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INTRODUZIONE 


Quegli  egregi  ai  quali  venne  affidato  l’onorevole  incarico  di  rivedere  la  legis- 
lazione commerciale  vigente  in  Italia  nello  scorcio  del  1865,  ebbero  la  desidera- 
bile qualità  di  uomini  pratici;  essi  compresero  ciò  che  si  voleva,  e ciò  che  si 
doveva  volere.  Senza  molto  discutere  di  principii,  e senza  proporsi  quella  perfet- 
tibilità generale  che  finisce  nella  inconclusione,  colla  sicurezza  di  chi  padroneggia 
il  proprio  argomento,  videro  quanto  i reali  bisogni  del  commercio  esigessero,  e 
proposero  aggiunte,  che  poi  si  tradussero  in  legge,  non  molte  per  verità,  ma  so- 
stanziali, e che  io  non  esito  a chiamare  preziose.  Io  credo  che  per  lungo  tempo 
ancora  ogni  legislazione  commerciale,  allo  svolgere  di  certi  periodi,  si  tro- 
verà in  difetto,  perchè  lo  slancio  delle  industrie  e dei  commerci  tende,  direi 
cosi,  ogni  giorno  ad  oltrepassarla  con  trovati  e combinazioni  imprevedute,  e me- 
diante quelle  portentose  conquiste  alle  quali  concorrono  tutte  le  forze  della  in- 
telligenza, e,  per  ammirabile  concerto,  tutti  i nuovi  portati  della  scienza  e del- 
l'arte. La  legislazione  commerciale  segue  calma  e riguardosa  questo  progresso 
continuo, e di  tanto  in  tanto  dice  la  sua  parola;  trova  una  formolo  per  esprimere 
un  avvenimento  e dargli  l’impronta  giuridica;  senza  definirlo  lo  regola,  e direi 
quasi  lo  consacra  sotto  la  disciplina  del  diritto.  La  parsimonia  del  dettato  è una 
virtù  del  legislatore  non  meno  pregevole  della  sapienza  che  vi  si  racchiude  ; la  li- 
bertà desidera  e teme  ad  un  tempo  la  sanzione  legislativa  ; deve  sapersi  quello 
che  conviene  regolare  e proteggere,  e quello  da  lasciarsi  all’attività  libera  ; un 
codice  pedagogo  e dottore  può  esser  buono  sino  ad  un  certo  punto  in  procedura; 
una  missione  didattica  e insegnativa  non  è quella  del  Codice  di  commercio.  Io 
vidi  con  soddisfazione  che  la  Commissione  partecipava  questa  veduta. 

La  Relazione  ministeriale  che  precede  il  Codice  è piena  di  dignità,  vera, 
schietta,  semplice  e degna  dell'alto  nome  che  porta.  Senza  l'enfasi  consueta  ad 
altri  lavori  di  questo  genere,  indicando  man  mano  le  novità  del  Codice , dovute 
in  massima  parte  all'opera  paziente  e fruttuosa  delle  Commissioni , è tale  una 
prefazione  che  io  non  avrei  mai  potuto  agguagliare.  Con  ottimo  consiglio  il  bene- 
merito Editore  la  volle  unita  a questa  pubblicazione , considerandola  quale  parte 
integrante  dello  stesso  Codice.  La  Relazione  adunque  mi  dispensa  da  un  confronto 
fra  la  nuova  e l’antica  legislazione , che  in  ogni  altro  caso  avrei  stimato  neces- 
sario. Del  resto  ogni  volta  che  l’argomento  lo  richiegga,  non  mancherò  di  ricor- 


Digitized  by  Google 


6 


•INTRODUZIONE 


rero  a quelle  fonti  che  sono  i processi  verbali  delle  Commissioni,  e di  mettere  in 
rilievo  ciò  che  vi  ha  di  più  importante. 

Non  rimane  che  a dire  qualche  parola  sul  sistema  di  questo  commento , e con 
quali  idee  io  mi  sono  accinto  al  nuovo  lavoro. 

La  forma  del  commentario  si  addice  all'esame  di  una  legislazione  nuova,  per- 
mettendo di  scorrerla  a parte  a parte,  e di  ravvicinare  ad  ogni  articolo  i lumi  della 
giurisprudenza  e della  dottrina.  Gii  autori  francesi  e quei  pochi  italiani  che  scris- 
sero di  cose  commerciali,  hanno  preferito  la  forma  del  trattalo,  se  ne  togli  l'an- 
tesignano e classico  Locrd,  e qualche  più  recente  il  valore  delle  cui  opere  non  so 
se  sia  pari  alla  fama.  Ma  è curiosa  osservazione  che  il  commento  ad  un  Codice  di 
commercio,  quando  non  sia  primitivo  come  quello  del  lodato  Locré,  ove  bisogna 
tener  conto  di  un  gran  numero  di  particolarità  spesso  relative  alia  dizione,  e a 
togliere  difficoltà  che  col  tempo  svaniscono,  è curioso,  dissi,  l’osservare  che  il 
commento  tende  a trasformarsi  in  trattato,  vale  dire  ad  assumere  quell’andare 
largo  e copioso  di  un  discorso  seguente  che  sembra  ripugnare  a frastagli  ed  inter- 
rompimenti,  e quel  carattere  dottrinale  che  sembra  più  conforme  ad  una  esposi- 
zione scientifica.  £ parmi  la  ragione  sia  questa.  L’importanza  del  Codice  di  com- 
mercio consiste  nell'insieme  dello  sue  disposizioni.  D’ordinario  gli  articoli  di  cui 
si  compone  sono  chiari,  accessibili  ad  ogni  intelligenza,  e ciascuno  perse  non 
avrebbe  forse  bisogno  di  spiegazione;  ma  tosto  che  si  rannodano  insieme  per  rap- 
presentare nn  sistema,  una  istituzione,  si  sente  che  dietro  essi  vi  è,  per  dir  cosi, 
un  mondo  d'idee  che  appartengono  alla  scienza  e alla  dottrina,  delle  quali  il  Co- 
dice è l’ultima  espressione.  E seguace  del  Codice  viene  la  giurisprudenza  che 
sparge  luce  e dichiara  tutto  ciò  che  il  Codice  non  ha  potuto  dire  nella  brevità  e 
purezza  delle  sue  formole.  Ed  io  trovo  che  pochi  articoli  del  Codice  di  commercio, 
non  come  avviene  degli  altri , formano  soggetto  di  materia  contenziosa  (pochi , 
dico,  perchè  non  intendo  escludere  anche  quest’ufìirio  del  commento)  : per  lo  più 
le  controversie  cadono  su  ciò  che  vi  ha  di  più  sostanziale  noH'istitiizione.  A causa 
d’esempio  quella  parte  del  Codice  che  dotta  sulle  società  commerciali,  è quanto 
può  essere  nitida  e perspicua,  ma  chi  può  contare  le  questioni  che  no  sorgono , 
non  riguardanti  i particolari,  e uno  piuttosto  che  un  altro  articolo,  mn  i caratteri, 
le  regioni,  i principii,  l'effettuabilità  dell’esercizio! 

Da  ciò  il  bisogno  di  procedere  non  rare  volte  per  nuclei,  userò  questa  parola, 
per  gruppi  di  articoli , onde  assumerne  un  concetto  pieno  ed  intero,  intorno  al 
quale  raccogliere  un  sistema  d'idee  abbastanza  complesso. 

Questo  può  sembrare  poco  importante,  se  non  che  rivela  una  delle  qualità  ca- 
raneristiche di  simili  lavori.  Può  interessare  di  più  il  dire,  che  da  tale  necessaria 
condizione  del  Codice  di  commercio  di  lasciare  dietro  sé  molte  cose,  e di  non  po- 
tere estendersi  ad  altre  colle  quali  ha  la  più  evidente  affinità,  ne  segue  il  dovere 
uscire  di  quando  in  quando  dalla  cerchia  limitata  del  Codice,  e imprendere  di- 
gressioni non  solo  di  gran  momento  in  se  stesse,  ma  indispensabile  complemento 
della  esposizione.  Ne  accenno  alcune;  e siccome  io  cerco  sfuggire  ogni  superfluo, 
sollecito  però,  quanto  posso,  di  presentare  idee  compiute,  prometto  che  non  ne 
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farò  abuso.  Ma  non  potrò  a meno  di  risalire  a concetti  generali  parlando  delle  ca- 
ratteristiche commerciali  di  cose  e di  persone;  di  portare  uno  sguardo  sulla  pro- 
prietà industriale  nelle  sue  relazioni  col  commercio;  di  trascorrere  ad  esaminare  il 
diritto  delle  convenzioni  che  si  fanno  per  via  di  telegrammi  parlando  dei  con- 
tratti fra  i commercianti  ; delle  società  civili  trattando  delle  commerciali  ; delle 
assicurazioni  terrestri  studiando  le  marittime  ; e di  stendermi  alquanto  sul  Co- 
dice di  marina  mercantile  e su  qualche  altro  tema  che  direi  parentale,  onde  la 
intelligenza  della  parte  commerciale  spicca  più  vivida  e s’illustra  dai  rapporti  e 
dalle  differenza  (1). 

Raccogliendo  le  proprie  idee  intorno  a un  determinato  sistema  di  legislazione, 
lo  scrittore  si  vede  innanzi  l’ordine  dei  tempi  nella  sua  divisione  naturale  : il 
passato  e l’avvenire.  Propriamente  l'opera  del  commentatore  non  è mai  consa- 
crata esclusivamente  al  passato  come  quella  dello  storico.  Vero  è che  può  sorgere 
qualche  ingegno  potente  il  quale,  convinto  che  quel  ramo  di  diritto  non  è mai 
stato  bene  e compiutamente  trattato,  assume  di  rifare  l’opera  de' suoi  prede- 
cessori; o meglio,  se  mi  e permessa  la  frase,  di  restituire  in  intiero  la  scienza 
contro  l'opera  dei  suoi  predecessori.  Io  non  oso  tenermi  da  tanto:  rendo  omaggio 
ai  lavori  di  giureconsulti  sommi,  dei  quali  posso  giovarmi  ma  che  non  potrò  mai 
emulare.  E dunque  per  avere  qualche  poco  in  vista  l’avvenire  della  scienza  che 
io  riguardo  anche  il  passato,  il  deposito  cioè  esistente  della  scienza,  come  parte 
sostanzialissima  e fondamentale  del  mio  modesto  lavoro;  è perciò  che  io  debbo  rias- 
sumerlo, benché  sotto  una  forma  mia  propria,  e riprodurlo  in  ciò  che  vi  ha  di 
più  vitale;  ed  è in  questo  senso  che  oso  sperare  che  si  possa  fare  a meno  di 
qualche  altro  libro  che  noi  prendiamo  volentieri  da  mani  straniere,  piuttosto- 
chè  dalle  nostre.  Una  legislazione  progressiva  è destinata  a rendere  i suoi  frutti 
nel  futuro , ma  essa  riposa  essenzialmente  sulle  grandi  tradizioni  ; può  tener 
conto  degli  incrementi  che  portano  i tempi  nuovi , appunto  perchè  ha  l’idea 
chiara  di  ciò  che  è stato  fatto,  e continua  l’opera  ordinata  di  chi  ci  ha  preceduto. 
Un  commento  ben  fatto  dov re bb’ essere  quasi  il  riflesso  di  questo  ideale  legisla- 
tivo; descrivere,  come  a dire,  l’ultimo  periodo  della  scienza  ; avvisare  a ciò  che 
vi  resta  ancora  d’incerto  e di  problematico;  inaugurare  una  giurisprudenza  pros- 
sima che  sarà  fondata  nel  progresso,  nella  libertà,  in  quelle  più  estese  applica- 
zioni della  giustizia  che  infine  è l’alto  scopo  di  ogni  legislazione  novella. 


(I)  Tioplosg,  nel  magnifico  Commentario  tulle  società  civili,  ha  lanciato  tracce  profonde  nelle  teorie 
commerciali. 
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RELAZIONE  A S.  M. 

DEL  MINISTRO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA  E DEI  CULTI 

in  odimi  del  23  giugno  1863 

PER  l'approvazione  e pubblicazione 
del 

CODICE  DI  COMMERCIO 


SlHE, 

Mi  fo  debito  sommellere  alla  sanzione  delia  M.  V.  il  Codice  di  commercio  del  Regno 
d’Italia,  da  pubblicare  per  Regio  Decreto  nei  termini  della  Legge  del  2 aprile. 

lo  reputo  opportuno  lo  esporre  per  brevi  cenni  alla  M.  V.,  e le  ragioni  di  metodo 
cui  mi  attenni  di  accordo  con  la  Commissione  speciale  deputata  al  lavoro  di  revisione 
e di  coordinamento,  e i generali  principii  onde  informansi  le  principali  modiGcazioni 
recate  al  Codice  albertino,  che  assumerà  d’ora  innanzi  carattere  di  Codice  italiano. 

Nella  tornata  del  22  febbraio  la  Camera  elettiva,  sulla  proposta  dell’onorevole  de- 
putato Mancini,  venne  ai  partito  di  estendere  a tutte  le  proviucie  d’Italia  il  Codice  di 
commercio  albertino,  aggiungendovi  però  le  parli  speciali  concernenti  i biglietti  al- 
l’ordine in  derrate  ammessi  nelle  Leggi  di  eccezioni  per  gli  afTari  di  commercio  delle 
Due  Sicilie,  e le  modiGcazioni  derivanti  dalla  Legge  44  aprile  1853  sulle  lettere  di 
cambio  e biglietti  all'ordine,  e dalla  Legge  8 agosto  1854  sui  mediatori  e sensali  di 
commercio. 

Ottimo  divisamento  fu  questo  invero,  ove  pongasi  mente  che  l’opera  d’uniGcazione 
legislativa  sarebbe  emersa  per  avventura  manchevole  ed  incompiuta , se  si  fosse  la- 
sciata da  canto  la  legislazione  commerciale,  che  è pur  tanta  parte  e si  cospicua  della 
società  moderna,  avvegnaché  risponda  essa  alle  alte  esigenze  del  credito,  rinGancando 
delle  pili  solide  guarentigie  la  Gducia,  che  è vita  delle  commerciali  transazioni  e del 
rapido  movimento  di  esse. 

Due  vie  ci  si  paravano  dinanzi  nel  riordinamento  del  novello  Codice  di  commercio  : 
o mandarlo  fuor*  tal  quale,  salvo  le  poche  e lievi  aggiunte  introdotte  dal  voto  parla- 
mentare — o invece  chiamarvi  sopra  novella  disamina,  ordinarne  meglio  la  economia 
e le  parli,  colmare  le  più  spiccanti  lacune,  compierlo  in  Gne  facendo  tesoro  dei  pro- 
gressi della  scienza,  degli  avanzamenti  maravigliosi  del  credito,  e delle  piu  urgenti 
riforme  reclamate  dalle  nuove  condizioni  economiche  dell’Italia , chiamala  dai  Cieli  a 
tanta  potenza  di  vita  e di  avvenire. 

Noi  ci  argomentammo  seguitare  la  via  più  ampia  e piena,  nel  che  ci  era  conforto  e 
presidio  la  facoltà  conferita  al  Governo  del  Re  daH'articolo  2°  della  Legge  del  2 aprile. 
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come  altresì  il  voto  della  Commissione  speciale,  alla  quale  mi  corre  obbligo  di  ren- 
dere il  debito  omaggio  di  lode  per  la  grande  alacrità  ed  amore  con  che  ai  accinse  al- 
J'opcra  di  revisione,  recandovi  il  tributo  della  dottrina  e della  singoiar  perizia  delle 
cose  attinenti  al  Giure  commerciale,  onde  i componenti  di  essa  Commissione  vanno 
si  chiari  e stimati  ■ senoncbè  gioverà  avvertire  che  non  fu  intendimento  nè  della  Com- 
missione nè  del  Ministro  rifare  da  capo  un  (iodico  di  commercio  che  pigliasse  faccia 
di  radicali  riforme,  adempiendo  ai  molti  desiderati  della  scienza  e alle  nuove  esigenze 
della  vita  commerciale.  Ben  altri  studi  avrebbe  richiesto  un  disegno  si  vasto;  nè 
d’altro  canto  il  Ministro  avrebbe  trovalo  in  sè  quella  pienezza  di  facoltà  che  gli  appa- 
riva circoscritta  dai  termini  del  ricordalo  urlicolo  2°  delia  Legge. 

Per  buona  ventura  l’opera  di  revisione  e di  ampliazione  si  rendea  possibile  senza 
punto  dilungarsi  dalle  facoltà  limitate.  A tale  intento  bastavn  solo  il  riordinare  e ri- 
durre a forme  piti  acconce  e compiute  le  svariate  provvisioni  legislative  che  si  rica- 
vano dalle  cennate  Leggi  14  aprilo  1853  c 8 agosto  1854,  ponendo  a tributo  eziandio 
il  disegno  di  legge  sulle  società  commerciali  inizialo  alla  Camera  dei  deputati  il  1863. 

Con  tali  intendimenti  io  mi  deliberavo  indicare  alla  Commissione  speciale  una  serie 
di  quesiti  che  accennavano  allo  principali  modificazioni  ed  aggiunte  che  mi  parevano 
aversi  a portare  al  Codice  albcrlino,  i quali  quesiti,  sottoposti  a scrii  c maturi  studi 
porsero  occasione  in  gran  parte  ai  divisamene  e alle  proposte  della  Commissione 
medesima. 

Tali  idee  premesse,  mi  è pur  d'uopo  venir  delincando  con  rapida  esposizione  l'eco- 
nomia dei  lavoro  compiuto,  i principii  direttivi  di  esso  e le  ragioni  principalissime 
delle  più  gravi  modilicazioni  portate  al  Codice  albcrlino. 

Questo  Codice  è diviso  in  quattro  libi  i,  il  primo  dei  quali  discorre  del  commercio 
in  genere-,  il  secondo,  del  commercio  marittimo;  il  terzo,  dei  fallimenti  e delle  ban- 
cherelle; della  competenza  o dell’arresto  personale  in  materia  commerciale  il  quarto. 

Tale  partizione,  adottata  pressoché  in  lutti  i Codici  d’Europa , è stata  conservata , 
perchè  suggerita  dall'Indole  delle  materie  attinenti  al  commercio;  ed  è stata  pur  con- 
servata la  suddivisione  di  ciascun  libro  in  titoli , con  qualche  modificazione  nel  nu- 
mero e nella  denominazione  di  essi,  richiesta  o dalla  soppressione  di  alcune  disposi- 
zioni non  aventi  più  convenevole  sede  in  questo  Codice,  o dalla  trattazione  di  nuovi 
istituti  attenenti  alle  cose  commerciali , dei  quali  nel  Codice  alhertino  non  era 
proposito. 


LIBRO  PRIMO 

In  questo  libro,  spartito  in  novo  titoli,  sono  a notare  le  seguenti  innovazioni  : 

Nel  primo  titolo,  che  tratta  dei  commercianti,  trasferita  corno  in  sede  più  oppor- 
tuna in  principio  del  Codice  la  ennmerazione  degli  atti  di  commercio,  e distinti  in 
separati  articoli  quelli  ohe  son  tali  per  loro  intrinseca  natura  da  quelli  che  tali  vanno 
reputati  in  ragione  delle  persone  che  li  fanno,  si  ebbe  a noverare  fra  essi , giusta  gli 
insegnamenti  della  giurisprudenza,  gli  avalli  dello  lettere  di  cambio  e dei  biglietti 
all’ordine  commerciali  e le  imprese  di  fabbriche  e costruzioni  se  Yinlraprenditore 
provvede  i materiali,  come  altresì  le  compre  o vendite  delle  azioni  delle  società 
commerciali. 

Furono  poscia  coordinate  mercè  la  soppressione  degli  articoli  5 e 8 del  Codice  nl- 
bertino  le  disposizioni  relative  al  minore  emancipato  che  voglia  esercitare  il  commer- 
cio con  quelle  dettate  dal  nuovo  Codice  civile  italiano,  stilla  patria  potestà  , per  te 
quali  son  prescritti  i Senato-consulti  Macedoniano  e Velleiano. 

Alle  disposizioni  comprese  nel  titolo  secondo,  dirette  a regolare  la  tenuta  dei  libr 
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di  commercio,  «lira  nc  venne  aggiunta,  per  la  quale  fu  fatto  obbligo  al  cnininercianto 
di  conservare  i telegrammi  che  riceva,  c di  copiare  in  un  libro  quelli  elio  spedisce , 
come  pruova  delle  convenzioni  col  mezzo  di  essi  conchiuse. 

■ Nel  terzo  poi,  che  discorre  delle  borse  di  commercio,  degli  agenti  di  cambio  e del 
sensali,  ai  sono  coordinate  col  relativo  titolo  dei  Codice  di  commercio  alburtino  le  di- 
sposizioni della  Leggo  8 agosto  1854  sui  mediatori  e sensali , intese  a circondare  di 
efficaci  guarentigie  il  ministero  di  costoro,  che  possono  ben  qualificarsi  gli  officiali 
pubblici  del  commercio. 

Nel  che  fare  si  è posta  da  canto  quella  parte  di  esse  disposizioni  relativa  allo  con- 
dizioni di  ammessibihlà  ad  esercitar  l'ufficio  di  mediatore  o sensale,  le  quali  possono 
variare  por  nuove  circostanze  di  tempo  e per  mutamenti  economici , e trovare  quindi 
sede  piti  acconcia  in  regolamenti  n leggi  speciali,  e vennero  opportunnmenle  intro- 
dotte quelle  altre  che  riflettono  i diritti  e i privilegi  loro  concessi , gli  obblighi  loro 
ingiunti,  le  pene  inflitte  alle  trasgressioni  in  cui  cadessero  uell’csescizio  del  proprio 
ministero  ; lasciando  nonpertanto  incolume,  in  omaggio  al  principio  di  libertà,  il  di- 
sposto dall'articolo  3 di  detta  Legge,  pel  quale , salvo  il  delicato  ufficio  di  agente  di 
cambio,  le  altre  specie  di  mediazione  possono  essere  esercitate  anche  da  chi  non  ab- 
bia qualità  di  pubblico  mediatore,  se  ne  venga  richiesto  da  privato  cittadino,  e lo  in- 
carico non  durivi  da  legge  o da  sentenza  di  tribunale. 

Nel  titolo  quarto,  che  ò relativo  ai  commissionari , avuto  riguardo  all'importanza 
somma  che  l’ufficio  di  commissionario  tiene  nelle  contrattazioni  commerciali , si  ò 
procurato  porgere  lo  piti  ampie  guarentigie  nel  fine  di  agevolare  e moltiplicare  i traf- 
fici, ad  imitazione  di  quanto  già  praticarono  la  Germania  e la  Francia,  l'Inghilterra 
e l'Olanda,  paesi  coi  quali  l'Italia  ha  frequenti  i rapporti  di  commercio,  e coi  quali 
importa  tenersi'  in  perfetta  reciprocanza,  acciò  il  commissionario  straniero  che  operi 
pel  committente  italiano  non  sia  posto  in  migliori  condizioni  del  commissionario  ita- 
liano che  operi  pel  committente  straniero.  Il  perchè,  abolito  l'articolo  105  del  Codice 
albertino,  reso  frustraneo  dalle  nuove  disposizioni  sul  pegno  commerciale , si  è con- 
cesso al  commissionario  privilegio  sullo  merci  da  lui  possedute,  non  meno  per  la  pro- 
pria provvigione  che  per  le  anticipazioni  fatte  sulla  semplice  promessa  di  futura  spe- 
dizione, e per  le  somme  durante  il  possesso  della  merco,  somministrate,  qualunque 
ne  fosse  la  causa,  per  conto  del  committente,  cd  in  vista  certamente  della  guarentigia 
che  da  quel  possesso  doriva. 

G poiché  nel  Codice  alberiino  è data  facoltà  di  fare  la  polizza  di  carico  all’ordine  od 
al  portatore  (art.  311)  si  è stimato  prestare  utile  servigio  al  commercio  estendendo 
somigliante  disposizione  alla  lettera  di  vettura,  che  con  la  polizza  anzidetta  ha  grande 
affinità:  perciocché  col  divenir  quella  girabile,  rendasi  piti  circolante  il  valore  delle 
merci,  e porgasi  «I  credito  un  mezzo  novello  di  diffondere  i suoi  salutari  influssi  sulla 
economia  della  società. 

Nei  titoli  V e VI,  che  toccano  dei  Contraili  commerciali  in  genere,  e di  quello  spe- 
ciale di  vendita,  si  sono  comprese  le  sole  disposizioni , che  in  vista  delle  condizioni 
proprie  del  commercio  pigliano  carattere  di  eccezione  al  diritto  comune. 

Epperò  trasferito  nel  titolo  V,  che  è affatto  nuovo , l’articolo  28  del  Codice  alber- 
tino, siccome  quello  che  va  applicato  a tutti  i contratti  e non  a quello  solo  di  società 
— - fermata  la  presunzione  di  solidarietà  fra  i coobbligati  — inibito  al  contraente  com- 
merciante di  opporre  la  prova  orale  al  titolo  scritto  dall’altro  contraente  non  com- 
merciante, in  corrispettivo  del  divieto  fatto  a quest'ultimo  di  citare  il  commerciante 
per  lo  eseguimento  dell’obbligazione  innanzi  al  foro  civile  — tracciati  i modi , onde 
può  essere  fatta  la  prova  dei  contratti  commerciali,  ed  accertata  la  data  dei  mede- 
simi — si  è nel  titolo  VI,  all’unico  articolo  del  Codice  alberiino , sostituita  una  serie 
di  disposizioni,  che  colmano  la  lacuna  lamentata  in  quel  Codice,  togliendo  a guida 
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ciò  che  la  dottrina,  gli  usi,  la  giurisprudenza  hanno  raccomandato  in  siffatta  materia. 

Si  ò pertanto  in  esso  fermato,  pei  riguardi  al  sollecito  avvicendarsi  dei  negozi , ed 
in  omaggio  alla  buona  fede , che  è essenza  e vita  del  commercio,  la  validità  della 
vendita  della  cosa  altrui,  siccome  statuiva  il  diritto  romano  ; la  validità  di  essa,  an- 
che quando  il  prezzo  non  fu  determinato  nel  contratto  , ma  o si  convenne  determi- 
narlo di  poi,  o lo  si  fece  a giusto  prezzo,  orvero  se  ne  rimise  la  determinazione  al 
giudizio  di  un  terzo,  anche  non  designato  nel  contratto.  — Per  un  principio  di  per- 
fetta eguaglianza  fra  le  parti,  la  risoluzione  della  vendita  delle  derrate  ed  altre  cose 
mobili,  dichiarata  nel  Codice  civile  di  pieno  diritto  quando  il  compratore  non  siasi 
presentato  a riceverlo  prima  della  scadenza  del  termine  o non  ne  abbia  offerto  il 
prezzo,  fu  dichiarata  anche  nell’interesse  del  compratore  quando  il  venditore  manchi 
all'obbtigo  della  consegna  nel  termine  convenuto.  — Provveduto  con  opportune  di- 
sposizioni alla  vendita  di  merci,  non  altrimenti  designate  nel  contratto  che  per  quan- 
tità, specie  e qualità  si  è per  quelle  viaggianti  in  mare  , non  arrivate  allo  spirar  del 
termine  convenuto,  attribuita  al  compratore  la  facoltà  di  prorogare  il  termine  odi  re- 
cedere dal  contratto,  risolvendo  nella  maniera  pia  conforme  ad  equità  un  dubbio  so- 
venti volte  elevatosi  nel  fòro.  — Da  ultimo  si  è avvisato  al  modo  di  verificare  lo  stato 
delle  cose  vendute  quando  spedite  da  piazza  a piazza,  il  compratore  per  deteriora- 
menti avvenuti  ricusi  di  riceverle,  e si  è provveduto  eziandio  ai  casi  di  trasbordo 
della  merce  e di  avaria,  e dell’azione  risoluloria  , o quanti  minor is  secondo  il  vario 
stato  in  cui  la  merce  arrivi. 

Segue  il  Titolo  VII  Delle  società  ed  associazioni  commerciali. 

Che  le  disposizioni  del  Codice  albertino  intorno  alle  società  commerciali  fossero  or- 
mai inadeguale  allo  svolgimento  tuttodì  progrediente  dello  spirito  di  associazione,  ed 
ai  bisogni  di  salde  guarentigie  contro  speculazioni  avventate  o insidiose,  era  una  ve- 
rità avvertita  già  di  lunga  mano  dal  Governo  piemontese,  il  quale  nella  Sessione  par- 
lamentare del  1857-58  presentava  su  questo  argomento  un  progetto  di  legge  al  Se- 
nato, e dal  Governo  italiano,  che  nell’anno  1803  faceva  il  somigliante,  presentandone 
uno  nuovo  alla  Camera  dei  deputati  ; progetti  per  diverse  vicende  non  potuti  conver- 
tire in  legge,  comunque  le  Commissioni  parlamentari  gli  avessero  naturalmente  esa- 
minali e modificati. 

A raggiungere  in  parte  almeno  il  desiderato  scopo  si  provvide  per  quanto  fosse  le- 
cito con  Decreti  reali,  dei  quali  certo  il  più  notevole  è quello  del  12  febbraio  1865  in- 
torno alla  vigilanza  governativa  sulle  società  per  azioni.  Ora , ampliare  in  questa 
parte,  e notevolmente  modificare  il  Codice  del  1812  colla  scorta  dei  menzionati  pro- 
getti e decreti,  e di  quanto  oflrivano  di  meglio  le  moderne  legislazioni  straniere , gli 
era  pel  Governo  del  Re  un  dovere  impreteribile  onde  venire  incontro  ad  un  bisogno 
generalmente  sentilo.  Ed  ecco  per  sommi  capi  come  al  grave  còmpito  si  è procacciato 
di  soddisfare. 

Distinte  innanzi  tutto  le  società  propriamente  dette  dalle  associazioni , perchè  in 
quelle  solamente  creasi  un  ente  morale  diverso  dalle  persone  che  concorrono  a com- 
porle, nel  capo  I si  tratta  delle  società  in  nome  collettivo,  in  accomandita  semplice, 
o diviso  per  azioni,  e delle  società  anonime;  nel  capo  II  delle  associazioni  in  parteci- 
pazione, e delle  associazioni  mutue.  Premesso  nel  capo  1 talune  generali  disposizioni 
relative  alla  sede  della  società,  alle  obbligazioni  del  socio,  che  entra  a far  parte  di  una 
società  già  esistente  , ai  diritti  del  creditore  del  socio  sulla  quota  di  utili  spettanti  a 
costui,  evitando  che  un  estraneo  possa  esercitate  nell’amministrazione  sociale  una  pe- 
ricolosa ingerenza  , ed  ai  rapporti  giuridici  dell’associaio  del  socio  colla  società  ; so- 
rtosi trasfuse  in  esso  le  disposizioni  dettate  dal  Codice  albertino  circa  le  società  in 
nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice,  aggiuntovi,  sull'esempio  della  legge  Ger- 
manica, il  divieto  ad  un  socio  di  prender  parte  conlemporaueamenie  a due  società 
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aventi  il  medesimo  obbielto  , salvo  il  consenso  tacito  o espresso  dei  consoci  ; e ciò 
nell’intento  d’impedire  che  un  socio  venga  allettato  a tradire  gli  interessi  di  una  so- 
cietà per  ottenere  maggiori  vantaggi  in  un'altra,  laonde  si  divisò  stabilire  disposi- 
zioni comuni  a queste  due  specie  di  società  intese  a provvedere  ai  casi  in  cui  il  socio 
può  essere  dalla  società  escluso,  intantochò  nel  titolo  delle  bancherotte  vennero  scritti 
articoli  che  dichiarano  l'amministratore  reo  di  bancarotta  semplice  o fraudolenta  lad- 
dove per  inadempimento  degli  obblighi  dalla  legge  impostigli  sia  la  società  tratta  a 
fallimento. 

Definite  le  società  in  accomandita  per  azioni,  ed  anonime , ed  applicato  alla  prima 
per  la  grande  analogia  che  è fra  esse  , il  sistema  di  render  revocabile  il  gerente  per 
disposizione  dell’assemblea  generale  degli  azionisti,  salvo  a lui  il  diritto  all’indennità 
se  la  revoca  è fatta  senza  giusti  motivi;  introdotto  per  amendue  il  precetto  della  giu- 
risprudenza di  non  essere  il  socio  soggetto  alla  perdita  dei  dividendi  o interessi  esalti 
in  buona  fede;  non  si  è esitato  a creare  efficaci  guarentigie  contro  le  disoneste  specu- 
lazioni di  coloro  che,  simulando  vasto  potere  di  capitale  e di  credilo,  ed  accennando 
a fallaci,  quanto  allettalrici  imprese,  abusano  dell’altrui  buona  fede,  c pervengono  a 
costituire  associazioni  non  serio  nè  pei  mezzi  nè  per  lo  scopo,  con  privato  non  solo, 
ma  pubblico  danno. 

Il  perchè,  posto  mente  al  come  hanno  origine  di  ordinario  le  società  in  accoman- 
dita per  azioni,  e le  anonime,  dalla  iniziativa  di  uno  o più  promotori , si  è stabilito 
che  costoro  siano  personalmente  responsubili  degli  obblighi  contralti  per  costituire  la 
società;  che  non  possano  riservarsi  alcun  premio,  aggio  o beneficio  particolare;  che 
per  la  costituzione  della  società  debba  essere  stato  sottoscritto  almeno  per  quattro 
quinti  il  capitale  sociale,  c versato  in  numerario  da  ciascun  socio  il  decimo  di  quello 
sottoscritto.  Indi  dovranno  i promotori  convocare  l’assemblea  generale  degli  azio- 
nisti, la  quale,  Tra  l’altro,  riconoscerà  ed  approverà  il  versamento  delle  quote  sociali, 
ed  il  valore  delle  coso  mobili  conferite,  se  è stato  determinato,  ovvero  nominerà  pe- 
riti per  determinarlo  al  giusto  prezzo.  Gli  amministratori  poi  alla  loro  volta  saranno 
personalmente  responsabili  verso  i terzi  c verso  gli  azionisti  della  verità  del  capitale 
sottoscritto  e dei  versamenti  operati  da  questi  ultimi , non  che  della  reale  esistenza 
de’ dividendi  pagati,  dell’esatta  tenuta  de’  libri,  e generalmente  della  esecuzione  delle 
formalità  stabilite  dalla  legge  per  la  esistenza  delle  società. 

Nè  questo  parve  bastare  alla  efficacia  delle  guarentigie  da  premunirsi  contro  gli 
abusi  e i pericoli  che  ad  ogni  piè  sospinto  si  ebbero  a lamentare  nel  fatto  della  co- 
stituzione delle  società  per  azioni.  Fu  avvertito  invero  la  non  infrequente  abitudine 
di  cosiffatte  società  di  correre  difilato  alla  emissione  di  obbligazioni  tentata  precoce- 
mente, ed  innanzi  che  si  avesse  per  le  mani  il  versamento  integrale  delle  azioni  sotto- 
scritte. Ognun  vedrà  di  leggieri  quali  e quante  conseguenze  perniciose  procedano  dal 
sistema  inconsiderato.  Certo  egli  è che  una  società  la  quale  incuriosa  di  porre  a tri- 
buto le  sue  forze  intime  mercè  il  versamento  compiuto  del  capitale  sociale,  si  avvisi 
lanciarsi  nelle  vie  incerte  e perigliose  dei  prestili,  porge  indizio  di  poca  solidità  e di 
scarsa  fede  in  se  medesima,  il  che  per  fermo  conferirà  grandemente  a menomare  la 
fiducia  e il  credito  rimpetto  al  mercato  straniero.  Ora,  il  legislatore  non  potrebbe  te- 
nersi neutrale  e indifferente  a quelle  pratiche  e consuetudini  vizioso , dalle  quali  si 
ha  giusto  fondamento  a temerò  non  pure  lo  scredito  o il  disperdimento  delle  società 
che  sorgono,  ma  eziandio  l’abbnssamento  c il  danno  del  credito  pubblico.  Ben  sap- 
piamo essere  supremo  voto  dei  vagheggiami  il  principio  della  libertà  incircoscritta  in 
ogni  sfera  d’azione  della  vita  c dell’attività  sociale,  il  menomare  anzi  recidere  la  tu- 
tela e la  protezione  legislativa , lasciando  arbitro  di  sè  il  privato  interesse  che  non 
inganna  ; ma  portiamo  pure  l’ermissimo  convincimento  essere  inconsulto  partilo  lo 
anticipare  la  pienezza  dei  tempi  che  verranno  di  poi,  dimenticando  la  realità  delle  coir 
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dizioni  presenti , dimenticando  che  tutto  un  ordine  di  fatti  economici  attinenti  allo 
esplicamcnto  del  principio  di  associazione  c del  credito  va  sorgendo  nella  società  mo- 
derna potente,  ma  baldanzoso  e spensierato,  e,  quel  che  piti  monta,  portando  in 
grembo  i germi  di  corruttela  soffiati  dalle  cupidigie  stemperate  e dalla  funesta  sete 
dell’aggiotaggio.  % 

Lo  quali  considerazioni  persuasero  il  Governo  del  Re  ad  antivenire  i lamentati  abusi 
mercè  un  divieto  assoluto  fatto  alle  società  per  azioni  di  emettere  obbligazioni  od 
altri  titoli  al  portatore  innanzi  che  sia  seguito  il  versamento  deH’inliero  capitalo  so- 
ciale, od  in  una  somma  maggiore  di  questo. 

E da  ultimo  seguendo  l’ordino  medesimo  di  ilice  c di  fatti,  fu  avviso  di  non  tolle- 
rare che  un  socio  partecipante  al  Consiglio  di  amministrazione  sia  banchiero  o fac- 
ciasi intraprcnditore  e costruttore  di  opere  per  conto  della  società  che  amministra. 

L'incompatibilità  del  duplice  uffizio  si  fa  manifesta  sol  che  si  consideri  la  innorma- 
lità  da  una  posizione  che  trae  seco  conflitti  ed  antagonismi  di  doveri  e di  interessi,  il 
che  basta  a scuotere  la  confidenza  ed  offendere  profondamente  il  credilo  della  so- 
cietà, ancora  quando  ne  stia  garante  la  specchiata  moralità  del  socio  amministratore. 

Rei  quali  divisati  presidii  e guarentigie  circondando  l'ordinamento  delle  società  per 
azioni  si  ha  giusto  fondamento  a sperare  che  se  ne  nvvaulnggi  grandemente  e l’inte- 
resse stesso  delle  società,  e le  piti  alte  ragioni  del  credito  pubblico. 

Nè  si  6 pretermesso  di  porre  ad  esame  la  convenienza  d’istituir  dei  eenaori  chia- 
mali a vigilare  la  esecuzione  dei  patti  sociali.  Però  considerato  che  questa  istituzione 
non  potrebbe  funzionare  siccome  surrogalo  di  quella  dei  commestari  regi,  non  si  po- 
tendo limitare  nel  Governo  la  facoltà  di  sopravvedere  le  operazioni  sociali , e che 
d’altronde  non  fosse  prudente  consiglio  il  cumulare  le  funzioni  di  censore  con  quelle 
di  commissario  regio  per  non  moltiplicare  di  troppo  le  cautele  a discapito  dell»  li- 
bertà, e creare  soverchi  pesi  peeuniari  nll’erite  sociale  ; si  è opinato  impertanto  non 
fare  un  obbligo  di  questa  maggiore  garanzia , che  pure  nell’interesse  degli  azionisti 
non  è vietato  stipulare  ne!  contratto. 

Lasciato  poi  che  i particolari  statuti  sociali  stabiliscano  le  epoche  in  cui  debbs  riu- 
nirsi l’assemblea  generale  degli  azionisti , se  n’è  fatto  un  obbligo  agli  amministratori 
nel  caso  in  cui  siasi  verificata  In  perdila  della  metà  del  capitale  socialo,  per  interro- 
garli se  intendano  sciogliere  la  società.  Clic  se  la  perdila  giunga  ai  due  terzi , lo  scio- 
glimento ha  luogo  di  diritto , per  risparmiare  lo  estremo  danno  agli  azionisti  ili  una 
società  clic  volge  manifestamente  a male , a meno  ebe  essi  non  preferiscano  reinte- 
grare il  capitale  , o restringere  il  fondo  sociale  al  rimanente  , se  bastevole  ancora  a 
conseguir  lo  scopo  della  società. 

Rettale  altre  norme  sul  diritto  degli  azionisti  di  provocare  dai  Tribunali  la  riunione 
dell'assemblea , e trattata  con  maggiore  larghezza  la  facoltà  di  larvisi  rappresentare 
da  mandatari,  ai  è sancito  non  poterai  nell’assemblea  discutere  di  altre  materie  tranne 
di  quelle  per  le  quali  fu  data  preventiva  notizia  (e  il  darla  è di  rigore),  neppure  col 
consentimento  unanime  degli  intervenuti;  e ciò  per  rimuovere  il  pericolo  che  ad  as- 
sicurare i voti  in  favore  di  tal  proposta  per  avventura  gravissima  si  pubblichi  un  or- 
dine del  giorno  che  ne  indichi  taluna  di  lieve  importanza  affinchè  pochi  invogliali  ad 
intervenire,  piti  agevole  divenga  il  governare  ed  aver  docile  l'assemblea. 

Rispetto  poi  allo  forme  del  contratto  di  società  prescntavasi  innanzi  tutto  la  que- 
stione, se  convenisse  mantenere  l'autorizzazione  governativa  alla  costituzione  della 
società  in  accomandita  per  azioni  al  portatore,  e della  società  anonima  ; o se  anzi  con- 
venisse estenderla  a quella  in  accomandila  per  azioni  nominative. 

Or  messo  da  canto  lo  esame  se  l'abolizione  di  essa  non  urtasse  in  lino  di  quei  prin- 
cipii  direttivi  eho  il  Governo  è tenuto  a rispettare  in  questo  lavoro  di  revisione  e di 
coordinamento,  In  inefficacia  rimproveralo  all'ingerenza  governativa  nel  garcntirc  la 
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serietà  della  impresa  o radempimciilo  dei  palli  sociali,  è sembrato  non  potersi  piti 
lamentare  mache  essa  diviene  come  il  complemento  di  altre  cautele;  avvegnaché 
l'autorizzazione  sovrana  solamente  può  alle  medesime  dar  valore,  ed  assicurare  i terzi 
che  le  nuovo  condizioni  imposte  dalla  legge  furono  adempiute. 

La  facoltà  poi  di  ritirare  codesta  autorizzazione  quando  la  società  sia  minacciata  da 
gravi  perdite  ò un  rimedio  potente  a prevenire  maggiori  sventure,  a salvare  molti 
interessi.  Che  se  è a sperare  in  progresso  la  invocata  cessazione  dello  intervento  del 
Governo  in  materia  di  società,  il  toglierlo  di  presente  sarebbe  improvvido  consiglio 
di  certo,  quando  la  cupidigia  di  disonesti  guadagni  sull'altrui  credulità  c buona  fede 
molli  va  sospingendo  ancora  a slimulare  vaste  associazioni , imprese  promcllilrici 
di  grossi  lucri,  elio  poi  riescono  a disonesti  scrocchi,  a danno  do’ creduli  e degli 
illusi. 

Non  è quindi  panilo  il  tempo  di  scemare,  bensì  quello  di  aumentare  le  difese  con- 
tro somiglianti  pericoli  : e però  non  si  è dubitalo  di  estendere  la  necessità  dell'auto- 
rizzazione anco  alte  società  ili  accomandila  per  azioni  nominativo:  contro  la  quale 
estensione  non  si  potrebbe  addurre  alcun  grave  argomento,  dovechò  vi  ha  parità  di 
ragioni  per  aspettarsi  da  tale  guarentigia  uguali  vantaggi , a nulla  influendo  la  di- 
versa maniera  con  cui  è diviso  il  capitale  sociale , quando  ia  necessaria  mutabilità 
delle  azioni  nominative  in  azioni  al  portatore,  e di  quest.:  in  quelle,  rendo  impossi- 
bile ogni  distinzione  a lai  riguardo. 

Du  poi  ebe  il  nuovo  Codice  civile  ebbe  a sciogliere  dal  rigore  della  forma  autentica 
molti  dei  contralti  che  vi  erano  sottoposti  secondo  la  legislazione  sarda , sovrabbon- 
davano le  ragioni  da  raccomandare  simiglievol  sistema  nelle  commerciali  conven- 
zioni, supplendo  in  altra  guisa  alle  guarentigie  derivanti  dalla  solennità  dell’alto  au- 
tenlipo.  A nessun  contratto  di  società  sarà  imposto  l’atto  notarile;  bensì  la  scrittura 
sarà  sempre  essenziale , come  essenziali  saranno  altre  forme,  perchè  sia  resa  pub- 
blica la  costituzione  della  società  : anzi , quanto  alle  società  anonime  cd  a quello  in 
accomandita  per  azioni , la  trascrizione,  il  deposito  e l’allissiono  dell'atto  dovranno 
farsi  per  intero,  e non  per  estratto. 

Senonchè  giustizia  chiedeva,  secondo  i più  certi  principii  di  diritto,  che  il  difetto 
dt  scrittura  non  potesse  opporsi  ai  terzi  i quali  abbiano  communio  in  buona  fedo 
con  una  società  in  nome  collettivo  e ili  accomandita  semplice , notoriamente  co- 
nosciuta. 

8i  scorgerà  da  ultimo  in  questo  primo  capo  ed  iu  apposite  sezioni  formate  lo  re- 
gole relative  alio  scioglimento  cd  alla  liquidazione  dello  società  , ulta  nomina  ed  alle 
operazioni  degli  stralciarli,  alla  estinzione  dell’azione  solidario,  riunendole  in  buona 
parte  dal  Codice  albertino,  e coordinandole  colle  disposizioni  dettato  dal  nuovo  Co- 
dice civile  circa  le  più  brevi  prescrizioni,  non  omettendo  di  provvedere  al  caso  in  cui 
lo  stralciano  pagasse  con  proprio  danaro  debiti  della  società,  col  surrogarlo  nei  di- 
ritti e nelle  azioni  del  creditore  soddisfatto. 

Nel  capo  secondo  poi  di  questo  titolo,  che  trotta  delle  associazioni  in  partecipazione 
e delle  associazioni  mutue,  reso  più  sfolpilo  il  concetto  che  differenzia  queste  dallo 
società  propriamente  dette,  la  Commissione  togliendo  ad  esame  uno  de’  quesiti  pro- 
posti dal  Guardasigilli,  ed  in  modo  affermativo  risolvendolo,  ha  provveduto  a rimuo- 
vere il  pericolo  che  traeva  seco  la  prova  orale  ammessa  dal  Codice  albertino  per  tali 
associazioni,  qualunque  fosse  il  loro  valore.  Non  poteva  più  oltre  permettersi  die  la 
partecipazione  ad  ingenti  guadagni , o pei  converso  la  ripartizione  di  perdite  talorn 
gravissime  , si  fosse  potuta  ottenere  contro  verità  c giustizia  , col  Tacilo  ed  incerto 
esperimento  della  prova  oralo,  non  affidato  ad  altra  guarentigia  che  la  prudenza  del 
Tribunale.  Fu  quindi  stabilito  che  nelle  associazioni,  aventi  per  oggetto  un  valore  di 
ollro  lire  500,  non  sia  ammessa  la  prova  orale  senza  un  principio  di  prova  scritta. 
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Non  fu  poi  reputato  convenevole  assoggettare  le  associazioni  mutue  all’autorizza- 
zione governativa , perciocché  non  costituendo  esse  unente  sociale,  non  ci  ha  pei 
terzi  pericolo  cui  ovviare  con  tale  guarentigia;  e d'altra  parte  cotestc  associazioni 
nou  proponendosi  un  lucro,  ma  solo  la  vicendevole  assicurazione  degli  associati  da 
un  danno , costoro  saranno  abbastanza  cautelati  dalla  formalità  dell'atto  scritto  ri- 
chiesto sotto  pena  di  nullità. 

Una  delle  lacune  segnatamente  avvertita  nel  Codice  albertino  gli  era  il  difetto  di 
regole  proprie  e speciali  rispetto  al  pegno  quando  è diretto  a garantire  obbligazioni 
commerciali.  La  Commissione  compilò  su  questa  importante  matei ia  una  serie  di  di- 
sposizioni, le  quali  costituiscono  il  titolo  Vili,  e noi  ci  affidiamo  che  l’importante  ma- 
teria abbia  ricevuto  il  migliore  e più  acconcio  ordinamento  che  si  lasciasse  desiderare 
a bene  delle  commerciali  transazioni.  Per  esse  disposizioni  fu  prescritto  doversi  il 
pegno  commerciale  stabilire  con  scrittura  quando  il  valore  della  convenzione  ecceda 
le  lire  500,  perchè  la  guarentigia  derivante  dalla  scrittura  farà  piti  volentieri  ricorrere 
a questo  mezzo  di  assicurare  l'adempimento  della  obbligazione  , ed  agevolerà  singo- 
larmente i traffici  — Fu  anche  prescritto  nel  favore  del  commercio  la  costituzione  del 
pegno  sopra  effetti  all’ordine  potersi  eseguire  mediante  regolare  girata  con  le  parole 
valuta  in  garanzia,  o con  altre  equivalenti  : e quella  di  azioni,  obbligazioni  o altri  ti- 
toli nominativi  di  società  industriali  o commerciali  mediante  il  trapasso  nei  libri  di 
registrazione  della  società  per  causa  di  garanzia.  — Per  esse,  determinato  il  privi- 
legio derivante  dal  pegno,  si  sono  fermati  gli  obblighi  del  creditore  pignoratizio  circa 
la  conservazione  della  cosa  data  in  pegno  ; e mentre  con  procedura  rapida  e spedita 
si  è provveduto  alla  vendila  del  pegno  quando  alla  scadenza  resti  inadempiuta  ('ob- 
bligazione principale,  si  è però  ricusata  al  creditore  la  facoltà  attribuitagli  dal  nuovo 
Codice  civile  di  fare  ordinare  giudizinlmente  che  il  pegno  rimanga  presso  di  Ini  in 
pagamento  e fino  a concorrenza  del  debito;  e ciò  in  vista  della  massima  mutabilità 
del  valore  degli  effetti  che  costituiscono  per  ordinario  il  pegno  commerciale,  per  la 
quale  potrebbe  il  creditore  ottenere  col  trascorrere  di  pochi  giorni  un  ingiusto  van- 
taggio con  ingiusto  danno  del  debitore. 

L’ultimo  Titolo  poi  del  primo  Libro  discorre  delle  lettere  di  cambio,  dei  biglietti 
all'ordine  e della  prescrizione  ad  essi  relativa.  Circa  le  quali  materie  quante  volte  non 
si  fosse  voluto  discostarsi  dai  principii  direttivi , e considerar  la  cambiale  non  piti 
come  il  documento  del  contratto  di  cambio  fra  piazza  e piazza,  ma  quasi  la  carta  mo- 
netata dei  commercianti  come  accenna  a divenire,  non  rimaneva  altro  compito  che 
quello  tracciato  dalla  Legge  del  2 aprile  1865,  d’introdurvi  cioè  le  modificazioni  ri- 
cavate dalla  Legge  14  aprile  1853,  c le  disposizioni  sui  biglietti  in  derrate  tratte  dal 
Codice  napoletano. 

Solo  fu  credulo  opportuno  sciogliere  legislativamente  una  questione  piti  volte  agi- 
tata innanzi  ai  Tribunali  permettendo  al  traente  di  trarre  la  cambiale  sopra  se  stesso; 
dappoiché  mentre  cotesta  disposizione  non  è in  opposizione  ai  principii  essenziali  ai 
quali  s’informa  la  lettera  di  cambio,  torna  di  una  incontestabile  utilità  nella  pratica 
del  commercio. 

Seguendo  l’esempio  della  legge  cambiaria  tedesca  , fu  data  facoltà  di  aggiungere 
alla  girata  la  clausola  senza  garanzia,  ossia  senza  obbligo  od  altra  simile  riserva,  il 
cui  effetto  è di  liberare  ii  girante  dalla  garanzia  solidale , traducendo  in  precetto  di 
legge  un  uso  già  invalso  in  simili  contrattazioni.  — Fu  soppresso  l’articolo  152  del 
Codice  albertino,  perché  alla  falsità  in  essa  preveduta  soccorre  abbastanza  l'art.  343 
del  Codice  penale.  — Ai  termini  pel  regresso  cambiario  nuovi  e diversi  ne  furono  so- 
stituiti piti  in  armonia  coi  meravigliosi  mezzi  di  comunicazioni  odierni.  — Oltre  ai 
notai  fu  fatta  facoltà  anco  agli  uscieri  di  lare  i protesti  cambiari,  ad  imitazione  di  ciò 
che  è nel  Codice  napoletano.  — Fu  tolto  il  divieto  di  cumulare  i ricambi  nel  line  di 
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accrescere  il  valore  della  cambiale,  renderla  più  facilmente  circolante , ed  alimentare 
nel  traente  una  giusta  responsabilità.  E da  ultimo  fu  coordinata  la  materia  delle  pre- 
scrizioni colle  nuove  norme  dettate  in  colai  materia  nel  Codico  civile. 


LIBRO  SECONDO 


Questo  Libro  che  tratta  di  tutto  quanto  ha  relazione  alla  proprietà  delle  navi  e sua 
trasmissione,  ai  noleggi  ed  ai  rapporti  che  si  generano  per  effetto  di  essi  tra  i proprie- 
tari, gli  armatori,  gli  equipaggi  e i passeggierà  non  che  ai  contratti  speciali  occasio- 
nati dall’armamento  e dalla  navigazione  del  legno,  ed  alle  perdite  inevitabili  in  un 
commercio  che  si  esercita  sopra  l’infido  elemento  delle  onde,  è stato  anco  oggetto  di 
lunghi  e severi  studi  da  parte  della  Commissione,  che  vi  ha  recato  non  pochi  nò  lievi 
miglioramenti. 

Nei  primi  tre  Titoli  che  trattano  delle  nari , dei  loro  proprietari  e del  pignora- 
mento, sequestro  e vendita  giudiziale  delle  medesime,  si  è procurato  di  meglio  rego- 
lare la  natura  e l'esercizio  dei  diritti  che  sulle  navi  possono  specialmente  sperimentarsi. 

La  Commissione  ha  comincialo  dal  sopprimere  interamente  il  diritto  di  seguito 
sulla  nave,  incompatibile  adatto  colla  sua  natura  mobilissima,  nocivo  anziché  giove- 
vole al  credito  di  essa,  non  giustificato  da  alcun  motivo  razionale , nella  pratica  non 
esercitalo,  e che  era  un  avanzo  dell'ordinanza  francese  del  1861,  e di  vieti  ordina- 
menti legislativi,  che  talora  i mobili  stessi  assoggettavano  ad  una  specie  d’ipoteca. 

Ad  esso  fu  sostituito,  regolandolo  con  norme  speciali,  il  diritto  di  pegno  che  ignoto 
al  Cbdice  albertino  è al  certo  un  mezzo  di  credito  più  confacente  alla  natura  della 
nave,  e vivamente  invocato  dal  commercio. 

L’ordine  dei  privilegi,  il  modo  di  provarli,  di  conservarli,  di  estinguerli,  e la  stessa 
costituzione  del  pegno  furon  coordinati  colle  nuove  solennità  stabilite  per  la  vendita 
della  nave  invece  dell’atto  pubblico , che  non  poteva  più  richiedersi  quando  il  nuovo 
Codice  civile  permette  vendere  anche  gli  stabili  mediante  scrittura  privata.  Queste  so- 
lennità si  Bon  fatte  consistere  nella  trascrizione  dell’atto  di  vendita  sui  registri  del 
compartimento  marittimo  in  cui  la  nave  è iscritta,  o del  Consolato  italiano  se  la  ven- 
dita è fatta  all'estero,  e nell'annotazione  di  essa  sull’atto  di  nazionalità  della  nave. 

Ai  privilegi  si  è aggiunto  quello  per  le  spese  di  salvataggio  omesso  nel  Codice  al- 
bertino, e si  è dato  ad  essi  un  ordine  più  logico  e più  rispondente  al  vantaggio  arre- 
cato da  ciascun  credito  alla  causa  del  pegno  comune. 

Quanto  poi  all’estinzione  do’  privilegi , i gravi  inconvenienti  cui  davano  luogo  gli 
articoli  208,  209  e 211  del  Codice  del  1842,  i quali  tornava  assai  malagevole  porro 
d’accordo,  han  consigliato  alla  Commissione,  cui  il  Guardasigilli  rivolse  analogo  que- 
sito, un  nuovo  sistema,  che,  giova  credere,  provvedere  insieme  all'interesse  dei  cre- 
ditori alla  sicurezza  degli  acquirenti  ed  al  credilo  della  nave;  il  sistema  cioè  che  di- 
chiara estinguersi  i privilegi  con  la  vendita  giudiziale,  o col  decorso  di  tre  mesi , in 
caso  di  vendita  volontaria,  dalla  trascrizione  di  essa,  o dal  ritorno  nel  compartimento 
marittimo,  se  la  trascrizione  ebbe  luogo  quando  la  nave  era  già  partita,  salvo  al  cre- 
ditore il  diritto  di  tener  vivo  il  privilegio  citando  entro  il  suddetto  termine  in  giudizio 
il  compratore  per  ottenerne  la  declaratoria. 

E rispondendo  ad  altro  quesito  intorno  al  pignoramento  della  nave,  impropriamente 
nel  Codice  del  1842  chiamato  sequestro,  ha  procaccialo  la  Commissione  ovviare  al 
danno  che  l’articolo  213  di  esso  poteva  arrecare  al  creditore,  facendo  nel  nuovo  Co- 
dice facoltà  al  pretore,  quando  vi  abbia  pericolo  di  sottrazione,  di  autorizzare  il  pi- 
gnoramento della  nave  senza  la  precedente  intimazione  del  precetto.  Si  è poi  colmata 

Borsaio  , Codice  di  Commercio  annot,  2 


Digitized  by  Google 


18 


RELAZIONE 


una  lacuna  del  Codice  alberiino,  il  quale  pur  parlando  sempre  di  sequestro,  al  se- 
questro conservatorio  non  aveva  punto  provveduto. 

Coll’articolo  3 1 5 si  è opportunamente  definita  la  questione  cui  dava  luogo  l’arti- 
colo 235  del  detto  Codice,  statuendo  potersi  ordinare  dal  Tribunale  la  vendila  della 
nave  quando  ne  facessero  istanza  i proprietari  formanti  pili  della  metà  dello  interesso 
totale  della  nave  stessa,  fi  parato  che  se  la  maggioranza  non  ha,  secondo  la  legge,  fa- 
coltà d'imporsi  alla  minoranza  tranne  per  gli  alti  d'ammiuislrnzionc,  la  vendita  al- 
l’incanto della  nave  possa  essere  talora  l’unico  mezzo  da  vincere  le  difficoltà  dell’am- 
ministrazione stessa. 

Le  nuove  formalità  imposte  per  la  vendita  ne  richiedevano  delle  identiche  per  la 
costruzione  delle  navi  ; si  è richiesta  pertanto  la  trascrizione  del  contratto  di  costru- 
zione sotto  pena  di  nullità,  perchè  altamente  interessa  allo  Stato  il  sapere  da  chi  e 
come  le  navi , cui  sono  affidate  le  vite  e le  proprietà  di  tanti  cittadini,  vengano  co- 
struite. Non  si  è poi  creduto  concorrere  sufficienti  ragioni  da  conservare  la  disposi- 
zione dell’arlicolo  236  del  Codice  albertirio  in  eccezione  al  diritto  comune,  perciocché 
quando  il  costruttore  è fatto  indenne  delle  spese  e del  lucro  che  avrebbe  potuto  ri- 
trarre dalla  costruzione  del  legno,  l'interesse  ch'egli  poteva  avere  all’esecuzione  del 
contralto  è tutelato,  senza  obbligare  con  eccessivo  rigore  il  committente  a perseverare 
in  una  costruzione  che  piti  non  sia  di  suo  interesse. 

Ne’  Titoli  IV  e V,  Del  capilano  e dell’arruolamento  e de'  salari  delle  persone  del- 
l’equipaggio, non  che  ne’  Contratti  di  noleggio  che  formano  materia  del  Titolo  VI, 
non  gravi  modificazioni  sonosi  apportate  alle  relative  disposizioni  del  Codice  del  1842. 
Però  la  sincrona  compilazione  del  Codice  per  la  marina  mercantile  mentre  ha  porto 
l’agio  di  sceverare  da  quello  di  commercio  tutto  ciò  che  ha  rapporto  alla  polizia  ma- 
rittima o a speciali  regolamenti  a questa  attinenti,  ha  permesso  di  trasfondere  in  esso 
talune  disposizioni  le  quali  divisate  pel  Codice  della  marina  mercantile,  meglio  in  que- 
sto di  commercio  hanno  loro  sede,  comechè  rivolte  a regolare  rapporti  puramente  pri- 
vati, e non  di  pubblico  interesse.  Ond’ò  che  rinviati  al  Codice  di  marina  gli  obblighi 
relativi  alla  visita  della  nave  prima  che  metta  alla  vela  e lo  forme  del  ruolo  di  equi- 
paggio, e lasciato  ni  Codice  di  commercio  il  regolare  le  condizioni  dell’arruolamento, 
si  è in  questo  trasfuso  un  articolo  divisato  pel  Codice  di  marina,  che  meglio  dell'arti- 
colo 256  dcH’Albertino  provvede  alle  condizioni  clic  un  capitano  o padrone  deve  adem- 
piere prima  di  abbandonate  la  nave. 

Si  è del  pari  mitigata  la  troppo  ampia  facoltà  che  l'art.  270  attribuiva  agli  ammi- 
nistratori di  marina  nello  Stalo  e agli  ufficiali  consolari  all'estero  di  prorogare  l'ar- 
ruolamento spirato , sostituendo  ad  esso  un  analogo  articolo  del  progetto  di  Codice 
per  la  marina,  che  tato  facoltà  attribuisce  ni  solo  ufficiale  consolare  all'estero  quando 
la  nave  ritorna  nel  regno,  e colla  limitazione  del  tempo  strettamente  necessario.  — 
Si  è coordinata,  modificandola,  la  disposizione  dell'iirt.  300  del  Codice  albcrtino,  che 
eccettuava  dallo  prescrizioni  relative  agli  arruolamenti,  congedi  o classi  di  viaggi  le 
spedizioni  allo  coste  limitate,  colle  nuove  norme  dettate  dal  Codice  di  marina  mer- 
cantile circa  lo  classi  dei  capitani  e padroni,  e la  estensione  dei  loro  viaggi.  — Si  sono 
eliminate  le  questioni  cui  davano  luogo  gli  articoli  257  a 262  e 413  del  Codice  alber- 
tino,  statuendo  fra  l’altro  l’obbligo  nel  capitano  di  fare  la  relazione  o testimoniale  non 
solo  all’arrivo  nel  porto  di  sua  destinazione,  ma  anche  nel  luogo  di  qualunque  ap- 
prodo volontario  o forzato,  e nel  caso  di  naufragio. 

Raccolti  in  un  solo  i tro  Titoli  del  Codice  alberiino  VI,  VII,  Vili,  che  tutti  il  con- 
tratto di  noleggio  risguardano,  vi  si  è aggiunta  una  sezione  che  regola  questo  con- 
tralto quando  è fatto  pel  trasporto  dei  passeggieri  a bordo  di  nave  a vela,  supplendo 
cosi  una  lacuna  la  quale  era  desiderabile  che  sparisse  in  un  nuovo  Codice.  Ad  ovviar*»" 
in  parte  si  era  data  opera  a provvedere  nel  progetto  del  Codice  di  marina  mereofliile 
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con  analoghe  disposizioni  : e queste  disposizioni  modificale  ed  ampliale  sulla  scorta 
di  quelle  che  intorno  a tale  materia  olire  il  Codice  olandese,  costituiscono  appunto  la 
nuova  sezione.  — Si  è tradotto  iti  precetto  di  legge  il  dettame  di  giurisprudenza  che 
pone  a carico  non  del  capitano,  ma  del  caricatore,  il  soprappiU  di  nolo  pagato,  quando 
non  polendosi  racconciare  la  nave  il  capitano  sia  obbligato  a noleggiarne  un’altra.  — 
E così  pure  si  è nell'articolo  406  risoluto  conformemente  all’ultimo  stato  della  giu- 
risprudenza la  questione  che  faceva  sorgere  Tari.  329  del  Codice  albertiuo,  quando 
noleggiata  la  nave  per  andare  in  un  porto  a prendere  un  carico  e condurlo  in  altro 
porto,  sopravvengano  interdizioni  di  commercio  mentre  essa  viaggia  in  zavorra. 

l.a  importanza  del  contratto  di  cambio  marittimo,  non  da  meno  di  quella  dei  con- 
tratti di  vendita  della  nave  e di  pegno  sulla  medesima  , richiedeva  non  minori  gua- 
rentigie nella  forma  di  esso:  laonde  non  solo  si  mantenne  la  necessità  dello  scritto, 
ma  s’impose  la  trascrizione  e l’annotazione  sull’alto  di  nazionalità,  con  provvedimenti 
penali  contro  il  capitano , diretti  ad  assicurarne  lo  adempimento.  E poiché  l'espe- 
rienza ha  dimostrato  gli  inconvonicnli  cui  dan  luogo  i cambi  marittimi  assicurati  su- 
gli arredi  cd  attrezzi,  aull’armnmenlo  e vettovaglie,  olire  all’improprietà  del  linguag- 
gio nel  distinguere  armamento  da  vettovaglie , si  è col  nuovo  articolo  430  stabilito 
potersi  far  il  cambio  sulla  nave  por  intero  o sopra  un  determinalo  numero  di  carati  ; 
sul  carico,  per  intero  o sopra  determinata  parte  di  esso  ; sulla  nave  e sul  carico , per 
intero  e congiuntamente. 

11  Titolo  Vili  di  questo  Libro,  relativo  alle  assicurazioni,  dava  opportunità  alla  Com- 
missiono di  discutere  un  quesito  propostole  dal  Guardasigilli , se  per  la  invenzione 
dei  telegrafi  elettro-magnetici  non  fosse  necessità  mutare  allatto  il  sistema  adottato 
nel  Codice  alberiino  rispetto  alla  cognizione  possibile  o presunta  dei  sinistri. 

La  Commissione  ebbe  a considerare  come  le  regole  dettate  nell’art.  396  del  detto 
Codice  por  istabilire  la  presunzione  juris  della  scienza  sia  della  perdita,  sia  dell’arrivo 
degli  oggetti  assicurali  in  uno  dei  contraenti  prima  dellR  firma  del  contratto,  per  de- 
durne quindi  la  nullità  di  questo,  costituissero  un  sistema  poco  meno  che  assurdo  a 
fronte  della  rapidità  onde  ora  compionsi  i viaggi  e si  trasmettano  le  notizie.  Pertanto 
si  avvisò  sostituire  alla  presunzione  juris,  ripugnante  allatto  ai  nuovi  mezzi  di  comu- 
nicazione, una  presunzione  di  fatto,  i cui  elementi  fossero  la  pubblica  notorietà  nel 
luogo  del  contralto,  la  possibilità  che  la  notizia  sia  pervenuta  all'uno  o all’altro  con- 
traente. A compimento  del  sistema,  oltre  l'ammessione  della  prova  contraria  a tato 
presunzione,  si  è statuita  la  inefficacia  della  clausola,  a buona  o cattiva  notizia,  am- 
messa nell’articolo  397  del  Codice  albertino  per  escludere  la  presunzione;  perciocché 
se  era  lecito  alle  parli  rinunciare  alla  presunzione  juris,  che  è tutta  creazione  della 
legge,  non  si  potrebbe  fare  il  medesimo  pel  genere  di  presunzione  nuovamente  adot- 
tato, e che  ha  per  fondamento  un  fatto  certo,  la  scienza  cioè  nel  contraente  di  quanto 
è avvenuto,  senza  distruggere  l'essenza  del  contratto  di  assicurazione , l’incertezza 
per  ambo  i contraenti  di  una  futura  perdila  o di  un  futuro  guadagno.  Si  è poi  sop- 
presso l’articolo  400  del  Codice  albertino,  che  non  avendo  alcuna  utilità  di  pratica 
applicazione,  lasciava  sussistere  il  dubbio  se  per  avventura  potessero  intendersi  co- 
minciati i rischi  delle  merci  solo  dal  momento  in  cui  la  nave  mette  alla  vela  mentre 
gli  è noto  invece  cominciare  essi  sin  da  quando  le  merci  sono  caricale  sulla  barca  per 
essere  portato  a bordo. 

Fu  anche  nhbietto  di  accurato  esame  per  la  Commissione  se  fosse  opportuna  cosa 
discorrere  o in  questo  o in  un  titolo  a parlo  delle  assicurazioni  terrestri;  senoncbò 
si  pensò,  e ragionevolmente,  non  essere  dicevole  trattarne  nel  Codice  di  commercio. 
Imperocché  non  potendo  l'opera  del  legislatore  versarsi  che  sulle  sole  assicurazioni 
a premio,  e non  già  sulle  mutue,  che  non  sono  atti  commerciali,  (piante  volte  non  si 
osse  voluto  faro  una  strana  confusione  di  principi!  o di  cose , essa  sarebbe  rimasta 
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necessariamente  incompiuta.  E d'altra  parte  si  presenta  così  moltiforme  la  natura 
delle  società  a premio,  che  il  volerne  codificare  le  disposizioni  sarebbe  stata  malage- 
vole impresa,  mal  si  potendo  scansare  il  vizio  gravissimo  o di  una  soverchia  minu- 
tezza, o di  facili  omcssioni.  Parve  quindi  miglior  consiglio,  e più  consono  alla  libertà 
delle  contrattazioni,  lasciare  ai  singoli  statuti  il  regolare  i rapporti  giuridici  cbe  deri- 
vano da  convenzioni  di  somigliante  natura,  bastando  all’uopo  le  norme  generali  det- 
tate nel  titolo  delle  società  e delle  associazioni. 

Nel  titolo  IX,  Delle  avarie , in  conformità  del  principio  regolatore  della  materia, 
aversi  cioè  a reputare  avarìe  comuni  i danni  incontrati  volontariamente  per  la  comune 
salvezza  della  nave  e del  carico,  ed  avarìe  particolari  i danni  che  per  forza  maggiore 
colpiscono  l’uno  e l’altro,  fu  avviso  aggiugnere  altri  casi  a quelli  di  avarìe  comuni, 
tratti  o dal  Codice  olandese  o indicati  dalla  pratica  o dalla  giurisprudenza;  e ciò  nello 
intento  di  agevolare  sempre  piti  ai  Tribunali  e alla  gente  di  mare  la  soluzione  di  que- 
stioni, che  per  quanto  sembrino  informate  ad  un  principio  semplice  ed  evidente, 
appariscono  pure  in  pratica  delle  più  ardue  cbe  olirà  il  diritto  marittimo.  Tolta  im- 
pertanto  la  distinzione  del  Codice  albertino,  e noverali  fra  le  avarie  comuni  il  salario 
e nudrimento  dell’equipaggio,  quando  il  legno  è arrestato  per  ordine  di  una  potenza 
o per  necessarie  riparazioni,  sia  che  trovisi  noleggiato  a mese  sia  a viaggio,  si  è di- 
chiarato invece  essere  avarìe  particolari  i danni  e le  spese  incontrale  volontariamente, 
e dietro  deliberazione  pel  bene  e salvezza  comune  quando  sono  dirette  a salvare  la 
nave  pericolante  a causa  di  vetustà  o vizio  di  costruzione,  ovvero  per  colpa  o negli- 
genza del  capitano  o dell’equipaggio  ; dovendo  in  questo  caso  l’armatore  o il  capitano 
risentire  le  conseguenze  del  proprio  fallo.  E del  pari  si  è alle  avarìe  particolari  ag- 
giunto il  guasto  prodotto  dall'incendio,  essendovi  ogni  ragione  di  uguagliarlo  negli 
effetti  ai  sinistri  di  mare. 

Qui  hanno  termine  le  modificazioni  insinuate  nel  libro  secondo  del  Codice,  percioc- 
ché intorno  al  getto  ed  al  contributo,  aU’inammessibilità  dell'azione  ed  alla  prescri- 
ttone, di  che  è parola  negli  ultimi  tre  titoli  di  esso,  non  é stalo  mestieri  fare  alcuna 
innovazione  alle  corrispondenti  disposizioni  del  Codice  alberiino,  la  quale  sia  merite- 
vole di  rimarco,  se  togli  quella  relativa  alla  prescrizione,  come  mezzo  di  acquistare  la 
proprietà  della  nave.  Di  vero  non  erano  a questo  genere  di  prescrizioni  applicabili  le 
norme  stabilite  nel  diritto  comune  per  l'usucapione  degl'immobili,  perchè  la  nave  non 
è un  immobile  ; ma  d’altra  parto  la  specialità  della  sua  natura,  congiunta  al  suo  in- 
trinseco valore,  non  poteva  consentire  clic  ad  essa  si  applicasse  il  principio  generale 
che  nei  mobili  il  possesso  vale  per  titolo  : indi  la  necessità  di  introdurre  una  prescri- 
zione sui  generis  che  parve  conveniente  determinare  a dieci  anni,  ove  il  possesso  non 
sia  accompagnalo  dal  gitisto  titolo  c dalla  buona  fede,  ed  a cinque  se  l’una  e l'altro 
al  possesso  andassero  congiunti. 


LIBRO  TERZO 


Una  indisputabile  preeminenza  compete  al  Codice  albertino  del  1842  sulle  altre  le- 
gislazioni italiane  quanto  alle  disposizioni  relative  al  fallimento;  avvegnaché  quel  Co- 
dice abbia  in  sé  accolla,  migliorandola,  la  legge  francese  sui  fallimenti  dell’anno  1838, 
dovee.hò  in  Toscana  c nelle  Due  Sicilie,  In  cui  legislazione  commerciale  è anteriore 
all’indicata  epoca,  nè  si  avvantaggiò  di  progressive  riforme,  la  materia  è tratta  dal- 
l’antico Codice  francese  del  1807;  ed  in  Lombardia  la  procedura  dei  fallimenti  ò 
quella  stessa  stabilita  dal  Regolamento  del  processo  civile  austriaco  pei  giudizi  di 
concorso  con  tutte  le  6ue  complicazioni  e difficoltà,  c lunghi  indugi  spesso  lamentati 
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dal  fòro  e dal  commercio  in  quelle  provincie.  Laonde  il  libro  terzo  del  Codice  alber- 
ano, onde  sono  fatti  meno  agevoli  i fallimenti  artificiosi,  tramati  nell'ombra  per  sor- 
prendere la  buona  fede  dei  creditori , dovrà  essere  accolto  come  un  segnalato  pro- 
gresso nelle  parti  del  Regno,  ove  finora  altri  Codici  imperarono. 

Pei  quali  riflessi  nell’opera  di  revisione  non  parve  dicevole  ammettere  1 concordati 
per  abbandono,  introdotti  da  una  recente  legge  in  Francia,  i concordati  stragiudiziall 
ed  altri  somiglianti  sistemi,  tra  perchè  repugnanti  ai  principii  direttivi  del  Codice 
del  1842,  e perché  si  temette  che  sotto  le  facilitazioni  e le  agevolezze  di  un  trattato 
fra  il  fallito  ed  i suoi  creditori  potessero  ascondersi  per  avventura  quei  pericoli  d’in- 
ganni e di  frodi  che  già  consigliarono  al  legislatore  del  1842  di  negare  al  commer- 
ciante il  benefizio  della  cessione  dei  beni , respiato  oggimai  anco  dal  Codice  civile 
italiano. 

11  perchè  limitandosi  la  Commissione  a rivedere  e coordinare  codesta  parte  del  Co- 
dice colle  disposizioni  dei  nuovi  Codici  civile  e di  procedura  civile,  dalle  quali  di- 
pende la  materia  dei  fallimenti  in  tutto  ciò  che  è relativo  ai  privilegi,  alle  ipoteche, 
ai  diritti  della  moglie  del  fallito,  ai  termini  nei  procedimenti,  alla  competenza  ed  al- 
l’appellabilità delle  sentenze,  si  divisò  recare  le  seguenti  modificazioni,  singolarmente 
al  detto  libro  terzo. 

Potendo  le  società  anonime,  come  ogni  altro  commerciante,  cadere  in  fallimento , 
tantoché  son  puniti  gli  amministratori  che  per  loro  colpa  o dolo  ve  le  traessero,  ren- 
devasi  necessario  pertanto  stabilire,  come  c avverso  chi  gli  atti  di  procedura  avessero 
a seguire  nel  caso  di  fallimento  di  delle  società;  al  che  si  è avvisato  sull'esempio 
della  Legge  belga  del  1851 , colle  disposizioni  inserite  nel  nuovo  articolo  544. 

In  ossequio  al  principio  della  inviolabilità  del  segreto  epistolare,  si  è imposto  l’ob- 
bligo ai  sindaci  del  fallimento  di  restituire  al  fallito  le  lettere  che  non  fossero  relatire 
al  commercio,  e di  conservar  sulle  medesime  il  piti  rigoroso  silenzio. 

A rendere  piti  semplice  ramministrazione  c ad  evitare  le  spese  e i pericoli  delle 
liti,  è stata  fatta  facoltà  ai  sindaci  di  transigere  senza  bisogno  della  omologazione  del 
tribunale  sopra  tutte  le  contestazioni  non  eccedenti  il  valore  di  L.  1500.  A fare  piti 
spedito  il  pagamento  nel  caso  di  riparto  di  danaro  esistente  nelle  casse  dei  depositi 
giudiziali,  sono  stali  i sindaci  autorizzati  a rilasciare  ai  creditori  i mandati  di  paga- 
mento sulla  cassa  secondo  lo  stato  di  riparto  reso  esecutorio  dal  giudice  delegato  al 
fallimento. 

Quanto  ai  termini  per  la  presentazione  dei  titoli  di  credito  si  è coordinato  il  sistema 
delle  distanze  colle  regole  dettate  dal  nuovo  Codice  di  procedura  civile  circa  la  inti- 
mazione delle  citazioni,  e coi  nuovi  e più  facili  mezzi  di  comunicazioni. 

Tenuto  riguardo  r[  principio  che  la  verificazione  dei  crediti  è uffizio  non  del  magi- 
strato, ma  dei  creditori,  si  è disposto  doversi  i crediti  dei  sindaci  verificare  non  già 
dal  giudice  delegato,  ma,  costui  presente,  da  due  dei  maggiori  creditori  portati  in 
bilancio.  — A rimuovere  poi  uno  dei  più  gravi  ostacoli  alla  celerò  verificazione  dei 
credili,  derivanti  dal  trovarsi  i creditori  residenti  all’estero,  e dai  lunghi  indugi  oc- 
correnti per  ottenere  da  costoro  la  prestazione  del  giuramento  di  conferma,  si  è sta- 
bilito che  il  giudice  delegato,  sentiti  i sindaci , può  dispensarli  dalla  prestazione  del 
giuramento,  ammesso  però  il  richiamo  al  tribunale.  — Salvo  l'appello  a questo , la 
competenza  del  giudice  delegato  fu  portata  nelle  contestazioni  dei  crediti  sino  al  va- 
lore di  L.  1500,  siccome  pei  pretori  il  nuovo  Codice  di  procedura  civile  prescrive. 

Con  una  lieve  modificazione  all’arl.  514  del  Codice  albertino  si  è chiarito  il  con- 
cetto che  occorra  per  procedersi  al  concordato  il  concorso  di  un  numero  di  creditori 
formanti  la  maggioranza  non  dei  soli  presenti,  ma  di  lutti  quelli  i cui  crediti  sieno 
stati  verificati  e confermati  con  giuramento  o ammessi  per  provvisione  — Obbedendo 
poi  ad  un  sentimento  di  giustizia  e di  equità,  si  è consentita  al  fallito  la  facoltà  di 
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faro  annotare  nell’albo,  accanto  al  proprio  nomo,  la  notizia  del  seguito  concordato,  o 
della  sentenza  che  lo  dichiara  scusabile. 

Nel  fine  di  non  rendere  impossibile  l'azione  di  ripresa  alla  moglie  del  fallito  con- 
sentita dall'articolo  603  del  Codice  albertino  sui  beni  mobili  dotali  o parafernali , 
quando  ne  fosso  stata  mutata  soltanto  la  forma,  o fossero  stati  convcrtiti  in  altri  va- 
lori mobiliari,  si  ò espressamente  dichiarato  potersi  anche  in  tali  casi  l'azione  eser- 
citare purché  il  reimpiego  risulti  do  un  atto  avente  data  certa;  e questa  certezza  di 
data  in  favor  del  commercio  si  è statuito  poter  derivare,  quanto  ai  titoli  di  credilo  , 
anco  dai  registri  dei  pubblici  stabilimenti,  delle  società  anonime,  e di  quelle  in  ac- 
comandita per  azione. 

Eliminando  una  questione  piti  volte  agitata  ne|  fóro  sulla  intelligenza  deU’art.  622 
del  detto  Codice,  si  è dichiarato,  poiché  soccorreva  l'istcssa  ragion  di  legge,  potersi 
rivendicar  le  merci  finché  la  traduzione  non  sia  seguita  nei  mngazzini  dei  fallito,  o 
nei  pubblici  magazzini  a disposizione  di  lui. 

Si  è chiarito  il  dubbio  elevato  in  contraddittorio  di  chi  debba  farsi  il  giudizio  di 
opposizione,  di  cui  parla  l’articolo  626  del  Codice  albertino,  contro  la  sentenza  con- 
tumaciale che  dichiara  il  fallimento,  e si  è detto  in  contraddittorio  dei  sindaci. 

Da  ultimo  si  sono  soppressi  gli  articoli  583,  593,  591,  il  numero  2 dell’art.  606,  e 
gli  articoli  608,  609,  617  e 619  del  Codico  albertino  in  conseguenza  dei  nuovi  principii 
adottati  in  questo  Codice  o nei  Codici  civile  e di  procedura  civile  circa  la  cessione  dei 
beni,  i privilegi  c le  ipoteche,  il  pegno  c i termini  nei  giudizi  di  esecuzione. 

Nel  Titolo  li  poi  che  tratta  delle  banchcrottc,  oltre  alla  nuova  disposizione  di  cui  fu 
già  parola  innanzi  contro  gli  amministratori  di  società  venute  per  loro  colpa  o dolo 
a fallimento  , si  è modificato  l'articolo  636  del  Codice  albertino  in  guisa  da  chiarire 
come  in  esso  si  contempli  non  giù  un  caso  di  complicità  nel  reato  di  bancarotta  frau- 
dolenta, ma  bensì  un  fatto  criminoso  sui  generis,  commosso  anche  senza  intelligenza 
del  fallilo;  c clic  oltre  all'autore  o ai  complici  possano  essere  nel  reato  anzidetto 
anco  degli  agenti  principali. 


LIBRO  QUARTO 

Essendo  la  composizione  dei  Tribunali  di  commercio  materia  che  trova  la  sua  na- 
turale serie  nella  legge  suH’ordinamcnto  giudiziario,  c la  nomina  degli  arbitri  e il 
procedimento  nelle  cause  commerciali  materia  del  Codice  di  procedura  civile,  che 
se  ne  occupa  il  quarto  Libro  del  Codice  di  commercio  albertino,  viene  ridotto  con 
questa  eliminazione  a due  soli  Titoli,  relativo  l'uno  alla  competenza , l’altro  all  'arresto 
personale. 

Quanto  al  Titolo  I si  sono  pure  in  esso  sceverate  quelle  disposizioni  clic  recavano 
norme  di  procedimento  e regolavano  l’appellabilità  delle  sentenze,  dalle  altre  che  piti 
propriamente  alla  competenza  si  riferiscono;  e queste  solo  ritenute  ne  vennero  altre 
aggiunte  per  le  quali  sono  dichiarate  di  competenza  commerciale  le  azioni  dei  capi- 
tani o armatori  contro  i passeggierà  derivanti  da’  trasporti  per  mare,  perchè  cosiffatti 
trasporli  creano  relazioni  che  sono  governale  dai  diritto  marittimo,  e le  azioni  vicen- 
devoli degli  artisti  e degli  impresari  da  teatro,  in  coerenza  al  principio  che  ogni  im- 
presa di  spettacoli  pubblici  è atto  di  commercio. 

La  pio  grave  innovazione  in  questo  Titolo  ò stata  certamente  quella  mercè  cui  al 
contraente  che  non  fece  atto  di  commercio  è stata  ricusala  la  facoltà  di  citare  a suo 
grado  l'altro  contraente  che  fece  alto  di  commercio,  sia  innanti  al  fòro  civile,  sia  in- 
nanti  al  commerciale.  È paruto  essere  questa  una  esorbitante  e non  giustificala  ecce- 
zione ai  principii  generali  di  competenza,  secondo  i quali  niuno  debb’esserc  distolto 
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dal  giudico  che  gli  è proprio.  Occorreva  bensì  provvedere  elio  al  non  commercianto 
munito  di  titolo  scritto  non  potesse  opporsi  una  liberazione,  la  quale  si  pretendesse 
provare  con  mezzi  non  consentili  dal  Codice  civile,  e ciò  fu  raggiunto  nel  Titolo  dei 
contratti  commerciali  in  genere. 

Al  Titolo  11  poi  circa  lo  arresto  personale  furono  portate  le  sole  modificazioni  pro- 
cedenti dalla  Legge  14  aprile  1853,  e le  altre  puche  richieste  dal  coordinamento  coi 
nuovi  Codici  civile  e di  procedura  civile. 

Ho  delineato  con  rapida  rassegna  la  serie  dello  mutazioni  ed  aggiunte  recato  al  Co* 
dice  alberiino,  rilevandone  le  ragioni  piu  spiccanti  che  ne  chiariscono  la  convenienza 
e il  pregio. 

La  pubblicazione  dei  processi  verbali  della  Commissione  che  verrà  dipoi,  porgerà 
piti  esatto  commento  e piti  ampio  sviluppo  dei  motivi  e delle  considerazioni  cui  met* 
ion  capo  le  divisate  modificazioni. 

Sarà  eziandio  provveduto  e senza  indugi  ad  un'apposita  legge  transitoria  intesa  a 
definire  le  normo  direttive  nel  trapasso  dall’antica  alla  nuova  legislazione. 

Ordinando  il  novello  Codice  di  commercio  pel  Regno  d'Italia  con  intento  di  porre  a 
tributo  gli  insegnamenti  della  dottrina  ed  i responsi  della  giurisprudenza,  i dati  della 
esperienza  e le  piu  vive  ed  insistenti  esigenze  del  commercio,  noi  portiamo  fiducia  di 
aver  provveduto  efficacemente  al  progresso  economico  della  Italia  nostra,  alla  quale, 
se  per  avventura  si  venisse  or  presentando  un  Codice  commerciale  sparuto  e manche- 
vole, e quasi  diremmo  petrificato  tra  le  angustie  del  Codice  francese  del  1807,  se  cosi 
ad  oprato  si  fosse  per  soverchia  timidità,  certo  egli  è clic  sarebbesi  incorsa  una  re- 
sponsabilità gravissima,  perciocché  ben  si  avrebbe  il  diritto  di  chiederci  il  perchè  ci 
fosse  mancato  l’animo  di  recare  ad  alto  quelle  migliori  ed  incontestate  riforme  che 
vennero  man  mano  riusanguinando  i Codici  delle  piu  colte  ed  avanzate  nazioni,  intanto 
che  non  ci  era  negala  punto  dai  termini  dell’articolo  2 della  Legge  del  2 aprile  la 
potestà  d’introdurre  modificazioni  sostanziali  nel  Codice  di  commercio  alberiino,  al 
paro  di  tutti  gli  altri  indicati  nell’articolo  1°. 

Arroge  a ciò  che  nell’opera  di  riordinamento  del  Codice  albertino,  Ministro  e Com- 
missione concordi  si  tennero  tra’  confini  delle  svariate  riforme  sparsamente  adom- 
brale in  varie  leggi  o progetti  studiati  o iniziati  appresso  il  Parlamento,  sicché  nulla 
pigliasse  l'accia  di  nuovo,  e tutto  si  riducesse  ad  opera  di  compimento  e di  perfezio- 
namento dell’antico. 

Sire  ! 

Noi  reputiamo  senza  tema  d’ingannarci  benefizio  insigne  il  dotare  l’Italia  di  una 
legislazione  commerciale  rispondente  alla  ragion  de’  tempi  ed  ni  mirabili  avanzamenti 
de’  traffici  e del  credilo;  imperocché  l'Italia,  risollevata  per  singolare  lealtà  di  Prin- 
cipe e per  egregi  fatti  di  popoli  a tanta  altezza  di  destini  c di  avvenire,  non  potrebbe 
dimenticare  per  fermo  che  il  periodo  piti  splendido  della  sua  storia  dcll'cià  di  mezzo 
va  segnato  da  quel  felice  connubio  tra  la  potenza  delle  armi  e quella  dei  traffici  ; il 
che  se  fu  vero  nelle  gloriose  tradizioni  dei  Comuni  italiani,  lo  sarà  a mille  doppi  in 
questa  età  nostra  che  anela  per  nobili  aspirazioni  al  gran  patto  di  fratellanza  c di  so- 
lidarietà dell’umana  famiglia  per  la  via  degli  scambi  e dei  commerci. 

Forte  di  tali  convincimenti,  io  mi  fo  a sottoporre  fidente  alla  sanzione  augusta  di 
V.  M.  il  nuovo  Codice  di  commercio  pel  Regno  d’Italia. 
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RECTO  DECRETO  25  GIUGNO  1865 


Regio  Decreto  25  giugno  1865  (N°  2364). 


VITTORIO  EMANUELE  II 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D ITALIA 

Vista  la  Legge  del  2 aprile  1865,  n°  2215,  con  la  quale  il  Governo  del  Re  fu 
autorizzato  a pubblicare  il  Codice  di  commercio  albertino  , con  le  modificazioni 
derivanti  dalla  Legge  del  13  aprile  1853  sulla  lettera  di  cambio  e di  biglietti  al- 
l’ordine, e dalla  Legge  dell’8  agosto  1854  sui  mediatori  e sensali  di  commercio, 
soppressi  gli  art.  5, '8  , 663  a 685  dello  stesso  Codice,  con  l’aggiunta  degli  arti- 
coli 189  a 194  delle  leggi  di  eccezione  per  gli  adari  di  commercio  delle  Due  Si- 
cilie relativi  agli  ordini  in  derrate,  e con  le  modificazioni  riconosciuto  necessarie 
a norme  dell’art.  2 della  stessa  Legge  del  2 aprile  1865; 

L’dito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Mostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari di  Grazia  e Giustizia  e dei  Culti  ; 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue: 

Art.  1. 

Il  Codice  di  commercio  è approvato  ed  avrà  esecuzione  in  tutte  le’Provincie 
del  Regno  a cominciare  dal  1°  gennaio  1866. 

Art.  2. 

Un  esemplare  del  detto  Codice,  stampato  nella  Tipografia  Reale , firmato  da 
Noi  e contrassegnato  dal  Nostro  Guardasigilli,  servirà  di  originale  e verrà  depo- 
sitato e custodito  negli  Archivi  generali  del  Regno. 

Art.  3. 

La  pubblicazione  del  detto  Codice  si  eseguirà  col  trasmetterne  un  esemplare 
stampato  a ciascuno  dei  Comuni  del  Regno  per  essere  depositato  nella  sala  del 
Consiglio  comunale,  e tenuto  ivi  esposto  durante  un  mese  successivo  per  sei  ore 
in  ciascun  giorno,  atfinchè  ognuno  possa  prenderne  cognizione. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  Sigillo  dello  Stato,  sia  inserto 
nella  Raccolta  udiciaie  delle  Leggi  e dei  Decreti  del  Regno  d’Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarlo  e di  farlo  osservare. 

Dato  a Firenze  addì  25  giugno  1865. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Registralo  alla  Corte  dei  conti  atleti  30  giugno  1865. 

Reg.°  33  Atti  del  Governo  a c.  16. 

Ayhes 

(Luogo  del  Sigillo ) 

Y.  11  Guardasigilli 

G.  Vacca.  G.  Vacca. 
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LIBRO  PRIMO 

DEL  COMMERCIO  IN  GENERALE 

TITOLO  I. 

DEI  COMMERCIASTI 


II>EE2  GENERALI 


1.  Del  progresso  commerciale  negli  ordini  della  ciciltà  t della  legislazione. 

9.  Duplice  assunto  del  Codice  di  commercio;  direttivo,  giurisdizionale. 

3.  Confronto  della  legislazione  commerciale  colla  civile  e giudiziaria.  Il  Codice  commerciale 
é un  complesso  d'istituzioni;  metodicamente  appartengono  alla  parte  direttiva  o wm- 
gistrale  del  Codice. 

*.  Carattere  generale  della  legislazione  commerciale. 

5.  I diritti  dei  commercianti  non  sono  privilegi,  ma  conferiscono  allo  scopo  finale  della  isti- 

tuzione. 

6.  Si  considerano  rapporto  all'operante  ed  a coloro  che  trattano  con  lui;  ossia  ai  terzi. 

1.  Do  spirito  del  Titolo  I è di  obbligazioni  anziché  di  diritti  pel  commerciante. 

8.  Perché  il  non  commerciante  che  fa  atti  commerciali  sia  colpito  meno  severamente  daUalegge. 

9.  Quando  la  natura  della  operazione  costituisca  il  non  commerciante  nelle  stesse  obbliga- 

zioni del  commerciante  abituale. 

10.  È duopo  percorrere  » criteri  scientifici  per  cui  può  integrarsi  la  serie  degli  atti  com- 

merciali, e differenziarli  dai  non  commerciali. 

11.  Criteri  della  commercialità  : 

a)  Professione; 

b)  Intenzione; 

c)  Causa  commerciale; 

d)  Forma  dell'alto ; 

e)  Che  il  fatto  abbia  attitudine  di  svolgersi  commercialmente; 

f)  Destinazione; 

g)  Che  l'oggetto  del  commercio  sia  principale  e determinante; 

h)  Trasformazione  della  materia; 

I)  Contributo  ad  opere  e fatti  di  commercio; 

l)  Quantità  e importanza  del  lavoro  commerciale; 

m)  Azzardo  e profitto  indeterminato  ; 
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LIBRO  I.  TITOLO  I. 


n)  Indipendenza  da  servigi  che  attribuiscono  un  diverso  carattere  ad  atti  app urente- 

mente commerciali  ; 

o)  Conferimento  di  capitali; 

p)  Che  la  materia  sia  mobile; 

q)  Che  la  cosa  mobile  sia  oggetto  di  commercio,  non  accessorio  al  servizio  d'immobile. 
1».  L'atto  di  commercio  non  è definibile  a priori  sotto  il  presidio  di  unico  principio  regolatore. 


1.  Non  il  ò mi!  avverato  con  tanta  preci- 
sione il  principio  che  il  legiilatore  non  crea  le 
relazioni  giuridiche,  ma  le  discopre  esistenti 
nella  natura  delle  cose  e nelle  consuetudini 
dei  popoli , e le  ricompone  e determina  sotto 
il  suggello  dell'autorità  sua,  come  in  fatto  di 
commercio.  Ben  si  può  dire  che  il  commercio 
aveva  le  sue  leggi  prima  che  fossero  codificate. 
A parte  le  regole , scarse  di  numero  ma  pe- 
renni perchè  essenzialmente  vere,  che  trovia- 
mo nel  diritto  romano , la  vita  commerciale 
progredì  attraverso  i secoli  con  tali  ordini  con- 
venzionali che  l'uso  tenace  e continuo  aveva  ge- 
nerati fra  uomini  positivi  che  hanno  il  perfetto 
istinto  della  regolarità.  Certamente  i regola- 
menti e gli  statuti  delle  principali  città  com- 
merciali d'Europa,  come  di  Amsterdam,  di 
Anversa,  di  Genova,  della  mercanzia  di  Fi- 
renze , contribuirono  fortemente  a mantenere 
la  tradizione:  e la  celebre  ordinanza  di  Fran- 
cia del  1673  raccolse  tatto  ciò  che  vi  ha  di 
più  importante  nei  costumi  del  commercio  ma- 
rittimo. I legislatori  del  1807  si  trovarono 
sotto  la  mano  un  immenso  materiale  che  po- 
teva anche  dirsi  ordinato. 

Ciò  che  più  non  rispondeva  ai  tempi  era 
lo  spirito  della  istituzione.  Quell'epoca  nella 
quale  le  classi  superiori  della  società  respin- 
gevano con  disdegno  il  commercio  verso  il 
medio  evo,  secondo  la  felice  espressione  di 
Dalpierre  nel  suo  Discorso  al  Corpo  legisla- 
tivo, quell’epoca  era  tramontata.  Che  l'ordine 
commerciale  fosse  generalmente  governato  da 
istituzioni , non  può  sconoscersi  ; ma  il  suo 
stesso  organismo  mostrava  eh' esso  era  un 
qualcosa  di  eccezionale  e di  estraneo  alla  le- 
gislazione universale  : sapeva  di  casta  ; era 
formato  in  corporazioni  e viveva  di  privilegi, 
riflettendo  nella  sua  forma  non  poco  di  quel 
sistema  protezionista  e illiberale  da  cui  il  com- 
mercio era  dominato.  Invero  la  sua  potente 
attività  si  era  manifestata  anche  prima  del 
movimento  della  civiltà  nuova,  e svolgevasi 
malgrado  ogni  ostacolo  perchè  la  sua  natura 
è essenzialmente  progressiva;  ma  fortunata- 
mente doveva  esser  attratto  nell’orbita  di  que- 
sta stessa  civiltà  che  tende  ad  assimilarsi  tutte 
le  forze  sociali  per  ricostituirle  sulla  base  dei 


princìpil.  I pregiudizi  del  commercio  cade- 
vano con  tatti  gli  altri  ; il  suo  carattere  mon- 
diale non  apparve  più  come  un  fatto  sempli- 
cemente, ma  si  apprese  che  le  sue  conquiste 
erano  conquiste  della  civiltà , e che  i com- 
mercianti avevano  una  missione  di  prosperità 
universale  che  essi  adempivano  anche  senza 
uscire  dalle  viste  deH’interesse  personale.  Non 
le  singole  operazioni  più  o meno  improntate 
di  questo  interesse,  ma  il  risultato,  il  risultato 
era  immenso  : venivano  tempi  che  Stati  e na- 
zioni non  potevano  più  esistere  senza  un  com- 
mercio in  grande,  e Bolo  a questo  patto  po- 
teva riunirsi  il  mondo  e verificarsi,  nella  realtà 
e senza  utopie,  il  consorzio  umanitario,  la  fra- 
ternità dei  popoli  Come  non  sarebbero  ca- 
dute le  barriere  che  facevano  dei  commer- 
cianti una  setta;  come  le  più  distinte  classi 
sociali  non  si  sarebbero  tenute  onorate  di  con- 
tribuire a tanto  scopo  una  volta  che  si  fosse 
inteso  ? 

2.  Incalzata,  per  cosi  esprimermi,  da  questa 
rivoluzione,  spinta  da  questa  corrente,  la  le- 
gislazione era  invocata  come  un  bisogno  ; essa 
doveva  formare  il  complemento  e insieme  la 
guarentigia  del  progresso  sociale  che  l’aveva 
preceduta.  Ora  tentiamo  di  rilevare  il  vero 
intento  della  legislazione  commerciale  che  fu 
una  delle  glorie  del  primo  Impero.  È chiaro 
che  queste  considerazioni  si  estendono  eziandio 
alla  nostra  legislazione,  che  si  è avanzata  nei 
particolari,  ma  organicamente  riproduce  il  si- 
stema francese. 

Essa  può  dividersi  in  due  grandi  emisferi  ; 
l’uno  è direttivo,  e l'altro  è giurisdizionale.  Ma 
è d'uopo  ricercare  nell'intimo  codesti  elementi, 
emergendone  il  carattere  proprio  della  legis- 
lazione commerciale. 

3.  Facciamone  confronto  colla  legislazione 
civile  e colla  giudiziaria. 

La  prima  è un  gran  complesso  di  nozioni 
ove  sono  scolpiti  i diritti  e le  obbligazioni  che 
nascono  da  una  data  posizione  giuridica.  La 
legislazione  civile  insegna  ciò  che  i e ciò  che 
si  deve  credere  intorno  alle  relazioni  di  di- 
ritto; dell'azione  non  si  occupa,  e meno  an- 
cora della  riabilitazione  dei  diritti  violati  e 
della  repressione , se  non  in  quanto  giovi  a 
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completare  la  nozione  e perfezionare  la  espo- 
sizione del  precetto;  e se  talvolta  nsurpa  al- 
cuna parte  devoluta  al  diritto  giudiziario , è 
ciò  che  non  le  compete , nuoce  all'economia 
del  lavoro,  e in  pratica  si  è trovato  quasi 
sempre  dannoso. 

La  legislazione  giudiziaria  parte  dal  punto 
della  violazione  del  diritto.  In  generale  è que- 
sto il  fondamento  logico  della  giurisdizione.  È 
il  potere  sociale  armato  per  la  difesa  dei  di- 
ritti. Ivi  tutto  è azione,  movimento,  vita;  non 
si  definisce  più,  ma  si  giudica;  non  s'insegna 
più  il  diritto,  ma  si  vendica. 

La  legislazione  commerciale  è soprattutto 
un  complesso  d'istituzioni.  Intendo  eon  questa 
parola  quelle  forme  organiche  con  cui  il  po- 
tere dello  Stato  determina  il  modo  di  esistenza 
di  certi  fatti  sociali  che  sono  destinati  ad  ope- 
rare più  o meno  potentemente  nella  vita  ci- 
vile. Primeggiano  nel  Codice  civile  le  rela- 
zioni naturali  bene  apprezzate  e seriamente 
ordinate,  quali  cioè  la  ragion  naturale  addot- 
trinata dalla  esperienza  potrebbe  compren- 
dere ; nel  Codice  di  commercio  risplende  in 
ispecial  modo  l’opera  del  legislatore  che  or- 
ganizza i fatti  commerciali , regolandone  il 
moto  e l'azione  in  guisa  che  seguendo  l'equo 
e il  giusto,  e sfuggendo  agli  abusi , siano  co- 
stantemente rivolti  al  fine  del  bene  generale. 
Le  operazioni  di  cambio , le  associazioni , le 
convenzioni  marittime  non  si  comprendono  ab- 
bastanza dalia  ragion  naturale;  sono  il  pro- 
dotto dell’ attività  umana  che  sfida  gli  eventi 
e si  svolge  attraverso  ad  essi;  specie  di  esi- 
stenza nuova  che  l'ingegno  e l'audacia  del- 
l'uomo costituisce  a se  stesso  oltre,  bì  può  dire, 
i termini  della  vita  ordinaria,  e crea  quei  pro- 
digi che  attestano  la  superiorità  della  sua 
natura. 

Quantunque,  io  lo  ripeto,  il  Codice  di  com- 
mercio sia  un  complesso  d'istituzioni,  tuttavia 
mantengo  la  distinzione  che  ho  posta  sopra 
fra  la  sua  parte  direttiva , che  chiamerei  an- 
che magistrale,  e la  giurisdizionale  ; raggua- 
gliando alla  prima  queste  medesime  istituzioni 
insegnanti  il  diritto  e le  sue  attinenze  nelle 
diverse  combinazioni  del  commercio. 

4.  Vengo  alla  parte  giurisdizionale  a cui  ap- 
partiene il  presente  Titolo. 

La  giurisdizione  è quella  istituzione  comple- 
mentare che  riassume  in  sé  le  guarentigie  di 
tutto  l'ordinnmento  commerciale.  Lesa  ri  è 
essenziale  e inseparabile.  Non  è punto  una  sot- 


trazione a quella  che  chiamano  abitualità  della 
giurisdizione  civile  ; e non  può  dirsi  propria- 
mente eccezionale,  come  l’operare  commer- 
ciale non  può  dirsi  una  eccezione  dell’operare 
ordinario  civile.  Si  è troppo  abusato  di  questa 
nomenclatnra.  La  vita  commerciale  è uno  svi- 
luppo particolare  dell'attivilà  umana  che  pro- 
duce combinazioni  giuridiche  proprie  e corre- 
lative al  suo  esercizio.  La  giurisdizione  che 
modera  questo  esercizio  è propria  o sostan- 
ziale, e bisogna  che  ci  sia;  è una  partizione, 
se  vuoisi , della  giurisdizione  universale  ; ma 
quando  fosse  compresa  in  un  solo  Codice,  non 
sarebbe  meno  sostanziale  e distinta  per  sua 
natura  (1). 

5.  La  giurisdizione  commerciale,  secondo  il 
concetto  dei  nostri  Codici , è da  considerare 
sotto  due  aspetti , ossia  anche  questo  è un 
concetto  che  si  suddivide.  Può  ravvisarsi  di- 
stinta e divisata  ai  luoghi  opportuni  la  ma- 
teria e la  forma  della  giurisdizione.  Non  che 
questa  sia  una  specialità  del  Codice  di  com- 
mercio : è nella  economia  di  tutti  i Codici  che 
distribuiscono  la  competenza , ma  è anche 
vero  che  rispetto  al  nostro  la  divisione  ha  una 
importanza  che  direi  superiore. 

Il  Codice  di  commercio  è un  possente  mo- 
tore della  ricchezza  nazionale  non  solo , ma 
estende  le  sue  vedute  a tutto  il  mondo  com- 
merciale: ha,  si  direbbe,  un  indirizzo  cosmo- 
polita. Quindi  la  suprema  distinzione  dalla  le- 
gislazione commerciale  alla  civile  che , come 
suona  la  parola,  è propria  della  città,  paese  o 
nazione.  Lo  spirito  del  Codice  di  commercio  è 
l'universalità  ; quindi  s’inspira  a tutte  le  tra- 
dizioni commerciali;  interroga  tutte  le  altre 
legislazioni  congeneri,  e si  adopera  di  armo- 
nizzarvi, poiché  senza  questo  grande  concerto 
dei  costumi  legislativi  non  si  creerebbe  che 
un  ostacolo  e un  impedimento  al  fine  che  si 
propone.  L'osservazione,  comunque  gravissi- 
ma, non  è forse  necessaria  al  mio  argomento, 
ma  esprime  l'interesse  che  ha  avnto  la  legge 
nel  determinare , a difesa  del  commercio  in 
generale , la  condiziono  del  cittadino  com- 
merciante. 

E questa  condiziono  è stata  definita  in  nn 
punto  di  vista  affatto  singolare  daU’ordine  co- 
mune. Il  commerciante  ha  dei  diritti  suoi  pro- 
pri, ha  delle  obbligazioni  sue  proprie;  la  giu- 
risdizione si  eleva  quasi  come  il  genio  tute- 
lare del  commercio  a favorire  i primi  e ad 
esigere  le  seconde.  Avvertiamo  che  i diritti 


(I)  Vedremo  più  «olio  che,  rapporto  a questo  tema  della  eccezionalità,  convlen  distinguere  lo  con» 
merciabllilà  dalla  giurisdizione. 
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del  commerciante  non  sono  privilegi.  È vero 
che  la  persona  del  commerciante  è contem- 
plata di  maniera  che  per  essa  viene  attribuito 
carattere  c ragione  a molti  atti  del  suo  eser- 
cizio ; ma  lo  stesso  commerciante,  come  per- 
sona, viene  considerato  nello  sue  relazioni  col 
commercio , in  quanto  cioè  i diritti  di  azione 
che  gli  sono  conferiti  rappresentano  una  posi- 
zione giuridica  necessaria  al  conseguimento 
del  fine;  agevolare  le  transazioni  commerciali, 
imprimervi  rapidità  ; costituire  la  fiducia  nei 
pronti  responsi,  nella  immanente  tutela  della 
giustizia. 

6.  Fermiamoci  all'esame  dei  diritti. 

1 diritti  dei  commercianti  sono  distinti  nel 
rapporto  di  chi  open,  e nel  rapporto  di  co- 
loro che  l’operatore  attrae  nelle  sue  combina- 
zioni; intendo  dei  terzi. 

Vi  i la  massa  di  tatti  quei  diritti  che  si 
svolgono  dai  fatti  stessi  commerciali.  E sono  i 
guadagni  delle  speculazioni  (1):  legittimi  av- 
vegnaché trascendenti,  perchè  in  balia  di  for- 
tuna e minacciati  da  rischi  tremendi.  La  legge 
fornisce  i mezzi  di  azione,  fornisce  procedure 
semplici,  tribunali  che  non  si  occupano  che 
di  questa  materia  : e in  tutto  il  Codice  attesta, 
dichiara,  definisce  questi  diritti.  Ma  la  legge 
sopra  ogni  cosa  è sollecita  dell'interesse  del 
credito  e del  diritto  dei  terzi.  La  sua  cura  co- 
stante, e si  direbbe  quasi  la  sua  preoccupa- 
zione, è la  integrità  dei  commerci  e il  rispetto 
della  buona  fede.  Non  ha  nessuna  parola  a 
dire  al  genio  del  commerciante  che  sa  bene  il 
conto  suo,  e svolge  i suoi  piani  nell'atmosfera 
della  libertà  che  tatti  i governi  savi  conce- 
dono al  commercio.  Ciò  che  preme  ò di  man- 
tenere questa  forza  che  anela  al  guadagno, 
entro  i limiti  dell’onesto  e del  retto,  c di  gua- 
rentire la  fiducia  pubblica  da  qnei  disinganni 
che  nascono  dalla  slealtà  di  coloro  ai  quali  si 
è creduto.  È una  gran  lezione  di  morale  ap- 
plicata ai  fatti  di  commercio,  e conferisce  nel 
tempo  stesso  al  suo  sviluppo,  alla  eoa  prospe- 
rità ; aggiungo  alla  sua  esistenza  perchè  l'in- 
ganno finirebbe  coll' ucciderlo. 

7.  Codeste  considerazioni  sui  diritti  dei  terzi 
ci  mettono  a dirittura  nello  spirito  di  questo 
Titolo  1 del  Codice. 

Esso  stabilisce  il  carattere  del  commer- 
ciante e quello  dei  suoi  atti.  Questo  Titolo  ha 
una  relazione  essenziale  con  quello  che  si  oc- 


(I) lo  mi  servirò  di  questo  vocabolo  , quantun- 
que dai  maestri  della  tavella  consacrato  alle  ricer- 
che intellettuali  ; ma  ormai  non  può  risellarsi  da 
chi  scrive  In  questa  materia  esprimendo  una  Idea 
benissimo  compreso  da  tulli. 


cupa  della  giurisdizione.  Ciò  malgrado  il  le- 
gislatore italiano  ha  fatto  una  innovazione  fe- 
lice sul  metodo  letterario  degli  altri  Codici. 
La  descrizione  degli  atti  di  commercio  ora  sta 
nel  proemio  (d),  e con  ragione,  perchè  da  esso 
si  spande  la  cognizione  del  carattere  delle 
operazioni  successivamente  descritte  nel  Co- 
dice ; c la  nozione  della  commercialità  è com- 
pletata dall'accordo  dei  primi  tre  articoli:  nei 
primo  essendo  dichiarate  le  qualità  di  commer- 
ciante, negli  altri  specificata  la  materia  com- 
merciale. Sono  veramente , come  diasi , due 
parti  o elementi  di  unico  concetto.  Chi  fa  abi- 
tualmente atti  di  commercia  è un  commer- 
ciante ; ma  bisogna  sapere  cosa  sono  gli  atti  di 
commercio.  Vero  è che  di  questi  atti  può  far- 
sene isolatamente  e solo  a rari  intervalli , ed 
allora  non  si  è commerciante  ; ciò  pone  in  ri- 
lievo un'ulteriore  e necessaria  applicazione, 
come  ora  vengo  a dire. 

Lo  spirito  di  questo  Titolo  è di  obbligazioni, 
antichi  di  diritti  pel  commerciante;  ed  è scritto 
principalmente  a guarentigia  di  quelli  che  con 
lui  convengono:  in  altri  termini,  a guarentigia 
del  credito. 

Chi'è  commerciante  perchè  esercita  abitual- 
mente atti  di  commercio,  è soggetto  alia  giu- 
risdizione commerciale.  Egli  dunque  sarà  co- 
stretto a liberare  i propri  impegni  con  misure 
pronte  e rigorose,  sino  all’arresto  personale. 
Ma  codeste  disposizioni  del  Codice  mettono 
capo  ad  un  esito  di  nna  ben  maggiore  gravità 
e della  più  deplorabile  frequenza,  il  fallimento. 
Chi  si  dà  spontaneamente  in  braccio  all’even- 
tualità del  commercio,  come  disse  Locré,  non 
ricordo  dove,  accetta  una  simile  condizione  di 
cose , si  espone  a tali  conseguenze.  L’art.  1 
non  è invocato  quasi  mai  a difesa  : chi  è con- 
dotto avanti  il  tribunale  di  commercio  per  ri- 
spondere delle  sue  obbligazioni,  o è colpito 
da  una  dichiarazione  di  fallimento , procura 
di  sfuggire  all'applicabilità  di  quell'articolo  ; 
tenta  di  provare  che  non  è un  commerciante. 

8.  Anche  gli  articoli  2 e 3 hanno  una  signi- 
ficazione consimile,  benché  meno  estesa.  Si  ò 
volato  ideutificare  nei  suoi  atti  la  professione 
di  commerciante.  Ma  quegli  atti  possono  es- 
sere rari , isolati.  Lavorare  qualche  cambio , 
prestare  qualche  avallo,  fare  qualche  opera- 
zione di  trasporto  o di  senseria,  non  costitui- 
sce la  professione  di  commerciante.  Nondi- 


(2)  Alla  competenza  è dedicato  II  IV  e ullimo 
Libro  del  Codice  : la  descrizione  degli  alti  di 
commercio  faceva  parte  del  Idolo  della  compe- 
tenza. 
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meno  la  leggo  prende  sotto  la  sna  protezione, 
userò  questa  frase , coloro  che  si  affidano  a 
tali  operazioni.  Per  quella  volta  almeno  si  è 
commerciante,  e bisogna  rispondere  aU’irape- 
gno  sotto  la  sferza  della  giurisdizione  com- 
merciale; e in  relazione  a certi  atti  precisati 
dali'art.  727,  n°  3,  si  può  subire  la  carcere. 

In  generale  ('obbligazione  commerciale  del 
non  commerciante  incontra  minore  severità, 
perchè  la  singolarità  dei  suoi  atti  attrae  meno 
del  credito  pubblico,  e lo  espone  a minore  pe- 
ricolo. La  principale  differenza  consiste  di 
non  cadere  in  quello  stato  desolante  che  ap- 
pellasi fallimento.  Tale  condizione,  come  ve- 
dremo a suo  luogo , è un  corrispondente  di 
qnella  promessa  che  il  commerciante  fa  al  cre- 
dito pubblico  alla  quale  vien  meno.  Egli  vi  ha 
impegnata  la  propria  esistenza  civile,  il  pro- 
prio onore , nel  piò  largo  senso  della  parola  ; 
il  non  commerciante  che  fa  atto  commerciale, 
può  mancare  a quelle  obbligazioni,  e tuttavia 
conservare  una  posizione  civile  conveniente  ed 
onorevole,  quindi  la  pena  del  mancamento  non 
è tale  da  produrre  questa  specie  dì  mutazione 
di  stato. 

0.  Nondimeno  il  non  commerciante  non 
isfuggc  sempre  a una  dichiarazione  di  falli- 
mento, Vi  sono  tali  operazioni  complesse,  e con- 
stanti di  tale  moltitudine  di  atti  che  colui  che 
vi  s'impegna , benché  in  tatto  il  resto  faccia 
vita  civile,  si  considera  commerciante,  e pre- 
cipita in  fallimento  con  tutti  quelli  che  gli  fu- 
rono compagni  d'impresa.  Siffatta  solidarietà 
incontra  ogni  socio  di  società  in  nome  collet- 
tivo (I);  e non  lo  Balva  il  dire  ch  essa  ò l'u- 
nica società,  e cosi  l' unico  atto  commerciale 
ebe  abbia  fatte  a’  suoi  giorni  ; poiché  ammesso 
pur  anco  che  nn'impresa  di  questo  genere 
possa  reputarsi  atto  unico,  e non  una  serie  e 
un  complesso  di  atti,  tuttavia  il  socio  non  può 
pretendere  di  farsi  ima  condizione  diversa 
dagli  altri  soci,  sebbene  non  eserciti  che  una 
professione  civile,  come  di  medico  e notaio;  il 
che  fu  cento  volte  deciso. 

Un  criterio  non  espresso  nella  legge , ma 
che  emana  da  tutte  lo  sue  mafbfestazioni,  su- 
periormente per  noi  esposto  con  altre  parole, 
si  è che  non  solo  la  professione , ossia  l’abi- 
tuale esercizio,  ma  altresì  la  natura  dell'opera- 
zione può  qualificare  il  commerciante.  Quella 
specie  di  universalità  che  caratterizza  una  so- 
cietà in  nome  collettivo;  quella  corrente  di 
fede  pubblica  che  richiama  al  proprio  centro; 


quel  contributo  di  opinione  piò  o meno  estesa 
che  ogni  socio  conferisce  al  credito  della  so- 
cietà , sono  latti  che  oltrepanano  l'indole  di 
nn  semplice  atto  di  commercio;  e se  non  co- 
stituiscono, a dir  proprio,  una  profenione  abi- 
tuale, determinano  un  esercizio  non  meno  ob- 
bligatorio in  faccia  al  credito  pubblico. 

10.  Il  Codice  descrive  con  cura  solerte  e 
diligente  gli  atti  moltipiici  e variì  di  cui  sen- 
tono la  vita  commerciale  ; e dopo  dò  sembre- 
rebbe inutile  l'andar  ricercando  i criteri  ai 
quali  s’informò  il  legislatore  nel  determinarli. 
Tuttavia  anche  nel  supposto  che  tutto  quello 
che  è lavoro  commerciale  fosse  contennto  nel 
Codice , non  sarebbe  senza  un  qualche  co- 
strutto scientifico  il  farsene  un’idea  sufficien- 
temente precisa.  Ma  l’esame  è necessario,  in- 
dispensabile, per  due  ragioni  : 1°  perché  non 
tutta  le  forme  degli  atti  commerciali  hanno 
potuto  comprendersi  nel  Codice;  2°  perché 
bisogna  aver  in  mente  il  criterio  della  diffe- 
renza rispotto  a quelli  che  hanno  attinenze 
cogli  atti  commerciali,  eppnre  non  sono. 

Dovendo  il  commento  dei  singoli  articoli 
piuttosto  alle  specialità  dedicare,  che  alla  ge- 
neralità, è d'uopo  ch’io  me  ne  occupi  in  questa 
luogo,  toccando  le  prime  ragioni,  e riserbando 
all'esame  degli  articoli  le  vedute  effettive  e 
pratiche. 

11.  Criteri  delia  commereialità. 

a)  La  professione. 

La  professione  abituale  di  oommerciante  ha 
questo  effetto,  di  far  credere  alla  cemmercia- 
lità  dei  Buoi  atti,  quantunque  non  siano  im- 
prontati di  nn  carattere  decisamente  commer- 
ciale, ma  possano  senza  sforzo  per  una  certa 
equivoca  loro  apparenza  classificarsi  fra  gli 
atti  civili.  Essi,  può  dirsi,  contengono  elementi 
commerciali  latenti  (senza  ciò  non  potrebbero 
mai  comprendersi  fra  i commerciali)  che  nella 
opinione  di  chi  li  giudica  emergono  per  dedu- 
zione fattane  dali'abituaie  esercizio  dell'ebbli- 
gato;  ed  ò cosa  specialissima  al  commercio) 
che  la  interpretazione  di  un  atto  sia  gover- 
nata in  modo  autentico,  e per  determinazione 
di  legge,  da  un  criterio  soggettino  desanto  da 
atti  congeneri,  ma  estranei  a quello  di  cui  si 
tratta. 

b)  Intensione. 

L'animo,  la  intenzione  di  incontrare  una 
obbligazione  meno  grave,  non  deve  che  alle- 
garsi ; propensior  sis  ad  liberandum,  ma  qui 
troviamo  scritto,  nell'interesse  del  commercio, 


(I)  Non  facciamo  in  questi  preliminari  che  accennare  situazioni  che  saranno  poi  dimostrale  nel  luo- 
ghi opportuni. 
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un  principio  opposto.  Non  commerciante,  l'ob- 
bligato avrà  per  sè  la  presunzione  di  non 
aver  voluto  fare  un  atto  di  commercio;  l’in- 
certezza dell'atto,  il  dubbio,  gli  daranno  suffi- 
ciente appoggio,  dal  caso  in  fuori  che  l’atto 
stesso,  come  si  presenta  nel  suo  esteriore,  non 
contraddica  all’asserzione.  Invece  la  profes- 
sione di  commerciante  gli  attribuisce  per  se 
stessa  la  intenzione  di  fare  atto  di  commer- 
cio; perchè  un’abitualità  non  meramente  ac- 
cidentale, ma  ordinata  ad  uno  intento  cono- 
sciuto, fa  supporre  la  coerenza  delle  nostre 
azioni  a quel  medesimo  fine.  Cosi  la  inten- 
zione di  commerciare  nel  commerciante  si 
congiungc  alla  sua  professione,  come  la  causa 
all'effetto. 

E qui  ho  d’uopo  ricordare  una  distinzione 
importante.  Ho  detto  che  vi  sono  tali  opera- 
zioni che,  indipendentemente  dalla  professione 
abituale,  impongono  a chi  ne  fa  parte  tutte  le 
obbligazioni  proprie  del  commerciante  (n*  9). 
Peraltro,  dato  che  costui  non  si  trovi  vera- 
mente complicato  che  in  quella  sola  operazione 
commerciale , e la  sua  vita  abituale  sia  dedi- 
cata a tutt’altro  esercizio,  p.  e.,  ad  insegnare 
la  scienza , a coltivare  la  musica , a fungere 
contabilità  quale  impiegato  in  qualche  dica- 
stero, la  presunzione  di  commerciaiità  non 
lo  seguirà  con  tanta  insistenza  nei  suoi  atti  non 
aventi  espresso  carattere  commerciale,  ma  solo 
sarà  un  elemento  considerevole  ai  giudici  che 
devono  apprezzarli. 

c)  Causo  commerciale. 

L’espressione  della  causa  commerciale  nel- 
l'atto è la  sua  più  potente  dimostrazione.  In 
tutti  quegli  atti  che  la  legge  dichiara  com- 
merciali. la  causa  è impressa  nella  nozione,  e 
quindi  niuno  potrà  mai  dire  che  non  abbia 
causa  commerciale  un'impresa  di  manifatture, 
un'operazione  di  banca  e via  discorrendo.  Al- 
lora la  controversia  sarà,  se  concorrano  gli 
estremi  che  costituiscono  la  nozione.  La  causa 
commerciale  è presunta  nel  commerciante , e 
non  presunta  nel  non  commerciante;  onde  il 
singolare  fenomeno  che  lo  stesso  atto  sia  com- 
merciale per  l'uno  e non  per  l’altro  dei  con- 
traenti; del  quale  parleremo  altrove.  Vediamo 
intanto  che  ciò  non  può  procedere  che  dalla 
prevalenza  di  un  concetto  soggettivo  (1),  nel 
quale  si  confonde  la  stessa  causa  commerciale 
in  quanto  interpretabile.  Presunta  per  la  pro- 
fessione, si  ritiene  esistere  nella  intenzione 


del  commerciante,  come  anello  della  catena 
di  cui  si  compone  la  sua  vita  di  traffichi 
d)  Forma  dell'atto. 

Intendiamo  per  forma  dell’atto  tutto  quello 
che  l'atto  presenta  nel  suo  estrinseco  a di- 
mostrazione della  sua  commerciaiità. 

Intanto  bisogna  por  mente  che  col  vocabolo 
otti  di  commercio  la  legge  comprende  tanto 
le  operazioni,  e propriamente  i fatti  commer- 
ciali, quanto  i contratti  e la  loro  prova  scrit- 
turale. Era  questi  ultimi  sono  lo  lettere  di  cam- 
bio, gli  avalli,  le  ricali/-,  ecc.  (art.  2,  n°  6);  i 
biglietti  all’ordine  (n“  7);  contratti  scritti,  di 
vendita,  di  società,  le  polizze  di  carico  ed  al- 
tro. I fatti,  in  quanto  tali,  non  hanno  una  for- 
ma, ossia  un  modo  di  essere  permanente  e ri- 
conoscibile  ; quando  parliamo  di  forma,  è d'uo- 
po restringersi  a quegli  atti  che  in  fine  non 
sono  che  mezzi  dimostrativi  di  promesse  ed 
obbligazioni  ; e si  distinguono  dalle  operazioni 
effettive  del  commercio,  quanto  l'agire  dal 
promettere. 

Il  criterio  della  forma  ha  in  commercio  una 
virtù  supcriore  a quella  che  si  annette  ai  con- 
tratti civili.  Ciò  che  appare  è ciò  che  si  legge 
nell’atto:  è la  verità  rapporto  ai  terzi.  Questa 
potenza  della  esteriorità  è invero  la  vita  e 
l'anima  del  commercio.  La  carta  commerciale 
passa  di  mano  in  mano  quasi  come  la  mo- 
neta (2)  ; intreccia  ad  ogni  suo  passaggio  nuove 
transazioni  ; il  vizio  della  sua  orìgine , le  sue 
infermità  latenti,  per  cosi  esprimermi,  nel 
concetto  della  legge  hanno  perduto  importanza 
verso  un  interesse  d'ordine  superiore;  l’inte- 
resse del  credito. 

Mi  sia  permesso  togliere  da  questa  idea 
un’altra  che  può  sembrare  sottile , ma  è pur 
vera.  Discorrendo  della  forma  in  tema  com- 
merciale, la  mente  spazia  in  un  concetto  più 
esteso  che  in  quello  della  procedura.  Ivi  la 
questione  della  forma  si  aggira  quasi  sempre 
sulla  modalità.  Io  intendo  chiaramente  cosa  si 
i voluto  fare  coll'atto  di  procedura,  ma  ciò 
poco  importa;  l'atto  dev’esser  fatto  in  un 
modo  piuttostochè  in  un  altro;  diversamente 
è nullo.  Assai  rari  sono  in  commercio  gli  atti 
dominati  dalla  modalità;  e questa  stessa  mo- 
dalità, per  quello  che  or  ora  dirò,  è tutta  nel- 
l'interesse dei  terzi.  La  forma,  ossia  l'espres- 
sione estrinseca  dell'atto,  è imponente  per 
questo , perché  è il  solo  titolo  opponibile  ai 
terzi,  il  solo  regolatore  delle  nostre  transa- 


tti Ossia  dal  modo  con  cui  le  parli  giudicano  I loro  propri!  alU,  aoziebé  dall'oggelto  riconoscibile  e 
dalla  realtà,  la  quale  invece  prevale  quando  appare  di  fuori  e li  manifesta,  nò  allora  è lecito  allegare 
una  Intenzione  diversa. 

(2)  Dico  quoti  perché  vi  hanno  fra  le  carte  girabili  titoli  uominallvl. 
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suoni  coi  terzi.  In  commercio  si  procede  lar- 
gamente e di  buona  fede  nella  interpretazione 
degli  atti:  può  esservi  talvolta  bisogno  del  sus- 
sidio delia  interpretazione , ma  ciò  che  per 
questo  mezzo  si  deduce  ò sempre  il  contenuto 
dell'atto,  come  disse  sapientemente  Sàvigny  ; 
ciò  che  appare  alla  intelligenza  è come  appa- 
risse dal  materiale  dell’atto  ; e se  vi  si  ag- 
giunge, come  di  solito  avviene,  la  spiegazione 
che  nasce  dal  fatto  e dal  procedere  delle  parti, 
tutto  questo  va  a congiungersi  coll'atto  stesso 
per  costituire  la  sua  forma  apparente  e la  sua 
espressione  reale. 

Vi  sono  alcuni  atti  che  la  legge  circonda  di 
una  forma  particolare  e propria.  Tali  sono  le 
lettere  di  cambio  (art.  196),  i contratti  d'as- 
sicurazione (art.  446),  quelli  di  noleggio  (arti- 
colo 361),  le  polizze  di  carico  (art.  369),  ecc. 
L’oggetto  precipuo  di  tutte  queste  cautele  è 
la  sicurezza  dei  terzi.  Aggruppandosi  intorno 
a cotali  operazioni  una  moltitudine  d'interessi, 
parte  a servigio  della  operazione  medesima , 
parte  per  innesto  e sviluppo  di  altre  specula- 
zioni propagantisi  per  vasti  spazi  nel  mondo 
commerciale , la  legge  dettò  quelle  peculiari 
forme  onde  chiunque  volesse  attendere  a quella 
impresa  e approfittarne  potesse  leggere  nella 
carta , quasi  direi , il  codice  secondo  il  quale 
deve  regolarsi.  Quale  mai  sarebbe  l’effetto 
della  imperfezione  della  forma  ? Forse  la  nul- 
lità come  nel  processo  giudiziario?  Non  posso 
ora  rispondere  compiutamente  a un  tanto  que- 
sito; ed  anche  sarebbe  difficile  proporre  una 
teorìa  generale  e comune.  Sarà  soggetto  di 
osservazioni  interessanti  nel  corso  del  libro. 
Ora  mi  fermo  a questa,  che  la  nullità  non  si 
potrebbe  mai  opporre  al  terzo,  mentre  po- 
trebbe aver  luogo  fra  i contraenti,  o i rapporti 
nati  fra  loro  potrebbero  venirne  notabilmente 
modificati.  Q terzo  stesso  potrebbe  sentirne 
nocumento,  in  quanto  si  fosse  appropriata  la 
convenzione  cogl  imperfettamento  espressa,  nè 
potrebbe  allegare  di  esser  stato  ingannato  (1). 

e)  Che  il  fatto  oòòia  attitudine  di  svolgersi 
commercialmente. 

Ilisulta  talvolta  da  transazione  simulta- 
nea (2)  che  l'una  delle  parti  consuma  quella 
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materia  che  potrebb  esser  soggetto  di  com- 
mercio, mentre  l'altra  prepara  con  essa  il 
proprio  commercio.  Perciò,  come  vedremo  an- 
che meglio,  è la  compra  c non  la  vendita  di 
derrate  c di  merci  che  giusta  l’articolo  2,  n"  1 , 
qualifica  l atto  commerciale , che  per  conse- 
guente è tale  pel  compratore  e non  pel  vendi- 
tore. Chi  vende,  cambia  in  dannro  la  roba  sua; 
c spogliandosene,  ne  riveste  il  compratore  che 
fa  assegnamento  su  quelle  derrate  e quello 
merci  per  farne  un  nucleo  di  ulteriori  negozi 
e svolgere  un  commercio.  La  intenzione  di 
commerciare  (che  deve  provarsi  al  tempo  del- 
l'acquisto), può  bene  attribuirsi  a lui,  ma  non 
al  venditore.  11  venditore  ritira  del  danaro  col 
quale , ò vero,  potrà  fare  operazioni  di  com- 
mercio quante  vorrà , ma  il  danaro,  general- 
mente parlando  (3),  è supremo  istromento , 
mezzo  e non  materia  di  traffico. 

Il  venditore  ritirando  del  danaro  può  fare 
fra  sè  e sè  i suoi  conti,  e dire  : questo  danaro 
io  lo  impiegherò  nel  traffico.  Ma  siffatta  inten- 
zione resta  quella  che  è : un  pensiero  che  può 
tradursi  o non  tradursi  ad  effetto;  ma  visto 
che  quell'uomo  ha  poi  trafficato  il  danaro,  non 
si  ha  il  diritto  d’inferirne  che  sin  dal  momento 
della  vendita  ne  aveva  formato  il  proposito, 
e perciò  vendendo  facesse  un  atto  commer- 
ciale. Veramente  col  suo  danaro  acquistando 
merci  per  rivenderlo,  egli  inizia  un  commer- 
cio: ma  il  primo  atto  di  questo  suo  commercio 
è la  compra  di  cose  abili  al  commercio,  e non 
la  spendizione  del  danaro.  Con  questo  argo- 
mento esposto  di  volo  confermo  la  proposi- 
zione, e spero  di  meglio  dimostrarla  scendendo 
ai  casi  specifici. 

f)  Destinazione. 

Questo  criterio  è una  riprova  della  grande 
importanza  dell'elemento  soggettivo  nella  qua- 
lificazione dell'atto  di  commercio. 

La  destinazione  è qualcosa  di  diverso  della 
intenzione  (V.  sopra  lettera  t).  Questa  è gene- 
rica: rintendimcnto  di  commerciare;  quella  è 
non  solamente  uu  proposito,  e quindi  una  in- 
tenzione più  concreta  c meglio  determinata, 
ma  accenna  eziandio  alla  predisposizione  ideale 
di  un  corpo  pure  determinato  che  si  dedica,  a 


(l|  In  tal  caso  non  sarchila  propriamente  un  lerzo. 
In  questa  sottile  materia  commerciale  anche  II  pre- 
dicato di  Terzo  può  subire  significali  non  identici, 
e più  estesi  che  in  materia  civile.  Generalmente 
intendo  1 creditori,  e quelli  che  non  sono  autori, 
soci,  cooperatori,  interessali  o assuntori  dell’im- 
presa. 

(2)  Cso  ed  userò  la  parola  trontazione  in  senso 
di  convenzione,  accordo,  promessa  e simili  : voca- 

Borsari  , Codice  di}Commcrcio  annoi 


bolo  che,  prescindendo  dal  valore  tecnico  e pro- 
prio, rappresenta  assai  bene  l'avvicendarsi  dei  ne- 
gozi e le  celeri  trattazioni  del  negozianti. 

(3)  Sarà  altrimenti  quando  il  danaro  si  consideri 
merce , come  si  dice;  per  esempio  II  cambio  delle 
monete.  Ma  ben  guardando  l'atto  di  commercio, 
in  simili  casi,  é Intellettuale,  consistente  nello 
stesso  cambio  e non  nella  moneta. 
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cosi  dire,  alla  fortuna  del  commercio.  I.a  de- 
stinazione segna  il  passaggio  della  volontà  al- 
l'atto; poiché  quantunque  la  destinazione  non 
sia  pur  essa  che  un  indirizzo  più  specifico  della 
volontà,  è nondimeno  una  manifestazione  c un 
atto  estrinseco  che  si  rileva , egli  è vero,  da 
fatti  posteriori,  ma  che  la  ragione  fa  risalire 
al  momento  in  cui  quest'uomo  ha  risoluto  il 
suo  commercio.  Qual  è mai  la  conseguenza  più 
proficua  di  questa  dottrina  ? Elia  è che  certi 
fatti  i quali  non  hanno  un  carattere  si  deciso 
da  poterli  per  se  stessi  qualificare  atti  di  com- 
mercio, lo  acquistano  dalla  destinazione,  ossia 
dallo  scopo  a cui  sono  indirizzati.  Quindi,  come 
fu  anche  avvertito  dal  Parpessiìs,  il  cumulare 
mercanzie  nei  magazzini,  il  trasporto  al  mer- 
cato, non  sarebbero  per  se  soli  atti  di  commer- 
cio da  impegnare  commercialmente  chi  li  fa  ; 
ma  divengono  tali  per  la  destinazione.  Quando 
egli  comprò  le  merci  non  disse  che  lo  faceva 
per  rivenderle  e trarne  un  profitto;  ma  la  serie 
concatenata  delle  sue  azioni,  diretta  a questo 
fine,  mostrò  che  sino  dall’istante  del  buo  acqui- 
sto egli  nutrì  questo  intendimento;  e cosi  di- 
ventano commerciali  gli  atti  stessi  preparatorii 
del  commercio. 

g)  Che  l'oggetto  del  commercio  sia  princi- 
pale e determinante. 

Per  apprezzare  la  ragione  giuridica  dei  varii 
postulati  che  veniamo  esaminando,  è d'uopo 
risovvenirci  che  la  legge  non  attende  a defi- 
nire la  nozione  scientifica  o pratica  — com- 
mercio — al  modo  degli  economisti  che  ne 
fanno  consistere  l' essenza  nel  cambio  delle 
cose  mercatabili,  nella  corrispondenza  dei  ser- 
vigi che  equilibrano  produzione  e costo , o 
nello  sforzo  della  produzione  congiunto  all'u- 
tilità che  il  cambio  arreca,  sccondochè  i ragio- 
natori si  chiamano  Smith  , Bastiat  , Garnieu 
o Ferrara.  Rammento  quello  che  ho  detto  di 
sopra  ai  n‘  7 e scg.  ; il  carattere  giurisdizio- 
nale di  questo  titolo;  lo  scopo  di  non  assog- 
gettare alle  ardue  obbligazioni  del  commer- 
ciante se  non  coloro  che  si  spingono  nel  traf- 
fico secondo  le  viste  che  il  legislatore  se  n'è 
formato,  avvegnaché  certe  operazioni  siano  o 
possano  essere  per  la  scienza  veri  fatti  di  com- 
mercio. 

Questo  che  annunziamo  è uno  dei  criteri  più 
decisivi  della  obbligazione  commerciale , in 
quanto  cjpè  i]  giro  e movimento  commercialo 


sia  da  noi  aspirato  e voluto  immediatamente 
quale  istrumeuto  e fonte  di  guadagno  ; lad- 
dove si  entra  in  una  veduta  adatto  diversa, 
quando  dal  nostro  proprio  fondo,  per  dir  così, 
dalla  nostra  intelligenza,  dalla  anatrarle  a 
scienza  ci  procuriamo  profitti  vendendone  i 
prodotti,  piuttosto  quale  giusto  guiderdone  del 
nostro  lavoro,  che  per  ragiouo  di  traffico.  Gli 
esempi  sono  destinati  a far  toccare  con  mano 
questa  differenza,  e ce  ne  son  tanti,  come  ve- 
dremo anche  appresso,  che  veramente  abbon- 
dano (I).  Perciò  l’avvocato  non  è un  commer- 
ciante ; non  è un  commerciante  il  pittore  chs 
vende  i suoi  quadri,  nò  lo  scrittore  che  vende 
i suoi  manoscritti. 

La  difficoltà  si  presenta  quando  il  guadagno 
che  si  ritrae  immediatamente  dal  proprio  la- 
voro si  mischia  e,  direi , si  combina  con  fatti 
d'ordine  commerciale.  Il  maestro  di  musica 
che  pone  iu  iscena  la  sua  produzione,  c sino  a 
un  certo  punto  s'intromette  nella  impresa; 
l'operaio  ai  servigi  di  una  compagnia  impre- 
saria  di  strade  ferrate  ; si  mettono  realmente 
a contatto  di  un  ceto  commerciante,  e coope- 
rano alla  sua  speculazione.  Ma  vi  cooperano 
tenendo  sempre  in  vista  l'opera  propria,  ed  a 
quella  appoggiandosi  per  cavarne  un  profitto 
non  avventuroso,  modesto,  e proporzionato  al 
lavoro  che  prestano;  e non  sono  di  quelli  ciie 
cooperano  al  traffico  pel  traffico,  secondo  gli 
esempi  che  più  avanti  daremo. 

Quindi  la  distinzione  che  continua  sempre  a 
discutersi,  di  artisti  e artigiani  o manifattu- 
rieri (2).  Prescindendo  dal  genio  che  s'inspira 
dall’arte  e dalla  scienza,  e quasi  non  cura  il 
guadagno,  generalmente  il  professore  anche 
delle  più  nobili  arti  si  propone  un’utilità  ma- 
teriale, corno  io  diceva  di  sopra,  ed  un’utilità 
propono  alla  propria  industria  il  manifattu- 
riere. 11  lavoro  dell’arte  prepondera  talniente 
nel  primo  ed  ha  una  manifestazione  tanto  as- 
sidua e durevole  neirintcresse  di  quella,  che 
il  lucro  che  se  ne  ritrae  ha  un  carattere  se- 
enndario.  Lo  scultore  lavora  per  commissione 
e per  guadagno , o vende  1 marmi  foggiati  a 
bassorilievi,  a statue,  a monumenti;  ma  il  suo 
pensiero  abituale  vive  nelle  sue  opere  e non  si 
volge  al  commercio  che  in  un  modo  indiretto, 
e quasi  chiedendone  il  soccorso,  per  utiliz- 
zarle (3).  L’industria  del  secondo  ha  un  indi- 
rizzo assoluto  ed  indispensabile  al  commercio: 


G)  L’abboudaoza  però  delle  specie  giudiziali  pro- 
vano la  diflìeullA  inerente  al  soggetto;  perche  se 
si  torna  cosi  spesso  suite  questioni,  u vi  è bisogno 
di  tanto  decisioni , ciò  è soltnnio  perchè  i dubbi 


si  rinnovano  continuamente,  mostrandosi  combi- 
nazioni di  variatissimo  aspetto. 

(2)  Vedi  li  oum.  17. 

' ri)  Dico  ugualmente  dei  mestieri  e delle  arti 
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le  sue  preparazioni  non  avrebbero  scopo  sa 
non  fossero  pel  commercio  al  cui  immediato 
esercizio  fornisce  la  materia  lavorata  ed  ac- 
concia ; generalmente  jl  manifatturiere  è con- 
siderato nella  effervescenza  del  suo  lavoro  che 
divido  con  molti  collaboratori,  e ba  d'uopo  di 
importante  sussidio  di  macchina  ed  istrumenti, 
che  è un  altro  criterio  di  commerciami  ( K.  la 
lettera  I). 

Vi  hanno  istituzioni  che  non  si  alienano  da 
operazioni  di  commercio;  e tuttavia  i loro  ret- 
tori e direttori  non  si  reputano  commercianti 
e non  sono  passibili  dei  rigori  di  quella  giuris- 
dizione nè  soggetti  alle  obbligazioni  tributarie 
di  registro,  di  patenti  o d'altro , attaccate  alla 
professione  di  commerciante.  Se  chi  amministra 
una  Cassa  di  risparmio  fa  talora  degli  atti  che 
la  legge  qualifica  commerciali,  come  stilando 
cambiali  in  tutta  la  precisione  della  forma, 
non  vagheggia  un  guadagno  dal  commercio,  e 
non  è questo  il  suo  oggetto  determinante;  ma 
ha  due  fini  ugualmente  filantropici  e correla- 
tivi. Contribuire  allo  incremento  delia  bene- 
fica istituzione  : accorrere  ai  bisogni  della  in- 
dustria colla  modicità  dell'interesse.  Vero  ò 
che  noi  supponiamo  operazioni  attive  ; o se 
passivo,  riteniamo  che  l'amministratore  abbia 
sottoscritto  nella  sua  qualità  e rappresentanza, 
e non  nel  suo  proprio  nome.  L'operazione 
commerciale  passiva  lo  trarrebbe  invero  alia 
giurisdizione  del  tribunale  di  commercio,  ma  sa- 
rebbe trattato  come  un  non  commerciante  (I). 
b)  Trasformazione  della  materia. 

È certamente  questo  uno  dei  caratteri  che 
più  spicca  nella  industria  commerciale;  e per 
essa  l’opera  umana  diventa  creatrice,  poiché 
inventando  nuove  forme,  inventa  nuove  cose  ; 
ed  esalta , per  cosi  esprimermi , le  materio 
prime  ad  usi , a risultamenti , non  presagiti 
dalla  loro  natura  avanti  le  potenti  combina- 
zioni a cui  l'uomo  potè  assoggettarle  dopo  se- 
coli di  prove.  Piuttosto  che  un  commercio  in 
so  stesso , è un  mezzo  e un  apparecchio  ; in 
altri  termini,  un  elemento  di  commercio  che 
riceve  significazione  dallo  scopo  a cui  è di- 
retto. È ben  importante  questo  rilievo;  im- 
perocché non  è il  solo  pregio  deH’industria 
commercialo,  ma  eziandio  delia  scienza  ; anzi 
principalmente  della  scienza.  L'arte  suole  in- 
vocarne il  soccorso  e i 'nini;  e allora  ne  rias- 
sume, per  cosi  dire,  i risultati,  c fa  testimo- 
nianza al  mondo  della  fecondità  de’  suoi  con- 


stò 


cotti.  Ma  bisogna  farli  servire  principalmcntq 
ed  essenzialmente  ad  uno  scopo  di  commercio, 
perchè  altri  possa  argomentare  ('obbligazione 
commerciale  da  applicazioni  più  o meno  scieqt 
tifiche. 

Ciò  che  può  dirsi  di  più  generale  si  è,  do- 
versi distinguere  in  quanto  il  lavoro  che  tras- 
forma la  materia,  o vi  discopre  nuove  qualità 
utili,  o no  deduce  nuove  applicazioni,  sia  opere 
della  scienza  ed  arte  di  cui  zi  fa  una  profes- 
sione distinta,  o piuttosto  di  un'industria  noq 
meno  abile  talvolta,  ma  che  si  collega  col  coni» 
mercio  ebo  no  ò conseguenza  c il  suo  scopa 
diretto. 

i)  Contributo  ad  opere  e fatti  di  comi 
mercio. 

Cooperare  al  commercio  col  fornire  mate- 
riali cd  istrumenti  con  intenzione  diretta  g 
questo  scopo,  è una  partecipazione  del  fatto 
commerciale,  o può  intendersi  in  più  modi, 

0 questi  mezzi  sono  applicati  alla  impresa 
propria,  ed  è troppo  evidente  ch’ossi  tengono 
dal  fine  qualità  c ragione  di  essere  ; come  la 
compra  di  materiali  fatta  dall'intraprenditore 
di  costruzioni  ; la  convenzione  dei  salari  e sti- 
pendi all'equipaggio  della  nave  mercantile. 

0 si  contribuisce  alla  impresa  altrui  sommi- 
nistrando materiali,  senza  i quali  non  potrebbe 
condursi  nè  eseguirsi.  Questa  è condizione  di 
gran  rilievo.  Vedremo  or  ora  che  l'idea  della 
quantità  è uno  dei  fattori  più  rimarchevoli 
della  commercialità.  Chi  vende  qualche  ma- 
teriale di  poco  valore  ad  un  costruttore  non 
può  dirsi  ausiliario  efficace  della  sua  impresa; 
molto  meno  chi  presta  un'opera  personale  con 
uno  intento  diverso  da  quello  che  anima  la 
stessa  impresa,  cioè  il  commercio.  L’operaio 
non  è commerciante,  quantunque  qualche  cosa 
di  non  indifferente  vi  contribuisca  : la  mano , 
la  forza  e,  se  vuoisi,  l'intelligenza.  Ma  noi  par- 
liamo di  somministrazione  di  materiali,  di  som- 
ministrazioni ragguardevoli , a scopo  cono- 
sciuto; è un  commercio  perchè  si  utilizza  la 
materia  in  una  relazione  di  fine  colla  impresa 
a cui  serve,  ove  la  impresa  sia  commerciale, 
£ costituisce  anche  nn  commercio  a sé,  indi- 
pendentemente dall'indole  della  impresa,  per 
la  ragione  appunto  che  non  è propria.  Un  pro- 
prietario che  fa  una  costruzione  e compra  ma- 
teriali a quest'oggetto,  non  fa  un  atto  di  com- 
mercio nel  fine,  e non  si  può  imputare  di  farlo 
nei  mezzi.  Che  interesse  ha  il  somministra- 


nieno  nobili,  che  essendo  l'orcup i-ione  della  silo, 
traqqooo  a sé  il  pensiero  , o per  cosi  dire  ludo 
l'uomo. 


( I > Non  è queslo  II  solo  luogo  ove  io  parlo  di 
questo  grave  ingiallo  ; ma  ne  tocco  quanlo  busta 
a questa  propedeutica. 
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tore  di  materiali  nella  costruzione?  Ma  egli 
d’ordinario  è un  fabbricatore;  oppure  comprò 
egli  stesso  i materiali  allo  scopo  di  rivenderli; 
o la  fabbricazione  o il  cambio  indirizzò  al 
guadagno  (1). 

0 finalmente  le  somministrazioni  senz’avere 
un  rapporto  di  quantità  si  notevole,  hanno  un 
carattere  specifico  e peculiare  in  ordine  alla 
impresa  essenzialmente  commerciale.  Tali  sa- 
rebbero quelle  di  attrezzi , vele  , cordami 
espressamente  fabbricati  per  la  navigazione; 
perchè  colui  che  può  fare  e fa  tali  sommini- 
strazioni è un  uomo  dedito  al  commercio,  non 
potendo  contemplare  alla  sua  industria  altro 
oggetto,  altro  impiego  che  il  commercio  ma- 
rittimo. 

1)  Quantità  e importanza  del  lavoro  com- 
merciala. 

So  il  criterio  della  commercialità  tenesse 
all'astratto  e all'assoluto,  la  minore  o mag- 
giore estensione  del  commercio  non  verrebbe 
in  considerazione.  L’economista  non  farebbe 
simile  differenza:  come  il  moralista  non  am- 
mette parvità  di  materia.  Pel  primo,  e con 
ragione,  ogni  atomo  di  moto  e di  lavoro  ag- 
giunge qualche  cosa  d'interessante  a questa 
grande  espressione  della  vitalità  sociale.  Ma 
la  legge  si  occupa  della  posizione  giuridici! 
che  è fatta  all'uomo  dal  proprio  modo  di  ope- 
rare e di  vivere.  Ben  guardando,  non  è che 
interpretazione  della  volontà  e della  inten- 
zione. Sino  ad  un  certo  punto  si  può  ritenere 
che  l'uomo  non  voglia  oltrepassaro  la  sfera 
della  proprietà,  della  scienza  o dell'arte,  svol-  ! 
gcndo  le  connaturali  sue  forze  eziandio  con 
abilità  particolare , con  industria  ingegnosa, 
non  senza  proposito  di  trarne  un  lucro  mate- 
riale, che  sarebbe  aspirazione  troppo  comuno 
per  farne  una  posizione  speciale.  È più  diffi- 
cile alla  teoria  che  alla  pratica  avvisare  quel 
punto  nel  quale  da  questa  sfera,  per  cosi  dire, 
individuale  si  passa  a quella  ove  comincia 
l’interesse  generale  del  commercio.  Perciò  non 
abbiamo  altro  criterio  che  la  quantità  del  : 
moto , condonatemi  anche  questa  frase , clic 
l'uomo  dà  a se  stesso  e alle  sue  produzioni,  e 
la  importanza  dell’offetlo.  Un  agricoltore  in-  I 
dustre  sa  profittare  dei  trovati  dell'arte  per  ! 
costringere  la  terra  a piu  feconde  emissioni  ; : 
ne  lavora  i prodotti  in  un  modo  più  squisito  ! 
e,  dirò,  inaspettato  e mirabile;  l’elemento  del-  1 2 
l'industria  rivaleggia  c forse  supera  il  natu- 


rale; vende,  e raccoglie  cospicui  guadagni.  Fin 
qui  e per  questo  solo  non  è un  commerciante. 
Ma  egli  si  estende;  acquista  dei  latifondi;  svi- 
luppa la  sua  industria  in  grande  ; ha  d’uopo  di 
magazzini , di  fondachi,  e di  valersi  di  un  gran 
numero  di  operai,  di  ampliare  le  sue  relazioni, 
di  mettersi  a contatto  con  commercianti  per 
dare  sfogo  ai  suoi  prodotti  lavorati , d'incari- 
carsi di  spedizioni  lontane  ; egli  ha  oltrepas- 
sato la  provincia  dcU’agronomo  industre  e va- 
lente; egli  abbraccia  un  orizzonte  più  esteso; 
insomma  è diventato  un  commerciante. 

Questo  criterio  ha  delle  applicazioni  subal- 
terne non  meno  appropriate.  L’arte  tipogra- 
fica non  è per  se  stessa  un  commercio  ; lo  è 
quando  viene  adoperata  a fornire  pubblica- 
zioni vaste  e continue;  ha  bisogno  di  maggior 
copia  di  materiali,  di  operai  ; di  aprire  un’am- 
ministrazione ed  una  corrispondenza  con  librai 
e uomini  di  professione;  la  tipografia  è uno 
stabilimento;  il  tipografo  è un  editore;  bene- 
merito del  mondo  letterario,  egli  si  mette  iu 
evidenza  nel  mondo  commerciale. 

In  quelle  materie  che  stanno  per  cosi  dire 
sui  confini  fra  l’arte  e il  commercio,  è appunto 
il  grado  d'ingerenza  che  decide.  Finché  il  mae- 
stro di  musica , lo  scrittore  di  drammi , dirige 
la  scena , sopravveglia  l'incasso  sul  quale  ri- 
ceve la  retribuzione  del  suo  lavoro,  si  occupa 
delle  spese  serali  per  aumentare  il  proprio  be- 
nefizio, non  s’immischia  realmente  nella  im- 
presa dello  spettacolo  ; un  passo  più  in  là,  ne 
diventa  corresponsabile;  fa  atti  di  commercio. 
Se  invece  di  avere  una  parte  determinata  nel- 
l’incasso, divide  ancho  le  perdite  associandosi 
alla  impresa  ; se  neU’interesse  di  quella  si  ado- 
pera attivamente  in  faccia  ai  terzi,  molto  più 
se,  oltre  l’importanza  del  nome  di  antore,  versa 
capitali  nella  impresn,  eccede  quella  parte  cho 
come  ad  autore  gli  si  poteva  attribuire , o 
prende  posto  fra  gli  speculatori. 

m)  Azzardo  e profitto  indeterminato. 

E sembra  non  potersi  lo  nozione  di  com- 
mercio da  questo  disgiungere.  Vero  è che  l’uno 
c l’altro  occorrono  nelle  imprese  c rapporto 
alle  associazioni  meramente  civili;  quindi  se 
egli  è questo  uno  dei  maggiori  criteri  della 
commercialità,  non  è però  assoluto.  La  ma- 
teria che  n’è  l’oggetto , la  manifestazione 
estrinseca , separano  le  società  civili  dalle 
commerciali  ('?).  Vi  hanno  adunque  atti  e im- 
prese civili  con  azzardo  e profitto  indctcrmi- 


(1)  Ci  basterebbe  la  legge,  la  quale  però  esige 
spiegazione  (articolo  2 , num.  8).  Ciò  sarà  meglio 
chiarito  nella  glossa  all’articolo. 

(2)  Non  è qui  ove  lo  possa  occuparmi  delle  di- 


stinzioni ed  attinenze  dalle  società  civili  e com- 
merciali: esame  abbastanza  Importante  e difficile, 
cho  premetterò  all'esame  del  'titolo  VII  di  questo 
Libro. 
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nato  (1),  ma  senza  questo  il  commercio  mal 
si  comprende.  Quindi  non  sono  fra  i commer- 
cianti quelli  che  cooperano  ad  una  impresa  di 
commercio,  ma  senza  profittarne,  senza  cor- 
rerne i risciò  ; servono  a stipendio,  a salario 
fisso  ; soggetti  o no  ad  essere  licenziati  o re- 
vocabili, secondo  i casi,  hanno  retribuzione  in 
ragione  del  tempo  in  cui  prestano  l'opera  per- 
sonale ; cessano  e si  staccano  dalla  impresa 
• senza  responsabilità  precostituite  quando  quel- 
la viene  a mancare  anche  per  fallimento.  E 
non  solo  ciò  accado  per  coloro  che  hanno  sti- 
pendio fisso,  ma  eziandio  indeterminato,  pur- 
ché in  proporzione  dell'opera,  dentro  contin- 
genze limitate  e a titolo  compensativo  (2).  An- 
che questo  però  dicesi  con  riserva , essendovi 
talora  certe  posizioni  degli  ageuti  salariati  che 
li  espongano  in  faccia  ai  terzi  (3). 

Vi  ha  qualche  industria  subalterna,  attac- 
cata per  cosi  dire  ad  una  impresa  di  com- 
mercio, senza  parteciparne  la  responsabilità , 
senza  essere  commerciale  essa  stessa.  L'asso- 
ciatore nell'interesse  di  una  Casa  editrice,  che 
viaggia  per  conto  di  essa  spacciando  libri  e 
programmi , e riceve  a premio  un  tanto  per 
firma , concorre  validamente  a sostenere  il 
commercio  librario , ma  non  ne  partecipa  e 
non  ne  divide  le  vicende , poiché  l'associatore 
esercita  un’industria  propria  che  ha  un  pro- 
prio oggetto  (i).  Il  suo  premio  è determinato, 
sebbene  eventuale  ; è il  premio  del  lavoro,  del- 
l’alacrità, della  pazienza,  e,  se  vuoisi,  dell’im- 
portunità, ma  sempre  dell'opera  personale, 
quantunque  in  ragion  del  successo  ; è un  cor- 
respettivo  misurato  dall'esito,  cioè  dalla  effi- 
cacia dell’opera  prestata. 

Un  simile  criterio  influisce  pure  a determi- 
nare la  posizione  di  certi  spacciatori  che  ap- 
parentemente esercitano  un  commercio,  ma  si 
trovano  avere  un  guadagno  circoscritto  da  or- 
dinamenti ai  quali  devono  servire.  Tali  per 
esempio  i tabaccai  e venditori  di  sale  che  ri- 


cevono i generi  dalla  pubblica  amministra- 
zione; e non  possono  eccedere  nella  vendita 
o rivendita  una  certa  misura  di  prezzo  (5), 
formandosi  il  loro  guadagno  in  ragione  pro- 
porzionata all'incasso. 

n)  Tntli pendoli  a da  servigi  che  attribui- 
scono un  diverso  carattere  ad  atti  apparen- 
temente commerciali. 

Benché  negativo  questo  criterio,  non  si  può 
dividere  dalle  osservazioni  che  siamo  venuti 
facendo,  senza  lasciare  la  nozione  incompleta. 

Vi  sono  operazioni  niente  diverse  da  altre 
che  costituiscono  atti  di  commercio,  e nondi- 
meno passano  in  una  diversa  categoria  attesa 
la  dipendenza  e la  relazione  che  hanno  con 
altri  fatti  di  un  ordine  affatto  diviso  dal  com- 
mercio dei  quali  si  pongono  istrumenti  ed  ese- 
cutori. Quegli  stessi  spacciatori  che  ho  men- 
tovati ne  sono  un  esempio.  I venditori  di  ta- 
bacco si  ritengono  quasi  agenti  volontari  del- 
l’amministrazione pubblica  da  cui  ricevono  il 
genere  privilegiato;  perciò  la  giurisprudenza 
non  li  ha  per  commercianti  (6).  Lo  stesso  è a 
dire  per  le  commissioni  e i trasporti  che  si 
fanno  nell'interesse  pubblico  per  ordine  e 
conto  del  Governo,  cccettochè  non  si  tratti  di 
intraprenditori  pei  quali  la  commissione  dei 
trasporti  formi  un  ramo  del  loro  proprio  com- 
mercio (7). 

Qual  è la  causa  per  cui  siffatti  operatori 
non  sono  commercianti  e non  ne  subiscono  le 
obbligazioni  ? Perché  rappresentano  lo  svolgi- 
mento di  un  primo  movente  che  non  è com- 
merciale, e fanno  seguito  e recano  ad  altri  gli 
ordini  della  pubblica  amministrazione,  che  non 
avrebbero  il  pieno  loro  effetto  se  non  fossero 
coadiuvati  nella  esecuzione. 

o)  Conferimento  di  capitali. 

L'opera  personale,  l'industria  affine , ausi- 
liario, coadiutrice  d'imprese  commerciali,  per- 
mette non  poche  ricerche  intorno  alla  parte- 
cipazione che  per  essa  può  incontrarsi  negli 


(1)  Assicurazioni  terrestri  di  vita  dall'Incendio  , 
dalla  grandine , e via  discorrendo.  — Materia  su 
cui  faremo  altrove  qualche  parola. 

(2)  Avvertenze  necessarie;  perchè  non  rare  volte 
l’opera  tlen  luogo  di  capitalo,  e attribuisce  diritti 
ed  Impone  obbligazioni  sodali. 

(5)  Lo  vedremo  più  avanti  nel  commento  spe- 
ciale. 

(4)  Vedi  la  sentenza  della  Corte  suprema  di  To- 
rino del  1807,  Maestro  - Franco , a mia  redazione. 

(5)  Ho  detto  — . in/hiin-e  n determinare perché 

vi  è un’altra  ragione  che  li  fa  considerare  non  com- 
mercianti, come  vengo  a dire. 

(6)  Quand’anche  vendano  altri  arnesi  pertinenti 
allo  stesso  ramo  d'industria,  quali  pipe,  porta-si- 


gari, zolfanelli,  e slmili,  purché  in  poca  quantità  ; 
chè  si  considera  accessorio  dello  spaccio  princi- 
pale (Lione,  29  agosto  1861;  Caen,  10  novembre 
1862,  Cour  de  Palaie , anno  1863,  pag.  669  ; Paa- 
osssrs,  n°  16;  Oiillasd,  Campii,  comm.,  n»  274). 
Contraria,  ma  non  seguita,  è l’opinione  di  Noccier, 
Traci,  de  comm.,  toro,  i,  pag.  386;  Massi,  Droit 
comm.  , seconda  edizione , n°  937.  It  Consiglio  di 
Stato  francese,  nel  decidere  per  la  patente  di  com- 
mercio, si  è sempre  risotulo  secondo  la  impor- 
tanza del  commercio  accessorio. 

Pongo  qui  questa  nota,  quantunque  specifica, 
per  non  tornar  più  al  tabaccai. 

(7)  Elemento  uon  facile  a sceverarsi,  per  cui  se 
ne  dovrà  discorrere  specialmente. 
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obblighi  deU'intraprenditnre , per  la  ragione 
che  essa  non  porta  abbastanza  chiaramente 
«colpito  l'oggetto  commerciale,  e può  avere 
delle  spiegazioni  indipendenti.  Ma  chi  arreca 
ad  un’impresa  di  natura  commerciale  i suoi 
capitali,  che  ò la  forza  prima  e suprema  di 
tutte  le  imprese  di  questo  genere  , afferma  il 
%uo  scopo  con  una  evidenza  incontrastabile. 
La  sola  differenza  e il  solo  dubbio,  che  accen- 
niamo di  volo,  può  nascere  da  ciò,  che  in  luogo 
di  conferire  il  capitale  allo  scopo  diretto  del- 
l’impresa (1),  non  si  faccia  che  una  sovven- 
zione In  vista  di  ricavare  un  interesse  compen- 
sativo dall'impiego  del  suo  capitale:  nella  qua- 
lità insomma  di  creditore  (!). 
p)  Che  U t materia  sia  mobile. 

La  legge  non  ha  mai  parlato  di  compre  di 
Immobili  per  rivenderli , nè  di  rivendite  d'im- 
mobili per  qualificarli  atti  di  commercio.  Deve 
bastare  al  giureconsulto  pratico.  In  teoria  vi 
ha  una  doppia  ragione  per  cosi  ritenere.  11 
commercio  vivere  di  moto,  alimentarsi  e cre- 
scere nella  rapidità  dei  cambi , e non  potersi 
concepire  senza  una  materia  agevole  e sem- 
pre pronta  alle  trasmissioni,  mutabile  di  luogo 
6 di  forma.  L’altra  ragione,  che  può  riputarsi 
principale,  si  è,  che  la  giurisdizione  del  magi- 
strato commerciale  non  sarebbe  piò  in  propor- 
zione con  siffatto  commercio  ; dovrebbe  impli- 
carsi di  gradatone,  d'ipoteche,  di  ttn  gran  nu- 
mero d'interessi  essenzialmente  civili  che  ver- 
rebbero ad  immischiarvisi  ; c ciò  non  sarebbe 
conforme  al  suo  carattere  e alla  sua  costitu- 
itone. Ed  è verissimo  in  relazione  al  Codice,  e 
praticamente  noh  si  può  risponder  nulla  (3). 

Ferma  la  Idea,  noi  troviamo  esser  questo, 
fra  i molti  criteri  esaminati,  l’unico  che  si  de- 
termini puramente  dall'oggetto  senza  curare 
affatto  quanto  può  esservi  d'intenzionale  è di 
soggettivo.  Fingasi  che  dei  commercianti  ven- 
gano a fissare  il  loro  traffico  nella  compra  e 
Vendita  c rivendita  continua  di  beni-fondi,  at- 
tivando una  speculazione  come  un'altra;  non 
formerebbero  che  obbligazioni  civili;  sareb- 
bero soggetti  alle  leggi  dei  Codice  civile.  Nè 
la  professione  del  commerciante,  nè  la  inten- 
sione di  lucrare  con  tal  mezzo,  nè  l'abitualità, 
nò  il  lucro  effettivo  che  se  ne  raccoglie  ba- 
stano adunque  a qualificare  come  atto  com- 


merciale la  compra  e vendita  dei  fondi:  la  ma- 
teria resiste. 

Non  è però  da  confondersi  con  altre  Con- 
trattazioni che  fossero  per  avventura  dirette  a 
quel  fine,  e il  fine  fosse  anche  spiegato.  Com- 
merciante o no,  coltri  che  emette  delle  vere 
lettere  di  cambio  coll'animo  di  servirsi  di  quei 
Valori  per  acquistare  dei  beni-fondi,  si  obbliga 
commercialmente.  I prodotti  stessi  dei  beni 
possono  in  più  guise  volgersi  ad  operazioni 
commerciali  (i)  nella  loro  qualità  di  cose  mo- 
bili ; quelle  circostanze  clic  rimasero  senza 
influenza  quando  si  trattò  dell'ucquisto  o della 
vendita  dell'immobile,  non  trovando  piò  resi- 
stenza nella  materia,  ripigliano  la  giuridica 
loro  significazione,  c valgono  a determinare  il 
carattere  dell'atto. 

Si  discende  ad  ulteriori  osservazioni,  distin- 
guendo i casi  in  cui  il  corpo  immobile,  tal 
quale  esiste,  è oggetto  del  contratto  ; c i casi 
in  etti  si  tratta  di  creare,  per  cosi  dire,  l im- 
mobilc  (fabbricare  una  casa),  arricchirlo  di 
nuove  costruzioni  o di  opere  permanenti  alla 
scopo  della  coltivazione  o ad  ornato , la  nuova 
creazione  è dovuta  al  lavoro,  all'csorclzio  det- 
l'attività  umana,  che  utilizza  operai,  mate- 
riali, metodi  d’arte , e ne  fa  ingegnose  appli- 
cazioni: è questo  il  fatto  predominante  dal 
quale  si  deve  dedurre  il  carattere  giuridico 
dell'operazione  noi  rapporti  del  commercio.  E 
quando  vi  sia  un  intrapronditore,  secondo 
quello  che  si  è notato  alla  lettera  f) , la  ope- 
razione commerciale  è stabilita:  il  suo  sog- 
getto o ragiono  di  essere  è la  stessa  costru- 
zione, come  sarebbe  un  altro  fatto  qualunque, 
che  si  consuma  col  proposito  determinato  di 
fare  nn  guadagno  che  la  legge  qualifica  com- 
merciale. 

q)  Che  la  cosà  mobile  sia  oggetto  di  coni* 
niereio , e no»  accessorio  al  servigio  d im- 
mobile. 

Ultimo  riflesso  a conferma  del  precedente. 

Trovandosi  nelle  contrattazioni , aventi  per 
oggetto  principale  un  immobile,  commisto  cose 
mobili,  è ovvio  il  domandare  so  l'atto  commer- 
ciale non  si  presenti  in  quella  parto  che  con- 
cerne le  cose  mobili.  E allora  nasce  la  distin- 
zione conosciuta  in  giurisprudenza,  in  qnanto 
il  mobile  sia  per  se  stesso  oggetto  di  commet- 


ti) Por  cui  Vengono  nò  assuniersl  obbligazioni 
piò  o meno  late,  secondo  la  natura  delPassnclazIonc. 

(2)  Spiegheremo  la  differenza  nel  capitolo  della 
società. 

(5)  t)n  giorno,  quando  la  mobilizzazione  fon- 
diaria sarà  portata  alta  sua  perfezione,  lo  non  du- 


bito ette  anche  11  commercio  degl'immobili  potrà 
ricevere  quella  elasticità  e movimento  che  si  con- 
viene; e allora  Si  troverà  modo  di  adattarvi  la 
giurisdizione  che  esiste  per  le  cose;  non  già  le  coso 
dipendono  dalla  giurisdizione. 

(4)  Vedi  le  Annotazioni  all’arl.  2,  num.  I. 
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Ciò,  o quantunque  l'uso  di  esso  non  manchi  di 
esser  proficuo  ad  un  commercio  che  realmente 
eserciti  il  proprietario,  tuttavia  non  possa  con- 
siderarsi che  in  relaziono  immediata  c ade- 
siva coH'immobile  (1). 

1 2.  Con  tutto  questo  non  abbiamo  esposto 
che  una  specie  di  analisi  del  concetto  che  si 
vela  sotto  la  formula  — atto  commerciale  — 
indicando  gli  elementi  più  spiccati  che  possono 
concorrere  nella  sua  determinazione  reale  c 
pratica.  Niuno  di  cotali  clementi  (appunto  cosi 
li  appelliamo)  costituisce  da  sé  l'atto  di  com- 
mercio; sono  come  frazioni  dell’idea,  che  poi 
si  congiungono  variamente , ed  anche  in  pro- 
porzioni non  sempre  conformi,  per  costituirla, 
e dichiaro  che  non  potrei  ncppnr  tentare  di 
dedurne  quella  che  chiamasi  nna  definizione. 

È stato  detto  : nulla  di  più  difficile  che  dare 
una  definizione  perfetta  di  ciò  che  è nn  atto  di 
commercio  (4);  io  aggiungo:  nulla  di  più  peri- 
coloso, secondo  l’antico  avvertimento  : omni s 
definitici  in  jurc  pericolosa  est  ; evi  rinunzio  (3).  j 
Anche  perchè  non  è possibile  statuire  a priori  ! 
e teoricamente  ciò  che,  per  le  cose  dette,  rac- 
chiude tanta  parte  di  soggettivo  e d’intenzio- 
nale, e dipende  dalla  valutazione  di  fatti  e cir- 
costanze (l).  Lo  stesso  legislatore  si  è guardato 
dal  definire  l’atto  di  commercio;  non  ha  fatto 
Che  descriverlo.  Le  nozioni  che  ne  risultano 


non  formano  un  concetto  unico,  ma  varii  c di- 
stinti. Varietfc  che  si  enuncia  nella  dizione 
medesima  — atti  di  commercio  — non  rap- 
presentando quello  che  il  commercio  è in  se 
stesso,  ma  semplicemente  dei  fatti  che  vi  hanno 
rapporto.  Tale  rapporto  però  che  basta  a sta- 
bilire determinate  obbligazioni  giuridiche.  Or* 
difatti  l'atto  di  commercio  è considerato  nella 
sua  effettuanti:  nel  cambio,  che  costituisca 
l’essenza  del  commercio  (articolo  4,  a'  1,  5,  6, 
7,  17).  Ora  è il  fatto  particolare  che  lo  pre- 
para (n“  I).  Ora  atti  di  commercio  sono  quei 
fatti  generali  che  ricevono  una  denominazione 
dall'oggetto  che  si  propongono,  e constano  di 
un  nnmero  infinito  di  atti  subalterni  che  ne 
costituiscono  l'esercizio  (n‘  4,  3,  8,  9,  10,  15, 
IR).  Talvolta  l'atto  di  commercio  consiste  in 
fatti  cooperativi,  o famulativi,  o ausiliativi  di 
nna  operazione  espressamente  commerciale 
(n<  il,  18,  13,  ii). 

Non  è dunque  coi  sussidi  della  teoria  che 
possa  costruirsi  nna  definizione,  perchè  in  fino 
il  Codice  ha  ragione  di  non  guardare  che  se 
stesso  e porsi  a centro  della  istituzione  da  lui 
promulgata.  In  tale  rispetto  l'atto  di  commer- 
cio = è nn  fatto  giuridico  che  attribuisce  di- 
ritti e impone  obbligazioni  riconosciute  dal  Co- 
dice di  commercio.  = 


Articolo  1. 

Anno  commercianti  quelli  che  esercitano  atti  di  commercio  e ne  fanno  la  loro 
professione  abituale. 

13.  Quando  la  qualità  del  Mgozio  a Citi  si  applica,  determina  1 abitualità  0 ti  equivale. 

14.  Sulla  questione,  se  la  qualificazione  di  commerciante  che  taluno  ha  data  a se  Stesso,  Iti  _ 

aggrari  delle  conseguenze  che  sono  annesse  all' esercizio  effettiro  di  quella  professione: 
Variano  la  dottrina  e la  giurisprudenza. 

13.  Si  osserca  in  rapporto  al  biglietto  all’ordine,  ore  soltanto  la  questione  diventa  giare. 

16.  Il  biglietto  all'ordine  sottoscritto  da  non  commerciante  che  si  qualifica  tale , dece  rite- 

nersi atto  di  commercio,  e prora  contro  di  lui. 

17.  Quando  gii  esercenti  una  professione  liberale  o meccanica  siano  « considerarsi  Commer- 

cianti. — Hdgione  di  questa  formolo 

18.  H manifatturiere  è addetto  al  commercio  per  Io  significato  ptopfio  del  r octtholò. 


(1)  V.  lo  sviluppo  delle  Idee  al  nnm.  28,  20,  SO. 

(2)  • Ripn  n'csl  plus  difficile  que  de  donner  ime 
dcfìnilion  parlai  temoni  etnete  He  ctì  que  constine 
un  urte  de  commerce  dans  le  seni  de  la  loi , car 
le  mème  fall  ncqulert  ou  perd  ce  earaclère  selon 
l'Inlenlion  qu'y  a precède,  ou  selon  le  plus  ou 
moina  de  fréquence  d’acles  scmhlables,  ou  suivanl 
la  qualità  «Ics  personnes  doni  le  fall  s'esl  accotfi- 
pll  « . Dalloz. 


(5)  Alcuno  l'ha  tentala,  ma  senza  riuscita.  K 
Inutile  filare  l'autore. 

(4)  Non  è dunque  controversia  da  portarsi  in 
cassazione  quella  che  sla  nel  sapere  se  un  alto  sia 
commerciale  o nn?  In  altri  termini,  una  slmile 
questione  6 di  fallo  o di  dii  Ilio?  I/ordine  esige 
che  io  rimefli  questo  esame  al  Titolo  I,  della  com- 
petenza (Libro  IV;. 
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LIBRO  I.  TITOLO  I. 


[Art.  1| 

19.  Se  l'artigiano  che  rende  abitualmente  tnaterie  prime  dopo  averle  lavorate,  si  consideri 

commerciante  laddove  non  acquisii  se  non  in  proporzione  delle  commissioni  che  ri- 
ceve. — Opinioni  diverse. 

20.  L'artir/iano , l artista,  ccc. , non  è commerciante;  quando  si  dica  oltrepassare  > limiti 

dell  arte. 

21,  Il  farmacista  non  è commerciante. 

22,  Salnitrai;  quando  siano  considerati  commercianti,  malgrado  la  loro  necessaria  dipen- 

denza dalla  pubblica  amministrazione. 

93,  I ricevitori  generali , ranchi  in  senso  di  appaltatori  della  riscossione  delle  tasse,  non  sono 
commercianti. 


13.  L'articolo  1°  dichiara  commerciante  chi 
fa  del  commercio  la  sua  professione  abituale. 
Il  2"  c 3°  descrivono  la  Berie  degli  atti  che  la 
legge  qualifica  commerciali.  F ra  codesti  atti 
ve  ne  iia  clic  costituiscono  la  professione  abi- 
tuale; altri  che,  rimanendo  isolati,  non  attri- 
buiscono il  carattere  di  commerciante,  quan- 
tunque  ti  si  annettano  diritti  cd  obbligazioni 
riconosciuti  dal  Codice  di  commercio,  e quindi 
di  carattere  commerciale  (1), 

L’articolo  2",  in  Tarii  de’  suoi  numeri,  parla 
d'imprese  (2).  Tutte  queste  impreso  rappre- 
sentano i costumi  c la  sita  dell'uomo  che  le 
assume  o tì  esercita  una  parte  principale.  Per 
questo  che  è impresario  di  spettacoli , di  fab- 
briche o costruzioni,  di  manifatture,  è commer- 
ciante. Ancorché  la  impresa  non  sia  delle  più 
Taste , in  essa  tì  è tanto  di  occupazione  o di 
moto  da  assorbire  gran  parte  della  vostra  esi- 
stenza. Più  : essa  costituisce  quella  che  si  di- 
rebbe la  rita  pubblica  del  commerciante.  Si  fa 
creder  tale  da  tutto  il  mondo  : adunque  è : 
perché  il  parere  e l'essere  in  commercio  si 
toccano. 

Vi  è pertanto  in  quelle  nozioni  una  dimo- 
strazione o un  esemplare,  se  cosi  Tuoi  dirsi,  di 
ciò  che  neU’art.  1°  è una  nozione  generale. 

La  legge  riconosce  delle  società  commer- 
ciali (articolo  1 0G)  (3).  Lo  scopo  loro  può  es- 
sere definito,  e riguardare  taluna  delle  im- 
prese or  ora  accennato.  Può  riguardare  ezian- 
dio altri  negozi  aventi  carattere  commerciale 
non  avvisati  dalla  legge  ; poiché  nella  varietà 
o nel  continuo  progresso  delle  umane  indu- 
strie. certo  la  legge  non  ha  creduto  di  fissarne 
in  breve  pagina  tutte  le  forme  possibili.  La  so- 


cietà, quella  principalmente  che  appellasi  in 

nome  collettivo,  può  abbracciare  in  un  modo 
del  tutto  generico  affari  di  commercio,  e senza 
specificarne  alcuno  : il  far  parte  di  una  società 
commerciale  non  è semplicemente  atto  di  com- 
mercio , è un  assumere  professione  di  com- 
merciante ; talmenteché  il  fallimento  della  bo- 
cietà  porta  eziandio  il  fallimento  del  socio 
nel  suo  particolare. 


l i.  Ma  gli  atti  possono  essere  di  una  na- 
tura meno  complessa,  apparire  isolati  e senza 
un  certo  nesso  fra  loro  ; e la  prova  della  loro 
frequenza  decide,  poiché  giunta  a un  certo 
grado  stabilisce  l'abitualità.  Non  è mio  intento 
andar  cercando  come  si  formi  tal  prora,  per- 
ché non  se  ne  esclude  alcuna-,  ma  voglio  un 
momento  vedere  una  questione  solita  a farsi, 
se  le  qualificazioni  di  commerciante,  che  ta- 
luno dà  a so  stesso , sia  da  considerarsi  corno 
una  prova  per  sé  disgiunta  da  fatti  corri- 
spondenti. 

La  dottrina  e giurisprodenza  si  è mostrata 
esitante.  Si  tenne  per  qualche  autore  che  la 
qualificazione  di  commerciante  che  uno  si  é 
attribuita , basti  a considerarlo  tale  eziandio 
non  essendo,  ed  a sottoporlo  alla  giurisdizione 
commerciale  onde  non  possa  trarre  profitto 
dal  proprio  dolo  ( i). 

Scrissero  in  contrario  Guyot  (5),  JoiiSSE  , 
Memun  (G),  Dallo?.,  c senza  molta  coerenza 
OlilLLARD  (7);  si  trovano  decisioni  varie,  no- 
stre c francesi.  La  Cassazione  di  Torino  in  una 
assai  recente  decisione  (8)  ha  detto  che  chi  io 
atti  solenni  si  qualificò  commerciante,  tale 


(I)  Vedi  sopra  11  nostro  mim.  7. 

(2|  Numeri  2,  3,  8,  !), 

(5)  ina  volta  per  tutte:  quando  rulliamo  »em- 
plieemente  un  articolo , questo  appartiene  al  Co- 
dice di  commercio  del  quale  ci  occupiamo. 

(4)  Bocvot,  Jrrtfs,  lotn.  n,  al  vocabolo  Juge- 
conia  I. 


(5)  Riverì.,  yo  Coniali  dei  marchands. 

(0)  Reperì.,  allo  stesso  vocabolo. 

(7)  De  ìa  compétence,  chap.  xx. 

(8)  IO  agosto  1 807,  giornale  La  Legge,  an.  1 807, 
pag.  78. 
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debba  reputarsi.  La  Corte  di  Parigi  : che  un 
individuo  il  quale  in  una  citazione  avanti  il 
Tribunale  di  commercio  si  qualificò  commer- 
ciante, non  può  declinarne  la  competenza  (I). 
La  Cassazione  francese,  nel  7 marzo  1821 
(Peiiret  e Morrai;) : l’individuo  qualificatosi 
commerciante  in  ogni  atto  della  procedura,  e 
tale  ritenuto  nella  sentenza,  quantunque  noi 
fosse,  non  può  farne  capo  di  ricorso  in  cassa- 
zione allegando  la  incompetenza  (2).  Al  con- 
trario la  Corte  d' Orléans,  nel  16  marzo  1839, 
sentenziò  che  a stabilire  che  un  individuo  è 
commerciante,  non  basta  provare  ch'egli  siasi 
più  volte  qualificato  tale.  È necessario  si  giu- 
stifichi veramente  il  suo  esercizio  abituale  in 
fatto  di  commercio. 

L’esame  della  questione  è relativo  all'ob- 
bligazione  e alla  responsabilità  giurisdizionale 
più  o meno  grave  che  incontra  il  non  commer- 
ciante colle  sue  imprudenti  o dolose  qualifica- 
zioni ; non  concerne  diritti  clic  potesse  perciò 
acquistare,  poiché  col  mentire  non  si  acqui- 
stano diritti. 

Si  possono  fare  più  ipotesi  e cavarsene  lo 
stesso  risultato,  che  cioè  l’asserzione  non  tien 
luogo  della  realtà. 

Tizio  si  è asserito  commerciante  in  atti  e 
contratti  non  commerciali.  Tale  dichiarazione 
non  potrà  giovare  nè  a chi  ha  contrattato  con 
lui , nè  ad  altri  che  pretendessero  diritti  di 
natura  commerciale  da  titolo  diverso.  Non  al 
primo,  perchè  l'atto  non  essendo  commerciale, 
la  dichiarazione  è superflua  ; non  al  secondo , 
che  non  potendo  allegare  di  aver  corso  con 
suo  danno  la  fede  di  quella  dichiarazione,  non 
potrebbe  valersi  di  un  atto  estraneo  che  non 
fornisce  tampoco  un  elemento  della  vita  com- 
merciale di  qnell'uomo. 

Se  dallo  stesso  atto  risulta  esclusa  la  causa 
commerciale,  non  è meno  evidente  che  l'atto 
non  potrebbe  cangiar  natura  a profitto  del 
creditore,  solo  perchè  il  debitore  bì  qualificò 


commerciante.  Che  il  contraente  non  potesse 
valersene  ad  altro  fine  onde  poter  un  giorno 
o l'altro  trarlo  alla  giurisdizione  commerciale 
quasi  confesso  di  essere  un  commerciante,  è 
ugualmente  chiaro,  perchè  da  un  atto  che  non 
era  commerciale  non  poteva  desumere  una 
qualità  personale  clic,  per  quanto  fosse  enun- 
ciata, non  vi  aveva  rapporto. 

Del  resto  appressando , per  dir  cosi , l’as- 
serto alle  conseguenze,  la  logica,  la  equità,  la 
legge  concorrono  a respingerle.  L'arresto  per- 
sonale, e tutto  ciò  che  più  gravemente  colpi- 
sce il  commerciante  che  manca  alle  proprie 
obbligazioni,  non  hanno  ragione  di  essere  se 
non  nella  verità  dei  fatti  e nella  realtà  della 
colpa. 

La  questione  comincia  quando  una  persona 
è tratta  al  Tribunale  di  commercio  quale  com- 
merciante per  tale  atto  che  non  abbia  in  sè  la 
impronta  commerciale;  c precisamente  in  re- 
lazione al  disposto  dell'articolo  3,  n°  3;  nel 
quale  giudizio  il  citato  conviene  di  avere  la 
qualità  che  gli  è attribuita,  o negli  atti  della 
causa  si  qualifica  commerciante.  Indi  pentito, 
e ravvisando  la  importanza  delle  sue  dichia- 
razioni, le  impugna. 

In  una  condizione  simile  a questa  furono 
qnei  giudizi  nei  quali  nacquero  le  decisioni  elio 
ho  rammentate  al  n°  1 1.  Io  però  non  vedo  elio 
possa  ragionevolmente  disputarsi  fuorché  so- 
pra una  cosa  sola.  Ed  è,  se  il  convenuto  dopo 
avere  giudizialmente  ammessa  la  qualità  di 
commerciante,  sia  tennto  a provare  il  contra- 
rio, o possa  imporne  la  prova  all’attore.  Non 
sono  disposto  a ritenere  che  una  agnizione 
della  propria  qualità  fatta  in  giudizio,  e in  cor- 
rispondenza alle  pretese  dell'attore,  non  abbia 
il  menomo  valore.  Tolte  circostanze  partico- 
lari, mantengo  che  il  convenuto  possa  esser 
ammesso  bensì  a far  la  prova  negativa,  ma  ad 
esso  incomba,  o non  più  all’attore  (3). 

15.  La  vera  difficoltà  consiste  in  un  caso 


(1)  Il  germinale,  anno  XI,  Corbeau  e Carattes. 
Aggiungi  una  decisione  deità  Corte  di  Grenoble  del 
31  agosto  1832. 

(2)  Questa  conclusione  poteva  partire  semplice- 
mente dal  punto  di  vista  che  in  cassazione  non 
si  fanno  prove,  e quindi  la  questione  era  di  puro 
fatto. 

(3)  Vedi  It.iu.oz,  Riptrt.,  art.  3,  nuro.  101  e seg. 
Una  sentenza  divenuta  irrelrattabile , nella  quale 
sia  ritenuta  la  qualità  di  commerciante,  per  con- 
fessione della  parie,  non  potrebbe  denunciarsi  in 
cassazione,  nella  qual  sede  non  potrebbe  distrug- 
gersi la  prova  , cioè  farsene  una  nuova.  SI  è ve- 
duto In  principio  del  n°  1 1.  E questa  è la  vera 


ragione.  A conferma  della  quale  aggiungo  una  de- 
cisione più  recente  della  Cassazione  francese  del 
20  marzo  1833,  che  fu  preceduta  da  alira  dei  IS 
aprile  1830. 

Ma  finché  II  convenuto  è in  grado  di  poter  fare 
la  prova  contrarla,  io  credo,  contro  quello  che  fu 
deciso  nella  citata  decisione  della  Certe  di  Parigi 
(sopra  citato  no  li),  egli  possa  agire  per  incompe- 
tenza del  primo  giudicalo,  che  sarebbe  la  conse- 
guenza della  prova  negativa  che  gli  è dato  di  sta- 
bilire in  appello. 

Che  però  una  tale  sentenza  non  costituisca  cosa 
giudicata  per  altre  vertenze  , quanlunque  agitate 
fra  le  stesse  parti,  per  me  non  è dubbio,  non  po- 
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ove  l'atto  lia  veramente,  nel  ano  aspetto  e 
nell  ufficio  a etti  è destinato,  un  carattere  al 
quale  non  manca  per  essere  commerciale  fuor- 
ché la  causa  abile:  talo  è il  biglietto  all'ordine. 

10.  Il  Codice  di  commercio  si  occupa  di  fatti 
Specifici,  ed  esamina  la  condotta  dell'uomo  in 
tale  relazione.  8i  è,  per  quello  che  si  fa,  non 
per  quello  che  si  dice  di  essere.  Nulla  di  più 
semplice.  La  cosa  però  è meno  semplice  quan- 
do si  tratta  di  un  biglietto  all'ordine,  stilato 
nella  forma  commerciale,  e sottoscritto  da  per- 
sona che  si  dichiara  commerciante  benché  in 
fatto  nel  sia.  La  Corte  di  Parigi,  in  nna  sen- 
tenza del  98  giugno  1815  (1),  ritenne  nn  bi- 
glietto all'ordine  sottoscritto  in  tale  qualità 
conte  un  vero  atto  di  commercio  ad  opera  di 
commerciante.  In  effetto  siffatta  qualificazione 
sembra  aggiungere  qualcosa  di  sostanziale 
all'atto  medesimo.  Itti-amento  efficacissimo  di 
commercio,  11  biglietto  all'ordine  obbliga  il 
Don  commerciante  non  meno  del  commer- 
ciante, purché  dipenda  da  causa  commerciale 
(art.  9,  n"  7).  £ in  vero  l'articolo  non  dice  che 
la  causa  debba  apparire  dall’atto.  Può  dimo- 
strarsi fuori  di  esso,  e come  tutto  ciò  che  può 
esser  dimostrato,  può  eziandio  essere  pre- 
sunto. Colui  che  in  esso  si  dichiara  commer- 
ciante può  far  credere  che  se  tale  non  è,  lo 
Scopo  peraltro  o la  ragione  per  cui  emette  il 
biglietto  all'ordine,  Sia  commerciale.  Vi  é dun- 
que nna  presunzione  specifica  di  commercia- 
bilità dentro  lo  stesso  atto.  Questo  è argo- 
mento di  gran  valore. 

81  aggiunge  che  11  traente  6 girante  del  bi- 
glietto all'ordine  vorrebbe  trar  profitto  dal 
proprio  dolo.  Vero  é,  siccome  alcuno  ha  osser- 
vato, che  il  cedente  non  é tenuto  per  legge  a 
dichiarare  la  sua  qualità.  Ma  quando  egli  lo 
faccia,  vi  è ragione  per  credere  che  Io  abbia 
fatto  con  intenzione;  e l'intenzione  è chiara: 
dare  all'atto  Un'importanza  che  altrimenti  non 
avrebbe,  indurre  il  terzo  ad  accettare  la  tratta, 
facendolo  persuaso  cbe  l'atto  ò commercialo , 
C promettendogli  con  ciò  quelle  garanzie  che 
ne  sono  conseguenti.  È impossibile  clic  una 
tale  dichiarazione  passi  inosservata  alla  equità 
dei  giudici  commerciali,  come  non  fosso  appo- 
sta. 0 è una  verità,  o è una  menzogna.  Se  una 


verità,  niente  a dire;  se  una  menzogna,  essa 
la  è rispetto  a chi  la  pronuncia,  nè  può  certo 
giovargli;  ma  non  può  considerarsi  tale  rim- 
pctto  al  terzo.  Intanto  quella  carta  ha  circo- 
lato di  mano  in  mano,  e tutti  vi  hanno  letta 
quella  dichiarazione,  e tutti  vi  hanno  cre- 
duto. Al  soscrivente  l’onore  di  averli  tutti  in- 
gannati. In  commercio  non  si  può  procedere 
cosi,  e non  mi  resta  che  confutare  il  Dallo*, 
che  fortemente  propugna  la  contraria  sen- 
tenza (9). 

Si  dice  che  non  è da  siffatte  dichiarazioni 
che  il  terzo  possa  trarre  fiducia,  non  essendo 
connaturali  all'atto.  Vi  ho  risposto.  Ma  il  terzo 
non  deve  credere  alla  cieca  : s’egli  confida  in 
qualche  cosa , dev’essere  nella  verità  ; egli  sa 
bene  che  si  posson  dire  molte  cose  non  vere. 
Io  sento  maraviglia  di  questo  argomento!  Do- 
manderei al  signor  Dallo*  se  anche  la  causa 
espressa  nel  biglietto  all'ordine  non  potrebbe 
esser  falsa.  Colui  che  lo  ha  steso,  vi  ha  posto 
nna  formula  indicante  la  causa  commerciale. 
Ciò  basta  per  ritenerlo  atto  di  commercio.  Eb- 
bene colui  ha  voluto  Ingannarvi:  la  causa  non 
era  commerciale.  Che  monta,  quando  il  bi- 
glietto abbia  tutti  i requisiti  estrinseci  voluti 
dalla  legge? 

Mi  si  parla  dei  minori  ! Non  possiamo  Ob- 
bligarci, si  dice,  chi  è essenzialmente  incapace 
se  non  è legalmente  autorizzato  ; nè  la  incapa- 
cità essenziale  può  essere  compensata  della 
opinione.  Ma  noi  supponiamo  nn  nomo  capace 
j di  obbligarsi,  e soltanto  si  vnol  sapere  sino  a 
qual  punto  si  obbliga.  Non  C'è  che  questa  pic- 
cola differenza. 

8i  dice  ancora  che  non  è lecito  Invertire 
l’ordine  delle  giurisdizioni,  ed  esser  fatto  ai 
giudici  severo  divieto  di  non  rilasciare  man- 
dato d'arresto  se  non  nei  casi  definiti  dalla 
leggo.  Non  potersi  ottenere  indirettamente 
ciò  cbe  direttamente  hon  si  potrebbe;  se  non 
si  può  rinunziare  ai  diritti  della  propria  libertà 
assoggettandosi  ad  arresto  personale  a san- 
zione di  nn  debito  qualunque,  non  deve  te- 
nersi in  conto  una  falsa  qualificazione,  pari- 
ficatole ad  una  rinuncia. 

Tutto  ciò  è sofistico.  Non  si  tratta  d’inver- 
tire l' ordine  delle  giurisdizioni,  ma  si  di  cono- 


lendosi la  dichiarazione  dell'essere  di  commer- 
ciante considerare  come  oggetto  della  lite,  ma  Otti- 
camente quale  argomento  che  In  quella  data  causa 
valso  a sostegno  del  titolo  e della  giurisdizione. 
Dal  ebe  non  può  dedursi  alcuna  particolare  ap- 
plicazione ad  allea  lite,  nè  alcuna  conseguenza  ge- 
nerale; se  ne  logli  soltanto  una  certa  presunzione, 
clie  nell'ordine  morale  potrebbe  influire  quando  la 


condUinno  di  commerciante  si  trovasse  dubbia  e 
disputabile. 

(!|  Per  vero  alquanto  antiquata:  nnn  ho  pre- 
sente cbe  sla  stato  cosi  deciso  In  tempi  moderni 
In  identica  specie.  Nondimeno  si  è veduto  (no  ( 1 ) 
elle  anche  oggidì  al  adotta  facilmente  simile  con- 
clusione. 

(S)  Réptrl.,  v«  Commerce,  n»  99  e seg. 
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scere  se  nn  ette  sìa  fra  quelli  che  apparten- 
gono alla  giurisdizione  del  Tribunale  dì  com- 
mercio. Non  ri  ò ri nunsla  diretta  nè  indiretta, 
li'obbligato  non  accetta  e non  rifiuta  la  giuria- 
dizione  commerciale , ma  ti  sarà  soggetto  se 
l'atto  ch'egli  fa  è commerciale.  È quello  che 
attiene  sempre.  I>a  questione  dunque  rientra 
nel  sapere  se  nn  biglietto  all'ordine,  portante 
quella  dichiarazione,  sia  un  atto  di  commercio. 

Se  i giudici  di  commercio  dovranno  anche 
pronunziar  l'arresto,  si  troveranno  perfetta- 
mente nella  legalità  per  l’art.  727 , n“  3 (1): 
decidere  se  il  biglietto  all'ordine  possa  dirsi 
Contenere  causa  commerciale,  è la  questione 
del  fatto. 

All'argomento  dedotto  dal  dolo  del  soscrit- 
tore  si  S risposto  che  quel  modo  di  stoscrizionc 
può  essere  imposto  dal  creditore  stesso  al  de- 
bitore hella  stretta  del  bisogno. 

Ma  badiamo  : se  si  comincia  a partire  dal 
presupposto  della  tiolenza  o della  falsità,  non 
avremo  più  Un  recapito  girnbile  degno  di  fede, 
perchè  il  creditore , cessionario  del  recapito, 
potrà  imporre  la  somma,  le  condizioni,  tutto 
quello  che  vorrà.  Questo  io  lo  chiamerei  a mia 
volta  inversione  dei  principii.  11  dolo  del  so- 
scrittore  che  di  commerciante  quale  si  è sot- 
toscritto ora  nega  di  esserlo  per  evitarne  le 
Conseguenze,  è palese  : spetta  a Ini  provare 
che  ha  dovuto  piegare  al  raggiro,  alla  vio- 
lenza : e provandolo,  la  ragione  sarà  sua.  L'in- 
teresse di  una  simile  dichiarazione  poteva  es- 
sere in  emendile  le  parti  ; ciò  è vero  : al  gi- 
rante premeva  di  farsi  credere  commerciante 
per  far  miglior  mercato  della  sua  gira  ; al  gi- 
ratario  per  avere  una  maggior  garanzia.  Ma  in 
questa  bilancia  il  vero  è sempre  quello  che  ap- 
pare ; la  spontaneità  della  soscrizione  è quella 
che  si  presume,  Tatto  prova  contro  il  Soscrit- 
tnrc  ; replico,  spetta  a lui  provare  ch’egli  non 
fu  che  una  vittima. 

1 7.  Io  speco  di  avere  nelle  generali  prepa- 
rata qnatcfae  idea  utile  ai  tema  presente,  che 
è discernero  In  modo  più  pratico  Telemento 
Commerciale  pel  quale  il  lavoro  umano,  uscen- 
do quasi  dai  termini  delia  sua  individualità,  si 
estrinseca  nel  traffico,  e l’agente  s'inoltra  in 
una  sfera  particolare  di  diritti  e di  obbligazioni. 

Sceglierà , secondo  il  mio  istituto,  quelle 
combinazioni  che  credo  involgere  maggioro 


difficoltà,  * fra  queste  darà  la  preferenza  alia 
nota  controversia  se  gii  artigiani  siano  com- 
mercianti. 

Lee  artisane  sont  ile  commrrcnnts  ? I fran- 
cesi con  qnesta  epigrafe  annunciano  la  que- 
stione, c intendono  proprio  artigiani,  non  ar- 
tisti o artefici  ; ad  esprimere  le  qnali  profes- 
sioni non  mancano  di  vocaboli  ; ma  a noi  con- 
viene fare  una  piccola  investigazione  filologica. 

t!no  dei  maggiori,  e il  più  squisito  degli  scrit- 
tori moderni  italiani  potrà  darci  la  direzione  (1)  : 
« L'artista  professa  un’arte  liberalo  e gen- 
tile. Lo  scultore , anco  II  poeta  sono  artisti. 
L’ artefice  esercita  nn'arte  meccanica,  ma  ctlrt 
più  intelligenza  e con  men  servile  lavoro  del- 
l'artigiano. L'artigiano  è 11  semplice  esecu- 
tore di  lavori  meccanici,  come  segare,  mit- 
rare, eec.  Un  orefice,  un  oriuolaio  sono  arte- 
fici piò  che  artigiani.  Quindi  è Che  artefice 
ha  i suol  trasiatl;  e direni  artefice  d'inganhi  o 
simile  ; nè  si  direbbe  artigiano.  L'artefice  con- 
gegna, compone,  ordina,  abbellisce,  inventa: 
l'artigiano  affatica , affacbina.  — Artiere  di- 
tesi propriamente  per  opposizione  a chi  vive 
non  d un’arte , ma  d’entrata  o d’altra  indu- 
stria. Chi  vi  domanda  che  faccia  il  tale,  se  sia 
mercatante  o impiegato,  voi  gli  direte  : non  è 
un  artefice , ma  nn  artiere:  ed  esprime  eser- 
cizio men  basso  d'artigiano.  Differisce  insom- 
ma da  artefice  come  Tallito  dall'atto;  l'artiere 
ha  nn'arte  ; l'artefice  coll'arte  che  ha  compi- 
sce nn  lavoro.  91  pnù  esser  artefice  è non  ar- 
tiere; cioè  lavorare  per  genio , non  per  me- 
stiere *. 

N'on  dirà  che  Tesante  comparatico  fra  arti- 
giani  e commercianti  non  abbia  il  suo  lato  op- 
portuno ; ma  non  è abbastanza  pieno  : è nnd 
forinola  imperfetta.  L'artista,  l'artefice,  l’ar- 
tiere  ci  rappresentano  meglio  la  produzione 
che  nasce  dal  lavoro  Soggettivo  dell'Uomo: 
nondimeno  avvicinando  la  loro  produzione  «1 
mondo  commerciale,  e cercandone  nn  profitto 
Che  non  emana  più  o meno  direttamente  dà 
essa,  ma  da  altre  combinazioni  che  diremo 
cambiarie,  ravvivate  da  nn'indnstria  che  ec- 
cede 1 limiti  dell'arte , potranno  di  grado  in 
grado  salire  al  ceto  del  commerciante,  e pre- 
sentare il  proprio  problema  alla  scienza  e alla 
giurisprudenza. 

Se  l’artigiano  è il  semplice  esecutore  di  la- 
vori meccanici,  ccc.,  come  dice  Tommaseo , 


(I)  Indicando  questa  arlicolo,  rammento  anfora 
Che  fa  qualificazione  datasi  da  Tizio  sottoscrivendo 
Il  biglietto  all’ordine,  nel  mio  modo  di  vedere,  non 
lo  costituisce  commerciante,  c non  lo  pone  sotto  la 


disposizione  del  ne  1 dell’articolo  727;  solamente 
fa  conoscere  di  esser  commerciante  in  qi utl'otto, 
cioè  di  avere  una  causa  commerciale. 

(2i  ToasASto,  J Intmlntt. 
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[Art.  1] 


per  noi,  studiosi  del  commercio , la  sua  posi- 
zione non  offre  con  esso  un  rapporto  abba- 
stanza considerevole  ; e ci  appare  niente  più 
di  operaio  che  lavora  a giornata,  e non  ba  di 
sorta  aspirazione  di  commercio.  Per  noi  dun- 
que la  questione  deve  annunciarsi  in  termini 
più  comprensivi , cosi  — quando  gli  esercenti 
una  professione  liberale  o meccanica  siano  da 
considerarsi  commercianti. 

18.  Accenno  per  esattezza  di  linguaggio, 
per  tornarvi  in  altro  luogo,  che  la  voce  mani- 
fatturiere è ciò  che  vi  ha  di  meno  equivoco. 
Quando  si  arriva  ad  essere  manifatturiere  si  è 
commerciante.  La  elaborazione  dell  arte,  por- 
tata oltre  il  bisogno  delle  commissioni  e in 
conto  proprio , con  mezzi  estesi  e ad  oggetto 
di  commercio. 

11).  In  generale  coloro  che  acquistano  ma- 
terie prime  e le  rivendono  dopo  averle  lavo- 
rate, sono  commercianti  (1).  Mi  giovo  con  pia- 
cere di  una  parafrasi  che  mette  in  rilievo  un 
elemento  di  più.  < L’artigiano  il  quale  non 
« vive  soltanto  della  mercede  corrispettiva  alla 

• semplice  mano  d'opera , ma  anche  del  lucro 
« che  gli  procura  il  continuo  rivendere  la  ma- 
« toria  lavorata  nei  varii  oggetti  del  suo  me- 

• stiere,  è dalla  giurisprudenza...  riconosciuto 
« qual  commerciante  • (Annali  di  giuriipru- 
« densa  toscana,  1852,  II,  1575).  Ciò  è molto 
rimarchevole:  il  gnadagno  di  fuori:  il  guada- 
gno che  l'arte  o il  mestiere  non  produce  im- 
mediatamente , e nasco  da  una  industria  ag- 
giunta, dal  giro,  dal  cambio  (2),  da  qualche 
cosa  che  non  ò la  stcss’arte  o mestiere. 

Si  può  osservare  che  il  tatto  delle  distin- 
zioni che  devono  guidare  fra  le  sottigliezze  di 
questo  argomento,  non  si  acquista  che  colla 
esperienza,  ed  ò proprio  di  uno  stato  commer- 
ciale inoltrato.  Nell'opera  di  SaVary  sono  in- 
dicati fra  gli  artigiani  ben  molti  di  quelli  che 
oggidì  appartengono  nella  opinione  comune  ai 
commercianti  (3).  Lo  corporazioni  mantene- 
vano nna  separazione  officiale  che  aveva  il 
torto  di  esser  officiale,  non  regolata,  intendo, 
secondo  la  natura  delle  cose,  e veniva  poi  a 
confondersi  quando  si  entrava  nella  fase  dei 
giudizi.  L’Ordinanza  del  1673  stimò  dover  ras- 
segnare alla  giurisdizione  des  jugcs-consuh  lo 


controversie  relative  alle  vendite  dei  legna- 
iuoli, sartori,  fornai,  muratori,  armaiuoli,  tor- 
nitori, bottai,  parrucchieri  e via  discorrendo, 
senza  però  considerarli  veri  commercianti , a 
tutti  gli  effetti,  come  alla  bancarotta  c al  fal- 
limento. Sfortunatamente  i Codici  di  commer- 
cio non  possono  occuparsi  di  simili  particolari; 
quindi  appresso  la  pubblicazioni  del  Codice 
i di  commercio  in  Francia,  il  ministro  della  giu- 
stizia che  s’intrometteva  nella  legislazione  ri- 
spondendo ai  quesiti , cosi  scrisse  ad  un  Pro- 
curatore del  Re  nel  7 aprile  1811  : « J ai  été 

• consultò  plusieurs  fois  sur  le  sens  à atta- 

• cher  au  mot  commercant  dans  le  cas  de  l’ap- 

• plicntiou  de  l’art.  fi!)  dn  Code  de  commerce, 
« et  j’ai  toujours  répondu  qu’il  devait  d’abord 
« considérer  comme  tels  tous  les  nògociants, 

• banquiers , fabricants  et  marebands  ; mais 

• qu’il  ne  parassait  qu'on  diti  ranger  dans 

• cette  classe  le  simplc  artisan  qui,  ne  tracail- 
» lanl  quii  fur  et  à mesure  des  commandos 
■ quii  reroit  journeìlement , ne  fait  pnint  de 
« son  état  un  objet  de  sjìéculation.  Il  serait, 
« au  surplus,  difficile  d'établir  unc  règie  bien 

• précise  à cet  égard  ; c’est  au  notairc  à bien 
« apprécier  les  circonstances  dans  Ics  cas  par- 

• t indierà  qui  se  prèseli tent  ». 

La  seconda  parte  almeno  della  dottrina  in- 
segnata dal  sig.  Ministro,  sembrando  ragione- 
vole , venne  di  poi  confermata  da  Pardessus 
(t.  I,  n°  81),  da  Vincens  (t.  1,  p.  Mi),  da  I.IAL- 
loz  (Rép.,  v"  Commerf.,  n°  33),  e parve  avere 
il  suffragio  della  giurisprudenza  quasi  costante. 
Nondimeno  la  massima  ebbe  due  autorevoli 
contraddittori  nel  Carré  ( Des  Lois  de  l’orga- 
nisation,  etc.),  c in  Orillard  (De  la  compii., 
n»  I l!l). 

« L’artigiano,  dice  quest'ultimo,  che  fa  pro- 
fessione di  vendere , dopo  averla  lavorata  o 
messa  in  opera,  la  materia  ch'egli  ha  com- 
prata con  questa  intenzione,  è commerciante 
in  tutta  la  forza  del  termine , sia  ch'egli  non 
acquisti  che  in  proporzione  al  suo  bisogno,  sia 
che  faccia  dello  provvisioni.  La  legge  non  di- 
stingue. Vi  è abitudine?  È tutto  qui  ». 

Contuttociò  si  fa  da  questi  dissenzienti  una 
limitazione  , allorché  il  lavorante  non  compri 
egli  stesso  la  materia  prima,  e non  faccia  che 


(t)  Alcuno  potrebbe  trovare  più  opportune  le 
presenti  osservazioni  .ripesarne  deipari.  2,  n°  I. 
Avverta  che  ivi  si  paria  particolarmente  di  allo  di 
commercio:  c qui  ricerchiamo  una  qualità  ge- 
nerale. 

(2)  Quindi  non  è commerciante  uno  scalpellino 
che  non  fa  che  fornire  la  mano  d'opera  per  la  co- 


struzione di  una  fabbrica  (Corte  di  Parigi,  fi  gen- 
nato  1831). 

(3)  Tati  l beccai  che  vendono  carne  ai  minuto 
(Alv,  t3  gennaio  1823);  i tavernai  ed  ostieri  (Cas- 
sazione francese,  23  aprile  1816);  i caffettieri 
(Ronco,  4 dicembre  ISIS);  i locandieri  (Tiòves  , 
(9  aprite  1809);  i conciatori  di  pelli  (Cassazione 
francese,  2i  gennaio  1813). 
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applicarvi  il  proprio  lavoro,  essendogli  fornita 
dal  suo  committente.  Oppure  non  vi  inetta  del 
proprio  che  in  minime  proporzioni , come  il 
sartore  che  negli  abiti  che  compone  impiega 
filo,  bottoni,  fettuccie,  imbottite,  altre  cose 
accessorio. 

20.  Secondo  questo  sistema,  il  calzolaio  che 
mi  fa  le  scarpe  esercita  un  commercio , per- 
chè non  sono  io  che  compro  la  pelle  e gliela 
fornisco  ; fa  un  atto  di  commercio  il  falegname 
che  mi  fabbrica  una  tavola  che  gli  ho  ordinata, 
perchè  non  son  io  che  gli  somministro  il  legno; 
e salendo  ad  atti  superiori , esercita  un  com- 
mercio il  pittore  che  fa  dei  ritratti  commessigli, 
perchè  il  committente  non  gli  anticipa  tele  e 
colori  ! 

Chi  fa  dipendere  da  tali  accidenti  l'eserci- 
zio della  connnercialità,  parmi  ne  smarrisca  il 
concetto.  Si  dice:  vi  è abitudine  o no?  Ecco 
tutto.  No,  che  non  è tutto.  L'abitudine  decide 
quando  essa  versa  intorno  ad  atti  di  commer- 
cio ; ma  l’abitudine  di  far  cose  che  non  siano 
atti  di  commercio  non  caratterizza  il  commer- 
ciante più  di  quello  che  una  moltitudine  di  zeri 
rappresenti  una  somma. 

L’arte  ha  per  proprio  oggetto  se  stessa  ; e 
per  essa,  come  altrove  mi  espressi  (1),  l’uomo 
trae  dal  proprio  fondo:  è artefice  (2).  Fintan- 
toché l’arte  è la  sua  occupazione  principale,  e 
vive  in  quella  e con  quella , bisogna  dargli  il 
nome  che  gli  deriva  dall’abitudine  del  suo  la- 
voro : sarà  professore , artista , artigiano,  ar- 
tiere, chiamatelo  come  volete  ; non  sari!  com- 
merciante. 

Non  è vero  che  il  calzolaio  faccia  profes- 
sione di  tendere  le  scarpe , nè  il  legnaiuolo  di 
vendere  armadi,  o il  fabbro  serrature,  o il  pit- 
tore quadri,  lavorando  tutti  questi  per  com- 
missione. La  loro  professione  è di  fare  c non 
di  tendere ; di  provvedere  ai  loro  committenti 
quello  di  cui  hanno  bisogno.  Che  importa  se 
non  li  presentiamo  in  anticipazione  della  ma- 
teria del  lavoro?  Generalmente  l’uso  noi  con- 
sente ; nè  ci  è comodo  di  farlo  ; niuno  di  noi 
saprebbe  portar  corami  e vacchette  al  calzo- 


laio ; nè  pietre  e calce  al  muratore  se  gli  or- 
diniamo di  rifare  un  muro,  o costruire  ùn  con- 
dotto per  mandar  via  le  acque.  Bisogna  bene 
che  l’uno  si  provvegga  le  pelli,  e l’altro  com- 
pri all'uopo  materiali  per  rendere  attiva  la 
propria  arte , e metterla  in  rapporto  coi  bi- 
sogni dei  richiedenti  (3). 

21.  Sembra  più  grave  l’altra  nota  contro- 
versia, se  il  farmacista  sia  commerciante.  Egli 
è uomo  di  scienza,  e come  tale  lavora,  scom- 
pone, trasforma  la  materia;  la  utilizza  a be- 
nefìzio della  salute;  ma  fa  di  più:  manipola  e 
mette  in  atto  le  medicine  secondo  gli  sono  or- 
dinate ; la  sua  officina  è aperta  al  pubblico  ; 
egli  è il  regolatore  delle  sue  vendite  e vende 
egli  stesso  ordinariamente  al  minuto,  ma  al- 
tresì all 'ingrosso,  e questo  suo  esercizio  è con- 
tinuo, indefesso,  abituale. 

Vi  sono  decisioni  che  vogliono  il  farmacista 
un  commerciante  (Metz,  19  novembre  1813; 
Nimc8,  27  maggio  1829;  Rouen  , 30  maggio 
1810;  il  Consolato  di  Torino,  26  marzo  1818, 
24  maggio  1837,  25  gennaio  1838,  12  settem- 
bre 1839,28  agosto  1843;  Tribunale  di  com- 
mercio di  Genova,  2 gennaio  1844,  Collezione 
Mantelli).  Non  essere  commerciante,  dissero 
la  Corte  di  Montpellier,  19  febbraio  1836;  il 
Senato  di  Torino,  17  gennaio  1818  (l). 

11  farmacista  non  si  limita  a spedire  le  ri- 
cette e ammanire  le  medccine  che  sono  ordi- 
nate dal  medico.  Ciò  stando,  non  si  saprebbe 
dire  come  fosse  un  commerciante.  Ma  egli 
vende  ancora  farmachi  e rimedi  elaborati  o di- 
stillati, composti  nella  sua  officina,  e li  pre- 
para ed  accumula  in  prevenzione,  e li  tien  per 
gli  usi  e bisogni  del  suo  commercio  particolare 
(Mounier,  t.  i,  p.  116). 

Questo  motivo,  quantunque  il  più  specioso , 
è tuttavia  debole.  Tocchiamo  ancora  dei  prin- 
cipii  che  di  leggieri  si  disperdono  nell’ esame 
delle  specialità.  Intenzione  e proposito  di  com- 
merciare, cioè  di  lucrare  sul  movimento  e nel- 
l’azzardo del  cambio.  Fatti  corrispondenti , 
vale  dire  esercizio  effettivo  del  cambio.  11  far- 
macista vende  dei  rimedi  cd  esige  del  danaro. 


(1)  Vedi  il  n*  II,  lettera  g). 

(2)  Quindi  si  scorge  come  le  slesse  parole , be- 
nissimo intese  ed  apprezzale  dai  filologo,  giusta  il 
comune  loro  significato , cangino  nell’ino  di  una 
scienza  che  si  f.i  a considerare  un  attributo  se- 
condo le  sue  viste  e in  ordino  ai  proprii  fini.  Così 
artefice  per  noi  non  è soltanto  queir  uomo  ingegnoso 
che  inventa,  abbellisce,  eoe.,  mentre  Vartlglano 
affarhina,  al  dire  dell'illustre  Tommaseo  : nè  l’ar- 
téfice differisce  dall’artiere,  in  quanto  ciascuno  è 
[ ‘autore  dell'' opera  propria. 


(.")  Altro  sarebbe  evidentemente  se  il  calzolaio 
fabbricasse  scarpe  In  quantità  e per  venderle,  em- 
piendone le  vetrine  dei  suo  negozio;  il  legnaiuolo 
si  trasformassi!  in  venditore  di  mobili  in  conto  pro- 
prio, seguendo  gii  alU  e bassi  del  commercio  a 
suo  rischio,  occ.;  il  fattore  ( fnilleur-marchand ) fosse 
solito  di  comprar  panni  e stoffe  ch’egli  poscia  ri- 
vendo a chi  gli  commette  l’abito,  guadagnando  pri- 
mieramente e principalmente  sulla  merce. 

(I)  In  questo  scuso  vi  hanno  anche  decisioni 
Rotali. 
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[Art.  1] 


Rini  piega  questo  danaro  nell’acquisto  di  altri 
semplici,  egli  sa  formarne  altre  sostanze  salu- 
tari clic  rivende  ancora.  La  parte  del  traffico 
non  manca.  Se  questo  traffico , fondato  su 
provvisioni  accumulate  e deposte  nell'officina 
e nei  magazzini , prendesse  delle  vaste  pro- 
porzioni, il  farmacista  potrebbe  eziaudio  pas- 
sare fra  i commercianti,  attesoché  la  sua  pro- 
fessione non  vi  ripugna  e può  anzi  agevolare  il 
passaggio,  solamente  non  è abbastanza  espan- 
siva  per  diventare  un  commercio  e imporne  le 
obbligazioni,  tinelli  si  tiene  nei  limiti  del  pro- 
prio e naturale  esercizio. 

L'esercizio  dell'arte  salutare,  che  può  consi- 
derarsi principalmente  nel  medico,  i sostan- 
ziale, cioè  per  sé  esistente  ; necessario,  perchè 
gli  uomini  hanno  avuto  bisogno  di  meditino 
prima  di  essere  commercianti.  L'esercizio  far- 
maceutico u’è  semplicemente  una  dipendeuza 
e una  applicazione  ordinata  c regolare,  perchè 
niente  osta  che  il  medico  stesso  amministri  le 
medicine,  come  dev'essere  avvenuto  in  tempi 
primitivi,  nè  per  questo  egli  diventava  un  uomo 
del  commercio.  Studii  profondi , esperienze 
scientifiche  d'ogni  maniera,  amore  dclt’uma- 
nità,  si  contrappongono  al  calcolo  cambiario, 
alla  fortuna  di  estrinseci  eventi , all'ardore 
della  speculazione.  Lo  scopo  è disegnato,  spe- 
cifico, umanitario.  Ogni  professione  suol  dare 
un  onesto  profitto  a chi  l'esercita j e rare 
volto  ehi  l'esercita,  bisogna  convenirne,  ha 
un  fine  più  elevato  e più  generale.  Ma  quando 
questo  fina  è nello  istituto  medesimo , ragion 
vuole  che  sia  separato  dai  mille  impreudi- 
menti  nei  quali  l'uomo  non  pensa  che  a so 
stesso,  ai  suoi  guadagni,  al  suo  ingegno  specu- 
lativo e alla  sua  fortuna.  K così  bisogna  sepa- 
rarne i suoi  cultori,  operatori  cd  agenti,  i | 


quali  tutti  hanno  dovuto  educarsi  nella  scien- 
za, apprenderne  i segreti,  dar  saggio  di  capa- 
cità nelle  scnole,  e renderne  conto  al  pubblico 
troppo  interessato  per  esser  tranquillo  sulla 
abilità  di  chi  è incaricato  di  dispensare  la  vita, 
e può  darvi  iuvece  la  morte. 

Quella  dunque  dei  farmacisti , come  quella 
dei  medici,  è una  classe  a parte  dal  commer- 
cio. Ma‘i  primi,  per  istituto  operatori,  hanno 
anche  la  modesta  c benefica  missione  di  accor 
rcre  ai  bisogni  più  minuti  c ordinari  deH'ii 
gieuc,  eziandio  senza  consultare  ogni  tratto 
l'oracolo  di  Galeno.  Perciò  i loro  prudenti  pre- 
parativi, le  loro,  come  dicono  adesso,  coufe-- 
zioni  all'avanzo  per  esser  sempre  alla  portata 
di  tali  bisogni  ; nè  per  questo  fanno  degene- 
ravo la  loro  arte  in  una  impresa  di  com- 
mercio (I). 

22.  La  questione  dei  eal/nfrai  merita  di  es- 
ser toccata  perchè  introduce  ad  un  altro  or-, 
dino  d'idee , già  avvertito  alla  lettera  n del 
n°  11,  e cito  vorrei  dare  compito  nel  numera 
seguente. 

I salnitrai  sogliono  cavare  la  sostanza  onde 
prendono  il  nome,  dalle  demolizioni  dello  fab- 
briche , o devono  csscro  muniti  (regolarmente 
parlando)  di  licenza  governativa.  Nello  scopo 
diretto  del  commercio  che  effettuano  colla  ma- 
teria che  estraggono,  sono  ritenuti  senza  ve- 
lini dubbio  commerciami  quando  esercitano  la 
loro  industria  liberamente,  ma  si  è creduto  al- 
trimenti rapporto  a quelli  che  lavorano  per 
commissione  del  Governo  (Dallo?  , n”  li  ; 
Corte  d' Augura,  28  gennaio  1824).  Questa  opi- 
nione non  è ammessa  dal  Mounier  e dal  Dal- 
lo?, cd  io  mi  unisco  a questi  autori  per  far 
emergere  dalla  difficoltà  l’elemento  coqimer-- 
| fiale  che  non  sembra  scorgersi  a primo  aspetto. 


(I)  limando  la  rrgla  intendenza  di  Novara  inter- 
loquire tuil’epplirazione  della  pattuiti  a farmacista 
la  qualità  di  eummeiclaote , alibinmo  ch'etso  ri- 
sponderne dovere  sottostare  a tale  disciplina  cita 
Iq  ammetteva  alla  classe  del  commercianti  (Risolu- 
zione 18  maggio  1819).  Ma  questa  della  patente  è 
una  cosa  equivoca.  Il  Governo  ha  talvolta  le  suo 
buone  ragioni  per  estenderla  agli  esercenti,  benché 
a rigor  di  diritto,  e per  effetti  molto  diversi , non 
potessero  riputarsi  commercianti.  Come  insomma 
senza  palenle  si  può  esser  commerciante  (Coen  , 
24  giugno  4 828 ; Rruvetles,  6 aprile  1829),  cosi  la 
patenle  applicala  non  è il  segno  da  cui  si  riconosca 
con  cericela  il  commerciatile. 

Le  varie  osservazioni  fin  qui  fatte,  e non  saranno 
le  sole , bastano  a dar  la  misura  dei  principìì  a 
regolare  questa  materia  sanile,  e die  non  può  avere 
limili  esattamente  definiti. 

Il  direttore  di  un  periodico  non  è commerci  mie 


(Appello  di  Genova,  24  luglio  1819,  Caijrl/a  t/e i 
Tribunali,  Ina.  t,  pag.  3801  : il  suo  seopu  é di  pro- 
pagare delle  idee  più  o meno  utili)  di  Lire  della 
politiee  più  o metto  cattiva,  ma  influe  ba  uno  scopo 
proprio,  determinato,  morale;  vende  e sparge  I 
giornali,  perchè  questo  è il  mezzo  col  quale  unica- 
mente può  effeUunre  lo  scopa  medesima.  Ciò  che  a 
tal  fine  acquista,  carta,  rat*;, iteri,  strumenti  di  tipo- 
grafìa, è subordinato  a quella  sua  primaria  inlen- 
zionc. 

La  donna  elle  In  appetita  boliega  vende  fiori  fìnti 
ila  essa  lavorali,  si  decise  non  esser  commerciatile 
(Senato  di  Genova,  (iti  luglio  1832,  collezione  Ger- 
vasoui,  pag.  323).  È un'arte  anche  questa,  può  es- 
sere raffinala  all’ultimo  grado  , e soddisfare  a certi 
bisogni  del  lusso,  che,  per  quanto  voiutfuosl,  non 
cessano  di  esser  reali. 

Non  credo  aver  il’tinpo  di  moltiplicare  gli  esempi, 
dei  quali  d'altronde  abbondano  le  collezioni. 
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Bisogna  rifletterò  in  quale  proporzione  sia 
il  concorso  della  ingerenza  amministrativa , e 
qual  grado  di  libertà  sia  lasciato  agli  operanti, 
in  guisa  da  poterli  anche  chiamare  veri  in- 
traprcnditori.  Se  la  fabbricazione  della  pol- 
vere si  fa  a conto  dello  Stato,  l'azione  ammi- 
nistrativa abbraccia  insieme  il  concetto,  l’ap- 
parecchio e la  esecuzione , c ogni  argomento 
di  commercialità  rimane  escluso.  Talvolta  co- 
desti industrianti  ricevono  dal  Ooverno  dei 
mandati  o delle  commissioni  ; non  possono  dis- 
porre del  materiale  estratto  se  non  in  confor- 
mità dei  patti  statuiti  colla  pubblica  ammini- 
strazione alla  quale  vendono  tutta  la  quantità 
che  loro  è richiesta;  e in  tal  modo  vien  fatta 
a costoro  una  vera  posizione  di  commercianti. 
Mantengono,  è vero,  in  certo  modo  la  veste 
del  Governo  in  nome  e coll'autorità  del  quale 
reclamano  dai  particolari  i materiali  della  de- 
molizione ; ma  dell'azione  individuale  e libera 
vi  è tanto  che  basta,  non  mancando  l’azzardo, 
il  pericolo  e l’oggetto  di  guadagno  risultante 
da  combinazioni  aleatorie. 

23.  Quella  vera  autonomia,  qneU’agire  indi- 
pendente  e tutto  a conto  proprio  che  caratte- 
rizza il  commerciante,  cessa  per  chiunque  non 
riveste  altra  qualità  che  di  agente  dell'am- 
ministrazione pubblica , abbenchè  nella  sfera 
deile  sue  attribuzioui  sia  in  possesso  di  facoltà 
che  lo  rendono  responsabile.  A parte  i conta- 
bili i cassieri  ed  altri  impiegati  che  vivono 
nell’ambiente  dell  amministrazione  e non  sen- 
tono mal  di  esistere  por  vita  propria,  vi  sono 
altri  istrumcnti  ohe  lungi  dall'essere  ridotti 
ad  uno  esercizio  meramente  passivo , hanno 
coscienza  della  loro  individualità  non  solo  per- 
chè entro  una  certa  periferia  sono  liberi,  ma 
ancora  perchè  si  presentano  di  fronte  all'am- 
ministrazione pubblica  quali  contraenti  in  quel 
rapporto  di  eguaglianza  che  deriva  dalla  vo- 
lontarietà dei  reciproci  impegni.  Tali  sono  in 
certi  casi  i ricevitori  generali,  gli  amministra- 
tori camerali , ed  altri  che  sono  nello  stesso 
tempo  uffiziali  amministrativi  e speculatori. 


Ma  la  materia  sulla  quale  può  esercitarsi  la 
loro  speculazione  non  essendo  essa  stessa  che 
una  pertinenza  governativa,  quali  sono  i pro- 
dotti dei  tributi  e delle  tasse,  egli  è perciò, 
almeno  per  quanto  io  credo  di  vedere , che  i 
ricevitori  generali , gli  amministratori  comu- 
nali, gli  esattori  tributari  a rischio , scosso  e 
non  scosso,  con  cauzioni  o senza,  noir  debbono 
entrare  nella  famiglia  dei  commercianti. 

E cosi  l'aspetto  della  questione  si  divide  da 
quella  esaminata  poc'anzi;  ivi  erano  uomini 
che  non  potendo  esercitare  ad  arbitrio  l'in- 
dustria sopra  una  materia  eccezionale  che  la 
amministrazione  pubblica  vuole  a sè  riservata, 
specie  di  regalia,  corno  dicevasi,  hanno  d'uopo 
di  commissioni  o licenze;  nondimeno  tutto 
questo  sembra  accidentale,  e domani,  con  un  al- 
tro giro  di  legge,  quell'industria  potrebbe  esser 
libera  ; e il  salnitro  non  sarebbe  materia  meno 
commerciabile  di  ogni  altra  mercanzia.  Egli  è 
vero  che  il  ricevitore  o amministratore  garan- 
tendo la  riscossione  a premio , arrischia  per- 
dite o lucri  ; ma  il  prodotto  delle  tasse  non  po- 
trà mai  diventare , come  quella  che  si  estrae 
dai  muri  o dalle  cave,  materia  commerciale 
per  quanto  varii  il  metodo  e la  forma  della 
riscossione.  L'ente  governativo  signoreggia  fa- 
zione di  ogni  coagente  o collaboratore;  egli 
rimane  in  vista  principale,  e tutto  quello  che 
ne  emana  non  è che  un  modo  di  essere  deila 
stessa  pubblica  amministrazione  (1). 

Un  Decreto  Reale  (francese)  del  2G  feb- 
braio i 692  ordinò  che  i ricevitori , tesorieri  e 
contabili  del  danaro  pubblico  che  sottoscri- 
vessero lettere  di  cambio,  fossero  al  pari  di 
ogni  commercianto  soggetti  alla  giurisdizione 
consolare  e all’arresto  personale.  Le  legisla- 
zioni commerciali  meglio  ordinate  non  hanno 
avuto  bisogno  di  dire  che  tali  funzionari  non 
sono  commercianti , perchè  in  effetto  non  lo 
sono:  nè  quale  sia  la  conseguenza  dei  loro 
impegni  commerciali  che  hanno  comune  eoa 
tutti  gli  altri  cittadini. 


Articolo  ®. 

Sono  ntli  di  commercio 

1°  I.e  compre  di  derrate  e di  merci  per  rivenderle  sin  in  natura  eia  dopo 
averle  lavorate  e poste  in  opera,  o anche  solo  per  darle  in  locazione.  Tuttavia 
non  è alto  di  commercio  la  compra  di  derrate  e ili  merci  fatta  per  uso  di  fami- 
glia , purché  non  ecceda  i bisogni  di  questa,  nè  la  rivendita  che  poscia  se  ne  fa- 
cesse in  natura  ; 


1)  PAiiDVfigDs,  n«  51;  [.orar.  Ioni,  vili,  p.  305;  Noi'Oten,  lom.  i,  p.  <23;  Oiullud,  c.  78. 
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[Art.  2] 


X.  Essere  difficile  l'analisi  del  concetto  di  questo  articolo. 

35.  Letteralmente  esclusa  dalla  commercialità  la  rivendita  dell'immobile. 

36.  I prodotti  deli  immobile  non  si  considerano  immobili  a questo  effetto. 

37.  Si  reputa  atto  di  commercio  lo  acquistare  mediante  la  cessione  dell'immobile  delle  mer- 

canzie che  si  espongono  al  commercio. 

38.  La  compra  di  un  immobile  colla  intenzione  di  farlo  servire  ad  mi  di  commercio  non  è 

atto  di  commercio.  Se  il  principio  si  modifichi  qualora  cose  mobili,  per  caso  o desti- 
nazione, siano  unite  all'immobile. 

39.  All'effetto  ciré  il  mobile  costituisca  materia  di  atto  commerciale , bisogna  poterlo  conce- 

pire separatamente  dall'immobile,  e quale  oggetto  principale  e diretto  di  commercio. 

30.  Dei  r arii  oggetti  o criteri  che  decono  avvertirsi  in  relazione  al  testo  in  esame: 

a)  Esclusione  del  titolo  gratuito; 

b)  Delle  cose  che  per  estensione  possono  rassestarsi  a quella  nozione.  — Complesso  di 

mobili.  — Fondo  di  commercio.  — Compra  e rendita  di  effetti  pubblici.  — Ces- 
sione di  crediti  e diritti.  — Acquisto  di  una  funzione  commerciale  ; 

c)  Lavori  intellettuali; 

d)  Compre  di  materie  ausiliarie  ed  commercio  che  si  esercita. 


21.  Comprare  per  rivendere,  ecco  un  atto 
di  commercio  che  può  dirsi  iniziale;  il  prin- 
cipio è annunziato  colla  più  grande  sempli- 
cità ; e per  rendersi  più  evidente  contiene 
la  propria  limitazione.  E tuttavia  non  vi  ha 
forse  concetto  più  vasto  c di  più  difficile  ana- 
lisi, sotto  il  duplice  aspetto  oggettivo  c sog- 
gettivo , cioè  nel  rapporto  della  materia  e 
della  intenzione  (n”  11,  lettere  p,  b,  f). 

25.  Osserviamo  la  disposizione  sotto  il  primo 
aspetto. 

La  distinzione  generale  si  presenta  fra  mo- 
bili  ed  immobili.  L'articolo  che  parla  di  der- 
rate o merci  letteralmente  dichiara  che  non 
può  applicarsi  che  a fatti  dello  stesso  genere. 
Ne  ho  discorso  a sufficienza  al  n°  1 1,  lettera  p. 
In  relazione  a questo  principio  una  decisione 
della  Corte  d'Aix,  del  22  maggio  1855  («Tour. 
da  Palaie,  1857,  pag.  331),  disse  che  quella 
gocietù  che  si  formasse  all'oggetto  di  comprare 
e rivender  immobili,  era  da  considerarsi  so- 
cietà civile. 

20.  Le  piante  fisse  al  suolo  ne  fanno  parto; 
ma  destinate  ad  esser  tagliate  c mobilizzarsi, 
tendono  a staccarsi  da  esso,  e si  ]iossono  rite- 
nere mentalmente  separate  dal  punto  che  si 
effettua  quel  tal  atto  o giudiziale  o contrat- 
tuale che  determina  la  separazione  (I).  Cosi 
appena  un  commerciante  ha  convenuto  col 
proprietario  il  taglio  del  bosco,  colla  vista  con- 
naturale alla  sua  professione  di  rivendere  le 
legna  e farne  un  guadagno,  si  è perfettamente 
nei  termini  del  nostro  articolo. 


Quindi  l’altra  nota  distinzione  fra  l’acqui- 
stare un  edifizio  per  conservarlo  o per  demo- 
lirlo, e venderne  i materiali.  11  commerciante 
contempla  i materiali  e non  l’editìzio,  che  per 
Ini  e in  ordine  alle  sne  previsioni,  non  è che 
un  ammasso  di  materiali.  Se  l’impiego  dei  ma- 
teriali è operazione  di  commercio,  lo  fu  ezian- 
dio [ acquisto  dei  tigna  et  cementa  addossati 
nell'edificio  destinato  alla  demolizione.  I ma- 
teriali però  possono  impiegarsi  o cedersi  senza 
far  atto  di  commercio.  Ad  esempio  facendone 
nn  pio  presente  alla  parrocchia  onde  riedi- 
fichi il  coro  della  chiesa,  o cedendo  le  pietre 
al  mio  vicino  che  ha  bisogno  di  fare  nn  fenile, 
dandomi  in  compenso  un  pezzo  di  terra. 

27.  Chi  rivende  l’immobile  acquistato  col- 
l’animo d'impiegare  il  danaro  in  affari  di  com- 
mercio, è lontano  dall'effettuare  un  atto  di 
commercio.  Cosi  vediamo  che  lo  spirito  (l'in- 
tenzione umana)  deve  associarsi  alla  materia 
abile  affinchè  questo  effetto  si  produca.  Nep- 
pure il  danaro  che  si  ricava  è materia  abile, 
tale  s'intende  che  la  legge  possa  fissarvi  un 
punto  certo  di  partenza  di  nn  commercio 
quale  sorgente  di  particolari  obbligazioni.  Se 
fosse  nella  natura  delle  cose  di  proseguire  il 
danaro  nel  cammino  che  fa  passando  di  mano 
in  inano,  c si  potesse  stabilire  che  il  danaro 
che  si  spende  a comprare  una  nave  mercantile 
fosse  assolutamente  quello  clic  si  è ricevuto 
da  un  immollile  venduto  con  tale  intenzione, 
troverei  conforme  alle  viste  del  legislatore  che 
ivi  si  trovasse,  dirò  cosi,  il  primo  anello  della 


(t)  Ho  detto  anche  giudiziale,  perché  dilati!  Pop-  sino  da  quel  momento  separali  dal  suolo  nella  vo- 
pignoramento  sul  frulli  pendeull  ti  fa  considerare  Ionia  di  colui  che  opera  col  braccio  della  legge. 
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catena  di  un  commercio  che  si  è venuto  suc- 
cessivamente realizzando.  Se  non  che  il  da- 
naro, misura  generale  del  cambio  (I),  si  consi- 
dera piuttosto  istrumento  che  materia  di  com- 
mercio ; ma  che  si  dirà  qualora  si  rivendesse 
l'immobile  per  un  carico  di  mercanzie,  le  quali 
fossero  sin  d’ allora  destinate  a rivendersi  com- 
mercialmente ? (2). 

Io  credo  dover  rispondere  che  il  caso  rien- 
tra nella  disposizione  del  nostro  articolo.  Foco 
importa  se  le  mercanzie  sono  acquistate  col 
cambio  di  un  immobile.  L'immobile  formava 
la  materia  ceduta,  e non  poteva  iniziare  atto 
di  commercio  da  veruna  parte  ; ma  una  ma- 
teria nuova  veniva  nel  patrimonio  del  commer- 
ciante, oggetto  del  suo  commercio  abituale. 
La  legge  ha  detto  compre,  ad  escludere,  come 
dirò  più  avanti,  il  titolo  lucrativo  ; poteva  dire 
acquisto,  e in  verità  non  ha  voluto  dir  altro. 

28.  Un  immobile  capita  in  mano  a uno  spe- 
culatore, a un  commerciante  che  non  lo  ri- 
vende, perchè  lo  ha  comperato  appunto  come 
sede  principale  del  suo  commercio.  Facciamo 
un  caso  dei  più  frequenti  e più  chiari.  Si 
vuole  erigere  un  grande  albergo  in  una  città 
popolosa.  Si  compra  un  palazzo;  e con  ciò 
non  si  fa  atto  di  commercio.  Ma  coll'immobilo 
vengono  dei  mobili  ; e qui  comincia  la  difficoltà. 

Corre  in  giurisprudenza  commerciale  una 
massima  fuori  di  contrasto,  che  tutto  ciò  che 
si  acquista  per  uso  del  proprio  commercio  è 
atto  di  commercio  (3).  Avrebbe  la  massima  una 
limitazione  quando  si  tratta  non  di  derrate , 
non  di  cose  che  si  consumano  nell’uso  del  com- 
mercio, ma  di  mobili  che  vengono  a far  parte 
dell'immobile , in  guisa  da  potersi  anche  dire 
per  destinazione  uniti  allo  stesso  immobile  ? 

Bisogna  vedere  se  trovino  applicazione  le 
disposizioni  correlative  del  Codice  civile  agli 
articoli  413,  414  e 415.  Vi  è realmente  un 
punto  di  questa  teoria  generale  che  si  modi- 


fica in  faccia  al  commercio,  e merita  di  essere 
avvertito. 

In  legislazione  non  vi  ha  propriamente  teo- 
rie astratte  ; i principii  non  sono  che  basi  o 
punti  di  partenza  di  un  sistema  effettivo  e pra- 
tico ove  trovano  la  loro  ragione  di  essere.  .11 
legislatore  civile  ha  le  sue  viste  ; ha  bisogno 
di  separare  le  azioni  immobiliari  dalle  mobi- 
liari per  causa  della  competenza;  rapporto  agli 
acquisti  o alle  alienazioni  conoscere  quando  i 
mobili  siano  a considerarsi  accessori  o parti 
dcU  immobile  ; cosi  in  ordine  alle  esecuzioni 
forzate,  alle  ipoteche  e via  discorrendo. 

Bispctto  alla  legislazione  commercialo  che 
si  governa  con  altri  fini,  è d'uopo  introdurre 
alcune  distinzioni.  Vi  sono  mobili  uniti  ad 
immobili  in  modo  si  razionale  e necessario  alla 
produzione,  che  tosto  si  comprende  come  gli 
animali  addetti  alla  coltura,  gli  istrumcnti  ru- 
rali, gli  animali  aratorii  e simili,  finché  stanno 
sul  fondo  e contribuiscono  alla  sua  coltiva- 
zione, non  possono  stimarsi  che  parti  di  esso. 
Ne  conseguita  che  osservati  eziandio  indipen- 
dentemente dall  immobile,  destinati  che  siano 
a tale  servizio,  benché  potessero  anche  usarsi 
commercialmente  (4),  sfuggono  al  commercio 
e vanno  a congiungersi  coH’immobile  stesso. 
Così  quei  mobili  che  secondo  l'articolo  il  l vi 
si  annettono  materialmente,  perdono  la  loro 
natura  di  mobili  ; nè  possono  più  essere  og- 
getto di  commercio. 

29.  Ma  vi  sono  altre  annessioni  più  morali 
che  materiali  che,  se  mi  è lecito  dire,  non  for- 
mano una  si  compatta  identità  e permettono 
indagini  d'intenzioni , direi,  e di  fine,  distin- 
zioni insomma  che  la  legge  civile  non  cono- 
sce , e appartengono  alla  dottrina  della  com- 
mercialità. 

La  legge  civile  riguarda  come  facenti  parte 
dell’immobile  « i torchi,  le  caldaie,  i lam- 
bicchi, i tini,  le  botti  ; gli  utensili  necessari  a 


(1)  MI  guarderò  bene  dal  dire  rappresentante  delle 
cose,  dopo  I rabbuffi  del  moderni  economisti , pei 
quali  ogni  valore  di  cambio  vale  a rappresentarle. 

(i)  Il  venditore  è un  commerciante  di  cristalli 
lavorati  in  tulle  quelle  fogge  che  si  sanno  fare  og- 
gidì. Ebbene  , egli  ha  permutalo  lo  alabile  in  un 
cumulo  enorme  di  tali  mercanzie,  e ne  ba  riempile 
le  saie  del  suo  negozio. 

(3)  lina  società  d'illuminazione  a gaz,  comprando 
la  materia  per  la  costruzione  dei  tubi,  fa  un  atto  di 
commercio  (Cassazione  francese,  li  aprile  1851, 
Cour  de  Palali,  pag.  526);  così  il  caffettiere  com- 
prando l'olio  per  l'illuminazione  del  suo  cade  (Bor- 
deaux, 27  agosto  1855).  La  compra  di  un  cavallo 
per  l'esercizio  di  una  fabbrica  di  birra  é un  atto  di 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi. 


commercio  (Metz,  21  giugno  4811).  Similmente  le 
compre  di  derrate  che  fanno  gli  albergatori  e ri- 
storatori per  l’esercizio  della  loro  professione  (Cas- 
sazione francese,  23  aprile  1813).  È alto  di  com- 
mercio la  compra  di  materiali  inservienti  alle  co- 
struzioni (Corte  di  Torino,  46  febbraio  1840,  Det- 
tisi, toni,  il,  pag.  873).  La  vendila  di  cavalli  fatta 
da  un  negoziante  a uso  della  sua  industria  (Corte 
di  Torino,  13  novembre  1838,  Dettisi,  tom.  ii  , 
pag.  879).  E non  si  finisce  mai  più  cogli  esempi. 

(1)  I buoi,  per  esempio,  potrebbero  rivendersi; 
gl’islrumcnll  aratori!  invece  di  essere  predisposti  a 
servire  un  fondo  determinato , potrebbero  passare 
in  un  magazzeno  Industriale,  e quali  merci  esporsi 
al  pubblico. 
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fucine,  cartiere,  mulini  ed  altre  fabbriche  » 
(articolo  413).  Se  l'acquieto  di  codesti  mobili 
ed  istrumenti  è fatto  col  fondo,  quantunque 
il  fondo  non  sia  che  un  edificio  industriale , 
come  una  fabbrica  di  panni,  una  stamperia, 
una  cartiera,  e giusta  l’esempio  di  sopra  indi- 
cato (n°  88)  un  albergo  fornito,  primeggiando 
per  importanza  l'immobile  stesso,  l’istrumen- 
tale  ed  ornamentale  che  lo  accompagna  si  con- 
sidera accessorio  (I),  e un  tale  acquisto  non  si 
ha  per  atto  di  commercio,  qualunque  sia  l'in- 
tenzione che  mosse  l'acquirente;  anzi  quan- 
tunque l’intenzione  sia  evidentemente  quella 
di  farsene  un  mezzo  attivissimo  di  commer- 
cio (2).  La  ragione  si  è di  sottrarre  un  acquisto 
cosi  complesso  ed  unico  alla  cognizione  dei 
giudici  consolari,  poiché  dovrebbe  estendersi 
ben  anco  all'immobile  ; il  che  ad  essi  non  ap- 
partiene, per  le  ragioni  altrove  spiegate  (n°  I i, 
lettere  p,  g). 

Ogni  volta  che  il  mobile  è a considerarsi 
quale  accessorio  dell'immobile,  sia  neU'acqui- 
sto,  sia  nella  locazione,  tiene  alla  natura  del 
principale,  e non  è subbietto  ad  atti  di  com- 
mercio (3)  ; a ciò  è mestieri  che  11  mobile  sia 
separatamente  e con  tale  intenzione  acqui- 
stato , e formi  per  se  stesso  e distintamente 
oggetto  di  commercio. 

Ilo  detto  altresì  locazione.  Il  proprietario 
dell’albergo  fornito  ch'egli  non  vuol  o può  con- 
durre, ma  si  giova  piuttosto  dell'altrui  indu- 
stria, non  fa  atto  di  commercio  affittandolo  ad 
un  albergatore  di  professione,  perchè  ciò  che 
principalmente  affitta  è l'immobile,  la  cui  va- 
BtitA  ed  opportuna  disposizione  e il  sito  favo- 
revole al  concorso,  sono  i primari  fattori  del 
prezzo  che  se  ne  ricava,  e tutto  il  resto  è se- 
condario (i). 

Perchè  adunque  il  mobile  formi  oggetto  prin- 
cipale, sostanziale  o indipendente  clic  dir  si 
voglia , di  speculazione  commercialo , biso- 
gna poterlo  concepire  separatamente  dall'ira- 
mobile. 

Il  che  avviene  in  più  guise.  Osserviamo  la 
cosa  dal  lato  del  proprietario. 


Il  proprietario  di  una  casa  un  bel  giorno  si 
sveglia  colla  intenzione  di  affittare  delle  ca- 
mere ammobigliatc , e compra  a tale  effetto 
una  quantità  di  mobili , e ne  fornisce  i suoi 
appartamenti,  che  poi  viene  locando  in  questa 
foggia  con  quel  moto  e quel  guadagno  che  si 
farebbe  oggidì  a Firenze.  L'oggetto  princi- 
pale di  tale  speculazione  è lo  stesso  mobiglio 
più  o meno  cospicuo  che  si  usa  c si  consuma 
dai  locatari;  si  ricambia,  si  rifa,  si  ammoderna 
dal  locatore;  ed  è questo  che  forma  la  como- 
dità e l'allettamento  del  forestiere,  che  altri- 
menti non  vorrebbe  saperne,  e dovrebbe  stare 
con  meno  agio  e più  spesa  all'albergo. 

Ecco  pertanto  un  esempio  che  modifica  il 
principio  insegnato  dalla  legge  civile,  o,  se  me- 
glio si  crede,  una  disapplicazione  del  princi- 
pio, pel  quale  un  mobile  destinato  dal  proprie- 
tario all'uso  o al  servizio  di  un  fondo  si  consi- 
dera far  parte  di  esso. 

Un  altro  proprietario  destina  una  parte  del 
suo  edifizio  alla  fabbricazione  e alla  vendita 
di  bottami  e di  torchi  da  vino;  il  servigio  che 
egli  vuol  trarne  è nell’oggetto  principale  indi- 
pendente dall'edifizio , mentre  se  non  avesse 
una  casa  propria,  eserciterebbe  lo  stesso  com- 
mercio in  un’altra. 

È questo  il  raso  giuridicamente  piti  difficile; 
quando  una  simile  industria  si  attua  da  un  in- 
quilino clic  subaffitta  camere  ammobigliatc, 
allora  l'idea  della  proprietà  stabile  si  trova 
affatto  disgiunta  da  quella  del  mobiliare,  e la 
funzione  di  questo  è talmente  distinta  che  non 
può  nascer  ragione  di  dubbio. 

E si  può  dedurne  questo  corollario  — quando 
l'atto  o contratto  abbraccia  l'immobile,  e non 
può  discutersi  dei  mobiliare  separatamente  da 
esso,  non  si  parla  più  di  atto  o giurisdizione 
commerciale.  Altro  è quando  l'oggetto  delia 
contestazione  non  è lo  stesso  immobile,  ma 
una  operazione  che  ne  astrae  c si  concepisce 
indipendente,  benché  la  materia  mobiliare,  che 
n'è  il  vero  oggetto,  sia  contenuta  nello  stesso 
immobile  a comodo  e utilità  del  proprietario 
divenuto  commerciante. 


il)  L'ornamentale,  quanlunqti»  proficuo  al  com- 
mercio, non  si  considera  per  allo  di  commercio.  Il 
caffettiere,  il  liquorista  che  abbellisce  II  suo  nego- 
zio, per  tali  lavori  si  disse  non  esser  passibile  della 
giurisdizione  commercialo  (RoUen , -S  novembre 
«50). 

(ì)  Parigi,  25  aprile  ISIS,  Panassero,  mini.  10; 
Him.rjtBo,  De  la  compétence,  cap.  42. 

(V)  Il  proprietario  clic  acquista  del  bestiami  per 
darli  a soccida  , o in  altro  modo , al  suo  coluto, 
traendone  un  corrispoudcntc  locati/io  , non  la  allo 


di  commercio,  perché  II  bestiame  si  considera  ac- 
cessorio del  fonda;  non  cosi  se  un  terzo,  non  pro- 
prietario, acquista  dei  bestiami  allogandoli  all'al- 
trui cotono  con  una  utilità  correlativa. 

(4)  La  locazione  di  un  comprensorio  di  rase  eoa 
marcitine  Idrauliche  è contrailo  meramente  civile, 
disse  la  gran  Curie  civile  di  Napoli  nel  13  dicembre 
IH.14.  invece  la  Curie  di  Parigi,  In  una  decisione 
del  IR  novembre  1811,  disse  essere  alto  commer- 
ciale l'acquisto  di  un  albergo  mobiliato  tetti  ni),  ali. 
Paul  e Givo'.  — Noi  andremo  sempre  vacillando  ac 
non  si  parte  dai  criteri  che  veniamo  esponendo. 


Digitized  by  Google 


DEI  COMMERCIANTI 


51 


30.  Ciò  che  potentemente  influisce  a deter- 
minare questo  criterio,  gli  è la  divisione  degli 
atti.  Comprare  ad  nn  tratto  stabili  e mobili 
con  intenzioae  commerciale,  è-diverso  dal  com- 
prare colla  stessa  intenzione  dei  mobili  Boi- 
tanto  (1).  Prescindendo  ora  del  tutto  dall’im- 
mobile  e dalla  influenza  rapporto  a codesta 
materia  anticommerciale  sul  carattere  del- 
l'atto , veniamo  ad  alcune  considerazioni  piò 
speciali  al  nostro  articolo. 

a)  Esclusione  del  titolo  gratuito. 

Se  mi  fosse  lecita  la  espressione , direi  che 
non  vi  ha  nulla  di  piò  antipatico  al  commercio 
che  il  titolo  gratuito.  Per  quanto  il  donato 
possa  un  altro  giorno  essere  materia  di  com- 
mercio, ciò  non  comincia  mai  da  quel  punto. 
Quello  che  acquistiamo  per  successione  ere- 
ditaria o per  legato , benché  i pesi  siano  per 
avventura  maggiori  del  reddito,  deve  conside- 
rarsi provvento  gTatnito.  Può  restare  alcun 
dubbio  intorno  a ciò  che  si  ottiene  per  tran- 
sazione. 

Invero  la  transazione  è titolo,  meglio  che 
ogni  altro,  corrispettivo.  Bisogna  però  conve- 
nire che  non  è una  compra , e colla  dizione 
dell'articolo  non  potrebbe  conciliarsi.  Vi  ba  di 
piò  consultando  lo  spirito  della  disposizione. 
Tre  requisiti  devono  concorrere  ad  applicare 
questo  articolo:  1*  titolo  di  compra,  a tale  che 
possa  equivalervi  (2)  ; 2°  materia  abile  ; 3”  pro- 
posito di  far  con  essa  un  commercio.  Non  è 
mica  impossibile  che  noi  andiamo  pensando  di 
aprire  nn  commercio  con  quelle  cento  moggia 
di  grano  che  riceviamo  da  Tizio  in  compenso 
di  diritti  superiori,  ma  litigiosi,  che  cediamo  a 
lui.  Il  pensiero  che  domina  nella  transazione, 
Io  scopo  dei  contraenti,  è quello  di  transigere 
la  lite.  Quando  il  contratto  ha  la  sua  causa 
caratteristica  e la  sua  ragione  di  essere  indi- 
pendente  da  ogni  altra  seconda  vista,  non  vi 
può  essere  attribuita  una  ragione  diversa.  In- 
vece chi  compra  per  rivendere , agisce  sotto 
l'influsso  diretto  di  questa  idea. 

Aggiungo  che  questo  principio  deve  preva- 
lere anche  nel  caso  che  le  materie  che  si  ere- 


ditano o si  ritirano  per  transazione,  o si  acqui- 
stano per  un  colpo  fortunato  di  giuoco,  siano 
nn  fondo  di  commercio,  un  magazzeno  pieno 
di  merci  e in  esercizio.  Non  si  può  tuttavia  in 
siffatti  acquisti  ravvisare  atti  di  commercio.  Io 
potrei  anche  non  volerlo  continuare  quel  com- 
mercio : questa  sari  la  mia  risoluzione  del  do- 
mnni:  oggi  o sono  rallegrato  dal  favore  della 
sorte,  o mi  occupa  un  diverso  pensiero. 

b)  Delle  cose  che  per  estensione  possono 
rassegnarsi  alla  noeione  di  questa  legge. 

La  cessione  di  una  fattura  può  considerarsi 
come  un  acquisto  di  merci  da  rivendere?  Oril- 
lard  (cap.  \i  ) fa  una  distinzione  assai  giusta. 
Se  la  cessione  della  fattura  non  mi  di  altro 
diritto  che  di  esigere  il  prezzo  delle  merci  che 
vi  sono  indicate,  non  è atto  di  commercio;  ma 

10  è se  la  fattura  mi  pone  addirittura  in  pos- 
sesso delle  merci  che  io  vendo  successiva- 
mente: l’indole  commerciale  del  mezzo,  e il 
fatto  comprovante  la  intenzione  che  io  m’ebbi, 
dònno  alla  stessa  cessione  o trasmissione  ma- 
nnaie della  fattura  un  carattere  commerciale. 

Beni  mobili  sono  certamente  gl'incorporali, 
i diritti;  ma  anche  qui  la  lettera  della  legge 
( derrate-merci ) sembrerebbe  ripugnare  all’idea 
che  l’acquisto  di  diritti,  per  quanto  si  vogliano 
intinti,  a cosi  dire,  di  commercialitò,  siano  da 
misurarsi  fra  gli  atti  commerciali.  Nondimeno 

11  tema  è difficile. 

La  compra  di  nn  fondo  di  commercio  per 
proseguirne  il  negozio,  costituisce  da  parte 
dell’acquirente  un  atto  di  commercio  ad  effetto 
della  giurisdizione  commerciale  (3).  Cosi  la 
Corte  di  Parigi  nell'affare  Dclatouche  e Lc- 
sourd,  31  dicembre  1839.  La  Corte  d’Amiens, 
nel  30  luglio  dello  Btesso  anno,  risolve  che  la 
dazione  in  pagamento  ad  nn  commerciante  per 
liberarsi  da  un  debito  commerciale,  di  un  fondo 
di  commercio  e utensili  annessi,  ò un  atto  di 
commercio. 

Io  non  ho  il  menomo  dubbio  sulla  verità  di 
tali  conclusioni,  malgrado  qualche  decisione 
contraria.  Se  comprare  poche  derrate  e poche 
merci  per  rivenderle  è legalmente  atto  di  coni- 


li) E ciò  che  dice*!  del  comprare  s’intende  ezian- 
dio dei  vendere,  benché  In  legge  si  limiti  al  primo 
accenno.  Noi  Gira  (De  tritino . rie  commerre , sez.  I, 
pag.  135)  rimprovera  a Locar  (Commenti  all'arti- 
colo 5 Ti 2 del  Codice  di  commercio  francese)  di  avere 
Inteso  l'articolo  troppo  atta  lettera  ; ma  Locar  era 
così  addentro  In  quello  spirito  ch’egli  si  fece  a 
rivelare,  che  non  e possibile  ascrivergli  questo  er- 
rore. È troppo  evidente,  cièche  del  resto  afferma  lo 
stesso  Nocella,  che  ta  legge  commerciale  non  po- 
lendo procedere  dottrinalmente,  ma  restringendosi  i 


od  esenp'lflcarc  1 falli  più  eminenti  del  commer- 
cio, se  osservò  la  compra  come  una  combinazione 
meritevole  di  esser  definita,  non  esclude  e non  potè 
escludere  le  vendite  ihe  vengono  di  seguito  nella 
indennità  vicenda  dei  cambi. 
f2)  Permuta;  cessione  dt  diritti  o simile. 

(3)  Ed  è appunto  l'effetto  di  tutto  questo,  rite- 
niamolo; e potrebbe  venirne  un  altro  più  generale 
se  l'acquirente  del  fondo  di  commercio  si  pnncs.e 
a commerciare,  e con  ciò  prendesse  qualità  di  com- 
I r nervi  ante  abituale. 
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mcrcio,  molto  più  dev'esserlo  quello  di  una 
massa  di  cose  foggiate  e preparate  agli  usi 
commerciali  (I). 

La  difficoltà  pad  essere  rapporto  ai  crediti 
e ai  diritti. 

Se  noi  parliamo  di  quei  crediti  e diritti  che 
la  legge  generale  considera  immobili,  in  r cia- 
rlone all'oggetto  a cui  si  riferiscono  (art.  415 
del  Codice  civile) , è palese  la  loro  esclusione 
sì  dalla  lettera  che  dallo  spirito  del  nostro  ar- 
ticolo; ma  è un'eccezione:  per  regola  diritti 
ed  azioni  sono  beni  mobili,  fra  le  quali  meri- 
tano attenzione  le  rendite  sullo  Stato  o effetti 
pubblici. 

Benché  materia  ardente  di  speculazione  ai 
giorni  nostri,  e nodo  di  funzioni  commer- 
ciali (2) , la  compra  e vendita  di  effetti  pub- 
blici non  è per  se  stessa  atto  di  commercio  (3). 
Riserva  necessaria,  potendo  rannodarsi  a vere 
operazioni  commerciali , come  in  breve  dirò , 
ed  assumere  quindi  una  relazione  che  la  fa 
entrare  nella  categoria  degli  atti  di  com- 
mercio. 

Secondo  alcuni , la  compra  di  crediti , di 
azioni  di  credito  non  solo  risultanti  da  titoli 
notarili,  ma  da  semplici  obbligazioni,  e perfino 
di  azioni  industriali,  non  sono  atti  di  commer- 
cio (4). 

Bisogna  convenire  che  la  interpretazione  di 
questa  legge,  copiata  un  po’  troppo  alla  let- 
tera dal  francese , tende  continuamente  ad 
estendersi.  11  commercio  è una  potenza  mon- 
diale che  non  si  arresta  allo  disposizioni  posi- 
tive del  Codici,  e v'infonde,  si  direbbe,  lo  spi- 
rito di  progresso  che  gli  è proprio.  Diritti,  ob- 
bligazioni, giurisdizione  sono  forze  correlative, 
guarentigie,  fattori  di  svolgimenti  commerciali. 

Raro  è che  i passaggi  e trasporti  di  crediti 
fra  commercianti  non  abbiano  uno  scopo  più 
o meno  apparente  di  commercio.  Dicasi  pure 


in  omaggio  al  senso  letterale  della  legge,  che 
la  semplice  cessione  di  un  credito , di  un  di- 
ritto , di  un'azione  non  è atto  di  commercio  ; 
ma  noi  la  vedremo  quasi  sempre  accompa- 
gnarsi ad  operazioni  o di  forma  o di  sostanza 
commerciali.  Ora  avrà  la  forma  di  una  cam- 
biale o di  un  biglietto  all'ordine , ora  si  pre- 
senterà come  un'operazione  di  banca,  di  cam- 
bio o di  senseria;  talvolta  sarà  la  cessione 
di  una  polizza  di  carico.  La  compra  e vendita 
di  effetti  pubblici  non  è atto  di  commercio  : 
accordato  : ma  quando  tutto  questo  sarà  gior- 
naliero, continuo,  abituale,  o ad  attivare  com- 
merci speciali,  o ad  influire  potentemente  sul 
commercio  in  generale , come  sostenere  che 
non  sono  atti  di  commercio  ? E cosa  sono  essi  ? 
Dirò  col  Tribunale  di  commercio  di  Parigi  (5)  : 
sono  vere  operazioni  di  banca. 

Non  si  può  chiudere  convenientemente  que- 
sta monografia  senz’avvertire  un  altro  aspetto 
della  teorica.  Non  può  figurare  fra  gli  atti  di 
commercio  la  vendita  o compra  di  un  diritto 
che  si  qualifica  piuttosto  come  funzione  o ti- 
tolo ad  esercitare  una  funzione,  avvegnaché 
commerciale.  Trovo  con  ragione  deciso  dalla 
Corte  d'Aix  (6  giugno  1855,  C-owr  du  Palaie , 
pag.  297)  che  la  compra  di  una  carica  o posto 
di  sensale  non  è atto  di  commercio,  comunque 
la  legge  roputi  tali  le  operazioni  di  sensale. 
Come  osservò  la  Corte,  simile  acquisto  non 
può  assomigliarsi  a una  prima  operazione  di 
sensalatico,  com  ò primo  atto  di  commercio 
la  compra  di  un  fondo  di  mercanzie.  E un  uf- 
fizio pubblico  che  per  attuarsi  aspetta  l'ap- 
provazione del  governo  ; e in  ogni  modo  è una 
facoltà,  non  un  esercizio  (6). 
c)  Lavori  intellettuali. 

Quando  le  idee , maturate  nell'intelligenza , 
compariscono  sulla  carta  o tela  in  forma  di  ma- 
noscritto o di  quadro,  e questo  lavoro  è acqui- 


li) A me  una  tale  questione  si  presenta  sempli- 
cissima , e perciò  la  esprimo  In  poche  parole.  Ma 
nulla  di  più  disputato,  di  più  incerto,  di  più  p-o- 
blematico,  per  cosi  dire,  se  Interroghiamo  la  cui  - 
risprudenra.  Orili.ìrd  conta  olio  solenni  decisioni 
di  Corti  d'appello  e della  cassazione  nel  senso  affer- 
mativo che  noi  sosteniamo;  cd  altre  otto  non  meno 
solenni  in  contrario.  Osservando  però  quelle  deci, 
sioni,  si  ravvisa  che  le  ultime  in  parlo  contem- 
plano casi  mi  quali  l’esrreUio  principale  non  po- 
teva dirsi  impresa  di  commercio. 

(2)  1)1  agenti  di  cambio  , sensali , commissio- 
nari, ecc. 

(3)  Le  compre  o rivendite,  vere  o fittizie,  delle 
rendite  sullo  Stato,  eziandio  reiterale,  non  costitui- 
scono da  loro  stessi  alti  di  commercio  (Corlc  di  Pa- 


rigi, 7 aprile  i 853).  Cosi  un'altra  decisione  della 
stessa  Corte  del  27  agosto  1821. 

(I)  L'acquirente  di  astoni  di  società  anonima  non 
fa  aito  di  commercio,  benché  la  soclct.à  abbia  uno 
scopo  commerciale  (Rouen,  6 agosto  1821). 

(5)7  aprile  1883,  Sintv,  xisv,  pag.  303.  Dìlloz 
riporla  due  decisioni  della  Cassazione  in  quello 
senso,  sezione  dei  ricorsi , 18  febbraio  1 800  ; Ca- 
mera civile,  29  giugno  1803;  Ofttt.l.vSD,  cap.  xl; 
Nocoirs,  pag.  UG.  — S'indicano  peraltro  alcune  de- 
cisioni contrarie  della  Corlc  di  Parigi.  Grande  im- 
portanza iianno  in  questa  m aleria  i tribunali  di  com- 
mercio, composti  del  primari  commerciane  del 
paese. 

(0)  La  Curie  di  Parigi  ciò  slesso  decise  nel  21 
marzo  e 24  agosto  1810  rapporto  ad  un'agenzia  di 
i affari. 
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stato  per  effettuarne  nn  commercio  non  dissi- 
mile  in  ciò  da  ogni  altro  prodotto  naturale  o 
artificiale  può  essere,  in  date  circostanze,  ma- 
teria di  commercio,  e l'acqnisto  atto  commer- 
ciale (I). 

d)  Compra  di  materie  attediarle  al  com- 
mercio die  si  esercita. 

Ve  n'ha  di  quelle  che  fanno  parte,  si  assimi- 
lano e si  consumano  nella  produzione.  Il  fab- 
bricatore di  paste  dolci  compra  burro,  zuc- 
chero , amandorle,  e le  mescola  ad  altre  so- 
stanze; poi  carbone  e legna  per  cuocere  que- 
sto pasticcio.  Egli  compra  per  rivendere,  ben- 
ché sotto  altra  forma  : ciò  è testuale  nel  no- 
stro articolo  : ma  egli  rivende  eziandio  il  car- 
bone e la  legna,  benché  consumato  nello  sforzo 
della  produzione.  • Ce  serait  abuser  des  mots 
« que  de  dire  qu'il  ne  revend  pas  ce  charbon, 
« ce  bois , cn  tout  ou  en  partie  aprés  l'avoir 
v traraillés:  sana  cct  emploi  il  n'aurait  pas 
v pù  fabbriquer  les  liqueurs  qu’il  vend,  et  ici 
« l'esprit  de  la  règie  doit  l’cmporter  sur  le 
■ respect  pnéril  par  les  mots  » (Pardessus, 
n°  17). 

Talvolta  le  cose  che  si  comprano  non  rap- 
presentano l’oggetto  dell’esercizio,  che  sup- 
pongo un  servizio  morale  anziché  un  cambio 
di  cose  materiali;  ma  sono  inceri  piu  o meno 
indispensabili  a condurre  lo  esercizio  medesimo. 
Un  intraprenditore  di  vetture  pubbliche  com- 
pra cavalli  per  trascinarle  e fieno  pei  cavalli. 
In  effetto  questi  sono  mezzi  immediati  e di- 
retti che  si  logorano  e si  consumano  nell’eser- 
cizio, ne  formano  il  materiale,  e,  secondo  la 
loro  forza,  attitudine  e costo,  si  convertono  in 
prezzo  : è impossibile  separarli  dal  loro  og- 
getto. 

Questo  deve  dirsi  in  generale  di  tutti  i mezzi 


che  servono  all'esercizio  non  solo  a stretta  ne- 
cessità, ma  eziandio  a renderlo  più  splendido 
e fruttuoso.  Il  proprietario  di  un  gran  caffè 
riscalda  le  sue  stanze,  appende  lampade  scin- 
tillanti, usa  vassoi  d'argento:  tutto  ciò  invita, 
produce  concorso , avviamento , guadagno  (2). 

Fra  i mezzi  dell'esercizio  devono  contarsi 
gl'istrtnnentt , che  divido  in  conservatomi  e 
manuali.  I vasi,  le  anfore,  le  scatole,  i tini,  le 
caldaie,  le  madie  sono  di  quel  genere.  Chia- 
mo manuali  gli  utensili  e tutto  ciò  che  al  ado- 
pera colla  mano  (l’agente  massimo  dell’indn- 
stria  personale),  dei  quali  ogni  arte,  ogni  me- 
stiere, ogni  esercizio  possiede  di  proprii  e spe- 
ciali. Si  è detto  che  gl’istrumenti  si  comprano 
non  già  per  rivenderli , non  già  per  confon- 
derli colle  produzioni  ; piuttosto  che  oggetti 
di  commercio,  rappresentano,  per  cosi  dire, 
la  individualità  industriale  armata  dei  suoi 
mezzi,  quasi  l'uomo  completo,  per  quanto  con- 
cerne l’impresa  alla  quale  applica  i suoi  sforzi 
che  coi  mezzi  naturali  sarebbero  vani.  Queste 
riflessioni  tenderebbero  ad  escludere  in  ogni 
caso  la  compra  di  tali  istrumenti  dalla  giuris- 
dizione commerciale.  Ma  non  può  esser  cosi , 
se  non  qualora  rodesti  istrumenti  non  servano 
all’uso  di  un’arte  o mestiere  che  non  si  con- 
sidera affare  di  commercio  (3).  L'acquisto  di 
tali  mezzi  non  può  essere  apprezzato  che  in 
ragione  del  fine.  Bisogna  semplificare  questa 
imbarazzata  teoria.  Ogni  compra  di  cose  che 
sono  impiegate  nell'esercizio  di  un  commercio, 
è atto  di  commercio.  Non  è vero  che  gli  uten- 
sili e i cosi  detti  ferri  del  mestiere  non  si  ri- 
vendano. Il  capitale  che  vi  si  è impiegato  ac- 
cresce il  costo  della  mano  d’opera,  innalza  il 
prezzo  della  merce.  Tutto  si  rivende,  perchè 
tutto  si  calcola. 


2°  Le  imprese  di  manifatture,  di  commissioni  e di  trasporti  per  terra  o per 
acqua; 

31.  Apprezzamento  di  vocaboli. 

33.  Imprese  di  manifatture:  loro  carattere  essenziale. 

33.  Imprese  di  commissioni.  La  indipendenza  deU'operare  dei  commissionari  li  distingue 

dai  mandatari  e dai  preposti  agli  altrui  negozi. 

34.  Passaggio  alle  imprese  di  trasporti. 


(1)  Direni»  mrrcc  nel  lingueggio  del  nostro  orti- 
colo. — Più  avonlt  porterò  eepreunmente  del  diriltl 
degli  autori  e degli  editori  trattando  delie  Proprittù 
industriali. 

(2)  Più  lopra  ricordai  che  il  caffettiere  non  fa 
alto  di  commercio  con  ornali  ed  abbellimenti  che 
al  attaccano  all’edifuio,  figgendo  le  specchiere  ai 
muri,  colorando  le  pareti:  ho  gi&  delio  li  perché 
della  differenza. 


Ma  è stata  giustamente  criticata  una  decisione 
della  Corte  di  Rouen  del  6 agosto  1822,  che  non 
seppe  vedere  un  alto  di  commercio  nella  compra 
dei  lampadari  e dei  quinquel s che  fa  un  capo  di  ma* 
nifallure  per  illuminare  il  suo  stabilimento. 

(3)  Perciò  radiata,  il  mestierante,  quando  l’arte 
e 11  mestiere  sono  il  fatto  principale,  non  fa  cosa  di 
commercio  comprando  gli  arnesi  necessari!. 
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35.  L'asione  del  governo  non  rimuove  dall’opera  di  trasporto  il  carattere  di  commerciàlità  ee 
non  quando  eia  immediata  e principale.  Si  eeamina  la  nota  questione  se  la  posta  dei 
cavalli  sta  una  impresa  commerciale. 

34,  Del  traeporto  da  una  riva  all'altra  del  fiume,  e della  riscossione  dei  pedaggi. 


31.  La  legge  specificando  quelli  che  chiama 
atti  di  commercio,  usa  vocaboli  diversi,  dei 
quali  giova  apprezzare  il  significato. 

Ciò  che  qualifica  primamente  l'atto  di  com- 
mercio i I asione  spontanea , laddove  la  legge 
civile  definisce  un  numero  immenso  di  fatti 
che  rappresentano  relazioni  necessarie  che 
nelle  varie  posizioni  sociali  si  è costretti  a su- 
bire. Le  voci  pertanto  a tal  fine,  con  molta 
esattezza  adoperate,  esprimono  quest  auto- 
nomo esercizio  dell'attività  umana.  Vi  sono 
delie  operazioni  che , singolarmente  conside- 
rate, sono  atti  di  commercio.  Impresa  signi- 
fica piuttosto  un  complesso  di  operazioni  ; ciò 
che  non  si  fa  in  un  solo  momento , e per  cosi 
dire  con  un  tratto  di  penna  ; e questa  serie  di 
fatti  piò  o meno  estesa  ne  costituisce  la  es- 
senza. Un  lavoro  di  manifattura,  una  commis- 
sione, nu  trasporto,  isolato  e quasi  casuale,  è 
un  fatto  sfuggevole  di  cui  la  legge  commer- 
ciale non  s'impadronisoe,  e rimane  abbando- 
nato alle  regole  ordinarie  dei  fatti  giurìdici. 
Vi  sono  altri  fatti  che  non  si  chiamano  imprese 
dì  operazioni,  ma  si  presentano  quali  forme 
caratteristiche  di  obbligazioni  (lettere  di  cam- 
bio, biglietti  aU'ordine)  commerciali  per  la 
stessa  loro  apparenza  estrìnseca,  ed  aventi 
una  virtù  propria  come  istromento  efficacis- 
simo di  circolazione. 

33.  Si  è creduto  che  le  entreprisee  de  ma- 
nufactures  (cho  noi  abbiamo  copiato  in  buon 
italiano)  contengano  due  generi  di  negozia- 
zione (Pardessus,  n°  35);  ma  io  lo  reputo  er- 
rore. L’incarico  che  uno  assume  di  lavorare 
una  materia  che  da  un  terzo  gli  viene  fornita, 
con  un  compenso  proporzionato,  non  è un’im- 
presa di  manifatture  più  che  lo  sia  il  lavoro 
di  una  donna  che  fila,  o cuce  le  camicie,  o 
tesse  della  tela  col  vostro  lino.  È d’uopo  die 
la  manifattura  o lavoro  di  acconciamento  o di 
trasformazione  sia  fatta  con  una  certa  conti- 


li) Rollavo  ne  Villasgzs  Una  sentenza  della 
Corte  di  cassazione  Iranceic  (10  gennaio  t SY>  disse 
essere  commerciatiti  gli  stampatori  che  Impiegano 
operai. 

(*2>  I na  piccola  sartoria,  o grande  se  vuoisi,  else 
accetta  le  commissioni  dei  aingoli  avventori,  non  è 
una  impresa  di  manifatture;  ma  lo  é quando  as- 
sume di  far  gli  abili  delia  truppa,  specialmente  se 


nuità  e con  una  cena  ampiezza  ; supera,  gene- 
ralmente parlando,  la  forza  di  un  sol  uomo, 
impiega  molte  braccia,  si  giova  di  macchine  « 
ha  un  apparato  più  o meno  vistoso. 

Quello  che  altrove  abbiamo  chiamato  lavoro 
di  trasformazione  (articolo  li,  lett.  h)  è appli- 
cato in  modo  particolare  alle  imprese  di  ma- 
nifatture, la  cui  varietà  è infinita,  ed  essendo 
cosa  notissima,  mi  limito  ad  un  esempio  al- 
| quanto  singolare. 

Fra  i ranghi  manifatturieri  più  elevati  si  no- 
tano gli  stabilimenti  tipografici-editori,  fattori 
potenti  di  civiltà.  La  intelligenza  degli  editori 
gareggia  talvolta  con  quella  degli  autori;  il 
concorso  deU'ioteiligenza  dal  lato  degli  intra- 
prenditori  è un  elemento  creativo  che  accre- 
sce la  importanza  del  lavoro  materiale.  Del 
resto  una  certa  importanza  appunto  si  richiede 
affinchè  l'esercizio  tipografico  (F.  il  n°  H , 
lettera  l)  abbia  il  carattere  di  manifatturiere. 
Si  è giudicato  qualche  volta  che  una  piccola 
tipografia  di  provincia,  a scarso  numero  di 
operai,  e non  sempre  occupati,  e che  vive  a 
stento  di  rare  commissioni,  è piuttosto  lavoro 
di  artigiani,  e niuno  lo  direbbe  uno  stabili- 
mento (t).  Ciò  si  rannoda  a quella  idea  che 
una  impresa  di  manifatture  è un  fatto  com- 
plesso, e rappresenta  una  produzione,  se  non 
continua,  almeno  copiosa  (S). 

33.  L’impresa  di  commissione  non  ha  ve- 
runa particolare  attinenza  con  quello  di  ma- 
nifatture (3).  11  Codice  italiano  non  ha  creduto 
di  fare  variazione  sulle  redazioni  precedenti , 
pago  di  avere  indicati  i più  eminenti  fatti  com- 
merciali, senza  troppo  curare  l'ordine  con  cui 
sono  esposti. 

Qui  pure  ci  si  presenta  la  distinzione  fra 
l’aaioue  organatrìce  e i mezzi  di  cui  si  vale. 
1 commissionari  sono  agenti  commerciali , dei 
quali  il  Codice  si  occupa  paratamente  (Ti- 
tolo IV  di  questo  Libro),  e no  esamina  le  fun- 


la  materia  principale  le  viene  romita  dal  com- 
mittente. 

(5)  Neppure  nrl  caso  ora  enunciato,  per  quanto  la 
sartoria  invece  di  lavorare  a proprio  conto  , lavori 
per  eommlssl  <ne,  che  in  questo  caso  è piuttosto 
l'occasione  che  l ojjrtro  dell’opera , come  vengo  di- 
mostrando. 
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xioni  nei  loro  rapporti  giuridici.  Senza  attri- 
buire alla  voce  impresa  un'estensione  pari  a 
quella  che  ti  i avvertita  nell'esame  prece- 
dente, si  discente  tuttavia  da  uno  o pochi  con- 
tratti di  commissione.  Xou  che  pur  questo  sia 
un  atto  commerciale,  almeno  dal  lato  del  com- 
missionario , come  spiegheremo  a suo  luogo; 
ma  non  v'imprime  si  fortemente  il  carattere 
della  commercialità,  talché  quegli  che  vi  si  ap- 
plica, sia  per  ciò  solo  annoverato  commerciante 
abituale. 

La  commissione,  il  contratto  di  commissione, 
può  avere  una  cerchia  limitata  e quasi  locale  : 
impresa  di  commissioni  esprimo  tutto  ciò  che 
vi  lia  di  vasto  o di  espansivo  in  questa  rela- 
zione. 1 commercianti  possono  considerarsi  co- 
me i veicoli  di  comunicazione  pei  quali  l’atti- 
vità di  un  uomo  dal  suo  .gabinetto  si  mette, 
per  cosi  dire,  in  rapporto  con  tutto  il  mondo. 

■ Par  le  moyen  dea  commissionaires,  dice  Sa- 
« vary  , les  marchands  et  hanquiers  peuvent 

• négocier  por  tout  le  monde  sans  sortir  des 

• magasi ns  ou  comptoirs,  tant  pour  radiai  .et 

■ la  vente  des  marcliandises  que  pour  faire 
t des  traites  et  des  remises  dargent  d uo  lieu 

■ à l'antro  ».  il  facile  però,  secondo  questo 
passo  di  Savarv  , confondere  i commissionari 
coi  semplici  corrispondenti. 

I commissionari  sono  commercianti  che  trat- 
tano gli  affari  dei  loro  committenti  e agiscono 
nel  loro  interesse  quali  mandatari,  maio  nome 
proprio,  o nel  nome  di  una  casa  di  commercio 
di  cui  fanno  parte;  il  commissionario  è il  solo 
conosciuto  dai  terzi  verso  i quali  si  obbliga.  In 
commercio  non  vi  sono  agenti  irresponsabili  e 
obbligati  di  seconda  mano , eccettochè  non  ci 
eia  fatto  noto , nei  modi  che  la  legge  indica , 
quali  siano  le  persone  che  vengono  obbligate 
dal  fatto  loro.  L'azione  dei  commissionari, 
tento  estesa  e tanto  dirette , non  può  essere 
che  personale.  K chiaro  che  la  nostra  rela- 
zione coi  corrispondenti,  prescindendo  dai  ne- 
gozi che  combiniamo  con  essi,  ha  piuttosto  un 
carattere  di  famigliarità , e considerata  in  so 
stessa,  non  è che  uno  sviluppo  della  nostra 
azione  medesima. 

Ciò  che  distingue  i commissionari  dalle  per- 
sone preposte  all’altrui  negozio,  è la  indipen- 
denza: e per  questa  soltanto  può  concepirsi 
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una  impresa  attica  di  commissioni,  che  può 
anche  assumere  il  titolo  di  agenzia.  È il  ge- 
nere, di  cui  la  impresa  di  commissioni  può  es- 
sere una  specie.  In  certe  sterminate  agenzie 
vi  sono  uomini  che  s'incaricano  di  tutto,  che 
sanno  far  tutto,  che  dall' allogare  una  fantesca 
a venti  lire  il  mese,  si  estendono  sino  a dar  la 
mano  al  commercio  del  Madagascar  e della 
Cina.  Ivi  sono  organizzate  delle  vere  agenzie 
di  commissioni  che  fraternizzano  con  altre,  la 
cui  operosità  si  spiega  appunto  dall'indipen- 
denza di  cui  godono  e dei  mezzi  dei  quali  di- 
spongono (1). 

3i.  Una  specie  o ramo  della  commistione  i 
quella  particolare  dei  trasporti  per  terra  e per 
acqua.  Questa  sola  epigrafe  comprende  un 
trattato.  Oggi  può  dirsi,  tutto  si  muove,  uo- 
mini e cose:  coi  mezzi  di  comunicazione  si 
sono  anche  moltiplicate  le  combinazioni  giuri- 
diche e svelati  nuovi  aspetti  del  diritto  vot- 
torio.  Le  ferrovie  ci  porgeranno  ampia  materia 
a suo  luogo.  Ora  ci  è imposto  di  restringerci  a 
quelle  parti  che  riguardano  il  determinare  i 
caratteri  generali  delle  nozioni,  riserbandoci  a 
trattare  delle  obbligazioni  e dei  diritti,  nel  ciré 
consiste  il  maggiore  e piò  grave  interessa 
(Capo  11  e HI,  Tit.  IV). 

35.  Impresa  di  trasporti , come  ogni  altra 
significata  da  quel  vocabolo,  è un  fatto  com- 
plesso, e per  tale  contemplato  dall'intrapren- 
ditore.  che  se  ne  assume  il  carico  c le  conse- 
guenze per  godere  i vantaggi  che  vi  sono  an- 
nessi. A dir  proprio,  le  ferrovie  non  sono  che 
imprese  di  trasporti  per  terra,  non  meno  che 
per  acqua  la  navigazione  mercantile  (i). 

Noi  troveremo  comunissima  alle  tante  spe- 
cie decise,  in  ordine  ai  trasporti  che  si  fanno 
per  le  strade  ferrate,  l'indicazione  di  compa- 
gnie o società  quali  capi  e direttori  responsa- 
bili dell'  impresa  e dei  loro  funzionari  ed 
agenti.  £ cosa  ben  rara  che  il  governo,  quando 
sia  abbastanza  ricco  per  mantenersi  nella  pro- 
prietà delle  ferrovie  nazionali,  le  faccia  cor- 
rere per  proprio  conto.  Vogliamo  nondimeno 
supporlo  ; ma  allora  nou  si  chiamerebbe  m- 
traprenditore,  ciò  sarebbe  disonorarlo  : il  go- 
verno non  avrebbe  in  animo  di  fare  un  com- 
mercio; gli  atti  del  governo  non  hanno  mai 
questo  carattere  : si  direbbe , con  più  convo- 


li) Mi  limito  a pochi  cenni,  dovendo  discorrerne 
largamente  al  Capo  I,  Titolo  IV  di  questo  Libro. 

(2)  Noto  la  seguente  formula,  ctia  mi  sembra  op- 
portuna, adottata  nelle  decisioni  della  Corte  di  l.ione 
del  1»  luglio  1836,  Duranti  e Berthon ; Corte  di  Al- 
me!, IO  giugno  1810,  Alarne  ; Cassazione  francese, 


23  giugno  1843,  Comic  e A farse  — che  la  compa- 
gnia imprenditrice  di  una  strada  di  ferro  è a ripu- 
tarsi StOOtraiaria  di  una  impresa  di  trasporli  : donde 
nasce  clic  le  istanze  die  i particolari  fanno  contro 
di  essa  sono  di  coaapclenza  del  tribunale  di  com- 
mercio. 
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utenza,  ch’osso  amministra  le  strade  ferrate 
nell'interesse  pubblico.  Dato  che  l'immenso 
personale  di  questo  esercizio  non  fosse  che 
impiegato  del  governo,  niuna  delle  tante  ob- 
bligazioni che  potrebbero  scaturirne  sarebbe 
della  giurisdizione  commerciale  (I). 

L'impresa  della  posta  dei  cavalli  ha  qualche 
lontana  affinità  con  questo  caso;  mentre  l’am- 
ministrazione pubblica  ha  tutto  l’interesse  (e 

10  aveva  assai  maggiore  quando  non  esiste- 
vano le  Btrado  ferrate)  affinchè  questo  servizio 
sia  ben  condotto.  Il  direttore  o maestro  di  po- 
sta è,  sino  a un  certo  punto,  un  agente  gover- 
nativo ; ha  dei  regolamenti  che  deve  osservare  ; 
di  frequente  riceve  ordini  dal  governo  ; e mo- 
dera i suoi  prezzi  secondo  la  tariffa  che  gli  è 
imposta.  Quale  libertà  adunque  rimane  al 
maestro  di  posta?  non  si  trova  egli  in  una 
condizione  particolare  e diversa  da  ogni  altro 
esercente?  Alla  difficoltà  della  tariffa  si  è ri- 
sposto che  anche  i beccai,  anche  i fornai  ven- 
dono la  carne  e il  pane  ad  un  costo  tassato 
(Onu.LAnD,  cap.  xuu),  e ciò  si  fa  per  impedire 

11  monopolio.  Si  era  nell’epoca  del  protezio- 
nismo. Al  tempo  presente  l'argomento  è di 
molto  indebolito,  perchè  non  si  potrebbe  piò 
allegare  l’esempio  dei  fornai  e dei  beccai  le- 
gati dalla  tariffa.  Invece  può  mostrarsi  che  il 
prezzo  della  posta  non  pnò  esser  lihero  all’ar- 
bitrio del  conduttore,  come  non  gli  può  esser 
libero  tenere  o no  dei  cavalli  pronti  al  pub- 
bligo  servigio.  Tanto  il  maestro  di  posta  è un 
agente  del  governo  che , soggetto  alle  disci- 
pline afnministrative,  può  anche  essere  licen- 
ziato. Questa  opinione  non  mancò  di  se- 
guaci (2).  Ma  oggidì  la  contraria  prevale , ed 
è la  piò  vera  (3). 

Il  PAnDt'SSliS,  che , di  fronte  agli  scrittori 
che  sono  apparsi  in  Francia  dopo  di  lui,  oc- 
cupa sempre  11  seggio  magistrale , non  diede 
che  un  cenno  fuggevole,  eppure  degno  di  nota. 
L'esercizio  è tale,  egli  dice,  che  rutilile  pu- 
blique  n'a  pan  per  min  de  laisser  à la  libre  dis- 
posinoti des  in  tirile  indiridurh.  Io  comincio 
dall'esaminare  l'azione  del  maestro  di  posta , 
ed  osservo  in  secondo  luogo  i suoi  limiti  e le 
sue  restrizioni.  Cosa  vuole  e cosa  fa  il  mae- 


stro di  posta?  Egli  loca  i suoi  cavalli  e le  sue 
carrozze  a tutti  quelli  che  ne  lo  richieggono; 
e proponendosi  un  guadagno,  si  espone  anche 
ad  eventualità  contrarie , e come  ogni  altro 
commerciante , giuoca  a suo  rischio.  Non  di- 
verso in  ciò  dall’intraprenditore  di  vettnre  cit- 
tadine, è vincolato  ad  un  prezzo  legale;  ma 
se  il  governo  regola  in  qualche  parte  l’eserci- 
zio di  un  commercio  nell’interesse  pubblico,  11 
commercio  sarà  meno  libero , ma  sempre  un 
commercio,  la  cui  alea  è riposta  nel  maggiore 
o minor  concorso  e nell'incontro  di  occasioni 
piò  o meno  favorevoli.  Il  maestro  di  posta 
mantiene  la  Bua  indipendenza  d’intraprendi- 
tore:  lungi  dal  servire  come  un  impiegato,  egli 
mette  in  moto  una  quantità  di  persone  che  da 
lui  dipendono , e regola  l'esercizio  Benza  im- 
piegarvi quasi  mai  l'opera  sna  personale.  Non 
riceve  propriamente  ordini  dal  governo,  ma  ha 
un  contratto  con  lui  : egli  accettò  liberamente 
quelle  condizioni  che  poi  è costretto  ad  ese- 
guire; è un  commercio  che  non  può  abbando- 
nare a suo  talento,  nò  adoperarvi  un  capitale 
di  forza  minore  del  convenuto,  ma  può  accre- 
scerlo e procacciarsi  maggiori  guadagni. 

36.  Se  il  battelliere  che  trasporta  i passeg- 
gieri  da  una  riva  all'altra  del  fiume  esercita 
un  commercio  di  trasporto,  l'aggiudicatario  di 
un  pedaggio,  di  un  ponte,  di  una  barriera,  ecc., 
non  fa,  come  ha  detto  taluno,  che  raccogliere 
il  danaro  del  pedaggio  che  suole  avere  la  na- 
tura di  dazio  governativo  o comunitativo.  Il 
primo  ha  qualche  cosa  che  lo  fa  assomigliare 
al  maestro  di  posta  ; il  secondo  lascia  passar 
la  gente,  ma  non  la  trasporta  ; e ciò  basterebbe 
per  escluderlo  da  quella  categoria.  Ma  cosa 
manca  alla  commercialità  deiratto?  L'azzardo 
no;  anch'egli,  il  conduttore  del  pedaggio,  s'im- 
magina un  lucro , e lo  aspetta  dalle  eventua- 
lità di  una  maggior  quantità  di  passeggieri, 
che  dipende  da  tanti  avvenimenti:  la  istitu- 
zione di  nuovi  mercati , la  frequenza  di  pub- 
bliche feste  chiama  la  folla  : la  guerra  o la 
peste  lascia  desolato  il  daziario  sul  ponte  de- 
serto. Ma  bì  è in  piò  luoghi  dimostrato  che  non 
la  sola  eventualità  di  nn  guadagno  proposto 
costituisce  un  commercio.  Qui  l'elemento  ne- 


ll) Piantasi  s,  n»  39.  Ma  piò  facilmente  vi  sa- 
rebbero degli  in  Imprenditori  subappaltatori,  che  as- 
sumendo per  contralto  col  governo  la  impresa  delle 
ferrovie,  non  sarebbero  che  commercianti  in  tutta 
la  estensioni}  deila  parola. 

(2i  Momsikh,  no  1*29,  llruvcllcs  IO  gennaio  1808; 
Limose*,  1°  giugno  1811;  Caen,  6 luglio  1836. 

(3)  Psbdesscs,  n»  16,  18;  Nomini , t.  t,  p.  883; 
Obillssd,  n«  294  e 295;  Alai'zzt,  Commentatri  d»  j 


Codt  de  min  riterre,  no  2045  , Cassazione  francese  , 
G loglio  1836;  Parigi,  « agosto  4813;  Corte  di  To- 
rino, 3 luglio  1850  (Rumai,  pari,  u,  p.  85);  Chnm- 
bérjr,  43  gennaio  1853  (Uzttisi,  pari,  il,  pag.  550). 
SI  deve  però  avvertire  che  queste  due  ultime  deci- 
sioni osservano  il  caso  che  il  mastro  di  posta,  tenga 
pure  locanda,  alloggi  viagglalori  ed  attuti  vetlura  , 
non  è più  adooque  il  caso  semplice  che  noi  esami- 
niamo. 
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gativo  sta  principalmente  nell'oggetto  della 
riscossione,  che  rappresenta  nna  rendita  del 
genere  amministrativo,  ed  è veramente  una 


gabello,  non  essendo  il  conduttore  che  il  sur- 
rogato dell 'ufficiale  municipale,  che  senza  di 
lui  sarebbe  là  ad  esigere  la  tassa. 


3°  Le  imprese  di  somministrazioni,  di  agenzie,  di  uffici  di  affari  e di  spet- 
tacoli pubblici; 

37.  Sulla  impresa  di  somministrazioni.  Generalità. 

38.  Collegi  ed  istituti  di  tdueasione.  Prevalerla  dell’ demento  educativo  e scientifico  ad  esclu- 

dere l'idea  della  commercialità. 

39.  Case  di  tollerania.  Somministrazioni.  Negazione  di  diritto  per  quanto  riguarda  l'ente  co- 

nosciuto sotto  quel  nome. 

49.'  Agenzie  ed  ufficio  di  affari.  Il  carattere  della  commercialità  che  vi  è impresso  è indipen- 
dente dalla  qualità  degli  a/fari  che  vi  si  trattano.  L'agente  nel  suo  particolare  può 
fare  atto  commerciale,  promuovendo  e attuando  operazioni  non  commerciali. 

41.  L'affare  però  sto»  è commerciale  se  no»  dal  lato  degli  agenti.  L'agenzia  non  è per  se 
stessa  un  ente  morale  o giuridico  da  rendere  solidalmente  responsabili  tutti  « suoi  mem- 
bri. Del  caso  i»  cui  esista  un  capo  o direttore  responsabile. 

43.  Imprese  di  spettacoli. 


37.  Si  è avuto  ragione  di  enunciare  le  som- 
ministrazioni sotto  l'aspetto  di  una  impresa, 
ossia  di  un  cumulo  di  fatti  formante  oggetto 
di  speculazione  industriale,  perchè  in  italiano 
il  vocabolo  somministrazione  è poco  decisivo, 
attesa  la  sua  generalità.  La  voce  fournitures  dei 
francesi  è più  espressiva.  Oltre  la  complesziià 
si  richiede  la  qualità  delle  cose  somministrate. 
La  somministrazione , per  es.,  di  danaro  ap- 
partiene ad  un'altra  classe  d'operazioni.  È di 
consumo  o d'uso;  di  vendita  o di  locazione.  Il 
fornitore  può  lavorare  o non  lavorare  le  mate- 
rie, ed  essere  o no  un  manifattore;  ciò  es- 
sendo accidentale,  non  qualifica  l’impresa,  la 
qnale  piuttosto  prende  nome  e carattere  dal 
proprio  oggetto,  quello  di  accorrere  con  mezzi 
che  non  possono  esser  raccolti  se  non  dagli 
nomini  che  ne  fanno  professione,  ai  grandi  e 
frequenti  bisogni  materiali , economici , intel- 
lettivi. Imprese  di  somministrazioni  ce  n’ha 
d'ogni  sorta,  degni  forma,  si  direbbe  d'ogni 
colore.  Dal  rigattiere  che  tiene  un  deposito 
per  le  mascherate  del  carnevale,  dal  mercante 
di  mobili  e tappezzerie  che  può  ad  ogni  mo- 
mento corredare  nna  sala  da  ballo  e un  ma- 
gnifico quartiere , al  provveditore  del  gaz  per 
illaminare  la  città,  all'esercente  di  un  gabi- 
netto letterario  che  somministra  libri,  gior- 
nali, riviste,  e insieme  cene,  rinfreschi,  istru- 


menti  da  giuoco,  ecc.  (I),  al  fornitore  dei  cal- 
zoni, delle  scarpe  e dei  cappotti  per  l’esercito. 
È un  esercizio  che  d'ordinario  ne  abbraccia 
degli  altri  ; per  Io  più  il  fornitore  è commer- 
ciante per  questo  e per  altri  oggetti;  e ciò 
non  fa  che  vieppiù  assicurare  a questo  eser- 
cizio il  suo  carattere  commerciale. . 

38.  Rapporto  ad  istituti  d'insegnamento,  di 
educazione,  a collegi,  ad  ospizi  e pensioni,  vi 
sono  opinioni  autorevoli  per  ritenerli  stabili- 
menti di  commercio. 

Due  decisioni,  nna  della  Corte  di  Parigi,  del 
20  novembre  1807  (Dalloz,  v°  Corame rp.),  l’al- 
tra di  Rouèn,  del  30  maggio  1820,  non  dubita- 
rono di  asserire  che  i maitres  de  pension  (2), 
e quanto  alle  compre  e contratti  che  fanno 
pel  loro  convitto,  sono  veri  commercianti,  sog- 
getti perciò  sinanco  all'arresto  personale.  Più 
recentemente  la  Corte  di  Torino  (IO  febbraio 
1855,  Pettini,  li , 403):  essere  commerciante 
qnegll  che,  Bebbenc  non  autorizzato,  tiene  pub- 
blica pensione,  quantunque  limitata  a un  dato 
genere  di  persone. 

Certamente  codeste  opinioni  si  fondano  so- 
pra un  grave  argomento.  Ogni  collegio  di 
questa  natura  è un'impresa  di  somministra- 
zioni, poiché  fornisce  a nn  numero  più  o meno 
esteso  d’individui  alloggio,  vitto,  medicine, 
tutto  ciò  che  occorre  alla  vita  oltre  i mezzi  di 


(I)  Dalloz,  cip.  if,  p.  478,  Bruxelles,  3 maggio 
1813;  Touiouse,  5 marzo  1823. 

(3)  Ripeto  la  espresalone  precisa,  perché  il  dire 


che  quelle  Corti  hanno  opinalo  in  contrarlo  alla 
sentenza  comunemente  accettata  , potrebbe  essere 
l’effetto  di  un  equivoco  per  quello  che  saremo  a 
dire  nel  seguito  di  questo  paragrafo. 
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istruzione  ; o tutto  ciò  mediante  compenso  in 
danaro;  quindi  chi  piglia  a suo  rischio  c pro- 
fitto una  simile  impresa  è nella  condizione  di 
ogni  altro  commerciante. 

Risalendo  però  a quell'epoca  in  cui  il  pro- 
getto del  Codice  di  commercio  era  studiato  da 
tutte  le  notabilità  giuridiche  della  Francia,  la 
Corte  imperiale  di  Parigi,  la  cui  autorità  in 
queste  materie  non  può  mettersi  in  dnhbio, 
faceva  le  seguenti  osservazioni:  « Le  principe 

• que  celni-làseul  est  marcband  qui  achète  pour 
« revendre  ou  pour  louer,  admet  une  exception 
t en  faveur  dea  Sciences  et  des  arts  liberali  x. 

• Ceux  qui  les  professent  cernirne  soni  les  in* 

• stituteur*  et  les  maltres  de  pensionnat,  n oe- 

• aspetti  esseutieUement  de  la  instruetioti.  quoi- 
« que  leur  élat  comporle  de»  /burniture»  qui 
i niceesitent  des  achats  ; le»  / burniture » ne  tont 

• que  un  accessoire;  le  principal,  ce  qui  caritc- 
t térise  T Hat , c'est  la  inetruction  qu  on  ne 

• peut  en  atleti»  seti s quali/ier  de » marchari- 
« di» es  • (1). 

La  gluris prudenza  francese  in  tempo  meno 
lontano  si  è venuta  sempre  più  spiegando  a 
favore  di  questo  sistema  (2).  Ma  Ouillard  ha 
detto  bene:  non  bisogna  esagerarlo.  Un  col- 
legio d istruzione  e di  educazione  non  pnò  in 
verità  classificarsi  fra  gii  stabilimenti  di  com- 
mercio. Ma  in  essi  non  sempre  s'insegna  e 
non  sempre  si  educa.  Vi  sono  pensionati  spe- 
cialmente nelle  grandi  città,  dove  si  vive  assai 
bene,  ma  nulla  più  : maniera  di  alberghi  a con- 
vitto, il  cui  imprenditore  è senza  fallo  un  com- 
merciante. 

Di  mezzo  alle  due  specie  cosi  distinte  ve 
n’ha  una  terza  in  cui  l'oggetto  di  traffico  sem- 
bra assumere  carattere  di  principalità , fa- 
cendo in  certo  modo  servire  i più  nobili  mezzi 
scientifici  e morali  a proprio  iatrumento.  Un 
privato  che  aprisse  un  collegio  educativo  con- 
ducendo  a prezzo  maestri  e professori,  e rim- 
borsandosi sulle  pensioni  degli  alunni,  farebbe 
opera  di  commercio?  Taluno  risponde  affer- 
mativamente (Orillard,  cap.  xxxv):  io  porto 
diversa  opinione.  L'oggetto  commerciale  (a  ri- 
gore dei  Codice)  diventa  secondario  qualvolta 
l’interesse  privato,  senza  perder  di  vista  se 
stesso,  contribuisce  colla  sua  operosità  ad  at- 
tuare fatti  di  un  interesse  più  elevato  e gene- 
rale: e cosi  diciamo  di  questo.  Quel  privato 
che  stipendia  i professori  e guadagna  sulle 


pensioni  degli  alnnni,  senza  aspirare  alla  fama 
di  generosità , può  tuttavia  rendersi  beneme- 
rito della  educazione,  della  scienza,  delle  belle 
arti,  coi  vantaggi  che  procura  ai  loro  cultori, 
colla  bontà  delle  scelta,  colla  copia  del  mezzi 
istruttivi,  e già  dev'essere  lodato  del  pensiero 
che  suppone  un  uomo  educato  alle  più  liberali 
discipline.  In  Francia  ci  sarà  bisogno  per  que- 
sto di  un  diploma  dell’ università:  il  diploma 
non  è certamente  inutile  a qualificare  l'eser- 
cizio. Ad  ogni  modo  io  non  trovo  il  commer- 
ciante, ma  l'istitutore.  Se  si  esige  un’approva- 
zione superiore , un  carattere  legale , la  sàR 
pensione  potrà  essere  soppressa;  ma  il  con- 
travventore non  sarà  punito  o premiato,  non 
voglio  dir  quale,  qualificandolo  commerciante. 

119.  Vi  sono  esercizi  abbastanza  vergognosi 
per  aver  nn  nome  in  un  Codice  di  diritti  ; e 
non  abbastanza  temuti  per  averne  uno  nel  Co- 
dice delie  pene.  Li  chiamano  case  di  tolle- 
| rama.  Il  commercio  vi  è,  ma  nel  suo  più  de- 
testabile aspetto.  Vi  sono  anche  nefande  isti- 
tutrici c nefandi  istitutori  che  hanno  il  loro 
collegio  di  donne  che  convivono  nella  stessa 
cosa  e,  nelle  maggiori  capitali,  hanno  una  esi- 
bizione splendida  e lussureggiante.  Vi  è chi 
somministra  questa  ricchezza  di  mobili  e di 
trattamento  alle  case  di  tolleranza  : c’è  una 
impresa  di  somministrasioni  da  verificare  i 
termini  dell'articolo.  Tossono  nascere  della 
contestazioni , o allora  bisogna  sapore  se  la 
giurisdizione  sia  quella  del  Tribunale  di  com- 
mercio. 

Un  commerriante  qualunque  può  fare  delle 
ragguardevoli  somministrazioni  al  direttore  o 
j tenitore  della  casa;  ed  è nella  condiziono  giu- 
ridica di  ogni  altro  commerciante  che  fa  delle 
somministrazioni  di  questo  genere.  Se  vi  è 
questione,  cade  sui  rapporti  dello  stesso  diret- 
tore che  fa  andare  il  traffico , in  gran  parte 
almeno  per  proprio  conto , colle  saccrdotesso 
dello  stabilimento  alle  quali  somministra  ve- 
stiari, alimenti,  ecc.  In  varie  decisioni  recenti 
di  Corti  francesi  si  trova  che  i tenitori  dello 
cose  di  tolleranza,  comprando  stoffe,  vesti  ed 
altro  per  rivenderle  alle  donne  della  famiglia, 
fanno  atto  di  commercio  (Colmar,  Sfi  giugno 
1866,  C’our  da  Palai»,  pag.  128?  ; Orleans,  29 
novembre  1861 , Coar  du  Palai»,  1862,  pa- 
gina 419  (3). 

Malia  di  strano  che  la  ca»a  essendo  per- 


ii) H pure  ili  gran  peso  l’autorità  di  Locai,  Esprit 
t t’ert.  «12. 

(2)  Parigi,  19  marzo  ISSI,  t8  gennaio  (833, 
1C  del  1830;  Cassazione  fi  aricele  23  novembre  1827, 


IUlloi,  ss  Cimasele.  ; OtiLtiao,  cap.  zxzv;  Nou- 
cisn,  pag.  iti. 

(5|  Vero  è che  le  stesse  decisioni  dichiarano  cho 

la  vendila  o cessione  della  casa  di  tolleranza  nou  è 
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messa,  e non  solo  permessa  ma  eziandio  pa- 
tentata (per  disciplina,  è vero,  e per  minor 
danno,  ma  pure  patentata),  non  vi  è nulla  di 
strano,  io  diceva,  che  possano  sorgere  dei  rap- 
porti giurìdici  fra  le  persone  che  costituiscono 
l'azienda  intorno  ai  fatti  che  per  se  stessi 
sono  oggetto  dell  ordinario  commercio,  biso- 
gna però  aver  cura  di  distinguerli  da  altri  fatti 
che  nel  comune  commercio  ricevono  qualità  o 
dalia  professione,  o dal  carattere  generale  del- 
l’impresa.  Gli  uni  sono  quelli  di  ogui  commer- 
ciante in  quanto  si  reputano  atti  ili  commercio 
(articolo  3,  n"  3);  gli  altri  derivano  dall  iudole 
delle  imprese  che  la  legge  dichiara  commer- 
ciali. Noi  siamo  in  un  caso  totalmente  ibrido 
ed  eccezionale.  Ciò  che  è tolleralo  non  è giu- 
ridico: è anzi  la  negazione  del  diritto,  perchè 
il  diritto  ctiam  nokntibu * impone  se  stesso.  La 
professione  di  commerciante  attribuisce  carat- 
tere commerciale  a ciò  che  è suscettibile  di 
averlo.  Un  lupanare  può  sopportarsi,  ma  corno 
tale  non  può  esser  materia  di  convenzioni,  nè 
una  convenzione  di  questo  genere  può  preten- 
dere alla  legalità.  Questi  riflessi  valgono  a con- 
ferma della  giurisprudenza  proclamata  dalle 
citate  decisioni  (i). 

40.  Non  è bisogno  spiegare  che  s’intenda 
per  agenzie  d affari:  ogni  autore  ve  lo  dice  (4). 
Ti  è pure  l'ufficio  d'affari,  che  non  può  esser 
sinonimo  d' agama,  perchè  il  linguaggio  le- 
gale, più  ancora  del  comune,  non  ammette  si- 
nonimi. Pare  che  agaieia  significhi  la  parte 
morale  dell' impresa,  ed  ufficio  la  sua  sede 
visibile,  il  luogo  ove  vengono  a trattarsi  gli 
affari.  Certo  che  il  senso  di  questo  secondo 
vocabolo  è molto  più  concreto.  Se  non  che  i 
vocaboli  ravvicinati  fanno  vedere  che  l'ufficio 
di  affari  deve  tenere  in  qualche  modo  della 
agenda  per  aver  grado  commerciale.  Non  avrà 
nè  le  prerogative  nè  gli  obblighi  del  commer- 
ciante l’uomo  che  in  meschina  apparenza,  sotto 
un  portico  aperto  o in  qualche  andito  tagliato 
nel  muro,  scrive  le  petizioni,  le  lettere  amo- 
rose, c,  se  occorre,  riempie  le  stampiglie  delle 
denuncie  per  la  ferrovia. 

La  dottrina  è giù  fissata  sul  ritenere  che  la 
commercialità  dell'ngauta  consiste  piuttosto 
nel  numero  e nel  movimento  degli  affari,  che 


nella  qualità.  Non  è quindi  necessario  che 
l’agenzia  si  occupi  di  affari  commerciali  per 
esser  un’impresa  di  commercio,  li  commercio 
consiste  nel  trarre  dei  lucri  più  o meno  conti- 
nui dall'agenzia  e dalla  pubblicità  con  cui  si 
esercita.  Noi  vediamo  quindi  io  commercio  lo 
stesse  cose  prendere  diversi  aspetti  in  quanto 
o ti  riguardino  in  se  stesse,  o invece  nel  punto 
di  vista  di  un'attività  estrinseca  che  le  pro- 
muove o produce. 

Le  società  di  assicurosioni  mutue  fra  pro- 
prietari per  garantirsi  dalle  conseguenze  di 
■inistri  qualunque,  non  sono  commerciali;  ma 
chi  fa  professione  di  promuovere,  combinare, 
dar  vita  a simili  associazioni , opera  commer- 
cialmente, anche  senza  far  parte  di  un'agenzia 
e nel  suo  particolare , ove  io  faccia , non  «n 
amateur,  ma  per  guadagno:  perchè  l'opera 
che  crea  un'opera  qualunque  è fuori  di  essa,  e 
come  indipendente  non  si  qualifica  dall'effetto 
che  produce.  Però  se  a tali  uegozi  non  bì  ap- 
plicasse che  rare  volte,  e tutt  altra  professione 
esercitasse,  farebbe,  se  vuoisi,  atti  di  com- 
mercio (3);  nè  perciò  sarebbe  commerciante. 
Membro  dell' agirne ia  è un  professionista , e 
come  tale  un  commerciante. 

41.  Il  criterio  che  qui  adduco  sembra  non 
acconsentire  ad  nna  opinione  di  Onji.LAni> 
(cap.  un),  che  colui  che  da  una  società  di  as- 
sicurazione mutua  e dalla  cassa  comune  esige 
un  salaria  per  amministrarla,  quasi  gerente,  si 
debba  considerare  commerciante.  QueU'attività 
estrinseca  che  si  qualifica  commerciale,  avve- 
gnaché non  messa,  per  dir  cosi,  ai  servigi  del 
commercio,  nelcaso  proposto  dal  chiarissimo  au- 
tore è accomunata  alla  stessa  società,  a quella 
società  che  non  ù commerciale,  e non  può 
avere  qualità  diversa  da  quella  che  a tale  na- 
tura di  società  viene  attribuita,  quindi  l'agente 
che  amministra  non  può  riputarsi  commer- 
ciante più  di  quello  che  si  reputi  commer- 
ciante, l'agente  d una  fattoria. 

l)a  questo  che  gli  affari  civili,  ad  esempio  ie 
vendite  o locazioni  delle  case,  i prestiti  con 
ipoteca,  i matrimoni,  non  diventano  commer- 
ciali per  essere  trattati  col  mezzo  di  un'agen- 
zia, segua  che  il  carattere  deila  commercialità 
permane  in  coloro  che  esercitano  l agenzia:  e 


allo  di  commercia:  s’intende  facilmente.  SI  compra 
o vende  la  cava  materiale?  Ed  è srmpltre  che , es- 
sendo immobile,  non  forma  soggetto  di  commercio. 
Ovvero,  profanando  la  parola,  è Prole  morale,  l'In- 
fame avviamento  che  ai  cede  ad  un  alleo  lenlloret 
l’alto  sotto  questo  svpello  non  è all  rimenti  giuri- 
dico, come  vengo  a spiegare  nel  testo. 

(I)  Non  Intendo  qui  Imitare  del  commercio  ilte~ 


etto,  clic  {roterà  luogo  più  opportuno  In  alleo  lungo 
del  commento. 

(3)  I’iiovssls,  n°  li-.  Notule»,  pag.  ICS  a ICS; 
Orillvb|i,  cap  un  ; Alaczst,  Comm.,  no  2052. 

(S)  MI  esprimo  In  questo  modo,  perché  dovreb- 
bero prendersi  in  considerazione  le  particolari  cir- 
costanze del  caso. 
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come  non  si  comunica  agli  affari,  non  ti  comu- 
nica tampoco  a quelli  che  ti  direbbero  i clienti 
dell'agenzia  medesima.  Quindi  non  potrebbero 
essere  citati  al  Tribunale  di  commercio  per  le 
obbligazioni  che  vi  avessero  incontrate. 

Quanto  alle  azioni  che  questi  dal  canto  loro 
volessero  promuovere,  è a ritenersi  che  Valen- 
tia, sebbene  si  consideri  un  qualche  cosa  che 
esiste  per  sé,  porta  un  nome,  e spiega  al  pub- 
blico una  divisa  qual  che  si  voglia;  non  è però 
nn  ente  giuridico  e solidale,  se  pure  l'agenzia 
non  sia  costituita  in  una  forma  sociale  ricono- 
sciuta dal  Codice.  Mancando  la  essenzialità 
del  corpo  giuridico , manca  quindi  la  solida- 
rietà di  diritto  ; ed  ogni  agente  risponde  di  sè 
e dei  fatti  propri!.  Non  si  può  nemmanco  dire 
che  si  ò creduto  all'agente  in  quanto  appar- 
tiene ad  un  ufficio  che  colla  sua  operosità,  pro- 
dotta dal  numero  e qualità  dei  collaboratori, 
inspira  fiducia.  Se  non  che  le  agenzie,  come 
tutte  le  imprese  di  questo  genere,  che  acqui  - 
stano  una  vera  importanza,  sogliono  esser  go- 
vernate da  persona  che  figura  capo  e diret- 
tore; e solo  cosi  possono  mantenersi  in  cre- 
dito. Il  capo  o direttore  è responsabile  del 
fatto  di  tutti  gli  altri  che  bì  considerano  di  lui 
prepoeti  o incaricati  (I  ). 

42.  L’oggetto  di  quello  che  la  legge  chiama 
imprese  di  spettacoli  pubblici  è di  trafficare 
sopra  uno  dei  più  vivi  bisogni  delle  società  in- 
civilite: per  l’imprenditore  l'arte,  l’abilità,  il 
genio  non  è che  un  mezzo  ; vero  è però  che 
l’arte  qualche  volta,  facendo  mostra  di  aè  ed 
esibendosi  a prezzo,  non  cessa  di  essere  og- 
getto a se  stessa.  Perciò  è generalmente  am- 
messo che  quell’artista  suonatore,  prestigia- 
tore, improvvisatore  che  fa  copia  al  pubblico 
de'  suoi  talenti  in  teatro  nelle  sale  e nelle 
accademie,  non  è un  commerciante  : Sgricci 
non  era  un  commerciante  ; nè  Sivori  o Bosco 
lo  sono.  Nel  linguaggio  del  Codice  sarebbe  im- 
proprio il  dire  che  un  artista  dà  spettacolo  di 
sè,  quando  non  si  circondi  di  tale  apparato  e 


di  tanti  sussidii  personali  e reali  da  formare 
un  vero  spettacolo  (ì). 

Tutti  i fatti  che  concorrono  all’attuazione, 
all'esplicazione  d’imprese  commerciali,  sono 
commerciali  (3).  Questo  è un  principio.  Le 
somministrazioni  che  si  fanno  ad  un  teatro  do- 
vrebbero avere  questo  carattere.  Un  nego- 
ziante che  fornisce  le  stoffe  e i tappeti  pel 
palco  scenico,  le  tele  ai  dipintori,  i candelabri 
e le  luminarie , senza  dubbio  s’immischia  in 
una  impresa  commerciale.  Ma  quando  la  som- 
ministrazione muove  da  un'altra  veduta;  quan- 
do lo  spettacolo,  come  tale,  diventa  uno  scopo 
secondario,  ed  altro  predomina  d’indole  di- 
versa, la  somministrazione  cessa  di  essere  atto 
di  commercio.  Il  governo  che  soccorre  i teatri 
nazionali,  i Comuni  che  fanno  la  dote  e lar- 
giscono ai  teatri  comunali,  che  altrimenti  non 
potrebbero  sussistere,  non  sono  commercianti: 
ognuno  l'intende  : essi  fanno  un’opera  di  uti- 
lità pubblica,  come  domani  sostenendo  un  ospi- 
zio fanno  opera  di  beneficenza. 

Che  mai  contribuisce  di  più  ad  uno  spetta- 
colo che  la  erezione  dello  stesso  teatro  ? Qui 
però  si  distingue  prontamente  fra  l’edifizio  mo- 
bile e l'Immobile.  I teatri  portatili,  che  si  co- 
struiscono per  gli  spettacoli  d’estate  e spari- 
scono colle  ultime  pioggie  d’autunno , benché 
per  stare  in  piedi  dovessero  figgersi  nel  suolo, 
avrebbero  pur  sempre  la  natura  di  mobili  agli 
effetti  commerciali,  quantunque  potessero  con- 
siderarsi immobili  ad  altri  effetti.  Quel  teatro 
fisso  al  suolo  potrebbe  assoggettarsi  ad  ipo- 
teca, e allora  il  possessore  del  suolo  non  po- 
trebbe più  levarlo  se  non  cancellata  la  ipoteca. 
Colpito  da  pignoramento,  sarebbe  venduto  alla 
maniera  degli  immobili.  Ma  l’operazione  che 
si  fa  di  costruirlo  e disfarlo  pei  servigi  dello 
spettacolo , è cosa  di  commercio  ; le  obbliga- 
zioni e gl’impegni  che  s’incontrano  per  ciò 
6ono  della  competenza  commerciale.  Niun  dub- 
bio per  contrario  che,  rapporto  al  teatro  sta- 
bile, l edifizio,  propriamente  detto  teatro, 


(1)  L’esrmplo  delle  Caute  di  rhparmio  che  quasi 
tulli  gli  autori  Tengono  allegando,  non  sembrami 
In  luogo  opportuno.  Chi  mai  confonderebbe  le  Casse 
di  risparmio  colle  agenzie?  Queste  sono  l' ufficio 
aperto  a tulli  gli  affari  ; quelle  sono  Istituzioni  ad 
Udo  scopo  filantropico,  bene  determinato,  e che 
In  se  stesso  nulla  hanno  dt  commerciale  (Vedi  le 
nostre  osservazioni  al  n»  II,  letl.  g). 

(2)  L’areonaula  che,  mediante  salario,  dà  al  pub- 
blico lo  spettacolo  di  un’ascensione  in  un  pallone, 
fa  allo  di  commercio:  decise  la  Corte  di  Parigi  il 
1°  agosto  1832  (Duclos  - Dupuis).  L’areonaula  di- 
tali! è in  condizione  diversa  dagli  altri  arlisli  o 


maestri  succennali.  Gli  bisogna  il  più  grande  ap- 
paralo , deve  condurre  un  gran  numero  di  ope- 
rai, ecc.  Tutto  ciò  facendo  la  impresa  per  conto 
proprio.  Quando  però  egli  si  prestasse  ai  suoi  voli 
a salario , come  dice  impropriamente  la  decisione  di 
Armena,  ossia  a premio  fisso,  io  porterei  altra  opi- 
nione; crederei  che  il  solo  imprenditore  dello  spet- 
tacolo facesse  opera  commerciale:  Partala  non  fa- 
rebbe che  esercitare  la  propria  arte  , sebbene  a 
premio. 

(3)  Laonde  gli  allogamenti  delle  logge,  gli  abbo- 
namenti, la  compra  delle  opere  degli  aulori,  de- 
gli ornamenti  scenici,  ecc.,  sono  all!  di  commercio. 
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contratti  che  ai  fanno  cogli  architetti , la  eua 
costruzione,  la  sua  decorazione  in  quanto  sono 
inerenti  all'ediflzio,  sfuggono  alla  cognizione 
commerciale  il). 

Gli  attori , per  quanto  possano  proporsi  a 
Principal  cura  la  nobile  ambizione  dell'arte , 
sotto  il  prosaico  ponto  di  vista  commerciale, 
appaiono  istrumenti  in  mano  all’imprenditore, 
che,  scritturandoli,  fa  atto  di  commercio.  Dal 
canto  loro  hanno  i diritti  e gli  obblighi  rego- 
lati dalla  giurisdizione  commerciale  ; e ciò  se- 


condo uno  spirito  assai  bene  inteso  d’interesse 
pubblico,  affinchè  le  procedure  e i rimedi  siano 
rapidi  e pronti  (2).  È però  stabilito  che  gli  at- 
tori non  fanno  atto  di  commercio  comprando 
il  loro  abbigliamento  personale,  quantunque 
teatrale  : il  motivo  dell'acquisto  non  può  vin- 
cere l'altra  regola , che  sembra  rimanere  in- 
concussa, non  annoverarsi  fra  gli  atti  di  com- 
mercio le  compre  che  ti  fanno  per  uso  della 
persona. 


4°  Le  operazioni  di  éambio  e di  senserie  (8)  ; 

5°  Le  operazioni  di  banca  (4}  ; 

6°  Le  lettere  di  cambio,  gli  avalli,  le  rivalse  e le  loro  girate,  validamente 
fatte  tra  ogni  sorta  di  persone  (5)  ; 

7°  I biglietti  all’ordine  sottoscritti  anche  da  persone  non  commercianti,  pur- 
ché dipendano  da  causa  commerciale,  gli  avalli  e le  girate  dei  medesimi  (6)  ; 

8”  Le  imprese  di  fabbriche  e costruzioni,  se  l’imprenditóre  provvede  i ma- 
teriali. 


43.  Imprese  di  fabbriche  e costruzioni.  Analisi  della  clausola  = se  l'imprenditore  provvede 

i materiali. 

44.  Benefizio  apportalo  dalla  nuova  legge.  Oscillazioni  della  precedente  giurisprudenza. 

45.  Concessioni  governative.  Appalti.  Questioni  di  commerciatila  che  rimangono  definite  da 

questa  legge. 

46.  Escursione  sulla  coltivatione  delle  miniere.  Indole  della  operazione.  Silenzio  del  Codice . 

47.  Esposizione  della  Legge  sulle  miniere  del  30  luglio  1840. 

48.  Oscillazioni  e contrarietà  della  dottrina  e giurisprudenza  francese. 

48.  Soluzione.  La  coltivazione  delle  miniere  non  diventa  atto  commerciale  se  non  quando  sia 
assunta  da  una  società  di  commercio. 


43.  L'articolo  073,  n°  1,  del  Codice  sardo, 
simile  in  ciò  all’articolo  033  del  Codice  di  com- 
mercio francese,  non  aveva  rapporto  che  alle 
costruzioni  marittime.  È noto  che  questo  punto 
fu  dibattuto  nei  lavori  preparatorii  del  Codice  ; 
che  una  prima  redazione  sommetteva  al  Tri- 
bunale di  commercio  indistintamente  tutte  le 
imprese  di  costruzione;  che  si  trovarono  giuste 
le  osservazioni  fatte  dalle  Corti  d'appello  di 
Angcrs  e d'Orlrans,  al  cui  senno  tanta  esten- 
sione di  podestà  nel  Tribunale  di  commercio 
parve  pericolosa;  e l’articolo  piegò  a com- 


prendere soltanto  le  cost  razioni  marittime.  Fu 
ottimo  consiglio  della  nostra  Commissione  pro- 
porre quest’aggiunta  al  Codice  (Processo  ver- 
bale del  2 maggio  1865). 

Noi  abbiamo  in  qualche  modo  anticipato 
trattando  di  questa  materia  ai  n'  34  c 35. 
Resta  a vedere  l’importauza  della  clausula 
che  è sembrata  indispensabile  ■ — se  lo  im- 
prenditore provvede  i materiali. 

La  legge  ha  voluto  distinguere  le  costru- 
zioni che  si  fanno  da  uno  speculatore  per  pro- 
prio conto,  da  quello  che  si  fanno  per  altrui 


(f)  Qui  però  non  bisogna  dimenticare  che  l'iti- 
traprenditore  delle  cotlrnziont  farebbe  aito  di  com- 
mercio , trovandosi  nella  condizione  prevista  dal 
seguente  ne  8.  Si  passa  allora  a una  diversa  cate- 
goria. Tutte  le  operazioni  mediane  e subalterne 
vengono  acquistando  carattere  dall’oggelto  prin- 
cipale. 

j ) Quindi,  a proposta  della  Commissione,  nac- 


que il  ne  6 dell'articolo  723.  È un  nuovo  portato 
del  Codice,  benché  fosse  già  entrato  nella  pratica 
generale  questa  Interpretazione  della  leggo  sugli 
ipellacoli  pubblici. 

(3)  V.  il  commento  al  Capo  I e li  del  TU.  HI. 

(4)  V.  il  commento  al  Titolo  Ut. 

(5)  V.  il  Titolo  IX. 

(6)  V.  ti  Titolo  III,  Capo  IL 
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commissione.  Chi  fabbrica  per  conto  proprio 
può  liene  avere  le  sue  mire  di  futuro  guadagno 
secondo  gli  usi  a'  quali  viene  destinando  l’im- 
mobile: ma  intanto  ciò  ch’egli  fa  è una  fab- 
brica che,  per  sé  considerata,  ò materia  estra- 
nea alla  ginrisdizionr  commerciale.  La  fabbri- 
cazione per  conto  altrui  può  contenere  l'ele- 
mento commerciale,  in  quanto  essa  non  è pro- 
priamente l'obhiettiva  del  costruttore:  l’og- 
getto invece  ò di  trafficare  sugli  istrumenti 
della  fabbricazione  che  soifb  mobili  al  mo- 
mento che  sono  acquistati  e adoperati , seb- 
bene vadano  mano  mano  a congiungersi  alla 
fabbrica  ed  a formarla. 

Il  costruttore  può  guadagnare  anche  sulla 
tanno  d'opera,  come  altri  osservò  ; ma  questo 
elemento,  isolato,  non  caratterizza  la  opera- 
zione aommoreiale,  e lo  dimostra  la  clausola. 
Quale  n’è  mai  la  ragiono  ? Non  ultima  certo 
fra  quelle  vaghe  e vaporose  che  sono  spesso  i 
criteri  della  commerciatiti!. 

Veramente  non  si  crede  che  il  guadagno 
sulla  mano  d’opera  sia,  per  dir  cosi,  materia 
proibita.  Non  possiamo  inoltrarci  sino  alle  teo- 
rie di  I’nouDiioN.  Il  lavoro  è il  prodotto  del- 
l'attività umana,  ma  non  appartiene  propria- 
mente alla  sua  personalità.  Non  è lecito  traf- 
ficare sulla  persona  come  si  fa  dello  schiavo; 
ma  si  può  trafficare  sui  prodotti  della  sua  in- 
dustria, il  che  succede  sempre.  Quando  il  ca- 
pitalista conduce  l'operaio  calcolando  come 
potrà  condurne  a miglior  mercato,  non  fa  che 
attribuire  ad  una  rosa  mercatahile  quel  prezzo 
che  piò  gli  conviene.  Egli  è libero,  come  li- 
bero è l'operaio  di  non  concedere  l'opera  sua 
a quel  prezzo.  Malgrado  ciò,  che  d altronde  è 
Saturale  in  qualsivoglia  Impresa,  in  quelle 
specialmente  che  riguardano  costruzioni  di 
fabbriche,  la  legge  non  considera  questo  fatto 
come  una  caratteristica  commerciale. 

Dite  criteri  distinti  possono  guidarci  a rag- 
giungere la  secreta  intenzione  della  legge. 
L'uno  ha  una  precisa  attinenza  coi  riflessi  che 
abbiamo  percorsi  in  via  d’obbiezione.  È vero 
che  il  mercato  della  mano  d’opera  entra  sem- 
pre nel  calcolo  degli  imprenditori  ; ma  vi  entra 
sotto  la  forma  c in  considerazione  del  pro- 
dotto, non  puramente  e semplicemente  come 
speculazione  sul  lavoro  personale.  Veramente 
non  crederei  fosse  traffico  onesto,  nè  il  Codice 
di  commercio  ce  nc  dà  l'esempio  in  verun 
luogo,  non  fare  altra  cosa  che  radunare  degli 
operai  per  trasportarli  qua  c là  secondo  il  bi- 
sogno dei  capitalisti;  farsene  quasi  l'agente  c 
il  mandatario;  influire  ond'essi  lavorino  al  ri- 
hr sso,  lucrando  a modo  di  trafficante  la  diffe- 
renza dal  costo  normale.  Che  farebbe  mai  il 


costruttore,  qnal  altro  utile  potrebbe  ricavare 
dalla  costruzione  che  si  assume,  posto  che  non 
importasse  1 materiali  ? 

Due  ipotesi  possono  figurarsi.  Un  proprie- 
tario che  vuole  erigere  una  fabbrica  in  una 
stia  villa  chiama  un  capo  muratore  o nn  ar- 
chitetto, e gli  dice  : lo  voglio  costruire  una  fab- 
brica al  tal  uso,  datemi  il  disegno;  io  pongo  a 
vostra  disposizione  le  pietre  e i legnami  delle 
mie  fornaci  e dei  miei  magazzini:  e a premio 
vi  offre  diecimila  franchi.  Si  accetta.  Il  mae- 
stro muratore  o l’architetto  accorda  l’occor- 
rente numero  di  operai,  e quanto  meno  H paga, 
tanto  più  guadagna  : ciò  è evidente.  Ma  il  con- 
corso operaio  a lui  è mezzo,  non  fine;  se  ne 
giova  nel  miglior  modo  come  si  fa  sempre  dei 
mezzi;  causa  efficiente  però  del  suo  guadagno 
è l'arte  che  professa , le  sue  cognizioni  tecni- 
che , la  sua  buona  riputazione  : infine  il  sno 
merito  personale.  Facciamo  l'altra  ipotesi. 
Quel  proprietario  non  ha  materiali  da  dis- 
porre; egli  affida  la  costruzione  ad  mio  che 
deve  fornirli  ; ed  ecco  emergere  l'elemento 
commerciale.  Il  guadagno  possibile  sulla  ma- 
no d'opera  può  ancora  considerarsi  come  nn 
mezzo;  ma  la  ragione  giuridica  del  cotmner- 
| ciò  sta  nella  mmminùtraiione  dei  materiali, 

! cho  costituisce  da  sè  una  operazione  di  com- 
! morrio  (nttm.  3 di  questo  articolo):  l'oggetto 
è di  mettere  al  miglior  profitto  l'Impiego  di 
quei  materiali  che  l'imprenditore  ha  comprati, 
o suole  fabbricare  per  servirsene  in  tali  im- 
prese; e siamo  precisamente  nel  circolo  dei 
criteri  della  eommerrialità. 

Un  altro  motivo  ci  può  essere  che  io  pcr- 
altro  reputo  secondario,  cd  ò più  sottile.  Esso 
poggia  sulla  nota  distinzione  fra  soggetto  Im- 
mobiliare c mobiliare.  La  mano  d'opera  pro- 
priamente si  confonde  coH'edlfizio  in  quanto 
alla  costruzione  : è lo  stesso  lavoro  di  costru- 
zione. I materiali  invece  della  costruzione,  in 
quanto  si  adoperano,  sono  mobili,  secondo  le 
considerazioni  poste  di  sopra.  Senza  questo 
fatto  estrinseco  ed  accidentale  della  sommi- 
nistrazione mancherebbe  adunque  la  materia 
abile  alla  giurisdizione  commerciale. 

il.  La  nuova  legge  ha  fatto  nn  reale  be- 
nefizio, ha  tolto  di  mezzo  non  poche  questioni, 
e ornai  la  giurisprudenza  potrà  fissarsi  intorno 
a un  centro.  La  difficoltà  che  travagliava  la 
giurisprudenza,  quanto  a me  pare,  consisteva 
nel  potersi  o no  applicare  il  principio  della 
commcrcialità  delle  somministrazioni  ad  opere 
stabili  circa  lo  quali  sembrava  prevalere  un 
altro  principio.  Qniudi  ora  si  vedeva  quasi 
spiccare  una  ccrt'avversione  ad  abbandonarle, 
per  cosi  dire,  alla  giurisdizione  commerria- 
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)g  (1);  ed  ora  si  cedeva  all'idea  opposta,  pres- 
soché alla  regola  del  buou  senso,  a norma  di 
circostanze,  e senz'avere  un  concetto  ben  fer- 
mo (i).  La  dottrina  francese  abile  quanto  di 
solito  pretensiosa,  perpetuo  nostro  modello, 
ncn  aveva  suggerimenti  a dare,  poiché  l’aB- 
senza  di  ogni  legge  sul  proposito  si  presentava 
come  un  vero  ostacolo,  sapendosi  che  il  legi- 
slatore non  aveva  voluto  fare  su  questo  punto 
concessioni  alla  giurisdizione  consolare. 

45.  lo  spero  ne  verrà  altresì  semplificata,  in 
ordine  alla  giurisdizione , la  teoria  importan- 
tissima delle  concessioni  governative  rispetto 
nd  opere  pubbliche  e agli  appalti.  Appalto  si- 
gnifica più  comunemente  la  concessione  fatta 
dal  governo  per  via  di  contratto  n società  o a 
particolari  di  attivare  opere  di  pubblico  inte- 
resse  a proprio  carico  e con  premi  o corrispet- 
tivi stabiliti.  Scorrendo  il  Codice  non  ne  tro- 
viamo fatta  menzione  quale  materia  di  sua 
competenza.  Non  è difatti  dalla  proprietà  ed 
appartenenze  del  governo,  e dalle  sne  cessioni 
o concessioni  che  possa  derivarsi  il  principio 
della  commercialità.  Abbiamo  avvertito  più 
volte  che  il  governo  propone  al  suo  operare 
intendimenti  superiori  o troppo  lontani  da 
quella  che  chiamasi  speculazione  di  commer- 
cio. Questa  dunque  non  può  cominciare  che 
dal  lato  dei  concessionari  o degli  assuntori , i 
quali  costituendosi  centro  di  una  novella  atti- 
vità e loro  propria,  fanno  rampollare,  se  mi  è 
permessa  la  frase , l’operazione  commerciale 
degli  atti  stessi  dell’amministrazione  pubblica. 

Questo  avviene  generalmente  per  la  qualità 
dei  concessionari  ed  assuntori  che,  trattandosi 
d'imprese  alle  quali  occorre  un  grande  sforzo 
di  capitali,  sentono  il  bisogno  di  formarsi  In 
associazioni,  o queste  sono  di  loro  natura  isti- 
tuzioni commerciali.  Quindi  è che  il  (ioverno, 
dominando  direi  la  situazione , come  quello 


che  porge  la  materia  all'industria,  se  non 
può  essere  tratto  commercialmente  in  giudizio, 
si  giova  delle  condizioni  nelle  quali  si  ven- 
gono a porre  volontariamente  i suoi  deri- 
vatari , o può  costringerli  con  mezzi  vieppiù 
spediti,  a tutte  le  obbligazioni  doi  commer- 
cianti. 

Non  sempre  però  le  imprese  sono  cosi  vaste, 

0 non  sempre  gli  impresari  del  governo  sono 
società  commerciali.  È allora  che  conviene 
desumere  il  cartolerò  commerciale  dalla  qua- 
lità della  operazione,  e si  entra  nelle  categorie 
schierate  neirarticolo  2. 

Nei  casi  più  frequenti  tre  sono  le  funzioni 
che  l'amministrazione  pubblica  concede  anche 
per  proprio  interesse  alia  industria  privata. 
Forniture  o somministrazioni;  traiporti,  fra  i 
quali  l’esercizio  delle  ferrovie  ; le  costruzioni, 
qualunque  siano,  di  fabbriche,  strade,  ponti, 
canali,  ecc.,  delle  quali  ora  ci  occupiamo.  Quel 
bel  monumento  legislativo  che  è la  Logge  sulle 
opere  pubbliche  (3),  in  molti  luoghi  tratta  di 
costruibili  affidate  alla  industria  privata , e 
ognora  suppone  che  F imprenditore  proeeetiga 

1 materiali ; cd  ecco  la  nuova  legge  sciogliere 
il  dubbio  e mostrare  che  all’indole  commer- 
ciale della  operazione  non  fanno  ostacolo  nè 
la  provenienza  governativa  del  lavoro , nò  la 
qualità  dell'opera,  cioè  pertinente  al  suolo  e 
in  perpetuo  duratura.  Kra  d’uopo  che  la  legis- 
lazione rappresentasse  il  concetto  giuridico  che 
vi  corrisponde , rimasto  come  in  germe  nelle 
precedenti. 

Coilivaiieue  delie  miDiere. 

40.  7. a coltivazione  delle  miniere  appartiene 
di  sua  natura  al  diritto  della  proprietà  indu- 
striale , al  cui  esame  dedicheremo  più  avanti 
un  interessante  capitolo.  Dai  tesori  che  la  na- 


ri! La  costruzione  ili  uno  essa  per  un  partlco- 
culare  non  costituisce  un  silo  di  commercio,  ma 
uoa  semplice  locazione  d'imlustria  (Colmar,  Il  ago- 
sto IH5U1.  1.  i rii p rei i di  laim-i  o costruzioni  incor- 
porali agli  inimuliili  cd  al  suolo  é segrega  alla 
giurisdizione  civile  (Nancy . 15  marzo  ISIS).  Sino 
le  Imprese  o subappalli  di  lavori  pubblici  odi  co- 
struzioni in  generale  (trallavasl  In  ispecie  di  ottu- 
ramenti e scavi  di  canale),  si  dicevano  non  cosll- 
lulre  atti  commerciali  (\ancy,  fl  aprile  I8t3;  lini- 
xeltes,  22  maggio  1810;  Torino,  18  aprile  1857  , 
Gazzetta  ilei  Tribunali,  1857,  pag.  505. 

(2)  Chi  prende  le  Imprese  delta  costruzione  di 
un  fabbricalo  per  conto  del  governo  , fa  allo  di 
commercio.  Lo  fa  pure  II  cessionario  di  una  parie 
di  detta  impresa  , ed  anche  colili  che  si  obbliga 
arrsu  l’iotraprendilore  di  fornirgli  una  quantità  di 


nialcrlnli  che  si  deliba  comprare  da  altri  e farli  la- 
vorare ( appello  di  Torino,  il  gennaio,  1853,  llsr- 
Tisl,  pari,  li,  pag.  490).  La  impresa  per  la  costru- 
zione di  un  quartiere  mililnrc  e la  cessione  della 
della  impresa  ad  un  terzo  coslituiscono  atti  di  com- 
mendo , per  cui  le  contestazioni  che  ne  nascono 
sono  di  competenza  del  consolalo,  senza  elu  vi  osti 
Il  disposto  il< llhrtirofo  678,  i;«  I del  Codice  di  com- 
mercio (Appello  di  Torino,  Il  gennaio  1853,  diario 
forense , psg.  582;  aggiungi  la  decisione  della  Corte 
di  Turino,  16  febbraio  1810,  bzTTiM,  p.  il,  p.  875; 
6 luglio  1852,  Hsttim,  pari,  il,  psg.  650). 

K singolare  che  In  quel  tempo  la  disposizione 
della  legge  rei  diva  alle  costruzioni  in  lungo  di  va- 
lere di  appoggio,  si  presentasse  come  un  obhietlo 
da  combattere. 

(5)  20  morrò  1803,  all.  F. 
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tara  vi  ha  racchiusi,  e la  mano  industre  del- 
l’uomo cara  dalle  viscere  della  terra  e mette 
in  luce , il  commercio  acquista  incrementi  e 
ricchezze  che  più  volte  hanno  prodotto  l’ef- 
fetto di  alterare  i rapporti  generali  del  cam- 
bio e l' equilibrio  economico  delle  nazioni.  Ma 
qualunque  Bis  la  influenza  di  tali  scoperte, 
certo  è ch’esse  si  fanno  a profitto  della  indù-  j 
stria,  e aspirano  al  commercio  come  allo  sfogo 
necessario  delle  materie  prime  od  elaborate 
che  ne  sono  il  prodotto.  Se  fcn  è atto  di  com- 
mercio, nulla  è più  vicino  al  commercio  e gra- 
vitante, per  cosi  esprimermi , verso  di  esso 
quanto  la  coltivazione  d'una  miniera.  In  effetto 
non  se  ne  discute  quasi  mai  senza  aver  hiso-  | 
gno  di  applicare  una  teoria  di  commercio.  Bi- 
sogna dunque  trovare  un  luogo  per  parlarne, 
accostando  il  soggetto  a qualcuna  delle  cate- 
gorie degli  atti  di  commercio  descritte  dal  Co- 
dice , quantunque  propriamente  atto  di  com- 
mercio non  sia. 

Il  silenzio  del  Codice  lo  dimostra.  Tuttavia 
se  questa  specie  d’industria  non  è nominal- 
mente enunciata,  come  non  lo  sono  tante  altre, 
potrebbe  riscontrarsene  il  carattere  in  alcuna 
di  quelle  forme  giuridiche  che  contengono  si 
gran  numero  di  specie.  Il  lavoro  della  miniera 
non  appartiene  alla  categoria  delle  costruzioni 
so  non  quale  termine  negativo.  Vero  è che  lo 
estrarre  ricchezze  sepolte  nel  suolo  moral- 
mente equivale  troppo  bene  ad  una  costru- 
zione dello  più  magnifiche;  fisicamente  però 
non  si  fabbrica  sul  suolo  e non  vi  si  arrecano 
materiali  di  fuori,  soggetto  di  speculazione  nel 
senso  del  nostro  articolo  : esso  adunque  non  ò 
applicabile. 

Ma  vi  ha  di  più.  È una  materia  regolata  da 
leggi  speciali,  il  che  per  vero  non  porterebbe 
che  non  potesse  eziandio  cadere  sotto  lo  dis- 
posizioni del  Codice  di  commercio , come  per 
esempio  quelle  società  industriali  disciplinate 
da  regolamenti , e che  nonostante  sono  di 
stretta  appartenenza  commerciale.  Vi  è però 
questa  differenza  che  il  Codice  ne  dispone  j 
come  di  materia  sua  propria,  e della  coltiva-  j 
zione  delle  miniere  non  si  fa  parola.  i 


47.  In  Francia  è ancora  in  vigore  la  Legge 
21  aprile  1810,  che  all’articolo  32  dice  preci- 
samente : « L'exploitation  des  miues  n’est  pos 

• considérée  comme  un  commerce,  et  n’est  pas 
« sujctte  à patente  >.  Noi  ci  regoliamo  an- 
cora col  R.  Editto  del  30  giugno  1810,  promul- 
gato sotto  il  regno  di  Carlo  Alberto  (I).  Il 
proemio  della  legge  ha  bene  dei  rapporti  colle 
idee  che  son  venuto  toccando  di  sopra.  Essa 
comincia  cosi:  • Fra  le  industrie  i cui  pro- 

• dotti  concorrono  ad  accrescere  la  pubblica 

• ricchezza,  la  coltivazione  delle  miniere  c dei 

• combustibili  fossili  si  raccomanda  partico- 

• lamicate  alla  Nostra  sovrana  protezione , 
o siccome  quella  che  provvede  ad  una  infinità 
« di  bisogni,  rii  alimenta  parecchi  rami  tm- 

• portantissimi  di  commercio  » (2). 

Premette  nel  titolo  I la  classificazione  delle 

sostanze  minerali  e combustibili,  che  distingue 
in  quattro  classi,  presso  a poco  come  la  Legge 
francese  del  1810.  Nel  tit.  il,  cap.  1,  dall’ar- 
ticolo 3 al  0,  si  tratta  dell'obbligo  di  chiunque 
va  in  cerca  e si  occupa  della  scoperta  delle 
miniere,  di  ottenerne  dal  governo  la  permis- 
sione, eccettuato  il  solo  proprietario  che  scava 
nel  proprio,  e alla  condizione  che  non  metta 
in  pericolo  qualche  parte  del  pubblico  suolo. 

Al  nostro  tema  appartiene  particolarmente 
l’articolo  11,  il  quale  dico:  • Ogni  coutesta- 

• zione  fra  il  proprietario  del  suolo  ed  il  ri- 

• cercatore  sulla  quota  deH'indcnuità,  o sulla 

• idoneità  della  cauzione  (3),  sarà  sottomessa 

• alla  decisione  dei  tribunali  >.  Io  credo  che 
lo  scopo  di  questo  articolo  (in  quel  tempo  in 
cui  il  governo  si  arrogava  molte  decisioni  di 
diritto)  fosse  ad  escludere  l’ingerenza  su  que- 
sto punto  dell’autorità  governativa.  Ciò  che  a 
noi  può  importare  si  è , che  qui  si  parla  in 
genere  dell’autorità  giudiziaria,  e non  in  ispe- 
cie  della  consolare. 

11  capitolo  11  riguarda  le  concessioni  rap- 
porto ai  coltivatori  delle  miniere  di  prima 
classe,  che  sono  le  più  interessanti  (i),  le 
quali  non  possono  coltivarsi  senza  speciale 
concessione  del  governo  (art.  10):  e la  conces- 
sione non  può  mai  estendersi  a miniere  non 


(1)  Scrivo  l'articolo  131  ilei  Codice  civile  : «Le 
minierò  e le  soline  sono  regolale  da  leggi  speciali». 

(2)  Domando  il  permesso  di  estendermi  alquanto 
sulla  disposizione  di  questa  legge  contro  II  solilo 
mio,  polche  credo  non  andare  errato  ritenendo  che 
fuori  del  Piemonte  sia  pochissimo  conosciuto.  Non 
posso  d'oltra  porte  riportarla  Intiero  per  I»  suo 
lunghezza. 

(3)  Giacché  nluno  può  far  ricerche  di  miniere 
senza  11  consenso  del  proprietario  del  terreno  (art  71. 


(4)  • Le  miniere  che  contengono  In  filoni , In 
strati  od  in  masse,  oro,  argento,  platino,  rame, 
piombo,  antimonio,  arsenico,  cobalto,  nicolo,  man- 
ganese, cromlo,  stagno,  zinco,  mercurio,  grafite , 
bismuto,  ferro,  ed  altri  metalli  non  classificali  altri- 
menti dalla  legge  ; quelle  in  Gloni,  In  strati  od  in 
masse,  donde  si  estrae  lo  zolfo  ed  I solfali  di  ferro, 
di  rame,  di  zinco,  di  magnesio  e di  allume  ; I bi- 
tumi e gli  asfalti , e finalmente  il  carbon  fossile  , 
le  ligniti  e l'antracite  ■ (articolo  1). 
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ancora  scoperte,  riservandosi  il  governo  di  ri- 
conoscere e dichiarare  la  possibilità  della  col- 
tivazione. £ tale  condizione  non  si  deduce  sol- 
tanto dalla  qualità  della  cava,  ma  altresì  dal- 
l'aversi  guarentigie  sufficienti  della  buona  con- 
dotta del  lavoro.  La  preferenza  è dell’inven- 
tore ; in  di  lui  mancanza  possono  venire  in  con- 
corso altri  richiedenti , vincendo  colui  che 

< sarà  riconosciuto  riunire  ad  un  più  alto 
« grado  le  guarentigie  necessarie  ».  Uopo  for- 
malità non  poche,  ad  oggetto  della  pubblicità, 
si  concedono  le  Lettere  Patenti  al  concessio- 
nario, solite  a determinare  i modi  e i limiti 
del  lavoro  che  si  potrà  intraprendere. 

> Dalla  data  dell'atto  di  concessione , dice 

• l'articolo  36 , la  miniera  diventa  una  pro- 
« prietà  perpetua , disponibile  come  tutte  le 
« altre  proprietà  (1);  e salvo  quanto  alla  tras- 

< messibilità  per  atto  fra  vivi  quelle  riserve 

• che  fossero  state  opposte  nell'atto  stesso  di 

• concessione  ».  Conseguenza  della  proprietà, 
si  accorda  ipoteca  con  privilegio  a favore  dei 
sovventori  dell’impresa  (articolo  12). 

Secondo  l'articolo  51  : < Ogni  concessionario 
« di  miniere  pagherà  alle  nostre  finanze  l’an- 
■ nuo  canone  del  tre  per  cento  sul  valore  del 

• minerale  greggio,  vale  a dire  prima  che  sia 
« spedito  alla  fonderia  per  esservi  fuso  • : ca- 
none proporzionale,  che  sulla  domanda  del 
concessionario  può  esser  convertito  in  annuo 
fisso  (art.  54).  Dall'articolo  55  al  60  si  tratta 
delle  indennità  e dei  diritti  del  proprietario 
verso  i concessionari. 

11  Capo  IV  è quasi  interamente  dedicato  a 
prescrizioni  di  polizia,  si  necessarie  in  opera- 
zioni di  tal  sorta. 

Il  lavoro  della  miniera  può  essere  abbando- 
nato : ò un  diritto  (articoli  92, 93)  ; ma  bisogna 
conoscere  se  vi  siano  opposizioni.  Conviene 
anche  eccitarle , e porger  modo  onde  i terzi 
siano  avvertiti  di  questa  condizione  di  cose. 

La  sovrana  approvazione  (ora  diremo  del 
ministero  dell'interno  per  decreto  reale)  ri- 
sulta da  un  Brevetto  (articolo  100).  Il  procu- 
ratore generale  fa  trascriverlo  » nei  registri 

< del  conservatore  delle  ipoteche  in  conformità 

• di  ciò  che  è stabilito  nell'articolo  2303  e seg. 
» del  Codice  civile  per  gli  atti  di  traslazione 
v di  proprietà  » (art.  102). 

Come  può  vedersi  nel  Codice  civile  alber- 


tino, l’articolo  2303  iniziava  la  procedura  della 
liberazione  ipotecaria,  al  quale  in  parte  cor- 
risponde l'articolo  2041  del  moderno.  11  terzo 
possessore  trascriveva  il  suo  titolo  e doveva 
farne  le  richieste  pubblicazioni  : tre  mesi  dopo 
la  inserzione  nella  gazzetta  dell'estratto  della 
trascrizione,  il  terzo  possessore  doveva  comin- 
ciare il  giudizio  secondo  l'articolo  2306  dello 
stesso  Codice.  L'attuale  Codice  civile  porta 
alcune  variazioni  che  vanno  a modificare  la 
portata  deU'articolo  102.  Biteniamo  adunque 
che  dovrà  trascriversi  per  cara  del  Procura- 
tore generale  (della  rispettiva  Corte  d’appello) 
quello  che  si  chiamerà  ancora  brevetto  di  ap- 
procazione  dell'abbandono  di  una  miniera,  e 
per  analogia  all'articolo  2041  del  Codice  ci- 
vile, diremo  nei  venti  giorni  dalla  comunica- 
zione del  brevetto.  I creditori  possono  allora 
prendere  iscrizione  sulla  miniera  (art.  103) 
entro  tre  mesi,  prescrivo  questo  articolo,  in  re- 
lazione all'articolo  2306  del  Codice  albertino. 
Ma  l’articolo  2306  è sparito,  e subentra  l'ar- 
ticolo 2041  del  Codice  italiano,  ove  si  trova 
invece  fissato  un  termine  di  giorni  quaranta 
dalla  notificazione  del  precetto.  Che  i credi- 
tori delle  miniere  abbiano  ancora  il  diritto  di 
iscrizione,  non  parrai  dubbioso:  dubbio  piut- 
tosto intorno  al  termine.  Mi  si  permetta  di 
sciogliere  il  dubbio  con  una  parola , cammin 
facendo.  Io  mi  terrei  ai  tre  mesi  dell'art.  103 
della  Legge  del  1810,  che  dev’esscrsi  richia- 
mata al  Codice  civile  (che  fu  attivato,  come  è 
noto,  nel  1837),  a modo  di  relazione  analogica 
e non  a sostrato  e fondamento  della  propria 
disposizione.  Io  non  credo  dunque  che  la  nuova 
legge  abbia  alterato  questo  termine. 

L’intromissione  del  governo  ha  una  ragione 
gravissima,  ed  è : la  miniera  abbandonata,  per 
una  ragione  qualunque,  dal  privato,  ricade  al 
demanio  dello  Stato,  se  a lui  piaccia,  come 
cosa  di  pubblico  interesse  (articolo  107).  L’ab- 
bandono può  invece  desumersi  dalla  cessazione 
dei  lavori;  ed  allora  vengono  applicabili  lo 
savie  regole  portate  nella  Sezione  II  di  questo 
Capo. 

Oltre  le  miniere,  abbiamole  cave  (carriòres): 
ve  ne  ha  di  quelle  a ciclo  scoperto  e delle  sot- 
terranee (2)  ; e del  modo  con  cui  si  deve  di- 
chiarare di  assumere  la  coltivazione , di  con- 
durla, a quali  regole  di  polizia  sia  sottoposta, 


(I)  Aggiunge  « mediante  l’osservanza  degli  arti- 
coli *3,  16,  -47  , 48  • , nel  quali  si  escludono  certi 
modi  di  vendite,  e si  danno  regole  intorno  alla  di- 
visione che  volesse  tarsi  della  miniera. 

(8)  Sostanze  della  terza  classe:  • Le  ardesie,  i 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi. 


marmi,  le  pietre  da  taglio,  le  pietre  da  calce,  le 
piclre  da  gesso,  le  pietre  da  macina,  le  pietre  da 
arrotare,  le  focaie,  le  terre  alluminose  e vltrluliche, 
le  terre  da  follone  e da  stoviglie,  le  sostanze  ter 
rose  e 1 ciottoli  di  qualunque  natura  ». 
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LIBRO  I.  TITOLO  I. 


[Art.  2 n°  8] 


è materia  del  Titolo  IV.  11  Titolo  VI , abba- 
stanza breve  sulla  coltivazione  del  sale , del 
nitro  o salnitro,  rinvia  a regolamenti  speciali. 

Il  Titolo  VI  concerne  gli  opifìci  destinati 
alla  fondita  e manipolasione  delle  (tostante  mi- 
nerali; ivi,  le  fonderie  ed  altre  usine  da  fuooo 
(Capo  I);  peste  e lavatoi  (Capo  II),  coi  regola- 
menti opportuni. 

Il  Titolo  VII  ferma  la  giurisdizione:  « Le 
« infrazioni  di  natura  puramente  giudiziaria, 
t ed  ogni  contestazione  concernente  la  pro- 
a prietà  delle  miniere,  usine  e cave,  o Finte- 
ti resse  privato  dei  particolari  (1),  sono  di  com* 
< petenza  dei  tribunali.  Si  dovranno  in  ogni 
« caso  sempre  sentire  le  conclusioni  del  pub- 

• bllco  Ministero  ». 

Rispetto  poi  alle  questioni  « concernenti  gli 

• effetti  e l’esecuzione  delle  Lettere  Patenti 
« di  concessione...  allorquando  dette  questioni 
a avranno  per  oggetto  i rapporti  delFainmini- 
« strazione  coi  concessionari,  impetranti,  ed  al- 
« tri  interessati,  indipendentemente  dalla  com- 
« petenza  attribuita  alla  Camera  dei  conti  da* 
« gli  articoli...  e all  autorità  accordata  alFam- 
« ministrazi oue  nei  casi  in  cui  dessa  è chia- 
« mata  solo  a statuire...  » , la  competenza  è 
data  ai  tribunali  di  prefettura  e alla  Camera 
dei  conti  in  appello  (2). 

48.  Dopo  questa  non  inutile  digressione, 


rientriamo  nell’argomento.  Ho  fatto  osservare 
al  principio  del  precedente  numero,  che  la 
Legge  francese  del  1810  ha  un  articolo  che 
sembra  escludere  dalla  exploitation  des  mine s 
la  competenza  consolare.  Contuttoché  ivi  la 
giurisprudenza  ò oscitante,  divisa  (3).  Non  sono 
più  concordi  gli  scrittori.  Omllaiu)  non  resta 
in  dubbio  : « Tour  nous,  nous  pensons  que  toa - 
« jourey  et  dans  tous  ces  cas , l’exploitation  des 
• mines  est  uno  entreprise  commerciale  ».  Di 
cosi  assoluta  sentenza  non  adduce  ragione  che 
valga.  Delangle,  che  la  Legge  del  1810  non 
concerne  il  solo  scavamento  della  miniera;  cosi 
Nougier.  Dalloz  (Ade  de  commerce,  n*282, 
283)  pensa  con  Thoplong  (Des  sociélès , n*  331) 
che  può  esser  soggetto  di  società  commerciale  ; 
e allora  tutte  le  operazioni  relative  acquistano 
carattere  commerciale;  senonchè  Dalloz  ri- 
tiene bastare  la  forma  commerciale,  benché  la 
società  non  ne  assuma  il  nome,  e purché  sia 
pubblicata. 

49.  8i  potrebbe  credere  che  non  avendo  la 
nostra  legge  riprodotto  l’articolo  32  della  fran- 
cese, possa  più  facilmente  piegarsi  nel  Benso 
della  commercialità.  Certo  la  soppressione  di 
quell’articolo  ha  avuto  la  sua  ragione , come 
diremo  più  sotto  : ma  in  sostanza  a questo  ef- 
fetto è d’uopo  un  fatto  nuovo,  un  concorso  ili 
circostanze  giuridiche,  non  comprese  punto  in 


(1)  Date  venia  al  modo  di  scrivere. 

(2)  Caduto  anche  il  contenzioso  amministrativo 
colla  Legge  20  marzo  1865  , tali  controversie  s’in- 
tendono ora  devolute  ai  tribunali  ordinari. 

(3)  Eccone  un  s aggio.  Due  decisioni  della  Corte 
di  cassazione  del  20  agosto  1833  e iti  dicembre  1835 
ritennero  che  l’articolo  32  non  fosse  applicabile 
che  ni  concessionari  ; mcntrechè  la  estrazione  senza 
permctio  governativo  di  miniere  spellanti  a un  terzo 
proprietario  allo  scopo  di  vendita  (rom’é  sempre 
ogni  estrazione)  é operazione  commerciale. 

Più  lardi  la  Corta  di  Douai  (17  settembre  1842) 
sentenziò  clic  ogni  ricerca  di  miniere,  nulla  essendo 
fissalo  sul  modo  della  scavazione,  e in  caso  di  con» 
cessione  (questo  solo  bastava  per  escludere  Fallo 
dalla  lista  dei  commerciali),  é aito  puramente  ci- 
vile. Somigliante  è una  decisione  della  Corte  di 
Parigi  del  22  agosto  1853,  Journal  du  Palais,  p.  -121). 
Ivi  si  trattava  di  acqutslo  di  macchine  alFoggetto 
di  lavorare  1 prodotti  della  miniera.  E nolnnsl  In 
questo  senso  le  decisioni  della  Cassazione  francese, 
10  mirro  1841  ; Rlom,  2!  gennaio  4842;  Parigi, 

6 marzo  1810. 

Contro  quelli  che  ritengono  che  la  formazione  di 
una  società  allo  scopo  di  utilizzare  i prodotti  della 
miniera  sta  operazione  dì  commercio,  Dalloz  ri- 
corda contrarie  le  decisioni  seguenti  : Cassazione, 

7 febbraio  1826,  24  gennaio  1829,  13  aprile  1881  -, 


Corte  di  Reonos,  13  giugno  1833;  d’Alx,  42  marzo 
4841;  di  Nancy,  28  novembre  4840;  e quella  di 
Douai,  che  ho  indicala,  sul  principio  che  ogni  so» 
città  prende  caratteri  dal  proprio  oggetto:  e trat- 
tandosi qui  di  cosa  immobiliare  ^ la  società  non  può 
intendersi  elio  civile. 

Invece  fu  altre  volle  giudicato  clic,  quando  l’ope- 
razione dell’estrazione  non  è fatta  dagli  stessi  con- 
cessionari, ma  da  altri , coll’intendimenlo  di  ag- 
giungersi degli  azionisti , la  società  è tempre  com- 
merciale, qualunque  sia  la  sua  forma,  stante  che 
Foglietto  è di  rivendere  11  minerale  (Cassazione 
frane.,  30  aprile  1828,  Bordeaux,  22  giugno  1833). 

Con  un  tono  sistema  (che  vedremo  esser  il  vero) 
la  Corte  di  Uijon  decise  in  massima  che  può  crearsi 
bensì  intorno  a questo  oggetto  una  società  com- 
merciale; ma  tale  non  sarebbe  senza  la  forma  com- 
merciale (26  aprile  1861). 

Una  decisione  della  Corte  di  Parigi  (21  maggio 
4838,  Cour  du  Palate t p.  6:8)  giudicò  questo  caso. 
La  compra  di  miniere  ad  oggetto  di  speculazione 
commerciale,  consistente  nella  estrazione  e vendita 
di  olio  (minerale),  non  esclusa  qualunque  altra  In- 
dustria, nella  quale  il  prodotto  delle  miniere  entra 
come  elemento  principale,  è atto  di  commercio. 
(Vero  che  Indi  fu  oggetto  di  una  società  in  acco- 
mandila). 

Altre  decisioni  difformi  porta  Okillmid,  c.  xlviii* 
altre  Nougirr,  pag.  289. 
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questo  regolamento.  8’egli  è vero  che  aH’ufto 
di  commercio  corrisponde , come  sua  conse- 
guenza immediata,  la  cognizione  consolare, 
non  trovo  possibile  coordinarvi  quei  fatti  che 
passano  per  mezzo  a tante  discipline  governa- 
tive che  tutte  presuppongono  il  dominio  emi-  I 
nente  dello  Stato , e si  compenetrano  colla  I 
pubblica  amministrazione.  Si  rammenti,  che  la 
concessione  sovrana  attribuisce  senz’altro  la 
proprietà  della  miniera  : proprietà  del  suolo, 
stabile  e capace  perciò  d'ipoteca.  Sino  a que-  i 
sto  punto  la  giurisdizione  commerciale  non  ha 
radice  di  sussistenza.  Ha  fatto  impressione  il 
vedere  che  l’oggetto  della  scavazione  è di 
estrarre  minerali  per  rivenderli  (I).  Ma  igno- 
ravalo  forse  la  legge?  Non  è questo  l’oggetto 
di  ogni  consimile  industria?  Cna  magistrale 
sentenza  della  Corte  suprema  di  Torino,  alla 
quale  io  pure  ebbi  l'onore  di  concorrere  (2), 
cosi  si  esprime: 

v La  coltivazione  d'una  miniera,  sia  che  si 
faccia  dal  proprietario  o dal  concessionario 
con  fondi  propri  o con  capitali  presi  a pre- 
stanza, sia  che  venga  data  in  affitto  od  a Co- 
lonia parziale,  non  riveste  la  natura  d'una  ope- 
razione commerciale;  nò  da  ciò  che  il  proprie- 
tario si  assodi  con  altri  per  la  coltivazione 
delle  miniera,  ovvero  che  la  concessione  si  fac- 
cia e la  coltivazione  s’intraprenda  fra  più  per- 
sone riunite  insieme  in  società  o direttamente, 
o per  modo  di  locazione  o di  colonia,  non  ne 
segue  che,  per  trattarsi  d’una  miniera,  la  so- 
cietà assuma  senz’altro  il  carattere  di  società 
commerciate  ». 

■ Che  però  lo  scavamento  ili  una  miniera 
cangia  natura  e si  trasforma  in  un  alto  di 
commercio  tuttavolta  viene  intrapresa  da  una 
società,  e di  più  la  società  concessionaria  o 
intraprenditrice  è una  vera  società  commer- 
ciale ». 

Parlando  della  legge  francese  : 


• Che  il  motivo  per  cui  nella  legge  fran- 
cese sulle  miniere  del  21  aprile  1810  s'intro- 
dusse la  disposizione  deU’art.  32,  ov’è  detto: 
gue  l’exploitation  (Tane  mine  n'estpas  consi- 
(Ùrèe  un  ohjet  de  commerce,  si  fu  la  speranza 
d’indurre  i proprietari  di  minerali  ad  assu- 
merne essi  stessi  la  coltivazione . e il  timore 
che  i rigori  delle  leggi  commerciali  circa  il 
fallimento  e l'arresto  personale  li  allontanasse 
da  questa  idea  ». 

« Che  però  malgrado  questa  legge  prevalse 
in  Francia  una  giurisprudenza , secondo  la 
quale  si  distingue  fra  il  caso  in  Cui  la  miniera 
è esercitata  dai  concessionari , e qdello  in  cui 
è esercitata  dai  capitalisti  che  si  associano  a 
tàl  fino  ; ritiensi  la  società  come  civile  nel 
primo  caso,  come  commerciale  nel  secondo  ». 

« Che  la  Legge  sarda  del  1840,  mentre  ri- 
produsse gli  altri  articoli  della  Legge  fran- 
cese, lasciò  in  disparte  l’articolo  32,  non  pro- 
clamò più  il  principio  ivi  stabilito,  e disse  solo 
nell’articolo  186  che  le  guestioni  rdatice  alle 
miniere  sono  di  competenza  dei  tribunali  ». 

« Che  una  disposizione  cosi  generica,  raf- 
frontata colla  soppressione  degli  altri  articoli 
della  legge  francese , prova  che  il  legislatora 
nella  legge  del  1810  ralle  lasciare  la  que- 
stione della  competenza  in  tema  di  miniere  sotto 
Vini  pero  dei  principi!  generali , i quali  inse- 
gnano che  la  coltivazione  d una  miniera  non  ò 
per  sà  nn  atto  di  commercio , ma  si  scambia 
in  una  operazione  commerciale,  tuttavolta  in- 
trapresa da  una  società  commerciale,  e as- 
sume questo  carattere  quando  esaminandola 
alla  stregua  del  suo  atto  costitutivo,  desso  si 
appresenta  colla  forma  di  una  di  quelle  società 
contemplate  dalla  legge  di  commercio,  c coi 
caratteri  costitutivi  di  una  vera  società  com- 
merciale ». 

E questa,  secondo  me,  è la  vera  teoria. 


9°  Le  imprese  di  costruzione  e le  compre,  le  vendile  o rivendite  di  navi  per 
la  navigazione  interna  o esterna  ; 

10°  Le  spedizioni  marittime; 

11°  Le  compre  e le  vendite  di  attrezzi,  arredi  o vcltoraglie  pef  la  navi- 
gazione ; 

12°  I noleggi,  i prestili  a cambio  marittimo  e gli  altri  contratti  riguardanti 
il  commercio  di  mare; 


(1)  Fra  In  poche  decisioni  ilo  liane  dei  sonimi  maestrali  clic  albi, imo  su  questa  materia,  ricordo  fa 
decisione  della  Cassa /io  oc  di  Torino  de!  (5  dicembre  18.35  (Adam  cC.ro»),  che  reputò  commerciante  dii 
si  dedica  alla  estrazione  de’  minerali  sui  fondo  attriti  al  fine  di  rivenderti. 

(2)  Relatore  è il  mio  onorando  collega  consigliere  commendatore  fonie  Valperga  (causa  Sauna*  R;;« 
vasco,  10  agosto  ! 807). 
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LIBRO  1.  TITOLO  I. 


[Art.  3] 


13®  Le  convenzioni  |ier  salari  e stipendi  di  equipaggi  ; 

14®  Gli  arruolamenti  di  gente  di  mare  a servizio  di  navi  di  commercio; 

15®  Le  assicurazioni  marittime,  anche  mutue; 

16°  Le  assicurazioni  terrestri,  quando  non  siano  mutue,  e rispetto  all’assi- 
curatore soltanto  (1)  ; 

17°  Le  compre  e le  vendite  delle  azioni  di  società  commerciali. 

SO.  Oggetto  di  questo  articolo  di  nuora  formazione.  Rinvio. 


50.  Il  § 17  è un’addizione  ai  precedenti  Co- 
dici di  commercio.  Dev’essere  stata  suggerita 
dall'idea  di  circoscrivere  anziché  di  estendere 
la  giurisdizione  commerciale.  Difatti  ogni  volta 
che  si  presentarono  questioni  del  genere  di 
quelle  indicate  nel  § 17,  la  giurisprudenza 
non  ha  mai  dubitato  di  ragguagliarle  fra  gli 
atti  di  commercio  (2).  ila  nello  sviluppo  con- 
tinuo delle  anoni  commerciali  nascenti  da 
tante  e si  svariate  applicazioni  deH'attività 
trafficante,  non  era  infrequente  il  dubitare  co- 
me c quando  taluna  di  esse  potesse  penetrare 
nella  giurisdizione  commerciale , malgrado  il 
silenzio  del  Codice.  Premendo  la  forza  delle 
cose,  nulla  vi  ha  che  si  lasci  interpretare 
più  largamente  quanto  il  silenzio  del  legisla- 
tore. Si  crede  non  abbia  voluto  dire  perché  ' 


non  importasse,  essendo  la  ragione  per  sé  ma- 
nifesta. È dunque  a lodarsi  la  perspicacia  di 
questa  definizione. 

Posto  il  limite  e cosi  stabilita  la  periferia 
della  commerciatiti!,  si  sciolsero  ad  un  tratto 
controversie  ben  serie  intorno  alla  forma.  In 
quanto  cioè  si  richieggo  o no  atto  pubblico,  c 
non  poche  sulla  registrazione. 

È notevole  in  ordine  alla  discretiva,  che  il 
paragrafo  esclude  alla  lettera  la  cessione  dei 
valori  pubblici,  e deve  intendersi  ove  non  si 
trasmettano  per  gli  organi  sociali  o ad  uno 
scopo  relativo  a società  di  commercio.  Xon 
possiamo  dar  più  di  questo  cenno  per  non  pre- 
venire trattazioni  che  non  si  devono  assumere 
che  nel  loro  complesso. 


Articolo  Sé 

La  legge  reputa  atti  ili  commercio 

1°  Le  vendite  e le  locazioni  che  il  commerciante  fa  delle  merci  e delle  der- 
rate del  suo  commercio; 

2°  I biglietti  all’ordine  sottoscritti  da  persone  commercianti,  quando  non 
vi  è espressa  causa  diversa  dagli  ani  di  commercio,  gli  avalli  e le  girate  dei  me- 
desimi ; 

8°  Generalmente  i contratli  e le  obbligazioni  dei  commercianti , se  l’atto 
stesso  non  dimostra  che  non  hanno  causa  commerciale. 


61.  Sul  vario  modo  di  esprimersi  della  legge. 

52.  Presunzione  dei  suoi  atti  che  si  attacca  alla  vita  del  commerciante.  Il  principio  però 

della  giurisdizione  è sempre  reale.  Non  osta  la  forma  civile  dell'atto. 

53.  Partizione  teorica  dell' argomento. 

54.  Convenzioni  espresse.  Cause  giuridiche  comuni  rese  commerciali  dalla  presunzione  dello 

scopo.  Mutuo  con  o senza  interesse.  Prestito  ad  uso.  Mutuo  con  ipoteca. 


(1)  Godeste  materie,  die  sono  delle  più  impor- 
tanti del  Codice,  non  possono  esser  trattale  che  ai 
Utoli  che  \l  sono  relativi. 

(2)  Avverto  di  passaggio  che  la  decisione  della 
Corte  suprema  , esposta  al  num.  49 , tenuto  per 
fermo  che  la  cessione  delle  azioni  della  società 
commerciate  Sanna  * Ravasco  fosse  alto  commer- 


ciale, decise  essere  delta  stessa  natura  la  cessione 
di  azioni  di  godimento  (non  contribuenti).  « Tale 
caratteristica , disse  la  decisione , ha  ragione  solo 
nei  rapporti  fra  il  possessore  delle  azioni  e la  so- 
cietà, ma  non  modifica  per  nulla  la  natura  intrin- 
seca e propria  delie  azioni  nei  rapporti  di  chi  le 
possiede  coi  terzi  • , 
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55.  Deposito.  Retribuito  o no.  Deposito  necessario.  Più  specie:  e in  nessun  caso  si  consi- 
dera atto  di  commercio , se  il  depositario  non  ne  abbia  la  disponibilità,  e allora  l'atto 
cangia  natura. 

86.  Convenzione  a modo  e tempo  indeterminato.  Mandato  ad  esigere.  Varietà  della  giuris- 
prudenza. 

67.  Proposte  di  principii.  Sulla  dimostrazione  della  causa  commerciate.  Nel  mandato  ad  esi- 
gere si  osserva  l'oggetto  nella  sua  attualità.  Mandalo  gratuito. 

58.  Azioni  nascenti  da  quasi-contratto. 

59.  Patto  personale.  Azione  d'indebito.  Si  reputa  di  competenza  citile. 

60.  La  cognizione  del  quasi-delitto  e delle  sue  conseguenze  appartiene  alla  giurisdizione  com- 

merciale qualvolta  il  fatto  colposo  si  avveri  nell'esercizio  del  commercio  e in  ordine  a» 
subbietti  dello  stesso  esercizio. 


51.  Una  osservazione  sulla  diversa  nomen- 
clatura onde  s'iniziano  gli  articoli  2 e 3.  Son 
atti  di  commercio,  ivi  si  dice;  e qni  invece  la 
legge  reputa  atti  di  commercio,  ecc. 

11  dire  la  legge  reputa  atti  di  commercio  non 
avrebbe  senso  quando  non  tendesse  ad  espri- 
mere nna  differenza  fra  altri  fatti  che  sono 
intrinsecamente  tali.  Tutte  le  nozioni  giuri- 
diche positive  sono  per  qualificazione  della 
legge.  Gli  altri  Codici,  ricopiando  il  francese, 
non  avevano  proferito  che  un  pleonasmo , di- 
cendo che  tutti  gli  atti  di  commercio  erano 
reputati  tali  dalla  legge.  Il  parlare  propria- 
mente è gran  prova  di  chiarezza  d'idee.  Quelli 
adunque  descritti  nell'articolo  2 sono  atti  di 
commercio,  perchè  portano  con  sè  condizioni 
giuridiche  e caratteristiche  essenziali. 

Nell'articolo  3 vediamo  invece  dominare  la 
presunzione  ; una  presunzione  juris , ma  che 
può  esser  vinta  dalla  prova  contraria. 

52.  Le  abitudini  della  vita  sembrano  dare 
alle  nostre  azioni  una  piega  indelebile  ; un 
commerciante  deve  sempre  fare  degli  atti  di 
commercio,  come  uno  che  nasce  poeta,  sembra 
non  poter  fare  che  dei  versi.  Cosi  il  carattere 
commerciale  si  attacca  ai  fatti  e alle  conven- 
zioni che  nulla  ritengono  di  commerciale  in  se 
stesse;  e presuntivamente  sono  veri  atti  di 
commercio.  Ciò  malgrado,  ed  anzi  per  questo, 
il  principio  della  giurisdizione  non  cessa  di  es- 
sere reale;  la  qualità  della  persona  non  fa  che 
prestare  all’atto  uno  spirito,  un  modo  di  esi- 
stenza che  si  crede  conforme  alle  sue  inten- 
zioni; onde  il  commerciante  non  è tratto  alla 
giurisdizione  commerciale  per  una  qualità  per- 
sonale, ma  per  i fatti  che  si  presume  emettere 
in  tale  qualità. 

In  questo  rapporto  la  legge  si  preoccupa 
ben  poco  della  forma.  Essa  affigge  in  più  guise 


la  commercialità  alla  forma  (lettere  di  cambio, 
società  e via  discorrendo),  e allora  fa  astra- 
zione dai  precedenti  della  persona , dalla  sua 
vita  di  trafficante,  c non  guarda  che  la  opera- 
zione che  il  suo  modo  di  obbligarsi  dimostra.  Si 
può  dire  con  precisione  che  qui  lo  spirito  del- 
l’uomo dà  la  forma  all'atto,  e desumendosi  con 
ciò  il  suo  carattere  dall’oggetto,  poco  importa 
la  forma  materiale.  Un  pubblico  rogito,  una 
scrittura  privata  senza  veruna  dichiarazione 
particolare , non  è meno  fra  i commercianti 
una  operazione  di  commercio  (I);  il  debito  che 
vi  si  confessa  si  presume  commerciale , nè  fa 
mestieri  indagare  se  abbia  origine  da  un  fatto 
di  commercio. 

53.  A recare  un  po'  di  luce  teorica  sull’ar- 
gomento, generalmente  abbandonato  alia  ca- 
sistica, farei  alcune  distinzioni. 

Convenzioni  espresse  ; obbligazioni  tacite , 
nascenti  dai  fatti. 

Quanto  alle  convenzioni  ve  ne  ha  che  im- 
portano obbligazioni  reciproche  determinate  ; 
ed  altre  che  impegnano  due  parti,  ma  sono, 
rapporto  all'esito  loro,  indeterminate. 

Rispetto  alle  obbligazioni  tacite  e dipen- 
denti da  meri  fatti,  che  d'ordinario  si  risol- 
vono nella  emenda  dei  danni,  è d’uopo  distin- 
guere fra  quelle  che  direi  semplici  c quelle  che 
provengono  dalla  Colpa  e dal  quasi-dditto. 

Infine  bisogna  scernere  obbligazioni  da  azio- 
ni; e queste  considerare  ne)  pratico  loro  eser- 
cizio e in  ordine  all’oggetto  che  si  propon- 
gono. 

Il  n°  3 dell'articolo  3 ha  veramente  una 
portata  assai  vasta  ; noi  non  vi  daremo  , se- 
condo il  nostro  stile , che  lo  sviluppo  stretta- 
mente  necessario. 

51.  Intendo  per  contenzioni  espresse  quelle 
che  risultano  dalle  parole  (cerbis)  ; e in  genere 


(I)  Senato  di  Genova,  27  agosto  1822,  collezione  Gervasoni,  pag.  133. 
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dalla  parole  scritte,  poiché  quanto  alle  non  | 
scritte  converrà  dare  un  cenno  a parte.  Ma  non  ; 
vado  sino  a dire  che  vi  debba  essere  espresso  , 
l 'oggetto  commerciale,  perchè  in  verità  non  ci 
sarebbe  allora  questione  nè  motivo  di  discu- 
tere. 

Dico  adunque  che  tali  convenzioni  accen- 
nano a cause  giuridiche  affatto  comuni  e ci- 
vili, e acquistano  valore  commerciale  dalla  pro- 
fessione dei  contraenti.  Vediamo  alcuni  di  tali 
titoli,  ma  separatamente,  perchè  ognuno  di  ; 
essi  ha  qualche  particolarità  osservabile. 

Mutuo.  La  legge  lo  chiama  prestito  a con- 
sumazione (articolo  1819  del  Codice  civile),  e 
non  fa  che  riprodurre  l'antica  nozione  del  mu- 
tuo. £ con  interesse  o senza  interesse:  nel 
primo  caso  si  hanno  sempre  minori  ragioni 
per  escludere  la  causa  commerciale.  £ molto 
naturale  che  obblighi  di  questa  natura  siano 
contratti  da  un  commerciante  verso  l'altro  a 
sovvenzione  del  proprio  commercio  (I). 

Invece  il  prestito  ad  uso  (comodato)  essendo 
essenzialmente  gratuito  (articolo  1 806  del  Co- 
dice civile),  respinge  l’idea  della  commercia- 
lità,  e rientra  nei  fatti  meramente  civili. 

La  costituzione  d’ipoteca  che  avesse  luogo 
per  garantire  il  mutuo,  darebbe  forse  all’ac- 
cordo un  diverso  carattere  ; e in  genere  la  co- 
stituzione d’ipoteca  non  apre  forse  un  campo 
di  cognizioni  che  non  può  spettare  al  giudice 
di  commercio? 

La  giurisprudenza  è concorde  nel  ritenere 
che  tale  circostanza  non  immuta  la  ragione  del 
contratto  intervenuto  fra  i commercianti  (2). 
L'ipoteca  è un  accessorio;  e non  è dalla  gua- 
rentigia che  si  desume  il  carattere  generale 
dell'atto.  Vero  è che  la  ipoteca  dimostra  che 
non  si  è voluto  correre  la  fiducia  della  per- 
sona e l'alea  del  credito,  o pare  venga  meno 
ciò  che  meglio  esprime  il  costume  degli  atti  di  i 
commercio.  Ma  ponete  mente  alla  distinzione 
che  abbiamo  premessa  al  principio  di  questo 
ragionamento.  Non  sarebbe  uh  atto  essen- 
zialmente commerciale  : lo  è in  quanto  si  re- 
puta che  la  somma  mutuata  sia  per  ricadere 
in  vere  operazioni  di  commercio  : in  altri  ter- 


mini, è commerciale  per  la  presunta  destina- 
zione della  somma.  Dopo  questo  riflesso  ognu- 
no intende  che  l’ipoteca  come  seguace  e mal- 
levadrìce  del  mutuo,  so  questo  si  reputa  a 
scopo  commerciale,  non  può  alterarne  il  ca- 
rattere (3), 

53.  Deposito.  Mi  valgo  della  nozione  che  por- 
ge uno  dei  maestri  del  diritto  commerciale  (4) 
sull’ uso  dei  commercianti:  • Le  dópòt,  dans 
< le  commerce,  est  une  convention  par  laqueile 
« une  personne  se  ebarge  moyennant  une  ré- 
« tribution  souvent  convenue , et  la  plus  du 
• temps  tixée  par  l'usage , de  conserver  la 
« chose  d'autrui  et  de  la  rendre  à cclui  qui 
« l'a  déposée,  ou  & son  représentant  > (5). 

£ una  specie  di  locazione  di  opere,  diligenze, 
e cure  che  uno  promette  di  prestare;  e quando 
la  cosa  passi  fra  commerciante  c commercian- 
te , il  carattere  commerciale  è dimostrato  (6). 

Non  vogliamo  tuttavia  fare  dei  commercianti 
una  gente  iuacccssibile  agli  uffici  dell'amici- 
zia ; ed  io  penso  che  quando  la  cura  del  depo- 
sito non  è retribuita  (7),  non  possa  considerarsi 
atto  di  commercio.  £ facile  vedere  clic  qui  si 
parla  del  vero  e proprio  deposito,  del  deposito 
regolare;  laddove  l’irregolare,  nel  quale  non 
si  restituisce  la  stessa  cosa,  si  risolve  in  mutuo. 

Il  deposito  necessario  è bene  distinto  nel 
Codice  civile  (art.  1864  e seg.).  In  generale 
può  dirsi  che  il  deposito  necessario  è quello 
intorno  al  quale  non  abbiamo  scelta.  Qui  trovo 
un  po’  di  confusione  negli  scrittori,  e conviene 
distinguere. 

Il  deposito  necessario  può  essere  semplice- 
mente  un  fatto , massime  nel  caso  del  citato 
articolo  i86i.  Quando  nei  supremi  momenti 
d'incendio , di  saccheggio , di  naufragio,  si  è 
costretti  di  affidare  a taluno  ciò  che  si  ha  di 
più  prezioso,  davvero  io  non  comprendo  l'In- 
fluenza della  qualità  di  commerciante  nel  de- 
positario , qualità  che  non  ha  interessato  la 
nostra  fiducia,  mentre  lo  avremmo  affidato 
ugualmente  a qualunque  altra  persona  che  il 
caso  ci  avesse  presentata  meno  disacconcia 
nella  urgenza  del  pericolo. 

Ammetto  la  convenzione  espressa  nel  de- 


(I)  Senato  di  Canova,  21  marzo  1821  (Mivram, 

pag.  610);  Corte  di  Parigi  0 aprile  1823. 

(3)  Corte  di  Parigi,  9 aprilo  1823,  Dalloz,  isv, 
8,  pag.  174;  poual,  7 febbraio  1823,  Cassazione, 
12  dicembre  1838;  Bruxelles,  7 maggio  1832;  Bor- 
deaux, 28  agosto  1833,  Cassazione  16  luglio  1839. 

(3)  Si  è giudicalo  che  af  prestiti  verbali  la  regola 
non  è applicabile  (Bourges,  29  marzo  1821).  Que- 
sta decisione  è priva  di  fondamento  giuridico. 

(1)  Paboessis,  n°  491. 


fa)  Il  depililo  può  anche  risultare  del  fallo,  e 
non  sarebbe  a giudicare  diversamente. 

(G)  Corto  suprema  di  Napoli,  10  marzo  1820  (Al- 
■ISSISI,  III,  I,  pag.  463). 

(7)  Malgrado  il  Codice  civile  dica  — essere  es- 
senzialmente gratuita.  — Ma  abbiamo  veduto  che 
cosi  non  suola  fra1 * 3  commercianti;  ed  invero  la  re- 
tribuzione è delle  più  legittime  e giuste  : e solo 
potrà  dirsi  allora  che  deposito  non  è più  a rigor 
di  termini,  ma  locazione. 
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polito  necessario,  la  quale  suppone  però  una 
necessità  meno  urgente.  L’art.  I H(ii  ci  per- 
mette questa  ipotesi.  Pietro,  commerciante,  è 
intimato  dal  governo  del  paese,  per  una  causa 
piò  o meno  politica,  di  sloggiare  entro  venti- 
qu&ttr'ore  dalla  città.  Kgli  possiede  uno  scri- 
gno di  pietre  preziose  che  non  può  traspor- 
tare , ha  diverse  conoscenze  fidate  fra  le  quali 
può  scegliere:  preferisce  consegnarlo  ad  un 
ano  amico  commerciante  che  s’incarica  di  cu- 
stodire gelosamente  il  suo  deposito,  non  però 
senza  qualche  compenso  per  le  sue  cure  e re- 
sponsahilità.  Cosi  siamo  in  termini  di  un  vero 
contratto  fra  commercianti.  Ho  trovato  una 
decisione  rimarchevole  (Corto  di  Lione,  1 i gen- 
naio 1841,  J ordii  e Rissa)),  nella  quale  si  ri- 
tiene che  una  controversia  relativa  ad  un  de- 
posito necessario  fra  commercianti  non  ò di 
competenza  del  tribunale  commerciale  (cioè 
atto  di  commercio)  se  la  qualità  dello  parti 
non  abbia  contribuito  a formarlo.  La  Corte 
pronunciò  una  giusta  decisione , ma  il  motivo 
non  sembra  irreprensibile. 

Io  credo  invece  che  il  deposito  necessaria  di 
questa  specie , se  tale  è , non  possa  giammai 
qualificarsi  atto  di  commercia.  La  legge  pre- 
sume che  i commercianti  in  ogni  loro  trattato 
non  facciano  che  continuare  il  loro  commercio 
abituale  : la  presunzione  resiste  sino  al  punto 
in  cui  si  dimostri  uno  scopo  , una  intenzione 
diversa.  Quando  il  deposito  è influito  dalla  ne- 
cessità, rimane  entro  questi  limiti,  e non  tras- 
ferisce una  disponibilità  qualunque  nell'altro 
commerciante;  non  ha  veruno  dei  requisiti 
dell'atto  commerciale  (I). 

Un'altra  Bpecie  di  deposito  necessario  ò ad- 
ditata dalla  legge  civile  : * Gli  osti,  gli  alher- 

< gatori,  dice  l'articolo  1 8GU,  sono  obbligati, 
• come  depositari,  per  gli  effetti  portati  entro 
v i loro  alberghi  dal  viandante  che  vi  allog- 

< già;  il  deposito  di  tali  effetti  deve  riguar- 
« darsi  carne  necessario  ». 

Simili  fatti  non  si  possano  tradurre  a regola 
di  commercio;  il  viandante,  commerciante 
quanto  si  vuole,  deponendo  i suoi  bagagli  nel- 
l'albergjh,  serve  ad  un  bisogno  della  vita  co- 
mune, subisce  una  necessità  ; ed  à questa  che 
aggrava  bqbbligazione  dell'oste  e delf'alber- 


(1)  Se  anclie  sotto  l'impero  di  circostanze  ur- 
genti può  farsi  una  convenzione  commerciale,  è 
d uopo  die  almeno  la  cose  sia  disponibile  in  mano 
al  depositario  onde  possa  usarne  commercialmente. 

(2)  Il  contralto  di  pepa o avendo  avuta  una  spe- 
ciale considerazione  nel  Codice  (Ub.  t , TU.  Vili), 
ne  differiamo  l’esame. 


gatore.  Ma  neppure  costoro  si  considerano 
commercianti  in  quanto  prestano  il  fatto , la 
colpa , il  dolo  proprio  o dei  loro  preposti  (2). 

òli.  Vi  hanno  convenzioni,  che  supponiamo 
di  commercianti,  che  lasciano  dubitare  del  loro 
carattere  giuridico,  non  rappresentando  una 
operazione  determinata  come  fra  essi  si  suole 
(n"  53),  ma  devono  svolgersi  per  una  serie  di 
atti  successivi  e futuri , come  l'amministra- 
zione , il  mandato.  Si  può  forse  arrivare  olia 
stessa  conclusione,  ma  vi  sono  degli  elementi 
speciali  da  esaminare.  La  amministrazione 
quando  non  versi  sopra  materie  organate  dal 
Codice  di  commercio,  è atto  civile  ; e qui  l'og- 
getto suol  risultare  cosi  distinto  da  non  solle- 
vare gravi  difficoltà.  Il  mandato  ricerca  qual- 
che maggior  indagine. 

La  giurisprudenza  non  può  darci  norme 
sicuro. 

11  mandato  fra  commercianti  per  esigere  un 
credito  commerciale  è atto  civile  (Gran  Corta 
di  Napoli,  31  luglio  1835,  Agresti,  voi.  vii, 
pag.  Siti). 

11  mandato  ad  un  agente  d'affari  per  esi- 
gere crediti  di  commercio  è atto  puramente 
civile  (Corte  di  Parigi,  il  aprile  e £■  giugno 
1801,  Journal  du  Palais,  pag.  1 Od).  Questo 
due  decisioni  sono  molto  osservabili  e per  es- 
sere assai  recenti,  e por  aversi  nel  mandatario 
un  agente  d affari  (3). 

Si  reputa  commerciale  il  mandato  di  un  ne- 
goziante ad  altro  negoziante  per  la  riscossione 
di  crediti  (Lione,  17  febbraio  1833).  ORibt-ARD, 
n°  1U1,  Noti  cicli,  pag.  311,  non  vedono  nep- 
pure la  ragione  di  dubitare. 

I mandati,  non  suscettibili  di  acccttasione, 
non  sono  di  loro  natura  atti  di  commercio,  ma 
prendono  qualità  di  atti  civili  o commerciali , 
secondo  la  natura  della  operazione  da  cui  han- 
no origine  (Appello  di  Cbambéry,  17  maggio 
1851,  Lettini,  n,  5*39). 

II  mandato  gratuito  che  persone  commer- 
cianti danno  ad  un  terzo  per  amministrare  i 
beni  ad  essi  ceduti  da'  loro  creditori  è atto  eh 
vile  (Limoges,  8 dicembre  1 83C). 

57.  Come  si  risolvano  questi  dubbi? 

Noi  abbiamo  la  norma  dirigente  dell'arti- 
colo 3. 11  mandato  è un  contratto  come  un  al- 


isi Questa  circostanza  mosse  Tannolalore  di 
quella  decisioni  ad  osservare  che  l’agente  d’affari 
ha  però  un'azione  commercialmente  esercitale  a 
ragione  dei  salari  dovutigli  per  liquidazione  di  ne* 
goal  commerciali  da  lui  Imitala,  ricordando  le  de- 
cisioni seguenti:  Corta  di  Parigi  23  maggio  !837, 
13  giugno  f 850 , Cassazione  francese,  15  dicem- 
bre 1856. 
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tro(»rticolo  1737  del  Codice  civile);  le  obbli- 
gazioni che  in  forza  di  qnello  assumono  due 
o più  commercianti , non  possono  sfuggire  al 
dominio  dell'articolo  3,  n*  3.  Fra  commer- 
cianti adunque  l’atto  è commerciale,  eccettochè 
l'atto  stesso  non  dimostri  che  non  ha  causa 
commerciale. 

Mi  giova  ripetere  la  letterale  riserva  del- 
l'articolo 3,  perchè  in  essa  sta  forse  il  più 
grave  della  controversia  non  solo  per  questo, 
ma  generalmente  per  gli  altri  affari  fra  com- 
mercianti , ove  la  causa  di  commercio  non  è 
specificata. 

Secondo  le  parole  dell’articolo  la  causa  non 
commerciale  deve  risultare  dall'atto  medesimo. 
Questa  era  pure  l'espressione  dell'articolo  671 , 
n°  1 , del  Codice  sardo.  Non  £ dunque  per- 
messo di  provare  con  altri  mezzi  che  la  causa, 
non  dichiarata  nell’atto,  e che  sempre  si  sup- 
pone commerciale  sino  a prova  contraria,  non 
è punto  commerciale  ? Per  quanto  la  locuzione 
aon  ai  presti  volontieri  ad  una  estensione , e 
fosse  stato  utile  modificarla  nell'ultima  ri- 
forma, non  può  affatto  convenire  collo  spirito 
la  interpretazione  più  rigorosa.  Facendo  ap- 
plicazione di  questo  principio  in  tema  di  man- 
dato, dico  che  la  convenzione  fra  commercianti 
si  reputa  atto  commerciale  ; ma  può  esser  sta- 
bilito ab  extra  ch’essa  ebbe  piuttosto  una  causa 
civile.  Perchè  Pietro  commerciante  non  po- 
trebbe incaricare  Paolo,  altro  commerciante 
suo  amico  che  abita  in  una  città  più  o meno 
lontana,  di  esigere  colà  le  pigioni  dei  suoi  in- 
quilini, o i frutti  de’  suoi  censi  ? Il  mandato 
dirà  semplicemente  — a riscuotere  dai  suoi 
debitori.  — Ma  qual  giudice  vorrà  respingere 
la  prova  che  volesse  farsi,  essere  quei  debitori 
degli  inquilini  di  case , o i coloni  delle  sue 
terre  ? 

Il  mandato  rimanendo  ristretto  nei  rapporti 
di  mandante  e mandatario,  com'è  della  natura 
sua,  non  essendo  titolo  trasmissibile  a terzi , 
più  facilmente  ammette  dimostrazioni  estranee 
all’atto  fra  le  parti  contraenti.  Importa  però 
sapere  se  l'indole  commerciale  del  mandato  si 
desuma  daU’attualitd  dell’oggetto,  o da  qual- 
che causa  più  remota,  per  cui  debba  rimon- 
tarsi alla  intenzione  che  vi  ha  presieduto,  non- 


ostante che,  col  tempo,  l’oggetto  del  mandato 
abbia  cessato  di  essere  commerciale. 

Questo  punto  di  vista  è sfuggito  alla  consi- 
derazione degli  scrittori. 

Il  mandato  è principalmente  costituito  man- 
dantis  gratin,  laonde  la  savia  antichità  consi- 
deravate come  atto  meramente  officioso  dal 
lato  del  mandatario.  È caso  ovvio  che  un  com- 
merciante che  affidò  ad  altr'uomo  della  sua 
professione  un  mandato  indeterminato  ad  esi- 
ger crediti , si  ritiri  dal  commercio,  lasciando 
tuttavia  il  mandatario  investito  di  quelle  fa- 
coltà. La  esecuzione  del  mandato  avendo  un 
corso  progressivo,  cambia  realmente  di  oggetto 
quando  il  mandante  ressa  dal  commercio.  Ri- 
tenendosi che  il  danaro  che  il  mandatario  ri- 
scuote e passa  al  suo  mandante  debba  servire 
ai  bisogni  del  di  lui  commercio,  egli  è perciò 
che  l’atto  ha  carattere  commerciale.  Quel 
commerciante,  sazio  del  commercio,  si  è dato 
alla  letteratura  ; ed  io  non  credo  che  le  azioni 
nascenti  dal  mandato  per  fatti  avvenuti  in 
questo  secondo  periodo  della  sua  vita,  potes- 
sero esercitarsi  avanti  il  Tribunale  di  com- 
mercio in  virtù  dell’antica  procura  fatta  nel 
tempo  del  suo  commercio  (I). 

Una  parola  sul  mandato  gratuito  da  com- 
merciante ad  altro  commerciante. 

Sono  concordi  gli  scrittori  nel  dire  che  il 
mandata  gratuito,  eziandio  fra  commercianti, 
non  è atto  di  commercio.  Difatti  l’atto  di  com- 
mercio, desunto  dalla  qualità  delle  persone , 
non  può  concepirsi  che  bilaterale  ; se  consta 
in  realtà  che  uno  di  essi  ha  voluto  prestare 
ufficio  d’amico,  la  presunzione  contraria  cessa. 
Un'avvertenza  però  è necessaria.  Se  la  pre- 
stazione gratuita  non  risulta  dallo  stesso  man- 
dato, non  potrà  argomentarsi  dal  silenzio  di 
persone  che  hanno  per  divisa  niente  per  niente. 
La  corrispettività  dell’  opera  non  essendo 
esclusa  dall'indole  dell’atto  (citato  art.  1737), 
si  ritiene  che  il  mandatario  finirà  col  doman- 
dare uua  retribuzione. 


58.  L'articolo  3,  n°  3,  nel  modo  con  cui  è 
dettato,  sembra  escludere  l'azione  commer- 
ciale che  si  volesse  derivare  da  quasi-contratto 


(1)  Ho  avvertito  che  ciò  avviene  in  quanto  la 
esecuzione  del  mandato  ha  tratto  successivo;  laonde 
1 fatti,  per  mezzo  del  quali  ai  svolge,  hanno  esi- 
stenza , anche  in  nrdine  al  tempo  , distinta  dallo 
stesso  mandalo.  Se  fosse  altrimenti,  se  la  negozia- 
zione si  potesse  considerare  compiuta  nel  momento 
stesso  in  cui  fu  fatta,  non  potrei  dilungarmi  dalla 


dottrina  d’ALstiZET:  non  venir  meno  la  giurisdi- 
zione commerciale  se  * au  moment  où  l’aclion  est 

■ Inlenlée  , le  défendeur  avoli  cessò  d’èira  com- 
• mercanl,  s’ìl  s’agìt  d'une  obligation  qu’il  a con- 

■ tralice  lorsqùe  il  t-lail  eneo  re  dans  le  négoce  • 
(Carnai.,  n°  2011). 
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fra  commercianti;  poiché,  quantunque  tocchi 
eziandio  di  obbligazioni,  accenna  subito  dopo 
all’atto,  cioè  all'atto  contrattuale.  Nondimeno 
l’articolo  1 1 IO  del  Codice  civile  ha  una  por- 
tata che  si  allarga  ampiamente  sulle  rose  com- 
merciali. « 11  quasi-contratto  è un  fatto  volon- 
• tario  e lecito,  dal  quale  risulta  una  ohbliga- 

< zione  verso  un  terzo,  o una  obbligazione  re- 

< ciproca  tra  le  parti  •. 

In  cento  modi  s’impegna  commercialmente 
in  forza  di  semplici  fatti.  È noto  qnanto  sia 
valente  in  commercio  ì’azionr  inxtitoria  (1),  e 
quali  effetti  produca  ad  obbligare  il  prepo- 
nente per  i fatti  di  coloro  che  esercitano  la 
taberna  o il  negozio  nel  nome  suo,  o sotto  la 
sua  direzione.  Noi  ne  troveremo  ne)  corso  di 
questo  esame  moltiplici  esempi.  L 'azione  eser- 
eitoria  che  la  giurisprudenza  classica  accor- 
dava contro  l'armatore  di  una  nave  per  gli 
impegni  contratti  dal  capitano,  non  era  d’altra 
natura.  8imi)i  fatti  non  sono  propriamente 
che  continnazione  e sviluppo  di  una  conven- 
zione, tacita  se  vuoisi,  ma  non  meno  evidente 
di  un  contratto  letterale,  che  i negozianti 
fanno  col  pubblico  mediante  il  loro  stesso 
esercizio;  obbligazioni  non  inchiuse,  a dir 
vero,  nei  termini  deU’articolo  3 , ma  partono 
dal  principio  stesso  d’una  presunzione  legale. 

59.  La  relazione  che  io  vengo  di  esporre 
in  poche  parole,  non  appartiene,  secondo  mio 
avviso,  alla  questione  dei  fatti  personali,  come 
confusamente  ritengono  gli  scrittori  (2).  A que- 
sto luogo  però  Buoi  esaminarsi  nna  controver- 
sia, abbastanza  interessante  per  essere  rive- 
duta, cioè  l' Orione  di  restituzione  d'indebito. 

li  Codice  civile , non  avendo  trovato  luogo 
più  opportuno,  rassegna  quest’azione  a quelle 
che  nascono  dai  quasi-contratti  (articolo  1 i 15 
a 1148).  La  legge  romana  la  collocò  fra  le 
condictiones , ossia  fra  le  azioni  Btrettamente 
personali.  Intorno  al  vedere  se  quest’azione 
sia  commerciale , comunque  in  occasione  di 


commercio  e a carico  di  commerciante,  fa  im- 
pressione che  un  fatto  ingiurio,  colpito  dalla 
legge  appunto  per  la  ingiustizia  tua  (posta  an- 
che di  buona  fede  la  percezione  dell’indebito), 
possa  considerarsi  se  non  operazione  di  com- 
mercio, almeno  una  circostanza  e una  dipen- 
denza di  esso.  Non  si  nega  che  una  eccezione 
dedotta  da  errore  possa  involvcrsi  in  una  con- 
testazione commerciale  presentandosi  come  in- 
cidente di  operazioni  e conti  fra  commercianti; 
ma  non  si  eserciterà  una  vera  azione  d'inde- 
bito, oggetto  principale  di  un  giudizio. 

Per  far  sentire  la  difficoltà,  l’esempio  può 
scegliersi  fra  condizioni  personali  non  dissi- 
mili. Un  gruppo  di  danaro  spedito  da  nn  ne- 
goziante ad  un  altro  venne  consegnato  per  er- 
rore ad  un  terzo  (3).  Io  non  so  intendere  come 
questo  terzo , benché  commerciante , dovesse 
risponderne  avanti  ad  altra  giurisdizione  che 
non  sia  la  civile.  Quale  rapporto,  se  non  acci- 
dentale e di  pura  occasione,  fra  l’errore  della 
i consegna  ed  il  commercio  che  quei  signori 
esercitano  ? Io  convengo  (e  un  esempio  ne  ho 
dato  di  sopra)  che  quando  siffatti  errori,  più  o 
meno  dannosi , cadono  su  quegli  atti  od  ope- 
razioni che  sono  mezzi  ad  nn  commercio  in 
corso,  non  possa  separarsene  la  cognizione 
dall'oggetto  principale  che  si  modifica  per 
Conseguenza;  ma  qui  l’errore  induce  la  re- 
sponsabilità di  un  terzo  estraneo  al  nostro 
commercio,  il  qnal  terzo  ne  risponde  in  virtù 
di  un’azione  definita  dal  Codice  civile  (1). 

60.  La  regola  capitale  di  competenza  scrìtta 
nell’articolo  3,  n*  3,  è fondata  nella  conven- 
zione fra  commercianti,  alla  quale  la  legge  si 
incarica  di  dare  una  significazione.  L'obbliga- 
zione  di  risarcimento  che  nasce  dal  quasi- 
delitto,  non  ha  il  menomo  rapporto  nè  per 
l’oggetto,  nè  per  la  qualità  delle  persone, 
col  commercio  : è un  dovere  morale  figliato 
dalla  colpa:  ecco  tutto.  L'esame  spetta  alla 
giurisdizione  civile.  Ciò  in  generale  (5),  ma 


(I)  ■ Institor  appellatus  est  et  eo  quoti  negotlo 
* gerendo  insisl.it:  nec  mullum  faeil,  taherme  sit 
« pnepositus,  an  cuilihet  alio’  negoliatloni  i.  Log.  3 
Dig.  de  institoria  actione. 

iti  II  latto  del  preposto  obbliga  non  lui , ma  il 
preponente,  ebe  ba  dovuto  prevederlo  e misurarne 
l'effetto  dal  momento  che  lo  ha  incaricato  della 
negozioilone. 

(3)  Questa  specie  fu  materia  di  una  celebre  lite 
in  Francia,  la  cut  decisione  però  non  c'illumina 
gran  fatto,  anche  perchè  non  si  vede  seguita  da 
altri  giudicati.  Un  tribunale  di  commercio  ammise 
la  prova  testimoniale  ; la  Corte  di  Dordeauz  an- 
nullava la  sentenza,  perché  il  fatto  avente  carat- 


tere civile,  non  sopportava  quel  mezzo  di  prova  su- 
perando le  I . 150;  la  Cassazione  rigettò  il  ricorso, 
ma  per  motivi  di  fatto  (il  novembre  4835,  Siasi, 
1836,  pag.  197;  No:  cica,  pag.  ICO). 

(4)  Questa  è l’opinione  di  Oaicuan,  no  197.  D» 
ultimo  Alai  zvt  ha  tentato  di  confutarla  ; ma  non 
adduce  alcuna  ragione.  Cita  la  decisione  1 1 novem- 
bre 1883,  qui  poti  reati  «et  plut  nepitelle:  nella  pre- 
cedente noia  abbiamo  avvertito  che  quella  decisione 
non  risolve  un  punto  di  diritto. 

(3)  La  Corte  di  Lione  lo  annunciò  nella  maniera 
più  assoluta  nella  sentenza  il  dicembre  1810  (Leu- 
demi  e Gassems);  Corte  di  Parigi  10  marzo  1851; 
ancora  la  Corte  di  Lione  nella  sentenza  2 agosto 
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vi  ha  una  granile  limitazione,  clic  può  dirti 
un  altro  principio  pertinente  all'ordine  com- 
merciale. 

Non  vorrei  che  la  parola  quasi-delitto  sem- 
brasse un  po’  troppo  forte,  e sviasse  in  certo 
modo  le  idee  della  direzione  che  devono  avere. 
Ma  conserviamo  pnre  questa  reminiscenza  del 
linguaggio  classico  che  è pure  una  parte  del- 
l'antica sapienza.  La  divisione  del  concetto 
che  determina  le  varie  applicazioni  della  teoria 
del  qunsi-dclitto , in  tema  giurisdizionale , è 
sufficientemente  tracciata  negli  articoli  115j 
e 1 153  del  Codice  civile.  Il  primo  considera  il 
fatto  diretto,  l’altro  il  fatto  indiretto,  il  quale 
articolo,  come  può  vedersi  dalle  sue  esempli- 
ficazioni, apre  la  via  alle  dottrine  che  abbiamo 


di  sopra  accennate  in  ordine  alla  responsabi- 
lità dei  negozianti  pel  fatto  dei  loro  subal- 
terni. Sotto  l'aspetto  del  danno  proveniente  da 
colpa,  noi  abbiamo  la  regola  doversi  ritenere 
la  cognizione  commerciale  ogni  volta  che  il 
fatto  colposo  si  avvera  nell'esercizio  del  com- 
mercio e in  ordine  ai  subbictti  dello  stesso 
esercizio  (I).  Se  le  merci  sono  danneggiate 
per  incuria  dei  commissionari  passando  per  le 
loro'  mani;  se  il  vetturale,  mescolando  allo 
merci  che  gli  furono  conseguale  per  trasporto, 
materie  di  contrabbando,  ci  costa  la  perdita 
delle  nostre  merci  medesime  (2)  ; se  l'avaria 
della  nave  proviene  dalla  colpa  del  capitano, 
e in  mille  cose  consimili,  la  giurisdizione  com- 
merciale è evidente  (3). 


Articolo  4. 

I minori  emancipati  si  uniscili  come  femmine,  per  potere  esercitare  il  coni- 
moccio  ctl  essere  riputali  maggiori  quanto  alle  obbligazioni  da  essi  contralte  per 
atti  di  commercio,  devono  essere  autorizzali  dal  genitore  emancipante  con  atto 
da  seguire  davanti  il  pretore,  e se  furono  emancipati  dal  Consiglio  di  famiglia  o 
di  tutela,  devono  essere  autorizzati  con  deliberazione  dello  stesso  Consiglio  omo- 
logata dal  tribunato  civile  in  conformità  dcil'arlicolu  319  del  Codice  civile, 

(ìli  atti  di  ematici [mzione  e d’autorizzazione  saranno  registrali  nella  cancel- 
leria eij  affissi  nella  sala  del  tribunale  di  commercio  del  luogo  in  cui  il  minore 
intende  di  stabilire  In  sua  residenza,  evi  rimarranno  affissi  durante  un  anno. 

Prima  della  registrazione  ed  affissione  il  minore  non  può  imprendere  l'eser- 
cizio del  commercio. 

Articolo  5. 

I.a  disposizione  dell'articolo  precedente  è applicabile  ai  minori  anche  non  cena-' 
mercianti,  riguardo  ai  fatti  che  sono  dichiarati  atti  di  commercio  dall’art.  2. 


Articolo  6, 

I minori  commercianti  possono  ipotecare  i loro  beni  immobili. 

Non  possono  alienarli,  se  non  osservando  lo  formalità  stabilite  dal  l'uri.  319 
del  Codice  civile. 

61.  Gli  atti  di  emancipazione  e di  autorizzazione  al  commercia  devono  essere  distinti. 

62.  L'età  dd  minore  è sempre  quella  dei  diciott'anni  compiti. 


1855  {Cour  du  Palai z,  n,  p,  007),  di  cui  mi  piare 
ripetere  le  parole  riguardatili  la  tu  assi  in. t:  » Il  est 
« de  principe  que  le  conimer^apl,  qui  dans  l eser- 

• rice  de  sua  fonclions  commerciale!  cornate/  un 

• fai t gtii  n'ot  J*M  comuternuU,  ou  qui  n'esi  pas  la 

■ cnnsrqntnce  direrie  et  uét  eiutirc  d' un  fati  t otnmcr- 

■ cittì,  doli  pour  ce  fall  ordinami  étre  renvojé  au\ 
i Irtbunauv  ordinali  e*  ».  Ma  è diilicile  costruire  la 
scienza  sulle  decisioni. 

(I)  Pochi  giorni  sono  la  nostra  Cassazione  ha  ri» 


provato  una  proposizione  contraria  nella  causa 
I\»rro*I.avt’lli  (25  maria  186#,  relazione  Gurvaaaui). 

(2)  Specie  decina  dalla  Corte  di  Montpellier  (12 
luglio  1828,  Sirey , pag.  210). 

(1)  MI  sono  permesso  di  anticipare  sulla  materia 
speciale  alla  competenza:  lo  stesso  Codice  ha  do- 
vuto farlo  alterando  lodevolmente  Pantic.t  redazione. 
.Non  mi  parve  mai  fatto  ravvicinare  le  idee,  deli* 
neaodo  lino  ad  un  cerio  punto  una  teoria. 
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•3.  Aon  è una  regola  indeclinabile  quella  che  dichiara  doversi  concedere  l’ autor  ittat  ione  dal 
genitore  emancipante. 

64.  La  madre  vedova,  poetata  a seconde  norie  e privata  deli amminietracione,  mantiene  questa 
podestà. 

64.  Questioni  nel  caso  di  assenta  presunta  o dichiarata  del  padre. 

66.  Jl  padre  boi»  può  autorittare  al  commercio  il  figlio  minore  all'unico  scopo  di  far  con- 

tratto con  esso  lui. 

67.  Ossercationi  sull' articolo  5. 

68.  Dei  figli  di  famiglia.  Soppressione  dcliarlicalo  5 del  precedente  Codice  sardo. 

69.  Jl  minore  commerciante  può  ipotecare,  non  alienare,  gli  immobili  neppure  per  i bisogni 

del  proprio  commercio. 

79.  Se  il  minore  commerciante  porti  per  la  qualità  sua  la  presuniione  di  commercialilà  negli 
atti  nei  quali  la  causa  commerciale  non  è espressa. 


61.  Dtie  atti  richiede  l'articolo  4:  l'eman- 
cipazione e l'autorizzazione  del  minore.  Io 
credo  che  questi  due  atti  debbano  essere  se- 
parati e distinti.  I.a  legge  difatti  comincia  dal 
parlare  di  minori  emancipati.  Più  oltre  avvisa 
aH'em&ncipazione  concessa  dal  Consiglio  di 
famiglia;  indi  ad  una  successiva  deliberazione 
autorizzante  il  minore  a commerciare.  Ordi- 
nando la  registrazione,  continua  ad  indicare 
gli  atti  col  numero  plurale.  Parmi  anche  ve- 
dere la  ragione  della  legge  in  quella  maturità 
di  consiglio  che  permette  la  distanza  da  un 
atto  all'altro.  Un  altro  motivo  finalmente. 
Pere  precedere  la  emancipazione  generale. 
Non  se  ne  premette  una  speciale  e solo  rela- 
tiva al  commercio.  Fu  questa  un'avvertenza 
di  Caubacbhes  che  venne  adottata  (I). 

62.  L’età  dovrà  essere  almeno  di  anni  di- 
ciotto compiti,  poiché  solo  a questa  età  pos- 
sono venire  emancipati  i minori  (articolo  311 
del  Codice  civile).  Nel  Codice  di  commercio 
francese  si  ebbe  bisogno  di  dichiararla,  poichò 
cogli  anni  quindici  il  minore  è maturo  alla 
emancipazione  (art.  477). 

63.  La  facoltà  di  autorizzare  sussegue  e 
corrisponde  a quella  dell'emancipare.  {/arti- 
colo 4 dice  ; a Bevono  essere  autorizzati  (i  mi- 
nori) dai  genitore  emancipante  ; dal  Consiglio 
di  famiglia  o di  tutela  (2),  se  da  essi  furono 
emancipati  ».  Niun’altra  più  competente  e me- 
glio ordinata  che  quest'autorità  famigliare,  È 
cosa  di  gran  momento  acconsentire  ad  un  gio- 
vine di  diciott'aam  una  si  pericolosa  libertà. 
Ma  essa  fa  preparata  dalla  emancipazione: 
prima  esperienza  del  premature  sue  senno; 


chi  l'accordò  dev'esserqe  contento , deve  es- 
sersi persuaso  ch'egli  non  abuserà  di  una  li- 
bertà anche  piaggiare  : è un  calcolo  di  pru- 
denza che  cuora  il  legislatore.  Vero  È che 
qualche  volta  sarà  reso  inutile  dalla  forza 
delle  cose.  Se  il  genitore  emancipante  ò morto, 
o caduto  in  quella  condizione  nella  quale  non 
avrebbe  potuto  eseguirò  quell'atto  eminente 
della  patria  podestà , il  diritto  di  autorizzare 
spetterà  all'altro  coniuge  : e in  mancanza  di 
amendue  ai  Consiglio  di  famiglia  o di  tutela. 

64.  L'articolo  4 ricordandosi  di  essere  una 
disposizione  del  Codice  di  commercio,  sta  co- 
me a dire  sul  largo  ; c tacitamente  ci  rinvia  al 
Codice  civile  per  sapere  a quale  dei  genitori 
spetti  di  preferenza  qnesto  diritto  ; l’art.  31 1 
c’insegna  esser  quello  che  esercita  la  patria 
podestà;  il  padre  adunque  primieramente. 

Si  è dubitato  se  la  madre  che  dopo  la  morte 
del  marito  è passata  a seconde  nozze,  cd  è 
stata  privata  dell’amministrazione  dei  beni  del 
figlio,  abbia  facoltà  di  accordare  al  figlio  mi- 
nore quest’autorizzazione,  o devolva  ai  poteri 
del  Consiglio  di  fapiiglia.  Ma  permanendo 
nella  madre  la  patria  podestà , com’essa  può 
emancipare  il  figlio  (il  che  non  si  nega  nep- 
pure dai  contrari),  può  autorizzarlo  al  com- 
mercio; amendue  codesto  podestà  derivando 
dalla  stessa  fonte  (3). 

05.  Nei  caso  d'impossibilità  o d’impedimento 
assoluto  dal  iato  del  padre,  la  madre  esercita 
questa  podestà;  ma  ai  trova  materia  di  que- 
stione allorché  l’pstacolo  sia  meno  decisivo. 

La  nuova  redazione  dell'articolo  4 ha  fatto 
parsimonia  di  parole  in  confronto  delle  pre- 


(t)  Procéavcrbal,  4 novembre  1800,  Loess,  t.  svi, 
pag.  42*. 

(8)  Possono  vedersi  le  mie  osservazioni  nll’arli- 
colo  812  e scg.  del  Codice  di  procedura  civile  an- 


noialo (Tipi  dell'Cnione  Tipografico  Editrice  To- 
rinese). 

(3;  Dtuoz,  Dépatoire,  vo  Commerfant,  n°  498’, 
Alacict,  Commenl.,  n°  20. 
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LIBRO  I.  TITOLO  I. 


[Art.  4-6] 


cedenti.  L'art.  2 del  francese  scrive  : ■ ...  S'il 
i n'a  été  autorisé  par  son  pére  ou  par  sa  mère 
a cn  cas  de  Accia,  inlerdiction  ou  absencc  du 
« pire  ».  Il  Codice  sardo  del  1842  autorizzava 
invece  il  Consiglio  di  famiglia  « nel  caso  di 
« emancipazione  per  sentenza,  ovvero  di  morte 

< del  padre,  o di  sospensione  dell'esercizio 

< della  medesima  ». 

Gli  scrittori  francesi  possono  disputare  se 
l’assenza  del  padre , a condizione  dell’eser- 
cizio materno,  debba  essere  dichiarata  : ma  il 
silenzio  del  Codice  nostro  c'impone  anzitutto 
di  esaminare  se  l’assenza  del  padre  fornisca 
alla  madre  legittimo  diritto  di  autorizzare  il 
figlio  minore  in  vece  sua.  Noi  dobbiamo  ricor- 
rere alla  legge  civile. 

La  maternità  ha  ricevuto  un  nuovo  omaggio 
dal  Codice  civile  italiano  ; la  civiltà  si  accosta 
di  mano  in  mano  agli  ordini  di  natura,  secondo 
la  quale  misura  l’autorità  e il  grado  nella  più 
naturale  delle  società,  che  è quella  della  fa- 
miglia. I Codici  sorti  dalle  ristaurazioni,  rispet- 
tando la  madre,  la  lasciavano  un  po'  in  disparte 
negli  affari,  per  non  democratizzare  la  fami- 
glia; perciò  nel  Codice  di  commercio  alber- 
tino  dal  padre  impedito  o mancato  passiamo  al 
Consiglio  di  famiglia.  Peraltro  era  sufficiente- 
mente  indicato  che  fra  i casi  della  sospensione 
delT esercizio  della  patria  podestà  cravi  l’as- 
senza (presunta)  (1).  Quando  poi  l'assenza  era 
dichiarata,  la  patria  podestà  cessava.  Modifi- 
cando i principi!,  il  Codice  civile  moderno  ha  , 
portato  qualche  variazione. 

Sull’esercizio  suppletivo  della  patria  pode- 
stà si  esprime  colla  maggiore  semplicità  nel- 
l'articolo 220:  «Durante  il  matrimonio  tale 
« podestà  (patria)  è esercitata  dal  padre,  e se 
« egli  non  potrà  esercitarla,  dalla  madre.  — 

« Sciolto  il  matrimonio,  la  patria  podestà  viene 
« esercitata  dal  genitore  superstite  ». 

Bisogna  tuttavia  ridurre  a legalità  quella 
dizione  — s'egli  non  potrà  esercitarla.  — 0 
parliamo  di  quell'autorità  morale  la  cui  pro- 
tezione è immanente  sul  capo  del  figlio,  ve- 
glia sul  suo  benessere  e provvede  ai  suoi  bi- 
sogni, la  madre  che  ha  l'abito  della  patria  po- 
destà, la  traduce  in  atto  ad  ogni  eventualità  di 
impedimento  dal  lato  del  padre.  Ma  ciò  deve 
intendersi  degli  atti  ordinari  e più  comuni 
della  vita.  L'assenza  momentanea,  o la  sem- 
plice lontananza  del  padre,  fa  alla  madre  non 


solo  un  diritto,  ma  un  dovere  di  questa  pro- 
tezione. Non  cosi  per  gli  atti  più  importanti, 
per  quelli  che  decidono  dello  stato  del  figlio , 
quali  il  matrimonio , l’emancipazione,  l'auto- 
rizzazione di  professare  il  commercio.  K d'uopo 
stabilire  che  la  patria  podestà  è cessata  (2). 
Ora  noi  troviamo  l'articolo  241  del  Codice  ci- 
vile in  questi  termini  : « Se  amendue  i geni  - 
« tori  sono  morti,  dichiarati  assenti,  o sono  in- 
• corsi  per  effetto  di  condanna  penale  nella 
« perdita  della  patria  podestà,  si  apre  la  tn- 
» tela  ». 

È d’uopo  adunque  che  l’assenza  del  padre 
sia  dichiarata  (3),  affinchè  la  madre  o,  in  man- 
canza di  lei,  il  Consiglio  di  famiglia  e tutela  , 
possa  validamente  autorizzare  il  minore  ad 
esercitare  il  commercio. 

E ciò  sarebbe,  secondo  il  rigor  dei  principii, 
nei  casi  ordinari  c nell’apparente  spontaneità 
della  concessione.  Ma  può  presentarsi  la  ur- 
genza. Il  minore  che  fu  già  emancipato  dal 
padre,  ora  in  presunzione  d’assenza,  acquista 
la  eredità  di  un  commerciante , le  cui  intra- 
prese sono  prospere , c non  potrebbero  tron- 
carsi senza  grave  danno.  Il  minore,  erede,  lia 
dell’esperienza,  delle  cognizioni  sufficienti:  il 
suo  interesse  esige  di  abilitarlo  agli  affari.  Noi 
sappiamo  che  un  ben  lungo  termine  deve  tra- 
scorrere prima  che  l’assenza  possa  dichiararsi. 
Allora  ci  rammenteremo  dell’articolo  220  del 
Codice  civile,  c della  facile  espressione  usata 
dal  legislatore.  La  madre  dovrà  far  constare 
al  magistrato  il  caso  d'urgenza.  Dovrà  inter- 
venire il  pubblico  Ministero  (4);  il  magistrato 
si  occuperà  di  tutte  le  circostanze,  ed  emet- 
terà una  vera  decisione  in  Camera  dì  consiglio. 

Sorge  per  altro  un  dubbio  grave  in  ordine 
alla  nostra  procedura.  L’atto  con  cui  il  geni- 
tore emancipante  autorizza  il  minore,  dere  se- 
guire. doranti  il  pretore  (art.  4) , per  le  quali 
parole  la  giurisdizione  di  questo  magistrato 
sembra  indeclinabile.  È il  caso  semplice.  Ma 
qui  occorre  non  solo  di  approvare  l’atto  in  se 
stesso , ma  altresì  di  riconoscere  nella  madre 
l’esercizio  di  una  podestà  che  per  legge  spetta 
di  preferenza  al  padre.  Dee  verificarsi  al- 
meno un’assenza  di  luì  più  che  momentanea, 
quell’assenza  che  chiamasi  inestinta , fondata 
sopra  un  complesso  di  notizie  negative  (arti- 
colo 20  del  Codice  civile). 

lo  farei  una  distinzione.  0 il  tribunale  ei- 


(1)  L’articolo  2 del  Codice  di  commercio  faceva 
richiamo  dell'articolo  237  del  Codice  civile. 

(2)  Ciò  vale  usualmente  rispetto  alla  madre,  onde 
Il  Consiglio  di  famiglia  possa  esercitarne  suppleti- 
vamente 1 diritti. 


(3)  Secondo  gli  articoli  22  o seguenti  del  Codice 
civile. 

(!)  Verificandosi  le  Ipotesi  dell’articolo  780  del 
Codice  di  procedura  civile. 
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vile  ha  pronunciato  sull'assenza  ai  termini 
dell'articolo  21  del  detto  Codice , il  pretore 
avrà  una  norma  autorevole  a cui  conformarsi  ; 
causa  cognita , darà  corso  all'atto.  0 neppure 
l’assenza  presunta  ebbe  la  sanzione  del  tri-  j 
bunale  civile,  il  pretore  dovrà  astenersi;  ri-  i 
metterà  le  parti  a provvedersi  avanti  ad  esso 
onde  pronunci  sull’assenza.  Egli  eccederebbe 
altrimenti  la  propria  funziono  ; verrebbe  a fe- 
rire incompetentemente  i diritti  dell'autorità 
paterna  (1). 

OC.  Vi  dev’essere  una  questione  più  o meno 
grave  quando  è sembrata  tale  ad  un  autore 
come  Bédariude.  l’uà  il  padre  autorizzare  il 
figlio  minore  a fare  con  esso  lui  una  opera- 
zione di  commercio  ? 

La  questione  fu  portata  ai  tribunali  e decisa 
in  senso  contrario  (Douai,  21  giugno  1827). 
Questa  Corte  osservò,  che  l’autorizzazione  non 
può  emanare  dal  padre  se  non  quale  rappre- 
sentante del  figlio;  e in  tal  guisa  egli  non  fa- 
rebbe che  contrattare  con  se  medesimo.  Cosa 
si  può  rispondere  ad  una  ragione  cotanto  evi- 
dente ? Dice  quell  illustro  scrittore  (2)  che  la 
legge  non  ha  potuto  supporre  che  il  padre  vo- 
glia trarre  in  inganno  il  proprio  figliuolo  ; che 
tale  supposizione  sarebbe  immorale.  Guardate 
dove  si  va  a porre  la  moralità  ! Io  invece  trovo 
l'immoralità  nel  defraudare  la  legge  ; la  trovo 
nel  suggerimento  di  uu  interesse  troppo  per- 
sonale ; forse  contrario  a quello  del  figlio. 

Veggo  piuttosto  il  motivo  di  dubitare  in  un 
punto  che  a Béoahiude  è sfuggito.  Il  figlio, 
che  supponiamo  già  cmaucipato,  non  era  più 
soggetto  alla  patria  podestà,  quasi  avesse  già 
raggiunta  l’età  maggiore  (3).  Sembra  poter- 
sene dedurre  che  il  figlio  possa  considerarsi 
come  una  personalità  propria. 

Non  è da  oggi  la  distinzione  fra  patria  po- 
testà sensii  lato  et  sensu  strido  ; quella  com- 
prendere l’insiorac  dei  diritti  che  apparten- 
gono ai  genitori  sulle  persone  e sui  beni  dei 
figli,  questa  soltanto  l'autorità  (i).  Colla  eman- 
cipazione il  figlio  si  sottrae  alla  disciplina,  per 
cosi  dire,  domestica  dei  genitori;  ma  altre  ap- 
pendici restano  della  patria  podestà  ; fra  i 
quali  diritti  vi  ha  quello  espressamente  riser- 


vato di  potere  autorizzare  il  figlio  minore  al 
commercio.  Con  ciò  si  dimostra,  che  il  figlio 
minore  non  ha  acquistato  una  vera  suità  col- 
l'emancipazione in  guisa  che  non  debba  attin- 
gere ancora  dalla  rappresentanza  patema  la 
i facoltà  di  esercitare  il  commercio. 

67.  Il  minore  è protetto  contro  la  propria 
inesperienza  dall'articolo  5.  Le  sue  obbliga- 
zioni, qualunque  siano,  presumendolo  di  già 
emancipato,  non  sono  mai  portate  alla  giurisdi- 
zione commerciale  ond’cgli  abbia  a subirne  le 
gravi  conseguenze,  ove  non  sia  stato  autoriz- 
zato in  conformità  dell’articolo  i (5). 

68.  Mi  resta  a dire  una  parola  circa  la 
soppressione  dell’articolo  5 del  Codice  sardo. 

Quest’articolo  non  aveva  più  ragione  di  esi- 
stere dopo  il  nuovo  Codice  civile.  Seguendo  le 
tradizioni  del  diritto  romano , il  Codice  civile 
albcrtino  avea  consacrato  un  lungo  capitolo 
(Libro  Ut,  Tit.  XIII,  Capo  lt,  Sezione  x),  Sul 
mutuo  dei  figli  di  famiglia.  Quel  titolo  è ca- 
duto. Posto  che  il  figlio  di  famiglia  sia  mag- 
giore, non  gli  doveva  essere  imposta  una  re- 
strizione ; che,  se  può  giovare  talvolta  al  suo 
interesse , offende  la  libertà  di  tutti  gli  altri. 

69.  Il  legislatore  non  dimentica  che  il  mi- 
noro è commerciante  per  eccezione  e in  virtù 
di  una  concessione  che  può  ben  tornargli  fu- 
nesta. Coerente  a se  stesso , gli  permette  di 
ipotecare  i suoi  beni  immobili , perchè  la  con- 
cessione dev'essere  piena  ed  efficace , perchè 
non  dev’essere  fomite  d’inganno  ad  alcuno  ; 
tuttavia  una  ragione  dev’esserci  stata  per  do- 
verlo dire.  La  ragione  è questa:  che  la  facoltà 
di  commerciare  non  costituisce  il  minore  a 
tutti  gli  effetti  maggiore;  lo  abilita  al  com- 
mercio in  generale,  o piuttosto  a un  ramo  spe- 
ciale di  commercio,  secondo  i termini  della 
concessione  ; ma  in  tutto  questo  non  si  com- 
prende la  facoltà  d'ipotecare  gli  immobili  (fi), 
esclusa  pur  anco  dall’atto  di  emancipazione. 
Veramente  l'ipoteca  è,  come  dicono,  un’alie- 
nazione in  largo  senso  ; e a rigore  di  logica 
chi  ipoteca  il  suo  fondo  per  un  debito,  l’offre 
di  già  alla  giustizia  onde  sia  venduto  man- 

. cando  alla  soddisfazione  del  debito.  Vorrebbe 
i forse  la  legge  porre  in  mezzo  degli  ostacoli  e 


(1)  Sulla  formalità  della  pubblicazione , vedi  li 
nostro  num:  73. 

(2)  Commenlalre  du  Code  de  commerce,  num.  90. 
Contro  Alaczkt,  n°  28. 

(3}  Articolo  220,  al  no  I del  Codice  civile.  Invece  j 
un  autore  rinomato  non  ha  dubitato  di  asserire  ; ! 

• L’éinancipalion  n’a  pas  por  egei  de  dissoudre  les 

* liens  de  la  puissanée  pel  crucile  qui  reitent  in - 

« t urici  après  rei  cete;  elle  n’a  pour  bui  que  d'eton-  ! 


« dre  la  capacitò  du  minour  qu&nt  aux  biens  ■. 
Alaczkt,  Commenta  no  26. 

(4)  Discussione  «vanii  il  Consiglio  di  Stato,  ed 
esposizione  dei  motivi  di  Resi  li. orar  t.  vii). 

(5)  Corrisponde  all’articolo  3 del  Codice  di  com- 
mercio francese.  Osservazioni  dei  Tribunato  Ito  - 
cbb  , 1.  xvii,  pog.  300). 

(6)  Neppure  s'intende  In  relazione  e pei  bisogni 
dei  proprio  commercio. 
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dello  restrizioni?  Permetto  bensì  d'ipotecare, 
ma  quando  slamo  all'atto  che  il  fondo  ipo- 
tecato dovrà  esser  venduto,  forse  la  leggo 
getta,  per  cosi  dire,  il  bastone  In  mezzo  al 
Campo  ; sospende  la  persecuzione  del  debitore; 
e se  ne  rimetto  de  plano  al  Consiglio  di  fami- 
glia perché  decida  il  da  farei?  In  altri  termini 
il  creditore  non  potrà  procedere  alla  spropria- 
zione  forzata  del  debitore?  È cosi  che  dovrà 
intenderei  la  seconda  parte  dell'articolo  0? 

Diciamo  francamente  di  no.  È facile  vedere 
che  la  sua  disposizione  tornerebbe  illusoria. 
La  seconda  parte  dell'articolo  entra  in  tin  or- 
dine d'idee  affatto  diverso.  Esso  parla  sem- 
plicemente del  contratto  d'alienazione,  e pro- 
priamente di  vendita:  il  solo  che  pii 6 figurarsi 
conseguente  da  debiti  commerciali  che  si  ha 
In  animo  di  soddisfare  in  tal  guisa. 

Volendo  adunque  il  minore  commerciante 
alienare  l'Immobile , 11  Consiglio  dì  famiglia  e 
tutela  rientra  nel  suo  pieno  diritto  ; può  non 
approvare  11  contratto  ; o il  tribunale  può  non 
omologare  la  sua  deliberazione  affermativa; 
Ciò  è perfettamente  consono  all'articolo  31!! 
del  Codice  dvile. 

Potrà  parere  una  contraddizione,  permét- 
tere la  ipoteca  e non  l'alienazione  , quasiché 
l'ipoteca  non  sia  essa  medesima  un'alienazione 
lato  ecnzu,  e chi  ha  ipotecato  l'immobile  non 
sia  poi  tenuto  a lasciarlo  vendere,  non  soddis- 
facendo ali'obbligo  per  cui  ha  prestata  quella 
cauzione. 

La  legge  può  esser  difesa,  ma  ha  d'uopo  di 
Spiegazione.  L'ipoteca  non  poteva  inibirsi  senza 
sconvolgere  queU’ordiue  di  garanzie  che  la 
legge  assicura  ad  ogni  creditore  legittimo.  La 
ipoteca  non  solo  si  accorda , ma  si  subisce 
come  una  necessità  del  debitore.  Condannato 
per  sentenza , s'iscrive  sopra  i suoi  immobili 
l’ipoteca  giudiziale;  questo  diritto  non  può  es- 
sere interdetto  ai  terzi  ; esso  consegue  imme- 
diatamente dalia  facoltà  di  obbligarsi  concessa 
al  minore  commerciante.  Nessun  dubbio  se 
per  alienazione  s'intende  la  spropriazione  for- 
zata. Il  minore  commerciante  non  può  evi- 
tarla dopo  la  condanna  fondata  nella  validità 
dell'Ipoteca. 

Noi  supponiamo  invece  una  dazione  d’ipo- 


teca volontaria.  È della  natura  di  ogni  cau- 
zione lasciare  un  intervallo  pia  o meno  pro- 
lungato prima  che  si  faccia  luogo  ad  effet- 
tuarla ; e quindi  alla  opposizione  e alia  difesa. 
Se  li  debito  per  cui  si  è data  l'ipoteca  non  ò 
commerciale,©  se  commerciale,  non  appartiene 
a quella  specie  di  commercio  per  cui  il  mi- 
nore ò stato  autorizzato  (t),  l’ipoteca  potrà 
impugnarsi,  annullarsi.  Prima  di  venire  alla 
vendita  e alle  sue  disastrose  conseguenze  vi  è 
tempo  a provvedere,  nè  fu  ultimo  riflesso  dei 
legislatori  che  inaugurarono  un  tale  sistema  (5). 

Insomrna  la  ipoteca  convenzionale  che  11 
terzo  Iscrive  a sua  cautela,  rimane  problema- 
tica in  questo  senso,  che  volendosi  in  seguito 
di  quella  procedere  alla  alienazione,  il  Consi- 
glio di  famiglia  può  o permetterla  o negarla, 
secondo  che  la  ipoteca  si  riconosca  valevole,  e 
l’alienazione  necessaria.  È manifesto  che,  an- 
che in  questo  caso,  il  creditore  pnò  rivolgersi 
alla  giustizia  del  tribunali,  e metter  fuori  d'ap- 
plicazione l'articolo  319. 

Se  parliamo  finalmente  di  alienazione  vo- 
lontaria, non  coatta  da  precedente  ipoteca,  è 
affatto  semplice  che  l'alienazione  deliba  essere 
antorizzata  nelle  forme  consuete  ai  beni  dei 
minori. 

11  nostro  articolo  non  richiama  che  il  319 
del  Codice  civile,  ma  è chiaro  che  consideran- 
dosi l’autorizzato  tuttavia  minore  a questo  ef- 
fetto, il  Consiglio  di  famiglia  o di  tutela  ha 
ben  anco  la  facoltà  di  ordinare  la  vendita  dei 
beni  secondo  le  prescrizioni  della  procedura 
civile  (articoli  825  e seguenti). 

70.  Se  le  obbligazioni  del  minore,  divenuto 
commerciante  nel  senso  più  esteso  della  pa- 
rola, abbiano  a ritenersi  commerciali  per  la 
presunzione  scritta  nel  n’  3 dell'articolo  3,  ò 
ora  da  osservarsi  a conclusione  di  questo  com- 
mento. 

La  capacità  del  minore  bì  restringe  agli  im- 
pegni del  suo  commercio.  • 11  ne  s’cnsuit  pus 
« qu’il  soit  obligè  d’esprimer  d&ns  le  contract 
a la  cause  par  laquclle  il  hypothèque  scs  im- 
t tneubles:  ce  sera  au  créancier  à prouvor 

* qn'iis  l'ont  étè  pour  frais  de  commerce;  et 
« certes  le  créancier  aura  soin  de  se  niénager 

• ceue  preuve,  en  prenant  les  précautions  né- 


ri) E importante  t’osservare,  come  (fi  volo  notai, 
che  l'autorizsozione  può  essere  parafate:  per  esem- 
pio, ad  operazioni  dì  tanca  o senseria  o ad  Fina  im- 
presa di  fabbriche  e costruzioni.  li  minare  non  s in ■ 
tenderà  autorizzato  n una  Impresa  di  assicurazioni 
marittime  o ad  stira.  I*er  ogni  ramo  Ita  facoltà  di 
adoperare  quei  mezzi  che  sono  Lsirumeuto  generate 


al  commercio,  come  le  cambiali , t bigiietfi  all'or- 
dine, ere.  Vedi  oltre  osservazioni  au  questo  punto 
at  numero  seguente. 

(2)  As-al  lungi  fu  fa  discussione  avauli  li  C in- 
giglio di  Sialo  in  franrta  su  questo  punto  , unito 
nacque  l'articolo  3 del  Codice  di  commercio  fran- 
cese (Court,  t.  vati,  p.  f 121. 
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« céssalre»  pour  établlr  l'origine  de  sa  cré-  I 
« ance  » (CaniiacÉRES,  Procés  verbal,  20  no-  ! 
vembre  1806). 

Tutte  le  obbligazioni  del  maggiore  sono  va- 
lide ; acquistando  colore  commerciale  anche  a 
quegli  atti  nel  quali  la  causa  commerciale  non 
è espressamente  dichiarata , la  presunzione 
cade  non  sul  diritto  della  obbligazione  e sulla 
capacità,  ma  semplicemente  sulla  qualità  e su-  ! 
gli  effetti  della  giurisdizione.  Ecco  la  grande 
e radicale  differenza.  Qui  Invece  sarebbe  que-  j 
stione  di  capacità.  Del  resto  può  seguirsi  con 
sicurezza  la  teoria  del  Pardessus.  « Lorsque 
« la  cause  de  l'engagement  n'est  p as  cxprimte, 

« o»  ne  doit  presumer  de  plein  droit  que  l'en- 

• gagement  est  commercial.  La  seule  ezception 
« à cette  règie  serait  le  cas  où  l’engagement 

• aurait  une  forme  essenticllemeut  commer- 
ci cialo,  tcls  que  sont  les  billets  à ordre,  let- 

• trcs  de  change,  etc.  • 


Ma  rapporto  a simili  titoli  essenzialmente 
commerciali,  sarà  il  minore  ammesso  a pro- 
verò che  l’oggetto  che  si  propose  in  queste 
operazioni  non  era  riferibile  al  suo  com- 
mercio? 

Le  decisioni  sono  affermative  (1):  ma  con- 
vicn  distinguer  bene. 

Dispetto  ai  terzi  non  può  ammettersi  ve- 
runa restrizione  contraria  alle  regole  ordi- 
narie del  commercio. 

8e  il  titolo  è una  vera  cambiale  traìettlzla, 
non  ammette  eccezioni  personali  e dimostra- 
zioni di  causalità  desunte  dall'oggetto  della 
negoziazione  ; in  altri  termini,  una  discussione 
d'incapacità  in  materia  cambiaria  a favore 
(li  colui  che  è qualificato  commerciante  (2). 
Quando  la  causa  commerciale  non  fosse 
espressa , non  farei  luogo  alla  prova  contraria 
che  rapporto  ai  biglietti  all'ordine. 


Articolo  7. 

La  donna  maritala  non  può  essere  commerciante  senza  i!  consenso  espresso  o 
tacito  del  marito. 

Si  presume  il  consenso  del  marito  quando  l’esercizio  della  professione  di 
commerciante  sia  pubblico  o notorio,  salvo  che  il  marito  ne  avesse  fatta  espressa 
dichiarazione  contraria  da  registrarsi  nella  cancelleria  e da  essere  e rimanere  af- 
fissa nella  sala  del  tribunale  di  commercio. 

Nei  casi  espressi  nel  numero  1 dell’articolo  135  del  Codice  cit  ile,  la  moglie 
per  essere  commerciante  deve  ottenere  l’autorizzazione  del  tribunale.  Deve  otte- 
nerla anche  la  moglie  legalmente  separata,  se  il  marito  ricusi  di  darle  il  consenso, 
sentito  in  questo  caso  il  marito,  come  è disposto  dall’articolo  136  dello  stesso  (io- 
dico civile. 

Articolo  Sé 

La  moglie  commerciante  può  senz'ultra  autorizzazione  del  marito  stare  in  giu- 
dizio e contrarre  obbligazioni  per  tutto  ciò  che  concerne  il  suo  commercio,  e in 
tale  caso,  so  essa  è in  comunione  di  beni  col  marito  secondo  il  disposto  dal  Co- 
dice civile,  obbliga  eziandio  il  marito  ristrettamente  agli  utili  della  comunione. 

Essa  non  ò riputata  commerciante,  se  vende  ui  minuto  le  merci  del  tratlico 
del  marito,  ma  soltanto  quando  esercita  un  commercio  separato. 

Articolo  9. 

La  moglie  commerciante  può  senza  autorizzazione  del  marito  dare  a pegno,  ipo- 
tecare ed  alienare  i suoi  beni  immobili,  salvo  quanto  alla  moglie  che  sia  minore 
il  disposto  dall’articolo  6. 


(f}  Coazione  francese,  20  sennalo  tOTfl;  Corte 
di  Bordeaux,  l'J  aprile  1 830  ; Metz,  2i  marzo  1830. 

(2)  Perciò  è da  riprovarci  la  Icoria  d*  Alai  /.et, 


Commcnt n<>  53:  « La  forme  commerciale  (fornice 

• n Peogagemenl  coni  racle  pir  la  mineur  n 'ilabht 

• cncore  toufefois  qu'une  prétumpliort  qui  cédrrait 

• (liiltminent  à la  preuve  conlraire  ». 
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Tuttavia  i beni  dotali  non  [tossono  essere  ipotecati  nè  alienati,  fuorché  nei 
casi  e nelle  forme  determinate  dal  Codice  civile. 

71.  Dell  'autorizzazione  della  donna  maritala,  e del  consenso  del  marito. 

72.  Della  formalità  della  pubblicazione  e dei  suoi  effetti  giuridici. 

73.  Commerciando  la  donna  nutritala  col  consenso  del  marito , (piale  sia  la  responsabilità 

di  lui  essendosi  contratto  il  matrimonio  sotto  il  sistema  della  comunione. 

74.  Quale,  non  esistendo  la  comunione ? 

73.  Quali  i diritti  del  marito  e la  sua  responsabilità,  se  fu  dalla  sposa  già  commerciante  co- 
stituito in  dote  lo  stesso  esercizio  commerciale ? 

75bis.  Il  marito  può  esser  obbligato  per  lettera  di  cambio  sottoscritta  dalla  moglie  che  lo  rap- 
presenta abitualmente  nel  di  lui  commercio. 


7 1 . Queste  disposizioni  sono  nello  stesso  spi- 
rito delle  precedenti  rapporto  ai  minori.  Sono 
leggi  protettrici;  il  commercio  è qualche  cosa 
di  serio  e fa  paura  agli  uomini  più  esperti:  le 
donne  maritate  non  possono  rovinarsi  impu- 
nemente riguardo  alla  famiglia  ; quindi  all'ef- 
fetto di  obbligarsi  commercialmente  è condi- 
zione primaria  il  consenso  del  marito  o l'auto- 
rizzazione del  tribunale. 

l’er  l'articolo  135,  n"  1,  del  Codice  civile 

• l'autorizzazione  del  marito  non  è necessa- 

• ria  — quando  egli  sia  minore  , interdetto , 

• assente  o condannato  a più  di  un  anno  di 

• carcere  durante  l'espiazione  della  pena  >.  A 
che  non  è necessaria  l'autorizzazione?  A tatto 
quel  complesso  di  operazioni  autonome  de- 
scritto nell'articolo  134;  ma  per  intendere  al 
commercio  è d'uopo  in  tutti  quei  casi  l'auto- 
rizzazione del  tribunale. 

L'articolo  7 , part.  2“ , nella  sua  esattezza, 
traccia  la  differenza  del  rito.  Nel  caso  dell'ar- 
ticolo 135  il  ricorso  è fatto  al  presidente  del 
tribunale  ; il  marito  però  non  è invitato  : non 
ha  voce  ; e,  per  dir  così,  non  c entra.  Vero  è 
che  il  marito , condannato  a pena  qualunque , 
non  ha  perduta  la  facoltà  della  intelligenza  ; 
ma  la  privazione  del  diritto  deve  considerarsi 
come  una  pena  inerente.  Occorre  tuttavia  una 
sentenza  formale  secondo  la  prescrizione  dcl- 
l'art.  801  del  Codice  di  procedura  civile?  Io 
non  credo:  è quello  un  vero  giudizio  contrad- 
dittorio che  ammette  anche  l'appello.  La  re- 
gola da  seguirsi  è quella  stabilita  nell'arti- 
colo 778,  eco.,  salvo  il  sapere  se  sia  necessario 
l'intervento  del  pubblico  Ministero. 

In  generale  l'intervento  del  pubblico  Mini- 
stero è una  funzione  determinata  dalla  legge, 
e non  si  crede  necessaria  fuorché  nei  casi 


espressi.  Ogni  volta  che  si  presentano  vere 
questioni  matrimoniali  (articolo  346,  n°  4,  della 
procedura  civile),  il  pubblico  Ministero  è là  per 
dire  la  sua  parola  : la  sua  parola  piena  d'au- 
torità e di  senno.  Qui  tace  l’autorità  del  ma- 
rito per  impotenza  o pena;  ed  è lo  stesso  tri- 
bunale che  la  funge  e la  rappresenta.  Altro 
sarebbe  nella  contingenza  dell'articolo  136 
del  Codice  civile.  Il  giudizio  allora  assume  la 
forma  segnalata  nel  detto  articolo  801  e se- 
guenti (1). 

72.  Parlando  dell'atto  di  autorizzazione  del 
minore,  la  legge  ne  ordinò  nei  termini  più  for- 
mali la  registrazione  e pubblicazione  (n°  4). 
Nulla  di  simile  fra  quegli  ordinamenti  che  ri- 
guardano la  donna  maritata.  A che  servirebbe 
questa  formalità  ? Quali  le  conseguenze  della 
inosservanza?  Vediamolo  nel  caso  ov'ò  impe- 
riosamente comandata,  rapporto  al  minore. 

A niuno  sfugge  che  la  pubblicazione  di  un 
atto  che  accorda  delle  facoltà  che  non  si  hanno, 
deve  avere  effetto  inverso  da  quello  che  priva 
di  tutte  o di  alcune  delle  facoltà  che  si  hanno. 
In  questa  condizione  sono  gl'interdetti  e gli 
inabilitati.  La  pubblicazione  è un  monito  al 
pubblico  onde  ognuno  si  guardi  dal  contrat- 
tare coll'interdetto,  pena  la  nullità  : specie  di 
scomunica  dalla  società  degli  uomini  capaci.  Il 
difetto  di  pubblicità  favorisce  la  buona  fede  dei 
terzi  e rende  inutile  la  interdizione.  Se  l'atto 
che  abilita  il  minore  al  commercio  non  è fatto 
conoscere  al  pubblico,  egli  farà  ben  pochi  af- 
| fari;  i suoi  corrispondenti  saranno  molto  scar- 
si, perchè  si  sa  che  è un  minore.  La  pubblica- 
zione è dunque  nell'interesse  del  suo  com- 
mercio; ma  negli  affari  che  si  saranno  tut- 
tavia verificati  fra  lui  e i terzi,  il  difetto  non 
produrrà  conseguenze  giuridiche.  Il  minore 


(I)  .Vi  commento  a questi  articoli  io  delermlnai  malgrado  fi  dissenso  dei  marito  (Codice  di  prore, 

quando  il  tribunale  possa  accordare  l'aulorizzaziooc  dura  civile  annotato). 
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commerciante  che  fosse  arrivato  sino  al  falli- 
mento, non  potrebbe  allegarlo  quando  cogni- 
zioni d'altronde  ricevute , o le  sue  abitudini 
già  note  al  pubblico,  confermarono  l'opinione 
della  sua  qualità  di  commerciante , che  del 
resto  era  conforme  al  vero.  Nè  quel  difetto 
potrebbero  allegare  i terzi  che  supponiamo 
aver  trattato  commercialmente. 

Se  la  pubblicazione  è nell'interesse  del  com- 
mercio del  minore,  s'intende,  che  la  legge  deve 
averla  ordinata  affinchè  vi  siano  delle  persone 
responsabili  del  danno  che  potrà  venirgli  dal 
difetto  di  pubblicità  : ! obbligo  ne  incombe 
principalmente , io  credo , al  curatore.  La 
donna  maritata,  non  minore,  è già  fornita  di 
capacità  naturale  ; soltanto  la  sua  capacità  ci- 
vile è imperfetta.  Essa  non  ba  rappresentante 
responsabile  ; non  le  sarà  per  certo  impedito 
di  far  noto  al  pubblico  in  tutte  le  guise  che 
sono  permesse , di  esser  libera  esercente  il 
commercio;  la  legge  non  doveva  farne  un  pre- 
cetto, nè  imporlo  come  una  formalità  dell'au- 
torizzazione. 

73.  La  comunione  legale  dei  coniugi  che  ha 
avuto  sempre  poca  simpatia  in  Italia,  è stata 
anche  limitata  , come  tatti  sanno , nei  nostri 
Codici  civili.  Nondimeno  abbiamo  tanto  della 
comunione  legale  quanto  basta  a interessare 
il  marito  nel1' esercizio  commerciale  della  mo- 
glie ad  effetti  molto  notevoli. 

Ci  sia  permesso  ricapitolare  alcune  delle  di- 
spoeizioni  relative  del  Codice  civile. 

Presso  noi  non  vi  è altra  comunione  univer- 
sale dei  coniugi  che  quella  degli  utili  (arti- 
colo 1133  del  Codice  civile.  Intendiamo  per 
utili  della  comunione  • gli  acquisti  fatti  dai 

< coniugi  unitamente  o separatamente  durante 

• la  comunione,  siano  essi  derivati  dalla  indu- 

• stria  comune  o da  risparmi  fatti  sni  frutti  o 

• sulle  entrate  dei  coniugi,  detratti  però  sem- 

< pre  i debiti  della  stessa  comunione  • (arti- 
colo 1 -Ì3G).  Il  marito  è l- amministratore  di  di- 
ritto dei  beni  della  comunione  (articolo  1 138). 

I proventi  del  commercio  della  moglie,  come 
d’altra  parte  quelli  del  marito,  entrano  dunque 
di  piena  ragione  nella  comunione.  Ne  segue 
una  responsabilità  nel  marito;  un  diritto  nei 
creditori  commerciali  della  moglie  di  esten- 
dere le  loro  azioni  sui  beni  della  comunione. 
L'articolo  8 li  chiama  utili,  armonizzando  col  i 


linguaggio  del  Codice  civile;  ma  abbiamo  ve- 
duto cho  questi  utili  si  trasformano  in  beni 
sostanziali  ed  effettivi,  o mobili  o immobili. 

Io  non  saprei  dire  se  siano  veramente  serio 
le  questioni  che  si  disputano  fra  gli  scrittori 
francesi  intorno  ai  diritti  che  possono  venire 
in  conflitto  fra  i creditori  del  marito  e quelli 
della  moglie  commerciante  ; intorno  alla  pre- 
valenza che  alcuno  pensa  doversi  concederò 
ai  secondi  sui  beni  della  comunione  a pregiu- 
dizio dei  primi  (I).  Vero  è che  l'articolo  5 del 
Codice  di  commercio  francese  non  è cosi  tem- 
perato nell'espressione  come  il  nostro.  • Elle 
• (la  femme  marchande)  oblige  aussi  son  mari, 
« s'il  y a communauté  entro  eux  ?.  La  metà 
dei  beni  della  comunione  è della  moglie;  il 
marito  ne  risponde  quale  amministratore;  ma 
la  sua  responsabilità  è ristretta  alla  concor- 
rente dei  beni. 

Supponendo  la  separazione  di  persone  e di 
beni,  è già  indicato  ai  creditori  della  moglie 
commerciante  il  patrimonio  ch’essi  possono 
colpire. 

74.  Esclusa  la  comunione  e durante  la  so- 
cietà coniugale,  è nell’ordine  naturale  della 
famiglia  che  la  moglie  venga  versando  al  ma- 
rito, e in  vantaggio  della  stessa  famiglia,  i lu- 
cri della  sua  negoziazione;  e allora  nasce 
un'altra  questione  circa  la  responsabilità  del 
marito  qualora  gli  affari  vadano  a traverso,  o 
anche  la  moglie  cada  in  fallimento.  Un  buon 
numero  di  scrittori  riputati  è nella  sentenza 
che  il  marito  sia  tenuto  totalmente  ai  debiti 
della  moglie  (2).  Altri  pensano  in  opposto, 
niuna  azione  competere  ai  creditori  della  mo- 
glie commerciante  contro  il  marito  se  non 
- quanto  egli  abbia  ricevuto  delle  somme  deri- 
vanti da  quel  commercio,  e sino  alla  concor- 
renza delle  somme  percette  (3).  Opinione  che 
anche  al  Dai.loz  sembra  preferibile;  ma  una 
difficoltà  di  fatto  lo  arresta  : come  mai  potranno 
provarsi  le  somministrazioni  e i versamenti  in 
' famiglia  7 (l).  Ad  altri,  ALaUXET,  la  difficoltà 
i sembra  di  lieve  conto , perchè  ci  sono  i libri 
ad  attestare  i guadagni  del  commercio  e le 
spese  fatte  in  famiglia.  Che  se  poi  il  marito  in- 
fluisse onde  i libri  non  si  tenessero  regolar- 
mente, e la  verità  non  apparisse,  il  marito  sarà 
tenuto  ad  ogni  debito  delia  moglie. 

Questa  seconda  opinione,  che  più  si  appros- 


ID  Mommi;»,  tom.  i,  no  183;  Pisi»,  1. 1,  n-  436; 
Bkdasbide,  Comm.,  no  137 ; Almzzt,  Comm.,  no  44. 

(2)  OelviscocHT,  Droit  commercial,  t.  Il,  pii-.  6; 
Dibajitos  t.  xv,  n»  250  e 295;  OaillAED,  n»  172; 
Paris,  d°  452;  Bédabbiiiiì,  no  152. 

Borsai»!  , Codice  di  commercio  annoi. 


(5)  Pabdesbcs,  no  68;  Mocimeb,  no  183;  Musé, 
tom.  ni  no  485;  ToL’itiZB,  t.  xii,  n*  251;  Usuami, 
pag.  19  , Alaczzt,  Commenl.,  n°  48. 

(4)  Jtt'pcrtolrc,  vo  Commeroant,  no  219. 
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sima  al  vero,  è fondata  nella  regolare  tenuta 
dei  libri,  o nell’abuso  di  autorità  di  cui  si  rese 
colpevole  il  marito  coH’iinpedirla  : nel  primo 
caso  la  responsabilità  del  mSrito,  se  esiste, 
può  esser  proporzionata  alle  percezioni  ; nel- 
l’altro è illimitata,  derivando  dal  proprio  fatto 
doloso.  Ma  può  anche  immaginarsi  che  ninna 
di  queste  cose  bì  verifichi.  E allora  sarebbe 
della  più  intollerabile  ingiustizia  ripetere  dal 
marito  la  restituzione  di  vantaggi  che  non  si 
prova  avere  conseguiti.  È probabile  che  tra- 
scorrendo il  commercio  nel  suo  periodo  d’an- 
gustia e di  rovina,  nulla  più  sia  stato  versato 
in  famiglia , e piuttosto  la  moglie  commer- 
ciante abbia  potuto  attingervi  qualche  forza 
per  prolungare  la  sua  agonia.  La  prudente 
estimativa  del  magistrato,  togliendo  dalle  qua- 
lità dei  fatti  e delle  circostanze,  ne  sarà  il  mi- 
glior giudice. 

Un  altro  elemento  di  non  lieve  considera- 
zione accresce  la  difficoltà.  La  moglie  deve 
soccorrere  al  marito,  la  madre  ai  propri  figli, 
specialmente  so  il  primo  sia  povero  e nel  bi- 
sogno. Clii  farà  colpa  al  marito  se  ha  ricevuto 
dei  sussidi  per  sostenere  la  famiglia,  forse  lui 
stesso  nella  infermità,  mentre  la  donna  non 
fece  che  il  suo  dovere?  Evidentemente  in  un 
giudizio  di  fallimento  saranno  considerate  spe- 
se di  famiglia. 

75.  Sotto  il  reggime  dotale  la  cosa  dovrà 
vedersi  sotto  altro  aspetto. 

« La  costituzione  della  dote,  dice  l’art.  1399 
« del  Codice  civile,  può  comprendere,  o in 
« tutto  o in  parte,  tanto  i bcui  presenti  quanto 
• i beni  futuri  della  donna,  oppure  un  oggetto 
« determinato  ».  ITn  negozio,  un  fondaco,  uno 
stabilimento  commerciale  può  dunque  far  parte 
della  dote,  o essere  la  intera  dote.  Supponiamo 
clic  la  donna  non  sia  commerciante  essa  stessa, 
ma  figlia  di  un  commerciante,  dal  qnale  ha 
testò  ereditata  quella  sostanza.  Cessato  già  il 
commercio,  non  resterà  che  farne  la  liquida- 
zione; si  raccoglierà  l’attivo;  si  venderanno  le 
macchine;  del  prezzo  si  formerà  un  capitale 
fruttifero  o in  terreni o in  rendite;  grintcressi 
che  ite  ronseguitano  saranno  i frutti  della  dote. 
Tutto  ciò  ò affatto  semplice.  Ma  invece  la 
donna  è commerciante  c continua  personal- 
mente il  commercio.  Quali  mai  saranno  i frutti 
d'una  dote  che  consiste  in  un  esercizio  com- 
merciale ? 

Se  gli  affari  vanno  prosperi,  se  il  commercio 
si  mantiene  attivo,  non  no  vorrà  per  altro  la 
conseguenza  che  i lucri  della  negoziazione  ab- 
biano a considerarsi  come  veri  e proprii  frutti 
dotali,  o perciò  ricadano  di  diritto  al  marito 
per  sostenere  i pesi  della  famiglia.  È una  con- 


diziono di  cose  che  può  dirsi  anomala,  non 
preveduta  letteralmente  dal  Codice  civile,  e 
governata  da  principii  di  diverso  ordine,  che 
convien  conciliare.  Intanto  è cosa  indubitata, 
ed  ammessa  da  tutti  gli  autori,  che  il  marito, 
estraneo  al  commercio,  non  ha  l’ammiiiistra- 
zione  dei  fondi  commerciali  se  la  moglie  opera 
da  sé  ; molto  meno  se  fa  parte  di  società  che 
si  regolano  coi  proprii  statuti  e colla  legge  ge- 
nerale del  commercio.  I vantaggi  dell’indu- 
stria e dei  lavoro  personale  sono  personali,  e 
non  devolvono  de  jure  ad  altri,  qualnnqne  sia  j 
altrimenti  la  persona  servirebbe  alla  persona, 
come  nell’óra  feudale.  Vero  ò che  i guadagni 
delta  moglie  non  provengono  tutti  dall’opera 
sna , ma  sono  altresì  il  prodotto  dei  capitali 
bene  amministrati,  di  quei  capitali  che  furono 
costituiti  in  dote.  Laonde  il  marito  potrà  far 
assegnare  una  parte  conveniente  dei  profitti  a 
benefizio  della  famiglia,  e sarà  arbitrata  dal 
giudice. 

Se  le  cose  vanno  meno  prospere  e i credi- 
tori non  possono  essere  integralmente  soddis- 
fatti, il  marito,  nelle  cui  mani  sono  passati  al- 
cuni prodotti  del  commercio  sotto  forma  di 
frutti  dotali,  dovrà  forse  restituirli  come  re- 
stituiscono gli  utili  percetti  gli  azionisti  quando 
la  società  cade  in  fallimento  ? 

In  massima  credo  doversi  risponder  negati- 
vamente: ma  qui  porrei  due  limitazioni.  Là 
prima  si  res  adirne  txistunt  : per  esempio  fu- 
rono assegnati  agli  usi  della  famiglia  certi  ere- 
diti non  stati  ancora  riscossi.  I creditori  pos- 
sono sequestrarli  in  loro  favore.  La  seconda 
limitazione  sarebbe  qualora  i creditori  potes- 
sero provare  che  sotto  questo  titolo  di  frutti 
furono  fatti  assegnamenti  eccessivi  ; il  che  do- 
vrebbe reputarsi  in  frodo  dei  diritti  degli  stessi 
creditori,  ai  quali  il  marito  sarebbe  costretto 
a rassegnare  quanto  avesse  percetto  oltre  il 
limite  del  giusto  c del  convenevole,  quantun- 
que con  decreto  di  giudice. 

Una  osservazione  Bui  capoverso  deli’art.  9. 
I beni  dotali  non  possono  alienarsi  quando  esi- 
stono sotto  una  forma  determinata  e distinta, 
e al  marito  ne  appartiene  l’ainniinist razione; 
ma  noi  abbiamo  supposto  portato  in  dote  un 
esercizio  commerciale.  Madama  X ha  un  gran 
stabilimento  di  telerie  d’ogni  genere,  ch'essa 
fa  confezionare,  fabbricare,  ed  acconciare  ai 
più  svariati  usi  del  commercio  per  mezzo  dei 
suoi  operai  c di  macchine  sue  proprie  : non  ha 
consegnati  nò  i capitali,  nò  le  macchine,  nò 
le  mercanzie.  Istrumenti  od  oggetti  dell'ente 
morale,  sostenuto  dalla  operosità,  dal  credito 
c daU’attività  personale  di  madama  X,  can- 
giando continuamente  di  forma  nel  giro  del 
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commercio,  subiscono  una  disponibilità  relativa 
allo  scopo  dello  esercizio  ; sono  in  dominio 
della  istitutrice  del  commercio,  della  quale  il 
marito  stesso  ha  corso  la  fiducia,  come  la  cor- 
rono tutti  quelli  che  corrispondono  colla  ima 
ditta,  vi  affidano  capitali,  e credono  nel  suo 
nome. 

A questa  combinazione  eccezionale  non  pnò 
dunque  estendersi  la  seconda  parte  dell'art.  9. 

75  bis.  Se  la  moglie  non  esercita  un  com- 
mercio separato , se  invece  è occupata  nel 
traffico  del  marito,  e nelle  sue  assenze  più  o 
meno  frequenti  lo  rappresenta  nei  negozi,  e I 


firma  anche  cambiali  per  lui  (1  ),  non  obbliga 
se  stessa,  ma  il  marito.  Vi  è maggior  ragione 
per  cosi  ritenere  quando  la  moglie  abbia  già 
firmate  altre  cambiali  in  nome  del  marito) 
ondò  lecito  argomentarne  un  mandato  tacito, 
e una  volta  entrata  ragionevolmente  nel  pub- 
blico una  tato  opinione , dev' esser  rispettata 
(Nimes,  8 agosto  18ól , Journal  dii  Palaia, 
pag.  225.  In  cosi  grave  affare  come  quello  di 
obbligazioni  cambiarie,  nel  silenzio  della  legge 
che  non  può  dir  tutto , la  massima  potrebbe 
sembrare  ardita,  se  non  avesse  per  sè  il  suf- 
fragio di  tutta  la  giurisprudenza  (2). 


Articolo  IO. 

L’autorizzazione  data  dai  genitori  o dal  Consiglio  di  famiglia  o di  lulela  al  mi- 
nore per  esercitare  il  commercio,  ed  il  consenso  dato  per  tale  oggetto  dal  marito 
alla  moglie,  possono  in  ogni  tempo  essere  rivocati.  L’atto  di  rivocazione  è regi- 
strato nella  cancelleria  e affisso  nella  sala  del  tribunale  di  commercio. 

La  rivocazione  perù  seguita  dopo  che  il  minore  o la  donna  maritala  abbia 
già  impreso  l'esercizio  del  commercio,  non  ha  elTetto,  se  non  mediante  approva- 
zione del  tribunale  civile,  sentito  a porle  chiuse  il  minore  o la  donna  maritata. 

La  rivocazione  non  pregiudica  i diritti  acquistati  dai  terzi,  neppure  |ier  le 
operazioni  ancora  in  corso  di  negoziazione. 

76.  JUvoca  cidi'  autorizzazione.  Approdar  ione  del  tribunale.  Traccia  di  procedimento. 

77.  Il  marito  può  disapprovare  l'esercizio  commerciale  della  moglie,  quantunque  preesistente 

al  matrimonio. 

78.  Imperfezione  della  pubblicità  ordinata  dalla  legge  ; quali  conseguenze  possono  derivarne. 

79.  Sono  preservati  i diritti  dei  terzi.  Se  il  minore  o la  donna  maritata,  privati  dell'ammi- 

nistrazione, possano  continuare  nella  direzione  degli  affari  in  corso. 


76.  Questo  articolo  È precisamente  il  10  del 
fu  Codice  sardo,  scritto  con  più  garbo  di  lin- 
gua. In  quello  era  già  stato  riparato  ad  una 
lacuna  del  Codice  francese , alla  quale  però 
aveva  supplito  la  dottrina  e la  giurispru- 
denza. 11  nutrito  poteva  ritirare  il  suo  con- 
senso: era  affare  deciso.  Ma  poteva  ciò  di- 
pendere dalla  sua  volontà,  dal  suo  capriccio  ? 
L'inconveniente  fu  sentito  dai  legislatori  pri- 
mitivi. Cahbacékes  diceva:  • Supposons  que 

• le  mari  vernile  retirer  sou  autorisation , il 

• est  justc  de  ne  pas  laisser  lui  imititi niinent 

• cette  liberti1,  et  de  ne  pas  lui  pormettre  de 


< s'opposer  par  caprice  à ce  que  la  femme 
v améliorc  la  fortuue  des  leurs  enfants  com- 
« muns  : qu'alors  le  tribunal  intervienne  et  pro- 
• noncc  enlre  les  deux  épottx  « (3i.  Tiieil- 
iiaiid,  Biuot-Phcameneu,  Regnali),  ognuno 
di  quei  giureconsulti  eminenti  ebbe  la  sua  pa- 
rola per  approvare  il  discorso  di  CambacéRES; 
ma  Hfuggi  alla  redazione. 

La  facoltà  di  revocare  la  concessione  viene 
formalmente  estesa  al  commercio  del  minore  ; 
il  die  ò in  perfetto  accordo  coll'articolo  321 
del  Codice  civile  nei  rapporti  dell’emancipa- 
zione. 


(!)  Specialmente  coltri  foratola — per  mio  marito  i Orni,  (.un,  r.«  17 1 ; Nomiti,  l.  i,  pag.  263;  Favaio 
anelile  o impedito  — A.  B.  moglie.  I nz  Lasci,  vnr,  tìepertoirc , V 0 SI  uid.it;  In  insTOS,  t.  il, 

(2)  Cassazione  francese,  23  gennaio  1821,  2 aprile  I li®  181;  Zacaiaiat,  ili,  jj  III. 

1822,  lo  marzo  1826,  Thoplo.ic,  a®  Shuntili,  n®  137  ; i 

1‘uwssscs,  n®«3;  Viact.aa,  Legis.  coiti.,  t.  I,  il®  230;  ! (3)  l.ocnt,  I.  sui.  pna.  155. 
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[Art.  10] 


Se  attuato  il  commercio  si  richiede  l'ap 
probazione  del  tribunale,  è certo  che  il  ricorso 
del  rivocante  dovrà  esser  motivato  c giustifi- 
cato. In  relazione  al  sistema  della  procedura 
civile,  il  miglior  metodo,  secondo  me,  sarebbe: 
presentarsi  al  cancelliere  del  tribunale  che 
prenda  rogito  dell'atto  di  revoca.  Copia  au- 
tentica di  quell'atto  si  unisce  al  ricorso  coi 
documenti  giustificativi;  e se  trattasi  ili  mi- 
nore, viene  comunicato  al  pubblico  Ministero 
(articolo  779).  Il  presidente  fissa  il  giorno  del- 
l’udienza; tutto  ciò  è notificato  al  minore  o 
alla  donna  con  citazione  a comparire  nel 
giorno  designato.  L'udienza  va  a porte  chiuse, 
ma  è una  vera  udienza  delle  ordinarie,  essen- 
dovi o potendo  esservi  contraddittore.  Forti 
interessi  possono  venire  in  contrasto;  e dovrà 
pronunciarsi  propria  c vera  sentenza.  I’er 
quanto  la  parola  approvazione  sembri  accen- 
nare a pronuncia  meno  formale,  non  è al  Co- 
dice di  commercio  che  si  attingono  i fatti  della 
procedura.  Io  vado  più  oltre,  c ritengo  clic  la 
sentenza  sia  appellabile  quale  conseguenza 
del  principio  scritto  nell'articolo  181  del  Co- 
dice di  procedura  civile.  E dovrà  in  tutto  os- 
servarsi il  procedimento  sommario. 

I terzi  potranno  intervenire  in  questo  giu- 
dizio. Benché  protetti  dalla  speciale  riserva 
scritta  nella  legge,  potrebbero  aver  interesse 
a rompere  una  collusione  così  facile  fra  parenti 
quando  gli  affari  precipitano  al  peggio. 

Si  deve  forse  far  destinare  un  rappresen- 
tante al  minore?  Quando  trattasi  di  affari  di 
commercio  o di  questioni  ad  esso  relative,  sic- 
come è questa,  il  minore  è riputato  maggiore: 
quanto  agli  affari  civili  egli  lia  dalla  legge  il 
suo  curatore  (1). 


77.  Grave  c intentato  argomento,  so  il  ma- 
rito sia  vestito  della  stessa  facoltà  d'interdire 
alla  propria  moglie  il  commercio  ch’essa  eser- 
citava anteriormente  al  matrimonio. 

Per  la  risposta  negativa  milita  il  dire  che 
niuno  può  rivoenre  quella  concessione  ch'egli 
non  ha  data;  che  tale  pretensione  del  marito 
sarebbe  respinta  dal  letterale  disposto  della 
legge  che  gli  attribuisce  la  facoltà  di  rivocare 
il  consenso  dato  alla  moglie,  c quindi  non  ha 
voluto  darne  una  diversa  c più  ampia  qnale  sa- 
rebbe questa;  che  sposando  una  donna  com- 


merciante (e  poteva  anche  non  farlo),  ne  rico- 
nobbe la  qualità  e l'azione  indipendente,  e ne 
accettò  le  conseguenze;  che  l'esercizio  del 
commercio  formava  alla  donna  un  patrimonio 
non  meno  di  lei  proprio  che  un  bene  qualun- 
que parafernale , c non  può  esser  privata  di 
diritti  c di  vantaggi  cli'essa  non  volle  punto 
sottoporre  all'autorità  maritale. 

Io  nondimeno  crederei  migliore  e preferi- 
bile l'opposta  sentenza. 

Molle  relazioni  di  superiorità  giuridica  che 
la  legge  riconosce  nel  marito , in  ordine  al 
giure  moderno  si  ravvisa  piuttosto  l’elemento 
dell’interesse  affidato  principalmente  a lui 
quale  direttore  della  famiglia,  clic  quello  del- 
l'autorità. Quando  al  commercio  della  moglie 
si  richiede  il  consenso  di  lui,  egli  è perchè  ap- 
partiene a lui  in  principal  modo  il  giudicare 
se  lo  consenta  lo  stato  della  famiglia,  l'età  c il 
numero  dei  figliuoli,  la  sua  condizione  sociale; 
se  la  moglie  abbia  capacità,  attitudine,  mezzi 
alle  arrischiate  imprese;  s'ella  non  sia  per 
compromettere  piuttosto  la  fortuna  propria  e 
quella  dei  comuni  figliuoli.  La  legge  non  ha 
considerato  il  caso,  come  fuori  dell'ordinario, 
di  un  commercio  preesistente  al  matrimonio, 
conosciuto  dallo  sposo,  e implicitamente  ap- 
provato permettendone  la  continuazione.  Que- 
sta stessa  approvazione  può  ben  valere  un 
formale  consenso,  e si  può  trovarne  il  contrap- 
j posto  logico  nella  revoca.  Ma  ho  detto  che 
| non  si  deve  partire  da  questo  punto , un  po' 

| troppo  formalistico,  per  decidere  la  questione. 

I Non  è qui  un  padrone  che  comanda  e impone 
alla  moglie  la  propria  autorità  ; è il  rapo  della 
! famiglia  che  sente  il  dovere  di  far  argine  a di- 
lapidazioni  , a rovine  o almeno  a pericoli  che 
minacciano  non  meno  la  moglie  che  lui  stesso 
ed  i figli , sebbene  indirettamente.  Tutto  ciò 
che  si  arroga  questo  marito , le  cui  illusioni 
sono  cessate  come  cessano  quasi  sempre  nei 
mariti,  si  è di  esporre  al  magistrato  lo  stato 
delle  cose,  la  propria  disapprovazione,  e l'au- 
torità sua  invocare  onde  ponga  termino  al 
male , vietando  alla  donna  di  continuare  un 
commercio  rovinoso , alla  quale  uel  tempo 
stesso  dà  la  miglior  prova  d’interesse  e d’af- 
fetto. Con  ciò  mi  sembra  risposto  ad  ogni  ob- 
biezione. 

78.  Noi  abbiamo  osservato  (n“  72),  che  la 


(2)  Il  minore  emancipato  per  concessione  ha  il 
curatore  nel  genitore  emancipante  (nrt.  314).  La 
sua  autorila  rimane  inerte  per  lutto  quanto  riguarda 
il  commercio  autorizzato.  È singolare  clic  il  minore 


svenilo  capacità  per  gli  affari  più  scrii  c pericolosi, 
quali  i commerciali,  non  ne  abbia  di  sufficiente 
nelle  cose  civili. 
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formalità  della  pubblicazione  non  è imposta 
dalla  legge  rapporto  «D'esercizio  commerciale 
che  imprende  la  moglie  di  consenso  del  marito. 
Ora  vediamo  nel  nostro  articolo  prescritta  la 
pubblicazione  dell'atto  di  revoca.  Lo  scopo  è 
palese  ; rendere  avvertiti  i terzi  onde  si  guar- 
dino da  contrattazioni  clic  sarebbero  nulle, 
ma  è a deplorare  che  la  pubblicazione  non  sia 
abbastanza  estesa. 

La  registrazione  nella  cancelleria  sarà  cosa 
ottima  per  l'autenticità:  ma  l’affisso  nella  sala 
di  un  tribunale  di  commercia,  se  può  diffon-  1 
dere  la  notizia  nella  periferia  che  lo  circonda,  j 
lascierà  al  tutto  digiuni  di  sè  i lontani  e gli 
stranieri  segnatamente,  ai  quali  è permesso  di 
ignorare  persino  la  esistenza  di  quel  tribunale. 

I negozianti  di  Amsterdam  e di  Londra  che 
non  hanno,  per  esempio,  a Ferrara  delle  per- 
sone incaricato  per  vedere  cosa  si  annunci 
nell’interno  della  sala  di  quel  tribunale  di  com- 
mercio, continuano  a fare  spedizioni  alla  mer- 
cantessa esautorata,  rhe  le  riceve  a iosa,  e poi 
un  giorno  quando  quelle  case  la  sollecitano  a 
pagare  un  centomila  franchi  di  cui  va  debi- 
trice, la  buona  donna  sobbillata  dal  marito  o 
dai  parenti , risponde  aver  cessato  dai  com- 
mercio, c porta  un  certificato  del  cancelliere 
comprovante  che  nel  tribunale  di  una  città  che 
si  chiama  Ferrara,  era  stato  affisso  (forse  per 
un  giorno  o due  perchè  la  legge  non  esprime 
neppure  la  durata  dell'affissione)  un  decreto 
che  la  privava  della  facoltà  di  negoziare.  Essa 
ciò  nonostante  ha  continuato  a tirar  cambiali 
ed  a ricevere  mercanzie , abusando  l'altrui 
buona  fede. 

Ora  nascono  più  questioni:  1°  se  i terzi  po- 
tessero veramente  dirsi  in  buona  fede,  avendo 
dal  canto  suo  la  donna  o chi  per  lei  adempite 
le  prescrizioni  di  legge;  2"  se  i terzi  possano 
esercitare  azioni  commerciali;  3”  se  almeno 
abbiano  azione  civile  per  essere  rimborsati 
dell'effettivo  valore  che  la  donna  ha  ritratto, 
o per  la  restituzione  delle  loro  merci  ; -1°  se  il 
marito  che  non  ha  materialmente  impedito  alla 
donna  quella  tresca,  e pare  anzi  l'abbia  age- 
volata non  senza  profitto  proprio,  ne  sia  pur 
esso  solidalmente  responsabile  (I). 

Sembra  invero  che  la  legalità  faccia  ostacolo 
all’azione  dei  terzi;  ma  in  ogni  causa,  in  fatto 
di  commercio  specialmente,  vi  è qualche  cosa 
al  di  sopra  della  legalità  ; la  legge  della  co- 
scienza, il  diritto  della  buona  fede.  La  legalità 
può  benissimo  incaricarsi  di  toglier  via  ogni 


pretesto  di  buona  fede;  ma  deve  scegliere  qnei 
mezzi  che  sono  opportuni  a spandere  la  scienza 
dei  suoi  divieti  ; se  sono  per  sè  insufficienti , 
non  basterà  di  averli  praticati , perchè  infino 
nna  vera  c generale  pubblicità  non  ci  è stata. 

In  tale  stato  di  cose  la  moglie  del  signor  N. 
ha  continuato  ad  essere  nna  commerciante  per 
i negozianti  d’Amsterdam  e di  Londra,  e se  la 
donna  simulando  tale  qualità  vi  ha  aggiunto 
del  suo  il  dolo  e l’inganno,  non  possono  quelli 
avere  scapitato  della  loro  condizione  giuri- 
dica, nè  questa  averne  guadagnata  una  mi- 
gliore. Dico  adunque,  rispondendo  con  ciò  an- 
che al  terzo  quesito,  che  l'avere  dolosamente 
continnato  il  commercio  con  coloro  che  dove- 
vano ignorare  la  mutazione  avvenuta,  rende 
passibile  la  donna  di  tutte  le  azioni  che  i terzi 
avrebbero  potuto  prima  esercitare  contro  di 
lei  per  l’importo  non  solo  dei  valori  inviati, 
mà  eziandio  dei  danni;  e non  potendo  essa  sod- 
disfarvi, non  sarebbe  per  evitare  una  dichiara- 
zione di  fallimento. 

Secondo  le  circostanze,  il  marito  potrà  con- 
venirsi pel  dolo  col  quale  è concorso  ad  ingan- 
nare i terzi  ; uno  dei  quali  più  gravi  argomenti 
sarà  quello  di  non  avere  fatto  pubblicare  ro- 
vento nei  giornali,  nè  di  avere  spedito  circo- 
lari ai  corrispondenti,  come  suol  farsi  in  ogni 
caso  consimile  ; di  non  avere  insomma  sup- 
plito coi  mezzi  propri  alla  manifesta  imper- 
fezione della  legge. 

79.  àia  riteniamo  nn  regolare  andamento 
di  cose.  Vide  la  giurisprudenza  francese  che  i 
diritti  acquistati,  e neppure  gli  affari  in  corso, 
non  potevano  essere  pregiudicati,  ma  noi  disso 
la  legge.  A noi  la  disposizione  espressa  fu  por- 
tata dal  Codice  albcrtino.  Non  parleremo  che 
delle  operazioni  ancora  in  corso  di  negozia- 
zione. 

Evvi  una  ricerca  preliminare.  Perfetta  che 
sia  la  invocazione , assume  forse  il  marito  de 
jure  la  gestione  commerciale  come  successore 
interinale  della  moglie  sino  alla  liquidazione 
degli  affari?  La  questione  è nuova  e spinosa. 
Da  un  lato  si  dirà  che  l'inabilità  riconosciuta 
della  moglie  la  esporrebbe  a nuovi  danni  ; 
oltre  di  che,  privata  della  facoltà  di  esercitare 
il  commercio,  deve  in  effetto  cessaro  dai  ne- 
gozi onde  sia  questa  una  verità.  Dall'altro, 
postochè  i capitali  della  negoziazione  siano  po- 
rafernali,  si  verrà  osservando,  che  ciò  invero 
non  impedisce  che  non  si  possa  costringere  la 
moglie  a dimettere  un  commercio  che  la  ro- 


(1)  Ciò  che  dicesi  rapporto  alia  donna,  ai  applica  rivocazione  continuò  con  Inganno  il  suo  coni- 
eziandio  al  minore  rhe  fu  commerciante,  e dopo  la  marcio. 


Digitized  by  Google 


8G 


LIBIIO  I.  TITOI.O  J. 


[Anr.  Il -15] 


vina,  ma  l'amministrazione  dei  parafcrnali,  in 
quanto  tali,  è ad  essa  guarentita  dall'art.  1427 
del  Codice  civile. 

Il  caso  è realmente  impreveduto , e il  mio 
avviso  sarebbe  : che  il  tribunale  possa  costi- 
tuire un  assistente,  un  coadiutore  alla  donna, 
che  può  essere  lo  stesso  marito,  per  lo  stralcio 
e liquidazione  che  deve  operarsi  ; e per  quegli 
affari  che  si  dovessero  ancora  continuare  in 
forza  d’impegni  indeclinabili. 

Chi  volesse  esaminare  le  molteplici  combi- 
nazioni che  possono  presentarsi  in  fatto  di  ces- 
sazione e liquidazione  di  un  commercio,  mas- 
sime assai  esteso  e svariato,  dovrebbe  fare  un 
discorso  più  lungo  di  quello  che  ci  è permesso 
in  questo  luogo.  Non  diremo  quindi  che  poche 
cose.  La  posizione  di  questo  commerciante  non 
è punto  diversa  da  quella  di  qualunque  altro 
che  si  ritira  spontaneamente  dagli  affari.  Le 
obbligazioni  incontrate  si  devono  soddisfare. 
Le  spedizioni  ordinate  non  si  possono  contro- 
mandare,  salvo  l'assoggettarsi  a rifazione  di 
danni  ed  interessi.  Contratto  un  impegno  so- 


ciale è d’uopo  portarlo  a termine,  eccettochè 
i putti  o la  condizione  delle  cose  non  facciano 
abilità  di  liberarsene. 

Anticipando  un  tratto  sulla  larga  materia 
sociale  che  ci  aspetta,  potrà  chiedersi  se  que- 
sto nuovo  stato  del  minore  o della  donna  ma- 
ritata, ai  quali  s'interdice  il  commercio  che  già 
esercitavano , sia  da  pareggiarsi  alla  interdi- 
zione di  cui  favella  l'art.  16(3,  n°  i (1). 

Io  non  ammetterei  il  paragone.  La  inter- 
dizione si  subisce  come  rimedio  necessario  alla 
perdita  della  ragione  : fatale  non  meno  che  la 
morte.  La  legge  ebbe  d’uopo  di  specificare  i 
casi  fatali  di  scioglimento  allineile  coloro  che 
contraggono  società  commerciali  possano  te- 
nerli in  conto.  Ma  essi  sanno  ancora  che  ni  uno 
può  ritirarsi  volontariamente  da  impegni  as- 
sunti. Un  recesso  motivato  non  dalla  legalità, 
ma  dall’interesse , è sempre  volontario  per 
parte  di  chi  può  imporre  altrui  la  propria  vo- 
lontà, malgrado  il  principale  interessato  non 
sia  libero  di  sfuggirne  l'azione. 


Articolo  11. 

Il  contratto  di  matrimonio  tra  persone,  una  delle  quali  sia  commerciante,  deve 
essere  trasmesso  per  estratto  entro  un  mese  dalla  data  di  esso  alla  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio  del  luogo  dov’è  lo  stabilimento  commerciale , per  essere 
registrato  c affisso  in  conformità  dell'articolo  4. 

L'estratto  esprime  se  vi  fu  costituzione  di  dote,  e se  fu  stipulata  comunione 
di  beni. 

Articolo  19. 

Il  notaio  che  ha  ricevuto  il  contratto  di  matrimonio  deve  fare  la  trasmissione 
ordinata  dall’articolo  precedente  , sotto  pena  di  lire  venticinque  di  ammenda 
estendibile  alla  molla  di  lire  cento,  oltre  la  destituzione  e il  risarcimento  dei 
danni  verso  i creditori  se  l'omissione  fu  dolosa. 


Articolo  13. 

Il  coniugo  die  vuole  imprendere  la  professione  di  commerciante  dopo  il  suo 
matrimonio  è obbligato  di  fare  la  trasmissione  anzidetto  entro  un  mese  dal  giorno 
in  cui  ha  impreso  il  commercio.  Se  manca  a quest'obbligo  può,  nel  caso  di  falli- 
mento, essere  punito  come  reo  di  bancarotta  semplice. 

Articolo  11. 

La  domanda  di  separazione  di  beni  tra  coniugi,  uno  dei  quali  sia  commer- 
ciante, deve  esser  fatta  in  conformità  del  Codice  civile,  ma  deve  essere  registrata 
e affissa  giusta  il  disposto  dell'articolo  4. 


(I)  « l.e  sorteli  commerciali  si  sciolgono:  4®  per  la  morte  o interdizione  del  tocio.. 
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La  registrazione  ed  affissione  deve  precedere  almeno  di  un  mese  la  sentenza 
che  pronunzia  sulla  domanda  di  separazione.  Anche  la  sentenza  che  ammette  la 
separazione  sarà  registrata  e affissa  entro  un  mese  dalla  sua  data. 

In  mancanza  di  tali  registrazioni  e affissioni  i creditori  per  titolo  di  com- 
mercio possono  opporsi  alla  separazione  pronunziata,  per  ciò  che  riguarda  il  loro 
interesse,  c impugnare  ogni  liquidazione  dipendente,  salvo  il  disposto  dall'arti- 
colo 1422  del  Codice  civile  quando  la  separazione  fosse  fatta  in  frode  dei  creditori. 

Articolo  15. 

Gli  articoli  11  e 12  sono  applicabili  ai  contratti  di  matrimonio,  nei  quali  l'a- 
scendente commerciante  si  è obbligato  per  la  restituzione  della  dote  e delle  ra- 
gioni dolali  in  favore  della  moglie  del  discendente. 

80.  Ragione  e scopa  delle  trascritte  disposizioni. 

81.  Esse  rimangono  senza  applicazione  quando  il  matrimonio  non  è accompagnato  da  con» 

Irotlo  scritto  prima  della  sua  celebrazione. 

88.  Omissione  dolosa  della  pubblicazione  del  contratto  matrimoniale  imputabile  al  notaio  ; 
estensione  necessaria  della  penalità  dell'articolo  13. 

83.  Schiarimento  all'articolo  15. 

84.  Della  separazione  dei  beni;  riassunto  delle  disposizioni  del  Codice  civile;  diritti  dei  terzi. 


80.  Il  commercio  dev'essere  tutelato  contro 
le  sorprese  della  frode;  il  Codice  assume  que- 
sta tutela  in  un  modo  che  fa  onore  alla  previ- 
denza dei  legislatori,  e so  ne  occupa  incessan- 
temente. Al  fine  di  un  commercio  inaugurato 
coi  migliori  auspici  vi  ha  troppo  spesso  una 
catastrofe  che  si  chiama  fallimento,  e sembra 
l’incubo  del  legislatore.  U Codice  di  commercio 
attinge  disposizioni  ben  ferme  dal  Codice  ci- 
vile rispetto  ai  patti  matrimoniali,  alla  cui  sti- 
pulazione lo  stesso  Codice  civile  assegna  un'e- 
poca determinata  e forme  solenni  a inabilitare 
quelle  facili  transazioni  di  famiglia  che  l'inte- 
resse consiglia  durante  il  matrimonio.  Quindi 
« i contratti  matrimoniali  devono  essere  stipn- 

• lati  per  atto  pubblico  avanti  notaio  prima 

• del  matrimonio  » (articolo  1 382).  Ogni  muta- 
zione deve  apparire  prima  di  esso  dallo  stesso 
contratto;  nè  in  seguito  se  ne  ammette  ve- 
run’altra  (articoli  1383,  1381, 1385).  11  Codice 
di  commercio  accetta  queste  basi,  c vi  aggiunge 
l’obbligo  della  pubblicazione.  È una  cogni- 
zione indispensabile  a quelli  ebe  si  dispongono 
a commerciare  c ad  affidare  dei  capitali  all’uno 

0 all’altro  di  codesti  coniugi  esercenti  la  mer- 
catura. La  legge  determina  in  ispecial  modo 

1 diritti  della  moglie,  che  sono  per  cosi  dire  il 


tormento  dei  creditori  e l’ultima  risorsa  del 
fallito. 

81.  Il  nostro  articolo  li  (cnpoverso)  vuole 
die  • l’estratto  esprima  se  vi  fu  costituzione 
di  dote,  o se  fu  stipulata  comunione  di  beni  ». 
Se  vi  è contratto  matrimoniale,  è ben  neces- 
sario adottare  uno  di  questi  due  sistemi  : non 
se  ne  può  ideare  un  terzo  composto  di  pattui- 
zioni arbitrarie  e fuori  delle  regole  fondamen- 
tali stabilite  dal  Codice  civile. 

Con  ciò  è supposta  la  esistenza  di  un  con- 
tratto matrimoniale  che  potrebbe  anche  non 
esserci,  e il  matrimonio  non  sarebbe  meno  va- 
lido. Tuttavia  la  nostra  legge  non  presume  la 
comunione  legale:  dovrà  invece  ritenersi  come 
una  conseguenza  la  separazione  dei  beni? 

Una  simile  conseguenza  non  saprebbe  in- 
tenderla quel  gran  maestro  che  è Troplong: 
• Quelle  scrait  en  effet  la  situation  des  con- 
« joints  dont  le  maringe  ne  scrait  pas  nccom- 
« pagné  d’un  contrai?  r ( Dii  mariagc , n°  19). 
Egli  è rapito  da  quella  che  potrebbe  dirsi  filo- 
sofia del  sistema  della  comunione,  che  per  lui, 
e per  i Francesi  in  generale,  sembra  lo  stato 
naturale  di  quella  societas  ritte,  che  ò il  consor- 
zio d'ogni  cosa,  d’ogni  bene  e d'ogni  malc(t); 
sentenza  che  trova  miglior  appoggio  giuridico 


(I)  li  perchè  i Francesi  hanno  mollo  iu  onore  quel  dello  di  Gregorio  di  Tolosa  : SoeìcZas  lonorum 
ineU  conjugali  corìjuuclttisl. 
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morUms  et  consuetudine  del  paese  che  prestò 
all'acuto  Dl  moi'LIN  i più  solidi  argomenti  per 
insegnare  questa  teoria  che  passò  in  legge  nel 
Codice  civile  (articolo  1393  (I).  Teoria  estesa 
sino  al  matrimonio  dei  Francesi  che,  senza  con- 
tratto scritto,  si  celebra  fuori  di  Francia. 

Non  essendo  presso  di  noi  nè  quella  consue- 
tudine nè  questa  legge,  è d'uopo  venire  alla 
conclusione  adottata  nei  paesi  di  diritto  ro- 
mano, esistere  il  matrimonio  senza  dote  e senza 
comunione  di  beni , e rimanere  la  moglie  libera 
posseditrice  de'  suoi  parafernali,  secondo  il 
principio  della  Leg.  8 Cod.  de  pactis  conventis, 
moderato  dalle  prescrizioni  del  nostro  Codice 
civile.  Cessa  dunque  l’applicazione  dei  nostri 
art.  li,  13,  13,  perchè  ciò  che  non  esiste  non 
si  può  pubblicare,  e ci  potrebbe  essere  la  su- 
prema delle  ragioni,  quella  di  non  aver  beni 
da  costituire  in  dote.  I commercianti  accorti 
non  mancheranno  d'informarsi,  e in  tanta  sem- 
plicità di  rapporti  economici  fra  marito  e mo- 
glie, non  troveranno  nulla  di  dannoso  al  loro 
interesse. 

83.  Questi  saggi  ordinamenti  sono  posti  sotto 
la  salvaguardia  della  disciplina  notarile  nel 
caso  dell'articolo  13,  avvalorata  da  alcune  pe- 
nalità indeclinabili,  che  sono  la  multa  appli- 
cabile in  ogni  caso  ; e la  destituzione  e il  ri- 
sarcimento dei  danni  se  la  omissione  è dolosa. 
Il  notaio  adunque,  nel  suo  proprio  interesse,  è 
obbligato  a ricercare  la  condizione  degli  sposi  ; 
e non  potendo  accertarsene,  come  tante  volte 
avviene,  dorrà  farla  per  essi  dichiarare  nel 
rogito. 

Si  va  sino  a pensare  una  omissione  dolosa  : 
tutto  è possibile.  È difficile  trovare  la  base  del 
risarcimento  dei  danni.  Ottime  cautele,  io  dissi  ; 
ma  non  bisogna  esagerarne  l'importanza.  Se 
trattasi  di  comunione , che  per  noi  si  riduce 
agli  utili,  come  venne  osservato  altrove  (n°  73), 
il  contratto  matrimoniale  non  indicherà  che  la 
forma  generica  : ciò  che  più  rileva  si  è l'avere 
cognizione  degli  acquisti  che  vengono  poi  fa- 
cendo i coniugi  dopo  il  matrimonio,  sul  che  la 
legge  non  provvede.  Se  trattasi  di  dote,  è 
grande  interesse  dei  commercianti  di  assicu- 
rarla con  una  buona  iscrizione  ipotecaria,  e i 
creditori  non  potranno  ignorarla.  Vero  è che 
può  essere  artificiosamente  tardiva , perchè  i 
crediti  commerciali  non  sogliono  iscrìversi  alle 
Ipoteche,  e i creditori  potranno  dirsi  sorpresi 
da  una  iscrizione  inaspettata , perchè  il  con- 


I tratto  matrimoniale  non  fu  pubblicato.  E in 
questo  fatto  potrà  ravvisarsi  una  dello  basi  del 
risarcimento  del  danno.  Del  resto  non  appari- 
sce di  leggieri  alla  mente  che  la  ignoranza, 
più  o meno  vincibile,  di  un  contratto  di  matri- 
monio abbia  potuto  determinare  il  mondo  com- 
1 merciale  a mettersi  in  rapporto  con  qaeU’uomo 
o con  quella  donna;  o altrimenti  non  lo  avrebbe 
fatto. 

I.a  omissione  però  è abbastanza  grave  onde 
il  commerciante  nel  giorno  della  disgrazia  se 
la  vegga  comparire  come  un  argomento  di  ban- 
carotta (3).  K notevole  però  che  l'articolo  1 3, 
combinato  col  701 , n°  3,  non  impone  siffatto 
carico  al  commerciante  se  non  debba  a lui 
stesso  ascriversi  il  mancamento  : quando  cioè, 
assumendo  il  commercio  dopo  il  matrimonio , 
non  abbia  carato  la  pubblicazione  del  relativo 
contratto.  Pare  che  tutto  il  peso  della  pena- 
lità si  carichi,  nell'altro  caso,  al  notaio.  Egli 
però  non  pnò  esser  reo  di  omissione  dolosa  so 
non  per  complicità  nel  delitto  del  commer- 
ciante che,  occultando  il  contratto  a'  suoi  cor- 
rispondenti, si  confida  di  poterli  più  facilmente 
ingannare.  8i  potrebbe  credere  che  questo 
fosse  caso  di  bancarotta  fraudolenta;  ma  non 
si  vede  fra  le  cause  enunciate  nell'articolo  701 
del  nostro  Codice , e sono  le  sole  e tassative 
che  qualificano  un  tale  reato.  Vi  è stata  qui 
una  inavvertenza  alla  quale  bisogna  riparare. 
Imperocché  mentre  il  notaio  per  la  omissione 
cade  in  una  penalità  gravissima , il  commer- 
ciante, che  lo  ha  condotto  nei  suoi  tetri  divi- 
samenti,  ed  i reo  di  commissione,  non  senti- 
rebbe perciò  alcuna  pena  Quindi  l’art.  13, 
malgrado  la  sua  indole  penale,  dovrà  ricevere 
una  necessaria  estensione;  o per  dir  meglio, 
l'articolo  1 3,  e con  esso  il  701 , n"  3,  colpisce 
eziandio  i fatti  riferibili  alla  dissimulazione  del 
contratto  matrimoniale  prima  del  matrimonio 
ogni  volta  che  la  parte  vi  abbia  dolosamente 
cooperato. 

83.  L’articolo  15  può  stimarsi  superfluo; 
ma  aggiunge  chiarerza  e basta.  Non  è raro 
che  il  padre  stesso  riceva  la  dote  che  si  paga 
al  figlio,  c ch'egli  si  obblighi  perciò  di  resti- 
tuirla alla  nuora  ipotecando  i proprii  beni.  Si 
teme  che  i creditori  del  commerciante  possano 
cadere  in  qualche  funesta  illusione,  non  cono- 
scendo questo  patto.  La  prescrizione  obbliga 
del  pari  il  suocero  che  il  marito  c la  moglie 
stessa  in  quanto  siano  commercianti , ma  ri- 


fi)  Nota  è la  opposizione,  che  però  rimase  Inef- 
ficace, di  AnossTHs  e di  Psousn.  Può  vedersi  Mts- 

t.i!t,  Uè  pai.,  v»  Commini.,  § 1,  cap.  I. 


12 ) Sroomeslo  non  prove  : prove  sono  i fatti  del- 
l’articolo CO»,  oi  quali  la  legge  ho  data  una  signi- 
ficazione indeclinabile. 
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guarda  in  i special  modo  il  primo,  lo  suocero 
che  ai  obbliga  a restituire  la  dote  ; e la  vista 
si  estende  all'erede  probabile,  il  figlio.  Il  com- 
mercio non  si  preoccupa  dei  crediti,  ma  dei 
debiti  dei  suoi  fiduciari.  Odia  i concorsi  ina- 
spettati ; è nemico  delle  sorprese  ; e vuol  cal- 
colare come  quell'uomo  che  ba  promesso  di 
restituire  una  dote,  forse  cospicua,  possa  non 
trovarsi  imbarazzato  nel  realizzare  la  pro- 
messa. 

84.  La  separazione  de»  beni  richiama  le  sol- 
lecitudini del  Codice  di  commercio,  come  uno 
dei  sintomi  di  prossima  e mortale  infermità 
economica  ; e quantunque  regolata  dal  Codice  | 
civile,  il  nostro  vi  aggiunge  nell’art.  I 4 le  sue 
precauzioni  particolari.  Ravvicinando  quolle 
disposizioni , ne  daremo  un'idea  semplice  e 
positiva. 

Poiché  noi  conosciamo  duo  modi  di  convi- 
vere dei  coniugi,  il  reggime  dotale  e la  comu- 
nione, la  separazione  dei  beni  abbraccia  i rap- 
porti di  amendue  le  specie.  Diciamone  qual- 
che parola  paratamente. 

Chi  ha  diritto  di  promuovere  la  domanda 
della  separazione  della  dote  ? La  moglie  sol- 
tanto (articolo  HI  8 del  Codice  civile),  e non  i 
creditori  particolari  di  lei  senza  il  suo  con- 
senso (articolo  IH  1 ).  È dunque  un  beneficio 
tutto  personale  alla  moglie  ; e per  quanto  io 
penso,  riposa  in  un  principio  di  alta  moralità, 
onde  non  sia  lecito  ai  terzi  di  rompere  quegli 
intimi  legami  di  famiglia,  che  fra  persone  che 
si  amano  diventano  pià  cari  nei  giorni  della 
sventura.  Del  resto  i nostri  Codici  avveduta- 
mente  soppressero  la  seconda  parte  dell'arti- 
colo 144G  del  Codice  Napoleone,  perchè  i cre- 
ditori della  moglie  possono  sempre  far  valere 
i loro  diritti  di  sequestro  e di  pignoramento 
sulle  sostanze  di  lei,  e concorrere  per  limitare 
nel  giusto  le  pretese  dei  creditori  del  marito. 

La  separazione  dei  beni  si  effettua,  a rigore 
di  termini,  nella  esistenza  della  comunione  (!) 
(articolo  1442  del  Codice  civile).  Sistemi  di- 
versi , si  risolvono  non  ostante  per  cause  con- 
simili. 


Secondo  le  norme  del  diritto  romano  (2), 
vergendo  il  marito  all’inopia,  nel  pericolo  di 
perdere  la  dote,  la  moglie  può  provvedere  in 
tempo  alla  istanza  dì  separazione  (art.  HI8 
del  detto  Codice  civile).  Se  la  dote  è assicu- 
rata con  ipoteca,  il  rimedio  della  separazione 
non  dovrebbe  aver  luogo  (3).  11  disordine  degli 
affari  del  marito,  la  cattiva  amministrazione, 
il  pericolo,  sono  motivi  a sciogliere  la  comu- 
nione : qui  però  si  mostra  la  differenza  di  co- 
desti  rapporti  giuridici.  11  diritto  della  dote 
resiste  ad  ogni  scossa  sotto  l’egida  di  una  buona 
ipoteca;  la  quale  ove  manchi,  non  essendo  che 
un  titolo  di  credito,  e confondendosi  nel  patri- 
monio del  marito  che  cade  in  rovina  , la  dote 
non  può  realmente  salvarsi  che  mediante  la 
separazione,  ossia  il  pagamento  immediato.  I 
beni  della  comunione  Bono  rispettivamente  in 
proprietà  dei  coniugi  ; il  pericolo  quindi  sa- 
rebbe molto  minore,  poiché  contro  alienazioni 
che  il  marito  non  può  fare  (art.  U38)  compe- 
terebbero azioni  vindicatorie.  Nondimeno  me- 
lius  est  habere  rem  quam  aclionem  ; cessare 
un'amministrazione  scompigliata;  prevenire  la 
irruzione  dei  creditori.  Se  commerciante  è la 
moglie,  e il  marito  non  voglia  o non  possa  fer- 
marla sul  declive  del  fallimento,  potrà  valerti 
a sua  volta  del  diritto  della  separazione  dei 
beni  comuni  ( 4). 

In  tutto  questo  affare  il  Codice  civile  ha 
| provveduto  all'interesse  dei  terzi,  c permct- 
i tendo  d'intervenire  nel  giudizio  di  separa- 
zione , e fornendoli  di  azione  per  rivocare  la 
separazione  della  dote  fatta  in  frode  (arti- 
colo 1422).  Fa  maraviglia  che  questo  articolo 
non  sia  stato  esteso,  come  gli  altri  tre  che  lo 
precedono  , ai  giudizi  separativi  della  comu- 
nione (5).  Pare  abbia  voluto  supplirvi  l’art.  1 4 
del  Codice  di  commercio  nelle  sue  ultime  pa- 
role. Del  resto  per  quanto  sembri  di  voler 
ferire  un  buon  colpo  contro  i trasgressori  delle 
formalità  della  registrazione  ed  affissione , in 
effetto  l'articolo  i 4 non  ha  detto  nè  fatto  nulla 
di  nuovo;  oltreciò  manca  d'ogni  perspicuità  e 
chiarezza  (fi). 

I creditori,  si  dice  • possono  opporsi  • alla 


(1)  Li  restituzione  della  dolo  pccuniaria  è asse- 
gnamento di  beni , c pagamento  anziché  separa- 
siane. 

(2)  Leg.  si  constante,  Dlg.  soiut.  matr. 

(3)  Ciò  sembra  desumersi  daU'arlicolo  del  Co- 
dice civile  ora  citalo.  Tel  diritto  romano  non  osta 
alla  straordinaria  rcstUutio  la  esistenza  dell'ipoteca. 
Anzi  pu  > persino  esercitare  l'azione  Ipotecaria  con- 
tro i terzi  pns«**««  >rl  ai  ••o  di  il  marito  avesse  asse- 
gnali i fondi  ipotecali  (Fort asella , de  paci,  nupt., 


clausola  7,  glossa  2,  pari.  5;  Dossus,  de  dote, 
Cap.  xix,  no  8). 

(1)  La  .separazione  perennale  dei  coniugi  può  an- 
che es-er  causa  della  separazione  dei  beni;  ma  ciò 
si  allontana  dal  noslro  argomento. 

(5)  Difalti  non  é richiamato  dal  (412. 

(6)  Questo  orticolo  non  è sialo  sottoposto,  come 
tanti  altri,  alla  sapiente  revisione  della  Commis- 
sione; esso  è rimasto  com'era  il  15®  del  prece- 
dente Codice  albertioo. 
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unno  i.  titoi.0  i. 


separazione  pronunziata  per  ciò  clie  riguarda  | 
al  loro  interesse,  e impugnare  ogni  iiquida- 
aione  dipendente,  ecc.  Forse  a dispetto  e in 
vendetta  della  trascurata  formalità?  Xo  certo; 
ma  solo  perchè  i creditori  avvitano  che  i loro 
diritti  sono  stati  defraudati  : i creditori  del 
marito  sono  convinti  che  alia  moglie  è stato 
assegnato  di  più  che  a lei  non  competesse. 
Che  giova  adunque  il  dire,  possono  opponi, 
possono  impugnarti  a)  lo  possono , come  lo 
avrebbero  potato  giusta  l'articolo  lidi  del  Co- 


[Aht.  11-1 5] 

I dice  civile  ; possono  contrastare  ogni  liquida- 
I siane,  ma  ad  un  patto:  che  si  facciano  ad  op- 
pugnare le  basi  stesse  del  pronunciatoti);  che 
provino  di  essere  stati  lesi  nei  loro  diritti  ; e 
per  conseguenza  le  liquidazioni  che  si  vanno 
proponendo , devono  sospendersi.  L'articolo 
non  ha  osato  dire  che  tutto  ciò  che  è stato 
fatto  e pronunziato  è nullo  ; se  non  lo  è,  do- 
vranno i creditori  provare  corno  sopra  ho  detto; 
ed  infine  la  disposizione  si  confonde  con  quella 
dell'articolo  U22. 


Della  proprietà  industriale,  artistica  e letteraria. 


•5.  Ragione  di  questa  disserUuione;  « logica  attinensa  dei  principii  che  presenta  colla  espo- 
sizione del  Codice  di  commercio. 

M.  Le  guarentigie  della  proprietà  industriale,  artistica  e letteraria,  il  cui  capitale  i l'idea, 
sono  accordate  ali' effetto  di  poterne  disporre  conservando  i vantaggi  materiali  della 
riprodusione. 

09.  Brevetti  d' intensione  e privative.  Oggetti  della  intensione  industriale.  Come  la  scoperta 
debba  essere  originale,  e di  tali  cose  che  possano  essere  materia  all'industria  e al  com- 
mercio. 

80.  L'incentore  patentato  che  vende  i prodotti  della  sua  scoperta  non  è un  commerciante. 
88.  Dell’  interesse  e diritto  di  conservare  i nomi  personali  dei  fabbricatori  apposti  come  enun- 
ciative e indicative  dei  prodotti  e delle  merci. 

80.  Ecccsione  laddove  il  nome  o la  marca  di  fabbrica  siano  caduti  in  dominio  del  pubblico 

per  uso  costante,  per  cui  è tolto  al  proprietario  di  rivendicarli. 

81.  Del  nome  dei  luoghi  e paesi  dai  quali  origina  il  prodotto  o la  merce. 

82.  Di  altri  segni  o distintivi  ilei!' oggetto  esposto  in  commercio  ; del  loro  carattere  necessario 

o arbitrario-,  della  loro  aderenza  materiale  all'oggetto  medesimo. 

83.  Del  diritto  d'insegna. 

80.  Cessione  dei  diritti  della  proprietà  industriale.  Vendita  di  uno  stabilimento.  Se  il  vendi- 
tore possa  continuare  in  altro  luogo  lo  stesso  commercio  facendo  concorrenza  al  com- 
pratore. 

88.  Cessione  parziale.  Cessione,  uso  ed  abuso  del  nome. 

88.  Passaggio  ad  un  rapido  esame  del  diritto  della  proprietà  artistica  c letteraria. 

87.  Delle  precipue  disposizioni  della  Legge  25  giugno  18t!5.  — Editori.  — Cessione  o pos- 

sesso del  manoscritto.  Se  si  abbia  facoltà  di  pubblicare  per  le  stampe  lettere  missive. 

88.  Obblighi  dell’autore,  esci  diritti  di  lui  verso  Veditore  siano  personali.  Della  rescissione 

in  caso  di  fallimento  dell'editore. 

99.  Obbligfii  dell'editore  verso  l'autore. 

100.  L'azione  che  deriva  dalla  cessione  del  manoscritto  non  i commerciale:  tale  può  essere 

fra  i successici  cessionari  che  siano  commercianti. 

101.  Cenni  sulla  proprietà  artistica.  Di  alcune  teorie  sulla  proprietà  delle  opere  drammatiche 

e musicali,  e sulla  giurisdizione. 


85.  Considerato  in  se  stesso  il  diritto  di  prò-  dustrialc,  o è governato  da  principii  generali, 

prictà  sotto  una  forma  qualunque,  eziandio  in-  o è distinto  e disciplinato  in  regolamenti  spa- 


ili Il  sistema  di  procedura  sarebbe  sempre  quello  della  opportsiose  del  terzo  (articolo  510  e seg.  del 
Codice  di  procedura  civile). 
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dall,  mentre  la  legge  di  commercio  vi  ai  man- 
tiene estranea,  e non  dispone  in  alcun  modo. 
Astenendomi  da  questa  dissertazione , che 
del  resto  non  sarà  lunga,  sarei  venuto  meno 
alla  intenzione  del  mio  lavoro.  Avverso  ad 
ogni  superfluità  e vaniloquio,  voglio  mostrare 
che  io  non  faccio  propriamente  una  digres- 
sione. 

Industriale  è quel  prodotto  che  l’umana  in- 
telligenza dal  proprio  fondo  e da  opportune  ap- 
plicazioni dì  scienze  e d’arti,  sa  cavare  in  risul- 
tati utili:  vale  dire  pratici,  reali,  non  solo  per 
altri,  ma  anco  per  l’autore;  il  che  deriva  ap- 
punto dalla  utilità  intrinseca  ed  effettiva  del 
buo  trovato.  Ogni  produzione  industriale,  se- 
condo il  senso  più  ricevuto  della  parola,  tende 
a svilupparsi  al  di  fuori  del  suo  autore,  a rac- 
coglierne i frutti  materiali:  in  una  parola, 
tende  al  commercio.  Quindi  è che  alle  scoperte 
industriali  tengon  dietro  i brevetti  d' invenzione, 
i privilegi  delle  privative;  e prova  ben  chiara- 
mente che  l'autore  non  è rimasto  contento 
alla  soddisfazione  morale,  all’onore  della  sco- 
perta, c neppure  al  più  nobile  vanto  di  far  del 
bene  ai  suoi  simili,  ma  non  ha  perduto  di  vista 
se  stesso,  il  proprio  interesse  : legittimo  inte- 
resse che  ai  padri  di  famiglia  può  essere  un 
dovere,  e in  generale  è il  movente  necessario 
di  studi  pazienti,  laboriosi;  di  sforzi  costanti 
non  sempre  fortunati  ; di  una  devozione  al- 
l’arte, per  cosi  esprimermi,  che  occupa  una 
gran  parte  della  vita.  Giustamente  i governi 
incoraggiano  questa  industria  benemerita  che 
talvolta  rivela,  sotto  i panni  dell'artiere,  l'uo- 
mo di  genio.  Fintantoché  l'intelligenza  si  svolge 
nella  propria  sfera,  o si  procura  dal  governo  i 
titoli  per  renderla  materialmente  utile , non 
esce  per  certo  in  atti  di  commercio;  ma  questa 
condizione  di  cose  ha  con  esso  un  tale  rap- 
porto di  mezzi  e di  fine  ; le  apparenze  e i segni 
estrinseci  della  proprietà  industriale  sono  tal 
mente  una  nozione  interessante  il  commercio, 
che  un  qualche  esame  di  tutto  questo  non  pnò 
essere  rifiutato  da  chi  assume  il  grave  còmpito 
di  esporre  la  dottrina  commerciale. 

Le  opere  cosi  dette  d'ingegno  sembrano  te- 
ner meno  a quella  teoria  materiale  che  dalla 
industria  mette  al  commercio,  e quasi  se  ne  as- 
socia i problemi.  Ma  nel  nostro  punto  di  vista 
assai  poco  elevato , ossia  in  ordine  al  nostro 


soggetto,  noi  osserviamo  il  più  nobile  lavoro  ar- 
tistico o scientifico  in  una  posizione  consimile 
a quella  di  un'opera  industriale  propriamente 
detta,  cioè  nelle  sue  relazioni  più  prossime  al 
commercio.  In  altre  parole,  noi  non  ci  occu- 
piamo della  proprietà  letteraria  in  quanto  è 
ed  ha  ragione  di  essere,  ed  accettiamo  senza 
discutere  la  nozione  fondamentale  deU’arti- 
colo  437  del  Codice  civile  (I).  La  stessa  pro- 
prietà letteraria  vuol  essere  dichiarata  perchè 
l'opera  già  sfugge,  si  direbbe,  dalle  mani  del- 
l'autore e dal  suo  dominio  intellettuale,  entra 
in  quello  del  pubblico,  quasi  sempre  per  mezzo 
di  editori,  vale  dire  commercialmente.  Anche 
qni  siamo  dunque  a quei  confini  nei  quali  le 
1 teorie  del  diritto  civile  si  toccano  con  quelle 
1 del  diritto  commerciale,  e ad  ogni  lieve  tran- 
sito s’immischiano,  di  guisa  che  se  chi  scrive 
il  commento  non  ha  una  vera  necessità  di  de- 
libarne, conoscendo  però  quanto  spesso  la  giu- 
risdizione commerciale  è tratta  ad  occupar- 
sene , non  crede  nè  inutile  nè  fuor  di  luogo  il 
discorrere  alquanto  di  questa  materia. 

36.  La  proprietà  industriale  e letteraria, 
come  ogni  altra  « è il  diritto  di  godere  e dis- 
• porre  delle  cose  nella  maniera  più  assoluta  • 
(articolo  436  dei  Codice  civile).  Ma  l’oggetto 
per  cui  se  ne  chiede  la  dichiarazione  è piut- 
tosto la  facoltà  di  disporre  senza  perdere  le 
proprietà.  Niuno  contrasta  all’artefice,  al  let- 
terato di  godere  contemplando  la  propria  ope- 
ra, di  compiacersi  dei  parti,  come  si  chiamano, 
del  proprio  ingegno.  Ma  egli  ne  vuoi  disporre, 
e non  come  di  ogni  altra  proprietà  che  dispo- 
sta si  perde,  ma  conservandola.  Potrebbe  esi- 
stere questo  genere  di  proprietà  secondo  la 
natura  delle  cose,  ore  non  se  ne  ingerisse 
il  potere  legislativo  colle  sue  decisioni;  o in 
diversi  termini,  non  sarebbe  questa  una  pro- 
prietà artificiale  ? Io  non  divido  tutte  le  idee 
di  queU’argnto  ingegno  che  è Biotto  Pintoii 
sulla  proprietà  letteraria  ; io  apprezzo  gli  alti 
scopi  del  governo  nell’incoraggiare  i trovati 
dell’industria  e premiarne  gii  inventori  ; nel 
guarentire  agli  autori  certi  vantaggi  che  in 
Italia  non  sono  certo  esuberanti,  e con  intimo 
senso  di  convinzione  vi  darei  il  mio  voto  ; ma 
dico  solo  che  è uno  di  quei  diritti  che  esiste  in 
virtù  di  una  legge  positiva  (2).  Nessuno  dirà 
che  una  privativa  sia  di  diritto  naturale;  la 


(t)  • le  produzioni  dell’ingegno  appartengono 
al  loro  autori  ascondo  le  norme  stabilite  da  regole 
speciali  • . 

|a)  Mi  (piegherò  meglio  In  questa  noia.  Dovrei 
estendermi  troppo  per  trattare  un  argomento  al 


grave,  e* poeto  in  tanti  acridi , e segno  di  opposte 
sentenze,  lo  ne  ho  toccato  nel  rapporto  che  ha  col 
commercio.  Certo  la  proprietà  del  lavoro  è In  se 
•lessa  U più  naturale,  come  la  più  sacra  delle  pro- 
prietà! Ma  la  questione  è se  rimanga  tale  quando 
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idea  non  appartiene  più  all'autore  quando  è 
pubblicata;  ma  siccome  è libero  di  pubblicarla, 
cosi  gli  è concessa  uguale  liberti  (e  perchè 
sia  tale  dev'essere  esclusiva)  di  riprodurre  la 
sua  opera  in  nuove  edizioni  ; di  esser  consul- 
tato sulla  traduzione  del  suo  libro,  che  n'è  la 
riproduzione  sott'altra  forma;  vantaggi  ma- 
teriali che  per  considerazioni  d’utiliti  gene- 
rale (1)  gli  vengono  guarentiti,  malgrado  il 
libro  sia  entrato  in  circolazione,  c fornisca  a 
cento  speculatori  occasioni  di  commercio. 

87.  Il  potere  legislativo  od  esecutivo  prov- 
vede in  molte  guise  al  regolare  sviluppo 
delle  industrie  attive  c operanti;  delle  im 
prese  ( ì ) , che  sono  o non  sono  propriamente 
commerciali  nei  rapporti  della  giurisdizione; 
o riguardino  l'azione  dipendente  da  conces- 
sioni governative,  come  lo  scavo  delle  miniere, 
la  costruzione  e l'esercizio  delle  ferrovie  ; o 
piuttosto  la  polizia  dell'esercizio,  come  rispetto 
ai  sensali  e agli  agenti  di  cambio.  Invece  di 
concedere  libertà,  sono  limitative  o regolative 
della  libertà  nell'interesse  dell’ordine:  le  leggi 
all'incontro  che  concernono  la  proprietà  indu- 
striale, ecc.,  sono  ampliativc , favorevoli , da- 
trici  di  facoltà  individuali  che  altrimenti  non 
si  avrebbero,  moderate  da  ragionevoli  pre- 
scrizioni. 

La  industria,  checché  se  ne  dica  dagli  ama- 
tori di  libertà  sconfinate , ha  bisogno  talvolta 
di  esser  protetta  ; a questo  fine  vennero  con- 
cessi i brevetti  d' invenzione  che  apportano  al- 
l’inventore il  vantaggio  della  privativa.  La 
Legge  30  ottobre  1800  (3)  che  governa  questa 
materia  è stata  estesa  a tutto  il  Regno  dal- 
l’altra del  31  gennaio  1 86-1. 

Il  brevetto  d'invenzione  è il  titolo,  non  ve- 
ramente attributivo  di  proprietà , ma  di  pas- 
setto della  qualità  d’ inventore,  e dei  diritti  che 
vi  sono  inerenti  secondo  la  legge. 

Una  invenzione  industriale  puè  avere  per 
oggetto:  1°  un  nuovo  prodotto  commerciale; 


2"  la  creazione  di  un  istrnmento  meccanico  di 
macchine , di  motori , di  nuovi  agenti  indu- 
striali , imprimenti  un'attività  sconosciuta  a 
forze  già  note  ; 3°  un  processo  o metodo  non 
ancora  ideato  per  ottenere  più  prontamente  e 
più  efficacemente  risultati  interessanti  l'indu- 
stria generale  ; 4°  nuove  applicazioni , dedu- 
zioni inaspettate  di  principii  scientifici,  quan- 
tunque conosciuti , che  equivalgono  ad  una 
vera  creazione,  se  in  fondo  a tale  scoperta  st 
trovi  una  conquista  industriale,  nn'ntilità  ef- 
fettiva, e una  importanza  suscettibile  di  essere 
generalizzata. 

Scoperta,  ossia  novità  dell'oggetto;  sua  ap- 
plicazione alla  industria;  ecco  le  condizioni 
della  concessione  governativa  (4). 

Rapporto  al  carattere  industriale  darà  la 
definizione  di  RÉnouard  (5).  • Une  invention 

• a le  caractère  industrie],  lorsqu  elle  donne 

• des  produits  que  la  main  de  1'liomme  ou  les 
« travaux  qu’il  dirige  peuvent  fabriquer,  faire 
« naltre  ou  mettre  cn  valeur,  ou  de  nature  à 
« cntrer  dans  le  commerce  pour  ótre  achetèg 
« ou  vendus  ».  Perché  le  scoperte  della  scien- 
za, più  o meno  sublimi,  avrebbero  bisogno  di 
esser  riconosciute  dal  governo  e di  avere  nna 
patente?  Herschel  avrebbe  potuto  doman- 
darla per  ottenere  la  vendita  privativa  del  te- 
lescopio di  cui  era  l'inventore  ; non  finché  gli 
fosse  bastato  di  contemplare  le  stelle,  o spie- 
garne l’uso  a’  suoi  discepoli  (li). 

Restringendomi  a brevi  cenni,  io  non  posso 
ricercare  il  grado  di  originalità  dell'invenzione 
per  reclamare  il  privilegio;  ciò  stesso  è og- 
getto di  studio,  e non  può  esser  deciso  che  nei 
singoli  casi  da  uomini  speciali  e competenti 
nella  materia.  Non  farò  che  dne  sole  osserva- 
zioni, le  quali  confermano  la  mia  tesi  che  l’og- 
getto della  invenzione  dev’essere  materia  atta 
al  commercio. 

Si  è detto  con  ragione  che  ogni  verità  che 
l'umano  ingegno  discuopre , strappandola  per 


il  prodotto  del  lavoro  é (rutenio  olla  cognizione 
del  pubblico  e divenne  oggetto  di  commmio  in- 
tellettuale e materiale. 

(1)  Dico  ut lità  generale , perché  I frutti  che  gli 
autori  raccolgono  dalle  loro  opere  animano  nuove 
produzioni;  e perche  tanto  meglio  trovano  editori 
in  quanto  i plagi,  le  cuntrafTazIonl,  l'emule  concor- 
renze siano  tolte  di  mezzo. 

(2)  Perche  non  intraprese  ? Io  credo  non  si  debba 
avere  alcuno  scrupolo  di  usare  questa  voce,  benché 
nella  lingua  comune  non  accolla  fra  le  migliori.  Le 
imprese  degli  speculatori  sono  piuttosto  intraprese: 
sono  vere  Imprese  quelle  di  Garibaldi.  Intraprendi - 
lare  c impresario  non  sono  sinonimi.  InU'nprtndi- 


lore  è,  per  così  dire,  lo  speculatore  In  genere;  il 
vocabolo  impresario  si  applira  meglio  ad  un’opera 
determinata  Ciò  studia  le  parole,  studia  le  cose. 

(31  In  relazione  olla  Lepre  piemontese  del  ii  mag- 
gio 1835. 

(4)  Usami,  Ds'oit  industrie! , no  Òli. 

(5)  Traiti  des  brtvets,  no  57. 

(6)  Laonde  si  é osservalo  che  II  galvanismo  non 
era  in  principio  osceno  di  un  brevetto  d’inven- 
zione, quando  non  fece  che  anicebirc  la  scienza: 
late  divenne  quando  la  pila  del  Volta  venne  appli- 
cala alle  arti  industriali,  per  esempio  alia  doratura 
e a (anli  altri  usi. 
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così  (lire  agli  arcani  della  gelosa  natura,  come 
la  legge  deU'attrazione , è una  creazione  del 
genio,  benché  non  siasi  creato  nulla  ma  sola- 
mente trovato  quello  che  già  esisteva.  La  sco* 
perla,  quantunque  portentosa,  di  fenomeni  na- 
turali, non  dà  diritto  a un  brevetto  di  inven- 
zione (I).  £ neppure  il  più  nuovo  sistema  filo- 
sofico od  economico,  tale  da  maravigliare  il 
mondo.  Se  oggi  veuisse  un  Colbert  a regalarci 
un  metodo  semplicissimo  per  pareggiare  il  no- 
stro debito  pubblico,  avrebbe  le  benedizioni  di 
tutta  Italia,  non  un  brevetto  d'invenzione  (i). 

88.  L'inventore  ha  per  titolo  dell'esercizio 
della  privativa  industriale  T attestato  della 
pubblica  amministrazione  (art.  7 della  Legge 
del  1855),  e comprende  la  esclusiva  fabbrica- 
zione e vendita  del  prodotto,  della  macchina, 
deU’istrumeuto  che  ha  inventato,  durevole  per 
tutto  il  tempo  determinato  dalla  legge  e dalla 
concessione. 

L inventore , malgrado  le  sue  vendite,  non 
passa  nel  novero  dei  commercianti;  può  dirsi 
che  la  stessa  concessione  lo  tutela  e difende 
(la  tale  pericolosa  qualità;  eccettochò  non  fa- 
cesse delle  cambiali  od  altri  atti  essenzial- 
mente commerciali.  Scienziato  od  artefice  per 
eccellenza,  è questa  la  dote  che  primeggia  in 
lui  al  di  sopra  di  quello  del  commerciante  che 
si  forma  puramente  col  traffico  e coll'arte  del 
cauibio,  e non  può  allegare  verun  altro  titolo 
che  lo  riponga,  a cosi  dire,  in  una  classe  più 
riposata  e meno  esposta  ai  rigori  della  legge. 

80.  È di  molto  interesse  pratico  esaminare 
i segni  estrinseci  con  cui  suole  manifestarsi  al 
pubblico  la  proprietà  industriale  c lo  stesso 
commerciale  esercizio. 

Sogliono  i fabbricatori  apporre  nomi,  distin- 


tivi, marche,  etichette  ai  loro  prodotti;  ai  vasi, 
alberelli , flacone  che  li  contengono  Secondo 
gli  usi  del  commercio,  sono  destinati  a garan- 
tire la  identità  dell'oggetto  ; ad  enunciare  col 
nomo  o colla  ragione  dello  stesso  fabbricante 
il  credito  della  merce.  I segni  della  proprietà 
sono  vere  proprietà  ; compresi  nella  generale 
nozione  dell’articolo  1 fili  del  Codice  civile,  sono 
protetti  dallo  stesso  diritto.  La  scelta  del  di- 
ritto è al  proprietario  : ogni  usurpazione  o con- 
traffazione è un  delitto  di  lesa  proprietà  (3). 

Il  nome  e cognome  è ciò  che  vi  ha  di  più 
personale  e meno  suscettivo  di  usurpazione.  È 
a temersi  la  concorrenza  degli  omonimi.  L'ul- 
timo che  arriva  sulla  scena  del  commercio  non 
è tenuto  a cangiar  nome  come  il  monaco  ; quan- 
tunque richiamando  a sé  coll’equivoco  una  ri- 
putazione che  non  gli  appartiene,  possa  nuo- 
cere ad  altri.  La  giurisprudenza  alla  quale 
questa  combinazione  non  è ignota,  ha  prov- 
veduto che  quando  un  commerciante  ha  preso 
possesso  commercialmente  del  proprio  nome 
applicandolo  abitualmente  ai  suoi  prodotti , 
ogni  omonimo  cho  fabbricasse  e ne  smerciasse 
dei  simili,  sarà  tenuto  ad  aggiungere  una  qua- 
lificazione, un  soprannome,  o distinguersi  colla 
paternità,  o col  luogo  della  fabbrica  (4). 

Il  nome  i una  proprietà  alla  quale  gli  uo- 
mini tengono  giustamente  quando  una  vita  il- 
libata ed  operosa  lo  abbia  circondato  della 
pubblica  stima.  Esso  sopravvive , nei  propri 
affari,  alla  privativa.  Cessando  questa  colla 
morte  del  privilegiato,  la  fabbricazione  diventa 
di  diritto  comune , ma  gli  eredi  soltanto  pos- 
sono usare  di  quel  nome  che  accredita  la  mer- 
ce , perchè  a quel  nome  è attaccato  il  vanto 
della  invenzione  (5). 

90.  Ma  siccome  in  commercio  possente  mo- 
deratore dei  fatti  è la  pubblica  opinione , ac- 


(1)  All'esame  della  Corte  ili  Tarlai  fu  portola  la 
questione,  se  potesse  concedersi  brevetto  d'inven- 
zione per  la  reriri/irazione  degli  ossidi  di  ferro  elle 
hanno  servito  alle  epurazioni  del  gas;  cine  quel 
fenomeno  in  virtù  del  quale  questi  agenti  ri. imi  i, 
trasformati  in  sulfurei  per  l'epurazione , riacqui- 
stano le  turo  qualità  primitive  per  l'assurlv. mento 
ipontanro  deH'osvigt-nu  aereo.  E fu  risposto  nega- 
tivamente (do  gennaio  1855,  Laucing  e Cavaillon). 

(2)  L'articolo  0 della  Legge  dei  1853  esclude  no- 
minatamente dal  diritto  d'invenzione  e di  privativa: 

la  Le  invenzioni  o scoperte  concernenti  indu- 
strie contrarie  otta  legge,  atta  morale,  ella  sicurezza 
pubblica  ; 

2"  Le  invenzioni  a scoperte  che  non  hanno  per 
iscopo  oggetti  materiali  ; 

3“  yuello  semplicemente  teoriche; 


4*  1 medicamenti  di  quadriglie  specie. 

(.8)  Questa  materia  è regolata  in  Francia  dalla 
Legge  del  2K  luglio  1821,  dalla  quale  tu  gran  parlo 
fu  mutuata  la  nostra. 

14)  Parigi,  15  marzo  1841  , Royer  contro  Ber- 
le: he,  ree. 

L'imitazione  ilei  nome,  quando  è atta  ad  ingan- 
nare t terzi,  se  non  è sempre  un  delitto,  può  dar 
luogo  ad  azioni  onde  sia  apposto  qualche  altro 
distintivo.  Joet  e Conte,  fabbricatori  di  lapis,  ripro- 
ducevano nei  propri  la  mnrea  nominale  Canté  a 
Parie,  fabbricatore  ncerrdilato  dello  slesso  genere, 
colla  sola  differenza  dell'accento  snlTullima  vo- 
cale. Furono  condannati  dal  Tribunale  della  Senna, 
21)  luglio  1828  (Diane  c Remiti). 

(5)  Colera  e Mzaozr,  v«  itarqaa  de  (abrtquc; 
Iit.vpL,  n»  047. 
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eade  tal  Data  che  un  nome  si  è detto  caduto 
per  lungo  e incontestato  uso  in  dominio  del 
pubblico , quasi  acquistato  al  prodotto  mede- 
simo come  designazione  sua  propria  e,  si  di- 
rebbe , caratteristica.  Ciò  decìse  la  Corte  di 
Parigi  nel  3 giugno  1843  in  un  affare  Spencer 
ctStubba;  nomi  per  lungo  corso  di  anni  ap- 
plicati a certe  lime  che  con  esso  erano  cono- 
sciute in  commercio.  Vi  erano  dei  fabbricanti 
di  quel  nome  ; ma  pare  che  i loro  reclami  giun- 
gessero troppo  tardi. 

Esco  un  momento  dal  tema  dei  nomi  perso- 
nali per  insistere  su  questo  punto  interessante 
anche  sotto  il  rapporto  di  semplici  divise  o 
marche  di  fabbrica  apposte,  come  suolsi , ad 
oggetti  di  commercio. 

Una  decisione  della  Cassazione  francese,  del 
23  marzo  1864  {Journal  du  Palaia , pag.  917), 
cominciò  dal  fermare  il  principio,  che  la  de- 
nominazione data  da  un  fabbricante  a un 
prodotto  della  sua  industria , assomigliata  ad 
una  marca  di  fabbrica,  costituisce  una  sua  pro- 
prietà esclusiva.  Ma  scopo  del  suo  giudicare 
fn  piuttosto  la  limitazione  seguente.  Che  tale 
denominazione  non  sia  divenuta  elemento 
usuale  e,  come  a dire,  necessario,  della  desi- 
gnazione, e perciò  caduta  in  dominio  del  pub- 
blico (i). 

91.  Anche  il  nome  dei  luoghi  pud  conside- 
rarsi una  preziosa  proprietà  commercialo. 

Vi  sono,  riflette  DallOZ,  prodotti  industriali, 
manifatture,  mobili,  [strumenti,  che  acquistano 
da  una  città,  da  nn  paese,  nna  riputazione  che 
può  chiamarsi  collettiva.  Che  anzi  quelle  città 
o paesi , rinomati  pel  merito  della  fabbrica- 
zinne  , posseggono  talvolta  il  privilegio  o fa- 
coltà personale,  hoiwria  causa,  di  apporre  alle 
loro  produzioni  emblemi,  stigmi,  marche  spe- 
ciali ; non  tanto  per  assicurare  la  celebrità 
della  fabbrica,  qqfnto  per  garantire  al  pub- 
blico la  provenienza  di  quelle  merci,  e difen- 
derle dalle  contraffazioni.  In  ciò  non  vi  ha 
nulla  di  offensivo  all'industria  generale  e alla 
libertà  del  commercio,  non  essendo  tali  distin- 
tivi un  carattere  del  monopolio,  e poiché  a 
tutti  rimane  aperto  il  campo  senza  confine 
delle  emulazioni  industriali,  ove  città  e nazioni 
possono  combattersi  stringendosi  la  mano  c 


con  reciproca  utilità.  La  marca  civica  e col- 
lettiva non  è la  proprietà  di  un  corpo,  come  a 
dire  del  municipio,  ma  piuttosto  la  proprietà 
di  singoli  fabbricanti  in  quella  periferia,  quan- 
tunque la  deducano  dalla  società  in  cui  vivono; 
aggiunta  al  proprio  nome  individuale  e cono- 
J sciuto,  è una  nota  di  credito  di  cui  si  valgono 
legittimamente  a proprio  profitto  (2). 

È nata  difficoltà  intorno  alla  enunciazione 
delle  acque  minerali  artificiali.  Indicare  la  sor- 
gente, indicare  le  proprietà  dell’acqua  agli  usi 
sanitari,  con  ciò  può  significarsi  tanto  il  pro- 
dotto naturale  che  l'artificiale.  Nata  que- 
stione intorno  alla  facoltà  di  enunciare  il  nome 
del  prodotto  naturale  preso  dal  luogo  della 
sua  origine  (acque  di  Recoaro,  di  Vichy),  è stato 
deciso  potersi , ma  con  qualche  addietto  che 
faccia  conoscere  trattarsi  di  una  composizione 
artificiale  o imitazione  (3).  Domina  in  tutte 
queste  previsioni  il  principio  della  buona  fede  , 
dei  negozianti  fra  loro , e di  questi  col  pub- 
blico. 

92.  Debbo  aggiungere  che  oltre  le  indica- 
zioni nominative  C le  marche  di  fabbrica , in 
commercio  sogliono  usarsi  altre  caratteristi- 
che , altri  modi  di  designazioni  delle  merci , 
loro  specie  e qualità,  meno  espresse  c,  per  così 
dire,  meno  eloquenti  ; considerate  tuttavia  per- 
tinenze della  proprietà  e,  come  tali,  giuridica- 
mente protette  contro  le  usurpazioni.  Sono 
certe  forme,  certi  colori,  le  etichette , gli  ence- 
loppes  d una  data  maniera,  ecc.  Segni  cosi  ge- 
nerici non  possono  obbligare  gli  altri  nego- 
zianti a rispettarli  ed  astenersi  dai  consimili  ; 
la  frode  soltanto  sarebbe  punibile  colla  emenda 
dei  danni  ed  interessi  ; il  caso  verrebbe  sotto 
la  teoria  generale  : chi  reca  danno  altrui , 
deve  risarcimelo.  Esiste  però  in  giurispru- 
denza nna  distinzione  fra  il  nome  necessario 
del  prodotto  e l'arbitrario.  Essendo  quello  nel 
diritto  comune  del  linguaggio,  non  può  limi- 
tarsene l’uso  ; altro  sarebbe  a dirsi  dei  nomi 
arbitrari  e di  fantasia,  dei  quali  ò feconda  la 
immaginazione  dei  fabbricatori , sia  per  dare 
aria  di  novità  a generi  conosciuti,  sia  per  ecci- 
tare i mobili  capricci  della  moda  col  brio  di 
un  motto  spiritoso  ; e come  le  frasi  facciano 
fortuna  ai  mondo,  ve  lo  dirà  l’ ultimo  libro  del 
compianto  nostro  Manno.  È insomma  una  in- 
venzione come  un'altra,  e appartiene  allo  in- 


(l|  Possono  aggi  ungersi  nitro  divisioni  francesi 
Nano),  7 luglio  18.15:  Cassazione Ir.iuCfse, 2 1 dicoin- 
bre  1 Siili,  3)  gennaio  1KGO. 

(2)  Usasse,  Druit.  induilr.,  no  058,  decisione  della 


| Corte  di  Henne»,  21  marzo  1833;  Cassazione  fran- 
cese, 21  febbraio  1840. 

(i>)  Lione  t'J  maggio  1811  (Gois-Eauv  ne  Sviar 
Vulva). 
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ventore,  siccome  (il  pensiero  non  è mio)  appar- 
tiene all'autore  il  titolo  dell'opera  (1). 

Ad  evitare  una  facile  confusione  e prevenire 
litigi  senza  utile  risultato,  l’esperienza  sugge- 
risce ai  fabbricatori  di  unirvi  il  proprio  nome  ; 
e qui  un  altro  consiglio  bisogna  aggiungere. 
Che  il  segno  enunciativo  del  prodotto  sia  ade- 
rente all'oggetto  o al  suo  continente  imme- 
diato. Le  designazioni  sulle  carte  estrinseche, 
i prospetti,  gli  involucri  (enceloppee) , le  cas- 
sette, ecc.,  provano  meno,  sono  meno  caratte- 
ristiche , e in  pratica  hanno  dato  luogo  a di- 
stinzioni che  io  non  posso  partitamente  enu- 
merare. 

È difficile  stabilire  come  possa  essere  inter- 
detto ad  un  negoziante  valersi  (a  modo  di 
esempio)  di  una  forma  particolare  di  vasi  o bot- 
tiglie consuete  ad  altro  negoziante  ; e poiché 
ogni  soverchio  rigore  sarebbe  dannoso  alla  li- 
bertà, si  richiede  qualche  ulteriore  e speciale 
caratteristica  di  cifre,  rabeschi,  vignette  e via 
discorrendo , onde  poter  dire  che  vi  è frode 
quando  taluno  si  adopera  d'imitare  quei  segni 
per  guadagnare  un  po'  del  credito  attaccato  a 
tali  quisquiglie.  Vi  hanno  decisioni  che  impo- 
sero ad  un  negoziante  di  cangiare  il  colore  dei 
flacone  che  colla  struttura  singolare  del  vaso 
era  acquisito  ad  altro  negoziante  che  faceva 
ano  smercio  abbastanza  noto  al  pubblico  (2). 

Finisco  con  un'avvertenza  tratta  dalla  deci- 
sione della  Cassazione  francese  del  33  marzo 
1 864  (Vedi  il  nostro  n°  90).  Il  diritto  aH’uso 
esclusivo  di  una  denominazione  commerciale 
non  implica  per  colui  al  quale  appartiene  il 
monopolio  del  prodotto  , nè  ragione  alcuna  di 
privativa  ; vieta  soltanto  agii  altri  di  usare 
della  stessa  denominazione  o caratteristica 
nella  vendita  di  qnel  prodotto  che  ad  ognuno 
è lecito  fabbricare. 

93.  È di  una  importanza  forse  maggiore  in 
commercio  il  diritto  deità  insegna. 

Sì  comprende  che  l'insegna  affissa  ad  un  ne- 
gozio, ad  uno  stabilimento  commerciale,  an- 
corché non  porti  il  nome  del  commerciante 
che  vi  risiede  (designazione  emblematica),  di- 
venta come  il  nome  proprio  di  quel  negozio  o 
stabilimento  che  una  volta  fatto  paleso , altri 
non  può  arrogarsi.  Si  comprende  pure  che 


l’emblema  deve  avere  un  carattere  di  specia- 
lità , c quindi  suscettivo  d'imitazione  fraudo- 
lenta : tale  non  sarebbe  il  nome  della  profes- 
sione — notaio,  coiffeur  — ad  ogni  professio- 
nista comune.  La  insegna  è l'onore  dello  sta- 
bilimento; il  credito,  il  concorso,  l'avviamento 
vi  sono  congiunti,  piò  che  alle  brillanti  espo- 
sizioni delle  vetrine. 

La  insegna  , eziandio  emblematica  , è cosi 
essenzialmente  personale  che  può  sino  a un 
certo  punto  confondersi  coll’nomo  che  l’ha  ele- 
vata per  distinguere  il  suo  stabilimento  da 
ogni  altro.  È un  diritto  che  si  trasmette  vo- 
lontariamente, ma  legalmente  intransitivo;  la 
Insegna  si  può  oppignorare  come  un  mobile , 
ma  il  pignoratario  non  può  valersene  a quel- 
l’uso. In  una  specie  di  locazione  di  nn  negozio 
commerciale  si  fece  controversia  se  in  forza 
della  regola  di  diritto  che  tutto  ciò  che  si  uni- 
sce e s'incorpora  alla  cosa  appartiene  al  pro- 
prietario di  essa,  il  locatore,  giunto  il  termine 
dell'affitto,  potesse  appropriarsi  l’insegna  per- 
chè affissa  al  muro.  Fu  risposto  affermativa- 
mente  da  una  prima  sentenza  (3),  ma  quella 
decisione  fu  giustamente  riprovata  (4). 

La  insegna  emblematica,  personale  finché 
viene  adoperata  dal  negoziante  a simbolo  del 
proprio  commercio,  perde  il  suo  significato  di 
relazione  quando  egli  la  smette;  ed  altri,  a 
cui  piace , può  servirsene  e inalberarla  come 
nuncio  di  nn  diverso  commercio.  Il  tribunale 
della  Senna,  avanti  il  quale  simili  questioni 
sono  frequenti,  giudicò  (5)  che  distratta  per 
incendio  la  insegna,  non  fa  lecito  ad  altro 
negoziante  riprodurla,  perchè  conservata  col- 
I l'animo  da  quello  che  aveva  patito  il  sinistro, 
ecccttochè.  ristatirato  il  negozio , non  avesse 
voluto  assumerne  una  diversa , e l’altra  ab- 
bandonare. 

Chi  entra  nuovo  è sconosciuto  nel  mondo 
commerciale,  sente  talvolta  il  bisogno  di  gon- 
fiare nn  po'  la  insegna,  m^si  permetta  la  frase, 
con  qualche  ricordo  onorevole,  di  parentado 
di  educazione  artistica  ; dichiararsi  fratello  di 
A.,  accreditato  negoziante  dello  stesso  genere, 
.cioè  di  libri;  o allievo  di  B.,  celebre  fabbri- 
cante d'istrumenti  da  fiato.  Sarebbe  vero  ciò 
che  disse  una  decisione  della  Corte  di  Parigi 
(39  agosto  1812,  Follard  contro  Vilmorin , 
Rendi:,  n°  682):  o l'indication  sur  l’enseigne 


(1)  GAi.Tvr.cin* , n»  (SO  c *eg.  ; Coluta  et  Mes- 
cer.  hictlenntt  re , ì 0 ,Y om.  e soz.:  Rtvur , no  670. 

(21  Mone,  21  r.po-lo  1831.  Aggiunsi  tliom.  23 
novembre  1832;  Parigi  21  aennnlo  18.30;  Pollai, 
30  marzo  181(1,  D.tu.oz  alvo,  2,  p.ig.  103. 


(3)  Tribunale  di  Chinou,  15  aprilo  (838. 

(1)  Orléans,  12  agnato  1836,  brani , ti*  678.  Nello 
aleaso  m-nvo  la  Cisaa/lnne  francese,  6 xhre  1887. 
(3)  11  otbibre  1827  (Jrssoa  e Mimiti. 
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[Art.  11-15J 


« du  nouveau  fabricant,  du  lieu  de  parente , 

< soit  qu'elle  soit  insignificante , soit  qu'elle 
a aie  été  faitc  dane  l'intentinn  d’en  tirer  avan- 

< tage,  est  toujours  préjudicialile  & ceux  qui 
« ont  le  droit  esclnsif  de  porter  le  nora  de  la 
« maison?  » (I).  Certo  che  in  un  commerciante 
ogni  cosa  mira  à en  tirer  acantage;  ma  se  non 
è in  altrui  danno  e con  frode,  perchè  non  sa- 
rebbe permesso?  (2)  Uno  dei  criteri  più  gene- 
rali è,  che  la  forma  della  divisa  o insegna  po- 
tesse ingenerare  una  certa  confusione  a sca- 
pito di  altro  esercente  che  ha  un  diritto  pre- 
valente, se  non  di  spiegare  distintivi  nominali, 
tali  almeno  da  far  concorrenza,  per  cosi  dire, 
coi  propri  : come  sarebbe  se  essendovi  un  suc- 
cessore singolare  del  negoziante  A.  V.,  che 
tale  si  annunzia  c ne  continua  la  clientela,  il 
figlio  dello  stesso  A.  Zi.,  che  perù  non  succede 
al  padre  in  questa  negoziazione , ostentasse 
nella  divisa  la  qualità  ili  figlio  per  attirare 
concorrenti  a danno  del  successore,  giuncando 
sull'equivoco.  Egli  non  direbbe  clic  la  verità; 
ma  se  vi  si  riscontri  spirito  di  emulazione,  an- 
che il  dire  la  verità  gli  sarchile  interdetto  (3). 

Noi  vediamo  spesso  nelle  insegne  al  nome 
proprio  aggiunta  la  qualità  di  successore  di 
N.  N.,  ebo  è sempre  un  nome  di  buona  fama 
in  commercio.  Questo  titolo  bisogna  averlo 
acquistato  legittimamente,  mediante  regolare 
cessione.  Colui  che  per  una  ragione  qualunque 
subentra  nel  posto  del  primo,  non  per  ciò  può 
annunziarsi  il  suo  successore.  È un  titolo  che 
in  commercio  ha  il  suo  valore  mercatabile,  ed 
è stato  giudicato  che  non  può  essere  oppigno- 
rato e venduto  insieme  allo  stabilimento  di  cui 
accresce  il  valore  (l). 

Così  in  varie  guise  si  può  far  concorrenza 
ad  altri  negozianti  coll'alzare  delle  insegne. 
Analogia  di  forme  emblematiche  o simboliche; 
identità  o consuonanza  di  nomi  ; si  è spinto 
persino  il  rigore  a censurare  l'imitazione  del- 
i’ostrinseco  apparecchio  e delle  decorazioni,  e 
a dire  che  è il  più  temibile  dei  modi  della  con- 


correnza (5).  Sarà  : ma  qual  complesso  di  cir- 
costanze è mai  necessario  per  costituire  una 
realtà  da  provocare  una  censura  giuridica! 


9i.  La  cessione  e rendita  dei  diritti  della 
proprietà  industriale  non  è regolata  da  leggi 
particolari , ma  può  esser  contrassegnata  da 
certi  effetti  giuridici  propri  della  loro  speciale 
natura;  i brevi  cenni  che  vengo  a darne  non 
sono  alieni  dal  tema,  e il  luogo  è opportuno. 

La  vendita  di  uno  stabilimento,  di  un  fondo 
commerciale,  fatta  nel  suo  complesso  ed  uni- 
versalità, tutto  comprende , e il  materiale  e il 
mornlo  dello  stabilimento  ; ravviamento,  il 
credito,  e quel  simbolo  d'onore  che  è la  in- 
segna quando  rappresenta  una  riputazione  sta- 
bilita , e la  ben  meritata  pubblica  fiducia.  Il 
compratore  acquista,  senz’alcun  dubbio,  il  di- 
ritto di  usarne  liberamente  a profitto  del  pro- 
prio commercio. 

Notevole  conseguenza  di  tale  cessione  ella 
è che,  non  solo  il  cedente  volendo  continuaro 
lo  stesso  commercio  non  può  più  riassumere 
quella  pubblica  divisa , ma  si  crede  eziandio 
ch’osso  non  possa  riaprire  altro  stabilimento 
dello  stesso  genere  a poca  vicinanza  da  quello 
venduto,  e cosi  animare  una  dannosa  concor- 
renza, per  il  principio  di  diritto  comune  che  al 
venditore  non  è lecito  far  cosa  che  rechi  mo- 
lestia, o renda  meno  utile  il  possesso , meno 
fruttuoso  il  godimento  del  fondo  venduto. 

Questa  opinione  è avvalorata  dall'autorità 
di  scrittori  e decisioni  (6);  e si  tien  ferma  dal 
caso  in  fuori  che  il  cedente  non  abbia  stipu- 
lata un’apposita  riserva. 

lo  conosco  che  in  particolari  circostanze  bì 
è anche  receduto  dal  sommo  rigore,  tuttavia 
non  si  può  concedere  che  una  tal  massima  si 
enunci  come  una  conseguenza  diretta  della 
vendita  di  uno  stabilimento  commerciale,  e so 
ne  formi  una  teoria.  Io  credo  tiene  che  l'au- 
sterità del  principio  non  sarebbe  spinta  sino  a 


(1)  Li  proibizione  ass.dut.1  di  .assumer  qnalifi-  • 
cazione  della  parentela  sembra  ritenersi  finche  In 
altre  decisioni  (Tribunale  di  commercio  della  Senna 
del  4 marzo  Ì834  e 211  marzo  *804;  Aix,  8 gennaio 
1821,  Cassazione  francese,  Sii  giugno  1822). 

(2)  Con  questo  giusto  temperamento  di  fatti  si 
trovano  attrl  giudicati  (l'arisi,  2 raezi  t83‘>:  Tri- 
bunale della  Senna,  15  ottobre  1841;  Bordeaux, 
24  dicembre  1811  : Lione,  21  marzo  1840. 

(5)  Osservazione  di  Busso  sopra  un  arresto  del 
Tributiate  della  Senna  del  1855. 

(4)  Corte  di  l’arici,  20  termidoro,  anno  IX,  aliare 
Derosoc. 


(5)  Btssc.  pag.  227.  Queslionc  se  11  Trllmnnte  di 
commercio  fosse  competente,  non  già  per  titolo  di 
uturpiìiione  iPintighn,  nel  che  la  sua  competenza  è 
sicura  (Bordeaux,  25  agosto  1851),  ma  netlu  con- 
seguente azione  del  danno.  E cosi  pure  si  ritiene, 
perche  se  l'emblema  e la  personificazione  dello  sta- 
bilimento. come  si  dice,  il  fitto  non  cessa  ili  essere 
commerciale  H.Lll  Jr.T  et  Minora,  so  Enulgne. 

(fi)  Caer.,  28  giugno  1842;  Montpellier,  30  aprile 
1840;  Parigi,  tu  maggio  1849;  Metz,  27  novembre 
1821  ; Lione  28  agosto  1843;  Montpellier,  26  luglio 
1814  (Ulani',  pag.  760). 
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ritenere  che  il  Tenditore  dello  stabilimento,  in 
omaggio  della  Tendila  che  ha  fatta,  fosso  te- 
nuto a sopprimere  un  altro  negozio  dello  stesso 
genere  ch’egli  tiene  aperto  a poca  distanza 
sulla  piazza  medesima  ; perchè  si  dirà  che  il 
compratore  Io  conosceva.  Ma  sono  forse  com- 
patibili colla  libertà  del  commercio  e coll'inte- 
resse pubblico  siffatte  restrizioni  ? Non  di  rado 
avviene  che  si  venda  un  fondo  per  ragione  di 
località,  e colla  intenzione,  quantunque  non 
espressa  (e  in  commercio  Be  ne  intende  facil- 
mente la  ragione),  di  acquistare  un  miglior 
edilìzio,  in  posizione  più  favorevole,  ore  possa 
attingersi  l'acqua  di  cui  si  ha  difetto,  ecc.  Per- 
chè non  potrà  farBi  ? Chi  ci  perde  di  più  è 
l’interesse  pubblico,  che  dalla  gara  acquista 
con  miglior  prezzo  merci  più  perfette  ; del  resto 
la  concorrenza  dell’industria , quando  non  si 
valga  di  mezzi  artificiosi  ed  illegittimi , non 
può  considerarsi  come  un’offesa,  una  molestia, 
un  troubU,  un  attentato  all’altrui  proprietà. 
E dove  sarebbe  il  confine  di  tali  prescrizioni , 
quale  sarebbe  il  raggio  vietato  al  venditore  ? 
Nel  modo  con  cui  va  adesso  il  commercio,  con 
tanti  mezzi  di  comunicazione , si  fa  concor- 
renza in  ogni  luogo.  Un  commerciante  che  ha 
venduto  una  fabbrica  di  panni  a Livorno , ne 
istituisce  un'altra  a Genova  infinitamente  mi- 
gliore; o inonda  colle  sue  produzioni  con  altre 
cospicue  città  anche  Livorno,  e fa  tacere  o ca- 
dere in  basso  quella  die  il  suo  compratore  vi 
tiene  ancora  ; secondo  il  gretto  principio  rite- 
nuto in  Francia,  e al  quale  io  mi  oppongo  con 
tutte  le  mie  forze,  egli  sarebbe  tenuto  a risto- 
rare il  compratore  dei  danni  che  gli  arreca 
colla  sua  concorrenza  ! 

95.  11  valore  del  fondo  commerciale  è in 
ragion  composta  del  capitale  materiale  e del 
credito.  L’avviamento,  la  clientela,  Yachàlan- 
dage,  è il  simbolo  rivo  del  credito  che  gode  lo 
stabilimento.  Che  codesti  elementi  della  pro- 
prietà industriale  possano  cedersi  separata- 
mente,  io  pure  lo  ammetto;  la  clientela,  vo- 
glio dire , senza  lo  stabilimento,  e viceversa. 
L’esercizio  può  esser  mantenuto,  ma  traslo- 
cato; allora  si  comprende  che  la  clientela  può 
cedersi  ad  un  amico  che  continua  o assume 
un  esercizio  congenere  alla  stessa  portata 
degli  avventori  o dello  pratiche , come  dicesi 
alla  francese;  e non  può  consistere  fuorché 


nella  raccomandazione  che  il  negoziante  che 
si  allontana  fa  a quei  suoi  corrispondenti  af- 
finchè si  servano  dell'amico , quasi  facendogli 
una  patente  di  credito.  Ciò  è possibile , ma 
l'atto  deve  considerarsi  officioso , e non  può 
essere,  per  quanto  io  penso,  materia  di  corri- 
spettivo altro  che  morale. 

La  cessione  invece  delle  marche  di  fabbrica, 
dei  disegni , divise  , insegne  e tutt’altro  che 
serve  ad  accreditare  o solo  a far  riconoscere 
un  dato  commercio,  è permessa,  ed  ha  un  va- 
lore materiale  di  cambio  come  qualunque  altro 
oggetto  che  vendesi  a prezzo  (I). 

La  cessione  del  nome,  se  tale  può  dirsi, 
suole  accompagnare  quella  della  negoziazione 
non  per  modo  implicito  e come  necessaria,  ma 
quale  complemento  della  cessione  medesima 
in  senso  di  utilità  (2).  La  cessione  pura  e sem- 
plice del  nome  viene  tassata  d’immoralità.  « La 
« cession  du  nom  est  invariablement  proscritc 

• (dice  Blanc)  commercialoment  parlant,  quand 

• elle  est  le  but  unique  -ou  principal  du  con- 
« trat  entro  le  vendeur  et  l’acheteur.  Ces 

< sortes  de  ventcs  sont  toujours  empreintes 

< d un  caractère  frauduleux , et  l’acquisition 

• isolée  d’un  nom  n’a  pour  but  que  d'élever 
« une  dolorale  concurrence  » (3). 

Ma  la  cessione  del  nome,  eziandio  accesso- 
ria ad  un  commercio  in  altri  traslato , non  c 
perpetua,  nbdicativa,  irrevocabile.  Senza  bi- 
sogno di  patti  o riserve , è sottinteso  che  l’a- 
buso che  altri  ne  faccia,  dà  a noi  diritto  di  ri- 
tirarlo, diffidando  il  pubblico  e disdicendo  una 
facoltà  che  non  può  mai  esporci  a veruna  con- 
seguenza dannosa  per  fatto  del  nostro  fidu- 
ciario. In  effetto,  questa  che  è la  più  preziosa 
delle  umane  prerogative,  non  è a rigor  di  pa- 
rola alienabile.  Niuno  può  impunemente  tra- 
scinare nel  fango  il  nostro  nome,  quantunque 
divenuto  in  altrui  mano  una  specie  di  istru- 
mcnto  di  credito  e un  emblema  di  commercio. 
Baro  è che  la  cessione  del  nome  sia  a tempo 
indefinito,  o se  tale  fosse,  la  dottrina  insegna 
che  il  magistrato  può  assegnare  un  tempo  suf- 
ficiente a determinare , per  cosi  esprimermi , 
la  corrente  della  clientela  a favore  del  nuovo 
esercente  (l),  supposto  ch'egli  faccia  opera  di 
meritarla  : vantaggio  di  cui  può  esser  privato 
toatochì  se  ne  renda  indegno. 


(1)  Diluii,  v»  Industrie,  num.  267  e 268. 

(2)  t‘n  albergatore  d’antico  nome  e eredito  non 
solo  cede  a quello  cui  ha  venduto  l’albergo  11  di- 
ritto dell’ insegna  colla  conaueia  denominazione,  ma 
permeile  eziandio  di  serbarvi , alno  ad  un  certo 


tempo,  li  proprio  nome  dipinto,  eome  se  nessuna 
variazione  fosse  avvenuta. 

(3)  In  questo  senso  il  Tribunale  della  Senna,  13 
agosto  1828  (OstTvzains,  n«  408;  Rasoi’,  n*  704). 

(4)  Buse,  p.  180  ; Ualioz,  v®  Industrie,  n°  203  ; 
Rcsdd,  n«  705. 
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LIBRO  I.  TITOLO  1. 


[Art.  H-15] 


96.  Ci  siamo  alquanto  estesi  su  codesta  ma- 
teria perchè  interessa  direttamente  il  commer- 
cio, e può  dar  luogo  a controversie  pratiche 
di  non  lieve  importanza.  Il  discorso  dcv'esser 
piò  breve  rapporto  alle  altre  forme  della  pro- 
prietà che  concerne  piò  presto  il  lavoro  della 
mente  che  della  mano;  l’opera  dell'ingegno, 
anziché  quella  dell’  industria  propriamente 
detta;  o da  noi  non  accennato  che  per  farne 
risaltare  la  differenza.  Noi  ci  allontaniamo  già 
dal  soggetto , benché  i confini  della  ragione 
commerciale  ci  rimangano,  a cosi  dire,  ancora 
in  vista  ; la  nostra  deviazione  sarà  la  minore 
possibile. 

97.  Bisogna  lasciar  da  parte  ogni  ricerca 
trascendente:  del  resto  sarebbe  inutile  per 
noi  uomini  del  diritto  positivo.  Anche  la  re- 
cente Legge  sui  diritti  di  autore  (25  giugno 
1865)  é passata  attraverso  alle  solite  difficoltà 
metafisiche  ed  alle  solite  esagerazioni.  Ma  ciò 
che  vi  ha  di  utile , di  reale  e di  pratico , ha 
trionfato  anche  questa  volta  (I).  Il  nome  di 
proprietà  è stato  conservato,  come  si  doveva, 
nel  tempo  stesso  che  si  è dovuto  riconoscere 
dì  una  natura  particolare  e sottoposta  a certe 
modalità  e restrizioni  (V.  sopra,  n°  86).  La 
legge  si  divide  in  questi  punti  principali:  1°  sta- 
bilisce che  l'autore  ha  il  diritto  esclusivo  di 
pubblicare  la  sua  opera;  2°  percorre  i modi 
della  pubblicazione  in  quanto  si  eseguisca  per 
mezzo  della  stampa  o di  rappresentazioni 
(drammi  musicali,  commedie),  o discorsi  par- 
lati (lezioni,  aringhe);  3“  esercitato  il  diritto 
primario  della  proprietà  dell’idea,  che  é quello 
della  sua  pubblicazione,  tutto  sarebbe  finito, 
perchè  l’idea,  come  la  parola  lanciata  nel  pub- 
blico, può  essere  afferrata  da  chiunque  : ma 
quando  il  modo  della  manifestazione  è stabile 
e permanente , gl  istrumenti  della  manifesta- 


ti) • Heurcusement  noul  n’avions  pai  à vous  dé- 
■ férer  line  question  de  pure  mclaphislque  • diceva 
II  Ministro  di  commercio  di  Francia  nella  Camera 
del  pari  alla  seduti  del  IO  gennaio  1813.  Egli  ri- 
guardava la  legge  ch’era  allora  in  progetto,  come 
una  specie  di  Irautan'one  legale  a conciliare  l’in- 
teresse dell'autore  colle  giuste  esigenze  del  pub- 
blico, che  cominciano  là  dove  Fautore,  al  pari  del- 
l’artefice , gli  ha  lanciato  la  propria  idea , e stac- 
candola da  sé,  l’ba  resa  comune. 

(1)  Osservo  di  passaggio  che  mentre  non  è per- 
messa una  successiva  edizione  dell'opera  senza  il 
consenso  dell'autore,  non  può  essere  vietalo  tl  ri- 
produrla colia  giunta  di  un  commentario,  che  sa- 
rebbe in  effetto  un  nuovo  lavoro  di  cui  lo  stesso 
commento  polrcbb’essere  la  parte  principale. 

(3)  Se  più  sono  gli  autori , si  richiedo  il  con- 


zione (libri,  stampe),  formano  una  proprietà 
materiale , gravata  della  spesa  della  produ- 
zione , ma  che  rimane  di  diritto  naturale  al- 
l'inventore. 11  diritto  della  pubblicazione  ai 
estende  ai  fatti  successivi  dello  stesso  genere, 
e in  ciò  consiste  la  importanza  reale  del  pri- 
vilegio. Appartiene  all’autore  la  riproduzione, 
ed  egli  può  vegliare  altresì  alla  trasformazione 
della  propria  idea  in  altra  lingua  (traduzione) 
per  quanto  lo  scrittore  straniero  possa  esservi 
tenuto  per  conformità  o reciporcanza  di  leggi 
Ivi  è la  base  di  un’azione  che  comprìme  l’al- 
trui libertà,  e si  risolve  iu  uu  diritto  d indeu- 
nizzazioue,  che  iu  certi  casi  ha  ricevuto  una 
estensione  favolosa  (2).  Ivi  pure  è la  base  di 
1 una  facoltà  di  pignoramento  o spropri&zioue, 
della  quale  anche  ragiona  la  Logge  del  1865 
| (capo  il);  argomento  degno  di  esame,  ma  del 
! quale  ora  non  possiamo  occuparci. 

Non  osserveremo  la  posizione  dell’autore  se 
non  dal  momento  in  cui  il  diritto  della  pub- 
blicazione finisce  di  appartenergli  per  la  ces- 
sione che  ne  ha  fatta,  ossia  nel  punto  di  visi* 
industriale. 

È sempre  ad  un  editore  di  professione  che 
l’autore  cede  il  suo  manoscritto , e quindi  il 
diritto  della  pubblicazione  (3)  dipende  dai 
patti.  Talvolta  è un  prezzo  determinato;  tal 
altra  i una  società  fra  l'autore  e l'editore: 
società  che  non  ha  nulla  di  commerciale,  ben- 
ché so  ne  realizzino  i prodotti  per  mezzo  del 
commercio  che  l’editore  Be  ne  propone.  È stato 
deciso  che  il  possesso  del  manoscritto  vale  ti- 
tolo all'editore,  come  vale  titolo  il  possesso  del 
mobile;  regola  ehe  vuoisi  estesa  a questo 
caso  (4).  . v 

Mi  occorre  osservare  che  la  stessa  norma 
non  approda  per  le  lettere  missive.  Se  la  pub- 
blicazione è lo  scopo,  per  lo  meno  presunto, 


senso  di  tulli,  purché  il  loto  nome  sia  enunciato 
nell'opera.  I collaboratori  occulti  possono  avere 
del  diritti  verso  l’autorr,  ma  non  sono  protetti  dalla 
legge  detta  proprietà  letteraria.  Non  Intendo  dire 
con  questo  che  l’autore  di  un'opera  anonima,  o co- 
perto sotto  un’anagramma  o sotto  un  pseudonimo, 
non  nbbla  I diritti  di  ogni  altro  autore  (Gìlts*- 
Bine,  no  32,  Rsnousi’n,  do  107).  Vi  sarebbero  motte 
coosideraxioni  a fare;  ma  io  mi  fermo  a questo 
cenno. 

fi)  Forte  di  Parigi,  13  novembre  1811  (Broussais), 
Mebi.iv,  Reperì  , V*  Donation , g I,  suil'aff  tre  molto 
nolo  In  quel  tempo  del  manoscritto  Ctienler.  — 
Vedi  Réso!  san,  nella  celebre  sua  opera  Sulla  pro- 
prietà letteraria,  toni,  il,  no  460  e sòg.;  Rssnu, 
n*  781  ; Lsess,  u"  «71. 

L’applicazione  della  stessa  regola  alle  opera  po- 
stume è dot  irta  al  decreta  del  t°  gcrmin.,  en.  Alti. 
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di  un  manoscritto  Tenuto  in  ninno  di  un  edi- 
tore, la  lettera  serba  il  suo  carattere  conti- 
dcnziale,  benché  nel  dettato  manifèsti  una 
certa  pretensione  politica  o letteraria  ; per  cui 
una  delicata  teoria , alla  quale  io  mi  associo 
Tolontieri , reputa  che  non  sia  lecito  pubbli- 
carla senza  il  consenso  dell’autore , quantun- 
que già  diretta  a colui  che  la  possiede  (I).  Sento 
tuttavia  che  bisogna  risalire  al  principio. 

Una  lettera  trasmessa  è certo  in  proprietà 
de)  destinatario  e non  più  del  mittente.  Se 
questa  lettera  porta  delle  confessioni,  delie 
obbligazioni , delle  rivelazioni  fors'anche , e 
queste  non  riguardino  terzi,  e quindi  la  lettera 
non  abbia  carattere  di  confidenza  rimpotto  ai 
raissario,  egli  potrà  valersene  o produrla  in 
giudizio,  posto  che  abbia  interesse  di  farlo. 
Questo  medesimo  interesse  morale  gli  dà  di- 
ritto a stamparla.  Ciò  che  cade  in  disputa  è 
soltanto  se  ne  possa  fare  pubblicazione  in  una 
forma  qualunque  a scopo  di  speculazione  e di 
lucro  a guisa  dell'editore  di  un  manoscritto,  o 
puramente  ad  omaggio,  per  cosi  dire,  dell’au- 
tore , perchè  la  sostanza  o il  dettato  si  crede 
meritevole  di  stampa.  Se  non  pni  farlo  senza 
il  consenso  dello  scrivente,  come  pure  io  credo, 
convien  trovare  la  ragione  di  questo  limite  del 
diritto  di  proprietà,  che  si  è detto  già  tras- 
messo alla  persona  a cui  la  lettera  fu  diretta. 
Egli  è che  il  diritto  della  pubblico  liottc , nei 
rapporto  d opera  d’ingegno,  rimane  sempre 
nell'autore,  se  a questo  fine  uou  1 abbia  ce- 
duta ; ne  segue  che  il  diritto  di  proprietà  nel 
mìssario  della  lettera  non  ò perfetto  : non  è a 
tutti  gii  effetti  possibili,  oltre  quelli  cioè  che 
sono  ordinari  e naturali  ai  possesso  di  una 
lettera.  Nasce  dalla  presunta  volontà  dello 
scrittore  di  non  aver  voluto  investire  altri  di 
una  facoltà  che  può  compromettere  la  sua  ri- 
putazione, non  ponendosi  nelle  scritture  con- 
fidenziali lo  studio  che  si  deve  a quelle  che 
sono  destinate,  come  dicono,  a veder  la  luce  ; 
o perché  l’autore  non  voglia  comparire  in  pub- 
blico con  quelle  opinioni,  o in  nessun  modo. 


98.  I diritti  e gli  obblighi  reciproci  degli 
autori  e degli  editori  possono  tracciarsi  in  po- 
che parole.  Se  il  manoscritto  non  ò intera- 
mente in  mano  dell’editore  al  cominciare  della 
pubblicazione,  l’autore  lo  verrà  rimettendo  a 
norma  dei  patti,  secondo  i bisogni  della  pub- 


oy 
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binazione  ; e patti  espressi  non  esistendo,  do- 
vrà serbare  all'opera  il  suo  carattere;  inter- 
dirsi qualunque  fatto  nocivo  all'interesse  del 
suo  editore.  Ma  il  suo  obbligo  è forile  circo- 
scritto  alia  persona  dell'editore  medesimo  ? 

La  questione  non  ò nuova:  e lasciate  da 
parte  le  singolari  circostanze  dei  casi,  la  giu- 
risprudenza si  è fatta  a distinguere  fra  le 
opere  già  pubblicate  (e  ne  mantiene  il  diritto 
agli  aventi  causa  dall'editore)  e quelle  in  corso 
di  pubblicazione  (2).  Se  l’autore  ha  affidato  il 
suo  lavoro  a una  casa  editrice , a uno  stabili- 
mento, a un  corpo  morale  insomma , e non  a 
determinata  persona,  è chiaro  che  la  morte  o 
la  cessazione  del  commercio  di  un  individuo, 
fosse  pure  il  capo  dello  stabilimento,  non  disob- 
bliga l'autore.  Ma  si  sostiene  risolversi  la  con- 
venzione al  fallimento  dell'editore  (3).  È diffi- 
cile comprendere  conio  l’editore  fallito  possa 
continuare  la  pubblicazione  ; e ciò  non  può  es- 
sere che  nel  rapporto  dell'amministrazione 
dei  fallito  ebe  stimasse  convenire  all'interessa 
dei  creditori  di  continuare  i lavori  in  corso. 

Si  adduce,  a motivo  deila  rescissione,  che  il 
fallimento  dell’editore  può  portare  un  certo 
discredito  sull’opera;  e non  mi  sembra  un  mo- 
tivo serio.  La  questione,  secondo  me,  si  deve 
decidere  nel  vero  e reale  interesse  dell'autore. 
Noi  abbiamo  supposta  la  cessione  del  mano- 
scritto; e non  sa  vedersi  come  11  diritto  di 
stampare  un’opera  non  sia  trasmissibile  da 
persona  a persona  come  ogni  altra  proprietà 
patrimoniale,  semprechè  il  successore  man- 
tenga i patti  convenuti  e di  corrispettivo  al- 
l'autore c di  bontà  dell’edizione.  Se  il  fallito, 
in  tempo  opportuno , ha  ceduta  l’edizione  ad 
altra  stasa . o se  l’amministrazione  del  fallito 
conserva  lo  stabilimento  tipografico,  non  in- 
tendo di  cho  mai  abbia  a dolersi  l'autore. 

Ti  è però  un  caso  nel  quale  l'autore  può 
sciogliersi  d'impegno  in  vista  del  fallimento; 
ed  è qualora  abbia  fatto  coll’editore  un  con- 
tratto sodalo , c cosi  si  rientra  nelle  disposi- 
zioni del  diritto  comune  (articolo  1720,  n°  i, 
del  Codice  civile). 

99.  L'editore  dalia  natura  stessa  del  suo 
contratto  ha  le  seguenti  obbligazioni  : t'>  non 
può  cangiare  il  manoscritto,  riformarlo,  intro- 
durvi modificazioni  benché  riconosciute  ne- 
cessarie, senza  il  consenso  delì  autore.  Il  di- 
ritto di  opporsi  a qualsivoglia  mutazione  del 
manoscritto  passa  agli  eredi,  quantunque  sca- 


f I)  BévoL-vKD,  toro,  ti,  «s  ICO;  Buse,  p.  Sèi) ; 
Corte  ili  Perlai,  1 0 dicembre  ISSO. 

J Uòm  ini’,  Drollt  ■ la  .moni  r,  no  I :s, 


(5)  Ilesini,  «•  702;  tìsnuuiM,  imm.  Il');  Rt- 
SOCJIIU),  tulli.  Il,  p.ig.  33*. 
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doto  il  privilegio  personale  (I);  2°  l’editore 
deve  mantenere  il  titolo  dell'opera , il  nome 
deU’antore , l'ordine  più  o meno  importante 
dei  collaboratori,  così  come  furono  segnati  ; il 
formato;  la  modalità  della  pubblicazione;  non 
sostituendo  , per  esempio , a volume  completo 
la  distribuzione  per  fascicoli  (2);  3°  non  può 
oltrepassare  il  numero  pattuito  delle  copie  de- 
stinate al  commercio  (3).  Se  ai  è fatto  un  con- 
tratto sociale  fra  l’autore  c l'editore,  si  ag- 
giungono obblighi  particolari  a questo  genere 
di  rapporti,  fra  i quali  di  non  pubblicare  altra 
opera  da  suscitare  una  concorrenza  dannosa 
all  interesse  dell’autore  (i). 

100.  L’azione  derivante  dalla  violazione 
della  proprietà  letteraria,  per  conseguire  le 
dovute  indennità , generalmente  parlando , è 
civile , non  commerciale  ; poiché  l'autore  non 
feco  atto  di  commercio.  L'azione  è forse  con- 
versa in  commercialo  ogni  volta  cho  il  conve- 
nuto è un  commerciante  ? Ciò  è stato  detto  (5); 
ma  non  può  ammettersi , secondo  la  nostra 
legge.  I fatti  di  contraffazione  cadono  talvolta 
sotto  la  giurisdizione  correzionale;  la  materia 
sfuggo  in  ogni  caso  alla  commerciale.  £ la  giu- 
risdizione si  trae  sempre  dalla  materia , sic- 
come diremo  a suo  luogo,  anche  fra  persone 
commercianti.  Se  non  che  messo  da  parte  l’au- 
tore che  ha  ceduto  il  manoscritto  della  sua 
opera,  c ceduto  a sua  volta  il  diritto  della  pub- 
blicazione da  un  editore  commerciante  ad  altro 
commerciante,  può  sorgere  tra  essi  contro- 


versia, e allora  non  si  dubita  della  competenza 
commerciale  (6).  Si  comprende  che  quantun- 
que l'editore  sia  un  commerciante  (7),  non  fa 
atto  di  commercio  acquistando  direttamente 
dall'autore,  perchè  la  convenzione  desume  il 
suo  carattere  dai  particolari  rapporti  che  si 
vengono  formando  fra  l’uomo  di  lettere  c colui 
che  continua,  a cosi  dire,  l’opera  sua,  col  pub- 
blicarla. Ma  so  il  manoscritto  passa  da  un 
cessionario  qualunque  commerciante  ad  altra 
commerciante  che  compra  coll'intendimento  di 
mandar  l'opera  in  luce  per  farne  i suoi  traf- 
fichi, egli  si  trova  precisamente  nella  combi- 
nazione dell’articolo  2 , n°  1 ; il  manoscritto 
come  ogni  altro  lavoro  d’arte , allontanato 
vieppiù  dal  suo  autore  nel  secondo  passaggio  ; 
smarrita,  in  certo  modo,  la  sua  origine  intel- 
lettuale, diventa  una  merce  come  un'altra,  e 
ognuno  dei  contraenti  s’impegoa  semplice- 
mente per  ragione  di  commercio. 


101.  Della  proprietà  artittica  ci  restringe- 
remo a dire  che  il  privilegio  consiste  simil- 
mente nel  diritto  della  riproduzione  dell'o- 
pera Il  quadro,  la  statua,  appartiene  al  suo 
autore  ; chi  ne  dubita?  Ogni  modo  di  possesso 
e di  godimento  gli  appartiene  del  pari  per  di- 
ritto naturale  : l'esposizione  del  quadro,  della 
statua,  se  non  offenda  la  pubblica  decenza,  è 
una  manifestazione  non  diversa  da  quella  che 
l'uomo  fa  dei  propri  pensieri  col  mozzo  del  di- 


(I)  PardessI'S,  Droit.  rommerc. , n©  3G0.  Re.sdl 
(num.  79G)  esprime  mutai  bene  la  moralità  di  que* 
sto  principio:  • Les  héritier»,  gardicns  nalurtds  et 
■ légitimes  d’uno  réputalion.  qu’est  le  palrlmolne 

• de  la  f trnille,  seraient  loujours  reecvables,  n’cus- 

• senl-ils  pas  aucun  droit  pécunialro  sur  l’ouvrago 

• à rt'clamer  conlre  l’nbus  d’un  nom  qu’ils  onl 

• non  seulement  le  droit,  mais  le  devoir  de  dc- 

• fendre  ». 

Due  altre  osservazioni  Importanti  mi  sia  permesso 
cumulare  in  questa  nota. 

Noi  abbiamo  assistito  alle  più  violenti  mutazioni 
polUicbe  Ciò  che  Ieri  era  permesso  di  stampare, 
oggi  può  esporre  al  più  gravi  pericoli-  L’editore 
col  suo  manoscritto,  a metà  stampato,  può  trovarsi 
colpito  da  tali  circostanze.  È per  vera  forza  mag- 
giore che  la  stampa  non  può  continuare  : l’editore 
potrà  sciogliersi  dalla  convenzione.  L’opera  potrebbe 
continuare  lo  qualche  altro  caso  con  cerio  note 
o modificazioni.  L’editore  tuttavia  non  può  met- 
terci mano  : dovrà  interpellare  l'autore  o 1 suoi 
eredi , e solo  pel  loro  rifiuto  sarà  autorizzato  ud 
abbandonare  la  stampa. 

Quando  si  tratta  di  collezioni , raccolte  e scrìtti  per 
giornali  (enciclopedie,  vocabolari,  ove  si  divide  fra 


molti  it  lavoro)  l'autore  non  è senza  dipendenza 
dal  capo  o direttore,  che  ha  la  missione  di  man- 
tenere Tunità  c l’armonia  delle  parli  all’indirizzo 
dell’opera  e in  rctazionc  al  proprio  programma  , 
onde  può  fare  le  modificazioni  a qu  «l’uopo  neces- 
sarie (Corte,  di  Parigi,  12  gennaio  4 818,  20  gen- 
naio I8>3,  Sikey,  Lit,  2,  pag.  761).  Ciò  principal- 
mente quanto  alla  distribuzione  cd  all’ordine.  Credo 
j ancora  clic  alcuno  brevi  riforme  siano  permesse  al 
capo  o direttore,  qualora  l'articolista  o l'appendi- 
cista lavori  realmente  sotto  la  sui  direzione.  Lievi, 
diro;  poiché  egli  potrà  bensì  rifiutare  l'articolo  , 
ma  non  cangiarne  la  sostanza  o notabilmente  la 
forma  ogni  volta  che  l’articolo  porti  il  nome  del 
sui  autore,  c non  sia  piuttosto  un  tributo  inno- 
minato alla  collezione  , o quasi  lavoro  fatto  in 
comune. 

(2)  Remr,  num.  798;  Rkmh'Mu»,  num.  187,  188. 

(3)  Semprerhé  sia  stalo  pattuito. 

(I)  Rénoiard,  tom.  il,  num.  183. 

(5)  Ukxdu,  l)u  droit  industrie f,  num.  830. 

(6)  Rraot/.uin,  num.  213;  Rtanu,  num.  830. 

(7)  Non  perchè  editore,  ma  perché  vende  e com- 
mercia l prodotti  delie  sue  edizioni. 
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(corso.  Ciò  che  vi  può  essere  di  speciale  e di 
ordine  privilegiato  i il  diritto  esclusivo  della 
riproduzione.  Ma  vede  ognuno  quanto  diversi- 
fichi  da  una  riproduzione  letteraria.  Il  pen- 
siero dello  scrittore  si  esprìme  nella  forma  co- 
mune c convenzionale  del  linguaggio  ; la  pub- 
blicazione , nel  senso  piò  esteso  della  parola , 
esige  il  concorso  di  un'altra  arte,  del  mecca- 
nismo tipografico , che  una  volta  composto  il 
libro,  può  collo  stesso  mezzo  meccanico  for- 
marne un  altro.  Di  qui  la  proibizione  che,  in 
aspetto  puramente  negativo,  costituisce  la  pro- 
prietà letteraria;  ma  il  pensiero  dell'artista  si 
esprìme  colla  stessa  opera  d’arte.  Se  mi  ò 
permessa  la  frase , non  è qui  il  meccanismo 
che  ruba  il  pensiero  : ma  si  tratta  di  una  vera 
imitazione  dell'opera  che,  meno  la  creazione, 
esige  un  lavoro  artistico  non  meno  abile , e 
insomma  un’altra  opera  d’arte  capare  di  si- 
mulare l’originale.  Nè  può  essere  ragione- 
volmente vietato  senza  pregiudizio  dell'arte 
stessa,  ogni  volta  che  il  lavoro  originale  è sfug- 
gito dalle  mani  del  suo  autore,  i.a  moltitudine 
delle  copie  accresce,  può  dirsi,  il  valore  e 
il  pregio  dell'originale  : la  differenza  essen- 
ziale esiste  sempre  nel  giudizio  dei  conosci- 
tori , e dopo  tante  imitazioni  uiuno  ha  ancora 
perduto  di  vista  un  quadro  di  mano  del  Ti- 
ziano o di  Raffaello.  t 

Ponendo  fine  a questa  dissertazione,  ci  fer- 
meremo piuttosto  sulla  cosi  detta  proprietà 
delle  opere  drammatiche  c musicali,  la  espo- 
sizione delle  quali  può  dar  luogo  a questioni 
interessanti  il  commercio,  ed  è regolata  dalla 
citata  Legge  del  1865. 

Per  tali  opere  la  pubblicazione  si  manifesta 
in  doppio  modo,  colla  impressione  litografica 
o tipografica,  c colla  rappresentazione.  Quanto 
alle  opere  musicali  da  eseguirsi  vocalmente,  vi 
ba  una  specialità  che  merita  ricordo.  Essendo 
la  musica  accompagnata  dalie  parole , la  pro- 
prietà di  codesti  due  differenti  lavori , quali 
sono  il  libretto  e la  musica,  non  può  esser  cho 
rispettiva  (1),  perchè  in  effetto  non  si  asso- 
ciano che  nel  momento  della  esecuzione.  Nasce 
allora  una  vera  indivisibilità  nell'ordine  dei 


mezzi , non  necessaria  ma  occasionale , e per 
ragione  del  fine  subordinata,  checché  so  ne 
dica,  alla  esecuzione  musicale.  L integrità  del 
componimento  drammatico,  per  quanto  si  pre- 
senta alla  lettura , non  può  essere  alterata  ; 
l'autore  si  giudica  su  quello,  ma  la  musica  ha 
lesile  esigenze  che  alcuno  chiama  tiranniche  ; 
infine  lo  spettacolo  non  è di  recitazione,  ma  di 
musica  e di  suoni , e il  maestro  è padrone  di 
tatti  i suoi  mezzi.  Egli  non  trasforma  le  pa- 
role e le  frasi,  ma  può  aggiungere  e soppri- 
mere nell'insieme  ; il  vario  talento  dei  suoi 
artisti,  il  bisogno  di  completare  l'effetto  musi- 
cale, il  gusto  nou  sempre  uniforme  del  pub- 
blico, circostanze  straordinarie,  possono  sug- 
gerirgli simili  variazioni  senza  offendere  la 
suscettibilità  del  poeta,  poiché  sono  a lui  rac- 
comandate dalia  propria  sua  arte  e dall'inte- 
resse del  fine  (i). 

La  rappresentazione  in  teatro  è all’opera 
drammatica  o musicale  ciò  che  è la  stampa 
ad  un'opera  letteraria.  Finché  dura  nell’au- 
tore il  diritto  di  proprietà  guarentito  dalia 
legge , come  dipendo  da  lui  impedire  la  rap- 
presentazione, così  egli  è nel  pieno  suo  diritto 
che  la  rappresentazione  si  eseguisca  intera , 
non  guasta  o mutilata,  benché  non  possa  vie- 
tare, io  credo,  le  interposizioai  di  balli  o altri 
intermezzi  vocali  o istrumentali,  sotto  colore 
che  ne  scapiti  l'effetto  del  suo  proprio  lavoro. 
Ma  ciò  dicesi  di  una  vera  e propria  rappre- 
sentazione teatrale,  a guadagno;  e non  di  pri- 
vate, gratuite,  o con  invito  personale  (3).  Vi 
ha  persino  chi  crede  che  le  società  filarmoni- 
che non  possono  eseguire  dei  pezzi  staccati  da 
qualcho  opera  d’autore  vivente,  se  non  col  suo 
consenso  (4). 

Potrà  intromettersi  in  questi  o in  casi  ana- 
loghi la  giurisdizione  commerciale  ? 

L'autore  che  cede  il  suo  lavoro  drammatico 
o musicale  per  la  rappresentazione  non  fa 
atto  di  commercio  per  le  ragioni  tante  volte 
dette.  L atto  in  se  stesso  non  ha  nulla  di 
commerciale,  neppure  dal  lato  del  compratore. 
Ma  la  legge  ha  detto  che  le  imprese  dei  pub- 
blici spettacoli  sono  alti  di  commercio.  Se  di 


(I)  Cioè  distinta:  l'autore  detta  poesia,  detto  an- 
che delle  parole , In  segno  del  poco  pregio  in  cui 
si  hanno  sfortunatamente  tali  lavori,  ba  i suoi  di- 
filli per  impedire  la  ristampa,  non  meno  che  l’au* 
tore  della  musica  rispclio  alia  rappresentazione. 

(*)  V.  la  senlenza  dell’ll  maggio  1833  del  Tri- 
bunale correzionale  della  Senna  ( Gaxelte  dee  Tri • 
bunaux,  18  maggio  suddetto,  Rendi:,  num.  818).  In 
quella  specie  però  si  trattava  di  esecuzione  mera- 
mente isirumeoUie. 


(5)  Invero  ciò  mollo  dipende  dalle  circostanze 
speciali  ; e siccome  siamo  In  tema  nel  quale  molto 
si  valuta  11  fallo  Intenzionate,  lo  scopo  evldente- 
mcnlc  emulativo  c dannoso  nil’aulore  può  esser 
represso. 

(4)  Incus,  num.  630.  — V.  sentenza  del  Tribu- 
nale di  commercio  di  Nancy,  12  maggio  4851  {Ga- 
belle dee  Tribunaux  del  f°  giugno  delio  anno. 
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spettacoli  pubblici  è impresario  colui  cbe 
acquista  il  dramma  o l’opera  dalle  mani  del- 
l'autore, fa  evidentemente  atto  di  commercio 
come  scritturando  artisti  di  canto  a rappre- 
sentarla. Quindi,  e per  le  azioni  dirette  al  pa- 
gamento del  prezzo,  e per  quelle  che  riguar- 
dano l'inadempimento  o la  violazione  del  con- 
venuto, la  giurisdizione  commerciale  è indubi- 
tata per  l’art.  723  del  nostro  Codice.  Ma  do- 
vrà ugualmente  concludersi  rapporto  a quelle 


azioni  che  tendono  a reprimere  la  violazione 
della  proprietà  dell’autore,  in  forza  della 
legge  o dei  principii  generali  di  ragione,  e non 
per  virtù  di  convenzione  che  non  esiste  ? In 
simili  casi  la  controversia  appartiene  al  tri- 
bunale civile  o correzionale.  È sempre  la  con- 
venzione , espressa  o tacita , che  costituisce 
nella  specie  determinata  la  giurisdizione  di 
! commercio.  Il  contravventore  è un  commer- 
[ ciante,  ma  nel  fatto  vietato  non  agl  come  tale. 


TITOLO  IL 

DEI  LIBRI  DI  COMMERCIO 


Articolo  16. 

11  commerciante  deve  tenere  un  libro  giornale  che  presenti  giorno  per  giorno 
i suoi  debiti  e credili,  le  operazioni  del  suo  commercio,  le  sue  negoziazioni,  ac- 
cettazioni o girale  di  elTetli,  e generalmente  tutto  quanto  riceve  e paga  per  qual- 
sivoglia lindo,  olire  la  dichiarazione  mese  per  mese  delle  somme  impiegale  per 
le  spese  della  sua  casa,  e ciò  indipendentemente  dagli  altri  libri  cbe  sono  d’uso 
nel  commercio,  ma  non  indispensabili. 

Deve  anche  conservare  in  fascicoli  le  ledere  e i telegrammi  che  riceve,  e 
copiare  sopra  un  libro  le  lettere  e i telegrammi  che  spedisce. 

Articolo  19. 

Il  commerciante  deve  fare  iu  ciascun  anno  un  inventario  de'  suoi  beni  mobili 
ed  immobili,  debili  e credili  di  qualunque  natura  e provenienza,  e deve  copiarlo 
d'anno  in  anno  e firmarlo  sopra  un  libro  a ciò  destinato. 

102.  Del  tilnro-giornate.  Importala  delle  date.  Se  debba  contenere  tutti  i fatti  economici  anche 

non  retatici  al  commercio. 

103.  Dei  libri  non  indispensabili. 

104.  Come  niun  commerciante  sia  esentato  dotta  tenuta  dei  libri,  neppure  il  commerciante 

al  minuto. 


<02.  È questa  una  delle  più  gravi  obbliga- 
zioni annesse  alla  professione  del  commer- 
ciante. Dell'avere  trascurata  la  tenuta  dei 
suoi  libri  egli  sentirà  il  fiero  contraccolpo  nei 
giorni  tristi  del  suo  fallimento , di  cbe  lo  am- 
moniscono gli  articoli  7U1 , n°  G,  e 703. 

Il  libro-giornale  è la  storia  particolareggiata 
della  vita  economica  del  commerciante  di  gior- 


no in  giorno,  d’ora  in  ora.  Si  divide  sostanzial- 
mente in  due  parli.  Annoiamento  di  tutto  ciò 
clic  si  riscuote  e si  paga  (cassa)  : per  giudaico- 
glìa  titolo,  dice  il  testo  ; comprende  le  sommo 
dotali,  i profitti  pccuniari  di  uua  successione, 
di  una  donazione , di  un  colpo  fortunato  di 
ginoco.  Le  spese  delta  casa  (della  famiglia  o 
della  casa  commerciale),  si  notano  a mese,  non 
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» giorno:  fra  queste  ultime  gli  stipendi  degli 
impiegati.  L'altra  parte  del  giornale  (che  però 
deve  correre  senza  interruzione,  secondo  l’or- 
dine naturale  degli  avvenimenti)  contiene  le  ope- 
razioni di  commercio  c le  negoziazioni:  quelle 
persino  ch’egli  fa  in  qualità  di  mandatario, 
giusta  una  dottrina  delta  Cassazione  france- 
se (I).  Ciò  i di  gran  rilievo  al  neil’interesae  dello 
stesso  commerciante  che  dei  terzi  : la  nota  delle 
operazioni  avrà  qualche  valore  come  prova  del 
fatto,  ne  avrà  nno  piò  riflessibile  per  la  sua 
data.  Oh , le  date  sono  la  storia , e non  solo 
esprimono  la  successione  degli  avvenimenti, 
ma  eziandio  il  grado  d’importanza  che  hanno: 
le  relazioni  nascenti  dall'ordine  dei  tempi 
dònno  ai  fatti  la  flsonomia , lasciatemi  dir 
cosi  ; il  carattere,  la  ragione  sino  a un  certo 
punto  della  loro  esistenza!  Il  prima  e il  poi, 
per  chi  crede  nella  filosofia  della  storia , è 
qualcosa  di  provvidenziale:  ciò,  se  non  fosse 
altro , prova  che  le  date  sono  affare  di  gran 
momento.  Una  operazione  di  commercio  fatta 
in  un  tempo  anziché  in  un  altro , è la  stessa 
quanto  agli  effetti  suoi  propri;  ma  nel  punto 
di  vista  di  quella  ordinaria  prudenza  che  si  ha 
diritto  di  esigere  dal  commerciante,  e in  quello 
della  sua  lealtà  e buona  fede,  diversifica  assai. 
Vi  ha  veramente  una  saggezza  profonda  in 
questa  istituzione. 

Ciò  che  può  rimaner  dubbio  si  è,  fin  dove  si 
estenda  cotale  obbligazione  che  la  legge  sem- 
bra restringere  alle  operazioni  di  commercio. 
Devono  anche  scriversi  i fatti  portanti  diritti 
od  obbligazioni  puramente  civili  ? Oggi  il  com- 
merciante, che  è pure  un  proprietario,  dà  in 
affitto  le  sne  terre  o la  sua  casa  ; domani  per 
ufficio  d'amicizia  assume  una  malleveria  af- 
fatto civile.  Codeste  transazioni,  quantunque 
estranee  al  commercio,  possono  avere  note- 
vole influenza  sull’andamento  degli  affari;  ma 
bisognerebbe  aggiungere  alla  legge  per  costi- 
tuirne un  obbligo  effettivo  ; del  resto  come 
tutto  va  a ridursi  in  cifre,  in  pagamenti  e in  ri- 
scossioni , quelle  convenzioni,  non  denunciate 
giorno  per  giorno,  compariranno  sotto  la  forma 
del  risultato;  e allora  il  commerciante  dovrà 
ben  dichiarare  il  titolo  del  pagamento  e della 
riscossione  : più  tardi  farà  l'inventario  an- 
nuale, e l’abbaco,  per  così  dire,  della  sua  so- 
stanza verrà  compitato;  messo  sott'occhio;  e 


se  non  ama  di  porsi  in  una  posizione  ben  pe- 
ricolosa, non  potrà  nulla  nascondere  (2). 

103.  Tre  pertanto  sono  i libri  essenziali  al 
commerciante  : il  giornale,  il  copia-lettere  e te- 
legrammi, l’ inventario.  L'articolo  16  parla  di 
altri  libri  che  tono  d'uso  nei  commercio , ma 
non  indispensabili  (3).  La  legge  non  può  avere 
senza  un  perchè  accennato  ai  libri  non  indis- 
pensabili, La  mancanza  di  questi  libri  non 
produce  un  effetto  dannoso  determinato  e di- 
chiarato a carico  del  commerciante.  Egli  può 
trovarsi  in  piena  regola  in  faccia  alla  legge,  e 
da  questo  lato  aver  compito  l’obbligo  suo.  Ma 

| la  prudenza  consiglia  il  commerciante  non  solo 
di  valersi  di  tali  sussidi  e mezzi  di  una  buona 
amministrazione,  ma  ancora  di  conservarli  per 
! farne  corredo,  quando  che  sia,  ai  libri  legali. 
La  sua  diligenza  non  andrà  perduta.  0 la  sua 
condotta  amministrativa,  o la  lealtà  della  scrit- 
turazione siano  oggetti  di  censura , egli  avrà 
buon  argomento  neU’attenzione  e nell'assidua 
cura  che  mostra  di  aver  prestata  ai  propri 
affari. 

La  Corte  di  Caen  andò  più  oltre  su  questo 
argomento  : • Considérant  qu’encore  le  Code 
« de  commerce  ne  désigne  pas  nominative- 
> • ment,  quant  aux  livres  qui  doivent  tenir  les 
« comraerqants , un  livre  d'enregistrement  et 
> de  numeros  d ordres,  ces  livres  soni  cepen- 
t dant  implicitement  compris  dans  ceux  qui 
: v doivent  contenir  les  négociations , accepta- 
' * tions  et  endossements  d’effets , et  générale- 
v ment  tout  ce  qu'est  reru  et  payé , et  que 
< d’ailleurs,  dèa  qn’il  est  évident  qu’il  en  a 
• été  tenu  de  cette  espèce  , leur  représenta- 
1 a tion  péut  ótre  ordonnée  » (4).  Ma  io  temo 
che  questa  dottrina  possa  dirsi  esagerata  ; la 
rifiutò  infatti  la  Corte  di  Parigi  (2  agosto  1843, 
Journal  du  Vaiai s,  li,  382).  Io  credo  di  averla 
ridotta  ai  suoi  veri  limiti. 

104.  E anche  da  osservare  se  il  piccolo  mer- 
cante, fissato  sul  trivio,  o ambulante  con  tutto 
il  suo  capitale  contenuto  in  una  cesta  di  vi- 
mini, sia  soggetto  alla  tenuta  dei  libri.  Giova 
rammentare  ciò  che  disse  a questo  proposito 
la  Commissione  sul  progetto  del  Codice  fran- 
cese , che  vale  risalire  all'origine  : • Il  faut 
« qu’il  (mercante  al  minuto)  écrive  sur  son 
c livre  les  objetg  qu’il  achete  à terme , com- 
t me  ceux  qu’il  vende  à crédit;  les  premiere 


(1)  21  dicembre  1833,  Journal  du  Pala i«,  <836, 
voi.  I,  p»g.  371. 

(2)  Alcuno  ha  credulo  che  nlun  Lillo  economico 
del  negoziante  possa  escludersi  dal  registro  (Dsos- 
ville  e Arcai,  Libri  mercantili , | 7,  aggiunta  Ricci, 
Cassazione  francese,  23  nevoso,  anno  X). 


(3)  Sono  libri  d’uso  11  mastro  (grand-livre),  il  li- 
bro di  cassa,  quello  delle  scadenze,  delle  traile  ed  ac. 
collazioni,  lo  spiegazzo,  scartatacelo  ( brouillard ),  eoe. 

(4)  Caen,  28  giugno  <828,  procés-verbaui , <3 

gennaio  <807,  Loess,  tom.  xvii,  pag.  <79. 
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• pour  connaitre  lei  échéances  de 3 paiements 

• qu'il  doit  faire  ; lei  seconde»  pour  Taire  ses 
« recoavrements.  Les  objets  qu'il  vend  et  qui 
c achete  en  comptant  doivent  aussi  ótre  por- 
« té»  chaque  jour  en  recette  ou  dépense  : voila 

• tout  ce  que  la  loi  lui  ordonne,  ou  plutdt  ce 

• que  tous  ont  som  de  faire,  saus  qu'on  lui  en 
« impose  l'obligation  » {Anabjgt  dea  obeertat. 
dea  tribù».). 

Ciò  adunque  che  si  vuole  dal  piccolo  com- 
merciante di  dettaglio  è il  suo  libro-giornale. 
Perchè  questo?  Perchè  è il  solo  al  quale  si 
presenta  l’indole  del  suo  commercio  e tostato 
della  sua  fortuna.  Egli  che  non  ha  corrispon- 
denze , non  può  esser  tenuto  al  copia-lettere 
e alla  collezione  telegrammatica.  Egli  che  non 
possiede  nulla,  non  può  compilare  degli  in- 
ventari. Se  può  tenere  un  giornale,  deve  te- 
nerlo esatto,  nitido,  regolare  e secondo  le  pre- 
scrizioni dell'articolo  20.  Benché  non  munito 
di  altre  formalità,  il  giornale  gli  renderà  il 
migliore  servigio,  facendo  prova  contro  altro 


commerciante  che  gli  negasse  il  debito.  Ma  la 
vita  del  commerciante  ai  legge , come  ora  di- 
cesi, quando  egli  cade  in  fallimento  : ed  è sem- 
pre allora  che  la  questione  della  tenuta  dei 
libri  diventa  seria.  Per  poter  fallire , bisogna 
aver  avuto  del  credito;  e allora  non  bì  è più 
un  meschino  rivendugliolo  : si  ha  qualche  cosa: 
si  ha  un  negozio  più  o meno  attraente  : si  ha 
una  casa  non  ignuda  di  mobili  : qualche  capi- 
tale : allora  si  scrivono  delle  obbligazioni  con 
realtà  0 forma  cambiaria  : allora  insomma  oc- 
corrono gli  altri  libri.  E niun  commerciante , 
per  quanto  di  umile  origine  ed  esercizio , po- 
trebbe infine  difendersi  dalla  bancarotta  alle- 
gando questa  ragione.  Ora  si  vede  chiaro  per- 
chè la  legge  non  distingua  e non  esoneri  al- 
cuno che  faccia  professione  di  commerciante, 
sebbene  colui  che  non  esercita  che  il  cambio 
minuto  e diurno,  per  cosi  dire,  possa  non  aver 
bisogno  che  di  un  conto-giornale  che  faccia 
fede  della  sna  qualità  di  galantuomo. 


Articolo  18. 

I tre  libri  suddetti,  prima  di  essere  posti  in  uso,  sono  01111101-91!  e firmati  a 
ciascun  foglio  da  un  giudice  del  Tribunale  di  commercio  odal  prelore  della  resi- 
denza del  commerciante  ; nell'ultima  pagina  di  ogni  libro  sarà  dichiarato  il  nu- 
mero dei  fogli  che  lo  compongono,  c a questa  dichiarazione  il  giudice  0 pretore 
apporrà  la  data  e la  firma,  il  tutto  senza  spesa. 

Il  libro  giornale  sarà  presentato  una  volta  all'anno  al  Tribunale  di  commer- 
cio od  al  pretore,  e sarà  senza  spesa  vidimato  immediatnmenle  sotto  l'tiltimn 
scrittura. 

Articolo  19. 

.Nei  Tribunali  di  commercio  è tenuto  un  registro  in  cui  sono  indicati  i nomi 
dei  commercianti  che  hanno  presentati  i libri  , la  natura  di  questi  e il  numero 
dei  fogli  firmati  ; lo  stesso  deve  farsi  per  le  annuali  vidimazioni  dei  libri 
giornali. 

I pretori  che  hanno  firmati  0 vidimali  i detti  libri,  debliono  in  ogni  anno 
trasmetterne  nolani  Tribunale  di  commercio. 


Articolo  30. 

I libri  suddetti  sono  tenuti  per  ordine  di  date,  di  seguito , senza  alcun  spazio 
in  bianco  e senza  trasporti  in  margine.  Non  possono  forvisi  abrasioni  ; essendo 
necessaria  qualche  cancellazione,  questa  deve  operarsi  in  modo  che  le  parole  can- 
cellate siano  tuttavia  leggibili. 


Articolo  31. 

I libri  ili  commercio  tenuti  regolarmente  possono  essere  ammessi  in  giudizio 
per  servire  di  prova  tra  i commercianti  in  materia  di  commercio. 


Digitized  by  Google 


DEI  LI  lidi  DI  COMMERCIO 


105 


Articolo  22. 

I libri  che  i commerciami  sono  in  obbligo  di  tenere,  C pei  quali  non  si  sono 
osservale  le  formalità  stabilite,  non  possono  essere  prodotti  né  far  fede  in  giu- 
dizio a profitto  di  quelli  che  li  hanno  tenuti,  salvo  ciò  che  è disposto  nel  Libro  IH 
di  questo  Codice. 

Articolo  23. 

Tutti  i libri  dei  commercianti,  in  qualunque  modo  tenuti,  fanno  prova  contro 
di  essi;  ma  quegli  che  vuole  trarne  vantaggio,  non  può  scinderne  il  contenuto 
in  ciò  che  gli  è contrario. 

105.  Del  vario  ufficio  probatorio  dei  libri  commerciali.  Necessità  della  loro  perfetta  regola- 
rità per  essere  ammessi  in  favore  del  tenilario. 

108.  I libri , quantunque  regolari,  non  provano  fuordtè  le  oper astoni  relative  al  commercio. 

107.  Che  i libri  regolarmente  tenuti  possono  valere  come  prova  semipiena  anche  all'effetto 

del  giuramento  suppletorio  contro  non  commercianti. 

108.  Sistema  probatorio  determinato  negli  articoli  il,  22,  23. 


105.  Prescrizioni  che  riguardano  l'estrin- 
seco e l’intrinseco  dei  libri  sono  sparse  in  co- 
desti  articoli.  La  mano  quando  traccia  la  ve- 
nti, è franca  o sicura.  Gli  sconci  notati  e 
condannati  dall’articolo  20  sono  pessimi  indizi. 
Ognuno  sente  che  poca  fede  potrebbe  darsi 
a siffatte  scritturazioni.  Ma  le  forme  estrin- 
seche sono  forse  egualmente  sostanziali  ? Di- 
sposizioni antiche  poiché  ne  troviamo  di  so- 
miglianti in  Francia  sotto  la  Ordinanza  del 
1073  (Tit.  ili,  art.  3):  ma  sappiamo  ancora  da 
Jousse,  il  commentatore  dell’epoca,  che  in  giu- 
dizio non  si  faceva  molta  attenzione  all'osser- 
vanza di  tali  formalità  quando  il  libro  offrisse 
dei  caratteri  intrinseci  di  veracità,  e per  con- 
seguenza si  ammetteva  alla  prova,  e se  ne 
teneva  buon  conto  eziandio  in  giudizio  di  fal- 
limento. lo  posso  attcstare  di  paesi  e tempi 
più  vicini,  nei  quali  si  badava  poco  se  i libri 
fossero  risati,  come  si  diceva,  dal  giudice,  a 
fogli  numerati , e ogni  anno  vidimati  dal  Tri- 
bunale di  commercio.  Quando  però  le  formalità 
contengono  un  fine  essenziale  e prossimo,  la 
indifferenza  è dannosa,  benché  ci  risulti  che 
in  qualche  caso  particolare  se  ne  poteva  fare 
a meno.  Si  sentirà  con  dispiacere  che  un  com- 
merciante di  buona  fede  ha  dovuto  soffrire  per 
non  aver  adempite  certe  formo  estrinseche; 
ma  è facile  rispondere  che  tutto  ciò  gli  costava 
assai  poco  ; e in  compenso  altri  dieci  suoi  con- 
fratelli di  mala  fede  hanno  potuto  imbrogliare 


i fogli  e surrogare  delle  pagine  disoneste  per- 
ché il  libro  non  era  numerato  e timbrato,  va- 
lendosi di  qnella  stessa  indifferenza  che  ha 
reso  un  servigio,  di  cui  non  doveva  aver  biso- 
gno, ad  un  galantuomo,  e favorisce  la  impunità 
di  dieci  birbanti. 

Tre  sono  gli  uffizi  principali  dei  libri  di  com- 
mercio rimpetto  alla  giustizia  ; ed  è curioso  a 
considerare  come  il  giudizio  sulla  irregolare 
tenuta  di  essi  sia  diversamente  severo  e pro- 
duttore di  conseguenza  nei  casi  rispettivi. 

I libri  di  commercio  possono  essere  ammessi 
a far  prova  in  giudizio  fra’  commercianti  (ar- 
ticolo 22)  ; esser  compulsati  e doversi  presen- 
tare per  ordine  del  giudice  (articoli  25  c 26)  -, 
devono  esibirsi  dal  fallito.  Ecco  i tre  affisi  dei 
quali  ho  parlato. 

II  tema  di  cui  si  occupa  l’articolo  presente, 
è il  primo,  e vi  ci  fermeremo  alquanto.  11  com- 
merciante che  tiene  regolarmente  i suoi  libri 
è un  nomo  che  ha  la  fiducia  della  logge , una 
presunzione  ben  fondata  d’ordine  e di  lealtà. 
Ciò  trascende  evidentemente  dalla  teoria  ordi- 
naria delle  prove , ninno  potendo  far  prova  a 
se  stesso  col  fatto  proprio  se  non  accettato  in 
prevenzione  dall'altra  parte  (I).  Savia  però  la 
legge,  limita  questa  maniera  di  prova  ai  rap- 
porti fra'  commercianti,  sia  perchè  concessa  nel 
puro  e diretto  interesse  del  commercio,  sia  per- 
chè i commercianti  vengono  cosi  trattati  alla 
pari,  mentre  ognuno  di  essi,  forte  dei  propri 


(t)  Mediante  interrogatori!,  ecc. 
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mezzi,  può  opporre  i propri  agli  altrui  registri, 
e far  nascere  un  conflitto  in  cui  l'azione  può 
essere  paralizzata  da  mezzi  congeneri.  Da  ciò 
si  manifesta  la  ragione  per  la  quale  il  com- 
merciante non  può  valersi  di  questo  mezzo  di 
prova  contro  un  non  commerciante  che,  non 
potendo  opporre  armi  della  stessa  forza,  nè 
possedendo  gli  stessi  mezzi  d’azione  contro  i 
proprii  obbligati,  avrebbe,  nell'ordine  dei  giu- 
dizi, una  posizione  piò  svantaggiosa.  Ebbene, 
gli  articoli  il,  2i  e 23  si  combinano  nel  dire 
che  per  far  prova  In  giudizio  » libri  drcono  es- 
ser tenuti  regolarmente  : presentare  cioè  quella 
perfezione  della  forma  che  per  la  legge  è il 
fondamento  della  prova,  essendo  proprio  di 
ogni  prova  giudiziale  avere  un  carattere  legale 
determinato,  che  è la  sna  guarentigia  esteriore. 

Vediamo  gli  altri  effetti.  Non  è dubbio  che 
la  regolarità  è sempre  proficua.  Ma  quando  si 
pretende  alla  comunicazione  di  atti  che  si  vo- 
gliono in  certo  modo  comuni  (il  che  vedremo  in 
breve),  bisogna  anche  subire  la  conseguenza 
di  difetti  ad  altri  imputabili.  Finalmente  la  ir- 
regolarità dei  libri  può  essere  gravemente  pu- 
nita con  una  dichiarazione  di  bancarotta  sem- 
plice (articolo  701,  n"  6):  potrebbe  anche  non 
esserlo.  Trattandosi  allora  dì  un  vero  giudizio 
morale  sulla  vita  del  commerciante,  si  entra  in 
una  questione  di  apprezzamento  (f  ). 

106.  Non  potendo  i libri  fornire  la  prova  a 
favore  del  tenitario  se  non  regolari,  è vano  il 
chiedere  se  una  qualche  prova , imperfetta , 
sussidiaria,  possa  produrre.  L'articolo  22  ba 
tutta  la  precisione  desiderabile  per  respingere 
qualunque  modificazione  al  principio  da  lui 
posto,  bisogna  riflettere  che  il  commerciante 
in  tal  caso  ò privato  dal  beneficio  della  prova, 
che  può  ben  dirsi  eccezionale,  non  tanto  per- 
chè imperfetta  quanto  in  odio  della  inosser- 
vanza della  legge. 

Ora  supponiamo  che  i libri  siano  tennti  in 
perfetta  regola:  stando  a questa  base,  si  sono 
fatte  alcune  ricerche,  che  tenderebbero  ad 
ampliare  l'efiicacia  della  prova  oltre  i termini 
letterali  della  legge  (2). 

Dubita  Pardessus  (n°  257)  se , rapporto  a 
fatti  non  commerciali  ma  civili,  i libri  di  com- 


mercio potessero  fare  una  certa  prova  fìra' 
commercianti,  muovendo  dalla  idea  da  lui  pro- 
fessata che  anche  le  convenzioni  civili  devono 
essere  registrate  nel  libro  giornale;  e senza 
decidere  il  quesito,  passa  a dire,  che  il  giudice 
potrà  ordinare  la  esibizione , il  che , come  ai 
dirà  più  sotto,  appartiene  a tutt’altra  ma- 
niera di  concetti.  Io,  che  non  ammetto  di  ri- 
gore quelfobbligo  nel  commerciante  (n*  102), 
meno  sono  disposto  a riconoscere  il  dubbio  che 
mi  sembra  risoluto  dal  testo  (...  tra'  commer- 
cianti IN  MATERIA  DI  COMMERCIO,  art.  21)  (3). 
Poniam  mente  che  noi  siamo  in  giudizio  civile  ; 
che  il  magistrato  cirile,  nei  fatti  soggetti  alla 
sna  giurisdizione , non  può  concedere  altri 
mezzi  dì  prova  che  quelli  che  sono  ammessi 
dalla  legge  civile. 

107.  Una  questione  analoga  è quella  che 
suol  farsi  fra  gl'interpreti  se  i libri  regolar- 
mente tenuti,  non  facendo  prova  contro  il  non 
commerciante,  possano  costituire  nn  principio 
almeno  di  prova  scritta  per  quegli  effetti  che 
sono  statuiti  dalla  legge  civile  in  materia  di 
prova  testimoniale  o in  altri  casi.  Le  opinioni 
sono  divise  (4). 

Un  mezzo  eccezionale  di  prova  applicato  al 
diretto  interesse  del  commercio,  non  pnò  es- 
sere stornato,  per  cosi  esprimermi,  dal  proprio 
scopo  e arere  una  efficacia  qualunque  in  ma- 
teria puramente  civile.  È ciò  che  abbiamo  vo- 
lato stabilire  nel  numero  precedente.  H com- 
merciante, quantunque  vendendo  merci  ad  un 
proprietario  abbia  fatto  un  atto  del  sno  com  - 
mercio,  non  può  quindi  valersi  dei  proprii  re- 
gistri i più  regolari  per  dar  fondamento  al- 
l’azione, come  farebbe  contro  altro  commer  - 
ciante  (n*  105).  Ma  vi  è qualcosa  nella  mora- 
lità del  giudizi  che  fa  sentire  alla  coscienza 
non  potersi  poi  negare  ogni  fede  alla  scrittu- 
razione del  commerriante  (e  opera  più  o meno 
secondo  le  circostanze)  contro  la  negativa  im- 
probabile e impudente  del  convenuto.  E qui 
veramente  ha  gran  valore  la  consnetndine  dei 
commercianti  di  consegnare  le  merci  senza  ri- 
cevuta, ma  col  solo  annoiamento  nel  libro-gior- 
nale, non  tanto  per  eccesso  di  bnona  fede, 
quanto  perchè  si  ha  fiducia  nei  proprii  mezzi 


(1)  Ognuno  lente  la  differenza  di  quote  posi- 
ctoni,  Allro  è il  pretendere  di  valerli  di  una  prova 
Irregolare  come  tuttavia  efficace;  ed  altro  f essere 
portato  io  (accia  alla  pena  per  la  inosservanza 
della  legalità. 

(2)  Tutti  sanno  che  le  leggi  francesi  non  diffe- 
riscono In  dò  dalle  nostre. 

(8)  Questa  è pure  la  sentenza  di  DsiviscocRt, 


DeoU  eomm.,  tom.  n,p.  IT;  di  Bintiaina,  n*  IVO  ; 
di  Aut-xrr,  emanai,  no  64;  i.  B.  Pian,  no  378. 

(4)  Io  senso  negativo  Massi,  toni,  vi,  num.  (29; 
Usavano , pag.  81  ; J.  I).  Pabis,  num,  388;  Assu- 
ZBT,  Commtnt.,  num.  GB. 

(n  senso  affermativo  Toilliab,  tom.  viti,  no  3GQ; 
BÀDiaaiDi,  num.  23G.  Nel  (òro  pontificio,  regolato 
dalle  atease  leggi,  era  invalso  di  .ammettere  II  com- 
merciante el  giuramento  suppletorio. 
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di  prova.  Non  potrei  dunque  aderire  alia  mas- 
lima  più  rigorosa.  Strano  sarebbe  il  trovare 
in  tutto  questo  un  principio  di  prora  scruta 
per  le  applicazioni  dell'articolo  1317  del  Co- 
dice civile.  Noi  non  siamo  in  quel  caso.  Ma 
possiamo  facilmente  portarci  alla  disposizione 
dell’articolo  1375,  ove  alla  delaxiono  del  giu- 
ramento d'ufficio  non  si  richiede  fuorché  una 
prova  semipiena,  ossia  cho  l'azione  non  sia 
mancante  totalmente  di  prova.  In  simile  ipo- 
tesi non  si  argomenta  propriamente  da  una 
prova  d'ordine  commerciale,  ma  come  si  fa- 
rebbe da  qualunque  mezzo  dimostrativo,  per 
cui  la  coscienza  inclina  a ritenere  la  verità  di 
nn  fatto. 

Il  Codice  Napoleone,  che  promulgavasi,  co- 
rno è noto,  prima  del  Codice  di  commercio, 
vi  aveva  preludiato  con  alcune  disposizioni, 
fra  le  quali  leggevasi  la  seguente  : • I registri 
dei  mercanti  non  fanno  prova  delle  sommini- 
strazioni che  vi  sono  allibrate  contro  le  per- 
sone non  mercanti,  salvo  quanto  sarà  dichia- 
rato in  proposito  dal  giuramento  > (art.  1 3 iti)  : 
cosi  il  legislatore  veniva  spiegando  il  proprio 
concetto  (f).  Vero  è che  il  Codice  di  commer- 
cio non  si  curò  di  ripetere  quella  riserva  ; ciò 
nonostante  il  postulato  giuridico  restava  fermo 
in  virtù  degli  stessi  ordinamenti  del  Codice  ci- 
vile, che  dagli  elementi  legittimi  di  convin- 
zione non  poteva  rigettare  quello  che  il  le- 
gislatore, quantunque  in  altri  rapporti,  dichia- 
rava prova  compiuta. 

108.  Tutti  siamo  d'accordo,  in  tema  gene- 
rale, che  il  giudice  del  fatto  è il  giudice  della 
prova.  Ciò  peraltro  è subordinato  ad  una 
grande  limitazione;  che  lo  stesso  legislatore 
non  abbia  determinato  o la  qualità  o il  grado 
di  valore  che  i giudici  devono  attribuire  alla 
prova  (Vedi  il  numero  Ili  bis).  In  questa 
materia  dei  libri  commerciali  tre  regole  sono 
stabilite:  1°  I libri  regolarmente  tenuti  po- 


tersi ammettere  per  servir s di  prova,  ecc.  (ar- 
ticolo il)  quindi  valere  prova  piena,  non 
assolutamente  però , ma  in  quanto  la  co- 
scienza del  giudice  stimi  di  accettarla  come 
tale.  Ne  segue  che  ogni  via  di  dimostrazione 
giuridica  è aperta  a combatterla  e ad  opporvi 
altre  prove;  2"  I libri  irregolari  non  potere 
mai  essere  invocati  a profitto  di  chi  li  ha  te- 
nuti (articolo  22.1.  E noi  abbiamo  accettato  il 
principio  in  tutta  la  sua  estensione  (art.  305). 
In  ciò  il  giudico  del  fatto  non  ha  arbitrio 
] veruno.  La  legge  ha  avuto  le  sue  buone  ra- 
gioni per  escluder  questo  dai  mezzi  legittimi 
di  convinzione.  Ha  portato  il  rigore  sino  al 
ponto  che  non  è lecito  tampoco  produrre  quei 
libri  in  giudizio;  3°  1 libri  che  non  provano 
a favore,  provano  contro  (articolo  23)  ; ma  non 
provano  ex  necesse,  colla  forza  di  una  prasum- 
ptio  juris  et  de  jure.  È da  considerarsi  quale 
una  confessione  stragiudiziale  fatta  alla  parte 
(articolo  1358),  e quindi  formare  prova  piena. 
Ma  dicendosi  prova  piena,  non  si  dice  nò  che 
non  possa  esser  vinta  da  altra  prova,  e nep- 
pure che  provi  in  ogni  caso  per  se  medesima  ; 
ed  altro  non  significa  fuorché  bastare  la  con- 
fessione stragiudiiiale  risultante  dai  libri,  co- 
munque irregolari,  a stabilire  la  prova.  Il 
commerciante  colpito  dalla  propria  confessione 
ba  il  carico  di  escluderne  il  portato.  E prima 
di  tutto  può  sostenere  che  non  è una  confes- 
sione , mettendo  innanzi  il  tenore  scritturale , 
che  non  può  essere  scisso  a comodo  dell'altra 
parte , come  saggiamente  provvede  l’art.  23. 
Ed  anche  in  questo  terzo  aspetto  vedesi  il 
giudice  investito  di  legittimo  arbitrio  per  va- 
lutare la  prova  ; ma  osservi  ch'egli  si  farebbe 
violatore  della  legge  qualora  non  accordasse 
valore  di  prova  ad  una  confessione  risultante 
dai  libri  di  commercio  senza  motivare  che  o 
ragioni  intrinseche , o dedotte  da  prore  con- 
trarie, la  condussero  in  quella  sentenza. 


‘Articolo  34. 

11  commerciante  deve  conervare  per  dieci  anni  i libri  di  commercio,  che  è in 
obbligo  di  tenere,  e le  lettere  e i telegrammi  ricevuti. 

109.  Vantaggi  della  conservasione  dei  libri  dopo  dieci  anni,  t come  tenga  a indebolirsi  la 
loro  fotta  provante. 


109.  Noi  abbiamo  seguito  il  Codice  fran-  rione  dei  libri  a dieci  anni:  non  è forse  la  di- 
ceso, restringendo  l’obbligo  della  conserva-  sposizione  migliore  : 1 Codici  di  Olanda  (arti - 


(I)  E non  altro  «mitrami  II  commento  aotiri-  ni. imo , d’altronde  II  testo  è h.n  ehlaro,  che  non 

palo  di  BiGOT-Pstsassmj  a quell'articolo.  Coave-  *1  trattava  di  guidili  fra’  commercianti. 
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colo  9),  di  Portogallo  (art.  223),  di  AVurtcm- 
berg  (art.  41),  estendono  lo  spazio  a trent’anni  : 
quello  di  Spagna  (art.  55),  elio  mi  sembra  pre- 
feribile, richiede  la  conservazione  dei  libri  sino 
alla  completa  liquidazione  degli  affari.  Noi 
parliamo  evidentemente  del  registro  annale 
più  vecchio  di  dieci  anni:  in  altri  termini,  il 
commerciante  deve  sempre  poter  documentare 
la  sua  vita  commerciale  pel  corso  di  dieci  anni. 

11  commerciante  che  si  è valso  di  tale  fa- 
coltà non  può  esser  soggetto  a censuru,  men- 
tre la  legge  lo  difende  : se  ha  la  disgrazia  di 
cadere  in  fallimento,  la  sua  condizione  non 
viene  aggravata  da  questo  fatto.  Ma  è chiaro 
ch'egli  si  priva  di  tutti  i vantaggi  annessi  alla 
conservazione  dei  libra  Pochi  commercianti 
diligenti  e veramente  onesti  vorranno  soppri- 
mere qualche  parte  della  loro  storia  per  ov- 
viare ad  un  lieve  incomodo.  Checché  altri  possa 
pensarne,  io  ritengo  che  il  libro  più  vecchio  di 
dieci  anni  faccia  buona  prova  a favore  del  com- 
merciante conte  il  registro  più  recente;  poiché, 
s'egli  poteva  esentarsi  dall’obbligo , non  può 
esser  che  lodato  colui  che  vi  è stato  fedele 


anche  oltre  il  bisogno.  Si  è insegnato  che  il 
commerciante  che  ha  conservato  i suoi  libri 
quando  poteva  non  farlo,  può  essere  costretto 
a presentarli  a richiesta  dell' avversario  o a 
lume  del  giudice  (1).  Io  ne  convengo  : e per 
corrispondente,  deve  tenersi  conto  al  commer- 
ciante della  sua  diligenza,  e concedergli  i van- 
taggi della  posizione  che  ha  volato  mantenere. 

Può  incontrarsi  una  difficoltà  che  non  è 
sfuggita  agli  scrittori  (Hoiison  , Question  sur 
le  Code  de  commerce , pag.  4).  Non  solo  i libri 
di  commercio  fanno  prova  dell'azione,  ma 
eziandio  della  eccezione.  11  commerciante  con- 
venuto poteva,  sull'appoggio  dei  proprii  libri, 
per  quanto  egli  dice,  respingere  l'azione  pro- 
vando il  pagamento,  ma  era  cessato  in  Ini  l’ob- 
bligo di  conservarli.  In  questo  caso  sta  contro 
l'attore  la  tardività  delia  domanda;  a favore 
del  convenuto,  la  legge.  Niun  dubbio  che  la 
prova  non  ha  più  la  forza  di  prima,  indebolita 
dal  sospetto  che  l'attore  abbia  voluto  appro- 
fittare di  questa  circostanza.  Ora  tutto  di- 
pende dalla  prudenza  e sagacità  del  giudice. 


Articolo  35. 

La  comunicazione  dei  libri,  inventari,  ledere  e telegrammi,  non  può  essere 
ordinata  in  giudizio  che  per  a (Turi  di  successioni,  di  società,  di  fallimenti  o di 
comunione  di  beni. 

I.n  comunicazione  ha  luogo  nel  modo  concordato  tra  le  parti  ; in  mancanza 
d’accordo,  mediante  deposito  nella  cancelleria  dell’autorità  giudiziaria. 

Articolo  36. 

Nel  corso  di  una  controversia,  ancorché  non  relativa  agli  oggetti  indicati  nel- 
l'articolo precedente,  il  giudice  può  ordinare , sull'istanza  di  una  delle  parli , e 
anche  d'ullizio , l’esibizione  dei  libri  per  estranio  soltanto  dò  che  riguarda  la 
controversia. 

Articolo  37. 

Se  la  parte,  ai  libri  della  quale  si  offre  di  prestar  fede,  ricusa  di  presentarli, 
il  giudice  può  deferire  il  giuramento  all’altra  [arte. 

110.  In  vista  delle  esigenze  del  commercio,  alcuni  principi i del  diritto  probatorio  hanno  ri- 

cevuta ima  spiegazione  che  non  ebbero  nella  procedura  civile,  aggiuntevi  determina- 
zioni speciali  ni  commercio. 

111.  Titoli  specificati  dalla  legge  nei  gitali  ha  luogo  la  comunicazione  totale  dei  libri  di 

commercio. 

112.  Delle  guestioni  limitale  e della  esibizione  parziale. 


(I)  « La  présumptlon  legale,  que  «lo  «a  nature 
« doti  céder  h la  vérlté,  cesse  dès  ce  moment  : le 
« maglslrat,  cffranchi  de  ioti  empire,  pò  ut  ordonner 


• la  représcntalion,  et  st  on  la  refuse,  déférer  le 

• sermenl  à l'aulrc  parile  • Déusmabbs  et  Lipomis, 
Conlrt  de  cornwus tom.  i,  n°  286. 
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113.  Beile  condizioni  alle  quali  è subordinato  il  diritto  di  compulsare  i libri  della  parte 
contraria. 

11*.  Esame  dell'articolo  27.  DdT  accettazione  preliminare;  te  sia  assoluta  e incondizionata. 

11*  bis.  Chi  ha  provato  con  mezzi  specificati  dalla  legge  il  proprio  diritto  d'azione , non  può 
essere  costretto  ad  esibire  i suoi  libri  a comodo  dell’altra  parte;  non  può  esser  co- 
stretto a far  altre  prore. 

Ili.  Delle  facoltà  attribuite  al  giudice  rapporto  alla  delazione  del  giuramento  e dell'uso  citi 
deve  farne. 

116,  Considerazioni  sulla  procedura. 


110.  Domando  il  peraesso  di  rammentare 
in  questo  proposito  ciò  che  io  esposi  nel  Co- 
dice di  procedura  civile  annotato , all'art.  167, 
pag.  I7N,  179.  Osservai  come  il  Codice  di  pro-« 
cedura  fosse  muto  e digiuno  di  ogni  norma  in 
’ fatto  di  compulso  o esibizione  coatta  di  docu- 
menti, malgrado  quello  di  Ulpiano  : ture  actio 
per  quam  necessaria  est,  et  vis  ejus  in  tisu 
quotidiano  (Log.  1 Dlg.  ad  exhib.).  Il  Codice 
di  commercio  si  trovò  precisamente  nella  ne- 
cessitò di  occuparsene. 

Osservando  il  tema  della  compulsoria  dei 
documenti  sotto  l’aspetto  civile,  io  venni  quasi 
a metter  fuori  del  campo,  per  una  ragione  di  cui 
mi  si  deve  tener  conto,  l’interesse  puro  e sem- 
plice d'una  parte , e posi  la  teoria  della  comuni- 
cazione forzata  sulla  base  delia  comunione  e 
comproprietà.  Ed  io  non  feci  che  richiamare  i 
principi!  del  diritto  romano.  Imperocché  quan- 
tunque alcuni  testi  facciano  credere  ad  una 
certa  preponderanza  deH’interesse,  anche  dis- 
giunto da  ogni  causa  proveniente  da  un  diritto 
reale  (I);  tuttavia  è da  por  mente  che  ladro  ad 
ezhibendum  era  per  sua  natura  suscettibile  di 
tale  estensione  -,  l'esercizio  però  detrazione  era 
sensibilmente  attenuato  quando  trattava»  di 
documenti,  secondo  la  dottrina  di  Bartolo, 
premessa  al  § Interdum  di  quel  testo  — Pro 
instrumcntis  non  potcst  agi  ad  exbibendumpro 
alio  interesse  quam  domimi.  Il  silenzio  del  nO- 
Btro  Codice  giudiziario  era  piò  che  mai  favo- 
revole al  principio  che  le  prove  documentali 
non  possono  esigersi  dalla  parte  avversa;  nè 
esser  lecito,  senza  comprimere  quella  libertà 
alla  quale  ognuno  ha  diritto,  penetrare  nel  no- 
stro archivio  o nei  nostro  scrittoio  per  cavarne 
ciò  cho  ad  altri  conviene  per  nostro  danno. 

Nell’ordine  commerciale  (e  prego  di  rite- 


nerlo) questo  principio  del  sistema  probatorio 
si  modifica  c si  limita.  Difatti  se  nell’art.  25 
sembra  in  qualche  modo  riassumersi , atteso 
la  indicata  specialità  degli  affari  nei  quali  è 
autorizzata  la  coattiva  comunicazione  dei  libri 
commerciali,  vedesi  appresso  dichiarare  che , 
sebbene  la  controversia  non  sia  relativa  a que- 
gli oggetti,  il  giudice  può  ordinare,  ad  istanza 
di  una  delle  parti  o anche  d’ufficio , la  esibi- 
tione,  ecc.  La  quale  disposizione  però  ha  la 
sua  ragione  di  essere  nelle  particolari  rela- 
zioni col  commercio,  che  giova  per  un  momento 
esaminare. 

Noi  non  troviamo  per  tutta  la  estensione 
del  diritto  civile  l’obbligo  di  trascrivere  le 
nostre  obbligazioni  in  apposite  rubriche  per 
renderne  poi  conto  a nostro  carico  in  una 
occasione  qualunque:  quindi  il  metodo  delle 
prove  può  bene  sfuggire  ad  ogni  coercizione 
di  questo  genere.  Ivi  si  tratterebbe  realmente 
di  creare  una  obbligazione  nuova , e non  po- 
trebb’essere  ufficio  di  un  ordinamento  giudi- 
ziario. Per  contro  tale  disposizione  i fondata 
nei  giure  commerciale , e quantunque  sia  de- 
stinata a svolgersi  nelle  forme  dei  giudizi, 
essa  appartiene  al  diritto  sostanziale.  La  te- 
nuta dei  libri  ha  il  suo  lato  favorevole  alle 
azioni  del  commerciante  a giusto  correlativo 
dell’ obbligo  che  gli  viene  imposto  : ma  in  fondo 
è una  prescrizione  disciplinare  che  tiene  al 
miglior  esercizio  della  commercialità  ; il  docu- 
mento perciò  in  determinati  casi  deve  esser 
sempre  disposto  aU’esigenze  della  giustizia. 

Ili.  La  comunicazione  ha  luogo  per  diritto 
comune  (2)  in  affari  di  successioni  di  società, 
di  fallimenti  o di  comunione  di  beni. 

11  primo  e il  quarto  di  codesti  titoli  impli- 
cano l’azione  del  condominio  nei  quali  il  di- 


li)  • Sciendum  est  autem  non  solum  eis  quos 
■ diximus,  competere  ad  exhiiiendum  actionem,  ve- 
» rum  eì  quoque  cui  inlerret  exhiberi.  Index  ìgi- 

• tur  summelim  debebit  cognoscere  , un  ijm  tn- 

• terstt  non  an  ejui  rrs  sii;  et  sic  Jubere  vcl  exhi- 

• beri  vcl  non,  qui»  nlhil  ejus  intersit.  Plus  diri! 


■ iuslinienus,  etlamsl  vendlrationem  non  tiebeam, 

• interim  posse  me  agere  ad  cohibendum  quia  rara 

• intersit exhiberi  • i Lig  3 § t Dig.  ad  exiiitréndum). 

(3)  Ant.  Prosa  in  Cod.  lib.  il,  Ut.  I,  defio.  6, 
n»  13:  Vocr,  lit.  de  edendo,  n»  <8. 
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LIBRO  I.  TITOLO  II. 


[Art.  25-37] 


ritto  di  esaminare  i documenti  comuni  è indi- 
pendente  da  qualsivoglia  rapporto  commer- 
ciale. Se  il  commerciante  muore  lasciando  più 
eredi , quegli  che  possiede  i libri , continui  o 
o no  l'esercisio  paterno,  deve  bene  comuni- 
carli agli  altri  coeredi  che  ne  lo  richieggono. 
Alla  morte  del  marito,  la  moglie  che  fu  giù  in 
comunione  di  beni,  è chiaro  avervi  ragione.  In 
materia  di  società,  i libri  dell’azienda  tenuta 
dal  gerente,  sono  evidentemente  comuni. 

I nostri  Codici  di  commercio  hanno  data  la 
più  ragionevole  estensione  a questo  diritto  del 
socio  col  renderlo  indefinito;  mentre  l’art.  14 
del  francese  dice  — partage  de  socUU.  — An- 
che nella  decorrenza  della  società,  il  socio 
puù  avere  interesse  a richiedere  la  comnnica- 
aione  dei  libri. 

Altri  ritiene  che,  cessata  eziandio  la  società, 
e resi  1 conti,  si  possa  dal  socio  domandare  la 
esibizione  dei  libri  senza  allegare  la  ragione , 
che  sembra  principale,  della  comproprietà  (I). 

La  legge  invero  non  distingue.  L’esistenza 
di  un  giudizio  nel  quale  taluno  sia  obbligato 
alla  comunicazione  viene  dimostrando  che  gli 
interessi  sociali  non  sono  finiti  ; o se  lo  sono 
rispetto  ai  soci , durano  ancora  in  ordine  ai 
terzi  A quella  sorgente  puù  attingere  qualun- 
que interessato  nelle  società  o nelle  sue  con- 
seguenze. 

L’azionario  in  società  anonima,  a tali  effetti, 
si  parifica  al  socio  (2). 

Inteso  l’articolo  <5  a fissare  la  regola  gene- 
rale della  comunicazione,  trascorre  al  falli- 
mento. A parlare  esatto,  non  à quella  una  co- 
municazione di  documenti  alla  quale  una  parte 
in  litigio  con  un'altra,  abbia  diritto,  all’effetto 
di  dare  fondamento  alla  propria  azione  od 
eccezione.  In  questo  caso  il  documento  è le- 
vato dalla  nostra  detenzione  per  quel  tratto 
che  occorre  all'altrui  esame , ma  lo  teniamo 
colla  intenzione  e volontà  in  possesso  nostro , 
e possiamo  chiederne  la  restituzione.  Il  fallito 
è spogliato  dei  snol  atti  come  della  sna  ammi- 
nistrazione: vidimati  dal  pretore  per  accer- 
tarne lo  stato,  1 libri  sono  rimessi  ai  sindad 
(art.  578);  il  fallito  ha  ben  diritto  di  valer- 
sene anche  a difesa,  ma  non  sono  più  nel  suo 
possesso. 

112.  L’artìcolo  26  si  presenta  assai  lato; 
ivi  ì dato  un  grande  arbitrio  al  giudice  di  com- 
mercio, che  ha  la  missione  di  cercare  per  le 
vie  più  semplici  e naturali  la  verità  dei  fatti. 


La  più  saliente  caratteristica  di  questa  fase 
giudiziale  ella  è che,  tranne  i casi  determinati 
dall’articolo  25,  la  comunicazione  è sempre 
parziale,  cioè  per  catrame  soltanto  ciò  che  ri- 
guarda la  controversia.  Si  ritiene  che  tali  con- 
troversie non  siano  che  parziali,  interessanti 
cioè  qualche  fatto  del  commercio  dell’attore  o 
del  convenuto,  o non  la  totalità,  e quasi  si  di- 
rebbe l’ingenera  del  commercio.  Una  questione 
riguardante  un  conto  corrente,  una  obbliga- 
zione cambiaria,  una  vendita , è della  prima 
specie:  non  si  comprende  una  questione  d’nni- 
versalità  se  non  sotto  una  delle  forme  avvisate 
dall’articolo  25,  o riducibile  ad  uno  di  quei  ti- 
toli. il  ben  vero  che  la  comunicazione  dei  11- 
i>ri  può  avere  ad  oggetto  ora  la  cognizione  di 
chi  la  ricerca , ed  ora  vi  si  può  aggiungere  il 
diritto  di  sindacato  o di  critica  per  cogliere  * 
l’avversario  in  fallo  e farlo  smentire  da  se 
stesso. 

1 1 3.  La  esibizione  dei  libri  può  ordinarsi 
tanto  ad  istanza  d'una  parte,  quanto  d'ufficio. 
Un  articolo  non  può  dire  di  più,  tuttavia  co- 
deste  posizioni  giuridiche  non  possono  con- 
fonderti. 

L'interesse  è legittimo  fondamento  alia 
parte  per  impetere  dalla  contraria  la  esibi- 
zione dei  libri.  Ma  è forse  mestieri  dimostrare 
un  interesse  specifico? 

Come  si  può  fare  l’anatomia  deU'interesse 
per  ridurlo  a certe  proporzioni  tassative  alla 
questione  ebe  si  agita  ? Il  tatto  della  espe- 
rienza n’ò  il  miglior  giudice , e lasciamo  un 
po'  fare  a quelli  che  tutto  il  giorno  vi  si  tro- 
vano in  mezzo.  Per  certo  se  io  tratterò  contro 
nn  commerciante  una  causa  che  non  abbia  rap- 
porto con  una  data  operazione  risultante  dai 
suoi  registri,  non  sarò  ammesso  a compulsarne 
la  esibizione  per  l'interesse  generico  e,  per 
così  dire,  morale  che  io  avessi  di  vedere  come 
quest'uomo  si  comporti  in  commercio;  se,  per 
esempio , sia  solido,  onesto,  e meritevole  di 
fede.  L’interesse  dev'essere  specifico  in  quanto 
non  si  può  chiedere  che  l’estratto  della  par- 
tita intorno  alla  quale  si  aggira  nel  suo  con- 
creto la  controversia. 

Degno  è piuttosto  di  attenzione  un  altro 
dubbio,  se  sia  lecito  chiedere  di  tratto  contro 
il  convenuto  commerciante  la  esibizione  dei 
suoi  libri  ; o se  il  chiedente  debba  innanzi  mo- 
strare di  non  avere  alla  mano  altri  mezzi  di 
prova  più  diretti  e suoi  propri. 


(I)  Azi  ai  , Dizlamulo,  v°  Libri  mcrcanlll),  § 35;  12)  Alzczst,  Comincili. , nuru.  73  : Bedassii»' 

Giaci,  Ut  ccript.  prii>.}  Ut.  de  llb.  soc.,  num.  92;  n-  280  r 2S7. 

A.asii»,  Oc  cammei  c.,  dis.  38,  n»  Il  o 73,  0”  9. 
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L'*ttore  commerciante  ha  i propri  libri 
come  si  presume  avere  i suoi  il  convenuto, 
commerciante  pur  esso.  Non  è tolto  all’attore 
di  assumere  la  dimostrazione  del  diritto  me- 
diante i suoi  libri;  comò  in  facoltà  del  con- 
venuto combattere  questo  mezzo  di  prova, 
facendo  conoscere  che  vi  sono  mezzi  più  certi 
e diretti  a provare  i veri  rapporti  giuridici 
delle  parti,  sia  perchè  esiste  una  convenzione 
scritta,  sia  per  altra  ragione.  Appartiene  al 
giudice  come  si  debbano  trattare  codeste  pro- 
ve, e come  apprezzarle.  Egli  potrà  anche  or- 
dinare all'attore  di  recare  agli  atti  quella  con- 
venzione di  cui  si  trova  in  possesso.  Ma  noi 
osserviamo  piuttosto  la  condizione  dello  stesso 
attore  in  quanto,  senza  curare  di  far  la  prova 
del  preteso  diritto  coi  propri  mezzi , intenda 
valersi  addirittura  dei  documenti  dell'avver- 
sario. 

La  disposizione  del  Codice  (art.  ili)  quan- 
tunque rivolta  a favorire  il  commercio,  rispetta 
però  ciò  che  vi  ha  di  più  essenziale  nel  diritto 
probatorio  : l’attore  deve  provare.  La  esibi- 
zione dei  libri  non  può  essere  cho  subordinata 
a qualche  condizione  del  processo  onde  risulti 
la  equità  di  una  tale  misura:  e soprattutto 
l'attore  non  può  nascondere  i propri  libri  per 
vaierà  di  quelli  del  convenuto.  Questi  potrebbe 
a sua  volta  replicare  costringendo  l'attore  a 
produrli,  e sarebbe  pienamente  nel  suo  diritto. 
Lo  stesso  articolo  26  ba  qualche  cosa  che  sem- 
bra confermare  l'idea.  Nel  corso  della  contro- 
venia...  il  giudice  può  ordinare:  ma  un  tale 
servigio  non  può  rendersi  all'attore  nel  bel 
principia  della  controversia , e per  soccorrere 
alla  sua  perfetta  nudità  di  prova.  È sempre 
molesto  e gravante  il  doversi  incomodare  per 
fornire  all'avversario  la  prova  del  suo  diritto 
a nostro  danno;  limitazione  o meglio  devia- 
zione dal  naturale  ordine  probatorio , di  cui 
non  deve  abusarsi. 

Ho  trovato,  e non  voglio  perdere  l'occasione 
di  ricordarlo,  che  talvolta  in  appello  ti  è sot- 
toposto a cauzione  quel  commerciante  che  fa- 
ceva istanza  per  la  esibizione  dei  libri  dell'av- 
versario. La  Cassazione  francese  rigettando  il 
ricorso  contro  tale  sentenza,  ammise  che  que- 
ste, come  altre  cautele,  erano  facoltative  ai  giu- 
dici del  merito  (Cassazione,  22  febbraio  1848, 
Sirey  , t,  262).  Ciò  avvalora  che  la  compul- 
soria  dei  libri  è ammessa  piuttosto  per  ispirito 
di  equità  che  per  forza  di  diritto. 

Ili.  Grande  è la  podestà  datasi  giudice 
di  ordinare  d’ufficio  la  esibizione  dei  libri  (1). 


Podestà  del  genere  di  quella  per  cui  ordina 
l'intervento  delle  parti  in  giudizio.  L’unico 
movente  è l'interesse  della  verità  e della  giu- 
stizia. Ni  un  dubbio  che  nel  virile  contrasto  di 
due  parti  opposte,  oguuna  dello  quali  sembra 
ripugnare  dal  riferirà  ai  propri  registri,  il 
giudice  possa  ordinare  la  esibizione  ad  en- 
trambe. 

L'articolo  27  reca  una  regola  specialisàma 
al  diritto  commerciale. 

Per  essere  ammesso  alla  prestazione  del  giu- 
ramento è d'uopo  di  (are  una  dichiarazione, 
che  à è per-  accettare  e prestar  fede  a tutto 
ciò  che  saranno  per  rivelarci  i libri  dell'avver- 
sario dei  quali  domandiamo  la  esibizione.  So 
l'avversario  rifiuta,  meglio  per  noi,  saremo 
ammessi  a giurare.  11  giuramento  a deferirà 
è quello  che  chiamasi  d' ufficio  (articolo  1363, 
n°  2,  del  Codice  civile),  e non  può  esser  altro. 
L'uopo  è però  tener  bene  questa  distinzione 
per  gli  effetti  che  possono  derivarne.  Intanto 
vediamo  semplicemente  quelli  che  nascono  dal- 
T anticipato  accettazione  alla  quale  la  parta 
sembra  sottomettersi. 

È forse  un'accettazione  assoluta,  incondi- 
zionata, irretrattabile  V 

Tre  ipotesi  potrebbero  ideami  : che  i libri  si 
presentino  irregolari  nejla  forma  estrinseca; 
o confusi  e alterati  nella  scritturazione  ; o con- 
tenenti partite,  titoli,  obbligazioni,  in  aggravio 
bensì  del  richiedente,  ma  non  aventi  che  una 
influenza  indiretta  sulla  questione  attuale,  e 
non  facenti  propriamente  parte  del  conto. 

Nel  primo  caso  la  parte  richiedente,  mal- 
grado facesse  in  cancelleria  la  sua  bella  ed 
ampia  dichiarazione  di  essere  per  aderire  in’ 
tutto  e per  tutto  alla  produzione  da  farà,  tro- 
vando che  la  partita  gli  sta  contro  >n  termini », 
non  avrebbe  diritto  di  sostenere  oh’essa  si  ri- 
ferì bensì  al  libri,  ma  in  quanto  fossero  rego- 
lari e non  altrimenti  ? Io  penso  che  si  avrebbe 
benissimo  questo  diritto , per  le  ragioni  già 
esposte  (art.  105).  Ni  uno  non  può  esser  cen- 
surato di  non  aver  fede  in  quei  libri  ai  quali 
la  legge  stessa  non  aggiusta  fede. 

Più  aperta  e fondata  è la  eccezione  del  ri- 
chiedente nel  secondo  caso.  Egli  ha  per  sè  il 
chiaro  disposto  dell'articolo  20:  egli  non  ne 
scapita,  anzi  uo  vantaggia,  poiché  potrà  gri- 
dare al  dolo  e alla  malizia  del  tuo  avversario, 
il  che  farà  assai  bene  alla  sua  causa.  Egli  tro- 
verà opportuno  di  asserire  di  averlo  già  pre- 
veduto: di  sapere  che  il  suo  avversario  non 
avrebbe  potuto  simulare  una  ragione  se  non 


(I)  Proposta  di  IisiLmin,  processi  verbali,  7 gennaio  1K07. 
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imbrogliando  i conti  e alterando  le  partite. 

Sul  terrò  caso  non  si  può  teorizzare  nella 
ipotesi  premessa  di  partite  che  non  fanno  pro- 
priamente parte  di  esso,  ma  rihanno  un  certo 
rapporto , e non  sono  del  tutto  estranee  alla 
questione.  Se  la  discussione  s'aggira  sull’or- 
dine, quantità  c carattere  delle  partite  di  un 
conto  corrente,  io  posso  riferirmene  al  gior- 
nale del  mio  avversario  : niente  di  meglio  per 
lui.  Se  non  che  il  giornale  oltre  le  partite  rea- 
lizzate contiene  anche  dei  titoli  promessi  e 
pendenti,  i quali,  quando  fossero  veri,  dareb- 
bero la  spiegazione  di  certe  partite  mancanti, 
per  esempio,  di  causa,  o equivoche,  e perciò 
impugnabili.  Tutto  accettando , come  ho  pro- 
messo c mi  sono  giudizialmente  obbligato , io 
dovrei  riconoscere  anche  la  verità  di  quei  ti- 
toli e delle  conseguenti  obbligazioni.  Ciò  par- 
rebbe spingere  la  mia  adesione  a termini  non 
preveduti.  La  buona  fede  però  e la  grande  au- 
torità della  promessa  giudiziale  non  soffre 
questa  specie  di  reticenza  mentale , e lo 
schermirsi  da  un  obbligo  assunto  senza  restri- 
zioni. Se  la  partita  è vera  perchè  io  non  posso 
più'contraddirvi,  forza  è ritener  vero  il  titolo 
su  cui  si  appoggia,  benché  fecondo  di  obbliga- 
zioni alle  quali  dovrò  prestarmi  in  un  tempo 
posteriore  (t). 

114  bis.  Ho  sott’occbio  in  cassazione  una 
cauta  celebre,  alcuni  punti  della  quale  hanno 
relazione  col  presente  argomento,  e sento  il 
bisogno  di  aggiungere  qnalche  parola. 

La  legge  di  commercio  stabilisce  in  certi 
casi  i requisiti  della  prova  ondo  fissare  una 
data  posizione  giuridica.  A causa  d’esempio,  il 
contratto  di  assicurazione  è costituito  in  quella 
forma  che  partitamente  spiega  l'articolo  416. 
Suppongasi  la  corrispondente  polizza  di  ca- 
rico e qualche  altra  prova  non  meno  decisiva. 
Nata  questione  sulla  proprietà  delle  merci , 
Tassicurato  presenta  una  girata  regolare  della 
polizza  di  carico  fattagli  dal  caricatore.  H 
giudice,  non  contento  di  tali  prove,  ordina 
allo  stesso  assicurato  la  esibizione  dei  libri. 
Kgli  ba  violato  l’articolo  26. 

Lasciamo  la  specie,  e poniamo  la  teoria.  Noi 
abbiamo  riconosciuta  l'ampiezza  delle  facoltà 
che  ha  iu  questa  materia  il  giudice  di  com- 
mercio. Bisogna  però  ammettere  che  l’arbi- 
trio del  giudice  è subordinato  a dei  principii 


d’ordine  superiore.  Uno  di  tali  principii  egli  è, 
che  la  parte  che  si  vuole  costringere  a for- 
nire del  proprio  una  prova  a comodo  dell’av- 
versario, colla  esibizione  dei  libri,  non  si  trovi 
già  in  pieno  possesso  di  quella  prova  legale 
che  stabilisce  e perfeziona  la  sua  posizione 
giuridica.  Quel  dubbio  che  il  libro  del  com- 
merciante dovrebbe  schiarire,  quel  dubbio  non 
esiste  : per  parte  sua  vi  ha  certezza  legale.  La 
condizione  che  la  legge  gl’imponeva,  egli  l’ha 
adempita.  In  confronto  di  un  avversario  che 
non  può  espugnare  la  sua  posizione,  egli  non 
ha  delle  obbligazioni  ulteriori:  non  può  es- 
sere forzato  ad  altre  prove.  Gli  si  devo  render 
giustizia,  c in  tal  modo  gli  viene  negata.  L'ar- 
bitrio della  prova  non  è assoluto  ma  ragione- 
vole. La  prova  dedotta  dall'articolo  26  ha  un 
carattere  che  non  si  deve  dimenticare  : la  sua 
indole  è suppletiva;  contraria  all’ordine  natu- 
rale del  sistema  probatorio,  non  basta  sola  a 
sorreggere  l'azione  contraria,  lo  abbiamo  già 
detto  (n°  i 13):  molto  meno  può  essere  imposta 
a chi  con  prove  autentiche  e dirette  ha  dimo- 
strata la  propria. 

1 i 5.  Il  giuramento  che  si  deferisce  dal  giu- 
dice d'nfiicio  è il  suppletorio,  non  mai  quello 
che  dicesi  decisorio.  Bel  resto  la  cosa  è evi- 
dente. Tizio  che  provoca  l'aworsario,  e quasi 
si  direbbe  lo  sfida  a produrre  i suol  registri  ai 
quali  egli  si  dichiara  pronto  a credere,  ap- 
pella in  certo  modo  alla  coscienza  del  suo  con- 
traddittore, non  però  espressa  a parole  e die- 
tro le  sue  mentali  ispirazioni,  ma  in  quanto  la 
verità  sia  documentata  in  quella  forma  che  la 
legge  di  commercio  riconosce  sufficiente.  Di 
fronte  a una  proposta  così  mansueta  e ragio- 
nevole, il  rifiuto  deve  ricadere  sopra  colui  che 
non  vuole  accettarla  (2).  L’impressione  morale 
che  ne  risulta  non  può  non  essere  gravemente 
sfavorevole.  La  legge  però  ha  fatto  di  più:  si 
ò tolto  a determinare  quale  importanza  giuri- 
dica sia  da  attribuirsi  a codesta  prova  nega- 
tiva; e ne  ba  costituito  una  prora  semipiena  a 
favore  del  richiedente , quella  cioè  che  per 
l'articolo  1375  del  Codice  civile  può  dar  luogo 
alla  delazione  del  giuramento  suppletorio. 
Nulla  vi  ha  di  simile  nell’ordine  probatorio  ci- 
vile (3).  D’uopo  è sempre  che  l'attore  o il  con- 
venuto costruisca  sino  ad  un  certo  punto  un 
dato  di  prova  con  mezzi  positivi  e suoi  propri 


(1)  Così  pure  opina  Totiusn,  lom.  viti,  no  380;  I di  cut  qui  si  ragiona  ce  ne  siano  altri  nei  potere 
e male  si  seguirebbe  la  rautrarla  sentenza  di  fa-  dei  giudice. 

SIS  (Comm. , tom.  I , il0  GITI , elio  manca  di  ogni  (7)  Del  caso  del  rendiconto  in  fuori , che  però 
fondamento  di  ragione  (Alauzet,  Comment.,  n°  78J . ha  fondamento  in  un  diritto  più  forte  e nel  debito 

d'udicln  dell’ammlnislralore , come  si  noterà  più 

(2)  Nel  numero  seguente  dirò  se  olire  il  mezzo  I avanti. 
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per  essere  ammesso  al  giuramento  suppleto- 
rio : senza  dò  la  ria  è troppo  comoda  e lusin- 
ghiera per  vincer  la  lite.  Questa  posizione  ec- 
cezionale del  commerdante  nasce  da  quel  com- 
plesso di  ragioni  che  militano  per  la  regolare 
tenuta  dei  libri. 

La  delazione  del  giuramento  è,  come  sem- 
pre, una  facoltà  del  giudice.  Concedendola,  ha 
l'appoggio  della  legge  : se  non  la  concede,  ha 
quello  della  propria  cosdenza  (I).  Lasciamo 
stare  che  la  istanza  deve  avere  un  carattere 
essenzialmente  commercialo  ; e poter  trovare 
nna  corrispondenza  di  oggetto  nei  libri  dell'av- 
versario. Se  al  suo  presentarsi  è respinta  dal- 
l'improbabilità , dalla  incertezza,  dalle  con- 
traddizioni del  suo  sistema , potrà  non  essere 
ascoltata.  L’altra  parte  che  la  combatte  con 
mezzi  abbastanza  convincenti , o troncati  gli 
indugi , si  propone  di  far  decider  la  lite  col 
giuramento  del  contraddittore,  potrà  essere  o 
scusata  o giustificata  nel  suo  rifiuto,  poiché 
non  siamo  poi  obbligati  a prestarci  ai  comodi 
deU'avversario,  se  non  per  ragionevole  causa. 


il 6.  Ci  giovi  considerare  alquanto  il  nostro 
tema  nel  punto  di  vista  della  procedura. 

L'art.  26  abilita  il  giudice  ad  ordinare  sul- 
Tistanta  di  una  delle  parti,  o anche  dì ufficio, 
la  esibizione  dei  libri , ecc.  Ma  sono  forse  in 
potere  del  giudice  i mezzi  coercitivi,  reali,  per 
far  togliere  dallo  scrittoio  del  litigante  i libri  che 
vuole  e farli  trasportare  sul  proprio  suo  banco? 
Può  egli  imporre  agli  uscieri  di  eseguire  una 
tale  operazione?  Insomma  può  egli  costrin- 
gere ad  factumì 

Non  si  saprebbe  in  qual  legge  fondare  que- 
sto metodo  di  procedimento.  L’articolo  ITO  del 
Codice  di  procedura  civile  che  porge  forse  la 
piò  prossima  analogia,  non  può  arrivare  a 
una  tal  conclusione  per  quanto,  a cosi  dire, 
si  sforzi , e non  può  che  caricare  di  multe  il 
procuratore  renuente , e infine  condannarlo 
alla  sospensione.  In  altri  casi  ove  si  parla  dei 
pubblici  depositari  e dei  documenti  che  devono 
prestare  o spedire , si  va  sino  alla  commina- 
toria dell’arresto  personale  (articolo  915  del 
Codice  civile),  mn  i rimedi,  per  quanto  fieri, 
sono  sempre  risolutivi  c sussidiari.  Se  chi  deve 
render  il  conto  ne  ritarda  oltre  il  dovere  la 
presentazione,  quantunque  egli  ne  abbia  l’ob- 
bligo diretto,  imprescindibile , impostogli  dal 
proprio  ufficio,  non  è costretto  collo  stimolo  di 


una  multa  giornaliera  ; ma  l’avversario  può  es- 
ser facoltizzato  a giurare  la  somma  dovuta 
(articolo  326).  Non  potrebbesi  agire  ad  factum 
contro  il  commerciante. 

Il  giudice  ordinando  la  esibizione  dei  libri , 
può  assegnare  un  termine  e anche  apporre  al 
suo  decreto  una  comminatoria  che  in  sostanza 
contiene  un  secondo  decreto  che  colpirà  il  re- 
nuente che  non  obbedisca  al  primo.  Io  qui  mi 
permetto  di  dare  un  consiglio.  Nel  caso  del- 
l’articolo 27,  quando  il  richiedente  ha  fatta  la 
sua  dichiarazione  in  cancelleria  o per  atto  di 
usciere , ma  da  lui  e da  speciale  mandatario 
sottoscritta,  ch'egli  si  rimette  interamente  ai 
libri  deH’arversario  e cosi  finire  la  lite,  il  giu- 
dice si  limiti  a ordinare  la  produzione,  o non 
accenni  che  la  comminatoria  generica  dell'ar- 
ticolo suddetto.  Non  aggiunga  che  in  caso  di 
rifiuto  egli  sarà  per  ammettere  il  richiedente 
al  giuramento  suppletorio.  Ciò  potrebbe  im- 
barazzare la  sua  decisione.  Si  serbi  il  suo 
tempo  e la  sua  libertà  d'azione.  Lasci  luogo 
alle  difese  e alle  nuove  produzioni  che  pos- 
sono farsi.  I motivi  del  suo  giudicato  siano 
cauti  ; faccia  conoscere  che  allo  stato  degli  atti 
egli  deve  ordinare  la  esibizione;  e si  restringa 
al  necessario  senza  anticipare  sulla  discus- 
sione futura. 

È a vedersi  quale  mai  potrà  essere  la  com- 
minatoria; ovvero  persistendo  la  parte  nella  sua 
inobbedienza , in  qual  modo  debba  il  giudice 
provvedere.  Si  può  assegnare  o non  assegnare 
un  termine  alla  esibizione.  Il  termine  può  esser 
chiuso  con  una  clausula  prudente  : scorso  U 
termine,  sarà  proceduto  contro  il  renuente 
nelle  vie  di  ragione.  Varie  sono  le  conseguenze 
che  il  renuente  provoca  a danno  proprio  : 1°  Se 
l’altra  parte  ha  già  fondato  il  suo  assunto  in 
qnalche  prova,  può  essere  ammessa  al  giura- 
mento suppletorio  o estimatorio  (secondo  l'og- 
getto della  istanza),  malgrado  non  abbia  pre- 
stata la  sua  preliminare  accettazione.  In  tal 
caso  il  rifiuto  (che  si  riduce  alla  inobbedienza 
perchè  la  legge  non  esige  una  interpellazione 
di  parte),  il  rifiuto , dissi , non  sarà  più  suffi- 
ciente a motivare  l’ammissione  al  giuramento; 
ma  potrà  avere  un  valore  che  dirò  di  coscien- 
za, nel  criterio  apprezzativo  del  giudice,  af- 
fine di  aggiunger  peso  alle  produzioni,  come- 
chè  scarse,  dell’altra  parte,  e cori  ammetterla 
al  giuramento;  2”  Anche  senza  venire  a questa 
determinazione,  il  legittimo  sospetto  che  si  at- 
tacca a un  tale  contegno,  influirà  per  dare  alle 


(I)  Cassazione  francese,  S aprile  <823  e 18  geo-  I asme  e LzroiTin,  lonj.  I,  n"  284;  Massi,  Ioni,  vi, 
nalo  4832  (Siasi,  Ioni,  unni,  4,  pag.  74;  Dsu-  | num.  4 38). 

Borsari  , Codice  dt  Commercio  omtof. 
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prove  deU'avversario  un  carattere  di  verità  e 
una  spiegazione  si  favorevole  da  vincere  la 
lite;  3°  Il  renuente  potrà  essere  condannato 
all'emenda  dei  danni  ed  interessi , ch'era  il 
termine  risolutivo  di  quelle  procedure  che  si 
occuparono  con  maggior  cara  di  questo  arduo 
punto  di  diritto  giudiziario  (§  308  del  Regola- 
mento pontificio  del  IO  novembre  1834).  I 
danni  e gli  interessi  potevano  essere  vaiatati 
anche  col  mezzo  del  giuramento  estimatorio. 

La  domanda  di  esibizione  di  libri  è sempre 
un  incidente  da  proporsi  e decidersi  alla  fog- 
gia degli  incidenti.  11  Tribunale  di  commercio 
destinerà  il  luogo  ove  i libri  dovranno  deposi- 
tarsi e dove  avrà  luogo  la  comunicazione  to- 
tale o parziale.  Riflettendo  quanto  sia  deli- 
cata una  tale  operazione,  e quanto  abbia  a cu- 
rarsi la  giusta  suscettività  del  commerciante 
che  ripugna  dal  mettere  in  piazza  il  proprio 
nome  e i propri  affari,  quel  luogo  sarà  ordi- 
nariamente la  cancelleria  dello  stesso  Triba- 
nale di  commercio.  Il  cancelliere  sarà  dei  libri 
il  discreto  depositario,  e non  li  renderà  visibili 
che  alle  parti  che  vi  hanno  interesse  in  se- 
guito alle  istruzioni  che  avrà  ricevute  dal  giu- 


dice delegato.  Egli  pure  farà  la  estrattone  di 
coi  parla  l’articolo  26.  L’ufficialo  delegato  fis- 
serà un  giorno  nel  proprio  ufficio  ove  saranno 
per  intervenire  lo  parti  interessate  ; e ove  si 
concorderà  la  partita  da  estrarsi.  Se  il  solo 
esibente  intervenisse,  egli  la  indicherà  e ve- 
glierà all'estrazione  senz'abbandonare  1 suoi 
libri.  Ciò  è nel  suo  diritto.  Se  potesse  alle- 
garsi qualche  omissione,  qualche  reticenza,  il 
tribunale  darà  i provvedimenti  che  saranno 
del  suo  prudente  arbitrio. 

Un  solo  articolo  regolatore  di  questa  pro- 
cedura abbiamo  nell’articolo  401  del  Codice  di 
procedura  civile.  La  presentazione  dei  libri 
può  anche  farsi  all’udienza  del  tribunale;  ivi 
pure  può  aver  luogo  una  comunicazione  so- 
lenne ; troppo  solenne  per  non  urtare  i nervi 
del  commerciante  esposto  a tale  pubblicità.  Io 
quindi  suppongo  che  il  tribunale  si  prevarrà 
sempre  della  facoltà  che  gl'impartisce  l’arti- 
colo di  delegare  un  giudice.  Lo  stesso  arti- 
colo insegna  come  si  dee  procedere  trovan- 
dosi i libri  fuori  del  Comune  in  cui  siede  il 
tribunale. 


«o* 


TITOLO  III. 

DELLE  BORSE  DI  COMMERCIO,  DEGLI  AGENTI  DI  CAMBIO 
E SENSALI 


CAPO  I. 

DELLE  BORSE  DI  COMMERCIO 


Articolo  98. 

La  Borsa  rii  commercio  è la  riunione  dei  commercianti,  capitani  ili  nave, 
agenti  di  cambio  e sensali  di  una  città. 

La  Borsa  dev’essere  autorizzata  per  decreto  reale. 

Articolo  90. 

Le  negoziazioni  e operazioni  clic  si  fanno  alla  Borsa  determinano  il  corso  dei 
cambi,  dei  prezzi  delle  merci,  dei  premi  di  assicurazione,  dei  noli  delle  navi,  dei 
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prezzi  di  trasporto  per  terra  e per  acqua,  degli  elTelti  pubblici  e degli  altri  effetti 
ammessi  a far  parte  delle  liste  di  borsa. 

Articolo  30. 

Gli  agenti  di  cambio  c i sensali  che  hanno  la  qualità  di  pubblici  mediatori , 
accertano  i corsi  nelle  forme  stabilite  dai  regolamenti  (1). 

Articolo  31. 

I commercianti  falliti  non  riabilitati  e i pubblici  mediatori  interdetti  o sospesi 
non  hanno  ingresso  alla  Borsa. 

117.  Corso  storico  delle  Sorse  di  commercio. 

118.  Selle  fasi  legislative  che  precedettero  il  sistema  del  Codice  sulla  facoltà  d'intervenire  alla 

Sorsa.  Di  quelli  che  ne  sono  esclusi. 

119.  Non  essere  inutile  distinguere  le  operazioni  moralmente  lecite  dalle  illecite  che  si  fanno 

alla  Bolsa,  potendo  anche  derivarne  qualche  conseguenza  legale  osservabile. 

120.  Delle  operazioni  di  borsa.  In  che  consistami.  Compre  e rendite  di  titoli  pubblici  com- 

merciali, a contanti  o a termine;  fermi  o risolubili. 

121.  Continuazione  dell' argomento.  Contralto  di  riporto.  Contratti  a premio. 

122.  La  nostra  legge  riconosce  la  validità  di  tali  contratti,  eccettuata  la  frode  generale  pu- 

nita penalmente. 

123.  Esame  dell'articolo  29.  Osservazioni  generali  sull'ufficio  delle  Sorse  a determinare  il 

corso  legale. 

124.  Se  e quando  sia  obbligatorio  il  corso  legale. 

125.  Della  formazione  del  corso  legale,  e dei  criteri  che  vi  prevalgono. 


117.  Non  posso  dir  cobo  nuovo  parlando  di 
nn  fatto  dell'esercizio  commerciale  da  nessuno 
ignorato  nei  snoi  scopi  generali  ; ma  ho  sti- 
mato non  convenisse  lasciar  desiderare  ai  let- 
tori di  questo  libro,  che  non  è scritto  diretta- 
mente per  i commercianti,  quelle  notizie  onde 
gli  articoli  trascritti  hanno  ia  loro  ragione  di 
esistenza,  e si  mostrano  nel  loro  spirito. 

I Codici  di  commercio  non  hanno  croata  la 
Sorsa  come  una  istituzione  hell’e  fatta,  uscita  ' 
dalia  ineute  del  legislatore.  Kssi  l'hanno  tro-  j 
vata,  c si  sono  incaricati  di  regolarla.  L’inte-  | 
resse  del  commercio  additò  dei  luoghi  di  radu-  . 
nanza  e ritrovo  ove  potessero  gli  esercenti  j 
convenire  e trattare  il  grosso,  per  cosi  espri-  [ 
marmi,  dei  loro  affari.  1 lìomani  avevano  il  coi- 
legium  mercatorum  ; le  città  italiano  meglio 
industri  nel  medio  evo,  ebbero  i broletti,  i mer- 
cati, lo  loggia  dei  mercanti,  che  sono  ancora  in 
possesso  del  loro  nome  storico.  Dicesi  che 


{0  Questi  articoli  non  tono  diversi  nello  sostanza 
dai  tre  corrispondenti  71,  72,  7.7  del  Codice  com- 
merciale alberUno  : sono  stali  lodevolmente  miglio- 
rali nella  forma.  La  materia  Ita  ricevuta  una  mt- 


qnello  di  Sorsa  comparisse  la  prima  volta  nel 
1549  quando  fu  istaurata  quella  di  Tolosa.  Ma 
pare  che  quella  di  Lione  precsistesse  : ciò 
poco  monta.  Certo  è che  gli  Italiani  preven- 
nero di  gran  lunga  ì Francesi  negli  usi  c nel- 
l'ampiezza dei  commerci , benché  in  seguito , 
come  di  quasi  tutte  le  grandi  cose  di  cui  fu- 
rono maestri,  perdessero  il  primato.  Non  c’era 
dunque  bisogno  che  il  legislatore  intervenisse 
per  far  radunare  i commercianti  in  qualche 
luogo  opportuno  per  trattare  i loro  negozi. 
Invece  si  senti  col  tempo  quello  opposto , di 
moderare  e farsi  incontro  agli  abusi. 

K gii  abnsi  cominciarono  a manifestarsi  non 
tanto  col  degenerare  di  quel  sentimento  di 
lealtà  c di  buona  fede  che  possiamo  supporre 
antico,  ma  piti  ancora  col  raffinamento  e col 
progresso  stesso  del  commercio  considerato 
direi  come  arte,  e coli'accumularsi  di  nuovi 
elementi  di  speculazione  che  offre  allingcgnp 


gliorc  collocazione  per  quel  carattere  d.t  maggiore 
generalità  die  ha  verso  la  materia  susseguente  : Velie 
società. 
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combinazioni  ardite , mezzi  artificiali  di  gua- 
dagno sconosciuti  in  altri  tempi.  L'aggiotag- 
gio : ecco  l’incubo  c lo  scandalo  delle  Borse  di 
commercio,  che  provocò  in  Francia  gli  ordina- 
menti disciplinari  del  1785  e del  1780,  e più 
tardi  feco  interdire  l’esercizio  della  Borsa 
(Legge  27  giugno  1793).  Quando  il  Decreto 
del  0 floreale,  anno  III,  volle  riaprire  le  Borse 
al  commercio  che  aveva  mestieri  di  essere  ria- 
nimato, trovò  invece  gli  speculatori  poco  dis- 
posti, perchè  il  governo  aveva  potuto  far  chiu- 
dere una  sala,  ma  restavano  aperti  tanti  altri 
luoghi  ove  bì  facevano  gli  stessi  affari,  e molto 
più  liberamente. 

Allora  si  venne  allo  strano  risultato  di  do- 
vere comandare  ciò  ch’era  stato  proibito.  Per- 
tanto il  Decreto  del  13  fruttidoro,  anno  III, 
ordinò  che  la  Borsa  dovesse  esistere , e che 
solo  in  quel  luogo  si  potesse  mercanteggiare 
l'oro  e l’argento  come  tali  c di  una  mauiera 
assoluta;  e negoziare  (per  campioni,  s’intende) 
quelle  merci  che  non  fossero  esposto  in  ven- 
dita (1).  E qui  una  scarica  di  penalità  draco- 
niane. I contravventori  sarebbero  puniti  colla 
prigionia  di  due  anni,  c persino  colla  berlina, 
aggravata  da  uno  scritto  a grandi  lettere  sul 
petto,  col  motto  — aggiotatore  — e alla  con- 
fisca di  tutti  i beni! 

Aggiotatori  per  quel  Decreto  erano  ritenuti 
quelli  che  fossero  convinti  di  aver  venduti  ef- 
fetti di  commercio  senz’averne  la  proprietà  al 
momento  della  vendita. 

Coll’altro  Decreto  del  20  vendemmiale , 
anno  IV,  fu  istituito  il  corso  legale  dei  cambii 
e dell’oro  e argento , coi  risultnmenti , ossia 
colle  Ulte  di  Borsa.  La  istituzione  venne  com- 
pletata rolla  Legge  del  28  dello  stesso  mese, 
col  ministero  esclusivo  degli  agenti  di  cambio 
e sensali,  e colla  polizia  del  loro  relativo  eser- 
cizio. Ciò  era  per  la  città  di  Parigi  ; la  Legge 
del  28  ventoso,  anno  IX,  lo  estese  a tutta  la 
Francia.  Il  Codice  di  commercio  vi  diede  la 
sua  ultima  sanzione. 

Bastino  questi  cenni.  Noi  non  possiamo  se- 
guire le  ulteriori  applicazioni  fattene  fra  noi, 
del  resto  non  dissimili  (2),  nè  segnalare  gli  or- 


dinamenti interni  delle  Borse  che  non  sono 
strettamente  connesse  col  nostro  argomento. 

1 18.  Ci  fermeremo  piuttosto  sulle  condizioni 
necessarie  per  intervenire  alla  Borsa,  di  cui  si 
occupa  anche  il  nostro  Codice  di  commercio. 

Tirando  più  addietro,  si  vede  il  Decreto  del 
Consiglio  (nel  1 724,  per  Parigi)  essere  liberale 
dell’intervento  a chiunque  avesse  affari  da 
trattare  alle  Borse,  c non  solo  ai  commercianti 
di  qualunque  classe  , ma  ad  ogni  altro  citta- 
dino che  mostrasse  di  tener  domicilio  in  Pa- 
rigi. Lunghi  anni  trascorsero  : un  Regolamento 
di  polizia  del  1795  parve  voler  interdire  l'in- 
gresso alla  Borsa  a coloro  che  non  fossero  ne- 
gozianti od  agenti  di  cambio.  La  Legge  succi- 
tata del  28  vendemmiale,  anno  IV,  non  fece 
che  dichiarare  ciò  che  noi  ripetiamo  anche  og- 
gidì — la  Borsa  essere  il  luogo  ove  si  riuni- 
scono i commercianti,  muniti  di  patente  (ng- 
giungevasi)  per  le  loro  operazioni  di  banca  e 
commercio.  Gli  estranei , i semplici  cittadini , 
il  pubblico  insomma,  non  era  perciò  escluso 
da  questo  santuario  del  commercio. 

Questa  Legge  fu  come  a dire  rinfrescata  c 
rinvigorita  dal  Direttorio,  all’intento  di  pur- 
gare la  Borsa  • de  cette  nuèe  d'ajoteurs  sans 
« état  qui  s'y  introduisent  chaque  jour  sous  le 
« vain  titre  de  marchands  forains  >,  e si  or- 
dinò che  sarebbero  ammessi  alla  Borsa  i soli 
agenti  di  cambio  ed  i sensali  di  mercanzie  le- 
galmente approvati  ; i banchieri  e negozianti 
che  indipendentemente  dalla  loro  patente  e dal 
pagamento  del  prestito  forzoso  (anche  quella 
era  l’epoca  dei  prestiti  forzosi),  giustificassero, 
nei  modi  che  si  prescrivevano,  di  avere  case 
di  commercio  o di  banca,  e domicilio  stabile  in 
Francia. 

Ninna  cosa  è al  mondo  più  sdegnosa  del 
commercio  e più  facile  a sgusciare  dalle  com- 
pressioni governative.  La  Borsa  rimase  de- 
serta : non  si  volevano  osservazioni.  Il  governo 
fu  costretto  a cedere.  Un  Decreto  del  1°  ter- 
midoro, anno  IX,  dichiarò  che  la  Borsa  sarebbe 
aperta  a tutti  i Francesi  che  godevano  dei  di- 
ritti politici,  c anche  agli  stranieri. 

R Codice  di  commercio  si  piantò  colle  for- 


(t)  L’articolo  3 del  Decreto  27  pratile,  anno  X, 
diceva  : ■ Il  est  défendu  de  d’asscmbler  aillcurs 
« qu’à  la  Bouree  et  à d’nutres  heures  que  celles 

• qui  aont  fizées  par  le  règlrment  de  polire,  pour 

• proposcr  et  taire  des  négocialions  à peinc  de  des- 
■ Utntion  des  agents  da  change  ou  eourllers  qui 

• auralenl  contrevenu,  rt  pour  les  autres  indivldus, 

a aous  les  peines  portèes  par  la  loi  rontre  veuv  I 

• qui  a'immlsceront  dans  les  négocialions  sans  Dire  [ 

• légni  • . 


(2)  Come  dlehlnra  l’articolo  28 , le  Borse  sono 
autorizzate  (se  la  parota  fosse  concessa , bisogne- 
rebbe aggiungere  rrgotamcntnte)  dal  governo i le 
autorizzazioni  sono  singolari,  e I regolamenll  danno 
norme  opportune  ni  lunghi , al  tempi , alle  varie 
condizioni  commerciali  di  un  paese , serbando 
sempre  i principi!  fondamentali  stabiliti  .dai  Co- 
dice. 
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mole  che  conosciamo,  non  essendo  diverso  il 
tenore  del  nostro.  Non  si  poteva  più  tenere  la 
porta  di  questo  mercato  massimo,  lo  chiame- 
remo cosi,  in  cui  si  stabilivano  e conchiudevano 
1 più  grandi  affari,  alle  persone  che  volessero 
concorrervi.  La  moralità  pubblica  però  non 
permetteva  il  contatto  di  gcute  inonorata,  o 
che  per  lo  meno  simboleggiava  la  mancanza 
della  fede  commerciale.  Sino  dal  17G6  un  de- 
creto del  Consiglio  ne  aveva  banditi  i commer- 
cianti ed  agenti  interdetti  per  fallimento.  Il 
Codice  di  commercio  lo  ritenne,  e la  sanzione 
passò  in  tutti  gli  altri  che  presero  ad  imitarlo. 

Cosi  siamo  entrati  nella  interpretazione  del 
nostro  articolo  31. 

Questo  articolo  riceve  una  necessaria  esten- 
sione. Quelli  che  furono  condannati  per  reati 
contro  la  proprietà  e la  fede  pubblica  non 
possono  avere  alla  Borsa  miglior  voce  dei  fal- 
liti non  riabilitati  e dei  pubblici  mediatori  in- 
terdetti o sospesi  (1).  Il  nostro  Codice  penale 
vigente,  nell'articolo  39:  < L’interdizione  dal- 
l'esercizio di  una  carica  o impiego  determi- 
nato, di  una  determinata  professione,  negozia- 
ciotte  ed  arte,  rende  il  condannato  incapace  di 
esercitarla  per  l’avvenire  »;  è perpetua.  Vi  è 
poi  la  semplice  sospensione  (art.  41).  Niuno  di 
cosi  fatti  potrà  accostarsi  alla  Borsa  (2). 

119.  Tutte  le  operazioni  di  commercio  che 
si  formano  col  consenso,  e che  avranno  succes- 
sivamente la  loro  esecuzione , si  contraggono 
o possono  contrarsi  alla  Borsa  come  in  loro 
sede  principale  o nel  maggior  centro  dell’at- 
tività commerciale,  ove  tutte  le  notizie,  tutti  i 
sussidi,  tutte  le  opinioni  si  adunano  e,  per  cosi 
dire,  sfavillano  nel  contatto;  e dond’esce, 
come  da  arbitrato  sovrano,  il  giudizio  del  pub- 
blico mercato,  di  cui  la  legge  stessa  riconosce 
l’autorità  regolatrice  (3).  Sarebbe  inutile  per- 
tanto l’occuparsi  dei  fatti  od  operazioni  della 
Borsa  da  chi  non  scrive  una  istruzione  pratica 
ad  uso  dei  commercianti.  L’ufficio  del  giure- 
consulto  parrebbe  esser  richiesto  quando  si  fa- 
cesse luogo  a distinguere  il  vario  carattere  del- 
le operazioni  che  vi  si  commettono,  in  quanto 
alcune  fossero  accettate  ed  altre  invalidate  e 
condannate  dalia  legge  di  commercio.  Ma  noi 


vediamo  la  legge  andarsene  senza  rimproveri 
e senza  censure,  e mentre  l’aggiotaggio  è ful- 
minato dai  moralisti,  la  leggo  vi  sorpassa  con 
un  silenzio  cho  si  direbbe  mesto  e rassegnato 
quasi  sentasi  impotente  a reprimerlo.  Tutta- 
via le  osservazioni  del  legista  non  sono  inutili. 
Senza  colpire  di  sanzione  penale  diretta  la 
operazioni  di  borsa  (che  in  tal  modo  sogliono 
chiamarsi  gli  ingegnosi  artitìzi  dei  quali  par- 
leremo un  po’  più  avanti),  la  legge  le  coglie  e 
le  percuote  in  più  d'un  caso  indirettamente, 
il  che  pure  verremo  notando. 

120.  Operazioni  di  borsa. 

I fondi  pubblici,  dei  quali  è nota  la  perpe- 
tua oscillazione,  sono  il  precipuo  oggetto  e la 
materia  elastica  e malleabile  delle  operazioni 
di  borsa.  Altri  specula  sull’aumento,  e altri 
sul  ribasso:  il  primo  nel  linguaggio  del  com- 
mercio è un  aumentista,  il  secondo  un  ribas- 
sista. Quello  compra  nel  momento  che  crede 
opportuno,  aspettando  per  rivendere  il  vagheg- 
giato rialzo  del  mercato,  ma  compra  e paga  ; 
questo  vende  ; amendne  giuocano  una  partita 
e possono  ingannarsi , ma  infine  corrono  una 
alea  lecita  ed  onesta,  e fanno  quello  che  tutti 
i mercanti  sogliono  in  faccia  ad  eventualità 
che  l’ingegno  scandaglia  — mercatorea  con- 
tueverunt  futura  pronosticari  — senza  po- 
terle dominare. 

K6  il  mercato  a termine  può  dirsi  immorale 
ed  illecito.  Se,  come  altri  osservò,  i commer- 
cianti fossero  ridotti  a non  comprare  che  ciò 
che  possono  pagare , e non  vendere  che  le 
cose  che  possono  consegnare,  la  cerchia  degli 
affari  sarebbe  assai  limitata.  Non  gli  scambii 
materiali,  bensì  le  operazioni  di  credito  costi- 
tuiscono la  forza  d’espansione  e la  potenza  del 
commercio,  Ma  gli  abusi  ci  spaventano  : e più 
ancora  ci  tormenta  la  difficoltà  di  segnalarli 
in  mezzo  a combinazioni  che  non  si  possono 
bandire  dal  commercio,  e contengono  un'uti- 
lità reale. 

E noto  che  le  operazioni  a termine  sono  di 
due  categorie  — i contratti  fermi  e i contraiti 
a premio. 

I contratti  o mercati  fermi  sono  impegna- 
tivi pel  Tenditore  e pel  compratore;  i titoli 


(1)  In  Francia  la  Ordinanza  del  lo  termidoro, 
anno  IX,  ««eludeva  dallo  Borse  1 condannali  a pena 
infamante.  La  dottrina  fu  nel  senso  che  il  Codice 
di  commercio,  col  suo  silenzio,  avesse  confermata 
quella  proibizione  (Bkiuiride,  Commenl.  al  titolo 
Dts  Bouree*  de  commerce,  num.  37. 

(2)  Alla  Borsa  stanno  affisse  le  note  degli  agenti 
dì  cambio  sospesi  e del  fallili  non  riabilitati . 

Vè  tempre  nei  regolamenti  di  Bona  ordinala  la 


esclusione  di  coloro  che  non  godono  dei  diritti  ci- 
vili e politici. 

(3)  Qui  pure  è da  avvertire  che  i regolamenti 
chiariscono  quali  clementi  abbiano  e considerarsi 
illegali  per  determinare  il  corto  legale,  come  le  cam- 
biali poco  accreditate;  o insufficienti,  come  le  ob- 
bligazioni a termine , specialmente  se  prolungato. 
Vedi  appresso,  num.  <20  e 121, 
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Venduti  devono  esser  consegnati,  ricevuti  c pa- 
gati nel  terniine  fissato  ; si  guadagna  o si  perde. 
Io  ho  comprato  cento  azioni  industriali  al 
prezzo  di  50  franchi  per  cadauna.  Al  fine  del 
mese  non  costano  che  45  ; io  ho  fatto  un  cat- 
tivo negozio  perchè  se  voglio  rivenderle,  perdo 
500  franchi.  Koi  ci  siamo  rimessi  tacitamente 
o espressamente  alia  liquidazione  clic  si  fa  ai 
15  o al  fine  del  mese  (I).  La  liquidazione  opera 
al  momento  della  esecuzione,  come  si  dice  alla 
Sorsa. 

11  segreto  dei  giuochi  di  borsa  consiste  in 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  fittizio  e,  diciamolo  pure, 
di  falso  nel  fondo,  poiché  chi  veude  non  pos- 
siede realmente  i titoli  che  vuol  negoziare 
(vende  alio  scoperto);  e chi  compra  non  ha  il 
danaro  per  pagarli:  il  pericolo  e la  rovina 
che  ne  conseguitano  Bono  nella  facilità  di  af- 
frontare le  più  vaste  speculazioni  senz'altro 
capitale  che  quello  della  speranza  e della  te- 
merità. In  buoni  termini  ò una  scommessa:  e 
si  giuoca  puramente  e semplicemente  sulla  dif- 
ferenza dei  corsi.  I contraenti,  giù  scaltriti  di 
dò  che  vogliono  rispettivamente , vengono  ai 
conti:  chi  è in  perdita  paga  la  differenza,  per 
ricominciare  un  altro  giuoco;  o,  si  direbbe, 
un  altro  taglio  di  carte.  La  cosa  può  pren- 
dersi sul  serio , ed  esigere  i titoli.  Kon  è in- 
frequente che  si  differisca  d’accordo  o per 
patto  la  liquidazione  a un  periodo  successivo. 
He  una  delle  parti  vuol  realizzare  l'operazione, 
allora  suol  prodursi  un  altro  movimento,  e le 
cose  si  vanno  di  più  complicando.  Qui  lascierò 
parlare  uno  dei  nostri  distinti  economisti,  l'in- 
signe prof.  Boccaudo. 

< Tizio  venditore  vuol  continuare  la  opera- 
zione. Egli  deve  consegnare  a fin  gennaio 
L.  5000  di  rendita  ; probabilmente  non  ha  i ti- 
toli (cioè  ha  venduto  allo  scoperto),  c deve 
comprarli  per  trasmetterli  al  suo  compratore 
che  non  vuol  continuare  il  mercato.  Ma  Tizio 
non  vuol  finir  qui  la  sua  speculazione,  brama 
continuarla  sino  alla  prossima  liquidazione 
della  fine  di  febbraio;  cerca  un  altro  com- 
pratore a cui  vende  la  stessa  partita  di  ren- 
dite consegnagli  al  fine  di  febbraio.  Cosi  fa 
da  una  parte  una  compra  per  consegnare  a 
Caio,  dall'altro  una  vendita  per  realizzare  le 
speranze  che  ha  sulla  prossima  liquidazione. 


« Lo  stesso,  in  senso  inverso,  fa  Caio  com- 
pratore. Alla  fin  di  gennaio  è costretto  pagare 
la  somma  pattuita  a Tizio  e ritirare  i titoli  ; 
ma  egli  brama  continuare  la  operazione:  con- 
trae quindi  in  primo  luogo  una  vendita  a fin 
gennaio,  poi  una  compra  a fin  febbraio. 

a È chiaro  per  tutto  ciò  che  precede,  che  ad 
ogni  liquidazione  vi  dev'essere  in  Borsa  una 
certa  massa  di  offerte  di  titoli  o di  danaro,  e 
una  certa  massa  di  domande  di  questi  stessi 
valori  E per  necessaria  conseguenza  vi  dev'es- 
sere un  rialzo  o un  ribasso  di  titoli,  a seconda 
che  varia  il  rapporto  di  questi  due  termini.  Se 
vi  ha  molta  domanda  di  titoli , per  parte  dei 
venditori  a consegna  obbligati  a darli  ai  loro 
compratori,  i titoli  stessi  tendono  ad  alzarsi, 
e viceversa  nel  caso  opposto  » ( Dizionario  del- 
l'economia  politica  e del  commercio,  v”  Borsa, 
§ iv). 

121.  Ma  la  cosa  non  finisce  sempre  per  via 
di  transazioni  amichevoli.  Quando  il  compra- 
tore non  può  soddisfare  al  debito,  si  viene  alla 
rivendita  dei  titoli  al  corso  della  giornata:  è 
ciò  che  chiamasi  esecuzione.  È chiaro  che  que- 
sto sagrificio  è imposto  dal  ribasso  dei  fonili  al 
compratore  ; come  il  rialzo  sforza  il  venditore 
ad  acquisti  onerosi , talvolta  a subire  perdite 
enormi  o il  fallimento.  Ma  si  è trovata  una 
combinazione  che  chiamasi  Riporto. 

Il  riporlo  non  ò che  un  prestito  sotto  forma 
di  compra  c rivendita  a termino.  Ciò  ha  il 
doppio  vantaggio  di  permettere  al  commer- 
ciante che  si  trova  pressato  dal  bisogno , di 
mantenersi  in  possesso  dei  suoi  titoli;  e a quello 
che  ha  dei  fondi  che  non  può  rinvestire  al  mo- 
mento, di  procurarsi  un  impiego  a corta  sca- 
denza con  un  lucro  considerevole  (2).  E stato 
osservato  che  con  simili  operazioni  alla  spic- 
ciolata possono  farsi  e si  fanno  guadagni 
enormi 

11  riporto  ha  suscitate  le  apprensioni  della 
giurisprudenza.  Durante  il  primo  impero  fran- 
cese si  aveva  una  fede  pressoché  illimitata  nei 
rigori  delle  discipline  o della  penalità.  Gli  ar- 
ticoli 421  c 422  del  Codice  penale  si  erano  in- 
tromessi , per  così  esprimermi , nei  misteri 
della  Borsa , e pronunziarono  : « Le  scom- 
« messe  che  saranno  fatte  sull'alzamento  od 
« abbassamento  degli  effetti  pubblici,  saranno 


(I)  Ciò  però  non  i fisso.  In  alcuno  Borse  la  li- 
quidazione del  con! miti  a termine  si  fa  ogni  quin- 
dici giorni  per  te  azioni  delle  strade  ferrate  e altri 
valori  Industriali:  ogni  mese  per  le  vendite  pub- 
bliche. 

Lo  scopo  della  liquidazione  è di  accertare  e re- 


golare le  operazioni  pendenti,  vuoi  a termine  o a 
premio. 

(2)  OzsrisnLas,  Jlmnnoch  de  la  tloorte , \o  Re- 
parti Boccanno.  Dizionario , al  luogo  citato;  Coi  a- 
tois,  Dee  opdrationt  de  boarie,  dumi.  51  e seg.  ; 
DzoiUius,  num.  HO. 
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« punite  colle  pene  dell’articolo  419  » (1).  — 
Poi  l’articolo  422:  « Sarà  riputata  scommessa 

• di  questo  genere  qualunque  convenzione  di 

• vendere  o di  consegnare  degli  effetti  pub- 
< blici,  se  dal  venditore  non  verrà  provato  tro- 

• varsi  questi  a sua  disposizione  al  tempo 

• della  convenzione,  o aver  dovuto  trovarvisi 

• al  tempo  della  consegna  ». 

Avanti  la  Corte  di  Parigi,  in  tempo  ancora 
prossimo  (ti  marzo  1851),  si  agitò  questione 
sulla  validità  di  un  riporto,  e fu  risvegliato  il 
minaccioso  fantasma  dell'art.  422.  La  Corte, 
sull’esame  del  fatto,  statuì  trattarsi  di  un 
giuoco  di  borsa.  Riconobbe  che  il  riporto  può 
essere  un  contratto  serio  e utile,  ma  pud  an- 
che degenerare  in  delitto.  Dipende  dalle  cir- 
costanze di  fatto.  È inutile  il  dire  che  l'appli- 
cazione dell’articolo  422  non  è più  possibile. 
Se  vi  è il  giuoco , la  conseguenza  diretta  ì la 
restituzione  delle  somme  strappate  con  questo 
mezzo  ; o la  eccezione  di  nullità  contro  l’aziono 
di  pagamento.  Ma  col  tempo  siamo  diventati 
meno  rigorosi:  bisogna  convenirne;  l'econo- 
mista ha  surrogato  il  moralista;  la  libertà 
delle  contrattazioni  ci  fa  meno  paura.  Oli 
scrittori  moderni  hanno  analizzato  il  contratto 
di  riporto,  e non  vi  hanno  trovato  l’elemento 
dell’usura  (2),  che  del  resto  comincia  ad  essere 
una  parola  antiquata. 

I contratti  a premio  si  chiamano  anche  U- 
beri.  Il  compratore  si  riserba  di  recedere  dal- 
l'acquisto in  un  termine  stabilito,  e di  abban- 
donarlo, indennizzando  il  venditore  con  una 
somma  pure  determinata,  che  appellasi  pre- 
mio. L'epoca  che  snoie  fissarsi  è quella  di  una 
liquidazione  mensuale.  Varia  la  forma.  Tal 
fiata  la  facoltà  è stipulata  al  venditore  e non 
al  compratore,  che  abbandonato  il  premio,  può 
voler  fermo  il  contratto.  Altre  volte  il  con- 
tratto riceverà  la  sua  effettuazione  mediante 
una  dichiarazione  dell'una  o dell'altra  parte 
entro  un  termine  fissato,  e corrispondendo  un 
premio  per  l’acquisto  definitivo;  l’ingegno  e 


il  comodo  rispettivo  dei  negozianti  pnò  inven- 
tare sempre  nuove  combinazioni. 


1 22.  Intanto  la  Borsa  è una  istituzione  le- 
gale : essa  è consacrata  dall’articolo  28.  È da 
rimarcarsi  che  mentre  tante  altre  usanze  e 
consuetudini  del  commercio,  trovate  esistenti, 
sono  per  dir  cosi  ricoverate  nel  Codice  di  com- 
mercio come  ospiti  graditi,  ma  vengono  a tro- 
varvi una  regola  di  condotta,  una  disciplina, 
la  Borsa  è oggidì  un  istituto  immediato  della 
legalità,  essendo  ad  essa  affidato  l’importantis- 
simo ufficio  di  regolare  i valori.  Ciò  è osserva- 
bile per  noi  che  non  facciamo  un  libro  di  eco- 
nomia politica,  e non  ci  appartiene  il  ricercare 
cosa  sia  la  Borsa  rimpetto  alla  scienza  della 
ricchezza;  o,  voltando  carta,  rimpetto  agli 
scrupoli  della  moralità.  Tutti  ammettiamo,  io 
credo,  che  è una  cosa  buona,  di  frequento 
abusata.  Fermiamoci  un  momento  al  buono; 
diamo  ancora  uno  sguardo  agli  abusi  ; vediamo 
quai  Areni,  quali  repressioni  siano  in  dominio 
della  legge. 

Che  il  commercio  sia  Improduttivo,  secondo 
una  vecchia  scuola , poiché  il  disquilibrio  del 
valori  cambiari  non  aumenta  nè  diminuisce  la 
ricchezza  generale , restando  all’uno  ciò  che 
perde  l’altro,  non  è più  un’opinione  seria.  In 
effetto  non  è alla  Borsa  che  si  producono  i 
valori , ma  si  stimano  c si  cambiano  in  modo 
cosi  esteso,  cosi  concentrico  c cosi  efficace,  che 
la  circolazione  irraggiando,  come  da  centro, 
scuote  e ravviva  entro  una  certa  periferia  tutti 
gli  elementi  della  vita  commerciale.'  La  legge 
di  commercio,  che  è nello  stesso  tempo  una 


grande  istituzione  sociale  (che  non  sarebbe  più 
tale  se  non  avesse  delle  esatte  vedute  econo- 
miche), si  pone  precisamente  in  questo  punto 
di  vista:  e non  ignora  che  quello  sarà  pure  il 
campo  chiuso  ove  i più  destri  ed  astuti,  pronti 
a profittare  di  tutti  gli  eventi,  coglieranno  la 
palma:  quello  ancora  ove  si  combatteranno 


(1)  Prigionia  da  un  mese  ad  un  anno;  multa  da 
lire  5S0a  10,000;  sorveglianza  dell’alta  polizia  da 
due  anni  a cinque.  — Era  qualche  cosa  I 

(2)  Ecco  ciò  che  ne  dire  Binsasini  al  num.  tlt  : 

• Ón  ne  peut  scinder  l’npèrallon  ; Il  faul  apprécter 
« dans  eoo  ensemble.  Le  reportò,  e’esl-à-dire  ce- 
« lui  qui  vende  ou  achete  cn  campioni  pour  acheter 

• ou  vendre  à terme,  ne  s’impose  un  sacrifica  qua 
« pour  se  mènager  un  chance  de  gain.  Suppose/, 

• en  effet,  que  s’agissant  d’une  renio  troia  pone 

• ceni,  Il  all  vendo  70  fr.  in  comptant,  et  rachetò 
« à terme  a 70  fr.  et  35  cent.  ; à l’expltalion  du 


• terme  la  rcnle  pour  élre  a 71.  Dans  ce  cas,  à 
« lleu  de  perdre  33  cent.,  il  en  gagnera  63,  puisque 
« rexécullon  de  premier  marche  se  serait  fall  un 
» taux  de  70  fr.  Le  report , & Balde  du  quel  11  a 

• pn  prornger  ce  marché  , lui  dune  a été  favn- 
■ rable  I.  È manifesto,  dice  l’autore,  che  il  con- 
trailo era  per  lui  aleatorio  : se  Invece  di  vendere 
a franchi  70  83  avesse  ritenuti  I suoi  titoli,  avrebbe 
guadagnalo  un  franco.  SI  perde  : si  può  perdere 
mollissimo  In  proporrione  dell’enlitb  complessiva 
dell’alTare:  ma  nòn  è questa  la  vicenda  comune 
al  commercio  f 
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LIBRO  T.  TITOLO  III.  CAPO  I. 


[Art.  28-31] 


lotte  ambiziose  o disperate,  ove  le  fortune  po- 
tranno sparire  o sorgere  in  nn  giorno , in 
un'ora,  con  rapidità  spaventosa  (1).  La  legge 
ha  girato  intorno,  per  cosi  dire,  ai  pericoli  ; e 
vi  appose  quei  blandi  rimedi  che  poteva  colle 
discipline  interne  della  Borsa,  col  mandato  re- 
golato degli  agenti  di  cambio  e dei  mediatori, 
e con  altre  previdenze  di  simil  genere  che  qui 
non  è luogo  a numerare.  A questo  si  aggiunge 
che  non  concede  adito  alla  Borsa  per  i minori 
non  autorizzati  al  commercio , per  le  donne 
maritate  che  non  vi  siano  abilitate , per  tutti 
coloro  che  non  hanno  libera  l'amministrazione 
delle  cose  proprie. 

Sventuratamente  la  legge  non  pnò  impedire 
agli  uomini  di  rovinarsi  ; e non  può  escludere 
quel  dolua  che  si  diceva  buono  non  per  altro 
che  per  distinguerlo  da  un  altro  ch’era  peg- 
giore ; quell'astuzia  piena  di  cinismo  e d'au- 
dacia che  generalmente  domina  il  mondo.  Ec- 
coci dunque  ridotti  alla  penalità  dell'art.  389 
del  Codice  penale,  che  si  limita  a condannare 
quelle  frodi  più  manifeste  e che  esercitano  la 
più  visibile  influenza  sulle  contrattazioni  (2). 
Questa  legge  messa  a confronto  colla  fran- 
cese, citata  al  n°  1 22  (nota),  mostra  il  cammino 
che  le  idee  hanno  fatto  da  quel  tempo  in  poi; 
e come  s’intenda  la  libertà  del  commercio,  e 
come  non  si  puniscano  gli  accorgimenti , per 
quanto  sottili , quando  le  condizioni  dei  con- 
traenti siano  pari  e non  cambiate  per  insidie 
e dolo  di  uno  di  essi,  e » contratti  di  aorte,  le 
scommesse  e il  giuoco  persino  si  riconoscano 
per  se  stessi  legittimi  (articolo  1102  del  Codice 
civile). 

Insomma  veri  giuochi  di  borsa,  in  quanto 
siano  repressi  dalla  legge , non  ne  abbiamo. 
Mi  accorgo  che  i Francesi  continuano  ad  esser 
più  rigorosi  di  noi  in  tale  materia. 

Una  decisione,  che  si  può  dire  recente,  della 
Corte  di  Parigi  (H  marzo  1853,  Journal  du 
Palaia,  pag.  58G)  disse  che  i libri  di  commer- 
cio non  fanno  prova  in  giudizio,  e l’agente  di 


cambio  non  può  farne  fede  coi  proprii  quando 
trattasi  di  giuochi  di  borsa  fatti  illeciti.  Se  nn 
commerciante  ha  venduto  nna  partita  di  effetti 
pubblici  o di  mercanzie  senza  possederne  i 
{ titoli  e averne  la  proprietà,  fa  nna  cosa  seria, 
si  obbliga,  azzarda,  ed  è ciò  che  rende  il  con- 
tratto legittimo,  e deve  ben  presto  realizzare 
l'impegno  o consegnando  dei  veri  titoli,  o por- 
gendo indennità  sufficienti.  Aggiungete  che  è 
una  indagine  sommamente  perniciosa  al  com- 
mercio, una  indagine  impossibile,  quella  di  sa- 
pere non  già  quale  obbligazione  sia  stata  con- 
tratta fra  le  parti,  ma  in  quale  posizione  si 
trovassero  al  momento  del  contratto  per  ri- 
spondere al  loro  impegno.  Questo  sistema  fa- 
vorirebbe la  mala  fede , e nient’altro  ; poiché 
l'uomo  d’onore  si  farà  carico  di  acquistare  i 
titoli  per  consegnarli , o con  altri  valori  sod- 
disfare il  debito.  Forse  la  moralità  <it  genere 
ne  sarebbe  giovata  ; ma  nella  specie  e nel  fatto, 
il  vantaggio  resterebbe  alla  frode  che  si  tras- 
forma in  vittima  perchè  perdente. 


123.  Corso  dei  valori  di  cambio. 

La  legge  si  guarda  bene  dal  farsi  arbitra 
dei  valori  : essa  li  riceve  dai  fatti  che  si  costi- 
tuiscono commercialmente,  ossia  dalla  mano 
dello  stesso  commercio  : solamente  fa  ogni  suo 
potere  per  appurare  e , se  mi  si  permette  la 
frase,  per  liquidare  le  fonti  onde  desumerne 
la  notizia.  Il  Capo  II  che  sussegue  è la  para- 
frasi del  Capo  I ; dimostra  cioè  le  cure  previ- 
denti del  legislatore  affinchè  gli  affari  che  si 
trattano  alla  Borsa  abbiano  guarentigia  di  re- 
golarità, d’ordine,  di  legalità  nelle  discipline 
dei  modi  e nel  ministero  delle  persone.  E l’o- 
pera del  legislatore  non  è compita  : ma  vi  hanno 
regolamenti  generali,  e la  istituzione  di  ogni 
Borsa  ne  ha  uno  speciale,  come  di  eopra  notai 
I valori  di  cambio  che  più  interessa  di  deter- 
minare, sono  quelli  enunciati  in  distinte  cate- 
gorie dall'articolo  29. 


(1)  Il  presidente  Masso,  che  lo  ho  stimalo  grande, 
quando  tolto  duramente  dal  seggio,  ove  ad  ooor 
nostro  primeggiava,  per  aorarchio  di  eU,  come  ai 
diaae,  a quei  materiallzianli  lo  spirito,  nobilmente 
rispondeva  con  un  lavoro  pieno  di  gioventù  e di 
vita,  intitolato  la  Fortuna  delle  frati,  acrissc:  * O 
Diva  (Fortuna),  che  più  non  rrggi  le  mura  d’Anzio, 
ma  hai  Irono  perenne  nella  Borsa  di  Farigi  e di 
Londra , Irono  annuale  nel  gabinetto  ministeriale 
delle  nazioni  credute  libere,  e pedino,  qualche 
rara  volta,  trono  elettivo  in  commissioni  parla- 
mentari di  strade  ferrale,  salve". 

(2)  Ari.  589.  • Coloro  che  spargendo  latti  falsi 


net  pubblico,  o Facendo  offerte  maggiori  del  prezzo 
richiesto  dal  veodilorl  stessi , o concertandosi  coi 
principali  possessori  di  uds  medesima  mercanzia 
o derrata  perché  o non  aia  venduta  o aia  venduta 
a un  determinato  prezzo , o ebe  per  qualsivoglia 
altro  mezzo  doloso  , avranno  prodotto  l’alzamento 
o l’abbassamento  dei  prezzo  di  derrate , di  mer- 
canzie, di  Carie  0 di  effetti  pubblici  al  disopra  o al 
ditolto  di  quello  che  sarebbe  sialo  determinalo  dalla 
libera  e naturale  concorrenza  dei  commercianti,  sa- 
ranno puniti  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno, 
e inoltre  con  multa  da  lire  500  a lire  5000  a. 
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Determinare  il  coreo  dei  cambi , dei  pra- 
ti, ecc.,  è una  forinola  esatta;  ed  equivale  al 
determinare  lo  stato  dell' opinione  pubblica  mi 
rapporti  dei  valori.  Cosi  la  Borsa  è come  uno 
ape cc Lio  in  cui  si  riflettono  non  solo  le  vicende 
del  commercio , ma  quelle  ancora  più  grandi 
della  politica  universale  ; e pressoché  riassume, 
nei  tratti  che  la  riguardano,  la  storia  contem- 
poranea. È chiaro  che  qui  prendiamo  la  pa- 
rola nella  sua  generalità,  che  meglio  ai  esprime 
nei  grandissimi  centri,  come  alle  Borse  di  Pa- 
rigi, di  Londra,  d'Àmsterdam,  ecc.,  ond’emana 
quella  potenza  di  azione  che  esercita  nn  predo- 
minio morale  sui  centri  minori.  Ciò  non  can- 
cella, per  cosi  chiamarla,  la  iisonomia  dei  com- 
merci che  nei  singoli  paesi  B’ispirano  da  condi- 
zioni proprie  c,  come  a dire,  individuali,  molto 
meno  il  carattere  delle  nazionalità  ; cosi  i fondi 
italiani  cadono  sempre  più  alla  Borsa  di  Parigi 
che  a quella  di  Torino  o Firenze;  perchè  sen- 
tiamo pare  una  fiducia  maggiore  di  quella 
che  gli  stranieri  sentano  dei  fatti  nostri. 

Peraltro  quella  che  la  legge  chiama  determi- 
natone, e che  infine  diventa  specifica  pel  solo 
commercio  del  paese,  non  concerne  che  gli  ef- 
fetti pubblici  o dello  Stato.  11  corso  è stabilito 
nelle  liquidazioni,  che  riassumono  in  media 
gli  affari  di  quel  periodo,  e reggono  da  un 
periodo  all’altro.  Il  corso  di  cambio  che  ri- 
guarda negozi  d'altra  natura,  non  è infine  che 
un  rÌ8ultamento  storico  onde  si  manifesta  la 
condiziono  attuale  della  commercialità  in  quel 
ramo , e fornisce  dati  autentici  a regola  dei 
commercianti , che  non  sono  però  obbligati  a 
seguirla. 

12i.  La  naturale  libertà  di  chi  tratta  i pro- 
prii  negozi  non  ha  la  stessa  ragione  negli  in- 
termediari legali  se  non  sono  specialmente  au- 
torizzati. £ una  caratteristica  della  legisla- 
zione commerciale  alla  quale  si  deve  por  mente. 

L'agente  di  cambio  incaricato  di  comprare 
o vendere  carte  di  credito  sur  un'altra  piazza , 
il  mediatore  o sensale  a cui  è commesso  di 
vendere  una  data  merce , generalmente  par- 
lando , non  può  dipartirsi  dal  corso  ufficiale  ; 
egli  se  ne  renderebbe  personalmente  respon- 
sabile. 

Il  corso  legale  ed  ufficiale  è obbligatorio  : 

1°  A regolare  le  compre  e le  vendite  con- 
tratte a corso  medio  ; 

8°  Quelle  statuite  al  corso  di  giornata,  o 
si  riferisca  al  contratto,  o alla  consegna,  o ad 
altro  punto  o fase  della  convenzione  ; 

3°  Quando,  nella  ipotesi  dell'inadempi- 
mento, si  tratti  di  stabilire  una  base  ai  danni 
ed  interessi; 

4°  Quando  al  ritorno  di  una  tratta  inso- 


luta, il  portatore  ha  diritto  a rimborsi , spe- 
cialmente rispetto  ai  ricambi. 

1 85.  Si  comprende  abbastanza  perchè  la  de- 
terminazione del  corso  legale  sia  stata  affidata 
ad  una  classe  di  persone  che  pure  esercita 
un  ministero  legale  di  quella  importanza  che 
vedremo  al  commento  del  seguente  Capo.  Messi 
fuori  del  commercio,  codesti  ministri  del  com- 
mercio, che  non  devono  mai  trattare  affari 
proprii  (articolo  53),  si  presentano  con  un  ca- 
rattere di  fiducia  che  non  dividono  col  volgo 
dei  commercianti  ; hanno  dovere  di  epurare  i 
contratti  dagli  clementi  fittizi,  appiccaticci,  di 
comodo  o di  buona  fede,  come  dicono  : senza 
nessuna  missione  per  creare  valori  o influirvi, 
hanno  quella  di  accertarli,  di  riconoscerne  la 
sincerità,  di  farne  un  rapporto  veridico. 

La  legislazione  francese  se  ne  occupò,  l’ab- 
biamo già  detto  ; andò  in  collera,  direi  quasi, 
ma  ci  mise  troppa  polizia  in  mezzo;  annullò, 
punì;  non  riuscì  a nulla.  I contratti  a termine, 
a premio,  le  vendite  olio  scoperto,  i tiri  arditi 
e i subiti  guadagni  non  cessarono.  Giusto  era 
però  mettersi  in  misura  perchè  valori  più  fit- 
tizi che  reali,  le  creazioni  dell'aggiotaggio,  non 
venissero  a gettare  nella  formazione  del  corso 
legale  elementi  impuri  e menzogneri.  A questo 
intese  la  Legge  del  2 ventoso,  anno  IV,  la  quale 
impose  che  ogni  e singola  negoziazione  con- 
clusa da  un  agente  di  cambio  o sensale , ve- 
nisse tosto  proclamata  ad  alta  voce,  registrata 
dal  banditore,  colla  indicazione  del  nome  e do- 
micilio del  venditore  o del  depositario  dei  va- 
lori, se  si  trattasse  di  specie  metalliche,  accioc- 
ché potesse  la  polizia  verificare  la  esistenza 
delle  cose  vendute,  che  era  l’incubo  del  legis- 
latore. 

Lo  ripeto:  questo  era  troppo.  Poco  appresso 
si  batteva  in  ritirata.  Il  Decreto  del  27  pratile, 
anno  X si  limitò  a verificare  i titoli  del  debito 
pubblico  : alle  mercanzie  e derrate  d’ogni  na- 
tura fece  grazia. 

Non  proseguirò  più  oltre  una  storia  ornai 
inutile.  Percorrendo  i Regi  Decreti  e i Rego- 
lamenti annessi  che  si  vengono  emanando  all* 
istituzione  delle  singole  Borse  di  commercio , 
possono  vedersi  ed  apprezzarsi  gli  elementi  di- 
valore  che  si  trovano  abili  a concorrere  nella 
formazione  del  corso  legale.  Si  è dovuto  abban- 
donare l'idea  di  nna  protezione  cui  la  morato 
applaude,  senza  dubbio,  ma  che  ripugnante 
alla  libertà  del  commercio,  resa  imitile  per  Fa 
forza  delle  cose,  era  semplicemente  un  errore 
generoso.  Chi  ha  promesso,  chi  si  è obbligato 
deve  corrispondere,  ecco  tutto.  Invece  di  co- 
glier l'aggiotaggio  nei  suoi  cupi  recessi  quale 
un  delitto,  e cosi  metter  fuori  del  calcolo  i suo! 
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prodotti  colpevoli,  si  è adottato  un  criterio  de- 
dotto puramente  dalla  teoria  del  valore  dì 
cambio,  e quivi  la  legge  si  è fissata. 

Suole  pertanto  prescriverti  nei  regolamenti 
di  Borsa,  che  a determinare  il  corso  legale  si 
tengano  in  conto  precipuo  i contratti  che  si 
tanno  a contanti,  o presentane!  o alla  breve  e 
consueta  scadenza  delle  cambiali,  definibili  a 
prossime  liquidazioni  : quei  valori  insomma  che 
appaiono  costituiti  in  una  relazione  diretta 
coll’oggetto  della  negoziazione.  Sogliono  perciò 
escludersi  dal  coacervo,  come  dicesi,  dei  prezzi 
i contratti  legali  a tarmine  , specialmente  se 
prolungato,  implicando  elementi  convenzionali, 
soggettivi , si  direbbe,  che  derivano  ed  hanno 
la  ragione  nei  particolari  rapporti  delle  parti, 


anziché  dalla  pura  c semplice  estimativa  del 
valore  corrente.  Del  pari,  in  materia  di  cam- 
biali, si  fa  ammonimento  ai  liquidatori  del 
cambio  di  non  far  ragione  di  quelle  che  sono 
mal  guarentite  da  firme  poco  accreditate , e 
ciò  o perchè  in  vista  del  pericolo  possa  rite- 
nersi la  somma  esagerata,  o perchè  contratti 
d'esito  molto  incerto,  non  siano  dotati  di  una 
realtà  effettiva  per  passare  al  grado  di  dato 
storico  nella  formazione  del  prezzo  legale. 
Con  questa  specie  di  eliminazione  si  è venuto 
appurando  il  materiale  statistico,  e,  sino  a un 
certo  punto,  inabilitando  ! portati  defi’aggio- 
taggio,  che  spingono  le  loro  speculazioni  nel 
tempo  e nell'aspett&zione  di  future  vicende  (1). 


CAPO  II. 

DEGLI  AGENTI  DI  CAMBIO  E SENSALI 


AVTCKTEgU  PREUNn.tRE 

Questo  Titolo,  bcnchc  diviso  in  molti  articoli,  si  compendia  nelle  parti  seguenti: 

1*  Fondamento  giuridico  della  istituzione  dei  pubblici  mediatori  (articolo  32); 

!»  Differenza  fra  mediatori  pubblici  e privati  (articoli  33,  31); 

3»  Esercizio  esclusivamente  riservato  ai  pubblici  mediatori  (articoli  35,  3G,  37); 

A*  Delle  varie  specie  cd  uffici  dei  sensali  (articoli  38,  39,  Ad,  Al,  A2,  A3); 

5*  Cumulo  delle  funzioni  di  agente  di  cambio  e di  sensale  (articolo  A3); 
fi*  Pubblicità  che  deve  darai  ai  nomi  dei  pubblici  mediatori  (articolo  AA); 

7*  In  quale  rapporto  sia  costituito  l’ufiìcio  dei  pubblici  mediatori  coll’interesse  delle  parti 
(articolo  Ab); 

8*  Obblighi  documentali  annessi  all’ufficio  (articoli  46,  A7,  48,  49); 

9*  Responsabilità  o doveri  degli  agenti  di  cambio  rispetto  alle  condizioni  intrinseche  e alle 
manifestazioni  dei  loro  contratti  (articoli  50,  51,  52); 

10*  Incompatibilità  delle  funzioni  dei  pubblici  mediatori,  con  altri  esercizi  od  operazioni  (ar- 
ticoli 53,  54,  55,  56); 

41*  Diritti  pecuni&ri  ed  azioni  (articoli  57,  58); 

12*  Penalità  a cui  i pubblici  mediatori  sono  soggetti  (articoli  59,  60,  61,  62,  63,  64,  65); 
13*  Diritti  e azioni  dei  sensali  che  non  Bono  pubblici  mediatori. 


(I)  Chi  votene  veder  quilche  esempio  di  questo 
operare  legislativo  , posso , fra  1 tanti , accennare 
allaulorlzzazlone  della  Borsa  di  Bologna,  data  con 
Regio  Oecrclo  3 novembre  1861. 

L’annesso  Regolamento  insegna  le  vie  da  tenersi 
nella  formarione  del  prezzi  legali. 

L latUuito  un  ufficio  detto  del  Consiglio  sinda- 


cale , cne  na  la  missione  ni  oeierminare  n corso 
autentico  dei  fondi  pubblici  dello  Stato;  del  fondi 
industriali  e nazionali;  dei  titoli  di  debito  delia 
provincia  e comune,  aulia  base  delle  dichiarazioni 
del  mediatori  testlQcnnll  delle  negoziazioni  che  pas- 
sano per  le  loro  mani  dentro  e fuori  l’edifldo  della 

RnntA. 
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Articolo  33. 

La  legge  riconosce  per  gli  atti  di  commercio  agenti  intermedi , che  sono  gli 
agenti  di  cambio  e i sensali. 

Essi  hanno  la  qualità  di  pubblici  mediatori,  quando  sono  ammessi  ad  eser- 
citare il  loro  uffizio  nel  modo  stabilito  dalla  legge. 

I/ordinamonto  dei  pubblici  mediatori  c le  condizioni  della  loro  ammissione 
a questo  uffizio  sono  retti  da  leggi  e regolamenti  speciali. 

126.  Corso  storico  dell' agenda  di  cambio  e dd  snudato  : importanza  che  la  prima  acquista 

nei  grandi  moi'imenti  finanziari:  valore  intrinseco  della  istituzione. 

127.  Venalità  in  Francia  dell'ufficio,  considerato  proprietà  patrimoniale. 

128.  Si  esamina  se,  secondo  le  nostre  consuetudini,  vi  abbia  materia  giuridicamente  aliena- 

bile, e in  quali  limiti  e condizioni. 

129.  Uno  sguardo  dia  legislazione  positiva  francese  e italiana,  e rinvio  ad' APPENDICE  in 

fine  a questo  Capo. 


126.  Il  commercio  sembra  non  poter  svol- 
gersi in  grande  senza  l'istrumento  di  persone 
intermedie  ; ia  legge  dal  canto  suo  è stata  sem- 
pre sollecita  di  codesti  intermediari  per  richia- 
marli nel  giro  della  più  stretta  disciplina.  Un 
po’  di  storia  per  addentrarci  nello  spirito  della 
istituzione. 

Con  una  di  quelle  frasi  che  non  possono  imi- 
tarsi, UlPIANO  chiamava  i sensali  officina  con- 
tractuum  (Leg.  3 de  provien.).  Ma  se  crediamo 
ai  glossografi,  ciò  era  detto  in  senso  tutt’ altro 
che  onorevole  (I).  Molto  più  tardi  ai  venne  ri- 
conoscendo l’ utilità  reale,  e,  dirci,  quanto  v’ha 
di  onorifico  in  questo  ufficio,  e la  prova  della 
sua  necessità.  Gli  scrittori  ne  hanno  trattato 
sotto  diversi  punti  di  vista,  quanto  alla  costitu- 
zione o funzione  di  codesti  mediatori,  ma  se 
nè  sempre  parlato  come  di  un  fatto  inerente 
al  commercio  (2).  L’organamento  della  media- 
toria  si  i pure  ritenuto  necessario,  come  in 
Francia,  così  in  Italia,  col  rapido  ampliarsi 
delle  transazioni  commerciali.  Ma  in  tanta 
divisione  c nell’infinito  numero  degli  statuti, 
non  si  potrebbe  afferrare  in  mezzo  allo  fasi 
del  commercio  italiano  un  momento  che  po- 
tesse direi  il  principio  di  partenza  della  isti- 
tuzione in  quanto  venne  a combinarsi  ed  a 
far  parte  di  nn  sistema  d'ordine  pubblico. 

In  Francia  la  istituzione  sembra  rimontare 
alla  Ordinanza  di  Filippo  IV,  emanata  nel 
1312.  Ma  i courrctiers  de  change , cosi  nomati, 


non  ebbero  titolo  ufficiale , intendo  uffizio 
esclusivo  e proprio , se  non  coll'Editto  di 
Carlo  IX,  del  1572,  confermato  da  Enrico  IV 
nel  1595.  Severe  punizioni  furono  inflitte  a co- 
loro che  si  arrogassero  senza  licenza  — le  dit 
estat  de  courtier  de  change,  banque  et  r ente  en 
gros  de  marchandises  en  aucun  ville  du  ro- 
yanme.  In  quell'epoca  le  funzioni  di  agenti  di 
cambio  e sensali  erano  confuse.  I)  nome  di 
agent  de  courtage,  o courtier,  appartiene  a 
un’epoca  posteriore , al  1639  (Bédaìuudk,  Dee 
liourses,  n°  128). 

Durante  il  regno  di  Luigi  XIV  gli  agenti 
di  cambio  acquistarono  grande  importanza. 
Erano  giunti  i tempi  grossi  della  finanza;  gli 
eserciti  stanziali,  le  guerre,  il  lusso,  i bisogni 
della  civiltà  avevano  cominciato  il  loro  ciclo 
divoratore.  Gli  agenti  di  cambio  spiegarono 
il  loro  genio  in  operazioni  sino  allora  inaudite. 
Il  governo  volle  mostrarsi  riconoscente  e an- 
che attingerne  qualche  vantaggio  pecuniario 
per  si,  giacchi  si  era  in  tema  di  finanze.  La 
classe  degli  agenti  di  cambio  fu  molto  ampliata 
coll'Editto  del  1705,  pel  quale  si  creavano 
nuovi  uffici  che  si  vendevano  a prezzi  son- 
tuosi, quindi  vi  ebbe  prodigalità  di  titoli,  di 
privilegi,  d’immunità  : la  carica  Tenne  nobili- 
tata ed  offerta  alle  maggiori  notabilità  del 
commercio. 

La  venalità  degli  uffici  aveva  prodotto  i so- 
liti frutti.  Vi  fu  un  periodo  retrogrado  : gli 


fi)  Glossa  d’Accnusto  — officina  iti  est  ritta  ter. 
riha  — ut  Dig.  de  infam.  Leg.  athletas,  $ alt  preetor. 
(2)  Stoico*,  De  preterì.,  pari,  il  e iv;  Tinti,  De 


cambili , disp.  4,  quest.  2;  Di  Luci,  De  regai., 
disc.  172;  CisiiEsis  , De  eamm. , disc.  146;  As- 
sai», tliae.  67. 
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Editti  del  1720,  del  1723,  del  1724,  lo  pro- 
vano. Il  numero  degli  agenti  di  cambio  e dei 
mediatori  fu  ridotto  a sessanta  in  Parigi  : 
scelta  e nomina  del  governo.  Nel  1786  i bi- 
sogni incalzarono  ancora  : allora  si  fa  danaro 
d'ogni  cosa;  risorse  in  tutto  il  suo  vigore  la 
venalità,  e con  essa  il  disordine. 

Ho  detto  che  la  differenza  nominale  fra 
agenti  di  cambio  e sensali  era  piti  antica  : nel- 
l'anno 1720  (Editto  23  ottobre)  le  funzioni 
vennero  distinte.  Si  vuole  che  il  sistema  di 
Law  assorbisse,  fra  tante  altre  cose,  anche  gli 
agenti  di  cambio , inabissandoli  per  un  mo- 
mento nella  sua  voragine.  Fatto  è che  gli  in- 
termediari del  commercio  privato  si  erano  tro- 
vati scarsi  al  bisogno.  La  polizia  ne  andava 
creando  dei  nuovi;  o privati  esercitavano  il 
mestiere  con  mandato  dei  commercianti.  Al- 
lora nacque,  come  rimedio,  l'Editto  del  1720 
che  ho  citato.  Gli  agenti  di  cambio  restavano 
alle  più  alte  funzioni;  1 sensali  ebbero  quelle 
più  comuni  dei  contratti  e delle  negoziazioni, 
alle  quali  però  erano  sempre  abilitati  gli  agenti 
di  cambio. 

La  Rivoluzione  distrusse  anche  questo.  Abo- 
lite le  corporazioni,  si  gridò  abbasso  al  mono- 
polio: la  Legge  del  17  marzo  1791  proclamò 
la  libertà  delta  mediazione  di  chiunque  ne  fa- 
cesse dichiarazione  al  tribunale  di  commercio, 
e desse  giuramento  di  osservare  i regolamenti 
della  Borsa  finché  durassero. 

Era  l'epoca  memoranda  degli  assegnati  e 
del  maximum.  La  libertà  assoluta  produsse  il 
più  micidiale  aggiotaggio,  poiché  il  terreno  so- 
lido mancava  ad  ogni  operazione  seria:  l'az- 
zardo in  tutto:  la  società  andava  in  fascio. 

Si  può  leggere  nel  proemio  della  Legge  del 
28  vendemmiale,  anno  IV,  già  da  noi  altrove 
ricordata,  una  pagina  che  non  è delle  meno 
eloquenti  della  storia  della  Rivoluzione.  Il 
riordinamento  degli  agenti  di  cambio  e sen- 
sali, il  ritorno  alla  legalità,  era  reclamato  ad 
alta  voce  dal  commercio,  e questo  sia  suggello 
del  valore  intrinseco  della  istituzione.  Vi  si  ag- 
giunse poco  dopo  la  sistemazione  delle  Borse. 
Se  l'aggiotaggio  non  disparve,  si  restrinse  in 
proporzioni  tollerabili. 

127.  Poiché  abbiamo  cominciato,  continuia- 
mo per  poco  questo  cenno  storico,  in  quanto 
tocca  più  specialmente  il  carattere  dell'ufiicio. 


L’Ordinanza  del  28  aprile  1816  segna  l'epoca 
nuova.  Con  essa  si  vide  risorgere  la  questione 
della  proprietà,  e quindi  della  venalità  del- 
l'ufficio (1). 

Se  aveva  un  precedente  nel  fatto  dei  notai, 
che  senza  una  vera  ed  espressa  dichiarazione 
di  legge  avevano  tratti  dalla  Legge  del  25 
ventoso,  anno  XI,  degli  argomenti  sufficienti 
per  ritenersi  investiti  della  proprietà  dell'uf- 
ficio, e del  potere  di  scegliersi  il  successore. 
Gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  disponevano 
non  meno  liberamente  del  proprio.  Si  sa  che 
l'ufficio  di  agente  di  cambio  fu  venduto  tal- 
volta a prezzi  favolosi.  L’acquiescenza  del  go- 
verno a simili  traffichi  era  comprovata  dalla 
tolleranza  continuata  : complice,  per  cosi  dire, 
la  giurisprudenza,  che  vi  prestava  il  suo  ap- 
poggio. La  Legge  del  1816  taceva,  ma  si  erano 
già  lette  tante  altre  cose  nel  silenzio  della 
legge. 

IjC  querele  assordarono  il  Ministro  della 
giustizia,  che  fu  costretto  a parlare  ; e nella 
Circolare  del  21  febbraio  1817  disse  nobili  pa- 
role contro  la  ornai  caduta  c non  redimibile 
venalità  degli  uffici,  e vendicò  la  legge  dall'ac- 
cusa di  reticenza  che  le  veniva  mossa.  Contro 
la  proprietà  dei  titolari,  ch'era  nna  piaga  dol- 
l’antico  sistema,  sorse  a protestare  l'opinione 
pubblica  avanti  la  Camera  dei  deputati.  Paro 
che  la  Camera  si  astenesse  daH’interloquire 
sopra  una  questione  che,  concernendo  l'inter- 
pretazione di  una  legge,  s’intendeva  riservata 
al  potere  giudiziario.  La  Corte  di  cassazione 
si  pronunciò  in  tre  epoche  diverse , nel  28 
aprile  1816,  nel  21  aprile  1832  c nel  26  giu- 
gno 1841,  a favore  non  veramente  della  pro- 
prietà del  titolare  (in  tema  di  ufficio  notarile), 
ma  della  facoltà  legale  di  nominarsi  un  sne- 
cessore  all'nfficio,  anche  per  mezzo  di  cessione 
a causa  onerosa , o col  trasmetterlo  negli 
eredi.  Del  resto  la  dottrina  francese  si  espri- 
meva in  questo  senso  per  mezzo  dei  più  insigni 
suoi  interpreti  (2).  Gli  agenti  di  cambio  e i 
sensali  vi  prendevano  posto,  ossia  l'applica- 
vano a ee  stessi,  senza  contrasto. 

La  loro  carica  era  dunque  considerata  come 
una  proprietà , libera  quanto  esser  poteva , 
sotto  la  sorveglianza  immediata  e la  tutela  del 
governo,  ri  per  quanto  concerne  la  qualità  per- 
sonale del  successore,  che  per  l'onestà  e mo- 


li) I.a  venalità,  ossia  ]’allenabilità  di  non  pò* 
chi  pubblici  udiri,  era  In  uso  ben  in  altri  paesi 
ancora  : fra  gli  scrittori  pratici  che  più  Gorlrono  a 
Roma  nel  tempi  nuovi,  e ne  parlarono  ampiameole, 


possono  vedersi  II  Costiatiso  e II  cardinale  De  Liei. 

(8)  Toctusn,  toni,  il,  pag.  198;  PCSASTOS,  t.  tv, 
pag.  157;  Pi  viminea,  toro,  ili,  pag.  182;  Tuor- 
tose,  nel  tretlato  Dtlla  vendila. 
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derazione  dei  patti  della  cessione.  La  Legge 
del  25  giugno  1841  è venuta  a porre  una  re- 
gola alla  disponibilità  degli  uffici , confer- 
mando ad  un  tempo  la  proprietà  della  carica. 
A fronte  di  tutto  questo  il  governo  si  è riser- 
vata la  sna  piena  libertà  d azione.  Egli  au- 
menta o diminuisce  il  numero  degli  agenti  di 
cambio  c dei  mediatori,  e in  ciò  si  ritiene  af- 
fatto indipendente  dai  rapporti  che  possono 
seguire  fra  le  parti  dalle  trasmissioni  di’ esso 
approva.  Prima  però  della  Legge  del  1841  vi 
furono  delle  opposizioni  ; i titolari  in  esercizio 
sostenevano  che  se  il  governo  può  nominare 
altri  funzionari,  egli  doveva  rispettare  i diritti 
acquisiti.  11  governo  respinse  energicamente 
tali  pretese.  Ma  fu  adottato  un  temperamento: 
gli  agenti  di  cambio  che  restavano  in  attività 
in  presenza  della  soppressione  più  o meno 
estesa  di  altri  esercenti,  vedevano  d’assai  mi- 
gliorata la  loro  posizione,  e cogli  affari  accre- 
scersi i guadagni  ; e parve  equitativo  il  som- 
metterli  a una  certa  moderata  indennità,  ar- 
bitrata dal  governo  a favore  di  quelli  ch’erano 
stati  dimessi  in  forza  di  un  ordinamento  ge- 
nerale e senza  loro  colpa. 


128.  Fin  qui  la  nostra  narrazione  non  manca 
d’interesse.  Oltre  quello  che  sempre  offre  l’e- 
same comparato  delle  legislazioni,  e il  possesso 
di  una  nozione  storica  che  riguarda  lo  sviluppo 
della  istituzione  nel  paese  che  ce  ne  ha  for- 
nite le  norme  principali,  è messa  in  rilievo  la 
gravità  della  funzione , la  influenza  che  eser- 
cita iu  commercio,  e quella  che  può  esercitare 
nei  destini  finanziari  di  uno  Stato.  È la  forza 
essenzialmente  attiva  del  monopolio  piantato 
nei  centri  della  ricchezza  circolante.  La  lega- 
lità di  questo  monopolio  vi  accresce  vigore 
sotto  la  protezione  del  diritto.  La  legge,  come 
vedremo  negli  articoli  che  seguono,  si  adopera 
di  circoscriverlo  nei  limiti  della  necessità,  solo 
mezzo  di  renderlo  utile  e rispondente  al  fine 
che  si  propone.  Noi  non  siamo  punto  disposti 
ad  estenderne  , per  cosi  dire , i privilegi  ; e 
molto  meno  ad  attaccarvi  un  vero  diritto  di 
successione  per  rendere  questo  monopolio  di- 
nastico o patrimoniale. 

Si  risponderà  che  l'avvocato,  il  notaio,  l’a- 
gente di  cambio,  ha  saputo  procurarsi  una 
clientela , frutto  delle  Bue  qualità  personali , 
della  sua  probità,  della  sua  attività,  della  sua 
intelligenza  : è cosa  che  lo  riguarda  : perchè 
non  gli  bì  accorderebbe  un  diritto  di  avvia- 
mento come  ad  un  commerciante? 

L’osservazione  ha  la  sua  parte  ragionevole, 
ed  ecco  quanto  io  penso  su  questo  proposito. 


La  qualità , la  quantità  delle  relazioni , la 
clientela,  il  seguito  di  persone  confidenti  nella 
nostra  abilità,  e in  quanto  ci  distingue  e ci 
mette  al  di  sopra  degli  altri  professionisti , è 
un  prodotto  che  si  raccoglie  , per  cosi  espri- 
mermi , nel  nostro  fondo  ; giusta  ricompensa 
del  merito  c delle  fatiche.  Ma  separiamolo 
bene  da  un  avviamento  commerciale , si  trat- 
tasse pure  della  clientela  di  un  agente  di  cam- 
bio. Nell’avviamento  di  un  negozio,  nel  quale 
ha  certo  gran  parte  l’industria  e l'abilità  per- 
sonale, molte  circostanze  materiali  influiscono: 
i capitali  che  vi  abbondano  sotto  una  forma 
qualunque;  la  scelta,  perfezione  e freschezza, 
come  dicono,  delle  mercanzie;  la  discretezza 
dei  prezzi;  la  posizione  locale,  e via  discor- 
rendo. Non  si  dipende  dalla  capacità  perso- 
nale del  commerciante,  non  gli  si  domanda  che 
presti  un'opera  ch’egli  solo  può  dare  cosi  utile 
e cosi  buona.  È lo  stabilimento  che  attrae,  e 
quando  esso  è mantenuto  in  quello  stato  che 
formò  la  sua  riputazione , e da  cui  ripete  il 
concorso,  non  ci  occupiamo  della  forza  men- 
tale c del  sapere  di  chi  lo  amministra  e dirige. 
Con  questo  io  non  voglio  dire  che  un  notaio, 
per  esempio,  un  avvocato,  non  possa  trarre  un 
giusto  e onesto  profitto  dalla  onorata  posi- 
zione che  ha  saputo  farai,  cedendo  il  proprio 
studio.  Anche  gli  eredi  possono  risentirne  nn 
vantaggio.  Vi  sono  sempre  degli  aspiranti  ad 
uno  studio  affollato  di  clientele  che  rimane  de- 
serto del  suo  capo.  Propriamente  non  si  cede 
che  una  occasione  di  guadagno:  un  mezzo  fa- 
vorevole di  esercitare  dei  talenti  che  tante 
volte  rimangono  sterili  per  mancanza  d'occa- 
sioni. Non  vi  è nulla  d’illecito  in  un  tale  con- 
tratto. Sotto  questo  punto  di  vista  non  si  può 
negare  un  diritto  consimile  ad  un  agente  di 
cambio  che  vuole  ritirarsi  dal  commercio: 
havvi  però  di  mezzo  una  differenza  notevole. 

Nell’esercizio  di  nna  professione  libera  la 
nomina  di  un  successore  non  preoccupa  le  di- 
sposizioni della  pubblica  amministrazione.  Se 
chi  acquista  lo  studio,  l'ufficio  di  un  avvocato 
o procuratore , è degno  di  succedergli , può 
sperare  che  la  fiducia  dei  clienti  gli  sarà  con- 
tinuata ; egli  non  ha  bisogno  d'altro.  L'agente 
di  cambio,  siccome  qualunque  altro  che  ha  la 
sua  posizione  dal  placito  governativo,  è in 
caso  diverso  : il  successore  ha  delle  maggiori 
difficoltà  da  superare;  egli  non  si  mette  addi- 
rittura in  possesso  dell'affare  come  quegli  che 
subentra  al  procuratore  defunto  o cedente  ; 
egli  non  può  fare  appello,  come  il  primo,  alla 
opinione  pubblica  che  lo  ha  giudicato  capace, 
ed  è disposto  a contentarsene.  Osservando 
pertanto  la  legalità  della  cessione  dell'ufficio 


LIBRO  1.  TITOLO  III.  CAPO  II. 


[Art.  32] 


di  agente  di  cambio  nell’aspetto  del  diritto 
meramente  privato,  che  nel  nostri  costumi  è 
Il  Bolo  possibile,  facciamo  una  distinzione  fra 
la  cessione  spontanea  c personale,  e qualunque 
altro  modo  di  trasmissione.  Soltanto  in  quel 
caso  può  concepirsi  una  base  di  diritto  atta  a 
Sostenere  sino  ad  un  certo  punto  la  contratta- 
mone.  Tizio,  agente  di  cambio  assai  abile  o ri- 
putato , si  ritira  per  lasciare  il  suo  posto  a 
Caio,  e in  questo  modo  gii  fa  abilità  di  chie- 
dere al  governo  la  posizione  eh' esso  già  occu- 
pava; gli  promette  di  raccomandarlo  ai  pro- 
prii  clienti  e di  fargli  testimonianza  d’onore  ; 
procurare  insomma  per  lui  e pei  suoi  van- 
taggi. Al  postutto  Tizio  vende  a Caio  una 
speranza  ; che  come  ogni  speranza  può  sva- 
nire o realizzarsi  (1). 

Cosi  poste  le  cose  in  ordine  al  diritto , noi 
Siamo  ancora  a buona  distanza  dalla  consue- 
tudine francese.  In  Francia  la  presentazione 
del  successore  è una  vera  prerogativa  del- 
l’agente di  cambio  dello  stesso  titolare  : un 
diritto  degli  eredi  ed  aventi  causa , c persino 
dei  legatari,  donatari  e creditori  (2).  L'agente 
di  cambio  dispone  francamente  della  sua  ca- 
rica per  donazione  fra  vivi  o per  testamento. 
Come  la  chiamano  quegli  scrittori,  è una  pro- 
prietà sui  generis,  la  cui  disponibilità  ha  per 
condizione  il  beneplacito  del  governo.  Presso 
di  noi  la  cessione,  la  eredità,  il  legato  non  è 
un  titolo  giuridico  che  possa  farsi  valere  nei 
penetrali  della  pubblica  amministrazione,  e 
dissi  titolo,  benché  non  diritto:  non  si  conosce 
facoltà  di  prescntaziono  a modo  del  patrono  ; 
il  concorso  è libero  ; l’agente  di  cambio  c il 
sensale  sono  accettati  per  capacità  o probità 
dopo  esami  e prove,  come  dirò  più  avanti: 
ne  segue  che  il  cessionario,  se  vi  è stato,  ha 
fatto  un  contratto  da  misurarsi,  nei  rapporti 
col  cedente,  secondo  le  norme  ordinarie  di 
ragione;  ma  a fronte  delle  eventualità  che 
s’incontrano,  vi  è ben  poco  allettamento  ad 
Un  tale  acquisto.  La  venalità  insomma  non 
cade  nell’ officio,  e soltanto  resta  alienabile 
quello  che  si  direbbe  capitale  di  riptitaeione 
acquistato  dal  privato  in  quell'esercizio  in 
quanto  il  successore  possa,  anche  in  altrui 
vantaggio,  giovarsene. 


129.  hegislatione  positira. 

| Ci  limitiamo  a cenni  di  date  : ne!  fine  poi 
j del  commento  a questo  capo,  stimando  noi 
opportuno  di  riportare  in  via  d’appendice  il 
tenore  testuale  doli»  nostra  Legge  dell'8  ago- 
rto  1854,  vi  porremo  a riscontro  la  parte  sto- 
rica della  legislazione  francese  amo'  di  chiosa, 
e aggiungeremo  qualche  speciale  avvertenza. 

Lasciando  gli  editti  di  data  più  remota,  me- 
ritano ricordanza  : 1“  Gli  Editti  o Decreti  del 
Consiglio  del  1720  e 1721,  nei  quali  venne  di- 
chiarata la  età  dei  candidati  all’agenzia  di 
cambio  e al  sensalato , modificata  poi  dal  Co- 
dice; il  Regolamento  del  5 settembre  1 784  ; 
i Decreti  del  Consiglio  del  19  maggio,  10  set- 
tembre e 2 dicembro  1786,  e 10  giugno  1788; 
2“  La  Legge  39  germinale,  anno  IX,  e 27  pra* 
tile,  anno  X , ove  furono  stanziati  le  qualità 
politiche  che  dovevano  trovarsi  negli  agenti 
di  cambio  e sensali,  il  modo  di  esercizio,  la 
discipline,  ecc.  ; 3“  La  Legge  22  nevoso,  an.  IX", 
che  rese  obbligatoria  la  creazione  degli  agenti 
di  cambio  e sensali  presso  le  singole  Hors  e ; i 
Decreti  del  28  agosto  1808  e del  22  dicembre 
1812,  che  modificano  la  prestazione  pratica 
della,  cauzione  ; 4"  La  Legge  del  28  aprile 
1816  e la  Ordinanza  del  29  maggio  detto  anno 
relative  alla  istituzione  della  Camera  sinda- 
cale (3),  e quindi  all’ufficio  e forme  della  me- 
diatori; 6°  L’ordinanza  del  9 gennaio  1818; 
7°  I Decreti  dell'8  marzo  e 25  dicembre 
1852. 

Prima  del  Codice  di  commercio  la  materia 
fu  ordinata  in  Piemonte  dalle  RR.  Costitu- 
zioni (Libro  li,  Tit.  xvi,  Capo  ut  c IV);  dal 
R.  Editto  per  la  Sardegna  del  30  agosto  1770; 
dalle  RR.  Patenti  del  24  febbraio  1781. 

Per  la  Toscana  meritano  ricordo  le  Leggi 
del  21  novembre  1757, 22  marzo  1 758, 21  gen- 
naio 1769,  e le  Istruzioni  ai  mezzani  della 
città  di  Lirorno  del  25  maggio  1770. 

La  nostra  Legge  8 agosto  1854,  susseguita 
dal  Regolamento  dello  stesso  giorno,  intese 
ad  una  vera  riforma  del  Codice  di  commercio 
del  1812;  le  sue  disposizioni  sono  state  in  gran 
parte  rifuse  nell'attuale  (V.  V Appendice  dopo 
il  presente  Capo). 


(I)  Vi  ha  la  materia  cessibite  consistente  nei  mo- 
rate prodotto  de.t'abilità  personale,  cioè  nella  stessa 
clientela  in  quanto  può  essere  sorgente  ili  nuovi 
e forse  cospicui  guadagni  al  successore  : ond’è  ma- 
nifesto, che  un  impiegato,  un  funzionario  qualun- 
que, clic  non  fa  clic  rendere  servigi  al  governo  me- 
diante stipendio,  nulla  produce  per  sé  ette  possa 


esser  oggetto  di  cessione:  e qualunque  conven- 
zione si  facesse,  ritirandosi  dall’impiego  per  farvi 
subentrare  un  terzo  con  mezzi  che  non  potrebbero 
essere  che  indiretti  e biasimevoli,  sarebbe  nulla. 

(2)  lite  inaimi,  Dei  La  unii  de  commerce,  no  Mg 
e 1 17  ; Mollot,  n»  99;  Tboplovg,  vo  frate,  no  t (3. 

(3)  Della  quale  parleremo  all’esame  deliaci.  44. 
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DEGÙ  AGENTI  DI  CAMBIO  E SENSALI 


iìl 


Articolo  33. 

Niuno  può  essere  agente  di  cambio  o esercitarne  l’uffizio  senza  la  qualità  di 
pubblico  mediatore. 

Articolo  34. 

Nelle  altre  specie  di  mediazione  l’uffìzio  di  sensale  può  essere  esercitato  anche 
da  colui  che  non  è pubblico  mediatore. 

Ma  i sensali  che  non  sono  pubblici  mediatori,  non  hanno  i diritti  e i doveri 
che  la  legge  stabilisce  per  questi  ultimi. 

Articolo  35. 

Soltanto  ai  pubblici  mediatori  è riservato  di  fare  gli  atti  che  le  leggi  e le  sen- 
tenze affidano  in  modo  speciale  al  ministero  dei  mediatori. 

Questi  atti,  fatti  da  altri  dove  esistono  pubblici  mediatori,  sono  nulli. 

> 

180.  Dell'ufficio  dei  pubblici  mediatori:  diff trenta  fra  scusatalo  ufficiale  e no»  ufficiale. 

131.  Necessità  di  far  capo  in  giuditio  ai  mediatori  ufficiali  in  fatti  di  commercio.  Modifl- 
cationi  che  l'articolo  35  arreca  ad  alcune  disposizioni  della  procedura  civile. 

133.  Cenno  teorico  e generale  sulla  virtù  derogatoria  dd  Codice  di  commercio  al  sistema 
ordinario  delle  prove  statuite  dal  Codice  civile. 

133.  l’assaggio  dai  fatti  legali  ai  convenzionali.  Se  V articolo  35  estenda  la  sua  sanzione  alle 

transazioni  che  si  operano  per  mediatori. 

134.  La  disposizione  dell'articolo  35  non  può  portarsi  sino  all’ annullamento  delle  conven- 

zioni rete  perfette  fra  terzi:  a quali  effetti  si  produca.  Opinione  degli  scrittori. 

ISO.  Continuazione.  Esposizione  della  dottrina. 

130.  Come  la  teorica  dell'articolo  35  sia  applicabile  acanti  i Tribunali  civili  giudicanti  per 
incidenza  di  fatti  commerciali. 

137.  Dei  caratteri  generali  che  disccmono  l'operato  dd  privato  mandatario  da  quello  del 

mediatore  ufficiale. 

138.  Di  altri  distintivi  più  speciali  dedotti  dalla  pratica  giurisprudenza. 


130.  I pubblici  mediatori  si  dividono  in 
agenti  di  cambio  e sensali.  I primi  hanno  un 
grado  superiore  in  questa  gerarchia  in  quanto 
sono  incaricati  di  funzioni  di  maggiore  inte- 
resse generale,  come  vedremo.  Del  resto,  fra 
le  funzioni  varie,  sì  recano  guarentigie  e si  su- 
biscono penalità  iu  gran  parte  comuni,  il  che 
non  toglie  ai  due  ordini  di  funzionari  il  loro 
chiaro  e distinto  organamento. 

L'agente  di  cambio  è sempre  un  mediatore 
pubblico.  Il  sensalato  può  essere  esercitato 
anche  da  chi  non  è mediatore  pubblico.  Allora 
non  ha  nulla  d'ufficiale  ; è una  missione  pri- 
vata, spontaneamente  offerta,  spotancamcnte 
accettata  ; non  scevra  di  diritti  c doveri,  rego- 


lati però  dalla  legge  cornane.  La  preferenza, 
11  privilegio  della  medlatoria  ufficiale,  è indu- 
bitato. Dice  l’articolo  13  « che  il  ministero  del 
pubblici  mediatori  non  è obbligatorio  pei  con- 
traenti ».  Ma,  come  diremo  a suo  luogo,  ciò 
significa  che  i commercianti  possono  condurre 
da  sè  i propri  affari,  rimettendosi  soltanto  ai 
pubblici  mediatori  in  quanto  vi  ha  di  esclusivo 
nel  loro  officio  (I).  Del  resto  la  linea  di  sepa- 
razione è energicamente  tracciata  nella  parte 
seconda  dell’articolo  31 , avvalorata  dal  se- 
guente : « I sensali  che  non  sono  pubblici  me- 
diatori non  hanno  i diritti  e i doveri  che  la 
legge  stabilisce  per  questi  ultimi  ».  Il  redat- 
tore si  ricordò  di  queste  parole,  quando  pose 


(I)  In  quanto  cioè  riguarda  la  formazione  del  prezzo  legale  al  quale  I contraenti  vogliano  o deb- 
bano riferirai. 
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LIBRO  I.  TITOLO  III.  CAPO  11. 


[Art.  33-35] 


nell’articolo  39:  « I sensali  di  merci  hanno 
diritto  di  esser  mediatori,  ecc.  ».  Nel  12  : « I 
sensali  di  trasporti  per  terra hanno  di- 

ritto, ecc.  ».  È chiaro  che  in  questi  ed  altri 
articoli  si  parla  di  sensali  che  hanno  qualità 
di  pubblici  mediatori,  senza  di  che  non  suone- 
rebbe la  formola  imperiosa  hanno  diritto.  In 
altri  termini,  i sensali  ufficiali  devono  essere 
anteposti  ài  non  ufficiali , c ih  questo  il  pri- 
vato , che  per  una  sua  negoziazione  di  quel 
genere  ha  bisogno  di  servirsi  d'intermediari , 
non  ha  libertà.  L'avrebbe  soltanto  (la  libertà 
di  chi  non  può  fare  altrimenti)  quando  nel 
luogo  non  esistessero  sensali  patentati  (1). 

131.  La  esclusività  del  ministero  dei  pub- 
blici mediatori  è chiaramente  posta  nell'arti- 
colo 25  ; dev'essere  eziandio  rispettata  in  giu- 
dizio. Occupiamoci  un  momento  di  qncsto. 

I tribunali  (2)  non  possono  eleggere,  per 
qualunque  bisogno  della  giustizia,  che  media- 
tori ufficiali  (articolo  35).  Ma  che  tuo!  dire 
atti  che  ìa  sente ma  a/fùla  in  modo  speciale  al 
ministero  dei  mediatori '{  Tutti  quelli,  io  ri- 
tengo, nei  quali  è richiesta  dal  giudice  la  loro 
opera  in  affari  contenziosi,  ed  ai  quali  essi 
medesimi,  i mediatori,  sono  estranei. 

II  Codice  di  commercio  fa  qui  un  poco  della 
procedura  per  necessità  onde  completare  la 
prescrizione  dell'art.  35:  gli  atti  sono  nulli; 
certo  quelli  di  cui  si  è detto  sopra.  Si  avrà 
bisogno  di  una  perizia  di  merci,  di  riferirne 
il  valore  o dichiarare  il  prezzo  corrente  al- 
l'epoca del  contratto,  o liquidare  partite  e 
conti  fra  commercianti,  nei  quali  c'ì  un  po  di 
tutto  questo  (3).  Il  pubblico  mediatore  è dun- 
que il  perito  legale,  indeclinabile,  in  tali  ma- 
terie. La  nomina  caduta  in  persona  di  media- 
tore non  ufficiale,  la  perizia,  la  operazione  che 
per  lui  si  facesse,  sarebbe  nulla,  cioè  inatten- 
dibile : la  sentenza  cosi  ordinante  è nulla.  Nè 
qui  avrebbe  luogo  la  discretiva,  se  esistano  o 
no  in  luogo  di  tali  mediatori  pubblici  : il  giu- 
dice dovrebbe  cercarne  in  altro  paese  ove 
sono.  Gli  atti  nulli  pertanto  sarebbero  quelli 


I che  inchiudono  per  fatto  del  giudice  la  no- 
mina illegale;  quelli  che  gl’illegalmente  nomi- 
nati eseguiscono.  Il  processo  con  tutte  le  al- 
tre prove  resterebbe  fermo. 

132.  Questa  legge  modifica  alcnne  disposi- 
; zloni  della  procedura  civile;  il  che  è bene  av- 
I vertire.  » La  perizia,  dice  l'articolo  253  della 
detta  procedura,  è fatta  da  uno  o tre  periti, 
secondo  che  sia  stabilito  dalle  parti,  od  ordi- 
nato dall'autorità  giudiziaria  ».  Nel  capoverso 
di  quell'articolo  si  ammettono  le  parti  ad  ac- 
cordarsi sulla  nomina  dei  periti.  L'articolo  35 
del  Codice  di  commercio  non  permette  alle 
parti  codeste  facoltà.  Non  solo  esse  non  pos- 
sono intendersi  sulla  qualità,  ma  neppure  sulla 
quantità  dei  periti  o sulle  persone. 

E poiché  siamo  sul  parlare  delle  modifica- 
zioni recate  dalla  legge  di  commercio  al  si- 
stema probatorio  comune  statuito  nel  Codice 
civile , e sembrando  questi  riflessi  acconci  al 
discorso  che  viene  appresso  (n°  130),  diremo 
essere  cotali  modificazioni  restrittive  o amplià- 
tive.  11  Codice  di  commercio  ha  dei  mezzi  suoi 
proprii , dei  mezzi  che  non  tollerano  il  con  - 
corso  di  verun’altra  prova  onde  attribuire  a 
certi  fatti  convenzionali  una  significazione  as- 
soluta. Il  legislatore  ha  dovuto  persuadersi  che 
i grandi  interessi  del  commercio  avevano  bi- 
sogno di  fissarsi  sopra  determinate  documen- 
tazioni, positive,  preordinate  e da  lui  descritte 
con  estrema  diligenza;  fornite  di  requisiti 
estrinseci  nei  quali  tutto  il  mondo  potesse  leg- 
gere, e coi  quali  ognuno  potesse  fare  i suoi 
conti,  senza  dovere  occuparsi  degl'intrinseci 
motivi  e delle  intenzioni  non  espresse.  Può 
chiamarsi,  se  si  vuole,  un  sistema  restrittivo; 
ma  ben  guardando,  è palladio  di  libertà  : con- 
ciossiachè  ogni  guarentigia  d'ordine  è diretta 
a favorire  la  libertà,  in  quanto  dirige  e con- 
duce a quello  scopo  che  gli  uomini  lecitamente 
si  propongono.  Per  certo  il  passeggierò  che 
B incammina  per  vie  non  facili  ad  una  meta, 
desiderata,  non  si  duole  di  turbata  libertà  per- 
chè la  via  sia  contrassegnata  di  termini  fissi  e 


(1)  « Les  a gelili  de  ebange  c les  courtiers  ont  le 

• droil  ejchuif  de  servir  iti  ulema-ili  dire  de»  npé- 

• ratlons  commi-mais  dans  les  ville»  où  soni  èia- 

• blls  » (Piidzmi  s,  Orati  comm.,  n°  125. 

La  dizione  — dove  esletono  pubblici  mediatori  {ar- 
ticolo 55)  — deve  dunque  intendersi  nelle  citlù  o 
grosse  terre  commerciali  dove  ce  ne  possono  essere. 
Fuori  di  quella  cerchia  si  potrà  far  uso  di  media- 
tori privali,  perchè  non  si  dev 'esser  tenuti  a viag- 
giare per  ritrovarli  ; il  commercio,  che  gin  se  ne  ri- 
liCDC  un  pochino  impaccialo,  lo  sarebbe  di  troppo. 

(2)  Di  commercio,  s’intende;  e anche  civili  qua- 

30  -va 


lora  assumano  cognizioni  di  falli  commerciali,  come 
vengo  a .spiegare  più  avanti. 

(5)  Distinguiamo  ciò  che  l’articolo  pure  distin- 
guo — legge  da  sentenza.  — Esso  contiene  due  con- 
cetti distinti  : spiega  che  gli  alti  di  cui  sono  spe- 
cialmente incaricati  dalla  legge  i pubblici  mediatori 
non  possono  esercitarsi  da  altri  mediatori.  Eccoci 
dunque  chiari  su  questo  punto.  Poi  usa  una  espres- 
sione generica  e per  gli  atti  puramente  professio- 
nali e per  gli  alti  giudiziali,  e dice  sono  nulli.  Rap- 
porto ai  primi  ciò  significa  illeciti.  Degli  alti  illeciti 
parleremo  più  sotto. 

-i  JL  u v>  v* 
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riconoscibili  onde  non  perda  il  sentiero.  In  al- 
tra parte,  la  legge  di  commercio  è liberale  nel 
senso  di  ampliare  i mezzi  della  dimostrazione, 
riflettendo  al  danno  che  sarebbe  per  recare 
al  commercio  il  formalismo  teorico  delle  prove 
e il  loro  preordinamento  graduale,  come  ne- 
gli affari  civili  (I).  Basti  per  orA  questo  cenno 
riferibile  a quello  che  chiamiamo  gius  sostali-  j 
ciati'  probatorio  per  riscontrarlo  un  po’  più  ! 
avanti  col  semplice  ordine  processuale. 

133.  l’er  quanto  concerne  i fatti  legali  da 
provarsi  in  giudizio,  l'articolo  35  non  ci  lascia 
sospesi.  Le  prove  dei  fatti  legali  che  la  legge 
affilia  ai  pubblici  mediatori  non  si  possono  de 
sumere  che  da  loro  ; non  è lecito  surrogarvi 
altri  mezzi  di  fonte  privata  o meno  autentica. 

La  questione  conserva  ancora  molta  gra- 
vità in  ordine  ai  fatti  convenzionali.  È di  som- 
ma importanza  il  sapere  se  l’articolo  35  li  con- 
tenga nella  sua  disposizione  e nella  sanzione 
di  nullità  colla  qnale  si  chiude. 

131.  La  sistemazione  della  medìatoria  po- 
trebbe semplicemente  considerarsi  e credersi 
ordinata  a questi  due  effetti , non  mai  conte- 
stati: 1°  A stabilire  coll'opera  dei  pubblici 
mediatori  i prezzi  legali  dei  fondi  pubblici,  il 
corso  delle  merci,  dei  premi  di  assicurazioni , 
c via  discorrendo  ; 2°  A determinarne  gli  at- 
tributi, a distribuirne  le  funzioni  e regolarne 
l'esercizio,  e quindi  colpire  di  pena  quei  me- 
diatori o pubblici  o privati  che  si  arrogassero 
funzioni  di  cui  non  sono  legalmente  investiti. 

Ma  quelle  transazioni  commerciali , che  le 
parti  accettano  e concludono  con  reciproco  o 
libero  consenso,  sono  forse  nulle  perchè  trat- 
tate e anche,  se  vuoisi,  stabilite  da  mediatori 
illegali  ? 

La  Legge  francese  del  IO  maggio  1801  (28 
ventoso,  anno  IX),  negli  articoli  7 e 8,  dichia- 
rava nulle  le  operazioni  condotte  da  interme- 
diari senza  qnalità.  Il  Pardesscs,  sotto  la  im- 
pressione certamente  del  silenzio  del  Codice, 
sentendo  nell’animo  che  la  sanzione  della 
legge  dovrebbe  conciliarsi  coi  superiori  prin- 
i-ipU  della  equità  e della  buona  fede,  la  inter- 
pretava cosi  : « Quo  l'cffot  de  la  nullità  pro- 


■ noncée  doit  se  borner  à interdire  la  prem  e 

• de  la  opération  par  le  registro  et  la  tèmoi- 
« gnage  de  colui  qui  s'est  indùment  rendu  in- 
« termédiaire.  Il  >ie  noiw  parait  pas  qu'elle 

• puisse  alter  jusque  m<  point  de  faire  (leder 

• toule  action  et  toute  exception.  Il  n’y  a ainri 
< qu’une  lésion  d’intérét  prive,  et  l’engage- 

• ment  semblc  devoir  s'cxécuter  cornine  colui 
« de  deux  partie  qui  aurait  contraete  devnnt 
« un  notaire  qu'elles  savaient  étre  incompé- 
« teut  * (l)roit  commercial,  n”  125)  (2). 

Molti  anni  dopo  il  classico  lavoro  di  l’Ar.- 
riESSi's,  e in  tempo  recentissimo,  il  Bf.ua  munii 
parve  propugnare  una  massima  opposta.  Ram- 
menta iu  prima  a quali  gravi  penalità  fossero 
soggetti  gli  agenti  (li  cambio  e sensali  che  ave- 
vano usurpate  funzioni  alle  quali  non  erano 
autorizzati.  Ciò  non  risolve  punto  la  questione 
dei  terzi.  Che  i commercianti  possano  valersi 
di  mediatori , per  cosi  dire,  amichevoli , non 
patentati,  di  loro  particolare  confidenza,  nini! 
dubbio;  ma  qui  osserva  Bédarridb : mais  Ics 
transaction*  aitisi  faites  n'ont  ni  taleur  ni 
autoriti  en  justice.  Poi,  ricordando  la  Legge 
dell'anno  IX  e l'Editto  dell’anno  X,  dice  che 
la  nullità  da  essi  comminata  è generale  ed  as- 
soluta. Niuna  prova  in  contrario  sarebbe  am- 
messa (3). 

Anche  a volere  accettare  ciò  che  si  lia  di 
più  severo  nella  dottrina  di  Bédarmde  (che 
or  ora  vedremo  essere  meno  dura  di  quella  che 
appare),  la  convenzione  non  sarebbe  nulla  in 
se  stessa;  ma  rescindibile  per  volontà  di  una 
delle  parti.  Del  resto,  ronvien  dire  che  i com- 
mercianti in  generale  non  abbiano  accettata 
simile  interpretazione  ; o fedeli  alla  loro  pa- 
rola, non  abbiano  voluto  suscitare  questioni 
che  sarebbero  tornate  in  discredito  del  propo- 
nente. Difatti,  come  abbondano  le  decisioni 
relative  all'esercizio  illecito  del  sensalato , 
delle  quali  daremo  un  saggio  in  uno  dei  nu- 
meri seguenti,  il  campo  è vuoto,  almeno  per 
quanto  io  ho  potuto  vedere,  sul  tema  presente. 

Ma  lasciando  star  questo,  noi  ci  troviamo 
però  in  faccia  ad  una  legge  neU’aspetto  assai 
minacciosa,  dicendo:  Questi  alti  (che  la  leggo 


(I)  Onde  vedremo  generalmente  ammessa  la  prova 
per  testimoni. 

(*)  Dillo*,  tMpert. , \o  Commentisi , num.  121; 
Nocsiss,  da  luì  citalo,  lom.  i,  p 282  (che  io  però 
non  ho  trovalo  corrispondere  a quella  pagina);  Mo- 
mmo*. e qualche  altro,  dividono  tale  opinione. 

(S)  Ecco  le  sue  parole  : ■ Il  en  serait  de  méme  de 

• l’npératlon  que  la  iol  de  Pan  IX  el  Parrété  de 

• l’an  X,  annulent  formellement  à Pégard  de*  par- 

• Ile*  cllcs  mémes.  Celle  nullità  est  generalo  et 

Borsari,  Codice  di  Commercio  annot. 


* absolue.  Le  refus  d’evéeution  de  la  pari  de  Punc 
« d'elles , lasserai!  Paulre  sans  recours  posslldc. 
« L’offre  (Pen  prouver  l’exlstence  aulrem-nl  quo 
« par  l.i  deelaration  de  l'tntermédlalre  qui  l'a  né- 
■ goctéc,  no  serait  ni  recevabte  ni  admfssible.  Il 
« sullil  qui  la  Iol  alt  élé  méconnue  et  violée,  qu'on 
s so  soli  adresté  A un  autre  qu'à  un  Intcrmcdlaire 
< légal  pour  que  tout  ce  qipen  est  resultò  soit  con- 

* sldéré  cornale  non  avenu  « (/Ir*  ftemrtei  ite  som - 
«lecer,  num.  22). 
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affida  in  modo  speciale  ai  pubblici  mediatori) 
fatti  da  altri,  dove  esistono  pubblici  mediatori, 
sono  nulli  (I). 

135.  Io  osservo  primieramente  che  la  legge 
parla  di  atti  e non  di  convenzioni  : che  non 
pronuncia  la  parola  terzi:  ed  è notevolissimo 
in  un  Codice  ben  fatto,  che  generalmente  ha 
lode  di  precisione  e chiarezza.  Non  si  fa  vio- 
lenza al  testo  dicendo  che  la  parola  indica 
piuttosto  la  operazione  dello  stesso  agente  o 
sensale  per  quanto  può  riguardarlo , o essere 
relativa  a qualche  articolo  della  convenzione, 
non  mai  sino  a concluderne  rh’cssa  non  sia 
in  verun  modo  obbligatoria,  se  fu  veramente 
nna  convenzione. 

E dico  se  fu  veramente  una  convenzione  e 
non  nn  trattato  del  sensale,  non  accettato  dalle 
parti,  non  definito.  Ma  se  fu  accettato  e defi- 
nito col  buon  accordo  delle  parti,  io  non  esito 
a dire  che  il  vizio  della  mediazione,  per  quanto 
riguarda  l’effetto  della  convenzione,  è sva- 
nito (i).  Se  nn  sensale  di  assicurazioni  si  è 
interposto  in  nn  affare  di  noleggio,  o viceversa, 
se  le  parti  ne  furono  contente,  e il  contratto  di 
assicurazione  o di  noleggio  venne  firmato,  sarà 
lecito  ad  una  delle  parti  tornare  indietro,  pi- 
gliando a pretesto  il  vizio  della  interposizione? 
Ciò  ò di  nn’assurdità  rivoltante!  No,  il  con- 
tratto è valido  : il  contratto  0 irrevocabile;  ma 
secondo  l'articolo  35,  gli  atti  di  quei  media- 
tori sarebbero  nulli  ! Ne  convengo,  quando  le 
parti  non  avessero  posto  al  contratto  il  sug- 
gello della  loro  determinazione  definitiva  ; ne 
convengo,  quando  la  prova  del  contratto  do- 
vesse togliersi  dal  fatto  del  mediatore  illegit- 
timo e dalle  sue  certificazioni.  In  giudizio  (poi- 
chi*  tutte  le  questioni  finiscono  in  giudizio)  la 
loro  testimonianza  non  sarebbe  ammessa  : essi 
non  potrebbero  far  prova  del  contratto  (3). 
Non  jiotendo  il  mezzanato  illecito  stabilirsi 
come  prova,  non  potrebbe  perciò  creare  fatti 
obbligatorii;  c niuna  delle  parti  potrebbe  dirsi 
vincolata  prima  di  avervi  data  la  propria  san- 
zione : e questa  a me  sembra  la  vera  dottrina. 

Ciò  che  nella  convenzione  rimarrebbe  in  so- 
speso e come  non  apposto,  sarebbe  quella  pat- 
tuizione che  si  riferisse  a fatti  legali  determi- 


nabili dal  mediatore  nella  sua  qualità  di  pub- 
blico funzionario.  Se  pel  corso  delle  merci  o 
dei  noli  le  parti  si  rimisero  al  prezzo  legale,  e 
così  alla  dichiarazione  del  mediatore  non  au- 
torizzato , o non  autorizzato  in  quel  ramo  di 
commercio,  qualvolta  le  parti  non  ne  accet- 
tassero il  risultato,  e così  il  prezzo  stesso  non 
diventasse  convenzionale,  devono  ritenersi  in 
facoltà  di  poter  impugnare  su  questo  ponto  la 
convenzione,  al  solo  effetto  però  di  far  accen- 
tare il  corso  nelle  vie  legali. 

Se  non  m'inganno,  la  dottrina  di  BÉnanitilifi 
contiene  clausole  che  dovrebbe  conciliarla  colla 
nostra.  Uopo  aver  detto  che  si  pnò  impune- 
mente ricorrere  al  ministero  di  agenti  non  le- 
gittimi e trattare  col  loro  mezzo,  aggiunge,  che 
la  transazione  non  avrebbe  ni  ralrur , tu'  nu- 
toritc  en  jnstice.  Ma  ecco  le  parole  che  se- 
guono: « Aitasi,  qui  s’est  illégalement  entremis 
« est  sans  action  polir  contraindre  le  pagement 
« du  courtage  conrenu  et  promis.  L’ohligation 

• qui  n' attrai t d mitre  cause  que  ìe  réglenient 

• de  ce  courtage  serait  sans  effets.  Les  tribu- 

• nnux  la  devraiont  annuller  commo  reposnnt 
« sur  nnc  cause  illicite  » (n”  sndd.  220). 

A me  pare  che  due  sole  cose  si  vengano 
dichiarando  in  quelle  parole  : clic  il  mediatore 
non  ha  azione  per  chiedere  il  premio  del- 
l'opera; che  l’obbligazione  non  ha  valore,  non 
sorretta  che  dalla  testimonianza  del  media- 
tore. La  parte  più  fiera  del  discorso  dell'illu- 
stre autore  è semplicemente  il  commentario 
della  Legge  del  1801.  Ma  venne  il  Codice, 
indi  la  Legge  dei  1841,  e non  fecero  rifiorire 
l’antico  rigore. 

130.  L’articolo  35  è forse  esclusivamente 
scritto  per  i Tribunali  di  commercio? 

l'n  tribunale  civile  pnò  intromettersi  per 
necessitò  nella  cognizione  di  affari  commer- 
ciali come  quello  di  commercio  può  trovarsi 
investito  della  cognizione  di  attori  civili  (i). 
Faremo  una  sola  ipotesi:  che  avanti  il  tribu- 
nale civile  sia  portata  una  controversia  vera- 
mente civile  per  l’oggetto,  ma  sia  d'uopo  sta- 
bilire per  via  d'incidenza  dei  fatti  propria- 
mente commerciali  (5). 

È un  principio  che  le  giurisdizioni  speciali 


(1)  Questa  disposizione  eoo  era  contenuta  nel 
Codice  di  commercio  del  1812,  e nacque  colla  legge 
deli'8  agosto  1851,  articolo  1,  onde  fu  trasportata 
nel  Codice  attuale. 

(2)  Non  direi  sanalo,  prrchi>  di  Ironie  alia  legge 
disciplinare,  la  colpa  del  mediatore  resterebbe  eolie 
sue  dannose  conseguenze.  — V.  num.  135. 

f3)  Tedi  Intorno  a ciò  il  detto  num.  133. 


(4)  Il  che  sarà  ragionalo  a suo  luogo. 

(3|  Cna  specie  polrebb’esser  questa. 

Pietro  ha  convenuto  commercialmente  con  Paolo, 
altro  commerciante,  l'acquisto  di  certe  mercanzie. 

Pietro  ha  inviato  alt’indirizzo  di  Paolo  nna  somma 
elle  rispondendo  all’importo  del  prezzo,  si  dovrebbe 
credere  nello  scopo  di  soddisfarlo. 

La  somma  per  errore  è stata  recapitila  a nn  terzo, 
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si  servono  dei  propri!  metodi  processuali  per 
attuare  l'esperimento  della  prova  (1);  ma  la 
qualità  della  prova  sta  scritta  nei  canoni  su- 
periori del  diritto  sostanziale.  Nella  premessa 
* ipotesi,  c per  dò  che  riguarda  la  questione 
che  si  deve  risolvere  preliminarmente  all'ef- 
fetto di  poter  rispondere  allo  istanze  princi- 
pali, il  giudico  civile  dee  ritenersi  surrogato , 
per  necessità  della  causa , al  commerciale , e : 
non  può  valersi  che  degli  stessi  mezzi  c ar- 
gomenti di  prova.  0 si  tratta  di  accertare  il 
corso  legale,  perchè  giovi  conoscere  rammen- 
tare del  prezzo  concordato;  o si  disputi  della 
sussistenza  giuridica  del  contratto,  il  giudice 
civile  non  può  dipartirsi  dall'ordine  d'idee  60- 
pra  tracciato  come  teorica  generale. 

137.  Abbiamo  avvisato  agli  inconvenienti  e 
ai  danni  effettivi  che  la  mediazione  illegale 
produce  rimpetto  ai  terzi.  Quasi  tutto  il  Capo  " 
presente  è dedicato  alla  tutela  dell'ordine  sta- 
bilito; ma  dietro  la  legge  normale  e direttiva 
stanno  gli  obblighi  della  cauzione  e le  pena- 
lità comminate  nel  capo  IV  della  Legge  8 ago- 
sto 1 871  (A'.  Appendice  a questo  Capo).  T utto 
questo  insieme  costituisce  la  forza  e la  gtta-  j 
rentigia  del  sistema.  All'apprezzamento  ilei  j 
tribunali  restano  le  svariate  moltipliei  impre-  j 
vedibili  questioni  di  fatto.  Non  vi  è potenza  di 
Codici  c di  teorie  che  sappia  o deliba  rego- 
larle a priori.  Ciò  che  la  giurisprudenza  ha 
dovuto  spesso  esaminare , e può  fornire  ma- 
teria alla  dottrina,  si  è in  qual  modo  possa  di- 
stinguersi l'ufficio  del  privato  mandatario  da 
quello  di  sensale,  ufficio  che  può  confondersi 
assai  facilmente;  e che  involvo  la  nozione  an- 
che più  generale  del  ministero  del  meiliatoro 
legale. 


11  mediatore  pubblico , agente  in  tale  qua- 
lità, esercita  in  ogni  caso  dello  funzioni  pub- 
bliche, sia  che  adempia  semplicemente  a un 
dovere  generale  della  sna  posizione,  sia  che 
corrisponda  a un  desiderio  espresso  o presunto 
di  persone  commercianti  in  negozio  deter- 
minato. 

Chiamo  dovere  generale  della  sua  posizione 
quello  che  gli  è imposto  direttamente  dalla 
legge  senza  il  concorso  o l'impulso  che  dir  si 
voglia  di  particolare  commissione.  Tal  ò il 
dovere  di  denunciare  le  sue  negoziazioni,  di 
tenere  e presentare  i libri,  di  concorrere  alla 
composizione  del  prezzo  legale,  secondo  il  pre- 
scritto dei  regolamenti.  Ter  altro  simili  obbli- 
gazioni dei  mediatori  pubblici  non  sono  che  il 
risultamento  degli  affari  che  conchiuilono.  De- 
positari delle  volontà  delle  parti,  sono  tenuti 
a manifestarla;  nè  vi  ha  nulla  di  curioso  e d'in- 
discreto in  tntto  questo:  il  cumulo  di  quelle 
volontà  particolari  costituisce  la  opinione  pub- 
blica intorno  a un  dato  valoro,  che  una  volta 
apprezzato,  è criterio  ai  negozi  da  farsi,  c re- 
gola proponibile  alle  valutazioni  giudiziarie.  È 
dunque  nn  dovere  dell'esercizio,  e non  l'eser- 
cizio medesimo.  L'esercizio  nasce  e si  alimenta 
dallo  spirito  di  transazione,  dall'adozione  ge- 
nerica delle  parti  ad  entrare  in  contratto:  e 
la  facoltà  di  trattarne  nel  reciproco  interesse, 
ha  la  sna  baso  nel  mandato. 

Il  mediatore  incaricato  di  acquistare  della 
rendita,  delle  merci,  a combinare  un  noleggio 
di  nave  mercantile,  ecc.,  è difatti,  o senza  esi- 
tanza, un  mandatario.  Kgli  ba  tutte  le  obbli- 
gazioni del  mandatario  ; rende  conto  dell’esat- 
tezza ed  onestà  delle  sue  operazioni,  delle 
somme  che  riceve  dal  diente  (2);  ha  l’azione 


a Giovanni,  che  per  caso  é un  creditore  di  Pietro. 

Venuto  per  fortuna  In  possesso  di  quel  danaro, 
Giovanni  è sollevilo  di  sequestrarlo  In  mano  pro- 
pria, chiedendo  al  giudice  la  conferma. 

Intanto  II  destinatario  Paolo  muove  giudizio  con- 
tro Giovanni  per  la  reitituzione  d'indebita.  L'azione 
è civile. 

Si  possono  immaginare  più  maniere  di  contro- 
versia. 

Giovanni,  fra  le  altre  eccezioni,  sostiene  che  non 
sì  è fallo  un  aero  contratto  di  commercio,  che  non 
sarebbe  stalo  -inteso  che  coU’opera  di  una  mediato- 
ria  illegale.  Pietro,  o pentito,  o ha  fallo  lega  col 
terzo,  o sente  la  convenienza  di  soddisfare  quel  de- 
bito, si  associa  a tate  difesa. 

Giovanni  non  nega  il  fallo;  ma  dice  che  trattan- 
dosi di  una  questione  avanti  la  giurisdizione  civile, 
il  mediatore  può  sentirsi  come  testimonio,  e si  pro- 
pone d'indume  altri. 


Posto  uo  caso  diverso,  provandosi  da  Paolo  per- 
fetta la  convenzione,  prò.  ala  ancora  la  diretta  In- 
tenzione di  Pietro,  e questo  pure  essendo  il  sistema 
dello  stesso  Pietro,  si  assume  perù  da  Paolo  che  tt 
corso  del  prezzo  legalo  non  fu  accertato  da  media- 
tore legittimo  ; domanda  Paerertamenlo,  perchè  sti- 
ma che  una  parte-  della  somma  potrà  ricadere  nel 
sequestro. 

(1)  Cosi  il  giudice  civile  non  potrà  prescindere 
dalla  testimonianza  autentica  dell’agente  o sensate 
pel  cui  mezzo  è stato  condotto  11  contratto:  ad  ac- 
certare Il  corso  legale  non  potrà  nominare  un  perito 
che  non  abbia  qualità  di  mediatore  pubblico;  ma 
alla  formazione  dell'esame  o della  perizia  non  può 
non  osservarsi  il  rito  proprio  alta  sua  giurisdizione. 

(2)  L'agente  di  cambio  è senza  dubbio  un  man- 
datario, in  quanto  opera  nell'  intercise  di  una  parte 
oltre  i termini  eletta  sna  professione  (PomcB , 1 1 ago- 
sto IgSa,  Jonrnol  dei  palali,  I8a3,  pag.  IOH. 
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contraria  per  essere  pagato  (I).  Rispetto  al 
ano  cliente,  il  mediatore  pubblico  ha  la  rela- 
ziono di  mandatario,  ma  di  mandatario  11  refu- 
sa rio;  poiché,  quantunque  si  possa  fare  a 
meno  dell'opera  sua,  essa  non  può  prestarsi  se 
non  da  chi  possiede  determinate  qualità  le- 
gali. Queste  sono  che  attribuiscono  al  media- 
tore pubblico  un  privilegio  di  classe,  che  come 
ogni  altro  privilegio  restringe  la  comune  li- 
bertà, e impedisce  che  altri  possa  esercitare 
non  generalmente  il  mandato,  ma  quella  spe- 
cie di  mandato  ch'egli  assume,  e che  egli  solo 
può  assumere  nella  sua  qualità  di  pubblico  me- 
diatore. 

Colla  chiarezza  che  si  deve  portare  in  ma- 
terie sottili,  io  dico  adunque  che  alle  parti  non 
é o non  può  esser  vietato  di  servirsi  di  per- 
sone di  loro  fiducia  e di  formarne  dei  manda- 
tari per  trattare  i loro  negozi.  Sarebbe  ben 
assurda  una  legge  siffatta!  (2).  Pietro  com- 
mercia a Trieste,  ove  ha  stabilita  la  sua  sede  ; 
ed  ha  fatto  un  mandato  generale  a Paolo  com- 
merciante di  Torino  : forsechò  il  privilegio  dei 
sensali  patentati  gli  farebbe  ostacolo?  Ne  se- 
gue che  si  ha  pure  facoltà  di  nominare  man- 
datari a trattare  qualche  negoziazione  parti- 
colare, posto  che  si  può  farne  uno  generale  e 
a tntti  i negozi. 

Ma  se  un  mandatario  privato  può  nominarsi 
allo  scopo  di  trattare  con  A e con  B la  ven- 
dita, per  esempio,  di  un  loro  stabilimento  di 
commercio,  si  potrà  forse  dire,  a onore  e glo- 
ria del  sensalato  legale,  che  guai  a lui  se  pro- 
curerà d'interporsi,  di  far  pratiche  e suggerire 
accomodi  e temperamenti  per  venire  final- 
mente alla  conclusione  dell'affare  intorno  al 
quale  i signori  A c B oppongono  non  poche 
difficoltà?  Ma  anche  questo  tocca  l'assurdo. 

Che  se  il  mandato  può  legalmente  farsi  in 
virtù  della  legge  generale,  6 aperto  che  il  man- 
datario é legittimo;  che  può  adempiere  que- 
sta sua  missione  privata  senza  che  se  ne  possa 
offendere,  senza  elio  possa  levarsi  in  arme,  la 
senseria  ufficiale. 

Or  dunque,  in  che  consiste  il  sensalato  ille- 
cito? Con  siffatte  teorie  generali  tratte  dagli 
ordini  comuni  del  diritto,  non  si  viene  forse  a 
rendere  in  certo  modo  illusoria  la  legge  com- 
merciale? 


Certo  no,  ove  si  ritenga  questa  nozione  della 
senseria  legale  : che  il  mediatore  pubblico  ri- 
' cere  bensì  una  commissione , e in  questo  si 
considera  mandatario , ma  la  sua  interposi- 
zione è comune  ad  amendue  o a tutte  le  parti 
che  bisogna  avvicinare  per  conchiudere  il  ne- 
gozio; il  mandato  che  assumo  ò relativo  alla 
facoltà  di  trattare  il  negozio;  ma  investito  di 
tale  facoltà,  egli  la  esercita  come  ima  fun- 
zione che  la  legge,  non  meno  che  la  pubblica 
opinione  gli  affida;  quindi  non  funge  realmente 
gl'intere3si  di  una  parte  sola,  ma  di  tutte  ; non 
ammette  concorrenza  di  altri  mandatari;  egli 
è illuminato  e conoscente  per  ragione  d'uffi- 
cio: il  suo  ministero  è imparziale  ; e dopo  il 
contratto  n'è  il  più  valido,  il  più  autentico  te- 
stimonio; appunto  perchè  ha  portato  nell’af- 
fare la  indipendenza  del  giusto  e dell'onesto 
che  si  reputa  inerente  all’esercizio  di  una  pub- 
blica funzione. 

138.  La  questione  di  senseria  illegale  ed  il- 
lecita non  riguarda  generalmente  l'efficacia 
della  convenzione  partorita  con  tai  mezzi,  come 
fu  sopra  spiegato  al  n”  13 1:  qui  si  presenta 
piuttosto  in  relazione  all’operato  dell'agente 
medesimo,  che  o intende  esercitare  dei  diritti, 
o attaccato  dai  mediatori  autentici  quale  usur- 
patore dei  loro  diritti , è costretto  a difen- 
dersi. La  non  facile  distinzione  fra  mandatario 
e mediatore,  l'arduo  còmpito  di  fissare  i con- 
fini di  ciò  che  è lecito  e di  ciò  che  non  è le- 
cito in  una  materia  intrinsecamente  lecita,  su- 
scitò controversie  di  un  genere  singolare;  pro- 
dusse decisioni  che  hanno  avuto  bisogno,  per 
dir  cosi,  di  crearsi  la  teoria,  e noi  possiamo 
anche  riassumerle. 

Praticamente  si  esamina  se  uno  abbia  agito 
nell'iuteressc  di  una  sola  delle  parti  e come  di 
lei  rappresentante  ; o nell'intcresso  dell’affare 
in  se  stesso,  oggettivamente,  e per  amendue  lo 
parti,  che  è la  vera  interposizione  nel  senso 
giuridico  e commerciale.  Ordinariamente  il 
sensale  ha  bisogno  di  comunicare , di  confe- 
rire coirono  e coll'altra  parte  ; indi  quell'atti- 
vità febbrile,  quel  movimento,  quell'andirivieni 
instancabile,  quell’eloquio  facile  e persuasivo, 
quell'urbanità  di  maniere,  quella  impassibilità 
i che  non  si  sgomenta  dalle  ripulse.  Questo  ca- 
! rattere  morale  del  vero  mediatore  è un  tipo 


(I)  Quest’ultima  proposizione  dev’esser sanamente  1 
Intesa.  I.'agente  di  cambio,  il  sensale  riconosciuto, 
conchiuso  l'affare , ha  l’azione  verso  amendue  le 
parti  contraenti  come  comune  intermediario;  i suoi 
diritti  risultano  dalle  tariffe  stabilite  dulie  Camere  1 
di  commi  rcio,  e in  difotto  dal  municlpii,  sentila  ia 
Camer.1  sindacale  ov'esiste  , e sotto  l’.ipprova/ione  : 


del  ministro  di  commercio,  e sta  sempre  affissa  col 
ruolo  degli  stessi  mediatori  riconosciuti  (articolo  31 
della  Logge  8 agosto  ISSI). 

(2)  lo  prevengo  le  osservazioni  che  troverebbero 
luogo  all'esame  dell’articolo  43,  ma  non  posso  spez- 
zare Il  min  ragionamento. 


3 Dy 
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sui  generis:  riproducendolo  in  sè,  il  mandatario 
semplice  si  mostra  sensale,  e scopre  la  sua 
menzogna.  I tribunali  hanno  avuto  la  lilosoiia 
d’investigare  nei  fatti  dubbi  questo  modo  di 
operare  che  non  poteva  esser  tracciato  in  al- 
cuna legge.  Citiamo  alcune  decisioni. 

Riconosciuto  il  diritto  del  commerciante  di 
farsi  rappresentare  da  un  mandatario  di  fi- 
ducia eziandio  nei  luoghi  dove  sono  mediatori 
pubblici,  la  Cassazione  francese,  sezione  cor- 
rezionale, nel  25  gennaio  1802  (Journal  du 
l’alais,  pag.  I il),  si  formò  questo  criterio,  che 
il  mandatario  in  tal  caso  agisce  in  virtù  del 
suo  proprio  mandato,  vale  dire  esaurisce  libe- 
ramente e francamente  le  sue  facoltà  ; tratta, 
conclude  sema  riferirsene  allo  stesso  man- 
dante: in  modo  insomma  che  si  possa  ricono- 
scere eh’ esso  lo  rappresenta  perfettamente,  e 
non  rappresene  che  lui  solo  ( 1 ). 

Quindi  ebbe  a dichiarare  la  esistenza  del 
sensalato  illecito,  atteso  l’avere  il  preteso 
mandatario  sollecitato  un  nuoco  mandato  dal 
suo  cliente , quantunque  si  vedesse  fornito  di 
un  mandato  generale  a rappresentarlo  sulla 
piazza  (2). 

Ilcnchò  il  mandatario  comune  ed  il  sensale 
abbiano  delle  responsabilità  verso  il  cliente,  la 
causa  come  la  estensione  di  tali  responsabi- 
lità diversificano.  Il  mandatario  ha  i Buoi  po- 
teri determinati  e riconoscibili  : il  sensale  ha 
una  facoltà  più  generica,  si  direbbe  più  ela- 
stica; o la  sua  qualità  di  pubblico  mediatore 
esercita  una  influenza  sua  propria,  che  può 
ben  essere  meritata  quale  prodotto  della  sua 
probità,  della  sua  capacità,  della  sua  impar- 
zialità : quella  influenza  operosa,  onesta,  effi- 
cace, che  è la  parte  morale , per  cosi  espri- 


mermi, della  istituzione.  Eccoci  di  giù  ad  una 
gran  distanza  dal  mandatario.  Se  questi  abusa 
del  mandato,  quegli  può  abusare  della  sua 
funzione,  nessun  dubbio  ; ma  l'uno  viene  giu- 
dicato semplicemente  colle  regole  ordinarie 
che  governano  il  contratto  di  mandato  ; l’altro 
anche  con  questo,  associato  però  alle  altre  re- 
sponsabilità ch’egli  ritrae  dall'esercizio  delle 
sue  funzioni. 

Del  resto  quando  si  porta  tutta  la  lealtà  ed 
onestà  necessaria  nell’uso  del  mandato  ; se  in 
esso  non  si  sorprendano  raggiri  che  facciano 
travedere  nel  mandatario  la  maschera  del  sen- 
sale, poco  importa  s’egli  ecceda  i termini  del 
proprio  mandato;  anzi  questo  modo  d'agire 
franco  e quasi  spensierato,  parve  argomento 
buono  alla  Corte  di  cassazione  nella  citata 
sentenza  del  25  gennaio  18(12.  Osservando 
che  il  mandatario  a concludere  l'affare  non 
aceca  punto  interpellato  il  mandante,  trovò 
che  Io  avere  sorpassato  i limiti  stessi  del  man- 
dato, e lacere  incontrato  una  responsal>ilità 
personale,  era  una  prova  di  retto  intendimento, 
ed  escluse  la  senseria  illecita. 

Sullo  stesso  argomento  è anche  riflesaibile 
la  sentenza  della  Cassazione  francese  del  li! 
gennaio  1855  (Journal  du  Palaie,  anno  1855, 
pag.  516). 

11  mandatario,  ivi  si  disse,  non  offende  il  di- 
ritto della  mediatoria  legale,  obbligandosi  per- 
sonalmente oltre  la  portata  delle  sue  facoltà. 
L’approvazione  stessa  del  mandante  è presa 
in  sospetto  quasi  implicante  una  imperfezione 
nel  mandato:  ma  ove  l’approvazione  non  ab- 
bia altro  scopo  che  di  liberarsi  dalle  responsa- 
bilità deri  canti  dall'esercizio  del  mandato,  si 
ritenne  come  un  fatto  correlativo. 


Articolo  36. 

Gli  agenti  ili  cambio  hanno  soli  il  diritto  di  trattare  le  negoziazioni  degli  efTetti 
pubblici  c degli  altri  elTetli  ammessi  nelle  liste  di  borsa,  e di  fare  per  conto  al- 
trui le  negoziazioni  delle  cambiali,  dei  biglietti  all’ordine  e delle  ultre  carte  ne- 
goziabili, e di  accettarne  il  corso. 

Hanno  altresì  il  diritto  di  trattare,  in  concorrenza  coi  scusali  di  merci,  le 
compre  e vendile  delle  monete  e delle  paste  d’oro  e d'argento.  Essi  soli  hanno  il 
diritto  di  accertarne  il  corso. 

Articolo  37. 

1 soli  agenti  di  cambio  possono  essere  accreditati  presso  l'amministrazione  del 


(1)  Legge  28  ventoso,  anno  I\,  Decreto  27  pra- 
tile*, auno  X. 

(2)  Lo  stesso  decise  la  Corte  di  Donai  nel  l i giu- 
gno 1839.  La  massima  ha  avuto  tuttavia  dei  con* 


tradii  il  tori  -,  si  è accusata  di  esagerazione.  Dovevasi 
però  ««servare  che  non  si  tratta  di  porre  una  teo- 
rica o di  stabilire  un  principio  assoluto,  ma  solo  di 
avvivare  uno  di  quei  crileri  che  conducono  all.t  so* 
luzloue  di  una  questione  di  fallo* 
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debito  pubblico  per  l’eseguimento  delle  operazioni  che  sono  loro  specialmente 
altidnle. 

Il  numero  degli  agenti  di  cambio  per  queste  speciali  operazioni  è determi- 
nato con  decreto  reale,  il  quale  stabilisce  anche  le  malleverie  e discipline  cui 
sono  soggetti. 

Li  nomina  a queste  funzioni  si  fa  con  decreto  reale. 

Il  governo  può  altresì  con  decreto  reale  autorizzare  nelle  Borse  di  commer- 
cio la  vendita  degli  elTelti  pubblici  alle  gride,  con  l’osservanza  delle  regole  e cau- 
tele che  stima  convenienti. 


139.  Titoli  e valori  (lei  Usimi  di  borsa. 

140.  Eluizioni  contrattuali  defili  agenti  di  cambio  alla  borsa. 

141.  La  proprietà  della  rendita  non  i definitivamente  acquistata  che  dal  momento  in  cui  il 

nome  del  nuovo  renditario  è surrogato  al  precedente  nei  registri  del  Debito  pubblico. 

142.  Annullala  la  rendita,  è pure  annullata  la  cancellazione , e si  reintegra  la  partita  ri- 

masta come  in  sospeso  durante  il  giudizio. 

143.  Del  rifiuto  indebito  di  eseguire  la  convenzione,  e degli  elementi  clic  costituiscono  il  danno 

in  materia  di  rendita  pubblica. 

144.  In  qual  modo  gli  agenti  di  cambio  possono  esonerarsi  dalla  vicendevole  responsabilità 

personale. 

143,  Si  ritiene  che  mi  solo  agente  di  cambio  possa  negoziare  effetti  pubblici  e listati  nell'in- 
teresse di  due  suoi  clienti. 

146.  Escursione  sopra  una  controversia  francese,  motivata  dalla  imperfetta  redazione  di  quel- 

l'articolo TU. 

147.  Euocn  esame  dell'articolo  fio!)  della  procedura  civile  italiana.  Vendite  che  si  fanno  alla 

borsa  d'ordine  del  giudice  civile. 

148.  Esercizio  misto  dell'agente  di  cambio  col  sensale  di  merci  nella  negoziazione  delle  mo- 

nete e verghe  d'oro  e (l'argento. 


130.  Oltre  gli  effetti  pubblici  e tutti  i valori 
dello  Stato  ( I ),  altri  titoli  vengono  successiva- 
mente a prender  posto  nelle  listo  di  borsa , 
dal  momento  che  hanno  acquistato  una  realo 
importanza,  c giova  metterli  in  evidenza  quali 
•.frumenti  opportuni  del  credito  ed  clementi 
vivi  della  ricchezza  pubblica.  Cosi  i valori  pri- 
vati vengono  a collocarsi  accanto  ai  pubblici  : 
quali  le  azioni  e obbligazioni  degli  istituti  e 
delle  società  commerciali  e industriali  ( ì ),  coi  > 
seguenti  risultati;  di  coprirli  di  quelle  guaren- 
tigie che  sono  annesse  alla  funzione  dei  pub- 
blici intermediari , che  in  questa  specie  non 
sono  clic  gli  agenti  di  cambio  ; di  portare  alla 
più  rapida  circolazione  gli  stessi  valori;  di  far 
manifesto  al  commercio  lo  stato  di  favore  di 
■ ni  godono  e illuminare  l’opiuionc  sul  conto 
loro. 

1 10.  Velia  negoziazione  degli  effetti  pub- 
blici, gli  agenti  di  cambio  operano  in  proprio 


nome;  in  proprio  nome  comprano  o tendono, 
salvo  ciò  che  dispone  l'articolo  51  del  Codice 
di  commercio.  Le  parti  non  si  conoscono.  Si- 
mili operazioni  non  si  fanno  che  alla  borsa  e 
nel  tempo  delia  sua  azione;  si  trattano,  rom’è 
noto,  fra  gli  agenti  di  cambio  ad  alta  voce,  a 
richieste  ed  offerte,  con  ordine  determinato. 
Concluso  il  mercato , si  promulga,  e il  bandi- 
tore grida  il  prezzo.  11  pubblico  continua  ad 
ignorare  il  ifbme  dei  contraenti. 

Il  vero  contratto  si  effettua  fra  gli  stessi 
agenti  di  cambio:  essi  sono  l'uno  verso  l'altro 
responsabili.  11  venditore  ò tenuto  ft  conse- 
gnare i titoli  aH'agento  compratore  : questi  a 
pagarne  il  prezzo:  c rispettivamente  ne  hanno 
il  diritto  o l'azione. 

Nello  stesso  momento  l'operazione  è notula 
dall'agente  di  cambio  nel  suo  libretto  in  caria 
libera,  al  quale  accenna  l'articolo  40,  n”  I , in- 
dicando sommariamente  l'oggetto  e le  condi- 


li) Obbligazioni  demaniali,  (itoli  dell’ asse  eecle-  li)  Croci  Ito  mobiliare,  azioni  della  Banca  nazio- 
aiaslìco,  ere.  naie,  azioni  e obbligazioni  delle  ferrovie,  ecc. 
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:ioni  essenziali:  gli  agenti  si  comunicano  a vi- 
cenda le  loro  annotazioni , di  proprio  carat- 
tere, c che  altra  mano  non  può  scrivere. 

In  numeri  precedenti  abbiamo  avvertita  la 
facoltà  che  ha  per  solito  il  mediatore  negli 
affari  che  si  fanno  fuori  della  borsa,  di  trat- 
tare come  unico  negoziante  fra  persone  che 
1‘ onorano  della  loro  fiducia.  Alla  borsa  gli  in- 
teressi sono  rappresentati,  ma  si  trovano  di 
fronte  nella  posizione  più  decisa,  e regolati  da 
leggi  d'ordine  pubblico. 

141.  La  proprietà  degli  effetti  pubblici  non  j 
s intende  acquistata  se  non  dal  punto  in  cui  è 
seguito  il  trisporto  nei  libri  finanziari:  oh-  : 
bligo  strettamente  inerente  all' ufficio  dell’a- 
gente venditore  (l).  « La  déclaration  dutrans- 
» fcrt , dice  BéoarìUDE , suivie  dii  dépòt  de 
« l inscription  vendue  et  de  la  délhrrance  dn 
« bulletin  (certificato  di  trasferimento)  au  nom 
« de  lacheteur,  consommé  la  vente  et  la  rende 
« definitive  ».  L’impegno  però  è preso:  l' ob- 
bligazione è per  amendue  i lati  irretrattabile 
dalla  conchiusione  del  mercato:  infine  la  ven- 


| dita  è perfetta , quantunque  non  produca  i 
suoi  effetti  se  non  voltato  il  nome  nel  libro 
pubblico,  c consegnata  la  nuova  iscrizione  al- 
l’acquirente. 

Il  segreto  pertanto  è momentaneo  rispetto 
a chi  vende:  il  nome  del  venditore  è tosto  sve- 
lato per  la  necessità  della  voltura;  quello  del 
compratore  può  rimanere  ignoto  se  puro  non 
voglia  una  iscrizione  in  propria  testa;  ò forse 
allora  per  la  prima  volta  che  l'agente  di  cam- 
bio sente  pronunziare  il  nome  del  vero  com- 
pratore. Intauto  gli  effetti  passano  nel  nome 
dello  stesso  agente  di  cambio  con  un  trasferi- 
mento che  chiamasi  d’ordine. 

Può  accadere  che  non  si  abbiano  titoli  real- 
mente disponibili,  o perchè  non  si  vuole  fare 
in  effetto  che  un  taglio  di  carte  e una  partita 
di  giuoco;  o perchè  il  cliente  ha  dovuto  pri- 
varsene sul  tratto;  c per  una  causa  qualun- 
que. Talora  il  movimento  dei  titoli  ò finanziaria- 
mente  impedito  da  un  vincolo,  per  esempio,  di 
sequestro  od  altro  ostacolo  imprevisto  dal- 
l’agente di  cambio.  È in  faccia  a simili  av ve- 


li) Le  prescrizioni  relative  vennero  ordinate  in 
Francia  col  Regolamento  del  27  pratile,  anno  X; 
indi  dal  Decreto  del  13  termidoro,  anno  XIII. 

In  Italia  il  Gran  Libro  del  debito  pubblico  venne 
istituito  colla  Legge  IO  luglio  1801. 

Nel  Titolo  il  si  stanzia  sulle  iscrizioni  delle  ren- 
dite « dei  titoli  che  le  rappresentano  (articolo  8). 

• Le  rendile  sono  iscritte  a persona  determinata 
o al  portatore. 

• Le  prime  sono  rappresentale  da  titoli  nomina- 
tivi, le  seconde  da  titoli  al  portatore  • (art.  0). 

• I titoli  itoifirnctft  / consisteranno  in  un  certificato 
della  iscrizione  della  rendila. 

• I titoli  al  portatore  consisteranno  iu  cartelle 
staccate  da  un  registro  a matrice. 

• Ogni  cartella  avrà  una  serie  di  cedole  ( voglia  o 
componi)  pel  pagamento  della  rendita  in  rate  seme- 
strali • (art.  IO). 

« Le  Iscrizioni  nominative  dovranno  esser  falle 
a nome  di  una  sola*  persona  o di  un  solo  stabili- 
rne n lo  o corpo  morale. 

« Potranno  farsi  a nome  di  più  minori  o di  altri 
amministrali,  purché  siano  rappresentati  da  un  solo 
tutore,  curatore  o amministratore  (articolo  12,  e su 
questo,  V.  gli  altri  due  articoli  13  e II). 

• (/amministrazione  del  debito  pubblico  ricono- 
sce soltanto  l'individuo  iscritto  sul  Gran  Libro  come 
proprietario  della  Iscrizione  nominali  va  • (art.  13). 

■ Le  Iscrizioni  nominative  potranno  trasferirsi, 
dividersi  e riunirsi  sodo  gii  stessi  o sotto  altri  nomi 
a volontà  dei  titolari.  Potranno  anche  tramutarsi  in 
iscrizioni  al  compratore  qualora  non  siano  soggetti 
a vincoli  » (art.  16). 

« Le  iscrizioni  ai  portatore  potranno  dividersi , 
riunirsi  o tramutar»!  in  nominative  a semplice  ri- 
chiesta UeU'csibilore  • (art.  17). 


• Le  traslazioni  delle  Iscrizioni  nominative  po- 
tranno effettuarsi  : 

а)  Mediante  convenzione  noi.,  ri  le  o giudiziale  ; 

б)  Mediante  dichiarazione  falla  presso  V Ammi- 
nistrazione del  debito  pubblico  dal  titolare  o dal 
suo  speciale  procuratore  nominato  In  forma  au- 
tentica ; 

c)  Mediante  esigenza  del  certificalo  portante 
dichiarazione  di  cessione  con  firma  del  titolare , 
autenticala  , per  guarentire  la  identità  e capacità 
giuridica  della  persona,  da  un  agente  di  cambio, 
ovvero  nei  luoghi  nei  quali  non  sono  a ciò  esclusi- 
vamente destinali  gli  agenti  di  cambio,  da  un  no- 
taio o da  altro  pubblico  ufficiale  che  sia  a ciò  per 
legge  o per  regolamento  speciale  deputato. 

» Anche  nel  primo  e nel  secondo  caso  si  dovrà 
fare  il  deposito  dei  certificato  • (art.  18). 

Col  Regio  Decreto  8 giugno  1861,  n°  6Cfi,  furono 
dichiarati  gli  obblighi  degli  agenti  di  cambio  accre- 
ditati presso  la  Direzione  generale  c le  Direzioni 
speciali  del  debito  pubblico. 

Ninna  particolare  ingiunzione  o modo  di  proce- 
dere è statuito  •gl»  agenti  di  cambio  in  questo  l»c- 
crelo. 

All’Articolo  2 è stabilito  che  gli  agenti  di  cambio 
destinati  presso  P Amministrazione  dei  Debito  pub- 
blico non  sono  tenuti  a maggior  cauzione  di  quella 
che  debbono  come  agenti  di  commercio. 

All'articolo  I è proibito  agli  agenti  di  «piota  ca- 
tegoria di  negoziare  rendita  per  conto  proprio  — e 
ciò  è poi  largamente,  c per  ogni  altra  negozia/ione 
prescritto  nel  Codice  di  commercio. 

NelFarticoio  li  si  promettono  Istruzioni  pel  mudo 
di  autenticare  le  dichiarazioni  di  cessione  dei  ti- 
tolari delle  rendite  e sopra  speciali  discipline  rela- 
tive agii  stessi  agenti. 
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niinenli  che  si  risolve  la  obbligazione  del  com- 
pratore, il  quale  non  è tenuto  al  prezzo  se  non 
in  presenza  dei  titoli  regolarmente  staccati  dal 
precedente  proprietario  e disponibili. 

Lesta  a sapersi  in  quale  condizione  di  re- 
sponsabilità giuridica  si  trovi  l'agente  di  cam- 
bio venditore  rispetto  all'altro. 

Sino  a quel  punto  il  proprietario  della  ren- 
dita non  si  è fatto  vedere:  il  compratore,  an- 
che conoscendolo , non  ha  azione  esercibile 
contro  di  Ini.  Il  proprietario , quantunque  sia 
per  risponderne  verso  l'agente  di  cambio  da 
lui  incaricato,  come  ora  diremo,  non  può  es- 
sere mai  costretto  a cedere  in  effetto  la  ren- 
dita negoziata  per  conto  suo.  Non  è raro  che 
pochi  minuti  decidano  in  commercio  sai  de- 
stino della  rendita  ; in  tempo  d'emozioni  poli- 
tiche gli  alti  e i bassi  si  alternano  furiosa- 
mente. Allora  è facile  che  il  venditore  di  fronte 
n un  improvviso  rialzo,  senta  il  prurito  di  riti- 
ri* rei  dal  negozio.  L’agente  di  cambio  vendi- 
tore resta  solo  col  peso  di  tutte  le  obbligazioni 
verso  il  compratore.  Egli  deve  adempierle:  se 
non  può  consegnare  i titoli , deve  risarcire  il 
danno  in  forza  dell’azione  che  gli  muove  con- 
tro il  ano  collega  compratore. 

Invero  possono  nascere  questioni,  apprezza- 
bili in  punto  di  fatto , fra  l'agente  di  cambio 
venditore  e il  proprietario  nel  cui  nome  il  primo 
sostiene  di  aver  negoziata  la  rendita.  Ogni 
uomo  accorto  vorrà  assicurarsi  con  un  man- 
dato espresso  del  cliente.  Dato  l'incarico , la 
posiziono  dell'agente  di  cambio  è sempre  nna: 
egli  ba  il  piò  evidente  diritto  d' indennità  verso 
il  mandante , se  tutto  questo  avviene  senza 
sua  colpa. 

i li  Giova  fermarsi  ancora  un  momento 
sulle  difficoltà  che  possono  presentarsi  per 
parte  del  compratore. 

La  Camera  sindacale  di  Parigi,  in  relazione 
ul  Decreto  del  27  pratile  dell'unno  precedente, 
prese  una  deliberazione  nel  10  fruttidoro, 
anno  X,  che  può  essere  utile  ricordare. 

Il  punto  era:  qnale  diritto  potesse  avere  il 
compratore  di  effetti  pubblici  che  soffriva  dal 
ritardo  delta  consegna  dei  titoli  per  parte  del 
venditore.  « La  partie  lésée  par  Io  retarci  (si 

• disse)  était  iibre  de  refnscr  la  consommation 
« de  la  négociation,  en  prévenant  le  syndic  ou 

• l'un  de  ses  adjoints,  ou  de  l'oxiger  en  ven- 

• dant  ou  aehetant  par  leur  entremise  par  le 
« comptc  de  la  partie  cn  retard,  et  atix  risques 
« de  l agent  de  change,  sauf  tout  reeoui  s de 


* droit  contro  son  commettant  > (1).  La  diffe- 
renza dei  corsi  può  produrre  talvolta  delle 
conseguenze  enormi.  Regolarmente  il  compra- 
tore dovrebbe  far  assegnare  dal  Trihmmle  di 
commercio,  in  via  d'urgenza,  un  breve  ter- 
mine per  la  consegna  dei  titoli  in  istato  dispo- 
nibile, sotto  la  comminatoria  di  poter  proce- 
dere all'acquisto  di  altra  rendita  a tutto  ri- 
i echio  e danno  del  venditore , cioè  dell'agente 
{ di  cambio.  Non  credo  che  la  Camera  sinda - 
| cale  possa  intrometterei  in  una  faccenda  pret- 
tamente giudiziale. 

Il  compratore  potrebbe  avere  delle  ragioni 
per  rifiatarsi  di  ricevere  le  cartelle  anche  dopo 
il  trasporto , ossia  dopo  il  distacco  della  car- 
tella nominativa  dalla  intestazione  del  vendi- 
tore, e il  deposito  del  certificato.  Fra  le  ra- 
gioni del  compratore  potrehh’  esser  questa  : 
che  nei  contratto  si  fosse  statuita  la  consegna 
entro  ventiquattr’ore,  e questa  si  presentasse 
troppo  tardi.  La  questione  è giudiziaria  ; ap- 
presso vi  ha  la  difficoltà  burocratica.  La  par- 
: tifa  staccata  dalla  rubrica  del  possessore  resta 
; come  sospesa  finché  subentri  nella  iscrizione 
j il  nome  dell’acquirente.  È in  principio  che  la 
I cancellazione  non  si  ritiene  definitiva  se  non 
effettuata  la  surroga  della  iscrizione  , benché 
dal  momento  della  trastazione  il  rcnditario  sia 
privato  della  proprietà.  Il  venditore,  rescissa 
la  convenzione,  deve  rientrare  ne’  suoi  diritti. 
È necessario  che  l’annullamento  della  conven- 
zione sia  pronunciato  dal  tribunale,  se  nou  clic 
il  cosi  detto  beneficiario  del  bollettino,  cioè 
quegli  a cui  è rilasciato  il  certificato,  può  an- 
che convenire;  dietro  ciò  si  reintegra  la  ru- 
brica nel  nome  primiero:  rivive  l'antica  iscri- 
zione. 

E però  da  osservarsi  che  una  volta  surro- 
gato il  nome  del  nuovo  compratore,  la  rendita 
I rimane  fissa  nel  nome  di  lui  e pienamente  di- 
sponibile, avvegnaché  nou  si  fosse  pagato  an- 
cora il  prezzo  : quindi  sono  aerorti  gli  agenti 
di  cambio  di  non  rilasciare  il  certificato  se 
non  incassato  il  prezzo. 

1 43.  Intanto  il  corso  dei  fondi  oscilla  e can- 
gia ad  ogni  istante.  Il  venditore  ha  mancato 
al  suo  impegno  e deve  risarcire  i danni  ed 
interessi. 

Si  è fatta  la  questione  se  il  pnnto  di  par- 
tenza dei  danni  e interessi  fosse  per  avven- 
tura quello  del  giorno  in  cui  si  dovevano  con- 
segnare i titoli  c liquidare  il  prezzo  (per  csem- 
i pio  alla  fine  del  mese),  o piuttosto  il  compra- 


li) Ne  abbiamo  pure  discorso  nell'esame  del  cemento  ma  rifiuto  venisse  dal  venditore,  la  coso 
Capo  I di  questo  Titolo.  — Se  non  ritardo  se'npll-  sarebbe  anche  più  semplice. 
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ture,  che  ha  dovuto  consumare  un  certo  tempo 
per  costringere  il  venditore , abbia  diritto  di 
calcolare  il  corso  più  vanta  ggioso  che  si  veri- 
fica quando,  cessata  la  ingiusta  resistenza, 
potrebbe  in  resiti  disporre  dei  suoi  titoli  che 
gli  vengono  finalmente  offerti. 

Non  propongo  che  nn  caso  ; non  ve  ne  ha 
però  alcuno  di  cui  sia  difficile  la  soluzione. 

Io  dichiaro  che  non  mi  occupo  della  teoria 
generale  del  danno  in  conseguenza  della  non 
effettuata  consegna  di  una  cosa  venduta.  Mi 
restringo  nel  tema  speciale  della  vendita  di 
valori  negoziabili  nel  quale,  io  credo,  la  teoria 
generale  molto  si  modifica. 

Si  premette  che  il  compratore  di  rendita 
che  secondo  la  ipotesi  è dal  lato  della  ragione, 
per  ciò  stesso  domina,  a cosi  esprimermi,  tutta 
quanta  la  situazione , e può  allegare  nel  ano 
interesse  quel  punto  maggiore  di  rialzo , l’a- 
pogèo del  valore,  avveratosi  dal  momento  in 
cui  aveva  diritto  di  ritirare  i titoli,  a quello  in 
cui  sono  realmente  posti  a sua  disposizione. 

Suppongasi  che  nel  giorno  30  aprile , nel 
quale  doveva  liquidarsi  il  prezzo  e consegnare 
i titoli,  il  corso  del  5 per  ”1»  si  trovasse  a 50.  Il 
prezzo  è fissato:  il  compratore  non  deve  pa- 
gare più  di  cinquanta.  Subito  dopo,  la  borsa 
sale  in  modo  straordinario,  e continua  ancora 
per  tutto  il  mese  in  guisa  che  alla  fine  di 
maggio  il  corso  è portato  a settanta.  Kntra  uno 
scoraggiamento  improvviso;  voci  di  gnerra , 
indi  nna  vera  intimazione  getta  i valori  nel 
fondo.  Quando  il  compratore  ha  potuto  strap- 
pare i titoli  dalla  mano  tenace  del  venditore , 
la  borsa  segna  trentasei.  Il  termine  misura- 
tore del  danno  è definito.  Il  compratore  ha  di- 
ritto di  porsi  nel  punto  più  fnvorevolo  di  questo 
periodo  finanziario.  Nel  giorno  31  maggio  i 
valori  dello  Stato  salirono  a settanta.  Kgli 
avrebbe  rivenduto  in  quel  giorno,  prevedendo 
che  il  allora  in  poi  il  ribasso  era  immancabile. 
Kgli  ha  perduto  tutto  ciò  che  manca  da  cin- 
quanta a settanta,  e la  differenza  è il  danno 
che  risente,  salvi  gl'interessi.  Per  conseguenza 
ritinta  i titoli  offerti. 

Oppure  li  accetta:  si  ha  in  vista  una  pace 
prossima  e gloriosa:  egli  spera.  Checchessia 
della  sua  speranza,  in  quel  giorno  il  corso  non 
è che  a trentasei:  egli  è in  diritto  di  riportare 


la  liquidazione  a quel  giorno,  e non  paga  che 
trentasei  in  luogo  di  cinquanta  (t).  I titoli  gli 
rimangono  a rischio  e pericolo;  egli  non  pro- 
fitterebbe del  rialzo  intermedio,  ma  è sulla  via 
dei  guadagni,  perchè  acquista  in  un  momento 
della  maggior  depressione  (2). 

Non  importa  ripetere  che  questa  lotta  si 
combatte  fra  gli  stessi  agenti  di  cambio  respon- 
I sabili  l’ano  verso  l'altro,  a meno  che  le  parti 
interessate  non  preferiscano  di  scoprirsi  e ac- 
cettare francamente  la  posizione  loro  fatta 
dal  mediatore  rispettivo. 

i 41.  Gli  agenti  di  cambio , come  i commis- 
sionari , si  obbligano  personalmente  giusta  il 
detto  fin  qui;  e infatti  operano  nella  qualità 
di  commissionari.  Tuttavia  è ritenuto  ch’essi 
possano  declinare  dalia  responsabilità  perso, 
naie,  assumendo  la  veste  di  semplici  interme- 
i diari.  L'agente  di  cambio  fa  nota  all’altro  la 
persona  per  la  quale  acquista  la  rendita,  li 
nome  può  essere  accettato  o ricusato.  Se  si 
accetta,  l’agente  di  cambio  compratore  segue 
la  fedo  della  parte  ed  esonera  il  confratello 
venditore  dal  rispondere  verso  di  luì  per  ogni 
conseguenza  del  contratto.  Nulla  di  più  ragio- 
nevole e giusto  nolto  vendite  a termine  (3). 

Un  altro  caso.  L’agente  di  cambio  incari- 
cato della  vendita  fa  conoscere  al  proprio 
cliente  11  nome  dell’altro  agente  col  quale  è 
per  trattare  il  negozio.  Ciò  gli  basta  per  ga- 
rantirsi da  ogni  responsabilità  rhe  potesse  gra- 
varlo verso  lo  stesso  sno  cliente , qualora  il 
eoagente,  che  si  pronuncia  compratore,  man- 
casse in  qualche  modo  a’  suoi  dbblighi. 

La  condizione  di  reciproca  responsabilità  e 
guarentigia , non  poco  complicata , si  viene 
cosi  semplificando.  In  generalo  l’agente  di 
cambio  va  carico  di  due  obbligazioni.  Kgli  ri- 
sponde pel  proprio  cliente , innominato,  verso 
il  eoagente.  in  quanto  assumo  sopra  di  sè  tutto 
l'affare.  Kgli  dove  risjiondere  al  proprio  cliente 
| dei  mancamenti  dello  stesso  coagente  coi  quale 
i ha  trattato,  poiché  la  scelta  fu  sua.  Ciò  av- 
I viene,  com'è  chiaro,  attesa  la  personalità  che 
emerge  distinta  in  ciascuno  di  codesti  rap- 
porti : ma  quando  alcuno  di  essi  si  ridnea  ad 
una  semplice  rappresentanza,  diminuisce  col 
numero  delle  persone  il  giro  delle  azioni  che 
possono  direttamente  esercitarsi.  Perciò  nel 


(I)  Quindi  II  libello  snrà  molo  di  riservarsi  Val- 
Iemali  va. 

(J)  Invertendo  la  ipotesi , fìngendo  il  torlo  del 
compratore  die  In  presenza  di  un  rialzo  non  volle 
adempiere  al  contralto,  l'argomentazione  del  danno 
uou  e meno  agevole,  altroché  dipende  tempre  dui* 


1' .numerilo  che  si  è verificato,  e dal  non  aver  potuto 
una  parte  approntarne  per  fatto  e colpa  dell'altra. 

(3)  Quantunque  il  venditore  non  comparisca,  c 
il  fatto  suo  non  consti  che  dalla  dichiarazione  del* 
l'agente  di  cambio,  attesa  la  sua  «inalila,  può,  rolla 
sola  sua  dichiarazione  In  tempo  anteriore,  e ripor* 
i tata  nel  «troef,  farne  la  prova. 
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primo  caso  l'agente  di  cambio,  fungendo  l'in- 
teresse del  compratore , si  rivolge  diretta- 
mente  contro  il  mandante  dell' altro  agente 
che  rappresenti  il  venditore,  cioè  contro  la 
persona  dello  stesso  venditore,  ove  sia  neces- 
sario. Nell’altro  caso  gli  agenti  di  cambio  re- 
stano ancora  in  presenza  per  l'esercizio  delle 
azioni  rispettive;  ma  ognuno  di  essi  non  ri- 
sponde più  verso  il  suo  cliente  che  del  fatto 
proprio,  e non  di  quello  del  coagente,  come  di 
sopra  si  è detto. 

1 15.  La  compra  o vendita  degli  effetti  di 
borsa  può  forse  operarsi  da  nn  solo  agente  di 
cambio  nell'interesse  di  due  suoi  clienti 2 

Per  la  opinione  negativa  può  osservarsi  che 
e la  disposizione  della  legge  c le  pratiche  con- 
suete suppongono  l'azione  contemporanea  c 
contraria  di  due  agenti  di  cambio  raffiguranti 
gl'interessi  opposti  del  venditore  e del  com- 
pratore ; che  a voler  concentrare  in  un  solo 
agente  cotali  interessi,  verrebbe  ad  autoriz- 
zarsi il  facile  abuso  che,  per  viste  particolari 
e non  sempre  rette , fosse  tentato  di  farne  ; 
che  le  cautele  della  pubblicità  delle  contrat- 
tazioni sul  mercato  di  borsa  e dei  duplici  re- 
gistri degli  agenti  ordinati  dalla  legge  (arti- 
colo Iti,  n“  1)  tornerebbero  inutili,  e non  avreb- 
bero senso;  che  ne  sarebbero  non  poco  imba- 
razzate le  contestazioni  giudiziali  che  potes- 
sero in  seguito  venirne,  le  quali,  come  ab- 
biamo esposto,  versano  fra  gli  stessi  agenti  di 
cambio  rispettivamente  obbligati  per  lo  ese- 
guimento delle  transazioni  che  si  fanno  per 
loro  mezzo  alla  borsa. 

Questi  motivi  di  dubitare  sono  gravi;  c farà 
cosa  delicata  e prudente  l’agente  di  cambio 
non  accettando  il  mandato  comune.  Tutta- 
volta  io  non  sarò  quello  clic  ne  pronuncierà  la 
condanna. 

Sì  cita  nn  autore  di  grande  autorità,  in 
fatto  di  usi  commerciali,  il  Mollot,  clic  non 
esitò  di  affermare  (n"  213)  che  questa  maniera 
di  commerciare  alla  borsa  di  Parigi  è per- 
messa, anzi  assai  praticata,  e indica  pure  una 
decisione  di  quella  forte  del  183(1,  che  lìé- 
parridk  attesta  di  aver  cercato  inutilmente  ; 
ma  conviene  nella  stessa  opinione.  Il  consiglio 
clic  nella  riputata  opera  del  NOUVBAU  DkM- 
z.\m>  (v°  Agen  t de  change,  § i,  n°  2)  si  porge 


all'agente  di  cambio  incaricato  dalle  due  parti 
onde  serbi  la  dovuta  imparzialità  e si  com- 
porti onestamente,  dimostra  che  non  vi  lia 
nulla  d'illecito  ; ed  io,  senz’altro  discutere,  vi 
aggiungo  la  mia  rispettabile  firma.  Non  senza 
però  ricordare  all'agente  di  cambio  il  dovere 
morale  che  gli  corre  di  palesare  ai  suoi  clienti 
l'incarico  che  gli  deriva  dalla  comune  fidu- 
cia (1). 

1 iC.  Questo  paragrafo  ha  più  presto  un  in  - 
teressc  storico  che  d’attualità  i>er  noi,  ma  poi- 
ché se  ne  ragiona  nelle  pagine  dei  migliori 
scrittori  francesi,  e noi  italiani  non  sogliamo 
erudirci  che  in  quelle  pagine;  e nel  commi 
vezzo  di  dire  tutto  il  male  delle  cose  no- 
stre, non  facciamo  mai  attenzione  ai  vantaggi 
che  la  uostra  legislazione  presenti  sn  quelle 
di  altri  paesi , mi  si  permetta  questo  breve 
esame  non  estraneo  per  altro  al  nostro  sog- 
getto. 

La  negoziazione  degli  effetti  pubblici  c de- 
gli altri  ammessi  nelle  liete  di  borea , è nel- 
l'esercizio esclusivo  degli  agenti  di  cambio, 
secondo  il  nostro  articolo  3fi.  È nota  la  di- 
versa e vaga  espressione  usata  ncH'artirolo  711 
del  Codice  di  commercio  francese  : • Ia»s  nc- 
• gociations  dea  effets  publics,  et  autres  sii- 
ti sceptildes  d'etre  cote*  ».  Ciò  supponeva  dei 
valori  meritevoli  per  la  loro  qualità  e im- 
portanza di  essere  annoverati  fra  quelli  che 
sono  pro)Kisti  al  commercio  negli  affissi  di 
borsa , ma  per  una  ragione  qualunque  ne 
stanno  nncora  fuori.  Come  fosse  malagevole 
ai  tribunali  di  surrogare  il  proprio  al  giudizio 
della  Camera  di  commercio  o a quella  di  sin- 
! ducato  senza  i dati  necessari,  e mancando  di 
; ogni  autorità  per  fare  accettare  alla  borsa  il 
! proprio  voto,  ognuno  sei  vede  (2).  In  vista  di 
! tale  difficoltà  si  elevò  un'opinione,  che  Ai  ai;- 
! zp.T  dice  la  più  razionale,  ed  è,  che  il  Codice 
non  avesse  voluto  avvisare  se  non  a quella 
condizione  di  cose  che  esisteva  al  momento 
della  sna  pubblicazione  ; quindi  il  suo  modo 
f di  dire  altro  non  significasse  fuorché  gli  agenti 
di  cambio  essere  sin  da  quel  punto  investiti 
del  diritto  esclusivo  della  negoziazione  di  tutti 
gli  effetti  commerciali  che  d'allora  in  poi  sa- 
rebbero portati  sulle  liste  di  borsa.  11  Tribunale 


(11  L’aacntc  di  cambio  annoierà  nel  libretto  di 
borsa  la  doppia  operazione  eoi  nomi  dei  suoi  clienti, 
qiianlilà  e prezzo  della  rendita,  che  del  resto  è re- 
golalo dal  corso  della  giornata,  lo  credo  anello  pos- 
sibile che  un  solo  agente  di  cambio  possa  fare 
dello  operazioni  a termine  per  due  suoi  clienti  ; ma 
a sua  guarentigia  vorrà  esser  fornito  di  mandati  nei 


I quali  le  sue  faenltà  siano  divisate.  Non  bisogna  di- 
menticare che  il  mediatore  pubblico  é insignito  di 
' funzioni  ed  ha  la  fede  pubblica. 

| (2)  Con  questa  proposizione,  nella  quale  insisto, 

escludo  per  assoluto  che  nn  magistrato  giudiziario 
possa  giammai  imporre  alia  borsa  di  afihsare  valori 
da  lui  giudicati  meritevoli  di  tale  onore. 
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della  Senna  decise  una  volta  in  questo  scuso  (I); 
ma  venne  riformata  dalla  Corte  di  Parigi  la 
sna  sentenza,  e altre  decisioni  si  citano  pare 
della  stessa  Corte  (2). 

Questa  giurisprudenza  sembra  prevalere  in 
Francia:  almeno  per  quanto  spetta  alle  nego- 
stazioni  diborsa.  La  Cassazione  francese,  nella 
sua  sentenza  del  7 dicembre  1853  (Sihev, 
t.  liv,  I,  p.  177)  non  risolve  oggettivamente 
questo  articolo  di  controversia,  ma  nei  suoi  mo- 
tivi pone  la  massima.  Dichiara  l'articolo  76 
insegnando , che  gli  agenti  hanno  certa  ed 
esclusiva  facoltà  di  negoziare  gli  effetti  pub- 
blici et  autres  susceptibles  d'étre  colie  : ma 
sfuggiva  sopra  altro  terreno , esaminava  tuia 
questione  diversa,  ed  era  pure  il  vero  oggetto 
della  lite,  del  quale  argomento  veniamo  anche 
noi  a parlare  fra  poco. 

Intanto  l’articolo  36  del  Codice  italiano  k 
positivo,  chiaro;  la  esclusività  dell'agente  di 
cambio  non  versa  che  sugli  effetti  già  ammessi 
nelle  Uste  di  borsa,  (ili  altri  valori  negoziabili, 
che  diremo  non  listati,  non  sono  attaccati  alla 
mediazione  legale  che  si  esercita  in  quella  sede. 

117. 11  Codice  di  procedura  civile  francese 
ordina  che  i beni  mobili  pertinenti  a minori 
ad  eredità  giacenti  o beneficiate  siano  venduti 
giudizialmente  per  ministero  di  notaio  (arti- 
coli 9 15,  916,  986,  989).  Trattat  asi  di  sapere 
se  per  le  vendite  giudiziali,  o come  giudiziali, 
di  effetti  ricevute  nelle  liste  di  borsa,  alla  cni 
negoziazione  è indubbiamente  preposto  l’agente 
di  cambio,  fosse  tuttavia  ila  applicarsi  la  legge 
della  procedura,  o concedersi  quella  funzione 
al  notaio.  Io  Corte  di  cassazione,  nell’ora  in- 
dicata sentenza,  diede  preferenza  al  notaio; 
parve  anzi  fare  di  più,  e voler  dire,  che  la  fun- 
zione dell'agente  di  cambio,  appropriata  alla 
negoziazione,  non  potrebbe  interporsi  in  fatto 
di  vendita  coatta,  comunque  dovesse  consu- 
marsi alla  borsa. 

Se  i termini  di  quella  decisione  sono  al- 
quanto vaghi,  la  dottrina  francese  è ferma  nel 
riconoscere  la  facoltà  che  hanno  i tribunali  di 
ordinare,  secondo  le  circostanze,  che  la  ven- 
dita di  effetti  di  borsa  che  appartengano  a La-  | 
luna  delle  persone  siiccennate  (minori,  eredità 
beneficiate,  ecc.)  si  eseguisce  appunto  alla 
borsa  con  quelle  formalità  che  saranno  pure 
divisate:  ma  allora  si  eseguisce  senza  alcun 


dubbio  coll'opera  dell  ngente  di  cambio  e non 
già  del  notaio,  profano,  se  non  dispiace  la  frase, 
a quella  sode  dell'azione  commercialo  (3). 

Lasciamo  stare  le  leggi  francesi.  L’art.  633 
del  Codice  di  procedura  civile,  parlando  di  ven- 
dite giudiziarie  e forzose , si  esprime  cosi  : 
> Ter  la  rendita  delle  rendite  sul  debito  pub  - 
« litico  e delle  obbligazioni  di  Stato,  si  osscr- 
« vano  lo  disposizioni  delle  leggi  speciali.  — 
• Ter  la  vendita  delle  azioni  industriali  il  prò- 
« tore  può  ordinare  le  forme  speciali  clic  crede 
« opportune  ».  In  altro  titolo,  ove  traccia  il 
rito  della  vendita  dei  heni  mobili  dei  minori,  e 
precisamente  nell'articolo  8ìi,  è richiamato 
l'articolo  639. 

Questa  legge  è pur  essa  una  specialità  nel 
sistema  esecutivo.  La  qualità  della  merce  da 
vendersi  è sottratta  alle  regole  consuete  per 
l'interesse  del  proprietario  a cui  carico  o he  • 
neficio  dev’essere  venduta  (l).  Noi  premet- 
tiamo qui  in  brevi  cenni  una  ricerca  nuova 
sull'articolo  639  (5),  molto  acconcia  in  questa 
trattazione  commerciale. 

La  distinzione  dell'articolo  639  fra  rendite 
sul  debito  pubblico,  ecc.,  ed  azioni  industriali 
ha  forse  la  sua  base  nel  concetto  che  le  se- 
conde non  siano,  come  le  prime,  comprese 
nelle  liste  di  borsa?  Io  fermamente  lo  credo. 
Se  le  azioni  industriali  vi  fossero  comprese, 
come  avviene  di  quelle  di  maggior  credito,  è 
manifesto  che  non  ci  sarebbe  ragiono  per  sot- 
toporlo ad  nn  processo  diverso,  molto  meno  di 
renderne  arbitro  il  pretore.  Si  ammette  elio 
il  legislatore  della  procedura,  non  legato  alle 
particolari  norme  del  Codice  di  commercio, 
poteva,  nella  sua  prudenza,  decretare  un’al- 
tra maniera  di  vendita  giudiziale,  o starsi  con- 
tento alla  gara  che  anima  gl'incanti  ordinari. 
Poteva  insomma  prescindere  dalla  vendita  alla 
borsa.  Ma  se  gli  piaceva  di  eseguire  con  que- 
sto mezzo  la  vendita  delle  rendite  pubbliche 
e obbligazioni  dello  Stato,  non  poteva  volere 
un  altro  modo  per  le  azioni  industriali,  se  ospi- 
tate nelle  liste,  e ben  conosciute  nel  centro 
commerciale,  colà  possono  vendersi  con  mag- 
| giore  vantaggio. 

L'articolo  639  si  rimette  semplicemente  alle 
leggi  speciali,  le  cui  disposizioni  vuole  che  siano 
osservate.  Le  leggi  che  sono  speciali  rispetto 
alla  procedura  civile,  sono  generali  in  ordine 


(Il  1'guahnenle  la  Corte  di  Koucn  nel  27  feb- 
braio 1836. 

(2)  30  maggio,  Il  luglio c I agoslo  ISSI. 

(3)  Tolosa  3 maggio  1838;  Parigi,  3 giugno  t83lì. 
La  Legge  del  21  marzo  1806  c il  Decreto  del  23 


settembre  1813  accordavano  (ali  tarulla  agli  agenti 
di  cambio  senza  formalità  di  procedura. 

(i)  Il  che  sì  viene  dimostrando  io  seguilo  del 
discorso. 

(5|  Clic  non  abbiamo  fatta  commentando  altrove 
quell'artìcolo. 
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al  commercio.  Non  «i  sarebbe  potuto  evitare  Debbo  qui  segnalare  una  lodevole  variazione 
la  legittima  intramessa  dell’agente  di  cambio,  introdotta  nell  articolo  30,  mentre  1 articolo  77 

sostituendovi  qualche  altro  pubblico  ufficiale  del  Codice  di  commercio  albertino  si  esprimeva 

senza  derogare  alla  regola  di  commercio  e al-  alla  francese  — compre  e rendile  di  muterie 

terarne  l'ordinamento.  Il  giudice  non  avrà  che  m claniche.  S intendeva  abbastanza  non  potere 

a nominare  l’agente  di  cambio  ch'esso  delega  trattarsi  che  dei  metalli  più  nobili,  oro  e ar- 

a tale  funzione.  gento,  in  monete  o in  verghe:  la  legge  del  10 

Non  crederei  vietato  in  massima  all'autorità  vendemmiale,  anno  IV,  lo  aveva  detto  chiara- 
civile di  far  premettere  pnbblicsr.iont  alla  ven  mente:  la  espressione  peraltro  che  passò  nel 

dita  giudiziale  degli  effetti  di  borsa:  ma  os-  Codice  non  era  precisa.  Le  monete  (special - 
servo  che  il  nostro  Codice  di  procedura  non  niente  straniere)  considerate  merci , entrano 
ne  prescrive  alcuna.  K saggiamente,  mentre  . perciò  nello  attribuzioni  dei  sensali  di  merci , 
ordinare  la  vendita  a porno  fisso  equivale  a 1 con  esercizio  misto  a quello  degli  agenti  di 
vendere  ad  ogni  costo.  L'agente  di  cambio  cambio,  ai  quali  appartiene  accertarne  1 1 
deve  avere  la  facoltà  di  scegliere  il  momento  corso. 

più  favorevole  e le  occasioni  vantaggiose.  Da  tutto  questo  è indipendente  la  industria 

dei  cainbia-valute  (changeurs),  professione  pav- 

l iS,  La  caratteristica  onde  si  differenziano  ticolare  e distinta,  che  si  appoggia  non  tanto 
gli  esercizi  della  mediazione  pubblica  è deter-  alla  base  del  corso  legale  e locale , per  cosi 
minala  dalla  materia  od  oggetto  del  traffico,  chiamarlo,  ma,  trafficando  in  gran  parte  di 
Alcune  però  sono  di  esercizio  misto.  L’agente  monete  straniere  o di  carte  monete  nazionali 
di  cambio  ha  diritto  « di  trattare  in  concor-  od  estere,  segue  piuttosto  il  moto  generale  del 
, renza  coi  sensali  di  merci,  le  compre  e ven*  commercio  o un  sistema  piu  complessivo  di 
« dite  delle  monete  e delle  paste  d’oro  c d’ar-  valutazione  (2). 

• gento  • (t).  I 

Articolo  38. 

1 scusali  sono  «li  più  specie: 

Scusali  tli  merci  ; 

Sensali  di  assicurazioni; 

Sensali  di  noleggi  di  navi  ; 

Sensali  di  trasporli  per  terra  e per  aequa. 

1*9.  Cenni  di  storia. 

150.  Esercizio  facoltativo  dei  pubblici  sensali  nétta  estensione  della  piazza  alla  quale  sono 

addetti.  Limiti  di  tale  designazione. 

151.  Se  un  mattatore  legittimo  incaricato  ad  unico  negozio,  che  perù  bisogna  trattare  ni 

diverse  piazze,  possa  in  quelle  continuare  V esercizio  del  suo  ministero. 

151  bis.  Come  non  si  offenda  il  privilegio  dei  sensali  del  luogo  incaricando  un  sensale  di  altra 
città  per  trattare  un  negozio  dove  non  è ammessa  la  senseria  ufficiale. 

152.  Della  concorrenza  illegittima  dei  commissionari:  criteri  onde  stabilire  se  il  commissio- 

nario abbia  agito  come  tale,  o piuttosto  voluto  arrogarsi  le  funzioni  di  sensale. 

153.  Sullo  stesso  soggetto  di  concorrenza  illecita  rapporto  a commessi  di  case  commerciali 
154  L'articolo  38  non  contiene  nelle  sue  quattro  categorie  tutti  i fatti  di  commercio:  attzt 

ne  rimangono  esclusi  dei  principali.  Motivi  che  la  ragione  può  attribuire  al  legislatore. 


1 1V).  La  cla&siticazione  dei  sensali  è indicata  I ed  esperienza  di  coloro  che  si  dedicano  a aif- 
dalla  natura  delle  cose  ; dalla  varia  capacità  I fatto  ufficio.  Prima  della  sistemazione  legista - 

|J)  In  altro  importantissimo  uGiclo  delPagenlc  | nota  supcriore  (al  n°  1 40)  abbiamo  Indicala  la  Legge 
dì  cambio  è quello  dette  negoziazioni  t dette  ram~  I relativa  al  ministero  degli  ngenli  di  cambio  presiti 
filati , ecc.  Io  rimetto  l’esame  di  questa  materia  alla  | i'ainminittrazione  del  debito  pubblico. 
esposizione  deipari.  50.  Ciò  che  si  annunzia  nell'ultimo  periodo  di  quel* 

{2)  Poco  ci  resta  a dire  delParlicolo  37.  Nell’  dp-  l'articolo  è una  spedalità  che  si  governa  con  Decreti* 
pendice  a questo  Capo  riportiamo  la  Legge  regola-  ! reale  volta  per  volta;  e non  ha  nulla  di  comune 
Irice  delibazione  dei  pubblici  mediatori)  e in  uua  colle  vendite  discorse  nel  nostro  nu  147. 
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tiva  esistevano  in  Francia,  e anche  in  alcune 
città  d'Italia,  le  corporazioni  d’arti  e mestieri, 
ciascuna  delle  quali  aveva  i propri!  sensali  ad- 
detti e privilegiati  a quel  tal  ramo  di  commer- 
cio. Abolite  le  corporazioni,  l’esercizio  ai  con- 
fuse : diventò  comune.  Ricostituito  il  privilegio 
a beneficio  del  commercio,  come  si  credeva  e 
si  disse,  le  classi  ricomparvero  quasi  natural- 
mente. Le  distinzioni  piò  minute  potevano 
portar  confusione,  come  fra  merce  e merce, 
benché  questa  categoria  sia  tanto  diversa  ed 
estesa.  Nondimeno  le  capacità  sanno  sempre 
prendere  il  loro  posto  ; il  sensale,  come  un  al- 
tro, sente  la  sua  vocazione  piuttosto  per  que- 
sto che  per  quel  genere;  quanto  al  pubblico 
interessato,  raro  è s’ingauni  snlle  abitudini 
individuali. 

La  ricostituzione  generica  dell’ufficio  del 
sonsalato  inaugurata  dalla  Legge  HI  aprile 
1801  (29  germinale,  anno  IX),  non  soddisfa- 
ceva ai  reali  bisogni  del  commercio;  le  opposi- 
zioni sorte  in  quell’epoca  dalle  commissioni 
legislative  lo  comprovarono:  nel  1808  il  si- 
stema separatista , lo  chiamerò  cosi , prevalse 
senza  difficoltà.  Quattro  branche  o rami  prin- 
cipali della  negoziazione  furono  divisati  e di- 
stinti nell’articolo  77,  e la  sua  eredità  fu  ac- 
cettata da  tutti  i Codici  italiani. 

È rimarchevole  che  il  sensalato  nei  tempi 
anteriori  non  rappresentava  una  funzione  pro- 
pria e indipendente,  non  soggetta  cioè  che  alla 
legge  generale.  Gli  individui  che  lo  esercita- 
vano non  erano  che  i membri , come  si  è ri- 
cordato, di  una  corporazione  alla  quale  erano 
affigliati,  e della  quale  dovevano  osservare  gli 
statuti. 

La  personalità  dei  pubblici  sensali  non 
emerso  propriamente  che  dal  punto  in  cui  gli 
agenti  di  cambio  furono  riserbati  a particolari 
funzioni  e privati  del  diritto  di  esercizio  misto, 
che  sino  allora  ebbero  comune  coi  sensali,  ben- 
ché questi  dal  canto  loro  non  dividessero  le 
funzioni  degli  agenti  di  cambio;  c fu  opera 
delle  legislazioni  posteriori  al  1789. 

150.  In  quale  sfera  o località  possono  i pub- 
blici sensali  esercitare  la  loro  missione  privi- 
legiata ed  esclusiva  ? 

Abrogato  l’L’ditto  del  1724,  che  imponeva 


il  loro  osercizio  privilegiato  fuori  del  recinto 
della  borsa,  la  libertà  acquistata  s’interpretò 
forse  troppo  ampiamente.  Intorno  a si  vitale 
questione  la  Corto  di  cassazione  francese  diede 
il  suo  responso  nel  14  agosto  1818,  e decise 
che  i sensali  pubblici  potevano  esercitare  il 
loro  ufficio  su  tutta  la  estensione  della  piatta 
commerciale  nella  quale  sono  stabiliti. 

Ognuno  avrà  avvertito  che  il  Codice  non 
muove  parola  sulla  estensione  superficiale  di 
quella  che  si  direbbe  la  giurisdizione  del  sen- 
sale pubblico.  Per  vero  le  Camere  di  commer- 
cio e i giudizi  regolativi  del  valore  che  ema- 
nano dal  loro  centro,  non  hanno  ima  influenza 
limitata  alle  mura  di  una  città  in  quella  guisa 
che  il  vocabolo  piana  (di  commercio)  non  ha 
una  significazione  cosi  ristretta,  (ili  uomini 
del  contado,  dei  borghi  e dei  luoghi  minori 
che  fanno  cerchia  intorno  a una  città  o capo- 
luogo  da  cui  la  provincia  piglia  il  nome  ; e so- 
gliono distinguersi  per  lo  vernacolo  che  ancora 
li  separa  etnograficamente,  per  cosi  espri- 
mermi, dalla  provincia  vicina , parlando  della 
piana  per  attingerne  le  nozioni  opportune  ai 
loro  negozi , non  possono  intendere  che  quel 
punto  centrale  che  é il  loro  capoluogo.  Io  non 
so  se  dicendo  la  Corte  di  Parigi  in  una  sen- 
tenza del  27  novembre  1844  (I),  che  il  privi- 
legio dei  sensali  di  Parigi  non  oltrepassa  la 
cinta  della  città,  fosse  nel  vero  o per  ragioni- 
dei  proprii  statuti , o perchè  quella  immensa 
città,  campo  smisurato  a tutte  le  negoziazioni, 
voglia  dirsi  eccezionale.  Sarei  tentato  a cre  - 
derlo, non  potendo  persuadermi  che  i pubblici 
sensali,  e in  generalo  i pubblici  mediatori,  non 
possano  esercitare  le  funzioni  alle  quali  hanno 
diritto  (articolo  39  e seg.)  in  tutta  la  provincia 
con  pari  efficacia  che  nella  città  ove  hanno  il 
loro  domicilio  (2). 

151.  11  pubblico  mediatore  incaricato  di 
condurre  nna  negoziazione  che  richiede  la  sua 
presenza  ed  opera  in  varie  città,  può  egli  pas- 
sare da  una  ad  altra,  ed  ivi  fungere  l'ufficio 
suo,  senza  offesa  del  diritto  degli  altri  media- 
tori pubblici  che  ivi  sono  in  attività,  guardando 
però  i limiti  delle  proprie  attribuzioni,  entro 
la  portata  cioè  del  suo  legittimo  esercizio  ? 

Il  caso  si  presenta  facilmente.  Il  commer- 


(1)  Slmilmente  la  Cassazione  francete  nel  21  lu- 
glio 1852,  Journal  da  Paini i,  pag.  587  ; ItènaRKins, 
imm.  315;  III  «ami,  SsIST-Arzard,  Manuel  de  court, 
de  comm.,  pag.  3S8. 

(2)  Altro  è che  un  commerciante  di  provincia 
non  sia  tenuto  a correre  fino  ai  capoluogo  prr  un 
-frisale  pubblico  qualora  abbia  bisogno  di  un  In- 
Inrmeiliario  a qualche  suo  negozio  del  genere  ili 


quelli  specificati  nell’articolo  58  ; ed  altro  è che  il 
sensale  pubblico  non  possa  esercitarvi  In  prepon- 
deranza del  suo  ufficio,  chiamato  a prestarlo.  Dirò 
di  piiz  : Il  privalo  intermediario  non  avrebbe  in 
nessun  caso  quell’autorità  che  la  legge  ha  partico- 
larmente affidata  ai  pubblici  mediatori , come  in 
fallo  di  assicurazioni,  noleggi,  ere.,  di  che  si  farà 
discorso  più  avanti. 
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( ianto  A possiedo  diversi  stabilimenti  di  merei 
n Livorno,  Ancona  e fionova  mentr'egli  ri- 
siede nella  prima.  Ivi  pure  ha  la  sua  sede  di 
commercio  il  signor  H.  Istrutto  che  A si  di- 
sporrebbe a vender  tutto,  ma  cumulativamente 
e con  un  solo  contratto,  il  signor  II  commette 
ad  un  sensale  di  merci  accreditato  a Livorno 
di  adoperarsi  per  l’acquisto.  11  commerciante  j 
A ha  dei  soci  che  dividono  la  sua  intenzione, 
i quali  sono  alla  direzione  degli  altri  stabili- 
menti.  Il  sensale  o agente  di  cambio  ha  biso- 
gno di  vedere  e di  parlare;  di  vedere  il  conte- 
nuto di  tutti  i magazzeni  e di  venire  trattando 
e disputando  eoi  numerosi  interessati.  Non 
puf»  insomma  regolare  l'affare  da  Livorno,  deve 
portarsi  qna  e là,  e andar  fuori  forse  per  non 
breve  tempo. 

Tosto  si  appalesa  la  necessità  di  osservare 
la  questione  dal  lato  del  diritto.  Nel  numero 
precedente  si  è stabilito  che  i mediatori  pub- 
blici residenti  nel  capoluogo,  possono  esten- 
dersi per  la  provineia,  che  è.  può  direi,  il  raggio  | 
della  piazza  alla  quale  sono  addetti  : ora  si 
vuol  sapere  se,  almeno  iter  qualche  combina- 
zione particolare,  possano  portarsi  molto  di  là 
dui  confini  della  piazza  e lavorare  sa  tutta  la 
superficie  del  regno. 

11  Codice  non  parla  nè  del  numero  nè  della 
sede  dei  pubblici  mediatori,  e ne  lascia  la  enra 
ai  regolamenti. 

L'articolo  I"  della  Legge  doll'8  agosto  1851 
dichiara  che  il  loro  numero  è illimitato.  Non 
ne  seguirebbe  che  1'eserri/io  sia  pure  Ulimi- 
tnto.  Molto  meno  l'articolo  1"  autorizza  adire 
che  l’esercizio  dei  pnbhliei  mediatori  sia  ugual- 
mente libero  in  «giti  parte  del  regno  e non  ro- 
nosea  circoscrizione  e confini.  La  nostra  legge 
respinge  mia  reminiscenza:  sa  che  in  altri 
paesi  snoie  dichiararsi  in  regolamenti  preven- 
tivi che  il  numero  di  Codesti  agenti  sarà  limi- 
tato : il  governo  non  volle  vincolarsi  in  pre- 
venzione. 

Del  resto  il  nome  dei  pubblici  mediatori 
è pubblicato  all'edilìzio  della  borsa:  sono  or- 
gani dello  stabilimento;  vi  appartengono  e vi 
sono  addetti.  Hanno  sede  in  quel  circondario: 
e ognun  vede  quale  triste  e'b  t'o  «arebbe  da 
aspettarsi  da  una  emigrazione  di  mediatori 
clic  da  una  piazza  impoverita  d'afTari  volesse 
traslatarsi  e fare  irmzione  nelle  piazze  che  ne 
sono  ropiose.  Se  il  loro  numero,  generalmente 
ed  a priori,  non  è fissato  dalla  legge,  in  fatto  I 
si  proporziona  e si  mette  in  rapporto  coi  biso-  | 


gni  della  piazza:  è poi  costante  in  giurispru- 
denza che  l’esercizio  dei  mediatori  pubblici  è 
misurato  alla  periferia  della  città  (I),  e noi 
abbiamo  interpretato  essere  facoltativo  nella 
estensione  della  provincia  nel  cui  capoluogo 
sono  domiciliati. 

Io  penso  dover  prevalere  questi  principi;. 
Come  in  ogni  caso  di  esercizio  esclusivo  e di 
privativa,  vi  è contraddiziono  e pregiudizio 
quando  vi  è concorrenza.  Dal  momento  che  si 
crede  utile  al  commercio  in  generale  l'uffirio 
della  mediatoria,  bisogna  clic  non  diventi  una 
illusione. 

Nella  nostra  ipotesi  la  persona  incaricata  di 
trattare  il  negozio  è legittima;  deve  ritenersi 
incaricata  a trattarlo  intero  c condurlo  a buon 
fine;  essa  non  può  adempiere  alla  commissione 
se  non  trasferendosi  ad  altre  piazze , media- 
tizzando,  permettetemi  la  frase,  gii  altri  pro- 
prietari. In  una  parola,  l'affare  è unico,  ben- 
cbè  si  tratti  in  diversi  luoghi. 

Questo  imbarazzo  potrebbe  dar  ragione  a 
quelli  che  non  vorrebbero  fante  privative  e 
tanti  monopoli  legali.  Ma  stando  rosi  lo  cose , 
non  resta  che  distinguere  fra  l'opera  pretta 
ed  effettiva  del  mediatore  e quella  del  manda- 
tario. Figuriamo  che  il  sensale  abbia  potuto 
combinar  bene  l'affare  a Livorno  ove  siede  il 
gerente  e capo  dell'Amministrazione,  c non  ri- 
manga che  visitare  i magazzeni  d'Ancona  e 
di  Genova,  fare  gl’inventari,  intendersi  sulle 
consegne  c sulla  esecuzione  del  contratto.  Il 
scusale,  che  non  ha  più  ad  espugnare  volontà 
renitenti,  a superare  difficoltà  di  fondo  con 
altre  persone,  non  agisce  più  che  quale  man- 
datario, come  qualunque  privato  farebbe  con 
pari  ragione.  Nel  caso  opposto  egli  potrebbe 
andare;  ma  la  parte  della  mediazione  dovrebbe 
essere  affidata  ad  nn  ufficiale  del  luogo. 

In  ciascuna  delle  quattro  specie  di  sonsa- 
lato  dichiarate  dal  nostro  articolo  vi  sono  cen- 
tri d'esercizio  dai  quali  parte  la  regola  per 
giudicarne  la  legalità  fi). 

151  bis.  Può  figurarsi  un  raso  inverso  rhe 
è stato  oggetto  di  contestazione. 

Vi  è forse  usurpazione  di  funzioni  se  nn 
sensale  fuori  della  sua  residenza  (un  sensale  di 
Genova  che  si  trovò  per  caso  a Torino)  è stato 
incaricato  a trattare  affari  di  commercio  in 
paesi  ove  la  mediazione  è libera  ? (3).  1 sen- 
sali di  Torino  potrebbero  reclamare  il  loro 
privilegio  ? 

È stato  deciso  dalla  Cassazione  francese 


(I)  Ter  citare  il  solo  P*nnsssr»,  num.  125.  Egli  (2)  Nelle  piazze  marinimi'  I sensali  ili  assiriira- 
imlira  min  derisione  rhe  ha  fallo  daln  su  questa  zloni,  di  noleggi,  ere. 
in  errili  della  Cassazione  francese  18  «godo  ISiR.  (5)  Come  In  i urlìi M erra 
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(2  Aprile  1852)  in  caso  iilentico,  clic  il  fatto  non 
è illegittimo;  che  non  può  sollevare  le  pre- 
tese dei  sensali  del  Inogo  (1). 

Non  è,  si  disse , un  atto  d’esercizio  di  sen- 
seria: non  si  anima  veruna  relazione  fra  parti 
diverse  per  metterle  d'accordo  ; nulla  si  fa,  ma 
si  prepara;  il  mandato  di  agire  non  si  pa- 
rifica all’azione  : tutto  ciò  mi  pare  assai  vero. 
Aggiungo  : nou  si  poteva  far  onta  alla  legisla- 
zione che  domina  nel  luogo  ove  l'affare  dovrà 
trattarsi,  perchè  non  ammette  privilegi.  11 
mandante  non  ha  consultato  che  il  proprio  in- 
teresso, riconoscendo  nella  persona  qualità 
utili:  esperienza,  capacità,  ecc.  Per  queste 
stesse  ragioni  avrebbe  scelto  qualunque  altro 
mandatario. 

152.  Della  concorrenza  illegittima  dei  com- 
missionari. 

I rommissionari  esercitano  continuamente 
l'ufficio  loro  per  negozianti  esteri  nelle  piazze 
ove  pur  esistono  mediatori  pubblici,  c ch  esà 
facciano  concorrenza  od  ostacolo  all’esercizio 
di  questi  ultimi,  non  si  può  nemmanco  imma- 
ginare. Ognuno  sa  che  il  commissionario  opera 
personalmente  e non  quale  intermediario.  Pei 
negozianti  esteri  difatti  non  potrebbe  dispu- 
tarsi. 

Se  non  che  il  commissionario  (di  professione) 
potrebbe  per  un  momento  voler  negoziare  da 
intermediario  e fare  il  sensale , il  che  accade 
più  facilmente  quando  il  suo  committente  o 
mandante  risiede  nella  stessa  piazza  (2).  Se 
invece  di  assumer  l’affare  com’è  del  suo  pro- 
prio ufficio,  s'interpone  negli  affari  altrui  per 
avvicinare  i consensi , per  combinare  delle 
transazioni , esce  dalla  propria  sfera , invade 
realmente  quella  del  mediatore.  La  quale  in- 
terposizione irregolare  ed  abusiva  si  crede  non 
potersi  verificare  se  il  committente  è stra- 
niero. In  tal  caso  il  commissionario  è la  parte 
stessa,  è il  padrone  del  negozio  ; non  può  trat- 
tare c stipulare  che  per  sè  (3);  agisce  diret- 
tamente. 

Cosi  disse  la  Corte  di  Parigi  nel  31  dicem- 
bre 1851  ; ma  la  sua  decisione  venne  annullata 
dalla  Corte  suprema  il  2i  luglio  1852  (Un- 
no illune,  n°  319). 

La  Corte  suprema  giustamente  osservò  che 
la  verità  del  fatto  doveva  da  ben  altri  ele- 


menti desumersi  che  dalla  posizione  dei  lun- 
ghi, dalla  prossimità  o dalla  distanza  di  quello 
ove  abita  il  committente.  E da  esaminarsi  il 
fatto  in  se  stesso  ; vedere  con  quali  mezzi,  con 
quali  intenzioni  siasi  operato  (f).  A me  pare 
che  un  criterio  possa  essere  decisivo:  se  il 
commissionario  ha  finito  coll  assumerc  il  ne- 
gozio e farlo  proprio  nella  sua  qualità  di  com- 
missionario, non  può  aver  esercitata  la  media- 
zione : se  l’affare  fu  concluso  per  mezzo  suo  e 
semplicemente  nell' altrui  interesse,  peggio  se 
n’estorse  un  guadagno  da  amendue  le  parti, 
è imputabile  di  mediazione  illegittima. 

Contuttociò  il  commissionario  può  avere  ado- 
perato come  semplice  mandatario  di  un  com- 
merciante assente,  e quindi  non  aver  fatto  in- 
giuria per  conto  alcuno  alla  funzione  del  sen- 
sale. E dicasi  di  qualunque  altro,  che  senza 
troppo  affannarsi  e perorare  coll’altra  parte 
per  combinare  un  affare  che  presenti  difficoltà 
ed  ostacoli,  compra  semplicemente  una  par- 
tita di  grano,  o sottoscrive  un  contratto  di  no  - 
leggio  in  nome  di  un  terzo  che  lo  ha  munito 
di  un  mandato  a questo  fine. 

1 53.  Il  commesso  di  un  banchiere,  di  una  casa 
qualunque  di  commercio,  può  negoziar  effetti 
della  casa,  e fare  degli  acquisti  senza  il  me- 
nomo appunto  dei  mediatori  pubblici.  La  sua 
azione  è qualificata  dall'impiego  che  lo  iden- 
tica col  suo  capo  ; la  sua  dipendenza  glie  ne 
fa  un  dovere  ; il  salario  fisso  che  riceve  è la 
misura  del  suo  interesse  materiale,  ed  esclude 
il  premio  della  mediazione;  finalmente  egli 
agisce  per  una  parte  sola,  o non  per  due  o 
più;  e lascia  tutto  il  posto  al  sensale  e alla 
sua  attività  moderatrice  qual  volta  egli  stesso 
ne  abbia  d'uopo  per  trattare  con  terzi  che  non 
si  presentano,  acquisti  grossi  o difficili. 

Noi  supponiamo  che  il  commesso  eserciti 
con  tutta  lealtà  e semplicità  la  sua  modesta 
missione.  I’uò  andar  oltre  : rappresentando  più 
case,  c messo  a contatto  coi  corrispondenti, 
fare  l’uomo  importante  ; spingersi  nel  gruppo 
degli  affari,  volerli  dominare  ed  agitarsi  in  più 
sensi  per  conciliarli  non  senza  vagheggiare  un 
interesse  : il  commesso  si  trasforma  in  sensale. 
È sempre  indagine  e questione  di  fatto. 

151.  Osservazione  generale  suU'art.  38. 

Le  materie  che  vediamo  ivi  classificate  in- 


(I)  Si  cita  una  deci-ione  della  Corte  di  Hordeaux, 
prossima  in  tempo,  conforme  nella  dottrina  (7  lu- 
glio 1832),  Journal  da  Palai t,  li,  pag.  ISO. 

(21  A parie  per  ora  la  questione  se  non  si  possa 


esser  commissionario  per  quelli  clic  negoziano  nello 
sles-o  luogo. 

(S)  Ciò  spiegheremo  al  Capo  I del  Titolo  seg. 
(\)  dottrina  confermala  dalla  Carle  di  rinvio 
( Journal  itu  Palai i,  4832,  II,  pag.  387). 
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UBRO  I.  TITOLO  111.  CAPO  II. 


[Art.  39 1 


dicano  altrettanti  rami  distintissimi  di  com- 
mercio, quindi  l'azione  rispettiva  dei  sensali 
può  esercitarsi  indipendente  e senza  un  certo 
pericolo  di  confusione.  Fors'anche  a prima 
vista  si  ritiene  che  il  commercio  in  generale  si 
riassuma,  a cosi  dire,  in  quelle  categorie,  dato 
die  l’organismo  delia  senseria  si  voglia  abba- 
stanza comprensivo  e diffuso.  Tuttavia  non  si 
tarda  a scorgere  che  grandi  affari,  forse  i mag- 
giori del  commercio  odierno,  non  vi  sono  con- 
templati. Non  parlo  per  ora  di  quelli  che  pos- 
sono riputarsi  affini  o vi  hanno  un  certo  rap- 
porto. Potrà  farsene  cenno , ove  occorra , nei 
singoli  commenti;  non  voglio  accennare  che  a 
tali  fatti  di  commercio,  a contenere  i quali  la 
incapacità  delle  quattro  categorie  i manifesta. 
Hnstino  due  esempi:  l'uno  sia  il  contratto  di 
società. 

lo  non  credo  clic  veruna  Bocietà,  non  esclusa 
la  semplice  partecipazione,  possa  rassegnarsi 
a un  contratto  di  merci:  delle  tre  altre  mi 
tardo.  Se  anche  la  Bocietà  avesse  il  suo  og- 
getto determinato,  e questo  fosse  un  commer- 
cio di  mercanzie , non  perciò  il  comporre  la 
stessa  società  equivale  alla  conchiusione  di  un 
contratto  di  vendita  di  merci.  Comporre  la  so- 
cietà è , quasi  direi , creare  la  persona  che 
deve  esercitare  un  commercio,  e non  riguarda 
propriamente  \' oggetto  o la  mateifa,  in  ordine 


ai  quali  sono  tratte  le  distinzioni  delle  quattro 
categorie.  Eppure  la  formazione  di  una  so- 
cietà, e il  concerto  di  tante  e molteplid  volontà 
per  convenire  in  quella,  sono  fra  le  imprese 
che  si  potrebbero  dire  gloriose  del  sensalato. 
e occasioni  di  larghi  profitti. 

Un  appalto  di  costruzioni,  di  ferrovie  e si- 
mili, che  non  costa  niente  immaginare  a mi- 
lioni , è per  passare  dall'appaltatore  ad  altri 
imprenditori  ; e ciò  si  effettua,  in  un  dato  caso 
che  vogliamo  supporre  , per  la  sagace  opero- 
sità di  un  mediatore  che  ha  fatto  di  mani  e di 
piedi  per  riuscirvi.  In  quale  categoria  si  col- 
loca questo  affare? 

Io  non  ho  che  a lodare  la  omissione,  se  tale 
può  dirsi,  l’rimieramentc  non  potendosi  deter- 
minare l'oggetto,  non  era  da  aspettarsi  da 
una  legge  ristrettiva  che  confusione  e disor- 
dine. Lo  spirito  di  formalità  e d'organismo 
dev’essersi  arretrato  in  presenza  di  fatti  cosi 
vasti , multiformi,  e indefinibili.  Non  vi  sarà 
dunque  nò  concorrenza,  nè  privativa,  nè  gara. 
Tanto  meglio.  La  mediazione  sarà  libera.  In 
relazione  al  sistema,  è a ripetersi  quello  che 
di  sopra  venni  accennando  : ii  legislatore  de- 
duce il  suo  disposto  non  dalla  ragione  formale 
delle  contrattazioni,  ma  si  limita  ai  particolari 
oggetti  e alle  materie  più  frequenti  della  com- 
merciali tà. 


Articolo  30. 

I sensali  di  merci  hanno  il  dirillo  di  essere  mediatori  dei  contralti  di  merci  e 
di  accertarne  il  corso.  Esercitano  pure,  in  concorrenza  cogli  agenti  ili  cambio.  In 
mediazione  delle  compre  e vendite  di  monete  e di  paste  d’oro  e d’argento. 


1S8.  ilerci  e valori.  — Limite  dei  valori  denunziabili  alla  borsa. 

158.  Delle  vaste  attribuzioni  conferite  dalla  legge  ai  sensali  di  merci:  intendesi  di  merci 
nuove  e non  usate. 


155.  Le  merci  e i valori,  ecco  tutta  la  ma- 
teria commerciale.  Quelle  corporali,  e questi 
incorporali  e concetti  della  mente  che  si  ri- 
solvono in  azioni  e diritti:  quelle  oggetto  del 
commercio  di  ogni  tempo;  questi  motori  e sim- 
boli del  credito;  sulle  nne  si  esercita  Fimi  li- 
sina propriamente  detta,  coi  suoi  continui  raf- 
finamenti ; gli  altri  esistono  nella  natura  delle 
coso,  o si  creano.  Esistono  in  quanto  i valori 
surrogano  le  coso  mcrcatabili  o sono  oggetto 


di  cambio  : si  creano  (parlo  commercialmente) 
ogni  volta  che  si  statuiscono  nuovi  diritti  ed 
azioni  di  credito , perchè  non  esisterebbero 
senza  il  fatto  dell'uomo,  e sono  valori  perchè 
oggetto  di  commercio;  valori  perchè  entrano 
nella  massa  dei  patrimoni  e sono  apprezza- 
bili (1).  Di  questi  due  emisferi  (tollerate  an- 
cora la  solennità  della  frase) , il  materiale  è 
occupato  dai  sensali  ili  merci  che  lo  dividono 
cogli  agenti  di  cambio  (2). 


(4 ) L'articolo  2,  num.  I parve  separare  le  derrate  dalle  merci,  quasi  le  prime  non  fossero  merci:  ma 
Ivi  il  ritenne  utile  la  disposizione  per  amor  di  chiarezza. 

(2)  Con  prelrrenza  a chi  ha  avuto  prima  l'incarico. 
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Non  s’impiegano  mediatori  che  per  rag- 
guardevoli compre , quindi  vedremo  i piccoli 
acquisti  sfuggire  alla  privativa,  e i piccoli  va- 
lori non  entrare  fra  gli  elementi  del  presso 
legale  ; i regolamenti  speciali  sogliono  dichia- 
rare la  misura  dei  valori  denunziabili  alla 
borsa  (1). 

ioti.  I sensali  di  merci  hanno  degli  incom- 
benti governativi;  dico  governatici,  dipendendo 
dal  governo  il  servirsi  del  loro  messo  o di  altri 
pubblici  ufficiali  di  consimile  esercisio  : hanno 
però  l’abito  della  funsione.  Ciò  si  vide  nell’ul- 
tima parte  dell’articolo  37. 

Le  vendite  volontarie  di  merci  in  dettaglio, 
a pubbliche  grida,  si  fanno  per  organo  dei  sen- 


sali di  merci.  Sogliono  escludersi  da  questa 
disciplina  le  nicnaes  mercerie s , ciò  sono  cose 
commestibili  o di  tenue  valore. 

S'intende  però  di  merci  nuore  (non  usate) 
che  hanno  un  valore  costante  e si  può  dir  ge- 
nerale ; e si  sottintende  nella  espressione  della 
legge  — merci'.  — Senza  di  che  la  funziono 
deH'accertdmoMto  del  corso  perderebbe  tutta 
la  sua  importanza.  Le  merci  vecchie , usate , 
non  hanno  alcnn  valore  regolare  o normale. 

Finalmente  i sensali  di  merci  hanno  le  at- 
tribuzioni che  possono  loro  essere  conferito 
dal  giudice  delegato  al  fallimento , secondo 
l'articolo  691;  e no  parleremo  a suo  luogo. 


Articolo  40. 


I sensali  ili  assicurazioni  trattano  le  assicurazioni  delle  navi  e dello  merci; 
stendono,  in  concorrenza  coi  notai,  i contratti  ossia  le  polizze  di  assicurazione . 
e ne  attestano  la  verità  rolla  loro  firma.  Essi  accertano  il  corso  dei  premi  per 
ijuaLsiasi  viaggio  di  mare,  di  fiume  o di  lago. 


157.  Utilità  reale  e incontestata  dei  sensali  d'assicurazione. 

158.  Controversie  suscitate  dalla  concorrenza  (lei  notai,  e troncate  dalla  nuova  redazione 

dell'articolo  IO.  — Osservazione  generale  sulla  facoltà  d" interposizione  clic  può  spet- 
tare al  lattaio. 

159.  L'accertamento  del  corso  dei  premi  è funzione  esclusiva  dei  sensali  d'assicurazione. 


157.  Se  la  utilità  dei  mediatori  pubblici  i 
stata  contestata  per  altri  rapporti,  non  io  fu 
mai,  io  credo,  riguardo  a quelli  che  si  appel- 
lano sensali  di  assicurazioni  (3).  Io  ne  ravviso 
la  importanza  , non  tanto  perchè  vi  abbiano 
dei  mediatori  ufficiali , quanto  perchè  la  com- 
posizione c la  redazione  degli  atti  piò  neces- 
sari uou  vengano  in  mano  a mediatori  igno- 
ranti c incapaci.  In  passato  i sensali  d'assicu- 
razione subivano  un  esame  particolare.  Og- 
gidì niun  aspirante  alla  mediazione  può  esen- 
tarsene (articolo  5 della  Legge  8 agosto  1854); 
certo  è perù  che  ai  mediatori  di  queste  specie 
si  richiedono  particolarmente  cognizioni  e pra- 
tica estese. 

158.  La  concorrenza  del  notaio  coi  sensali 
d'assicurazione  suscitò  delle  controversie. 


La  redazione  dell'art.  79  del  Codice  fran- 
cese (3)  vi  diede  causa  non  del  tntto  irragio- 
nevole. I notai  facoltizsati  alla  estensione  dei 
contratti  d'assicurazioni  non  avrebbero  potuto 
anche  prestare  opera  mediatrice  tra  le  parti 
nella  scienza  che  ad  essi  si  attribuisce  c delle 
leggi  di  commercio  e delle  consuetudini  di  tali 
convenzioni?  non  era  forse  economico  o nel- 
l'interesse delle  parti  che  queU'uffiziale  che 
redigeva  il  contratto, avesse  anche  potuto  com 
binarlo,  stringerlo  fra  persone  che  per  un  mo- 
tivo qualunque  stentavano  a intendersi?  In  ge- 
nerale, se  un  commerciante  si  porta  allo  stu- 
dio di  uu  notaio  per  consaltarlo  sopra  questo 
od  altro  affare  di  commercio,  il  notaio  offende 
forse  la  professione  del  sensale  interessandosi 
verso  l'altra  parte  per  superare  lo  difficoltà 


(1)  Articoli  21  e 25  del  Ilegolnmenlo  dell* 8 ago- 
sto 1851,  contemporaneo  alla  legge  (V.  Appendici 
a questo  Capo) 

(2)  In  Francia  la  istituzione  rimonta  alla  Ordi- 
nanza del  I68f , agli  Editti  del  1777  e 1778;  alle 
Leggi  del  28  ventoso  onno  IX,  de)  27  pratile 
anno  X,  e a quelle  sul  notariato.  Essa  è confer- 


mata dall’articolo  79  di  quel  Codice  di  commercio. 

(3)  • tes  courtlers  d’assurances  redigent  Ics  con- 

• tracls  concurrement  uvee  Ics  nolaires;  ils  on  at- 

• teslent  la  vérilé  pur  leur  signature;  cerllfienl 
« Ics  lau*  dea  prlmes  pour  lous  Ics  voy&ges  do 
« mor  ou  de  rivière  ». 

10 


Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 
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LIBRO  I.  TITOLO  III.  CAPO  II. 


[Art.  40] 


rhc  por  avventura  s’incontrino  alla  conclusione 
ilcll’affarc  ? 

Gli  scrittori  della  materia  ricordano  una 
sentenza  della  Corte  d’Aix  del  23  genn.  1832, 
la  quale  decise  affermativamente  in  questo 
senso,  non  ponendo  differenza  alcuna  fra  l'o- 
pera del  notaio  o quella  del  sensale  in  pre- 
senza di  un  articolo  olie  ne  pareggiava  gli  uf- 
fici, com’era  l'articolo  79. 

Si  ricorse  in  cassazione:  i ricorrenti  fe- 
cero appello  alle  leggi  anteriori , alla  Ordi- 
nanza del  IG81  e alle  altre  da  noi  memorate 
(n°  157);  prendevano  in  certa  guisa  a difen- 
dere la  dignità  del  notaio  che  non  doveva  in- 
chinare il  più  nobile  suo  ministero  al  livello  di 
un  mediatore  ; non  consentivano  ad  osso  che 
la  redazione  della  polizza  di  assicurazione, 
come  gli  appartiene  quella  di  qualunque  altro 
contratto. 

Rispondeva  la  difesa  del  notaio,  che  le  leggi 
anteriori  erano  male  invocate  ; ch’esse  non 
portavano  distinzioni  ; clic  il  diritto  notarile 
sarebbe  stato  illusorio  se  non  accompagnato 
anche  dalla  facoltà  di  trattare  c combinare  il 
negozio  ; che  il  sensale  che  lo  avesse  combi- 
nato non  sarebbe  mai  ricorso  al  notaio  per 
stendere  la  polizza  : l'avrebbe  stesa  lui , poi- 
ché era  nel  suo  diritto.  La  pratica  del  com- 
mercio sembrava  confermare  le  deduzioni.  La 
Corte  suprema  nel  7 gennaio  1833  rigettò  il 
ricorso  (Bédaiiride,  n°  357). 

Se  il  legislatore  sardo  del  1812  pensò  di 
stabilire  il  contrario  nel  suo  art.  81,  non  ebbe 
presente  la  difficoltà,  e neppure  la  dottrina  in- 
valsa in  Francia  che  ammetteva  in  ogni  parto 
l'esercizio  misto  fra  sensali  d’assicurazione  c 
notai.  Quel  Codice  nell'articolo  81  non  fece 
che  ricopiare  alla  lettera  l’art.  79  francese. 

Devesi  dunque  lodare  la  novella  redazione 
che  volendo  un  effetto  diverso , seppe  anche 
esprimerlo.  Ivi  difatti  leggiamo:  che  sono  i sen- 
sali d'assicurazione  che  trattano  le  assicura- 
zioni delle  navi  e delle  merci  (I);  solamente  il 
diritto  di  stendere  i contratti  o polizze  d’ as- 
sicurazione è da  essi  diviso  coi  notai. 

£ facile  capire  che  i notai  faranno  pochi 
affari  di  questo  genere;  ma  che  importa?  Non 
è la  professione  di  notaio,  assai  stimabile  per 
certo,  che  possa  costituirli  nomini  d’esperienza 
in  affari  di  questa  natura.  I sensali  d’assicura- 
zione sono  quasi  sempre  di  lunga  mano  eser- 
citati nel  commercio;  hanno  cognizioni  spe- 
ciali , tecniche  ; questo  ramo  di  commercio 


i 


i 


i 


forma  l'unica  loro  applicazione.  Nondimeno 
l'oiiora  del  notaio  non  ò inutile.  Infine  i com- 
mercianti sogliono  fare  da  sè  i loro  negozi; 
non  si  adoperano  troppo  spesso  sensali  ; non 
vi  è neppur  bisogno  di  un  rogito  notarile; 
basta  che  il  contratto  d'assicurazione  sia  per 
iscritto  (articolo  41G);  allora  per  maggioro  si- 
curtà può  invocarsi  il  ministero  del  notaio.  Il 
vero  spirito  di  questa  parte  dell’articolo  iO 
sembrami  ; che  avendo  facoltà  i sensali  d'as- 
sicurazione di  redigere  il  contratto,  non  pos- 
sono richiamarsi  contro  la  concorrenza  del  no- 
taio quand'anche  da  loro  sia  stato  combinato; 
il  che  ò affatto  semplice  e non  arreca  alcuno 
degli  inconvenienti  che  si  videro  sorgere  dalla 
relazione  francese,  intesa  a quel  modo. 

In  genere  parlando,  poiché  si  ò toccato  an- 
che di  ciò,  bavvi  realmente  una  parte  che  può 
dirsi  conciliativa  nel  ministero  del  notaio , 
subalterna,  ausiliaria,  non  mai  diretta  ed  og- 
gettiva. La  legalità  di  simile  mediazione  ne- 
cessaria è comprovata  dall'atto  pubblico  che 
il  notaio  redige;  senza  di  ciò  la  mediazione 
non  avrebbe  un  carattere  riconosciuto  dalla 
legge.  In  quegli  affari  però  nei  quali  la  me- 
diazione è una  professione,  il  notaio  si  astiene 
dal  suo  esercizio  preparatorio;  la  stipulazione 
dell’atto  è semplicemente  complementare  in 
tal  caso  cd  esecutiva.  Convinto  di  avere  tra- 
sceso il  proprio  ufficio,  non  sarebbe  nulla  per- 
ciò la  convenzione,  ma  dovrebbe  rifondere  al 
sensale  il  danno  dei  rapitigli  emolumenti. 

159.  Ai  sensali  d’assicurazione  resta  affi- 
data la  funzione  generale  e importantissima 
di  accertare  il  corso  dei  premi.  Kssi,  come  gli 
altri,  ne  fanno  dichiarazione  alla  borsa.  Gli 
elementi  di  questo  valore  sono  per  loro  natura 
singolari  da  quelli  che  sogliono  costituire  gli 
altri  prezzi;  nascono  da  una  serie  di  fatti  to- 
talmente diversi.  Vi  è della  fortuna  in  ogni 
cosa,  ma  in  mare  si  può  dire  regina.  Le  dis- 
grazie che  si  succedono  frequenti  e fanno 
perire  i bastimenti  assicurati,  aumentano  i 
premi  colla  paura.  Se  i mari  sono  infestati 
da  pirati,  se  sono  in  vista  i blocchi  e i pericoli 
di  guerra,  si  aumentano  i premi.  Checchessia, 
i sensali  d’assicurazione  recano  la  loro  espe- 
rienza nei  recinti  della  borsa,  vi  depongono  i 
fatti  di  cui  furono  testimoni  secondo  l'obbligo 
del  loro  ufficio;  questo  viene  significando  la 
espressione  geuerica  dell'articolo.  Il  loro  con- 
corso alla  polizza  d'assicurazione  è sempre 
utile  come  prova. 


(I)  Con  che  non  fanno  concorrenza  col  iemali  di  merci!  di  quelle  meni  aintende  che  sono  assicu- 
rale nella  nave  o colla  nave. 
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Articolo  41. 

1 sensali  dei  noleggi  di  navi  fanno  la  mediazione  dei  noleggi,  e accertano  il 
corso  dei  noli. 

Quando  sono  anche  nominati  interpreti,  hanno  il  privilegio  di  tradurre  le 
dichiarazioni,  i contratti  di  noleggio,  le  polizze  di  carico  ed  ogni  altro  contralto 
o atto  di  commercio  la  cui  traduzione  sia  necessaria  in  controversie  portate  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria,  e di  servire  d’interpreti  negli  affari  di  commercio  e 
di  dogana  a tutti  gli  stranieri,  mercanti,  padroni  di  navi,  equipaggi  ed  altrn  gente 
di  mare,  salva  la  concorrenza  degli  interpreti  che  fossero  nominati  con  difillo  di 
esercizio  negli  affari  commerciali  in  forza  di  altre  leggi  o regolamenti. 

160.  ùltimi  tratti  di  storia  relativa  alia  costituzione  dei  sensali-interpreti  in  Francia. 

161.  3Iigìioramenti  portati  sopra  il  testo  francese  dalle  successive  redazioni  dei  Codici  di  com- 

mercio italiani. 

162.  Oggi  i stabilito  con  tutta  chiarezza  che  i sensali  di  noleggi  esercitano  una  funzione  pro- 

pria, indipendentemente  dalla  qualità  aggiunta  e non  necessaria  d'interpreti. 

163.  1. a dizione  — quando  siano  nominati  — non  è mai  riferibile  che  all'autorità;  la  no- 

mina dell’ interprete  fatta  dalle  parti  non  potrebbe  farne  le  veci. 

I sensali-interpreti  non  formano  una  classe  a parte  dai  sensali  di  noleggi. 

164.  Oggetto  precipuo  della  legge.  Necessità  giuridica  'delle  sentenze  di  scegliere  periti  tradut- 

tori dalla  categoria  dei  sensali  interpreti. 

165.  Protezione  che  la  nostra  legge  accorda  al  capitano  straniero  che  sbarca  sui  nostri  lidi, 

e ha  bisogno  d’interprete  e di  guida.  Come  ciò  si  verifica  coll'opera  dei  mediatori 
legali. 

166  n capitano  straniero  può  operare  da  se  e coll'aiuto  di  qualche  amico,  o del  commis- 
sionario. 


160.  Come  categoria,  il  sensalato  di  noleggio 
non  ha  altro  interesse  che  quello  della  sua  spe- 
cialità onde  si  distingue  c divide  dalle  altre. 
I/attenzione  si  concentra  sulla  seconda  parte 
della  legge  che  provvedendo  ad  uno  dei  più 
positivi  Insogni  del  commercio,  visto  nella  sita 
azione  cosmopolita , vuol  esser  bene  consi- 
derata. 

I capitani  di  navi  mercantili  che  percorrono 
il  mondo  da  nn  capo  alfattro , non  potendo 
conoscere  tutte  le  lingue,  devono  valersi  d'in- 
terpreti , ma  non  se  ne  trovano  dappertutto 
intelligenti  e fedeli.  Dobbiamo  l’istituzione  al 
celebre  editto  del  1657.  Due  ad  ogni  sede  di 
ammiragliato  furono  nominati  di  codesti  sen 
sali-interpreti.  Dopo  parecchie  Ordinanze  si 
vide  confermata  e meglio  sistemata  la  istitu- 
zione in  quella  del  d 681 , che  ne  richiese  la 
prova  o il  diploma  di  capacità. 

Vi  si  trova  usato  il  vocabolo  conducteur 
attaccato  a quello  di  sensale-interprete;  vo- 
cabolo che  ebbimo  tradotto  nel  Codice  alber- 
tino,  c sparve  solo  nel  presente,  come  di- 
remo ; conduttore,  quello  che  prende  a nolo  la 
nave;  e per  estensione,  dice  Alaizet  (n°  358), 
adoperato  a significare  l'intermediario  per  la 


cui  opera  si  concliindevn  la  locazione  o nolito 
delle  navi. 

Io  sospetto  che  qualche  spiegazione  più 
plausibile  potrehbc  aversi  in  servigi  la  cui  me- 
moria è forse  sfuggila  nirattenzione  degli 
scrittori,  osservando  l'aderenza  di  tali  media- 
tori, conduttori  di  noci,  all'ammiragliato,  al 
quale  difatti  era  ceduta  la  nomina,  mentre  gli 
altri  mediatori  marittimi  erano  di  nomina  del 
governo.  Certo  è,  che  in  principio  le  loro  fun- 
zioni erano  onninamente  distinte  da  quelle  dei 
sensali  ordinari  di  commercio.  Senza  esclu- 
dere gli  interpreti  semplici , li  chiameremo 
cosi,  materiali  interpreti  dell'idioma , senza 
veruna  ingerenza  nella  formazione  dei  con- 
tratti, i courtiers-conduclcurs  prestavano  mi- 
nistero obbligatorio  si  ai  capitani  stranieri  che 
ai  francesi,  un  ministero  clic  poteva  anche  dirsi 
ufficiale  (BEdaiumde,  n"  362). 

Secondo  la  testimonianza  di  Valin  si  ven- 
nero confondendo  qnesti  ordini  col  tempo  ; i 
sensali  di  commercio  si  presentavano  all’ap- 
provazione dell'ammiragliato , e questo  ba- 
stava. Tal  era  lo  stato  dello  cose  nel  1791, 
quando  fu  proclamata  la  mediazione  libera. 

Alla  ricostituzione  del  sensalato  eho  avvenne 
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nella  Logge  di  ventoso,  anno  IX,  non  si  parlò 
piii  di  couriicrs-conducteurs , espressione  che 
in  qualunque  modo  s'intenda,  denotava  una 
classe  di  mediatori  a parte:  le  funzioni  erano 
confuse.  Coll'assetto  definitivo  della  legisla- 
zione francese,  meglio  distinte  le  attribuzioni, 
gli  stessi  nomi  ricomparvero  negli  articoli  77  e 
80  del  Codice. 

101.  Prima  di  esaminare  l'articolo  41  del- 
l'attuale italiano  facciamo  notare  una  diffe- 
renza di  redazione  che,  secondo  noi,  non  im- 
plica una  varietà  sostanziale,  mostra  però  che 
si  ò avuto  in  animo  di  chiarire  ciò  che  poteva 
rimaner  dubbio  nella  redazione  francese. 

L'articolo  80  del  Codice  francese  dice  : « Les 
« courtiers  interprete s et  conducleurs  de  na- 
« vircs  font  le  courtage  des  affrètements  ; ila 

• ont  en  mitre  le  droit  de  tradurne,  en  cas  de 

• contestations  portées  devànt  les  tribunaux, 
« les  déclarations,  chartes-parties,  connaisse- 
■ menta,  contrats  et  tous  acles  de  commerce 
« dont  la  traduction  serait  nécessaire  ; enfili 
« de  constater  les  cours  dii  fret  ou  du  nolis.  — 

• Dans  les  affaires  contentieuses  de  commerco, 

• et  pottr  le  servire  des  douanes , ila  scrviront 
« sculs  du  truchement  à tons  étrangers,  tnai- 
a tres  de  navircs,  tn&rchands  de  vaisscaux  et 
« autres  personnes  de  mer  ». 

Mi  permetto  di  mettervi  al  fianco  l'art.  82 
del  Codice  albertino.  a I sensali  conduttori  di 
a bastimenti  fanno  la  mediazione  pei  noleggi 
a ed  accertano  il  corso  dei  noli.  — (Quando 
a siano  anche  nominati  interpreti,  essi  hanno 
« il  diritto  esclusivo  di  tradurre  le  dichiara- 
« zioni,  i contratti  di  noleggio,  le  polizze  di  ca- 
a rico  ed  ogni  altro  contratto  ed  atto  di  com- 
a mercio , la  cui  traduzione  sia  necessaria  in 
a controversie  portate  avanti  i tribunali;  come 
a puro  di  servire  d'interpreti  negli  affari  con- 
« tenziosi  di  commercio  e pel  servizio  delle  do- 
a gane  a tutti  gli  stranieri,  mercanti,  padroni 
a di  bastimenti , equipaggi  ed  altra  gente  di 
a mare  ; salva  la  concorrenza  degli  interpreti 
« che  fossero  nominati  per  sovrana  prowi- 
a sione,  con  diritto  parimenti  d'esercizio  negli 
a affari  commerciali  a. 

La  condizione  quando  siano  anche  nomi- 
nali interpreti  era  già  una  variazione  di  buon 
conto;  ora  avete  Bott’occhio  l’articolo  41 , e 
potete  vedere  che  alla  pressoché  oziosa  for- 
inola sensali  conduttori  è stata  sostituita  quella 
i sensali  di  noleggi  di  nari.  Alle  parole  pei 


I servigi  delle  dogane  — è surrogato  — negli  af- 
I fari  di  commercio  e di  dogana. 

1G2.  Recandoci  all'esame  di  queste  dispo- 
sizioni che  abbiam  dotto  non  essere  diverse 
nella  sostanza,  ma  le  dubbiezze  esser  nate  dalla 
forma  di  una  redazione  meno  felice,  ricorde- 
remo che  i sensali  delle  altre  catogorio  ave- 
vano creduto  di  poter  muover  questione  ai 
sensali  conduttori  di  navi  intorno  allo  esclu- 
sivo esercizio  che  questi  si  arrogavano  sulla 
formazione  dei  noleggi , non  solo  per  le  navi 
di  padroni  esteri , ma  eziandio  por  le  nazio- 
nali. E si  affidavano  a questo  sillogismo  : che 
intanto  i sensali  conduttori  avessero  quell'eser- 
cizio esclusivo  in  quanto  erano  interpreti;  ora 
non  si  è interpreti  che  di  una  lingua  straniera, 
nou  mai  della  propria  : conseguenza,  che  sola- 
mente olle  noci  di  stranieri  era  privilegiato 
l'esercizio  loro. 

Rispondevano  i conirari,  che  essi  erano  in 
prima  sensali  di  noleggi,  poi  interpreti,  occor- 
rendo; quest’ampliazione  di  facoltà  non  potere 
pregiudicare  alla  loro  caratteristica  qualità  di 
sensali  di  noleggi  (1).  E avevano  ragione.  L’e- 
qnivoco  nasceva  da  quelle  parole  del  testo 
francese  — les  courtiers  interprites  et  condu- 
cteurs.  Pareva  che  l'ufficio  d'interprete  fosse 
annesso  a quello  di  sensale  di  noleggi  per  for- 
mare il  sensale  privilegiato  ; ora  vediamo  che 
l'ufficio  d'interprete  è una  qualità  aggiuuta , 
non  un  ufficio  distinto. 

163.  La  dizione  quando  siano  nominati  nou 
6 mai  riferibile  che  ai  placito  governativo,  al 
diritto  di  nomina,  alla  patente  d'esercizio.  Le 
parti  contraenti  non  possono  influirvi , né  at- 
tribuirne la  qualità  al  sensale  noleggiatore , 
come  interprete  di  diritto,  da  loro  prescelto. 

Nè  varrebbe  il  dire  che  le  parti  possano 
costituire  un  interprete  a se  stesse,  ai  loro  atti 
e contratti , e in  verità  non  può  essere  conte- 
stato: la  differenza  sta  negli  effetti  giuridici 
che  una  tale  elezione  o nomina  produce.  L'ar- 
ticolo 41  non  è una  regola  generale  di  proce- 
dura : è una  istituzione  commerciale,  e per  di 
piò,  è la  istituzione  di  tin  privilegio  dedotto  da 
una  funzione  pubblica.  Il  giudice  troverà  sem- 
pre un  fortissimo  appoggio  di  verità  nelle  spie- 
gazioni e interpretazioni  di  un  traduttore  con- 
venzionale , nel  quale,  c'  per  capacità  c pro- 
bità, ambe  le  parti  locarono  intiera  fiducia. 
Ma  il  traduttore  convenzionale , in  contesa 
portata  a giudizio,  dovrebbe  rimanersene  in- 


(1)  Dice  CàuAsninE  di  aver  sostenuta  la  que- 
stione con  Pascal  Moli,  riportando  favorevole  scn- 
tenra  dalla  Corte  di  Atx  nel  25  febbraio  1R17,  ette 


dichiarò  non  avere  I sensali  delle  altre  categorie 
diritto  alcuno  d'intromettersi  tn  questa  faccenda 
del  noleggi  di  navi. 


& 
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dietro  dall'interprete  legale,  da  quello  che  solo 
è riputato  autentico. 

Il  governo , anche  per  mezzo  delle  autorità 
sindacali  ch'osso  costituisco,  ha  voluto  riser- 
varsi di  calcolare  i gradi  di  capacità,  perchè 
l’abilità  dei  noleggi  o le  cognizioni  che  vi  sono 
indispensabili,  non  danno  anco  la  &coltà  delle 
lingue,  alla  quale  altri  e maggiori  studi  si  ri- 
cercano. La  sfera  d'idoneità  del  sensale  noleg- 
giatore in  tal  caso  si  estende;  e senza  avere 
una  superiorità  gerarchica,  ha  delle  attribu- 
zioni di  maggior  portata  ; un  esercizio  che  non 
dividono  con  Ini  i suoi  confratelli  meno  capaci 
od  istrutti,  mentre  dividono  oon  lui  quella  di 
fare  i noleggi  e accertarne  il  corso. 

Tuttavolta  i sensali  interpreti  non  formano 
una  classe  a parte:  essi  cominciano  sempre  ad 
essere  sensali  di  noleggi.  Non  potrebbero  con- 
cepirsi dissociati  da  questo  esercizio  primario 
della  loro  carica.  I sensali  di  noleggi  potranno 
anche  acquistare,  in  segnito  di  lungo  ubo  ed 
esperienza,  tale  qualità  che  loro  mancasse; 
fondamento  logico  però  di  una  versione  atta  ad 
esercitare  autorità  nei  giudizi,  è la  conoscenza 
delle  leggi  o delle  pratiche  contrattuali  in  tal 
genere  di  negozi. 

164.  In  questi  varii  articoli  che  veniamo 
esaminando,  ufficio  della  legge  si  è delinearo  i 
requisiti  dei  pubblici  sensali;  i limiti  e ie  pre- 
rogative delle  loro  funzioni.  Anche  l'art.  Il  è 
dedicato  alla  costituzione  di  nn  privilegio  : 
parola  che  in  quest'epoca  di  civiltà  non  Buona 
bene,  ma  alla  quale  ò nella  specie  attaccato 
un  grande  interesse  pubblico.  I giudici  italiani 
che  non  conoscono  la  lingua  tartara  o malese, 
devono  sentire  la  verità  attraverso  l’organo 
doH’intcrprcto,  che  non  avendo  forse  controllo, 
s’impadronisco , a dir  cosi , delle  scritture , 
quasi  arbitro  del  loro  significato.  La  capacità, 
comunque  mediocre  e solo  in  quanto  sia  suf- 
tìciento  ad  una  letterale  e sensata  traduzione, 
non  è affare  che  possa  chiarirsi  al  momento  in 
cui  si  apre  una  contesa  giudiziale.  Bisogna 
averne  dato  saggio  ; possederne  il  diploma  ; 
con  ciò  solo  possono  evitarsi  le  sorprese  e i 
pericoli  della  ignoranza  e della  malafede.  "Per- 
ciò abbiamo  visto  essere  stato  da  molto  tempo 
il  pensiero  dei  legislatori  del  commercio. 

Nò  in  tutti  i porti  e città  marittime  d'Italia, 
nò  in  tutti  gli  scali  ove  sono  residenti  conso- 
lati italiani,  ci  sono  sensali  interpreti.  È ben 
chiaro  che  allora  non  si  reclamerà  il  privilegio  ; 
e il  giudice  dovrà  far  ragione  coi  mezzi  che 
nella  sua  posizione  potrà  trovare  più  opportuni. 


Tuttociò  ammesso  come  pacifico,  ò piuttosto 
a vedersi  se  pronunciando  un  tribunale  di  com- 
mercio ove  esistono  sensali  aventi  qualità  di 
interpreti  (e  s'intende  di  determinate  lingue), 
il  privilegio  e l'esclusività  della  loro  funzione 
sia  di  tal  sorta  che  le  sentenze,  altrimenti  pro- 
ferite, siano  nulle. 

Io  sento  dover  rispondere,  che  la  sentenza 
sarebbe  nulla.  Ilo  detto  più  volte  che,  quan- 
tunque la  disposizione  si  presenti  sotto  la  for- 
ma di  privilegio  personale,  la  giustizia  però  ò 
vivamente  interessata  nella  scelta  degli  inter- 
preti legali,  dal  caso  in  fuori  elio  le  parti  non 
avessero  accettata  la  traduzione  di  un  altro 
interprete  qualunque.  E allora  la  questione  si 
ridurrebbe  alla  proporzione  di  un  esercizio  il- 
legittimo; darebbe  luogo  ad  una  gara  nell'in- 
teresse degli  esercenti,  a pene  disciplinari,  ad 
emende  di  danni. 


1 65.  La  seconda  parte  del  secondo  periodo 
dell'articolo  41  si  offre  all’esame  distinta  c 
separata  dall'altra. 

Qui  non  si  parla  più  di  controverti/;  portate 
avanti  l'autorità  giudi*  iari*  ; si  tratta  di  gui- 
dare i capitani  e padroni  di  navi  straniere  che, 
approdati  alle  spiaggie  italiane,  e non  volendo 
o potendo  esplicare  da  sè  quelle  operazioni 
che,  giunti  a terra,  sono  ad  essi  necessarie  od 
utili,  hanno  bisogno  di  una  guida:  la  guida 
viene  loro  porta  e messa  avanti  dalla  mano 
stessa  della  legge. 

Il  capitano  straniero  che  tocca  i nostri  porti, 
viene,  direi  quasi,  obbligato  con  dolce  violenza 
a servirsi  di  quegli  organi  di  mediazione  che 
la  legge  del  paese  reputa  miglior  guarentigia 
, per  lui,  e per  l'abilità  della  interposizione,  e 
per  la  sorveglianza  che  sovr’essi  esercita  il  go- 
verno. La  legge  del  paese  lo  copre  d’una  pro- 
tezione ch'egli  stesso  non  può  declinare;  gliela 
impone.  Perciò  la  prima  autorità  a cui  deve 
far  capo  lo  avverte  ; gli  ostende  i nomi  di  quelli 
che  potranno  aiutarlo , come  interpreti  auto- 
rizzati , nell’uso  della  lingua  locale , se  egli 
non  si  sente  abbastanza  esperto  per  fare  da 
sè.  Ma  se  non  la  intende  o non  sa  spiegarsi, 
ecco  un  uomo  che  ha  bisogno  d’interprete , 
diceva  il  celebre  ValiN;  e non  sarà  delle  au- 
torità del  luogo  il  dargli  aiuto  o conforto? 
Se  vi  sono  in  quel  punto  o a breve  tratto  in- 
terpreti autorizzati  a quell’idioma  clic  è par- 
I lato  dal  capitano  straniero,  di  questi  soli  deve 
| giovarsi  (I). 


(I)  ■ Ainsl,  si  rianl  élranger,  Il  ne  tali  parler  la  langue  franche,  Il  n’cel  pas  cvtdemtncot  e»  elei 
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Secondo  l’organismo  della  nostra  leggo,  l’in- 
terprete è nello  stesso  tempo  sensale  di  no- 
leggi, d'ordinario  ha  pure  qualità  pei  contratti 
di  assicurazione;  è un  completo  mediatore 
marittimo.  Non  è un  personaggio  distinto, 
come  sembra  risultare  dalle  recitate  parole 
che  Valin  dettava  in  tempi  per  noi  alquanto 
antichi. 

L'interprete,  adoperandosi  per  mettere  sulla 
via  lo  straniero,  stende  le  dcnuncie  c le  di- 
chiarazioni opportune  ; dichiarazioni  che  sono 
talvolta  della  più  grave  importanza,  della  più 
difficile  espressione , come  quelle  che  riguar- 
dano i s:nistri  sofferti  nel  viaggio,  gli  atti  che 
occorrono  per  comprovarli,  le  proteste  che  ne 
conseguono,  e via  discorrendo.  Ben  guardando, 
l’opera,  non  oltrepassa  l’esercizio  d’interprete; 
ò giustificata  dalla  necessità  (1).  Ciò  ch’egli 
non  potrebbe  fare,  senz’aver  anche  la  patente 
di  sensale  di  merci , sarebbe  il  sovvenire  di 
aiuto  il  capitano  straniero,  per  esitare  e com- 
merciare le  sue  mercanzie. 

L’uso  generale  della  lingua  francese  ha  reso 
meno  prezioso  l’ufficio  dell’interprete.  Più  so- 
vente si  verifica  negli  uomini  di  maro  l'inespe- 
rienza delle  formalità  e delle  usanze  che  de- 
vono compirsi  allo  sbarco;  e si  ha  d'uopo  di 
una  direzione.  Ed  ecco  ancora  la  stirpe  cosmo- 
polita dei  mediatori  a prestarsi  coll’alacrità 
che  è del  loro  carattere.  Questa  specie  di  sen- 
salato  non  ò ben  divisata  dalla  legge  generale 
di  commercio;  ma  suol  esser  ordinata  in  par- 
ticolari regolamenti  giusta  la  riserva  fattane 
d&U'articoio  il  (2). 


Ififi.  Se  il  padrone  o capitano  straniero  vuol 
isfuggire  alla  benevola  ma  pressante  ospitalità 
che  gli  offre  la  terra  italiana,  stando  alle  tra- 
dizioni, dovrebbe  comparire  in  persona,  ma 
solo,  perfettamente  solo,  e non  recare  con  sè 
il  sussidio  di  qualche  amico,  di  qualche  uomo 
istrutto  dell’equipaggio , per  esempio,  che  lo 
venga  aiutando  nelle  sue  operazioni  (3), 

Ma  questo  è troppo;  e a me  sembra  ve- 
dervi la  solita  intolleranza  dei  privilegi  che 
vogliono  tntto  per  sè.  Un  amico,  un  uomo  del 
capitano  che  scende  di  bordo  con  lui,  non  vieue 
j a far  concorrenza  con  alcuno;  può  dirsi  far 
parte  di  lui  stesso.  E invero  la  nostra  legge 
| non  impone  al  capitano  straniero  quest’azione 
solitaria,  e spero  non  sarà  nelle  nostre  con- 
! suetudini  di  mettergli  al  fianco  una  guardia 
| per  isolarlo  dai  suoi  compagni  onde  verificare 
le  sne  personali  attitudini  a trattare  i propri 
j affari.  Certo  è pure  che  il  capitano  può  es- 
sere accompagnato  dal  suo  commissionario;  e 
questi  può  anche  agire  indipendentemente  da 
lui  e come  persona  propria  ( i). 

Io  convengo  pienamente  nella  dottrina  della 
f Corte  di  cassazione  francese  (13  dicembre 
I 1845,  SlREY,  anno  1 8 i6,  i,  251).  che  condauua 
I le  anticipate  convenzioni  che  tendessero  a va- 
| lersi  di  altri  mediatori  che  di  quelli  stabiliti 
negli  ordinamenti  del  paese  ove  sarà  neces- 
saria l'opera  loro.  Ma  sit  modus  in  rebus.  Non 
facciamo  dcdla  protezione  un  monopolio  di- 
stinto o notevole  pel  suo  carattere  oppressivo. 
Lasciamo  qualche  cosa  alla  libertà  ouesta, 
perchè  nou  passi  in  abuso  (5). 


• d’agir  par  lui-memc;  ayant  nécessaìrenient  be- 

• soin  «l'interprete  pour  lui  servir  du  truchcment  ; 

• et  cet  interprete  ne  peut  ótre  aolre  que  Pinler* 

• prète  joré.  Hans  ce  mènno  eas  il  lui  faul  sussi  un 

• court  ter,  et  il  ne  polii  le  prendre  nlliiurs  que 

• dans  le  nombre  tifi  courliers  jiirès  • iComment  , 
alUarL  44, Ut. vii,  lib.  il,  Ofdon.  ifisi). 

(I)  MoLLOT,  num.  790;  hti.Loz,  nura.  302;  Alau- 
zrr,  num.  3 12. 

li)  Lungamente  si  disputò  dal  Francesi  so  (ali  ! 
uQìzi  non  fo«sero  ristretti  alte  denuncio  di  dogana,  j 
stando  alle  limitate  espressioni  dell'articolo  HO,  ben-  ( 
che  si  convenisse  in  una  intelligenza  mollo  più 
estesa.  K dovuto  ni  Codice  ntluale  di  avere  sciolta  j 
ogni  difficoltà  collo  formolo  negli  affari  di  commtr-  ] 
e/o  e di  dogana  (Vedi  sopra  n°  ICS). 

(3)  Porterò  un  altro  passo  di  Valis  : • On  conroit 

• qu’il  n'est  pas  en  assi  stani  simplemcnl  nux  opé- 

• rations  qui  sont  à f.iire  pour  Ics  dcclar.it ions, 

« tant  au  gre  Ile  de  Paroiraulc  qu’au  bureau  de*  | 

• fcrmes;  qu’il  ne  sufiil  pas  en  un  mot,  qu'il  se  ! 
« présente  cn  personne  dans  Ics  eudroils  ou  dol- 

• vent  se  trailer  Ics  affaire*  relative»  h son  voyage  1 


« ou  à son  commerce;  mais  quii  foni  qu'il  fante 
a per%onuellemenl  sanx  truchement  ni  nucune  nido 
• Inule  ce  qui  est  à taire  sur  ce  sujet  ». 

(1)  Esistono  fruttati  internazionali  ( he  danno  fa- 
coltà ai  consoli  delie  rispettive  nazioni  di  Agire  al 
bisogno  quali  mediatori  cd  interpreti,  e di  com- 
pierne le  operazioni  correlative. 

(3)  Non  credo  dover  aggiungere  alle  osserva 
zioni  falle  all’arUcolo  35  e in  qualche  altro  luogo 
sulla  validità  degli  atti  che  venissero  eseguiti  con- 
tro lo  prescrizioni  della  legge  del  sensalalo.  Se  ni 
n«  IGI  ho  professata  la  massima  più  rigorosa  ri- 
spetto alle  decisioni  giudiziarie;  in  ordine  però  ad 
alti  stragiu  iizlali , la  cui  validità  dev’essere  pro- 
tetta e sostenuta , quando  siano  intrinsecamente 
regolari  e secondo  l’ indoli*  loro  soddisfacenti,  non 
sarà  caso  di  nullità  la  intromissione  di  un  sensale 
meno  autorizzalo  o di  nessuno;  e dove  special- 
mente vi  sia  buona  fede  dal  lato  del  capitano,  tutto 
finirà  in  una  queslione  disciplinare  e di  usurpazione, 
come  dicono , di  funzioni.  Altrimenti  la  proiezione 
si  pagherebbe  troppo  cara;  sarebbe  quasi  una  pro- 
iezione Iniqua, 
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Articolo  Vi. 

1 sensali  ili  trasporli  per  terra  e per  acqua,  nei  luoghi  assegnali  all'esercizio  del 
loro  ulìizio,  hanno  il  diritto  di  esserne  mediatori. 

1*7.  Emione  generica  di  questo  escrcitio. 


167.  La  linea  <li  condotta  di  tali  mediatori 
è tracciata  da  regolamenti  speciali  che  gl’isti- 
tniscono  nelle  varie  località  ove  possono  abbi- 
sognare. I sensati  di  trasporti  per  terra  e per 
acqua  non  s'incaricano  dei  trasporti,  non  sono 
esecutori  dei  contratti  che  si  fanno  col  loro 
mezzo.  L'articolo  non  riguarda  che.  il  loro 
esercizio  speciale  ed  esclusivo.  La  loro  impor- 
tanza, un  tempo  assai  notevole,  è quasi  caduta 
e resa  inutile  dalle  strade  ferrato. 


Sensali  di  terra  c d’acqua  non  sono  sensali 
marittimi.  La  loro  provincia  è limitata  alla 
navigazione  dei  fiumi,  dei  canali  e delle  ri- 
viere, e non  si  estende  ai  gran  laghi  solcati  dai 
vapori;  l’esercizio  di  codesti  sensali  non  ol- 
trepassa la  navigazione  interna. 

La  loro  stessa  privativa  s’infrange  iu  con- 
fronto dell'esercizio  infinitamente  superiore , 
comechè  analogo  iti  parte,  dei  commissionari, 
dei  quali  parla  il  Capo  il  del  seguente  Tit.  tv. 


Articolo  43. 

La  stessi  persona  può  cumulare  le  funzioni  di  agente  di  camino  e di  sensale 
anche  in  più  specie  ili  mediazioni,  purché  adempia  alle  condizioni  e dia  le  cau- 
zioni stabilito  dalle  leggi  e dai  regolamenti  per  ciascuna  di  tali  funzioni. 

168.  Ufodifica rione  hot  intesa  e progressiva  sulle  precedenti  legislaeioni  commerciali. 


168.  Questo  temperamento,  questa  facoltà  | 
di  accumulare  sopra  un  sol  capo  le  funzioni 
del  sensalato,  è un  passo  verso  la  libertà.  La 
divisione  non  fa  che  render  più  aspra  e più 
taccagna  la  privativa,  e suscitare  impedimenti 
da  tutto  le  parti. 

Avverto  ch'esso  è un  portato  del  nuovo  Co- 
dice. L’albertino  nell’articolo  81 , fedele  al 
prescritto  francese , aveva  messo  al  hando  di 
ogni  altra  funzione  i sensali  di  trasporti.  Io 
credo  che  il  Tribunato  che  concorse  ad  inas- 
prire la  redazione  dell’articolo  82  del  Codice 
di  commercio  francese,  non  si  facesse  una  idea 
chiara  della  incompatibilità  c dei  suoi  motivi. 
Gli  scrittori  che  si  sono  venuti  succedendo  fa- 
cevano a se  stessi  la  domanda , qual  ragione 
assegnare  a una  tale  esclusione.  Mancava  al- 
lora la  previsione  della  industria  dei  commis- 
sionari de  roulage,  come  li  chiamano , che  si 


i sviluppò  più  tardi.  I vetturali  che  si  accou- 
ciano  cogli  stessi  commissionari  direttamente, 
e fanno  il  vero  e reale  servizio  dei  trasporti, 
hanno  messo  sul  lastrico  gl’intermediari  privi- 
legiati. La  mediazione  fluviale  non  ha  quasi 
più  voce  ; perchè  i padroni  di  trahaccoli  o di 
paquebots  che  vi  fanno  un  commercio  attivo  e 
continuo,  e poco  esteso,  non  sanno  che  farsi 
dei  mediatori  utiiciali.  La  navigazione  a vapore 
nei  grandi  fiumi  ha  dato  l'ultimo  crollo  a que- 
st'industria. Nei  punti  più  interessanti  vi  sono 
case,  agenzie,  che  regolano  i corsi  e creano  gli 
affari  in  nome  dì  qualche  società  o di  qualche 
iutraprenditorc.  Kra  venuto  il  tempo  di  fon- 
dere insieme  codesti  ministeri  isolati  dei  scu- 
sali, c farne  un  gruppo  più  energico , un  nu- 
cleo più  vivace  d affari , c soprattutto  farvi 
rientrare  la  sterile  industria  di  tali  mediatori. 

I Non  siamo  più  nel  1808;  e neppure  net  1812. 


Articolo  44. 

L'elenco  dei  pubblici  mediatori  dev'essere  e rimanere  allisso  nelle  sale  ilei  Tri- 
bunale di  commercio,  della  Borsa,  della  Camera  di  commercio  e del  sindacalo  dei 
mediatori. 
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Dove  manca  la  Camera  di  commercio,  l'affissione  si  fa  nelle  sale  del  mu- 
nicipio. 

L’elenco  esprime  la  specie  o le  specie  di  mediazione  cui  è addetto  ciascuno 
degli  iscrìtti  (1). 

Articolo  IT». 

Il  ministero  dei  pubblici  mediatori  non  è obbligatorio  per  i contraenti.  1 me- 
diatori non  possono  ricusarlo  quando  ne  sono  richiesti. 

169.  La  generale  libertà  proclamata  a favore  dei  contraenti  che  trattano  (la  tè  i propri! 

affari  è modificata  dalle  disposizioni  dcW articolo  36. 

170.  Del  minuterò  relativamente  necessario  dei  mediatori  pubblici;  consegnarla  (V indebito 

rifiuto- 


16!).  La  libertà  che  l’articolo  13  proclama 
a tutto  profitto  dei  contraenti,  ha  forse  un  li- 
mite nell'articolo  36 , che  sembra  contenere 
una  disposizione  privilegiata  ed  esclusiva  agli 
agenti  di  cambio?  Quando  si  tratta  di  rendite 
e di  effètti  pubblici,  i contraenti,  come  li  chiama 
l’articolo  45,  possono  negoziarli,  trasferirsene 
la  proprietà  a loro  volontà  ed  arbitrio,  indi- 
pendentemente dall'opera  e intervento  del- 
l'agente di  cambio?  E non  parliamo  già  di  ne- 
goziazioni di  borsa,  ma  fuori  del  recinto  di 
essa;  in  un  tempo ,e  luogo  qualunque. 

Il  Codice  di  commercio  francese  non  stimò 
necessario  di  dettare  per  questo  una  regola  : 
so  ne  aveva  però  un  esempio  nel  Decreto  del 
27  pratile,  anno  X.  Nell’articolo  4 dichiarava 
permesso  A tona  les  partieuliers  di  trattare  e 
negoziare  fra  loro  le  lettere  di  cambio , bi- 
glietti all'ordine  o al  portatore,  tutti  gli  effetti 
da  essi  guarentibili  per  mezzo  di  girata,  e di 
vendere  lo  loro  merci. 

È un  poco  singolare,  bisogna  convenirne, 
che  in  un  Codice  si  abbiano  a scrivere  delle  re- 
gole per  dire  che  i proprietari  hanno  il  per- 
messo di  usare  e disporre  liberamente  della 
loro  proprietà.  Ma  il  nostro  legislatore  ha  sen- 
tito che  qnesto  imbarazzo  della  mediatoria, 
gettato  su  quasi  tutti  i rami  principali  del  com- 
mercio, poteva  eccitarne  il  dubbio.  Anche  l'ar- 
ticolo 85  del  Codice  di  commercio  albertino 
aveva  detto  « che  gli  agenti  di  cambio  e sen- 
sali nelle  città,  nelle  quali  sono  stabiliti,  richie- 
sti, non  potevano  ricusare  il  loro  ministero  ». 
Il  nostro  articolo  45  è anche  più  esplicito. 

Ma  per  avventura  ha  un  po  troppo  genera- 


lizzato (tanto  ò ardua  cosa  misurar  le  parole 
In  un  dettato  legislativo),  lasciando  dietro  sè 
la  ricerca,  che  noi  ci  siamo  fatti,  e alla  quale 
rispondiamo  che  la  negoziazione  degli  effetti 
pubblici  è veramente  in  dominio  degli  agenti 
| di  cambio,  e che  il  loro  ministero  è obbligatorio 
per  gli  stessi  contraenti,  n Si  i.’on  excepte  les 
« RENTER  sur  l'État  (ÀLAUZET,  n°  314),  il  faut 
• dire  ògalement  quo  le  privilége  des  agente 
« de  change  ne  forme  pas  obstaclo  à la  vento 
« qui  a lieu  par  marchò  direct  pour  tous  les 
« effets  mème  cotés  à la  hourso  • (2). 

Ilavvi  un  interesse  superiore  attaccato  alla 
negoziazione,  in  specie  degli  effetti  pubblici 
che  si  trasferiscono  nominativamente  nei  libri 
dello  Stato;  vi  è l’interesse  di  stabilirne  il 
corso  legale  ; quello  di  mantenerne  il  saggio 
al  livello  delle  condizioni  generali  del  com- 
mercio, e non  metterlo  in  balla  di  transazioni 
private,  nelle  quali,  a dir  cosi,  il  valore  si  sfi- 
gura mescolandosi  ad  altri  elementi  che  non 
hanno  un  carattere  determinato. 

Senonchò  una  legge  politica,  eccezionale, 
limitativa  di  diritti  che  ci  appartengono  com- 
pletamente per  lo  naturale  ordine  delle  cose, 
suole  prefiggersi  un  intento  diretto  e princi- 
pale, e lasciare  L ordinaria  libertà  in  tntto  il 
resto.  Gli  stessi  effetti  pubblici  possono  esser 
oggetto  di  particolari  convenzioni , e che  tali 
convenzioni  siano  nulle,  niuno  vorrebbe  soste- 
nere. Le  carte  e i valori  dello  Stato  sono  ma- 
teria di  contratti,  di  pegno,  di  deposito,  di  pa- 
gamento, di  cessione  e vendita  pur  anco;  salvo 
la  realizzazione  che  sarà  operata  per  mezzo 
degli  agenti  di  cambio. 


(I)  V.  -tppendiee  ni  presente  Capo  lugli  attribuii  | (2)  Quindi  (ulti  gli  nitri  valori,  comunque  legai - 

del  ti  ulta' ut  a dei  mediatori  colle  rispettive  anno-  mente  apprezzabili  alla  borsa,  ni  negoziano  libera* 
(azioni,  I nenie. 
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ITO.  Il  ministero  dei  pubblici  mediatori  è 
necessario.  jYob  possono  ricusarlo , dice  l'ar- 
ticolo, quando  nc  sono  richiesti. 

È chiaro  che  si  rapporto  alla  commissione 
che  alla  esecuzione  fra  i diversi  effetti  nego-  [ 
ziabili,  differenza  esiste.  Il  mediatore  di  cf-  | 
fetti  pubblici  ha  sempre  materia  disponibile;  j 
della  rendita  nc  trova  sempre  alla  borsa.  Ma 
nn  sensale,  per  esempio,  di  noleggio  o di  as- 
sicurazione deve  avere  nn  indirizzo;  deve  sa- 
pere con  chi  trattare.  Ciò  modifica  d’assai 
la  responsabilità  dello  stesso  mediatore. 

In  commercio  il  tempo  è tutto  : le  dimore,  i 
ritardi  possono  tornare  funesti.  Il  mediatore 
imputabile  del  danno  patito  deve  risarcirlo 
(Cassazione  francese,  11)  febbraio,  1835  (SlHEV, 
tom.  I,  pag.  318). 

È stato  osservato  (Dallo/.,  Vip.,  v°  Hourse 
de  commerce,  n°  273  o 271)  che  il  committente 
può  essersi  ingannato  : può  aver  dato  un  or- 
dine del  quale,  ripensandoci,  potrebbe  pen- 
tirsi. Si  crede  insomma  che,  travedendosi  er- 
rore o illusione , bù»  lecito  al  mediatore  schi- 
vare la  esecuzione  del  mandato , coll'obbligo 
però  di  darne  avviso  e lume  al  suo  mandante. 


| L'atto,  come  si  vedo,  sarebbe  delicato  e one- 
sto ; ma  da  mia  circostanza  eccezionale  e an- 
che molto  rara,  non  potrebbe  dedursi  una 
massima  qualunque  di  diritto.  I.a  legge  si  pro- 
nnnria  in  termini  assoluti,  o fa  bene.  Non  si 
concede  facilmente  al  mediatore  la  investiga- 
zione dei  motivi  della  sua  commissione  : il  suo 
dovere  è di  eseguirla  il  meglio  che  può.  A con- 
tatto col  suo  cliente,  egli  è bene  alla  portata 
d’ illuminarlo,  di  riceverne  nuove  istruzioni  (1). 

La  Legge  del  I85i  (Vedi  Appendice)  non 
contieno  una  disposizione  espressa  intorno  a 
questa  generale  obbligazione  dei  pubblici  me- 
diatori ; ma  è del  tutto  indicato  clic  il  rifiuto 
(indebito  e ingiustificato)  si  denuncia  all'uflìcio 
di  sindacato  dei  mediatori  che  potrà  assog- 
gettare il  renuente  a punizione,  come  si  dirà 
nelle  note  alla  detta  legge;  e richiedendolo 
il  commerciante  straniero  al  paese,  proporgli 
altro  mediatore. 

Un'altra  obbligazione  non  scritta  nella  leg- 
ge, ma  che  si  comprende  naturalmente,  è di 
rendere  avvisato  il  cliente  nello  stesso  giorno 
del  compito  negozio  (Corte  di  l‘arigi,  21  giu- 
gno 18315,  Siiiey,  tom.  il,  p.  6t6i. 


Artieoi»  40. 

I pubblici  mediatori  devono  tenere,  i seguenti  libri: 

1"  Un  libretto  in  caria  libera,  nel  quale  devono  annotare,  anche  a matita, 
nel  momenlo  della  conchiusione,  tulle  le  operazioni  fatte  col  loro  ministero,  in- 
dicandone sommariamente  l’oggetto  e le  condizioni  essenziali  ; della  quale  anno- 
tazione rimetteranno  nel  tempo  stesso  una  copia  da  essi  firmata  alle  parti  con- 
traenti ; 

2°  Un  libro  numerato,  firmato  e vidimato  in  conformità  deH’arlicol')  18,  nel 
quale  devono  registrare  in  modo  più  particolareggiato,  giorno  per  giorno  e per 
ordine  di  data,  senza  interlinee,  trasposizioni, abrasioni,  abbreviazioni  e cifre  nu- 
meriche, tutte  le  condizioni  delle  vendite,  compre,  assicurazioni,  negoziazioni  e 
in  generale  tutte  le  operazioni  falle  col  loro  ministero.  Essendo  necessaria  qual- 
che cancellatura,  questa  deve  operarsi  in  modo  che  lo  parole  cancellale  siano  tut- 
tavia leggibili. 

I pubblici  mediatori  dovono  dure  alle  parti,  sulla  loro  richiesta,  una  copia 
dei  contralto  da  essi  firmata,  uei  termini  medesimi  in  cui  fu  posto  a registro; 
faranno  firmare  questa  copia  dalle  parli,  se  queste  vi  consentono,  autentican- 
done la  firma. 

Articolo  49. 

I.  autorità  giudiziaria  può  ordinare  ai  pubblici  mediatori  di  presentare  i loro 


(I)  Quindi  il  mediatore  pubblico  nou  è nella  pa-  ministero  io  alluri  deila  cui  giustizia  o convenienza 

si/ionu  dei  professionisti  liberi,  degli  avvocati  e non  siano  persuasi, 

procuratori,  ai  quali  è facoltativo  prestare  11  loro 
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libri  al  fine  di  collazionare  le  copie  da  essi  rimesse  alle  parti  colle  note  e scritture 
originali,  e chiedere  ai  medesimi  gli  schiarimenti  opportuni. 


Articolo  18. 

Le  copie  spedite  dai  pubblici  mediatori,  quando  siano  munite  della  firma  delle 
parti  autenticata  dal  mediatore,  fanno  piena  fede  in  giudizio. 

Articolo  49. 

Quando  la  convenzione  non  sia  interamente  negata,  i libri  dei  pubblici  me- 
diatori possono  essere  ammessi  a far  prova  tra  le  [«irti  delle  condizioni  della  me- 
desima. 

L’autorità  giudiziaria  può  avere  riguardo  anche  alle  note  ed  alle  copie  non 
firmate  dalle  parli,  rimesse  dal  mediatore  alle  medesime  secondo  l’art.  46. 

171.  Osservazione  preliminare  sul  differente  oggetto  dei  libri  dei  commercianti  e di  quelli  dei 

pubblici  mediatori. 

172.  Ragioni  per  le  quali  il  legislatore  ha  stimato  di  limitare  e moderare  gli  effetti  proba - 

torii  dei  libri  dei  pubblici  mediatori. 

173.  E sarnc  di  varie  contingenze  non  regolate  da  speciale  prescrizioni,  e da  conformarsi  ai 

principii  generali  della  prova. 

IH.  Dell  interesse  dei  terzi.  Dei  casi  di  dolo  e frode.  Se  possa  aver  luogo  r applicazione  del- 
l'articolo  25. 

175.  Commento  particolare  all'articolo  49.  Se  interamente  negata  la  convenzione,  i libri  del 

mediatore,  comunque  regolari,  non  abbiano  veruna  capacità  provante. 

176.  Quando  il  contratto  è interamente  negato;  delle  condizioni  che  possono  procarsi  col 

mezzo  dei  libri;  e qiuile  sia  la  vera  ragione  per  cui  nella  prima  ipotesi  non  sono 
ammessi  alla  prova. 


1 7 1 . I mediatori  pubblici  sono  commercianti 
rispetto  alla  giurisdizione;  questo  carattere, 
inerente  al  loro  ufficio,  sarà  riveduto  nella 
chiosa  all’articolo  63.  Ma  se  ai  commercianti 
di  professione  i libri  sono  imposti  a giustifica- 
zione dei  proprii  loro  affari,  ai  mediatori  pub- 
blici sono  imposti  qual  debito  di  funzionari  e 
depositari  degli  affari  altrui.  Quindi  diversa  la 
qualità  dei  libri;  altre  le  ingiunzioni,  te  disci- 
pline, le  penalità.  Amendue  le  istituzioni  sono 
dominate  da  un  principio  : la  guarentigia  ge- 
neralo dell'interesse  dei  terzi. 

172.  Per  quella  parte  ebo  concerne  l’ob- 
bligo dei  mediatori,  la  legge  ha  potuta  spie- 
garsi chiaramente  c prendere  lo  misure  più 
decise.  La  regolare  tenuta  dei  libri  giustifica 
la  condotta  di  questi  ufficiali;  e la  loro  qua- 
lità attribuisce  alla  testimonianza  delle  pro- 
prie scritture  un  certo  valore.  Nondimeno  la 
legge  ha  dovuto  scendere’  con  molta  cautela 
sul  terreno  della  prova. 


Si  è cominciato  dal  dire  che  i contratti  com- 
merciali si  provano  • con  le  note  dei  pubblici 
mediatori  sottoscritte  dalle  parti,  nella  forma 
stabilita  dall’ art.  16  » (I).  Un  concetto  conforme 
| è quello  scritto  nell’art.  10.  E per  verità  niuno 
; potrebbe  dubitare  che  documenti  finnati  dalle 
stesse  parti,  contenenti  le  condizioni  del  con- 
tratto, non  facciano  piena  ed  intera  fede.  Non 
c’era  bisogno  di  dirlo;  la  legge  poteva  tacerne, 

! o contentarsi  di  esprimerlo  in  tesi  generale 
1 nell'articolo  92.  Parlandone,  ha  voluto  signi- 
ficare che  i libri  per  se  stessi  non  hanno  forza 
provante,  almeno  in  pari  grado.  Tale  fn  di- 
| fatti  lo  spirito  originario  del  corrispondente 
articolo  del  Codice  di  commercio  francese.  Il 
sistema  ebbe  i suoi  grandi  oppositori  nel  Con- 
: giglio  distato;  e non  mancavano  di  ragioni. 
J Le  formalità  delle  sottoscrizioni  essere  imba- 
razzanti, si  diceva,  al  rapido  movimento  degli 
affari  nei  centri  pià  animati  ; il  ministero  dei 
pubblici  mediatori  perdere  quel  prestigio  di 


(1)  Quoto  articolo  ha  una  limitazione  necessaria,  qualora  le  parti  non  abbiano  capacità  personale. 
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cui  doveva  essere  circondato.  E allora  a qual 
prò  tutto  quell'apparato  e quello  scrupolo  di 
replicate  registrazioni  e di  libri  tanto  solenni? 
Le  convenzioni  condotte  a termine  dai  media- 
tori pubblici  con  incarico  che  si  poteva  pro- 
vare, non  sussistevano  adunque  che  alla  con- 
dizione di  essere  roborate  dalla  sottoscrizione 
che  taluna  delle  parti  potrebbe  sempre  ne- 
gare impunemente  senza  pericolo  di  essere 
smentita,  mentre  ai  libri  e alle  annotazioni  dei 
mediatori  non  si  prestava  fede!  E noto  che 
Régnaud  de  Saint-JeaN-D’ANGELY  sosteneva 
fortemente  la  tesi  contrario. 

Prevalse  e continua  prevalere  nei  nostri 
Codici,  se  non  il  sospetto , almeno  il  dubbio, 
sull'autorità  di  una  prova,  che  infine  è tutta 
commessa  ad  una  testimonianza  del  genere 
stragiudiziale;  poiché,  per  quanto  si  faccia  e 
si  congegnino  modalità  estrinseche  per  colo- 
rire di  verità  quelle  annotazioni,  l'arbitrio, 
l'abuso,  la  invenzione,  l'errore  è possibile. 

Alle  obbiezioni  si  risponde  che  se  i libri  dei 
mediatori  non  forniscono  tutta  la  prova  delle 
transazioni  commerciali,  hanno  però  un  certo 
valore  sussidiario;  la  testimonianza  scritta  può 
essere  avvalorata  sino  a formar  piena  prova, 
aggiuntavi  l'orale,  ove  specialmente  concorra  , 
la  testimonianza  pur  anco  dell'altro  mediatore  ! 
del  contratto  (I). 

Questo  non  troviamo  espresso  nel  testo,  e ; 
fa  piuttosto  difficoltà  il  vedere  che  la  legge 
dichiara  in  quel  caso  che  i libri  dei  mediatori 
possono  essere  ammessi  a far  prora  (arti- 
colo i!l)  (2);  dal  che  sembrerebbe  doversi  in- 
ferire che  in  altri  casi  non  sarebbero  ammessi. 
Inoltre  il  trovarsi  nel  medesimo  articolo  ifl  in-  ; 
dicato  che  le  note  e le  copie  non  firmate  dalle  j 
parti  e loro  rimesse  potrebbero  meritare  un  j 
riguardo  dal  giudice:  quindi  duo  riflessi  : che 
non  i libri,  ma  le  note  c le  copie  potrebbero  ! 
di  tal  riguardo  esser  degne;  e l'espressione 
stessa  usata  dalla  legge  dimostrare,  che  ila 
tutto  ciò  non  potrebbe  mai  sorgere  che  qual-  i 
che  argomento  influente  nella  convinzione;  un 
elemento  di  prova,  e non  mai  una  prova. 

La  tendenza  liltorale  del  Codice  di  comuier-  | 
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ciò  in  fatto  di  prova  si  manifesta  nelle  norme 
generali  che  viene  statuendo  più  avanti  ; ma 
toccando  di  certi  mezzi  che  sono  affatto  pro- 
pri al  diritto  commerciale , e di  cosi  speciale 
indole  che  non  trovano  riscontro  nell'ordine 
teoretico  c comune,  non  potè  il  legislatore 
dispensarsi  dal  porvi  intorno  delle  regole  per 
graduare , se  cosi  posso  esprimermi , la  fede 
che  i giudici  avrebbero  potuto  accordarvi  in 
relazione  al  preconcetto  del  legislatore  mede- 
simo. Noi  non  possiamo  invertire  l’ordine 
legale  stabilito,  ma  in  tutto  quanto  non  è ri- 
gorosamente prescritto,  reclamiamo  la  libertà 
dei  principi  generali. 

173.  Ecco  intanto  quali  norme  noi  crediamo 
poterei  proporre  6enza  venir  meno  alla  osser- 
vanza che  si  deve  a quelle  specialmente  divi- 
sate nei  nostri  articoli. 

I pubblici  mediatori  trascrivono  immediata- 
mente l'esito  della  operazione  (oggetto  e con- 
dizioni essenziali)  nel  minutario  di  borsa,  o 
manuale  ordinario;  e nello  stesso  giorno  ne 
fanno  registro  nel  libro  in  un  modo  più  par- 
ticolareggiato (art.  i,  6,  n"2),  coi  nomi  delle 
parti  ; ed  a maggior  precisione  può  suggerirsi 
la  menzione  dell'altro  mediatore  in  concorso 
del  quale  sia  stato  combinato  l'affare.  Se  ne 
estrae  quella  copia  del  contratto  che  porgesi 
a firmare  allo  parti  (articolo  16,  capoverso).  I 
mediatori  nc  autenticano  la  firma.  Mancaudo 
l’autentica,  il  contratto  sarebbe  meno  valido  ? 
No  : è una  eccellente  cautela,  dovendosi  rite- 
nere clic  la  ricognizione  del  pubblico  media- 
tore valga  quella  del  notaio,  e produrrà  lo 
stesso  ctfetto;  ma  la  ricognizione  delle  firme 
uon  sarà  condiziono  essenziale  di  validità,  mal- 
grado la  dizione  anche  più  compatta  dell'ar- 
ticolo 18. 

Tuttavia  è da  por  mente  che  l'articolo  18 
contempla  l'effetto  estrinseco  più  immediato. 
Tali  copie,  ivi  si  dice,  fanno  piena  fede  in  giu- 
dizio. Equivalgono,  come  accennai  or  ora,  ad 
un  atto  pubblico;  ne  hnuDO  la  stessa  forza.  La 
verità  materiale  dell'atto  o delle  sottoscri- 
zioni non  è più  impugnabile  che  con  querela 
ili  falso  (3). 


Iti  Nell'opera  di  Dkianvr’ik  (n°  151)  cosi  si  ra- 
giona : 

Se  Ia  mancanza  ilei  bordereaux  e della  Iscrizione 
sul  llltri  proviene  da  negligenza  del  pubblico  me* 
distare,  se  nc  rigetta  la  testimonianza  (GiRon-CLA* 
Kos,  Jonrn.  de  jmrltpr 1.  i,  p.  8!*,  e I,  II,  p.  227). 

Del  resto  la  prova  orale , in  genere , è sempre 
ammissibile , non  essendo  necessario  ebe  il  con- 
tratto sia  scritto  nei  libri  del  mediatore,  c sotto- 
scrillo  nelle  note. 


(2)  Del  quali*  ci  occupiamo  nel  seguente  articolo. 

< 5 1 È stilla  censurata  qu  .l  t proposizione  di  Par- 
nt.ssi  s (n«  148),  che  un  *ii>s»)c  i reo  di  falso  in 
tcrdlnra  pubblica  s'egli  scrive  nel  suo  giornale  falli 
non  \erl. 

flilengo  anch’io  che  i libri  non  abbiano  valore 
di  allo  pubblico;  ma  dico  altrimenti  rapporto  alle 
noie  da  essi  firmate , in  tal  caso  esercitando  ulto  di 
pubblico  ufiì/iale  (Vedi  il  nostro  n°  217). 
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LIBRO  1.  TITOLO  1!!.  CAPO  11. 


[Art.  40-40] 


Le  parti,  in  ipotesi,  non  firmano  il  contratto 
snlla  copia  del  pubblico  mediatore,  forse  per- 
chè non  lo  stimano  necessario,  ma  lo  esegui- 
scono. Dopo  cominciata  la  esecuzione,  una 
si  pente;  vuol  tornare  indietro,  ma  è troppo 
tardi.  L’esecuzione  ò l'accettazione  e la  prova. 

Ma  è la  prova  allora  soltanto  che  possa  es- 
sere constatata  la  conformità  della  scrittura 
coi  libri  del  mediatore.  Se  la  parte,  venuta  in 
sospetto  di  essere  stata  ingannata,  malgrado 
un  principio  di  esecuzione , insorge  e obbliga 
il  mediatore  a presentare  i suoi  libri , la  do- 
manda può  esser  ammessa.  Se  la  pagina  del 
libro  discordasse  dalla  copia  spedita,  vi  sa- 
rebbe più  che  inesattezza,  falsità  ; il  contratto 
crollerebbe  dalla  sua  baso. 

Perciò  io  sono  di  parere  che  malgrado  il  si- 
lenzio che  qui  si  usa  in  ordino  a quella  facoltà 
di  chiedere  e di  ordinare  la  esibizione  dei  libri 
che  venne  posta  nell'articolo  26,  non  si  possa 
al  silenzio  attribuire  il  valoro  di  una  esclu- 
sione (I).  Sarebbe  una  deduzione  assurda;  e 
mi  si  permetta  il  dirlo,  iniqua.  Un  compratore 
di  rendita  si  trova  averla  pagata  troppo  cara, 
visto  che  i fondi  in  due  giorni  hanno  ribassato 
a precipizio.  Gli  conviene  di  negar  fede  al 
contratto.  Il  venditore  ha  la  testimonianza 
dell'agente  di  cambio  che  può  addurre;  ma 
essa  ha  d’uopo  di  esser  corrolmrata  dall’an- 
notazione spontanea  del  carnet , c da  quella 
più  maturata  del  libro  formale;  è probabile 
che  l’agente  di  cambio  si  presterà  com’è  suo 
debito;  ma  rifiutandosi,  potrà  esser  costretto. 

Questa  presentazione  potrebbe  ritenersi  su- 
perflua nel  caso  che  l’ autorità  giudiziaria 
avesse  precedentemente  usata  la  facoltà  che 
riceve  dall'articolo  17,  di  collazionare  le  copie 
spedite  atte  parti  colie  note  e scritture  originali. 

Nella  ipotesi  di  due  mediatori  incaricati 
dalle  due  parti , c muniti  rispettivamente  di 


mandato  più  o meno  specifico , il  loro  stesso 
mandato  potrà  fornire  Ih  prova  del  contratto, 
congiuntamente  agli  altri  scritti  che  ne  dimo- 
strino l’adempimento. 

Esibizione  di  libri  intendo  V estrazione  detta 
partita  che  riguarda  la  controversia , appli- 
cando anche  in  questa  parte  l’art.  26.  Quei 
libri  contengono  il  deposito  di  mille  negozi , e 
il  segreto  di  molte  famiglie.  Corto  per  rispet- 
tarla e per  allontanare  Tindiscreta  curiosità 
del  pubblico  commerciante,  la  legge  ò stata  in 
questa  parto  meno  esplicita  che  laddove  si 
tratti  della  presentazione  di  libri  fra  commer- 
cianti. Fereiò  duo  speciali  ordinamenti  furono 
posti  : quello  delle  copie  del  contratto  tolto  dai 
libri,  ma  non  sono  gli  stessi  libri  ; il  mediatore 
non  li  espone  e restano  chiusi  nel  suo  scrit- 
toio : e quello  della  collazione  delle  stesse  copie 
che  ò un  pregio  delle  legislazioni  italiane,  sco- 
nosciuto alla  francese.  La  collaziono  non  è 
imperativa  e necessaria  (2)  ; si  agirà  però  cau- 
tamente prendendo  le  mosse  da  una  istanza 
relativa,  che  nel  maggior  numero  dei  casi  ren- 
derà imitile,  come  si  avverti,  la  prodotta  coat- 
tiva dei  libri,  la  quale  avrebbe  pur  sempre  a 
solo  e limitato  oggetto  la  estrazione  della  parte 
concernente  l’ interesse  dei  contraenti. 

171.  A ninno  sfugge  che  nelle  contingenze 
fin  qui  percorse  la  comunicazione  dei  libri  dei 
mediatori  pubblici  non  sarebbe  ingiunta  nel- 
Y interesse  di  terzi , ma  nel  diretto  interesse 
di  coloro  che , indipendentemente  dalla  for- 
male ricognizione  che  ne  avessero  fattA  colla 
fìrmazione  delle  note  ossia  della  scrittura  del 
contratto , nel  deposito  affidato  a questi  fun- 
zionari del  commercio  dalla  pubblica  fede,  at- 
tingono la  prova  originale  del  proprio  diritto. 
Ivi  esercitano  un  vero  diritto  di  proprietà. 

Ma  dovrebbe  forse  escludersi  in  ogni  evento 
e per  sempre  qualunque  azione  dei  terzi? 


(1)  Di  quotiti  suggello  si  parili  anello  più  avanti 
ai  n.  ITa  c 176. 

(2)  L’arlicolo  88  del  Codice  di  commercio  alber- 
lino  aveva  una  disposizione  uguale  nella  sostanza, 
dissimile  nella  forma.  Ivi  la  facoltà  di  ordinare  la 
presentazione  del  libri  agli  adenti  di  cambio  e sen- 
sali ni  fine  di  eoli  ozi  onore  le  copie  da  essi  rimesse 
olir  parli  apparteneva  al  Tribunale:  intendiamo 
quello  di  commercio,  óra  non  al  tribunale,  ma  al- 
V autorità  giudiziaria.  Il  Codice  di  procedura  civile 
nulla  dispone  sull'eserci/in  di  (ale  funzione  ; solo 
sappiamo  che  ne  il  consiglio  sindacale,  nè  la  Ca- 
mera di  commercio,  nò  altra  autorità  delPamml- 
nislrativo  commerciale  ne  ha  il  potere.  Analoga* 
mente  agli  ortiini  di  procedura,  io  credo  che  il  pre- 
sidente del  Tribunale  di  commercio  sia  appunto 


quell'au/ort7rì  giudiziaria,  che  è genericamente  in- 
dicata neir.irltoolo,  non  escluso  il  pretore  net  pic- 
coli affari  di  sua  competenza.  Senza  farne  però  que- 
stione giuridica  di  competenza  ; poiché  ne  riconosco 
! nel  presidente  del  tribunale  l’aulorità  rapporto  ai 
: mediatori  pubblici  esercenti  nella  piazza,  e per  qua- 
lunque valore. 

Chiudo  questa  nota  osservando  che  è sempre  nel 
diritto  delle  parli  contraenti  d’invocare  con  «tra- 
giudiziale istanza  la  collazione  che  difficilmente  sarà 
ordinata  d'ufficio , benché  non  sia  fuori  del  pos- 
sibile. 

Il  rifiuto  del  mediatore  può  esporlo  a sospensione 
ed  altre  penalità,  e ne  diremo  più  avanti. 

Ter  eseguire  la  collazione  delle  copie,  regole  di 
analogia  abbiamo  negli  articoli  913  e 914  e segg., 
della  procedura  civile. 
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In  fatto  di  prove  aventi  carattere  legale  e 
capacità  d'illuminare  la  coscienza  del  magi- 
strato, ninna  dev'essere  messa  al  bando  con 
una  specie  di  proscrizione  anticipata.  Non 
sono  rare  pur  troppo  le  collusioni,  le  contrat- 
tazioni simulate  a danno  dei  terzi.  A provare 
il  dolo  c la  frode  ogni  genere  di  dimostrazione 
si  accetta;  nè  qui  la  legge  aveva  bisogno  di 
estendersi  in  parole. 

In  niun  conto  però  sarebbe  a concedersi  ap- 
plicazione all'articolo  25  per  affari  di  succes- 
sioni o comunione  di  beni.  I libri  del  commer- 
ciante possono  ben  chiamarsi  l'archivio  di  fa- 
miglia dell'erede  e successore  che  ivi  impara 
lo  stato  degli  alfari,  i propri  diritti  e le  forze 
del  suo  patrimonio.  Ma  quanto  moltiplici  sono 
quei  libri,  e qual  tesoro  di  documenti,  per  cosi 
dire,  vi  si  racchiude  ? Vi  è forse  qualche  cosa 
di  analogo  col  minutàrio  dei  mediatori,  che  a 
tratti  brevi,  sterili  c fugaci  contiene  in  poche 
pagine  cento  affari  diversi?  Come  nei  registri 
di  nascite  o di  matrimoni  ognuno  può  trovare 
tuia  partita  che  decide  della  sua  esistenza  so- 
ciale, senza  che  uè  prima  nè  dopo  vi  sia  cosa 
alcuna  che  possa  interessarlo,  cosi  nei  regi- 
stri dei  pubblici  mediatori  l’interesse  o , se 
vuol  dirsi,  la  proprietà  batte  sopra  un  punto  ; 
e la  comunicazione  di  tutto  il  registro  non  può 
mai  essere  richiesta  (I). 

175.  Voglio  dedicare  qualche  speciale  os- 
servazione all'articolo  19. 

I libri  dei  pubblici  mediatori  sono  ammessi 
a far  prova  delle  condizioni,  semprechè  la  con- 
venzione non  sia  intieramente  negata  (2). 

Ecco  il  solo  articolo  che  parla  di  una  prova 
legale  possibile  a dedursi  dai  libri  dei  pubblici 
mediatori.  Se  lo  intendiamo  alla  lettera,  esso 
non  fa  molto  onore,  bisogna  convenirne,  al- 
l’autorità dei  pubblici  mediatori,  alla  impor- 
tanza e gravità  delle  loro  funzioni.  Un’aperta, 
sincera,  o sfrontata  negativa,  ridurrebbe  alla 


non  esistenza  tutto  quel  complesso  di  cautele 
e di  guarentigie  c morali  e penali  che  i legis- 
latori vennero  studiando  , onde  le  operazioni 
dei  mediatori  presentassero  agli  occhi  del  pub- 
blico un  certo  grado  di  verità  o di  certezza. 
Stando  ancora  alle  parole,  il  secondo  periodo 
dell’articolo  49  non  somministra  argomento 
per  dare  un  valore  qualunque  ai  libri  del  me- 
diatore a fi-onte  di  un'impugnativa  assoluta 
della  esistenza  del  contratto.  Quel  periodo  si 
trova  come  staccato  dal  primo;  ha  un  senso  di 
generalità  che  non  vi  corrisponde  ; o non  ac- 
cenna che  alle  note  e alle  copie  non  firmate. 

Nondimeno  è necessario  temperare  una 
troppo  acerba  conclusione.  Se  i libri  non  sono 
ammessi  a far  prova , sarà  poi  che  non  val- 
gano proprio  nulla,  che  non  provino  nulla?  (3). 
Bisognerebbe  allora  dire  che  nulla  provino  le 
testimonianze  dei  mediatori,  le  quali  testimo- 
nianze hanno  radice  e,  sino  a un  certo  punto, 
la  propria  dimostrazione  negli  stessi  libri.  Si 
entra,  come  ognun  vede,  nella  questione  di  Ap- 
prezzamento , e non  partendo  dai  libri  una 
virtù  probatoria  assoluta,  ne  avranno  sempre 
una  relativa  e circostanziale  quando  siano  re- 
golari (t). 

176.  Relativamente  ai  fatti  di  mediatori 
pubblici , negare  la  convenziono  è quasi  sem- 
pre negare  il  mandato  ; poiché  una  volta  in- 
caricato e facoltizzato  il  mediatore  pubblico  a 
trattare  un  negozio,  il  consenso  si  è già  dato 
per  concluderlo  senza  l’intervento  del  man- 
dante. E siccome  il  mediatore  ha  il  massimo 
interesse  di  stabilire  questa  base  onde  guaren- 
tirsi da  tutte  le  responsabilità  conseguenti,  da 
ciò  nasce  che  la  legge  non  gli  permette  di 
farne  la  prova  a se  stesso  mediante  le  proprie 
scritture,  malgrado  la  sua  qualità  ufficiale  (5). 
Rispetto  alle  condizioni  è altra  cosa;  se  delie 
condizioni  si  controverte  fra  le  parti , non  è 
attaccata  quasi  mai  la  persona  e 1*  uffizio  del 


(1)  Se  u’eccollua  il  caso  di  finimento:  ma  allora 
non  ai  discutono  partite  né  si  mettono  ella  prova 
gli  affari  combinati  dal  mediatore:  allora  è fuorno 
clic  si  studia  e si  giudica  nel  libro;  per  quanto 
se  ne  ritrae  della  sua  moralità  ed  onestà,  è un  giu- 
di/io  d’insieme. 

(2)  Precisa  riproduzione  dell’articolo  89  del  Co- 
dice di  commercio  albertioo. 

(3)  Scrivendo  di  queste  materie,  BéDARMPe,  al 
n®  403,  dice:  « Faut-il  en  conclure  que  ce  livre 
■ n’aura  et  ne  pourra  jamais  avoir  aucur.e  influencc 
• sur  la  sorte  de  litigo?  Se  décider  ainsl  serail  mé- 
« connaitre  la  pensée  du  législateur , Ielle  qui*  la 
« révélenl  ces  méines  débats  sur  Iwirtìcle  109  » 
i Mouot,  no  499  e seg.). 


(4)  Quella  specie  di  ripugnanza  che  alcune  opi- 
nioni professano  , c sembra  trapelare  dall'insieme 
di  questa  legislazione  speciale,  non  deriva  se  non 
dal  Umore  d’indiscrete  manifestazioni  a danno  dei 
terzi  : ripeto  perciò  e confermo  quanto  io  diceva 
di  sopra,  che  la  comunicazione  dwYssere  in  ogni 
caso  limitata  all’estratto  della  partita  In  questione, 
da  farsi  per  mezzo  di  un  funzionario  pubblico,  sia 
questo  un  notalo,  un  cancelliere  o un  giudice  de- 
legato. 

(5)  Prova  piena  s'intende  come  si  è dello  or  ora; 
e non  un  qualche  più  o men  forte  indizio  di  prova 
tanto  più  che  non  potendosi  forzare  le  parti  a 
firmare  le  noie,  Il  mediatore  si  trova  esposto  ad 
ogni  capriccioso  rifiuto. 
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LIBRO  I.  TITOLO  III.  CAPO  II. 


[Art.  50-51 J 


mediatore  ; egli  non  porta  nn  interesse  suo 
proprio  e personale  in  nna  simile  controversia, 
e quindi  risulta  testimonio  credibilissimo.  E 
più  della  sua  stessa  parola  parlata  vaie  la 
scritta  che  non  i improvvisata  a comodo  del 
momento;  che  venne  fissata  in  un  registro  le- 
gale, depositario  di  tanti  affari  e anco  di  tanti 
segreti. 

Talvolta  la  impugnativa  e la  differenza  non 
cadrà  propriamente  sulle  condizioni,  ma  sulla 
sostanza  del  conlratto,  sulla  sua  giuridica  esi- 
stenza , o tuttavia  non  cesserà  l'applicazione 
della  riserva  del  nostro  articolo  49.  Si  è trat- 
tata fra  commercianti  e per  via  di  mediatore  i 
la  vendita  di  vino  racchiuso  in  botti  nella  can- 
tina del  venditore.  Qualche  giorno  appresso 
si  appiccò  nn  incendio  a quell’edifizio,  e tutto 
andò  perduto.  Il  compratore  che  aveva  pagato 
e si  ritiene  debitore  del  prezzo  ha  tutto  l in-  ! 
teresse  di  sostenere  la  non  esistenza  giuridica 
della  vendita,  o più  esattamente  ancora  che  il  I 
contratto  non  era  perfetto,  atteso  la  vendita  ! 


del  vino  non  essersi  fatta  per  arevsionem,  in 
globo , nel  tutto  insieme,  ma  avrebbe  dovuto 
farsene  l'assaggio  e la  misura  ; cose  che  non 
si  fecero  per  lo  sopravvenire  del  disastro.  Si 
tratta  dunque  non  delle  condizioni  concomi- 
tanti e modificanti  il  contratto,  ma  dell'essere 
suo.  E nonostante  non  può  dubitarsi  che  i 
libri  del  mediatore  potranno  venire  ammessi  a 
far  prora  di  ciò  che  vi  ha  di  piò  essenziale 
nella  convenzione;  ini  perocché  riconosciuta  o 
non  impugnata  nel  mediatore  la  podestà  che 
aveva  di  fare  il  contratto , egli  non  viene  a 
farne  la  prova  coi  propri  libri  per  giustificare 
se  stesso:  d'allora  in  poi  il  suo  modo  d’ope- 
rare si  reputa  conforme  alle  facoltà  ricevute, 
benché  non  risultino  espresse  in  qualche  atto 
delle  parti;  la  sua  qualità  di  pubblico  media- 
tore gli  accorda  una  presunzione  d'imparzia- 
lità e di  rettitudine,  che  rende  autorevole  la 
testimonianza  de'  suoi  libri  nell'interesse  dei 
contraenti  (I). 


Articolo  50. 

(ìli  agenti  di  cambio  sono  civilmente  risponsabili  della  verità  dell'ultima  sol  - 
inscrizione  delle  lettere  di  cambio,  dei  biglietti  all’ordine  e degli  altri  effetti  che 
negoziano.  * 

Articolo  51. 

I pubblici  mediatori  devono,  salvo  il  caso  in  cui  vi  sia  consegna  immediata 
della  cosa  e del  prezzo,  manifestare  prima  della  conclusione  del  contratto  alla 
parie  die  ne  fa  la  domanda  il  nome  dell'altra  parte. 

177.  Ragioni  di  metodo. 

178.  L'agente  di  cambio  i garante  delta  verità  dell’ultima  sottoscrizione  del  recapito  com- 

merciale: ragione  di  tate  disposizione. 

179.  Non  dormitasi  Vagente  di  cambio  rendere  altresì  garante  delta  solvibilità  del  firmatario, 

le  parti  sono  doli’ articolo  51  messe  in  grado  di  conoscerla  e di  apprezzarla. 

180.  Ciononostante  rimane  sempre  nell'agente  di  cambio  l'obbligo  di  accertare  la  verità  del- 

V ultima  sottoscrizione. 

181.  Trovandosi  necessario  alla  sicurezza  della  contrattazione  di  accertare  le  firme  di  altre 

persone,  senza  di  che  il  firmatario  non  potrebbe  obbligare  il  vero  proprietario  del  re- 
capito, l'agente  di  cambio  n'c  dispensato  se  gli  si  presenti  a prora  un  atto  pubblico. 

182.  Se  l'agente  di  cambio  sia  tenuto  a rilevare  la  verità  del  mandato,  non  risultante  da 

atto  pubblico. 

183.  Se  Vartieolo  50  imponga  alt agente  di  cambio  la  stessa  responsabilità  rapporto  ai  titoli 

non  nominativi , ma  — al  portatore. 

18*.  Se  negoziato  in  buona  fede  un  effetto  — al  portatore  — *»  trovi  essere  stato  involato 


|l)  Pel  principio  che  l'agente  di  cambio  o sen- 
sale non  può  Far  provo  a so  stesso,  ti  in  potrebbe 
invocare  II  suo  libro  conlro  II  cliente  a stabilire 
l'incarieo  che  àlee  averne  ricevuto  ((EADsasinr , 
num.  ini).  Ma  vi  erede  eoo  ragione  che  se  II  suo  1 


rlienle  è commerciente , egli  potrà  essere  lavorili) 
dalla  legge  generale  che  ammette  I libri  regolar- 
mente tenuti  a f.tr  prova  fra  commerciano  (lisina- 
sios,  Ivi). 
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al  suo  possessore  legittimo,  Vagente  di  cambio  che  lo  ritiene,  possa  mere  costretto  a 
restituirlo,  e sia  colpito  anche  da  un’adone  di  danni  e interessi. 

185,  Questioni  relative. 

188.  Se  l'agente  di  cambio  sia  responsabile  della  capacità  legale  dei  suoi  committenti. 

187.  Nozione  generale  del  corso  dei  valori  negoziabili. 


177.  Discorrendo  l'articolo  36,  si  fece  un 
rinvio  al  luogo  presente. 

In  queU'articolo  abbiamo  letto:  • Hanno 
« soli  il  diritto  (gli  agenti  di  cambio)  di  fare 
« per  conto  altrui  le  negoziazioni  delle  cain- 
i Inali , dei  biglietti  aU'ordiue  e delle  altre 
« carte  negoziabili,  c di  accertarne  il  corso  ». 

L'economia  di  questo  Capo  che  si  svolge  in 
lunga  serie  di  disposizioni,  che  in  altri  Codici 
veggonsi  di  molto  compendiate,  collocò  all'ar- 
ticolo 50  quel  grave  monito,  che  pareva  inse- 
parabile dall  articolo  36,  a compierne  il  con- 
cetto. E sia  detto  soltanto  a giustificazione  di 
metodo. 

178.  Gli  agenti  di  cambio  ai  quali  la  legge 
affida  esclusivamente  la  negoziazione  dei  va- 
lori, hanno  vera  qualità  di  commissionari,  pre- 
sentandosi al  commercio  nel  loro  vero  nome, 
come  si  è spiegato  altrove.  Rimpetto  ai  loro 
clienti  sono  mandatari  con  obbligazioni  pecu- 
liari e proprie  alla  situazione  ad  essi  creata 
dalla  legge. 

I commercianti  che  non  trattando  diretta- 
mente  i propri  affari , di  cambiali , di  acquisti  ; 
o vendite  di  effetti  industriali,  hanno  d'uopo 
del  ministero  dell'agente  di  cambio,  non  cono-  ' 
scendo  le  persone  che  si  obbligano  verso  di 
loro, hanno  diritto  adelle  guarentigie.  La  legge 
le  ha  dichiarate.  • Gli  agenti  di  cambio  sono 
civilmente  responsabili  della  verità  dell'ultima 
sottoscrizione  ».  Ciò  suppone  che  la  negozia- 
zione abbia  per  oggetto  la  creazione  o l’acqui- 
sto di  un  titolo  commerciale  ; o di  una  ces- 
sione con  pagamento  a termine.  L’agente  di 
cambio  non  assicura  che  l'ultima  sottoscri- 
zione; quella  del  proprietario  cedente,  o del  ; 
debitore  acquirente.  La  carta  può  esser  ca- 
rica di  trasporti  e di  firme,  e darà  un'idea  del  | 


credito  che  gode  ; ma  generalmente  non  è in 
potere  di  alcun  commerciante  di  verificare  ad 
una  ad  nna  le  sottoscrizioni  ; il  suo  rapporto 
immediato  ò fissato  coll'ultimo  giratario  o ce- 
dente : la  legge  non  ha  voluto  fare  all'agente 
di  cambio  una  condizione  più  grave  (1). 

179.  L'assicurazione  e guarentigia  della  ve- 
rità della  firma  è bensì  cosa  importante , ma 
non  è tutto.  Mi  potete  dare  una  firma  vera  di 
un  cattivo  negoziante,  di  una  persona  poco 
solvibile.  Era  mestieri  qualche  altra  cosa  ; e , 
diciamolo  francamente,  vincere  quel  certo  pre- 
giudizio che  sembrava  prodotto  dal  monopolio 
che  aveva  il  suo  grado  di  utilità,  ma  può  an- 
che credersi  troppo  accarezzato  e geloso. 

Pareva  dominare  in  questa  istituzione  l'idea 
del  segreto.  L'articolo  19  del  Decreto  del  27 
pratile,  annoX,  lo  imponeva  in  questi  ter- 
mini: « Les  agents  de  cliange  devront  garder 
» le  secret  le  plus  inviolable  sur  les  personnes 
• qui  les  auront  chargés  de  négociations , à 
« moins  que  les  parties  ne  consentent  à ótre 
» nommés,  ou  que  la  nature  do  l’opcration  ne 
« l'exige  ». 

L'antica  legislazione  poneva  a guardia  del 
segreto  ben  gravi  penalità  che  di  poi  vennero 
cessando,  ma  l'agente  di  cambio  rimase  espo- 
sto ad  una  azione  di  danni-interessi  verso  co- 
loro che  non  volevano  essere  nominati  (2)  : il 
segreto  era  insomma,  e in  parte  ò ancora,  nn 
j dovere  della  professione  del  pubblico  media- 
! tore.  La  stessa  giustizia  non  poteva  penetrare 
l'nrcano.  Il  pubblico  mediatore,  testimonio  in 
giudizio , era  dispensato  dal  deporre  i nomi 
dei  suoi  committenti,  eccettuato  il  raso  di  dolo 
e frode  c di  complicità  imputata  allo  stesso 
mediatore  (Cassazione  francese,  18  gennaio 
1806). 


(I)  La  giurisprudenza  francese  m .nliene  ancora 
l’apidicobilità  del  Decreto  27  pratile,  anno  X,  che 
negli  articoli  13  e ttl  obbliga  gli  agenti  di  cambio 
0 certificare  la  identità  del  prnprietarto  della  ren- 
dita pnSòltea , eh»  n é II  cedent *.  Secondo  la  le- 
gislazione anteriore  (Legge  21  agosto  1703,  e 28 
fiorile,  anno  Vili,  della  verità  ilei  trasporto  non  ri- 
spondeva che  il  cosi  detto  liquidatore  della  tesore- 
ria; indi  il  preposto  elle  traslazioni  del  titoli.  Le 
osservazioni  che  altrove  abbiamo  felle  (art.  141):  le 


regole  stabilito  quanto  alle  operazioni  itegli  agr-nli 
dvm  mieli  nel  H.  Decreto  8 giugoo  tStìi  , special  - 
mente  nirariicotn  6.  dimo-lrano  quale  sia  la  fun- 
zione che  incombe  all’aaenle  e quali  (e  sue  respon- 
sabilità. Quindi  la  nostra  (redazione  può  procedere 
con  loda  semplicità  nei  limili  dell’ articolo  50  senza 
quelle  Grate  sulla  rendita,  cui  si  abbandonano  con- 
fusamente i tr  iti  dilli  francesi. 

(2)  Mouov,  n«  228;  liALLOZ,  Ripesi. , v»  Bouree 
de  commerce,  n®  330  ; Alu  zkt,  n»  310 
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[Art.  50-51] 


Noi  abbiamo  visto  la  giurisprudenza  vanirei 
modificando  in  tempi  posteriori  ( V.  il  nostro 
n"  i li),  o raggiungere  più  scopi , temperare 
raccentroziono  del  monopolio  ; rendere  meno 
dure  le  responsabilità  che  incombono  agli 
agenti  di  cambio;  agevolare  nell' interesse 
delle  parti  medesime  l’esito  dei  negozio  ; cor- 
rispondere a certi  bisogni  reali  della  esecu- 
zione, come  nelle  convenzioni  a termine. 

La  legge  però  non  si  era  pronunciata;  noi 
sentiamo  ora  per  la  prima  volta , e ne  diamo 
lode  al  legislatore  italiano,  farsi  ai  pubblici 
mediatori  un  precetto  di  - manifestare,  salvo 
ii  caso  iti  cui  \i  sia  consegna  immediata  della 
cosa  e del  presto  (I)  prima  della  conclusione 
ilei  contratto,  alla  parte  elio  ne  fa  la  domanda 
il  nome  dell'altra  parte  ». 

L’articolo  51  è generale,  da  quelle  negozia- 
zioni in  fuori  che  si  combinano  alla  borsa.  In 
quel  mercato  pubblico  e,  si  direbbe,  legale, 
gli  agenti  di  cambio  non  possono  essere  consi- 
derati che  quali  commissionari  e personal- 
mente obbligati.  I’er  ogni  altra  negoziazione 
od  ncquisto,  che  tutti  si  comprendono  nella  lo- 
cuzione dell'articolo  50,  il  mandato  può  esser 
limitato  alle  semplici  trattative,  qualora  si 
debba  correr  la  fede  di  un  debitore;  ovvero 
quella  parte  a cui  il  mediatore  propone  un  af- 
fare che  si  risolve  in  un  diritto,  in  un'azione 
eserribile,  lo  inviti  a svelargli  il  nome  del  suo 
cliente. 

Di  tal  maniera  i mediatori  pubblici  rien- 
trano pressoché  nell’ordine  dei  mandatari  co- 
muni ; meno  arbitrio  e meno  responsabilità  ; 
spariscono , per  cosi  dire,  i mediatori , gli  af- 
fari si  effettuano,  in  certo  modo,  fra  le  stesse 
parti  (fi), 

1SD.  Or  duuque  le  stesse  parti  si  conoscono  ; 
forse  non  vengono  in  presenza  , ma  colla  di- 
chiarazione dei  nomi  che  si  suppongono  noti, 
sono  alla  portata  di  misurare  il  grado  di  fidu- 
cia che  vuoisi  prestare  all'altro  contraente. 


Non  cessa  perù  il  bisogno  di  applicare  l'arti- 
colo 50,  salvnchè  le  stesse  parti  non  firmas- 
sero le  carte  in  cospetto  Luna  dell'altra.  Nitori 
di  ciò  , che  non  suol  farsi , 6i  dev’esser  tran- 
quilli sulla  ferità  della  firma  ; e l’agente  di 
cambio  ha  questo  speciale  dovere , dietro  il 
quale  stanno  le  più  serie  c formidabili  obbli- 
gazioni (fi).  O per  mancanza  di  cura  e dili- 
genza, o per  tramato  inganno,  non  trovandosi 
vera  la  firma  deH'accettante,  del  giratario,  del 
cedente,  dell'obbligato  qualunque,  egli  ne  ri- 
sponde del  proprio. 

DII.  Qui  il  Béoaiuude  si  fa  una  questione: 
« Quelle  est  la  portée  réelle  de  ce  mot  de  la 
« loi  (4);  la  finir  da  pibett  ? L'agent  de 
« changc  garantit-il  non  seulement  Tappa- 
li rence,  tellc  qu'elle  resulto,  de  ces  pièce», 
• mais  encorc  la  sincérité  dea  énonciations 
« qu.v  sont  conteuues?  (n°  2tì3). 

11  quesito  che , come  ora  vedremo , venne 
giudizialmente  proposto  e per  solenni  sentenze 
risoluto,  può  tradursi  in  una  forinola  più  con- 
creta. = L'agente  di  cambio  che  attcsta  la 
verità  della  firma  e ne  risponde,  ò anche  ob- 
bligato e devo  rispondere  della  verità  (5)  dei 
documenti  che  fanno  del  firmatario  un  rap- 
presentante, un  gerente,  un  mandatario  del 
vero  obbligato? 

Il  caso  si  è presentato  sotto  forme  partico- 
lari , e giova  vederlo  nella  sua  specialità,  an- 
che per  avvisare  se  e quali  inferenze  generali 
se  ne  possano  dedurre. 

Il  conte  A.  fece  ad  un  suo  notaio  lì.  di  Pa- 
rigi una  procura  per  riscuotere  certi  affitti.  Il 
notaio  depostàla  nei  suoi  minutari,  ne  diede 
due  spedizioni  autentiche  contenenti  (ciò  che 
non  era  nella  procura)  la  facoltà  di  alienare 
una  o più  rendite  iu  somma  determinata,  per- 
tinenti al  conto  A.,  le  quali  copie  vennero  au- 
tenticate da  un  notaio  ausiliario  (cn  sccond), 
che  diremo  G. 

In  virtù  di  tali  atti  l'agente  di  cambio  D. 


Il)  Che  cioè  non  sopravviva  al  contralto  obbli- 
gazione veruna  ; che  II  contratto  si»  totalmente  e 
perfettamente  consumato. 

(2)  l.e  presenti  osservazioni  non  escludono  né 
rendono  iuutili  quelle  falle  al  nostro  n°  4 14.  Là  si 
imitava  della  spontaneità  dei  mediatori  che  vogliono 
o tentano  di  porsi  al  coperto  dalle  già  incontrate 
responsabilità;  mentre  al  lungo  che  esaminiamo, 
il  mediatore  adempie  un  dovere  impostogli  dalla 
legge  prima  di  obbligare  se  stesso. 

(3)  litco  — agente  di  cambio  — perché  la  nego- 
ziazione delle  firme,  propriamente  parlando,  versa 
sugli  olTarl  della  natura  di  quelli  indienti  nell'ar- 
licoto  SO.  Lo  stesso  obbligo  però,  In  casi  analoghi. 


hanno  gli  altri  mediatori  pubblici.  All’articolo  LO, 
per  esempio,  si  vedono  tenuti  I sensali  di  assicu- 
razioni ad  attestare  la  verità  delle  polizze  colla  loro 
firma;  quanto  «tiro  la  verità  delle  Urine  degli  ob- 
bligatari. 

(4)  La  Legge  alla  quale  accenna  l'autore  è quella 
del  28  fiorile,  anno  VII,  e 11  Decreto  27  pratile, 
anno  X.  Riguardavano  le  certificazioni  che  l'agente 
di  cambio  doveva  fare  della  Identità  del  venditore 
(di  effetti  pubblici),  della  verità  della  sua  firma  e 
dei  documenti  prodotti. 

(a)  Dicesi  lenta  solamente,  non  legittimità  uè 
capaciti),  delle  quali  circostanze  si  parla  in  seguilo. 


Digitized  by  Googl 


DEGLI  AGENTI  DI  CAMBIO  E SENSALI 


161 


negozia  le  rendite  ; il  prezzo  va  in  mano  del 
notaio  B.,  che  poco  appresso  cade  in  falli- 
mento. 

H conte  A.,  visto  l'inganno,  muove  azione 
di  risarcimento  di  danni  contro  le  tinanze, 
l'agente  di  cambio,  c il  notaio  C. 

Lasciate  lo  ragioni  proposte  contro  il  te- 
soro , il  conte  A.  sosteneva  che  l’agente  di 
cambio  avrebbe  dovuto  accertarsi  non  solo 
della  firma  del  venditore  o del  mandatario, 
ma  pur  anco  della  veracità  dei  documenti; 
avrebbe  dovuto  collazionare  l'estratto  della 
procura  sulla  matrice , verificarne  la  fedeltà. 
Quanto  al  notaio,  in  secondo,  diceva  che  la  sua 
inconsulta  firmazione  di  un  documento  falsifi- 
cato, lo  costituiva  ovidenteinente  responsabile 
delle  conseguenze. 

Le  pretensioni  del  conte  A.  non  vennero  ac- 
colte. Nella  decisione  del  23  gennaio  1831,  la 
Corte  di  Parigi  (1)  osservava,  rapporto  all'a- 
gente di  cambio, 

Che  la  Logge  (27  pratile,  anno  X)  altro  ob- 
bligo non  imponeva  all'agente  di  cambio  che 
guarentire  la  identità  del  proprietario,  la  ve- 
rità della  firma  e quella  dei  documenti  pro- 
dotti; 

Che  la  sua  responsabilità  cessa  di  fronte  ad 
atti  autentici  di  pubblico  notaio , com'erano 
quelli  che  contenevano  l'estratto  della  pro- 
cura; 

Che  l'atto  pubblico  facendo  intera  fede  di 
se  stesso,  dispensava  e l'agente  di  cambio  e 
la  finanza  di  verificare  la  spedizione  sulla  ma- 
trice: rosa  d'altronde  impossibile  per  la  di- 
stanza dei  luoghi. 

Questa  dottrina  della  Corte  di  Parigi  non  è 
contestata  da  alcun  autore,  per  quanto  io  mi 
sappia. 

182.  Per  semplificare  l’esame  di  questa  tesi 
importante,  si  lasci  il  caso  della  frode  fatta  al 
tesoro;  mettiamoci  nelle  condizioni  dell'arti- 
colo 50. 

L'idea  prevalente  e decisiva  fu  certo  quella 
che  il  mandatario  del  venditore  si  presentasse 
con  un  rogito  autentico  di  notaio , al  quale 
atto  un  ufficiale  qualunque,  fosse  pure  un 
magistrato  di  toga,  non  poteva  negar  fede  ; era 
impossibile  dar  carico  all’agente  di  cambio  di 
avervi  creduto.  Si  potrà  ben  dire  che  messo  in 
sospetto  della  falsità  avrebbe  dovuto  astenersi 


dal  negozio , riferirne  al  diente  ; e sospetto 
non  c'era;  ma  non  gli  bì  poteva  imporre  la 
collazione  del  documento,  un  processo  di  veri- 
ficazione. Se  il  caso  si  presenti  anche  fra  noi, 
non  potrà  deridersi  diversamente. 

Più  importa  il  sapere,  se  nei  casi  ordinari 
non  essendo  il  mandatario  rivestito  di  procura 
per  atto  pubblico,  incomba  all'agente  di  cam- 
bio l'onere  di  attcstare  non  solo  la  verità  della 
firma  di  esso  mandatario  facendola  seguire 
alla  propria  presenza , ma  eziandio  la  verità 
della  firma  del  mandante. 

Ad  esonerare  l'agente  di  cambio  da  tal  ca- 
rico , può  osservarsi  che  la  legge  limita  l’ob- 
bligo suo  a verificare  per  sè  V ultima  sottoscri- 
zione. Sia  pure  che  essendovi  necessità  di  ac- 
certare due  firme  (2),  la  verificazione  di  una 
sola  non  basti.  Ma  è altrettanto  vero  che  con 
ciò  verrebbe  ad  aggravarsi  indebitamente  la 
responsabilità  dell'agente  di  cambio;  tanto  più 
qualora  diversi  fossero  i mandati , e varie  le 
rappresentanze. 

Inoltre  la  nostra  legge  commerciale  non  in- 
giunge all'agente  di  cambio  di  certifìer  la  ré- 
riti  des  piices  produites,  o si  tratti  di  effetti 
pubblici  o di  effetti  privati  negoziabili  (3).  E 
dev’essere  cosi,  poiché,  quanto  alla  responsa- 
bilità dell'agente  di  cambio  in  fatto  di  aliena- 
zione e trasporto  di  rendite  dello  Stato,  essa 
è determinata  dalle  disposizioni  del  R.  De- 
creto 8 giugno  1 801  (4).  Quella  speciale  alle 
lettere  di  cambio , ai  biglietti  all'ordine  e agli 
altri  effetti  negoziabili  è scritta  nell’art.  50;  e 
non  parla  affatto  di  certificare  la  verità  dei 
documenti , nè  vi  si  potrebbe  aggiungere.  Si 
può  credere  vi  sia  una  ragione , e questa  ri- 
sultare dall’articolo  51.  Non  essendosi  temuto 
di  mettere  in  più  diretto  rapporto  i commit- 
tenti coi  loro  propri  affari,  svigorito  il  mono- 
polio dei  pubblici  mediatori,  ne  conseguita,  che 
questi  potevano  esonerarsi  senza  pericolo  dalla 
responsabilità  di  verificare  i documenti  ed  al- 
tre sottoscrizioni  oltre  il  prescritto  dell'arti- 
colo 50. 

Io  credo  che  in  queste  deduzioni  ci  sia  molto 
di  vero,  ma , secondo  me,  non  risolvono  com- 
pletamente il  problema. 

Dico  che  il  pubblico  mediatore  non  è obbli- 
gato dall'ufficio  suo  a trattare  per  interposte 
persone,  cioè  per  organo  di  mandatari  (5).  La 


(Il  Confermando  la  sentenza  19  febbraio  <853 
del  Tribunale  della  Stona  (Dalloz,  Rip.,  so  Bouree 
de  commerce,  no  374;  Alìlzzt,  ir'  322. 

(2)  Sa  non  foste  autorizzalo  dal  proprietario,  è 
manifesto  che  II  supposto  mandatario  non  potrebbe 
obbligarlo. 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annot. 


(3)  Quanto  all'obbligo  di  certificare  la  identità 
dell.i  persona , deve  ritenersi  confuso  con  quella 
della  certificazione  della  firma , che  non  sarebbe  vera 
se  non  fosse  la  persona  Identica. 

(4)  Ved.  le  note  al  nostro  n®  141. 

(3)  Al  numero  seguente  vedremo  che  abbia  a 
11 
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legge  fa  bensì  ai  mediatori  pubblici  un  dovere 
di  prestarsi  ai  richiedenti,  ma  non  può  inten- 
dersi che  in  modo  diretto  ; non  può  inten- 
dersi cioè  che  degli  stessi  proprietari , e non 
di  supposti  loro  mandatari.  L'agente  di  cambio 
non  potrebbe  farsi  giudice  della  verità  o suf- 
ficienza del  mandato;  ninno  potrebbe  costrin- 
gerlo a questo  esame , alieno  dal  suo  ufficio  c 
dallo  suo  attribuzioni.  Si  è già  osservato  di 
sopra,  che  ciò  estenderebbe  incongruamente  le 
guarentigie  che  dovrebbe  dare , e quindi  la 
sfera  delle  sue  obbligazioni. 

ila  poniamo  ch’egli  siasi  prestato  alle  istanze 
di  un  sedicente  mandatario  ed  abbia  condotto 
l’affare  a termine  o con  altro  mediatore  pub- 
blico, o direttamente  con  una  parte  alla  quale 
ha  fatto  o non  ha  fatto  conoscere  lo  stato 
delle  cose.  L'agente  di  cambio  in  tal  caso  non 
sarebbe  esonerato  dall'obbligo  di  presentare 
alla  parte  che  resta  in  credito  un  documento 
fedele;  in  altre  parole,  delle  firme  vere  co- 
stituenti nel  loro  insieme  una  obbligazione  per- 
fetta. Eccettuato  il  caso  di  una  procura  per 
pubblico  atto  (secondo  ciò  che  si  è detto  al  nu- 
mero precedente),  egli  dorrebbe  assicurarsi 
della  verità  della  sottoserieione  non  solo  del 
mandatario , ma  eziandio  del  mandante . e ri- 
spondere della  regolarità  ed  efficacia  dell'atto 
verso  il  proprio  cliente,  dacché  in  quello  stato 
di  cose , e senza  farne  partecipe  lo  stesso 
cliente,  assunse  il  negozio. 

183.  Havvi  una  difficoltà  grave  in  ordine  ai 
titoli  non  nominativi,  ma  al  portatore;  e sic- 
come la  legislazione  commerciale  francese  in 
questo  punto  non  è diversa,  la  difficoltà  fu  pre- 
vista ed  esaminata. 

Mollot  crede  dovere  l'agente  di  cambio 
rispondere  della  sincerità  del  titolo  (n*  518). 
Fermandosi  aU'uIfima  sottoscrizione,  la  legge 
non  guarda  che  i casi  più  comuni  — id  quod 
plerumque  fit.  I recapiti  che  si  creano,  o ven- 
gono dalla  circolazione  girati  e girabili,  si  ri- 
tengono sufficientemente  garantiti  colla  veri- 
ficazione dell’ultima  firma.  Una  garanzia  con- 
simile, dice  l'illustro  scrittore,  dovrà  pure  co- 
prire il  recapito  al  portatore. 

E Bédarmdk  (n°  276)  ci  avverte,  essere  er- 


ronea tale  dottrina,  contraria  non  meno  alle 
parole  che  allo  spirito  della  legge. 

La  responsabilità  dell'agente  di  cambio  non 
può  esser  giusta  se  non  quando  gli  sia  possi- 
bile di  soddisfare  all' obbligo  che  vi  corri- 
sponde. Ma  è forse  possibile  all'agente  di 
cambio  che  negozia  a Parigi  un  titolo  al  por- 
tatore, sottoscritto  a Londra,  a Boriino,  a Ge- 
nova, di  riconoscere  la  verità  di  quelle  firme  ; 
e forse  giusto  ch'egli  ne  abbia  a rispondere  ? 

La  impossibilità  di  una  simile  verificazione 
non  era  contrastata  da  Mollot.  Ma  diceva: 
l'agente  di  cambio  corra  la  fede  del  proprio 
cliente  che  gli  ha  consegnato  il  recapito , e 
non  avrà  voluto  ingannarlo:  ma  dal  canto  suo 
faccia  tranquillo  colui  nell'interesse  del  quale 
lo  acquista. 

Si  replica  che  lo  stesso  portatore  del  reca- 
pito non  vorrebbe  nè  potrebbe  mallevarlo; 
egli  è in  buona  fede,  noi  lo  riteniamo,  ma  può 
ingannarsi,  ed  egli  stesso  non  saprebbe  come 
dar  conto  di  passaggi  senza  numero  che  può 
aver  subito  il  recapito  prima  di  arrivare  a 
lui.  Non  si  pretenda  adunque  l'impossibile. 

10  adotto  queste  ragioni,  molto  più  in  con- 
fronto di  una  legge  chiara  che  non  ammette 
estensione  in  aggravio;  d una  legge  che  guarda 
bensì  ad  iti  quod  plerumque  fit,  non  per  in- 
chiudere,  ma  per  escludere  i casi  straordinari  ; 
laonde  si  rovescia  l'argomento  di  Mollot  (I  ). 

Conveniamo  tutti  che  l'agente  di  cambio 
non  deve  nulla  trascurare  di  ciò  che  la  pru- 
denza c l’abilità  del  suo  grado  consiglia;  egli 
non  dev'essere  rimproverato  di  negligenza,  di 
leggerezza,  d’imprudenza  ; sopratutto,  io  pen- 
so, deve  accertarsi  della  moralità,  dell'onestà 
e buona  posizione  del  suo  cliente  ; so  qualche 
ragionevole  sospetto  lo  assale,  lasci  l'affare; 
ninno  potrà  costringerlo  se , invitato  (giacché 
non  deve  farsi  delatore) , rende  un  motivo 
plausibile  della  sua  astensione. 

181.  Quantunque  il  quesito  che  vengo  a 
farmi  possa  sembrare  un  leggero  sviamento' 
dall'ordine  di  queste  idee , non  posso  omet- 
terlo, attesa  la  sua  reale  importanza  (2). 

11  possesso  costituisce  il  portatore  proprie- 


dlrsl  riguardo  a persone  incapaci  e loro  rappresen- 
tanti, o a società  n corpi  morali. 

(i)  l'aro  che  la  giurisprudenza  più  moderna  ab- 
bia favorita  anche  di  più  la  posizione  drli'agente 
dt  cambio  per  quanto  riguarda  la  negoziazione  di 
titoli  al  portatore.  — La  Torte  di  Parigi,  in  una  sen- 
tenza dcll'8  agosto  1859  {Joumat  da  Palate,  p.  R53), 
ba  deito  essere  al  coperto  da  ogni  responsabilità 


facente  di  cambio  che  ba  negozialo  titoli  al  por- 
talare , quantunque  vi  fosse  stata  precedente  op- 
posizione della  quale  Paganie  avesse  fatto  memoria 
nei  suoi  registri. 

(%)  Seguo  in  questa  parte  la  esposizione  di  Bi- 
piaaipr,  accettando  con  lui  la  dottrina  della  Corte 
suprema  di  Francia,  che  definisce  questo  punto  nel 
modo  più  decisivo. 
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torio  del  recapito;  rasento  di  cambio  acqui-  j 
atara  dunque  dal  proprietario  che  la  legge  ri- 
conosce legittimo.  Questo  noto  principio  ha  ( 
una  limitazione  non  meno  nota  ; che  la  causa  * 
del  possesso  non  si  dimostri  delittuosa,  o non  ; 
derivi  da  qualche  altro  fatto  illegale,  come  un 
ritrovamento  fortuito.  I. 'agente  di  ramino  che 
in  buona  fede  ha  negoziato  il  recapito  riccven-  | 
dolo  dal  possessore  di  mala  fede,  in  qual  posi- 
zione si  trova  verso  il  proprietario  o verso  co- 
lui che  per  la  mediazione  sua  se  ne  fece 
acquirente  e pagò  l'importo? 

Diremo  anche  il  caso  che  nacque.  Un  titolo 
pubblico  al  portatore  involato  al  suo  posses- 
sore legittimo,  dato  in  mano  allagante  di  cam- 
bio, venne  da  questo  negoziato  ad  un  terzo 
commerciante  ; ma  per  reclami  fatti  dal  pro- 
prietario, il  Tesoro  rifiutò  l’iscrizione.  Il  com- 
pratore restituiva  il  recapito  all’agente  di 
cambio. 

Il  proprietario  era  anche  in  diritto  di  riven- 
dicarlo. Muoyc  azione  contro  l’agente  di  cam- 
bio, e lo  vuole  condannato  ai  danni  ed  inte- 
ressi. La  Corte  di  Parigi  (iti  dicembre  1824) 
accoglie  la  istanza  ragionando:  che  l'identitA 
dell'effetto  era  ammessa  c riconosciuto  ; che 
l’agente  di  cambio  ebbe  torto  di  non  infor- 
marsi del  modo  onde  il  recapito  di  cospicua 
somma  fosso  pervenuto  ad  un  nomo  di  cui  era 
saputa  la  cattiva  condizione  economica  ed 
allo  stesso  agente  era  debitore  di  una  piccola 
somma  che  non  pagava;  inoltre,  se  non  minore, 
di  poco  uscito  dalla  minor  età. 

Erano,  come  si  vede,  circostanze  speciali. 
La  condanna  dell’agente  di  cambio  che  rimase 
e non  fu  annullata  da  decisione  superiore,  fu 
giusta:  e con  ciò  si  prova  la  teoria  accennata 
nel  precedente  numero,  non  esservi  cioè  alcuna 
teoria:  e l'agente  di  cambio  non  essere  pro- 
priamente responsabile  rispetto  alla  funzione , 
ma  per  la  colpa  comune  della  negligenza  o 
imprudenza.  La  questione  è di  competenza  ci- 
vile , e difatti  quell’agente  di  cambio  fu  col- 
pito dall’applicazione  dell'articolo  2270  del 
Codice  napoleonico. 

185.  In  quel  caso  essendo  l’effetto  ancora 
in  mano  deU’agente.  il  proprietario  aveva  po- 
tuto dalle  mani  di  Ini  rivendicarlo. 

Ora  accade,  che  un  effetto  derubato  sia  stato 
negoziato  alla  borsa  con  pagamento  del  prez- 
zo. Il  proprietario  ha  stabilito  la  identità  del 
sno  titolo  ; ma  in  tal  caso,  essendone  l’acqui- 
rente regolarmente  investito , il  proprietario 


stesso  non  potrebbe  rivendicarlo  se  non  rim- 
borsatogli il  prezzo;  ha  dunque  diritto  di  co- 
noscerne il  nome.  Può  costringerò  l'agente  di 
cambio  a rivelarlo?  Può  chiederne  la  con- 
danna in  garanzia  s’egli  non  voglia  o non 
possa  farlo?  Ecco  un’altra  fase  di  questa  im- 
portante questione. 

In  somigliante  controversia  due  pronnneia- 
zioni  abbiamo  della  Corte  di  Parigi,  23  feb- 
braio 1810,  e 16  giugno  1847. 

La  Corte  di  Parigi  promulgò  il  principio 
= che,  o si  tratti  di  valori  al  portatore  o no- 
minali , gli  agenti  di  cambio  répondent  de  la 
individualità  de  lettre  cliente  ; che  se  ossi  fanno 
gli  affari  di  uno  sconosciuto,  peggio  per  loro; 
non  possono  sfuggire  alla  responsabilità  di- 
chiarata dal  Decreto  dell’anno  X(l). 

La  Corte  suprema  rigettò  il  ricorso  proposto 
contro  la  sentenza  2i  febbraio  184(5,  togliendo 
però  di  mezzo  il  postulato  giuridico  della  stessa 
sentenza,  6 trasportando  il  criterio  della  que- 
stiono fuori  dell’orbita  dei  doveri  ordinari 
degli  agenti  di  cambio. 

Parigi  aveva  dotto  ch’egli  è uu  dovore  degli 
agenti  di  cambio  investigare  sulla  persona 
del  loro  cliente  ; tonto  valeva  il  dire  ch’essi 
denno  rispondere  della  sua  identità;  escluse 
che  gli  agenti  di  cambio  possano  interessarsi 
per  tali  che  non  conoscano  personalmente  ; la 
Corte  suprema  non  vide  cho  nna  questiono  di 
fatto,  apprezzabile  però  nel  punto  di  vista  giu- 
ridico. È una  decisione  rimarchevole  (2),  an- 
che nell'ordine  della  procedura  e della  giuris- 
dizione. 

Vi  erano  circostanze  particolarissime.  Un 
sedicente  conte  0.,  che  si  diceva  dimorante 
nella  città  IV.  della  Francia,  aveva  incaricato 
un  agente  di  cambio  qualunque  di  Parigi  a 
negoziare  per  lui  un  recapito  (certificato  di 
rendita)  al  portatore,  di  somma  assai  ragguar- 
devole, e spedirgliene  l'importo  per  posta  alla 
detta  città.  Il  sedicente  conte  0.  non  era  pos- 
sessore di  buon  conto  ; era  più  o meno  un  fal- 
sario o un  ladro.  Il  proprietario  T.  si  avvide 
in  tempo  del  mal  giuoco  ; e fu  diligente  di 
pubblicare  nel  placarti  della  borsa  il  titolo 
involato , pubblicazione  che  si  estese  anche  dì 
più  per  cura  del  sindacato;  dai  quali  fatti,  ri- 
tenuti nella  sentenza  denunciata , prese  lo 
mosse  la  Corte  di  cassazione.  In  complesso 
dimostrava  che  l’agente  di  cambio  non  sapeva 
nulla,  o non  si  curò  di  saperne,  e fn  tutto  si 
! diportò  con  riprovevole  imprudenza;  aveva 


(1)  Poiché  il  Codice  di  commercio  francese  è muto  su  questo  proposito. 

(2)  Dei  giorno  21  novembre  1848. 
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mancato  al  debito  suo;  egli  aveva  per  suo 
fatto  e colpa  recato  un  danno;  doveva  ripa- 
rarlo, e non  già  in  forza  di  una  legge  speciale 
al  commercio,  ma  della  legge  comune. 

La  sentenza  tuttavia  si  sostenne  perchè  la 
condanna  era  giusta,  stando  i fatti  da  lei  po- 
sti; nel  suo  sistema  razionalo  era  andato 
tropp’oltre;  ma  la  Corte  suprema,  tenuta  la 
conclusione,  modificò  i principii;  dedusse  da 
quei  fatti  le  vere  conseguenze. 

L’altra  decisione  della  Corte  di  Parigi  pre- 
sentava una  specie  assai  semplice  : non  vi  erano 
circostanze  aggravanti  la  condotta  dell'agente 
di  cambio  ; agli  occhi  dei  giudici  della  Corte 
di  Parigi  era  condannato  per  avere  operato  in 
nome  di  uno  sconosciuto.  La  Corto  suprema 
proclamò  nel  il  novembre  I8Ì8  una  teoria 
che  noi  accettiamo  completamente  anche  per 
conto  della  nostra  legislazione. 

L'agente  di  cambio  deve  certificare  l’iden- 
tità della  persona  per  la  quale  si  adopera;  ma 
alte  ohligation  n’est  liti  imposi?  qu'à  l'égard 
des  calcitra  nominative s — Ics  effets  au  por- 
teur , par  leur  nature  mime,  ne  comportent 
pus  l'application  d'unc  pareillc  ohligation.  La 
sentenza  era  censurabile  per  avere  ritenuta 
— cornute  une  infraction  mix  devoirs  de  l'a- 
gent  de  change  le  dc/out  d' indicatimi  des  céri- 
tables  nom  et  donneile  du  vendeur  dea  effets  au 
porteur. 

i 86.  Osserviamo  brevemente  se  l’agente  di 
cambio  sia  garante  e debba  nel  proprio  rispon- 
dere della  capacità  legale  dei  suoi  committenti. 

La  questione  può  considerarsi  sotto  due 
aspetti  ; di  capacità  attica  e di  capacità  pas- 
siva; ossia  in  ordine  al  rappresentante  e in 
ordine  alla  persona  che  dovrebbe  averne  tino. 

Un  agente  di  cambio  acquista  da  un  creduto 
gerente  di  una  società;  da  un  creduto  tutore 
di  persone  minori.  È il  primo  aspetto  della 
questione.  Acquista  da  tale  che  si  crede  mag- 
giore o libero  amministratore  dei  propri  af- 
fari: potrebbe  non  esserlo:  è il  secondo  aspet- 
to. Se  l'agente  di  cambio  s'inganna  (1),  se 
sborsa  il  danaro  ricevuto  dal  suo  cliente  a ta- 
luno che  o non  sia  il  proprietario,  quanto  al- 
meno alla  disponibilità  dell’effetto  che  vende; 
o essendo  il  proprietario , non  abbia  facoltà 


giuridica  di  disporne,  dato  che  il  recapito  non 
sia  al  portatore,  l'agente  di  cambio  non  acqui- 
sta nulla  nè  per  sè,  nè  per  il  suo  cliente.  Xon 
sarà  egli  tenuto  , non  dovrà  rispondere  di  si 
gran  fallo? 

Osservo  che  fra  le  due  specie  d’incapacità, 
la  rappresentativa  o la  personale , abusare 
della  seconda  è sempre  peggior  cosa  o più 
daunevole.  Un  simulato  gerente  o tutore  che 
vende  senza  facoltà,  o fa  vendere  per  l’agente 
di  cambio  un  effetto  commerciale,  starà  sem- 
pre garante  col  proprio.  Se  un  minore  non  au- 
torizzato al  commercio,  un  prodigo  inabilitato, 
vende  e getta  il  prezzo,  il  suo  patrimonio  non 
avrebbe  altro  garante,  per  cosi  dire,  naturalo 
che  l'agente  di  cnmbio,  mentre  il  terzo  acqui- 
rente, in  ispecio  se  il  contratto  fu  fatto  alla 
borsa,  non  s'interessa  dei  nomi;  egli  contrae 
collo  stesso  agente  di  cambio  che  dopo  avere 
riconosciuta  la  firma  del  cedente  o giratario , 
si  crede  non  dover  far  altro. 

La  quale  differenza  però  non  influisce  sul 
principio  da  determinarsi,  ma  rivela  l'impor- 
tanza della  ricerca. 

Abbiamo  dovuto  persuaderci  (n1  18i,  185), 
che  ia  disposiziono  dell'articolo  50  doveva  ne- 
cessariamente restringersi  di  fronte  alla  diffi  - 
colta  somma  o impossibilità  che  l'agente  di 
cambio  potesse  mai  verificare  le  derivazioni,  i 
passaggi,  e le  cause  di  possedere  del  porta- 
tore; il  quale  a buon  diritto  si  considera  in 
commercio  il  proprietario,  similmente  a colui 
che  possiede  e spende  la  moneta , al  quale 
ninno  per  certo,  ricevendola , domanda  conto 
come  l’abbia  avuta.  Quando  però  al  tema  pre- 
sente si  ritenga  estraneo  ii  disposto  dell’arti- 
colo 50 , ciò  si  ritiene  non  perchè  non  sia , se 
non  facile,  almeno  possibile  all’agente  di  cam- 
bio di  prendere  un  poco  notizia  della  persona 
del  suo  committente,  ma  si  direbbe  estraneo 
per  ragione  del  costrutto  limitativo  dello  stesso 
articolo,  che  null'altro  impone  all'agente  di 
cambio  fuorché  della  verità  dell'ultima  sotto- 
scrizione  essere  civilmente  responsabile  (2).  Ma 
l’obbligo  di  una  diligenza  tutta  particolare, 
rapporto  all’indngare  la  capacità  del  suo  man- 
dante, non  potrebbe  forse  pcsaro  sull’agente 
di  cambio  in  forza  di  altri  principii,  al  do- 
minio dei  quali  nessun  amministratore  e ge- 


li ) Di  buona  fede,  l'intende,  perché  se  è in  dolo, 
allori  non  vi  ha  remissione  ; egli  é tenuto  a tulle 
le  conseguenze. 

(2)  La  forinola  civilmente  rcipensalnle  ha  un  senso 
relativo.  Nel  Codiro  di  procedura  penale  è usala  a 
distinguere  coloro  che  non  rispondono  personal- 


mente di  un  fallo  penale.  E qui  la  ritengo  usata  ad 
esprimere  forse  due  concetti.  O che  Pagode  di  cam- 
bio nou  risponde  commercialmente;  l'azione  del 
danno  sarebbe  Infatti  disputabile  avanti  la  giurlsdi- 
zione  civile.  O che  l'agente  di  cambio  non  risponde 
che  civilmente  (ecceltnalo  complicità),  quando  anche 
la  firma  sia  attaccala  di  falso. 
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reutc  degli  affari  altrui  puft  sottrarsi;  e sono 
di  operare  saviamente  e prudentemente,  e ili 
render  conto  del  proprio  operato  ? 

Io  mi  guardo  bene  dal  portar  tropp' oltre  la 
responsabilità  degli  agenti  di  cambio.  Bisogna 
togliere  al  corso  del  commercio,  per  quanto  è 
possibile,  gli  impedimenti , le  pastoie  : questo 
è il  mio  principio.  In  materia  di  rendite  ed  ef- 
fetti negoziabili  alla  borsa  io  applico  il  prin- 
cipio più  largamente.  Tuttavia  non  ammet- 
terei la  regola  negativa  come  assoluta , come 
costante.  So  che  la  Cassazione  di  Francia,  in 
una  sentenza  dcll‘8  agosto  1827,  annullò  altra 
sentenza  della  Corte  di  l’arigi,  del  2 i gennaio 
1 823,  chesieraspiuta  ncll’occesso  contrario , 
facendo  agli  agenti  di  cambio,  per  gli  effetti 
pubblici  specialmente,  un  obbligo  si  rigoroso, 
che  poteva  dirsi  del  pari  irragionevole.  Ma 
sciogliere  l’agente  di  cambio  da  ogni  freno 
non  si  pnò  senza  grave  pericolo  (t). 

Senz'altro  diffondermi , faccio  mia  la  deci- 
sione di  BÉDaRRUiE  (n"  282).  i Celiti  qui  sciem- 
• meni  aurnit  négocic pour  le  compte  (l'un  in- 
■ capable  pourrait  et  devrait  c tre  déclaré  res- 
« ponsable  •. 

Ciò  in  massima;  le  difficoltà  verranno  nella 
questione  di  fatto.  Se  l’agente  di  cambio  sarà 
avvertito  di  far  conoscere,  anche  senza  esserne 
richiesto,  al  suo  diente  il  nome  della  persona 
colla  qnale  sta  trattando,  egli  ne  uscirà  netto. 
Del  resto  l'ignoranza  del  notorio  gli  sarà  im- 
putabile ; ma  sarà  giovato  da  quell  apparenza 
che  trae  molti  altri  commercianti  in  rapporti 
d'affari  colla  stessa  persona,  riconoscendo  in 
essa  nna  qualità  che  forse  non  è giuridica- 
mente vera.  In  altri  casi  la  qualità  della  per- 
sona, dalla  quale  riceve  la  commissiono  di  ne- 
goziare il  recapito,  io  farà  accorto  del  dovere 
di  accertarne  la  facoltà.  È uua  donna , per 
esempio,  che  si  qualifica  commerciante?  L’a- 
gente di  cambio  vorrà  almeno  sapere  se  in 
commercio  6 riconosciuta  per  tale;  se  il  de- 
creto autorante  è stato  pubblicato.  0 è uno, 
già  pubblicamente  interdetto  ? che  si  assevera 
Bciolto  dalla  interdizione.  L’agente  di  cambio 
non  gli  crederà  sulla  parola  : vorrà  qualche 
prova.  Quest’obbligo  non  gli  deriva  dall'es- 
sere un  mandatario,  credo  bene  di  osser- 
varlo; ma  gli  è imposto  dal  dovere  di  lealtà  che 
deve  usare  verso  i terzi  che  contrattano  con 
lui  ; che  si  affidano  alla  sua  posizione  ufficiale; 


(1)  Il  motivo  pel  quale  si  calcava  ili  più  lo  ma- 
teria di  effetti  pubblici,  era  che  le  parli  sono  allon- 
tanate da  ogni  conlalto,  e non  possono  trattare  del 
proprio  interesse.  Io  trovo  Invece  ebe  l'interesse 
generale  del  commercio  esige  un  certo  modo  più 


che  sono  nel  diritto  di  credere  eh' esso  si  con- 
tenga con  quella  serietà  c prudenza  clic  con- 
viene al  suo  carattere. 

187.  L’articolo  30  dichiarava  che,  spettando 
esclusivamente  agli  agenti  di  cambio  le  nego- 
ziazioni delle  cambiali , dei  biglietti  all'ordine 
e delle  altre  carte  negoziabili  — spettava  pur 
ad  essi  accertarne  il  corto. 

E noto  che  quando  una  piazza  deve  ad 
un'altra  piazza,  considerato  il  rispettivo  com- 
mercio in  complesso , maggiore  quantità  di 
somme  che  non  debba  da  questa  avere  (I), 
nasce  un  disquilibrio  che  costituisce  il  prezzo 
di  cambio,  che  non  esisterebbe  se  le  ricerche 
c le  offerte  degli  effetti  dall'ima  all’altra 
piazza  fossero  uguali;  fenomeno  di  uguaglianza 
che,  per  così  dire,  non  si  conosce. 

Il  prezzo  di  cambio  non  è altro,  trattandosi 
di  cambiali  e valori  negoziabili , clic  un  rap- 
porto reale  e generalmente  accertato  dai  com- 
mercianti fra  le  condizioni  d’onere  o di  van- 
taggio colle  quali  quei  valori  si  negoziano  dal- 
l’una  all'altra  piazza.  A.  deve  rimettere  da 
Livorno  a Marsiglia  una  somma  per  pagare  uu 
suo  debito;  acquista  una  cambiale;  e se  la 
carta  di  Marsiglia  per  una  causa  qualunque  è 
molto  ricercata , questo  prenditore  o rimet- 
tente deve  pagar  più  caro  il  suo  acquisto.  Il 
cambio  gli  è sfavorevole.  Se  la  carta  di  Mar- 
siglia abbonda,  la  rimessa  gli  è meno  costosa; 
forse  ne  lia  un  vantaggio.  Cangiata  la  posi- 
zione da  trattario  a traente , è chiaro  che  il 
favore  o disfavore  del  cambio  si  verifica  in 
una  ragione  inversa.  La  scuola  di  ColbeRT  o 
della  bilancia,  basando  il  criterio  della  ric- 
chezza sull'affluenza  del  numerario,  vedeva  in 
codeste  variazioni  la  misura  della  prosperità 
del  commercio  rispettivo  degli  Stati  : quella 
teorica  è irremissibilmente  condannata  dai 
progressi  della  politica  Economia.  Restando 
nel  nostro  tema,  altri  elementi  concorrono  ad 
alterare  il  prezzo  del  cambio:  fra  Stati  diversi 
principalmente,  la  varietà  della  moneta.  In 
quei  paesi  ove  non  si  vede  più  la  faccia  di  un 
quattrino,  e domina  il  corso  forzoso,  si  com- 
plicano i rapporti,  e cresce  l'agitazione  e mo- 
bilità dei  cambi.  Alla  difficoltà  del  calcolo  con- 
corre non  poco  la  idealità  della  moneta,  tutti 
sapendo  che  vi  hanno  monete  che  si  dicono  di 
conto , che  non  esistono  in  rerum  natura , ma 


spedilo  di  operare  nella  suddctla  materia,  non  esclu- 
dendo però  ogni  personale  responsabilità. 

(2)  E anclie  per  circostanze  materiali,  che  qui 
non  imporla  oumerare, 
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sono  ritenute  corno  unità  onde  ragguagliarvi  agenti  ili  cambio  accertano  il  cono  delle  carte 
gli  altri  rapporti  monetari.  Differenza  sarà  il  negoziabili.  Il  contratto  è il  fatto  contingente, 
valore  delle  lettere  di  relazione,  in  quanto  le  che,  unito  ad  una  massa  di  altri  contingenti , 
lettere  di  cambio  siano  pagabili  sulle  piazze  somministra  dati  statistici  di  valore  effettivo  e 
nostrane  o forestiere.  corrente  ; la  cui  media  è il  corso , regolatore 

È inutile  continuare  questa  nomenclatura.  ! di  tutto  ciò  che  vita  d'indeterminato  nelle 
Ma  in  essa,  e nei  fenomeni  che  risultano  dai  convenzioni,  e guida  razionale  agli  uomini  di 
fatti  commerciali  che  vi  corrispondono,  ha  affari  per  contempcrarvi  le  loro  transazioni  (1). 
la  sua  ragione  l'articolo  36,  ove  dice  che  gli  . 

Articolo  5 $. 

Gli  agenti  di  cambio  devono  dichiarare  giorno  per  giorno  alla  borsa  le  nego- 
ziazioni seguite  colla  loro  mediazione. 

Gli  altri  pubblici  mediatori  devono  dichiarare  alla  borsa,  una  volta  per  set- 
timana, le  negoziazioni  fatte  col  loro  ministero,  e in  mancanza  di  borsa,  negli 
altri  uffizi  determinali  dai  regolamenti  locali  fatti  dalle  Camere  di  commercio  o 
dai  municipi,  nelle  forine  e nei  giorni  stabiliti  dagli  stessi  regolamenti. 

Oneste  dichiarazioni  sono  obbligatorie  soltanto  per  le  negoziazioni,  il  cui 
valore  non  sia  minore  di  lire  cinquemila  se  trattasi  di  fondi  pubblici  o di  sete  , 
e di  lire  mille  se  trattasi  di  merci. 

Le  Camere  di  commercio  e i municipi  hanno  però  facoltà  di  prescrivere  ai 
sensali  di  granaglie  e di  altri  prodotti  dell’agricoltura  di  comprendere  nelle  dette 
dichiarazioni  anche  le  negoziazioni  di  valore  inferiore  a lire  mille. 

Le  Camere  di  commercio,  i municipi  e il  sindacalo  dei  mediatori  hanno  di- 
ritto di  farai  presentare  i libri  dei  pubblici  mediatori  per  verificare  se  omet- 
tano di  fare  le  dichiarazioni  sopra  ordinate. 

Le  osservazioni  che  possono  venire  opportune  a questo  articolo  sono  rinviate  alle  note  nel- 
ì’Appemhce  ili  questo  Capo. 

Articolo  53. 

I pubblici  mediatori  non  | tossono  in  vermi  caso  e sotto  verun  pretesto  fare 
operazioni  di  commercio  o di  banca  per  conto  proprio. 

Non  possono  interessarsi  nè  direttamente  nè  indirettamente,  a loro  nome  o 
sotto  il  nome  d’interposte  persone,  in  alcuna  impresa  commerciale. 

Non  possono  ricevere  uè  fare  pagamenti  per  conto  dei  loro  committenti. 

Non  possono  negoziare  veruna  lettera  di  cambio , biglietto  all'ordine  o altri 
effetti,  nè  vendere  veruna  merce,  appartenenti  a coloro  dei  quali  fosse  conosciuto 
il  fallimento. 

188.  Comi  storici. 

189.  Duplice  scopo  dell' articolo  : ragioni  d’aliti  moralità.  — Limitazioni  dedotte  dal  prin- 

cipio di  libertà  non  abusata  in  frode  detta  legge. 

190.  Posto  che  il  mediatore  pubblico  non  è privato  di  valersi  anche  di  mezzi  commerciati  a 


(I)  VI  hanno  perciò  due  elementi  di  valore  nella 
stessa  cambiale.  Il  certo  e Vincerlo  (parole  tecniche). 
Quello  è lo  Importare  della  stessa  cambiale  che  si 
sconta  a regola  di  scadenza  e per  altre  elle  vedremo 
a suo  luogo  : Vincerlo  deriva  dallo  fluttuazione  dei 
cambi. 


Al  pratici  dovrei  scusarmi  di  aver  dello  delle 
cose  Inulili;  ni  non  pratici  dovrei  scusarmi  di  Ater 
dello  troppo  poco  su  questa  parte  della  teoria  del 
cambio,  ilo  tenuto  la  via  di  mezzo , come  si  usa 
quando  non  si  sa  cosa  fare. 
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comodo  del  suo  privato  patrimonio,  si  esamina  se  un  biglietto  all'ordine  da  lui  sot- 
toscritto, senza  espressione  di  causa  commerciale,  vada  compreso  nella  nozione  del- 
l'articolo 3,  n“  2. 

191.  La  coscrizione  di  azioni  in  qualunque  società  commerciale  falla  dal  mediatore  pubblico 

dovrebbe  ritenersi  una  infrazione  di  questa  legge:  non  sempre  però  la  compra  di  azioni. 

192.  Il  pubblico  mediatore  riceve  senz'onta  alla  legge  l'importo  del  prezzo  pagabile  nella  ne- 

goiiazione.  Come  e dentro  quali  confini  il  divieto  della  legge  si  debba  intendere. 

193.  Esposizione  di  varie  contingenze  pratiche,  giusta  le  quali  si  manifesta  l'uso  legittimo 

0 l'abuso  delle  funzioni  del  pubblico  mediatore  nei  suoi  rapporti  intimi  col  cliente. 

194.  L'agente  di  cambio  non  può  soddisfare  un  debito  proprio  stornando  la  destinazione  del 

recapito  dalla  negoziazione;  e che  debba  stabilirsi  rapporto  a chi  lo  ha  ricevuto. 

195.  Anticipando  il  prezzo  de!  negozio  per  una  ragione  conveniente,  l'agente  di  cambio  non 

contravcienc  alla  legge.  Quali  siano  in  corrispondenza  i suoi  diritti. 

196.  Se  il  fallimento  esiste  a cognizione  del  mediatore  quantunque  — non  dichiarato  — egli 

1 colpito  dalla  inibizione  dell'articolo  53.  — Effetti  della  violazione  rispetto  ai  terzi. 


188.  La  incompatibilità  doli' ufficio  di  me- 
diatore coll’esercizio  del  commercio  per  pro- 
prio conto  è nell'ordine  essenziale  delie  cose; 
tutte  le  legislazioni  commerciali  bene  ordinate 
hanno  dovuto  riconoscerlo.  Tale  incompatibi- 
lità ai  vide  stanziata  in  Toscana  colle  Leggi 
21  novembre  1758  (articolo  8)  e 21  gennaio 
1769  (articolo  12);  in  Piemonte,  colle  Kit.  Co- 
stitnzioni  (1  il*-  11,  tit.  IO,  cap.  1,  § 17),  a pena 
della  confisca  delle  cose  comprate,  alla  priva- 
zione perpetua  deH’ufiizio,  e di  altre  peno  ad 
arbitrio  del  Consolato,  come  in  quei  tempi  si 
usava;  in  Francia,  colla  Ordinanza  dei  1G73, 
coi  Decreti  del  1 720  e 1 72A,  colla  Legge  7 pra- 
tile, anno  X,  quindi  colle  sanzioni  del  Codice 
di  commercio. 

189.  Sul  primo  periodo  dell'articolo  53  (I). 

Due  scopi  di  gran  momento  si  propone  que- 
sta legge:  previene  gli  abusi  della  missione 
di  pubblico  mediatore  : allontana  da  lui , e 
quindi  dai  suoi  clienti  ch'egli  avrebbe  tratti  in 
inganno,  il  pericolo  del  fallimento  ; che  quando 
avvenisse , non  sarebbe  mai  da  considerarsi 
come  una  sventura , ma  sarebbe  sempre  un 
defitto. 

Si  comprende  che  il  mediatore  si  trova  in 
mezzo  alle  occasioni  di  peccare.  Confidente 
dei  più  dolorosi  segreti  delle  famiglie  ; testi- 
monio intimo  di  quei  bisogni  che  tolgono  di 
poter  calcolale  i propri  vantaggi,  sarebbe  fa- 
cile al  mediatore  di  rivestirsi  di  quelle  spoglie. 
Altre  volte  vedrà  sfavillare  intorno  a sè  le 
magnifiche  promesse  della  fortuna  ; e ridotto 
alla  qualità  di  strumento , sarà  tentato  di  as- 
saggiarne qualche  parte  per  conto  proprio , 
non  sapendo  intendere  com'egli  possa  arric-  ! 


ehir  gli  altri  e non  se  medesimo.  Corrotto  dal 
desiderio  e da  una  falsa  direzione,  il  suo  mi- 
nistero no  sarebbe  viziato,  prima  ancora  di 
essere  profanato  dal  traffico  proibito. 

Il  divieto  è generale  ed  assoluto.  Kssendo 
la  spontaneità  il  carattere  distintivo  dei  fatti 
commerciali , come  si  osservò  altrove,  la  ma- 
teria del  divieto  c’era.  Nè  si  offende  la  natu- 
rale libertà,  perchè  la  libertà  consiste  nel  pre- 
ferire la  carica  di  mediatore  pubblico  alla  pro- 
fessione di  commerciante  ; nella  guisa  che  non 
si  limita  la  naturale  libertà  dcU'impiegato  che 
la  esercitò  accettando  l’impiego  al  quale  era 
annessa  la  incompatibilità  di  commerciante. 
Si  ha  la  libertà  di  assumere  una  carica,  non 
di  rifiutarne  i doveri  : ecco  tutto.  Certamente 
non  si  deve  spingere  il  rigore  sino  alla  esage- 
razione. 

La  generalità  delle  locuzioni  usate  nell’ar- 
ticolo 53  è molto  ben  calcolata.  Si  è detto 
operazioni  di  commercio  e di  banca  a deno- 
tare che  gli  atti  del  mediatore , per  cadere 
nella  sfera  della  proibizione,  dovrebbero  es- 
sere decisamente  improntati  di  tale  carattere. 
Se  le  lettere  di  cambio  appartengono  al  ge- 
nere delle  operazioni  di  banca,  abbiamo  un'al- 
tra specie  di  effetti  girabili , quali  i biglietti 
all'ordine,  che  non  qualificano  il  commerciante, 
e stanno  al  comodo  di  qualunque  persona  non 
commerciante  per  l’uso  ordinario  degli  affari 
Le  stesse  cambiali  sono  talvolta  dei  mezzi  nc- 
’ cessari  ad  un  proprietario , quantunque  lo 
espongano  in  quel  caso  particolare  a rispon- 
derne commercialmente,  li  pubblico  mediatore 
comprende  senza  dubbio  quanto  sia  delicata 
la  sua  posizione,  e pericoloso  per  lui  il  sotto- 


fi)  Corrispondente  all'articolo  85  del  Codice  di  commercio  francese. 
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gcriverc  di  tali  recapiti:  nel  rigore  giuridico 
però  dovrebbero  farai  assai  limitazioni.  Pri- 
mieramente questi  fatti  dovrebbero  esser  rari, 
e non  tener  mai  un  colore  qualunque  di  abi- 
tuatiti. Il  mediatore  dovrebbe  giustificarne  la 
necessità;  escludere  ogni  scopo  di  specula- 
zione e di  guadagno. 

La  questione  in  tal  caso  e in  ogni  altro  di 
contravvenzione  ai  doveri  di  pubblico  media- 
tore, è penale.  Tutte  le  contravvenzioni  sono 
colpite  dalla  fiera  sanzione  dell'articolo  59. 
Il  pubblico  mediatore  non  fa  degli  atti  nulli  ; 
non  obbliga  se  stesso  senza  profitto  del  cre- 
ditore; non  obbliga  neppure  inutilmente  isnoi 
debitori , che  non  potrebbero  allegare  a loro 
vantaggio  la  eccezione  della  incompatibilità 
d'ufficio.  Se  mi  si  permette  di  esporre  questo 
grave  concetto  in  altre  parole,  dirò,  che  il  me- 
diatore pubblico,  in  presenza  delle  proibizioni 
fattegli  dalla  legge,  non  è però  da  conside- 
rarsi quale  incapace.  Avviene  sempre  cosi 
quando  un  fatto  generalmente  lecito  c pro- 
duttore di  effetti  giuridici  è vietato  a taluno 
per  ragione  d'ufficio,  e solo  a titolo  di  pre- 
cauzione, per  ovviare  agli  abusi  : il  carattere 
di  simili  divieti  non  è che  relativo.  E poiché 
ogni  operazione  di  tal  genere  è bilaterale , e 
interessa  due  o più  contraenti  che  non  sono 
vincolati  dal  divieto , ne  discende  che  il  con- 
tratto sussiste  ; l'operazione  commerciale  ese- 
guita, illegalmente  quanto  a sé,  dal  mediatore 
pubblico,  deve  tenersi  valida.  Una  dichiara- 
zione di  nullità , secondo  quello  che  abbiamo 
affermato  in  altri  luoghi  per  casi  consimili,  fi- 
nirebbe più  d una  volta  col  giovare  al  con- 
travventore (1).  Del  resto  ogni  contravvenzione 
è un  tatto  personale  che  si  punisce  ; la  risolu- 
zione penale  è la  prova  della  validità  del- 
l'atto (2).  Dopo  la  punizione  pecuniaria  vi  ha 
la  destituzione  coi  suoi  effetti  più  o meno  dan- 
nosi; più  o meno  confacenti  a ricuperare  la 
libertà  comune  a tutti  i cittadini  : in  questa 
sede  per  altro  deve  pesarsi  la  vera  c concreta 
responsabilità  del  pubblico  mediatore,  giusta 


t 


che  abbia  apparentemente , o pur  anco  nella 
sostanza,  mancato  ai  propri  doveri. 

190.  Noi  abbiam  posto  nel  precedente  nu- 
mero, che  il  veto  dell'articolo  53  non  abbia  a 
tenersi  così  severo  da  togliere  ai  pubblici  me- 
diatori la  facoltà  di  valersi  di  quel  mezzo  fa- 
cile di  trattare  gli  affari  propri,  quale  sarebbe 
l'accettazione  o il  rilascio  di  un  biglietto  al- 
l'ordine (3).  Ora  si  domanda:  un  tale  recapito 
sottoscritto  da  un  agente  di  cambio  nel  suo 
privato,  non  espressa  umi  causa  civile,  dovrà 
riputarsi  atto  di  commercio  secondo  la  regola 
stabilita  nell'articolo  3 n°  2? 

Ragione  di  dubitare.  L’agente  di  cambio 
con  tutta  proprietà,  benché  in  largo  senso  (A), 
dicesi  commerciante.  Le  operazioni  d'ufficio  dei 
mediatori  pubblici  sono  operazioni  di  commer- 
cio. Non  meno  dei  commercianti  cadono  in  fal- 
limento; anzi  la  legge  li  percuote  più  forte- 
mente , denunciandoli  bancarottieri.  Se  con 
tutte  le  varietà  che  ci  piacerà  di  trovare  in 
codesti  ufficiali  e mezzani  del  commercio , 
non  possono  spogliarsi  delle  qualità  di  com- 
mercianti, sembra  dunque  applicabile  al  fatto 
loro  in  tutte  le  sue  conseguenze  il  citato  ar- 
ticolo. 

Rispondo.  Il  biglietto  all’ordine  può  servire 
e serve  comodamente  al  commercio,  ma  non  è 
atto  di  commercio.  Si  reputa  tale  se  sotto- 
scritto  da  commerciante.  E dunque  fuori  di 
esso  e nell'esercizio  di  vere  operazioni  com- 
merciali, che  deve  trovarsi  la  prova  della  qua- 
lità o professione  di  commerciante.  Un  pro- 
prietario che  avesse  l'abitudine  dei  biglietti 
all'ordine  aventi  effetto  nella  sfera  limitata 
che  loro  è propria,  non  sarebbe  costituito  com- 
merciante. Certo  la  frequenza  e l'abuso  fareb- 
bero mal  senso  per  ragione  di  quei  particolari 
doveri  che  incombono  al  pubblico  mediatore, 
e lo  esporrebbero  a sinistri  giudizi;  ma  si  è 
già  dichiarato  che  quelle  che  crediamo  limi- 
tazioni, implicite  nel  primo  periodo  dell'arti- 
colo 53,  hanno  per  condizione  un  uso  mode- 
rato e la  buona  fede. 


(1)  eli I ha  tatto  un  cattivo  negoalo  può  trovarli 
contento  di  vederlo  sciolto  per  mano  della  legge, 

(2)  . Attendo  que  si  dee  petnes  prononcéce  contro 
v lei  agenti  de  change  et  Ics  eourtien  qui  soni 

• pour  tour  et  propre  compie  (Ics  opéralions  de 

• commerce,  minine  loi  ne  pronunce  lei  nullilé  de 

• ree  opéralions,  et  ne  soutleoìl  lei  individui  e/u'eltes 

• ont  renda  débttenrs  des  agente  de  change  el  coiir • 

• iiers  à r obli  gal  IO  n de  remjdirii  leurt  engagement  * 
(Cassazione  francese,  1 5 marzo  1810  e 18  dicembre 
1828,  Dtu.oz,  va  Commir- , p»g.  123;  Nocchi , 
toni,  t,  pag.  283). 


(3)  Checchessia  delle  letlere  di  cambio,  di  col  si 
i è pur  dato  qualche  cenno.  Debbo  però  aggiungere 
| a questo  punto,  che  la  cambiale,  se  permessa  nel 
primo  contrailo,  per  rara  combinazione  e per  una 
i specie  di  necessitò  dei  suoi  privati  affari,  non  deve 
essere  dallo  stesso  mediatore  girata  o negoziala. 

(1)  Userò  di  una  frase  che  vidi  adoperarsi  in  una 
decisione  delia  nostra  Cassazione,  sedente  allora  in 
Milano  (17  febbraio  1881).  Ivi  pure  si  diase  le  sen- 
•erie  essere  operazioni  di  commercio  in  quanto  con- 
cerne la  universalità  degli  afTari. 
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E cosi  riassunto  il  concetto,  siamo  d'avviso, 
elio  il  biglietto  all’ordine  dovrebbe  ritenersi 
atto  civile:  1“  Perchè  il  pubblico  mediatore  è 
nel  commercio,  è istrumcnto  utile  al  commer- 
cio, ma  non  esercita  il  commercio , avendo  il 
suo  guadagno  tutt’altro  oggetto  che  quello 
largo,  indefinito,  speculativo  del  commerciante  : 
egli  lavora  per  un  salario,  per  una  mercede. 
Si  considera  commerciante,  ma  a certi  effetti 
e in  ordine  alia  giurisdizione  di  cui  deve  so- 
stenere più  ancora  dei  veri  commercianti , le 
discipline  e i rigori  ; 2°  Perchè  stando  noi  nel 
dubbio,  mentre  supponiamo  che  la  causa  della 
obbligazione  non  sia  espressa,  non  è lecito 
presumere  la  violazione  di  un  dovere  e la 
colpa. 

191.  Sul  secondo  periodo  dell  articolo  53. 

Il  principio  che  domina  la  prima  metù  del- 
l’articolo 53  era  Btato  proclamato  colle  stesso 
parole  dall’Ordinanza  del  1673.  Allora  fu  sti- 
mato inutile  ogni  ulteriore  spiegazione.  11  Co- 
dice di  commercio  francese  vi  aggiunse  il  pre- 
sente capoverso  a maggior  chiarezza:  Il  tic 
se  peul  inléresscr  diredement , eie.  Chi  avesse 
riveduto  l’articolo  con  sottile  avvertenza,  forse 
avrebbe  notato  che  la  frase  interessarsi  non 
era  la  più  precisa,  e ne  avrebbe  trovata  facil- 
mente un’altra.  Capite  bene  che  è del  mestiere 
di  un  mediatore  l'interessarsi  degli  affari  di 
commercio  c d'imprese  commerciali.  Avrebbe 
dovuto  rilevarsi  che  l’interesse  a lui  vietato 
era  quello  che  si  prenderebbe  a conto  e van- 
taggio proprio. 

Del  resto  la  spiegazione  che  la  legge  ha  sti- 
mato utile  di  fare,  non  è fuori  di  proposito.  Il 
mediatore  potrebbe  voler  far  comprendere  che 
altro  è assumere  direttamente  una  operazione 
di  banca,  ed  altro  accudire  ad  una  società,  con- 
fondendosi collu  massa  dei  soci , senza  verun 
incarico  amministrativo , c colla  parte  perso- 
nalmente inattiva  di  un  capitalista.  Noi  par- 
liamo dunque  non  solo  di  società  in  nome  col- 
lettivo, nelle  quali  il  movimento  personale  è 
diffuso,  per  cosi  dire,  nei  singoli  membri,  ma 
eziandìo  delle  accomandite  c delle  anonime. 
La  soscrizione  di  azioni  in  una  qualunque  so- 
cietà commerciale  è assolutamente  proibita  ai 


pubblici  mediatori,  come  si  ammette  per  tutti 
gli  autori,  eccetto  forse  il  Vincent  (1). 

Ma  qui  pure  la  regola  vuol  essere  limitata 
da  ragioni  di  giustizia.  La  soscrizione  d' azioni 
ha  realmente  uno  scopo  di  commercio,  un  og- 
getto di  guadagno  derivabile  dalla  fortuna  del- 
l'impresa, e può  convertirsi  in  perdita.  Ma  la 
compra  di  azioni  è cosa  diversa.  Si  comprano 
delle  azioni  come  si  compra  della  rendita  pub- 
blica per  investire  ad  agio  e con  una  certa  si- 
curezza i nostri  capitali.  L'agente  di  cambio 
non  potrà,  per  assoluto,  venire  privato  di  que- 
sto mezzo  per  avvantaggiare  il  suo  particolare 
patrimonio.  Ciò  è stato  riconosciuto  in  una 
notevole  decisione  della  Corte  suprema  di 
Francia  del  20  gennaio  1813  (2).  Ivi  si  disse 
che  l'impiego  fatto  dall'agente  di  cambio  A. 
decait  itre  consideri  comrnc  mi»  placemcnt  si- 
rieiLv;  onde  l'indagine  va  a terminare  nella 
qualità  del  fatto , nella  intenzione  d'investire 
utilmente  il  proprio  danaro,  senza  viste  e pro- 
posito di  commerciare. 

192.  Sul  terzo  periodo  dell'articolo  53. 

Questo  capoverso  non  dice  la  metà  di  quello 
che  vorrebbe.  Di  pura  origine  francese  (3),  noi 
gli  abbiamo  fatto  l'onore  di  conservarlo  in- 
tatto passando  per  le  diverse  nostre  legisla- 
zioni. Esso  è da  considerarsi  come  una  conti- 
nuazione del  concetto  esposto  nei  due  grammi 
precedenti.  Si  vuole  allontanare  dal  pubblico 
mediatore  un  commercio  di  proprio  conto.  Del 
resto  tutto  ciò  che  è correlativo  alla  missione 
di  agente  di  cambio  o sensale,  è lecito,  è per- 
messo dalla  legge  per  necessità  logica.  Quindi 
ricevere  dal  suo  cliente  il  prezzo  onde  ver- 
sarlo, come  porta  la  natura  del  negozio,  al- 
l'altro contraente,  è precisamente  nel  suo 
mandato. 

Vi  ba  qui  tal  cosa  di  delicato  che,  diciamolo 
francamente,  il  testo  non  ha  saputo  esprimere. 
Si  è voluto  antivenire  persino  quella  specie  di 
traffico  che,  nella  loro  posizione  rispettiva,  po- 
trebbe prodursi  fra  il  mediatore  c il  cliente. 
Il  primo  non  può  fare  al  secondo  delle  antici- 
pazioni (pagando  del  proprio  gli  acquisti)  che 
lo  vincolassero  a sè  in  un  modo  soverchiamente 
interessato,  onde  non  averne  in  compenso  dei 
regali , delle  partecipazioni  utili,  delle  usure. 


(t)  Cn  «gente  di  cambio  non  può  esser  nomi- 
nato liquidatore  d'uno  società  commerciale  (Bordeaux, 
0 giugno  1830,  Dmxox,  Jtèpert .,  v°  Bouree  de  com- 
merce, n»  201  ; AlaiikT,  n»  333. 

È pure  ritenuto  che  un  mediatore  pubblico  non 
potrebbe  autorizzare  il  figlio  minore  o la  moglie  al 
commercio  iMollot,  n«  AIO). 


(1)  SuifT,  lom.  i,  p«g.  223;  Visctss,  t.  t,  p.  338  ; 
Dailoz,  n«  292  ; Uédauioz,  vo  Bouree  de  commere., 
n°  417;  Auiisr,  no  333. 

(3)  Articolo  83  di  quel  Codice  di  commercio , 
In  line. 
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UDRÒ  I.  TITOLO  III.  CAPO  11. 


Di  rincontro,  il  cliente  non  può  fare  col  me- 
diatore altra  sorta  di  contratto  clie  quello  che 
nasce  dai  loro  naturali  rapporti;  non  può  la- 
sciargli in  mano  somme  a di  lui  particolare 
vantaggio:  aprirgli,  per  esempio,  un  conto  cor- 
rente. Vi  sarebbe  in  tutto  ciò  del  commercio  di 
banca,  sotto  una  certa  forma  obliqua  e quasi 
misteriosa,  che  non  bì  addice  alla  franca  lealtà 
di  tali  operazioni. 

In  questa  parte,  fra  agenti  di  cambio  e sen- 
sali di  qualsiasi  specie , è ben  notevole  diffe- 
renza. I sensali  si  presentano  e s’interpongono 
nell’altrui  nome,  benché  esercitando  una  fun- 
zione loro  propria,  non  hanno  in  mano,  e può 
dirsi  in  potere,  i valori  negoziabili  ; non  hanno 
qualità  di  commissionari  come  gli  agenti  di 
cambio. 

193.  Come  si  usi  o si  abusi  di  codesta  posi- 
zione delicata  e difficile,  è ciò  che  si  vuol  ve- 
dere nelle  seguenti  osservazioni. 

Ilapporti  della  maggior  fiducia  corrono  fra 
l’agente  di  cambio  e il  suo  cliente.  Questi  gli 
consegna  l’effetto  negoziabile,  e vale  il  man- 
dato. Coprendo  il  bianco  col  proprio  nome,  ma 
per  altrui  ragione,  l'agente  di  cambio  fa  un 
atto  legittimo  e del  suo  ufficio  ; coprendolo  per 
suo  particolare  interesse,  fa  un  atto  indegno 
e sleale. 

L'atto  è identico;  la  intenzione  ne  costitui- 
sce la  differenza  ; il  fatto  successivo,  in  quanto 
ei  rimetta  al  proprietario  le  somme  percette, 
o se  le  approprii , prova  la  intenzione  ooesta 
o colpevole  ; o prova  che  la  intenzione  onesta, 
adescata  dalla  vista  dell’oro,  gli  fece  fallo. 

Ma  non  si  vuole  andare  tant’ oltre  ; il  nostro 
articolo  non  va  sino  a presupporre  un  delitto. 
Esso  teme  cho  l'officio  del  negoziatore  per 
conto  altrui  si  trasmuti  in  qualche  occasione 
d'utilità  particolare,  in  un  affare  personale  ; 
perciò  non  potendosi  a meno  che  danaro  sia 
maneggiato  e speso  dall'agente  di  cambio,  è 
d’uopo  attribuire  ai  fatti  che  no  risaltano,  un 
carattere  giuridico  che  non  abbia  veruna  atti- 
nenza con  una  ragione  qualunque  di  commer- 
cio, e si  discema  eziandio  da  quella  che  snolc 
costituirsi  da  mandante  a mandatario  negli 
affari  comuni. 

Pertanto,  rispetto  alle  somme  che  riceve  dai  ! 


[Art.  52-53] 

clienti  all’oggetto  della  negoziazione,  l’agente 
di  cambio  si  reputa  piuttosto  depositario  che 
mandatario,  ondo  gli  è legalmente  inibita  qua- 
lunque eccezione  di  compensazione  (1).  Non 
paro  che  ci  sia  dell’ antitesi  su  bili  qualità  si- 
multaneo (i)  : il  mandato  sussista  quanto  al- 
l'alfare  che  l’agente  di  cambio  non  potrebbe 
trattare  seuz’averae  la  facoltà  ; ti  deposito  in- 
vece è necessario  (3):  la  somma  non  è data 
come  a fiduciario  semplicemente,  ma  è con- 
segnata alla  carica , al  mediatore  legale , a 
colui  che  tante  volte  non  deve  comparire  nel 
negozio  che  nel  proprio  nome. 

Se  potesse  mai  l'agente  di  cambio  compen- 
sarsi a suo  arbitrio  di  altri  crediti , che  vo- 
gliamo supporre  liquidi  e certi , sulle  somme 
che  ricevo  per  acquistare  cartello  pubbliche , 
valori  industriali,  lettere  di  cambio,  egli  por- 
rebbe, corn’è  evidente,  l’ufficio  suo  a servigio 
del  suo  personale  interesse;  sarebbe  equiva- 
lente al  dire  che  l'agente  di  cambio  può  pre- 
stare o ricusare  il  suo  ufficio  secondo  gli  è con- 
sigliato da  questo  suo  medesimo  interesse.  Col 
qual  fatto  non  si  offenderebbe  precisamente  il 
disposto  dell’articolo  53,  perchè  invece  del 
vietato  accordo  commerciale  si  avrebbe  il  ri- 
fiuto del  mandato  e la  lite  ; l’agente  di  cambio 
mancherebbe  al  dovere  impostogli  quale  pub- 
blico mediatore  dall'articolo  43. 

Tanto  ò positivo  che  l'agente  di  cambio  non 
ha  verun  diritto  reale  csercibile  per  crediti 
suoi  particolari  sulle  somme  che  gli  vengono 
fornite  dai  clienti  o per  conto  dei  clienti  (4), 
che  dalla  Corte  di  Parigi,  nel  ìli  maggio  13311 
{Journal  du  Palaie,  anno  1859,  p.  582,  note), 
venne  deciso  Che  caduta  in  fallimento  la  per- 
sona a conto  della  quale  riscosse  il  danaro , 
egli  deve  ridarlo  alla  massa , nè  potrebbe  ri- 
tenerselo a compensazione  di  altri  suoi  cre- 
diti, neppure  di  fronte  al  fallimento. 

Segue  da  tutto  ciò  ben  chiaramente  l'ob- 
bligo di  render  conto  con\e  qualunque  altro 
gestore  c mandatario  (5). 

191.  L'agente  di  cambio  manca  slealmente 
alla  fede  di  cui  deve  far  professione,  sia  che 
consegni  il  recapito  girabile  al  terzo  acqui- 
rente ritirando  il  prezzo  e a sè  approprian- 
dolo ; sia  cedendo  lo  stesso  recapito  al  terzo 


(1)  Articolo  ISSO  del  Codice  civile.  Corte  di  Ta- 
rlai, 7 alaggio  1832  ( Journal  du  Patata,  1833, 1.  It, 
pn*.  21);  Alusbt,  n«  Sit;  (iowsT-Meaue,  UicUo*. 
romei.,  v"  Agent  di  ehange. 

(2)  Checche  sembri  al  Diluii,  Reperì.,  \°  Bourae 
de  coBimerce,  n*  814. 

(3)  Giusta  osservazione  di  Auiim  al  luogo  sud- 
detto. 


(4)  Vedi  però  le  osservazioni  all'arllcolo  73. 

(5)  La  rimessa  latta  dutl'jgente  di  cimi, io  al 
cliente  in  seguilo  della  operazione  non  costituisca 
una  resa  di  conto;  dicesi  un  regolamento  provvi- 
sorio : è sempre  io  facoltà  delta  parte  di  verifi- 
carne la  fedeltà  sopra  I bordereu sur,  le  note  ed  altri 
documenti  opportuni.  (Nota  alla  decisione  Garin, 
4 febbraio  (Stia,  Journal  du  Palali,  pag.  203). 
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colla  intenzione  e l'accordo  dì  pagare  un  de- 
bito proprio. 

La  posizione  però  del  terzo  in  faccia  al  di- 
ritto è assai  diversa.  Poiché  il  possesso  del  re- 
capito valeva  aU'ngente  di  cambio  il  mandato 
del  suo  cliente  (V.  sopra,  n°  193),  chi  acqui- 
stava da  lui  pagando  il  prezzo,  si  trovava  fuori 
d'impegno  e in  perfetta  regola  di  fronte  alla 
legge. 

Se  però  il  terzo  non  pagasse  il  prezzo  avendo 
ricevuto  l’effettto  commerciale  per  soddisfarsi 
di  un  credito  suo  particolare  verso  l'agente  di 
cambio,  si  direbbe  complice  della  trufferia  del 
mediatore,  non  potendo  ignorare  la  sua  qualità 
legale  e l'abuso  ch'egli  faceva  di  un  titolo  ne- 
goziabile (I).  E senza  volerlo  complice  di  una 
truffa,  prescindendo  dal  dolo  del  terzo,  e os- 
servando la  questione  di  diritto  rispetto  al 
proprietario , questi  dirà  con  ragione  che  la 
consegna  del  recapito  ad  negoliandum  provava 
un  mandato  e nell'altro;  che  l’agente  di  cam- 
bio poteva  bensì  trasferirne  ad  altri  la  pro- 
prietà , ma  facendo  un  negoziato  qualunque 
per  conto  e nell'interesse  dello  stesso  man- 
dante, col  dare  cioè  esaurimento  al  mandato  e 
non  appropriandosi  il  recapito  ; che  cedendolo 
ad  altri  per  soddisfare  nn  debito  proprio , in 
sostanza  l’agente  di  cambio  si  è appropriato 
l'effetto.  Dato  in  ipotesi  che  il  terzo  possa 
credersi  in  buona  fede,  egli  assegnatario,  non 
diverso  in  ciò  da  un  donatario,  per  solo  fatto 
e volontà  dell'agente  di  cambio,  senza  avere 
sborsato  il  prezzo , non  può  essero  tutelato 
da  quel  principio  che  favorisce  per  l’interesse 
del  commercio  gli  acquisti  dei  terzi  commer- 
cianti fatti  a titolo  oneroso  dai  commissionari 
legali  (2).  Mancherebbe  il  titolo  valido  al- 
l'acquisto per  sostenersi  contro  il  proprietario 
che  reclamasse  la  restituzione  del  recapito 
come  non  mai  partito  dAl  suo  dominio,  perchè 
egli  non  ne  fece  già  un  dono  all'agente  di  cam- 
bio, e l'appropriazione  indebita  di  costui  non 
poteva  valere  titolo  legittimo  per  sè , nè  per 
altri  (3), 

195.  Esaminata  quella  parte  dell'articolo 


che  riguarda  i pagamenti  ricettiti , veggasi 
quella  relativa  ai  pagamenti  che  l'agente  di 
cambio  può  aver  fatti  nell  interesse  del  suo 
committente,  a lui  o per  lui. 

E pare  veramente  in  opposizione  al  testo  ; 
ma  osservai  di  sopra  (n°  192)  come  per  neces- 
sità delle  cose  fosse  necessario  leggervi  den- 
tro ciò  che  non  v'era  scritto.  Un  agente  di 
cambio  riceve  da  una  Casa  primaria  di  Londra 
la  commissione  di  acquistare  dei  valori  sulla 
piazza  di  Genova , che  è nel  di  lui  esercizio  ; 
la  cosa  è urgente  : l’occasione  si  presenta  im- 
mediata, istantanea,  ad  eccellenti  affari  ; l’a- 
gente di  cambio  non  pnò  avere  un  secondo 
fine , quello  d'intromettersi  destramente  nel 
commercio  della  Casa:  egli  non  Ita  in  mira 
che  di  rispondere  degnamente  alia  fiducia  e 
di  fare  del  suo  meglio.  Anticipa  le  somme.  È 
forse  questa  una  evenienza  rara;  e sopratutto 
'è  questa  un’azione  illecita  ? Con  tutto  il  ri- 
spetto che  è dovuto  al  senso  letterale  della 
legge,  la  ginrisprndenza  non  ne  ha  mai  dubi- 
tato. Invece  ha  regolate  cotali  combinazioni 
sa  norme  giuridiche. 

Si  è trovato  giusto  che  l’agente  di  cambio  si 
ritenga  i titoli  che  nella  sua  veste  di  commis- 
sionario ha  acquistati  alia  borsa,  Bino  al  rim- 
borso del  prezzo  d'acquisto  (Cassazione  fran- 
cese, 8 novembre  1851;  Mollot,  liourae  de 
commerce,  3*  edizione,  n‘  601,  602). 

Si  è detto  di  più  dalla  ginrisprndenza.  Che, 
eseguito  con  danaro  proprio  l'ordine  di  acqui- 
stare titoli  al  portatore , l’agente  di  cambio 
può  farli  rivendere  alla  borsa  ad  oggetto  di  in- 
dennizzarsi (Corte  di  lieiincs,  21  agosto  1859, 
Journal  du  Palaie,  18G0,  p.  850). 

Ciò  che  non  si  permette  si  è di  trattenersi  i 
valori  acquistati  per  causa  di  spese  antici- 
pate (l). 

E per  finire  il  discorso.  La  dizione  — non 
poter  ricevere  ni  fare  pagamenti  per  conto 
dei  loro  committenti  — s'intende  colla  riserva 
— che  non  abbiano  reiasione  coll' esercizio  della 
mediatoria  e alla  sua  esecuzione.  E in  termini 
generali,  in  nn  punto  di  vista  apprezzabile  dai 


(1)  Secondo  Brnrrtmm: , Roane  ite  commerce, 
nB  237.  C.ù  dovrebbe  dipendere  dalle  circostanze 
del  fatto,  nè  si  potrebbe  dame  un  giudizio  a priori. 
Il  eh.  autore  ai  fonila  specialmente  in  questo  ri- 
flesso. lo  ho  già  detto  che  non  può  formarsene  una 
base  teorica;  ma  vengo  ad  altri  che.  mi  portano 
alla  stessa  conclusione. 

(2)  Vedi  i nostri  mini.  183,184,  183. 

13 1 Ecro  la  conclusione  di  Urmaaine,  nella  quale 
ra'accordo  benché  per  ragioni  diverse  : • Il  faul 
• dono  dire,  aree  la  Cour  de  l.son  ;23  marzo  I Sii), 


• que  le  reralse  qu’un  a treni  de  changt,  qui  a rei  u 

• dea  billets  k Pordre  pour  en  opérer  la  négocia- 
« lion  , ferali  de  ces  billets  è un  tiers,  n’en  tras- 
« niellerai!  la  proprietà  à celul  ci  qu'autaot  qu’ii 

• en  auralt  forni  la  valeur;  que  en  conaéquence 

• ai  celle  remise  a eu  lleu  en  compie  couranf, 

• et  en  parement  de  la  delle  de  l’agent  de  cheilite , 
« celui  à qui  elle  a élé  fall  ne  saurait  s’en  appli- 
« quer  le  bénetlce  ». 

(«)  Su  questo  punto  vedremo  la  dolltloa  rap- 
porto ai  commissionari  propriamente  detti, 
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unno  i.  titolo  in.  capo  ii. 


[Art.  52-531 


giudici  del  fatto  nella  questione  d'incompatibi- 
lità, s'iutende  non  potere  il  mediatore  operare 
come  farebbe  il  commerciante  libero  per  conto 
proprio  (1);  e se  gli  si  permette  di  spendere 
danaro  nell'interesse  del  committente  per  la 
necessità  della  contrattazione,  debba  regolarsi 
in  guisa  che  il  fatto  sno  non  tenda  ad  obbli- 
garlo oltre  i limiti  stretti  e legali  della  media- 
zione , vagheggiando  lucri  e speranze  aliene 
alla  sua  professione  di  mediatore. 

196.  Sull'idtima  parte  dell’ articolo. 

Le  leggi  francesi  del  Si  aprile  e 8 maggio 
1791  proibivano  agli  agenti  di  cambio  di  ne- 
goziare effetti  commerciali  per  gli  sconosciuti 
o per  tali  che  non  avessero  un  domicilio,  sotto 
pena  dell'emenda  dei  danni  e della  destitu- 
zione. Proibivano  inoltre  di  negoziare  effetti 
spettanti  a persone  delle  quali  fosse  conosciuto 
il  fallimento,  colla  minaccia  di  una  multa  di 
3000  fr.  e della  destituzione  (2). 

Codeste  disposizioni  non  entrarono  nel  Co- 
dice di  commercio,  àia  erano  ben  molte  quelle 
che  ne  stavano  fuori  e si  ritenevano  tuttavia 
in  vigore.  Nacque  dubbio  però  se  la  prima  do- 
vesse ancora  sussistere  dopo  il  Codice.  1)al- 
loz,  per  esempio  ( Bouree  de  commerce,  n°  362), 
lo  negava;  affermavalo  Mollot  (n"  433).  A 
noi  poco  interessa;  quanto  perù  all'intrinseco 
della  disposizione  ci  sia  lecito  dire  che  le  sue 
viste  erano  meschine  ; che  non  potevano  es- 
sere ispirate  che  da  un  concetto  molto  limi- 
tato dell'azione  commerciale.  Essa  non  fu  ri- 
prodotta, o,  meglio,  fu  rifiutata  dai  nostri  le- 
gislatori. 

L'altra  fu  accettata  e ricomparve  negli 
stessi  termini  all'art.  91  del  Codice  di  com- 
mercio sardo  (3)  e nell'attuale.  Possono  sor- 
gerne due  questioni  che  trascorriamo  breve- 
mente. 

Che  s'intende  per  fallimento  conosciuto  ? 
Forse  il  fallimento  dichiarato  per  sentenza  del 
tribunale  di  commercio? 

Cosi  insegna  la  dottrina  francese  (i).  Io  non 
converrei  in  questa  soluzione,  in  ordine  almeno 
al  Codice  nostro.  La  legge  avrebbe  potuto  e 
avrebbe  dovuto  dire  fallimento  dichiarato , an- 
ziché fallimento  conosciuto.  Per  l'articolo  5i3 


il  fallimento  del  commerciante  consiste  netta 
cessazione  dei  suoi  pagamenti.  La  dichiara- 
tone è il  cominciamento  e l'apertura  del  pro- 
cesso relativo.  Non  è essenziale  alla  posizione 
di  fallito;  tanto  è vero  che  i fatti  dannosi  al 
conserto  creditorio  sono  colpiti  anche  in  tempo 
anteriore , in  tempo  che  risale  appunto  alla 
cessazione  dei  pagamenti.  Un  commerciante, 
sia  di  poca  levata,  non  fallisce  mai  in  alt- 
scondito; egli  offende  tanti  interessi  che  tutti 
si  alzano  a gridare  contro  di  lui.  La  legge  poi 
si  dirige  a chi  ? Ai  pubblici  mediatori,  agli  uo- 
mini cho  più  vivono  nell'atmosfera  del  com- 
mercio e non  respirano  che  in  essa:  nn  falli- 
mento è un  fatto  complesso  che  non  può  ad 
essi  sfuggire.  Ciononostante  ìa  legge  prudente 
non  li  condanna,  per  dir  cosi,  scnz’ascoltarli. 
Sarà  presunzione  che  ad  essi  sia  noto  il  falli- 
mento: ma  sarà  la  presunzione  dell’uomo, 
non  della  legge.  Io  adunque  penso  che  fer- 
mata la  cognizione  del  fallimento  (5),  venga 
applicabile  l'ultima  parto  dcll’art.  53,  eziandio 
non  essendo  dichiarato. 

La  seconda  questione  riguarda  gli  effetti 
giuridici  di  questa  medesima  proibizione. 

Noi  veniamo  trascorrendo  un  vero  regola- 
mento disciplinare  che  modera,  a penalità  de- 
terminate, l'azione  del  mediatore,  ma  non  ha 
influenza  rispetto  ai  terzi  se  non  quanto  il 
fatto  loro  cada  sotto  le  disposizioni  della  legge 
generale.  E lo  abbiamo  chiarito  in  diversi 
esempi.  Ammesso  che  il  pubblico  mediatore 
violi , quanto  a sé , la  particolar  legge  che  lo 
governa,  negoziando  recapiti  di  un  fallito,  co- 
nosciuto tale,  da  lui,  s'intende,  non  perciò  la 
negoziazione  è invalida,  rimpetto  al  terzo,  iu 
virtù  di  questa  legge  : lo  potrà  essere  invece 
per  un'altra  legge.  Ciò  che  è noto  al  media- 
tore può  essere  perfettamente  ignoto  al  terzo; 
egli  acquisterà  in  buona  fede,  e più  la  sua  co- 
scienza sarà  tranquilla  acquistando  da  un  fun- 
zionario che  non  si  può  mai  presumere  voler 
contravveniro  alla  legge.  Cosi  quanto  si  aggra- 
verà la  costui  responsabilità  verso  la  legge  di- 
sciplinare , l'altro  sarà  più  scusato  verso  la 
legge  generale.  Il  terzo  pertanto  non  rispon- 
derà del  fatto  proprio  che  in  relazione  e se- 
condo le  norme  statuite  dall'articolo  555. 


(1)  Dispiace  il  dover  cosi  forzare  lo  lellcri  , e 
stabilire  che  per  conto  di  committenti  non  significhi 
se  non  per  conto  proprio:  ma  non  si  è avveralo  mai 
piò  cumpU’lameiile  il  principio,  Mire  Uyte  non  tei 
verbo  conni i tenere  eed  rim  oc  potestatem. 

(2)  Vi  si  aggiunse  il  Decreto  del  27  pratile,  an.  X, 
ari.  18. 


(3)  Le  llcgle  Costituzioni  del  1770  non  ne  face- 
vano parola. 

(4)  Mollot,  n°  433;  Di  Lio* , n°  270;  Aluzit, 
Commenl.,  ne  319, 

(3)  Che  potrebbe  anche  Don  essere  nolorio,  cioè 
di  pubblica  cognizioni*,  ma  essere  o dover  esser 
noto  al  mediatore. 
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Articolo  54. 

I pubblici  mediatori  non  possono  rendersi  garanti  dell'esecuzione  dei  contratti 
fatti  col  loro  ministero. 

187.  J7  diritto  non  i che  un  ultimo  portato  dette  discipline  precedenti. 

198.  Come  il  presente  articolo  non  deroghi  al  principio  della  responsabilità  del  pubblico  me- 
diatore quanto  agli  a/fari  da  lui  trattati.  Si  spiega  una  pericolosa  teoria  francese 
rispetto  alle  responsabilità  personali  che  si  correbbero  dedurre  dal  modo  di  firmare 
le  cessioni  di  azioni  industriali  per  conto  di  terzi. 


197.  Questo  precetto  è il  complemento  della 
nozione  — separazione  totale  dell'interesse  del 
mediatore  da  quello  del  commerciante.  Do- 
mina sempre  il  concetto  segnalato  altrore  (nu- 
mero 1 89).  Quale  campo  di  speculazioni,  e in- 
sieme quali  distrazioni,  quali  pericoli  non  ne 
sarebbero  la  conseguenza  ! Permettere  di  pre- 
stare garanzia  dei  contratti  composti  o da  com- 
porsi col  loro  intervento , sarebbe  concedere 
tutto  ad  un  tratto  ciò  che  si  è venuto  singo- 
larmente negando  e divietando  ai  pubblici  me- 
diatori (1). 

198.  Anche  questa  legge  ha  per  cosi  dire  i 
suoi  sottintesi  che  il  commento  deve  mettere 
in  rilievo.  Come  mai  un  agente  di  cambio  sa- 
rebbe inibito  dal  garantire  i negozi  che  per 
mezzo  suo  bì  commettono , s’egli  suole  trat- 
tarli in  proprio  nome,  senza  svelare  quello  dei 
suoi  committenti,  c colla  più  decisa  responsabi- 
lità dell’effetto  verso  il  coagente  e le  parti?  (2). 
Attcsta  Alaiizet  degli  agenti  di  cambio  a Pa- 
rigi ( Commentaire , n°  328)  essere  usanza  nelle 
negoziazioni  di  azioni  industriali,  come  sareb- 
bero quelle  delle  strade  ferrate,  di  comprarle 
in  proprio  nome , e in  seguito  di  trasmetterle 
ai  loro  committenti.  In  ciò  non  vi  ha  nulla  che 
ripugni  alla  loro  qualità  e ufficio,  e che  non  sia 
molto  comune.  Ora  una  massima  di  estrema 
gravità  fu  stabilita  dalla  Corte  di  Parigi  (8 
marzo  1850,  Sihey,  t.  L,  2,  311),  che  in  tal 
caso  gli  agenti  di  cambio  si  trovano  personal- 
mente vincolati  agli  statuti  della  socic88  ; 
quindi  solidariamente  responsabili,  insieme  ai 
loro  clienti  (cessionari),  dei  futuri  versamenti, 
ove  sia  cosi  ordinato  negli  statuti  medesimi. 


La  loro  qualità  di  pubblici  ufficiali  non  costi- 
tuisce a loro  favore  un  privilegio  che  non  è 
scritto , se , invece  di  procedere  al  trasporto 
nella  suddetta  loro  qualità,  abbiano  sottoscritto 
la  girata  o fatta  la  nomina  (che  è più  esatto) 
nel  loro  nome  personale,  e quasi  per  proprio 
conto. 

L'illustre  autore  che  ci  erudisce  di  questa 
importante  decisione  non  vi  spende  intorno  il 
menomo  appunto.  Vi  è però  qualche  cosa  che 
non  si  comprende.  Senza  dubbio  in  commercio 
molti  sono  i casi  nei  quali  il  modo  della  sotto- 
scrizione  è diversamente  impegnativo.  Ma 
quando  chi  trattò  e concluse  l’affare  è inve- 
stito della  funzione  di  pubblico  mediatore , 
tutto  quanto  egli  farcia,  tenendosi  nella  sfera 
che  gli  è assegnata  dalla  legge,  non  può  pre- 
sumersi che  fatto  in  tale  qualità.  Le  azioni  in- 
dustriali comprate  in  nome  proprio  dall'agente 
di  cambio  alla  borsa  è ben  necessario  che 
escano  da  lui,  e si  trasferiscano  ostensibil- 
mente ai  suoi  committenti.  Ciò  è un  dovere 
della  sua  posizione,  è una  necessità  perch'egli 
solo  può  farlo.  A quai  giudici  adunque  può 
venir  in  mente  di  considerare  l’agente  di  ctfm- 
bio  quale  un  garante  ed  obbligato  solidale,  per 
tutte  le  conseguenze  del  contratto , anche  le 
più  remote;  quale  insomma  un  contraente  in 
nome  o nell'interesse  proprio , responsabile  e 
verso  i cessionari  e verso  la  società,  solo  per- 
ché trascurò  di  firmarsi,  egli  agente  di  cambio, 
con  questa  sua  qualificazione?  Confesso  che 
io  ne  rimango  sorpreso.  Per  veptà  i commer- 
cianti che  leggono  giornalmente  il  loro  nome 
su  per  le  pareti  del  recinto  commerciale,  e lo 


(1)  E lo  il  vide  nella  esperienza  dopo  il  Decreto 
Il  pratile  , anno  X , che  permetteva  agli  agenti  di 
cambio  de  donner  Iene  arai  pone  lei  rffete  de  com- 
merce. 

Ninna  distinzione  tra  l'uno  o l'altro  modo  di  ga- 
ranzia è poszibile.  Rénsssinz , nel  suo  trattalo  Ori 
dolo  e dilla  frode,  stimò  poter  affermare  che  lo  star  | 


del  credere  fosse  permesso  al  sensali.  Nel  succes- 
sivo suo  lavoro  sulla  Borsa  di  commercio  con  quella 
lealtà  che  caratterizza  gl'ingegni  superiori,  con* 
dannò  quella  sua  opinione  (ne  431). 

(2)  Vedi  1 nostri  numeri  137,  138,  178,  179, 180 
e seguenti. 
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[Art.  54-55] 


vedono  in  tale  qualità  operare , non  potreb- 
bero fingere  di  essere  caduti  in  qualche  in- 
ganno ! Si  conviene  che  l'agente  di  cambio,  de- 
posta la  sua  qualità,  e diportandosi  evidente- 
mente quale  in  negozio  proprio , si  obblighe- 
rebbe come  un  altro,  e non  potrebbe  ricoprire 
la  sua  responsabilità  sotto  il  manto  di  verun 
privilegio.  Ma  ciò  non  può  essere  per  presun- 
zione mai,  nè  per  una  induzione  dal  fatto  ne- 
gativo di  non  aver  firmato  nella  qualità  di 
agente  di  cambio  ; dovrebbe  risultare  da  prora 
manifesta , evidentissima  : violatore  convinto 
della  inibizione  legale,  troverebbe  forse  dietro 
gè  la  destituzione  dall' ufficio,  ma  le  Bue  obbli- 
gazioni starebbero  e siamo  d'accordo.  Ed  è 
appunto  in  vista  della  gravità  di  tali  conse- 
guenze che  non  bisogna  slanciarsi  nella  ipo- 
tesi della  contravvenzione,  prima  che  sia  ve- 
rificata, nè,  secondo  me,  basterebbe  a verifi- 
care la  contravvenzione  il  vedersi  soscritta  la 
cessione  come  fatta  da  compratore  per  proprio 
conio.  L'agente  di  cambio , commissionario , 
suol  fare  gli  acquisti  alla  borsa  per  proprio 


conto,  come  si  è detto  tante  volte;  e neppure 
una  inesattezza  di  espressione  potrebbe  tanto 
esizialmente  interpretarsi  ove  non  apparisse 
eziandio  ch'egli  per  la  sua  cessione,  accompa- 
gnata da  reale  promessa  di  garanzia,  riscuo- 
tesse dal  cessionario  un  corrispettivo. 

Lu  garanzia  clic  i pubblici  mediatori  non 
possono  prestare,  è quella  ch'essi  prestereb- 
bero quali  addietti,  affissi,  e compartecipi  del 
contratto  ; e non  già  quella  ch'essi  prestano 
per  debito  d'ufficio  quali  garanti  di  se  stessi  e 
della  propria  operazione.  Ed  è già  cosa  molto 
grave  e perigliosa  ; ma  il  mediatore  sa  pren- 
dere le  sue  precauzioni;  si  fa  dare  i fondi;  od 
ha  un  diretto  e solido  rilevatario  ; o proferi- 
tone il  nome , sfugge  alle  altre  conseguenze. 
Rispettando  la  sua  missione  legale,  operando 
con  lealtà,  con  prudenza,  è protetto  dalla 
legge  ; e non  risponde  più  oltre  dell'esito  del- 
l'aflnre  (I);  e non  assume  eventualità  escogi- 
tate per  altri , con  o senza  interesse  proprio , 
ma  porta  quelle  sole  responsabilità  che  sono 
circoscritte  dalla  sua  funzione. 


Articolo  55. 

È vietato  ai  pubblici  mediatori  di  riunirsi  in  società  per  l'esercizio  della  me- 
diazione. 

Questo  società  sono  nulle. 

È però  lecito  ai  pubblici  mediatori  di  riunirsi  per  il  detto  esercizio  in  so- 
cietà speciali,  purché  siano  pubbliche,  e ninna  di  esse  ecceda  il  numero  di  tre 
soci  e in  nessun  caso  il  terzo  degli  esercenti  nel  Comune  ove  sono  formate. 

Non  sono  comprese  in  queste  disposizioni  le  società  tra  fratelli  e i loro  figli. 

199.  Ragione  generale  in  cui  si  fonda  la  regola  proibitiva. 

200.  Cenno  di  rive  questioni  sorte  in  Francia , derivate  dalla  incongrua  proprietà  e venalità 

deli' ufficio,  distinto  dall' esercizio  della  funzione. 

291.  La  nostra  legge,  nel  suo  spirito  e anche  un  poco  nella  sua  lettera,  comprende  ogni  rap- 
porto sociale,  eziandio  coi  tersi. 

202.  Del  diritto  di  riunione  concesso  ni  pubblici  mediatori:  conformità  coi  principii  della 

libertà  costituzionale.  Rimuove  ogni  idea  di  compavtccipazione  economica  secondo  l'in- 
dole delle  società  contrattuali. 

203.  Sull'ultimo  capoverso  — non  essere  colpite  dalla  inibitionc  le  società  di  famiglia: 

a)  Ricerca  sulle  persona  che  possono  farvi  parte; 

b)  Attinenze  col  diritto  di  comunione  universale,  fra'  coniugi; 

c)  Oggetto  die  può  applicarsi  a tal  genere  di  società  anormale; 

d)  La  società  sarebbe  non  commerciale,  ma  civile. 


I9fl.  Ecco  una  Importazione  dell’attuale  Co- 
dice di  commercio;  nuova  in  quanto  nè  il 
francese , nè  il  piemontese  la  contenevano  : 


non  ignota  però  alle  legislazioni  positive , 
avendo  l'articolo  IO  del  Decreto  di  pratile, 
anno  X,  stanziato  che  gli  agenti  di  cambio  e 


(I)  Lrg.  2 Dlg.de  provenet.;  Snucr»,  tir  prsmil.,  pari.  Ili,  n"  I,  2,  J,  6,  T e 26. 
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sensali  non  potrebbero  (aire  tote  soditi  mire 
tux.  La  nostra  formula  è alquanto  più  com- 
prensiva, c se  uon  del  tutto  perfetta,  dovrebbe 
giovare,  ancho  nella  sua  lettera,  a tor  via 
questioni  che  quella  legge  non  aveva  potuto 
sottrarre  alla  polemica  ingegnosa  dei  giure- 
consulti. Essa  è tolta  dall'articolo  12  della 
Legge  del  18  4. 

Vero  è che  tali  questioni  non  erano  propria- 
mente il  prodotto,  per  cosi  dire,  di  una  legge 
difettosa , ma  si  propagavano  nel  concorso  di 
altre  leggi  e consuetudini  condannate  dalla 
ragione  ; di  guisa  che  dovendo  coesistere  colle 
altre  leggi  sagge  e buone,  gettavano  sovr’esse 
la  nociva  loro  ombra,  e ne  oscuravano  la  chia- 
rezza. 

L'azione  individuale  dei  pubblici  mediatori 
è una  delle  condizioni  essenziali  al  loro  isti- 
tuto ; essi  non  trattano  gli  atfari  propri , ma 
gli  affari  altrui;  li  rapprosentano  successiva- 
mente e separatamente;  non  vi  ha  nesso,  at- 
tinenza, correlazione  fra  gli  uni  e gli  altri;  e 
non  vi  può  essere  ; oggi  s'interessano  per  un 
compratore  , domani  questo  compratore  , por 
mezzo  dello  stesso  agente , rivende  gli  effetti 
medesimi;  codesti  interessi  possono  compli- 
carsi fra  i proprietari  e commercianti , ma  ri- 
mangono semplici,  distinti,  isolati  sul  libro  del 
mediatore;  ivi  stanno  in  deposito,  nascosti 
alla  indiscreta  curiosità  del  pubblico;  infine 
il  mediatore  deve  considerarsi,  a questo  ri- 
spetto, la  persona  stessa  del  contraente.  Se 
per  gravissimi  motivi  si  sono  creati  siffatti  in- 
termediari, non  è lecito  ad  essi  di  essere  meno 
prudenti,  meno  cauti  e riservati  dei  proprie- 
tari medesimi;  associare  agli  affari  altrui  la 
cognizione  e l'interesse  di  estranei , sarebbe 
una  manifesta  perversione  dell' ufficio  loro;  di 
più  : un  controsenso, 

200.  Tnttociò  s’intende  facilmente.  Donde 
nacquero  le  questioni  francesi  ? I pubblici  me- 
diatori, si  diceva,  non  possono  fare  società  tra 
loro:  accordato:  ma  quale  difficoltà  elio  un 
agente  di  cambio,  per  esempio,  non  possa  unirsi 
in  società  con  dei  terzi  por  condividere  il  pro- 
fitto della  carica  ? Prego  di  rimarcare  questa 
parola,  perchè  ivi  consiste  il  nucleo  della  con- 
troversia (1). 

Dove  mai  si  trova  la  indice  di  una  discus- 


sione che  separa  tanti  valent’ nomini,  consu- 
mati nella  scienza?  A l'assurda  distinzione 
che  si  fa  in  F rancia  tra  T uffizio  e la  funzione! 
tra  la  carica  in  se  stessa  e l'esercizio.  La  Legge 
del  1810  la  rese  possibile  ; quello  del  21  aprile 
1832  e 2T>  giugno  !8i!  in  certo  modo  la  giu- 
stificarono. l)uest' ultima  stabiliva  l'ufficio  es- 
sere proprietà  del  titolare  ; se  ne  ammetteva 
la  venalità  e la  cessibilità,  e il  diritto  di  pre- 
sentazione del  successore  (2). 

Ciò  che  è incomunicabile,  personale,  indivi- 
sibile, diceva  Mollot,  è il  titolo,  non  la  pro- 
prietà dell'ufficio,  clic  è un  bene  patrimoniale, 
passa  agli  eredi,  agli  aventi  causa;  si  possiede 
in  comune.  È questa  proprietà  che , secondo 
Mollot  e la  sua  scuola,  forma  la  materia  so- 
ciale. Se  dei  benefìzi,  dei  vantaggi  materiali 
si  attaccano  all'ufficio,  considerato  come  fondo 
sociale,  costituiscono  mano  mano  un  patrimo- 
nio : il  titolare  può  chiamarsi  il  gerente  legale 
della  società  « Ce  qui  constitne  les  sociétés 
• d'agents  de  ebango  c'est  le  besoin  d'acheter 
« et  de  payer  la  charge  avec  un  fond  social  ■ 
(n-  103). 

Dove  andasse  a buttero  nna  tale  dottrina, 
ognuno  sei  vede.  Kssa  preparava  un  alimento 
costante  c perenne  alla  venalità  degli  uffici. 
Basterebbe  adunque  per  noi  il  dire  che  la  ille- 
galità  de)  mezzo  è dimostrata  dalia  illegalità 
del  fine.  Ma  eziandio  sogli  appoggi  della  giu- 
risprudenza francese,  questa  opinione  è stata 
decisamente  schiacciata  dai  suoi  avversari. 

Se  ne  rimane  convinti  leggendo  le  osserva- 
zioni di  Dklangle,  tratte  dalla  intrinseca  na- 
tura della  costituzione  sociale;  quelle  di  Du- 
tkrgiea  e di  Troplong  , che  si  elevano  anche 
a visto  più  generali;  mostrano  che  l’ufficio  o 
la  carica,  che  voglia  dirsi,  si  confonde  colla 
funzione;  che  il  volerne  fare  delle  nozioni 
giuridicamente  od  economicamente  distinte,  è 
assurdo;  che  si  riuscirebbe  alla  confusione, 
alla  cabala,  al  pervertimento  totale  della  isti- 
tuzione. 

La  giurisprudenza  venne  recando  a nna  dot- 
trina sì  morale  e si  vera  l'autorevole  suffragio 
di  più  esempi  (3).  Ma  i corpi  morali  non  sono 
identici  ; non  hanno  perfetta  coscienza  di  se 
stessi.  La  Corte  di  Parigi  mntò  sentenza  nel 
15  giugno  1850;  si  avvolse  nelle  nebulose  di- 


ti) La  opinione  negativa  è difesa  da  DivvRGiEa 
(Dei  tociélie,  39  e seg  ) ; Demscls  (De t tocHI/t, 
n»  108  e scg.);  Tboelosg  (Dei  eacìètie , no  93),  e 
Li  mUfuriE  da  ultimo  (n°  AIO  e seg  ).  Sostengono 
l'affermativa  Frèmere  , lloasoa,  Dilloz e Mollot 
(De  Donne  de  commerce , ns  4t3,  ere,). 

(2)  Vedi  le  nostre  osservazioni  al  num.  127,  128. 


(3)  Si  diano  una  decisione  del  1838  della  Corte 
di  Parigi , onorata  del  rigetto  del  ricorso  portalo 
alla  Corte  suprema  del  24  agosto  1841  (Journal  du 
Palaie,  t.  i,  p.  143);  di  un'altra  della  Corta  di  Pa- 
rigi del  17  luglio  1813  (Siret,  t.  il,  p.  369).  In  que- 
sta si  bandiva  ogni  società  di  tal  genere  essere  radi- 
calmente nulla,  roste  contrarla  all'ordine  pubblico. 
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stinzioni  di  Mollot  ; gli  autori  per  altro  ci 
attestano  che  dopo  quei  tempo  le  idee  del  fòro 
hanno  fatto  onorevole  ritorno  ai  primi  concetti. 

201 . Noi  abbiamo  la  legge  ; non  abbiamo  negli 
sviamenti  delle  consuetudini  quella  tentazione 
a coi  cedono  talvolta  anche  le  piò  robuste  in- 
telligenze ; d'altronde,  parlandosi  in  genere  di 
società  per  l' esercizio  della  mediazione,  sembra 
essersi  abbracciato  ogni  rapporto  non  solo  dei 
mediatori  pubblici  fra  loro,  ma  eziandio  coi 
terzi.  Non  nego  che  due  parole  aggiunte  a 
maggior  chiarezza  non  si  sarebbero  spese 
male.  Una  società  di  mediatori  ha  già  tanti 
inconvenienti  che  bisogna  rinunziare  a descri- 
verli. Nè  sarebbero  minori  se  il  mediatore , 
isolandosi  dai  suoi  colleghi,  ponesse  dei  terzi  a 
parte  dei  suoi  guadagni  ; se  non  che  potrebbe 
allegare  che  la  sua  posizione  è dispendiosa; 
ch'egli  non  potrebbe  sostenerla  senza  gli  al- 
trui capitali;  ebe  quella  libertà  che  a tutti  è 
concessa  di  appoggiarsi  ai  capitali  di  un'asso- 
ciazione per  meglio  sostenere  gli  assunti  pro- 
pri, non  gli  dev'essere  negata;  che  al  postutto 
sarebbe  d'uopo  opporgli  un  testo  preciso  ili 
legge.  Ecco  perchè  io  avrei  desiderato  una  pa- 
rolina di  più  nel  testo.  Ma  poi,  dato  clic  a tale 
esercizio  si  richieggono  ilei  capitali  (il  che  non 
pare),  il  mediatore  pubblico  non  cessa  di  es- 
sere un  proprietario;  può  valersi  di  qualche 
sovvenzione  : ma  il  sovventore  deve  contentarsi 
di  essere  un  creditore  di  lui,  nè  intromettersi 
nell'intimo  degli  affari  della  mediazione. 

La  legge  ci  avverte  che  tali  società  sono 
nulle.  E fece  bene  a dirlo , poiché  la  proibi- 
zione dell'nrt.  53  (capoverso  1°)  non  bastava. 
Ivi  il  divieto  è d'ordine  disciplinare  : il  sig.  jV., 
agente  di  cambio,  si  obbliga  socialmente  e com- 
mercialmente , ma  è multato  0 anche  privato 
dell' uffizio.  Taluno  avrebbe  tentato  di  sfug- 
gire all'applicazione  di  quel  testo,  coll'addurre 
che  la  società  nel  presento  caso  dovrebbe  giu- 
dicarsi civile,  anziché  commerciale.  Ma  non 
c'è  via  di  scampo  da  una  sanzione  generale 
come  quella  dell’articolo  55,  che  non  si  arre- 
sta a definire  il  carattere  della  società,  ma, 
quanto  all'oggetto  indicato , la  condanna  in 
tuia  maniera  assoluta. 

202.  Ora  cerchiamo  di  penetrare  nello  spi- 
rito della  parte  seconda  della  legge , che  per 
la  sua  novità  e per  certe  difficoltà  intrinseche, 
merita  particolari  avvertenze. 


[Art.  55] 

L'associazione  nei  paesi  liberi  è un  diritto 
a tutti  quelli  che  esercitano  un'arte,  una  pro- 
fessione, una  scienza.  Si  tratta  di  mettersi  in 
relazione  immediata  sui  principii  e sulle  cogni- 
zioni di  men  facile  accesso , e che  non  si  ap- 
prendono mai  cosi  bene  come  nell’attrito  dello 
discussioni  ; si  tratta  ancora  degli  interessi  di 
classe,  dei  diritti,  degli  onesti  e legittimi  desi- 
derii  da  proporsi  a chi  spetta  il  risolverne  ; 
degli  affari  di  convenienza  comune.  È questa 
forse  una  eccezione  al  severo  disposto  messo 
in  fronte  all'articolo  — le  società  sono  nulle  ? 
No  davvero;  qui  si  accenna  semplicemente  al 
diritto  di  riunione  che  in  generale  lo  Statuto 
ci  guarentisce  ; il  quale  diritto , aggiungo , 
avrebbe  potuto  sostenersi  non  abolito  dal  pri- 
mo periodo  dell'articolo  55. 

In  generale  i nostri  Codici  sono  inspirati 
dall'idea  di  libertà  ; 0 lo  è pure  il  Codice  di 
commercio;  ma  non  è in  questo  capitolo  che 
bisogna  cercare  la  manifestazione  di  tali  prin- 
cipii ; o piuttosto  non  è in  un  regolamento  di- 
retto a prevenire  0 comprimere  abusi  che  bi- 
sogna cercarla  (I).  Io  sono  anche  nel  credere, 
che  il  saggio  legislatore  abbia  voluto  ovviare  a 
degli  equivoci,  ponendo  a fianco  del  suo  terri- 
bile divieto  questo  lenimento  della  libertà  sta- 
tutaria e generale:  affinchè  dal  divieto  della 
società  non  si  facesse  illogica  inferenza  a 
quello  del  diritto  di  riunione.  Senza  escludere 
questo  motivo , io  penso  che  il  principale  og- 
getto della  legge  sia  stato  quello  di  limitarlo. 

Ji  lecito  riunirsi  in  società  per  l'esercizio 
della  mediasione.  Riunirsi  in  società  equivale 
forse  al  formare  una  società  nel  senso  che  i 
codici  attribuiscono  a questa  espressione  ? 
Niuno  vorrà  ammetterlo.  La  società  è un  con- 
tratto, un  complesso  di  fatti  giuridici,  e non 
una  riunione  personale.  Si  è detto  società  in 
luogo  di  associazione  per  trattare  0 discutere 
interessi  comuni;  ma  interessi  di  classe,  non 
d'individui;  come  si  associano  gli  operai,  non 
per  fare  dei  contratti  fra  loro , ma  ad  uno 
scopo  morale  e comune  (2).  Colla  sola  diffe- 
renza, che  il  diritto  di  riunione  per  gli  operai, 
e similmente  per  ogni  altro  ordine  di  citta- 
dini , è illimitato  quanto  al  numero  : e qui  il 
numero  è ristretto , e tali  società  sono  appel- 
late speciali.  0 

L'oggetto  di  codeste  riunioni , perchè  stia 
in  rapporto  colla  legge,  è l'esercizio  della  me- 


li) Mt  esprimo,  non  Impropriamente,  cosi:  quantunque  sia  nelle  mie  idee  fondamentali  sulla  libertà, 
altrove  spiegale  ( Trattato  detrazione  penate I,  che  ogni  repressione,  ogni  penalità,  conferisca  allo  sviluppo 
della  libertà  generale. 

(2)  0 politico.  La  similitudine  non  corre  Do  là  : non  è colla  veste  di  mediatori  d’affari  ebe  si  viene  a 
declamare  là  politica. 
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diazione.  Pertanto  ogrtl  idea  di  compartecipa- 
zione economica  è completamente  rimossa;  la 
proibizione  generale  rimane  inflessibile.  Le 
adunanze  devono  esser  pubbliche , perchè  si 
sappia  bene  da  tutti  cosa  fanno  e cosa  vogliono 
fare  questi  mediatori.  Ivi  per  certo  non  po- 
tranno rivelarsi  gli  affari  dei  privati,  o nego- 
ziare i prodotti  dell’esercizio  : ma  una  legge 
cosi  accentata,  se  mi  permettete  una  frase  di 
uso,  nel  rispetto  della  pubblicità,  significa  ben 
chiaramente  che  neppure  in  tre  sarebbe  le- 
cito convenire  prieatamente  senza  destare  dei 
sospetti  che  potrebbero  anche  tradursi  in  gravi 
ammonizioni , o in  qualche  conseguenza  più 
disgustosa. 

Singolare  un’assemblea  composta  di  tre  in- 
dividui che  vengono  a dare  spettacolo  di  sè  ni 
pubblico  che  concorre  a sentirli  dissertare  sui 
doveri,  sui  privilegi  o sugli  interessi  di  casta , 
isolatamente  dai  loro  colleghi  che  potranno  al 
più  confondersi  fra  gli  spettatori  ! Un  altro 
giorno  tre  altri  soci  faranno  qualcosa  di  si- 
mile , ma  probabilmente  in  una  sala  diversa  , 
onde  non  rassembri  ad  una  continuazione  della 
stessa  adunanza.  Una  parte  però  non  minore 
dei  due  terzi  del  consorzio  degli  esercenti  deve 
astenersi;  nè  potranno  farsi  rappresentare  dai 
colleghi  nelle  loro  ristrette  adunanze,  mentre 
allora  in  effetto  vi  prenderebbero  parte.  Mi 
dispiace  di  fare  un  rimarco  ; questa  legge , se 
non  si  sapesse  da  quali  uomini  deriva , si  di- 
rebbe creata  in  una  delle  epoche  ombrose  del- 
l'assolutismo. Si  comprende  che  sotto  la  im- 
pressione dei  pericolo  del  monopolio,  o di  as- 
sociazioni dannose  all’interesse  del  commercio, 
abbia  potuto  temersi  un’azione  collettiva;  e 
siasi  cercato  dividere  piuttosto  e scindere  le 
opinioni  che  di  avvalorarle  colla  unione.  A me 
sembra  che  la  pubblicità  fosse  assai  potente 
guarentigia  contro  tali  dtibbietà  e sospetti.  Si 
sarebbe  fatto  bene  ad  esprimere  che  non  si 
potrebbero  trattare  che  degli  interessi  gene- 
rali : avrei  omesse  le  parole  società  c soci,  che 
fanno  un  certo  equivoco  nella  dizione;  doveva 
emergerne  l'idea  di  un  congresso  ideale , di 
un’accademia.  Tali  adunanze  non  si  faranno 
mai  : ecco  tutto.  Ma  so  possono  giovare,  siano 
pubbliche,  ma  libere  c comuni  ; ogni  individuo 


della  classo  possa  dire  la  sua  parola  ; unico 
modo  di  renderle  interessanti , proficue , mo- 
rali ; la  libertà  insomma  sin  concessa  intera , 
aperta,  fiduciosa  corno  quella  che  lo  Statuto 
concede,  e non  facciamo  delle  eccezioni  (I). 

503.  Non  sono  comprese  in  queste  disposi- 
zioni le  società  tra  i fratelli  ed  i loro  figli. 

Io  intendo,  dirò  cosi,  la  giustizia  intrinseca 
di  questa  legge  : sfortunatamente  tiene  nn 
poco  del  vago,  che  è il  carattere  del  secondo 
periodo  deH’articolo  55. 

Riunirei  in  società  per'T esercizio  della  me- 
diazione, secondo  l’articolo  si  esprime  nello 
prime  parole,  è da  noi  spiegato,  e non  può  es- 
sere altrimenti,  siccome  la  proibizione  di  una 
vera  e propria  società  contrattuale  all’oggetto 
di  mettere  in  comune  gli  affari  della  media- 
zione, dividerne  i lucri,  equilibrarne  le  perdite. 

È però  lecito,  segue  l'articolo  ; e questo  io 
ritenni  significare,  non  che  una  società  di  si- 
mil  genere,  fosse  permessa  in  proporzioni  più 
ristrette  fra  alcuni  individui,  e non  fra  tutti, 
ma  piuttosto  non  doversene  argomentare  che 
fosse  perciò  vietato  il  diritto  di  riunione  in 
adunanze  pubbliche,  coso  che  non  pnò  mai 
convenire  a quello  private  e subdole  negozia- 
zioni contro  le  quali  impreca  giustamente  la 
legge.  Si  entrava  perciò  in  un  diverso  ordine 
d’idee.  Nell’ultimo  capoverso  si  ritorna  al 
concetto  della  società  privata  e propria,  quan- 
tunque motivata  da  circostanze  peculiari  di 
affinità  e di  famiglia. 

Ma  una  tale  società  di  famiglia  cosa  sareb- 
be, quando  sarebbe,  e a quali  effetti? 

a)  Si  parla  di  società  Ira  fratelli  e i loro 
figli:  dubbio  sulle  persone  e qualità  dei  soci 
compresi  in  questo  che  potrebbe  chiamarsi  un 
pi'ivilegio.  Forsechè  la  legge  suppone  due  fra- 
telli esercenti  la  mediazione , c quindi  li  abi- 
lita a comunicarsi  i loro  affari  segreti;  ovvero 
è lecito  ad  un  mediatore  pubblico  che  lm  dei 
fratelli  o dei  figli,  addetti  a tutt’altra  profes- 
sione, associarli  nonostante  al  profitto  del  suo 
esercizio  ? 

La  legge  non  parlando  che  delle  persone  e 
non  delle  qualità,  sembra  non  volere  altra  con- 
dizione che  la  parentela. 

È solamente  tra  il  fratello  o i figli  del  fra- 


li) Io  creilo  che  una  delle  cause,  se  non  la  prin- 
cipale, di  restringere  11  diritto  di  associazione  sia 
stata  quella  di  non  risvegliare  lo  spirito  di  carpe- 
razione,  rimproveralo  al  sistemi  anteriori  alla  mo- 
derna legislazione  commerciale  , come  tu  per  noi 
ricordato  nei  primi  numeri  delle  Idee  generati:  con 
che  si  giovava  piuttosto  alla  divisione  delle  caste, 
al  monopolio  di  classe , che  al  regolare  esercizio 

Borsari,  Codice  di  Commercio  annoi. 


delta  libertà.  Loderei  la  intenzione  ; ma  noi  tro- 
viamo nei  nostri  principll  elio  Io  spirito  sempre 
biasimevole  di  consorteria,  o con  quale  altro  nome 
voglia  chiamarsi , non  alligna  e non  si  sviluppa 
nei  campo  fecondo  della  pubblicità  , che  se  non  ó 
la  stessa  libertà,  ne  caratterizza  l’esercizio-,  e non 
è alla  luce  del  soie  che  l'interesse  particolare  trama 
le  sue  congiure  contro  il  bene  pubblico. 

12 
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tello,  se  questi  mancò,  che  una  tale  società 
può  contrarsi  ; o i figli  di  fratelli , i cugini , 
morti  i genitori  rispettivi , possono  essi  pare 
unirsi  in  società,  se  taluno  di  essi  eserciti  la 
mediazione  ? 

Noi  siamo  già  entrati  nel  terzo  o quarto 
grado  dell'ordine  collaterale.  Ma  io  professo 
un  principio  che  voglio  estesamente  applicare 
In  questa  interpretazione  : il  principio  della 
libertà  civile  di  associarsi.  E poiché  le  parole 
della  legge  non  trovo  ripugnanti , adotto  la 
seconda  conclusione. 

6)  Uscendo  dalle  parole  testuali,  si  rimane 
forse  fedeli  allo  spirito  della  legge , soggiun- 
gendo, che  il  prodotto  della  mediazione  ricade 
nella  comunione  universale  degli  utili  a senso 
dell'articolo  1 i 43  del  Codice  civile? 

Giova  preoccuparsi  di  questa  combinazione. 
Il  risultato  però  è reso  facile  dall'articolo  1 43(5 
del  suddetto  Codice,  che  fra  gli  utili  comuni 
indica  quelli  derivati  dalla  industria  rispet- 
tiva. Là  comunione  appartiene  al  genere  so- 
cietà, c qui  si  tratta  di  comunione  convenzio- 
nale, formata  per  volontà  dei  coniugi  nel  con- 
tratto di  matrimonio  (I).  Tanto  meno  si  po- 
trebbe escludere  la  materiale  partecipaziono 
degli  utili  della  mediazione , in  quanto  la  ge- 
renza o l’amministrazione  rimane  di  diritto 
affidata  al  marito,  nè  la  moglie  vi  pretende  in- 
gerenza; e soltanto  in  circostanze  di  risolu- 
zione dello  stato  di  comunione,  nelle  varie  con- 
tingenze designate  dalla  legge,  la  moglie  o i 
suoi  eredi  potranno  penetrare,  per  cosi  espri- 
mermi , nei  segreti  dell'amministrazione , dis- 
turbando in  certo  modo  la  suscettibilità  dei 
terzi.  Del  resto  è là  l’articolo  25  per  dichia- 
rarci che  in  tali  casi  è de  jure  la  comunica- 
zione dei  libri  (2). 

Concludo  con  un  dilemma.  0 la  comunione 
fra’  coniugi  si  considera  come  ima  società , 
cadendo  perciò  nella  generale  abolizione  del- 
l’articolo 55,  il  prodotto  della  mediazione  deve 
tuttavia  esservi  compreso,  e per  una  ragione- 
vole estensione  dell’nltiino  capoverso  dell’arti- 
colo, e per  la  sussistenza  non  punto  derogata 
da  questo  articolo,  delle  disposizioni  degli  ar- 
ticoli 1 433  o 1 436  del  Codice  civile.  0 non  si 
considera  come  iuta  società,  nello  speciale  or- 
dine d’idee  che  l’articolo  55  ha  in  vista,  e non 
è di  qnclle  che  gli  facciano  ombra  od  ostacolo, 
allora  è manifesto  che  la  legge  commerciale 
non  modifica,  neppure  apparentemente,  la  dis- 
posizione del  suddetto  articolo  1436. 


c)  Lasciata  la  comunione  coniugale , so- 
cietà sui  generis,  di  quale  natura  sono  le  so- 
cietà mentovate  nell'ultimo  capoverso  dell'ar- 
ticolo 55?  E primieramente  del  loro  oggetto. 

Non  potendosi  l'ultimo  disgiungere  dal  pri- 
mo periodo,  chè  devono  ritenersi  parti  dello 
stesso  concetto,  convien  dire  che  queste  tali 
società  se  non  sono  costituite  per  Tesercizio 
della  mediazione , che  parrebbe  una  dizione 
alquanto  inadeguata,  hanno  per  materia  la 
mediazione  stessa  veduta  come  una  industria 
che  rende  lucri  e profitti,  ben  anco  cospicui  e 
doviziosi,  nei  grandi  centri  di  commercio.  Sem- 
bra dunque  che  la  legge,  rimettendo  del  suo 
rigore,  dica  a quei  parenti;  voi  potete  porre 
in  comune  dei  capitali  per  sostenere  con  mag- 
gior forza  e credito  l’industria  della  media- 
zione: l’esercizio  rimane  sempre  al  gerente  di 
questa  società  anomala,  al  pubblico  mediatore 
autorizzato  ; ma  dietro  a Ini  possono  stare  1 
suoi  figli  o fratelli  per  dargli  appoggio , divi- 
dendo con  un  temperamento  corrispettivo  da 
combinarsi,  i profitti  della  impresa.  Questo  mi 
sembra  il  succo , la  importanza  della  nuova 
legge,  o si  riguardi  come  una  concessione , e 
qnindi  eccezione  del  principio  proibitivo;  o si 
riguardi  come  un  ritorno,  quantunque  limitato, 
al  diritto  comune.  Il  legislatore  vi  troverebbe 
un  grandissimo  inconveniente , se  questa  fa- 
coltà fosse  estesa  a tutto  il  mondo , per  dirlo 
alla  francese;  ma  o crede  giustificato  l’ap- 
poggio che  il  mediatore  viene  cercando  nello 
risorse  della  propria  famiglia;  o stima  essere 
conforme  alle  naturali  relazioni  dell’esercente 
ch’egli  chiami  i più  stretti  parenti  a parte  dei 
suoi  guadagni , associandoli , nel  bene  e nel 
male,  alla  propria  fortuna;  o reputa  che  in 
questa  misura  non  siano  a temersi  quei  peri- 
coli ch'ebbe  in  animo  di  allontanare  colla  re- 
gola proibitiva. 

d)  Ma  siffatta  società , che  non  ha  nn 
tipo  legislativo  al  quale  possa  ragguagliarsi, 
sarebbe  commerciale  o civile? 

Commerciale  si  direbbe  per  la  materia  che 
costituisce  il  fondo  di  questa  società,  cho  de- 
riva, e ha  ragione  di  sussistenza,  da  un  eserci- 
zio commerciale,  e si  alimenta  di  lucri  che  si 
fanno  per  mezzo  del  commercio.  Ma  le  società 
non  tanto  sono  commerciali  per  la  materia, 
i quanto  per  la  forma  commerciale  che  possono 
assumere,  come  vedremo  a suo  luogo.  Ninna 
di  quelle  che  il  Codice  con  gran  cura  descrive, 
potrebbe  venire  in  acconcio  a tale  società,  che 


(I)  La  comunione  legale  e fortuita  fra  coeredi  o (2|  Intorno  a ciò  può  vedersi  dò  che  si  * detto 
condomini  non  ai  estenderebbe  al  proRlll  della  in-  lull’arlicolo  49. 
duatria  personale. 
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io  continuo  a chiamare  anomalo.  Nè  quella 
elasticità,  nè  quella  espansione  che  si  addice 
alle  società  commerciali  può  essere  in  questa, 
confinata  fra  le  domestiche  pareti,  c ristretta 
ad  alcuni  congiunti  di  sangue,  l’n  patto  di  fa- 
miglia la  costituirà;  ti  saranno  applicate  le 


norme  del  Codice  civile , colle  modificazioni 
che  la  specialità  specialissima  del  caso  (la  frase 
mi  sembra  opportuna)  sarà  per  consigliare  in 
contingenze  che  lungo  sarebbe  prevedere , 
mentre  si  è cominciato  adesso  a prevedere  che 
una  tale  società  possa  esistere. 


Articolo  50. 

È vietalo  agli  agenti  di  cambio  ili  esercitare  la  mediazione  per  mezzo  di  com- 
messi o altre,  persone  interposte,  qualunque  denominazione  diasi  al  mini- 
stero loro. 

Possono  tuttavia  fuori  del  recinto  della  borsa  valersi  dell’opera  altrui , ma 
per  quegli  atti  soltanto  che  non  richiedono  in  chi  li  fa  la  qualità  di  agente  di 
rambio. 

20*.  Precedenti  storici. 

20S.  La  funzione  dell' agente  di  cambio  è intransitiva  : in  ordine  ni  diritto  pubblico,  in  quale 
rapporto  si  trovi  e come  di/ferisca  da  quella  che  distingue  i funzionari  dello  Stato, 
e l'esercizio  della  giurisdizione. 

208.  Intelligenza  e limiti  di  quella  formala  dell articolo  — può  valersi  dell'opera  altrui,  m 
Distinzione  fra  le  operazioni  secondarie  ed  esplicative,  e la  funtione  imprimente  la 
legalità, che  è personale  e inalienabile. 

207.  Come  la  facoltà  di  aggregarsi  degli  ausiliatori  si  estenda  ai  sensali.  Solidarietà  del  pub- 
blico mediatore  mandante  e del  mandatario  verso  i terzi. 


SOI.  Questo  articolo  è stato  trasportato 
dalla  Legge  8 agosto  1851. 

Il  Decreto  del  Consiglio  del  1724,  siste* 
mando  la  mediatorla  della  capitale,  proibiva 
agli  agenti  di  rambio  ed  al  sensali  di  valersi 
di  altre  persone  nel  condurre  gli  affari  del 
loro  ministero,  eccetto  il  caso  d'infermità , e 
soltanto  per  dare  compimento  a quelli  che  fos- 
sero già  in  corso.  Questa  disposizione  fu  resa 
comune  agli  altri  pubblici  mediatori  per  tutta 
la  Francia  col  successivo  Decreto  del  1781. 

La  borsa  di  Parigi  cominciò  a reclamare 
dei  privilegi  ; diremo  anche,  non  privilegi,  del 
riguardi  alla  sua  immensa  centralizzazione, 
nir.assldno  lavoro  dei  suoi  agenti  di  cambio. 
Indi  venne  l’Editto  o Dichiarazione  del  19 
marzo  1 786,  c il  Decreto  dei  Consiglio,  del  10 
settembre  seguente,  che  autorizzò  gli  agenti 
di  cambio  della  capitale  a nominarsi  un  rom- 
messo  ehp  potrebbe  fare  per  loro  nome  e conto, 
e nel  loro  interesse. 

Questa  facoltà  speciale  agli  agenti  di  cam- 
bio di  Parigi  è stata  sempre  mantenuta  ; gli 
ordinamenti  successivi  non  hanno  fatto  che 
confermarla  : in  tempo  prossimo,  gli  agenti  di 
cambio  sono  stati  autorizzati  ad  aggiungersi 
due  commessi  principali  (Decreto  15-23  no- 
vembre 1859,  e sempre  sotto  la  loro  respon- 


sabilità. Secondo  i regolamenti,  i commessi 
sono  eletti  dall'assemblea  generale  degli  azio- 
nisti. E ciò  stesso  dimostra  che,  tolta  questa 
limitazione,  subordinata  essa  pure  a prescri- 
zioni speciali,  1 mediatori  pubblici  rimasero 
sotto  il  divieto  di  associare  alla  propria  la  in- 
terposizione di  altri  uomini  d’affari,  dipendenti 
o no,  qualunque  sia  il  loro  nome  od  esercizio. 
Per  altro  il  Codice  di  commercio  francese  so 
ne  passò;  ma  nè  scrittori,  nè  tribunati  hanno 
mai  dubitato  della  persistente  validità  dell’an- 
tica disciplina,  e ne  danno  prova  le  stesse  con- 
cessioni fatte  al  commercio  di  Parigi,  corno 
poc'anzi  notai. 

Per  noi  Italiani  restava  tema  di  grave  dub- 
bio, mentre  retta  la  giurisprudenza  nostra  dal 
Codice  francese,  più  o meno  provvisoriamente 
mantenuto  in  quegli  Stati  che  si  sdegnavano 
al  nome  di  Codice  francese  senza  però  sa- 
perne fare  un  migliore,  non  si  avevano,  come 
in  Francia,  i precedenti  legislativi,  quelli  che 
ben  potevano  dirsi  le  primarie  sorgenti  di 
questo  ramo  di  legislazione  moderna.  Nè  le 
RR.  Costituzioni  di  Piemonte,  nè  il  Codice 
albcrtino  dettarono  cosa  alcuna  sn  qnesto  pro- 
posito; e sino  alla  Legge  del  1854  non  si 
potè  dalle  altre  disposizioni  dedurre  colla  si- 
curezza necessaria  che  il  pubblico  mediatore 
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non  potrebbe  servirsi,  sotto  la  sua  responsabi- 
lità , ili  affigliati  o mandatari  ideutiticati  in 
certo  modo  nella  propria  persona. 

205.  Col  dichiarare  eminentemente  perso- 
nale la  funzione  di  agente  di  cambio,  la  legge 
non  ha  fatto  che  starsi  coerente  al  principio 
che  determina  l'azione  di  qualunque  altro  fun- 
zionario , elio  ricevendo  dalla  legge  un  carat- 
tere di  autorità  ch’essa  sola  può  dare,  non  può 
trasmetterla,  eccettochè  non  gli  venga  dalla 
stessa  legge  la  facoltà  di  delegarla  ad  altri. 
Accenno  al  principio , c mentre  vado  accen- 
nando il  pubblico  mediatore  esercitare  una 
funzione,  non  voglio  ragguagliarlo,  per  esem- 
pio, ad  un  procuratore  del  Re,  ad  un  giudice; 
ed  ni  funzionari  propriamente  tali,  organi  di- 
retti dello  Stato,  rivestiti  di  una  frazione  del 
potere  esecutivo  e di  una  propria  giurisdizio- 
ne. Il  pubblico  mediatore  agisce  con  una  mis- 
sione legale  nel  giro  d'ima  istituzione  costituita 
nello  Stato;  ma  non  ò un  funzionario  dello 
Stato;  agisce  neH'interosso  di  un  dato  ordine  di 
cittadini  (c  non  di  tutti  in  generale  se  non  in  un 
fine  remoto)  : ha  una  missione  legalo , non- 
ostante l'elemento  fiduciario  c privato  che  mai 
non  si  scompagna  dall  atto  della  suo  funzione. 

Io  non  sono  nel  sostenere  che,  rispetto  a 
tale  categoria  di  funzionari  sui  generis  (pub- 
blici ufficiali),  l'esercizio  intransitivo  sia  nel 
carattere  della  stessa  funzione,  come  in  quella 
del  procuratore  del  re  e dol  giudice  : ma  ciò 
che  voglio  dire  è questo,  che  decidendosi,  per 
legge  positiva , la  esclusività  dell’opera  nella 
persona  dell'agente  di  cambio,  essa  vi  applica 
quel  principio  che  i inerente  ai  veri  pubblici 
funzionari;  eleva  ad  un  tempo  la  dignità  del- 
l'agente di  cambio , senza  menomare  alla  li- 
bertà del  cittadino,  anzi  coll'intento  di  meglio 
guarentirla. 

La  legge  ha  avvisato  alla  gravità,  alla  im- 
portanza di  questo  esercizio.  Abborre  la  in- 
terposizione della  interposizione,  perchè  i com- 
mittenti sarebbero  facilmente  defraudati  della 
loro  fiducia  se  i loro  affari  fossero  trattati  da 
altri  che  non  conoscono.  Nè  suffraga  abba- 
stanza la  responsabilità  dell'agente  di  cam- 
bio; essendo  poca  cosa  l'azione  d’indennità 
quando  un  affare  è rovinato.  La  libertà  lar- 
gita agli  agenti  di  cambio  ricadrebbe  a danno 
dell'interesse  commerciale,  che  unico  può  giu- 
stificare il  vincolo  a cui  il  coinmerciaute  è as- 
soggettato; le  commissioni,  passando  di  mano 
in  mano,  sarebbero  male  interpretate  ; le  co- 
municazioni meno  agevoli  ; la  raoltiplicità  degli 
agenti  diretti  o indiretti  farebbe  ingombro; 
abuso  di  confidenza , propalazione  dei  se- 
greti , difficoltà  di  far  valere  le  azioni  d'in- 


dennità, ecc.,  inconvenienti  che  non  devono 
mancare  neppure  nel  sistema  dei  commessi 
legali  o autorizzati.  La  legge  che  non  lo  rico- 
nosce, ha  tanto  maggior  ragione  ili  escludere 
dalla  borsa  questa  superfetazione. 

200.  Non  si  potrebbero  però  condannare  as- 
solutamente e,  per  cosi  dire,  inesorabilmente 
gli  agenti  di  cambio  a prestare  un'opera  per- 
sonale in  qualunque  coso.  £ tosto  soccorre  il 
capoverso,  delincando  in  una  certa  forma  de- 
licata e meritevole  di  attenzione,  i limiti  di  tale 
facoltà. 

Due  riserve  campeggiano  nel  capoverso. 
Nel  recinto  della  borsa  non  si  parli  d'opera 
sussidiaria:  ivi  l'azione  dell'agente  di  cambio 
è individua  e indivisibile:  la  natura  degli  af- 
fari lo  esige.  Più  rimarchevole  è il  disporre 
che  neppur  fuori  del  sacro  recinto  possa  l'a- 
gente di  cambio  aiutarsi  dell'opera  altrui 
qualora  l’affare  sia  di  qualità  che  non  possa 
esercitarsi  che  da  un  ufficiale  suo  pari.  £ que- 
sta è certamente  la  negoziazione  delle  cam- 
biali, dei  biglietti  all'ordine  e dei  valori  che  il 
solo  agente  di  cambio  può  inneggiare  giusta 
l'articolo  30.  Adunque  l'agente  ili  cambio, 
come  tale,  non  può  mai  valersi  dell'opera  al- 
trui : la  legge  non  ha  fiducia  cho  in  lui  solo,  e 
questa  l'onora.  Ma  noi  sappiamo  che  l'agente 
di  cambio  è anche  un  sensale  di  merci  per 
quanto  riguarda  gli  affari  di  compre  e rendite 
delle  monete  d'oro  c d'argento  (articolo  36). 
Kgli  può  inoltre  rivestire  l’esercizio  di  altre 
mediazioni,  quando  vi  sia  singolarmente  abili- 
tato (articolo  <13).  È quindi  nolla  pura  qualità 
di  sensale,  e non  di  agente  di  cambio,  ch'egli 
può  operare , sotto  la  propria  responsabilità , 
coll'altrui  mezzo. 

La  legge  usa  tali  espressioni  che  ben  mo- 
strano ch’cssa  non  intende  escludere  quel 
concorso  di  opero  materiali  e sussidiarie  di 
cui  si  ha  bisogno  a preparare  gli  affari,  a rav- 
vivarli e tenerli  in  moto,  a registrarne  la  con- 
tabilità, e via  discorrendo;  la  legge  non  si  oc- 
cupa che  dell'atto  che  qualifica  la  funzione. 
In  due  aspetti  pertanto  può  vedersi  l'azióne 
subalterna  che  il  sensale  può  nel  proprio  nome 
autorizzare:  a)  trattare  gli  affari;  b)  ese- 
guirli. 

Il  pubblico  mediatore  potrà  nominarsi  dei 
mandatari  all'uno  o all’altro  oggetto.  In  af- 
fari sciolti,  per  cosi  esprimermi,  da  certi  spe- 
ciali doveri  ai  quali  speciali  discipline  corri- 
spondono , nei  negozi  ordinari  e comuni  del 
commercio , non  può  essere  che  giovevole  la 
cooperazionc  ili  persone  di  fiducia  cho  il  me- 
diatore vorrà  scegliere  fra  le  probe  e capaci , 
pensando  ch'egli  è il  diretto  garante  dei  fatti 
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loro  vergo  il  proprio  cliente  (I).  È chiaro  che 
questa  corta  di  emissari  che  stanno  alia  ve- 
detta per  procacciare  affari  ai  loro  mandanti 
cd  estenderne  la  clientela,  non  trattano  mai 
in  proprio  nome  ; alle  usurpate  funzioni  si  ag- 
giungerebbe l’inganno  delle  parti,  e raro  sa- 
rebbe che  i loro  contratti  non  fossero  contesta- 
bili e nulli.  Qui  giace  il  pericolo:  qni  è dove 
bisogna  interpretare  strettamente  la  legge. 

Vate-si  dell'opera  altrui  equivale  forse  al 
poter  abbandonare  ad  altri  l'esercizio  dello 
proprie  funzioni  in  ciò  che  vi  ha  di  più  inte- 
ressante e,  direi  anche,  di  essenziale  ? 

lo  avviso  che  la  dizione  della  logge  non  per- 
metta tanta  estensione.  Panni  ancora  che  ne 
ripugni  lo  spirito.  Sarebbe  il  regno  della  con- 
fusione quello  in  cui  la  personalità  del  pub- 
blico mediatore  fosse  diffusa  in  una  quantità 
di  alter  ego,  che  inondassero  le  piazze  iu  nome 
dello  stesso  pubblico  mediatore  ; tanto  peggio 
se  si  pensi,  che  codesti  faccendieri  potrebbero 
volerne  rappresentare  più  a un  tratto  (giacché 
non  vediamo  limiti  segnati),  e l'economia  e la 
giusta  riserva  imposta  all'esercizio  della  me- 
diazione ne  sarebbo  orribilmente  scossa.  Io 
comprendo  che  rapporto  alla  esecuzione  del- 
l'affare combinato  dallo  stesso  mediatore  pub- 
blico, il  pericolo  sarebbo  minore.  Si  deve  as- 
sistere alla  consegna  o spedizione  di  merci, 
ad  un  pagamento,  ritirare  documenti,  combi- 
nare qualche  cosa  di  secondario  per  la  effet- 
tuazione di  un  noleggio  già  stabilito?  11  me- 
diatore non  può  essere  dappertutto:  si  vale 
dell'opera  altrui.  Ma  io  metterei  grave  dub- 
bio se  rapporto  all'affare  in  se  stesso,  quanto 
cioè  allo  stabilirlo , il  pubblico  mediatore  po- 
tesse delegare  assolutamente , totalmente , la 
sua  funzione  ad  un  terzo. 

Quello  che  a me  pare  certissimo  si  è,  che  la 
facoltà  non  può  essere  ad  altri  demandata  in 
quelle  parti  nelle  quali  l'azione  personale  del 
pubblico  mediatore  si  reputa  necessaria,  e ha 
un  carattere  che  può  dirsi  essenziale. 

Poniamo  due  esempi.  Per  l’articolo  40  i sen- 
sali d'assicurazione  stendono  in  concorrenza 
con  notai  i contratti  ossia  le  polizze  d'assicu- 
razione, e ne  attestano  la  verità  colla  loro  fir- 
ma. Nel  successivo  : » sensali  di  noleggi  pos- 
sono anch’essere  nominati  interpreti,  hanno  il 
privilegio,  ecc.  In  tali  operazioni  il  sensale 
potrà  farsi  rappresentare  da  mandatari?  Si  ri- 
sponde francamente,  no.  Non  lo  potrebbe  lo 
stesso  notaio  che  esercita  una  funzione  esclu- 
sivamente propria.  Parimente  indelegabile,  in- 


suscettiva di  surrogazione,  è la  funzione  del- 
V accertamento  del  corso  legale.  In  generale,  le 
funzioni  che  danno  carattere  di  legalità  ed  au- 
tenticità agli  atti,  sono  indelegabili.  Non  si 
può  neppure  immaginare  la  surrogahilità  di 
un  interprete.  Insomma  vi  è troppo  di  perso- 
nale nei  pubblici  mediatori  per  non  doversi  in- 
tendere la  espressione  dell'articolo  — valersi 
dell  opera  altrui — nel  senso  più  limitato,  se- 
condario, e meramente  ausiliativo  nelle  opera- 
zioni di  minor  interesse. 

Io  spingo  le  conseguenze  di  questa  teorica 
sino  a concludere,  che  gli  atti  i quali  dovreb- 
bero avere  per  legge  carotiere  di  alti  pub- 
blici , sarebbero  altrimenti  nulli.  E mi  basti 
intorno  a ciò  questo  cenno  generale,  essendosi 
altrove  discorso  con  qualche  ampiezza  il  tema 
della  nullità  rapporto  ai  terzi  (n'  133,  134 , 
135),  e dovendone  in  altri  luoghi  trattare. 

207.  Restano  a compimento  due  sole  osser- 
vazioni. 

Si  ò già  avvertito  come  l'articolo  50  non 
parli  cho  degli  agenti  di  cambio,  e non  punto 
di  altri  pubblici  mediatori.  La  legge  emet- 
tendo nn  divieto,  suppone  la  libertà;  sembra 
dunque  logico  il  dire  che,  se  non  fosse  scritto 
il  divieto  dell'articolo  56,  gli  agenti  di  cambio 
potrebbero  valersi  per  ogni  loro  atto  dell'o- 
pera altrui.  Rispetto  agli  altri  mediatori  cho 
non  sono  agenti  di  cambio,  può  credersi  ugual- 
mente logico  il  dire  che  non  essendo  ad  essi 
indirizzato  alcun  divieto,  sono  liberi  di  valersi 
dell'opera  altrni  in  ogni  caso.  Ma  le  premesse 
avvertenze  dimostrano,  che  il  principio  della 
delegazione  è non  poco  diverso  dal  principio 
di  liliertà:  perché  la  Orazione  non  è una  pro- 
prietà di  cui  si  possa  disporre.  Io  stimo  per- 
tanto che,  anche  senza  quella  limitazione  cho 
la  legge  presenta  sotto  forma  di  divieto , non 
sarebbe  lecito  trasmettere  ad  altri  ciò  che  è 
strettamente  annesso  alla  nostra  personalità 
legale. 

Nnlladimcno  dal  contesto  dell’articolo  56  è 
facile  desumere  che  i sensali,  non  agenti  nel 
recinto  della  borsa , portati  sopra  un  campo 
più  esteso  c variato  di  operazioni,  non  saranno 
meno  abilitati  a valersi  dell’opera  altrui,  nel 
limite  disegnato  e inviolabile  proposto  al  nu- 
mero precedente. 

Ma  gli  agenti  di  cambio  che  rapporto  alle 
loro  speciali  funzioni  non  possono  commettersi 
all’opera  altrui,  non  potranno  forse  nominare 
degli  altri  agenti  di  cambio,  in  qualità  di  loro 
mandatari,  per  esercitarle  occasionalmente  per 


(!)  Il  governo  non  se  ne  Ingerisce:  non  vuole  del  commessi  legali  ; permette  i mandatari. 
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proprio  nome  e sotto  la  propria  responsabi- 
lità V lo  credo  non  ri  sia  difficoltà.  E che  si 
usi  anche  in  Francia  (I),  può  argomentarsi  da 
una  decisione  della  Corte  di  lieuneB,  del  i'.l  lu- 
glio IN 55  ( Journal  du  l'ulais,  il,  p.  582),  ove 
è posta  questa  massima  — che  un  agente  di 
cambio,  incaricato  da  nn  suo  collega  a ven- 
dere delle  azioni  ch'egli  sa  appartenere  a un 
terzo,  è responsabile  del  prezzo  verso  questo 
terzo,  benché  ne  ignori  il  nome. 

Ila  questa  decisione  viene  a scoprirsi  un 
altro  lato  della  teoria.  Alla  responsabilità  del- 
l'agente di  cambio .aggiungesi,  come  si  vede, 


quella  dell'agente  di  cambio  mandatario.  Nulla 
di  più  giusto,  e cosi  l'interesse  del  terzo  è mag- 
giormente assicurato.  Agli  scrutatori  delle  in- 
time ragioni  del  diritto  pratico  piacerà  l’os- 
servare, quanto  divcrsilichi  il  mandato  ordi- 
nario da  quello  affidato  ad  un  ufficiale  pubblico 
per  affari  del  suo  proprio  ministero.  L'ufficiale 
pubblico,  quantunque  surrogato,  lungi  dal  de- 
porre la  propria  qualità,  si  esercita  in  quella, 
e per  essa  inspira  una  giusta  liducia  di  onestà 
e abilità,  defraudando  la  quale  deve  anche 
personalmente  risentirne  le  conseguenze  (2). 


Articolo  57. 

1 pubblici  mediatoli  liauuo  diritto  per  io  loro  mediazioni  alla  mercede  deter- 
minata da  apposita  tariffa. 

La  tariffa  è fatta  dalla  Camera  di  commercio,  e in  mancanza  dal  municipio, 
sentito  il  sindacato  ove  esiste,  ed  è approvata  dal  ministro  di  agricoltura  e com- 
mercio. 

Essa  dev'essere  e rimanere  affìssa  a lato  doU’eleuco  dei  pubblici  mediatori 
nelle  sale  sopra  indicate. 

Articolo  5$. 

L’azione  dei  pubblici  mediatori  per  il  pagamento  dei  loro  diritti  di  mediazione 
si  prescrive  col  decorso  di  due  anni  dall'operazione. 

La  prescrizione  non  è interrotta,  se  non  quando  vi  è stato  un  riconoscimento 
del  debito  per  iscritto  o una  domanda  giudiziale  non  perenta. 

208.  È dovuta  una  mercede  al  pubblico  mediatore  anche  per  gli  affari  non  conchimi,  o pei 

fatto  deUe  parti  rescissi. 

209.  Sulla  prescrizione  dell'azione.  Rinvio  sulla  interruzione. 

210.  Se  gli  agenti  di  cambio  siano  favoriti  da  uguale  prescrizione  rapporto  alle  azioni  àie 

si  promuovono  contro  essi  pei  conti  delle  loro  operazioni. 


2118.  La  legge  è chiara  nelTattribuire  una 
mercede  per  la  mediazione  , c non  distingue 
fra  quella  che  è stata  coronata  di  successo,  e 
quella  che  è rimasta  allo  stato  di  tentativo, 
uon  avendo  potuto  concludere  il  negozio  per 
essere  stato  ritirato  il  mandato  pendenti  le 
trattative.  In  questo  secondo  caso  i mediatori 
hanno  diritto  a indennità  c ad  un  compenso 
proporzionato  al  lavoro  che  hanno  prestato  (3). 


(1)  Questa  consuetudine  è allesL-iUda  r*BDSSSOS: 
« En  generai  (Irs  ngcnts  de  change)  ne  pcuvrnl 

• se  taire  reprétenler  que  par  on  de  leur  collégiir», 
> inuot  de  leur  procurallon,  et  doni  ila  demeurent 

• rrsponsablea  « {Orini  commercial,  no  129). 

(2)  Vedi  tu  quatta  materia  i uuni.  137  e 13  . 


Se  i contratti  conchiusi  non  hanno  avuta 
esecuzione , se  furono  dalle  parti  ritrattati  o 
rescissi,  la  mercede  è ugualmente  dovuta  (4). 

200.  Questa  prescrizione  è speciale  al  Co- 
dice di  commercio. 

Decorre  dalla  operazione.  Il  nostro  articolo 
suppone  l’operazione  compita?  E quando  è 
compita?  Dall’atto  della  conclusione  del  ne- 
gozio, o dal  momento  che  sono  terminate  tutte 


(S)  Aunirr,  Commetti.,  n°  332,  Itordeauv,  19  lu- 
glio 1831;  nui.na,  va  Boarie  de  commerce,  n"  333. 
(I)  « .Non  obslant  dea  hahiludes  conlraires.  Il  a 

• é le  J u— i*  que  drs  drolls  soni  dus  aux  court  leni 

• qui  bis  reclamimi,  puur  les  m irchcs  rcsiliés  ausai 
■ blen  pour  ceuv  qui  rerolvenl  leur  exiicullon  • 
(AuiitT,  Comm.,  n°  332). 
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le  formalità  e pratiche  occorrenti  alla  sua  at- 
tuazione ? 

L’agente  di  cambio  stringe  e conchiude  de- 
finitivamente alla  borsa  un  contratto  di  ren- 
dita ; ecco  Vopercutone  di  coi  parla  l’art.  2B. 
Vero  è che  restano  altri  atti  riguardanti  l'e- 
secuzione. Besta  il  trasporto,  l’iscrizione  nel 
gran  Libro , la  consegna  doi  titoli  ; la  reda- 
zione e consegna  delle  note  o copie  prescritte 
dall'articolo  AG. 

La  prescrizione,  legge  severa  e,  come  una 
volta  dicevano,  odiosa  (I),  non  può  ritenersi 
cominciata  in  questo  caso,  se  non  dal  punto  in 
cui  il  pubblico  mediatore  cessa  dall’ operare  ; 
che  è la  posizione  più  favorevole  per  lui  e 
deve  preferirsi.  È anche  il  vero  punto  giuri- 
dico di  partenza.  Bisogna  ch'egli  possa  spie- 
gare una  domanda  di  pagamento.  Ma  egli  non 
potrebbe  farla  se  non  dopo  avere  regolariz- 
zata rispetto  ai  suoi  mandanti  l'operazione , 
consensualmente  perfetta.  E allora  soltanto  il 
suo  uffizio  è esaurito , e l'azione  è nata  in  lui 
per  ripetere  i snoi  emolumenti 

Si  può  anche  fare  qualche  distinzione  ulte- 
riore per  determinare  il  cominciamento  della 
prescrizione. 

Noi  non  parliamo  che  degli  atti  complemen- 
tari della  operazione,  c concentrati  nell’uffizio 
stesso  della  mediazione  : non  di  quelli  che  il 
mediatore  volesse  fare  oltre  i termini  del  suo 
mandato  legale  ; accettando,  per  esempio,  un 
mandato  convenzionale,  e incaricandosi  di  fatti 
relativi  alla  esecuzione,  e ai  quali  per  lo  ano 
ministero  non  sarebbe  tenuto  (2).  Cosi  ces- 
sando l'esercizio  della  funzione  coli'assumere 
un  privato  incarico,  comunque  correlativo,  ri- 
tengo la  operazione  terminata , e cominciare 
il  corso  della  prescrizione  : senza  potersi  op- 
porre che  continuando  il  mediatore  a prestare 
un’opera,  benché  privata  e volontaria,  per  la 
quale  nn  compenso  gli  sarebbe  dovuto,  egli 
aveva  motivo  per  sospendere  la  domanda  del 
pagamento  della  mercede  legale.  Questo  modo 
d'interpretare  sarebbe  troppo  contrario  alla 
lettera  dell'articolo  58,  nè  potrebbe  combi- 
narsi colla  sua  previsione  che  si  limita  razio- 
nalmente alla  operazione  legale  de)  mediatore. 


Tornando  a quelli  che  diciamo  atti  comple- 
mentari, alcuni  sono  necessari  e indispensabili  ; 
come  quelli  spesso  accennati  dell’agente  di 
cambio  che  ha  negoziata  della  rendita  pub- 
blica , o degli  altri  imposti  dall'ultimo  capo- 
verso  dell'articolo  AG.  Per  questi  la  prescri- 
zione non  comincia  che  dall’esaurimento  del- 
l’ultimo atto.  Altri  sono  in  facoltà,  non  di  ne- 
cessità dell’ufficio.  Il  sensale  d’a&sicurazione 
può  stendere  la  potata  <T assicuratane , ma 
può  anche  lasciare  questa  parte  al  notaio  cjie 
l'esercita  con  pari  diritto.  Discende  forse  da 
ciò,  che  prima  che  la  polizza  d'assicurazione 
sia  redatta  e firmata,  cominci  a danno  del  me- 
diatore la  prescrizione  ? Io  non  ammetto  nep- 
pur  questo,  e sono  di  parere  che  il  contratto 
non  avendo  ancora  ricevuto  la  sua  estrinseca 
perfezione,  l'azione  del  mediatore  non  sarebbe 
fondata  per  ripetere  le  sue  mercedi. 

Sospendo  ogni  osservazione  sull'ultima  parte 
dell'articolo  58 , c mi  rimetto  al  Titolo  tutta 
prescrizione  delle  azioni  relative  alle  lettere 
di  cambio  e ai  biglietti  all'ordine,  ove  la  ma- 
teria dovrà  trattarsi  compiutamente. 

210.  Sarebbe  forse  inutile  aggiungere  que- 
sto paragrafo , se  non  fosse  quasi  naturale  il 
domandare  come,  essendo  assoggettata  a pre- 
scrizione assai  limitata  per  tempo  l’azione  dei 
pubblici  mediatori  per  il  pagamento  dei  loro 
diritti,  non  venga  eziandio  a loro  favore  limi- 
tato il  tempo  nel  qnale  devono  render  conto 
dei  propri  fatti,  o verso  i clienti,  o verso  i terzi; 
e se  non  si  trovasse  nella  legislazione  fran- 
cese qualche  disposizione  apprezzabile  per  la 
ragioue  onde  fu  mossa. 

L’ articolo  16  dell’Editto  27  pratile,  anno  X 
(IG  giugno  1802),  limitava  la  responsabilità 
degli  agenti  di  cambio  allo  spazio  di  cinque 
anni  dalla  dichiarazione  di  trasporto  della  ren- 
1 dita  pubblica  ; scorso  il  qual  tempo  essi  erano 
liberati  dalle  obbligazioni  nascenti  dai  doveri 
annessi  aH’esercizio  della  mediazione. 

Con  questo  giro  di  parole  io  volli  significare 
che  la  prescrizione  non  ricopriva  già  tutti  1 
fatti  condannabili  degli  agenti  di  cambio , ma 
li  esonerava  da  certe  responsabilità  al  loro 
stesso  ufficio  inerenti  (3).  E invero  l'Editto 


(I)  Io  non  conosco  nulla  di  odioso  nella  legge 
o negli  alti  da  essa  ordinali.  Tutto  ciò  che  può 
sembrare  il  male  di  un  individuo,  ha  un  fine  di 
bene  generale:  neppure  le  leggi  penali  lo  posso 
chiamar  odiose.  Odio  e favore  sodo  del  pari  aliene 
dalla  impassibilità  del  coucello  legislativo:  per  tulle 
le  vie  e pur  lutti  1 mezzi  11  legislatore  tutela  la 
libertà  giuridica  , come  lo  dimostrai  ampiamente 
nel  Trattato  dell  asiano  penalo. 


(2)  Assume  di  fare  dei  pagamenti  per  conto  de- 
gli interessati,  di  trattare  un  aflitto  di  locali  per 
riporvi  le  merci , di  togliere  ostacoli  ebe  si  frap- 
pongono alla  loro  consegna,  ecc. 

(3)  Eccole  nel  preciso  linguaggio  di  Pakdcssis  ; 

* A régard  des  effe!»  de  la  dette  publique,  ila  (gli 
« agenti  di  cambio)  soni  confortnemtnt  à l’art.  16 
« de  l’acte  du  16  juio  1302,  responsables , pen- 

• dant  cinq  ani,  de  HdénUUi  de  propriétaire  reti* 
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non  estendevasi  ad  altre  responsabilità,  di  più 
grave  natura  ; al  dover  render  conto , per 
esempio , dei  fondi  ricevuti  all’oggetto  della 
negoziazione,  se  a prora  di  averli  regolarmente 
erogati  o restituiti  l'agente  di  cambio  non 
avesse  per  sè  ebe  il  lasso  del  tempo.  Ci  fa  co- 
noscere AI.AIZET  nel  Commentario  (n"  327) , 
che  portata  la  questione  ai  tribunali,  destasse 
dei  forti  dubbi,  c si  decidesse  con  qualche  ap- 
parenza di  contraddizione  (I).  Se  non  che  la 
contraddizione  si  vedova  sparire  al  confronto 
delle  specie  di  fatto.  In  una  di  esse,  l'agente 
di  cambio,  provocato  dopo  cinque  anni,  diceva, 
c potè  dire  secondo  la  Cassazione,  che  avendo 
in  buona  fede  versato  il  prezzo  della  vendita 
a persona  ch’egli  credeva  autorizzata , non 
fece  con  ciò  che  dare  l’ultima  mano  e com- 
piere quella  operazione  di  trasporto  che  rien- 
trava nell’ufficio  della  mediazione , e quindi 
egli  si  trovava  entro  i termini  dcll'Kditto  o 
Decreto  del  1802. 


Ma  fuori  d’ipotesi  consimili,  gli  stessi  agenti 
di  cambio  (non  parlo  degli  altri  mediatori  pub- 
blici che  non  erano  protetti  dalla  prescrizione 
quinquennale)  non  potevano  invocare  la  pre- 
scrizione eccezionale , ed  erano  soggetti  alla 
legge  comune  pei  fatti  loro  iiersonall , non 
connessi  alle  formalità  ufficiali,  e derivati  dal- 
l'abuso di  mandato. 

Se  questo  retrosguardo  storico  non  è inn- 
tile , il  silenzio  delle  nostre  leggi  commerciali 
ci  ammaestra,  che  i mediatori  pubblici  d’ogni 
qualità  e grado,  e per  qualsivoglia  abuso  della 
loro  professione,  non  sono  favoriti  da  un  tempo 
piò  breve  di  quello  che  si  esiga  a prescrivere 
le  azioni  secondo  il  diritto  comune.  L'abuso, 
la  prevaricazione , le  espropriazioni  illecite 
; sorpassano  la  cerchia  della  commcrcialità,  e 
! non  sono  giudicabili  che  dalla  giurisdizione 
, ordinaria,  civile  e penale,  sotto  le  sanzioni 
: comuni  (2). 


Articolo  59. 

I pubblici  mediatori  sono  puniti 

Con  inulta  da  lire  cento  a duecento  cinquanta  per  l’esercizio  delle  loro  fun- 
zioni continualo  dopo  che  sia  mancala  o diminuita  la  cauzione  .stabilita  dalle  leggi 
o dui  regolamenti  per  tale  esercizio.  La  multa  è del  doppio  in  raso  di  recidiva  ; 

Con  multa  da  lire  duecento  cinquanta  a cinquecento  per  le  contravvenzioni 
agli  articoli  4G,  51,  52  c 56,  oltre  le  pene  stabilito  dal  Codice  penale  quando  vi 
sieno  false  dichiarazioni.  La  multa  è del  doppio  in  caso  di  recidiva; 

Con  sospensione  da  tre  a sei  mesi  per  la  contravvenzione  all’articolo  55,  e 
con  interdizione  nel  caso  di  recidiva; 

Con  multa  estendibile  a lire  tremila  per  ogni  altra  contravvenzione  cui  non 
sia  comminala  altra  pena. 

Articolo  CO. 

Li  pena  accessoria  della  sospensione  si  applica  sempre  contro  i pubblici  me- 
diatori nei  casi  espressi  nell’articolo  42  del  Codice  penale.  Se  vi  è recidiva  , si 
applica  la  pena  dell'interdizione. 

Articolo  61. 

II  pubblico  mediatore  interdetto  dal  suo  ullizio  non  può  esservi  riammesso  so 
non  dopo  trascorso  il  termine  di  tre  anni. 

all.  Della  cauzione  che  gli  agenti  di  cambio  e i sensali  decotto  prestare 

aia.  Sul  fondo  della  cauzione  hanno  ragione  di  privilegio  i creditori  che  patiscono  danno  per 


• ilour , de  le  Vcrlté  de  se  signature , cl  de  celle 

* de  plécea  proddils  * (n*  129,  In  line). 

(1)  Dalla  Corte  di  capellone  nel  tuoi  veri  giu- 
dicali del  45  luglio  1826 , del  li  agosto  1828  c 
del  lt  loglio  1829. 


(2)  tl  matversamento  addebitato  può  non  aas- 
sistere , l’appropria/lone  potò  esser  lecita;  ma  11 
deciderlo  non  apparliene  alla  giurisdizione  com- 
merciale. 
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allusa  dell' esercizio  di  pubblico  mediatore , e pei  crediti  che  hanno  causa  dalla  me- 
diazione. 

913.  La  quale  azione  privilegiata  deve  ammettersi  ognora  che,  malgrado  i fatti  d'immora- 
lità o cf  illecito  esercizio  imputabili  al  pubblico  mediatore,  il  contratto  si  riconosca 
valido  rimpetto  al  committente. 

31*.  Si  confuta  una  obbiezione  dedotta  dai  cosi  detti  giuochi  di  borsa;  qttasichc  la  parte,  con- 
sentendovi, abbia  rinunziato  al  diritto  della  cauzione. 

213.  Della  varia  natura  della  cauzione,  e come  si  ritenga  affetta  al  privilegio  dei  creditori 
della  mediazione. 

316.  Osstrcazioni  sui  giudizi  di  concorso  e sulla  distribuzione  dei  valori  della  cauzione. 

317.  Come  U pubblico  mediatore  possa  rendersi  colpevole  di  falso;  specialmente  nelle  dichia- 
• razioni  dei  contratti  che  deve  rilasciare  alle  parti  contraenti. 

318.  Applicazione  della  pena  della  sospensione  che  si  ritiene  abbracciare  entrambi  i fatti  che 

l'articolo  55  divieta  ai  pubblici  mediatori. 

319.  Del  minimum  e del  maximum  delle,  multe. 

320.  Riflessi  sull'articolo  GO,  e critica  dì  questa  legge. 


211.  La  sistemazione  della  penalità  che  mi- 
naccia i mediatori  pubblici  convinti  di  con- 
travvenzione ai  regolamenti  è pressoché  uni- 
forme a quella  che  dopo  il  Codice  albertino 
crasi  stanziata  nella  Legge  8 agosto  1854. 

Oli  abusi  dei  pubblici  mediatori  non  sono 
soltanto  dannosi  al  principio  d’ordine  cho  la 
penalità  intende  guarentire;  essi  si  conver- 
tono ancora  in  danni  reali;  quindi  la  neces- 
sità della  cauzione  per  rindennità  dei  terzi  e 
il  pagamento  delle  multe. 

La  cauzione  si  estende  sino  a L.  5,000 
pei  sensali;  sino  alle  30,000  per  gli  agenti 
di  cambio , secondo  il  grado  della  piazza  e 
l’importanza  degli  affari.  Diminuitone  il  va- 
lore dalle  sottrazioni , si  reintegra  : la  cau- 
zione deve  rimanere  costante  quale  condizione 
di  esercizio  legittimo  ; il  mediatore  pubblico 
che  tira  avanti  senza  curarsene,  è percosso  da 
una  multa  che  gli  serve  d'ammonizione.  La 
percossa  è del  doppio  pesante  in  caso  di  reci- 
diva. Cosa  sia  per  nascere  dopo  la  recidiva  e 
la  penalità  corrispondente,  la  legge  non  lo 
dice  : la  sospensione  o la  interdizione  dall’uf- 
flrio  dovrebb’ esserne  la  ulteriore  conseguenza. 

212.  Il  fondo  della  cauzione  non  può  essere 
distratto  dal  proprio  oggetto:  e le  azioni  cre- 
ditorie sovr’esso  esercibili  Baranno  quelle  Boi- 
tanto  che  derivano  dai  fatti  relativi  alla  me- 
diazione legale.  O con  una  formula  più  estesa: 
per  tutti  quei  debiti  dei  mediatori  pubblici  che 
hanno  causa  dalla  mediazione,  sia  perché  in- 


debitamente rifiutata,  sia  perché  abusata  o 
nell’atto  stesso  o ncll’esecnzione  (1). 

Bisogna  stabilire  che  si  tratta  di  privilegio, 
dal  momento  che  vi  sono  creditori  che  hanno 
diritto  di  concorrere  su  quella  sostanza,  ed 
altri  elio  non  ne  hanno  il  diritto.  La  nostra 
legge  è silenziosa  intorno  a questa  nozione 
giuridica,  che  pure  è di  tanto  interesse  il  co- 
noscere. Ma  siccome  la  paternità  straniera  ò 
impossibile  dissimulare , anche  noi  volendo 
dire,  la  noziono  di  cui  parlo  è impressa  nella 
origine  storica,  e noi  non  possiamo  respingerla. 
l?d  è quella  dichiarata  con  molta  precisione 
dalla  Legge  del  28  nevoso,  anno  XIII,  agli  ar- 
ticoli 1 c 2.  • Les  cautionnomcnts  fournis  par 

• les  agents  de  change,  les  courtiers  de  com- 
« merce...  sont  affeetés  par  premier  privilège 
« à la  garantic  des  condamnations  qui  pour- 
« raient  étre  prononcécs  contro  eux,  par  suite 
« do  l’exercice  de  leurs  fonctions.  Les  oppo- 
< sants  sont  admìs  à faire  snr  ces  cautionne- 

• ments  des  opposi tions  motivées,  soit  direct e- 
« ment  à la  caissc  des  consignations , soit  au 
« greffe  du  Tribunal  de  commerce  «. 

213.  Si  è dubitato  Be  vi  sia  credito  legit- 
timo, e tanto  meno  privilegiato  sul  fondo  della 
cauzione,  allorché  l’agente  di  cambio  si  è ob- 
bligato in  occasiono  di  contratti  che , sebbene 
leciti  in  se  stessi,  sono  intinti  di  quella  pece 
che  si  dice  giuoco  di  borsa,  quali  i contratti  a 
termine  o riporto,  o simili  (2).  Mal  si  com- 
prende come  ri  siano  dei  contratti  leciti  che 


(I)  Tale  privilegio,  insegnò  la  Corte  di  cassa- 
zione francese  vn’est  accordò  c|U’auxcréances  pour 
« les  quclles  le  créancier  SU  (orci  par  la  lai  d'eoi- 

• ploger  le  mhiltlire  d'agent  de  change:  et  II  n'eit 

• pai  penali  d'Ctcndrc  a toni  anice  operalion  finan- 


« etere  rfiullr.nl  de  Ioni  autre  arte  de  confinare  to- 
« lantaire  du  eréancier  daat  Vagent  de  change  » 
(SO  marzo  1827). 

(2)  Mi  attengo  alle  parole  cI'Al.uzet,  num.  52G, 
che  senza  esprimere  In  proposito  la  propria  opi- 
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non  danno  Azione  al  creditore  contro  l'agente 
di  cambio  che  ha  abusato  del  proprio  ufficio;  e 
tale  azione  esistendo,  non  avere  l’efficacia  co- 
mune alle  altre  azioni  di  credito , di  essere 
cioè  realizzabile  sul  fondo  della  cauzione. 

Se  la  mia  logica  non  m’inganna,  dovrebbe 
cominciarsi  dal  porre  che  si  tratta  di  contratto 
illecito  e proibito:  non  basta;  ma  che  il  cre- 
ditore n'ebbe  coscienza;  in  altri  termini,  sa- 
peva che  il  negozio  era  una  mala  pasta,  ed 
egli  vi  mescolò  le  mani  a disegno  e per  ca- 
varne i suoi  profitti.  S'intende  che  dall  illecito 
non  può  sorgere  un'azione  legittima;  che  fra 
due  complici  uno  non  può  rivalersi  sull'altro; 
che  molto  meno  con  simili  raggiri  si  possono 
venir  menomando  le  guarentigie  dei  creditori 
legittimi. 

È singolare  che  quel  concetto  di  giuoco  di 
borsa  si  presenti  cosi  mal  definito  c incerto 
eziandio  alla  grande  magistratura  francese , 
là  dove  non  hanno  ancora  perduta  tutta  la  loro 
forza  antiche  disposizioni  legislative , che  lo 
condannavano  espressamente  (1).  Fa  maravi- 
glia che  Ics  odiata  à termes  o Ics  rcports  (i) 
siano  ancora  traveduti  in  una  certa  penombra 
di  illegittimità  e,  quasi  dirci,  apprezzati  col 
senso  morale  (3).  Noi  che  facciamo  il  debito 
onore  ai  consigli  della  moralità , non  ne  pos- 
siamo dividere  tutti  gli  scrupoli,  come  si  è 
detto  nei  luoghi  sopra  indicati,  e forse  in  altri, 
e procediamo  con  una  distinzione  più  larga 
almeno  c più  franca  tra  quella  specie  di  af- 
fari sei  quali  può  desiderarsi  per  avventura 
maggiore  delicatezza,  ma  sono  ili  continuo  uso 
in  commercio,  e non  è possibile  metterne  in 
dubbio  la  legalità  senza  gettare  delle  penose 
incertezze  sul  commercio  medesimo;  e tra  quei 
fatti  che  la  legge  penale  vieta  e punisce,  ov- 
vero souo  infetti  di  quella  dolosità  e mala  fede 
che  anche  la  legge  civile  riprova  sino  ad  an- 


nullare le  convenzioni  a cui  hanno  dato  causa. 

Il  mediatore  pubblico  può  essersi  abbando- 
nato ad  un  fatto  illecito  per  parte  sua , per 
esempio , trattando  un  affare  al  quale  non  ò 
autorizzato  dalla  sua  patente  (4),  mentre  il 
commerciante  che  si  vale  della  sua  opera  è in 
piena  buona  fede  sulla  legalità  del  di  lui  uffi- 
cio. Se  mai  vi  fosse  caso  da  permettere  qual- 
che dubbio,  sarebbe  questo  ; altri  potrebbe  os- 
servare che  l’esercizio  del  scusalato  è una 
cosa  tanto  pubblica  che  Diuno  invero  pnò  alle- 
garne la  ignoranza.  E quindi  inferirne  che 
quella  parto  che  si  è servita  di  questo  mezzo, 
è concorsa  nella  violazione  della  legge  : che  il 
contratto  sarà  anche  valido , se  il  contraente 
avrà  dei  crediti  e delle  azioni  da  esercitare 
contro  il  sensale  ; ma  non  potrà  appropriarsi 
il  privilegio  di  agire  sui  fondi  della  cauzione  ; 
nascendo  in  fine  il  credito  da  un  fatto  illegit- 
timo del  sensale , e non  potendosi  menomare 
la  cauzione  che  sta  a difesa  e sicurezza  di 
quegli  interessi  che  si  appoggiarono  in  una 
mediazione  legale,  e furono  defraudati  ad  in- 
ganno di  chi  vi  ha  prestata  fede. 

Se  fosse  provata  la  collusione  fra  la  parte 
e il  sensale  per  violare  la  legge , io  crederei 
tale  ragionamento  irrepransibile,  specialmente 
in  confronto  di  altri  creditori  di  buona  fedo 
del  mediatore.  In  tal  caso,  l'ho  già  detto,  non 
cornicierebbe  azione  di  sorta. 

Vi  è pure  in  questo  caso  grande  e notevole 
differenza  fra  il  dolo  ad  circumvcniendum , 
fallatdum,  decipiendum  alterum,  e la  contrav- 
venzione. La  colpa  della  contravvenzione  ca- 
drebbe interamente  sul  sensale.  Egli  solo  po- 
teva conoscere  in  modo  preciso  c sicuro  le 
proprie  attribuzioni;  se  egli  ne  ha  abusato, 
mentendo  una  qualità  che  non  aveva,  è facile 
vedere  che  usurpando  la  funzione  di  colleglli, 
egli  volle  procacciarsi  un  indebito  lucro:  la 


n:ouc,  vuole  riportare  i concetti  della  Cassazione 
francese  in  varie  decisioni,  del  25  luglio  IH2G,  4 4 
agosto  1828,  14  lugli»  182!) 

(1)  Vedi  i «nitri  numeri  Iti),  120,  421.  l.a  poca 
nitidezza  del  concetto  si  rileva  anche  dalle  seguenti 
parole  di  una  decisione  della  Cassazione  meuo  re- 
cente: « Allenita  que  Parrai  atloqué  n’a  pus  jugé 

• eu  Illése  generale  que  loui  marcile  ciait  nut  ; 

• mais  bieu  que  loul  marcile  qui,  de*  l'orìgine, 

• avait  pouf  unique  objel  un  paiement  de  difte- 
« reuccs,  constiluiiit  un  Jeu,  un  pari  défendu  par 

• la  tal,  et  que  celle  décùùon  est  conforme  è toni 
« lei  principe*  de  la  mnliére  « (30  marzo  1858). 

(2)  Dei  quali  pure  abbiamo  parlalo  ai  miai.  <21, 
ili,  ere. 

(3)  Mi  *1  permetta  aggiungere  un’altra  piccola 
nota  storica  su  questo  argomento.  CU  articoli  421 


e 422  del  Codice  penale  francese  non  condannano 
propriamente  I mercati  a termine,  ma  bensì  !e  ven- 
dite o compre  allo  scoperto,  senza  in  mano  la  ma- 
teria del  contralto  (i  danari,  I titoli),  mpponendoli 
predenti:  cose  poi  che  si  fanno  e si  fecero  sempre 
Alla  borsa.  11  contratto  a termine  non  ha  niente 
d'ingannevole:  si  dichiara  che  non  ci  sono  i da- 
nari pronti  quando  ai  ha  bisogno  di  tempo.  Tut- 
tavia s'intese  dire  la  Corte  di  cassazione  : • Que 
« l’arUcle  V22  ne  concerne  que  la  parile  crlnil- 

• nelle,  et  ne  fait  pas  obliarle  à l'application  dea 

• anciens  et  nouveanx  réglement*  sur  In  mntière 

• au  civil  • (3  marzo  1827).  Distinzione  o riserva 
meritamente  respinta  dall  illustre  Tuoplomg  [Conti-, 
aitai.  t ii»  123). 

(4)  In  sensale  di  noleggi  che  combina  un  con- 
trailo di  merci. 
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parte  che  gì  è servita  di  lui  non  aveva  inte- 
re*se  per  colludere  j aveva  precisamente  l’in- 
teresse opposto. 

E torno  al  mio  concetto.  Se  il  contratto  à 
valido , malgrado  gli  abusi  del  proprio  mini- 
stero imputabili  al  mediatore , la  parte  con- 
traente, qualunque  sia,  che  per  lui  ha  sofferto 
danno  , può  esercitare  un'azioue  privilegiata 
sui  fondi  della  cauzione. 

SU.  Debbo  sciogliere  un  altro  sofisma, 
messo  innanzi  quasi  corno  una  dottrina  posi- 
tiva (mentre  non  si  discute)  da  qualche  scrit- 
tore francese  di  grido , e pure  dedotto  dalla 
per  essi  indigente  opertuione  a termine.  La 
solvibilità  dell'agente  di  cambio,  ivi  si  dice,  è 
uno  degli  elementi  o eventualità  (unc  de* 
chance*)  della  speculazione  ; ma  » le  caution- 

• ncment  doit  ótre  exclnsivement  resene  aux 

• personnes  qui  n'avaient  voulu  courir  au- 

• cun  ■ (1). 

Il  pensiero  è brillanto,  ma  lampo  che  tosto 
svanisce.  Chi  mai  non  corre  dei  rischi,  chi  mai 
non  vuole  assumere  dei  rischi  in  commercio? 
Le  operazioni  che  non  siano  di  credito  sono 
assai  poche  e sempre  ristrette.  Se  la  solvibilità 
dell’agente  di  cambio,  secondo  il  proposto , è 
una  delle  eventualità  di  simili  negozi , d’al- 
tronde comunissimi  e del  tutto  necessari,  par- 
mi  che  la  conseguenza  logica  sia  questa:  che 
tale  eventualità  si  è accettata  perchò  senza 
pericolo:  perchè  già  si  conosceva  che  l'agente 
di  cambio  aveva  là  il  suo  detrailo  per  garan- 
tire cosi  i proprii  falli  come  le  proprie  obbli- 
gazioni; perchè  insomma  non  era  una  even- 
tualità. La  solidità  della  cauzione  era  dunque 
entrato,  come  entra  sempre , nella  previdenza 
del  commerciante  ; egli  vi  avea  fondato  come 
tutti  gli  altri,  che,  non  avendo  libertà  di  scelta, 
costretti  ad  accettare  nei  propri  affari  un  mi- 
nistro della  legalità,  hanno  meno  confidenza 
nello  sua  persona  e nella  sua  opera  che  nelle 
garanzie  di  cui  è circondata. 

215.  Vogliamo  esaminare  alquanto  la  natura 
di  quel  diritto  di  garanzia,  che  fin  qui  abbiamo 
chiamato  privilegio  sui  fondi  della  cauzione. 

li  Codice  non  dichiara  nè  la  qualità  nè  lo 
importare  della  malleveria  ; ma  addita  che  vi 


sono  leggi  e regolamenti  che  la  stabiliscono; 
e sono  quelli  deli  bi  agosto  1854,  come  più 
volte  si  è detto,  e che  riportiamo  nell’ Appen- 
dice. Ivi  è fissata  la  somma,  non  la  qualità  ; e 
sarào  pecuniaria,  o personale,  o ipotecaria; 
il  che  è notevole  soltanto  per  il  modo  di  ese- 
cuzione, come  ora  diremo  (2). 

Descrivendo  la  serie  dei  privilegi  sopra  de- 
terminati mobili,  l'articolo  1958,  n"  10,  del 
Codice  civile  si  esprime  in  questi  termini  : < I 

< crediti  d’indennità  per  gli  abusi  e preva- 
« ricezioni  commessi  dagli  ufficiali  pubblici 
• nell'esercizio  delle  loro  funzioni  sui  valori 

< dati  per  malleveria  e relativi  interessi  >. 

Il  privilegio  di  cui  parliamo  è di  questo  ge- 
nere: esso,  perchè  tale,  respingo  il  concom- 
mento di  tutti  gli  altri  creditori  i cui  titoli  non 
abbiano  causa  noll’esercizio  della  mediazione 
legale,  e i fatti  piò  o meno  direttamente  non 
vi  si  riferiscano. 

E privilegio  di  cose  c non  di  persone.  Com- 
mercianti o non  commercianti  siano  quelli  che 
reclamano  diritti  contro  il  pubblico  mediatore, 
essi  sono  giudicati  non  por  la  loro  qualità  per- 
sonale, ma  pel  loro  titolo  di  credito.  E difatti, 
quantunque  si  tratti  di  questioni  originate  da 
operazioni  di  commercio  piò  o mono  abusate, 
noi  ci  troviamo  in  piena  giurisdizione  civile.  11 
non  commerciante  non  si  obbliga  commercial- 
mente mercatando  rendite  pubbliche  o anche 
azioui  industriali  per  mezzo  di  agenti  di  cam- 
bio (3).  Dal  iato  del  commerciante,  il  giudizio 
che  per  lui  si  muove  contro  il  pubblico  media- 
tore per  essere  rimborsato  di  somme  frodate, 
o di  perdite  sofferte  per  colpa  dello  stesso  me- 
diatore, è meramente  civile,  quando  la  qualità 
della  colpa  (i)  non  provochi  invece  un  giudizio 
penale  (5). 

La  qualità  della  cauzione  determina  sem- 
plicemente il  metodo  giudiziario  che  si  deve 
tenere  per  la  esecuzione.  Se  la  malleveria  è 
personale,  il  fideiussore  subirà  dei  sequestri  e 
degli  ordini  di  pagamento  per  autorità  del  giu- 
dice ; come  il  depositario  o cassiere,  se  la  cau- 
zione è costituita  in  pecunia  : saranno  esecu- 
tati  gl'immobiU  se  la  cauzione  è del  genere 
ipotecario.  La  diversa  natura  della  malleve- 
ria, avendo  pure  un  diverso  modo  di  esplica- 


li) Ai.uz.kt,  Cornarmi.,  mini.  3S». 

(SI)  l’or  lo  più  slmili  cauzioni  si  dònno  In  car- 
telle e cedole  del  debito  pubblico. 

(3)  Alausst,  nnm.  330  (Parigi,  lo  mano  1818); 
Siati,  t.  sua,  2,  pag.  220. 

Il  non  commerciante  che  compra  e (Triti  commer- 
ciali non  dichiara  con  dò  di  voler  commerciare. 
Acquala  a venda  nell'interesse  del  suo  patrimonio; 


l'opera  mediatrice  dell'agenle  di  cambio  è per  lui 
una  ncrcMilà;  e Tosse  pure  una  semplice  comodità, 
non  volendo  Imitare  direltnmente  un  negorln  , il 
metro  non  Influisce  sul  carattere  dell'atto  rapporto 
al  committente. 

(t)  Quantità,  si  direbbe,  e sino  alla  proporzione 
di  un  reato. 

(S)  Vedi  appresso  riuso.  217,218,  219,224- 
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zione , potrà  suscitare  uu  certo  concorso  più 
o meno  complicato  di  creditori,  senza  però 
cangiare  sulla  speciale  indole  di  questo  privi- 
legio: proposizione  che  Teniamo  a chiarire  nel 
numero  che  segue. 

216.  Osservazioni  sul  giudizio  di  concorso. 

Quando  non  si  agisce  a vendicare  una  pro- 
prietà, la  ree  propria  per  causa  di  dominio, 
nel  che  non  abbiamo  concorrenti,  ma  si  tratta 
di  un  gius  reale  di  meno  esclusiva  natura  come 
il  privilegio,  noi  dobbiamo  patire  necessaria- 
mente la  concorrenza  qualora  altri  professino 
diritti  analoghi  sulla  medesima  sostanza  con 
una  relazione  piò  o meno  diretta  o con  titoli 
più  o meno  energici  di  preferenza.  Quindi 
stanziato  l'oggetto  reale  sul  quale  può  eserci- 
tarsi una  ragione  dì  privilegio,  la  legge  passa 
a descrivere  l'ordine  della  collocazione  con- 
corsuale. 

Noi  ci  poniamo  nella  posizione  di  creditori 
del  pubblico  mediatore,  che,  ottenuta  la  con- 
danna o per  via  di  sequestro  assicurativo,  se- 
condo le  circostanze,  chiedono  di  essere  sod- 
disfatti sugli  effetti  o valori , come  si  esprime 
la  legge,  dati  per  malleveria.  Quali  altri  cre- 
ditori possono  venire  a far  concorrenza  con 
essonoi,  e disputarci  una  sostanza  che  forse 
non  basta  per  tutti  coloro  che  pretendono 
avervi  diritto? 

In  altri  termini:  noi  creditori,  ai  quali  è 
stata  data  per  legge  questa  malleveria  per  ga- 
rantirci dagli  abusi  di  una  mediazione  alla 
quale  abbiamo  dovuto  affidarci,  nostro  mal- 
grado, non  potremo  noi  respingere  qualunque 
altro  creditore,  qualunque  sia  il  titolo  anche 
privilegiatissimo  del  suo  credito  j mentre  quel 
fondo  ha  una  destinazione  adatto  speciale  ed 
esclusiva  pei  crediti  nostri  ? 

E perchè  non  doTrebb'csser  cosi  ? La  reale 
garanzia  dei  pubblici  mediatori  deriva  da  una 
legge  affatto  speciale,  che  ne  determina  la 
somma  in  una  proporzione  ravvisata  <»  priori 
rispondente  alla  qualità  e importanza  degli 
affari  che  si  può  calcolare  in  una  piazza  di 
commercio,  e in  quel  tal  ramo  di  commercio; 
e per  ciascuno  di  essi  in  maniera  che  non 
possa  mai  essere  minore;  e sminuita,  debba 
reintegrarsi  sotto  le  pene  fulminate  dall'arti- 
colo 59.  Non  sembra  dunque  possibile  che  al- 
tri creditori,  qualunque  siano,  vengano  a di- 
videre con  noi  il  valore  della  malleveria  senza 
renderla  in  gran  parte  illusoria,  e togliere  alla 
legge  di  raggiungere  quello  scopo  che  si  pro- 
pose con  tanta  efficacia  e volle  mantenuto  con 
tanto  rigore. 

Le  ragioni  sono  eccellenti  ; ma  ecco  come 
va  a risolversi  praticamente. 


Distinguiamo  la  cauzione  prestata  ipoteca- 
riamente dalla  pecuniaria  o mobiliare,  sia  reale 
o semplicemente  fideiussoria.  Cosa  abbiamo 
nella  prima  specie  ? Una  ipoteca  che  esprime 
il  maximum  della  somma  garantita  ; e,  quanto 
agli  effetti , una  guarentigia  relativa,  come 
sono  tutte  quelle  che  riposano  sopra  una  ipo- 
teca, dipendente  cioè  dal  valore  reale  dell’im- 
mobile,  dalla  posizione  dell’ipoteca  rispetto  ad 
altre,  dalle  circostanze  più  o meno  favorevoli 
alla  vendita  dello  stesso  immobile,  ecc.  Infine 
l'ipoteca  data  come  cauzione  per  l’esercizio  di 
una  mediatorìa,  è una  ipoteca  come  un’altra; 
il  suo  oggetto  è circoscritto  dalla  sua  iscri- 
zione, ma  non  si  fonda  sopra  una  sostanza 
reale  esclusivamente  propria;  una  tale  cau- 
zione è soggetta  a tutte  le  eventualità  che  una 
ipoteca  può  soffrire  ; deve  sostenere  un  con- 
corso nel  quale  sarà  combattuta  da  altre  iscri- 
zioni che  si  pretendono  prevalenti;  potrà  ve- 
dersi menomata  o ridotta  al  nulla  per  quel  di- 
ritto di  priorità  che  hanno  i crediti  privilo - 
giati;  può  cadere  eziandio  por  vizi  di  forma. 

Non  può  dunque  parlarsi  di  oggetto  speci- 
fico, quasi  di  un  pegno  consegnato,  quando  la 
cauzione  è ipotecaria. 

Composta  la  cauzione  in  beni  mobili,  ossia, 
trattandosi  di  privilegio  sopra  determinati  mo- 
bili, secondo  l'epigrafe  del  relativo  titolo  del 
Codice  civile  (articolo  1958  e seg.),  è questo  il 
caso  in  cui  il  concorso  si  circoscrive  razional- 
mente e legalmente,  poste  a giusto  riscontro 
lo  disposizioni  del  Codice  di  commercio  con 
quelle  del  Codice  civile. 

Noi  abbiamo  fatto  capo  all'articolo  1958, 
n°  10,  trascrivendolo  (al  n*  2 ti).  Quantunque 
questo  privilegio  occupi  uno  degli  ultimi  nu- 
meri della  serie , esso  ha  la  sua  importanza 
speciale;  e difatti  esso  non  è vinto  che  dal 
privilegio  generale  accordato  per  le  spese  di 
giustizia  dall’articolo  1956,  u°  1. 

Questo  diritto  reale,  la  cui  prevalenza  è 
raccomandata  da  motivi  supremamento  giusti, 
non  è punto  una  distrazione,  se  alcuno  vo- 
lesse chiamarla  cosi,  dell’oggetto  o sostanza 
della  cauzione.  Non  si  discorre  di  altre  spese 
di  giustizia  fuori  di  quelle  che  sono  state 
fatte  per  causa  della  stessa  sostanza,  che  è il 
pegno  comune,  e nell’interesse  del  ceto  cre- 
ditorio ; e di  necessità  ne  è affetto  il  pegno,  e 
col  valore  di  esso  devono  soddisfarsi.  Con  si 
perfetta  armonia  procedono  le  leggi  civili  e le 
commerciali  ; e sta  quindi  nella  realtà  e nel 
fatto,  che  la  cauzione  stabilita  alla  pubblica 
mediazione  non  soffre  per  concorso  di  estranei 
privilegi  quelle  diminuzioni  onde  si  toglierebbe 
a questo  imponente  preservativo  il  credito  e 
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la  fiducia  di  cui  il  commercio  ha  veramente 
bisogno. 

Può  anche  avvenire  che,  stremato  il  valore 
della  esazione , o ad  ogni  modo  superata  la 
importanza  del  valore  da  quella  dei  crediti 
privilegiati  che  si  affollano  al  concorso,  manchi 
sostanza  per  tutti  soddisfare.  Tolto  il  preva- 
lente privilegio  delle  spese,  è impossibile  con- 
cepire altra  maniera  che  quella  del  contributo, 
non  essendovi  graduazione  ove  non  si  am- 
mette nè  poziorità  di  tempo,  nè  superiorità  di 
privilegio  fra  i concorrenti.. 

SI 7.  Di  altri  più  gravi  fatti  pttò  rendersi 
imputabile  il  pubblico  mediatore,  sino  ad  es- 
sere colpito  dall’azione  penale:  s'egli  sottrae 

0 trafuga  documenti,  titoli,  carte  di  credito , si 
appropria  danari  (articolo  2 10  del  Codice  pe- 
nale) ; cede  alle  seduzioni  e si  lascia  vilmente 
corrompere,  ecc,,  è facile  vedere  ch'egli  si  pre- 
cipita senz'altro  nell'abisso  della  penalità:  e 
in  questo  aspetto  sembrerebbe  quasi  un  pleo- 
nasmo quel  rimarco  dell’articolo  59  — oltre  le 
pene  dilla  falsa  dichiarazione. 

Stimo  nondimeno  che  i nostri  legislatori,  ai 
quali  piacque  aggiungere  questa  riserva,  ab- 
biano avuto  la  loro  buona  ragione.  Mi  si  per- 
metta analizzare  il  concetto  che  io  vi  trovo 
riposto. 

11  pubblico  mediatore  può  commettere  più 
maniere  di  falsità  : a)  in  atti  pubblici  e scrit- 
ture di  commercio  ; b ) nei  propri  libri  ; c)  nello 
dichiarazioni  che  deve  spedire  per  comando 
dell'articolo  i6,  ultimo  capoverso. 

La  materia  del  falso  nel  primo  caso  ha  la 
sua  caratteristica  negli  articoli  3i2  e 3i3  del 
Codice  penalo:  gli  effetti  di  commercio  e gli 
atti  pubblici  falsificati  producono  al  falsario  la 
stessa  pena  ; vuoisi  però  avvertire  ohe,  secondo 
la  premessa  distinzione,  noi  mettiamo  in  ipo- 
tesi che  l’agente  di  cambio  non  falsifichi  il 
proprio  atto,  ma  quei  documenti  e quelle  carte 
che  g(i  furono  consegnate  albi  negoziazione. 

Nel  secondo  caso,  è a vedersi  quale  sia  la 
forza  provante  dei  libri  o minutari  dei  pub- 
blici mediatori,  onde  inferirne  il  carattere 
della  falsità  e il  grado  del  reato.  Faremo  breve 
discorso,  rammentando  ciò  che  in  più  luoghi 
si  è detto  sulla  virtù  probatoria  dei  libri  che 

1 pubblici  mediatori  devono  tenere  ; e poiché 
non  sono  a considerarsi  nè  atti  pubblici  nè 
scritture  di  commercio,  il  falsificatore  non  ca- 
drebbe che  sotto  la  punizione  dell’art.  350. 


Io  credo  invece  che  gli  atti  dei  pubblici  me- 
diatori contenenti  le  copie  dei  contratti  fatti 
coll'opera  loro  e da  essi  firmate,  ossia  le  spedi- 
zioni dei  contratti,  siano  atti  pubblici  nel  senso 
dell'articolo  3Ì5  del  Codice  penale. 

I libri  del  pubblico  mediatore  a lui  neces- 
sari, impostigli  Botto  gravi  pene,  non  toccano 
qnei  grado  di  efficacia  provante  che  suol  puro 
assegnarsi  ai  libri  dei  commercianti  ]>er  ra- 
gioni altre  volte  dette  (Vedi  il  commento  al- 
l'articolo 46).  Ma  qnando  dalle  memorie  e dai 
registri  interni  si  passa  alle  certificazioni  dei 
contratti  rilasciate  sotto  la  fede  della  sotto- 
scrizione del  pubblico  ufficiale,  secondo  l'ordi- 
namento  dell'articolo  40  in  fine,  non  è possi- 
bile impugnarle  senza  querela , o,  come  di- 
cono, iscrizione  in  falso.  Abbiano  o no  tali  cer- 
tificati nn  originale  a cui  possano  riscontrarsi 
le  copie  (I),  l'atto  nella  sua  manifestazione 
estrinseca  è destinato  a far  fette  dilla  opera- 
zione personale  dello  stesso  uffizialc  pubblico , 
ed  è sostenuto  dalla  sua  qualità  in  guisa  che 
altri  è giuridicamente  obbligato  a credervi.  Il 
pubblico  ufficialo  che  tradisce  questo  sacro  do- 
vere, dovrà  battersi  l'anca  sotto  la  dura  c me- 
ritata penalità  dell’articolo  315  del  Codice 
penale.  Il  sapiente  redattore  del  nostro  arti- 
colo 59  ha  volato  armonizzare  colla  legge  pe- 
nale, posto  che  le  false  dichiarazioni  non  po- 
trebbero in  vermi  modo  sfuggire  alla  sua  san- 
zione, malgrado  la  pena  disciplinare  della 
malta. 

218.  La  violazione  dell’articolo  55  i punita 
colla  sospensione;  e colla  interdizione  in  caso 
di  recidiva. 

Letteralmente,  questa  penalità  abbraccia 
amenduc  i casi,  elio  noi  provammo  assai  di- 
versi, compresi  in  qnell'articolo.  Alcuno  po- 
trebbe osservare  che,  se  la  società  dei  media- 
tori è nulla,  se  non  produce  alcun  effetto , la 
legge  é soddisfatta;  c quindi  pnò  nascere  il 
sospetto  ebe  l'articolo  59  non  venga  a restrin- 
gersi sull’altro  abuso  indicato  nella  seconda 
parte  dell'articolo  55,  affinchè  ad  nna  sola 
colpa  due  pene  non  si  vedessero  applicate.  La 
legge  peraltro  è mossa  da  due  ragioni  diverse  ; 
e non  applica  due  pene  ma  una  sola.  Tali  il- 
lecite società  non  estendendosi  ai  terzi , o al- 
meno altri  non  concorrendo  che  in  senso  di 
cooperazione  o di  aderenza  ad  nna  società  di 
pubblici  mediatori,  la  legge  ha  potuto  colpire 
di  nullità  assoluta  questo  fatto  senza  ferire  o 


(I)  Mentre  il  contralto  non  esisterebbe  meno  se  il  mediatore  avesse  dimenticalo  di  fama  annota- 
zione o memoria  nel  libro. 
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mettere  in  pericolo  I diritti  dei  terzi  di  buona 
fede  (1).  Ma  questo  è l'esito  naturale,  per  cosi 
dire,  di  tutte  le  associazioni  illecite  o non  ap- 
provate in  diritto.  Quando  però  il  fatto  vie- 
tato è commesso  da  chi  ha  dei  doveri  speciali, 
la  cui  infrazione  lo  rende  responsabile  anche 
di  pene  disciplinari,  alla  nullità  che  non  con- 
cerne che  gli  effetti  giuridici  dell’atto , si  ag- 
giunge la  pena  che  colpisce  il  delitto  della 
persona. 

Nella  seconda  Ipotesi  dell’articolo  non  vi  ha 
realmente  nullità  per  la  ragione  che  non  si 
tratta  di  atto  avente  nn  carattere  giuridico, 
ma  del  genere  politico  ; e la  pena  corrisponde 
appunto  alla  incompatibilità  dell’esercizio  le- 
gale con  certi  usi  della  comune  libertà,  che  la 
legge  in  quel  caso  condanna. 

219.  L’ultimo  capoverso  dell’art.  59  rias- 
sume in  una  parola  tutte  le  altre  contravven- 
zioni per  le  quali  si  violano  i moltiplicl  doveri 
dei  pubblici  mediatori  per  abuso  o incompati- 
bilità di  esercizio,  per  usurpazione  di  funzioni, 
per  negazione  d'ufficio  (2). 

Niuna  di  tali  violazioni  va  esente  da  multa: 
la  legge  pesa  inesorabile.  Non  è lasciato  ai 
giudici  arbitrio  alcuno  (i  pubblici  mediatori 
sono  puniti) , tranne  la  naturale  e legittima 
facoltà  di  determinare  la  materiale  esistenza 
e qualità  del  fatto. 

La  legge  determina  il  marintum  delle  nul- 
lità: lire  3000  per  ogni  contraweneione.  Non 
si  occupa  del  limite  minimo.  Si  dovrà  forse  ri- 
correre alle  disposizioni  analoghe,  secondo  la 
regola  generale  d’ermeneutica  stanziata  dal- 
l’articolo 3 del  titolo  preliminare  del  Codice 
civile  per  trovare  questo  minimo?  (3).  Riferirsi 
cioè  a precedenti  disposti  di  questo  art.  59,  o 
meglio  all'articolo  61  del  Codice  penale,  che 
fìssa  il  minimo  di  ogni  multa  a lire  51  ? Non 
* è in  materia  penale  che  si  deve  ricorrere  alle 
analogie;  e io  dice  espressamente  il  succes- 
sivo articolo  A,  dette  disposi rioni  preliminari , 
quasi  moderando  il  principio  del  precedente. 


È frequente  anche  negli  ordinamenti  della 
procedura  civile  questo  modo  lato  di  esplicarsi 
della  legge  che  condanna  alla  multa  (A),  e può 
dirsi  formola  comune  in  materia  civile.  Io  in- 
tendo che  il  giudice  abbia  sempre  facoltà  di 
spaziare  dalla  unità  monetaria  sino  alla  somma 
che  rappresenta  il  ma.rfmum. 

220.  Sali'  articolo  60. 

Quali  sono  i casi  espressi  nell'articolo  A2  del 
Codice  penale?  Sono,  e non  possono  essere  che 
reati.  Di  esempi  più  o meno  abbomincvoli  ne 
abbiamo  d’ogni  specie  nella  vasta  compren- 
sione del  Titolo  Sui  reati  contro  la  pubblica 
amministraiione.  Ora  la  pena  delia  sospen- 
sione dalla  carica,  dall’impiego,  dalla  funzione 
si  trova  espressamente  addietta  alla  pena  prin- 
cipale ed  ora  no  (5).  L'articolo  A2  vi  supplisco 
colla  sua  determinazione  generale  che  facol- 
tìzza  ad  applicare  la  sospensione  anche  a 
quelle  penalità  principali.  Ecco  il  testo  : « 01- 
■ tre  i casi  determinati  dalla  legge,  la  sospen- 
• sione,  di  cui  nel  precedente  articolo,  può  ag- 
ii giungersi,  secondo  i casi,  alle  pene  correeio- 
« noli  (6)  inflitte  per  delitti  commessi  con  abuso 
« dell’esorcizio  dì  una  carica,  di  nn  impiego, 
« di  una  professione , di  una  negoziazione  o 
« di  un’arte  » (7). 

Quando  adunque  il  pubblico  mediatore  non 
solamente  contrarrtene  alle  discipline  commer- 
ciali, ma  si  fa  reo  di  delitto  relativamente  alla 
sua  professione , può  essere  colpito  dalla  so- 
spensione per  legge  penale;  e intorno  a ciò 
l’articolo  60  non  ha  nulla  a dire  nè  può  dis- 
porre. Dopo  questo,  e in  conseguenza  della 
condanna  penale  , il  mediatore  è altresì  col- 
pito inesorabilmente  (sempre)  da  un’altra  so- 
spensione per  conto  della  legge  commerciale. 

In  effetto  , e per  sua  sventura , il  pubblico 
mediatore  può  mancare  alle  regole  della  di- 
sciplina commerciale , e può  anche  fallire  al 
dovere  di  galantuomo,  e macchiarsi  di  delitto 
nello  stesso  ufficio  (8).  La  legge  di  commercio 


(1)  Se  la  luti  pia  non  i principale  fra  i media- 
tori , o non  è principale  per  l'ozgeUo , cioè  per 
l'esercizio  Illecito  della  mediazione,  al  é avvertita 
all’articolo  35)  ta  posizione  giuridica  dei  terzi. 

(2)  In  relazione  agli  articoli  83,  38,  57,38,  30, 
40,  41,  45,  43,  53,  51. 

(3)  Cl>e  In  effelto  non  sarebbe  ti  minimo,  ostia 
la  unità  monetarla,  ma  sempre  di  più, 

(4)  Esempi  gli  articoli  66,  137,  313,  314,  793, 
558,  786,  787  , 287,  eco. 

(5)  Trovasi  addietta  negli  articoli  191  , (98  ed 
altri;  non  si  vede  espressa  negli  articoli  205,  215, 
226,  236,  211,  244,  ecc.,  del  Codice  penale.  In 


lutti  questi  casi  ha  la  sua  efficacia  suppletiva  Par- 
ticolo  42. 

(6)  Alte  prue  correzionali  — perchè  te  criminali 
portano  con  si  ta  interdizione  e la  privazione  as- 
soluta. 

(7!  Talvolta  la  sospensione  è pena  principale  (ar- 
ticoli 197,  225  , 233,  240,  ere.,  del  Cod.  penale). 

(8)  Ter  esempio,  il  sensate  lavora  per  mezzo  dt 
commesso  contro  it  precetto  deU'articoio  56  del 
Codice  di  commercio,  e nello  stesso  tempo  riceve 
del  donativi  da  una  parte  per  Imbrogliar  l'altra,  e 
cade  sotto  la  sanzione  deU’articoio  217  del  Codice 
i penate. 
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non  poterà  nè  doveva  per  certo  fare  ostacolo 
«Uè  paste  coercizioni  della  penalità.  Ma  do- 
veva forse  inasprirle  aggiungendovi  pene  sue 
proprie,  e dipendenti  dalla  condizione  di  nna 
condanna  penale? 

Io  forse  non  intendo  bene  questo  vergine 
articolo , non  conoscendo  che  sia  ancora  ve- 
nuta l'occasione  di  applicarlo;  e sarei  pro- 
prio felice  di  potermi  appoggiare  in  qualche 
esempio.  È duro  a credere  che  espiata  la  pena 
correzionale,  coll'appendice  delia  sospensione, 
che,  secondo  l'articolo  45  del  Codice  penale, 
è fissata  da  quindici  giorni  a tre  mesi,  vengasi 
aprendo  aranti  il  giudice  civile,  un'altra  pro- 
cedura, che,  fondata  sulla  condanna  penale, 


infligga  un'uiterior  sospensione  che  non  sa- 
rebbe altro  che  un  inasprimento  della  stessa 
condanna,  quasiché  il  Codice  penale  non  abbia 
avuto  in  riflesso  la  sua  qualità  di  pubblico  uf- 
ficiale, e in  questo  riflesso  non  abbia  aggravata 
la  pena! 

Ma  per  quanto  io  rivolga  le  parole  di  questo 
testo,  non  so  cavarne  altra  conseguenza.  Ap- 
presso si  potrà  domandare  se  la  sospensione 
per  conto  del  Codice  di  commercio  potrà  es- 
sere di  più  lunga  dorata  che  quella  che  il  me- 
diatore ha  già  subita  per  effetto  della  condanna 
penale.  E si  è costretti  di  rispondere  afferma- 
tivamente; mentre , per  ciò  che  si  è veduto 
nell' art.  59,  essa  può  giungere  sino  ai  sei  mesi. 


Articolo  62. 

I.e  pene  pecnniarie,  In  sospensione  e l'interdizione  sono  pronunziate  dall'au- 
torità giudiziaria  ordinaria. 

La  Camera  di  commercio  o il  municipio  dà  pronto  avviso  delle  contravven- 
zioni al  procuratore  del  re. 

Il  sindacato  dei  mediatori  pubblici  denunzia  i Din travven tori  alla  Camera 
di  commercio  o al  municipio. 

aai.  Incompetenza  del  Tribunale  di  commercio  a giudicare  dei  fatti  di  contravvenzione  im- 
putati ai  pubblici  mediatori.  Competenza  deli' autorità  civile. 
aaa.  Traccia  di  metodo  procenzuale. 


221.  Questo  articolo  non  ci  lascia  il  menomo 
dubbio  sulla  incompetenza  del  Tribunale  di 
commercio  a giudicare  delle  contravvenzioni 
imputate  ai  pubblici  mediatori,  ho  accen- 
nare all'autoritd  giudiziaria  ordinaria  baste- 
rebbe per  metterne  fuori  quella  di  commercio. 
Non  è meno  decisiva,  per  così  concludere , la 
necessaria  intervenzione  dol  procuratore  del 
He,  che  mai  non  comparisce  nelle  canse  com- 
merciali. 

Ma  qui  la  legge  di  commercio,  cho  non  vuole 
nè  deve  influire  sui  principi!  della  procedura 
generale , sembra  cautamente  arrestarsi,  non 
facendo  precisamente  intendere  se  quest'auio- 
rità  giudiziaria  ordinaria  sia  la  civile  o la 
penale. 

Il  carattere  di  contravvenzione  che  distingue 
codesti  biasimevoli  fatti  del  pubblico  media- 
tore. sembrerebbe  portarci  sul  teneno  penale; 
poiché  soltanto  il  Codice  penale  si  occupa  di 
contravvenzioni  che  formano  la  terza  ed  ul- 
tima categoria  dei  reati. 

Non  basta  tuttavia  che  la  violazione  di  nna 


legge  sia  designata  col  nomo  dì  contravven- 
zione, e no  abbia  il  vero  carattere  (I)  perché 
sia  tosto  compresa  nella  giurisdizione  penale. 
È d'uopo  ebo  sia  contemplata  nelle  varie 
classi  e denominazioni  specifiche  che  si  rac- 
colgono sotto  il  titolo  delle  contravvenzioni.  Il 
Codice  di  commercio  non  voleva  e non  poteva 
crearne  nna  nuova.  Solo  dànno  luogo  all'azione 
penale  (articolo  1°  del  Codice  di  procedura 
penale)  ; ma  non  vi  è nessun  reato  generico  : 
tatti  i reati  sono  enunciati,  descritti,  e carat- 
terizzati dalle  pene  corrispondenti. 

Scorrendo  gli  articoli  G85,  086,  687  del  Co- 
dice penale,  non  vi  si  legge  alcuna  contravven- 
zione di  questa  specie.  In  realtà  essa  non  esi- 
ste che  in  relazione  al  commercio , alle  pre- 
cauzioni e alle  discipline,  che  formano  una 
delle  sue  guarentigie  ; nè  mai  una  siffatta  con- 
travvenzione può  ascendere  sino  al  grado  di 
una  perturbazione  dell’ordine  pubblico,  in 
guisa  da  poterla  rassegnare  fra  i reati,  siano 
pure  dell'infima  classe. 

Che  se  vi  si  porla  di  multa , di  soepentione , 


(I)  Contravvenzioni  diciamo  propriamente  le  violazioni  delle  leggi  che  riguardano  un  certo  ordine 
esterno  o di  polizia. 
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d' interdizione , vere  penalità,  è abbastanza 
noto  clic  l'autorità  civile,  se  non  come  oggetto 
della  propria  giurisdizione,  certo  quale  acces- 
sorio di  altri  fatti  della  sua  competenza , può 
pronunciare  pene  consimili,  come  si  vede  in 
ogni  parte  della  procedura  civile. 

222.  Ci  resterebbe  a dire  una  parola  sul  me- 
todo della  procedura. 

Non  essendo  questa  specialità  considerata 
nel  Codice  giudiziario,  bisogna  trovarvi  delle 
forme  analoghe.  Ce  le  fornisce , io  credo,  a 
sufficienza  l'articolo  62. 

Ivi  è detto  : « Le  pene  pecuniarie  stabilite 

• da  questo  Codice  e dal  regolamento  per  la 

• sua  esecuzione,  si  applicano  sulla  richiesta 
« del  ministero  pubblico  e anche  d'ufficio  «.  Il 
modo  di  procedere  è bene  delineato  nelle  pa- 
role seguenti  : ■ Chi  sia  stato  condannato  ad 
■ alcune  delle  dette  pene  senza  essere  sentito 
« prima  nelle  sue  discolpe,  può  farle  valere, 

• nei  dieci  giorni  successivi  alla  notificazione 

• della  sentenza  o della  ordinanza,  con  ricorso 
« diretto  all'autorità  giudiziaria  che  ha  ordi- 
« nata  la  pena.  — L’autorità  giudiziaria,  sen- 
« tito  il  pubblico  ministero,  se  riconosce  legit- 

• time  le  discolpe,  revoca  la  condanna  con  de- 

• creto.  — Del  decreto  è fatta  annotazione  in 

• margine  della  sentenza  od  ordinanza  >. 
L'autorità  giudiziaria  può  applicare  anche 

d’ufficio  lo  pene  pecuniarie  ; ma  allora  sol- 
tanto ch'essa,  regolarmente  investita  di  una 
cognizione  principale,  si  trovi  in  dovere  di  ap- 
plicarle o come  accessorio  di  una  condanna 
puro  principale,  o come  inerente  alla  viola- 
zione di  qualche  ordinamento  della  stessa  pro- 
cedura. 

Quando  l'oggetto  di  un  giudizio  è la  pena 
conseguente  di  una  infrazione  disciplinare, 
l'autorità  giudiziaria  manca  d'iniziativa,  e 
quindi  non  può  decretarla  d' u/ficio:  tanto  meno 
quando  la  legge  ha  insegnato  come  c per  quali 
organi  tali  azioni  si  promuovono.  Ciò  sia  detto 
a schiarimento  delle  prime  parole  del  citato 
articolo  62. 

Non  credo  però  che  in  casi  di  una  certa  gra- 
vità c pubblicità  la  iniziativa  manchi  al  pub- 
blico ministero  nella  sua  missione  generale  di 
far  rispettare  la  legge  anche  coi  mezzi  della 
repressione.  Io  sono  persuaso  che  la  Camera 
di  commercio  e il  comitato  sindacalo  faranno 


[Art.  62] 

sempre  il  loro  dovere  ; ma  se  parzialità  o fa- 
vore mai  rallentasse  questo  penoso  assunto,  il 
pubblico  ministero  farà  ciò  che  a lui  spetta. 

A quale  autorità  giudiziaria  immediata  si 
rivolge  il  procuratore  del  re?  Al  presidente 
del  Tribunale  civile,  non  tanto  per  un  rapporto 
di  disposizioni  analoghe,  quanto  per  una  rela- 
zione generale  a tutto  il  sistema  della  proce- 
dura civile.  0 si  tratti  di  giudizi  contradilit- 
torii  o di  procedimenti  stragiudiziali,  o di  ca- 
rattere misto,  come  vediamo  ad  ogni  voltar  di 
pagina  della  procedura  (1),  il  presidente  è la 
magistratura  che  prima  s'invoca,  ed  ora  con 
suoi  rescritti  introduce  al  giudizio,  ed  ora  eser- 
cita facoltà  sue  proprie,  più  o meno  determi- 
native, sulla  soglia,  si  direbbe,  dello  stesso 
giudizio. 

La  istanza  che  fa  il  pubblico  ministero  è 
una  richiesta  (art.  62):  conserviamo  questo 
nome: più  autorevole  di  una  semplice  istanza, 
essa  eccita  la  giurisdizione  del  tribunale  che 
c obbligato  a deliberare.  Il  presidente  stabi- 
lisce il  giorno  della  udienza  in  Camera  di  con- 
siglio; delega  un  giudice  per  riferire;  con  or- 
dine di  cancelleria  invita  per  quel  giorno 
l'agente  di  cambio  o sensale  imputato  di  con- 
travvenzione ad  esporre  le  sue  difese.  L'im- 
putato può  comparire,  io  credo,  per  mezzo  di 
difensore.  Questa  facoltà  è inerente  albi  natu- 
rale libertà  della  difesa  (2)  ; e dove  la  legge  ha 
avuto  ragioni  per  limitarla,  l'ha  dichiarato  (3). 

L'articolo  62  fa  anche  il  caso  di  una  con- 
danna senza  essere  stato  intimato  a difendersi: 
io  ritengo  che  ciò  alluda  specialmente  allo 
condanne  rese  d'ufficio:  non  so  farmi  capaco 
di  una  procedura  iniziata  contro  un  preteso 
colpevole,  c proseguita  inaudita  parte.  Inniun 
caso  però  può  un  tale  giudizio,  per  la  sua  in- 
dole assolutamente  disciplinare  e repressiva, 
passare  in  contraddittorio  colle  forme  ordi- 
narie. 11  mediatore  i circondato  di  autorità 
che  lo  guardano,  e,  direi  cosi,  gli  pesano  so- 
pra da  tutte  le  parti;  non  può  combattere  nè 
colla  Camera  di  commercio  nè  coi  sindaci,  quali 
suoi  contraddittori.  Ciò  che  gli  resta  a fare,  e 
può  essere  nel  suo  diritto,  si  è quando  sia  col- 
pito da  accuse  imprudenti  c manifestamente 
erronee  (non  voglio  dire  calunniose),  riservarsi 
delle  azioni  ed  esercitarle  personalmente  dopo 
l'esito  del  giudizio. 


( I ) Esempi , Ira  molti  altri,  negli  articoli  170,  (2)  Di  attuarla  eoo  tutti  I marzi  legittimi. 

172,  178,  181,  755,  779,  800,  802,  858,  915,  ecc.  (5)  Articolo  807  della  procedura. 
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Articolo  G3. 

Il  pubblico  mediatore  che  cade  in  fallimento,  è interdetto  di  diritto  dal  suo 
uffizio,  salvo  inoltre  il  disposto  dall’articolo  700. 

223.  Se  la  interdizione  s'incorra  ipso  jnre  — non  solo  daUa  dichiarazione  giudiziale  di  fal- 

limento, ma  dalla  cessazione  dei  pagamenti. 

224.  XI  mediatore  pubblico  può  fallire  e come  tale,  e come  commerciante. 


223.  Il  mediatore  pubblico  che  cade  in  fal- 
limento, è per  ciò  stesso  colpevole  di  banca- 
rotta semplice,  dice  l’articolo  700,  e ne  ve- 
dremo la  causa.  Il  giudizio  di  bancarotta  è 
essonzialinente  penale  (articoli  381  e seg.  del 
vigente  Codice  di  commercio).  Iutauto  la  fati- 
lite  crie  une  incapaciti  absolue,  nota  Alauzet 
all’art.  83  del  Codice  di  commercio  francese. 

Questione , se  la  interdizione  cominci  dalla 
dichiarazione  di  fallimento.  La  legge  non  ac- 
cenna alla  dichiarazione,  ma  allo  stato  di  fal- 
limento simplicitcr  : e sappiamo  questo  stato 
consistere  pel  commerciante  nella  cessazione 
dei  suoi  pagamenti.  Questo  motivo  può  valere 
per  la  più  rigorosa  applicazione  del  testo. 

Ma  qualche  dubbio  c’è  ancora  ; vediamolo. 

Gli  scrittori  che  si  occuparono  della  specia- 
lità dei  mediatori,  quali  Mollot  e Bédarride 
(commentando  l’articolo  83  del  Codice  di  com- 
mercio francese),  ne  trattano  in  modo  indiretto, 
e piuttosto  porgendo  argomenti  alla  stessa 
opinione  negativa.  Si  fermano  in  una  questione 
alquanto  diversa  : si  fanno  ad  esaminare  se  In 
cessione  dei  beni,  comunque  susseguita  da  ac-  j 
comodi,  o fors’anche  interrotta  da  transazione, 
costituisca  l’agente  di  cambio  nella  condizione 
di  un  fallito  per  desumerne  l’interdizione  dal- 
l’esercizio della  sua  professione  in  confronto 
dell’indicnto  articolo  83  (I). 

Discordi  fra  loro  quegli  scrittori,  sembra 
però  che  i precedenti  della  legislazione  fran- 
cese (cioè  anteriore  al  Codice)  offrissero  no- 
zioni sufficienti  per  ritenere  che  la  cessione  dei 
beni,  quantunque  rimedio  meno  disonorevole  ed 
acerbo , fosse  nondimeno  motivo  legale  d’in- 
terdizione. 

E io  non  ne  dubito  punto;  ma  si  era  in  pre- 
senza di  un  fatto  stabilito,  pubblico,  indubi- 
tato; ed  è questo  che  va  a formare  il  dubbio 
grave  in  materia  di  fallimento;  e in  ispecie 
del  fallimento  di  un  agente  di  cambio. 


Noi  supponiamo  che  un  agente  di  cambio , 
immemore  dei  suoi  doveri  di  professione,  siasi 
dato  al  commercio.  Potremo  però  supporre 
che  il  suo  esercizio  di  commerciante  abbia  un 
vero  interesse  , una  vera  notorietà  nel  pub- 
blico, senza  avere  risvegliato  un  giusto  allar- 
me su  tutta  la  linea  dei  magistrati  che  lo  sor- 
vegliano, che  lo  avrebbero  già  ammonito  c sot- 
toposto a gastighi  ? Dee  crederai  piuttosto  ad 
un  commercio , se  non  occulto , almeno  riser- 
vato ; per  cui  il  suo  fallimento , lo  diremo  ad 
onore  di  quei  signori,  sarà  una  specie  di  sor- 
presa nel  mondo  commerciale.  Prima  del  fal- 
limento commerciale  sarà  difficile  cogliere  l'a- 
gente di  cambio  in  flagrante  violazione  dell’ar- 
ticolo 63.  Supposto  ch'egli  abbia  dei  dissesti 
nel  suo  piccolo,  o più  o meno  occulto,  giro 
commerciale,  abusivamente  intrapreso,  e con- 
vocati i suoi  creditori,  si  componga  evitando  il 
fallimento  giudiziale  e la  bancarotta,  egli  avrà 
certamente  violato  l'art.  53,  ma  sentirei  di  du- 
bitare quanto  all’applicazione  della  legge  pre- 
sente che  porta  ben  maggior  danno  e infamia. 

| Io  non  vorrei  dire  adunque,  in  principio  asso- 
luto, non  poterai  applicare  la  interdizione  se 
non  pubblicato  legalmente  il  fallimento  : vi 
sono  dei  falliti  disperati  che  non  accomodano 
mai  i loro  affari,  e non  sono  neppure  persegui- 
tati, perchè  non  si  sa  che  costrutto  cavarne. 
Ma  dovrebbe  aversi  una  certa  notorietà  e una 
certa  estensione  d’impegni  insoddisfatti;  in- 
somma, nella  realtà,  un  fallimento  deciso. 

221.  Il  pubblico  mediatore  fallisce  e come 
tale  e come  commerciante.  Io  fisserò  sin  d’ora 
questa  proposizione,  che  forse  molto  più  avanti 
dovrò  ripetere.  Fallisce  come  mediatore  quan- 
do si  espone  a gravissime  responsabilità  della 
professione , superanti  l'importare  sempre  li- 
mitato della  cauzione.  Non  potendo  soddis- 
farle, cade  in  fallimento.  A siffatti  disordini 
non  è mai  straniera  la  speculazione  commer- 


(I)  « Ceuz  qui  onl  fall  /all lite  ne  pcurenl  «'Ire  agenti  de  changc  ou  eourlier»,  i’Hs  n’ont  èie  réha- 
blliléi  » (articolo  83). 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi.  13 
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[Art.  64] 


cialc;  egli  l’ha  più  o meno  abilmente  masche- 
rata sotto  la  divisa  ufficiale.  Ma  se  pure  non 
c’entrasse,  la  sua  professione,  benché  non  sia 
di  commerciante  nel  senso  lato,  la  è rapporto 
a quel  dato  ramo  d'intromissione  commerciale 
ch'egli  esercita  (1).  Ciò  basta  alla  logica  giu- 


ridica per  fare  di  lui  un  fallito  nel  senso  rigo- 
roso della  parola.  Egli  è già  sulla  strada  della 
bancarotta  non  solo  semplice , ma  eziandio 
fraudolenta.  Fallisce  il  mediatore  come  com- 
merciante quando  le  sue  operazioni  sono  effet- 
i tivamente  del  genero  comune  del  commercio. 


Articolo  64. 

Il  pubblico  mediatore  che  esercita  le  sue  funzioni  non  ostante  la  sospensione  o 
l'interdizione,  è punito  a norma  deH’articolo  32  del  Codice  penale. 

225.  Questo  articolo,  che  non  sfugge  olla  critica  per  la  forma  almeno  con  cui  si  esprime,  è 
semplicemente  un  rinvio  alle  dispositioni  penali  che  fossero  in  tal  caso  applicabili. 


225.  Dice  l’articolo  32  del  Codice  penale  : 

• Se  il  condannato  contravverrà  alla  sospen- 
« sionc,  di  cui  nel  precedente  articolo  (2),  sarà 
t punito  colla  pena  del  carcere  estendibile  a 

• mesi  sei  ; ferma  stando  la  durata  della  so- 
< spcnsione  ». 

Eccoci  ad  un  altro  richiamo  del  Codice  pe- 
nale. Queste  non  sono  tra  le  felici  novità  del 
Codice  di  commercio. 

L’oggetto  del  richiamo  dell'articolo  i2  (come 
si  è dimostrato  al  nostro  n"  220)  era  di  aggiun- 
gere pena  a pena;  poiché  quando  il  giudice 
penale  condannasse  l’agente  di  cambio  per  i 
reati  che  portassero  anche  la  sospensione, 
comunque  una  tal  pena  fosse  sfuggita  alle  pre- 
visioni del  Codice  di  commercio,  o il  Codice  di 
commercio  non  avesse,  com’è  naturale,  saputo 
o dovuto  infligger  pena  ad  un  fatto  avente 
carattere  di  reato,  si  faceva  però  leggo  nel- 
l'articolo 00  che,  dopo  la  condanna  della  so- 
spensione irrogata  dal  giudice  penale , tosto 
un'altra  dovesse  seguirne  per  conto  del  Co- 
dice di  commercio. 

Nel  caso  attuale  non  si  tratterebbe  invero 
di  duplicare  la  pena;  ma  piuttosto  di  stabilire 
una  comminatoria , o una  pena  di  pena  : in 
qual  modo  cioè  dovrebbe  punirsi  colui  che  vio- 
lasse il  precetto  della  sospensione;  perché  la 
legislazione  di  commercio  non  ha  altra  materia 
penalo  da  somministrare.  Ora  il  nostro  arti- 


colo Gi  è veramente  una  disposizione,  o anzi 
un  puro  e semplice  rinvio,  diciamolo  pure  ri- 
chiamo, all’articolo  32  del  Codice  penale  ? 

Disposiziono  non  può  essere,  mentre  non  si 
comprende  come  una  pena  afflittiva  possa  in- 
trodursi in  nn  Codice  di  commercio  ; c come 
il  giudice  penalo  dovesse  pronunciare  l’osser- 
vanza e testualmente  applicare  nn  articolo 
del  Codice  di  commercio.  Desta  dunque  che 
invece  di  una  disposizione  sia  un  roto,  un  de- 
siderio che  il  giudice  penale  vorrà,  quando  gli 
occorra,  e stimerà  debito  imo,  di  punire  colla 
prigione  sino  a sei  mesi,  l infrazione  di  una 
sospensione  inflitta  semplicemente  per  man- 
canza alle  discipline  commerciali  (3).  Non  si 
possono  far  entrare  dei  nuovi  articoli  nel  Co- 
dice penale , e sembra  che  il  Codice  di  com- 
mercio non  avrebbe  dovuto  far  altro  che  or- 
dinare il  movimento  dell'azione  penale  per 
gli  effetti  che  sarebbero  di  ragione. 

Ecco  adunque  la  sostanza  dell’articolo  : il 
fatto  appartiene  alla  cognizione  penale;  il  sin- 
dacato dei  mediatori  ne  farà  la  debita  denun- 
cia al  procuratore  del  Re , il  quale  promtto- 
verà  l'azione  penale.  Quella  giurisdizione  avrà 
un  materiale  certo  e legittimo,  la  sospensione, 
che  sarà  stata  pronunziata  dal  giudice  civile, 
j Non  avrà  che  a confrontarci  il  fatto  della  vio- 
lazione, materia  del  reato  ; e avveratolo,  ap- 
I plicherà  la  pena. 


(1)  Vedi  il  nostro  articolo  190. 

(2)  Articolo  51  : .La  sospensione  dall'esercizio 
del  putddicl  offici  consiste  nella  esclusione  per  un 
corto  tempo  del  condannato  dall'esercizio  del  di- 
ritti politici  e di  qualunque  altra  funzione,  im- 
piego od  ufficio  pubi)  ti  co;  salva  la  particolare  dis- 


posizione dell'articolo  193».  Questo  concerne  falli 
relativi  a diritti  elettorali. 

(5)  Pareva  che  la  violazione  del  precetto,  che  In 
sostanza  era  un  nuovo  delitto , avesse  dovuto  pu- 
nirsi con  mezzi  repressivi  analoghi  : per  esemplo, 
colla  ioterdlzione , e nulla  più  logico  di  questa 
evoluzione  penale. 
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Articolo  65. 

I nomi  dei  pubblici  mediatori  interdetti  dal  loro  uffizio  sono  cancellati  dal- 
l’elenco. 

I nomi  dei  pubblici  mediatori  sospesi  sono  adissi  a lato  dello  stesso  elenco. 

Articolo  G6. 

I sensali  che  non  sono  pubblici  mediatori,  non  hanno  alcun  diritto  per  la  me- 
diazione, e non  hanno  azione  che  a conseguire  la  mercede  delle  loro  operazioni 
a norma  degli  accordi,  o,  in  mancanza,  in  proporziono  del  tempo  impiegato. 

Quest’azione  si  prescrive  col  decorso  di  due  anni  dall'operazione:  la  prescri- 
zione non  è interrotta  che  a norma  dell’articolo  58. 

228.  Del  carattere  giuridico  in  generale  attribuito  al  mediatore  non  ufficiale;  e come  con- 
venga e differisca  da  godio  del  man/latario. 

227.  Sul  diritto  della  mercede  ad  affari  conchiusi,  anche  non  seguendo  il  contratto  per  fatta 
di  una  delle  parti. 


226.  Malgrado  quella  che  potrebbe  chia- 
marsi mediazione  artificiale . resta  alla  natu- 
rale, a quella  cioè  dei  mandatari,  larghissimo 
campo  ; se  non  che  qui  si  riscontra  una  specie 
di  uomini  che  fanno  una  professione,  non  sog- 
getta a certi  ordini  e prescrizioni  legali,  ma 
nota,  pubblica,  avente  tuttavia  un  carattere 
giuridico  suo  proprio  ; che  non  ha  un  esercizio 
circoscritto , e non  può  eccedere  certi  limiti  ; 
una  professione  che  per  ciò  solo,  e per  essere 
entrata  nel  dominio  della  pubblica  opinione  , 
attribuisce  dei  diritti  e impone  degli  obblighi 
correlativi  al  modo  con  cui  viene  generalmente 
intesa. 

La  legge  civile  parla  di  mandatari  c non  di 
mediatori:  la  legge  di  commercio  parla  invece 
di  mediatori  non  ufficiali,  siccome  riconosciuti  | 
esercenti  legittimi  che  hanno  diritto  ad  una  , 
mercede.  Ogni  mediatore  in  origine  è un  man-  { 
datario,  giusta  le  cose  per  noi  lungamente  di-  ! 
scorse  sui  mediatori  ufficiali.  Il  mediatore  non 
necessario  (che  potrebbe  aspettare  i clienti  ' 
allo  studio  come  il  procuratore)  è un  uomo 
sempre  sulle  mosse  per  iscoprire  fra  le  agi  - 
tazioni  sociali  qualche  affare  che  spunti  e 
metta  a cosi  dire  il  capo  fuori,  pronto  ad  af- 
ferrarlo. Questa  sua  spontaneità  d’iniziativa, 
che  è quasi  il  suo  modo  ordinario  di  entrare 
negli  affari,  ò d'altrettanto  pieghevole;  se  uon 
riesce  si  ritira  tosto,  salvo  di  tornare  alla  ca- 
rica poco  dopo  in  nn  momento  più  favorevole. 
Infine  quando  tratta  seriamente , egli  è un 
mandatario  accettato,  e lo  costituisce  tale  la 
mediazione  che  presta  col  tacito  consenso 
degli  interessati,  che  si  riservano  sempre  l'ul- 
tima parola. 


Ma  egli  non  occupa  la  precisa  posizione 
del  mandatario , nè  quella  del  mandante  la 
parte  per  la  qualo  opera.  Lascio  stare  cho 
vi  sono  dei  sensali  abituali  ed  altri  di  mera 
occasione,  e qui  la  cosa  diversifica  non  poco. 
Quanto  ai  sensali  abituali  e conosciuti,  non 
sono  obbligati  a condurre  precisamente  a ter- 
mine un  negozio  alla  guisa  del  mandatario  co- 
| mune , che  per  lo  più  agisco  in  assenza  del 
mandante, .ne  rappresenta  la  persoua,  ed  ha 
una  mole  di  responsabilità  molto  più  estesa. 
Il  mandante  è sempre  libero,  ma  qui  può 
dirsi  più  libero  del  solito;  egli  accetta  l'opera 
del  sensale  come  quella  che  gli  può  tornar 
vantaggiosa  ; ma  non  è legato  con  lui  ; non 
gli  deve  risponder  di  nulla  s’egli  sì  pente  o 
prende  un'altra  direziono,  pendeuti  ancora 
le  trattative. 

Di  codesti  singolari  rapporti  giuridici  fanno 
silenzio  le  leggi  nostre  e civili  e commerciali , 
ma  vi  sta  dietro  la  pratica  e la  giurisprudenza, 
ed  è inutile  parlarne  d' avvantaggio , anzi  ci 
condurrebbe  lungi  dal  tema.  Il  Codico  di  com- 
mercio si  occupa  della  mercede. 

227.  L’adozione  di  questo  articolo  basta  a 
mostrare  che  si  alludo  a mediazioni  prestate 
in  cose  commerciali.  Le  prime  parole  non  seno 
fatte  per  incoraggiare  i sensali,  per  cosi  dire, 
estravaganti.  Ksse  esprimono  che  per  loro  non 
vi  è tariffa  legale,  nè  alcun  diritto  di  compar- 
tecipare in  una  misura  qualunque  sulla  im- 
portanza ed  entità  dell’affare.  Intanto  non  vi 
è nessun  sensale  oggidì  clic  voglia  trattare 
senza  avere  concordato  un  premio  sempro  di- 
pendente dall'esito.  La  legge  stessa  lo  auto- 
rizza e ogni  quantità  si  ammette , cccettochè 
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[Art.  67] 


il  raggiro  e la  frode  non  vi  avesse  avuto  la  sua 
parte.  Del  resto  la  nostra  legge  che  in  man- 
canza di  accordo  retribuisce  il  sensale  instar 
labori*,  è la  legge  di  tutti  i tempi  (I). 

Ciò  s'intende  semprechè  l'affare  riesca:  il 
sensale  è un  vero  negoliorum  gtstor,  che  non 
si  compensa  se  non  per  le  opere  utili.  Ma  giu- 


stizia per  tutti.  Il  còmpito  suo  è quello  di  riu- 
nire le  parti  e di  portarle  alla  conclusione  del 
negozio.  Se  a questo  punto  uno  recede,  muta 
avviso , sta  bene,  niuno  potrà  costringerlo  ; 
dovrà  nonostante  retribuire  il  sensale  o della 
promessa  o del  tempo  impiegato,  anche  con 
indennizzo  dell'altra  parte  (2). 


Articolo  69. 

Per  tutto  ciò  che  riguarda  la  negoziazione  e trasmissione  di  proprietà  degli  ef- 
fetti pubblici,  è disposto  da  leggi  e regolamenti  particolari. 


APPENDICE 

LEGGE  8 AGOSTO  1854  (Num.  85). 

VITTORIO  EMANUELE  II 

RE  Di  SARDEGNA  , ECC. 

Il  Senato  e la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato;  Koi  abbiamo  sanzionato 
e promulghiamo  quanto  segue: 


CAPO  I. 

DISPOSIZIONI  PRELIMINARI 

Art.  1 . Sono  riconosciuti  pubblici  mediatori  gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  ammessi  ad 
esercitare  il  loro  officio  nel  modo  indicato  dalla  presente  legge. 

11  numero  si  degli  uni  che  degli  altri  è illimitato,  e possono  essi  stabilirsi  in  qualunque 
Comune  dello  Stato. 

Art.  2.  1 soli  agenti  di  cambio  riconosciuti  possono  esercitare  gli  atti  appartenenti  a que- 
sto ramo  di  mediazione  (3). 

Art.  3.  Gli  atti  spettanti  agli  altri  generi  di  mediazione  possono  essere  esercitati  anche 
da  chi  non  è riconosciuto  pubblico  mediatore. 


(1)  Leg.  4 e 3 big.  de  proxenet.  Dom.it,  Loix 
eìv .,  Ilv.  i,  Ut.  mi,  scct.  4;  Marqi  ard,  De  jure 
rancai.,  I.  i,  c.  8;  Stracca,  De  proxenet.,  p.  ult.  ; 
Ribaldi*,  De  uni v.  negoi.t  tom.  I,  cap.  5,  art.  4; 
Azuni,  vo  Sensale. 

(2)  Ansalo,  De  commere. , dite.  80,  n®  26;  Mas- 
tica, Dt  lacil.  et  ambig.,  lib.  xxvi,  lit.  vili,  n®  28; 
Stracca,  opera  citila. 

(3)  La  Legge  del  1854  , che  qui  riportiamo  , fu 
realmente  in  alcune  parli  modificata  per  la  neces* 
aita  di  trasferire  Del  nuovo  Codice  ie  più  sostanziali 


sue  disposizioni  che  servivano  a completare  quello 
del  1812;  e rimase  in  molte  parti  imperfetta,  quan- 
tunque la  Commissione  dicesse  che  non  credeva 
di  aver  mandato  per  riformarla  {verbale  dei  42  aprile 
I8C5),  facendo  voli  onde  il  Governo  promulgasse 
un  nuovo  e generalo  ordinamento. 

Questa  legge  essendo  stala  emanata  posterior- 
mente al  Codice  albi-rlino,  non  aveva  Insogno  di 
dichiarare  quale  fosse  il  ramo  della  mediazione 
esclusiva  agii  agenti  di  cambio , risultando  dagli 
articoli  77  e 78  del  Codice  suddetto. 
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Aiit.  4.  Non  sono  porè  applicabili  che  agii  agenti  di  cambio  ed  ai  sensali,  di  cui  all'arti- 
colo primo,  gli  obblighi,  i divieti  e le  prerogative  che  le  leggi  attribuiscono  ai  pubblici 
mediatori. 

Ad  essi  soli  sono  riservati  gli  atti  dalle  leggi  e dalle  sentenze  dei  tribunali  affidati  in 
modo  speciale  al  ministero  dei  mediatori. 

Questi  atti  fatti  da  altri,  ove  esistono  agenti  di  cambio  e sensali  pubblici,  sono  nulli  (1). 

CAPO  II. 

CONDIZIONI  D'ANNESSIONE 

AnT.  5.  Per  essere  riconosciuto  mediatore  sono  richieste  lo  seguenti  condizioni: 

o)  L’età  d’anni  ventuno  (2); 

b)  Il  godimento  dei  diritti  civili; 

c)  Il  non  trovarsi  nel  caso  preveduto  dall'articolo  8G  del  Codice  di  commercio  (3)  ; 

d)  Il  non  aver  patito  una  condanna  criminale  qualunque,  salvo  il  caso  di  ottenuta  ria- 
bilitazione, o una  condanna  correzionale  per  bancarotta,  furto,  truffa,  abuso  di  confidenza 
o reato  contro  la  fede  pubblica  (4); 

e)  Due  anni  almeno  d’esercizio  della  professione  di  negoziante,  o di  pratica  appresso 
un  banchiere,  un  negoziante  o un  mediatore  del  genere  cui  si  aspira; 

f)  La  prova  d'idoneità  aH’escrcizio  della  mediazione  cui  B’intendc  d'applicare,  mercè 
Tesarne  che  viene  subito  nella  forma  stabilita  dai  regolamenti  fatti  dalle  rispettive  Camere 
di  commercio  ed  approvati  dal  Governo  (5). 

Da  questo  esame  sono  però  dispensati  i negozianti  all’ingrosso  che  hanno  già  eser- 
citato il  negozio  per  proprio  conto  duranto  lo  spazio  almeno  d'anni  cinque. 

g ) Una  cauzione  determinata  dal  Governo , sentita  la  rispettiva  Camera  di  commercio 


(1)  Queste  disposizioni  sono  riassunte  negli  ar- 
ticoli 34  c 35,  e completale  coll’art.  CC  del  nuovo 
Codice. 

<*)  Non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  per  non  rite- 
nere questo  disposto  in  piena  osservanza.  È vero 
che  11  minore  emancipato  che  ha  compilo  18  anni 
può  essere  autorizzato  al  commercio  (artiqflo  4 do! 
Codice  di  commercio);  ma  non  nc  segue  che  abbia 
qualità  per  esser  nominato  pubblico  mediatore  : 
4*  Perché  nel  4 854  vigeva  il  Codice  aihertino,  pro- 
mulgalo nel  1812,  che  disponeva  egualmente  rap- 
porto all'abilitazione  del  minore;  2°  Perché  altro 
è fare  una  negoziazione  anche  limitata  per  sé,  ed 
altro  assumere  1 gravi  incarichi  di  pubblico  me- 
diatore. 

(3)  Cioè  nello  alato  di  fallito  non  riabilitato.  Ora 
abbiamo  l'articolo  63  del  Codice  ebe  dichiara  che 
11  fallimento  porta  la  interdizione  di  diritto;  e p‘*r 
conseguenza  è Impedimento  alla  nomina.  È neces- 
sario arrivare  dal  fallimento  alla  riabilitazione,  indi 
vi  ha  un  Iratto  di  tre  anni  prima  di  essere  am- 
messo secondo  l’articolo  61. 

(4)  Secondo  l’articolo,  una  condanna  pallia  per 
bancarotta  , inabilita  per  sempre  alla  mediazione. 
Questo  punto  è modificato  dal  novello  Codice , se 
ti  parli  soltanto  di  bancarotta  §em plico.  Si  ò visto 
che  il  fallimento  del  pubblico  mediatore  ha  sem- 
pre con  sé  questa  qualità  aggravante.  Tuttavia  si 
può  ottenere  la  riabilitazione  (articolo  721  del  Co- 
dice di  commercio).  Dalla  riabtlilazione  dovrà  tra- 
scorrere un  intervallo  Incolpabile  di  tre  anni  (ar- 
ticolo 61). 


(3)  È noto  che  la  Legge  dell’8  agoslo  1854  sui 
mediatori  pubblici  venne  accompagnata  da  un  Re- 
golamento dello  stesso  giorno , che  abbiamo  cre- 
duto superfluo  dare  per  esteso.  Nondimeno  se  ne 
verrà  facendo  un  compendio  ai  luoghi  opportuni. 

Sui  modi  e sulle  materie  degli  esami,  e circa  le 
persone  avanti  le  quali  dovrebbero  farsi,  esistono 
regolamenti  anche  più  speciali  e mutabili  che  il  re- 
golamento in  esecuzione  della  legge  imponeva  : le 
singole  Camere  di  commercio  propongono  ancora 
al  Governo  le  cauzioni  da  prestarsi  secondo  il  ramo 
della  negoziazione  e la  sua  importanza  locale  (ar- 
ticoli 1 , 2 , 3 e 4 del  suddetto  Regolamento).  La 
entità  generale,  ossia  11  maximum , della  cauzione, 
è fissata  alla  lettera  g)  : qui  adunque  non  si  trat- 
terebbe che  di  proporzionarla  e distribuirla  a norma 
di  opportunità. 

Nel  capitolo  u del  Regolamento  s’Inglunge  do- 
versi dirigere  alla  Camera  di  commercio  la  domanda 
per  essere  ammesso  mediatore,  e In  mancanza,  al 
Municipio,  unendovi  le  prove  del  requisiti  stabiliti 
dall’articolo  5 della  Legge.  Munito  dell’altestalo 
di  ammissibilità  all’esame,  riportata  l’approvazione, 
il  candidato  offre  la  cauzione  al  Ministero,  che  sente 
il  parere  della  Camera  di  commercio  rispettiva  (ar- 
ticoli 6 e 8 del  Regolamento).  Sentito  l’avviso  della 
Camera  sindacale,  Il  nome  del  pubblico  mediatore 
è Iscritto  al  ruolo  (articolo  9).  La  iscrizione  può 
essere  negata  dalla  Camera  di  commercio  per  di- 
fetto di  qualche  requltito  che  dev'esser  costante 
(art.  iO)  ; può  portarsi  ricorso  aU’intcndcnte,  oggi 
prefetto,  delia  provincia  (arr.  II). 
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od  i Municipi,  por  ciascun  genere  di  mediazione  e secondo  l’importanza  del  Comuni,  nei  li- 
miti di  cinquemila  lire  a trentamila  per  gli  agenti  di  cambio,  e di  lire  mille  a cinquemila  per 
i sensali  (1); 

h)  Essere  inscritto  nel  ruolo  di  cui  all’articolo  10  della  presente  legge. 

Aivr.  0.  La  stessa  persona  può  esercitare  cumulativamente  più  specie  di  mediazioni,  pur- 
ché adempisca  alle  condizioni  richieste  dalla  legge  per  ciascheduna,  c se  esercita  la  pro- 
fessione d’agente  di  cambio  e di  pubblico  sensale,  presti  la  cauzione  prescritta  per  ambi 
quei  due  rami  di  mediazione  (2). 

Cessando  però  l'esercizio  dell’uno  o dell'altro  genere  di  mediazione,  può  far  ridurre  la 
cauzione  a quella  sola  prescritta  pel  genere  che  ritiene. 

Aut.  7.  L'approvazione , la  riduzione  e lo  svincolamento  della  cauzione  sono  pronunciati 
dal  ministro  delle  finanze  e del  commercio,  previo  parere  delle  rispettive  Camere  di  commercio. 

Le  domande  di  riduzione  e svincolamento  della  cauzione  debbono  essere  preventiva- 
mente pubblicate  nel  Comune  di  residenza  del  mediatore  durante  gli  ultimi  due  anni  d’eser- 
cizio del  suo  ufficio,  non  che  alla  borsa,  se  vi  esiste,  e nella  sala  del  Tribunale  di  com- 
mercio, ed  annunciate  nel  giornale  ufficiale  del  Regno. 

Chiunque  si  crede  in  diritto  d’opporsi  a tali  domande  deve  presentare  le  sue  opposi- 
zioni alla  segreteria  della  Camera  di  commercio  entro  il  termine  di  tre  mesi  dalla  data  di 
detta  pubblicazione  e dell’annunzio  nel  giornale  del  regno  (3). 

Aut.  8.  La  cauzione  dei  mediatori  è addetta  per  privilegio: 

1°  Alla  guarentigia  delle  condanne  intervenute  in  dipendenza  dell’esercizio  delle  loro 
funzioni  ; 

2°  Al  pagamento  delle  pene  pecuniarie  incorse  dal  mediatore,  c della  tassa  di  patente. 

Art.  9.  L’iscrizione  al  ruolo  è ordinata  dalla  Camera  di  commercio,  ed  in  difetto  dai  Mu- 
nicipi, sulla  presentazione  dei  documenti  comprovanti  l’adempimento  delle  prescritte  condi- 
zioni, sentito  ravviso  della  Camera  sindacale,  dove  esiste. 

Questo  ruolo  esprime  la  specie  ed  il  ramo  di  mediazione  cui  ciascheduno  degli  inscritti 
è addetto. 

Esso  ò e rimano  sempre  affisso  alla  sala  del  Tribunale  di  commercio,  della  borsa,  della 
Camera  di  commercio,  ed  in  difetto  del  Municipio,  e finalmente  della  Camera  sindacale  (4). 


(1)  Secondo  gli  ultimi  scrittori  francesi,  la  cau- 
zione per  gli  agenti  di  cambio  di  Farigl  è di  Tran- 
cili 125,000;  a Lione,  Marsiglia,  Bordeaux,  Rouen 
di  franchi  15,000,  c discende.  Pel  sensali,  di  fran- 
chi 15,000  a Parigi  per  quelli  di  merci;  a Lione 
di  15,000  per  quelli  delle  sete,  e di  9000  per  le 
altre.  A Parigi  vi  è pure  la  Istituzione  di  una  ('..issa 
di  muiuo  soccorso  Tra  gli  agenti  di  cambio  , come 
oggi  si  dice,  con  un  fondo  di  lire  50,000*,  istitu- 
zione che  si  fa  risalire  .il  18(9. 

(2)  Questo  articolo  forma  il  45  del  nuovo  Codice. 

(3)  Il  capo  vii  del  Regolamento  si  dedica  alla 
riduzione  e svincolamento  delle  cauzioni. 

La  domanda  si  propone  al  Ministero  delie  fi- 
nanze. Copia  della  domanda  si  spedisce  nel  Co- 
mune ove  il  richiedente  ha  esercitala  la  media- 
zione negli  ultimi  due  anni  o per  lutto  il  tempo 
in  cui  é stato  mediatore , benché  minore  di  due 
anni,  ovvero  nel  Connine  in  cui  esercita  benché  da 
meno  di  due  anni,  ed  in  quello  o quelli  dove  eser- 
citava la  mediazione  precedentemente  e pel  restante 
spazio  di  tempo  a compiere  l due  anni.  — La  do- 
manda sarà  pubblicala  alla  borsa,  nella  sala  del 
Tribunale  di  commercio  e nel  giornale  ufficiale  del 
Regno  (articolo  28).  I Municipi,!  Tribunalidi  com- 
mercio e le  borse  Invieranno  al  Ministero  delle  fi- 
nanze funestalo  delle  seguite  pubblicazioni  e U 


comunicalo  delle  opposizioni  (articolo  29).  Il  Mi- 
nistero prima  di  provvedere  alle  riduzione  o svin- 
colo, interroga  una  o più  delle  Camere  di  commer- 
cio nel  cui  distretto  trovatisi  il  Comune  o Comuni 
ove  sono  seguite  le  pubblicazioni  lari.  30). 

Osservazioni,  — Lo  svincolo  della  cauzione  non 
si  comprende  che  qualora  il  pubbliro  mediatore 
voglia  ritirarsi  dall'esercizio.  La  riduzione  può  an  - 
che  falsi,  abbandonalo  per  esempio  uno  dei  rami 
della  mediazione,  e riuscendo  troppo  grave  la  cau- 
zione atteso  il  decadimento  degli  affari,  eoe. 

(4)  Il  ruolo  o elenco  dei  pubblici  mediatori  si  vede 
enuncialo  negli  articoli  41  e 03  del  Codice. 

La  formazione  del  ruolo  è materia  del  capo  m del 
Regolamento.  La  sua  compilazione  é ufficio  della 
Camera  di  commertio  o del  Muoiciplo  (articolo  12). 
Le  copie  sono  sottoscritte  dal  presi  lente  della  prima 
o dal  sindaco  del  Comune  e dal  segretario  (art.  13). 

Dal  ruolo  o elenco  si  vcogono  cancellando  i nomi 
dei  mediatori  pubblici  che  non  sono  in  pareggio 
colla  rispettiva  cauzione,  o che  non  l'hanno  pre- 
stata, o hanno  perduti  alcuni  requisiti  per  cui  fu- 
rono degni  di  figurare  nell'elenco  (art  Ifi).  Viene 
indicata  la  sospensione  mediante  una  lista  della  dei 
mediatori  su.t/wi,  e si  cita  la  sentenza  di  condanna  ; 
lista  che  si  affigge  accanto  ullclenco  ordinario  (ar- 
ticolo 17). 
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Art.  IO.  Appartiene  pure  alla  Camera  di  commercio,  ed  in  difetto  ai  Municipi  sull’istanza 
e sul  parere  della  Camera  sindacale,  dove  esiste,  e sentito  il  mediatore  incolpato,  di  mandar 
cancellare  dal  ruolo  i mediatori  che  hanno  incorsa  la  perdita  d'alcuno  dei  requisiti  voluti 
dalla  presente  legge  per  essere  riconosciuto  pubblico  mediatore. 

Dalle  relative  deliberazioni  della  Camera  di  commercio  e dei  Municipi,  il  mediatore,  a 
Cui  odio  è stata  ordinata  la  cancellatura,  può  ricorrere  al  Ministero  se  la  deliberazione  fu 
della  Camera  di  commercio,  ed  all'Intendente  se  fu  del  Municipio  (1). 

CAPO  III. 

SPECIALI  OBBLIGHI  E DIVIETI 

Abt.  1 1 . I mediatori  riconosciuti , oltre  agli  obblighi  loro  imposti  dal  Codice  di  commer- 
cio, ai  quuli  non  rimanga  derogato  colla  presente  legge,  sono  tenuti  alli  seguenti: 

1°  Gli  agenti  di  cambio  sono  tenuti  a dichiarare  giornalmente  alla  borsa  le  negozia- 
zioni seguite  a loro  mediazione  (2); 

2°  1 sensali  riconosciuti  sono  obbligati  a fare  simili  dichiarazioni  alla  borsa,  ove  esiste, 
in  difetto  alla  Camera  di  commercio,  ed  ove  non  esista  nè  borsa  nè  Camera  di  commercio, 
al  Municipio  non  meno  d una  volta  per  settimana,  nelle  forme  clic  saranno  prescritte  dai  re- 
golamenti fatti  dalle  Camere  di  commercio,  e nei  giorni  che  verranno  determinati  dai  Municipi. 

SiiTattc  dichiarazioni  comprendono  le  sole  negoziazioni,  il  cui  valore  ammonta  almeno  a 
lire  cinquemila  se  trattasi  di  fondi  pubblici  o sete,  ovvero  almeno  a lire  mille  se  trattasi 
di  altre  merci. 

Tuttavia  è fatta  facoltà  ai  Municipi  di  prescrivere  ai  sensali  di  granaglie  e di  altri  pro- 
dotti dell’industria  agricola  di  comprendere  nelle  dichiarazioni  a farsi  anche  le  negoziazioni 
d’un  valore  inferiore  a lire  mille; 

3“  Tanto  gli  agenti  di  cambio  quanto  i sensali  riconosciuti  debbono  essere  costantemente 
muniti  di  libretto,  dispensato  dalla  formalità  del  bollo,  destinato  ad  annotarvi  anche  a sem- 
plice matita,  al  momento  della  loro  conclusione,  tutte  le  operazioni  a loro  mediazione  se- 
guite, indicandone  sommariamente  l’oggetto  e le  condizioni  essenziali,  con  rimetterne  senza 
indugio  la  relativa  nota  per  essi  firmata  alle  parti  interessate. 

Queste  stesse  operazioni  debbono  quindi  essere  entro  la  giornata  in  modo  più  partico- 
larizzato  registrate  nel  libro  prescritto  all’articolo  87  del  Codice  di  commercio,  con  darsi  in 
conformità  di  esso  alle  parti,  se  la  richiedono,  copia  pure  firmata  dal  mediatore  del  con- 
tratto nei  termini  medesimi  in  cui  fu  posto  a registro. 

Questa  copia,  dove  porti  la  firma  delle  parti,  autenticata  dal  mediatore,  fa  piena  fede 
in  gindicio; 

4”  Sono  inoltre  obbligati  gli  uni  e gli  altri  a manifestare  il  nome  d’una  delle  parti,  fra 
le  quali  interpongono  la  loro  mediazione , all'altra  che  desideri  conoscerlo  e che  ne  faccia 
la  domanda  prima  della  conclusione  del  contratto,  tranne  i casi  in  cui  vi  sia  instantanea 
consegna  della  cosa  e del  prezzo  (3). 

Abt.  12.  Ai  divieti  già  contenuti  nel  Codice  di  commercio  sono  aggiunti  i seguenti: 

1"  È vietato  ai  pubblici  mediatori  di  collegarsi  in  società  per  l’esercizio  della  mediazione. 

Simili  società  sono  nulle  e di  nessun  effetto. 

1 soci  che  lo  formano  incorrono  inoltre  nella  pena  della  sospensione  da  tre  a sei  mesi. 
In  caso  di  recidiva,  in  quella  dell’interdizione. 

Sarà  però  lecito  ai  pubblici  mediatori  di  riunirsi  per  detto  esercizio  in  società  parziali, 
purché  tali  società  sieno  pubbliche,  non  eccedenti  ciascheduna  il  numero  di  tre  soci,  nò  in 
alcun  caso  il  terzo  degli  esercenti  nel  paese  ove  sono  formate. 


(1)  Vedi  la  nota  precedente. 

(2)  Secondo  una  decisione  della  Corte  di  Parigi 
del  t febbraio  1865  (Journal  <iu  Palai i,  pag.  205), 
l’.igenlo  di  cambio  ette  dichiara  aver  ricevute  da 
cliente  o da  terzo  azioni  al  parlatore  che  dice  aver 
vendute,  non  deve  limitarsi  a denunciare  in  globo 


Il  prezzo,  ma  deve  enunciare  tt  prodotto  dt  cia- 
scuna operazione,  oltre  li  versamento  del  totale. 

(5)  Il  numero  3°  di  rpiesto  articolo  è rifuso  nei* 
l’articolo  (6  del  Codice;  il  num.  -i°  è il  moderno 
articolo  SI. 
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Non  sono  comprese  in  questa  disposizione  le  società  formate  tra  fratelli  ed  i loro  figli  (1). 

2“  È vietato  agli  agenti  di  cambio  di  esercitare  la  mediazione  per  mezzo  di  commessi 
od  altre  persone,  a tal  uopo  interposte,  qualunque  denominazione  diasi  al  ministerio  di  queste. 

Possono  tuttavia  fuori  del  recinto  della  borsa  valersi  dell'opera  altrui , ma  per  quegli 
atti  soltanto  che  non  richiedono  in  chi  li  fa  il  carattere  d'agente  di  cambio  (2). 

3°  Non  possono  gli  agenti  di  cambio  e i pubblici  sensali  riconosciuti  rifiutarsi  senza  giusto 
motivo  alla  presentazione  dei  loro  libri  che  può  essere  richiesta  tanto  dalla  Camera  di  com- 
mercio, quanto  dalla  Camera  sindacale  o dal  Municipio,  ogni  qualvolta  i mediatori  omettono 
di  fare  la  dichiarazione  prescritta  nell'articolo  precedenle  (3). 

CAPO  IV. 

PENE  IMPOSTE  Al  T1USGIIESSOBI 

Art.  13.  Le  contravvenzioni  al  disposto  dell'art.  il  ed  ai  numeri  2 e 3 dell’art.  12  sono 
punite  colla  multa  di  lire  duecento  cinquanta  a lire  cinquecento. 

In  caso  di  recidiva  la  multa  è del  doppio  (1). 

AnT.  li.  Dà  luogo  alla  stessa  pena  la  falsità  delle  dichiarazioni  prescritte  dai  numeri  1 
e 2 del  succitato  articolo  11,  salvo  le  maggiori  pene  stabilite  dal  Codice  penale  (5). 

Art.  15.  Quando  la  cauzione  d’un  mediatore  viene  a scemare  od  a mancare,  egli  deve 
astenersi  da  qualunque  atto  di  mediazione  fino  a che  l’abbia  reintegrata. 

Contravvenendo  a questo  divieto  è condannato  alla  multa  di  lire  cento  a lire  duecento- 
cinquanta. 

In  caso  di  recidiva  la  multa  è del  doppio. 

Art.  16.  La  pena  accessoria  della  sospensione  si  applica  sempre  contro  i pubblici  media 
tori  nei  casi  previsti  dall’articolo  48  del  Codice  penale. 

Ove  siavi  recidiva,  si  applica  in  quegli  stessi  casi  la  pena  dell'interdizione  (6). 

ART.  17.  Ninn  mediatore  interdetto  dal  suo  ufficio  può  venir  reintegrato  in  ufficio,  e ricol- 
locato sul  ruolo  (7). 

Art.  18.  Ogni  contravvenziono  al  disposto  della  presente  legge,  cui  non  vada  unita  altra 
pena,  è punita  di  multa  non  maggiore  di  lire  tremila  (8). 

Art.  10.  L'interdizione,  la  sospensione  e le  pene  pecuniarie  sono  pronunziate  dai  tribu- 
nali ordinarti. 

La  Camera  di  commercio  o il  Municipio  dà  pronto  avviso  delle  contravvenzioni  all’avvo- 
cato fiscale  onde  possa  fare  le  opportune  istanze  (9). 

Art.  20.  Quanto  al  ruoli  dei  mediatori  esercenti , vengono  pure  affissi  i nomi  dei  media- 
toti sospesi. 

11  mediatore  interdetto  o sospeso  non  ha  piò  ingresso  nella  borsa.  Se  controviene  al- 
l'interdizione o sospensione  è punito  a termini  dell’art.  32  del  Codice  penale  (IO). 


(1)  Vi  corrisponde  il  nostro  articolo  SS  Qui  mi 
permetto  di  ripetere  che  si  è avuto  il  torlo  di  non 
sottoporlo  a revisione  secondo  te  ideo  più  avanzate 
del  tempo- 
ri Articolo  5G  del  Codice. 

(3)  È certamente  una  miglior  redazione  quella 
del  nostro  articolo  16.  Ottima  cosa  delegare  questo 
potere  all'autorità  giudiziaria. 

(I)  La  penalità  c stata  ampliata  nell' articolo  59 
del  Codice. 

(5)  Oggi  la  pena  della  falsa  dichiaratone  è total- 
mente quella  prescritta  dal  Codice  penale  (Vedi  il 
suddetto  articolo  59). 


(6)  Ne  fu  ricopiato  l'articolo  CO;  e per  le  osser- 
vazioni fattevi  sopra,  ei  è forza  ripetere  il  rimarco 
della  nostra  nota  I sopra. 

(7)  Tanto  rigore  à stato  mitigato  dal  nostro  arti- 
colo 61,  come  fu  anche  toccalo  nella  Relazione  mi- 
nisteriale elle  precede  il  Codice. 

(8)  Clttmo  capoverso  dell'articolo  59. 

(9)  Articolo  G3  del  Codice.  La  prima  denunzia 
promana  dal  sindacalo  del  mediatori  ptfààiiri,  giusta 
Il  nuovo  alstema. 

(10)  Articolo  64  del  Codice. 
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CAPO  V. 

DF.LLA  SORVEGLIANZA  SOPRA  I MEDIATORI 

A ut.  21.  La  sorveglianza  sui  mediatori  è affidata  alle  Camere  di  commercio  ed  in  loro  di- 
fetto ai  Municipi. 

È inoltre  a tal  uopo  ordinato  un  sindacato  nei  Comuni  ove  esista  una  borsa,  ed  in  quelli 
altri  in  cui  il  Governo  giudichi  necessario  destituirlo. 

Tanto  le  Camere  di  commercio,  quanto  in  loro  difetto  i Municipi  sotto  l’approvazione 
del  Governo  e sentito  il  sindacato , dove  esiste , possono  fare  allo  stesso  fine  gli  opportuni 
regolamenti. 

Art.  22.  Il  sindacato  ò composto  d’un  sindaco,  d’un  vice  sindaco,  e di  quattro  aggiunti. 

I membri  del  sindacato  sono  eletti  a maggioranza  assoluta  di  voti  dai  mediatori  inscritti 
al  ruolo,  riuniti  a tal  uopo  in  assemblea  generale,  sotto  la  presidenza  di  speciale  delegato 
della  Camera  di  commercio,  ed  in  difetto  del  Municipio,  e debbono  essere  presi  tra  gli  elettori. 

I membri  eletti  del  sindacato,  riuniti  sotto  la  presidenza  del  predetto  delegato  della  Ca- 
mera di  commercio , ed  in  difetto  del  Municipio , fauno  a maggioranza  assoluta  di  voti  la 
scelta  del  sindaco  e del  vice-sindaco. 

II  sindaco  e vice-sindaco  rimangono  in  ufficio  per  un  biennio. 

Degli  altri  membri  del  sindacato  ne  escono  due  per  auno. 

Sono  tutti  rieleggibili  (1). 

Art.  23.  Il  sindacato  veglia  onde  ninno  dei  mediatori  che  ne  dipendono  esca  dai  limiti  delle 
proprie  attribuzioni.  Il  sindacato  denunzia  pure  senza  indugio  alla  Camera  di  commercio  od 


(l)  La  chambre  syndacate  è una  Istituzione  mollo 
antica.  In  Francia  sino  dal  1638  gli  nienti  di  cambio 
e I sentali  si  eleggevano  in  assemblea  generale  un 
sindaco  e un  aggiunto.  Le  attribuzioni  di  questi  ma- 
gistrali vennero  determinate  più  compiulnnienlo  nel 
Regolamento  de!  2 ottobre  1714.  ColPaumcnto  dei 
commerci,  gli  ordinamenti  si  ampliarono,  e fu  stan- 
ziato nel  5 settembre  1784  che  ogni  anno  il  luogote- 
nente generale  di  polizia  nominerebbe  un  romilé  di 
sei  agenti  di  cambio,  come  consiglio  del  sindaco. 
Da  ultimo,  nel  Regolamento  del  2 dicembre  1786  è 
stabilito  ebe  il  comitato  si  comporrebbe  definitiva- 
mente del  sindaco,  dell'aggluntn,  di  sei  altri  mem- 
bri e del  decano  delta  compagnia. 

[/organizzazione  del  sindacato  è già  spiegata  nel 
nostro  articolo  22. 

I/arlicolo  49  del  Regolamento  ci  fece  sapere  che 
Il  sindacato  esiste  nel  Comuni  ove  esiste  una  borsa 
di  commercio,  e il  numero  degli  individui  che  vi 
sono  iscritti  nrrbl  a nove  nlmeno.  Toslochè  si  rag- 
giunga questo  numero,  la  Camera  di  commercio 
convoca  in  un  dato  giorno  in  assemblea  generale  i 
mediatori  per  la  elezione  dei  membri  del  sindacato. 

l’n  delegato  della  Camera  di  rommerrio  presiede 
l’ assemblea,  In  quale  a votazione  segreta  elegge  sei 
membri  tra  i mediatori  iscritti  nel  ruolo.  I sci  mem- 
bri eleggono  al  modo  slesso  due  di  loro,  Ludo  a 
sindaco,  1’allro  a vice  sindaco. 

Questo  articolo  compie  la  modalità  avvisata  nella 
I<W. 

Ivi  è anche  delio  che  il  sindaco  e vict  sindaco  ri- 
mangono in  ufficia  per  un  biennio.  Viene  poi  spie- 
gando l'articolo  20  del  Regolamento,  che  • a capo 


al  primo  anno  sono  imborsati  i nomi  dei  quattro 
aggiunti,  e I due  primi  estratti  a sorte  escono  dal- 
l'ufficio. 

• A capo  del  secondo  anno  usciranno  gli  altri 
due  assiunti , e I membri  del  sindacato  che  erano 
già  siati  eletti  sindaco  e vice  sindaco. 

• Se  pel  secondo  biennio  sono  scelti  n sindaco  e 
vice  sindaco  due  tra  i quattro  eletti  io  sostituzione 
dei  due  usciti,  sarà  seguita  questa  norma:  che  in 
capo  al  primo  anno  di  esso  biennio  usciranno  i due 
aggiunti  che  sono  da  più  tempo  nell’uflirlo,  e quindi 
In  fine  del  biennio  medesimo  i meno  anziani  in- 
sieme col  sindaco  e vice  sindaco. 

Se  invece  sono  eletti  a sindaco  e vice  sindaco  i 
due  aggiunti  eletti  dopo  tl  primo  anno  del  primo 
biennio,  saranno  imborsali  ai  termine  del  primo 
anno  del  secondo  biennio  I nomi  dei  quattro  ag- 
giunti, ed  usciranno  d’ufficio  I due  primi  sorteg- 
giati, usrendo  al  termine  del  secondo  anno  gli  altri 
due  insieme  col  sindaco  e vice  sindaco. 

• Da  ultimo  se  sono  scelti  a capo  del  sindacalo 
uno  dei  quattro  delti  al  cominciare  del  secondo 
biennio  ed  uno  dei  dne  eletti  nell'anno  antecedente, 
usrirà  in  capo  al  primo  anno  del  secondo  biennio 
Paggiunto  più  antico,  e con  lui  uno  dei  più  recenti 
tratti  a sorte , ed  in  fine  del  biennio  I rimanenti 
due  aggiunti  col  sindaco  e vice  sindaco  uscenti 
d'ufficio  • . 

Se  questo  magistero  non  fosse  cosi  esattamente 
applicalo,  non  credo  potesse  uscirne  veruna  dan- 
nosa conseguenza  giuridica,  non  esercitando  la  Ca- 
mera sindacale  una  giurisdizione,  ma  sì  uoa  mis- 
sione disciplinare  e censurla. 
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in  difetto  ni  Municipio  i contravventori  allo  leggi  ed  ai  regolamenti  che  li  riguardano,  onde 
sia  da  questa  provocata  l'applicazione  delle  incorse  peue. 

A tal  fine  esso  ha  facoltà  di  prendere  cognizione  dei  libri  di  ciascuno  dei  mediatori  che 
ne  dipendono  ; c però  a quest’uopo  richiesta  apposita  deliberazione  presa  dalla  maggioranza 
dei  suoi  membri  (1). 

Aiit.  21.  È ancora  ufficio  del  sindacato  il  vegliare  acciò  i libri  dei  mediatori  defunti  o di- 
missionari o interdetti  siano  il  più  prontamente  possibile  messi  in  deposito  presso  la  segre- 
teria del  Tribunale  di  commercio,  o di  quello  che  ne  fa  le  veci,  nel  cui  distretto  si  eserci- 
tava la  mediazione. 

Aiit.  25.  In  mancanza  del  sindacato  appartiene  al  Municipio  di  vegliare  acciò  niuno  dei 
mediatori  esercenti  nel  Comune  esca  dalle  sue  attribuzioni,  e di  denunciare  alla  Camera  di 
commercio  le  contravvenzioni  alle  leggi  e regolamenti  sulla  mediazione,  di  cui  si  rendessero 
colpevoli. 

Spetta  pure  ai  Municipi  medesimi,  in  mancanza  del  sindacato,  l’ufficio  a questo  attri- 
buito nell'articolo  precedente  (2). 


TITOLO  IV. 

DEI  COMMISSIONARI 


CAPO  I. 

DEI  COMMISSIONARI  IN  GENERE 


Articolo  68. 

Il  commissionario  è colui  che  fa  atti  di  commercio  in  suo  nome  o solfo  quello 
di  una  ragione  sociale,  per  ordine  e per  conto  di  un  committente,  mediante  sa- 
lario o provvisione. 

Articolo  611. 

Il  commissionario  non  è tenuto  a indicare  il  nome  del  committente  a colui  col 
quale  contratta. 

Egli  è direttamente  obbligalo  verso  colui  col  quale  ha  contrattato,  come  se 
rollare  fosse  suo. 

Articolo  90. 

11  committente  non  ha  azione  contro  coloro  coi  quali  il  commissionario  ha  con- 
trattato, nè  questi  hanno  azione  contro  il  committente. 


(I)  I.' Articolo  62  ilei  Codice  confermo  il  diritto 
di  deoun/la  attribuito  al  sindacato;  non  si  vede 
però  che  gli  sia  conservata  la  facoltà  di  prender  co- 
gnizione pei  libri  dei  mediatori  ; quello  che  Im- 
porla si  è clic  il  Codice  non  vi  abbia  derogato. 
Ilenia  adunque  nel  suo  pieno  vigore  l'articolo  23 
della  Legge  del  1831. 

[Volt  ai  potrebbe  concepire  altrimenti  un'attiva  ed 
efficace  sorvegliane. 


Le  tariffe  del  diritti  dovuti  agli  agenti  di  cambio 
e ni  sensali  delle  varie  specie  sono  proposte  al  Mi- 
nistro delle  finanze  pel  rispettivi  esercizi,  e dal  Mi- 
nistero approvato,  vengono  affisse  giusta  Pari.  37 
del  Cotlice. 

(2)  Si  c omesso  il  capo  VI  della  Legge  che  com- 
prende disposizioni  transitorie,  che  ora  non  hanno 
più  interesse. 
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228.  Nozioni  elementari  (Itila  commissione;  e come  questo  rapporto  giuridico  differisca  da 

tutto  ciò  che  ri  ha  di  analogo  nel  diritto  civile. 

229.  Si  osserva  il  commissionano  in  reta  (ione  ad  altri  agenti  commerciali;  ai  pubblici  me- 

diatori, agli  agenti  <F affari,  ai  commessi;  e come  principalmente  si  distinguano. 

230.  H carattere  commerciale  e di  essenza  nel  contratto  di  commissione.  Indicazione  dei  cri- 

teri dai  quali  deriva. 

Se  Io  scopo  i evidentemente  commerciale,  non  influisce  in  contrario  la  qualità  della 
persona. 

231.  Della  indagine  soggettiva. 

L' incarico  di  agire  per  conto  nostro , dato  ad  un  commerciante , non  costituisce 
sempre  la  commissione. 

232.  Mancando  espressa  dichiarazione  dal  lato  del  mandante  non  commerciante  di  voler  fare 

cosa  di  commercio,  devono  concorrere  circostanze  per  indurre  nel  mandatario  com- 
merciante questa  ragionevole  opinione. 

Agendo  perciò  il  mandatario  commerciante  quale  commissionario,  ha  i diritti  ma 
altresì  le  obbligazioni  inerenti  a tale  qualità. 

233.  Il  non-commerciante , committente , è citato  alla  giurisdizione  civile,  rimanendo  inalte- 

rati i diritti  guarentiti  al  commissionario  dalla  legge  commerciale. 

Soltanto  può  variare  l'adozione  e applicazione  delta  prova. 

234.  Di  altra  ipotesi  in  cui  il  committente  è commerciante,  e commette  a non-commerciante 

acquisti  o vendite,  o altre  negoziazioni  relative  al  proprio  commercio. 

Il  commissionario,  non-commerciante,  si  associa  e compartecipa  ad  un  atto  di  com- 
mercio, anche  all'effetto  della  giurisdizione  commerciale. 

235.  Dei  rapporti  giuridici  in  generale  die  si  formano  fra  il  commissionario  agente  in  pro- 

prio nome  ed  i terzi. 

236.  Dei  casi  equivoci  nei  quali  si  può  fare  argomento  se  tino  abbia  voluto  obbligare  piut- 

tosto il  committente  che  se  stesso.  Un  esempio. 

237.  Continuazione.  Si  porgono  altri  esempi  da  quali  si  può  misurare  la  responsabilità  per- 

sonale del  commissionario  verso  il  terzo. 

238.  La  sola  rivelazione  del  nome  del  committente  non  fa  ritenere  il  commissionario  un  sem- 

plice intermediario. 

239.  Delle  formule  — per  persona  da  nominare  ; o per  sè  e per  persona  da  nominare. 

240.  Come  al  fallimento  del  commissionario  cessi  fra  esso  e il  terzo,  e viceversa,  quel  diritto 

di  compensazione  che  prima  poteva  aver  luogo.  — Rinvio. 

241.  Del  diritto  di  surrogazione  legate  nelle  azioni  del  venditore  che  compete  al  commissio- 

nario che  ha  pagato  il  prezzo;  e della  rivendicazione. 

242.  Della  commissione  in  materia  di  assicurazione  marittima.  Specialità  di  questo  diritto. 

Formida  obbligatoria  a chi  ferma  il  contratto  quale  commissionario.  Evoluzione  della 
commissione,  e nuora  fase  in  cui  entra  aU' apparire  del  sinistro  che  obbliga  l'assicu- 
ratore a pagare  il  prezzo. 


228.  Commissione  rappresenta  nn  Concetto 
giuridico  che  non  ha  riscontro  nel  diritto  co- 
mune : perciò  la  legge  commerciale , con  ot- 
timo consiglio,  si  è incaricata  di  darcene  la 
definizione.  Il  commissionario  è un  mandatario 
che  riceve  del  tntto  i suoi  poteri  dalla  volontà 
del  privato  ; ma  può  nascondere  al  commercio 
la  sua  qualità  ed  agire  apertamente  in  proprio 
nome.  È nn  mandatario,  ma  sempre  un  man- 
datario speciale.  La  specialità  (I)  è insita  nella 


Idea  di  commissione , che  ha  per  natura  sua 
un  oggetto  determinato.  Il  commissionario 
agisce  alla  scoperta  quale  proprietario,  e cosi 
si  obbliga  verso  1 terzi  ; ma  non  è un  proprie- 
tario, perchè  non  acquista  per  sè , c invece 
deve  dar  conto  del  fatto  suo.  Il  commissiona- 
rio finalmente  è un  uomo  del  commercio,  non 
lavora  che  in  commercio  e in  materia  com- 
merciale (2).  Ecco  tuia  posizione  estranea  alle 
nozioni  del  diritto  comune,  giusta  le  quali  il 


(1)  Non  la  individualità , come  dicono  Alcuni  Au- 
tori celebri,  perché  un  mandato  è sempre  indivi- 
duale, e perchè  vi  possono  essere  più  commlsaioui 


a0id.ile  ad  un  (ratto,  secondo  si  mostrerà  più  avanti. 

(2)  Su  di  cho  dedichiamo  qualche  paragrafo  in 
progresso  del  discorso. 
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unno  i.  titolo  ìv.  capo  i. 


[Art.  08-70] 


mandatario  : 1 ° non  può , sona' abuso  del  ano 
mandato,  dissimulare  la  qualità  c l interessc 
pel  quale  agisce  j 2"  può  assumere  gestione  il- 
limitata ; 3°  agendo  in  proprio  nome  acquista 
persè,  e non  può  esonerarsi  sopra  il  man- 
dante di  un  aitare  STantnggioso  ; A”  pnò  rap- 
presentare il  mandante  in  ogni  sorta  di  affari. 

229.  Ebbe  ancora  motivo  la  legge  di  com- 
mercio di  porgerci  all  ingresso  del  titolo  la  de- 
finizione del  commissionai  io  per  distinguerlo 
dagli  altri  agenti  della  commcrcialità;  e ben- 
ché le  differenze  siano  note,  è sempre  qualche 
cosa  esprimerle  con  esattezza  di  linguaggio. 

Ilo  fiducia  di  avere  esposta  con  sufficiente 
lucidità  In  teoria  dei  pubblici  mediatori.  Si  è 
trovata  in  essi  la  qualità  di  mandatari;  ma 
sono  mandatari  legali:  il  mandato  è volontario, 
ma  non  è volontaria  nò  libera  la  scelta  : biso- 
gna scegliere  una  persona  ufficiale , coinè  si 
sceglie  dal  litigante  un  procuratore.  11  com- 
missionario è un  commerciante  che  fa  la  pro- 
fessione per  proprio  conto;  si  annuncia  tale  al 
commercio  c fa  degli  affari  ; il  commissionario 
si  crea  all'occasione,  ma  non  si  crea  un  agente 
di  cambio  c un  sensale  di  assicurazioni  ; il  le- 
gislatore attribuisce  tutta  la  importanza  a que- 
sti grandi  motori  dell'attività  commerciale,  ma 
non  gli  attacca,  per  cosi  dire,  al  suo  carro  ; c 
non  gl’investe  di  un  ministero  legale.  Si  aveva  I 
bisogno  di  fissare  certi  dati  o punti  salienti  t 
della  estimativa  commerciale  ; e storici  di  que- 
sto fatto  giornaliero  e continuo,  ed  organi 
delle  relative  operazioni,  furono  destinati  i me- 
diatori pubblici;  e perché  l’opera  loro  non  de- 
generasse trascorrendo  qua  o là  nei  facili  allet- 
tamenti del  traffico , vedemmo  quai  limiti  vi 
fossero  posti.  In  effetto  i commissionari  nella 
maggiore  capacità,  per  così  esprimermi,  del 
loro  esercizio,  possono  in  più  modi  assorbire 
l’opera  modesta  e circoscritta  del  sensale  (re- 
stando sempre  dominante  quella  dell’agente 
di  cambio),  ma  la  loro  utilità  prepondera  to- 
talmente, che  non  si  stimano  fare  concorrenza 
illecita  (1),  e se  ne  distinguono  radicalmente. 

Al  disotto  dei  commissionari  (rispetto  alla 
importanza)  stanno  gli  agenti  d' affari  e i com- 
messi; genti  minute  che  formicolano,  se  mi  si 
passa  il  termine,  nei  peristili  dell'edilìzio  com- 
merciale. Il  Codice  non  li  nomina  neppure, 
perchè  il  Codice  (giova  ripeterlo  anche  una 
volta)  non  si  occupa  che  dei  fatti  principali,  e 
per  non  riuscire  di  soverchio  minuzioso  o pe- 


sante, è tenuto  di  abbandonare  alla  giurispru- 
denza e,  in  mancanza  della  giurisprudenza, 
alla  ragione,  che  è ancor  meglio,  cosi  il  gran 
numero  dei  fatti  secondari  come  tutte  le  con- 
seguenze dei  suoi  magistrali  enunciati. 

Ea  legge  annovera  fra  gli  atti  di  commercio 
le  imprese  d'agende  e di  uffici  daffari  (arti- 
colo 2,  n°  2);  e noi,  a suo  luogo,  ne  abbiamo 
dato  una  sufficiente  idea.  Oli  agenti  d’affari 
sono  la  stoffa  di  cui  si  fanno  altresì  i commis- 
sionari: agente  d' affari  è nome  generico  espri- 
mente l'abito  di  dedicarsi  al  commercio  per 
altrni  conto,  e la  professione  d'intromettersi, 
per  cosi  dire,  in  tutto  quello  che  capita  ; non 
vi  è nulla  di  più  eccletieo  e di  meno  esclusivo 
che  un  agente  d'affari.  Quando  siano  alla  por- 
tata di  un  certo  orizzonte  commerciale,  e ab- 
biano acquistata  una  certa  riputazione . gli 
agenti  di  affari  trattano  la  commissione  come 
il  ramo  più  fruttuoso  e spiccato  del  loio  com- 
mercio. E allora  sono  precisamente  nei  ter- 
mini di  questa  legge. 

Quel  ministro  della  negoziazione  , che  alla 
francese  diciamo  commesso,  è ì'institor  gai 
alieni  negotiationi  queestuarice  preeponitur , 
etiam  certo  loco  non  designalo  — cosi  appel- 
lato — quod  negotio  gerendo  instat , secondo 
la  pura  espressione  del  giureconsulto  (2).  Il 
preposto  o commesso  è a tutti  i servigi  dcl- 
, l'esercizio  commerciale;  non  ha,  direi,  una  fi- 
sonomia  particolare  se  non  in  quanto  per  la 
importanza  o per  una  certa  caratteristica 
delle  sue  funzioni  si  elevi  ad  un  grado  che 
richiami  l'attenzione  della  legge  per  definire 
la  sua  posizione  giuridica;  ma  allora  egli  passa 
in  una  ben  diversa  categoria,  e non  si  annun- 
cia più  sotto  quel  nome  (3).  Il  commesso  infine 
nou  è che  un  impiegato  di  solito  a salario  fisso, 
ma  ancora  indeterminato  e incerto,  e si  distin- 
gue d&H’oporaio,  non  prestando  opera  manuale 
c giornaliera,  e concorrendo  non  solo  coll» 
mano,  ma  eziandio  colla  intelligenza  a rendere 
più  prospera  la  negoziazione.  Elementi  pre- 
ziosi, perchè,  come  altri,  nou  servono  ad  ope- 
razioni isolate,  comunque  di  maggior  rilievo  , 
ma  sono  i muscoli  e i nervi  e la  forza  viva  o 
perenne  di  una  negoziazione  localizzata  in 
tutto  ciò  che  ha  di  attività  estrinseca  e di  moto. 

È inutile  parlare  di  punti  di  contratto  di  co- 
desti  minuti  agenti  del  commercio  coi  commis- 
sionari; vi  si  approssimano  alquanto  i com- 
messi viaggiatori, rispetto  all’oggetto  generale  : 


(I)  Vedi  II  nostro  num.  I5i. 

(1)  l lusso,  Lcg.  S Dlg.  de  insili,  sctlone. 


(3)  Un  commesso  f.icendo  carriera  divento  l'Un- 
tore di  un  negozio , Il  cassiere  o II  goreute  d’una 
società  commerciale,  e vis  discorrendo. 
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ma  nulla  in  tutto  il  resto.  L’azione  del  com- 
mercio è arrivata  a tal  seguo  che  i commer- 
cianti non  possono  esercitare  energicamente 
gli  scambi,  se  non  offrendo  molto  o traspor- 
tando le  proprie  merci  ai  luoghi  ove  possano 
essere  più  facilmente  accettate.  Quindi  i com- 
messi viaggiatori  che  vanno  pel  mondo  pro- 
pagando il  commercio  di  una  casa  centrale 
alla  quale  sono  addetti. 

Nei  rapporti  col  suo  committente , il  com- 
missionario non  ha  maggior  indipendenza  d'a- 
zione che  quella  del  commesso  verso  la  sua 
casa , come  vedremo  più  avanti  ; ma  il  modo 
della  sua  azione,  la  sua  posizione  in  commer- 
cio, la  natura  dei  diritti  e degli  obbligi  che 
assume,  souo  assolutamente  diversi. 

230.  Il  contratto  di  commissione  è essen- 
zialmente commerciale  ; la  commercialitù  del- 
l’atto è quindi  la  indagine  fondamentale  (I); 
in  seguito  viene  il  conoscere  so  concorrano  i 
requisiti  di  un  contratto  di  commissione  e quali 
effetti  produca. 

La  operazione  è commerciale  o no,  in  rela- 
zione al  proprio  oggetto.  L’oggetto  commer- 
ciale è dimostrato  : a)  dalla  espressa  volontà 
di  fare  un  atto  di  commercio  6)  dalla  materia 
detratto.  È desunto:  a)  dalla  qualità  delle 
persone  ; 6)  dalla  intenzione  implicita  e con- 
ghietturale. 

Se  un  non  commerciante  incarica  una  per- 
sona commerciante,  o anche  non  commerciante, 
di  comprare  ]icr  lui  cento  moggia  di  granone 
coll’ordine  di  spedirle  in  una  piazza  di  com- 
mercio dichiarando  la  sua  intenzione  di  ri- 
venderle, essendo  ivi  il  genere  molto  ricer- 
cato, è palese  che  quel  cittadino  ha  il  prurito 
di  diventar  negoziante,  e lo  diventa  coll’atto 
del  voler  acquistare  dei  generi  di  commer- 
cio per  rivenderli  ; e il  suo  commissionario  si 
unisce  a lui , dal  canto  proprio , per  fare  la 
operazione  della  quale  conosce  apertamente  lo 
scopo. 

Se  la  commissione  ha  invece  per  fine  di 
trarre  o accettare  lettere  di  cambio,  di  acqui- 
stare azioni  industriali,  ecc.,  non  va  ad  inda- 
garsi l'elemento  soggettivo  per  qualificare  la 
commissione:  essa  esiste  dimostrata  dal  pro- 
prio oggetto. 

\j' oggetto  qualifica  la  commissione  eziandio 
non  avendo  una  cosi  concreta  caratteristica 
commerciale,  ma  risulti  dalla  evidenza  dello 
scopo.  Pietro  (libraio-editore)  di  Parigi  inca- 


rica Paolo  libraio  di  Napoli  di  vendere  per  lui 
nna  determinata  quantità  di  libri  che  gli  spe- 
disce, con  promessa  di  un  premio  o fisso  o pro- 
porzionato alla  vendita  ; fa  un  vero  contratto 
di  commissione , e non  un  semplice  mandato 
nè  altra  operazione  diversa.  Ma  quand'anche 
non  dovesse  Paolo  esercitare  palesemente  nn 
commercio , come  in  questo  caso , imperocché 
dovrà  far  passare  i libri  nei  propri  negozi  ed 
esporli  in  dettaglio  al  pubblico,  basterà  la  pro- 
fessione dei  due  corrispondenti  a stabilire  la 
operazione  di  commercio  (articolo  3);  e quindi, 
attesa  la  qualità  di  essa,  il  contratto  di  com- 
missione. 

In  generale  quando  la  operazione  corre  fra 
commercianti , l’oggetto  commerciale  è dimo- 
strato; il  suo  carattere  è stabilito  nella  prcc- 
sumptio  juris  ; o,  in  altri  termini,  è il  suo  ca- 
rattere legale;  non  si  aspetta  a desumerlo 
dalla  prasumptio  hominis  e dallo  circostanze 
dei  fatti;  dominando  qui  pure  m tutta  la  sua 
forza  il  principio  regolatore  della  commercia- 
lità,  altrove  spiegato. 

231.  La  indagine  soggettiva,  il  criterium  ju- 
dicis,  comincia  ad  esercitarsi  quando  nè  l’og- 
getto in  se  stesso,  nè  la  professione  delle  due 
parti,  dimostrino,  per  applicazione  del  princi- 
pio generale,  la  commercialità. 

La  commissione,  nel  senso  commerciale,  può 
chiamarsi  un  mandato  qualificato.  Mancando 
la  qualità,  resta  il  mandato  giudicabile  colle 
norme  civili. 

Ora  abbiamo  due  problemi  che  meritano  so- 
luzione: 1°  quando  la  qualità  di  commerciante 
non  preesista  che  da  una  parte  sola;  2*  quando 
non  vi  sia  da  veruna  parte , ma  la  commis- 
sione risulti  avere  uno  scopo  che  induce  a cre- 
dere la  intenzione  di  esercitare  un  commercio. 

A-,  proprietario,  incarica  li.,  altro  proprie- 
tario, fattore  di  campagna , computista,  operaio, 
un  non  commerciante  insomma,  di  vendere  le 
derrate  delle  sue  possessioni;  noi  ci  troviamo 
nei  puri  termini  dell'articolo  3 n*  1 ; egli  è 
come  il  proprietario  vendesse  egli  stesso  le 
proprie  derrate  : vi  è un  mandato  c non  una 
commissione. 

Il  proprietario  A.  si  rivolge  piuttosto  a C., 
che  è un  commerciante , e gli  dà  un  incarico 
consimile.  Per  quanto  concerne  il  fatto  di  quel 
proprietario , non  vi  ha  nulla  di  commerciale , 
siamo  tutti  d’accordo  ; ma  ci  sarà  nonostante 
un  contratto  di  commissione  a questi  due  ef- 
fetti: 1°  che  il  mandatario  abbia  i diritti  e i 
privilegi  del  commissionario;  2°  che  lo  stesso 


(I)  Vedi  però  la  limitazione  di  queste  teoria  ai  num.  231  e 232. 
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mandante  possa  costringere  il  suo  mandatario 
coi  mezzi  commerciali  V (I). 

Per  discendere  iu  modo  assoluto  alla  con- 
clusione affermativa,  si  dovrebbe  stabilire  in 
principio  : che  non  è possibile  dare  ad  un  com- 
merciante il  mandato  di  comprare  o vendere 
qualche  cosa,  e generalmente  nessun  mandato 
per  cose  non  essenzialmente  commerciali,  ma 
clic  tali  possono  diventare  per  l'applicazione 
dello  spirito,  ossia  per  la  intenzione,  senza  co- 
stituirlo commissionario,  e senza  intromettersi 
più  o meno  direttamente  nel  commercio.  Cosi 
il  non  commerciante  vi  saria  sempre  trasci- 
nato dalla  qualità  ]>ersonaIe  del  suo  mandata- 
rio che  non  potrebbe  toccare  cosa  alcuna  senza 
stamparvi,  a cosi  esprimermi , la  propria  im- 
pronta. 

Debbo  spiegare  la  mia  proposizione  inter- 
media: sulle  cose  che  possono  diventar  com- 
merciali per  applicazione  ilello  spirito  e per  la 
intenzione.  S»,io  focollizzo  un  commerciante, 
non  senza  compenso,  di  esigere  le  rendite  dai 
mici  livellari,  di  affittare  le  mie  case,  di  tran- 
sigere una  lite , qui  sarà  chiara  la  non  com- 
mcrcialità  dell’oggetto,  e non  può  temersi  che 
la  qualità  personale  del  min  incaricato  sia  per 
alterarne  il  carattere  giuridico.  Da  questo  si 
scorge,  che  un  commerciante  può  essere  un 
mandatario  semplice,  un  mandatario  civile; 
ed  ò civile  ogni  affare  che.  per  natura  sua,  non 
possa  tradursi  in  un  esercizio  di  commercio. 
Non  vi  ha  dunque  nulla  di  ripugnante  a che 
un  commerciante  che  riceve  da  un  proprietario 
l’incarico  di  comprare  o di  vendere  le  sue  der- 
rate, siccome  potrebbe  ricever  quello  di  affit- 
tare le  sue  possessioni,  intenda  ed  abbia  limi- 
tata la  sua  azione  a quella  di  un  semplice  man- 
datario. Nella  realtà , di  operazione  commer- 
ciale non  si  avrebbe  il  menomo  indizio.  Il 
proprietario  non  vuol  far  altro  che  riscuotere 
il  prezzo  delle  sue  derrate;  forse  ne  affida  la 
vendita  al  commerciante  C. , perchè  avendo 
egli  piìi  cognizioni  e migliori  occasioni  d’un  al- 
tro , potrà  servirlo  meglio;  fors'anche  tutto 
questo  è accidentale.  Il  signor  C.  è un  ga- 
lantuomo, un  amico  che  si  deve  bensì  retri- 
buire, ma  si  è sicuri  del  fatto  suo;  il  proprie- 
tario si  è determinato  per  ragione  di  queste 
sue  qualità  morali,  non  perchè  sia  un  commer- 
ciante ; gli  avrebbe  affidati  egualmente  i suoi 


interessi  se  non  fosso  stato  un  commerciante. 

iild.  Stimo  pertanto  che  debbano  concorrere 
delle  circostanze  relative  che  aggiungano  qual- 
che cosa  al  caso  semplice  di  un  mandato  co- 
mune , ond’entri  nell'animo  del  giudice  uua 
certa  persuasione  che,  dal  lato  almeno  del 
commissiouario,  si  è creduto  o potuto  credere 
di  agire  commercialmente.  Eccone  alcune  di 
tali  circostanze. 

Il  proprietario  A.  si  ò trovato,  per  una  com- 
binazione, possessore  di  una  rilevante  quantità 
di  generi  (coloniali),  di  caffè  e di  zucchero,  che 
egli  non  acquista  punto  per  farvi  su  un  gua- 
dagno col  rivenderli , ma  dovette  riceverli  a 
soddisfazione  di  crediti  da  un  suo  debitore. 
Egli  si  dirige  a G.  commerciante  appunto  di 
tai  generi,  e non  li  vende  a lui  come  sembre- 
rebbe più  semplice,  ma  gli  dà  incarico  di  ven- 
derli a conto  proprio,  con  premio.  Per  simili 
circostanze  è benissimo  statuito , secondo  io 
penso,  il  contratto  di  commissione. 

Avviene  del  comprare  come  del  vendere. 
Nel  numero  precedente  ho  notato  il  caso  di 
una  persona  non  commerciante  che  dà  ad  un 
commerciante  una  vera  commissione,  il  che 
risulta  evidente  essendosi  manifestata  l'inten- 
zione di  attivare  un  commercio.  Qui  la  cosa  è 
meno  evidente,  ma  la  evidenza  o non  evidenza 
appartiene  al  fatto.  Se  il  proprietario  A.,  di 
Castel  Guelfo , scrive  all’amico  C.,  commer- 
ciante in  quell’emporio  che  si  chiama  Genova, 
compratemi  50  cbilogram.  di  caffè  e altrettanti 
di  zucchero  al  prezzo  corrente,  e mandatemeli  ; 
avrete  cinquanta  lire  pel  vostro  incomodo  (d)  : 
il  sig.  C.  non  dovrebbe  credere  di  essere  per 
questo  un  commissionario;  non  avrebbe  ragioni 
per  credere  che  il  sig.  A.  abbia  avuto  in  animo 
di  fare  un  commercio.  Egli  abita  in  un  piccolo 
borgo  ; è un  proprietario;  la  quantità  può  sem- 
brare una  copiosa  provvigione  per  una  fami  - 
glia,  ma  forse  l'agevolezza  del  prezzo  corrente 
ha  consigliato  l'acquisto  ; come  nucleo  di  com- 
mercio sarebbe  quantità  di  nessuna  impor- 
tanza. 

In  caso  inverso,  il  sig.  A.  che  non  ha  mai 
fatto  il  negoziante,  abitante  però  in  una  città 
nella  quale  si  potrebbo  commerciare  con  van- 
taggio , si  procura  per  mezzo  del  commer- 
ciante TI.  una  ben  grande  quantità  di  quelli 
o di  altri  generi  che  un  privato  non  compra 


(I)  Nel  celebre  trattato  Sai  contratto  di  commi»- 
itone  di  D*lv*aw»e  e Pomw,  la  conclusione  affer- 
mili iva  è tulio  affililo  semplice  (nnm.  2i»|.  Io  però 
credo  dovervi  introdurre  qualche  distinzione. 

(2>  È una  specie  raffigurila  nell'opera  di  Oéla- 
,m  \hke  e romei  (u°  26),  e che  io  accetto  colle  sue 


conclusioni.  In  queste  varie  esemplificazioni  $1  va 
sempre  accennando  al  premio  dctl’opefa  ; poiché 
la  gratuità  del  mandilo,  nei  etti  dubbi,  sarebbe 
argomento  per  escludere  la  commistione , nulla 
ostando  «Ila  esistenza  del  mandato,  che,  secondo  il 
diritto  moderno,  e compatibile  colla  retribuzione. 
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mai  per  uso  della  sua  famiglia  (500  cliil.),  per 
questo  solo  il  sig.  B.  sarà  fondato  a ritenere  di 
avere  ricevuta  una  vera  commissione,  e quindi 
ad  esercitare  tutti  i diritti  di  commissionario. 

Ma  osserviamo  anche  la  questione  dal  lato 
del  committente.  Se  mi  è permessa  una  pic- 
cola anticipazione  sull'articolo  72  in  grazia 
dell'argomento,  io  dirò,  che  nella  precisa  ipo- 
tesi che  vengo  dal  premettere , il  commer- 
ciante B.  che  non  servisse  al  mandato,  e non 
si  regolasse  secondo  la  prescrizione  dell'arti- 
colo suddetto,  sarebbe  esposto  alle  conse- 
guenze ivi  dichiarate. 

Anche  qui  sono  costretto  a separarmi  dagli 
insigni  scrittori  sopra  nominati  (I).  Nella  loro 
opinione,  il  mandante  non  avrebbe  azione  con- 
tro il  renucntc,  so  non  in  quanto  potesse 
averla  in  forza  di  un  mandato  puramente 
civile. 

A me  pare  un  errore.  Io  non 'posso  conce- 
pirò che  il  contratto  abbia  a ritenersi  di  coni- 
m iasione , e quindi  di  carattere  commerciale 
pel  commissionario,  rispetto  ai  suoi  diritti , e 
non  rispetto  ai  suoi  obblighi.  Se  la  qualità  c 
l’eggetto  del  mandato  era  di  maniera  che  il 
mandatario  commerciante  avesse  motivo  di  ri- 
putarla una  vera  commissione  nel  senso  com- 
merciale, egli  sentiva  ad  un  tempo  che  la  legge 
gl  imponeva  di  eseguirne  i doveri;  non  so  darmi 
a credere  che  il  mandato  diventi  civile  solo 
perchè  il  committente  intende  far  valere  il 
proprio  diritto.  IH  qual  diritto  avrebbe  dalla 
legge  civile,  se  il  mandato  non  fu  accennato  ? 
L'articolo  72  è propriamente  ed  esclusiva- 
mente pei  mandati  commerciali. 

2U3.  Giova  riassumerci  un  momento,  perchè 
andiamo  percorrendo  una  via  alquanto  dif- 
ficile. 

Un  uomo  del  commercio  può  accettare  un 
mandato  civile,  che  è tale  quando  la  qualità 
dcll'afTare  non  lasci  credere  in  verun  modo 
ch'osso  sia  commerciale. 

Ma  l’uomo  del  commercio  si  ritiene  a ra- 
gione incaricato  quale  commissionario  quando 
badare  gli  si  presenti  con  apparenze  commer- 
ciali; e qui  aggiungo,  che  tanto  piò  ho  ra- 


gione di  crederlo  ov'egli  eserciti  abitualmente 
la  professione  di  commissionario  (2). 

Ho  detto  ch’esso  commissionario,  in  questo 
caso,  ha  i diritti  ed  altresì  le  obbligazioni  con* 
giunte  a tale  qualità. 

Ma  dall'avere  il  commissionario  giustamente 
interpretata  la  propria  missione,  che  ha  pur 
anco  compiuta,  ne  segue  forse  che  il  commit- 
tente debba  rispondere  dei  rispettivi  suoi  ob- 
blighi avanti  la  giurisdizione  commerciale , 
come  si  trattasse  di  uu  proprio  e vero  atto  di 
commercio  ? 

Qui  la  dottrina  stabilisce  un  primo  postulato 
che  è verissimo.  Se  l’atto  è essenzialmente,  o 
in  re  ipso,  commerciale,  allora  nessun  dubbio. 
Se  la  commissione  consisteva  nel  fare  per  conto 
: vostro  delle  tratte  e girate  cambiarie , o in 
qualunque  modo  operazioni  di  banca,  ogni  dif- 
ficoltà è tolta  di  mezzo.  11  non-commerciantc 
ha  fatto  atto  di  commercio,  e deve  renderne 
conto  avanti  la  giurisdizione  commerciale,  giu- 
sta il  prescritto  dell'articolo  723,  n“  1. 

Ma  supponiamo  che  la  commcrcialità  del- 
l’atto sia  contcstabilo  e contestata  dal  non- 
commerciante,  il  che  però  non  ha  impedito  al 
commerciante  di  agire  quale  commissionario,  o 
di  averne  cosi  i diritti  come  le  obbligazioni. 

In  questo  caso  insegnano  il  sig.  Dklasuiihe 
e Poitvin  (n“  27)  che  niuno  dei  litiganti  potrà 
essere  distolto  dai  suoi  giudici  naturali  ; che  il 
commissionario  sarà  benissimo  citato  avanti  il 
giudice  di  commercio , e il  committente , non 
’ commerciante , lo  sarà  a sua  volta  avanti  il 
I giudice  civile  (3).  Né  si  offende  perciò  il  diritto, 

| proseguono,  mentre  la  giurisdizione  è affare 
I d’ordine,  e non  varia  le  applicazioni  di  diritto. 
Per  altro  non  isfugge  alla  loro  perspicacia 
che  in  giudizio  civile  havvi  assai  minore  lar- 
ghezza nei  mezzi  probatorii. 

Le  basi  di  questa  dottrina  sono  giuste.  Di 
qui  si  viene  dichiarando  e riducendo  ai  precisi 
suoi  termini  la  teoria  posta  al  n°  230,  che  il 
contratto  di  commissione  è di  essenza  commer- 
ciale. Non  può  esser  altrimenti  senza  degene- 
rare in  un  mandato  meramente  civile.  Il  ca- 
rattere commerciale  però  deve  trovarsi  nella 


(1)  Ove  a a enne  c PoiTTis,  num.  suddetto. 

(2)  Insisto  su  questa  proposizione,  die  Invero  é 
importantissima.  Quando  uno  si  dirige  ad  ur.  com- 
missionario abituale,  vi  è sempre  la  presunzione 
che  si  voglia  incaricare  come  tale.  li  commissionarlo 
dal  canto  tuo  ó nel  diritto  e generalmente  nelt'ob- 
bligo  dt  credersi  assunto  in  tale  qualità.  Da  pochi 
giorni  la  Corte  suprema,  alla  quale  ho  l’onore  di 
appartenere,  decise  che  il  signor  J.t  commissionario, 
che  aveva  ricevuto  da  B.,  altro  commissionario,  l’in- 


carico di  spedire  a Parigi  un  tubo  contenente  un 
oggetto  qu  tlunque , doveva  ritenersi  aver  agito  in 
tal  qualità , ed  essere  quindi  responsabile  deilo 
smarrimento  avvenutone,  per  non  averto  affrancato 
ella  posta  (maggio  1863,  Durante -Cuvanna),  Rela- 
tore Pesca  tose. 

(SI  Non  intendo  come  quegli  autori  dicono  di 
avere  un'opinione  diversa  da  quella  di  Pabiies&us, 
che  al  no  IS47  espone  gli  stessi  principii,  che  del 
resto,  generalmente  parlando,  tono  Incontestabili. 
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stessa  comunione,  ossia  rispetto  al  commissio- 
nario, agente  come  tale  ; potrebbe  non  esistere 
jn  sostanza  la  operazione  commerciale , o 
perchè  non  siasi  veramente  voluta  dal  man- 
dante, o l'idea  del  commercio  sia  stata  abban- 
donata. Pare  che  dopo  il  già  detto  non  ci  sia 
bisogno  di  altro  aggiungere. 

Se  il  committente  fu  persona  non  commer- 
ciante, e l’atto  non  fu  re  ipsa  e di  sua  natura 
commerciale,  allora  ha  luogo  il  principio  d'or- 
diue  giudiziario  che  il  non- commerciante  è ci- 
tato avanti  la  propria  giurisdizione;  dal  canto 
suo  il  commissionario  non  ne  rimane  gravato, 
mentre  sapeva  che  la  commissione  gli  veniva 
da  persona  non  commerciante;  e che,  quan- 
tunque fosse  quella  una  vera  commissione  in 
senso  commerciale,  rispetto  a sè,  non  era  poi 
ben  sicuro  che  il  fondo  della  operazione  fosse 
commerciale,  di  guisa  che  potesse  trarre  il  non 
conunercÌAnte  al  tribunale  di  commercio. 

Nondimeno  il  tribunale  civile  farà  ragione 
al  commissionario  di  tutti  i suoi  diritti,  come 
gli  vengono  accordati  dal  Codice  di  commercio. 

La  vera  difficoltà  consiste  nel  genere  della 
prova  che  appartiene  al  giudiziario  civile , e 
non  può  togliersi  dagli  ordini  più  liberali  del 
diritto  commerciale  (1).  Se  il  commissionario, 
ove  il  fatto  stesso  della  commissione  fosse  con- 
testato , avesse  bisogno  di  farsi  la  prova  con 
testimoni,  non  potrebbe  veramente  declinare 
dalle  disposizioni  della  legge  civile.  È un  in- 
conveniente , tutti  lo  sentiamo , ma  è inevita- 
bile finché  non  si  adotti  un  diverso  sistema  e 
si  continui  a persistere  nella  separazione  di  un 
concetto  che  dovrebb'essere  identico , che  un 
atto  cioè  sia  nello  stesso  tempo  commerciale 
per  gli  tini  e non  commerciale  per  gli  altri,  e 
si  preferisca  ad  ogni  altro  rispetto  quello  della 
giurisdizione.  Fortunatamente  è rarissimo  che 
sia  d’uopo  servirsi  in  questo  caso  dei  mezzi  te- 
stimoniali. 

23  i.  Siamo  ora  in  quest’ altra  ipotesi  d’una 
facoltà  od  agendum  data  da  un  commerciante 
a persona  non  commerciante  per  cose  relative 
al  proprio  commercio. 

Fermiamo  bene  la  differenza  da  questa  alla 
ipotesi  precedente.  Ivi  il  mandante  o commit- 
tente è persona  che  non  è in  commercio.  Non 


[Art.  68-70] 

è col  mandare  ad  altri  che  si  fa  un'operazione 
di  commercio  ove  l'atto  non  sia  commerciale 
per  se  stesso.  Nè  seguiva  che  l'atto,  commer- 
ciale dal  lato  del  commissionario,  poteva  non 
esserlo  da  quello  del  committente.  Ora  noi  ab- 
biamo un  atto,  in  supposto  di  sua  natura  com- 
merciale per  parte  del  committente  che  è un 
commerciante  il  quale  opera  in  causa  del 
proprio  commercio.  L'atto  diventa  pure  com- 
merciale dal  lato  del  non  commerciante  che 
ha  accettato  il  mandato  ? Ecco  la  questione. 

Il  risolverla  dipende  da  un  solo  riflesso.  Se 
un  commissionario  accidentale  sia  da  conside- 
rarsi commerciante  per  ciò  solo  che  assume 
una  commissione  nel  senso  attribuito  a questa 
parola  dal  Codice  di  commercio.  Non  se  ne 
può  dubitare.  L'abitualità  della  professione  di 
commissionario  conferisce  all’argomento  della 
prova,  in  quanto  cioè  si  ritiene  più  facilmente 
d’indole  commerciale  l’atto  che  si  eseguisce  da 
un  commissionario  di  professione;  ma  quando 
si  vede  ben  chiaro  che  il  committente,  com- 
merciante, ha  voluto  fare  con  ciò  una  opera- 
zione del  suo  commercio,  rimane  accertato  che 
il  non  commerciante  che  vi  si  associa  accet- 
tando la  commissione,  fa  egli  6tesso  un  atto  di 
commercio  2),  ed  è tenuto  a risponderne  in 
conformità  dell’articolo  700,  u°  1. 

235.  Degli  obblighi  del  commissionario  verso 
» terzi  che  trattano  con  lui. 

Avvertiamo  che  due  diversi  ordini  d'idee  si 
contengono  nei  tre  articoli  che  abbiamo  sot- 
t’occhio,  e nel  successivo  articolo  72.  Ne  ve- 
dremo le  capitali  differenze  nell' esame  accu- 
rato che  ci  accingiamo  a farne. 

0 il  commissionario  si  obblighi  personal- 
mente verso  i terzi,  o agisca  in  faccia  ai  terzi 
nel  nome  del  committente,  egli  non  fa  mai  l'in- 
teresse proprio , ma  sempre  quello  del  man- 
dante. Senza  ciò  non  sarebbe  più  commissio- 
nario; quindi,  mentre  nel  mondo  esteriore,  per 
dir  cosi,  figura  come  persona  che  fa  gli  affari 
propri , restano  dietro  a lui  tutte  le  obbliga  - 
zioni  che  un  mandatario , specialmente  sala- 
riato, ha  verso  il  suo  mandante  : i quali  rap- 
porti cosi  distinti,  fra  il  commissionario  c i 
terzi,  e fra  lui  e il  suo  committente,  non  hanno 


(I)  Ecco  cosa  dicono  In  proposito  I signori  flé- 
ZAMvsnr  e Poitvis  : • Néanmoins  st  la  evisteoce 

• mente  de  la  commission  est  cooteslCe  par  le  non* 

• conlfere;  ini , qui  ne  peul  ótre  tradutt  que  devanl 

• le  tribunal  elvil,  le  drmandeur  commercanl  (il 

• commissionarlo)  n’esl  pas  recevable  à se  prévaloir 

• de  la  lol  commerciate  pour  ohtenlr  au  dela  de 

• valcur  de  ISO  Irraucs  •.  — Per  noi  la  somma  è di 


lire  1500  (arlìcolo  fola  del  Codice  civile  ilaliano). 

(2)  llKLAM test:  r.  Ponti»,  n°  50.  Esempi  del  ge- 
nere accennalo  sarebbero,  se  un  commerciante,  im- 
presario di  teatri,  dà  a persona  non  commerciante 
facoltà  di  acconciare  attori,  di  acquistare  decora- 
zioni per  la  scena  ; un  fornitore  di  truppe,  di  acqui- 
stare granaglie,  tele,  panni  da  vestire  l’esercito , 
foraggi  per  la  cavalleria,  ecc. 


Digitized  by  Google 


DEI  COMMISSIONARI  IN  CENERE 


209 


la  menoma  implicanza,  e producono  effetti  giu- 
ridici proporzionati,  cioè  ugualmente  distinti. 

I grandi  interessi  del  commercio  hanno 
consigliato  di  eliminare,  quando  per  opera  di 
diritto,  quando  per  volontà  delle  stesse  parti, 
niente  meno  che  i veri  proprietari  dell'affare, 
surrogandovi  certi  enti  rivestiti  dalla  legge 
di  qualità  ad  agire  per  conto  altrui,  e nel 
proprio  nome,  come  si  vide  nel  primo  aspetto 
quanto  agli  agenti  di  cambio,  ed  ora  vediamo 
nel  secondo  quanto  ai  commissionari.  È ben 
naturale  che  slanciando,  se  mi  si  permette  la 
frase,  questi  aUer  ego  nel  movimento  del  com- 
mercio che  ne  riceve  il  più  energico  impulso, 
si  dovevano  costituire  responsabili  nel  proprio 
perchè  i terzi  non  conoscono  che  loro,  e non 
sanno  nè  si  curano  di  sapere  i motivi  pei  quali 
agiscono. 

Da  ciò  un’altra  conseguenza  non  meno  si- 
cura, che  il  committente  rimanendosi  in  dis- 
parte e sconosciuto,  non  ha  azione,  nè  può 
averne,  verso  i terzi  ; onde  non  gli  resta  che 
di  fare  i conti  col  proprio  mandatario. 

Queste  cose  sono  elementari  anche  rimpetto 
alla  legislazione  francese , benché  si  esprima 
meno  chiaramente  della  nostra  (I);  e io  non 
saprei  perchè  alcuni  scrittori  (2)  abbiano  spese 
tante  parole,  inutili  quasi,  per  dare  a questi 
principii  una  tal  quale  solennità  scientifica. 

Se  piace  anche  di  esaminare  qual  forma  di 
contratto  esca  da  codesta  varietà  di  rapporti, 
non  è difficile  il  concepirla.  In  quelli  fra  com- 
mittente e commissionario  il  contratto  è di 
mandato:  1 suoi  effetti  sono  tratteggiati  con 
una  parola  nell’articolo  71.  Rispetto  ai  terzi, 
il  commissionario  è semplicemente  un  commer- 
ciante come  un  altro , che  fa  delle  vendite , 
delle  compre,  dei  contratti  d'ogni  maniera,  ed 
esercita  tutte  quelle  azioni  che  sono  della  na- 
tura di  simili  contrattazioni. 

236.  Lo  scopo,  la  ragione  per  cui  il  Codice 
di  commercio  ha  istituito  dei  commissionari,  si 
è perchè  essi  agiscano  nel  proprio  nome.  Se 
non  avesse  voluto  che  dei  mandatari , non 
aveva  niente  a dire:  provvede  la  legge  civile. 


Vi  sono  circostanze  senza  numero  per  le 
quali  un  uomo,  che  appartenga  al  commercio 
specialmente,  desidera  di  starsi  occulto.  La 
legge  se  ne  preoccupa  in  guisa  che  dispensa 
in  ogni  caso  il  commissionario  di  palesare  il 
nome  del  suo  cliente  (articolo  69). 

Si  è detto  (numero  precedente)  che  quando 
nn  commissionario  agisce  in  proprio  nome  di 
fronte  a un  terzo,  non  è un  commissionario  per 
lui,  ma  un  commerciante  qualunque  di  cui  ai 
può  correre  o no  la  fiducia , col  quale  si  può 
negoziare  o no,  e non  si  ha  a fare  che  con  esso. 
Su  questo  punto  non  c’è  mai  stata  questione  ; 
nondimeno  sono  occorsi  casi  nei  quali,  non  tro- 
vandosi rimedio  alla  insolvibilità  del  commis- 
sionario che  rivolgendosi  al  committente,  si  è 
tentata  la  sorte  con  esito  non  sempre  sini- 
stro (3).  Fu  saviamente  avvertito  da  chi  ram- 
mentava quel  gruppo  di  decisioni  discordi,  che 
la  questione  doveva  presentarsi  sotto  l’aspetto 
del  fatto.  La  teoria  però  non  rimane  e non 
può  rimanere  estranea  a tali  manifestazioni , 
essendoché  tali  fatti  sono  giuridicamente  ap- 
prezzabili, in  quanto  cioè  derivano  la  loro  ef- 
ficacia obbligatoria  da  norme  giuridiche. 

Quando  si  contrattò  per  sè  e non  per  altri, 
e non  si  esprime  qualità  rappresentativa  di  al- 
cuna maniera,  è palese  che  si  assume  una  ob- 
bligazione propria  ; non  sempre  però  i fatti 
sono  cosi  netti  ed  univoci.  Talvolta  gli  affari , 
prima  di  concludersi  definitivamente , corrono 
certi  stadi  di  trattative  preliminari , e lungo 
queste  trattative  è possibile  che  si  pronunci  il 
nomo  di  un  committente , si  mostrino  delle 
lettere,  bì  faccia  travedere  che  dietro  il  com- 
missionario, forse  un  po’  debole  di  credito,  vi 
è qualche  banchiere  di  polso  che  ha  il  vero 
interesse  del  negozio;  e cosi  adescato  altri  si 
induca  a convenire.  Con  tutto  questo,  se  l'af- 
fare in  definitiva  è combinato  fra  A.  e B.  ; se 
B,  accetta  di  pagare  delle  tratte  di  A.,  conten- 
tandosi della  sua  girata , dovrebbero  ritenersi 
di  nessuna  influenza  sulla  conclusione  del  ne- 
gozio le  mostre  precedenti  ; poiché  sarà  sem- 
pre giusto  il  dire  che  avendo  il  creditore  finito 


(t)  Noi  abbiamo  di  piu  II  capoverso  deipari.  69, 
che  fu  II  capoverao  dell’articolo  98  del  Codice  al- 
bertlno. 

(2)  I signori  rumate  e Poitvis. 

(3)  P.  era  solilo  di  comprare  ogni  anno  una  certa 
quantità  di  granaglie  per  conio  di  O.,  ma  In  proprio 
nome,  da  A.  Finché  soddisfece  agli  obblighi  e pagò, 
benché  col  denaro  di  O.,  le  cote  andarono  da  sé. 

Ma  nn  gtorno  P.  mancò  al  credilo  , onde  J?.  che 
aveva  delle  azioni  per  queal’oggetto,  fece  causa 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 


contro  O. , essendo  notorio  che  gli  acquisti  erano 
fatti  per  lui.  Cinque  liti  identiche  furono  trattate 
avanti  cinque  sezioni  della  Corte  di  Rennes,  e con 
attestato  poco  favorevole  alla  Infallibilità  giudizia- 
ria, tre  vennero  decise  lo  un  modo  e due  in  un  al- 
tro (DzLtnaaae  e Potwia,  Contrae!,  de  commiso., 
num.  34  e 53;  Aluzzt,  Comm.,  ne  367).  La  Corte 
di  Rouen,  nel  12  aprile  1826,  decite  nel  senso  più 
assoluto,  che  chi  ha  contrattato  tn  mn  no»  ri- 
sonati et  noe  poso-  le  compie  sPautrut,  è obbligato 
egli  solo. 

14 
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col  contentarsi  della  Arma  di  A , ha  voluto  cor- 
rere la  sua  fede  personale.  £ dato  pure  che  lo 
confidenze  fattegli  lo  abbiano  viepiù  stimolato 
a definire  l'affare  con  lui  per  reputarlo  uomo 
prudente,  cauto  e bene  ordinato  nello  cose  sue, 
non  sarebbe  mai  questa  specie  di  opinione  mo- 
rale , o direi  questo  motivo  occulto,  che  po- 
trebbe convincere  di  fronte  al  diritto  esteriore, 
ch’egli  accettando  la  firma  di  A.  inteso  di  ren- 
dersi obbligato  il  sig.  C.  di  lui  committente. 

237.  È una  necessità  del  commercio  di  sta- 
bilire i rapporti  di  diritto  sulle  manifestazioni 
esteriori,  e di  fare  astrazione  da  ciò  che  ri- 
mane,  per  dir  cosi,  nascosto  sotto  la  lettera. 
Ora  veniamo  a'  fatti  che  hanno  un  diverso  ca- 
rattere. 

Fra  Tizio  e Caio,  commercianti,  si  è com- 
binato un  affare  la  cui  esecuzione  deve  aver 
luogo  in  un  corso  successivo  di  tempo  e a di- 
verse riprese.  Tizio  che  specula  sui  vini,  fece 
in  proprio  nome  un  contratto  col  detto  Caio 
commerciante  alTingrosao  di  questo  genere, 
per  l'acquisto  di  una  cospicua  quantità  di  vini 
esteri.  La  consegna  si  farà  in  distiute  partite 
di  tre  in  tre  mesi  ; e ad  ogni  consegna  si  pa- 
gherà il  prezzo  corrispondente.  Se  Tizio  si  i 
obbligato  cosi,  indarno  alla  terza  o quarta  con- 
segna metterà  fuori  il  nome  di  un  commit- 
tente pel  quale  dichiara  di  agire.  Caio  avrà 
tutta  la  ragione  di  tenerlo  obbligato  nel  pro- 
prio per  la  esecuzione  dell'intero  contratto: 
ciò  è evidente. 

Se  invece  di  nn  contratto  come  questo , in 
ogni  parte  perfetto,  si  avesse  nn  contratto  di 
compra-vendita  condizionale  rispetto  alia  mi- 
sura o qualità,  Tizio,  per  esonerarsi  da’  suoi 
obblighi  personali , potrà  a taluna  delle  pro- 
gressive consegne  ritirarsi  e proporre  in  luogo 
del  proprio  il  nome  di  un  committente  ? 

Tizio  dirà.  Ogni  consegna,  acquisto  nuovo  ; 
la  vendita  a condizione  di  misura  e assaggio 
non  è perfetta  ; ed  io  posso  bene  limitare  la 
mia  responsabilità  personale  agli  acquisti  fatti. 
Quindi  posso  spiegarvi,  signor  venditore,  che 
non  agisco  che  per  conto  di  nn  altro  ; il  mio 
committente  è Sempronio:  se  vi  piace  accet- 
tatelo, o lasciate  andare. 

Tizio  direbbe  male.  La  vendita  non  à per- 
fetta, si  conviene  ; ma  non  è tale  la  condizione 
per  cui  sia  lecito  disertare  dal  contratto.  L'ar- 


ticolo 1 131  del  Codice  civile  ì là  per  dirvi,  che 
voi,  non  prestandovi  nè  alla  misura  uè  all àsv 
saggio  col  solo  pretesto  di  non  voler  più  rima- 
nero  nella  obbligazione , mi  dovete  il  risarei - 
mento  dei  danni.  Quell'articolo  parla  del  com- 
pratore , ma  è chiaro  che  la  stessa  ragione 
dee  valere  pel  venditore. 

Se  però  il  proseguimento  del  contratto  di- 
pende da  una  condizione  meramente  potesta- 
tiva (I),  il  contratto  sarebbe  invero  rinnovato 
ad  ogni  partita  ; e il  commissionario  potrebbe 
avere  le  migliori  ragioni  per  non  assumere 
altri  impegni  nella  responsabilità  propria. 

Un  terzo  esempio  alquanto  più  difficile.  Pie- 
tro, commerciante  di  Udine,  ha  stabilito  con 
Paolo,  commerciante  di  Terni,  l'acquisto  d'una 
gro-sa  partita  d’olio,  trattando  in  proprio  no- 
me. Sullo  stringere  del  contratto  Pietro  par- 
tecipa al  suo  corrispondente  ch'egli  ha  rice- 
vuto per  questo  affare  la  commissione  da  Gio- 
vanni, commerciante  di  Treviso  ; e vuol  anche 
dargliene  la  prova,  facendogli  tener  copia  della 
corrispondenza  relativa.  Contuttociò  egli  non 
dichiara  espressamente  di  voler  agire  come 
commissionario  non  responsabile  ; e sottoscrive 
la  carta  di  obbligazione  in  proprio  nome. 

Venuto  il  giorno  del  pagamento,  Pietro  ci- 
tato da  Paolo  risponde,  non  essere  tenuto  per- 
sonalmente, avendo  comprato  quale  manda- 
tario di  Sempronio,  e non  come  commissionario 
responsabile.  Ognun  vede  quanto  questa  tesi 
differisca  dalle  altre  sopra  esemplate  che  si 
rannodano  con  indagini  giuridiche  ; è questa  ve- 
ramente una  questione  di  fatto  e di  criterio , 
come  dicono , e si  decide  col  vedere  se  nella 
intenzione  di  Pietro,  riconosciuta  dal  venditore, 
il  primo  abbia  contrattato  in  nome  del  com- 
mittente, anziché  nel  proprio  (2). 

Vi  sarebbe  a fare  una  distinzione.  Se  Pietro 
ha  sottoscritto  un  recapito  girabile , e questo 
è passato  nei  terzi , non  vi  ha  motivo  alcuno 
per  dubitare  ch'egli  non  sia  obbligato  verso 
loro  in  proprio.  Nel  rapporto  fra  lui  e Sem- 
pronio, in  questo  stato  di  fatto , sembra  do- 
vrebbe risolversi  contro  quest'ultimo.  L’offerta 
prova  del  mandato,  c l’averla  Sempronio  riti- 
rata e ritenuta  presso  di  sè,  fanno  grande  ar- 
gomento che  egli  abbia  considerato  Pietro 
quale  mandatario  semplicemente , accettando 
a debitore  il  suo  mandante  (3). 


(!)  Non  estuale.  Avverato  11  tallo.  Tizio  continue- 
rrbhe  ad  mere  obbligalo. 

(2)  Essere  questione  di  falle,  disse  la  Ctssazioue 
francete  (18  novembre 


(3)  Questi  potrà  Impugnare  a sua  volta  la  com- 
missione, 11  mandalo  : delia  verità  di  simile  fallo, 
Pietro  dovrà  sempre  rispondere,  ma  queslo  è un 
diverso  ordine  d'idee,  che  appartiene  ad  allea  parte 
del  noatro  discorso. 
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138.  Che  le  iole  dichiarazione  che  «i  (accia 
al  terzo  di  «sere  nn  commissionario , o la 
scienza  che  il  terzo  abbia  di  aimile  qualità 
nell’agente , o anche  la  rivelazione  sul  bel 
principio  delle  pratiche  che  il  commissionario 
si  permetta  di  fare  del  nome  del  suo  commit- 
tonte,  non  siano  circostanze  bastevoli  a scio- 
gliere d’impegno  il  commissiouario  verso  il 
terzo,  a ridurlo  alle  proporzioni  di  semplice 
mandatario,  quando  egli  firmi  in  proprio  nome, 
e non  ri  siano  altri  indizi  più  esplicativi  e più 
rimarchevoli  (1  ),  io  lo  ritengo.  Stando  le  cose 
in  questi  termini  semplicemente,  e trovandosi 
firmata  la  obbligazione  nel  solo  proprio  nome 
dal  commissionario  (2),  la  conclusione  che  ti 
presenta  spontanea  alla  mente  è qnesta  : che 
il  commerciante  sia  stato  contento  alla  firma 
del  commissionario,  accettando  il  nome  di  lui 
anziché  quello  di  un  altro  qualunque.  Egli  sa- 
peva che  il  commissionario  si  obbliga  del  pro- 
prio per  sua  qualità  e per  ordine  di  legge,  e 
questo  gli  bastava. 

La  legge  (articolo  69)  usa  una  forma  nega- 
tiva. lì  commiesionario  non  è tenuto...;  e con 
eiò  solo  lo  colloca  fuori  della  sfera  dei  manda- 
tari semplicemente  tali;  e segue  tosto  dicendo, 
ch'egli  si  obbliga  direttamente.  Tanto  è lon- 
tano che  ti  possa  da  quella  onesta  permissione 
argomentare  che  il  commissionario,  compi- 
tando il  nome  del  sno  mandante,  prima  della 
cenchiasione  dell’affare , abbia  deposta  ogni 
responsabilità  (3).  Vi  ai  aggiunga,  per  opposi- 
zione, l’articolo  71  — qualora  iì  eom missio- 
narie agisca  in  nome  dd  committente.  È dun- 
que nel  nome  di  lui  che  bisogna  agire  per 
voler  essere  trattato  come  un  semplice  man- 
datario; e non  solamente  far  sapere  a guisa 
d’uomo  che  dice  in  tutto  la  verità,  o sempli- 
cemente a scarico  di  coscienza,  ch'egli  ha 
ricevuto  una  commissione. 

239.  È ammesso  in  giurisprudenza  che  il 


commissionario,  invece  di  pronunciare  il  nomo 
del  suo  committente,  può  dichiarare,  in  modo 
però  positivo  ed  espresso , ch'egli  compra  in 
nome  di  persona  che  ai  riserva  di  nominare: 
e si  ritiene  che,  fatta  la  nomina,  egli  sia  libe- 
rato e subentri  la  persona  designata.  Vero  6 
che  si  soggiunge,  doversi  la  nomina  fare  noi 
termine  prefìsso , se  pure  è stato  fissato  un 
termine,  altrimenti  il  commissionario  reste-- 
rebbe  definitivamente  impegnato  (A). 

Dirò  anch'io  il  mio  parere.  Il  diritto  e la 
procedura  civile  conoscono  questo  modo  di 
acquistare  nell'interesse  di  nn  terzo  non  no- 
minato e che  si  propone  di  nominare.  In  ma- 
teria di  acquisti  pari  e semplici , senza  mi- 
stura di  obbligazioni , non  ci  pnò  essere  una 
vera  difficoltà.  Se  il  commissionario  non  fa  che 
acquistare  nn  credito,  un  effetto  commerciale, 
esaurendo  il  pagamento , la  sua  dichiarazione 
tanto  è valida  qnanto  può  dirti  inutile  ri- 
spetto ai  sno  committente  ; inutilissima  quanto 
al  terzo.  Ma  s'egli  compra  senza  pagare,  o 
dice  di  comprare  per  un  terzo  che  sarà  per 
nominare , resta  per  me  assai  dubbioso  s'egli 
si  disobblighi,  per  regola  assoluta,  facendo  la 
nomina.  Si  risponde  : dipende  dal  cedente  di 
non  accettare  questo  modo  di  obbligazione  : di 
non  accettare  una  tale  riserva  innominata  e 
generica.  È vero , ma  la  giustizia , la  lealtà 
delle  convenzioni , la  verosimile  intenzione 
delle  parti,  c'entrano  sempre  per  qnalche  cosa. 
Se  voi  mi  date  per  debitore  una  persona  in- 
solvibile, un  facchino  di  piazza,  dovrò  te- 
nermi per  soddisfatto,  accettarla  e liberare  il 
commissionario  come  se  io  abbia  ricevuto  quel 
surrogalo  che  avevo  diritto  di  credere  mi  sa- 
rebbe dato?  Voi  tradite  la  mia  buona  fede,  il 
vostro  procedere  è disonesto.  Yoi  mancate  al- 
l'accordo, imperocché  nel  mio  consenso  era  im- 
plicito che  io  non  sarei  pagato  con  una  delu- 
sione, ma  che  avrei  nn  nome  conveniente  (S). 


(I)  Checché  si  dica,  ove  elle  suddette  manifesta- 
stoni  si  aggiunga  nelle  carie  d’obbligaziooe  che  A. 
agisce  per  conto  di  R.  Invece  che  m nome  di  B , non 
saprei  come  basare  nella  varlrlé  di  queste  frasi  af- 
fini una  diffccenza  tanto  sostanziale  deM'obMlgarsi 
personalmente  e dell'ohliligare  il  mandante.  In  ogni 
modo  non  sarebbe  questo  t!  caso  nel  qusle  filar  le 
parole.  Tale  maniera  di  esprimerai  è chiara  abba- 
stanza e prr  chi  dice  e per  chi  ascolta,  a mostrare 
che  al  agisce  non  per  sé  ma  per  altri:  molto  più 
che  la  frase,  ondo  abbia  valore,  dcv’easeee  necessa- 
riamente completala  col  nome  della  persona  per  la 
quale  si  agisce  : o colla  giunta  di  pertona  do  nomi, 
mare , come  si  dirà  al  numero  che  segue  (contro  la 
opinione  di  F)r.i..>«saaa  e Poit-is  , tom.  i , n*  123). 


(2)  Mi  preme  dt  tener  ferma  la  idea  che  In  fine 
lutto  dipende  dalla  qualità  del  fatti  e dalle  circo- 
stanze (come  soleva  dire  II  Dauci)  ; e bisogna 
quindi  non  aggiungere  nè  logliere  a quanto  veogo 
dicendo  con  un  cerio  calcolo  di  esattezza. 

(5)  Discorrendo  degli  agenti  di  cambio,  la  nostre 
qualunque  derilione  fu  meoo  severa-,  ma  chi  guarda 
sottilmente,  ne  troserà  la  ditfcreoia. 

(i)  Ai.uzst  , Commenta  num.  368;  I top  io  MI 
A fourfot.,  num  54U  e seg. 

(3)  L’argomento  si  avvalora  per  un  esemplo  tratto 
dagli  ordini  della  procedura.  Chiunque  accudisce  a 
comprare  per  asta  pubblica,  s’intende  acquistare 
per  sè;  solo  il  procuratore  esercente  può  acqui- 
stare per  pertona  da  nominare , perchè  come  uomo 
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Io  mi  permetto  adunque  di  modificare  su  que- 
sto punto  la  teorìa  generale. 

Si  usa  un'altra  formula  — per  ti  e per  per- 
sona da  nominare  — e sono  pronto  a conve- 
nire che  il  commissionario,  anche  nominando, 
rimane  impegnato  (Alai  zf.t  , Commentale , 
n”368)(t).  Ma  si  può  andar  colla  mente  più 
avanti , e dire  che  in  questo  caso  amcndue,  e 
commissionario  e committente,  restano  obbli- 
gati, perchè  deve  credersi  che  il  terso  abbia 
voluto  una  formula  cosi  pingue  per  conse- 
guirne un  più  sicuro  effetto  (2). 

239.  Poiché  il  commissionario  agente  in  pro- 
prio nome  è il  vero  proprietario  di  fronte  al 
terzo,  vengono  le  seguenti  giuridiche  conse- 
guenze: 1“  il  commissionario  può  compensare 
col  credito  nascente  dalla  commissione  il  suo 
debito  personale  verso  il  terzo  ; 2"  il  terzo  può 
compensare  il  debito  proprio  col  credito  del 
commissionario  : ritenuto  sempre  in  principio 
che  verso  il  terzo  non  vi  è propriamente  nn 
commissionario , ma  puramente  un  commer- 
ciante che  fa  i propri  affari,  si  accredita,  e si 
obbliga  come  un  altro. 

La  compensazione  di  cui  parliamo  non  è 
quella  che  si  opera  per  mera  e sola  virtù  di 
diritto,  giusta  l'articolo  1286  del  Codice  civile. 
Non  è la  compensazione  tegole,  bensì  quella 
che  chiamasi  facoltatira.  Ed  è di  due  maniere: 
a)  per  volontà  delle  parti  ; 6)  per  fatto  giudi- 
ziale. Per  volontà  delle  parti,  se  nell'atto  della 
convenzione  A.  (commissionario),  debitore  di 
3000  lire  verso  B.  che  compra  da  lui  delle 
azioni  industriali,  s’intende  collo  stesso  com- 
pratore per  cancellare  il  proprio  debito  di 
3000  lire  che  ha  verso  di  lui.  O in  un  altro 
modo,  anche  più  consueto  fra’  commercianti , 
se  passano  le  rispettive  partite  in  conto  cor- 
rente (3).  Giudizialmente,  quando  li.  ottiene 
sentenza  che  dichiara  doversi  il  suo  credito 
compensare  col  credito  che  ha  verso  A.  (i). 


Tutto  questo  va  o corre  speditamente  fin- 
tantoché non  ci  troviamo  in  faccia  al  falli- 
mento del  commissionario.  In  tale  frangente 
non  è più  ascoltato  il  debitore  che  si  facesse 
allora  ad  accampare  la  compensazione  contro 
la  massa  dei  creditori. 

Quale  mai  ne  sarebbe  la  ragione  ? Il  com- 
missionario non  era  forse  riconosciuto  in  di- 
ritto come  il  vero  proprietario?  E perchè  il 
debitore  non  potrà  invocare  il  principio  della 
virtualità  della  compensazione? 

Bisogna  bene  ammettere  che  questa  dottrina, 
d'altronde  irrepugnabile,  è una  specialità  del 
diritto  commerciale  : esso  creò  i commissionari 
pel  proprio  interesse,  rivestendoli  di  facoltà 
ignote  ai  mandatari  della  legge  civile  ; ed  esso 
poteva  spogliameli  nel  dì  in  cui,  perduto  il  cre- 
dito, furono  rigettati  dal  consorzio  dei  commer- 
cianti. La  compensazione,  in  tutto  fondata  sopra 
ragioni  d’equità,  doveva  cedere  il  luogo  alle  ap- 
plicazioni di  stretta  giustizia.  11  debitore  po- 
teva in  buona  fede  rivolgersi  al  commerciante, 
ch'egli  non  vedeva  allora  che  nella  sua  reale 
qualità  di  commissionario , e dirgli  : compen- 
siamo. Ora  gli  si  dimostra  che  non  era  colui 
il  vero  proprietario  del  credito,  e che  il  falli- 
mento ha  prodotto  una  vera  mutazione  nel 
soggetto  di  diritto  ; che  in  luogo  del  commis- 
sionario, che  è sparito,  ci  sono  i di  lui  creditori. 

Qni  l'ordine  del  discorso  mi  condurrebbe  a 
parlare  anche  dei  diritti  particolari  al  commit- 
tente quando  succede  il  fallimento  del  conces- 
sionario. Ma  l’argomento  soverchia  troppo 
nella  materia  del  fallimento  perchè  h possa 
occuparmene  in  questo  luogo , e ne  farò  nn 
rinvio  al  Capo  IX  (Tit.  I del  Lib.  Ili)  Bella 
rivendicazione. 

211.  L'articolo  1253  del  Codice  civile  si 
esprime  cosi  : « La  surrogazione  ha  luogo  di 
• diritto...  3"  a vantaggio  di  colui  che  essendo 


serio  e pubblico  ufficiale,  si  reputa  circuii  far»  cosa 
ooeita.  Nondimeno  egli  rimane  obbligalo  finché  II 
nominato  abbia  accettato  e adempito  a certe  prescri- 
zioni che  dònno  gin  una  qualche  garanzia  del  latto 
«no  (articolo  678  del  Codice  di  procedura  risile).  E 
ai  noti,  che  In  qnrata  guisa  al  rientra  nella  condì. 
alone  comune  a lutti  i compratori  per  pubblici  In- 
canti ; f quali  non  sono  tenuti  a depositare  imme- 
diatamente il  totale  del  prezzo,  perchè  in  fine  non 
conseguono  rosa  alcuna,  e difettando,  il  tondo  sarò 
rivenduto  a suo  carico  e spesa. 

(t)  Se  Invece  della  congiuntiva  si  avesse  l'alter- 
nativa — per  ei  o per  periata , ere.  — sarebbe  equi- 
valente alla  forinola  semplice  per  persona  da  nomi- 
nare; la  nomina  risolverebbe  t'impegno  del  com- 


missionario , semprerhè  onesta  e di  buonafede. 

(2)  Anche  in  questa  parte  il  diritto  commercialo 

si  scosta  dal  civile,  lo  ordine  al  quale  la  clausola 

prò  te  et  prò  perionn  nominando  — suole  intendersi 
di  modo  che,  fatta  la  nomina,  II  contraente  imme- 
diato (supponiamo  una  comp-a- vendila)  al  ritienei 
litieralo  facendosi  la  nomina  In  nn  termine  conven- 
zionate o legale  (Tocllikz,  n«  8 e 170  ; T sor  costi, 
De  fa  venie,  n°  7 5).  Rapporto  al  diritto  commerciale, 
vedi  Assumi . disc.  «ti,  n«  9;  lisi. intana  e Forre», 
lom.  il,  ne  155. 

(3)  Debiti  et  crediti  concerni  (Casiiìscis,  dlsc.  133. 

(A)  Uruivise  et  Porre»,  De  con tr.  de  cemmin., 
pum.  61, 
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f obbligato  con  altri  o per  altri  al  pagamento 
• del  debito,  aveva  interesse  di  soddisfarlo  >. 

La  singolare  posizione  che  è fatta  dalla 
legge  al  commissionario,  caricato  di  fatte  le 
obbligazioni  del  contratto  verso  i terzi  mentre 
egli  nulla  acquista  per  sé,  rende  interessante 
la  ricerca,  se  e quali  azioni  gli  competano  o 
come  venditore  diretto  o come  surrogato  ai  di- 
ritti dei  venditore  in  quei  casi  nei  quali  la 
legge  accorda  il  diritto  di  rivendicazione  (1), 
o possa  valersi  di  quell’azione  nella  circostanza 
di  un  fallimento.  La  giurisprudenza  si  è pro- 
nunciata a favore  del  commissionario  (2). 

Scrittori  recenti  di  grande  autorità  hanno 
messo  in  dubbio  una  dottrina  che  si  presenta 
cosi  ragionevole  ed  equa:  fra  questi  il  Taop- 
long  (3).  Il  commissionario,  egli  dice,  cbe  ha 
comprato  dal  terzo  per  ordine  di  un  commit- 
tente, non  ha  vera  qualità  di  venditore  verso 
lo  stesso  suo  committente , nè  quindi  azione 
diretta.  Non  Aspettargli  neppure  la  surroga- 
zione legale.  Non  essere  applicabile  l'art.  1251 
n'  3 del  Codice  Napoleone  ( t),  perchè  non  po- 
teva dirsi  il  commissionario  obbligato  col  com- 
mittente ; ma  egli  solo  è l’obbligato. 

11  commissionario  Tizio,  che  ha  comprato  da 
Mevio  cento  balle  di  sapone  per  conto  di  Ora- 
zio,  e gliele  ha  spedite  o gliele  deve  spedire, 
non  ha  certamente  carattere  di  venditore  verso 
quest'ultimo,  committente.  Se  non  si  paga  il 
prezzo  promesso  tosto  alla  consegna,  Mevio 
puà  bene  rivendicare  la  merce:  ciò  non  si 
contrasta.  Ma  il  commissionario  che  non  aveva 
ricevuto  i fondi,  ha  pagato  del  proprio , e da 
questo  lato  tutto  è fluito.  Quasi  surrogato  al 
venditore,  potrà  esso  rivendicare  la  merce 
dalle  mani  del  suo  committente,  che  non  si  dà 
pensiero  di  rimborsarlo?  È ben  diverso  spie- 
gare un'azione  diretta,  che  di  certo  non  com- 
peterebbe al  commissionario , dallo  esercitare 
l’azione  dello  stesso  venditore  nella  quale  uno 
si  ritenga  legalmente  surrogato.  La  surroga- 
zione legale  è la  equità  del  legislatore  che 
supplisce  al  difetto  di  azione,  la  quale  non  po- 
trebbe razionalmente  concepirsi  se  non  fosse 
concessa  da  nna  disposizione  positiva.  Parve 
al  Tboplong  che  la  forinola  dell’articolo  1251 
non  fosse  abbastanza  lata  per  comprendere 
questo  caso  del  commissionario  ; ma  quello , e 
del  pari  il  nostro  articolo  1253  che  vi  corri- 
sponde, sembrano  anzi  contenerlo  alla  lettera. 


Il  commissionario  non  è veramente  obbligata 
in  compagnia  del  committente  : ma  lo  è per 
lui  (per  altri).  Se  io  suppongo  che,  spedite  le 
mercanzie,  il  committente  venga  a cadere  im- 
provvisamente in  fallimento,  dovranno  quelle 
cose  confondersi  nel  patrimonio  del  fallito  e 
distribuirsene  il  valore  ai  creditori  di  lui  se 
non  furono  pagate,  se  il  pagamento  venne  ese- 
guito dallo  stesso  commissionario?  Egli  ha  ces- 
sato di  essere  mandatario;  egli  ha  esaurita 
pur  anco  la  sua  funzione  di  commissionario; 
o giustifica  la  causa  del  pagamento  che  ha 
dovuto  fare  per  necessità  di  una  posizione 
fattagli  dal  committente  medesimo.  L’applica- 
zione della  legge  mi  sembra  evidente , e mi 
unisco  con  tutto  l’animo  alla  conclusione  di 
Alauzet,  che  confuta  la  contraria  opinione  (5). 

212.  Bisogna  fare  una  piccola  escursione 
nella  provincia  dell’asstcurazione  marittima, 
senza  uscire  dal  nostro  subbietto. 

In  questo  proposito  disse  Délabordb  (6)  « Si 

• en  matière  de  commission  en  général  lea 

< tiers  ignorent  que  ce  soit  pour  autrui  que  le 

• commissionaire  agisse,  il  n'est  pas  de  méme 
« en  fait  d'assurances  inaritimes,  dans  le  caa 

< particulier  où  le  commissionaire  déclare  po- 
« sitivement  à l'aasureur  que  c’est  dans  un 

• intérét  étranger  que  lassurance  a lieu  >. 
Era  i requisiti  del  contratto  di  assicurazione 

abbiamo  ch'esso  deve  esprimere  • il  nome  e 
« cognome,  la  residenza  o il  domicilio  di  colui 
« che  fa  assicurare  la  sua  qualità  di  proprie- 

• tario  o di  commissionario  » (art  446). 
Siffatta  disposizione  sembra  declinare  dai 

principii  generali  adottati  in  fatto  di  commis- 
sioni, ed  ha  la  sua  ragione  di  essere  nella  spe- 
ciale natura  del  contratto  di  assicurazione. 

Se  fosse  sempre  possibile  conchiudere  tali 
contratti  dalle  parti  direttamente  o col  sem- 
plice intervento  di  sensali  o mandatari,  le  re- 
lazioni delle  parti  sarebbero  con  molta  sem- 
plicità stabilite  sin  da  principio , perchè  sino 
dalla  origine  del  contratto  sarebbe  determi- 
nata la  persona  dell'assicurato,  ossia  dal  vero 
interessato  neU’asslcurazione.  CoH’appellativo 
proprietario,  la  legge  non  ha  inteso  che  il  di- 
rettamente e personalmente  interessato , per 
opposizione  di  chi  non  è interessato  quale  il 
commissionario.  Nè  importa  che  nella  polizza 
d’assicurazione  altri  dica  — io  sono  il  proprie- 


(1)  Articolo  ISIS  del  Codice  civile. 

(2)  Cassazione  (nocete , Zi  libre  ISIS;  Rouen, 
4 gennaio  I8SS;  Cassazione  suddetta  , 14  aprile 
1843  (Siane,  too.  uv,  pari,  i,  pag.  526). 


(3)  XauUstemcnt,  n°  354. 

(4)  Precisamente  conforme  al  nostro  sopra  dialo. 

(5)  Alzo  zar,  Comm.,  n«  733. 

(0)  Dsuaosns,  v»  Avaria,  pag.  4 44. 


LIBRO  I.  TITOLO  IT.  CAPO  I. 


214 


Urlo  — non  è questo  che  *i  ricerca.  L'assicu- 
rato non  Tiene  con  in  mano  le  prove  della  pro- 
prietà. Basta  ch'egli  si  firmi  semplicemente 
coi  proprio  nome  senza  l'addietto  comminio- 
nano,  il  quale  addietto  non  essendo,  ne  segue 
che  il  firmatario  è de  jure  il  proprietario,  l’in- 
torrogabile,  nella  coi  persona  stanno  perma- 
nenti i diritti  e gii  obblighi  di  assicurato. 

In  questa  transazione  «ut  generis  la  commis- 
tione arreca,  come  ora  vedremo,  un  certo  im- 
barazzo; non  cessa  però  di  essere  uno  dei  piò 
tiri  bisogni  del  commercio,  perchè  l'uomo  non 
può  moltiplicarsi  ed  esser  presente  dapper- 
tutto, nè  farti  rappresentare  dappertutto  per 
mezzo  di  mandatari  ; ed  è frequente  la  neces- 
sità di  prendere  assicurazioni  di  navi  nei  punti 
piò  distanti  e in  piago  remotissime , serven- 
dosi degli  intermediari  per  cosi  dire  naturali 
del  commercio. 

Del  reato  il  commissionario  stipulatore  ba 
tutte  le  facoltà  e tutti  i doveri  di  un  assicu- 
rato; s’identifica  col  proprietario;  anzi  è lo 
stesso  proprietario  conchindendo  il  negozio  e I 
sino  allo  scoprimento  del  proprietario  che  si 
occulta  dietro  di  lui  Le  sue  frodi,  le  sue  reti- 
cenze, tutto  ciò  che  di  diritto  si  può  opporre 
a lui,  è opponibile  al  proprietario  quando  si 
mostri.  Garante  della  verità  delle  proprie  di- 
chiarazioni, egli  rimane  pur  sempre  personal- 
mente espostosi  pagamento  del  premio  (I)  ed 
airesaurimento  delle  formalità  che  sono  pre- 
scritte per  effettuare  regolarmente  l'abban- 
dono. Ber  converso , esercita  le  azioni  contro 
l'assicuratore;  se  questi  viene  in  fallimento,  il 
commissionario  ha  reste  legittima  come  ogni 
altro  creditore. 

Ma  scoppiato  il  sinistro,  e nei  seri  momenti  1 
in  cui  l'assicurazione  dee  prestarsi,  è mestieri 
conoscere  il  nome  del  vero  assicurato  (2).  Il 
commissionario  deve  provare  l'ordine  ricevuto 
in  tempo  debito , prima  cioè  o all'atto  della 
scrittura  del  contratto  (3).  Talvolta  la  polizza 
di  assicurazione  esprime  la  persona  per  conto 
della  quale  stipala  il  commissionario  ; con  tutto  j 


[Art.  68-70] 


ciò  la  produsione  dell'ordine  è indispensabile  : 

• Qualunque  sìa  la  indicazione  della  persona 
t terza,  per  cui  si  eseguisce  l'ordine  e il  con- 
« tratto,  è indubitato  che  dandosi  il  caso  (del 

• sinistro),  rassicurato  deve  giustificar  l'or- 

• dine  > (Bai.dasseroni,  Assicurai.,  1. 1,  p.  804; 
Df.lamahhk  e PoiTvm,  tom.  li,  n°  184)  (4).  In- 
fine è la  prora  dell' interesse  che  si  esige. 

Nè  questo  solo  ; ma  poiché  il  committente 
non  reca  in  proprio  nome  la  polizza  di  assicu- 
razione nè  quella  di  carico , che  supponiamo 
intestate  al  commissionario,  si  vuole  ancora  la 
dimostrazione  dell’interesse  reale  che  il  da- 
tore dell'ordine  vi  avesse  onde  non  autorizzare 
un  giuoco  di  mano,  e quella  che  si  direbbe  una 
mistificazione.  In  faccia  aH’iufortunio  già  av- 
verato, mentre  il  contratto  di  assicurazione 
sta  per  realizzarsi,  cade  il  velame  dell'ano- 
nimo, cessa  la  finzione,  subentra  la  verità.  Ciò 
avviene  in  fatto  di  assicurazione  per  una  ra- 
gione peculiare  e propria.  In  qualunque  altra 
negoziazione  il  commissionario  che  la  cominciò 
può  eziandio  consumarla  sino  alle  estreme  sue 
conseguenze.  La  materia,  e quella  che  può 
dirsi  con  rigorosa  proprietà  la  sostanea  del 
contratto,  esisteva  nel  contratto  medesimo  ; ma 
non  est  in  verborum  obligatione  che  acquista  il 
suo  essenziale  carattere  un  contratto  di  assi- 
curazione. La  sua  sostanza  è ciò  che  sembra 
il  meno  rispondere  alla  idea  di  sostanza:  è 
il  rischio.  Giuocano  quei  signori  una  grande, 
una  enorme  partita:  tocca  alla  legge,  alla  ra- 
gione darvi  ona  base  di  verità  e di  giustizia. 
Nel  contratto  diretto,  le  prove  della  proprietà 
e quella  del  rischio,  risultanti  dal  complesso 
delle  polizze  di  assicurazione  e di  carico  e da 
altri  documenti  ancora,  preesistono:  quando 
s’ignora  il  proprietario  vero,  e non  si  ha  in 
presenza  che  un  prestanome,  è ben  necessario 
che  queste  prove  si  facciano  dappoi,  mentre 
quegli  che  si  presentò  e coi  quale  l'assicura- 
tore ba  contrattato,  dichiarò  di  agire  per  altri 
e di  non  esser  lui  l’interessato.  Si  deve,  a ri- 
gore di  termini,  ristabilire  la  posizione  unte- 


li) L’uaage  de  commerce  est  que  l’aaseurenr 
« l’adresse  «n  commissionai»  pour  le  pavement 
« de  le  prime,  et  que  tur  >on  refu*  II  le  Indulse  en 

• Juslice,  ou  II  subii  volontalrement  la  condatnna- 

• tion  moyenuant  sa  gannite  contro  le  coounetlant, 
■ Ce  qui  est  reconnaìtre  que  le  commisstonaire  con- 

• traete  en  pareli  cas  una  obligallon  tacile  per- 
« sonnelle  et  solidalre,  et  au  fond  cela  parali  Juste, 

• parceque  Pioterei  du  commerce  l’ezige , et  est 

• au  commisstonaire  prendre  set  meturea  et  set  sù- 
t relè*  aree  aon  coramrttant  • Vaus,  Ordon.,  ar- 
ticolo 3,  psg.  33. 


(1)  DiuiosPI,  ve  Avarilo,  pag.  148;  Dir.iSAaat 
e Poitvis,  tom.  il,  n«  130. 

(3)  Bstoissesoai  crede  sia  d'uopo  un  mandoto 
espresso  e speciale  ( DelVaulcurasìosr,  t.  I,  p.  303). 

(4)  SI  è creduto  da  qualche  autorevole  scrittore 
della  materia  che  il  possesso  della  polizia  di  carico 
conforme  a quello  della  polizia  d'asslcurailone  formi 
sufficiente  garanzia  (Manco*,  tom.  l,  pag.  321)  ; 
ma  questa  opinione  non  t generalmente  approvata. 
Per  ora  bsstl  questo  cenno,  perche  non  d qui  che 
si  possa  svolgere  la  materia  delle  atslcontlool. 


DEI  COMMISSIONARI  IN  OSNERE 


SI  5 


fiore  : le  prave  dell’ordine  dato  e della  com- 
missiono, le  prove  dell'interesse  perchè  si  fosse 
o proprietario  della  nave  o delle  merci,  ecc., 
devono  risalire  al  momento  del  contrattoli). 

Dal  ponto  in  cui  il  commissionario  è forzato 
per  volere  deU  aasicnratore  a svelare  il  com- 
mittente, altra  qualità  non  ritiene  che  quella 
di  mandatario,  già  implicita  nelle  più  estese 
attribuzioni  di  commissionario,  ed  ora  ridotta 
alte  proporzioni  della  legge  comune  (2).  Io  con- 
vengo pienamente  che  il  possesso  delle  po- 
lizze e di  altri  documenti,  se  ancora  in  lui, 
non  significa  più  che  un  mandato  semplice  ad 
agendum  nell’interesse  dell'assicurato  onde 
preservarlo  dai  danni  e procurargli  i profitti 
che  gli  sono  dovuti  ; che  è pur  questa  una  fre- 
quente necessità  per  le  distanze  dei  luoghi  (3).  ! 
Ma  dere  farlo  apertamente,  lealmente,  non 
più  in  proprio  nome  quale  commissionario. 

Spogliato  adunque  di  tale  qualità , e rite- 
nendo in  sé,  può  dirsi  per  virtù  di  diritto  c 


senza  d'uopo  di  ulteriore  autorizzazione  quella 
di  mandatario,  può  debitamente  riscuotere 
l'importo  dell’assicurazione,  e liberare  l'assi- 
curatore, non  rendendone  conto  che  al  suo 
mandante. 

Conseguenza  di  questo  nuovo  rapporto  giu- 
ridico, che  sorge  nella  seconda  fase  della  com- 
missione, sarebbe,  che  il  commissionario,  ora 
mandatario,  che  avesse  dato  scarico  del  prezzo 
al  mandante  suo,  non  ha  più  responsabilità  di 
sorta  per  conto  dell'assicurato,  giamo  istruiti 
dagli  autori  del  Conte,  de  conunission,  che 
nell'almo  1812  ebbe  luogo  una  controversia 
fra  un  assicuratore  che  aveva  pagato  il  prezzo 
in  mano  di  Mevio,  ch'era  o fu  commissionario  ; 
l’assicuratore  ne  voleva  da  lui  la  restituzione 
come  responsabile  delle  colpe  del  suo  commit- 
tente condannato  in  criminale  per  baratteria. 
La  Corte  d’appello  d’Aix  (10  giugno  1812)  e 
la  Corte  suprema  (12  marzo  18U)  rigettavano 
la  domanda  il). 


Articolo  7 1. 

Qualora  il  commissionario  agisca  in  nome  del  committente,  i suoi  diritti  e do- 
veri anche  verso  i terzi  sono  determinati  dui  Codice  civile  nel  titolo  Del  mandato. 


Articolo  f8. 

Il  commissionario  elio  non  vuole  accettare  il  mandato,  deve  nel  più  breve  ter- 
mine possibile  far  conoscere  il  suo  rifiuto  ni  committente,  e se  questi  gli  s|>edi 
merci  od  effetti  deve,  non  ostante  il  suo  rifiuto,  farli  riporre  in  lungo  sicuro  e 
vegliare  alla  loro  conservazione  a spese  del  committente,  finche  questi  abbia 
potuto  dare  le  disposizioni  che  crede  di  suo  interesse. 

M3.  Introduzione  al  commento.  La  teoria  del  mandato  cicile  i modificata  dii  quella  della 
commissione  commerciale. 

244.  La  commissione  può  non  accettarsi  ; ma  quali  doveri  incombano  al  commissionario  per 
non  recar  pregiudisio  al  committente. 

Dominio  della  equità  negli  affari  commerciali. 

245  II  mandato  per  commissione  è di  sua  indole  retributivo. 

246.  Di  una  specie  particolare  di  commissione  che  chiamano  doppia  (ducroir),  netta  quale  il 
commissionario  si  rende  garante  della  solvibilità  dei  compratori. 

Se  una  tale  commissione  si  trasformi  in  vendita,  dato  che  la  consegna  delle  merci 
sia  accompagnata  da  inventario  e da  stima. 

947.  Della  forma  del  mandato  di  commissione. 

248.  Se  il  commissionalo  a comprare  ha  ecceduto  > limiti  del  presso  statuito  nel  mandato , e 
ch'egli  nonostante  sia  contento  di  rimettere  l’eccesso,  il  committente  i tenuto  a rice- 


tti La  dottrina  è precisata  lo  quelle  parole  del 
CasAasGis  : . Quando  stipulatimi  fuit  (per  conio  di 
« chi  spelta,  o semplicemente  per  conio,  o per  rom- 
« missione,  o quale  commissionario)  oinues  interesse 

• habeotes  otsi  con  czolarati,  possunt  aclioncm 

• Intentata  conira  uste uratorii  uU  la  contrada 


a nominati,  eo  ipso  quod  oslcnderunt  spectaruiam 
a risici,  sen  interesse  in  rebus  asstewalis  e . 

(1)  Supposto  che  il  committente  non  abbia  revo- 
cato Il  mandata. 

(3)  [>ÉLsjuaaz  e PoiTvrs,  (ose,  li,  n°  193. 

(4)  DsLuuaaa  e Forni»,  n°  194. 
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vere  la  merce;  egli  però  non  ha  ariane  per  rivendicarla  te  non  pagato  il  pretto  reti- 
mente  stonato. 

249,  Si  avvertono  alcune  combinationi  nelle  quali  il  commissionario  i assolto  da  responsa- 

bilità, agendo  utilmente  pel  committente,  benché  non  serva  esattamente  alle  mgiun- 
tioni  del  mandato. 

250.  Fine  del  mandato  di  commissione. 

a)  Rivocazione  per  parte  del  mandante; 

b)  Rinuncia  del  mandatario; 

Spiegazione  dell'articolo  1 761  del  Codice  civile  — Quanto  ivi  ti  appella  — nota- 
■bile  incomodo  — in  commercio  equivale  ad  una  specie  di  necessità  inevitabile; 
e)  Morte,  interdizione,  fallimento  del  mandante  o del  mandatario. 


243.  Non  ri  è farse  esempio  di  un  rinvio 
più  completo  da  un  titolo  commerciale  alla 
normalità  del  diritto  civile.  Se  fosse  perfetta- 
mente esatto;  se  il  carattere  di  commissionario, 
che  l'articolo  conserva,  e l’oggetto  commer- 
ciale, non  ponessero  veramente  differenza  al- 
cuna da  lui  e il  più  comune  dei  mandatari  del- 
l’ordine civile,  chi  scrive  intorno  al  Codice  di 
commercio  potrebbe  anche  dispensarsi  dal 
farne  discorso  : perchè  sarebbe  fuori'della  sua 
competenza.  Ma  vi  sono  certe  proposizioni  che 
si  ricopiano  troppo;  questa  formula  sembra 
aver  preso  il  possesso  dei  Codici  di  commer- 
cio : si  tramanda  da  uno  all’altro,  e non  è vera 
ebe  in  parte.  Ci  accingiamo  a dimostrarlo, 
ed  è perciò  che , invece  di  farci  portare  co- 
modamente dal  rinvio,  dobbiamo  fare  un  an- 
noiamento alquanto  lungo,  quantunque  dispo- 
sti a non  soffermarci  se  non  dove  si  scorga 
modificarsi  la  teoria  del  mandato  civile  da 
quella  della  commissione  commerciale;  o dove 
s’incontri  qualche  momento  disputabile. 

241.  Le  commissioni  per  lo  più  si  dònno  per 
lettera  (I  I.  Pervenuta  la  lettera  al  commissio- 
nario, specialmente  se  eserciti  questa  profes- 
sione, si  presame  l’accettazione  (2),  qualora 
non  segua  il  rifiuto  immediato  (3).  È questa 
una  singolarità  del  diritto  commerciale.  Se  al- 
tri fuori  del  commercio  è pregato,  richiesto,  di 
assumere  un  mandato,  ed  egli  non  risponde , 
rifiuta,  quando  nessun  altro  fatto  porga  argo- 
mento di  accettazione,  sarà  scortesia,  ma  non 
vi  è legge  che  gli  faccia  debito  di  rispondere 
e di  far  conoscere  il  suo  rifiuto  sotto  pena  di 


qualche  perniciosa  conseguenza.  All'incontro 
l'urgenza  che  suole  distinguere  tutte  le  opera- 
zioni commerciali,  consigliò  la  disposizione  che 
troviamo  nell’articolo  72.  La  precisione  del 
linguaggio , che  è uno  dei  sommi  pregi  della 
redazione  di  un  Codice,  avrebbe  dovuto  in 
coerenza  manifestarsi  neù’art.  71  con  una  lo- 
cazione meno  illimitata. 

Noi  ci  dirigiamo  ai  commissionari  (e  cosi  si 
chiamano  senz'altro  quelli  di  professione)  con 
una  certa  sicurezza  di  trovare  corrispoudenza. 
Ecco  un  altro  motivo  per  coi  l’acccttazione  si 
presume  dal  silenzio.  Ed  ì tanto  fondato,  che 
i'articolo  72  impone  delle  vere  obbligazioni 
e delle  responsabilità  gravissime  eziandio  al 
commissionario  che  non  accetta.  Come  egli 
debba  ricoverare  e mettere  in  sicuro  le  merci, 
lo  dice  quell'articolo;  e Pardessus  aggiunge 
(n°  558)  che  non  gli  sarebbe  lecito  di  riman- 
dare le  merci  al  committente  (4).  Intanto,  an- 
che in  codeste  operazioni  provvisorie  egli  è 
talmente  un  commissionario,  che  non  solo  pnò 
esigere  gl’interessi  delle  somme  sborsate  a 
questo  fine,  ma  riscuote  i suoi  diritti  di  com- 
missionario (5). 

Vi  è ancora  di  più,  secondo  nna  dottrina 
perfettamente  ragionevole.  Se  l'ordine  è tale 
che  non  esponga  ad  alcun  rischio  il  commis- 
sionario; se  non  si  possa  ritardarne  la  esecu- 
zione senza  gravissimo  danno,  nè  vi  sia  tempo 
per  informare  la  parte  (0),  è positivo  dovere 
di  nn  commissionario  di  subito  eseguirlo.  Tale 
sarebbe  quello  di  fare  un  protesto  che  non  si 
può  differire  al  domani.  Egli  dovrebbe  sempre 


(t)  Quella  che  diersi  tenera  di  vettura  nelle  rela- 
tive materie  i la  più  concludente  ; non  però  esclu- 
siva, disse  la  Corte  d’appello  di  Torino,  19  novem- 
bre 1838  ; Barasi,  pari,  il,  pag.  8*1). 

(2)  Corte  d'appello  di  Lucca  là  febbraio  1856 
(Bernal,  pari,  li,  pag.  194). 

(3)  • Mandatario  al  non  polca!  espierà  manda- 


« luna,  tenetur  td  denunciare  mandanti,  ut  al  velli, 
• allerto  opera  utalur  > (Cutauiis,  disc.  34). 

(4)  Concordano  Vincami,  tom.  il,  pag.  428;  Dal- 
lo, v*  Commitsion. 

(3)  Dimoisi  e Potrai,  Centraci,  de  commisi., 
tom.  i,  n*  487. 

(6)  La  telegrafia  ha  resa  molto  più  rara  questa 
combinazione. 
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consegnare  la  cambiale  al  pubblico  ufficiale  in- 
caricato di  eseguire  i protesti,  dato  che  gli  fa- 
cesse ostacolo  l'anticipazione  d una  pìccola 
spesa  ; e rifiutandosi  il  notaio,  ricorrere  al  giu- 
dice. E cosi  in  ogni  caso  di  pericolo  imminente, 
di  termine  fatale , di  decadenza  irrepara- 
bile (I). 

Ma  se  il  rìschio  è grave  e l’impegno  perso- 
nale, il  commissionario  non  può  esser  tenuto 
ad  assumerlo,  benché  si  tratti  della  cosa  piò 
urgente:  di  una  cambiale  da  pagarsi  in  una 
data  ora , di  un  deposito  di  danaro  da  farsi 
immediatamente  sotto  pena  d’incorrere  nelle 
più  disastrose  conseguenze.  Il  committente 
deve  imputare  a se  stesso  di  non  aver  fatto  i 
fondi  necessari,  di  non  aver  prese  le  opportune 
misure. 

Ove  però  le  cose  fossero  di  maniera  che  il 
commissionario  potesse  riparare  all’urgenza, 
senza  compromettersi  personalmente , pre- 
stando cure  intelligenti  e proprie  della  circo- 
stanza, dorrebbe  farlo  per  obbligo  della  sua 
posizione.  Tale  sarebbe,  per  esempio,  il  caso 
di  aver  ricevute  delle  tratte  di  case  accredi- 
tate, con  gire  in  bianco , e che  tuttavia  non 
vuole  il  commissionario  riempiere  col  proprio 
nome.  Non  dorrebbe  perciò  arrestarsi,  star- 
sene inattivo  ; ma  ove  la  piazza  offra  occasioni, 
valersene,  anche  per  via  di  pubblici  mediatori  ; 
corrispondere  insomma  come  amico  e come 
onest'uomo  a chi  l’onora  della  sua  fiducia;  e 
se  noi  fa,  non  manca  soltanto  a un  debito 
morale,  ma  può  essere  colpito  dalla  legge  colia 
obbligazione  del  danno  (2). 

In  questo  tema  scrivendo  quel  gran  pratico 
e qnel  gran  galantuomo  che  fu  il  Casaregis, 
ci  lasciò  quest'aurea  massima,  che  non  è solo 
nn  documento  di  moralità,  ma  la  soluzione  di 
un  problema  giuridico  : « -Squitas  in  materia 

• mercatura; , est  a jure  scripta  in  genere  , 

• nempe  per  viam  regnile...  inter  mercatores, 

• etiam  non  «cripta  in  specie,  sequenda  est 

• in  judicando;  et,  licet  scripta  fuerit  in  aliquo 

• casn  tantum,  trahi  potest  ad  alium  similem  » 
(Disc.  76).  La  buona  fede  dell'operare  umano 
non  è meno  un  sostrato  della  legge  civile;  sol- 
tanto il  commercio  ha  una  tale  espansione,  è 
si  diffuso  in  tutti  i punti  della  vita  sociale,  i 
suoi  bisogni  sono  cosi  indefiniti  e d'ordinario 


cosi  pressanti,  che  la  legge  non  può  dir  tutto, 
non  può  provvedere  a tutto;  ma  col  motto 
aquila»  in  fronte,  con  simile  divisa,  che  è 
quella  della  ragion  naturale  e della  coscienza, 
governa , userò  questa  frase , tutti  i casi  non 
sistemati  nelle  sue  forinole. 

2i5.  11  mandato  è sempre  un  contratto  che 
si  fa  tra  amici  che  fondono  insieme,  può  dirsi, 
nn  interesse  comune.  I nostri  antichi  parvero 
avere  un  senso  più  delicato  degli  uffizi  del- 
l’amicizia, e fecero  il  mandato  gratuito.  Noi 
moderni  crediamo  che  si  possa  essere  amici  e 
farsi  pagare. 

« Il  mandato  è gratuito  se  non  vi  è patio 
in  contrario  »,  dice  l’articolo  1739  del  nastro 
Codice  civile.  La  dizione  è comune  a tatti  i 
Codici,  e viene  significando  che  l’indole  pro- 
pria del  mandato  è di  esser  gratuito;  soltanto 
il  patto  contrario  non  la  snatura.  Ma  questa 
non  è l’indole  del  mandato  commerciale,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  commissione,  il  patto 
contrario  ed  espresso  sarebbe  necessario  a ri- 
tenerlo gratuito.  Il  Codice  di  commercio  spa- 
gnuolo,  che  va  fra  i migliori , volle  scritta  la 
regola,  che  ogni  commissionario  ha  diritto  di 
esigere  dal  suo  committente  una  retribuzione 
pecnniaria,  che,  in  difetto  di  convenzione,  sa- 
rebbe regolata  dagli  usi  del  paese  (art  137).  11 
nostro  invece  stabilisce  il  principio  di  confor- 
mità fra  il  mandato  civile  e il  commerciale  ! 

Il  mal  esito  dell'affare  non  priva  il  commis- 
sionario di  questo  suo  diritto,  ove  non  sia  con- 
tabile di  colpa  e di  falli  gravi.  Ni  la  revoca 
del  mandato,  nè  l’abbandono  stesso  deH’affare 
per  volontà  del  commissionario,  non  pregiudi- 
cevole,  e giustificato  da  motivi. 

2 46.  li  commissionario  che  agisce  in  nome 
del  committente  (articolo  71)  non  è garante 
del  contratto,  non  risponde  della  solvibilità  dei 
compratori.  Assai  comune  però  è quel  con- 
tratto, che  i Francesi  chiamano  de  ducroire, 
con  cui  il  commissionario  assume  di  garantire 
! i compratori  delle  merci  che  il  commerciante 
gli  lascia  in  deposito  per  farne  mercato , me- 
diante un  premio  convenuto  (3).  È un  vero  con- 
tratto, cioè  un  contratto  aggiunto  a quello 
della  commissione,  e non  si  svolge  nè  si  de- 
duce da  essa.  Deve  quindi  risultare  da  con- 
venzione, la  quale  però  si  desume  talvolta  dal 


(I)  Dcuxiaaa  e Porre»,  tom.  i,  n°  168. 

(1)  L’accettazione,  abbiaci  detto,  può  preaumerii 
dal  committente  ; ossia  egli  dava  crederò  che  non 
sarà  corrisposto  con  un  rifiuto  nelle  cose  ragione- 
voli. 11  rifiuto  peraltro  anello  irragionevole,  e che 
non  (alto  conoscere  in  tempo  possa  esporre  il  com- 


missionarlo a risarcimento  del  danni,  come  or  ora 
si  diceva,  non  può  mai  tradursi  alno  all'accettazione. 

(5)  Anelar,  Commcnl.,  n*  58t  e se*.;  Taortoao, 
\»  Mandai,,  n°  378  ; DÈLtataat  e Porrei*,  tom.  si, 
n»  307,  Lione,  28  dicembre  1842  (Siaar,  tom.  xs.ni, 
p.  il,  png.  423). 
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fatto,  (lai  modo,  oodo  le  parti  hanno  proceduto 
fra  loro  io  questa  faccenda.  È quella  che  chia- 
mano commissione  doppia  (doublé)  per  distin- 
guerla dalla  semplice  o senza  garanzia. 

E chiaro  che  questa  specie  di  commissione 
non  si  applica  che  alla  vendila  a tempo.  Una 
arbitraria  dilazione  che  il  proprietario  accor- 
dasse, scioglierebbe  il  commissionario  dall'im- 
pegno, eccetto  nn  nuovo  contratto.  Se  non  in- 
terviene nuovo  contratto,  il  commissionario 
rientra  nei  suoi  naturali  diritti,  e percepisce  il 
salario  di  commissione. 

Questa  forma  di  commissione  passa  forse  in 
vendita?  Se  potesse  in  quella  rinvenirsi  un 
contratto  di  vendita  fra  il  committente  e il 
commissionario,  ne  seguirebbe  l'importante  ef- 
fetto, che  il  pericolo  della  cosa  sarebbe  da  quel 
punto  a costui  carico,  ed  egli  ne  dovrebbe  ad 
ogni  modo  il  prezzo.  Questa  idea  è ben  tosto 
dissipata  dal  riflettere,  che  il  commissionario 
non  si  obbliga  a pagare  uu  prezzo , ma  a ri- 
scuoterlo per  conto  del  committente,  e rimet- 
terlo a lui  dopo  averlo  realizzato  da  terzi  : e 
in  questo  fatto  opera  evidentemente  quale 
mandatario.  Talvolta  nelle  grosse  commissioni 
suolai,  oltre  l'inventario  delle  mercanzie  con- 
segnate, fare  anche  una  stima  allo  scopo  che 
venendo  a mancare  o tutte  o in  parte  per  fatto 
e colpa  del  commissionario,  sia  anche  stabilito 
l'indennizzo  che  ne  deve  tener  luogo. 

La  stima  degli  oggetti  mobili  che  si  conse- 
gnano con  obbligo  di  restituirli  dopo  un  certo 
tempo,  generalmente  parlando,  rappresenta  il 
prezzo  di  ima  compra-vendita,  mentre  s'in- 
tende che  la  restituzione  sarà  fatta  in  danaro. 
Non  è però  che  una  deduzione  da  un  fatto  che 
Comprende  assai  bene  il  carattere  di  una  com- 
pra-vendita ; manca  però  della  sua  base  qua- 
lora i termini  del  contratto  siano  con  essa  in- 
conciliabili. Un  contratto  che  continua  a chia- 
marsi di  commissione,  e la  costituzione  di  ga- 
ranzia nel  commissionario,  escludono  ben  chia- 
ramente la  vendita.  Ripugna  che  il  commis- 
sionario sia  ad  un  tempo  compratore  e garante 
dei  compratori,  laddove  la  vendita  resta  an- 
cora da  farsi,  e prezzo  non  vi  ha  se  non  qua- 
lora possa  effettuarsi  una  vendita.  Ne  segue 


(I)  Nomino  a causa  d’onore  Duno,  Masqusbia, 
Scacci*,  Aiisaums,  Tesoli , Casaasois,  lasso,  la- 
sciali 1 più  recenti,  e ringrazio  i signori  Dklamirib 
n l’oirvm  dell’onore  tallo  ni  giureconsulti  italiani 
che  furono  maestri  di  sapienza  anche  nella  caie 
commerciali;  onore  dì  cui  non  ci  furono  mai  pro- 
dighi gli  acrlUori  di  quella  nazione. 

Io  debbo  in  gran  parte  a quegli  egregi  notori 
questa  esposizione,  e cosi  dichiaro  per  non  richla- 


che,  nonostante  la  stima,  il  pericolo  delle  merci 
permane  nel  committente,  o il  commissionario 
non  è tenuto  a pagare  il  prezzo  di  stima  fuor- 
ché la  perdita  gli  sia  imputabile  : nè  allora  può 
dirsi  prezzo  di  vendita,  ma  importo  d'inden- 
nità previamente  stabilito. 


247.  Della  forma  del  mandale  di  collimia- 
mone. 

Ciò  che  costituisce  la  forma  del  mandato  è 
il  complesso  delle  prescrizioni  che  in  esso  zi 
contengono  ; intendasi  delle  mie  qualità  xntrin- 
teche  ed  estrinseche. 

I nostri  antichi  commercialisti,  uomini  pro- 
fondi nell'analisi  del  diritto  (I),  distinguevano 
codeste  qualità  nel  mandato  ; intrinseche  dè- 
cevano quelle  che  avessero  un  rapporto  im- 
mediato coll'oggetto  del  mandato,  quasi  in- 
trinsecandosi in  esso  ; estrinseche  quelle  che, 
espresse  o sottintese,  sono  riferibili  a fatti  cir- 
costanziali, e sogliono  piuttosto  riguardare  le 
modalità  della  esecuzione , le  clansole  o con- 
dizioni accessorie  o naturali  o consuete  a si- 
mili contrattazioni. 

II  mandato  di  commissione  è generale  o spe- 
ciale. 

Tizio  commerciante  sborsa  a Caio  altro  com- 
merciante centomila  lire,  e gli  dice,  spendete 
questa  somma  c fate  un  commercio  per  mio 
conto.  Oppure,  assumetevi  il  mio  commercio, 
che  per  altro  suole  esser  determinato  in  rami 
indicati  e con  limiti  ; tuttavia  codeste  forme , 
quantunque  non  comprensive  di  quella  gene- 
ralità illimitata  che  può  concepirsi  in  un  man- 
dato civile,  ha  però  dello  proporzioni  si  estese 
e indefinite  che,  commercialmente  parlando, 
può  appellarsi  un  mandato  generale. 

llisogna  però  anche  dire,  che  queste  maniere 
di  commissioni  non  sono  quasi  mai  puramente 
tali;  vi  sarebbe  una  complicazione  di  offettt 
da  superare  in  certo  modo  le  previsioni  del 
Codice  ; si  usano  poco,  e nel  fatto  sogliono  in- 
chiudervisi  elementi  sociali , e allora  si  entra 
in  un  diverso  campo  giuridico. 

Noi  dobbiamo  restringerci  al  mandato  di 
commissiono  speciale,  cioè  ad  oggetto  deiermi. 


morii  ad  ogni  tratto  ; ma  chiunque  potrà  consul- 
tarli (voi.  I,  n°  i27  e segg.)  c vedere  ancora  come 
io  talvolta  o mi  permeila  scortarmi  dalla  loro  dol- 
trioa,o  presentarla  foU'altra  forma,  o Analmente 
abbandonarla  in  ciò  che  vi  ha  di  prolisso  e super- 
fluo; che  e il  difetto  di  quell’opera,  d’altronde  assai 
ragguardevole,  ndueendo  la  dottrine  agli  aitimi  e 
precisi  suoi  termini. 
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nato,  che  è il  tao  proprio  e,  si  direbbe,  nata-  ■ 
turale  carattere. 

Il  mandato  di  commissione  è facoltativo  o | 
imperativo.  Il  primo,  espressione  d una  grande 
fiducia,  rimette  all'amico  di  fare  del  suo  me-  . 
glio,  di  comprare , di  rendere , di  conckiudere 
affari  alla  borsa  o fuori  secondo  la  opportunità  . 
e le  occasioni  favorevoli  (I).  Imperativo  è 
quello  determinato,  almeno  nell’oggetto  e nel 
suo  portato  sostanziale:  i passidei  mandatario 
sono,  per  cosi  dire,  contati. 

Le  sopra  indicate  qualità,  intrinseche  o 
estrinseche,  sono  forme  omogenee  soltanto  nel 
mandato  Imperativo  (I);  si  presentano  come 
condizioni  più  o meno  essenziali,  alle  quali  il 
commissionario  ti  deve  attenere  ; vero  è peri 
che  le  seconde  sono  di  loro  natura  acciden- 
tali (3),  semprechè  non  siano  pur  esse  impera- 
tive al  mandatario. 

Si  vuole  che  il  commissionario,  oltre  le  ob- 
bligazioni comuni  a tutti  i mandatari  di  ese- 
guire fedelmente  il  mandato,  ne  abbia  di  spe- 
ciali alla  sua  posizione  di  commissionario , 
quale  sarebbe  di  non  farsi  nello  stesso  tempo 
venditore  e compratore  delle  merci,  avvegna- 
ché possegga  una  certa  larghezza  di  facoltà , 
un  certo  arbitrio  di  fare  (4j:  precetto  tradotto 
in  legge  nel  Codice  tpagnuolo  (fi),  secondo  il 
quale  il  commissionario  non  può  nè  per  sè  nè 
per  intermediario  comprare  le  cose  che  è in- 
caricato a vendere , salvo  l’espresso  consenso 
del  proprietario.  Questo  rigore  ufficiale,  queste 
proibizioni  assolute  slanciate  dall'alto  di  una 
legge,  sono  in  verità  troppo  pesanti  ; è da  pre- 
ferirsi il  prudente  silenzio  delle  nostre  legis- 
lazioni. 11  commissionario,  comprando,  può  fare 
anche  l'interesse  del  committente:  tutto  di- 
pende dalla  lealtà  con  caì  ha  operato,  e dalla 
giustizia  della  tua  operazione. 

248.  Il  precedente  appunto  introduce  ad  al- 
cune brevi  ricerche  non  prive  d'interesse  sulla 
esecuzione  del  mandato  di  commissione. 

Se  il  prezzo  determinato  in  un  mandato  di 
comprare  e vendere  è sempre  condizione  vitale 
(pretium  ut  de  forma  mandati ) ; per  chi  traf- 


fica sul  più  o sul  meno  del  cambio,  il  prezzo  è 
tutto. 

Parliamo  del  mandato  od  emendato. 

Se  voi,  signor  commissionario,  avete  com- 
prato a un  prezzo  maggiore  di  quello  al  quale 
io  ho  limitata  la  rostra  facoltà  , è manifesto 
che  voi  non  mi  avete  punto  obbligato , che  io 
non  sono  tenuto  a ricever  la  cosa  per  quel 
prezzo. 

Ma  se  il  commissionario,  che  non  ha  potuto 
eseguire  in  altro  modo  la  commissione , è 
pronto  a cedermi  la  cosa  e me  l'offre  per  lo 
prezzo  del  mandato,  sono  io  tenuto  a ri- 
ceverla? 

La  questione  ì decisa  affermativamente  dal 
giureconsulto  Cajo  colla  più  mite  ed  equa  dot- 
trina dei  I’roculeiani  contro  quella  dei  Sahi- 
niani,  e che  pare  anebe  di  Paolo  (6). 

L'azione  era  pertanto  accordata  al  manda- 
tario come  se  avesse  adempito  il  mandato  nei 
suoi  termini  precisi  (secundttm  menimi  man- 
dante) ; al  mandante  non  era,  per  contro,  at- 
tribuita aiione  per  reclamare  la  cosa  acqui- 
stata a maggior  prezzo  ; ossia  nel  primo  caso 
era  accordata  l’azione  mandati,  nel  secondo  no. 

Nel  primo  caso  milita  la  più  evidente  equità, 
e la  teorìa  moderna  che  s'ispira  a questo  prin- 
cipio, generalmente  e di  buon  grado  l'ac- 
cetta (7).  L’ostacolo  che  si  elevava  dalla  lo- 
gica intlessibile  dei  Sabiniani , come  si  vede , 
era  questo  : che  se  al  mandante  non  compete 
dal  mandato  azione  alcuna  in  rem,  stantecbè 
rapporto  a lui  gli  è come  se  il  mandato  non 
avesse  avuta  esecuzione , niuoa  se  ne  dovesse 
concedere  al  mandatario  — iniquum  foret. 
Negli  ordini  rigorosi  del  diritto  l'argomenta- 
zione dei  Sabiniani  era  speciosa.  Il  mandato 
non  è stato  eseguito  nè  per  me , nè  per  voi , 
essi  dicevano,  poiché  k)  non  voleva  comprare 
che  a cento  lire  il  sacco,  e voi,  per  una  ra- 
gione qualunque  avete  comprato  per  cencin- 
quanta.  Voi  mi  offrite  ora  questa  merco  per 
cento,  egli  è vero,  e io  potrò  bene  accettarla, 
non  però  esser  costretto  ad  accettarla;  molto 
meno  se  non  è per  generosità  e per  oneoto 


(1)  Ut!  voUurll,  o cimi  Ubera,  come  lo  chiamino 
I nostri  antichi. 

(2)  Nel  mondalo  facoltativo  non  vi  inno  vera- 
mente delle  condizioni,  cioè  delle  forme  necessarie 
ad  osservami. 

(A)  Come  tempo  piò  o meno  lungo,  se  è con- 
tentila la  vendita  a tempo,  modi  e luoghi  dette  con- 
segna,  persona  del  mallevadore,  eec. 

(4)  Pour,  Lex  merrator , Londra  ISIS. 

(5)  Articoli  l«l,  m. 

(6)  • Quod  si  ego  prelium  statuì,  luque  pluvi» 


e smisti,  quidam  negaverunt  le  mandali  habere 

• actloncm,  cltamal  parala t tua  Id  qaod  trrrdll  rs- 
s mlttera.  Namque  Iniquum  est  (non  fvqoum)  non 
■ esse  mlhi,  rum  ilio  actloncm  si  notil;  Hit  vero 
« si  velit,  merum  essai.  Leg.  5,  | fin.  Dig.  man- 
dati (Piolo) 

• Sed  Proculus  , racle , cum  usque  ad  prclluen 

• staluium  acturum  eilstimal;  qu*  sentendo  sane 
s benlgnlor  est  •.  Leg.  4 eod.  (CuO). 

(7)  Porsi  ss , ve  Mandai.,  n»  94;  TsontWc,  T)t- 
umassb  e lutti  gli  scrittori. 
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animo  che  voi  mi  fate  questa  offerta,  stantechè 
dal  momento  della  compra  il  prezzo  della 
merce  ha  talmente  ribassato  che  ora  vale  meno 
di  cento. 

Di  fronte  a una  tale  combinazione  che  in 
commercio  è delle  più  frequenti , si  può  dire 
botignior  la  sentenza  di  Piiocolo?  No:  uon 
è la  sentenza  più  benigna,  è la  più  putta. 
Io  mi  permetto  cosi  di  aggiungere  il  mio 
piccolo  criterio  a tutto  quanto  si  è diffusa- 
mente  detto  su  questo  soggetto.  È la  più 
giusta,  anzi  la  sola  che  sia  giusta.  Dirà  il  com- 
missionario, voi  mi  avete  dato  ordine  di  com- 
prare sulla  piazza  di  Trieste  del  caffè,  d'indi- 
cata  qualità,  a cento  lire  il  sacco.  Eccolo.  Che 
resta  perchè  io  non  abbia  adempita  esatta- 
mente la  commissione  ? Che  potete  voi  pre- 
tendere di  più  ? Poniamo  che  io  avessi  per  er- 
rore , per  un  falso  calcolo,  per  una  rugione  a 
me  imputabile,  spese  cinquanta  lire  di  più  al 
sacco  : che  interessa  a voi , cho  v'importa  se 
sono  io  quello  che  perde,  se  voi  non  spendete 
un  obolo  di  più  del  convenuto?  (i)  Il  mandato 
non  è eseguito  allora  soltanto  che  io  persi- 
sto nel  prezzo  realmente  sborsato.  Allora,  se- 
condo me,  la  cosa  cangia  d’aspetto.  Nasce  una 
questione  di  buona  o mala  fede  nella  esecu- 
zione del  mandato,  e un'azione  di  danno  re- 
cato. Se  realmente  la  piazza  indicata  o in  ge- 
nere il  mercato  non  offriva  il  caffè  a minor 
prezzo,  io  non  vi  ho  fatto  nessun  male,  l’acqui- 
sto è per  me.  Se  invece  il  mandatario  ha  sba- 
gliato, se  ha  fatto  volontariamente  un  cat- 
tivo affare  perchè  la  merce  si  poteva  com- 
prare entro  il  prezzo  stabilito  nel  mandato,  il 
mandante  dirà  ragionevolmente  per  parte  sua: 
voi  mi  avete  pregiudicato  non  eseguendo  la 
commissione,  e dovete  risarcirmi  il  danno  (d). 

249.  I commissionari  si  trovano  spesso  nelle 
posizioni  più  delicate.  Quando  la  natura  del 
negozio  è tale  che  non  ammette  dilazione , 
quando  non  è possibile  eseguirlo  nei  termini 
incautamente  designati  nel  mandato  (3),  quando 
chi  agisce  è in  luogo  lontano  c non  può  comu- 
nicare col  suo  committente  (perchè  non  ci  sono 


[Art.  71-72] 

telegrafi  dappertutto),  è difficile  stabilire  a 
priori  una  regola  di  condotta. 

Non  sempre  la  compra  o vendita  ha  per  og- 
getto una  speculazione  sul  cambio.  Talvolta  non 
è che  un  mezzo  per  effettuare  un  negozio  al 
quale  è attaccato  un  grave  o gravissimo  interes- 
se. Pietro  commerciante  di  Livorno  deve  conse- 
gnare al  Pireo  un  carico  di  grani  di  Odessa  in 
un  giorno  determinato  sotto  pena  di  una  multa 
enorme  (4);  e incarica  un  commissionario  di 

Odessa  a comprarlo  stando  nei  limiti  di 

prezzo  che  non  si  vuole  oltrepassare.  Il  commis- 
sionario è messo  in  cognizione  dell'affare  e 
delle,  sue  conseguenze.  1 grani  sono  in  continuo 
aumento  perchè  la  carestia  del  genere  è grande 
su  tutte  le  piazze.  Il  commissionario  non  può 
comprare  al  mercato  desiderato  del  commit- 
tente ; deve  spendere  molto  di  più.  Ma  ri- 
flette che,  malgrado  questo,  egli  serve  util- 
mente aU'incnrico  evitando  al  suo  committente 
il  disastro  della  multa  e dei  danni  di  cui  sa- 
rebbe responsabile  ; compra  e spedisce.  I pra- 
tici, ponendo  mente  a simili  combinazieni,  fanno 
appello  alla  teoria  del  negotiorum  gestor,  e os- 
servano se  in  fondo  il  commissionario  abbia 
utilmente  operato,  anche  deviando  in  qualche 
parte  dalle  ingiunzioni  del  committente  ; e ri- 
conoscono in  lui  azione  legittima  per  quei  di- 
ritti e indennità  che  derivano  dal  prestato 
uffizio. 

In  siffatti  gravissimi  casi  (5),  quelt'acuto  e 
universo  ingegno  giuridico  che  fu  Baldo  (6),  a 
facoltizzare  la  estensione  del  mandato,  poneva 
le  seguenti  condizioni:  1°  ciò  che  è fuori  del 
mandato  tenda  al  fiue  del  mandato  medesimo; 
2°  che  l'azione  sia  imposta  dalla  necessità  o 
dalla  utilità  evidente  ; 3°  che  la  quantità  o mi- 
sura delia  cosa  commessa  non  sia  sorpassata  ; 
i"  che  tutto  ciò  sia  praticato  in  tempo  e luogo 
opportuno. 

Una  quinta  condizione  deve  aggiungersi. 
Che,  potendo,  si  avvisi  il  committente,  e se  ne 
attendano  le  istruzioni.  Il  commissionario  che 
agisce  in  buona  fede  in  quel  modo,  esamina  la 
posizione  dal  suo  punto  di  vista  ; ma  se  per 


(I)  Io  noa  bo  neppure  bisogno  di  dirlo  che  io  ho 
speso  di  più,  voi  polele  ignorarlo. 

, (2)  È facile,  molale  le  parti,  applicare  la  teoria 
alla  commissione  di  vendere. 

(5)  Dico  incautamente , perchè  In  slmili  contin- 
genze il  commissionario  deve  sempre  procurarsi 
delle  facoHà. 

(4)  SI  tratta  di  approvvigionare  la  fortezza  di  Co- 
rinto minacciala  d'assedio. 

(5)  Poniamo  un  altro  esemplo.  Pietro  è per  cadere 


In  fallimento  se  vendendo  Immediatamente  un  de- 
posito di  olio  che  riiiene  nei  suoi  magazzeni  dì  Bari 
non  paga  In  giornata  o nel  giorno  appresso,  l’ultimo 
del  mese,  alcune  accettazioni  di  cospicuo  ammon- 
tare; e stando  a Cagliari,  si  dirige  a un  commis- 
sionario di  Bari  in  prossimità  alla  scadenza , sve- 
landogli la  sua  posizione,  ma  con  raccomandazione 
di  sostenere  il  genere  a un  prezzo  da  lui  determi- 
nato e che  non  si  potè  ottenere. 

(fi)  Cons.  334  e 379  ; I’slamassz  e Pomi»,  tom.  i, 
num.  313. 
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caso  fosse  improvvisamente  cangiata , se  il 
committente  , a causa  d’esempio  , ha  potuto 
realizzare  una  grossa  somma , o ha  ottenuta 
una  proroga,  il  committente,  avvisato,  forse  non 
avrebbe  sagriticato  ad  una  necessità  dalla  quale 
si  sentiva  premere  il  commissionario,  ma  che 
in  realtà  aveva  dato  luogo.  Questo  sarebbe  un 
gran  fallo  e una  grande  responsabilità.  Non 
solamente  il  commissionario  si  espone  a dover 
rifondere  il  danno  per  la  differenza  del  prezzo, 
ma  eziandio  a rimetterci  il  valore  dell’intero 
se  per  disgrazia  le  merci  comprate  perissero. 
Ma  casi  son  questi  governati  dalle  circostanze 
e da  apprezzarsi  dalla  buona  coscienza  dei 
giudici. 

250.  Fine  del  mandato  di  commissione. 

a)  invocazione  del  mandato  fatta  dal 
mandante  (articolo  1757  del  Codice  civile). 

La  Corte  di  cassazione  francese  decise  (24 
dicembre  1817)  che  il  mandato  del  commissio- 
nario cessa  al  momento  in  cui  gli  perviene  la 
notizia  della  revoca  fattagli  dai  committente  ; 
e allo  stesso  momento  egli  deve  sospenderne 
la  esecuzione.  J?.,  commissionario,  a fare  nna 
spedizione  di  mercanzie  ad  Havre  (la  specie 
contemplata  dalla  Corte)  aveva  noleggiato  una 
nave,  non  però  cominciato  l'imbarco,  quando  gli 
pervenne  il  contrordine.  Per  avere  noleggiata 
la  nave  si  credette  antorizzato  a fare  la  spedi- 
zione, e fa  condannato  nei  danni  cagionati  per 
questo  suo  fatto  arbitrario. 

Intanto  la  revoca  del  mandato  « notificata 

• soltanto  al  mandatario , non  pnò  opporsi  ai 
€ terzi , i quali , ignorandola , hanno  agito  in 

• buona  fede  con  esso , salvo  al  mandante  il 

• regresso  contro  il  mandatario  » (art.  1759 
del  Codice  (fi vile).  La  scienza  della  revoca,  ri- 
spetto ai  terzi , è un  fatto  apprezzabile  dai 
giudici. 

b)  Sinuncia  del  mandatario. 

È regolata  dall’art.  1761  del  detto  Codice. 

La  rinuncia  può  sempre  farsi,  ma  deve  farsi 
in  tempo  opportuno  (re  integra ) (1  ) ; ecco  ciò 
che  troppo  giustamente  si  esige  onde  il  man- 
datario non  abbia  a rispondere  dei  danni  cau- 
sati dal  suo  imprudente  modo  di  agire.  Intorno 
a ciò  la  teoria  civile  non  differisce  dalla  com- 
merciale , in  ordine  ai  principii  ; e se  i doveri 


l di  un  commissionario  sono  generalmente  rico- 
! nosciuti  più  rigorosi,  con  questo  non  si  fa  che 
i esprimere  la  difficoltà  di  poter  rinunciare  un 
mandato  di  commissione  in  corso  scnz’alterare 
e pregiudicare  una  folla  d’interessi  che  d'or- 
dinario si  raccolgono  sotto  l’azione  di  un  com- 
missionario. Non  si  mette  in  disputa  se  un  com- 
missionario possa  di  sua  libera  volontà  rinun- 
ciare , purché  non  arrechi  danno  di  sorta  al 
committente;  ma  più  presto  se  per  il  pericolo 
di  suo  notabile  danno  possa  cavarsene  senza 
esporsi  egli  medesimo  ai  danni  che  arreca,  at- 
tesa la  incongruità  e inopportunità  della  sua 
rinuncia  non  giustificata  da  impotenza  e ne- 
cessità (2). 

La  legge  non  ha  messo  in  capo  alle  giuste 
cause  della  rinuncia  la  impotenza  e la  neces- 
sità del  mandatario,  certo  perché  vide  quanto 
fosse  cosa  superflua  il  dichiararlo,  ma  resterà 
sempre  un  punto  di  grave  dubbio  il  decidere, 
quale  sia  il  notabile  danno  proprio  che  possa 
onestamente  bilanciare  il  dovere  che  nel  man- 
dato si  è assunto  di  condurre  a riva  e a buon 
termine  l’affare  del  mandante. 

Il  punto  a sciogliersi  praticamente,  certo  è 
più  arduo  negli  affari  commerciali  che  nei  ci- 
vili, benché  si  venga  ora  dal  notare  che  non 
vi  pnò  esser  differenza  sui  principii. 

Sulla  causa  del  danno  notabile  si  dovrà  pri- 
mieramente introdurre  una  distinzione.  Se  il 
nostro  disagio  e la  contrarietà  che  proviamo 
a persistere  nel  mandato,  atteso  il  pregiudizio 
che  ne  risentiamo  negli  affari  nostri  partico- 
lari , abbia  origine  anteriore  aU'acrettazione 
del  mandato,  e fosse  in  qualche  modo  preve- 
dibile ; o piuttosto  la  causa  Ria  sopravvenuta  e 
posteriore.  Si  comprende  che  in  materia  civile, 
in  quelle  gestioni  specialmente  che  hanno 
tratto  successivo , anche  il  disagio  notevole 
che  poteva  prevedersi,  può  essere  legittima 
scusa,  o almeno  sarà  più  di  leggieri  scusabile, 
non  portando  generalmente  incomodo  molto 
grave  al  mandante  che  potrà  facilmente  prov- 
vedersi d’altro  rappresentante.  Ma  nn  com- 
missionario di  professione,  che  assunto  un  lu- 
croso e brigoso  affare  già  sentiva  sin  d’allora 
le  difficoltà  e i pericoli  della  Bua  missione , 
benché  qualche  nuovo  avvenimento  abbia  reso 
più  arduo  il  compierla , e poss' anche  andare 


(I)  >11  mandatario  può  rinunziare  al  mandato, 

• notlficando  al  mandante  la  sua  rinunzia.  Tuttavia 

• Il  mandante,  ir  Iole  rinunzia  to  pregiudica , deve 

• esaet  tenuto  Indenne  dal  mandatario , altroché 
« questi  non  poua  continuare  neiC  esercizio  del  man - 

• dato  senza  notahtle  suo  danno  * indinolo  andd.). 

(J)  Il  diligente  discepolo  del  Ftsao  scriveva.  Il 


mandato  ceaaare,  foaae  integra  o no  la  cosa  : si  la- 
men  justa  causa  inlervsneril , cur  mandatario  non 
renunriaveritì  aut  tntempcstlre  renunciavertt , cessai 
mandati  odia  (llicnF.ntts,  Jurlsprud.,  voi.  si,  j!  5S, 
Inatitut.,  g Mandalum  de  mandato).  E secondo  Oi- 
nOTOne,  ai  testo  suddetto,  Il  mandatario  é scusalo 
dalla  Inlempcstivllà  justa  causa. 


m 
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[Art.  73-751 


incontro  a un  certo  notabile  danno,  non  cre- 
derei potesse  esentarsene  al  tatto  impune- 
mente, esponendo  il  suo  committente  ad  altri 
e ben  maggiori  danni. 

Ma  lasciando  stare  la  influenza  che  la  pre- 
visione del  danno  deve  sempre  avere  sul  fatti 
di  coloro  che  se  ne  valgono  come  pretesto  per 
esonerarsi  dal  compimento  di  assunti  doveri,  io 
stimo  che , in  commercio , il  danno  notabile 
della  legge  civile  debba  intendersi  danno  gra- 
vissimo e preesochi  intollerabile,  a fronte  dei 
pericoli  a'  quali  si  lascia  esposto  il  commit- 
tente con  tanto  gettito  della  fiducia  da  lui  ri- 
posta nel  commissionario;  stimo  insomma  che 
debba  equivalere  ad  una  specie  di  necessità 
inevitabile. 

Prendasi  l'esempio  del  sopravvenuto  bisogno 
di  attendere  ai  propri  affari,  quale  sarebbe  se 
un  commissionario  di  Genova,  acquistata  nna 
eredità  in  America,  sia  chiamato  dalla  impor- 
tanza de'  suoi  affari  a recarsi  colà  e abbando- 
nare l'Italia.  Hi  puA  ammettere  fra  le  cause 
legittime  della  rinuncia  questa  specie  di  biso- 
gni personali  qualora  il  danno  che  si  è per  re- 
care al  committente  consista  nella  privazione 
dei  vantaggi  che  la  solerte  industria  del  com- 
missionario potrebbe  portargli  continuando 
nel  negozio.  Ma  la  ragione  e la  buona  fede 
ripugnano  che,  per  assestare  le  proprie  cose 
In  quel  modo  migliore  che  può  farsi  coll’assi- 
stenza personale,  e quindi  per  non  esporsi  a 
notabile  danno,  sia  lecito  correre  altrove  senza 
prevenire  il  committente  se  non  con  un  sem- 
plice avviso  di  rinuncia,  e lasciare  in  mano  a 


Dio  le  cose  affidate  ; e credo  non  gioverebbe 
al  commissionario  la  scusa,  non  ponendo  in- 
tanto o per  aè  o per  alcun  altro  conveniente 
riparo  ai  pericoli  dell’abbandono. 

Ora  m’incontro  in  un  passaggio  degli  autori 
du  contrai  de  eommission  che  mi  giova  rife- 
rire • Supposez-moi  maintenant  eonsignataire 

• d’un  navire,  et  ebargé  polir  vons  d'en  former 
t l’équipage  et  la  eargatoon,  de  l’expédier,  de 
« faire  les  avances  , etc.  à qni  parattrait-tt 
« jnste  qne  je  puisse  laisser  le  navire  et  son 

• armement , ponr  aller  au  loin  Boigner  mes 
< propres  affaires,  sans  ègard  à ma  promesse 

• et  à l’immense  préjodice  que  eet  ahandon 
« votis  a cansé  > (1). 

Concludo:  una  glossa  importante,  ma  più 
importante  nelle  sue  applicazioni  al  commer- 
cio, dev'esscr  apposta  all'articolo  1761  del  Co- 
dice civile,  che  ne  faccia  conoscere  la  vera  e 
razionale  interpretazione,  eei  preservi  da  equi- 
voci funesti. 

c)  Per  intrrdiiione  e per  fallimento  del 
mandatario  o del  mandante. 

E in  simili  casi  il  mandato  si  estingue  come 
per  morte;  non  reggendosi  più  per  quel  con- 
senso permanente  che  lo  mantiene  In  vita.  H 
mandato  è un  atto  d'amministrazione:  il  man- 
dante, fallito,  ne  è privato.  Il  commissionario 
resta  tnttavoha  in  possesso  della  sna  azione, 
ma  come  nn  negai iorum  gestor,  e soltanto  per 
deporta,  dirè  cosi,  dolcemente,  senza  scosse  e 
col  rispetto  di  tatti  gli  interessi  che  vi  si  ran- 
nodano e ne  dipendono. 


Articolo  73. 

Il  commissionario  a riti  fu  fatta  o promessa  la  spedizione  di  merci  da  un'altra 
piazza  per  essere  vendute  per  conto  del  committente,  ha  privilegio  per  le  antici- 
pazioni, gli  interessi , le  spese  e per  il  diritto  di  commissione  sul  valore  delle 
merci  stesse,  se  queste  si  trovano  a sua  disposizione  nei  suoi  magazzini  o in  un 
deposito  pubblico,  oppure  se,  non  essendovi  ancor  giunte,  può  provare  per 
mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera  di  vettura  la  spedizione  che  gliene  hi  falla. 

Il  privilegio  si  estende  anche  alle  somme  sorp ministrate  dal  commissionario 
durante  il  possesso  della  merce. 

Articolo  74. 

Al  conuu  issi  oliar  io  che  ha  compralo  merci  per  conto  altrui,  spetta  il  privilegio 
stabilito  nell'articolo  precedente  anche  per  il  prezzo  pagato  o che  deve  pagare , 


(I)  Fra  le  cause  che  autorizzano  una  intempestiva 
rinuncia  (onde  II  mandalo  non  redvndet  In  eum  ra- 
pilo qui  susctpil  mandotam)  si  annovera  nella  Leg.  23 
Big.  mandati  vel  conlra.  — Sane  si  vateludinis  ad - 
versa »,  rei  capHalium  inhnlciliarutn , nella  Leg.  24;  — 
.Seti  ob  inane s rei  ar.liones.  — Ma  le  inants  acltanes 


potevano  forte  prevedersi;  assunto  l'affare  sarebbe 
troppo  giusto,  che  meno  una  promessa  anteriore, 
il  commil tenie  debba  presi  ire  I fondi.  Lo  abbiamo 
osservalo  anche  di  sopra  in  qualche  argomento  uf  - 
fine  al  presente. 
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purché  le  merci  si  trovino  a sua  disposizione  nei  suoi  magazzini  o in  un  deposito 
pubblico,  ovvero,  se  le  merci  non  sono  ancor  giunte  nel  magazzino  del  commit- 
tente, provi  con  polizza  di  carico  o lettera  di  vettura  la  spedizione  che  egli  no 
ha  fatta. 

Articola  95. 

Il  commissionario  cui  furono  spedile  merci  o che  le  ha  comprate  per  conto  del 
committente,  ove  per  conto  di  questo  le  abbia  vendute  e consegnate,  si  rimborsa 
col  prodotto  della  vendila  del  montare  delle  sue  anticipazioni , degli  interessi, 
delle  spese  e del  diritto  di  commissione , con  preferenza  sui  creditori  del  com- 
mittente. 

251.  Magione  di  metodo. 

252.  Noeione  generale  del  privilegio  del  commieeionario. 

253.  Non  doversi  estendere  il  privilegio  da  persona  a persona.  Ampiezza  del  contenuto  to- 

gate quanto  alle  cause  dal  privilegio.  Diritto  di  commissione. 

254.  Intorno  al  punto:  se  le  anticipazioni  soltanto  posteriori  all'invio  delie  merci  siano  da 

comprendersi  net  privilegio , varietà  delle  opinioni  e della  giurisprudensa  francese. 

255.  Secondo  alcuni  maestri,  il  privilegio  del  commissionario  ha  la  sua  base  nel  diritto  di 

riteniione  ; secondo  altri  non  ì che  una  sorta  di  pegno. 

258.  Analisi  dell'articolo  73.  Chiarezza  di  redazione ; è stabilito  che  il  credito  privilegiato 
può  avere  origine  anche  anteriore  al  materiale  invio  delle  merci.  Massaggio  all'esame 
dei  principii. 

257.  Non  si  ammette  razionalmente  che  il  privilegio  del  commissionario  sia  da  qualificarsi 

per  un  diritto  di  ritenzione  ; non  può  ammettersi  giuridicamente,  essendo  ciò  escluso 
dalle  nostre  leggi. 

258.  Il  privilegio  del  commissionario  non  ha  neppure  riscontro  nel  pegno;  appartiene  a te 

stesso  come  una  creazione  delta  legge  commerciale;  e quale  sia  il  grado  di  preminenza 
che  gli  compete. 

259.  Il  privilegio  del  commissionario,  legittimamente  acquisito,  i mantenuto  in  confronto  del- 

l’azione ili  rivendicazione  accordata  al  venditore  non  pagato,  in  caso  di  fallimento. 

260.  Se  il  credito  del  commissionario  è nato  nei  dieci  giorni  precedenti  la  cessazione  dei  pa- 

gamenti, il  privilegio  che  ne  sussegue  non  sarebbe  annullabile,  essendo  il  commissio- 
nario in  buona  fede. 

261.  Del  commissionario  e del  sub-commissionario  ; e della  forza  dei  loro  privilegi  rispettivi. 
282.  Escursione  sul  diritto  di  ritenzione  o di  pegno  che  compete  all'agente  di  cambio  sulla 

cosi  detta  (-ouverture  pei  titoli  relativi  alta  sua  commissione. 

263.  Diritto  di  salario  o di  provvisione  ilei  commissionario.  Alcune  regole  principali. 

264.  Il  commissionario  impedito  ha  obbligo  di  sostituire,  potendo,  altro  commissionario;  questi 

ha  diritto  ad  un  salario  separato  e proprio.  La  facoltà  di  sostituire  senza  respon- 
sabilità personale,  deve  ritenersi,  necessitato  rei,  implicito  nel  mandalo;  contro  la  teoria 
dei  signori  DéUNARRE  e Poitvin. 

285.  Cbnrenrtone  dello  star  del  credere  ; e suoi  principali  cd  essenziali  caratteri. 

268.  Valore  delta  formula  — essere  a disposizione  del  commissionario.  Del  possesso  simboleg- 
giato dalla  polizza  di  carico  o lettera  di  vettura.  Il  Codice  di  commercio  dichiara 
ch’essa  può  esser  fatta  — all'ordine  — o al  portatore. 

Quid  se  *1  commissionario  non  avesse  ancora  ricevuto  la  polizza  o lettera,  ma  fosse 
già  impostata  alta  sua  direzione  ì 

287.  La  girata  della  polizza  di  carico  o della  lettera  di  vettura,  in  guanto  riguarda  un  com- 
missionario, non  porta  la  somministrazione  del  valore.  Per  qual  ragione. 

268.  Osservazioni  speciali  all articolo  75.  Se  sia  necessario  stabilire  e comesi  stabilisca  una 
relazione  fra  la  causa  del  credilo  e il  materiale  del  pegno. 

Del  prezzo  o di  acconti  del  prezzo  pagato  dai  commissionario  al  comtnillente  ; e 
quando  la  commissione  dicasi  compiuta. 
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251.  Il  nesso  di  questi  quattro  artieoli  è as- 
solutamente inscindibile  ; essi  stabiliscono  al 
commissionario  una  posizione  favorevole  onde 
potere  con  una  certa  sicurezza  esser  soddis- 
fatto e delle  sue  spese  e dei  suoi  diritti  in 
confronto  ai  terzi  cbe  vi  oppongono  i loro  cre- 
diti; o coll'azione  che  ne  deriva,  si  estendono 
sulle  merci  della  commissione.  1 primi  tre  ar- 
ticoli presentano  tre  distinte  combinazioni  o 
aspetti  della  commissione;  il  fine  però  a cni 
mirano  è identico , variate  alcune  circostanze 
per  cagione  del  fatto:  l’ultimo  articolo  adotta 
una  limitazione  sulla  forma  in  una  specie  ove 
il  favore  del  commercio  fa  minor  forza. 

252.  I,a  dualità  è contenuta  nel  concetto  di 
privilegio  quale  motivo.  Vi  è privilegio  perchè 
vi  sono  più  crediti  che  si  disputano  ona  ma- 
teria di  pagamento,  ugualmente  giusti  e veri, 
nm  che  hanno  una  causa  reale  più  o meno  im- 
mediata sull'ente  disponibile;  ed  è generale 
o speciale.  Talvolta  è la  causa  di  tutta  l'uma- 
nità che  viene  a ricevere  il  suo  omaggio  dalla 
legge  positiva.  Tali  sono  le  spese  funebri , 
quelle  d'infermità  e di  alimentazione.  La  legge 
civile  non  presuppone  quello  spirito  di  carità 
che  è proprio  della  morale.  Se  alcuno  solleva 
l'uomo  sofferente  e gli  rende  il  pio  ufficio  della 
tomba,  la  legge  è pronta  a indennizzarlo  del 
sagrificio  materiale  per  allcttare  altri  a ripe- 
tere questi  atti  di  umanità.  Il  privilegio  del 
commissionario  è sostenuto  da  una  causa  ge- 
nerale e da  una  causa  speciale.  Quella  è il  fa- 
vore del  commercio  di  cui  il  commissionario  è 
uno  degli  organi  più  attivi  ed  efficaci.  K anche 
speciale,  imperocché  l’opera  del  commissiona- 
rio ha  una  applicazione  immediata  e concreta 
super  re,  sulla  materia,  oggetto  del  privilegio. 
Vero  è che  la  sua  azione  non  è propriamente 
conservatrice,  o almeno  non  è questa  a rigore 
la  causa  del  privilegio.  Non  sempre  l'azione 
del  commissionario  è utile  a una  famiglia  di 
creditori  : ma  lo  è talvolta.  Supponendo  che 
egli  acquisti  per  conto  altrui  una  Certa  quan- 
tità di  merci  ; e poco  dopo  il  committente  fal- 
lisca, egli  fece  rem  utilem  a tutti  i creditori 
che  hanno  conseguito  con  ciò  un  mezzo  di  pa- 
gamento. Ma  ciò  almeno  non  è nello  sue  viste 
e nell'indole  della  sua  missione.  Per  lo  più  i 
diritti  del  commissionario  hanno  una  causa  di 
interesse  particolare  e non  d’interesse  comune. 
E allora  il  suo  titolo  di  preferenza  (più  o meno 


[Art.  7^-75] 

potente,  come  vedremo  in  seguito)  si  giustifica 
col  favore  di  un  principio  più  astratto  d’inte- 
resse generale , quello  del  commercio.  La 
legge,  quando  trattasi  di  privilegi,  deve  sem- 
pre librarsi  fra  molti  interessi  lottanti  ; e gli 
interpreti,  per  non  essere  rimproverati  come 
si  fece  ad  alcuni  molto  disposti  ad  estendere 
il  privilegio  dei  commissionari,  devono  ispirarsi 
agli  stessi  principii. 

253.  Rispetto  alla  persona  io  credo  primie- 
ramente che  il  privilegio  del  commissionario 
sia  proprio  di  lui  e non  si  estenda  ad  altri , 
quantunque  sia  stato  detto  ch’esso  si  estende 
a qualunque  locatario  « bailleur  de  fonds , 
v quelle  que  soit  sa  qnalité , ayant  fait  dea 

• avances  sur  des  marchandises  » (I).  Se  que- 
sto non  è errore,  è almeno  una  inesattezza 
che  bisogna  evitare.  Chiunque  ha  fatto  delle 
spese  necessarie  od  utili  alla  merce , ponen- 
dola al  coperto  e al  sicuro  nei  magazzini,  sot- 
toponendo il  grano  a una  epurazione  onde 
preservarlo  dagli  insetti,  ere.,  ha  senza  dubbio 
un  privilegio,  ma  non  è quello  del  commissio- 
nario, ed  è attinto  dal  diritto  civile  (art.  1938, 

i n°  7).  Anche  l’anticipazione  di  spese  di  tras- 
porto, di  dogana  e di  dazio,  attribuisce  privi- 
legio d’ordine  ugualmente  civile  (art.  1938, 
n"  9).  Il  privilegio  che  non  si  attacca  insieme 
alla  funzione  di  commissionario,  diversifica, 
o almeno  può  diversificare,  d'intensità  e di 
grado  (2). 

Io  quindi  non  sarei  facile  ad  estendere  il 
privilegio  da  persona  a persona. 

Divido  cogli  autori  la  inclinazione,  non  dirò 
benevola  ma  giusta , di  spiegare  favorevol- 
mente al  privilegiato  quelle  varie  specie  di  an- 
ticipazioni e di  spese  che  possono  richiedersi 
dal  bisogno  della  merce  e allo  scopo  della 
commissione.  Ben  vedete  che  non  è amplia- 
zione,  metodo  da  sconsigliarsi  in  fatto  di  pri- 
1 vilegi.  È semplicemente  uno  svolgere  e met- 
tere, per  cosi  dire,  in  aperto  il  contenuto  dei 
testi. 

« On  entendra  par  avances  (ha  detto  il  si- 
« gnor  Daixoz),  les  mandata  acquittés,  les  cré- 
j • dits  ouverts,  les  achats  faits  au  nom  du  com- 
« mettant,  les  paiements  opcrés  pour  lui,  en  un 

• mot  tout  ce  qui  a lui  profité  ou  vient  à sa 
« décharge  » (3).  Cosi  le  spese  di  trasporto,  di 
magazzinaggio,  di  dogana,  di  purgazione  delle 
materie  che  ne  avessero  d'uopo  per  risanarle. 


(I)  Acvlzet,  Commrnt , n°  US,  Cassazione  fran- 
cese, 0 maggio  1813;  Nancy,  Il  dicembre  1838; 
Bordeaux  , 88  gennaio  1816;  Taoei.oac  , Cantiti., 
num.  150. 


(2)  Cosi  decise  molto  giustamente  la  Corte  d’ap- 
pello di  Cenova  (13  marzo  1855,  Brmsi,  pari,  ti, 
pag.  486*. 

(3)  1*11.1.01,  Péptrt. , vo  Commiu.,  n»  HO. 
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o renderle  più  appariscenti  ed  atte  al  com- 
mercio, e via  discorrendo  (I). 

Aggiungiamo:  che  si  dovrebbero  riputare 
vere  anticipazioni  le  accettazioni  che  si  fanno 
dai  commissionari  eziandio  prima  della  sca- 
denza e del  pagamento  effettivo  ; riserbandoci 
di  esaminare  come  per  queste  e per  altre  an- 
ticipazioni si  eserciti  il  privilegio  reale  (2). 

L'antica  usanza  del  commercio  aveva  già 
parificate  negli  effetti  le  anticipazioni  e le 
provvisioni  o salario  del  commissionario  fra 
quei  diritti  che  devono  ricoverarsi  sotto  un 
privilegio  (3);  e non  si  fu  molto  sottili  nel  ri- 
cercare in  qual  guisa  o in  quali  proporzioni,  o 
su  quale  materia  il  diritto  di  salario  (oggi  di- 
ritto di  commissione ) potesse  applicarsi.  Mo- 
derai scrittori  credono  potere  riassumere  la 
dottrina  comune  nella  proposizione  che  il  sa- 
lario, senza  distinguere  operazioni  specifiche, 
si  richiede  con  privilegio  — ponr  le  tolde  ge- 
nerai de  so n compie,  sur  toutes  celles  (cose) 
doni  itala  detention,  quclquc ctrangères  quel- 
les soienl  au  résultat  de  ce  compte  (l). 

Kesta  sempre  a discutersi  intorno  ai  rap- 
porti di  realità  che  per  avventura  si  dovessero 
stabilire  fra  il  credito  c la  materia , soggetto 
del  privilegio.  Ne  parleremo  più  avanti.  Ora 
basti  constatare  che  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio ha  riempito  finalmente  questa  la- 
cuna (3);  ed  era  indispensabile.  È sempre 
grave  cosa  presupporre  un  privilegio  innomi- 
nato, e rivestirne  un’azione  puramente  perso- 
nale : il  privilegio  è una  creazione  del  diritto 
positivo. 

251.  Sono  note  le  controversie  che  attor- 
niarono, per  cosi  dire,  l’articolo  93  del  Codice 
di  commercio  francese,  controversie  che  dove- 
vano avere  una  importanza  se  giunsero  a in- 
teressare i più  eminenti  scrittori  della  mate- 
ria ; ma  può  chiedersi  se  dopo  la  comparsa  del 
novello  Codice  italiano  quell’interesse  non  sia 
venuto  meno,  se  per  avventura  non  siasi  tro- 
vata la  parola  per  isciogliere  la  difficoltà. 

Le  questioni  che  da  tempo  non  breve  si  sono 
fatte,  si  riducono  a due  : se  il  commissionario 
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abbia  diritto  di  privilegio  per  le  anticipazioni 
anteriori  al  possesso  o almeno  alla  spedizione 
delle  merci  ; e a quale  categoria  di  privilegi  sia 
da  noverarsi  quello  di  cui  si  tratta. 

È manifesto  che  con  simili  discussioni  non 
si  metto  in  dubbio  il  diritto  e razione  del  com- 
missionario verso  il  proprio  cliente,  ma  si  vuole 
assestare  e porre  in  sodo  la  base  giuridica  del 
privilegio  onde  siano  bene  intesi  c ben  defi- 
niti i suoi  limiti  a garanzia  degli  altri  credi- 
tori (dei  terzi),  che  tanto  perdono  di  liberti! 
quanto  il  privilegio  si  estende. 

Diamo  una  scorsa  alla  prima  questione. 

Il  privilegio  è fatto  per  ricoprire  le  antici- 
pazioni; le  spese  cioè  ecl  i pagamenti  ante- 
riori al  tempo  in  cui  la  merce  viene  realiz- 
zata o può  realizzarsi:  rapporto  a quello  elio 
si  fecero  durante  il  possesso,  non  è mai  stata 
difficoltà.  La  difficoltà  è nata  rapporto  a quello 
anticipazioni  che  si  mostrano  anteriori  ad  ogni 
| possesso  (6)  ; giacché  allora  il  nesso  fra  il  gius 
e la  realtà,  affetta  al  privilegio,  non  è egual- 
mente perspicuo. 

Vi  ebbero  giureconsulti  disposti  a girare  la 
difficoltà  col  presidio  di  un  principio  generale, 
il  favore  del  commercio.  Valin  , nel  celebre 
. Commento  alla  Ordinanza  di  marina  (7),  pro- 
I nunciò  sin  dai  suoi  tempi  questa  soluzione,  so- 
I stenuta  dagli  usi  commerciali,  come  ci  attesta 
ilDALLOZ;  clic  però  non  sembra  convenirne, 
almeno  per  la  ragione  detta  da  Valin.  Tut- 
tavia la  questione,  nel  primo  aspetto  assai 
semplice,  si  venite  complicando  quando  vi  si 
I appressò  il  problema  giuridico  del  titolo  legale 
( pertinente  a questa  maniera  di  privilegio.  Se 
si  crede  clic  abbia  per  base  il  pegno,  si  com- 
prendo tosto  che  un  credito  anteriore  può  ve- 
nirne coperto  al  momento  in  cui  il  pegno  si 
effettua.  Ma  allora  si  ricerca  una  convenzione, 
coinè  più  sotto  diremo.  TropLONG,  propugna- 
tore del  sistema  del  pegno,  ritiene  che  le  an- 
ticipazioni sono  privilegiate  in  quanto  si  fecero 
a spedizione  cominciata  delle  merci  ( Nantis - 
sement , n°  238  e seg.}.  Il  DALLOZ  è completa- 
mente di  questa  opinione  (Bépcrtoire,  v°  Com- 
missione0 113):  le  specie  giudicate  per  non 


(1)  ('-aviazione  i .incese  , ‘23  luglio  1837,  Bruxel- 
les, 23  febbraio  1828 

(2)  Cassazione  francese,  14  marzo  1835. 

(3)  Il  che  fu  già  avvertito  nel  diligente  ed  esatto 
Manuale  del  Codice  di  commercio  alberiino,  per  gli 
avvocati  Sosst  e Movr  agnini  (Commento  all- arti- 
colo 102.  | «II. 


ciati  arance*  iatérria  et  fraia  non  si  comprendono  ob- 
bligazioni personali  del  committente,  valgi  Parti- 
colo  80  del  Codice  di  commercio  olandese  (Traduz. 
Faucher). 

(G)  VI  sono  altresì  motivi  di  dubitare  rapporto 
a pagamenti  fatti  dopa  la  reudita  nel  raso  drtParll- 
colo  73-,  e ciò  vedremo  più  sotio.  Anche  questo  è 
d’uopo  avvertire  per  non  prendere  le  proposizioni 
incidenti  in  un  modo  troppo  assoluto. 

(7)  Lib.  li,  Ut.  x,  n®  3. 

J5 


(li  DÉLAMinae  e Pornn,  iom.  il,  n°  233. 

(5)  Vera  lacuna,  poiché  a mostrare  che  negli  enun- 

Bons.MU , Codice  di  Commercio  annoi . 
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ammettere  il  privilegio  del  commissionario, 
che  per  le  anticipazioni  posteriori  all'acquisto 
di  un  possesso  qualunque  o reale  o simbolico, 
sono  già  molte  (I). 

Nondimeno  scrittori  più  recenti,  c che  hanno 
latto  stadi  speciali  su  qnesto  soggetto  (2),  non 
dubitano  di  asserire,  che  il  privilegio  esiste, 
sia  che  le  anticipazioni  si  facessero,  essendo 
già  in  corso  la  spedizione  delle  merci,  sia 
« lorsque  la  consignation  a été  envoyée  par 

• ai'irelc  d'ime  créance  antérieurement  con- 
« traetée  et  à ime  epoque  où  ìe  commissionarne 

• n'acait  pasencore  reclame  cette  garantir  (3). 

Si  vuole  ricordata  da  ultimo  una  dccisioue 

francese,  che , quasi  arrestandosi  in  faccia  a 
tanto  rigore,  propone  un  temperamento.  La 
spedizione  delle  merci,  in  vista  delle  quali  si 
è fatto  l’anticipo  dal  commissionario,  dev’esser 
fatta  sona  dólci i;  il  tempo  necessario  all’im- 
barco, so  breve,  si  conterà  in  vantaggio;  mas- 
sime se  « il  y avait  simultanei  té  elitre  les  re- 
« mises  du  fonda  et  celle  des  connaisso- 
« ments  » (4). 

255.  Vedremo  tutto  questo  nel  rispetto  della 
nostra  legislazione  : ora  portiamoci  all’altra 
questione,  che  mantiene  anche  oggidì  tutto  il 
suo  interesse. 

I Codici  di  commercio  hanno  registrato  que- 
sto sommo  privilegio  del  commissionario;  non 
lo  hanno  classificato:  forse  hanno  stimato  non 
averne  bisogno,  mentre  non  si  trattava  di  for- 
mare un  sistema  nel  quale  j,  privilegi  vengano 
a prender  posto  in  un  ordine  che  si  direbbe 
gerarchico. 

Nondimeno  apparo  ben  presto  la  necessità 
di  avere  la  noziouo  distinta  e caratteristica 
del  privilegio,  mentre  la  sua  attuazione  è con- 
flitto; e se  ci  raffiguriamo  il  caso  tanto  fre- 
quente del  privilegio  di  un  commissionario  che 
viene  a discutersi  in  un  fallimento , noi  siamo 
costretti  a dover  misurare  la  forza  di  questo 
privilegio  in  confronto  di  altri  che  reclamano 
la  preferenza. 


Gli  autori  del  Contrat  de  commission  sen- 
tono come  sia  d’uopo  dare  al  privilegio  del 
commissionario  una  base  positiva,  e si  direbbe 
costante , e metterlo  al  coperto  da  quei  con- 
corsi che  potrebbero  anche  ridurlo  a una  mera 
illusione.  Essi  ritengono  che  dovrà  essere  sta- 
bilito in  un  diritto  di  ritenzione,  ma  di  una  ri- 
tenzione sui  generis,  a cosi  dire,  non  soggetta 
a svanire  per  forza  di  privilegi  generali , che 
non  hanno  mestieri  di  una  consimile  base. 

Il  peguo  è convenzionale  (5);  esso  ha  quindi 
un  carattere  più  limitato  della  ritenzione,  che 
si  presenta  invece  quale  una  guarentigia  na- 
turale (6),  l’unica  possibile,  a certe  azioni  di 
credito  protette  da  una  equità  primitiva.  Il 
diritto  di  ritenzione  sorpassa  nella  sua  am- 
piezza il  concetto  di  privilegio,  e sfugge  tal- 
volta alle  stesse  previsioni  della  legge  civile 
che  non  si  occupa  infatti  a definire  il  diritto 
di  ritenzione,  quasi  concetto  per  aè  stante,  in- 
dipendentemente da  circostanze  specifiche  per 
le  quali  una  tale  guarentigia  si  renda  neces- 
saria; quindi  nei  Codici  civili  non  sogliamo  tro- 
varne che  delle  applicazioni  sparso  secondo  i 
suggerimenti  dell’equità,  nella  varietà  dei  casi. 

È solo  nel  diritto  di  ritenzione  che  il  com- 
missionario può  avere  quella  sicurezza  che 
conviene  ai  suoi  diritti , c il  commercio  ripo- 
sare tranquillo  nella  solidità  di  questo  mezzo 
(la  commissione)  da  cui  riceve  tanto  slancio,  e 
del  quale  si  lm  tanta  necessità  nel  vortice 
delle  negoziazioni  elio  s’intrecciano  in  tutte  le 
parti  del  mondo. 

Tale  è il  sistema  dei  signori  Dèlamahue  e 
Poitvin  (7). 

Esso  però  non  sembra  avere  molti  seguaci, 
fic  ne  scostava  Tuoni. oso  dicendo  : « Le  com- 
■ missionaire  a un  gage  tacite  dans  les  choses 
« qui  lui  ont  été  conficca  » (8).  Il  Dalloz  con- 
viene in  questa  sentenza , e nega  assoluta- 
mente  la  teoria  di  quegli  scrittori  (0).  Am- 
pliando la  stessa  dottrina  di  Troplong  , si 
spinge  a dire,  che  il  commissionario  deve  ga- 


li) Decisioni  francesi.  Cassazione  francese,  1 di- 
cembre 1848  (Siazr,  tom.  si. ir.  p.  i,  pag.  5);  15  no- 
vembre 1850  (ivi,  tom.  I. , p.  i,  pag.  760  c 771); 
Atx , tt  gennaio  1851;  Sinica , 7 giugno  1843; 
bouai,  29  novembre  IS43;  Bordeaux,  22  dicembre 
4817;  Grenoble,  13  aprile  1823. 

(2)  IIh.vjhbsi,  c riunir  , Contrat  de  commiu., 
tom.  li,  nuui.  582,  597,  e in  altri  luoghi  che  cite- 
remo in  appresso;  Arsirti,  Commini.,  no  419. 

(5)  Alaczet,  no  421.  — Si  é disputato  intorno  ad 
un  sistema  intermedio.  Se  la  spedizione  fu  promessa 
formalmente,  nia  non  ancor  mussar  Qualche  autore, 
fra  i quali  li  SI.vssé  (Ioni,  si,  num.  190  e 191),  uc- 


cella Il  senso  più  favorevole  al  commissionarlo  : si 
rammenta  però  una  decisione  elle  nell'alto  pralieo 
lo  respinse  (.Nirues,  7 giugno  1813,  Siazv,  I.  XLtx, 
pari,  il,  pag.  I,  nota). 

(4)  Rouen,  7 luglio  1855. 

(5)  Articolo  1878  del  Codice  civile:  il  pegno  e un 
contralto,  ace. 

MS)  Il  Vvi.iv,  rapporto  al  diritto  del  commissio- 
nario di  ritenere  la  rosa  sulla  quale  ha  prestato,  lo 
chiamava  energicamente  saiate  noturelte. 

(7)  Tom.  li,  num. 225  e seg. 

(8)  .Xantiescincnt,  num.  -12. 

(9)  Ròpcrtolre,  vo  Commess.,  n”  Ii3. 
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rantirsi  con  atto  pubblico,  o anche  privato  ; e 
fa  ciò  consiste  la  conseguenza  pratica  più  im- 
portante di  questo  sistema,  portato  a un  corto 
rigore.  Un  autore  dei  più  recenti,  I'Alauzet(I), 
se  ne  sta  dubitante,  c finché  la  jurisprudence 
soit  (menar  fi rèe  sur  celtr  quest  ioti,  egli  dice, 
la  prudenza  esige  che  il  commissionario  premia 
le  più  minute  precauzioni  per  non  perder  il 
suo  privilegio.  Il  suo  consiglio  è di  seguire,  in 
certi  casi  dubbi  e pericolosi,  le  norme  dell’ar- 
ticolo 95  del  Codice  di  commercio  francese,  al 
quale  corrisponde  l’articolo  70  del  nostro.  E 
didatti  il  rapporto  che  passa  fra  l’articolo  93 
ed  il  95  di  quel  Codice  non  pare  fortuito  nò 
indifferente,  e vi  si  ravvisò  come  confermata 
la  nozione  virtuale  del  pegno. 

Il  pegno  però  di  cui  si  parla  in  ordiuc  ai 
commissionari,  secondo  lo  stesso  sistema,  non 
è quello  del  Codice  civile.  Non  lo  ò , mentre 
l’articolo  2081  del  Codice  Napoleone  letteral- 
mente spiegò  che  le  dis]>osizioni  di  quel  titolo 
non  erano  applicabili  alle  leggi  commerciali. 
Non  lo  è,  per  la  forza  oppositiva  dell'indicnto 
articolo  95,  che  non  imponeva  le  formalità  del 
pegno  civile,  se  non  rapporto  alle  commissioni 
che  si  esercitano  nel  giro  della  stessa  piazza. 


256.  È tempo  di  fermarci  e di  ragionare  al- 
quanto per  conto  nostro  e sulle  nostre  leggi. 

Le  prime  parole  dell’articolo  73  mirano  a 
Scioglier  il  problema  delle  spese  anteriori  o po- 
steriori alla  spedizione  delle  merci. 

A differenza  degli  altri  Codici  di  commercio, 
accenna  non  soltanto  alla  spedizione  fatta,  ma 
eziandio  promessa,  e mostra  che  il  credito  non 
è meno  privilegiato  se  preceda  la  stessa  spe- 
dizione. Vero  però  che  lo  sborso  deve  avere 
contemplazione  «I la  spedizione  promessa  : del 
che  parleremo  più  avanti. 

Il  privilegio  del  commissionario  ò fra  quelli 
che  hanno  per  condizione  essenziale  il  pos- 
sesso. È d'uopo  pertanto  distinguere  fra  la 
natura  del  credito  abile  ad  essere  soddisfatto 
con  privilegio  ; e il  fatto  col  quale  si  realizza 
il  privilegio.  Se  le  merci  non  si  troveranno 
mai  nella  disponibilità  del  commissionario , il 
suo  credito  resterà  in  eterno  un  credito  sem- 
plice, un’azione  personale  verso  il  committente. 

È nncho  d'uopo  che  quel  credito  rimanga; 
che  nou  sia  stato  domandato  con  azione  per- 
sonale, che  importerebbe  o la  rinuncia  all'in- 
carico e quasi  pentimento  di  aver  assunto  la 


commissione , o rinuncia  al  diritto  reale.  Ora, 
quando  è che,  viaggiante  ancora  la  merce,  non 
munito  il  commissionario  che  di  una  polizza 
di  carico  o lettera  di  vettura,  si  ha  d'uopo  di 
far  valere  il  privilegio?  Certamente  quando 
la  merce  ò appresa  o sequestrata  da  altri  cre- 
ditori contro  i quali  il  commissionario  deve 
lottare  per  essere  pagato  di  preferenza  snl  loro 
valore. 

La  commissione  a vendere,  e le  azioni  privi- 
legiate del  commissionario,  sono  contenute  nel- 
l’articolo 73 , mentre  l’articolo  71  riguarda  i 
• diritti  del  commissionario  compratore,  e il  se- 
guente contempla  la  specialità  delle  merci  già 
vendute  per  conto  e consegnate.  Essendo  I 
casi  diversi,  qualche  applicazione  può  variare, 
quantunque  il  principio  che  ora  esaminiamo 
rimanga  identico.  Qui  si  dovrà  esaminare  il 
carattere  legale  del  privilegio. 

257.  Bisogna  convenire  nella  necessità  di 
assegnarvi  il  suo  posto  giuridico.  Un  privilegio 
nou  può  considerarsi  del  tutto  isolato  e affran- 
cato dalla  concorrenza.  Vero  ò che  molte  volto 
non  fa  clic  attestare  un’affezione  reale  che  mo- 
difica le  ragioni  della  proprietà  posteriormente 
acquisite.  Se  il  committente  alienasse  le  mer- 
canzie dopo  che  la  commissione  fu  proposta  ed 
accettata,  il  privilegio  del  commissionario  si 
eserciterebbe  di  fronte  all’alienatario  c non  in 
confronto  di  altri  privilegiati.  Allora  si  senti- 
rebbe meno  il  bisogno  di  stabilire  l'attributo 
d'ordine  c il  valore  di  relazione  che  appar- 
tiene al  privilegio  del  commissionario.  Si  po- 
treblte  anche  credere  una  ricerca,  dotta  se 
vuoisi,  ma  oziosa,  ma  iucoueludente,  posto  che 
la  volontà  della  legge  potesse  effettuarsi  se- 
condo la  semplicità  della  sua  disposizione  e 
senza  risalire  più  oltre.  Ilo  già  osservato,  o lo 
vedremo  tosto  inoltrando  il  discorso,  che  il  pri- 
vilegio del  commissionario  ha  pure  i suoi  ri- 
vali, e ha  bisogno  di  conoscere  se  stesso  e le 
proprie  forze  ; ed  è,  quando  viene  combattuto 
da  altri  privilegi. 

11  diritto  di  ritenzione  nou  è un  privilegio , 
ma  una  guarentigia  reale  per  essere  soddisfatti 
galla  cosa  altrui  che  si  detiene,  ossia  è il  mezzo 
col  qnale  realizzare  tm  privilegio  (2).  Gii  illu- 
stri autori  del  Contrai  de  commisxion  hanno 
stimato  di  comporre  col  loro  ingegnoso  trovato 
una  base  più  solida  c sicura  al  prezioso  diritto 
dei  commissionari.  11  privilegio  pignoratizio , 
che  non  ò di  prim'ordine,  è soggetto,  essi  di- 
cono, a subire  la  poziorità  di  altri  privilegi; 


(t)  Bisogna  convenire:  egli  non  ha  fallo  uno  (3)  triicolo  1878  «lei  Codice  civile;  articolo  190 
sforzo  di  più  per  rhiarlie  la  questione;  appena  è (lei  Codice  di  commercio, 
leggermente  avvisala. 
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richiede  inoltre  più  o meno  delle  formalità: 
certi  vincoli  sempre  gravosi  al  commercio.  Po- 
niamo questo  diritto  sotto  lo  scudo  del  princi- 
pio dal  quale  discendo  il  gius  di  ritenzioue: 
rendiamolo  invulnerabile.  « Le  droit  de  réten- 
> tion  (sono  le  loro  parole)  a toujours  la  prio- 
« ritè,  jamais  de  concurrencc.  Il  produit  donc 
• les  effets  d'un  privilége  de  premier  ordre  ». 
Che  però  sia  un  privilegio,  non  si  fanno  punto 
illusione.  Il  privilegio  è creato  dalla  leggo: 
sona  la  lai  U n' ezisterait  pas  : il  diritto  di  ri- 
tenzione deriva  (Julia  equità  e dalla  legge  na- 
turale (DK.LAM.utHF.  e Poitvin,  tom.  Il,  n°  227). 

Ho  notato  al  nostro  n”  255  alcune  delle  ob- 
biezioni che  si  fanno  a questo  sistema.  Per 
noi  è affatto  inutile  coltivarlo,  essendo  incom- 
patibile cogli  art  73,  71,  7 5,  o visti  disgiun- 
tamente o insieme  combinati.  11  commissiona- 
rio, secondo  quelle  leggi,  mantiene  il  suo  pri- 
vilegio anche  senza  ritenzione,  cioè  senza  de- 
tenzione materiale  o possesso,  come  sarebbe 
qualora  potesse  provare  che  la  spedizione  a lui 
falla  per  mezzo  detta  polizza  di  carico  o lettera 
di  rcttura,  benché  non  ancora  a lui  pervenuta 
la  merce  fosse  per  via  intercettata.  È singolare 
che  il  sistema  dei  sig.  Délamaiuie  e Poitvin, 
proposto  come  la  miglior  delle  guarentigie  ai 
commissionari,  sia  nel  fondo  mono  favorevole 
di  quello  statuito  dalla  legge  commerciale. 

258.  Ciò  che  potrà  sembrare  una  origina- 
lità per  parte  mia,  gli  è,  clic  io  non  credo  nep- 
pure clic  il  privilegio  del  commissionario  sia 
un  vero  jus  pignoris,  secondo  i principii  che 
governano  questa  relazione , o si  contempli 
la  legge  civile  o la  commerciale. 

Non  può  esserlo  per  la  legge  civile,  la  cui 
influenza  deve  ritenersi  affatto  rimossa  in  que- 
sta parte,  specialmente  dopo  che  il  Codice  di 
commercio  si  è incaricato  di  ricostruire , a 
proprio  comodo,  questo  ramo  della  legislazione 
(Titolo  Vin  di  questo  Libro).  E non  lo  è per 
la  legge  commerciale  ; perchè  non  avrebbe  il 
pegno  efficacia  verso  i ferri  se  non  risultante 


| da  scrittura  ove  ecceda  il  valore  di  lire  500 
(articolo  188).  Applicare  la  teoria  del  pegno 
al  privilegio  del  commissionario,  sarebbe  dun- 
que un  diminuirne  la  importanza  c ridurlo  allo 
strette  proporzioni  di  una  convenzione  partico- 
lare, falsamente  applicando  l'art.  70,  c snatu- 
rando (permettetemi  queste  frasi  da  ricorso 
in  cassazione)  l'indole  vera  e propria  della, 
commissione. 

E cosi , fuori  d’ogni  sistema  concetto  a 
| priori  (I),  noi  diciamo  che  quello  del  commis- 
sionario è un  privilegio  sui  generis;  che  ha  lo 
stesso  carattere  di  preminenza,  nè  più  ni 
meno,  che  appartiene  al  diritto  di  ritenzione 
dell'ordine  civile,  ma  di  una  portata  più  estesa 
in  virtù  della  legge  commerciale.  Esso  è una 
vera  creazione  della  legge  come  ogni  altro 
privilegio  : non  riposa  in  quella  idea  generale 
j di  equità  in  cui  si  vuole  fondato  il  diritto  di 
; ritenzione:  è uno  statuto  concreto,  determi- 
nato, esposto  colla  maggior  precisione  di  ter- 
mini. Ritrae  dal  diritto  di  pegno  il  proprio 
grado  (2)  senza  essere  soggetto  alle  sue  pre- 
scrizioni preliminari  nè  alle  regole  rigorose 
della  detenzione  (3);  infine  la  sua  ragione  di 
essere  è commerciale,  propria,  c non  ha  nn 
vero  riscontro  in  altri  enunciati  legislativi.  Da 
ciò  il  credito  del  commissionario  ha  tutta  la 
sicurezza  possibile,  ammesso  però  il  concorso 
di  altri  privilegi  della  stessa  qualità  (i). 

259.  Entrati  in  questo  esame  sulla  forza 
del  privilegio  del  commissionario,  proseguiamo 
a vederlo:  1“  in  confronto  del  venditore  non 
pagato  ; 2°  del  sotto-commissionario. 

Fu  già  più  volte  deciso  che  il  privilegio  del 
commissionario  dev'essere  preferito  al  diritto 
di  rivendicazione  che  il  venditore  si  faccia  ad 
esercitare  sulle  merri  vendute  in  caso  di  fal- 
limento (5),  o,  in  termini  forse  più  esatti,  è un 
privilegio  che  si  realizza  sulla  cosa  rivendicata 
o sul  prezzo  che  la  rappresenta. 

I’er  noi  è scritta  la  legge  (articolo  689,  ca- 
poverso 2*).  La  rivendicazione  è la  risoluzione 


(1)  Noi  professiamo  dunque  ili  non  svenire  nè  In 
teorìa  dei  signori  llRLiUiaflE  e l'oiwin,  nè  dei  loro 
avversari,  gl'illustri  Fuor  lo  v;,  llvi.i.ox  e \L*ia,.T, 
almeno  nel  senso  rigoroso-,  benché  U nostro  siatenia 
prenda  qualche  cosa  da  entrambe. 

(2)  Il  die  sarà  esaminalo  neila  materia  dei  fal- 
limenti. 

(5)  Cai  vedremo  anche  parlando  deU'artieola  7-'. 

(è)  Questa  nota  valga  a spiegare  dò  die  nel  lesto 
s -mhrasse  troppo  conciso.  Vi  sono  del  privilegi  che 
non  si  realizzano  che  nel  possesso  della  cosa  ; o 
ancora  11  possc-so  della  cosa  è irmi  eondisiont  deti- 


l stessa  detto  stessa  p ridire  io.  Quindi  la  ritenzione  sta 
al  privilegio  come  guarentigia  all'azione,  e come 
j condizione  al  suo  esercizio.  Quando  il  privilegio  su- 
bisce questa  cositi  zone , non  u del  piu  polenti,  non 
è un  privilegio  di  prlm'ordine.  Raso  svanisce  troppo 
faeitmeole.  e sene  va  col  possesso. 

li  privilegio  del  commissionario  ahhiam  visto  es- 
sere più  esteso  E p t conseguenza  essere  piu  esteso 
del  jsa  pianarle,  e generalmente  parlando,  non  sa- 
rchile primeggiato  ette  dot  prìriteglo  dette  iptse  di 
gì  u*tl  zìa, 

{•“>)  C.tvvt  zinne  francese  18  giugno  1829;  r.énes  , 
12  lug'lo  1810-,  Bruxelles,  13  nuveoobre  <818* 
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della  vendita,  n rivendicante  deve  rimborsare 
la  massa  (in  rappresentanza  del  fallito)  dette 
somme  ricerute  in  conto,  delle  anticipazioni 
fatte  per  nolo  o rettore,  commissione,  ecc. 

La  commissione  di  cui  si  parla  nel  detto  ar- 
ticolo , non  è riferibile  se  non  a quello  stesso 
contratto  di  vendita,  che  ora  si  scioglie  in  pre- 
senza del  fallimento , non  essendosi  pagato  il 
prezzo;  nè  potrebbe  retrotrarsia  commissioni 
precedenti  e a crediti  del  fallito  aventi  un  di- 
verso oggetto.  Caio,  ora  rivendicante,  ha  dato 
incarico  a Lorenzo , commissionario , di  ven- 
dere trecento  quintali  di  carbon  fossile  ; e ha 
messo  la  roba  a sua  disposizione.  II  commis- 
sionario, trattando  in  nome  del  committente, 
ha  combinato  la  vendita  con  Tizio  (poi  fallito); 
ha  fatto  delle  spese,  e anche  ha  pagato  del 
proprio  nna  parte  del  prezzo,  mentre  Tizio 
non  ha  mai  pagato  un  soldo.  I’er  tali  spese 
gli  compete  nn  privilegio  incontestabile  in  con- 
fronto dei  creditori  di  Caio  che  intanto  seque- 
strassero la  cosa  rivendicata. 

Per  verificare  il  caso  preveduto  dall'arti- 
colo fisti,  bisogna  supporre  che  anche  Lorenzo 
commissionario  sia  fallito. 

Atteso  il  fallimento  di  Tizio,  Caio,  secondo 
il  premesso  esempio,  fece  apprendere  le  merci 
speditegli  dal  commissionario,  non  ancora  ar- 
rivate ai  magazzini  di  Tizio.  Intanto  I. Oronzo 
è fallito  anche  lui.  Caio  deve  rimborsare  la 
massa,  creditrice  di  Lorenzo,  dette  somme  ri- 
cevute in  conto  dette  anticipazioni,  ecc. 

Non  si  potrebbe  comprendere  azione  riven- 
dicatoria  in  conflitto  col  privilegio  del  commis- 
sionario, nella  proposta  ipotesi,  ove  il  commis- 
sionario aresse  affilo  nel  proprio,  e non  piut- 
tosto nel  nome  del  committente  : vero  con- 
traente, egli  sarebbe  responsabile  del  prezzo, 
e insieme  sarebbe  il  vero  c definitivo  compra- 
tore (I). 

• La  rivendication  da  vendeur  ne  saurnit 
« dono  paralyser  le  privilége  que  l'article  93 
• du  Code  de  commerce  accordò  au  commis- 
< sionaire  » (2).  In  qaalnnque  ipotesi,  che  non 
esorbiti  dai  termini  assai  bene  definiti  nei  no- 
stri tre  articoli,  si  troverà  sempre  la  ragione 
logica  della  preferenza  del  diritto  del  com- 
missionario. 

S60.  Qni  s'incontra  il  solito  scoglio  del  tem- 


po proibito,  che  precede  la  dichiarazione  for- 
male di  fallimento. 

Sono  costretto  a prevenire  alquanto  una 
trattazione  che  appartiene  a un'altra  parte 
del  Codice. 

Fin  qui  noi  abbiamo  supposto  che  non  vi 
sia  contestazione  sul  tempo,  o,  con  un  concetto 
equivalente,  che  non  vi  sia  contestazione  sulla 
capacità  del  committente,  e quindi  sulla  vali- 
dità del  mandato  di  commissione. 

È noto  che  non  solo  dalla  cessazione  dei  pa- 
gamenti (fallimento  di  fatto),  ma  pur  anche  da 
un  tempo  misurato  a dieci  giorni  aranti,  il 
fallito  rimane  per  forza  di  legge  colpito  d'ina- 
bilitazione a certi  atti  (articolo  555).  Ora,  in 
quel  giro  di  tempo  ha  potuto  egli,  9 commis- 
sionario, acquistar  privilegio? 

11  quesito  può  esser  posto  con  altra  formula. 
Lo  stato  di  fallimento  del  committente  modi- 
fica la  disposizione  dell'articolo  73?  (3). 

l’er  venire  alle  brevi , giacché  qui  le  dot- 
trine mi  sembrano  molto  incerte  e avviluppate, 
io  propongo  primieramente  all'esame  l'arti- 
colo 555;  nè  da  esso  risulta  proibito  il  con- 
tratto di  commissione  o annullato  il  privilegio 
del  commissionario  (l).  Non  ci  potremmo  ra- 
gionevolmente fermare  a questo  punto? 

Più  oltre  diremo,  che  tre  cose  sono  princi- 
palmente proibite  nei  dieci  giorni  : 1"  Donare 
della  sostanza  che  già  devolve  ai  creditori; 
ì"  Creare  delle  ipoteche  e dei  privilegi  per 
debiti  che  il  prossimo  a fallire  ha  contratti  o 
contrae  a quel  tempo;  3"  Pepanperare  il  pa- 
trimonio con  dei  pagamenti  ed  alienazioni  che 
non  abbiano  una  causa  riconosciuta  legittima 
e non  siano  avvalorate  dalla  buona  fede  dei 
terzi. 

Alauzf.t  giudica,  a parer  mio,  rettamente, 
che  se  lo  spese  e il  diritto  di  commissione  da- 
tano dalla  consegna  delle  mercanzie  o della 
polizza  girata,  che  vale  lo  stesso,  ancorché  nei 
dieci  giorni,  non  vi  è luogo  a nullità;  mentre 
dovrebbe  dirsi  il  contrario  qualora  si  creasse 
un  privilegio  per  favorire  crediti  anteriori  (5). 
Questa  sarebbe  veramente  una  frodo  calco- 
lata in  danno  degli  altri  creditori,  non  dissi- 
mile dalla  costituzione  di  nn  pegno  n di  nna 
ipoteca  : mentre  un  affare  di  commissione,  pro- 
priamente tale,  non  può  esser  impedito  a chi 


(1 ) PÉt.tatast  c Pomis,  tom.  u,  n»  253. 

( 

(2)  Cassazione  Francese,  ISgittgno  1820;  Dvlloi, 
IUpert.,  num.  107  a 172,  vo  Cammei*. 

(3)  Parleremo  appressa  del  due  successivi,  e sarà 
facile  concepire  te  qualche  differenza  potrà  esserci 
neli'applicazione  della  teoria. 


(4)  È vietala  la  costituzione  del  pegno  e Vantiervd: 
si  è peraltro  dimostralo  che  in  commissione  mercan- 
tile non  s'identilica  coi  pegno. 

(3)  Si  citano  in  conferma  decisioni  delle  l'orli  di 
Renne*,  13  giugno  IRIS;  Ali,  23  agosto  1834;  Dottai, 
29  novembre  Ì813  ( Journal  du  palali , i.  tl.it,  p.  ti, 
pag.  134);  Truflovg,  itantiuement,  num.  238  , 259, 
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ritiene  ancora  l'amministrazione,  nè  la  prossi- 
mità al  fallimento  potrebbe  ' opporsi  al  com- 
missionario che  ne  fosse  ignaro,  e assumesse 
l'incarico  in  buona  fede  ( I ). 

261.  Ora  supponiamo  l’azione  di  più  com- 
missionari nel  medesimo  affare.  Prima  ipotesi. 
Pietro,  commissionario  diretto,  che  abita  a 
Trieste , ha  delegato . o meglio  trasmesso  il 
proprio  incarico  insieme  alla  mercanzia  a 
Paolo,  commissionario  di  Venezia,  ritenendo 
che  in  questa  città  potrà  vendersi  con  più  van- 
taggio. 

Paolo  è in  diritto  di  ritenere  in  Pietro  il 
vero  proprietario;  ossia  non  ha  bisogno  di  cer- 
car altro.  Fingasi  che  Paolo  paghi  a Pietro, 
suo  commissionario  rispettivo,  ventimila  lire; 
Pietro  rimette  la  somma  in  conto  prezzo  a 
Francesco,  suo  committente,  e ne  aggiunge 
allo  stesso  oggetto  altre  ventimila  lire  del  pro- 
prio. Il  primo  e il  secondo  commissionario  si 
sono  cosi  formati  un  credito  privilegiato  sulla 
stessa  sostanza.  F rancesco  cade  iu  fallimento  ; 
le  merci  sono  vendute;  non  si  ricavano  che 
ventimila  lire.  Ora  nel  concorso  di  due  crediti 
ugualmente  privilegiati,  è preferito  quello  di 
Paolo,  commissionario  delegato  (2). 

Per  qual  ragione  V Perchè  di  fronte  a Paolo 
il  proprietario  è Pietro,  suo  vero  e solo  com- 
mittente; egli  ne  corre  la  fede;  egli  ignora 
completamente  che  vi  sia  un  altro  proprietario. 

Esempio  inverso.  Pietro  commette  bensì  la 
trattazione  dell'affare  a Paolo  da  Trieste  a 
Venezia,  «io  quale  procuratore  del  suo  com- 
mittente Francesco.  Allora  Paolo  è istrutto; 
conosce  ch'egli  non  può  obbligar  Pietro , nè 
cosa  alcuna  che  a lui  appartenga.  Se  Paolo 
paga  una  somma  a Pietro,  avvenuto  il  falli- 
mento di  Francesco,  ch'egli  sa  essere  il  pro- 
prietario c col  quale  non  corrisponde,  non  ha 
diritto  di  ritenzione,  non  ha  privilegio  sulla 
merce. 

Ora  si  domanda  se  Paolo,  che  non  ha  azione 
personale  contro  Francesco,  nè  reale  sulla  so- 
stanza, possa  averla  o acquistarla  mediante 
surrogazione  ministeriojuris  ad  un  credito  che 
Pietro  professa,  per  lo  stesso  oggetto,  verso  il 
suo  committente. 

Pietro,  facciamo  il  caso,  ha  pagato  diecimila 


[Art.  73-75] 

lire  a Francesco;  e ne  ha  credito  con  privile- 
gio. Paolo  ha  pagato  a sua  volta  lire  diecimila 
a Pietro,  suo  committente  diretto  nomine  pro- 
curatorio; e si  risponde  che  il  primo  vi  è sur- 
rogato di  diritto,  o ne)  concorso  caccia  di  seg- 
gio il  signor  Pietro  e prende  il  suo  posto  (3). 

Ma  se  Pietro  cade  pur  esso  in  fallimento,  e 
Paolo  pretenda  essere  surrogato  de  jure  a lui, 
e quindi  sottrarre  ai  suoi  creditori  la  somma, 
allora  può  nascere  una  grave  questione  per 
sapere  se  di  fronte  al  fallimento  e al  cangia- 
mento di  stato  possa  aver  luogo  una  tale  sub- 
rogatio  juris  ; ma  io  non  posso  spingermi  oltre 
in  questo  esame,  che  mi  porterebbe  in  troppe 
altre  questioni  (1). 

262.  Benché  la  materia  di  questo  numero 
non  sia  intimamente  connessa  con  quella  che 
ora  forma  soggetto  del  nostro  esame,  tì  ha 
però  un  rapporto  che  può  permetterci  questa 
breve  escursione.  1 fondi  della  cosi  dotta  con- 
certare rimessi  dal  cliente  all'agente  di  cam- 
bio, che  consistono  o negli  stessi  effetti  com- 
merciabili in  valori  pari  o superiori  a quelli 
che  devono  effettivamente  consegnarsi,  o nel 
prezzo  dell'acquisto  ideato , tali  fondi , per 
quella  parte  che  può  rimanere  disponibile  in 
mano  all’agente  di  cambio,  sono  afì'etti  ai  di- 
ritti di  salario  e di  indennità  che  gli  compe- 
tono verso  il  cliente. 

Questione,  se  la  coueerture  sia  qualcosa  di 
diverso  da  un  pegno  ordinario;  e se  essendo 
tale,  l'agente  di  cambio  vi  abbia  acquistato, 
dal  momento  della  consegna,  un  diritto  esclu- 
sivo da  respingere  la  concorrenza  di  qualunque 
creditore  il  più  urgente  e privilegiato  del  com- 
mittente (5).  L’agente  di  cambio,  si  osserva, 
non  era  creditore  in  quel  momento;  poteva 
anche  non  esserlo  mai.  11  mercato  poteva  non 
aver  luogo  ; l’agente  di  cambio  avrebbe  allora 
dovuto  restituire  intatti  i valori  al  suo  com- 
mittente. 

Posta  cosi  la  questione,  non  è seria.  Un  ce- 
ditore che,  a modo  di  esempio,  avesse  fatto  in 
tale  stato  di  coso  un  sequestro  dei  valori  nelle 
mani  dell'agente  di  cambio,  non  avrebbe  avuto 
per  contraddittore  legittimo  lo  stesso  agente  di 
cambio,  che  in  quel  momento  non  era  che  un 


(1)  Perciò  toma  Indifferente  che  il  commissiona- 
rio  siasi  impegnalo  e fatte  delle  spese  sulla  semplice. 

(2)  Dklsxsbss  e Pompi,  ivi,  num.  253  o seg. 

(3)  Può  aoclic  credersi  che  la  somma  spedita  da 
Pietro  e Francesco  sla  quella  stessa  che  Paolo  pagò 
fi  primo  : ma  non  occorre  fare  questa  dimostrazione. 

(4)  Psttu  lane  c Forma,  luogo  Olialo. 


È anehe  stabilito  che  fermato  una  volta  il  privi- 
legio nel  commissionario,  un  terzo  qualunque  che 
gli  rimborsò  le  spese  e gli  è succeduto  nel  possesso 
della  merce , è surrogato  di  pieno  diritto  net  suo 
privilegio  (Cassazione  francese,  16  dicembre  1 847  , 
1 sue  Lini:,  Xantiescment , n<>25l. 

(5)  Vedi  liso  munii,  /limose  de  commerce . n»  223 
e seg. 
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depositano,  e non  aveva  invero  nessun  diritto 
personale  da  contrapporre  ai  creditore,  non 
essendo  egli  ancora  creditore.  In  tal  caso  la 
disputa  s’instaura  contro  il  committente  o de- 
ponente che  sarà  stato  citato  nelle  vie  ordi- 
narie in  conformità  dell'articolo  fili,  ccc.,  del 
Codice  di  procedura  civile. 

In  tale  condizione  di  cose,  supposto  che  il 
credito  del  terzo  sia  provato  e legittimo,  io 
non  potrei  che  dargli  il  voto.  La  proprietà  do- 
gli effetti  o valori,  a mio  avviso,  non  è uscita 
dal  dominio  del  debitore  per  essere  stati  con- 
segnati all'agente  di  cambio  ad  uso  deter- 
minato : tanto  è vero,  che  egli  ha  sempre  il 
diritto  di  ritirarsi  e di  sciogliere  il  trattato 
finché  non  siastato  legalmente  compiuto  (1). 
Sarebbe  legalmente  compiuto  quando  l'agente 
di  cambio  avesse  fermato  il  negozio  alla  borsa 
colla  vendita  o compra,  ancorché  non  conse- 
gnati i valori,  che  non  resterebbero  in  mano 
sua  che  per  conto  del  venditore  o compratore. 
Solo  allora  il  sequestro  o pignoramento  non  è 
più  concepibile. 

Compiuto  il  negozio,  ed  essendo  l'agente  di 
cambio  in  credito  delle  sue  spese  o emolu- 
menti, egli  può  pagarsi  sulle  rimanenze  dispo- 
nibili ; ed  è senza  contrasto  in  giurisprudenza. 
Diciamo  però  rimanenze  disponibili.  Si  riten- 
gono tali  i valori  in  numerario,  in  carte  mone- 
tarie o commerciabili  al  portatore , senza  che 
faccia  d’uopo  per  trasmetterli  un  nuovo  atto 
del  proprietario.  In  questo  caso  non  potrebbe 
realizzarsi  il  gius  retentionis , tutto  d'ordine 
negativo  ; e quando  l’effetto  cambiario , per 
esempio,  non  fu  tràdito  al  determinato  scopo 
di  pegno  assicurativo  delie  azioni  di  credito 
del  pubblico  mediatore,  egli  non  sarebbe  au- 
torizzato a ritenerlo.  Dove  si  manifestasse  un 
pericolo  per  sopravvenuta  insolvibilità  del  suo 
cliento , l'agente  di  cambio  potrà  implorare 
sequestro  sugli  stessi  effetti  commerciali  che 
tiene  in  mano , valendosi  anche  in  questa 
eventualità  dei  mezzi  giudiziari  a tal  uopo 
prescritti  (2). 

263.  Diritto  di  salario  o provvisione. 

Il  mio  discorso  non  sarebbe  compiuto  se  non 
mi  trattenessi  alquanto  sulla  materia  del  sa- 
lario; ma  dirò  poche  cose  per  farmi  la  via  ad 
altre  di  maggior  interesse. 


La  commissione  esercitata  da  un  commer- 
ciante non  è mai  gratuita  : questo  è il  princi- 
piò. La  consuetudine  gli  attribuisce  un  tanto 
per  cento  sul  valore  del  contratto.  Il  salario, 
che  in  tal  caso  avrà  un  nome  più  generico,  di 
ricompensa  o retribuzione,  può  prestarsi  sotto 
la  forma  di  servigio  reciproco  fra  i commer- 
cianti. Può  essere  stipulato  con  qualunque 
condizione,  li  commissionario  non  è un  nego- 
fioriti»  gtstor  : egli  ha  diritto  di  esser  pagato, 
anche  ad  affare  non  riuscito,  o non  riuscito 
che  in  parte,  purché  senza  sua  colpa. 

Per  quanto  riguarda  la  commissione  a ven- 
dere,  si  è introdotta  una  distinzione.  0 la  com- 
missione è stata  offerta  dal  committente,  nes- 
suna modificazione  alla  regola  comune  del  sa- 
I lario,  o è stata  sollecitata  dallo  stesso  com- 
missionario (come  spesso  accade)  colle  più  belle 
lusinghe  di  faro  un  buon-  negozio  sulla  sua 
piazza,  e la  commissione  gli  fu  affidata  per 
questa  speranza,  che  si  è anche  espressa  come 
causa  della  rimessa,  non  si  dovrà  retribuzione 
se  le  speranze  vanno  fallite,  forse  perchè  il 
commissionario  stesso  si  è illuso,  peggio  se  ha 
voluto  illudere  : in  tal  caso  sarebbe  contabile 
del  danno.  Le  spese  utili  da  lui  fatte  gli  sa- 
ranno sempre  rimborsate. 

264.  Se  vi  è un  sub-commissionario,  egli  per- 
cepirà sulla  provvisione  del  commissionario  di- 
retto, o avrà  diritto  a una  provvisione  sua  pro- 
pria, secondo  la  delegazione  sarà  stata  volon- 
taria o necessaria. 

Fu  fatta  una  convenzione  per  la  quale  un  ca- 
pitano di  nave  avrebbe  avuto  diritto  di  riscuo- 
tere il  dieci  per  cento  sull'importo  di  una  ven- 
dita di  certe  merci,  pour  tous  frais.  0 per  ne- 
cessità di  sinistro  che  lo  spinse  sovr'altri  pa- 
raggi, o per  altra  causa  inevitabile,  il  capitano 
fu  costretto  a delegare  la  sua  commissione. 
L'agente  sostituito  aveva  diritto  di  esser  pa- 
gato. Il  committente  credeva  che  il  subalterno 
salario  avesse  a tenersi  compreso  in  quello  del 
commissionario  diretto , ossia  rimanere  a di 
lui  carico.  Il  tribunale  di  commercio  che  decise 
la  vertenza,  diede  ragione  ai  commissionario. 
« Attendu  qu  ii  n’a  pos  été  contestò  que  les 

• lois  de  la  Ilavane  obligent  les  capitaines 

• étrangers  à se  consigner  à un  négociant  du 

• lieu  ; que  dèa  lors  on  doit  regarder  la  com- 
» mission  qu'on  pavé  au  consignataire  cornute 


(t)  Io  sono  del  lulto  convinlo  della  giustizia  di 
questa  conclusione.  Sarchile  molto  comodo  ad  uno 
che  ha  motti  debiti  di  mandare  i suol  fondi  alla 
borsa,  sottraendoli  all'esecuzione  dei  suoi  credi- 
tori , forse  per  sempre,  posto  che  l’agente  di  cambio 


acquistasse  in  proprio  nome , lenendo  celalo  net 
petto  quello  del  suo  committente. 

(2)  Può  vedersi  intorno  a ciò  quanto  fu  esposto 
ai  noatri  nutn.  104  e ISO. 
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« ime  dépense  occasionée  par  le  mandat , et 
« dont  1p  mandataire  doit  ótre  remboursé  aux 
a termcs  de  Partirle  1909  dii  Code  civil  *. 

Sili.  Poiché  qtii  incontriamo  un  punto  grave 
di  diritto,  ci  sia  permessa  di  passaggio  qual- 
che avvertenza. 

I diligenti  scrittori  rhe  ci  fanno  conoscere 
quel  decreto  (1)  si  accordano  nella  conclusione; 
criticano  il  motivo.  Il  potere  del  sostituito  non 
ha  origine  dal  mandato,  essi  dicono;  in  tal 
caso  « si  le  snbstitué  avait  dissipò  le  produit 
> de  la  venta,  et  qu'on  eflt  faitc  à la  cause  ap- 
« plication  iln  Code  civil,  le  substituant  répon - 
• doit  du  tout  >. 

Difficilmente  gli  nomini  che  praticano  e co- 
noscono il  commercio  accetterebbero  l'appli- 
cazione delle  leggi  civili  intorno  a questa  fase 
del  mandato  di  commissione.  « Né  re  ss  ite  , 
« equità,  intérft  du  commerce,  dicono  i lodati 
« scrittori  in  altro  luogo  (2),  voilà  selon  nous 
« les  grandes  considérations,  qui  (lana  l'hypo- 
« thèse  donnòe  (impedimento  personale)  légi- 
« timoni  la  substitution  • (3).  La  legge  civile 
non  permette  la  sostituzione  non  autorizzata 
nel  mandato  (i).  Se  il  mandatario  è impedito 
per  malattia , per  qualunque  altra  più  incol- 
pabile cagione,  il  mandato  è sospeso,  rimane 
inerte  ; quando  non  sia  revocato , risorgerà , 
tornerà  in  vita,  come  ritorni  al  mandatario  la 
forza  di  eseguirlo.  È logico  pertanto  che  il 
mandatario,  impedito  dal  fare,  non  possa  de- 
legare: poiché  la  facoltà  suppone  sempre  la 
potenta  di  a/rire. 

In  civile  noi  dobbiamo  ritenere  — o quel 
mandatario,  o verun  altro.  Il  mandante  si  fida 
del  nominato  mandatario  perchè  operi;  non  ha 
uguale  confidenza  in  lui  per  isceglierc  un  altro 
mandatario;  o lo  farà  a suo  pericolo  e danno. 
In  commercio,  nel  quale  gl'interessi,  per  dir 
cosi,  si  generalizzano,  la  legge  delle  necessità 
impone  delle  obbligazioni  che  si  estendono 
oltre  la  sfera  dell'azione  personale;  il  commis- 
sionario che  nel  vivo  dell'affare  cade  Infermo, 
se  non  perde  tosto  la  conoscenza , previdente 
come  gli  altri  suoi  confratelli , ha  già  pronti 
degli  altri  agenti,  dei  commissionari  di  profes- 
sione non  meno  accreditati  di  lui:  il  medico 
che  s'ammala,  si  fa  subito  sostituire  da  un 
altro  medico  : è la  necessità  delle  cose.  G tutto 


questo  senza  interpellare  il  committente;  senza 
chiederne  il  consenso,  forse  per  la  distanza  o 
per  le  circostanze  impossibili  (5). 

In  commercio  questo  dovere  del  commissio- 
nario è generalmente  riconosciuto,  ma  bisogna 
anche  dire  che  quasi  tutti  gli  scrittori  veggono 
nello  stesso  mandato  la  radice  della  facoltà  di 
delegare  ch'egli  esercita  di  fronte  a qualche 
necessità:  il  che  viene  fortemente  contrad- 
detto dagli  autori  del  contrat  de  eommission, 
specialmente  ai  luoghi  sopra  indicati. 

Io  ho  voluto  insistere  su  questo  punto  onde 
togliere  la  preoccupazione  che  pnò  nascere 
dalla  grande  loro  autorità.  Se  questo  clic  è 
nello  stesso  tempo  una  facoltà  e un  dovere,  è 
in  certo  modo  inerente  alla  qualità  e posizione 
di  commissionario  commerciale,  e serve  a tran- 
quillare il  commercio  nella  vista  di  nna  più 
proficua  e quasi  immanchevole  assistenza , 
perchè  non  si  dovrebbe  ritenere  virtualmente 
compreso  nel  mandato,  salvo  divieto?  Perchè 
ciò  che  è di  nostro  interesse  non  si  dovrebbe 
credere  in  prevenzione  accordato?  Donde  mai 
si  deduce  la  contrarietà  del  mandante?  Avver- 
tite che  quando  noi  affidiamo  le  cose  nostre 
non  all'ufficio,  per  cosi  dire,  ma  alla  persona, 
quasi  a semplice  mandatario , noi  teniamo  di 
più  a non  cangiarla;  ma  quando  è all'ufficio  e 
alla  pratica  del  commissionario  rhe  noi  ci  ab- 
bandoniamo (tante  volte  senza  conoscerlo,  tro- 
vandoci a gran  distanza) , nulla  o poco  te- 
niamo alla  persona;  e piuttosto  il  nostro  man- 
dato ha  presunzione  di  conformarsi  a ciò  che 
in  simili  casi  commercialmente  si  usa. 

Ma  a qual  fine  una  polemica  che  nella  lo- 
! data  opera,  che  serve  di  guida  a tutti  quelli  che 
scrivono  di  commissioni,  è,  si  direbbe,  già 
troppo  lunga?  Gli  autori  stessi  si  fanno  que- 
sta obbiezione  (n°  199).  Eh!  la  differenza,  essi 
aggiungono , importe  beauconp.  Presa  di  mira 
principalmente  la  dottrina  del  Casahegis,  di- 
cono ch’egli  non  fa  che  dare  un  bill  d'inden- 
nità al  mandatario  che  potrebbe  anche  aste- 
nersi dal  sostituire.  Essi  all'incontro,  i celebri 
autori,  trovano  che  il  commissionario  è stretto 
dall’obbligo  preciso  di  sostituire  altri,  quando 
egli  si  trovi  impedito,  e potendolo  fare,  vi  è 
tenuto  sotto  pena  di  danni  e interessi.  Io 
credo  che  il  Casaregis,  dicendo  che  tutto 


(1)  PÉL  VII  IRRE  6 romis,  toni.  Il,  0°  81. 

(2)  Tom.  i,  r.o  197. 

(5)  Laonde  il  Fesso,  nel  generale  e liriporlanlii- 
slmo  lenta  Delta  diceria  Indole  delle  leggi  civili  e 
commerciali,  scrive:  « fluitati*  politica'  grolla,  et 
e ad  ampliandam  commerciorum  liberlatem , multa 


* ex  fcqultate  Indurla  sunt  conira  strìdasi  (urla 

* ralioncm  * (tom.  Ili,  pag.  024). 

(I)  Articolo  1718  del  noslro  Codice  civile,  con- 
forme all’articolo  INI  del  Codice  Napoleone. 

(3)  • Pro  regula  admillilur  qood  In  cani  neces- 
« sitati*  non  czigitiir  consenaua  ubi  alisi  omnino 

* requirerclur  * (Casuseii,  dlsc.  30). 
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questo  può  desumersi  da  una  retta  interpre- 
tazione della  volontà  del  mandante  (I),  non 
si  discosti  dalla  conclusione  dei  signor  DÉ- 
i -amarre  e I’oitvin  (2).  La  facoltà  di  sostituire 
in  caso  di  necessità,  e la  tacita  e preventiva 
ricognizione  del  commissionario  sostituito,  può 
bene  intendersi  virtuale  nel  mandato,  non  pro- 
priamente civile,  ma  nei  mandato  di  commis- 
sione , idest  commerciale , senza  offendere  i 
principii  che  regolano  i mandati  di  questa  na- 
tura. D'altro  lato  non  saprebbe  concepirsi 
come  potesse  validamente  agire  per  altri , chi 
non  avesse  da  lui  almeno  il  mandato  implicito 
di  fare. 

Del  resto  nella  questione  pratica  clic  si  pre- 
sentò , accennata  nell'esordio  di  questo  nu- 
mero, trattavasi  niente  meno  che  dm  una  ne- 
cessità ìegaìe. 

265.  Convenzione  del  credere;  o star  del  cre- 
dere. 

Non  £ che  un  premio  pel  rischio  al  quale  si 
espone  il  commissionario  che  assume  la  re- 
sponsabilità di  coloro  che  negoziano  con  lui 
nell'interesse  del  proprio  committente. 

Il  Codice  di  commercio  non  se  ne  occupa  (3); 
per  lui  non  è una  disposizione  giuridica:  è una 
convenzione  come  un'altra  (i),  ed  ha  il  carat- 
tere di  assicurazione  più  o meno  estesa,  al 
che  risponde , in  proporzione , la  importanza 
del  premio. 

Garantire  la  solvibilità  del  nome  è forse  te- 
nersi garante  eziandio  dei  casi  affatto  straor- 
dinari che  possono  incogliere  alla  persona  e 
alla  fortuna  del  garantito  ? (5).  Una  casa  di 
Smirne,  collo  star  del  credere,  vendeva  delle 
merci  per  conto  di  una  casa  di  Ginevra,  nel 
1821.  Pendente  il  termine  dato  al  pagamen- 
to, il  compratore  ravvolto  nelle  questioni  po- 
litiche che  in  quell’epoca  travagliavano  la 
Grecia,  subì  ima  confisca  generale  ; fu  impos- 
sibilitato a pagare.  La  casa  commissionaria 
riteneva  potersi  salvare  sotto  lo  Bcudodel  caso 
imprevisto  e straordinario.  Ma  ebbe  torto  (6). 

È nna  convenzione  pur  questa  del  genere 
commerciale,  e non  ha  riscontro  con  altre  del- 


l’ordine civile  che  possano  avere  un'apparenza 
di  annlogia.  Non  ha  nulla  di  comune  colla 
fideiussione.  Non  si  guarentisce  il  debito  al- 
trui già  esistente  ; non  si  accede  all'altrui  ob- 
bligazione. Quindi  niuna  delle  regole  che  nel 
diritto  civile  favoriscono  i fideiussori  può  aver 
luogo.  Si  assicura  il  soddisfacimento  contro 
qualunque  causa  ed  evento  contrario  : ecco 
tutto.  Ordinariamente  chi  cosi  assicura  ò lo 
stesso  commissionario  ; ma  è facile  distinguere 
in  esso  le  persone  e le  obbligazioni.  Non  è a 
titolo  di  compratore  e di  proprietario  delle 
merci  che  vende  (secondo  una  erronea  e già 
caduta  dottrina  di  Loché),  ma  per  una  spe- 
ciale con  tensione  a titolo  di  assicurazione, 
che  il  commissionario  si  obbliga  a questo  ef- 
fetto. I suoi  rapporti  d'altronde  col  commit- 
tente, c quale  committente,  rimangono  inal- 
terati 

Lo  star  del  credere  non  è una  convenzione 
richiedente  lo  scritto.  Può  risultare  dal  fatto  ; 
più  volte  si  conserta  colle  abitudini  di  un  com- 
missionario che  si  dedica  a questo  ramo  di 
speculazione  ; dei  precedenti  intervenuti  fra  le 
stesse  parti  possono  farne  argomento. 

Essenziale , come  per  ogni  altro  genere  di 
assicurazione,  è l'elemento  del  rischio.  Se  il 
prezzo  della  vendita  è sull'istante  soddisfatto, 
non  vi  è star  del  credere,  nè  premio  possibile. 

266.  Il  credito  può  preesistere,  ma  il  privi- 
legio non  riceve  vita  se  la  materia  non  è tratta 
nella  sfera  d’azione,  nell'orbita  personale  del 
commissionario;  in  modo  che  si  possa  dire  che 
egli  vi  ha  su  la  mano,  che  si  è posto  a contatto 
con  quella.  In  ciò  il  rapporto  6 della  natnra 
del  pegno. 

Essere  (le  merci)  o disposizione,  secondo  gli 
articoli  73  e 71,  piuttostochè  la  materiale  di- 
sponibilità del  commissionario,  significa  V es- 
sere state  tolte  alla  disposizione  altrui,  mentre 
egli  può  non  possederle  ancora,  ed  esserne  in- 
vestito semplicemente  con  una  polizza  o let- 
tera, e non  averle  viste;  altri  però  non  può 
disporre  a pregiudizio  del  suo  privilegio.  Ecco 


(1)  Disc.  ita,  n°  ss. 

(2)  Quarte  tifile  pagine  Inutilmente  scrillr,  Al- 
cuno direbbe,  dappoiché  si  termina  dicendo:  ri n 
reste  notti  pourriont  dire  qiie  ta  dor  trine  de  Casaregis 
sssrtasE  lapLicivuivr  i»  soni!...  (num.  199). 

(3)  Ma  si  quello  di  Spagna  (articolo  138). 

(4)  Ma  l’usansa  é anUca,  e risale  ulta  giurispru- 
dsnza  classica  (lare.  ISO  de  V.  S. ; Leg.  ili  g li  I>ig. 
de  fideluss.;  Lcg.  52  Pig.  de  rebus  cred.  E nel  com- 
mercio italiano  ebbe  le  sue  origini  (Scaccia  , De 
comm,,  g 3,  gl.  S;  Assilli,  De  cornei.,  disc.  98, 


no  32;  'fceas,  De  cambile,  pruleg.  ad  dtspul.  2:  Ca- 
SIRICI!  De  comm.,  disc.  31;  Acuii,  Rèperioire:  Sa- 
lasi', Dictton .,  io  Dcmettrer  du  erotte.  I Francesi 
ci  hanno  fatto  l'onore  (insperato)  di  conservare  II 
toeabolo  italiano  — del  credere. 

pi  Mi  permetti  espressioni  che  non  sono  esat- 
tissime ; or  ora  dirò  quale  aia  il  vero  caraltere  di 
questa  obbligazione. 

(6)  Juritprud.  de  i/arseìlte , tom.  il,  p.  i,pag.  <06; 
Déiiaanas  e Pomi*,  tom.  n,  n°  87. 
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il  vero  sento  di  quelle  espressioni.  Se  le  merci 
sono  intercettate  lungo  la  via,  può  audio  av- 
venire  che  siano  sottratte  per  gompre  alla  di- 
sponibilità del  commissionario:  non  monta;  il 
rapporto  fra  l'uomo  (lo  spirito)  e la  materia  è 
formato  con  un  alto  della  roiontà  reto  efficace 
dall'apprensione  ideale  che  si  opera  col  pos- 
sesso del  documento  che  attesta  la  nostra  di- 
sponibilità istantanea  (1). 

K tolta  alla  disposinone  alimi  e subentrata 
in  quella  del  commissionario  la  merce  che  si 
trova  in  luogo,  ove  questi  può  visitarla,  onde 
può  levarla  a voler  suo.  llaro  è che  i termini 
indicativi  sparsi  per  le  leggi  commerciali  pos- 
sano intendersi  esclusivi,  l.a  legge  dice  nei 
tuoi  magazzini  o in  tm  deposito  pubblico  (2); 
ma  sono  anche  magazzini  dal  commissionario 
quelli  di  commercianti  da  lui  incaricati;  e lo 
stesso  magazzino  del  committente  che  abita  a 
Ferrara,  qualora  di  là  corrispondendo  con  un 
commerciante  d'Ancona,  gli  scrive  — fatemi 
un  anticipo  di  duemila  franchi  sulla  fattura 
dei  miei  salumi  che  io  ritengo  nel  mio  magaz- 
tino  a vostra  deposizione  (3). 

La  polizza  di  carico  e la  lettera  di  vettura 
furono  sempre  organi  conosciuti  di  trasmissi- 
bilità negli  usi  del  commercio. 

Anche  negli  articoli  102,  103,  105  del  Co- 
dice di  commercio  albertino  si  parificavano  nei 
loro  effetti  quei  due  atti,  c la  loro  girata  era 
considerata  come  mezzo  di  tradizione.  Xondi- 
meno  i nostri  legislatori  vi  prestarono  un’at- 
tenzione speciale  (4).  Stimo  utile  riferire  le 
parole  della  Commissione  legislativa  • Intorno 
« alla  lettera  di  vettura  è osservato  quant'nna- 

• logia  passi  fra  esso  e la  polizza  di  carico,  e 
< come  non  siavi  ragione  sufficiente  per  la  quale 

* questa  debita  potersi  fare  attardine  o al 
e portatore,  e non  l'altra.  Si  delibera  quindi 


• che  sia  dichiarato  per  legge  che  anche  la 
< lettera  di  vettura  possa  ricevere  una  tal 
« forma , e ciò  nell'intendimento  di  rendere 
t piò  circolante  il  valore  delle  merci,  e di  ac- 
■ crescere  i benefici  influssi  del  credito  sul- 

• l'economia  della  società  » (5). 

Questo  savio  accorgimento  ebbe  l’onore  di 
esser  tradotto  in  legge  (articolo  81). 

Ma  un  Codice  di  commercio  non  inventa 
mai  nulla:  l'osservai  nelle  prime  parole  di  que- 
sto commentario  : esso  prende  gli  usi  del  com- 
mercio , li  definisce,  li  consacra  colla  sua  au- 
torità (6).  Il  commercio  si  dichiara  indifferente 
sulla  direzione  primitiva  delie  merci , o fatta 
nominativamente  al  commissionario  o ad  altri, 
i quali  consentano  di  rivolgerla  a Ini  girando 
la  polizza,  semprechè  il  girante  ne  avesse  la 
disponibilità  ; potesse  cioè  farne  il  trasporto, 
od  è naturale.  Tanto  più  ne  siamo  indifferenti 
dacché  il  Codice  ha  consacrata  questa  nuova 
libertà  commerciale  ; mentre  il  possesso  della 
polizza  di  carico  o della  lettera  di  vettura  al 
portatore  implira  il  possesso  della  mercanzia. 

Si  deve  tener  conto  di  una  locuzione  certa- 
mente calcolata,  ripetuta  negli  art.  73, 74.  « Se, 
non  essendo  ancor  giunte  (le  merci),  pud  pro- 
vare (il  commissionario)  per  mezzo  di  carico  o 
di  lettere  di  vettura  la  spedizione,  che  gliene 
fa  fatta  • ■ il  distacco  della  polizza  o delle  let- 
tere è rinvio  della  merce,  ossia  vi  equivale;  se 
la  merce  continuasse  a giacere  nello  stesso 
fondaco,  per  conto  del  commissionario  e col 
sno  consenso , avrebbe  già  mi  destinatario , 
e non  apparterrebbe  più  al  suo  detentore. 

Possiamo  immaginare  clic  la  polizza  o let- 
tera sulla  promessa  della  quale  il  commissio- 
nario ha  fatto  delle  spese,  sia  stata  bensì  con- 
segnata alla  posta  alla  sua  direzione  (indispen- 
sabile). ma  non  gli  sia  ancora  pervennta  quando 


(1)  Ignorando  l'invio  drìU  merci,  Il  commìssio-  j 
nario  non  acquisterebbe  il  privilegio  per  anticipa-  I 
rioni  anteriori,  secondo  una  decisione  detta  Corte 
d’Aia  dcUTI  gennaio  1831  (D.vi.i.nz).  (bilia  teoria 
del  possesso  non  si  è disponibilità  quando  non  si  sa 

e non  et  sente  di  poter  disporre. 

(2)  Per  esempio  l’uflirlo  di  dogma. 

(5)  Per  cui  l'articolo  80  del  Codice  olandese  si 
esprime:  • S i 1 s (gli  efTrlti)  se  trouvent  k si  dis- 
s posillon  dana  ses  m .gavina , ou  dans  un  dépòt 

• public  ; ou  s ili  te  ironrtnl  en  sa  possession  de 

• quelque  nutre  manière  s . Io  credo  non  nascerà 
equivoco  sulle  prime  parole  dell'articolo  73,  falla 
o promessa  la  spedizione,  quasiché  non  avvenuta 
la  spedizione , rappresentala  almeno  dalla  polizza 
di  carico  o lettera  di  vettura,  si  Acquisti  il  privi- 
legio. Come  altrove  si  avveri! , basta  la  promessa 
per  autorizzare  l'anticipazione  e per  formare  un 


credilo  abile  a rivestire  la  qualèUt  di  privilegiala  : ma 
li  privilegio  nou  si  acquista  se  non  all'alto  della 
disponibilità  mediante  il  fenomeno  della  retroazione, 
(t)  Processi  verbali  delia  Commissione  (tornata 

del  22  maggio  18(13). 

(5)  Simile  rimarco  di  portalo  miglioramento  ve- 
diamo nella  Relazione  ministeriale. 

(G)  « Le  Code  de  eoramerre  esl  muri  sur  ee  point 

• quand  li  traile  de  la  lettre  de  voilnre  tse  possa 

• spedirsi  nU'ordine  e al  parlatore)  ; mais  il  est 

• eertsin  que  l'usage  de  commerce  a élrndu  à co 

• dernier  scie  co  que  la  lol  a dii  dii  cnnssoissemrnt 

• (polizza  di  carico);  et  aucun  ielle  ne  s’oppnse 

• à ce  que  rei  usage  soli  adntis  et  reapeeté  : nulle 

• difliculté  oliste  sur  ce  potnt  • (AuimT,  n°  438; 
1 soriani; , .Vanfisvement,  no  3 IO  ; Cessazione  fran- 
cese, 12  gennaio  4847). 
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il  committente  si  mostrò  fallito , ricevendola 
poi  regolarmente  all'arrivo  della  posta.  È fon- 
dato il  suo  privilegio? 

Il  caso  si  presentò  alla  Corte  di  Rennes,  che 
nel  1 2 giuguo  1 8 IO  lo  decise  a favore  del  com- 
missionario (1). 

207.  Le  leggi  commerciali  non  hanno  mai 
detto  che  la  polizza  di  carico  o lettela  di  vet- 
tura debbano  esprimerò  il  valor  fornito  (2). 
Nondimeno  la  Cassazione  francese  annullando 
una  sentenza  della  Corte  di  Dottai,  deli' li 
aprile  1838,  insegnò  che  la  girata  della  po- 
lizza di  carico  deve  esprimere  la  somministra- 
zione del  valore.  Non  vi  essendo  legge  speciale, 
argomentò  dalla  forma  prescritta  alla  girata 
degli  effetti  commerciali,  e piò  espressamente 
applicata  alle  lettere  di  cambio;  ritenne  che 
tutti  gli  atti  che  sono  suscettivi  di  trasporto  e 
si  negoziano  all'ordine,  devono  contenerne  la 
dichiarazione  (3). 

Nel  seguente,  anno  la  Corte  di  Douai  ebbe 
a pronunciarsi  di  nuovo  sullo  stesso  punto  di 
diritto , e mantenne  la  propria  giurispru- 
denza (4)  contro  quella  della  Corte  suprema. 

I suoi  motivi  di  decidere  furono  principal- 
mente : che  un  contratto  di  commissione  non  ò 
nè  una  cessione  nè  una  vendita,  ma  solo  un 
mandato  ; che  il  committente  non  trasmette 
diritti  di  proprietà  al  commissionario;  esser 
quindi  vano  e fuor  di  proposito  pretendere 
una  dichiarazione  di  valore  somministrato. 

In  questo  semplice  aspetto  le  ragioni  della 
Corte  di  Douai  parevano  evidenti , ma  quei- 
V acuto  ingegno  che  è il  Troplong  ha  portato 
la  questione  sopra  altro  terreno.  Una  girata 
imperfetta,  una  girata  irregolare,  egli  dice, 
lascia  esposto  il  mandatario  a tutte  le  ecce- 
zioni che  si  potrebbero  opporre  al  mandante  ; 
ne  segue  che  se  la  cosa  può  essere  rivendi- 
cata contro  il  compratore,  lo  potrà  essere  al- 
tresì coDtro  il  portatore  di  una  girata  irre- 
golare (5). 

Ma  come  può  stare  in  un  mandato  di  com- 
missione il  valore  somministrato  o in  moneto, 
o in  merci,  o in  conto,  o in  qualunque  altro 
modo  (articolo  223),  se  il  valore  non  è stato  in 
realtà  somministrato  in  alcun  modo  ? In  tale 


questione  di  principio,  può  essere  anche  indif- 
ferente che  ii  commissionario  faccia  delle 
spese,  dei  pagamenti  in  tale  sua  qualità  ; ma 
quando  ne  faccia,  e questi  siano  anteriori  alla 
spedizione,  non  saranno  mai,  o quasi  mai,  tali 
da  coprire  il  valore  di  essa.  Ed  è poi  piò  pro- 
babile eh'  esso  non  vorrà  esporsi  se  non  dopo 
essere  stato  investito  col. possesso  della  polizza 
di  carico  o della  lettera  di  vettura;  e cosi 
stando  le  cose,  se  la  girata  dovesse  esprimere 
la  somministrazione  di  un  qualunque  valore, 
non  sarebbe  che  una  menzogna.  È possibile 
che  la  legge  voglia  obbligarci  a mentire  ? 

Io  non  bo  trovato  decisa  dai  nostri  tribunali 
una  tale  questione,  forse  perchè  non  si  è cre- 
duta questione  (6). 

• K non  è risolverla  preoccuparsi  delle  conse- 
guenze. Dato  che  nel  commissionaria  non  si 
trasferisca  la  proprietà,  se  il  committente  fal- 
lisce , se  la  merce  nè  da  lui  nè  da  altri  era 
stata  pagata , ii  venditore  potrà  rivendicarla 
dalle  mani  del  commissionario.  Sia  pure.  Que- 
sto che  importa  alla  controversia  presente?  Il 
commissionario  farà  tuttavia  valere  il  sno  pri- 
vilegio per  le  anticipazioni:  et  deìwe  contentio 
est.  Del  resto  o egli  vende  in  nome  del  commit- 
tente, è un  mandatario  investito  di  mandate 
legittimo  ; o vende  in  proprio  nome,  è un  com- 
missionario; esercita  il  suo  legittimo  ufficio; 
aliena  validamente.  Non  dimentichiamo  che  la 
legge  non  ravvisa  nella  polizza  di  carico  o 
nella  lettera  di  vettura  che  un  titolo  alla  sua 
disponibilità,  cioè  del  suo  possesso  di  com- 
missionario. 

2G8.  Poche  osservazioni  speciali  all'arti- 
colo 75.  Quest'articolo  contiene  due  fatti,  due 
operazioni  dei  commissionario , mentre  l’arti- 
colo 74  ne  contiene  una  sola.  Consegna  di 
merci  fatta  dal  committente  o compra  lattane 
con  danari,  in  tutto  o in  parte,  del  commissio- 
nario; vendita  e consegna  a un  terzo.  0 il 
prezzo  è pagato  prontamente , il  commissio- 
nario si  rimborsa  delle  sue  anticipazioni,  inte- 
ressi, ecc.,  ossia  se  ne  trattiene  l'importo  ; o 
il  prezzo  si  dovrà  in  un  termino , egli  avrà 
cura  di  notificare  al  compratore  i suoi  diritti, 


(1)  Dimoi,  R/p.,  v“  Commiaion. 

(2)  Vedi  I nostri  articoli  51  e 389.  11  Codice  di 
commercio  francese  non  dice  dt  più. 

(3)  Cassazione  fraonese,  t*  marzo  1813  (Journal 
da  Palali,  toro.  | , P'g.  183).  Nello  stesso  anno  la 
Corte  d'Amiena  professi'»  la  alessa  doltrina  In  una 
sentenza  del  29  luglio  1843  .Jvn.  nu!  da  Palai* , 
1844,  lom.  il,  p.lg.  88). 

(4)  Sentenza  3 gennaio  1844  iSittv  , tom.  sur, 


pari.  Il,  pag.  3»7);  indi  la  Corte  di  Rotien,  9 di- 
cembre 1847  (Siasi,  toro,  xlviii,  p.  il,  pag.  201). 

(5)  .Aon Uuement,  num.  333,  334. 

(6)  Peraltro  la  Cassazione  francese  si  vede  per- 
sistente in  questa  massima  (23  luglio  1819  n 0 di- 
cembre 4832  (Simv,  tom.  lui,  pari,  t,  pag.  614), 
confutala,  io  slimo  vittoriosamente,  da  HzLlvissr 
e Poitvis  , Contrai  de  commi**.,  tom.  vi,  num.  83 
c seg.,  e da  Alsciet,  Comm.,  no  41»  e scg. 
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il  che  potrà  aver  forra  e virtù  di  sequestro. 

Egli  è preferito  ai  creditori  del  committente. 
Ed  è ragione.  11  prodotto  della  rendita,  ossia 
il  prezzo,  è diminuito  delle  spese  fatte  per  ot- 
tenerlo. Se  comperando  per  conto  di  un  com- 
mittente, il  commissionario  ha  pagato  il  prezzo 
del  proprio,  e poi  si  rivenda  allo  stesso  prezzo, 
il  committente  che  non  ha  speso  nulla,  non 
ha  nesson  diritto;  i suoi  creditori  non  devono 
star  meglio  di  lui.  Ciò  è fuori  di  disputa  ; me- 
rita però  che  si  ponga  mente  quali  siano  le 
anticipazioni  che  lianno  diritto  di  essere  rim- 
borsate con  privilegio,  poniamo  sopra  il  prezzo 
di  una  vendita  a termine. 

Si  tratta  di  stabilire  la  relazione  fra  la  causa 
del  credito  e il  pegno  come  proprio  oggetto. 

È stato  deciso  che  una  casa  di  commercio 
(commissionaria)  non  può  ritenere  qual  pegno 
una  spedizione  di  merci  per  anticipi  fatti  in 
contemplazione  di  un’altra  spedizione  che  non 
ebbe  effetto  (Bordeaux,  Si  giugno  1851).  Si- 
milmente: che  un  commissionario,  che  negozia 
in  conto  corrente  col  suo  committente,  non  ha 
privilegio  per  anticipazioni  fatte  non  in  vista 
e sotto  garanzie  di  spedizioni  in  corso , ma 
rulla  fede  di  essere  coperto  da  spedizioni  ulte- 
riori (Douai,  20  novembre  1813).  Massima  con- 
simile proclamò  la  Cassazione  francese  nel  18 
marzo  18Ì5. 

Peraltro  nella  Relazione  ministeriale,  che 
riassume  il  voto  della  Commissione,  si  hanno 
queste  osservabili  parole:  « Si  è concesso  al 
t commissionario  privilegio  sulle  merci  da  lui 

• possedute,  non  meno  per  la  propria  prowi- 

• gione  che  per  le  anticipazioni  fatte  sulla 

< semplice  promessa  di  futura  spedizione,  e 

< per  le  somme  durante  il  possesso  della  merce 

• somministrate,  qualunque  ne  fosse  la  causa, 

• in  conto  del  committente,  e in  rista  certa- 

• mente  della  guarentigia  che  da  quel  possesso 

• derisa  ».  lai  prima  espreasione  dà  argo- 
mento per  ritenere  che  qualunque  sia  il  cre- 
dito , purché  a titolo  di  commissione  fra  le 
stesse  parti,  il  privilegio  abbia  luogo  (1)  ; le 
altre  parrebbero  accennare  ad  un  certo  rap- 
porto più  ristretto  fra  la  spesa  c la  materia 
della  guarentigia  che  si  ebbe  in  vista;  ossia 
nella  cui  contemplazione  bì  è fatto  l'anticipo. 


Rimpetto  al  committente  che  deve  rimborsi 
di  spese  e provvigioni  al  commissionario  per 
negoziazioni  anche  diverse , sembra  spettare 
al  commissionario  il  diritto  di  ritenzione:  poi- 
I chè  non  è ginsto  che  avendo  mezzi  di  rimborso 
non  possa  approfittarne.  Quando  però  il  pri- 
vilegio si  esercita  come  tale,  a respingere  altri 
creditori  del  committente , repnto  dover  con  - 
correre  la  contemplazione  ossia  l’indirizzo  del- 
l’animo verso  l’oggetto,  e che  il  pagamento 
sia  stato  diretto  a quello  scopo.  Farò  cadere 
l’esempio  sullo  stesso  articolo  75.  Il  commis- 
sionario ha  diversi  conti  aporti  col  committente 
pel  quale  ha  comprato  una  partita  di  grano , 
che  ha  pure  rivenduta  con  vantaggio.  Aveva 
fatto  per  lui  dei  negozi  di  canepa,  e rimane 
ancora  scoperto  delle  provvigioni.  Comprò  la 
partita  di  grano  di  cni  si  tratta  ; e ha  diritte 
alla  spesa  di  magazzinaggio  e a quella  del  tras- 
sporto al  mercato  ove  ha  potuto  venderla.  In- 
tanto, a vendita  già  consumata,  ha  anticipato 
al  committente  qualche  somma  sul  prezzo  che 
deve  pagarsi  su  cambiali  a diverse  scadenze. 
Sequestrato  il  prezzo  da  una  miriade  di  cre- 
ditori del  committente,  che  nel  frattanto  ò 
morto  in  odore  di  fallito,  c dovendo  il  com- 
missionario far  di  braccia  con  quelli  per  soste- 
nere il  proprio  privilegio,  sorgono  i seguenti 
dubbi  : 

1“  È da  ritenersi  privilegiato  il  credito 
per  causa  di  negozi  e spedizioni  diverse  dal- 
l’attuale? Negativamente  ; 

2”  Dovranno  esser  contemplate  con  pri- 
vilegio le  spese  della  compra  sul  prezzo  della*, 
vendita?  Non  ne  dubito,  osservando  che  l’af- 
fare è unico,  poiché  la  compra  fu  fatta  ad  og- 
getto di  speculazione , e la  rivendita  ne  è il* 
compimento; 

3°  Il  commissionario  anticipò  sul  prezzo* 
della  vendita  a termine.  Ma  il  suo  còmpito  di’ 
commissionario  non  era  forse  cessato  ? 

Cosi  bisogna  risolvere  ; egli  non  avrà  ri uv  un 
| credito  semplice:  concorrendo  alla  distribu- 
zione del  prezzo,  sarà  vinto  dai  creditori  pri- 
vilegiati del  già  suo  committente.  Tutto  questo, 
| ed  è ben  chiaro,  ove  non  abbia  fatta  1&  rrven- 
! dita  in  nome  proprio,  come  si  fa  quasi  Sempra 
in  contingenze  simili. 


Articolo  96. 

fil’imprestiti,  le  anticipazioni  e i pagamenti  fatti  sulle  merci  depositate  o con- 
segnate da  persona  che  ha  residenza  nel  luogo  dove  risiede  pure  il  commissionarie* 


(I)  Vedi  però  il  nostro  num.  2(ìo. 
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o depositario,  sono  regolati  (| minto  al  privilegio  dalle  disposizioni  contenute  in 
questo  Codice  nel  titolo  Del  pegno. 

269.  Per  essere  nei  termini  eccezionali  di  quest'articolo  non  basta  che  committente  e commis- 

sionario abitino  nello  stesso  luogo,  ma  occorre  altresì  che  le  merci  siano  state  con- 
segnate o depositate  da  persona  dello  stesso  luogo. 

270.  Magioni  dalle  quali  è inspirato  l articolo  76.  Netta  teoria  commerciale  il  pririlegio  com- 

mercialo, sciolto  da  contenzione  scritta,  è io  regola:  e questa  non  è che  la  eccezione. 

271.  Come  anche  fra  contraenti  dello  stesso  luogo  possa  farsi  calere  il  ju»  rctentionis , di 

fronte  al  committente,  sebbene,  mancando  di  privilegio  rispetto  ai  tersi. 

Ili  altri  privilegi  non  pregiudicati  dalla  disposicione  dell’articolo  76. 


269.  Siamo  gii  stati  avvertiti  d&ll'art.  73, 
che  ad  attuare  il  privilegio  del  commissionario, 
e senza  mestieri  di  esplicito  accordo,  nna  con- 
dizione si  esige  — la  spedizione  da  un'altra 
piazza.  Non  è questa  la  prima  volta  che  un 
latto  commerciale  riceve  significazione  dalla 
distanza  c dal  moto,  dovendosi  poi  dalle  circo- 
stanze rilevare  se  vi  abbia  quella  distanza  e 
differenza  dei  luoghi  che  la  legge  ebbe  in  vista, 
a certi  effetti  tutto  particolari  al  commercio. 
Dati  certi  rapporti  (rinculato  fra  le  parti  ne- 
gozianti, i favorì,  i privilegi  si  attenuano;  si 
richiede  per  Io  meno  qualche  formalità  di  più  : 
ed  ecco  l’articolo  70  del  quale  abbiamo  sot- 
t' occhio  la  disposizione  e lo  scopo. 

Ammesso  che  le  parti  abbiano  residenza 
nello  stesso  luogo  (nella  stessa  città  o bor- 
go ( I ),  può  accadere  che  il  committente  A,  che 
abita  a Milano,  abbia  dato  incombenza  a B., 
commissionario  di  professione,  per  fare  acqui- 
sto di  specchi  che  B.  compra  a Venezia  c paga 
del  proprio,  facendoli  poi  entrare  nei  suoi  ma- 
gazzini a Milano.  La  spedizione  deriva,  come 
si  vede,  da  altra  piazza  : ma  amenduc,  com- 
mittente c commissionario,  abitano  nello  stesso 
luogo.  Sti  questo  punto  la  giurisprudenza  ab- 
bonda di  autorità  c di  esempi*,  e dice  doversi 
applicare  di  preferenza  la  legge  generale  che 
ammette  il  privilegio,  quasi  caso  omesso  nel- 
l'articolo eccezionale  (2). 

La  interpretazione  mi  paro  del  tutto  vera, 


anche  secondo  la  legge  nostra,  non  tanto  per- 
chè si  tratti  di  sfuggire  ad  una  eccezione  che 
non  formula  il  caso  preciso , quanto  per  quel 

chiaro  dettato  dell’articolo  76 pagamenti 

fatti  sulle  merci  consegnate  o depositate  da 
persona  che  ha  residenza,  ecc.  Se  invece  A.,  di 
Milano,  avesse  consegnato  al  commissionario 
B.,  della  stessa  città,  un  carico  di  formaggi 
per  esitarli  altrove , in  tal  caso  noi  ci  trove- 
remmo nella  cerchia  dell'articolo  che  si  spiega 
da  sè.  Si  distingue  insomma  la  spedizione  che 
parte  dal  luogo  ove  abitano  i due  contraenti 
principali  da  quella  che  proviene  di  fuori  e da 
altre  persone  (3). 

Eccone  la  ragione.  11  committente  che  abita 
nello  stesso  luogo  ove  deposita  e consegna  le 
merci,  e così  il  commissionario  o depositario, 
si  trovano  rispettivamente  in  una  posizione  ab- 
bastanza comoda  per  fare  quella  convenzione 
che  la  legge  statuisce  al  pegno  commerciale 
(articolo  IXN).  Possessori  della  merce  possono 
descriverla,  farne  l'inventario,  assicurarne  la 
identità.  Ciò  accade  quando  lo  scopo  della 
commissione  è di  venderò  (4);  non  i cosi  quando 
si  tratta  di  comprare.  Non  si  può  costituir  pe- 
gno di  quello  che  non  si  possiede.  Solamente 
se  il  commissionario  comprasse  nello  stesso 
luogo,  e la  merce  invece  che  al  committente 
fosse  a lui  consegnata  dal  venditore,  e ch’egli 
non  potesse  o non  volesse  rimborsarsi  imme- 
diatamente, ma  col  consenso  del  committente 


(t)  K dicavi  pure  nello  stesso  Comune,  essendo 
dillicilc  che  piazze  distinte  di  commercio  si  tro- 
vino nello  stesso  comune. 

(2)  Cassazione  francese  16  dicembre  1835  (Siniv, 
lom.  «svi,  pari,  i,  pag  5(1;  Tannano,  Nasl/i»., 
no  103;  A unir,  Comizi.,  no  419).  Abbiamo  nello 
stesso  senso  ragguardevoli  decisioni  italiane  (Corte 
di  Torino,  23  febbraio  1856,  Iìkttim,  p.  si,  p.  240; 
7 maggio  1853,  Bzttim , pari,  il,  pag.  liti  ; Cas- 
sazione torinese,  25  luglto  1857,  Rzttim,  pari,  il, 
pag.  513). 


(5(  Non  manca  qualche  sentenza  In  senso  con- 
trario Cassazione  francese,  t°  luglio  4 8 41  (Sissr, 
toro.  ILI,  part.  I,  p.rg.  623);  Bordeaux  , 24  luglio 
1834  (Sutcr,  lom.  xxin,  part.  u,  pag.  333).  Ma  lo 
non  dubito  della  veritA  di  questa  proposizione  per 
quello  clic  vengo  a dire. 

La  dottrina  sempre  rispettata  del  Pssnr.ssi s . mi 
sembra  non  essere  altra  da  quella  die  io  breve- 
mente espongo  (Orsa  commerciai , nnm.  1203). 

(I)  O di  effetti  girabili  (articolo  190) ; ma  di  que- 
sti ora  non  parliamo. 
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[Art.  70] 


la  ritenesse  per  qualche  altra  operazione,  an-  I 
che  in  questo  caso,  per  acquistarsi  un  prici-  j 
legio  valevole  a fronte  dei  terzi,  lo  stesso  rom- 
tuissionario  dovrebbe  stipulare  il  pecrno.  Ma  se 
compra  fuori,  e da  altra  piatta  gli  vengono 
inviate  le  merci  comprate,  per  le  anticipazioni 
fatte  sino  a quel  punto  ha  diritto  di  privilegio,  | 
quantunque  non  stipulato,  perchè  prima  della 
compra  che  si  fa  altrove,  la  convenzione  non 
era  possibile,  e perchè  siamo  nei  termini  del- 
l’articolo 73  e non  del  76,  quod  erat  dtmon- 
strandum  (I). 

270.  Quelli  clic  lo  stesso  legislatore  chiama 
privilegi  dei  commissionari  non  sono  che  gua- 
rentigie impartite  al  commercio,  sono  bisogni 
del  commercio  ; sono  la  via  aperta  n moltipli- 
care gli  affari  di  commissione,  mediante  i quali 
si  svolge  continua  e potente  la  vita  del  com- 
mercio. Coll'articolo  76  egli  ha  mostrato  di 
aver  servito  ad  una  necessità  e non  voluto 
prodigar  dei  favori;  e appena  puè  rientrare 
nell'ordine  convenzionale , e volgere  nuche 
uno  sguardo  all’interesse  dei  terzi,  sempre  mi- 
nacciato dal  privilegio  di  classe , lo  fa  volen- 
tieri. In  fondo,  il  legislatore  è tenero  della 
prova,  perchè  nella  prova  sta  la  sicurezza  e 
l'ordine.  Quando  questa  prora  si  puè  avere, 
allora  la  legge  la  richiede,  e allora  essa  puè 
e deve  definire  eziandio  il  carattere  del  privi- 
legio e,  per  cosi  dire,  specializzarlo.  Ricer- 
cando la  natura  di  questo  privilegio  nei  snoi 
elementi  generali,  non  potè  aversene  che  una 
nozione  complessa  (commento  agli  articoli  73, 
74  e 75)  : ma  quando  il  caso  diventa  più  sem- 
plice e interessa  meno  il  commercio,  la  legge 
richiedendo  lo  convenzione  espressa,  vi  appone 
il  nome;  è un  contratto  di  pegno.  Cosi  si  re- 
stringe il  diritto  del  commissionario  impo- 
nendogli certe  formalità , e facendo  dipen- 
dere il  privilegio  dalla  conservazione  del  pe- 
gno (2). 

È singolare,  che  la  convenzione  scritta  e la 
prova  si  presentino  in  commercio  non  come 
regola  ma  come  eccezione , essendo  della  na- 
tura della  commissione  di  operare  da  piazza 
a piazza  e alle  più  smisurate  distanze , c pres- 
soché perdendo  il  suo  naturale  carattere 
quando  si  circoscrive  fra  persone  che  abitano 
fra  le  stesse  mura  e si  limita  a tenue  moto. 


Quindi  lasciato  al  criterio  dei  giudici,  come  si 
avverti  al  precedente  numero , il  conoscere 
delle  applicazioni  di  questo  articolo  che  pro- 
seguiamo a chiamare  eccezionale,  la  regola  è 
ch'esse  non  dovranno  essere  che  ristrettivc. 
Ne  abbinai  visto  qualeh'esempio  (n*  269). 

271.  Terminando  la  esposizione  di  questo 
capitolo,  facciamo  due  avvertenze. 

Il  diritto  di  ritenzione  si  esercita  più  spe- 
cialmente di  fronte  al  proprietario;  il  privile- 
gio, verso  altri  creditori.  Qualche  volta  se  non 
può  esperirsi  il  secondo  per  difetto  delle  for- 
malità volute  dall'articolo  76,  può  farsi  valere 
il  primo  per  non  dare  al  committente  debitore 
la  esorbitante  facoltà  di  portarsi  via  la  roba  e 
il  prezzo,  e lasciare  sulla  nuda  arena  il  cre- 
ditore. K questa  una  osservazione  di  gran  mo- 
mento per  chi  si  aggira  sulla  intelligenza  di 
questo  articolo.  11  sig.  A.,  mio  conterrazzano, 
mi  commette  di  acquistare  per  lui  tutto  il  lino 
grezzo  che  sarà  (ter  entrare  in  città  nel  corso 
di  un  mese,  e intanto  mi  fa  un  fondo  di  venti- 
mila franchi.  Ma  il  mio  mandato  essendo  li- 
mitato, e questa  somma  trovandosi  spesa  nei 
primi  otto  giorni,  io  continuo  a comprare  sino 
a cinquantamila.  Dopo  ciò,  e ricevute  le  lodi 
più  lusinghiere  dal  sig.  A-,  egli  manda  a pren- 
dere le  casse  del  lino,  lo  gli  rispondo,  paga- 
temi le  trentamila  lire  di  cui  sono  in  isborso 
oltre  le  mie  provvigioni,  e intanto  trattengo  la 
merce.  Non  ne  avrò  io  il  diritto?  Si  dirà  forse 
che  non  avendo  stipulato  il  pegno,  manco  del 
privilegio?  Ciò  è vero  di  fronte  ad  altri  cre- 
ditori privilegiati  del  committente;  rimpetto 
al  committente  medesimo,  mi  bastano  le  sue 
ricevute. 

Havvi  un  altro  genere  di  spese  che , fatte 
anche  inter  pricscntes  e senza  scrittura , ini 
devono  esser  rimborsate  con  privilegio. 

Tali  sarebbero  quelle  che  valsero  alla  con- 
servazione , incolumità  c salvezza  delle  mer- 
canzie ; e le  spese  di  trasporto. 

Se  tin  magazzino  di  laneric  è invaso  dallo 
acque  della  fiumana  traboccante,  e vi  ha  chi 
in  previdenza  del  disastro  ha  potuto  a furia 
d’uomini  e di  torcie  sgombrare  di  notte  in  gran 
parte  il  magazzino,  e quindi  ha  fatto  seccare 
e instaurare  i drappi  che  non  si  poterono  sot- 
trane intatti , si  potrà  forse  reclamare  una 


(I)  Molto  più  deveai  rimirare  nella  ri-gola  co- 
mune quando  il  commissionarlo,  per  esemplo,  che 
fa  il  negozio  si  trova  per  arcldcm  odio  slesso  paese 
ove  sla  abitualmente  il  committente,  «1  quale  pre- 
sta danaro  sopra  spedizioni  da  torsi  o già  falle,  ri- 
tenendosi  sempre  che,  rapporto  alle  questioni  clic 


sono  Influite  dalia  posizione  del  luoghi,  Il  rappre- 
sentante d’un.1  casa  cjmmcrclale  agisca  quasi  se- 
dente al  suo  banco  sebbene  per  caso  si  trovi  iu 
altro  parse. 

(2)  .Non  è qui  che  si  debba  parlare  degli  elTelti 
di  questo  contratto.  Basti  questo  cenno 
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costituzione  di  4>egno  per  avere  un  privile- 
gio ? (I). 

Se  il  contrario  è evidente,  ne  discende  un 
corollario  generale,  che  l'articolo  ?ti  non  vuol 
pregiudicati  i diritti  di  privilegio  che  sono  ga- 
rantiti da  un  diverso  principio  di  ragione  ; i 
quali  diritti,  a dir  proprio,  non  appartengono 


al  commissionario,  come  tale,  ma  sono  a chiun- 
que abbia  fatto  una  spesa  utile  alla  cosa, 
molto  più  se  necessaria  alla  sua  esistenza  e 
conservazione. 

Le  spese  di  trasporto , delle  quali  veniamo 
a parlare,  non  sono  meno  necessarie , perchè 
la  locomozione  è necessaria. 


CAPO  II. 

LEI  COMMISSIONARI  LI  TRASPORTI  PER  TERRA  E PER  ACQUA 


Articolo  77. 

Il  corumissiounrio  che  s’incarica  di  «n  trasporlo  per  lerra  o per  acqua,  deve 
scrivere  nel  suo  libro  giornale  la  dichiarazione  della  natura  e della  quantità  delle 
merci,  e,  se  ne  è richiesto,  anche  del  loro  valore. 

273.  Quale  efficacia  di  prora  si  desuma  dalla  dichiarazione  che  il  commissionario  di  trasporto 
è tenuto  di  riportare  nel  libro  giornale. 


272.  Il  commissionario  di  trasporti  dere  \ 
scrivere  la  dichiarazione  che  il  committente 
gli  detta:  secondo  le  paralo  del  testo  è questo 
Pobbligo  suo:  il  giormile  di  cui  qui  si  parla  è 
un  registro  dello  dichiarazioni.  Ecco  le  con- 
seguenze giuridiche  che  ne  discendono  in  or- 
dine alla  prova. 

Quanto  alla  natura  e quantità  delle  merci, 
quanto  cioè  al  materiale  da  trasportarsi , il  j 
giornale  farà  prova  in  qualità,  e quantità  con- 
tro il  commissionario,  dopo  la  consegna;  men- 
tre non  si  crederà  mai  ch’osso  abbia  accettate 
tali  enunciazioni  se  non  fossero  conformi  alla 
verità.  Ma  ove  risultasse  che  la  scrittura  fu 
anteriore  alla  consegna,  o la  consegua  si  fosse 
fatta  fuori  della  vista  del  commissionario , la 
dichiarazione  non  sarebbe  che  un  fatto  di  terzo 
che  potrebbe  impugnarsi,  constando  che  l’ef- 
fetto non  corrispose  alla  stessa  dichiarazione. 

Rispetto  al  calore  clic  non  abbia  altro  ap- 


I poggio  tranne  la  dichiarazione  (che  il  commis- 
sionario è obbligato  a scriverai,  il  giornale 
non  farà  in  ogni  caso  prova  sufficiente:  for- 
nirà uu  argomento  di  valore  approssimativo 
da  accertarsi.  Altro  sarebbe  se  il  commissio- 
nario Io  avesse  riscontrato,  riconosciuto,  ed  ac- 
cettato (2). 

Vi  è qualche  decisione  che  ritiene  essere 
dovere  del  commissionario  di  trasporto  pre- 
sentare egli  stesso  il  registro  alle  dichiarazioni 
degli  speditori  o viaggiatori  (3)  : cosa  che  po- 
trà essergli  utile,  c perchè  il  commerciante  ha 
sempre  interesse  di  mostrarsi  premuroso  e 
| leale,  e perchè  la  dichiarazione  limiterà  ezian- 
dio le  pretese  esagerate  degli  speditori  nel  mo- 
mento di  render  conto  del  fatto  suo.  Lifficil- 
mente  potrà  sostenersi  che  gliene  corra  il 
debito  assoluto;  d’altra  parte  la  mancanza 
di  dichiarazione  non  attenua  la  sua  respon- 
sabilità. 


(1)  Suppongo  riè  sia  avvenuto  a cura  c speso 
del  commissionario  stesso;  ma  è chiaro  che  qua- 
lunque altro  adempia  a questo  dovere  di  socialità, 
ha  uu  privilegio  che  gli  ò assicurato  dalia  legge 
comune. 

(2)  In  citello  la  dichiarazione  del  volare  è una 
garanzia  reciproca.  Talvolta  è siala  giudizialmente 
reclamata  per  parlo  dei  commissionari,  he  messag- 
gerie reali  nel  ($32  sostennero  avanti  la  Corte  di 


Parigi  la  (est  che,  non  denunziato  il  valore,  cessi 
la  responsabilità  degl’imprenditori;  proposizione 
condannata  dalla  stessa  Corte  nella  sua  sentenza 
del  7 luglio  1$32. 

E ciò  salvo  I regolamenti  speciali  alle  ferrovie, 

(3)  Grenoble  29  aprile  1 8"">  (Siret  , loro,  xvxiv, 
pari,  il,  png.  022).  Come  per  esemplo  l'albergatore 
! e Calotta-camere. 
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Ltimo  I.  TITOLO  IV.  CAPO  II. 


[Art.  78] 


Articolo  78. 

figli  ò rispoiisuliile 

Dell'tirrivo  delle  merci  nel  termine  stabilito  dalla  lettera  di  vettura,  salvi  i 
casi  di  forai  maggiore  legalmente  provata; 

273.  Introduzione.  Cenno  rielle  varie  cinesi  degli  agenti  (Ir  trasporti.  Gli  intraprenditori  delle 

ferrovie  hanno  gli  stessi  obblighi  dei  commissionari,  salci  i regolamenti  speciali. 

274.  Primo  dovere  del  commissionario:  la  consegna  al  destinatario. 

Del  luogo  della  consegna,  specialmente  pei  trasporti  sulle  eie  ferrate  : se  alla  sta- 
zione o a domicilio. 

275.  ltlTARUl.  Termini  conrcntionali  quando  ce  ne  siano.  Come  altrimenti  possa  misurarsi  il 

ritardo.  Se  i termini  legali  o prescritti  nella  lettera  di  vettura  possano  arbitraria- 
mente correggersi  a pretesto  di  deroga  tacita. 

276.  L'amministrazione  ferroviaria  non  risponde  dei  casi  di  necessità  e forza  maggiore.  Con- 

siderazioni sull'articolo  Ri  del  II.  Decreto  del  t8tM),  nel  quale  è dichiarato  che  negli 
altri  casi  di  ritardo  l'amministrazione  rimette  e restituisce  una  parte  della  tassa. 

277.  Illustrazione  dedotta  da  una  magistrate  decisione  di  Corte  suprema.  Quali  siano  i casi 

contenuti  in  quell'articolo,  e quali  nel  dominio  della  legge  comune. 

278.  Differenza  da  ritardo  a sviamento,  in  quanto  quest'ultimo  implica  fatto  imputabile  al- 

l’amministrazione o a'  suoi  agenti.  Dottrina  della  Cassazione  francese  e di  Duverdy. 

279.  Come  si  risolte  il  contralto  di  commissione  quando  il  commissionario  ha  assunto  il 

rischio  di  una  spedizione  immediata,  e che,  per  indugi  a lui  non  imputabili,  la  merce 
non  possa  più  servire  all'uso  pel  quale  fu  ordinata. 

280.  Un' amministrazione  ferroviaria  è in  condizione  diversa  rimpelto  agli  speditori  e desti- 

natari. Un  ritardo  prodotto  da  combinazioni  non  imputabili  non  potrà  mai  parto- 
rire azione  di  risarcimento  del  danno  effettivo  e reale. 

280  bis.  Stipulata  una  penalità  pel  ritardo,  onde  rilevare  a cui  spetti,  si  distinguono  vari  casi. 


273.  Gli  «Reati  di  trasporti  soao  di  varie 
classi:  ronvien  distinguerli. 

È commissionario  di  trasporto  quello  che  ! 
s'incarica  di  far  eseguire  per  altri  dei  trasporli 
di  mercanzie,  c li  fa  eseguire  in  nome  proprio, 
procurando  i mezzi  necessari  ch’ogli  paga 
verso  rimborso  del  committente , e ba  diritto 
ad  una  provvigione. 

Intraprenditori  di  trasporti  sono  quelli  che 
ne  fanno  precisamente  un  commercio  (I).  In 
luogo  di  agire,  come  si  direbbe,  singolarmente 
e per  occasione,  assumono  simili  altari  abi- 
tualmente ; concentrano  la  loro  amministra- 
zione in  ufliei  destinati;  si  fanno  capi  c rego- 
latori del  movimento;  o sono  essi  medesimi 
forniti  dei  veicoli  c carri  e barche  c nomini 
elle  da  loro  dipendono  e ne  sono  pagati  ; o si 
servono  delle  vetture  consuete,  che  conducono 
a prezzi  di  favore  per  la  continuità  del  lavoro 
che  loro  procacciano;  e neHiusiemc  fanno  un 
guadagno,  oggetto  della  loro  speculazione. 


Vi  sono  anche  i sensali  di  trasporti,  che  ab- 
biamo veduti  enunciali  all’articolo  42,  ai  quali 
appartiene  l’iniziativa,  l’opera  intermediaria  ; 
nella  esecuzione  o non  hanno  entratura,  o as- 
sai limitata. 

Quest’  ultima  è veramente  una  classe  a parte, 
Bpecic  che  noi  dicemmo  (2)  quasi  perduta  al- 
meno nel  gran  commercio,  dopo  l'esercizio  di- 
venuto pressoché  generale  delle  strade  fer- 
rate. Del  resto  il  commissionario  continua  ad 
essere  il  genere  o tipo  delle  varie  forme  degli 
assuntori  di  trasporti,  specialmente  per  terra  ; 
sicché  il  Codice  non  ha  avuto  bisogno  di  can- 
giarne il  nome  nè  la  istituzione,  malgrado 
l’uGìrio  immenso  c assiduo  delle  ferrovie  che 
non  vi  si  trovano  neppur  mentovate.  Alle  so- 
cietà che  le  esercitano  compete  benissimo  il 
nome  d'intraprenditori  di  trasporti,  nell’ideale 
massimo  ed  eccellente,  e in  loro  si  concentrano 
tutti  gli  obblighi  dei  commissionari  (3). 

274.  Effettuare  diligentemente  il  trasporto; 


(I)  I'muibssis,  proti  comm. t no  374. 
12)  L'jtpom-ndu  ijudl’urlicolo. 


(.")  «lare  che  fiatino  «indie  doveri  lori 

propri  formulati  iu  regolamenti  speciali. 
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congegnare  le  cose  al  destinatario  ; questo  è 
compiere  il  fine  della  commissione. 

Il  commissionario  o imprenditore  e il  vet- 
turale vi  sono  ugualmente  tenuti;  i loro  ob- 
blighi, come  i loro  diritti,  sono  regolati  dagli 
stessi  principii  ; nondimeno  la  loro  posizione , 
rispetto  al  modo  di  operare,  non  è identica.  11 
vetturale  è per  lo  più  un  agente  subalterno. 
Ma  intanto  che  rapporti  speciali  vanno  a 
crearsi  fra  lui  e il  commissionario,  lo  spedi- 
tore si  trova  rimpetto  ad  amendue  nella  stessa 
linea  giurìdica. 

11  commissionario , continueremo  a chia- 
marlo con  questo  nome  generico,  deve  conse- 
gnare gli  effetti  al  destinatario.  I modi  sono 
diversi. 

A questo  luogo  entra  una  forte  distinzione 
fra  commissionari,  o vettori  comuni,  e le  am- 
ministrazioni delle  strade  ferrate.  Molto  nel 
primo  caso  dipende  dalle  consuetudini.  Non 
allegandosene  alcuna  che  dispensi  gli  uffici  dei 
commissionari  e degli  imprenditori  dal  far  le 
consegne  a domicilio,  l'ordine  si  è che  la  con- 
segna sia  fatta  precisamente  al  destinatario , 
solo  modo  di  consumare  la  missione  e di  eso- 
nerarsi da  responsabilità,  come  viene  piti  avanti 
dichiarando  l’articolo  84.  Una  grande  ammi- 
nistrazione ferroviaria  si  palesa  al  pubblico 
con  un  programma  che  ora  è suo  proprio , ed 
ora  è una  legge  alla  quale  essa  medesima,  co- 
me i particolari  che  se  ne  valgono,  deve  ob- 
bedire; ed  è perfettamente  conosciuto.  Ed  è 
con  questa  legge  che,  generalmente  parlando, 
si  governa  l'amministrazione , e quindi  si  ha 
una  norma  che  può  dirsi  comune. 

Tutto  ciò  è neU’interesse  della  regolarità, 
parte  sommamente  importante  di  un  pubblico 
servigio.  11  luogo  del  pagamento  o della  con- 
segua è stato  sempre  un  elemento  giuridico  di 
grave  momento.  Sino  ad  effettuata  consegna 
il  perìcolo  rimane  aU'amministrazione  ; a lei 
deve  premere  di  liberarsene.  11  destinatario 
sembra  CBSer  avvantaggiato  della  consegna  a 
domicilio,  eppure,  qualunque  ne  sìa  la  causa, 


deve  ritentisi  prevalente  il  vantaggio  dell’am- 
ministrazione  ; giacché  per  questo  oggetto  ha 
sostenuto  delle  liti  contro  destinatari  dissen- 
zienti (1).  Nel  R.  Decreto  del  iti  settembre 
1860,  siccom’è  noto,  si  sono  gettate  le  basi  di 
una  sistemazione  di  questa  materia  di  coti- 
diano  e,  come  altri  direbbe,  di  palpitante  in- 
teresse, e di  vera  attualità.  Ivi  è detto  nel- 
l'articolo 88,  che  Tamminiatrazione  della  fer- 
rovia può  stabilire  servizi  per  la  consegna 
delle  merci  a domicilio.  È questo  uno  sfogo 
che  ben  può  dirsi  necessario  alla  massa  delle 
mercanzie  d’ogni  maniera  che  ingombra  ad 
ogni  quarto  d'ora  i magazzini  della  stazione. 
L’amministrazione  vi  ha  nello  stesso  tempo 
certi  utili  pecuniali , legittimi  Perciò  nello 
stesso  articolo  88  è stanziato  : • I colli  che  non 
• portano  la  menzione  fermi  alla  stazione,  sa- 
« ranno  trasportati  d'ufficio  a domicilio  nelle 
< città  ov'è  aperto  questo  servigio  ». 

Se  il  commissionario  che  non  cessa  di  essere 
un  mandatario  ha  delle  istruzioni  speciali , 
deve  obbedirvi  a pena  del  danno  (2). 

275.  liitardi. 

Quando  nella  lettera  di  vettura  è fissato  il 
termine  della  consegna , il  commissionario , e 
con  esso  il  vetturale,  sono  responsabili  del  ri- 
tardo. 

Talvolta  il  giorno  è determinato  — entro  il 
20  giugno  1868.  E allora  la  mora  comincia 
spirato  l'ultimo  istante  di  quel  giorno  (3).  Al- 
tra volta  i giorni  sono  numerati  : entro  dieci 
giorni.  Secondo  l'uso  del  commercio  che  ha  il 
suo  riscontro  nella  regola  giudiziaria,  il  primo 
giorno,  che  si  ritiene  quello  delia  partenza, 
non  vi  è compreso;  bensì  l'ultimo. 

Se  termine  non  è stabilito  nella  lettera  di 
vettura,  l’obbligazione  deirimprenditore  può 
risultare  d'altronde.  La  Società  delle  ferrovie 
d'Orleans  aveva  pubblicato  che  i buoi  che  sa- 
rebbero consegnati  alla  stazione  prima  delle 
dieci  ore  ant.  della  domenica,  sarebbero  tras- 
portati a Choisy-le  lloi  la  mattina  del  lunedi  in 
tempo  per  arrivare  a Sceaux  all'apertura  del 


(I)  Una  società  di  ferrovie  sostenne  lo  giudizio 
ebe  in  mancanza  di  convenzione  essa  aveva  diritto 
<11  far  trasportare  le  cose  al  domicilio;  la  Corte 
suprema  di  Francia  sentenziò  contro  questa  pre- 
tesa detrammintsl  razione , non  senza  aggiungere 
che  la  leggenda  — da  contegnarti  a domicilio  — 
apposta  sulle  casse , non  fa  prova  della  conven- 
zione. Cosi  nelle  due  decisioni  del  giorno  S e 26 
marzo  1866  ( Journal  da  Palaia  , 1866  , pag.  641). 
Vedi  anche  io  proposito  altre  due  decisioni  della 
Cassazione  francese  del  27  luglio  Ì852,  e 17  luglio 
)861  nel  suddetto  giornale. 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi. 


(t)  Cn  caso  mollo  particolare  venne  deciso  dalla 
Cassazione  di  Francia  nel  13  febbraio  1814  di  la- 
lune  che  aveva  tardato  d’impostare  una  lellera,  per 
cut  ia  merce  arrivò  a tale  ette  doveva  schivarsi  por 
certe  ragiooi  importatili  ; ma  è cosa  ovvia  clic  chi 
è causa  di  danuo  deve  emendarlo. 

(5)  È sialo  giudicalo  che  arrivando  il  vetturale 
prima  di  mexzanolUs  non  è in  ritardo  (Corte  di 
Lione,  49  giugno  1831;  Tribunale  di  commercio  di 
Havre,  43  olio  lire  4844),  L&eia,  Mi morbi  de  com- 
merce, 1852,  Ioni.  il,  pag.  446. 
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[Art.  78J 


mercato.  La  spedizione , più  o meno  esatta , 
non  sempre  rispondeva  alla  promessa.  La  Corte 
di  Parigi  condannò  la  società  a indennizzare 
gli  speditori  (I). 

In  difetto  di  ogni  promessa,  la  misura  del 
tempo  può  sempre  dedursi  da  elementi  noti , 
quando  si  tratta  di  servigi  pubblici,  quali  i po- 
stali o ferroviari.  Si  preconosce  la  via  che  si 
deve  percorrere,  il  tempo  che  s'impiega  a di- 
stanze chilometriche,  il  numero  delle  corse. 
Ogni  ritardo  deve  giustificarsi  perchè  ha  dietro 
sè  la  presunzione  della  colpa  ; fra  la  obbliga- 
zione però  risultante  dalla  promessa  esplicita 
e quella  del  termine  ordinario  o presuntivo,  vi 
ha  una  differenza  che  accennerò  più  sotto.  Non 
essendovi  convenzione,  sarebbe  del  tutto  ar- 
bitrario  il  costringere  gl’imprenditori  ad  ab- 
breviare il  termine  ordinario  (i).  Più  grave  an- 
cora non  rispettare  il  termine  stipulato  nella 
lettera  di  vettura , argomentando  da  una  di- 
versa consuetudine  o da  particolari  circo- 
stanze nna  deroga  convenzionale  tacita,  lln 
esempio  di  grande  autorità,  e perciò  merite- 
vole di  ricordo,  sarebbe  contro  questa  propo- 
sizione, ed  è il  seguente. 

Il  signor  B.  era  solito  di  spedire  per  la  fer- 
rovia francese  del  Nord  dei  maiali  da  vendersi 
sui  vari  mercati  ove  vanno  a provvedersi  i 
pizzicagnoli  (eharcutìers)  di  Parigi.  Frequenti 
spedizioni  ancora  faceva  dei  suoi  msiali  il  si- 
gnor B.  per  lo  mercato  di  Saint-tìermain-Lave, 
e il  convoglio  arrivava  in  tempo  per  ispaceiarll 
a quello  stesso  mercato.  Uua  volta  accadde 
nella  ferrovia  nn  ritardo  di  quattr’ore;  B.  fn 
costretto  a riparare  o alimentare  lo  sne  be- 
stie in  un  deposito,  e aspettare  il  mercato  se- 
guente. Intanto  la  merce  abbassò,  e si  vendè 
con  minor  vantaggio.  Il  signor  B. , che  era 
suscettibile,  mosse  lite  alla  società  e vinse.  In- 
darno la  società  si  difendeva  e col  collier  ile 
charges  che  permetteva  due  giorni  a tali  tras- 
porti di  piccola  velocità  ; e,  quel  ch’è  più,  mo- 
strava questo  essere  il  termine  di  conven- 
zione risultante  dalla  lettera  di  vettnra;  e di- 
fatti la  merce  fu  debitamente  recapitata  prima 
dello  scorrere  dei  due  giorni.  Inutilmente.  Il 
tribunale  della  Senna,  e con  esso  la  Corto  di 
Parigi  seppero  rinvenire  l'esistenza  di  uh  con- 
tratto tacito,  derogante  a quello  espresso,  de- 
dotto dalla  lunga  pratica  ; e condannarono  la 
società  a rifare  il  danno  del  ritardo.  Ciò  che 


farà  nn  poco  più  meraviglia  si  è che  la  Cassa- 
zione conservò  un  tale  giudicato  (3). 

27ti.  Non  perderò  tompo  a confutare  simili 
decisioni , e adotto  le  ragioni,  che  del  resto 
[ parlano  al  buon  senso  di  ogni  uomo , esposte 
dall'autore  classico  della  materia,  da  Dlvf.roy, 
n"  79. 

È noto  che  le  società  ferroviarie  annunciano 
per  solito  di  non  garantire  l'esattezza  dei  pas- 
saggi alle  stazioni  intermedio  nel  momento 
fissato  nei  regolamenti  preventivi  : siccome  poi 
è del  pubblico  interesse  avere  qualche  norma 
in  ogni  raso , vi  hanno  talvolta  ordinamenti 
generali  ohe,  specialmente  per  i trasporti  a 
grande  velocità,  prescrivono  il  tempo  nel  quale 
gli  effetti  devono  esser  posti  a disposizione  del 
destinatario  nell' nifi  io  della  stazione  dopo 
barrivo  del  treno.  Kvidentemente  por  tali  or- 
dinamenti, ove  esistono,  non  si  risolte  una  que- 
stione di  responsabilità  della  società  ferroviaria 
per  un  ritardo  offre  l'ora  regolamentare  del- 
l'arriro;  ma  si  ordina  in  qual  termino  dovrà 
farsi  la  consegna  dopo  l'arrivo. 

Se  è stabilito  termine  convenzionale  all'ar- 
rivo e alla  consegna  o dalla  lettera  di  vettnra 
o per  altro  modo,  non  vi  è scusa  al  ritardo 
eccettuata  la  forza  maggiore,  ed  è il  preciso 
disposto  del  nostro  articolo  78,  capoverso  I*. 
Non  si  doveva  accettare,  ecco  tatto;  lo  stipu- 
latore  ha  calcolato  sn  quel  momento;  ed  nn 
momento  decido  della  fortuna  di  un  commer- 
ciante. Noi  teniamo  conto  dei  termini  di  quel- 
l’articolo. Esso  non  porta  la  menoma  innova- 
zione snll'articolo  Ni  del  II.  Decreto  del  1860, 
ov'è  detto  « che  ramministrazione  non  ri- 
» sponde  dei  danni  derivanti  dai  ritardi  nel- 

• l’arrivo  delle  merci  ; ella  rimborsa  soltanto 
s o abbandona  a norma  dei  casi,  e salvi  quelli 

• di  forza  maggiore,  una  parte  delle  tasse  pa- 

• gate  o dovute  pel  trasporto  della  merce  ». 
Ad  impanrilnlia  nemo  tenctur;  ed  ogni  conven- 
zione rompe  a questo  scoglio.  Ma  fuori  della 
convenzione,  come  dissi,  siamo  avvertiti  che  il 
fatto  semplice  del  ritardo , in  tesi  generale  , 
non  attribuisce  azione  per  il  danno  derivante 
dalla  non  disponibilità  delle  merci  in  quelle 
date  ore  sulle  quali  il  consegnatario  a\ eva  mo- 
tivo di  contare,  argomentando  dai  corso  con- 
sueto dei  treni.  Qualche  cosa  bisogna  dare  alla 
natura  dei  mezzi  che  si  prescelgono , e alla 
previdenza  che  in  tutti  dev’essere  della  pos- 


ti) J dicembre  1**0  (Jcnrnal  do  Pala'.  1*51  , 
loro  i,  p»g.  231);  30  aprii»  ISSI  tJouniol  da  Pa- 
late , 285* , Ioni.  Il,  p»*.  610);  butani,  Contrai 
de  ft  aniport,  nuni.  78. 

(2)  Pare  non  occorri  tampoco  il  dirlo  f «ipooehc 


di  tali  arbitri! , lolla  proietto  di  consuetudini  lo- 
cali , »i  videro  in  qualche  decisione  di  tribunali 
meritamente  riprovati  (tlLWSDT,  nom.  78  e 79). 

(3)  Senienea  del  30  dicembre  1857. 
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sibiliti  di  circostanze  da  fare  ostacolo  e prò-  [ 
darre  ritardi  ; qualche  cosa  al  non  essersi  posti 
sotto  la  garanzia  di  nn  patto  espresso.  Asso-  1 
latamente  troppo  dura  sarebbe  la  condizione 
delle  conduzioni  ferroviarie. 

Noi  vedremo  ai  seguenti  numeri  che  l'am- 
ministrazione non  è difesa  abbastanza  dall’ar- 
ticolo 81  quando  si  tratta  di  ritardi  prodotti  i 
da  colpa  sua  o dei  suoi  dipendenti.  Parrebbe  \ 
adunque  che  il  suddetto  articolo  non  avesse  j 
alcuna  ragione  di  essere , mentre  o si  tratta  ! 
di  colpa,  l’amministrazione  dovrà  risarcire  il 
danno,  e non  potrà  bastarle  rinunciare  a una 
parte  della  tassa;  o non  vi  è colpa, ‘perchè  si 
è dovuto  subire  una  forza  irresistibile,  la  forza 
delle  cose,  non  si  vedrebbe  perchè  si  dovesse 
abbandonare  uno  parte  delle  tosse  pagate  o 
donde;  il  che  resta  escluso  eziandio  dalla  ri- 
serva dcll'art.  81.  Ne  daremo  pure  la  spiega- 
zione ai  numeri  che  seguono. 

277.  L'articolo  81  ha  ricevuto  una  magi-  ; 
strale  e solenne  interpretazione  nella  decisione 
del  1»  maggio  18t>7,  pronunciata  dalla  Corte 
suprema  di  Torino,  che  puè  leggersi  in  tutte 
le  collezioni  (I). 

Per  quanto  la  decisione  esponga  una  teoria 
che  può  dirsi  generale , non  si  può  per  altro 
prescindere  dalla  influenza  del  fatto  speciale 
che  determina  il  grado  della  colpa  dell’ammi- 
nistrazione;  e più  avauti  apparirà  la  ragione 
per  la  quale  io  tengo  sempre  osservabile  la  i 
specie  di  fatto  nei  singoli  casi. 

Col  mezzo  di  ferrovie  francesi  e dell'alta 
Italia  vennero  spedite  delle  merci  alla  ditta 
Faccio  di  Torino;  il  viaggio  fu  perfettamente 
regolare , e non  incontrò  nè  ostacolo,  nè  ri- 
tarilo;  la  ditta  venne  avvisata  dell’arrivo  della 
cassa  a lei  diretta.  Si  mandò  a ritirarla,  ma  la 
cassa  non  c'era  più  ; era  partita  e inviata  per 
errore  a Milano.  Pi  qui  tempo  e spese  c fa-  i 
tiche  per  ricuperarla. 

La  ditta  Faccio  mosse  giudizio  per  risarci- 
mento del  danno  patito  per  questo  disguido,  i 
Il  Tribunale  di  commercio  di  Torino  {1.1  marzo 
18(57)  accolse  la  domanda.  La  Corte  suprema 
colla  indicata  decisione  respinse  la  domanda 
di  annullamento,  e fece  plauso  ai  principi!  adot- 
tati dal  Tribunale. 

La  colpa  dell'amministrazione  e dei  suoi  im- 
piegati (che  è tutt'uno)  era  evidente,  conside- 
rata la  colpa  come  quel  fatto  che  è causa  im- 
mediata dell'altrui  danno.  Si  partiva  dunque 
«la  un  principio  generale  e fuori  di  discussione,  ; 


2V! 


clic  chi  è causa  del  danno  deve  risarcirlo.  La 
questione  non  poteva  venire  che  dall’art.  18 
del  R.  Decreto,  in  quanto  avesse  modificato  il 
principio  generale  di  ragione  in  favore  del- 
i'ammioistrazionc  delle  strade  ferrale,  cancel- 
lando in  ogni  caso  l’azione  del  danno  per  so- 
stituirvi a tutto  ristoro  nn  quid  minila  sul  di- 
spendio del  trasporto.  L'amministrazione  ri- 
corse difatti  a questa  difesa  ; ma  era  di  nna 
debolezza  che  non  tardava  a farsi  scorgere. 
La  Corte  non  trovava  possibile  che  il  regola- 
mento ferroviario  (speciale  e avente  del  resto 
un  carattere  direttivo  e ordinatorio)  avesse 
voluto  far  onta  a quelli  ch'essa  giustamente 
appellava  eterni  e incommutabili  prìncipii  di 
giustizia  e di  equità;  e se  l'articolo  8 i del  re- 
golamento aveva  mestieri  d’interpretazione , 
non  si  dovesse  abbracciar  quella  che  non  fosso 
in  contraddizione  coi  prìncipii  medesimi. 

Ma  che  disse  la  Corte  intorno  all’art.  81  ? 
Ecco  ciò  che  vi  ha  di  più  importante  nella  de- 
cisione: perchè  ad  ogni  modo  quell'articolo 
esiste  e bisogna  spiegarlo. 

» Quell'articolo  contempla  anzi  tutto  il  caso 

• di  forza  maggiore,  e statuisce  che  quando  vi 

• ha  forza  maggiore,  ramininistrazione  non  ri- 
« sponde  di  nulla  ; soggiunge  quindi , qnanto 

• ai  danni  derivati  da  ritardo  nell'arrivo  della 
i merce,  la  Società  non  ha  altro  obbligo  che 
« quello  di  rimborsare  o abbandonare  a norma 

• dei  casi  una  parte  della  tassa  pagata  o do- 
« vuta  pel  trasporto  della  merce  ; ma  è ovvio 
« che  oltre  al  caso  di  forza  maggiore,  Bpecial- 
« mente  contemplato  nel  citato  articolo,  pos- 
ai sono  accorarsi  due  altri  casi:  quello  di  ri- 
« tardo  causato  da  qualche  accidente  fortuito, 

• locchè  accade  quando  la  merce  non  può  es- 

• sere  spedita  immediatamente  dopo  la  conse- 

• gna  pel  soverchio  ingombro  di  merci  nei  ma- 
« gazzini  ferroviari;  o quando  il  corso  della 
« merce  è incagliato  per  fallita  coincidenza  di 
« convogli , per  qualche  imprevisto  accidente 
f sopravvenuto  sulla  linea,  o per  mancanza  di 

• vagoni  occasionata  da  trasporto  di  truppe, 
’ o per  altra  causa  qualsiasi  meramente  ac- 

• cidentale;  ed  il  casa  di  ritardo  causato  dal 

• fatto  degli  agenti  della  ferrovia , 0 anche 
» solo  da  semplice  errore  e negligenza  per  parte 
» dei  medesimi  ». 

Questa  distinzione  diede  alla  Corte  suprema 
la  chiave  per  risolvere  il  problema  : essa  disse 
che  il  primo  caso  era  quello  veramente  e sola- 
mente contemplato  nell'articolo  81;  che  il  su- 


fi} La  redazione  è dell'esimio  consigliere  conte  che  gli  è propria,  Ina  dito  nt  concetto  della  Carle 

Vaimi; I,  che  con  quella  mirabile  lacinia  di  stile  il  più  chiaro  e compiuto  svolgimento. 
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coodo  doveva  ritenersi  governato  dai  principii 
del  diritto  comune  (1). 

Sono  anche  osservabili  le  parole  seguenti  : £ 

« giuocoforza  ritenere  che  l'art.  84,  allorquan- 
« do  dopo  avere  statuito  che  pel  caso  di  forza 

• maggiore  l’amministrazione  non  può  esser 

• tenuta  a prestare  alcun  indennizzo,  parlò 
« in  genere  di  ritardo  nell’arrivo  della  merce, 

« volle  con  tali  parole  alludere  unicamente  al 
« caso  di  ritardo  proveniente  ila  qualche  for- 
4 tuito  accidente;  che  il  regolamento  tacque 
« del  terzo  caso,  cioè  del  ritardo  proveniente 

• da  fatti  o negligenza  degli  agenti  ferroviari, 

4 poiché  a questa  provvedeva  gii  la  regola  ge- 
4 nerale  di  equità  e di  giustizia,  scritta  nei  ci- 
« tati  articoli  del  Codice  civile,  e quindi  cre- 
4 dette  inutile  di  parlarne , lasciandolo  sotto 

• l’impero  del  diritto  comune  ». 

>'el  precedente  paragrafo  la  decisione  pose 
veramente  tre  casi  distinti  c possibili:  1”  il 
caso  di  forza  maggiore,  quello  enunciato  nel- 
l’articolo 84;  2"  i ritardi  causati  da  casi  for- 
tuiti, che  diremo  ordinari , o meglio  da  impe- 
dimenti e contrarietà,  se  vuoisi,  non  incon- 
suete e prevedibili  nel  corso  delle  ferrovie; 
3°  i ritardi  o sviamenti  derivati  da  colpa.  Per 
isfuggire  dunque  all’apparente  dilemma  che 
sembra  scaturire  dall’articolo  84  — o forza 
maggiore  nessuna  responsabilità,  o non  forza 
maggiore  (il  che  abbraccerebbe  tutti  gli  altri 
cosi),  sconto  o perdita  sulla  tassa  e non  altro, 


[Art.  78J 

si  rende  appunto  necessario  stabilire  i tre  casi, 
e dimostrare  che  i due  primi  sono  compresi 
nell’articolo  84,  e il  terzo  non  vi  è compreso. 

La  sentenza  non  avea  bisogno  di  porgere 
altre  spiegazioni  ; ma  la  dottrina  non  può  fer- 
marsi U.  Essa  deve  dar  ragione  dei  tre  casi. 
Quanto  ai  due  estremi  — irresponsabilità  di 
fronte  alla  forza  maggiore  : responsabilità  ine- 
vitabile pel  danno  recato,  essendovi  colpa  — 
amenduc  sono  dimostrati  (2).  Si  deve  aggiun- 
gere qualche  cosa  sulla  causa  del  ritardo  in 
quanto  è contemplato  /Jall’art.  84;  e trattarsi 
di  ritardo  cagionato  da  fortuito  semplice  e non 
da  forza  maggiore. 

Bisogna  convenire  che  la  legge  comune  non 
pone  neppure  questa  distinzione  tra  forza  mag- 
giore e semplice  fortuito,  che  anzi  sembra 
averli  sinonimi  (articoli  1389,  1226  del  Codice 
civile).  Ma  sono  rapporti  che  chiaramente  si 
discernono  per  la  speciale  natura  della  con- 
dotta ferroviaria. 

Vi  sono  dei  casi  straordinari  e dei  casi  ordi- 
nari : ecco  la  base  della  distinzione.  Il  convo- 
glio è arrestato  da  una  inondazione,  avendo  di 
repente  un  fiume  spezzati  i suoi  argini.  Il  ne- 
mico ha  distrutto  il  ponte  su  cui  si  doveva 
passare  ; una  masnada  di  malfattori  ba  mano- 
messe le  ruotaie , otturate , invase  le  gallerie. 
Evidente  la  forza  maggiore  e il  caso  straordi- 
nario. L’amministrazione  è colpita  nell’inte- 
resso  più  ancora  che  i particolari  da  tali  iti- 


li) Intorno  a questa  decisione,  alcune  osserva- 
zioni vennero  falle  dal  signor  avvocalo  Gioisti  , 
direttore  della  compilazione  della  Glmrieprudmza , 
che  conlinua  quella  tanto  accreditala  del  Bzttisi. 
Il  signor  Gioisti,  clic  i persona  di  elevalo  Inge- 
gno, e valoroso  propugnatore  di  ogni  civile  pro- 
gresso, vide  in  quella  sentenza  un  utile  rilorno  alle 
leggi  del  diritto  comune,  e quasi  la  condanna  di 
cerli  privilegi,  di  certe  immunità  che,  secondo  lui, 
si  arrogano  oltre  il  dovere  le  amministrazioni  ferro- 
viarie. Queste  osservazioni  hanno  avuto  una  rispo- 
sta alquanto  severa  in  un  articolo  inserto  nella  Gaz- 
zetta di  Torino  di  quest’anno  |l SOS),  u«  155  ilollo, 
parrai,  dall’OpInionr).  Mentre  il  primo  si  rallegra  del 
ritorno  della  legge  comune,  1 articolo  crede  che  le 
norme  sancite  nel  diritto  comune  in  fallo  di  viaggi 
e di  trasporti  commerciali,  slauo  ornai  divenule  in- 
sufficienti; essere  necessarie  leggi  speciali;  doversi 

piuttosto  desiderar  e far  voli  perchè  questo  ramo 
importantissimo  della  iegi-lazioue  venga  compiuto. 

lo  che  soglio  sempre  tenermi  net  campo  stretto 
della  scienza,  non  mi  occuperei  dell’articolo  di  un 
giornale  (comuuque  rispeltahile)  se  non  ne  uscisse 
una  questione  che,  anche  nel  modo  con  cut  è pre- 
sentala, interessa  la  scienza.  .Nel  commento  all’artl- 
eolo  85  dirò  bicveipente  la  mia  opinioue  iulorno  a 


ciò  clic  io  credo  dette  leggi  io  munì  o dette  leggi  erce- 
iìo noli  ; ma  intanto  parrai  che  II  sig.  avv.  Gii  siiti 
alitila  volulo  dire  semplicemente  questo,  non  potersi 
ammettere  che  ciò  che  è giusto  per  tulli , non  lo 
sia  eziandio  per  le  amministrazioni  delle  strade  fer- 
rale; né  potervi  essere  del  privilegi  in  conlrad- 
dizione  coi  principii  immutabili  del  diritto  , osda 
contro  la  nuturate  giustìzia,  base  di  ogni  diritto. 
Cosi  dicendo,  ebbe  ragione  in  massima;  e nella 
specie  non  faceva  che  tradurre  il  concetto  della 
magistrale  sentenza.  Né  per  certo  volle  sostenere 
Il  contrario  l’autore  dell’articolo  coll’avvenire  che 
le  leggi  del  diritto  comune  trovandosi  insufficienti 
a regolare  le  svariate  combinazioni  del  commercio, 
si  deve  dar  opera  a perfezionare  questo  ramo  della 
legislazione  : e del  non  essere  perfetta,  é prova  In 
stessa  contruversla  decisa  dalla  sentenza.  Ciò  in 
astratto  e in  linea  di  gius  coetituendo  : nella  specie 
decisa,  male  rispondendo  II  regolamento,  la  giustizia 
non  poteva  farsi  se  non  ricorrendo  ai  principii  ge- 
nerali ctie  regolano  dalla  loro  altezza  tutti  1 casi 
ai  quali  non  provveggono  leggi  speciali. 

(2)  Non  può  distinguersi  fra  colpa  grave  o meno 
grave,  lata  o lieve  ; l’articolo  1 131  del  Codice  civile 
non  ammette  distinzioni. 
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fortumi.  Essa  non  deve  nulla:  ciò  è naturale 
e giusto.  Ma  avvengono  piò  frequenti  gli  altri 
casi,  niente  sfortunati  ed  anzi  vantaggiosi  al- 
l’amministrazione , mentovati  nella  decisione , 
di  forte  ingombro  di  merci,  di  grande  concor- 
renza di  viaggiatori,  di  trasporti  militari  e si- 
mili: tutte  cose  che  non  sono  per  certo  impu- 
tabili. ma  che  in  fine  danneggiano  i commer- 
cianti che  aspettano  le  loro  mercanzie , pre- 
giudicano gli  interessi  privati  (1).  Sono  questi, 
secondo  noi,  i casi  contemplati  nell'articolo  8 i 
di  perdita  o abbandono  di  parte  della  tassa  per 
dare  un  qualche  ristoro  a chi  sente  un  danno 
reale  dal  ritardo.  È un  caso  medio,  sconosciuto 
dalla  legge  comune  ; specialissimo  ai  trasporti 
delle  ferrovie.  Ognuno  sente  quanta  equità  si 
contenga  in  tale  disposizione.  Non  si  può  im- 
porre  veramente  all'amministrazione  di  misu- 
rare le  cose  in  modo  che  le  merci  e gli  oggetti 
trasportati  arrivino  sempre  a una  data  ora;  | 
ni  obbligarla  a mandare,  per  dir  cosi,  dei  treni 
apposta  quando  l'intrecciamento  e il  cumulo 
degli  affari  si  conosca  dover  produrre  ingorghi 
e ritardi  ; sarebbe  ingiusto  : solamente  deve 
sollevare  in  qualche  maniera  l'incomodo  grave 
e il  pregiudizio  che  il  privato  ne  risente  a sua 
volta.  D’accordo  che  tutto  questo  dipende  dal- 
l’apprezzamento del  giudice , dato  che  il  ri- 
tardo sia  notevole,  che  il  pregiudizio  si  dimo- 
stri: allo  stesso  giudice  adattare  la  misura 
entro  la  quale  sarà  per  applicarsi  il  compenso 
dichiarato  dall’articolo  Hi  (2). 

278.  Dalla  specie  come  sopra  decisa,  di- 
scende un  corollario  che  si  traduce  in  una 
massima  giurìdica  ben  rilevante.  Cosa  è il  ri- 
tardo? a Vi  ha  ritardo  nell’arrivo  quando  la 
• merce  parte  dal  punto  in  cui  ebbe  luogo  la 


• consegna,  è avviata  per  la  strada  che  debbe 
« seguire  per  giungere  alla  sua  destinazione; 
« ma  nel  percorrere  questa  linea  incontra  nn 

• ostacolo  che  ne  rallenta  o ne  sospende  il 
< corso  » (3).  Questa  indicazione  è esattissima. 
Ritardo  ò l'effetto  di  un  ostacolo  che  si  frap- 
pone all'arrivo  nel  termine  ordinario  o pat- 
tuito. Con  questo  non  si  volle  esprimere,  nè  in- 
tendere o fare  intendere,  che  il  ritardo  possa 
essere  volontario , prodotto  da  intenzione , e 
neppure  da  errore  non  invincibile,  che  si  re- 
puta sempre  volontario,  perchè  si  vuole  ciò  che 
con  maggior  attenzione  si  potrebbe  evitare. 

« Ora  di  leggieri  si  scorge,  prosegue  la  de- 
f cisione,  come  nel  caso  in  esame  non  si  tratti 
« di  ritardo;  le  merci  che  alla  ditta  Faccio 

• furono  dirette  a Torino,  ove  ha  sede  quella 
« ditta,  giunsero  in  questa  città  sino  dal  19set- 
« tembre  1865;  ma  invece  di  venir  consegnate 
« alla  casa  commerciale  destinataria,  vennero, 
i per  imprudenza  o negligenza  degli  agenti 

• ferroviari,  poste  nuovamente  in  moto  e spe- 

• dite,  in  opposto  alla  loro  destinazione,  a Mi- 

• lano,  donde  non  ritornarono  che  dopo  un 
« mese  e più  ».  Ritardo  non  c'era  : non  vi  fu 
ostacolo:  le  merci  arrivarono  in  tempo.  Non 
ritardo,  ma  sviamento  per  fatto  degli  agenti 
dell'amministrazione.  Se  si  passa  e può  sca- 
sarsi, non  vi  sarebbe  più  misura  alcuna,  si  con- 
fonderebbe ogni  criterio  della  responsabilità. 
Un  disordine  generale  nell'amministrazione; 
difetto  di  agenti  abili  e numerosi  giusta  il  bi- 
sogno (A)  per  ispirilo  di  gretta  economia  e di 
risparmio;  registri  inesatti,  e via  discorrendo, 
renderebbero  frequenti  gli  errori,  gli  smarri- 
menti , le  diffalte  : e sarebbero  effetto  del  si- 
stema, o meglio  del  non  aver  sistema.  1 colli,  le 


(t)  In  certe  famose  solennità  politiche,  o feste, 
o fiere,  si  suole  proporre  dalle  amministrazioni  fer- 
roviarie un  notevole  ribasso  sul  prezzi;  quindi  tale 
un  concorso  e una  pressa  di  viaggiatori,  e un  lavoro 
sulle  linee  ferrate,  ebe  ci  sono  sempre  ritardi  e di 
grave  scapito  agli  speditori  e desliontart  di  merci. 
La  toc  irla  Iva  fatto  II  suo  Interesse,  era  nel  suo 
diritto;  ma  nulla  di  più  giusto  che  siano  fatti  degli 
abboni  at  commerciante  che  soffre  da  tali  procra- 
stinazioni. 

(2|  L'enuncialo  di  esso  articolo  ha  pure  radice 
negli  usi  del  commercio,  come  ri  attesta  Alsczet: 

• A défaut  de  ahpulation  partlculiere  , un  usage 
« général  a cintili  que  le  destinataire  evali  le  droit 

• de  relenir  le  tiere  da  prix  de  Iramport  • , Tale  clau- 
sola, secondo  il  citato  autore , suole  inserirsi  nella 
lettera  di  vettura;  e allora  ha  carattere  di  penate: 
Il  solo  ritardo  per  uoa  causa  qualunque  verifica  la 
comminatoria.  Io  credo  però  che  ciò  avvenga  piut- 
tosto nel  trasporti  a mezzi  privati  ; e non  so  che  si 


! faccia  per  qneltl  che  si  eseguiscono  colle  ferrovie. 
L’articolo  72  drl  Decreto  vi  si  opporrebbe.  Se- 
condo numerose  decisioni  (Parigi,  2 fruttidoro, 
anno  XIII ; Renne»,  21  dicembre  1824;  Metz,  le 
febbraio  1810;  Bordeaux,  4 maggio  1818;  llousi, 
24  maggio  1 8"7  ; Cassazione  francese,  fi  dicembre 
1814),  la  clausola  non  toglie  II  diritto  di  conse- 
guire la  rifusione  dei  danni  reali. 

(a)  La  Corte  d’Aix,  pronunciando  che  i commis- 
sionari di  trasporto  e i vetturali  sono  responsabili 
I dei  ritardi  dell'arrivo  delie  mercanzie,  non  gluatf- 
! Reati  da  forza  maggiore,  decise  (23  gennaio  1863, 
| Journal  du  Palata , psg.  1021)  non  essere  da  ascri- 
versi a forza  maggiore  la  circostanza  di  essersi  do- 
\ vuto  fare  lo  sbarco  delle  mercanzie  per  esigenza 
del  servizio  postale. 

(4)  lina  società  ferroviaria  non  può  scusare  II  ri- 
tardo cotta  insufficienza  dei  suoi  materiali  (Llona, 
7 dicembre  1864  , Journal  du  Palale,  anno  1863, 
pag.  4140). 
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casse  potrebbero  farsi  correre  chi  sa  dove  e a 
quali  distanze , o nella  confusione  dei  depositi 
perdersi  di  vista  cbi  sa  per  quanto  tempo.  Io 
nou  intendo  accusare  ; io  non  levo  una  censura 
contro  le  amministrazioni  ferroviarie  ; ma  ra- 
giono in  astratto,  e dico  a quali  estreme  con- 
seguenze potrebbe  condurre  una  diversa  intel- 
ligenza della  legge,  l’adoziouo  di  diversi  prin- 
cipiò 

In  caso  si  grave,  mi  piace  confortare  con  al- 
tra autorità  non  meno  eminente,  la  decisione 
di  questa  Corte  suprema. 

(Quella  di  Francia  ititi  maggio  18(i5,  Journal 
du  Pillai#,  pag.  1 ] Ni)  sentenziò:  che  quando 
lo  speditore,  con  lettera  diretta  al  capo  della 
stazione,  ha  dato  ordine  di  trasportare  in  luogo 
determinato  le  mercanzie  da  Ini  acquistate,  la 
società  ferroviaria  è responsabile  verso  Io  spe- 
ditore se  le  (rapporti  in  altro  luogo:  che  èc&so 
identico  a quello  segnalato  di  sopra. 

l' inalmeuto  sarà  accettata,  io  credo,  a tran- 
quillità degli  oppositori , l'autorità  del  Du- 
VERdy  (1).  La  sua  dottrina  è più  severa  di 
quella  inaugurata  dalla  Corte  di  cassazione,  c 
da  me  dichiarata.  Koi  riteniamo  che  alla  ob- 
bligazione del  danno  debba  corrispondere  la 
colpa.  Il  ritardo  dà  luogo  alla  perdita  della 
tassa  quando  è notevole  e non  sia  senza  qual- 
che pregiudizio  del  destinatario. 

279.  Se  non  che  il  ritardo  può  produrre  un 
altro  e particolare  effetto,  quando  sia  tal- 
mente prolungato , che  la  cosa  non  possa  più 
servire  all'uso  cui  era  destinata. 

Anche  su  questo  articolo  porteremo  una  de- 
cisione recentissima,  dalla  quale,  secondo  il 
nostro  stile,  dedurremo  qualche  generalità. 

C.,  commissionario,  si  era  assunto  di  prov- 
vedere pelli  per  il  commerciante  M.,  obbligan- 
dosi di  farle  spedire  subito  e a prezzo  franco 
t»  Torino.  La  incrce  arrivò,  ma  ritardata  per 
circa  tre  mesi  : il  signor  M.  rispose  clic  più 
non  gli  occorreva,  che  la  spedizione  non  ser- 
viva più  allo  scopo;  che  insomma  rifiutava  la 
merce,  e si  diceva  sciolto  dal  contratto. 

11  Tribunale  di  commercio  di  Torino  gli 
diede  ragione  ; la  Corte  d'appello,  nel  17  mag- 
gio 1807,  confermò  la  sentenza. 


È osservabile  che  la  Corte  pose  in  fatto  che 
C.  non  era  imputabile  di  colpa,  e gli  accordò 
persino  di  trovarsi  in  caso  di  forza  maggiore  : 
tuttavia  ragionò  in  questo  modo  : • Che  a giu- 
« stifienzione  della  sentenza  spinellata  sta  la 

< dottrina  e la  giurisprudenza,  secondo  cui  è 

< ritenuto  in  massima  che,  sebbene  il  vendi- 

• toro  possa  andare  immune  da  risarcimento 

• dei  dauui  e interessi  verso  il  compratore, 
« allorquando  il  danno  derivi  da  forza  mag- 

• giore,  pur  nondimeno,  anche  in  tal  caso,  debba 
« essere  pronunziato  lo  scioglimento  dii  con- 

• tratto  nell'interesse  del  compratore  ogniqual- 

• volta  si  tratti  di  un  acquisto  per  lui  fatto  a 
« tempo  determinato,  o per  un  uso  else  non  o«- 

• mettesse  dilazione  del  tempo  ordinariamente 
« richiesto  per  il  viaggio,  il  trasporto  e la  con- 

• segna  » (2). 

Questa  specie  mostra  la  differenza  che  corre 
fra  il  diritto  nascente  dalla  convenzione  e 
quello  elio  deriva  dalla  legge  generale  relativa 
ai  trasporti  commerciali.  Se  il  commissionario 
non  avesse  assunto  di  fare  subito  la  spedizione, 
il  cho  involvcva  una  promessa  corrispondente 
ai  conosciuti  bisogni  del  destinatario,  io  credo 
che,  scevro  d'ogni  colpa,  il  commissionario  non 
avrebbe  dovuto  obbligarsi  a far  sua  la  merce, 
forse  con  danno  gravissimo;  toltone  il  caso  di 
non  attesa  revoca  del  mandato  (3). 

La  Corto  ha  dovuto  decidere  la  questione 
colla  teoria  della  compra-vendita,  applican- 
done i principi!  ad  un  contratto  che  non  era 
precisamente  di  compra-vendita;  in  quanto  il 
commissionario  rappresentasse  il  venditore 
(ignoto)  e ne  ritenesse  le  obbligazioni.  Una 
commissione  di  trasporto,  obbligatoria  a tempo 
determinato,  si  svolge  realmente  in  questo  ri- 
sultato, che,  smarrito  coll'indugio  lungo  il  fine 
per  cui  era  stata  ordinata,  rimanga  vuota  di 
effetto  a pericolo  dello  stesso  commissionario. 
Lo  stipulatore  ba  voluto  assicurarsi:  la  pro- 
messa di  dare  una  cosa  a termine  fisso,  è una 
assicurazione  come  un'altra.  Un  giusto  senso 
di  equità  c’impone  di  non  caricare  al  commis- 
sionario incolpevole  le  consegncnzc  del  ritardo 
se  il  committente  può  ancora  valersi  degli  og- 
getti speditigli:  ma  se  non  può  più  valer- 


li) Il  pagamento  della  Indennità  stipulala  nella 
lettera  di  veilura  (m  dio  pài  se  non  sla  dovuta  cita 
per  forra  di  un  regolamento)  per  eansa  di  ritardo 

• ne  Ubère  le  vollurler  de  Parlino  de  l'evpédileur 
s quo  lorsquc  il  « agii  d’un  telarli  ordinalre  qui 
« ii'a  pai  rumi  autreruent  de  prtjndire.  SI  le  rtdard 

• avalt  élé  consldéralde,  el  a'Il  avoli  entralo*  dea 

• perle»  enorme»  pout  l'expédileor  ou  le  destina- 
. (aitC|  ie  potturUr  detrai!  Ciré  sondatane  à de»  Uom- 


• mages-ìnlerèta  equivalenti  à (out  le  pré]udJco 

• éprouvé  {Contrai  de  tramparl , n»  S2).  Vedi  an- 
cora Penose,  Dm  transpari  par  terre  et  par  tea,  l.  u 
pag.  176. 

12)  Si  aggiunga  In  fallo  elio  M.  aveva  di  più  avvi- 
sato Il  C.  che  ritardando  l’arrivo  egli  non  avrebbe 
| più  potuto  ricever  le  pelli. 

(»)  l ume  parerà  in  quel  raso;  la  Cori»  però  non 
1 si  fondò  »u  questo  motivo. 
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sette  (1),  se  la  merce  è gii  vieta,  scodata, 
quando  arriva  e non  trova  piti  compratori;  il 
caso  fortuito  dove  ritenersi  assunto  dallo  stesso 
commissionario,  quand’anche  la  spedizione 
fosse  partita  in  tempo. 

In  generale  si  fa  molto,  c con  ragione,  di- 
penderò la  risoluzione  dalle  circostanze  di  fatto. 
Talvolta  il  vetturale  è stato  condannato  a pa- 
gare il  valore  (Cassazione  fratte,,  3 agosto  1 835), 

11  silenzio  usato  dalla  legge  rende  perfetta- 
mente ragionevole  questa  decisione.  e Attendi! 
a que  la  loi,  ea  gard&ut  le  silence  sur  le  mode 
« d'mdemuité  il  laquelie  elle  soumet  les  eom- 
a uiissiouaires  de  roulage,  vetturiere,  et  entre- 
a preneurs  de  messageric,  pour  le  cas  ou  les 
« marchandises  sont  urrivées-  tardivenient  à 
a leur  deatination,  a laissé  aux  tribunati*  a 
a determinar  cette  indemnité  d'après  les  falle 
a et  les  circolili tancea » (Decisione  sud- 

detta) {!). 

280.  binino  ventiti  ragionnndo  con  proposito 
dei  commissionari.  (Quantunque  un'impresa  fer- 
roviaria non  trovi  altro  posto  per  essere  esa- 
minata iti  materia  di  trasporti  che  quello  de- 
dicato ai  commissionari,  tacendo  mirabilmente 
il  Codice  su  tutto  quanto  concerne  in  ispe- 
ciaiità  le  imprese  ferroviarie , ciò  nonostante 
si  è costretti  qui  puro  a rilevare  delle  sostan- 
ziali differenze. 

Nel  contratto  di  commissione,  propriamente 
detto,  noi  ci  troviamo  perfettamente  liberi  : le 
condizioni  del  contratto  sono  intieramente  no- 
stre. Invece  le  mutue  relazioni  che  si  formano 
in  occasione  dei  trasporti  fra  i particolari  e 
l’amministrazione  ferroviaria,  sono  per  amen- 
due  le  parti  meno  libere.  I primi  non  hanno  ' 
scelta:  l’amministrazione  ha  il  monopolio,  le-  ; 
giuimo  certamente  e necessario,  ma  sempre 
un  monopolio.  Ciò  non  significa  arbitrio  irra- 
gionevole, poiché  essa  pare  ha  dei  regolamenti 
ai  quali  deve  obbedire  ; cosi  la  libertà  è spesso 
mista  e anche  modificata  dalla  legalità.  Voi-  I 
gendo  l'occhio  alla  storia,  in  verità  ancor  gio- 
vine, delle  questioni  ferroviarie , vediamo  per 
alcuni  tribunali  ritenersi  che  le  società  non 
possano  punto  discutere  sulle  condizioni  della 
lettera  (li  vettura  che  loro  sia  richiesta  dagli 


speditori,  ma  abbiano  ad  accettarne  la  forinola 
dalla  mano  della  legge,  cosi  come  sta  scritta 
nel  Codice  (3);  quindi  non  possano  esimersi 
dall  obbligarsi  a rilasciare  il  terzo  del  diritto 
di  trasporto  (i).  La  Corte  di  Besanyon  giudicò 
iu  opposto  nel  Iti  gennaio  ititìO,  che  se  lo  spe- 
ditore poteva  esigere  che  nella  lettera  di  vet- 
tura si  fissasse  il  guantoni  della  indennità  pel 
caso  di  ritardo,  la  società  potesse  o no  conve- 
nire ; trattarsi  insomma  di  un  contratto  libero 
dipendente  in  ogni  e singolo  caso  dalia  volontà. 

Tarleremo  di  proposito  più  avanti  della  let- 
tera di  vettura  e dei  snoi  caratteri.  Intanto 
rammentiamo  che  nell'articolo  7 2 del  Decreto 
del  26  settembre  1 SCO,  è dichiarato  che  la  let- 
tera di  vettura  non  pnò  portar  condizioni  tali 
da  impegnare  la  responsabilità  dell’ammini- 
strazione oltre  i limiti  delle  coudizioni  ordina- 
rie di  trasporto  stabilite  nei  regolamenti,  nè 
clausole  penali. 

Su  questa  giurisprndenxa  oscillante  e mal 
definita,  ragionando  un  illustre  scrittore  (Dtr- 
YBtiDY,  Contrat  de  tranxport,  n“  80),  avvertiva 
che  la  uniformità  e la  costante  osservanza  dei 
regolamenti  governano  le  condotte  ferroviarie; 
ohe  i rapporti  dell'aimnimstrazione  cogli  spe- 
ditori e destinatari  sono  bensì  sotto  il  dominio 
di  principii  contrattuali , formandosi  il  con- 
tratto coll'accettazione  delie  merci  e col  fatto 
della  spedizione;  ma  infine  le  norme  direttiva 
sono  generali  e comuni,  laddove  il  vetturale  fa 
delle  convenzioni  particolari  volta  per  volta  e 
discute  le  condizioni.  Nulla  quindi  può  esser 
imposto  all'ammimstraziono  ferroviaria  oltre 
il  portato  dei  regolamenti  (5). 

Ne  segue  che  la  teoria  che  abbiamo  avuto 
l’onore  di  esporre  ai  numeri  876,  877  e 278 
dovrebbero  rimanere  immutabili.  Un  forte  ri- 
tardo che  abbia  pure  recato  un  pregiudizio, 
potrà  imporre  all’amministrazione  l'abbuono  di 
una  parte  del  prezzo  di  trasporto,  secondo  le 
cose  ivi  spiegate  ; ma  l'obbligo  suo  non  potrà 
mai  assumere  il  carattere  di  risarcimento  del 
danno  effettivo  e reale , quando  il  ritardo  non 
possa  ascriversi  a colpa  delia  stessa  ammini- 
strazione, posto  ben  anco  l’estremo  caso  che 
il  destinatario  non  possa  più  usufrnttnare  la 


fi)  Mandatemi  degli  sciali!  di  moda  per  In  pros- 
sima stagione  d’inverno  : Il  commissionarlo  prò- 
malta  l'arrivo  entro  II  mese  di  novembre,  ma  non 
può  mandarli  per  circostanze  da  lui  indipcndcnli, 
se  non  al  Ime  di  febbraio.  È un  nitro  esemplo 
calzante. 

(2)  Altra  decisioni  In  questo  senso  (Corte  di  Pa- 
rigi, Il  luglio  1835;  di  Clone,  25  giugno  1856  ; 
Monitcur  jtuticiaire  de  Lyont  15  luglio  1856). 


fS)  Nel  francese  i l'orticolo  Idi,  non  diverso  dal 
nostro  articolo  81. 

(4)  Curie  di  Parigi,  50  marzo  1860;  Colmar,  6 di- 
cembre 1859. 

(5)  Ciò  non  esclude  la  farnlth  di  stabilire  In  casi 
particolari  o straordinari  condizioni  contrattuali  di 
trasporlo  ; l'amministrazione  non  può  avere  In  sl- 
mili contingenze  minore  libertà  dei  privati. 
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[Art.  78J 


merce  giusta  i calcoli  del  suo  traffico  e le  par- 
ticolari esigerne  del  suo  commercio  (Corte  di 
Torino,  2 settembre  1867,  Bettini,  h,  p.  53Ì). 

280  bis.  Stipulata  una  penalità  nella  lettera 
di  vettura  in  causa  di  ritardo  (un  terzo  per 
esempio,  un  sesto,  del  prezzo  di  trasporto)  si 
è fatta  la  ricerca  a chi  appartenga  l'esigerla, 
trattenendo  il  prezzo  al  vetturale. 

Al  destinatario  certamente,  intendendo  con 
questo  nome  colui  che  riceve  la  merce  in  ultimo 
luogo  per  non  trasmetterla  ad  altri.  L'azione 
non  appartiene  a quelli  che  si  direbbero  i de- 
stinatari intermedi  che  sono  incaricati  di  ri- 
metterla ad  altri,  come  avviene  passando  la 
merce  da  una  ad  altra  stazione  nei  grandi 
viaggi  ferroviari,  benché  ognuna  di  queste  sia 
indicata  destinataria.  Noi  supponiamo  in  co- 
desti  commissionari  intermedi  degl'interessi 
distinti.  La  società  ferroviaria  dell'Alta  Italia, 
che  ha  sede  in  Torino,  assume  di  trasportare 
oggetti  di  gran  valore  a Napoli,  con  obbligo 
di  consegnarli  entro  il  20  luglio,  e a pena,  in 
caso  di  ritardo,  di  rimettere  un  terzo  del  prezzo 
di  trasporto  che  deve  pagarsi  dalla  casa  desti- 


nataria di  Napoli.  A Bologna  si  fa  un  primo 
passaggio  ad  altra  società  ; un  secondo  ad  An- 
cona. Alla  stazione  d’Ancona  il  convoglio  ar- 
riva tre  giorni  dopo  l'ordinario  per  combina- 
zioni quali  che  siano.  Si  ha  quindi  ragione  di 
dubitare  che  non  si  potrà  sbarcare  la  merce  a 
Napoli  nel  giorno  fissato  dal  contratto.  La  so- 
cietà d'Ancona  protesta  : è il  suo  diritto,  ben 
conoscendo  che  il  destinatario  (o  lo  speditore, 
secondo  i casi)  vorrà  trattenere  a suo  danno 
il  terzo  stipulato.  La  società  d'Ancona  non  ha 
che  un'azione  di  regresso  verso  quella  alla 
quale  il  ritardo  è imputabile  (t). 

Si  osserva  che,  ove  lo  spedizioniere  avesse 
dato  ordine  a un  solo  commissionario  di  tras- 
porto che  lo  eseguisce  coi  suoi  vetturali'e  per 
mezzo  di  suoi  corrispondenti,  la  penalità,  av- 
verato il  ritardo,  caide  sull'intero  prezzo  di 
trasporto.  Se  all'incontro  lo  spedizioniere  di- 
rige il  carico  a un  luogo  intermedio,  ad  altro 
impresario  che  s'incarica  di  proseguire  il  viag- 
gio e questi  forse  ad  altri,  la  pena  è scontata 
da  colai  al  quale  è imputabile  il  ritardo  (Dc- 
VBRDY,  n°  91). 


(Seguito  dell'articolo  78). 


Egli  è risponsabile  (il  commissionario) 

Delle  avarie  o perdite  delle  merci  se  non  vi  è convenzione  contraria,  o se 
non  dipendono  da  vizio  della  cosa  o da  forza  maggiore  ; 

281.  Sorgenti  onde  deriva  la  presente  disposatone.  Sotto  un  punto  di  rista  generale,  com'essa 

si  applichi  ai  commissionari,  ai  vetturieri  e alle  amministrazioni  ferroviarie, 

282.  La  clausola  di  non  garanzia  non  può  essere  validamente  stipulata  dal  commissionario 

che  allorquando  non  sia  insieme  intraprenditore  di  trasporti;  e non  i concessa  al 
vetturale. 

283.  Perdite:  avarie:  differenza  fra  t significati  di  codesti  vocaboli,  e come  in  tali  contin- 

genze diversifichi  la  posizione  dei  commissionario  o vetturale. 

284.  L iscrizione  nei  registri  del  pubblico  imprenditore  di  trasporti  non  i la  sola  prova  della 

consegna  degli  oggetti:  il  viaggiatore  può  dimostrarla  con  altri  mezzi;  sempreché  la 
registrazione  non  sia  dal  canto  suo  obbligatoria,  importando  il  pagamento  (Tulio  tossa. 
Ma  può  sempre  provarsi  ii  dedo  dell'amministrazione. 

285.  Presso  quegl'istituti  di  trasporto  che  esigono  una  tassa  particolare  per  gli  oggetti  pre- 

ziosi e valori,  è d uopo  averli  denunciati  per  reclamarne  la  indennità  in  caso  di  perdita. 
Il  principio  può  essere  mitigato  in  particolari  circostanze. 

288.  Ancorché  non  denunciato,  il  modico  valsente  che  può  occorrere  pel  viaggio,  e si  presume 
contenuto  nelle  valigie  perdute,  deve  indennizzarsi  per  ragionevole  estimazione  del 
giudice. 

Nei  trasporti  ordinari  e non  regolamentati,  come  si  provvegga  in  ordine  alle  prove. 


(1)  Lima,  Mcmorial  de  commerce,  18S2,  pari,  il, 
peg.  MG;  Duvssov,  pag.  iiG;  Tribunale  di  com- 
mercio di  Mone  del  28  febbraio  (831,  confermato 
da  quella  Corte  nei  19  giugno  dello  stesso  anno  ; 
Tribunale  di  commercio  d'Orléans  nei  1 5 dicembre 


(838,  confermalo  dalle  Corte  di  Parigi  nel  <5  loglio 
(8GI  in  ceti  nel  quali  dèlie  società  intermedie  di 
■Irade  ferrate  pretendevano  di  prolitlare  delle  multa 
benché  danno  non  avessero  sofferto  loro  parti- 
colare. 


Digitized  by  Google 


BEI  COMMISSIONARI  BI  TRASPORTI  PEn  TERRA  E PER  ACQUA 


249 


2*7.  La  garantiti  pei  danni  e guattì  derivanti  dal  fatto  semplice  del  trasporto  1 naturale  a 
questo  contratto. 

288.  Cose  fragili.  Si  pud  stipulare  Io  non  garanzia:  pretendere  al  migliore  imballaggio;  non 
rifiutarsene  dalla  conduzione  ferroviaria  il  trasporlo  a differenza  di  privati  conduttori. 
288.  Vitto  della  cosa. 


281.  Questa  disposizione  del  Codice  di  com- 
mercio è un  frammento  staccato  dalla  legge  ci- 
tile, che  pone  i seguenti  principii:  « I vetturini 

• per  terra  e.  per  acqua  sono  sottoposti,  qnanto 

• alla  custodia  e conservazione  delle  cose  loro 

• affidate  , agli  stessi  obblighi  degli  allterga- 
« tori  » (art.  1629  del  Codice  civile  (1).  « I vet- 
« turini  sono  obbligati  non  solo  per  ciò  che 

• hanno  ricevuto  nel  loro  bastimento  o nella 
« loro  vettura,  ma  altresì  per  ciò  che  è stato 
« consegnato  loro  Bui  porto  o nel  luogo  di  re- 
« capito,  per  essere  riposto  nel  loro  bastimento 
« o nella  loro  vettura  * (articolo  1630).  « Essi 
« sono  obbligati  per  le  perdite  o per  i guasti  o 
« le  avarie  delle  cose  loro  affidate,  se  non  pro- 

• vano  che  si  sono  perdute  o hanno  sofferto 
« guasto  o avaria  per  un  caso  fortuito  o per 

• forza  maggiore  > (articolo  1631)  (2). 

Sono  prescrizioni  e regole  che  vanno  all'in- 
dirizzo del  vetturale  che  ritiensi  consegnatario 
immediato  della  merce  da  trasportarsi.  La 
legge  commerciale  ne  ha  fatto  estensione  al 
commissionario,  quindi  ha  dovuto  ripetersi  (3). 
Il  commissionario  che  si  è assunto  il  trasporto, 
benché  non  v'impieghi  l’opera  personale,  è re- 
sponsabile del  fatto  del  vetturiere:  la  legge  di 
commercio  non  conosce  ordine  di  responsabi- 
lità: quindi  bì  applica  direttamente  all'uno  e 
all'altro  agente,  sebbene  i loro  atti  siano  molto 
diversi.  Data  una  tale  uguaglianza  di  rapporti 
obbligatoriì  per  quanto  spetta  all’azione  del 
trasporto  (i),  ne  segue  che  il  commissionario, 
creatura  del  Codice  di  commercio , è nono- 
stante tenuto  alle  obbligazioni  di  quelle  leggi 
civili  che  non  furono  scritte  per  lui.  Il  com- 
missionario risponde  altresì , quasi  assicura- 
tore, dei  fatti  personali  e colpevoli  del  vettu- 
rale. Egli  guarentisce  la  merce  al  suo  destino 
(colle  limitazioni  espresse  dalla  legge):  ecco 
tetto. 

È chiaro  che  dovendo  rispondere  dei  fatti 
personali  del  vetturale  come  fossero  propri , 
il  commissionario  è surrogato  altresì  nei  diritti 


di  lui,  e si  riveste  delle  sne  eccezioni.  Diremo 
fra  breve  che  anche  gli  speditori  o destinatari 
hanno  obblighi  che  devono  adempiere  per  es- 
sere ammessi  a reclamare  per  le  perdite  e 
danni  che  soffrono  nel  trasporto , almeno  per 
quanto  concerne  la  misura  e il  valore.  Il  com- 
missionario subentra  di  pieno  diritto  nelle  ec- 
cezioni del  vetturale.  La  loro  posizione  è,  sotto 
questo  rispetto,  identica. 

Peraltro  a verificare  tale  perfetta  ed  asso- 
luta solidarietà  (5)  è d'uopo  aver  lasciato  in- 
tera al  commissionario  la  libertà  d'azione;  se, 
dopo  le  prime  operazioni , fosse  piaciuto  al 
committente  di  eleggersi  un  vetturale  di  sua 
confidenza,  e costui  gli  avesse  fallito,  è mani- 
festo che  il  commissionario  non  sarebbe  tenuto. 

E qui  si  presenta  di  nuovo  la  condotta  fer- 
roviaria come  genere  medio,  che  sembra  fuori 
delle  previsioni  del  Codice,  benché  bì  possa 
esser  certi  che  essa  fu  nel  pensiero  profondo 
del  legislatore.  Velata,  mi  esprimerò  cosi,  sotto 
il  nome  generico  di  commissionario,  l’ammini- 
strazione ferroviaria  ne  ha  le  obbligazioni: 
sino  a nn  certo  punto  però,  mentr'essa  è retta 
da  regolamenti  suoi  propri.  Vettrice  per  ec- 
cellenza, assorbente  generale  dei  mezzi  ter- 
restri di  trasporto , non  può  sostanzialmente 
essere  divisa  dagli  obblighi  dei  vetturali  par- 
ticolari, perchè  troppo  grave  sarebbe  il  pre- 
giudizio del  pubblico  che  si  lascia  trabalzare 
da  lei , persone  e cose , per  tante  parti  del 
mondo;  ma  è anche  vero  che  l’amministra- 
zione ha  dei  rapporti  sui  generis,  come  pure 
si  vide  nella  precedente  nostra  esposizione; 
laonde  lo  scrittore  moderno  ha  nn  campo  di 
trattazione  più  esteso  di  quello  che  poteva 
esser  concesso  agli  scrittori  d’altri  tempi. 

282.  Siamo  colpiti  da  una  differenza  note- 
volissima fra  la  redazione  dell'articolo  78  e 
quella  dell’82.  Nel  nostro  leggiamo  la  riserva 
— se  non  ri  è convenzione  contraria  — che 
nel  secondo  non  appare  (6).  Forgechè  al  com- 
missionario è lecito  stipulare  la  riserva,  e non 


(1)  Articoli  me,  1867, 1868  dei  Codice  civile. 

(2)  Nel  diritto  romano  principalmente  nel  (itolo 
del  Digesto  naut(rì  rauponeit  stabularti  ut  recepla  re- 
tUluanf. 

(5)  Io  que sio  e Dell’articolo  82. 


(I)  Diversi  peraltro  ne  sono  i diritti  ; e della  dif- 
ferenza veniamo  a dare  un  breve  cenno. 

(5)  MI  riservo  di  parlare  specialmente  della  so- 
lidarietà attiva  e passiva  del  commissionari,  espo- 
nendo la  terza  parte  di  questo  orticolo  78. 

(6)  L’articolo  107,  primo  capoverso  del  Codice 
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al  vetturale , esecutore  materiale  (lei  tras- 
porto ? È appunto  cosi. 

Possiamo  giovarci  di  un  notevole  passaggio 
di  Pardessus.  • Cast  4 cetre  occasiuu  qu  ii 
a faut  bica  distinguer  entre  le  véritable  com- 

• missionaire  dee  transports  et  crlui  qui,  tout 
« en  protoni  ce  titre , ne  serait  qu'un  entre - 

• preneur  qui  en  exécule  les  transports , soit 

• por  ses  propres  agente,  soit  en  stipulant  uvee 
a des  voituriers  autres  quo  oeux  qu'il  compie 

• à son  commettant.  La  facilitò  dolciure  la 

• rcsponsabiliU  pour  les  faits  dea  voituriers  ne 

• nous  semble  point  admissible  dans  ce  cas,  et 

• celui  qui  prouverait  que  le  prétendu  com- 

• missionaire  u a été  à son  égard  qu'un  entre- 
< preneur  de  transport,  pourrait  le  poursuivre 

• nonobslant  la  clause  de  nem-responsalnlité 
a inserie  dans  la  lettre  de  rollare  {DroU  com- 
mercial, u“  07&). 

Il  commissionario  può  stipulare  la  non  re- 
sponsabilità (cosi  letteralmente  il  nostro  arti- 
colo) non  prestando  il  fatto  personale , ed  è le- 
cito non  voler  assumere  la  garanzia  del  fatto 
personale  altrui;  ma  ognuno  ba  la  garanzia 
del  fatto  proprio , per  logica  conseguenza  ia 
riserva  è negata  al  vetturale  (1). 

La  differenza  fra  commissionario  (véritable) 
die  noi  diremo  puramente  tale , e i imprendi- 
tore di  trasporti  è ben  rimarcata  nel  citato 
passaggio  di  Baudessi:*.  Il  primo  tratto  cd 
assume  nella  sua  qualità  l’affare  del  trasporto, 
e lo  conclude  nel  nome  proprio  o di  un  terzo  ; ! 
ma  non  «'immischia  nella  materiale  esecuzione, 
non  traffica  sulla  esecuzione,  conducendola  per 
mezzo  dei  suoi  propri  agenti  : come  tale  non 
può  stipulare  la  clausuia  di  non  garanzia.  Noi 
supponiamo  che  il  commissionario  di  trasporto 
abbia  stabilito  l'affare  in  nome  proprio.  Ma 
quand'anche  lo  faccia  nel  nome  del  commit- 
tente, non  perciò  ai  libera  dalia  responsabilità 
che  gl’ incombe  rispetto  alla  esecuzione,  che 
anche  non  condotta  personalmente  rimane 
sotto  la  sua  direzione  e sorveglianza.  Kd  in 
ciò  la  posizione  di  un  commissionario  di  tras- 


[Art.  78] 

porti  è dissimile  da  quella  di  altro  commissio- 
nario , come  si  è dimostrato  nelle  annotazioni 
sull’art.  t>8. 

La  società  ferroviaria  6 un  vero  intrapren- 
ditore  di  trasporti  ; cd  anzi  ella  à questa  ia 
sua  caratteristica  più  distinta , non  parteci- 
pando del  commissionario  che  sotto  alcuni 
aspetti  generali,  li  nostro  articolo  pertanto 
non  riceverà  applicazione  per  essa  ; colla  quale 
osservazione  viene  a completarsi  la  teoria 
esposta  intorno  al  precedente  capoverso.  Non 
solo  adunque  l' amministrazione  ferroviaria 
non  può  esonerarsi  dal  rispondere  dei  suoi 
fatti  personali  (e  tali  sono  quelli  dei  propri 
agenti  e preposti)  all'ombra  dell'articolo  Ri 
del  II.  Decreto  1 Hlill;  ma  sarebbe  nullo  e senza 
effetto  il  patto  contrario  (ì). 

283.  Non  vi  essendo  amveusione  contraria, 
il  commissionario  ha  dunque  tutte  le  obbliga- 
zioni del  vetturale,  e la  materia  può  esser  trat- 
tata congiuntamente. 

Esponendo  il  Capo  seguente,  e parlando  det- 
razione del  danno,  vedremo  cerne  l'azione 
possa  spettare  allo  speditore  e al  destiaatariu, 
e in  qntd  modo.  Disegna  però  cominciare  dal 
farsi  una  qualche  idea  di  quelle  obbligazioni 
preliminari  che  possono  incombere  al  viaggia- 
tore o speditore,  che  viene  in  seguito  a recla- 
mare il  risarcimento  del  danno  per  la  perdita 
degli  oggetti. 

In  questi  paragrafi  noi  ci  occupiamo  parti- 
colarmente della  perdita;  diremo  indi  delle 
orarie. 

Benché  perdita  od  avaria  si  veggano  al 
fianco  sulla  stessa  linea  dell'articolo,  conviene 
avvertire  una  ben  grave  differenza.  Perdita  è 
avaria  completa  ; se  non  voglia  dirsi  piuttosto 
ch'essa  è la  negazione  dell’avaria  perchè  l'og- 
getto che  non  esiste  più,  non  è suscettibile  di 
essere  danneggiato:  qualunque  sia  il  frasario 
che  voglia  adoperarsi,  la  questione  sì  presenta 
in  una  forma  affatto  diversa  (3).  L'oraria,  che 
è una  diminuzione  della  quantità,  qualità,  peso 


di  commercio  albertlno  è dello  strino  tenore.  Emo 
copiava  Pari.  OS  del  Codice  di  commercio  francese. 

(1)  La  Cassazione  di  Francia  noi  20  mano  ISSO 
{Journal  da  Palale,  ISGi,  pag.  711»)  dichiarò  nullo 
Il  patto  apposto  dal  vetturale  di  non  rispondere 
del  tallo  proprio  e del  propri  acculi.  Dottrina  ap- 
plicabile atto  ferrovìe,  rome  sì  discorre  più  avanti 
(Caco,  20  aprile  1S0A,  Massi,  c Vsbua  aopra  Z tea: iu- 
rta:, | 709,  Sonai» at,  Ir acl.  de  reeptms.,  ecc.). 

(2)  L'amministrazione , rome  inlmprcndltore  di 
trasporto,  al  reputa  presente  a tatti  t latti , anche 
apparentemente  isolati,  del  suol  agenti,  formanti 


nell'Insieme  una  persona  morale.  Fu  stabilito  datiti 
Corte  di  Itesanrpm  nel  20  agosto  1858  I Journal  du 
Palaie,  1859,  pag.  1138)  che  anche  I fatti  del  con- 
duttori di  vagoni  circolanti  per  trasporti  di  mate- 
riali o simili  sono  assunti  tlalFammlnislra/ione.  Ciò 
si  disse  in  una  specie  nella  quale  uno  di  tali  con- 
duttori , trascurando  I soliti  segnati , produsse  un 
urto  e recò  danoo  al  viaggiatori  d'altri  vagoni. 

(3)  È probabile  che  la  voce  ararla  nou  sia  bene 
adoperata  a questo  titolo,  e giovasse  riserbarla  ai 
falli  detta  navigasionc.  Voce  divenuta  cosi  fand- 
I gllarc  e necessaria  >1  commercio,  non  potrebbe  eer- 


(juuytt: 
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o valore  degli  oggetti,  ne  attcsta  però  la  pre- 
senza. La  cosa  non  è stata  involata  : ciò  è il 
sostanziale  ; ma  la  cosa  che  non  si  vede,  po- 
niamo un  gruppo  di  moneta,  può  essere  stata 
involala,  e poiché  il  vetturale  n era  il  deten- 
tore, c dee  credersi  detentore  diligente , cade 
pur  troppo  su  di  lui  una  presunzione  di  furto 
ch'egli  deve  rimuovere  da  sè.  Vi  è di  più. 
L’aran'a  porta  in  sè  la  traccia  della  sua  causa: 
un  liquido  si  è sparso,  è sfuggito  dalle  bottiglie 
mal  turate  ; corpi  fragili  furono  infranti  dalle 
scosse  : ma  chi  mai  troverà  l'origine,  la  causa 
della  perdita  totale , se  lo  stesso  commissio- 
nario o vettore  non  sappia  narrarcene  la  sto- 
ria? E ciò  basti  dello  (inferenze  che  l'esame 
dei  casi  pratici  mette  in  rilievo;  alcune  però 
delle  osservazioni  che  seguono  possono  acco- 
munarsi ad  aiuendue  le  contingenze. 

281.  t Gl'imprenditori  di  pubblici  trasporti 

• per  terra  o per  acqua,  e delie  vetture  pub* 
« blichc , debbono  tenere  un  registro  del  da- 

• naro  e degli  effetti  ed  involti  di  cui  s'incari- 

• cauo  (articolo  1632  del  Codice  civile). 

La  questione  della  responsabilità  per  la  per- 
dita degli  oggetti  è preceduta  da  quella  delia 
consegna.  11  difetto  della  registrazione,  come 
abbiam  detto  altrove  (I),  non  assolve  il  com- 
missionario o vettore  dal  render  conto  degli 
oggetti  che  si  provano  realmente  consegnati 
per  trasportarli.  In  massima  generale  ciò  non 
sembra  contestabile  : havvi  però  una  differenza 
fra  gli  istituti  di  trasporto , in  relazione  alla 
quale  questa  massima  può  ricevere  delle  mo- 
dificazioni; e ad  essa  devesi,  almeno  in  gran 
parte,  attribuire  la  varietà  che  si  ravvisa  nel 
corso  della  giurisprudenza.  Esisteva  ab  antico 
in  Francia  l’ufficio  della  meatagerie  o del  pro- 
caccio. 11  meesager  era  l'incaricato  di  traspor- 
tar le  lettere,  i pieghi,  i bagagli  da  una  ad 
altra  città  ; appaltatore  delle  barche  corriere 
e vetture  pubbliche  (Merlin,  Jiéptrt.,  v°  Mes- 
eageries).  Sciogliendo  nna  controversia  che 
aveva  rapporto  a tale  istituzione,  il  Parla- 


mento di  Parigi,  nel  31  gennaio  1633,  stanziò 
che  il  vetturale  non  doveva  rispondere  delta 
perdita  degli  oggetti  che  ii  viaggiatore  non 
aveva  fatti  iscrivere.  A molti  anni  di  distanza 
la  Corte  di  Parigi  (ma  in  un  caso  di  trasporta 
ordinario)  dichiarò  > que  le  défaut  d’inscri- 

• ption  sur  les  registres  ou  feuilles  des  entre- 

• preneurs  des  voitures  pnbliques , des  rffets 

• ou  BiarchandÌBes  à eux  conficca , tic  le  dé- 
« charge  point  de  la  rcspontabUM  m ras  de 

• perle , mai*  impose  oeulement  au  mt/ageur 
« l'obligation  de  proucer  le  fait  de  dipòi  « , Giu- 
risprudenza che  è prevalsa  nei  tempi  moderni, 
e panai  con  ragione. 

Al  commissionario,  al  vetturiere  non  si  pnò 
accordare  di  più  (2).  La  presunzione  è per  Ini 
che  non  si  potrebbe  mai  supporre  aver  agito 
dolosamente  col  viaggiatore  nascondendogli  i 
registri,  o non  accettando  le  sue  dichiarazioni 
per  evadere  la  responsabilità  di  cui  ò gravato. 
Al  viaggiatore  si  oppone,  ch'egli  non  doveva 
trascurare  la  più  volgare  cautela  di  ritirare 
una  ricevuta  della  fatta  consegna  ; frode  non 
ci  sarà  dal  canto  sito  , ma  ci  potrebh'esaere  : 
infine  chi  reclama  il  risarcimento  di  nn  danno, 
deve  provare  di  averlo  sofferto. 

Vi  hanno  altresì  intraprese  di  pubbliche  vet- 
ture che  non  ne  hanno  l'obbligo.  Tali  sono  le 
imprese  degli  omnibue , e delle  vetture  citta- 
dine (/iacee*).  E nondimeno  gl'  imprenditori 
rispondono  delle  perdilo  imputabili  ai  condut- 
tori e cocchieri  delie  singole  vetture  di  ragione 
dell' impresa,  e solidariamente  con  essi  (3). 

•Ne  non  che  ai  principii  fin  qui  esposti  vi 
hanno  limitazioni  sommamente  osservabili. 
L'articolo  1633  del  Codice  civile  dichiara  che 
« gl’imprenditori  dei  trasporti  e delle  vettore 

• pubbliche  e i padroni  di  bastimenti  tonosog- 
« getti  a regolamenti  particolari  che  fanno 
« legge  fra  ceti  e quelli  eoi  quali  contrattano  ». 

0 esistano  tali  regolamenti,  o l’uso  comune 
o la  necessità  deU'impresa  siano  di  maniera 
che  la  registrazione  debba  farsi  obbligatoria- 


temente  escludersi , malgrado  la  Imprecisione  del 
significato:  oca  esprimendo  il  danno  materiale  che 
Incoglie  alle  cose;  ora  quello  che  colpisce  un'ope- 
razione , un’impresa  ; ora  li  modo  di  concorso  per 
riparare  alle  perdile,  onde  abbiamo  le  avarie  grosse 
o semplici  o particolari.  Ma  In  altare  di  marina 
c'intendiamo  perfettamente.  Il  linguaggio  classico 
seppe  trovare  I vocaboli  npporluo!  per  esporre  con. 
celli  nienti  dissimili  dal  nostri,  come  puoi  vedere 
in  tutto  il  Ululo  Ad  Letj.  RUoiiam  de  Jacjtt.  Non 
Intenda  però  scomunicare  li  vocabolo  avaria:  re- 
sti , poiché  vi  si  allaccano  ideo  chiare  e comuni. 
Dico  solo  che,  termine  marioarceco  com  e,  «irebbe 


anche  una  significazione  più  precisa  te  fosse  la- 
scialo nel  suo  campo;  essendovi  pel  fatti  terrestri 
le  parole  deteriora  menti,  guasti,  eoe. 

(I)  Esponendo  l’articolo  77. 

(7|  Fuori  però  di  quello  stalo  di  cose  che  vengo 
dichiarando  a)  fine  di  questo  numero. 

(7)  Decisioni  su  questa  materia  e condanna  d’im- 
presari di  vettore  di  piatta.  Cassatone  francese , 
1°  maggio  1835  {Journal  du  Palale,  tot»,  u,  p.  396)  ; 
Rouen.  27  febbraio  1136  (Ivi,  1837,  pag.  Sili);  Pa- 
rigi, 17  dicembre  1858  {Coulle  dee  Intanarne , 2J 
dicembre  1858). 
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«tenie  dai  viaggiatori  perchè  devono  pagare 
una  taesa  alla  impresa,  allora  è fermo  cho  il 
viaggiatore  che  non  si  è presentato  a far  pe- 
sare i colli , e non  ha  il  bollettino  del  paga- 
mento della  tassa , non  pnò  neppure  aspirare 
alla  prora  di  aver  fatta  la  consegna.  Egli  è in 
flagrante  contravvenzione  ; egli  è reo  di  tassa 
frodata;  ove  provasse  di  avere  spinti  i snoi 
bauli  fra  le  masse  che  viaggiano  entro  i vagoni 
di  una  Btrada  ferrata,  sarebbe  introduzione 
clandestina,  e l'amministrazione  non  ne  ri- 
sponde. 

Ma  i fatti  dolosi  non  sono  coperti  da  verun 
regolamento.  Un  viaggiatore  presentati  i Buoi 
bauli  ai  pesatori,  e non  ancora  ritirata  la  bol- 
letta, o dovendo  passare  alla  sala  della  distri- 
buzione dei  biglietti , o per  altro,  venne  alle- 
viato del  peso,  e i bauli  più  non  si  rinvennero. 
L'amministrazione  fu  condannata  a indenniz- 
zarlo (sentenza  del  1G  ottobre  1857,  del  Tri- 
bunale civile  della  Senna  ( Gaiette  des  Tribù- 
naux,  22  ottobre  detto).  È una  applicazione 
dell’articolo  1630  del  Codice  civile. 

285.  Perdita  di  valori. 

Accade  spesso  che  smarriti  i bagagli  per 
colpa  di  un  impresario  di  trasporti,  di  un  vet- 
turale o di  un'amministrazione  ferroviaria,  il 
viaggiatore  allega  di  avere  perdute  con  essi 
delle  somme  che  vi  erano  contenute.  È d'uopo 
avvertire  che  la  materia  di  disputare  si  trova 
quasi  sempre  nella  mancanza  di  denuncia  dei 
pretesi  valori.  Molte  sono  le  apprensioni  e 
vario  il  modo  di  giudicare  simili  questioni  ; ac- 
cennerò alcuno  fasi  della  giurisprudenza  fran- 
cese. 

Un  viaggiatore,  nel  1809  o 1810,  reclamava 
da  un  ufficio  di  messaggeria  un  mantello  ed  un 
paquet  nel  quale  diceva  contenersi  la  somma 
di  quattromila  franchi  che  pure  domandava 
per  competente  indennità.  La  Corte , allora 
imperiale , di  Brusselles,  respinse  la  domanda 
del  viaggiatore  per  non  aver  fatta  la  denuncia 
di  quel  valore,  sebbene  risultasse  che  rinvolto 
era  stato  pesato,  e la  tassa  pagata  secondo 
il  peso.  Ma  i valori  erano  soggetti  a tassa  par- 
ticolare in  corrispettivo  della  maggiore  respon- 
sabilità del  conduttore  ; il  viaggiatore  era  col- 
pito da  questo  dilemma:  o non  denunciasti 
perchè  in  realtà  non  possedevi  le  somme;  o 
non  denunciasti  per  frodare  gabella,  non  me- 


[Art.  78] 

riti  protezione  nè  fede  (sentenza  del  28  aprile 
1810)  (1). 

Ad  epoca  più  inoltrata  si  manteneva  in  onore 
la  stessa  giurisprudenza  in  Francia.  Una  sen- 
tenza della  Corte  di  Douai,  del  1 7 marzo  1 847 
(Journal  du  Palaie,  1849,  tom.  t,  p.  362),  ri- 
gettava una  domanda  simile  di  altro  viaggia- 
tore per  la  stessa  ragione  (2). 

Nel  19  gennaio  1852  la  giurisprudenza  fran- 
cese parve  cangiar  direzione.  Una  signora  in- 
glese che  viaggiando  per  la  via  di  ferro  da 
lloulogue  ad  Amiens  portava  un  sacco  di  notte 
abbastanza  voluminoso,  venne  consigliata  da 
un  impiegato  della  ferrovia  a deporlo  : egli 
stesso  ritirò  il  peso  e la  bolletta,  consegnan- 
dola alla  signora  aspettante  nel  vagone.  Al- 
l'arrivo il  sacco  non  si  rinvenne;  fu  riportato 
la  mattina  appresso;  parve  leggiero;  e pesato 
di  nuovo,  si  trovò  mancante  in  confronto  della 
risultante  della  bolletta.  La  dama  inglese  so- 
stenne di  aver  perduto  con  esso  uno  scrigno 
di  diamanti  del  valsente  di  diecimila  franchi; 
l'amministrazione  si  rifiutava  di  risarcirò  que- 
sto danno,  trinrierata  nella  solita  ragione  che 
non  si  era  fatta  la  denuncia.  Questa  volta  le 
cose  non  andarono  seconde.  La  Compagnia  fiz 
condannata  a pagare  i diecimila  franchi  d'in- 
dennità (3). 

lo  credo  vi  fossero  in  qnesto  affare  circo- 
stanze da  farne  un  arrét  d’éspèce.  Una  signora 
forestiera  che  non  aveva  intenzione  di  sepa- 
rarsi dalla  sua  preziosa  valigia,  è in  qualche* 
modo  sorpresa  da  un  impiegato  della  forrovia 
che  le  toglie  il  sacco  e lo  fa  pesare.  La  si- 
gnora potè  benissimo  non  por  mento  all'oh- 
bligo  della  denuncia  e credere  che  l'impiegato, 
avrebbe  fatto  quanto  si  doveva.  Vi  era  di  più-,, 
che  il  sacco  quando  venne  restituito , fu  tro- 
vato di  minor  peso  di  quello  che  sulla  bolletta, 
si  leggeva. 

Benché  il  redattore  di  quella  sentenza  ve- 
nisse anche  enunciando  certi  principi!  non  con- 
formi alla  precedente  tradizione  giuridica , tir 
vedo  sempre  la  Corte  Botto  la  impressione  di 
particolari  circostanze  d'innegabile  forza..  E 
coll'accenno  di  una  specialità  io  stimo  anche 
giovare  alla  teoria  temperandone  l'assoluta> 
rigore;  ed  è sempre  bene  sapere,  che  un  prin- 
cipio dirige  nei  casi  ordinari,  ma  non  essendo* 
[ de  sotemnilm  juris,  ma  piuttosto  dell'ordine- 


(1)  Decisioni  conformi  (Lione,  6 marzo  1821; 
Montpellier,  15  luglio  1826. 

(2)  Sul  principio  trovasi  concorde  li  dottrina  de- 
gli autori  (Toclliii;  Ut  Loosos,  n»  329;  M «acini, 
•ll'arllcolo  1783  del  Codice  Mapoleone;  Zicaiais, 


Droit  eie.  frane.,  Ioni,  m,  png.  13;  Vuotili  , tir 
lounqt  ri  depót  applique  aux  volturimi  Solrdit,. 
Or  la  reepotitabililè  civile , num.  Il  ; Denso! , /><* 
contrai  de  trnntparl,  num.  37). 

(3)  Journal  du  Palaie,  1852,  tom.  I,  pag.  420, 
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logico,  talvolta  la  sua  rigida  applicazione  può 
condurre  alla  ingiustizia. 

Pertanto,  dove  la  stessa  Corte  di  Parigi,  nel 
10  aprile  1854  (1),  tornò  ad  insegnare  che  gli 
oggetti  preziosi  devono  denunciarsi  al  banco 
della  ferrovia , e non  denunciati  non  possono 
ripetersi,  nè  reclamarsene  il  valore,  secondo 
me  fu  fedele  alla  costante  giurisprudenza  che 
non  aveva  mai  variato  sostanzialmente  (2). 

286.  Un'altra  limitazione  che  però  appar- 
tiene al  generale  della  teoria  è la  seguente. 
Vi  ì sempre  la  presunzione  che  il  viaggiatore 
porti  con  sè  i danari  sufficienti  pel  viaggio,  o 
se  gli  piace  intrometterli  fra  le  biancherie  o 
nelle  rivolte  degli  abiti  accumulati  nella  vali- 
gia consegnata  alla  stazione,  non  si  potrebbe 
appuntarlo , nè  pretendere  il  pagamento  di 
una  tassa.  Abbiamo  visto  più  decisioni,  in  fatto 
d'indennità  dovuta  dalle  amministrazioni  fer- 
roviarie per  ismarrimento  di  valigie  conse- 
gnate, pronunciarsi  in  questo  senso  (3).  Perciò 
reclamandosi  dai  viaggiatori  somme  non  pro- 
porzionate ai  bisogni  del  viaggio  (largamente 
apprezzati  secondo  la  condizione),  vennero 
dal  ragionevole  arbitrio  dei  tribunali  mode- 
rate , e l’amministrazione  non  fu  costretta  a 
indennizzare  che  quelle  somme  che  verisimil- 
mente  il  viaggiatore  teneva  nel  baule  a comodo 
del  viaggio. 

D'altra  parte  non  s'impone  al  viaggiatore 
obbligo  soverchiatile  ; egli  può  impinguare  il 
suo  portafogli  di  quanti  valori  gli  piacerà  o 
potrà  portare  sulla  persona;  e niuno  verrà  a 
ricercamelo.  Egli  però  intende  a quali  pericoli 
si  espone.  Qualche  volta  ci  è stata  di  mezzo 
la  vita.  L’affidarsi  lealmente  e apertamente 
alla  Direzione  del  trasporto  per  lui  sarà  sem- 
pre una  sicurezza  (i):  ed  è allora  ch'egli  deve 
pagare,  addossando  tutta  la  responsabilità  al- 
l’amministrazione. 

Anche  in  questo  numero  noi  parliamo  dei 
registri  obbligatorii,  dovendosi  anticipare  il  di- 
ritto di  tassa  sui  pesi  o valori  che  si  traspor- 
tano per  mezzo  delle  ferrovie.  Negli  altri  tras- 
porti, non  organizzati,  per  cosi  chiamarli,  e non 
soggetti  a discipline  regolamentari,  osservare 
le  quali  è una  necessità  pubblica,  la  prova  della 


giusta  indennità  da  prestarsi  in  caso  di  per- 
dita degli  oggetti  realmente  consegnati,  rimane 
in  dominio  delle  leggi  comuni  Parlando  del- 
l’articolo 77,  osservai  che  la  legge  ebbe  aperta 
una  comoda  via  allo  speditore  o viaggiatore  di 
accertare  preventivamente,  almeno  in  via  ap- 
prossimativa, il  valore  mediante  la  indicazione 
nei  registri  del  commissionario  o vettore.  Non 
curata  la  provvidente  cautela,  è chiaro  che  il 
committente  o viaggiatore  dovrebbe  fare  a se 
stesso  la  prova  di  valori  eccedenti  quell’ordi- 
nario di  cui  sogliamo  esser  provvisti  in  quei 
dati  casi  Io  mi  passo  dei  mezzi  di  prova  che 
appartengono  al  tema  giudiziario  che  non  è il 
mio.  Fra  tali  mezzi  è sempre  l'ultimo  il  giu- 
ramento estimatorio  (articolo  1377  del  Codice 
civile),  ma,  come  ogni  altro,  ammissibile. 

287.  .Arane. 

Del  danno,  guasto,  o deterioramento  della 
merce  risponde  il  commissionario  e vetturale 
colle  riserve  poste  nell'articolo.  A rilevare  la 
esistenza  del  deterioramento  si  dovrebbe  risa- 
lire allo  stato  di  consegna.  Ma  un  inventario 
non  si  fa,  nè  una  descrizione  ; ciò  è fuori  del- 
l’uso. Per  lo  più  la  roba  è chiusa  nei  forzieri, 
nelle  casse,  nelle  valigie.  In  tutto  questo  resta 
sempre  gran  parte  apprezzabile  dai  periti  e 
dai  giudici.  Intanto  per  discorrere  alcun  poco 
dei  principii  o criteri , noteremo  come  causa 
ordinaria  dei  guasti  o rotture  lo  stesso  tras- 
porlo , l’addossamento  dei  bagagli , il  movi- 
mento rapido  e violento,  i trabalzi  e le  scosse; 
e tutto  ciò  indipendentemente  da  colpa  appa- 
rente o riconoscibile  dei  conduttori , da  non 
considerarsi  tuttavia  nè  fra  i casi  fortuiti,  nè 
di  forza  maggiore.  In  questa  parte  il  contratto 
ritiene  deU'assiCMrazionc,  e quindi  non  dà  nep- 
pur  luogo  aU'indagine  della  colpa.  Chi  spedisce 
delle  merci  per  un  mezzo  garantito  al  pubblico 
come  abile  e sufficiente  allo  scopo,  de» 'esser 
sicuro  che  dal  fatto  semplice  del  trasporto, 
qualunque  ne  sia  la  difficoltà,  non  sentirà  un 
danno  nelle  cose  sue;  perchè  in  fine  egli  non 
dev'esser  tratto  a disputare  di  ciò  che  meglio 
convenga  a ben  regolare  il  trasporto  mede- 
simo, e chi  ne  ha  l’impresa  deve  avere  saputo 


(1)  Journal  du  Palalo , 1854,  tom.  il,  psg.  586. 
Aggiungi  sentenza  del  Tribunale  della  Senna  del 
19  dicembre  1800  ( Caselle  dei  Tribunaux , IO  di- 
cembre 1800). 

(2)  Tolto  ciò  che  si  è detto  di  metalli  preziosi, 
gioie,  si  dice  eziandio  dei  valori  In  carta  che  il 
viaggiatore  preferisse  di  confidare  alle  sue  valigie 
ouzicliè  tenerseli  indosso  nel  portafogli. 

(3)  Corte  di  Uouai,  47  Diario  1847;  d'Aogers, 


20  gennaio  1858;  di  Parigi,  50  novembre  1836, 
7 maggio  e 86  dicembre  4838  (OuvigDV,  num.  COI. 

(4|  La  giurisprudenza  adotta  la  alessa  regola  di 
moderazione  e di  buon  senso  rapporto  agli  alber- 
gatori che  non  si  vogliono  esposi)  ad  una  respon- 
sabilità. per  cosi  dire,  InlìniU;  la  quale  piuttosto 
si  misura  da  un  complesso  di  argomenti  e di  pre- 
sunzioni, elle  solo  il  giudice  del  fatto  può  deter- 
minare. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  11. 


• [Art.  78] 


prendere,  come  dicesi,  le  sue  misure  per  vin- 
cere ie  difficoltà  del  cammino.  Che  se  anche 
la  difficoltà  venisse  a presentarsi  fuori  del 
corso  ordinario  degli  eventi,  nondimeno  non  si 
farebbe  questione  di  forza  maggiore  quando  il 
risnltamento  non  fòsse  rovinoso  ed  esiziale, 
non  riparabile  da  veruna  diligenza  e cara  del- 
l'uomo. Se  pioggie  straordinarie,  per  esempio, 
nevi  smisurato  sorprendessejro  il  convoglio;  o 
per  guasti  di  strade  e gli  sbalzi  dello  vettore 
•offrissero  i contenuti  delle  casse,  non  si  po- 
trebbe in  questi  e simili  accidenti  allegare  la 
forza  maggiore;  ci  troveremmo  sempre  nel  giro 
detta  difficoltà,  « non  delia  fotta  maggiore,  es- 
sendo prevedibile  benché  non  comune;  e reme 
la  nave  non  ò buona  se  non  sa  resistere  alla 
grossa  marea , rosi  si  direbbe  non  buona  la 
vettura  che  non  sa  ripararsi  dai  disordini 
deH’atinosfera  e dalla  malagevolezza  dello 
Btrade. 

Siffatti  perìcoli  minacciano  principalmente 
le  cose  fragili,  la  cui  incolumità  è nondimeno 
garantita  dal  commissionario,  vetturale,  c stille 
ferrovie;  dipendendo  generalmente  dsll’abi- 
lità  della  collocazione  e dalla  cura  dei  vettori. 

Sfili.  11  contratto  si  forma , e l’obbligo  del 
vettore  comincia  dall'accettazione  delle  casse 
o eolH  per  farne  11  trasporto;  e rosi  diremo  di 
mobili  piti  n meno  delicati  e fàcili  a rompersi: 
l’aeeettasione  però,  per  essere  obbligatoria  in 
tutte  le  sue  conseguenze  , suppone  la  cogni- 
zione dell'nbbligo  che  si  assume , e quindi  il 
fatto  leale  del  consegnante  che  non  abltia  con- 
tribuito all'errore  dell’altra  parte. 

So  le  cose  si  veggono  allo  scoperto,  e non- 
ostante il  vettore  prende  a trasportarle,  la  ga- 
ranzia deirineolumità  è inerente  e conse- 
guente da  questo  Volo  fatto.  Si  deve  credere 
che  il  vettore  contesse  ani  mezzi  di  difesa  di 
mi  poteva  disporre.  Tn  fatto  di  mobiglie,  di 
specchi,  di  altre  cose  di  questo  genere,  la  con- 
duzione della  ferrovia  suoi  esigere  1 imbal- 
laggio regolare , ossia  consueto  a tali  tras- 
porti ; cori  gli  speditori  (in  tal  caso  veri  com- 
missionari) che  se  ne  incaricano  nell’interesse 
del  proprietario.  Perciò  è stato  scritto  l’arti- 
colo 74  del  R.  Decreto  del  f JUriO.  Il  pubblico 
vettore  si  può  rifiutare  al  trasporto:  ecco  il 
suo  diritto.  Se  accetta,  senza  o con  cattivo  im- 
ballaggio, io  credo  che  ne  è garante. 


(1)  TionfflO,  *•  fsmage,  min».  576;  JlLtim, 
Commuti . , ntim.  467. 

(2)  Alaci*  r,  nom.  suddetto  : • S’Il  «'agii  d’objets 

• mwx  fragile*  pnur  qtte  le  piu*  grand  soin  ne 

• pui*«n  à totip  sAr,  en  prevenir  PavnHe,  le  voi* 

• turler  pourrait  refuser  de  s’cn  ebarger  •.  K fi- 


Quando  il  vettore  (pubblico  o privato  che 
sia)  riceve  oggetti  fragili  in  continenti  chiusi , 
dev’esserne  avvertito  dal  consegnante  o a voce 
o con  qualche  stigma  sul  coperchio  delle  cassò 
per  buona  norma.  S’intende  clic  diligenza  oltre 
l’ordinaria  e tutta  particolare  deve  dedicarsi 
a simili  trasporti.  In  mancanza  di  tali  cau- 
tele, io  ritengo  fermamente  clic  ramministra- 
zionc  ferroviaria  (restringendomi  a parlare  di 
questa)  non  sia  tenuta  dell'avaria  quando  con- 
sti ch’essa  vi  spese  intorno  la  diligenza  co- 
mune ; quella  solita  ai  colli  o casse  di  oggetti 
non  fragili , che  non  soffrirono  verun  nocu- 
mento. 

Se  ramministrszionc  ferroviaria,  il  commis- 
sionarlo , persino  il  vetturale , esecutore  del 
trasporto , vogliano  mettere  il  proprio  inte- 
resse all'ombra  di  un  patto  di  non  garanzia 
per  la  rottura  c guasti  delle  cose  fragili  pro- 
dotti dal  trasporto,  dubbio  non  è poterlo  fare, 
consenziente  l'altra  parte  (i).  Ognuno  può  li- 
berarsi in  forza  di  nn  patto  da  rischi  eventuali 
e dalla  responsabilità  di  fatti  non  procedenti 
da  colpa  propria.  Che  nn  istituto  pubblico  di 
trasporto,  e quello  specialmente  che  per  grandi 
spazi  deve  considerarsi  esclusivo , possa  rifiu- 
tarsi dall'effottuare  trasporti  di  cose  fragili , 
quando  siano  circondate  dalla  difesa  dell'im- 
bnllaggio  e nella  migliore  condizione,  come  an- 
che è stato  detto,  è questo  che  io  non  posso  am- 
mettere (?).  VI  è forse  una  merco , una  cosa 
trasportabile  che,  tolto  vizio  proprio,  non  possa 
trasportarsi  senz’andare  in  pezzi?  Se  tale  vi 
é,  io  convengo;  ma  allora  qual  mercante  o 
qnal  proprietario  nc  vorrà  fare  il  trasporto  ? 
Io  sento  che  nulla  osta  in  ragione  al  potersi 
stipulare  la  non  garanzia  ; ma  sento  ancora  il 
pericolo  a cni  si  espone  il  proprietario,  ne  ap- 
prezzo le  conseguenze.  La  condotta  ferro- 
viaria che  non  garantisce,  non  bada  più  alla 
qnalità  eccezionale  della  merce,  non  si  cura  di 
provvederne  al  trasporto  con  quella  diligenza 
tutta  particolare  che  pure  richiede.  In  simili 
casi  gli  spezzamenti  e le  rotture  sono  per  cosi 
dire  assicurati.  È probabile , o trovo  anche 
ginsto  che  si  debba  pagare  di  più  ; ma  il  ri- 
tinto del  trasporto , mentre  non  bavvi  altro 
mezzo  da  sostituire  se  non  a gran  costo,  ini 
parrebbe  una  facoltà  contraria  allo  scopo  del 
l’istitnto  e dannosissima  al  commercio  (3). 


marchevole  con  quale  slutlio  di  vocaboli  sia  stato 
scritto  quMti  brano. 

(3)  SI  puA  ugualmente  stipulare  di  non  voler  as- 
sumere la  garanzia  quando  *1  trova  difettoso  l'Im- 
ballaggio {t>rvFi»nf,  miro.  74;  fissazione  francese, 
2 febbraio  I85S  : Costile  tte$  Trlbvnauxy  3 (trito). 
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280.  Visio  della  co  sa  intonde  qualunque  | sconta  senza  opera  esterna,  dalla  qualità  in- 
causa di  diminuzione  o deterioramento  na-  j trinseca  di  essa. 

(Seguito  dell'articolo  78). 

Egli  è responsabile  {il  commissionario ) 

Dei  falli  del  commissionario  intermedio,  al  quale  egli  indirizza  le  merci. 

299.  Solidarietà  dei  commissionari  ; se  e come  abbia  luogo  anche  fra  gl' imprenditori  di  unieo 
trasporto  che  dere  effettuarsi  per  terra  e per  mare. 

291.  Limiti  della  responsabilità  del  commissionario  a norma  dei  patti ; siffatti  limili  ecce- 

dendn  nella  esecuzione,  egli  risjumde  di  tutto  il  fatto  della  commissione. 
Applicatone  alle  condotte  ferroviarie. 

292.  Difficoltà  di  stabilire  la  colpa  dell' maria  nei  commissionari  a rcHor*  intermedi.  Hi  ad- 

ditano alcuni  criteri. 

293.  I commissionari  subalterni  si  liberano  dall' aliane,  lìdio  speditore  o commissionario  prin- 

cipale, rietaurando  coi  committenti  rispettiti  il  danno  di  cui  sono  responsabili. 

294.  Aliane,  in  guanto  solidale,  verso  » componenti  una  socie  là  di  commissioni.  Rinvio. 

Solidarietà  passiva  di  più  commissionari  diretti. 


290.  Come  la  obbligazione  dei  commissio- 
nari di  trasporti  si  estenda  oltre  quella  dei 
commissionari  d’altro  genere,  è fatto  palese 
dall’artieolo  presente.  Nei  lunghi  viaggi  che 
fanno  le  merci  attraversando  regioni  e stati 
diversi  e lontani , si  forma  di  necessità  una 
catena  di  commissionari  che  comincia  dal  pri- 
mo incaricato,  e riunisce  tutti  gli  agenti  e 
motori  intermedi  sino  all  ultimo  che  si  trova 
a contatto  del  destinatario.  Si  ì dubitato  se, 
passando  la  operazione  del  trasporto  da  un 
commissionario  di  terra  ad  tino  di  mare  per  la 
prosecuzione  del  viaggio , il  contratto  venga 
ad  assumere  il  carattere,  rapporto  a questo, 
di  un  semplice  mandato:  in  nitri  termini,  se 
in  simili  casi  esista  la  solidarietà  dei  com- 
missionari , HoRSON  professa  la  opinione  ne- 
gativa (1). 

Perso,  o Croissant  la  combattono  col  sem- 
plice argomento  della  lettera  della  legge  che 
detta  regole  comuni  ai  commissionari  di  tras- 
porti per  terra  e per  acqua  (2).  Alauzkt,  nel 
Commentario , crede  migliore  la  sentenza  di 
HonsON  (n°  472),  per  la  ragione  che  i principii 
regolatori  dei  trasporti  marittimi  si  trovano 
fuori  di  questo  Libro  del  Codice,  e sono  invece 
raccolti  nel  Libro  II.  Quindi  reputa  che  l'epi- 


grafe trasporti  per  aequa  non  voglia  signifi- 
care che  quelli  che  si  eseguiscono  dai  battel- 
lieri o barcaiuoli  lungo  i fiumi  o laghi,  e non 
in  mare. 

La  questione  può  avere  un  interesse,  ma, 
secondo  me.  non  è quello  che  gli  egregi  scrit- 
tori parvero  avero  in  vista.  In  effetto  i tras- 
porti marittimi  sono  governati  da  tutt'altre 
leggi  ; il  Codice  appella  sempre  il  mare  col- 
1 imponente  suo  nome,  e mai  non  dice, accen- 
nando al  mare,  trasporto  per  acqua  (3).  Là 
spiegazione  di  Ai.auzrt  è giusta. 

Resta  a vedersi  se  altrettanto  giuRto  sia  il 
concludere,  che  il  commissionario  terrestre  e 
principale  non  è solidale  col  commissionario 
marittimo  o capitano  da  Ini  scelto  e nominato 
per  l'nlteriore  e necessario  trasporto. 

Un  commissionario  di  Messina  ha  accettata 
la  commissione  di  far  giungere  cento  cnsse  di 
limoni  a l’ietrolmrgo.  Kgli  per  primo  sceglie 
un  capitano  per  traghettare  le  merci  dalla  Si- 
cilia a un  porto  qualunque  del  continente  ita- 
liano. Indi  da  commissionario  a commissiona- 
rio, al  Tirolo,  nell'Austria,  iSasaonia,  eoe.,  le 
merci  arrivano  r Pietroburgo.  Chi  dirà  che  il 
commissionario  di  Messina  non  sia  responsa- 
bile dei  fatti  del  capitano  al  quale  indirizzò  le 


Non  creilo,  a fitto  compiuto , potersi  fare  la  prova 
delta  Imperfezione  e Insufficienza  deirinibollitg-io 
quando  la  merce  è stata  ricevuta  senza  protesta. 
In  commercio  non  bisogna  troppo  intralciare  le  coso 
e seminar  liti  ad  ogni  passo. 

(I)  Qucitlon  sur  le  Culle  de  commerce,  quest.  31. 


(2)  Comment.,  pag.  149,  miai.  7. 

(3)  Un  riscontro  eloquente  se  ne  he  negli  arti- 
coli SS  e ti  — scissati  HI  Iroeporll  per  terra  e per 
mure.  — Cortesia  specie  (li  sensali  non  andrebbe 
e tuffarsi  nel  mare.  — Vedi  aorbe  l'articolo  87. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IV.  CAPO  II. 


[Art.  78] 


merci , secondo  l'espressione  del  nostro  arti- 
colo,  nello  stesso  modo  col  quale  dovrà  rispon- 
dere degli  altri  commissionari  da  Livorno  (I) 
a Pietroburgo  ? Altro  è che  le  regole  concer- 
nenti i fatti  dei  trasporti  terrestri  o fluviali 
siano  diverse  da  quelle  che  riguardano  i ma- 
rittimi: ed  altro  è che  la  legge  della  solida- 
rietà, che  domina  il  commercio  colla  forza  di 
un  principio,  non  congiunga  i diversi  impren- 
ditori di  un  trasporto  unico  che  deve  effet- 
tuarsi e per  terra  e per  mare  per  giungere 
alla  sua  destinazione. 

21)1.  11  commissionario  di  Messina  che  as- 
sume la  spedizione  da  quella  città  a Pietro- 
burgo a destinatario  espresso  nella  polizza,  è 
invariabilmente  responsabile  degli  agenti  in- 
termedi; nel  fatto  però  la  sua  obbligazione 
può  limitarsi  in  due  modi  : 1 ° se  non  si  è cari- 
cato che  di  un  tratto  del  viaggio  c non  più  ol- 
tre, per  esempio,  da  Messina  a Vienna;  2°  se 

10  speditore  avesse  indicato  egli  medesimo  gli 
agenti  intermedi.  Rispetto  al  primo  incaricato, 

11  destinatario  è la  persona  o la  casa  alla  quale 
la  merce  dcv'esser  rimessa  dopo  il  primo  tratto 
di  viaggio  ; e quanto  a lui  il  viaggio  è Unito. 
Se  non  che  nella  esecuzione  può  eccedere  i 
limiti  segnati.  Sapendo  che  la  merce  deve  ri- 
posare a Pietroburgo,  giusta  il  proposto  esem- 
pio, egli  la  spinge  oltre  Vienna  per  mezzo  di 
propri  incaricati;  ma  quando  si  è al  luogo 
della  destinazione,  si  sbaglia  l'indirizzo:  evi- 
dentemente il  commissionario  di  Messina  è 
responsabile  delle  conseguenze. 

Non  altrimenti  una  società  ferroviaria  ri- 
sponde dei  fatti  delle  conduzioni  intermedie, 
quando  il  viaggiatore  ha  pagato  il  suo  biglietto 
e consegnate  le  sue  valigie  per  una  destina- 
zione che  non  si  può  raggiungere  senza  pas- 
sare attraverso  a conduzioni  che  appartengono 
ad  altre  società  ferroviarie  : per  esempio,  da 
Napoli  a Parigi  ; senza  pregiudizio  delle  azioni 
del  viaggiatore  verso  gli  agenti  intermedi  (2). 

21)2.  Rimpetto  ai  commissionari  o vettori  in- 
termedi il  primo  commissionario  ha  vera  qua- 
lità di  speditore.  Responsabile  e capo  di  tutta 
l’impresa,  egli  esercita,  cpme  lo  speditore  na- 
turale (lo  chiamerò  cosi),  le  azioni  d'indennità 


j contro  gl'intermedi.  Ciò  è elementare.  Ma  com- 
mercialmente si  disputa  intorno  all'azione  di 
responsabilità  per  quanto  riguarda  le  avarie  (3). 

Kiuna  difficoltà,  rapporto  alla  perdita  totale 
o ai  ritardi  pregiudicievoli.  11  commissionario 
principale  in  questi  due  casi  può  spiegare  la 
sua  azione  con  perfetta  cognizione  di  causa. 
Le  date  delle  consegne  sono  là  per  dimostrare 
a quale  degli  agenti  intermedi  sia  da  impu- 
tarsi la  perdita  totale  o l'indebito  ritardo, 
(guanto  ai  deterioramenti  e avarie  la  cosa  è 
meno  facile.  Si  ritiene  che  l'imprenditore  prin- 
cipale debba  provare  quale  sia  di  costoro  il 
colpevole  e quello  colpire  (Duvkrdy,  Du  trans - 
pori,  n°  123). 

La  ragione  sarebbe  questa.  L'imprenditore 
principale  è in  diritto  di  verificare  lo  stato 
della  merce  che  si  contiene  nei  colli  in  pre- 
senza dello  speditore.  Non  hanno  questo  di- 
ritto gl'intermedi,  e perchè  a tali  aperture  e 
manovre  non  ci  sarebbe  controllo , e perchè  la 
merce  da  replicate  manumissioni  potrebbe  sof- 
frire, o perchè  la  rapidità  dei  movimenti  nel 
corso  dei  viaggi  non  lo  permette.  Ad  essi  adun- 
que non  si  può  opporre  (almeno  quanto  all'in- 
trinseco ed  a ciò  che  non  apparisce  all’ester- 
no), voi  avete  ricevuta  la  merce  in  buona  con- 
dizione. Questa  teoria  è stata  nei  precisi  ter- 
mini consacrata  in  molte  decisioni  (4). 

Veramente  lo  stato  esteriore  dei  colli  può  e 
dev’esser  verificato  nei  rispettivi  passaggi; 
ogui  vettore  intermedio  ha  i suoi  libri,  e ne  farà 
memoria.  Con  ciò  Barà  più  agevole,  se  non  de- 
terminare la  causa  del  danno,  almeno  ricono- 
scere in  quale  periodo  del  viaggio  sia  avve- 
nuto. Io  crederei  di  poter  additare  qualche 
altro  criterio  ad  argomento  di  responsabilità 
personale.  Chi  riceve  dal  precedente  vettore 
dei  colli  manomessi , pesti , laceri , pregni  di 
acqua,  è impossibile  che  non  faccia  reclamo; 
se  non  altro,  ne  farà  espresso  annoiamento 
nei  suoi  registri.  Se  non  lo  facesse , manche- 
rebbe ai  consigli  della  più  volgare  prudenza. 
Vi  è dunque  sempre  una  presunzione  contro  il 
vettore  nelle  cui  mani  il  collo  si  trovi  in  si 
cattivo  stato  apparente,  senza  suo  precedente 
reclamo  o dichiarazione.  Cosi  la  responsabilità 


(1)  Ove  suppongo  sia  per  sporcare  la  merce. 

(2)  Una  sentenza  dalla  Corte  di  Mmas  del  IS  no- 
vembre 1865  stabilisce  pii  stessi  priucipii  [Journal 
du  Potali,  18(13,  pag.  9201. 

(3)  La  decisione  della  Corte  di  Nimes , Indicala 
nella  nota  precedente,  dice  che  il  commissionario 
intermedio  e responsabile  di  puno  diritto  verso  il 
principale;  vedi  però  le  osservazioni  seguenti.  Ina  . 
decisione  invece  della  Corte  di  Colmar  del  30  giu-  . 


! gno  1865  ( Journal  du  Palai* , 1866,  pag.  193)  ri- 
tiene che  deve  esistere  imputabilità  personale  negli 
intermediari,  secondo  la  dottrina  che  veniamo  spie- 
gando. 

(4)  Cassazione  francese,  18  aprile  1831, 13  aprile 
18-16  iJourual  du  Putaii , Ioni,  i,  pag.  691),  12  ago- 
sto 1836  (Ivi,  1837,  pag.  595);  Nimes  , 19  novem- 
bre 1851  (Ivi,  1835,  tom.  il  , pag.  53);  li  w. sur, 
Urjnit.,  vv  tómausuini,  num.  167. 
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personale  cadrebbe  sali' ultimo,  in  quello  che  ; 
effettua  la  consegna  al  destinatario. 

21)3.  Il  commissionario  o vettore  intermedio  ! 
può  liberarsi  verso  il  suo  commissionario  di-  ! 
retto,  indennizzandolo  delle  perdite  avvenute  j 
per  propria  colpa  ; c allora  egli  è liberato  al- 
tresì verso  lo  speditore  che  non  conosce  e col 
quale  non  ha  contrattato.  A.,  lì.,  C.  e D.  j 
hanno  successivamente  agito  come  commissio- 
nari di  trasporto  da  Brindisi  al  Cairo.  Nel 
tratto  da  Alessandria  al  luogo  del  destino,  la 
merce  essendo  caduta  nella  laguna  che  attc- 
sta la  inondazione  del  Nilo , si  i consumata. 
li.  sentendo  il  dovere  di  risarcire  questo 
danno , fa  i suoi  conti  col  committente  C.,  e 
vi  ripara.  Fingiamo  rhc  C.  faccia  altrettanto 
con  ih,  e questi  con  A.  Sono  tutti  liberati.  In- 
tanto A.  fallisce , c il  destinatario  se  ne  ri- 
mane colle  merci  rovinate , e si  rivolge  allo 
speditore  che  trova  nel  suo  commissionario  im-  | 
mediato  un  fallito.  Questa  combinazione  è ’ 
grave;  e in  effetto  le  consecutive  dimissioni  ! 
degli  agenti  intermedi  fanno  allo  speditore  una 
condizione,  ebe,  come  si  vede,  gli  può  tornare 
funesta.  Tuttavia  è la  più  semplice  e naturale 
evoluzione  di  questo  diritto  complesso.  Quando 
un  rapporto  generale  è costituito  da  tanti  rap- 
porti speciali  c subalterni , i quali  singoiar-  , 
mente  considerati  sono  sostanziali,  hanno  cioè 
la  loro  ragione  di  esistere  indipendentemente  < 
dal  rapporto  generale  e per  cosi  dire  emi- 
nente, quei  rapporti  speciali  possono  venirsi 
eliminando  coll' esaurimento  legittimo  delle  ; 
obbligazioni  rispettive.  L’interesse  del  com- 
mercio, l'ordine  sul  quale  questo  grande  e 
pubblico  interesse  si  fonda , vuole  cosi.  Ap- 
partiene alla  prudenza  di  uno  speditore  di 
eleggere  un  commissionario  di  polso  : di  li- 
mitarne il  mandato  ; di  mettersi  poscia  in  rela- 
zione con  altre  case  commissionarie  iter  Strin- 


gere rapporti  immediati  e contrattuali , per 
non  vedersi  svanire  i responsabili  che  si  acco- 
modano di  nmno  in  mano  coi  loro  committenti. 

294.  La  legge  dice  clic  il  commissionario 
agisce  anche  sotto  il  nome  di  una  rat/ione  so- 
ciale (articolo  6S);  e allora  un'altra  specie  di 
solidarietà  s'inangura  a favore  del  commit- 
tente. 

Noi  ci  troviamo  senza  dubbio  in  faccia  a 
una  società  commerciale , e versiamo  in  fatti 
di  commercio.  A questo  tema  rispondiamo  age- 
volmente con  un  rinvio  alla  solidarietà  sociale, 
da  trattarsi  a suo  luogo.  Si  pnò  costituire  una 
società  di  commissioni  in  qualunqne  delle  forme 
divisate  dal  Codice.  K chiaro  che  lo  speditore 
avrà  più  o meno  di  espansione  nelle  proprie 
azioni;  più  o meno  di  sicurezza,  secondo  la 
natura  c la  forza  della  società  alla  quale  si  è 
affidato.  Non  si  farebbe  qui  che  ripetere  le  re- 
gole comuni  a tutti  i creditori  di  una  società 
commerciale  (I). 

In  soggetto  di  solidarietà  si  è fatto  anche 
luogo  a vedere  se  fra  due  o più  commercianti 
commissionari,  non  soci  ; ovvero  fra  due  o più 
commissionari , soci , ma  nou  commercianti , 
esista  solidarietà  passiva. 

La  questione  può  credersi  influita  da  prin- 
cipii  diversi.  Nel  primo  aspetto  appartiene  in- 
dubbiamente al  gius  commerciale  al  quale 
spetta  di  definire  la  posizione  dei  due  commer- 
cianti rispetto  al  committente.  Nel  secondo, 
rappellando  il  giu9  civile,  si  risponderebbe  ne- 
gativamente per  l'art.  1726  di  quel  Codice. 
Il  vero  si  è che  in  commercio  prevale  l’inse- 
gnamento della  Leg.  2 l)ig.  de  duobus  reta 
deb.  (2).  Una  commissione  assunta  in  comune 
è già  una  società  rispetto  all  obbligo  solidale 
verso  il  committente;  i non  commercianti  di- 
ventano commercianti , in  questa  circostanza 
almeno,  facendo  atto  di  commercio. 


Articolo  70. 

La  merce,  liscila  dal  magazzino  di  colui  rito  vende  o di  colui  che  spedisce,  è 
tt-.is|K)rlnla,  se  non  vi  è patto  contrario,  a rischio  e pericolo  di  quello  a cui  essa 
appartiene,  salt  o il  regresso  con’ro  il  commissionario  ed  il  vetturale  incaricali 
ilei  trasporlo. 

395.  Av  vertenze  intorno  a questo  articolo. 

a)  Pertinenza  r Iella  merce. 

b)  Limitazione  ipotetica  in  quanto  la  vendita  sia  o no  perfetta. 


li)  Dfliuarrr  e Poitviis  (Cnntr. de  commftrs t.  in, 
mini.  20,  30  «ino  al  58)  esaminano  anche  la  posi- 
zione dello  speditore  di  fronte  ad  una  sociela  in 
parUripmiont.  Questo  esame  lo  debbo  pure  rinviare 
alla  maleria  sociale. 

Borsari,  Codice  di  Commercio  annoi. 


(2)  • Cura  duo  carniera  pccunlam  aut  promise- 
« runt  aut  stipulati  «uni  (solidarietà  attiva  e pas- 
« «iva)  ipso  Jure  et  singulis  in  *olidum  dtbetur  ; 
« ideoque  pelinone  et  acccptilalione  unlus  loia  sol- 
• vitur  nblifiatio  ». 

17 
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c)  Se  ti  tenditore  sceglie  ad  arbitro  un  commissionario  contro  la  volontà  del  com- 

pratore. 

d)  Se  il  pericolo  possa  esistere  a carico  del  compratore  anche  prima  della  uscita  della 

merce  dal  magaziino. 

e)  Se  uscita  la  merce  dal  magaziino,  vi  sia  un  intervallo  prima  dell’ effettiva  consegna 

al  commissionario  di  trasporto. 

f)  Dello  speditore. 


295.  a)  Quello  a cui  la  merce  appartiene.  Il  ! 
contratto  presupposto  del  nostro  articolo  è la 
rendita  (I).  Colui  adunque  al  quale  la  merce  I 
appartiene  sarà  il  compratore.  La  redazione  (2) 
è rimasta  entro  una  locuzione  lata  per  com- 
prendervi altri  che  non  sarà  il  compratore,  o 
non  il  compratore  immediato.  È frequente  che 
un  commerciante,  appena  fatto  nn  acquisto,  ne 
faccia  girata  a un  secondo,  o questi  a un  terzo. 
La  compra  può  essere  Btata  fatta  al  commis- 
sionario in  nome  proprio , ma  in  sostanza  il 
vero  compratore  essere  un  terzo.  Insomma 
alla  legge  premeva  di  stabilire  che  il  vendi- 
tore è liberato  dai  periculum  rei  dal  momento 
indicato;  dichiarare  l'appartenenza,  ossia  su 
chi  in  effetto  venisse  a ricadere  il  pericolo , 
non  era  questo  il  suo  oggetto,  nè  qui  era  il 
luogo. 

b)  Chi  vende.  Non  vi  sarebbero  forse  delle 
limitazioni  a questa  regola? 

Supponiamo  una  vendita  che  per  lo  diritto 
civile  non  sarebbe  perfetta  quanto  al  trasferire 
il  pericolo  nel  venditore  (articolo  I Ì50  del  Co- 
dice civile).  Pietro  che  abita  a Macerata  ha 
comprato  da  Paolo  che  sta  in  Asti  di  quei 
rari  vini  che  produce  il  Piemonte , a misura 
però  e a un  dato  prezzo  per  carro;  ma  la 
misura  non  è mai  stata  fatta,  nè  l’assaggio; 
c il  corpo  venduto  non  è mai  stato  identificato. 
Conoscendo  Paolo  che  il  suo  corrispondente 
desidera  di  ricevere  prontamente  quei  vini,  li 
spedisce  per  mezzo  di  un  vetturale  o commis- 
sionario; la  vettura  ò rovesciata  da  nn  ura- 
gano, s’infrange,  e il  vino  si  disperde.  A chi 
perisce  ? 

È palese  che  una  tale  questione  dipende  dal 
conoscere  se  la  vendita  sia  perfetta;  o non 
abbia  ad  imputarsi  quella  spedizione  nll'im- 
prudenza  di  Paolo  che  si  affrettò  prima  di 
aver  regolarizzato  il  contratto.  Nel  diritto  ci- 
vile sarebbe  questione  decisa  contro  di  lai;  ma 


forse  dagli  stessi  principii  sono  rette  le  ven- 
dite commerciali? 

Kcco  una  questione  che  trattata  a questo 
luogo  avrebbe  una  portata  eccedente , e co- 
stringerebbe a prendere  una  anticipazione 
troppo  larga  sul  commento  della  vendita  (Ti- 
tolo VI).  A quello  adunque  convien  rimettere 
il  nostro  esame  (3). 

c)  Pietro  compratore  aveva  indicato  per 
quale  commissionario  di  Torino  desiderava  gli 
fosse  spedita  la  merce.  Il  venditore  ne  scelse 
nn  altro.  Le  cose  andarono  a rovina , come 
finge  l’esempio.  II  danno  sarà  rimasto  a Paolo 
venditore,  che  arbitrò  nella  scelta  del  commis- 
sionario o vetturale? 

No,  convien  rispondere.  Primieramente  la 
questione  non  è quella  dell  articoio  79.  In  que- 
sto caso  Paolo  è da  considerarsi  nella  situa- 
zione di  quello  speditore  che  non  adempie  alla 
volontà  del  committente,  scegliendo  a sua  po- 
sta il  commissionario  ; e la  conseguenza  si  è , 
che  deve  risponder  del  fatto  di  lui.  Ma  data 
la  vis  major  cui  resisti  non  potest,  dal  caso  in 
fuori  clie  il  vetturale  non  siasi  esposto  colla 
maggiore  temerità  al  pericolo  (poiché  aliorado- 
vrelibe  presumersi  che  l’altro  vetturale  eletto 
da  Pietro  sarebbe  stato  più  prudente),  con- 
viene concludere  che  la  perdita  era  inevita- 
bile, e il  malanno  cade  sul  compratore. 

ri)  La  merce  uscita  dal  magaziino.  Allora 
comincia  il  pericolo  a carico  del  compratore, 
secondo  il  nostro  articolo.  Ma  non  potrebbe 
esser  cominciata  anche  prima  se  la  vendita 
era  perfetta,  e il  venditore,  senz'essere  in 
mora,  riteneva  la  merce  a disposizione  di  esso 
compratore  ? 

Disposta.  — La  nostra  legge  suppone  che 
quello  sia  il  momento  della  consegna , e non 
si  fosse  effettuata  già  prima.  Kssa  non  ha  vo- 
luto pregiudicare  colla  sua  disposizione  i di- 
ritti che  si  fossero  già  acquisiti.  Invece  ha  vo- 


lt) Per  esosa  del  trasferimento  del  dominio. 

(2)  Che  ha  il  merito  di  esser  antica  (articolo  100 
del  Codice  di  commercio  francese. 

(3)  Appena  è luogo  a dirlo,  e baslerà  toccarne 
in  questa  nota  che  si  avesse  dolo  e mala  fede  del 


venditore,  nè  et  sarebbe  valido  Impegno,  nè  po- 
trebbe colui  invocare  la  disposizione  deM’arl.  79. 

K positivo  egualmente  ella  ove  si  trattasse  di  con- 
tratto non  aitile  a trasferire  il  dominio , l'articolo 
non  avrebbe  applicazione. 
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luto  mettere  in  chiaro  un  dubbio,  che  fu  gra- 
vissimo in  altri  temili  (ho  già  detto  ch'ella  è 
una  legge  vecchia):  a chi  spettasse  il  pericolo 
della  merce  viaggiante  ; al  venditore  o spedi- 
tore che  non  l'aveva  più,  ovveramente  al  com- 
pratore al  quale  non  era  ancora  pervenuta. 

e)  La  suddetta  frase  (I)  vuole  intendersi 
materialmente  e come  suona  ; oppure  significa 
la  consegna  effettiva  eseguita  al  rappresen- 
tante del  compratore,  qual  ch’egli  sia? 

Se  il  gioielliere  B.  di  Torino  che  ha  venduto 
un  gruppo  di  diamanti  c di  perle  a C.,  gioiel- 
liere di  Ferrara,  leva  lo  scrigno  dal  suo  nego- 
zio e lo  invia  pei  suoi  uomini  alla  stazione, 
ove  sarà  regolarmente  consegnato  per  lo  tras- 
porto, e prima  di  arrivarvi,  lo  scrigno  è rapito 
a forza  dai  ladri,  secondo  la  lettera  del  nostro 
articolo  il  pericolo  ò dell'amico  di  Ferrara; 
tuttavia,  in  questa  ipotesi,  l'applicazione  non 
sarebbe  giusta.  Imperocché  la  legge  suppone 
che,  uscendo  la  merce  dai  magazzini  del  ven- 
ditore, sia  consegnata  al  commissionario,  al 
vetturale  incaricato  del  trasporto  (2):  allora 
è che  si  effettua  realmente  la  consegna , e il 
venditore  si  spoglia  del  gravante  possesso , e 
cosi  si  libera  dal  pericolo.  Se  il  venditore  delle 
gioie  avesse  avuta  l'accortezza  di  chiamare  al 
suo  negozio  il  commissionario  ed  ivi  fargli  la 


consegna,  uiun  dubbio  che  il  pericolo,  non  solo 
in  un  punto  qualunque  del  viaggio,  ma  da  quel 
punto  medesimo , sariasi  trasferito  nello  spe- 
ditore o compratore.  Senza  di  ciò,  e prima 
della  consegna,  il  venditore  trovasi  ancora  de- 
tentore della  merce,  e quindi  esposto  al  peri- 
colo, sebbene  quella  fosse  già  uscita  dal  pro- 
prio magazzino  (3).  Questo  schiarimento  mi 
parve  necessario. 

f)  La  posizione  dello  speditore  6 consi- 
derata identica  a quella  del  venditore.  Lo  spe- 
ditore può  essere  lo  stesso  venditore , o si  6 
veduto  nelle  premesse  ipotesi.  Può  anche  non 
essere  il  venditore.  Quantunque  i rapporti  so- 
stanziali di  diritto  siano  allora  diversi,  la  legge 
è inspirata  dalla  stessa  ragione  di  decidere 
nell'uno  e nell'altro  caso.  Lo  scopo  è sempre 
quello  di  stabilire  che  come  la  merce  è messa 
in  viaggio,  il  mittente  è affrancato  del  pericolo 
che  si  trasporta  de  jure  neU'emissario,  ben 
intesi  qualora  ve  ne  sia  uno,  mentrechè  se  il 
signor  A.  spedisce  merci  da  Genova  a Roma 
per  una  speculazione  sua  propria,  senza  un  de- 
stinatario contrattuale  , a un  commissionario 
di  quella  città  per  tentare  delle  vendite  a pro- 
prio profitto , il  possesso  e il  pericolo  rimane 
costantemente  in  lui. 


Articolo  80. 

La  lettera  di  vettura  fa  prova  del  contratto  tra  colui  che  spedisce  ed  il  vettu- 
rale, o tra  colui  che  spedisce,  il  commissionario  ed  il  vetturale. 


Articolo  81. 

La  lettera  di  vettura  deve  avere  la  data. 

Essa  enuncia 

La  naLura  e il  peso  o la  misura  delle  merci  da  trasportare  ; 

Il  termine  entro  cui  il  trasporto  devo  essere  eseguilo  ; 

Il  nome,  cognome  e la  residenza  del  commissionario,  qualora  vi  sia,  per  la 
cui  interposizione  si  opera  il  trasporto; 

Il  nome,  cognome  e la  residenza  di  colui  al  quale  la  merce  è indirizzata: 
però  la  lettera  di  vettura  può  essere  all’ordine  o al  portatore  ; 

Il  nome,  cognome  e la  residenza  del  vetturale; 

Il  prezzo  del  trasporto; 

L’indennità  dovuta  per  cagione  di  ritardo. 

La  lettera  di  vettura  è sottoscritta  da  chi  spedisce  o dal  commissionario  ; 


(1)  V trita  dal  magazzino. 

(2)  Ancorché  U commissionario  o vetturale  aia  eletto  dallo  stesso  venditore,  la  cui  fede , secondo  le 
dottrine,  è seguila  in  tali  casi  dal  compratore  medesimo. 

(3)  il  venditore  detiene  ancora  la  merce  mediante  propri  uomini  come  se  l'avesse  ancora  nel  inse- 
ga/.zitto.  ^ 
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porta  in  margine  le  marche  e i numeri  delle  merci  da  trasportare;  è copiata  dal 
commissionario  sopra  un  registro  numeralo  e firmato,  di  seguito  e senza  alcun 
spazio  in  bianco. 

296.  La  lettera  (li  vettura  non  e prova  unica  e necessaria  (lei  contratti  di  trasporto:  ha  però 

una  efficacia  superiore  affli  altri  mezzi  di  prora. 

297.  La  lettera  di  vettura  non  dà  luogo  a questioni  di  nullità  in  ordine  al  suo  aspetto  estrin- 

seco; ma  in  quanto  presenti  sufficienza  di  prova. 

Motivi  del  legislatore  nel  dettare  la  forinola  descritta  nell'articolo  81. 

298.  La  lettera  di  vettura  all'ordine  o al  portatore  c girabile  a tutti  gli  effetti  commerciali  ; 

non  la  nominativa. 

299.  Onde  la  lettei'a  di  vettura  sia  negoziabile  dev'essere  perfetta  nella  suo  forma.  Ma  vi  hanno 

alcune  espressioni  che  non  si  ritengono  sacramentali  e necessarie. 

300.  Della  forma  della  girata. 


SOfi.  Nella  lettera  di  vettura  la  legge  inse- 
gna nna  formola  eccellente;  la  miglior  forinola 
possibile  del  contratto  di  trasporto  : nulla  ha 
di  superfluo,  e nulla  manca  del  necessario. 
Non  solamente  la  legge  porge  nella  lettera  di 
vettura  una  formola  perfetta , ma  la  propone 
eziandio  come  un  documento  avente  carattere 
commerciale,  che,  ove  si  trovi  conforme  al  mo- 
dello, può  fare  la  funzione  di  qualunque  altra 
carta  circolante  e rendere  i più  grandi  servigi 
al  commercio. 

Ma  la  lettera  di  vettura  è prora  del  con- 
trailo di  trasporto:  non  è lo  stesso  contratto. 
Io  mi  fermo  volontieri  nell’ndditare  le  linone 
cose  che  si  sono  potute  introdurre  nel  novello 
Codice.  Eccone  ttna. 

Si  fu  soliti  dire  fin  qui  clic  la  lettera  di  vet- 
tura forma  un  contratto,  ccc.  (I):  c la  espres- 
sione venne  giustamente  censurata.  Il  nostro 
articolo  ha  colto  la  vera  formola  dicendo  — Io 

lettera  di  vettura  fa  proto Non  è però  la 

prova  necessaria,  la  prova  unica  (-’).  Su  questo 
bisogna  riflettere  un  momento.  Vi  hanno,  an- 
che commercialmente  parlando,  contratti  che 
esigono  nna  prova  caratteristica  e propria  (ar- 
ticolo 93).  Non  siamo  nel  caso.  Quindi  ogni 


prova  si  ammette,  anche  la  testimoniale,  senza 
calcolo  di  somma. 

La  lettera  di  vettura  ci  darà  la  più  deside- 
rabile attestazione  dello  stato  materiale  delle 
cose  trasportabili;  e quando  non  vi  sia  notato 
alcun  che  d'inormale  e difettoso,  la  prova 
della  buona  condizione  degli  effetti , all'atto 
della  consegna , ò stabilita.  La  buona  condi- 
zione all’atto  della  consegna  (base  delle  inden- 
nità eventuali,  conseguenti  dal  trasporto)  ò 
pure  presunta  dall'accettazione  e dal  fatto 
, del  trasporto,  come  si  avverti  altrove. 

Ma  se  la  lettera  di  vettura  non  ò la  sola , 
essa  però  ha  una  evidente  superiorità  rispetto 
ad  altre  prove  relative  allo  stesso  oggetto. 

! fonie  istrumeuto  di  credito,  la  lettera  di  vet- 
tura non  divide  la  sua  virtù  con  altre  forme 
convenzionali  di  questo  genere  ; indi  ritrae  il 
carattere  di  prova  di  prim'ordine.  Essa  re- 
spinge la  testimoniale  (3);  eccettuato  il  caso 
di  dolo  c frode. 

297.  Il  contratto  di  trasporto  non  è attac- 
cato alla  lettera  di  vettura,  non  ne  dipende 
come  da  condiziono  essenziale.  Quindi  non  si 
farà  mai  una  questione  di  nullità  di  una  let- 
tera di  vettura  (I);  solo  si  disputerà  con  en- 


fi) Cosi  nell' artìcolo  109  dot  cessalo  Codice  di 
commercio  .libertino  e in  altri  Codici;  cosi  ncll'ar- 
Urolo  101  del  francese. 

(2)  • Il  n'e<l  point  nécessaire  qn’il  intervienne 
« un  acto  par  écrit  enlre  l'evpéditeur  et  le  com- 
« missionolre  pour  constatar  les  remlses  des  effels 
« el  marchandiscs  desiinées  :t  étre  transport^es  • . 
(Corte  di  Metz,  17  giugno  1819),  Pardrssis,  Droit 
cornuta-, \ , num.  5 lo . Aggiungi  Nimes  , Il  agosto 
1871;  Cassazione  francese,  9 agosto  1835  iSinxr, 
Inai,  xxiv,  pari,  i,  pag.  817. 

(3)  Ari,  tali  del  Codice  civile;  Roxmeu,  Tratte 


de  preuve i,  num.  63;  Dmuio.Vevbiìiis,  Manuel 
de  droit  commen  tai , -la  edizione  , pag.  175  ; t)n- 
i IHlir,  n®  U;  Oallor,  ve  Committionnirc , n°  317; 
Paruzssus,  n«  539;  P arsii.  c Croissast,  n"  t.  p.  156. 

fi)  Se  fosse  mestieri  d'autorità  in  rosa  Ionio  eri- 
dente,  si  può  vedere  in  Locar,  (.  xm,  p.  259, 2-10, 
il  processo  verbale  dei  20  gennaio  <807  e la  risolu- 
zione del  Consiglio  di  Staio  di  quell'epoca.  lo  non 
ho  mal  compreso  come  l'articolo  102  del  Codice  di 
commercio  francese  potesse  lasciare  dei  dubbi,  se 
non  fosse  per  la  improprietà  di  quella  locuzione 
delParllcolo  precedenle  : La  Mire  de  voltura  fono* 
un  contrai 
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torio  di  fatto  quanto  abbia  o non  abbia  valore 
di  prova;  imperocché  la  potenza  della  sua 
efficacia  consiste  nella  integrità  della  forinola, 
e quanto  meno  sarà  perfetta  e si  scosterà  dal 
modello  legale  (tornerò  a chiamarlo  cosi),  aprirà 
il  varco  alle  opposizioni , e richiederà  il  soc- 
corso di  altre  prove.  Come  esemplare,  vi  tro- 
viamo tutto  quello  che  concerne  non  lo  so- 
stanza, ma  la  natura  di  un  contratto  di  tras- 
porto, che  vi  ha  relazione,  che  può  esser  og- 
getto di  esame,  di  ricerche  e di  controversie. 
Ciò  che  vi  ha  di  sostanziale  in  un  contratto  di 
trasporto  è questo  soltanto:  ntio  speditore, 
una  merce  o altra  cosa  mobile  da  trasportare 
a certa  distanza  (I),  una  persona  che  assuma 
di  fare  il  trasporto.  Se  il  prezzo  non  fu  deter- 
minato, anzi  neppure  se  ne  parlò;  se  della 
qualità,  della  misura,  del  peso  non  si  fece  men- 
zione, nè  da  scritto  veruno  risulti,  e via  discor- 
rendo, il  contratto  di  trasporto  esiste  nondi- 
manco,  e si  può  chieder  il  prezzo  ; e in  caso 
di  perdita  o smarrimento  provare  la  qualità 
e 11  valore  degli  oggetti  consegnati  per  le  de- 
bite indennità.  . • 

Ma  a che  dunque  il  legislatore  ha  dettate 
con  cura  minuziosa  e severa  codeste  norme , 
ed  ha  usate  parole  imperative  : la  lettera  di 
vettura  deve  avere  la  data;  essa  enuncia,  ecc.V 
È soTTOscniTTA,  ccc.?  Oli  alti  e possenti  mo- 
tivi del  legislatore  sono  quelli  che  veniamo  a 
indicare. 

Si  doveva  stabilire  per  quale  documento  si 
avrebbe  la  prova  (chiamiamola  cosi)  sovrana, 
non  solamente  del  contratto,  ma  di  tutte  le  sue 
condizioni,  di  maniera  che  di  niun  altro  sus- 
sidio o supplemento,  o integrazione  fosse  me- 
stieri : di  una  prova  che  colla  sna  perfezione 
esteriore  s'imponesse  ai  magistrati  che  non 
avrebbero  potuto  ricusarvi  fede  ed  osservanza. 

Su  questo  terreno  legale  non  potevano  pul- 
lulare i dubbi  e le  incertezze;  sempre  perni- 
ciose al  commercio,  c si  veniva  con  ciò  a sod- 
disfare uno  dei  grandi  suoi  bisogni.  Chiunque 
può  ravvisare  in  questa  formula  ciò  clic  ri- 
chiede la  esattezza  e il  buon  ordine  di  un  con- 


tratto di  trasporto.  Gli  speditori  hanno  il  mag- 
giore interesse  di  ritirare  dagli  imprenditori  e 
vetturali  la  lettera  di  vettura  nella  forma  de- 
signata : essi  ne  hanno  il  diritto,  e l’uso  gene- 
rale del  commercio  vi  presta  la  sua  sanzione 
continua  (2).  Coperto  della  lettera  di  vettura, 
l'esecutore  del  trasporto  ha  una  posizione  le- 
gale rispetto  ai  suoi  committenti  o cointeressati. 

Geco  una  delle  cause  per  cui  la  forinola  è 
necessaria.  Ce  nè  un'altra:  la  giràbiliià  della 
lettera  di  vettura;  la  sua  attitudine  di  circo- 
lare all'ordine  o al  portatore , che  oggidì  è con- 
sacrata dalla  parola  del  legislatore,  ha  la  sua 
efficienza  nella  precisione  dell'atto  al  quale 
tale  vil  tà  si  attribuisce  : non  si  può  restare  in- 
certi sui  caratteri  estrinseci  di  questo  atto. 

Ed  è qui  che  diviene  importante  il  conoscere 
i sostanziali  della  lettera  di  vettura;  non  in 
quanto  siano  un  contratto,  ma  in  quanto  pre- 
sentino gli  estremi  necessari  a costituire  l’atto 
girabile,  l’effetto  propriamente  commerciale. 

2118.  Svolgeremo  questo  pensiero  pià  sotto 
(n°  2!)R).  Ora  bisogna  solverc  un  dubbio.  Le 
opinioni  dei  commercialisti  andavano  divise  sul 
punto  della  girahilità  di  una  lettera  di  vettura 
non  stilata  all'ordine:  molti  credevano  che 
essa  non  ritraesse  punto  il  suo  carattere  di 
effetto  commerciale  da  questa  forma.  La  loro 
dimostrazione  stava  nella  usanza  del  commer- 
cio, assicurata  da  uomini  i più  competenti.  Agli 
altri  quest’uso  pareva  illegittimo  c discorde 
dai  principii  del  diritto  commerciale.  La  Corto 
di  cassazione  di  Francia  aveva  detto  molto 
chiaramente  nella  sua  sentenza  del  12  gen- 
naio 1847  ( Journal  du  Palaia,  tom.  I,  p.  idi) 
« que  les  lettrcs  de  voiturc  ou  connaissemouts 
« ne  peuvent  ótre  négocics  par  voie  d'endosse- 
« ment  que  lors  qu'ils  sont  « l'ordre  * (3).  Ol- 
tre l'indole  speciale  degli  effetti  negoziabili, 
misurata  alla  stregua  del  Codice,  razional- 
mente si  diceva  clic,  essendola  carta  nomina- 
tiva, attribuiva  allo  speditore  o commissiona- 
rio qualunque  il  diritto  di  non  tratture  e di 
non  aver  a fare  clic  con  un  destinatario  cono- 
sciuto. In  verità  l’uso  si  mantenne,  e quasi 


(1)  E non  nello  desso  borgo  o città  da  una  casa 
all  allra,  come  si  traslocano  le  mobiglie  per  cam- 
biare alloggio. 

(2)  Poteva  forse  aspettarsi  dal  nuovo  Codice  di 
commercio  qualche  direzione  autorevole  su  questo 
punlo  , in  verità  non  contestato  , ma  che  rimane 
tuttavia  abbandonalo  alle  consuetudini;  c alcuno 
troverà  che  I regolamenti  sparsi,  e non  sempre  uni- 
formi, ad  uso  specialmente  delle  ferrovie,  talvolta 
contenenti  limita/ioni,  non  suppliscono  a sufficienza 
al  perpetuo  silenzio  dei  Codici. 


K nell’uso  , attestalo  .anche  per  la  Francia  dal 
prìncipe  dei  compilatori  (I)amoz,  H'pert.,  \*  Corniti, 
de  trantp- , nuni.  518  e seg.i  la  doppia  lettera  di 
vettura,  f.a  buona  lettera^  come  la  chiamano,  è quella 
elle  si  rilascia  allo  speditore  clic  la  rimette  al  desti* 
naiario.  La  lettera  faìna , o brutta  n t altira,  la  copia 
insommi,  c ritenuta  dal  vetturale  por  di  lui  norma. 

(3)  Di  questo  avviso  « Tboploag  , v«  Du  guge , 
nuni.  Sii.  — Vedi  Masse,  Dioil  commcrc .,  toni,  ai, 
li  uni.  512. 
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[Art.  80-81] 
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(lire!  non  si  accorso  dello  sottili  opposizioni 
dei  giuristi  (I);  ma  i commercianti  che  se  ne 
intendevano  di  più,  solevano  formolare  la  let- 
tera a/l'ordine. 

Anello  sotto  il  nuovo  Codice,  il  dubbio  può 
rinnovarsi.  La  lettera  di  vettura  può  essere 
alt' ordine  o al  portatore,  si  esprime  il  nostro 
articolo.  Che  se  vuoisi  chiedere  schiarimento 
alla  Relazione  ministeriale , essa  vi  risponde 
accennando  al  servigio  che  si  è reso  al  com- 
mercio col  nuovo  stile  delia  lettera  di  vettura 
all'ordine  o al  portatore , e finisce  coll’osser- 
varo  « che  col  divenir  quella  girabile,  rcndesi 

• più  circolante  il  valore  delle  merci , c por- 
« gesi  al  credito  un  mezzo  novello  di  diffon- 

• dcre  i suoi  salutari  influssi  sulla  economia 
■ della  società  ».  Pare  adunque  essere  stata 
credenza  del  legislatore  che  la  polizza  nomi- 
nativa non  fosse  girabile,  c facesse  d’uopo  sta- 
bilire con  placito  legislativo  che  si  potrebbe 
creare  una  polizza  di  vettura  girabile  appo- 
nendovi lo  stigma  della  circolazione  all'ordine. 
Vi  è pertanto  il  più  forte  motivo  a ritenere 
che,  a termini  della  nostra  legislazione,  una 
polizza  nominativa  non  sia  girabile,  a quegli 
effetti,  s'intende,  che  vengono  attribuiti  alia 
girata  dalle  leggi  commerciali.  Se  lo  fosse,  la 
riforma  non  avrebbe  un  granfie  interesse, 
nè  il  legislatore  avrebbe  calcato  sulla  idea 
di  recare  con  ciè  un  beneficio  al  nuovo  com- 
mercio (-2). 

299.  Riassumo  il  discorso  che  ho  lasciato 
interrotto  al  terminare  del  n”  297. 

Sotto  l’aspetto  di  una  carta  circolante  e ne- 
goziabile era  indispensabile  esprimere  i ca- 
ratteri estrinseci  c riconoscibili  della  lettera 
di  vettura.  In  un  periodo  dell’articolo  81  si  è 
detto  che  può  essere  nominativa  o al  porta- 
tore: gli  effetti  saranno  diversi;  ma  è neces- 
sario che  sia  o 1'uuo  o l'altro.  Qui  non  si  tratta 
di  conoscere  se  la  carta  contenga  i sostanziali 
di  un  contratto  di  trasporto,  salvo  poi  di  dimo- 
strare con  altri  mezzi  di  prova  tutto  le  parli 
accessorie  c secondarie  clic  dalla  carta  stessa 
non  risultano  (3).  No:  il  documento  dev'essere 
perfetto  nella  legale  sua  forma  onde  possa  ne- 
goziarsi a far  passaggio  di  mano  in  mano  rolla  | 
celerità  di  un  telegrafo,  e investire  immedia-  | 
tamente  il  giratario  di  tutti  i diritti  del  girante.  | 


Ma  perchè  sia  legalmente  perfetta  e nego- 
ziabile, la  lettera  di  vettura  deve  forse  conte- 
nere tutte  e singole  le  parti  che  veggonsi 
enunciate  nell’articolo  81  ? 

E qui  si  risponde  di  no.  E ciò  perchè  non 
sempre  la  convenzione  delle  parti  si  è estesa  a 
tutti  i particolari  che  nella  sua  ampiezza  la 
formola  accenna.  Non  si  è convenuto  per  esem- 
pio che  il  trasporto  abbia  ad  eseguirsi  in  un 
dato  termine  ; allora  si  ritiene  il  termine  or- 
dinario. 0 non  si  è convenuto  intorno  alla  in- 
dennità dovuta  in  caso  di  ritardo.  Avrà  luogo 
la  indennità  di  ragione. 

Era  i sostanziali  della  forma  vi  ha  certa- 
mente il  nome  e cognome  dolio  parti  ; la  resi- 
denza è una  indicazione  utile,  non  però  neces- 
saria in  guisa  da  render  l'atto  meno  abile  al 
movimento  commerciale. 

300.  Connessa  alla  presente  è un’altra  ri- 
cerca : quella  della  forma  ilella  girata. 

Si  vuole  una  girata  regolare  : ciò  è giusto. 
Ma  qual  è la  girata  regolare?  Si  esige  forse 
la  indicazione  del  valore  somministrato?  Ecco 
una  questione  agitata  con  molta  vivacità. 

11  motivo  di  dubitare  sta  in  ciò , se  trattisi 
con  tale  girata  di  trasferire  una  proprietà. 
Noi  abbiamo  dovuto  assumere  questo  tema  al 
n°  207  in  relazione  ai  diritti  del  commissiona- 
rio (articolo  73),  e abbiamo  sostenuto  che  la 
polizza  di  carico  diretta  al  commissionario  non 
inchiude  che  uu  mandato,  ed  è assurda  la  pre- 
tesa del  valor  fornito. 

Potrebbe  domandarsi  se  trattandosi  di  una 
lettera  di  vettura  indirizzata  a un  destinata- 
rio, che  può  anche  essere  il  proprietario  della 
merce,  la  cosa  non  sia  diversa. 

Intanto  per  l’uno  e per  l’altro  caso  vi  ha  un 
argomento  d'insuperabile  forza,  ed  è questo. 
La  lettera  di  vettura  non  ha  fra  i snoi  enun- 
ciati quello  del  valore  somministrato,  come  una 
lettera  di  cambib  (4).  Come  adunque  la  enun- 
ciazione sarebbe  necessaria  nella  girata  che 
j non  fa  che  trasferire  i diritti  nascenti  da  quel 
! contratto  in  altra  persona?  Se  il  commissiona- 
j rio  o destinatario  non  cbhcr  bisogno  di  for- 
nire il  valore  per  essere  investito  di  quel  di- 
ritto, perchè  non  si  potrà  nello  stesso  modo 
altri  investire  del  proprio  diritto? 

Il  Duveudy  acutamente  osserva  ebo  o si 


(1)  Oli  scrittori  più  moderni  to  difesero  anche  in  I 
ragione  giuridica  (trina,  SUmoirc  de  cnmmcrrt,  1.  u.  , 
pag.  19;  Dotimi,  Ite  Iramport.,  num.  19:  Péra- 

si  vinti:  e rniTTis.  Oc  In  commisi.,  lom.  vi,  num.  90. 

(2)  Veramente  il  Codice  ha  voluto  consacrar  l’uso 
della  lettera  ot  portature,  che  era  già  tu  corso:  nel 
fatto  pratico  non  ha  innovato;  ma  la  prevalenza 


commerciate  di  tale  recapito  .sarchile  la  dimostra- 
zione che  la  polizza  nominativa  non  è girabile. 

(è)  E prego  di  ranim.'idare  la  mia  distinzione 
riportandomi  a ciò  che  ne  ho  detto  al  num.  297. 

(1)  tiri. vsahi  e Poitvis  chiamano  la  girata  della 
ietterà  di  cambio  endoi-trasport  ; quella  della  po- 
lizza di  carico  o lettera  di  vettura  nido. -manditi. 
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tratti  di  un  commissionario  o di  un  destina- 
tario, la  girata  di  una  lettera  di  vettura  non 
rappresenta  mai  un  trasferimento  di  proprietà, 
fi  vero  che  un  destinatario,  proprietario,  non 
trasferisce  ad  altri  il  mandato  ch'egli  non  ha, 
agendo  nel  proprio  interesse  ; ma  colla  girata 
può  crearlo,  Egli  ha  bisogno  di  danaro;  cede 
a Tizio  commissionario  la  lettera  di  vettura,  e 
Tizio  gli  presta  diecimila  franchi.  Il  donne  un 
mandai , dice  DcVEltOY  , au  commissionaire 
préteur  (n"  21);  c la  merce  gli  vale  di  pegno. 
In  questo  proposito  io  ho  fatte  altre  osserva- 
zioni all'indicato  numero  2G7,  che  tornano 
opportune. 

In  sostanza  il  contratto,  clic  è la  base,  il 
sostrato,  l’antecedente  necessario  della  lettera 
di  vettura,  e la  lettera  di  vettura,  sono  cose 
diverse.  Tizio  di  Padova  ha  spedito  delle  merci 
a Caio  commerciante  di  Brescia,  come  a com- 
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missionario;  la  corrispondenza  che  hanno  a- 
vuto  fra  loro  stabilisce  il  contratto.  La  lettera 
di  vettura  non  ò che  l'atto  d'esecuzione  ; la 
conseguenza  del  contratto  stabilito.  Cornelio, 
che  abita  a Pavia,  al  quale  devono  essere  spe- 
dite delle  merci  (destinatario  e proprietario) 
da  Ancona,  si  è inteso  con  Scipione,  commer- 
ciante di  rùmini,  di  venderle  a lui  : hanno  già 
fatto  il  loro  contratto.  Cornelio,  per  darvi  ef- 
fetto, gira  a lui  la  lettera  di  vettura.  Ciò  basta. 
I modi  dalla  contrattazione  risultano  da  altri 
atti.  Scipione,  a causa  d'esempio,  se  n'è  accre- 
ditato in  conto  corrente.  Infine  la  lettera  di  vet- 
tura non  è clic  un  strumento  di  trasporto;  la 
girata  rende  il  giratario  possessore  legittimo 
c disponitore  della  merce;  ma  con  quei  diritti 
e facoltà  che  non  possono  risultare  dalla  let- 
tera di  vettura,  e sono  e si  dimostrano  fuori 
'di  essa. 


CAPO  HI- 

DKL  VETTURALE 


Articolo  83. 

11  vetturale  risponde  della  perdita  e delle  avarie  delle  rose  che  trasporla, 
quando  non  dipendano  da  vizio  di  queste,  da  caso  fortuito  o da  forza  maggiore. 

Articolo  83. 

Se  per  effetto  di  forza  maggiore  il  trasporto  non  è eseguito  nel  termine  con- 
venuto, non  vi  c luogo  a indennità  contro  il  vetturale  per  causa  di  ritardo. 

301.  Bincio.  » 


301 . L'argomento  di  questi  due  articoli  è 
stato  sufficientemente  trattato  al  n°  279,  indi 
al  283,  e nei  seguenti  sino  al  289 , ove  puro 


sono  state  messe  in  rilievo  alcune  differenze 
fra  la  posizione  di  commissionario  0 vetturale. 
Non  crediamo  dover  altro  aggiungere. 


Articolo  84. 

Il  ricevimento  degli  oggetti  trasportati  o il  pagamento  del  prezzo  di  trasporlo 
estinguono  ogni  azione  contro  il  vetturale. 

Articolo  85. 

Nel  caso  di  riliuto  o controversia  j>er  il  ricevimento  degli  oggetti  trasportati,  il 
loro  stato  è verificato  e comprovalo  da  iteriti  nominati  dal  presidente  del  Tribu- 
nale di  commercio  o dal  pretore,  con  decreto  posto  in  line  del  ricorso. 
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Il  presidente  o il  pretore  può  ordinare  il  deposito  o sequestro  (lenii  oggetti, 
c la  loro  custodia  iu  un  magazzino  di  pubblico  deposito. 

Può  altresi  ordinarne  la  vendita  in  favore  del  vetturale  sino  a concorrenza 
del  prezzo  di  trasporlo,  dei  dritti  pagati  nel  viaggio  e delle  spese  necessarie  per 
la  conservazione  degli  oggetti  trasportali,  legalmente  provate. 

302.  Le  condizioni  dell' articolo  8i  sono  copulative;  il  pagamento  dee  esser  posteriore  alla 

consegna. 

303.  L'articolo  81  non  ricopre  la  frode.  — Diritto  del  destinataria  di  verificare  V interno  dei 

colli.  Ostacoli  all’esercizio  di  questo  diritto  che  s incontrano  per  la  forza  delle  cose 
nette  condotte  ferroviarie. 

304.  Modi  di  pagamento  del  prezzo  di  trasporto.  Diverse  posizioni  giuridiche  ne  risultano. 
304  bis.  Di  alcuni  criteri  a stabilire  la  frode  e la  responsabilità  che  nc  deriva. 

305.  Esame  dell  articolo  85.  Facoltà  provvidenziali  attribuite  al  magistrato. 

306.  l’rieilegio  del  ectturale  messo  in  aperto  da  queir  articolo.  Del  possesso  spirituale,  ossia 

ritenuto  coll'animo , benché  il  Vetturale  siasi  separato  dalla  cosa  ; perdendo  il  pos- 
sesso, non  gli  rimane  se  c come , che  un  privilegio  dell'ordine  citile. 

307.  Competenza  c procedura. 

308.  Continuazione. 

309.  Continuazione. 


302.  Sono  condizioni  copulative  e insop-ira- 
bili  quello  dichiarate  nell'articolo  Si.  Il  rice- 
vimento degli  oggetti  senza  il  pagamento  del 
prezzo  di  trasporto  non  estingue  l'azione  (I). 
K il  pagamento  dev'essere  posteriore  alla  con- 
segua come  prova  della  buona  condizione  delle 
cose  consegnate  ; cd  è chiaro  clic  il  pagamento 
l'atto  iu  anticipo  non  avrebbe  un  tale  signifi- 
cato (2);  nè  importerebbe  la  rinuncia  all'a- 
zione del  danno. 

303.  Ma  sorge  un'eccezione  formidabile  che 
riduce  questa  regola  a termini  assai  ristretti. 
L'inganno  c la  frode. 

Intanto  si  cominci  dal  dire  che  il  destina- 
tario, generalmente  parlando,  ha  il  diritto  di 
verificare  lo  stato  interno  dei  colli  o pacchi , 
sebbene  ninna  alterazione  apparisca  all  estcr- 
uo.  K in  vero  ubino  potrà  assicurare  clic  la 
cassa,  o l'involto,  o il  collo  non  abbia  potuto 
essere  aperto,  manomesso,  e richiuso.  Il  vettu- 


rale non  può  opporsi  alla  verificazione  addu- 
cendo  di  averli  ricevuti  dallo  speditore  in 
quella  condizione  esteriore,  colle  stesse  note, 
marche,  numeri  e peso;  nè  dover  rispondere 
del  contenuto  ch'egli  a sua  volta  non  ha  ve- 
rificato. 

Ciò  si  vuole  applicabile  eziandio  pei  tras- 
porti delle  ferrovie  (Cassazione  francese,  9 giu- 
gno 1857,  Journal  da  Vaiai a,  1858,  pag.  885). 

Si  rammenta  una  specie  decisa  dal  Tribu- 
nale di  commercio  di  Bordeaux,  del  30  novem- 
bre lS.iJt  (3).  Un  commerciante  destinatario 
di  gruppi  di  danaro  trasportati  per  la  ferro- 
via, si  propose  di  aprirli  per  contare  le  som- 
me; e trovò  opposizione.  A'i  fu  contrasto,  lite, 
passò  il  tempo.  Quei  danari  dovevano  servire 
a soddisfare  delle  tratte  dello  speditore  in  sca- 
denza; il  danno  era  gravissimo,  c la  società 
ferroviaria  clic  si  era  ingiustamente  opposta 
alla  verificazione  dei  gruppi  fu  condannata  a 


(!)  I)i  \fcwtiv,  n°  93,  Corte  di  Bordeaux,  5 luglio 
1339,  ove  questa  massima  è ampiamente  esposta. 

(2)  Cassazione  francese,  2 agosto  18  52  (Joru-nat 
il u Palali,  pag.  391),  26  febbraio  1835  (ivi,  5 857, 
p.  701);  Parigi,  27  agosto  1817  ( Journal  (fu  Palala, 
I.  il,  p.  507);  Cassazione  francese,  20  aprile  1859 
(Ivi,  ptg.  91(1).  Aggiungi  della  Cassazione  francese, 
le  decisioni  IO  marzo  5839,  5 aprite  1821,  e altre 
se  ne  potrebbero  citare. 

(3)  Senza  dare  una  grande  importanza  a quella 
decisione  , dico  però  clic  dai  Tribunali  di  com- 
mercio abbiamo  le  più  belle  iniziative  della  giuris- 


prudenza commerciale.  Pontini  speciali,  l giudici 
di  commercio,  usi  a svolgerne  lo  inlime  ragioni 
nella  pratica  costante,  con  queiPacumc  che  sempre 
più  si  affina  nei  l'esercizio  della  professione,  hanno 
quella  specie  (l'intuito,  clic  non  è la  formola  giu- 
ridica, ma  vi  porge  il  concedo,  e difficilmente  si 
raggiunge  dai  più  dotti  giuristi.  Eppure  corrono 
oggidì  dui  progetti  che  minacciano  di  (larvi  il  bando  ! 
Malgrado  il  proposito  mio  di  non  varcare  i limiti 
del  soggetto  scientifico  a cui  sono  dedicato , non 
posso  tenermi  dal  deplorare  questa  idea,  e dallo 
esprimere  la  mia  speranza  di  vederla  cadere  sotto 
il  peso  della  pubblica  disapprovazione. 
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rifonderli.  Posto  il  diritto,  la  conseguenza  era 
logica. 

Se  non  clic  quello  che  diciamo  diritto  di  ve- 
rificare rinterno  dei  gruppi  o rolli  prima  di 
pagare  il  prezzo  del  trasporto , è dell'ordine  j 
cautatorio:  non  è elio  lo  esperimento  della 
loro  integrità.  Su  mille  appena  sarà  che  una 
volta  si  discopra  occultata  nello  interno  di  un  j 
collo  la  frode,  quando,  alle  sue  apparenze  cste-  j 
riori,  si  trova  nelle  condizioni  più  rassicuranti  ; 
e la  sua  mostra  è irreprensibile,  il  una  facoltà 
utile  e meritevole  di  esser  protetta  dalla  ' 
legge.  Talvolta  simili  facoltà  che  tendono  alla 
garanzia  dell'interesse  privato  sono  costrette 
a piegare  dinanzi  un  interesse  superiore  e 
generale.  Vi  hanno  regolamenti  che  esigono 
i pagamenti  anticipati  dei  prezzi  di  tras- 
porto sulle  ferrovie  por  un  riflesso  d’ordine 
e di  regolarità  amministrativa  ; c anche  non 
pagandosi  che  dopo  il  trasporto,  Tamministra- 
zione  suole  non  rilasciare  gli  oggetti  se  non 
verso  il  pagamento.  Vorrà  alcuno  immaginare 
che  i destinatari  accorrenti  a centinaia  pos- 
sano farsi  ad  aprir  casse , bauli , balle  di 
mercanzie  alla  stazione,  mentre  arrivano  i con- 
vogli , per  verificarne  lo  stato  interno  e le 
quantità  contenute  prima  di  ritirarli  colla  pre- 
senza e controllo  degl'impiegati,  altrimenti  la 
visitazione  sarebbe  inutile  V Ciò  tocca  all  iu- 
tercsse  generale,  mentre  tutto  il  movimento 
delle  ferrovie  sarebbe  in  gran  parte  arrestato 
per  sì  sterminato  ingombro  e perdita  di  tempo. 

Ma  intanto  c'entra  per  qualche  cosa  l’arti- 
colo 81?  La  teoria  ha  stabilito  che  il  paga- 
mento del  prezzo  di  trasporto  estingue  l'a- 
zione quando  è posteriore  atta  consegna  ; 
quando  il  destinatario  trascurò  le  cautele  che 
poteva  usare;  infine  quando  il  pagamento  è 
volontario.  Qui  si  agisce  sotto  il  meccanismo 
dei  regolamenti  o sotto  la  pressione  della  ne- 
cessità c del  non  poter  far  altrimenti.  Qualche 
tribunale  ha  detto  che  cotali  esigenze  delie 
conduzioni  ferroviarie  sono  abusive  (1)  ; abusive 
o no,  egli  è certo  ch'esse  tenderebbero  a pri- 
varci dei  vantaggi  di  quella  legge,  e non  è con 
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questo  metodo  che  si  può  rispondere  ni  recla- 
manti ; voi  avete  approvato,  c la  vostr'azione 
è estinta.  « Pour  oblcnir  le  benefico  dudit 
« arlicle,  il  est  indispcnsable  que  Ics  dites  en- 
« treprises  fournissent  aux  destinataires  dea 
« objets  transportés  toutes  le  facilités  néces- 

0 saires  pour  rendre  possiblc  et  utile,  s’ilsju- 
« gent  à propos  de  la  fairc,  la  vérification  tnnt 
« extérieuro  qu'intérienre  de»  rolles  avant  la 
« reception,  cette  faeulté  de  vérification  étant 
« la  sciile  base  de  la  présamption  (lablie  par 
• le  dii  article,  que  la  marchnndiso  est  arri- 
« véc  cn  bon  ftat  lorsque  aneline  reclamatimi 
« n'est  faite  avant  la  reception  et  le  paye- 
« ment  du  prix  de  transport  (2). 

301.  Distinguiamo  le  diverse  posizioni.  Se 
il  pagamento  del  prezzo  di  trasporto  è fatto 
senza  l'anteriore  o contemporaneo  ricevimento 
degli  oggetti,  è perfettamente  chiaro  che  tutti 

1 diritti  del  destinatario  sono  riservati.  Ciò  av- 
viene quando  il  pagamento  si  anticipa  e si 
fa  dallo  speditore  all  atto  di  consegnare  le 
merci  pel  trasporto. 

Se  il  pagamento  si  eseguisce  dopo  il  tras- 
porto ma  senza  poter  aprire  e verificare  il 
contenuto,  siccome  nell’esempio  assai  comune 
testé  addotto,  può  farsi  una  suddistinzione.  0 
le  merci  sono  ricevute  c ritirate  dallo  stesso 
destinatario  o da  suo  rappresentante  alla  sta- 
zione ; ovvero  sono  trasportate  a domicilio  ed 
ivi  lasciate.  Nel  primo  caso  il  ritiro  delle  merci 
induce  la  presunzione  del  buono  stato  estrin- 
seco dei  colli  (3);  presunzione  che  non  avria 
luogo  nel  secondo  se  non  dopo  un  qualche  no- 
tevole ritardo  frapposto  al  reclamo. 

Con  tutto  questo  la  responsabilità  del  vet- 
tore non  cessa;  non  è estinta  ogni  azione  con- 
tro il  vetturale,  giusta  la  espressione  della 
legge.  Come  si  disse  di  sopra:  l'ariio  r.e  de- 
lieto rimane,  perchè  s ignora  e non  ci  si  per- 
mette di  verificarlo;  o anche  perchè  abbiamo 
fede  : fede  non  imprudente  in  chi  aveva  tutto 
l’aspetto  di  meritarla,  e che  per  altro  ci  fu 
retribuita  col  tradimento  (i). 

Si  è osservato  che  l'apparenza  estrinseca 


(1)  • Alternili  que  la  compagnie  dcfendorcssc 

• obligc  abutiveinenl  le  public  A paser  le  prie  de 

* transport  avant  l'enlévcnienl  de  la  marehandise  ■ 
(iribuna'e  di  commercio  di  Avignone,  IH  maggio 
1835,  Journal  ita  Pulsi*,  IS5IÌ,  t.  Il,  pag.  OOt). 

(2|  Così  la  Cassazione  francese  nel  3 febbraio 
i S ii',,  riget laudo  la  domanda  di  annttllanienlo  della 
aen!enz.r  sopra  indicata  del  IH  maggio  1833  1 IH  ■ 
SEBiir,  mini.  101). 

(3)  Poiché  si  ha  tutto  il  diritta  di  non  ricever 
colli  visibilmente  guasti,  alterati,  seompostì. 


(I)  Scila  decisione  22  mnrzo'lHGS  della  Cassa- 
zione francese  sì  disse  che  li  ricevimento  degli  og- 
getti trasportali  e il  pagamento  del  nolo  non  estin- 
guono l’azione  se  il  destinatario  ignora  lo  condi- 
zione del  trasporto  (Journal  du  Paiate , anno  IH63, 
pag.  1182).  Aggiungi  l'altra  della  slessa  Curie  su- 
prema del  23  marzo  1 833, 

Una  sentenza  della  Corte  di  Lione  del  50  giugno 
1 Sii  A (Journal  da  Palate  , pag.  333)  dichiarò  che 
una  società  ferroviaria  non  può  rifiutare  ul  desti- 
natario la  verificazione  di  un  gruppo  di  danaro, 
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non  basta  a ricoprire  l'interna  magagna,  il  la- 
voro intrinseco  della  frode.  In  presenza  di  un 
principio  cosi  semplice  posscno  nonostante 
sollevarsi  delle  difficoltà  in  piatica. 

Se  la  facoltà  delia  verificazione  fosse  sem- 
pre attuabile  al  momento  della  consegna , la 
prima  difficoltà  sarebbe  tolta  di  mezzo  quasi 
del  tutto.  Se  al  destinatario  fosse  dato  aprire  j 
i colli  alla  stazione,  potrebbe  rilevare  ben  to- 
sto che  una  cassa  che  doveva  contenere  finis-  ' 
girne  tele , non  ha  nel  seno  che  degli  stracci  . 
contemperati  e disposti  da  falsificatori  indu- 
stri in  guisa  da  equilibrare  il  peso  delle  telo 
mancanti,  6icchè  all'esterno  nulla  è cangiato, 
nè  si  ha  indizio  della  maliziosa  surrogazione. 
Ma  bisogna  cedere  alla  forza  delle  cose  ; sif- 
fatte verificazioni  in  massa  alla  stazione  sono 
impossibili.  Dico  in  massa,  all'avventata , in 
cerca  di  una  frode  cho  non  si  ha  ragione  di 
sospettare  ; mentre  per  qnello  che  ora  vengo 
a dire,  non  mancano  rimedi  per  verificare  sin- 
golarmente i colli , avendosi  motivo  di  so- 
spetto : ma  ora  si  parla  dei  casi  ordinari  e co- 
muni nei  traslto rti  ferroviari.  Se  non  che  que- 
sta specie  d'impossibilità,  c la  necessità  a cui 
obbediscono  i destinatari  di  non  aprire  le 
casse  che  nei  loro  magazzini,  fondachi  e ne- 
gozi, impone  ai  magistrati  di  accettare  qua- 
lunque genere  di  prova,  c cosi  le  testimonianze 
dei  commessi  e inservienti  che  furono  chiamati 
all'apertura,  e il  giuramento  stesso  del  desti- 
natario o proprietario  (1). 

È però  necessario  introdurre  una  licita- 
zione quando  si  tratti  d’involti  o pieghi  o for- 
zieri generalmente  poeo  voluminosi  contenenti 
oggetti  preziosi , pei  quali  suole  pagarsi  una 
speciale  tariffa,  e pei  quali  non  può  allegarsi 
il  soverchio  ingombro,  la  pressa  e la  confusione 
tumultuaria  dei  convogli  che  arrivano  e s'in- 
calzano di  momento  in  momento:  raramini- 
strazipne  non  potrebbe  ragionevolmente  nè 
onestamente  rifiutarsi;  o lo  farebbe  sotto  la 
più  grave  responsabilità,  mentre  intanto  po- 
trebbe ricorrersi  al  giudice  giusta  i'art.  85. 

301  Via.  Vi  è sempre  inganno  e frode  allor- 
ché il  contenuto  non  corrisponde  all’annunzio, 
alle  dichiarazioni,  alle  polizze,  alle  registra-  I 


zioni  fatte  nell'ufficio  di  trasporto  o nel  libro 
del  vetturale,  ed  alle  stigma  esteriori,  doven- 
dosi ritenere  tali  precedenze  in  tutto  conformi 
alla  verità  ; e il  commissionario  di  trasporto 
non  deve  che  imputare  a se  stesso  di  aver 
trascurate  le  necessarie  cautele;  ma  anche  per 
lui  vi  sono  dei  casi  eccezionali  ; Stanno  anche 
per  lui  le  conseguenze  della  moralità  violata. 

Uno  di  questi  casi  sarebbe  la  falsa,  dichia- 
ra zittite  dello  speditore.  Per  pagar  meno  della 
tassa  ordinaria,  o non  pagare  la  speciale  asse- 
segnata a certi  oggetti,  gli  speditori,  c forse 
gii  stessi  spedizionieri  (2),  qualche  volta  hanno 
denunciato  valori  cho  i commissionari  non  so- 
gliono incontrare  quando  hanno  motivo  di  cre- 
dere nella  lealtà  degli  speditori,  c così  restano 
ingannati. 

Vi  è sempre  inganno  e frode  nei  casi  sum- 
incntovati,  tua  la  direzione  ferroviaria  è abba- 
stanza difesa  ove  consti  cho  il  plico  o involto 
contenente  le  carte  spedite  (questo  esempio 
ne  vale  un  altro)  le  venne  consegnato  chiuso  e 
assicurato  coi  sigilli  dello  speditore,  e questi 
si  trovarono  intatti. 

li  caso  si  è presentato  di  recento  alla  Corte 
d’appello  di  Torino.  La.  ditta  T.  L.  asseriva  di 
aver  consegnato  aU’uffizio  succursale  della 
ferrovia  di  Torino  un  pacco  contenente  la 
somma  di  L.  0500  in  sette  biglietti  della 
llancp  nazionale , diretto  a G.  B.  negoziante 
di  Cuneo  ; ma  quando  fu  consegnato  ai  desti- 
natario , si  vide  non  contenere  che  pezzi  di 
carta  di  niun  valore.  Chiedeva  che  l'ammi- 
nistrazione  fosse  condannata  a rifonderle  il 
danno. 

L'amministrazione  rispose  vittoriosamente 

• mancare  ogni  prova  che , al  punto  in  coi 
« venne  tal  plico  consegnato  a quell'nffizio,  vi 

• si  contenesse  realmente  la  narrata  somma , 

• senza  clic  a ciò  stabilire  volessero  le  circo- 
< stanze  dedotte  a prova  (in  un  capitolo)  alla 
« cui  ammessione  si  oppose , sostenendo  as- 

• solutameute  come  nessuna  alterazione  al 

• pacco  medesimo  fosse  seguita  pendente  il 
■ tempo  in  cui  si  trovò  presso  gli  agenti  della 
« ferrovia  » (3).  Risultava  che  il  pacco  era 
stato  chiuso  coi  sigilli  che  si  vedevano  integri. 


anco  se  il  pacco  (voleva  forse  dire  motto  ptò]  noo 
ai  presentasse  in  condizione  d’integrilà  all'esterno, 
il  simile  si  riscontra  in  altra  della  Corte  suprema 
del  20  novembre  1 800. 

(I)  Talvolta  si  spediscono  cose  fungìbili,  come 
le  chiamano,  senza  precedente  avveramento  della 
qualitli  od  assaggio:  ma  sogliono  mandarsi  ai  com- 
merciatili destinatari  dei  campioni  bene  condizio- 
nali c da  potersene  fare  la  prova:  il  confronto  de- 


cide della  qualità.  È dillìcile  determinare  con  pre- 
cisione la  qualità  nella  polizza  di  vettura  in  modo 
che  non  possi  avvenire  uno  scambio,  allora  però 
le  questioni  si  complicano:  tutto  dlpeude  dai  fatti: 
ogni  teoria  è impossibile:  la  colpa,  anziché  del 
vetture,  potreblcesscre  dello  speditore. 

(2)  i sono  gli  speditori  abituali  e por 
altrui  conto-,  o speditori  di  professione. 

(3)  Sentenza  del  di  febbraio  18(37  (estensore  Da- 
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e niun  altro  segno  di  alterazione  esterna  po- 
teva scorgersi.  L’amministrazione  fu  assolta 
dulia  domanda. 

305.  Esame  dell'articolo  85. 

In  caso  di  rifiuto  o controversia  — L’espres- 
sione non  è esatta.  Vi  ha  controversia  quando 
vi  ha  rifiuto  di  ricevere  la  merco  per  parte 
del  destinatario;  ma  vuol  dire  che  la  contro- 
versia può  sorgere  eziandio  da  altri  motivi,  e 
altresì  promuoversi  l’azione  dal  consegnante 
o vettore.  Il  commissionario  di  trasporto  è 
venuto  in  sospetto  che  i valori  siano  stati  fal- 
samente denunciati  per  fraudare  i diritti  di 
tariffa  : egli  ha  pure  diritto  alla  verificazione. 
Un  altro  caso.  11  vetturale  non  trova  il  desti- 
natario ; non  si  sa  dove  sia,  o si  sa  che  è par- 
tito. So  trattasi  di  merce  non  esposta  a facile 
deterioramento  , l'uso  del  commercio  impone 
al  vetturale  di  ricontare  nuovi  ordini  dallo  spe- 
ditore o dal  suo  committente  immediato.  Ma  se 
il  ritardo  i dannoso,  e il  vetturale  non  sia  del 
luogo,  o non  abbia  comodità  per  conservare  le 
cose,  o deve  subito  partire,  si  volge  egli  pure 
al  magistrato  che  provvede  secondo  le  circo- 
stanze, ordinando,  per  esempio,  il  deposito  in 
luogo  opportuno.  Si  crede  bastare  una  infor- 
mazione sommaria,  e non  dovere  il  vetturale 
fornire  la  prova  rigorosa  di  non  avere  il  de- 
stinatario domicilio  nel  luogo,  premesse  però 
quelle  discrete  ricerche  che  lo  stesso  vettu- 
rale troverà  di  dover  fare  senza  precipitazione 
e imprudenze,  e farà  anche  nel  proprio  inte- 
resse (Duveiidv,  n"  25)  (1).  Ciò  nonostante  il 
vetturale  non  sarà  dispensato  da  responsabi- 
lità so  non  avvisando  immediatamente  lo  spe- 
ditore o il  commissionario  principale  o il  com- 
mittente diretto,  secondo  i casi  ; e il  deposito 
resterà  vincolato  al  destinatario  che , ritor- 
nando in  luogo,  potrà  ritirarlo. 

La  legge  parte  dal  supposto  che  si  faccia 
luogo  ad  una  verificazione,  cadendo  la  contro- 
versia sull’integrità  interna  od  esterna  del- 
l'involucro. Il  rifiuto  potrà  esser  motivato  da 
ritardo  per  cui  la  merce  sia  divenuta  inservi- 


bile ; o per  effetto  dello  stesso  ritardo  sia  vi- 
cina a dissiparsi  o perire.  Vi  è qualche  caso 
di  questo  genere  nel  quale  bisogna  passare 
tantosto  alla  verificazione  (2).  11  magistrato 
ha  dalla  legge  un  attributo  abbastanza  gene- 
rale e per  questo  (non  potendo  però  deviare 
j dalla  prova  peritale  specialmente  ingiunta)  e 
per  ordinare  depositi  o sequestri.  Vi  è depo- 
sito simpliciter  quando,  per  esempio,  non  tro- 
vandosi il  destinatario,  la  cosa  è collocata 
presso  un  terzo  a libera  disposizione,  o sotto 
alcune  condizioni  che  il  destinatario  può  e 
deve  adempiere  prima  di  ritirarlo  (3).  Vi  è 
sequestro  quando  l’oggetto  si  deposita  col  vin- 
colo della  lite  e a tutela  di  diritti  controversi  ; 
sequestro  da  qualificarsi  giudiziario  secondo 
lo  nozioni  dell'articolo  1871  del  Codice  civile, 
e degli  articoli  021  e 922  del  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

Scorgesi  altresì  dal  nostro  articolo  potersi 
ordinare  la  rendita,  surrogando  il  prezzo  alla 
cosa  : c ciò  per  cause  diverse.  Se  mentre  si 
disputa , le  cose  sotto  esposte  a consumarsi; 
ovvero  il  nominale  destinatario  si  rifiuti  senza 
serio  motivo  di  soddisfare  ai  diritti  del  vettu- 
rale, spiegati  nell'ultimo  capoverso  dell’arti- 
colo ; poiché  se  la  contestazione  assumesse  una 
certa  gravità,  le  facoltà  provvisionali  del  giu- 
dice d’urgenza  verrebbero  a cessare,  come  or 
ora  sarò  a dire. 

30C.  Che  il  vetturale  mantenga  il  suo  pri- 
vilegio e per  lo  presso  di  trasporto,  pei  diritti 
pagati  nel  viaggio  (di  dogana,  pedaggi  c simili) 
e per  le  spese  necessarie  alla  conserratione 
degli  oggetti  trasportati , è ciò  che  si  evince 
dal  letterale  disposto  dell'articolo  85.  Io  mi 
valgo  con  soddisfazione  di  questo  testo  per 
confermare  ciò  che  venni  esponendo  in  ordine 
ai  privilegi  dei  commissionari.  Il  vetturale  non 
ha  più  in  mano  le  casse  ; le  abbandonò  alla 
giustizia;  n’è  depositario  c detentore  un  terzo; 
forse  furono  vendute  e sono  tramutate  in  mo- 
neta. Parpessi's,  prevedendo  questa  combi- 
nazione, diceva  : « 11  ne  perii  pas  son  privi- 
• légo  (il  vetturale)  par  le  seul  fait  qu’il  se 


riltis).  Altre  circostanze  ili  fatto  concorrevano  n 
favorire  l'assunto  dcirammlnlstrazlone,  ma  lo  sialo 
esterno  del  pecco  sarta  bastalo  a caricare  la  prova 
alle  parte  reclamante. 

fi)  Pare  che  In  epoca  alquanto  remota  si  tenesse 
In  Francia  una  diversa  giurisprudenza,  stando  al- 
meno a una  decisione  del  'Parlamento  di  Fiandra, 
riferita  da  Alzarla  (Reperì.,  v"  yollttrlrr , quest.  De 
timo,  g t).  Ora  una  tale  giurisprudenza  sarebbe 
già  antiquata.  Il  vetturale  legge  nella  lettera  di 
velluta  il  nome  cogoumc  e la  raidaiut  di  colui 


al  quale  la  merce  è indirizzata:  se  la  indicazione  è 
erronea,  se  la  cassa  con  numero  erroneo  indicata 
non  esiste,  se  le  prime  ricerche  fatte  furono  vane, 
e ci  sarebbe  di  mezzo  una  certa  difficoltà  Incom- 
patibile colle  circostanze  del  vetturale,  per  sapere 
piò  oltre,  noi  manteniamo  la  proposizione  del  lesto. 

(2)  Oggetti  di  tale  qualità  che  alando  lungamente 
rinserrati  nelle  casse  deteriorano  e si  guastuno. 

(3)  Purché  paghi  il  prezzo  di  trasporto  o qualche 
spesa  fatta  ad  utilità  della  cosa  o simili. 
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« serait  deludisi,  pourvu  quii  agisse  par  la 

• conservation  de  son  droit  dans  le  bref  dólai 
« que  l'usagc  dótermine  selon  la  nature  des 

« clioses  transportées  • [Droit  commercial , I 
n”  1205).  Il  caso  non  è del  tutto  uniforme  (I), 
ma  è sempre  vero  che  il  vetturale  si  è se- 
parato dagli  oggetti,  lasciandoli  al  destina- 
tario, c nondimeno  se,  provati  identici,  li  fa 
in  seguito  sequestrare , mantiene  il  privile- 
gio (2).  L’intervallo  si  direbbe  riempito  e 
surrogato  coH’aniiuo  che  segue  la  cosa  c in- 
tenzionalmente la  ritiene , non  passando  che 
in  potere  della  giustizia,  o in  mano  allo  stesso 
debitore  presso  il  quale,  quasi  pignoratario  le- 
gale, si  è potuto  sorprendere  al  fine  di  eser- 
citare sopri  essa  i proprii  diritti  reali.  Cosi  può 
anch'esser  soddisfatto  il  senso  delicato  dei 
giuristi  insieme  al  voto  espresso  della  legge 
e all’  interesse  del  commercio.  Questa  virtua- 
lità non  esiste  più,  questo  nesso  si  rompe, 
quando  la  cosa  si  trasmette  ad  un  terzo,  o 
non  può  più  ricuperarsi  identica  dalle  mani 
del  pignoratario,  del  destinatario  o commis- 
sionario. 

Duyeudy,  che  conviene  apertamente  in  que- 
sta sentenza,  dice  potersi  fondare  il  privilegio 
« comme  représcutation  de  la  plus  c olite  qu  ii 

• a donneo  aux  morchandises,  en  Ics  amenant 
« sur  une  place  où  cllos  se  vendront  plus  chè- 
li res  que  dans  le  lieu  de  production  ou  dans 
« le  lieu  d’cntrepót  » (n°  132).  Con  perdono, 
questa  ragione  tratta  dalle  idee  degli  econo- 
misti non  è molto  valida  in  giure.  Chi  ci  assi- 
cura che  la  cosa  valga  realmente  di  più  in 
quel  caso  specifico  (3)  per  causa  del  trasporto? 
E se  valesse  di  meno  c non  francasse  la  spesa 
del  movimento  eseguito?  Piuttosto  le  spese  di 
conservazione  c il  prezzo  di  trasporto  godreb- 
bero del  privilegio  del  Codice  civile,  come  av- 
visai altrove  per  casi  somiglianti.  Ala  qui  giova 
ripetere  che  il  diritto  commerciale  ha  una  in- 
dole propria  e distinta;  clic  dove  dispone 
espressamente,  e anche  dove  non  dispone  ma 
trac  la  sua  ragione  dagli  usi  o da  speciali  ne- 
cessità del  commercio,  si  separa  dal  gius  ci- 
vile c vive  di  vita  propria.  Ilei  resto  il  disposto 


dcll'art.  85  ci  dispensa  da  troppo  sottili  ricer- 
che ; esso  ci  misura  una  cerchia  entro  la  quale 
noi  stiamo  ad  agio. 

Ogni  privilegio  è ristretto  da  limiti,  e quel 
dettato  è chiaro  abbastanza  per  additarceli. 
Rapporto  alla  questione  altre  volte  sorta,  se  il 
privilegio  per  le  spese  di  trasporto  sia  esten- 
dibile a trasporti  precedenti  (4),  il  nostro  arti- 
colo la  risolvo  con  quelle  parole — presso  di 
trasporto,  diritti  pacati  nel  viaggio,  che  ac- 
cennano evidentemente  al  trasporto  attuale,  e 
non  a vermi  altro. 

Si  ritiene  per  altro,  con  tutta  ragione,  che 
i varii  trasporti  formanti  in  effetto  una  spedi- 
zione unica , benché  a comodità  eseguiti  in 
tempi  diversi,  sia  per  mezzo  di  vetturali,  di 
messaggerie,  diligenze  o vie  ferrate,  abbiano 
a considerarsi  una  cosa  sola  rispetto  al  privi- 
legio dichiarato  nel  nostro  articolo.  Se  i primi 
colli  furono  già  consegnati  al  destinatario,  il 
privilegio  avrà  la  sua  intera  efficacia  sugli  ul- 
timi che  rimangono,  e il  vettore  (5)  potrà  trat- 
tenerli per  assicurarsi  il  pagamento.  Il  privi- 
legio, dice  Duvgnuv  - doit  dono  frapper  sur 

• chacun  des  colie  composant  l’ensemble  des 

• marchandises  à transporter  pour  la  totalità 
« des  frais  de  transport  » (6).  11  privilegio  del 
vettore  è indivisibile  ; non  altrimenti  che  la 
ipoteca , colpisce  il  tutto  e le  singole  parti 
come  il  tutto. 

Si  perde  il  possesso,  nè  più  si  ritiene  col- 
l’auimo  ail  effetto  dell'esercizio  del  privilegio, 
quando  abbiamo  l’azione  e la  mente  rivolta 
altrove;  quando,  per  toccare  qualche  esempio, 
il  vetturale  lui  preferito  di  farsi  pagare  dallo 
speditore  ni  quale  ha  già  mandato  il  suo  conto; 
se  non  essendo  pagato,  volesse  dipoi  far  va- 
lere il  suo  privilegio  commerciale  di  fronte  al 
destinatario,  più  noi  potrebbe.  Se  il  vetturale 
si  è fatto  pagare  dal  destinatario , c con  ciò 
ha  mostrato  di  abbandonare  a sua  piena  dispo- 
sizione le  casse  già  consegnategli;  indi  si  ac- 
corge di  un  errore,  e vorrebbe  per  ciò  che  gli 
manca  esercitare  il  suo  privilegio  di  vetturale 
sulle  cose  abbandonate  : tant  e,  noi  potrebbe. 
Tolto  e sviato  l’animo  dalla  cosa  qua:  maini 


(1)  Si  cercò  se  fi  veltur.de  avesse  perduto  il  pus-  : 
sesso  di  certi  legnami  trasportali  per  acqua  e de- 
positili in  un  porlo:  lo  Cassazione  fi  «nei  se  |I3 
aprile  1810,  Journal  du  Palali,  toni.  I,  pag.  397) 
rispose  che  non  aveva  perduto  II  possesso. 

(2)  E si  prova  anche  una  volta  elio  il  privilegio 
non  Ita  per  fondamento  o condizione  la  ritintone 
materiale , secondo  la  considerazione  da  uoi  fatta 
nel  uutn.  - j7  e nei  seguenti. 


(3)  Ciacche  gli  economisti  parlano  nel  gran  tema 
del  commercio  e a traili  generati. 

(1)  questione  decisa  sempre  nel  senso  di  esclu- 
dere il  privilegio  (ISOPLOSC,  Od  prfrltcffio  etl  ipo- 
teca, min).  207  bit:  Cassazione  francese,  13  feb- 
braio 18  iti,  Journal  ila  Palaie,  IH  IO,  t.  Il,  p.  171, 
(3)  lo  uso  voloulierl  questo  vocabolo  per  espri- 
mere il  genere  di  codesti  motori. 

(Oj  Gul'IZR  e Mentina,  Ou  lion aairc  de  droit  com- 
merciai, v-  lunaria,  urna.  73). 
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non  capitur,  relazione  ili  possesso  non  esiste  I 
più  : potrebbe  esistere  tuttavia  privilegio  di  un 
altro  ordine  e meno  potente.  Il  credito  del 
prezzo  di  trasporto  ha  priorità  sopra  ogni  al- 
tro, eccetto  le  spese  di  giustizia  quando  si  eser- 
cita dal  commissionario  di  trasporto  e vettu- 
rale (I);  ma  quale  privilegio  dell'ordine  civile 
non  è fra  i primegginoti,  e si  subordina  a con- 
dizioni assai  rigorose  (--’). 

307.  Compettnia  c procedura. 

È forse  promiscua  la  giurisdizione  del  pre- 
sidente del  Tribunalo  di  commercio  e del  pre- 
tore nel  caso  contemplato  in  questo  articolo;  ! 
appartiene  all'attore  la  scelta;  la  scelta  de-  j 
eido  forse  del  carattere  della  stessa  giurisdi- 
zione in  quanto  sia  civile  ovvero  commerciale , 
o viceversa? 

Storicamente  : nelle  legislazioni  secondo  le 
quali  il  pretore  non  aveva  giurisdizione  com- 
merciale per  somma  qualunque,  l'Identica  di- 
sposizione pur  si  trovava  in  quei  Codici  di 
commercio  (3).  Avendo  il  giudice  di  pace  giu- 
risdizione commerciale,  si  ritiene  che  la  scelta 
del  giudice  importi  altresì  la  scelta  della  giu- 
risdizione in  quanto  civile  o commerciale  (i). 
Kd  ecco  come  vanno  le  cose.  So  il  convenuto 
non  è commerciante  (suppongasi  il  destinata- 
rio),  si  ricorre  al  giudice  civile , che  allora  è 
solo  competente.  Se  è commerciante,  si  ricorro 
al  presidente  del  Tribunale  di  commercio,  se 
vuoisi;  ma  si  può  adire  invece  il  giudice  civile, 
perchè  il  diritto  di  agire  commercialmente  è 
una  spedo  di  privilegio  al  quale  si  può  rinun- 
ziare. 

Col  nuovo  Codice  di  procedura  civile  noi  ci 
troviamo  avere  il  pretore  giudice  commerciale  j 
fino  a L.  1500  (articolo  171  del  Codice  di  pro- 
cedura civile).  Veramente  l'articolo  85,  fedele 
allo  stile  dei  snoi  predecessori,  si  offre  con  un 
linguaggio  da  non  lasciar  in  dubbio  la  facoltà 
di  portarsi  all’uno  o all'altro  magistrato,  a 
scelta  dall’attore.  Noi  non  ahbiam  nulla,  a dire 
snl  passaggio  da  un  ordine  di  ginrisdizione  ad 
un  altro;  la  questione  è d’indole  assolutamente  I 
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commerciale,  se  il  contratto  passò  fra  commer- 
cianti cd  a scopo  di  commercio  ; ora  la  radice 
della  giurisdizione  commerciale  è pure  nel 
pretore,  e non  ci  occorro  forzare,  a cosi  dire, 
la  giurisdizione  per  spiegare  la  legge. 

Piuttosto  per  intendere  la  ragione  della  pro- 
miscuità, e come  sia  sorta  questa  disposizione 
di  procedura  fuori  del  sistema  c frammezzo 
alle  nozioni  di  un  Codice  di  commercio,  ai  dirà 
cli’essa  fu  consigliata  dal  bisogno  del  provve- 
dere istantaneo,  dall’urgenza.  Anziché  affati- 
care le  parti  per  cercare  il  magistrato,  il  le- 
gislatore accosta,  dirci  quasi,  il  magistrato  alle 
parti;  lo  fa  vedere  pressoché  in  ogni  punto  del 
territorio  dello  Stato  pronto  a render  giusti- 
zia. Tribunali  di  commercio , e quindi  presi- 
denti di  Tribunale  di  commercio,  non  ci  sono 
mica  in  ogni  luogo;  ma  la  benefica  magistra- 
tura pretoriale  rispondo  ad  ogni  appello  : qual- 
che volta  non  sarà  scelta,  ma  necessità,  vol- 
gersi al  pretore  : la  legge,  insomma  , ha  vo- 
luto servire  alla  comodità  in  materia  elio 
tanto  interessa  il  commercio.  Generalmente  il 
calcolo  dei  valori  sparisce  di  fronte  alla  ur- 
genza ; possiamo  dunque  dire,  senza  pericolo 
d’errare,  che  allora  il  pretore  ò competente 
per  qualnnqne  somma. 

Ma  noi  non  possiamo  ampliare  la  portata  di 
questo  articolo,  nè  la  sua  disposizione  eccezio- 
nale. La  giurisdizione  si  esaurisce  col  prov- 
vedimento. Il  giudizio  di  Inerito  si  deve  por- 
tarlo al  giudice  che  è competente  secondo  le 
norme  della  legge  comune. 

Può  aggiungersi  che,  qualora  l’una  o l’altra 
delle  parti  non  si  fosso  prevalsa  della  facoltà 
impartita  da  questa  legge,  e il  giudizio  di  me- 
rito fosse  cominciato  aranti  al  tribunale  ordi- 
nario, la  misura  provvisoria  non  potrebbe  in- 
vocarsi od  ordinarsi  che  da  esso,  investito 
della  cognizione  principale. 

308.  Dobbiamo  anche  visitare  un  momento 
la  competenza  sotto  l’aspetto  territoriale. 

La  procedura  civile  ci  porge  esempi  fre- 
quenti di  straordinario  potere  accordato  ai 
giudici  inferiori  nei  rasi  di  massima  urgenza. 


(t)  Vedi  ciò  che  fu  detto  in  questo  proposito  al 
num.  253. 

(3)  Num.  9 dell'articolo  1958. 

(3|  Articolo  lofi  dei  Codice  di  commercio  fran- 
cese; articolo  1 12  dell'albcrlino  del  1812 

(t)  • Sì  le  voilurier  esl  commerciali!  (non  cs- 

• sendolo  si  dovrebbe  sempre  citare  In  citile 1,  quelle 

• Jurlsdiclion  foudra-t-il  saisir?  Le  vovageur  dnnt 
« Ics  bagages  ont  été  perdila  ou  avarici,  devra-t  il 
■ nécessairemeol  s’adrcsscr  au  Tribunal  de  com- 

• merce,  ou  pourra-t-ll  porter  son  action  devant 


« lo  Tribunal  ctvil  ? Nnus  pr  a inai  qu'it  a le  chni.r 
« eitlre  rei  denx JurUUietiom  » (Ilei sani,  l)u  contrai 
de  irantporl,  num.  147). 

A noi  non  interessa  sapere  clic  siasi  disposto  dalla 
legge  trine,  del  25  maggio  185S  sui  giudici  di  pace 
per  ampliarne  la  giurisdizione  ; diremo  solo  che 
quella  dottrina  è pie. lira  nel  ritenere  elle  il  diritto 
che  chiamano  d'ozione  fra  le  due  giurisdizioni,  non  è 
sialo  modificalo  ; soltanto  II  giudice  di  pace,  quando 
sia  rivestito  di  competenza  (e  non  può  averla  che 
civile)  ora  giudica  sino  alla  somma  di  fr.  1500. 
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Ma  la  posizione  territoriale  ò sempre  rispet- 
tata, perchè  tiene  ail  un  ordine  superiore  ed 
alla  costituzione  giudiziaria  ; e in  tali  casi  ap- 
punto la  competenza  istantanea  del  pretore 
non  è misurata  dal  valore  dell'oggetto , ma 
dalla  località  soltanto. 

11  caso  ordinario  avuto  in  vista  dall’ art.  85 
è quello  del  luogo  dell'arrivo  ove  il  vettu- 
rale depone  al  destinatario  le  casse,  gl'involti 
e i fagotti  viaggianti  ; perchè  il  ritinto  e la  con- 
troversia sul  ricevimento  nasce  ivi  e bisogna 
provvedere  senza  indugio  alla  conservazione 
degli  oggetti. 

Ma  puh  figurarsi  anche  qualche  altro  caso, 
straordinario  se  vuoisi,  ma  che  pur  deve  avere 
la  sua  decisione.  Un  vetturale  trasporta  da 
Piacenza  a Bologna  dello  casso  contenenti 
masserizie  c vestiari  per  una  compagnia  co- 
mica, e con  esse  viaggia  ii  capo-comico  sulla 
stessa  vettura.  Vicino  a Borgo  S.  Donnino  si 
spezza  una  ruota  del  carro  che  si  rovescia  in 
un  fosso  : l'acqua  penetra  nelle  casse , e ben 
si  comprende  che  il  contenuto  ne  seri  piu  o 
meno  dannitìcato  : il  capo-comico  infuria,  pro- 
testa, vuole  che  sia  tantosto  avverato  il  danno: 
il  vetturale  risponde  che  è un  caso  fortuito, 
una  disgrazia.  Ma  si  concordano  in  ciò  che 
giovi  riportarsi,  per  comune  sicurezza,  all'au- 
torità del  giudice  : c si  presentano  insieme  al 
pretore  del  luogo , c invocano  nella  loro  dis- 
sensione la  sua  giustizia. 

Nel  primo  caso  il  giudice  territoriale  è in- 
dicato dal  luogo  dell'arrivo  ; questo  fatto  è già 
entrato  nella  convenzione  delle  parti,  e risulta 
dalla  lettera  di  vettura;  il  destinatario  ri  è 
puro  enunciato  ; e,  come  io  dicevo  or  ora,  ivi 
suol  acrodcre  la  scena  del  rifiuto  e appare  la 
controversia  (1).  Nell'altra  ipotesi,  alquanto 
strana,  la  competenza  del  giudice  localo  non 
si  determina  daU'&ccidcntalità  di  una  vettura 
che  si  ribalta  in  un  fosso,  o da  una  spezzatura 
di  vetri  per  cui  si  disperdo  il  vino  custodito 


nelle  bottiglie , ma  dalla  spontaneità  delle 
parti  (fi). 

Quindi  alarne  domande  e alcune  risposte. 
Qnnl  è il  giudico  competente , per  ragione  di 
territorio,  alle  operazioni  dell'art.  85?  Quello 
del  luogo  della  consegna,  li  giudico  o Tribu- 
nale di  commercio  dello  stesso  luogo  (3)  sono 
eziandio  competenti  alla  controversia  princi- 
pale e di  merito  ? 

A questa  domanda  risponde  DL'VERUV:  sono 
competenti  se  il  prezzo  del  trasporto  dece  pa- 
garsi all' areico  ; non  sono  competenti  se  il 
prezzo  è stato  pagato  in  anticipazione:  ec- 
cetto cho  non  lo  siano  per  ragione  ili  domicilio 
del  convenuto  (ir  150).  11  ragionamento  del- 
l'autore, in  contrasto  con  qualche  decisione  , 
può  vedersi  nella  sua  opera  ; intanto  osser- 
viamo il  quesito  per  conto  nostro. 

È stabilito  nell'articolo  91  della  procedura 
civile  che  l’azione  personale  e l'azione  reale 
sui  mobili  « nelle  materie  commerciali  possono 
« proporsi  davanti  l'autorità  giudiziaria  del 
< luogo  in  cui  fu  fatta  la  promessa  o colise- 
li guata  la  merce,  o in  cui  dece  eseguirsi  la 
s obbligazione  >.  A noi  non  resta  vedere  che 
questo  solo:  se  il  luogo  ove  si  sbarca  la  merce 
e si  consegna  al  destinatario  sia  il  luogo  in 
cui  dece  eseguirsi  l’ obbligazione  (i). 

Io  non  credo  che  la  soluzione  sia  difficile, 
neppure  rispetto  al  trasporto  che  si  eseguisce 
per  mezzo  delle  ferrovie.  Le  merci  si  caricano 
sui  vagoni  a Torino  per  essere  deposte  ad  An- 
cona e consegnate  al  destinatario.  Che  questo 
sia  il  luogo  ove  deve  adempirsi  ['obbligazione, 
a me  pare  evidente.  Quale  assurdità  il  dire 
che  se  il  prezzo  del  trasporto  è pagato  prima 
e non  dopo,  o all’atto  dell'arrivo,  per  tal  fatto, 
puramente  accidentale,  Bia  per  cangiare  la 
regola  della  competenza  ! Quale  difficoltà  per- 
tanto potrà  esserci  onde  l'amministrazione 
della  ferrovia  cho  s'incaricò  di  condurre  da 
un  luogo  ad  un  altro  la  merce,  ove  nasca  con- 


(1)  Corte  di  Nlmes,  19  novembre  1851  ( Journal 
du  Palali , 1835,  Ioni,  li,  pag.  55)  stabilisce  che  le 
formalità  deU'afticolo  100  del  Codice  di  commercio 
francese  (al  quale  corrisponde  il  nostro  articolo  85) 
non  sono  obbligatorie  se  non  dal  momento  in  cui 
la  mercanzia  si  recapita  al  destinatario  ; e non 
hanno  luogo  quando,  viaggiando  la  merce,  i com- 
missionari di  trasporlo  (le  varie  Compagnie  delle 
■(rade  ferrale)  se  la  postano  di  mano  io  mano  a 
corso  celere,  quando  specialmente  l'avaria  all'ester- 
no non  appaia. 

In  questa  materia , vedi  anche  la  decisione  del 
SO  giugno  1805  della  Corte  di  Colmar  ( Journal  du 
Palali , 1866,  pag. 93). 


(2)  Articolo  57  del  Codice  di  proce lura  civile: 

• Ogni  domanda  è proposta  con  citazione o fc 

« parti  compariscono  spontaneamente •. 

Se  a quel  caso  non  si  fosse  trovata  presente  che 
una  parte  sola  , cioè  II  solo  vnllurale , egli  non 
avrebbe  potuto  che  procurarsi  testimoniali  del  fatto 
per  valersene  all1  occorrenza. 

(5)  Il  primo  sino  alla  somma  di  lire  (500. 

(4)  Ciò  che  fa  ostacolo  nella  legislazione  francese 
si  è il  riguardarsi  nell'articolo  420  come  condi  - 
zinne  il  luogo  in  cui  dece  effettuarti  il  pagamento  ; 
alla  quale  espressione  fu  surrogata  quella  del  no- 
stro Codice,  assai  più  estesa. 
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troverà»  sull'adempimento , non  possa  esser 
convenuta  avanti  il  Tribunale  di  commercio  di 
Ancona  ? 

La  stessa  conclusione  rapporto  ai  bagagli 
dei  viaggiatori.  Secondo  me,  sarebbe  una  sot- 
tigliezza, direi  di  piti,  una  contraddizione, 
l’obbiettare  che  la  conduzione  ferroviaria  in- 
tende a trasportare  la  persona,  e avere  adem- 
pito alla  obbligazione  quando  il  viaggiatore , 
discendendo  dal  vagone,  ha  toccato  il  suolo 
al  quale  voleva  pervenire,  e che  i bagagli  si 
hanno  come  congiunti  alla  persona  del  viag- 
giatore e viaggianti  con  essa.  E per  tale  ri- 
flesso non  avere  più  applicazione  l'art.  91 , 
benché  per  altra  parte  l’obbligazione  di  rimet- 
tere i bagagli  non  sia  cessata  ! È unito  alla 
persona  del  viaggiatore  quel  bagaglio  porta- 
tile che  ha  con  sé,  e che  non  ha  denunciato  : 
quello  consegnato  e tariffato  divide  il  suo  de- 
stino con  qualunque  altra  merce. 

309.  La  procedura  è la  piii  semplice.  Una 
istanza  espone  al  pretore  o al  presidente  del 
Tribunale  di  commercio  la  causa  del  dissenso 
e la  necessità  di  constatare  frattanto  e identi- 
ficare il  corpo  della  merce  e lo  stato.  Il  giu- 
dice invita  le  parti  a comparire  avanti  di  lui 
in  ora  destinata  ; sente  le  ragioni  di  entrambe  ; 
tJ  decreto  i posto  in  fine  del  ricorso.  Con  esso 
nomina  i periti  secondo  gli  oggetti;  fissa  il 
giorno,  il  luogo  ; il  ricorso  è notificato  all’altra 
parte,  se  non  fu  presente,  e ai  periti  Si  fa  un 


processo  verbale  coll’intervento  del  cancel- 
liere, che  riceve  la  relazione  vocale  dei  pe- 
riti, e descrive  lo  stato  apparente  che  l'occhio 
rileva  senza  bisogno  dell’arte  : i periti  prestano 
il  giuramento:  sottoscrivono  il  processo  verbale 
col  giudice,  colle  parti  presenti,  c col  cancel- 
liere. Se  occorre  nominare  un  depositario,  il 
giudice  sceglie  la  persona,  la  fa  venire  a sò, 
indica  lo  scopo,  ne  ritira  l'accettazione  che 
risulta  dalla  firma  del  depositario  o sequestra- 
tane sullo  stesso  verbale.  La  procedura  è fi- 
nita; la  parte  a cui  interessa,  si  fa  spedire  dal 
cancelliere  copia  autentica  del  processo  ver- 
bale , c promuove , come  crede , il  giudizio 
avanti  il  magistrato  competente  per  la  deci- 
sione della  controversia. 

La  verificazione  c accertamento  del  corpo 
è sempre  la  prima  e fondamentale  operazione. 
Se  la  questione  verte  sul  danneggiamento  della 
merce,  la  stima  mira  a stabilirne  la  quantità; 
se  si  ha  in  vista  la  vendita,  i periti  ne  rileve- 
ranno il  prezzo  totale  (I).  La  vendita  sarà  or- 
dinata con  decreto  successivo.  Se  ha  per  causa 
il  pericolo  di  deterioramento,  il  giudice  usa  le 
facoltà  dell’articolo  621  della  procedura  ci- 
vile ; nè,  generalmente  parlando,  è lecito  pre- 
scindere dalle  norme  per  la  stessa  procedura 
stabilite  (Capo  VI,  Titolo  II,  Libro  II). 

In  questo  caso  il  presidente  del  Tribunale 
delega  al  pretore  locale  l'assistenza  alle  ope- 
razioni della  vendita. 


Articolo  86. 

Il  disposto  dall’arlicolo  417  è applicabile  al  vetturale. 

310.  Savvicinamento  dell' art.  117,  e rinvio. 


310.  Era  più  esatto  il  dire  a favore  del  vet- 
turale o commissionario  del  trasporto.  A que- 
sto luogo  il  caricatore  è lo  speditore,  il  com- 
mittente, il  destinatario.  Quando  nulla  è impu- 
tabile al  vetturale,  egli  ha  contato  sul  prezzo 
di  trasporto , deve  riscuoterlo  : il  pericolo , a 
rigor  di  giustizia , incombe  al  proprietario  — 
res  perii  domino. 

Ma  da  quale  spirito  fu  dettata  la  riserva 
dell’articolo  117?  Pietro  ha  fatto  trasportare 

Articolo  8V. 

Le  disposizioni  contenute  in  questo  titolo  sono  comuni  ai  padroni  di  barelle  e 
agli  impresari  di  vetture  pubbliche. 


(0  II  nostro  Articolo  85  parla  sempre  di  periti , ma  il  giudice  può  nominarne  nn  solo  (articolo  255 
della  procedura). 


da  Bertinoro  a Padova,  per  conto  di  Paolo,  cin- 
quanta fiaschi  di  quel  vino  eccellente  di  Ko- 
raagna , ma  per  viaggio  i fiaschi  si  sono  rotti 
e hanno  lasciato  andare  il  vino.  Paolo  offre  al 
vetturale  i rottami  e i cocci,  e gli  dice,  questi 
sono  a prezzo  del  trasporto!  La  singolare  sua 
offerta  non  sarebbe  forse  giustificata  dai  com- 
binati articoli  8G  e 417?  È ciò  che  vedremo 
ragionando  su  quest'ultimo. 
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unno  i.  titolo  iv.  capo  ih. 


[Art.  68-70] 


Articolo  HH. 

Le  azioni  contro  il  commissionario  e il  vetturale,  jier  la  |>eriìita  o l'avaria  delle 
merci,  si  prescrivono  col  decorso  di  sei  mesi  |)er  le  spedizioni  fatto  nell'iiiterno 
del  regno,  e rol  decorso  di  un  anno  per  <|iiolle  fatte  all'estero,  da  computarsi  nel 
caso  di  perdita  dal  giorno  in  cui  le  merci  avrebbero  dovuto  giungere  alla  loro 
destinazione,  e nel  caso  di  avaria,  dal  giorno  iti  cui  sono  state  consegnale,  eccet- 
tuati i casi  di  frode  o di  infedeltà. 

311.  Si  ritengono  comprese  nella  prescrizione  sostanziale  le  azioni  d'indennità  conscguenti  da 

ritardo  di  consegna,  contro  la  dottrina  di  alcune  decisioni  francesi. 

312.  Del  momento  nel  quale  comincia  il  corso  della  prescrizione. 

313.  Per  invocare  la  eccezione  dedotta  dall’articolo  88  è necessario  provare  la  spedizione. 

Il  caso  detta  — frode  e infedeltà  — c sempre  riservato. 

Del  delitto  degli  agenti  intermedi:  della  solidarietà,  c de  suoi  effetti  quanto  all'ec- 
cezione di  liberazione  stabilita  nel  detto  articolo. 

314.  Se  agli  obblighi  di  commissionario  di  trasporto  o vetturale  si  aggiungano  quelli  di  de- 

positario o di  mandatario , sia  accettando  questo  nuoco  incarico  dal  proprietario  , 
sia  con  qualche  suo  fallo  mutando  a se  stesso  la  propria  posizione , il  commissio- 
nario, ecc.,  entra  in  uno  stalo  nel  quale  noi i può  più  difendersi  colla  prescrizione 
stabilita  da  questa  legge. 

315.  La  prescrizione  dei  sei  mesi  ha  il  diretto  intendimento  di  favorire  il  commercio;  e può 

invocarsi  dal  commissionario  e vetturale  di  professione  anche  a fronte  di  persone 
non  commercianti. 


31 1.  I.a  durata  delle  azioni  ai  viene  restrin- 
gendo , fuori  di  ogni  proporzione  con  quello 
tleH’ordine  civile , nou  per  via  di  eccezione 
(idea  clic  si  vorrebbe  bandire  dal  fóro,  e che  in 
pratica  suol  produrre  perniciose  conseguenze^/ 
ma  perché  cosi  richiede  l’indole  propria  della 
legislazione  commerciale  c il  bisogno  del  com- 
mercio. 

lai  legge  dichiara  quali  siano  le  azioni  pre- 
scrittibili , indicandone  la  causa  : quelle  che 
derivano  da  perdita  o avaria  delle  merci.  Come 
la  causa  dell’azione  è chiaramente  espressa, 
non  meno  chiaramente  è segnato  il  punto  di 
partenza  della  prescrizione.  Ma  iu  certi  cosi 
anche  il  semplice  ritardo  genera  azione  d’iu- 
dennità  (1):  la  legge  ne  tace,  c sorge  non 
lieve  il  dubbio,  se  l'esercizio  di  quest’azione 
debba  pure  aver  luogo  entro  i sei  mesi. 

La  interpretazione  affermativa  è stata  re- 
spinta dalla  giurisprudenza.  Ricercando  la  ge- 
nesi della  disposizione,  si  trovò  clic  il  progetto 
primitivo  del  Codice  di  commercio  presentava 


un  concetto  assai  pià  esteso  (2);  modificato  per 
le  osservazioni  del  tribunato,  restò  quello  che 
oggi  si  vede  c fu  accettato  senza  cangiamento 
nelle  successive  redazioni  dei  Codici  di  com- 
mercio. La  Corte  suprema  di  l'rancia  decise 
formalmente  la  questione  in  questi  termiui. 

■ Attendu  que  Ics  lois  qui  établisscnt  de»  pre- 
« scriptions  Ou  des  déehéances  sont  de  droit 
« étroit  et  ne  peuvent  ótre  étendues  par  voie 
« d’analogie  d'un  eas  à un  autre  ; qu’en  par- 
li ticulier  la  disposinoli  de  l’article  108  du 

< Code  de  commerce  (3),  qui  limite  à six  moia 

■ la  duréo  de  ! 'action  contro  le  commissio- 

• unire  ou  voituricr  à raison  de  la  perte  ou 
t avario  des  marchandUes , cn  prenant  soia 
« de  tìxer  d une  manière  speciale  polir  charmi 

< de  ces  deux  cas  le  point  du  départ  de  la 

• prescription , doit  ótre  restreintc  dans  son 

• application  anx  cas  quelle  a ainsi  speri- 
li fiés;  et  qu’en  décidaut  que  l’art.  108  n’est 
« pas  appiicablc  à l'action  intentéc  par  un  cas 

• diflerent,  celai  de  retard  dans  les  transports 


( 1 ) Vedi  11  commeulo  al  primo  periodo  licitar- 
licolo  7H. 

(2)  Ivi  si  diceva  : « Toniti  arlìont  cantre  le  com- 
• inlssionaire  et  le  loilurier  soni  pr  cicli  pici  apres 


• sic  mais  paur  tea  expédillons  , eie.  « (Locaè  , 
lom.  xvii,  pag.  231). 

(3)  Al  quale  il  nostro  articolo  SS  è pienamente 
Confot  ine. 
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« dea  marchandises , la  Tour  impé  riale  de  | 
« Donai  na  violi»  ni  lo  dit  artici»?  ni  attenne  1 2 3 4 
« antro  loi Re j ette  • (I). 

lo  comprendo  quanto  sia  ardno  lottare  con*  ì 
tro  una  decisione  della  Torte  suprema  di  Tran- 
cia , benché  non  si  possa  dire  veramente  co- 
stituita una  giurisprudenza  su  questo  punto 
di  questione.  Laonde  non  pongo  avanti  la  mia 
opinione  come  sicura , ma  solo  come  mente-  ; 
volc  di  essere  presa  in  esame.  A me  ha  sempre  ; 
fatto  poca  forza  l’argomento  dedotto  dal  ca-  ; 
ratiere  eccezionale  di  una  legge  di  commercio 
in  relazione  al  diritto  comune,  di  guisa  che  al 
semplice  osservare  che  la  lettera  del  testo  non 
comprende  un  dato  caso,  messa  da  parte  ogni 
altra  considerazione , non  si  debba  far  altro 
che  ritornare  al  centro  della  vitalità  giuridica: 
al  diritto  comune.  Secondo  questo  sistema , 
una  disposizione  del  Codice  di  commercio  non 
avrebbe  alcuna  virtualità , tutto  sarebbe  in 
essa  materiale  e letterale.  Indarno  si  farebbe 
ricorso  al  suo  spirito,  alla  sua  ragione,  come  | 
si  fa  per  ogni  legge  (2);  la  intenzione  del  le- 
gislatore si  avrebbe  per  nulla. 

La  disposizione  dell’articolo  88  potrebbe 
non  esistere;  la  sna  esistenza  peraltro  dimo- 
stra che  il  legislatore  dev'essere  stato  mosso 
da  ragioni  ben  gravi  per  determinare  un  sì 
breve  indugio  all’esercizio  di  simili  azioni.  Le 
ragioni  principali  denno  esser  queste  ; fi)  che 
non  intentata  entro  sei  mesi  un’azione  che 
sorga  da  un  fatto  presentanoo,  atto  a scuotere 
la  suscettibilità  sempre  energica  del  commer-  . 
dante,  e che  ha  un  carattere  d’urgenza  che  \ 
ninno  può  dissimulare  a se  stesso,  si  presume  ; 
che  o un  vero  e sincero  motivo  di  procedere  I 
non  esistesse  in  origine,  o siasi  rinunziato  al-  | 
l’esercizio  dell’azione  ; ò)  la  difficoltà  sempre 
grave  che  deve  incontrare  la  difesa  degli  im- 
prenditori e vetturali  a stabilire  dopo  un  certo 
tempo  fatti  e circostanze , minute  talvolta  e 
sfuggevoli,  la  cognizione  delle  quali  è ncces-  , 
saria  a comprendere  le  vere  cause  del  danno 
che  si  lamenta;  c)  il  bisogno  di  troncare  so-  i 


spensioni  dannose  alla  tranquillità,  alTalacrità 
di  operazioni  commerciali  naturalmente  ra- 
pide e di  continuo  rinascenti. 

Ora  al  mio  criterio  ripugna,  che  l’azione  di 
indennità  per  causa  di  ritardo , o quella  pur 
anco  di  esigere  una  penalità  o una  multa, 
possa  esercitarsi  a volontà  dello  speditore 
o proprietario  in  un  tempo  anche  lunghis- 
simo (3),  mentre  nell’assai  più  grave  contin- 
genza della  perdita  assoluta  si  difende  colla 
eccezione  di  prescrizione  dopo  sei  mesi  ! Io 
trovo  clic  i tre  motivi  or  ora  accennati,  che 
formano  lo  spirito  di  questa  legge,  concorrono 
del  pari  se  non  a più  forte  ragione. 

Credo  poter  aggiungere,  che  nella  parola 
perdita  si  possa  eziandio  comprendere  il  danno 
del  ritardo  : che  talvolta  può  essere  una*  per- 
dita totale , se  la  tardività  dell’arrivo  abbia 
tolto  .ogni  valore  mercatabile  alla  merce  ; o 
parziale,  se  il  danno  è parziale. 

Né  osta  l’argomento  dedotto  dalla  modifi- 
cazione portata  a quella  espressione  dell’ori- 
ginario  progetto,  poiché  fu  soppressa  la  for- 
inola tutte  le  azioni.  Nulla  vi  ha  in  ciò  che 
riguardi  il  caso  attuale;  e giusto  era  soppri- 
mere la  forinola  troppo  generale , mentre  in 
effetto  non  tutte  le  azioni  contro  il  commissio- 
nàrio o vetturale  si  volevano  assorbire  nella 
prescrizione  semestrale. 

Si  è pure  osservato  contro  questa  tesi  che  il 
legislatore  avrebbe  dovuto,  come  negli  altri 
due  casi , precisare  il  momento  nel  quale  in- 
comincia la  prescrizione.  Questo  momento  è 
dichiarato  — il  giorno  in  cui  le  merci  nrreò- 
Itero  ( bruto  giungere  aita  loro  destinazione  (4). 

314.  In  qual  modo  può  esser  precisato  il* 
giorno  nel  quale  avrebbero  dovuto  giungere  le 
merci  alla  loro  destinazione  ? (5).  Ove  il  giorno 
destinato  risulti  espresso  nella  lettera  di  vet- 
tura, la  prova  esiste.  Se  non  vi  è termine  fisso, 
si  dedurrà  dal  periodo  ordinario  ; in  pratica 
potrà  nascere  qualche  difficoltà.  Nei  corsi  fer- 
roviari il  calcolo  del  tempo  avrà  una  base  più 
positiva  ; ma  sono  possibili  i ritardi.  11  ritardo, 


(1)  26  loglio  1859,  Journal  du  Pula!*,  an.  1860, 
pag.  322.  Aggiungi  Monlpellier,  27  agosto  1830; 
Donai,  2 marzo  1858  (Ivi,  IK.»8,  png.  1225). 

(2)  Articolo  3 (Mie  deposizioni  preliminari  del 
Codice  civile. 

(3)  Quale  sarebbe  questo  tempo?  Si  dovrebbe 
dire  di  trentanni,  ron  trovandosi  nel  Codice  ci- 
vile veruna  prescrizione  speciale  a questo  riguardo. 

(4)  • Le;  marchandise*  pour  le  destinalaire  doi- 

• vent  ètri»  considérécs  commi*  perdile*,  du  mo-  ‘ 

* meni  qu  ii  ne  le*  a pas  recues  au  Jour  où  le 

Borsari  , Codice  di  commercio  annoi. 


« transpnrt  devalt  èlre  efFeclué;  il  peni,  à partir 
• de  ce  moment,  inlenter  scs  aclions  • (Alalzet, 
Comment. , nuro.  489).  Egli  però  non  si  * occupa 
della  presente  prave  questione. 

(5)  Rapporto  all'azione  per  sofTerta  avaria,  il  le- 
I gislatnre  dice:  dot  giorno  in  cui  le  merci  sono  itale 
i consegnate.  Non  si  poteva  dire  altrimenti.  Quanto 
atta  perdila , la  locuzione  presente  ha  riformala 
quella  del  Codice  albertino  — da  computarsi...  dal 
giorno  in  cui  il  trasporlo  delle  merci  avrebbe  dovuto 
esser  fatto  — lolto  dal  francese.  Il  senso  perù  delle 
varie  locuzioni  e identico. 

18 
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|\rt.  86-88 1 


come  ogni  «lira  irregolarità,  non  si  presumo; 
il  debitore  che  invoca  la  proscrizione  è fon- 
dato a concludere  che  la  merce  sarebbe  arri- 
vata nel  solito  tempo. 

Per  i trasporti  che  si  fanno  da  vetturali  pri- 
vati, specialmente  pei  dumi  e laghi  non  sempre 
tranquilli,  e con  stagioni  anormali,  il  computo 
è variabile:  dipenderà  dalla  buona  prudenza 
del  giudice  determinare , con  una  certa  lar- 
ghezza. il  tempo  nel  quale  il  destinatario  do- 
veva sineoramentc  jmnsare  clte  il  suo  vettu- 
rale fosse  già  in  mora. 

Supposta  una  controversia  sul  ricevimento 
della  merce,  e che  il  destinatario  fosse  stato 
per  decreto  di  giudice  obbligata  a riceverla . 
salva  l'azione  del  danno , giova  osservare  : 
1“  se  il  giudizio  abbia  resa  l’azione  perpetua; 
t°  in  caso  negativo,  da  qnai  punto  decorra  la 
prescrizione  semestrale  per  l’esercizio  di  essa. 

11  giudizio  nel  quale  si  disputa  so  siasi  in  di- 
ritto di  rifiutare  la  merce,  è ben  altro  da  quello 
che  ha  per  fondamento  una  domanda  di  risar- 
cimento del  danno.  Potrebbe  un  tale  giudizio 
non  avere  per  oggetto  la  stessa  merce , nè  la 
sua  materiale  condizione,  ma  altro  ben  diffe- 
rente. A.,  destinatario  apparente  dalla  lettera 
di  vettura  (a  cui  grava  ricevere  quella  roba 
per  una  ragione  qualunque),  nega  la  commis- 
sione ; o nega  la  identità  personale,  linaì- 
rnente  è obbligato  a riceverla.  Allora  s'accorge 
che  la  merce  è avariata  : ma  solo  dopo  Bei  mesi 
produce  l’azione  del  danno.  11  giudizio  nel 
quale  è stato  soccombente,  non  lo  difende  dal 
debito  di  promuoverla  entro  sei  mesi. 

Solo  dal  momento  della  consegna , quan- 
tunque forzata,  il  termine  scorre;  ove  però  la 
consegna  sia  stata  posteriore  ai  giudizio  (I): 
se  anteriore , ia  lite  era  ostacolo  al  decorri- 
mento  dei  fatali.  K ciò  quantunque  io  mi  ac- 
corgessi che  la  merce  era  avariata,  c ne  abbia 
provocata  la  verificazione.  Insomma  il  diritto 
si  viene  consumando  col  tempo  quando  il  tempo 
scorre  nella  inazione,  e diremo  nell’ozio;  non 
quando  è occupato  dalla  lite , ragione  o torto 
che  s’abbia.  Ohe  se  alla  istanza  della  verifi- 


cazione si  aggiungeste  quella  della  condanna 
nei  danni  come  conseguenza  (-),  è manifesto 
che  la  prescrizione  dell’ordine  commerciale 
non  è più  possibile,  e solamente  potrebbe  pre- 
scriversi, a norma  dei  gius  civile,  l’azione  del 
giudicato. 

313.  Se  non  che  perrlita , ritardo , oraria, 
sono  avvenimenti  che  ne  suppongono  nn  altro: 
l'invio  della  merce , il  viaggio , la  trasloca- 
zlone,  quantunque  con  esito  pift  o meno  disav- 
venturato. « La  prescription  établie  parcet  ar- 
» ticle  ne  fait  par  cesso"  la  responsabilité  par 
• difaiit  il  rm-ni, mais  setilement  par  les  pertea 
< etlesavaries  ».  Cosi  Rìm;nai'i.o  de  St-Jean 
ii’Ancf.i.v  al  Consiglio  ili  Stato  (3).  Se  fu  presa 
una  falsa  direzione,  se  la  merce  venne  spe- 
dita a Trieste,  anziché  a Palermo  dove  doveva 
andare;  il  disguido,  lo  smarrimento  dalla  retta 
via  produrrà  la  perdita , produrrà  strani  ri- 
tardi , responsabilità , obbligazioni  gravissimo 
del  danno;  ma  siamo  tuttavia  sotto  il  disposto 
dell’articolo  88.  La  ragione  è questa  : nel 
primo  caso  il  commissionario  è imputabile  di 
dolo  ; nell’altro  la  negligenza , il  fallo , sono 
evidenti:  ma  la  frode,  la  infedeltà  (espressioni 
dell'artirolo)  da  codesti  fatti  non  risultano. 

Per  rifugiarsi  all'ombra  dell'articolo  88  bi- 
sogna avere  la  coscienza  netta.  Ili  solito  le 
prescrizioni  a breve  termine  colpiscono  azioni 
e diritti , a formare  i quali  non  è concorso  il 
fatto  imputabile  dell’obbligato,  e non  impli- 
cano in  nn  modo  qualunque  la  questione  della 
moralità  ( i).  Kra  necessario  incastrare  nell’ar- 
ticolo una  riserva  rotonda  e molto  chiara  per 
non  incoraggiare  la  frode,  la  malizia,  il  furto 
che  pur  troppo  si  nasconde  comodamente  sotto 
| il  vocabolo  perdila  ; perchè  infine  pel  proprie- 
tario non  è altro  che  perdita.  11  mariuolo  che 
non  può  giustificarsi  colla  forza  maggiore  , 
scambia  volentieri  la  cosa  con  una  lite  quando 
specialmente  si  avvede  che  il  defraudato  sarà 
per  incontrare  nella  stessa  legge  , protettrice 
del  giusto  e dell’onesto,  degli  ostacoli  all'eser- 
cizio delle  sue  azioni.  Ma  l'interesse  della  mo- 
ralità è superiore  a quello  del  commercio,  anzi 


(1)  Io  nuo  voglio  ricever  li  uh- ree  perche  diro 
che.  non  od  riguarda:  e intanto  i-o>  rimane  in 
deposito,  li  iteci. o che  io  mi  oppongo  a torlo,  e 
bisogna  adattarsi  a riceverla,  liceo  la  consegna  ;io- 
Utriore  al  giudizio. 

(2)  La  domanda  di  venfìrazionr  può  Invere  avere 
ad  oggetto  di  ricusare  la  merce  senza  più  ; dalla 
quei  torma  d’istanza  non  sarebbe  eonsi-guenziale 
la  emenda  del  danno;  che  introducendosi  quindi 
separntnmente,  lo  si  dovrebbe  nel  termine  dei  sei 
mesi. 


(.1)  l’roeès  vertialix  , 20  gennaio  1807,  Locar  , 
tom.  \vn,  pag.  210. 

Ouimli  il  commissionario  o vetturale  che  si  di- 
fendo colta  eccezione  netta  prescrizione,  devo  pri- 
mamente provare  la  spedizione.  Rof.eox  . aM'arli- 
colo  luti  del '(indire  di  eommcrcio  francese;  Cassa- 
zione francese,  21  gennaio  l S3Ò  [Jtiiu  nal  da  /Vibici , 
pag.  I03|. 

(1)  Prendendo  ilall’arfirolo  213»  del  Codire  ci- 
vile, e discendendo  si  vedrà  che  questa  proposi* 
rione,  sebbene  sottile  o nuova,  è vera. 
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è lo  «tosso  interesse  ilei  commercio  rbe  nel  fa- 
vore dei  tristi  vedrebbe  la  rovina  propria. 

« 1 )»ns  ce  ras  insegnava  Parursscs,  T action 
« se  prescrirait  scnleinent  par  le  ménte  délai 
« quo  les  critnes  011  délits  » (/trini  cammer- 
• rial,  n“  515). 

Si  è disputato  se  il  commissionario  sia  im- 
pedito daU'allegnre  la  proscrizione  dei  sei 
mesi,  quando  vi  sia  stata  ili  mezzo  malizia  e 
infedeltà  d'intermediari.  Era  tacilo  distin- 
guere il  caso  in  cni  gl'intermediari  abbiano 
avuto  causa  dallo  stesso  commissionario,  quali 
«trenti  di  lui-diretti  o indiretti , da  quello  in 
mi  gli  fossero  indipendenti  ed  estranei;  e 
porta r giudizio  che  nel  primo  la  colpa  loro 
nuocesse,  quasi  imputabile  al  commissionario, 
e noi  toeasse  nel  secondo  (t).  Sarà  bone 
una  questione  di  fatto.  O il  commissionario 
ebbe  la  direzione  e la  condotta  di  tutta  l'im- 
presa ; o anche  fu  associato  in  un  modo  qua- 
lunqne  all’impresa  altrui,  in  guisa  che  vi  ahhia 
una  tal  qual  unità  o complessità  di  azione  e 
d’interesse,  non  può  separarsi  da  una  solida- 
rietà che  tanto  più  è suscettibile  ad  estendersi, 
quanto  più  la  materia  lubrica  del  delitto  il 
consente  ; o fu  nell’operare  diviso,  e non  cldie 
che  una  missione  limitata,  non  sarà  colla  ec- 
cezione di  prescrizione  che  potrà  meglio  di- 
fendersi, ma  con  quella  più  onesta  di  non  aver 
debito  e di  non  dover  rispondere  di  perdite  c 
danni  causati  da  terzi  ch'egli  non  conosce  ; e 
il  cui  fatto  egli  può  riprovare  impunemente 
perchè  non  lo  riguarda. 

Insomma  la  questione  non  è se,  quando  vi  è 
solidarietà  pei  fatti  delittuosi  commessi  dai  no- 
stri associati,  si  possa  ottenere  la  liberazione 
nel  termine  dei  sci  mesi , ma  piuttosto  se  vi 
zia  codesta  solidarietà. 

31-i.  Vuoisi  anche  por  mente  al  caso  in  cui 
un  commissionario  di  trasporto,  Unito  il  còm- 
pito  suo  come  tale,  agisca  con  una  qualità  di- 
versa; di  depositario,  per  esempio,  o mandata- 
rio , onde  rilevare  se  possa  giovarsi  di  quella 
eccezione. 

Pietro , vetturale , è incaricato  ila  Paolo , 
commerciante  di  Porto  Maurizio,  di  consegnare 
a Giovanni,  commerciante  di  Savona,  venti 
balle  di  cotone  ; ma  avuto  cognizione  che  Gio- 
vanni è in  condizione  di  fallimento,  Paolo  re- 
voca la  destinazione , scrivendo  a Pietro  che 
voglia  trattenere  la  merce  nei  magazzini  suoi 
propri  nella  detta  città.  Pietro  accetta,  c cosi 
si  rende  depositario  agli  ordini  di  Paolo.  Indi 


10  stesso  Paolo  vendp  il  cotone  a Giuseppea 
commerciante  di  una  città  vicina,  e commette 
a Pietro  ili  fargliene  la  consegna.  Costui  mo- 
stra di  avere  estratte  dai  suoi  magazzini  le 
merci  e averle  avviate  a quella  volta,  l.e  merci 
ranno  lardate,  riteniamo  senza  frode.  Paolo , 
a suo  volta,  scorsi  sei,  otto  mesi,  un  anno,  cita 

11  vetturale  pel  risarcimento  del  danno,  li  vet- 
turale oppone  la  prescrizione. 

Egli  ha  torto;  la  eccezione  non  gli  compete, 
perchè  aveva  assunta  la  qualità  di  depositario. 

.Si  può  eziandio  lìgurare  la  ipotesi  che  un 
commissionario  di  trasporto,  eseguita  la  com- 
missione, continui  a trattare  gli  affari  del  pro- 
prietario rolla  veste  di  mandatario,  o se  vuoisi 
di  commissionario  per  conto  : ed  è certo  che 
mescolandosi  ucll'atfare  in  tale  qualità,  e male 
agendo , non  sarà  favorito  dalla  prescrizione 
commerciale  : non  tanto  .perchè  il  carattere  di 
mandatario  sia  diverso  da  quello  ili  commis- 
sionario di  trasporto , e tenga  all'ordine  ci- 
vile, quanto  perchè,  per  tal® qualità  aggiunta, 
si  sono  in  lui  accumulato  responsabilità  di  più 
grave  natura  o diverse. 

Se  il  commissionario  di  trasporto  o vettu- 
rale invece  di  recapitare  direttamente  il  pacco 
delle  carte  (o  altro  oggetto  qualunque)  al  suo 
destinatario,  se  n ò spogliato  consegnandolo  ad 
un  terzo,  anche  con  buona  intenzione,  incari- 
candolo cioè  di  recarlo  al  destinatario  c questo 
terzo  non  adempia  alla  commissione,  citato  V 
rendere  conto , non  può  sfuggire  all’azione 
colla  facile  difesa  della  prescrizione  ilei  sei 
mesi.  Egli  mutò  a se  stesso  la  propria  posi- 
zione; egli  cessò  di  essere  commissionario. 
Venuta  una  tale  questione  in  giudizio,  fu  de- 
ciso che  il  commissionario  o Vetturale  assunse 
con  quel  fatto  la  qualità  di  depositario  (t). 

Noi  accenniamo  a fatti,  a combinazioni,  dalle 
quali  escludiamo,  in  ipotesi,  l’elemento  doloso, 
ma  soltanto  troviamo  essersi  intromesso  nella 
operazione  del  trasporto  un  nuovo  elemento 
giuridico,  una  responsabilità  nuova,  non  con- 
siderata col  nostro  articolo. 

315.  Evidentemente  questa  prescrizione  è 
stata  introdotta  nell’interesse  del  commercio; 
e può  essere  invocata  dallo  esercente  la  pro- 
fessione di  commissionario  di  trasporto  e di 
vetturale  contro  qualunque  anche  non  oom- 
merdnntc.  Se  in  tempo  abbastanza  nntico  per 
lo  sviluppo  del  commercio,  la  Cassazione  fran- 
cese (3)  decise  il  contrario  ; e se  la  sua  opi- 
nione raccolse  intorno  a sè  qualche  raro  suf- 


(t|  Co.à  (il f illi  si  veda  decisa  datili  Cassazione 
francete  nei  £0  maggio  !K2(i,  c pienamente  approva 
il  lliLLOi,  RSpert.,  v*  Commiaion , num.  WS. 


(2)  Corte  dì  Nimes.  20  febbraio  4828  (ti.arzrr, 
(ùmmtnl.,  num.  400. 

(3)  I luglio  i 810. 
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fragio  (I),  la  maggioranza  degli  scrittori  (2),  e 
la  ragione  con  essi , ci  persuadono  che,  in  tal 
moilo  giudicando , si  darebbe  alla  legge  una 
direzione  forzata  e contro  il  suo  scopo.  Le 
conduzioni  ferroviarie  non  potrebbero  giovar- 
sene che  nel  minor  numero  dei  casi  ; eppure 
l' interesse  dei  trasporti  terrestri  oggidì  si  con- 
centra pressoché  tutto  in  quelle,  e bisogna  ben 
riconoscere  clic  se  questo  grandi  imprese  hanno 
il  dovere  della  diligenza  e di  riparare  ai  danni 
clic  arrecano  ai  privati,  non  devono  rimanere 
lunghi  anni  uell’incertezza  e nel  pericolo,  se 
non  ci  fu  di  mezzo  il  delitto  a guastare  ogni 
cosa.  L'articolo  parla  di  merci , ma  non  ag- 
giunge che  il  trasporto  abbia  per  oggetto  un’a- 
zione commerciale  ; il  Codice  di  commercio  usa 
il  proprio  linguaggio,  e pensa  ai  commissionari, 
ai  vetturali  di  professione,  al  commerciante 
insomma  pel  quale  ogni  cosa  clic  da  lui  si  ma- 
neggia è merce  e isti  umento  del  suo  esercizio  : 
questo  modo  di  esprimersi  'Sul  quale  qualche 


[Art.  8(1] 

autore  contrario  insiste)  nnlla  cangia  alla  so- 
: stanza  della  disposizione. 

Non  posso  quindi  approvare  una  decisione 
nella  quale  si  è detto  (3)  che  la  prescrizione 
dei  sei  mesi  accordata  ai  commissionari  e vet-  * 
turali  per  dirsi  liberati  dalle  azioni  per  la  per- 
dita o avaria  delle  merci  loro  affidate,  si  ap- 
plica solo  alla  perdita  di  oggetti  destinati  alla 
! speculazione  (ossia  ad  oggetto  di  commercio)  : 
tutto  questo  per  concludere,  che  un  viaggia- 
tore che  lia  perduto  un  baule  può  aspettare 
trent  anni  meno  un  giorno  per  reclamarlo. 

Mi  permetto  insistere  sopra  un  argomento 
: di  tutta  attualità,  lo  non  faccio  che  rilevare 
l'errore  di  questa  decisione,  ed  avvertire  i tri- 
bunali a guardarsene. 

Chiara  è la  conseguenza,  che  se  il  vettore 
non  fa  la  professione  c non  è commerciante,  non 
si  parlerà  di  questa  prescrizione  sui  yeneris, 
e si  avrà  tutto  il  tempo  concesso  all'esercizio 
delle  azioni  personali  dal  Codice  civile  (4). 


UDRÒ  1.  TITOLO  V. 


TITOLO  V. 

UFI  CONTRATTI  COMMERCIALI  IN  GENERE 


* 


Articolo  Hi). 

I contraili  commerciali  sono  redolali  dalle  leggi  odagli  usi  particolari  al  com- 
mercio e dal  Codice  civile. 

316.  Di  due  diversi  sistemi,  Vano  dei  quali  non  considera  la  legge  commerciale  che  quale 

eccezione,  alla  legge  civile;  l' altra,  ravvisandone  la  indipendenza  e la  ragione  propria 
di  essere , ritiene  che  anche  dare  la  legge  commerciale  non  dispone  espressamente,  si 
possa  avere  una  norma  direttiva  dedotta  dallo  spirito  della  istituzione  dagli  usi  e 
dalle  consuetudini,  ecc. 

317.  Ciò  c/te  vi  ha  di  razionale  e vero  in  questo  secondo  sistema,  e coerente  alla  «Mora  legge. 

318.  Criteri  che  si  pensa  di  poter  proporre. 


31G.  Il  titolo  ilei  quale  veniamo  ad  occu-  moderna,  e quantunque  cose  nuove  non  si  pos- 
porci, e in  gran  parte  il  seguente,  sono  opera  sano  nò  debbano  pretendere , perchè  i veri 


0)  Tboplong,  Luuage , n"  1)28;  Zictuair,  g 373.  ! 

(2)  Dallo*,  R tpcrt.,  x<>  ComenUston , num.  504;  ! 
rAiWFssis,  num.  554;  Pebsil  e Croissant,  n*  207;  ; 
DL'VF.rgifr  , \«  Lnnage,  num.  322;  Devili.knfxvf.  o ! 
i irhitte,  Callcrtion  none  elle,  l.  vi,  pari,  n,  p.  201; 
Ai.aI'zet,  CamiHcnt num.  405;  Dcveboy,  li»  110. 

(3)  Tribunale  consci.  ili  Torino,  20  maggio  1850 
(Gazzetta  tìti  Tribunali , |8ò0,  png,  531). 


(4)  Un  esempio  autorevole  e contagioso.  La  Cas- 
sazione francese  aveva  (Irriso  precisamente  in  que- 
sto senso,  nel  1813,  nella  cau^a  di  Hessardon  con- 
tro il  vetturale  Lacomhr.  ■ Allendu  que  Pari.  108 
. du  Code  de  commerce  est  inappHcable  au  Iran*- 
« pori  (l'un  malie  qu’un  parllrulier  confie  A un 
■ rommlssionaire  de  ronlage  pour  le  faire.  parvenir 
• a sa  desllnalion....  » (Sussi  e Montagnim  , Ma- 
nuale, pag.  332), 
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preesistono  alla  loro  manifestazione  giuridica,  | 
è sempre  utile  incremento  al  Cod.  di  comm. 
l'avere  i piti  opportuni  rammemorati,  ordinati, 
e specificati  con  chiaro  e preciso  linguaggio. 

Questo  articolo  sembra  avere  sciolta  una 
gran  lite,  o almeno  avvicinate  le  opinioni  a 
meglio  intendersi  sopra  una  questione  di  prin- 
cipio che  deve  determinare  l'iudole  caratteri- 
stica della  legislazione  commerciale  nelle  sue 
attinenze  colla  civile.  Già  per  lungo  tempo  si 
è detto  e si  dice  ancora,  che  la  prima  è ecce- 
zionale, e questa  la  universale  e dominante;  e 
niuno  ha  inteso  di  farne  una  disputa  di  parole, 
ina  vi  annette  una  ragionevole  importanza  che 
d'ora  in  ora  le  applicazioni  pratiche  vengono 
a rivelarci.  Qualche  insigne  uomo,  come  Fus- 
ami V,  deplorava,  che  non  bì  fosse  eretto  un  Co- 
dice commerciale  distinto  dal  civile  c sciolto 
da  qualunque  dipendenza  per  farla  finita  una 
volta  coi  cani  dubbi  e coi  pericolosi  richiami  a 
quella  che  si  chiama  regola  del  diritto  comune. 
Scrittori  di  gran  conto  non  sanno  capacitarsi 
come  la  legislazione  commerciale  non  sia  che  | 
una  ramificazione  della  civile  ; o,  peggio,  una 
specie  di  derogazione,  al  dire  di  altri  ; mentre 
non  veggono  in  essa  che  un  corpo  sostanziale 
c tutto  proprio  di  leggi  a un  dato  ordine  di 
bisogni  e relazioni  sociali,  come  nel  suo  genere 
il  Codice  penale  (I).  Grave  è la  conseguenza  ' 
pratica  che  se  ne  vuol  dedurre , che  dove  le 
leggi  commerciali  risultino  insufficienti,  non  al  ! 
Codice  civile  debba  riportarsi , ma  bensì  alla 
equità  e alle  consuetudini  del  commercio. 

Necessariamente  quest'idea  incontra  nume- 
rosi oppositori,  ed  essi  hanno  strada  fatta  nel 
tecnicismo  costante  dei  giureconsulti  d egni 
paese  che  si  sono  occupati  dei  lavori  prepara- 
torii ai  Codici,  e in  quello  dei  magistrati  giu- 
diziari ; non  si  fa  che  ripetere  che  le  leggi  del 
commercio  non  sono  che  leggi  di  eccezione.  ! 
Che  il  Codice  di  commercio  non  fosse  che  una 
deroga  fatta  per  una  specie  di  penosa  neces- 
sità al  civile,  ritorna  in  tutte  le  discussioni 
preliminari  alla  formazione  del  Codice  di  com- 
mercio francese,  onde  Béhangeu  nel  seno  del 
Consiglio  di  Stato , era  tratto  a dire  : < Mais 


• il  était  inutile  de  fairc  un  Code  de  com- 

• merce,  s’il  n'était  pas  permis  de  drroger  en 
« faveur  de  commerce  ò la  législation  ordi- 
naire  » (Loco È,  tom.  xvil,  pag.  f 15). 

Chi  tolse  a combattere  la  opinione  contra- 
ria (2),  si  ò preoccupata  principalmente  delle 
conseguenze.  Dove  il  Codice  di  commercio 
non  dispone  o non  arriva  nella  calcolata  parsi- 
monia delle  sue  disposizioni,  è pur  d'uopo,  di- 
cono gli  opponenti,  trovarsi  sopra  un  ter- 
reno solido,  sicuro,  uniforme  ; e se  si  vuol  pi  e - 
scindere  dal  Codice  ch’ile  c appoggiarsi  in 
qualche  altra  cosa,  come  a dire  negli  usi  del 
commercio,  non  noria  più  possibile  l'inten- 
derci ; oltre  la  varietà  di  tali  consuetudini  se- 
condo i diversi  paesi,  non  avremmo  più  regole 
scritte  (la  codificazione  è rincollo  dei  tempi 
moderni),  e ci  mancherà  nel  momento  del  bi- 
sogno sotto  i piedi  la  legislazione.  Tanto  più 
questo  argomento  dovrebbe  valere  per  noi  Ita- 
liani, che  non  abbiamo,  come  i Francesi,  un 
fondo  di  antiche  leggi  commerciali  rimaste  in 
vigore,  e alle  quali  il  legislatore,  tacendo,  ab- 
bia avuto  in  animo  di  riferirsi.  In  questo  si- 
stema non  si  contesta  però,  che  uno  spirito 
proprio  delle  transazioni  commerciali  non  deb- 
ba animare  l’applicazione,  e quindi  risvegliare 
un  modo  d'interpretazione  speciale,  e per  cosi 
dire  indipendente  dai  placiti  d'ordine  civile  ; 
ma  dicono  ciò  appartenere  alla  dottrina.  Nei 
suggerimenti  della  equità,  che  suole  appel- 
larsi la  legge  primaria  del  commercio  (iti,  te- 
mono l'incerto , l'arbitrario,  o,  finalmente, 
l'anarchia.  Ciò  non  accadrà  sempre,  conclu- 
dono questi  scrittori,  per  la  temperanza  c il 
j buon  senso  degl'interpreti  ; ma  una  volta  lan- 
ciato il  principio , non  si  può  descriver  limite 
alle  conseguenze  che  ne  verranno,  tanto  piu 
da  temersi  perché  saranno  legittime  (i). 

317.  lo  sento  tutta  la  forza  di  tali  conside- 
razioni. Disegna  intanto  ristabilire  il  linguag- 
gio che  non  si  abusa  mai  impunemente  in  fatto 
di  legislazione.  Cessiamo  una  volta  da  quella 
rancida  e uggiosa  locuzione  di  leggi  eccezionali. 
Ogni  corjK)  di  legislazione,  essenzialmente  di- 
stinto da  un  altro  (5),  si  aggira  in  una  sfera 


(I)  Dui»  WRt:  c Poitvis  , Contrai  ile  commi» 

toni,  in,  nuni.  15  a seg. 

(3)  /terse  de  la  léijiatatlon , 1841,  tom.  V,  nuova 
serie,  ul  della  collezione,  pag.  525. 

(3)  ■ In  materia  commerci!  oinnes  Jurls  regnile 
« siterò  debelli  et  non  altcìidiuilur  quando  re  /uitas 
a el  bona  fide  alimi  nervati  dieta! , modo  pulitici 
• commenti  bono  non  repuguet,  sed  favc.it  • (C.t- 
s.iucis,  dlsc.  ItIO,  nuni.  15). 

( I)  Massi:,  Oroil  commercila1 * 3  dima  att  roppoclv,  de.; 


linoni , Introducami  nu  thoil  maritilo:  Ai.ti.zf.i 
Cosimeli/.,  num  588. 

(5)  Codivo  penala:  Codice  annuini*! r.itivn . Co- 
dice di  procedura;  Codice  di  marina;  Codice  df 
commercio.  * Il  en  est  de  la  jur-sprudeuce-  cou- 

• stilai  ro  collimo  de  louies  ics  aulrcs  ; ear,  si  ics 

• aulrcs  ont  Ielle  sistoli  et  cuuluities  particliiicres, 

• la  jurisprudetice  consulaire  a ausai  dea  ni  ivi. ufi 
« que  lui  soni  propres  ; elica  ont  èie  luutcs  èia- 
■ blies  pulir  la  sùreté  et  Puliltlè  dii  commerce  • 
I Tumuli  , luti,  de  droit  coiu.,  tiv.  li,  t.  i). 
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di  idee  sue  proprie;  contempla  il  proprio  og-  : Codice  di  commercio,  deve  regolare  i con- 
getto ; è sostanziale,  c non  esiste  per  eccezione  tratti  ; ma  vi  è pure  considerato  un  terzo  elc- 
ad  altre  leggi.  Eccezione  è restrizione,  limita-  mento  di  maggiore  elasticità,  gli  uni  parlico- 
zionc  di  una  regola  generale  n servigio  di  casi  lari  del  commercio  ; e si  dichiara  che  da  que- 
particolai  i ; un  jni  singultire  indotto  propter  sto  insieme  o complesso  sono  regolati  i con- 
utililatem  : infine  mia  deviazione  del  principio  tratti  commerciali. 

o una  concessione  alle  esigenze  di  certi  biro-  Che  la  legge  civile  di  un  paese  non  possa 
gui  e di  certi  rapporti,  diciamolo  pure,  ecce-  compiutamente  supplire  ai  silenzi,  alle  ornis- 
zionali.  Il  Codice  di  commercio  vive  di  vita  sioni  piò  o meno  necessario  e calcolate  del 
propria  , ed  estende  il  suo  impero  sopra  tra  Codice  di  commercio,  e rappresentare  con  pcr- 
campo  immenso  di  fatti  tolti  al  dominio  del  fetta  omogeneità  di  disposizione  tutto  ciò  che 
Codice  civile.  esso  non  dice  o non  può  dire,  basta  ricordare 

Rimossa  per  sempre  questa  triste  nomen-  che  ogni  Codice  di  commercio,  che  ne  meriti 
datura  di  leggi  eccezionali,  e detto  anche  una  il  nome,  ha  nell’ufficio  suo  un'espansione  che 
volta  che  la  legislazione  commerciale  esiste  i può  dirsi  mondiale,  formando  colle  legislazioni 
per  se  , c si  concepisce  indipendente  da  ogni  ! degli  altri  popoli  commercianti  quasi  un  tutto 
altra,  si  è già  fatto  un  passo  nella  questione  di  ! armonico  e correlativo  (1).  Perciò  i legislatori 
fondo,  clic  consisto  ili  sapere  se,  non  provve-  hanno  cura  di  venire  di  tempo  in  tempo  esplo- 
dendo la  legge  di  commercio,  il  Codice  civile  mcndo  nelle  loro  riforme  quei  nuovi  usi,  quei 
sia  sempre  e assolutamente  obbligatorio  come  trovati,  quelle  combinazioni  che  erano  già  en- 
dovrehb' essere  se  dominasse  qual  legge  co-  trote  nella  vita  giuridica  dei  popoli  commer- 
rnune  anche  in  fatto  di  commercio  in  tutti  i danti  senza  chiederne  loro  il  permesso;  che 
casi  nei  quali  non  ha  subito  una  deroga  nel  continuo  progredire  delle  amane  industrie 
espressa.  formano  a mano  a mano  come  tante  appendid 

É verità  di  fatto  e di  continua  esperienza,  alla  legislazione , e vengono  a formularsi  più 
che  le  relazioni  del  commercio  che  si  preseli-  tardi:  trascurati  dai  legislatori,  si  piantano 
lana  al  fòro  o alla  dottrina  per  essere  rico-  nella  giurisprudenza  e vi  mettono  salda  radice, 
nosciute  od  attorniate  , trapassano  in  gran  318.  Non  essendoci  permesso  di  prolungare 
parte  le  previsioni  del  Codice,  e hanno  hiso-  questa  discussione , subordiniamo  agli  uomini 

gno  di  essere,  a dir  cobI,  avvalorate  e iute-  ; competenti  il  nostro  sistema, 
grate  dai  sussidi  della  ragione,  dagli  usi.  dalle  Regola  suprema  nei  fatti  commerciali,  la 
pratiche,  dal  senso  della  istituzione  e dal  con-  logge  scritta  nel  Codice  di  commercio:  nessun 
corso  più  o meno  immediato  delle  leggi  civili,  dubbio.  Dove  la  legge  è mata,  subentra  imme- 
lo ho  detto  sul  principio,  elio  la  forma  dell’ar-  diatamente  la  usanza  commerciale,  e tien  luogo 
tiralo  hi) , che  non  contiene  altro  che  questo  di  legge  (2).  A questi  due  criteri  principali  si 
concetto  in  più  semplici  parole,  olire  una  epe-  agri  ungano  i seguenti, 

eie  di  terreno  neutrale  sul  qnsle  le  opinioni  Ravvivare  la  disposizione  commerciale  col 
possono  accordarsi.  ! proprio  spirito,  colla  sua  ragione  di  essere,  in- 

vero è clic  vi  si  parla  di  contratti  anziché  : terpretarla  con  quelle  analoghe  che  possono 
di  legislazione  commerciale,  come  suona  il  ti-  j trovarsi  nello  stosso  Codice  di  commercio, 
telo;  nondimeno  ciò  che  vi  è meglio  raffigurato  , quando  si  può  ritenere  con  fondata  ragione  che 
è la  legislazione,  mentre,  in  ordine  a contratti,  1 il  Codice  civile  non  avrebbe  disposto  in  quel 
suprema  legge  c la  volontà.  Kd  ivi  non  è dato  modo  se  avesse  avuto  in  contemplazione 
scritto  che  il  Codice  civile , nel  silenzio  del  . le  particolari  esigenze  del  commercio  (3).  La 


t l)  La  qual  cosa  venni  Molando  anche  nei  pi  Imi 
numeri  del  rammentano,  fiuéiuunv , netti  celebre 
sua  opera  (pref.ice,  pi-.  2|(  parlando  della  legge 
commerciale,  ilice:  • Celle-else  g inerire  par  dei 
« regina  qui  inni  parlie  du  droit  des  nnlions,  et 

• qui,  par  rniist-qui  ni,  soni  de  luul  àge  el  ile  Inul 

• pavs  — un)  opinò'!!*  ard  natura  id  cm-ditutum 
i ni  • , 

(2)  hi.unu  un  esempio  tolto  da  uua  pa  le  del 
Codice,  pia  spiegata  nel  nostro  rotmnrnln  ha  po- 
tizzo  di  vettura  si  stilava  all’ordine  e al  portatore 
prima  delpodieroo  Codice  ; e quindi  era  girabile. 


chi  mai  sarebbe  sialo  tenbdn  di  ricorrere  a!  Co- 
ll ce  elvile  per  Impugnarne  1 1 legilltinltà,  non  es- 
sendovi «Uro  rimedio  rlu’  rivolgersi  all  es<o  nel  si- 
lenzio del  Codice  di  commercio? 

Si  è dello  che  l'usanza  commerciale  non  c un 
terreno  solido,  e si  può  di  leggieri  scivolare  nel- 
1 Carburili.  Ma  I obbiezione  non  è seria.  1 giudici 
I non  arbitrano  appressando  i latti  esistenti  e reali, 
eziandio  universali. 

fòt  I>1  questo  vero  si  h.i  luminosa  la  prova  in 
soggetto  di  vendila  elle  prossimamei.le  veniamo  a 
trattare.  Ivi  si  vedrà  ohe  quantunque  niuno  de1 
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ragione  stessa  ilei  commercio  attribuire  alle 
conti  attrizioni  un  carattere  particolare;  le  ob- 
bligazioni farsi  a volta  a volta  più  stretto  e 
rigorose  nell'interesse  ilei  terzi,  clic  sono  sem- 
pre i protetti  ilei  commercio  (I);  ed  ora,  per 
causa  di  equità,  e per  un  senso  clic  forse  i 
soli  giudici  commercianti  intendono  a perfe- 
zione, lo  convenzioni  spiegarsi  più  largamente 
fra  le  parti  medesime,  tal  eseguirsi  secondo  i 
consigli  della  buona  fede  anziché  secondo  i 
dettami  di  un  diritto  più  severo  proposto  alle 
transazioni  ordinarie  estranee  al  commercio. 

Finalmente  si  ha  il  gran  fondo  del  Codice 
civile  che  governa  le  relazioni  giuridiche  or- 
dinarie o primitive  sul  fondamento  del  gius 
naturale  indipendentemente  dalle  combina* 
azioni  tutte  proprie,  al  regolamento  delle  quali 
si  dedica  la  legge  ili  commercio. 

Stabilita  nei  pratici  risultamenti  questa  vera 
e grande  partizione  del  diritto  commerciale 
e del  civile,  retaggio  della  buona  scuola  ita- 
liana , e fondata  nel  principio  di  naturale  in- 
dipendenza delle  due  legislazioni , si  scorge 
come  debba  essere  temperato  e fatto  più  lento 
per  cosi  esprimermi,  il  dominio  della  legge  ci- 


; vile,  che  cadendo  di  tutto  il  suo  peso  a riem- 
piere i v uoti  c le  apparenti  lacune  lasciato  dal 
Codice  di  commercio,  potrebbe  soffocarne  la 
rigogliosa  o possente  natura,  e ostare  u quegli 
sviluppumeuti  di  cui  il  commercio  in  generale 
ha  bisogno.  Forse  non  sarebbe  utile  uetmnanco 
! l'ideare  un  Codice  di  commercio  minuzioso, 
i ii  to  ili  precetti,  e regolamentare  ; come,  il  Co- 
; dice  ili  procedura  civile,  che  pure  è biasimato, 
e non  a torto,  ili  troppe  regole.  C na  certa  lar- 
ghezza a comodo  dei  fatti  ; una  certa  tal  quale 
libertà  alla  interpretazione  delle  convenzioni; 
un  certo  spazio , aggiungerò  anche  questo,  a 
nuove  combinazioni',  a nuovi  ritrovamenti  di 
cui  l ingcguo  ilei  commercianti  è fecondo,  bi- 
sogna lasciarlo  : e il  voler  preveder  tutto  sa- 
rebbe, peggio  che  una  proennziono  assurda, 
un  ostacolo . un  impedimento  al  progresso. 
Siamo  altresì  d'accordo,  che  non  vi  hanno  ud 
essere  privilegi  di  classe,  favori  largiti  ad  un 
esercizio  per  motivi  politici,  per  l'iuteresse 
dell'erario  e simili:  e in  questo  scuso  chiame- 
remo diritto  comune  quello  che  ha  per  base  la 
uguaglianza  di  tutti  i cittadini  negli  ordini 
della  giustizia  (2). 


IrticoEu  90. 

.Nelle  obbligazioni  commerciali  i comlebitori  si  (iresti  mono  leiiuti  in  soluto  -e 
non  vi  è convenzione  contraria. 

La  stessa  presunzione  ha  luogo  per  il  fideiussore  anche  non  commerciante, 
die  garantisce  un'ohblignzione  commerciale. 

319.  Come  non  essendo  ancora  fermalo  il  principio  per  legge  politica,  le  dottrine  intorno  alla 

solidarietà  dei  correi  debendi  per  obbligazioni  commerciali  fossero  oscitanti,  seconiloehb 
considerassero  la  ragione  commerciale  in  se  stessa,  o la  subordinassero  per  assoluto 
alla  disposizione  della  legge  civile. 

320.  L'obbligazionc  commerciale  dev'esser  tale  in  se  stessa  e non  per  presunzione,  onde  il  non 

commerciante  possa  ritenersi  solidalmente  coobbligalo  con  persona  commerciante  verso 
il  creditore  pure  commerciante. 


nostri  Codici  di  commercio  «i  occupasse  delle  re- 
gole della  vendila,  non  si  poteva  però  supplire  la 
lutto  culle  norme*  ilei  Codice  civile,  munire  gli  usi 
e i bisogni  del  commercio  ne  esigevano  delle 
diverse. 

(1)  Il  seguente  articolo  00  n’é  lini  dimostra- 
clone.  Il  Codice  di  cere  me  re  io  non  conteneva  (pici 
disposto  die  nelle  obbligazioni  commerciali  i cowrfe- 
litori  ni  presumono  tenuti  in  solàio;  ri  i la  idea  era 
penetrata  nelle  dottrine  e nella  giurisprudenza,  c 
non  si  faceva  gin  ricorso  di  tratto  alle  diverse  or- 
dinazioni del  diritto  civile.  Così  sì  dirà  di  altri 
casi  che  non  hanno  ricevuta  nella  legislazione  la 
foro  formula  solenne. 

(2)  Scritte  queste  poche  cose  sopra  un  argo- 


mento, che  potrebbe  meritare  maggiore  sviluppo, 
ma  che  io  non  posso  darvi,  ho  avuto  II  piacere  di 
• leggere  (Annali  della  giurisprudenza,  Firenze  iJSOC- 
1807,  dispensa  ivi)  una  bella  monografia  dell’&vvo- 
! calo  KumtUv  Ottoikvìhì,  nel  quale  la  gentilezza 
dell' animo  e la  dottrina  vanno  del  pari.  Mi  com- 
piaccio di  essermi  trovato  d’accordo  con  queslo 
1 giovine  e simpatico  scrittore.  Non  ho  creduto  di 
i aggiungere  a quello  che  avevo  scritto,  facendo  sol- 
tanto osservare  che,  oltre  gli  usi  del  commercio  {con- 
■ sodare  I quali  ci  è prescritto  dall'articolo  80  prima 
di  accettare  come  stanno  i responsi  del  Co  ilice  ci- 
vile) , vi  ha  quello  spìrito  d’interpretazione  e di 
applicazione  di  cui  paria  sì  spesso  Cmituis:  c che 
io  pure,  nel  modo  con  cui  ho  potuto,  sono  venuto 
dichiarando. 
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321.  Utilità  della  nuova  disposatone  contenuta  turi  capoverso.  Stato  precedente  della  tjinris- 

prudenza  e della  dottrina. 

322.  Posto  che  la  obbligazione  sia  commerciale , il  motivo  della  fideiussione  non  influisce  sugli 

effetti  della  fideiussione  medesima;  che  sia  a concludersi  quando  unico  atto  comprende 
obbligazioni  commerciali  e civili  garantite  da  un  terzo. 

323.  Il  creditore  può  alla  scadenza  convenire  il  fideiussore  solidale  senza  interpellare  il  de- 

bitore principale:  contro  una  dottrina  del  Pardessus. 

324.  Velie  lettere  di  credito  e di  raccomandazione. 


3 IH.  È noto  il  principio  della  legge  civile 
sulla  solidarietà  delle  obbligazioni:  * L'obbli- 
.<  gazioue  in  solido  non  si  presume,  ma  ilev’es- 
« sere  stipulata  espressamente.  — Questa  re- 

* gola  non  cessa  fuorché  nei  casi  nei  quali 
« 1 obbligazione  in  solido  Ita  luogo  di  diritto  iu 
« forza  della  legge  » (articolo  i 1 88  del  Codice 
civile)  (I  ).  E corrisponde  perfettamente  al  1 204 
del  Codice  Napoleone. 

1 Codici  di  commercio  non  pronunciarono 
una  teoria  generale  intorno  alla  solidarietà,  e 
lasciarono  così  maturare  il  problema  nel  cro- 
giuolo della  esperienza  e nelle  applicazioni 
dottrinali.  Naturalmente  la  scuola  giuridica 
(che  io  voglio  qui  distinguere  dalla  razionale) 
fu  pronta  a dissipare  ogni  argomento  che  fosse 
per  dedursi  dalla  diversa  natura  dei  fatti  e 
dallo  spirito  della  legislazione  commerciale; 
e corse  a rendere  il  suo  omaggio  cieco  e in- 
discutibile al  Codice  civile.  Fhémeky,  uno  de- 
gli scrittori  più  progressisti  in  ragione  com- 
merciale, ha  creduto  di  poter  dire  che,  quan- 
tunque il  Codice  di  commercio,  come  la  origi- 
nale Ordinanza  del  1073,  si  fosse  limitato  a 
stabilire  la  solidarietà  fra  gli  associati  in  nome 
collettivo  quando  l'impegno  è preso  in  nome 
della  ragione  sociale,  ciò  nonostante  t tous  les 
a auteurs  qui  ont  écrit  sur  le  Code  de  coin- 

* merce  ont  admis  que  l obligatiou  souscrite 
« par  deux  commei\ants  est  de  pieine  droit 
« solidairc  » (2). 


Ciò  però  non  era  in  tutta  la  estensione  tra- 
veduto da  Fremery  ; oserei  dire  che  ropioione 
contraria  ha  iu  Francia  il  maggior  numero  dei 
seguaci.  Ohii.lard  (3)  faceva  un  discorso  molto 
semplice.  Proponendo  a se  stesso  se  il  non 
commerciante  che  garantisce  un  debito  com- 
merciale, faccia  atto  di  commercio,  e possa  es- 
ser condannato  anche  con  arresto  personale, 
rispondeva  con  un  dilemma  che  nella  mente 
sua  doveva  essere  invincibile.  È forse  per  ra- 
gione di  persona?  No,  perchè  in  ipotesi  il 
mallevadore  non  è commerciante.  Per  legge  ? 
no,  perchè  non  ve  ne  ha  alcuna  che  dichiari 
clic  accedere  alla  obbligazione  di  un  commer- 
ciante iu  qualità  di  fideiussore  (senr  assumerla 
espressamente)  importi  la  solidarietà  (4). 

Oli  scrittori  francesi,  che  rappresentauo 
l’ultimo  stato  della  dottrina,  non  sentono  in 
altro  modo.  Masse  (5),  e cou  lui  Alauzet  (6) 
e DdraNTON  (toni,  il,  n#  Oh),  respingono  la  so- 
lidarietà dal  caso  iu  fuori  che  non  si  riscontri 
ueirobbligazioue  di  più  commercianti  l’e le- 
mcnto  sociale. 

Di  fronte  al  nostro  articolo  90,  questa  breve 
memoria  non  avrebbe  che  qualche  interesse 
storico;  io  però  ne  deduco  argomento  a con- 
ferma delle  cose  discorse  intorno  all'art  89. 
Si  nega  la  solidarietà  perchè  non  si  vuol  ra- 
gionare sull'indole  propria  di  un' obbligazione 
commerciale,  e non  si  conosce  altro  regolatore 
che  il  Codice  civile,  che  comprende  il  jus  uni - 


(1)  * Esempi  nei  quuli  l'obbligazionc  ili  soli  lo 
deriva  dalla  legge,  si  Itnnuo  Dell’articolo  259  quanto 
al  marito  della  binuba;  nell’articolo  9ll)  per  gli 
esecutori  teslamenlorl  ; nell1 2 articolo  4 500  in  caso 
d’incendio  e sino  a un  dato  punto;  nelfart.  1726 
rispetto  alle  obbligazioni  dei  soci  per  1 debiti  so- 
ciali ; nell'articolo  1756  circa  i mandali  per  un 
affare  comune,  ecc.  (Cattameo  e Uoru* , Ont  ire  ci 
vile  ilnliano  annotato , articolo  1188). 

(2)  Eluda,  pag.  21  e seg. 

(5)  De  la  competente,  n«  251. 

( i)  E cita  iu  appoggio  OrspiUvalv,  De  la  compétenr*, 
nuni.  532;  Noiicin,  Tribunal  de  comm.,  pag.  3U5; 
Corte  di  Itruvelle»,  20  ottobre  1830.  Carré,  iu  op- 
posto, aveva  osservato  clic  tale  obbligazione  ha  una 
Indole  commerciale  ; d'altronde  non  potersi  com- 


prendere come,  trattandosi  d’unico  debito  e d’u- 
©ica  azione,  un  debitore  debba  citarsi,  perché  com- 
merciante, alla  giurisdizione  commerciale;  e il  ncn 
commerciante,  mallevadore,  olla  giurisdizione  ci- 
vile. Hrillahii  rispondeva  : ebbene,  ama  il  creditore. 
di  (are  un  solo  giudizio?  Porli  Iu  sua  istanza  avanti 
il  Tribunale  civile  contro  ameudue!  Con  gente  si 
pieghevole  un  argomento  fa  sempre  poca  presa. 

(3)  Droit  commercial , tom.  v,  num.  7 ;i  14;  D.vi.- 
i.oz , Reperì.,  v”  Obbligai . sotidaire , num.  19. 

(6)  Commetti.,  num.  509.  Si  è anche  voluto  trarre 
nella  schiera  una  grande  autorità,  che  e quella  del 
l*  ardissi»  f Droit  commercial,  num.  482):  ina  se  io 
non  lessi  male,  questo  scrittore  non  esprime  punto 
una  sentenza  si  favorevole  a quella  opinione  come  si 
pretende. 
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certuni,  al  quale  il  Codice  di  commercio  non  è 
che  una  semplice  appendice.  Mi  permetto  di 
recitare  queste  parole  di  Alauzet:  ■ La  so- 
« lidarité  existc  de  plein  droit,  guanti  il  y » 

« metili  : là  est  la  dérogation  aux  règles  du 

• Code  Napoli on , mais  elle  est  formellemenl 

• ècritc  dans  Varitele  22  dii  Code  de  commerce. 

« Dana  tout  autre  circonstanre,  les  règles  sont 
« les  mémes  en  droit  rivii  cornine  cn  coin- 
« mereiai;  et  iarticle  1202 du  Code  Napoléon 
» forme  le  droit  commUN,  acquei  il  faut  se 

• soumettre  ». 

La  scuola  razionale  ha  avuto  un  dotto  prò-  ; 
pugnatore  nel  professore  Kodiere  (1);  e più 
recentemente  nei  sig.  Délaiurue  e Potivi»,  i 
che  da  un  esame  secondario  si  sono  elevati 
alla  questione  di  principio  (2). 

320.  Era  tempo  di  risolvere  in  modo  auten- 
tico tutte  queste  disputazioni.'Si  è data  ragione 
a quelli  che  l'avevano,  a quelli  cioè  che  non 
volevano  chiedere  al  Codice  civile  la  decisione 
di  una  tesi  commerciale,  e si  è fissato,  come  si 
doveva , il  principio  opposto  a quello  sancito 
nell'articolo  1188. 

Condebitori  vaio  coobbligali:  è sempre  debi- 
tore chi  si  obbliga  sia  a prestare  un  fatto, 
sia  a prestare  una  cosa.  Chi  si  obbliga  a pre- 
stare un  fatto  diventa  debitore  di  cosa  se  non 
adempie  la  obbligazione. 

V obbligai  ione  dee’ essere  commerciale:  non  è 
adunque  la  qualità  delle  persone  commercianti 
che  pone  in  essere  la  solidarietà:  è la  materia 
dell'obbligazione.  Due  o tre  commercianti  che 
si  uniscono  a prender  in  affitto  una  posses- 
sione, non  si  obbligano  per  questo  solo  soli- 
dalmente. All'incontro  un  non  commerciante 
che  si  obbliga  con  un  commerciante  ; più  ; due 
non  commercianti  che  assumono  una  obbliga- 
zione commerciale  (operazioni  di  banca , di 
cambio;  una  impresa  di  manifatture,  ecc.)  sono 
obbligati  solidalmente,  benché  nou  facciano  la 
professione  di  commercio;  o meglio  con  tali 
atti  diventano  commercianti. 

Se  non  clic  « i contratti  c le  obbligazioni 
» dei  commercianti  (fra  commercianti)  » sono 


riputati  dalla  legge  atti  di  commercio  • se 
> l'atto  stesso  non  dimostra  che  non  hanno 
« causa  commerciale  • (articolo  3 u”  3). 

Questo  articolo  fu  esposto  nei  nostri  nu- 
meri 53,  51,  55.  Si  osservò  al  n°  51  che  colla 
dizione  la  legge  reputa  atti  di  commercio,  non 
fa  che  esprimere  una  presunzione  nascente 
dnll'abitualità  di  commerciare.  Qui  può  sor- 
gere una  questione  non  lieve.  La  legge,  nel 
l'articolo  90,  ha  voluto  significare  obbligazioni 
commerciali , che  tali  sono  in  se  stesse,  già  di- 
visate nella  lunga  serie  dell’articolo  2,  o pur 
anco  quei  contratti  e obbligatami  che*  non 
hanno  che  la  presunzione  di  commercialità  de- 
dotta dalla  qualità  dei  contraenti  ? 

11  motivo  di  dubitare  sta  in  questo;  che  un 
debito  di  tanto  rilievo  siccome  quello  della  so- 
lidarietà, sarebbe  fondato  in  una  presunzione 
di  presunzione  ; si  comincia  cioè  dal  presumere 
che  due  contraenti  commercianti,  perchè  tali, 
convengano  ad  oggetto  commerciale,  quantun- 
que l’oggetto  commerciale  non  risulti  ; poi  si 
viene  all'altra  presunzione , che  un  non  com- 
merciante che  si  obbliga  insieme  ad  un  com- 
merciante in  un  affare  che  non  ha  esteriore  ed 
apparente  carattere  commerciale,  voglia  obbli- 
garsi solidalmente  come  in  atto  commerciale 
proprio  ed  espresso  (3). 

Per  la  soluzione  affermativa  può  dirsi,  che 
il  non  commerciante , mettendosi  in  questa 
lega,  sapeva  bene  che  il  contratto  andava  a 
stabilirsi  fra  persone  esercenti  il  commercio; 
non  poteva  ignorare  che  i loro  atti  c contratti 
si  ritengono  per  legge  operazioni  di  commer- 
cio; quindi  coobbligarsi  con  taluno  di  essi  era 
un  convenire  commercialmente,  e perciò  soli- 
dalmente in  virtù  dell’articolo  90.  Quello  che 
interviene  fra  due  commercianti  non  è forse 
unobbligazione  commerciale  come  un'altra, 
quando  l'atto  stesso  non  escluda  la  causa  com- 
merciale V Perfetta  dunque  l'applicazione  di 
questa  legge. 

Ma  io  credo  che  la  soluzione  negativa  sa- 
rebbe migliore.  Io  ritengo  che  obbligazione 
commerciale  debba  intendersi  quella  che  tale 


(I)  De  la  soUdarieté  et  de  V indivisibili  té , Parigi-  . 
Tolosa,  1832,  num.  233  c seg.  K.gli  mostra  (‘he  la 
dottrina  anteriore  ammetteva  la  solidarietà  di  di-  1 
ritto  nelle  obbligazioni  commerciali , citando  Ca- 
ro.ndas  (Pandectn*  juris  gallici,  lil».  il,  cap.  uiu); 
Vn.MCS  i lustiliUa,  lil.  de  duoli,  reis  deli.,  g 1 : Piane 
Aevundum  generalem  conaududinem  .daluerpiiv  inlrr 
mercatore*  ub  servai  am , dirla  novella  lorum  non  habcl 
in  foro  meri  dionali  ; sed  poteri  ereditar  alieni  in  ex 
duobut  reta  in  solidum  convenire  y ad  solulionem  lolita 
aditriiujere ; P uriti is  (ProtlecUon.  c odici  Uh.  Vili  ,, 


Ut.  XI.,  num.  IO);  Pothikr  i Trailé  dm  obligalionrì 
num.  2261;  Hormes,  Sull'  Ordinanza  del  1673),  \0| 
dobbiamo  dunque  ai  moderni  lo  scadimento  di  que- 
sta sana  dottrina. 

(2)  Vedi  i nostri  num.  316,  317. 

(3)  Per  esempio  Tizio,  non  commerciante,  prende 
dei  danari  a mutuo  con  Calo,  commerciante,  da 
Sempronio,  pure  commerciante:  I primi  due  st  ob- 
bligano in  comune  senza  esprimere  la  solidarietà, 
e danno  Ipoteche  sui  loro  beni  rispettivi  al  mu- 

[ luanle. 
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è e tale  ai  i dimostra  : non  quell»  che  dalla 
qualità  delle  persone  si  presume,  mentre  il  ca- 
rattere dell  atto  non  ha  nna  hcn  derisa  ini  - 
pronta  commerciale.  Ciò  che  è presunzione  tra 
commercianti , non  la  è per  chi  non  esercita 
questa  professione  ; e la  questione  è Unita.  Se 
dei  due  estremi  contenuti  nell'articolo  l'uno 
concorre,  la  obbligazione  congiunta,  non  si  av- 
vera l'altro,  che  la  obbligazione  sia  cornmer-  | 
ciale  dal  lato  del  non  commerciante.  Onde 
stimo  valere  il  principio  Diversa  causa  est  eo- 
luntatis  extpressa,  et  ejus  qua;  incst  (t).  11  Co- 
diceli commercio  riconosce  il  contratto  com- 
merciale da  una  parte  e non  commerciale  dal- 
l'altra. come  si  pone  apertamente  nell’articolo 
che  viene  appresso. 


32  I . Il  fideiussore  si  trova  in  una  linea  più 
remota  dalla  obbligazione  che  il  coobbligato  (2), 
e nonostante  la  legge  dichiara  esistere  anche 
a carico  suo  la  stessa  presunzione.  Anche  in 
tale  disposizione  si  manifesta  la  prudente  sng  - 
gezza  dei  nostri  legislatori , che  ha  veduto  , 
come  fosse  utile  fissare  per  sempre  questa  re- 
lazione, preconizzata  è vero  dalla  giurispru-  ! 
denza  in  molte  decisioni  (3),  nondimeno  qual- 
che screzio  si  aTeva  (4);  e la  dottrina  veniva  j 
avanti  colle  sue  distinzioni  argute  che  molto 
non  contribuivano  a semplificare  la  contro-  , 
versi». 

1 criteri  si  concretavano  sulle  seguenti  ipo- 
tesi: a)  se  la  fideiussione  fosse  assunta  da 
persone  commercianti;  òl  se  fosse  dichiarata 
semplice  c solidale  ; c)  se  la  causa  apparisse 
civile  o commerciale;  d)  quale  forma  avesso; 
e)  se  fosse  o no  contrastata  in  giudizio  ; f)  sc- 
ia causa  espressa  fosso  unica  o da  riputarsi 
principale  (5). 

3 ti,  Camminando  in  tal  direzione,  ci  ò dato  : 


di  aggiungere  qualche  schiarimento  su  que- 
sta legge. 

Fondamento  di  questo  come  del  precedente 
disposto  è la  Mitigazione  commerciale,  non 
presunta,  non  possibile,  non  equivoca  ; ma  in  - 
dubitata  e palese  (ti);  o allora  la  legge  presente 
trota  la  causa  diretta  e generale  della  sua 
applicazione  nell  interesso  del  commercio;  e 
si  trae  corresponsabile  e solidale  il  fideius- 
sore, malgrado  l atto  coutcuga  espressioni  de- 
notanti il  suo  disinteresse  ed  anzi  il  proposito 
di  favorire , giovare , beneficare  il  garantito. 
Quindi  non  posso  approvare  una  decisione 
della  Corte  d’Angers  dell  8 febbraio  1830  (che 
cito  ad  esempio,  e ne  potrei  citare  altre,  e 
quslcuua  della  Corte  suprema  alla  quale  ho 
1 onore  di  appartenere),  nella  quale  si  disse, 
che  avendo  due  fratelli  mallevato  per  un  loro 
fratello  in  causa  commercialo,  dovevasi  rite- 
nere atto  di  fraterna  benevolenza,  e non  aver 
voluto  immischiarsi  in  operazione  commerciale. 

10  sento  il  bisogno  di  ricordare  fortemente  che 

11  motivo  della  f ìdeiussinne  non  ha  la  menoma 
influenza  sulla  estensione  della  obbligazione 
fideiussoria,  e non  si  è mai  ricercato  so  il 
fideiussore  sia  interessato  nel  negozio,  anzi  se- 
condo l’indole  di  siffatta  obbligazione  deve  cre- 
dersi che  non  lo  sia,  ma  operi  per  favore  e in 
grazia  altrui.  Niente  osta  che  un  fratello,  un 
parente  qualunque , stimando  che  1'nfTare  sia 
ottimo  e da  produrre  i migliori  guadagni,  si 
aggiunga  perciò  alla  obbligazione  per  far  del 
tiene  al  fratello,  nll'amico;  c certo  gli  dà  una 
prova  indubbia  dell'affezione  e benevolenza 
sua.  In  effetto  però  si  obbliga  secondo  che 
porta  la  natura  della  sua  fideiussione;  e nou 
può  esimersi  nel  caso  nostro  dalla  solidarietà 
se  non  dichiarando  di  non  volerla  assumere. 

Vero  è che  la  specie  di  fatto  potrà  presen- 
tarsi di  maniera  al  giudizio  che  la  fideiussione 


(1)  Leg.  138,  i I , nig.  de  verb.  obi.  1 1 l'altra 
regola:  Sonnuaqaam  cunhttgil  ut  queedam  nomina- 
ritti  erpreti  V nffviant,  qua  in  ri»  orni  ita  I teli/'  inlelligt 
potuiwnl,  nec  ettenl  ob/nfura , |,pg.  32,  fllg.  tic  cond. 
pi  demonstr. 

Questo  enunciato  dottrinale  riceve  lolcnne  con* 
ferma  dal  capoverso,  come  ora  vedremo. 

(2)  Non  avendo  il  fideiussore,  almeno  appuen- 
temente,  un  interesse  diretto  nel  negozio. 

(3)  Magistrato  d’appello  di  Cienova  , 1 1 gennaio 
483.»  (Barrisi,  pari.  ut  pag.  51):  Senato  ditienova, 
25  ottobre  1859;  Consiglio  di  Nizza  , 28  agosto 
1811  ; Conto!,  di  Torino  in  più  .sentenze  riferii? 
nella  Collezione  del  Mjuitbui  {Cimrìtprodmtsa  com- 
merciate, I.  282  e seg.  ; Senato  di  Genova,  I marzo 
1813  (GfftvatOM,  1833,  pag.  491);  Gran  Corte  ci- 


tile di  Napoli,  RI  luglio  I S35  (Agresti,  Decisioni, 
j ioni,  vii,  p.ig.  278);  Corte  di  Chambéry,  G giugno 
1H65  ( Journal  da  Palai»,  pig.  106,  eco. 

I M l.a  cauzione  di  un  di-bilo  commerciale  falla 
di  un  individuo  non  commerciante  non  è .allo  di 
commercio  (Corte  d’Orléans , 47  giugno  1810,  in 
causa  Franti  e Pelino! ).  Stimo  Inutile  additarne  qua!- 
che  altra,  essendo  In  effetto  che  od  ogni  caso  rinasce 
la  questione  in  Francia;  in  Italia  la  giurispiuden/a 
è stata  sempre  più  concorde. 

*5)  Note  dei  compilatori  del  Journal  du  Palai » 
alla  decisione  citala,  6 giugno  1865;  Masse,  D'oil 
commerc.,  loto,  iv  , num.  2704;  Dkmavìet  sopra 
limi  ari»,  toui.  ai,  pag.  137. 

(6)  Vedi  ciò  die  si  e detto  al  unni.  52n. 
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semplice  possa  desumersi  da  argomenti,  da 
conghietture;  si  da  latti  precedenti  11),  come 
dai  modi  ed  espressioni  con  cui  si  è accompa- 
gnato l'atto  obbligatorio,  ma  ciò  è fuori  delia 
questione  di  diritto. 

Se  la  obbligazione  alla  qnnlo  si  accede  in 
qualità  di  fideiussore  si  mostri  in  caratteri 
equivoci,  e sembri  contenere  elementi  di  varia 
natura,  si  è detto  doversi  esaminare  quale  pre- 
ponderi, so  il  commerciale  o il  civile  (2):  esame 
che  condurrà  a decidere  sulla  qualità  ed  es- 
senza della  obbligazione.  In  questa  disputa  il 
valore  e la  importanza  della  tìdeiussiono  non 
entra  se  non  rame  conseguenza,  e riceve  qua- 
lità da  quella  che  sarà  attribuita  alla  stessa 
obbligazione. 

L'atto  invece  può  esser  moltiplico,  un  com- 
plesso di  più  atti  commerciali  e civili,  ma  spic- 
cati e distinti.  Il  banchiere  A.  possiede  tante 
acccttazioni  di  B.  per  l'ammontare  ili  cinqne- 
centomila  lire.  Sono  vicine  alla  scadenza,  e il 
banchiere  minaccia  l'osterminio  del  debitore. 
C.,  che  è suo  zio  e ricco , come  soglio»  esser 
gli  zii,  8 interpone  e si  fa  un  accordo.  I.e  ac- 
cettazioni sono  prorogate  a sei  mesi  per  quanto 
siano  lire  duecentomila,  c per  lo  restante  del 
debito,  B.  cede  dei  titoli  di  credito  e nomi  di 
debitori  per  centomila  lire , e per  le  ultime 
duecentomila  si  obbliga  con  scritto  privato  di 
pagarle  in  tre  anni  cogl’interessi  al  saggio  ci- 
vile. C.  si  firma  in  fine  dell’atto  quale  fideius- 
sore. e s'intende  per  tutte  le  obbligazioni  com- 
prese nell'atto.  Non  vi  è nessun  dubbio  die, 
rispetto  alle  obbligazioni  cambiarie  C.  c fide- 
iussore solidale,  c quanto  alle  altre  fideiussore 
semplice. 

Ond'è  chiaro  che  la  forma  dell'atto  nel  quale 
è apposta  la  fideiussione  non  conclude  quando 
si  abbia  in  animo  di  garantire  obbligazioni 
commerciali  ; nè  osta  che  l'atto  sia  separato. 

333.  Qui  si  fa  luogo  ad  esaminare,  in  con- 
fronto delle  leggi  nostre,  una  teoria  di  PAR- 
DESSUS che  meritamente  è fra  gli  autori  di  di- 
ritto commerciale  che  suole  consultarsi  fra  i 
primi. 

La  esporrò  colle  stesse  sue  parole  : « Lors 

• meme  que  le  cautionuement  est  soliduire,  le 

• c réancitr  ne  peul  le  poursuicre  aeanl  d'acuir 

• constate  par  une  requisitimi  et  eu  forme  le- 


» tjalt  k refus  de  dèbiieur  de  remplir  son  obìiga- 
t tion,  car  la  caution  u à pernia  de  parer  que 
« autant  que  le  cautiouné  ne  payerait  pas  ■ 
( Itroit  commercial , n"  387).  Limita  però  la  teo- 
ria quando  più  fossero  i coobbligati  come  tali, 
senza  esprimere  che  in  mezzo  a loro  vi  sia  un 
fideiussore,  un  garante. 

K vera  questa  teoria  ; deve  prima  il  credi- 
tore rivolgersi  al  debitore  principato  ; escu- 
terlo s'egli  intenda  e voglia  pagare,  e solo  in 
caso  di  rifiuto,  legalmente  stabilito,  esercitare 
le  sue  azioni  contro  il  fideiussore  solidale? 

Quali  siano  i fondamenti  della  sua  dottrina, 
l’illustre  autore  non  dichiara  ; ed  a me  sembra 
che  neppure  la  legislazione  patria  vi  prestasse 
appoggio  (3).  Al  contrario  noi  vediamo  nell'ar- 
ticolo t!K>7  del  Codice  civile  che,  data  la  soli- 
darietà del  fideiussore  « in  questo  caso  l ef- 

■ ietto  della  sua  obbligazione  si  regola  cogli 

■ stessi  principi!  .stabiliti  riguardo  ai  debitori 
« in  solido  ».  K per  l'articolo  U89  ■ il  credi- 
« toro  può  rivolgersi  contro  uno  fra  i debitori 
< a sua  scelta , senza  che  il  debitore  possa  op- 
» porgli  il  beneficio  della  divisione  ». 

Non  so  se  abbia  potuto  fare  un  po'  di  con- 
fusione il  regolamento  prescritto  alle  lettere 
di  cambio,  per  il  quale  il  protesto  ha  una  ra- 
gione propria  nella  natura  di  questo  riletto 
commerciale,  ed  il  grande  scopo  di  stabilire  un 
dato  certo  di  partenza  per  rifondere  di  poi  le 
azioni  contro  i giratari  ed  altri  coobhligati.  Se 
volesse  farsene  illazione  ad  ogni  altra  obbli- 
gazione commerciale , non  risultante  da  let- 
tera di  cambio,  e comprendere,  per  cosi  dire, 
nel  benefizio  tutti  i fideiussori  solidali,  sa- 
rebbe un  errore. 

Clie  il  fideiussore  abbia  in  questo  caso  il 
massimo  interesse , e possa  opporre  le  ecce- 
zioni che  il  debitore  principale  potrebbe  op- 
porre ; e per  conto  proprio  escutere  i libri  del 
creditore,  ricercare  nei  conti  correnti  la  posi- 
zione del  debitore  die  potrebbe  anche  nver 
pagato  ; costringere  il  creditore  con  interro- 
gatorii,  con  giuramenti  o simili  mezzi,  secondo 
le  circostanze,  non  è cosa  da  revocare  in  dub- 
bio: ma  non  bisogna  credere  che  siffatta  fa- 
coltà che  si  attiene  alla  difesa,  si  generi  dal 
principio  insegnato  dal  Pardessus  (i).  Giunta 
la  scadenza  e cominciata  la  mora  del  debi- 


ti) Per  esempio  dalla  corrispondenza  epistolare 
nello  quale  fu  discusso  fra  le  parli  questo  punto 
ed  inteso. 

(2)  Vedi  il  num.  520,  In  fine. 

15)  Articoli  2021  e 4205  del  Codice  Napoleone, 
combinati, 

(à>  Ecco  però  com'egli  si  esprime  in  questo  pro- 


posito : « l a caution  H etani  ahlir/ è de  payer  qicnu- 

• tnnt  que  le  tlebHrur  qu'elle  a raulionné  ne  payerait 
t par  hèi-mtine  , et  quelquefois  le  cautionnement 
s n'ayt.nlàiè  donni-  que  pour  certaioes  deUes  d'un 

• dèbiieur,  la  caution  a ioti-rèi  d'esuminer  si  ce 

• derider  est  liberà,  eie.  ».  Questa  maniera  di  di- 
! scorso  potrebbe  anche  adottarsi  al  nostro  stilema, 
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tore,  il  creditore  può  battere  senz'altro  il  fide- 
iussore solidale,  tamquam  correum  debendi, 
senza  render  ragione  del  perché  ; il  debitore 
principale  è forse  iu  istato  di  decozione,  ma  il 
creditore  non  ha  mestieri  di  prosarlo.  Vero  è 
peraltro  che  la  qualità  di  fideiussore  non  si 
cancella  nella  coobbligazione  solidale  ; questo 
rnp|>orto,  ben  conosciuto  dal  creditore,  forni- 
sce al  fideiussore,  convenuto  in  giudizio,  le  ec- 
cezioni or  ora  accennate,  ed  impone  al  credi- 
tore medesimo  di  agire  in  modo  da  non  pre- 
giudicare le  azioni  di  regresso  del  fideiussore 
verso  il  debitor  principale. 

dii.  D'accordo  altresì  che  per  raffigurare 
una  tale  posizione  di  diritto,  d'uopo  è che  ci 
sia  una  vera  fideiussione,  e non  qualche  altra 
cosa. 


Sono  forse  vere  fideiussioni  le  lettere  di  cre- 
dito che  si  praticano  fra  commercianti , con 
questa  o simil  forinola  : Voi  potete  pagare  al 
sig.  V.  portatore  della  presente  L.  30,001;  — o 
anche  , le  somme  che  sarà  per  chiedervi  V K 
non  v'ha  dubbio  essere  le  lettere  di  credito 
vere  fideiussioni;  le  più  volte  il  corrispon- 
dente non  conosce  la  persona  che  si  presenta, 
ed  egli  non  ha  altra  causa  determinante  al  pre- 
stito che  la  firma  dell'amico  (I). 

Non  ò facile  distinguere  le  lettere  di  credito 
dalle  raccomandazioni.  K un  passo  pericoloso  : 
bisogna  guardare  dove  si  mette  i piedi  In 
commercio  le  raccomandazioni  s'interpretano 
Borente  per  obbligazioni.  Basti  il  cenno,  e non 
mi  arrogo  di  dar  consigli  alla  nota  prudenza 
dei  commercianti. 


Articolo  9f. 

Se  il  continuo  è commerciale  per  min  ilei  due  contraenti  e non  commerciale 
per  l’altro,  le  obbligazioni  che  ne  nascono  sono  regniate  dalla  legge  commerciale 
o civile,  avuto  riguardo  alla  i tersomi  del  contenuta). 

Ma  se  l'obbligazione  dipende  da  un  titolo  scritto,  la  prova  della  liberazione 
non  è ammessa  che  a nonna  del  Codice  civile. 

325.  Osservazioni  critici*  sulla  prima  parte  lìdi  articolo  Ut. 

326.  Proposta  di  massime  giuridiche  ad  illustrazione  di  questa  legge. 

a)  Ore  sorga  questione  sulla  qualità  del  contratto  e sulla  competenza. 

b)  Come  il  tribunale  civile  possa  dichiararsi  incompetente. 

c)  Se  avanti  il  tribunale  civile  sia  attaccata  per  cattse  intrinseche  la  esistenza  del  con * 

tratto  che  per  una  parte  è indubbiamente  commerciale. 

d)  Come  il  tribunale  civile  possa  giudicare  colle  norme  civili  il  contratto  rapporto  al 

non  commerciante. 

e)  Se  il  fideiussore  non  commerciante  possa  oppugnare  il  contratto  principale  colla 

scorta  delle  leggi  civili  per  far  cadere  la  propria  garanzia. 

f)  Se  U fideiussore , non  commerciante  e non  solidale , debba  essere  citato  in  ogni  caso 

avanti  il  giudice  civile;  o se  il  giudice  di  commercio  sia  reso  competente  quando 
il  fideiussore  è citato  insieme  al  debitor  principale  commerciante. 

g)  Se  il  fideiussore  non  commerciante  e solidale  possa  esser  citato  solo  avanti  il  Tri- 

bunale di  commercio. 

327.  Schiarimento  al  capoverso. 


325.  Vi  sono  delle  convenzioni  essenzial- 
mente civili  (2);  altre  essenzialmente  commer- 
ciali (3);  sta  di  mezzo  una  materia  che  io  dirci 
quasi  neutrale;  uua  materia  che  può  anch' es- 
sere Strumento  alle  vivaci,  rapide  e azzardose 


opere  del  commercio;  non  lo  è però  di  na- 
tura sua,  uè  perchè  si  vegga  predestioata  o 
almeno  disposta  a quel  bue , ma  solo  perchè 
cadendo  in  mano  ad  un  uomo  che  esercita  la 
professione  di  commerciante,  è ragionevole  il 


essendo  alquanto  ambigua  : ma  sta  sempre  che  le 
particolari  dilese  che  spettano  al  fideiussore,  ezian- 
dio solidale,  sono  speciali  alla  sua  qualità;  e non 
derivano  ihdt’obbligo  di  esercitare  fazione  credi- 
toria in  uu  momento  auzichc  iu  un  nitro. 


(1)  Pardkssis,  num.  585. 

(2)  Vendile  d'immobili,  costituzioni  di  dote,  do- 
nazioni,  ecc. 

(5)  Operazioni  di  banca,  imprese  di  manifatture 
e di  commissioni,  spedizioni  marittime,  ecc. 
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credere  ch’egli  voglia  servinone  a’  suoi  usi  i 
abituali  : quindi  è che  un  contratto,  qnantnn-  ; 
qne  non  abbia  verun  carattere  estrinseco  prò-  I 
priamente  commerciale,  si  reputi  commerciale  j 
per  questa  ragione  (I). 

Un  commerciante  compra  derrate  da  un 
proprietario  in  quantità  eccedente  gli  usi  or-  i 
dinari  di  una  famiglia  rhe  non  sia  quella  di  un  ; 
convento;  c anbito  si  crede,  senz'altro  esame, 
ch’egli  ha  in  animo  di  rivenderle  e di  fame  i 
traffico.  Il  proprietario  che  gli  vende  i prò- 
dotti  delle  sue  terre  fa  un  contratto  civile.  Un  j 
banchiere  prende  a mutuo  200,000  lire  da  un  ' 
capitalista  , è chiaro  ch’egli  vuole  impiegarle 
in  commercio;  il  capitalista  che  ritrae  il  mo- 
desto lucro  del  cinque  per  cento  e si  fa  dare 
una  ipoteca , fa  egli  pure  un  contratto  ci-  : 
vile  (2). 

La  ipotesi  si  può  spingere  più  oltre.  La  ra- 
gione commerciale  dell'atto  per  uno  o per  più 
contraenti  può  essere  espressamente  dichia- 
rata , non  soltanto  supposta  ; e tuttavia  alla 
operazione  commerciale  rimanere  estranea 
l’altra  parte  che  vi  somministra  la  materia. 

Cosi  un  contratto  unico  presenta  il  singo- 
lare fenomeno  di  essere  insieme  commerciale 
e civile,  secondo  il  punto  di  vista  da  citi  i sin- 
goli contraenti  sono  partiti.  Un  contratto  unico 
si  giudica  rispettivamente  a norma  delle  leggi 
civili  e commerciali  ; e la  sua  cognizione  è re-  ' 
cata  a diverse  giurisdizioni. 

Gd  è appunto  la  separazione  delle  giurisdi- 
zioni che  rende  attuabile  un  concetto  che 
sembra  colpito  d'intima  contraddizione.  Il  no- 
stro articolo  dice  che  te  obbligazioni  sono  re- 
golate dalla  legge  commerciale  o tirile , arato  I 
riguardo  alla  persona  del  contenuto.  È dunque  1 2 
la  persona  del  convenuto  che  dò  il  tuono,  per  1 
dir  cosi , alla  musica.  A tutta  chiarezza  è ; 
d’uopo  ravvicinare  l’articolo  725,  il  quale  sta- 
bilisce « se  l’atto  non  è commerciale  che  per 
« una  sola  delle  parti  contraenti  , quella  che 
« promuove  l’azione,  deve  convenir  l'altra  al 
• fòro  commerciale  se  questa  è commerciante , 

« al  fòro  civile,  se  non  i commerciante  ».  Se, 
per  esempio,  un  tribunale  civile  giudicasse  an- 
che in  forma  di  tribnnale  di  commercio  (ove  tri- 
bunale di  commercio  non  esistesse),  vi  avrebbe 
una  certa  implicanza  o difficoltò  in  questa  dop- 
pia maniera  di  osservare  lo  stesso  contratto  ; 
ma  si  trova  facile  che,  dove  le  due  giurisdi- 


(1) Vedi  I nostri  nun>.  31,  32,  33. 

(2)  È classico  l’esempio  del  biglietto  all’ordine 
(articolo  723,  num.  2).  Ma  è anche  una  sperie  par- 
ticolare, della  quale  non  occorre  qui  tar  parola. 


zioni  sono  organicamente  distinte,  ognuna  giu 
diclti, secondo  11  proprio  istituto,  isolandosi 
dal  modo  di  vedere  del  magistrato  di  un  or- 
dine diverso.  Cosi  Pietro  impresario  di  costru- 
zioni che  ha  comprato  da  Paolo  proprietario  i 
materiali  di  una  sua  fornace , deve  citare  il 
venditore  al  Tribunale  civile  per  averne  la 
consegna;  Paolo  invece,  per  esser  pagato, 
deve  citar  il  compratore  al  Tribunale  di  com- 
mercio. Dopo  un  precetto  cosi  chiaro  come 
quello  che  risulta  dall'articolo  725,  non  sem- 
bra più  lecito  prorogare  le  giurisdizioni;  e due 
giudizi,  separati  di  competenza,  e separati  di 
norme  e direzioni  giuridiche , dovranno  sem- 
pre istituirsi^  giusta  che  l'uno  o l’altro  dei 
contraenti  sia  attore  o convenuto. 

326.  Questa  combinazione  è stata  già  cen- 
surata da  altri  scrittori , ma  non  si  è ancora 
potuto  inventarne  una  migliore.  Intanto  siamo 
costretti  a prender  qualche  anticipazione  sul- 
l'articolo 725,  perchè  l’argomento  non  si  può 
scindere  in  tutte. 

Qualcosa  di  sostanziale  ci  dovrà  pur  essere 
in  un  contratto  unico,  e qualcosa  di  comune  ai 
due  giudizi,  di  che  nascerà  una  questione  di 
gran  conto  : se  il  primo  tribunale  sentenziarne 
formi  colla  sua  decisione  una  cosa  giudicata 
che  l’altro  tribunale  dovrà  a sua  volta  rispet- 
tare onde  non  nasca  sentenza  contro  sentenza, 
e quindi  una  intollerabile  confusione  nei  giu- 
dizi. Ma  questo  tema  che  ora  non  è neces- 
sario esaminare,  vogliamo  riservare  all’espo- 
sizione dell’articolo  725. 

Oi  basti  óra  fermare  alcune  proposizioni  a 
schiarimento  di  questa  legge. 

n)  Ove  sorga  questione  sulla  finalità  del 
contratto,  e quindi  sulla  competenza,  i prin- 
cipi! regolatori  del  contratto  non  sono  più  de- 
terminati acuto  riguardo  alla  persona  del  con- 
venuto, ma  giusta  le  norme  generali  di  ragione. 

A.  commerciante  cita  B.  non  commerciante 
avanti  il  Tribunale  di  commercio,  ritenendo 
siasi  costui  obbligato  commercialmente  e non 
civilmente , trattandosi  di  una  obbligazione 
commerciale  per  ainendue  le  parti.  Il  Tribu- 
nale di  commercio  decide  sulla  natura  e qua- 
lità del  contratto;  e trovando  che  la  obbliga- 
zione è civile  dal  lato  del  non  commerciante , 
lo  assolve  dalla  osservanza  del  giudizio;  e il 
commerciante  deve  convenirlo  avanti  la  giu- 
risdizione civile  (3). 


(3)  Fa  eccezione  a questa  resola  Tarlicelo  723, 
num.  2,  iti  materia  iti  Iftlrre  di  rambln  t di  biglietti 
all' ordito  die  parlano  la  firma  di  commercianti  : 
non  volendosi,  per  razioni  rhc  diremo  a suo  luogo, 
dividere  la  cognizione  di  UH  talli. 


» 
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b)  Il  Tribunale  civile  investito  della  co-  i 
gnìziono  deH'aft'aro  ad  istanza  di  un  commer- 
ciante contro  un  non  commerciante,  jiuò  anche 
pronunciare  la  propria  incompetenza  qualora  ! 
ravvisi  il  contratto  essere  commerciale. 

È vero  che  avendo  il  commerciante  ricono- 
sciuta la  competenza  del  giudice  civile,  sembra  . 
con  ciò  avere  ummesso  senza  contrasto  clic  il 
non  commerciante  non  ha  con  lui  un  impegno  ' 
commerciale.  Ma  noi  passiamo  immaginare  che 
la  questione  interessi  ad  altre  persone;  qual- 
che volta  un  commerciante  ha  i suoi  tini,  e gli 
conviene  che  il  contratto  sia  ritenuto  piuttosto  : 
civile  che  commerciale  auche  per  conto  pro- 
prio. Ma  un  terzo  al  quale  interessa  il  con- 
trario, un  socio,  verbigrazia,  che  reputa  il  non 
commerciante  commercialmente  obbligato,  in- 
terviene nel  giudizio  ; e insiste  perche  il  giu- 
dice si  dichiari  incompetente. 

Più.  Appartiene  ail'tiffizio  del  giudice  il  co- 
noscere se  l’affare  nel  suo  intrinseco  e nella 
sua  realtà  sia  civile  o commerciale.  Dall'alto  e 
importante  principio  che  le  giurisdizioni  sono  I 
oggettivamente  c per  cause  d'ordine  pubblico 
distinte  fra  loro , la  giurisdizione  civile  non 
pnù  essere  considerata  come  universale  ed  as- 
sorbente, sicché  basti  ad  un  commerciante  in-  ì 
voearc  il  magistrato  civile  per  determinarne 
la  competenza , quasi  il  commerciante  abbia  ; 
rinunciato  al  privilegio  del  fòro. 

c)  11  Tribunale  civile  conosce  di  tutto  il 
contratto , e non  soltanto  delle  obbligazioni  , 
che  ne  derivano  al  non  commerciante,  e della 
sua  osecuzione,  qualora  il  contratto  sia  attac- 
cato nella  sua  esistenza  dalle  eccezioni  del 
conveuuto. 

Se  la  eccezione  è personale,  senza  dubbio  è 
radicata  la  competenza  dei  giudice  civile.  Il 
convenuto  , supponiamo , prova  la  sua  minot 
età  all’epoca  del  contratto , e non  essere  stato 
assistito  dal  curatore.  Così  pure  se  la  opposi- 
zione sorge  dal  dolo,  dalla  violenza  dell’altra 
parte,  dalla  mancanza  di  causa,  di  corrispet- 
tivo e via  discorrendo , il  giudice  civile  può 
stabilire  che  il  contratto  è invalido  e nullo,  e 
coi  diritti  del  commerciante  distruggere  azian-  I 
dio  i suoi  obblighi,  le  sue  responsabilità  com- 
merciali. 

<f)  Se  la  obbligazione  rapporto  al  conve-  [ 
nuto  è civile,  e il  giudice  civile  non  può  misu- 
rarne la  ragione  e la  portata  che  in  relazione 
alle  leggi  civili,  ne  segue  ch'egli  è eziandio  si- 
gnore della  forma  : esamina  cioè  e giudica 
della  sussistenza  o non  sussistenza  giuridica 


del  contratto  colla  scorta  dello  proprie  leggi. 

Noi  vedremo  più  sotto  che  i contratti  com- 
merciali possono  stabilirsi  con  mezzi  di  prova 
non  sempre  permessi  nelle  convenzioni  civili. 
Fra  i casi  più  frequenti  vi  ha  quello  di  cono- 
scere, se  un  contratto  possa  o no  provarsi  me- 
diante testimoni.  Fingiamo  un  contratto  qua- 
lunque fra  Tizio  proprietario  e Caio  commer- 
ciante, per  un  valore  maggiore  di  I<.  500 , 
senza  scrittura.  Dispetto  a Caio  la  obbliga- 
zione è commerciale;  per  Tizio,  no.  Il  con- 
tratto è claudicante  nella  prova,  come  lo  ù in 
faccia  alla  giurisdizione.  Tizio  citato  avanti  il 
giudice  civile  impugna  la  sussistenza  del  con- 
tratto, facendosi  appoggio  dell’articolo  1341 
del  Codice  civile.  Il  contratto  è invalido.  In- 
vece Caio  è citato  al  Tribunale  di  commercio: 
Tizio  conferma  il  contratto  chiedendone  l ese- 
cuzione  : pel  giudice  di  commercio  il  contratto 
è valido.  La  formola  a riguardo  dei  contenuto 
riceve  cosi  la  sua  più  compieta  applicazione. 

e)  Ciò  si  avvera  quando  il  non  commer- 
ciante è un  contraente  principale. 

Se  invece  il  non  commerciante  non  è che 
parte  accessoria,  un  fideiussore,  egli  non  potrà 
oppugnare  la  sussistenza  giuridica  del  con- 
tratto per  non  essere  stato  costrutto  colle 
forme  prescritte  dal  Codice  civile,  per  quanto 
almeno  lo  riguarda , e in  tal  modo  liberarsi 
dalla  prestata  garanzia.  Se  la  sua  fideiussione 
in  obbligazione  commerciale  non  i Solidale 
perchè  cosi  è stato  convenuto,  gli  effetti  della 
sua  fideiussione  saranno  più  limitati , ed  egli 
non  potrà  essere  costretto  per  le  vie  commer- 
ciali: ecco  il  suo  diritto. 

f ) Il  non  commerciante,  pel  quale  il  con- 
tratto non  è commerciale , quantunque  lo  sia 
per  l’altra  parte,  dev’essere  citato  avanti  il 
giudico  civile  (1  ) ; anche  sa  questo  non  com- 
merciante sia  il  fideiussore,  non  però  obbligato 
in  solido. 

Il  fondamento  della  risoluzione  risiede  nei 
chiaro  e letterale  disposto  dell'articolo  725. 

Fi  nella  separazioné  delle  giurisdizioni  si 
bene  accentata,  è rispettato  il  principio  consa- 
crato dallo  Statuto  : niuno  dev’essere  distolto 
dai  suoi  giudici  naturali  (articolo  71).  Chi  non 
ha  volato  obbligarsi  commercialmente,  non  ha 
voluto  neppure  assoggettarsi  alla  giurisdizione 
commerciale.  I rapporti  fideiussori!  sussistono 
tuttavia  e mantengono  la  loro  dipendenza  giu- 
ridica verso  la  obbligazione  principale  nei  ter- 
mini che  veniamo  daU'imlicare  alla  lettera  e.- 
e ne  avviene  che,  se  la  obbligazione  principale 
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è commerciale , il  fideiussore  non  può  sinda- 
carla coi  messi  civili,  come  pure  si  è detto  di 
sopra.  Ma  la  portata  della  sua  propria  obbli- 
gazione, che  nei  rapporti  della  giurisdizione  si 
considera  distinta,  la  sua  durata,  l'ordine  della 
escussione,  eco.,  sono  qualità  c modi  di  essa 
obbligazione  giudicabile  colle  norme  delle 
leggi  civili. 

Condotto  da  queste  idee,  io  non  posso  am- 
mettere quella  massima  che  si  è veduta  tras- 
correre nella  giurisprudenza,  che  se  il  fideius- 
sore non  commerciante  e non  solidale  ò con- 
venuto insieme  al  debitor  principale,  commer- 
ciante, avanti  il  Tribunal  di  commercio,  esso  è 
competente  a giudicarne  ; ma  se  è convenuto 
separatamente  e solo,  il  tribunale  competente 
è il  civile  (1). 

,9)  11  fideiussore  solidale  di  obbligazione 


commerciale,  quantunque  non  commerciante , 
è citato  avanti  il  Tribunale  di  commercio,  an- 
che solo. 

La  ragione  positiva  ella  è ch’esso  si  consi- 
dera, ed  ò trattato  come  un  coobbligato  soli- 
dale ( V.  il  n»  323)  (2). 

327.  .Sui  capocerso  dell' articolo  DI. 

Vediamo  per  questa  legge  che  una  obbliga- 
zione fideiussoria  può  esser  verbale.  Può  es- 
serlo certamente  se  commerciale;  se  civile, 
sino  alla  somma  fissata  dall’articolo  1311,  quan- 
tunque accessoria  ad  obbligazione  commer- 
ciale secondo  i principii  toccati  al  numero  pre- 
cedente, lettera  d). 

Le  parole  — se  la  obbligazione  dipende  da 
titolo  scritto  — bisogna  intenderle  quando  il 
Codice  richiede  la  scrittura,  come  si  avverte  al 
seguente  articolo  93. 


Articolo  99. 


I contratti  commerciali  si  provano 
Con  ut  li  pubblici  ; 

(ioti  scritture  private; 

Con  lo  note  dei  pubblici  mediatori  sottoscritto  dalle  parti  nella  forma  sta- 
bilita dall'articolo  40  ; 

Con  fatturo  accettate  ; 

Con  la  corrispondenza  ; 

Coi  libri  dello  parti  contraenti  giusta  le  regole  stabilite  nei  titolo  II  di 
questo  libro: 

Coi  libri  dei  pubblici  mediatori  secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  III  di 
questo  libro; 

Con  testimoni , semprechè  l’autorità  giudiziaria  creda  di  ammettere  la 
prova  testimoniale; 

Con  ogni  altro  mezzo  ammesso  dalle  leggi  civili.  - 

328.  Introduzione.  Considerazioni  generali  sull'indole  della  prora  civile  e commerciale. 

329.  Atti  pubblici.  Scritture  private. 

330.  Note  dei  pubblici  mediatori. 

331.  Fatture  accettate. 

Carattere,  ufficio  e scopo  di  questo  strumento  di  credito. 

332.  La  fattura  non  è per  se  stessa  un  titolo  commerciale  e negoziabile  nel  senso  più  esteso 

della  parola,  se  non  è munita  della  divisa  — all'ordine  o al  portatore. 

333.  IMI" accettazione  della  fattura.  Se  occorra  convalidarla  colla  prova  del  libro  giornale, 

in  confronto  ai  terzi. 

334.  Corrispondenza.  Rinvio. 

335.  Testimoni.  (Questioni  pratiche. 


(I)  Fin  qui  il  fòro  italiano  sembra  essere  stato 
fedele  a questa  massima  erronea,  come  può  vedersi 
in  qualche  sentenza  recente,  che  non  importa  ci- 
tare. In  Francia,  ove  pure  prevalse,  e siala  felice- 
mente  abbandonata.  Oltre  ciò  che  ne  ha  detto  Noci- 
uteli, toni,  il,  pag.  526;  Omi.uaD,  nura.  231 , basta 
consultare  Alsiiut,  noni.  2064,  che  cita  molte  de- 


cisioni. Di  fronte  poi  al  nostro  articolo  725,  mi  p.iro 
che  debba  lacere  ogni  dissenso. 

(2)  Mollo  piò  il  fideiussore  solidale  e commer- 
ciante; ma  siccome  si  trova  a ridire  su  lulio,  Ito 
veduto  qualche  periodico  muover  del  dubbi  intorno 
• ciò.  Credo  Inutile  esporli. 


Digitized  by  Google 


288 


LIBRO  I.  TITOLO  V. 


[Art.  92 1 


a)  Quale  dei  due  sistemi  di  prora,  il  civile  o il  commerciale,  sia  da  preferirsi  nascendo 

questione  intorno  a contratto  com merciale  per  una  delle  parti,  e non  commer- 
ciale per  l'altra. 

b)  Quid  se  sia  stato  introdotto  come  elemento  di  corrispettirità  in  un  contratto  com- 

merciale un  titolo  di  credito  di  origine  civile. 

c)  Stabilito  un  contratto  commerciale  mediante  scrittura,  benché  non  necessaria,  può 

ammettersi  prora  testimoniale  contro  od  oltre  quello  che  indi  risulta  ? Varie  ipo- 
tesi e distintioni. 

d)  Se  in  cause  commerciali  ed  in  contratto  commerciale  avente  per  oggetto  ubo  somma 

inferiore  a L.  500,  sia  lecito  ni  giudici  negare  l'ammissione  della  prora  testi- 
moniale. 

e)  Della  facoltà  dei  giudici  commerciali  in  ordine  alla  qualità  dei  testimoni. 


328.  Sino  ad  oggi  i Codici  di  commercio  si  j 
erano  limitati  a indicarci  le  sorgenti  della 
prova  per  la  compra-vendita  : pareva  che  il  | 
commercio  non  potesse  esplicarsi  che  sotto 
questa  forma  di  contratto. 

Il  Codice  di  commercio  ha  fatto  in  questo  e 
nei  due  seguenti  articoli  manifesta  la  sua  in- 
dipendenza dal  Codice  civile,  non  ritenendo 
delle  disposizioni  di  esso  se  non  quelle  in- 
torno alle  quali  lo  stesso  Codice  di  commercio 
non  dispone  (I).  Vero  è che  quest'ultimo,  indi- 
cando la  serie  dei  mezzi  probatori,  non  pre- 
senta alcuna  nozione,  non  ne  dichiara  il  va- 
lore assoluto  o relativo  ; e iu  mente  a qualcuno 
nascerà  il  dubbio  se,  ritenute  queste  fonti  le- 
gali  della  dimostrazione,  del  rimanente,  quanto 
ai  modi  di  applicazione , non  sia  da  ricorrere 
alle  norme  cosi  ben  disegnate  dalla  ragion  ci- 
vile (2).  Ma  levandosi  allo  spirito  delle  due  le- 
gislazioni, non  si  tarda  a scorgere  come  ognuna 
abbia  il  proprio  sistema,  informate  tuttavia  a 
comuni  principii. 

Mi  sia  concesso  di  assumerli  un  po'  dall'alto. 

Ne:  giudizi  si  aspira  alla  verità;  noi  lo  ripe- 
tiamo ad  ogni  momento,  quantunque  invece  di 
una  verità  assoluta  non  si  ottenga  nei  giudizi 
che  una  verità  relativa  mediante  la  certezza;  J 
e a dir  proprio,  lo  scopo  immediato  del  legis- 
latore che  si  occupa  con  tanta  cura  di  siste-  ì 
mare  la  prova,  si  è quello  di  fornire  alle  co-  ! 
scienze  i materiali  della  certezza:  per  cui  nel- 
l'ordine storico  c nella  ragione  dei  fatti  (che  è | 
il  campo  percorso  dalle  prove)  si  possa  dire  : ■ 
la  cosa  è proprio  cosi  ; io  ue  sono  convinto. 

Abbandonata  la  estimazione  delle  prove  ai  ; 


singoli  intelletti  e alle  singole  coscienze , non 
si  otterrebbe  mai  che  un  prodotto  sogget- 
tivo (3),  e vario  sarebbe  sopra  ciascun  mezza 
di  prova  il  giudizio  degli  uomini  : perciò  la 
legge  si  è proposto  di  regolare  ella  stessa  i 
gradi  della  certezza.  Quindi  ha  dettato,  che 
all'atto  pubblico  si  deve  prestar  piena  fede  ; 
cosi  alle  scritture  private  munite  di  certi  re- 
quisiti : ha  messo  sulla  rima  dei  mezzi  pro- 
vanti il  giuramento  decisorio. 

Qual  rriterio  ha  guidato  il  legislatore  in  tali 
determinazioni  ? Ho  osservato  coi  dati  d'espe- 
rienza, che  il  consenso  generale  degli  uomini 
si  riunisce  nell'attrihuirc  a quei  modi  di  dimo- 
strazione un  carattere  di  vero  assoluto;  il  le- 
gislatore ne  ha  desunta  la  certezza  oggettiva , 
una  certezza  che  dovrebbe  ugualmente  im- 
pressionare tutte  le  coscienze,  ed  ha  sottratto 
all'esame  individuale  il  valore  di  una  prova 
che  per  comune  opinione  si  ritiene  indubitata. 

Stabilito  dal  legislatore  a priori  questo  cri- 
terio deila  credibilità,  si  è affrettato  di  collo- 
care sotto  il  presidio  di  cotali  forme  più  so- 
lenni o più  certe,  e di  quegli  atti  che  offrono 
maggiori  condizioni  di  permanenza  e di  stabi- 
lità, i negozi  più  cornimi  della  vita  civile,  per- 
chè l'elemento  soggettivo  e variabile  abbia 
meno  d influenza;  e nel  Codice  civile  ha  dato 
la  più  decisa  preferenza  alla  prova  scritta 
sulla  verbale,  e all  atto  pubblico  sopra  qua- 
lunque altro  istrumento  di  prova. 

Se  non  che  il  preconcetto  della  legalità  po- 
teva meglio  fondarsi  dal  legislatore  civile  che 
dal  commerciale.  In  materia  civile  gli  affari  so- 
glio!) procedere  lenti,  pensati,  e si  ha  il  tempo 


(1)  Con  ogni  altro  mezzo  arnmeirn  fluite  leggi  et - 
viti  (articolo  02,  In  line}. 

(2)  Per  esempio  1 contraili  commerciali  ai  pro- 
vano con  testimoni:  ma  forse  entro  II  limile  (li  !..  oOO? 
Sì  dice  pio  avanti  che  dipende  daU'outnrilA  giudi- 
ziaria ammettere  la  prona  testimoniale  : ma  e quella 


foritc  una  novità  ? Non  è anzi  la  regola  comune  a 
tutti  i giudizi  nei  quali  d traila  di  ammettere  la 
prova  lexlimonlnlet 

(3)  E quindi  rispetto  a noi  alesai:  una  irrita 
aoggeliiva. 
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di  provvedérsi  docnncnti  formali  : ognuno  sa 
quanto  sia  diverso  il  costume  commerciale , 
come  siano  istantanee  le  transazioni,  quale  lo 
slancio  e la  celerità  dei  moti,  e la  sua  atti- 
vità prodigiosa. 

Si  doveva  dunque  cambiar  tenore;  intro- 
durre, direi,  una  marcia  meno  pesante  ; pre- 
• stare  alle  medesime  prove  quel  movimento  e 
quell'agilità  che  distingue  gli  oggetti  ai  quali 
sono  da  applicarsi  ; ampliare  gli  attributi  della 
prova  testimoniale  ebe,  pnò  dirsi,  riempie  il 
mondo,  ed  è presente  dappertutto;  restringere 
a certi  negozi  spedali  il  bisogno  della  prova 
scritta;  ii  die  però  non  toglie  ebe  non  esista 
teoricamente  e in  principio  un  certo  ordine  di 
preminenza  fra  le  stesse  prove  ammesse  in 
commercio  : sul  che  insisto  alquanto  onde  non 
si  creda  il  sistema  empirico  e sciolto  da  ogni 
legge  positiva  e razionale. 

So  non  dall'ordine  degli  enunciati , il  che 
non  si  può  in  verun  modo  ammettere , certo 
dalla  natura  e qualità  delle  prove,  si  deve  de- 
lumcrne  la  gradazione  e la  loro  forza  rispet- 
tiva : principio  che  il  Codice  di  commercio  non 
proclama  con  inopportune  teorie,  ma  viene  si- 
gnificando in  quei  luoghi  ove  addita  il  genere 
di  prova  che  si  conviene  e si  considera  come 
proprio  a una  data  transazione  commerciale. 
Diamone  alcuni  esempi.  L atto  costitutivo  di 
una  società  n’è  la  prora  suprema  ; la  sua  pub- 
blicazione lo  rende  inalterabile.  La  prova  te- 
stimoniale, in  fatto  di  società,  non  ottiene  che 
un  grado  secondario;  talvolta  i inammissibile 
(articolo  157)  (1):  al  contratto  di  pegno  la 
scrittura  è essenziale  ai  di  là  di  una  certa 
somma  (articolo  138).  Il  contratto  di  noleggio 
ha  la  sua  forma  e i suoi  caratteri  speciali  (ar- 
ticolo 381).  Cosi  il  contratto  di  assicurazione 
(art.  4Ui),  e ria  discorrendo.  Vi  hanno  ezian- 
dio atti  e documenti  di  una  particoiar  forma 
commerciale  (articoli  81,  389,  ecc.)  che  hanno 
tm  valore  di  prova  snperiore  : tutte  le  carte 
che  hanno  i requisiti  per  essere  lanciate  nella 
circolazione,  e sono  riconosciute  come  istru- 
menti  del  credito  pubblico , sono  preminenti 
nella  loro  efficacia  provante,  e,  generalmente 
parlando , non  soffrono  il  concorso  di  altre 
prove  meno  efficaci  f 2). 

Se  la  legge  ha  sciolto  cosi  quel  nodi  che 


potevano  inceppare  la  circolazione,  ha  dovuto 
creare  altri  mezzi  d'ordine  onde  garantire  -la 
buona  fede  sempre  alle  prese  con  quei  vam- 
piri dei  commercio  che  corrono  al  guadagno 
come  gli  avoltoi  sulla  preda. 

329.  Atti  pubblici.  Scritture  private. 

È rara  l'adibizioue  dell’atto  pubblico  in 
commercio  (3).  Nell'articolo  40  è detto  che  i 
sensali  d'assicurazioni  stendono  in  concorrcnsa 
coi  notai  le  polizze  d'assicurazione.  È sempre 
necessario  l'atto  pubblico  quando  si  tratta  di 
costituire  ipoteca:  le  banche  sogliono  richie- 
dere ipoteca  per  crediti  di  cospicue  somme,  a 
non  brevi  scadenze.  Nei  paesi  ove  risiedono 
consoli  per  la  nazione  italiana , ii  cancelliere 
consolare  esercita  le  funzioni  di  pubblico  uf- 
ficiale, e la  convenzione  fatta  avanti  di  lui  ha 
fede  di  atto  pubblico. 

Scrittura  privata  è nome  di  genere.  Sono 
scritturo  private  le  noto  dei  pubblici  media- 
tori sottoscritte  dalle  parti,  le  fatture  accet- 
tate mediante  sottoscrizione,  le  stesse  lettere 
di  cambio  delle  quali  difatti  non  si  fa  parola 
nell'articolo  92.  Ogni  scrittura  privala,  deri- 
vando la  sua  forza  dalla  verità  dei  carattere 
e della  firma,  è soggetta  alle  censure  indicate 
negli  articoli  1321,  1322,  1323  o 1321  del  Co- 
dice civile.  La  disposizione  invece  dell'arti- 
colo 1325  no»  si  applica  alle  materie  com- 
merciali. 

Non  ha  qualità  di  scrittura  privata  quel- 
l’atto qualunque , quella  lettera , quella  me- 
moria che  non  è sottoscritta.  Il  commerciante 
che  riceve  una  lettera  non  gottoscritta  la  re- 
spinge perchè  la  volontà  del  mittente  sia  ac- 
certata dalla  sua  firma.  Qualche  indizio  di 
prova  potrebbe  dedursi  da  lettera  o memoria 
non  firmata  contro  chi  l’ha  scritta,  se  confor- 
tata da  altri  argomenti;  e allora  si  entra  nel 
rampo  delle  presunzioni  e delle  prove  indi- 
ziarie. 


330.  Note  dei  pubblici  mediatori. 

Noi  non  abbiamo  che  a rammentare  l'arti- 
colo 48.  « Le  copie  spedite  dai  pubblici  me- 
« diatori  quando  siano  ninniti  delle  firmo  delle 


(I)  Salir  forme  tiri  contraili  dì  forivia,  articolo  1S3 
e sega. 

I'2i  Se  questi  gradi  della  efficacia  provai)!*  [onero 
inlenrersi,  potrebbe  accadere  vindice  delle  viola- 
zioni la  f-orte  suprema. 

Non  è A dire  che  l'atto  pubblico,  la  scrittura  reCo- 

Bohsari,  Codio  di  commercio  annoi. 


gnita  da  notaio,  la  prava  aerili*  In  genere  avrà  un 
valore  relativo  superiore  alla  prova  verbale;  olire 
I precetti  della  legge  civile  e nella  natura  di  quei 
mezzi  di  prova. 

(3)  Atto  pubblico  è quello  ebe  ci  viene  specificato 
nell'alticcio  4313  del  Codice  civile. 

19 
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• parti  autenticate  (lai  mediatore,  fanno  piena  ! 

• fede  in  giudizio  ». 

L’art.  ’Ji  ha  indicato  quelle  serie  di  prore  I 
che,  nel  proprio  genere  compiute,  fanno  che 
i contratti  abbiano  la  loro  esistenza  legale , 
trascurati,  mi  esprimerò  cosi,  tutti  quei  fram- 
menti di  prova,  che  poi  nell'intreccio  dei  fatti 
si  riuniscono  per  farne  una  perfetta  sotto  il 
savio  apprezzamento  di  tutte  le  circostanze, 
lai  nota  del  pubblico  mediatore  pnò  non  esser 
sottoscritta  dalle  parti:  e come  sia  elemento 
di  prova,  e come  possa  fecondarsi  da  altri  ar- 
gomenti, ci  rimettiamo  per  ciò  alle  nostro  os- 
servazioni sugli  articoli  40,  47,  48  e 49. 

331 . Fatture  accettate. 

« Picesi  fattura  in  commercio  nn  conto , 
memoria,  stato  o lista  di  più  merci,  che  invia 
un  commissionario  al  san  corrispondente,  un 
negoziante  ad  nn  nitro  ». 

« b’ella  fattura  deve  farsi  menzione  della 
data  della  spedizione,  del  nome  di  coloro  cho 
la  fanno,  delle  persone  alle  quali  è diretta,  del 
tempo  dei  pagamenti,  del  nome  del  vetturale 
o condottiero  e delle  marcilo  e numeri  delle 
bolle,  masse,  tonneili,  pacchetti,  e altri  conte- 
nenti le  mercanzie  ». 

» Dcvesi  pur  esprimere  nella  fattura  tutto 
le  specie,  qualità  e quantità  deile  merci  che 
sono  inrhiuse  entro  le  halle,  casse  od  altro, 
come  anche  il  numero,  peso  e misura;  ii  prezzo 
c le  spese  fatte  per  ragion  delle  medesime, 
come  i diritti  di  entrata  e di  ngcitn,  essendo 
pagati;  quelle  di  commissione  e di  senseria 
delle  qnali  si  sarà  convenuto,  e di  quanto  in-  i 
somma  si  sarà  speso  per  l'imballaggio  o incas- 
samento o altre  minute  spese  ». 

» In  calce  della  fattura  si  dee  apporre  un  I 
totale  delle  spese  anticipate,  dei  diritti  pagati 
c delle  spese  fatte  per  avere  il  rimborso  da 
colui  che  riceve  le  mercanzie  ». 

• I.a  fattura  si  scrive  ordinariamente  alla 
fine  della  lettera  d’avviso,  o sovra  nn  foglio 
volante  che  si  racchinde  nella  medesima  let- 
tera » (Am’KI,  Dizionario,  v°  Fattura). 

Questo  esemplare  di  Azt’Vl , ricoo  di  tante 
particolarità,  quantunque  non  tutte  necessa- 
rie, mi  parve  utile  trascrivere  intero.  N'ell’in- 
sicme  la  fattura  ò un  atto  in  cui  si  descrivono 
merci  ed  effetti  cho  s’inviano  da  un  luogo  ad 
un  altro . il  loro  stato  e valore.  Questo  atto 
aecompagnatorio  dell'invio  è una  garanzia 
della  esecuzione , e misura  la  responsabilità 
degli  esecutori , per  quanto  riguarda  lo  stato 
delle  cose  medesime  e la  loro  conservazione; 
non  ò propriamente  la  lettera  di  vettura  che 
comprende  di  più  le  condizioni  del  trasporto. 


Quantunque  il  tipo  della  fattura  portoci  da 
qnel  maestro  di  cose  commerciali  sembri  an- 
nettersi per  proprio  carattere  ad  un  movimento 
materiale  delle  merci  e al  loro  invio  da  un 
luogo  ad  altro , come  ora  si  diceva , questa 
combinazione  però  è accidentale  e non  neces- 
saria : mentre  si  può  avere  delle  altre  ragioni, 
degli  altri  fini,  per  redigere  nn  inventario  di 
merci  col  loro  costo,  ed  esporlo  a disposizione 
del  commercio.  Uno  di  tai  fini  è quello  avvi- 
sato dall’Azutsi,  cioè  di  accompagnare  la  loco- 
mozione delle  merci  simpliciter  a responsa- 
bilità del  vettore  o commissionario:  ma  la  nota 
che  appartiene  al  genere  descrittivo  è animata 
dalla  convenzione  a servigio  della  qnale  esi- 
ste ; e allora  si  dice  nel  linguaggio  commerciale, 
che  la  fattura  produce  questo  o qnell'effetto 
giuridico,  ma  in  sostanza  il  contratto  che  vi  si 
aggiunge  è quello  che  produce  tali  effetti.  È 
una  eommùsinne  quando  Ja  intenzione  più  o 
mono  espressa  del  trasmittente  sia  di  far  ven- 
dere le  merci  per  conto  proprio  ; k un  pegno  o 
un  deposito,  se  a questo  scopo  siano  trasmesse 
ad  un  commerciante  qualunque  o creditore  dei 
trasmittente,  ovvero  onorato  della  sua  fiducia 
onde  ritenerle  presso  di  sè  sino  ad  una  certa 
occasione  di  negoziarle  ; o finalmente  una  of- 
ferta di  vendita , se  a questo  scopo  le  merci 
descritto  sono  inviate  ; e diventa  vendita  ef- 
fettiva in  forza  dell'accettazione. 

La  fattura  ò un  simbolo  e rappresenta  la 
tradizione  ; in  altri  termini  supplisce  alla  con- 
segna reale  che  richiederebbe  movimenti  e 
operazioni  materiali  che  o non  si  {tossono  sem- 
pre fare,  o non  senza  incomodo  tempo  e spese. 
Perciò  continuando  la  merce  a giacere  nei  ma- 
gazzini di  qualche  commissionario  o deposita- 
rio , può  essere  virtualmente  e moralmente 
mobilizzata  mediante  la  polizia  o fattura.  Chi 
la  possiede  con  causa  giuridica,  acquista  per 
ciò  solo,  secondo  lo  s|iirito  dell'accordo  inter- 
venuto fra  lo  parti,  la  disponibilità  delie  merci; 
c mediante  lo  stesso  simbolo,  e col  girare  dello 
stesso  documento,  la  merce  passa  di  mano  in 
mano , colla  rapidità  si  direbbe  del  pensiero , 
alle  più  remote  distanze,  con  utilità  inestima- 
bile del  commercio. 

332.  Ma  la  fattura  non  potrebbe  adempiere 
a questo  ufficio,  se  non  fosse  munita  di  quella 
virtù  circolante  che  appartiene  agli  effetti 
commerciali  propriamente  detti.  Noi  possiamo 
considerarla  sotto  due  aspetti  : in  quanto  sia 
negoziabile  come  effetto  commerciale  : o in, 
quanto  sia  nominativa,  e passi  per  semplice 
cessione. 

« La  faetnre  n'ctnnt  ni  à l'ordre  ni  an  por- 
• teur,  la  transmission  no  pont  s’en  opcrcr  que 
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« par  un  aclt  de  vente  » (l).  K vero  clic  l'atto 
di  rendita  può  risultare  dalla  dichiarazione 
del  proprietario  appiedi  della  fattura,  quale 
atto  distinto  da  essa.  Stilata  all'ordine  {del  si- 
gnor B.  N.,  valuta  avuta)  assume  la  forinola 
commerciale,  più  Renerica,  potente  del  pari 
alla  trasmissione.  La  dichiarazione  della  va- 
luta avuta  trasporta  immediatamente,  sicco- 
me è noto,  la  proprietà  nel  giratario  : c que- 
sto carattere  impresso  nel  documento  dalla 
mano  del  primo  girante,  ossia  dall'autore  del- 
l'atto, diviene  indelebile,  e si  mantiene  con 
tutte  le  sue  prerogative  di  clfetto  commerciale 
in  faccia  ai  terzi  « comme  le  connaissement  la 

• facture  pcut  ótre  à ordro  ou  au  porteur,  ou 

• pcrsonuc  dénommée  »,  dicono  i citati  scrit- 
tori (2):  e come  altri  ha  osservato,  equivale  a 
una  lettera  di  cambio,  senza  l'incomodo  della 
provvigione. 

Mi  sono  fermato  su  questa  distinzione,  per- 
chè, malgrado  la  sua  volgarità,  una  rispetta- 
bile Corte  d'appello  non  ha  dubitato  di  asse- 
rire sotto  il  dominio  del  presente  Codice  di 
commercio,  che  nulla  conclude  la  parola  al- 
l'ordine,. « Non  può  disconvenirsi  che  la  fattura 
« commerciale  non  costituisca  uno  dei  titoli 

• commerciali  di  maggior  importanza  e più 
« comuni  nella  pratica,  esprimendo  la  nota 
« delle  merci  vendute,  colla  indicazione  della 
« qualità,  quantità,  e valore  : viene  redatta  dal 
« venditore  che  la  invia  al  compratore.  Se  que- 
e sti  la  sottoscrive  e la  rimanda  al  venditore, 

« costituisce  la  prova  della  seguita  vendita  e 

• l'obbligo  di  pagnre  il  prezzo  dinotato  (3). 

« Sotto  questo  rapporto  non  differisce  dal  bi- 

• glietto  all  ordine,  trovandosi  comuni  all'uno 
a e all’altro  titolo  gli  stessi  clementi,  e non  vi 
« sarebbe  alcuna  ragione  per  non  render  ne- 
« goeiabile  la  fattura  al  pari  di  un  biglietto 

• all'ordine  ».  Più  avanti  : « Nulla  vale  esser- 
li vare  non  potersi  la  fattura  trasmettere  per 
o gira  per  la  mancanza  della  parola  all'or- 

• dine;  dappoiché  la  girabilità  i insita  nei 

« titoli  commerciali , valendo  ad  attivare  la  i 
« circolazione  doi  capitali , moltiplicando  la 
« loro  forza  produttiva  • (t). 

La  Corte  per  avventura  decise  giustamente 
in  quel  caso  nel  quale  disputavasi  di  rivendi- 
cazione di  merci  spedite  ad  un  fallito,  e prima 


dell’arrivo  vendute  ad  altri  mediante  fattura. 
Ma,  nell'interesse  del  principio  c della  teoria, 
siamo  costretti  a dissentire  dall'illustre  magi- 
strato. La  fattura  non  è di  sua  natura  un  ti- 
tolo commerciale,  e negoziabile  ; ma  può  divenir 
tale  in  forza  della  clausola  all'ordine  o al  por- 
tatore : clausola  che  non  è insita  o implicita 
nell'atto,  ma  deve  apparire.  La  lettera  di  cam- 
bio, che  è pure  un  atto  espressamente  contrat- 
tuale ed  esprimente  il  proprio  oggetto,  ha 
d’uopo  di  questa  divisa.  « Ce  n'est  que  par 
» l'ordre  quelle  acquiert  la  perfcction  qui  la 
« rende  si  utile  » (Pardessus,  n”  530).  Se  la 
virtù  circolante  di  una  lettera  di  vettura  o di 
una  polizza  di  carico  (che  sino  a un  certo 
punto  non  sono  che  fatture , col  di  più  della 
maggiore  significazione  dello  scopo) , fosso 
uguale  co»  o sema  la  clausola  all'ordine  o al 
portatore . la  legge  non  avrebbe  distinto  di- 
cendo: » Può  essere  all'ordine  o al  porta- 
tore » (articoli  81 , 389).  Non  avrebbero  la  Com- 
missione e la  Relazione  ministeriali  avvertito 
il  miglioramento  che  veniva  ad  introdursi  nella 
legislazione  per  everci  fatto  grazia  di  questa 
clausola  in  vista  della  commerci&lità  di  cui  la 
lettera  non  avrebbe  dovuto  godere  stando  ai 
termini  del  passato  Codice. 

333.  La  fattura  dev’csser  accettata;  allora 
nasce  il  contratto  ; ciò  è naturale.  L’accetta- 
zione è espressa  o tacita  ; quegli  a cui  la  fat- 
tura è diretta  vi  scrive  sotto  — accetto  — ov- 
vero la  respinge  al  trasmittente  a pena  dei 
danni  causati  dalla  sua  inerzia.  0 se  munita 
della  clausola  aU'ordine,  la  gira  ad  altri  c la 
girata  è prova  di  accettazione.  È indifferento 
che  il  venditore  conosca  o no  il  consenso  pre- 
stato, posto  anche  non  si  fossero  le  parti  messe 
d’accordo  innanzi , come  si  fa  quasi  sempre. 
Cosi  la  prova  dell'accettazione  può  farsi  ezian- 
dio con  mezzi  esteriori,  con  testimoni  (5)  o per 
via  di  presunzioni  ((*). 

Questione  se  la  fattura  anche  accettata  ab- 
bia d'nopo  di  essere  convalidata  coll’aiuto  dei 
libri  di  commercio  di  fronte  ai  terzi. 

£ un  soggetto  sul  quale  la  dottrina  e la  giu- 
risprudenza si  pronunciano  con  una  certa  se- 
verità. < Il  fant  en  generai  que  l'arte  ait  été 
« passò  sur  les  livres,  écriture  de  la  facture  ou 
« de  l’acte  qui  en  constate  la  remise  » (Déla- 


(I)  PÉr.ssiaaa  e Poittis,  nera.  161. 

(21  Allo  alesso  mim.  101. 

1 Se  il  ricevimento  delia  valuta  non  risii t/t,  senon- 
rhà  in  t.il  caso  la  vendila  dovrebbe  dirsi  già  con- 
certala innanzi. 

14)  Corte  di  Napoli,  2j  giugno  1667;  dentili  delta 


Giurisprudenza  italiana  (Firenze,  voi.  I,  pag.  368). 

(3)  DevuLsaieva  e Masse,  Dletlonn.,  v»  Foriere, 
noni.  2;  Sassi  e Movtigmv  , Manuale,  pag.  337. 

(6)  Pianassi*,  mim.  218;  Sussi  « MOBT.sdsiat  . 
Manuale,  pag.  337. 
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[Art.  92 J 


«amie  e I’oitvin,  n°  IBI).  L'importanza  mag- 
giore sta  nel  tempo,  nella  data  veridica  della 
convenzione.  Il  fallimento,  padre  di  ogni  con- 
troversia e campo  aperto  a tutti  i sindacati,  ne 
eccita  spesso  di  tali  questioni:  il  commercio 
non  è difeso  dalla  registrazione  de'  suoi  atti  (I): 
ciò  è Lene,  ossia  ciò  è la  sola  cosa  possibile  in 
commercio , ma  non  toglie  elio  la  determina- 
zione del  tempo  non  sia  del  più  gran  rilievo  e 
insieme  di  molta  difficoltò. 

Essa  difatti,  rispetto  ai  terzi,  non  può  di- 
pendere dalla  data  scritta  nella  carta:  la  ve- 
racità della  data  è appunto  il  problema  che  si 
agita.  Ma,  dicono,  sono  gli  stessi  cotnmerrianti 
che  devono  registrare  i propri  atti  nei  loro  li- 
bri (Libro-giornale,  articolo  IR).  E io  trovo 
perfettamente  giusto  che  disputandosi  in  giu- 
dizio di  fallimento , o in  caso  qualunque  rim- 
petto  a terzi  che  propugnano  la  ■ esistenza 
delia  frode,  sulla  data  di  una  fattura  o simile 
documento,  clic  può  anche  credersi  «n'antt- 
tìala,  sia  il  più  violento  degl'indizi  di  frode 
quello  di  non  vedersi  annotata  la  operazione 
nel  libro-giornale  dei  commercianti  che  vo- 
gliono averla  eseguita  in  quel  preciso  giorno. 

Ma  può  avvenire  che  un  solo  dei  due  nego- 
ziatori abbia  fatto  menzione  deU'affarc  nel 
libro-giornale,  menzione  che  supponiamo  esat-  ■ 
tissima,  come  supponiamo  un  libro-giornale  in 
piena  regola,  fc  da  credersi  che  questo  più  di- 
ligente annotatore  sia  il  compratore,  come 
quegli  che  è direttamente  interessato  nella  di- 
fesa del  contratto.  Ed  anzi  io  credo  che  la 
scrittura  del  solo  Tonditore  che,  vicino  a ca- 
dere, va  gii  meditando  le  sue  frodi,  meriti  ben 
poco  conto,  se  non  sia  accompagnata  dalla 
rontcuipoiauea  annotazione  nei  libri  del  com- 
pratore. 11  quale  arri  in  essi  solido  apiioggìo, 
c potrà  con  essi  stabilire  la  sua  prora  (arti- 
colo 21)  indipendentemente  dal  fatto  irrego- 
lare della  parte  venditrice  quando  estrinseci 
argomenti  non  sorgano  a combattere  anche 
questa  difesa,  cd  a mostrarla  artificiosa  (2). 

"31.  Corrispondcnea. 

11  telegrafo  è ornai  divenuto  uno  dei  mezzi 
piò  attivi  della  corrispondenza  commerciale; 
quindi  l’argomento  che  il  nostro  articolo  pro- 
pone non  può  trattarsi  con  qualche  esattezza 
se  non  toccando  del  sistema  telegrafico  e delle 
relazioni  giuridiche  le  quali  si  formano  con 


questo  modo  di  corrispondenza.  Se  io  volessi 
a questo  luogo  farne  discorso,  passerei  la  giu- 
sta misura  e interporrei  uno  spazio  non  con- 
veniente all'esame  delle  seguenti  disposizioni 
che  si  congiungono  strettamente  fra  loro  : mi 
rimetto  dunque  alla  Dissertatione  in  fine  del 
titolo  seguente  (3). 

335.  Prore  per  testimoni. 

Nel  nostro  numero  323  si  sono  fatte  delle 
Osservazioni  ohe  a taluno  potranno  essere  sem- 
bralo soverchie;  e forse  noi  ci  siamo  ingannati 
nel  crederle  necessarie  a penetrare  nel  vario 
spirito  della  legislazione  civile  e della  com- 
merciale in  fatto  di  prove.  Ora  ci  restano  po- 
che ricorrile  d’indole  pratica. 

a)  Se  è seguito  un  contratto  commerciale 
da  una  parte  e non  commerciale  dall'altra  fr* 
un  commerciante  ed  uno  non  commerciante, 
per  somma  superiore  a lire  500,  quale  dei  due 
sistemi  di  prova  il  civile  o il  commerciale  do- 
vrò preferirsi? 

Si  è anticipata  la  risposta  al  n"  320,  let- 
tera d).  È assurdo,  ne  conveniamo,  che  un  con- 
tratto unico  avanti  il  Tribunale  di  commercio 
possa  valere  sotto  mia  data  forma,  e avanti  il 
Tribunale  civile  non  sia  più  valevole  con  quella 
forma.  Pietro,  proprietario,  vende  cento  etto- 
litri di  grano  al  commerciante  Littorio;  attore 
in  giudizio  commerciale,  prova  la  vendita  con 
testimoni  : se  invece  Liborio  cita  il  proprietario 
in  civile  perchè  gii  consegni  il  grano,  ha  biso- 
gno dì  portare  una  scrittura  a prova  della 
compra.  Se  ne  inferisce  clic  quando  il  com- 
merciante fa  un  contratto  con  persona  non 
commerciante  che  non  s’impegna  commercial- 
mente, deve  procurarsi  lo  scritto  se  l'oggetto 
supera  lire  500  (art  1311  del  Codice  civile). 

b)  Ora  supponiamo  un  contratto  commer- 
ciale, ma  che  la  materia  di  alcuno  fra  gli  ele- 
menti corrispettivi  del  contratto  abbia  origine 
non  commerciale  ; c questa  debba  provarsi. 

Tizio  e Caio  sono  soci  in  un'affare  di  co- 
struzioni. Tizio  porta  in  contributo  sociale  una 
somma  di  lire  2t),O00  da  pagarsi  iu  un  certo 
tempo  ; e crede  poterla  pagare  con  altrettanta 
somma  della  quale  si  dice  creditore  verso  lo 
stesso  Caio  per  un  titolo  precedente  non  com- 
merciale. Caio  nega  di  esser  debitore  di  quella 
somma.  Tizio  vuol  far  la  prora  coi  mezzo  di 
testimoni.  È ammesso  ? 


(1)  Vedi  articolo  SS  collo  relative  nostre  osser- 
vazioni. 

(3)  Questa  è pure  la  opinione  del  signori  Dìu- 
vihse  e Tomi*,  num.  161  detto.  V.  comm.  all'art. 


(3)  Ometto  pure  di  trattare  della  prova  per  mezzo 
da  libri  di  commercio  si  dei  cnulraenti  che  dei  me- 
diatori, riportandomi  ai  luoghi  ove  ne  ho  trattalo. 
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Rispondiamo  di  no.  È ben»)  varo  elio  fra 
loro  ti  è fatta  una  convenzione  commerciale , 
nella  quale  si  è introdotto  come  elemento  di 
correspcttività  quel  eredito;  tua  il  titolo  di 
esso  credito  elio  dee  provarsi,  sarebbe  ante- 
riore, indipendente,  dalla  operazione  di  com- 
mercio. 

c)  Se  due  commercianti  hanno  fatto  un 
contratto  commerciale  mediante  scrittura,  sa- 
ranno ammessi  testimoni  contro  od  oltre  tinello 
che  ivi  6 stabilito? 

Si  possono  fare  tre  ipotesi. 

Che  In  scrittura  sia  necessaria  alla  qualità 
della  negoziazione,  essendo  imposta  dalla  leggo 
in  quel  caso,  e allora  risponde  il  seguente 
art.  93. 

Altra  ipotesi:  die  la  scrittura  non  fosse  ne- 
cessaria, tna  i contraenti  abbiano  voluto  a 
maggior  sicurezza  redigere  il  contratto  per 
iscritto.  Non  sì  ammetto  la  prora  testimonialo 
dal  caso  in  fuori  die  le  parti  non  consentano, 
e fuori  di  quelli  previsti  dagli  articoli  1317  e 
I3W  del  Codice  civile. 

Terzn  ipotesi:  die  le  porti  consentano,  n 
allora  non  è dubbio  potersi  ammettere  la 
prova  testimoniale;  imperocché  non  essendo 
la  scrittura  ordinata  dalla  legge,  le  parti  pos- 
sono derogaro  al  proprio  fatto  (I). 

Intorno  alla  seconda  ipotesi  bisogna  aggiun- 
gere qualche  avvertenza. 

Si  presume  sempre  rhe  le  parti  abbiano  vo- 
luto con  proposito  servirsi  dolio  scritto;  né 
sarebbe  ascoltato  chi  dicesse  ebo  non  si  6 
voluto  far  dipendere  da  esso  la  concordanza 
del  contratto.  Ma  ciò  s'intendo  dei  fatti  an- 
teriori o concomitanti  il  contratto.  Altro  do- 
vrebbe dirsi  de*  fatti  posteriori.  Voi  avete 
dato  a me,  commissionario,  l'impegno  di  fare 
un  negozio  per  conto  vostro,  promettendo  a 
premio  lire  itìOO  che  si  è indicato  nella  scrit- 
tura. Ma  io  voglio  provare  che  in  seguito  il 
premio  mi  è stato  aumentato  sino  a lire  3000. 
È chiaro  che  io  non  vado  contro  il  convenuto 
scritturale  chiedendo  la  prova  testimoniale  a 
quest'oggetto.  Si  deve  credere  che  l’aumento 
abbia  pure  avuto  nna  causa  posteriore  nelle 
gravi  difficoltà  supponiamo,  che  l'affare  è ve- 
nuto presentando , c che  non  apparivano  nel 
primo  tempo  (rtr.i.AMAitii*:  e Poitvin,  n”  193). 
Ricordiamoci  però  che  è dato  al  giudice  un 
potere  discrezionario  per  accordare  o negare 
la  prora  testimoniali!  secondo  le  specie  e le 
circostanze. 


iflfì 


ti)  A proposito  di  poterò  discrezionario  si 
propoiio  mi  dubbio,  se  nelle  causo  minori  di 
lire  300  (secondo  i Francesi,  ili  lira  5C0.  se- 
condo noi),  sia  lecito  al  giudice  commerciale 
negare  la  prova  per  testimoni, 
lo  non  ho  mai  inteso  come  sia  una  questiono; 
■ non  ne  avrei  neppure  parlato  se  non  leggessi 
negli  scrittori  elio  se  ne  disputa" smaniente, 
benché  pensandoci  ancora,  io  vengo  in  so- 
spetto che  non  si  batti  che  di  un  equivoco. 

! I.a  legge  attribuisce  facoltà  all'autorità  giu- 
diziaria di  ammetterò  la  prova  testimoni  de  , 
tcmprechè  io  eretta  (2).  Perchè  si  vorrebbe  re- 
stringerla, attenuarla,  negare  questa  facoltà 
I quando  l'oggetto  della  lite  sia  minore  di 
j lire  500?  Ho  detto  che  qui  ci  dev’essere  un 
equivoco.  At.Ar7.ET,  che  è venuto  l’ultimo  sulla 
( bell»  questione , fa  un  ragionamento  di  tal 
fatta.  Noi  crediamo,  egli  dice,  che  vi  sarebbe 
contraddizione  manifesta  nel'  derider'!  che  so 


! per  testimoni  in  materia  commerciale,  ben  anco 
! in  quei  cari  in  cui  non  è ammessa  dalla  leggo 
) in  materia  civile,  abbia  ad  un  tempo  permesso 
ili  respingerla  in  materia  commerciale,  lad- 
| dove  è necr*sariamente  ammessa  in  materia 
civile!  (Cornute»!.,  n"  511). 

E la  contraddizione  ri  sarebbe  realmente 
quando  si  dicesse  : signori  giudici  di  commer- 
cio, nelle  muse  minori  di  lire  500  voi  non  po- 
tete far  lungo  alla,  prova  testimoniale.  Ma  chi 
ha  mai  detto  questo  ? Io  credo  nessuno.  I giu- 
dici restano  nella  loro  piena  facoltà  di  am- 
nicttere  o non  ammettere  nei  singoli  casi,  non 
diremo  la  prora  testimoniale  in  patere  e in 
principio,  ma  i capitoli  testimoniali  (linguag- 
gio forense),  c sempre  in  concreto,  e in  quella 
data  specie  clic  si  presenta  al  loro  esame.  So 
i testimoni  non  si  ammettono,  non  sarà  per  una 
tal  quale  considerazione  al  valore  della  lite, 
peggio  ancora  perchè  la  lite  valga  meno  di 
lire  *00,  ma  perchè  cosi  si  vuole  e si  crede  in 
relazione  al  merito  della  causa. 

Seguita  l’illustre  autore  insegnando  che  « les 
« prohibitions  de  la  loi  civile  ne  sont  pns  ap- 
a plicaldes  an  drnit  commercial  < , cosa  che 
non  ci  è ignota,  benché  immediatamente  sia 
costretto  a convenire  clic  anche  in  giudizio 
i commerciale  la  prova  testimoniale  dcv’esser 
| respinta  ove  la  legge  imponga  l’atto  scritta, 
i Con  tntto  ciè  non  si  può  stabilire  t»  priori 
\ che  il  giudice  di  commercio  ha  il  dovere  di  ac- 
] cettare  in  ogni  caso  i testimoni,  sebbene  i ca- 


li) È questo  pure  Pavv'so  ilei  signori  Pu  \nvnnc  notti r,  'lice  conformemcidc  fari.  IO?  dei  Co  lite 
e forum,  ai  quali  oli  associo  I Orati  comm  , no  193).  di  commercio  francese. 

(7)  Dune  le  ras  où  le  tribunal  eroica  dtvoir  IW- 
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pitoli  siano  inconcludenti , sebbene  esistano 
delle  confessioni  giudiziali,  o i testimoni  in- 
dotti siano  per  legge  inammissibili  (1). 

e)  La  grande  facoltà  attribuita  ai  giudici 
di  commercio  neil’accettazione  testimoniale  è 
frenata  da  alcune  regole  superiori:  la  princi- 
pale è quella  clic  si  vede  scritta  nell’art.  23G 
del  Codice  civile.  È la  natura  clic  v’impone  di 
non  prestar  fede  a chi  porta  in  cuore  quel1 
vivo  interesse  che  il  padre  ha  per  il  figlio, 
il  marito  per  la  moglie,  tolte  alcune  eccezioni 
pel-  forza  di  necessità  : i giudici  di  commercio 
non  possono  passare  questa  barriera. 

Del  resto  facoltà  piena,  salvo  di  apprezzare 
secondo  verità  c ragione  i detti  dei  testimoni. 
Badate,  dicono  alcuni,  di  non  ammettere  soci 


[Art.  93] 

in  un  interesse  sociale,  commessi  nell’interesse 
del  loro  capo,  ecc. , aggravando  la  lista  dei 
sospetti  enunciati  con  compiacente  accura- 
tezza in  altre  procedure;  c che  saviamente  la 
nostra  non  fa  che  preavvisare  in  modo  gene- 
rico (articolo  237  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile). Io  dirò  al  giudice:  fate  quello  che  vi 
detta  la  vostra  coscienza.  Non  vi  ha  mai  nulla 
d'irreparabile  in  una  deposizione  testimoniale  : 
la  corregge  il  senno  del  giudice.  Io  sono  par- 
tigiano del  principio  probationes  non  sunt  <zn- 
gustiandec.  La  verità  è cosi  potente  che  si  mo- 
stra anche  attraverso  gli  artifici  di  coloro  che 
vorrebbero  impedirle  di  venire  in  luce;  qual- 
che raggio  ne  potrete  sempre  cogliere  se  espe- 
rienza c coscienza  non  vi  fanno  difetto. 


Articolo  93. 


Oliando  la  legge  commerciale  richiede  la  scrittura  sotto  pena  di  nullità  del  con- 
liatto,  nessun 'al  tra  prova  è ammissibile,  e in  mancanza  della  scrittura  il  con- 
t rutto  si  ha  come  non  avvenuto. 

Se  la  scrittura  non  è richiesta  sotto  pena  di  nullità,  si  osservano  le  regole 
stabilite  dal  Codice  civile  nel  capo  Della  prova  delle  obbligazioni , ecc.,  salvo 
che  il  presente  Codice  non  provveda  altrimenti. 

336.  Osservazioni  critiche  sull'articolo  93. 

337.  Continuazione. 


33G.  Il  concetto  di  questo  articolo  è duplice. 
Se  la  scrittura  è richiesta  dalla  legge  lotto 
pena  di  nullità,  in  mancanza  della  scrittura 
il  contratto  si  ha  come  non  avvenuto.  Se  la 
scrittura  non  c richiesta  sotto  pena  di  nullità, 
non  essendo  necessaria,  altre  prore  si  am- 
mettono. 

Osservo  che  l'inciso  del  primo  periodo  — 
nessun  altra  prova  è ammissibile  — può  rite- 
nersi una  superfluità,  imperocché  se  il  con- 
tratto è nullo,  è troppo  evidente  che  ogni  al- 
tra prora  sarebbe  inutile. 

Questo  articolo,  di  nuova  formazione,  può 
credersi  anche  difettoso,  e dirò  piò,  appare 
imbarazzante  e mal  digesto,  ore  distingue  fra 
scritture  richieste  sotto  pena  di  nullità  del  con- 
tralto, c quelle  che  non  sono  richieste  a pena 
di  nullità. 


(I)  » SI  Ics  loti  de  commerce,  scrive  Praivrns, 

• tum.  vili,  num.  òli,  modilienl  le  droil  risii,  cut 

* par  csUntì'jH  ile  (acuiti  accordie  (V accuciltir  la 

* preuve  par  tèmoÌHi,  et  non pour  restreindrc  ce  droil , 

• qui  appartieni  a laute  partie  d'aprri  le  droit 
. rommun  *, 

' la  massima  0 vera;  ma  non  et  restringe  il  di- 


Ti  è forse  nel  Codice  di  commercio  qualche 
ordinamento  che  abbia  questo  carattere  in- 
certo e indifferente;  che  voglia  la  redazione 
di  un  contratto  commerciale  per  iscritto,  per- 
mettendo tuttavia  che  possa  farsi  in  altro 
modo,  cioè  verbale  ; che  insomma  una  simile 
disposizione  debba  ritenersi  per  mero  consi- 
glio, c quindi  inutile  ? 

È bene  una  ricerca  importante,  e bisogna 
convenire  che  questo  articolo  potrà  gettare  un 
certo  allarme  nel  fòro,  e dar  luogo,  a gravi 
questioui  io  non  credo,  ma  a dispute  sottili  e 
faticanti. 

È ciò  che  giova  esaminare  portando  un  ra- 
pido sguardo  sul  Codice. 

Se  io  non  prendo  abbaglio,  cinque  sono  i 
contratti  (principali  almeno)  che  si  vogliono 
costituiti  mediante  scrittura.  La  società  (arti- 


ritto lasciando  al  giudice  del  fallo  quel  discreto  ar- 
bitrio di  cui  non  può  esser  privato  senza  danno 
delia  giustizia. 

Dzuaiaaz  c Ponila  (n°  192)  colgono  il  punto 
vero  della  questione.  AtU’ZZT  non  ha  saputo  con- 
futarli malgrado  l'aria  di  persuasione  clic  ha  vo- 
luto darsi. 
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colo  155),  il  pegno  (articolo  188),  il  contratto 
di  noleggio  (articolo  38i),  il  prestito  a cambio 
marittimo  (articolo  liti) , il  contratto  di  assi- 
curazione (articolo  116)  (I).  Solo  rapporto  al- 
l'ultimo È comminata  espressamente  (a  pena 
di  nullità;  questa  formula  irritante  non  si 
legge  negli  altri  (2).  Se  ne  vorrà  per  avven- 
tura concludere  che  la  scrittura  in  ordine  agli 
altri  contratti  non  sia  necessaria?  Ma  ognuno  i 
dovrà  arretrarsi  a tal  conclusione  che  non  si 
enuncia  senza  sgomento.  In  ciascuno  dei  testi 
ora  citati  si  adoperano  modi  o forinole  impe- 
rative ed  assolute  : il  contratto  I)EV' esser  fatto; 
deve  contenere...  e le  addizioni  o limitazioni 
che  B'incontrauo  nel  decorso  del  titolo  rispet- 
tivo fanno  certo  che  il  contratto , non  risul- 
tante dallo  scritto,  non  avrebbe  sussistenza. 

0 io  m’ingnnno  a partito,  o il  redattore  del- 
l'articolo non  ha  posto  mente  a tale  sistema 
del  Codice  ; e quindi  gli  è caduto  dalla  penna 
il  secondo  periodo,  che,  secondo  me , non  ha 
senso. 

Non  vi  è scrittura  che  non  ria  richiesta  sotto 
pena  di  nullità  ; ossia  non  vi  0 contratto  che 
il  Codioe  di  comaiercio  ordini  doversi  fare  per  | 
iscritto,  e possa  sostenersi  verbale.  Alla  pre- 
scrizione positiva  segue  nei  luoghi  opportuni  la 
forinola  stessa  del  contratto,  gli  estremi  che 
deve  contenere  ; la  ragione  della  disposizione 
è la  più  salutare,  e protegge  i maggiori  in- 
teressi del  commercio.  È impossibile  che  il  le- 
gislatore abbia  voluto  scuotere,  per  cosi  diro,  il 
proprio  edilizio,  e farlo  vacillare  sulle  sue  basi. 


337.  Noi  dunquo  dobbiamo  pensare  che  pro- 
ve verbali  potranno  anche  ammettersi  qualora 
esista  la  scrittma;  ma  qualora  esista  e sia 
stata  adoperata  per  volontà  dei  contraenti, 
non  per  imposizione  di  legge,  c l’ammissiono 
della  prova  verbale  non  sia  contraddetta,  se- 
condo quello  che  è detto  al  n°  335 , lettera  c). 

Qui  ci  fa  ingombro  il  capoverso  di  questo 
articolo:  se  la  scrittura  non  i richiesta  sotto 
pena  di  nullità , si  owreano  le  regole , eco. 
Se  si  è voluto  dire  dove  non  è richiesta  la 
scrittura,  si  può  far  uso  di  altre  prove  nm- 
rnessc  dalla  legge  civile,  si  è detto  una  cosa 
inutile.  So  si  è voluto  dire  che  quando  le  parti 
hanno  preferita  la  prova  scritta,  essa  non  può 
essere  nonostante  soverchiata  da  altra  di  ge- 
nere inferiore,  corno  la  testimoniale,  si  ò detta 
cosa  non  vera  (3).  C era  una  cosa  utile  a dire, 
e questa  non  si  ì detta.  Se  lo  scritture  in- 
giunte per  certi  contratti  dal  Codice  di  com- 
mercio siano  soggette  alle  impugnazioni  per- 
messe dagli  articoli  1320,  1321  del  Codice  ci- 
vile. La  questione  potrebb’ esser  grave,  ma  io 
credo  potersi  distinguere  fra  quelle  scritture 
nelle  quali  intervenne  un  pubblico  utGziale, 
come  il  notaio,  o un  pubblico  mediatore  auto- 
rizzato a questo  effetto  (articolo  41),  i quali 
atti  hanno  carattere  autentico , e fra  quelle 
nelle  quali  non  si  hanno  che  firme  private,  e 
possono  essere  impugnate  nei  casi  indicati  dal 
Codice  civile  c nei  modi  prescritti  da  quello 
di  procedura. 


Articolo  91. 

La  data  dei  contralti  commerciali  può  essere  accertata  riguardo  ai  terzi  con 
tutti  i mezzi  di  prova  indicati  nell'ai'ticoio  93,  olire  quelli  stabiliti  dal  ('.od ice 
civile. 

Però  la  data  delle  lettere  di  cambio,  dei  biglietti  e altri  titoli  all'ordine,  e 
quella  delle  loro  girate,  si  ha  per  vera  lino  a prova  contraria. 

338.  Le  date  apposte  nei  titoli  all'ordine  e quelle  delle  girate  hanno  la  presunzione  della  ce- 

rità.  Dell  indole  giuridica  di  tede  nozione  speciale  al  commercio. 

339.  Questo  forma  un  gius  singolare  ; le  scritture , comunque  ordinate  dal  Codice  ed  essen- 

ziali a certi  contratti , rientrano  nel  diritto  comune  per  quanto  riguarda  la  efficienza 
della  data.  Condizione  di  cose  che  può  dirsi  ornai  senza  pericolo  nel  previdente  si- 
stema del  Codice. 

340.  Ampiezza  dei  mezzi  di  prora  secondo  d Codice  di  commercio.  Del  cario  carattere  c 

delle  varie  applicazioni  di  codesti  mezzi  suppletori  quanto  ai  contratti  scritti. 

341.  Singolarità  che  rincontra  in  ordine  ai  contratti  verbali.  Queslioìu:  in  tema  di  falli- 


(1)  Non  parliamo  delle  lei/tre  di  cambio , che  hanno 
la  loro  forma  particolare,  ed  essenzialmente  scrit- 
turale. 

(2)  Quanto  al  prestito  a cambio  marittimo,  si  di- 


chiara — altrimenti  ai  risolti  in  sempi  ice  mutuo  — 
e può  equivalere  a quella  formula. 

|3)  Instìlut.  de  empi,  et  vendi!.,  num.  I. 
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mento.  Del  possesso  dei  mobili,  e come  la  prora  ti  rifondo  «ojn'fl  colui  che  allega  la 
fusione  del  contrailo  ili  tempo  t Orpello. 

343.  1 lei  leni 

a)  Areali  cauta.  Esame  di  questa  reiasione;  fin  dorè  f estenda  ; 

b)  Velia  stessa  relazione  di  avente  causa  nei  rapporti  fra  creditore  e debitore. 


333.  Il  tempo  nel  quale  si  conclude  un  con- 
tratto ù della  sostanza  di  esso  in  certi  casi; 
quando  cioè  diritti  anteriori  vengano  in  con- 
correnza c pretendano  di  prevalere;  allora  la 
questione  del  tempo  è questione  di  esistenza, 
per  quanto  almeno  concerno  i più  importanti 
effetti  della  negoziazione.  La  ilota  è la  espres- 
sione del  tempo  nei  contratti  scritti  (I).  Non  è 
oppugnatile  negli  atti  pubblici  se  non  me- 
diante quercia  di  falso  (articolo  1317  del  Co- 
dice civile)  ; ma  non  sono  i contraenti  che  pos- 
sano far  testimonianza  a se  stessi  che  in  quel 
tal  giorno  si  celebrò  fra  loro  il  contratto  colla 
scrittura  che  presentano  quale  ostacolo  a di- 
ritti che  si  propugnano  da  terzi. 

Secondo  il  Codice  civile,  questa  è la  sarte 
di  tutte  lo  scritture  private  : il  Codice  di  coto- 
niamo conosce  un  ntodio  genere  di  documenti; 
meno  sicuro,  meno  inespugnabile  di  un  atto 
pubblico,  questo  terzo  genero  resiste  molto  di 
più  all’attacco  che  una  serittara  privata. 

• La  data  de.llc  lettere  di  cambio,  dei  bi- 
« ghetti  all'ordine  e altri  titoli  ali' ordine,  c 
• quella  dello  loro  girate,  si  ha  per  vera  sino 
< a prova  contraria  ».  Cosi  il  capoverso  sopra 
trascritto. 

Tutti  i titoli  all'ordine  sono  parificati  ; quindi 
le  lettere  di  vettura,  le  polizze  di  carico  e gli 
altri  muniti  della  stessa  virtù  circolante. 

Vita  limitazione  cosi  precisa  e determinata 
esclude  il  dubbio,  peraltro  furile  a sorgere,  se 
le  scritture  ordinate  dal  Codice  ed  essenziali  a 
certi  contratti  (2)  non  siano  per  avventura  pro- 
tette da  una  consimile  disposizione,  anziché 
esposte  alle  impugnative  dei  terzi,  e non  aven- 
do per  se  stesse  efficacia  di  prova,  non  pos- 
sano sostenersi  che  con  sussidi  di  prova  ah 
cifro.  I contraenti  non  saranno  mai  tranquilli 
del  fatto  loro;  e dovranno,  per  una  specie  di 
necessità,  mollo  grave  c dannosa  alla  pron- 


tezza dei  traffichi,  valersi  di  notai  e di  altre 
autentiche  persone  (3)  nel  redigere  le  loro  con- 
venzioni. 

Ma  qualunque  sia  la  obbiezione  dedotta  da- 
gli ordini  razionali,  siufrange  contro  il  posi- 
tivo ordinamento  di  una  legge  che,  per  la  sua 
indole  limitativa  di  una  regola  generale,  non 
può  ricevere  estensione. 

Invero,  per  quanto  la  fermezza  e conserva- 
zione dagli  atti  ora  enunciati  sia  interessante, 
i titoli  circolanti  hanno  però  una  preminenza 
; cosi  decisa  nell’azione  commerciale,  che  il  le- 
gislatore non  ha  voluto  o potato  parificarli 
1 negli  effetti,  neppure  rapporto  alla  fedo  che 
sono  destinati  ad  inspirare  nel  mondo  com- 
merciale. 

Ed  è lineato  che  io  appellava  un  medium  ge- 
nus,  affatto  sconosciuto  al  Codire  civile,  tra 
l’atto  pubblico  e la  scrittura  privata. 

Visone  degli  atti,  scriveva  Pardessus,  ■ dont 

■ la  date  ne  pcut-étre  contestce  «di»,  p our 
< aiuti  dire,  ìes  arguer  de  fai  ex:  tris  tont  Ics 

• lettres  de  change,  billets  à Punire  et  leura 

• endossements,  puisque  l’antidato  qu’on  se 

• permettali  d'y  commettre  est  punì  camme  un 
« faux  (l);  ce  qui  n’n  pas  lieu  pour  d’autres 
> actes , où  ce  genre  de  fansseté  ne  scrait 

• qu  mie  simulatine  qui  ponrrait,  tolti  au  plus, 
« étre  considérée  corame  escroqtterie  si  elle 

• avait  lieu  tlans  le  dessein  de  nuire  a tiers. 

• Noti;  n'entendons  pas  dire  toutefois  que  la 

• procèdere  spéci  de  d'inscription  en  faux  soit 
« necessaire  pour  cn  détruir  la  date  ; tea  tri- 
« bunaux  sont  les  maitres  do  décider  pur  ics 

• preuves  et  les  présomptiona  qn'ils  ont  droit 
« d’apprécier;  mais  jusqne  à cetto  preuve  eon- 

■ traire  la  dato  de  cei  actes  fait  fot , ménte 
« contre  le  tiers  ». 

Questo  notevole  passaggio  del  I’amjESSI/S  è 
una  dottrina  complessa  che  merita  analisi , e 


(1)  Quindi  mattmi-nti?  Particole  t “ 37  del  Co- 
ilice  civile:  la  dola  dtlle  minute  — • meno  esatta- 
mente il  nostro  articolo:  la  data  dei  contraili  com- 
merciali. 

(2)  Scritture  sociali,  di  noleggio , di  profilo  a 
cambio  mirili  imo,  di  owicunukme,  eie. 


(3)  Come  i sentili  diulruraziono  nella  materia 
relativa  (articolo  40). 

(I)  \ conferma  «li  (fWli  dottrina  viene  Parli  — 
culo  Ótri  dell'ancora  vigente  Codice  penili*  sardo  ; 
elie  si  chiude  con  queste  parole  : le  miliare  di  com- 
mercio, di  cui  in  7 netto  articolo,  sano  U cambiali  » i 
biglietti  all'ordine. 
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Ga  cui  ai  rilevano  questo  cose:  I9  Le  lettere  ; 
di  cambio,  occ.  (I),  sono  una  categoria  di  titoli, 
rapporto  ai  quali  una  maliziosa  antidata  è pu-  1 
nita  corno  un  falso,  e quindi  in  impugnativa 
equivale  ira  certo  modo  a una  iscrizione  in  falso  ; 

2“  Che  peraltro  iscrizione  in  falso  si  dice  quanto 
agli  effetti  penali  che  vanno  a risultarne  (ì), 
non  perchè  di  tal  procedura  Bia  d'uopo;  3°  Che 
i tribunali,  e s'intende  i commerciali,  sono  in- 
vestiti del  potere  di  apprezzare  con  prove  e 
presunzioni  la  sincerità  o falsità  della  data  ; 
l"  Che  la  verità  della  data  si  presume;  l’oppu-  ! 
guanto  deve  sostenere  il  carico  delia  prova  in 
contrario. 

Veramente  gli  effetti  penali  sono  fuori  del 
giudizio  commerciale  al  quale  noi  dobbiamo 
restringerci.  Quando  s'impugna  una  data  ap- 
po lente  iu  una  lettera  di  cambio,  ripudiandola 
quale  antidata  e falsa  data,  si  è in  condizione 
di  muovere  per  le  vie  di  ragione  l'azione  pe-  1 
naie  tostoebù  quei  fatte  è considerato  delitto. 
Ma  allora  bisogna  avaro  in  serbo  un  deposito 
di  prove  ben  convincenti  di  dolo  malignità  e 
fraudp,  e si  espone  al  pericolo  di  una  falsa  o 
imprudente  imputazione.  L'ordine  naturale  è 
adunque  quello  di  portare  la  eccezione  avanti 
gli  stessi  giudici  ili  commercio.  Quali  mezzi  di 
prova  possano  spiegarsi  contro  il  fatto  appa-  ; 
reute,  e quali  competano  per  giustificarlo , è 
materia  del  numero  seguente. 

Pertanto  la  decisione  della  data  ver»  o falsa, 
dell'antidata  dello  girate  e simili,  è nella  piena 
competenza  dei  giudici  di  commercio;  gli  ef- 
fetti della  falsità  per  lo  più  si  circoscrivono  j 
alle  relazioni  di  diritto  che  ne  vengono  spo- 
state o cangiate  ; inconvenienti  che  si  potreb-  i 
boro  dire  volgari,  tanto  sono  frequenti  in  com- 
mercio ; c raro  è clic  l'alterazione  nssuma  tale  I 
gravità  da  farsi  luogo,  senz'altro,  all'azione 
penala. 

33‘J,  Che  se  ci  troviamo  avere  una  catego- 
ria, che  non  vogiiam  dire  privilegiata,  di  carte 


commerciali  che  fanno  fede  a »e  stette  detta 
loro  data  sino  a prova  contraria , hanno  cioè 
una  prasumptio  juris  in  proprio  favore;  gli 
altri  recapiti  o documenti  commerciali,  pei 
quali  si  comprovano,  e solamente  per  essi  pos- 
sono comprovarsi,  operazioni  di  primaria  im- 
portanza in  commercio,  non  godranno  di  tale 
presunzione  neppure  in  grado  inferiore:  vale 
diro,  saranno  abbandonati  di  ogni  credibilità 
tosto  che,  allegata  e non  provata,  sorga  un’ec- 
reziouo  qualunque  contro  la  verità  della  sua 
data? 

Non  a risolver^  una  questione  che  si  può 
anche  dire  di  principio,  ma  per  rendere  in  certa 
guisa  meno  sensibile  il  passaggio  e dar  cento 
delle  previdenze  della  legge,  giova  osservare, 
che  diverse  scritture  essenziali  al  commercio  e 
ingiunte  dal  Codice , tono  susseguite  da  atti 
rivestiti  dell  attitudine  di  circolare  colla  clau- 
sola all'ordine,  come  le  polizze  di  vettura  e te 
puliste  di  carico,  e allora  le  contrattazioni  ri- 
spettive di  cui  quegli  atti  sono  gli  emissari,  e 
quasi  dirci  la  forma  esecutiva  (3),  ne  traggono 
la  loro  propria  guarentigia  per  quanto  ri- 
guarda il  tempo.  Poiché  la  data  degli  atti  con- 
seguenti non  può  contraddirsi  se  non  colia 
forza  di  prove  contrarie,  è manifesto  che  gli 
atti  contrattuali , che  ne  sono  la  base,  son 
messi  al  coperto  da  ogni  attacco  meno  potente. 

Vi  sono  altri  di  codesti  contratti  essonziul- 
mente  scritturali  elle  si  circondano  di  un  cor- 
redo di  atti  famtilativi  o complementari  clic 
bene  li  difendono  e li  accertano  nel  pubblico 
commerciale , rappresentato  dai  terzi  (4).  Il 
contratto  di  società  è trascritto  in  pubblici  re- 
gistri ontro  un  termine  breve  stabilito  dalla 
legge  (art.  158),  o esige  la  sovrana  approva- 
zione (articolo  KiOl,  o si  promulga  pei  gior- 
nali (articolo  tisi).  Il  prestito  a cambio  marit- 
time è trascritto  nei  registri  dell'amministra- 
zione di  marina  (articolo  427).  Cosi  le  date  di 
codesti  atti  diventano  invulnerabili,  e sono  as- 


(I)  I.s  nostra  Irjgc,  ampliandole  sue  vedute  com- 
merciali, aggiunse  gli  altri  litoti  atr ardine. 

È chiaro  che  le  lellere  di  csmblo,  rha  sono  con* 
siderale  umptirl  obbliijaslani  'articolo  I0H)  non  go. 
dono  di  questo  privilegio-,  ma  si  I biglietti  all’or- 
dine, benché  eoltoicritli  anche  de  non  commer- 
ciami. 

(li  In  non  dubito  che  II  nuovo  Codice  penale,  che 
da  lungo  tempo  li  va  mnlurendo,  conterrà  nubi  ru- 
pi iasione  dell’articolo  314  «opre  indicato,  compren- 
dendo nella  penalità  te  antidate  degli  altri  ti  tuli 
all’ordine , ee  pure  la  disposizione  voglia  conser- 
varsi in  principio,  l'er  ore  la  panatila  non  potrebbe 
estendersi. 


(3)  Spiego  il  cancello.  La  patina  di  vettura  ha 
questo  nei! I ere  verso  il  contrailo  di  commissione 
per  trasporlo,  come  pormi  avere  chiaramente  capo* 
sto  ragionando  sull’articolo  81;  la  polirla  di  carico 
ricopre  il  contrailo  di  noleggio  (art.  36t|i  amen* 
due  codesti  alti , cnm’è  nolo,  sono  effelll  negozia  * 
bili.  Anello  I contratti  di  assicurazione  lanciano,  mi 
esprimerò  cosi,  le  loro  polizze  di  carico  che  vanno 
In  circol.ixione,  e con  ciò  si  forlfticano  contro  le 
impognallve  non  sostenute  da  prove  Invincibili. 

(4)  Veramente  I leni  sono  11  pubblico  ; tulli 
quelli  cioè  che  non  Intervennero  nell’alto  e non  ne 
fatino  parie,  come  diremo  più  eolio. 
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sicurate  a tutti  gli  effetti;  pel  quale  riflesso 
il  legislatore  non  ebbe  motivo  di  preoccupar- 
sene d’ avvantaggio,  e di  collocarle  sotto  il 
presidio  di  altre  e migliori  cautele. 

3 il).  La  contestabilità  (Itila  data  di  fronte 
ai  terzi,  è il  portato  naturale  di  un  atto  che 
non  è munito  di  quei  caratteri  che  comandano 
la  pubblica  fede  perchè  eretti  da  un  ufficiale 
pubblico.  Il  Codice  civile  ha  pensato  ai  modi 
coi  quali  i contraenti , o uno  di  essi , potranno 
sostenere  con  equipollenti  la  data  di  una  scrit- 
tura privata  impugnata  da  terzi.  Si  è dovuto 
tenersi  entro  la  periferia  dei  mezzi  scritturali, 
clic  comunque  suppletorii,  non  potevano  es- 
sere che  omogenei  e dello  stess'ordine.  È il 
tema  del  nostro  articolo  1327,  che  nell'intc- 


bene  i mezzi  proposti  in  questo  articolo  non  i 
potessero  considerarsi  che  indicativi  e non  tas-  ; 
sativi  (2),  il  nostro  Codice  dichiara  : o quando  la 
data  risulta  da  altre  prore  equipollenti.  Ma  in-  j 
tendiamo  sempre  da  prove  dell’ordine  scrit- 
turale. 

Il  Codice  di  commercio  era  logicamente  ob- 
bligato di  mettersi  al  largo,  e di  emanciparsi  i 
da  un  dato  genere  di  prove,  postochè  i con- 
tratti commerciali,  generalmente  parlando,  si 
possono  costituire  senza  scrittura.  Malgrado 
però  un  appello  cosi  illimitato  a tutto  quanto 
è il  repertorio  delle  prove,  che  può  dirsi  pieno 
e completo  nell'articolo  112,  una  breve  analisi, 
per  dedurne  qualche  criterio  direttivo  nel- 
l’applicazione, e non  confonderei  nel  troppo  . 
sembrami  opportuna. 

Oltre  i metti  stabiliti  dal  Codice  dette,  dice 
il  nostro  articolo,  ci  sono  tutti  quelli  che  ser- 
vono commercialmente  a provare  i contratti 
Peraltro  chi  può  averne  qualcuno  del  calibro  i 
di  quelli  dell  articolo  1327  non  va  a cercarne 
altri  : la  sua  posizione  è insuperabile. 

Il  breve  esame  può  dividersi  in  due  parti  ; 
in  quanto  il  contratto  commerciale  sia  Bcritto 
o verbale. 


Ilavvi  un  genere  di  prova  che,  sebbene  nel 
sistema,  che  dirò  ordinario,  delle  prove,  si  ri- 
tenga delle  meno  potenti,  è destinato  però  ad 
avere  notevole  efficacia  rapporto  ai  contratti 
scritti. 

La  data  perde  la  sua  forza,  e cessa  di  far 
prova  come  sia  contraddetta  e impugnata  da 
un  terzo.  Ciò  sarebbe  assai  grave,  se  il  con- 
traente che  ha  interesse  di  sostenere  il  cou- 
tratto,  fosse  sempre  obbligato  di  cercare  ab 
extra  delle  prove  suppletorie.  Ma  possono  ele- 
varsi argomenti  a favore  della  sincerità  del- 
l'atto dalla  stessa  scrittura;  e senza  uscire  da 
quella,  0 per  virtù  di  presunzioni,  sempre  la- 
rdate alla  prudenza  del  giudice  (articolo  1 354 
dei  Codice  civile)  potrà  decidersi  la  controver- 
sia (3). 

llaccomandata  quest'avvertenza,  entra  una 
seconda:  se  tutto  l’indicato  carnuto  di  mezzi 
probatorii  sia  di  ugual  forza,  e noi  sarà  certa- 
mente : possono  dividersi  in  diretti  e indiretti. 
Sono  diretti  quelli  che  per  loro  indole  ed  og- 
getto accompagnano  o susseguono  l’atto  con- 
trattuale, e ne  valgono  In  conferma.  I)i  simil 
genere  sono  quelli  che  ho  enunciati  di  sopra  ; 
e parimenti  le  trascrizioni  del  contratto  nei 
cabine  degli  agenti  di  cambio,  nei  libri  com- 
merciali, nelle  corrispondenze  obbligatorie  e 
regolari,  nelle  note  c nei  registri  dei  pubblici 
mediatori  ; le  denuncie  dei  sensali  alia  pub- 
blica annona  quando  sono  richieste  ; quelle  dei 
capitani  nelle  cancellerie  dei  consolati,  ecc. 
Oltre  questi  argomenti  dedotti  da  quel  sistema 
di  rapporti  che  ii  Codice  stabilisce  in  ordine 
ai  propri  atti,  tutti  gli  altri  mezzi  sono  indi- 
retti o accidentali,  e abbandonati  all'apprez- 
zamento del  giudice  (4). 

Kon  è lecito  dubitare,  se  ad  accertare  la 
data  di  una  scrittura  si  possa  ricorrere  alla 
prova  testimoniale.  Nondimeno  vi  ha  qualche 
distinzione  a fare  imposta  dalia  natura  delle 
cose.  La  testimonianza  di  coloro  che  sono  sot- 
toscritti all'atto,  è indicata  a determinare  ciò 
che  vi  resta  di  dubbioso  e controverso,  cioè  la 


(1)  Conforme  aH’art.  1528  del  Codice  Napoleone. 

(2)  Non  dico  assolutamente  che  cosi  fosse  ; era 
un’opinione  sostenibile.  Nella  giurisprudenza  sarda 
si  era  introdotto,  che  I modi  della  dimoatrasione 
proposti  dalla  legge  fossero  tassatiti  pienova,  8 gen- 
naio 1850,  Buttisi,  pari,  il,  pag.  51).  Quindi  senile 
riardala  la  domanda  di  un  giurammio  decisorio 
tendente  a provare  che  l’impugnante  aveva  una 
precedente  cognizione  della  scrittura.  Tale  deci- 
sione, Irrazionale  certamente  se  non  illegale,  prose- 
rebbe quanto  sia  IseueAca  la  dichiaraziooe  o ag- 
giunta fatta  dal  novello  arltczlo. 


(3)  Ad  esemplo  indichiamone  alcune.  Se  l'alto 
si  presenti  con  tulli  i caratteri  della  verisimigliaaza; 
se  ivi  si  enuncino  circostanze  stringenti  e non  im- 
pugnale a coartare  elsa  il  contrailo  non  può  essersi 
compiuto  dopo  ii  tempo  enuncialo;  se  le  pontone 
dei  contraenti  siano  superiori  ad  ogni  sospetto:  se 
non  risulti  la  eausa  del  simulare  ; se  invece  la  im- 
pugnazione si  dimostri  cavillosa  , diretta  a Ane  di 
slancbegglo,  ecc. 

(A)  il  bollo  postile , se  cade  sui  corpo  della  let- 
tera, e non  solo  sull’involucro  esteriore,  è una  tera 
data  certa. 


ìd  by  Google 


DEI  CONTRATTI  COMMERCIALI  IN  GENERE 


299 


sua  data , ossia  il  momento  della  sua  forma- 
zione. Ma  la  prova  testimoniale  diventa  molto 
fragile  quando  una  data  fortemente  attaccata 
in  tempi  sinistri  e sospetti  di  frode,  come  sono 
quelli  della  decozione,  non  possa  sostenersi 
che  mediante  indizi  e conghictture , le  quali 
non  hanno  per  appoggio  che  il  detto  di  testi- 
moni. Una  dimostrazione  conghietturale,  sem- 
pre debole  quando  non  è tratta  dalle  viscere 
dell'atto,  avrebbe  un  fondamento  non  meno 
labile  dì  fronte  a circostanze  cosi  contrarie.  11 
giudice  avvertirà  che  niente  l'obbliga  ad  am- 
metterla, memore  di  quella  prudente  riserva 
— semprechi  T autorità  giudiziaria  creda  di 
ammetterla  (articolo  ili). 

Osservo  ancora  che  codeste  prove  supple- 
torie possono  dedursi  da  due  ordini  di  fatti. 
Gli  uni  derivanti  dallo  flesso  contraente  ; gli 
altri  dal  terzo,  che  impugna  la  data  della  , 
scrittura.  Se  contemporaneamente,  o poco  ap- 
presso il  primo,  si  è stipulato  altro  atto  la  cui 
esistenza  si  attiene  o corrisponde  all’atto  im- 
pugnato, per  esempio  aU  indomani  si  è fatto  j 
un  rogito,  quiudi  un  atto  per  sè  certo,  che  non 
ei  sarebbe  fatto  senza  l’altro  pel  quale  nasce 
il  contrasto  (I),  si  ha  bensì  nna  prova  indi-  j 
retta,  ma  di  alto  valore,  sebbene  desunta  dal 
fatto  del  contraente.  Sia  il  terzo  medesimo  | 
può  aver  fetta  qualche  convenzione  o emesso  ' 
delle  dichiarazioni  che  valgano  a ricognizione 
o ratifica.  Fingiamo  il  caso  : Dietro,  mediante 
scrittura  datata  il  15  gennaio,  ha  ceduto  a 
Paolo  il  suo  negozio  con  tutti  gli  accessori,  I 
crediti  relativi,  eco.  Un  terzo,  il  signor  Gio- 
vanni, eho  è insigne  creditore  di  Pietro,  pre- 
tonde di  esser  stato  defraudato;  e sostiene  un 
sequestro  coll'argomento  dì  un’antidata  simu- 
lata a suo  danno.  Ma  Paolo  lo  rimbecca,  pro- 
vando che  lo  stesso  Giovanni  nel  giorno  1 6 gen- 
naio acquistò  da  lui  direttamente,  e quale  suc- 
cessore di  Pietro,  dei  eroditi  del  negozio;  ov- 
vero risulta  da  sue  lettere  ch’egli  trattò  con 
esso  Paolo  l'acquisto  del  negozio  medesimo  f'J).  { 

311.  Un'ultima  osservazione  sui  contratti 
verbali. 

I contratti  verbali  non  ostendono  la  loro  j 


data-,  i terzi  vedono,  per  cosi  dire,  il  feno- 
meno; vedono  che  certi  efl'etti,  certo  azioni  o 
diritti  fecero  passaggio  dal  loro  debitore  ad 
altre  persone,  perché  queste  posseggono  i mo- 
bili od  esercitano  le  azioni  di  colui  che  io  sup- 
pongo debitore  di  terzi  che  hanno  perciò  in- 
teresse di  sindacare  il  fatto  suo.  Pongo  un  caso 
molto  ovvio  e frequente.  Tizio,  commerciante, 
prima  della  dichiarazione  del  suo  fallimento 
ha  ceduto  i mobili  che  teneva  nel  suo  magaz- 
zino di  fabbricatore,  a Merio,  altro  commer  - 
dante.  Chi  rappresenta  il  fallimento  lo  chiama 
in  giudizio  per  la  restituzione  dei  mobili  che 
erano  certamente  in  mano  al  fallito  pochi 
giorni  fa,  e ora  si  trovano  presso  'devio  non  si 
sa  per  qnal  titolo  (3). 

Generalmente  i mobili,  e fra  questi,  a causa 
d’esempio , le  granaglie . i prodotti  agrìcoli,  i 
bestiami  portati  al  mercato,  ì commestibili,  an- 
che in  grande  quantità,  esposti  nelle  bottc- 
gbo,  ecc.,  si  vendono  senza  scrìtto,  passano  di 
mano  in  mano  con  nn  conno,  con  una  parola  ; 
e cosi  bisogna  che  sia,  nè  si  potrebbe  altri- 
menti. Forse  quei  mobili  non  erano  nella  pro- 
prietà di  coloro  che  gli  hanno  venduti  ; ma 
tant’è;  i compratori  non  possono  essere  mo- 
lestati, perchè  il  possesso  dei  mobili  vale  ti- 
tolo, siccom’è  noto.  Ma  con  ciò  si  vuol  pro- 
tetta la  lmona  e non  la  mala  fede  (A);  vero  è 
però  che  la  buona  fede  si  presume.  In  questo 
stato  di  cose  il  terzo,  che  possiamo  credere  un 
proprietario  il  quale  ri  propone  di  rivendicare 
da  un  altro  terzo,  il  compratore,  i mobili  suoi 
propri,  deve  armarsi  di  prova  contraria;  dove 
stabilire  che  il  compratore  era  in  mala  fede, 
quanto  dire , sapeva  che  quei  mobili  non  ap- 
partenevano al  venditore,  e ch’egli  non  poteva 
dispome. 

Torniamo  alla  nostra  ipotesi.  11  sindaco  del 
fallimento  intende  ad  annullare  il  contratto 
dei  mobili,  secondo  lui,  consumato  dal  fallito 
entro  i dicci  giorni  anteriori  alla  cessazione  dei 
suoi  pagamenti. 

Le  questioni  che  si  offrono  sono  due:  1°  Se 
la  cessione,  qualunque  ne  sia  il  titolo,  sia  stata 
fatta  nei  dieci  giorni  ; 2"  se  non  sia  a titolo 


(1)  Apparisce  da  una  scrittura  in  data  là  gen- 
naio che  il  negoziante  II.  ha  ceduto  degli  effetti 
commerciali  al  negoziante  C : quella  data  è con- 
troversa. Ma  C.  prova  che  nei  !6  del  meso  egli  ri- 
metteva a n.  gli  stessi  capitali  a soddisfazione  di  un 
suo  debito;  e l’alio  è di  sua  natura  provante,  cioè 
un  pubblico  rogito. 

(2)  I.e  complicazioni  possono  prodursi  quando 
una  prova  imperfetta  voglia  confortarsi  con  allra 
prova  imperfetta;  con  scritture  egualmente  Impu- 


. gnahili;  con  atti  suscettibili  pur  essi  di  controver- 
sia; ma  noi  non  possiamo  andare  più  olire. 

(3)  Non  risultando  11  lìlolo  , poiché  si  pone  in 
| Ipotesi  un  conlrattu  verbale. 

i (I)  Condizione  che  è slata  messa  in  maggior  ri- 
lievo dall’arlicolo  7 07  del  Codice  civile  italiano, 
che  . paragonando  con  hello  accorgiamolo  i beni 
| mutiti  di  natura  ai  litoti  al  portutore , inculca  la 
! buona  fede  del  ierzo. 
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oneroso  e di  buona  fede  riipetto  al  terzo  (I). 
Questi  due  aspetti  della  questione  si  ravvici- 
nano in  un  modo  affatto  singolare  nel  presente 
esame.  Certo  il  tempo  nel  qnalo  è seguita  la 
vendita  dei  mobili  può  influire  sulla  buona 
fede  dell'acquisto  : e si  dimostra  col  nostro 
quesito  al  solo  proporlo.  Ma  qui  non  c'ì  uno 
scritto  che  presenti  una  data  che  si  crede  Anta 
e menzognera;  non  c'è  nulla  fuori  del  fatto 
die  resta  ancora  a spiegarsi,  li  sindaco  del 
fallimento  non  deve  forse  provar  nulla?  Non 
ispetta  a lui  il  provare  che  la  cessione  è stata 
fiuta  nel  tempo  proibito?  Potrà  egli  opporre 
la  mala  fede  dell’acquisto  so  primamente  non 
metta  in  chiaro  che  la  cessione  è stata  fatta 
dal  fallito  appunto  in  quel  giro  di  tempo  ? 

Senza  dubbio  a lui  spetta  farne  la  prova.  E 
lotto  questo  punto  di  vista  il  contratto  verbale 
è piti  favorevole  ai  contraenti  che  il  contratto 
ecrilto.  E la  ragione  qnal  è?  È questa.  Che  | 
quelli  che  fanno  un  contratto  per  iscritto,  ennn-  • 
dando  la  data  (S)  e opponendo  lo  scritto  ai 
terzo , fondando  cioè  la  loro  azione  o ecce- 
zione sullo  scritto  medesimo , sono  in  debito 
di  giustificare  anche  il  temilo  quale  comple- 
mento del  fatto  storico  che  si  adduce.  All'in- 
contro, se  dopo  una  cessione  verbale  che  non 
lascia  traccia,  il  possessore  dei  mobili  si  vede 
attaccato  di  mala  fede  per  aver  acquistato  in 
tempo  sospetto,  egli  si  difende  col  dire  : pro- 
vate. Per  lui  il  possesso  dei  mobili  vai  titolo,  e 
titolo  giusto  sino  a prova  contraria. 

È forse  il  solo  o tino  dei  pochi  casi  nei  qnali 
si  possa  fare  una  questione  di  tempo  in  fatto 
di  cessione  o vendita  di  mobili  (3);  non  cosi 
nella  ipotesi  di  cessione  di  diritti,  di  azioni,  di 
crediti.  Non  essendo  il  cessionario  protetto  dal 
possesso,  come  titolo,  a lui  appartiene  il  faro 
la  dimostrazione  del  ino  acquisto,  c quindi 
anche  del  tempo  del  suo  acquisto:  ben  iuteso 
che,  secondo  la  legge  di  commercio,  può  farei 


in  molte  guise  la  prova,  coi  libri,  colle  fatturo 
già  in  corso,  e anche  con  testimoni. 

342.  Era  i contraenti  la  data  scritta  è una 
verità;  talvolta  6 nn  artificio  e nna  frode  rhn- 
petto  ai  ferzi.  Ma  chi  sono  i terzi? 

10  comprendo  che  la  teoria  assume  nna 
certa  generalità  che  sembra  sorpassare  lo 
scopo  del  nostro  rommento  speciali);  potrei 
anche  dispensarmene  con  un  facile  rinvio  agli 
scrittori  delia  materia,  che  del  retto  hanno 
detto  tutto  quello  che  si  doveva.  Ma  alcuno  po- 
trebbe sentire  il  bisogno  di  qualche  pronta  no- 
zione e gravargli  di  consultare  altri  libri.  Io 
intendo  di  fare  questa  comodità  al  lettore,  e 
compiere  nello  stesso  tempo  la  illnetraziono 
del  nostro  articolo.  Bisogna  convenire  che , 
per  quanto  il  soggetto  sia  tntt'altro  che  pel- 
legrino, non  manca  di  gravità. 

I non  contraenti  sono  terzi  : ho  detto  più 
sopra  che  ì terzi  sono  il  pubblico  commerciale 
che  ha  interesse  di  contraddire  alla  sospetta 
testimonianza  dei  contraenti  in  ordino  al  tem- 
po delia  loro  contrattazione.  Ma  vi  è nn  li- 
mite. Oli  eredi  e pii  aventi  causa  (4),  quan- 
tunque non  siano  di  coloro  che  hanno  sotto- 
scritto l'atto,  non  sono  terzi 

a)  Aventi  causa.  Successori  slnr/otari. 

Veramente  la  forinola  aventi  cauta  esprimo 
nn  rapporto  derivativo;  significa  1'eBeroizio  di 
diritti  che  emanano  da  tale  che  è nostro  au- 
tore (5).  Non  ha  duco  più  significati  ; ma  egli 
è che  recente  causa  non  è assorbito  nella  per- 
sona dell'autore,  non  lo  rappresenta  come  per- 
sona identica  (6),  e può  esercitare  dei  diritti 
In  opposizione.  Allora  per  certo  non  agisco  in 
quantum  causata  hatiet. 

11  snccessor  singolare  può  dirsi  il  tipo  del- 
l'nvcntc  causa  che  può  esercitare  i diritti  del- 
l'autore o esercitarne  altri  contro  lui.  li  com- 
pratore è nn  urente  causa  quando  sostiene  ì 


il)  Vedi  articolo  -l'ji. 

f?)  dì  direbbe  lo  stesso  se  la  scrittura  non  avesse 

data. 

(3)  Se  Invece  si  trattasse  di  rivendicazione  dì  mo- 
bili, il  punto  controverso  c meno  il  tempo  che  la 
ragione  delle  proprietà  che  11  rivendicante  deve 
sempre  provare. 

( 1 1 ■ Le  scrittura  privata  riconosciute  da  qnrllo 
« contro  rui  si  produrr,  o legalmente  considerate 
s come  riconosciuta , ha  la  stessa  fedo  fra  quelli 
■ che  t'hanno  sottoscruta  r frn  i toro  eredi  e urenti 
• rama  t . 

Questa  redazione  è ancora  ta  francese,  malgrado 
la  critica  di  Mriius,  al  quale  quei  due  frn  non  pia- 
cevano punto  [Htpert.,  v»  rieri,  )j  II),  sembrando 


ad  esso  fare  equivoco,  quasi  si  potesse  crederò  clic 
la  scrittura  non  potesse  ohbiellarsf  che  fra  gli  eredi 
ed  urenti  ramo  (fra  loro),  c non  da  questi  al  sotto- 
scritture  dcU'allo,  n viceversa. 

Dicesi  scrittura  rlctmenciuta  , cioè  ammessa  per 
propria  o non  negata  dallo  stesso  sottoscrittore  det- 
ratto; che  per  certo  è ta  questione  pregiudiziale. 

(3)  Non  sussiste  ciò  clic  qualche  scrittore  ha  detto 
(gli  annoi. dori  del  Z musili  ti,  edizione  napoiitana, 
nula  al  jg  750,  il  2)  die  la  parola  v inte  causa  non 
Ila  un  significalo  preciso  e invariabile ; c s'iutcndc 
jaxlu  subìtdam  malctian. 

(8)  È chiaro  che  l'erede  beneficiarlo  ritiene  egiinl- 
mente  del  diritti  distinti. 
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diritti  del  venditore  in  lui  trasfusi;  non  agisca  j 
come  tale,  ma  In  senso  opposto  e eontraddit-  , 
torio,  quando  gli  muove  delle  asiani  Onde  adem- 
pia i suoi  doveri  di  venditore:  ad  esempio,  lo 
difenda  da  nnn  minaccia  di  evizione  (1). 

£ noto  l'ohiiietto  di  ToULLittn  (2),  già  confu- 
tato in  modo  da  non  poter  risorgere  (;!).  Uopo  I 
quello  dio  è stato  ampiamente  disputato  sul- 
l'argomento,  io  sarò  assai  breve. 

Tolllieh  non  distingue  : e qui  sta  l’errore. 
In  primo  luogo  non  distingue  l’or  ente  causa  ! 
dall'erede  o successore  universale,  In  quanto 
cioè  suppone  che  il  snccessor  singolare  non  ab- 
bia, rapporto  al  titolo  da  etti  procede,  nè  più 
nè  meno  che  i diritti  del  sno  autore,  e non  sia 
per  esercitarne  altri  diversi  ed  opposti.  In  se- 
condo lnogo  non  osserva  che  il  snccessor  sin- 
golare può  bensì  derivare  il  suo  diritto  fonda- 
mentale  dall'autore,  ma  può  trovarsi  di  fronte 
altri  derivatali  ai  quali  ha  interesse  di  far  Op- 
posizione, i titoli  dei  quali  non  è obbligato  in  ; 
guisa  alcuna  a rispettare. 

Il  primo  aspetto  è generale;  e ritenuto  che 
il  successore  singolare  può  avere  dei  diritti 
opposti  a quelli  dell'autnre,  o dedotti  dallo 
stesso  titolo  o da  titoli  estranei  e suoi  pro- 
pri (i),  ne  viene  aperta  la  conseguenza  che 
Tacente  causa  non  ha  coll’nutore  i rapporti 
dell’erede  o donatario  universale,  ma  assai  più 
limitati  o dissimili. 

Questo  solo  gii  sconcerta  il  piano  di  Topi* 
UER  e smuove  la  base  del  suo  ragionamento, 
quantunque  sia  vero  elio  il  compratore  (per 
restare  nella  nostra  ipotesi),  finché  contrasta 
col  venditore  , spiega , interpreta , impugna 
fors'anche  le  apparenti  sue  obbligazioni  ; ma 
non  può  mettere  in  controversia  la  realtà,  la 
esistenza,  la  verità  materiale  della  scrittura, 
nè  la  data  eli’ essa  esprime,  essendo  un  fatto 
ad  amendue  comune  (5). 

È veramente  nel  secondo  aspetto  ehe  si 
discute  la  lite  di  Toi’u.tr.n  j nei  limiti  di  una 


specie,  e,  direi  cosi,  sur  tin  terreno  concreto. 

Sotto  questo  punto  di  vista  la  cosa  diventa 
subito  chiara.  Ecco  la  specie,  o almeno  una 
dèlie  più  Semplici,  e la  prendo  da  Merlin. 

Sotto  la  data  del  10  giugno  1808,  A.  vendo 
a H.  nn  podere  mediante  scrittura  privata. 

H.  rivende  il  podere  a C.  con  altra  scrittura, 
Che  ha  la  data  del  15  luglio  successivo,  e que- 
sti la  trascrivere  aniemtne  gli  atti  uello  stesso 
giorno  nei  pubblici  registri. 

Ma  qualche  tempo  dopo  viene  in  scena  nn 
altro.  V.  allega  di  aver  comprato  anterior- 
mente da  il  lo  stesso  podere,  e vi  arreca  una 
: scrfttnra  che  ha  la  data  del  1"  luglio:  pre- 
tendo di  essere  preferito  eoH'niuto  di  questo 
discorso.  Noi  siamo  doc  rotali  clic  abbiamo 
canna  entrambi  da  lì.  Voi  dunque  sig.  C.,  in 
qualità  di  avente  causa,  dovete  ritenere  per 
vera  la  vendita  a me  fatta  da  B.  nel  1°  lu- 
glio, e cedere  le  armi. 

Mi  pare  che  in  una  specie  come  questa  è, 
non  fosse  facile  d’illudersi.  Il  titolo  da  cui  i 
due  contendenti  verrebbero  derivando  il  loro 
diritto  di  compratore,  l’atto  fondamentale  e 
comune,  è la  vendita  fatta  da  A.  a B.  nel  10 
giugno,  senza  il  quale  B.  non  avrebbe  avuto 
proprietà  da  alienare.  Ma  qui  il  rapporto  di 
! arente  causa  finisce.  Rispetto  alla  vendita  che 
si  dice  fatta  da  B.  a 1).  nel  i°  loglio,  C.  è,  in 
■ tutta  la  estensione,  un  ter  io.  In  effetto  il  com- 
' pretore  è un  terzo  in  ordine  a quegli  atti  che 
I li  venditore  si  permette  di  fare  in  opposizione 
al  contratto,  e a pregiudizio  del  compratore. 
Qniudi  compete  a C.  la  eccezione  di  falsa  data, 
e pitò  sostenere  ehe  la  vendita  è stata  simu- 
lata; ad  ogni  modo  essere  posteriore  al  15  lu- 
glio, nel  qual  giorno  il  suo  titolo  acquistò  data 
certa  (fi). 

b ) Il  credilo re  si  trova  in  rapporto  di  avente 
causa  Col  debitore  quando  ne  esercita  i diritti 
ed  occupa  la  sna  stessa  posizione  in  fàccia  a.l 
altri  pretendenti;  è tcreo  ogni  volta  che  deve 


(1)  Cosi  il  creditore  Che  ora  assume  i diritti  del  I 
delatore  noi  quali  si  ritteae  subentrato  , oro  lo  per- 
seguili, gli  le  addosso  un  piguoranieDto,  ecc. 

(2)  Tom.  vili,  pag.  ii3  e seg.,  tom.  x,  pag.  5TC 
e tee. 

(S)  Meruv  , loco  citato;  Garxiaa,  ipoteche,  t.  li, 
pag.  351  ; Dcssvros,  tom.  sul,  p.ig.  ITE)  e seg.  ; 
TroclOVO,  Ipoteche,  o»  529  ; Bossier  , Dette  prove, 
n®  Sia.  E vi  si  possono  aggiungere  i prioelpii  inse- 
gnati da  l’ivot  us,  do  Potuieh,  e da  altri  piò  an- 
(sdii.  Diceva  Putiuer,  con  quella  forma  ch’egli  imi- 
tava cosi  bene  dal  linguaggio  classico , che  gli  era 
famigliare:  • Quoad  Jus  et  eltertum  actus  gesti, 

* quvritur  on  inter  gnor  COnfectus  est,  eoruiu  torre* 


• dea  et  causai»  liabcntea  ir  vii  un  a esosi»  ai- 

• BKiRT,  aul  i il  ter  pu-mtus  estraneo*  « . 

(4)  Per  esempio  Tirlo  ita  comprato  da  Mevlo  un 
tondo  mediante  scrittura.  Più  tardi  scopre  che  quel 
fondo  era  suo  e non  già  di  Mesto  venditore,  e fa 

i annullare  la  vendita. 

(5)  Satvocbe  non  neghi  di  riconoscerla , perchè 
falsa. 

(ti)  Se  non  avesse  acquistata  data  ceri*  , tra  duo 
scritture  private  venate  in  ccmloslnsioue  di  tempo, 
forse  D.  aveva  ragiona  d'anteriorità  : ma  come  ognun 
vede,  non  è qui  la  questione;  ma  solo  se  C. , coire 
avente  cauta,  tosse  tenuto  a rispettare  il  fatto  del- 
l’autore comune. 
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«impellerlo  al  palmento  o ributtare  le  sue 
frodi  : perchè  insomma  si  è sempre  terzi  quan- 
do si  agisce  in  senso  ostile  o contrario,  avendo 
il  (liritto  di  farlo  (1).  Nel  primo  caso,  non  po- 
trebbe il  creditore  senza  contraddizione  va- 
lersi delle  convenzioni  fatte  dal  debitore,  e ad 
nn  tempo  impugnarne  il  portato.  I creditori 
del  fallimento,  che  vogliono  giovarsi  di  quelle 
del  fallito , sebbene  non  abbiano  data  certa , 
sono  in  pari  condizione  (2).  Ma  i snidaci  sono 
terzi  rispetto  a coloro  che  pretendono  di  avere 
acquistate  delle  merci  dal  fallito  in  forza  di 
scritti  privati  prima  del  fallimento  (3). 

E pure  rispettivamente  al  debitore  si  con- 
siderano terzi  i creditori  che  professano  di- 


• ritti  sui  beni  del  debitore  in  virtù  dei  loro  ti- 
toli particolari  e in  relazione  a questi  mede- 
simi titoli,  in  quanto  si  oppongono  a quelli  di 
altri  creditori.  Fintantoché  il  creditore  seque- 
stratario  fa  valere  i diritti  del  suo  debitore 
contro  il  sequestrato,  chi  lo  rappresenta  è un 
avente  causa;  ma  come  altri  creditori  sorgano 
a contrastargli  quel  po'  di  ben  di  Dio  che 
forse  non  basta  per  tutti,  eccolo  ridivenuto  un 
terzo  per  impugnare  le  date  di  qnelle  scrit- 
ture private  che  costituiscono  un  pegno  o una 
cessione  a favore  dei  suoi  avversari.  Codesti 
esempi,  d’altronde  assai  comuni,  possono  mol- 
tiplicarsi. 


Teoria  del  conto  corrente. 


343.  Introduzione. 

344.  Kozinne  primaria  del  conto  corrente. 

345.  La  disponibilità  dei  rotori  rispettivamente  accreditati  è caratteristica  del  conto  corrente; 

e in  guai  casi  la  disponibilità  non  esiste. 

346.  Trasporto  dei  vcdnri  in  conto  corrente.  Valori  privati  e realizzàbili.  Della  riserva  — 

salvo  incasso.  Dei  valori  pubblici  ricevuti  ol  corso.  K delle  partite  in  eredito. 

347.  Il  conto  corrente  è un  contratto  reale.  Difficoltà  che  s'incontrano  dal  tenitore  del  conto 

di  fronte  ai  creditori  del  suo  corrispondente  fallito,  a rilevare  se  le  iscrizioni  di  va- 
lori non  ancora  realizzati,  contengano  anticipazioni  fatte  in  credito , e perciò  aventi 
un  carattere  definitivo. 

348.  Gli  effetti  commerciali  trasmessi  al  corrispondente,  se  il  valore  è portato  in  conto  cor- 

rente, s’intendono  esser  trasferiti  in  dì  lui  proprietà,  quindi  stare  a carico  suo  il 
danno  fortuito. 

349.  Della  imputazione  di  pagamenti  eseguiti  in  conto  corrente  nella  estinzione  di  debiti  più 

gravi  ; e se  possa  operarsi  prima  del  teinpo  in  cui  il  conto  si  chiude  e si  definisce. 

350.  Del  non  potersi  oppignorare  le  somme  versate  in  conto  corrente. 

351.  Il  creditore,  in  conto  corrente  non  può  di  proprio  moto  e autorità  valersi  delle  rimesse 

fatte  dal  corrispondente,  ad  oggetto  diverso.  Confutazione  di  una  opinione  di  Dallo/. 

3S3.  Le.  somme  rispettivamente  entrate  a debito  in  conto  corrente  producono  interessi  di  pieno 
diritto;  la  liquidazione  e chiusura  del  conto  non  ne  arrestano  il  corso  sino  al  paga- 
mento effettivo. 

353.  Delta  capitalizzazione  degli  interessi.  Qual  tempo  abbia  a decorrere  perchè  gli  interessi 

scaduti  acquistino  grado  di  capitale  e producono  altri  interessi. 

354.  Se  sia  stata  trascurata  tannale  chiusura  del  conto , il  calcolo  degl'interessi  non  si  fa 

più  che  sul  risultamento  finale. 

355.  Prescrizione  degli  interessi  dei  capitali  in  conto  corrente.  Prescrizione  detrazione  di  ren- 

diconto. 


(I)  Quest:»  riserva  è necessaria  perchè  il  cnncetln 
sia  esatto.  L’erefle  universale  e semplice  non  pnlr.A 
allegure  la  ({natiti  (ti  terzo  eccitando  opposizioni 
che  non  gii  é lecito  di  lare  contro  i fatti  dctt'autorc. 

12)  Se  i creditori  del  fallilo  rictdedono  it  prezzo 


deel' immollili  da  lui  venduti,  ne  accettano  II  fatto 
e se  lo  appropriano. 

(3)  Rrovelles,  21  settembre  1810  (PtulcrU.  belga), 
/scussi  c,  \ 736,  num.  4. 
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356.  Del  diritto  di  commissione,  quale  titolo  accessorio  ni  contralto  di  conto  corrente  c della 

legittimità  delle  convenzioni  relatice. 

357.  Della  chiusura  e termine  del  contratto  di  conto  corrente.  Cause  volontarie;  cause  neces- 

sarie della  cessazione. 

358.  Della  formazione  di  un  nuovo  conto  corrente. 

359.  Del  CREDI  IO  APERTO  co»  garanzia  ipotecaria  in  relazione  alla  teoria  del  conto  corrente. 


313.  Il  conto  corrente  è un  contratto  sui  ge- 
neris ; tale  che  nella  sua  essenza  e nel  suo  risul- 
tato racchiude  una  multiforme  quantità  di  ele- 
menti contrattuali  che  l'analisi  discopre;  e 
talvolta  il  lavoro  stesso  dell'analisi  si  ricerca 
perchè  l'interno  meccanismo  conferisca  a met- 
tere in  chiaro  una  nozione  giuridica,  o per 
ravvisare  la  legittimità  della  operazione  in 
confronto  dei  soliti  contrasti  che  si  elevano  ad 
ogni  piè  sospinto  nei  giudizi.  Perfetto  silenzio 
su  tutta  la  linea  del  Codice.  Non  vi  ha  forse 
delle  regole,  non  si  governa  forse  con  prin- 
cipii  questa  contrattazione  giornaliera,  conti- 
nua, incessante  fra  gli  uomini  che  esercitano 
nn  commercio  attivo  e pieno  di  complicazioni  ? 

Farmi  aver  già  detto  che  è nell'indole  , se 
non  voglia  dirsi  nella  necessità,  di  un  Codice 
di  commercio  di  lasciarsi  addietro,  come  un 
sottinteso,  un  gran  cumulo  di  fatti  commer- 
ciali, i quali  fatti  esso  domina,  direi  quasi,  da 
lontano  colla  virtù  di  certi  canoni  generali  e 
col  suo  spirito,  ma  non  li  collega  a 8è  c alla 
propria  azione  col  vincolo  dei  precetti  c dello 
discipline  ; ed  è ottimo  senno.  Tutti  i legisla- 
tori lo  hanno  compreso.  Primieramente  perchè 
l’opera  legislativa,  in  fatti  infinitamente  com- 
plessi, non  potrebbe  che  tornare  imperfetta;  c 
come  insufficiente,  perciò  dannosa,  impotente, 
confusa.  Poi  perchè  il  Codice  di  comm.  è pint- 
tosto  il  prodotto,  la  risultante  massima  della 
vitalità  commerciale  che  lo  precede,  lo  anima, 
lo  circonda  e lo  sorpassa.  Cn  Codice  prolisso 
c minuzioso  cho  si  togliesse  a descrivere  tutte 
le  operazioni  commerciali,  tenderebbe  a fis- 
sarle : e questo  sarebbe  nn  gran  male  ; si  tra- 
durrebbe in  impaccio  ed  in  ostacolo  al  continuo 
progresso. 

Anche  qni  potrei  rinviare  agli  scrittori  che 
ci  danno  le  più  estese  dimostrazioni  del  conto 
corrente;  mi  parrebbe  tuttavia  di  lasciare  un 
vuoto.  Oltre  cho  ogni  scrittore,  per  quanto 
mediocre,  porta  un'idea  nel  suo  corbello  non 
4 recata  da  altri  ; e la  forma  stessa  succinta, 
precisa  e applicata  a uno  speciale  lavoro,  è 
già  qualcosa  di  proprio. 


311.  Daremo  il  primo  posto  alla  definizione 
offertaci  dai  signori  Dèlaiiarrf.  e Poitvik, 
che  è in  voce  di  essere  la  migliore.  Il  conto 
corrente  « est  uno  convention  en  vertu  de 

• laquolle  l'un  des  contractants  remet  à l au- 
« tre,  ou  reqoit  de  lui,  de  largcnt  et  des  va- 
« leurs  non  spècialement  affeetés  à un  emploi 
« determinò,  mais  bien  avec  pouvoir  d'en  dis- 
« poser  en  toute  proprièté,  et  ménte  sans  obli- 

■ gation  d’en  tenir  l'équivalcnt  à la  disposi- 
« tion  de  celai  qui  remet;  en  un  mot,  à la 
« senle  charge  de  celui  qui  refoit  d’en  cré- 

■ diter  le  remettant  ; sauf  réglément  par  com- 
« pensation  jiisque  à due  roncurrence  des  re  - 

• mises  respectives  sur  la  masse  entière  de 

• débiti  et  de  crédit  » ( Tractat  de  comnnssion, 
tom.  Il,  n°  495;  Noblet,  v°  Compte  courant, 
pag.  4). 

Vi  ha  chi  ci  avverte  (1)  che  non  si  prenda 
alla  lettera  la  parola  convenzione,  mentre  non 
importa  convenzione  : e basta  il  fatto;  il  die  è 
vero,  e diremo  cho  è convenzione  tacita,  es- 
sendo tal  fatto  che  produce  i più  importanti 
effetti  giuridici.  Pardessus  considera  il  solo 
tessnto  materiale  del  conto,  dicendo  nella  edi- 
zione del  183(1:  « On  nomme  compte  courant 
« le  compose  de  tout  ce  que  deux  commercanta 

• se  doicent  rédproquement  pour  les  lettres  de 

• change , mandata,  etc.,  billetg  ou  autres  ef- 

• feets,  qn'ils  tirent  l'une  sur  l'autre,  qu'ils  se 
I traosportent,  ou  qu'ils  acquittent  à lcnr  ré- 

■ quisition  respective;  en  un  mot,  tout  ce  qui 
« a pour  effet  de  modifier  successivement  entro 
« eux  les  rapports  de  débit  et  de  crédit  » 
(n°  475). 

345.  La  disponibilità  dei  valori  rimessi  co- 
stituisce reciprocamente  il  credito  dei  due 
commercianti;  altrimenti  si  formerebbe  un  con- 
tratto di  deposito  o pegno,  o qualche  altro.  La 
disponibilità  è la  proprietà. 

Non  vi  ha  propriamente  disponibilità  se  non 
quando  non  si  è tenuti  a render  conto  dei  va- 
lori ricevuti;  ma  s'essi  hanno  una  destinazione 
prefissa  ed  accertata,  il  contratto  cangia  ca- 
rattere. So  il  commerciante  A.  rimette  al  com- 


(I)  AurzET,Cowj»>rti/.,  num.  630.  „ 
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mcrciante  JB.  una  somma  di  lire  i 0,000  colla 
commissione  di  acquistare  cambiali  stalla  piazza 
di  Milano,  benché  la  somma  passi  in  dominio 
del  ricevente,  nondimeno  non  vi  sarà  materia 
di  conto  corrente,  mentre  V.  non  può  ritenere 
la  somma  a debito  o accomodarne  lo  importo  1 
nei  propri  crediti,  ma  deve  impiegarlo  in  uu 
oggetto  determinato.  Oggetto  determinato  si 
intende  eziandio  se  ie  rimesse  siano  affette  a 
certi  pagamenti,  alla  estinzione  di  certi  debiti. 

E sono  veramente  contratti,  ma  d’altra  na- 
tura. Sono  o contratti  di  commissione  o di  man-  ! 
dato  o di  deposito  ; misti  dell’uno  e dell'altro, 
producono  effetti  dissomiglianti,  li  Codice  in- 
cidentalmente ci  lascia  un  esempio  solenne  di 
quest’ultima  maniera  di  contratti  nel  titolo. 
Della  rivendicazione. 

La  ipotesi  dell'articolo  (187  è questa:  che  il 
fallito  abbia  fatte  delie  rimesse  ad  un  suo  cor- 
rispondente qualunque  coll'incarico  di  fare  le 
riscossioni  c di  custodirne  il  valore  a couto  di 
lui  rimettente;  e qui  concorre  insieme  il  con- 
tratto di  mandato  e di  deposito,  e sfugge  l’idea 
del  conto  corrente.  Certo  egli  è che  se,  inan-  ; 
catido  questi  caratteri  distintivi  o diifcrctivi 
clic  vogliam  dire,  i valori  passano  in  conto 
corrente,  la  rivendicazione  non  può  aver  luogo  : 
la  proprietà  ò già  trasferita  nel  ricevente. 

Senza  dubbio  la  efficacia  giuridica  del  conto 
corrente  riposa  nello  spirito  costante,  e dirci 
immanente,  delie  due  parti  che  continuano  in 
quella  volontà,  la  quale  si  manifesta  nel  giro 
dei  fatti.  Il  passaggio  del  valore  addebitato  o 
rimesso  in  un  conto  corrente  aperto  e pen- 
dente fra  le  parti , è tutto  quanto  si  ricerca 
alla  trasmissione  della  proprietà,  consideran- 
dosi il  ricorrente  come  procurator  in  rem 
siiam,  e investito  di  quella  facoltà.  Insegnano 
i signori  DÉmunnE  e Pomi»  ( Contrat  de 
commission , toni,  il , num.  183)  non  potersi 
opporre  la  girata  irregolare  di  un  effetto  com- 
merciale (che  in  altri  casi  non  costituirebbe 
che  un  mandato),  mentre  è l’annotameuto  nel 
conto  che  determina  il  trasferimento  della 
proprietà,  ed  ha  fondamento  di  giusta  causa 
nel  consenso  reciproco  delle  parti  (1). 


3t6.  Come  da  un  lato  il  commerciante  che 
riscuote  valori  del  suo  corrispondente  ne  ha  la 
disponibilità  e il  dominio,  dall'altro  glie  ne  di- 
venta debitore;  ma  i valori  il  più  delle  volte 
sono  figurati  da  effetti  esigibili  : l’uso  ù che  al 
riceverli  se  ne  faccia  l'addebito  in  couto  cor- 
rente. Sogliono  i più  esperti  scriverti  di  rin- 
contro — solco  incasso  — ina  non  sempre  la 
prudenza  suggerisce  questa  riserv  a ; c allora 
interessa  al  commercia  sapere  se  la  riserva  si 
abbia  tuttavia  per  sottintesa. 

Siamo  istrutti  dagli  scrittori  francesi,  che  un 
gran  rumore  di  opposte  e contrarie  sentenze 
fu  nelle  Cotti  d'appello;  e fra  quelle  che  ne- 
garono il  sottinteso  fu  la  Corte  di  II ourn  (ì) 
con  una  ragione  abbastanza  speciosa.  Un  com- 
merciatilo aveva  ricevuto  dei  valori  mediante 
lettera  di  cambio  del  rimettente  e non  apjiose 
la  riserva.  Era  dimenticanza?  Era  proposito 
per  la  fiducia  che  si  aveva  nella  solvibilità  del 
corrispondente?  Costui  mancò  al  credito:  ii 
banchiere  allegò  che  non  aveva  fatto  l'incasso  ; 
ina  la  Corte  decise  che  ciò  non  im]>ortavn,  av- 
vegnaché si  fosse  per  lui  corsa  la  fede  perso- 
nale dell'amico,  e dovesse  dividere  la  sorte  di 
tutti  gli  altri  creditori  fi).  Sotto  l’aspetto  giu- 
ridico la  questione  non  è priva  di  difficoltà, 
cd  è tale  che  dovrebbe  decidersi  da  un  giuri 
di  commercianti.  Come  la  intendono  essi  ? I.a 
Corte  suprema  di  Francia  (questa  volta  al- 
meno la  Corte  di  cassazione  avrà  contribuito 
alla  unità  delia  giurisprudenza)  decise  più 
volto,  c a lunghi  intervalli,  che  la  riserva  do- 
veva aversi  per  sottintesa  (i)  : la  grande  equità 
di  codesta  decisione  é stata  certamente  ap- 
prezzata dal  mondo  commerciale. 

Talvolta  noi  riceviamo  dai  nostri  corrispon- 
denti dei  titoli,  come  sarebbero  effetti  pubblici, 
azioni  industriali,  e li  scriviamo  in  conto  cor- 
rente al  valor  nominale  (5).  o al  valore  in  corso 
di  giornata.  Essendo  però  di  sua  natura  va- 
riabile questo  valore,  resta  a conoscere  se  la 
iscrizione  sia  o no  definitiva,  e venga  a modi- 
ficarsi in  ragione  dell'effettivo  che  sarà  rea- 
lizzato. Fra  il  caso  presente  e quello  or  ora 
accenuato,  corre  non  poco  divario.  Un  titolo 


- (1)  Elementi  propri  del  conto  corrente  sono  I va- 
lori. Le  specie,  cose  fungibili,  ecc.,  non  possono 
Lene  parte  se  non  liquidalo  il  valore  tra  le  parti 
(lULLOt,  Com/ite  enne.,  num.  20).  Per  cunseguenra 
non  si  opera  il  trasferimento  nella  proprietà  con 
(turato  meno  ; osala  non  si  lia  un  conto  corrente 
di  specie,  di  oggetto,  benché  non  risultino  gli  an- 
noiamenti nei  libri  rispettivi. 

fi)  is  giugno  I Mio  "(Sidri , ioni,  alvi,  pari,  li, 
pag.  70). 


(3)  Si  può  supporre  che  II  conto  corrente  si  fosse 
chiuso  e saldato  con  quell’ addebito,  operandosi  una 
novazione,  perlaquale  il  banchiere  divenne  cre- 
ditore di  un  fallilo. 

(4)  fa  gennaio  1843,  20  dicembre  1837  fSiazv  , 
toni,  inviti,  pari,  i,  pag.  40),  10  mano  e lo  ago- 
sto 1832  (Siati,  Ioni,  tu,  pari,  i,  pag.  238  e 000). 

(5)  indicali  semplicemente  al  valor  nominale 
questi  titoli,  senza  riserve,  s'intende  al  prezzo  di 
giornata. 


Digitized  by  Google 


TEORIA  DEE  CONTO  CORRENTE 


privato,  una  cambialo,  non  ha  un  valore  gene- 
rale e di  corso;  per  essi  il  nominale  è deter- 
minato e invariabile;  si  riscuote o no  alla  sca- 
denza : ecco  tutto.  Ma  su  questo  passaggio  ci 
6 d’uopo  anche  qui  segnalare  hn  fatto  che  mo- 
dilica  l’applicazione  della  teoria. 

A.  spedisce  a //.,  col  quale  tiene  aperto  un 
conto  corrente,  dello  cambiali  su  terrà.  B.  le 
negozia  e le  realizza  mediante  girata,  e la 
somma  riscossa  passa  in  conto  corrente.  Kulla 
di  piti  semplice  : la  novazione  è perfetta.  Là 
cambiale  potrà  al  suo  giorno  cadere  in  pro- 
testo, o lì.  trovarsi  esposto  quale  girante; 
con  tutto  ciò  la  partita  in  conto  corrente 
non  subirà  la  menoma  variazione;  poieliò  se 
piacque  a 1).  di  realizzare  lo  importo  della 
cambiale  e disporne,  egli  ha  accettato  c imo- 
ferito  questo  modo  di  pagamento,  ed  è perciò 
definitivo;  mentre  conservando  1'offetto  per 
riscuoterlo  alla  scadenza,  la  iscrizione  di  esso 
in  conto  corrente  avrebbe  implicita  la  clnusola 
salutare  — falco  r incasso. 

Ora  un  titolo  che  ha  un  valore  pubblico  o di 
corso  si  accetta  o non  si  accetta  : se  il  corri- 
spondente ne  porta  il  valore  al  corso  della 
giornata,  e se  ne  addebita  al  conto  corrente, 
il  fatto  è definitivo  ; e non  può  sorgere  neppnr 
reclamo  di  parte  del  remittente,  che  si  credo 
sempre  volere  il  prezzo  della  giornata,  effet- 
tuandosi la  traslazione  del  dominio  tostochè, 
per  cosi  dire,  la  mano  del  corrispondente  tocca 
gli  effetti  a lui  trasmessi,  oro  la  tradizione  ma- 
nnaie (o  anche  ideale  quando  possa  equiva- 
lervi) sia  seguita  dall'agnizione  mediante  la 
scrittura  nel  Vare  del  conto.  La  variazione  del 
mercato  non  potrà  essere  che  in  vantaggio  o 
in  danno  dell’iscrivcntc. 

fi  definitiva  (secondo  il  XonLÉ,  Compie  colt- 
roni, pag.  17)  la  iscrizione  in  conto  corrente: 
1“  di  un  credito  che  riscrivente  professa  con- 
tro il  gug  corrispondente;  per  esempio  (dice 
Noll*)  un  eredito  risultante  da  giudicato; 
8"  so  trattasi  di  nn  credito  di  nn  terzo  verso 
il  proprio  corrispondente  del  quale  riscrivente 
si  faccia  cessionario  (Dalloz  , jRépertoirc , 
v"  Compie  courant,  n“  IO). 

Ognun  vede  che  in  questo  due  ipotesi  pro- 
posto dal  No  hi.  k,  e riferiteci  dall'ottimo  Dal- 
lo?., noi  siamo  portati  in  un  campo  opposto 
d’idee.  Se  nel  conto  corrente  iò  non  accredito 
il  mio  corrispondente,  ma  lo  addebito,  in  ve- 


rità la  clausola  solco  incasso  non  ha  che  fare, 
perchè  con  tale  annotazione  intendo  rimbor- 
sarmi totalmente  di  quello  clic  mi  ò dovuto. 
Confessare  nn  debito  dipende  da  me,  restando 
a sapere  se  io  lo  ammetta  assolutamente  o con 
qualche  condizione  : ma  non  posso  scrivere  a 
min  posta,  c seconde  il  mio  interesse  mi  detta, 
! nna  partita  in  credito.  Quindi  la  Tegola  — clic 
la  pagina  di  debito  del  conto  corrente  fa  prora 
I contro  lo  scrivente;  ma  la  pagina  di  credito 
nini  essere  comprovata  con  altri  medi  (I). 


847.  Il  conto  corrente  ò un  complesso  di 
operazioni  ginridichc  le  quali  hanno  una  effi- 
cienza più  o meno  distinta,  o si  rivelano  col- 
l’analisi o colle  applicazioni  pratiche. 

La  base  di  questo  contratto  è reale,  e la 
tradizione  è necessaria  a costituire  il  debito 
effottivo.  La  iscrizione  in  conto  corrente  po- 
trebbe farla  supporre  se  fra  commercianti,  e 
specialmente  fra  corrispondenti  legati  con  rap- 
porti di  fiducia  e d'intimità,  non  si  trattassero 
spesso  operazioni  di  credito,  che,  passando  allo 
stato  di  convenziono  tosto  che  sono  stabilite , 
prendono  posto  nel  conto,  ma  colla  riserva 
espressa  o sottintesa  della  realizzazione.  Se  il 
mio  corrispondente  accetta  nna  mia  tratta  o 
non  la  paga,  non  diventa  mio  creditore,  quan- 
tunque io  lo  avessi  accreditato  in  conto  cor- 
rente (2). 

Nondimeno  può  elevarsi  una  difficoltà.  Il 
commerciante  A.  che  ha  ricevuti  degli  effetti 
commerciali  di  accettazione  del  suo  corrispon- 
dente li.,  portandone  l'importo  in  proprio  de- 
bito, può  avere  avuto  in  animo,  a consenso  re- 
ciproco, di  fargli  una  specie  di  anticipazione, 
non  rinunziando  per  qneBto  alla  legittima  ri- 
serva del  pagamento  effettivo,  ma  formando  nn 
credito  vorso  di  lui,  il  clic  è molto  diverso  dal 
fare  un'annotazione  a pura  regolarità  e me- 
moria. Al  fallimento  di  B.  i sindari  si  faranno 
a sostenere  che  si  è fatta  nna  novazione,  senza 
opporsi  al  diritto  di  A.,  per  essere  ammesso 
al  concorso  come  creditore  di  titolo  non  isca- 
duto;  ma  ciò  sarà  a sua  grnn  perdita,  perchè 
questa  è la  sorte  di  tutti  i creditori  di  un  fal- 
limento. Invece  so  la  iscrizione  nel  conto  cor- 
rente dovesse  considerarsi  a pura  memoria,  c 
alla  condizione  di  futuro  incasso,  ove  questo 
non  segna,  la  partita  va  cancellata,  ed  A.  non 


(I)  Perciò  ad  epoche  più  o meno  fisse  i commer- 
cianti si  comunicano  Resinilo  del  conio  che  ap- 
purano al  riscontro  del  libri  rispettivi,  e concor- 
dano le  partite , altrimenti  non  potrebbe  II  conio 
corrente  proseguire  fuori  del  reciproco  accordo. 


(2)  Questa  giurisprudenza  è sicura  (Dallo», 
Compie  cotwan/,  8 2,  n*  IG).  Vedi  II  nostro  n®  510. 

Così  pure  decise  la  Cassazione  di  Torino  in  una 
s/ntenra  ilei  18  magalo  ISTI  [Gozzetta  (tri  Tribunati, 
I.  I,  pag.  MO). 

20 
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guadagna  nò  perde  (I).  È una  questione  di 
fatto.  Il  Tribunale  di  commercio  della  Senna 
escluse  la  intenzione  di  fare  delle  anticipazioni 
per  la  circostanza  che  il  corrispondente  aveva 
insistito  per  avere  delle  garanzie  (22  settem- 
bre 1811,  TUlloz,  n'  4C). 

La  insistenza  colla  quale  questo  autorevole 
tribunale  esprime  il  fatto  della  richiesta  ga- 
ranzia a mostrare  la  poca  fede  che  il  ricevi- 
tore della  tratta  aveva  nella  promessa  perso- 
nale del  suo  corrispondente  (2),  starebbe  a pro- 
vare la  inclinazione  della  giurisprudenza  a ri- 
tenere definitive  le  iscrizioni  ih  conto  corrente 
a fronte  di  un  fallimento  (3).  Abbiamo  veduto 
una  decisione  della  Corte  suprema  di  Francia 
dichiarare,  che  le  tratte  trasmesse  ad  un  cor- 
rispondente e portate  in  conto , bì  ritengono 
passate  in  debito  (i)  senz'attemlere  la  riscos- 
sione (Cassazione  francese,  9 gennaio  1838, 
causa  Calmela;  27  aprile  i8iG, causa  Cordon- 
nier,  Journal  du  Faìais,  toni.  I,  p.  213);  onde 
la  conseguenza,  che  se  fra  la  rimessa  e il  pa- 
gamento il  traente  fallisce , il  trattario  non  è 
ammesso  a compensare  il  credito  dei  valori 
relativi  da  lui  rimborsati  a terzi,  col  debito  del 
quale  il  conto  corrente  lo  accusa  verso  il  fal- 
lito (Corte  di  Rouen,  i 3 dicembre  1811). 

318.  Che  le  tratte  rimesse  al  corrispondente 
simplicUcr,  senza  nota  di  particolare  c diversa 
destinazione,  passino  nelle  proprietà  di  lui,  è 
un  canone  di  questa  teoria;  per  cui  non  bì 
mette  in  dubbio  che  il  corrispondente  è cari- 


cato dei  danni  derivanti  dal  fortuito;  ad  esem- 
pio, se  le  carte  esprimenti  i valori  venissero 
distrutte  da  un  incendio;  c si  avvera  per  lui  : 
ccs  perii  domino.  Io  applico  tuttavia  questo 
principio  con  riserva,  e dico,  che  ha  luogo  al- 
lorché il  corrispondente  ha  passato  l’importo 
nel  conto  corrente  in  segno  di  accettazione; 
qualunque  poi  sia  il  significato  giuridico  che 
si  possa  attribuire  a questo  fatto  relativamente 
alla  obbligazione  che  ne  risulta  (5). 

319.  Imputazione,  compensazione. 

• Chi  ha  più  debiti  della  stessa  specie  ha 
« diritto  di  dichiarare,  quando  paga,  qual  sia 
c il  debito  che  intende  di  soddisfare  • (arti- 
colo 1255  del  Codice  civile). 

È deputazione  grave  e rilevante,  se  il  paga- 
tore possa  pretendere  d’imputare  le  somme 
pagate  nel  debito  più  antico  o più  grave,  ri- 
manendo tuttavia  aperto  e corrente  il  conto. 

L’opinione  negativa  ha  dei  forti  oppositori. 
Bisognerebbe,  si  dice , Bupporre  che  all'invio 
rispettivo  dei  valori,  o al  rispettivo  loro  incasso, 
si  venisse  di.  volta  in  volta  e di  tratto  in  tratto 
a regolare  il  conto  ; ma  è cosa  assurda  a pen- 
sare, mentreché  si  vcrrebhe  cosi  arrestando  la 
marcia  del  conto,  e ad  ogni  ripresa  sarebbe 
conto  nuovo.  Ciò  inoltre  sarebbe  incompati- 
bile colla  natura  del  conto  corrente,  che  svol- 
gendosi d'ora  in  ora , e variando  continua- 
mente, non  lascia  scorgere  chi  dei  due  sia  de- 
bitore e creditore  ; ma  imputazione  o compen- 
sazione non  è possibile  concepire  se  non  si 


(!)  I/csompio  rende  sensibile  la  Idea.  A.  e lì. 
hanno  aperto  un  conto  corrente  fra  loro,  il  dare 
di  A.  è di  lire  150,  U suo  avere  è di  lire  100.  Più 
oltre  lì.  invia  al  corri «pondentr  una  sua  accetta- 
rione  di  lire  ISO  pagabile  fra  due  mesi.  Pochi  giorni 
ilopr»  lì.  perde  l’equilibrio  e fallisce.  Intanto  si  era 
addebitalo  in  conio  corrente  della  traila  come  da- 
naro; e così  risulta  debitore  di  lire  200  I sindaci 
dicono  àfl  A.  : pagate  le  200.  Ma  questi  risponde 
ebe  la  Iscrizione  delle  130  fu  nominativa  soltanto 
« provvisoria,  c legata  all’esito  delia  traila.  I sin- 
daci  replicano  che  il  conto  corrente  rimane  in 
quello  stato  definitivamente,  poiché  II  signor  A.  ha 
creduto  a/?.,  e ha  ricevuto  la  tratta  come  contante, 
n si,**  fatta  norazlonr.  Si  ammette  però  che  gli  ri- 
manga un  credito  verso  il  fallito  a garanzia  del  ti- 
tolo ceduto.  Facciamo  il  calcolo.  Se  A.  ha  ragione, 
cancella  la  partila,  e non  è debitore  che  di  50.  Se 
non  ha  ragione,  deve  200  sul  conto  corrente,  salvo 
di  esigere,  supponiamo,  il  dieci  por  conio  sul  cre- 
dilo di  KìO;  ossia  a tulio  rimborso  non  esige  che 
quindici. 

(2)  Dopo  avere  indicate  quali  fossero,  il  tribunale 
riflette  che  non  è un  contegno  comune  ai  corrispon- 
denti in  commercio:  * Que  de  parelllcs  réservea, 
• gènéralement  consldcr«;es  comme  etani  de  droit, 


• ne  soni  pas  abiluée* , porre  qn'ellet  tont  blettanU* 

« par  reimi  anqnel  elle$  tont  adrtttéet ».  Yi  era 

dunque  un  vero  bisogno  di  questi  preliminari  per 
difendere  il  banchiere  dalle  azioni  dei  creditori  del 
fallilo. 

(5)  E importante  il  distinguere  I rapporti  perso- 
nali del  corrispondente  verso  l'alleo,  In  ordine  al 
quali  l'annoiamento  di  valori  non  reali|pU  si  re- 
puta in  conto  sospeso , come  si  é detto  al  n°  3 Iti 
e nell'esordio  del  presente,  e la  posinone  del  ban- 
chiere dobitore  del  fallito  in  conto  corrente  .verso 
i di  lui  creditori. 

(♦)  Questa  massima  controversa  deve  aversi  per 
certa  quando  il  corrispondente  non  ai  è contentato 
di  trasportare  II  valore  nel  conto,  ma  ha  negoziato 
a proprio  profitto  il  recapito,  come  si  è avvertilo  al 
suddetto  no  510. 

(5)  Il  fatto  nudo  é prova  de!  ricevimento  e del 
consenso  che  il  corrispondente  presta  onde  quello 
rimesse  vengano  a far  parie  del  conio  corrente  ; e 
quindi  non  del  ricevimento  soltanto  (che  potrebbe 
anche  risultare  da  lettera  o telegramma);  essendo 
libero  allo  stesso  corrispondente  di  non  fare  alcun 
calcolo  delle  rimesse,  ritenendole  semplicemente 
quale  depositarlo  o commissionarlo  per  esigere  In 
conto  terzo. 
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abbia  conoscenza  ilei  credito,  e non  ne  sia 
accertata  la  esigibilità  (I).  A questo  si  aggiunge 
un  altro  argomento,  die  i propugnatori  di  que- 
sta sentenza  reputano  decisivo,  elio  cioè  i cre- 
diti che  rispettivamente  si  vanno  formando  pro- 
ducono interessi;  il  che  significa  elio  non  vi  è 
stato  di  mezzo  pagamento  estintivo,  come  sa- 
rebbe d'uopo  per  attivare  la  compensazione  : 
finalmente  codesti  effetti  giuridici  che  si  ven- 
gono operando  quasi  fumisteria  juris  lungo  lo 
svolgersi  di  un  conto  corrente,  non  possono 
combinarsi  col  principio  che  il  conto  corrente 
si  compone  di  somme  o valori  disponibili  (Vedi 
sopra  il  nostro  n“  315).  Fra  le  altre  autorità, 
si  cita  una  decisione  della  Corte  suprema  di 
Francia,  che  in  modo  espresso  e solenne  stan- 
ziò, clic  le  regole  sull’imputazione  e compen- 
sazione tratte  dalle  leggi  civili  non  sono  ap- 
plicabili al  conto  corrente  fra  commercianti  (2). 

Una  dottrina  che  ha  tali  fondamenti  e tali 
sostegni,  deve  già  dirsi  aver  causa  vinta  ; ma  io 
fermamente  credo  cho  non  vi  abbia  una  vera 
divergenza  fra  le  idee,  e sia  facile  il  conci- 
liarle. 

La  Cassazione  subalpina,  5 aprile  1850  (3), 
decise  die  allorquando  il  tribunale  riconosce 
la  esistenza  fra  le  parti  di  più  conti  correnti 
distinti  fra  loro  pel  loro  oggetto,  può  autoriz- 
zare la  imputazione  dei  pagamenti  nell'uno  o 
nell'altro  di  quei  conti. 

Ma  senza  supporre  il  caso  non  frequente  di 
più  conti  correnti , questa  decisione  ci  pone 
snlla  via  per  fissare  la  massima  : potersi  nello  ‘ 
stringer  del  conto  riconoscere  e stabilire  la 
imputazione  di  pagamenti  eseguiti  in  certi  de- 
biti più  gravi  ed  onerosi,  e che  si  aveva  mag- 
gior interesse  d'estinguere , come  dice  l’arti- 
colo i 258  del  Codice  civile  ; e,  cosi  spiegan- 
dola, può  applaudirsi  alla  dottrina  di  Amo- 
zet(I),  che,  qualificata  per  opposizione,  se- 
condo egli  pensa,  io  dovrei  condannare  (5).  Tal 
esame  e tale  definizione , c questo  che  vorrei 
dire  assestamento  degli  effetti  giuridici  pro- 
dotto dagli  elementi  contrattuali  che  si  fon- 


dono e pressoché  si  confondono  nel  conto  cor- 
rente, non  possono  difatti  concepirsi  che  quan- 
do il  conto  ai  chiude,  e può  essere  dominato 
ih  nn  concetto  d’analisi  che  lo  ravvisa  come 
un  fatto  compiuto. 

350.  È facile  conseguenza  dei  principii  cosi 
stabiliti,  che  i creditori  di  Pietro,  che  corri- 
sponde col  banchiere  Aurelio,  non  possono  pi- 
gnorare i crediti  cho  si  suppone  aver  messi  in 
conto  corrente  col  detto  banchiere,  perchè  sino 
a conto  definito  crediti  non  possano  chiamarsi  ; 
nè  Pietro  può  dirsene  proprietario,  nè  sono 
nella  sua  disponibilità  ; nè  quindi  materia  abile 
ad  un  pignoramento  o sequestro  (6). 

351.  Io  non  credo  che  la  teoria  possa  pre- 
venire tutte  le  difficoltà  e spazzerò  questo 
campo  di  spine  ; o almeno  bisognerebbe  occu- 
parsene più  largamente  di  quello  che  a me  sia 
permesso.  Gli  autori  che  ne  parlano  di  più,  so- 
gliono mescolare  di  continuo  i fatti  e ì casi 
pratici  alle  dottrine , il  che  non  giova  a ren- 
derne chiara  la  esposizione.  Egli  è certo  che 
l’elemento  soggettivo,  la  intenzione,  la  volontà, 
vi  ha  sempre  una  grande  influenza. 

Cho  le  rimesse  accettato  in  conto  corrente 
passino  in  proprietà,  ossia  che  la  iscrizione  in 
conto  corrente  attesti  la  cessione  ed  effettui  il 
trasporto  nel  corrispondente , è indubitato  : 
condizionalo  o assoluto;  dipendente  dall’in- 
casso o definitivo  nei  rapporti  del  conto  cor- 
rente, salvo  il  credito  se  il  pagamento  a ter- 
mine ovvero  a semplice  memoria,  e senza  ve- 
runa novazione  od  altro  effetto  ginridico,  è ciò 
che  si  decide  ordinariamente  col  fatto,  e può 
essere  in  cotto  modo  regolato  dai  criteri  che 
siamo  venuti  esponendo.  Abbiamo  accennato 
che  le  rimesso  con  destinazione  speciale  (7) 
non  appartengono  o non  fan  parte  del  conto 
corrente;  ma  suole  elevarsi  una  questione.  11 
banchiere  Aurelio  che  si  trova  avere  verso  il 
commerciante  Pietro  un  conto  corrente  trali- 
fioccante  in  credito  suo,  disposto  ad  approfit- 
tare delle  somme  cho  potranno  capitargli  di 
ragione  del  suo  debitore,  stima  di  poter  con- 


fi) fn  spanilo  (lei  principii  professati  dagli  autori  ! 
ili  diritto  civile  (Toiuirr,  tnm.  vii,  pag.  313;  Po-  i 
tsikr,  Obllgattan , ere. 

. (2)  Sentenza  17  gennaio  tati).  Aggiungi  deci- 
sione Il  dicembre  ISIS  della  stessa  Corte  di  cassa- 
zione (bài,  . in  unni  e Poitvis,  lom.  u,  n°  362  ;W«*sé, 
Ioni,  il,  no  307  e 3G2;  Noslr,  vo  Compie  eaurant, 
n°  71  ; Court  e Mescila,  n°  20  e 20;  Ilsu.oz,  oc  33. 

(3)  Gozzétta  dei  Tribunali , I.  l,  pag.  258. 

(4)  Commenta  num.  633. 

(5)  Dovrei  condannarla  eziandio  nei  termini  della 
legge  ci  vile,  ngln-ta  il  citalo  articolo  1233,  clic  esige 


la  dichiarazione  del  pagatore,  laddove  le  rimesse  In 
conto  corrente  sono  per  loro  natura  Innominate; 
se  fosse  allrimenti  si  avrebbe  affettazione  apertale , e 
non  più  conto  corrente. 

(6)  Dsu.ni,  num.  36.  Egli  ci  ricorda  la  legge  (le) 
26  germinale , anno  At  : • Auctine  opposlllon  ne 
• sera  admlsc  sur  Ics  sommes  cn  compie  cnurant 
s dans  Ics  banques  aulorisées  » (articolo  33). 

(7)  Per  esemplo , a pagare  II  debito  M.  e TI.  del 
rimettente;  ad  acquistare  effetti  commerciali  per  di 
lui  conto,  ere.,  che  sarebbe  la  Iniziativa  di  un  con- 
tralto di  commissione. 
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vertiro  a scarico  del  conto  corrente  la  somma 
di  lire  20,000  che  Pietro  gli  spedisce  all'og- 
getto determinato  di  estinguere  una  cambialo 
che  gli  scade  fra  cinque  giorni. 

Sento  rispondere  clic  il  banchiere  Aurelio 
ha  benissimo  questa  facoltà  (Dai.Loz,  n»  04), 
scmprechè  abbia  cura  di  avvisare  senza  indu- 
gio il  rimettente  dello  sviamento  o storno , 
come  altri  dice,  ch'egli  crede  dover  praticare 
n proprio  vantaggio. 

A me  sembra  questa  risposta  leggiera  e falsa, 
e non  posso  aceomodarvi  il  mio  voto.  Prima  di 
tutto  è offesa  la  buona  fede  che  giovo  animare 
ogni  corrispondenza  commerciale?  Il  corso  del 
conto  può  fermarsi  a volontà  di  ciascuna  delle 
parti,  ciò  è ben  chiaro  ; non  deve  interrom- 
persi bruscamente  e quasi  in  modo  violento. 
È un  vero  jus  sibi  dicere;  quel  signor  banchiere 
si  farebbe  giudico  del  proprio  credito  e del 
debito  del  corrispondente.  La  speciale  e di- 
versa destinazione  data  a quella  rimossa  fa 
aperto,  che  il  rimettente  chiedeva  al  banchiero 
di  essergli  mandatario  o commissionario  in 
questo  affare  : egli  poteva  non  accettare,  ma 
doveva  avvertirne  l amico  c restituirgli  i re- 
capiti; disdire  la  continuazione  del  conto;  re- 
clamare i suoi  crediti  : cosi  funnoi  paro  a me, 
gli  nomini  franchi  e onesti,  lo  dunqno  riprovo 
la  opinione  di  D.u.l.nz. 

• — 

352.  Interessi. 

Lo  somme  rispettivamente  accreditate  in 
conto  corrente  fra  commercianti  producono 
interessi,  partendo  dal  fatto  ch'ossi  sono  dispo- 
nibili (n"  315),  e uu  commerciante  non  lascia 
oziose  le  somme  disponibili.  & anche  un  altro 
canone  di  giurisprudenza  commerciale,  che  gli 
interessi  decorrono  di  pieno  diritto,  (ili  scrit- 
tori, non  dubitando  pertanto  del  principio,  s'in- 
gegnano di  penetrarne  la  ragiono  ùltima;  e 
mi  piace  elio  la  decisione  non  sia  empirica. 
Alcuni  dicono  che  gl'interessi  sono  dovuti  per- 
dio i corrispondenti  sono  mandatari  gli  uni 
degli  altri  (1).  A chi  paro  di  vedere  che  i cor- 
rispondenti si  facciano  rispettivamente  dei  pre- 
stiti ; obbligazioni  elio  dicono  produttive  d’in- 
teressi per  argomento  d'analogia  tratto  dal- 
l'articolo del  Codico  Napoleone  (art.  1233  dui 
Cod.  eiv.  ita].).  Altri  vi  legge  uu  deposito  irre- 
golare di  materia  capace  di  render  fratto  (2).  I 


(1)  Pmnsssis,  num,  473;  Misss,  Drott  eomrntr- 
chi.  tom.  iv,  num.  263;  Oocita  c Rissosa,  num.  Si. 

(2)  qualche  altra  opinione  ó anche  più  debole.  — 
V.  Viscess,  Uijtaìalhm  commercial , tom.  il,  p.  1SS. 

(3)  Tom.  n,  num.  872. 

(Il  Se  1'annolnzione  in  rontu  corrente  fosse  n 


sig.  DéumamiK  e PoiTVIN,  menti  assestate,  e 
soliti  a cogliere  il  vero,  proferirono  con  gran 
senno,  che  le  somme  si  ricevono  in  conto  cor- 
rente non  come,  da  mandatari  ma  come  da  pro- 
prietari (3);  il  quale  fondamento  abbiamo  cer- 
cato di  metter  in  sodo  più  d’uua  volta  in  questo 
discorso.  Xon  è metodo  conveniente,  secondo 
me,  levare  da  un  contratto  complesso  l’uno  o 
l'altro  degli  elementi  giuridici  di  cui  sì  com- 
pone, per  dedurre  quasi  da  frammenti  ii  giu- 
dizio di  certi  effetti  generali  che  ne  emanano. 
Vi  può  esser  del  mandato  e del  prestito  in  nn 
contratto  di  conto  corrente;  ma  cotali  ele- 
menti si  dissipano  nel  risultato  dello  stesso 
contratto  sui  generis,  dalla  natura  del  quale 
contratto  derivano  gl'interessi.  Kssi  sono  le- 
gittimi, e perciò  si  ritengono  venire  in  conven- 
zione tacita  fra  commercianti,  perchè  il  credi- 
tore soffre  un  danno  dal  non  poter  disporrà 
dello  somme  delle  quali  va  in  eredito,  mentre 
esso  restano  in  mano  al  corrispondente  cho 
ne  approfitta  ( i). 

Durando  per  un  certo  tempo,  e versando  la 
corrispondenza  in  affari  molti  e di  diversa  na- 
tura, è nell'uso  di  stabilire  il  saggio  e anche  il 
corso  degl’interessi  ; le  convenzioni  devono  ri- 
spettarsi. In  generale  si  domanda,  se  chinso  il 
conto  e liquidato  il  debito,  gU  interessi  conti- 
nuino a decorrere  di  pieno  diritto,  o sia  allora 
necessaria  una  domanda  giudiziale  per  ravvi- 
varne il  corso.  La  Corte  di  Parigi,  nel  24  giu- 
gno 1812,  osservò  • qne  le  seul  intitnlé  de 
« compie  ariete  par  M...  prouve  q’il  s'agissait 
• d'opérations  de  commerce;  et  qne  le  soldi 
« d'un  compte  coltroni. porte  intértt  de  plein 
s droit  au  taux  convenu  jusqne  à lV’poqne  oh 
z cet  taux  n’ètè  autrement  determinò  par  la 
« lol...  ».  E io  non  so  perchè  ii  debito  che  pro- 
duce interessi  abbia  cangiato  natura  solo  per- 
chè è stato  accertato  e liquidato,  e nonostante 
il  debitore  non  si  dà  cura  di  soddisfarlo  (5). 

353.  Cho  la  causa  giuridica  degli  interessi 
non  sia  fra  quelle  subalterne  che  alcuni  scrit- 
tori vanno  noverando,  e non  si  giustifichi  dal- 
l’azione reciproca  del  mandato  e del  prestito 
che,  per  cosi  dire,  si  scambiano  f corrispon- 
denti nel  conto  corrento , si  chiarisce  dacché 
da  conto  semplice  e da  operazioni  unilaterali, 
come  quelle  che  si  fanno  nel  credito  aperto , 
sgorgano  egualmente  gl'interessi  di  pieno  di- 


memoria  e condizionale,  aspettando  il  realizzo  s Al- 
tura scadenza  , è chiaro  cita  simili  partile  non  sa- 
rebbero produttivo  d'interesse,  e bisogna  farne  una 
limitazione. 

(3)  Per  la  stessa  ragione  le  operazioni  di  «conta 
producono  interessi. 
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ritto.  Vi  è credilo  aperto  con  nn  banchiere 
quando  questi  si  è obliliirato  a fornirvi  sommo 
o garantire  ic  Tostre  accettazioni  od  esposi* 
/ioni  a misura  determinata  verso  una  cauzione, 
per  lo  più  ipotecaria  (Pardessus,  n°  474).  Le 
somme  fornite  dal  banchiere  si  restituiscono 
cogli  interessi.  Vero  à che  quando  il  sovve- 
nuto viene  facendo  rimesse  e pagamenti  par- 
ziali, si  forma  il  conto  corrente  con  tnttc  le 
sue  conseguenze;  la  origine  da  cni  deriva, 
come  le  occasioni  che  lo  alimentano  e lo  fanno 
durare , non  cangiano  1 indole  giuridica  del 
conto  corrente , salvo  la  influenza  delle  con- 
venzioni ( V.  appresso,  n°  359). 

354.  lìdia  capitalisiaxione  degl' interessi. 

Dispone  l'articolo  1233  del  Codice  civile 
che  < 1 interesse  convenzionale  o legalo  d'in- 
« teresai  scaduti  per  debiti  civili  non  comincia 
» a decorrere,  se  non  quando  trattasi  d’inte- 
* ressi  dovuti  per  un’annata  intera. 

L’uso  commerciale  o la  convenzione  po- 
tranno statuire  diversamente?  Ciò  è ripro- 
vato, come  contrario  nll’ordine  pubblico  o 
alla  morale,  dai  signori  DÉLAMAnne  e Poitvin 
(Conte,  de  commiss.,  toro.  Il,  n"  49N),  e questa 
volta  non  li  comprendo,  Si  potrebbe  farne  una 
questione  di  moralità,  dominando  nella  legis- 
lazione il  principio  che  condanna  i'tisttra  e 
come  tale  considera  gl’interessi  degl'interessi. 
Cosi  dichiarava  il  Diritto  canonico,  e sulle  sue 
orme  la  legislazione  civile  albertiua  (art.  1 245). 
Ma  posta  questa  base,  che  la  legge  riconosce 
negli  interessi  scaduti  una  causa  legittima  di 
altri  interessi  a nn  intervallo  più  o meno  pro- 
tratto, non  è più  di  moralità  o della  natura 
usuraria  di  tale  prestazione  che  si  potrà  muo- 
ver dubbio  : il  tempo  più  o meno  lungo  che  si 
vuol  lasciar  decorrere  dalla  scadenza  dell'in- 
teresse, considerato  come  capitale,  è troppo 
accidentale  per  variare  l’indole  del  debito, 
perchè  dopo  nn  anno  si  giudichi  onesto  c di 
buona  ragione,  e ad  otto  mesi , od  a sei , per 
esempio,  si  giudichi  immorale  e disonesto.  Bi- 
sogna rassegnarsi  allo  spirito  che  informa  la 
legislazione;  e lasciando  stare  le  sentenze  dei 
moralisti,  limitarsi  ail’nfticio  del  giureconsulto. 

È un  fatto  di  cui  bisogna  constatare  la  esi- 
stenza, che  la  nostra  legislazione  discende, 
non  so  se  troppo  scioltamente , per  la  china 


(I)  Viver**,  LÀgidallon  commercial,  I.  il,  p.  158; 
Molimi],  t.  i,  ptg.  PO  ; Diu.oz,  Reperì.,  \o  Compie 
couranl,  mini.  1)8.  Non  cito  che  alcuni  nulorl-,  ma 
ninno,  io  credo,  è discorde.  Tra  le  decisioni  tran* 
cesi  non  ricorderò  elio  le  seguenti:  llijon,  Si  ago- 
sto 1858;  C isss/iouc  francese,  12  novembre  1H3i, 
Il  marzo  1850;  Grenoble,  IO  (cbhralo  1850; 


della  libertà  in  fatto  di  usure.  Ad  un  rimarco 
assai  riflcssibilc  ci  chiama  la  redazione  dell'ar- 
ticolo 1233  sopra  trascritto.  Quello  che  non 
era  nell'articolo  lini  del  Codice  Napoleone, 
si  trova  qui  scritto  — che  la  disposizione  vaio 
pei  debiti  civili.  Tocco  sapiente  del  legislatore 
al  quale  non  «fuggiva  che  i debiti  commer- 
ciali potevano  sottostare  a regole  diverse. 

Gli  nsi  commerciali 'avevano  già  derogato  o 
modificata  la  disposizione  del  Codice  civile 
francese;  e fn  generalmente  ritenuto  in  modo 
da  non  potersi  dubitare , che  i commercianti 
convengono  fra  loro  validamente  per  un  tempo 
minore  (1). 

In  proposito  di  conto  corrente  osserva  Alai:- 
zet  ; • Les  avances,  dans  le  monvement  or- 
t dinaire  des  aflfaircs  commcrciales , rèalisées 

• sur  effeets  néeociablcs,  lettres  de  cliangc  ou 
« billets  au  ordre,  soni  tonjours  faitcs  à courto 

• échéancc;  trois  mois  est  un  des  plus  longs 

• termos  usités  ; il  n’y  a pas  des  bonnes  raisous 

• polir  que  Ics  avances  en  compie  couranl 
« soient  nécessairement  faitcs  A plus  longut 
« velie  enee  • ( Commcnt. , num.  035).  Dopo  un 
certo  correr  di  tempo,  che  l'uso  o la  conven- 
zione misura,  si  forma  cogl'interessi  un  nuovo 
capitale , che  ì suscettivo  di  altri  interessi , 
perchè  se  fosse  in  mano  al  creditore  non  ri- 
marrebbe infecondo.  L'interesse  dun  giorno 
non  può  capitalizzarsi  ; non  s!  può  tener  conto 
delle  minime  frazioni,  e conviene  shisi  formato 
un  certo  cumulo  onde  sia  possibile  un  rinvesti- 
raento.  Vi  hanno  capitali  di  somme  cosi  im- 
ponenti che  gl'interessi  che  producono  salgono 
ben  presto  a quantità  ragguardevole  (2).  Sotto 
questo  risjietto  della  quantità , non  è incon- 
gruo il  dire  ch’cssa  fa  la  stessa  funzione  del 
tempty  perchè  un  certo  lasso  di  tempo  si  ri- 
chiede appunto  onde  si  pò- sa  accumulare  una 
certa  notevole  somma  d’interessi,  capace  di 
capitalizzarsi.  Ma  se  noi  abbiamo  già  in  tre 
mesi  un  cumulo  d’interessi,  per  esempio,  di 
20,000  lire,  la  materia  è ben  sufficiente  a nuove 
negoziazioni  (3). 

Diremo  terminando,  che  se  non  esiste  con- 
venzione a termine  minore , la  chiusura  del 
conto  avrà  luogo  di  diritto  ogni  anno  dal- 
l’ apertura  del  conto. 

354.  Qualche  massima  moderatrice  degli 


Lione, -29  luglio  1853;  Parigi , 28  dicembre  1857. 

12)  Dato  un  capitate  di  due  milioni , ognuno  può 
vedere  come  il  solo  interesse  di  tre  mesi  faccia  di 
già  uu  ricco  avauzo  da  poter  Impiegare  ancora. 

13)  Fingendo  il  piccolo  di  tire  2000  passerà  un 
anno  e l'Interesse  sarà  appena  di  lire  100. 
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abusi  si  è perù  introdotta.  È stato  ritenuto 
che  se  un  conto  corrente  si  è prolungato  più 
anni,  nè  ebbero  luogo  gli  assestamenti  nei  pe- 
riodi consueti,  non  dev'esser  lecito  dividere 
coll'immaginazione  il  conto  stesso  per  estrarne 
gl'interessi  che  avrebbero  potuto  capitaliz- 
zarsi nei  vari  periodi,  ma  il  calcolo  deve  de- 
dursi dal  risultamento  finale  (t);  ossia  di  un 
sul  petto,  et  aree  urte  tenie  balance,  come  disse 
un’altra  decisione  (2),  con  espressione  molto 
esatta,  c che  mi  piace  di  conservare. 

335.  Preterizione. 

Le  azioni  por  la  domanda  degli  interessi  si 
prescrivono  iir  cinque  anni  (articolo  2111  del 
Codice  civile).  Ma  tinche  corre  il  conto,  la  pre- 
scrizione non  corre  : come  sempre,  la  inerzia 
è la  madre  della  prescrizione. 

Si  concepisce  adunque  la  prescrizione  di 
quest'azione  quando  siano  decorai  cinque  anni 
dal  saldaconto,  perchè  da  questo  punto  si  ha 
facoltà  di  chiedere.  Ma  il  conto  può  essere 
rimasto  aperto  e non  più  continuato  per  lungo 
spazio  di  tempo;  e l'azione  specifica  degli  in- 
teressi non  sarà  mai  nata  : «eque  debitor,  rie- 
tine ereditar  ; nè  Luna  nè  l’altra  parte  poteva 
vantare  nè  spiegare  diritti  creditorii. 

Il  credito  degl'interessi  in  tale  stato  di  cose 
è imprescrittibile,  perchè  prima  della  defini- 
zione del  conto  non  si  ha  credito  capitale  ; ma 
l'azione  del  rendiconto  può  prescriversi,  come 
ugni  altra,  nel  corso  di  trent'anni. 

E osservazione  singolare  e giusta,  che  fazio- 
ne del  rendiconto  (che,  secondo  sua  natura, 
intende  alla  definizione  del  conto)  non  si  pre- 
scrive che  in  trent’anni,  malgrado  vi  siano  com- 
presi clementi  e ragioni  di  credito  sottoposte 
a prescrizione  assai  più  breve,  come  valori  di 
accettazioni  cambiarie  e altri  effetti  negozia- 
bili (Uai.loz,  Compie  coiirant,  n"  10M).  Ed  è 
uno  dei  più  spiccati  e ragguardevoli  corollari 
della  teoria  del  conto  corrente  quello  dell’as- 
similazione di  tutte  le  varie  sorte  e catego- 
rie di  valori.  Essi  difatti,  come  si  è notato  più 
d’una  volta,  senz'assumere  una  qualità  nuova, 
c rimanendo  per  cosi  dire  nella  loro  individua- 
lità distinta  sino  alla  conclusione  del  conto, 
senza  produrre  al  loro  ingresso  uel  conto  cor- 
rente una  novazione  effettiva  al  punto  di  vista 
della  imputazione  (num.  3 il»),  entrano  tuttavia 


in  un  rapporto  contrattuale,  in  quanto  portati 
i valori  nel  conto,  formano  uu  tutto  inscindi- 
bile, c non  si  può  più  esercitare  azione  singo- 
lare per  uno  o per  altro  credito. 

Quando  adunque  i valori  rappresentati  da 
lettere  di  cambio  c altri  effetti  negoziabili  si 
fondono,  e per  usare  questa  frase,  si  disfanno 
nel  conto  corrente,  aggiungendosi  agli  altri 
che  vi  si  trovano  scritti,  cessano  di  esser  go- 
vernati da  una  particolar  legge  di  prescrizione. 

Vero  è peraltro  che  gli  effetti  negoziabili 
die  si  acquistano  a conto  aperto  ed  in  corso, 
potrebbero  non  essere  a questo  medesimo 
conto  agglomerati  ; il  portatore  potrebbe  pre- 
tenderne il  pagamento  separatamente,  eccetto 
die  non  siasi  fatta  convenzione  , mediante  la 
quale  tatti  i crediti,  di  qualunque  natura  e per 
qualunque  causa  si  venissero  verificando,  do- 
vessero alimentare  il  conto  corrente,  e quindi 
subirne  le  fasi. 

356.  Diritto  di  commissione. 

Questo  diritto,  che  in  commercio  ha  molti- 
plica aspetti,  ne  ha  uno  particolare  e proprio 
in  fatto  di  conto  corrente;  ed  uno  si  direbbe 
anche  più  particolare  e proprio  in  quelle  ope- 
razioni di  banca  a Credito  aperto,  delle  quali 
faremo  più  sotto  speciale  discorso  al  nnm.  356. 
Indipendentemente  dagl'interessi  dei  crediti 
rispettivi,  si  stipula  uu  diritto  di  commissione, 
variabile  secondo  gli  osi  del  commercio,  ed  ha 
il  suo  legittimo  corrispettivo  nell'impegno  che 
assume  il  banchiere  sovventore  di  dedicale 
una  certa  quantità  di  capitali  ad  una  opera- 
zione che  interessa  principalmente  il  sovve- 
nuto, vincolando  ad  essa  in  modo  notevole  l’an- 
damento del  proprio  commercio;  e non  tro- 
vandosi sufficiente  compenso  nel  semplice  ac- 
cessorio degl'interessi  legali,  dacché  il  ban- 
chiere non  può  più  disporre  di  quei  capitali 
per  altre  imprese  di  maggior  portata  (3).  È un 
diritto  che  fu  più  volte  dichiarato  doversi  an- 
che senza  convenzione,  se  cosi  porta  l'uso  (1). 

Avendo  indicato  per  quale  causa  giuridica 
il  diritto  di  commissione  è generalmente  fon- 
dato, ho  con  ciò  affermato  un  principio,  ed  è, 
che  la  nuda  convenzione  non  basta,  ma  si  vuole 
altresì  riconoscere  la  giustizia  del  patto,  per 
non  cadere  nell' usura;  o se  questa  parola  a 


(I)  Cassazione  francese,  8 novembre  1818! 

(i)  tassazione  francese,  IO  novembre  1818. 

J5)  La  legittimila  del  diritto  di  commissione,  ol- 
ire gli  inleressi  , è consacrata  da  molle  decisioni 
(tassazione  francese,  I febbraio  c IO  agosto  1894, 

1 1 luglio  1810,  7 marzo  1811,  2 luglio  1815,  ecc.). 
La  nostra  Corte  (l’appello  di  Cbambèry,  in  una  scn-  I 


irnzs  del  ingannalo  1835  iIIzttim,  pari.  Il,  p.  332), 
disse  che  11  banchiere  elio  anticipa  1 fondi , olire 
l’interesse  del  sei  per  cento , pnò  esigere  uu  di- 
ruto di  commissione. 

(4)  ùorle  di  Cmioble  , 51  agosto  4839  ; Corte 
il’Aiv  , SS  gennaio  Isti;  Cassazione  francese,  41 
luglio  4810  e IO  dicembre  4827,  cce. 
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noi  è divenuta  arcigna  (Dio  volesse  che  la  ma- 
teria mancasse),  diremo,  per  non  trascorrere 
in  quella  iniquità  che  il  magistrato  non  deve 
tollerare.  Quindi  possiamo  tener  nota  di  alcuni 
proposti  di  maggior  rilievo  in  questa  materia. 

Il  diritto  di  commissione  non  devoti  ad 
ogni  regolamento  trimestrale  o semestrale  del 
conto,  ma  una  volta  sola  per  ogni  negozia-  ' 
zione  che  sia  di  qualità  da  comportarlo  (t).  ■ 
Cosi  per  forza  di  usanza  dovrebbe  osservarsi, 
mancando  la  convenzione  speciale. 

Ma  se  convenzione  speciale  esiste  perchè  a 
tre  o sei  mesi,  aggiustandosi  il  conto,  debba 
pagarsi  un  diritto  di  commissione,  quantunque 
uu  tale  patto  non  sia  Boiito  c non  abbia  nulla 
di  attraente  per  le  buone  coscienze,  non  credo 
possa  per  assoluto  rinunciarsi  nullo,  l’rimie-  1 
rumente  bisogna  conoscere  a quale  misura  di 
prezzo  si  faccia  salire  questo  diritto  di  com- 
missione ; bisogna  por  mente  non  solo  a ciò 
che  il  commissionario  corrisponde  di  credito  o 
di  pecunia,  ma  altresi  di  opere  e di  cure  ; e si 
finirà  coll'affidare  la  giustizia  a decisioni  di 
fatto. 

E il  fitto  pure  deciderà  quanto  sia  giusto 
applicare  dei  diritti  di  commissione  ad  opera- 
zioni singole  e diverse , che  lasciano  bensì  la 
traccia  dei  loro  risultati  nel  conto  corrente, 
ma  per  loro  stesso  sono  distinte,  distraenti; 
uè  lo  stesso  modo  ricercano  dì  attività  e di  . 
cognizioni.  Il  commerciante  M.,  che  sta  a Pisa, 
mandasi  commerciante  P.,  suo  corrispondente 
di  Marsiglia,  e quindi  a più  vasto  emisfero 
commerciale,  olii,  canepe,  seterie,  ed  effetti  ne- 
goziabili per  conto  suo,  onde  facendone  i com- 
petenti realizzi  si  compensi  in  conto  corrente 
delle  somministrazioni  cospicue  e continue  che 
viene  facendo  a lui  M.  per  sostegno  del  suo 
commercio.  Chi  dirà  di  non  trovar  giusto  che 
P.  riscuota  un  diritto  di  commissione  che  non 
si  confonde  cogl'interessi  delle  somme  che 
viene  somministrando  ad  M.,  ma  riguarda  ii 
premio  di  un  lavoro  speso  a profitto  di  lui  ; 
dì  nn  lavoro  che  altri  ben  potrebbe  fare  in- 
dipendentemente dal  contratto  di  conto  cor- 
rente ; del  lavoro  insomma  di  commissionario? 

357.  Chiusura  del  conta. 

Se  l'epoca  non  è fissata  dalla  convenzione, 


l'uso  governa;  e la  durata  di  un  anno  suol  es- 
sere il  periodo  ordinario  di  uu  conto  corrente. 
Ciò  prova  che  se  questo  contratto  contiene 
fra  suoi  clementi  il  mandato,  non  si  regola 
però  colle  leggi  del  mandato;  ma  trae  i suoi 
effetti  dalla  propria  natura  di  contratto  di- 
stinto e sui  generis  (2).  Pertanto  non  è in  balìa 
della  volontà  di  una  delle  parti,  arrestarsi  a 
mezzo  corso,  o cessare  la  corrispoudenza  in  uu 
momento  qualunque  secondo  le  viste  del  pro- 
prio interesse  ; nè  si  possono  rifiutare  i valori 
rimessi  purché  reali  ed  effettivi  (3)  ; nè  sospen- 
dere le  acccttazioni  degli  effetti  trasmessi  o 
negoziabili  se  così  devesi  per  convenzione.  Non 
è necessaria  ditlidaziouu  sev  il  termino  della 
corrispondenza  è convenuto;  e non  esseudo 
convenuto,  reputo  non  sia  tampoco  necessaria 
la  diftìdazione  o disdetta  quando  si  aspetta  il 
periodo  ordinario,  cioè  quello  deli’auno. 

Nondimeno,  siccomo  la  decozione  e il  falli- 
mento sono  cause  per  la  quale  il  conto  cor- 
rente forzatamente  s’arresta,  come  ora  duo, 
cosi  non  dovrebbe  negarsi  al  corrispondente , 
venuto  in  cognizione  del  cattivo  stato  degli 
affari  del  suo  corrispondente  e di  un  vero  pe- 
ricolo, non  dovrebbe,  io  credo,  negarglisi  In  fa- 
coltà di  sospendere  il  giro  delle  me  esposi- 
zioni c il  movimento  del  conto  finché  si  trovi 
in  sbilancio  e in  condiziono  di  creditore,  diffi- 
dandone però  l'altra  parte  con  sollecita  cura 
por  non  recargli  pregiudizi,  e solamente  dopo 
l'avviso  potrà  recare  ad  effetto  questa  sua  ri- 
soluzione. 

Tutti  i contratti  fiduciari  cessano  di  diritto 
quando  si  avvera  per  una  delle  parti  uu  can- 
giamento di  stato  ; ossia  una  condizione  di  fatto 
dalla  quale  il  contratto  non  avrebbe  avuto  ro- 
rainciamcnto.  Quindi  cause  di  cessazione  sono 
la  morte,  la  interdizione , il  fallimento.  Sono 
precisamente  quelle  cause  di  fronte  allo  quali 
cessa  la  società  (articolo  i Ufi),  militando  le  ra- 
gioni medesime  rispetto  ulta  fiducia  personale. 
Una  ragiono  speciale  può  dedursi  dui  man- 
dato che,  senza  confonderai  col  contratto  del 
conto  corrente  e senza  ruppreseutarlo,  è non- 
dimeno la  base  di  questa  contenzione. 

Talvolta  è uua  società  che  in  una  grande 
impresa  si  appoggia  sui  capitali  ili  uu  famoso 
banchiere,  che  ue  accetta  pure  le  rimesse,  di 
tal  maniera  aprendosi  un  conto  corrente,  lo 


(I)  Grenoble,  16  febbraio  1856  e 61  agosto  1839; 
Cbnin béry,  S2  genn.  1835  (Bernal,  pari,  li,  p.  330), 
nella  quale  pure  fu  enunciato  che  la  coainiaaione 
non  al  calcola  sull' intiero  ammontare  dell*  somme 
anticipate,  ma  soltanto  sulla  cifra  che  rimane  nUo 
scoperto. 


(2)  La  chiusa  del  conto  suol  farai  precedere  dal 
bilancio  e della  sua  comuuicazione  all'altra  parie 
che  manda  di  riscontro  le  proprie  osservazioni , 
e così  di  buon  grado  reciproco  ai  assestano  o con- 
fermano le  partite. 

(3)  Reati,  nou  realizzabili  cioè  a termine, 
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sono  ili  parere  che  i nnm.  i e 5 di  i dello  ar- 
ticolo IfiG  siano  perfettamente  applicabili. 

Ma  questo  nuovo  stato  era  forse  ignorato 
dal  corrispondente,  ed  egli  continuò  le  sue 
operazioni. 

Allora  la  posizione  giuridica  può  apparire 
in  aspetti  diversi.  Al  contratto  di  conto  cor- 
rente molto  conviene  e si  associa  volentieri 
quello  di  commissione,  come  osservai  di  sopra, 
il  questo  uu  mandato  speciale  c distinto;  ttn 
vero  c proprio  mandato,  eh©  può  revocarsi  od 
libitum , posto  che  non  faccia  parte  integrante 
del  cuntratto  di  conto  corrente  (I).  Ora,  in 
tema  di  mandato,  l'articolo  t7(id  del  Codice 
civile  dispone  : < È valido  ciò  che  fa  il  manda- 
li torio  in  nome  del  mandante  nel  tempo  che 

• finora  la  morte  di  lui,  o una  delle  altro 

• cause  per  cui  cessa  il  mandato,  purché  siano 
« in  buona  fede  coloro  coi  quali  contratta  ». 
Proseguendo  il  commerciante  li.  la  vendita 
degli  scialli  a lui  commessa  dal  commer- 
ciante C.,  improvvisamente  mancato  ni  vivi , 
per  riportarne  il  ricavato  in  credito  nel  conto 
corrcutc,  agisce  validamente  so  no  ignora  la 
morte.  Egli  continua,  non  più  mandatario,  a 
ritenere  il  mandato.  Si  fa  lacero  il  rigore  di 
diritto  in  grazia  dell'utilità  (2).  II  contratto  ili 
mandato  si  formò  per  reciproco  consenso  : 
esso  può  sopravvivere  un  certo  tempo  alla 
causa  elio  lo  produsse,  come  un  effetto  spinto 
oltre  i termini  naturali  del  cousenso  prestato: 
ma  in  iiue  il  consenso  era  prestato,  e fu  sta- 
tuito validamente.  S insegna,  con  ragione,  il 
contrario  quando  si  tratta  non  di  eseguire,  ma 
di  creare  un  nuore  contratto  ; e una  delle  parti 
che  deve  prestare  il  consenso,  uon  possa  più 
prestarlo  per  una  ragione  qualunque  (UALLOZ, 
n»  12»), 

In  quel  supposto  la  ignoranza  del  cambia- 
mento di  stato  non  porta  a veruna  conseguenza 
giuridica,  non  potendo  la  finzione  supplire  alla 
realtà;  quindi  se  furono  inviate  delle  tratta  da 
Pietro  a Paolo,  che  nell’intervallo  è morto,  i 
valori  di  queste  tratte  non  possono  entrare  nel 
conto  corrente,  poiché  sarebbe  stata  necessa- 
ria f accettazione  di  Paolo.  Ma  ciò  deve  in- 
tendersi semplicemente  qualora  la  personalità 
. del  corrispondente  non  sia  legalmente  rappre- 


sentata. L'erede  (lei  trapassato,  il  curatore 
dell’interdetto  la  rappresentano  abbastanza 
per  accettare  quelle  tratte,  trasportandole  in 
couto  corrente.  Sulla  linea  ilei  consenso,  cessa 
l'ostacolo  appunto  perché  vi  ha  chi  è capace 
di  prestarlo  a vece  del  defunto.  L'interesse 
del  remittente  non  6 compromesso,  mentr'cgli 
ottiene  il  suo  scopo,  cioè  di  essere  ^gravato  di 
altrettanta  somma  in  conto  corrente.  Molto 
più  se  la  stessa  persona  morale  continua  |ier 
la  morte  di  uno  dei  suoi  membri,  o secondo  i 
propri  statuti,  o secondo  la  natura  della  pro- 
pria istituzione. 

35S.  Da  qualunque  ragione , o naturalo  o 
violenta  proceda  la  chiusura  del  conto  cor- 
rente, gli  effetti  sono  analoghi.  Il  debito  è li- 
quidato, e diventa  esigibile  (3).  L’uso  del  com- 
mercio autorizza  il  creditore  a tirare  sopra  il 
suo  corrispondente  debitore  sino  alla  concor- 
renza dol  credito  risaltante. 

Si  limita  il  principio  rispetto  ni  crediti  even- 
tuali: conseguenza  delle  sopra  esposte  dot- 
trine. Il  cessionario,  che  aspetta  ancora  il  pa- 
gamento dal  terzo  debitore,  ancorché  abbia 
ricevuta  la  tratta  come  valoro  reale , dandovi 
luogo  noi  conto  corrente,  è pure  un  debitore 
eventuale  (1). 

Messa  in  ipotesi  la  chiusura  del  conto  vec- 
chio, e rimasta  qualche  appendice  di  debito, 
questa  suol  esser  penne  di  conto  nnovo,  e i 
francesi  dicono  porter  à noureau  la  int  esta  - 
zìone  del  'conto  col  reliqnato  del  conto  tra- 
scorso; ed  è sicuro  argomento  di  conto  no- 
vello , rappresentando  1'  epitome  dell'  altro 
conto  liquidato  e definito.  Differenza  che  molto 
importa,  siccome  è manifesto  ; stantccliè  il  di- 
ritto degli  interessi  e il  diritto  di  commissione 
vengono  regolati  io  relazione  a)  nuovo  conto 
corrente. 

35!).  Del  Credito  aperto. 

Grande  iatriiniento  e leva  ]>otente  di  com- 
inercialità  è questa  convenzione , abbastanza 
nota,  perla  quale  i forti  banchieri  s’impegnano 
di  fornire  capitali  secondo  il  bisogno  d'impren- 
ditori e di  società  provviste  di  attività  e di 
genio  meglio  che  di  danari,  dai  quali  sogliono 
ritirarsi  garanzie,  per  lo  più  ipotecarie.  Le 


(I)  Divenuto  perciò  irrevocabile;  c a’inlendc  al- 
lora aver  termine  colto  slesso  corto  corrente. 

|2)  • Si  per  ignoranliiiin  impletum  esl  pi  min- 

• dato)  competere  actionem  u/ilitaiii  cnuta  dieitur. 

* Jllllaotis  quoque  scripsit  (l'aula  attcsta)  manda. 
■ loris  morte  solvi  mandatuul , ted  oiUguUonem 
t al  a j un  min  durare.  Sviliccl,  dice  Accursio,  si  prr- 
t fieiatur  tj itoti  eml  mandriniti  • (l>cg.  Z(J  ile  inalili.). 


È lo  stesso  eottcello.  In  altri  termini,  finisec  II  mali- 
dato  non  urlio  mimilnlt,  pinata  il  dire  di  II.ibtoi.o  alla 
l.eg.  57,  Ivi. 

(3)  E fitti!  particolari  vengono  a riscontrarsi  di 
froute  al  fallimento,  come  diremo  piu  avanti. 

(I)  Vedi  però  quanto  è stalo  dichiarato  n questo 
proposito  u!  num.  Sili. 
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somministrazioni  por  motli , tompi,  e tonine 
sono  determinate  dal  patto. 

Io  mi  fermo  con  compiacenza  sopra  una  re- 
cente decisione,  che  non  esito  a chiamar  ma- 
gistrale, della  nostra  Corte  di  cassazione  (t),  e 
me  nc  giovo  per  dare  qualche  nozione  parti- 
colare di  questo  contratto,  in  qnanto  ancora 
si  diversifica  dal  contratto  di  conto  corrente , 
segnatamente  in  ordine  alle  garanzie  che  vi  si 
aggiungono  : tema  di  rotidiano  interesse. 

La  specie  era  questa.  P.,  banchiere,  si  ob- 
bligava di  aprire  o mantenere  a M.  nn  conto 
corrente  sino  alla  somma  di  lire  austriache 
200,000  ; questi  dai  canto  suo  si  obbligava  di 
rimettere  a P.  cambiali  ed  effetti  di  commercio 
per  somma  corrispondente  a quella  di  cui  in- 
tendeva valersi  sul  credito,  e dava  ipoteca  per 
lire  200,000. 

È naturale  cho  a misura  che  HI.  andava 
fornendo  valori  a diminuzione  dei  suoi  debiti, 
si  venisse  formando  un  conto  corrente,  nna 
nota  di  dare  c avere;  ma  la  decWone  stabi- 
lisce clic  questo  non  è un  vero  contratto  di 
conto  corrente;  per  conseguenza  quando  la 
ditta  P.  si  fece  a domandare  i rimborsi  degli 
eseguiti  pagamenti,  non  aveva  bisogno  di  ap- 
poggiarsi sulla  materialità  di  un  conto  cor- 
rente, come  suppose  nna  sentenza  di  rispetta- 
bile Corte  d’appello,  e rbc  la  produzione  degli 
effetti  estinti  c dei  libri  di  commercio,  erano 
tale  fondamento  alla  istanza  che  non  doveva 
esser  subordinato  alla  presentazione  di  un 
conto  corrente. 

Non  era  contratto  di  conto  corrente,  ma  confo 
nimpliciter  quello  che  la  ditta  P.  avrà  tenuto 
o non  avrà  tenuto,  a memoria  degli  acconti  ri- 
cevuti; era  tanto  poco  contrattuale  il  conto, 
che  la  ditta  poteva  anche  non  averne  uno  , e 
tutto  riferire  al  libro,  il  solo  registro  che  le 
fosse  veramente  indispensabile. 

E per  dedurne  un  risultato  teoretico , bc 
trattasi  di  contratto  di  conto  corrente , ninno 
dei  contraenti  può  esercitare  azioni  se  non 
portando  il  conto,  c a quello  attingendo  il  di- 
ritto che  intendo  far  valere,  perche  quello  è 
la  convenzione  che  si  è venuta  esplicando  nella 
serio  dei  fatti  che  vi  diedero  eseguimento,  nel 
cui  specchio  soltanto  può  leggersi  la  situazione 


giuridica  delle  parti:  il  debito  e credito  ri- 
spettivo. Il  contratto  di  credilo  aperto  trae 
forse  dietro  sè  un  conto  corrente;  ma  infine 
non  sarebbe  che  unilaterale  e facoltativo;  non 
fondamentale  nò  necessario  : ecco  la  diffe- 
^ renza  (2). 

La  teoria  benché  possa  parere  alquanto  sot- 
tile, è nondimeno  vera,  c nella  specie  aveva 
un'applicazione  che  forse  non  sarò  per  ripe- 
tersi. Peraltro  nelle  procedenti  note  ho  avver- 
tito, che  ii  conto  corrente  può  fornire  in  certe 
contingenze  nu  assai  notevole  sussidio  di 
prova.  Qualche  volta  la  questione  potrà  ca- 
dere sullo  stesso  conto  corrente  quale  misura- 
tore dei  diritti  del  creditore  ipotecario,  c di 
qnelli  eziandio  che  possono  competere  agli 
altri  creditori  ipotecarii  clic  hanno  interesse  di 
restringere  l'entità  del  suo  credito. 

I Nella  sna  decisione  del  21  xbre  1852  (8)  la 
Corte  di  Parigi  stanziò  la  massima  = che 
aperto  un  credito  a tempo  determinato,  l'avere 
del  sovventore  resta  fissato  a quel  termine 
preciso,  ancorché  in  fatto  continui  fra  esse 
parti  il  conto  corrente;  quanto  dire  continuino 
gli  affari,  le  rimesso,  e i pagamenti  che  figu- 
rano ancora  in  conto  corrente.  Ne  conseguita 
(e  questo  era  il  coso  pratico)  che  sebbene  il 
nuovo  conto  corrente  offra  risultati  tali  che  di- 
minuiscano il  debito  di  colui  clic  ha  costituita 
l'ipoteca,  questo  fatto  però  non  ò allegabiio 
dagli  altri  creditori  ipotecari  onde  ridurre  in 
questa  proporzione  la  ipoteca  del  sovventore, 
nò  possono  qnelli  pretendere  di  compensare 
col  credito  del  secondo  conto  ii  debito  del 
primo. 

Fermandoci  al  merito  e alla  sostanza  di 
questa  decisione,  noi  crediamo  ch’essa  con- 
tenga un  giare  errore.  Le  parti  erano  in  fa- 
coltà di  fissare  il  giorno  nel  quale  cesserebbero 
le  sovvenzioni  e si  chiuderebbe  il  conto;  ma  lo 
parti  erano  libere  pur  anco  di  derogare  col 
fatto  a tale  convenzione.  So  il  conto  è conti- 
nuato, giusta  la  ipotesi  della  sentenza,  ossia 
se  il  credito  rimase  tuttavia  aperto , ed  effet- 
tualmente si  fecero  nuove  sovvenzioni  e nuovi 
pagamenti,  è chiaro  che  il  credito  si  determina 
dall' ultimo  stato  del  conto.  Se,  verbigraziu,  al- 
l'ultimo di  ottobre,  quando  il  credito  avrebbe 


(1)  nel  3 luglio  1867,  in  colisa  Ranca  Nazionale 
con  l’allrinicri,  ccc.,  abilmente  redalla  datl'eslmin 
odo  collega  coole  Vu.rp.ntu,  riparlata  dagli  .intinti 
detta  tjiarisjtntdenza  italiana  (Firenze),  anno  I8C6- 
1887,  pag.  Ili,  e In  altri  periodici. 

(2)  Non  ai  dissimula  che  in  qualche  parllcolar 
raso  il  soggetto  pratico  potrebbe  presentarsi  In  al- 
tro modo.  Si  animelle  per  esemplo,  o si  prosa,  che 


è sialo  tentilo  un  conio  corrente;  le  produzioni 
della  parie  attrice  non  sono  molto  limpide;  Iole- 
nula  dei  libri  non  è perfidia , e lascia  del  vuoti 
alquanto  penosi;  si  richiede  a supplemento  la  esi- 
bizione del  conto  corrente,  lo  questo  sialo  di  cose, 
secondo  me,  non  dovrebbe  negarsi. 

(o)  Journal  da  Palali . pag.  182, 
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potuto  esser  chiuso , Tizio  era  debitore  di  ] 
lire  50,000,  e al  tiue  di  dicembre  non  Io  era 
più  che  di  30,000.  Attesi  i pagamenti  risul- 
tanti dal  conto  corrente,  egli  ha  il  più  evidente 
diritto  di  restringere  a questo  importare  il  suo 
debito  ipotecario,  e lo  stesso  diritto  professano 
e possono  far  valere  i di  lui  creditori. 

Quello  che  è certo  e indisputabile  in  sog- 
getto di  credito  aperto  con  ipoteca,  egli  6,  che 
la  ipoteca  protende  la  sua  efficacia  nel  tempo 
futuro,  ossia  pei  crediti  che  si  vengono  for- 


mando col  tratto  del  tempo  ; ed  io  (non  po- 
tendo assumere  in  questo  momento  una  dimo- 
strazione) (t)  mi  pongo  risolutamente  con  quelli 
che  riconoscono  il  rango  ipotecario  dalla  iscri- 
zione e non  dal  successivo  realizzarsi  dei  cre- 
diti Tua  decisione  della  Corte  di  Parigi  del 
15  gennaio  1853  ( Journal  du  Palai s,  p.  331) 
dichiarò  su  questo  proposito  che  la  iscrizione 
ipotecaria  si  doveva  ritenere  efficace  eziandio 
pei  versamenti  dopo  il  fallimento  (3). 


TITOLO  VI. 

DELLA  VENDITA 


Articolo  95. 

La  vendita  commerciale  della  cosa  altrui  è valida.  Essa  obbliga  il  venditore  a 
farne  l’arquislo  e la  consegna  al  compratore,  solfo  [rena  del  risarcimento  dei  danni. 

360.  Cenni  di  storia  ideale  del  principio,  esser  valida  la  rendita  della  cosa  altrui.  Critica 

di  una  critica  di  TltOPLONG. 

361.  La  dottrina  prevenne  i Codici  nel  rigettare  V applicazione  della  massima  opposta  agli 

affari  di  commercio. 

362.  Come  le  due  forinole  contraddittorie  — la  vendita  è nulla  : la  vendita  è valida  — non  imi* 

pcdiscano  il  prodursi  di  analoghi  effetti  giuridici ; sicché  sotto  Vuno  e l'altro  asj’etto 
può  ritenersi  valida  la  vendita  della  cosa  altrui , ma  rescindibile. 


360.  I Codici  civili  si  affrettarono  a dichia- 
rare che  la  vendita  della  cosa  altrui  è nulla 
(Codice  Napoleone,  articolo  1591);  Codice  ci- 
vile italiano,  articolo  1459)  (3);  se  così  si  vo- 


leva , bisognava  dirlo  ; poiché  dietro  loro , a 
grande  distanza,  ma  con  potenza  sempre  pre- 
sente, il  diritto  romano  insegnava  esser  le- 
cita la  vendita  della  res  aliena  (4).  Ciò  non 


(1)  Che  del  rcf.li)  diedi  ampiamente  nel  mio  vo- 
lume sulla  Giurisprudenza  ipotecaria,  «I  impalo  in 
Bologna  dui  Cenerelll). 

(2)  Facchini  punto.  La  questione  sarchile  se  In 
quel  tempo  si  potessero  continuare  i pagamenti 
all’ombra  di  una  ipoteca,  che  forse  poteva  assor- 
bire tiou  poca  parte  della  sostanza  devoluta  ai 
creditori. 

(5)  Cosi  gli  «Uri  Codici  civili  che  sono  comparii 
fra  codeste  due  epoche  estreme;  io  nou  tendo 
multo  ni  meccanismo  dei  confronti,  che  suol  essere 
una  distrazione  con  poca  utilità,  e a pompa  di  com- 
pilazione; quindi  tralascio  gl’ Intermedi  o stranieri. 

(Ì)  Log.  28  Dig.  de  con  Irli,  empi.:  • liem  alie- 
• nani  Uiitrahere  quoque  posse  nulla  dubilalio  est, 


i • nam  empito  est  et  vendi  Ilo  sed  rem  c Ri  plori  au- 
« ferri  potest  i.  Il  perchè  lo  dice  con  singolari 
I espressioni  la  glossa  d’ÀCCLssiO  : • In  vendutone  non 
j ■ fenror  viti  quondam  attuino  tu  poueteionem  Ir  ode  re 
| « et  me  prò  evictione  obtigare;  et  ita  est  /'tu  in  per- 
• sona  et  possum  etiam  in  re  aliena  ».  Quindi  la  dif- 
ferenza fra  la  vendila  e la  costituzione  del  pegno: 
I • Quia  in  pignoro  oportel  quod  coslUuam  ei  ju*  In 
] « re  ■ (Cencio,  Tit.  de  conlrnh.  empi.,  Leg.  28). 
i Ma  evitla  la  cosa  dal  proprietario , non  si  dove- 
I vano  forse  I danni  e gli  interessi?  Generalmente 
! parlando,  no:  u Sam  in  vtndfUona  sequitur  usueapìo 
(ecco  già  un  diritto  che  da  venditore  di  buon» 
! fede  si  trasmetteva  a compratore  di  buona  lede) 
| il  cut  agi  potest  ut  fiat  promissio  dupla  ■ . 
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significava  punto  clic  la  rendita  fosse  con  ef- 
fetto, e venisse  il  proprietario  defraudato  dei 
suoi  diritti,  mentre  a lui  era  sempre  data  fa- 
coltà di  rivendicare  la  cosa,  tolto  l'ostacolo 
della  mucapia.  Si  diceva  vendita,  ed  era  per- 
chè si  aveva  la  materia  della  vendita , cioè  il 
trasferimento  del  possesso,  la  percezione  dei 
frutti,  e il  diritto  dell' usucapione.  Ciò  era  fon- 
dato nel  principio  che  • anni  liuti  rerum  quas 
« qui»  habere  ed  possidere,  rei  persequi  pote.it, 
» ccnditio  est  « (Log.  34  l>ig.  de  centrali, 
empt.,  § 1). 

Se  uiuna  delle  parti  era  in  Intona  fede,  se 
venditore  e compratore  sapevano  di  trafficare 
la  cosa  altrui,  la  vendita  non  esisteva,  il  con- 
tratto era  nullo  (1):  era  una  fi-ode,  un  furto, 
un’azione  riprovevole.  Senza  buona  fede  il 
compratore  non  acquistava  nn  possesso , nè 
quindi  il  diritto  dell’usucapione.  Sotto  l’aspetto 
del  gius  civile,  mancava  quindi  la  materia  della 
vendita  (2).  Non  mancava  però  quando  il  solo 
venditore  fosse  in  mala  fede';  ina  il  compra- 
tore di  buona  fede  poteva  agire  immediata- 
mente ex  empio  (il  che  prova  la  vendita  esi- 
stente); poteva  agire  cioè  etiam  priite  ijuitm 
educatile.  E ciò  in  modificazione  della  regola 
che  il  venditore  non  è tenuto  se  non  a questo: 
ut  rem  emptori  liuberi  liceat  non  etiam  ut  ejits 
faciat.  Era  questo  uno  speciale  e degno  ef- 
fetto del  dolo  del  venditore  cb'esso  doveva 
scontare  a caro  prezzo , anche  perchè  il  dolo 
dell’autore  poteva  nuocergli  nella  comoditi  e 
nelle  conseguenze  giuridiche  del  possesso  (3). 

Laonde  mi  perdoni  il  sig.  TBDPLONG,  nella 
cui  ammirazione  io  non  sono  vinto  da  alcuno, 
se  io  trovo  poco  dotte  e poco  degne  di  lui 
quelle  parole  che  leggo  al  n°  4 del  trattato 
ite  la  venie:  « Toute  cette  théorie  du  droit 

• rornain  me  parafi  dominile  par  l'influcnce 
« du  vieux  droit  de  la  république,  qui  flail 

• etxlo.ee  dee  mote,  et  qui  musurait  la  portée 

• d uo  contrat  sur  la  dénomination  qu  ii  avait 
« dans  la  languc  scientifiquc  etsurles  cxprcs- 
« sions  saeramentelles  dont  on  se  servait  pour 
« le  former  entro  Ics  parties  •:  1’rodunciate  da 


(t)  g Ila  si  cmplor,  Leg.  31  Dig.  de  contrai), 
«■pilone. 

(2)  • Quod  si  vendllor  scivil,  cmplor  Ignorarli, 

• ulrlnque  obligalio  (leggo  sud- 

dolio).  Ero  valida  eziandio  lo  vendila  ras  tum , e 
perche  t Perché  qualche  subhiello  di  vendila  po- 
teva Dorarsi  nel  possesso.  « bel  som  empiii)  luoc 

• vaici  curo  ab  indio  id  ogilur  ut  positi sionem  etimi 

• quara  forte  vendllor  Imbuii  ul  In  Judicio  pos- 

• sessioni»  polior  esscl  * (l.eg.  suddetta). 

(3)  Ed  era  precipuamente  rillessibite  In  (alto  di 


| tutt’altro  autore  che  dal  TBOPLONG,  potevano 
i lasciarsi  cadere  queste  parole  ; ma  non  è forse 
j da  lui  che  apprendono  docilmente  la  scienza 
: giuridica  gli  italiani  ? Non  è facile  accusare  di 
I leggerezza  e di  gretto  e quasi  servile  c cieco 
; nominalismo,  non  dirò  uua  dottrina  isolata  di  un 
! giureconsulto,  ma  un  sistema  stabilito  in  una 
; delle  parti  più  compiute  del  diritto  romano, 
quale  è quella  della  emptio  tenditi.  L'eminente 
scrittore  francese  si  trova  a poco  andare  in 
contraddizione  con  se  stesso,  quando  al  n*  232 
si  pone  verace  c autorevole  testimonio  nel  dire 
ehe  * le  principe  qne  la  vente  de  la  chose 
> autrui  est  nulle , n'est  pas  applicarle  aux 
« matières  de  commerce  ».  Come  mai  un  si- 
stema assurdo,  mantenuto  senza  fondo  di  ra- 
gione per  effetto  di  antiquate  tradizioni,  potè 
risollevarsi  nell’epoca  moderna  e farsi  adot- 
tare in  una  legislazione  cosi  attiva  e razionalo 
qual  è quella  del  commercio? 

301.  Fu  adunque  nell’intuito  dei  legislatori 
che  il  principio  scritto  neli'articolo  i 5D!)  del 
Codice  Napoleone  non  potesse  applicarsi  alle 
cose  di  commercio.  Grénier , oratore  del  tri- 
bunale (è  lo  stesso  Troplong  che  ce  lo  assi- 
cura sulla  fede  di  Locré),  si  espresse  clic  quel- 
l’articolo « ne  (lofi  point  s'appliquer  aux  ob- 

• jeets  qui  fout  la  tnatière  des  transactions 
< commerciales,  et  qn’il  est  au  ponvoir  et  dans 
« l’intention  du  vcudeur  de  so  procurcr  » (i). 

Il  commercio  hoc  jure  utrbatur  da  mollo 
tempo,  quando  la  dotta  Commissione  pel  Co- 
dice di  commercio  propose  di  far  rivivere  l’an- 
tico diritto.  • La  necessità  del  commercio , 
«disse  l'egregio  autore  del  progetto,  consi - 
« gliano  che  si  riproduca  il  principio  del  di- 

• ritto  romano,  non  esser  nulla  la  vendita  della 

• cosa  altrui  • (5).  L'idea  è raccolta  e,  per  cosi 
dire,  illustrata  dalla  Kelazione  ministeriale: 
« Si  è in  esso  (Codice)  fermato,  pei  riguardi  al 
« sollecito  avvicendarsi  dei  negozi  e in  ornag- 
li gio  alla  buona  fede,  che  è essenza  e vita  del 

• commercio , la  validità  della  vendita  della 
: cosa  altrui,  siccome  statuiva  il  diritto  romano  ». 

Non  si  poteva  restare  esitanti  sul  richia- 


case  mobili,  come  avveri»  la  gran  glossa  alia  Leg. 
rem  ulùnum  28  sudò. , poiché  il  venditore  facil- 
mente non  è eli»  il  ladro  che  vende  la  cosa  rubala. 

(4)  K vero  ehe  questa  dottrina  commerciale,  ta- 
citamente approvata  dalla  legislazione  tranrese , 
ebbe  In  mira  questo  possibilità,  e il  nostro  Codice 
ne  fa  un  dovere  al  venditore;  ma  ciò  deve  consi- 
derarti più-presto  a di' ordine  delle  cenarpucrt  ir,  come 
noterò  più  avauti  che  negli  essenziali  del  contralte. 

(3)  Verbale  della  tomaia  23  maggio  I8G3. 
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mare  o meglio  confermare  quel  principio  per 
più  ragioni  : 1 ' Forchi  in  commercio  non  si 
negoziano  che  cose  mobili,  e si  trasmettono  di 
mano  in  mano  con  una  celerità  vertiginosa  su 
tutti  i mercati,  su  tutti  i lidi,  in  ogni  parte 
della  superficie,  e quindi  impossibile  documen- 
tare la  proprietà,  e i compratori  non  si  pote- 
vano lasciare  nolfincertezza;  2°  Perchè  il  pos- 
sesso dei  mobili  vale  titolo  al  possessore  di 
buona  fede;  che  è pure  legislazione  del  Codice 
civile,  e non  avrebbe  ragione  di  essere  se  non 
supponesse  anco  la  vendita  della  cosa  altrui; 
3°  Perchè  la  vendita  della  cosa  altrui  è giù 
sancita  in  tanti  luoghi  del  Codice  dì  commer- 
cio, quando  ai  è data  podestà  agli  agenti  di 
cambio,  ai  sensali  di  merci,  ai  commissionari 
di  vendere  per  altri  in  nome  proprio,  e di  ri- 
scuotere il  prezzo.  Ce  ne  sono  anche  delle  al- 
tre, come  or  ora  farò  palese  ; ma  queste  sono 
le  ragioni  principali  per  le  quali  il  principio 
era  entrato  nella  consuetudine,  o per  la  forza 
delle  cose  era  legge  prima  che  dai  legislatori 
fosse  proclamata. 

3G2.  n legislatore  civile  non  riconosce  In 
esistenza  delia  vendita  se  per  essa  non  possa 
effettuarsi  la  traslazione  deila  proprietà;  ossia 
se  il  venditore  non  sia  proprietario  o suo  rap- 
presentante legittimo.  Non  c'è  vendita,  bensì 
promessa  obbligatoria  di  vendita.  Ma  appena 
stabilito  il  principio  nell'articolo  1469  del  Co- 
dice, cl  troviamo  in  faccia  alla  limitazione.  Pel 
venditore  è una  vendita  reale  ed  effettiva.  Kgli 
dunque,  tamquam  venditor , deve  consegnare 
la  cosa  venduta.  Non  avrà  la  coscienza  di  es- 
ser padrone,  non  importa  : è una  eccezione 
che  deve  venire  dal  compratore  e non  da  lui. 
Conoscendo  la  posizione  delle  cose  e la  mala 
fede  del  suo  venditore,  il  compratore  potrà 
essere  autorizzato  a trattenere  il  prezzo  ; ma 
trattenere  o depositare  il  presso  sino  a sicu- 
rezza ottenuta,  non  è che  una  confermazione 
della  vendita  : il  proprietario  potrà  a sua  volta 
rivendicare  la  cosa  ; ma  in  questo  rapporto,  c 
quasi  a dispetto  del  contrario  principio,  la  ven- 


dila della  cosa  altrui  è valida.  In  coerenza  il 
compratore  potrà  domandale  il  risarcimento 
dei  dAuni  come  per  patita  evizione. 

11  compratore  di  buona  fede  può  invece  op- 
porre per  via  di  eccezione  la  nullità  della  ven- 
dita, glione  dà  aperto  diritto  l'articolo  1459; 
o far  assegnare  al  venditore  un  termine  per 
acquistare  il  dominio  e cederlo  a lui,  altri- 
menti annullarsi  la  vendita. 

Quid  se  amemlue,  e venditore  e compra- 
tore, sono  in  mala  fede?  La  istanza  del  com- 
pratore per  l’annullamento  sarà  respinta  dalla 
! eccezione  del  dolo,  dedotta  dalla  nota  leggo  si 
fundum  scimi  Cod.  de  cviction.,  c la  venditn 
resterà  finché  venga  11  proprietario  a fulmi- 
nare Tintrigo  tramato  in  di  lui  danno. 

Che  guadagno  adunque  ha  fatto  la  legisla- 
zione moderna;  quale  nuovo  orizzonto  si  è 
aperto  proclamando  che  la  vendila  della  cosa 
altrui  è nulla  ? 11  suo  postulato  è ineseguibile  ; 
e solo  nel  punto  di  vista  dei  compensi  che  il 
compratore  in  certi  casi  ha  diritto  di  ottenere, 
come  per  evizione  patita  c temuta,  si  rinviene 
la  conferma  che  la  vendita  della  cosa  altrui  ò 
una  vendita  valida,  nei  rapporti,  s'intende,  dei 
contraenti  (I). 

La  formola  rovesciata  nel  nostro  Codice  di 
commercio  non  conduce  a diverse  conseguenze. 
Questa  vendita,  che  è sempre  di  cose  mobili , 
si  può  faro  consegnando  ovvero  non  conse- 
gnando la  cosa  venduta.  Kseguita  la  consegna, 
il  compratore  è soddisfatto;  come  in  civile,  e 
meglio  ancora  in  commercio,  il  possesso  lo  di- 
fende. Se  la  cosa  non  gli  è consegnata,  che 
vale  la  formola  — la  vendita  della  cosa  altrui 
è valida  — quando  egli  non  può  far  altro  che 
obbligare  il  venditore  a farne  l'acquisto,  alias 
al  risarcimento  dei  danni,  vale  dire  la  vendita 
se  non  è nulla,  ò però  rescindibile?  Torniamo 
sempre  allo  stesso  punto. 

I legislatori  non  possono  forzare  la  intrin- 
seca natura  dei  fatti  giuridici;  se  la  materia 
manca  al  contratto  di  compra-vendita , il  lo- 
I gislntore  non  può  comandare  che  cl  sia  una 


(1)  Quando  Tizio  ha  o crede  di  avere  il  dominio 
di  una  cosa  e ia  vende , ma  egli  s’inganna  perdio 
più  tardi  sorgerà  Un  hroprirlario  munito  di  Idoli 
per  rivendicarla,  fa  egli  per  avventura  una  vendila 
nulla!  No,  se  vi  piace;  e ne  proverà  ben  egli  le 
conseguenze  per  quella  buona  copia  di  danni  che 
dovrà  risarcire  ai  Compratore. 

DsLsmaaa  e Poitvis  si  sono  accorti  di  questa 
specie  di  mislilìeazione  (di  cui  fu  illuso  con  altri 
grandi  il  laorLosu);  c l’AtscasT,  clic  con  quegli 
scritturi  non  si  uccorda  facilmcnlc , no  conviene, 
lo  non  mi  arrogo  volooliorl  il  merito  di  novatore, 


e quantunque  queste  idee  mi  fossero  apparse  alla 
mente  prima  di  consultare  quest’ultimo,  ne  riporto 
a conferma  le  parole  : • Eu  egei  le  Gode  Napoiron 

• privali  et  eanelionue  la  reste  de  la  rione  attirai 
« cornine  parfuUemeul  valide  et  Utjillme , si  ics  parlo  s 

• ool  su  que  la  ehosc  vendue  n’apparienalt  pus 

• au  vendeur...  ce  sera  un  contrai  innommé  ; mais 
s la  tègiiimlté  n’cn  est  pas  contesine  , ce  ne  sera 
« pas  attive  ciotte  qu'uu  contrai  eu  loul  eetnblablc  il 
■ la  venie,  luit'anl  lev  anelate  priticlpee  que  fe  Code 

• .Va patena  a jugé  a pi  opot  de  renverier  • (li0  oSò). 
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compra-vendita  : il  suo  fìat  sarebbe  impotente. 
Tale  sarebbe  la  vendita  di  nna  cosa  che  non 
esiste,  avvegnaché  i contraenti  credano  nolla 
sna  esistenza  (t);  tale  la  vendita  delle  cose  che 
sono  fnori  di  commercio.  L’appartenenza  della 
rosa  venduta,  la  sna  proprietà,  sono  relazioni 
giuridiche  per  le  quali  si  modilìcano  gli  effetti 
della  vendita,  ma  la  vendita  esiste  pei  tre  fa. 
mosi  requisiti  già  indicati  negli  articoli  1 447  , 
1448  delio  stesso  Codice  civile;  nè  i tre  re- 


quisiti vcngon  meno  perchè  il  venditore  che  si 
credo  proprietario,  in  realtà  non  lo  sia.  Se  si 
fosse  usata  questa  espressione,  la  vendita  della 
cosa  altrui  può  esser  annullata  per  domanda 
del  compratore  di  buona  fedo,  si  sarebbe  com- 
preso che  la  vendita  valida  in  principio , era 
rescindibile.  Ma  in  tal  caso  bisognava  rinun- 
ziare ad  agire  por  i danni  provenienti  da  un 
contratto  di  vendita,  che  è stato  rescisso  ; ciò 
dimostrando  che  la  vendita  era  valida. 


Articolo  96. 

I.a  yen  di  tri  commerciale  fatta  per  un  prezzo  non  determinato  nel  contratto  è 
valida,  se  le  parli  hanno  convenuto  un  modo  qualunque  di  determinarlo  in 
appresso. 

lai  vendita  fatta  jier  il  giusto  prezzo  è pur  valida,  e s’intende  convenuto  per 
prezzo  il  valore  della  wsa  in  comune  commercio. 

In  questi  casi  il  prezzo  c accertato  con  le  mercuriali  o con  le  liste  di  borsa , 
e in  niaucauza  per  mezzo  di  perizia. 

Se  la  determinazione  del  prezzo  fu  rimessa  all’arbitrio  di  un  terzo  da  eleg- 
gersi e le  parti  non  si  accordano  nella  scelta,  questa  è falla  dall'autorità  giudiziaria. 

363.  Come  la  facoltà  di  specificare  il  prereo  per  eventi  posteriori  al  contralto  sia  estesa  nej 

Codice  civile. 

Quando  sia  surrogabile  l'autorità  del  magistrato  all'arbitrio  non  esercitato  da 
un  terso. 

Quando  una  determinazione  futura  di  prezzo  renda  inconsistente  un  contratto  di 
compra-vendita. 

364.  Del  giusto  prezzo.  Dubbietà  troncate  dulia  legge. 


SG3.  Confrontando  questo  articolo  col  1 454  j 
del  Codice  civile  è facile  riconoscere  le  modi-  j 
ficar.lonì  introdotte  nell'interesse  del  com- 
mercio. 

Secondo  l’articolo  1454  • 11  prezzo  della 
« vendita  dev’essere  determinato  e specificato 
« dalle  parti  • ; ma  la  determinazione  può  es- 
serne rimessa  aU'nrbitrio  di  un  terzo,  scelto 
dalle  parti  nell’atto  della  vendita;  e con  ciò  è 
seguita  la  norma  del  gius  comune.  Ora  ai  com- 
mercianti è data  una  facoltà  illimitata  di  de- 
terminare il  prezzo  con  altri  mezzi.  Uno  di 
cotat  mezzi  di  specificazione  futura  del  prezzo, 
è quello  citatissimo  di  rimettersi  al  corso  dei 
cambi  eho  avrà  luogo  in  un  dato  giorno.  Ciò 


(!)  tn  Ilo  venduto  le  merci  che  so  di  ritenere 
In  un  dolo  magazzino,  ma  quelle  merci  crono  già 
perite  In  un  incendia  11  giorno  primo  scoro  che  io 
ne  avessi  noli/ìs.  La  quesllone  se  sia  valido  o no 
la  vendila,  per  esemplo,  di  navi  viaggianti,  perite 
al  tempo  del  contrailo,  non  appartiene  al  commento  1 


j che  importa  egli  è che  la  volontà  rlsnlll  deter- 
minala nel  contratto  nel  quale  si  accetti  come 
misura  di  prezzo  un  valore  corrispondente,  sla 
che  debba  emergere  da  un  evento  generale , 
siccome  quello  espresso,  o da  un  evento  par- 
ticolare (ì).  Il  prezzo  ai  reputa  certo,  quando 
possa  diventarlo  in  relazione  ad  altra  quantità 
(§  i,  Log.  7,  Big.  de  contrah.  empt).  Questi 
però  ed  altri  modi  di  specificazione  rimessi  al 
futuro,  che  oltrepassano  le  regole  ordinarie 
della  compra-vendita,  entrano  nel  vago  delle 
possibilità,  non  9ono  senza  pericolo,  perchè  non 
si  prestano  sempre  ad  integrare  la  nozione 
del  prezzo,  la  concordanza  del  quale  è di  es- 
senza del  contratto.  È chiaro  che  si  può  ri- 


di questo  articolo,  « ne  tratteremo  più  avanti. 

fi)  Per  esemplo  : vendo  200  ettolitri  di  grano , 
qimlilà  late,  ad  iV.  per  il  prezzo  clic  ai  verificherà 
essersi  fatto  dello  stesso  genere  nel  giorno  di  ieri 
dalla  dilla  II.  sul  mercato  iti... 
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unno  i.  titolo  vi. 


[Art.  96J 


mettere  ad  un  tento  scelto  dalle  parti  la  di-  I 
chiaraziooe  del  prezzo,  perchè  nel  comune 
mandato  il  prezzo  dichiarato  dal  terzo  si  ha 
per  dichiarato  dagli  stessi  contraenti  (1).  Pa- 
rimenti può  rimettersi  ad  un  evento  futuro  ca- 
pace di  rappresentare  la  norma  di  prezzo  ri- 
masta in  sospeso  nella  convenzione  ; o anche 
ad  un  evento  preterito  ignorato  dalle  parti. 
In  tutti  questi  rasi  non  si  avrebbe  che  una 
vendita  condizionale*  effetto  costante  delle 
convenzioni  che  fanno  dipendere  da  un  fatto 
casuale  una  parte  essenziale  di  esse. 

Nè  alla  condizione  mancata  potrebbe  sur- 
rogarsi l'autorità  del  magistrato.  La  facoltà 
di  deliberare  demandata  ad  un  terso  che  non 
può  o non  sa  corrispondere  al  mandato  clic 
ha  ricevuto  dall'nltrui  fiducia,  passa  nel  ma- 
gistrato per  ragioni  che  ora  non  importa  dire, 
e la  transizione  è logica;  ma  dall’evento  ca- 
suale all'arbitrio  dell'uomo  non  vi  ha  corre- 
latività nè  inferenza;  e difatti  il  capocorso  del 
nostro  articolo  è limitativo  a questo  caso.  Per- 
tanto dove  non  si  può  surrogare  una  volontà 
ad  un'altra  volontà , il  magistrato  non  può 
supplire  colla  podestà  sua,  e d'uopo  è che  il 
contratto  cada  per  difetto  dell'evento  mes9o 
in  condizione. 

Non  so  se  sia  esatta  la  espressione:  le  parti 
hanno  contenuto  in  tm  modo  qualunque  di  de- 
terminarlo (il  prezzo)  in  oppresso.  Secondo  me, 
si  doveva  dire  : quando  le  parti  hanno  stabi- 
lito (o  determinato)  >m  modo  qualunque  dal 
quale  dorrà  risultare  il  pretto.  Il  lettore  ne 
sentirà  la  differenza  (2).  Ben  inteso  che  in  co- 
deste espressioni  capisce  benissimo  anche  una 
vendita  condizionale  per  le  ragioni  che  ho 
dette  di  sopra.  Non  basta  convenire  di  deter- 
minare il  pretto  in  appresso;  nò,  bisogna  sta- 
bilire Un  d'oggi  un  regolo,  mediante  il  quale 
il  prezzo  verrà  a rilevarsi,  ma  di  maniera  che 
ciascuna  delle  parti  ne  resti  vincolata,  c non  si 
faccia  più  luogo  a pentimento.  Non  si  può  dire  : 
ecco,  io  vi  vendo  questa  cosa;  del  prezzo  ne 
parleremo  un’altra  volta. 

Nelle  dottrino  dei  commercialisti  si  sgita  il 
dubbio  se  sia  da  tenersi  valida  la  vendita  fatta 
con  questa  forinola  : io  X.  rendo  a P.  la  mia 
n are  al  pretto  che  mi  varrà  offerto  : e ci  sot- 
toscriviamo. Thoplpng  dice  che  la  vendita  non 
sussiste.  • L'acheteur  n'aurait  qu’à  iuterposer 


• uno  personne  qui  offrirait  un  priv  très  bas  ; 
s le  vendeur  pourrait  en  interposer  uno  qui 
« offrirait  un  prix  très-haut  ce  serait  uno 
« source  de  framles  » (v*  Venie , n"  153).  Po- 
TiilEn  aveva  dettò  prima  di  lui  ehc  il  vendi- 
tore terrebbe  celate  le  offerte  propostegli  se 
poco  a lui  favorevoli  (v°  Vrnfr,  n°  27).  Esso 
però  discende  ad  una  conclusione,  più  tardi 
j riprodotta  dal  PàBKESSUS  (u*  275).  Ed  è,  in 
■ questo  solo  senso  poterei  ritenere  efficace  la 
j vendita,  che  il  venditore,  il  quale  non  avesse 
ancora  consegnata  la  cosa,  non  potrebbe  ven- 
derla ad  altri  se  non  dopo  aver  denunciata  al 
compratore  l’offerta  di  prezzo  che  avesse  ri- 
cevuta , dandogli  la  preferenza  ; ma  non  po- 
trebbe obbligarlo  a pagare  quel  prezzo.  In- 
gomma, secondo  questi  eminenti  autori,  da  una 
forinola  di  vendita  il  venditore  non  raccoglie- 
rebbe che  un  vincoff»  di  prelazione;  tntto  il 
vantaggio  resterebbe  al  compratore,  colla  fa- 
coltà di  accettare  o no  l'acquisto;  una  parte 
Boia  si  sarebbe  obbligata;  l'altra  avrebbe  acqui- 
stato gratuitamente  un  diritto! 

1 signori  Déi-AMARRE  e romiv  propugnano 
la  validità  ( llroit  commercial,  tom.  IV,  n°  Hti). 
Tutto  il  loro  argomentare  è in  questo  : che  il 
dolo  non  si  presume.  Quanto  a me,  sento  che 
una  tal  maniera  di  vendita  non  è possibile.  Nè 
tanto  mi  muove  il  pericolo  della  frode,  quanto 
la  indeterminatezza  dei  fattori  del  prezzo , 
passatemi  la  frase;  in  altri  termini,  la  vaghezza 
e indecisione  del  modo  dal  quale  dovrebbe 
emergere  il  prezzo;  pctìchè  potrebbe  bene  av- 
venire che  offerta  di  terzo  non  si  presentasse 
o si  presentasse  con  condizioni,  il  che  sarebbe 
fuori  della  previsione  dei  contraenti,  o si  pre- 
sentasse tardi,  e quando  a quello  più  non  con- 
viene di  vendere , o a questo  di  comprare  ; e 
sono  garbugli  che  non  si  devono  nè  accarez- 
zare onorandoli  di  qualche  indiretta  conse- 
guenza giuridica , nè  approvare.  Credo  adun- 
que con  TnoPLONG  che  la  vendita  sarebbe 
nulla;  e sono  convinto  che  fra  la  nullità  e la 
validità  non  c’è  via  di  mezzo;  nè  alcuna  tran- 
sazione possibile. 

3Gi.  Ma  il  nostro  orticolo  contempla  il  caso 
della  rendita  fatta  a giusto  pretto. 

Qui  pure  incontriamo  nella  schiera  dei  ne- 
gativi l'illustre  Troplong  ; mentr’egli  dice, 
con  questa  formolo  le  parti  non  si  obbligano 


(1)  lo  ritengo  pure  col  Casarzcis  che  il  prezzo 
Si  considero  certo  od  ejreludcndam  conlractus  nulli, 
totem,  quando  le  parti  convengono  incontinenti  di 
nominare  io  appresso  uno  o più  arbitri,  checchessia 
in  diritto  civile  (Taoecoso,  >°  I cole,  no  157;. 

(2)  Parmt  che  11  redattore  del  processo  verbale 


(25  mangio  IR65)  esprimesse  meglio,  e presso  n poco 
nei  termini  da  noi  proposti,  ti  concetto.  « Vuoisi 
anche  ritenere,  valido  il  controllo  quando  nel  me- 
desimo non  fu  determinato  il  prezzo  — mi  ti  eon- 
reune  un  qualunque  modo  di  determinarla  in  ap- 
presso ». 
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neppure  a nominare  periti  per  determinare  il 
prezzo  ()).  Dei  civilisti  pure,  e di  autorità  som- 
ma, dissero  il  contrario  (2)  : in  commercio  è im- 
ponente l’autorità  del  CASARECCI:  « Venditio 
• farla  cum  clausula  justo  predo  sine  duino 
« valet  • (Disc.  3i,  n"  18). 

I metafisici  del  diritto  (3)  negarono  che  vi 
fosso  un  prezzo  giusto  : vana  questione.  Qua 
c ommuniter  fingitur , eccto  il  prezzo  giusto 
(Log.  si  serva  m.  Dig.  ad  I.eg.  Aquil.),  Questo 
si  accorda  da  tutti  oggidì,  per  cosi  dire,  in 
astratto;  ma  come  determinarlo?  Dei  prezzi 
giusti  ce  ne  sono,  o possono  esserci,  di  più  qua- 

Artlcolo  97. 

Quando  nel  contratto  è stabilito  un  termine  per  la  consegna  della  merce  ven- 
duta, e non  è convenuto  altro  termine  per  il  pagamento  del  prezzo,  la  parte  che 
intende  dare  esecuzione  al  contratto  deve  offerire  all'altra  la  consegna  della  merce 
o il  pagamento  del  prezzo  prima  della  scadenza  del  termine.  In  questo  caso  il 
contratto  si  risolve  di  diritto  col  risarcimento  dei  danni  in  suo  favore,  se  l'altra 
parte  non  adempie  alla  sua  obbligazione  nel  termine  convenuto. 

In  mancanza  di  tali  offerte,  lo  scioglimento  del  contratto  non  può  aver  luogo 
che  per  effetto  della  clausola  risolutiva  espressa  o Licita. 

.365.  Analisi  dell  articolo.  Vantaggi  che  produce  al  commercio. 


ma  n specie  nella  scala  del  imerimion  e uel 
minimum  sulla  quale  salgono  e scendono  ogni 
di  i prezzi  delle  cose.  Vi  è dunque  incertezza  : 
prezzo  incerto,  vendita  nulla.  Rispondesi  : che 
fra  i vari  prezzi  correnti  il  medium  ù quello 
che  si  reputa  giusto , per  cosi  dire,  in  modo 
assoluto  : il  medium  è quello  che  si  pubblica 
nei  listini  di  borsa,  e si  applica  dai  sensali,  e 
cosi  dai  periti.  Il  prezzo  non  è dunque  in- 
certo ( l).  Ma  la  chiarezza  e giustizia  della  no- 
stra legge  ci  toglie  di  proseguire  questa  pic- 
cola rivista  storica,  che  non  è inutile  perù 
l’avere  accennata. 


365.  Dispone  l’articolo  1103  del  Codice  ci- 
vile : « La  condizione  risolutiva  è sempre  sotto 
. intesa  nei  contratti  bilaterali  pel  raso  in  cui 

• una  delle  parti  non  soddisfaccia  alle  sue  oh- 

• bligazioni  «.  Ma  continuando  nel  capoverso, 
l'articolo  dice  : In  questo  caso  il  contratto  non 
i sciolto  di  diruto.  Più  avanti  : • La  risoln- 
« zione  del  contratto  deve  domandarsi  giudi- 
« ziaJmente,  e può  esser  concessa  al  convenuto 
« una  dilazione  secondo  le  circostanze  >. 

Costituendo  questa  legge  una  regola  gene- 
rale, ha  dovuto  modellarsi  sulle  forme  prece- 
denti a norma  delle  quali  è concepita.  Più 
avanti,  nella  materia  speciale  delle  compre- 
vendite,  si  è fatta  la  distinzione  fra  la  vendita 
deglimmebili  c quella  dei  mobili,  e rispetto  a 
questa  si  è stanziato  ncll’art.  1512:  • Lo  scio- 
m glimento  ha  luogo  di  diritto  nell'interesse  del 

• venditore , ove  il  compratore,  prima  che  sia 
« scaduto  di  termine  stabilito  per  la  consegna 

• delta  cosa,  non  siasi  presentato  per  riceverla,  ; 


« o anco  presentandosi  per  riceverla , non  ne 
« abbia  contemporaneamente  offerto  il  prezzo, 
• salvo  che  pel  pagamento  di  questo  fosse  con- 
« venuta  una  maggior  dilazione  <. 

Il  nostro  articolo  97  ha  spinta  più  oltre  la 
teoria.  Esso  si  è occupato  dell’interesse  del 
compratore,  mettendolo  in  pari  condizione  col 
venditore.  Ciò  è di  sommo  interesse  in  com- 
mercio. Ai  commercianti  bisogna  aprire  facili 
vie  per  uscire  dnlle  incertezze.  Il  compratore 
vuole  assicurarsi  che  nel  giorno  prefisso  rice- 
verà le  merci  di  cui  forse  fin  d'ora  ha  disposto; 
e non  ricevendole , avrà  la  sua  azione  parata 
per  lo  risarcimento  dei  danni,  senza  more, 
senza  escussioni,  senza  viluppi  giudiziari  : me- 
todo speditivo  quanto  semplice  ed  efficace. 

Anche  il  venditore  ci  trova  il  suo  conto.  Ma 
l’articolo  97  del  Codice  di  commercio  ha  snl- 
l’ articolo  1512  del  Codice  civile  il  vantaggio  di 
meglio  determinare  le  conseguenze  delia  riso- 
| luzione  del  contratto.  La  risoluzione  pura  e 


(1)  Pente,  n»  159.  Concorda  no  taci»,  v«  pente , 
num.  ISO. 

(1)  Mistici,  De  lodi,  et  arnbtg.,  tlb.  tv,  tlt.  vit, 
num.  24  e 25. 


(5)  Fr»  1 quali  Taomsics,  secondo  oc  dice  Tiop 
LOTO. 

(1)  Piif.Autaat  e Poittis,  no  82. 
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[Art.  98] 


semplice  del  contratto  può  anello  giovare  al 
venditore , o perchè  intanto  eia  aumentato  il 
prezzo  delle  merci , o perchè  gli  giovi  tosto 
spirato  il  giorno,  poterne  dìs]x>rre  altrimenti , 
mentre  il  compratore  non  si  è fatto  vivo,  non 
si  è presentato  col  prezzo  in  mano.  L'al  t.  151 2 
non  parla  del  risarcimento  dei  danni;  può 
quindi  tenersi  che  il  venditore  sla  abbastanza 
soddisfatto  collusóre  d’impegno.  Vero  è cho 
l'art.  1163,  il  quale  «ontiene,  come  ho  dotto, 
un  principio  suscettivo  di  molte  applicazioni , 
potrebbe  credersi  avere  una  influenza  da  non 
trascurarsi  nell'Interpretazione  delfart.  1512: 

10  lascio  il  dnbhio  come  sta  : e dico  che  l'arti- 
colo 97  ri  ha  fatto  un  gran  Itene  spiegandosi 
cosi  chiaramente.  È manifesto  che  allorquando 

11  venditore  offre  le  merci  prima  della  sea-  j 
denza  del  termine  del  pagamento,  mostra  che 
a lui  preme  la  esecuzione  del  contratto  ; clic 
egli  v’insiste,  c mette  in  aperto  la  sna  inten- 
zione di  vendicarsene  stai  compratore  se  questi 

a sna  volta  non  adempisse  al  contratto.  Che  il 
pagamento  sia  a rìschio,  e per  cosi  dire  a ca- 
pitale perduto,  non  si  dubita.  Il  venditore  ai 
prenderà  il  prezzo  senza  intenzione , e forse 
senza  podestà  di  consegnare  le  merci.  0 il 
compratore  insaccherà  le  merci  con  tutta  la 
buona  volontà  di  defraudare  il  venditore.  Ma  ! 
non  è la  legge  che  ne  imponga  l'nhhligo  (1). 
Porge  il  mezzo  e lascia  ad  altri  libero  di 
usuine.  Senza  ciò  si  rientra  nella  condiziono 
comune. 


Qual  è la  condizione  comune  ? facendo  astra- 
zione dall'articolo  97  del  Codice  di  commercio, 
viene  in  primo  luogo  il  patto  espresso.  11  con- 
tratto porta  la  clausola  risolutiva  ? Rispetta- 
tela : la  leggo  è nel  patto.  I.a  clausola  risolu- 
tiva tacita  6 semplicemente  quella  che  la  legge 
civile  dichiara:  in  mancanza  del  patto  ognuna 
delle  parti  si  riserva  tacitamente  di  esercitare 
quei  diritti  che  le  leggi  concedono.  Al  vendi- 
tore sono  riservati  quelli  cho  risultano  dall'ar- 
ticolo 1102  del  Codice  civile.  L'uno  e l’altro 
(compratore  e venditore)  possono  prevalersi  di 
tali  facoltà  e chiedere  lo  scioglimento  del  con- 
tratto per  le  vie  giudiziali.  Evidentemente  co- 
deste  azioni  sono  meno  energiche,  meno  pronte 
e decisive  che  quelle  largite  dall’art.  97  al- 
l'ordine dei  commercianti  per  vendite  commer- 
ciali. So  il  venditore  preferisce  di  ritirarsi  dal 
contratto  sotto  il  presidio  dell'articolo  1512, 
non  avrà  da  far  nulla  quando  egli  sia  convinto 
che  nello  scioglimento  del  contratto  consista 
tutto  il  suo  diritto  ; se  reputa  competergli  al- 
tresì Pozione  del  danno , dovrà  fare  una  lite 
per  timo  a tale  interpretazione  l'art.  1512, 
muto  su  ciò.  Quanto  all'altra  c più  generale 
disposizione,  è chiaro  ch’essa  non  è liberatoria, 
e il  contratto  potrà  anch  essere  conservato 
dalla  equità  del  giudice,  con  dei  temperamenti. 
Sono  insoinma  situazioni  poco  decise,  poco  age- 
voli talvolta  quando  non  si  possa  far  uso  che 
dei  mezzi  civili;  di  qui  la  utilità  recata  al 
romiuercio  dalla  nuova  legge  (2). 


Articolo  08. 


Se  le  merci  ventilile  sono  dodolle  in  conirallo  sol  la  ilio  per  quantità,  specie  e 
qualità,  senz'altra  indicazione  alla  a designare  un  cori»  cerio  e determinato,  il 
venditore  h obbligato  a consegnare  la  quantità,  specie  e qualità  promessa,  nel 
lempo  e nel  luogo  comenulo,  quantunque  le  merci  che  fossero  astia  disposizione  • 
al  tempo  de[  contralto  o che  egli  si  fosse  procaccialo  in  appresso  per  l’adempi- 
mento del  medesimo,  siano  (Mirile  o ne  sia  stato  per  qualsiasi  causa  impedito 
l’invio  o l'arrivo. 


365.  Ragione  meramente  dichiarativa  di  questo  articolo. 

366.  Discussioni  dottrinali  cirrate  intorno  alla  influenza  del  presto  accertabile  a misura  nelle 

vendite  in  massa. 

367.  Determinazione  dell'articolo  1101  del  Codice  citile  che  ti  ritiene  differisca  dai  principii 

del  diritto  romano. 


(1)  Faremo  bene  t nostri  ralcoii;  vedremo  rhe 
.1  debba  ripromettere  dalla  attuazione  economica 
dell'altra  parte:  certo  sarebbe  un  cattivo  giuoco 
quello  di  offrirti  delle  merci  qualche  giorno  prima 
della  scadenze  od  un  negoziante  che  sta  tacendo 
I passi  retrogradi  per  pagare  lutti  I suol  creditori 
nella  stessa  maniera. 


(21  I richiami  In  via  dVsempto  fatto  in  questo 
numero  non  contengono  propositi  assolo!!,  medili, 
candosl  tn  gran  parte  le  indicate  nozioni  In  tema 
di  contralti  commerciali.  — Vedi  sprclatmrnle  II 
nmn.  570. 
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368.  In  applicazione,  della  teoria,  si  esamina  il  caso  di  ima  rendita  fatta  in  massa,  rag- 

Quagliando  U prezzo  a un  tanto  per  una  data  unità;  e che  dopo  la  tradizione , ma 
prima  della  misura,  la  cosa  sia  perita.  Essa  è perita  al  compratore. 

369.  Ferisce  egualmente  al  compratore  appresso  la  consegna  per  lo  principio  del  gius  com- 

merciale — che  ogni  corpo  colla  consegna  diventa  certo. 

370.  Raccolta  di  regole  relative  alle  cose  vendute  che  ricorrono  più  frequenti  nei  contratti 

commerciali. 


305.  Anziché  nuova  disposizione,  questo  ar- 
ticolo non  è che  l'autorevole  conferma  di  una 
massima  già  proclamata  in  giurisprudenza , c 
della  quale  nonostante  si  era  passato  il  Codice 
civile.  Niun  dubbio  che  chi  ha  venduto  mille 
ettolitri  di  grano  della  tale  specie  e qualità,  o 
cento  pezze  di  panno  delia  tale  specie  e qua- 
lità , deve  farne  la  consegna  : la  vendita  da 
questo  lato  è perfetta.  Ma  il  corpo  non  es- 
sendo certo , la  proprietà  non  ha  potuto  tras- 
ferirsi nel  compratore,  perchè  non  solamente 
non  ebbe  luogo  la  tradizione  (per  la  quale  ciò 
che  6 indeterminato  ed  incerto  diventa  certo)  ; 
ma  in  difetto  di  una  tradizione  reale,  non  può 
fingersi  tampoco  una  tradizione  virtuale,  sim- 
bolica, nominativa.  E ciò  perchè  la  finzione  le- 
gale si  surroga  talvolta  alla  realtà,  in  quanto 
sa  trovare  degli  equipollenti  che  ne  rendono 
somiglianza,  e possono  produrre  razionalmente 
i medesimi  effetti;  ma  la  verità  dev'essere  nel 
fondo,  dacché  quello  stato  di  cose  la  rappre- 
senta. E non  può  darsi  tradizione  reale  o sup- 
pletizia  ove  l’animo  non  possa  concepire  distin- 
tamente l'oggetto  c dire  a se  stesso  : è questo. 
E quindi  nulla  di  nuovo  aggiunge  l'articolo  98 
in  ciò  che  segue,  mentre  poco  importa  che  il 
venditore  avesse  fra  sè  divisato  di  consegnare 
qnclle  masse  di  grano  che  teneva  ne’  suoi  gra- 
nai in  Ferrara,  invece  di  altre  masse  consi- 
mili che  teneva  nei  magazzini  di  Fonte  Lago- 
scuro,  e che  le  prime  siano  state  divorate  dal 
fuoco  ; egli  deve  consegnare  altrettanto  di 
quantità,  di  qualità  e di  specie.  Ciò  è del  tutto 
naturale.  La  vendita  di  cose  mobili  può  es- 
sere perfetta  in  se  stessa , c non  esserla  ri- 
spetto al  pericolo  ; nè  mai  ricade  il  pericolo 
sul  compratore  se  il  corpo  non  è certo  ; se  non 


vi  fu  tradizione  effettiva  c possibile.  Questa 
disposizione  di  effetti  e le  norme  regolatrici 
sono  stabilite  negli  articoli  1450  al  1453  del 
Codice  civile. 

3(56.  Non  vogliamo  far  delle  glosso  intorno 
a questi  articoli;  ma  non  possiamo  dispensarci 
da  alcune  osservazioni,  rhe  non  sono  senza 
importanza  nelle  applicazioni  commerciali,  o 
che  ad  ogni  modo  convien  dedurre  dai  prin- 
cipii  stabiliti  nel  Codice  civile. 

L'articolo  1451  (1)  descrivendoci  la  vendita 
in  massa  o per  aversionem , sancisco  che  la 
vendita  è in  massa  quando  è fatta  per  nn  solo 
prezzo , che,  nel  diritto  romano , è la  caratte- 
ristica eminente  di  simili  vendite  (2).  Tutto 
questo  insieme,  questa  universalità,  è venduta 
in  un  sol  colpo , ad  unico  prezzo  ; deve  però 
presentarsi  come  un  corpus,  del  quale,  al  pari 
di  tutto  ciò  che  è esteso,  si  conoscano  i limiti, 
in  quanto  cioè  sia  misurato  da  un  continente 
che  sotto  questo  rispetto  lo  renda  specifica», 
distinto  e mentalmente  percepibile.  Questo 
modo  consueto  di  specificazione  supplisce  alla 
indicazione  della  quantità  (quantità  continua, 
come  fu  detto  esattamente),  e ite  tien  luogo. 
Chi  vende  tutto  il  grano  esistente  nel  magaz- 
zino A.  ita  già  adempito  questo  sostanziale  re- 
quisito della  vendita:  niun  dnbbio  intorno  a 
ciò.  Tali  contrattazioni  sono  di  grande  uso  in 
commercio,  anello  per  merci  non  presenti,  che 
si  aspettano,  clic  si  trovano  in  viaggio  (arti- 
colo 99),  purché  sia  bene  specificato  il  conti- 
nente, il  che  soddisfa  a duo  scopi  : 1”  fermare 
la  idea  della  quantità  (3);  2°  identificare  il 
corpo  venduto,  che  il  compratore  non  ha  visto, 
ma  ha  letto  nella  fattura  che  il  venditore  gli 
ha  consegnata  ( l). 


(I)  Non  c che  il  riporlo  delt’nrlicolo  1592  ilei 
Codice  slhertlno:  quanto  era  superiore  la  sua  re- 
dazione a quella  deD'artirolo  ISSO  del  Codice  Na- 
poleone t Noi  abbiamo  bene  applicato  l'Insegna- 
mento di  Fanoessts  , Droit  commerciai , num.  292. 
(}|  • Si  omne  vinum,  vel  oleum,  vel  argentimi, 

• vel  frumentoni  (quantumeumque  ossei!  uno  pretto 

• venterà.. . * (Leg.  53  Dig.  de  contrai!,  empi.!. 

(5)  Quello  elio  al  conlicne  o può  contenerti  nella 
pavé  Indicala. 


|4)  Vendo  al  signor  11.,  che  accetta,  tutto  il  caffè 
che  io  ritengo  sul  brik,  il  Simeone,  di  mia  pro- 
prietà, giunto  nel  porlo  di  Grnova,  o viaggiante, 
per  li  prezzo  dt  lire  15,000. 

Lo  vendita  en  titoe  o per  wo-sionem,  può  com- 
prendere in  uno  gli  oggetti  più  svariati  e diversi. 
A.  vende  a tl.  tutto  11  contenuto  de’  suoi  fondachi 
e magazzini  In  via  Cavour  c In  piazza  Vittorio 

Emanuele , num.  5 e 6,  per  il  prezzo  di  lire  

Ct  saranno  oggetti  d’ogni  qualità,  d'ngnl  maniera  , 

21 
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Si  è detto  or  ora  clic,  nel  diritto  romano,  la 
unità  del  prezzo  è il  carattere  eminente  della 
vendita  per  aversionem.  Resta  a vedere  bc  le 
legislazioni  moderne,  ritenendo  pure  la  ven- 
dita in  complesso,  non  abbiano  o modificata  o 
•spiegata  la  condiziona  o la  nota  caratteristica 
deH'itniim  pretium,  per  viste  certamente  di 
maggior  utilità  commerciale,  ponendo  come 
elemento  principale  c costitutivo  di  tali  ven- 
dite la  uniccrsitas,  una  totalità  di  cose  deter- 
minata dal  luogo. 

Nello  discussioni  cho  precedettero  la  reda- 
zione degli  articoli  1585  e 1580  del  Codice  Na- 
poleone, Treiuiarii  aveva  sostenuto  nel  Con- 
siglio di  Stato,  che  il  carattere  distintivo  della 
vendita  cn  Hoc  dovrebbe  risultare  dall'og- 
getto , ossia  in  quanto  la  vendita  avesse  per 
oggetto  una  totalità  o universalità  di  cosò, 
anziché  dalla  forma  del  prezzo.  Secondo  que- 
sto sistema  (che  sembra  aver  trionfato),  simili 
vendite  sono  perfette  tosto  clic  il  prezzo  è sta- 
bilito; sono  perfette,  non  per  l'okhligazione 
soltanto,  ma  a tutte  le  conseguenze  giuridiche, 
quindi  anche  per  lo  pericolo  che  subitamente 
incombe  al  compratore.  Se  adunque  il  prezzo 
non  era  designato  in  una  fórma  sintetica  c 
precisa  (1),  ma  fissato  a un  tanto  per  una  de- 
terminata unità  di  misura,  la  vendita  era  tut- 
tavia perfetta.  Che  mai  resterebbe  d’indeter- 
ìdlnato  ? 

La  cosa  è certa,  limitata,  precisata  dal  suo 
continente  (2);  precisato  il  prezzo  (3),  perchè 
ogid  misura  ha  il  suo  prezzo;  s'ignora  ancora 
la  quantità  : non  monta  ; la  somma  delle  singole 
misure  forma  il  totale.  Ecco  la  base  del  prezzo: 
il  resto  è affare  di  calcolo. 

Dirà  il  Fabro  perfetta  esser  la  vendita 
quando  nulla  pià  resta  a fare  : ma  qui  c'è  da 
far  molto  ; nientemeno  che  la  misura.  Perfetta 
esser  la  vendita  allorquando  il  compratore  è 


[Art.  98 1 

in  podestà  di  offrire  il  prezzo;  il  venditore  d1" 
chiederlo  (i).  Si  risponde  (Délamarre  c Poit- 
yin,  tom.  iv,  n°  122):  non  si  tratta  clic  della 
esecuzione  ; domandare  che  la  misura  si  faccia: 
rapporto  al  venditore,  la  domanda  equivale  alla 
tradizione  ; rapporto  al  venditore,  equivale  alla 
offerta  del  prezzo. 

Ma  bisogna  dire  che  im  tale  sistema  non 
fosse  assolutamente  inconciliabile  coi  principii 
del  diritto  romano , se  quel  profondo  inter- 
prete, che  fu  il  Voet,  disse  con  parole  che  è 
impossibile  non  ripetere:  « Nec  aliud  dicen- 
< dum  si  quia  ornile  vinum  in  dolio  rccondilum 

• scu  dolcarc  vondat,  atque  ita  totuin  corpus 
« vini  dolio  contenti,  pretto  sic  consti) uto  ut 
« prò  portione  mensurce  per  admensionem  ma- 

• nifcstaiultc  sohatur  pecunia;  sic  ut  admen- 
« sio  non  conditioncm  faciat,  ex  quo  vis  obli- 
li gationis  suspcnsa  hrercrct,  sed  tantum  mo- 

• dum  demonstrationemque  quondam  qunnti- 

• tatis  vini  pure  plenequo  distratti  n (Tit.  de 
contr.  empt.).  La  conclusione  è clic  ctiam  ante 
admensionem  (ros)  pericolo  emptoris  sunt  (5). 
Tuttavolta  Troplong  non  si  lascia  condurre  a 
questa  teoria , forse  poco  rispettosa  al  testo 
della  Leg.  35  de  contrali.  empt.  Egli  segue  Io 
grandi  orme  di  Potiiier;  reputa  condizionalo 
la  vendita  ; confuta  CarondaS,  dicendo  che  se 
il  prezzo  non  è accettato,  vi  ha  dunque  incer- 
tezza nel  prezzo,  e quindi  evidente  la  condi- 
zione (6). 

3G7.  Il  nostro  Codice  di  commercio  si  passa 
di  tutto  questo:  senza  dubbio  il  legislatore  fu 
persuaso  di  avere  nel  Codice  civile  messa  in 
piena  luce  la  sua  volontà  intorno  a questa 
forma  di  contratto  a cui  il  commercio  Rimette 
una  importanza  di  prim'ordine. 

Giova  aver  sott’occhio  11  testo  intero  dell'ar- 
ticolo 1 131  : « Se  al  contrario  (7)  le  mercanzie 

• sono  state  vendute  in  massa,  la  vendita  è 


utensili,  arnesi  ai  servici  «lei  fondachi  : In  vendita 
c perfetta:  appena  consegnati)  lo  chiavi,  il  pericolo 
Incornile  al  compratore; 

(1)  Non  con  questa  forinola  : A.  compra  da  II. 

tutto  il  grano  erigente  nel  ino  vt  ago  zzino  in  via 

per  lire  10,000,  rn.»  con  quest' allr;»  : A.  compra  da 
I).  tallo  il  grano  aulente  nel  tuo  magazzino  a lire.... 
per  ogni  ettolitro. 

(2)  Siccome  hi  capacità  del  \aso  determina  il 
guautum  dei  liquido  clic  vi  si  contiene. 

. (5)  Similmente  con  esempio  comunissimo  in  com- 
mercio: hi  vende  la  tiare  A.  a un  imito  per  tonnellata. 
(1)  • Prolude  non  palesi  scire  cmplor  quantum 

• pretii  nomine  offeire  deheal  ut  vendilurem  ur- 

• fiere  p<»8slt  ad  vendi!  ionem  ; nec  vendllor.quan- 

• (uni  preti!  nomine  pelerò,  me  si  Intimi  quoti  von- 
- dilli!  (radere  parai  tis  sii  • (Knfionalla,  t.  v,  p.  217). 


(5)  Cirojwas  citalo  da  Tnori.ox;  : « ha  mesuro 
• n’est  pas  par  le  perfectionnemenl  de  la  venie , 
■ mali  par  la  certi  fintiteli  de  prtT  i,  Intorno  a que- 
sta dottrina  si  raccolgono  le  opinioni  autorevoli  di 
I>il\i  scout,  Di  VEUCIFR,  Duiastos,  Zaciabij!,  Dkla- 
n vuitL  e romiti,  ecc.  Nella  schiera  eletta  dei  roma- 
ululi  puri  si  esprimono  in  senso  contrario  tlnu> 
>km imo,  CtJAC.it»,  Potiiier,  ccc. 

(5)  Dirti  un  po'  più  sotto  che  questa  è la  vera 
esposizione  del  diritto  romano.  A quel  grande  scrit- 
tore non  impose  altra  opinione  l'articolo  1385  del 
Codice  Napoleone,  die  egli  spiegò  nel  senso  che  la 
vendila  era  bensì  perfetta,  m i la  proprietà  non  per- 
ciò trasferita  uè  quindi  caricalo  11  pericolo  al  con»  * 
pratorc  {u®  80).  àlauzkt  semiira  dividere  questo  av- 
viso (Cummcnt.y  n®  570). 

(7)  Vedi  l'articolo  precedente. 
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« immediatamente  perfetta. — S'intende  fatta 
« la  rendita  in  massa  se  le  cose  sono  state 

* vendute  per  un  solo  e certo  prezzo,  senza 
« die  siasi  avuto  riguardo  al  peso,  al  numero 

• o itila  misura;  o anche  quando  vi  si  abbia 
« riguardo  unicamente  all'effetto  di  detenni" 
a nare  la  quantità  del  prezzo  medesimo  *. 

Dicendo  che  la  rendita  i>  immediatamente 
perfetta,  significa  clic  le  cose  stanno  a rischio  e 
pericolo  ilei  compratore,  poiché  ncll'art.  1450 
si  pose  la  massima  contraria.  La  differenza  è , 
che  nella  ipotesi  di  questo  articolo,  le  cose  non 
sono  state  vendute  in  massa,  ma  sinyulatim, 
la  misura  o peso  non  conferendo  soltanto  a 
determinare  la  quantità  del  prezzo,  ma  si  a de- 
terminare lo  stesso  corpo  venduto. 

liceo  dunque  risoluto  il  dubbio  nel  modo  pii! 
largo,  più  favorevole  al  commercio,  più  con- 
forme ai  bisogni  odierni  (I);  non  corrispon- 
dente quindi  al  sistema  dei  giureconsulti  ro- 
mani, secondo  il  quale  il  prezzo,  rimanendo 
incerto,  rendeva  la  vendita  condizionale;  per 
noi  il  prezzo  è certo  quando  è stabilito  in 
lire  50  per  ogui  ettolitro  di  grano:  il  legisla-  ■ 
torc  lm  avuto  cura  di  dichiararlo  (2). 

368.  Fermo  adunque  il  principio,  che  diremo 
di  diritto  moderno,  discendiamo  ad  alcune  ap- 
plicazioni pratiche,  le  quali  non  si  concepi- 
scono  facilmente  coll' aiuto  della  sola  teoria  or» 
proposta;  bisogna  accostarvi  qualche  altro 
principio. 

Oggi  11.  ha  venduto  a C.  tutto  il  carbone 

esistente  in  magazzini  determinati  a lire 

per  quintale,  e consegna  le  chiavi.  Xella  notte 
s'incendiano  i magazzini,  tutto  perisco.  E a 
danno  di  chi  ? Io  dico  del  compratore  : e sono 
coerente  ai  presupposti  principii.  Qui  i signori 


e mi  perdonino  la  frase  che  nulla  toglie  al  ’ 
grande  rispetto  che  io  loro  professo  ; ed  ò ap-  1 

punto  per  questo  rispetto  della  loro  autorità  : 
che  io  sono  costretto  a rispondere.  Essi  si  met-  J 
tono  nli'ombra  di  una  idea  che.  può  parere  un  ; 
principio  ; « Un  cas  anormal  ne  so  régit  point  . 
« par  la  règie  generale;  il  y est  sournis  senle-  ; 
« ment,  quatmus  patàtur  rtrnm  natura  »,  per 


concluderne  che  la  rendita  è nulla,  dacché  non 
è più  possibile  determinare  il  prezzo  mediamo 
la  misura  ; aggiungendo  però,  clic  la  vendita  è 
nulla  per  colpa  del  venditore,  che  non  si  è af- 
frettato a domandare  la  misura,  domanda  dio 
si  confonde,  ossia  equivale  alla  tradizione. 

Se  gl’illustri  scrittori  non  avessero  profes- 
sati quei  principii  che  io  pure  aniinetto  (V.  so- 
pra, n°  3013),  si  potrebbero  credere  in  errore, 
non  accasare  di  contraddizione.  Essi  rinun- 
ciano al  proprio  sistema,  e abbracciano  quello 
dei  contrari,  dal  punto  che  si  conviene  clic  il 
fenditure  doveva  fare  qualche  cosa  prima  di 
trasportare  la  proprietà  e l’intera  obbligazione 
nel  compratore.  Io  dico  pertanto  che  la  ven- 
dita è valida  anche  all'effetto  di  aggravare  il 
pericolo  al  compratore.  Che  rimane  V una  que- 
stione di  fatto  : quando  il  venditore  verrà  a re- 
clamale il  prezzo,  dovrà  stabilire  la  quantità 
contenuta  nei  magazzini,  il  die  potrà  fare  in 
molte  guise,  o colle  fatture,  o coi  libri,  o con 
testimoni;  ma  nou  sarà  questione  di  diritto  (3). 

l’cr  fondare  una  tale  risoluzione  io  ho  pre- 
supposta la  tradizione;  sono  partito  dal'puuto 
che  il  venditore  abbia  adempito  al  debito  suo, 
'restando  tuttavia  creditore  del  prezzo.  Com- 
mercialmente, io  non  concepisco  il  pericolo 
del  compratore  senza  la  tradizione  (i)  o senza 
l'offerta  della  cosa,  che  idem  est.  fi  forse  elio 
in  commercio  si  modifica  ii  disposto  dell'arti- 
colo i 1 18  del  Codice  V Mi  si  permetta  di  non 
abbordare  una  discussione  clic  non  potrei  trat- 
tare con  podio  parole , e ili  porre  scmplicc- 
mcntu  il  principio. 

361).  Ilo  il  dovere  di  ripigliare  il  tema  elio  * 
lasciai  sospeso  ai  n°  205,  e la  soluzione  mi 
riesce  facile.  Spediti  dalla  spontaneità  dei  ven- 
ditore per  far  cosa  grata  al  compratore,  i vini 
comprati  con  patto  espresso  15)  di  misura  ed 
assaggio,  prima  di  averne  fatto  l'esperimento, 
e questi  per  via  csscudo  ili  dispersi  per  uu 
caso  qualunque  non  imputabile , ci  risulta 
chiaro  che  il  pericolo  rimane  al  venditore,  nou 
potendone  essere  liberato  dalla  spedizione , 
prima  della  tradizione  effettiva. 


ft)  Questa  bella  redazione  è dovuta  al  Codice  ci- 
vile di  Parma  del  1820  (artieolo  1590)  dal  quale 
prese  la  propria  II  Codice  sardo  del  1837  (arti- 
colo 1392). 

(2)  Certezza  del  prezzo,  ilcteneieiitrzza  del  presso  : 
cose  diverse.  Abbiamo  la  prima  quando  la  leso  del 
calcolo  del  prezzo  c ferma;  la  seconda  noli  è clic 
il  risultato  del  calcolo:  tu  armano. 

(31  Mi  (dace  ricordare  in  questo  proposito  .Pau- 
lonia del  CsssriZGM  (Disi-,  137,  num.  3 c 0).  Sem- 


brami elio  più  avanti  gli  scrittori  sopra  citati  rien- 
trino nel  primo  coucellu  : d d canto  mio  non  passo 
protrarre  di  più  questo  esame.  Vedi  t n.  121,  M3 
del  vitati  scrittori.  Certo  è però  elle  in  quesli  numeri 
| si  cammina  inolio  confusamente. 

(I)  [I  divi-orso  preliminare  al  Codice  di  commer- 
cio francese  enunciava  il  principio  : lo  proprietà! 
] s'acquivi  por  lo  trattatoli. 

(5f  Dico  putta  espi  ctso  , c ne  vedrai  la  ragione 
! nei  numero  seguente. 
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unno  i.  titolo  vi. 


[Art.  08] 


ila  clic  diremo  qualora  i vini  fossero  stati 
in  ottetto  consegnati  al  compratore,  al  commis- 
sionario od  altro  incaricato  o rappresentante  ? 
accompagnata  la  consegna  dalla  fattura , 
espressa  in  modo  specifico  come  deve  esser 
una  fattura  (1)  (clic  suppone  verificazione  di 
qualità  e quantità,  e fatta  dallo  speditore  an- 
che senza  l'intervento  del  compratore  o com- 
missionario), coll' accettazione  della  fattura  ri- 
tmasi appunto  accettata  la  merce  in  qualità  e 
in  quantità,  ed  a rischio,  salvo  di  fare  il 
confronto  all’arrivo  di  essa  merce.  In  princi- 
pio: il  ritiro  della  merco  rende  sempre  il  corpo 
specifico  e certo  (2). 

Conclusione:  l'art.  79  del  Codice  di  com- 
mercio riceve  una  limitazione  nel  caso  clic  la 
merce  sia  spedita  senza  pesatura  c misura- 
zione (quando  sia  convenuta)  a vendita  non 
ancora  perfetta:  ma  alla  consegna,  il  corpo 
diventa  certo,  c il  rischio  del  consegnatario, 
anche  senza  colpa  sua,  incommutabile. 

Questa  proposizione  ha  sviluppo  nel  numero 
clic  segue. 

370.  ItegoU  relatice  alla  cosa  venduta  che 
ricorrono  più  frequenti  nei  contratti  commer- 
ciati. 

Se  taluno  credesse  di  trovare  una  direzione 
positiva  nelle  poche  norme  tracciate  dal  Codice 
civile,  di  fronte  alla  moltiplirità  dei  fatti  com- 
merciali e delle  combinazioni  di  questo  genere 
che  si  offrono  ogni  giorno,  andrebbe  grande- 
mente errato:  non  già  clic  quelle  siano  norme 
vane  c non  attendibili,  ma  perchè  il  bisogno 
del  commercio  le  trascende,  o non  ricevono 
una  precisa  applicazione,  o sono  modificate 
dagli  usi,  c non  si  estendono  a tutti  i casi. 

Ciò  che  sarebbe  materia  di  un  trattato,  è 
per  me  un  rapido  compendio,  dal  quale  tut- 
tavia non  posso  dispensarmi. 

1.  > Quanto  n)  vino,  all’olio  e alle  altre 
« cose  delle  quali  si  usa  far  l'assaggio  prima 
« della  compra,  non  vi  è contratto  di  vendita 
• finché  il  compratore  non  le  ha  assaggiate  e 


[ « riconosciute  della  qualità  stabilita  • (arti- 
! colo  1 152  del  Codice  civile). 

2.  Se  la  cosa  venduta  « presente  e non 
designata  che  per  ispccie  (3)  anche  in  co  in  ni  cr- 
oio si  ritiene  la  condizione  sospensiva  poten- 
tina dell’articolo  1151  del  Codice  civile,  spe- 
cialmente se  la  vendita  abbia  iter  oggetto , 
benché  secondario,  il  consumo  del  compratore 
(Thopi.ong)  (1). 

3.  Se  la  cosa  é presente,  ma  non  è della 
natura  di  quelle  che  si  usa  sperimentare  col 
gusto  o in  altro  modo,  l’accettazione  si  ritiene 
incondizionata;  c da  quel  momento  il  pericolo 
sta  al  compratore,  sellitene  la  cosa  non  sia  an- 
cora consegnata , purché  il  venditore  non  sia 
in  mora  di  consegnarla. 

1.  Quando  la  cosa  non  ò soltanto  desi- 
gnata nella  specio,  ma  lo  è ancora  per  le  sue 
qualità  particolari  (5),  o anche  generali  (0),  la 
compra  si  presume  a condizione  sospensiva, 
casuale  però  c non  potestativa.  Kon  è quindi 
rimesso  all'arbitrio  del  compratore  il  giudizio 
che,  nel  dissenso,  sarà  demandato  a periti  (7). 
Il  pericolo  è del  venditore  sino  alla  verifica- 
zione. 

5.  La  regola  portata  al  numero  prece- 
dente dovrebbe  modificarsi  quando,  potendo 
il  compratore  verificare  al  momento,  almeno 
in  via  di  saggio , la  qualità  dichiarata  c pro- 
messa, non  fa  nulla  di  questo,  ma  lascia  elio 
abbia  luogo  la  da  lui  ordinata  spedizione  del 
vino,  per  esempio , in  bottiglie  ben  chiuse  o 
sigillate,  come  si  suole.  Xon  può  ritenersi  in 
simili  rasi  la  condizione  sospensiva,  ma  solo  la 
risolutiva,  verificandosi  la  qualità  disformo  dalla 
promessa;  e meglio  si  applicherebbe  l'azione 
dell'emenda  del  danno  ove  il  difetto  non  si 
verificasse  che  in  minime  proporzioni  (8). 

0.  Se  non  é fissato  termine  all’assaggio , 
c la  cosa  è rimasta  in  mano  al  venditore,  egli 
non  può  disporre  della  cosa  prima  di  aver 
diffidato  il  compratore  a farne  tostamente 
l’assaggio;  intanto  la  cosa  perisce  al  venditore. 


(1)  O lettera  di  vettori  (articolo  81). 

(2)  • Ces  choses,  une  fot  livrèe*,  dcvicnnrnt  dei 
• vèrilible»  corp*  certame#  • ; Tannassi  -,  Corte  di 
Nancy,  1 gennaio  1827). 

(3)  Tanti  barili  di  vino  o d’olio,  ece. 

(4)  Questa  ragione  non  è la  sola.  — V.  sotto  il 
num.  0. 

(а)  Vendila  di  spirili  (liquori  ardonli)  dell»  tal 
bontà  c grado...  vendila  di  un  vapore  della  terza  di 
venti  cavalli  che  fa  un  viagzio  di...  in  ore..  , ece. 

(б)  Vino  sincero,  merconlile,  vecchio. 

(7)  SI  traile  non  di  un  apprezzamento  soggettivo, 
ma  di  qualità  Inerenti  ad  una  cesa  di  cui  la  scienza 


c l’arte  sono  giudici  : quale  est  quoti  vencììtum  est. 

(8)  Tarmi  non  dica  diversamente  chi  scrisse  come 
segue  : • La  tnnrehanàise  a die  livrèe  som  eolia  en 

• hallols  ou  sous  enveloppe  empiVhant  d’en  taire 

• sur  le  chatnp  la  vèrtficailon  ri  l’essai,  Pacheteur 

• pcul  cn  reclamar  pendoni  un  déial  lalszè  à Par- 
■ idlrngo  du  juge  eontre  le  defaut  de  conformile  ■ 
(PtuninnE  e Tornili,  tom.  iv,  pag.  333). 

Io  mantengo  ciò  clic  ho  dello  in  questa  regola 
anche  in  tutte  le  vendite  che  si  fanno  per  campione 
e previa  consegna.  I!  pericolo  è a!  compratore.  Av- 
vertimento grave  per  l'ordine  e la  sicurezza  dc(le 
Irapsaziopl  commerciati. 
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7.  Se  la  condizione  non  è sospensiva  ma 
risolutiva  ( V.  sopra  n"  5),  di  ragione  pesa  sai 
compratore  il  pericolo. 

8.  La  mora  del  compratore  a ricevere 
la  consegna,  dopo  quel  breve  intervallo  elie 
l’uso  concede,  e senza  d'uopo  d’invocare  il 
giudice , libera  d’impegno  il  venditore , che 
pnò  tosto  disporre  della  cosa  fi);  ovvero  pub 
costringere  il  compratore  a pagare  il  prezzo, 
o farsi  autorizzare  a vender  la  cosa  per  di  lui 
conto,  danno  e spesa. 

9.  Se  io  compratore  sono  venuto  in  tempo 
debito  (cioè  non  dopo  scaduto  il  termine  di 
consuetudine,  o assegnatomi  dal  giudice  o dalla 
parte)  ad  assaggiare  il  vino,  l’olio,  l’acqnavite, 
la  birra,  ho  potuto  rispondere  senza  renderne 
conto  : non  mi  conviene  (2). 

10.  Se  il  compratore  si  riserva  l’esame  o 
la  prova  della  merce  e non  enuncia  tempo,  e 
il  prezzo  della  cosa  sia  soggetto  a variazioni 
di  corso  (in  borsa) , l’uso  assegna  un  termine 
brevissimo  (3). 

11.  Durante  questo  termine,  il  venditore 
rimane  alla  dipendenza  della  decisione  del 
compratore  (i),  c la  cosa  perisce  al  venditore. 

12.  Se  Tizio  compra  e si  riserva  di  resti- 
tuire la  cosa  quando  non  la  trovi  di  sua  sod- 
disfazione, la  condizione  è risolutiva;  e prima 
della  sua  risposta  perisce  al  compratore. 

13.  Se  la  cosa  non  perisce  ma  deteriora 
naturalmente  (5)  in  questo  corto  intervallo,  il 
compratore  è in  diritto  di  rifiutarla,  tanto  se 
la  condizione  sia  sospensiva  quanto  risolu- 
tiva (6).  l’er  contro  se  vuol  ritenere  la  cosa, 
comunque  deteriorata,  deve  pagare  il  prezzo 
intero  (7). 

li.  Se  è fissato  il  giorno  e l'ora  in  cui  il 
compratore  verrà  ad  assaggiare  il  vino,  l’a- 


ceto, ece. , l’ora  spirata,  il  venditore  è libero. 

15.  Se  i periti  giudicano  che  la  merce  è 
buona  e mercantile,  ma  che  si  è deteriorata  o 
in  tutto  o in  parte  (8),  il  compratore  può  rifiu- 
tarla, jsemprechè  il  deterioramento  non  sia  av- 
venuto in  causa  del  suo  ritardo. 

10.  Se  io  compro  da  Tizio  il  vino  della 
sua  cantina,  e commetto  al  sensale  o ad  un 
terzo  qualunque  di  riconoscerne  la  buona  qua- 
lità, rimincio  all'assaggio  mio  personale;  e se 
I il  mandatario  l'accetta , il  contratto  è stabi- 
| (ito:  a me  resta  il  pericolo. 

Soltanto  potrò  far  risolvere  la  vendita  se  il 
i vino  si  trova  di  qualità  assolutamente  cat- 
1 riva  (9). 

17.  Pietro  compra  da  Paolo  il  vino  della 
futura  raccolta  nei  piani  di  Marsala  da  lui 
posseduti.  Si  combinano  i modi  della  fabbrica- 
zione, della  custodia  e conservazione,  il  tempo 
della  consegna  nei  magazzini  del  venditore. 
Non  si  parla  di  assaggio.  L'obldigazione  di 
Pietro  è immediata,  non  sospesa  da  condi- 
zione (IO).  Si  ritiene  la  rinuncia  alla  facoltà 
dell’assaggio  dedotta  dalle  particolari  circo- 
stanze del  contratto. 

18.  Se  io  compro  il  vostro  vapore  a prora 
j senz’altro  aggiungere,  la  condizione  è sospen- 
] siva  e potestativa  si  pìocuerit;  c pendente  la 

condizione,  ogni  danno  c pericolo  è vostro, 
salvo  da  me  non  venga  la  causa. 

19.  Se  io  compro  il  vostro  battello  a va- 
pore per  lire  50,000,  col  patto  che  lo  terrò  a 
prova  per  dieci  giorni,  nel  qual  termine  sarò 
in  facoltà  di  restituirlo  ove  non  mi  convenga  ; 
posso  bensì  entro  questo  termine  restituirlo  si 
«on  placiierit,  e senz’altra  ragione  : ma  se  il 
battello  perisce  prima  della  mia  decisione,  pe- 
risce a mio  danno  (I  f). 


(1)  Altrimenti,  in  particolare  quinta  a valori  sog- 
getti a corso  pubblico,  egli  sarebbe  in  balìa  del 
compratore,  ette  aspetterebbe  a deridersi  ti  tempo 
del  riflusso,  ossia  del  ribasso. 

(2)  O perchè  bile  sin  II  mio  gusto  personale,  o 
perchè  io  Interpreto,  cosi  facendo,  Il  gusto  del  con- 
sumatori, sentendo  di  fare  un  cattivo  acquisto  pel 
pubblico.  * 

(3)  Per  solito,  l’intervallo  da  una  borsa  alt’attra. 
Esemplo  : compra  di  vergilo  metalliche,  o altre  merci 
consimili. 

(A)  Essendo  la  condizione  sospenslia  e pote- 
stativa. 

(3)  E senza  colpa. 

(G)  Anche  se  risolutiva  (V.  sopra  num.  5),  essendo 
diverso  il  deterioramento  della  cosa  dalla  sua  spa- 
rizione totale. 

(7)41  In  ciò  consiste  In  equità  dell’alternativa. 


(8|  Essendosi  loacerhilu  il  vino  sotto  la  sferza 
canicolare. 

(9)  Perchè  il  mandatario  oltrepassò  i limiti  del 
suo  mandato,  se  nluno  che  fosse  leste  mandatario 
avrebbe  acceltata  una  qualità  che  supposi  auofaZu- 

; mente  cattiva. 

(10)  Due  ragioni  principalmente  appoggiano  que- 
sta regola:  I"  La  natura  del  contralto  esclude  per 
tacilo  consenso  ogni  condizione  sospensiva , non 
polendosi  mai  supporre  die  U non  mi  piace  del 
compratore  possa  un  anno  dopo  mandare  a monte 
tutto  questo;  2°  Che  io  scopo  evidente  dell’acquisto 
era  la  rivendila  commerciale , anziché  ia  consuma- 
zione dell’individuo  o detta  famiglia,  c in  tal  caso 
zi  considerano  più  speclalmenle  le  qualità  generali 
della  merce,  In  quanto  cioè  siano  commerciali.  Ma 
la  prima  è prevalente,  come  dichiaro  nella  regola 
(Corte  dtngers,  21  gennaio  1853,  IUlloi,  e Corte 
di  cassazione  che  rigetta  il  ricorso  29  marzo  1836). 

(1 1)  Si  quid  Ua  venterà  ut,  ubi  plaeurrtt  inira  prsv- 
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Questa  regola  deve  modificarsi  se  la  per- 
dita sia  per  vizio  proprio  della  nave , sicclii 
sarebbe  ugualmente  perita  per  naturale  disfa- 
cimento in  mano  al  venditore. 

20.  Quando  la  cosa  (il  battello  a Tepore) 
è venduto  a prova,  in  principio  la  condiziono 
si  reputa  sospensiva.  Se  il  compratore  lo  ri- 
tiene un  certo  tempo  senza  decidersi,  o si  può 
costrìngere  a brevissimo  intervallo,  o si  può 
nnebe  ritenere,  secondo  le  circostanze,  la  ri- 
nuncia alla  condizione  (I).  K s'intende  se  il 
termine  non  sia  già  fissato  dall'uso  commer- 
ciale. 

21.  In  massima  generale,  essendo  statuito 
il  mercato  a condizione  risolutiva  senza  prc- 
lissioue  di  termine , il  giudice  lo  prefigge  pe- 
rentorio, entro  il  quale  il  compratore  accetta 
e rinuncia  il  contratto. 

22.  Se  io  ho  comprato  con  facoltà  di  prova 
e di  restituzione  in  un  termine  il  vostro  bat- 
tello a vapore,  e prima  dello  spirare  del  ter- 
mine dichiaro  che  non  mi  conviene,  elg:  ho  in 
animo  di  restituirlo,  ma  ini  è impellilo  da  un  ; 
fatto 'ila  me  indipendente  (2),  io  ho  adempito 
ai  debito  mio,  quando  il  fatto  sia  tale  che  sa-  j 
rebbe  non  meno  accaduto  al  venditore,  dato 
che  il  battello  fosse  rimasto  presso  di  lui  (3). 

23.  Quando  la  cosa  non  è in  vista,  c si 
negozia  da  lungi  per  mezzo  di  persona  inca- 
ricata di  acquistare  la  merce  indicata  nella 
specie  o anche  per  qualità,  la  coudizione  della 
buona  qualità,  e della  qualità  conforme  al  con- 


venuto, vi  è sempre  sottintesa,  non  per  so- 
spender  la  vendila  ma  per  risolverla,  giusta  la 
regola  precedente,  mancando  la  condizione. 

2i.  Se  il  negozio  è stato  combinato  diret- 
tamente fra  commercianti  corrispondenti  (4), 
il  compratore  che  fosse  stato  ingannato  nella 
sua  fiducia,  oltre  la  risoluzione  del  contratto, 
ha  l'azione  pel  risarcimento  dei  danni  (ò). 
Quindi  dal  momento  della  spedizione  il  perì- 
colo cominciò  a carico  del  compratore  (0). 

25.  La  spedizione  spontanea  sotto  spe- 
ranza di  futuro  contratto  è chiaro  non  essere 
impegnativa  per  colui  clic  ha  acconsentito  alla 
spedizione  colla  espressa  riserva  di  farne  Tesa- 
ine  o la  prova.  La  condizione  è sospensiva: 
podestativa  non  credo  (il. 

2lì.  In  certi  casi  particolari  potrà  anche 
ritenersi  potestativa  se  si  prova  che  il  nego- 
ziante d'America  ha  soverchiamente  insistito 
DeU'offrire  la  merce;  che  trattavate  di  articoli 
che  il  commerciante  italiano  diceva  di  non  co- 
noscere, di  non  sapere  quale  applicazione  se 
ne  potesse  fare  al  commercio  del  paese , e si 
riservava  di  esaminare  egli  stesso  le  cose 
quando  sarebbero  arrivate.  Dipende  dal  fatto. 

27.  Succede  che  un  tale  che  è debitore 
vende  una  cosa  al  creditore  ad  oggetto  di  as- 
sicurare il  credito,  riservandosi  di  ricuperarla 
entro  un  certo  tempo.  La  vendita  essendo  va- 
lidamente contratta  (8)  sotto  condizione  riso- 
lutiva, il  pericolo  sta  a carico  del  creditore , 
solvo  convenzione  contraria. 


Articolo  09. 

La  vendila  di  merci  clte  si  trovano  in  viaggio,  con  In  designazione  della  nave 
che  le  trasporla  o deve  trasportarle,  è subordinata  alla  condizione  del  salvo  ar- 
rivo della  nave  designala. 

Se  il  venditore  si  riserva  di  designare  in  appresso  la  nave  che  trasporta  o 
deve  trasportare  le  merci  vendute,  il  contratto  non  é perfetto  finché  la  designa- 
zione non  è fatta.  Se  alla  designazione  è stabilito  un  termine,  il  contralto  si  ha 
come  non  avvenuto,  se  il  termine  è trascorso  senza  eh 'essa  sia  siala  fatta.  In  ani? 
bidue  i casi  il  compratore  non  ha  diritto  a indennità  se  non  fu  espressamente 
convenuta. 


fiuti  tini  tempo,  t,  re  d Ju  bcatu  i\  cu  coment  io  rata  habea- 
tur  (l,pg.  31  22  D'g.  de  etiti.  ed.).  E significa  che 

la  condizione  uon  è cli«  risolutiva. 

(1)  Carmi  non  voglia  dire  altrimenti  Tbopi.omj 
(Ceirfr,  mini.  I0J). 

(2)  Perchè  il  battello  è stato  requisito  pei  bi- 
sogni dell  armata  (C  iso  di  DtiAxAititc). 

(3)  E siamo  in  questo  caso.  Questa  teoria  è con- 
forme nlla  disposizione  dell'articolo  1298  del  Co- 
dice rivile. 

Tome  di  solito  Avviene. 

' rio  è però  che  avendo  corsa  la  fede  del 


suo  corrispondente  senza  alcuna  riserva , il  con- 
trailo era  stabilito. 

(f»)  La  spedizione  tale  tradhfonc.  Vedi  nuche 
1 tarlicelo  7». 

lo  do  la  più  grande  estensione  a questa  regola, 
e vi  comprendo  anche  il  caso  clie  il  venditore  avesse 
assunto  il  trasporlo  a proprio  carico. 

(7)  Il  corrispondente  di  qui  non  può  rigettare  la 
merce  che  tin  acconsentito  gli  sia  spedita  dall'Ame- 
rica, solo  per  un  suo  capriccio.  La  giustizia  veri- 
ficherà stagli  ha  huom  razione  per  rigettarla. 

(8)  Turche  non  sia  in  frode  dei  creditori^ 
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Articolo  ÌOO. 

Se  nella  vendila  di  merci  che  si  trovano  in  viaggio  è fissalo  un  termine  per 
l'arrivo  della  nave  designata  nel  contralto  o posteriormente,  ed  il  termine  scade 
senza  che  la  nave  sia  arrivata , il  compratore  ha  la  facoltà  di  recedere  dal  con- 
tratto o di  prorogare  una  o più  volle  il  termine. 

Articolo  flOf. 

Se  non  fu  stabilito  alcun  termine  all'arrivo  della  nave,  s’intende  convenuto  il 
termine  necessario  al  compimento  del  viaggio. 

.Nel  caso  di  ritardo  l'autorità  giudiziaria  può  stabilire  un  termine  secondo  le 
circostanze,  trascorso  il  quale  senza  che  la  nave  sia  arrivata,  il  contratto  debita 
aversi  per  risolto. 

In  nessun  caso  l'autorità  giudiziaria  può  stabilire  un  termine  maggiore  di  un 
anno  dal  giorno  della  partenza  della  nave  dal  luogo  dove  ha  ricevuto  a bordo  le 
merci  vendute. 

871.  Ostinazioni  esegetiche. 

872.  Tre  forme  di  rendila  marittima:  1*0  condizione  sospensiva;  2°  a conti  alto  o mercato 

definitivo;  3"  a contratto  o mercato  fermo.  Esame  del  primo  rapporto. 

878.  Per  quali  caratteri  estrinseci  e modi  contrattuali  si  distingue  il  secondo  rapporto;  nel 
quale  il  solo  caso  fortuito  rimane  sottinteso  e riservato. 

37*.  Di  una  specie  analoga  di  vendita  marittima,  che  senza  designare  una  nate  in  maniera 
specifica,  la  indica  in  ragione  del  tempo  in  cui  partendo  da  un  dato  punto  arriverà 
in  un  altro,  a giorno  fisso , relativamente  ad  altre  navi  che  sono  p er  arrivare  nello 
stesso  luogo. 

375.  Del  contratto  o mercato  fermo.  Xozione  di  questo  contratto  ; conseguenze  alle  quali  si 
assoggetta  il  venditore. 


371.  Detta  consuetudine  generale  del  com- 
mercio il  Codice  nostro  ha  formato  una  legge 
(articolo  99  In  princ.)  ; poi  decide  il  caso  della 
promessa  e non  fatta  designatone  della  nave; 
esamina  che  debba  adottarsi  nell'interesse  del 
compratore  qualora  un  termine  stabilito  scoda 
senza  effetto,  o non  sia  punto  stabilito,  stando 
però  la  convenzione  di  vendere  e di  comprare 
rispettivamente  lo  merci  che  dovranno  arri- 
vare sopra  una  nave  designata.  0 il  termine 
risulti  dalla  convenzione,  o sia  assegnato  dal 
giudice  in  mancanza  della  convenzione,  una  6 
sempre  la  conseguenza  : la  vendita  non  sus- 
siste. 

Quando  il  contratto  sia  imperfetto  nella  sua 
origine,  o quando,  perfetto,  si  risolva,  noi  tro- 
viamo indizi  abbastanza  chiari  nel  giro  di  ro- 
desti articoli.  D contratto  è imperfetto,  si  dice 
nell’articolo  99,  finché  la  designazione  della 
nave  non  è fatta.  Designata  la  nave,  fissato  il 
termine,  il  contratto  è.  Se  nel  tempo  indicato 
dal  venditore  la  nave  non  giunge,  è nella  fa- 
coltà del  compratore  di  recedere,  verificandosi 


in  tal  modo  una  condizione  risolutiva  tacita  di 
cui  egli  può  approfittare.  Recedere  dal  con- 
tratto, vaio  come  averlo  per  non  esistente  e 
come  non  mai  esistito  ; è uno  scioglier  d'impe- 
gno sè  e il  venditore  ad  un  tempo.  Reputo  non 
sia  da  giudicarsi  altrimenti  nelle  specie  del- 
l'articolo 101.  Ma  tutto  ciò,  come  dissi  di  so- 
pra, è nell' interessa  del  compratore:  aggiun- 
gasi, nell'interesse  generale  del  commercio, 
poiché  le  lunghe  e indefinite  aspettazioni  im- 
barazzano i capitati,  li  condannano  a rimanere 
oziosi,  li  sviano  da  utili  e fruttuosi  impieghi. 
Ciò  specialmente  quando  si  ha  a fare  con  un 
elemento  si  poco  trattabile  come  il  more,  c di 
promesse  che  devono  esser  portate  sulle  ali 
dei  venti. 

372.  Intanto  si  ricerca  se  i diritti  del  com- 
pratore stano  limitati  a qnelli  che  nei  sud- 
detti articoli  si  dichiarano  : diritti  di  recederò 
dal  contratto,  di  avere  il  contratto  per  risolto, 
di  poter  quindi  disporre  senz'altro  pensiero 
dei  propri  capitali;  o se  altri  e maggiori  pos- 
sano eziandio  competergli  contro  il  venditore 
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por  risarcimento  di  danni  e interessi.  Prima 
di  rispondere,  stimo  necessario  volgere  uno 
Sguardo  alle  teorie  del  diritto  commerciale  su 
questa  materia. 

In  ordine  a vendite  marittime,  tre  posi- 
zioni o stadi  contrnttnali  sogliono  considerarsi  : 
1 “ una  negoziazione  avente  carattere  non  im- 
pegnativo e olildigatorio  dal  lato  del  vendi- 
tore, uè  quindi  del  compratore;  una  negozia- 
zione cioè  dominata  da  condizione  sospensiva  ; 
2°  il  contratto  in  quanto  è compito  e defini- 
ti io;  3°  il  contratto  o mercato  fermo  che,  come 
ora  diremo,  produce  a carico  del  venditore 
olibligazioni  più  gravi  ed  estese. 

Il  primo  rapporto  nasce  quando  il  vendi- 
tore si  obbliga  di  maniera  da  far  comprendere 
al  compratore  ch’osso  non  assicura  e non  può 
assicurare  il  felice  arrito  della  nave  in  un 
tempo  qualunque.  Le  dichiarazioni  e specifi- 
cazioni che  accompagnano  la  promessa  non 
sono  quelle  clic  decidono  del  suo  carattere  de- 
finitivo. Tizio,  che  aspettu  una  spedizione  por 
via  di  mare,  vende  a Caio  il  carico  di  zuc- 
chero portato  dal  bastimento  San  Giuseppe, 
capitano  II.  L.,  al  porto  di  Genova,  salvo  felice 
areico.  I-a  espressione  di  aspettare  per  ria  ili 
mare  la  spedinone,  già  denota  che  il  venditore 
6 piuttosto  nella  speranza  che  nella  certezza 
di  conseguire  quell'intento,  ne  risulta  che  alla 
vendita  effettiva  si  frappone  una  condizione 
casuale,  un  avvenimento  che  non  dipende  dal 
prominente,  e il  contratto  può  essere  stornato 
rispondente,  che  da  combinazioni  fortuite.  Non 
si  da  altrimenti  se  il  venditore  dicesse  che  per 
notizie  acute  dal  suo  corrispondente  d’oltre 
mare,  deve  caricarsi  una  sua  barca  ed  arrivare 
al  porto  di  Marsiglia;  nè  osta  che  la  barca  fosse 
designata,  mentre  la  questione  non  cade  sul 
mezzo  di  trasporto,  bensì  sulla  effettuazione 
del  trasporto  medesimo.  Se  la  nate  non  è de- 
signata, l'argomento  di  una  vendita  meramente 
condizionale  si  fa  evidoote  : mostra  che  il  ven- 
ditore manca  di  cognizioni  precise  dello  stato 
delle  cose,  che  non  può  farsi  garante  dell’av- 
venire ; c tale  incertezza  essendo  necessaria- 
mente appresa  dall’altra  parte,  essa  non  può 
dare  alle  promesse  un'importanza  maggioro 
di  quella  che  hanno  ; e quindi  la  condiziono  è 
tacitamente  acconsentita. 


Può  farsi  un’altra  ipotesi.  Il  venditore  non 
ha  designata  la  nave,  ma  ha  promesso  di  farlo 
fosforile  la  nave  viaggiante,  che  porta  il  carico 
del  quale  egli  crede  poter  disporre,  verrà  a 
sua  cognizione. 

Nell’opera  di  Déi.mnRE  e Poitvin  vedesi 
la  fattispecie  decisa  prima  dal  Tribunale  di 
commercio  di  Marsiglia,  indi  dalla  Corte  d'ap- 
pello d'Aix.  Chi  aveva  interesse  fece  istanza 
onde  si  assegnasse  al  venditore  nn  termine  en- 
tro Il  quale  avesse  a designare  la  nave  (I),  e 
quel  Tribunale  di  commercio  lo  prefisse  il  ter- 
mine, a pena  di  pagare,  per  titolo  di  danni  e 
interessi,  la  differenza  che  fosse  por  verificami 
fra  il  prezzo  convenuto  e qnelio  corrente  nel- 
l’ ultimo  giorno  del  termine.  Decisione  revo- 
cata dalla  Corte  d'appello  (2) , che  ritenne 
non  aversi  in  presenza  delle  circostanze  del 
contratto  un  vero  marcite  drfinitif. 

Kd  ecco  la  dottrina  consacrata  nel  nostro 
articolo  99.  La  redazioni;  di  questo  articolo  è 
perfetta  : la  sua  conclusione  tronca  ogni  dubbio 
sulle  conseguenze  : il  compratore  non  ha  diritto 
a indennità  se  non  fu  espressamente  convenuta. 

373.  La  designazione  non  è adunque  una 
nota  positiva  di  contratto  definitivamente  sta- 
bilito, benché  senza  di  essa  il  contratto  non 
sia  stabilito,  mancando  In  effetto  il  corpus,  la 
rosa  caduta  in  vendita,  la  quale,  benché  non 
vista  dal  compratore,  può  concepirsi  indivi- 
duata in  un  continente  per  descriptioncm  rico- 
noscibile, noi  quale  il  consenso  dei  contraenti 
| si  concreta  (3).  Vogliono  ancora  la  indicazione 
I specifica  della  nave  per  toglier  frodi,  per  im- 
pedire che  il  venditore,  mancando  quella  nave, 
nc  possa  sostituire  un'altra,  estranea  alla  con- 
venzione, alimentando  con  siffatti  artifizi  una 
negoziazione  ch'egli  ha  interesse  di  sostenere, 
per  la  buona  ragione  che  il  compratore  ha  l'in- 
teresse precisamente  opposto.  Quali  adunque 
sono  i caratteri  estrinseci,  non  equivoci  e certi, 
del  contratto  definitivo?  A parte  le  espres- 
sioni di  forma  e d'indole  condizionale , sia  la 
locuzione  positiva  e determinativa  ; — Io  vendo 
ad  A.  tutto  il  caffè  che  ho  fatto  caricare  a 
New- York  sul  bastimento  S.  Poi,  condotto  dal 
i capitano  P.,  ed  ora  in  rotta  verso  il  porto  di 
j Livorno , garantito  l’arrivo  entro  il  mese  di 
i agosto  prossimo. 


fi)  Io  adopero  sempre  questo  vocabolo  perchè  è 
usalo  costantemente  da)  legislature,  e perche  non 
ha  veramente  un  sinonimo  clic  esprimo  eolia  stessa 
evidenza  un'indicazione  specifica  e caratteristica 
quale  si  richiede. 

(2)  23  gennaio  I K SO  | Retateti  de  UarsattU,  l.  SII, 
part.  I,  pag.  137).  Si  riconobbe  anche  una  volta 


ohe  I principil  della  vendita  dettati  dal  Codice  ci- 
vile si  modificano  profondamente  in  faccia  alle 
comblnaziunl  commerciali  che  oso  oon  aveva  mis- 
sione di  regolare. 

(3)  Senza  di  che  vi  sarebbe  una  promessa  di 
vendila,  non  una  compra-vendita  effettiva.  Perciò 
fa  designazione  detta  nave  i essenziale. 


DELLA  VENDITA 


Tali  o simili  formolo,  composte  di  afferma- 
zioni e assicurazioni  del  venditore , non  pos- 
sono essere  imprudentemente  o temeraria- 
mente adoperate  senza  sottoporre  il  promit- 
tente alle  conseguenze  dell  ingauno  nel  quale 
avrebbe  tratto  il  compratore.  11  compratore  vi 
ha  contato  sopra  ; ha  fatto  affluire  dei  rapitali 
al  luogo  ove  all'arrivo  si  deve  pagare  il  prezzo; 
per  ciò  eseguire  ha  dovuto  distrarli  (hi  altri 
punti  e da  altre  negoziazioni  a cui  erano  ri- 
volti ; insomma  egli  non  può  esser  tacciato  di 
faciliti  per  aver  accettato  il  contratto  come 
serio,  e di  aver  agito  in  relazione.  La  estima- 
zione, il  giudizio  n'i  interamente  commesso  ai 
tribunali;  e la  teoria  deve  Mar  contenta  al- 
l'avere accennato  questo  criterio. 

Ma  che  rimane  di  sottinteso,  di  riservato,  di 
condizionale  in  qnesto  contratto  ? Il  solo  for- 
tuito è riservato  (1),  Tutte  le  altre  eventua- 
lità o fatti  d'altra  maniera,  ogni  altro  ostacolo 
per  cui  la  nave  non  arrivi  o non  possa  arrivare 
nel  lnogo  e dentro  il  termine  convenuto  (t)  in- 
combono al  venditore.  Leeone  qualche  esem- 
pio. La  spedizione  non  i partita,  come  il  ven- 
ditore aveva  ragione  di  credere:  speciqlmente 
se  il  venditore  non  era  altro  che  un  commis- 
sionario cho  spendeva  la  parola  altrui,  benché 
contrattando  in  proprio  nome.  La  spedizione 
era  partita,  ma  fu  sviata,  e la  nave,  per  una 
ragione  volontaria  qualunque,  fu  spinta  in  al- 
tra direzione.  È succeduta  una  baratteria,  un 
fatto  doloso  del  capitano,  caso  non  raro,  caso 
non  imputabile  allo  speditore  e tramato  in  di 
lui  danno,  e tuttavia  da  non  annoverarsi  fra  i 
fortuiti  c sopportabile  dai  venditore,  sia  o no 
proprietario  del  bastimento,  difeso  o no  da  un 
contratto  di  assicurazione  (3). 

La  conseguenza  è,  che  il  compratore  ha  la 
facoltà  di  recedere  dal  contratto  (articolo  100); 
mantiene  però  l'azioue  al  risarcimento  dei 
daani  e interessi:  conseguenza  alla  quale  il 
suddetto  articolo  non  osta  : il  Codice  non  si  è 
occupato  che  della  posizione  del  compratore 
in  quanto  può  usare  di  certi  diritti;  non  ha 
voluto  dare  perciò  la  misura  dei  suoi  diritti, 


(l)  Lo  dirò  anello  collo  parole  di  Dzitvvaaii  c 
Porrai»,  ecc.  : «Kit  resultai  noli  lo  marche  dòti* 

■ nitif  est  colui  qui  designo  le  navire,  et  por  lequel 

• lo  vendeur  promette  en  des  tèrmos  d’où  l’orbe- 
« teur  doit  conciure  qu’il  peni  compier,  som/  te  ras 

■ forluit  qui  empefcfieraU  i'ariiièe  de  t 'amene  sur 

• une  Itvroison  cerioine  de  la  niarebandiseaclictée, 

■ et  li  jour  eonvenu  a. 

(3)  O se  termine  non  è convenuto,  in  quello  or- 
dinario nel  quale  ai  compio  quel  viaggio  (art.  <01). 
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! che  sorgono  dalla  qualità  delle  convenzioni 
delle  quali  il  Codice  stesso  non  ci  porge  le 
nozioni,  che  noi  dobbiamo  togliere  da  altre 
! fonti. 

37-4.  Malgrado  però  il  rigore  con  cui  6 ri- 
chiesta la  designazione  specitica  della  nave  a 
perfezionare  il  contratto , non  è inusata  una 
vendita  fatta  nel  modo  seguente  : — Vendo  a 
Taolo  tutto  il  carico  di  cotone,  che  sarà  por- 
tato ad  Ancona  dalla  prima  nave  proveniente 
, da  Marsiglia,  che  nel  giorno  l.r>  agosto  en- 
trerò in  quel  porto. 

La  nave  non  giunge  ila  Marsiglia  ad  Ancona 
col  carico  dei  cotoni;  la  condizione  manca, 
manca  il  contratto. 

Che  questo  modo  di  vendita,  conosciuto  ed 
approvato  in  commercio,  sia  stato  abolito  dal 
Codice,  ò ciò  che  non  può  ritenersi  affatto:  il 
nostro  Codice  non  crea  nè  abolisce  contratti 
di  questo  genere:  esso  se  no  rimette,  ed  è 
forza  che  se  ne  rimetta,  agli  usi  del  commercio. 
Esso  non  dimentica  che  il  mondo  commerciale 
camminerebbe  egualmente  senza  il  Codice  di 
commercio  del  regno  d’Italia,  e lo  sue  restri- 
zioni non  farebbero  ebe  manifestarne  la  im- 
potenza. Egli  si  contenta  di  regolarne  alcuni 
effetti.  E di  ragione  bisogna  inferirne,  che  la 
tiare  designata , secondo  il  nostro  articolo  119, 
è quella  eziandio  che  si  propone  nella  enun- 
ciata ipotesi. 

Può  accadere,  cil  è accaduto,  che  due  o più 
navi  della  stessa  provenienza  sono  entrate  con- 
temporaneamente nello  stesso  porto  cariche 
della  stessa  merce.  Io  non  farò  che  toccare  di 
volo  questa  insolita  questiona,  ed  enunciare 
come  è stata  risolta  dalla  dottrina  (4). 

Lai  vendita  svanisce  non  essendosi  avverata 
la  condizione  specifica  alla  quale  era  allegata. 
Io  ho  voluto  comprare  il  cotone  che  mi  porterà 
una  nave,  non  quello  che  mi  porteranno  dno 
navL  D’altra  porte  se  due  navi  entrano  di  con- 
serva, e non  si  può  sapore  quale  sia  la  prima, 
io  non  trovo  la  nave  convenuta  (5). 

375.  In  ragione  marittima,  contratto  o mer- 
cato fermo,  designa  la  nave,  o anche  senza  de- 


(5)  I rapporti  fra  lui  c l'nsiicurotore  nau  alte- 
rano quelli  ch’egli  ha  stabiliti  col  compratore. 

(t)  Cito  corno  tele  quelle  dei  signori  nèi.imaaK 
e Poitvia,  della  quale  mi  valgo,  trovandola  perfet- 
tamente giusta  (lom.  iv,  num.  31).  K quelle  e le  se- 
guenti idee  sono  tolte  in  gran  parte  dalla  ricca 
collezione  marsigliese. 

. (5)  La  condizione  dove  compirsi  in  forma  spe- 
cifica: queslo  è il  principio. 

La  stessa  regola  può  esser  invocata  dal  compra* 
tare  nel  proprio  inieressa. 
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signare  la  nave,  indica  e stabilisce  il  luogo 
ove  arriverà  una  nave  qualunque,  a tempo 
fisso,  la  qual  nave  porterà  il  carico  della  merce 
precisata  e caduta  in  vendita.  È necessario  che 
il  contratto  dichiari  contratto  fermo  o mercato 
fermo. 

Il  costume  del  commercio  ha  dato  a questa 
formula  una  significazione  precisa.  11  vendi- 
tore si  addossa  non  solo  tutte  le  eventualità 
che  sono  a di  lui  carico  nel  mercato  definitil  o, 
ma  eziandio  tutti  i cosi  fortuiti,  in  forza  dei 
quali  l'arrivo  della  nave  venisse  ritardato  o 
anco  impedito,  eccettuata  la  sola  perdita  della 
nave  (I).  Se  la  nave  non  arriva,  o non  arriva 
con  quel  dato  carico,  per  qualunque  causa, 
meno  la  perdita  di  essa  nave,  o arriva  più  tardi 
del  30  agosto,  il  compratore  è in  questo  di- 
ritto, o di  recedere  dal  contratto,  se  gli  talenta, 
senza  danni  nè  interessi  ; o di  chiedere  la 
emenda  dei  danni  e interessi. 

Per  la  esatta  nozione  di  questo  singolare 
contratto  è d’uopo  aggiungere,  che  non  oc- 
corre neppure  individuare  la  nave  che  giun- 
gerà nel  tempo  destinato  apportatrice  del  ca- 
rico, ma  può  indicarsi  una  nave  qualunque 
proveniente  dal  luogo  A.  (2).  Se  non  arriva,  il 
diritto  del  venditore  è sempre  quello  che  ora 
ho  indicato  (3). 

In  nessun  caso  il  giudice  può  prorogare  il 
termine  convenuto  che,  essendo  in  commercio 
il  punto  fisso  intorno  al  quale  giuocano  e dan- 
zano, se  mi  si  permette  la  frase,  i più  rischiosi 
interessi,  sarebbe  la  più  evidente  violazione 
del  contratto.  Dirò  se  il  termine  non  è fissato. 

La  fissazione  .del  termine  non  è necessario 
estremo  del  mercato  fermo.  Si  può  stabilire 
contratto  o mercato  fermo  designando  la  nave, 
il  luogo  di  partenza,  il  luogo  dell'arrivo  e 
delta  consegna  senza  indicazione  di  termine, 
e solo  generalmente  al  felice  arriso  : vaie 
dire  per  quel  tempo  che  sarà  necessario  alla 
traversata  più  o meno  estesa  (A).  Formula  o 


modo  di  convenzione  che  si  accompagna  cosi 
col  mercato  definitivo  come  col  mercato  fermo, 
salvi  i diversi  effetti  giuridici  che  ne  conse- 
guitano (5). 

Se  il  tempo  non  è fissato  nella  convenzione, 
è al  giudice  il  determinarlo;  la  nobile  fun- 
zione del  giudice  subentra  alla  convenzione 
per  integrarla,  non  direi  per  forza  di  autorità 
quanto  per  tacito  assentimento  delio  parti.  O 
il  compratore  nell'interesse  che  la  posizione 
sia  definita,  si  rivolga  al  giudice  perchè  il  ter- 
mine sia  stabilito;  o invochi  l’ufficio  suo  per- 
chè dichiari  che  il  termine  trascorso  lo  scio- 
glie d'impegno , c gli  dà  diritto  alla  emenda 
dei  dauni:  in  ogni  caso  il  giudice  misura  le  di- 
stanze, il  corso  ordinario  del  viaggio  in  quanto 
può  compiersi  da  navigli  che  non  siano  di 
prima  forza;  e fa  astrazione  dai  casi  fortuiti, 
dagli  ostacoli  non  comuni  e dagli  eventi  straor- 
dinari. Vi  sono  però  delie  circostanze  partico- 
lari che  ai  ritengono  non  impreviste  e non 
nuove  ai  contraenti  delle  quali  il  giudice  equo 
dee  pure  tener  conto.  Se  una  nave  proveniente 
da  un  porto  delt'Amcrica  deve  toccare  diversi 
scali  per  operazioni  di  commercio,  indi  fer- 
marsi a Cadice  per  caricare  i vini  di  Spagna 
venduti  che  verranno  navigando  sino  a Vene- 
zia, il  giudice  non  può  fare  a meno  di  calco- 
lare codcsii  movimenti  c il  tempo  che  dovrà 
impieganti  (fi). 

A tali  bisogni  soddisfa  bastantemente  il  no- 
stro articolo  101.  Vediamo  ivi  l'intervento  del 
giudice  essere  limitato  al  caso  che  niun  ter- 
mine sia  stato  stabilito  all'  arrivo  della  nave. 
Ala  la  riserva  deU’articolo  09  solco  felice  ar- 
rivo (che  incbiude  i fortuiti,  i sinistri  causanti 
ritardo)  è forse  distruttiva  ilei  contratto  fermo, 
che  abbiam  detto  non  considerare  i casi  di 
forza  maggiore  e i fortuiti,  ove  non  siano  tali 
da  ingoiare  e far  perire  la  nave? 

La  difficoltà  è stata  da  noi  prevenuta.  Ab- 
biamo detto  che  il  Codice  di  commercio  nè  in 


(1)  Tizio  vende  a Calo  tremile  sacelli  di  caffè  clic 
aspetta  da  Malta  sul  bastimento  Senta  Maria,  capi- 
tano N.  (che  è bene,  ma  non  necessario,  Indicare), 
da  consegnarsi  a Livorno  il  50  agosto  prossimo  , 
mercato  fanno. 

(2)  Altra  formula  : la  nave  Santa  Starla,  tonnel- 
late ecc.  — o altra  qualunque . 

(5)  La  ditta  Gilbert  di  Marsiglia  aveva  fallo  un 
contralto  simile  culla  ditta  N.  ; la  nave  che  doveva 
venire  dall'isola  di  Bourbon  era  la  Sabina,  o qua - 
lunque  altra.  La  Salma  arrivò,  ma  qualche  giorno 
dopo  il  convenuto,  ritardata  da  fortuna  di  mare. 
Il  Tribunale  di  commercio  di  Marzitiiiii  a Attendi! 
« qne  par  rette  eiause  (moicAè  ferme)  le  sleur 
• GilUbcrt  ont  pris  à leur  eli  arar  loulet  Ics  éven- 


- ItialUrs  qui  peuvent  retardcr  l'arrivèe  de  la  mar- 
v diari, lise  vendue,  et  pria  l'ohligaiion  de  la  livrer 
• au  (erme  convello  ; qne  ('offre  qu'its  font  au- 

- jounl’liul  ne  saurn  t itone  ótre  nccueitlie...  ■ con* 
dannò  ai  danni  e Interessi  (Kecncit  de  Mandile, 
toni,  sia,  pari.  I,  pag.  US). 

(i)  Da  San  Domingo  a Genova;  da  Calats  a Pa- 
lermo. 

(3)  L'abbiamo  già  detto,  e giova  ripeterlo,  che  la 
prima  convenzione  impone  ai  veudilore  ogni  even. 
tualità,  mena  quella  di  forluito  e di  farsa  maggiore  f 
la  seconda  non  dispensa  il  venditore  neppure  da 
questa. 

(6)  tifateli  de  Mar t etile,  t.  xis,  pari.  I,  pag.  157. 
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queste  nè  in  quelle  disposizioni  che  seguono 
nel  presente  Titolo,  ha  voluto  crear  torme 
nuore  di  contrattazioni  commerciali  nè  di- 
struggere le  esistenti.  La  rendita  è subordi- 
nata  a quella  condizione  (cosi  il  citato  articolo); 
la  vendita  cioè  non  ha  effetto  se  la  nave  desi- 
gnata al  luogo  designato  non  arriva.  Ciò  è 
sempre  vero  rispetto  al  compratore  a cui  non 
piaccia  prorogare  il  termine  ; è sempre  vero 
qualunque  sia  la  specie  di  vendita  pattuita, 
qualunque  siano  le  azioni  elio  sopravanzano 
al  compratore  contro  il  venditore  che  non  ha 
voluto  o potuto  mantenere  la  sua  promessa. 

Riepilogando,  noi  dobbiamo  sempre  venire 
ad  una  di  questa  tre  combinazioni;  a)  La  nave 
non  fu  designata , o si  stipulò  una  condizione 
sospensiva  t Non  arrivando  la  nave,  l'impegno 
d'ambo  le  parti  si  dissolve  : il  compratore  non 
ha  diritto  a indennità  se  non  pattuita;  b)  La 
vendita  è definitiva  V Oltre  la  facoltà  di  rece- 
dere dal  contratto,  il  compratore  ha  l'azione 
del  danno , eccettochè  il  venditore  non  provi 


di  essere  stato  impedito  da  avvenimenti  for- 
tuiti ; c)  La  vendita  è a mercato  fermo  ? Il 
compratore  ha  gli  stessi  diritti,  c il  venditoie 
non  ha  altra  eccezione  fuor  quella  che  la  nave 
per  causa  qualsiasi , indipendente  da  sua  im- 
prudenza o colpa,  è andata  perduta  col  carico. 

Iu  tutto  questo  non  ri  ha  nulla  che  esorbiti 
dalle  regole  della  compra-vendita  ; non  si  nega 
alcuno  de’  snoi  requisiti  ; o mancando  la  cosa  e 
la  facoltà  di  conseguirla,  non  si  forza  il  con- 
tratto a diventavo  una  vendita.  Solamente  nel 
più  serio  di  questi  impegni  (contratto  fermo ) si 
statuisce  che  il  venditore  può  prendere  a ca- 
rico proprio  i fortuiti:  ecco  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  speriate.  Nè  in  commercio  è cosa  strana,  è 
anzi  delle  più  frequenti  ; vi  6 dei  giuoco,  del- 
( l'azzardo,  si  sfida  un  poco  la  fortuna:  questa 
è la  vita  del  commercio:  il  venditore  in  quél 
caso  è un  vero  assicuratore  nell'interesse  del 
compratore,  e anco  nel  proprio;  poiché  se  ha 
accettate  tali  condizioni,  certamente  lo  ha  fatto 
in  vista  di  nn  guadagno  (1). 


Articolo  109. 


Se  nel  corso  del  viaggio  la  merce  venduta  è trasportata  per  causa  di  forza  mag- 
giore dalla  nave  designata  sopra  un'altra  nave,  il  contrailo  non  è annullato,  e la 
nave  sulla  quale  si  è fatto  il  trasporto  s'intende  sostituita  alla  nave  designata  per 
tutti  gli  effetti  del  contralto. 

Articolo  103. 

Le  avarie  occorse  durante  il  viaggio  risolvono  il  contrailo  se  lo  merci  sono  tal- 
mente deteriorate  da  non  pater  più  servire  all'uso  cui  sono  destinate. 

In  ogni  altro  caso  il  compratore  deve  ricevere  le  merci  nello  stato  in  cui  si 
trovano  al  loro  arrivo,  mediante  adeguata  diminuzione  del  prezzo. 

878.  Esame  dell'articolo  in  confronto  di  tre  combinaiioni  contrattuali:  1»  che  la  vendita 
marittima  eia  sospesa  per  condizione  casuale  e potestativa  espressa ; i°  se  la  vendita 
sia  perfetta  ma  risolubile;  3°  se  sia  contralta  sotto  la  clausola  di  mercato  fermo. 
877.  L'articolo  103  si  prova  applicabile  anche  di  fronte  a questa  terza  forma,  non  ignota 
nelle  vendite  terrestri,  ma  con  diverso  effetto. 


3* G.  ti  Codice  non  è dottrinario;  egli  af- 
ferra una  qualche  combinazione  elio  gli  pare 
necessario  di  ben  determinare , e scrive  un 
precetto;  ma  sa  bene  che  quel  fatto  si  col- 
lega ad  una  serie  di  altri  fatti  giuridici  domi- 
nati a loro  volta  da  principi!  regolatori  clic 
Sono  in  dominio  della  scienza , c si  rivelano 


nella  pratica:  il  Codice  11  suppone,  tino  di  tal] 
fatti  è quello  messo  in  ipotesi  dall'articolo  103. 
Per  intenderne  la  portata , il  valore,  bisogna 
riassumere  alquanto  della  teoria,  e premettere 
alcune  distinzioni.  È sempre  una  materia  dif- 
ficile. 

La  vendita  marittima  o non  è perfetta  per- 


ii) Talvolta  11  venditore  stessa  assume  l’ ufficio  di  salinità  è diretta  e maggiore,  e non  si  dileadi!  se 
speditore  c di  contluttwet  non  potendo  scusarsi  die-  non  colla  eccezione  del  fortuito, 
irò  le  deviazioni  e gli  errori  altrui,  la  sua  re.pon- 
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cliè  stipulata  sotto  mia  condizione  espressa- 
mente sospensiva  ; o è perfetta  ma  6 risolubile  ; 
o finalmente  è perfetta  e non  risolubile  (f). 

Non  è perfetta  la  vendita  marittima  se  il 
compratore,  il  commissionario,  o altro  rappre- 
sentante del  compratore , proposta  dal  vendi- 
tore la  consegna  della  merce  viaggiante  al 
felice  arrivo,  si  riserva  di  esaminare  personal- 
mente la  merce  che  verrà  spedita  ; la  vendita  è 
sospesa  per  condizione  sospensiva-potestativa. 

In  questo  caso  se  le  merci  furono  danneg- 
giate lungo  il  cammino  (avariate),  non  è ap- 
plicabile l’articolo  103.  Chi  si  propose  a com- 
pratore (tale  ancora  non  tira),  non  è tenuto 
a ricevere  le  merci  mediocremente  avariate: 
non  è tenuto  a nulla  : può  rifiutarle. 

L'altra  ipotesi  è della  vendita  perfetta,  ma 
risolubile. 

Generalmente  (salvo  che  si  è detto  testé)  le 
vendite  che  si  contrattano  da  lontano  e si  ef- 
fettuano mediante  fi)  spedizioni  marittime, 
sono  di  questa  spedo  (3). 

La  teoria  risolve  tre  combinazioni:  1“  che 
la  cosa  perisca  e si  perda  durante  il  viaggio 
senza  colpa  del  venditore  e dei  suoi  commis- 
sionari ; 2°  che  la  merce  giunga  in  porto  senza 
alterazione,  ma  la  sua  qualità  si  trovi  non  con- 
forme alla  promessa,  diversificante  in  peggio 
dal  campione  ; 3°  che  la  merce  giunga  avariala. 

Se  si  avvera  la  perditg  totale,  il  compratore 
la  sopporta  (l);  egli  deve  pagare  il  prezzo:  la 
presunzione  giuridica  ò che  le  merci  viaggianti 
siano  state  spedite  in  buona  condizione  e della 
qualità  convenuta  (.  ).  Invece  se  la  merce  ar- 
riva, ma  più  o meno  scompigliata  dalle  tra- 
versie del  viaggio  e danneggiata,  si  reclama 
l'applicazione  dell'articolo  1 03. 

Sembra  un  paradosso  ; ma  si  spiega.  Le 
azioni  derivanti  al  compratore  da  una  conse- 
gna imperfetta,  da  una  consegna  più  o meno 
dannosa  in  confronto  di  quella  che  si  doveva 
attendere  in  relazione  al  convenuto,  non  na- 


scono a lui  che  quando  ha  avuto  luogo  c po- 
teva aver  luogo  la  consegna  stessa.  Il  vendi- 
tore non  risponde  del  fortuito  ; o può  sempre 
dire:  se  non  fosse  stato  quel  colpo  di  mare 
che  mi  ha  rovesciata  la  nave,  io  vi  avrei  dato 
i più  magnifici  scialli  cinesi  che  siansi  mai 
visti.  Ma  il  compratore  li  ha  ora  in  mano  que- 
gli scialli,  o li  trova  sciupati  c invendibili;  ha 
diritto  di  rifiutarli  e di  sciogliere  il  contratto. 
Del  resto  se  fosse  anomalia,  non  si  può  far 
forza  alla  necessità  delle  cose.  La  nostra  legge 
o non  ha  fatto  che  consacrare  una  dottrina 
generalmente  insegnata  e applicata  in  com- 
mercio; ma  nel  capoverso  ci  ha  reso  un  piti 
utile  servigio,  fermando  un  punto  che  versava 
ancora  nel  dubbio. 

377.  Potrebbe  disputarsi  sull'applicazione 
dell'articolo  1 03  rispetto  a quelle  clic  abbiamo 
chiamate  vendite  a mercato  fermo. 

Non  è forse  inutile  aggiungere  ( V.  il  no- 
stro n“  375)  che  cotal  modo  di  contrattare  si 
usa  eziandio  nelle  vendite  terrestri.  È da  no- 
tarsi però  che  nelle  vendite  terrestri  la  clau- 
sola a mercato  fermo  non  ha  e non  pnò  avere 
quella  indueuza  sulla  determinazione  del  pe- 
ricolo, quella  influenza  dico  che  spiega  rap- 
porto ai  viaggi  marittimi  esposti  a tante  even- 
tualità. Si  richiede  adunque  rapporto  ai  viaggi 
di  terra  un  patto  esplicito,  nè  basterebbe  una 
forinola  succinta,  a cui  l'uso  generale  non  at- 
tribuisce nell'uno  o nell'altro  caso  la  signifi- 
cazione medesima. 

Pensi  la  formola  contratto  o mercato  fermo 
opera  ad  un  modo  unì  termine,  quando  un  ter- 
mino è convenuto  (6). 

Tornando  al  nostro  soggetto,  io  dissi  potersi 
dubitare  se  sotto  la  potenza  della  clausola 
mercato  fermo  sia  da  applicarsi  la  disposizione 
dell'articolo  103,  dacché  quel  giusto  equilibrio 
che  si  esige  nelle  contrattazioni  importi  che 
ciò  che  è assolutamente  definito  per  una  parte, 
lo  sia  anche  per  l'altra  ; e poiché  strettissima 


(1)  È probabile  clic  lo  ripeta  qui  qualche  teoria 
enunciata.  Ma  e necessario  : cd  uso  la  maggior  par- 
simonia ili  parole. 

(2)  Votinomi  un  po'  piu  avanti  ebe  ciò  può  afler- 
marsi  aiiclie  quando  la  spedizione  delie  merci  ha 
luogo  per  vio  di  ferra. 

(3)  t sì  fanno  per  lo  più  su  polizze  di  carico 
girate. 

( 1)  Stando  a lui  il  pericolo  del  viaggio,  poiché  la 
vendita  era  perfetla. 

(5)  Non  hn  bisogno  di  citare  autorità,  perchè  t 
libri  ne  sono  pieni;  ei  basii  per  tulle  quelle  del- 
''  do  79.  M vuoisi  sentire  il  I'vruksscs  , 
I insegna:  . La  sartie  dea  magasins  de  reo 


• deur  doni  le  resultai  est , corame  on  l'a  vu  au 
« ri«  279,  ile  tirare!  ù la  chose  expedie'e  a ne  indici- 

• d untiti  qui  la  fall  consideri»  camme  l’olijel  spé- 
« ciaicnient  vendu,  et  de  cliarqer  t'aeheUur  de  loue 

• tee  i hijuet,  ne  remi  potai  re  dernier  non  recerabte 
■ il  réelnmer  cantre  la  quotile  de  cctle  chose  » (n°  2S5). 
V.  aneli»  li  seguito  di  quel  numero. 

(6)  Innnissi.  o Pomi*.  Traili  conmere  , |.  iv, 
n°  41.  Cogli  esempi  proposti  tn  essi  di  vendile  ma- 
rittime, è facile  idearne  dei  simili  In  ordine  a ven- 
dile terrestri,  ove  alla  lissazione  del  termine,  che 
può  benissimo  bastare  quanto  la  volontà  delle  parli 
non  animella  dubbio , si  aggiuugu  per  energia  di 
espressione,  e sicurezza  di  eseguimento  la  pretaU 
clausola. 
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è al  venditore  la  obbligazione.  malgrado  ogni 
evento,  del  pari  egli  debba  essere  liberato  da 
ulteriori  responsabilità,  e francato  da  ogni  in- 
certezza laddove  abbia  a rigore  adempito  al 
debito  proprio.  Ma  sono  ragioni  che  non  per- 
suadono abbastanza. 

Noi  abbiamo  veduto  nell’analisi  di  questo 
contratto,  che  la  vera  o propria  operazione  del 
marcalo  fermo  percuote  il  termine:  il  termine 
essendo  inesorabilmente  fisso,  porta,  quasi  per 
conseguenza,  che  il  venditore  deve  altresì  so- 
stenere i casi  fortuiti  affinchè  ninno  ostacolo 
possa  immaginarsi  ad  alterare  la  precisione 
del  termine  pattuito.  Ma  ben  guardando,  tntto 
questo  è addossato  al  venditore;  a lui  che, 
come  non  impropriamente  dissi,  fa  in  certo 

Articolo  104. 

il  compratore  deve  proporre  l'azione  redibitoria  per  i vizi  occulti  nel  termine 
stabilito  daU’articolo  1505  del  Codice  civile. 

Per  le  merci  spedite  all’estero  questo  termine  è accresciuto  in  ragione  dello 
distanze,  secondo  il  disposto  dell’articolo  252  di  questo  Codice. 

La  esistenza  dei  vizi  occulti  si  prova  coi  mezzi  ammessi  dalle  leggi  vigenti 
nel  luogo  della  destinazione  delle  merci. 

378.  Vizia  assoluto,  generalmente,  estimabile  ; rizio  relativo , misurato  al  fine  che  U compra- 

tore si  propose  nell' acquisto. 

379.  Va  non  confondersi  coi  rizi  occulti,  che  danno  luogo  alla  redibitoria,  la  qualità  imper- 

fetta o il  difetto  derivante  dalla  natura  stessa  della  cosa  venduta. 

380.  De!  punto  onde  incomincia  il  decorso  del  termine , oggetto  di  controversia  prima  dette 

chiare  iteterminazioni  del  nostro  Codice. 

381.  Il  punto  è /issalo  dalla  consegna;  e si  ritiene  dalla  consegna  reale,  e non  dotta  rappre- 
• sentalica. 


modo  ufficio  di  assicuratore  a profitto  del  com- 
pratore. La  gravissima  responsabilità  che  ha 
voluto  imporsi , lungi  dal  proteggerlo  con- 
tro le  legittime  azioni  del  compratore  che  ri- 
ceve si  le  merci  puntualmente  nel  di  fissato , 
ma  le  riceve  inzuppate  d’acqua  marina  e ma- 
nomesse e guaste,  aggiunge  una  ragione  di  pià 
per  dire,  che  il  venditore  è tenuto  e deve  sog- 
giacere al  disposto  dell’articolo  103  nell'inte- 
resse del  compratore.  Kd  è,  che  dovendo  su- 
bire ogni  eventualità  ed  ogni  danno  che  ne 
consegue , non  può  esimersi  dal  risponderò 
delle  avarie  che,  nella  interpretazione  a lui  più 
favorevole,  si  reputano  prodotte  da  eventi  di 
forza  maggiore. 


378.  Questo  articolo  ho  una  relazione  im-  | 
mediata  e necessaria  all’articolo  1 198  del  Co- 
dice civile.  * Il  venditore  è tenuto  a garantire 

• la  cosa  venduta  dai  vizi  o difetti  occulti,  che 
« la  rendono  non  atta  all’oso  a cui  è destinata, 

« c ne  diminuiscono  l’uso  in  modo  che  se  il 

« compratore  gli  avesse  conoseinti,  o non  l’a-  I 

• vrebbe  comprata,  o avrebbe  offerto  nn  prezzo 

« minore  » (articolo  1 198  del  Codice  civile).  È ' 
noto  che  • il  venditore  non  è obbligato  pei  vizi  ! 
« apparenti,  c che  il  compratore  avrebbe  do-  j 


« vuto  da  se  stesso  conoscere  » (articolo  1 199 
del  Codice  civile).  Lasciando  agli  espositori 
del  Codice  civile  il  trattare  questo  tema  della 
redibitoria,  divenuto  assai  grave  per  la  esten- 
sione formale  cd  espressa  detrazione  alla  ven- 
dita degl'immobili,  ci  stringeremo  ad  alcuno 
proposizioni  di  qualche  rilievo. 

In  commercio  le  cose  si  acquistano  per  l’nso 
che  se  ne  può  utilmente  fare.  Il  valore  di  cam- 
bio si  proporziona,  si  equilibra  al  valore  di  uso, 
che  n’è  la  cansa  (I).  Secondo  l’art.  1198  del 


(1)  Ciò  si  direbbe  pure  delie  macchine  ed  Istru- 
raenti  applicati  alla  spccula/ionc  scientifica;  sonon- 
chc  il  loro  meccanismo,  la  loro  costruzione  può  es- 
sere esaminata;  e il  difetto  che  vi  si  scorgesse  o 
vi  si  potrebbe  scorgere,  non  avrebbe  ormila.  In  Ge- 
nerale lo  scopo  scientifico,  ebe  riguarda  il  modo  o 
la  ragione  dell'uso,  non  influisco  sulla  redibitoria  : 
l’  perché  anche  quello  è un  uso,  l’uso  speciale  a 


cui  la  cosa  è desi  inala  ; 2»  perché  11  valore  di  cam- 
bio é sempre  primeggiarne  in  tulio  rio  che  si  com- 
pra e si  venda  In  rapporto  della  stima  commerciale: 
domani  io  venderò  il  Idea -opto  che  oggi  arguiste 
per  esaminare  I moli  ili  frano  e di  Saturno,  e non 
potrò  venderlo  quello  che  dovrebbe  valere  se  l'Istro- 
meulo  è vizioso.  Cosi  dicasi  d’ogni  altra  cosa,  an- 
corché l’uso  per  cui  si  acquista  sembri  sottrarla  al 
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citato  Corticc  civile,  rtne  sorta  di  vizi  o difetti 
occulti  sono  a considerarsi  : quelli  che  rendono 
la  cosa  inetta,  inservibile  nella  estimazione 
ceneraio  e comune;  e quelli  che  la  rendono 
meno  atta,  meno  servibile  iqui  oggettivamente 
tanto,  qunnto  soggettivamente,  cioè  nelle  viste 
particolari  e proprie  del  compratore.  I viri 
di  questa  seconda  maniera  attribuiscono  due 
azioni  distinte  : la  redibitoria  c l'azione  quanti 
minoriti. 

11  vizio  è assoluto,  tale  generalmente  esti- 
mabile,  quando  per  esso  la  cosa  comprata,  un 
po’  piò  presto  o un  po’  più  tardi,  è destinata 
a perire  o a non  poter  rendere  clic  un  servigio 
insignificante  in  ragione  di  quello  clic  deve 
naturalmente.  Un  armento  di  buoi  o di  pecore 
infette  di  peste  può  esserne  l’esempio.  Per  av- 
ventura taluno  individuo  dell'armento  è cosi 
leggermente  infermo  che  può  anche  vendersi, 
non  essendo  di  guarigione  disperata.  Ciò,  come 
ben  si  vede,  non  porta  il  menomo  impedimento 
all'azione  redibitoria,  non  offrendo  un  com- 
penso qualunque  accettabile. 

Sotto  il  punto  di  vista  soggettivo,  la  materia 
si  presta  di  piò  alla  disputa.  Diminuir  Fuso  : 
è la  locuzione  dell'art.  1 100  (l).  Diminuire: 
ecco  un’idea  relativa;  ossia  una  relazione  ad 
una  maggiore  quantità  o perfezione  d’uso:  il 
suo  termine  di  confronto  è la  volontà  e l'animo 
col  quale  il  compratore  fece  l’acquisto.  Inda- 
gine psicologica , che  per  se  stessa  sfugge  al 
giudizio  umano;  madie  si  rileva  dalla  ragion 
del  fine,  che  ha  una  dimostrazione  estrinseca 
e riconoscibile.  La  ragione  del  fine  è varia,  e 
dà  luogo  a un  giudizio  di  fatto.  Chi  compra 
cento  cavalle  sul  mercato  per  rivenderle  e 
farne  trafiico , ovo  ne  trovi  uu  certo  numero 
infette  di  morbo  occulto  le  rifiuta;  e abbassa 
il  prezzo  in  proporzione  delle  giumente  sane.  ; 
Per  lui  cento,  ottanta,  o cinquanta,  è la  stessa  ! 
cosa,  purché  non  debba  pagarle  piò  di  quello 
che  valgano.  Un  sensale  di  cavalli  nobili  acqui- 
sta una  muta  di  quattro  cavalli  inglesi  per 
le  scuderie  del  principe  0.  No»  ha  voluto 
comprare  tre  cavalli,  quantunque  magnifici, 
ina  quattro;  e se  uno  di  ossi  è guasto  da  vizio 
occulto,  rigetta  tutto  il  contratto,  e ita  ragione. 
Tuttavia  una  troppo  sottile  distinzione  del 
fine  non  si  può  fare:  molto  meno  potrebbe  es- 
sore  ammesso  a disputare  sui  motivi  della  com- 


pera il  venditore  che  ha  dato  causa  alla  riso- 
luzione del  contratto.  Il  compratore  ha  la 
scelta  o di  risolvere  il  contratto  o ridurre  il 
prezzo,  facendosi  restituire  il  di  piò  che  avesso 
pagato  (articolo  1 W9  del  Codice  civile).  K in- 
torno a ciò  non  farò  altro  discorso  (i). 

379.  Merita  particolare  ricordo:  i°  che  non 

bisogna  confondere  i vizi  latenti  col  difetto  di 
qualità:  che  vi  hanno  vizi  o difetti  prove- 

nienti dalla  natura  stessa  della  cosa  venduta, 
o non  danno  diritto  all’esercizio  della  redi- 
bitoria. 

I.a  qualità  e un  modo  di  essere  di  una  cosa 
che  si  offre  all'estrinseco  c si  giudica  alla  vi- 
sta, al  tatto,  al  gusto,  con  un  esperienza  qua- 
lunque, dagrintelligentì.  lo  giudico  tosto  se  le 
lane  che  mi  avete  spedite  sono  fine  o no;  so 
derivano  da  una  ovvero  da  un'altra  fabbrica. 
Se  la  qualità  corrisponde,  potrò  accorgermi 
piò  tardi  di  nn  vizio  nascosto,  e valermi  del- 
l'azione clic  mi  dà  la  legge  : tanto  qualità,  corno 
forma  apparento  della  cosa,  c vizi  occulti,  sono 
fatli  diversi. 

Se  il  difetto  si  sviluppa  dalla  cosa  stessa, 
siccome  conseguenza  della  sua  natura,  e anche 
se  vuoisi  della  sua  qualità,  non  può  confon- 
dersi coi  vizi  occulti,  danti  luogo  alla  redibi- 
toria. Vi  sono  delle  specie  di  vini  che  in  certo 
condizioni,  atmosferiche  spocialmeutc,  rivelano 
un  senso  disgustoso  clic  non  avevano  punto 
quando  furono  consegnati,  c che  rcalinento 
non  appariva,  l’osto  che  il  difetto  derivi  dalla 
loro  qualità,  e sotto  questo  rispetto  la  causa 
fosse  anteriore  alla  vendita,  indarno  però  si 
direbbe  un  vizio  occulto  che  il  venditore  era 
tenuto  a manifestare,  mentre  non  può  dirsi 
vizio  occulto  quello  effetto  clic  per  arte  o per 
esperienza  si  doveva  conoscere  o si  poteva 
prevedere.  Infine  simile  difetto  appartiene,  o 
quasi  si  compcnctra,  alla  qualità  della  cosa. 
Se  i vini  zuccherosi  sono  soggetti  a dar  volta 
piò  presto,  ciò  è per  la  loro  qualità. 

380.  Quanto  al  termine  per  proporre  l'azio- 
ne, la  legge  ili  commercio  si  rimette  alla  ci- 
vile, e precisamente  all'art.  505  del  Cod.  civ. 

Sul  cominciauiento  del  termine  (ch'era  di  sei 
mesi),  le  leggi  romane  presentavano  una  certa 
antinomia.  Papiniano  jiensò  che  il  termine  nou 
potrebbe  decorrere  che  dal  giorno  della  scien- 
za (3).  ripiano  invece  tcmjuts  rcrlhibitiouis  ex 


commercio;  come  le  medaglie  auliche  che  al  com- 
prano per  arricchire  un  museo.  Questo  dico  nel 
semplice  rapporto  dell’uso. 

(1)  Locazione  preferibile  a quella  esala  dii  Co- 
dice civile  di  l’arma  (articolo  1 157)...  ette  talmente 
tic  diminuiscono  It  valore  che  se  II  i.omjnatore  ijtt 


intrise  ciurli  schifi  (i  vizi).’ ree.  Qui  non  si  traila  prò- 
propriamente  di  diminuzione  ili  valore,  ma  di  uhltlà 
d'uso  , di  maniera  dell'uso , come  facilmente  si 
scorge. 

li)  Tuonine,  l'ente,  num.  SU  e scg. 

(31  • tatui  se*  mcnscs  utllrs  quihus  cspriiundi 
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die  venditionis  currit  (Lcg.  19  Dig.  do  fedii, 
edict.).  Grinterprcti  non  se  ne  sgomentarono  ; 
se  il  venditore  conosceva  la  esistenza  del  vizio 
e dolosamente  ne  tacque,  in  tal  caso,  liencfaA 
la  ignoranza  del  compratore  potesse  dirsi  su- 
pina (specie  di  colpa  procedente  da  inerzia), 
gli  si  vaolc  lasciato  tutto  il  comodo  per  venire 
in  cognizione  del  vizio  occulto,  per  non  dare , 
io  credo,  al  venditore  di  mala  fede  il  vantag- 
gio del  tempo  (1).  Dato  che  fra  le  concilia- 
zioni proposto  questa  sia  preferibile  (del  che 
noi  non  sappiamo  nè  dobbiamo  eruditamente 
disputare):  si  deve  convenire  che  nuche  l'arti- 
colo 1018  del  Codice  Napoleone  era  colpito  da 
una  specie  d’incertezza;  faceva  dipendere  la 
durata  del  termine  dalla  untar  a dei  vizi  prò 
ducenti  la  redibizione,  dalla  consuetueine  del 
luogo  ov'cra  stata  fatta  la  vendita.  General- 
mente la  consuetudine  seguiva  la  tradizione 
romana  dei  sci  mesi;  ma  il  punto  capitale 
della  partenza  del  termine  non  era  perciò  de- 
finito, quantunque  le  consuetudini  di  Francia, 
secondo  ci  assicurano  quei  dotti,  fos-cro  in 
qualche  modo  concordi  nel  ritenero  la  data 
del  contratto  (2).  Non  sempre  però  la  tradi- 
zione della  cosa  venduta  si  fa  nel  momento 
della  vendita  ; e allora  anche  i propugnatori  di 
quel  sistema  non  vedevano  più  la  cosa  chiara. 
Come  avrebbe  potuto  il  compratore  rilevare  il 
vizio  se  la  cosa  non  era  in  sua  mano,  nella 
supposta  ipotesi  che  la  cosa  venduta  non  si 
fosse  consegnata,  e fors’anco  nou  dovesse  con- 
segnarsi che  dopo  un  termine  che  poteva  esser 
più  lungo  di  quello  concesso  ad  esercitare 
l’azione  redibitoria?  TllOi'LONG  dice  con  molta 
semplicità  : • Je  pcnse  que  le  dclai  ne  doit 
courir  que  dn  jout  de  la  trndition  s ; nè  spiega 
più  avanti  i motivi  della  sua  opinione.  Duvett- 


j GlEn  per  contrario  ci  mette  in  avvertenza,  che 
la  vendita  è perfetta  prima  della  tradizione; 
che  il  pericolo  da  quel  momento  pesa  al  com- 
pratore ; che  i vizi  di  cui  parliamo  devono  es- 
sere anteriori  alla  vendita;  che  poco  importa 
se  la  cosa  si  trovi  presso  il  venditore  o il  com- 
pratore ; se,  per  esempio,  il  cavallo  che  si  cre- 
deva sano,  si  scopra  affetto  di  bolsaggine  elio 
ha  causa  anteriore.  Kgli  è vero  che  potranno 
intanto  scorrere  i sci  mesi,  e il  compratore  non 
avvisato  non  potrà  esercitare  l’azione  : ma  dice 
bUVERGlRlr,  che  una  risorsa  rimane  nonostante 
al  compratore,  ed  è che  potrà  rifiutare  la  cosa 
viziosa,  e non  sarà  costretto  a riceverla  (Traile 
ile  la  venie,  toro,  l,  n"  405). 

381.  Per  certo  questa  dottrina  è inspirata 
dai  prindpii  della  vendita  civile,  perfetta  an- 
che prima  della  tradizione,  secondo  il  sistema 
moderno.  Si  vede  da  ciò,  che  quantunque  sia 
la  stessa  dottrina  che  Ulpiauo  insegnò  ai  suoi 
tempi,  essa  era  più  logica  (3):  c in  sostanza 
il  responso  di  Ulpiauo  a die  venditionis  signi- 
ficava dal  giorno  della  tradizione.  Se  questa 
piccola  avvertenza  nou  fosse  sfuggita  ai  giure- 
consulti della  contraria  opinione,  forse  avviano 
aggiunta  la  loro  autorità  alla  idea  che  già  co- 
minciava a prevalere.  Non  vi  è altra  base  ra- 
zionale al  decorrimento  del  termino  prcscrit- 
! tiro,  specialmente  ridotto  cosi  breve  (1),  fuori 
della  tradizione.  Si  ritiene  che,  non  essendosi 
in  quello  spazio  rivelati  i vizi  interui  c nou  vi- 
sibili della  cosa  comprata,  malgrado  l'atten- 
zione che  deve  avervi  prestata  il  compratore, 
e malgrado  l’esperienza  cho  deve  averne  fatta, 
si  possa  viver  tranquilli  per  l'avvenire  : ma 
infine  il  compratore  dev’esser  padrone  del  suo 
tempo  (5). 

Uno  schiarimento  è necessario  all’art.  1505 


- potestà»  foli,  rcdhitrilorla:  .-.elioni  pricstalur,  non 

• videbilur  palesi. iteci  expel  houli  Imbuisse , qui 
« viltam  (agitivi  Inlcui  ignorarli;  non  (amen  lilclreo 
« disvolutimi  Ignoranliam  empierla  excusarl  opor- 

• («bit  • (Eeg.  55,  big.  ardì),  edtclo). 

(1)  • Logullw  lare  lex  gannito  ventiline  eclvil  v t- 

• tinnì,  rcdeinplur  supine  ignoravi t »,  dice  la  Glossa, 
parlando  delta  teli.  55;  c eoutlnua:  aie  dolue prie- 
ponderai  culpa;.  Dui  rcslo  il  lenitine  del  sei  mesi , 
opinalo  dai  giureconsulti,  nou  eia  di  rigore,  c po- 
teva modificarsi  per  qualelie  giusta  causa  (Leg.  Ili, 
3 Dii;  Ltg.  31,  U 24,  25;  Leg.  38,  Dlg.  de  udii, 
edtclo). 

(2)  Specialmente  in  maleria  di  vendile  di  cavalli 
(Botano vvus,  ciiap,  22,  articolo  87  ; Tuoplo.vg  , 

pen le,  turni.  387, 

(5)  • Tradilionlbus  et  usucaplonibus  dominio  re- 

• rum  non  mtdis  paclìs  Iransfcruulur  • (Lcg.  20 
Cod.  de  paclis). 


Como  poi  l'azione  redibitoria  negli  esempi  pro- 
posti, si  applicava  il  più  alta  compra  degli  schiavi, 
se  quegl’inrelici  patissero  del  vizio  lunatico  , di 
pigrizia,  di  dignità  personale  olire  quello  che  fa- 
cesse bisogno  all’uomn-bruto,  nou  si  poteva  in  ve- 
rità capire  dal  compratore  se  non  avesse  provata 
e riprovata  nel  fatto  la  materia  animata  cb’eglt  pa- 
droneggiava; senza,  insamma,  la  tradiziono. 

(1)  « L’azione  redibitoria.  . se  si  tratta  di  ani- 

• mali  deve  proporsi  fra  i quaranta  giorni , c so 
» d'altri  effetti  mollili,  fra  Ire  mesi  dulia  rontegna, 
» salvo  ette  da  usi  particolari  siano  stabbiti  inag- 

• glori  o minori  termini  • (articolo  1305  dii  Co- 
dice civile). 

(3)  Seguitano  a disputare  fra  loro  ì francesi  se  il 
termine  detta  prescrizione  s’interrompa  all’alto  col 
quale  viene  constatato  autorevolmente  per  mezzo  ili 
pi  riti  c con  regolare  processo  verbale,  il  vizio  non 
pili  occulto;  o sia  anello  d'uopo  ìnleiitarc  il  gln- 
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(Codice  civile).  Tre  mesi  (Mia  consegna.  Ma  la  ; di  carico.  Non  è quella  la  consegna  di  cui  parla 
consegna  è anche  rappresentativa.  L’art.  1 465  ; l’articolo  LIO.'.  Dev’essere  reale  ed  effettiva 
la  distingue  dalla  reale,  lu  commercio  la  rap-  ] in  mano  al  compratore  come  in  mano  al  rap- 
presentazione delle  merci  è continua  mediante  presentante  di  lui , commissionario  o man- 
ie lettere  di  vettura,  le  polizze  di  fattura  e ì datario. 

Articolo  MK». 

Se  il  compratore  rifiuta  di  ricevere  le  merci  provenienti  da  altra  piazza  e il 
venditore  o speditore  non  ha  residènza  nel  luogo,  il  presidenle  ilei  Tribunale  di 
commercio  od  il  pretore,  sopra  ricorso  del  compratore,  può  ordinare  clic  il  loro 
stato  sia  verifieato  e ne  sia  falla  In  stima  da  uno  o più  periti  nominati  d'uDizio. 

Con  lo  stesso  decreto  che  nomina  i periti  può  essere  ordinato  il  deposito  o 
sequestro  delle  merci  ed  il  trasporto  delle  medesime  in  pubblico  magazzino. 

Se  le  merci  sono  soggetto  a grave  deterioramento,  il  Tribunale  di  commer- 
cio od  il  pretore  ne  può  ordinare  la  vendita  por  conto  di  dii  spetta,  stabilendone 
le  forme  e le  condizioni.  * 

CORRISPONDENZA  LETTERALE  E TELEGRAFICA 

in  relazione  all'articolo  92. 

382.  Introduzioue. 

383.  Analisi  del  dispaccio  telegrafico  sotto  il  punto  di  risia  della  prora  contrattuale.  Ksso 

non  è l'alto  originate  che  inchiude  la  obbligazione  del  mittente. 

384.  A oii  è neppure  una  copia  autentica. 

385.  Il  dispaccio  telegrafico  è alto  o documento  pubblico  per  quanto  concerne  la  verità  del 

proprio  contenuto  e del  fatto  della  spedizione. 

386.  Il  mittente  non  è tenuto  se.  non  in  quanto  si  c obbligato  nel! atto  originale;  non  pub 

esserlo  secondo  i termini  erroneamente  enunciati  nel  dispaccio  telegrafico. 

387.  Il  destinatario  ha  diritto  di  essere  indennizzato  dal  mittente  per  tutte  le.  dannose  con- 

seguenze derivategli  dall' erroneo  dispaccio  da  lui  in  buona  fede  accettato  cd  eseguito. 

388.  Corrispondenza  per  lettere;  e delle  lettere  dei  terzi  e confidenziali. 

389.  Lo  offerta  di  rendita  o altro  contratto  fatta  ad  un  assente  è revocabile  prima  dell'oc- 

citazione,  bruchi  la  offerta  stessa  sia  giunta  di  già  a cognizione  dell'altra  parte. 

Se  la  revoca  anteriore  all' accettazione,  ma  non  arrivata  a notizia  dell'altra  parte 
prima  dell'accettazione,  sia  di  ostacolo  alla  formazione  del  contrailo. 

390.  Soluzione  di  questa  grave  controversia. 

La  revoca-  dee  esser  formale;  cioè  constare  di  espressa  vilontà  contraria  notificata 
al  modo  di  quella  che  vuol  rceocarsi:  altrimenti  la  volontà  di  revocare  deve  riputarsi 
imperfetta  e inefficace. 

391.  V accettazione  incondizionata  fatta  dall'assente  è conchiusira  e perfettiva  del  contratto 

prima  ancora  che  sia  pervenuta  a notizia  deU'altra  parte. 


382.  Essendo  la  corrispondenza  il  mezzo 
più  comune  por  combinare  fra  i commercianti 
le  loro  negoziazioni,  e presentando  la  materia 


qualche  estensione  e anche  qualche  difficoltà , 
non  potei  trattarla  al  luogo  indicato,  c ne 
feci  un-  rinvio  a questa  specie  di  dissertazione, 


dirlo.  La  giurisprudenza  non  si  è pronunciala  molto  | 
fermamente  : si  rila  però  qualche  decisione  della 
Corle  suprema,  favorevole  allo  minori  Incomodità 
del  compratore.  Credo  però  che  le  consnelndinl  la 
Intendano  dlvers  unente  : un  antico  decreto  del  par- 
lamento di  lluucn  del  30  gennaio  1728  dichiarò 


che  le  azioni  pel  visi  del  cavalli  dovevano  Inten- 
tarsi nel  termine  di  trenta  giorni  ; altrimenti  sa- 
rebbero Irrecrvibil!  Il  nostro  articolo  1505  tronca 
ogni  questione  — Pozione  redibitoria  lieve  proporsi 
dot  venditore,  tee, 
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che  pure  voglio  tenere  nei  più  ristretti  ter- 
mini possibili.  Il  più  prodigioso  dei  mezzi  di 
comunicazione,  il  telegrafo,  che  niun  legis- 
latore ha  saputo  prevenire , e di  cui  niun  le- 
gislatore ha  voluto  occuparsi  dopo  la  sua  sor- 
prendente apparizione,  richiama  l'attenzione 
del  giureconsulto  intorno  a quella  che  il  bello 
ingegno  del  nostro  Boselum  chiamava  la  sua 
natura  giuridica.  Fortunatamente  un  abile 
costruttore  mi  ha  preparata  la  strada,  e io 
non  ho  che  a seguire  le  luminose  sue  orme. 
Si  dev’esser  riconoscenti  all'illustre  professore 
di  Bologna,  sig.  Filippo  Serafini,  che  ha  trat- 
tato questo  argomento  più  compiutamente  che 
altri  non  facesse  prima  di  lui  (I  ).  La  novità  del 
soggetto;  le  notizie  bibliografiche  porteci  dal- 
l’autore, dotto  in  ispecial  modo  della  lettera- 
tura tedesca;  il  puro  e schietto  amore  della 
scienza  che  vi  respira  ; la  bontà  dei  giudizi  che 
vi  sono  modestamente  enunciati,  rendono  in- 
teressante il  suo  libro;  e dato  che  si  possa 
non  dividere  qualche  sua  opinione,  si  è sempre 
obbligati  a chi  vi  propone  e formola  chiara- 
mente, si  può  dire  per  la  prima  volta,  le  non 
lievi  questioni. 

383.  Il  telegrafo  nella  propria  funzione  non 
è che  nna  delle  forme  della  corrispondenza  ; 
utile  a tanti  usi  della  vita  civile , è il  più  co- 
spicuo, il  più  potente  istrumento  delle  transa- 
zioni commerciali.  Come  istrumento  e futtore 
di  prova  giuridica,  vuol  essere  esaminato  indi- 
pendentemente dagli  altri  mezzi  conosciuti  e 
per  se  stesso;  mentre  considerato  generica- 
mente come  un  modo  di  corrispondenza  in  or- 
dine all'oggetto,  è regolato  in  gran  parte  dalla 
teoria  comune  dei  contratti  che  si  fanno  ira 
assenti  per  via  di  comunicazione  letterale.  Dico 
in  gran  parte,  imperocché  la  qualità  del  mezzo 
può  anche  influire  nella  sostanza  delle  con- 
venzioni , segnando  una  nuova  linea  di  con- 
dotta all’azione  reciproca  delle  parti  (ì). 

Dato  che  il  telegramma  non  è soltanto  un 
veicolo  di  notizie  più  o meno  importanti , ma 
un’obbligazione  giuridica,  sommamente  rileva 
il  conoscere  qual  grado  di  fede  si  debba  ad 
esso  prestare,  messo  a riscontro  coi  prin- 
cipii  che  governano  il  sistema  delle  prove.  La 
fede  che  il  documento  inspira  è nello  stesso 
temilo  la  misura  dell'obbligaziono  di  chi  n'é 
l’autore  e la  guarentigia  di  colui  che  vi  cor- 
risponde; fuori  dei  quali  rapporti  uon  potrebbe 


-1  concepirsi  l'attitudine  del  telegramma  a sup- 
plire la  corrispondenza  ordinaria  coll’Inesti- 
mabile vantaggio  della  celerità,  ila  il  telegrafo 
non  è stato  rreato,  bisogna  notarlo,  coll'indi- 
rizzo di  un'istituzione  giuridica;  si  è rilevato 
! che  fra  le  più  preziose  sue  qualità  vi  ha  quella 
i di  potere  auchc  fornire  clementi  giuridici  alle 
contrattazioni,  ma  infine  non  si  può  pretender 
| oltre  quello  che  .il  mezzo  stesso  può  dare.  Si 
■ ricerca  dunque  se  il  telegramma  sia  un  docu-  * 
mento  originale  o una  copia  autentica.  E il 
prof.  Serafini  risponde  : « il  telegramma  non 
j < solo  non  è l'uriginulc , ma  nemmanco  copia 
« dell'originale,  molto  meno  poi  copia  auteu- 
• tira  » (pag.  85)  (3). 

K come  pnò  essere  roriginalc , se  il  tele- 
gramma non  porta  la  firma  autografa  del  mit- 
tente? Non  è copia  autentica  dell'originale, 

; perchè  l’impiegato  telegrafico,  per  quanto  ab- 
bia avuto  di  buona  volontà  per  tradurre  fedel- 
mente la  minuta  del  dispaccio,  uon  ha  egli 
stesso  qualità  autentici  per  farne  fede;  per- 
chè, passando  per  le  stazioni  intermedie,  altri 
impiegati  hanno  fatto  la  traduzione  della  tra- 
duzione senza , neppur  volendo . dichiararla 
conforme  aU'originain  che  nou  hanno  veduto. 

• La  parola  originale  fa  confusione  nella  mente 
i di  quei  dotti  professori  tede  chi:  bisognerebbe 
trovare  un'altra  |mrolu.  Originale  vuoisi  in- 
tendere il  documento  d'origine  dal  quale  si 
traggono  delle  copie  che  non  hanno  che  un 
valore  di  relazione,  ossia  in  quanto  si  confor- 
mino a quello  (i).  Non  è il  telegramma  che  si 
estrinseca  dalla  persona  del  mittente  : non  è 
quella  la  parola  con  cui  esso  si  esprime  : il  te- 
i legramma  è il  lavoro  del  telegrafista.  O/iginale 
adunque  non  sarebbe  mai,  pule  ito  la  sua  poste- 
riorità e il  suo  carattere  derivativo  è del  tutto 
evidente  e innegabile.  Ma  io  vedo  che  la  pa- 
rola originale  si  adopera  nel  senso  che  il  solo 
documento  viaggiante,  il  solo  che  si  comunica 
al  corrispondente,  è il  telegramma  ; da  questo 
| soltanto  egli  apprende  le  intenzioni  del  mit- 
tente, a questo  accomoda  la  propria  regola 
di  condotta.  Veramente  cotali  ridessi  possono 
influire  nella  questione  ben  grave  della  buona 
fede  del  destinatario  ; ma  intanto  i fatti  biso- 
gna accettarli  come  sono. 

38i.  Ma  il  telegramma  uon  sarebbe  almeno 
una  copia  autentica,  non  avrebbe  il  valore  di 
una  copia  autentica  come  quella  che  si  forma 


(1)  Il  Telegrafa  in  relazione  alla  g hai*  prudenza 
tirile  e commerciale  (Pavia,  tip.  Fusi, 

(2)  Questo  concetto  verrà  In  luco  piò  avanti. 

(3)  Checché  ne  dicessero  1 profess.  STUUKantCu 
e Fi ciis,  confutali  da  Sctafim. 


(4)  Non  è altrimenti  del  quadro  originale , clic 
esco  dalla  mano  deli'autori* , intorno  al  quale  , in 
proporzione  al  merito,  si  accumula  un  nuvolo  di 
copiatori. 

n* 
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per  mano  di  un  impiegato  del  governo,  che  lm 
le  istruzioni  necessarie,  c deve  ritenersi  dotto 
del  meccanismo  ch’egli  adopera  per  profes- 
sione in  guisa  da  non  potersi  presumere  l’er- 
rore, e quindi  il  telegramma  presentare  quella 
fede  di  conformità  alla  minuta  originale  che 
offrono  le  copie  rilasciate  da  pubblici  uffi- 
ciali? 

È in  questo  aspetto,  io  credo,  che  la  que- 
stione assume  la  sua  maggioft1  importanza; ed 
ecco  l'argomento  che  se  ne  potrebbe  coudurrc 
in  giudizio.  Dato  che  il  telegramma  si  dovesse 
considerare  quale  copia  autentica,  ne  verrebbe 
che  il  destinatario  sarebbe  in  diritto  di  aggiu- 
starvi piena  fede  e di  agire  in  conseguenza. 
Quindi  per  ragione  giuridica,  l’errore  del  te- 
legrafista dovrebbe  cadere  a danno  del  mit- 
tente (salvo  ricorso):  come  l’errore  della  copia 
autentica  che  avesse  tratto  in  inganno  nn 
terzo,  starehlie  a carico  di  colui  che  gliel’ha 
consegnata  quale  documento  proprio,  c che  ha 
servito  di  base  ad  un  contratto,  salvo  ricorso 
contro  il  notaio.  Non  si  mancherà  di  avvalo- 
rare l'argomento  osservando  che  così  richiede 
l’interesse  del  commercio  e la  buona  fede  dei 
negozi;  altrimenti  nessuno  vorrà  prestar  fede 
ai  telegrammi,  e gli  affari  verranno  oscillando 
in  una  perpetua  incertezza.  Malgrado  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  specioso  in  tale  ragionamento, 
io  esporrò  più  avanti  alcuno  avvertenze  che 
lo  ridurranno  al  suo  vero  valore. 

Ricordo  ciò  che  notai  di  sopra,  che  ?«  feie- 
grafia  non  è una  istituzione  giuridica.  Il  suo 
scopo  è , per  dir  cosi , di  mettere  in  relazione 
tutto  il  mondo,  sopprimendo  le  distanze.  Come 
serve  a tutto,  cosi  può  anche  servire  a intrec- 
ciare delle  convenzioni;  ma  non  era  nel  sito 
istituto  di  sistemare  i mozzi  ondo  le  conven- 
zioni fossero  legalmente  costituite,  come  fa- 
rebbe un  Codice  di  leggi.  Questo  già  risponde 
a molte  obbiezioni.  Il  telegrafista,  considerato 
come  ufficiale  deH'amministrazione  dei  tele- 
grafi istruito  dal  governo,  ha  una  funzione 
pubblica,  e fino  a qual  punto,  lo  diremo  più 
avanti;  ma  non  gli  ò mai  stata  attribuita  quella 
di  autenticare  le  copie  ch'egli  trasmette  sulle 
ali  del  telegrafo,  per  questo  mancherebbe  di 
qualità  legale.  L'oggetto , l’interesse  che  ha 
quella  copia  per  essere  ritenuta  autentica,  non 


è il  criterio  per  deciderne;  non  fa  insomma 
che  sia  autentica  se  non  la  è. 

385.  Adunque  il  telegramma  non  è un  do- 
cumento pubblico ? K questa  la  conclusione  elio 
si  raccoglie  dalle  prefate  osservazioni?  A tale 
domanda,  la  migliore  risposta,  io  credo,  ò 
quella  die  ò stata  data  dal  chiarissimo  nostro 
AvbhosoU:  « Nella  premessa  questione,  egli 
« dice,  noi  siamo  di  parere  essere  il  dispaccio 
< telegrafico  bensì  uu  documento  pubblico,  ma 
« provar  esso  unicamente  il  fatto  che  all  uffi- 

• zio  del  telegrafo  sia  pervenuta  da  altra  sta- 
« zione  (I)  una  comunicazione  telegrafica  i cui 

• segni  vennero  interpretati  dall’ ufficio  rice- 
« venie  nel  modo  espresso  dal  dispaccio.  Se 
« poi  l’ufficio  mittente  abbia  spedito  ciò  che 
« gli  era  stato  esposto  nella  minuta  originale  ; 
« se  questo  proveuga  immediatamente  da  chi 

• si  ò firmato,  e finalmente  se  il  fatto  in  esso 

• esposto  sia  vero,  son  cose  del  quale  il  di- 
« spaccio  telegrafico  non  ha  prova  alcuna  » (3). 
Io  convengo  in  tutto  questo  ; c dico  che  il  di- 
spaccio telegrafico  è un  atto  pubblico  (3),  e il 
telegrafista  uu  pubblico  ufficiale.  Atto  o do- 
cumento pubblico  è quello  al  quale  si  deve 
credere  da  tutti  {fa  piena  prora).  Ma  ciò  s’in- 
tende in  guanto  opera , e non  oltre  la  opera- 
zione naturale  e una  propria.  11  dispaccio  te- 
legrafico fa  fede  della  verità  materiale  del  suo 
contenuto  e della  sua  spedizione  llaU’ufficio  A 
all'ufficio  B,  delle  date  di  partenza  ed  ar- 
rivo: ecco  tutto.  Niuno  potrebbe  negare  la 
verità  materiale  del  dispaccio  senza  proporre 
querela  di  falso:  cosi  si  ha  la  riprova  della  sua 
autenticità  nei  limiti  sopraddetti.  Sotto  questo 
aspetto  io  accordo  al  telegrafista,  in  quanto 
operatore,  un'autorità  supcriore  a quella  del 
testimonio,  c lo  metto  precisamente  fuori  del 
campo  della  discussione,  come  il  notaio  rap- 
porto agli  atti  di  suo  ufficio  (i).  So  alcuno  im- 
pugnasse la  verità  materiale  del  dispaccio,  la 
parte  a cui  interessa  di  sostenerlo  proverà  con 
certificato  d’ufficio  la  formazione , la  spedi- 
zione del  dispaccio , l’arrivo  se  occorre  ; cosi 
sarà  auelie  giustificata  per  implicito  o per 
espresso  la  qualità  legittima  di  chi  si  è inca- 
ricato della  redazione  c della  spedizione. 

Aggiungiamo  qualche  altra  parola  per  sta- 
bilire fermamente  questa  posizione  di  cose. 


(1) 0  dirrUimcnte  di  un  mittente  qualunque.  : 

(2)  Nola  al  rapitolo  Ull  «Ulta  Teoria  della  prora,  \ 
opera  celehre  dt  MirrcsHaiR*,  tradotta  dallo  stesso  I 
signor  oiimia.  Filippo  Ambroaoli , ron  note  , MI-  ' 

lino,  ISSI*. 

IS)  Atta  direi  incetto  rl*e  flora  mento,  serbando  al 


! documento  la  sua  slgniliranza  di  dorare  fa  jndirio 
per  proprio  Indirizzo.  Ma  in  via  di  diarorao  ro- 
mune,  la  eapreaaionc  non  è impropria. 

(tj  Provalo  che  tl  B.  G.,  clie  sottoscrive  Notato 
sulla  copia  autentica,  è veramente  un  pubbliro  no- 
taio, l’atto  è vero,  c tate  si  reputa  sino  alla  iscri- 
zione in  scuso. 
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Personalmente,  il  telegrafista  clic  spedisce  jl 
dispaccio,  non  è che  un  organo  deU'oAìcio  te- 
legrafico al  quale  appartiene,  e meno  le  sue 
colpe  personali,  si  confonde  coll’ ufficio  stesso; 
i suoi  errori  si  pagano  dall'uflicio  (I).  Ora  noi 
ci  poniamo  in  faccia  ad  una  controversia  giu- 
diziale che  sorge  sopra  pretesi  errori  sfuggiti 
nella  versione  prima  della  minuta  originale  o 
nelle  versioni  ulteriori , onde  soglion  derivare 
purtroppo  sconci  gravissimi,  (.'ho  resta  al- 
lora fuorché  riscontrare  la  minuta  originale 
col  dispaccio  spedito  mediante  periti  ove  oc- 
corra ; e accertata  la  fedeltà  delia  versione , 
che  mauca  onde  il  mittente  non  debba  essere 
giudicato  a norma  dei  documento,  firmato  di 
sua  mano, e depositato  neU'uthcio  telegrafico  V 
Potrà  sollevarsi  iu  seguito  un  altra  que- 
stione, estranea  però  alla  presente  ricerca. 
Che  valore  avrà  in  giudizio  il  dispaccio  ori- 
ginale ? Quello  stesso  che  avrebbe  se  iu  luogo 
di  essere  stato  presentato  ad  un  uificio  tele- 
grafico fosse  stato  consegnato  alla  persona  del 
corrispondente  o del  suo  rappresentante,  o in- 
viatogli in  forum  di  lettera  per  la  posta  (3). 

38G.  Queste  nozioni  elementari  della  ope- 
razione telegrafica  in  relazione  all'atto  origi- 
giuale,  firmato  dal  mittente,  e che  inchiude  la 
precisa  di  lui  obbligazione,  deve  aprire  la  via 
per  risolvere  la  rilevantissima  questione  se  il 
mittente  sia  obbligalo  da  dispaccio  «patito  al 
Corrispondente  in  termini  dictrsi  da  gialli  ri- 
sultanti dall'atto  originale.  Riferisco  la  dot- 
trina del  prof.  Serafini  : « Se  il  telegramma 

• non  corrispondo  alla  minuta  originale , que- 

• sta  soltanto  é autentica;  quella  incute  prova 

• contro  il  mittente.  Il  mittente  nou  è respun- 

< saltile  che  del  dispaccio  originalo  (3);  della 

• esattezza  nella  derivazione  e nella  copìa- 

< tura  non  istà  garante  nè  poco  uè  punto.  Il 

< che  vale  non  solo  allora  che  ('alterazione  del 

• dispaccio  risguardi  alcuna  cosa  essenziale 
« (dove,  come  sopra  venne  dimostrato,  non  si 


I i verrebbe  nemmaneo  a stabilire  contratto), 

• ma  eziandio  nel  caso  che  siano  falsificati  (i) 
« punti  affatto  accessorii , chiaro  essendo  che 

• egli  ad  ogni  modo  è autore  di  quanto  sta 

• nell'originale  e nulla  più:  rispetto  ai  punti 

• alterati,  essenziali  o acressorii  che  siano,  ei 

• c entra  per  niente.  I’cr  conseguenza  se  un 

• dispaccio  falso  o alterato  produce  danni  a 
« un  terzo,  questi  non  può  di  regola  agire 

• contro  il  mittente  (5),  ma  tutt'al  più  contro 
! « la  direzione  telegrafica  o contro  i telegra- 
| • fisti  • (pag.  151). 

Io  richiamo  la  forinola  ora  tracciata,  e che 
j mi  sembra  esatta,  e la  spiego.  Il  mittente  A. 
i ha  inteso  di  proporre  mi  contratto  di  compra, 

! e io  ha  dichiarato  nella  sua  minuta  sotto- 
scritta; il  dispaccio  telegrafico  contiene  un  er- 
: t ore  tale,  che  invece  di  una  compra  pnqione 
una  vendita  (fi).  Il  corrispondente  accetta , e 
scoperto  l'errore,  insiste  perchè  il  contratto 
abbia  il  suo  effetto.  E protetto  dal  diritto  in 
questa  sua  pretesa?  Xo.  Il  sig.  .1.  non  ha  mai 
dato  il -suo  consenso  per  vendere  ; egli  voleva 
comprare.  Come  mai  ci  sarebbe  vendita  se  lo 
due  .parti  non  si  trovarono  mai  d'accordo  sul 
punto  più  essenziale?  Ma  facciamo  un  caso 
piu  ovvip.  Si  è errato  nella  cifra  del  prezzo, 
l/atto  originale  dice  vendo  per  500;  il  dispac- 
cio porta  300  : per  la  stessa  ragione  il  corri- 
spondente non  potrà  sostenere  che  il  contratto 
è stabilito  al  prezzo  di  30o,  perchè  il  vendi- 
tore non  ha  mai  consentito  di  vendere  per  que- 
sta somma  (7). 

Nino  a questo  puuto  la  cosa  mi  pare  della 
maggior  evidenza.  È impossibile  trovare  la 
sede  del  conscuso  del  mittente  in  altro  atto 
fuorché  nel  suo  proprio  originale.  I fatti  del- 
l'ammiuistrazioue  telegrafica  souo  alieni;  egli 
nou  vi  ebbe  parte;  il  lavoro  della  comunica- 
zione non  gli  appartiene  : poi  Io  abbiamo  su- 
periormente dimostrato.  E vado  sino  a dire 
clip  se  la  copia  telegrafarla  volesse  mai  rite- 


(1)  Gl'Impiegati  a loro  vòlta  dovranno  rispon- 
derne airaroniinislrazlonc. 

(2)  Non  però  quanto  al  diritto  di  ritrattare  e ri- 
vocare  il  proprio  assenso,  intendiamoci  : del  clic 
abitiamo  a discorrere  più  avanti. 

(3)  Mi  si  perdoni  , non  so  se  sia  esdlisdmo  il 
dire  dispaccio  originale  anziché  atto  originale,  mi- 
nuta, ere.  Propriamente  il  dispaccio  Tallo  che  si 
trasmette  da  un  luogo  ad  un  altro;  vero  e però 
che  l'uso  legittima  molle  locuzioni  di  questo  genere. 

(4)  S'intendo  alterati,  svisali,  anche  seuz'.toimo 
e fine  doloso. 

#(3)  Vedi  appresso. 

(6|  L'esempio  è storico:  è la  Celebro  questione 


nata  fra  la  dilla  Oppenheim  e Weiller  di  Franchiti 
sol  Meno  , commissionario.  Il  dispaccio  scriveva 
emiri*  cento  azioni  del  credito  austriaco  sino  a 
fiorini  ccnlodiecimila,  ere.,  laddove  la  minuta  ori- 
ginale portava  comprale. 

Avverto  che  io  eito  un  esempio  qualunque,  c 
i die  essendo  questa  «no  rowtn iasione , non  è preci - 
I sentente  quello  clic'  a al  caso  mio,  come  vengo  a 
ì dire  più  avanti. 

(7)  Quello  che  »l  dice  del  contrailo  non  esistente 
per  difetto  di  fondamcolale  consenso,  dicesl  ezian- 
I dio  si*  fu  erralo  senso  la  trasmissione;  se  invero 
J che  a Caio  il  dispaccio  fu  diretto  a Sempronio,  u 
i diretto  al  printo  fu  recapitalo  al  secondo. 
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LI IIIIO  I.  TITOLO  VI. 


[Art.  105] 


nersi  autentica , non  ne  verrebbe  un  diverso  ! 
risultato.  Se  un  notaio  rilascia  una  copia  falsa, 
la  copia  da  lui  sottoscrìtta  è tuttavia  autentica, 
benché  falsa,  o merita  fede  finché  la  falsità 
non  sia  coi  mezzi  legali  stabilita.  Con  tutto 
questo  il  consenso  della  parte  contraente  non 
si  potrà  mai  desumere  che  dall'atto  originale: 
il  contratto  non  varierebbe  nei  suoi  termini  in 
virtù  deU'alturazione,  anche  non  dolosa,  insi- 
nuatasi nella  copia. 

Si  deve  concludere  che  il  mittente  non  può 
mai  esser  obbligato  ad  osservare  il  contratto 
nei  termini  erroneamente  espressi  nel  dispac- 
cio telegrafico,  ossia  quel  falso  contratto. 

387.  Ma  sorge  un'altra  questione  : se  il  de-  i 
slinatario  «bina  diritto  di  essere  indeniezato  1 
tlal  mittente  per  tutte  le  dannose  conseguente 
delirategli  dall’erroneo  dispaccio  da  lui  in 
buona  fede  accettato  ed  eseguito  (I). 

Bisogna  distinguere  fra  quei  contratti  clic 
di  loro  natura  sono  eseguibili  senza  ulteriore 
comunicazione  ; e quelli  che  diremo  imperfetti, 
e quindi  non  eseguibili  senza  il  fatto  dell  accet- 
tazione espressa,  come  quei  contratti  nei  quali 
le  parti  si  prestano  un  mutuo  corrispettivo*  ad 
esempio  nelle  compre-vendite.  Se  l'accettazione 
espressa  e notificata  sia  necessaria  (del  clic 
parleremo  più  avanti),  i fatti  di  prematura 
e improvida  esecuzione  non  produrrebbero  di- 
ritto alcuno  d imlennità  al  destinatario.  La 
pronta  risposta  avrebbe  provocata  una  replica 
nou  meno  pronta  del  suo  corrispondente,  che  lo 
avrebbe  ammonito  della  erroneità  del  dispac- 
cio ad  evitare  le  disastrose  conseguenze  di  un 
equivoco. 

Ma  quando  si  tratta  di  contratti  immediata- 
mente esegnibili  come  quelli  ili  commissione , 
improntati  quasi  sempre  del  carattere  di  ur- 
genza, e nei  quali,  secondo  l'uso  generale  del 
commercio,  non  si  dà  conto  al  corrispondente 
se  non  della  più  alacre  e premurosa  esecu- 
zione, io  sono  convinto  che  l'errore  del  dispac- 
cio non  può  cadere  che  a danno  del  mittente. 

Si  dirà  che  non  esiste  il  contratto  di  com- 
missione, perché  in  sostanza  se  io  ho  ordinata 
la  compra  di  100  azioni  al  prezzo  di  50  lire 
per  ogni  azione,  e il  dispaccio  porta  il  prezzo 


di  60,  io  non  ho  prestato  il  mio  consenso  se  non 
che  per  50  : e siccome  questo  era  veramente  l’es- 
senziale, lo  non  ho  data  la  commissione  che  si 
pretende.  Ciò  è ben  giusto,  c io  ne  Convengo  (2). 
Ma  qui  non  si  tratta  più  di  sapere  se  un  con- 
tratto bilaterale  sia  valido;  se  il  mittente  sia 
tenuto  ad  eseguirlo;  ma  invece  se  io  debbo 
risarcire  il  danno  che  ho  prodotto  al  mio  cor- 
rispondente per  averlo  posto  in  una  condizione 
per  lui  inevitabile,  e si  può  dire  necessaria, 
mediante  un  avviso  al  qnaTc  egli  doveva  pre- 
stare intera  fede.  Badate  bene  che  se  mai 
si  venisse  in  sentenza  contraria,  il  contratto 
di  commissione,  specialmente  a remote  di- 
stanze, non  é più  possibile.  Se  diffondiamo  la 
idea  che  il  dispaccio  telegrafico  non  merita 
fede,  che  il  commissionario  non  sarà  tran- 
quillo se  non  riscrivendo  al  committente  per 
averne  la  conferma , addio  commissioni  ur- 
genti, e tutto  il  commercio  si  paralizza.  Se  il 
commissionario,  per  accertarsi,  manda  un  di- 
spaccio e ne  riceve  un  secondo , non  ci  sarà 
ragione  per  credere  al  secondo  piu  cho  al 
primo.  Come  io  già  dissi,  c ripeto  ogni  volta 
cho  l'occasione  mi  si  presenta,  in  commercio 
noi  camminiamo  con  principi!'  inspirati  piut- 
tosto del  senso  della  buona  fede  generale  che 
dai  rigori  del  diritto  civile.  Kssendo  i dispacci 
telegrafici  divenuti  istrumenti  attivissimi  e co- 
munissimi in  commercio,  il  fondo  della  que- 
stione, in  linea  di  danno  arrecato  per  falso  av- 
viso, sta  qni  : quale  sia  la  credibilità  del  di- 
spaccio telegrafico  nella  comune  opinione  dei 
commercianti. 

11  mittente  è il  primo  a credere  nell’attitu- 
dine del  mezzo  telegrafico  per  trasmettere  ad 
altri  il  proprio  pensiero,  S'egli  stesso  vi  crede 
c vi  si  abbandona,  non  potrà  rimproverare  al 
corrispondente  di  aver  creduto  nel  dispaeeio 
che  gli  ha  fatto  trasmettere.  Che  qualche  pe- 
ricolo vi  possa  essere  di  meno  esatta  comunica- 
zione, egli  stesso  lo  sa,  il  mittente;  ma  si  affida 
a questo  mezzo  con  quella  persuasione  che  ab- 
biamo di  arrivare  sani  e salvi  mettendoci  in  un 
vagone  che  potrà  anche  balzare  dalla  rotaia  e 
mandarci  a capo  fitto.  E dev’esser  così , poi- 
ché se  ogni  rischio  ci  arrestasse  per  lo  sgo- 


ti) Se  11  telegramma  invialo  ai  sia.  tt.  (tira  — pa-  1 
prilli  subilo  al  5 g.  C.  la  somma  di  lire  diramila,  e 
nddcbiliteiui  in  conio  corredi?  — c H pa»*,  ma  si 
rileva  errore  net  dispaccio;  munire  il  mittente  aveva 
scrii  lo  nel  suo  originale  un  altro  nome,  qui  Ilo  del  j 
signor  !).  Se  scoperto  Terrore,  il  corrispondente  j 
non  può  ritirare  la  sommi,  perche  C.  è fuggito  in  ' 
Ubilo  di  fallimento  egli  risente  un  d inno  di  dieri- 
lire  mila  per  aver  prr.sUlu  fede  ni  <li$|Htrvio. 


Se  io  da  Milano  scrivo  al  commissionario  F.  dì 
Vienna  — comprale  stoffe  di  seta  della  In]  qualità 
i sino  a blW,  s si  scopre  che  Tutto  originate  di- 
ceva 500  — il  commisstonArlo  rim  ine  In  danno  di 
quanto  Ita  speso  olire  quello  ch'era  nella  inten- 
zione del  committente  e non  può  ricuperare. 

(2)  Contro  quello  die  malamente  disse  il  <!* 
i;uor  lÌMikt'ti.  confutalo  dal  prof.  Sr strisi- 
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mento,  sarebbe  immobilizzato  il  mondo.  Poteva  ! dente , sia  perchè  pnù  anche  credere  che  il 
scrivere  una  lettera,  servendosi  della  posta,  e diligente  suo  amico  non  l’abbia  pretermessa, 
andar  piano  per  andar  $>uo,  giusta  il  prover-  1 sia  perchè  non  si  usa,  c sarebbe  quasi  sempre 

bio;  ma  la  lettera  non  risponde  al  bisogno  impossibile,  nella  urgenza  degli  affari,  il  pre- 

della celerità;  e il  mittente  telegrafico  non  è curarsi  dall'u&ìcio  di  spedizione  un  simile  cer- 
» tacciare  d'imprudenza,  perchè  infine  cotali  liticato  ("2). 

errori,  bisogna  dirlo  a lode  delle  amministra-  Qualche  giureconsulto  ha  creduto  di  vedere 
zioni,  sono  rarissimi;  e la  esperienza  li  rende  nel  mittente  un  mandante,  e nell’amniinistra- 
ogni  giorno  meno  probabili.  Ma  che  importa  zionc  telegrafica  il  mandatario  che  s’incarica 

tutto  ciò?  Chi  sa  di  correre  un  rischio,  qua-  della  commissione  di  trasmettere  una  notizia 

lunquc  sia,  non  è forse  qnegli  che  l'assume?  ad  uu  terzo  e ne  riporta  una  diversa  da  quella 

Perchè  dovrà  egli  fario  cadere  sul  suo  cor-  per  cui  è stato  incaricato:  il  mandante,  si 

rispondente?  i dice,  ò responsabile  di  avere  scelto  un  cattivo 

Tanto  più  il  rischio  dell’errore  dev'esser  mandatario.  L’argomento  è confutato  egrogia- 
portato  dal  mittente,  quanto  per  l'articolo  20  mente  dal  prof.  Serafini,  che  considera  invece 
del  Regolamento  del  17  aprile  1850,  esteso  nel  fatto  dcU'amministrazione  telegrafica  una 
indi  a tutto  il  regno  coll’altro  It.  Decreto  del  prestazione  d’opera  (pag.  150),  c io  mi  associo 
7 febbraio  18GI  : «il  mittente  potrà  richie-  alle  sue  ragioni  senz'altro  aggiungere  (3). 
dcre  che  il  dispaccio  venga  collazionato , cioè  i 
ripetuto  per  intero  dalla  stazione  destinataria  : 

questo  colluzionamcuto  verrà  tassato  come  il  388.  I fattori  della  enrrinpondema  sono  le 
dispaccio  stesso  e.  lettere  c i telegrammi  che  si  scambiano  i rom- 

Si  è risposto  che  questo  eccesso  di  diligenza  mercianti  fra  loro  : e devono  conservare  in 
non  si  vede  usato  dai  comuierrianti  piè  abili  e originale  e copie,  secondo  il  precetto  dcll'arti- 
destri;  clic  essendo  veramente  eccesso,  non  è 
imputabile  al  mittente  lo  avero  usata  la  dili- 
genza ordinaria  (I).  Convenuto.  Il  mittente 
non  è imputabile  , e niuno  è per  imputare  a 
colpa  sua  l’errore  del  telegrafista.  Noi  anzi 
Togliamo  per  up  momento  considerare  l'errore 
del  telegrafista  come  uu  caso  fortuito  , impu- 
tabile a nessuno,  c quasi  effetto  meccanico: 
non  ne  verrebbe  una  diversa  conseguenza. 

Si  dice  doversi  prestar  fede  all'abilità,  alla 
precisione  del  ministero  telegrafico  ; c questo 
giusto  riflesso  conferma  quello  che  io  già  dissi; 
il  corrispondente  non  essere  dal  canto  suo  af- 
fatto imputabile;  avere  agito  regolarmente 
sulla  fede  del  dispaccio,  che  por  indizio  alcuno 
non  poteva  aver  in  sospetto  : che  se  al  mit- 
tente non  pnù  farsi  carico  di  non  avere  ado- 
perata la  straordinaria  cautela  della  collaziono, 
meno  ancora  può  farsene  carico  al  corrispon- 


j Non  si  è finito  ancora  di  dispaiare  se  noi 
possiamo  di  nostre  arbitrio  usare  in  giudizio 
delle  lettere  di  ferri  senza  il  permesso  di  chi 
le  ha  inviate.  Ma  prima  di  tutto  bisogna  sa- 
pere ehe  «'intenda  per  terni  che  scrivono  delle 
lettere  a un  commerciante  ; nè  si  potrà  cre- 
dere essere  un  terzo  se  non  colui  che,  estraneo 
ad  un  affare,  vi  s’intromette  per  nna  ragione 
qualunque  : rispetto  ni  giudizio,  è terzo  colui 
che  non  ne  fa  parte,  e le  di  cni  lettere  non- 
ostante si  ha  interesse  o si  crede  di  dover 
proti  ur  re. 

Per  quanto  riguarda  il  commercio,  la  legge 
non  distingue:  « Deve  conservare,  dice  l’arti- 
colo 1 6,  le  lettere  c i telegrammi  che  riceve  ». 
E s’intende  tutte  le  lettere  relative  al  suo  com- 
mercio. Può  domandarsi  se  sia  obbligato,  o 
meglio,  autorizzato  a registrare  lo  lettere  con- 


ti) Se  l’ulto  originale  fosse  male  scritto  e (.ielle  ad 
esser  frainteso,  certo  allora  II  mutante  non  avrebbe 
neppure  adoperata  la  comune  diligenza:  e qui  slamo 
tutti  d'accordo. 

(2)  Il  prof.  Smunsi,  dal  quale  sono  costretto  a 
dividermi  io  questo  corso  d’idee,  combatte  con  ra- 
gione la  nuova  teoria  dlnesisu  , de  Ini  rivelataci 
nel  suol  studi  germanici  clic  coltiva  eoo  tanto  suc- 
cesso (pag.  146),  e die  io  gl’lnvldlo^  La  teoria  del 
prof.  Jhv.imso  è basata  sul  principio  dell' otihliijo 
delia  diligenza  negli  alti  coolratlueli  che  noi  ese- 
guiamo per  altrui  mezzo.  Egli  crede  che  il  mUtenlc 
sia  responsabile  del  fallo  dd  telegrafista,  per  euer 


In  rerlo  modo  in  eotpa  di  avere  scelto  questo  mezzo 
pericoloso.  Il  mittente  non  è io  colpa,  ed  è dò  die 
il  Scevri*!  ottimamente  dimostra.  Io  dico  solo  die 
il  mittente  assume  fi  rìschio  ch'egli  doveva  pre- 
vedere-: 

(3)  Della  responsabilità  deH'Amministraztone  te- 
legrafica, quale  locatore  di  opera  e Intraprendttore 
di  pubblici  trasporti , rapporto  agli  errori  dd  suol 
impiegati  e dipendenti  dd  servigi  telegrafici,  (ralla 
largamente  e dottamente  it  prof.  Scarnai  nella  se- 
zione ut  del  capo  ini  : ed  a quello  rimandiamo  U 
lettore  per  non  diffonderci  troppo  su  questo  argo- 
menta, benché  di  tanto  interesse. 
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fiiUnziali  (I),  fiacchi  In  registrazione  noi  libri 
di  commercio  può  quasi  pani  •'Oliarsi  ad  una 
pubblicazione.  Io  credo  bastare  che  la  lettera 
tratti  od  abbia  rapporto  ad  affari  di  commer- 
cio perchè  il  commerciante  debba  aggiungerla 
al  volume  della  sua  corrispondenza.  Qualche 
volta  conterrà  informazioni  delicate , segrete, 
se  vuoisi,  di  ipiesta  o di  quella  persona  clic  6 
in  commercio;  e di  cui  si  chiesero  notizie. 
Ma  non  è veramente  una  lettera  confiden- 
ziale nel  senso  della  proibizione.  Confidenziale 
si  dice  la  lettera  rispetto  all’interesse  elio  ha 
lo  scrivente  che  si  mantenga  il  segreto:  vero 
è che  un  giusto  riguardo  della  sua  posizione 
potrà  fargli  desiderare  che  si  tengano  occulte 
le  notizie  da  lui  date,  e ch’egli  confida  riser- 
vatamente all'amicizia.  Che  se  la  lettera,  senza 
occuparsi  d affari,  non  contiene  che  simili  in- 
formazioni personali,  ovvero  non  riguarda  che 
la  persona  stessa  dello  scrivente,  o suoi  par- 
ticolari affari,  io  credo  doversi  moralmente, 
e potersi,  senza  offesa  della  legge,  non  con- 
servare, o conservare  separatamente  dal  de- 
posito commerciale. 

Le  lettere  a noi  nou  dirette,  ma  dirette  ad 
altri,  non  fanno  parte  della  nostra  corrispou 
denza,  benché  per  una  cdtnbinazione  qualun- 
que si  trovino  in  nostra  mano.  E queste  sono, 
a rigor  di  parola,  lettere  ili  terzi.  Non  si  de- 
vono portare  nel  registro  delle  lettere;  ma  si 
potranno  anche  produrre  in  giudizio  col  con- 
senso del  loro  direttario;  esse  avranno  quel 
valore  che  è conforme  alle  regole  di  diritto  : 
ma  non  sono  quei  documenti  della  corrispon- 
denza ai  quali  accenna  l'articolo  92. 

389.  11  contratto  bilaterale  si  crea  al  mo- 
mento in  cui  il  consenso  delle  parti  s’incontra 
in  iilem  placitum  : fra  presenti , uno  parla  e 
l'altro  risponde  : e utroque  loqnente  conficitur 
itipulatio.  L'intervallo  fra  la  domanda  e la 
risposta,  se  protratta  oltre  il  bisogno,  vizin  la 
stipulazione,  poiché  il  proponente  può  intanto 
pentirsi  e cangiar  pensiero  (Leg.  1 Dig.  de 


[A  ut.  105] 

I veri»,  olii.).  Fra  assenti  non  può  concepirsi  il 
| con  trottò  verbale  {2),  non  potendo  suonare 
contemporanea  la  proposta  e la  risposta  sulle 
■ labbra  dei  contraenti  ; la  convenzione  ha  sem- 
pre il  suo  fondamento  in  una  proposta  scritta; 
benché  l’acccttazione  possa  in  più  maniere 
manifestarsi,  come  dirò  più  avanti;  l’intervallo 
I fra  la  proposta  e la  risposta,  vizioso  nei  con- 
tratti verbali  fra  presenti,  è «ella  necessità 
delle  cose  fra  assenti;  il  proponente  é defini- 
tivamente impegnato  dall’accettazione  del  suo 
corrispondente  : tutto  questo  é elementare  e 
non  disputabile. 

I Lo  spazio  di  tempo  che  intercede  fra  la  pro- 
posizione e l’accettazione  é libero  per  me  pro- 
I ponente.  Se  prima  deU’accettazione  io  non  ho 
' legalmente  e validamente  revocata  la  mia  pro- 
posta (3),  la  persistenza  nella  mia  prima  vo- 
lontà porta,  per  cosi  dire,  la  mia  volontà  stessa 
1 in  presenza  di  quella  del  mio  corrisj>ondente, 
e con  essa  si  congiunge  al  momento  dell’ac- 
cettazioue:  ecco  il  contratto  (i). 

Sino  alla  vostra  accettazione,  io  diceva,  ri- 
mango libero:  posso  revocare  la  mia  proposta; 
ritirare  la  lettera  che  ho  impostata,  scriverne 
un'altra;  mandare  un  telegramma  contrario 
i al  primo,  e disdire  il  consenso  che  lio  dato. 

Qui  cominciano  le  questioni  che  si  vengono 
poi  intrecciando  su  questo  soggetto;  questioni 
che  fanno  credere  di  esser  assai  gravi,  perchè 
hanno  avuto  Tonore  di  divìdere  il  campo  della 
dottrina  (5),  quantunque  a me  non  sembrino 
I così  gravi  : vero  è però  che  ogni  scrittore  ha 
i usata  questa  frase. 

Che  il  mio  consenso  sia  revocabile  finché 
non  è pervenuta  la  mia  lettera  al  corrispon- 
dente, ossia  finché  egli  ignora  la  mia  volontà, 
si  comprende  (fi);  ma  quando  il  mio  corrispon- 
dente ha  ricevuto  c letto  il  mio  scritto,  ed  ha 
conosciuta  la  mia  volontà,  sono  lo  legato  dalla 
; mia  promessa  soltanto  perchè  il  mio  corrispon- 
| dente  ha  imparato  che  io  ho  fatta  una  pro- 
! messa?  Se  un’ora  dopo,  mentr’egli  o ha  di- 


ti) Delta  quali  dissero  i slg.  Prlvmuiue  c Poitvii  : 

• St  le  liers  n’a  pa$  comunlqué  la  lettre  ou  s’il  dé* 
• « dare  ne  pas  Pavoir  confile  pour  qn'on  en  fit 

m usanti  en  justice,  confidriiUcllc  ou  non,  s’Il  la 

• tlemamde,  elle  doit  lui  ciré  rendue,  parrequ'au 

• premier  ras  il  y a violatimi  de  proprietà  ; dans 

• le  second,  violatimi  de  dépòl  » ( Contr . de  romm 
tom.  it  u"  262,  eec.  ; Cassazione  francese,  -I  aprile 
4814). 

(2ì  • In  ter  sbsenteS  contrahl  potrat.  et  per  nuo- 
cimi) et  per  epistolari!  • (Frani.  I de  contr.  empi.). 

(3)  Pi  questo  darò  spiegazione  al  num.  590. 

(4)  * Licei  ra.ti'  ns  epistolnn  consentili!  tempore 


■ quo  mlttil  ; lanini  consentii  tempore  qua  epistola 

• pervertii  ad  eum  cui  mi/tltur  quia  durai  primns 

• consensi #»  • (Baldo). 

~ (5)  Questa  materia  è stata  mirabilmente  trattala 
dal  prof.  Seryfim  ; egli  ci  ha  schierati  sottocchio 
j f campioni  delle  due  opinioni,  che  sono  i luminari 
I della  giurisprudenza  (fogni  tempo  e (Fogni  luogo 
(//  telegrafo,  eco.,  p ig.  51  e 32). 

(0)  « Quid  sj  itntequam  litercr  rei  nuntius  ad  eum 
« perceulant  eendi/or  rcnuntlat  f Quidam  diclini  non 

• valere  con  traci  um,  atii  ilictint  valere:  Qion  eco 

• POTO  fini»  • (G!  su  ad  F.cg.  I Dlg.  de  contrai), 
empi  ).  Ed  io  no. 
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monticato  poi  momento  la  proposta  , o ci  sta  1 
ponsamlo,  gli  arriva  «n  telegramma  di  revora, 
potrà  egli  voler  persistere  nel  contratto,  c vo- 
ler comprare  ciò  che  io  non  voglio  più  ven- 
dere? 11  quesito  non  mi  par  molto  serio. 

Più  notevole  è l'altro  di  sapere,  se  la  revoca,  ! 
che  supponiamo  già  emessa  dal  proponente, 
annulli  la  proposta  e renda  inefficace  c come 
non  avvenuti  Taccettazione  manifestata  dal 
corrispondente  prima  di  aver  avuto  notizia 
della  revoca. 

I'AHXiF-SSl'S  risponde  in  ipiestn  modo  (I): 

« Paul,  qui  an  riva  de  la  première  lettre,  igno- 
« rant  le  changemenl  ile  colonie  011  <T  è tat  (2)  rie 
« Pierre,  a fait  réponse  qu’il  acreptait  le  raar- 
« chi1 2  proposi,  ne  potimi  cil  eriger  la  r.rrcu- 
< fiori.  Il  ne  nera  paini  interrenti  de  contrai  ; 
a car  la  volontà  ile  Pierre  ne  subsistait  plus 

• au  moment  oà  a regn  tu  lettre  (3)  et  aecepti 

• la proposition  gii' elle  cnutenait  » fn"  4 IH)  (1). 

3110.  Il  buon  senso,  clic  sta  nel  fondo  di  ogni 

conclusione  giuridica , conio  la  testimonianza 
della  coscienza  comune,  si  solleva  e dice  che 
questo  sistema  è ingiusto;  in  effetto  porte- 
rebbe il  disordine  e la  confusione  nel  com- 
mercio , c inconvenienti  e danni  ben  mag- 
giori di  quello  clic  si  crede.  A. , banchiere 
di  (ìcnova , scrive  lettera  a I!  , suo  corri- 
spondente di  Anversa  : se  voi  accettate , io 
pongo  a vostra  disposizione  le  200  azioni 
della  società  X.  di  mia  proprietà,  deposi- 
tate nel  vostro  banco,  al  prezzo  di  lire  ster- 
line 30  per  ogni  azione,  pagamento  imme- 
diato alla  ditta  S.  T.  di  Anversa,  lì.  risponde 
per  telegrafo  : = Accettato , c pagate  alla 
ditti  S.  T.  sterline prezzo  delle  azioni  se- 
condo la  vostra  missiva  del  giorno (5).  Non 

basta.  Il  banchiere  B.  ha  rivenduto  immedia- 
tamente le  400  azioni  alla  casa  C.  1).  di  Am- 
sterdam, e questa  alla  casa  E.  V'.  di  Pietro- 
burgo nello  stesso  giorno. 

Frattanto  A.  si  era  pentito.  Appena  spedita 
la  prima  lettera  ne  imposta  una  seconda,  dis- 
dice il  consenso,  revoca  la  proposta,  fi  certo 


ch'egli  Iia  scritta  la  lettera  prima  che  B.  fa- 
cesse tutte  quelle  operazioni  ; lo  prova  il  tim- 
bro postale;  liia  essa  ha  dovuto  arrivare  un 
giorno  dopo,  e questo  ha  bastato  perchè,  rela- 
tivamente alle  dette  operazioni , giungesse 
troppo  tardi. 

rapite  voi  questo  stato  di  cose?  Altro  che 
la  previdenza  di  P.uiDKSsfS  e della  sua  scuola  ! 
« Seulcmcut  si  Punì  uvait  fait  gnelgur.  prègo  - 
« rntif  (Vc.Tpédition,  sana  qn'ou  prtt  l’accHser 
« de  mauvaise  foi.  Tailleur  ile  la  proposition 
• serait  tenti  de  Tinderaniscr  ».  Ma  se  il  cor- 
rispondente pretendesse  mai  qualcosa  di  più, 
di  essere  per  esempio  indennizzato  ilei  danni 
cagionatigli  dall’inaspettato  cangiamento,  non 
dev’essere  ascoltato  — perchè  doveva  a'uUen- 
dre  à ta  pomhilité  gite  le.  consenttmeut  ii’ìm- 
terrient  plus!  In  buoni  termini,  mi  sembra  una 
contraddizione. 

Intanto  rosa  direbbe  il  buon  senso,  qnale 
sarebbe  l’opinione  commerciale  nella  ipotesi 
che  io  vengo  dal  proporre,  che  è ad  un  tempo 
delle  più  facili  e comuni?  Qual  tribunale 
avrebbe  il  coraggio  di  annullare  tutte  quelle 
operazioni  fatte  su  tali  appoggi  e con  tanta 
buona  fede  dal  banchiere  il’ Anversa  per  fargli 
ricadere  sul  capo  nn  subbisso  dì  responsabi- 
lità, mentre  chi  sa  in  quante  altre  mani  sono 
passati  quei  titoli  nel  momento  in  cui  noi  par- 
liamo ? 

Tlaa  volta  clic  si  dovesse  accogliere  nel  Co- 
dice di  commercio  una  legge  per  definire  que- 
sto rapporto  giuridico,  si  seguirebbe,  come 
sempre,  l'opinioue  commerciale.  Quando  nn 
commerciante  ha  fatto  una  promessa,  deve 
anche  saperla  mantenere;  quegli  a rui  è fatta, 
deve  crederla  cosa  seria;  e il  primo  non  può 
intendersi  fuori  di  contratto  se  non  quando  sia 
passato  il  tempo  congruo  alla  risposta  (7),  e il 
secondo  che  accetta  puramente  e semplice- 
mente,  deve  poter  contare  su  contratto  con- 
chiuso,  senza  temere  una  revoca  postuma  ; 
chà  tale  è sempre  per  lui  quella  che  arriva 
dopo  l’accettazione. 


(1] I  Qui  tanto  è citarne  uno  che  dieci  clic  pò  11-  I 
sano  come  lui.  Voglio  solo  Indicare  come  si  formoli  i 
la  risposta  da  uno  degli  scrittori  più  accurati,  K 
pure  l'asvlso  di  Mkous  (ve  A'ezi/c,  £ I , art.  IH). 

(2)  Ciò  è ben  diverso,  mancalo  essendo  il  sog- 
getto giuridico  della  obbligazione. 

(5)  Questo  discorso  farebbe  suppore  che  Pui- 
desscs  divida  la  opinione  di  quelli  elle  credono 
noli  essere  più  In  facoltà  del  proponente  la  revoca 
dal  punto  che  la  proposto  fu  nota  a]  corrispondente. 
Senonrhe  egli  fa  tosto  passaggio  all'arceUajiionc , j 
quasi  contemporanea  al  ricevimento  dello  lettera;  j 


e con  ciò  animelle  la  piò  ampia  facoltà  di  revocare. 

(A)  Ove  però  il  destinato) io  avesse  fallo  In  buona 
fedo  delle  spese,  gii  si  rimborsano  per  cqu.là,  si  di- 
rebbe quasi  per  grazia;  ma  noi  slamo  già  fuori  del 
tema  di  diritto. 

(a)  Accortamente  io  esemplifico  un  contratto  di 
vendita  c non  di  commistione,  rapporto  al  quale  i 
nostri  avversari  et  sono  tndutgeuil  di  una  limi- 
tazione. 

(7)  fuso  commerciate  assegna  questo  tempo, 
salvo  il  buono  apprezzamento  ilei  giudice  (Sm- 
KIM,  pag  73). 
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[Art.  105] 


Ma  bisogna  risponder  airobhiozinm?,  che 
consiste  prinripalnionta  in  questo  bui  lei»  : clic 
jiou  avendo  più  esistei)*»  giuridica  la  volontà 
di  una  delle  pirli  (del  venditore),  il  contratto 
non  è più  possibile  ; l’acne tt«* ione  di  un»  pro- 
posta già  revocata  è inutile:  sia  pure  die  l'ac- 
nettante  non  conoscesse  il  mutamento  avve- 
nuto nelle  intensioni  del  proponente. 

Itispomliauiu. 

Il  consenso  può  revocarsi  sino  all  aecett*- 
ziono;  ossia  è lecite  mutare  la  volontà,  facen- 
done però  ima  diVliiarazteoe,  elio  io  voglio 
chiamare  forni  ale.  Quando  la  volontà  non  solo 
dov’esaer  espressa,  ma  dnv'essar  espresso  in 
un  tìnto  tornio  onde  produrre  i suoi  effetti  giu- 
ridici, la  volontà  deve  ritenersi  imperfetta, 
come  imperfetta  è la  volontà  del  testatore  che, 
deciso  quanto  »i  voglia  di  lasciare  la  sua  ere- 
dità a Tizio,  non  ia  manifesta  in  utt  atto  mu- 
nito delle  forme  legali.  Quando  un  creditore 
cede  un  suo  credito  ad  un  terzo,  egli  ha  cer- 
tamente la  volontà  di  cedere,  e questi  ha  la 
volontà  di  comprare,  e si  vede  apertamente 
nell'atto  stesso  della  cessione,  Eppure  quella 
duplice  volontà  rimane  ancora  imperfetta  rap- 
porto al  debitore  ceduto,  e anche  rispetto  allo 
stesso  cedente,  se  ia  cessione  non  è al  primo 
notiticata.  Non  altrimenti  viene  nel  caso  no- 
stro. A.  ha  offerto  a Jf.  la  vendita  di  azioni 
commerciali  ili  su»  proprietà  a prezzo  deter-  | 


minato.  Questa  volontà  non  espressa  t proponi - 
tutti  in  mente  retentum),  o non  espressa  per 
iscritto  (1),  e coi  caratteri  della  vendita,  sa- 
rebbe rimasta  imperfetta  e non  obbligatoria  : 
fu  |>crfetta  e obbligatoria,  perchè  risultava  in 
quella  forma.  Ora  nulla  di  più  volgare  che 
quibuscunuiat  medi*  Migamur  iisdem  in  eon~ 
trnrmm  nel  in  liheramur  (à).  La  volontà  di  re- 
vocare l’offerta  obbligatoria  dovesse!  espressa 
nello  stesso  modo  por  distruggere  la  prima; 
quindi  ia  volontà  nuova  non  è perfetta  se  non 
qttando  sia  resa  manifesta  all*  persona  alla 
quale  ei  siamo  obbligati  mediante  quell'offerta; 
e allora  sola  la  revoca  è piena  ed  efficace  (3). 

391.  Ma  la  controversia  intorno  alla  quale 
più  fieramente  si  disputa  è quella  che  vengo 
ad  esporre. 

In  quale  momento  del  tempo  si  ritiene  per- 
fezionata per  accettazione  il  contratta  fra  as- 
senti, sia  che  per  lettere  missive  o telegrafiche 
abbiano  corrisposto  fra  loro?  (4). 

Qui  veramente  si  manifesta  il  grande  scisma 
dottrinale,  e noi,  lasciando  alle  prese  i cam- 
pioni della  scienza  (5),  esporremo  umilmente  il 
nostro  parere. 

Cominciamo  dal  dire  che  quando  noi  par- 
liamo di  accettazione  da  notificarti,  alludiamo 
a quei  teli  contratti  che  ricercano  una  notifica- 
zione espresso,  non  a quelli  che  si  conchiudono 


(1)  Cl>e  tra  assenti  io  reputo  necessario 

(3)  leg,  (U)  !>ig.  ile  Re). 

(I)  Sono  convinto  che  questo  setu/lonr  sia  con- 
forme al  diritto,  alla  aquila,  alla  buona  fede  e ai 
grandi  Interessi  del  commercio. 

lo  però  non  mi  arrogo  tinello  clic  non  mi  ap- 
partiene. Il  prof.  Sasansi  mi  aveva  preceduto. 

Ecco  le  sue  parole:  » fiieo  che  volontà  esternata 
nella  proposta  deve  considerarsi  rame  volontà  al - 
/eoi,  dei  proponente  sino  a che  luiu  l’atro  a retto- 
. ore  formutmmle,  lino  a tanto  che  non  sia  nota  al 
destinatario,  b valga  il  vero,  se  primo  non  e an- 
noia n notizia  del  destinatario.,  anello  la  revoca 
sarà  come  non  avvenuta  lino  a Unto  che  questi  non 
ne  sia  al  fallo  * (pag.  731. 

Può  diesi  che  sia  volontà  attuate  quella  ehe  non 
è stata  surrogala  da  una  volontà  formale  egual- 
mente efficace.  Io  ho  usala  un'ultra  locuzione,  os- 
servando che  la  seconda  volontà  deve  riputarsi  Im- 
perfetta : ma  noi  siamo  d'accnrdo  non  solo  nella 
soluzione,  mi  parml  eziandio  nel  molivi. 

li)  Vello  sciogliere  la  precedente  questione  ab- 
biamo dovuto  supporre  che  l'accettazione  deU'as- 
sente  ie  s'inlnmle  qualora  non  occorresse  una  ri- 
promissione  per  parie  del  venditore,  un  obbligo 
nuovo  per  qualche  condizione  non  Intesa,  e simili) 
abbiamo  dovuto  supporre,  lo  dicevo,  che  l'accet- 


tazione, benché  al  venditore  non  notificato,  fosse 
definitiva  del  negozio;  senza  di  che  h chiaro  che 
il  venditore  avrebbe  potuto  revocare  il  suo  primo 
consenso  sino  alla  notificazione.  Per  noi  colla  pre- 
cedente storia  è stala  seìoll  i implicitamente  anche 
| l'attuale.  ..  ...  — - . 

(5)  Citerà  solo  alcuni  di  quelli  ehe  si  possono 
più  facilmente  consultare  fra  i molli,  anche  tede- 
schi, nominali  dal  prof.  Se», ansi  Fra  quelli  che 
ritengono  n oi  essere  il  contratto  cnncliiuso  se  non 
quando  al  proponenle  sla  giunto  notizia  detl’ac- 
rellarlone  de)  cnrrlspandenle , Msslin,  Hipertoire, 
sa  f rate,  t I,  art,  7 ; Tort-ur»,  li-ut  eivit,  Uh.  HI, 
lit.  ut,  rnmi.  JD;  Tropi. nvu.  v"  frate , num  2i, 
ve  Lotwge,  num.  103;  Psnnzssis,  Orali  rnmmerc., 
num.  230;  Masse,  Orolt  commercia /,  t.'ii,  num.  Pi, 
I.  tv,  num.  2*-,  0si.s*s»««  e Pormi,  (.  i,  n°  101. 
tom.  il,  num.  70,  eee. 

Autori  che  appartengono  all’altra  opinione  : Lao- 
T»B>CU,  De  Hiineta,  $87,  68;  Ito  Loca,  De  alienai., 
dlic.  fi.  De  benefie. , diac.  »5,  num.  8 {che  pur  ne 
parto  Incidentalmente) ; Poma , Ohttgat.  , { i; 
Mìmili: mirici!,  /Wf.,  | «I,  «aedi*.;  Dumiirro* , 
Court  ito  drolt  eìril,  tom.  vai,  num.  (5;  l’nescits, 
v»  frate,  num.  3.1. , ere.  Finalmente  Scassisi  nella 
indicata  opera  II  Telegrafo  in  relazione,  ere. 

Bisogna  perù  convenire  che  non  lutti  gli  scrittori 
di  questo  parlo  trattano  ex  professo  la  questione. 


CORRISPONDENZA  LETTERARIA  E TELEGRAFICA 


mediante  accpttazione  tacita,  quali  sono  i con- 
tratti reali  qui  re  pcrfieiuntur  : il  mutilo,  il  co- 
modato, il  pegno,  il  deposito  (1). 

Si  diri  che  questo  è quasi  tui  terreno  neu- 
tro fra  le  due  opinioni , perchè  infine  non  si 
può  far  fonia  alla  natura  essenziale  delle 
cose.  Ma  dalla  natura  essenziale  delle  cose  è 
al  tutto  facile  il  passaggio  alla  loro  naturo 
razionale.  La  mente  che  discopre  la  relazione 
assolata  e permanente  delle  cose,  ritrova  al- 
tresì quelle  che  le  eongiungono  nell'ordine  del 
fine.  E siil  i sostenitori  dell'opinione  che  l’ac- 
cettazione sia  definitiva  benché  non  pervenuta 
ancora  a notizia  dell'altra  parto,  fra  i quali  io 
mi  pongo,  possono  andar  lieti  di  una  grande 
concessione  dei  loro  avversari,  che  è un  omag- 
gio al  principio  che  siamo  venuti  enunciando. 
Essi  sono  costretti  a convenire  doversi  eccet- 
tuare i contratti  di  «andato  e di  rotimi»  - 
itone  (i).  Quelli  che  ci  fanno  questa  conces- 
sione sono  i oommercinliBti  più  moderni , in- 
calzati, mi  sia  permesso  il  dirlo,  dallo  spirito 
dei  tempi  e dalla  voce  unanime  del  commercio, 
che  ha  estremo  bisogno  di  toglier  via  dagli 
sfibri  di  commissione  cotali  impacci,  come  io 
spiegai  ampiamente  in  qualcuno  dei  prece- 
ilenti  paragrafi.  Un  passo  avanti,  o signori, 
e noi  siamo  tutti  d'accordo. 

Può  domandarsi  perchè  mai  il  coeidetto  ri- 
gore dei  principii  si  face»  piegare  innanzi  a ro- 
deste esigenze  del  commercio,  C si  mantenga 
ancora  feroce  negli  altri  contratti  commerciali, 
come  nelle  vendite , se  pure  io  non  errai  mo- 
strando al  n”  390  che  in  simili  contratti  non  è 
meno  necessaria  nna  positiva  certezza , nna 
decisione  pronta  e risoluta , poiché  nel  verti- 


MjMM  ’M')  rtl'fM*  fi'  • • r ' noi  .: 

. il}  Snunrn,  pag.  57. 

(2)  Serapim,  p.ig.59  e fio.  Egli  ci  reca  le  parole 
di  Dìlavarre  e Poitvis  , di  tale  importanza  , ebe 
noi  pure  dentiamo  il  bisogno  di  ripetere  : • Poniamo 
adunque  il  principio  che  il  mandato  che  ai  dà  per 
lettera  (o  per  telegrafo),  e si  accetta  per  commissione , 
diventa  un  contratto  perfetto  fin  dal  momento  del - 
/’ accettazione , quand'anche  questa  fosse  ignorata  dal 
committente  ».  , 
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| ginoso  giro  commerciale,  all'Accettazione  di  nn 
affare,  la  sua  esecuzione  e l’intrecciamento  di 
altre  negoziazioni  succedono  immediatamente 
senza  sosta,  impazienti  d’ogni  aspettazione  e 
d’ogni  lungaggine?  Giustamente  avverti  il 
prof.  Serafini:  se  la  vostra  accettazione  (che 
j voi  fate  inviando  immediatamente  nna  lettera 
o un  telegramma  ohe  la  esprima)  non  fosse 
perfetta  se  non  giunta  a notizia , perchè  non 
dovreste  voi  aspettare  un  altro  avviso  onde 
conoscere  voi  pure  che  la  Tostra  accettazione 
era  giunta  a notizia? 

Io  segno  questa  ben  pensata  definizione  del- 
l'illustre professore.  « Quando  il  destinatario 
« accetti  le  mie  proposte , il  consenso  esiste 
« giù  nella  mia  volontà,  nella  mia  coscienza  ; 

• anzi  esisteva  all’atto  stesso  della  proposta; 

• Faccettante  non  fa  che  render  attuale  e 
« reale  quello  appunto  che  la  mia  coscienza 

• mi  dava  come  nn  fatto  futuro,  desiderato  » 
(png.  62). 

Evidentemento  il  rapporto  giuridico  è for- 
mato dall'incontro  delle  due  volontà  ; e non 
intendo  come  l’animo  che  aspira  ad  un  fine 
non  sia  soddisfatto  col  conseguirlo.  Aggiungo  : 
che  il  fatto  delia  scienza  è richiesto  quando 
dal  iato  del  notificando  rimanga  qualche  cosa 
a fare,  o si  voglia  impedire  ch'egli  non  faccia 
una  cosa  che  potrebbe  fare  in  tutta  buona 
fede  (3);  ma  al  venditore  che  ha  trovato  il  suo 
j compratore  com'egli  desiderava,  non  resta  più 
I che  di  vegliare  alla  buona  esecuzione  del  con- 
tratto, poco  importando  che  il  nuncio  che  gli 
partecipa  i suoi  voti  essere  compiti , sia  arri- 
vato qualche  ora  dopo  (4), 


(S)  Come  nella  questione  precedente,  rispello  al 
corrispondente  vite  deve  astenersi  dal  contrailo  che 
Tede  disdetto  dal  proponente. 

(4)  Se  I ralenti  oppositori  avessero  portala  un 
momento  la  questione  sul  terreno  del  fallimento,  e 
■ avessero  calcolate  le  conseguenze  del  loro  sistema, 
dato  II  raso  elle  il  venditore  fosse  fallito  fra  l'nccet- 
Iasione  e la  scienza,  io  penvorhe  avrebbero  dovuto 
arreztaral. 
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Articolo  104». 

La  legge  riconosce  tre  specie  di  società  commerciali  : 

La  società  in  nome  collettivo; 

La  società  in  accomandita  semplice,  o flit  isu  per  azioni  ; 

La  società  anonima. 

La  legge  riconosce  inoltre 
L'associazione  in  partecipazione  ; 

L'associazione  mutua. 

392.  Differenza  fra  società  civile  e commerciale.  La  società . commerciale  è contrassegnata 

dall'oggetto  commerciale.  Le  qualificazioni  delle  fiarti,  e neppure  le  forme  usale,  ge- 
neralmente parlando,  non  alterano  il  carattere  legale  di  una  società. 

393.  La  forma  commerciale  dà  l'essere  alla  società  commerciale , semprechc  la  materia  non 

resista  e la  sua  na'.ura  non  sia  esclusivamente  civile. 

Esempio  nella  rendita  e rivendila  d'immobili. 

39*.  Se  sia  nulla  una  società  in  materia  civile  sotto  forma  e con  intento  commerciale,  o se 
piuttosto  le  convenzioni  siano  ridotte  a quegli  effetti  che  possono  avere  secondo  le 
leggi  civili. 

395.  Delle  società  civili  die  fanno  passaggio  in  commerciali  senza  cambiare  di  forma  ; e delle 
società,  non  ricestite,  di  forme  commerciali,  che  tali  possono  qualificarsi. 


302.  Il  carattere  della  società  commerciale 
è determinato  dal  proprio  oggetto.  • Les  so- 
li ciétés  commerciales  sont  celles  qui  sont  for- 

• mées  pour  exercer  un  commerce;  ersi  Icitr 
t bui  qui  leur  imprime  le  caractcrc  eommer- 

• dal.  Toutes  les  autres  sociétés  sont  dea  so- 
li cidtés  civiles  » (Thoplong,  Des  dociélis, 
n°  317).  Questo  priucipio,  così  genericamente 
enunciato,  è incontestabile. 

Pertanto  il  carattere  della  società  è fuori, 
o,  meglio,  al  di  sopra  delie  qualificazioni  delle 
parti  : la  società  è quella  che  è : civile  o com- 
merciale secondo  la  sua  natura.  Vero  che  tal- 
volta le  denominazioni  delle  parti  influiscono 
anche  sul  carattere  della  convenzione  (t);  ina 
questo  non  avviene  che  in  quei  tali  negozi  nei 
quali  la  legge  stessa  non  Ita  dettato  norme 


supreme  interessanti  l'ordine  pubblico.  Le  so- 
cietà commerciali  si  svolgono  in  una  sfera 
tutta  loro  propria  ; impongono  obbligazioni  di 
unu  energia  c di  una  estensione  ignota  alle 
società  civili  ; trasportano  i contraenti  nei  ri- 
gidi campi  della  giurisdizione  commerciale;  o 
sì  grandi  effetti  non  possono  derivare  clic  dalla 
realtà  dei  fatti. 

I Ma  si  aggiungo  che,  neppure  le  forme  com- 
merciali, di  cui  siasi  voluto  rivestire  una  so- 
cietà , ne  cangiano  il  carattere  e l'essenza. 
.Sentiamo  ancora  il  Troplong.  « Kn  principe 
■ ricn  de  plus  faux  que  de  s attacher  à la 
« forme , corame  le  fait  M.  Vincent.  La  so- 
« ciété  civile  n'est  pas  emprisonnée  dans  telle 

I < ou  telle  organisation  sacremcntelle.  Les  sta- 

! • tuts  particnliers  peuvCnt  former  sa  consti- 


ti) Ss  11  roulr.itiii  si  nomini  milleusi,  locazione  o simili,  si  crede  essersi  voluio  fare  un'cntileusi  o 
una  locazione  (Kcuìts,  Ut  empii.,  lit.  i,  quest,  si).  9 - 
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• tntion  de  tous  les  partos  qui  ne  sont  pas  il- 

• liciti‘8 , et  rien  n'cnipéche  d'importcr  dans 
<r  des  sociétés  civiles  quclqnnes  des  forme»  ou 
« des  obligations  qui  distinguent  pili?  particn- 

• lièrement  les  sociétés  eommerciales  : de  tels 
■ emprimts  ne  chaugcnt  pas  la  nature  des 

< clioscs  » (n°  38K). 

303.  Nondimeno  bisogna  convenire  che  la 
forma  commerciale , forma  la  quale  consiste 
non  solo  nelle  parole,  ma  eziandio  nella  qua- 
lità dei  patti  e delle  obbligazioni  assunte,  6 
qualcosa  di  molto  diverso  da  una  semplice 
qualificazione. 

Dico  che  quelle  che  chiamiamo  forme  delle 
società,  per  differenziare  le  commerciali  dalle 
civili,  non  sono  parole  soltanto,  ma  fatti  e con- 
venzioni ; sono  della  sostanza  del  contratto, 
ed  anzi  lo  costituiscono.  E se  codeste  forme 
sono  modellate  su  quelle  determinazioni  delle 
leggi  commerciali  che  non  hanno  nò  esempio 
nè  riscontro  nel  Cod.  civ.,come  le  impersonali, 
è palese  che  le  parti  hanno  voluto  fare  e hanno 
fatto  in  realtà  una  società  di  commercio,  E 
ciò  perchè  la  forma  sterna  dichiara  VoggctW 
c lo  comprende:  vale  dire  l'oggetto  commer- 
ciale. Le  società  in  accomandita  c anonime 
quali  ci  vengono  proposte  negli  ordinamenti 
del  Codice  di  commercio,  sono  tipi  di  società 
commerciali,  e hanno  mia  direzione  immediata 
e certa  al  traffico,  al  lucro  che  ne  deriva  o si 
spera,  a quelle  che  diciamo  speculazioni  com- 
merciali, e sono  regolate  dagli  ingegnosi  arti- 
fizi che  distingnono  tali  società.  Non  daremo 
adunque  alla  enunciata  teoria  di  Troplong 
una  soverchia  estensione  (I),  e ne  porremo  i 
limiti  in  questo  teorema  — che  la  forma  com- 
merciale dà  l'essere  alla  soriefd  commerciale, 
Scmprechi  In  materia  non  resista  e la  sita  na- 
tura non  sia  escìusiramrnte  civile. 

La  proposizione  cosi  formulata  serve  anche 
a modificare  una  dottrina  di  Dki  an'Gi.k  > s ii 
« s'agit  d'un  fait  qnl  nè  rcntre  pas  dans  les 
S prévisions  du  Code  de  commerce,  la  socièté 

< dont  il  est  la  base  est,  en  dépit  des  stipu- 

• lations  contraires,  unc  socièté  civile  » ( Des 
sociétfs,  n'  88,  851). 

In  fondo  questa  dottrina  racchiude  il  prin- 
cipio enunciato , che  se  l'oggetto  è commer- 


ciale e la  forma  indica  l'oggetto,  è però  ne- 
cessario che  la  materia  sia  suscettibile  e non 
opponga  una  resistenza  di  natura  alle  appli- 
cazioni commerciali.  Soltanto  trovo  In  proposta 
inesatta  e meritevole  di  correzione  ove  un  po’ 
leggermente  si  determina  In  materia  commer- 
ciale dalle  precisioni  del  Codice,  quasiché  que- 
sta grande  divisione  sia  un  portato  del  Codice, 
e non  piuttosto  dei  principii  generali  ai  quali 
s'informa  il  Codice  stesso.  Il  Codice  propone 
e descrive  gli  atti  di  commercio  o quelli  che 
reputa  tali,  ma  le  sue  precisioni  sono  ben  lon- 
tane dal  comprendere  tutti  i fatti  c tutti  i 
soggetti  della  commercialità,  e gli  esempi  che 
seguono  daranno  luce  al  nostro  pensiero. 

l’cr  noi  la  forma  commerciale  qualifica  la 
società  commerciale  in  principio:  e solo  per 
eccezione  e limite  diciamo,  purché  non  resista 
la  materia.  Esempio  solenne  abhiamo  nello 
compre-vendite  e rivendite  d'immobili  (8).  Le 
guarentigie  ipotecarie  assunte  come  accessorio 
di  operazioni  commerciali  non  discordano,  non 
ne  alterano  là  qualità  e il  carattere  (3);  mit 
l'immobile  come  materia  diretta  delle  nego- 
ziazioni non  si  presta  alle  rapide  evotnzioui 
del  commercio,  come  crediamo  di  aver  dimo- 
strato (t).  Se  adunque  siano  assunte  formo 
commerciali  in  una  società  che  si  escrce  su 
materia  Immobiliare,  non  potendosi  vincere  la 
natura  delle  cose , la  società  6 civile.  Allora 
non  resterà  fuorché  il  vedere  corno  siano  con- 
ciliabili patti  di  natura  essenzialmente  com- 
merciale con  nn  contratto  che  non  cessa  di 
esser  un  contratto  civile. 

Questione  interessante  intorno  alla  quale 
non  possiamo  spendere  chè  poche  parole. 

35M.  Vi  hanno  patti  c condizioni  che  qnan- 
tunque  non  siano  della  natura  della  società 
civile,  tuttavia  non  ripugnano  alla  sua  natura, 
e non  sono  incompatibili.  Fra  questi,  la  soli- 
darietà dei  soci  verso  i terzi.  I soci  non  sono 
obbligati  in  solido  pei  debiti  sociali  verso  i 
terzi,  insegna  l'articolo  1786  del  Codice  civile. 
Ciò  significa  che  non  è della  natura  della  so- 
cietà civile  la  solidarietà,  siccome  la  è della 
commerciale  ; ma  se  la  solidarietà  è stipulata, 
dovrà  ammettersi  (5).  Vi  hanno  però  altri  patti 
o altri  modi  di  obbligazioni,  avversi,  incompa- 


|l)  Non  credo  però  che  le  nostre  vedute  else  ve- 
niamo spiegando  discordino  punto  da  mieliti  dctOI- 
lastre  autore,  considerate  nel  loro  complesso. 

(i)  Vedi  II  nostro  n°  II,  teli.  ;>.  Noi  siamo  sempre 
fermi  nel  ritenere  la  materia  immobiliare  eunuca 
site  operazioni  commerciali,  malgrado  che  Ih  Ilio 
tempore  una  granile  autorilà  Insegnasse  II  contrario, 
non  leggendosi  nel  Codicu  la  esclusione  letterale. 


Giurisprudenza  rhe  col  decurto  del  tempo  venne 
abbandonata  (Cassazione  francese,  8 marzo  ISIS). 
(3)  Esemplo  della  istituzione  di  CrtilUo  aperto. 
(t)  Nel  suddetto  num.  11. 

(j)  La  solidarietà  stipulala  Tra  soci  In  una  so- 
cietà civile,  giova  al  credito  della  società  ed  a mi- 
gliori affari.  E nell'iuteriSse  dulia  stessa  società. 
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tibili  con  lina  società  civile.  Le  società  foniate 
meramente  nel  rapitale  e impersonali  sono 
combinazioni  ili  pura  inilole  commerciale;  non 
possono  esser  trasportate,  nè  allignare  snl  ter- 
reno della  società  civile,  in  cui  le  obbligazioni 
sono  personali , devono  adempirsi  integral- 
mente, c non  è lecito  (li  sottrarsene  coll’ab- 
bandono del  capitale,  meta  e misura  di  gua- 
rentigia pei  creditori  in  alcune  società  di  com- 
mercio. 

A rendere  più  chiara  la  dimostrazione,  po- 
niamo una  ipotesi  di  fatto  ; fìngasi  che  più 
persone  abbiano  fra  loro  convennto  in  una  so- 
cietà, che  intitolano  commerciale , per  com- 
prare e vendere  beni  stabili  , e dividerne  i 
guadagni  : società  che  si  fonnano  facilmente 
quando  i governi  espongono  a pubbliche  ven- 
dite nna  quantità  di  beni  stabili  già  apparto-  1 2 3 
nenti  a grandi  classi  possidenti  ; come  accade  ; 
anche  in  questo  tempo.  Quei  soei  non  hanno 
voluto  ingannare  nessuno:  ma  si  sono  ingan-  1 
nati  (1).  Si  è pertanto  stabilita  una  società  in 
accomandita , togliendo  dal  Codice  di  com- 
mercio  i modi , le  forme , le  disposizioni  che  ' 
distinguono  questa  specie  di  società. 

È nulla  ipso  jure  questa  società  cosi  for- 
mata ? 0 possono  altri  dei  soci  chiederne  la 
nullità  nel  rispettivo  interesse  in  confronto 
degli  altri  soci ? O trovandosi  che  la  società 
sussiste  non  come  commerciale  ma  come  civile, 
in  qual  modo  potrà  ridursi  nelle  proporzioni 
di  una  società  cirilc  ; quali  gli  obblighi  fra  i 
soci;  quali  terso  i terzi? 

Il  caso  nacque  e fn  portato  prima  alla  Corte 
di  Ronen,  indi  alta  Cassazione  (2).  Il  giudizio 
era  stato  introdotto  ad  istanza  di  un  socio. 
Pentito,  tentò  di  disfare  la  società,  fondandosi 
sopra  Vcrrorc  di  diritto.  Sarchile  stato  desi- 
derabile che  la  Corte  avesse  stimato , nella 
fattispecie  proposta , di  trattare  più  larga- 
mente il  punto  principale  della  esistenza  di 
un  errore  di  diritto  e delle  sue  pratiche  con- 
seguenze : nondimeno  si  raccolgono  dalla  de- 
cisione le  seguenti  massime:  1°  se  questo  er- 
rore esisteva  fn  comnne  ai  soci  come  ai  capi- 
talisti concorsi  in  quell'affare;  2“  che  non  po- 
teva quindi  l'uno  a danno  dell'altro  invocare  e 
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far  valere  il  preteso  errore  di  diritto  ; 3”  che 
le  eosc  non  essendo  più  intere,  poiché  la  so- 
cietà aveva  avuto  corso  c molti  impegni  si 
erano  contratti,  dovevano  gli  affari  proseguirsi 
e condursi  a termine  ; •l'*  che  niuna  dichiara- 
zione potrebbe  rengire  sul  passato  c distrug- 
gerne gli  effetti;  5"  clic  in  tale  stato  di  cose 
non  si  doveva  precipitare  nna  liquidazione , 
dannosa  a tntti  gl’interessati,  ma  riportarla  a 
circostanze  più  favorevoli;  G“  che  in  ogni  modo 
se  l’errore  esistesse , non  sarchile  errore  ca- 
duto sulla  sostanza  dell'atto,  non  avrebbe  fatto 
mancare  il  consenso  che  lo  produsse;  7°  elio 
nella  specie  si  tratterebbe  di  un  errore  rela- 
tivo alla  forma  del  contratto  e a certe  stipula- 
zioni accessorie  : e resterebbe  in  tutta  la  sua 
forza  la  volontà  delle  parti  in  ordine  all'og- 
getto deila  contrattazione  (3). 

Questa  dottrina  mi  sembra  vera;  quindi  aii 
tre  quesiti  si  risponde  clic  il  contratto  è va- 
lido; che  la  confusione  occorsa  di  forme  comr 
mereiali  insinuate  in  ima  società  civile  non  dà 
azione  ni  soci  per  annullarla  ; molto  meno  ri- 
spetto ai  terzi,  verso  i quali  hanno  assunte  ob- 
bligazioni : ben  chiaro  che  i terzi  non  possono 
costringerli  commercialmente,  nè  per  gli  ef- 
fetti stabiliti  rapporto  ad  obbligazioni  comr 
merciali. 

La  difficoltà  ronsistc  nel  liquidare,  dirò  cosi,, 
le  obbligazioni,  nel  farle  rientrare  nel  sistema 
delle  obbligazioni  civili.  Nel  rispetto  dei  con- 
traenti fra  loro,  la  responsabilità  non  sarà  su- 
periore a quella  che  hanno  realmente  assunta. 
Gli  accomandanti  che  non  hanno  voluto  impe- 
gnarsi oltre  una  (lata  somma  che  hanno  già 
conferita,  non  sono  tenuti  personalmente  ; ma 
sono  esposti  a perder  la  somma  rhe  hanno  de- 
positata, la  quale  potrà  essere  oppignorata 
da  creditori  come  sostanza  sociale.  1 soci  sa- 
ranno tenuti  verso  i terzi , non  però  solidal- 
mente (l);  anche  i terzi  devono  risentirsi  di 
siffatta  trasformazione  : dalla  qualità  dell'af- 
fare essi  sono  già  avvertiti  di  non  poter  agir» 
commercialmente,  c di  non  professare  che  un 
credito  civile.  Su  questa  misura  si  verrà  rile- 
vando come  siano  per  adattarsi  le  altre  parti 
della  convenzione  all'ordinamento  civile  , due 


(1)  Se  si  pone  rhe  abbiano  asilo  dolosamente, 
converrebbe  aggravare  la  aoluziooe  in  danno  dt-i 
noci  e a prò  dei  terzi  ; e ai  dovrebbe,  io  credo,  di- 
scendere da  altri  principi!:  caso  rarissimo,  perché 
invece  di  stringere  altri  nella  rete,  i soci  stessi  po- 
trebbero esserne  presi. 

(2)  Béosbbiiie,  Det  loeietéi,  articolo  IO. 

(3)  Sentenza  IO  febbraio  IMO,  lodala  dalla  Corte 


suprema  nella  sua  derisione  del  0 giugno  1S41 
I Journal  dii  Paioli,  1810,  lom.  Il,  pag.  137;  IMI, 
loro.  1,  pag.  300).  Il  IIilloi,  riposando  nel  tuo 
Repertorio  la  sentenza  della  Corte  di  Itouen,  si  mo- 
stra d’opinione  contrarla,  e reputa  l'errore  sostan- 
ziate; ed  è confutato  da  Béoirbisk. 

(t)  Comunque  st  fossero  dichiarali  solidali,  tratti 
dalla  erronea  opinione  di  costituire  una  aocietà 
commerciate. 
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infine  non  aggrava  ma  tempera  il  rigore,  c in 
certo  modo  restringe  il  portato  delle  obbliga- 
zioni assunta  sotto  una  forma  e con  intento 
commercialo,  onde  hanno  quell'effetto  che  pos- 
sono avere. 

395.  11  principio  stabilito  nel  nostro  u"  393 
riceve  continue  applicazioni. 

Una  insigne  ne  abbiatu  vista  nel  trattato 
delle  miniere  (n“  AG  c scg.).  Ragioni  supe- 
riori c speciali  attribuirono  alle  operazioni 
delle  miniere  carattere  civile,  sottracndole  alle 
severe  persecuzioni  dei  giudizi  commerciali. 
Ma  le  produzioni  delle  miniere,  sono  piti  che 
mai  atte  al  commercio , c sono  destinate  al 
commercio.  Ad  imprimere  ai  negozi  che  si  ag- 
girano su  tale  materia  il  suggello  commerciale, 
basta  che  si  vegga  una  società  costituirsi  in 
forma  commerciale  (I). 

Cosi  le  forme  commerciali  dolla  società  non 
solamente  sono  note  esteriori  che  la  qualifi- 
cano , ma  eziandio  espressioni  della  volontà 
dell'intenzione  e dell'oggetto  stesso  ondo  di- 
cemmo scornersi  la  commerciale  dalla  civile. 
Altre  volte  le  forme  non  commerciali  di  una 
società  non  escludono  la  esistenza  di  una  so- 
cietà di  commercio , quando  si  appalesi  tale 
dalla  sua  propria  natura,  ossia  per  la  destina- 
zione ed  oggetto  di  essa.  I>i  tal  maniera  se  la 
forma  commerciale  della  società  ha  una  vera 
importanza  intenzioualc , quando  la  materia 
è abile , ove  pur  manchi , la  società  non  è 
meno  commerciale  a tutti  gli  effetti. 

T.a  dimostrazione  dev’csser  breve  dal  canto 
mio,  rientrando  nel  soggetto  generale  della 
comincrcialità  discorso  altrove. 

Una  società  civile  nella  sua  costituzione  c 
nel  suo  oggetto  può  far  passaggio  in  commer- 


ciale variando  l’oggetto  e la  destinazione  della 
sua  impresa  , o spiegandolo  più  chiaramente. 
Una  società  costituita  per  la  fabhricaziono  di 
nn  teatro,  ossia  di  un  edifizio  ad  uso  di  pub- 
blici spettacoli,  può  essere  civile  (d);  se  assume 
altresì  l'impresa  degli  spettacoli,  quella  società 
acquisterà  carattere  di  commerciale,  ali' effetto 
della  solidarietà,  dell'arresto  personale  e della 
giurisdizione.  Una  società  di  private  costru- 
zioni può  diventar  commerciale  coll'  unire  a sò 
elementi  decisivi  d'ordine  commerciale  ; affi- 
dando ad  un  appaltatore  di  professione  il  lavoro 
che  doveva  condursi  in  tutt' altro  modo.  Una  so- 
cietà di  agricoltori  che  non  ha  altro  scopo  che 
di  mettere  in  comune  i prodotti  di  certe  affit- 
tanze, assumendone  i pesi,  può  diventare  com- 
merciale per  lu  qualità  ed  estensione  del  com- 
mercio delle  derrate,  per  le  fabbricazioni  e 
manifatture  che  erigono  nelle  tenute,  e per  le 
speculazioni  che  vi  fanno  sopra.  Veramente  i 
soci  trovano  del  loro  interesse  il  restringersi,  e 
quasi  direi  rifugiarsi,  iu  una  società  civile  per 
essere  meno  fortemente  colpiti  dalle  azioni 
dei  terzi:  ma  le  loro  cautele  sarebbero  in- 
darno, se  la  natura  della  loro  operazione  le 
dimentisse.  Una  soeietà  di  banchieri  aveva 
creata  una  così  detta  banco  territoriale,  che  „ 
prestava  ad  agricoltori  c tìttainoli;  e si  diceva 
uua  società  civile.  Ter  maggior  colore,  i mu- 
tuatari garautivauo  colla  vendita  degli  immo- 
bili ch'ossi  potevano  riscattare  in  termini  più 
o meno  comodi.  I tribunali  che  dovettero  giu- 
dicarne, trovarono  sotto  l’involucro  la  società 
commerciale.  11  carattere  predominaote  era  la 
operazione  di  banca,  qualunque  fosse  il  pre- 
dicato che  aveva  voluto  darsi  (3). 


Articolo  107. 


Le  tre  prime  specie  di  società  costituiscono,  rispetto  ai  terzi,  enti  collettivi  se- 
parati c distinti  dalle  persone  dei  soci. 

398.  Velia  generalità  ili  questo  articolo,  e riamo  alla  esposizione  successiva. 


396.  La  legge  nuova  ha  voluto  enunciare 
questo  teorema  dottrinale , che  è il  corollario 
dei  principii  regolatori  delle  società  commer- 
ciali. La  distinzione  della  persona  individua 
(socio)  e della  persona  morale  (società)  non  si 


assume  che  nelle  società  commerciali  propria- 
mente dette  : te  'associazioni  sono  piuttosto 
modi  di  trattare  un  negozio  in  comune  che  la 
costituzione  di  una  persona  morale  avente  una 
esistenza  giuridica  sua  propria.  Io  credo  che 


(I)  Come  si  dimostrò  ampiamente  al  numeri  sudtlelli. 

(*)  Dico  può  essere  : le  circolinole  ili  f ilio  possono  anche  qualificai!;!  commerciale. 

Ili  Corte  di  cassazione  francese,  23  m ino  1808  (BitMiininc,  Dat  wrreVé»,  all'articolo  19. 
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la  legge,  ponendo  questa  idea  capitale,  abbia  j aerei  su  questa  grande  generalità  teorizzando 
avuto  in  mira  di  demarcare  la  differenza  che  j al  largo  c quasi  nell'astratto  ; c sarà  più  utile 
corre  fra  quei  due  ordiui  di  società,  perchè  j cosa  il  discorrere  dei  rapporti  dell’ente  sociale 
se  nulla  è più  noto  di  quel  postulato , non  è 1 coi  terzi,  e della  posizione  giuridica  dei  soci 
ugualmente  perspicuo  che  le  associazioni  in  medesimi  rimpetto  a questo  medesimo  ente  di 
partecipazione,  per  esempi , siano  talmente  loro  creazione  (idee  che  si  completano  ravvi- 
personali  come  la  legge  odierna  ha  avuto  cura  cinandole)  quando  verremo  alla  esposizione  dei 
di  dichiarare.  Ma  noi  non  possiamo  tratte-  1 singoli  articoli. 


CAPO  1. 

IiKLLK  SOCIKTÀ 


SUZIONE  I. 

Disposizioni  generali. 


Articolo  108. 

La  sede  della  società  è determinala  dall'atto  costitutivo  di  essa. 

I.a  società  |>u<j  avere  più  sl<|bil  intenti. 

.Nel  silenzio  del  contratto  la  sede  è nello  stabili  monto  principale. 

397.  La  «ede  sociale  determina  la  giurisdizione.  (Quantunque  non  stabilita  nell'atto  costilu- 

tico,  si  ritiene  pomi  esserla  successieamente  con  atto  autentico  e formale. 

398.  Dette  formalità  ila  osservarsi  per  mutazione  di  sede  e cangiamento  di  domicilio  essendo 

la  società  già  in  corso. 

399.  Solo  le  società,  enti  collcttici,  hanno  una  sale:  non  cosi  la  società  in  partecipazione. 
*00.  Considerazioni  che  hanno  rapporto  alla  competenza  territoriale  derivante  dalla  costili!’ 

zione  delta  sede  sociale. 


397.  Questo  articolo  racchiude  un  grave 
interesse  giudiziario;  deve  sapersi  avanti  qual 
tribunale  si  può  convenire  nna  società  di  com- 
mercio. L’articolo  96  detta  procedura  civile  in- 
segna • che  l'azione  dei  soci  fra  loro  si  pro- 
• pone  davanti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo 
■ in  cni  è il  principale  stabilimento  della  so- 
. cietà  v : disposizione  che  dovrà  estendersi 
anche  alle  azioni  che  i terzi  promuovono  con- 
tro la  società.  Il  Codice  di  procedura  con  que- 
sto ci  dichiarò,  che  lo  stabilimento  principale 

d'ima  società  vale  la  residenza  o domicilio  del-  ; 

. 


l ento  morale  che , per  quanto  si  concepisca 
nello  spirito , deve  pure  avere  consistenza  in 
qualche  puuto  dello  spazio.  Questa  residenza 
è la  sede , modo  di  dire  che  ritrae  da  quella  , 
ed  è nondimeno  benissimo  applicato  (I). 

Ora  il  Codice  c’iui)iara  che  l'atto  costUutico 
della  società  può  determinarne  la  sede,  il  la 
società  che  elegge  il  proprio  domicilio.  È ben 
certo  ch'essa  vorrà  prescegliere  uno  dei  centri 
della  propria  azione  : ma  qualunque  sia,  la  giu- 
risdizione territoriale  è fissata.  Tutte  le  azioni 
il  cui  esercizio  giudiziario  è regolato  dal  do- 


(I)  Sul  al  concetto  iti  mirto isa  unirono  la  itici  di  nna  morate,  attiva  ed  operante,  diciamo  clic  ha 
ilt’l  rotti  al  lo  «Iella  persona  lirica:  perciò  parlandovi  una 
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mieilio  del  oonvpnuto  saranno  portato  a quella  ; 
giurisdizione  (1).  Il  criterio  del  principale  sta-  ! 
linimento  viene  oggi  a subordinarsi  alla  deci-  \ 
rione  della  società  : o ciò  l'articolo  spiega  chia- 
ramente. 

Se  codesta  dichiarazione  di  residenza  non 
fosse  dedotta  nell’etfo  costitutivo  c primor- 
diale, non  potrebbe  farsi  successivamente  c 
con  atto  separato?  In  ordine  alle  società  com- 
merciali, l'atto  costitutivo  è di  Late  momento 
che,  generalmente  parlando,  non  può  integrarsi 
o modificarsi  con  atti  addizionali.  La  società 
entrando  immediatamente  in  azione,  o la  sua 
posizione  complicandosi  in  impegni  ed  obbli- 
gazioni con  terzi,  la  dichiarazione  fatta  in  altro 
tempo  e in  altro  atto  potrebbe  sembrare  a co- 
modo, e non  avere  piò  la  presunzione  di  sin- 
cerità dell’atto  primitivo. 

Io  sento  la  forza  di  questa  osservazione,  av- 
valorata dal  nuovo  placito  legislativo.  Nondi- 
meno io  stimo  che  la  disposizione  sia  più  pre- 
sto indicativa  che  precettiva.  La  società,  per- 
sona giuridica  , non  deve  avere  sotto  questo 
rispetto  minore  liberta  che  ogni  cittadino,  per- 
sona individuale.  Nella  pluralità  stessa  degli 
stabilimenti , di  cui  la  legge  riconosce  la  esi- 
stenza; nella  difficoltà  di  distinguere  talvolta 
lo  stabilimento  più  notevole  o meno  notevole  ; 
c nelle  liti  sulla  competenza  che  possono  deri- 
varne, non  saprei  proprio  vedere  la  ragione  di 
questa  privazione  del  diritto  comune  di  eleg- 
gersi il  domicilio:  privazione  specialmente  tro- 
vata a danno,  se  non  ad  ingiuria,  di  una  so  - 
rietà  commerciale. 

398.  Bisogna  del  pari  accordarle  il  diritto 
di  cambiar  sedo  e domicilio  qualvolta  l'avesse 
eletto.  Una  società  di  grandi  imprese  ha  le  sue  i 
fasi  ; la  sede  che  nel  primo  disegno  parve  cen- 
trale , oggi  è divenuta  secondaria , poiché  la 
corrente  degli  affari  si  volge  ad  un  altro  punto, 
ed  ivi,  poniamo , l'azienda  ha  bisogno  di  con- 
centrarsi : del  resto  la  cosa  è evidente,  e,  se 
vuoisi,  un’autorità,  indico  quella  di  una  deci- 
sione della  Cassazione , allora  di  Milano,  del 
29  luglio  1805  (2), 

Piuttosto  giova  indagare  quali  formalità 
siano  a seguirsi  per  effettuare  il  cangiamento 
della  sede  sociale. 

« Attesoché,  fu  detto  in  quella  sentenza, 

« ove  si  tratti  di  stabilimento  commerciale  che 
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• a principio  ha  fissato  il  suo  domicilio  in  un 
« luogo,  non  può  per  massima  di  giurisprti- 
« denza  cambiarlo  con  pregiudizio  dei  suoi  cre- 
« (litori;  ed  affinchè  il  cambiamento  di  do- 

• mieilio  sia  operativo  ed  efficace  rispetto  ai 
« terzi,  è necessario  che  venga  ad  essi  notifi- 

; « cato;  o che  senza  meno  al  segretario  del 
« Tribunale  di  commercio  si  faccia  deposito 

• regolare  dell’atto  col  quale  la  società  sce- 
« glie  nn  nuova  domicilio  ►. 

Nella  specie  esaminata  il  cambiamento  del 
domicilio  era  stato  semplicemente  denunciato 
alla  Camera  di  commercio  di  Bologna , nella 
quale  città  la  società  commerciale  aveva  dap- 
prima per  contratto  stabilito  il  suo  domicilio. 
La  Corte  suprema  aveva  ragione  di  dire  che 
i tale  forma  di  denuncia  non  era  da  veruna 
legge  indicata.  La  sentenza  proseguiva  : * non 

• è alla  Camera  di  commercio  che  si  denun- 
« ciano  questi  atti  della  società  in  nome  col- 
li lcttivo  ed  in  accomandita  (.1);  bensì  prescrive 
« il  Codice  di  commercio  all'articolo  51  che  un 
« estratto  di  questi  atti  si  deve  rimettere  entro 
- quindici  giorni  dalla  data  dei  medesimi  alla 

• segreteria  del  Tribunale  dicommercio  nel  cui 
•t  distretto  è stabilita  la  casa  di  commercio  ». 

Chi  rammenta  il  tenore  dell'articolo  51  del 
Codice  di  commercio  albortino,  citato  in  questa 
decisione , dirà  che  quell  articolo  fu  spinto  a 
conseguenze  alle  quali  non  giungeva  il  suo  det- 
tato, uè  forse  il  suo  spirito.  L'articolo  51  era 
ordinativo  della  costituzione  sociale;  fra  le  sue 
fondamentali  prescrizioni  eravì  quella  di  depo- 
tare nella  segreteria  del  Tribunale  di  com- 
mercio — nel  cui  distretto  era  stabilita  la  casa 
sociale  — l’estratto  degli  atti  di  società  : vo- 
leva di  più,  che  in  ogni  stabilimento  della  ditta 
si  facesse  lo  stesso  deposito  colle  formalità 
della  trascrizione  c affissione  che  vi  erano  an- 
nesse. Si  potrebbe  domandare  se  l'articolo  51 
fosse  bene  applicato  ad  un  affare  di  muta- 
mento di  domicilio , ossia  di  variazione  della 
sede  principale  del  contratto.  Or  ora  porgerò 
alcuni  schiarimenti. 

Passando  intanto  da  quel  Codice  all'attuale, 
io  leggo  nell’articolo  163  che  la  mutazione,  il 
recesso  o la  esclusione  dei  soci;  le  nuove  con- 
venzioni ; i cambiamenti  della  ragione  so- 
ciale, ecc.,  sono  soggetti  a formalità  che  ade- 
guano quelle  stesse  della  costituzione  delia 


(4)  S’intende  sen/.a  pregiudizio  delle  norme  spe- 
culi di  giurisdizione  sparse  in  più  luoghi  del  Co- 
dice di  commercio,  di  cui  abbiamo  veduto  esempi 
noM’arlicolo  SS  c 103.  E senza  pregiudizio  ugual 
meni»;  degli  altri  criteri  della  competenza  indicali 
m-l  Tari  ionio  91  del  Cori I co  di  procedura  civile. 


(2)  Cofltzìonr,  BvttiNV-Gilbiati,  voi.  xtii,  pari.  ?, 
pag.  COD.  Vero  è che  allora  era  in  vigore  l’arti- 
colo 23  del  Codice  di  procedura  del  1839. 

(3)  Ter  la  natura  della  «ocielà  anonima , essa 
non  era  compresa  in  «picsia  disposizione. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII. 


[Art.  108] 


Bocietà  : ma  bisogna  convenire  che  il  semplice 
cangiamento  ili  ilomicilio  ha  ben  minore  im- 
portanza , e i fatti  sono  assai  diversi.  Quelli 
preveduti  nell'articolo  103  tendono  a innovare 
sulla  sostanza  del  concerto  sociale;  interes- 
sano il  credito  della  società,  influiscono  sulla 
fede  dei  terzi.  11  trasporto  della  sede  sociale 
lascia  tutto  ciò  nel  medesimo  stato  ; e può  an- 
che ravvisarsi  una  misura  conciliatrice  di  van-  : 
taggi  comuni,  poiché  suol  giovare  ai  terzi,  col-  | 
pire  una  società  nel  suo  prinripal  centro  di  at-  1 
tivitù , anziché  cercarla  dove  per  avventura 
. più  non  dimora,  cioè  in  una  di  quelle  sedi  che  j 
il  giro  del  commercio  ha  fatto  pressoché  nb-  ' 
bandouare  e rimanere  deserta. 

La  legge  veramente  non  ci  spiega  quali  siano 
le  formalità  da  osservarsi  nel  cangiamento  di 
sede  o domicilio  che  voglia  farsi  da  una  società  ' 
costituita.  Per  ciò  che  riguarda  l'individuo  che 
lia  residenza  personale  e può  cangiarla , di- 
chiara l'art.  17  del  Codice  civile:  « 11  trasfe- 
rì rimento  della  residenza  in  mi  altro  luogo 
« colla  intenzione  di  fissarvi  la  sede  princi-  | 
« pale,  produce  cangiamento  di  domicilio.  — 

« Tale  intenzione  si  prova  colla  doppia  dichia-  j 
« razione  fatta  allTifiizio  dello  Stato  civile  del 
« Comune  in  cui  si  fissa  il  domicilio,  o con  altri 
• fatti  che  valgano  a dimostrarla. 

Una  società  commerciale  non  agisce  dicci—  i 
burnente  dnU'individuo:  ha  volontà:  può  cuu-  j 
gialla  e trasferire  la  sua  sede  altrove.  Ma  una 
società  non  può  dimenticare  i suoi  numerosi  i 
rapporti  col  mondo  commerciale;  gl’impegni 
che  ha  contratti  colla  sola  sua  apparizione  ; e 
che  la  sua  atmosfera  è la  pubblicità..  Ne  segue  I 
cli'cssa  non  può  starsi  contenta  alle  semplici 
formalità  della  legge  civile,  ma  deve  fare  di 
più.  Essa  dece  jnibWicarc  i tei  giornale  degli 
annunzi  giudiziari  del  luogo  ove  esisteva  l'an- 
tica sede,  e del  luogo  ove  va  a stabilire  la  sede 
novella , il  cangiamento  del  domicilio  che  ha 
creduto  di  dover  fare  (1). 

Ma  non  dovranno  ancora  praticarsi  le  altre 
formalità  ordinate  dall’art.  1(13,  secondo  quello 
che  pane  ritcnore  la  Corte  di  Cassazione 
nella  indicata  decisione  ? 

lo  non  credo  che  l’articolo  1 63  (2)  sia  stato 
scritto  in  vista  di  un  cambiamento  di  domi- 
cilio : c se  quel  modo  di  pubblicazione,  che  ivi 
è prescritto,  non  fosse  osservato,  francamente 
dico,  non  vedrei  la  violazione  di  quell'articolo. 
Ma  la  prudeuza  consiglia,  massime  dopo  l'au- 


torevole esempio  che  ho  riportato,  di  deposi- 
tare nella  cancelleria  del  Tribunale  dell’antica 
sede  la  dichiarazione  sociale  (3)  del  mutato 
domicilio,  e farla  trascrivere  nel  registro  ap- 
posito, e affiggerla  alle  pareti  della  stessa  can- 
celleria. 

Non  dobbiamo  tuttavia  fermarci  qui,  Ina  ci 
convicn  fare  una  distinzione  clic  sotto  un  par- 
ticolare aspetto  ci  trova  molto  severi. 

La  legge  vuole  che  l'estratto  dell’ atto  costi- 
tutico  della  società  (V.  intorno  a ciò  l'art.  161) 
sia  depositato,  trascritto,  ecc.  nella  cancelleria 
di  ciascun  tribunale  dei  luoghi  ove  la  società 
abbia  stabilimenti  (articolo  158,  capoverso). 
La  intenzione  della  legge  è chiara  : essa  re- 
puta, com’è  veramente,  che  sia  del  maggioro 
interesse  dei  terzi  che  si  accingono  a trattare 
colla  società , di  potere  ad  ogni  momento  in- 
formarsi dell’esser  suo  in  luogo  di  facile  e si- 
curo accesso,  perchè  le  pubblicazioni  dei  gior- 
nali si  dimenticano  o sfuggirono  : ed  io  ne 
deduco . che  se  la  nuova  sede  vada  a fissarsi 
in  uno  di  quegli  stabilimenti  che  la  società  già 
aveva,  e che  ora  è divenuto  il  centro  princi- 
pale del  suo  commercio,  non  faccia  d'uopo  di 
trascrivere  ed  affiggere  l'estratto  dell'atto  co- 
stitutivo della  società , che  già  s'iutendc  esi- 
stervi: ma  se  fosse  creato  uno  stabilimento 
nuovo,  onde  lucani  la  sede  sociale  , sarebbe 
assolutamente  necessario  di  compiere  eziandio 
le  formalità  prescritte  dai  citati  articoli  158 
e 163. 

339.  Solamente  le  società  considerate  enti 
collcttici  e personalità  distinte  hanno  ana  sede, 
che  è pur  essa  una  entità  collettiva , rappre- 
sentando per  gli  affari  della  istituzione  il  gius 
uuicersum  dei  soci,  che  continuano  ad  avere  il 
domicilio  loro  personale  per  gli  affari  loro  pro- 
pri. La  società  (associazione)  in  partecipazione 
non  ha  sede,  ossia  non  civile  domicilio,  perchè 
non  ha  persona,  e come  tale  non  esiste.  Per- 
ciò le  azioni  che  s’intentano  contro  l’associa- 
zione vanno  dirette  contro  i-singoli  soci.  Una 
sentenza  della  Cassazione  francese,  del  16  ago- 
sto 1865  ( Journal  du  Palaie,  pag.  287),  con 
questo  principio  disse,  che  anche  il  giudizio  di 
scioglimento  dell’associazione  doveva  inten- 
tarsi con  citazione  al  domicilio. 

100.  a)  La  sede  della  società  stabilita  nel- 
l’atto costitutivo,  o in  successivo  atto  formale, 
col  consenso  e per  deliberazione  di  tutti  i soci, 
determina  la  competenza  territoriale  rapporto 


(1)  Non  è a dire  che,  rispetto  ai  giudizi  precetfcnli,  il  cangiamento  non  può  influire  sulla  giurisdizione, 

(2)  K neppure  l'articolo  al  tb-l  Codice  di  commercio  ulbertiuo. 

(31  K certo  clic  occorre  una  delitierazlone  dei  soci,  secondo  l'articolo  (UT. 
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DELLE  SOCIETÀ 


allo  azioni  personali  che  si  esercitano  contro 
la  società  : è ciò  che  abbiamo  detto  nei  para- 
grafi superiori.  Compcnctrandosi  l'individuo 
nell’ente  morale,  i suoi  giudici  naturali,  come 
socio,  sono  quelli  del  territorio  ove  ha  sede  la 
società.  Questa  unità  rimane  ferma  c compatta 
non  solo  quando  la  società  agisce  contro  i 
terzi,  o i terzi  contro  di  lei,  ma  altresì  quando 
nlcnno  dei  soci  sembri  staccarsi  dal  consorzio 
assumendo  pretese  contraddittorie  contro  gli 
altri  suoi  soci.  Questo  principio  è consacrato 
dall'articolo  i)0  della  procedura  civile  sopra 
memorato.  Vi  ò di  piò.  II  corpo  morale  si  ha 
[ver  esistente , iti  ordine  alla  giurisdizione , 
eziandio  dopo  lo  scioglimento  e la  liquidazione, 
per  gli  effetti  della  divisione  e delle  obbliga- 
zioni che  ne  derivano  durante  un  biennio  (sud- 
detto articolo  !9f>).  Senza  partire  dal  concetto 
dell’unità  non  potrebbe  concepirsi  un  domi- 
cilio collettivo , base  della  giurisdizione  : c 
questa  specie  di  finzione  bisogna  ritenerla  pro- 
nta- utilitatein,  al  fine  dì  concentrare  gli  affari 
avanti  nn  giudice  comune,  e non  disperderli 
in  frazioni  avanti  ai  giudici  dei  rispettivi  do- 
micili. 

6)  Se  un  socio  o piò  soci  dissentono  dalla 
unione  sociale,  e si  fanno  attori,  niun  dubbio 
ch'essì  convengono  la  società  rappresentata 
dal  suo  amministratore  o gerente  avanti  il  tri- 
bunale del  luogo  ov'essa  ha  la  sua  sede.  Quan- 
tunque le  loro  individualità  si  separino  per  un 
momento  dall'unione,  agitando  interessi  perso- 
nali (I),  la  società  continua  ad  esistere  perso- 
nificata nel  suo  rappresentante  , sebbene  per 
Avventura  i membri  dissenzienti  siano  in  nu- 
mero maggiore  di  quelli  clic  rimangono  a far 
parte  della  collezione  (2). 

c)  Se  per  contrario  ò la  società  elio  muove 
lite  contro  uno  o più  soci  considerati  quai  sin- 
goli, allo  scopo,  verbigrazia , di  costringerli  a 
render  conto,  o farli  dichiarar  decaduti  da  certi 
diritti,  il  giudizio  dovrebbe  istituirsi,  secondo 
le  regole  ordinarie.,  avanti  ai  giudici  della  loro 
personale  residenza  o domicilio. 


3.V. 


d)  Vi  ha  qualche  caso  in  cui  il  corpo  so- 
ciale può  dirsi  per  un  momento  sparire  in  fac- 
cia a contestazioni  che  armano  i soci  l’un  con- 
tro l’altro  in  guisa  da  non  potersi  piò  conce- 
pire il  nucleo  della  collettività.  Quattro  soci 
compongono  la  società.  Due  di  essi  citano  gli 
altri  due  per  far  dichiarare  eli'essi  sono  in- 
trusi e devono  restituire  gli  utili  che  in  varia 
misura  hanno  rispettivamente  ricevetti.  E que- 
sti a lor  volta  riconvengono  gli  attori  perchè 
non  hanno  adempito  ni  loro  obblighi , perchè 
I mancano  di  veste  giuridica,  o via  discorrendo. 

| In  questa  discordia  piò  che  fraterna,  direbbe 
Lucano,  la  società  è come  lacerata,  c non  si 
saprebbe  ove  trovarla.  Le  quistioni  saranno 
portate  al  tribunale  del  luogo  ove  hanno  resi- 
denza i soci  convenuti. 

f)  L'articolo  che  esaminiamo  parte  dal 
presupposto  di  una  società  costitnita,  di  una 
società  esistente,  e ne  determina  il  centro  re- 
golatore della  competenza.  Ma  che  sarà  se  la 
esistenza  medesima  della  società  sia  l'oggetto 
della  questione? 

La  piò  importante  c fors'anchc  la  piò  eo- 
i mane  di  tali  controversie  è quella  : se  una  sn- 
1 rietò  sia  nulla  per  difetto  di  forma,  osi  riguardi 
: la  sua  costituzione  o la  sna  manifestazione. 

! Se  la  società  non  presentasse  vertin  earatterc 
estrinseco  della  sua  esistenza,  non  vi  sarebbe 
alcuno  che  volesse  invocare  l’autorità  dei  tri- 
bunali per  far  giudicare  ch’cssa  non  esiste. 
Ma  se  si  trova  necessario  ^imprenderò  nn  tale 
giudizio,  non  si  può  cominciare  dal  distruggere 
di  proprio  capo  la  società,  citando  isolata- 
mente  i soci  per  far  deridere  che  non  sono 
soci,  c niun  rapporto  di  questa  natura  li  lega 
fra  loro.  Se  un  rappresentante  è stato  eletto, 
se  una  sede  di  questo  qualunque  ente  collet- 
tivo esiste  ed  è stata  annunziata,  si  dovrà  pro- 
porre il  giudizio  avanti  il  tribunale  competente 
a gindicarc  si  dogli  affari  sociali,  che  del  ca- 
rattere della  società  e della  sun  giuridica  esi- 
stenza (3). 


(1)  l’er  esempio,  un  socio  o più  soci  che  si  cre- 
dono di  non  essere  stati  trattati  con  giustizia  nei 
ripartimento  dei  benefizi , e muovono  liic  contro 
la  società  che  continua  a considerarsi  nei  suo  com- 
plesso. 

(2)  IH  sette  membri  si  compone  la  società.  Quat- 
tro di  essi  si  oravano  del  riparto  ad  essi  toeeato, 
secondo  l’esempio  or  ora  proposto. 

(3)  Pioto  perchè  altri  ha  gtà  ricordato  che  la  giu- 
risprudenza francese  sembra  discordare  su  questo 
punto.  Due  decisioni,  una  detta  Corte  di  Riom  del 
2 agosto  1822,  l’altra  della  Corte  di  Parigi  dei 

Borsari,  Codic  di  commercio  annoi. 


2 luglio  1827,  sancirono  che  se  un  socio  cilato  da- 
gli altri  soci  per  la  esecuzione  de)  contratto  sociale 
si  faceva  a negare  la  esistenza  della  società,  il  tri- 
bunale delta  sede  sociale  era  il  solo  eompetenle  a 
decidere  di  tale  eccezione.  Secondo  ie  qual!  deci- 
sioni, il  tribunale  del  domicilio  del  sedo,  eifato 
personalmente  come  dovevasi,  non  avrebbe  potuto 
giudicare  la  eccezione:  il  die  lo  non  credo. 

Invece  la  Corte  di  cassazione  francese,  nel  1 0 In- 
glio  1 837  (causa  della  fall  ita  filrard) , rilenne  clic, 
Ctlato  11  socio  avanti  11  tribunale  del  lungo  ove  la 
società  ba  sede,  oppugnando  il  preteso  asseto  la  esi- 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAfO  I. 


[Art.  109] 


Articolo  109. 

Se  un  nuovo  socio  è ammesso  a far  parte  di  una  società  già  costituita,  egli  ri- 
sponde al  pari  degli  altri  di  tutte  le  obbligazioni  contratte  dalla  società  prima  della 
sua  ammissione,  ancorché  la  ragione  sociale  sia  mutata. 

Il  patto  contratto  non  ha  effetto  rispetto  ai  ter/.i. 

<01.  JV  ’iuno  può  avere  qualità  e iliritti  di  socio  in  una  società  commerciale-personale,  se  non 
ri  è ricevuto  in  forma  espressa  e solenne. 

<02.  Prima  della  pubblicazione  del  proprio  nome  non  è socio  colui  che  fu  eletto  da  un  socio, 
malgrado  l'digente  ne  acesse  l'incarico  dalla  intera  società. 

<03.  La  forma  dell'addizione  di  tot  socio  dipende  dal  carattere  e dalla  forma  della  società. 

Quindi  nell' associazione  in  partecipazione  è ammesso  l'aggiunta  consensuale  di 
nuovi  soci. 

<04.  Il  nuovo  socio  risponde  come  gli  altri  delle  obbligazioni  contratte  anteriormente  alla  sua 
ammissione.  Sagioni  di  questo  disposto.  In  qual  senso  s'intende  — non  valere  patto 
contrario. 


.101.  • Ciascun  ilei  soci  ha  facoltà  ili  asso- 
« riarsi,  senza  il  consenso  degli  altri,  una  terza 
« persona  relativamente  alla  porzione  ch’egli 
« lia  nella  società  ; ma  non  può  senza  tale  con- 
• senso  ammetterla  nella  società,  ancorché  ne 
a avesse  Vamministrazione  » (articolo  1725  del 
Codice  civile). 

Nè  le  leggi  civili,  nè  quelle  di  commercio 
offrono  indizio  che  il  consenso  dei  soci  debba 
esser  espresso.  Si  è creduto  du  giureconsulti 
eminenti  equivalere  all'espresso  il  consenso 
tacito,  la  scienza,  la  pazienza  ilei  soci,  l’ade- 
sione di  fatto.  È lina  dottrina  insegnata  anche 
dati’ illustre  campione  delia  scuola  italiana,  il 
Casarf.gis,  e ila  altri  autori  che  lo  precedet- 
tero (i):  o nella  generalità  colla  quale  venne 
enunciata  dal  Casarf-gis  nei  citati  passaggi, 
non  avrebbe  difficoltà  per  applicarsi  alle  so- 
cietà civili.  Modernamente  il  Bf.darriisE  rac- 
coglie con  un  certo  fervore  eziandio  per  le 
commerciali  (2).  I fatti,  egli  ilice,  i fatti  val- 
gono pià  delle  parole. 

Io  mantengo  la  più  sostanziale  differenza 
in  questo  rispetto  fra  le  società  civili  e le 
commerciali.  Quanto  alle  prime , se  Tizio  è 
stato  accolto  nella  confraternita,  vi  ha  recato 
il  suo  contributo,  ha  aiuto  parte  nei  congressi, 
è riconosciuto  insomma  in  un  modo  qualun- 


que come  socio , egli  ha  i diritti  che  conven- 
gono a questa  sua  qualità  verso  gli  altri  suoi 
soci  (3). 

àia  dove  si  esplica  decisivamente  la  varia 
indole  della  società,  si  è in  ispecial  modo  nei 
rapporti  dei  soci  coi  terzi.  Nel  giro  per  cosi 
dire  interno,  nelle  attinenze  dei  soci  fra  loro, 
il  fatto  positivo,  innegabile,  costante  dell’ade- 
sione di  tutti  i membri,  può  ben  valere  una 
convenzione  formale.  Perchè  dovrcbb'ossere 
altrimenti  in  una  società  di  commercio?  Kgli 
è perchè  socio,  nella  esteasione  della  parola, 
non  può  considerarsi  se  non  colui  die  ha  tutti 
i diritti  e le  obbligazioni  di  Borio  non  sola- 
mente nel  rapporto  interno,  ma  eziandio  nel- 
l’esterno. 

In  una  società  civile  i soci  contrattano  per- 
sonalmente vis-à-ois  del  terzo , e personal- 
mente si  obbligano  verso  di  Ini:  essi  non  sono 
vincolati  dalle  promesse  degli  altri  soci,  come 
non  possono  obbligarli  quando  non  ne  abbiano 
ricevuto  la  facoltà  (articoli  1727, 1728  del  Co- 
dice civile).  In  effetto  il  terzo,  che  non  li  ob- 
bliga neppure  in  solido  (articolo  172G),  non  li 
considera  soci,  non  ha  bisogno  di  considerarli 
tali  : sono  suoi  debitori  in  parti  uguali , come 
sarebbero  altri , non  soci , che  si  obbligassero 
| verso  di  lui  in  unico  contratto.  Il  terzo  ne 


stenza  medesima  della  società,  Il  sud  letto  tribunale 
doveva  ritenersi  Incompetente,  e aversi  a rimettere 
Il  giudizio  al  tribunale  del  luogo  ove  il  preteso  so- 
cio convenuto  risiedeva  (Sussi  e Mo.vtassim  , Ma- 
nuale, pag.  08). 

Decisioni  leggiere  e senza  consistenza. 

(t)  Cas.vbkgis,  disc.  153,  num.  8 e 9. 


(2)  Dea  sociétls,  num.  SI. 

(3)  • Conslderatur  (disse  Casabeois)  novus  socius 
. admbsus,  tamquam  si  a principio  primorum  so- 
* ciorum  socius  fuissel;  quapropter  ei  ncgarl  ne- 
. quii  adio  conveniendt  socium  principaK-m  qui 
a adminislravlt,  ut  sibl  admlnistrationls  ratio  reti- 
a datur  rum  restituitone  sui  capitalisti  truci  uum  a 
(tbid.). 
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corre  1»  fede  personale  ; e da  ciò  si  fa  palese  ! 
che  il  modo  della  sua  introduzione  nel  con- 
sorzio sociale  non  produce  il  menomo  incon-  I 
veniente , nò  per  quanto  riguarda  l'interesse  ! 
rispettivo  dei  soci , nò  per  quanto  riguarda  ' 
l’interesse  dei  terzi. 

È forse  lo  stesso  in  nna  società  di  com- 
mercio? 

È chiaro  che  noi  parliamo  delle  società  per- 
sonali e non  delie  impersonali,  come  le  ano- 
nime, poiché  i terzi  pon  hanno  contato  che  sui 
loro  capitali,  e poco  s'interessano  dei  nomi. 
Ma  nelle  società  in  nome  collettivo  principal- 
mente, il  valore,  il  credito,  l'importanza  delle 
individualità  sociali  rappresentano  nella  loro 
somma  l’importanza  e il  valore  di  quell’ente 
morale  a cni  si  abbandona  con  fede  illimitata 
il  pubblico  commerciale,  e perciò  devono  esser 
conosciute.  I nomi  dei  soci  sono  pubblicati  col- 
l’atto costitutivo  della  società  (articolo  159); 
la  mutazione,  ossia  l'ingresso  di  nuovi  soci,  e 
la  partita  dei  precedenti , viene  ugualmente 
annunziata  al  pubblico  (articolo  1 03).  K così 
le  innovazioni  che  si  portano  allo  statuto  so-  > 
cialc  primitivo  si  fanno , e non  possono  farsi 
altrimenti  che  per  deliberazione  dei  soci.  Ma 
i soci  che  deliberano,  devono  aver  la  loro  vesto 
sociale  riconoscibile  ; ossia  devon  esser  quelli 
che  apparvero  già  al  pubblico  nell'atto  pri- 
mordiale ; se  qualche  altro  vi  s’introdusse , 
quasi  tacitamente  accettato,  sarebbe  elemento 
eterogeneo , elemento  illegale  , vizierebbe  la 
stessa  deliberazione.  Che  più!  11  bisogno  d'una 
deliberazione  solenne  per  l'accettazione  di 
nuovi  soci  prova  a fior  d’evidenza,  che  non 
può  avere  qualità  di  socio  colui  che  sia  entrato, 
per  cosi  dire,  di  fianco  , e non  abbia  altro  ti- 
tolo che  l’adesione  tacita  del  consorzio. 

Non  si  possono  godere  nella  loro  pienezza  i 
diritti  di  socio,  se  anche  non  se  ne  portino  in-  , 


(I)  Io  bo  sempre  in  villa  di  dir  cose  che  ab- 
biano un  certo  interesso  per  enee  dette;  quindi 
scelgo  quei  punti  intorno  ai  quali  si  agitano  o 
possono  agitarsi  controversie,  fedele  all’istituto  che 
espressi  nella  Introduzione  di  non  fare  un’opera 
elementare  e didattica;  sotto  questo  rispetto  non 
mancano  libri  più  utili  assai  del  mio.  Poiché  l’occa- 
sione si  presta,  mi  place  di  rammentare  un  Traltato 
assai  ben  fallo,  e che  ha  tulli  I pregi  della  preci- 
sione , della  sobrietà  e della  chiarezza , recente- 
mente pubblicato  per  le  scuole  dai  mio  egregio 
amico  nvv.  Fulmini,  professore  di  diritto  commer- 
ciate netrCoiversilh  di  Bologna  {Trattata  tirile  tccitlA 
commerciali,  Firenze,  tipografia  dell'associazione, 
1867). 

Può  darsi  che  la  esposizione  che  ho  fatta  in  que- 
sto numero  abbia  per  se  stessa  quel  grado  di  chla- 


tegrnlmentc  i pesi  ; non  è completamente  socio 
chi  non  è colpito  dalle  azioni  dei  terzi  al  paro 
de’ suoi  confratelli;  se  non  corre  la  sorte,  i 
rischi , le  vicende  del  corpo  a cui  appartiene 
sino  al  fallimento  personale,  sino  aH’arresto. 
Un  simile  socio  si  godrebbe  ih  ascondito  i fa- 
vori, non  dividerebbe  le  disgrazie  ; chi  più  for- 
tunato di  luì  ? È ella  possibile  una  tale  situa- 
zione di  cose?  Presso  a poco  è quella  che  nna 
legge  altamente  inorale  riprova  c condanna 
nell’articolo  1719  del  Codice  civile. 

Non  è già  che  non  possa  accostarsi  ad  un 
socio  o più  soci  un  sovventore  di  capitali , e 
anche  un  vero  associato;  ma  nel  seguente  ar- 
ticolo 1 1 1 è posto  il  principio,  d’altronde  ab- 
bastanza noto,  che  costui  non  ha  rapporto  giu- 
ridico colla  società  (1). 

402.  A schiarimento  di  questa  dottrina  ag- 
giungo una  specie  portami  daU'antoro  ora  ci- 
tato nella  nota. 

Si  era  costituita  a Parigi  una  società  per 
l'esercizio  di  macchine  all'oggetto  della  puli- 
tura dei  grani;  e nell’atto  sociale  si  statuì  elio 
verrebbesi  ad  erigere  in  Marsiglia  uno  stabi- 
limento a ciò.  Ad  uno  dei  soci  si  era  dato  lo 
speciale  incarico  d’interessare  nna  terza  per- 
sona in  quella  città  che  assumesse  la  gerenza 
dello  stabilimento.  La  questione,  dice  Bédar- 
hide,  era  nel  sapore  se  questo  gerente  fosse  un 
socio  nella  società,  o un  inero  associato  (crou- 
pier) di  colui  che  lo  nominò  a qtiell'nflizio. 

Consultato  sulla  questione,  l’illustre  giure- 
consulto rispose,  che  nell’addizione  del  gerento 
per  Marsiglia  egli  non  ravvisava  « que  l'exé- 
s cution  d’unc  obligation  ròciproquement  im- 
« posòc  et  aceeptée  dans  le  pacte  social  ; et 
s dans  l'existence  de  la  clanse  de  celui-ci  qnn 
s le  con8entement  fornici  de  tons  les  associò"*, 
s Nomi  avons  donc  pensò  que  le  gòrant  de  Mar- 
« seille  òtait  membre  de  la  sociòté  primitivo  ; 


rezza,  per  cui  suol  dirsi  era  Inutile:  ed  ò un  elogio 
che  lu  ricevo  voloulierl.  Ma  non  era  Inutile,  dopa 
elle  uo  autore,  giustamente  stimato  e dei  più  mo- 
derai, quale  il  Dsusaainc,  fa  credere  che  non  aia 
pillilo  questione , esprimendosi  con  queste  parole 
molto  assolute  : • Ajoutom  que  ioh  curartele  juri- 
« dique  {della  dottrina  del  Castasuis,  secondo  me 
■ da  lui  mate  intesa)  tu  murati  Sire  coninlce.  Le 

• eonsenlemenl  penf  resulter  de  la  conduile  dee  01- 
« loetéi  amsi  énergiquement  que  d’une  dèclaration 
s errile,  lori  qui  rette  conduile  il' rii  que  la  rallfi- 

• ealion  Inette  d’ut i arte  emani  de  Puh  d' nix.  Com- 

• meni  en  effet,  et ax  qui  connallscnt  la  cesiion  toni 
« entrée  en  ritolto n aree  le  reiitonaire , tot  ani  per - 
« teft  de  ptmmUcer  dani  lei  opéraltons  sortatei,  ccc.  s 
(luogo  suddetto,  num.  21). 
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• son  élection  étant  d'aUIeors  indispensable 
« nu  succós  do  la  opération  > (n°  22). 

L'autore  non  spiegandosi  più  oltre,  io  ac- 
cetto la  sua  consultazione  sotto  il  presidio  di 
una  distinzione , d'altronde  molto  facile.  Se  il 
nome  del  futuro  gerente  era  denunciato  nel- 
l'atto costitutivo  che  venne  pubblicato,  non  si 
può  che  convenire.  Non  cosi  se  il  nome  del 
futuro  gerente  non  fu  declinato  neU’atto  co- 
stitutivo, lasciata  soltanto  al  socio  incaricato 
la  facoltà  di  rinvenirne  uno  che  fosse  di  con- 
venienza per  quella  impresa,  ovvero  se  la  per- 
sona, di  cui  si  disse  il  nome  nell'atto  sociale , 
non  accettò  l'ufficio  o fu  nominato  un  altro, 
l'ermo  nella  mia  idea,  che  non  si  possa  esser 
por  metà  socio:  socio,  per  dir  cosi , nell'in- 
terno , e non  anco  allo  esterno  dividendo  gli 
obblighi  verso  i terzi  e tutti  gli  oneri  della  so- 
cietà , posizione  che  è fatta  mediante  la  pub- 
blicazione dei  nomi,  non  posso  concedere  che 
prima  della  pubblicazione  del  suo  nome  sia 
socio  colui  che  fu  eletto  da  un  socio,  malgrado 
questi  esercisse  il  mandato  ch'egli  ebbe  dalla 
Intera  società  (1  ). 

403.  Fin  qui  si  è parlato  di  società  commer- 
ciali e non  di  associazioni  commerciali,  che, 
come  vedremo  a luogo , non  sono  soggette  a 
corte  imprescindibili  formalità,  e non  impon- 
gono ai  soci  verso  terzi  altre  obbligazioni  che 
quelle  personalmente  contratte.  Rapporto  alla 
società , o meglio  associazione  , in  partecipa- 
zione (non  diremo  che  di  questa) , la  massima 
che  ho  sostenuta  nei  nnmeri  precedenti  si  mo- 
difica, rientrando  nel  principio  del  diritto  ro- 
mano , che  può  dirsi  del  diritto  naturale  : la 
società  poter  contrarsi  col  fatto  (2)  o colle  pa- 
role, secondo  la  varia  sua  natura,  indipenden- 
temente da  formalità  solenni.  Quindi  se  la 
convenzione  sociale  risulti  in  modo  indubitato, 
e risulti  eziandio  che  il  suo  oggetto  sia  com- 
merciale, la  porta  è aperta  a tutti  i mezzi  di 
prova,  non  esclusa  la  testimoniale  (3).  Allora 
noi  abbiamo  una  società  commerciale,  ma  in 
partecipatone  soltanto  (4),  nella  quale  , sic- 
come nelle  civili , i rapporti  sono  meramente 


[Art.  Ì09] 

contrattuali  non  soltanto  fra’  soci,  ma  eziandio 
verso  i terzi  FI  allora  l'addizione  di  un  socio, 
post  coiutitutam  societatem,  può  essere  con- 
sensuale senza  ombra  di  dubbio.  La  forma 
dell'addizione  del  socio  dipende  da  quella  da 
cui  ha  vita,  e per  cui  esiste  la  società  stessa. 

E ciò  per  una  ragione  molto  sostanziale 
che  io  tento  di  esprimere  in  questa  formula; 
quando  le  obbligazioni  verso  terzi  assunte  da 
un  rappresentante,  o anche  da  un  socio,  rtn- 
colano  la  collettività  sociale  (articolo  1 14),  tutti 
i soci  di  primo  o di  secondo  o ulteriore  in- 
gresso devono  esser  accettati  formalmente  per 
renderli  poi  manifesti  al  pubblico:  attesoché, 
come  si  è detto  nei  numeri  precedenti,  * terzi 
/tanno  bisogno  di  conoscere , a priori,  gli  ele- 
menti personali  di  cui  si  compone  l’ente  col- 
lettivo, non  contrattando  singolarmente  con 
essi,  e non  correndo  la  loro  fede  individuale. 

404.  Posto  il  principio,  enunciato  anche  nel 
Codice  civile  all'articolo  1725,  che  socio  no- 
vello non  si  ammette  a far  parte  della  società 
se  non  col  consenso  degli  altri  soci,  la  dispo- 
sizione del  nostro  articolo  109  poteva  sem- 
brare superflua , perchè  il  consenso  che  dai 
soci  si  aspetta,  non  sarà  mai  prestato  che  alla 
condizione  che  il  nuovo  socio  si  faccia  carico 
delle  obbligazioni  contratte  dada  società  prima 
della  di  lui  accettazione. 

Per  altro  l'avvertenza  potrebbe  sfuggire 
alla  sagacità  dei  soci,  ed  ecco  la  legge  soc- 
correre con  una  prescrizione  piena  di  sag- 
gezza. Chi  vuol  essere  socio,  dev'esserlo  com- 
pletamente , dal  principio  al  fine  : portare  tutti 
i pesi,  se  vuol  anco  dividerne  i vantaggi  Que- 
sto canone  fondamentale  delle  società,  che  i 
moderni  hanno  assai  bene  apprezzato  abbrac- 
ciandone tutte  le  conseguenze,  ci  ebbe  propu- 
gnatori nei  precedenti  numeri,  ove  abbiamo 
stabilito  che  non  si  può  essere  a metà  socio, 
per  rapporti  limitati  all’interno,  e non  per 
quelli  più  vasti,  più  arrischiati,  che  si  formano 
all’esterno.  È facile  a vedere  che  il  nuovo 
socio  che  entra,  durando  nella  società , è de- 
stinato a raccogliere  i profitti  dell’impresa  coi 


(1)  « Societatem  coire  et  re  et  verhls  et  per  nun- 
• cium  posse  noe,  dubium  non  est  • (Leg.  5 prò 
socio).  Questo  principio  si  moditlee  necessaria- 
mente nelle  società  di  commercio  por  le  ragioni 
delie.  Vedi  il  numero  che  segue. 

(2)  • Si  societas  fìl  re,  rerum  ipsarum  collallone 
« pcrtìciiur  • ( B vHTOt.it,  ad  Leg.  59  prò  aocio). 

(5)  Vedi  articolo  182. 

(4)  SI  trattava  dell'esercizio  di  una  industria  (ti- 
pografica), nella  quale  uno  degli  operai  contribuiva 
gii  strumenti  dell'arte,  e per  l'opera  aveva  stipu- 


lato non  una  mercede  giornaliera,  ma  una  quota 
degli  utili,  dovendo  però  sottostare  anche  allo  per- 
dile. Era  inaomma  una  snrielà  di  fallo;  e per  quanto 
ne  rlsguardeva  il  carattere , la  Corte  di  Firenze , 
nel  C settembre  1884,  cosi  diesa  : • Questa  società 
« verbalmente  contratta  non  essendo  rivestita  dei 

• requislll  voluti  e delle  forme  prescritte  dalla 

• legge  per  le  società  commerciali,  era  una  neces- 

• iltù  giuridica  il  considerarla  per  una  società  In 
i partecipazione  n (Birrni-Giraivvi , Sentenze  del 
ISSI.  pari,  il,  pag.  600). 
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snoi  consoci.  Ma  s’cgli  non  volesse  addossarsi 
eziandio  la  parte  di  obbligazioni  anteriormente 
contratto  dalla  società  che  già  stava  a peso 
del  socio  che  si  dimette , farebbe  nn  poco  il 
leone  che  si  appropria  la  porzione  più  pingue, 
mentre  i profitti  più  grossi  si  realizzano  sem- 
pre al  termine  della  impresa.  Ne  nascerebbe 
inoltro  nn  gTave  sconcio:  che  le  obbiigazioni 
e i diritti  dei  soci  di  posteriore  adozione  sa- 
rebbero inegnali  a quelli  degli  altri  soci:  i 
nuovi  soci  sarebbero  trattati  con  una  specie  di 
graduazione  dipendente  dalla  data  del  loro  in- 
gresso. D’ordinario  chi  si  dimette  ha  il  torto 
di  essere  fra  quelli  che  scadono  di  fortuna,  di 
posizione , e non  han  tempo  di  aspettare  che 
si  maturino  i fratti  della  speranza  che  altri 
ripone  in  qnella  Btessa  impresa.  Cosi  mentre 
la  giustizia  è rigorosamente  osservata,  se  ne 
afforza  la  società , guadagnano  in  sienrezza  i 
terzi,  avendosi  in  effetto  due  debitori  in  luogo 
di  un  solo,  E ciò  avverto  di  proposito,  stante- 


chè  accettando  il  nuovo  socio,  i consoci  non 
possono  liberare  l'antico  che  già  si  trova  aver 
incontrate  delle  obbbgazioni  verso  i terzi. 

L’articolo  1 09  è andato  più  avanti  : ha  stan- 
ziato che  — il  patto  contrario  non  lux  effetto 
\ rispetto  ni  tersi. 

E questo  non  prova  forse  che  i terzi  hanno 
perfetta  cognizione  del  nnovo  affigliato , il 
quale  non  potrà  mai  volersi  aggregato  tacita- 
mente , salvo  come  socio  di  socio , estraneo 
qnindi  alia  società  ? Peraltro  la  legge  ha  cura 
di  esprimersi  rispetto  ai  terzi;  ed  è questa  la 
parte  elio  la  legge  prende  specialmente  in  pro- 
tezione nelle  società  commerciali.  Che  i soci 
potessero  intendersi  altrimenti  fra  loro  : che 
dal  nuovo  arrivato  ripromettendosi  por  esem- 
pio una  più  potente  coopcrazione,  abbiano  vo- 
luto assumersi  ripartitamente  il  carico  delle 
vecchie  obbligazioni,  niuna  difficoltà:  i terzi 
però  hanno  un'azione  diretta  e solidalo  contro 
di  lui,  come  contro  tutti  gli  altri  soci 


Articolo  1 IO. 

I credi  lori  personali  di  un  socio,  finche  dura  la  società,  non  possono  far  valere 
i loro  diritti  che  sulla  quota  di  utili  spettanti  al  medesimo,  come  risultano  dal 
bilancio  sociale,  e sciolta  la  società  sulla  quota  al  medesimo  spettante  nello  stralcio. 

<05.  I creditori  personali  di  un  socio  non  hanno  asiane  contro  la  società  ; non  iwsono 
intromettersi  nétte  liquidasioni  dei  crediti  del  socio  loro  debitore;  ma  sono  legittimi 
oppositori  iti  giudizio  di  concorso  coi  creditori  detta  società. 


105.  I creditori  personali  dei  soci  non  hanno 
altri  diritti  verso  la  società  che  quelli  dei  loro 
debitori,  e alla  condizione  che  siano  verificati 
e determinati.  Essi  adunque,  nò  per  giure,  ni 
per  fatto  non  possono  surrogarsi  ai  loro  debi- 
tori per  esercitare  le  loro  azioni  contro  la  so- 
cietà , nò  contro  gli  amministratori  della  so- 
cietà, nè  contro  i soci  in  particolare;  neppure 
per  far  rispettare  i diritti  del  loro  debitore , 
se  per  sorte  fossero  da  lui  trascurati.  Essi  po- 
tranno operare  per  mezzo  di  sequestri  la  inibi- 
zione di  consegnare  i realizzi  sociali  ai  bocìo 
debitore;  a ciò  si  limita  il  loro  diritto. 

Io  credo  die  quando  avvenisse  il  caso  di  do- 
ver restituire  gli  utili  percetti  (sul  clic  di  pre- 
sente nulla  voglio  stabilire),  i creditori  che  li 
avessero  conseguiti  in  luogo  del  socio  debitore, 
non  potrebbero  esser  costretti  a tale  restitu- 
zione. Come  il  creditore  del  socio  non  ha  azione 
verso  la  società,  cosi  per  reciproca  ragione  ò a 
ritenersi,  che  niun'azione  abbia  la  società  verso 
di  essi.  Bensì  sarà  nel  loro  diritto  di  opporsi 
alia  consegna  degli  utili , comechè  liquidati 


nel  bilancio,  qualvolta  non  fossero  definitivi  > 
e in  certo  modo  fossero  versati  al  socio  sotto 
condizione  di  futura  restituzione , eccetto  che 
non  si  prestasse  malleveria  de  restituendo.  La 
qual  cosa  io  trovo  molto  giusta,  poiché  quella 
fiducia  personale  di  cui  fu  onorato  il  socio  dal 
momento  che  venne  accettato  nel  consorzio, 
non  segue  del  pari  la  persona  del  suo  credi- 
tore : un  terzo,  che  un  caso  meramente  acci- 
dentale pone  a contatto  della  società. 

L'articolo  1 70  fa  pure  conoscere  che  i cre- 
ditori della  società  sono  preferiti  ai  creditori 
personali  def  soci  nello  stralcio  finale  : che  ò 
quanto  (lire  dovere  prima  la  società  pagare  i 
debiti  propri,  che  quelli  particolari  dei  mem- 
bri delia  società.  In  questo  raso  però  io  avviso 
che  i creditori  particolari  dei  soci  sarebbero 
ammessi  a far  opposizione.  E non  credo  elio 
per  questo  eserciterebbero  essi  dei  diritti  con- 
tro la  società,  benrhè  i contrari  pretendenti  si 
dicano  creditori  della  società.  I creditori  dei 
soci  non  combattono  le  loro  pretese  se  non  in 
quanto  sopo  dirette  ad  escludere  il  proprio 


Digitized  by  Google 


358 


LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAl’O  I. 


[Art.  Ili] 


credito,  c non  per  gli  effetti  generali  ebe  pos- 
sono risultarne  nell'interesse  della  società. 
Mascè  un  vero  concorso  di  creditori,  dove  una 
classe  può  avere  diritto  di  poziorità  giuridica; 


ma  infine  bisogna  anche  sapere  se  i loro  cre- 
diti abbiano  sussistenza,  se  siano  reali  o le- 
gittimi. 


Articolo  111. 

L'associato  del  socio  non  Ita  alcun  rapporto  giuridico  colla  società;  è soltanto 
partecipe  degli  utili  e delle  perdite  spettanti  al  socio. 

406.  Delle  sorgenti  da  Cai  è tratto  questa  canone  di  giurisprudenza  : quali  i rapporti  fra 

socio  ed  associalo,  e del  socio  rimpctto  alla  società  pei  falli  di  quest'ultimo. 

407.  Differenza  fra  cedere  i diritti,  le  azioni  e la  posizione  di  socio,  e l'associare  altra  per- 

sona al  proprio  interesse. 

408.  Tl  cedente  rimane  nell'esercizio  sociale  quale  mandatario  del  suo  cessionario  ; risponde 

i Iella  colpa  propria  ; non  degli  evadi,  comunque  dannosi,  dericali  da  deliberazioni  so- 
ciali ch'egli  non  ha  potuto  impedire. 

409.  Il  cedente  non  risponde  della  insolvibilità  dei  soci. 


40G.  Il  socio  può  aggiungere  a se  stesso  un 
altro  socio  : è nel  suo  diritto.  Ma  io  non  lo  ri- 
conosco per  socio,  perchè  non  ci  è stato  il  mio 
consenso.  Quid  ergo  si  socius  meus  eum  admi- 
sit'ì  Et  soli  socius  cst(l).  Perfetta  separazione 
adunque,  e non  vi  potrà  essere  comunicazione 
di  affari  sociali  fra  me  o il  socio  del  socio.  Per 
altro  il  fatto  del  socio  aggiunto  può  influire 
sulla  situazione  sociale  iu  questo  senso.  « So 
il  socio  aggiunto  (2)  recò  per  sua  colpa  danno 
agli  affari  sociali,  è tenuto  per  tal  titolo  verso 
il  socio  che  lo  aggiunse,  del  quale  egli  è socio; 
non  però  verso  gli  altri , i quali  non  l’hamio 
accettato,  e dei  quali  non  è socio;  ma  questi 
invece  per  tal  titolo  promuoveranno  l’azione 
contro  quel  loro  socio  che  lo  aggiunse,  affinchè 
sia  verso  di  essi  responsabile  del  fatto  di  esso 
socio  aggiunto  ». 

Reciprocamente  il  socio  è responsabile  verso 
il  proprio  socio  dei  fatti  della  società  verso  la 
quale  egli  solo  ha  l’azione  (3). 

Anche  il  socio  ha  un'aziono  prò  socio  verso 
colui  che  si  è aggiunto  ; e niente  osta  che  que- 
st’azione parziale  sia  da  esso  intentata  prima 


che  si  eserciti  quella  generale  fra  i soci  ( l). 

In  questo  caso  Pomponio  dubitava  so  il  socio 
che  si  è incontrato  con  un  socio  aggiunto  non 
solvenelo,  clic  col  fatto  suo  aveva  recati  danni 
alla  società,  potesse  liberarsi  dalla  propria  re- 
sponsabilità verso  la  stessa  società , pei  fatti 
del  suo  associato,  rodendo  lo  azioni.  Ulpiano 
scioglieva  il  dubbio , affermando  che  il  socio 
non  poteva  liberarsi  con  questo  mezzo,  certo 
essendo  che  quella  sua  improvvida  associa- 
zione doveva  ascriversi  a colpa  sua  (5). 

Il  vantaggio  che  risentì  la  società  col  mezzo 
del  sodo  aggiunto  (fi),  che  forso  era  molto  più 
attivo , molto  più  indnstro  del  socio  dirotto , 
non  compenserà  almeno  il  danno  da  lui  recato 
con  qualche  fatto  irregolare  o imprudente  V 
No,  secondo  l’nvviso  di  Marcello,  seguito  da 
Ulpiano.  Quindi  Be  per  negligenza  dell’asso- 
ciato è perita  una  cosa  sociale  (7),  il  socio  di- 
retto sul  quale  ne  ricade  la  responsabilità,  non 
può  difendersi  allegando  i monti  del  suo  as- 
sodato e i benefizi  che  la  sodetà  ne  ha  ri- 
tratto (8). 

Queste  schiette  dottrine  delle  leggi  romano 


(1)  Leg.  (9  prò  socio.  Quella  clic  segue  n’è  lo 
parafrasi  : naia  sodi  snei  sorius , meta  socius  non  est 
(Los.  20). 

(2)  Nola  di  Poni  in  alla  Log.  21  big.  prò  socio. 
Traduzione  che  io  ho  motivo  di  credere  di  Dolci» 
Macia,  col  quale  fui  stretto  di  amicizia,  e che  si 
occupò  lungamente  in  Venezia  della  traduzione 
dello  PunUMt  di  Potbico  (pubblicala  dal  llazzirini 
nel  1853)  con  quella  sagace  pazienza  clic  distin- 
gueva quel  grande  c modesto  lnlcllctlo. 


(3)  Intorno  a questo  principio,  vedi  più  aranti  1 
unni.  408  e 409. 

(4)  Leg.  il  eod. 

(5)  Quia  difficile  est  negare  culpa  ipshss  admissum 
(Leg.  25  eod.). 

(6)  Per  soeium  admissum,  è sempre  la  espressione 
del  lesto  romaoo. 

(7)  SI  è perduta  una  lettera  con  valori  essendosi 
trascurala  l’assicurazione. 

(8)  Leg.  24,  23  big.  prò  socio, 
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giova  aver  ravvicinate  al  nostro  articolo  nel 
quale  il  legislatore  italiano  si  piacque  di  for- 
mulare l' antico  principio. 

La  compensazione  desidera  identità  di  sog- 
getto e di  persone.  La  compensazione  del  Lene 
c del  male  si  ammette  nello  stesso  aliare;  non 
in  diversi  e divisi  (I).  Veramente  rimpetto  alla 
società  vi  è identità  di  soggetto , poiché  socio 
ed  associato  sono  una  cosa , non  riconoscendo 
essa  che  il  primo.  La  vera  causa  adunque  per 
la  quale  non  si  ammette  compensazione  ella  è 
che  gli  affari  sono  distinti  (l’oggetto).  Vedrai 
che  ciò  devo  accadere  di  fronte  allo  stesso  so- 
cio. Figuriamolo  amministratore.  Egli  non  ha 
iscritta  o rinnovata  una  ipoteca  in  tempo  de- 
bito, ed  ha  fatto  cadere  sulla  società  nn  danno 
enorme.  D’altra  parte  in  una  negoziazione  di 
sete,  assai  felicemente  condotta,  ha  recato  dei 
grandi  vantaggi.  Nel  suo  privato  bilancio  egli 
ne  avrebbe  trovato  un  compenso  : ma  in  faccia 
alla  società  l'uno  e l’altro  fatto  rappresentano 
una  operazione  di  cui  deve  dar  conto. 

407.  La  ustione  delia  quota  e interesse  so- 
ciale durante  la  società  non  è forse  altro  che 
una  società  subalterna  fra  cedente  e cessio- 
nario? 

D diritto  di  cedere  la  propria  interessenza 
in  una  società  è molto  diverso  dall' associarsi 
ad  altri;  e forse  dal  non  avere  sufficientemente 
stabilita  la  differenza,  è nata  un  po'  di  confu- 
sione fra  gli  scrittori  su  questo  punto.  Par- 
dessus la  rese  chiara  dicendo  = Ou  voit  quo 

• la  faculté  de  céder  à un  tiers  la  pari  qu’on 
■ a d.tns  la  société  est  différent  de  droit  qu’a 
« tout  autre  associò  d'associer  qudqu'un  à sa 
< part  ; droit  qu’il  peut  exercer  sana  aucune 

• autorisation  de  ces  consociés,  s ii  n'y  a pas 

• renoncé  >.  Questo  secoudo  diritto  è nella 
natura  della  proprietà  che  non  sarebbe  una 
proprietà  se  non  potesse  anco  cedersi  ; il  pri- 
mo da  considerarsi  limitativo,  è pur  esso  della 
indole  della  società,  essendo  l'indole  della  so- 
cietà parziale  ed  esclusiva. 

Io  tengo  assai , l’ho  detto  altre  volte,  allo 


esporre  lo  opinioni  che  mi  sembrano  erronee 
di  quei  chiari  uomini  la  cui  autorità  ò gene- 
ralmente seguita,  perchè  sul  loro  labbro  è pe- 
ricoloso l'errore;  perchè  la  scienza  non  può 
farsi  progredire  che  a questo  patto.  Ossequioso 
delle  dottrine  altrui,  non  ho  a far  altro  che 
rimandare  i lettori  a quei  libri.  Incarican- 
domi delle  questioni  insolute  e mal  risolte,  a 
mio  umile  avviso , da’  tali  nomini,  credo  di 
dedicarmi  a uno  scopo  veramente  utile  (2). 

J Io  veggo  certe  proposizioni  che  reputo  non 
ammissibili,  enunciate  con  una  sicurezza  che 
| mi  fa  stupore.  Bédarridp.  ravvisa  nella  ces- 
sione di  un  diritto  sociale  una  società  : dico 
che  questa  dottrina  è universale,  positiva,  ovi- 
: dente,  • La  doctrine  de  toutes  les  époques 
| « était  unanime.  Partout  et  toujours  la  ces- 
• sion  d on  intérèt  social  avait  paru  créer  uno 
i « société  eutre  le  cédant  et  le  cessionaire  • 

I [Des  sociétis,  n°  23). 

È presto  detto  la  dottrina  di  tutti  i tempi. 
j A questa  dottrina  giuridica  di  tutti  i tempi 
manca  intanto  la  sua  gran  base,  il  diritto  ro- 
mano, che  Bédarriue  invoca  in  prim’ordinc. 
I testi  che  abbiamo  svolti  nel  precedcnto  nu- 
mero ci  mostrano  chiaramente  che  ivi  si  di- 
scorre di  un  vero  contratto  di  associazione  in- 
tervenuto, o espresso  o di  fatto,  fra  un  so- 
cio ed  un  altro  che  associò  a se  stesso  senza 
farlo  penetrare  entro  i cancelli  della  so- 
cietà (3).  L'articolo  1861  del  Codice  Napo- 
leone, che  pure  si  cita,  non  sarebbe  una  gran 
prova  della  dottrina  di  tutti  i tempi,  a sì  smi- 
surate distanze.  Ma  quell'articolo  dice  tut- 
t'altro.  « E in  facoltà  di  ciascuno  dei  soci  di 
« associarsi,  senza  il  cousenso  degli  altri,  una 
» terza  persona,  ecc.  ».  Ma  la  questione  sta 
in  sapere  se  ogni  cessione  di  diritti  sociali  sia 
un'associazione.  Da  ultimo  si  ha  pronta  l'an- 
torità  di  Troplong  (4),  che  si  può  venerare 
senza  accettarne  tutte  le  opinioni.  11  l)li ver- 
gisi; che  osa  per  cosi  dire  contrastarvi,  è trat- 
tato da  novatore  c quasi  deriso.  Io  non  dirò 
che  questo  autore  accenni  ai  migliori  argo- 


(1)  Leg.  si  ncgotla  big.  de  nrgol.  gesti».  È na- 
turale  : in  un  cumulo  di  merci  che  mi  avete  colise* 
gnate  a stima  per  venderle  a mio  rischio  non  meno 
di  un  prezzo  complessivamente  stabilito  io  L.  1000; 
te  parte  ne  vendetti  meno  della  stima,  e parte  più, 
compenso  gli  scapili  coi  vantaggi  e vi  presento  il 
risultato. 

(2)  Io  raccomand.il  questo  sistema  nella  breve 
Introduzione  al  mio  Trattalo  dell' azione  penale  (To- 
rino, Unione  Tipografico-Edilrlce,  già  romba),  e me 
nc  valsi,  io  spero , non  senza  prillilo  se  nou  anno 
troppo  lusinghiero  le  menzioni  clic  vennero  (alte 


I di  quel  libro.  11  mio  punto  di  partenza  era  culmi* 
! natile;  era  la  celebre  opera  del  Mugiìi  sullo  stesso 
1 soggetto.  Con  questo  metodo  noi  evitiamo  le  inutili 
| e noiose  ripetizioni;  non  volgarizziamo  le  ideo  al* 
J trai  per  appropriarcele,  ma  ci  assumiamo  il  grave, 
li  pretensioso  forse,  ufficio  di  critici;  ma  solo  lo 
spirilo  di  esame  può  fecondare  l lavori  che  si  so- 
vrappongono ad  altri  lavori  sullo  stesso  soggetto. 

(3)  Non  credo  che  altri  testi  del  Diritto  romano 
possano  sostenere  la  tesi  dell'illustre  autore. 

(1)  All  articolo  I8GI  del  Codice  Napoleone. 
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monti  (clic  si  riducono  ad  un  solo),  ma  intinc 
la  ragione  è per  lui. 

Non  seguirò  neppure  la  discussione  die  ue 
fa  il  Bili  UMIDE:  accerto  il  mio  lettore  die  nou 
merita  la  pena.  L'argomento  ò un  solo.  Chi  j 
cede  i suoi  diritti  e la  sna  posizione  sociale  a 
un  Tizio  qualunque,  si  spoglia  dogai  interes- 
senza ; vantaggi  c perdite  sono  al  suo  cessio- 
nario. Invece  dii  si  associa  altri,  può  ritrarre 
un  prezzo  o non  ritrarlo,  secondo  che  l'impresa 
sia  più  o meno  lusinghiera , ma  egli  rimane  j 
nella  società  non  solamente  col  nome  c colla  ! 
persona  (come  pure  nel  primo  caso),  ma  vi  ri-  ! 
mano  cointeressato  nei  guadagni  c nelle  per-  ; 
dite  che  divide  col  proprio  associato.  L'asso-  : 
ciato  chiamasi  ancora  partecipante  ; nel  gergo 
francese,  croupier. 

La  cessione  della  propria  interessenza  di  1 
socio  lnngi  (lai  favorire  il  concetto  di  una  so- 
cietà subalterna  fra  cedente  c cessionario , Io 
esclude.  Laonde  la  società  subalterna  non  solo  ( 
non  conseguita , per  cosi  dire  logicamente , 
dalla  cessione;  ma  non  può  nascere  che  da 
patti  che  si  consertino  e si  aggiungano,  modi-  | 
iieando  la  cessione  medesima  (t). 

<08.  La  posizione  del  cessionario  rispetto  al  : 
cedente  varia  di  evidente  ragione  secondo  il 
carattere  e quantità  (userò  questa  frase)  della  j 
cessione.  Tenendo  la  ipotesi  che  abbiamo  pre-  ( 
messa  di  una  società  commerciale  di  tal  na- 
tura  clic  non  ammette  mutazione  nelle  persone 
dei  soci,  il  cedente  che  tutto  ha  rinnnziato,  e , 
non  ha  più  interessenza  nella  società,  rimane 
nell’esercizio  sociale,  quale  mandatario  del  suo 
cessionario  (ì),  doppiamente  obbligato  a cu- 
rare  il  di  lui  interesse,  c quale  mandatario  ne-  ! 
cessarlo,  come  si  teneva,  e quale  cedente.  In 
questa  sua  qualità  egli  prèsta  l'idi  fruì;  pre- 
sta doverosamente  al  suo  cessionario  quanto 
si  richiede  ad  onesto  venditore  verso  l'acqui- 
rente che  si  trova  nella  singolare  contingenza 
di  non  poter  fare  personalmeute  i propri  af-  1 
fari.  « 11  cn  resulterai!  qne  si  son  intérét  dans 
» la  société  était  représenté  par  son  industrie, 

« bien  qu'à  proprement  parler,  il  n'oùt  plus 
« annui  droit  sur  Ics  produits,  il  serait  néan-  ( 
« moins  tenu  à la  fournir  • (Pauuessus,  u°  117  i). 

Si  comprende  che  il  cessionario  avrà  dato  un 
corrispettivo  tanto  maggiore,  quanto  egli  viene  : 
dispensato  dalla  prestazione  dell'opera,  fa-  ; 
rendo  tuttavia  suo  prò  dei  lucri  corrispondenti,  i 

Lo  negligenze,  i falli , le  colpe  del  cedente  , 


[Aiit.  1U] 

per  cui  il  suo  pArticolar  quoto  venisse  a dimi- 
nuire , fornirebbero  altrettanti  titoli  d’inden- 
nità al  cessionario.  Che  ne  verrebbe  se  i patti 
sociali , colla  scorta  dei  quali  il  cessionario 
acquisti  le  ragioni  del  socio,  venissero  a cam- 
biarsi ? 

Qui  il  nostro  Pardessus  enuncia  una  mas- 
sima che  io  non  posso  adottare  • Les  associla 
« ne  ponrraient  sussi,  après  la  signification  de 

• la  cession,  modifier  entr’eux  les  conventions 
« pritnitives,  de  manière  à léscr  Ics  droits  du 

• cessionaire  > n°  suddetto. 

Perchè  di  grazia  noi  potrebbero?  Chi  è que- 
sto cessionario  che  lega  alla  propria  conven- 
zione la  società  intera?  Questo  cessionario  non 
è neppure  un  socio , bisogna  ripeterlo  ; la  so- 
cietà non  accetta  le  sue  diffidazioni  se  non  al 
solo  effetto  di  nou  consegnare  al  suo  cedente 
le  somme  di  cui  andasse  in  credito;  del  resto 
nessuna  intromissione  negli  affari  sociali,  nes- 
suna azione , come  sopra  si  disse.  Potranno 
dunque  a lor  grado  i soci  modificare  il  loro 
stato  sociale  senza  riguardo  a questo  terzo  : 
piuttosto  è a vedersi  quale  conseguenza  ne 
verrebbe  rispetto  al' cedente  verso  il  proprio 
cessionario  che  fosse  danneggiato  dalia  mu- 
tazione. 

Il  cedente  ha  l'obbligo  di  non  prestare  la 
sua  adesione  al  cangiamento  che  fosse  per  ri- 
sultar dannoso  al  suo  cessionario.  Dovendo 
piegare  alla  maggioranza,  s’egli  abbia  agito  da 
uomo  onesto  e senza  fraudo,  io  ritengo  che  il 
cessionario  non  abbia  reclami  a proporre  con- 
tro di  lui,  come  niun  diritto  spetterebbe  al  ce- 
liente bc  il  cangiamento  portasse  utilità  mag- 
giori e non  previste  al  momento  della  sua  ces- 
sione. La  ragione  è una , e deve  valere  per 
amenduc  le  parti.  Il  gius  sociale  è passato 
in  dominio  dell’acquirente  ; vantaggi  e per- 
dite, sì  per  mutamenti  di  convenzioni  sociali, 
come  per  risoluzioni  ante  tempue  deliberate 
dalla  comune  dei  soci,  senza  che  il  suo  cedente- 
mandatario  potesse  impedirle,  sono  vantaggi  e 
perdite  sue.  Non  solo  ha  assunto  parzialmente 
l'alea  dell'impresa  sociale,  ma  si  è rassegnato 
eziandio  alle  future  deliberazioni  delia  mag- 
gioranza che  poteva  prevedere  come  un’altra 
delle  eventualità  possibili. 

409.  Il  cedente,  restando  socio,  risponde  per 
conseguenza  della  insolvibilità  del  suo  asso- 
ciato . mentre  sopporta  tutti  gli  obblighi  di 
quella  posizione.  Ma  risponde  similmente  della 


(I)  lutati!,  quando  vi  ha  associazione  fra  vedenti: 
0 cessionario , 11  primo  non  ha  fatto  rinunzia  di 
tutti  1 luol  diritti  lodali,  ma  di  parte  soltanto, 


avendo  ritenuta  una  parte  delle  Interessenze. 

(il)  S'intende  nei  rapporti  col  cessionario  mede- 
simo, restando  sempre  In  società  colla  veste  di  socio, 
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insolvibilità  dei  soci  verso  ii  proprio  cessiona- 
rio, che,  per  abbracciare  tutte  le  ipotesi,  fin- 
giamo anche  di  lui  associato  ? 

Diciamo  di  no,  prendendo  le  parti  di  Trop- 
lonu,  Dlvkugikk  e Bkdarriuk,  contro  gli  op- 
positori. Invero  la  posizione  del  cedente  che 
dovrebbe  rispondere  della  insolvibilità  di  tutti, 
diverrebbe  insopportabile.  In  una  società  com- 
merciale che  si  svolge  alla  luce  del  sole,  nel-  I 


] l'atmosfera  della  pubblicità,  nulla  è lecito  igno- 
rare quanto  alla  sua  organizzazione , ai  nomi 
che  la  compongono,  alla  forza  de’  suoi  capitali, 
se  è del  genere  innominato.  0 cessionario  della 
totalità  della  interessenza  sociale,  o cessiona- 
rio solo  in  parte  e socio  del  socio,  il  terzo  si  è 
messo  in  una  impresa  di  cui  conosceva  i prin- 
cipali elementi  e la  natura  aleatoria  (1). 


SEZIONE  II. 

Della  società  in  nome  collettivo. 


Articolo  113. 

La  società  in  nome  collettivo  si  contrae  tra  due  o più  persone , ed  La  per  og- 
getto di  esercitare  il  commercio  sollo  una  ragione  sociale. 

Articolo  113. 

1 soli  nomi  dei  soci  possono  far  parie  della  ragione  sociale. 

<10.  La  ragion  sociale:  perche  esiste;  quali  i suoi  termini  ideali;  e la  sua  /unzione  nelle  so- 
cietà in  nome  collettivo. 

411.  Una  società  che  vuol  essere  in  nome  collettico,  che  non  ha  una  ragion  sociale , nè  ri- 

veste le  altre  forme  legali,  si  considera  un'associazione  commerciale  in  partecipazione, 
e limitata  alle  obbligazioni  personalmente  assunte. 

412.  Dei  soci  che  non  fanno  parte  della  ltagion  sociale.  Prima  ipotesi:  di  soci  mancati,  ta- 

citamente surrogati  da  altri,  restando  fermi  innanzi  al  pubblico  i nomi  dei  primi.  Se- 
conda ipotesi.  Di  nomi  di  soci  esposti  ni  pubblico,  che  si  pretendono  di  mera  apparenza. 

413.  Soluzione  del  secondo  quesito.  Principio  generale:  che  il  nome  apparente  è obbligato  verso 

i terzi , malgrado  non  abbia  interesse  nella  società  : salvo  la  usurpazione  del  nome 
inrineibilmente  ignorata  dalla  persona  che  lo  porta. 

414.  Soluzione  del  primo  quesito.  Quando  i terzi  possano  aver  diritto  alla  rescissione  del  con- 

tratto, o ad  essere  assicurati  mediante  cauzione. 


110.  La  ragion  sociale  si  esprime  con  una 
formula  rappresentativa  ; ma  essa  stessa  è un 
simbolo,  un  vessillo  ebe  sventala,  a cosi  dire, 
sull'alta  dcli’editizio,  a tutti  manifesto,  intorno 
al  quale  si  riunisce  l'aggregazione  mediante  il 
suo  capo,  o anche  un  solo  de’  suoi  membri,  per 
attcstare  l'indirizzo  e il  carattere  dei  suoi  atti 
commerciali;  volendo  abbondare  in  forme  poe- 
tiche, si  potrebbe  anche  dire  il  sigillo  della  so- 
cietà, la  cui  impronta  appalesa  che  è la  società 


stessa,  ossia  l'ente  collettivo  cho  opera  nella 
persona  del  suo  capo  o di  taluno  dei  suoi  mem- 
bri; e non  l'indiridtio  singolarmente  c nell  in- 
teresse  sno  personale.  Ciò  significa  esercitare 
il  commercio  sotto  una  ragion  sociale. 

Si  esprime,  dicevasi,  con  ima  formula  rap- 
presentativa , tale  cioè  che  possa  intendersi 
atta  a significare  il  complesso  delle  esistenzo 
individuali  che  compongono  la  società.  La  for- 
mula può  essere  e suol  essere  compendiosa , 


(I)  Per  ciò  si  vede  essere  Inapplicabile  alle  moderne  società  commerciali  la  dullrtna  di  Ctruao,  accen- 
nala al  D«  106,  ai  g Reciprocamente. 
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ma,  come  tutte  le  compendiose,  devo  conte-  I 
nero  virtualmente  la  singolarità  da  casa  rap- 
presentata. Tutte  le  persone  dei  soci  vi  s'in- 
tendono dunque  enunciate,  e si  leggono  in  ef- 
fetto e chiaramente  dietro  quella  divisa,  nel- 
l'atto costitutivo  della  società;  linguaggio  con- 
venzionale che  il  pubblico  intende  benissimo; 
vi  riconosce  la  persona  morale  con  cui  tratta  ; 
può  misurarne  le  forze,  apprendere  la  fiducia 
di  cui  è meritevole. 

Se  la  formula,  anziché  rappresentativa,  re- 
citasse i nomi  dei  soci  ; o i nomi  di  tutti  i soci 
potessero  ripetersi  ad  ogni  atto  sociale,  le  re- 
lazioni coi  terzi,  essendo  più  specifiche,  sa- 
rebbero anche  più  semplici,  perchè  le  persone 
obbligate  cadrebbero  immediatamente  sott'oc- 
chio;  ma  ciò  non  è possibile  , oggidì  special- 
mente, traendosi  la  potenza  delle  associazioni 
in  gran  parte  dal  numero.  Ci  occorre  adunque 
un  simbolo  agevole , un  rappresentativo  clic 
tutto  comprenda;  nulla  di  più  ovvio.  Suolai 
indicare  una  ditta,  uu  nome  che  ci  avvisa  che 
ha  dei  compagni,  ciò  nelle  negoziazioni  limi- 
tate : ma  noi  intendiamo  stupendamente  una 
società  vasta,  impersonalmente  enunciata  col 
titolo  della  sua  impresa  — la  Società  ferrovia- 
ria dell' Alta  Italia  — Società  la  Buona  for- 
tuna delle  assicurazioni  di  Venezia.  — Tale 
divisa  mette  in  evidenza  una  esistenza  giuri- 
dica diversa  da  quella  dei  soci  singolarmente 
considerati , c che  non  è altro  che  la  somma 
di  codeste  singolarità , considerate  nel  loro 
modo  collettivo  di  operare. 

All.  Chi  ha  detto  che  la  espressione  della 
ragion  sociale  è di  essenza  delle  società  in 
nome  collettivo,  ha  detto  bene  nel  senso  che 
chiamerei  tìella  legalità,  perchè  la  legge  così 
ha  dichiarato  in  principio  (articolo  112);  per- 
chè le  obbligazioni  dei  soci,  per  esser  sociali, 
devono  costituirsi  sotto  la  ragion  sociale  (arti- 
colo ili);  perchè  l'estratto  di  pubblicoziono 
deve  contenere  la  ragione  di  commercio  (arti- 
colo 150);  perchè  lo  stesso  cambiamento  della 
ragion  sociale  dev’eBsere  fatto  manifesto  al 
pubblico  (articolo  163).  Insomma  una  società  in 
nome  collettivo  che  non  porti  in  fronte  la  sua 
designazione  caratteristica,  il  sno  nome  di  to- 
talità e di  corpo , non  è riconosciuta  dalla 
legge  : non  può  funzionare  secondo  il  disegno 
che  la  stessa  ha  largamente  tracciato. 

Tanto  insomma  la  espressione  della  ra- 
gion sociale  è necessaria,  quanto  la  scrittura, 
qnanto  la  pubblicazione.  Xon  vi  sarebbe  adun- 
que una  società  in  nome  collettivo,  nei  termini 
della  legge;  ma  vi  potrebh' essere  altrimenti 
una  società  di  fatto,  produttiva  di  obbligazioni 
e fra  i soci  c verso  terzi? 


La  risposta  affermativa  non  è dubbiosa.  Vi 
sarebbe  però  nna  differenza  e sommamente 
rilevante.  La  società,  ritenuto  il  sno  carattere 
commerciale , non  potrebbe  considerarsi  elio 
un'associazione  in  partecipazione,  che  è quasi 
l’ingenere  delle  società  commerciali  che  non 
possono  rassegnarsi  sotto  nna  data  categoria, 
e degenerano  in  mere  associazioni. 

Non  è facile  stabilire  le  conseguenze  giuri- 
diche di  una  associazione  irregolare  assunta 
contro  la  legge,  avente  nno  scopo  che  non  è 
dichiarato  dalla  legge,  e che  nonostante,  per 
ragione,  per  giustizia,  deve  produrre  degli  ef- 
fetti legali. 

Per  quanto  lo  formalità  prescritte  alle  so- 
cietà di  commercio  siano  rigorose , come  sarà 
spiegato  a suo  luogo,  create  essendo  a salva- 
guardia  c difesa  dei  terzi,  non  può  il  loro  di- 
fetto giovare  ai  soci,  ai  quali  incombe  di  met- 
terle in  atto.  Quindi  presentandosi  ai  terzi 
quali  soci,  sottoscrivendosi  tali,  come  tali  obbli- 
gandosi, costoro  si  obbligano  commercialmente, 
quindi  solidalmente  per  la  generale  disposi- 
zione dell’art,  90.  Peraltro  non  vi  ha  società 
commerciale  in  nome  collettivo,  e sono  a rite- 
nersi le  seguenti  notevolissime  differenze.  Che 
la  irregolare  associazione  non  ha  un  carattere 
permanente  nè  progressivo;  è momentanea, 
non  impegnativa  in  posterum,  ma  ristretta  ai 
negozi  statuiti  in  qualità  di  soci  ; che  per  con- 
seguenza niuno  dei  soci  ha  azione  contro  gli 
altri  soci  per  intraprendere  insieme  altri  affari 
fuor  quelli  che  essendo  già  assunti  hanno  co- 
minciato a creare  delle  obbligazioni  comuni; 
che  le  obbligazioni  non  s’incontrano  che  per 
fatti  personali , non  avendo  essi  mandato  in 
virtù  della  loro  organizzazione  per  obbligare 
gli  assenti. 

412.  Sull' articolo  1 13. 

Il  pubblico  commerciale  dove  poter  leggere 
chiaramente , e senza  pericolo  d’ingannarsi , 
nella  ragion  sociale,  ossia  nella  sua  formola,  i 
nomi  delle  persone  vive  e reali  che  si  tengono 
obbligate  in  virtù  di  una  obbligazione  com- 
merciale qualunque.  Il  credito  è personale  : la 
leggo  non  ammette  sostituzioni,  rappresen- 
tanze, molto  meno  finzioni  e sottintesi  nei  nomi 
dei  soci  che  si  manifestano  alla  cognizione  del 
pubblico.  Non  vuole  per  esempio  che  rescindo 
scritti  quei  nomi,  i loro  eredi  o successori  sin- 
golari ne  prendano  il  posto  effettivo  : per  cui 
la  proibizione  della  legge  si  estende  anche  a 
quei  fatti  che  sfuggono  alla  volontà,  e si  subi- 
scono dai  soci  medesimi  per  necessità  della  loro 
Ignizione. 

Supponiamo  che  nei  patti  fondamentali  della 
società  abbiavi  pur  questo,  che  ai  soci  mùn- 
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cali  di  vita  subentrino  de  jure  gli  eredi  mag- 
giori di  età  e di  proprio  diritto.  Ciò  che  non 
iscuo tc  la  fiducia  dei  soci,  non  si  può  nondi- 
meno proporre  al  pubblico  per  costringerlo  a 
dividere  la  stessa  fiducia.  Lasciando  nelle  ta- 
volo scritte  della  società  il  nome  per  avven- 
tura assai  rispettabile  del  defunto,  il  pubblico 
è ingannato.  L'erede  può  aver  titoli  meno  assi- 
curati al  credito  : ciò  si  verifica  quasi  sempre. 

Molto  meno  si  può  operare  volontariamente 
la  sostituzione;  perciò  la  ragion  sociale  è im- 
mutabile (1),  ed  è quella  che  appare;  non  è 
ccssibile  che  come  sta  e come  canta  ; vale  dire 
i soci  esistenti  non  possono  venirsi  spogliando 
della  loro  qualità  per  rivestirne  altre  persone 
che  amino  di  rimanere  incognite,  restando  tut- 
tavia esposti  al  pubblico  i nomi  primitivi.  Ciò 
diccsi  generalmente  di  tutte  le  insegne  che 
figurano  sulle  porte  dei  negozi  indicanti  ra- 
gioni sociali:  soprattutto  devon  esser  veri- 
tiere. Se  Giacomo  padre  è morto,  Giacomo  fi- 
glio non  deve  nascondersi  lasciando,  per  quanto 
possa  scusarsi  coll'omonimo,  la  insegna*  nello 
stata  quo  : il  pubblico  legge  Giacomo  A.  e com- 
pagni: è questi  un  negoziante  di  gran  cre- 
dito ed  esperienza , che  da  venti  anni  lavora 
in  quello  stabilimento  : Giacomo  A.  figlio  manca 
forse  dell' uno  e dell'altro  requisito:  egli  in- 
gannerebbe il  pubblico  non  segnalando  nella 
divisa  Giacomo  A.  figlio  e compagni. 

Fin  qui  abbiamo  supposto  un  nome  di  socio 
antico  surrogato  nella  realtà  da  un'altra  per- 
sona, restando  ancora  quel  nome  scritto  a 
pubblica  edificazione.  Gli  autori  propongono  il 
caso  inverso  : dell'apparizione  di  un  nome  che 
non  ha  parte  effettiva  nella  società,  messo  in 
vista  per  far  del  credito,  per  illudere  la  gente. 

Questo  importa  poco,  come  diremo  al  nu- 
mero seguente,  se  costui  concorre  di  sua  vo- 
lontà a farsi  ucccl  di  richiamo  al  pubblico  cre- 
dente; ma  nella  ipotesi,  in  verità  alquanto 
strana,  che  il  suo  nome  fosse  cosi  messo  a 
frutto  e giuocato  senza  di  lui  consenso,  si  du- 
bita che  dovesse  dirsi  di  quell'uomo  del  cui 
nome  si  abusa  in  un  modo  b)  indegno. 

La  questione  si  scioglie  facilmente,  quando 
si  può  stabilire  la  tolleranza  del  supposto  pre- 
stator  di  nome:  la  pazienza  che  equivale  alla 
adesione  e al  consenso.  E se  il  giuoco  si  pro- 
lunga un  certo  tempo,  è giustizia  cosi  ritenere. 
Ma  il  cimo  presenta  una  certa  gravità,  denu- 
dato che  sia  di  circostanze  di  fatto  che  fac- 
ciano presumere  un  tacito  consentimento  alla 


frode.  Potendo  noi  immaginare  tutto  quello 
che  vogliamo,  possiamo  anche  immaginare  un 
Tizio  che  si  ò portato  ad  abitare  in  America , 
ov’ò  distratto  da  affari  di  somma  importanza. 
Certi  suoi  amici  che  ha  lasciati  in  Italia  gli 
hanno  fatta  la  burla  di  far  figurare  il  suo 
nome,  ebe  ò un  bel  nome  in  commercio,  nel- 
l'elenco dei  soci,  come  si  presentano  al  pub- 
blico nomi  di  collaboratori  illustri,  che  non 
fanno  mai  niente,  in  corte  impreso  letterario 
per  levarle  in  fama.  Fingiamo  insomma  il 
caso  di  un  nome  che  fa  parte  apparentemente 
della  ragione  sociale,  mentre  il  proprietario 
di  quel  nome  ignora  l'abuso  che  se  u è fatto. 

Talvolta,  e ciò  forse  è il  più  frequente , il 
nome  d'onore,  dirci  così,  si  espone  al  pubblico 
colla  intelligenza  delle  parti  ; senonchè  la  per- 
sona che  lo  presta  ha  voluto  una  espressa  di- 
chiarazione che  la  sua  comparsa  non  è che 
di  apparenza,  e ch’egli  non  sarà  impegnato 
nelle  operazioni  della  società  : socio  insomma 
di  nome  e non  di  fatto. 

Per  apprezzare  queste  varie  contingenze  bi- 
sogna abbracciare  in  uno  le  conseguenze  giu- 
ridiche della  violazione  dell’articolo  f 13. 

413.  Le  varie  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio si  concatenano  fra  loro  a formare  un 
solo  concetto.  L'articolo  1 1 1 prescriveva  non 
riconoscersi  come  socio  comune  quello  che  uno 
solo  dei  soci  si  era  eletto  (2).  Dai  rapporti  dei 
soci  fra  loro  si  passa  a quelh  dei  soci  coi  terzi. 
All'articolo  113 , che  ora  ci  occupa  , sussegue 
l'articolo  114,  che  lo  completa,  facendosi  in 
esso  conoscere  che  significhi  l'essere  socio  di 
una  società  in  nome  collettivo;  quali  poteri  c 
quali  responsabilità  vi  bìuuo  congiunti.  Gli  ar- 
ticoli 158,  159,  ifi3  dimostrano  come  questo 
sistema  non  possa  operare  nella  sfera  del  di- 
ritto se  non  ottenendo  un  alto  grado  di  pub- 
blicità onde  nè  frode  nè  inganno  sia  possibile. 
Anche  l'articolo  113  è manifestamente  nell’in- 
teresse dei  terzi.  I terzi  non  conoscono  che  i 
nomi  annunziati  al  pubblico.  Persone  non  no- 
minate fra  i soci  nell’atto  costitutivo  non  po- 
trebbero obbligare  colle  loro  firme  gli  altri 
soci,  secondo  l’articolo  114;  perciò  i terzi  non 
possono  ammetterle.  Dire  che  i soli  nomi  dei 
soci  possono  far  parte  delia  ragion  sociale , it 
quanto  dire  che  t soci  nominati  sono  veri  soci 
rispetto  ai  terzi,  e ne  hanno  tutte  le  obbliga- 
zioni, comechè  in  realtà  non  fossero  bocì,  ossia 
non  fossero  che  nomi  apparenti. 

Alcuni  osservarono  che  l'articolo  21  del  Co- 


fi)  Salve  le  niodlilculoui  rese  tinnireste  al  pulì-  (2)  Intorno  a dò,  vedi  il  commento  ai  num.  101, 
blico  (articolo  183).  402,  103. 
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dice  di  commercio  francese  (al  quale  è perfet- 
tamente conforme  l’attuale  articolo  113  del- 
l'italiano) non  è munito  di  sornione  penale! 
Queste  cose  dobbiamo  sentirle  da  persone  dotte 
e intelligenti!  Che  più  ? Dobbiamo  vederle  in- 
segnare dai  tribunali  ! La  Corte  d’Aix , nel 
Iti  xbre  1840  (1),  sentenziò  in  questo  modo: 
— Colui  il  cui  nome  figura  in  nna  ragione  di 
commercio , per  questo  solo  fatto  non  si  pre- 
sume socio,  se  in  effetto  non  sia  in  realtà  in- 
teressato nella  società  ; del  resto,  non  essendo 
l'articolo  21  accompagnato  da  sanzione  pe- 
nale, doversi  consimili  fatti  abbandonare  alla 
estimativa  dei  magistrati. 

Io  non  so  che  siasi  immaginato  di  sanziono 
penale!  Si  voleva  forse  che  al  divieto  fosse 
unita  una  pena,  una  multa,  qualcosa  di  simile  ? 
Lungi  dal  voler  imposta  una  penalità,  la  so- 
stanza della  disposizione  sta  invece  in  questo: 
che  solo  le  persone  i cui  nomi  fanno  parte  della 
ragion  sociale  [>o«souo  obbligare  gli  altri  soci; 
e che  le  persone  i cui  nomi  fanno  parte  della 
ragion  sociale,  sono  obbligate  come  tali.  Nulla 
più  assurdo  che  il  dire  : il  solo  fatto  della  iscri- 
rione  del  proprio  nome  nell'elenco  dei  soci  e 
della  sua  regolare  pubblicazione,  non  basta  a 
costituire  socio  chi  non  lo  fosse  che  in  appa- 
renza. Vostra  mercè,  o signori  : cosi  voi  rove- 
sciate tutto  il  sistema  con  tanta  cura  architet- 
tato dal  legislatore  commerciale!  Voi  costrin- 
gete i terzi  a disputare  sulle  relazioni  interne 
dei  soci!  Ma  leniamo  anche  questo  fra  quegli 
errori  magistrali,  che  è meglio  dimenticare 
che  confutare. 

Pertanto  i diversi  casi  che  siamo  venuti  toc- 
cando nel  precedente  numero,  non  ricevono 
che  una  sola  conclusione,  quando  si  tratti  di 
persone  esistenti , i cui  nomi  figurano  nell' elenco 
sociale , facente  parte  dell'atto  costitutivo , e 
con  esso  pubblicato.  Qualunque  dichiarazione 
e protesta  di  non  voler  assnmere  le  obbligazioni 
sociali  fosse  stata  premessa  alla  loro  iscrizione, 
non  sarebbe  opponibile  ai  terzi.  Si  abusa  assai 
facilmente  del  criterio  della  penalità!  Non  è 
per  pena  che  il  socio  apparente  si  assoggetta 
alle  conseguenze  della  sua  esposizione,  ma  per 
un  effetto  naturale  del  sistema  della  pubbli- 
cità, che  abborre  dai  patti  occulti  e dalle  re- 
strizioni segrete.  Chi  ha  acconsentito  alla  pub- 
blicazione del  proprio  nome,  sapeva  di  non  po- 
tersi esimere  da  siffatte  conseguenze. 

Può  sembrare  più  grave,  può  credersi  in- 
giusta la  condanna  di  chi  non  ha  consentito  a 
quella  ingannevole  mostra;  vittima  esso  pure 
di  una  dolosa  soperchierà. 


Per  non  trattare  seriamente  una  simile  que- 
stione, converrebbe  dire  che  il  caso  non  sarà 
per  accadere  che  assai  di  rado:  ed  è forse  per 
questo  che  gli  scrittori  della  materia  vi  pas- 
sano sopra  con  una  leggerezza  mirabile.  , 

La  questione  può  presentarsi  sotto  due 
aspetti.  Che  il  nome  di  qnesto  preteso  socio 
ignorante,  siati  fatto  figurare  in  tutti  gli  atti 
pubblici  della  società;  ovvero  chi  ha  sotto- 
scritto  gli  effetti  e i recapiti  nel  nome  sociale 
vi  abbia  aggiunto  il  nome  di  quel  supposto  so- 
cio, col  quale  solletico  altri  ha  accettato  più 
volontieri  la  obbligazione. 

La  seconda  tesi  non  presenta  difficoltà.  Era 
facile  a scorgersi,  se  non  la  scroccheria,  la  ir- 
regolarità o la  inutilità  almeno  di  una  tal 
giunta.  11  terzo  che  contratta  coll'ente  morale, 
si  reputa  aver  presenti  i nomi  dei  soci  che  sono 
per  diventare  i suoi  debitori  : non  ignora  adun- 
que che  ora  si  aggiunge  a quelli  un  altro  nome, 
che  non  è compreso  nella  ragion  sociale.  Il 
nome  in  tal  guisa  pronunciato  o scritto  dal 
firmatario  non  può  servire  ad  inganno  se  non 
grossolano  e volontario  : e quel  nome,  cosi  im- 
provvisato, non  sarebbe  impegnato  in  nessuna 
maniera 

Ma  sotto  l'altro  aspetto,  la  soluzione  non  6 
facile.  Facciamo  un  passo  nella  questione  di- 
cendo, che  la  presunzione  è sempre  nel  rite- 
nere che  il  nome  espresso  nell’atto  costitutivo 
e pubblicato,  sia  il  nome  del  socio  vero  c con- 
senziente. Se  lo  stato  delle  cose  si  prolunga  ; se 
il  supposto  sagrificato  non  reclama , non  pro- 
testa, benché  non  gli  fosse  disagevole  scoprire 
l’abuso  che  si  è fatto  del  suo  nome  : ecco  dei 
gravi  argomenti  ai  giudici  del  merito  per  con- 
vincersi del  suo  consentimento,  almeno  a po- 
steriori, c ciò  basta.  Ma  se  poi  la  usurpazione 
del  nome  fosse  provata,  non  ammettesse  dub- 
bio, io  non  mi  sentirci  la  forza  di  sostenere, 
coll’appoggio  del  Codice  di  commercio , che 
quella  persona  è obbligata  dall’apparenza.  Il 
Codice  di  commercio  si  spinge  molto  avanti 
nelle  presunzioni , ma  non  suppone  il  reato , 
non  determina  gli  effetti  giuridici  di  un  reato 
in  simile  contingenza. 

Quanto  a me  credo  che,  nei  termini  rigorosi 
di  questa  proposizione,  la  responsabilità  del 
reato  cadrebbe  direttamente  ed  esclusivamente 
sni  soci  che  ne  fossero  colpevoli  : clic  i terzi 
ingannati  potrebbero  pretendere  nuove  cau- 
tele e garanzie;  talvolta,  secondo  i casi,  chie- 
dere il  soddisfacimento  immediato. 

414.  Desta  a vedere  quale  conclusione  di  di- 
ritto abbia  a prendersi  nell'altro  caso  in  cui, 


(I)  Journet  iu pelati,  1810,  pari,  i,  pjjj.  463. 
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mancate  le  persone  dei  soci , restano  tuttavia 
adissi  i loro  nomi  al  pubblico,  e si  fanno  cre- 
dere esistenti,  laddove  i veri  interessati  stanno 
occulti  e non  si  mostrano  (1). 

Osserviamo  prima  il  caso  per  quanto  con- 
cerne la  responsabilità  degl'interessati  che  non 
si  mostrano  al  pubblico. 

Rimprtto  ai  soci.  Noi  fingiamo  che  questo 
stato  di  cose  esista  colla  intelligenza  dei  soci 
che  hanno  un  interesse  qualunque  di  non  pub- 
blicare i nomi  dei  soci  reali  surrogatisi  agli 
estinti.  Non  è dubbio  che  costoro  sono  veri 
soci  e rispondono  totalmente  e in  ogni  parte 
dei  debiti  sociali  verso  i consoci. 

Rimjvtto  ai  tersi.  Se  gl’interessati  occulti 
sono  eredi  o donatari  universali  dei  mancati,  i 
terzi  hanno  azione  contro  di  loro  considerati 
come  la  persona  stessa  del  defunto.  Se  invece 
gl’interessati  occulti  non  hanno  alcuna  rap- 
presentanza del  defunto,  neppure  quali  suoi 
cessionari  (mentri esso  viveva)  e aventi  causa, 
i terzi , veramente  tali  in  tutta  la  estensione 
della  parola,  hanno  azione  contro  essi  (2). 

Intanto  è palese  che  le  guarentigie  dei  terzi 
sono  diminuite  , poiché  lo  stesso  firmatario  o 
amministratore  non  obbliga  più  lo  stesso  com- 
plesso di  debitori  come  fu  dapprincipio;  o ne 
obbliga  di  quelli  che  possono  riputarsi  meno 
solidi,  corno  gli  eredi;  e i terzi  sono  mante- 
nuti in  permanente  stato  d'inganno. 

Qual  è il  diritto  dei  terzi  verso  la  società  ? 

Il  caso  è abbastanza  singolare  e la  legge 


non  ci  presenta  alcuna  norma  per  risolverlo  (3). 
Ma  è chiaro  che  prima  di  avere  stabiliti  i loro 
rapporti  di  credito  verso  la  società,  i terzi  non 
avendo  interesse,  non  hanno  azione.  K dopo 
avere  stabilito  tali  rapporti,  dopo  avere  acqui- 
stati delle  cambiali  sottoscritte  dal  firmatario 
| sociale,  essi  sono  caduti  nella  reta  ; e quindi 
non  possono  mai  opporsi  e sventare  qnell’in- 
ganno  se  non  con  un  rimedio  prepostero,  dato 
che  veramente  ignorassero  che  i soci  i cui  nomi 
restano  in  apparenza  c per  cosi  dir  sulla  brec- 
cia, erano  mancati. 

Io  ritengo  che  a cose  intere  potranno  rece- 
dere dal  contratto , se  ciò  sia  del  loro  inte- 
resse. Il  commerciante  di  stoffe  che  ha  pro- 
messo di  vendere  quelle  che  stanno  navigando 
per  di  lui  conto  nel  Mediterraneo  e verranno 
scaricate  nel  porto  di  Brindisi  fra  venti  giorni, 
scoperto  l'inganno,  potrà  fare  istanza  por  la 
rescissione  del  contratto,  offrendo  la  restitu- 
zione delle  cambiali  che  per  ragione  di  prezzo 
gli  furono  consegnate,  pagabili  a tre  mesi.  Se 
egli  avesse  intanto  negoziati  gli  effetti  e non 
potesse  più  restituirli,  egli  potrebbe  preten- 
dere una  cauzione  onde  integrare  la  sua  posi- 
zione creditoria  a supplemento  di  quella  gua- 
rentigia implicitamente  promessagli,  e man- 
cata per  dolo  della  società  (4).  So  si  trattasse 
invece  di  titoli  di  credito  esigibili  dalla  so- 
cietà potrebbe  chiederne  il  pagamento  im- 
mediato. salvo  cauzione;  secondo  la  risposta 
che  ha  dato  superiormente  in  casi  consimili  (5). 


Articolo  114. 

I soci  in  nome  collettivo  sono  temiti  in  solido  per  tutte  le  obbligazioni  della 
società,  ancorché  un  solo  socio  vi  abbia  apposta  la  firma  sotto  la  ragione  sociale. 

Se  nell’atto  di  società  uno  o più  soci  sono  autorizzati  a firmare,  le  sole  firmo 
di  questi  sotto  la  ragione  sociale  obbligano  i soci. 

Non  si  reputano  soci  per  gli  effetti  dell’impresa  sociale  i commessi  di  com- 


(1)  Vedi  n<>  442  In  principio. 

(2)  Perché  rodesti  veri  interessali  non  essendosi 
mai  manifestati  negli  alti  sociali,  i terzi  non  hanno 
potuto  statuire  vermi  rapporto  contrattuale  con  essi. 

(3)  E neppure  le  dottrine  da  me  consultate, 

(4)  Vera  condìctio  aine  coimo.  — « Ob  causam  pro- 
• mieli,  causa  tamen  secuta  non  est,  dirondum 
« est  condiclionem  locuro  habere  • (Leg.  t de  cond. 
sine  causa).  Io  accettai  la  vostra  firma  perchè  sa* 
peva  che  fra  1 soci  eravi  il  banchiere  B.t  che  va- 
leva egli  solo  il  resto  dei  coohhligali.  Il  banchiere  £., 
Il  cui  nome  si  leggeva  ancora  sull’elenco  del  soci, 
era  morto.  I suol  numerosi  eredi  vivono  In  Ame- 
rica, o sono  sparsi  pel  mondo,  e non  si  sa  ove  co- 
glierli, e forse  hanno  dato  fondo  alla  eredità. 


(5)  Pardrssis  ha  visto  benissimo  la  questione,  ma 
senza  risolverla  (Court  de  droil  commercia lt  n°  078, 
| A plut  forte  raiton).  Nola  egli  pure  che  in  tale 
apparente  staio  di  cose  si  avrà  una  sorgente  ben 
feconda  di  errori  e di  sorprese:  e aggiunge,  po- 
trebbe anche  dirsi,  « qn'il  y niv  ali  emploi  dei  favx 
« nomt , pulsque  on  indìquerait  comme  membre  de 
« la  tociélé  det  personnes  qui  n en  feraienl  paini 

• portic  t. 

Ma  la  conclusione?  • Toni  Ut  intérétt  d'aillevrs 

• pe  areni  flrt  con  rii  Ut  par  la  facullé  d'indiquer  que 
■ la  nouvellc  raiton  r empiute  le  précédente . E un 
bel  rimedio  davvero I 

Gli  altri  autori  che  ne  discorrono,  noason,  Po- 
mien,  Troploxg,  Ben arride,  ece  , sono  anco  meno 
espliciti  nelle  loro  conclusioni. 
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mercio,  ai  quali  fosse  accordata  una  porzione  degli  utili  in  retribuzione  del- 
l’opera loro. 

*15.  Del  principio  della  solidarietà  nelle  società  di  questa  natura.  Le  obbligazioni  della  so- 
cietà e dei  soci  nascono  contemporanee;  e le  azioni  che  ne  derivano  si  esercitano  suc- 
cessivamente. 

*16.  Dei  firmatari  eletti  nella  coslituiione  sociale.  Essi  concentrano  in  sì  il  potere  dei  sin- 
goli soci  che  non  possono  piti  obbligare  i consoci  colla  loro  firma. 

Limite  nell’abuso  tollerato  dalla  società. 

*17.  Del  potere  amministrativo  in  generale:  estensione  e limiti. 

*18.  La  delegazione  della  firma  sociale,  della  direzione  e gestione  degli  affari  che  ne  consegue, 
può  esser  fatta  ad  un  terzo  non  socio  ? 

Si  risponde  negativamente. 

419.  Differenza  che  passa  fra  la  nomina  del  firmatario-amministratore  fatta  nelfatto  costi- 
tutivo delta  società,  o in  un  atto  posteriore. 

<20.  Dei  crediti  del  socio  amministratore  in  seguito  della  sua  gestione.  Dell'esercizio  delle 
siee  azioni  verso  la  società  e verso  i consoci,  e come  le  obbligazioni  personali  di  questi 
ultimi  vanno  « risolversi. 

*21.  Dottrine  per  le  quali  si  viene  a stabilire 

Che  i soci  possono  esser  obbligati  dal  fatto  del  socio  o gerente , benchi  no»  abbia 
dichiarato  di  convenire  in  nome  sociale; 

Che  la  società  può  essere  ritenuta  la  vera  destinataria  e proprietaria  delle  acqui- 
sizioni fatte  ilal  suo  gerente  nel  proprio  e privato  suo  nome; 

Che  la  obbligazione  i»  nome  sociale  non  vincola  la  società  verso  coloro  che  furono 
scienti  dell’abuso  del  mandato  fatto  dal  socio  o gerente. 

422.  Lirista  delle  dottrine  esposte  da  Troplong  su  questa  materia. 

*23.  Riassunto  c conclusioni. 


415.  Tutto  ciò  che  vi  ha  di  pili  essenziale 
nell'organismo  giuridico  di  unn  società  in  nome 
collettivo  è in  questo  articolo  ; in  questo  fascio 
insolubile  in  cui  tutte  le  persone  dei  soci  si 
riuniscono  e pressoché  bì  confondono  in  un  im- 
pegno comune.  La  solidarietà  dei  soci  non  am- 
mette restrizione,  non  è temperata  da  veruna 
convenzione  in  contrario.  È l’esercizio  del  cre- 
dito nel  più  eminente  grado,  mancando  quelle 
grandi  cautele  dei  capitali  accumulati  che 
danno  ad  altre  società  commerciali  una  base 
reale;  si  può  dire  che  le  previdenze  della  legge 
per  equilibrare  cosi  dispari  condizioni  sono  in- 
finite : i soci  rispondono  con  tutto  quello  che 
posseggono  o saranno  per  possedere;  senza 
limite:  si  legano  colla  società  si  direbbe  quasi 
in  vita  e in  morte , e non  potendo  soddisfare 
alle  di  lei  obbligazioni,  per  seppellirsi  con  essa 
in  nn  fallimento  comune  (t). 

Peraltro  fra  le  persone  dei  soci  e i credi- 
tori vi  ha  di  mezzo  una  persona  morale,  la  So- 
cietà, la  qualo  riceve  il  colpo  delle  loro  azioni 
prima  ch’esso  vada  a percuotere  i soci  nelle 
loro  proprietà  particolari. 

Benché  le  cose  che  siamo  per  dire  non  siano 


che  sommamente  volgari , tuttavia  potranno 
sembrare  non  inutili,  per  una  certa  precisione 
di  linguaggio;  qualche  volta  un'idea  nuova 
verrà  compensando  la  noia. 

Veramente  la  persona  colla  quale  il  pub- 
blico commerciale  si  mette  in  rapporto,  c colla 
quale  contratta,  è la  società.  Ente  artificiale, 
soggetto  immaginario  di  diritti,  non  avrebbe 
veruna  consistenza  obbligatoria,  se  le  obbliga- 
zioni non  venissero  immediatamente  a concre- 
tarsi sulle  persone  naturali  che  la  compon- 
gono ; ma  qui  bisogna  distinguere  l’obbliga- 
zionc  dall'azione.  I terzi  contrattando  coll'ente 
morale  e responsabile  , accettarono  primiera- 
mente questa  responsabilità  del  corpo  mo- 
rale, e il  volgere  contro  di  esso  le  loro  azioni 
n’è  la  conseguenza.  • Un  créancier , diceva 
« Pardessus,  ne  peut  à son  grò , sans  avoir 
« dirigé  aucune  action  contro  la  société,  pour- 
« suivre  nn  associé  pour  le  paiement  d'une 
« dette  ou  pour  l'cxécution  d'un  engagement 
• social , cornine  si  cet  associé  l'cùt  contraete 
■ directcment  et  ponr  son  propre  compte  > 
(n«  4026). 

Questa  é verità.  Nè  solamente  i credi- 


ti) Vedremo  a suo  luogo  che  il  fallimento  della  società  trascina  11  fallimento  personale  del  soci. 
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tori  della  società  esercitano  di  primo  tratto  le  1 2 3 
loro  azioni  contro  di  essa , ma  non  possono 
mandare  ad  esecnzione  le  sentenze  contro  i 
Leni  particolari  dei  soci  senz’aveme  fatta  espe- 
rienza sui  beni  delle  società.  Nella  quale  con- 
dizione di  rose  è naturale  alla  dottrina  giuri- 
dica  di  chieder  a se  stessa  come  sia  a definirsi 
una  obbligazione  reale,  effettiva,  solidale,  sic- 
come quella  dei  soci  ; subordinata  nonostante 
e secondaria.  Onde  Pardessus  vedeva  in  essa 
una  specie  di  malleveria  (i),  ed  altri  la  chiama- 
no addirittura  un’obbligazione  sussidiaria  (2). 

L'idea  della  malleveria  o fideiussione  non 
può  concepirsi,  perchè  i soci  non  possono  es- 
sere mallevadori  a se  stessi,  i veri  e soli  debi- 
tori. Quella  della  obbligazione  secondaria  può 
reggere  nell'aspetto  dell’orifiwc,  dacché  si  pre- 
sentano due  obbligazioni  giuridiche  distinte, 
l’una  delle  quali  è colpita  primieramente  dal- 
l'azione dei  creditori,  e l'altra  si  esige  in  se- 
condo luogo , cioè  quando  la  prima  non  sia 
trovata  sufficiente.  Vero  è che  i beni  della  so- 
cietà sono  beni  dei  soci , ma  comuni , indivisi, 
accumulati  o da  anticipazioni  che  si  sono  fuse 
per  formare  un  fondo  alla  società,  o sono  ri-  | 
sultati  dai  proventi  della  negoziazione.  È un 
vero  patrimonio  distinto  da  quello  dei  singoli 
soci,  contro  i quali  i creditori  devono  eserci- 
tare le  loro  azioni  sino  nU'esaurimento,  prima 
di  rivolgersi  ai  beni  particolari  dei  soci. 

In  effetto  i beni  dei  soci  sono  sempre  le  gage 
dei  creditori,  ma  possedendo  essi  due  sorta  di 
patrimonio,  uno  generale,  comune  e propria- 
mente sociale,  e un  altro  particolare,  lasciano 
il  primo  alle  azioni  dei  creditori  sociali,  e dietro 
essi  rispondono  del  proprio.  Quindi  è fermo  in 
pratica,  che  la  stessa  sentenza  che  si  è ottenuta 
contro  la  società,  questa  mancando,  può  es- 
sere eseguita  sai  beni  particolari,  totalmente, 
e a carico  di  qualunque  dei  soci,  come  conse- 
guenza della  solidarietà,  e come  se  nella  sen- 
tenza che  condanna  la  società,  fossero  Btati 
condannati  i singoli  soci  : il  che  è vero  a tutto 
rigor  di  termini. 


Ter  passare  all'esercizio  delle  azioni  contro 
le  persone  dei  soci , si  dovrà  forse  stabilire 
che  la  società  non  pnò  rispondere  ; che  i suoi 
beni  sono  insufficienti? 

Ma  questo  che  è mai  se  non  il  fallimento 
della  società  ? 

SI:  è il  fallimento  della  società;  perchè  o 
la  società  manchi  all'onore  delle  proprie  sot- 
toscrizioni, o condannata  per  fatti  contenziosi, 
non  accorra  a soddisfare  il  debito  giudicato,  e 
si  mostri  inabile  a soddisfarlo,  la  società  è 
fallita.  Può  adunque  fermarsi  il  corollario 
— che  i soci  di  una  società  in  nome  collettivo 
rispondono  delle  obbligazioni  sociali  coi  parti- 
colari loro  patrimoni  dopo  il  fallimento  della 
società. 

ilC.  Vi  è bisogno  di  una  firma  sotto  la  ra- 
gion sociale,  unicamente  perchè  non  tutti  i 
bocì  concorrono  personalmente.  Se  tutti  con- 
corressero personalmente,  la  loro  obbligazione 
sarebbe  assunta  in  un  modo  materiale  e co- 
mune, come  nei  fatti  civili  nei  quali  non  si  pnò 
obbligare  assenti  che  non  vi  abbiano  fornito 
procura  a questo  effetto.  La  ragion  sociale 
è il  simbolo  del  mandato  di  ciascun  socio  fatto 
al  firmatario. 

Ogni  socio  firmando  sotto  la  ragion  sociale, 
obbliga  tutti  i suoi  confratelli  come  manda- 
tario comnne.  È una  limitazione  del  principio 
la  nomina  esclusiva  di  uno  o più  firmatari , 
eletti  dal  corpo  sodalo.  L'idea  della  fraternità 
ha  nel  primo  caso  la  sua  vera  espressione.  La 
società  è democratica  : il  suo  cemento  è la  fi- 
ducia; quasi  l'amore.  Oa  questo,  che  si  di- 
rebbe il  diritto  naturale  delle  società  commer- 
ciali, qualche  Rousseau  che  volesse  dettare 
filosoficamente  sul  commercio,  direbbe  essen- 
ziale alla  società  e inviolabile  che  uno  possa 
obbligar  tutti,  come  tutti  sono  obbligati  da  uno. 
Peraltro  la  prudenza,  la  comodità,  l’interesse 
della  stessa  sorietà,  la  necessità  infine  ha 
suggerito  di  eleggere  dei  firmatari  <3),  che  sono 
assunti  al  grado  di  amministratori  o gerenti. 
In  faccia  a questi  sparisce  la  facoltà  dei  singoli 


(1)  • La  qualità  dea  associla , sono  sue  parole , 
« dans  ce  cas , n'est  pas  precisemeli!  quelle  dea 

• simples  coudébiteurs,  elle  tieni  beaucottp  piu i du 
e cautionnentenl  ; et  a7 il  n’est  pas  evact  que  le 
« creancier  est  tenu  de  discuter  la  meléti , avanl 
« de  poursulvre  les  associla  Isollmcnt , au  moina 
■ Il  est  sòr  qu’il  ne  peul  agir  contre  euz  que 

• lorsqu'tl  a fall  juger  la  viriti  et  quotiti  de  la 
a delle  contro  la  aocllll  a (num.  suddetto). 

(2)  Délsiawf.  e Pomia  , Conte,  de  corni), in. , 
tona,  il,  num.  110;  Auurr,  Commetti.,  num.  ISO, 

(3)  L’articolo  21  del  Codice  di  commercio  fran- 


cese non  dichiara  questo , ma  era  invalso,  e tutti 
sentivano  la  convenienza  almeno  di  una  tale  pre- 
cauzione. Il  Codice  alhertlno  lo  ritenne  nell’ortl- 
colo  32,  al  quale  II  nostro  articolo  11  I è conforme. 
Nelle  società  assai  ristrette , di  Ire  o cinque  per- 
sone , è possibile  II  metodo  della  Orinazione  co- 
mune ; nelle  numerose  e miste,  come  soglion  esser 
le  commerciali,  non  è possibile. 

Hoasos,  che  fece  degli  sludi  sulla  ordinanza  del- 
l’anno 1673,  che  non  era  più  esplicita  del  suddetto 
articolo  22,  osservava  ehe  il  fatto  era  generale  in 
commercio  : dopo  ciò  t legislatori  non  hanno  quasi 
bisogno  di  parlare. 
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soci;  essi  sono  ridotti  alla  più  completa  inazione 
amministrativa;  cd  è un  vero  patto  che  si  fa 
col  pubblico , perchè  ogni  programma  è una 
obbligazione  per  chi  lo  pubblica.  CobI  esige 
l'articolo  159.  Effettivamente  i soci  consen- 
tendo questa  norma,  nominando  le  persone  de! 
gerenti,  rinunciano  al  proprio  diritto  indivi- 
duale, o ne  investono  dei  mandatari  destinati 
a raccogliere  nelle  loro  mani  la  somma  del 
potere  amministrativo. 

Vi  è una  gran  mole  di  stima  e di  fiducia  in 
un  simile  mandato;  ed  è cliiaro  che  la  sua 
forma  è in  tutta  podestà  della  costituzione  so- 
ciale. Qualche  volta  si  stabilisce  che  qualche 
altro  socio  debba  aggiungere , come  a con- 
trollo, la  propria  firma;  e tutto  ciò  è inap- 
pnntabile. 

Malgrado  il  rigore  che  si  attacca  a simili 
disposizioni  quando  siano  regolarmente  pubbli- 
cate, di  guisa  che  la  società  può  rifiutare  le 
obbligazioni  che  non  siano  state  assunte  sotto 
il  presidio  di  quelle  forme,  interessa  avvertire, 
che  la  società  non  può  approfittare  a danno 
dei  terzi  degli  abusi  dei  propri  ordinamenti 
cb’cssa  tollera  c permette  : ciò  sarebbe  con- 
trario alla  buona  fede  che  anima  tutte  le  isti- 
tuzioni commerciali.  Se  un  socio,  quasi  gerente 
di  fatto,  benché  non  autorizzato  dalla  costitu- 
zione firmasse  con  pubblicità  c frequenza  cam- 
biali, scritture  di  commercio,  facesse  atti  nel- 
l'interesse della  società  di  maniera  da  insi- 
nuare nel  pubblico  l'idea  della  Bua  autorizza- 
zione , egli  potrebbe , secondo  circostanze  di 
fatto  da  apprezzarsi  dai  Tribunali , obbligare 
la  società  (1). 

417.  Chi  ha  in  mano  il  sigillo  della  società, 
il  potere  della  firma,  Bembra  un  plenipoten- 
ziario senza  limiti  : conceder  la  firma  è attri- 
buire b amministrazione,  il  governo  dell’azienda 
sociale;  non  si  può  tuttavia  ammettere  che  il 
firmatario  di  una  società  possa  godere  un  po- 
tere illimitato  e per  cosi  dire  dispotico.  Pah- 
bE.ssus  ci  addita  il  criterio  discretivo:  è quello 
generale  che  discerne  gli  atti  d’amministra- 
zione da  quelli  di  alienazione.  L'amministra- 
tore non  solo  acquista  e per  tali  acquisti  im- 
pegna colla  sovrana  sua  firma  la  società , ma 
vende  altresì  mercanzie  d'ogni  maniera,  cede 
effetti  commerciali , come  l'amministratore 
agricola  vende  i prodotti  del  suolo  senza  ec- 
cedere i limiti  del  suo  potere,  anzi  facendo  atto 


positivo  e necessario  di  amministrazione  ; nè 
gli  è vietato  dare  in  pegno  o prendere  a mu- 
tuo, nelle  condizioni  meno  felici  della  sua  ge- 
stione, secondo  e non  oltre  il  bisogno  (2). 

Io  so  che  alcuni  dei  fatti  che  vengo  accen- 
nando come  contenuti  nell'ordinario  potere  di 
un  amministratore  sociale,  non  passano  senza 
contestazione.  Ho  accennato  nella  nota  la  con- 
forme opinione  di  Tbopi.ong.  Fra  qnelli  che 
negano  all'amministratore  la  facoltà  di  con- 
trar  prestiti,  c vogliono  per  questo  fatto  nna 
autorizzazione  espressa , oltre  gli  autori  indi- 
cati nella  nota , puoi  aggiungere  Délangls 
[Dea  aociétès , n“  i 40)  e una  decisione  della 
Corte  di  Donai,  del  15  maggio  1844  (SmEV , 
tom.  xliy,  pari.  li,  pag.  403).  Senza  fermarci 
particolarmente  sul  mutuo  attivo  o passivo,  ri- 
cordiamoci che  siamo  nei  campi  estesi  della 
commereialità , e non  poco  ci  dilunghiamo 
dalle  norme  piò  riservate  del  gius  civile. 
L’ampiezza  del  mandate  dell’amministratore 
ò una  necessità  per  rispondere  ai  bisogni  che 
nascono  e s'improvvisano  da  tutte  le  parti  ; non 
si  può  disputare  passo  a passo,  a cosi  dire,  coi 
terzi  il  terreno  della  legalità  ; la  persuasione 
di  facoltà  sufficiente  ai  bisogni  della  negozia- 
zione, è in  tutti  quelli  che  contrattano  col  le- 
gittimo rappresentante  delia  società  : questa 
credenza  comune  è l'iuterpreto  piò  sicuro  dei 
suoi  poteri,  perchè  è la  interpretazione  della 
buona  fede  che  genera  il  diritto. 

L’amministratore  rappresenta  la  società  in 
giudizio  nel  cerchio  delle  questioni  ammini- 
strative, senza  bisogno  di  autorizzazione  spe- 
ciale (3). 

Ma  un’autorizzazione  speciale  è necessaria 
al  firmatario-amministratore. 

a)  Per  alienare  capitali  della  società  de- 
stinati a durare  come  fondo,  corredo  o istru- 
mcnto  della  sua  azione  : i magazzini , le  navi 
di  proprietà , le  macchine , i crediti  ipoto- 
•cari,  ecc. 

b)  Per  intraprender  liti  riguardanti  non 
i fatti  d'amministrazione,  ma  i diritti  sostan- 
ziali delia  Bocictà  ; la  sua  esistenza , ed  anche 
il  modo  della  sua  esistenza;  il  suo  carattere,  la 
sua  estensione  : e similmente  per  rappresen- 
tare la  società  nei  giudizi  passivi,  di  oggetto 
consimile. 

c)  Per  condonare  puramente  e semplice- 
mente  , cioè  senza  una  causa  giustificata , o 


(t)  Rosso*,  tom.  I,  pag1  30  ; Dìumìlv,  Ori  io  - 
nVila,  num.  239. 

(2)  • Videtur  generate  al  pecunia  aeciptatur,  ad 
• lllod  farii-ndum  quod  negntlum  speot.-tl  • (Stsacci, 


dee.  1 1).  Tsnerovo,  Ori  tociilit , n°  OSI,  il  quale 
confuti  Duvvsgier,  no  514,  che  con  Malpeysv  e 
J Odimi  sente  diversamente. 

(3)  H invaniva,  Deiiociétri,  num.  318:  J.  B.  rum. 
num.  ICS;  Aiutavi.  CiuimenC,  num.  139. 
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tatto  o in  parte  fi  debito  ai  debitori  delta  so- 
cietà. 

<2)  Ter  recedere  da  contratti  stabiliti  dnl- 
l' assemblea  sociale;  rinunziare  ai  diritti  che 
ne  derivano  (I). 

e)  Per  transigere  e compromettere  mi  di- 
ritti sostanziali  della  società,  e in  generale  in- 
torno a materie  non  comprese  nelle  facoltà  or- 
dinarie di  un  amministratore. 

Colle  quali  parole  io  affermo  nell’ammini- 
stratore la  facoltà  di  transigere  sulle  questioni 
relative  ai  fatti  dell'amministrazione.  K sulla 
stessa  linea  è l'arbitramento;  sono  facoltà 
dello  stesso  ordine.  Compromettere  è transi- 
gerò (2).  Facoltà  troppo  necessarie  ad  ogni 
gerente  : complemento , direi , del  loro  potere 
amministrativo  (3). 

10  ho  assegnata  alla  buona  fede,  e alla  inter- 
pretazione che  suol  darsi  nel  mondo  commer- 
ciale ai  poteri  del  gerente,  una  efficacia  che 
sarebbe  esagerata  allorché,  oltrepassando  i 
casi  dubbi , si  volesso  invertire  o , per  cosi 
esprimermi,  snaturare  le  sne  ordinarie  e con- 
suete facoltà.  Allora  la  buona  fede  cessa , 
avendo  il  suo  limite  nella  coscienza  giuridica 
che  dev’essere  in  tutti,  non  esclusi  i commer- 
cianti : anzi  negli  nomini  d’affari  segnata- 
mente, soliti  a riflettere  sulle  cose  e compren- 
dere, quasi  per  intuito,  il  diritto  < i). 

418,  La  delegazione  della  firma  sociale) 
della  direzione  e gestione  degli  affari  che  ne 
consegne  (5),  può  essere  fatta  ad  un  terzo,  non 
socio? 

11  BèdaRRIDE  (fi)  ha  delle  linone  ragioni  per 
sostenere  che  la  firma  e la  gestione  sociale  può 
essere  affidata  ad  un  terzo,  non  socio.  Parte 
da  un  principio  generale:  chiunque  può  de- 
mandare ad  altri  ciò  che  non  può  fare  Ini 
stesso.  Se  i singoli  soci  possono  rinunciare  al 
diritto  di  amministrare,  perchè  tutti  insieme, 
e d'accordo,  non  potrebbero  rinunciarvi?  Se 
ninno  volesse  accettare , come  si  farebbe  aij 
imporgli  l'obbligo  di  amministrare  per  conto 


comune?  D'altra  parte  che  importa  la  persona, 
sia  uno  dei  soci,  o un  terzo  da  essi  concorde- 
mente eletto?  Si  amministra  sotto  una  ragion 
lodale , c con  questo  simbolo  ogni  individuo 
della  società  viene  obbligato  in  cumulo,  inso- 
lubilmente, e come  se  ognuno  avesse  data  di 
propria  mauo  la  firma.  Kcco  raggiunto  il  fine: 
il  credito  pubblico  è soddisfatto. 

Alla  obbiezione  che  fanno  i giureconsulti 
contrari  a questo  sistema  (7),  poter  i terzi  es- 
sere indotti  facilmente  in  errore,  considerando 
il  firmatario  come  un  socio,  c contando  il  suo 
nome  fra  gli  obbligati,  llF.OAnniDE  risponde: 
che  ciò  è tropi»  vero  se  guardisi  alle  società 
di  fatto,  a quelle  società  che  non  si  manife- 
stano con  pubblici  annunzi  : ma  nella  ipotesi 
attuale,  tutta  la  colpa  sarebbe  dei  creditori  che 
non  ebbero  presente,  o non  ricordarono,  o non 
vollero  ricercare,  come  dovevano,  le  statuizioni 
sociali:  ivi  avrebbero  veduto  ebe  il  nome  del 
gerente  non  era  fra  i soci. 

Si  può  inclinare  nella  opinione  di  questo 
dotto  e recente  scrittore  da  quelli  clic  vivono 
sotto  l’impero  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese, ma  noi,  italiani,  dobbiamo  rigettarla. 

Noi  abbiamo  nelle  nostre  leggi  la  più  evi- 
dente dimostrazione,  non  potersi  quella  grande 
facoltà  deferire  a persone  estraneo  alla  so- 
cietà. 

Ciò  è testuale  nell'artieolo  111,  capoverso. 
— Se  nell' atto  di  società  uno  o rif:  soci  sono 
autorizzati  a firmare,  ecc.  N'ell'articolo  1 19  in 
■ fatto  di  società  in  accomandita  si  parìa  del- 
T amministrazione  generale  commessa  ad  i ino  o 
più  di  essi  («oci):  nel  124  il  SOCIO  AMMINISTRA- 
TORE; nel  159  l'estratto  dece  contenere...  l'in- 
dicazione dei  soci  autorizzati  a reggere,  am- 
ministrare e firmare  in  nome  della  società.  È 
impossibile  resistere  a tanti  riscontri  letterali, 
positivi . ripetuti  con  insistenza  di  proposito 
per  far  impressione. 

Può  sostenersi  una  libertà  più  estesa  colle 
ragioni  di  BkdarridE;  non  criticare  fi  sistema 


(I)  Ninna  facoltà  è annrsaa  alla  qualità  di  am- 
ministratore per  innovare  sulForganismo  della  so- 
cietà, aceetlare  o dimetter  aoei,  liberarli  dalle  loro 
obbligazioni.  Vedremo  più  avanti. 

IS|  Poiché  su  questo  punto  abbiamo  oppositori 
DcaisTUti,  num.  483;  Dziasgiz,  nuca  14S  e seg., 
giova  ricordar*  I nostri  alleali,  Paanassrs,  Droit 
commercimi,  n"  40H  ; MAi.rr.raz  e Jorsnsis,  p.  .16; 
Paris,  n"733-,  AlaI’ZST,  Otmm.,  n°  139;  Taoreoso, 
Dee  loci/lr ,,  n«  390. 

13)  Dico  facoltà  necessaria.  Questioni  dapper- 
tutto; ora  si  prelrnde  che  II  grano  consegnato  non 
è della  qualità  promessa;  ora  essendo  la  merce  In 


ritardo,  si  rifiuta,  a si  allega  un  ribasso  di  prezza  - 
ora 

(4)  Vedi  num.  424  e 422. 

(3)  Noi  andiamo  predicando  che  il  delegare  la 
firma  è concedere  l'amministrazione.  Ciò  è evi- 
dente: ma  può  anche  concepirsi  una  divisione  di 
poteri:  dipende  dai  palli:  credo  inutile  occupar- 
sene teoricamente. 

(6)  DeisoeiSrd.  Commenti  agii  articoli  20,  21,  22, 
num.  142  e seg. 

(7)  Msi.arr.vae  e Joi  rdws,  chap.  r,  acci.  »,  $ 2, 
pag.  124;  Dei. asci  e,  Dei  lociSI/i,  n°  M8  e seg. 

24 


Borsari,  Codice  di  Commercio  annoi. 
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preferito  dal  legislator  nostro.  Nell'interesse 
dei  soci  non  è sperabile  da  gerente  estraneo 
quell’alacrità,  impegno,  solerzia,  diligenza  che 
promette  un  gerente  interessato,  il  quale  cogli 
affari  della  società  fa  altresì  i propri.  Perciò 
sogliono  scegliersi  a tale  incarico  i 6oei  di 
maggior  polso  c quelli  che  hanno  più  da  per- 
dere in  un  rovescio.  I contraenti  sono  tratti  1 
naturalmente  a vedere  nel  firmatario  un  so- 
cio, un  coobbligato.  La  separazione  delle  per- 
sone giuridiche  in  chi  tratta  i primari  negozi 
della  società;  la  distinzione  fra  socio  e man- 
datario disinteressato  e salariato,  quasi  come 
i Podestà  del  medio  evo  che  andavano  a 
reggere  città  straniere,  Bono  difficili  a conce- 
pirsi; per  questo  appunto  che  il  senso  comune 
del  commercio  non  ha  obbligo  di  superare 
una  tale  difficoltà,  la  legge  italiana,  molto  sag- 
giamente, ha  troncato  a mezzo  il  problema 
colle  sue  letterali  manifestazioni. 

A 19.  Meritnno  schiarimento  quelle  parole  ; 
del  capoverso  — se  nell'atto  di  società  — uno  i 
o più  soci  sono  autorizsati,  ecc. 

Invero  vi  ha  una  forte  differenza  fra  la  no- 
minazione del  firmatario  e gerente  nell'atto  ili 
società,  o in  atto  posteriore. 

I.a  differenza  è scolpita  nell’articolo  1720 
del  Codice  civile  (1).  « Il  socio  incaricato  del- 
« l’amministrazione  in  forza  di  un  patto  spe- 

• date  del  contratto  di  società , può  fare,  non 

c ostante  l'opposizione  degli  altri  soci , tutti  ; 
> gli  atti  che  dipendono  dalia  sua  amministra-  , 
« zione  (2) , purché  ciò  segua  senza  frode  >.  j 
= Questa  facoltà  non  può  essere  ricocata  du- 
■ rante  la  società  senza  una  causa  legittima  ; , 
« ma  se  ò stata  accordata  con  un  atto  poste • j 

• riore  al  contratto  di  società , è rivocahile 

• come  un  semplice  mandato  ». 

La  nomina  del  firmatario-amministratore 
già  di  tanta  importanza  per  se  stessa , ne 
acquista  una  tutta  speciale  dall’atto  primor- 
diale. Essa  vi  rappresenta  uno  dei  patti  fon- 
damentali della  società , e fa  parte  del  con- 


tratto. La  società  non  si  sarebbe  costituita  che 
in  quel  dato  modo  ; quel  socio  o quei  soci  fir- 
matari non  vi  concorsero  colla  potenza  del 
loro  credito,  coll'ampia  garanzia  della  loro  so- 
lidità, se  non  alla  condizione  di  recarsi  in 
mano  il  governo  dell’azienda  sociale.  È chiaro 
che  la  nomina  posteriore  è sempre  di  minor 
momento,  stando  nel  fatto  che  la  società  si  è 
costituita  indipendentemente  da  essa,  c quindi 
non  ne  ha  fatta  una  condizione  di  esistenza. 
Pertanto  il  diritto  d'amministrazione  nel  primo 
caso  è sostanziale , quindi  irrevocabile  : acci- 
dentale nel  secondo  e revocabile  dalla  congre- 
gazione dei  soci,  che  ha  fatta  la  nomina  del 
firmatario  e amministratore.  Tanto  acciden- 
tale, che  mancando  questa  nomina,  ogni  socio 
rientra  turmatim  nel  diritto  naturale  della 
firma  capace  di  obbligare  in  solido  tutti  i suoi 
colleghi  (3).  Vero  è per  altro  che  una  società 
numerosa , come  si  disse  altrovo , non  può 
camminare  a questo  modo,  e ha  sempre  biso- 
gno di  personificarsi  in  uno  o più  gerenti. 


420.  Parlando  dei  rapporti  di  debito  e di 
credito  fra  la  società  e il  socio-gerente,  si  offre 
al  nostro  esame  l’articolo  1756  del  Codice  ci- 
vile. • Se  il  mandato  è stato  conferito  da  più 
« persone  per  un  affare  comune,  ciascuna  di 
« esse  è tenuta  in  solido  r creo  il  mandatario 
• per  tutti  gli  effetti  del  mandato  ».  Ma  non  si 
tarda  a vedere  che  questo  canone  generale 
non  ha  applicazione  dove  l'amministratore  sia 
esso  medesimo  un  socio. 

Il  socio-amministratore  è in  credito  di 
L.  60.000.  Chi  è il  suo  debitore?  La  Società. 
Se  questo  amministratore  fosse  un  estraneo , 
la  sua  azione  avrebbe  campo  spedito  ; la  so- 
cietà deve  soddisfarlo  ; dietro  la  società  stanno 
i soci  nella  loro  individualità  tenuti  in  solido. 
È questa  la  posizione  indicata  nel  citato  arti- 
colo del  Codice  civile.  Rimpetto  al  socio  che 
amministra,  la  cosa  può  svolgersi  sopra  un 
piano  diverso  (l).  La  sua  qualità  di  ammiui- 


( I)  Si  osservi  ■nrlic  qui  dominare  la  «tessa  Idea  — 
del  socio  amminlstralore. 

(2)  Qui  si  pone  un  altro  principio  al  quale  ab- 
biamo creduto  superfluo  di  dare  sviluppo;  sendo- 
chò  In  effetto  11  sodo  amministratore,  to  forra  dd 
patto  primitivo,  amministra  per  nn  gius,  che  a noi 
piace  di  chiamar  sotlansioU  (e  ne  vedrai  la  spiega- 
zione nel  seguito  di  questo  numero);  e I soci  non 
possono  opporsi  al  suo  modo  di  amministrare  se 
non  si  accusi  di  dolo  e frode. 

(5)  Questo  principio  t stabilito  nell’orticolo  1723 


n°  I del  Codice  dvile:  • In  mancanza  di  patti  ape- 
« ciati  sol  modo  di  amministrare,  si  osservano  le 
« seguenti  regole;  l«  SI  presume  che  I soci  siansi 
■ data  reciprocamente  la  facoltà  di  amministrare 
s l’uno  per  l’altro.  L’operalo  di  ciascuno  è valido 
« anche  per  la  parte  dd  consoci , ancorché  non 

• abbia  riportalo  il  loro  cousenso , salvo  a questi 

• ultimi  o a l uno  di  essi  il  dirilto  di  opporsi  alia 

• operazione  prima  ebe  sia  conclusa 

(I)  Ciò  specialmente  nelle  sorielà  commerciali  in 
nome  eoilettivo  : quanto  alle  accomandile,  possono 
apparire  altre  combinazioni  che  vedremo  più  avanti. 
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stratore  e la  natura  del  eredito  derivante  dalla 
gestione  non  immotano  i snoi  rapporti  di  so- 
do , i «inali  permangono  nelle  loro  naturali 
proporzioni.  Ti  è un  caso  nel  quale  il  prin- 
cipio che  deve  applicarsi  è quello  dichiarato 
dall’articolo  i I9X  del  Codice  rivile.  « L’obbli- 
i pozione  contratta  in  solido  verso  il  creditore 
« si  divide  di  diritto  fra  i debitori;  questi  non 
« sono  fra  loro  obbligati,  se  non  ciascuno  per 
• la  sua  parte  a. 

Fingiamo  in  mente  le  varie  ipotesi. 

Il  credito  del  socio-amministratore  è in  con- 
dizione d'esigibilità,  cessando  l'amministra- 
zione, il  che  può  avvenire  in  varii  modi;  1°  se 
la  società  si  discioglic  naturalmente  (1);  2*  se 
l’amministratore  rinuncia  la  sua  gestione  giu- 
stificando la  causa  (2);  3"  se,  colto  dalla  morte, 
i snoi  credi  si  fanno  a promuovere  !e  azioni 
di  credito  contro  la  società. 

Se  le  azioni  sono  proficue  contro  il  patri- 
monio sociale , è contro  di  esso  che  vengono 
esercitate.  Ma  l'ex-amministratore , o chi  lo 
rappresenta,  può  egli  chiedere  lo  intero  sno 
credito  di  Li.  60,000,  come  farebbe  un  estra- 
neo? Ovvero  essendo  socio  (3),  o essendolo 
.stato,  deve  imputare  nel  proprio  credito  il  de- 
bito ch’egli  avrebbe  come  socio?  I soci  sono 
in  numero  di  dieci  ; ciascuno  è in  debito  verso 
l'amministrazione  di  ttna  quota  di  sci.  L’ammi- 
nistratore non  potrà  chiedere  che  L.  51,000? 
Secondo  me  si  deve  rispondere  clic  l’intero 
rredito  può  essere  domandato;  e fra  poco  ne 
dirò  la  ragione. 

È ben  naturale  che  ciò  non  potrò  accadere 
che  in  seguito  di  rendiconto  che  l’amministra- 
tore avrà  dato  alla  società,  liquidato  ed  appro- 
vato. Ma  farebbe  forse  ostacolo  la  pendenza 
degli  affari  sociali;  l'indivisione  della  sostanza, 
specialmente  quando  lo  stato  di  società  con- 
tinua, e già  è surrogato  un  altro  amministra- 
tore? L'amministratore  che  dimostra  il  suo 
credito,  cessata  la  gestione,  non  dev'esser  rin-’ 
sfiato  a tempo  indefinito,  esposto  alle  varietà 
della  fortuna.  Con  qual  diritto  la  società  si  ri- 
terrebbe i capitali  non  suoi , mentre  dalle 
somme  versate  in  anticipo  dall'amministratore 
essa  ba  già  ritratto  i profitti  corrispondenti  ? 


10  dunque  non  ammetto  opposizioni  di  quel 
genere  (l). 

In  effetto,  se  i beni  delia  società  hanno  po- 
tuto soddisfare  il  credito  di  G0,000  lire,  sic- 
come quello  era  sostanza  comune , lo  stesso 
sorio  amministratore  che  ne  aveva  un  decimo 
in  proprietà,  ha  pagato  un  decimo  del  proprio; 
ed  ecco  perchè  io  dissi  che  la  sua  azione  era 
integralmente  esercibile. 

Ma  si  ponga  l'altra  ipotesi  che  la  società 
non  possa  corrispondere  coi  propri  mezzi  al 
credito  dell'amministratore  ; e che  per  non 
farla  radere  in  fallimento  a disdoro  c danno 
comune,  si  faccia  luogo  a giudizi  di  pagamento 
contro  i consoci  (5).  Noi  entriamo  nel  disposto 
degli  articoli  1198  e 1199  del  Codice  civile. 
La  solidarietà  si  scioglie  in  singolarità.  11 
socio  creditore  riscuote  da  ognuno  la  porzione 
singolarmente  dovuta.  Se  alcuno  risultasse  non 
solvente,  la  perdita  cagionata  dalla  sua  insol- 
vibilità si  ripartisce  per  contributo  angli  altri 
condebitori  (articolo  1 1 99,  detto);  il  socio  cre- 
ditore vi  concorre,  diminuendo  in  proporziono 

11  proprio  credito. 

■121.  La  legge  lia  detto  che  tutti  gl'impegni 
presi  o dall’amministratore  della  società  o dal 
socio,  sotto  la  ragione  sociale,  obbligano  i soci 
in  solido:  non  ha  detto  il  contrario:  che  cioè 
T impegno  preso  in  proprio  nome  non  obbliga 
che  il  soscrittore;  può  sembrare  una  dedu- 
zione necessaria,  una  conseguenza  : eppure  la 
teoria  non  accetta  la  conclusione  inversa  come 
assoluta. 

Poniamo  intanto  questa  essere  la  regola  — 
personam  cnntràhtntium  non  egrediuntur  con- 
tradus  — è I'Ai.M  ZET  che  s’incarica  di  por- 
tarla ai  suoi  ultimi  risultati  ».  Aucune  diffi- 
« cultè  ne  pcut  exister  si  Tassodi  a contrade 
« en  son  propre  et  prive  noni , la  società  no 
« peut  ètre  tenne , mòme  dnns  le  cas  oii  la 
« somme  empruntòe  aurait  iti  verste  dnns  la 
« caisse  sociale.  Le  priteur  n’a  pas  (Vanire 
« diliiteur  gite  Tassodi  qui  a contradi  aree 
« Uri , et  qui  a pu  disposer  à son  grò  de  la 
« somme  empruntée,  soit  en  favenr  de  la  so- 
« ciété  dont  il  fait  partie,  soit  en  favenr  de 


(1)  Se  per  fallimento  , è d'uopo  riportarci  alla 
trattazione  sul  fallimenti.  Non  posso  qui  assumere 
11  tema:  dovrei  allungarmi  troppo,  ed  è necessario 
mettersi  in  relazione  con  altre  idee,  che  solamente 
In  qucll’lntercssante  trattato  potranno  essere  svi- 
luppale. 

(2)  L’amministratore  costituito  nell'alto  fonda- 
mentale  è impegnato  egli  slesso,  e non  può  rinun- 
ziare a mero  arbitrio. 


(3)  Come  nella  seconda  ipolesi.  » 

14)  Se  Pammiulatratore  in  credito  si  è trattenuto 
per  indennizzarsi  somme  o effetti  della  società,  non 
era  forse  nel  suo  diriltof 
(5)  SI  esercita  sempre  in  primo  luogo  l'azione 
contro  la  aocìrtà  da  un  creditore  qualunque  deila 
società  : nè  11  creditore  socio  può  sottrarsi  a que- 
sta legge  (Vedi  II  còmmento  di  M.  Paais,  n»  7C9; 
Dm«r,te*,  n«  3381, 
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• tont  antro.  Si  la  soclété  a profilò  de  la  som- 
« mo , co  n’est  par  elle  cependant  que  l'om- 

• prunt  a è ti*  fait;  et  elle  n’avait  pas  A s'en- 

• qnérir  d’où  provenaient  Ics  fonds  qui  ont 
« <'té  versés  danti  sa  eaisse.  Les  tiers  dono  n« 

« penvent  en  ce  oaB  excrcer  eontre  la  società 
« qne  Ics  actions  de  lenr  propre  débitenr; 

» retto  opinion  nons  senilde  hors  de  toute  con- 

• traverse  ». 

Questa  teoria  contiene  alcune  proposizioni 
che  non  esitiamo  a chiamar  pericolose,  nei  ter- 
mini con  cui  sono  presentate. 

11  nostro  CARARBGis,  al  etti  nome  anche  l’al- 
terezza degli  stranieri  s'inchina,  fu  il  precur- 
sore d’nna  dottrina  pm  temperata  a ragione.  . 
« Socins  socium  non  ohligat  nisi  in  eontra-  j 

• bendo  expresaum  fuerit  nomen  sociale , rei  ] 
« ttallem  ex  factis  cireumstantii * out  enbjecta 

• materia  illuel  ararti  poterit  (disr.  39,  n°  13). 
Xon  è dunque  una  regola  assopita,  imprescin- 
dibile che  il  socio  o gerente  , contraente  nel 
solo  e privato  suo  nome,  non  obblighi  la  so- 
cietà. Vi  avranno  dei  casi,  particolari  diremo 
ed  eccezionali , in  cni  la  regola  subirà  dalle 
circoitanze  dei  fatti  nna  influenza  impreveduta 
dal  legislatore:  e nno  dei  fatti  più  notevoli 
non  sarebbe  forse  quello  in  cui  si  dimostri,  che 
le  somme  che  il  gerente  ha  preso  in  prestito 
nel  solo  suo  nome,  sono  state  versate  a bene- 
ficio della  società  ? 

La  giurisprudenza  francese  ci  presenta  un 
gran  numero  di  decisioni  in  questo  senso  e 
prima  del  Codice  sotto  l'impero  della  ordi- 
nanza (t),  e dopo  il  Codice.  Il  versamento 
delle  somme  nelle  casse  della  società,  e l’im- 
piego in  operazioni  profittevoli  che  la  riguar- 
dano esclusivamente,  ha  fatto  dire  che  il  ge- 
rente, checché  abbia  dimenticato  di  aggiun- 
gere al  proprio  nome  la  formula  rappresenta- 
tiva (ragion  unciale,  o gerente,  o simili),  ha 
avuto  perù  la  intenzione  di  negoziare  nell’in- 
teresse della  società,  non  già  nel  proprio.  Com- 
provato il  fatto  della  erogazione  immediata , 
diretta,  delle  sommo  percette  dal  prestito  in 
opere  sociali,  in  pagamento  di  debiti  sociali; 


verificata  in  fatto  la  intenzione  del  gerente 
di  agire  come  tale  e non  nel  privato  suo  nomo, 
si  disse  più  volte  il  mntuante  avere  aziono 
contro  la  società  (2).  Cosi  la  Corte  di  cassa- 
zione francese  in  due  decisioni,  del  23  agosto 
1R!8,  e 17  novembre  183é. 

K una  questione  che  offre  due  lati  distinti. 
L’uno  concerne  l'interesse  dei  fervi,  i quali  so- 
stengono che  la  società  deve  ritenersi  loro  de- 
bitrice, avendo  con  quest’animo  negoziato  col 
gerente  di  lei.  L'altro  concerne  l 'interesse 
della  stesso  snrieti.  K sotto  questo  punto  di 
vista  che  la  Corte  suprema  di  Francia  in  altra 
sua  decisione,  del  19  agosto  IKiG , esaminò 
l'argomento  dal  lato  inverso;  e parve  con  ciò 
fortemente  avvalorare  la  sua  teoria  equitativa. 

Il  gerente  di  nna  società  commerciale  in 
nome  collettivo  aveva  acquistato  un  edilizio 
nel  proprio  nome , senza  verun  cenno  di  ra- 
gione o d’interesse  sociale;  nondimeno  fu  de- 
ciso che  l’acquisto  doveva  reputarsi  fatto  per 
la  società  quando  l’immobile  fosse  stato  ceduto 
immediatamente  agli  tisi  della  società  (nn  ma- 
gazzino per  le  merci),  e risultasse  pagato  coi 
danari  della  società.  La  questione  vertiva  fra 
la  moglie  del  gerente  che  pretendeva  esten- 
dere la  sua  ipoteca  dotale  su  queirimmobile, 
e fu  respinta  nella  sua  pretesa  (3). 

* Il  suit  (osserva  Bkdarridb,  n°  150)  qne 
« cette  jurisprndenee  faite  de  l’articlc  22  qne, 
« quelque  substantielle  que  soit  la  rnison  so- 
« ciale  à l'endroit  des  obligations,  devant  rc- 

• ster  à la  charge  de  là  variété,  eoa  aheencc 

• n'est  pan  tcllement  drdtire  qu’on  en  doive 
« liberer  les  associés,  ou  lenr  refusar  l’avan- 
« tage  que  ì'erirution  de  traiti  ponrrait  leur 

• offrir  ».  Secondo  questa  teoria.  la  differenza 
consiste  in  ciò:  che  l’operazione  fatta  sotto  il 
sigillo  della  segnatura  sociale  é assoluta  nel- 
l'interesse della  società , nè  può  ammettersi 
prova  in  contrario.  La  operazione  commer- 

■ ciale  (l),  se  non  convenuta  in  nome  sociale,  si 
concede  doversi  in  via  di  presunzione  rite- 
nere a conto  e interesse  personale  del  soscrit- 
tore  ; ma  è una  presunzione  che  deve  cedere 


à (I)  («Milione  Francese,  Il  nevoso,  anno  X;  23 
frimaio,  inno  XIII;  SO  loglio  1810;  21  ago«lo  1811, 

(2)  Il  caso  è del  più  grande  Interesse  qualora 
il  gerente,  nel  suo  particolare  sia  cadalo  in  falli- 
mento ; ai  creditori  non  rimane  allr'arlone  profì- 
cua che  verso  la  società, 

(3)  Journal  da  Paludi,  4847,  tom.  l,  pag.  84. 

(4)  Se  la  materia  acquistala  convenisse  perfet- 
tamente al  commercio  sociale,  e non  convenisse 
agallo  al  commercio  particolare  del  geeenle,  un 


lale  aegomento  è del  più  rimarchevoli  a favore  d; 
questo  sistema , come  diremo  nella  conclusione. 
Reco  l’esempio.  I n commendante  di  stoffe,  che  ha 
nome  B.  C-,  gerente  dt  una  società  ferroviaria,  che 
fa  un  contralto  con  dei  fabbricatori  di  unn  città 
mercantile  per  l’impronto  di  seimila  traverse  ad 
uso  di  piantare  la  ferrovia,  benché  non  abbU  sot- 
toscritto che  cot  nome  B.  C.,  avrà  avuto  intenzione 
di  acquistare  le  traverse  per  sé,  mercante  di  stoffe, 
o di  prosciutti,  o di  fratti  secchi,  e non  piuttosto 
per  la  strada  ferrata? 
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alla  prova  contraria,  intendendosi  per  tale  an- 
che un  complesso  abbastanza  convincente  ili 
indizi  ed  argomenti  atti  ad  escludere  la  pre- 
sunzione negativa  prodotta  dalla  omissione 
della  clausula  sociale  (I). 

Questa  teoria  non  esclude  il  principio  che 
la  società  è responsabile  verso  i terzi  dei  fatti 
abusivi  e dolosi  imputabili  al  suo  gerente. 
Abuso  enorme  sarebbe  spendere  la  segnatura 
sociale  per  far  debiti  iu  proprio  e soddisfare  i 
propri  personali  impegni  ; ma  il  creditore  (ove 
la  sua  mala  fede  non  sia  evidente.)  non  pensa 
a questo  : la  div  isa  sociale  lo  difende,  ed  egli 
ha  diritto  di  riconoscere  per  suo  debitore  la 
società  (2).  È la  solita  mercede  di  chi  si  elegge 
un  mandatario  infedele.  Se  il  fatto  suo  è este- 
riormente regolare , ciò  basta  ; il  terzo  con- 
traente non  va  a scrutarne  le  intenzioni,  non 
sorveglia  la  erogazione  delle  somme;  il  gerente 
ne  renderà  conto,  ecco  tutto:  il  commercio 
riposa  su  queste  garanzie. 

Si  diceva  or  ora  che  vi  poteva  essere  mala 
fede  nel  terzo,  e complicità  nei  fatti  dolosi  del 
gerente  ; e allora  costui  non  isperi  nel  patro- 
cinio della  clausola  ch'egli  ha  fatto  seivire  a 
suoi  tini  colla  compiacenza  dell  amministra- 
tore, forse  suo  debitore  impotente.  Le  diròcolle 
parole  di  IìkoariuijF.  : > C'est  un  mandataire 
■ infittele,  appliquaut  à son  profit  ce  qui  lui  a 

• è té  confiti  pour  un  antre  destinatimi  ; c'est 
« un  tiers.  qui  ne  pouvant  pas  ignorer  1'alms, 

• se  prète  à sa  consommation,  et  prétend  en 
t protìter  » (u°  1G4)  (3). 

li 2.  Vediamo  i fondamenti  di  quello  che  può 
credersi  sistema  contrario. 

Tuoplong  assume  la  dimostrazione  di  una 
tesi  che  dicesi  assai  controversa,  con  tale  analisi 
critica  dei  contrari  argomenti,  apparato  di  auto- 
rità, e,  diciamolo  anche,  con  tale  prolissa  abbon- 
danza, che  bisogna  in  primo  luogo  studiarla 
nel  suo  libro  (l).  L'illustre  autore  ritiene  ili  | 
riprodurre  i principi!  consacrati  dal  Ìliritto  ro-  j 


mano  (n);  combatte  a lungo,  e fortemente,  e 
conviene  aggiungere  trionfalmente,  una  dot- 
trina di  Merlin  (6),  tutta  fondata  sulla  Leg.  82 
prò  socio  (7),  alla  quale  opinione  oppone  Thop- 
lonc  quella  del  sommo  fra  gl'interpreti,  il  Cu- 
laccio, che  si  applicò  a speciale  commento  di 
quella  legge;  e altre  pure  gravissime  del  Fauno 
e del  Feucils  , autore  del  trattato  classico 
De  aocietate;  e ritorce  contro  lo  stesso  Merlin 
quella  di  Vokt.  La  Legge  82  <83)  non  con- 
cerne che  relazioni  da  socio  a socio,  non  da 
socia  terzi;  il  creditore  clic  ba  prestato  a 
Pietro , socio  di  I’aoio  c di  Giovanni , non  ba 
prestato  ai  due  ultimi  ; non  lut  azione  verso 
di  essi,  comcchè  il  danaro  abbia  profittato  alla 
società. 

Agli  scrittori  (8)  ebe  si  fanno  appoggio  del- 
l'azione de  in  rtm  tergo,  Tmoploxg  insegna 
quale  sia  la  genesi  di  questa  veduta  speciale 
del  diritto  romano,  e ne  rimuove  ogni  applica- 
zione possibile.  11  socio,  egli  dice,  ebe  pro- 
mette nel  nome  suo  personale,  non  lascia  tra- 
vedere dietro  di  sè  quasi  da  lui  rappresen- 
tata la  società,  come  dietro  il  servo  o il  figlio 
di  famiglia  si  scorgeva  il  padrone  o il  padre. 
Ma  di  qual  genere  di  società  discorre  l'illustre 
uomo  in  quella  dissertazione  interminabile  ? 
Egli  parla  sempre  nella  ipotesi  di  una  società, 
come  egli  l'appella , inconnue,  imjiinUralAe  : 
una  società,  come  a dire  in  partecipazione, 
l nella  quale  nessun  vincolo  comune , pubblico , 
conosciuto,  lega  i soci  fra  loro  ; laonde  chi  con- 
tratta colla  persona  del  socio  non  può  real- 
mente contare  che  sul  eredito  personale  di  lui 
e non  sopra  altri  nomi  ; nè  presupporre  a se 
stesso  una  società,  ente  morale  e giuridico  che 
non  apparisce. 

A noi  non  interessa  tanto  di  seguire  l'infa  • 
ticabile  scrittore  nella  sua  erudita  scorreria, 
quanto  di  raccogliere  quei  risultati  della  sua 
dottrina  che  meglio  si  coordinano  colle  idee 
esposte  nel  precedente  numero. 


HI  le  prtrltc  osservazioni  clic  seguono  non  sono 
forse  ilei  Iti!  lo  necessarie  nella  questione  che  pro- 
pongo, ma  non  ho  voluto  pretermetterle,  c perchè 
poche,  e perchè  torse  completano  questo  sistema. 

(2)  Cassazione  francese.  Il  maggia  18.30. 

(3)  Intorno  questo  suUzictlo  possono  vedersi  le 
decisioni  della  Cassazione  Irsncese,  il  inaggio  litòti; 
20  aprile  18ii  , 22  aprile  1815,  7 maggio  ISSI 
(Journal  rfu  palata,  1831,  tam.  i,  p.  liti;  [’ormen, 
Dta  lociétés,  a0  101;  llosaos,  Cazza.  «zqàz'g.,  art.  28; 
Cs&vauiis,  disc.  30,  n"  IO). 

( l;  Dea  serzrfù,  commenti  agli  articoli  1802, 1803, 
1801  del  Codice  Napoleone. 

(3)  Non  valendo  a prova  la  citazione  dell*  Leg.  16 


i de  reb.  ered.,  e Leg.  27  de  paclis,  clic  sono  troppo 
| generali. 

(0)  Qnttlimi  ile  droir,  t o .Vneieir,  j!  2. 

i7i  Fa  spesso  equivoco  calore  le  lese!  del  dig— 

! sto  per  sene  anziché  colie  i oziali,  come  usarono 
| sempre  gli  antichi  ripetenti.  L'eqnivnco  sarebbe 
alquanto  maggiore  dacché  1 responsi  che  zi  leggono 
nello  Leg.  82  e 83  prò  socio,  sono  amando.*  di 
Papi nla no.  E dunque  la  l.eg.  Jurc  societali * che  in 
molte  edizioni,  e I 83*,  dice  cosi:  « iure  saeiclatis 

• per  toclum  are  alieno  non  ohligalur,  nlsi  in  coizt- 

• nzuuem  arcani  pecuuiin  versa;  nini  >. 

(8)  licavsTos,  lom.  vili,  aure.  4 l‘J;  Uvvtaisrta, 
oum.  104  ; M zumai  e Jol inizia,  u«  ibi  e 129. 
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Evidentemente  nelle  società  commerciali  in 
nome  collettivo  (1)  vi  ha  qualche  cosa  che  spo- 
sta, se  mi  si  passa  l'espressione,  i percorsi 
criteri;  ma  io  voglio  apprenderlo  dallo  stesso 
’ì’iioplo.ng , c cosi  la  mia  dimostrazione  sarà 
compita. 

lo  recherò  anche  una  specie  da  esso  indi- 
cata; specie  ch'egli  rimprovera  a Merlin  come 
male  scelta , come  inapplicabile , e che  mi 
giova  ad  illustrazione  entrando  del  tutto  nel 
mio  soggetto  (2). 

A.  e B.  erano  in  società  per  commercio  di 
bestiami.  In  fatto  era  stabilito  che  A.  non 
aveva  mai  operato  da  solo,  che  B.  aveva  sem- 
pre agito  i h nome  collettivo;  che  la  loro  so- 
cietà era  notoria  (benché  forse  non  pubblicata 
nelle  forme),  e si  riteneva  da  tutti  che  ciò  che 
A.  faceva,  il  facesse  per  la  società  o col  con- 
senso c nelle  viste  di  B.  suo  socio. 

In  tali  circostanze  di  fatto,  X aveva  sotto- 
scritto,  in  suo  nome  particolare,  obbligazioni 
aventi  rapporto  colla  qualità  di  quel  commer-, 
ciò,  e B.  pretendeva  non  esserne  tenuto.  L'au- 
tore condanna  questa  pretensione  di  B.,  ed 
ecco  come  si  esprime  : • Dés  l'istante  qu'il  été 
■ proavi  que  A.  se  donnait  publiquement  par 
« associò,  qu  ii  contractait  cornine  tei,  et  que 
« ics  ture  araient  la  juste  opinion  qui  Li  ne 
« truitaient  pas  acce  lui  seuì,  mais  aree  la  so- 
> citte,  il  importai!  peti  quii  n'eut  pas  s i- 
« gni  en  nom  social.  A.  avait  donc  agi  en 
a nom  collectif;  la  sociétò  n'était  pas  unc 
« socie  té  anonyme;  il  n'avait  pas  dassocié 
e cache,  incouuu  ; toutes  Ics  opérations  étaint 
• collcctives;  cn  nom  collectif  j était  at- 
« taché  >. 

Questa  dottrina,  che  con  piacere  metto  in 
rilievo , perchè  confusa  con  altre  materie , 
per  cosi  dire,  non  risalta;  è pure  confermata 
al  seguente  u"  781,  nel  quale  sono  ricordato 
due  decisioni,  l'una  della  Corto  di  Parigi  del 
3U  luglio  1816,  l'altra  della  Corte  di  cassa- 
zione francese  del  26  marzo  1817. 

IL  era  stato  condannato  a pagare  in  solido 
con  X-,  suo  socio,  certi  biglietti  che  questi  aveva 
sottoscritti  ; le  materie  acquistate  erano  preci- 
samente di  quelle  che  si  consumavano  pel  loro 
commercio  di  fabbricazione  di  cristalli,  cioè 
carbone  ; e fu  posto  in  fatto  che  il  venditore 
aveva  seguito  la  fede  del  consocio  11. 


! 


ì 


Era  quella,  dice  Troplong,  una  società  in 
nome  collettivo. 

423.  Conclusioni. 

Non  essendoci  permesso  di  portare  più  oltre 
le  nostre  osservazioni  critiche , riassumiamo  i 
tre  problemi  che  si  presentano: 

a)  Il  gerente  di  società  in  nome  collettivo 
può  esso  obbligare  la  società  non  avendo 
emessa  la  sua  firma  sotto  la  ragion  sociale? 

b)  Avendo  emessa  la  firma  sotto  la  ra- 
gion sociale,  rimane  sempre  e necessariamente 
obbligata  la  società  V 

c)  Avendo  fatta  una  operazione  attiva  ed 
in  proprio  suo  nome,  il  gerente  acquista  incri- 
ticabilmente per  sé;  o può  anche  la  società 
sostenere  che  l'acquisto  deve  ricadere  a suo 
vantaggio  ? 

Il  modo  con  cui  fomioliarao  queste  proposi- 
zioui  già  dimostra  ch'esse  non  rappresentano 
che  limitazioni  di  regole  preesistenti. 

Alla  prima  ricerca  rispondiamo,  senza  dis- 
senso, anzi  col  concorso  dei  più  severi  asser- 
tori della  individualità  contrattuale  — che  una 
operazione  di  socio,  molto  più  di  gerente,  iu 
società  commercialo  in  nome  collettivo,  può 
ritenersi  obbligatoria  alla  società  (3)  sebbene 
nou  commessa  sotto  la  ragion  sociale,  qualora 
sia  stabilito,  o che  il  creditore  ba  dovuto  avere 
una  legittima  persuasione  di  obbligare  la  so- 
cietà; o evidente  incute  la  operazione  non  era 
applicabile  che  all'esercizio  sociale,  ed  è com- 
provato dal  fatto.  = 

Alla  seconda  — che  nou  si  può  dare  alla 
regola  una  espansione  senza  limiti , che  var- 
rebbe approvare  le  frodi  o le  collusioni  di  un 
gerente  che  abusa  della  òrma  sociale  a solo 
proprio  profitto.  Ma  come  questa  proposizione 
im  ilei  confini  assai  delicati,  essendo  facil  cosa 
ferire  i più  vitali  interessi  del  commercio,  non 
ammettendo  come  saldo  principio  che  gli  abusi 
del  gerente  ricadano  sulla  sociotà  che  lo  ha 
eletto,  si  restringe  a dire,  che  il  terzo  non  può 
invocare  quella  regola  tutelare,  qualora  abbia 
giuncato  di  mala  fede  col  gerente,  conoscendo 
l'abuso  di  cui  si  reudeva  colpevole.  •= 

Alla  terza  = che  la  omissione  avvertita  della 
clausola  sociale  per  attribuirsi  degli  acquisti 
reali  che  nou  potevano  esser  fatti  clic  nello 
scopo  sodalo , e solamente  con  questo  scopo 
possono  esser  stati  ceduti , non  giova  al  ge- 


li) Clic  lo  nella  mia  esposizione  mantengo  studio- 
satncnlc  separati  dalle  altre  di  accomandita  o ano- 
nime, clic  devono  contemplarsi  sotto  altri  aspetti. 

(2)  Tuono:  t»,  num  780. 


| . 43)  Inutile  il  dire  che  bisogna  far  uso  di  termini 
j facoltativi,  non  essendo  però  giudizio  apodittico  a 
priori  quando  si  diparte  dalla  regola  per  entrare 
• nel  campo  delle  limitazioni  che  dipendono  dall* 
; qualità  dei  falli. 
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rentfl  ; perché  non  pud  esser  giovato  dal  pro- 
prio dolo:  non  nuoce  alla  società  per  la  quale 
in  sostanza  si  è fatto  l’acquisto;  non  nuoco 


ai  terzi  perchè  non  abbiano  facoltà  di  promuo- 
vere le  loro  azioni  contro  la  società,  se  per 
tali  alienazioni  restarono  in  credito  (1). 


Articolo  115. 

1 soci  in  nome  collettivo  non  possono  premiere  interesse  in  altre  società  aventi 
lo  stesso  oggetto,  senza  il  consenso  degli  altri  soci. 

Il  consenso  si  presume,  se  l'interesso,  preesistendo  al  contratto  di  società,  era 
noto  agli  altri  soci  e non  fu  espressamente  convenuto  che  cessasse. 

Articolo  116. 

I soci  nmi  possono  fare  operazioni  [ter  conto  proprio  o por  conto  di  un  terzo 
nella  stessa  specie  di  commercio  della  società. 


Articolo  117. 

Nel  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  dei  due  articoli  precedenti,  la  so- 
cietà ha  diritto  di  ritenere  come  fatte  per  conto  proprio  le  operazioni  o di  conse- 
guire il  risarcimento  dei  danni. 

Tale  diritto  si  estingue  col  decorso  di  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  l'operazione 
venne  a notizia  della  società,  salvo  inoltre  il  disposto  dell'art.  124. 

*24.  Osservazioni  critiche  sull' articolo  115.  Quando  s'intenda  esservi  lo  stesso  oggetto;  in- 
terpretazione ristrettiva  che  deve  assumersi  m ragione  della  esorbitanza  di  quella  di- 
sposizione. 

*25.  Difficoltà  di  stabilire  la  identità  dell'oggetto  commerciale  in  quelle  società  che  non  hanno 
uno  scopo  determinato. 

*26.  Sul  capoverso  dell'articolo  115.  Obbiezioni  che  produce:  soluzioni. 

*27.  Esame  dell'articolo  116,  anche  in  relazione  al  socio  d’industria. 

*28.  Analisi  ed  applicazione  dell'articolo  1712  del  Codice  civile,  riguardante  l’obbligo  del 
socio  di  conferire  alla  società  in  misura  proporzionale  i pagamenti  che  riscuote  in 
nome  suo  particolare  dal  prozio  debitore , die  è pure  debitore  della  società  per  ti- 
tolo ugualmente  esigibile. 

*29.  Considerazioni  sull'articolo  117,  e delle  azioni  spettanti  alla  società,  in  caso  di  con- 
travvenzione ai  precetti  stabiliti  tisi  due  precedenti. 

*30.  Azione  per  risarcimento  del  danno.  Legalità  ed  efficacia  di  questo  mezzo  sopra  gli  altri 
nuovamente  ideati. 


H i.  La  Relaziono  ministeriale  mostra  la 
importanza  che  si  è attribuita  alla  novella 
disposizione  dell'articolo  115,  essendosi  ag- 
giunto: • Sull'esempio  della  legge  germanica, 
. il  divieto  ad  un  socio  di  prender  parte  con- 
. temporaneamente  di  due  società  aventi  il 
» medesimo  oggetto,  salvo  il  consenso  tacito  e 
• espresso  dei  consoci  ; e ciò  nell'intento  d'im- 
« pedire  che  nn  socio  venga  allettato  a tra- 
« dire  gl'interessi  di  una  società  per  ottenere 


« maggiori  vantaggi  in  un'altra  ».  Jfon  si  può 
spiegare  più  chiaramente  lo  scopo  della  legge. 

Sarà  una  eccellente  disposizione,  se  vuoisi  ; 
ma  temo  non  passerà  senza  dubbiezze  quella 
condizione  negativa  di  prendere  interesse  in 
altra  società,  consistente  nella  identità  del- 
l’oggetto. 

Allorché  gli  oggetti  sono  diversi,  sembrano 
calmarsi  le  paure  del  legislatore.  Il  commer- 
ciante C.  ha  stabilito  con  F.  e 6f.  una  società 


II)  Un  bello  • pratico  e storico  riempio  abbi  un  alilo  al  num.  MI,  Il  veodllorc  può  ttserc  rimasto 
creditore  di  tulio  o dì  parte  del  prezzo. 
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di  commercio  per  lo  scavamento  d’ima  miniera 
<•  la  vendita  dei  prodotti.  Se  lo  stesso  viene 
ricercato,  ila  altre  persone , s'intende,  di  pi- 
gliare insieme  la  impresa  delle  ferrovie  me- 
ridionali. potrà  farlo,  perchè  sono  dne  impreso 
che  non  hanno  attinenza  veruna  nè  di  mezzi 
nè  di  fine  : ma  se  si  trattasse  di  due  società 
ferroviarie,  il  sig.  C.,  dopo  essersi  messo  nella 
prima,  non  può  far  parte  di  una  seconda  senza 
il  consenso  dei  consoci.  Io  propongo  un  caso 
ove  la  identità  dell'oggetto  (1)  è meglio  rap- 
presentato , ed  anche  gl'inconvenienti  della 
duplice  speculazione  si  fanno  più  palesi.  Le 
diverse  società  ferroviarie  dividendosi  io  sti- 
vale, talvolta  vengono  a cozzo  fra  loro  ; ed  uno 
dei  pericoli  morali  pel  socio  di  appartenere  a 
due,  può  consistere  piuttosto  nella  contrarietà 
che  nella  conformità  dcgl'interesri.  11  socio 
costretto  a scegliere  fra  due  amori , ossia  fra 
due  interessi,  potrà  bilanciarsi  fra  le  dne  im- 
prese, e prendere  un  partito  opposto  dove  c'è 
meno  guadagno,  c favorire  quella  parte  ove 
il  lucro  o l'ambizione,  o altra  ragione  qualun- 
que lo  sospinge.  Ma  siccome  la  legge  suppone 
un  pericolo  anche  in  nitri  casi  nei  quali  non 
è possibile  immaginare  l'nrto  e il  cozzo  di  con- 
trari interessi,  bisogna  ben  ammetterlo  questo 
pericolo,  riferendolo  all'obliquo  procedere  del 
socio,  che  facendo  parte  di  due  o tre  imprese 
di  manifatture,  cercherà  di  abbassare  il  ero- 
dito  dell'ima  per  sollevare  quello  dell’altra;  e 
n quella  procurerà  i migliori  affari  e le  materie 
prime  di  pii  eccellente  grado,  mentre  a questa 
non  farà  pervenire  che  gli  scarti,  o la  terrà  in 
disagio  di  mezzi  : e cotti  tradirà  gl’interessi 
dell' una  per  ottenere  maggiori  vantaggi  dal- 
l’altra, secondo  le  previsioni  della  Relazione 
ministeriale. 

Io  dividerò  adunque  colali  timori  di  tradi- 
mento, sebbene  chi  è socio  in  due  imprese 
sembri  dover  desiderare  In  prosperità  di  amen- 
due,  anziché  il  trionfo  dell’una  sulla  rovina 
dell’altra  : il  duplico  interesse  dovrebbe  far 
equilibrio:  ma  si  risponde  che  forse  l'interesse 
sarà  disuguale,  e il  socio,  clic  supponiamo  un 
fine  utilitario,  s'inchinerà  dal  maggiore:  caia. 
Qualcuno  anche  dimanderebbe  in  via  di  schia- 
rimento perchè  un  socio  di  duo  società,  rivali 
in  credito  o fortuna , elio  sta  alla  vedetta  per 
tradir  l’nttn  o Libra,  non  possa  farlo,  ancorché 
l’oggetto  della  loro  speculazione  siu  diverso  : 
ma  qui  pure  si  replicherà  che,  maneggiandosi 


( le  stesse  materie,  le  occasioni  e le  tentazioni 
saranno  vieppiù  pressanti.  Accordiamo  anche 
questo. 

Restringiamoci  nel  gius  costituito.  Cosa  in- 
tendasi per  oggetto.  La  natura  c qualità  del- 
l’impresa : la  materia  o la  forma  ? Due  so- 
cietà di  commercio  stabilite  per  la  coltivazione 
' di  miniere  e traffico  dei  prodotti,  si  diranno 
, avere  lo  stesso  oggetto  materiale  se  sono  en- 
; tramite  miniere  d’argento  ; se  una  di  queste 
! gettasse  rame  o ferro,  non  sarebbero  oggetti 
diversi?  Due  imprese  di  manifatture  avreb- 
! Itero  lo  stesso  oggetto,  se  quella  lavorasse  i 
cappotti  e i calzoni  per  l’esercito,  e questa  si 
travagliasse  intorno  la  fabbrica  di  vetri  o sto- 
! viglio?  Ossia:  baivi  identità  di  oggetto  allor- 
ché si  assumono  imprese  dello  stesso  genere , 
benché  nel  soggetto  materiale,  c nella  qualità 
e ragione  dell’esercizio  diverse  ? Fingiamo  im- 
prese di  fabbriche  e di  costruzioni  : ma  nella 
società  « b si  dà  opera  a costruzioni  cittadine,  a 
edilizi  teatrali  e di  spettacoli  : nella  società  b c 
si  fanno  lavori  idraulici  ; si  fa  la  scavazione  di 
un  porto,  per  esempio  quello  di  Brindisi,  che 
ne  ha  tanto  bisogno. 

I n Tizio  qualunque,  commerciante  di  gran- 
de attività  o di  grau  danari,  che  si  è messo  in 
una  società  di  fabbricazione  per  la  nostra  ca- 
pitale, più  o meno  provvisoria , accedeva  nu- 
| cora  all’altra  eretta  per  la  ristanrazione  del 
porto  di  Brindisi.  Ebbene , in  virtù  dell’arti- 
! colo  115  sarà  egli  espulso  da  questa  seconda 
1 società,  gitavi  avente  lo  stesso  oggetto  ? 

1 Poiché  io  sono  forse  il  primo  a risolvere  una 
tale  questione , risponderò  come  mi  detta  il 
senso,  che,  n parlar  seriamente , non  si  com- 
piace di  questa  che  già  siamo  avvisati  essere 
■ importazione  straniera.  Io  vi  trovo  il  principio 
di  libertà  sagriflcato  ni  timore  di  un  delitto,  al 
! timore  di  un  tradimento  (parola  ministeriale'. 

Io  lodo  e approvo  tutte  le  cautele  che  gli  av- 
J veduti  legislatori  vanno  cumulando  a frenare 
t in  ogni  miglior  modo  gli  abusi  delle  utili  isti- 
tuzioni; ma  io  non  concedo  che  le  istituzioni 
1 siano,  a cosi  dir,  mutilate,  per  lo  remoto  tintore 
i che  possano  attch  esserc  abusate  (2).  Se  un 
’ socio  di  cattiva  lega  agirà  dolosamente  col- 
l’una  o coll  altra  società  cui  appartiene,  sarà 
punito:  le  leggi  rispondono  a tutto:  ma  sta- 
{ bilire  la  privazione  della  liltertà  sulla  presun- 
zione di  un  delitto,  ripeto,  non  mi  sembra  cosa 
! di  questo  tempo. 


tlt  In  largo  scuso,  «ul  e chiaro;  pojelté  comi*  le 
società  sotto  diverse,  non  puvsotio  averi*  un  oggetto 
identico,  ma  consimile  td  analogo. 


(3)  Lori  la  sl-itiipa  al  nssogttellava  alta  censura 
prevculiva  per  lo  tintore  deU’abuso:  qui  vi  è di 
peggio:  vi  è la  proibizione  In  prinripio. 


Google 


btU.k.  SOULTA 


un 


Stando  adunque  in  tuli  dis|>osizioni,  io  re- 
stringo la  interpretazione  dell' articolo  115  nei 
Buoi  minori  termini  possibili.  Io  dirò  ebo  vi  è 
identità  di  oggetto  quando  e la  impresa  sia 
dello  stesso  genere  c della  stessa  speme , e 
cada  su  materiali  di  natura  conforme , c cosi 
.presso  a poco  si  confondano  nel  loro  esercizio. 
Ma  essendo  questa  legge  più  facile  a criticarsi 
che  a difendersi,  alcuno  osserverà  che  per  rea- 
lizzare veramente  un  simile  pericolo,  si  con- 
verrebbe che  il  socio  fosse  anche  amministra- 
tore. 

.125.  Un'altra  c maggiore  difficoltà  per  l'ap- 
plicazione di  questa  legge,  l’osta  nel  titolo 
dellt  società  in  nome  collettivo,  non  si  estende 
ad  altre  società.  Ma  è forse  necessario  che  le 
società  iu  nome  collettivo  abbiano  un  oggetto 
determinato  onde  a colpo  d'occhio  sia  dato  mi- 
surarne l'identità  per  escludere  o ritenere  il 
socio  ? 

Una  società  commerciale  in  nome  collet- 
tivo (I)  non  ba  per  necessitane  per  propria 
natura  un  oggetto  specitico  e distinto,  si 
tratta  di  esercitare  un  commercio  sotto  unii 
ragion  sociale  : ecco  tutto.  È vero  bensì  che  in 
commercio  non  si  concepisce  una  vera  società 
nuicersale,  come  iu  affari  civili;  c l'art.  1702 
del  Codice  civ.  non  può  avere  la  sua  più  estesa 
applicazione  (2).  Ma  ritenuta  la  varia  indole 
e materia  degli  affari  commerciali,  anche  una 
società  in  nome  collettivo  può  offrire  un  carat- 
tere d'universalità.  Qui  si  dirà  che  il  sig.  A.  e 
il  sig.  B.  essendosi  impigliati  in  una  società  di 
questa  maniera,  noti  possono  più  partecipare 
ad  altre , e si  ammette  (5).  .Suppongasi  però 
una  società  generica , quantunque  limitata, 
l'uà  società  di  speculatori  ai  è unita  allo  scopo 
d'iutraprendere  in  comune  tutte  quelle  ojiera- 
zioni  commerciali  che  si  stimeranno  di  conve- 
nienza nel  giro  dell'Italia  superiore.  (Jnceritur 
se  l'articolo  Ilo  faccia  impedimento  ondiamo 


dei  membri  di  questa  società  uon  possa  entrar 
socio  della  Manca  nazionale  avente  sede  in  Na- 
poli, o anche  avente  sede  in  Milano,  o debba 
respingersi  per  lo  timore  di  un  tradimento’. 

I Korsechò  dei  possenti  banchieri,  dei  capitalisti 
a forma  Parodi , Fenzi  e l)e  Ferrari , ce  no 
1 sono  dappertutto,  affinché  si  possa,  quasi  scher- 
zando, dire  che  se  fanno  parte  di  una  società, 
non  possano  far  parte  di  un'altra  perchè  ha 
, lo  stesso  oggetto:  se  sono  soci  in  una  banca  di 
Milano , non  possono  esserlo  iu  una  di  Na- 
| poli  V (4). 

| lo  che  penso  al  mal  ufficio  che  questo  duro 
I precetto  farà  al  commercio,  vengo  preparando 
| colle  mie  osservazioni  ristrettivc , e anche  un 
po'  colle  mie  critiche , un  posto  augusto  alle 
sue  applicazioni  ut  minus  nocca! . 

426.  Il  capoverso  dell'articolo  115  ci  molte 
| in  un  altro  imbarazzo.  Il  consenso  che  i soci 
devono  prestare  onde  il  consocio  sin  autoriz- 
zato a far  parte  di  un  altra  società,  sarà  iudi- 
! vidnale  o collettivo  cd  a maggioranza  ' Ci  at- 
■ terremo  alla  regola  assentata  nelle  delibera- 
zioni collettive:  e diremo  alla  maggioranza  (5): 
Se  il  capoverso  avesse  detto  semplicemente 
= il  consenso  si  presume  prestato  quando  il 
socio  che  fa  parte  di  una  società  di  tempo  an- 
teriore è accettato  iu  un'altra  società  avento 
lo  stesso  oggetto  - almeno  sotto  questo  rap- 
porto si  avrebbe  della  chiarezza:  la  notizia  ili 
una  società  precedente  sarebbe  presunta.  Ma 
no , il  consenso  ai  presume  — quando  il  pre- 
cedente impegno  è noto  agli  altri  soci , c non- 
dimeno si  accetta  in  socio  senza  imporgli  con- 
i dizione  ristrettiva. 

I Notate  più  cose  in  questo  proposito. 

11  consenso  si  presume,  dunque  non  è posi- 
tivo e certo;  e nn  bel  giorno,  nel  tenore  degli 
affari  sociali , uno  dei  soci  o la  società  (lo  ve- 
dremo in  breve)  potrà  intimargli  la  esclusione, 
mentre  si  pnò  provare  con  mezzi  testimoniali, 


II)  l.e  altre  social»  commerciali  teu  Inno  ili  più 
a specificare  il  loro  oggetto,  attesi  la  natura  della 
loro  impresa  Mie  società,  o associazioni,  in  par- 
ti cipazinne  Piaggello  dajli  anteriori  Codici  si  coirà 
determinalo:  la  particolarità  era  II  loro  carattere: 
ora  sembra  abbandonato  questo  criterio  : argomento 
grave  che  sarà  trattato  a suo  luogo. 

;2)  « f.a  società  universale  ite)  guadagni  com- 
• prende  tutto  ciò  che  le  parti  sa  rumo  per  acqui- 
stare colla  toro  indi  stria,  per  qualsivoglia  titolo,  du- 
rante la  società  ; i beni  si  mobili  come  immobili 
elle  ciascuno  dei  soci  possiede  al  tempo  del  con- 
tralto, non  sono  compresi  nelle  società  se  non  per 
esser  go  luti  in  eomuninac  * (articolo  t<U:i  del  Co- 
dice civile). 

(S)  È manifesto  che  coloro  che  hanno  stabilita 


fra  loro  società  iti  tutti  ijtl  affari  cum  nti'da’i  non 
(ialino  più  materia  per  costruirne  delle  altre. 

(t)  Si  dirà  forse  rbc  i consoci  daranno  il  con- 
senso. M i noi  esaminiamo  ta  legge  in  se  stessa,  e 
eli  ostacoli  pon  poro  ragione  opposti  alla  libertà 
del  commercio.  I soci  potranno  aneto-  negarto  il 
polisenso.  VI  sono  dette  rivalità  motto  fardi  delio 
quali  bisogna  tener  conto:  del  tini  esclusisi  ed 
egoistiri:  e andando  aiauii,  si  potrebbe  trovare  elio 
gl' inconvenienti  si  addossano  piuttosto  da  questo 
lato  da  quell*, diro. 

(j)  Ciò  deve  applicarli  ne)  raso  si  sia  una  de- 
liberazione , poiché  allora  si  avrà  il  consenso 
espresso  non  quando  imo  é accettalo  timpticlttr 
eotl'iittu  costitutivo:  il  nostro  articolo  dice  clic 
questa  non  è che  ana  prtxinaiene  dt  acctlMene, 
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colla  corrispondenza,  ecc.,  die  il  socio  F.  e il 
sodo  G.  hanno  sempre  protestato  per  non  vo- 
lere fra  i piedi  quest' uomo  che  fi  colpevole  di 
far  parte  di  un'ftltra  società  commerciale. 

Se  l'interesse  preesistendo  al  contratto 

L’interesse?  Ma  basta  dunque  un  interesse 
qualunque  in  altra  società  per  escluderti?  (i) 
In  un'altra  società  voi  non  siete  che  un  capi- 
talista, un  sovventore,  un  creditore  di  quella 
società  ? Ebbene  : avete  un  interesse  innega- 
bile nella  prosperità  di  quella;  voi  dunque 
jiortate  nella  nostra  società  un  interesse  op- 
posto che  potrà  farvi  declinare  dai  vostri  do- 
veri di  sodo  ! l’er  la  verità  diremo  che  la  pa- 
rola interesse  sfuggita  nel  capoverso  è ine- 
satta: chè  dovrebbe  sempre  intendersi  socio  e 
non  semplicemente  interessato,  in  relazione  al 
primo  periodo  dell'articolo  ov’è  scritto  — » 
soci,  ecc. 

Ancora.  Ero  noto  agli  altri  soci.  L'accetta- 
zione adunque  in  una  seconda  società,  l'iscri- 
zione del  vostro  nome  nei  suoi  atti  primordiali, 
la  pubblicazione,  sono  tutte  cose  vane  e nulla 
condudono,  se  non  era  noto  ai  vostri  novelli 
soci  che  voi  siete  un  recidivo,  cioè  avete  già  il 
piede  in  un'altra  società  dello  stess’ordine  ; se 
insomnm  siete  stato  ammesso  senza  la  precisa 
c specifica  scienza  della  vostra  precedente  as- 
sociazione. Ma  intanto  la  scienza  si  presume  o 
no?  Il  socio  che  vuole  ripudiarvi,  non  avrà  altro 
a dire  fuorché  io  ignoraca:  a voi  spetta  pro- 
vare che  io  lo  sapessi.  Abbiamo  il  principio 
scientia  non  jiriesiimitur  (MENOCHIO,  De  prie- 
sumptionibus , lib.  vi,  prses.  23).  Ma  qui  una 
distinzione:  se  la  società  fu  pubblicata  in 
luogo  prossimo,  o in  luoghi  ove  i contraddi- 
centi  avevano  affari,  e corrispondenti  ed  amici 
vi  erano  pure  cointeressati , ecc..  potrà  pre- 
sumersi la  scienza  ; altrimenti  no,  c il  socio 
inutilmente  accettato , dovrà  subire  la  esclu- 
sione, o lo  conseguenze  ad  ptenam  imposte 
nell'articolo  117. 

A27.  SuWarticolo  116. 

Questo  articolo  contiene  una  buona  regola 
di  giustizio,  osservata  dagli  onesti  commer- 
cianti, anche  tacendo  il  precetto  legale.  Chi  si 
dedica  a quella  famiglia  che  si  appella  società, 
deve  dirigere  i propri  sforzi  personali  a van- 
taggio di  quella,  e non  mettere  in  concorrenza, 
o quasi  in  opposizione,  i propri  vantaggi  ai 
suoi.  So  mentre  la  società  fa  un  attivo  com- 
mercio di  riso,  che  è imo  dei  rami  al  quale  si 
applica  principalmente,  voi  aprite  una  nego- 


ziazione consimile  per  conto  vostro  o di  un 
vostro  amico  qualunque,  voi  (se  ne  siete  il  ge- 
rente) vi  ponete  comodamente  in  questa  posi  - 
zione  : che  i cattivi  affari  di  riso  che  farcia 
sono  per  la  società,  c i buoni  saranno  per  voi, 
e invece  di  secondare  a vostro  potere  i comuni 
vantaggi,  sareto  sempre  pronto  a sacrificarli 
al  vostro  individuale  interesso. 

In  realtà  in  una  società  in  nome  collettivo 
non  solo  si  conferiscono  dei  capitali;  ma  non 
essendo  esclusivamente  fondata  nel  capitale , 
si  ha  diritto  di  pretendere  sino  a un  certo 
punto,  e purché  non  si  esageri  questo  diritto, 
il  concorso  personale:  o almeno  si  può  a tutta 
ragione  pretendere  di  non  trovare  nel  cam- 
mino un  ostacolo  in  voi , socio , al  progredi- 
mento della  società. 

Questo  punto  assai  delicato  e assai  «Ufficila 
a determinarsi,  e che  l'articolo  precedente  ha 
stranamente  esagerato,  rientra  nei  suoi  giusti 
confini  nel  presente  articolo  116.  Vi  sono  due 
; aspetti  mollo  diversi  sotto  i quali  può  consi- 
derarsi l’obbligo  di  un  concorso  personale  at- 
tivo, e quello  che  chiameremo  obbligo  nega- 
tivo, di  non  offendere  cioè  gli  interessi  della 
società  con  fatti  contrari. 

Nel  primo  caso  è il  socio  d'industria.  « I 
« soci,  spiega  l'articolo  1711  del  Codice  civile, 

* che  si  sono  obbligati  d’impiegare  per  la  so- 
« cietà  la  loro  industria,  debbono  tener  conio 
■ di  tutti  i guadagni  fatti  con  quella  specie 

• d industria,  che  è l'oggetto  della  società  ». 

Questa  posizione  clic  sì  verifica  anche  più 

ampiamente  nelle  società  commerciali  che  nelle 
civili,  crea  nel  socio  d'industria  un  istrumento 
j di  attività,  quasi  macchina,  che  lavora  per  la 
j società  e unicamente  per  essa:  le  opere  che 
; devo  prestare,  sogliono  dichiararsi  nell'atto 
fondamentale.  Ma  quand'anche  non  si  dedichi 
; tutto  l'uomo  alla  impresa  sociale,  noi  vediamo 
ricadere,  per  un  principio  scritto  in  legge,  alla 
socirot  quel  guadagno  ch’egli  facesse  nel  ramo 
di  commercio  al  quale  la  impresa  ha  uno  spe- 
ciale indirizzo. 

QneH’ordinainonto  che  ci  risulta  dall’arti- 
colo 117  deve  pertanto  intendersi  senza  pre- 
giudizio di  quanto  dispone  l’articolo  1711  del 
Codice  civile  il  quale  contempla  una  condi- 
zione più  rigorosa  : quella  nella  quale  il  socio 
1 ha  consacrato  alla  società  l'opera  propria  elio 
suol  tener  luogo  per  lui  di  fondo  sociale,  lad- 
I dove  il  Codice  di  commercio  considera  la  re- 
j lozione  di  sorio  in  generale  , non  in  quanto 
| egli  presti  un'opera  attiva,  ma  solo  in  quanto 


(I)  Ma  quale  sla  felicito  della  conlravicnzlonc  -i  sple-a  nel  nostro  mini.  429, 
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non  abbia  a far  cosa  che  torni  a nocumento 
della  società. 

Perciò  non  è illecito  al  socio  esercitare  una 
industria  diversa,  egli  non  rende  conto  che 
della  industria  promessa  (t);  ma  deve  le  altro 
sue  opere,  gli  altri  suoi  fatti  personali,  con- 
durre onestamente  e colla  buona  coscienza  di 
non  mancare  ai  suoi  doveri  di  socio. 

128.  È una  singolare  disposizione  quella 
dell'articolo  1712  del  Codice  civile,  e da  non 
isfuggire  ad  un  esame  alquanto  approfondito 
di  questa  materia. 

« Se  uno  dei  soci  è creditore  per  suo  conto 
• particolare  di  una  somma  esigibile  verso 
« una  persona  che  è pure  debitrice  alla  so- 

■ cietà  di  una  somma  ugualmente  esigibile, 

■ deve  imputare  ciò  che  riceve  dal  debitore  al 
« credito  della  società  e al  proprio  nella  pro- 
« porzione  dei  due  crediti,  ancorché  colla  qui- 
> tanza  avesse  fatta  la  intera  imputazione  al 
» suo  credito  particolare  ; ma  se  ha  dichiarato 
i nella  quitanza  clic  la  imputazione  è fatta 
< interamente  al  credito  della  società,  questa 
« dichiarazione  ha  il  suo  effetto  j*  (3). 

Primieramente  questo  articolo,  tratto  dal 
Codice  civile,  è applicabile  a società  commer- 
ciale? Ninno  ne  dubita:  il  piglio,  dirò  cosi,  la 
forma  dell'articolo,  prova  anzi  ch'osso  dovrà 
ricevere  in  società  commerciale  la  sua  più  di- 
retta applicazione. 

È dunque  a questo  luogo  che  a noi  spetta 
di  esaminarlo,  ivi  determinandosi  con  esempio 
specialissimo  il  vincolo  che  nasce  da  un  rap- 
porto sociale. 

L’articolo  1318  del  Codice  Napoleone,  che 
abbiam  detto  esser  identico,  fu  segno  di  osser- 
vazioni critiche  di  Troplong,  che  per  la  loro 
importanza  vogliono  essere  richiamate  (3). 

Lasciamo  stare  che  il  redattore  del  Codice 
non  preferisse  piuttosto  di  generalizzare  la 
idea,  di  fermare  in  qualche  principio  fondamen- 
tale la  regola  della  mutua  e fraterna  azione 
dei  soci  anziché  dettare  un  caso  che  ha  l'aria 
di  un  corollario  di  principii  non  enunciati.  Lo 
spirito  della  disposizione  si  è,  che  non  dovendo 
il  socio  far  alcun  atto  oppositivo  all'interesse 
della  società  in  vista  del  proprio  individuale 
interesse,  ma,  per  quanto  é possibile,  far  opera 


di  conciliarli,  si  è voluto  regolare  un  caso 
nel  quale  molto  facilmente  il  socio  avrebbe  an- 
teposto il  proprio,  legittimo  del  resto  e ragio- 
nevole. La  ipotesi  ivi  preveduta , che  in  ori- 
gine è un  avvedimento  di  Pothier,  tolta  dallo 
opere  di  queirillustre  precursore  dei  moderni 
Codici,  si  fa  chiara  coll’esempio.  La  società  è 
creditrice  di  Tizio  per  lire  9000  scadute  cd 
esigibili.  Caio,  uno  dei  soci,  è creditore  nel 
suo  particolare  dello  stesso  Tizio  per  L.  3000. 
Caio  riscuote  da  lui  questa  somma;  la  legge 
gli  divieta  di  ritenerla  intera , e deve  versare 
nella  cassa  della  società  lire  3000,  non  ser- 
bando che  sole  lire  1000  per  sè,  ossia  il  terzo  ; 
sendochè  la  società  aveva  un  credito  superiore 
di  dne  terzi  al  suo. 

È questa  la  volontà  del  legislatore:  è un 
caso  speciale  da  lui  deciso  : non  c'è  che  dire. 

Ecco  le  osservazioni  critiche  di  Troplo.ng. 

Egli  suppone  che  la  società  sia  organizzata 
in  accomandita,  e che  l'accomandante  sia  il 

| creditore  particolare  di  Tizio,  debitore  altresì 
verso  la  società.  L’accomandante  non  dovrà 
per  certo  sottoporsi  a tale  imputazione  , per 
lui  dannosa,  onde  giovare  ad  una  società  verso 
la  quale  non  è stretto  da  vincoli  personali. 

È vero:  l'articolo  1712  non  è applicabile 
al  semplice  accomandante.  Non  così  quanto 
al  socio  personale  in  società  mista  di  acco- 
mandita. 

Osserva  inoltre  l'eloquente  magistrato  che, 
allorquando  la  società  si  è dato  un  amministra- 
tore, un  gerente  che  concentra  in  se  il  governo 
delle  cose  sociali,  • le  concours  individucl  (ho 

< bisogno  di  dirlo  colle  sue  parole)  a òté  snp- 

• prime  par  la  constitution  de  la  sociétò;  il  u 

* été  remplacé  par  un  pouvoir  concentrò  dans 

« un  seul  gòrant Tassodi  non  administra  ■ 

■ tour  a été  dispaisi  Sagir  dans  Tintérct  de 

< la  société  ».  l’er  conseguente , non  essendo 
il  socio  non  amministratore  tenuto  a stipulerò 
per  l'interesse  sociale,  non  deve  imputare  una 
parte  del  pagamento  sul  credito  della  società. 
Egli  ne  ignora  la  esistenza  (i);  e quando  non 
la  ignorasse,  ce  n'est  pus  sous  sa  garde  quoti 
a voulu  la  piacer.  La  sua  buona  fedo  è intera, 
la  sua  diligenza  inappuntabile  ; egli  so  ne  sta 
al  suo  posto.  L'articolo  1818  è fuori  di  appli- 
cazione, escluso  dalla  forza  del  patto  costitu- 

: zionale  (Troplong,  n°  558)  (ò). 


(0  Tsorutsc,  Dtt  toclitét,  num.  518. 

(2)  Cupia  fedele  deU’artirolO  1818  del  Codice  Sa- 
p Si  ernie. 

(ì)  Dts  sociilèt,  num.  531  » 530. 
f V)  Non  avendo  mano  nefl'ammlntstr.iztone. 

(5)  L'autorità  già  cosi  ripetutole  di  TRoruise 


sarà  maggiormente  confortata  da  quella  di  P.is- 
Mtssrs:  • Lea  nutrea  associò*  ne  peuvent  s'immiacer 
■ dans  Pad  mi  mitratimi  et  par  eam/quent  ne  pourrait 
e letti'  appllqiter  et  r/tie  notte  atout  dii  ou  n»  tolti 
t de  V oblìtjation  oti  est  le  tfe'rtnl  (Tutte  tncle'ti  d' ini  - 
• putir  proportlomicllcmcnt  tur  la  créance  de  la 
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Io  accetto  questa  Interpretazione  : essa  è , 
conforme  ai  miei  principi!,  confessando  nondi- 
meno che  bisogna  forzare  alquanto  la  lettera 
della  legge.  Ma  forse  le  parole  stesse  dell'au 
tore  desiderano  schiarimento,  ove  dice  che  il 
socio  e dispensato  dall' agire  ned' interesse  della  ( 
società  nna  volta  che  ci  sia  un  amministratore 
che  concentri  in  sé  tutta  la  rappresentanza 
sociale.  11  socio  non  si  rimane  giammai  in  una 
posizione  passiva  dirimpetto  la  società,  quan- 
tunque senza  ingerenza  nell'amministrazione. 

11  suo  spirito  è colla  società  ; i suoi  voti  l'ac- 
compagnano;  la  sua  sorveglianza  continua;  i 
suoi  passi  non  possono  essere  che  nella  stessa 
direzione,  ed  anzi,  moralmente  parlando,  non 
contento  a sterili  voti,  deve  procacciare  il  bene 
dei  suoi  confratelli,  per  quanto  egli  possa.  Ma 
siccome  è anche  persona  che  ha  i suoi  propri 
affari,  un  suo  proprio  patrimonio,  e appartiene 
forse  ad  un’altra  associazione,  non  è poi  ob- 
bligato a subordinare  il  proprio  all'interesse 
della  società.  Dum modo  non  olmtet:  e questa 
parrai  locuzione  che  esprima  esattamente  il 
concetto. 

Così  ciò  che  vi  ha  di  compressivo  nell’arti- 
colo 1712  del  nostro  Codice  civile,  è temperato 
dal  razionalismo  della  interpretazione.  11  so- 
cio che  non  ha  presieduto  a formare  il  credito 
sociale,  perchè  non  potrà  esigere  liberamente 
dal  proprio  debitore,  che  è pure  un  debitore 
della  società?  Si  potrebbe  trovare  il  lievito 
della  frode  neH'omministratoro  che  ha  creduto 
nel  Big.  A.  per  l'interesso  sociale,  e non  vuol 
credergli  nel  proprio,  e si  affretta  di  ricove- 
rare intanto  il  proprio  credito,  mosso  da  un 
certo  sospetto  della  prossima  insolvenza  del  , 
debitore. 

Troplong  fa  un'ultima  osservazione.  Come  I 
potrete  voi  imporre  ■ egli  dice,  al  terzo  paga- 
tore di  estinguere  più  presto  un  debito  che  ! 
l'altro,  ove,  suppongasi,  egli  abbia  un  vero  in- 
teresse d’imputare  il  pagamento  in  cattsam 
dnriorem.  Il  sno  debito  con  Ji.  (ch’egli  non 
sa  o poco  gl  importa  sapere  essere  uno  dei 
membri  delia  società),  quel  debito,  si  diceva,  è 
il  più  urgente  ; parte  da  un  titolo  che  produce 
arresto  personale  ; ha  annessa  nna  cauzione 
ipotecaria:  quello  verso  la  società  può  esser 
pagato  più  tardi  e con  perdite  minori.  K pos-  I 
sibilo  che  i rapporti  giuridici  fra  il  mio  credi  j 
tore  e me  non  siano  quelli  che  sono  definiti  in  , 


ragione  (articolo  1255  del  Codice  civile),  e clic 
io  non  possa  in\  orare  il  mio  diritto  d'imputa- 
zione nella  causa  più  grave,  solo  perchè  il  mio 
creditore  ha  delle  relazioni  d affari  con  un  al- 
tro mio  creditore?  Se  io  voglio  pagare  questo 
debito  d'urgenza,  che  si  può  anche  immagi- 
nare un  debito  d'onore , la  restituzione  di  un 
deposito  per  esempio,  volontà  che  ho  manife- 
stata portando  il  mio  danaro  a JI.,  anziché  alla 
cassa  sociale,  perchè  mi  sarà  impedito? 

Queste  ragioni  difatti  sono  evidenti  rimpetlo 
al  debitore:  ma  a me  pare  che  i nostri  mae- 
stri che  dichiarano  In  conseguenza  la  inappli- 
cabilità della  premessa  legge  in  casi  consimili, 
non  abbiano  osservata  tutta  la  questione. 

il  creditore  dimesso  avrà  fatto  o farà  la  sua 
quitanzi  al  debitore  , che  ne  ha  il  più  chiaro 
e incontrastabile  diritto;  nulla  difatti  più  as- 
sordo quanto  pensare  che  il  debitore  sia  co- 
stretto di  ritirare  due  ricevute , una  parziale 
dal  creditore  soddisfatto,  ed  altra  pure  par- 
ziale della  società  che  non  ha  voluto  soddis- 
fare; cosi  trovandosi  aver  pagato  una  parte  di 
amendue  i debiti,  e ninno  per  iutero.  .No  : la 
cosa  non  può  stare  in  questo  modo.  Io  ritengo 
che  se  i crediti  erano  uguali,  se  al  pagatoro 
era  indifferente  pagare  quello  della  società  o 
quello  del  socio,  se  il  socio  ha  rilasciato  qui- 
tanza  pel  debito  sociale,  è applicabile  alla  let- 
tera l'ultima  parte  dell'articolo  1712.  Fuori  di 
questo  caso  il  pagatore  ritira  la  sua  qnitanza 
dal  creditore  soddisfiitto;  ma  potrà  aver  luogo 
un  regolamento  fra  la  società  ed  il  socio.  Il 
socio , nella  ipotesi  di  sopra  esemplata , pa- 
gherà il  suo  contributo  ; dovrà  cioè  versare 
I-.  2000  nelle  casse  della  società,  e ciò  senza 
incomodo  o intervento  del  debitore  (I). 

■120.  Sud' articolo  117. 

Se  i dito  precedenti  ci  hanno  dato  briga , 
questo  non  sembra  di  più  facile  accesso. 

I.e  disposizioni  risultanti  dagli  articoli  1 1 5 
e III),  clic  nel  nostro  modo  di  vedere  sono 
molto  dissimili , qui  sono  parificate , almeno 
nella  penalità  che  deriva  dalla  loro  violazione. 
La  società  avrebbe  in  facoltà  alternativa , o 
di  ritenere  come  latte  per  conto  proprio  le  opc- 
riuioni,  o di  conseguire  *1  risarenHento  dei 
danni.  Nel  rispetto  dell'articolo  I IO  non  vi  ha 
nna  vera  difficoltà,  che  d’altra  parte  si  mani- 
festa moltiplico  in  ordine  all  articolo  1 15. 


• soelété  et  Sur  le  Melme  prnpre,  ce  quo  Hit  nursi!  pavé  un  débltcur  qui  èlafi  rodeva!. le  coverà  tilt 
» d une  somme  ejIgiMe,  et  qui  en  devoti  sussi  unc  à la  soclclc  > [Uroil  commercial,  u“  1018).  Ag- 

• giungi  Dcveauiea,  n«  311. 

(I)  à questo  risultalo  couducc  anche  l’esame  del  seguente  articolo  1711. 
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Pel  quale  ragionando  al  11“  424,  io  partii 
spesso  dalla  idea,  che  le  parole  non  possono 
prender  interesse  in  altre  società , valgano 
quanto  dire  che  non  si  può  appartenere  si- 
multaneamente a due  società  acculi  lo  stesso 
oggetto  ; e ciò  nell’interesse  di  quella  società 
nella  quale  voi  siete  entrato  dissimulando  la 
vostra  precedente  aggregazione,  lo  dunque  ri- 
tenni e son  fermo  nel  ritenere  che  la  seconda 
società  nella  quale  vi  siete  intruso,  possa  espel- 
lervi; quasi  higamio,  dopo  avere  sposata  un'al- 
tra società.  Pato,  come  disse  la  Relaziono  mi- 
nisteriale (nella  quale  deve  riflettere  chiara- 
mente il  senso  della  legge),  il  pericolo  del  tra- 
dimento, la  seconda  società,  già  ingannata 
nel  vostro  ingresso,  non  può  patire  di  alber- 
garvi nel  suo  seno , alimentando  un  nemico 
occulto  (I).  Questa  società  non  può  certo 
contentarsi  di  sorvegliarvi,  di  sorprendere  le 
operazioni  che  fate  nell'interesse  della  prima 
società , e di  arrogarsene  il  diritto  : fastidio 
enorme  e vano  fors  anche  , mentre  non  tutte 
le  operazioni  sono  visibili  c concrete  ; vi  sono 
tanti  modi  per  nuocere,  quello  per  esempio  di 
accreditare  una  società,  minando  l'altra  con 
sorde  preoccupazioni;  votando  nelle  assemblee 
col  proposito  di  far  cadere  quella  delle  so- 
cietà che  vi  è meno  simpatica  : tutte  cose  as- 
surde : ma  tutte  cose  che  sgorgano  dallo  strano 
concetto  dell'articolo  115.  Pico  adunque  che 
il  diritto  di  espulsione  esiste,  ove  ad  una  delle 
due  società  non  si  rinunci,  e quindi  le  penalità 
dichiarate  dall'articolo  117  nou  sono  le  sole 
conseguenze  che  derivano  dalla  disposizione 
dell’articolo  115(2). 

Ma  sendochò  l’azione  di  espulsione  è nel 
diritto  dei  soci,  e vi  si  può  rinunziare  anche 
tacitamente,  vediamo  come  si  eserciti  il  diritto 
di  appropriarsi  le  operazioni  fatte  dal  socio. 
Certo  niuno  sarà  per  credere  che  la  società 
abbia  il  potere  d'intercidere  l’operazione  fatta 
dal  socio  e di  volerla  come  stabilita  dalla  so- 
cietà medesima  in  faccia  a terzi  che  vi  hanno 
convenuto.  Paolo,  membro  di  una  società  che 
fa  il  commercio  del  cotoni,  agendo  quale  com- 
missionario intermedio,  si  è incaricato  di  riti- 


rare un  carico  di  quella  merce  da  una  nave  ar- 
rivata 0 che  arriverà  al  porto  di  Genova  pro- 
veniente da  Santiago  ; e di  farne  la  rivendita , 
avendo  intanto  assunte  delle  accettazioni  cam- 
biarie dello  speditore  americano,  in  parte  anche 
soddisfatte  e in  parte  a pagarsi:  stando  cosi  le 
cose  nel  momento  che  la  società  alla  quale 
Paolo  appartiene  si  è accorta  di  questa  opera- 
zione ch'essa  reputa  lesiva  del  proprio  com- 
mercio. Forse  la  società  potrà  surrogarsi  a 
quella  operazione  nel  suo  moltiplico  lavoro  e 
nelle  varie  sue  fasi?  Entrerà  forse  in  ballo 
dicendo  allo  speditore  d'America,  e ai  credi- 
tori delle  cambiali,  io  sono  la  compratrice;  a 
me  tocca  rivendere  il  cotone  e conseguirne  il 
valore  in  prezzo  ; a lue  pagare  le  accettazioni  ? 
Tutto  ciò  sarebbe  di  una  proverbiale  stra- 
nezza. Adunque  la  formula  — la  società  ha 
diritto  di  ritenere  come  fatte,  in  conto  proprio, 
le  operacioni...  si  riduce  a questo,  sig.  socio 
datemi  conto  della  operazione  che  avete  es<>- 
guita,  cioè  dei  vantaggi  che  ne  avete  ritratti. 
La  operazione  non  si  può  proibire,  solo  si  può 
usufruttnare.  Ma  se  l'affare  è stato  perdente  ? 
Se  il  socio  vi  prova  che  in  quel  giro  di  com- 
mercio ha  rimesso  L.  50,000,  le  pagherete  voi, 
signora  società,  che  volete  surrogarvi  alla  sua 
operazione  ? Oppure,  visto  che  vi  siete  abbat- 
tuta in  un  cattivo  affare , vi  decidete  ad  ab- 
bandonarlo? Ma  potrete  allora  farlo?  Si  sur- 
roga forse  nell'altrui  impresa  alla  condizione 
di  guadagnare  e non  di  perdere  ? 

La  società  pertanto  non  vorrà  0 non  potrà 
surrogarsi  alla  operazione,  come  non  potrà  im- 
pedirla; dopo  la  sua  esecuzione,  se  è stata  for- 
tunata, imporrà  al  socio  di  cedere  i lucri  della 
impresa,  quelli,  s’intende,  a lui  personali;  e 
non  è a dirsi  un  risarcimento  del  danno,  ma 
un  guadagno  che  si  fa  e si  ha  diritto  di  fare 
coll’opera  del  socio. 

L’azione  del  risarcimento  del  dnnno  avrà 
altra  base.  Il  socio  con  quella  sua  impresa,  ac- 
che male  riuscita,  ha  fatto  perdere  alla  società 
dei  vantaggi  che  avrebbe  altrimenti  conseguiti. 
Il  socio,  esercendo  nel  suo  particolare  un  af- 
fare congenere,  ha  introdotto  nella  piazza  di 


(1)  Le  parole  colle  quali  si  chiude  1’articoìo  — 
ratto  inoltre  il  ditpo*to  dell' articolo  121,  che  ri- 
guarda la  espulsione  del  socio  anche  pei  fotti  che 
cosiituitrano  grave  Inadrinplmento , ecc.  — confer- 
mano mirabilmente  la  mia  lesi. 

(2)  Tinto  più  si  è costretti  ad  esser  severi  terso 
l’articolo  115,  quanto  il  susseguente  articolo  con- 
tiene una  moderata,  ragionevole  e sufficiente  coer- 
cizione ; ristretta  atrope  rare  nello  stesso  genere  di 


affari  per  conto  proprio;  mentre  si  può  apparte- 
nere ad  altre  società  dello  stesso  genere,  e non  fare 
personalmente  operazioni  attive  per  conto  proprio 
o di  un  ter/o;  come  avviene  sempre  quando  cl 
sono  amministratori  e gerenti  che  fanno  o diri- 
gono operazioni  complessive  nell’Interesse  della 
società  da  essi  rappresentala;  cosi  formandosi  con- 
correnze e gare,  che  sono  la  vita  «lei  commercio, 
Il  sintomo  della  sua  libertà,  e che  i legislatori,  an- 
ziché osteggiare,  dovrebbero  favorire. 
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[\RT.  118] 


Ancona  nei  propri  o nei  fondachi  di  nn  amico, 
un  assortimento  di  robe  da  inverno  da  fare 
concorrenza  coi  mercati  della  società  che  la- 
vora nella  stessa  mercanzia  : questo  è danno 
reale  che  il  bocìo  deve  rifondere  indipendente- 
mente dalle  operazioni  che  forse  non  ha  fatte  : 
ma  la  presenza  di  merci  copiose  ha  dovuto  al- 
terare i rapporti  fra  la  richiesta  e l'offerta  nel 
giro  della  piazza  nella  quale  si  è verificata 
queU'affluenza  : peggio  ancora  se  il  socio , 
aprendo  nn  buon  mercato  straordinario  per 
attirare  concorrenti,  abbia  col  fatto  suo  o di 
persona  interposta,  costretta  la  società  a cat- 
tivi affari,  o ne  abbia  in  certo  modo  paralizzato 
il  commercio. 

430.  L’azione  del  risarcimento  dei  danni  è il 
mezzo  ad  un  tempo  più  efficace  e più  giusto;  è 
il  solo  che  dovrebbe  adottarsi.  È il  piu  efficace. 
Che  sono  mai  quelle  che  vorrei  chiamare  pom- 
pose repressioni,  che  non  si  possono  mandare 
ad  effetto  se  non  attraverso  a litigi  che,  come  ! 


d'ordinario  succede , sopravvivono  alla  stessa 
società  ? Rimedi  peggiori  del  male  : rimedi  della 
cui  giustizia  può  dubitarsi  come  della  loro 
bontà:  poiché  il  legislatore,  per  attuarli,  ha 
bisogno  di  premettere  un’ipotesi  di  fatto,  pre- 
sentandola come  un'azione  riprovevole  da  pu- 
nirsi. Se  il  fatto  dichiarato  riprovevole  fosse 
invece  moralmente  lecito  (1),  l'estimativa  del 
legislatore  essendo  forse  ingiusta  a priori,  for- 
merebbe la  condanna  del  suo  stesso  sistema,  c 
ne  renderebbe  difficile  l’attuazione,  lo  credo 
che  in  questa  materia  la  qualità  del  fatto  che 
dà  luogo  alla  repressione  e all'emenda,  debba 
essere  giudicata  in  presenza  delle  circostanze 
reali  che  lo  hanno  prodotto,  e delle  intenzioni 
più  o meno  colpevoli  dell’agente,  come  ogni 
fatto  penale:  e su  tal  base  appunto  si  pro- 
nuncia il  risarcimento  del  danno.  Onde*  io  lo 
dissi  il  mezzo  più  efficace  perchè  il  più  sem- 
plice, più  giusto  perchè  fondato  nella  realtà. 


SEZIONE  III. 

Della  società  in  accomandita  semplice. 


Articolo  118. 

La  società  in  accomandila  semplice  si  contrae  tra  uno  o più  soci  rispetti  salili 
tentiti  in  solido  ed  uno  o più  soci  semplici  capitalisti,  elio  si  chiamano  acco- 
mandanti. 

Essa  è rolla  sullo  un  nome  sociale,  che  deve  necessariamente  essere  quello 
di  uno  o più  soci  risponsabili  tenuti  in  solido. 

<31.  Lk accomandila  degl' Italiani.  Notizie  storiche.  Indole  della  società  in  accomandita.  Di- 
stinzione dei  rapporti  di  socio  c partecipante.  . 

<32.  Della  costituzione  della  mattò  in  accomandita  c delta  sua  personalità  giuridica  sotto 
la  influenza  rieifiratricc  — delta  ragion  sociale. 

<33.  Del  concetto  delta  società  in  accomandita  che  non  si  enuncia  completamente  senza  svol- 
gere le  molliplici  disposizioni  del  Codice  di  commercio  che  vi  hanno  rapporto. 

<3<.  Come  lo  statuto  sociale  deliba  determinare  la  posizione  dei  soci.  La  maniera  delle  sti- 
pulazioni può  dimostrare  che  fin  dal! origine  il  socio  sedicente  accomandante  si  costituì 
un  vero  socio  responsabile  e solidale. 


431.  Gli  Italiani  compresero  prima  degli  merciali  c l’arte  di  organizzarle.  L'accomau- 

nitrì  popoli  la  potenza  delle  associazioni  coni-  dita  è ima  gloria  nostra  particolare  : creazione 


(I)  Come  quello  di  esser  membro  di  una  società  pertanto  far  cosa  alcuna  che  neccia,  anzi  coope- 
quando  si  appartiene  ad  allra  cnngenerp  , senza  fandft  al  bene  comune. 
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per  quei  tempi  maravigliosa , evocò  i tesori 
giaceuti  nei  sotterranei  baronali  ; li  strappò 
dalle  mani  di  ecclesiastici  avari  che  impoveri- 
vano il  mondo  colle  loro  ricchezze:  spingendo  j 
in  circolazione  i capitali  che  non  avevano  sfo- 
go, rendendoli  operosi  e produttivi,  e spargen*  i 
done  il  seme  fecondo  sino  in  lontane  regioni,  | 
l’accomandita  fu  uno  dei  sintomi  della  civiltà  | 
nuova  che  spuntava  in  Italia  e cominciava 
a diffondersi  in  Europa  (1).  Quando  si  trovò 
il  mezzo  di  organizzare  i capitali,  associandoli 
e facendoli  agire  in  masse  compatte  ad  un 
grande  scopo  : quando  si  trovarono  uomini  ab- 
bastanza abili,  abbastanza  onesti  per  assu- 
merne la  direzione;  quando  i grandi  capita- 
listi, nobili,  potenti  di  piviale  o spada,  giovan- 
dosi commercialmente  dei  loro  capitali  senza 
discendere  ignorainiosamcnte  nei  cantieri  e nei 
fondachi , entrarono  nella  classe  dei  produt- 
tori senz’abbandonare  gli  aviti  castelli  e le 
superbe  abbazie , una  nuova  forza  si  aggiunse 
ni  commercio,  alla  pubblica  economia,  al  giure 


e alla  politica  delle  nazioni:  allora  fummo 
grandi  : Firenze,  Genova,  Pisa  si  elevarono  al 
grado  di  potenze;  i monarchi  di  Francia,  gli 
imperatori  di  Germania  uè  ricercavano  l' ami- 
cizia e soprattutto  i danari  : allora...  ma  io 
vado  fuori  del  tema. 

Sono  già  venuto  indicando  la  natura  dell’ac- 
comandita:  del  resto  il  Codice  la  dichiara. 
Chiamasi  accomandita  semplice  per  differen- 
ziarla da  quella  per  azioni  (Sez.  v).  Isoci  sem- 
plici capitalisti  si  dicono  accomandanti  (2): 
sono  semplici  perchè  non  hanno  anche  il  carat- 
tere di  azionisti  che  li  riveste,  in  certe  posizioni 
determinate  dalla  legge,  di  personalità  attiva. 
Quello  che  CASAREGIS  appella  Jus  formale  we- 
gotii , risiede  non  nell’accomandante,  ma  nel- 
r&ccomanditario  al  quale  ò adulato  l’esercizio 
e l’amministrazione,  e che  in  proprio  nome 
tratta  e contratta  col  pubblico  commerciale; 
raccomandante  ha  un  interesse  proporzionato 
alla  rata  del  capitale  immesso , non  una  vera 
proprietà  del  negozio  (3)  ; i terzi  credono  nel 


(I)  Tutti  conoscono  la  splendida  prefazione  ili 
Tnortoxc  al  Commentario  delle  società  : ed  Ivi  real- 
mente il  primato  deglTlalinni  è ammesso  In  quelle 
parole  : • Mais  c’est  «urloni  en  Italie  qu'elle  (la  com- 

• mandile)  se  m oh  tra  fécondi . De  très-bonne  hrure , 

• Ics  lialleni  tìvairnl  tignale  l'ardeur  et  VhabilUé  de 

• leur  genie  commerciai . Dèa  Ics  x e xi  siede*,  il 

• faisanl  un  commerce  consideratile  d’argent  ; les 

• Fiorentina,  nolammenl,  se  rcpandainl  cu  Europe, 

• &ous  le  noin  dea  tombards , el  rapportatimi  de 
« leur  spéculatlon  de*  rìchesses  Immense* , avec 

• Icsqueiles  fls  èlévalenl  dans  leur  patrie  de*  m.i- 

• gnifique*  édlfìces  et  de*  palai*,  et  repandaient 

• autour  d’eux  Fopulence  el  le  Iute  ».  F.  cosi  con- 
tinua illustrando  una  delle  più  belle  pagine  della 
noatra  storia,  attingendo  largamente  da  Mi  «aitai, 
d.i  Gioviali  Villani,  dal  Dimungk  (v°  Longobardi), 
dal  SIAMO' DI,  dal  Micuklet,  ecc. 

Più  tardi  il  celebre  scrittore  sembra  quasi  pentito 
della  giustizia  che  ci  ha  fatta.  • On  a prjlendu 

• (diee  al  n*  38 1 1 , je  ne  sals  patir  quel  fondtment 

• rpi'll  (H  contratto  di  accomandila , allora  accom - 

• menda) , avnit  pris  natssance  en  Italie;  mais  le 

• commerce  maniime  de  la  Provence  et  du  Lin- 

• guedoc  a autant  du  droit  que  V Italie  ri  rn  riverì- 
■ diqner  iutage  tmmemorlel  » . Lascio  stare  che  la 
Provenza,  il  semenzaio  dei  nostri  trovatori,  si  con- 
siderava come  parte  dTUIta,  e quali  fossero  le  no- 
stre attinenze  etnologiche,  narrano  le  opere  del 
Perticali.  Certo  la  Provenza  e la  Lingiiadoca  non 
era  la  Francia.  Ma  se  l prodigi  del  commercio  di 
quclIVpoche  remote  furono  operati  dagli  Italiani 
e non  da  altri  che  poi  ne  vennero  seguendo  le 
tracce  c imitandone  gli  esempi , bisogna  bene  ras- 
segnarsi di  lasciarli  a quel  posto  ove  li  ha  collocati 
la  storia.  Il  Bédarhidk,  uno  dei  più  moJeriù  scrit- 
tori di  queste  materie,  rivendica  il  nostro  diritto,  e 


noi  siamo  riconoscenti  alla  sua  Imparzialità.  Senza 
dubbio  egli  dice  li  commercio  marittimo  di  Pro- 
venza e Linguadoca  è molto  antico  : « Mais  (ecco  le 
« sue  parale)  c'cit  là  eneore  un  empnmtc  fall  ù 
« V Italie.  Les  statuti  de  MarteiUe  et  de  Montpellier 

■ 80HT  n«  rial) COUP  POSTESI  Ei  a»  à ceux  de  Florence 

• el  de  Pise  qui  organisaient  la  common  de  dèe  l'annéc 

• (1G0.  djoutons  que  cel  emprunt  fui  pendati  long- 

• tempi  aasez  timide.  La  com  monde  fra»  false  ètail 

• plulót  le  contrai  de  pucotilleì  come  le  Guidon  de  la 

• mcr.  Elle  iPété  Uiilée  que  da  ut  lei  trpedìtions  ma- 

• rltimes;  tondi*  qu'à  Florence  , qu*A  Phe  , piM 

• Gènet  elle  ovati  un  e large  pari  dans  le  commerce 

• terrestre  et  ordinalre.  Or  a doxc  pc  avec  Iaisok 

• DIRE  Ql  B LA  COMMANDITE  A PBIS  INAI83ANCK  EN  ITA- 

• lib  » {Dee  loeiétés,  num.  171). 

(2)  Quasi  commendante  i loro  rapitati,  affidandoli 
alla  società  (Ih casce,  v«  Commandc ; Fmèrigox  , 
tom.  il,  png.  598;  Vince**,  Dee  ncUtia  par  actions , 
pag.  17;  Troplonc,  no  380. 

Commendare  , insegnò  il  giureconsulto  Ulpiano 
nella  Leg.  1S  Dig.  de  verb.  sign.  nihil  alimi  est  quota 
deponere , onde  dedusse  AiiSAt.no:  • Accomandita 

• nihil  aliud  significai  quam  depositimi  prò  nego- 

■ tiationu  Ineunda , et  sic  idem  accomandali*  tit 

• quid«*m  socius  oh  interesse  quod  hahet  in  ilio 

• deposito , seri  per  modum  p irteripntionls  non 
« proprietà! is,  aut  vera  et  propri»  socletalis  (Di- 
scorso 98,  n»  59). 

(3)  Secondo  la  magnifica  espressione  del  maestro  : 

• Accomandane  hahet  tantum  Interesse  prò  rata  ca- 

• pt.dis  immissi,  non  vero  per  proprielntem  in  jrtre 

• formali  ipsius  negotii;  ila  ut  dici  nequeat  quod 

■ vel  ex  mandato  expresso  vel  Incito  accomaudan- 

• tium  contratte nles  eo  negotio  sequuli  sunt  fidem 

• et  personam  ipsorum  accomandnnlium  » (dis.  29>. 
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capitalo,  o non  nel  capitalista,  die  non  si  mo- 
stra; credono  personalmente  neirammin nitra- 
tore o nei  soci  effettivi  e manifesti. 

E naturale  e anche  molto  giusto  che,  esa- 
minando l'indole  d'una  istituzione,  si  osservino 
le  affini  ; si  tenga  conto  cioè  delle  differenze. 
Se  gli  accomandanti  non  sono  condomini  del- 
l'ente sociale,  resta  che  siano  partecipi ; e di- 
fatti è cosi.  Ma  se  hanno  ima  qualità  o,  a dir 
meglio,  nn  lato  comune  coi  partecipanti  ri- 
spetto all'associazione  che  da  essi  riceve  il 
nome,  non  hanno  alcuna  attinenza  coll'asso- 
ciazione  in  partecipazione  per  ciò  che  vi  ha 
di  più  sostanziale  (1).  L’articolo  seguente  de- 
termina una  più  stretta  e più  complessa  rela- 
zione sociale,  identificandosi  i soci  personali  e 
i soci  capitalisti  nelle  stesse  persone;  ma  an- 
che nel  più  semplice  aspetto  dell'accomandita, 
gli  accomandanti  si  distinguono  dai  partecipi 
in  qnanto  1"  sono  soci  fra  loro,  cioè  collegano 
con  vicendevole  vincolo  la  sorte  dei  loro  capi- 
tali, dei  profitti  o delle  perdite  che  sono  per 
derivarne  colla  fortuna  della  società;  2°  sono 
passibili  delle  azioni  dei  terzi  verso  i quali  ri- 
spondono sino  alla  concorrenza  dei  capitali  che 
hanno  conferiti  o avrebbero  dovuto  conferire 
nella  società  (2). 

0 come  Zancrio  disse,  in  questo  negozio  si 
vogliono  riconoscere  due  contratti;  altro  di 
società  fra  loro,  ed  altro  di  accomandita  cogli 
accomanditari  istitori  o complimentari,  rap- 
porto ai  quali  possono  anche  dirsi  meri  parte- 
cipanti (Oasarkgis,  detto  disc.  29;  Zanchii’S, 
De  sneietate,  part.  I,  cap.  ix,  n°  35). 

432.  Se  il  concetto  è antico,  se  l’accoman- 
dita, entrata  negli  nsi  generali  del  commercio, 
si  venne  componendo  in  guisa  da  potersi  facil- 
mente distinguere  dalle  altre  società,  le  poche 
manifestazioni  legislative  apparse  prima  del 
Codice  di  commercio  francese  (3),  non  agorinn- 
Fero  all’accomandita  nè  sotto  1’aspetto  della 
forma  estrinseca,  nè  della  sua  intrinseca  ra- 
gione ; essa  rimase  quale  la  consuetudine  dei 
secoli  e la  giurisprudenza  l’avea  fatta.  Non 
mancavano  però  esempi  di  accomandite  rego- 
late da  un  nome  sociale  ; nulla  si  opponeva  a 


convenzioni  alle  quali  la  volontà  delle  parti 
avesse  attribuito  questo  carattere;  ma  il  Co- 
dice di  commercio  francese  ne  fece  una  regola 
! caratteristica  e distintiva  delle  società  in  ac- 
comandita, che  venne  accettata  e seguita  da 
tutte  le  legislazioni  posteriori.  È un  vero  prò- 
i gresso  dell’idea  moderna  : vediamo  in  che  con* 
| siste. 

L’accomandita  è retta  da  una  ragion  sociale. 
Mancava  all’accomandita  la  personalità  giuri* 
dica,  per  la  quale  la  società  esiste  in  una  data 
forma,  riconoscibile  dal  pubblico;  diventa  sog- 
getto di  rapporti  giuridici  c coi  soci  e coi  terzi. 
Come  nelle  società  in  nome  collettivo,  la  for- 
molo accerta  il  pubblico  che  l'individuo  col 
quale  si  contrae  non  è tanto  un  obbligato 
quanto  un  rappresentante  di  altri  clic  ha  ca- 
pacità di  obbligare  c obbliga  in  effetto  : che  in- 
somma dietro  a lui  stanno  garanzie  più  o meno 
ragguardevoli,  personali  e reali,  sulle  quali  si 
può  fare  assegnamento.  Ora  il  gerente  o am- 
ministratore è un  vero  rappresentante,  un 
i mandatario  dei  soci  e solidali  e capitalisti  ; 

laddove,  secondo  lo  stato  della  istituzione  al 
j tempo  di  CASAftEGIS , il  gerente  si  conside- 
, rara  non  avere  mandato  nè  tacito  nè  espresso 
; degli  accomandanti,  giusta  le  paroledcllo  stesso 
autore,  che  in  riportai  in  una  delle  note  su- 
periori. Nel  concetto  odierno  si  crede  neces- 
sario d'insinuare  nel  pubblico  la  persuasione, 
: che  l’istitore  o gerente  è il  mandatario  e il 
rappresentante  di  tutti  i soci,  compresi  gli  ac« 
| comandanti,  onde  la  conseguenza,  ch’egli  ha  la 
| facoltà  di  disporre  anche  dei  capitali  da  essi 
conferiti.  Questa  fede,  tanto  necessaria,  vuol 
| esser  non  cieca,  ma  ragionata.  .Sta  al  legisla- 
tore di  porgerne  la  ragione  giuridica  nella  lo- 
gica delle  sue  stesse  disposizioni.  La  pubbli- 
cità alla  quale  questa  società  è soggetta  conio 
le  altre,  compie  il  sistema  : lo  perfeziona. 

133.  Il  concetto  della  società  in  accoman- 
i dita  è talmente  complesso  che  richiede  quello 
i svolgimento  che  gli  fu  preparato  dalle  succes- 
sive disposizioni  del  Codice.  Intanto  quella 
che  abbiamo  offerta  ai  nostri  lettori  ci  sembra 
una  nozione  abbastanza  esatta  nella  sua  gene- 


(1)  Specialmente  nel  modo  con  etti  nel  moderno 
Codice  italiano  è stabilita  l'associazione  : il  che  ve- 
(Iremo  a mio  luogo. 

(2)  (tasti  ora  il  cenno  : altrove  si  avrà  occasione 
di  svolgere  questa  proposizione  importante. 

(3)  Lo  Statuto  di  Genova,  di  quel  popolo  del  quale 
Zoomo  ha  dello  natia  in  arte  mrreafaria  / arile 
principe , nella  Itubr.  De  accomen'Ut  et  impliciti*, 
cap.  vili,  Uh.  iv,  presentò  una  diversi  forma  di 
contrailo  d'indole  marittima.  La  Ordinanza  francese  I 


del  ir.73  riconobbe  la  csl«tenrri  legale  deirnccoman* 
dii  i senza  costituirne  i caratteri  giuridici;  essa  Prie* 
retto  nello  alato  nel  qnalp  esisteva  giusta  le  con- 
suetudini commerciali.  Forse  l'afro  menda  di  cni  si 
occupò  specialmeide  lo  Statuto  di  Genova  fu  quella 
che  .si  chiamava  comunemente  accomandita  drpU 
tintinni  y e da  KméhiGO*  soriétè  nautirjue , delta  anche 
V implìcita.  K influì*  il  contratto  della  pacolìttc,  nel 
qu  »le  aflnluvansi  merci  a uomini  di  mare  onde  ri- 
I venderle  per  conto  toni,  il,  pag.  59S,  3991. 
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ralità.  Posta  fra  la  società  in  nome  collettivo, 
che  è la  più  ampia  e ad  un  tempo  la  più  sem- 
plice non  avendo  che  dei  soci  personalmente 
obbligati  e solidali,  e la  società  anonima  ove 
non  ci  sono  che  dei  capitali,  la  società  in  acco- 
mandita ha  per  carattere  supremamente  di- 
stintivo l’elemento  della  solidarietà  personale, 
aggiunto  o annesso  alla  garanzia  del  capitale. 

* Questo  fatto  s'incatena  con  tutto  il  suo  mec- 
canismo. Una  ragion  sociale  non  potrebb'esi- 
stero  altrimenti  (articolo  130);  non  si  avrebbe 
capo  sul  quale  potesse  riposare  rammiuistra- 
zione  ; infine  non  vi  sarebbe  una  obbligazione 
personale  cbe  sorreggesse  colla  sua  solidarietà 
tutta  quanta  la  impresa,  e fosse  per  riassu- 
merla in  sè  nel  giorno  in  cni  le  stesse  guaren- 
tigie reali  si  trovassero  insufficienti.  Ma  basta 
un  nolo  nodo  personalmente  responsabile  c so- 
lidale. Gli  scrupoli  di  Merlin  non  commossero 
il  Consiglio  di  Stato  (I);  l’art.  23  del  Codice  di 
commercio  francese  non  fu  diverso  dal  nostro 
articolo  1 IH.  Uno  o più  soci  solidali  fanno  so- 
cietà in  accomandita  con  uno  o più  soci  capi- 
talisti : vi  è sempre  una  ragion  sociale  quando 
vi  è uno  che  la  rappresenta  al  pubblico;  e die- 
tro vi  ha  una  sostanza  che  si  obbliga  sotto  il 
prestigio  della  sua  firma:  il  capitale  che  ne 
viene  affetto  può  essere  di  milioni. 

431.  La  società  in  accomandita,  dice  ALLE-  ! 
ZET  (n*  1 49),  è im’ eccezione  al  diritto  comune, 
e perciò  non  si  presume,  ma  dev'essere  enun- 
ciata e risultare  chiaramente  dalla  sua  forma. 
Senz’accoglier  quest'idea,  che  la  società  in  ac- 
comandita sia  un'eccezione  di  quelle  in  nome 
collettivo,  l'accomandita  è tale  specialità,  che 
è ben  necessario  che  risulti  ne’  suoi  caratteri 
estrinseci,  e nella  qualità  delle  sue  originali 
convenzioni. 

Dei  caratteri  negativi  apparenti  dalla  natura 
della  convenzione  possono  condurre  all’esclu- 
sione delle  società  in  accomandita.  È stato 
giudicato  esser  un  semplice  contratto  di  pre- 
stito quello  nel  quale  è statuito  che  il  sommi- 
nistratore di  capitali  non  divide  nè  i profitti  nè 
le  perdite  dell'impresa  ; ove  il  solo  socio  ge- 
rente si  obbliga  di  corrispondere  un  interesse 


c di  rimborsare  il  capitale  a termine  fis- 
sato (2).  Ma  se  il  prestatore,  oltre  l'interesse 
dei  suoi  rapitali,  stipulasse  altresì  una  parte 
degli  utili , e di  godere  prerogative  che  non 
sogliono  accordarsi  che  ai  soci,  sarebbe  da  giu- 
dicarsi un  vero  accomandante,  e dorrebbe 
sottostare  alle  perdite  (3).  La  verità  sopra 
tutto. 

Giusto  è pertanto  che  i caratteri  della  so- 
cietà in  accomandita  abbiano  a riscontrarsi 
nello  statuto  sociale  ; dei  fatti  posteriori  pos- 
sono compromettere  raccomandante  sino  a te- 
nerlo personalmente  responsabile:  ma  allora, 
come  vedremo,  è questione  d'abuso.  L'abuso 
suppone  il  diritta  preesistente;  l'abuso  è per- 
versione di  cosa  legittima. 

La  società  in  accomandita  si  presenta,  come 
dicevasi,  con  caratteri  talmente  proprii  che 
non  potrebbe  di  leggeri  confondersi  con  altre. 
La  inerzia,  come  la  chiamano,  titoli  acco- 
mandanti, e l'astensione,  è ciò  clic  più  li  di- 
stingue dai  soci  solidali;  nondimeno  non  es- 
sendo morti  ad  ogni  sorveglianza,  ad  ogni 
sollecitudine  nell'interesse  del  bene  comune, 
andremo  assai  cauti  neU'attribuire  alle  clau- 
sule  che  in  qualche  modo  mettono  a contatto 
gli  accomandanti  coll'amministrazione,  un  ef- 
fetto esagerato,  c iu  opposizione  collo  scopo 
diretto  c patente  del  contratto  (i).  Fin  tanto 
adunque  che  le  stipulazioni  non  siano  incom- 
patibili colla  qualità  pura  e semplice  di  acco- 
mandante, ravvisandosi  espressa  la  intenzione 
di  costituire  una  accomandita  anziché  una 
società  di  più  gravi  conseguenze,  la  interpre- 
tazione sarà  in  armonia  con  tale  scopo,  conci- 
liando per  quanto  sia  possibile  le  clausule, 
forse  imprudenti,  colla  ragione  finale  della 
convenzione  (5). 

Dopo  ciò  entrano  questioni  di  fatto  c di  ap- 
prezzamento, da  subordinarsi  però,  a senso 
mio,  all'accennato  criterio.  I signori  Malpeyre 
e Jocrdain  hanno  in  questo  proposito  osservato 
che,  stipulata  da  un  accomandante,  che  tale  si 
dichiara  e tale  è riconosciuto,  la  facoltà  di 
assumere  la  veste  di  socio  solidale  riservandosi 
di  comunicare  ai  soci  la  sua  volontà  (fi),  in  tal 


(1)  Locai,  lom.  ivii,  pag.  I SS. 

(2)  Cassazione  francese,  20  aprile  Isti  ( Journal 
da  Palati,  1812,  lom.  i,  pag.  OSO!;  25  giugno  184G 
( Journal  da  Palali,  (om.  Il,  pig.  185). 

(3)  Corta  di  Parigi,  19  agosto  180?  ( Ir.  uzzi , 
Corame»!.,  num.  149). 

(4)  In  una  queslione , se  una  società  cono- 
ciala  lo  accomandila  avesse  più  presto  a rilenersl 
in  nome  collettivo,  la  Corte  di  Ltunc  sentenziò 
(15  aprile  1850,  Journal  da  Palala , pag.  059)  elle 


bastava  ad  imprimerle  questo  carattere  11  trovarsi 
negli  alatoti  interdetta  al  gerente  la  facoltà  di  com- 
promettere , transigere.  Impiegar  capii. di , ecc., 
senza  il  placito  del  Consiglio  di  sorveglianza,  o 
senza  autorizzazione  speciale  dell'assemhica  degli 
azionisti. 

(5)  IliniMiDc,  col  pensiero  di  Meai.iv  e Dèi  avol  a, 
insegna  questa  dottrina  (no  198). 

(6)  Suoi  farsi  quando  non  si  ha  molla  persua- 
sione di  coloro  che  dovrebbero  amministrare. 

25 


Borsari  , Ojdice  di  Commercio  annoi, 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  il 9-1  iti] 


caso  l'accomandante  mantiene  la  sua  qualità 
sino  alla  dichiarazione. 

È una  conclusione  assai  ragionevole.  Una 
volta  che  quel  signore  avrà  espressa  la  volontà 
che  si  era  riservata,  egli  riveste  la  nuova  qua- 
lità, prima  ancora  di  aver  messe  le  mani  nel- 
l’amministrazione. £ l'effetto  della  conven- 
zione : ma  col  riservarsi  di  assumere  in  seguito 
una  posizione  incompatibile  con  quella  dell'ac- 


comandante che  equivale  ad  un  cangiamento 
verificabile  in  tempo  futuro,  il  cangiamento 
non  si  effettua  colla  stipulazione  della  riserva. 
Per  contro  se  nell'atto  sociale,  pretendendo  il 
nome  di  accomandante , si  designasse  colle 
clausule  del  contratto  la  posizione  di  un  socio 
solidale  già  acquisita,  ogni  protesta  torne- 
rebbe inefficace  contro  il  fatto  (I). 


Articolo  119. 

Quando  vi  sono  più  soci  obbligati  in  solido  sotto  una  ragione  sociale  ed  insieme 
soci  capitalisti,  sinché  i soci  obbligati  in  solido  amministrino  lutti  insieme,  sia 
che  l'amministrazione  generale  sia  commessa  ad  uno  o più  di  essi,  la  società  è 
nello  stesso  tempo  in  nome  collettivo  riguardo  ai  soci  obbligali  in  solido,  ed  in 
accomandita  riguardo  ai  semplici  capitalisti. 

Le  dis|iosizioui  degli  articoli  1 15, 110,  117  si  applicano  al  socio  o soci  ob- 
bligali in  solido. 

Articolo  1**0. 

Il  nome  del  socio  accomandatile  non  può  far  )Kirle  della  ragione  sociale. 

435.  Deflit  funzione  miramente  dichiaratici  ddl'art.  119.  Alarne  spiegazioni. 


435.  L'art.  119  nou  è che  uua  parafrasi  del  I 
precedente.  11  suo  oggetto  è puramente  dimo- 
strativo , dichiarativo,  e tende  a prevenire 
ogni  confusione.  È forse  questa  una  società 
sui  generie  che  si  compone  di  vari  elementi,  e 
forma  un  tutto  a parte,  di  maniera  ch’essa  si 
regoli  con  un  diritto  proprio  che  non  è quello 
nè  della  società  in  nome  collettivo,  nè  dell’ac- 
comandita semplice;  ma  un  misto  (('ambedue  V 
No.  Esistono  in  presenza,  e,  per  cosi  dire, 
pullulano  sullo  stesso  tronco,  due  società  di- 
stinte : differenza  che  si  misura  dalla  qualità 
e dalla  estensione  delle  obbligazioni  rispettive. 
Più  estesa  la  obbligazione  dei  soci  solidali,  è 
accompagnata  da  maggiori  facoltà;  il  maneg- 
gio, l’esercizio,  la  condotta,  il  governo  iusomma 
della  cosa  sociale  al  quale  si  subordinano  gli 
stessi  soci  capitalisti,  ad  essi  appartiene.  Per 
essi  e nei  rapporti  fra  loro  e i terzi,  la  società 
è in  nome  collettivo,  ritenendo  queste  caratte- 
ristiche: 1°  la  obbligazione  personale  illimitata; 
2°  il  vincolo  della  solidarietà.  Rispetto  ai  soci 
accomandanti,  presa  la  società  dal  loro  punto 


di  vista,  essi  dividono  i benefizi,  diridono  le 
perdite,  soci  come  gli  altri,  ma  con  obbliga- 
zioni più  limitate.  Questa  combinazione  man- 
tiene nell'atto  pratico  la  precisione  della  teoria, 
dato  che  sia  bene  definita  nel  fatto  la  posizione 
dei  soci  (2). 

Ponendo  mente  a quella  espressione,  quando 
vi  sono  più  soci  obbligati  in  solido  si  doman- 
derà come  non  essendovi  se  non  un  socio  per- 
sonalmente responsabile , con  uno  o più  soci 
accomandanti,  possano  coesistere  le  due  so- 
cietà dichiarate  nel  Codice. 

Bisogna  convenire  che  in  questo  caso  la 
idea  della  collettività  è meno  completa.  La 
relazione  sociale  non  esiste  allora  che  fra  il 
bocìo  personale  e il  socio  o soci  capitalisti. 
Tuttavia  il  socio,  unico  gerente  di  diritto, 
firma  e deve  firmare  nella  ragione  sociale, 
obbligando  in  tal  modo  non  solamente  se  stesso, 
ma  eziandio  i capitali  accomandati,  e giovando 
coi  profitti  della  operazione  ai  soci  accoman- 
danti ; e nulla  cangiandosi  dell'organismo  este- 
riore. 


(I)  Se  raccomandante  coti  qualilìcauduai,  pro- 
testa di  volersi  rimaner  late  mentre  stipula  il  di- 
ritto di  amministrare , é solidale  a lutti  gli  effetti  ; 
non  è più  un  semplice  accomandante.  Equivale  al 
dire,  lo  stnmluìslrerò  la  società,  ma  non  voglio  ri- 
spondere ebe  mi  limite  della  tuia  immistione  Ciò 


è assurdo,  lu  queslo  senso  la  Corte  di  cassazione 
francese  nel  Ili  germinale  anno  ài,  e uel  fiorile 
anno  XIII. 

(2)  Il  nostro  articolo  discende  dall’articolo  24 
del  Codice  di  commercio  francese  redatto  dalle  os- 
servazioni del  Tribunalo  (Loess,  Ioni,  mi  p.  507). 
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Articolo  191. 

1/ accomandante  non  è soggetto  ;i  |mnlitu  die  fino  u concorrenza  del  capitale  che 
Ita  messo  o doveva  mettere  nella  società. 

Se  all'accomandante  furono  pagati  interessi  del  capitale  promessi  nell’atto 
sociale  o quote  di  utili,  egli  non  è tenuto  a restituirli  quando  dai  bilanci  annuali 
fatti  in  buona  fede  risultino  beuelizi  sutlicienli  al  loro  pagamento. 

Accadendo  però  una  diminuzione  del  capitale  sociale,  questo  deve  essere 
reintegrato  cogli  utili  successivi  prima  che  si  possa  far  luogo  ad  ulteriori  paga- 
menti o dividendi. 

436.  La  legge  chiama  capitali  i valori  qualunque  che  gli  accomandanti  affidano  alla  so- 

cietà. Il  credito  non  cerna  di  esser  personale  in  gran  parte,  nonostante  il  concorso 
della  accomandita. 

437.  Se  i creditori  della  società  abbiano  asiane  contro  gli  accomandanti  per  costringerli  al 

versamento  dei  capitali  promessi,  e in  qual  modo  possano  esercitarla. 

438.  Esame  più  speciale  della  tesi. 

I creditori,  e i sindaci  che  ti  rappresentano  nel  caso  di  fallimento,  hanno  uri  azione 
diretta  e necessaria  contro  gli  accomandanti  al  predetto  effetto;  mantengono  eziandio 
un'azione  alile  durante  il  corso  della  società. 

439.  Il  concorso  dell'  accomandante  dev'essere  reale  e durevole  quanto  l'impresa  sociale.  L'ac- 

comandante non  può  ritirare  i suoi  capitali,  o recedere  dalla  promessa:  molto  meno 
sostenere  coll’appoggio  di  una  contro-lettera  del  gerente  che  il  siw  concorso  fu  di  mera 
apparenza. 

440.  Si  distinguono  i casi  in  cui  il  socio  accomandante,  non  commerciante,  può  esser  obbligato 

coi  più  rigorosi  meszi  commerciali,  da  quelli  in  cui,  soggetto  per  la  materia  alla  giu- 
risdizione commerciale,  è trattato  quale  non  commerciante  ad  ogni  altro  effetto. 

441.  .Vuoto  portato  dell'articolo  121.  Gl'interessi  dei  capitali  immessi  dall'accomandante  si  pa- 

rificano agli  utili  quanto  alla  irrevocabilità  della  loro  distribuzione. 

In  che  differiscano  rapporto  ai  titoli  da  cui  sono  prodotti. 

443.  Ilagione  per  cui  il  socio  accomandante  non  reetituisce  gl'interessi  e gli  utili  percelti  in 
buona  fede. 

443.  La  buona  fede  dell' accomandante  : ma  è un  requisito  inefficace  se  lo  stesso  gerente  non 

sia  di  buona  fede  nelle  operazioni  del  riparto. 

I bilanci  annuali  mostrano  se  l'azienda  sociale  si  trovi  in  acanto;  e provano,  quando 
siano  lealmente  fatti. 

444.  Quid  se  il  socio  accomandante  non  ritirò  il  suo  dividendo,  ma  lasciollo  nella  cassa  so- 

ciale, quasi  prestito  in  conto  corrente? 

Grave  questione  che  sorge  di  fronte  al  fallimento  dalla  società. 

445.  È lecito  il  patto  col  quale  l’accomaiulante  promette  di  pagare  il  capitale  dimportajione 

in  rate,  sotto  pena  di  perdere  quella  parte  del  capitale  che  avrà  già  versata,  e di  de- 
cadere dal  suo  diritto  di  socio,  mancando  al  puntuale  pagamento  d una  o più  rate. 

Se  tale  convenzione  fu  pubblicata  coll’ atto  sociale,  i terzi  non  hanno  diritto  <f  im- 
pugnarla, ni  (V impedirne  V eseguimento. 


436.  Gli  accomandanti  arrecano  nella  società 
dei  valori:  la  legge  li  chiama  capitali,  e si 
astiene  dall' indicarne  la  natura;  perchè  noi 
poteva.  I valori  si  rappresentano  da  merci,  da 
denaro  contante,  come  da  titoli  ed  effetti  com- 
merciali. È un  valore  anche  una  promessa  di 
pagamento. 

L'accomandita  è mia  pura  spontaneità  si 


, per  lo  concorso  ad  una  società  cho  assume 
i visibilmente  e pubblicamente  una  impresa,  si 
1 pel  modo  e quantità  del  concorso.  Tutto  è 
‘ Intono,  per  cosi  dire  : un  ricco  capitalista  por- 
terà un  milione;  un  altro  mille  lire,  o un’a7Ìonc 
di  credito.  Tutto  si  conguaglia  mediante  la 
pubblicazione  ondo  si  devo  far  conoscere  si 
! pubblico  — i7  montare  dei  fondi  itali  o da 
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[ Vrt.  121] 


darsi  per  accomandila  (art.  159).  Il  pubblico 
vedrà,  calcolerà  se  sono  cenci  o ricchezze 
quelle  che  gli  si  offrono  a guarentigia:  e co- 
desti  elementi,  ravvivati  e resi  fecondi  dal 
eredito  personale  dei  soci  obbligantisi  in  solido, 
daranno  al  pubblico  la  misura  della  fede  che  si 
deve  attribuire  a un  tale  composto. 

La  legge  adunque  non  prescrive  somma 

0 qualità  nella  serie  indefinita  dei  valori;  e 
non  impone  neppure  di  anticipare  o di  de- 
positare in  un  tempo  determinato  i capitali 
promessi  (I).  La  massima,  importanza  sta  in 
questo,  che  le  immissioni  o le  promissioni 
d’accomandita  risultino  chiaramente  enunciate 
nell'atto  costitutivo  della  società,  c siano  al- 
l'atto stesso  rese  manifeste  al  pubblico.  La- 
sciando quella  libertà,  la  legge  perù  presup- 
pone che  si  tratti  di  un  contributo  serio  c 
meritevole  di  considerazione,  poiché  vi  attacca 
dei  diritti  ben  rilevanti  ; nondimeno  non  se  ne 
occupa  (2)  c con  ragione  si  affida  all'interesse 
dei  soci  responsabili,  clic  hanno  bisogno  di 
stabilire  la  loro  impresa  su  basi  reali  c solidi 
appoggi. 

Se  la  società  si  apre  con  un  fondo  ragguar- 
devole di  capitali  già  immessi  ed  esistenti  a 
disposizione  della  impresa , e se  ne  faccia 
constare  al  pubblico , è cosa  eccellente  : del 
resto  è gravissimo  l'osservare  che,  o siano  i 
capitali  promessi,  o anche  conferiti  dai  soci 
accomandanti,  la  positiva  loro  efficienza,  l'ener- 
gia del  loro  concorso,  le  speranze  che  i soci  e 

1 terzi  pongono  ragionevolmente  su  questi  po- 
tenti nuclei  della  impresa,  si  confondono  in 
gran  parte  con  quella  guarentigia  che  presenta 
il  nome  e la  solidità  del  gerente  capo  respon- 
sabile dell'amininistrazinnc. 

437.  Se  i creditori  della  società  abbiano 
azione  contro  gli  accomandanti  per  costringerli 
al  versamento  de'  capitali  promessi,  e come 
possano  esercitarla. 

Noi  abbiamo  indicata  la  posizione  dell’ acco- 
mandante. Arreca  dei  capitali,  o li  promette; 
ma  il  suo  nome,  noto  ai  responsabili  che  non 
accetterebbero  la  promessa  di  un  innominato, 
non  è pubblicato.  Con  ciò  sembra  ch’egli  non 
voglia  essere  esposto  alle  azioni  dei  terzi;  o 
forse  non  debba  esserlo.  Dall’altro  lato  è un 
socio  effettivo;  è tino  che  concorre  nella  im- 
presa : *o  il  suo  nome  non  va  su  pei  giornali, 
nè  si  affigge,  risulta  però  dal  contratto  sociale  ; 


e il  suo  concorso  sarebbe  illusorio  se  la  pro- 
messa non  si  adempisse  e non  si  potesse  co- 
stringerlo ad  adempirla. 

Il  Codice  di  commercio  che  avrebbe  potuto 
dir  molte  cose,  ne  ha  dette  poche;  e qui  pure 
passa  in  silenzio;  nè  gli  si  dee  far  carico  della 
sua  parsimonia.  In  luogo  sno  si  consulterà  la 
dottrina  e la  giurisprudenza:  ed  anche  un 
- po'  la  ragione. 

La  ragione  ha  persuaso  tutti,  che  gli  acco- 
mandanti assumono  una  vera  ed  effettiva  obbli- 
gazione verso  la  società  ed  i suoi  creditori; 
essa  non  si  estende  oltre  la  promessa;  ma  la 
promessa  è un  fatto  obbligatorio.  Vero  è che 
i soci  solidari  sono  altresì  responsabili  dei  ca- 
pitali d'accomandita;  o siano  stati  versati  o 
non  lo  siano  stati;  nondimeno  si  vuole  aver 
l'azione  anche  contro  gli  accomandanti  mede- 
simi. 

Tatto  ciò  è ben  esposto  da  Faiìuessis:  • Si 
« ccs  demiers  (gli  accomandanti)  ne  paraissent 
« pas  dans  Ics  nègociations  qui  iritéressent  la 
« sociétc,  ils  contraient  néanmoins  avec  les 
« créanciers,  par  le  ministère  des  coininanditòs 
o à qui  ils  ont  abbandonili''  la  gestion  cxclu- 
« sive,  ils  ne  peiicent  rcpotisscr  la  démande  des 
« créanciers  qui  en  prouvant  qu'ils  ont  versò 
« leur  mise  entre  les  mains  des  associés  res- 

• ponsables  et  solidaires.  Ces  mises  ont  dò 
» former  des  artirles  de  l'actif  social,  dont  les 
« commanditès  doivent  pronver  l'emploi,  sous 

• les  peines  portòes  contro  les  débiteurs  qui  ne 

• satisfaient  pas  leur  créanciers,  ne  justifient 

• pas  l'emploi  de  tous  leurs  recettos  » (n“  1 a 3 1). 

Fermo  pertanto  che  il  gerente  ha  la  facoltà 

e il  piò  assolato  dovere  di  costringere  gli  ac- 
comandanti a versare  la  loro  quota,  i creditori 
pur  anche,  secondo  questa  dottrina,  hanno 
azione  diretta,  principale,  e,  a quanto  pare, 
esercibile  in  ogni  tempo  a questo  medesimo 
effetto. 

Il  diritto  d'azione  dei  creditori  è ritenuto 
intanto  da  tutti  gli  scrittori,  ed  è sommamente 
necessario  il  ritenerlo.  Il  gerente  finisce  per 
essere  il  mandatario  responsabile  di  tutti  gli 
interessati;  e non  è solamente  rolla  società 
ch’egli  dee  fare  i suoi  conti.  Perciò  gli  sono 
interdette  le  imputazioni,  le  compensazioni  più 
o meno  artificiose,  più  o meno  relatire  alla 
persona  del  gerente,  che  farebbero  sparire  la 
realtà  del  capitale;  mentre,  dnm  abierit  in  cre- 


ili « ...  «Ino  a concorrenza  del  capitale  rht  ha 
messo  o doveva  meilere  orila  società  ».  Coti  il  no- 
stro articolo.  — Vedi  II  nostro  no  180. 

(I)  La  legge  ««elude  aoltanlo  quel  mobili  ti  Im- 


mobili che  noa  si  riferiscono  at  commercio  che  la  so- 
cietà il  propone  (articolo  153).  Favellando  di  quel- 
l'articolo daremo  qualche  spiegazione. 
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dititm , non  si  potrclibe  più  trovarne  il  co- 
strutto (I). 

Si  può  ammettere  questo  essere  un  diritto 
moderno,  portato  cioè  dal  nuovo  organamento 
delle  società  in  accomandita,  stabilito  nel  Co- 
dice di  commercio  francese.  Nelle  osservazioni 
superiori  si  è detto  quanto  basta  a mostrare, 
che  per  cotale  sistemazione,  per  la  combina- 
zione delle  due  società  distinte,  ebe  rilevano 
la  ltfro  vita  estrinseca  da  una  comune  divisa 
(ragion  sociale),  è costituito  l’ente  morale; 
idea  che  non  presentavasi,  o presentavasi  con- 
fusamente, e qnasi  saltuariamente,  nelle  con- 
suetudini onde  l'accomandita  nei  passati  tempi 
si  reggeva.  Ciò  è fondamentale  del  pari  che 
incontestato  ; ma  se  i creditori  della  società 
abbiano  un’azione  diretta  e,  per  cosi  dire,  in- 
condizionata verso  gli  accomandanti,  non  è 
senza  qualche  disputa. 

438.  Abbiamo  udito  nel  senso  dell’azione 
diretta  e costante  pronunziarsi  il  Paiuiessl's 
(art.  preced.) , ma  vi  ha  chi  non  accorda  ai 
creditori  un'azione  cosi  estesa.  Vinte  le  oppo- 
sizioni di  principio  che  restavano  ancora  a 
combattere  (2),  T IMPLOSO  dice  semplicemente, 
che  i creditori  della  società  potranno  bensì  in- 
sistere dal  canto  loro  contro  gli  accomandanti, 
ma,  permanente  c operante  la  società,  devono 
dirigere  le  loro  azioni  contro  il  rappresen- 
tante di  essa  sorietà.  ■ A qnoi  hon  d’aillenrs. 
« s’adresserontattx  nntres?Oùsernitrintérùt? 
« Qnand  unc  socièté  fonctionne  par  son  ropré- 
« sentant,  est-cc  qu’il  cstbesoin  de  mettre  en 
* cause  les  associés  bien  et  dftment  représen- 
« tésV  • (3)  (Dos  societcs,  n"  811).  Ma  se  la 
società  è disciolta  per  fallimento,  distrutto  il 
credito,  caduta  la  gerenza  e ogni  rappresen- 
tanza legale,  niente  osta,  dice  TroploNG,  per- 
chè non  si  ricerchino  fra  quelle  rovine  gli  ele- 
menti che  componevano  la  società  estinta,  c 
si  rimonti  sino  a coloro  cli’ernno  debitori  verso 
di  essa  d'importanti  contributi  che  non  hanno 
eseguiti  (4). 

Nel  fondo,  la  dottrina  di  Troplong  è vera, 
ma  esige  una  modificazione.  11  suo  à quoi  bon 
può  avere  risposta.  Non  oppugnato,  che  il  ge- 
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rcnte  della  società  possiede  l’azione  diretta 
contro  gli  accomandanti  che  non  fanno  i loro 
versamenti  secondo  i patti,  c che  dall'altro 
canto  i creditori  della  società  possono  obbli- 
gare il  gerente  si  ad  agire  nel  comune  inte- 
resse clic  a dar  conto  dei  capitali  versati,  non 
è fuor  di  ragione  che  debba  concedersi  ai  credi- 
tori un’azione  utile.  K per  questo  che  io  giu- 
dico doversi  modificare  a un  tempo  la  dottri- 
na di  Paimessis  c quella  di  Troplong.  lo  con- 
cordo con  TlÉOARiunK  (n.  230),  il  quale  insegna 
che,  non  prestandosi  il  gerente  al  debito  sno, 
e forse  avendosi  argomento  di  poco  onesta 
connivenza,  possano  i creditori,  per  una  specie 
di  necessità,  esercitare  azioni  contro  gli  acco- 
mandanti non  nell'individuale  ma  nel  comune 
interesse  onde  depositino  nella  cassa  sociale  il 
loro  contributo.  Ma  i creditori  esercitano  tal- 
mente in  questo  caso  le  azioni  del  gerente  (5) 
clic  gli  accomandanti  oppongono  ad  essi  tutto 
le  eccezioni  che  al  gerente  medesimo  avreb- 
bero potuto  opporre. 

Se  gli  accomandanti  hanno  pagato  delle 
somme  in  mano  al  gerente,  hanno  estinti  de- 
biti sodali,  debiti  cioè  costituiti  sotto  la  ra- 
gione sociale  dallo  stesso  gerente,  con  queste 
armi  si  difendono  anche  contro  i creditori 
della  società.  Soltanto  le  eccezioni  personali  al 
gerente  non  possono  utilmente  allegare  ; so 
avessero,  verbigrazia,  pagati  dei  debiti  che  il 
gerente  aveva  incontrato  nel  semplice  sno 
nomp. 

Dichiarato  il  fallimento  della  società,  i sin- 
daci , quali  rappresentanti  i creditori  della 
società  fallita,  sono  evidentemente  investiti  di 
diretta  azione  per  costringere  i capitalisti  elio 
non  avessero  ancora  versata  la  loro  quota. 

Su  questo  terreno  cessa  ogni  contrasto  sulla 
competenza  dell'azione  c sul  di  lei  esercizio: 
non  è più  necessario  coprirsi  della  persona 
del  gerente,  o agire  dietro  di  lui  quasi  in  sus- 
sidio. Non  restano  che  i creditori  a dominare 
sugli  avanzi  della  società.  Niun  altro  essendo 
investito  d'azione,  essi  esercitano  l'azione  di- 
retta (6),  quanto  dire  immediata  e derivante 
da  un  rapporto  di  diritto  non  secondario  e 


(1)  Mi  riserbo  di  meglio  spiegarmi  più  avalli). 

(2)  Sollevate  da  Mebli.v,  che  per  parte  sua  non 
riconosce . a una  sostanziale  società  lo  accoman- 
dita , non  ravvisandone  che  due  sole , la  società 
collettiva  e la  società  anonima  (Osservazioni  di  Mr.a- 
Lis  al  Consiglio  di  Stalo,  Professi  verbali , lo  gen- 
naio 1807);  idea  che  col  tempo  abbandonò,  con- 
vinto dalla  evidenza,  Caees,  llèustiLZ  ed  altri  non 
vedono  alcun  nesso  fra  i creditori  e i semplici 
accomandanti  che  non  assumono  impegno  perso- 
nale veno  II  pubblico. 


(3)  Qui  si  nasconde  un  equivoco,  che  indiche- 
remo fra  breve. 

(1)  Cosi  Btosasins,  Dei  socìélé i,  n°  238;  Aut- 
ZCT,  Comm.,  n*  158. 

(5)  Riguardati  come  creditori  dello  stesso  ge- 
rente, ossia  della  società  in  relazione  all’art.  1231 
del  Codice  civile. 

(6)  Liquidala  o disclolta  la  società  In  accomandila , 
I creditori,  o chi  li  rappresenta,  hanno  azione  per 
costringere  gli  accomandanti  al  versamento  della 
mise  sociali.  Fu  riprtula  anche  una  volta  questa 
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subalterno  ma  principale  ed  unico.  Bisogna 
fissare  questo  senso  onde  non  ismarrire  il  con- 
cetto nelle  varie  sue  applicazioni.  Cosi  diconsi 
esercitare  azione  dirette  i creditori  di  una 


società  in  liquidazione  contro  gli  azionisti  che 
si  fossero  diviso  l'attivo  della  società  (1). 

439.  L'atto  sociale  nel  quale  concorrono  gli 
accomandanti  per  quanto  li  riguarda  costi- 
tuiscono adunque  un  vincolo  obbligatorio  per 
essi,  non  solo  in  faccia  ai  soci  personali  e 
solidari,  ma  eziandio  in  faccia  ai  terzi  cre- 
ditori, quando  sia  stato  pubblicato,  e siasi 
agito  o potuto  agire  dai  terzi  in  coerenza  a 
quella  pubblicazione.  Ora  si  rendono  neces- 
sarie due  ricerche:  1"  la  promessa  di  ac- 
comandita può  passare  come  di  pura  appa- 
renza potendo  l'asserto  accomandante  provare 
i suoi  accordi  col  gerente  nei  quali  sia  conve- 
nuto ch’esso  non  ha  fatto  che  prestar  il  nome 
senz'alcun  reale  impegno?  2"  potrà  taluno 
dei  soci  accomandanti  ritirarsi,  pendente  la 
società  col  consenso  del  gerente;  o anche,  se 
vuoisi,  di  tutti  i soci  solidari  ? 

La  risposta  è negativa  sulla  prima  questione. 
Una  controlettera,  o qualche  documento  con- 
simile, lasciato  dal  gerente  o da  chi  altri  al- 
l'accomandante, non  potrebbe  liberarlo,  dal 
punto  in  cui  l'atto  sociale  fosse  stato  pubbli- 
cato. Sarebbe  un  inganno  teso  al  pubblico  : e 
basta  questo  solo  argomento.  S'egli  entrò  per 
burla,  ci  restò  davvero;  poiché  in  questo  ge- 
nere non  vi  sono  sottintesi,  nò  finzioni,  e nep- 
pure condizioni  quando  non  siano  dichiarate 
nell’atto  sociale  e manifestate  al  pubblico. 

Questo  è l’argomento  veramente  principale 
e preponderante  ; al  quale  può  aggiungersi,  che 
una  promessa  di  liberazione  per  parte  del  ge- 
rente eccederebbe  la  di  lui  facoltà.  Ma  io  ho 
stabilita  la  stessa  conclusione  anche  dato  il 
concorso  e l'approvazione  dei  singoli  soci. 

Si  può  obbiettare,  ch'ella  sarà  una  verità 
dal  momento  che  esistono  dei  creditori  della 
società  i quali  vi  aggiustarono  fede  per  aver 


stratto  pubblicato;  ma  quando  non  vi  siano 
creditori  presi  ali  amo  di  questa  lusinghiera 
esposizione  delle  condizioni  sociali,  che  im- 
porta allora  al  pubblico  in  genere,  non  con- 
traente, e non  creditore?  Perchè  il  preteso 
accomandante  che  non  prestò  mai  il  consenso, 
simulato  nell'atto  sociale,  in  presenza  del  peri- 
colo reale  a cui  si  vede  esposto,  non  potrà  far 
dichiarare  al  tribunale  ch'esso  non  è legato 
da  veruna  reale  obbligazione  almeno  pea  l’av- 
venire, e che  il  suo  nome  dev'esser  cancellato 
dagli  atti  sociali?  E non  saremo  noi  in  piena 
regola,  pubblicata  questa  mutazione  nei  modi 
legali  ? 

Dovendo  rispondere  a simili  obbiezioni,  as- 
sumo anche  la  seconda  questione,  giovando 
alla  chiarezza  dei  principii  risolverle  a un 
tratto. 

Il  capitale  realmente  immesso  « n’appar- 
« tieni  plus  à celui  qui  l'a  versò,  dice  Bédar- 
< ride,  n°  220  (la  mise  rèalisée);  devient  la 

• propriétè  commune  de  tous  les  asaociés  et 
■ le  gage  exclusif  des  erèanciers.  En  consé- 

• quence  elle  ne  pcut  vslablement  ótre  retirée 
« en  toni  ou  en  partic  qu  apròs  payement  in- 
« tégral  de  ces  derniers  • (2). 

La  dottrina  dev'esser  ampliata  ed  estesa 
eziandio  alle  promissioni  non  ancora  eseguite 
che  sono  altrettante  vere  e certe  obbligazioni: 
le  quali  non  si  possono  ritirare  in  cerna  tempo. 

Non  possono  ritirarsi  perchè  su  tali  fonda- 
menti la  società  è costituita:  vicende  piò  o 
meno  gravi  possono  scuoterla  c allora  si  ve- 
dranno nascere  delle  mutazioni  necessarie  che 
dovranno  esser  pubblicate:  ma  non  può  esser 
per  volontà  dei  soci  diminuita  a qualunque 
titolo  la  sostanza  che,  come  dice  il  citato  au- 
tore, è le  gage  exclusif  des  erèanciers. 

La  distinzione  fra’  credilori  preesistenti  alla 
mutazione  e fra’  posteriori,  essendosi  la  muta- 
zione stessa  portata  a conoscenza  del  pubblico, 
è vana  ed  inammissibile.  Quella  guarentigia 
deve  rimanere  irrevocabile  nell'interesse  dei 


potuto  rilevare  quelle  tali  guarentigie  nell'e-  i presenti  c in  quello  dei  futuri  creditori,  posto 


massima  nello  decisioni  4 febbraio  1864  e 7 aprile 
1863  della  Corte  di  Parigi  ( Journal  da  Pattila,  1863, 
psg.  1015). 

Aggiungi  sentenza  della  Carle  d’Ali , 13  agosto 
1866,  clic  slabillsce  Pozione  dirtlla  , con  Dei.vis- 
coerr,  Inat.  itroil  comm.,  lom.  il,  pag.  18  ; llénv- 
ole,  lom.  is,  num.293;  Molimkr,  tirati  commere., 
n°  547  : IIagevillb,  Code  de  comm.  ejepl.,  torn.  I , 
pag.  162;  Perso.,  lite  aoeiétéa,  pag.  103. 

fi)  Nolo  alle  decisioni  sopraindicate.  Non  é inu- 
tile rammentare  un'altra  massima  che  da  quelle 
risolla  i non  essere  cioè  lenuln  l’aeromandanle, 


neppure  di  fronte  ni  terzi , se  l’alio  d’inventario 
dal  quale  può  attingersi  la  sua  obbligazione  por- 
lava  una  rifra  maggiore  del  vere;  se  cioè  vi  ebbe 
frode. 

(2)  Decisioni  elle  confermano  un  principio,  del 
resto  nei  termini  della  esposta  dottrina , inconte- 
stabile. Corte  di  Parigi,  22  maggio  1841  {Journal 
du  Palaia,  tnm.  il,  (gii,  pag.  43);  Corto  d'Angera, 
18  febbraio  4813  (ivi,  1843,  tom,  li,  pag.  166); 
Corte  di  Douai  del  14  dicembre  4843  (ivi,  1844, 
pag.  2121. 


Digitized  by  Google 


DELl-E  SOCIETÀ 


391 


penino  che  i creditori  anteriori  siano  stali 
disinteressati  (I).  Bisognerebbe  che  la  società 
fosse  rimasta  inattiva  ed  estranea  agli  affari: 
indi  si  fosse  rinnovata  su  diversa  base.  Ciò  è 
possibile.  Ma  dappoiché  la  società  ha  comin- 
ciato la  sua  rotile,  il  suo  giro  di  affari,  si  è 
messa  in  movimento,  essa  deve  procedere  sullo 
stesso  piede  sino  allo  scioglimento  o alla  liqui- 
dazione. (/(impegni  che  la  società  ha  o può 
avere  assunti  sono  altrimenti  indimostrabili; 
ed  è questa  una  ragione  che  milita  si  pei  cre- 
ditori provati  preesistenti  che  per  quelli  la 
data  dei  cui  crediti  sarebbe  posteriore  al  cam- 
biamento avvenuto  nelle  tavole  sociali  ; ninno 
dei  quali  può  sapere  se  questa  reale  diminu- 
zione di  garanzie  sia  per  produrgli  un  danno 
effettivo.  Ni  una  distinzione  adunque  fra'  credi- 
tori preesistenti  alla  volontaria  mutazione  o po- 
steriori. Se  permettiamo  che  le  guarentigie  so- 
ciali m vadano  ritirando  nel  corso  della  società 
per  quauto  riguarda  l'interesse  dei  creditori 
posteriori,  quasiché  avvertiti  dalla  pubblica- 
zione del  fatto,  non  vi  sia  inganno  per  essi, 
noi  avremo  una  costituzione  sociale  continua- 
mente  variabile,  e infine  fra  gli  ordini  dei 
creditori  e delle  rispettive  cautele  e guarenti- 
gie, una  perpetua  e intollerabile  confusione  (2). 
La  ragione  adunque  rigetta  questo  sistema 
vago,  oscillatorio,  pericoloso,  assurdo. 

Ora  si  scioglie  in  poche  parole  la  prima 
questione.  Non  è vero  che  il  socio  A.  che  si 
vide  nell'atto  sociale  figurare  come  capitalista 
semplice  sino  alla  concorrenza  di  L.  20  mila 
da  versarsi  nella  cassa  entro  sei  mesi,  non 
abbia  dato  nn  consenso.  Egli  ha  dato  il  con- 
senso, che  il  suo  nome  figuri  nell'atto  sociale, 
e che  l'estratto  sia  pubblicato  coi  mezzi  soliti: 
e non  si  vuole  di  più:  in  ciò  consiste  il  suo 
consenso  obbligatorio  ed  effettuale.  Quella  che 
forse  era  nell'interno  della  famiglia  sociale, 
una  finzione;  rimpetto  al  pubblico,  è realtà. 
Oggettivamente  pertanto  idem  est;  trattasi  di 
ritirare  una  guarentigia  reale  e prestata  nel- 
l’atto costitutivo  della  società.  Soggettivamente 
vi  ha  questa  differenza  : la  immoralità.  Una 
promessa  fatta  per  allettare  e che  non  si  vo- 
leva mantenere!  Vi  è una  ragiono  di  più  per 
essere  severi. 

àiO.  Oli  accomandanti  possono  adunque 


costringersi  al  versamento  delle  loro  qnote  si 
dal  gerente  che  dai  creditori  della  società.  In 
via  commerciale  o civile?  O anche  con  arresto 
personale? 

L'accomandante , qualunque  professione 
eserciti,  ha  fatto  senza  dubbio  un  atto  di  com- 
mercio associandosi  a impresa  di  evidente 
scopo  commerciale.  Nessun  autore,  per  quanto 
io  veggo,  oppugna  la  giurisdizione  commer- 
ciale. àia  vi  Ita  chi  sostiene  che  la  considera- 
zione della  commerciatiti  non  può  essere 
spinta  alle  sue  estreme  conseguenze  quanto 
alla  persona,  che  forse  ò nn  letterato,  un  ma- 
gistrato, un  possidente,  e non  un  commer- 
ciante. Non  potere  spingersi  alte  sue  estreme 
conseguenze  significa,  che  l’accomandante  che 
non  potesse  corrispondere  al  suo  impegno,  se 
non  fosse  un  commerciante,  non  sarebbe  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento,  nè  soggetto 
all'arresto  personale  (Pardessus,  n“  1037)  (3). 

àia  partendo  dalla  stessa  legislazione,  altri 
sentì  assai  meno  scrupoli,  e disse  che  l'acco- 
mandante è colpito  coll'arTesto  personale,  cosi 
ragionando:  • Sans  dou te  le  commanditairc, 

• s ii  n’est  pas  commer^ant,  ne  le  devient  pas 
> par  son  accession  à la  société  ; mais  le  non 

• commer^ant  est  légalement  contraignabte 
« par  corpo,  pour  les  actes  de  commerce  qu’il 

! t peni  faire,  par  l'endossement  d’une  lettre 
« de  change,  par  exemple.  Trouvera-t-on  nn 

• acte  plus  essentiellement  commerciale  quo 

• relui  de  signor  tuie  société  commerciale  ? (1). 

L'autore  che  ho  prima  citato  venne  in  op- 
posta sentenza,  ponendosi  in  una  ipotesi  più 
grave.  Non  solo  raccomandante  può  vedersi 
esposto  a rappresentare  il  capitale  promesso; 
ma  può  trovarsi  in  posizione  ben  più  difficile, 
se,  per  es.,  oltrepassando  il  confine  che  gli  era 
segnato  dalle  legge,  si  mescolò  nell’ammini- 
strazione e si  addossò  il  rovinio  di  tntti  i debiti 
sociali,  secondo  quello  che  diremo  nei  numeri 
seguenti.  È la  ipotesi  propostasi  da  Pardessus. 
Noi  abbiamo  bisogno  di  estendere  la  nostra 
veduta  ad  amendue  le  ipotesi,  accuratamente 
distinguendole. 

Prima  questione.  Il  socio  semplice  accoman- 
dante, non  esercente  il  commercio , che  dalle 
azioni  del  gerente,  dei  soci,  o dei  creditori 

| della  società,  viene  obbligato  a versare  il  capi- 


li) Anche  gli  sltrl  Accomsndtmli  hanno  diritto  di 
opporsi  a tale  scemamento  di  guarentigie  che  li 
latciaoo  esposti  a ma-giuri  danni  ; ma  io  sono  par- 
tito dalla  ipotesi  del  consentimento  di  tutti  t soci. 

(2)  Ripeto  che  1 cambiamenti  legati  operativi,  pur- 
ché pubblicati  a termini  dell'Articolo  103,  sono 


quelli  necessari,  e che  scaturiscono  dallo  naturali 
vicenda  dell’Impresa  sociale, 

(5)  La  quale  dottrina  ha  II  suffragio  di  Diuiteu 
Des  tori  Itti,  ali’ariicolo  20,  ece. 

(4)  Bànsaaina,  Ori  aori«Ws,  nini.  SAI,  Invocando 
a sostegno  l'autorità  della  Corte  suprema  (20,  feb- 
braio 1044). 
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tale  promesso , può  essere  dichiarato  fallito, 
non  potendo  ciò  eseguire  ? Può  essere  costretto 
con  arresto  personale? 

Nè  l’uno  nè  l'nltro.'Non  fallisce  chi  non  è 
commerciante  (art.  513).  Non  si  è commerciante 
per  un  solo  atto  di  commercio  (art.  I),  come 
sarebbe  quello  di  accedere  in  qualità  di  sem- 
plice socio  capitalista  ad  una  società  commer- 
ciale (I).  L atto  di  commercio  determina  la 
giurisdizione  (art.  723):  non  però  si  percuote 
coll’arresto  personale  il  non  commerciante,  ove 
non  si  trovi  nel  caso  considerato  .dagli  arti- 
coli 727,  n°  3,  e 728.  Dobbiamo  pertanto  ac- 
consentire in  questa  parte  col  Pardessus  : ma 
noi  abbiamo  il  solido  fondamento  di  quelle  leggi 
che  dichiarano  in  quali  casi  si  abbia  a pronun- 
ziar l'arresto  personale  contro  non  commer- 
cianti (2):  le  prigioni  erano  prodigate  dalia  le- 
gislazione francese. 

Rapporto  aU’altra  questione,  non  converrei 
con  quell'illustre.  Chi  non  è commerciante,  c 
assume  di  far  parto  come  socio  attivo,  solida- 
rio, e responsatilc  nel  totale  delle  conseguenze 
di  una  società  commerciale,  specialmente  se 
di  cospicui  affari  c durevole,  non  fa  uu  atto 
isolato  avente  carattere  di  operazione  com- 
merciale, ma  si  cinge  veramente  la  giornea  di 
commerciante  ; diventa  commerciante  (3). 

Proseguo  il  mio  discorso  e dico:  se  uno  da 
semplice  accomandante  si  trasmuta,  per  fatti 
ai  quali  la  legge  attribuisce  un  simile  effetto 
(articoli  122,  123),  in  socio  responsabile  e so- 
lidale, egli  entra  di  piena  ragione  nella  cate- 
goria dei  commercianti;  egli  fallisco  colla  so- 
cietà e fallisce  anche  nel  proprio,  se  contro 
l’abisso  del  fallimento  non  può  gettare  un  pa- 
trimonio proprio  capace  di  riempirlo:  ed  è 
inoltre,  nè  più  nè  meno  degli  altri  suoi  colleghi 
di  sventura,  sottoposto  all’arresto  personale. 

Queste  mi  sembrano  le  vere  conclusioni.  La 
giurisprudenza  francese  (non  trovando  esempi 
notevoli  nella  nostra)  continua  ad  esser  divisa 
nel  punto  di  vista  della  prima  questione.  Oltre 
la  decisione  della  Cassazione  del  28  febbraio 
1811  surricordata,  se  ne  hanno  due  della  Corte 
d’appello  di  Parigi  del  1817  (i)  nel  senso  di 


considerare  quale  un  vero  commerciante,  per 
sottoporlo  a tutti  i rigori  di  quella  giurisdi- 
; zionc,  il  semplice  accomandante,  malgrado  non 
sia  uscito  dalla  sua  sfera  prendendo  parte  at- 
tiva neH'amministrazione.  Altre  decisioni  si 
pronunciarono  nel  senso  opposto  (5).  At.AU7.ET 
! e Vatiuesmi  , scrittori  di  molta  autorità,  ap- 
poggiano la  nostra  opinione;  dell'altra  e più 
grave  controversia  non  si  sono  occupati. 

HI.  Il  secondo  c terzo  periodo  dell'art.  121 
sono  un  portato  della  nuova  legislazione  ita- 
liana che  ivi  ha  consacrato  una  massima  già 
i ritenuta  nella  giurisprudenza , come  si  trova 
espresso  nel  processo  verbale  della  Commis- 
sione del  21  maggio  1805  che  contiene  tante 
cose  interessanti. 

Ora  il  nostro  compito  diventa  facile;  faremo 
tuttavia  qualche  osservazione. 

> Gli  interessi  sui  capitali  versati  non  si  de- 
| vono  se  non  promessi  e determinati  nell’atto 
| sociale.  Di  tal  guisa  proposta  la  obbligazione, 
essa  non  è che  la  stipulazione  lecita  di  un  utile 
o vantaggio  sopra  gli  utili  c vantaggi  comuni 
accordato  per  patto  ai  capitalisti.  Non  pro- 
messi, ma  quasi  jure  dovuti,  gl'interessi  ver- 
rebbero smascherando  il  mutuo  che,  in  questa 
combinazione  di  cose,  sarebbe  immorale  per 
usura,  ed  è generalmente  riprovato  (8). 

Gli  autori  insistono  sulla  improprietà  d'in- 
dicare una  tale  prestazione  a titolo  d'interessi, 
dappoiché,  fuso  il  capitale  e assimilato  colla 
sostanza  sociale,  non  esiste  più  per  gli  acco- 
mandanti se  non  corno  un'azione  di  credito,  o 
j un  diritto  di  prelevamento  sulla  detta  sostanza 
| nel  giorno  della  distribuzione  finale.  La  società 
pagherebbe  un  interesse  su  cosa  che  a- lei  ap- 
partiene. Quelli  adunque  che  si  dicono  inte- 
ressi della  mise  non  sono  che  utili,  o benefica, 
come  si  va  dicendo  alla  francese.  La  questione 
non  sarebbe  senza  motivo,  se  gl'interessi  pa-  ‘ 
gati  non  dovessero  mai  restituirsi  c gli  utili  si; 
ma  la  nostra  legge  li  parifica  agli  effetti  della 
restituzione  : è dunque  nggimai  una  questione 
di  parole.  La  legge  continua  a chiamarli  t'n- 
teressi,  proprii  o improprii,  poco  monta , per 


(1)  Corte  d’.ippello  ili  Lucra  ilei  43  agosto  1462 
(Colie/ione  Caveri,  p.  i,  png.  288). 

(2)  Ed  ha  laudabilmente  modificato  fari.  718  del 
Codice  alhertino,  come  diremo  a suo  luogo.  Ma  te 
leggi  attuali  sono  mollo  più  precise. 

(3)  Onde  non  Influiscono  gran  clie  le  abitudini 
delta  vita  precedente.  Quel  musicista,  quel  lette- 
rato che  si  dedica  ad  una  società  di  commercio  ove 
al  trova  interessato  il  suo  onore  e la  sua  fortuna, 
cangia  tenore  di  vita;  e presto  perderà  11  gusto 


delle  sinfonie  e del  romanzi  in  questo  terribile  e 
periglioso  dramma  del  commercio. 

(!)  40  novembre  c 31  dicembre  (Siarv , t.  uu, 
pari,  il,  pag.  219). 

(3)  Itouen,  6 agosto  1811  (Siazr,  tom.  su.  p.  n, 
pig  630;  Parigi,  28  lebbrnio  1 8 12  e 22  dicembre 
1816  (Siaer,  Ioni,  xiov,  pag.  691,  tom.  zLIt,  p.  219). 

(6)  Ho  detto  fa  questa  condizione  di  cote,  aggiun- 
gendosi agli  Interessi  II  riparto  degli  utili. 
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discernergli  dalle  guole  di  utili  che  hanno  una 
baso  diversa. 

La  cosa  sta  in  questo  modo.  Gl'interessi  han- 
no il  loro  titolo  nel  contratto  nel  quale  i soci 
accomandanti  o la  società  convengono  come 
persone  distinte,  c determinano  i loro  rispettivi 
diritti.  Nei  riparti  che  hanno  luogo,  gl'interessi 
convenuti,  generalmente  parlando,  si  prelevano 
sempre  alla  distribuzione  degli  utili:  come  un 
debito  della  società.  Kgli  è bensì  vero  che  an- 
che gl'interessi  si  pagano  cogli  utili,  ossia  con 
ciò  che  sopravanza  al  capitale  e rappresenta 
i guadagni  che  la  società  è venuta  facendo 
nelle  sue  operazioni;  gl'interessi  però  formano 
una  categoria  a parte  e si  detraggono,  si  di- 
rebbe, con  privilegio.  Indi  viene  il  riparto  ge- 
nerale degli  utili  nei  quali  gli  stipulatoli  degli 
interessi  hanno  la  loro  quota  come  tutti  gli 
altri,  se  i profitti  esistono  realizzati.  Se  sonosi 
pagati  gl’interessi,  ciò  dimostra  che  la  società 
si  è trovata  in  vantaggio  : altrimenti  non  si  sa- 
rebbero pagati.  Gli  accomandanti  nella  loro 
qualità  di  soci  non  avrebbero  potuto  preten- 
derli a spese  del  capitale. 

Hi.  La  restituzione  delle  somme  percette 
in  conto  degli  utili,  quando  la  società,  sca- 
duta dai  suoi  primi  vantaggi,  si  riconosce  in 
perdita,  o viene  in  un  momento  di  crisi  perico- 
losa, checchessia  di  società  diversamente  co- 
stituite , non  può  esser  richiesta  contro  gli 
accomandanti  di  buona  fede.  Questa  disposi- 
zione, della  quale  deve  lodarsi  il  legislatore 
italiano,  riassume  i migliori  principii  fra  le 
questioni  che  ancora  si  agitano  in  broncia. 
Fu  anche  molto  saggio  toglier  via  la  diffe- 
renza, altrove  sostenma,  fra  le  somme  pagate 
a titolo  d'interessi  o di  utili  semplicemente, 
volendosi  il  primo  fondato  nel  contratto,  e l’al- 
tro conseguente  dalla  legge  dell'associazione. 
Distinzioni  senza  scopo,  mentre  il  legislatore 
fu  mosso  da  ben  altra  ragione. 

E la  ragione  principale  si  fu,  che  l'accoman- 
dante, escluso  essendo  dalla  gestione,  nou  è 
iniziato  al  segreto  degli  affari  (I):  egli  ignora 


e ha  diritto  d’ignorare  la  vera  situazione  delle 
cose  ; e cotale  ignoranza  non  solo  non  è impu- 
tabile, ma  è naturale  alla  di  lui  posizione  e 
quasi  meritoria  (3),  forma  la  sua  buona  fede 
che  lo  mette  al  coperto  dalla  restituzione,  qua- 
lunque sia  la  piega  che  sarà  per  prendere  in 
seguito  il  negozio  sociale. 

1 Codici  anteriori  ci  lasciavano  sotto  la  gra- 
vezza di  una  questione  che  la  giurisprudenza 
non  aveva  risolta  rispetto  agli  accomandanti  (3). 
Tanto  più  che  non  erano  senza  valore  i con- 
trari argomenti.  Sino  al  bilancio  e alla  liqui- 
dazione, dicevasi,  non  si  può  conoscere  la  vera 
condizione  economica  dell'azienda  sociale;  anzi 
non  si  può  stabilire  che  a quel  tempo.  I gua- 
dagni e le  speranze  dell'oggi  sono  cancellati 
dalle  perdite  del  domani.  Tutto  è incerto.  Se 
le  cose  van  male,  l'accomandante  deve  rimet- 
terci tutta  intera  la  sua  importazione;  egli  è 
obbligato  a farne  il  sagrificio  ai  suoi  colleghi 
e ai  creditori  : ma  se  gli  si  permette  d'incassar 
dei  guadagni  senz'obbligo  di  restituire  la  som- 
ma, al  perire  dell’ impresa,  qualche  cosa  gli 
resterà  ; non  è vero  ch'egli  faccia  il  sagrificio- 
di  tutto  il  capitale. 

Questo  argomento  solito  a portarsi  in  mezar, 
aveva  il  torto  di  essere  piuttosto  antiquati*,  ir 
di  essere  stato  vinto  al  suo  presentarsi  sul  Ar- 
reno legale.  11  proposto , se  gli  accomarxhuiti 
dovessero  riportare  i dividendi  in  caso  di  falli- 
mento, fu  materia  di  discussione  nel  Consiglio 
di  Stato  (Locné,  Esprit  de  Code  de  comm.,  ar- 
ticolo 215),  e fu  rigettato,  per  potenti  ragioni 
che  sono  riapparse  alla  mente  erudita  dei  nostri 
deputati,  confortate  di  quella  sanzione  che  dà 
il  tempo  alle  idee  giuste  e vere. 

K sono:  1°  che  le  somme  percette  a titolo  df 
utili  devono  riputarsi  già  consumate  e inesi- 
stenti (4);  2"  che  in  realtà  l'accomandante  ver- 
rebbe a perdere  più  del  capitale  immesso; 
3°  che  un  senso  di  disgusto  si  spargerebbe  fra 
coloro  che  si  prestano  a tali  combinazioni  cosi 
proficue  al  commercio,  se,  oltre  al  rimetterci 
tutto  il  capitale,  dovessero  restituire  un  antico- 


(1)  Mi  approprio  la  Idra  e la  (rase  di  Biuua.nc, 
(num.  225). 

(2)  Provando  che  il  buon  uomo  non  si  è innal- 
zalo sino  all'amministrazione. 

(3)  VI  sono  derisioni  francesi  hit  e inde  : ma  per 
lo  più  emanale  sotto  l'Impero  dell'ordinanza  (1673) 
e contraddittorie.  La  Cassazione  francese,  nel  14 
febbraio  1810,  dichiara  l’assegnazione  Irrevocabile. 
La  Corte  di  Rouen,  14  dicembre  18U7,  che  venne 
cassala,  e quella  di  Parigi , che  giudicò  in  rinvio, 
furono  in  contrarla  sentenza.  In  tempo  successivo 


decisioni  o rare  o discordi  ; la  dottrina  però  s4  ir 
venuta  pronunciando  ogni  giorno  più  in  favore  della. 

I massima,  ora  passala  In  legge.  Ilo  detto  riiptito  ai/W 
accomandanti , perchè,  rispetto  ad  allre  società,  reg*- 
gono  principi)  differenti,  che  avrò  l'onore  di  esporrei 
più  avanti. 

(4)  È sempre  più  (scile  restituire  le  cote  ceti- 
stenti  sulle  (piali  si  esercita  in  certi  casi  una  spoeto 
ài  jet  in  re,  che  non  può  concepirsi  nrll'òpposto. 
Quindi  ricorre  tanto  spesso  la  distinzione  èra  1 
fruiti  esistenti  e I consunti.  § si  qui*,  a oon  domino, 
Instil.,  lìb.  Il,  tiL  i,  Leg.  2*,Eod.  de  rei  wmd.  eie 
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riparto,  fonte  erogato  nei  più  urgenti  bisogni  ; 
4°  che  il  sistema  contrario  era  generalmente 
adottato,  e aveva  fatto  buona  prova. 

Ciò  che  deve  rimanere  intatto,  osservò  Tnor- 
1.0 Mi  (ir  8 ili),  è il  capitale;  gli  utili  eventuali 
che  si  raccolgono  via  facendo  , sono  destinati 
alla  consumazione;  i creditori  nou  hanno  po- 
tuto farvi  assegnamento  per  accrescere  il  ca- 
pitale. Essi  dovriano  provare  che  la  distribu- 
zione fu  fatta  con  mala  fede  e con  frode  (I). 
11  terzo  motivo  sopra  indicato  era  più  forte  di 
quello  che  può  parere.  Avvertiva  non  fuori  di 
proposito  il  I)É|. angle  i Socirtée,  toni.  I,  p.  348) 
che  questo  sistema  conviene  in  un  modo  che 
può  dirsi  particolare  all’accomandita  Che 
quella  percezione  degl’interessi,  quello  andar 
godendo  dei  prodotti  mentre  l'affare  è tut- 
tavia in  corso , era  un  allettamento , di  cui 
non  devono  privarsi  gli  accomandanti,  non  fa- 
cili a prestarsi  in  questa  maniera  di  specula- 
zione nella  quale  essi  rappresentano  quasi  una 
parte  passiva.  Ad  attenuare  la  forza  di  questo 
argomento  può  osservarsi,  che  nella  presente 
età  del  commercio  il  motivo  non  ha  più  la  op- 
portunità dell'epoche  primitive  ; nondimeno  la 
equità  da  cui  è inspirato  non  è scaduta  col 
tempo. 

443.  Ma  intanto  la  nostra  legge,  che  vuol 
esser  perfettamente  giusta,  ammonisce  che  per 
far  luogo  al  dividendo  occorre  che  il  bilancio 
annuale,  lealmente  fatto,  presenti  benefici  suf- 
ficienti al  pagamento  lì).  È questa  la  condi- 
zione nell'adempimento  della  quale  riposa  la 
concessione. 

Veramente  ciò  che  decide  è la  buona  fede, 
come  il  nostro  legislatore  ha  detto.  Che  è mai 
un  bilancio  redatto  mentre  l'azienda  sociale 
cammina,  che  si  trova  avere  una  quantità  di 
affari  pendenti,  ed  altri  in  costruzione,  crediti 
da  esigere,  merci  comprate  e non  ancora  en- 
trate nei  magazzini,  contratti  a rischio,  dei 
quali  itiuno  può  preveder  l'esito?  Non  è dun- 
que il  positivo,  il  reale  che  si  richiede;  sa- 
rebbe un  voler  l'impossibile:  si  richiede  una 
opinione  sincera,  l’opinione  del  galantuomo  che 
dominando  quasi  da  loco  superiore  la  situa- 
zione, dice  a se  stesso  : le  cose  vanno  bene, 
siamo  in  vantaggio,  c'è  a sperare  il  meglio. 

La  legge  si  esprime  esattamente  a mostrare 
che  non  è sulla  buona  fede  dell' accomandante 


che  va  ad  elevarsi  la  questione.  La  buona  fede 
dell'accomandante  si  presume;  dee  ritenersi. 
Egli  non  fa  i bilanci;  per  cosi  dire,  li  subisce. 
A lui  giova  accettarli,  se  lusinghieri  e presaghi 
di  fortuna,  offrono  dei  risultati  soddisfacenti  ; 
non  spetta  a lui  combatterli  o sindacarli  ; o al- 
meno non  è obbligato  ad  assumersi  questa 
briga. 

Ed  è appunto  perchè  l'accomandante  manca, 
si  può  dire,  di  coscienza  in  questo  affare,  che 
la  sua  buona  fede  è sempre  presunta;  e la 
buona  fede  di  lui  non  è il  ponto  di  mira  in 
ima  questione  che  fosse  per  nascere  coi  terzi, 
oppugnanti  la  opportunità  e la  lealtà  del  divi- 
dendo. 

E la  buona  fede  del  gerente  in  ispecial  modo 
e principalmente  che  si  considera  : non  tanto 
nel  soggetto  quanto  nell'oliera  e nell'azione. 

I bilanci  devono  esser  fatti  lealmente;  è que- 
sto il  primo  punto;  non  vi  si  hanno  a trovar 
lacune,  esagerazioni,  reticenze  ; vogliono  essere 
veritieri  : non  basta  l'apprezzamento  della  si- 
tuazione sulla  base  di  un  bilancio  esatto,  deve 
esBer  quale  farebbe  u»  galantuomo  intelligente 
in  quello  stato  di  cose.  Se  non  m’inganno  que- 
sta formula  è precisa.  E d'uopo  aver  presente 
che  più  d'una  volta  ima  società  che  si  ravvisa 
pericolante,  si  affretta  a fare  dei  bilanci  più  o 
meno  appariscenti  che  la  rilevino  nel  credito, 
mentre  ne  deduce  all'occasione  dei  dividendi 
utilissimi,  perchè  intanto  si  realizzano,  e a 
restituirli  ci  penseremo  poi.  La  sorte  dei  con- 
tributi passati  agli  accomandanti , in  conto 
utili,  dipende  dalla  lealtà  o slealtà  dei  gerenti 
e dei  soci  coagenti  c coamministratori:  se  in 
effetto  non  c’era  niente  a dividere,  se  si  era 
in  perdita,  se  la  società  non  poteva  dissimu- 
lare  a se  stessa  questa  condizione  di  cose, 
si  è fatta  fraude  ai  creditori:  bisogna  resti- 
tuire e interessi  e quote  di  utili  che,  come  dissi 
di  sopra,  sono  pariiìcati  (3). 

La  legge  ha  posto  implicitamente  a base  del 
calcolo  il  bilancio:  non  si  potrebbe  difatti  agire 
in  altro  modo.  La  convenzione  sociale  che  sta- 
tuisse un  altro  metodo , un’estimativa  per  es. 
del  gerente , e se  vuoisi  di  altri  dne  soci  inca- 
ricati dell'esame  della  situazione,  e simili,  non 
potrebbe  dar  luogo  a reclamo  fra  i consoci  ; c, 
a cose  prospere,  non  ci  sarebbe  che  dire.  Ma 
in  faccia  alla  disgrazia  e alle  recriminazioni 


(t)  Di  ciò  >1  parla  al  numero  che  segue.  Del  re- 
sto la  dottrina  era,  può  dirsi,  unanime  : rare  e de- 
boli le  opposizioni. 

(3)  quando  dai  bilanci  riluttino. Era  più 

esatto  II  dire  rieullatiero:  nondimeno  s'intende  che 
Il  testo  vuol  riferirsi  al  tempo  del  bilancio. 


(3)  Gli  azionisti  In  accomandila  devono  riportare 
1 dividendi  se  quando  furono  distribuiti  si  dichiarò 
che  gli  affari  erano  in  cattivo  stato;  ciò  esclude 
rebbu  )a  buona  fede  si  dei  gerenti  che  degli  acco- 
mandanti (Code  di  Pau,  18  dicembre  1865,  Journal 
do  Potai »,  1866,  pag.  7081. 
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dei  creditori,  la  lealtà  delloperazione  non  sa- 
rebbe abbastanza  difesa. 

Si  accenna  pure  a bilanci  annuali.  Questa  <'• 
difatti  la  usanza  generale  del  commercio,  e qui 
pure  il  variare  di  sistema  non  sarebbe  argo- 
mento di  buona  fede. 

444.  Le  somme  percette  dagli  accomandanti  , 
per  ragione  d’interessi  o in  conto  di  utili , si 
presumono  contante;  ma  die  dovrebbe  dirsi 
qualora  constasse  che  le  somme  non  si  sono 
ritirate,  ma  rimasero  nella  cassa  sociale  in  ! 
credito  del  capitalista  in  forma  di  conto  cor- 
rente? Venuto  il  fallimento  della  società,  l'ac- 
comandante può  forse  pretendere  di  ritirare 
quelle  somme  sotto  la  invocazione  dell'art . 1 2 1 ? ! 

Le  sommo,  ebe  la  società  doveva  all’acco-  1 
mandante  a titolo  d'interessi,  hanno  a ritenersi 
pagate,  disse  nel  tema  la  Corte  di  Rouen  nel 
30  marzo  1841  [Jonr.  ibi  Pai.,  1811,  pag.  473, 
tom.  l);  l'accomandante  non  le  ritirò  e ne  fere 
un  prestito  alla  società  medesima.  I’erchò  non 
dovrebb'essa  restituire  il  prestito,  come  ad 
un  terzo  qualunque  che  gliene  avesse  fornito  ? ; 
Délanglk  approva  senza  esitanza  questa  de- 
cisione.  Essa  ò virilmente  combattuta  da  BÉ- 
PArRIDE  (n"  235).  La  questione  ò gravissima. 

Osserva  questo  autore,  essere  incontestato, 
cho  l'accomandante  non  ricupera  una  parte 
qualunque  della  sua  importazione  prima  e a 
carico  dei  creditori;  il  che  dicesi  eziandio  de- 
gl’interessi che  sono  accessori  e tengono  la 
natura  del  capitale  (I).  Si  ammette  che  quando  ! 
codesti  accessori  del  capitale  siano  stati  real- 
mente percetti  in  huona  fede,  e cosi  pure  ogni 
altro  acconto  di  utili,  non  si  abbiano  a resti- 
tuire per  motivo  di  equità  presumendosi  con- 
sunti : ma  ella  è una  limitazione  e non  deve 
eccedere  il  caso  significato.  Li  avete  voi  per- 
cetti gl'interessi?  Li  avete  consunti?  No:  ve- 
deteli là  : essi  esistono  accresciuti  di  altri  in- 
teressi formati  dal  tempo.  Si  tratta  di  ritirarli 
adesso,  di  fronte  ai  creditori  insoluti;  voi  socio 
della  disgraziata  impresa  vorreste  essere  pre- 
ferito ai  vostri  creditori! 

SI  risponderà  ancora  coll’argomento  della 
Corte  di  Rouen  : doversi  considerare  due  ope- 
razioni, l’ima  dello  eseguito  pagamento  degli 
interessi;  l’altro  di  un  prestito  fatto  della 
gomma  alla  società.  Ora  non  può  forse  l'acco- 
mandante prestare  alla  società,  e formare  con 
ciò  un  credito  particolare  come  ogni  altro  pre- 
statore, anche  in  conto  corrente? 


È vero  questo?  Io  credo  non  se  ne  possa 
dubitare.  < Le  commanditaire.  corame  tout  au- 

• tre  associò  (insegna  Alagzet,  Comm..  u°  15(1, 

• tom.  i)  en  outre  par  la  mise  par  lui  promise 
« et  verséc , peut  nvoir  dans  la  sociòté  des 
« fonds  qui  à lui  appartiennent,  et  s’òtre  en- 

• gogò  niènte  à les  y laisser;  c'est  ce  qir'on 

• appello  compie  cmirant  óhìipi;  à moins  des 
t stipulations  contraires,  ila  ne  forment  pas 
■ une  adilition  à sa  mite;  et  le  commanditaire, 
« doit  ótre,  qnant  à ces  fonds,  considerò  et 

• traité  corame  créancier  > (2).  Anzi  si  com- 
bina molto  facilmente  che  un  capitalista  che 
crede  poter  azzardare  K)0  mila  lire  in  una 
impresa  sociale,  non  personalmento  obbligan- 
dosi, ma  quale  accomandante,  si  presti  a dare 
in  mutuo  altri  100  mila  lire  pei  bisogni  della 
società  : ben  inteso  a contratto  distinto  e se- 
parato o con  interessi  relativi. 

Ma  ritenuta  la  possibilità  di  questo  doppio 
rapporto  giuridico , altri  risponde , che  nelle 
condizioni  del  nostro  problema  non  si  concede 
la  esistenza  di  un  prestito,  imperocché  il  va- 
lore del  quale  sarebbe  costituito,  fu  sempre 
sociale  e non  divenne  mai  proprietà  particolare 
del  supposto  prestatore.  Perché  mai  ? Perché 
in  realtà  ed  in  fatto  voi  non  foste  mai  creditore 
di  quella  somma  ; ovvero  se  ne  foste  creditore, 
è venuto  un  momento  in  cui  dovete  cedere 
alla  necessità  delle  cose , non  potendosi  con- 
cepire che  un  socio  sia  preferito  ai  creditori 
della  società  su  quelle  somme  che  pure  gli 
fossero  dovute  dalla  società  medesima. 

Sono  aspetti  assai  differenti  della  questione  : 
bisogna  nondimeno  percorrerli.  Se  si  dimostra 
che  l'accomandante  non  fu  mai  creditore  ; che 
i bilanci  furono  artifizioBi  e non  veri,  la  resti- 
tuzione è sempre  dovuta  in  forza  del  nostro 
articolo  121  : molto  più  se  in  tale  stato  di  cose 
l’accomandante  si  astenne  per  nn  motivo  qua- 
lunque dal  toccare  il  quoto  d'interesse  o di 
utili:  questo  valore  ricade  di  pien  diritto  al 
consorzio  sociale  e quindi  ai  suoi  creditori. 
Questo  punto  rimane  incontestato. 

Invero  la  nostra  tesi  parte  dalla  ipotesi  che 
l’accomandante  avesse  potuto  ritirare  ed  anco 
ritenere  la  somma;  e implicitamente  si  am- 
mette che  potesse  farne  no  prestito  ai  contoci, 
mutato  il  titolo  e la  ragione  del  oredito;  poi- 
ché se  con  una  mano  ritirata  la  somma,  por- 
geva l'altra  a fare  della  stessa  somma  un 
prestito,  nulla  vi  ha  d'inconcepibile,  nulla  che 


(I)  Idem  jurit  ei I In  co  quod  aeercvit , quod  et  in 
urte  al  (Stiacci). 

|2)  In  generale  ne  conviene  anche  ramasse». 


qualora  la  somma  sla  ben  distinta,  da  non  potersi 
confonderà  col  capitale  d’iomieaso  (n«  4056). 
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non  sin  assai  ovvio;  c non  avvenga  ad  ogni  : 
momento  nel  giro  dello  contrattazioni.  Tutto 
cambia  a fronte  dei  terzi  creditori  del  falli- 
mento. Essi  fanno  un  discorso  molto  semplice. 
Se  mi  opponeste  il  fatto  compiuto , l'assegna- 
mento , la  percezione  e la  consumazione  di 
buona  fede,  sareste  protetti  dalla  equità  del- 
l’articolo <21.  Ma  le  cose  sono  d'altra  guisa. 
Non  avete  nè  pcrcctto  nè  consumato  in  buona 
fede;  e siete  arrivati  ad  un  tempo  nel  quale 
tutto  questo  initium  haliere  non  jioluissel,  nel 
quale  non  potete  più  fare  ciè  che  avreste  po- 
tuto allora.  Quella  somma  non  è che  lo  svi- 
luppo e l'aumento  del  capitale  importato:  svi- 
luppo e aumento  affetto  allo  azioni  dei  creditori 
come  il  capitale  medesimo.  E badate  che  noi 
non  diciamo  con  ciò  che  voi,  accomandante, 
dobbiate  rispondere  dei  debiti  sociali  oltre  la 
vostra  importazione  : ma  si  tratta  della  impor- 
tazione medesima  o dei  suoi  accessori. 

Si  nega  quindi  la  realtà  del  titolo  del  pre  - 
stito,  e dicesi  illusorio.  Si  presta  il  proprio: 
ma  si  è provato  che  la  vostra  proprietà  di  un 
momento,  anche  ammettendola,  non  restò  in 
voi,  ma  pei  fatti  successivamente  avvenuti  di- 
ventò pegno  dei  creditori  della  società  per  la 
stessa  vostra  posizione  giuridica  di  socio  ac- 
comandante. 

E questa  parmi  la  verità  (I). 

445.  È patto  lecito  e non  raro  che  un  ac- 
comandante, sborsato  per  es.  un  quinto  del  ! 
capitale  in  lire  6000,  si  obblighi  di  versare  sino  I 
a lire  30,000  altrettanta  somma  ad  ogni  tre 
mesi;  colla  comminatoria  di  perdere  ogni  di- 
ritto sulle  somme  pagate  mancando  al  paga- 
mento puntuale  d'unn  sola  rata.  Se  una  simile 
convenzione  è pubblicata  regolarmente  con 
tutti  gli  altri  patti  fondamentali  della  società, 
io  non  veggo  perchè  non  debba  avere  il  suo 
effetto  si  verso  i consoci  che  verso  i terzi. 

Ciò  per  altro  è molto  contestato  : da  Beijar- 
mde  specialmente  ( Des  sodila , n°  239).  Le 
sue  opinioni  mi  sembrano  erronee  ; io  debbo 


combatterle  perchè  la  grande  autorità  dello 
scrittore  le  rende  pericolose. 

Si  è cominciato  daU'attribuire  i più  strani 
effetti  alla  convenzione  dopo  aver  dubitato 
della  sua  sussistenza  giuridica.  Che  patto  è 
questo,  si  è detto?  Come  un'accomandita  su 
tali  basi  può  guadagnare  la  confidenza  del 
pubblico;  un  capitale  di  puro  nome,  che  sva- 
nirebbe (2)  secondo  il  piacere  degli  stessi  ac- 
comandanti? Il  loro  interesse  sarebbe  di  andar 
ritardando  sempre  i pagamenti , sicuri  come 
sono  che  in  caso  di  fallimento  non  saranno 
perseguiti,  mentre  possono  invocare  a proprio 
profitto  il  patto  sociale! 

Eisso  l’egregio  scrittore  nella  idea  clic  un 
tale  risultato  sarebbe  contrario  alla  ragioue  e 
al  pubblico  interesse  (3),  onora  delle  sue  lodi 
una  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  di 
Lione,  che,  disputandosi  del  valore  di  simile 
convenzione  rimpetto  ai  terzi,  espresse  questo 
criterio:  la  clausula  penale  non  essere  opera- 
tiva che  in  ordine  ai  soci  fra  loro:  la  società 
potere  acquistare  la  proprietà  delle  somme 
già  versate  dall’accomandante  che  aveva  so- 
speso i pagamenti  successivi,  ma  alla  condi- 
zione di  subentrare  nell’obbligo  del  debitore 
moroso  e di  versare  essa  Btessa,  la  società, 
nelle  proprie  casse,  il  rimanente,  onde  non 
fosse  illusorio  il  pegno  ch'osso  doveva  ai  suoi 
creditori. 

Rimpetto  ai  terzi  si  dichiara  che  assoluta- 
mente  la  clausula  è nulla;  ch’essa  è distrut- 
tiva dell'articolo  2G  (i),  surrogando  alla  obbli- 
gazione ivi  prescritta  l'arbitraria  volontà  degli 
accomandanti;  conseguenza:  che  al  fallimento 
del  gerente  o della  società , essi  dovrebbero 
pagare  il  rimanente  (5). 

Le  correzioni  che  mi  sembrano  doversi  por- 
tare a questa  dottrina  sono  le  seguenti. 

l’er  me , come  io  diceva,  il  patto  non  ha 
nulla  d'inormale  in  se  stesso  e di  contrario  alla 
natura  della  prestazione  in  accomandita.  Che 
l'oggetto  enunciato,  che  la  forza  dei  capitali, 
che  il  modo  e il  tempo  dei  versamenti  possano 


(I)  La  Corte  d' Anger*  evidenziò  all’appoggio  di 
questi  principi!  (18  febbraio  18 là,  Journal  do  Pa~ 
lal»t  1813,  lom.  li,  pipe  i SCO  I n socio  accoman- 
dante si  era  annualmente  accreditato  verso  la  *o- 
cielà  deti'impurto  delle  sue  quote  di  utili.  Avvici- 
nandosi la  crisi,  rilirò  la  somma  cogl'interessi.  Sulla 
islanza  del  creditori  insuddisf.ilti,  fu  condannato  a 
tutto  restituire. 

(9)  Precise  parole:  — Qui  t'Jeanoiurail  au  grd 
de  la  coivate  ou  de  VinltrCt  dee  eommandltulree, 

(3<  ■ La  raiaon,  l'inlérél  public  lui-méme  pro- 
s leslenl  contro  un  pareli  resultai  i. 


( I)  Bel  Codice  di  commercio  francese,  che  é del 
tenore  preciso  del  nostro  art.  121  , periodo  primo. 

(3)  • Ktt  résumé,  le.  montant  de  la  mise  doit  Ciré 
• inlégraleraent  versé  p irrhaque  accomandiuire  • , 
Sicché  i siedaci  del  tali. melilo  hanno  azione  per 
obbligameli.  L'autore  fa  molto  appoggio  nella  de- 
cisione della  Corie  di  Lione  del  3<  gennaio  t8tU, 
che  confermò  l'accennata  del  Tribunale  di  com- 
mercio di  Lione  ( Journal  du  Palale , 1840,  toni.  l*ff 
pag.  18).  Ho  esaminala  quella  decisione  che  si  ag- 
gira intorno  a una  specie  di  fatto  alquanto  dissimile; 
e in  massima  non  ci  fa  ostacolo. 
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o no  inspirare  della  fiducia , e accreditare  la 
impresa,  non  è cosa  di  cui  si  occupi  la  legge: 
la  legge  vuole  patti  schietti,  sinceri,  e portati 
alla  scienza  del  pubblico  : al  pubblico  raccor- 
dare quel  grado  di  fiducia  che  crede. 

Perchè  dunque  dovrà  dirsi  che  la  clausola 
è nulla?  Non  è forse  nelVintercssc  della  so- 
cietà e dei  suoi  creditori  rh'essa  è stata  stipu- 
lata? (I).  Non  diremo  dunque  ch’essa  è nulla; 
ma  invece  che  la  convenzione  dev’essere  adem- 
pito regolarmente,  sinceramente,  c non  tra- 
viato o abusato. 

Nè  è punto  vero  che  l’accomandante  abbia 
interesse  di  non  pagare  o di  ritardare  i paga- 
menti. Oh!  quale  interesse  potrebbe  avere  di 
perdurare  in  si  falsa  posizione  ? La  società  ha 
l’alternativa  facoltà  o dì  accettare  la  decadenza 
del  moroso,  o di  costringerlo  ai  pagamenti  re- 
stanti senza  profittare  della  clausola  penale. 
Nel  primo  caso:  l’accomandante  ha  irrevoca- 
bilmente perduto  insieme  al  capitale  sborsato 
ogni  diritto  sociale.  K non  è un  bell’affare.  Nel 
secondo  può  esser  colpito  datle  azioni  della 
società , per  dovere  oltre  il  capitole  anche 
gl’interessi  : e il  debitore  non  ha  punto  la  balia 
di  pagar  quando  vuole. 

Ma  la  società,  e per  essa  l’amministratore  o 
gerente,  a cui  spetta  l'esercizio  alternativo,  è 
forse  obbligato,  per  amore  dei  terzi,  di  spiegare 
un’azione  piuttosto  che  l’altra?  Non  potrà  ap- 
profittare dei  suoi  vantaggi?  Tizio  accoman- 
dante doveva  immettere  100  m.  L.  in  rate.  Dopo 
averne  pagate  00,000  si  arresto  ; ha  la  ehira- 
grn,  e non  può  versare  le  altre  40,000.  Ebbene 
il  gerente  stima  utile  al  consorzio  di  far  uso 
della  clausola  penale  : Tizio  ha  perduto  il  ca- 
pitole delle  lire  60,000  e tutti  gl’interessi  e 
profitti  che  gliene  sarebbero  derivati. 

Ciò  non  va,  dice  il  nostro  egregio  dottore  : 
la  società  ha  fatto  male:  essa  è responsabile 
verso  i terzi  : deve  pagar  essa  tutto  quello  che 
non  ha  fatto  pagare  alfaccomandante  al  quale 
ha  permesso  di  pagar  meno  di  quanto  doveva! 

Vi  ò forse  della  mala  fede  in  questo  modo 
di  agire  ? Se  vi  è,  siamo  d’accordo  anche  noi. 
Ma  noi  vediamo  da  una  parte  una  convenzione 
non  ignorata  dal  pubblico  ; dall’altra  un  patto 
ntile,  ed  un’azione  esercitata  nelle  vie  di  di- 


| ritto.  Se  il  patto  è valido,  se  non  c’è  abuso 
nella  esecuzione,  di  che  possono  dolersi  i terzi? 

Diranno  forse:  a noi  stava  meglio  il  paga- 
mento dell'intero  capitale.  Lo  comprendo.  Essi 
alzano  la  voce  lamentosa  quando  la  società  ha 
perduto  il  credito,  quando  è fallita.  Per  questa 
sua  disgrazia,  la  società  stessa  non  ha  potuto 
godere  i frutti  della  sua  vittoria;  poiché,  a dir 
vero,  il  fatto  della  decadenza  e l'acquisto  del 
capitole  non  avrebbero  prodotto  reale  benefi- 
zio, se  non  prosperando  le  cose  sociali.  Se  fu 
un  male  per  essa,  lo  fu  eziandio  pei  suoi  cre- 
1 ditori:  un  male  però  che  non  era  nello  stesso 
contratto,  sostanzialmente  utile,  ma  nelle  vi- 
cende del  commercio  che  hanno  fatto  si  che 
non  si  è potuto  ricavarne  tutto  il  profitto.  Vo- 
gliamo ogni  cosa  riferire  alfintcresse  e niente 
alla  giustizia?  Sarebbe  giusto  il  costrìngere 
l'accomandante  decaduto,  condannato  alla  per- 
dita del  capitale,  di  pagare  i residui  solo  per- 
chè ciò  potrebbe  giovare  ai  creditori  della  so- 
cietà ? La  sua  situazione  non  fu  forse  allora 
definito?  (2).  Una  via  electa,  si  potrebbe  vo- 
lerne un'altra  dai  creditori  che  devono  ben 
rispettare  il  fatto  del  gerente,  nel  legale  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  in  quel  tempo,  mentre 
altri  (3i  hanno  per  esso  acquistate  delle  ecce- 
zioni perentorie,  opponibili  quindi  agli  stessi 
creditori  della  società? 

Di  fronte  poi  alla  società,  due  cose  sono 
indubitate:  1°  Che  durante  la  sua  vita,  i terzi 
non  avrebbero  avuto  azione  contro  di  essa  nè 
per  impedire  al  suo  rappresentante  l’esercizio 
dell’alternativa  facoltà  che  aveva  dalla  con- 
venzione (4),  nè  per  costringerla  a versare  il 
residuo  capitale  che  l’accomandante  non  era 
più  tenuto  a pagare  in  compenso  della  perdita 
che  aveva  subito  di  quello  |f!à  immesso  ; 2°  Che, 
al  fallimento,  la  società,  o le  persone  che  la 
composero,  sono  caricate  della  totalità  del  de- 
bito che  riassume  l'infausto  risultato  della  sua 
impresa  e sarebbe  irrisorio  l’andar  cercando 
I le  cause  del  disastro  per  mettere  il  dito  su 
quella  che  vuoisi  attribuire  al  non  versamento 
del  residuo  del  capitale  d’accomandita , onde 
j costringere  la  società  a versarlo  flit -ménte  nei 
j momenti  propizi  di  un  fallimento. 


fi)  Questo  è stato  lo  spirilo  e la  rodono  del 
pntto.  Il  debitore  ebe  non  posa  abbandona  alla 
società  I capitali  pagati  e II  perde,  come  vengo 
a dire. 

(Si  Se  la  situazione  non  fosse  stola  definita  ; se 
la  cosa  fosse  ancora  in  pendente,  è cerlisslmo  che 


I «lodaci  del  fallimento,  anziché  accettare  la  deca- 
denza, sterile  di  elfelti,  obbligherebbero  l’accoman- 
dante a pagare  II  resto  del  debito. 

(3)  Lo  slesso  socia  decaduto,  e I suol  creditori. 
(I)  CIA  pubblicala  e noia  al  pubblico. 
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Articolo  133. 

1, 'accomandati  te  non  può  fare  alcun  allo  di  amiuinislru/.ioue  uè  essere  impie- 
gato per  afl'ari  della  società  nemmeno  in  forza  di  procura. 

Questo  divieto  non  si  estende  a quei  contratti  che  la  società  facesse  per  sno 
conto  coll’accomandante,  o clic  questi  facesse  colla  società  come  fareblie  con  ogni 
altra  casa  di  commercio. 

«8.  Dello  spirito  e scopo  morale  e conservativo  deW articolo  122. 

*87.  Cominciano  le  distinzioni  per  regolarne  l'applicazione  a termini  di  giustizia. 

Distinzione  fra  i fatti  interni  ed  estera i del  socio  accomandante.  Diritto  di  delibe- 
razione, misurato  a una  teoria  del  Paruessus. 

8*8.  Facoltà  di  consigliare,  di  sorvegliare  alla  buona  condotta  degli  affari,  ma  senza  im- 
porsi al  gerente. 

888,  La  dottrina  specificata  in  esempi. 

850.  Di  gualche  decisione  che  si  atteggia  al  rigore.  Teorema  per  discernere  la  posizione  dei 

terzi  rispetto  ai  fatti  interni  od  esterni  e palesi  deir  accomandante. 

851.  Emme  di  alcune  speciali  combinazioni:  a)  azioni  personali  del  socio  accomandante  verso 

In  società;  b)  delle  sue  operazioni  in  qualità  di  commissionario  ; c)  sei  'accomandante 
sia  gerente  di  un'altra  società. 

852  Estensione  di  questa  dottrina  nell'uso  pratico,  llìepilogo  dei  tarii  rapporti  che  tra  il 
socio  e la  società,  come  persona , possono  verificarsi. 

853.  Il  socio  accomandante  non  può  funzionare  quale  preposto  c commesso  della  società.  Può 
essere  addetto  a latori  interni. 

Del  capitale  in  accomandila  fornito  dall'industria.  Prestare  in  modo  ostensibile  e 
pubblicamente  f opera  promessa  non  è un  ingerirsi  negli  affari  sociali. 


846.  Lo  spirito  di  questa  legge,  che  nacque 
fra  motte  opposizioni,  c solleva  ancora  non  po- 
che difficoltà,  « il  prodotto  della  esperienza 
che  non  falla.  Quaute  volte  egregi  speculatori, 
di  nome  accomandanti  e personalmente  irre- 
sponsabili , avendo  il  maggior  interesso  nella 
impresa,  dopo  aver%spinti  gli  affari  in  tutte  le 
direzioni  senza  riuscire,  nel  giorno  del  redde 
rationem  ridivennero,  sotto  la  pelle  dell’agnello, 
accomandanti!  Esposte  ai  colpi  dei  creditori 
rimanevano  alcune  individualità  senza  credito, 
presso  a poco  come  i responsabili  dei  giornali, 
persone  fittizie,  soci  solidali,  gerenti  di  aspetto, 
e disperati  nel  fondo:  indegne  mistificazioni, 
che  i legislatori  condannano,  proclamando  tali 
operazioni  e tali  qualità  incompatibili. 

La  redazione  (art.  1 22),  che  vediamo  sempre 
mantenuta  dalla  serie  dei  legislatori  che  si 
sono  succeduti  in  Italia,  è quella  prima  e ori- 
ginale proposta  dal  Tribunato  ; essa  ha  resi- 
stito a tutte  le  crìtiche.  Anche  nei  primi  tempi 
si  gridò  alla  ingiustizia  e alla  violenza.  Son 
note  le  declamazioni  di  FnÉRÉttY.  Si  osservò 
che  per  lo  timore  di  un  abuso,  che  non  può 
supporsi  a priori,  si  vietavano  le  più  naturali 
relazioni  ; si  privavano  i soci  del  reciproco  ap- 
poggio e soccorso  ; la  proibizione  di  agire  per 


procura  era  specialmente  censurata.  H procu- 
ratore, dicevasi,  ha  una  posizione  troppo  di- 
stinta dal  suo  mandante  agli  occhi  del  pub- 
blico, per  immaginare  che  altri  6ia  per  affidare 
nel  suo  credito  personale , sapendosi  ch'egli 
non  obbliga  se  stesso.  Malgrado  cotali  osser- 
vazioni che  non  souo  senza  forza,  il  legislatore 
ha  tenuto  fermo:  e in  vero  non  trattnvasi  di 
qualche  fatto  contingente  della  istituzione  clic 
fosse  mestieri  prevedere , e si  potesse  repri- 
mere con  pena.  Trattavasi  della  vita  della 
istituzione-,  l'accomandita,  la  responsabilità  li- 
mitata, il  confine  delle  obbligazioni , non  po- 
trebbe più  disceruersi  quando  tutti  gli  ordini 
fossero  confusi. 

Ma  si  è forse  detto  agli  accomandanti  : voi 
non  potrete  ingerirvi  nell'amministrazione  in 
modo  assoluto , sicché  i vostri  atti  saranno 
nnlli?  Eh  no!  Si  è detto,  sappiate  che  da  quel 
' punto  sarete  considerati  solidari  di  tutti  i fatti 
della  società.  Nulla  di  più  semplice  e di  più 
giusto. 

447.  Questa  dottrina  però  non  ritiene  l’as- 
soluta inazione , la  completa  passività  degli 
accomandanti:  tale  non  può  essere  la  condi- 
zione di  chi  ha  dei  diritti  : la  facoltà  di  vegliare 
alla  loro  conservazione , di  tutelarli  contro  le 
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offese  e i pericoli,  concerne  la  esistenza  degli 
stessi  diritti:  è una  necessiti,  a volere  che  la  | 
nozione  del  diritto  sia  perfetta.  Con  siffatta 
considerazione  noi  crediamo  di  trovarci  nella 
piti  stretta  legalità.  Ma  passando  al  concreto, 
sentiamo  che  il  problema  è arduo. 

Si  deve  primieramente  distinguere  fra  i fatti 
interni  e gli  esterni  inessi  a cognizione  e a 
contatto  col  pubblico.  Se  l'accomandante  che 
riveste  abito  di  amministratore,  di  maniera  che 
tale  possa  esser  ragionevolmente  giudicato  dal 
pubblico,  ha  già  oltrepassata  la  sfera  delle  sue 
facoltà:  è in  piena  contravvenzione.  Questo  è 
il  ponto  più  semplice;  e,  direi  cosi,  la  posizione 
più  netta  e fuori  di  controversia.  La  legge  ab- 
borre  talmente  da  ogni  illusione  del  pubblico, 
e in  guisa  rispetta  le  sue  opinioni  motivato 
dall'apparenza  atta  a farsi  credere  realtà,  che 
non  permette  ad  alcuno  accomandante  di  ca- 
muffarsi sotto  una  procura,  che  non  si  ha  sem- 
pre presento,  e si  presterebbe  a distinzioni 
argute  in  mano  ai  legisti;  troppo  argute  por-  -j 
chè  il  pubblico  possa  farsene  una  idea  pre- 
cisa (I). 

Questa  separazione  da  fatti  interni  ed  esterni 
è un  criterio  solido,  non  però  decisivo.  Vi  sono 
ancora  dei  fatti  interni  che  valgono  la  gestione, 
o una  vera  ingerenza  nella  gestione;  e degli 
atti  che  possono  prodursi  anche  aU'esteruo 
senza  averne  il  carattere. 

Osserviamone  qualcuno  di  codesti  fatti:  tosto 
le  idee  saranno  chiare. 

Uno  dei  più  importanti  è il  concorso  nelle  ; 
deliberazioni  della  società.  L’antiveggenza  dei  j 
legislatori  francesi,  panni,  ci  diede  risolto  il 
problema  sin  dall’origine.  « Un  des  droits  des  i 
« commanditaires , avverti  il  Tribunato , est  | 
« de  participer  aux  délibérations  généralcs  j 
> de  la  société,  et  ces  délibérations  ont  souvent  i 


« pour  but  ou  d'eu  approuver  les  opérationi, 

• on  d’en  autoriser  Ics  engagements  de  sort 
« que  sous  ce  rapport  le  commanditaire  y con- 

• court,  et  doit  en  conconrir  an  moins  par  son 

• consentement  < (2).  Il  Consiglio  di  Stato  ap- 
provò il  principio  accettando  la  redazione  del 
Tribunato.  La  giurisprudenza  e gli  scrittori 
posteriori  vi  aggiunsero  il  loro  suffragio  (3). 

Ma  io  voglio  tener  conto  di  alcune  sapienti 
avvertenze  di  Pardessus. 

In  via  di  limite,  egli  insegna,  che  le  delibe- 
razioni possono  bensì , o devono,  aver  effetto 
fra  i soci,  semplici  accomandanti,  e fra  il  ge- 
rente (4),  ma  non  già  impedire  che  il  gerente 
possa  operare  anche  contro  la  deliberazione 
stessa  rispetto  ai  terzi , e col  fatto  suo  obbli- 
gare la  società  (5).  La  ragione  dell'acuta  os- 
servazione sta  iu  questo,  che  se  la  voloutà  degli 
accomaudanti  fosse  suscettiva  di  tanta  in- 
fluenza da  legare  l'azione  del  gerente,  essi 
avrebbero  realmente  esercitato  un  atto  d’am- 
ministrazione. K in  conseguenza  non  si  am- 
mettono gli  accomandanti  ad  impugnare  le  ope- 
razioni del  gerente  contrarie  al  deliberato,  ove 
involgano  interessi  di  terzi  (ti). 

418.  Se  raccomandante  si  limita  a dare 
istruzioni  al  gerente  per  regolarsi  nell'ammi- 
nistrazioiie*(7);  verificare  i libri  o i conti  di 
cassa  (8),  e simili,  non  pecca  davvero.  Si  con- 
cede eziandio  all'accomandante  di  prestare  il 
suo  consenso  all'acquisto  di  un  edilìzio  ove  la 
società  ba  in  animo  di  stabilire  la  sua  sede; 
c al  prestito  o affare  di  denari  qualunque  che 
si  tratterà  a quell’oggetto  (9).  Deliberare  non 
è agire,  approvare  un  amministrazione  non  è 
amministrare,  disse  il  sapremo  magistrato  di 
Francia,  in  una  specie  nella  quale  gli  azionisti, 
nel  conserto  deir  assemblea,  avevano  dato  con- 
sigli, nozioni , istruzioni  sulla  condotta  da  te- 


li) Pietro  accomandante  è snelle  11  prmurilorc 
della  società.  La  procera  è noia;  si  c pubblicala; 
al  é depositala  nella  cancelleria  del  Tribunale  di 
commercio.  Il  pubblico  lo  vede  asire  : al  avvezza 
a trattare  con  lui.  Appena  e se  I commercianti  del 
luogo  avvertono  ch’egli  è un  procuratore;  e ben- 
ché al  (Irmi  In  tale  qualità,  essi  lo  ritengono  Inte- 
ressalo In  proprio , quantunque  possa  nello  stesso 
tempo  agire  anche  per  altri.  La  firma  per  procura 
al  può  ritenere  pome  una  forma  della  ragion  so- 
ciale; l'agente  di  fatto  ba  tutte  lo  sembianze  di  un 
vero  gerente. 

(2|  Locai,  lorn.  sui,  psg.  308. 

(31  Pssnessts  , unni  1031;  Tauri  n-u;  Imi  io- 
c’VIZa.  num.  MI:  BÉntiaint,  inno,  243;  AivtzsT, 
Cominciti,'  un  100. 

(41  Sicché  quest'ultimo  sla  verso  di  essi  respon- 
sabile, non  risprtlondo  l'accordo. 


(3)  Sentenza  della  Cassazione  francese  del  13  no- 
vembre 1821. 

(0)  » io  o BÈovasiot  abbiamo  trito  male  quel 
passo  di  Pasozsu'S,  che  ognuno  può  riscontrare  al 
num.  1031  ; giacché  quell’egregio  tenitore  censura 
Il  Pabocssis  per  aver  dello  II  contrarlo  (l)cr  torlMt, 
num.  240). 

171  Cassazione  francese.  2 dicembre  4811  (Stizr, 
Inni,  ziti,  pari.  I,  pag.  Ili);  Corte  di  Bordeaut, 
16  aprile  1832  e 28  agosto  1838  (Suez,  toni,  xsuiii, 
pari,  li,  pag.  137;  toni,  vtsu,  pari,  il,  pag.  43); 
Corte  di  Genova,  48  marzo  1833  (Bzrmi,  tom.  vii, 
pari.  Il,  pag.  79). 

(8)  Bordeaus.  7 giugno  1842  (Sinr,  tom.  zi.ni , 
pari,  li,  pag.  79). 

|9I  Specie  decisa  dalla  Cassazione  francese  nel 
23  giugno  1846  (Journal  (tu  Pulah,  1816,  tom.  Il, 
pag.  18  I). 
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LI  URO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  l-2-2| 


nersi  dal  gerente  (1).  La  forza  del  discorso 
stava  in  questo  : che  il  gerente  rimaneva  li- 
bero ; che  non  era  vincolato  ai  desidcrii,  co- 
munque saggi  e ragionevoli , degli  azionisti  ; 
che  il  fatto  loro  non  si  versava  nell' ammini- 
strazione, non  prescriveva  ad  essa  regole  ob- 
bligatorie (2). 

4 19.  Ancora.  Circostanze  straordinarie;  la 
dimissione  o la  morte  del  gerente  ; la  dissolu- 
zione o liquidazione  della  società,  invitano  tutti 
gl'interessati , li  costringono  in  certo  modo  e 
loro  impongono  il  dovere  di  prestare  in  mo- 
menti supremi  il  contributo  dei  loro  lumi  e 
della  loro  esperienza;  c come  si  potrebbero 
dal  consiglio  direi  quasi  della  famiglia,  rimuo- 
vere i soci  capitalisti,  solo  perchè  la  loro  re- 
sponsabilità è meno  estesa?  Perciò  è stato  giu- 
dicato: 

Che  la  deliberazione  avente  per  oggetto  di 
accettare  la  dimissione  di  un  gerente  c d'in- 
vestire altri  di  tale  facoltà,  dn  esercitarsi  però 
liberamente  e senza  vincoli  e restrizioni,  non 
costituisce  atto  di  amministrazione  (nel  senso 
del  divieto);  è facoltativo  eziandio  agli  acco- 
mandanti i quali  non  si  espongono  a veruna 
responsabilità  (Corte  di  Parigi,  5 maggio  1841, 
Journal  du  Palai#,  tom.  1,  pag.  (51)9). 

Che  quando  Punico  gerente  ha  dato  le  sue 
dimissioni,  gli  accomandanti  possono  nominare 
dei  commissari  o nn  gerente  provvisorio  al- 
l'oggetto di  regolare  i conti  del  dimissionario 
a amministrare  provvisoriamente  i fondi  sociali, 
senza  incorrere  nel  peccato  d'ingerenza  am- 
ministrativa ; quand'anche  il  gerente  cosi  no- 
minato, venisse  a transazione  con  un  fornitore 
delia  società,  riputando  ciò  necessario  (3)  (Cas- 
sazione francese,  2-2  dicembre  1815,  Journal 
du  Palai#,  1816,  pag.  303)  (i). 

Che  la  cessione  fatta  dal  gerente  a taluno 
azionista  di  una  parte  degli  utili  della  gerenza, 
non  si  traduce  in  atto  d'amministrazione,  non 


implicando  partecipazione  ai  poteri  del  ge- 
rente (Cassazione  francese,  23  dicembre  1863, 
Journal  du  Palai#,  1861,  pag.  772)  (5). 

Farò  un’osservazione  importante.  La  ten- 
denza del  pensiero  moderno,  fermi  pure  te- 
nendo i priucipii,  si  mostra  verso  una  certa 
larghezza  nel  moto  interno;  più  suscettibile 
forse  e più  esigente  riguardo  ai  terzi.  La 
decisione  die  vengo  ricordando  è fra  le  ma- 
gistrali. Oltre  la  massima,  ora  indicata,  e 
l’avere  coperto  da  ogni  resjionsabilità  il  fatto 
del  consiglio,  della  direzione  che  rimane  inav- 
vertita ai  terzi  e puramente  interna , risolve 
nello  stesso  senso  un  merito  più  grave. 

l'n  capitalista  accomandante  aprendo  un 
credito  colla  società  aveva  stipulato  parte 
degli  utili  relativi  alla  gerenza  ; oitreciò  si  era 
per  patto  inibito  al  gerente  di  fare  acquisti 
d'importanza  senza  il  consenso  di  lui.  Xon  im- 
plicare atto  d’amministrazione,  non  cadere  nel 
divieto  della  legge  questo  fatto  dell'accoman- 
dante, stanziò  la  decisione  suddetta,  non  es- 
sendo perciò  l'accomandante  messo  in  rapporto 
col  pubblico. 

Fintantoché  raccomandante  si  rimane  fra  le 
quinte  c non  si  mostra  sul  proscenio,  come  fa 
a penetrarvi  l'occhio  del  pubblico  ? 11  pubblico 
non  regola  per  nulla  la  propria  condotta,  non 
modifica  le  proprie  opinioni  sulla  misura  di 
quei  fatti  clic  non  conosce.  Del  resto  è certa- 
mente una  bella  cosa  rimuovere  il  pericolo 
delle  frodi,  ma  una  società  di  commercio  espo- 
sta a tante  scosse,  a tanti  casi  repentini,  non 
dcv’csser  troppo  vincolata  nella  sua  azione; 
deve  potersi  appoggiare  principalmente  a quelle 
risorse  cho  ha  per  così  dire  nel  Beno;  nè  si 
vuole  abbondare  negli  scrupoli  dacché  non  si 
possano  temere  falso  manovre  ed  inganni.  È 
già  ammesso  generalmente,  che  il  rapporto  di 
mutuante  della  società  non  è incompatibile 
con  quello  di  socio  accomandante,  come  fu 


(I)  Cassazione  francese  del  23  marzo  ISSO  (Jour- 
net du  Palali,  tom.  ri,  pag  -132)-,  a la  stessa  nel 
29  marzo  1813  e 22  dicembre  1843. 

|2)  Alausst  , CemmewL,  rum.  tot. 

(3)  Veramente  non  ai  potrebbe  far  risalire  ai  soci 
accomandanti  la  responsabilità  che  il  Remile,  man 
datario  fosse  incorso  nel  supposto  che  eresse  ec- 
ceduti i termini  del  suo  mandalo. 

(t)  Aggiungi  Parigi  23  febbraio  1829;  Cassazione 
franeese,  20  dicembre  1812,  29  giugno  1858,  21 
maggio  1859. 

La  collezione  delie  decisioni,  atla  quale  presiede 
quel  dottissimo  iu  commercio,  che  è il  cnmmcnda- 
Iprc  Caverì,  riporta  le  migliori  e più  Interessanti 
sentenze  dei  Tribunali  di  commercio.  Ottimo  dtvl- 
jaocnlo!  Ivi  ritplende  il  senno  pratico  che  si  nu- 


tre di  buon  senso,  di  equità  c di  scienza  famiglia- 
rizzata  datl'abttudtne.  I.a  collezione,  del  sig.  Ca- 
vili, col  begli  esempi  che  produce  a nostra  Istru- 
zione , protesta  contro  l'abolizione  del  tribunali 
di  commercio.  Vi  si  trovano  pure  decisioni  di  tri- 
bunati civili  in  materia  commerciale  I na  di  que- 
ste ci  è dato  aggiungere  alle  sopra  Indicate  (Tri- 
bunale di  prima  istanza  di  Livorno  del  te  aprite 
1862.  hi,  1862,  part.  ti,  pag.  92). 

(5)  Un  accomandante  appose  la  sua  firma  a non 
poche  cambiali  traile  dalla  dilla  della  quale  era 
aocio.  Poi , scontale  quelle  cambiali , le  portò  in 
debito  della  società.  Fu  dello  essere  nn  tal  atto 
non  d'amministrazione  ma  di  garanzia  (Corte  di  Ge- 
nova , 18  maggio  1853,  Brrrisi,  tom.  vii,  pari,  ti, 
pag.  667). 
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dimostrato  in  altro  luogo  colle  sincere  dottrine 
del  Pardessus.  Ne  abbiamo  ulteriore  conferma 
nella  citata  sentenza  della  Corte  suprema  di 
Francia  in  nn  caso  in  cui  singolari  circostanze 
parevano  concorrere  per  l’applicazione  del 
principio  più  rigoroso. 

Finalmente  le  dubbiezze  cessano,  sciolta  la 
società  ed  in  istato  di  liquidazione:  quando  non 
vi  è più  alcun  pericolo  d'illudere  i terzi  (i). 

450.  Qualche  altra  decisione  si  atteggia  al 
rigore.  Ha  detto  una  volta  la  Corte  di  Pa- 
rigi (2),  che  quelle  deliberazioni  per  le  quali 
dei  soci  accomandanti , riuniti  in  consiglio  di 
sorveglianza,  estendono  o restringono  l'azione 
del  gerente,  sono  veri  atti  d'amministrazione, 
e fanno  cadere  sul  loro  capo  il  peso  di  tutti  i 
debiti  sociali  : che  non  è dir  poco.  Se  non  si 
aggiungono  particolari  «costanze,  apprezzare 
le  quali  è ufficio  dei  tribunali,  possono  siffatte 
decisioni  ritenersi  severe  ai  tempi  che  corrono. 
Nella  frequenza  delle  accomandite  per  azioni, 
una  delle  grandi  forze  del  commercio  mo- 
derno, è mestieri  transigere  alquanto  su  questi 
rigori,  poiché  gli  azionisti  che  sogliono  reg- 
gerne il  peso,  non  sogliono  stringersi  con 
troppi  legami.  Io  non  dissimulo  che  questo  o 
quel  socio  capitalista  possa  talvolta , lavorando 
abilmente  nell’interno,  governare  al  di  fuori 
restando  in  vista  una  gerenza  quasi  di  nome, 
come  avvertii  in  altri  luoghi , e noi  farà  per 
certo  impunemente  : ma  in  si  delicate  posizioni 
i tribunali  dovranno  procedere  con  molta  pru- 
denza. Dato  che  i terzi  possano  esercitare 
azioni  contro  quell'uomo  che  non  fu  mai  in 
loro  presenza,  per  farlo  condannare  alla  mole 
dei  debiti  che  potranno  verificarsi  alla  liqui- 
dazione, sarà  mestieri  distinguer  bene  qual 
grado  d’infiuenza  abbia  veramente  esercitato; 
se  porgendo  norme  e consigli  come  avviene  per 
coloro  che  essendo  di  molta  esperienza  ed  au- 
torità sogliono  di  frequente  interpellarsi , ab- 
bia avnto  in  animo  di  assumere  una  direzione, 
e in  qualche  modo  del  consiglio  suo  abbia 
fatto  legge  al  gerente. 

Onde  si  può  raccogliere  il  seguente  corol- 
lario: che  quando  l'azione  amministrativa  del- 
l'accomandante si  mostra  nU'cstcrno,  egli  ò 
colpito  del  tutto  semplicemente  dall'art.  123; 


ma  se  venga  accagionato  di  operazioni  ammi- 
nistrative o direttive  nell'interno,  fuori  della 
vista  del  pubblico,  due  cose  dovranno  stabilirsi: 
1”  lo  scopo  propostosi  d'influire  nell'ammini- 
strazione; 2°  che  vi  abbia  realmente  influito. 

451.  Alcune  speciali  combinazioni,  nelle 
quali  si  può  trovare  il  socio  accomandante  rim- 
petto  alla  società,  o rimpetto  ai  terzi,  esigono 
da  noi  qualche  parola. 

a)  Il  socio  accomaudante , che  nella  sua 
personalità  vive  realmente  fuori  dell'atmosiera 
sociale,  può  avere  degli  affari  colla  società,  o 
contro  la  società.  Esso  conserva  i suoi  diritti, 
le  sue  azioni  perfettamente  distinte,  si  trat- 
tando colla  società,  che  agendo  nelle  nonno 
di  ragione  contro  di  essa.  Gli  art.  122  e 123 
sono  affatto  inapplicabili  (3). 

ò)  Verrà  a restringersi  questo  principio  se 
il  socio  accomandante  rivesta  qualità  di  com- 
missionario? 11  dubbio  nasce  da  ciò,  che  il  com- 
missiouario  è,  come  tutti  sanno,  un  mandatario  : 
come  tale  non  opera  forse  per  la  società  come 
un  gestore  di  essa  ? La  conseguenza  sarebbe  : 
che  un  commissionario  non  potrebbe  applicare 
la  sua  professione  ai  servigi  della  società  alla 
quale  è addetto  quale  accomandante. 

Il  buon  senso  comune  ha  levato  il  dubbio 
(Bédarride,  n°  253).  Secondo  me,  basta  avvi- 
sare come  siano  distinte  e indipendenti  le  sopra 
espresse  qualità.  Il  commissionario  esercitando 
la  sua  professione  , non  contravviene  ai  suoi 
doveri  di  socio  accomandante , non  potendo 
avere  a scopo  di  attirare  a sè  l'attenzione  dei 
terzi,  e il  credito:  appunto  perchè  agisce  quale 
commissionario,  il  cui  esercizio  è noto  al  pub- 
blico. 

c)  Il  socio  accomandante,  azionista , può 
appartenere  ad  altra  società  e rappresentarla 
in  qualità  di  gerente  (4).  Nel  presupposto  che 
la  casa  A.  da  luì  rappresentata  sia  creditrice 
della  Bocietà  B.  della  quale  è nn  azionista,  o 
semplice  accomandante,  egli  nell'interesse 
della  casa  A.  s'intromette,  si  adopera  pel 
buono  andamento  dell’  amministrazione , fa 
degli  affari  visibili,  nè  viola  perciò  i suoi  do- 
veri di  accomandante:  semprechè  non  agisca 


(I)  Cassazione  francese,  2G  dicembre  1 8 W (Si  - 
•tv  , lom.  stili,  pari,  i,  pag.  tot  ; Ususcle,  Dei 
tocii'M,  num.  390;  Al.it7.rr,  Commette , num.  161). 

(8)  26  marzo  1810  (Journet  do  rotoli,  L I,  p.  701). 

(3)  Cosi  parlando  degli  Identici  articoli  27  e 28 
del  Codice  di  commercio  francese,  dichiarò  il  Con- 
siglio di  Stalo , allorché  rappresentava  il  pensiero 

Borsari,  Codice  di  comnicrcio  annot 


dispotico,  nel  29  aprile  e 47  maggio  1809,  e lase- 
ri lo  nel  Boll  eli  ino  delle  Leggi. 

(!)  La  combinazione  può  essere  contrariala  , o 
diremo  resa  meno  facile  dal  nuovo  ostacolo  del- 
l'articolo 115.  Tuttavia  può  benissimo  verificarsi 
o perche  le  società  abbiano  oggetto  diverso  , o la 
doppia  funzione  sia*)  stata  acconsentita  dai  consoci. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAI-O  I. 


in  proprio  nome  ma  quale  rappresentante 
della  casa  A.  (1). 

452.  Queste  idee  erano  divenute  proprietà 
della  dottrina,  e mirabilmente  temperavano  la 
durezza  della  legalità.  Anche  questa  volta  la 
dottrina,  spaziando  nei  campi  della  ragione, 
aveva  indovinato  la  legislazione  futura.  Kd 
eccone  la  sanzione  nel  capoverso  dell'art.  122 
in  conferma  del  37  dcU’albertino  che  al  buo 
tempo  fu  un  progresso. 

Il  principio  va  già  ricevendo  una  grando 
estensione  pratica:  è la  libertà  che  da  ogni 
parte  si  va  ribellando  alle  pastoie. 

I vari  rapporti  che  Tizio  accomandante 
riveste  di  fronte  all’ente  morale  società  pos- 
sono cosi  compendiarsi:  1»  Sapporti  di  socio; 
(e  ne  abbiamo  già  definiti  la  estensione  e i 
limiti),  onde  mantenere  distinta  la  propria  po- 
sizione di  capitalista  od  azionista,  non  respon- 
sabile oltre  il  capitale;  ì*  Rapporti  di  man- 
datario; agente  nell'interesse  della  società,  e 
quindi  nel  parziale  interesse  proprio  che  vi  si 
compenetra.  Ma  s'egli  è commissionario  di 
professione  e per  tale  pubblicamente  ricono- 
sciuto (2),  non  è il  socio  che  opera  ma  il  pro- 
fessionista che  esercita  il  suo  interessante 
uffizio  commerciale,  per  tout  le  monde  ; c non  vi 
sarebbe  ragione  di  privare  della  sua  abilità  ed 
energia  la  società  solo  perch’egli  ne  fa  parte  : 
motivo  di  più  per  impegnare  la  sua  attività  ; 
3°  Sapporti  personali  : dei  quali  abbiamo  par- 
lato; 4°  Sopporti  di  rappresentanza:  quando 
l’accomandante  agisce  per  altri  e nell'altrui 
interesse. 

Questa  moltiplicità  di  persone,  non  fittizia 
ma  reale  ed  esistente  nell’ordine  dei  fatti, 
partorisce  per  necessaria  conseguenza  dille- 
renzialità  di  rapporti  giuridici,  che  il  raffinato 
Benso  della  giurisprudenza  comprende  e ri- 
spetta. Nell'ultimo  aspetto  specialmente  sarà 
un  curioso  movimento  quello  in  cui  si  vedrà 
quel  gerente  di  società  aliena,  che  è insieme 
un  bocìo,  ora  attivamente  operare  in  un  inte- 
resse comune  (3),  ora  combattere  contro  la 
società:  e tutto  questo  per  la  semplice  ragione 
ch’egli  agisce  visibilmente  ed  esclusivamente 


[Art.  122] 

nell'interesBe  di  un  terzo  di  cui  si  dichiara  il 
rappresentante  (4). 

453.  Ma  l'accomandante  può  esercitare  pub- 
blicamente  la  funzione  di  commesso,  fattore, 
preposto  e simili,  senza  cadere  sotto  la  censura 
della  legge? 

La  regola,  dice  Pardessus  « est  tellement 
e sana  exception  (5)  que  noua  ne  croyonB  pas 

• que  des  facteurs  ou  cornmis  de  commcrgants 
« pussent  ótre  admis  dans  le  commerce  de 
« lenrs  maitres,  soit  en  y versant  leurs  propres 
« fonds,  soit  en  faisant  considérer  leur  travail 
a cornine  une  mise  cvolue  déterminément  » 
(n°  1030).  La  dottrina  insegnata  dal  Pardes- 
sus, che  6 quella  di  molti  altri,  sembra  essere 
stata  riprodotta  nel  nostro  articolo  122  ; Parte 
prima).  Ma  forse  il  nostro  testo  non  ammette 
il  menomo  temperamento,  veruna  distinzione? 

Io  credo  potersi  adottare  una  distinzione 
ch'era  già  stata  preparata  nella  comune  dot- 
trina. Troplong,  che  scriveva  di  una  legge 
affatto  identica,  stimò  che  un  impiego  del  tutto 
estraneo  aU'ammiuistrazione  fosse  possibile; 
nò  altrimenti  interpretò  la  Corte  suprema  di 
Francia  (15  marzo  1847).  Di  commessi,  di 
preposti,  c simili  ministri  della  negoziazione, 
coram  publico,  non  parliamo  : essi  sono  recisa- 
mente esclusi  dalla  lettera  e dallo  spirito  del 
testo.  Ma  ■ le  cornmis  inconnu  (mi  valgo  delle 
« parole  di  Troplong)  qui  tient  Ics  écritures; 
« mais  l'agent,  occupò  loin  des  tiers  d'uno 

• manière  quelconque;  mais  l’auxiliaire  pré- 

• posò  à des  fonctions  qui  ne  sont  pas  et  ne 
< peuvent  ótre  celles  du  gérant!  Tous  ceux-là 
i ne  s’inuniscent  pas;  il  ne  pent  pas  dire 
« qu’ils  soyent  employis  à ces  affaires  de  la 
■ sociéti  dont  le  maniement  constitue  la  raison 

• sociale  > (n°  436).  In  questa  tesi  noi  suppo- 
niamo un  socio  accomandante;  uno  cioè  che 
ha  immesso  un  qualunque  capitale  reale  e sia 
altresì  impiegato  nelle  interne  officine;  non 
però  nell’amministrazione  propriamente  detta. 

Cho  sarà  di  coloro  che  portano  a contributo 
sociale  un  valore  d'industria , un  prodotto 
scientifico,  o l'eccellenza  della  loro  arte  in  un 
dato  genere  di  lavori  e di  fabbricazioni?  In 


(1)  E fu  deciso  nella  sopraindicata  sentenza  della  ’ 
Cassazione  francese  ; fondata  eziandio  nella  nuova 
Legge  del  6 maggio  1 803,  che  in  senso  piò  gene- 
rale nell'articolo  2k  dice  : • Les  avls  et  ennsells, 

• les  acles  de  contraile  et  la  survelllance,  n’en- 
« gagent  poinl  l’associò  comnuinditairc  ». 

(2)  Note  caratteristiche,  e da  Rene  osservarsi. 

(5j  Gerente  della  casa  .V.,  cospicua  creditrice 
della  società  , potrà  Insieme  Iraltare  colla  casa  C. 
di  Londre  le  vendita  di  cento  azioni  del  Credito  I 


| mobiliare;  niuno  ravviserà  in  lui  il  socio  accoman- 
dante, che  mette  la  testa  fuori  del  guscio  per  pri- 
meggiare nella  impresa  sociale  con  inganno  dei 
terzi. 

(4)  Intorno  a ciò  Paudessos,  n*  IOSA;  Tanernso, 
Da  rocUtés,  n*  434  ; Dìlasolb,  no  3R2;  Mu.msK 
e Intanala,  pag.  155;  Alvuzet,  Conimeli!.,  no  162, 
o nella  comune  giurisprudenza. 

(5)  Per  noi,  e per  io  slesso  autore,  è tutt’ailro 
. che  senza  eccezione,  come  lìti  qui  abbiamo  veduto. 
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qual  modo  dovranno  essi  mettere  ad  effetto  i 
loro  mezzi,  esercitare  la  loro  professione  nel- 
l’interesse sociale  Bonza  compromettere  la  loro 
posizione  di  soci  accomandanti  ? 

6e  non  che,  vi  lia  una  questione  preliminare: 
si  possono  recare  dei  valori  industriali  nell’ac- 
comandita? I’otrit  ohbiettarsi  che  la  legge 
parla  di  soci  capitalisti:  si  troverà  difficile  & 
concepire  come  le  opere  di  mano  o di  mente, 
per  qtianto  stimabili,  possano  entrare  in  una 
accomandita  sotto  forma  di  capitale.  La  diffi- 
coltà sparisce  quando  l’opera  e il  suo  valore 
effettivo  sia  stato  valutato  a cifra  precisa  nella 
convenzione.  Un  macchinista,  che  figuriamo 
assai  valente,  pone  ai  servigi  della  società 
l’arte  sua  per  nna  quota  utilitaria  valutala 
lire  10,000.  È quello  il  suo  capitale;  egli  ha 
messo  10,000  lire  nella  società,  importo  del 
suo  lavoro;  un  ingegnere  contribuisce  in  va- 
lore di  scienza  e d’opere  da  prestarsi  alla 
società  impresaria  di  scavi  o di  costruzioni  fer- 
roviarie lire  30,000;  ed  ecco  pure  il  suo  ca- 
pitale. Se  le  cose  vanno  male , il  primo  per- 
derà lire  1 0,000 , e tre  volte  tanto  il  se- 
condo, ossia  il  frutto  del  lavoro  che  vi  corri- 
sponde. In  vero  non  si  fa  controversia  dagli 
scrittori  su  questo  punto.  Ma  i signori  Mxl- 
pevre  e JOCRDAIN  non  intendono  come  mai 
potrebbero  di  tali  accomandanti  esercitare 
l’arte  e l’industria  che  promessa  hanno,  senza 
ingerirsi  ncU'amministràzionc  (t). 

La  gestione  della  società,  osservano  essi, 
non  consiste  in  atti  puramente  amministrativi; 


css’abbraccia  altresì  l’opera  materiale  e intel- 
lettuale che  anima  la  impresa,  e per  la  qnaie 
forse  esiste  (S).  E ne  deducono:  se  dei  fabbri- 
catori di  prodotti  chimici  che  si  occupano  gior- 
nalmente nei  laboratori  costruiti  negli  edifizi 
della  sócietà  a creare  di  tali  prodotti,  prestano 
la  loro  opera  personale,  non  possono  conser- 
vare la  loro  qualità  di  accomandanti. 

Viene  in  soccorso  Alaczet  (n°  iti!)  a questo 
ragionamento  in  parte  vero,  indicando  qui 
pure  il  distingue  saepc;  giacché  raramente  lo 
verità  pratiche  stanno  nelle  proposizioni  asso- 
lute. Se  l’industria  del  socio  accomandante, 
egli  dice,  si  esercita  rimpetto  al  pubblico,  ondo 
si  metto  in  evidenza,  sono  le  sue  parole,  la 
direzione  delle  operazioni  sociali,  bisogna  con- 
venire coi  signori  Malpevre  e Jocrdain.  Ma 
se  lavorasi  negl'intimi  recessi  degli  studi  e dei 
! laboratori,  alla  sola  applicazione  dell’arte;  se 
la  funzione  personale  si  limita  alla  direzione, 

| e alla  sorveglianza  degli  operai  senza  occu- 
parsi dell' acquisto  delle  materie  e dello  smercio 
dei  prodotti  (ecco  il  punto  vero),  non  vi  lia  per 
1 parte  loro  ingerenza  nella  gestione  sociale. 

1 Xon  sarebbe  favellare  con  proprietà  il  dire 
1 che  quelli  sono  affari  sociali:  sono  lavori  che 
: conservano,  aumentano,  arricchiscono  il  patri- 
monio sociale  ossia  la  sua  ricchezza  materiale  : 
il  pubblico  credente  è per  rallegrarsene,  né 
potrà  mai  persuadersi  ragionevolmente  che 
un  socio  d’industria  amministri,  esercitando  la 
sua  industria  in  un  modo  più  o meno  cospicuo. 


Articolo 

Nel  caso  di  contravvenzione  ni  divieto  espresso  neH'arlicolo  precedente,  l’acco- 
mandante è tenuto  in  solido  coi  soci  in  nome  collettivo  per  tutte  le  obbligazioni 
della  società. 

<54.  Norme  per  regolare  l'esercizio  detrazione  diretta  a realizzare  la  responsabilità  del  socio 
accomandante  che  si  è ingerito  nell amministrazione. 

Esposizione  di  due  opposti  sistemi:  l'uno  dei  quali  pretende  che  il  socio,  che  in  quel 
caso  ha  soddisfatto  del  proprio  tutto  il  debito  sociale  verso  i terzi , debba  esserne  dai 
consoci  inelennizzato,  per  quanto  supera  la  somma  de!  capitale  immesso  in  qualità  di 
accomandante:  l'altro  lo  vuole  condebitore  al  pari  di  lutti  gli  altri. 

455.  Noi  convenendo  coi  principii  del  secondo  sistema  ne  modifichiamo  le  conseguenze. 


15  i.  L’acoomandantc  non  può  far  alcun  allo 
d’amministrazione,  dice  l’art.  i 22  : basta  dun- 
que un  solo  atto  d'amministrazione,  per  dover 


soggiacere  alle  conseguenze  gravissime  dell'ar- 
ticolo 123. 

La  legge  non  distingue  fra  i debiti  ante- 


(1)  7 Yaité  de*  sorìétét  co mmerc.t  png.  M2. 

{2)  Oda  società  commerciale  per  lo  scavamento  ili  miniere  e commercio  del  prodotti. 
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riori  e posteriori  alla  ingerenza  di  lui:  egli 
dere  rispondere  in  solido  di  tutte  le  obbliga- 
zioni dal  principio  al  fine  senza  potere  più 
uscirne. 

I sindari  del  fallimento  hanno  qualità  per 
esercitare  l'azione  di  responsabilità  di  fronte 
all’accomandante  ; è chiaro  che  i creditori  non 
potrebbero  esercitarla  durante  la  vita  della 
società.  Le  loro  azioni  sarebber  sempre  rivolte 
contro  il  gerente. 

Ha  l'accomandante , colpito  da  quest'am- 
masso di  obbligazioni,  può  dal  canto  suo  richie- 
dere di  essere  indennizzato  per  quanto  può 
superare  il  valore  della  sua  importazione  ? 

Poniamo  con  qualche  modificazione  la  ipo- 
tesi di  Pardessus  (0°  t03t>)  che  introduce  con 
molta  chiarezza  alla  controversia. 

A-,  socio  accomandante,  portò  alla  società 
un  capitale  di  lire  40,000.  Postosi  ad  ammini- 
strare, e divenuto  corrisponsabile  in  solido  dei 
debiti  sociali,  che  ammontano  a lire  320,000, 
nella  deficienza  della  società,  li  paga  col  pro- 
prio. La  società  si  componeva  di  B.,  C.  e D., 
soci  solidari.  11  primo,  cioè  £.,  era  il  gerente. 
È forse  fondato  A.  per  domandare  all’ex- 
gerente  B.  (il  che  implica  l'azione  contro  i 
singoli  soci)  la  restituzione  delle  somme 
eccedenti  il  capitale  importato , ossia  lire 
280,000?  (I).  B.  c per  lui  i suoi  creditori  per- 
sonali, potranno  con  diritto  rispondere  che  A. 
deve  considerarsi  come  non  mai  stato  socio 
accomandante;  ma  sempre  c unicamente  un 
socio  personale  e solidario?  £ quindi  dover 
sobbarcarsi  alla  sua  parte  di  debito,  che  nella 
presente  ipotesi  sarebbe  il  quarto,  cioè  80 
mila  lire  ? 

II  maestro  risolve  la  questione  coll’appro- 
vare  l'azione  del  già  socio  accomandante.  Il 
veto  legale  è scritto,  egli  dice,  nell'interesse 
dei  creditori,  semplicemente  ; e non  dee  pro- 
fittare che  ad  essi.  Rispetto  ai  consoci,  i pri- 
mitivi rapporti  restano  fermi-,  tanto  meno  i 
consoci  potrebbero  farne  il  loro  prò,  quanto 
essi  hanno  conosciuta  e approvata  la  condotta 
di  A.  Questi  per  parte  sua  che  ha  fatto,  quale 
responsabilità  ha  incorso,  fuor  quella  di  cari- 
carsi di  tutto  il  debito?  Egli  lo  ha  pagato, 
subentrando  di  diritto  nelle  azioni  dei  credi- 
tori dimessi  per  esserne  in  proporzione  inden- 
nizzato dai  singoli  consoci  (2). 

Ma  BtaAMUDE  (n°  2G0)  ragiona  in  altro 
modo.  L'ingerenza  che  lo  condanna,  è un  fatto 


[Art.  1-2ì5] 

volontario  di  colui  che,  costituitosi  socio  acco- 
mandante, passò  di  poi  sul  terreno  proibito  a 
raccogliere  una  messe  che  sfortunatamente  gli 
è caduta  di  mano.  Più  prudente,  poteva  con- 
servare la  sua  modesta  posizione  : perchè  non 
lo  ha  fatto?  Ciò  basta  perch’egli  non  possa 
rigettare  sugli  altri  veruna  delle  conseguenze 
ch'egli  ha  volute. 

Tutto  ciò  è volontario,  e quivi  principal- 
mente insiste  la  opposizione.  Questo  vale  a 
respingere  l’argomento  contrario  dedotto  da 
una  specie  di  complicità  dei  consoci , e mas- 
sime del  gerente.  Che  direste  se  A.  di  tutta 
sua  spontaneità,  ed  espressamente,  avesse 
dichiarato  di  voler  assumerò  una  posizione 
più  attiva  e più  utile,  brigando  T amministra- 
zione? Per  certo  il  gerente  non  sarebbe  un 
complice. 

A quello  dei  contrari  (3)  il  quale  osserva  che 
la  legge  non  confonde  punto  un  socio  acco- 
mandante con  un  socio  in  nome  collettivo;  ma 
soltanto  che  dichiara  esser  tenuto  in  solido  coi 
soci  in  nome  collettivo,  quindi  non  perdere 
perciò,  nelle  sue  attinenze  coi  consoci,  la  sua 
qualità  di  accomandante  ; Uèdarride  risponde 
che  un  tale  argomento  non  è serio  (parola  par- 
lamentare): l’art.  28  (il  nostro  123)  fa  colle 
sue  parole  conoscere  che  la  sola  qualità  che 
rimane  al  decaduto  è quella  di  socio  obbligato 
in  solido. 

Dklanuue  (loc.  ciL)  ammette  che  il  gerente 
(intendendo  i membri  della  disciolta  società) 
è tenuto  a restituire  o indennizzare  l'acco- 
mandante dei  pagamenti  eseguiti;  ma  allora 
soltanto  ch'egli  valga  a provare  di  essere  stato 
a ciò  istigato  da  esso  gerente,  0 anche  di  avere 
agito  col  consenso  di  lui.  Béuarride  trova  in- 
differente il  consenso  ; e vuole  che  sia  stabilito 
un  raggiro  doloso  del  gerente,  e di  tal  maniera 
che  l'accomandante  ne  fosse,  come  a dire,  at- 
torniato e sedotto. 

455.  Io  credo  che  Puna  c l'altra  opinione 
contenga  una  parte  di  vero,  ma  secondo  me, 
non  tutto  il  vero. 

A me  sembra  non  potersi  stabilire  come  un 
principio,  che  la  legge,  di  cui  parliamo,  è 
creata  a solo  interesse  dei  terzi.  Certamente  il 
suo  scopo  obbiettivo  è questo:  preservare  da 
ogni  illusione  sul  conto  di  colui  che  funge 
pubblicamente  nell'  amministrazione  , l'inte- 
resse dei  terzi;  ma  in  tale  stato  di  cose 
due  considerazioni  si  affacciano  prontamente  : 
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(4)  Azione  d'indennità  che  poi  si  verrebbe  esprimendo  contro  gli  cv  soci  singolarmente. 
(2)  Questa  dottrina  è approvala  dal  Dsuacu,  una.  114,  e da  Alai  zr.t,  rum.  lei. 

(5)  TaoriOiis,  n°  120. 
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1*  che  Ir  coerente  ripartizione  (lei  dehito 
rimpetto  ai  consoci  è conseguenza  che  deriva 
dalla  nnova  sna  qualità,  o l'ahhia  assunta  del 
tutto  volontariamente,  o quasi  in  merito  della 
sua  imprudenza  gli  sia  stata  imposta  dalla 
legge;  2°  che  nell'un  caso  c nell'altro  l'acco- 
mandante non  è cosi  estraneo  a siffatta  tra- 
sformazione da  pretendere  che  nell’  ultimo 
risultato  egli  debba  andar  immune  da  qualun- 
que danno,  e non  abbia  a rimetterci  che  il 
capitale,  come  se  fosse  sempre  rimasto  nella 
cerchia  precisa  della  sua  posizione  originale. 

L'argomento  che  più  ne  convince  è questo. 
L'accomandante,  divenuto  socio  personale,  si 
addossò  bensì  delle  obbligazioni  gravissime, 
ma  acquistò  eziandio  dei  diritti  : egli  acquistò 
0 diritto  di  dividere  coi  soci  i Inerì  della  im- 
presa. La  sua  funzione  pubblica  e manifesta 
non  fu  meno  aperta  ai  consoci  che,  non  aven- 
dola impedita,  l’hanno  approvata,  calcolando 
forse  sui  vantaggi  che  l'amministrazione  di  lui 
poteva  recare  alla  comune  impresa.  Noi  cre- 
diamo facilmente  che  raccomandante,  non  po- 
tendo ignorare  le  conseguenze  del  fatto  suo  vo- 
lontario e spontaneo  (I  ),  ma  sperando  nel  buon 
line  dell'impresa,  abbia  voluto  contribuirvi  ab- 
bandonando la  sua  condizione  passiva  di  sem- 
plice capitalista,  per  quella  pericolosa  si  ma 
pur  anco  lucrosa,  di  socio  attivo,  operante, 
di  socio  insomma  uguale  a tutti  gli  altri  che 
vengono  nel  nome  collettivo. 

Non  convengo  adunque  che  i rapporti  di 
socio  accomandante  siano  rimasti  fermi  nello 
1 oro  totalità,  come  asseriscono  i propugnatori 
della  contraria  opinione:  io  penso  che  siano 
rimasti  solo  in  parte. 

Quello  che  a parer  mio  è immutabile,  e 
deve  produrre  le  Bue  giuridiche  conseguenze, 
si  è la  reale  importazione  di  un  capitale  ese- 
guita dall'accomandante  nel  suo  ingresso  nella 
società  (2).  Secondo  il  superiore  esempio,  A. 
versò  nella  cassa  della  società  40,000  lire: 
non  terremo  noi  conto  di  questo  fatto?  A me 
pare  evidente  che  A.,  divenuto  assuntario  più 
o meno  volontario  di  tutto  il  debito  sociale,  e 
del  proprio  soddisfacendolo , è divenuto  in- 
sieme creditore  della  società  per  lire  40,000. 
Ben  è vero  che  non  gliene  deriva  eccezione 
veruna  opponibile  ai  terzi,  ma  si  capisce  an- 


cora che,  nella  liquidazione  generale  del  debito 
fra  consoci,  quel  capitale  dev'essere  calcolato 
e detratto.  Ne  segue  che,  secondo  il  mio  avviso, 
la  ripartizione  del  debito  verrà  in  questo  modo: 
debito  totale  pagato  da  A.  lire  320,000;  deve 
il  quarto  del  totale,  lire  80,000;  detratto  rap- 
porto di  lire  40,000  a lui  incombe  la  somma  di 
altrettanto.  Ossia,  avendo  pagato,  dev’esseme 
rifuso  in  proporzione  dai  singoli  soci. 

Vediamo  in  che  precisamente  la  nostra  opi- 
nione si  discosti  dalle  altre. 

Dice  la  prima.  L'accomandante  dev’essere 
indennizzato  di  tutte  le  somme  soddisfatte  per 
la  società,  oltre  il  capitale  immesso.  Questa 
opinione  reputa  ch’egli  abbia  sempre  conser- 
vata la  sua  qualità  attraverso  le  vicende  che 
sono  sopravvenute.  Noi  invece  affermiamo  che 
la  condizione  6 sostanzialmente  cangiata  ; che 
non  vi  è più  un  socio  accomandante  che  possa 
essere  ammesso  a sostenere  di  non  ilocer  per- 
dere oltre  la  importazione:  ma  deve  vedersi  in 
lui  un  socio  creditore  che  ha  anticipata  una 
somma. 

La  seconda  opinione  mole  che  l’accoman- 
dante, trasformato  in  socio  di  società  in  nome 
collettivo,  paghi  tutto,  e perda  persino  ciò  che 
ha  portato  nella  società,  quale  socio  accoman- 
dante, al  suo  ingresso.  Sommo  rigore  che  tra- 
bocca in  ingiustizia.  Avendo  raccomandante 
perduta  la  sua  prima  qualità , non  può  più 
considerarsi  in  quella  condizione  nella  quale 
si  libera  abbandonando  il  valore  d’importa- 
zione. La  somma  anticipata  che  si  può  riguar- 
dare come  nn  prestito,  ed  è certamente  un 
credito  del  socio,  fu  utile  alla  società:  senza 
quella  somma  il  debito  della  società  sarebbe 
risultato  di  tanto  maggiore,  e le  risorse  del- 
l’impresa sarebbonsi  consumate  più  presto  (3). 

Non  occorre  parlare  di  dolo,  di  raggiro,  di 
seduzioni  operate  dal  gerente  per  attirare 
nell’orbita  dell'  amministrazione  l’ accoman- 
dante tranquillo  che  non  ci  pensava:  quale 
interesse  possa  avere  in  tutto  questo  un  ge- 
rente, da  commettere  persino  nn  delitto,  mal 
si  comprende.  Checchessia,  le  questioni  che 
ranno  a sorgerne , non  sono  per  certo  nelle 
previsioni  delle  leggi  commerciali.  Ne  accenno 
due  senza  risolverle:  I»  Quando  è che  l’acco- 
mandante sarà  compatito  come  una  vittima  di 


(Q  Lascio  per  il  momento  la  strana  ipotesi  della 
Istigazione  e della  seduzione. 

(2)  Cosi  suppongo:  se  ciò  non  fosse,  se  racco- 
mandante non  avesse  pagato  ma  solo  promesso,  egli 
non  avrebbe  veruna  tnJcnnilà  da  chiedere  per  que- 
sta parte. 

(31  La  sentenza  23  giugno  1302  della  Cassazione 


francese  decide  che  raccomandante , divenuto  so- 
cio solidale,  rimane  creditore  della  società  per  sue 
operar.toni  personali  {Journal  da  Pai.,  IH63,  p.  fot)). 
Ed  essere  ammesso  al  passivo  sociale  appresso  la 
condanna  a carico  suo  dichiarata  (Ivi);  senza  però 
che  possa  opporre  al  creditori  del  fallimento  I suol 
titoli  personali. 
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[Art.  124J 


seduzione  irresistibile , se  ne  togli  il  caso  di  tributo  a cui  il  socio  dovrebbe  sottostare  in 
violenza  ? 2°  11  delitto  del  gerente  avrà  potuto  causa  dell' assunta  amministrazione  ? 
obbligare  i suoi  amministrati  a perdere  il  con- 


SEZIONE  IV. 

Disposizioni  comuni  alla  società  in  nome  collettivo 
ed  a quella  in  accomandita  semplice. 


Articolo  191. 

Può  essere  escluso  dalla  società 

Il  socio  amministratore,  che  si  vale  della  firma  o dei  capitali  sociali  ad  uso 
proprio,  che  commette  frodi  alfamministrazione  o nella  contabilità,  che  si  assenta 
ed  intimalo  non  torna,  nè  giustifica  le  ragioni  dell’assenza; 

Il  socio  che  prende  ingerenza  neU’amminisIrazione  senza  averne  facoltà  dal- 
l’atto di  società; 

Il  socio  che,  costituito  in  mora,  non  eseguisce  il  pagamento  della  sua  quota 
sociale  ; 

Il  socio  caduto  in  fallimento  ; 

E in  generale  quando  concorrano  fatti  che  costituiscano  grave  inadempi- 
mento delle  obbligazioni  del  socio. 

Il  socio  escluso  non  è liberato  dal  risarcimento  dei  danni. 

*58.  Introduzione. 

*57.  Osservazioni  critiche  sull'articolo  i 2i. 

Scioglimento  di  alcuni  dubbi  per  quanto  riguarda  il  socio  amministratore,  e tela 
disposizione  penale  di  quell'articolo  sia  applicabile  : 

a)  Risultando  l'amministratore  in  debito ; 

b)  Se  nell’assenza  lasci  un  rappresentante  a di  lui  responsabilità ; 

c)  Se  abbia  uno  o più  colleglli  nella  gerenza; 

d)  Se  l'assenza  non  abbia  portato  un  reale  pregiudizio; 

e)  Del  modo  e della  forma  delle  intimazioni  ; 

f)  A chi  spetti  l'esercizio  di  quest'azione. 

*58.  Della  imperfetta  dizione  dell'articolo  121  rispetto  alla  espulsione  del  socio  per  indebita 
ingerenza  amministrativa.  Avvertenze  necessarie  onde  la  legge  possa  ritenersi  appli- 
cabile. 

In  quel  periodo  dell'articolo  124  colpirsi  eziandio  il  fatto  della  ingerenza  del  socio 
accomamlante  che  si  trova  così  doppiamente  punito. 

*59.  Dei  socio  moroso  nel  conferimento  della  quota  sociale. 

*60.  Critica  di  quella  parte  della  legge  die  riguarda  la  esclusione  del  socio  caduto  in  fallimento. 


450.  Lo  disposizioni  recatoci  da  quei  due  ar- 
ticoli , che  sono  di  nuovo  acquisto , tendono  a 
regolare  le  relazioni  interne  fra  i soci  ; quan- 
tunque però  sembrino  destinato  a non  eserci- 
tare influenza  neU’csterno,  non  potremo  a 


luogo  opportuno  dispensarci  dall' esaminarli 
anche  in  questo  rapporto. 

Per  istabilire  queste  due  cose:  1°  che  nn 
socio  può  esser  espulso  dalla  società  senza  una 
stipulazione  pcualc;  2"  che  la  società  prosegua 
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tuttavia,  malgrado  il  mancamento  di  nn  socio, 
erano  appunto  necessarie  disposizioni  legale- 
tire  che  cosi  ordinassero. 

Noi  non  vogliamo  estendere  una  legge  del 
più  rigoroso  genere  penale , e comincieremo 
dal  fermare  che  i nostri  articoli  limitano  i loro 
effetti  alle  società  in  nome  collettivo  e a quelle 
in  accomandita  semplice. 

Poste  queste  poche  osservazioni  generali, 
veniamo  all'esame  delle  singole  parti  dell'ar- 
ticolo 124. 

457.  Può  essere  escluso  il  socio  amministra- 
tore per  le  cause  nel  primo  capoverso  indicate. 

Non  si  tratta,  come  ognnn  vede , di  privare 
dell'amministrazione,  ma  di  espellere  dal  corpo 
il  socio  amministratore.  Il  raso  previsto  dagli 
autori  e dalla  giurisprudenza  era  quello  della 
revoca  della  gestione.  Noi  assistiamo  ad  un 
nuovo  diritto  ; facciamo  dunque  astrazione  dal 
passato;  la  nostra  parola  non  sari  meno  libera. 

Se  il  socio  amministratore  potrà  esser  escluso, 
potrà  essere  semplicemente  rimosso  dalla  ge- 
stione ; in  co  quoti  plus  est  minus  inest  : ep- 
pure sappiamo  che  delle  distinzioni  si  face- 
vano fra  la  gerenza  inaugurata  nella  conven- 
zione sociale  primitiva , e quella  statuita  per 
atto  posteriore.  Ne  abbiamo  toccato  in  altro 
luogo  (n°  4 IH).  La  nomina  di  un  gerente,  in 
ispecie  per  le  società  miste , è affare  di  gran 
rilievo;  qualche  volta  è uno  dei  patti  sostan- 
ziali della  costituzione  sociale;  quindi  la  dif- 
ferenza fra  la  nomina  fotta  nell'atto  primitivo, 
e in  atto  posteriore  (i).  Li  solito  il  socio  am- 
ministratore è,  per  così  dire , il  capitano , la 
più  potente  individualità  dell'aggregazione:  un 
nome  intorno  al  quale  si  rannoda  la  fiducia  del 
mondo  commerciale. 

Se  un  tal  uomo  discende  sino  a imbrattarsi 
le  mani  nelle  falsità  e nelle  frodi  a danno  della 
Bocietà,  dovrà  subire  le  conseguenze  di  sì  rei 
portamenti:  è ben  giusto:  tuttavia  in  questo, 
e meno  ancora  in  altri  casi  meno  gravi,  io  non 
comprendo  come  sia  stato  spinto  tant’oltre  il 
rigore  di  questa  disposizione. 

Suppongo,  per  renderla  più  tollerabile,  che 
non  si  parli  in  essa  che  di  rimoeione  dall’in- 
carico amministrativo;  veggo  ancora  che  la 
legge  si  restringe  al  potere;  ne  lascia  la  facoltà 
ai  soci.  Dico  che  la  disposizione  limitata  a 
questo  effetto  sarebbe  più  tollerabile,  benché 
completamente  inutile,  mentre  non  ci  bisognan 
leggi  per  far  sapere  che  i soci  possono  fare 
quello  che  conviene  al  loro  interesse  in  ordine 


aU’amministraziono  degli  affari  sociali.  Ma  la 
legge  non  ha  in  vista  la  rimozione  dalla  carica, 
bensì  la  esclusione  dalla  società. 

Pare  che  il  naturale  e ragionevole  effetto  di 
una  mala  amministrazione  non  fosse  che  la 
privazione  dell'ufficio;  tanto  più  che,  come  ora 
diciamo,  l’articolo  si  occupa  di  colpe  o lievi 
o d'indole  puramente  negativa.  Ma  no:  si  è 
voluto  proprio  stabilire  il  jus  novum  della 
esclusione  oh  delictum  o quasi. 

Privare  dell' affido  di  amministrare:  non 
basta  ; ma  cacciare  dalla  società  l'amministra- 
tore perchè  si  assenta , perchè  non  rende  ra- 
gione dell'assenza,  infine  perchè  trascura  gli 
affari,  pare  veramente  troppo. 

Ma  inchiniamoci  alla  legge:  indaghiamone 
la  esecuzione. 

Le  osservazioni  che  abbiamo  a fare  sulle 
conseguenze  di  questa  legge , lo  porteremo 
sull'articolo  125.  Intanto  proponiamo  alcune 
ricerche. 

a)  Che  vuol  dire  valersi  della  firma  o dei 
calatali  sociali  ad  uso  proprio  ? Vi  sono  delle 
frodi  manifeste,  ossia  delle  azioni  che  non 
possono  altrimenti  qualificarsi  ; la  legge  non  si 
è contentata  di  questa  espressione.  L’ammini- 
stratore, dal  momento  che  si  trova  in  debito 
verso  la  società,  è forse  convinto  di  avere  abu- 
sato a proprio  vantaggio?  Un  amministratore 
in  debito  non  è sempre  un  ladro:  tante  volte 
nella  complicazione,  ne!  giro  continuo,  inces- 
sante, degli  affari,  egli  stesso  non  potrebbe  as- 
serire di  essere  debitore  o creditore.  Vi  hanno 
di  mezzo  partite  illiquide , e non  agevoli  ad 
appurarsi.  Abuso  della  firma  per  gli  effetti  di 
questa  sanzione,  equivale,  secondo  me,  a frode 
indubitata , evidente , nascente  dalla  qualità 
dell'atto.  Se  ad  una  liquidazione  ramministra- 
tore  si  trovi  in  debito,  non  deve  per  ciò  solo 
venire  ignominiosamente  espulso  dalla  società, 
come  un  truffatore. 

b ) L’amministratore  che  si  assenta  e lascia 
un  rappresentante,  è colpito  da  questa  pena- 
lità? Se  dal  patto  sociale  egli  ritrae  la  facoltà 
di  sostituirsi  altro  mandatario,  e la  persona  fu 
nominata,  senza  dubbio  deve  in  quel  caso  li- 
mitarsi la  disposizione  penale  deH’articolo  i 24. 
Ma  se  non  fosse  a ciò  autorizzato  ? L'art.  1 748 
del  Codice  citile  ritiene  il  mandatario  respon- 
sabile dei  fatti  del  sostituito.  Useremo  in  com- 
mercio di  un  diritto  diverso  e più  rigoroso  ? 
K proprio  assente  colui  che  ha  lasciato  un  rap- 
presentante dei  cui  fotti  egli  è mallevadore? 

Io  respingo  anche  in  questo  caso  l applica- 


(I)  Vedi  numero  suddetto.  Aggiungi  ad  appoggio  l'articolo  1720  del  Codice  civile. 
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zinne  dell'Articolo  ili.  Checchessia  della  gra- 
vità della  colpa  considerata  semplicemente  nel- 
l’ordine amministrativo , in  quanto  la  qualità 
dei  negozi  esigesse  la  sua  applicazione  perso- 
nale ed  esclusiva,  io  punto  non  credo  che  que- 
sto socio  per  simil  fatto  meriti  di  essere 
espulso  dalla  società.  E neppure  se  intimato 
non  ritornasse.  Per  non  ammettere  la  dispo- 
sizione di  una  legge  penale , esorbitante  da 
ogni  ragione  fin  qui  conosciuta,  a me  basta 
che  il  caso  non  sia  semplice  ; c possa  dar  luogo 
a più  miti  e non  irragionevoli  interpretazioni. 

c)  Se  ramministratore  ha  dei  colleghi 
nella  gestione , per  costituto  sociale , la  sua 
assenza  ingiustificata  darà  luogo  all'applica- 
zione di  questo  articolo? 

Tale  assenza  porge  adequato  motivo  alla  ri- 
mozione dall’ ufficio  ; dovendosi  ritenere  che  la 
società  abbia  contato  sul  concorso  amministra- 
tivo dei  gerenti  : ma  non  reputo  il  caso  di 
tanta  gravità  da  espellere  dal  corpo  quel  ge- 
rente che  ha  creduto  di  poter  confidare  nella 
operosità  dei  suoi  colleghi. 

d)  Se  l'assenza  prolungata  e ostinata 
quanto  si  voglia,  sarà  tornata  innocua  alla  so- 
cietà, vorremo  nonostante  colpire  l'ammini- 
stratore colla  sanzione  del  nostro'  articolo  ? 

L’assenza  inescusabile  sarà  cagione  di  ri- 
muovere il  gerente  daU’ufiicio,  posto  pure  che 
gli  affari  non  se  ne  veggano  in  iscapito,  impe- 
rocché vi  ha  sempre  e necessariamente  quello 
scapito  che  può  esser  misurato  dal  maggior 
guadagno,  dal  maggior  progresso  che  avreb- 
bero fatte  le  cose  sociali  guidate  da  più  so- 
lerte amministratore  ( lucro  cessato). 

Neppure  in  questo  caso  io  farei  luogo  al- 
l’azione di  espulsione  (t):  mentre  ai  dolo  spe- 
ciale (non  soltanto  generale)  dovrebbe  aggiun- 
gersi il  danno  reale  ed  effettivo  che  ne  ri- 
sente la  società.  Dolo  e danno , secondo  me , 
sarebbero  gli  estremi  da  provarsi. 

e)  Un  commerciante  di  prim'ordine,  quale 
si  usa  scegliere  a capo  di  una  cospicua  im- 
presa ; legato  alla  società  da  un  grande  inte- 
resse materiale  c morale;  una  riputazione 
distinta  in  qnel  genere;  dipinto  come  il  tipo 
della  eccentricità  e della  negligenza,  che  s’in- 
vola dagli  affari , che  non  ritorna  al  dovere 
della  sua  carica  nè  per  eccitamenti  nè  per  in- 


[Art.  1 24] 

Umazioni i è,  per  quanto  a me  pare,  qualche 
cosa  di  originale. 

Intimato,  non  ritorna.  Le  intimazioni  do- 
vranno essere  legali,  cioè  per  mezzo  di  usciere 
nel  luogo  ove  sia  trovato  personalmente  ? Ba- 
sterà notificarle  al  domicilio  reale  V 0 baste- 
ranno eccitamenti  stragiudiziali  per  lettere  o 
telegrafi  ? 

Non  dettando  la  legge  alcuna  forma,  quan- 
tunque il  procedere  per  le  vie  legali  sia  sem- 
pre più  sicuro,  opino  che  potranno  trovarsi 
sufficienti  altri  mezzi  di  richiamo,  se  insistenti 
e replicati  : tali,  intendo,  che  il  non  corrispon- 
dervi dimostri  il  fermo  proposito  di  declinare 
daU’ufficio,  e farsi  scherno  del  proprio  dovere. 
I tribunali  dovranno  valutare  questo  complesso, 
e risolvere  daH’insicme  delle  circostanze,  as- 
segnando, quand’occorra,  un  termine  peren- 
torio a ritornare  o riprendere  le  redini  ab- 
bandonate. 

f)  A chi  spetta  l’esercizio  di  qnest’azione 
contro  l'amministratore?. 

All'universale,  ossia  aU’assemblea  dei  soci. 
In  simili  emergenti,  per  prima  cosa  si  nomina 
un  gerente  provvisorio,  colle  opportune  facoltà 
per  intentare  il  giudizio  della  rimozione  del 
gerente  ordinario,  e della  sua  espulsione  come 
socio , se  tale  è il  divis&mento  della  società. 
Niun  socio  in  particolare  ne  ha  facoltà. 

■458.  Il  socio  che  prende  ingerenza,  ecc. 

Il  diritto  di  amministrare  è nella  università 
dei  soci,  e praticamente  nei  singoli;  principio 
non  soltanto  consacrato  dal  diritto  romano  (fi), 
ma  ancora  dal  Codice  civile.  < In  mancanza  di 

■ patti  speciali  sul  modo  di  amministrare  , si 
« osservano  le  seguenti  regole  : — Si  presume 

■ che  i soci  siansi  dati  reciprocamente  la  fa- 

■ coltà  di  amministrare  l'nno  per  l’altro.  L'ope • 
• rato  di  ciascuna  è valido  anche  per  la  parte 
« dei  consoci,  ancorché  non  abbia  riportato  il 
« loro  consenso  ; salvo  a questi  ultimi  o ad  uno 

■ di  essi  il  diritto  di  opporsi  alla  operazione 
< prima  che  sia  conclusa  > (art.  1 723). 

Tare  che  in  questo  periodo  si  contempli  il 
socio  in  genere,  che,  non  avendo  facoltà  di 
amministrare , esercita  nonostante  atti  di  am- 
ministrazione : ma  il  socio  ha  forse  bisogno  di 
esserea  ciò  autorizzato?  Se  l’articolo  I7Ì3 


(I)  Escluùont:  vocabolo  più  temperato,  meno 
urlante;  più  generico.  Esclusione,  come  antitesi  di 
ammissione  , riguardante  l'Ingresso  nella  socielA, 
non  sarebbe  una  pena;  ma  pena  e vergogna  è la 
esclusione  dopo  Tacceliazione  per  falli  colpevoli  : 
in  termini  chiari  *1  chiama  espulsione. 


(2)  Ex  hoc  principio  doscendil  ut  omnes  vice 

• mutua  soci!  et  ab  jure  mnndatum  habeant  ad 
« rem  ullliter  gerrndam  , seu  adroinislrandam  et 

• hoc  in  re  iit/rm  sibi  invicem  prie  positi  (exislimen* 

• tur  • . Glossa  in  Leg.  nenio  scciis  CO  Dig.  prò 
socio. 
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non  è affatto  fuori  di  applicazione  nelle  ma- 
terie commerciali,  iri  è statuito  tutt’altro  prin- 
cipio. Ma  la  cosa  non  va  mica  diversamente  in 
ordine  a società  di  commercio.  Due,  tre,  cin- 
que soci,  unendosi  in  un  comune  affare,  e non 
dichiarando  quale  di  essi  sarà  l'amministra- 
tore della  società , ciascuno  amministra  per 
mandato  tacito  reciproco,  e in  virtù  della  ugua- 
glianza, che  è la  baso  della  società,  non  sa- 
pendosi perchè  l’imo  dovesse  aver  maggiore 
autorità  dell'altro,  se  dal  comune  suffragio  non 
gli  fosse  stata  conferita.  Non  potrebbe  dunque 
il  socio  amministrante  soggiacere  a pena  ogni 
volta  che  non  ne  abbia  avuta  la  facoltà  nel- 
l'atto di  società:  ma  potrebb'esserlo  allora 
soltanto,  che  essendosi  destinato  dall'accordo 
dei  soci  un  amministratore,  ogni  facoltà  in  esso 
concentrandosi,  ciascun  socio  in  particolare  si 
sarebbe  spogliato  del  naturale  diritto  di  am- 
ministrare. 

Premessa  questa  spiegazione,  s'intende  che 
la  pena  della  espulsione  non  sarà  il  prodotto 
di  una  ingerenza  qualunque,  ma  tre  cose  do- 
vranno comprovarsi:  i"  Che  la  ingerenza  ha 
una  certa  estensione  gravità  e importanza,  e 
non  si  aggira  sopra  affari  sfuggevoli , momen- 
tanei e di  poco  conto  ; 2°  Che  la  ingerenza  ar- 
rogatasi sia  risultata  notabilmente  dannosa. 
Non  imiteremo,  credo  io,  il  duce  romano  che 
punisce  il  luogotenente  perchè  ha  riportato 
una  vittoria  senza  il  suo'permesso.  Un  socio 
che  non  ha  l’amministrazione,  aggirandosi  nella 
borsa,  sa  afferrare  di  volo  la  fortuna  del  cam- 
bio che  in  quel  momento,  ma  in  quel  solo  mo- 
mento, si  è presentata  straordinariamente  fa- 
vorevole agli  acquisti  ; giuoca  la  posta  ; vince 
una  partita  di  milioni;  ah  voi  Io  espellerete  dal 
vostro  seno  questo  socio  ribelle , perchè  si  è 
ingerito  nell' amministra! ione  seni  averne  la 
facoltà  ? 3°  Che  questo  socio  non  faccia  le  sue 
operazioni  col  beneplacito,  col  consenso  impli- 
cito degli  altri  soci  : ma  all’incontro  sia  stato 
ammonito,  intimato,  a desistere. 

Di  cotali  avvertenze  deve'  circondarsi  la 
legge , perchè  no  sia  possibile  la  esecuzione. 
Ma  comprende  essa  virtualmente  il  caso  del 
socio  accomandante  contro  il  quale  stanno  da* 
divieti:  quello  che  sorge  dalla  sua  stessa  qua- 
lità di  accomandante,  e quello  che  è comune  a 
tutti  i soci  non  amministranti  ? 

Che  la  legge  comprenda  eziandio  questo 


(I)  Non  è veramente  una  penalità,  net  rigor  del 
vocabolo,  la  espotizlone  a tutto  II  pondo  ilei  debili 
sociali  in  colui  Che  dallo  sialo  di  accomandante 
passa  a quello  di  socio  personalmente  responsabile. 
E una  nbbligarlonc  civile  elle  si  assume,  fors’an- 


caso, non  sembra  potersi  revocare  in  dubbio; 
e me  ne  dolgo.  Io  veggo  in  tal  guisa  l'acco- 
mandante percosso  da  due  penalità  (<);  decade 
dalla  sua  posizione , onerato  di  tutti  i debiti 
sociali-,  e si  trova  al  punto  di  essere  espulso, 
per  ulterior  grazia,  dalla  società.  Fin  qui  si 
era  creduto  col  primo  effetto  soddisfatto  l’in- 
teresso dei  terzi  perchè  l'interesse  dei  terzi 
soltanto  si  credeva  esposto  a pericolo  ; ma  chec- 
chessia della  ragione  del  nuovo  ordinamento, 
è forza  ammetterlo  ma  colle  avvertenze  fatte 
nel  precedente  nnmero. 

459.  Il  socio  che  costituito  in  mora,  ecc. 

La  disposizione  abbraccia  si  la  obbligazione 

del  socio  di  società  in  nome  collettivo,  che 
quella  dei  socio  semplice  accomandante.  Sotto 
questo  aspetto  essa  è più  conforme  a ragione. 
Il  conferimento  del  fondo  sociale  può  di  vero 
considerarsi  condizione  sostanziale  alla  parte- 
cipazione degli  utili  e dei  vantaggi  della  im- 
presa ; benché  l’antica  e la  nuova  giurispru- 
denza, coll'attribuire  l’azione  per  costringere 
il  socio  moroso  al  pagamento,  e coU'imporgli 
la  corrispondenza  degl'interessi , stimasse  di 
aver  offerto  opportuno  rimedio.  Ma  è da  te- 
mere che  la  faccenda  non  si  complichi  nella 
esecuzione:  lo  vedremo  all'articolo  che  viene 
appresso. 

460.  Il  socio  caduto  in  fallimento  pnò  essere 
escluso  dalla  società! 

Ninno  aveva  mai  pensato  che  un  socio  caduto 
in  faUitnento , anziché  escluso  de  jure  dalla 
società,  avesse  avuto  mestieri  di  nna  dichiara- 
zione della  società  per  escluderlo  : per  il  che 
l’articolo  è venuto  proprio  a confonder  le  idee. 
Se  il  fallito  può  esser  escluso,  e s’intende  per 
volere  ed  atto  della  società,  dunque  continua 
a far  parte  di  essa . àia  il  fallito  ha  forse  an- 
cora un  patrimonio,  degli  esercizi  c delle  atti- 
vità commerciali  che  non  siano  devoluti  a'  suoi 
creditori  ? Io  comprendo  che  il  collegio  dei  suoi 
creditori  potrà  sostenere  di  volergli  succedere 
nei  lucri  che  produrranno  i snoi  capitali  con- 
feriti nella  società;  e intorno  a ciò  mi  taccio 
per  ora;  ma  se  l'articolo  voleva  significare  che 
rammasso  creditorio  poteva  essere  respinto 
dal  far  parte  della  società , quale  successore 
del  fallimento , doveva  esprimersi  diversa- 
mente (2). 


che  avverlilamcnle  In  villa  di  lucri  c di  vantaggi. 
L’mcmenlo  penale  polrà  ravvisarvi*!  in  qualche 
cavo,  io  ho  usala  largamente  In  parola  penanti. 

(2)  Appena  un  lieve  cenno , poiché  la  materia 
sarà  trattata  altrove. 


410 


LIBRO  1.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  125] 


Articolo  135. 

L’esclusione  del  socio  non  produco  scioglimento  della  società. 

Il  socio  escluso  è soggetto  alle  perdite  sino  al  giorno  della  esclusione;  la  so- 
cietà può  ritenere  i lucri  sino  alla  formazione  del  bilancio. 

Egli  è tenuto  rispetto  ai  terzi  per  le  obbligazioni  della  società  sino  al  giorno 
in  cui  l'alto  o la  sentenza  di  esclusione  sia  registralo,  allisso  e pubblicato  nelle 
forme  stabilite  dalla  legge. 

401.  Osservatemi  critiche.  Non  potere  il  legislatore  ordinare  ciò  che  non  può  consistere  colla 
necessità  delle  cose.  Talvolta  la  esclusione  di  uno  o più  soci  trascinare  lo  scioglimento  ■ 
della  società. 

403.  Il  socio  escluso  non  è responsabile  delle  obbligazioni  assunte  dal  gerente  della  società, 
resa  manifesta  al  pubblico  la  di  lui  esclusione. 

Delle  obbligazioni  anteriori  aventi  sviluppo  e realiziantisi  in  tempo  posteriore. 

Delle  eccezioni  che  competono  al  socio  escluso  contro  le  pretese  dei  creditori. 

443.  Olire  il  debito  di  contribuire  immediatamente  il  quoto  di  perdita  che  gl' incombe,  il  socio 

escluso  rimane  esposto  per  le  obbligazioni  anteriori;  coll'azione  però  di  restituzione 
verso  i consoci,  per  quanto  avesse  doppiamente  pagato  per  lo  stesso  titolo. 

444.  Se  il  socio  escluso  abbia  diritto  ai  lucri  percipiendi  dai  capitali  a costituire  i quali 

concorsero  le  obbligazioni  di  cui  rimane  responsvbile. 

445.  12  socio  escluso  ha  diritto  di  ritirare  i capitali  effettivamente  immessi  nella  società. 

444.  Il  socio  accomandante,  non  escluso  a titolo  d’ingerenza , no»  è tenuto  ai  «fediti  della 

società. 


461 . La  società,  espulso  dal  seno  il  membro 
infetto,  resta  nella  pienezza  del  suo  vigore: 
< D’esclusione  del  socio  non  produce  lo  scio- 
glimento della  società  e. 

È canone  generale  che  la  morte  o la  inter- 
dizione del  socio  ha  per  effetto  di  sciogliere  la 
società  (1).  Si  dà  per  ragione  che  la  società 
non  è una  comunione  di  beni,  ma  un  consorzio 
di  persone,  una  comunicazione  di  spiriti  e di 
volontà;  che  mancato  un  socio,  la  condizione 
contrattuale  è cangiata.  Si  può  domandare  se 
non  sia  io  Btesso  allo  sparire  di  un  socio,  benché 
non  rapito  dalla  morte,  ma  tolto  alla  famiglia 
sociale  per  altre  cause.  Si  dirà  forse  che,  morto 
il  socio , non  si  può  essere  costretti  a conti- 
nuare la  società  colla  persona  dell'erede  (2). 
Verissimo;  ma  che  importa  questo  allo  sciogli- 
mento della  società?  Essa  avrà  un  socio  di 
meno.  Ma  se  in  quel  caso  non  potrebbe  sus- 
sistere con  un  socio  di  meno,  perchè  oggi  le  si 
comanda  di  vivere  dopo  la  cessazione  di  un 
socio  o di  più  soci,  che  rispetto  alia  famiglia 
sociale  equivale  alla  morte? 

Chi  volesse  assegnare  la  ragione  della  dif- 

- 4. 

(I)  Articolo  1720  del  Codice  citile. 

(1)  Eccettuale  convenzioni,  di  che  a ino  luogo. 


ferenza,  direbbe,  che  lo  scioglimento  della  so- 
cietà per  la  morte  di  un  socio  è naturale , e 
come  tale  preveduto  e sottinteso  nell'atto  del- 
l'associazione , ove  non  sia  altrimenti  cauto 
mediante  convenzione  espressa  (3).  La  inter- 
dizione si  paritlea  per  somiglianza  di  effetto 
alla  morte  (articolo  1720,  n°  4,  del  Cod.  eie.): 
anche  la  interdizione , in  quanto  procede  da 
infermità  dell’intelletto , è più  sventura  che 
colpa.  Ma  una  espulsione  ex  delieto  come  si 
potrebbe  ritorcere  a danno  della  società,  pro- 
vocandone lo  scioglimento  ? D’altra  parte  non 
vi  sarebbe  esclusione  possibile  di  un  socio  dal 
momento  che  la  società  cessasse  di  esistere 
con  esso. 

L’argomento  assai  grave  e interessante  per 
novità  sarà  esaminato  discorrendo  le  varie 
parti  dell’articolo  166,  e passandoci  di  questa 
osservazione  intermedia,  dobbiamo  soggiun- 
gere : che,  per  quanto  ognuno  debba  inchinarsi 
alla  volontà  del  legislatore , essa  deve  a sua 
volta  piegare  alla  prepotente  necessità  delle 
cose. 

Malgrado  tutto,  vi  saranno  dei  casi  nei  quali 


(S)  Resta  a vedere  se  qnesla  dottrina , general- 
mente adottata,  non  sla  stata  modificala  dall’arti- 
colo 1«8  del  Codice  di  commercio  Ballano. 
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la  esclusione  produrrà  lo  scioglimento  della 
società.  Se  la  società  non  si  compone  che  di 
due  soci , uno  per  patto  amministratore , c 
l’altro  arrogantesi  indebitamente  i'ammini- 
strazione,  se  il  primo  non  comporta  la  usur- 
pazione del  secondo,  lo  caccierà  da  sè  ; ossia 
spezzerà  il  vincolo  sociale  clic  non  esiste  ebe 
con  lui  : la  società  non  è pili. 

Similmente  se,  fra  quattro  soci , uno  ammi- 
nistrante, ve  ne  abbiano  tre  colpevoli  d'usur- 
pata ingerenza,  di  nuovo  1.  placito  del  legisla- 
tore dovrà  cadere  per  necessità  delle  cose. 

Avvisando  ad  emergenti  meno  positivi,  ep- 
pur  degni  di  seria  considerazione,  talvolta  av- 
verrà che,  o più  soci  essendo  esclusi  da  società 
in  pieno  corso  di  affari , o essendo  escluso  ta- 
luno di  essi  di  grande  autorità  e potenza,  ne 
derivi  tale  una  scossa  nei  cardini  fondamentali 
della  impresa , che  si  produca  eziandio  al  di 
fuori,  e si  muti  sostanzialmente  la  sua  maniera 
di  essere  e di  operare:  e che  ne  verrà  allora? 

Ecco  una  ipotesi  che  ne  vale  un'altra.  Abbia- 
mo una  società  mista.  A.  e B.,  semplici  capita- 
listi, hanno  conferito  la  ragguardevole  somma 
di  300  m.  lire.  Quattro  sono  i soci  responsabili, 
D.,  E.  I primi  due  sono  amministratori, 
ma  mediocri  di  capacità  e di  sostanze,  non  ispi- 
rano molta  fiducia:  essendo  i più  disoccupati, 
perciò  furono  nominati  d'accordo  alla  gerenza. 
D.  ed  E.  sono  due  banchieri  colossali , che 
per  ragioni  facili  a comprendersi,  di  quando 
in  quando  » ingeriscono,  fanno  degli  affari: 
certamente  meglio , ma  non  importa,  si  arro- 
gano un  ufficio  che  loro  non  appartiene  ; e i 
legittimi  amministratori , forti  del  diritto  che 
ripetono  dalTarticolo  121,  e trovando  assai 
comodo  di  amminiBtrare  senza  quel  molesto 
controllo,  fanno  escludere  D.  ed  E.  dalla  so- 
cietà. 

La  esclusione  non  produce  lo  scogUmento 
d dia  società;  è il  ritornello  dell'articolo  125. 
Ma  lo  reclamano  i soci  accomandanti:  lo  re- 
clamano i creditori  ; lo  esigerebbe  l'interesse 
della  impresa.  1 primi  non  avrebbero  affidati 
Ingenti  capitali  ad  A.  e B.,  se  non  avessero 
potuto  contare  sul  perenne  concorso  di  altri 
soci  assai  più  potenti  : poco  vale  che  gli  esclusi 
siano  tenuti  per  le  obbligazioni  preesistenti; 
ma  chi  risponde  deH’avvenire  della  società? 
Anche  i terzi  creditori  avranno  le  loro  ragioni 
per  insistere  o sul  pagamento  dei  loro  credit^ 
o sulla  cessazione  degli  assunti  impegni.  Un 
commerciante  di  Liverpool,  che  ha  già  fornito 
alla  società  merci  di  gran  valore , si  è pure 
tolto  d’inviare  ogni  due  mesi  nuovi  assorti-  ! 
menti  mediante  tratte  pagabili  di  sci  in  sci  j 
mesi  Se  più  non  fanno  parto  della  ragion  so-  : 


ciale  quei  grandi  banchieri  che  d'ora  in  poi 
non  saranno  più  obbligati  dalla  firma  di  A. 
e B.,  il  commerciante  inglese,  e venti  altri  con 
lui , sono  in  punto  di  ritirarsi,  e per  quanto 
possono,  si  ritirano  in  effetto  : tutto  è disordine  : 
ma  la  legge  è là:  la  società  non  si  discioglie: 
perisca  piuttosto,  ma  non  si  disciolga. 

Ti  ba  di  più.  II  socio  che  subisce  la  espul- 
sione può  esser  niente  meno  che  l'amministra- 
tore costituito  nell’atto  sociale,  il  quale  ammi- 
nistratore si  è addormentato  per  un  certo 
tempo  (assentandosi)  ; ed  ora  viene  spogliato  e 
deU'nmministrazione  o della  interessenza  so- 
ciale: e nonostante  la  sua  estromissione  si  re- 
puta indifferente,  e non  influire  sulla  esistenza 
della  società! 

Care  a dissuctis , io  direi  umilmente  al  le- 
gislatore : noi  siamo  già  usciti  dall'ordine  dei 
principii,  generalmente  adottati,  e cominciamo 
a sentirne  le  conseguenze.  È probabile  che  in 
tutto  questo  i più  favoriti  siano  gli  esclusi.  Essi 
sono  contenti  di  fissare  la  loro  responsabilità 
a quel  punto,  poiché  preveggono  di  peggio.  Se 

10  grandemente  non  erro,  meglio  sarebbe  che 
tal  legge  non  fosse  scritta  almeno  nel  tenore  in 
cui  suona.  Ai  fatti  e alle  circostanze;  al  savio 
criterio  dei  giudici,  si  doveva  lasciare  il  ri- 
solvere. Talvolta  la  partenza,  più  o meno 
violenta , di  un  socio , sarà  considerata  come 
insignificante;  tal  altra,  o sarà  organicamente 
necessario  sciogliere  la  società;  o sarà  giusti- 
zia, cioè  necessario  di  necessità  morale. 

Per  cavare  un  qualche  costrutto  dal  nostro 
discorso,  diremo  stabilito  per  questa  legge: 
che  la  società  non  si  discioglie  de  jure  colla 
esclusione  di  un  socio  ; il  che  però  non  toglie 
che  non  si  possa  dissolvere  per  autorità  di  giu- 
dice, qualora  l'effetto  della  esclusione  di  un 
socio  sia  tale,  che  la  società  non  si  sarebbe 
costituita  senza  di  esso , o la  sua  mancanza 
immuti  sostanzialmente  il  modo  di  essere  della 
stessa  società. 

<it>2.  Qualche  schiarimento  all’ultima  parte 
dell'articolo. 

L'escluso  non  risponde  che  delle  obhligatiom 

incontrate  dalla  società  sino  a quel  giorno 

Rispetto  alle  obbligazioni  nascenti  da  con- 
tratti già  definiti,  la  cosa  è chiara.  Ma  vedremo 
sorgere  questioni  serie,  in  relazione  a quegl’im- 
pegni  che  hanno  tratto  progressivo  e non  si 
troncano  d’un  colpo.  Io  ne  ho  delineato  un 
esempio  al  numero  precedente,  e può  bastarmi. 

11  gerente  ha  firmato  delle  cambiali , ma  es- 
sendo tenuto  a ricevere  di  tratto  in  tratto  le 
merci  convenute,  dovrà  emetterne  una  serie 
ancora  prima  che  il  negozio  sia  completo,  Fac- 
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unno  i.  titolo  vii.  capo  i. 


[Art.  125] 


ciamo  un  altro  esempio  anche  più  comunale. 
Una  società  appaltatrice  di  ferrovie,  ha  il  ca- 
rico di  fabbricare  pii  edilizi  delle  stazioni,  al 
qual  effetto  i perenti  hanno  sottoscritti  i re- 
lativi contratti.  I soci  espulsi  resteranno  re- 
sponsabili fino  all’csaorimento  di  quei  contratti. 
Chi  sa  dire  quali  somme  dovranno  spendersi, 
quali  obbligazioni  dovranno  ancora  assumersi 
per  giungere  allo  scopo! 

In  quale  posizione  si  trovano  i soci  esclusi  ? 
Non  potendo  più  esser  rappresentati  nella  so- 
cietà , nA  comparirò  nelle  assemblee,  nò  più 
avere  influenza  di  sorta  nell'andamento  delle 
cose  sociali,  ad  essi  non  rimane  che  il  diritto 
di  eccepire  i fatti  del  gerente,  quante  volte 
siano  invitati  dai  terzi  a pagare  il  debito  che 
si  ritiene  ad  essi  spettare , quantunque  non 
realizzato  che  dopo  la  loro  esclusione  ( I ). 

Deducendo  conseguenze  dall'esempio'  pro- 
posto, noi  dobbiamo  ammettere  che  i soci 
esclusi  sono  tenuti  per  le  obbligazioni  che 
hanno  causa  in  contratti  sottoscritti,  sotto  la 
ragion  sociale,  dal  gerente  prima  della  loro 
esclusione,  ma  che  non  si  sviluppano  effettual- 
mente che  in  tempo  posteriore.  Il  gerente  che 
ha  fatto  dei  subappalti  con  dieci  imprenditori 
per  la  fabbricazione  di  stazioni , ponti  e ma- 
gazzini, necessari  alla  formazione  della  fer- 
rovia, obbligò  tutti  i soci  allora  presenti.  Chi 
poco  appresso  viene  escluso,  rimane  nonostante 
sotto  il  peso  di  tutte  quelle  obbligazioni.  Sol- 
tanto i terzi  hanno  azione  contro  di  lui  ; le 
loro  azioni  diverranno  esercibili  contro  gli 
esclusi  personalmente  ed  in  solido,  dopo  la 
liquidazione  della  società,  trovata  insufficiente. 
Allora  quegli  esclusi , che  per  più  anni  non 
ne  hanno  più  avuto  contezza,  si  troveranno  di 
fronte  a un  debito  enorme  ; ed  essi  potranno, 
in  via  di  eccezione  o nell’interesse  della  pro- 
pria difesa,  sindacare  e censurare  i fatti  del 
gerente;  od  opporre  ai  terzi  quelle  stesse  ec- 
cezioni che  al  gerente  medesimo  sarebbero 
competenti,  e che  fors'egli  non  ha  fatto  vaierò. 

Prima  eccezione.  Il  gerente  sottoscrìsse 


I nuove  obbligazioni,  si  addossò  nuovi  impegni, 
non  precisamente  derivanti  dal  contratto  sta- 
bilito avanti  la  esclusione,  o modificò  sostan- 
zialmente il  contratto  medesimo  (2).  È tutta 
una  questione  di  fatto  ; il  socio  escluso  dirà 
con  ragione  : a tanto  io  non  sono  tenuto. 

Seconda  eccezione , mutuata  dal  diritto 
stes-o  del  gerente  che  avrebbe  potuto  opporre 
contro  i creditori  . per  illiquidità  di  tìtoli , 
per  eseguiti  pagamenti,  o per  non  adempite 
condizioni,  alio  scopo  di  ridurre  la  somma  del 
credito,  o dimostrarlo  inesistente.  Aggiunge, 
che  il  gerente  medesimo  non  ha  potuto  pre- 
giudicare a tali  eccezioni  competenti  all' ex- 
socio  che  si  difende  dalle  azioni  dei  creditori 
della  società.  Se  il  gerente , mentr’era  in  seg- 
gio, ha  fatto  una  quietanza  della  quale  i cre- 
ditori non  possano  giustificare  la  causa,  am- 
messa una  compensazione  senza  titolo,  in  forza 
delle  quali  acquisizioni  i sedicenti  creditori 
mostrerebbero  di  avere  soddisfatto  le  loro 
obbligazioni  relative,  l' ex-socio  ha  diritto  di 
rispondere,  che  essendo  divennto  estraneo  alla 
società,  esso  non  era  obbligato  pei  fatti  ammi- 
nistrativi del  gerente  quale  mandatario  suo 
proprio,  e poi  richiamare  le  cose  a termini  di 
verità  e di  ragione,  respingendo  le  concessioni 
del  gerente  che  si  mostrassero  indebite. 

463.  Sul  secondo  capoverso — t!  socio  escluso 
è soggetto  alla  perdita. 

Il  socio  escluso  ò tenuto  alle  obbligazioni 
anteriori  alla  registrazione  e pubblicazione 
detratto  pel  quale  viene  escluso,  sia  questa 
una  sentenza,  ovvero  una  deliberazione  dei 
soci  da  lui  accettata.  Ciò  abhiam  visto  al  pre- 
cedente numero  : ma  si  dice  ancora  — i sog- 
getto alte  perdite.  Sono  forse  questi  due  con- 
cetti diversi,  o due  conseguenze  distinte  ? 

fermamente  i concetti  sono  diversi.  La 
impresa  ò in  perdita  quando  dal  bilancio 
risulti  il  suo  stato  patrimoniale  deteriore  da 
quello  eh’ essa  presentava  al  suo  comincia- 
mento.  La  società  può  avere  incontrate  molte 
obbligaiioni  e nondimeno  essere  in  vantaggio. 


(I)  Come  vengo  spiegando. 

fi)  SI  era  allora  statuito  un  subappalto  colla 
ditta  R.;  per  un  motivo  qualunque  fu  giornale 
quel  contralto,  e se  ne  stabili  un  altro  negli  Iden- 
tici termini  colla  ditta  S. 

Il  cangiamento  della  persona  non  importerebbe 
mutazione  sostanziale  qualora  II  subappalto  fosse 
comunicato  regolarmente  del  pari  : e la  condizione 
della  società  non  se  ne  fosse  aggravata.  * 

Mi  se  il  cangiamento  fu  dannoso  alla  società, 
Il  socio  escluso , chiamato  a rispondere  di  quelle 


obbligazioni,  può  declinare  con  ragione  quell’ec- 
cesso di  pesi  ebe  si  fesse  verificato  dal  cangiamento 
dello  persona. 

Potrebbe  anche  nascer  dubbio  se  la  dilla  £.,  che 
si  accollò  II  contratto  quando  la  ragion  sociale  più 
non  comprendeva  il  socio  osciuso,  lo  tenga  vera- 
mente a sé  obbligato,  lo  però  ammetto  il  suo  di- 
ruto quando  la  sostituzione  della  persona  sia  av- 
venuta coll'assenso  del  primo  subappaltatore,  che 
equivale  all'accollo  fattone  da  lui  slesso , st-mpre- 
ebe,  come  io  dissi,  il  cangiamento  non  abbia  re- 
cato un  danno  rllelllvo. 
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ciò  dipendendo  dalla  qualità  degli  affari  che 
ha  potato  intraprendere  con  quei  mezzi  ; dalle 
risorse  che  si  è create;  dai  capitali  che  ha 
accumulati.  La  idea  della  perdita  appella  ad 
una  condizione  di  fatto  verificatasi  nel  giorno 
della  esclusione.  Invece  le  obbligazioni  ante- 
riori restando  ferme  sul  capo  del  socio  pro- 
scritto, potranno  anche  svanire  se  la  società 
progredisca  con  fortuna;  finalmente  ia  perdita 
è un  concetto  correlativo  all'interesse  dei  soci: 
le  obbligasioni  riguardano  l'interesso  dei  terzi. 
Sono  adunque  concetti  diversi  (1). 

Quando  e come  si  stabilisce  che  la  società  è 
in  perdita  ? 

Dal  punto  in  cui  la  esclusione  si  pronuncia. 
Adunque  che  si  fa?  Si  costruisce  un  bilancio: 
si  appura  lo  stato  dell’azienda  ; se  ne  risulta, 
per  esempio  una  deficienza  di  30,000  mila  lire, 
e i soci  sitino  nel  numero  di  sci,  il  socio  escluso 
« he  chiameremo  il  signor  Pietro,  verserà  lire 
5000  nella  cassa  sociale. 

Egli  è vero  che  fra  sei  mesi  le  perdite  sa- 
ranno compensate,  superate  dai  guadagni:  ciò 
non  conclude;  pel  sig.  Pietro  la  società  è liqui- 
data ; per  lui  è rimasta  perdente,  e non  sarà 
per  lui  che  in  seguito  acquisterà  tesori. 

Ma  il  punto  al  quale  io  voglio  venire  è que- 
sto : è proprio  vero  che  dopo  aver  subite  e sod- 
disfatte le  perdite,  il  socio  escluso  rimane 
tuttavia  sotto  il  peso  delle  obbligazioni  con- 
tratte dalla  società  verso  i terzi,  sino  al  mo- 
mento della  pubblicazione? 

La  legge  lo  «lichiara  in  un  modo  si  preciso, 
in  termini  tanto  evidenti,  che  non  si  può  met- 
tere in  dubbio.  E anche  dev'essere  per  il  più 
forte  degli  argomenti:  che  i terzi  fra  gli  obbli- 
gati in  solido  tengono  a buon  diritto  anche 
costui  che  faceva  parte  della  ragion  sociale 
quando  essi  accettarono  le  obbligazioni  della 
società. 

Ecco  pertanto  al  netto  la  situazione  del 
socio  escluso:  deve  soddisfare  immediatamente 
le  perdite  e aspettare  i lucri  alla  formazione 
del  bilancio;  deve  soddisfare  le  obbligazioni 
contratte  più  avanti,  se  la  società  non  può 
corrispondervi;  e cosi  pagare  due  volto  per  Io 
stesso  oggetto,  mentre  nel  soddisfacimento  delle 


perdite  erano  compresi  gli  stessi  elementi  di 
debito.  Ciò  è grave! 

Ma  gli  resteranno  forse  delle  azioni  da  eser- 
citare verso  i consoci  per  equilibrare  le  partite 
secondo  giustizia  ? Probabile  che  le  azioni  sia- 
no per  tornargli  sterili  di  effetto,  dopo  il  fal- 
limento della  società  : ma  infine  non  gli  si  po- 
trà negare  il  diritto  alla  restituzione  di  quelle 
somme  che  si  comprovassero  pagate  iu  doppio, 
quando  al  dimettersi  dal  consorzio  abbia  sod- 
disfatte le  perdite. 

464.  Se  Pietro,  socio  escluso,  ritiene  lo  ob- 
bligazioni preesistenti;  se  rimane  esposto  alle 
azioni  dei  creditori  iu  capitale  ed  interessi, 
non  avrà  diritto  anche  ai  lucri  ricavatisi  dalle 
imprese  in  cui  furono  versati  quei  capitali  ? (2). 
No.  È una  privazione  che  costituisce  parte 
della  sua  pena. 

465.  Perde  egli  ancora  i capitali  che  ha  ef- 
fettivamente conferiti  nella  società? 

Al  n°  455  abbiamo  presentato  una  soluzione 
forse  nuova,  per  quanto  riguarda  il  socio  acco- 
mandante che  ha  soddisfatto  tutto  il  debito 
sociale.  Considerato  nell’aspetto  di  socio  per- 
sonale solidario  e non  più  di  accomandante, 
avendone  perduta  la  qualità,  ha  diritto  ad  es- 
serne compensato,  tamguam  ereditar , dai 
consoci,  ila  qui  si  presenta  una  questione 
grave.  Il  socio  escluso  che  vi  abbia  conferito 
dei  capitali  ha  diritto  di  ritirarli  ? 

La  società  rigetta  uno  dei  suoi  membri;  fa 
completo  divorzio  da  lui  ; rompe  ogni  vincolo 
che  con  esso  la  univa.  Le  cose  dovrebbero 
tornare  ad  primtevum  statuii i,  se  non  fossero 
esistite  sino  allora  relazioni  perfettamente 
giuridiche,  prodotte  forse  per  un  tempo  assai 
lungo.  Como  per  qualunque  altra  società  in 
istato  di  scioglimento , bisogna  venire  alla 
liquidazione.  Parziale  fra  la  società  c il  socio, 
essa  finirà  col  metter  in  chiaro  i diritti  e le 
obbligazioni  reciproche.  Se  la  società  non  con- 
tinuasse la  sua  marcia  ; se  non  vi  fossero  degli 
interessati  i cui  diritti  bisogna  rispettare  (i 
terzi  che  non  prendono  alcuna  parte  in  questa 
evoluzione  di  circostanza),  tutto  sarebbe  finito: 
niun  rapporto  sospeso  : separazione  completa 
e totale. 


(I)  Che  veramente  siano  «lue  coso  diverte,  si  di- 
mostra anche  da  ciò  cho  il  dato  delia  perdila  si 
stabilisce  ni  giorno  dell' delusione , siccome  vengo  a 
dire  ; l’escluso  non  cessa  dalle  obbligazioni  se  non 
dal  giorno  in  cui  la  sentenza  o Patio  sarà  registrato , 
affisso,  tee.  Per  cui  se  II  condannalo  vorrà  uscire 
di  gabbia,  dovrà  lui  stesso  affrettare  al  pubblico 
la  notìzia  della  propria  esclusione. 


(2)  Si  sonn  formate  delle  obbUgaziool  per  50,000 
lire.  Il  socio  escluso  ne  resta  responsabile  soiida- 
riamcule  : potrebbe  venire  un  giorno  nel  quale 
lutto  il  debito  si  versasse  sulla  sua  testa.  Ebbene 
le  cose  vanno  prospere.  Quelle  obbligazioni  hanno 
frullato  alla  aoeielà  per  lurrose  erogazioni. 
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Ma  ! terzi  che  sino  a quel  tempo  hanno 
aruto  fede  colla  società,  che  per  ora  riteniamo 
in  nome  collettivo,  acquistarono  e mantengono 
dei  diritti  contro  la  società  in  generale,  c in 
particolare  contro  quel  socio  che  ne  faceva 
parte.  Se  questo  socio  che  per  una  necessità 
giurìdica  cho  è costretto  a subire,  esce  dalia 
società,  c cessa  di  appartenervi;  questo  socio 
che  in  proporzione  alla  propria  interesaonza(l), 
ha  reintegrato  la  società  delle  perdite  sofferte, 
perchè  mai  dovrà  lasciare  ancora  incorporato 
nel  patrimonio  sociale  quel  fondo  qualunque 
che  vi  ha  portato  e che  per  lui  non  produce 
piè  alcun  frutto? 

Motivo  di  dubitare  e nucleo  di  questione 
può  esser  questo:  che  in  tal  modo  s'hideboliscc 
la  sostanza  sociale,  e minori  guarentigie  ri- 
mangono ai  creditori  delle  obbligazioni  ante- 
riori nelle  quali  il  socio  escluso  rimane  tuttavia 
implicato.  Il  fondo  immesso  doversi  ritenere 
vincolato  a tali  obbligazioni,  dappoiché  i terzi 
ai  quali  erano  note  le  forze  economiche  della 
impresa,  contrattando  con  essa,  ebbero  ragione 
di  far  assegnamento  sul  concorso  di  tutti  gli 
elementi  di  credito  e di  tutte  lo  guarentigie, 
che  venivano  offerte  al  pubblico.  Se  le  obbli- 
gazioni anteriori  aU’atto  di  esclusione  fossero 
già  tutte  estinte,  niun  dubbio  allora;  creditori 
anteriori  non  sarebbero  esistiti,  e i posteriori, 
consci  della  mutazione  avvenuta,  non  potevano 
lagnarsi.  Poco  giova  ai  terzi,  che  sulla  base  di 
calcoli  fatti  inter  domesticas  parirtes,  la  società 
sia  stata  compensata  delle  perdite:  ciò  che  ai 
creditori  anteriori  interessa  si  è di  mante- 
nere non  solo  le  loro  azioni  personali  contro 
il  Borio  che  ha  subito  l'ostracismo,  quanto  le 
guarentigie  reali  che  il  patto  fondnmentalc 
assicurava. 

Malgrado  il  valore  di  queste  obbiezioni,  io 
ritengo  che  la  legge  non  abbia  voluto  aggravare 
la  mano  sul  socio  escluso  sino  a questo  punto  : 
essa  avrebbe  dovuto  dichiararlo.  Ciò  che  6 
nell'ordine  naturale  delle  cose  è sempre  quello 
che  si  presume.  È naturale  che  chi  non  fa 
più  parte  della  casa  sociale,  piuttosto  per 
volontà,  quantunque  legittima,  dei  consoci  che 
per  la  propria,  partendo  si  porti,  a cosi  espri- 
mermi, le  sue  masserizie  ; ritiri  i suoi  capitali, 
ad  amminìstraro  i quali  non  resta  più  alcun 


mandatario  nella  società,  e che  a lui  non  ren- 
derebbero più  frutto,  come  si  notò  di  sopra; 
egli  non  avrebbe  più  che  nna  sola  prospettiva, 
quella  di  perderli.  Una  condizione  b1  innor- 
male ed  ingiusta  non  può  crearsi  per  argo- 
menti. Già  la  legge  ha  stimato  di  fare  abba- 
stanza verso  i creditori  mediante  le  previsioni 
e cautele  che  è venuta  studiando  : un  po'  più 
avanti,  la  pena  della  esclusione,  per  sè  assai 
grave,  diverrebbe  eccessiva. 

Più  : dalla  legge  stessa  può  farsi  una  dedu- 
zione assai  convincente  in  appoggio  di  tale 
assunto.  I.a  società,  secondo  il  capoverso  3“ 
dcll’art.  li i,  espelle  dal  suo  seno  quel  socio 
che  non  corrisponde  il  pagamento  della  sua 
quota  socinle.  Se  la  legge  avesse  considerate 
reali  guarentigie  pei  terzi  le  quote  sociali  in 
confronto  del  diritto  di  esclusione  accordato 
alla  società,  non  avrebbe  permesso  di  abban- 
donarne l’ azione  valendosi  dell’  alternativa 
dell'espulsione,  ma  avrebbe  ordinato  con  tutti 
i mezzi  il  pagamento  della  quota  sociale  pro- 
messa. 

Niun  dubbio  che  il  capitale  già  conferito 
non  sia  vincolato  al  soddisfacimento  delle  per- 
dite verificate  e che  la  società  non  possa  trat- 
tenerlo sino  alla  liquidazione  del  debito. 

A6ti.  Finalmente  un  dubbio  può  nascere 
sull’applicnziono  del  capoverso  dell’art.  1 25 
al  socio  semplice  accomandante  che  non  prese 
ingerenza  nella  società,  che  non  rivesti  mai  la 
qualità  di  socio  personale  e solidario  ; e venne 
anzi  espulso  per  soverchia  inazione,  per  non 
avere  contribuito  la  quota  sociale. 

Camminando  su  questo  vergine  terreno,  il 
che  non  toglie  che  non  sia  molto  spinoso,  et 
congrua  congruis  referendo,  io  penso,  che  il 
socio  accomandante,  nei  termini  della  nostra 
ipotesi,  debba  rifondere  alla  società  le  perdite 
sino  alla  concorrenza  della  quota  promessa,  c 
risarcire  personalmente  i danni  anche  oltre  il 
valore  di  essa  (2).  Ma  io  non  sono  di  parere 
che  debba  eziandio  caricarsi  dello  obbligazioni 
contratte  dalla  società  verso  terzi  sino  alla  di 
lui  esclusione. 

Secondo  me,  il  socio  tenuto  per  detta  obbli- 
gazione, è quello  che  già  vi  era  soggetto  per 
la  natura  dei  suoi  rapporti  sociali;  e che  per- 
mane soggetto  allo  stesso  vincolo  personale 


(1)  Generalmente  I lucri  e le  pentite  si  distribui- 
scono tennis  partitnu  : ma  ogni  (torto  può  avere  una 
Interessenza  più  o meno  estesa,  secondo  la  natura 
del  patto  sociale. 

(2)  Sarà  un  gran  ette  nell'atto  pratico  il  risarci- 
mento del  dannili  Materia  elastica  netta  quale  po- 


trebbe comprendersi  persino  la  rovina  della  so- 
cietà se  per  caso  non  potesse  mantenersi  per  man- 
canza di  (ptella  somma.  Ma  in  tema  di  danno  II  od 
gtior  consiglio  è (li  non  teorizzare;  e lasciarne  II 
ragionevole  limite  al  pmdenlc  arbitrio  del  magi- 
strati. 
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nonostante  la  esclusione.  Il  socio  personale 
insomma.  e non  il  semplice  capitalista  che 
restando  inerte  non  ha  richiamato  sopra  di  sè 
il  peso  di  quelle  obbligazioni  In  effetto  i terzi 


sapevano  di  non  obbligarlo  personalmente;  e 
a siffatta  trasformazione  mancherebbe  il  nesso 
e la  causa  efficiente. 


* SEZIONE  V. 

Della  società  in  accomandita  divisa  per  azioni. 


Articolo  136. 

11  capitale  (iella  società  in  accomandila  può  ossere  diviso  [ter  azioni  nomina- 
tive o al  portatore. 

La  società  rimane  però  sempre  soggetta  alle  disposizioni  degli  articoli  118, 
119  e 120. 

466.  Delia  divisione  del  capitale  in  azioni;  del  movimento  commerciale  die  ne  deriva,  e del 

perìcolo  degli  abusi. 

Deploratasi  in  Francia  la  mancanza  della  tutela  governativa  m ordine  alle  società 
in  accomandita  divise  per  azioni. 

467.  Dello  spirito  della  moderna  legislazione  italiana  composta  a rigore,  ma  ponendo  osta- 

colo agli  arbitrii  dd  governo  colla  chiarezza  e diffusione  delle  sue  disposizioni. 

468.  Classificazione  delle  azioni 

a)  Di  capitale. 

b)  Industriali. 

• c)  Di  godimento. 

d)  Di  fondazione. 

e)  Di  premio. 

469.  Azioni  nominative  o al  portatore.  Rinvio. 

470.  Delle  disposizioni  richiamate  dall' articolo  126,  e di  quelle  analoghe  dm,  non  richiamate, 

sono  tuttavia  applicabili. 


466.  Mobilizzate  e avrete  la  vita:  ciò  si  av- 
vera in  tutti  gli  ordini  del  creato.  Questi  ca- 
pitali, che  agiscono  colla  forza  del  vapore  me- 
diante l'associazione , divideteli  ; invitateli  ad 
aggregarsi  in  frazioni  di  tenue  valsente , in 
guisa  che  il  cumulo  derivi  dalla  loro  unione,  le 
Bue  parti  elementari  possano  sempre  ricono- 
scersi e individualizzarsi;  applicate  a questi 
fattori  analitici  una  forza  motrice  coadiuvando 
al  moto  generale  senza  turbarne  la  regolare 
economia  ; centuplicate  cosi  l’azione  del  capi- 
tale, semplificando  all'ultimo  limite  possibile 
i rapporti  delle  persone  : e un  tale  sistema  di 
libertà  sappiate  organizzare  di  maniera  che 
non  se  ne  abusi,  e avrete  sciolto  uno  dei  piò 
ardui  problemi  della  commercialità. 

Quel  fatale  dualismo,  sul  quale  la  provvida 


natura  ha  stabilito  l'equilibrio  di  tutte  le  cose, 
qui  pure  si  manifesta,  lai  libertà  e l'ordine; 
la  prima  colle  sue  tendenze  espansive  ; il  se- 
condo, che  sembra  restringerla,  e n’è  invece 
la  maggior  guarentigia.  Spinti  su  quella  ria  i 
legislatori  dalla  irresistibile  forza  della  civiltà, 
moltiplicano  le  difese  contro  gli  eccessi  paven- 
tati, e stanno  ancora  studiando  i mezzi. 

Il  Codice  di  commercio  italiano  arriva,  se 
non  nella  pienezza  dei  tempi,  secondo  la  bella 
espressione  della  Relazione  ministeriale,  certo 
ad  un'epoca  molto  inoltrata.  Non  si  è avuto 
bisogno  di  discutere , in  principio , la  prima 
parte  del  problema.  Ogni  volta  che  1 capitali 
non  sono  soltanto  istrumenti  della  impresa 
aderenti  alle  persone  che  costituiscono  la  forza 
morale  della  società  mediante  il  proprio  cre- 
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[Art.  1:26] 


dito,  come  io  quella  in  nome  collettivo;  ma 
sempre  quando  quei  capitali  hanno  una  fun- 
zione determinata  e impersonale , come  nelle 
società  in  accomandita  e nelle  anonime , si  è 
dovuto  generalmente  convenire  che  la  divisione 
in  oriont  è della  più  grande  utilità  in  com- 
mercio. I legislatori  hanno  dovuto  piuttosto 
preoccuparsi,  come  si  diceva,  del  pericolo  che 
accompagna  questo  sistema,  destinato  a trion- 
fare di  ogni  ostacolo. 

La  costruzione  dei  capitali  per  via  di  fra- 
zioni e di  parti  di  quote,  rendendo  accessibile 
anche  ai  piccoli  proprietari  le  grandi  intra- 
prese commerciali,  e colia  pronta  disponibilità 
agevolandone  lo  sviluppo,  parve  connaturale 
e proprio  delle  società  anonime,  creazione  dei 
tempi  moderni;  l'accomandita  fu,  per  così  dire, 
più  aristocratica  nella  sua  origine;  si  formò  di 
capitali  grossi  e per  isfogo  di  ricchezze  accu- 
mulato ; e i capitali  furono  confidati  e sussi- 
diari ad  altre  imprese,  anziché  ne  costituissero 
tutta  la  forza,  e la  sola  guarentigia.  Più  tardi 
si  fu  persuasi  che  anche  i capitali  dati  in  ac- 
comandita potevano  esser  utilizzati  con  un 
movimento  più  energico  ; tuttavia  il  legislatore 
(francese)  fu  sotto  la  impressione  di  una  hon 
grave  differenza,  mentre  portò  a dirittura  le 
società  anonime  sotto  l'egida  tutelare  del  go- 
verno, e lasciò  libere  le  società  in  accomandita, 
quantunque  divise  in  azioni.  Senza  dubbio  al- 
tre guarentigie  si  rinvennero  nell'organizza- 
zione dell'accomandita , e specialmente  nelle 
obbligazioni  dei  soci  solidari,  e nella  vasta 
responsabilità  dei  gerenti. 

Chi  è curioso  del  progresso  di  queste  idee 
che  tanto  rilevano  al  commercio,  vedrà  come 
in  epoche  relativamente  a noi  vicine,  si  criti- 
casse quell'andare  indisciplinato  delle  società 
in  accomandita  per  azioni , e come  si  lamen- 
tassero abusi  enormi.  I libri  ne  sono  pieni  ; la 
storia  del  foro  francese  trabocca  di  esempi 
spaventosi.  Speculazioni  ardite,  ma  più  che 
ardite,  ingannevoli  e ladre,  esagerando  senza 
limite  valori  in  proporzione  assai  tenui,  este- 
sero una  rete  di  azioni,  che  finivano  coll’ar- 
ricchire  lo  speculatore,  abbandonando  gli  azio- 
nisti a tardo  disinganno  ; coloro  che  avevano 
amministrato  per  mezzo  di  teste  di  legno,  pre- 
parato il  fallimento , si  ritiravano  incolumi 
colla  perdita  soltanto  di  quel  piccolo  nucleo 
sul  quale  avevano  giuocato  a colpo  sicuro. 

Era  tanto  più  a deplorare  questa  posi- 


zione di  cose,  che  la  giurisprudenza,  sospinta, 

10  credo,  dalla  furia  degli  affari  e dall'uso  che 
era  invalso,  spiegava  l'articolo  38  del  Codice 
di  commercio  francese  nel  senso  che  il  capi- 
tale accomandato  potesse  dividersi  in  azioni 
non  solo  nominative,  ma  pur  anche  al  porta- 
tore (I).  Troplokg  sostenne  fortemente  questa 
dottrina. 

467.  Dovendo  tornare  sui  precedenti  storici 
onde  nacque  il  nostro  articolo  156 , quando 
verrà  il  parlarne,  deve  bastarci  per  ora  dar 
conto  dolio  spirito  della  nostra  legislazione, 
tutto  inteso  a sviluppare  largamente  la  libertà 
del  commercio  sotto  le  leggi  della  moralità  e 
dell'ordine.  Non  è nuovo  che  il  capitale  sì  della 
società  in  accomandita  che  deil'anonima , si 
divida  in  azioni  e nominative  e al  portatore; 

11  Codice  Albertino  conteneva  le  stesse  nozioni 

negli  articoli  43  o 47,  con  questa  differenza 
però  che  la  società  anonima  non  poteva  esi- 
stere che  in  virtù  di  autorizzazione  governa- 
tiva , e la  società  in  accomandita  ne  aveva 
d'uopo  solamente  allora  che  il  suo  capitale 
fosse  divisibile  in  azioni  al  portatore.  Secondo 
il  vedere  di  quel  tempo,  si  faceva  ragione,  che 
la  condizione  delle  cose  fosse  assai  meno  pe- 
ricolosa nel  primo  evento,  imperocché  facil- 
mente avrebbe  potuto  conoscersi  se  un  azio- 
nista si  fosse  ingerito  ncU'amministraziono; 
cosa  più  malagevole  nel  fantastico  movimento 
delle  azioni  al  jmrtalore,  circolanti  senza  se- 
gnar traccia  del  loro  passaggio.  * 

Ma  non  tutti  sono  disposti  a giurare  nella 
efficacia  c sufficienza  della  protezione  gover- 
nativa. Io  sono  fra  quelli  ; e ciò  che  più  monta, 
lo  ha  troppo  bene  riconosciuto  il  legislatore 
italiano,  che  perciò  in  luogo  di  quell'assoluto 
— autorizzazione  del  governo  — che  impor- 
tava un’immensità  di  arbitri  nell'appiicazione, 
ha  dettato  norme  ampie  e scrupolose  per  esat- 
tezza, consegnandole  alle  pagine  durature  del 
Codice,  perchè  possano  eseguirsi  indipenden- 
temente affatto  dal  placito  governativo,  e,  di- 
rei, suo  malgrado,  Bonza  però  ritirare  la  pro- 
tezione del  governo  ed  anzi  ampliandola,  come 
vedremo.  In  questo  va  distinto  il  Codice  nostro, 
e avanza  tutti  gli  altri  che  lo  hanno  prece- 
duto (2). 

468.  È d'uopo  portaro  lo  sguardo  sulle  varie 
categorie  delle  azioni. 

Ogni  azione  rappresenta  parte  del  capitale; 
ed  io  convengo  con  altri  scriventi  che  nel  pen- 


tì) Corte  di  Parigi,  7 febbraio  1832  [Journal  du  palali,  pari,  il , pag.  107)  nella  celebre  causa  nella 
quale  scrissero  I'ebsil,  Dipi»  mai,  Divaia  (du  Clier)  ed  altri  primari  giureconsulti. 

(2)  Precursore  ne  fu  In  gran  parte  il  Hcglo  Decreto  del  42  febbraio  1865, 
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siero  dei  primi  istitutori  non  fossero  contem- 
plati che  dei  valori  reali  ; benché  di  poi  nuove 
e imprevedute  relazioni , nuovi  motori,  i cre- 
scenti bisogni  del  commercio  consigliassero 
nuove  forme  di  azioni , delle  quali  a grado  a 
grado  conosceremo  la  natura  e l’affido. 

Si  classificano:  1°  in  azioni  del  capitale; 
2”  in  azioni  industriali;  3”  di  godimento;  4“  di 
fondazione;  5"  di  premio. 

a)  Le  azioni  del  capitale  sono  pagate  in 
numerario  o valori.  Il  loro  importo  è destinato 
a entrare  nella  cassa  sociale  , e costituisce  il 
fondo  materiale  della  impresa.  Itispetto  agli 
azionisti,  le  azioni  di  capitale  sono  una  pro- 
prietà, e producono  non  solamente  il  diritto  al 
graduale  conseguimento  degli  utili,  ma  ezian- 
dio a proporzionato  assegnamento  del  capitale 
nel  giorno  dello  scioglimento  della  società  ( 1 ). 

b)  Azioni  industriali. 

Sono  valori  forniti  in  opere  personali  d'arte 
e d’ingegno,  atte  a contribuire,  come  ogni  al- 
tro capitale,  e forse  più,  al  felice  compimento 
della  impresa;  azioni  improntate  di  un  carat- 
tere cosi  distinto  da  quello  del  capitale,  clic 
formano  una  vera  categoria  a parte.  Le  azioni 
industriali  sono  di  utilità  meramente  o non  di 
proprietà  ; c non  ammettono  partaggio  nella 
distribuzione  del  capitale,  al  quale  rimangono 
estraneo.  Esse  concorrono  al  pari  delle  azioni 
del  capitale  nel  riparto  degli  utili  : i quali,  ben 
guardando,  sono  il  prodotto  della  unione  c dello 
sforzo  combinato  del  capitale  e dell'opera  (2). 

In  sostanza  il  correspettivo  delle  azioni  in- 
dustriali è un  apporto , come  diccsi  alla  fran- 
cese ; un  conferimento  o contributo  sociale  che 
si  arreca  per  servire  a comune  vantaggio,  rap- 
presentato non  da  un  capitale  materiato,  ma 
da  un  capitale  intellettuale,  apprezzabile  in 
quanto  si  risolve,  e si  può  ridurre  a valori  ma- 
teriali ed  in  cifre,  mediante  applicazioni,  svi- 
luppi ed  evoluzioni  più  o meno  continuate,  più 
o meno  richiedenti  l'esercizio  del  lavoro  : quindi 
d'opera  e l’arte,  corno  notai;  il  conferimento 
di  un  brevetto,  di  una  privativa,  di  un  talento 


[ speciale  a un  dato  genere  di  affari  o di  opere, 
di  una  idea  feconda  e creatrice. 

Onde  un'altra  paitizione  più  generale  fra 
azioni  pananti  e non  paganti,  che  risponde  a 
quella  di  capitalisti  e industriali  (3). 

Si  dirà , parlando  della  ccssibilità  delle 
azioni,  come  diveutino  commerciabili  le  azioni 
industriali , le  quali  offrono  lati  più  o meno 
favorevoli  al  cambio , secondo  la  varia  e non 
definibile  qualità  di  tali  concorrimenti , e 
l’eventualità  che  ne  accompagnano  l'eserci- 
zio (i).  I patti  sociali  regolano  questa  materia; 
le  azioni  industriali  per  lo  più  si  depositano  a 
cautela  della  società. 

Talvolta  l’apporto  industrialo  è di  tal  mo- 
mento, arreca  nella  impresa  una  forza  cosi 
decisiva , che  si  vuole  corrisposto  con  parte 
dello  stesso  capitale  renio,  03sia  con  tante 
azioni  di  capitale:  ben  chiaro  essendo  che  si- 
mile regolamento  determina  rapporti  di  di- 
ritto fra  i consoci,  e non  influisce  a restringere 
il  capitole  denunciato  nell'estratto  sociale , e 
affetto  ai  crediti  dei  terzi  verso  la  società. 

c)  Azioni  di  godimento. 

Niente  altro  che  le  stesso  azioni  paganti  già 
rimborsate  ; o liberate.  Le  azioni  sono  rimbor- 
sate coi  fonili  di  riserva,  o dedicati  all'ammor- 
tizzazione. D'ordinario  i profitti  si  accumulano 
in  dati  tempii  e modi  preveduti  nello  statuto, 
sottratti  al  riparto,  e formanti  quello  che  chia- 
masi fondo  di  ammortizzazione. 

Appresso  il  rimborso  delle  azioni,  e la  loro 
estinzione,  succede  una  conversione  di  titoli,  e 
sono  le  azioni  di  godimento,  che  assicurano  e 
i dividendi  eventuali  c un  assegnamento  di  ca- 
pitale all'ultima  liquidazione,  ammortizzato 
che  siano  tutte  quante  le  azioni.  Codesti  nuovi 
titoli,  oltre  all  ovviare  ad  ogni  confusione 
neli'iutemo , sono  norma  alle  contrattazioni 
esterne,  istruendo  i terzi  acquirenti  che  le 
azioni  sono  entrate  nel  secondo  stadio;  nello 
stadio  definitivo. 

d)  Azioni  di  fondazione  : che  si  accordano 
al  fondatore , all'inventore , al  promotore , a 


(1)  V.  miro.  323. 

(2)  Mvukpkv&b  e Jocnium,  num.  329:  Viscess  , 
Dei  ,oeiétci  par  action» , pa;:.  ZI  ; TaOPLOve,  Dei  so- 
ci M,.  num.  133-,  Bentusinz,  num.  307  e 30S. 

(5)  Quantunque  .indir  il  portare  drll’iiiduslrla, 
della  scienza,  delle  cognizioni  utili  sia  portare  un 
capitale  : c Gissi»  arrivò  a dire  : ■ Sotto  un  cerio 
punto  di  vista  t'nomo  è un  capitale  {Elementi  di  ero • 
no  in  io  politica , cap.  vii,  i,  t).  Gli  economisti  assu- 
mono il  concetto  complesso;  i giuristi  hanno  biso- 
gno di  analizzare  gli  aspetti  distinti. 

BoRSAni , Codice  di  commercio  annoi 


(4)  Chi  ha  recalo  bello  e compilo  il  suo  con- 
tributo, per  esempio  in  una  privativa  da  lui  legit- 
timamente posseduta,  nella  comunicazione  della  sua 
scoperta  o di  un  nuovo  meccanismo,  di  cui  la  so- 
cietà può  usare  a suo  talento  e nei  modi  che  slima 
più  consentanei  al  suo  interesse  indipendentemente 
dall'autore,  ha  pia  11  pieno  possesso  de’ suol  titoli,  e 
negozia  le  sue  azioni  più  vantaggiosamente  che  quel* 
l'altro,  die  per  guadagnarle  defìnilivnmonle  devo 
prestare  un'opera,  un  lavoro  successivo. 
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colui  insomma  al  qnalo  in  certo  modo  la  società 
deve  la  sua  esistenza;  e queste  dovrebbero 
formare  il  suo  contributo  sociale  (i).  Ciò  può 
sembrare  il  soddisfacimento  di  un  debito  mo- 
rale: ma  se  n’è  abusato  ad  oltranza.  I governi 
ai  quali  è riservata  l’approvazione  delle  so- 
cietà anonime,  da  lungo  tempo  ne  sono  in  sos- 
petto. Gli  abusi  non  si  hanno  a medicare  cogli 
arbitrii,  e si  ricorso  ai  principiò  II  capitale  di 
una  società  anonima,  si  disse,  essendo  la  sola 
guarentigia  dei  creditori,  non  deve  contenere 
delle  parti  ideali  e fittizie;  dev'essere  una  per- 
fetta realtà  (2).  Ora  qnando  e come  può  con- 
siderarsi una  realtà  la  idea  del  fondatore,  il 
suo  pensiero  inventivo  . le  cure  prestate  per 
attivare  la  impresa,  ecc.?  Noi  vedremo  all'ar- 
ticolo 131  come  il  legislatore  italiano  abbia  ri- 
solto il  problema. 

c)  Adoni  di  premio;  che  i Lesseps  grandi 
o piccoli  concedono  a coloro  che  si  prestarono 
con  attività,  solerzia  e successo  alla  loro  crea- 
zione, a stabilire  la  loro  impresa.  La  società 
le  riconosce  e le  approva.  La  natura  di  cotall 
azioni  non  è dissimilo  da  quelle  di  fondazione. 

469.  Le  azioni  sono  nominatine  o al  porta- 
tore. Cioè  posson  esser  tali;  ma  non  con  emis- 
sione indifferente.  Essa  è stata  prudentemente 
regolata  noH’art.  1 35,  al  commento  del  quale 
ci  riportiamo. 

470.  Il  richiamo  agli  articoli  118,  119  e 
1 20  ci  avverte  che  la  divisione  dell’accoman- 
dita in  azioni  non  altera  i rapporti  statuiti  e 
con  gran  cura  armonizzati  fra  accomandanti  e 
soci  responsabili  in  solido,  ferma  restando  la 


[Art. 


natura  mista  delle  società,  secondo  la  nozione 
elementare  dell’articolo  119. 

Il  richiamo  poi  di  qnest’ultimo  articolo  ci 
porta  eziandio  alle  disposizioni  degli  art.  li 5, 
1 16,  117,  che  dobbiamo  ancora  accettare  mal- 
grado la  poca  simpatia  che  vi  abbiamo  addi- 
mostrata.  Osserviamo  però  ch’essi  continuano 
ad  avere  applicazione  ai  soli  soci  in  nome  col- 
lettino,  e quindi  gli  azionisti  o loro  cessionari 
rimangono  del  tutto  fuori  del  divieto. 

le  disposizioni  degli  articoli  124  e 125  non 
si  vedono  nominate  ; inoltre  fu  già  osservato 
che  questi  due  articoli,  che  formano  la  Se- 
zione IV,  per  virtù  della  epigrafe  non  dovreb- 
bero aver  applicazione  che  rapporto  alle  so- 
cietà in  nome  collettivo  e a quelle  in  accoman- 
dita semplice;  ma  la  verità  ò che  taluna  di 
esso  non  cessa  di  aver  effetto. 

Io  ritengo  che  l’articolo  1 2 4 nel  suo  primo 
c secondo  capoverso  abbia  luogo  anche  nel- 
l’ accomandita  divisa  per  azioni.  Il  primo  con- 
cerne il  socio  amministratore  che  abusa  della 
sua  carica,  e sarebbe  il  socio  responsabile  am- 
ministrante con  mandato  della  società.  L'altro 
riferisce  al  socio  accomandante,  c si  è detto  or 
ora  che  gli  azionisti  sono,  sotto  questo  aspetto, 
la  rappresentazione  del  capitalista  accoman- 
dante. 1 due  capoversi  che  seguono  non  Bono 
applicabili.  Il  non  pagamento  dello  quote  di- 
vise in  azioni  ha  singolarmente  una  importanza 
meno  grave  ; d’altra  parte  questo  fatto  è Botto 
il  regolamento  degli  articoli  151  c 152  e di 
altre  disposizioni  raccolte  nella  Sezione  VL 


Articolo  *«». 

L’amministratore  può  essere  rivocato  per  deliberazione  dell  assemblea  gene- 
rale degli  azionisti. 

Se  la  rivocazione  è fatta  senza  giusti  motivi,  ha  diritto  a indennità. 

471.  Un' assemblea  deliberante  è un  potere  organico  necessario  in  quelle  determinate  società 

che  hanno  mestieri  di  una  speciale  protezione  della  legge. 

Del  Consiglio  di  direzione  e di  sorveglianza. 

472.  Del  sistema  deldtcrativo  delle  assemblee  generalmente  considerato;  del  concorso  implicito 

dei  singoli,  comunque  assenti , c dell' autorità  delle  maggioranze. 

473.  Del  notevole,  cangiamento  portato  nella  legislazione  commerciale  dell'articolo  1 27.  D'am- 

ministratore è ridotto  alla  condizione' di  un  mandatario  sempre  revocabile,  salvo  ra- 
zione d'indennità. 


(I)  T.  Ii.i  scoparlo  una  miniera;  ma  ha  bisogno 
di  rapitali  per  rendere  fruttifero  II  suo  trovalo. 
Ottiene  dal  governo  la  facoltà  dt  coltivare  la  mi- 
niera: farse  gli  si  erede  dovuto  un  brevetto  d'in- 
venzione; si  adopera  per  costituire  una  società;  e 


forte  de’  suol  titoli  di  autore,  stipula  delle  azioni 
di  fondazione. 

(2)  Almeno  In  massimo;  ma  lo  diremo  ancora, 
vi  hanno  elementi  tonto  variabili  e diversamente 
«stimabili  nei  rapporti  sociali  t 
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i7 1 . È la  prima  Tolta  elio  si  parla  nel  Codice 
dell’AMonòfttJ  generale  degli  azionisti,  e se 
ne  parla  come  di  una  istituzione  conosciuta.  11 
Codice  non  dà  delle  lezioni  di  commercio;  a 
noi  spetta  dirne  qualche  parola. 

Anrhe  nelle  società  in  nome  collettivo,  o 
miste  di  accomandita,  si  tengono  o possono  te- 
nere delle  adunanze,  che  niente  vieta  di  chia- 
mare assemblee , per  discutere  e decidere  gli 
affari  comuni.  La  legge  non  se  ne  occupa,  e 
siffatte  assemblee  si  considerano  prettamente 
convenzionali.  La  legge  riposa  anche  sugl'in- 
teressi, quando,  bene  calcolati,  fanno  ostacolo 
ai  disordini  al  quali  la  umana  natura  di  leg- 
gieri si  abbandona , non  trattenuta  da  forza 
contraria.  La  responsabilità  personale  dei  soci 
con  tutte  le  sue  terribili  conseguenze,  è mo- 
tivo tanto  possente  per  essi  di  bene  ammini- 
strare la  società,  che  non  si  crede  abbisognare 
alla  loro  condotta  nn  disciplinare  troppo  mi- 
nuto c preciso;  dove  però  o la  loro  responsa-  | 
liilità  personale  si  attenua  e qnasi  si  nasconde 
sotto  quella  del  capitale , o più  vivaci  e peri- 
colosi elementi  si  aggiungono,  altre  guarenti- 
gie si  richieggono.  Allora  le  assemblee  sono 
costituite,  come  corpi  legalmente  deliberanti 
ed  eziandio  responsabili  ; specie  di  magistra- 
tura che  ritrae  i suol  poteri  dallo  statuto  so- 
ciale, ma  la  sua  esistenza  è preordinata  dalla 
legge  c necessaria.  Noi  le  troviamo  esercitare 
nnn  funzione  regolatrice  e direttiva  lungo  tutto 
l’ordinamento  che  concerne  la  società  di  ac- 
comandita divisa  per  azioni  e le  anonime,  men- 
tre negli  ordinamenti  di  altre  società  non  sono 
punto  mentovate. 

L’assemblea  generale  è veramente  il  potere 
supremo,  al  quale  gli  altri  sono  subordinati  ; 
ma  quali  sono  questi  poteri  secondari  ? 

Nnn  parliamo  por  ora  doiramministratore 
che  si  direbbe  il  potere  esecutivo  della  società. 
Nelle  imprese  cospicue;  in  quelle  compagnie 
che  fanno  il  commercio  in  grande,  vi  b un  con- 
siglio di  direzione  o di  sorveglianza,  che  pre- 
siede aH'amministrazionc  senz’averne  l’eser- 
cizio pratico  ed  effettivo.  Le  sue  facoltà  sono 
quelle  che  gli  vennero  attribuite  dal  patto  so- 
ciale, in  modo  economizzate  da  non  turbare 
l’ordine  gerarchico  c l’armonia  di  un  sistema 
rhe  non  può  idearsi  ad  arbitrio  degl’istitutori. 

È osservabile,  che  la  legge  non  considerò  nei 
suoi  disegni  preventivi  un  Consiglio  di  dire- 
zione come  considerò  un’assemblea  delibe- 
rante per  essere  una  funzione  che  si  compc- 
nctra neHomministrazioue  ; è,  può  dirsi,  un 


modo  dell'amministrazione  cautamente  e soli- 
damente costituita. 

172.  Come  si  formi  c come  deliberi  l’assem- 
blea degli  azionisti,  il  Codice  non  dichiara  nè 
in  questo  nè  in  altro  luogo.  Si  dee  Sopratntto 
lasciare  ai  soci  stessi  tutta  quella  libertà  che 
è compatibile  colla  legalità.  Non  può  dipenderò 
dallo  statuto  sociale  che  vi  sia  o no  un'assem- 
blea deliberante  ; ma  la  sna  forma,  il  suo  modo 
di  convocarsi  c di  deliberare  può  benissimo 
essere  regolato  nei  primordi  della  costituzione. 
È legge  comune  dei  corpi  deliberanti,  o deci- 
dano i propri  affari,  o rendano  giustizia  negli 
altrui,  che  la  maggioranza  prevale  alla  mino- 
ranza, qualora  il  numero  degli  individui  deli- 
beranti sia  quale  dev’essere.  E qui  comincia  a 
sentirsi  il  bisogno  di  una  regola  accettata  a 
priori  e consentita  dai  singoli  interessati.  Si 
ha  sempre  cura  di  determinare  nello  statuto  il 
numero  legale:  qnello  cioè  che  occorre  ad  una 
dcliberaziono  valida.  Sottoponendosi  ognuno  a 
tale  condizione , egli  commette  con  mandato 
tacito  alla  maggioranza  deliberante  di  risol- 
vere anche  per  lui,  assente.  Senza  questa  pre- 
via convenziono,  l’invitato  che  non  comparisce, 
non  presta  consenso  di  sorta  , perchè  non  de- 
libera nè  per  sè  nè  per  mandato  tacito  degli 
altri.  Certamente  vi  sarebbero  dei  mezzi  per 
costringere  il  renitente  ostinato  ad  ogn’invito, 
ma  si  dovrebbe  ricorrere  ad  altre  norme  e 
interporre  l’autorità  del  giudice.  Si  dovrebbe 
partire  da  questo  punto:  che  a niuno  è lecito 
di  frapporre  ostacoli  inqualificabili  ed  ingiusti 
ai  fatti  ai  quali  ha  aderito  in  principio,  e al- 
l'adempimento dei  quali  ha  promesso  la  pro- 
pria coopcrazione  (di  socio);  per  conseguenza 
doversi  ritenere  la  sua  assenza  o resistenza  non 
ostativa  all'esercizio  del  diritto  degli  altri  soci. 

Merita  ricordo;  che  non  sempre  un'azionista 
ha  diritto  d'intervenire  nell'assemblea  gene- 
rale. I capitali  si  frastagliano  in  centinaia  di 
nzioni , anche  di  tenue  valsente.  Suolo  negli 
statuti  determinarsi  che  non  si  avTà  diritto  di 
intervenirvi  che  possedendo  nn  certo  numero 
di  azioni.  La  facoltà  del  suffragio  è piuttosto 
annessa  ad  ozione  che  alle  persone  degli  azio- 
nisti, e per  ragione  di  tale  possesso  ne  hanno 
l’esercizio. 

Gli  statuti  sociali  possono  stabilire  eziandio 
la  forma  della  maggioranza;  e quando  i pntti 
non  siano  di  qualità  da  rendere  pressoché  im- 
possibile il  deliberare  (nel  qual  caso  anche  i 
creditori  potrebbero  chiederne  la  riforma),  de- 
vono osservarsi  (1). 


(I)  Vedi  appreso  l’articolo  143. 
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È par  vero  che  non  Bempre  la  maggioranza 
assorbe  i diritti  (legl'iiidividui  dissenzienti;  la 
quale  podestà  si  avvera  ove  il  corpo  decide 
piuttosto  dei  diritti  che  degli  interessi  (come 
le  magistrature  giudicanti);  o i deliberanti  non 
abbiano  un  dovere  di  rappresentanza  (1);  o 
l’oggetto  sia  collettivo  in  se  stesso  e non  sol- 
tanto comune , sicché  il  voto , quantunque 
collegialmente  prestato , abbia  a considerarsi 
come  singolare  (2).  La  nomina  o la  revoca  di 
un  amministratore  è realmente  un  oggetto  col- 
lettivo , concerne  la  universalità  e non  i sin- 
goli interessi  dei  soci.  (3). 

473.  Avremo  occasione  neil'esame  di  qual- 
che altro  articolo  di  riprendere  l'interessante 
argomento,  che  non  può  ritenersi  esaurito 
colle  premesse  osservazioni.  Intanto  giova  il 
por  mente  alle  ragioni  di  questa  legge. 

Ora  gli  statuti  sociali,  forse  esagerando  le 
cautele,  o cedendo  a certe  influenze  perso- 
nali c interessate,  dettano  restrizioni  sulle 
facoltà  delle  stesse  future  assemblee  intorno 
alla  rimozione  degli  amministratori.  Altre 
volte  gli  statuti,  nominando  Tamministratore, 
non  prevedono  l'evenienza  della  revoca;  non 
prendono  veruna  cautela  in  proposito  ; e l'am- 
ministratoro , venuto  il  caso,  sostiene  che  la 
sua  gerenza  è una  delle  condizioni  irrevoca- 
bili del  costituto  sociale.  Di  presente  quello 
che  non  dissero  gli  altri  Codici,  ha  detto  l'ita- 
liano, togliendo  colla  sua  autorità  ogni  dubbio. 
È dunque  accordato  all'assemblea  generale  de- 
gli azionisti  la  potestà  di  revocare  l'ammini- 
stratore, in  ogni  tempo,  come  si  fa  del  manda- 
tario, non  solo  nelle  società  anonime,  ma  ezian- 
dio in  quella  di  accomandita  per  azioni,  mal- 
grado e nonostante  lo  statuto  sociale. 

Prima  d’ora  può  dirsi  che  prevalessero  al- 
tre idee.  La  dottrina  più  comune  era  questa  : 
se  il  gerente  era  stato  nominato  non  nello  sta- 
tuto sociale,  ma  posteriormente  per  delibera- 
zione dell’assemblea  degli  azionisti,  ritenen- 
dosi il  nominato  come  un  mandatario,  potesse 
egualmente  l'assemblea  dei  soci  revocarlo  (4). 
Quando  però  l'amministratore  fosse  nominato 


nell'atto  costitutivo',  si  ammetteva  potere  in 
seguito  revocarsi  dall'assemblea  per  una  causa 
qualunque  allora  soltanto  che  il  comune  dei 
soci  se  ne  fosse  riservata  la  facoltà;  ovvero 
si  fosse  accordata  all'assemblea  la  facoltà  di 
modiflcare  il  patto  fondamentale  (5).  Cosi  la 
nomina  primitiva  dcU’amministratore  ritene- 
vasi  sostanziale  e parte  integrante  dell'atto 
sociale. 

Sotto  l’impero  dell'articolo  1879  del  Codice 
civile  .libertino , c sotto  quello  dell’art.  1720 
del  Codice  italiano  (6),  non  moderato  dalla 
legge  commerciale , difficilmente  avrebbe  po- 
tuto risolversi  in  altro  modo.  J'io  Massone  era 
gerente  della  società  delle  miniere  di  Monte- 
vecchio  che  fruttò  i milioni.  Entrato  nella  so- 
cietà coll’acquisto  di  50  azioni , era  salito  al 
grado  di  gerente;  indi  dall'assemblea  dei  bocì 
fu  dimesso.  Nel  gran  numero  di  liti  che  si 
svilupparono  da  quella  società , vi  era  quella 
che  Massone  faceva  ai  soci  impugnando  la 
propria  invocazione.  Se  non  che  egli  non  era 
stato  costituito  gerente  nell'atto  primitivo;  ciò 
indeboliva  la  sua  difesa.  Noi  prescindiamo  da 
questo  c anche  dai  motivi , più  o meno  giusti, 
della  sua  rimozione.  Ma  solo  accennando  al 
principio  sul  quale  le  Corti  d'appello  e quella 
di  Cassazione  furono  d’accordo  (7),  riteuevasi  : 
che  il  gerente  , nell’ipotesi  della  sua  nomina 
nell'atto  primitivo,  non  avrebbe  potuto  revo- 
carsi dall'assemblea  sine  causa,  c senza  causa 
legittima. 

Vediamo  adesso  in  che  consiste  la  novazione 
portata  da  questa  legge.  L'assemblea  generale 
degli  azionisti  è libera  di  revocare  il  gerente; 
non  deve  renderne  ragione,  come  non  si  rende 
ragione  della  revoca  di  un  mandatalo.  In  altri 
termini,  oggidì  gli  amministratori  delle  società 
ii^  accomandita  azionaria,  non  sono  che  man- 
datari al  pari  che  nelle  anonime.  È un  vincolo 
contrattuale  gravissimo  che  é stato  tolto.  Nel- 
l’altro sistema  ramministratorc  resiste  alla 
deliberazione;  ne  impedisce  l’effetto  mediante 
uua  lite  ; e vuole  che  si  discuta  e si  decida 
sulla  legittimità  della  causa,  prima  di  cedere 


(1)  Covi  i membri  della  minoranza  in  un  consi- 
glio di  famiglia  possono  impugnare  avanti  il  tri- 
bunale la  deliberazione  (articolo  815  del  Codice  di 
procedura  civile. 

(2)  Dopo  avere  la  maggioranza  dell’assemblea  ap- 
provato il  resoconto  di  un  gestore , è data  facoltà 
ai  membri  della  minoranza  di  farvi  tuttavia  oppo- 
sizione in  giudizio  (Bédaìeide,  Dei  tociili r,  n°  283). 

(3)  V.  il  num.  491. 

(4)  Il  elle  viene  stabilito  nelle  società  civili  per 
l'articolo  1720  del  Codice  civile;  c venne  dà  uoi 


mentovato  lo  altro  luogo,  c ritenuto  rapporto  alle 
società  tu  nome  collettivo. 

(3)  Dsi.tst.LE,  Soditi  commerc.,  toni,  i,  num.  174  ; 
Tioplosg,  ttum.  453;  liEKz.scetr  Burnito,  il  quale 
però  ne  disputa:  Cassazione  francese,  9 marzo  1800 
e 180  (Journal  tilt  Palai*,  1861,  p.  748). 

(6)  L’articolo  1850  del  Codice  fiapoleone. 

(7)  Vedi  la  sentenza  della  Corte  di  Genova  del 
50  ipglio  1801  (Bettisi-Giluuti,  voi,  vai,  p.  507} 
che  largamente  espone  le  moltlpticl  e intricate  con* 
traversie,  una  delle  (piali  era  ((.lesta. 
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dalla  carica.  L'assemblea  era  in  certo  modo 
esautorata;  e se  la  posizione  fosse  imbaraz- 
zante, ninno  è che  non  regga.  Ora  il  giudizio 
di  tutto  il  corpo  Bocialo,  rappresentato  dal- 
l’assemblea,  ottiene  qnell'autorità  che  gli  è 
dorata;  se  anche  la  sua  decisione  non  fosse 
totalmente  giusta,  quale  deve  presumersi,  vero 
è certamente  che  quel  ministro  ha  perduta  la 
fiducia , c ciò  basta  perchè  non  possa  più 
amministrare:  ciò  avviene  nei  parlamenti  a 


più  grandi  effetti;  ma  ò lo  stesso  principio. 

Nè  pertanto  la  legge  concede  all'autorità  il 
potere  di  fare  delle  ingiustizie.  Se  la  ricoca- 
zione  è falla  senza  giusti  motiri  (l'amministra- 
tore) ha  diritta  a indennità.  Egli  nè  persiste 
nè  ritorna  in  carica  ; ina  ricevo  dei  compensi 
pecuniari.  La  deliberazione  dell'assemblea  ha 
tutto  il  suo  effetto  c non  è motivata;  il  nuovo 
amministratore  è legittimo,  e non  ha  la  me- 
noma dipendenza  dalla  lite  d'indennità. 


Articolo  198. 

L'esercizio  delle  attribuzioni  accordate  dallo  statuto  sociale  agli  azionisti  ed 
alle  assemblee  generali  non  induce  l’obhligazione  in  solido  accennata  nell’art.  t2d. 

L'azionista  può  essere  impiegalo  della  società,  ma  non  gli  può  essere  accor- 
dato l'uso  delle  firma  sociale  nemmeno  per  procura. 

<7*.  Delle,  attribuzioni  d’ordine  amministrativo  inerenti  alf assemblea  generale  degli  azionisti; 

e di  altre  che  possono  accordarsi  ai  singoli  soci  neiratto  fondamentale  della  società. 
<75.  Limitazioni. 


•t7i.  Notiamo  che  questo  interessantissimo 
articolo  è nna  specialità  dell'accomandita  per 
azioni  ; e viene  a riscontro  del  1 22.  Il  principio 
che  il  socio  accomandante  è rimosso  dall’am- 
ministrare,  è confermato.  L'uso  però  e la 
esperienza  delle  cose  ci  ammaestrano  di  con- 
tinuo sulle  condizioni  intime  delle  nostre  me- 
desime istituzioni , non  rilevate  dianzi.  La 
proverbiale  inerzia  dell’accomandante , che 
ogni  volta  che  sembra  scuotersi  ha  bisogno  di 
essere  scusata , ha  dorato  parere  un  contro- 
senso,  rispetto  'al  movimento  dell'azionismo. 
Le  relazioni  sociali  si  sono  venute  facendo  più 
dirette,  più  compatte,  e direi  cosi , più  armo- 
niche. Il  capitale  dell'accomandita , giacente 
nel  fondo  delle  casse  sociali,  si  è animato  ; ed 
ha  i suoi  rappresentanti  in  una  moltitudine 
d'interessati  che  non  si  possono  più  condan- 
nare alla  inazione  a fronte  dei  responsabili  e 
amministranti.  Un  gran  passo  si  è fatto  nel 
precedente  articolo.  Abbiamo  veduto  l’assem- 
blea degli  azionisti  ( alias  accomandanti)  ele- 
varsi al  di  sopra  del  socio  amministratore, 
senza  però  potersi  accusare  di  usurpata  am- 
ministrazione. 

Altre  volto  le  facoltà  amministrative  accor- 
date a taluno  degli  accomandanti , anche  nel- 
l'atto costitutivo  della  società , si  trovarono 
incompatibili  e ripugnanti  alla  loro  posizione 
naturalmente  negativa.  L'ingerenza  dell'ac- 


comandante si  riguardava  come  qualcosa  di 
formidabile  ; non  si  vedeva  che  il  sagrificio 
della  buona  fede  dei  terzi.  La  esagerazione  di 
queste  idee  non  è ancora  cessata,  e ce  ne  * 
siamo  persuasi  esaminando  il  nostro  art.  121, 
di  non  felice  novità.  Intanto  è stabilito,  che 
nello  statuto  sociale  si  possono  accordare  agli 
azionisti  e alle  assemblee  generali  (1)  delle  at- 
tribuzioni amministrative.  L'assemblea  gene- 
rale sarebbe  nn  nome  senza  sostanza , se  non 
potesse  ingerirsi  d’amministrazione.  Secondo 
la  nozione  che  ne  abbiam  data  di  sopra , essa 
non  è il  potere  esecutivo  della  società,  ma  è 
di  più:  è la  norma,  la  guida,  c il  sindacato  del 
potere  esecutivo  sino  a revocare  con  arbitrio 
assoluto  l’amministratore  e crearne  un  altro. 

La  nuova  disposizione  produce  il  curioso  fe- 
nomeno che  l’elemento  personale  e responsa- 
bile delle  società  sì  trova  come  spostato , e in 
nn  certo  grado  d'inferiorità,  non  in  quanto 
all'effettivo  della  gestione,  come  or  ora  diremo, 
ma  quanto  al  non  poter  disporre  degli  organi 
di  essa,  in  quella  guisa  che  ha  diritto  di  fare 
nell'accomandita  semplice. 

Nulladimeno  si  è assai  bene  riflettnto,  che 
quando  le  attribuzioni  amministrative  si  veg- 
gano scolpite  nell'atto  sociale , c l’atto  sociale 
abbia  avuto  quella  specifica  pubblicazione  che 
è ordinata  dall'articolo  162,  niuno  può  ingan- 
narsi , restando  nell'equivoco  : peggio  per  chi 


(I)  Il  quale  postulalo  ha  la  sua  regione  in  ciò  i presentarti!  il  roto  della  società  Intera , non  nvreb- 
che  sinodi  particolari,  assemblee  risicene,  non  rap-  I itero  dt  lunga  mano  una  tale  facoltà. 
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non  si  cura  di  conoscere  lo  stato  delle  cose. 
Quindi  la  dichiarazione:  non  indursi  ila  ciò 
V obbligazione  in  solido  accennata  nell'art.  122; 
ed  era  necessaria. 

475.  Ora  vengono  le  limitazioni. 

Le  attribuzioni,  qualunque  siano,  accordate 
nell'atto  fondamentale  alle  assemblee  degli 
azionisti,  e agli  azionisti  in  ispccic,  sono  inva- 
riabili. La  prima  assemblea  sociale  è una  vera 
costituente.  Quelle  che  succedono,  società  du- 
rante, non  sono  elle  deliberative.  K necessario 
che  la  costituzione  sia  posta  in  condizione  di 
stabilità. 

La  grande  separazione  che  esiste  ancora  è 
scritta  nel  capoverso  dell’articolo:  non  può 
mai  essere  accordato  all'azionista  l'uso  della 
firma  sociale  nemmeno  per  procura Il  capo 
visibile  dcU'amininistrazioue  ’dcv'esscr  assolu- 


i tamente  un  socio  responsabile.  Ciò  è nell’in- 
l teresse  degli  stessi  soci  responsabili,  che  hanno 
a temere  più  degli  altri  ; è nell'interesse  quindi 
dell'intera  società;  è ncU’iutcressc  del  pub- 
! blico  che  può  calcolare  le  sue  guarentigie , e 
sa  bene  che  non  contratta  con  una  società 
; anonima  o con  dei  semplici  capitalisti. 

L'azionista  può  esser  impiegato.  Egli  può 
essere  un  commesso,  un  cassiere,  un  direttore: 
tutto,  meno  che  gerente  con  uso  della  firma. 
Profonda  modificazione  dell'articolo  1 22!  Ma 
ciò  pure  dev’essere  statuito  nell’atto  fonda- 
mentale : da  quello  si  apprende  clic  il  cassiere, 
il  direttore,  ecc.  sarà  un  azionista  (1).  Le  per- 
sone designate  potranno  o no  esservi  indicate; 
ma  gli  azionisti  impiegati  sono  più  che  mai 
mutabili  ; dipendono  dal  placito  dei  superiori, 
o dalie  circostanze. 


SEZIONE  VI. 

Della  società  anonima. 


Articolo  i‘i9. 

La  società  anonima  si  forma  mediante  riunione  di  capitali:  non  esiste  sullo 
nome  o ragione  sociale,  ma  è qualificata  dall’oggetto  della  sua  impresa. 

Essa  è amministrala  ila  mandatari  temporanei  rivocabili , soci  o non  soci , 
stipendiali  o gratuiti. 

* Articolo  130. 

Gli  amministratori  non  contraggono,  a causa  deH'iunminislrazione  loro,  veruna 
obbligazione  personale  per  gli  affari  sociali. 

Sono  però  sbggotti  alla  responsabilità  dell'esecuzione  del  loro  mandalo,  e a 
quelle  altre  che  la  legge  specialmente  loro  impone. 

476.  Generalità.  Importanza  delle  società  anonime. 

477.  L'amministrazione  risiede  nella  universalità  dei  soci  rappresentati  dall' assemblea  generale. 

Nelle  società  anonime,  a differenza  delle  altre,  gli  amministratori  non  sono  che 
mandatari  conceuzionati,  generalmente  parlando,  non  responsabili  in  proprio. 

478.  Competenza  dell'azione  a chiedere  il  rendiconto  della  gestione.  Appartiene  anche  all' in- 

dividuo della  società  ; «io  con  prevalente  esercizio  nel  corpo , rappresentalo  dall as- 
semblea generale;  alla  quale,  o a gualche  potere  specialmente  costituito,  spetta  eziandio 
la  recisione  del  conto. 


(I)  Ciò  perché  simili  u Itici  si  mostrano  all'esimio, 
e sono  piò  o meno  in  rapporto  col  pubblico.  Se  >1 
trattasse  d'impieghi  limitali  alla  cerchia  interna,  c 
non  compromettenti  col  pubblico  lu  veruna  guisa, 


non  sire  Mi  ir  punto  d’uopo  II  vederi)  prcrnnioatt 
nelPolto  sociale  ; conio  I una’] niente  si  discorse  par- 
lando dell'accomandita  semplice. 
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Dell'autorità  deli  assemblea  in  questa  materia;  e dei  diritti  che  dopo  la  sua  riso- 
luzione possono  portarsi  in  giudizio. 

<79.  Quando  l'amministratore  si  renda  responsabile  in  proprio  per  complicità  di  fatti  ille- 
citi o illegali  eseguiti  per  ordine  dell'assemblea. 

Obbligo  degli  amministratori  di  curare  eziandio  gl'interessi  dei  terzi;  e in  genere 
il  debito  di  giustizia. 

<80.  Sesponsabilità  del  Consiglio  di  direzione  e amministrazione  che  ha  autorizzato  l'ammi- 
nistratore ad  atti  incompetenti.  L'ordine  del  Consiglio  non  esonera  l’amministratore 
da  responsabilità  personale. 


<76.  Alle  colossali  imprese,  io  società  ano- 
nima. La  storia  commercialo  è piena  ilei  trionfi 
della  società  anonima.  Fissa  fu  istrumento  a 
Olanda,  Inghilterra  c Francia  per  conquistare 
dei  mondi  ; e mentre  parliamo,  fende  in  Asia 
i continenti  per  riunire  i mari  che  indarno  la 
natura  divise;  e colla  ferrovia  dcU’Atlautico 
travalica  solitudini  immense,  e porta  la  civiltà 
agli  ultimi  confini  della  terra.  La  ragione  è 
semplice.  I capitali  operano  di  conserva  in 
masse  enormi,  e sparisce  ogni  responsabilità  in- 
dividuale. Aon  vi  sarebbe  fortuna  pari  a*tnuta 
mole;  se  una  grande  fortuna  potesse  aggiun- 
gere qualche  cosa  alle  guarentigie  del  capi- 
tale, ni  uno  vorrebbe  esporla  col  pericolo  di 
essere  ingoiato  nell'abisso.  L’assoluta  imper- 
sonalità è la  caratteristica  eminente  della  so 
cietà  anonima,  c per  questo  soltanto  è possi- 
bile. La  società  anonima  è riconosciuta  e 
individuata  daU’ogsrcflo  dell'impresa.  Del  resto 
ha  bisogno  di  una  forte  ed  energica  organiz- 
zazione , e noi  vedremo  di  mano  in  mano  su 
quale  cumulo  di  guarentigie  sin  stabilita. 

Pertanto  la  società  anonima  ha  un  modo  di 
azione  e di  amministrazione  suo  proprio.  Fer- 
miamoci un  momento  ad  esaminarlo. 

<77.  Fra  quelle  società  clic  ammettono  l’ele- 
mento personale  o quelle  che  non  lo  ammet- 
tono, vi  ba  necessariamente  una  grande  dif- 
ferenza rispetto  airamininistrazioue.  Noi  ve- 
diamo la  gradazione  venirsi  delincando  d’una 
maniera  sensibile.  L'accomandita  semplice 
pone  una  barriera  di  responsabilità  c di  pe- 
nalità fra  l’accomandante  c l’amministratore. 
L’accomandita  per  azioni,  personificando  i 
capitali,  mi  si  permetta  la  espressione,  nell’at- 
tività che  v’imprime  mediante  i proprietari 
delle  azioni,  richiama  a sè  quella  parte  del- 


ramministrazione  che  si  appartiene  ail’ordi- 
namento,  alla  direzione,  e al  sindacato.  Nella 
società  anonima  il  diritto  di  amministrazione 
rimane  in  totalità  neli’nniversalità  dei  soci, 
cioè  tanto  nella  parte  ordinativa  e regolatrice, 
che  nell’attiva  e pratica.  Nell’accomandita 
azionaria  vi  ha  realmente  c sussisto  ancora 
una  divisione  profonda  fra  il  potere  ammini- 
strativo che  risiede  nel  corpo  degli  azionisti  c 
quello  che  si  esercita  da  un  socio  responsabile. 
A rigor  di  termine , i soci  in  nome  collettivo 
sono  di  fatto  e di  diritto  gli  aipministratori  : la 
società  degli  azionisti  ha  piuttosto  un  potere 
di  controllo,  perciò  sostanzialmente  distinto  c 
avversativo;  laddove  nella  società  anonima, 
pura  e scevra  da  ogni  elemento  di  diversa 
natura , vi  ha  un  solo  potere  omogeneo  c in- 
diviso, e si  esercita  attivamente  per  mezzo  di 
mandatari , cioè  di  rappresentanti  scelti  e 
creati  dalla  società  medesima,  che  tengono  da 
essa  ogni  loro  facoltà,  e agiscono  nei  limiti  dei 
mandato  che  loro  è conferito. 

I gerenti  o amministratori  della  società  ano- 
nima rappresentano  la  società  rimpctto  ai 
terzi;  verso  la  società  smessa  non  sono  che 
mandatari  e ne  hanno  tutti  i doveri  (I). 

In  ogni  specie  di  società  gli  amministratori 
hanno  capacità  di  obbligarla  : essi  esistono  per 
questo.  Ancorché  personalmente  responsabili, 
quando  agiscono  nella  qualità  di  amministra- 
tori, la  funzione  che  esercitano  è sempre  di- 
retta ad  obbligare  l’ente  morale  che  rappre- 
sentano ; c i terzi  acquistano  azione  verso  l’ente 
morale,  non  personalmente  cscrcibilc  contro  il 
rappresentante,  se  non  subordinatamente  e a 
certe  determinate  condizioni.  Tale  azione  su- 
balterna e veramente  sussidiaria  non  ca- 
pete mai  ai  terzi  contro  il  rappresentante  d’una 


(4  ) Soci  o non  soci , gratuiti  o stipefìdiuti.  Lo  sti- 
pendio é certo , o prelevatile  sugli  utili.  La  Cassa- 
zione di  Torino,  nel  27  agosto  4 SC7,  nella  causa 
Massone  - Guerrazzi,  eoe  , decise  che  lo  stipendio 
assegnato  in  somma  certa  annuale  è dovuto  per  iu- 
lero  tosto  comincialo  ranno,  eziandio  sciogliendosi 


la  società  dentro  l'anno,  e sia  fermalo  io  stipendio 
a rate  mensili. 

Il  gerente  che  avendo  cessato  dall’ufficio  non  ha 
abbandonato  gli  affari  iu  corso  che  esigevano  la 
sua  direzione,  ha  fatto  il  suo  dovere,  e dev’esser 
rimborsato  delle  spese.  Così  nella  prefala  decisione. 
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unno  i.  titolo,  vii.  capo  i. 


società  anonima:  e qui  consiste  tutta  la  diffe- 
renza rispetto  ad  essi.  Anche  i primi,  fungendo 
sotto  In  ragion  sociale,  possono  considerarsi 
mandatari:  ma  sono  piuttosto  mandatari  le- 
gali che  deducono  organicamente  la  loro  fa- 
coltà dalla  qualità  clic  rivestono  nella  gerar- 
chia sociale  (1);  i secondi,  vale  dire  i gerenti 
delle  società  anonime,  sono  mandatari  concai- 
donali  e non  altro;  clic  tutto  ricevono  dalla 
volontà  dell’ente  morale;  nulla  desumono  dal 
proprio  fondo,  nè  da  rapporti  di  diritto  propri 
della  loro  posizione.  Essi,  come  qualche  scrit- 
tore ha  ben  detto,  non  sono  che  mandatari 
ordinari. 

I poteri  di  codesti  mandatari  hanno  bisogno 
di  essere  definiti , c lo  sono  nello  statuto  so- 
ciale pubblicato  e conosciuto  da  tutto  il  mondo. 
Se  non  che  lo  stesso  titolo  di  gerente  e ammi- 
nistratore di  nna  società  lm  nn  significato  ge- 
neralmente ricovnto,  che  fa  intenderne  la 
missione.  Gli  uomini  del  commercio  sanno  per- 
fettamente ciò  ch’esso  può  fare  ; c non  è facile 
errare  intorno  a questo , tanto  più  che  havvi 
sempre  queirambito,  quell'atmosfera  della 
buona  fede  che  circonda  le  operazioni  inter- 
pretabili, c vale  a sostenerle. 

Doveri  speciali  sono  imposti  dalla  legge  ai 
mandatari  amministranti,  dichiara  nell'ultimo 
l'articolo  130.  Tali  doveri  sono  specificati  nel- 
l’articolo 1 39,  al  quale  ci  riportiamo  (2). 

47R.  Essi  devono  render  conto,  fi  da  vedersi 
a chi  competa  l’azione  per  obbligare  il  gerente 
alla  resa  del  conto. 

D'azione  a chiedere  il  rendiconto  si  reputa 
avere  un  carattere.individuale  (3),  non  essendo 
semplicemente  affare  di  regolamento  c di  go- 
verno sociale:  ma  toccando  le  borse  dei  sin- 
goli, e dicendo  il  più  e il  meno  dell'avere  di 
ciascheduno.  Non  è raro  clic  l'azione  ad  ottc- 


[Ap.T.  129-130] 


nero  nn  identico  scopo  in  giudizio  appartenga 
a più  persone,  non  però  a simultaneo,  ma  a 
graduale  esercizio  ; c ciò  panni  eziandio  di  pre- 
sente. Stabilito  nel  patto  sociale  che  il  rendi- 
conto debba  presentarsi  all'assemblea  gene- 
rale o ad  un  Consiglio  speciale  a quest’oggetto, 
non  riconosco  individualmente  nei  soci  il  diritto 
di  agire  contro  il  mandatario  amministratore 
per  la  resa  del  conto  (t).  Aggiungo:  che  seb- 
bene lo  statuto  sociale  fosse  muto  intorno  a 
ciò,  nondimeno  durante  la  società,  è un'azione 
collettiva  clic  appartiene  alla  società  intera; 
e chiaro  si  manifesta  che  so  cosi  non  fosse, 
sorgerebbero  forse  tante  pretensioni  e tante 
liti,  quanti  sono  i goci,  le  quali  tutte  si  do- 
vrebbero poi  riunire  in  un  complesso.  D'indi- 
viduo non  abdica  per  questo  ai  diritti  suoi 
propri  c personali  ; c di  più  maniere  può  farli 
vaierò:  1“  contro  la  stessa  assemblea  o Con- 
siglio, affinchè,  trascurando  l’esame  del  conto, 
vi  si  applichi  a dovere;  2“  qualora  l'ammini- 
stratore non  si  prestasse,  c la  rappresentanza 
sociale,  diffidata,  non  se  ne  curasse,  obbligarlo 
giudizialmente  a rendere  il  conto  non  a sé  o 
ad  altri  soci  individualmente,  ma  alla  società; 
3”  opponendosi  allo  deliberazioni  dell’assem- 
blea, se  non  fu  invitato  all'adunanza  ; rite- 
nuta valida  la  deliberazione  nella  quale  egli 
restò  in  minoranza,  proporre  le  sue  osserva- 
zioni in  contrario,  e occorrendo,  sostenerle  in 
giudizio  (5). 

Ora  si  domanda,  se  nello  statuto  sociale  sia 
stabilito  che  l’assemblea  generale  a maggio- 
ranza approverà  i conti  della  gestione,  non  è 
egli  valido  e operativo  questo  regolamento, 
come  sarebbe  valida  c operativa  la  conven- 
zione di  rimettere  ad  un  arbitrato  formato  « 
priori  le  questioni  che  sorgessero  sulla  resa 
dei  conti  dell  araininistratore?  (6). 


(1)  Come  soci  rlsponsahili  e solidali  rappacio 
agli  accomandanti  ed  azionisti,  privati  dell’esercizio 
attivo  deli’amniìniil  razione. 

(2)  Anche  per  ciò  che  riguarda  i consigli  di  di- 
rezione  e sorveglianza. 

(31  linealo  pensiero  ricorse  al  num.  -172.  — Ag- 
giungi romani  oc,  Da  metile*,  num  283. 

(i)  Malgrado  ciò  che  ne  dice  Bri: inulto,  al  n°283: 
« Il  importrralt  peu  que  t'acte  social  disposai  quo 
« le  comte  serali  remi  11  en  assemblée  "onorale,  t-ne 
> clausc  de  cello  nature  ne  saurait  avoir  ancone 
« influencc  tur  te  droll  de  char jue  intcreste  de  prò - 

• coglier  lo  redililton , tauf  à Veffectuer  doni  Ics  (or - 

* met  preterite t por  tei  titilliti  socialei  • . Che  mai 
s’intende  con  questo  talco,  se  il  socio  comincie- 
rebbe dal  violare  lo  statuto  fn  ciò  clic  Ita  di  più 


sostanziale,  cioè  l'or  line  di  giurisdizione  a ciò 
preordinalo? 

(3)  Non  è In  questo  caso  che  la  maggioranza  Li 
legge  alla  minoranza  , dichiarò  la  Corte  di  cassa- 
zione francese  nei  giorni  IO  luglio  1X38  e 9 marzo 
IX II  ( Journal  du  Palaia,  1838,  lom.  I,  pag.  328, 
1811,  lom.  I,  p.  tal),  e la  Corte  di  Lione  il  12  ago. 
«I»  1826. 

(G)  È probabile  che  trattando  delia  competenza 
commerciale  io  debba  occuparmi  dell' nrlitrala  in 
materia  commerciale , che  reca  specialità  degne  di 
esame.  Niun  dubbio  che,  in  commercio,  maggiore 
faciliine  larghezza  si  accordi  lo  fillodi  compro, 
messi,  clic  pur  sono  di  sì  continuo  uso  c di  tanta 
utilità.  Il  clic  fu  avvertilo  anche  da  un  recente 
scrittore,  Vavvocato  Moist  Ansa,  che  Ita  dettalo  un 
libro  accurato  e pieno  di  saggìe  avvertenze  intorno 
ai  tfiudiot arbitrali  (Torino,  HpograDa  Favaie  1868). 
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Tale  ordinamento  o convenzione  che  dir  si 
voglia,  sarebbe  valida  senza  dubbio  ; ma  le 
convenzioni  valide  producono  quegli  effetti  che 
sono  consentanei  alla  loro  natura.  I, 'assemblea 
generale  quando  non  decide,  come  si  diceva 
e giova  ben  ritenere , intorno  alla  disciplina , 
al  governo,  all'nssctto  sociale,  a ciò  che  con- 
cerne il  collettivo  anziché  l'individuale,  è una 
autorità  contro  le  cui  decisioni  è lecito  piatire 
avanti  il  giudice  ordinario.  E se  vogliamo  nn 
altro  criterio  discretivo  in  subbietto  alquanto 
sottile,  diremo  : che  quando  la  disputa  venga 
a cadere  sopra  un  diritto  contemplato  dalla 
ragione  giuridica,  non  si  può  accordare  all'as- 
semblea unn  giurisdizione  contenziosa  da  so- 
stituirsi a quella  dei  tribunali  e farne  le  veci. 

Se,  a cagion  d’esempio,  l'assemblea  gene- 
rale rimuove  un  amministratore  c ne  crea  nn 
altro,  essa  esercita  un  potere  che  riguarda 
l’interesse  di  tutti;  e prende  una  determina- 
zione che  dipende  dalla  volontà  dei  soci,  rap- 
presentata dal  voto  dell'assemblea.  Similmente 
se  bì  trattasse  di  una  transazione  con  terzi,  la 
conclusione  dell'assemblea  sarebbe  definitiva 
perchè  tutti  i soci  sarebbero  concorsi  nella 
volontà  di  transigere,  compresi  i non  assen- 
zienti, assorbiti  dalla  maggioranza.  Se  invece 
vi  fosse  dissenso  giuridico  suH'oggetto  della 
risoluzione;  se  uno  dei  soci  sostiene  che  avendo 
dei  diritti  compensabili,  egli  ha  già  versato  il 
quantitativo  delle  azioni  da  lui  sottoscritte  ; 
se  altri  ifon  consente  negli  apprezzamenti  giu- 
ridici che  ha  fatti  l'assemblea  intorno  a certe 
operazioni  dichiarate  illegittime  in  odio  di  nn 
gerente;  o le  ha  dichiarate  illegittime  mentre 
qualche  socio  le  giudica  perniciose  al  comune, 
e quindi  al  proprio  interesse,  ecco  deputa- 
zioni di  diritto  sulle  quali  l'assemblea  può 
esporre  il  suo  modo  di  vedere,  ma  non  può  de- 
cidere a danno  di  un  dissenziente. 

Vi  è qualcosa  in  tutto  questo  da  mettersi  a 
riscontro  con  una  convenzione  arbitramcntalc 
su  future  questioni?  No  per  certo:  e basta 
enunciare  la  proposizione  per  vedere  la  diffe- 
renza. 11  compromesso  è un  vero  giudizio:  ri- 
mettersi a un  giudizio  di  arbitri  c portare  le 
controversie  avanti  il  magistrato  legale;  e non 
equivale  al  decidere  in  casa  propria  e col  pro- 
prio suffragio  le  stesse  controversie. 

479.  Un  gerente  si  vuole  responsabile  di 


avere  sottoscritto  un  atto  in  opposizione  dello 
statuto  sociale.  Si  giustifica  forse  provando 
ch'egli  non  fece  che  eseguire  una  delibera- 
zione dell’assemblea  generale?  (1).  • 

Ecco  la  specie  decisa  dalla  Corte  di  Parigi 
nel  giorno  20  del  1839,  onde  venne  a stabilirsi 
la  teoria. 

La  società  anonima  di  C aveva  dato  ipoteca 
alla  ricevitoria  generale  sopra  certi  stabili- 
menti  industriali,  con  estensione  a tutto  il  ma- 
teriale compresovi,  c segnatamente  alle  mac- 
chine. L'assemblea  generale,  passato  non  so 
quanto  tempo,  ordinò  che  le  macchine  a e b, 
soggette  al  pegno  ipotecario,  fossero  staccato 
e vendute.  I gerenti  diedero  eseguimento  al- 
l’ordine dell’assemblea.  La  società  venne  a 
fallire , e allora  i ricevitori  generali  mossero 
pretesa,  essere  i gerenti  personalmente  re- 
sponsabili del  valore  del  pegno  da  essi  dissi- 
pato alienando  le  macchine. 

Rispondevano  i gerenti  di  avere  puramente 
e semplicemente  eseguito  la  ordinanza  dell'as- 
semblea generale  degli  azionisti  ; ch’cssi  fu- 
rono passivi  in  quost'nffare:  non  fecero  che 
adempiere  a un  dovere  della  loro  posizione.  I 
gerenti  furono  assolti. 

La  decisione  fu  onorata  dell’approvazione 
di  Délanc.le  (Des  socictés,  n°  447).  La  que- 
stione acquistava  un  interesse  teorico , in 
quanto  si  esaminò  sotto  l'aspetto  delle  facoltà 
stesse  del  mandante,  e non  del  fatto  semplice 
e nudo  dell’osccutore.  Se  l'assemblea  avesse 
dal  canto  suo  violato  qualche  principio  d'or- 
dine pubblico  0 d'interesse  generale,  non  ne 
saria  coperta,  dicevasi,  la  responsabilità  degli 
esecutori  o mandatari  che  sarebbero  concorsi 
in  nn  atto  illecito  e dannando. 

Ma  si  credeva  che  l'atto  dell’asBemblea  non 
fosse  nè  l’uno  nè  l'altro.  Egli  è vero  che  l’as- 
semblea non  poteva  ignorare  i suoi  obblighi,  e 
come  non  potesse  onestamente  diminuire  colle 
proprie  mani  il  pegno  del  creditore;  si  sog- 
giungeva però  che  il  creditore  in  tal  caso  non 
avesse  azione  ai  danni-interessi  ; ma , giusta 
l'articolo  2131  del  Codice  Napoleone,  avesso 
piuttosto  diritto  di  chiedere  nn  supplemento  di 
ipoteca  o l’immediato  pagamento.  E per  que- 
sta bella  ragione,  assolto  il  mandante,  era  per 
conseguenza  assolto  anche  il  mandatario  (2). 

Senza  convenire  nella  conclusione  pratica, 


(t)  La  questione  è proposta  da  Déntnaine  ( Dei 
lociétS *,  do  2JH)  : sebbene  di  non  grave  conto,  vate 
a meglio  chiarire  la  natura  dello  assemblee  gene- 
rali e dei  relativi  mandatari. 

(2)  Dall'articolo  2151  del  Codice  Napoleone  non 
b punto  diverso  l’articolo  1980  del  nostro  Codice 


civile,  che  però  riguarda  il  caso  del  naturale,  non 
gli  del  procuralo  e delittuoso  deperimento  del  pe- 
gno o dell’ipoteca  ; il  quale  fatto  , senza  dubbio 
alcuno,  obbligherebbe  al  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi  per  disposizione  generale  di  ragiooe,  rac- 
colta nell'articolo  1151, 
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unno  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  129-130] 


io  ammetto  la  teoria  nei  suoi  termini  generali  ; 
tua  stimo  necessarie  alcune  rettificazioni. 

Tutto  ciò  che  l'assemblea  propone  contro 
le  obbligazioni  assunte  nello  statuto,  o anche  ' 
per  patto  successil  o,  verso  il  pubblico  o verso 
individui  in  ispecie,  si  considera  contrario  al  - 
l'ordine  pubblico  e all' in  (eresse  generale;  non 
meno  che  violando  le  nozioni  comuni  dell'one- 
stà e della  buona  fede.  Mentre  risolve  intorno 
al  proprio  interesse,  nelle  sue  relazioni  di  di- 
ritto, l'assemblea  è un  individuo  che  ha  la  co- 
scienza c la  responsabilità  delle  proprie  azioni. 
Ma  in  qual  modo  il  mandatario  può  ritenersi 
complice  dei  fatti  illegittimi  dell'assemblea  e 
doverne  portare  personalmente  la  pena?  Cer- 
tamente allora  che  il  mandatario  amministra- 
tore conosce  di  prender  parte  in  un  fatto  ille- 
cito, in  un’azione  biasimevole.  Vi  è solidarietà, 
anche  civile,  fra  più  persone  che  si  uniscono 
per  commettere  un  quasi-dolitto  (articolo  1 1 50 
del  Codice  civile).  Il  mandatario,  sia  pure  ano- 
nima la  società,  c possa  quindi  il  mandatario 
non  aver  qualità  di  socio,  non  potrà  mai  alle- 
gare l'ignoranza  dello  statuto  fondamentale 
dell'associazione  del  quale  la  stessa  assemblea 
è custode  ed  esecutrice , e neppure  delle  mo- 
dificazioni successivamente  avvenute:  atti  pub- 
blici, atti  solenni  dei  quali  è primario  debito  1 2 3 
dell' amministratore  esattamente  informarsi. 
Osservabile,  che  l'amministratore  d’uua  società 
anonima  agisce  bensì  come  un  mandatario,  in 
quanto  non  è caricato  dei  debiti  della  società 
e non  rispondo  nel  proprio  del  mal  esito  della 
operazione  condotta  senza  dolo  e mala  fede 
per  parte  sua,  ma  è altresì  un  amministratore  : 
è,  per  così  esprimermi,  un  mandatario  quali- 
ficato per  la  mole  dei  doveri  che  assume  non 
solo  rispetto  ai  propri  mandanti,  ma  eziandio  ! 
rispetto  al  pubblico  , onde  non  dee  misurare 
puramente  la  sua  azione  dagli  ordini  che  ri- 
ceve da  un’assemblea  o da  un  Consiglio,  inte- 
ressati ; ma  pur  anco  da  quelle  norme , che 
superiori  agl'interessi  di  parti,  sono  inspirate 


dal  retto  senso  e dalla  giustizia.  Ciò  deve  ri- 
sultare anche  più  fortemente  dal  successivo 
articolo  139. 

Che  a tanto  si  estenda  l'obbligo  degli  am- 
ministratori (I)  è stato  ritenuto  per  solenni 
giudicali  sbio  ad  accordare  azione  contro  di 
essi  ai  creditori  della  società  che  possono  eser- 
citarla come  tali;  o in  luogo  della  società  loro 
debitrice  (fi). 

481).  Siamo  venuti  accennando  alcuni  poteri 
amministrativi,  che  nello  società  anonime  so- 
gliono costituirai;  giova  fermarvi  l'attenzione. 

Fra  codesti  organi  ausiliari,  e che  beue  pos- 
sono dirsi  speciali , dell'amministrazione  , è 
principale  il  Consiglio  di  dirci  ione  o di  sor- 
vegliamo, detto  ancho  Consiglio  d’ammini- 
straiione.  Nelle  loro  facoltà  più  prezioso  è 
quella  di  autorizzare  gli  atti  di  amministra- 
zione. Si  comprende  che  i poteri  di  cui  il  Con- 
siglio è investito,  sono  dell’ordine  di  quelli  che 
si  concedono  aH’amministratoro  al  quale  ag- 
giunge morale  autorità  ed  appoggio. 

Quali  però  siano  gli  organi  intorni  che  av- 
valorano il  movimento  amministrativo , rim- 
petto  al  pubblico  non  esiste  die  l’amministra- 
tore o gerente , il  solo  conosciuto  dai  terzi 
nelle  loro  relazioni  contrattuali  : benché  il 
pubblico  non  ignori  che  dietro  di  esso  Ravvi 
un  magistrato  speciale  che  ne  governa  i passi 
e no  sorveglia  le  opere  (0).  l’emù  all  ammini- 
stratore  si  appartiene,  c non  al  Consiglio,  rap- 
presentare la  società  in  giudizio  in  tutto 
quanto  ò dcll  amministrazionc,  si  attivamente 
che  passivamente  ( l). 

l’osto  che  i poteri  amministrativi  affidati  al 
Consiglio  di  direzione  o di  amministrazione 
sono  della  stessa  ragione  ed  ordine  che  quelli 
del  gerente  effettivo,  il  Consiglio,  per  dar  un 
esempio,  non  potrà  autorizzare  il  gerente  a 
contrarre  un  mutuo  : facoltà  spettante  al- 
l'assemblea generale  nel  supposto  che  a lei 
stessa  nen  sia  stata  espressamente  interdetta 
dallo  statuto  sociale  (5). 


(1)  E ve  ne  ha  talvolta  alcuni  Investiti  di  un  po- 
tere censorio,  Appellati  censori. 

(2)  Carle  di  Colmar,  3 luglio  1807  tP.vu.oz,  lie- 
cucìly  1807,  pari,  il,  num.  833). 

(3)  Tanto  questa  costituzione  interessa  ii  pub- 
blico, il  quoto  trova  In  essa  una  delle  più  valide 
guarentigie,  clic  1 credilorl  hanno  azione  per  ob- 
bligare la  società  a ricostituire  II  Consiglio  ove  fosse 
trascurato. 

(I)  Gii  amministratori  delle  società  anonime  non 
rappresentano,  si  disse,  1 fondatori  o istitutori: 
quindi  se  il  giudizio  comprende  il  costoro  inte- 
resse, devono  essere  citati  (Corte  di  Douai,  12  feb- 
braio 1818 , Siittv,  lom.  sui,  pari,  u,  pag.  C70). 


Se  il  giudizio  riguarda  non  la  semplice  amministra- 
zione, ma  i suoi  diritti  sostanziali , forma,  organa- 
mento, diritti  di  proprietà,  l'amministratore  dev'es- 
ser  autorizzalo  dail'assemblea. 

<5)  Cessazione  francese,  22  gennaio  ISC7,  presi- 
dente Tboploso  ( • i.vLLOZ,  timidi , 1807,  t.  I,  p.  OS). 
Altre  decisioni  tu  questo  senso.  Nancy,  22  dicembre 
1812  {Journal  c tu  Palali , 1813,  tom.  li,  pag.  53); 
Bordeaux,  C agosto  1834  (ivi,  4851,  t.  il,  pag.  14). 

Un'equa  seutonza  della  Cassazione  francese  del 
2t  maggio  I Sili  ha  dichiarato  clic  la  società  ano- 
nima rimane  perù  obbligala  quando  si  provi  Pia 
rem  versum,  e cita  ii  mutuo  le  abbia  giovalo. 

Certe  operazioni  di  prestiti  di  piccol  conto  c di 
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Or  che  sarebbe  se  il  Consiglio  di  direzione  ; 
o amministrazione  avesse  jncompctentemcate 
autorizzato  il  mutuo? 

Più  questioni  si  presentano.  11  contratto 
può  esser  negato  o respinto  dalla  società 
come  per  essa  non  obbligatorio  ? tic  obbliga- 
torio, i membri  del  Consiglio  non  saranno  re- 
sponsabili nel  proprio  ? 11  gerente  non  sarà 
• pure  tenuto  o solidariameute  o suppletoria- 
mente ? 

Varie  risposte. 

Conviene  in  prima  distinguere  fra  le  facoltà 
ordinarie  deH'amininistrazionc  e quello  che 
sono  naturalmente  ed  evidentemente  escluse 
dai  poteri  di  nn  amministratore,  l’er  questo 
non  occorre  dichiarazione  ; invece  onde  1 am- 
ministratore sia  privato  dell'esercizio  di  al- 
cune di  quelle  funzioni  che  non  sono  del  tutto 
incompatibili  colle  sue  facoltà  ordinarie,  deve 
risultare  espresso  il  divieto. 

È massima  di  giurisprudenza  che  il  con- 
tratto non  può  sostenersi  dal  terzo  contraente 
quando,  egli  fosse  pienamente  informato  dei 
limiti  dei  poteri  del  gerente  : sapendo  che  il  ge- 
rente noti  ne  avea  la  facoltà , e nonostante 
persistendo  nel  negozio,  ogli  ha  voluto  fare 
un  contratto  nullo.  Tal  aia  di  lui  ! So  non  che 
bisogna  camminare  molto  adagio  in  questa  teo- 
ria. Giustamente  si  esige  nel  terzo  una  scienza 
apposita , specifica , indubitata.  La  scienza 
generale  e probabile  non  basta.  Si  dovrebbe 
provare  o la  denunzia  sincera  dello  proprie 


i facoltà  fatta  dal  gerente  (che  equivarrebbe  al 
' non  voler  concludere  l'uffarc)  ; o la  comunica- 
I zione  integralo  dell’atto  di  società.  La  pub- 
blicazione di  esso,  e la  cognizione  che  no  de- 
riva al  pubblico,  si  reputa  insudiciente  (I).  Ma 
tutto  questo  è opponibile  dai  terzi  alla  società; 
o vale  soltanto  in  relaziono  alla  persona  del- 
l’am  ministrato»!? 

La  società  è difesa  dalia  chiarezza  del  suo 
programma  manifestato  al  pubblico.  Per  essa 
il  contratto  non  esiste , ossia  pnò  rifiutarlo. 
Ciò  posto,  la  questione  va  a concentrarsi  fra 
l'amministratore  e il  terzo  contraente.  Se  que- 
gli dimostra  che  ii  terzo  era  sndicientemente 
istrutto  delle  sue  facoltà,  l'amministratore  non 
è personalmente  tenuto  della  indennità  : nel 
caso  inverso , Pamministratore  solo  è tenuto. 
Se  il  Consiglio  di  direzione  lo  ha  autorizzato 
a questo  atto  incompetento,  i membri  di  esso 
che  si  sono  prestati  ad  autorizzarlo  sono  pure 
personalmente  tenuti  (2). 

Nò  perciò  l'amministratore  declina  la  sua 
l responsabilità  personale  o verso  la  società  o 
verso  i terzi  sotto  il  presidio  di  un  ordine  su- 
pcriore, e protestando  il  debito  di  obbedienza, 
come  si  rilevò  al  precedente  numero,  non  am- 
mettendo noi  il  debito  della  obbedienza  incon- 
sulta c cieca  come  quella  di  un  monaco.  Ri- 
spetto all’esercizio  deli’  azione , il  creditore 
dovrebbe  direttamento  agire  contro  Cammini- 
gtrntore  col  quale  ha  contrattato;  e solo  in 
sussidio  contro  i membri  del  Consiglio. 


Articolo  liti. 

Il  capitalo  della  società  anonima  si  divide  in  azioni. 

481.  Ragioni  per  le  quali  la  legge  italiana  non  dichiara  la  divisibilità  detrazione. 


481.  q 11  capitale  della  società  anonima,  j 
era  scritto  ncll’art.  43  del  Cod.  di  commercio 
albertino  (35  francese),  ai  divide  in  azioni;  e 
può  anche  muhlivider.'ìi  in  porzioni  di  azioni 
uguali  di  valori.  Questi  coupons  potevano  es- 
sere di  una  metà,  di  un  terzo,  di  un  quarto  di 
azione  : purché  uguali.  Era  una  facilitazione 
offerta  alla  concorrenza.  La  frazione  non  era 
determinata  : poteva  essere  minima. 


Si  crede  che  ci  fosse  un’altra  vista  ; quella 
cioè  di  diminuire  il  numero  dei  suffragi,  per- 
chè la  folla  dei  votanti  non  era  stimata  la  mi- 
\ gliore  delle  guarentigie  alla  bontà  delle  deli- 
I bcrazioni  nelle  generali  adunanze.  I semplici 
I frazionari  non  avevano  certamente  il  diritto 
! del  voto,  appena  riserbato  al  possessore  di 
| un’azione.  Forse  così  speravasi  di  dissipare  la 
L folla  importuna. 


breve  durata  possono  ritenersi  orile  facoltà  del- 
P amministratore,  i!  che  dipende  dalle  circostanze 
di  fallo.  Noi  oc  abbiamo  discorso  trattando  della 
gestione  di  società  in  nome  collettivo,  bisogna  pur 
convenire  che  il  gerente  dì  una  società  anonima 
è soggetto  a maggior  rigore. 

(I)  Domi,  15  maggio  184 « (Suiti , toni.  XLIV , 


puri.  li,  pap».  403,  AhuzkT  , Commenta  imm.  137). 

(2)  Cassazione  francese,  22  .mosto  18 il  (Siubv  , 
toni,  xi.v,  part.  i , pur.  20‘J).  beltà  decisione  della 
Corte  di  Douai.  È chiaro  che  se  il  Consiglio  ili  di- 
rezione e amminUlrazìonc  avesse  autorizzalo  l'am- 
ministratore a vendere,  ipotecare  e simili,  sarebbe 
personalmente  tenuto  alia  indcunilà  verso  i letxi* 
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unno  i.  titolo  vii.  capo  i. 


[Apt.  1.12-1.'!:!] 


Veramente  l’idea  di  favorire  l'aristocrazia 
del  capitale,  escludendo  dall’assemblee  i suf- 
fragi dei  piccoli  proprietari,  non  poteva  gui- 
dare la  mente  del  legislatore  italiano,  se  pure 
quel  modo  d'interpretazione  non  fu  una  vel- 
leità dei  commentatori.  È piti  sicuro  il  dire, 
che  non  si  aveva  alcun  motivo  per  ricopiare 
anche  una  volta  quella  vecchia  disposizione. 
La  misura  dell’azione  non  è determinata.  Bi- 
sogna lasciarne  la  libertà  alle  società  che  si 


costituiscono.  Ad  esse  appartiene,  consultando 
il  proprio  interesse,  la  natura  e l’oggetto  del 
negozio,  stabilire  la  portata  dell’azione;  e po- 
trà essere  del  più  tenue  valsente.  Del  resto 
se  l'azione  sarà  elevata,  niente  vieta  che  più 
individui  si  uniscano  per  acquistarla,  e ne  di- 
ventino comproprietari:  come  non  è tolto  di 
alienare  la  interessenza  di  frazioni , benché 
l'azione  non  possa  dividersi  nella  contabilità 
sociale. 


SEZIONE  VII. 

Disposizioni  comuni  alla  società  in  accomandita  divisa  per  azioni 
ed  alla  società,  anonima. 


Articolo  1.13. 

I promotori  sono  personalmente  risponsabili  degli  obblighi  che  contraggono 
per  costituire  la  società,  salvo  il  regresso  contro  di  essa  se  vi  è luogo. 

<82.  Scopo  di  questa  disposinone. 


482.  I promotori  si  sono  moltiplicati;  i pro- 
gettisti abbondano.  Se  alcuni  pensano  che  fa- 
cendo dei  progetti  non  s’incontrino  obbliga- 
zioni, la  legge  ne  avverte  l'errore.  Se  non  che 
vi  saria  stato  proprio  mestieri  di  una  legge 
per  dichiararlo '.  Essa,  secondo  me,  ba  avuto 
altro  scopo.  Ammonire  i promotori  che  non 
potranno  esonerarsi  dagli  obblighi  personal- 
mente incorsi  perchè  abbiano  costituita  una 


società;  nè  rinviare  i creditori  a far  valere  i 
loro  diritti  contro  la  società  medesima.  1 pro- 
motori non  potevano  obbligare  la  società  prima 
che  fosse  formata  per  quanto  voglia  conside- 
rarsi una  loro  creazione.  Sogliono  però  cari- 
care la  società  dei  prcassunti  obblighi  : ed  io 
credo  clic  in  tal  caso  i creditori  siano  vestiti 
dell'azione  nti/c  esercitile  direttamente  contro 
la  società. 


Articolo  133. 

Non  si  possono  conferire  in  società  cose  mobili  od  immobili , c!ie  non  si  rife- 
riscono al  commercio  che  la  società  si  propone. 

<83.  Interpretazione  ristrettita  che  contiene  assegnare  a questo  articolo.  Noti  potrà  mai  de- 
dursene die  una  posta  sociale  non  possa  soildisfarsi  con  immobili , assenziente  la 
società. 


483.  Questa  nuova  disposizione  limita  il 
principio  che  valori  d'ognl  forma  convenien- 
temente apprezzabili  possano  conferirsi  in  so- 
cietà purché  il  consorzio  sociale  ne  abbia 
fatto  la  debita  stima  all'ingresso , sia  deter- 
minando la  base  di  esso  valore , sia  facendovi 
corrispondere  nella  società  una  data  posizione 


a favore  del  conferente.  Il  legislatore  ha  vo- 
luto toglier  di  mezzo  gl'imbarazzi  che  sogliono 
produrre  certe  maniere  di  soddisfacimento 
della  posta  sociale  da  considerarsi  inadeguate 
onerando  la  società  di  operazioni  o malagevoli 
o rischiose  per  realizzare  il  suo  diritto.  Se 
l'immobile  si  riferisce  al  commercio  che  la  so- 
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cicU't  ai  propone;  se  cioè  l’immobile  può  servire 
a quello  scopo  ; se,  per  esempio,  è un  magaz- 
zino utile  al  deposito  delle  mercanzie,  un’edi- 
Czio  ove  potrò  collocarsi  l'amministrazione,  e 
via  discorrendo,  nulla  di  meglio.  Se  la  società 
fa  suo  commercio  di  petrolio , e il  socio  A. 
paga  il  suo  quoto  con  100  barili  di  petrolio, 
sta  bene.  Ma  se  invece  non  ha  da  conferire 
che  50  pezze  di  panno,  delle  droghe  o del-  j 
l'acquavite,  la  legge  dice  che  tali  cose  non 
ai  possono  conferire , perchè  non  riferiscono  al 
commercio  della  società.  Se  il  socio  A.  vorrà 
dare  una  casa  che  possiede  nella  città,  o un 
fondo  rustico  sul  quale  la  società  non  fa  un 
certo  assegnamento  per  gli  usi  che  la  riguar- 
dano, non  valga  ; perchè  tutto  ciò  è dannoso, 
o almeno  può  esserlo,  e non  rappresenta  un 
giusto  equilibrio  colle  altre  quote  pagate  con 
valori  più  positivi.  L’immobile  si  dovrà  alie- 
nare per  cavarne  un  prezzo  ; ma  quante  inco- 
modità per  ciò  conseguire  , quali  garanzie  e 
responsabilità  vanno  ad  assumersi  dalla  so- 
cietà! Se  le  cose  mobili,  le  merci,  come  si  di- 
ceva, non  sono  nel  commercio  abituale  della 
società,  probabil  cosa  è che  si  vendano  male  c 
a discapito  ; e perciò  è proibito  di  conferirle. 

Per  non  dover  dire  che  il  legislatore  si  è 
incaricato  di  fare  il  procuratore  della  società 
c di  condurre  i di  lei  interessi  meglio  che  non 
farebbe  ella  stessa,  bisogua  interpretare  l’ar- 
ticolo in  questo  senso  : che  il  socio  che  ha  pro- 
messo una  quota  o posta  determinata  nel  va- 
lore, senza  esprimere  la  materia  del  paga- 
mento, non  adempie  rettamente  all'obbligosno 
offrendo  di  quelle  cose.  Ma  la  società  non 
potrà  accettare  tal  modo  di  pagamento?  La 
proibizione  scritta  nel  nostro  articolo  si  estende 
sino  airannullamento  di  simile  convenzione  ? 

Che  la  proibizione  sia  d'ordine  pubblico,  non 
può  dirsi  certamente.  Si  vuol  tutelare  l’inte- 
resse della  società?  Ma  potrebbe  anche  tro- 
varsi utile  e vantaggioso,  qualche  volta  neces- 
sario (1),  ricevere  in  pagamento  un  immobile, 
o merci  ed  effetti  non  correlativi  precisamente 
al  suo  commercio  ordinario.  Vi  può  essere  una 
gran  convenienza  di  prezzo.  Un  socio  che  deve 
100  paga  con  un  immobile  che  vale  assai  di 
più;  offro  delle  pitture,  degli  oggetti  d’arte 
che  possono  vendersi  a ben  maggior  costo. 
L'assemblea  degli  azionisti  accetta  c fa  bene. 
Vi  hanno  già, compratori  pronti;  si  realizza  il 


prezzo  e si  riversa  nella  cassa  della  società  un 
notevole  aumento.  K tutto  questo  sarà  nullo? 
A tanto  non  si  estende,  bisogna  ritenerlo,  la 
potenza  di  quel  divieto. 

Masi  è voluto  forse  coll’articolo  133  mo- 
strare in  principio  che  un  immobile  Bon  è ma- 
teria abile  a soddisfare  il  debito  di  una  posta 
sociale  in  commercio  ? Ncppur  questo  è vero. 
Lo  stesso  articolo  133  risolve  il  dubbio.  La 
materia  immobiliare  non  è incompatibile  col- 
l’esercizio commerciale  dappoiché  la  legge 
stessa  riconosce  e ammette  il  conferimento 
deU’immobilc,  quando  si  riferisca  al  commer- 
cio attuale  della  società , ossia  quando  torni 
utile  all’esercizio  commerciale.  Non  si  tratta 
adunque  della  resistenza  naturale  della  ma- 
teria, ma  piuttosto  dell’uso  che  se  no  possa 
fare.  L'uso  però  non  è perenne  ; è condizione 
accidentale  e mutabile  : domani  quel  locale 
che  serviva  per  magazzino  delle  merci , non 
serve  più.  E allora?  Si  annulla  forse  il  con- 
ferimento e la  convenzione  che  lo  convalida? 

Anche  questa  è una  legge  nuova,  ma  che 
ci  costringo  penosamente  a molte  parole,  per- 
chè, come  qualche  altra,  fu  poco  studiata.  In 
massima  generale  non  si  è mai  proclamato  non 
potersi  conferire  dal  socio  una  cosa  immobile, 
se  cosi  venne  convenuto.  Talvolta,  ammettendo 
sempre  il  principio,  si  è giudicato  che  il  socio 
ha  adempito  al  dovere  di  conferire  un  immo- 
bile franco  e libero  da  ipoteche,  versandone  il 
prezzo  (2).  Per  quante  combinazioni  un  im- 
mobile può  entrare  nel  patrimonio  Bocialc! 
Taluno  dei  soci  garantisce  la  collazione  delia 
sua  quota  mediante  ipoteca.  Non  paga  ; si 
mandano  all’asta  gli  stabili:  si  aggiudicano 
alla  società.  L'oggetto  della  impresa  consisto 
in  fabbricazioni  e costruzioni  : alla  società  ano- 
nima, come  nella  disgraziata  che  invano  si  de- 
nominò da  un  grand’uomo,  restano  dei  canali, 
dei  manufatti,  degli  edilizi;  fondi  immobili  nel- 
l'attività del  fallimento.  Un  terzo  debitore  per 
accettazioni  cambiarie  non  ha  che  una  casa  : 
ve  la  cede  a mercato  vantaggioso;  e non  do- 
vete accettarla  perchè  la  casa  non  è un  mo- 
bile? (3).  Quali  utopie!  L’immobile  diventerà 
danaro  se  vi  piace,  ed  entrerà  nelle  casse  so- 
ciali ad  animare  il  giro  del  commercio  : pare 
adunque  che  la  nostra  interpretazione  dell’ar- 
ticolo 133  sia  la  sola  possibile. 


(1)  Se  11  debitore  non  avesse  «Uri  mezzi. 

(2)  Cassazione  francese,  9 dicembre  1 805  (Jour- 
nal ila  Pulaìs,  I8GÌ,  png.  tifi). 

(3)  Altro  è che  gl’immobili  non  possano  costi- 


tuire l’oggftlo  di  una  società  commerciale,  come  st 
disse  altrove  (num.  Il,  lcll.  p),  ed  nitro  che  il  sub- 
bietlo  sul  quale  si  esercita  l’opera  dellasoclelà,  siano 
costruzioni  c fabbricazioni  di  edilizi  o pubblici  o 
privali. 
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Ari  Socio  13  1. 

■N'olla  costituzione  della  società  i promotori  non  possono  riservare  a loro  pro- 
fitto alcun  premio,  a"gioo  benefizio  particolare  rappresentato  in  qualsiasi  forma 
da  prelevamenti,  azioni  od  obbligazioni  di  favore. 

Possono  però  riservarsi  una  partecipazione  agli  utili  elio  la  società  fosse  per 
conseguire  durante  uno  o piìi  esercirà  dell'impresa  sociale,  ed  il  cui  pagamento 
abbia  luogo  dopo  la  formazione  ed  approvazione  del  bilancio.  Fxi  riserva  non  ha 
effetto,  se  non  viene  approvata  dall'assemblea  accennata  ncU’arlicolo  130. 

Kon  si  reputa  premio  il  rimborso  dello  spese  realmente  fatte  per  promuo- 
vere la  costituzione  della  società. 

484.  Spirito  di  questa  disposizione. 


4Ri.  L’esperienza  gridava  contro  l’ingor- 
digia di  quegli  speculatori  che  si  chiamano  pro- 
motori di  società  commerciali;  nudaci  proget- 
tisti, sensali  travestiti,  seminatori  d'illusioni  in 
. questo  secolo  di  guadagni  e di  trufferie.  Il  le- 
gislatore se  ne  commosse.  È nello  spirito  molto 
hen  calcolato  della  nnova  legislazione  di  pro- 
teggere in  ogni  maniera  il  capitale  sociale  per 
assicurare  ron  tale  guarentigia,  per  quanto  si 
possa,  il  eredito,  sempre  minacciato  dallo  spet- 
tro del  fallimento.  Posiamo  il  principio  dal 


quale  in  altro  luogo  di  questo  trattato  dedur- 
remo lo  scioglimento  di  questioni  importanti. 
La  disponila tilil  degli  utili  6 più  facile  e,  nei 
risultati,  meno  pericolosa. 

I promotori  sono  considerati  non  come  fat- 
tori di  capitale , ma  rome  coloro  che  hanno 
portata  alla  società  un’idea,  per  qnanto  si  vo- 
glia, feconda;  un’opera  d'industria,  per  quanto 
sia  energica  ed  influente.  Si  vogliono  ricom- 
pensare, ma  a spese  dei  soci,  non  a danno  c 
pericolo  dei  terzi. 


Articolo  B35. 

l’or  la  costituzione  della  società  c necessario  clic  sia  sottoscritto  por  quattro 
quinti  il  capitale  sociale,  eversalo  in  danaro  dii  ciascun  socio  il  decimo  almeno 
del  montare  dello  azioni  da  lui  sottoscritte,  semprechè  non  sia  stabilito  il  versa- 
mento di  una  quota  maggiore  nel  decreto  di  autorizzazione  della  società. 

La  società  non  può  emettere  obbligazioni  od  altri  titoli  al  portatore  sinché 
non  sia  versato  l'intero  capitale  sociale.  Il  montare  delle  obbligazioni  e dei  titoli 
non  potrà  mai  eccedere  quello  del  capitalo  versato. 

485.  Introduzione.  Formula  di  consuetudine.  Condizioni  di  esistenza  delta  società  anonima. 

486.  lozioni  che  occorre  rSeiarc. 

I capitali  di  inoltiplice  e differente  natura  che  si  conferiscono,  possono  esser  dati 
in  proprietà  o a semplice  godimento. 

Questione,  se  nel  silenzio  della  convenzione  i capitali  s'intendano  conferiti  in  pro- 
prietà, o ad  uso  c godimento. 

487.  Posizione  delta  questione.  Tutto  dipende  dott  ammo  e rolontà  dei  conferente.  • 

ninna  variazione  atlantica  e comune  dottrina,  che  ìa  comunicazione  soltanto  degli 
utili  si  presume  fatta  ni  socio  d'industria,  e stala  ^orlala  dall'articolo  1851  del  Co- 
dice civile  francese,  al  quale  è conforme  il  nostro  1715. 

488.  Si  prora,  contro  TnorvoNc,  che  i principii  ritenuti  in  quegli  nilicoli  intorno  al  rischio 

c pericolo  delta  proprietà , in  quanto  sia  costituita  di  corpi  certi  e determinati , o di 
cose  fungibili,  sono  quelli  proclamati  dal  diritto  comune  ed  esistenti  per  natura  delle  cose. 
Jtiassuuto. 

489.  Se  dovendo  la  società  restituire  in  valore  le  cose  fungibili  o tedi  che  naturalmente  sicer- 
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rompono,  o destinate  olla  vendita,  sia  da  considerarsi  il  jirezzo  in  ragione  del  tempo 
della  immissione  o della  vendita,  o di  quello  che  corre  al  momento  deUa  restituzione. 
<90.  Schiarimento  al  capoverso  dell'articolo  133. 


485.  Una  delle  formolo  più  frequenti  negli 
statuti  delle  società  anonime  suol  essere  la 
seguente. 

Stabilito  l’ammontare  dell'azione,  si  dispone 
così.  Eseguito  clic  sia  il  versamento  di  tutte 
le  azioni,  si  farà  luOTO  al  ripario  degli  ntili. 
Un  ifb’10  è destinato  all’nmmortizzazlone  delle 
azioni;  gli  altri  ls/20  sono  distribuiti  per  tutte 
le  azioni,  ammortizzate  o no,  a titolo  di  divi- 
dendo. — L'ammortizzazione  si  farà  mediante 
estrazione  a sorte  dal  Consiglio  d’amministra- 
zione (I),  previo  avvisoda  inserirsi  nella  Gaz- 
zetta Ufficiale.  — I proprietari  delle  azioni 
sortite  ricevono  il  rimborso  del  capitale  no- 
minale; e in  luogo  degli  estinti  sono  muniti 
di  nuovi  titoli  aventi  i numeri  delle  azioni 
estratte,  col  nome  di  titoli  dei  dividendi.  — I 
quali  nuovi  titoli  avranno  nel  dividendo  degli 
utili  i diritti  stessi  attribuiti  alle  altre  azioni, 
prelevato  il  5 per  100  a favore  delle  azioni 
non  estratte,  e la  quota  del  direttore.  — 

ft  una  forinola  come  un’altra,  ma  vi  si  può 
leggere  una  consuetudine  lungamente  osser- 
vata in  commercio  c approvata  nei  giudizi  ; e 
sino  a un  certo  punto  si  è infiltrata  nella  legge. 
La  legge  si  è impadronita  di  qualche  partico- 
lare, ha  fissati  dei  limiti,  ma  infine  ha  trovato, 
come  sempre , che  si  faceva  bene  quello  clic 
si  faceva  prima  di  lei.  Per  altro  ha  della  sua 
mano  imperativa  suggellate  alcune  norme,  non 
più  soggette  ad  arbitrio  dei  contraenti. 

La  società  anonima  non  comincia  ad  esi- 
stere come  ente  morale  riconosciuto  dalla  leg- 
ge, se  il  capitale  sociale  non  è sottoscritto  per 
quattro  quinti  delle  azioni,  e non  sia  versato 
almeno  un  decimo  in  danaro. 

Dalle  parole  del  testo  ci  traspare,  che  il 
voto  del  legislatore  sarà  viemmeglio  soddis- 
fatto, se  potrà  stabilirsi  nn  anticipo  più  rile- 
vante. Oggidì  sono  molti  gli  uomini  arrischiati; 
e il  commercio  sente  ad  ogni  piè  sospinto  il  bi- 
sogno’ di  serie  guarentigie. 


Il  decimo  del  capitale  delle  azioni  è adunque 
versato  in  danaro,  a condizione  di  esistenza 
della  medesima  società  che  sino  a qnelt'avveui- 
mento  si  considera  in  istato  di  progetto  : ma  non 
potrà  essere  supplito  da  valori  corrispondenti  ? 
I titoli  monetari,  che  si  riscuotono  ad  nutum, 
come  le  cedole  di  banca , equivalgono  al  da- 
naro numerato  e presente.  N'iun  altro  titolo 
di  portafoglio,  benché  munito  di  tutta  la  versa- 
tilità di  un  effetto  (li  commercio,  come  cam- 
biali, fatture  o polizze  al  portatore,  può  farne 
le  veci.  Ciò  pure  ritenne,  in  materia  di  paga- 
menti primordiali  dello  azioni,  la  Corte  su- 
prema di  Francia  nell’ 11  gennaio  1803  [Giu- 
risprudenza italiana,  Colleziono  Cayeri,  par- 
to ut,  png.  27).  . 

Se  i pagamenti  delle  azioni  possono  anche 
stabilirsi  a rate  con  certe  condizioni  e commi- 
natorie , come  più  avanti  si  dirà , non  si  può 
per  patto  nè  per  adesione  e volontà  dei  soci 
differire  il  pagamento  dell’importo  primitivo, 
sia  perchè  la  legge  ne  fa  uh  obbligo  espresso, 
sia  perchè  prima  della  verificazione  di  questo 
fatto  fa  società  non  è costituita  ; e ninno  dis- 
pone della  propria  condizione  d'esistenza.  La 
società  anonima  è essenzialmente  divisa  per 
azioni;  mentre  quella  in  accomandita  lo  è solo 
potenzialmente,  ma  è pure  di  necessità  prece- 
duta dalla  formazione  del  capitale. 

Un  certo  numero  di  persone,  generalmente 
commercianti  (2),  accordandosi  nello  stesso  di- 
segno, o di  spontaneo  moto,  o per  essere  stati 
raccolti  da  un  autore  che  chiamiamo  promo- 
tore, propostosi  e stabilito  l'oggetto  che  deter- 
mina la  individualità  e la  personalità  dell’ente 
! sociale,  mettono  in  comune  dei  capitali  che  poi 
si  dividono  irt" parti  (azioni),  e ne  sono  la  base 
costante.  Del  vario  concorso  dei  capitali  si  è 
venuto  parlando  in  più  luoghi  ; ora  si  ritocca 
l’argomento , ma  per  dedurne  altre  conse- 
guenze (3). 

486.  Ogni  socio  è debitore  verso  la  società 


, (I)  Magistratura  speciale  n quest’oggetto,  che  si 

q|ea  neU’assenihlea  primitiva. 

(i)  Anche  non  eommerclanll  possono  assumere 
(Il  tali  imprese;  e da  quella  acquistano  carattere  e 
condizione  df  commercianti. 

(3)  Il  presentaneo  versamento  del  decimo  del- 
l’azione abbiam  detto  essere  necessario. 

Con  sentenza  del  14  novembre  1830  {remar , 


tom.  vili,  pari,  li,  pag.  880)  si  ritenne  valida  la  sot- 
toscrizione di  un  numero  di  azioni  in  accoman- 
dita, cotta  facoltà  ai  solloscriltori  di  non  eseguire 
It  pagamento  del  retativi  decimi  Anche  non  fossero 
soddisfatti  dalla  società  di  certi  toro  erediti. 

Si  pensò  di  temperare  la  massima,  che  si  pre- 
senta ardita,  col  dire,  che  II  termine  dal  perente 
accordato  al  pagamento,  era  nelle  sue  facoltà;  ma 
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« di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di  conferirvi  », 
dice  l’articolo  1709  del  Codice  civile,  e Parti- 
colo  nel  suo  intero  tenore,  come  altri  che  se- 
guono , fanno  manifesto  che  di  più  maniere , 
di  più  ragioni , e anche  con  modalità  d’uso  e 
di  godimento , possono  essere  i conferimenti 
sociali  (I). 

Quel  fondo  che  costituisce  il  patrimonio 
della  società  è un  grande  insieme  di  attività 
che  operanti  secondo  la  propria  natura  c in 
relazione  al  proprio  oggetto  , sono  atte  a con- 
tribuire a quegli  esiti  fortunati  che  ogni  so- 
cietà vagheggia.  Mobili  ed  immobili  (2);  capi- 
tali reali  e industria  personale,  crediti  e 
diritti;  tutte  le  qualità  utili  d'una  cosa  sono 
conferibili  (3).  Altri  ha  avvertito  che  un  nome, 
per  quanto  sonante , introdotto  in  un  pro- 
gramma sociale,  non  sarebbe  cosa  di  sostanza 
se  il  credito  di  cui  è apportatore  nella  società 
non  fosse  commerciale  (i),  e accompagnato 
dal  lavoro  e dall’opera  personale  delPuomo 
che  si  enuncia  nei  cartelloni  come  quello  di  un 
attore  (5).  Previsioni  inutili!  Il  buon  senso  e 
l’interesse  medesimo  degli  istitutori  della  so- 
cietà è garanzia  di  cui  niun’altra  maggiore. 

Ma  i capitali  si  arrecano  al  fondo  sociale  in 
proprietà  o a semplice  fruizione  o godimento; 
c molto  rileva  il  conoscerlo , sendochè , allo 
scioglimento  della  società,  nel  primo  caso  il 
bene  conferito,  divenuto  comune,  si  divide  fra 
i soci , a norma  della  rispettiva  interessenza  ; 
nel  secondo , il  conferente  riprende  la  cosa 
della  quale  ha  sempre  mantenuta  in  se  stesso 
la  proprietà  (6). 

Se  più  commercianti,  unendosi  in  società, 
hanno  contribuito  valori  in  numerario  o in  ef- 
fetti realizzabili  c realizzati  nel  corso  dell’im- 


presa , anche  a somme  ineguali , quando  allo 
sciogliersi  della  società  si  presenti  un  attivo 
capace  di  rimborsare  le  immissioni , la  que- 
stione mancherebbe  d’interesse,  ossia  non  si 
farebbe  una  questione,  mentre  ognuno  di  essi 
verrebbe  ritirando  nelle  debite  proporzioni  i 
rispettivi  capitali  sotto  forma  di  prelevamento 
della  massa , sia  che  abbiauo  avuto  in  animo 
di  cederne  la  proprietà , o soltanto  di  confe- 
rirne il  godimento.  I capitali  si  collocano  sem- 
pre in  una  impresa  colla  fiducia  di  ritirarli  ac- 
cresciuti di  guadagni  fliù  o meno  considere- 
voli ; e se  questa  idea  riesce , la  cosa,  come 
dissi,  ò indifferente. 

Comincia  ad  avere  importanza  quando  vi 
sono  dei  corpi  certi  e determinati.,  soggetti  ad 
evizione,  ovvero  a deperimento  naturale  o pro- 
curato, di  cui  parleremo  in  appresso. 

£ più  ancora  importa  qualora  vi  abbiano  da 
un  lato  soci  di  capitale,  dnU'altro  soci  d’indu- 
stria (7) , mentre  questi  ultimi,  generalmente 
parlando  (8),  verrebbero  a parteggiare  il  ca- 
pitale portato  in  proprietà,  sebbene  dal  canto 
loro  non  abbiano  posto  che  l’opera. 

Ciò  basti  quanto  alla  importanza  della  que- 
stione; ora  veggasi  in  che  consista  e come  si 
risolva. 

L’opinione  clic  vuole  la  comunione  perfetta 
di  tutte  le  cose  , dice  tale  essere  la  natura 
della  società,  e rammenta  la  L.  1 e 2 Cod. 
prò  socio  (9);  comune  adunque  dev’essere  il 
capitale  anche  a tatti  i soci,  compreso  il  socio 
d’industria  a cui  l'attività  e l’arte  valgono  il 
capitale;  e talvolta  l’avanza.  Ora  riudustria 
non  è forse  tutta  spesa  a benefizio  della  so- 
cietà? Queiruomo  che  in  un’impresa  di  ma- 
nifatture applicò  il  secreto  maturato  in  lunghi 


doveva  essere  obbligatorio  il  pagamento  non  facol- 
tativo, aHrimenti  la  condizione  sarebbe  nulla. 

Quella  decisione  suppone  una  società  esistente 
e un  gerente  iu  funzione  : e cast  speciali  elio  acca- 
dono durante  la  società  potrebbero  anche  dar  ra- 
gione al  fatto  del  gerente,  il  che  io  non  voglio  in- 
dagare. Nelle  applicazioni  però  dell’articolo  135  non 
si  potrebbe  ammettere  una  tale  concessione,  Il  ere- 
dito  qualunque  di  colui  che  sottoscrive  delle  azioni  non 
puf)  mal  surrogarsi  all' obbligo  assoluto  di  versare  In 
danaro  it  decimo  delPimporlare  delle  azioni  che  sot- 
toscrive all'ingresso  della  costituzione  «odale. 

(1)  Vedi  il  nostro  mini  -156. 

(2)  Del  conferimento  d'immobili  si  è dovuto  trat- 
tare esponendo  l’articolo  153. 

(5)  Tboplosg,  Da  contrai  de  société,  nutn.  H2, 
113  c 114. 

(4)  Niuno,  lo  credo,  darà  come  profleyo  agli  in- 
teressi della  società  il  credito  che  gode  nella  sua 
professione  un  commediografo  o un  pittore. 


{5)  Troplox»;,  ivi,  nura.  116. 

(6)  Ne  trattarono  in  vario  senso  Costa,  De  por - 
tione  rata;,  quest.  116;  M ise. \tti>,  De  proba!.,  toni.  I, 
conclus.  328,  mira.  7 ; Keiicics,  De  society  c ip.  is, 
nura.  52;  Rk  Lhm.nis,  De  duobtts  frntr.\  Zaschics, 
De  society  pari,  iti,  cap.  i,  lVuuwssts,  Droit  comm.y 
ntim.  990;  MAi.rr.TitK  e Joinmn,  n®  77  ; Ri  ravtor, 
tom.  xvn,  n"  108  ; Diveacicn,  n®  201  ; Donnea,  Des 
socictés, , n®  87;  Troplomì,  n®  I2ì  e seg. 

(7)  « Societalcm  uno  pecunìam  conferenti*,  alio 

• operali),  posse  contraili  niagis  obtinuit»  (Log.  I 
Dig.  prò  socio).  Glossa,  Quia  serpe  opera  alicuius  prò 
pecuuiu  vaici. 

(8)  Accenno  alla  regola  sociale  ; ma  qui  pure 
faccio  una  riserva  per  quello  che  sarò  a dire.  - 

(9)  • Sociclas  coir!  potest,  vcl  in  pcrpcluum  Mesi 

• dum  vivunt in  sodelate  omnium  honorum 

« omnes  res  qua*  co.'untlum  sunt  continuo  comu- 

• nicantur  * (Log.  i Dig.  prò  socio).  Tanto  sarebbe 
invocare  l'articolo  1701  del  nostro  Codice  civile. 
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studi , . arrecando  sconosciuti  meccanismi  o 
nuovi  metodi  chimici,  ha  fatto  progredir  l'arte, 
perpetua  compagna  e ausiliaria  del  commer- 
cio , facendo  nello  stesso  tempo  assai  lene 
gli  interessi  della  società  ; ha  dato  piti  che 
qualche  migliaio  di  lire,  e il  limitato  prodotto 
che  la  negoziazione  può  ritrarne.  Fra  gli 
altri,  il  celebre  glossografo  Accursio  man- 
teneva questa  opinione,  che  ha  pure  moderni 
segnaci. 

Ma  la  sentenza  contraria,  a cominciare  da 
Baldo  {Commentario  alla  L.  I Cod  prò  socio), 
è generalmente  professata  (1)  c ha  il  suffragio 
di  tutta  la  giurisprudenza.  L'opera,  si  dice, 
corrisponde  ai  prodotti  del  capitale  o non  al 
capitale  medesimo.  Il  calatale  è alla  società 
uno  istrumento,  come  uno  istrumento  6 l’opera 
e l'industria.  In  verità  niente  osta  che  per  vo- 
lontà ospressa  dei  soci  il  capitale  recato  da  ta- 
luno Bia  comunicato  a tutti:  ma  nel  silenzio 
della  convenzione  non  può  ritenersi  che  la  co- 
municazione degli  utili.  L'alienazione  del  ca- 
pitale non  si  presume  ( 2 ). 

Il  Troplo.ng,  discorrendo  molto,  secondo  il 
solito,  si  rimane  incerto  nella  conclusione  in 
faccia  alla  moderna  legislazione  francese  da  lui 
illustrata,  alla  quale  la  nostra  ò pienamente 
conforme. 

à87.  Dovendo  recare  in  mezzo  la  mia  mo- 
desta opinione,  io  trovo  la  questione  ben  sem- 
plice. Non  si  dimentichi  che  la  nostra  ipotesi 
sta  in  questo  : se  il  capitale , nel  dubbio , sia 
stato  apportato  coll'animo  di  trasferirne  la 
proprietà  nel  consorzio , o solo  il  godimento. 
Ora  facilmente  si  risolve,  che  l’alienazione  non 
si  presume,  c si  ritiene  sempre  dato  il  meno  : 
questa  è l’ultima  ragione  di  Donello  c la  più 
decisiva. 

Nulla  dunque  ha  che  fare  la  controversia 
della  equipollenza  e della  prevalenza  dell’o- 
pera sul  capitale.  So  a tale  stregua  dovesse 
giudicarsi,  io  pure  mi  sentirei  fortemente  in- 


clinato a favore  dell’arte,  della  scienza,  del- 
l’opera gagliarda  ed  efficace;  ossia  dell’ uomo 
capitale,  come  lo  chiamò  Garnikr,  nel  quale 
posso  riconoscere  una  potenza  maggiore  del 
materiale.  Non  sempre  però  , ma  secondo  le 
circostanze;  e questa  medesima  varietà  con- 
ferma l’idea  ch’io  porto,  trattarsi  puramente 
e semplicemente  di  una  questione  di  cotanta  e 
di  fatto.  Un  milione  versato  nello  casse  sociali 
supera  certamente  il  contributo  personale  di 
uomini  che  applicano  una  mediocre  industria 
all’intento  comune:  o si  fa  strano  credere  che 
quel  milionario  abbia  voluto  ad  essi  cornuni- 
nicare  il  suo  portato,  per  dividerlo  insieme 
agli  utili  ; quando  gli  utili  stessi  che  ne  deri- 
vano, aggiunti  al  prodotto  di  altri  capitali  chè 
possono  ascendere,  senza  cho  ciò  sia  straordi- 
nario ai  tempi  nostri,  a qualche  decina  di  mi- 
lioni, quando  gli  utili  stessi,  io  diceva,  offrono 
maravigliosi  compensi,  anche  al  socio  d'indu- 
stria (3),  se  la  fortuna  è seconda. 

Tenerci  dunque  al  principio  ab  antiquo,  e 
dal  maggior  numero  insegnato,  che  non  si  pre- 
sume l’alienazione  del  capitale,  paruii  assolu- 
tamente la  cosa  più  sicura. 

Vediamo  i dubbi  che  travagliano  il  nastro 
autore  (i). 

F.gli  si  accosterebbe  volentieri  alla  sentenza 
di  Donello  (5);  ma  vi  sono  disposizioni  nel 
Codice  civile  che  ne  lo  tengono  lontano.  Quali 
sono  queste  disposizioni?  Quelle  dell'al  t.  1851, 
riprodotto  nel  nostro  articolo  1715  (fi). 

Ora  Troplong  cosi  ragiona.  Altre  volte  si 
pensava  che  l'industriale,  non  dividendo  il  ca- 
pitale, non  dovesse  almeno  dividerne  il  pericolo 
che  restava  intero  al  proprietario;  di  presente 
l’articolo  1851  fa  le  parti  inverse.  Per  esso  il 
capitale,  il  cui  godimento  è stato  posto  in  so- 
cietà, perisce  alla  società,  seguendone,  che  il 
capitalista  rimane,  dopo  la  perdita,  creditore 
dell’altrettanto  verso  la  società.  Pertanto,  se 
l’industriale  nel  sistema  di  Donello  non  do- 


li) Boskllo  (Leg.  i Cod.  prò  socio);  Vivaio, 
(quest.  Scicche,  liti,  l,  cap.  l.l V,  ; Esentato  ; G.ml> 
Tclusvo,  Peiiu,  ecc. 

(2)  » Ergo  usus  opere»  cura  Vili  pecunia  recle 

* compensatile,  et  illud  socio  operanti  sullìcere  de- 

* bel  quod  lucrura  capii  et  iiegoUalione  «,iquod 

* lucrimi  faclurum  non  crai  siuu  pecunia  aneti  a 
Domilo. 

(3)  Sino  a costituire  una  fortuna  non  mai  spera- 
bile da  lavoro  isolato. 

(4)  TaoFLOsn,  num.  121. 

(5)  Lo  sue  parole  : • Si , soua  l aurini  droit , 
« j’eus&e  probablemeut  partagli  Par  U do  Bo.ws.tu, 


« aauf  lea  circoustonces  (dei  fatti)  Je  trouvo  dona 
• le  Cudù  ci  vii  des  dinpoailinus  qui  ui'eioignent  « . 

(G)  Giova  averlo  ault’occldo:  • Le  cose,  il  cui 
solo  godimento  è alato  posto  io  società,  etra  con- 
sistevano in  corpi  certi  e determinali  che  non  si 
consumano  coll’uso,  rimai. eolio  a rise  Ilio  o pericolo 
del  socio  die  ne  é proprietario. 

« Se  queste  coso  ai  consumano  coll’uso , su 
conservandole  si  deteriorano,  se  sono  state  desti- 
nale ad  esser  vendute,  o se  furono  poste  in  società 
sopra  stima  risultante  da  Inventario,  esse  riman- 
gono a rischio  e pericolo  delle  società. 

■ Se  la  coaa  e stata  stimala,  il  socio  non  può 
ripetere  che  l’iuipjrluro  della  stima  •. 

28 
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vcva  aver  parte  nel  capitale,  ora  sucredc  clic 
l'industriale  deve  contribuire  nella  perdita  di 
esso. 

La  qnestione  adunque,  secondo  Troplong  , 
sarebbe  portata  sopra  un  altro  terreno  « ctles 
« combinaisons  do  Donnf.au  semblcnt  dcvoir 
« cn  fprouvcr  un  notable  dérangement  ». 
Come  mai  il  socio  d'industria  dovrà  contri- 
buire alla  perdita  del  capitale  del  quale  non 
è comproprietario,  e del  quale  non  partecipa 
che  i profitti  ? Troplong  rammenta  le  sen- 
tenze dei  teologi  e ne  fa  una  questione  di  mo- 
ralità. Le  glosse  e i giureconsulti  si  schiera- 
vano da  questo  lato.  Venne  Potiiif.b,  ripro- 
ducendo la  solitaria  opinione  dell’ARETiNO , 
senza  citarla  e senza  addur  ragioni  per  soste- 
nerla (I).  Il  Codice  civile  la  raccolse  e se  l’ap- 
propriò negli  stessi  termini  (n“  587). 

Come  ognun  vede,  l'illustre  autore  abban- 
dona il  suo  ufficio  d'interprete  per  assumere 
quello  di  critico.  Kgli  non  ragiona  colla  legge, 
ma  contro  la  legge;  la  reputa  ingiusta,  immo- 
rale. Infine  bisogna  ammetterla,  e non  si  può 
cancellare  dalle  pagine  del  Codice.  E visto 
come  ingiustamente  rindustriale  debba  con- 
tribuire alla  indennità  del  capitale  consumato 
o deteriorato,  ne  deduce  ebe  de re  «cerne  la 
comproprietà  come  socio  ; ossia  la  società  di- 
venta comproprietaria  de l capitale  del  quale 
non  le  fu  concesso  che  il  godimento.  Tale  al- 
meno è il  forte  suo  dubbio. 

Io  oso  accusare  una  grande  confusione  di 
idee. 

Qual’è  stata  fin  qni  la  posizione  della  no- 
stra questione  ? abbinm  domandato  ; nel  dub- 
bio, ossia  nel  silenzio  della  convenzione  so- 
ciale, il  capitale  immesso,  qualunque  sia  la  sua 
natura , si  presume  alienato  alla  società , o 
piuttosto  ritenuto  in  proprietà,  non  comunicati 
che  i profitti  che  saranno  per  derivarne  nelle 
sue  applicazioni  al  commercio  sociale?  E ab- 
biamo risposto,  quasi  concordemente,  i soli 
profitti.  Ora  qual'è  la  ipotesi  di  fatto  che  la 
legge  ci  pone  innanzi  ? Che  il  solo  godimento 
sia  stato  posto  in  società  (2).  Ciò  che  noi  an- 
diamo neU'ambiguità  ricercando , la  legge  dà 
per  certo,  e parte  dai  fatto  : che  non  la  pro- 


prietà , ma  il  godimento  soltanto  è stato  con- 
ferito. Eccoci  adunque  condotti  allo  stesso 
punto  al  quale  ci  guidarono  le  nostre  argo- 
mentazioni ; ora  non  si  tratta  più  fuorché  di 
vedere  quali  siano  le  obbligazioni  dei  soci  non 
partecipanti  al  capitale  quando  il  capitale  si 
deteriora  o disperde. 

E la  legge  lo  dichiara  nell'articolo  1713.  Si 
può  gridare  alla  illegittimità,  alla  ingiustizia 
di  una  simile  disposizione;  ma  la  legge  esiste. 
Essa  ci  dimostra  che  una  certa  garanzia  del 
capitale,  caricata  alla  società , è compatibile 
col  semplice  uso  e godimento  di  esso:  è una 
legge  favorevole  al  capitale,  non  all’industria. 
Tanto  più  ci  confermiamo  nella  nostra  prima 
conclusione,  cioè  non  potersi  presumere  l'alie- 
nazione del  capitale,  quanto  più  il  capitalista 
si  vede  favorito  nella  sua  posizione,  quanto 
più  egli  trova  il  suo  conto  nel  mantenersi  nella 
proprietà.  Tanto  più  è necessario  alla  società 
di  premunirsi  della  dichiarazione  espressa  del 
socio  proprietario  di  voler  conferire  la  pro- 
prietà nel  fondo  sociale. 

188.  Nò  vogliamo  neppure  lasciare  senza 
risposta  la  censura  d’illegittimità  ed  immora- 
lità della  legge.  E una  specie  di  commento 
dell'articolo  1715,  al  quale  siamo  tratti  dal- 
l'ordine del  nostro  discorso. 

La  prima  parte  dell'articolo  conferma  la  re- 
gola generale  che  la  cosa  perii  domino.  Via  il 
pericolo  inerente  alla  proprietà  , la  fruizione 
della  quale  è abbandonata  al  consorzio,  non 
si  concepisce  che  sopra  corpi  certi  e determi- 
nati, e che  non  si  consumano  coll'uso.  Quando 
l’oso  è distruttivo,  quando  non  si  può  godere 
di  una  cosa  senza  consumarla , come  il  da- 
naro (3)  che  è destinato  a spendersi  e a tras- 
formarsi in  enti  diversi,  è teoria  troppo  nota 
che  la  proprietà  passa  nell’utente,  c deve  pas- 
sare necessariamente,  non  potendosi  altrimenti 
usarne;  c per  usarne  consumando,  ossia  con 
disponibilità  assolata,  bisogna  averne  la  pro- 
prietà. 

La  disponibilità  della  cosa  ha  per  conse- 
guenza il  pericolo  ; e di  questo  principio  non 
poteva  farsi  una  limitazione  in  tema  di  so- 
< cietà  (4). 


(I)  Potuisr,  Truttato  t Ielle  società , num.  (30. 

12)  Ripetiamo  che  l'articolo  1831  del  Codice  ci- 
vile francese  è ne^r  identici  termini. 

(3)  Olio,  vino,  frumento,  ecc.,  tulle  cose  clic  con- 
alslono  in  numero,  peso  o misura,  funrliouem  rt- 
etpinnt  in  genere  tuo , e al  restituiscono  nella  spe- 
cie e non  nell’ individuo  (articolo  483  del  Codice 
civile). 

(4)  Ecco  tl  l'.iRDessis  , sempre  grave  nelle  sue 


conrtmlnnl.  • Il  est  rare  que  la  nature  dea  rhosel 

• mises  en  socièlé,  ou  que  la  convention  dea  partici 

• ne  donne  pas  moyen  de  levcr  les  Incertftifdea. 

• Ainsi . lorsqn'nn  met  en  infitte  dea  ehotea  qui  te 

• eontommenl  par  Pt/sage,  et  ne  penvenl  produlre  dee 
s profili  que  eomme  obfet  de  nigoclntloni , lellrs  que 

• dedenrées,  de  Perenni , eie.,  lorsque  dea  cRom-s 
» qn'on  en  pelli  ranger  dans  cetlc  classe  anni  ap- 
» portées  par  cheque  assodi1 * 3 4,  pour  composer  les 
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Sono  ben  diverso  le  nostre  vednte  ! L'illu- 
stre Troplo.ng.  da  altri  ciecamente  ricopiato, 
scorge  niente  meno  che  quattro  limitazioni  al 
principio  : que  la  chose  dont  la  jouùsance  se9c 
a iti  mise  dans  la  saciété  pirit  pour  l' associò 
qui  s'en  est  resemi  la  p ropriété.  Io  non  veggo 
limitazioni;  ma  trovo  invece  l'applicazione  di 
una  teoria  del  diritto  comune  , e che  d'uopo 
era  ritenere  onde  serbar  distinti  quei  due  or- 
dini della  comunicazione  sociale  che  si  chia- 
mano di  proprietà  e di  godimento.  Posto  che 
le  cose  fungibili  non  possano  trasmettersi  al- 
l’uso senza  trasmettere  coll’uso  anche  la  pro- 
prietà, onde  abit  in  creditum,  non  sarebbe  più 
possibile,  rispetto  alle  cose  suddette,  la  distin- 
zione fra  la  comunicazione  in  proprietà  o per 
semplice  godimento , qualora  il  rischio  della 
perdita  non  fosse  a carico  della  società.  Es- 
sendo necessità  di  natura  che  le  cose  fungibili 
passino  in  proprietà,  se  non  rimanesse  al  socio 
il  diritto  di  prelevamento  sulla  massa  del  pa- 
trimonio sociale,  ossia  il  credito,  dopoché  le 
derrate  sono  vendute  c il  danaro  é stato  speso, 
i)  manifesto  che  il  socio  sarebbe  sempre  ob- 
bligato a cedere  la  sostanza,  n è mai  potrebbe 
cederne  il  semplice  godimento.  Ora  da  che  mai 
è rappresentata  la  proprietà  che  il  socio  ha 
Voluto  riservarsi,  se  non  dal  valore,  attesa  ap- 
punto quella  trasformazione  per  natura  dolle 
cose  inevitabile  ? 

Si  dice  che  il,  Codice  civile  non  fece  che 
prender  di  peso  la  dottrina  di  Potiiikr  e tras- 
portarla nelle  sue  foratole;  ma  Pothier  non 
l’aveva  inventata,  né  gli  bisognava  tampoco 
renderne  i motivi  : egli  non  faceva  che  procla- 
mare una  regola  di  diritto  (1  ). 

, Io  sono  costretto  dissentire  da  Trorluno 
anche  nella  interpretazione  di  quella  parte 
dell'articolo  che  pone  nello  stesso  grado  le 
cose  che  consertandosi  si  deteriorano.  Secondo 
lui,  sarebbero  stati  offesi  o dimenticati  i prin- 
cipii  che  regolano  l’usufrutto  (£).  Nulla  di  ciò. 
È un  equivoco  di  parole.  La  legge  non  accenna 


4:35 


alle  rose  che  si  deteriorano  usandone;  ma  a 
quelle  che  si  deteriorano,  conservandosi,  quanto 
dire  sono  naturalmente  deteriorabili  (3).  Quindi 
non  sta  l’esempio  proposto  dal  celebre  scrittore 
a censura  della  legge.  * Aiusi , egli  dice , la 
v société  ne  pourrait  pas  forcer  l’associé  à re- 
« prendre  des  voitures  degradées  * . Io  non  lo 
credo.  A me  appare  con  tutta  chiarezza  un 
altro  senso,  un  altro  spirito  della  disposizione. 

Ne  farò  una  parafrasi  per  meglio  spiegarmi. 
Le  cose  fungibili  si  consumano  coll’uso  .•  e con- 
sumate che  siano,  il  socio  rimane  in  credito 
del  valore.  Supponiamo  che  non  se  ne  faccia 
uso  per  una  ragione  qualunque.  La  società  si 
scioglie  e quelle  50  maggia  di  grano , impor- 
tate a godimento,  esistono  ancora,  come  di- 
cesi, in  natnra.  11  socio  deve  riprenderle.  Ma 
invece  del  grano  ha  dato  del  butirro,  del  pesce 
fresco,  o cose  simili,  che  col  non  uso  si  dete- 
riorasse ; se  quei  generi  non  furono  tosto  ven- 
duti secondo  la  loro  destinazione , ma  si  con- 
servarono, c quindi  patirono  deterioramento, 
il  rischio,  ossia  il  danno,  è della  comunità  dei 
soci  e non  del  solo  socio  proprietario.  La  ra- 
gione ognuno  la  sente.  La  teoria.dell’usufrutto 
ci  è affatto  estranea , e le  sue  regole  non  fu- 
rono violate. 

Debbo  chiudere  la  discussione  e non  posso 
trattenermi  sulle  altre  parti  dell’articolo  1715, 
che  del  resto  s’intendono  facilmente. 

Una  cosa  sola  dirò  per  ultimo.  La  legge  ad- 
dita dei  criteri,  ma  infine  tutto  dipende  dalle 
convenzioni,  approvate  o modificate,  come  ve- 
dremo, dal  placito  governativo,  in  fatto  di 
società  per  azioni.  La  forma  della  comunica- 
zione dei  capitali,  a proprietà  o a godimento, 
non  deve  stare  neU'equivoco  ; sarà  espressa  e 
conosciuta.  Tolto  questo  dubbio  principale,  o 
la  stessa  convenzione  poserà  delle  norme  par- 
ticolari, o saremo  sotto  la  regola  del  diritto; 
la  regola  del  diritto,  che  passa  in  convenzione, 
quando  non  è modificata  da  essa  nelle  parti 
in  cui  il  farlo  è lecito  (1). 


• fonda  d’un  commerce  qui  consisterà  dans  leur 
«débit,  ou  que  enfin  tea  aasociés  les  ont  inventa- 

• riera  et  éstimces,  ils  ont  fai t su/fiieuient  connattre 

• qu'Us  entendoienl  ta  soditi  pour  vendre  ce  qui  cha- 
$ curi  avoli  apporli  sous  rea  r-onditiom  ; et  par  con- 
a eiquent  ette  en  court  tes  riiqnes  • . 

(I)  • Si  pecuuiam  conluliaseimis  ad  mercem  emen- 
« dam  et  mea  pecunia  perUsscl,  cut  perieril  ea?  Et 

• alt  (Oleusi  si  post  cnllalionem  eventi  ut  pecunia 
e perieril,  quod  non  lleret  itisi  societas  coita  esaet, 
« ulrique  perire  (anche  alta  società)  pula  si  pecunia 

• cum  pcregre  porlerclur  ad  mercem  emeodam,  pe- 

• rlit.  Si  vero  ante  coliaUonem  poslea  quam  cani 


• destinasse*  perieril,  nitrii  eo  nomine  ronseqtteris, 

• Inqult,  quia  non  societali  perieril  e (L,  59  Dig.  prò 
socio). 

(2)  • lei  Paritele  1851  s'ccnrte  des  erremenfs  de 

• Partirle  581  ; qui  en  matlère  d'usufrult  veut  que 
■ les  eboses  gei  re  dttiriorent  par  t'aeage  soletti  atl 

• rlsque  du  proprietsire  • (num.  581). 

(3)  Non  siamo  quindi  nel  caso  dell’articolo  48-t. 

(4)  Non  posso  io  qui  stabilire  ciò  cito  vi  ha  d'im- 
mutabile e di  pertinente  oiPprdine  pubblico  uelpar- 
ticolo  1713.  Mi  avanzerei  di  troppo  nel  commento 
del  Codice  civile:  lasciamolo  ad  altri. 
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£ riassumendo  : 

a)  0 i capitali,  qualunque  siano,  sono 
stati  conferiti  in  proprietà,  succede  una  vera 
alienazione  ; si  vendono,  si  negoziano  a conto 
comune,  si  confondono  cogli  altri  beni:  allo 
scioglimento  della  società,  si  dividono  in  valore. 

li)  0 i capitali  sono  ceduti  a godimento  ed 
uso;  se  corpi  certi  e determinati , fatto  l’ulfi- 
zio , ritornano  al  proprietario , anche  se  dete- 
riorati per  effetto  dell'uso,  come  In  materia  di 
usufrutto  (articolo  484). 

c)  Le  cose  fungibili , le  cose  che  non  si 
conservano  senza  deteriorarsi  (i),  possono  ce- 
dersi esse  pure  a proprietà  o in  godimento. 
In  ogni  caso  il  socio  immittente  perde  la  pro- 
prietà reale  ; ma  , nel  caso  secondo , conserva 
un'azione  di  credito  che  negli  effetti  rappre- 
senta la  proprietà  medesima , mediante  prele- 
vazionc  del  valore  dalla  massa  dei  beni  sociali. 

189.  Abbiamo  accennato  alla  divisione  in 
valore  che  avviene  fra  soci  allo  sciogliersi  della 
società.  Ma  a qual  tempo  riferiamo  noi  il  va- 
lore delle  cose  arrecate  in  società,  e che  ap- 
punto in  valore  donno  restituirsi?  Al  tempo 
del  contratto  e della  consegna  ; o piuttosto  a 
quello  dello  scioglimento  della  società,  ossia 
della  restituzione  c del  pagamento? 

In  soggetto  di  usufrutto,  il  valore  delle  cose 
fungibili  da  restituirsi  è calcolato  al  prezzo 
corrente  di  esse  al  tempo  della  cessazione  del- 
l'usufrutto (articolo  489  del  Codice  civ.)  (2). 

Nel  mutuo,  se  nou  si  restituiscono  le  cose 
in  quantità  c qualità  ma  in  valore  : fi  tempo 
della  restituzione,  o della  costituzione  in  mora, 
ossia  quello  del  pagamento,  si  considera  per 
determinare  il  valore  (art.  1828  detto)  (3). 

Le  quali  determinazioni  legislative  io  ho  per 
razionali  e vere.  Le  rose  che  non  si  possono 
restituire  nella  specie  sono  rappresentate  dal 


valore,  che  non  è altro  che  il  prezzo  corrente 
al  tempo  della  restituzione.  Il  valore  non  po- 
trebbe riportarsi  all'epoca  del  contratto,  ossia 
tifica  datio  rei,  se  non  qualora  si  ritenesse  ti- 
legittimo  il  possesso  e Vuso  dell'usufruttuario 
o dell'usuario.  Allora  solo  il  dante  potrebbe 
dire  con  ragione  : a quel  tempo  i miei  80  ba- 
rili d’olio  valevano  trecento  ; dopo  dieci  anni 
l’olio  è scaduto  di  prezzo,  vinto  dal  petrolio  o 
da  altri  surrogati  congeneri,  c voi  non  mi  pa- 
gate che  150  quello  che  valeva  allora  300: 
somma  che  io  avrei  potuto  imborsare  vendendo 
il  genere  in  quel  tempo.  E se  taluno  avesse 
involato  gli  ottanta  barili , o in  qualsivoglia 
modo  alienati  senza  il  consenso  del  proprie- 
tario e di  mala  fede!  si  dovrebbe  senza  dubbio 
restituire  il  valor  maggiore,  che  sarebbe  quello 
del  giorno  nel  quale  la  cosa  fu  tolta.  Ma 
quando  si  6 posseduta  c alienata  la  cosa  al- 
trui con  legittima  ragione , venendo  il  tempo 
del  restituire , si  deve  pagare  il  prezzo  cor- 
rente , minore  o maggiore  che  sia  di  quello 
che  la  cosa  valesse  al  tempo  del  contratto  ; e 
ciò  perchè  la  cosa  debbo  restituirla  oggi,  e per 
essa  il  suo  valore  attuede:  ed  essa  vale  quanto 
oggi  stesso  potreste  venderla  — tantum  valet 
quantum  vendi  potest. 

Ma  ThopI-ONG  (dal  quale  io  continuo , mio 
malgrado,  a dissentire),  ammettendo  questa 
conclusione  quando  si  tratta  di  cose  fungìbili, 
la  rigetta  ove  la  restituzione,  che  far  deve  la 
società,  riguardi  o le  cose  recate  in  società  per 
essere  vendute,  o quelle  che  si  deteriorano  con- 
servandole ( Des  sociétès,  n°  590). 

Noi  non  vogliamo,  io  ritengo,  condere  jws  e 
ragionare  fuor  della  legge.  L’articolo  1715,  e 
del  pari  l’articolo  1851  del  Codice  civile  fran- 
cese. riuniscono  nello  stesso  concetto  di  diritto 
quelle  tre  forme , nè  so  comprendere  come 
siano  per  derivare  rapporti  giuridici  differenti 


(1)  Certi  lavori  fatti  con  materie  che  ogni  giorno  j 
ai  vanno  eguagliando  o perdendo  forma  e sostanza.  ; 

(2)  Ulilitaiis  cauta  il  Senato  dichiarò  poterei  co- 
stituire un  quasUasu frullo  sulle  cose  fungibili,  prie- 
ria  cQutìone,  con  resllluzione  in  danaro  nella  quau- 
Ulà  stimata  a quel  tempo  (insta,  de  usufr ,,  g i;. 

(5)  Nel  mutuo  che  non  sia  dt  danaro,  sì  ha  in 
mira  la  cosa , non  il  r alare.  Nel  mutuo  di  danaro 
si  è forse  avuto  In  contemplazione  la  specie  mone- 
taria; si  diedero  cotonasti  di  Spagna,  e si  devono 
restituire  colonnati  di  Spagna.  Se  io  posso  resti- 
tuirli nella  specie,  qualunque  alterazione  sia  avve- 
nuta nella  bontà  intrinseca  o estrinseca  deila  mo- 
neta, ciò  non  mi  riguarda.  Ma  se  io  nuli  posso  ese- 
guire il  pagamento  che  nel  genere,  si  dovrà  rag- 
guagliare 11  sature  a quello  clic  costa  l'acquisto  della 


moneta  se  esiste.  A tale  conclusione  si  potrà  ri- 
durre la  dottrina  di  Bauroui  che  distingue  fra  il 
cangiamento  di  materia  o di  valore  intrinseco,  e 
quello  dellu  aslimntio  exlrinseca  , e vuole  elle  nel 
primo  raso  la  restilu/ione  debba  farsi  con  mo- 
neta di  uguale  bontà  di  quella  pugala  nella  cosli- 
luzìone  del  mutuo  (ad  L.  vinoni,  c ad  l.eg.  Pautus 
big.  de  soiut.)  quia  pecunia  est  in  eontroctu  et  oidi- 
gallone.  Il  Cisti!  s esponendo  dalla  cattedra  la 
Lrg.  rum  quid  big.  si  cerlt  peiaiiir.  Insegnava: 
■ in  ninni  eontraclu , vive  lurnlionis,  sive  mutui, 
« sivo  olterius,  aUrniiìmus  leinpus  cóntractus , ebani 
- quanlum  ad  honilatem  extriiiseeam  Sanno  gli 
eruditi  con  quanto  acume  e varietà  di  opinioni  si 
trattassero  da  cento  polemisti  sìmili  questioni,  che 
I moderili  Codici  hautiu  portate  alia  più  grande 
semplicità. 
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p<l  alieni.  Non  so  comprendere  come  per  lo 
cose  fungibili  il  valore  si  computi  al  prezzo 
corrente;  e per  le  altre  abbia  a considerarsi 
in  ordine  al  tempo  della  immissione.  La  ine- 
sattezza della  dottrina  ri  risulti  da  ciò,  che  le 
cose  destinate  atta  vendita  .ben  potrebbero 
esser  cose  fungibili  e la  destinazione  alla 
vendita  non  potrebbe  per  certo  cangiarne  la 
natura.  Qui  almeno  doveva  farsi  tuia  distin- 
zione. 

Ma  in  realtà  milita  nelle  tre  ipotesi  la  stessa 
ragione. 

Il  socio  clic  conferisce  in  società  un  magaz- 
zino di  mobili , venti  buoi , o dieci  moggia  di 
gran  turco  perche  si  rendano  per  conto  e in- 
teresse della  società;  non  fa  un  mandato  a suo 
proprio  conto,  o non  è a suo  proprio  conto  che 
la  vendita  avrà  luogo.  Egli  adunque  non  lia 
in  vista  il  prezzo  che  le  cose  valgono  al  tempo 
della  immissione  e consegna , perché  invece 
intende  che  siano  vendute  nell'interesse  della 
società  e quando  essa  lo  stimi  opportuno  (salvo 
la  proprietà);  non  aspira  al  prezzo  della  ven- 
dita, perchè  il  prezzo  deve  versarsi  nella  cassa 
sociale.  Le  coso  fungibili , si  dice,  « peuvont 
« étre  remplacées  par  d'autres  d’égale  quan- 
« tité,  qualité  et  valcur,  et  1‘ associò  est  crean- 

• cier  de  cettc  quantité,  si  mieux  n’aime  l’esti- 

• mation.  Mais  dans  le  cas  de  choscs  destinées 

• à un  commerce  et  écoulées  par  la  vente, 
o l'associé  n'a  evidemment  pas  droit  a ccs 
» choscs  mémos;  il  n'a  droit  qn’à  leur  va- 

• leur  •.  Ninno  lo  contrasta:  ma  a qual  va- 
lore? A quello  che  si  troveranno  aver  le  cose 
nel  momento  della  restituzione,  cioè  allo  scio- 
gliersi della  società. 

Lo  stesso  deve  dirsi  per  le  cose  che  si  de- 
teriorano naturalmente  ; ma  sotto  una  salutare 
distinzione.  Se  non  furono  tosto  vendute,  ma 
dimenticate,  perirono  in  tutto  o in  parte  ; in 
altre  parole , se  ci  fu  colpa  dell' amministra- 


zione, il  socio  avrebbe  diritto  di  non  conten- 
tarsi dell'esiguo  prezzo  che  si  è ricavato,  per 
essersi  lasciato  corromper  la  cosa:  ma  il  dolo 
o la  colpa  è fuori  del  nostro  argomento. 

190.  Schiarimenti  al  capoverso  delTart.  135. 

Al  vocabolo  obblinazione,  dice  il  prof.  Boc- 
ca tipo  nell'erudito  buo  Dizionario  di  economia 
politica  e.  di  commercio:  « Si  dà  per  antono- 
« masia  questo  nome  al  titolo  di  credito  col 
« quale  il  governo  o una  compagnia  riconosce 
< un  suo  debito  verso  del  portatore , il  quale, 
• di  esso  titolo  munito,  esige  ai  prescritti  ter- 
« minigl’intorossi  del  suo  capitale  ». 

Emettere  titoli  al  portatore  prima  che  fosse 
versato  l'intero  capitale  sociale,  c l'emetterne 
al  di  là  del  suo  valsente , erano  inconvenienti 
gravissimi,  ad  impedire  i quali  la  legge  non 
aveva  ancora  pronunziata  la  sua  parola.  Oltre 
ragioni  non  meno  rilevanti  e generali,  la  spe- 
cialissima ragione  sì  è,  clic  cominciandosi  il 
giro  vertiginoso  dei  titoli  al  portatore,  non  vi 
dcv’esser  più  questione  sul  pagamento  iniziale 
dell’azione.  Il  cessionario  del  titolo  nomina- 
tivo. se  questo  non  è pagato,  è tenuto  al  sod- 
disfacimento del  debito  insieme  al  cedente, 
che  non  rimane  punto  disobbligato,  come  di- 
remo a suo  luogo.  Quando  il  titolo  nominativo 
è trasformato  in  un  effetto  di  commercio,  gi- 
rabile , al  portatore , ogni  eccezione  dedotta 
dalla  obbligazione  del  cedente  sarta  pressoché 
impossibile , per  la  difficoltà  di  conoscerne  le 
provenienze  c i passaggi,  c la  eccezione  stessa 
non  sarebbe  coerente  alla  privilegiata  natura 
del  titolo.  A poter  effettuare  tali  emissioni  è 
quindi  necessario  che  i versamenti  delle  azioni 
siano  compiuti.  A tutto  questo  il  pubblico  ha 
un  vero  c diretto  interesse  ; onde  coll’energia 
delle  proprie  emissioni,  che  sono  totalmente  a 
vantaggio  degli  azionisti,  la  società  non  inde- 
bolisca la  sua  forza  reale  (1  ). 


Articolo  130. 

I promotori,  tosto  adempite  le  prescrizioni  sopra  accennate , devono  convocare 
gli  azionisti  in  assemblea  generale,  la  quale 

1“  Riconosce  ed  approva  il  versamento  delle  quote  sociali  ed  il  valore  delle 
cose  mobili  od  immobili  conferite,  se  è stalo  determinato;  altrimenti  nomina  uno 
o più  periti  per  accertarlo  a giusto  prezzo; 

2°  Discute  ed  approva  lo  statuto  sociale,  se  non  è stato  accettato  al  tempo 
delle  sottoscrizioni  ; 

3°  Nomina  nelle  società  anonime  gli  amministratori , se  non  sono  stati  de- 
signati nell'atto  a cui  furono  apposte  le  sottoscrizioni. 


(1)  V.  1 oo-lri  num,  320  e 321. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  136-1 37 J 


Articolo  13T. 

Se  alcuno  degli  azionisti  dichiara  nella  delta  assemblea  generale  di  non  essere 
abbastanza  informato,  può  chiedere  che  l'adunanza  sia  rinviata  a tre  giorni:  se 
la  proposta  è appoggiata  da  azionisti  sottoscrittori  di  un  quarto  del  capitale  rap- 
presentato neH'adunanza,  il  rinvio  ha  luogo  di  diritto.  Richiedendosi  un  termine 
più  lungo,  decide  la  maggioranza  degli  intervenuti. 

*91.  Accettato  in  prevenzione  io  statuto  sociale  da  ogni  segnatario  di  azioni,  potrà  rifor- 
marsi in  assemblea  generale  ? 

Deliberandosi  lo  statuto  nell' assemblea  generale,  è necessario  il  roto  unanime  degli 
azionisti ? 

<92.  È pur  necessario  il  voto  unanime  per  nominare  un  amministratore ? 


491.  Tersone  che  assumono  la  iniziativa  ce 
se  sono  sempre.  Lo  statuto  sodale  suole  re- 
digersi prima  dagli  stessi  promotori,  e presen- 
tarsi ai  soscrittori  delle  azioni  che  nello  stesso 
tempo  lo  accettano.  Altre  volte  le  azioni  sono 
sottoscritto  con  riserva  espressa  od  implicita 
di  formare  lo  statuto  in  assemblea  generale. 

Qui  due  ricerche  possono  istituirsi.  1°  Se  lo 
statuto  sociale  è stato  accettato  da  ogni  so- 
scrittorc  d'azione,  potrà  riformarsi  in  assemblea 
generale  ? So  lo  statuto  invece  deve  deliberarsi 
nell'assemlilea  generale,  sarà  necessario  il  con- 
corso unanime  dei  soci,  o la  maggioranza  potrà 
decidere  ? 

Perchè  non  potrebbe  riformarsi  coll'accordo 
di  tutti  i soci  il  programma  da  ciascuno  di  essi 
precedentemente  sottoscritto? 

Il  motivo  di  dubitare  è in  quello  parole  della 
legge  : « L'assemblea  generale  discute  ed  ap- 
prova Io  statuto  sociale,  se  non  è stato  accet- 
tato al  tempo  delle  sottoscrizioni  • . Dunque  se 
fu  accettato,  non  se  ne  discute  neppure  e non 
occorre  approvazione  ; dò  che  è stato  stabilito 
è immutatine,  sottratto  ad  ogni  discussione,  e 
ad  ogni  riforma  sostanziale  (I). 

Io  non  potrei  convenire  in  tale  interpreta- 
zione. A ehi  mai  spetterebbe  la  eccezione  della 
irregolarità  e illegittimità  di  una  riforma?  Ai 
terzi  ? Si  dirà  forse  che  lo  statuto  sodale  deve 
essere  irremovibile , die  i soci  medesimi  non 
hanno  potere  di  riformarlo , perchè  i terzi 
hanno  interesse  che  sia  conservato  nelle  sue 
originali  condizioni  ? Ciò  può  essere,  a società 
già  istituita  (2)  ; ma  in  questo  momento  dove 


(I)  Poiché  quanto  a sviluppi  , ad  aggiunte  , a 
schiarimenti,  nessuno  farebbe  contrasto. 

f2)  V.  il  commento  all'arlicolo  1-12,  ove  il  tratta 
questo  grave  argomento. 


sono  i terzi  interessati  alla  conservazione  dello 
statuto?  La  società  non  si  è ancora  costituita, 
molto  meno  si  è manifestata  al  pubblico;  non 
si  è assunta  veruna  obbligazione  verso  il  pub- 
blico : la  società  potrebbe  morire  sul  nascere 
se  tutti  sono  d’accordo  di  ritirarsi  e di  abban- 
donarne la  idea. 

E se  tutti  gl'interessati  si  unirono  invece 
nel  pensiero  di  riforma,  e l’eseguirond  va- 
riando le  condizioni  dello  statato  già  da  essi 
accettato , sarà  lecito  a taluno  di  essi  impu- 
gnare il  fatto  proprio,  per  tornare  al  progetto 
con  voto  unanime  revocato?  La  legge  non  può 
essere  intesa  in  si  assurdo  modo.  Non  vi  ha 
discussione,  nè  sarà  necessaria  approvazione 
esplicita  dell’assemblea  , so  i soci  persistono 
nell'accettazione  del  programma;  ma  se  alla 
prima  adunanza  convengono  di  variarlo,  ciò  è 
in  loro  potere. 

In  generale  tutto  quello  che  i soci  deliberano 
a voti  unanimi  nella  prima  adunanza  (3),  in 
ordine  ai  patti  della  loro  associazione  è legit- 
timo, versando  essi  nella  pienezza  della  loro 
libertà. 

Ma  noi  supponiamo  discordanza  di  pareri, 
che  in  più  modi  si  appalesa. 

Il  programma  fu  presentato  agli  azionisti; 
alcuni  accettarono  e altri  fecero  delle  riserve. 
Ovvero  si  tratta  di  stabilire  le  basi  dello  sta- 
tuto nell'adunanza,  non  essendosi  firmate  che 
le  cartelle  delle  azioni , il  che  prova  un’ade- 
sione generica  alla  società,  l’accettazione  della 
somma  di  concorso  e il  debito  di  soddisfarla, 
ma  colla  condizione  sottintesa  dello  statuto  da 


(3)  Riteniamo  bene  questo  stato,  poiché  In  se- 
guito Il  potere  deliberativo  dei  soci  è modificato 
da  altre  regole. 
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formarsi.  Adunatisi  gl'interessati,  avviene  che 
i pareri  sono  divisi,  e bisogna  ricorrere  ai  suf- 
fragi, che  sono  pure  divisi.  La  maggioranza  dei 
suffragi  è forse  decisiva? 

Bisogna  rispondere  negativamente. 

In  qualche  altro  luogo  si  è fatto  conoscere 
come  il  potere  decisorio  della  maggioranza 
nelle  assemblee  sociali  dipenda  dall'oggetto 
della  deliberazione,  in  quanto  riguardi  l'ente 
collettivo  o l’interesse  individuale  dei  soci 
( V.  n'  4 72  e 178).  Qui  però  siamo  condotti  da 
altri  criteri. 

Ci  conviene  anche  una  volta  parlare  dei 
poteri  della  maggioranza,  e forse  non  sarà 
l'ultima.  La  maggioranza  esprime  una  volontà 
legale,  ma  una  volontà  fittizia.  È uno  di  quei 
diritti  propter  utilitatem  che  conviene  attri- 
buire ai  corpi  deliberanti,  perchè  la  loro  fun- 
zione sia  possibile.  Per  darvi  una  base  eziandio 
più  solida,  può  trovarsene  la  radice  e la  causa 
prima  nel  consenso,  in  quanto  ai  soci  (1),  che 
nel  costituirsi  socialmente  hanno  dovuto  attri- 
buire questo  potere  alle  loro  assemblee  gene- 
rali. Ma  ponete  mente:  che  lo  statuto  sociale 
deve  preeBistere  come  fondamento  di  tutta 
l'associazione;  e badate  ancora  che  l'assem- 
blea primitiva  è costituente  ; nè  funziona  an- 
cora come  una  magistratura  che  abbia  fa- 
coltà d'imporre  le  sue  decisioni  alla  mino- 
ranza. 

Chi  crea  la  società  è il  consenso  nnanime  e 
concordo  dei  soci  ; la  espressione  formale  del 
consenso  è lo  statuto , la  convenzione  nella 
quale  si  stringono  e ei  congiungono  insieme. 
L'assemblea  di  fatto  precede  quella  di  diritto, 
che  è una  derivazione  dello  statuto  sociale  ; e 
questo  fermato,  l'assemblea  degli  azionisti  si 
erige  come  una  magistratura  necessaria , che 
ha  dei  poteri  legittimi  ; allora  vi  è delibera- 
zione di  corpo  ; nella  prima  adunanza  invece, 
quando  si  tratta  di  posare  lo  statuto  fonda- 
mentale, non  ti  ha  che  deliberazione  d'indi- 
vidui. Ma  se  vi  ha  dissenso  di  taluno  degl’in- 


! 


dividiti,  forse  la  società,  non  ancora  costituita, 
sì  scioglie? 

Allora  diremo:  o l'assemblea  adotta  quelle 
stesse  condizioni  che  l'azionista  aveva  accet- 
tate, egli  sarà  legato  dalla  propria  accetta- 
zione ; o ne  adotta  delle  diverse  ; ovvero  pro- 
gramma non  era  stato  firmato , l'individuo 
dissenziente  si  ritira  e rimane  sciolto  d’im- 
pegno. 

I.a  società  potrà  anche  ravvisare  in  questo 
ritirarsi  di  un  azionista,  forse  di  gran  conto, 
un  ostacolo  alla  sua  costituzione  ; siamo  allora 
allo  stato  di  progetto  non  attuato. 

492.  Le  medesime  conclusioni  bisogna  rite- 
nere rapporto  alla  nomina  degli  amministra- 
tori. È difficile  che  i singoli  soscrittori  delle 
azioni  abbiano  designata  concordemente  la 
persona  del  futuro  amministratore.  Ma  anche 
in  questo  caso  l'assemblea  può  fare  un'altra 
nomina.  Così  il  n°  3 dell’articolo  136  s’intende 
nel  senso  della  tacita  conferma  che  ne  faces- 
sero i soci.  Come  mai  quella  nomina  si  avrebbe 
per  definitiva?  Gli  azionisti  possono  essere 
Btati  dominati  da  una  illusione  : un  promotore 
zelante  ha  messo  avanti  un  nome  che  gli  stava 
bene  , conio  si  fa  da  certi  comitati  elettorali; 
ma  poi  nell'adunanza  si  sono  sollevate  delle 
critiche  , e si  è trovato  conveniente  nominare 
altra  personn.  Ciò  è legittimo. 

Ma  forse  la  elezione  dell'amministratore  non 
potrà  aver  luogo  che  ad  unanimità  di  suffragi? 

È un’altra  questione  che  si  risolve  coi  prin- 
cipe che  abhiamo  stabiliti.  Qui  concorrono 
amendue  i requisiti  pei  quali  riteniamo  la  fa- 
coltà della  maggioranza;  e sono,  l'oggetto  col- 
lettivo e la  precedenza  dello  statuto.  Se  un 
amministratore  non  potesse  nominarsi  che  a 
voti  unanimi,  si  può  francamente  asserire  che 
non  se  ne  verrebbe  mai  a capo  ; tanti  e si  vari 
sono  gli  umori  in  fatto  di  stima  personale.  La 
nomina  dell’amministratore  che  necessaria- 
meute  sussegue  la  formazione  dello  statuto, 
può  dunque  deliberarsi  alla  maggioranza  (2). 


Articolo  138. 

Gli  amministratori  designati  nello  statuto  sociale,  o eletti  nelle  assemblee  ge- 
nerali, durano  in  uflizio  due  anni.  Ogni  anno  si  deve  procedere  all’elezione  di 
una  metà  dei  membri  del  Consiglio  di  amministrazione,  i quali  sono  sempre  rie- 
ligibili:  nel  primo  anno  si  procede  al  sorteggio  della  metà  die  deve  essere  sur- 
rogata. 


(I)  Noi  ci  restringiamo  sempre  nel  nostro  lema; 
poiché  chi  volesse  svolgere  i principii  clic  infor- 
mano questa  ordinaria  facoltà  dei  corpi  deliberanti, 
in  tutta  la  sua  estensione,  avrebbe  molto  a discor- 
rere. Manca  un  trattalo  completo  su  questa  materia. 


(2)  Quella  dell'articolo  1 57  è una  disposizione 
speciale.  L'assemblea  non  avrebbe  ancora  facoltà  di 
giudicare  alla  maggioranza,  se  la  legge  non  l'avesse 
dichiarato.  Trattasi  di  un  scmplire  rinvio. 
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Non  possono  essere  amministratori  della  società  il  banchiere  della  mede- 
sima, il  costruttore,  l'appaltatore  ed  il  subappaltatore  di  materiali  per  conto 
di  essa. 

(ìli  amministratori  non  possono  cedere  nè  delegare  ad  altri  l’amministra- 
zione  senza  il  consenso  della  società.  Possono  però  nominare  delegati  e costituire 
procuratori  per  alTari  speciali. 

<93.  a)  Durata  iMl' amministrazione. 

b)  Del  Consiglio  et  amministrazione. 

c)  Di  quelli  che  non  posson  essere  amministratori. 

d)  Nè  per  conseguenza  far  parte  del  Consiglio  d'amministrazione. 

e)  Del  coamministratore  e del  mandatario. 


493.  a)  Il  biennio  decorre  dal  giorno  nel 
quale  Tamministratore  entra  in  funzione.  Per 
quello  nominato  nello  statuto  sociale,  ovvero 
dalla  prima  assemblea,  il  biennio  non  decorre 
che  dalla  pubblicazione  (art.  1 58  e seg.). 

b)  Si  suppone  un  Consiglio  d’amministra- 
zione , del  quale  non  si  era  ancora  parlato. 
Esso  ba  tutta  la  responsabilità  dell'ammini- 
stratore agente , salvi  i fatti  personali  ( V.  il 
commento  all'articolo  seguente).  La  legge  oc- 
cupandosi di  questa  magistratura  sociale  e del 
buo  organismo,  la  fa  conoscere  necessaria.  E 
una  rilevante  guarentigia,  della  quale  non  si 
deve  frodare  il  pubblico,  futuro  contraente, 
che  è sempre  la  obbiettiva  delle  disposizioni 
che  veniamo  percorrendo.  La  costituzione  so- 
ciale che  ne  mancasse,  non  sarebbe  nulla;  ma 
ogni  terzo  interessato,  c anche  gli  stessi  azio- 
nisti, sarebbero  fondati  per  chiederò  la  no- 
mina di  un  Consiglio  d'amministrazione  (1). 

c)  Il  banchiere  della  società,  ecc.  non  può 
essere  amministratore.  È logico  l’argomento 
dedotto  a contrario,  clic  cioè  ogni  altro  socio 
che  non  sia  banchiere , ecc.  può  esser  nominato 
amministratore?  È logico;  perchè  nel  dubbio 
si  propende  per  la  libertà. 

Quanto  alle  persone  dei  soci,  benché  l’epi- 
grafe accenni  che  queste  disposizioni  sono 
comuni  alla  società  in  accomandita  per  azioni 


e alle  società  anonime,  conviene  aver  in  mente 
quelle  distinzioni  che  l'epigrafe  non  può  can- 
cellare. 

Nell'aceomandita  l’azionista  non  può  esser 
amministratore  nel  lato  senso  della  parola 
(art.  138).  Le  ragioni  sono  note.  Pnò  esserlo 
nella  società  anonima;  salve  le  limitazioni  del 
nostro  articolo. 

dj  II  Consiglio  è amministratore.  Ter  con- 
seguenza la  esclusione  si  estende  ai  membri 
del  Consiglio.  La  incompatibilità  è evidente.  1 
banchieri  (cassieri,  impiegati  del  banco  o della 
cassa)  sono  organi  dipendenti  dall’amministra- 
zione ; ricevono  ed  eseguiscono  gli  ordini  : non 
potrebbero  damo  a se  stessi.  Gli  appalta- 
tori, ecc.  hanno  un  interesse  opposto  a quello 
della  società. 

e)  Altro  è la  facoltà  di  amministratore  ed 
altro  quella  di  trattare  nn  negozio  speciale. 
La  prima  non  si  può  delegare  neppure  in 
parte.  La  delegazione  anche  parziale  del  to- 
tale amministrativo,  importa  una  facoltà , per 
quella  parte,  illimitata.  £ ciò  che  la  legge  non 
permette  Bcnza  il  consenso  della  società  (rap- 
presentata (Un’assemblea  generale).  Chi  de- 
lega un  negozio  speciale,  prescrive  dei  limiti. 
L'agente  subalterno  non  è un  coamministra- 
torc,  come  sarebbe  nel  primo  caso,  ma  sempli- 
cemente un  mandatario. 


Articolo  139. 

Gli  amministratori  sono  personalmente  risponsabili  verso  i terzi  e verso  gli 
azionisti  : 

1°  Delia  verità  del  rapitale  sottoscritto,  e della  verità  dei  versamenti  fatti 
dagli  azionisti; 

2°  Della  reale  esistenza  dei  dividendi  pagati  ; 


(1)  Cosi  ritenne  anche  il  Tribunale  di  prima  istanza  di  Firenze  nel  1803  (Catrri,  Giurisprudenza,  4863, 
tom.  il,  png.  149). 


Dii 
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3°  Dell’esattezza  dei  libri  di  commercio; 

4"  E generalmente  dell’esecuzione  delle  formalità  stabilite  dalla  legge  per 

la  esistenza  della  società. 

*94.  Della  duplice  funzione  che  esercitano  gli  amministratori  delle  società  anonime.  Jlagione 
dell'articolo  139. 

*93.  Estensione  di  questa  disposizione  penale  a tutti  i membri  dell' amm inistrazione.  De  loro 
obbligazioni,  esistendo,  sono  solidali;  ma  la  personale  imputabilità  può  per  ispeciali 
circostanze  di  fatto  essere  esclusa. 

*96.  Della  materia  obbiettira,  quale  «no  dei  criteri  della  responsabilità  degli  amministratori _ 

*97.  Della  emenda  del  danno,  termine  della  responsabilità.  Difficoltà  pratiche  per  accertarlo . 

*98.  Se  e in  quale  stato  di  cose  s soci  possan  assolvere  gli  amministratori  dalla  responsa- 
bilità incontrata  anche  verso  i terzi. 


491.  Noi  vediamo  chiaramente  che  questo 
articolo  è fatto  per  le  società  anonime.  Com- 
binato coll'articolo  130,  dicliinra  quale  sia  la 
natura  della  responsabilità  che  incombe  agli 
amministratori  di  quelle  società.  Inutile  o so- 
verchio sarebbe  per  le  società  in  accomandita 
per  azioni , rette  da  soci  responsabili.  Ma 
quando  fu  stabilita  la  irresponsabilità  perso- 
nale degli  amministratori  delle  società  ano- 
nime, da  quella  in  fuori . cho  avrebbero  nella 
loro  qualità  di  mandatari , se  la  legge  voleva 
caricarli  di  responsabilità  tutt’ altro  che  ine- 
renti alla  predetta  qualità,  doveva  esprimerlo. 
Cosi  ha  fatto. 

Essi  dunque  esercitano  un  doppio  ordine  di 
funzioni:  1'una  rappresentativa;  l'altra  loro 
propria,  che  teugono  dalla  legge,  Il  mandato 
della  società  è tacito  od  espresso.  Tacito  è 
quello  che  ricevono  col  loro  titolo;  basta  es- 
sere amministratore  per  supero  quale  sia  il 
naturale  ufficio  che  è annesso  ad  una  tal  no- 
mina. Talvolta  Bono  a loro  demandate  incom- 
benze speciali;  incombenze  che  oltrepassano 
quelle  del  mandatario  ordinario  : allora  il  man- 
dato delle  società  è espresso  (1).  Ma  l'arti- 
colo 1 39  loro  impone  obbligazioni  rh'essi  non 
avrebbero  quali  mandatari  perchè  non  ne 
avrebbero  le  funzioni,  o almeno  non  è chiaro 
che  tali  funzioni  pertenessero  al  loro  ufficio. 
Agli  amministratori  è pertanto  affidata  la  cu- 
stodia di  ben  gravi  interessi  ; senza  che  per 
ciò  la  società  sia  privata  dell'azione  e del  di- 
ritto che  le  compete  e che  può  esercitare  per 
mezzo  delle  assemblee  generali , coll'organo 
di  uffici  censorii  appositamente  eletti , o in 


altra  guisa,  nulla  essendole  interdetto  di  ciò 
che  conferisco  al  bene  suo  proprio  e dei  suoi 
creditori.  Ma  le  assemblee , specialmente  se 
numerose , sono  pigre  di  loro  natura  ; si  con- 
vocano a stento;  ciarlano  molto  e poco  fanno; 
è mestieri  appuntare  la  responsabilità  su  qual- 
che capo,  individualizzarla,  mi  spiegherò  cosi  : 
allargando  quelle  che  si  direbbero  lo  attribu- 
zioni del  potere  esecutivo. 

11  nostro  legislatore  non  può  e non  vuole1 2 3 
vantarsi  di  una  creazione.  Il  suo  concetto  era 
fortificato  dalla  esperienza  e dall'esempio  di: 
altre  legislazioni  (-).  Ma  ha  fatto  ad  un  tempo- 
tre  cose  utili:  1"  ha  consacrato  colla  suprema 
sua  autorità  ciò  che  la  dottrina  e la  giurispru- 
denza aveva  presagito;  2°  ha  meglio  personi- 
ficata la  responsabilità  (3);  3°  ha  specificato  I 
doveri  dalla  inosservanza  dei  quali  emana  la 
responsabilità. 

11  canone  fondamentale  delle  società  per 
azioni,  espresso  nel  seguente  articolo  140,  ha 
fatto  cercare  delle  guarentigie  personali.  Il 
legislatore  è sotto  la  impressione  dei  fraudo- 
lenti artifizi  che  si  sono  praticati  nelle  società 
anonime.  Ha  dubitato,  e con  ragione  (4),  della 
sufficienza  della  sanzione  governativa.  I primi 
numeri  dell’articolo  139  ci  svelano  dei  pericoli 
reali,  a Scongiurare  i quali  la  forza  e l'avve- 
dutezza dei  ministri  governativi  non  basta 
sempre.  Il  n°  4 è un  nuovo  incarico  dell’am- 
ministratore.  Ninno  aveva  pensato  d’imporglt 
quello  dell'ordinamento  esteriore  e delle  for- 
malità stabilite  per  l'esistenza  della  società.  Si 
sarebbe  detto  che  non  essendo  ancora  costi- 
tuita la  società , l'amministratore  destinato  a 


(1)  V.  anche  I nostri  numeri  477,  478. 

(2)  V.  l’Appendice  in  fine  di  questo  Commenta- 
rio, sulle  Società. 

(3)  Essendoché  tolto  il  nome  dt  amministratori  ha 


compreso  tutil  i funzionari  deli'amministrazione,  il 
Consiglio  che  da  esso  s'intitola,  quello  detto  di  sor* 
vegliariia,  se  ti  ha;  e l'amministratore  gerente, 

(4)  V.  Il  commento  all'articolo  136. 
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rappresentarla  non  era  ancora  investito  di 
funzioni  effettive.  L’esattezza  dei  libri,  che  è 
il  soggetto  del  n°  3 , era  uno  dei  doveri  in- 
trinsecati nell' ufficio  di  amministratore. 

493.  Entriamo  più  addentro  nell’esame  di 
queste  gravissime  responsabilità  personali. 

Ho  detto  che  nel  nome  di  amministratori  si 
contengono  tutti  coloro  che  hanno  parte  e in- 
gerenza neH’amministrazione;  e cosi  il  Consi- 
glio di  amministrazione,  di  sorveglianza  e di 
censura,  esistendo  ; se  non  che  quando  si  ve- 
nisse sul  terreno  della  realtà  a giudicare  delle 
colpe , a comprenderne  le  conseguenze , ciò 
che  appare  semplice , diverrebbe  assai  grave 
e pieno  di  conflitti. 

Vi  è solidarietà  fra  i membri  deU’ammini- 
gtrazione?  Ecco  un  primo  quesito  intorno  al 
quale  la  legge  non  si  è spiegata. 

Abbiamo  la  regola  generale  : « Se  il  delitto 

< o quasi-delitto  è imputabile  a più  persone, 

< queste  sono  tenute  In  solido  Al  risarcimento 
• del  danno  » (artìcolo  1 i 56  del  Codice  civile). 
Egli  è vero  che  noi  siamo  sul  campo  della  re- 
sponsabilità civile,  e non  della  penale;  che 
colpa  vi  ha  tanto  nell'azione  diretta,  quanto 
nel  concorso  indiretto  e negativo;  contuttociò 
dalla  forma  della  legge  commerciale  sorgerà 
il  dubbio.  Si  dirà  che  le  obbligazioni  che  qui 
si  veggono  indossate  agli  amministratori  non 
hanno  riscontro  in  altri  Codici,  e sono  speciali 
alla  legislazione  di  commercio;  che  non  può 
ragionarsi  per  analogia;  che  un'altra  regola 
deriva  dalla  logge  civile,  ed  ò,  che  l’obbliga- 
zione  in  solido  non  si  presume  (articolo  i 1 88); 
che  quantunque  il  principio  si  modifichi  nel 
Codice  di  commercio,  l’articolo  90  non  parla 
che  delle  convenzioni  per  l’interesse  del  com- 
mercio ; c non  si  occupa  di  fatti  penali  ove  la 
interpretazione  è sempre  ristrettiva. 

Io  però  sono  d’avviso  che  gli  amministra- 
tori non  possano  sfuggire , in  tema  generale, 
alla  solidarietà  per  quanto  siano  le  obbliga- 
zioni ad  essi  imposte  dall'articolo  139.  Stimo 
applicabile  il  principio  dell’articolo  1156  del 
Codice  Civile.  Gli  amministratori  hanno  unità 
di  azione  alla  quale  logicamente  corrisponde 
quella  della  obbligazione.  L’intendimento  dei 


(I)  La  legislazione  commerciale,  col  tempo  e colla 
migliore  intelligenza  del  suo  scopo,  si  è fatta  sem- 
pre più  severa  in  qnesta  materia  che  tiene  alla  gua- 
rentigia delle  società  per  azioni.  La  Legge  (fran- 
cese) del  17  luglio  1836,  sotto  questo  rapporto  si 
mostrava  meno  rigorosa  di  queita  instaurata  nel  I 867, 
che  riportiamo  In  Appendice.  Il  Consiglio  detto 
d’amministrazione,  o quello  dello  di  censura,  non 
aveva  obbligazioni  cosi  estese  come  quello  rii  sorve- 


1 soci  nel  nominarli , l’interesse  loro  e quello 
dei  terzi,  la  forza  della  guarentigia  costituita 
dalla  legge,  tutto  dimostra  che  la  responsabi- 
lità degli  amministratori,  qualunque  sia  la  fun- 
zione che  esercitano  nell’amministrazione  (1), 
è solidale.  Se  dalla  civile  alla  commerciale  vi 
è da  far  argomento,  esso  conclude  al  rigore; 
e quello  stesso  interesse  del  commercio  che 
stringe  i contraenti  e fa  supporre  nel  silenzio 
la  solidarietà,  lo  richiede  a maggior  ragione  in 
ordine  a fatti  colpevoli. 

Non  si  nega  che  trattandosi  di  fatti  perso- 
nali, non  sia  possibile,  secondo  la  varietà  delle 
circostanze,  la  buona  fede  in  taluno  e la  mala 
fede  negli  altri:  e per  buona  fede  inten- 
diamo l'opinioue  coscienziosa  che  si  ha  che 
ogni  altro  il  quale  divide  con  noi  lo  stesso 
officio,  adempia  onoratamente  al  debito  suo, 
ma  dopo  avere  dal  canto  proprio  adoperato 
al  migliore  effetto.  Buona  fede  non  inerte  e 
passiva,  questa  ò la  buona  fede  che  può  sal- 
vare chi  ha  dei  doveri  d'ufficio.  Se  il  Con- 
siglio di  amministrazione  ha  dati  degli  or- 
dini al  direttore  o gerente,  che  questi  non  ha 
osservati , non  sarebbe  giusto  confonder  il 
primo  colla  responsabilità  del  secondo.  Non  si 
può  forzare  la  verità  delle  cose  ; il  gerente  ef- 
fettivo ba  il  campo  dell’azione,  e come  il  ge- 
nerale che  neH'atto  pratico,  nelle  mosse  del- 
l’esercito ch'egli  solo  dirige,  non  attendo  agli 
ordini  del  Consiglio  di  guerra,  si  carica  di  re- 
sponsabilità affatto  personale.  Il  gerente  solo, 
in  questo  caso,  sarebbe  responsabile  (9).  Al- 
l’ombra dei  principii  testò  enunciati  non  po- 
tranno i terzi  obbiettare  i grandi  interessi  del 
commercio.  La  limitazione  è tratta  dall’ordine 
subbiettivo,  ed  è un  principio  almeno  rispetta- 
bile quanto  l'altro,  che  non  deve  soggiacere  a 
pena  chi  è provato  immune  da  colpa. 

Può  pensarsi  anche  un  altro  caso.  Il  gerente 
ha  fatto  di  suo  moto,  e per  suo  arbitrio,  una 
operazione  che  eccede  le  sue  facoltà:  per 
esempio  ha  contratto  un  mutuo  di  grave  som- 
ma. Atti  di  questa  natura  che  il  Consiglio  non 
poteva  impedire,  contro  ragione  sarebbero  ad 
esso  imputati. 

àia  bisogna  fare  una  distinzione.  Se  il  di- 


gitalica. Almeno  enti  fu  rilrnulo  dalla  Carle  di  Col- 
mar nel  3 luglio  1867  (Dilloi,  Iterarli,  anno  1807, 
lom.  il,  pag.  233).  La  costui  responsabilità  si  disse 
determinala  dalla  legge  del  mandato  : benché  fra  le 
colpe  gravi  si  annoverasse  quella  di  non  essersi  oc- 
cupato dell’esame  del  libri  di  commercio. 

(2)  Cosi  ha  ritenuto  la  Corte  di  Doual  (3  dicem- 
bre 1866,  Dzlloz,  Rendi,  lom.  u,  pag.  138). 
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rettore,  Il  gerente,  è stato  nominato  dall’as- 
semblea , il  Consiglio  non  risponde  in  questo 
caso  del  fatto  che,  per  quanto  era  da  lui,  ha 
cercato  d'impedire.  Sarebbe  altrimenti  se  quel- 
l’agente fosse  stato  nominato  dallo  stesso  Con- 
siglio. Se  il  Consiglio  non  fu  autorizzato  dallo 
statuto  o dall’  assemblea , la  conclusione  è 
della  maggior  evidenza.  E se  fu  autorizzato? 
La  conclusione  è ugualmente  vera.  Egli  ha 
fatto  una  scelta  cattiva  : <Jeve  risponderne , 
come  ognuno  rispondo  della  persona  da  sè 
proposta  (I). 

496.  Per  quanto  siano  gravi  i fatti  colpiti 
dalla  disposizione  dell'articolo  1 39,  il  giudizio 
che  ne  daranno  i tribunali  sarà  regolato  dai 
criteri  che  governano  l'azione  del  danno  pro- 
veniente dal  delitto  o quasi-delitto,  specializ- 
zata, quanto  all'oggetto,  nell’articolo  che  esa- 
miniamo. I criteri  sono:  1”  la  imputabilità; 
2°  la  materia  obbiettiva  ; 3°  la  effettività  del 
danno. 

Della  imputabilità  abbiamo  discorso.  Di- 
ciamo qualche  cosa  del  secondo  per  via  di 
esempi.  Gli  amministratori  sono  contabili  della 
verità  del  capitale  sottoscritto,  della  verità  dei 
versamenti,  ecc.  E sempre  della  verità,  mate-  [ 
riale  però,  non  opinativa , non  giuridica  ; sa- 
rebbe voler  troppo.  Capitale  sottoscritto , 
espressione  alquanto  elastica,  può  compren 
dersi  in  due  modi.  Quello  che  diremo  capitale 
di  fondo,  che  ò il  complesso  delle  contribu- 
zioni sociali , o degli  apporti  o messe  : stile 
francese.  E quello  che  si  compone  e risulta 
dal  concorso  delle  azioni  e sottoscrizioni  rela- 
tive, che  hanno  fede  e si  appoggiano  sul  capi- 
tale di  fondo  e sulle  garanzie  che  presenta , 
talvolta  per  parte  stessa  del  governo  che  s'in- 
teressa di  certe  grandi  costruzioni  (2).  Ebbene  ; 
gli  amministratori  non  rispondono,  io  dico, 
che  della  verità  materiale.  Spetta,  verbigrazia, 
all'assemblea  generale  riconoscere  il  valore 
delle  cose  mobili  o immobili  conferite,  o farne 
verificare  il  valore;  dò  che  concerne  il  valore,  1 
l’estimativa  dei  capitali  di  fondo,  sfugge  alla 
responsabilità  degli  amministratori;  ma  della 
loro  esistenza  devono  render  conto.  Essi  pren- 
dono cognizione  dell’inventario,  c occorrendo, 
lo  formano.  Quelle  cento  rabbia  di  grano  che 
si  dissero  importate , devono  esserci.  Ma  se 
nascono  dubbi  di  diritto  ; se  un  azionista  so- 
stiene di  avere  versata  la  sua  quota  per  es- 


sere creditore  della  società  e aver  titolo  a com- 
pensazione , non  è di  questo  che  bì  ricercano 
gli  amministratori.  ’ 

La  legge  dello  statuto  potrà  dar  norme  per 
misurare  la  loro  responsabilità.  Un  Consiglio 
di  sorveglianza  era  stato  imputato  di  aver 
permessa  la  distribuzione  d’interessi  a certi 
capitalisti,  senza  base  di  regolare  inventario. 
La  Corte  d’Angers  nelPIi  gennaio  1 867  as- 
solve i membri  del  Consiglio  pel  motivo  che 
gli  interessi  dovevano  prestarsi  per  volontà 
dello  statuto.  Si  osserva  che  tntt'altra  conclu- 
sione dovrebbe  tenersi  laddove  il  Consiglio 
avesse  autorizzato  il  gerente  a un  dividendo 
di  utili  non  verificati  (Dalloz,  Beami  1 867, 
pari,  il,  pag.  19).  Non  avventuro  un  elogio  a 
questa  decisione  ; forse  secondo  il  nostro  arti- 
colo 121  altro  giudizio  dovrebbe  farsi;  ma 
valgami  a stabilire  da  quale  sorgente  gli  am- 
ministratori possono  dedurre  le  loro  difese. 

497.  Quando  vengasi  al  punto  di  liquidare 
le  responsabilità  cosi  genericamente  enun- 
ciate, hic  labor  est.  Sulla  estensione  dei  danni 
l’irtiinaginazione  si  sgomenta.  Vi  ha  un  danno 
diretto,  dimostrabile  a cifre  positive.  1 versa- 
menti fittizi,  approvati  o non  contrastati  dagli 
amministratori,  scienti  dell’inganno,  o non 
istrutti  per  biasimevole  abbandono  del  loro 
ufficio  ; ì dividendi  distribuiti  nella  posizione 
irregolare  del  patrimonio  sociale;  tutti  questi 
sono  calcoli  che  si  pessono  istituire  senza  dif- 
ficoltà. In  faccia  ad  altre  violazioni  avremo 
responsabilità  con  danni  indiretti,  impossibili 
ad  accertarsi  e non  estimahili  che  moralmente 
entro  confini  segnati  dalla  coscienza  del  giu- 
dice. Vi  ha  di  piò  nelle  due  ipotesi  previste 
dai  n1  3 e 4.  Gli  amministratori  che  non  cu- 
rarono la  esattezza  dei  libri  di  commercio. 
Da  tale  stato  d’irregolarità  possono  derivare 
danni  parziali  ; se,  ad  esempio,  non  si  è potuto 
provare  qualche  credito  della  società,  o re- 
spingere qualche  eccezione  per  lo  difetto  dei 
libri.  .Ma  la  mal  condotta  impresa  minando 
nel  fallimento,  gli  amministratori  sentiranno  il 
peso  di  più  forte  accusa  ; la  bancarotta  sarà 
la  conseguenza  di  qnesto  disordine  (art.  701), 
e si  griderà  alla  colpa  degli  amministratori.  Io 
non  voglio  prevenire  discussioni  gravissime  ; 
ma  solo  noto  di  quale  terribile  contraccolpo 
sono  feriti  gli  amministratori,  sì  in  questo  che 
nell’altro  caso , di  avere  trascurate  formalità 

- v • ; •,  v*»  ■ ' > ■ » t ir»  . 


(1)  Ciò  direi  se  In  operazione  non  fu  successiva- 
inente  approvala  dalla  società,  o non  si  provi  riu- 
scita a suo  reale  vantaggio.  Noi  però  a questo  punto 
non  siamo  nel  precisi  termini  dell'artieolo  139;  le 


colpe  ivi  previste  non  possono  essere  perdonate 
dalla  società,  per  la  ragione  che  vengo  a dire. 

(i)  Come  avvenne  nella  sgelata  impresa  del  ca- 
nale Cavour. 
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necessarie  alla  costituzione  sociale.  Essi  sa- 
ranno dichiarati  colpevoli  di  bancarotta  (arti- 
coli G99,  701,  n°  ti)  : la  generica  minaccia  del- 
l’articolo 13!)  avrà  questo  risultato. 

Poi  verrà  la  colluvie  dei  danui , mentre  il 
loro  concetto  specifico  si  avvolge  nella  nebbia  J 
di  clementi  inqualificabili  che  sfuggono  ad  ogni  J 
calcolo.  I-  orso  che  dal  fatto  negativo  degli  am- 
ministratori deve  ripetersi  la  disgrazia  della 
società;  forse  che  gli  amministratori  devono 
portar  la  croce  del  debito  universale  c , per 
cosi  dire,  i peccati  di  tutti?  È ciò  che  non  : 
può  ammettersi,  perché  è molto  probabile  che  j 
la  società  sarebbe  caduta  in  fallimento  colla 
miglior  tenuta  dei  suoi  libri:  se  non  che  da 
tale  condizione  del  fallimento  potranno  ele- 
varsi ostacoli  ni  concordali,  alle  composizioni: 
danni  da  considerarsi  diretti , e nondimeno 
non  suscettibili  che  di  una  estimazione  morale. 

49X.  .Un'ultima  avvertenza.  La  responsabi- 
lità degli  amministratori  non  è solo  verso  gli 


azionisti,  ma  altresì  verso  i ferri.  Io  credo  che 
sarà  differente  il  modo  di  esercizio  di  codesti 
diritti.  Gli  azionisti  li  faranno  valere  pendente 
la  società:  gli  amministratori,  destituiti,  sa- 
ranno chiamati  a render  conto  delle  loro  ope- 
razioni. I terzi,  finché  la  società  si  svolge  rego- 
larmente e fa  onoro  alle  proprie  obbligazioni, 
non  si  occuperanno  di  siffatti  disordini  interni, 
forse  ignorati  (I);  al  fallimento  alzeranno  lo 
grida.  Comune  ad  ogni  modo  essendo  l'azione 
e dei  soci  e dei  terzi,  i soci  non  hanno  facoltà 
di  assolvere  gli  amministratori,  cccettochè  non 
ottengano  reale  ed  effettiva  soddisfazione , e 
la  società  non  ne  rimanga  in  danno. 

Per  conseguenza , se  verificata  la  insuffi- 
cienza dei  versamenti  o la  illegittimità  dei  di- 
videndi eseguiti,  quelli  si  effettuino  e questi  si 
restituiscano  ; e i libri  siano  regolarizzati , e 
le  formalità  incomplete  portate  al  loro  ter- 
mine, meglio  cho  dalla  compiacenza  dei  soci, 
gli  amministratori  saranno  assolti  dal  fatto. 


Articolo  i lO. 

Gli  azionisti  sono  soggetti  soltanto  alla  perdila  del  montare  delle  loro  azioni. 

499.  Definizione  di  ltÉNAl'D. 


499.  Stimo  inutile  soffermarmi  su  questo 
principio  elementare  delle  società  anonime, 
ma  reciterò  anch’io  la  stimata  definizione  che 
della  società  per  azioni  ha  dato  il  Rénaud 
(traduzione  del  Picconi).  « È un'associazione 
c la  quale  è stabilita  con  un  capitale  frazio- 

< nato  in  un  determinato  numero  di  parti 

< (azioni),  per  modo  che  ogni  membro  dell’as- 


« sedazione  partecipa  di  esso  colVassumere 
v frazioni  del  capitale,  nella  misura  in  cui  as- 
« sume  tale  partecipazione  o colla  promessa 
« o eolio  sborso,  mentre  l’associazione  vincola 
« nelle  sue  operazioni  il  patrimonio  della  so- 
■ ri  età  solamente  come  tale,  sotto  il  nome  rbe 
• ha  assunto  e per  il  conseguimento  del  fine 
« che  si  ò proposto  ». 


Articolo  141. 

Non  possono  essere  pagali  dividendi  agli  azionisti,  se  non  per  utili  realmente 
conseguiti. 

Non  è però  vietalo  di  pagare  gli  interessi,  detraendoli  dal  capitale,  in  quelle 
società  nelle  quali  è necessario  uno  spazio  di  tempo  per  costituire  l’oggetto  so- 
ciale, ma  soltanto  per  questo  spazio  ed  in  una  misura  che  non  ecceda  l’interesse 
legale  commerciale. 

Gli  azionisti  non  sono  oLibligali  a restituire  gli  interessi  e i dividendi  loro 
pagati. 

500.  Anolisi  dell'articolo.  Katura  degl'interessi  che  permeile  a «copilo  del  capitale;  e non  farsi 
luogo  a restituzione  in  ver  un  caso. 


(I)  Non  deludo  in  casi  speciali  l'esercizio  det- 
razione dei  lerzi  durante  la  inciela.  In  quello  tempo 
i creditori  esercitano  anche  un'azione  loro  propria 
per  costringere  gli  azionisti  al  versamento  delle  loro 
quote;  come  allo  scioglimenlo  della  società  hanno 


diritto  d'indagarlo  e di  costringere  i renitenti  con 
istanze  dirette  contro  il  liquidatore  (Corte  di  Pol- 
Uers,  50  gennaio  I807t  Dalloz,  Hecucil,  1807,  tu, 
pa*.  145). 
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501.  Stato  precedente  della  dottrina. 

502.  Si  ritiene  necessaria  non  una  contendo  ne  formate,  ma  una  riterrà  di  codesti  interessi 

inserita  netto  statuto  sociale. 

503.  Le  prestazioni  industriati  possono  esser  premiate  con  azioni  di  capitale. 

Il  dividendo  c definitivo  anche  per  te  azioni  industriali.  Gl'interessi  noti  sono  do- 
vuti che  alle  azioni  paganti. 


500.  Ai  nostri  numeri  iti,  Hi,  113,  noi  ab- 
biamo trattata  la  materia  dei  dividendi  in  so- 
cietà di  accomandita  semplice.  Ma  l’art.  1 11 
ha  i suoi  propri  caratteri,  e si  diparte  in  guisa 
naturale  da  ciò  ebe  si  era  disposto  nell'arti- 
colo 121.  La  diversa  natura  delle  società  re- 
clamava particolari  disposizioni. 

11  concetto  doll'insieme  c dello  differenze  può 
esser  il  seguente.  I dividendi  hanno  per  base 
utili  effettivi;  utili,  come  dice  la  legge,  real- 
mente conseguiti.  Gli  interessi  e gli  utili  stanno 
ancora  sulla  medesima  linea  nel  rapporto  della 
restituzione  : il  secondo  capoverso  lo  dimostra, 
parificandoli  a questo  effetto.  Le  differenze 
più  importanti  sono  : 1 • che  in  una  posizione 
determinata  dalla  legge  possono  pagarsi  inte- 
ressi con  detrazione  del  capitale;  2°  che  il  pa- 
gamento fatto  per  ragione  di  dividendi  agli 
azionisti,  è irretrattabile. 

Mentre  le  società  per  azioni  si  circondano 
di  rigori , c fanno  direi  quasi  una  certa  im- 
pressione di  sgomento  clic  si  rivela  in  quel 
complesso  di  cautele  delle  quali  il  legislatore 
non  sembra  mai  sazio  ; d’altra  parte  sono  isti- 
tuzioni che  devono  incoraggiarsi.  Le  imprese 
per  accomandita  semplice  dalle  proporzioni 
più  riservate,  dallo  slancio  meno  energico , 
dall’oggetto  meno  imponente,  sono  anche  nella 
loro  composizione  più  semplici  e spedite  ; il 
legislatore  italiano  ha  sottilmente  indagati  co- 
tali varietà;  ha  veduto  di  dovere  allargar  la 
mano  sugl’interessi  in  società  anonima.  Ha 
considerato  che  gli  azionisti  devono  sempre 
per  legge  versare  in  danaro  il  decimo  delle 
azioni  che  sottoscrivono,  c più  ancoro,  secondo 
il  convenuto  : ma  l'oggetto  sociale  non  sempre 
è costituito  ; per  costituirlo  può  volersi  un 
certo  spazio  di  tempo.  Tengo  la  dizione  ado- 
perata dalla  legge,  che  forse  non  ò esatta,  ma 
si  lascia  intendere.  Un’impresa  di  strade  fer- 
rate quanti  lavori  preparatori!  richiede,  e già 
si  appresenta  un  intervallo  dalla  sottoscri- 
zione all’esercizio! 

Ma  importa  conoscere  se  gli  interessi  siano 


dovuti,  non  essendo  stipulati.  È un  diritto  che 
nasce  dalla  equità  più  presto  clic  dalla  con- 
venzione ; perchè,  o la  convenzione  lo  estende 
oltre  lo  spazio  necessario,  offenderebbe  nel  di- 
vieto della  legge  ; o non  è che  la  ripetizione 
del  favore  accordato  dalla  legge,  sarebbe  inu- 
tile. t pur  anche  un  diritto  circostanzialo,  di- 
pendendo da  una  certa  notevole  sospensione 
dell'eserrizio  commerciale  per  le  opere  che 
devono  prepararlo;  c si  realizza  post  factum, 
quando  cioè  l’evento  della  sospensione  siasi 
avverato.  Nondimeno  io  credo  che  debba  es- 
sere stato  o stipulato  o almeno  riservato  il 
diritto  agli  interessi  di  cni  parliamo  ; l’asso- 
luto silenzio,  a mio  avviso,  vale  rinuncia  (I). 

Un  diritto  riservato  non  è un  diritto  na- 
scente dal  contratto:  due  specie  di  interessi 
sono  quindi  possibili;  l'tino  diremo  legale,  e 
l'altro  concenzìonale  ; potendo  il  primo  esi- 
stere senza  una  formale  convenzione.  Il-corso 
dei  quali  interessi  è succcssieo,  non  simulta- 
neo. L’interesse  convenzionale  comincia  dove 
finisce  l'interesse  legale , vale  dire  a società 
costituita  ed  esercente. 

È una  distinzione  essenziale  che  mostra  i 
suoi  effetti  anche  nei  modi  di  pagamento.  Gli 
interessi  convenzionali  non  si  pagano  se  non 
colla  materia  degli  utili  realmente  conseguiti. 
Gli  interessi  legali  possono  intaccare  lo  stesso 
capitale.  Ciò  è singolare  e,  a dir  proprio,  ec- 
cezionale; laonde  la  legge,  memore  del  suo 
divieto  ha  dovuto  esprimersi  — non  è vie- 
talo (2).  Non  perciò  sarà  in  coutraddizione 
quando  dirà,  elio  il  capitale  costituito  non  può 
diminuirsi  volontariamente  (V.  all’articolo  se- 
guente). La  sottrazione  cho  avviene  sul  capi- 
tale sarà  pubblicata  (articolo  163)  c fatta  co- 
noscere prima  che  l’impresa  entri  in  esercizio. 
Non  è propriamente  un  dividendo  quello  che 
si  paga  in  conto  d'interessi  che  continuo  a 
chiamar  legali  ; dividendi  sono  i partagli  che 
susseguono  un  esercizio  fortunato,  non  quelli 
che  si  concedono,  per  debito  d’equità , avanti 
l'esercizio  medesimo. 


(1)  Al  numero  503  tornerò  stiU’argonieelo. 

(2)  Queste  parole  persuadono  che  la  riserva  almeno  del  diritto  deve  trovarsi  nello  statuto  sociale. 
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Non  sarà  mai  questione  di  restituzione  rap- 
porto a questa  ragione  d’interessi.  Kssi  hanno 
base  e solida  e definitiva  in  fatti  verificati  : 
cioè  nella  sospensione  che  ha  avuto  luogo  e 
nel  lucro  cessato  delle  somme  versate  o ri- 
maste oziose.  Vero  è però  che  in  nessun  caso 
i dividendi  pagati  saranno  restituiti  (2°  capo- 
verso). Tale  reintegrazione , tale  ritorno  sul 
passato  è possibile  ueH'accomandita  semplice, 
nella  quale  s!  hanno  sott'occhio  e , per  così 
dire,  sotto  la  mano  i capitalisti  indebitamente 
pagati  (1) : in  società  per  azioni,  ove  tutto 
gòra  rapidamente  o le  persone  si  nascondono 
sotto  ì titoli  al  portatore,  codesti  passi  retro- 
gradi non  produrrebbero  che  inconvenienti.  In 
ordine  a società  anonime  la  legge , per  rifare 
i danni  cagionati  da  inconsulte  distribuzioni,  si 
appoggia  sulla  responsabilità  che  incontrano 
gli  amministratori  e dirigenti  ed  agenti:  ossia 
il  corpo  intero  degli  amministratori,  come  si  è 
discorso  specialmente  ai  n‘  e i96  (2). 

501.  Diamo  uno  sguardo  alla  dottrina  ante- 
riore. 

Il  bisogno  della  integralità  del  capitale  era 
sentito  in  modo  imperioso.  La  irrevocabilità 
dei  dividendi  pendeva  dallo  stato  vantaggioso 
dell'impresa:  se  gli  utili  non  erano  stati  rral- 
mente conseguiti  (lo  diremo  colla  legge  nostra), 
la  restituzione  era  inevitabile. 

La  mobilità  del  personale  dei  soci  non  si 
credeva  ostacolo  all’esercizio  di  un  diritto  sta- 
tuito in  ispecial  modo  nell’interesse  dei  terzi. 
Sia  pure,  dicevasi,  che  s’ignori  il  portatore  del 
titolo;  ma  non  è già  sconosciuto  colui  che  ha 
percetto  il  diridendo  irregolare , e si  è fir- 
mato nel  riparto.  Insemina  il  firmatario  del 
riparto  è quello  che  volevasi  perseguitare  ; al 
quale  non  si  farebbe  buona  la  eccezione  di 
essersi  spogliato  dell’azione,  di  non  essere  più 
azionista  (3).  Basta  ch'egli  abbia  percetto  in 
siffatta  qualità  i dividendi  per  doverli  resti- 
tuire se  furono  indebiti  (Iìeda  [simili,  sopra). 

Ma  uno  scrittore  che  ha  percorsa  trionfal- 
mente tutta  la  legislazione  civile , e in  parte 
la  commerciale , benché  di  tempo  anteriore , 


(1)  A tuo  luogo  abbiamo  avvertilo  che,  rimpctto 
all'ubhligo.djdU  restituzione  in  accomandita  sem- 
plice, gl’lntefessi  non  sono  In  miglior  condizione 
che  I dividendi  utilitari;  ciò  ette  non  c per  la  giu- 
risprudenza francese  (aggiungi  Corle  d’Angers,  18 
gennaio  1865,  Journet  da  Palale,  t,  ir,  pag.  857). 
V.  Don  ifiGZAT  sur  l.tuvvHn,  tìroil  commercial , t.  I, 
pag.  50. 

(Zi  E ben  chiaro  che  si  farebbe  luogo  a restitu- 
zione se  | pagamenti  furono  indebiti  per  causa  di 
o si  dimostrasse  per  diritto  nulla  ed  ecces- 


aveva presagita  l’idea  ora  consacrata  dal  no- 
stro Codice  di  commercio.  È vero  che  nel- 
l’atto pratico  era  stata  ricevuta  (4)  ; ma  senza 
autorità  di  legge  c contro  l’antico , non  mai 
revocato,  parere  del  Consiglio  di  Stato  (5).  La 
forza  delle  cose  vince  ogni  parere  per  quanto 
autorevole , e s’impone  agli  stessi  legislatori. 
Un  commerciante  che  ha  sborsate  somme  ri- 
levanti che  giacciono  inerti  per  necessità  , in 
aspettazione  che  l’impresa  possa  mettersi  in 
moto , perchè  non  dovrebbe  percepire  nn  in- 
teresse , sia  pure  moderato,  de’  suoi  capitali? 
Ninn  capitale  infruttifero  : ecco  la  natura  com- 
merciale. Per  compensare  gli  azionisti  del  ri- 
tardo si  dovrà  delibare  del  capitale  : Trtop- 
lokg  lo  previde , ma  senza  sgomentarsi  del- 
l’olibietto.  Voi  non  troverete  capitalisti , egli 
diceva,  che  vogliano  darvi  il  loro  danaro  senza 
un  compenso  per  quei  lunghi  mesi  che  do- 
vranno correre  per  la  costruzione  di  una  fer- 
rovia  di  gran  portata,  de’ suoi  edilizi  c del 
sito  immenso  apparecchio.  Trova  meschine  e 
di  corta  vista  le  opposizioni  che  si  fanno.  Mi 
piace  riferire  le  sue  parole.  « Comment  ne 
« voit-on  pas  que  dès  l’instant  que  les  statuts 

• out  pcrmis  des  répartitions  d'intérèt  avant 
« que  l’ontreprisc  ne  fòt  productive , c’est 
a gomme  s’il  avait  été  conventi  que  le  capitai 
■ nominai  ne  serait  pas  le  capitai  effectif,  et 

• que  la  mise  consisterai!  non  dans  la  somme 

• versée,  mais  dans  ce  qui  en  resterait  après 

• les  intéréts  payés  ? Que  parle-t-on  de  la  sé- 

• caritè  des  eréanciers  qui  ont  traité  avec  Bas- 
ir sociation?  C’est-cè  qu’ils  n'ont  pas  lu  l’acte 

• de  société  ? Est-co  qu’ils  n’ont  pas  su  que , 
« par  une  sorte  de  Circuit  ouvertement  an- 

• noucé , Ics  associés  bailleurs  de  fonds  ont 

• mis  une  portion  de  l’apport  en  dehors  de 
> l’actif  social  destine  à garantir  Ics  tiers? 

• Qu'on  ne  dise  donc  que  les  eréanciers  se- 

• raicnt  fondés  à faire  le  rappcl  de  ees  sotnmes 
« indùment  per? ues!  Nullement.  Les  associés 

• ont  usé  de  leur  droit;  ila  ont.profité  d’un 

< pacte  qui  était  la  loi  commune.  Nemo  da- 

< mimm  dal  qui  suojure  utitur  » (u°  192). 


siva  In  pervezion  degli  utili  : sul  quate  soggetto  non 
posso  ora  fermarmi , ma  farò  qualche  avvertenza 
In  proposito  discorrendo  deit’nuoemzione  In  parte- 
cipazione. 

(3)  Brinasi!»:,  Des  saciités , nnm.  301. 

(4)  Non  però  nella  estensione  portata  da]  nostro 
Codice,  come  vengo  a dire  più  avanti. 

(5)  Tnot'Losr. , Des  sociétés,  nnm.  191.  Può  vedersi 
Vincns,  Des  sociélés  par  actions , pag.  40,  Létjisiu- 
liun  commercial , tom.  l,  pag.  332. 
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502.  Ma  l'autore  pone  a condizione  asso- 
luta la  stipulazione  ; io  ho  stimato  di  render 
un  avviso  più  conforme  alla  nostra  legge , 
ammettendo  la  sufficienza  d una  riserva  (so- 
pra, n°  50 1 ).  Dico  che  dalla  riserva  uou  è le- 
cito prescindere , perchè  la  radice  del  diritto 
dee  rinvenirsi  nello  statuto  sociale  ; perchè 
Tessersi  in  seguito  accordato  questo  diritto 
avrebbe  sembianza  di  arbitrio  ; più  ancora  : 
potrebbe  ritenersi  quale  violazione  dello  sta- 
tato, che  nella  eloquenza , per  cosi  dire  , del 
suo  silenzio,  respinge  tutto  ciò  che  in  esso  non 
si  enuncia.  In  altri  termini,  sarebbe  un'addi- 
zione allo  statuto;  e in  faccia  ai  terzi,  che  non 
vi  leggono  cosa  alcuna,  una  novità,  l.a  legge 
però  non  esige  una  stipulazione  formale  ; basta 
a mio  avviso  mostrare  che  il  diritto  non  è stato 
abbandonato.  Il  titolo  è la  legge.  In  esso  ri- 
scontriamo norme  inviolabili;  la  convenzione 
non  potrebbe  statuirne  altre,  se  non  per  atte- 
nuare la  portata  del  diritto. 

503.  Le  azioni  industriali  e gli  azionisti  che 
le  posseggono  sono  compresi  nella  disposizione 
dell’art.  141.  L'attenzione  si  fissa  su  quella 
che  chiamasi  giustamente  creazione  di  azioni; 
in  quanto  non  sono  emanazioni  della  proprietà 
materiale , ma  dal  volere  dei  soci  sono  desti- 
nate a coloro  che  prestarono  o dovranno  pre- 
stare opera  fruttuosa  alla  società  medesima. 
La  loro  partecipazione  si  restringe  agli  utili, 
come  si  disse  altrove  (1).  Ciò  in  tema  gene- 
rale ; nè  perciò  rimane  escluso  che  un  insigne 
contributo  d'ingegno , d'opera  e d'industria 
possa  essere  ricompensato  con  azioni  di  capi- 
talo (2)  che  avranno  valore  pari  a tutte  lo  al- 
tre. Cessa  allora  la  distinzione  fra  azioni  in- 


dustriali e di  capitale  ; le  quali  esteriormente 
vengono  considerate  dal  titolo  che  esprimono 
e non  dalla  loro  causa.  È nell’art.  135  stan- 
ziato, che  i titoli  delle  obbligazioni  eh?  la  so- 
cietà emette,  non  pongono  mai  eccedere  il  colore 
del  capitale  vergato:  tali  espressioni  fanno 
chiaro  che  qui  si  parla  del  capitale  materiale 
e non  dell'intellettuale , che  bene  possono  i 
bocì  valutare  nel  loro  interesse , ma  che  i 
terzi  non  possono  misurare,  nè  fan  i assegna- 
mento (3). 

La  concessione  dì  azioni  di  capitale  a soci 
d'industria  e d'opera  non  si  fa  a spese  e con 
detrimento  del  capitale  materiale  ; ma  restringe 
il  numero  delle  azioni  di  cui  possono  disporre 
i soci  che  lo  hanno  versato.  Essi  ne  sperano 
largo  compenso  nelle  utilità  e nei  vantaggi  che 
derivano  dall'applicazione  di  cognizioni  spe- 
ciali, dall'arte  non  comune,  da  una  operosità 
intelligente  ed  instancabile. 

Ma  prescindendo  da  questo,  non  è men  vero 
che  le  azioni  industriali  ricevono  i loro  divi- 
dendi in  modo  definitivo  c indipendente  da 
qualsivoglia  successiva  vicenda  della  impresa 
sociale. 

Le  sole  azioni  contribnenti , ossia  di  capi- 
tale, hanno  diritto  agl'interessi,  se  furono  sti- 
pulati là).  Il  pagamento  degli  interessi  è pre- 
levato dalla  massa  degli  utili  prima  di  farne 
la  distribuzione  (Corte  di  Genova,  13  marzo 
lSfili,  Collezione  Cavkm,  part.  il,  pag.  71).  I 
soci  d'industria  non  possono  avervi  diritto  nep- 
pure se  provvisti  di  azioni  proprietarie  o di 
capitale;  la  stipulazione  che  se  ne  facesse  sa- 
rebbe nulla,  se  non  potesse  interpretarsi  come 
un  aumento  di  benefìzio. 


Articolo  149. 

Quando  pii  ani  ministra  lori  riconoscano  che  il  capitale  sociale  è diminuito  della 
metà,  devono  convocare  gli  azionisti  per  interrogarli  se  intendano  sciòglierò  la 
società. 

Quando  la  diminuzione  giunga  ai  due  terzi  del  capitale,  lo  scioglimento  ha 


(4)  Ogni  volta  che  per  noi  «I  piriti  «li  utili,  s’in- 
t eml«*  utili  netti;  detraile  le  spese.  È del  tulio  eie 
meritare.  Sui  terreno  del  fallo  sorgono  pero  que- 
stioni anchtt  su  quello  punto.  U cognizioni*  di  ciò 
che  è spesa , é sempre  d'attualità  ; c le  più  volle 
riceve  norma  dall'alto  fondamentale , semprechè 
rispetti  II  diritto,  e soprahitlo  sia  mantenuta  la 
incolumità  del  capitale.  Disse  la  Corte  di  Donai 
nel  2fl  marzo  18C3  ( Journal  dn  Paini »,  1800,  p.  A36) 
valido  il  patio  pel  quale  le  spese  per  rinnovare  il 
materiale  sarebbe  portalo  sul  fondo  di  riserva  e 
non  sui  bilanci  annuali,  base  del  dividendo.  Dubito 
la  massima  oon  fosse  esagerata  ove  la  Corte  enunciò  I 


che  il  patto  sarebbe  valido  eziandio  se  II  fondo  di 
riserva  fosse  troppo  debole  per  coprire  le  spese 
del  rinnovamento;  essendoché  tali  .«pese  ricadreb- 
bero sul  capitale  (intorno  a ciò  vedi  il  commento 
sul  seguente  articolo  1 12). 

(2)  TrOplo.vg  , De»  tocUtésì  DO  134. 

(3)  Quantunque  anche  questo  elemento  concorra 
a formare  la  pubblica  fiducia,  sicché  una  volta  pro- 
messa non  possa  ritirarsi,  nè  i soci  rinunzlarvi. 

(4)  Salvo  ciò  che  si  è dello  nel  n«>  501  rapporto 
agl’interessi  equitativi  per  causa  di  ritardo  dell'eser» 
ciri»  ; e questi  pure  nou  sono  dovuti  che  alle  azioni 
paganti. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  142] 


luogo  di  dirilto  se  gli  azionisti  non  preferiscono  reintegrarlo  o limitare  il  fondo 
sociale  al  capitale  rimanente,  purché  questo  basti  a conseguire  lo  scopo  della 
società. 

504.  Introduzione.  Dite  Quesiti  che  si  presentano  a risolvere. 

505.  Se  t'assemblea  generale  possa  riformare  i propri  statuti.  Si  dimostra  che  in  termini  di 

necessità,  di  utilità  o di  con  venienza , V assemblea  può  ordinare  ciò  che  non  è stato  pre- 
visto dallo  statuto  sociale. 

506.  L'assemblea  non  ha  il  potere,  per  virtù  di  maggioranza,  <T imporre  agli  azionisti  ulte- 

riori obbligazioni,  come  Quella  di  aumentare  il  capitale. 

In  tal  caso  gli  azionisti  dissenzienti  possono  ritirarsi  dalla  società , ma  non  sa- 
ranno costretti  a perdere  il  calore  importato. 

507.  Delle  società  a capitale  variabile.  Di  Quelle  dette  di  coopcrazione  ed  operaie;  della  for- 

mazione del  capitale  e della  speciale  natura  di  tali  associazioni. 

508.  Quando  il  capitale  c direnalo  insufficiente.  Principii  che  conciai  ritenere. 

509.  Dei  vari  sistemi  preordinati  negli  statuti  per  proccederc  alla  diminuzione  del  capitale, 

o preparare  risorse  all' occorrenza.  Emissioni  riservate.  Dell  interesse  composto  e delle 
combinazioni  che  se  ne  svolgono. 

510.  Se  la  diminuzione  del  capitale  i verificata  e lo  statuto  non  provegga,  quali  siano  le  con- 

seguenze secondo  V articolo  112. 

511.  Obbligo  dell amministrazione  di  conservare  la  incolumità  del  capitale 

Perciò  vietata  la  retrocessione  delle  azioni.  Temperamenti  che  conviene  adottare 
quando  le  azioni  retrocesse  sicno  state  negoziate. 


504.  Lo  statuto  della  società  è fondamen- 
tale , inviolabile , norma  di  tutti  i poteri  che 
agiscono  in  essa  , i quali  si  estendono  sino  al 
punto  in  cui  incontrando  quell’immobilc  sco- 
glio, sono  costretti  a limitarsi.  La  società  li- 
bera prima  di  costituirsi,  è legata  dalle  proprie 
leggi  dopo  la  sanzione  del  governo  e la  loro 
pubblicazione,  l’er  quanto  adunque  l'assem- 
blea esprima,  colla  maggioranza  dei  suffragi, 
la  volontà  di  tutti  i soci,  non  può  mai  eccedere 
i confini  posti  dallo  statuto.  Incapace  di  dero- 
garvi , la  nullità  delle  sue  deliberazioni'  può 
essere  opposta  si  dai  terzi  che  dai  soci  mede- 
simi della  minoranza  (1). 

L’assemblea  ha  tutti  i poteri  che  non  siano 
limitati  dallo  statuto  o dalla  legge.  Non  è dal 
silenzio  dello  statuto  che  possano  dedursi  delle 
restrizioni  all'esercizio  di  quei  diritti  che  non 
riguardano  che  l’interesse  della  società,  e non 
sono  d'ordine  pubblico.  Se  lo  statuto  non  proi- 
bisce l'alienazione  degli  immobili  della  società, 
l’assemblea  può  ordinarla,  e la  maggioranza 
decide. 

Intanto,  malgrado  le  precedenti  osserva-  j 
zioni , due  quesiti  si  offrono  volgarmente  alla  | 
discussione  : se  l'assemblea  generalo  degli  | 


azionisti  possa  riformare  i propri  statuti;  se 
possa,  non  che  diminuire,  imporre  che  si  au- 
menti il  capitale  sociale. 

505.  Il  Consiglio  d’amministrazione  della 
società  anonima,  secondo  una  decisione  della 
Corte  di  Torino,  23  gennaio  1863  (Collezione 
Gaveri  , part.  li , pag.  63),  avrebbe  diritto  di 
far  convocare  l'assemblea  onde  proporre  la  ri- 
forma dello  statuto.  Se  questo  è vero,  lo  sta- 
tuto è dunque  riformabile  dall’assemblea,  lina 
notevole  sentenza  della  Corte  suprema  di 
Francia,  del  29  marzo  1 864  ( Journal  du  Pa- 
laie, pag.  1250),  stanziò  in  principio,  che  l’as- 
semblea  generale  ha  facoltà  di  mutare  i propri 
statuti , ben  inteso  alla  condizione  di  pubbli- 
care il  cangiamento  avvenuto.  Senza  negare 
la  facoltà,  convien  ridurla  ai  termini  di  ra- 
gione. 

Le  deliberazioni  dell'assemblea  generale , 
scrisse  Alai  /.et  sfiorando  l'argomento  (Cam- 
meo taire , n°  168)  « conformcs  aux  statata, 
« obligcnt  la  sociétò,  mais  elice  ne  peuvent  évi- 

• demment  ckanger  les  conditions  du  pacle  so- 
« eia! , et  dans  les  sociétcs  anonymes  par  un 
« doublé  moti!':  l'uu  tirò  de  la  protection  qui 

• est  due  aux  associés  dissidente  ou  absents; 


(1)  La  clausola  ilei  palio  sociale  clic  autorizza  j dichiarò  la  Corte  di  Parigi  nel  18  marzo  1802  (Jour. 
l’assemblea  regolarmente  coovocala  a ritormare  lo  j uai  du  Putuù,  pag.  713). 
statuto , non  s'iulcnde  delle  condizioni  cuculiali,  | 
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• l’autre,  de  l'irapossibilité  pour  une  société 

* anonyrae  de  moditicr  ses  statuts  sans  rap- 
ii probation  du  gouverncmeut  ».  Più  avanti , 
al  n“  176,  l'autore  conferma  il  suo  principio; 
e ricorda  una  specie  decisa  dalla  Cassazione  di 
Francia  ncll’8  marzo  1848,  che  giudicò  inva- 
lida una  deliberazione  dell'  assemblea  che 
aveva  in  certo  modo  alterata  la  natura  delle 
azioni  liberate , permettendo  ai  portatori  di 
quelle  azioni,  che  voleva  segnate  con  marchio 
particolare,  di  presentarsi  al  fallimento  come 
semplici  creditori,  e non  come  soci. 

I due  motivi  addotti  dall’egregio  scrittore  si 
mostrano  poco  valevoli.  11  primo  ò piuttosto 
di  forma  che  di  sostanza.  ,Se  la  società  avesse 
in  realtà  il  potere  di  riformare  i propri  sta- 
tuti, essa  ne  farebbe  uso  legittimo  concorrendo 
il  voto  di  tatti  i soci:  ciò  secondo  Alaizkt : 
ma  rimane  ancora  il  conoscere  se  la  società 
abbia  questo  potere,  sia  pure  coll'adesione  dei 
singoli,  e non  per  impero  di  maggioranza.  Ma 
peggio  ancora  : la  proposizione  inchiude  un  er- 
rore. Non  è la  protezione  che  vuoisi  accordata 
ai  dissidenti  o agli  assenti  la  quale  faccia  osta- 
colo : è piuttosto  la  protezione  dei  terzi , e 
qui  sta  la  vera  difficoltà.  Il  secondo  motivo 
accenna  alla  impossibilità,  per  essere  necessa- 
ria l'approvazione  governativa(i).  Questo  però 
concerne  la  esecuzione  anziché  la  facoltà  in  se 
stessa;  ed  essendo  l'assemblea  nel  diritto,  il 
governo  non  potrebbe  negare  la  sua  sanzione 
a ragionevole  riforma. 

" Iz>  statuto  sociale  non  può  radicalmente 
mutarsi  senza  mutarsi  l'essere  della  società  e 
farsene  una  novella  e diversa.  Nè  la  società 
nè  il  governo  avrebbero  tale  autorità , resi- 
stendo invincibilmente  la  ragione  dei  terzi, 
l’erchè  la  dimostrazione  sia  più  certa,  noi  fac- 
ciamo di  questi  due  poteri  un  solo,  e ne  sup- 
poniamo l'accordo.  Tuttavia  nel  loro  accordo 
non  potrebbero  congiurare  a detrimento  della 
pubblica  fede  , a danno  dei  terzi.  La  società 
che  cangia  le  sue  basi , come  or  ora  dissi , ai 
rinnova.  Nè  vale  rispondere  che  siffatto  rinno- 
vamento riguarda  il  futuro;  non  offende  le  con- 
trattazioni e le  negoziazioni  correnti  ; che  il 
pubblico  apprenderà  il  cangiamento  (art.  163) 
e saprà  regolarsi  per  l'avvenire.  Una  potente 
società  commerciale  è un  complesso  indivisi- 
bile che  quando  ha  cominciato  a svolgersi  non 
può  aver  termine  che  in  una  liquidazione  ge- 
nerale. Vi  è nna  solidarietà  d'eventi  che  s'in- 
calzano, l'uno  procedendo  dall'altro,  che  non 


si  possono  nè  analizzare,  nè  arrestare  nel  loro 
corso,  tutti  affidati  alla  fermezza  delle  conven- 
zioni primitive  che  li  governano  nelle  loro 
conseguenze,  c tutti  vanno  a far  groppo  nel- 
l'esito finale  della  società,  lìenchè  questo  ca- 
none della  irrevocabilità  dello  statuto  sociale 
non  si  trovi  scritto  come  regola  generale  nel 
Codice , le  varie  sue  disposizioni  valgono  a 
confermare  il  principio. 

Non  vuoisi  però  correre  agli  estremi.  Più 
maniere  di  riforma  sono  in  vista:  1°  in  quanto 
importi  allo  statuto  medesimo  per  migliorarlo, 
per  renderne  più  agevole  l'eseguimento;  2°  per 
aumentare  il  capitale  e aggiungere  nuove  forze 
i alla  impresa;  3“  per  quei  fatti  impreveduti  che, 
j senza  scuotere  le  basi  della  società,  doman- 
dano nuovi  ordini  e provvedimenti;  i"  quando 
il  capitale  sociale  per  necessità  delle  cose  sia 
riducibile. 

Non  parlerò  della  prima  maniera,  poiché  di 
leggieri  s'intende  che  migliorare , chiarire , 
correggere,  giova  a tutti  c non  può  incontrare 
opposizione.  Facile  è pure  a comprendersi  la 
seconda,  scmprechè  la  società  non  si  aggiunga 
nuovi  pesi,  non  si  obblighi  a nuove  emissioni: 
causa  di  debolezza  anziché  di  conforto.  Anzi, 
generalmente  parlando,  sarebbe  contrario  agli 
statuti,  che  non  sogliono  preconizzare  aumento 
nel  numero  dello  azioni.  Non  Io  escludiamo 
però  in  combinazioni  particolari  che  non  pos- 
siamo prevedere  , e ci  teniamo  alle  generali. 

Entro  questa  proporzione  stanno  i muta- 
menti della  terza  categoria,  innocui,  designati 
dalle  circostanze,  e ordinamentali.  Tolgo  l'e- 
sempio da  una  specie  decisa  dalla  Corte  su- 
prema di  Francia.  Un’assemblea  di  azionisti , 
investita  dallo  statuto  del  potere  di  votarne  la 
riforma  , deliberò  che  i titoli  delle  emissioni 
che  ne  avvisavano  il  prezzo  originario,  venis- 
sero surrogati  da  titoli  nuovi  portanti  la  indi- 
cazione degl'interessi  in  relazione  soltanto  al 
valore  odierno.  Alcuni  azionisti  impugnarono 
la  regolarità  dei  nuovi  titoli.  La  Cassazione, 
nel  29  marzo  1864  ( Journal  du  Palaia,  pa- 
gina 1250),  si  pronunciò  per  la  validità;  disse 
che  il  lamento  degli  azionisti  era  vano,  perchè 
sebbene  dei  titoli  antichi  e dell'originaria 
espressione  del  valore  non  si  facesse  men- 
zione , ciò  era  conforme  alla  situazione  pre- 
sente della  società  che  non  era  felice,  e rap- 
presentava la  realtà  delle  cose. 

Alcuno  verrà  notando  che,  nel  caso  della 
decisione,  l'assemblea  era  autorizzata  a mag- 


li) Ciò  nel  tempo  in  cui  tumv  arriverà;  vo-  I più  sanzione  del  governo  in  fallo  di  società  «nn- 
dremo  nell’ Appendice  che  in  Trancia  non  occorre  | nima;  la  nostra  legislazione  però  la  ritiene  anco». 
Borsari  , Codice  di  commercio  annot.  29 
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giori  cobo  dallo  statuto  sociale,  cd  io  ne  pre- 
scindo, aggiungendo  che,  in  termini  di  neces- 
sità o di  utilità  o di  convenienza  l'nsscinldca 
non  può  esser  rimproverata  d'arbitrio,  perchè 
niunoha  interesse  di  fargliene  rimprovero,  l’or 
fare  il  bene;  per  fare  ciò  di' è lodevole,  utile, 
conveniente,  indifferente,  se  vuoisi,  si  lia  sem- 
pre facoltà. 

L'esempio  testò  addotto  non  addita  preci- 
samente una  qualità  di  atti  da  formarsene 
soggetto  della  convenzione  sociale.  Non  si  pro- 
nuncia mai  lo  scadimento  di  una  società  c il 
bisogno  di  emettere  dei  titoli  in  proporzione. 
Non  si  prenuncia,  ma  può  farsi;  e il  farlo  sarà 
talvolta  atto  di  gente  onesta.  Non  è , a dir 
proprio,  una  riforma  dell'atto  sociale,  ma 
qualche  cosa  che  non  è stato  in  esso  preve- 
duto. Si  possono  immaginare  altri  casi  e più 
seri.  L'incendio  ha  distrutto  cospicui  edilizi 
della  società  ; bisogna  ricostruirli;  è necessa- 
rio negoziare  un  prestito.  Lo  statuto  ne  fa- 
ceva divieto  all’assemblea  ; ma  lo  statuto  non 
previde  l’incendio.  La  deliberaziono  dovrà 
farsi  approvare  dal  governo;  sarà  portata  al 
pubblico  : ma  ò valida  per  sè,  come  quella  che 
è imposta  dalla  necessità  ; la  prima  di  tutte 
le  leggi. 

Che  se  l’evento  imprevisto  c terribile  mi- 
nacci le  sorti  dell’impresa,  o domandi  gravi 
sagrifizi  per  continuarla,  la  società  può  assu- 
merli questi  sagrifizi  ; o ripeteremo  una  frase 
che  riceve  qui  pure  tutta  la  sua  applicazione  : 
si  ha  sempre  facoltà  per  fare  dei  sagrilìzi.  I 
creditori  noti  potranno  esser  che  grati  a tanta 
costanza.  Ma  qui  si  esce  dall’argomento  che 
viene  investigando  i poteri  dell’assemblea  ri- 
spetto ai  terzi.  Diremo,  conchitidendo,  che  un  I 
evento  di  questa  natura  potrà  condurre  la  so-  I 
cietà  allo  scioglimento  (I). 

506.  Discorrendo  ora  del  diritto  nel  rap- 
porto degli  stessi  azionisti,  e se  l'assemblea  a 
suffragi  non  unanimi,  ma  per  virtù  di  maggio- 
ranza, possa  aggravarli  di  nuove  obbligazioni, 
come  sarebbe  di  aumentare  il  fondo  sociale , 
la  dottrina  nega  all'assemblea  questo  potere. 
Osservano , fra  gli  altri , Df.langi.k  (Des  so- 
citte»,  toin.  li , n°  U2)  e BtUARniUE  (n°  289) 
che  se  vi  ha  cosa  fissa  cd  immutabile  nelle  so- 
cietà anonime , ella  è la  determinazione  del 
capitale  sociale:  tutta  la  obbligazione  degli 
azionisti  è circoscritta  nel  prezzo  delle  azioni. 


Chi  le  sottoscrisse , fu  animato  da  questa  si- 
curezza ; sapeva  ciò  che  si  esponeva  a per- 
dere. Per  tal  principio  esistono  e giganteg- 
ginuo  le  società  per  azioni. 

Si  è cercato  sfuggire  alla  forza  di  questo 
argomento,  dicendo,  che  quelli  degli  azionisti 
che  non  volessero  aumentare  il  prezzo  delle 
loro  azioni,  potrauno  ritirarsi  abbandonando 
la  loro  importazione  : cosi  il  deliberato  del- 
l'assemblea avrà  la  sua  efficacia  l'ra  i consen- 
zienti (2).  I lodati  autori  risposero  deplorando 
le  conseguenze  di  si  strana  teoria;  essere  vio- 
lato lo  spirito  della  istituzione,  il  suo  scopo  di- 
strutto. > L ini  possibilità  de  faire  face  à des 

• versements  nouveaux  enlèvcra  aux  action- 
« naires  non  seulement  toute  espérance  des 
« bénéfices,  mais  encore  lui  fera  perdre  tonta 

• participation  aux  choses  déjà  acquises.  On 

• pourra  donc  prendre  l’obolo  du  pauvro  et 

• le  mettre  ensuite  à la  porte,  parcequo  pau- 
i vre!  Un  système  qui  conduirait  à de  tellea 
« conséqucnccs  est  définitivement  jugé  par 

• colà  ménte  » (Ukimrfuue,  ivi). 

Tutto  ciò  è patetico  e anche  giusto.  Ma 
non  vi  sarebbe  una  risposta  più  diretta  e più 
decisiva?  Perchè  non  si  convincono  quegli 
avverversari  della  ragione  c della  umanità, 
col  loro  stesso  raziocinio?  Dite  loro:  voi  siete 
costretti  a convenire  che  la  deliberazione 
della  maggioranza  è invalida,  giacché  la  mag- 
gioranza decide  che  gli  azionisti  abbiano  ad 
aumentare  i fondi,  e intanto  ammettete  che 
i dissenzienti  possono  sottrarsi  alla  decisione 
rinunziando  alle  sommo  versate.  Ma  ciò  che 
è invalido  e nullo  non  può  produrre  effetto 
giuridico  di  sorta;  dunque  neppur  quello  di 
dover  abbandonare  le  somme  versate.  11  sil- 
logismo non  ha  replica. 

507.  Deducendo  il  nostro  ragionare  dalli 
natura  del  diritto  sociale,  rispettiamo  le  con- 
dizioni stabilite.  Riconosciamo  che  il  capitale 
può  esser  aumentato,  se  con  questo  patto  fu 
costituita  la  società,  che  allora  suol  chiamarsi 
a capitole  variabile.  Tutti  gli  azionisti  che  fe- 
cero adesione  allo  statuto  sono  obbligati  ad 
osservarlo  ; ninno  può  ritirarsi  ed  evadere 
dalla  società , se  questo  diritto  non  venne 
egualmcnto  stipulato;  il  patto,  per  se  stessa, 
non  può  interpretarsi  in  altro  modo  (3).  È 
della  natura  di  tali  società  che  i titoli  siano 
nominativi,  non  potendo  altrimenti  esercitarsi 


(1)  Articolo  100,  no  2.  V.  appresso  il  no  507. 

(2)  Pare  che  questa  infelice  dottrina  cercasse  op- 
pugno in  una  decisione  della  Corte  di  Moie»  del 


3 fruttidoro,  anno  MI.  elio  Tnni'i.OM:  fnum.  lag) 
chiama  tm  tinnii  exees  de  pouroir. 

(3)  Qualunque  argomento  piacesse  di  dedurre 
dall’.irt . 52  della  citila  legge  fr.meesr. 
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ed  avere  sicuro  effetto  il  giudizio  dell'assem- 
blea che,  secondo  i bisogni,  o secondo  la  mag- 
gior estensione  che  va  prendendo  il  com- 
mercio della  società,  viene  decretando  l'accre- 
scimento del  capitale. 

Se  il  nostro  Codice  di  commercio  non  ha  di- 
sposto iutorno  alle  società  con  capitale  varia- 
bile , come  pochi  mesi  dopo  la  sua  pubblica- 
zione si  fece  in  Francia  colla  Legge  del  1807, 
è forse  una  lacuna?  Esaminiamo  la  natura 
delle  società  essenzialmente  costituite  a capi- 
tale variabile. 

Il  capitale  è essenzialmente  variabile  nelle 
società  dette  cooperative  ed  operaie , e he  non 
si  fondano,  o almeno  possono  non  essere  fon- 
date su  capitali  esisteuti , ma  tendono  a for- 
marsi ; ove  la  laboriosa  classe  artigiana  viene 
deponendo  i suoi  risparmi , rendendoli  frutti- 
feri in  moderato  commercio;  ove  il  popolo  si 
educa  a saggia  parsimonia  e sfugge  al  vizio 
che  logora  danari  c ragione  (i).  lu  tali  società 
non  si  sfruttano  capitali  : si  preparano.  La 
maggiore  libertà,  senza  impacci  di  regolamenti  ; 
legislativi,  dicono  alcuni,  essere  la  vita  di  tali 
associazioni.  Libertà  non  solo  per  associarsi,  ma 
eziandio  per  ritirarsi  dalla  società.  11  prole- 
tario è cosi  poco  capitalista  che  domani , da 
qui  un  mese , sentirà  il  bisogno  di  vivere  coi 
suoi  stessi  risparmi  : cangia  domicilio  : è co- 
stretto di  portare  con  sè,  come  il  filosofo,  la 
sua  piccola  fortuna. 

Discutendosi  il  progetto  della  Legge  sopra 
indicata,  il  relatore  della  Commissione  propu- 
gnava appunto  il  principio  della  libertà  più 
estesa  ; ogni  garanzia,  secondo  lui,  doveva  con- 
sistere nella  limitazione  dell' aggetta  commer- 
ciale (2).  « Où  était,  egli  dic  eva,  dans  les  lois 
» générales  1 obstaclc  à la  création  des  asso- 
« ciations  ouvrières?  Hans  la  fìxité  du  capitai 
« et  du  pcrsonnel:  dans  l’impossibiliti*  de 
« fìxcr  ces  deux  éléments,  sans  une  liquida- 
• tion,  sans  une  publicité  ruineuse  par  des 
« intéréts  modeste 3 ». 


Il  ministro  del  commercio , rispondendo , 
riconosceva  ed  ammetteva  tatto  questo  ; ma 
era  impressionato  dal  pericolo  di  quellentrare 
ed  uscire,  a piacere,  dalla  società,  non  po- 
tendo, egli  osservava,  avervi  nulla  di  stabile 
con  uua  facoltà  sì  illimitata.  Kgli  vi  aderiva 
nonostante,  ma  il  progetto  stabiliva  a garanzia 
uua  restrizione  nel  capitale  di  fondo  che  do- 
vrebbe formarsi  naturalmente  prima  di  atti- 
vare un  esercizio  commerciale  propriamente 
detto . e intanto  permettere  alle  più  piccole 
frazioni,  all'obolo  popolare,  di  venirsi  collo- 
cando man  mano;  e la  esperienza  ha  provato 
che  col  concorso  di  sì  tenui  mezzi  possono 
farsi  graudi  cose. 

Io  non  debbo  continuare  questo  esame  per 
noi  puramente  storico  per  quanto  sia  interes- 
sante quella  discussione  nella  quale  presero 
parte  Fu:ard,  Giulio  Simon,  Emilio  Olivier, 
Marie,  Rouiier,  Giulio  Fayrk  e altri  uomini 
sitfatti  (3).  Qualche  altra  nozione  potremo 
dare  riportando  questa  Legge  al  tino  del  pre- 
sente Trattato;  ivi  vedremo  che  si  fml  col  co- 
stituire una  società  anonima  per  azioni,  retta 
da  disposizioni  speciali , fossero  o no  oppor- 
tune alle  società  di  cooperazione.  K io  non 
dirò  che  quella  Legge  non  abbia  il  suo  grado 
di  utilità;  e noi  per  le  società  a capitale  va- 
riabile, per  le  cooperative  o con  altro  noine 
vogliano  appellarsi  (i),  restiamo  sotto  lo  im- 
pero della  legge  commerciale  comune,  c senza 
molto  danno,  io  creilo,  potendosi  all'uopo  at- 
tingere a quei  principii. 

508.  Abhiam  detto  che,  prescindendo  dalla 
convenzione  stabilita  all’ingresso  della  società, 
non  sono  tenuti  i soci  ad  aumentare  il  capitale. 

•Ma  che  avviene  della  società  abbandonata, 
secondo  la  esatta  espressione  di  Troplong,  a 
risorse  insudicienti  V Erro  gli  insegnamenti 
della  dottrina  : frutto  della  esperienza  e del 
criterio  pratico  (V.  Troplong,  n°  183  e seg.). 

Se  il  numero  dei  dissenzienti  è talmente 


(1)  Fra  le  società  popolari  alimi  hannovi  quelle 
delle  di  consumazione  t il  cui  scopo  é di  procurare 
con  acquisti  fatti  all’ Ingrosso  , in  comune,  ed  in 
tempo , tulio  ciò  che  è necessario  alla  vita  del- 
l’operaio : i generi  si  distribuiscono  giornalmente 
secondo  certi  ordini  prestabiliti  ; talora  vi  si  an- 
nette l’elemento  di  mutuo  soccorso:  c la  legge  è 
in  lem  niente  nello  statuto  che  se  no  forma. 

(2)  In  Inghilterra  sono  proibite  alle  società  in 
capitale  variabile  certi  affari  di  grosso  conto  , la 
coltura  di  miniere , lavori  di  banca,  ecc.  E facile 
vedere  che  tali  speculazioni  eccedono  la  portala 
«Ielle  società  cooperative. 


(5)  Del  resto  la  discussione  è largamente  esposta 
nei  commento  alla  legge  del  21  luglio  18G7  [Puri» 
ù P a/lminisiralion  du  Ree  uni  général  des  Lois  et  des 
arrtts  et  du  Journal  du  Palai s). 

(i)  Ecco  propriamente  le  società  che  vengono 
sotto  il  nome  di  coopera zione  rispetUvamen te  al  loro 
oggetto.  — Comprare  per  vendere  ai  soli  soci,  o 
anche  a terzi,  cose  necessarie  ai  bisogni  della  vita 
e ai  lavori  operai  — costruire  case  pel  soci  — 
aprir  credili  ai  soci  tacendo  anticipazioni  — ven- 
dere i prò  lotti  della  industria  dei  soci , separata- 
mente o in  comune  — fare  in  comune  dei  lavori 
ordinari. 
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[Art.  Hi] 


considerevole  die  non  si  ha  più  speranza  di 
sostenere  l’impresa,  il  rimedio  6 un  solo:  sdo- 
gherò la  società. 

Ohe  se  fra  i soci  si  trovano  nomini  di  buona 
volontà  e di  maggior  costanza  per  dare  appog- 
gio all’impresa  pericolante,  allora  continuando 
fra  le  stesse  persone  la  società,  evidentemente 
quelli  che  non  si  sono  prestati  ad  aumentare 
il  capitale  primitivo,  non  potranno  pretendere 
la  stessa  parte  nella  divisione  degli  utili  ; ma 
fra  essi  c gli  aumentisti  si  farà  la  distribuzione 
prò  rata  in  proporzione  del  valsente  aumen- 
tato. 

Differenza  d’interessi  che  non  è incompati- 
bile colla  vita  di  una  società  commerciale;  che 
non  può  dirsi  un  inconveniente , tali  grada- 
zioni essendo  comuni  in  quasi  tutte  le  società. 
Nondimeno,  o il  buon  accordo  sia  alterato  per 
questo  avvenimento,  o si  ravvisi  più  semplice 
una  ricostituzione  e,  per  cosi  dire,  una  rimessa 
a nuovo  della  società,  la  prima  si  discioglie  : 
ma  ciò  non  può  accadere  che  col  consenso  di 
tutti.  I soci  che  si  ricusarono  all'aumento  non 
possono  esser  espulsi  : non  obbligati  dal  patto 
sociale,  si  mantennero  nel  loro  diritto.  Non  è 
per  l’accrescimento  o per  lo  reintegro  di  ca- 
pitali sminuiti  che  si  scioglie  una  società  ; 
dacché  le  condizioni  essenziali  del  personale 
dei  soci,  dei  patti  e dell’oggetto  dell’impresa, 
non  è punto  cangiato. 

Tre  cose  intanto  sono  da  ritenersi:  I"  che 
il  socio  a cui  non  piacque  di  aumentare  la  sua 
importazione  , non  può  essere  violentemente 
rimosso  dalla  società;  2”  ch’egli  ha  facoltà  di 
ritirarsi  in  presenza  di  uno  stato  di  cose,  che 
quantunque  da  considerarsi  accidentale,  non 
venne  da  lui  consentito  al  suo  ingresso  nella 
società:  3"  che  per  comune  consenso  la  so- 
cietà può  dissolversi  e dissolversi  anche  di  di- 
ritto (1):  e allora  si  forma  o non  si  forma 
società  nuora. 


509.  I fondatori  delle  grandi  associazioni 
sono  previdenti;  ed  è ben  raro  che  gli  statuti 
sociali  non  predispongano  convenientemente. 
Così  cessano  le  investigazioni  teoriche  e si  en- 
tra nel  terreno  della  convenzione  ; materia  di 
applicazioni  concrete.  I.a  combinazione  se- 
guente è ricordata  da  Troplong  (n°  187).  Si 
divide  il  capitale  sociale  in  una  serie  di  azioni, 
parte  delle  quali  viene  emessa  incontanente  ; 
l'altra  parte  si  emette  in  seguito,  c allora  sol- 
tanto che  ce  ne  sia  bisogno  (2).  Cosi  si  evi- 
tano i rovinosi  partiti  dei  prestiti.  Al  fine  del 
numero  precedente  si  è veduto  che  lo  statuto 
può  semplicemente  ordinare  un  aumento  di 
capitale  esigendolo  il  bisogno  delta  impresa. 

La  obbligazione  in  genere  stabilita , cono- 
scere del  fatto,  cioè  delta  realtà  del  bisogno, 
è ufficio  dell’assemblea;  e il  deciderlo  è nei 
poteri  della  maggioranza. 

Le  combinazioni  per  allettare  la  concor- 
renza non  furono  mai  sì  feconde  c ingegnose 
come  oggidì.  Il  sistema  delle  azioni  riserrate 
ha  i suoi  inconvenienti;  qualche  altra  volta  si 
aggiungono  capitali  creando  azioni  nuove;  ma 
i moderni  azionisti  verrebbero  a partecipare 
ai  vantaggi  prodotti  dal  fondo  originario  (3). 
È molto  in  voga  il  sistema  dell’/nlerrsse  com- 
posta che  trac  seco  immenso  concorso , per 
l’utile  impiego  dei  capitali  congiunto  alle  lu- 
singhe della  fortuna.  Di  simili  programmi  ne 
vediamo  ogni  giorno.  Si  promettono  estrazioni 
a premio;  tutte  le  cartelle  potranno  essere 
premiate,  c vi  sono  lotti  persino  di  lire  cen- 
tomila. Con  tutto  questo  la  società  non  dà  più 
dell'interesse  legale  del  6 per  100,  e come 
possa  ciò  avvenire  non  è a tutti  manifesto. 

Tu  in  Francia  una  lite  interessante  in- 
torno a questo  soggetto  che  diede  occasione 
ad  investigare  il  meccanismo  della  opera- 
zione non  tanto  per  rilevare  se  vi  si  nascon- 
desse l’usura,  quanto  per  apprenderne  la  nu- 


li) Quando  la  diminuzione  del  rapitale  sia  In 
una  certa  misura  determinala  dalla  legge  : di  che 
diremo  più  avanti. 

I.a  trasformazione  di  società  d'accomandita  in 
anonima  crea  coartò  nuora;  e deve,  n pena  di  nul- 
lità, esser  deliberala  dall’asseniblea  generale  rooi- 
posta  di  tutti  (jlì  azionisti  (Corte  di  l.ione , 0 feb- 
braio 1868,  suU'articolo  27  } 3 della  Lrgge  di  lu- 
glio 18117). 

l’na  tesi  che  vi  ha  rapporio  si  legge  uella  deci- 
sione del  28  settembre  1863  delta  Corte  di  Lucra, 
altra  valla  citata  ICollezione  Caveri  186.3,  pari,  n, 
pag.  310. 

(2)  Giova  anche  riportare  l'esempio.  Fondo  so- 
ciale lissato  In  300,060  lire,  rappresentalo  da  cin- 
quecento azioni  di  lire  1000.  Le  cinquecento  azioni 


sono  divise  in  cinque  serie , ciascuna  di  ccdìo 
azioni.  Di  queste  cinque  serie,  quattro  se  ne  emet- 
tono al  momento;  la  quinta  è una  riserva,  della 
quale  non  si  farà  liso  che  In  casi  d'urgenza  , se- 
condo il  giudizio  dei  gerente  e del  Consiglio  di 
sorveglianza , al  parere  di  alcuno  ; ni  i non  senza 
deliberazione  dell'asscmldea,  come  lo  credo. 

|3)  Si  usa  anche  quella  che  appellasi  conversione 
di  azioni  a completare  il  capitale  che  risulti  falsa- 
mente sottoscritto,  portando  il  montare  dell'azione 
a costo  superiore  al  nominale.  Di  questo  argomento 
occupandosi  la  Corte  suprema  di  Francia  nell'll 
marzo  1868  ( Journal  da  Potali  , 1868,  png,  331) 
disse  che  l'azionista  non  ìntcevcuuto  nclt'aasem- 
Idea  doveva  intrudersi  avervi  fatto  adesione  , pre- 
standosi in  fallo  alla  conversione. 


t Google 


DELLE  SOCIETÀ 


453 


tara,  e giudicaro  dell’effetto  dopo  avvenuto  il  ' 
fallimento  (I).  La  Corte  di  Parigi  nella  sua 
sentenza  del  23  maggio  1862  aveva  dovuto 
precorrerò  lo  idee  che  ora  esponiamo  sulle 
conclnsioni  dell'avvocato  generale  I)E  Raynal, 
coronate  da  conforme  decisione  della  Corte 
suprema  (2). 

La  specie  era  questa.  Ogni  titolo  di  ohbli- 
gazione  di  fr.  140  era  rimborsabile  in  fr.  250. 

Si  pagava  il  3 per  e)„  su  questa  somma.  Inoltre 
si  facevano  estrazioni  a premi  piìt  o meno  in- 
signi in  epoche  determinate.  Le  ammortizza- 
zioni dovevano  seguire  in  un  giro  di  tempo 
protratto  sino  a 09  anni.  Il  segreto  sta  qui. 
Pagando  il  3 per  100  sul  capitale  di  rimborso, 
fissato,  come  si  disse,  in  fr.  260,  veniva  a cor- 
rispondersi sul  capitale  versato  un  interesse 
di  fr.  5,  35.  Questi  cent.  65  che  si  pagavano 
in  meno,  resi  fruttiferi  a interesse  composto, 
ossia  interessi  degl’interessi,  sulla  intermina- 
bile scala  di  anni  69,  producevano  tanto  che 
alla  line  , tutto  compreso , si  verrebbe  a pa- 
gare anche  meno  del  6 per  100.  Si  sa  quale 
sia  la  forza  di  questa  combinazione  aritmetica. 

Fallita  la  società  si  faceva  questo  ragiona- 
mento. Il  capitale  dell’obbligazione  è divenuto 
esigibile.  I vantuggi  sperabili  dall'alea  sono 
perduti , perchè  si  maturano  nel  tempo,  e il 
tempo  non  è più  a nostra  disposizione.  Non 
possono  adunque  rimborsarsi  le  obbligazioni 
al  prezzo  promesso;  ma  devono  invece  "rim- 
borsarsi al  saggio  di  emissione , accresciuto 
però  della  frazione  d’interessi  convenuti  sino 
al  giorno  del  fallimento,  e di  una  indennità 
rappresentativa  dell’  aumento  proporzionale 
al  valore  delle  obbligazioni  giusta  le  moda- 
lità del  rimborso.  E cosi  venne  deciso. 


5l0.  Fin  qui  si  è parlato  dell'aumento  del  [ 
capitale  costituito  in  origine , ed  esemplar- 
mente, di  varie  maniere  più  cospicuo  con  cui 
gli  statuti  sogliono  antivenire  i bisogni  della 
società  o porre  le  basi  delle  loro  obbligazioni. 
La  legge  non  si  occupa  che  indirettamente  del- 
l’aumento, parlando  della  dimimuione  nel  no- 
stro articolo  142.  Se  il  capitale  sociale  è di- 
minuito della  metà,  la  legge  impone  al  gerente 


r obbligo  di  con  r oca  re  gli  azionisti  per  inter- 
rogarli sulla  loro  intenzione  di  proseguire  o 
no  la  impresa.  Il  gerente  che  non  adempisse 
al  prescritto  e mantenesse  i soci  nell’Ulusione, 
si  renderebbe  responsabilo  nel  proprio.  Io 
credo  che  in  questo  caso  l'assemblea  possa 
deliberare  a maggioranza , a differenza  del- 
l’altro caso  in  cui  si  verifichi  la  diminuzione 
dei  due  terzi  del  rapitale.  Lo  scioglimento  è di 
diritto.  Ridotto  a tale  stremo  il  capitale,  la 
legge  vede  compromesso  l’interesse  dei  terzi 
O reintegrare  il  capitale,  il  che  è lasciato  in 
facoltà  degli  azionisti  ; o limitare  il  fondo  so- 
ciale se  basti  allo  scopo  ; ma  apertamente,  sin- 
ceramente, e a cognizione  del  pubblico.  Non 
più  pericolo  d’illusione  e d'inganno;  i terzi  li- 
miteranno la  loro  fiducia.  Ma  ogni  e singolo 
azionista  deve  concorrere  in  tale  deliberazione. 
Il  dissenziente  può  sempre  ritirarsi  ; ed  avrà 
luogo  ciò  che  fu  per  noi  avvertito  nel  n“  506. 

511.  La  dimimuione.  del  capitale  è d’ordi- 
nario la  conseguenza  di  cattivi  affari  o di  vi- 
cende sventurate:  fallimenti  di  debitori,  per- 
dite di  navi,  etc.  Ma  è fermo  che  rammini- 
strazione  dal  canto  suo  deve  adoperare  ogni 
diligenza  per  conservare  intatta  la  sostanza 
sociale.  Discutendosi  in  Francia  il  progetto 
che  fu  poi  la  Legge  del  21  luglio  1867  (3),  il 
FaBRE  diceva  in  principio  : < Le  capitai  peut 

• ótre  eompromis  sana  doute,  andanti  mème, 
« si  les  affaires  de  la  société  tournent  mal,  car 

• il  est  lié  fatalement  à ses  bonnes  ott  mau- 

• vaises  chances.  Mais  tonte  combination  qui 

• en  debors  de  ces  chances  tend  à l’amoin- 
» drir,  est  contraire  à l’essence  mème  de  la 

• commandite,  car  directement  ou  indirecte- 
« ment  elle  dégage  la  responsabilità  de  l’a- 

• ctionnaire , et  porto  attcintc  au  gage  sur 
« lcquol  les  tìers  ont  dù  compier  ». 

Queste  parole  erano  dette  nell’occasioné  di 
discutere  le  facoltà  del  gerente  sul  riscatto 
volontario  delle  asioni.  Si  mostrava  che  con 
tali  riscatti  l'amministrazione  diminuiva  in  ef- 
fetto il  capitale  sociale  ; e ciò  non  poteva  esser 
lecito  (4).  In  quella  occasione  Giulio  Faviie, 
nome  che  noi  Italiani  pronunziamo  con  rico- 
noscenza, mosso  dalla  gravità  del  fatto,  soste- 
neva doversi  reprimere  colla  condanna  del  ge- 


li) Studiando,  come  Rosilo,  scrupolosamente  il 
metodo  delia  mia  esposizione , rimasi  in  forse  se 
dovessi  rimettere  questo  breve  esame  al  com- 
mentarlo del  fallimento.  Ma  oltreché  Ivi  troveremo 
un  gran  carico  di  questioni,  che  cinsi  non  au- 
mentare, quando  sia  possibile  e l’ordine  Io  per- 
metta, ho  stimalo  che  la  parie  prevalrote  dei  sog- 
getto sia  piuttosto  quella  che  riguarda  la  forma- 


zione del  capitale  sociale  di  cui  ci  occupiamo. 

(2)  10  agosto  1863  (Journal  du  Putoìi,  an.  1861, 
pag.  1129). 

(3)  Della  quale  si  è già  discorso  al  n°  307. 

fi)  V sViRSf-l  B,  Des  toriY/Js  par  urlìo» , num.  44; 
Vimini  e Roiiuiicrst,  Comm.  ulta  Legge  21  lu- 
glio (867. 
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rento  da  500  a 1 0,000  franchi  ; l'cmondamento 
non  fu  accolto. 

Più  tardi  la  Cassazione  è invitata  a deci- 
dere il  caso  seguente.  La  casa  G.  sottoscrisse 
30  azioni  del  Cvmptoir  d'escompte  de  Nérern. 
Non  erano  liberate  queste  azioni  quando  il 
gerente  ne  accettò  la  cessione  a favore  della 
società.  0n  nuovo  gerente  stimò  di  non  dover  ! 
fare  alcun  conto  di  tale  cessione,  come  quella 
ch'era  illegittima,  non  potendo  dispensarsi  la 
casa  G.  dal  versare  il  prezzo  delle  azioni. 
Nacque  lite , nella  quale  la  casa  G.  rimase 
perdente.  La  Corte  di  Cassazione,  nel  13  feb- 
braio 18(i8,  sancì  questa  massima.  « I.a  facilitò 

• que  letirs  est  accordio  (agli  azionisti)  de 
« transfòrer  leurs  actions , ne  leur  conférant 
« que  le  droit  do  se  subsistucr  un  autre  as- 
« socio , ce  transfert  ne  peut  s'opérer  qu'au 
■ prnftt  (firn  tiers,  et  non  an  profit  de  fa  so- 
li cièli  mime  qui,  nne  fois  constitene,  ne  peut 
« on  raclietant  ses  actions,  réduire  le  capitai 

* social  afferté  à la  garantie  des  tiers  » (I). 

In  massima  la  giurisprudenza  ha  stabilito 

nel  modo  piò  costante,  che  i sottoscrittori  di 
azioni  non  possono  neppure  stipulare  il  rim- 
borso, per  retrocessione  o in  ultra  guisa,  del- 
l’importo delle  loro  azioui  (2).  È un  modo  come 
un  altro  di  diminuire  il  capitale  di  fondo,  c, 
rapporto  all’azionista,  ò l’abbandono  degl’im- 
pegni assunti. 

11  fatto  potrebbe  variare  d’aspetto  qualora 
il  gerente  avesse  acquistate  le  azioni  per  ne- 


goziarle. Se  furono  negoziate  in  effetto , al- 
lora è stato  ritenuto  che  la  società,  e per  essa 
il  gerente  personalmente  responsabile , non 
deve  rimettere  nei  propri  fondi  "The  la  diffe- 
renza in  meno  che  se  ne  ritrasse.  Se  furono 
negoziate  con  vantaggio,  non  c’è  altro  a dire. 
Cosi  decise  la  Cassazione  francese  nell’ li  di- 
cembre 18f>6.  L'esito  giustifica.  Se  l’azione  fu 
rimborsata,  è quanto  si  poteva  pretendere; 
il  gerente  fece  rem  utilem  ; dopo  ciò  può  va- 
lersi della  facoltà  che  gli  è concessa  dallo  sta- 
tuto di  emettere  nuore  azioni  in  surrogazione 
di  quelle  che  rimasero  estinte. 

Che  la  società  possa  agire  di  nullità  contro 
il  fntto  della  propria  amministrazione,  richia- 
mando dall'azionista  il  pagamento  dell'azione 
ceduta  al  gerente,  ò conseguenza  logica  del 
fatto  illegittimo  che  abbiamo  veduta  accettarsi 
nella  solenne  decisione  del  13  febbraio  18G8, 
sopra  riferita.  Opinioni  piò  severe  vogliono 
colla  stess'arma  ferire  il  terzo  acquirente , 
quasiché  il  gerente  abbia  messo  in  circola- 
zione dei  titoli  estinti  (Note  alla  detta  deci- 
sione) : ma  ciò  sembra  erroneo.  Non  è vero 
che  il  titolo  sia  estinto,  se  la  retrocessione 
non  è legittima.  Prescindendo  dal  riflesso 
della  buona  fede  del  terzo,  è un  sistema  che 
implica  contraddizione , mentre  se , malgrado 
la  retrocessione , può  costringersi  l’azionista 
al  pagamento , ciò  prova  che  il  titolo  non  è 
estinto. 


Articolo  143. 

Lo  slattilo  sociale  determina  quando  gli  azionisti  dorranno  essere  convocati  in 
assemblea  generale,  le  materie  sopra  le  quali  dovranno  deliberare,  il  numero  de- 
gli azionisti  necessario  alla  validità  delle  deliberazioni,  e il  modo  con  cui  i mede- 
simi eserciteranno  il  diritto  di  suffragio. 

Articolo  144. 

Gli  azionisti  che  rappresentano  il  terzo  del  capitale  sociale  possono  domandare 
agli  amministratori  la  convocazione  straordinaria  del  l'assemblea,  quando  ciò  re- 
putano urgente  per  gli  interessi  sociali,  esponendo  i motivi  della  domanda. 


(1)  Massima  già  promulgala  dalle  decisioni  della 
Riessa  Corta  saprema  nel  27  e 28  dicembre  1835, 
18  maggio  1862  e G novembre  1863  {Journal  du 
Paini*,  1866,  pag.  275),  e da  altre. 

Ritenne  la  Corte  di  Parigi,  con  sentenza  delTI  I 
febbraio  1859  {Journal  du  Palai t , pag.  886),  po- 
tare l'assemblea  degli  azionisi!  creare  obbligazioni 
a termino  per  liberare  la  società  da  un  debito  ipo- 
tecario. Avendo  la  stessa  assemblea  generale  di- 
spensato taluno  degli  azionisti  dal  versare  l’Im- 
porto dello  sue  azioni,  la  decisione  dichiarò  (e  que- 


sto era  l'oggetto  del  giudizio)  che  gli  azionisti  che 
non  avevano  preso  parte  alla  deliberazione  non 
avevano  giusta  causa  per  chiedere  lo  scioglimento 
delle  società,  né  per  rifiutarsi  al  pagamento  delle 
loro  quote:  soltanto  avrebbero  potuto  chiedere  la 
nullità  della  deliberazione,  se  e come  potasse  aver 
luogo. 

(2)  Cassazione  francese,  16  aprile  1811,  12  aprile 
18  52,  10  aprile  1867;  Corte  di  Parigi,  16  gennaio 
1802. 
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Nel  caso  di  ritìnto  per  parte  degli  amministratori,  possono  chiedere  al  Tri- 
bunale di  commercio  il  decreto  clic  ordini  la  convocazione.  Il  Tribunale,  se  giu- 
dica op|)ortuno  di  concederlo,  dà  i provvedimenti  necessari  perchè  l'assemblea 
sia  convocata. 

Articolo  145. 

N'ell’avviso  di  convocnzione  dell’assemblea  generale  si  deve  pubblicare  la  nota 
delle  materie  ila  sottoporsi  alle  sue  deliberazioni. 

Qualunque  deliberazione  presa  sopra  un  oggetto  elio  non  sia  stato  indicato 
nella  detta  nota,  è nulla. 

Articolo  I Iti. 

Allorché  un  terzo  degli  azionisti  intervenuti  all’assemblea  generale,  che  ra|>- 
presenti  un  terzo  del  capitale  sociale,  non  si  credesse  abbastanza  informato  sugli 
oggetti  che  cadono  in  deliberazione,  può  chiedere  clic  l'adunanza  sia  rinviata  a 
tre  giorni,  egli  altri  azionisti  non  possono  opporsi. 

Questo  diritto  non  può  esercitarsi  che  una  sola  volta  per  lo  stesso  oggetto. 
La  presente  disposizione  non  si  applica  alla  prima  adunanza  accennata  nel- 
l’articolo 13G. 

512.  Dei  poteri  costitutivi  che  ha  la  prima  assemblea  generale  ore  lo  statuto  già  adottato 

dai  singoli  azionisti  non  abbia  adempito  alle  prescrizioni  dell’articolo  143. 
li  mancando  ogni  determinazione  relativa,  quale  sia  il  regolamento  delle  assemblee. 

513.  Delle  assemblee  straordinarie  e del  potere  di  convocazione. 

514.  Intervento  dell' autorità  giudiziaria,  e considerazioni  sulla  procedura. 


612.  Lo  statuto  sociale  determina,  ecc. 

L’articolo  suppone  quelle  previsioni  dello  | 
statuto  o le  comanda?  La  dizione  usata  ha  , 
l'aria  del  comando;  c tanto  piti  da  reputarsi 
imperativa,  quanto  la  esecuzione  dell'ordina-  ] 
mento  è posto  sotto  la  guarentigia  dell'ammi- 
nistrazione governativa  che  può  bene  correg- 
gere le  deviazioni  del  patto  sociale.  J7  numero 
degli  azionisti , il  modo  del  suffragio , sono 
fatti  organici  della  maggior  importanza  ; si 
collegano  c costituiscono  una  specie  di  neces- 
sità nelle  associazioni  anonime,  specialmente 
per  la  indeterminata  e pressoché  infinita  mol- 
titudine dei  portatori  di  azioni.  Di  solito  è 
necessario  possedere  un  numero  ragguarde- 
vole di  azioni  per  aver  voce  nelle  assemblee 
alle  quali  é annesso  il  diritto  di  molti  suffragi. 
Così  » suffragi  sono  dati  alle  azioni,  plutto- 
gtochè  agli  individui  ; ed  è una  forma  perfet- 
tamente logica  della  istituzione.  Nondimeno 
lo  statuto  potrebbe  non  averno  disposto  ed  es- 
sere stato  approvato. 

Allora  si  fanno  queste  domande  : i“ Sarebbe 
altrimenti  nullo  lo  statuto  sociale?  2”  Tu  di- 
fetto dello  statuto,  si  potranno  nella  prima  as- 
semblea generalo  stabilirò  quelle  basi?  3°  K 


! non  facendosi,  quali  modalità  dovranno  osscr- 
I vani  nelle  assemblee  ? 

Il  volgare  riflesso,  che  la  violazione  di 
qnell'articolo  non  è colpita  dalia  sanzione  di 
nullità , deve  bastare  a tranquillità  nostra. 
Viene  in  conferma  un  argomento  dedotto  dal- 
l'articolo i(52.  Era  le  condizioni  dell'istituto 
sociale  che  devono  pubblicarsi,  e sono  le  co- 
stitutive ed  essenziali,  la  presente  non  è com- 
presa. Ma  più  di  siffatte  dimostrazioni  nega- 
tive vale  il  considerare,  che  la  legge  è di  rego- 
lamento interno,  e appartiene  a quello  che 
si  direbbe  organico  direttivo  anziché  essen- 
ziale. K questo  essere  il  carattere  della  dis- 
posizione , si  riprova  dall’esservi  frapposto 
ingiunzioni  che  non  sono  evidentemente  es- 
senziali, anzi  non  potrebbero  esercitare  tm 
impero  assoluto,  pieno,  irrecnsabile,  nei  pro- 
gredimenti della  società.  Tali  sono  le  materie 
sulle  quali  dovranno  deliberare  (le  assemblee). 
Come  si  stabiliscono  a priori  le  materie  sulle 
quali  si  dovrà  deliberare?  Se  potessero  essere 
presagite  qualche  mese  o qualche  anno  in- 
nanzi che  le  assemblee  si  convocassero , sa- 
rebbe una  superfluità,  un  pleonasmo  quello 
che  poi  si  dice  nell'articolo  145  — che  coll'av- 
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viso  (li  convocazione  si  deve  pubblicare  la  nota 
delle  materie  da  sottoporsi  alle  deliberazioni 
dell'assemblea. 

Non  vedrei  perchè  la  prima  assemblea  degli 
azionisti  non  potesse  riparare  al  difetto  dello 
statuto.  £ stando  in  questa  opinione,  mi  con- 
fermo non  essere  nullo  l'atto  sociale,  nè  ille- 
gale , per  conseguenza,  la  società  medesima. 
Anteriore  alla  pubblicazione,  è quello  un  pe- 
riodo di  libertà  che  rimane  ancora  ai  soci;  se 
la  discussione  sullo  statuto  è ancora  aperta 
(articolo  136),  e lo  statuto  non  è compito,  la 
conclusione  che  io  adotto  mi  sembra  indubi- 
tabile. 

Ma  tempo  e occasioni  possono  scorrere  e 
non  essersi  posto  mano  a regolare  un  rito  cosi 
interessante.  Che  avviene  allora?  Subentra 
l'ordine  naturale  ai  corpi  deliberanti  che  non 
diedero  a se  stessi  norme  artificiali  c limita- 
tive. £ dell’ordine  naturale  che  tutti  gli  inte- 
ressa!  i abbiano  il  diritto  di  suffragio  indivi- 
dualmente considerati;  ed  è pure  dell'ordine 
naturale  che  si  deliberi  a maggioranza,  checché 
possa  sembrare  altrimenti , in  quanto  concerne 
l'interesse  collettivo , secondo  le  spiegazioni 
altrove  date.  È della  natura  delle  cose  ciò  che 
conferisce  a raggiungere  il  fine;  e nel  maggior 
numero  dei  casi,  senza  ciò,  deliberazione  non 
sarebbe  possibile.  K basta  il  maggior  numero 
affinchè  si  scomponga  e si  disperda  il  fine  (1). 

513.  Premesso  nell'articolo  143  che  lo  sta- 
tuto determina  quando  gli  azionisti  dorranno 
esser  convocati  in  assemblea  generale  che  an- 
drà a fissarsi  in  periodi  determinati,  segne  che 
l'articolo  I 44  accenna  a deliberazioni  straor- 
dinarie, non  previste  dallo  statuto.  £ra  ne- 
cessario stabilire  il  potere  di  convocazione. 
Quando  i corpi  deliberanti  hanno  il  loro  orga- 
namento da  leggi  d’ordine  pubblico,  il  potere 
di  convocarli  è attributo  dell'autorità,  nella 
quale  il  principio  stesso  si  personifica , o che  ■ 
loro  presiede.  Cosi  appartiene  al  re  ed  al  go-  i 
verno  la  convocazione  dei  corpi  parlamentari 
per  inaugurare  nuove  sessioni;  i presidenti  , 
dei  tribunali  e delle  corti  chiamano  i giudici 
e consiglieri  a deliberare  ; il  pretore  convoca 
il  Consiglio  di  famiglia.  Cotale  autorità  non 
si  presenta  cosi  naturalmente  nelle  società.  Hi-  ! 
sognava  trovarla,  c trovarlo,  io  dico,  fuori  del 
semplice  amministrativo;  non  quindi  nel  ge- 
rente o nel  Consiglio  di  sorveglianza,  come  si  i 
è fatto  in  qualche  altra  legislazione. 


Questo  principio  è stato  porfettamente  com- 
preso dal  legislatore  italiano,  che  ci  ha  donato 
l'articolo  tii.  11  diritto  di  provocare  la  con- 
vocazione dell'assemblea  spetta  agli  azionisti 
che  nel  loro  complesso  rappresentino  una  certa 
interessenza.  Vero  è che  gli  amministratori 
mandano  essi  stessi  gli  avvisi  della  cosvoca- 
zione,  ma  sono  esecutori,  e non  esercitano  una 
funzione  propria , talmentechè  non  possono 
resistere  od  opporsi. 

■ È singolare  che  un  articolo , uguale  al  no- 
stro, esibito  Botto  forma  di  emendamento  nella 
discussione  preliminare  alla  legge  francese 
I del  1867  fu  rigettato  senza  onore  di  esame , 
tanto  parve  insussistente.  Si  travide  non  so 
quale  violazione  di  principii  fondamentali. 

• Cette  proposition , disse  il  relatore  della 
" Commissione,  jetterait  une  perturbation  pro- 

• fonde  dans  le  regime  sous  lequcl  ont  vécu, 
« jusque  ici , les  sociétés  en  commandite  (i) , 
< et  constituirait  un  atteinte  véritable  aux 
« principes  qui  Ics  régissent.  Ce  sérait,  à cer- 
v tains  regards,  le  gouvernoment  de  l’affaire, 
« transporté  du  pouvoir  qui  le  personifie  et 
« qui  en  repond,  au  commanditaires,  inconnus 
« des  tiers , ed  irresponsaldes,  mais  à la  con- 
i dition  qn'ils  n'agissent  pas  ». 

Io  afferro  volentieri  le  occasioni  per  isvol- 
gere  qualche  idea  radicale.  Ritenuta  in  ipo- 
tesi la  società  in  accomandita  per  azioni,  come 
inai  può  concepirsi  allarme  del  pubblico  e per- 
turbazione profonda  per  questo  fatto , se  gli 
azionisti  hanno  tanta  parte  nel  governo  e reg- 
gimento della  società  quanta  possono  averne 
1 quelli  che  stabiliscono  nelle  loro  deliberazioni 
ciò  che  vi  ha  di  piò  importante. o di  più  de- 
cisivo ! Nelle  società  miste  vi  ha  un  pericolo 
che  nelle  azionarie  non  esiste:  quello  della 
confusione  delle  due  qualità  di  capitalista  ne- 
gativo e di  socio  attivo , e si  veglia  su  questo 
confine  facile  a varcarsi.  Ma  nelle  società 
azionarie,  dove  il  pubblico  è avvertito  che 
ninno  si  obbliga  se  non  sino  al  montare  delle 
sue  astoni  (articolo  1 40),  la  parte  attiva  degli 
azionisti  negli  affari  di  massima  è tanto  neces- 
saria come  senza  pericolo,  non  potendone  mai 
i terzi  argomentare  eh 'essi  vogliano  assumere 
una  responsabilità  personale  e solidaria  con 
chicchessia. 

514.  Rifiutandosi  gli  amministratori,  si  ri- 
corre al  Tribunale  di  commercio.  La  procedura 
non  è tracciata  : bisogna  farsela. 

Si  dovrà  procedere  colle  forme  del  conten- 


ti) Vedi  oppresso  l’orllenlo  HO.  su  questo  punto  la  differenza  colle  accomandite 

(2)  Pirite  in  azioni,  perché  di  esse  si  Irallsva  : semplici  é grandissima. 
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zioso  o in  altro  modo  ? Qui  sta  una  questiono 
che  la  legge  non  chiarisce. 

Consultando  lo  spirito  dellA  disposizione, 
sono  tratto  a credere  cho  il  procedimento  possa 
esser  quello  della  Camera  di  consiglio,  salvo 
ciò  che  dirò  appresso.  Gli  azionisti  che  rap- 
presentano il  terzo  (lei  capitale  sociale,  talvolta 
in  numero  assai  grande,  dovrekliero  altrimenti 
riunirsi  per  citare  gli  amministratori , indi 
comparire  personalmente  o per  mezzo  di  pro- 
curatore. Spesa  non  lieve  e tempo  perduto, 
comechè  la  citazione  fosse  spedita  a krevo 
termine.  L'autorità  di  convocare  un'assemblea 
è dell' ordine  amministrativo  anziché  giudizia- 
rio. 11  Tribunale  di  commercio  supplendo  in 
questo  caso  al  difetto  degli  amministratori , 
può  considerarsi  come  l'autorevole  romple- 
mentario  deH'amministrazione  medesima;  e 
gli  amministratori,  pel  semplice  rifiuto,  proce- 
dente forse  da  inerzia  e senza  motivo , non 
sono  contradditori  da  citarsi.  Ter  cui  è af- 
fatto semplice  presentare  un  ricorso  alla  can- 
celleria del  Tribunale  di  commercio,  per  al- 
cuni di  coloro  che  s’interessano  della  convoca- 
zione (I),  colla  prova  dell’adesione  di  tanti  fra 
gli  azionisti  quanti  compongono  un  terzo  del 
capitale;  e del  rifiuto  non  motivato  (2)  degli 
amministratori.  Il  tribunale  in  Camera  di  con- 
siglio fa  iu>  decreto  ordinante  la  convocazione, 
se  la  reputa  opportuna , e delega  un  giudice. 
Questi  dà  t provvedimenti  necessari  pecchi 
l'assemblea  sia  convocata;  fissa  il  giorno  della 
convocazione,  fa  distribuire  gli  avvisi  per  un 
emissario  del  tribunale  e per  organo  della  can- 
celleria , tenendo  le  norme  dell’articolo  845. 

Ma  l’affare  può  rivestire  qualità  giuridica. 
Gli  amministratori  hanno  dei  motivi  per  ricu- 
sare il  loro  ministero  alla  convocazione  del- 


l'assemblea. Sostengono  che  all'istante  manca 
il  requisito  del  capitale;  o i motivi  della  con- 
vocazione non  hanno  importanza;  o la  bisogna 
non  è di  competenza  dell’assemblea,  ma  del- 
l'amministrazione. Eccoci  in  faccia  al  giudizio. 
Esistono  dei  contradditori  dichiarati  e siamo 
già  fuori  dell’articolo  778  della  procedura  ci- 
vile. E d'uopo  citarli.  11  caso  richiede  pronta 
spedizione;  il  presidente  del  tribunale  abbrevia 
i termini  della  citazione  (articolo  151  della 
detta  procedura)  che  provoca  gli  amministra- 
tori a comparire  e render  conto  delle  loro  op- 
posizioni. 

L'amministrazione  forma  un  corpo  distinto, 
nel  quale  le  funzioni  si  dividono,  ma  che  d'or- 
dinario non  ha  un  capo  o rappresentante  (3). 
Siccome  i vari  corpi  che  funzionano  ammini- 
strativamente devono  ritenersi  solidari  nella 
opposizione  (i),  io  penso  che  i membri  di  cui 
quei  corpi  si  compongono,  abbiano  a citarsi 
singolarmente. 

Questo  caso  speciale  fa  vedere  sotto  nuovo 
aspetto  l'articolo  137  del  Codice  di  procedura 
civile  (5).  Ivi  è detto:  ■ La  citazione  ò notiti - 
« cata,  per  le  società  di  commercio,  a chi  le 

• rappresenta  come  socio  o come  amministra- 

* tore  dello  stabilimento  sociale  >,  e si  applica 
semprechè  si  muova  lite  alla  società,  sia  per 
parte  di  soci,  sia  di  terzi.  Qui  però  la  lite  non 
è mossa  contro  la  società.  È invece  la  società, 
che  fermata  nel  suo  cammino  dalla  opposi- 
zione cho  reputa  ingiusta,  di  alcuni  suoi  fun- 
zionari, intende  a liberarsene.  È un  caso  per 
cui  non  regge  per  la  frazione  ciò  ch’è  statuito 
per  l'intero. 

11  giudizio  procederà  come  ogni  altro  giu- 
dizio sommario  aranti  il  Tribunale  di  com- 
mercio. 


Articolo  147. 

Gli  azionisti  possono  farsi  rappresentare  da  mandatari  alle  assemblee  generali. 
Gli  amministratori  non  possono  essere  mandatari. 

Articolo  148. 

Gli  amministratori  non  possono  dar  voto: 

1°  Nell’approvazione  dei  bilanci  ; 


(1)  Non  si  è dello  che  hanno  infortiti : Tinte* 
resse  consiste  nell' oggetto  della  convocazione , come 
si  viene  a dire. 

(2)  Ora  nc  dirò  la  ragione. 

(3)  Che  però  lo  statuto  potrebbe  divisare. 

(4)  Consiglio  di  sorveglianza,  d’amministrazioiie, 
gerenti  effettivi. 


(5)  Sino  a questo  punto  non  si  estesero  le  mie 
osservazioni  intorno  a quell'articolo  (Codice  di  pro- 
cedura civile  annoiato,  pubblicato  per  questi  tipi). 
Non  si  trattava  deli'applictuìone,  ma  della  non  ap- 
pticazione  di  esso  articolo. 
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2°  Nelle  deliberazioni  riguardanti  la  loro  risponsabilità. 

518,  La  facoltà  degli  amministratori  di  rotare  nelle  assemblee  è concessa  in  quanto  siano 
azionisti. 

Se  la  deliberazione  sia  nulla  per  l'introduzione  di  un  roto  illegittimo. 


515.  Gli  azionisti  possono  farsi  rappresen- 
tare da  mandatari,  e quindi  da  altri  azionisti, 
come  da  estranei  alla  società.  Tale  facoltà  è 
negata  agli  amministratori  eziandio  non  avendo 
nn  interesse  opposto. 

Gli  amministratori  possono  votare  nelle  as- 
semldee  generali,  eccettuati  due  casi  chiara- 
mente enunciati.  Deducono  essi  questa  facoltà 
dalla  loro  qualità  di  amministratori,  o da  quella 
di  azionisti?  Il  dubbio  nasce  da  ciò,  che  pos- 
sono aversi  amministratori  non  azionisti  ed 
estranei  alla  società  (articolo  1 49,  capoverso). 
Per  l’affermativa  potrebbe  osservarsi,  che  il 
concorso  degli  amministratori  nella  votazione 
non  può  essere  che  utile  per  la  cognizione 
degli  affari  che  hanno  dal  loro  stesso  esercizio, 
e perchè,  meno  i casi  eccettnati,  il  loro  inte- 
resse al  bene  della  società  non  è meno  vivo  di 
quello  dei  soci,  io  però,  senza  dissimnlare  che 
qui  si  nasconde  una  questione , inclino  nella 
contraria  sentenza.  Generalmente  parlando  la 
qualità  di  amministratore  non  è incompatibile 
col  diritto  di  suffragio:  ecco  quello  che  si  ri- 
cava dal  testo.  Ma  da  tutto  il  complesso  delle 
disposizioni  correlative  si  apprende  senz’om- 
bra di  dubbio,  che  il  diritto  di  suffragio  appar- 
tiene agli  azionisti  o,  come  mi  espressi  altrove, 
ì dato  alle  azioni.  Certamente  l’amministra- 
tore deve  avere  deile  cognizioni  molto  pecu- 
liari ; ma  la  legge  ha  un  pnnto  di  partenza 
affatto  diverso;  il  requisito  ebe  bisogna  avere 


è quello  del  capitole.  Quanto  pesano  le  cogni- 
zioni deU'amministratore  in  confronto,  per 
esempio , delle  dicci  azioni  che  è necessario 
possedere  per  aver  voce  nell’assemblea?  Bi- 
sognerebbe fare  questo  ragguaglio;  e la  cosa 
è abbastanza  assurda. 

Ma  le  deliberazioni  dcll’assemlilea  nello 
quali  si  fosse  introdotto  un  voto  illegittimo  sa- 
ranno nulle?  o il  voto  si  avrà  per  non  esistente? 

Kd  è pure  questione  di  qualche  rilievo.  Le 
deliberazioni  giudiziarie  in  siffatta  condiziono 
di  cose  sono  indubbiamente  nulle.  Ma  da  que- 
sto appunto  sorgo  una  distinzione  che  do- 
vrebbe sciogliere  la  difficoltà. 

Altro  è decidere  degli  affari  altrui  e ren- 
dere giustizia,  ed  altro  è deliberare  dei  propri. 
Ivi  si  hanno  norme  imprescindibili,  si  esercita 
nna  funzione  pubblica  c d’interesse  generale  ; 
giudici,  non  disponiamo  di  cosa  che  sia  in  no- 
stro potere,  e l’autorità  che  ci  è data  tanto  è 
legittima,  quanto  sia  osservante  di  quelle  sn- 
preme  guarentigie  di  cni  la  leggo  circonda  le 
decisioni  giudiziarie.  Se  anche  fosse  provato 
(prova  che  o non  può  farsi,  o sarebbe  vietata) 
che  il  voto  illegittimo  non  avrebbe  apparte- 
nuto che  alla  minoranza,  è manifesta  la  nul- 
lità perchè  non  sarebbero  intervenuti  nella 
votazione  tutti  i giudici  che  dovevano  esserci. 
La  deliberazione  degli  azionisti  sarebbe  nulla 
allora  soltanto  che  il  voto  illegittimo  avesse  de- 
ciso della  maggioranza. 


Articolo  149. 

Lo  deliberazioni  prose  dall'assemblea  generale  entro  i limiti  dello  statalo  so- 
ciale, sono  obbligatorie  per  tutti  gli  azionisti  anche  non  intervenuti. 

516.  Jìiassunto  delle  regole  sulla  validità  ed  efficacia  dei  giudizi  delle  assemblee  generali.  Ila- 
gione  dellarticolo. 


516.  Percorrendo,  secondo  i vari  aspetti  che 
il  Codice  ci  presenta,  la  teoria  dei  giudizi  delle 
assemblee,  si  è notato  qnando  la  maggioranza 
sia  sovrana,  c quando  no  ; ma  gioverà  riassu- 
mere le  idee  sparse,  restringendole  in  alcune 
regole  dominanti. 

a)  li  giudizio  della  maggioranza , in  or- 
dine ai  suoi  risultati,  è di  tre  maniere:  1°  è 


I valido  e definitivo;  2°  è valido  ma  non  defini- 
tivo; 3°  è nullo  c come  non  pronunciato. 

È valido  e definitivo:  1°  quando  la  materia 
della  deliberazione  è contemplata  nello  sta- 
tuto; 2”  quando  la  materia  appartiene  al  reg- 
gimento , alla  direzione , all’amministrazione  ; 
a tutto  ciò  che  è dell'interesse  collettivo  della 
società  (I). 


(t)  IMcn  definitivo,  perchè  assolutimeli  te  obbligatorio. 
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È ralido  ma  non  definitivo;  se  l'interesse 
sia  Densi  comune , ma  involva  una  decisione 
giuridica,  come  nel  caso  che  già  fu  avrertito 
del  rendiconto  deH’amministrazione  (1). 

A lon  i califfo  il  giudizio  della  maggioranza 
quando  l’assemblea  o non  6 ancora  costituita, 
o dispone  di  diritti  essenzialmente  individuali  e 
non  alienati  nella  convenzione;  come  quelli  di 
aumentare  il  fondo  sociale,  di  proseguire  la  so- 
cietà che  per  cause  giuridiche  sarebbe  già 
Sciolta,  ecc. 

6)  Per  maggioranza  s’intende  tanto  quella 
che  diccsi  assoluta,  quanto  la  relativa,  quella 


| cioè  che  è artificiosamente  e in  vario  modo  sta- 
tuita dalla  convenzione  sociale,  secondo  le  pre- 
visioni dell'articolo  1 43. 

Ma  la  maggioranza  suppone  la  rotazione  dei 
presenti  a suffragi  ineguali.  I.'articolo  1i9ag- 
I "giunge  che  i non  intervenuti  (che  si  ritengono 
| invitati)  sono  soggetti  alle  deliberazioni  del- 
i l'assemblea.  K giovato  il  dichiararlo  togliendo 
il  dubbio  che  fosse  d'uopo  di  rinnovare  gli  in- 
viti, coinè  suol  farsi  per  equità  o per  consue- 
tudine. Cosi  la  deliberazione  snrebbe  valida  a 
qualunque  numero  d'intervenuti  : ma  il  patto 
sociale  è sempre  la  regola  suprema. 


Articolo  150. 

La  proprietà  delle  azioni  nominative  si  sballi  lisce  mediante  iscrizione  sui  libri 
della  società,  e se  ne  fa  la  cessione  per  dichhmizione  sui  libri  medesimi  firmnta 
dal  cedente  o dal  cessionario,  o da  un  loro  mandatario  speciale. 

La  proprietà  dello  azioni  al  portatore  si  trasferisce  mediante  tradizione  del 
titolo. 

Le  azioni  al  portatore  possono  essere  cambiate  in  nominative,  e queste  in 
azioni  al  portatore. 

617.  Carattere  mobiliare  delle  azioni.  — La  iscrizione  nei  libri  sociali  non  ne  cangia  Ut  natura. 

Quid  se  i titoli  sono  smarriti  o perduti? 

518.  Spiegazione  di  quella  parte  dell'articolo  i 1 8 del  Codice  cirilc,  ove  si  enuncia  che  le  azioni 
sono  riputate  mobili  pel  solo  tempo  in  cui  dura  la  società. 

618.  Della  immobilizzazione  delle  azioni  durante  la  stessa  società. 


517.  * Sono  mobili  per  determinazione  deliri 

• legge  i diritti,  le  obbligazioni  e le  azioni, 
« anche  ipotecarie , che  hanno  per  oggetto 
« somme  di  danaro  o effetti  mobili;  le  azioni 

• o quote  di  partecipazione  nelle  società  di 
« commereio  o d'industria , quantunque  alla 
« medesima  appartengano  beni  immobili.  — 
« In  qnest’nltimo  caso  tali  azioni  o quoto  in 
« partecipazione  sono  riputati  mobili  riguardo 
■ a ciascun  socio,  e pel  solo  tempo  in  cui  dura 
« la  società  (articolo  418  del  Codice  civile)  ». 

La  mente  comprende  che  i capitali  conferiti 
all'oggetto  di  formare  la  base  economica  della 


società  possono  fu  proprietà  dell'ente  morale; 
donde  poi  si  riversano  in  azioni  che  formano 
pei  loro  possessori  titoli  sostanziali  (?)  e altret- 
tanto proprietà  mobiliari,  avvegnaché  possano 
avere  per  sostegno  degli  immobili;  intendiamo 
quelli  cho  furono  conferiti.  Troplong  lo  ha 
detto  bene  : « Un  échange  s’est  opéré  cntre  la 

• société  et  les  sociétaires.  Polir  prix  da  ca- 
« pital  social  qn’eilc  a re^n,  la  sooiét#  a dé- 

• lirré  des  valeurs  d’une  nature  differente  de 

• ce  capitai , qtioique  tirant  de  ceri  leur  gn- 

• rantie  et  leur  crédit  (Des  eociétés,  n“  1 40)  (3). 
Lo  azioni  sono  mobili  per  determinazione 


(1)  In  tal  caso  dii  si  arava  del  giudizio  delt’as- 
semblea  può  ricorrere  al  tribunale;  ma  Intanto  la 
deliberazione  sussiste. 

(2)  Cioè  esistenti  per  se  stessi,  e affatto  distinti 
0 indipendenti  dal  fondo  che  li  alimenta. 

(S)  L'nrlleolo  549  del  Codtee  Napoleone,  dopo  la 
parola  azioni  aggiungeva  o interrili  nette  società  di 

finanza,  di  commereio L'articolo  110  dei  Codice 

civile  alhertino  ricopiò.  Vi  fo  una  ragione  in  ori- 
gine per  aggiungere  la  parola  inferri  ti  che  ora  è 


stala  soppressa,  alcuno  del  Consiglio  di  Stato  so- 
stenne che  azione  e Interesse  In  una  impresa  sociale 
sono  cose  diverse,  nè  si  vuol  confonderle;  che  l'io- 
lereue  rende  torio  e comproprietario,  e l'azione  non 
dà  diritto  che  alla  somma  sborsala.  Viniertste  ora 
dunque  qualcosa  d'immobiliare  se  cadeva  sopra 
immobili,  quasi  rappresentante  II  proprio  subbietlo  ; 
solo  quell'azione  era  mobile  che  non  fosse  generata 
da  Immobile. 

In  quella  lunga  discussione , di  cui  fu  campione 
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della  legge . Il  legislatore  può  imprimere  questo  I 
carattere  alle  sue  creazioni  se  non  vi  lia  resi- 
stenza incompatibile  nella  materia,  c l’istro-  | 
mento  si  presti  docile  e maneggevole  ai  bui  j 
clic  il  legislatore  si  propone.  Creare  azioni  ! 
equivale  al  crear  titoli  di  proprietà  commer-  I 
miniente  disponibili  c circolanti.  Il  legislatore  ■ 
può  aggiunger  cautele  alla  conservazione  di 
questi  titoli,  ad  esse  subordinando  l'esercizio 
del  diritto.  Alla  perfezione  dei  titoli  nomina  - 
tiri,  secondo  l'articolo  150,  si  ricUicde  la  iscri- 
zione sui  libri  della  società.  Ne  segue  che  la 
semplice  tradizione  del  titolo  non  trasmette  la 
proprietà , come  viene  spiegato  in  chiari  ter- 
mini dall’articolo. 

La  iscrizione  non  cangia  la  natura  dell’a- 
zione  o del  titolo;  esso  continua  ad  essere 
trasalissi  Iòle  mediante,  la  stessa  formalità  (1), 
finché  cangiato  intitolo  al  portatore  (art.  151) 
non  divenga  trasmissibile  colla  sola  tradizione. 
Nella  iscrizione  trovano  guarentigia  sì  la  so- 
cietà, che  il  proprietario  dell'azione.  Nell’e- 
lenco obbligatorio  di  tutti  gli  azionisti  l'ammi- 
strazione  ha  uno  stato  originale  necessario  alla 
regolarità  dei  suoi  atti  e alla  misura  dei  suoi 
procedimenti  verso  i propri  debitori.  Quei  pro- 
prietari che  preferiscano  la  sicurezza  alla  ce- 
lerità delle  operazioni,  saranno  più  contenti  i 
dei  titoli  nominativi  che  si  rubano  inutilmente  j 
e si  smarriscono  senza  danno  ; coloro  special-  ; 
mente  che  non  essendo  commercianti,  o non 
avendo  la  capacità  delle  cose  proprie,  hanno 
bisogno  di  assicurare  i loro  titoli.  Quindi  l'ul- 
timo comma  dell’articolo  150,  che  permette  lo  ; 
scambio  dei  titoli  a tutto  comodo  del  proprie- 
tario. Chiaro  è però  che  questa  disposizione  è 
subordinata  all’altra  dell'articolo  152  (2). 

È troppo  vero  che  perduto  il  titolo  al  por- 
tatore, è perduta  la  qualità  di  socio  e l'azione. 
La  Cassazione  francese  ciò  riteneva  per  asso- 
luto nel  5 dicembre  1837  (Journal  du  Palais , 
t.  li,  pag.  501).  Terribile  ma  inevitabile  con- 


seguenza ; alla  quale  nondimeno  si  è fatta  e 
potrà  farsi  qualche  limitazione.  Se  è realmente 
comprovato  che  i titoli  sono  periti  in  mano  al 
legittimo  proprietario,  o gli  furono  rubati,  non 
dovrebbe  respingersi  la  sua  domanda  di  paga- 
mento, data  cauzione.  La  stessa  Cassazione 
francese  decise  in  questo  seuso  nel  15  novem- 
bre 18il  ( Journal  du  Palai a,  1842,  tom.  I, 
Pag.  33)  (3). 

518.  In  qual  modo  vanno  intese  quelle  pa- 
role, di  coloro  alquanto  oscuro,  dell’art.  418 
del  Codice  civile,  che  le  azioni  o quote  di  par- 
tecipazione di  società  di  commercio  e indu- 
stria, die  appartengono  a beni  immobili,  Bono 
riputate  mobili  riguardo  a ciascun  socio,  e pel 
solo  tempo  in  cui  dura  la  società 

Il  Grbnier,  trattando  la  materia  ipotecaria, 
ha  fermata  l'attenzione  su  questo  non  facile 
concetto  (l)  sfuggito  all’esame  degli  scrittori 
di  commercio.  Egli  porge  degli  esempi,  il  che 
giova  forse  meglio  del  ragionamento  a farlo 
comprendere. 

Si  trattava  di  sapere,  egli  dice,  se  si  doves- 
sero riputare  mobili  o immobili  certe  porzioni 
sopra  i prodotti  del  diritto  di  pedaggio  che  si 
percepiva  per  le  mercanzie  trasportato  sul  ca- 
nale di  Briare,  diritto  che  apparteneva  ad  una 
società  regolarmente  costituita  cd  ancora  esi- 
stente. La  Corte  di  Parigi  (17  febbraio  1809) 
le  considerò  come  immobili  pel  motivo  ebe 
tutti  i soci  erano  proprietari  del  canale , e 
questo  era  la  cosa  principale  e fondamentale 
della  società  medesima;  il  diritto  di  pedaggio 
non  n era  che  il  prodotto.  Giienier  censurò 
con  ragione  i motivi  di  quella  sentenza.  Du- 
rante la  società,  le  azioni  serbavano  il  loro 
carattere  mobiliare,  quantunque  fondate  sopra 
immobili  ; indi  la  conseguenza  che , in  tale 
stato  di  ro6C,  le  azioni  non  erano  suscettive  di 
ipoteca , e giudizialmente  dovevano  vendersi 
colla  procedura  dei  beni  mobili. 

Erasi  formata  una  società  di  commercio  tra 


Il  celebre  Tmiliiard,  non  il  voleva  pia  sostenere 
che  Vinlerctu  dovesse  mantenere  un  carattere  di- 
stinto, secondo  II  subbillo;  ma  st  voleva  anzi  pa- 
rificarlo all'azione  in  quello  della  mobiliarietfl.  Si 
temeva  l’equivoco;  ecco  tutto:  quindi  si  forzò  Var- 
ticolo  a ricevere  quella  parola,  che  ora  si  e cono- 
sciuta tir.  irragionevole  superfluo,  ed  è stala  tolta 
dalla  redazione  de!  nostro  articolo  118.  Poste  que- 
ste idee  che  rappresentano  lo  sviluppo  del  concetto 
giuridico:  lo  che  i soci  si  spogliano  della  proprietà 
dei  rapitali  che  conferiscono  nella  società;  2®  che 
Pente  morale  se  ne  impadronisce  e nc  dispone; 
3®  che  la  società  crea  a corrispettivo  o compenso 
dei  nuovi  titoli,  chiamati  azioni,  che  dispensa  al 
soci  in  proporzione  delle  loro  immissioni,  ne  segue 


perfettamente  chiaro  che  V interesse  che  si  suppo- 
neva rimasto  nell'azionista  era  una  Idea  torbida  e 
non  vera;  essendo  il  vero  che  l'azionista,  Indivi- 
dualmente considerato,  concentra  lutto  II  suo  In- 
teresse nelle  azioni  medesime. 

{/argomento  è ripreso  più  avanti. 

(1)  Come  le  cartelle  nominative  del  debito  pub- 
blico. 

(2)  Non  occorre  placito  di  governo  per  la  Iscri- 
zione dei  titoli  nominativi  nei  registri  delie  società 
(Corte  di  Genova.  31  dicembre  1863,  Detti m,  t.  vii, 
pari,  li,  pag.  Iflifl. 

(3)  Aggiungi  la  derisione  della  Corte  di  Torino 
del  28  giugno  1808  (Collezione  Caverì,  t.  il,  p.  155), 

(4)  Parte  I,  Capo  i,  Sezione  ili,  $ I , n°  163. 
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i fratelli  G.  ed  il  sig.  S.,  socio  accomandante. 
Nell'anno  appresso  i fratelli  G.  comprarono 
nn  immobile  che  fu  pagato  coi  danari  della  so- 
cietà ed  entrò  nel  fondo  sociale,  indi  fu  ven- 
duto. Fallita  la  società , le  mogli  dei  G.  so- 
stennero che  la  loro  ipoteca  legale  s’era  estesa 
sugli  immobili  acquistati  dai  rispettivi  mariti, 
sebbene  ammettessero  cb’essi  li  avevano  pos- 
seduti in  comune  con  terzi,  cioè  coi  loro  soci. 

La  Corte  di  Tolosa,  nel  31  luglio  1 820,  de- 
cise la  questione  rigettando  la  domanda  delle 
donne  sull'appoggio  delle  seguenti  considera- 
razioni:  che  l'immobile  sul  quale  esse  preten- 
devano i|>oteca  legale  era  stato  acquistalo,  du- 
rante la  società,  nel  nome  dei  fratelli  G.}  e pa- 
gato col  danaro  della  società  (I);  clic  quando 
l'immobile  fu  venduto  dalla  società,  essa  du- 
rava ancora,  quantunque  sciolta,  per  non  es- 
sersi fatta  la  liqnidazione , per  non  essersi 
pagati  i creditori , nè  eseguito  alcun  partag- 
gio  (Si);  che  le  ipoteche  legali  delle  mogli  non 
]>otevano  estendersi  sui  beni  che  i mariti  ri- 
tenevano in  società;  che  l’articolo  529  del 
Codice  civile  considerava  come  mobili , ri- 
spetto al  socio,  le  oc  ioni  o interessi  che  que- 
sti aveva  nella  società;  e come  tali  sfuggi- 
vano alla  ipoteca. 

Questi  principi!  sono  i veri:  la  sentenza  non 
aveva  d’uopo  di  altre  spiegazioni.  Se  si  con- 
sulta il  nostro  articolo  418,  si  vedrà  che  in  sua 
espressione  è incompleta.  Le  azioni  o quote 
di  partecipazione , hi  si  dice,  sono  riputate  mo- 
bili  pel  Solo  tempo  in  cui  dura  la  società. 

Dunque  diremo  : che  quelle  azioni  o quote  di 
partecipazione , finita  la  società,  diventano  im- 
mobili? L'infercnga  può  parer  logica,  ma  l’ar- 
ticolo non  vuol  dir  questo,  c non  può  dirlo. 
Finita  la  società,  non  ci  sono  più  nè  azioni,  nè 
qnote  di  partecipazione.  Se  l'affare  è riuscito 
n beno,  le  azioni  si  estinguono  coll'cstinguersi 
delle  obbligazioni  della  Bocietà.  Se  l’affare  è 
andato  alla  peggio , le  azioni  svaniscono , c i 
creditori  riscuotono  quello  che  possono.  La  di- 
mostrazione può  farsi  con  altra  formoli.  Le 
azioni  sono  til oli  della  società;  cessano  di  esi- 
stere, soddisfatti  o no,  quando  la  società  è 
finita. 

Dichiarando  che  le  azioni  sono  mollili  quan- 
tunque alla  società  appartengano  dei  beni  im- 


mollili, la  legge  ha  dovuto  considerare  che  i 
beni  immobili  della  società  non  sono  punto 
nello  dinponitiitilà  dei  soci,  come  per  la  indi  - 
cata  decisione  si  faceva  manifesto.  Se  l’ipo- 
teca non  preesisteva  alla  cessione  fatta  di  quei 
i beni  alla  società , ente  morale,  distinto  dalle 
persone  dei  soci , non  ha  potuto  più  iscriversi 
durante  la  società  (3).  Pertanto  sarebbe  molto 
lontano  dal  vero  il  dire  che  vi  ha  delle  azioni 
! fondale  in  beni  immobili , quasiché  alla  loro 
ultima  evoluzione  possano  riprendere  la  forma 
d’immohili.  Piuttosto  diresi  con  proprietà,  che 
gl’immobili  clic  la  società  possiedo  ne  sono  la 
garanzia,  unita,  s’intende,  a quella  di  tutti  gli 
altri  suoi  capitali.  Xe  sono  la  garanzia  , per- 
chè appunto  in  contemplazione  de'  rapitali  che 
la  società  possiede,  e delle  speranze  rhe  vi  si 
annettono,  nasce  il  credito,  si  firmano  azioni, 
si  accettano  i titoli  della  società. 

L’azione  adunque  non  ha  un  vero  correla- 
: tivo  ed  un  sostrato  su  beni  immobili  come  una 
' cartella  del  credito  fondiario.  Essa  è nn  mo- 
bile in  tutta  la  estensione  della  parola.  Alla 
divisione  dei  beni  il  suo  importare  può  esser 
soddisfatto  con  immobili;  è allora  che  l’immo- 
bile, assegnato  in  pagamento,  entra  nel  do- 
minio dell’assegnatario,  ed  ò soggetto  alle  ipo- 
teche iscritte  o da  iscriversi  a suo  carico  (l). 

519.  Le  azioni  possono  per  Decreto  reale  o 
per  legge  essere  immobilizzale ? 

Non  per  Decreto  reale,  che  non  varrebbe 
a distrugger  nna  legge  (l’art.  418  del  Codice 
civile),  ma  si  per  legge  del  Parlamento.  Noi 
sappiamo  che  le  azioni  della  Sanca  di  Francia 
potevano  per  gli  ordinamenti  del  ISOfi  c del 
1808,  a volontà  dei  possessori,  passare  fra  gli 
immollili.  Doveva  farsene  la  dichiarazione  in 
appositi  registri  : le  azioni  diventavano  cosi 
per  onnipotenza  legislativa  veri  immobili  sog- 
getti ad  ipoteca  c non  alienabili  che  colle  for- 
malità degli  immobili.  A volontà  dell'azionista 
l'azione  poteva  tornar  mobile , ritrattata  la 
immobilizzazione.  La  Legge  7 maggio  1834 
dettava  i modi  deila  ritrattazione  (Béuahhiuk, 
n°  3 1 0). 

Io  dissi  elio  una  «nova  legge  potrebbe  rin- 
novare in  Italia  quel  fenomeno;  perchè  l’azione 
è mobile  per  determinazione  di  legge , c per 
adempiere  ai  suoi  fini,  e non  per  natura;  e può 


(1)  Circostanza  tndifferenlc  una  volta  die  i coni'  [ 
pralori  avessero  conferito  l'immobile  nella  società.  ! 

(2)  Intorno  a questa  materia , vedi  I nostri  nu>  I 
meri  570,  571  e se;*. 

(3)  Perchè  il  proprietario  n’era  Io  stesso  ente 
sociale,  c non  il  socio;  perche  quei  beni  erano  af- 
fetti ai  debiti  delia  società. 


(I)  Scrillo  questo  pa'-aarafo,  mi  sono  incontralo 
in  un  passo  relativo  di  PHormtox  ( Du  domaine  de 
proprìtM , n®  204- , che  nulla  dice:  la  dottrina  di 
IfBV'U'qtiv , che  vi  é unita,  é Interessante.  Le  mio 
osservazioni  però,  sebbene  più  breti,  mi  sembrano 
più  risolutive. 
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per  forza  di  legge  ricevere  un  nuovo  aspetto. 
Ma  converrebbe  revocare  l'articolo  -118  del 
Codice  civile,  e con  esso  riformare  il  sistema 
ipotecario.  L'articolo  1967,  n"  i,  ba  creato 


[.Ut.  151-152] 

degli  immobili  che  non  sono  nell’ordine  di  na- 
tura, ma  nel  limite  espresso  dalle  rendite  sopra 
lo  Stato. 


Articolo  151. 

Oliando  le  azioni  non  sono  pagale  per  intiero  al  tempo  della  loro  emissione, 
non  possono  rilasciarsi  che  certificati  provvisori  nominativi,  i quali  non  possono 
cambiarsi  con  azioni  al  portatore  (indie  non  sia  pagata  almeno  la  metà  del  loro 
valore  nominale. 

I certificati  provvisori  non  godono  delle  garantigie  degli  effetti  di  commer- 
cio, finché  non  siano  versati  i ire  decimi  del  detto  valore. 


Articolo  159. 

I sottoscrittori  di  azioni  sono  pei-sonalmente  risponsabili  dei  versamenti  sulle 
medesime  fino  al  cambio  con  azioni  al  portatore,  non  ostante  qualunque  cessione 

di  esse. 

520.  Disposizione  dell'articolo  tòt.  Se  lo  statuto  possa  stabilire  condizioni  diccrse  da  quelle 

ivi  ordinate. 

Distinzioni  che  bisogna  premettere  onde  fondare  una  teoria. 

521.  Illustrazione  dclTarticolo  152.  Malgrado  la  imperfezione  del  suo  dettame,  si  ritiene  che 

il  cedente,  sottoscrittore  dell'azione,  è sempre  responsabile  del  pagamento  restante  del- 
l'azione ceduta. 


520.  Pagata  la  metà  del  ralor  nominale  del- 
l'azione, i certificati  provvisori  possono  cam- 
biarsi in  azioni  al  portatore.  I ccrtiticati  prov- 
visori non  hanno  la  guarentigia  degli  effetti  di  1 
commercio  ; vaio  dire , non  sono  trasmissibili 
mediante  semplice  girata , non  trasferiscono 
nel  giratario  una  proprietà  impassibile  delle  . 
eccezioni  allegagli  contro  il  girante  se  non 
furono  versati  t tre  decimi  del  detto  calore,  i 
ossia  del  valor  nominale. 

Cosi  si  appresonta  una  scala  o serie  prò-  j 
grediente  di  titoli,  proporzionata  ai  pagamenti 
eseguiti , senza  però  richiedersi  la  totalità  del 
pagamento;  basta  la  metà  per  esser  forniti  del  j 
titolo  eminentemente  commerciale  che  cbia-  | 
masi  al  portatore.  La  legge  ha  seguita  una 
via  media;  non  ha  voluto  negare  la  commer- 
cialità  del  titolo  non  ancora  totalmeute  pa- 
gato ; non  ha  permesso  il  possesso  del  titolo 
definitivo,  se  non  in  parte  almeno  pagato.  Per 
convenzione,  i pagamenti  delle  azioni  sogliono  : 
farsi  in  rate  successive  ; ed  balata  fide  del  j 


(I)  statuto  può  essere  più  rigoroso  della  legge, 
nessun  dubbio.  Essa  regola  le  emissioni;  e cosi  re- 
golale sono  obbligatorie. 

In  una  derisione  della  Corte  dì  Torino  del  28 
novembre  1862  (Collezione  Caveri , li,  510)  fu  di- 
chiaralo che  la  società  obbligata  a consegnare  ti-  ! 


prezzo,  sarebbe  stato  contro  il  patto  medesimo 
e contro  la  fede  data  il  proibire  la  coinmer- 
cialità  dell'azione  realmente  cd  assolutamente 
acquisita.  La  vera  difficoltà  può  consistere  in 
questo  ; se  la  legge  abbia  inteso  di  derogare 
allo  statuto  che  avesse  accordata  una  più 
estesa  facoltà  agli  azionisti;  in  altre  parole, 
se  sia  lecito  convenire  diversamente  da  quello 
che  la  legge  dispone  nell’articolo  151. 

Se  il  patto  sociale,  poniamo  in  esempio,  de- 
termina che  dopo  il  pagamento  di  un  terzo 
dell'azione  (in  luogo  della  metà)  si  possano  ri- 
lasciare dall  amministraziono  titoli  definitivi  o 
al  portatore,  sarebbe  invalido  il  patto?  Perchè 
non  sarà  libera  l’associazione  di  stabilirsi  coi 
modi  che  stima  più  convenienti  ed  opportuni? 
Non  è libera  perchè  una  legge  d’ordine  pub- 
blico limita  questa  naturale  libertà,  nell’inte- 
resse  generale. 

È dunque  imprescindibile,  secondo  mio  av- 
viso, osservare  il  prescritto  da  questa  legge; 
nè  vale  patto  in  contrario  (1).  Posato  questo 


Ioli  definitivi  rimane  esonerala  dali’ohbligo  perchè 
sia  stato  esaurito  II  numero  dei  Ululi  che  i’amniini* 
slrazione  era  autorizzata  ad  emettere.  Sarebbe  con- 
tabile dei  danni.  Ma  può  arquisUre  titoli  già  emessi 
« farne  la  consegna. 
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principio,  rimano  tuttavia  a sapersi,  se  avendo 
l'amministrazione  rilasciato  il  titolo  definitivo, 
non  adempito  le  condizioni  volute  dalla  leggo, 
il  titolo  stesso  sia  nullo  ; e reputo  doversi  fare 
alcuno  distinzioni. 

Il  caso  può  esser  dubbio;  o l'azionista  in 
tutta  buona  fede.  Kgli  aveva  dei  crediti  verso 
la  società , o credeva  di  averli.  Proposta  la 
compensazione  al  gerente  a soddisfazione  della 
sna  quota  legale , fu  accettata  e in  consc- 
guenza  cambiato  il  certificato  provvisorio  in 
titolo  al  portatore.  Dopo  ciò  si  è rilevato  che 
non  era  il  caso  della  compensazione,  e che  il 
gerente  avrebbe  potuto , forse  dovuto , non 
esaudire  la  domanda.  11  gerente  è caduto  in 
errore.  Ma  rispetto  all'azionista  egli  aveva 
fatto  atto  di  autorità  legittima,  non  essendovi 
legge  d'ordine  pubblico  che  vieti  aH'ammini- 
stratorc  di  accettare  un  pagamento  per  via  di 
imputazione  o di  compensazione.  Per  consc- 
guente, malgrado  l’errore  di  diritto,  il  titolo 
rilasciato  è legittimo,  salvo  la  responsabilità 
del  gerente  verso  la  società. 

Ma  se  il  titolo  definitivo  fu  rilasciato  in 
opposizione  assoluta  ed  evidente  della  legge , 
conviene  suddistinguere. 

0 i titoli  sono  nominativi  o al  portatore. 

Se  nominativi,  o esistono  ancora  presso  il  ti- 
tolare, o sono  stati  ceduti. 

Se  ceduti,  il  nome  del  cessionario  è stato  o 
no  iscritto  nel  libro  sociale. 

Se  al  portatore,  i titoli  sono  stati  o no  nego- 
ziati. 

Risultando  che  l’azionista,  per  esempio, 
non  ha  versato  che  uno  o due  decimi  del 
prezzo;  che  l'emissione  è stata  precoce;  se  un 
motivo  colorato , se  un  motivo  qualunque  di 
buon  conto,  non  poteva  addursi  a scusare  sif- 
fatta violazione  della  legge,  la  mala  fede  del 
gp.rento  e dell'azionista , la  collusione  d’eu- 
trambi,  è manifesta.  Laonde  se  i titoli  nomi- 
nativi sono  ancora  presso  l'azionista,  l ammi- 
nistrazione'  rappresentata  da  altro  funzio- 
nario ; o la  società , eletto  a questo  speciale 
effetto  un  rappresentante , può  costringere 
l' azionista  medesimo  a restituire  il  titolo  defi- 
nitivo , quando  non  preferisca  d’integrare  la 
somma  legale,  benché  il  debito  non  fosse  an- 
cora scaduto. 

So  il  titolo  fosse  presso  un  terzo  per  ces- 


sione avvenuta,  la  società  non  avrebbe  azione, 
per  quanto  io  credo,  da  escuterlo  nelle  mani 
del  terzo,  se  non  assumendo  di  provare  la 
mala  fede  di  lui  ; ma  può  negare  l'iscrizione 
nel  libro,  c cosi  privare  la  cessione  di  ogni  ef- 
ficacia. La  società  è nel  suo  diritto;  bì  vale  dei 
propri  mezzi  di  difesa  ; si  trincierà  dietro  le 
sue  guarentigie  legali. 

Ma  se  la  cessione  fosse  stata  registrata  nel 
libro  sociale,  puramente  o semplicemente  : la 
specie  presenta  una  certa  gravità.  Si  direbbe 
forse  che  il  cessionario  non  può  avere  maggiori 
diritti  del  cedente  ; che  se  il  titolo  era  di  na- 
tura sua  provvisorio  o non  negoziabile  per 
mezzo  di  girata , non  potè  cambiarsi  per  vo- 
lontà del  gerente  in  definitivo  e negoziabile,  in 
onta  alla  legge.  Si  sente  la  forza  dell’argo- 
mento; ciò  nonostante  io  ritengo,  che  dopo  la 
iscrizione  pura  e semplice,  la  società  non  abbia 
diritto  di  obbligare  il  cessionario  a restituirò 
il  titolo,  nè  di  molestarlo  personalmente.  Nè 
varrebbe  opporre  che  non  si  era  ancora  cono- 
sciuta la  frode  ; obbietto  clic  avrebbe  una  certa 
giustificazione  dacché  l’azionista  fosse  stato 
molto  sollecito  a cedere  il  titolo,  e il  giratario 
non  meno  dal  canto  suo  a farne  il  trasporto  in 
proprio  nome.  Tuttavia  la  società,  o chi  la 
rappresenta  in  questo  ramo  d’amministrazione, 
sarebbe  inescusabile  di  non  avere  verificato  se 
legalmente  o no  fu  rilasciato  il  certificato  de- 
finitivo (I). 

Resta  l'ultima  ipotesi  del  titolo  al  portatore. 
Esistendo  presso  l'azionista  gli  può  essere  ri- 
tolto, come  io  posi,  rapporto  al  titolo  nomi- 
nativo; negoziato,  non  potrà  raggiungersi  ma 
più. 

521.  Ciò  che  poteva  rimaner  dubbio  prima 
d’ora,  la  costante  responsabilità  dei  sottoscrit ■» 
tori  d'aiioni,  malgrado  la  loro  cessione,  ora  ò 
risolto  nell'articolo  152.  Eppure  la  respon- 
sabilità sembra  limitata  — fino  al  cambio,  si 
dice,  con  azioni  al  portatore.  Ora,  quando  av- 
viene il  cambio?  Panata  almeno  la  metà  del 
ralor  nominale.  Se  ne  dovrebbe  per  diritto  ra- 
ziocinio inferire,  clic  sino  alla  metà  soltanto 
del  debito  rispondono  in  questo  caso  i sotto- 
scrittori  di  azioni. 

Io  non  nego  che  volendosi  dettare  nuove  di- 
sposizioni , si  potesse , anzi  si  dovesse , esser 
più  chiari.  Nondimeno  vediamo  lo  stato  della 


(I)  L'azionista  che  ha  ceduto  \s  promette  <P action, 
cosi  propriamente  appellala  da  i’ vanissi:*  (no  10.15', 
osservate  le  formalità  prescritte  dal  patto  sociale  o 
dalla  legge , secondo  quel  maestro,  non  può  più 
essere  molestalo.  E I signori  M u.rsvsr.  c foranti*: 


s La  novatlon  dans  la  personne  du  déhlteiir  est 
• parfaite  ; car  l’accomplissemeiit  des  formante* 
s prescrites  par  la  tot  et  les  statola  équlvaul  à un 
s consenlement  (tonni1  par  la  sofie! è a la  substl* 
« tutlon  d’tin  nouveau  déhitcur  h Panctcn  ». 
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dottrina,  c se  mal  possa  credersi  che  il  Codice 
abbia  avuto  in  pensiero  di  restringerla  in  ciò 
che  ha  di  più  ragionévole  e salutare. 

Facciamo  prima  una  ipotesi  che  non  è pre- 
cisamente la  nostra,  ma  somministra  un  argo- 
mento a forliori. 

Non  mancano  statuti  che  esigono  garanzie 
dagli  azionisti  per  assicurare  il  pagamento 
delle  loro  quote.  Finché  si  conservano  quelle 
cauzioni,  l’animo  di  valersene  al  bisogno  non 
bì  può  metter  in  dubbio.  Talvolta , scuz’ag- 
giungcrc  cauzioni  reali,  si  è contenti  di  ritirare 
dal  sottoscrittore  dei  biglietti  commerciali , 
mezzo  più  celere  e spedito  per  costringerlo  al 
pagamento.  Se,  ceduta  l’azione,  il  gerente  ab- 
bandona le  obbligazioni  che  teneva  da  lui , e 
altre  ne  accetta  dal  cessionario,  sembra  real- 
mente operata  una  novazione  ; e lo  stesso  ces- 
sionario essersi  riconosciuto  unico  e solo  debi- 
tore, come  in  perfetta  delegazione.  È difatti 
sentenza  del  maggior  numero  degli  scrittori 
che  in  tal  caso  il  cedente  é liberato.  Tiene  altro 
avviso  Troplonc,  che  recisamente  nega  agli 
amministratori  un  simi  e potere,  seppure  non 
sin  loro  conferito  dallo  statuto  ( Dea  sodi-tea, 
il*  175). 

Io  seguo  la  opinione  di  Troplonc.  Per  noi 
non  si  nega  il  fatto  apparente  della  novazione; 
si  nega  la  sua  esistenza  giuridica.  Per  conse- 
guenza si  professa  che  il  segnatario  dell’a- 
zione mantiene  la  sua  responsabilità,  per  l’in- 
tero, malgrado  la  cessione,  e malgrado  il  fatto 
del  gerente. 

Ma  lasciata  questa  ipotesi  che  io  diceva  for- 
nire un  argomento  a fortiori,  la  dottrina  della 
perpetua  obbligazione  del  soscrittore  dell'a- 
zione è dichiarata  dallo  stesso  Troplonc  ni 
V 177  e 1 78),  e con  piena  ragione.  Chi  mai  sa- 
rebbe ardito  di  sostenere  che  colui  che  ai  è 
obbligato  personalmente  a prestare  una  cosa 
o un  fatto,  può  sciogliersi  dall'obbligo  cedendo 
ad  altri  i suoi  diritti?  F.gli  può  bensì  spo- 
gliarsi del  diritto , non  giù  della  obbligazione 
che  minerei  ossibui  stiia;  nè  può  estinguersi 
se  non  con  uno  dei  modi  determinati  dal  Co- 
dice civile  (articolo  1236).  L’opinione,  non  leg- 
giera soltanto  secondo  il  dire  del  citato  au- 
tore, ma  strana  ed  assurda  dei  signori  Ma  1.8- 
PRYRE  e JotmnAlN,  non  merita  l'onore  di  una 
seria  confutazione.  È falso  cne  la  facoltà  di 
negoziare  le  azioni  implichi  quella  di  abbando- 
nare i propri  impegni  verso  la  società.  Si  con- 
viene che  il  cessionario  assume  coi  diritti  an- 
che le  obbligazioni  del  cedente:  secondo  noti 


principi!  di  diritto,  si  acquista  ncH’accolla- 
tario,  espresso  o tacito  che  sia,  nn  debitore 
di  più;  ma  il  debitore  principale  non  è perù 
fuori  d’obbligazione.  La  società  sarebbe  co- 
stretta ad  accettare  un  debitore  del  peg- 
gior  genere,  se  cosi  piacesse  a colui  che  aveva 
dato  il  proprio  nome  aH’obbligazione,  che  per 
ragione  del  suo  credito  personale  era  stata  ac- 
cettata. 

Avverte  Alai'/et  che  o si  tratti  di  azioni 
nominative  o al  portatore,  non  fa  differenza  : 
« Nous  croyons  que  le  souscripteur  primitif 
« reste  de  plein  droit  engagé  s’il  ne  peut  rien 
« alleguer  qui  rompe  l'obligation  à laquellc  il 
« a présomption  qu'il  a voulu  se  souinettre , 
« sans  qu'il  y ait  lieu  à distinguer  cntre  les 

• actions  primitives  et  cellcs  qui  sont  au  por- 
« teur  ». 

Ora  torniamo  a rivedere  il  nostro  art.  152. 
La  cattiva  sua  lettera  deve  cedere  allo  spirito. 
Si  i detto  che  il  sottoscrittoro  dell'azione  è 
responsabile  fino  al  cambio  con  aiioni  al  por- 
tatore ; che  io  spiego,  nel  supposto  che  il  cambio 
avvenga  al  compiuto  versamento  del  prezzo, 
ed  a significare  che  il  cedente  sottoscrittore 
di  azioni  (1)  non  è mai  liberato  sino  al  versa- 
mento totale.  L'articolo  152,  a mia  ferma  con- 
vinzione , non  è restrittivo  deH'obhligazione 
dell'azionista,  nè  è scritto  in  favor  suo;  ma 
tende  invece  a raffermare  in  lui  quella  respon- 
sabilità che  è nei  principii  del  diritto  comune. 

Sentite  un  mio  dubbio  curioso.  Dubito  di  un 
equivoco  di  redazione  ; che  il  redattore  det- 
tando l’art.  152,  non  ponesse  mente,  per  distra- 
zione, al  portato  dcll'art.  151.  Io  sono  in  so- 
spetto che  il  redattore  fosse  in  quel  momento 
sotto  la  impressione  di  una  idea:  che  i titoli 
al  portatore  non  dovessero  rilasciarsi  che  dopo 
il  versamento  compiuto.  E dalle  parole  stesse 
della  relazione  ministeriale,  che  precede  il  Co- 
dice, io  traggo  la  conferma  di  questo  dubbio. 

Parlando  colla  voce  del  Ministro,  si  vede  che 
il  legislatore,  erudito  da  disastrosa  esperienza, 
disapprovava  « la  emissione  di  obbligazioni 

• tentata  precocemente  e innanzi  che  si  avesse 

• per  le  mani  il  versamento  integrale  delle 
i azioni  sottoscritte  ».  Più  avanti  : j Le  quali 
« considerazioni  persuasero  il  governo  del  Ke 
« ad  antivenire  i lamentati  abusi  mercè  il  di- 
« vieto  assoluto  fatto  alle  società  per  azioni  di 
■ emettere  obbligazioni  od  altri  titoli  al  porta- 
t tore  innanzi  che  sia  seguito  il  versamento 
t DELL'INTERO  CAPITALE  SOCIALE  , 0 IN  UNA 

• SOMMA  MAGGIORE  III  QUESTA  ». 


(I)  Non  I cedenti  sui  cessivi  che  non  sottoscrissero  le  azioni. 


DELLE  SOCIETÀ 


40ò 


E il  Ministro  si  appone  : questa  è infatti  la  I 
disposizione  chiara  c netta  dell'articolo  135, 
capoverso. 

Vero  è però  che  entrando  nel  fitto  delle  di- 
sposizioni incontriamo  fra  l'articoto  133  e il 
151  nna  differenza  che  potrebbe  parere  anti- 
nomia , se  non  si  dovesse  ricorrere  a una  di- 
stinzione vera  nel  fondo , cioè  fra  versamento 
del  capitale  sociale  e versamento  del  presto 
delle  azioni  (1).  Pai  tutt'insieme  si  rileva,  che 
permettendosi  nell'articolo  151  la  emissione 


delle  azioni  al  portatore  dopo  il  versamento 
delia  metà  del  valor  nominalo  dell'azione  (il 
che  non  coincide  col  passaggio  testò  riportato 
della  Relazione  ministeriale),  non  si  potevano 
voler  diminuire  per  lo  meno  le  guarentigie 
che  il  diritto  e la  ragione  derivano  dalla 
continua  responsabilità  del  cedente,  debitore 
primitivo,  di  fronte  al  titolo  negoziabile  a 
chiunque,  quando  cioè  ogni  guarentigia  per- 
sonale verrebbe  a mancare. 


Articolo  153. 

Nel  caso  di  non  pagamento  delle  quote  ancora  dovute  sui  certificali  o sulle 
azioni,  la  società  lia  diritto  di  far  vendere  il  certificato  o l’azione  a rischio  e pe- 
ricolo dell’azionista  per  mezzi  di  un  agente  di  cambio  senz’altra  formalità. 

Se  si  tratta  di  certificati  o di  azioni  nominative,  la  società  può  anche  agire 
contro  i sottoscrittori  e cessionari  per  il  pagamento. 

Promossa  la  vendita,  ove  non  si  presentino  oblatori,  la  società  dichiara  de- 
caduta l’azione,  ne  lucra  i fatti  versamenti,  salvo  i diritti  contro  il  debitore. 


Articolo  154. 

Dichiarata  la  decadenza,  la  società  deve  inserire  immediatamente  la  relativa 
dichiarazione  contenente  i numeri  delle  azioni  decadute,  nel  giornale  degli  an- 
nunzi giudiziari  del  luogo  ove  ha  la  sua  sede  e di  quello  ove  avesse  stabilimenti 
sociali. 


622  a)  L'esercizio  del  diritto  di  far  vendere  le  azioni  in  ritardo  e facoltativo. 

b)  Sino  a qual  punto  i facoltativo  il  modo  dello  esercizio. 

c)  Se  sia  necessaria  la  interpcBazione  del  debitore. 

d)  Dei  fatti  giudiziali  susseguenti  alla  rendita. 

e)  Del  danno  derivante  dal  procedere  illegittimo  della  società. 

f)  Delia  decadenza. 

g)  Come  si  proceda  verificandosi  il  caso  della  decadenza. 

h)  Esercizio  di  diritti  contro  il  cessionario  di  titoli  nominativi. 

i)  Cessione  delle  azioni  industriali. 

523.  Dei  diritti  dei  cessionari  in  relazione  a quelli  dei  loro  cedenti. 


522.  Gli  statuti  delle  società  anonime  so- 
gliono sempre  regolare  le  contingenze  delle 
quali  si  occupano  i nostri  due  articoli. 

La  formula  più  consueta  dichiara  che  in  di- 
fetto di  versamento,  alla  scadenza,  i numeri  dei 
titoli  in  ritardo  sono  pubblicati;  quindici  o 
venti  giorni  appresso  la  pubblicazione,  la  so- 
cietà ha  il  diritto  di  far  procedere  alla  vendita 
delle  azioni  alla  Borsa,  a rischio  e pericolo  del 
ritardatario,  c senza  veruna  formalità.  I cer- 
tificati provvisori  delle  azioni  vendute  si  an- 


: militino  per  conseguenza  ; e nuovi  titoli  sono 
consegnati  agli  acquirenti. 

La  società  conserva  l'esercizio  simultaneo 
degli  altri  mezzi  di  diritto. 

L'azionista  è tennto  alla  differenza  fra  il 
valore  nominale  deU’aziono  e il  prezzo  rica- 
vato ; se  ne  avanza,  il  profitto  è suo. 

Fermiamoci  a questi  preliminari;  più  avanti 
diremo  qualche  parola  sulla  caducità,  come  si 
esprime  il  testo. 

Bisogna  riconoscere  in  questa  parte  la  so- 


li) Vedi  però  le  discussione  su  questo  punto  all'articolo  525. 

Borsari,  Codice  di  Commercio  annot.  30 
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vranità  dello  statuto.  Nulla  vi  ha  di  essenziale,  | 
ossia  nulla  vi  ha  che  interessi  bordine  pubblico 
negli  art.  153  e i54.  A prescindere  da  ogni 
regola  prestabilita , e non  dovendosi  che  ap- 
plicare la  legge,  tornano  opportuni  i canoni 
seguenti. 

a)  L'esercizio  di  questo  diritto  è facoltà - 
fico  alla  società  (1). 

La  proposizione  però  non  deve  riceversi  in 
senso  illimitato.  Intanto  una  distinzione.  Gli 
amministratori,  nel  silenzio  dello  statuto,  non 
sono  vestiti  di  arbitrio  per  astenersi  e dimo- 
rare, dirò  cosi,  nella  inazione,  lasciando  matu- 
rare le  scadenze  senza  far  motto.  È debito  di 
ogni  amministratore  esercitare  prontamente  i 
diritti  dei  suoi  amministrati;  per  loro  non  è 
una  facoltà.  Ma  spettando  alla  società  pro- 
prietaria il  decidersi  intorno  a ciò,  l'assemblea 
generale  darà  i suoi  ordini  (2). 

b)  Sino  a qual  punto  è facoltativo  il  modo 
dell' esercizio. 

A niuno  è inibito  di  ricorrere  alle  vie  giudi- 
ziali; ma  la  legge  impartisce  allo  società  di 
commercio  una  facoltà  che  si  ha  tutta  la  ra- 
gione di  chiamare  eccezionale  (articolo  153, 
parte  I).  Ciò  iuchiude  altresì  il  giudizio  sul 
proprio  diritto.  L'amministrazione  parte  da 
dati  positivi  : l’obbligazione  ; la  quota  pro- 
messa ; il  tempo  della  scadenza  ; il  non  paga- 
mento all'eppea  fissata.  Senza  decreto  di  giu- 
dice, e senz'altro  formalità  che  quella  di  ope- 
rare per  mezzo  di  un  agente  di  cambio  (la  ven- 
dita sarebbe  altrimenti  nulla),  fa  vendere  i cer- 
tificati o le  uzioni  (alla  Borsa)  al  maggior  offe- 
rente. 

c)  Se  sia  necessaria  la  interpellazione  al 
debitore. 

Ritenuto  che  la  scadenza  del  pagamento 
sia  già  stabilita,  non  è mestieri  interpellazione 
(articolo  1223  del  Codice  civile  (3).  L'azionista 
si  sottomette  alla  dura  legge  accettando  lob- 
bligazione.  L'interesse  del  commercio  lo  esige. 
L'agente  di  cambio  è l'ufiìciale  pubblico  che 
farà  fede  della  regolarità  della  propria  opera- 
zione; ma  come  succede  sempre  nei  procedi- 


menti unilaterali,  la  società  è responsabile  di 
quello  che  fa , non  potendosi  con  ciò  imporre 
silenzio  all'altra  parte.  Dopo  la  vendita  comin- 
! cierà  la  lite. 

d)  Dei  fatti  giudiziali  susseguenti  alla 
vendita. 

Perchè  il  debitore  sia  costretto  a pagare  la 
differenza , dovrà  citarsi  avanti  il  giudice  di 
commercio  (i).  Allora  egli  porterà  i suoi  re- 
clami ; forse  impugnerà  il  credito  per  un  mo- 
tivo qualunque,  buono  o non  buono;  se  ha  ra- 
gione, la  società  risarcisce  il  danno,  e or  ora 
vedremo  come  si  misuri. 

Intanto  è assai  meritevole  di  nota  che  in 
nessun  caso  può  annullarsi  la  vondita,  tranne 
un  solo,  che  l'agente  di  cambio  avesse  agito 
con  dolo,  e l’acquisitore  delle  azioni  ne  fosse 
partecipe.  La  vendita  fatta  al  pubblico  mer- 
cato commerciale  da  un  agente  di  cambio  è 
sempre  legittima;  i terzi  non  possono  essere 
involti  in  questioni  che  non  li  riguardano.  Ag- 
giungete un  altro  riflesso:  che  non  essendo  la 
vendita,  che  si  fa  alla  Borsa,  dominata  da  for- 
malità legali,  da  formalità  inevitabili,  manche- 
rebbe il  terreno  al  quale  richiamare  la  que- 
I stione  della  nullità. 

e)  Del  danno  che  consegue  dal  procedere 
| illegittimo  della  società. 

| Le  azioni  sono  vendute  a pregiudizio  di  A.y 
j e l’acquisitore  B.  è subentrato  nel  luogo  del- 
i l'azionista  spogliato.  Kgli  ha  dovuto  pagare  le 
j azioni  per  quanto  valevano  nel  loro  totale.  La 
! loro  portata  nominale  era,  cadauna,  di  L.  500: 
i cinque  azioni  si  annunciavano  nella  somma  di 
| L.  25,000;  ma  furono  vendute  per  20,000. 
j A.  aveva  già  pagato  sino  a L.  10,000;  spo- 
gliato delle  azioni , egli  dev’esaerne  rimbor- 
j sato;  la  società  però  che  è in  credito  di 
I L.  5000  e delle  spese,  compensa  il  debito  col 
credito  sino  alla  rispettiva  concorrenza. 

| Ora  fingiamo  che  con  quel  suo  modo  di  ope- 
; rare  la  società  abbia  commesso  una  grande 
j imprudenza  : non  potesse  fare  quello  che  ha 
j fatto  mentre  A.  prova  in  giudizio  che  il  giorno 
> della  scadenza  non  era  ancora  venuto,  e che 


(1)  Sentenza  del  Tribunali»  di  commercio  di  To- 
rino (Collezione  ('averi  .1861,  li,  381)  L'assemblea 
generate  può  dichiarare  clic  non  si  fa  luogo  alla 
vendita  delle  azioni  (Ivi). 

(2)  La  società  autorizzata  dallo  statolo  a vendere 
le  azioni  in  sofferenza  (ed  ora  diremo  da'Parll- 
colo  133),  se  non  ha  usalo  delle  sue  farollà,  non 
può  ritenere  i dividendi:  ha  diritto  però  agli  info- 
rcasi del  rilardo  : ed  a compensare  i dividendi  me- 
ditimi col  proprio  credito  (Corte  di  Parigi,  8 no- 
vembre 1863,  Duloz,  Rc'ueilt  1867,  t.  il,  p.  81). 


(31  « Se  PobbUgazlone  consiste  nel  dare  o nel 

• ture,  il  debitore  è costituito  in  mora  per  la  sola 

• scadenza  dii  termino  si  abilito  nella  convenzione  « , 
( 5)  La  competenza  sarà  diTcrm inala  dal  valore 

drtfq  domanda ; cioè  dall  i somma  che  rap presenta 
la  differenza  fra  il  prc/zo  ritrailo  dalla  vendita  e II 
debito  che  restava  a pagarsi  sull'azione. 

l.a  società  dorrà  ritare , si  disse;*  ma  se  fosse  in 
debito  di  restituire  all'azionista  cessato  somme  da 
luì  pagale,  potrebbe  laro  una  compensazione  (vedi 
alia  seguente  letterei  e). 
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egli  aveva  già  preparati  i fondi  al  tempo  de- 
bito. A quali  conseguenze  rimane  esposta  la 
società?  Eccole.  Deve  restituire  la  L.  10,000; 
indennizzarlo  del  dividendo  che  nell'intervallo 
si  fosse  verificato;  indennizzarlo  altresì  dei 
lucri  futuri  che  ha  perduti.  Un  esito  incerto 
diventa  certo  nel  momento  nel  quale  bisogna 
adempire  alla  obbligazione  del  danno;  la  so- 
cietà può  perire;  non  importa:  in  quel  mo- 
mento si  presume  lucrosa  sino  al  termine,  c 
non  si  guarda  che  all  cvonto  felice.  Darnnum 
probabile;  e infine  il  rischio  della  impresa  si 
carica  a chi  ha  il  torto  di  essersi  messo  in 
quella  condizione,  senza  speranza  di  riscat- 
tarsi Be  l'effetto  non  corrisponde. 

fi  Della  decadenza. 

Si  dice  astone  decaduta  quella  che  cessa  di 
esistere  e viene  espulsa  dall'emporio  sociale 
con  tatti  i vantaggi  e le  speranze.  Si  direbbe 
un'azione  soppressa.  La  vendita,  siccom’è  chia- 
ro, non  produce  che  il  trapasso  ; surroga  un 
azionista  ad  un  altro.  L’azione  è decaduta 
quando  non  si  può  vendere  per  mancanza  di 
oblatori;  avvertite  a questo.  La  differenza  del 
prezzo,  sia  pure  enorme,  non  arresta;  so  l'a- 
gente di  camhio,  fatte  tutte  le  diligenze  che 
sono  un  dovere  del  suo  ministero,  non  può  ven- 
dere che  fio  un'azione  che  ne  valse  500,  vada. 
Ma  quando  un’azione  non  trova  oblatori,  bi- 
sogna proprio  dire  che  l'impresa  moralmente 
è fallita.  Tutto  il  peso  allora  piomba  sul  capo 
del  misero  debitore.  A.  perde  le  1 0,000  lire 
che  ha  versate;  ne  deve  ancora  15,000  (I),  e 
ogni  speranza  di  futuro  guadagno  ò perduta, 
fi  il  tremendo  decreto  dell’articolo  153  ;capo- 
verso  ultimo). 

g)  Come  si  proceda  verificandosi  il  caso 
della  decadenza. 

Nel  citato  periodo  vi  ha  una  frase  che  dice 
— la  società  dichiara  la  decadenza.  Che  si- 
gnifica ? Questo,  senza  dubbio,  che  la  società 
non  può  ritenersi  investita  di  tutti  qnei  diritti 
che  sono  venuto  enumerando,  col  solo  fatto  del 
tentativo  inutile  alla  Borsa.  La  società  deve 
fare  una  dichiarazione.  La  dichiarazione , a 
mio  parere,  deve  farsi  alla  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  commercio;  e spedita  copia  auten- 
tica dal  cancelliere,  notificarsi  al  debitore. 
Siamo  entrati  in  una  nuova  fase  che  il  debi- 
tore non  poteva  prevedere  ; alla  quale  non 
ho  potuto  acconsentire  in  precedenza  ; che  Io 
spinge  in  una  condizione  assai  triste.  Deve 
farglisi  il  mezzo  di  ripararvi,  forse  si  è scelto 
un  cattivo  momento  : uno  di  quegli  istanti  di 


scoraggiamento , di  quel  panico,  come  suole 
chiamarsi , che  tormenta  il  commercio  coma 
le  persone  nervose.  Forse , neppur  questo  è 
impossibile,  qualche  maligno  ha  sviato  i com- 
pratori per  far  l'interesse  della  società  a mag- 
gior danno  del  debitore.  La  dichiarazione  deve 
prefiggere  un  termine  congmo  a soddisfare  il 
debito;  non  facendolo,  il  debitore  può  richie- 
derlo al  Tribunale.  Egli  stesso  può,  nel  ter- 
mine, negoziare  l’azione  e provvedere  ai  casi 
suoi. 

7i)  Esercizio  di  diritti  contro  il  cessionario 
di  titoli  nominativi. 

Cosi  limitato  questo  diritto,  non  si  estende 
contro  i portatori  dei  titoli  all'ordine  ; e vedi 
bene,  lettore  amico,  che  se  no  può  condurre 
un  grande  argomento  a favore  della  interpre- 
tazione che  io  ho  data  dell'articolo  153.  Se  la 
società  non  potesse  agire  contro  il  cedente , 
per  virtà  dell'articolo  152;  se  non  può  agire 
contro  il  cessionario  per  ragione  dell'art.  153, 
a chi  dovrebbe  chiedere  il  pagamento  residuo 
detrazione  ? 

« Le  droit  de  la  snciétè  à se  pourroir  contro 

• le  sonscriptenr  primitif  n’est  jarnais  un  oh- 
« stacle  à ce  qu’elle  s'adresse  personnellemcnt 
» au  portenr  actuel  de  l'action.  La  possessiou 
> du  titre  determino  l’obligation  de  payer  toni 

• ce  qui  est  oncore  dò  à la  sociètò.  L'action 

• pour  en  contraindre  l’exécutioo  est  donc 
« reccvablc  et  fondée  » (Hédmuiide,  n°  293). 

Il  primo  capoverso  dell'articolo  153  bacon- 
sacrato  questa  massima.  Il  possessore  del  ti- 
tolo opporrà  indarno  di  averne  pagato  intera- 
mente l’importo  nelle  mani  del  girante.  Non 
doveva  pagarlo;  doveva  informarsi  se  la  obbli- 
gazione fosse  soddisfatta  ; ciò  era  della  più  vol- 
gare prudenza. 

Allorquando  l'azione  è ceduta,  c la  cessione 
è stata  trasportata  nei  registri  della  società 
simpliciter  e senza  riserva,  è tolto,  come  io 
penso,  di  procedere  per  via  di  vendita  dell’a- 
zione. La  società  non  perde  i suoi  diritti  al  pa- 
gamento, nè  rinuncia  quelli  che  ritiene  contro 
il  cedente;  ma  rinuncia  al  diritto  di  far  vendere 
l’azione,  senza  prima  interpellare  il  cessionario 
che  può  integrare  il  pagamento  dovuto.  La 
società  può  anche  agire,  ecc.,  dire  la  seconda 
parte  dell'art.  153  ; e questo  accrescitivo  si 
spiega  avvertendo  che,  oltre  l'azione  personale, 
la  società  può  esercitare  il  diritto  reale,  fa- 
cendo alienare  il  titolo  a proprio  profitto.  Ma 
se  esiste  un  cessionario  riconosciuto  (2),  ragion 
vuole  che  prima  sia  ricercato  del  pagamento  ; 


iti  Pcs-mnln  a1  numero  pfccnlenl*-.  ! nome  Uri  pocrunn  i!p|  I Itole»  n*in'iea!ivo,  «enza 
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che  gli  si  faccia  assegnare  nn  termine  a pa- 
gare, colla  comminatoria  della  vendita  del  ti- 
tolo secondo  l'articolo  medesimo. 

L’esercizio  del  diritto  del  pagamento  pnò 
anch’essere  simultaneo;  possono  citarsi  en- 
trambi e con  effetto  solidale  (articolo  90) , il 
cedente  e il  cessionario. 

Se  il  titolo  è al  portatore , questi , puro 
terzo , non  trac  con  sè  veruna  obbligazione 
precedente  ; nessun  legame  col  passato,  e nes- 
suna responsabilità.  Da  ciò  quell’andar  lento 
e riguardoso,  e quelle  cautele  clic  la  legge  va 
immaginando  prima  di  permettere  remissione 
dei  titoli  al  portatore. 

t)  Cessione  delie  azioni  industriali. 

Le  azioni  date  a corrispettivo  del  concorso 
industriale  nella  Bocietà  sono  negoziabili  come 
ogni  altra;  ma  distinte  che  siano  colla  epigrafe 
che  le  discerne  dalle  azioni  di  capitale , i 
chiaro  ch’esse  offrono  un  valore  minore  e molto 
piò  incerto,  non  essendo  ammesse,  come  si  è 
detto  altra  volta,  che  alla  partecipazione  degli 
utili,  eccettuati  patti  speciali.  La  società  suole 
cautelarsi  mediante  il  deposito  di  codeste 
azioni  (V.  il  n°  468),  almeno  sino  al  punto  nel 
quale  siasi  prestata  l’opera  più  interessante  c 
principale.  Due  vantaggi  si  annettono  a tale 
cautela  : si  prevengono  le  tristi  manovre  del- 
l'aggiotaggio, a cui  si  presta  la  materia  nella 
sua  incertezza  e l'ordinario  bisogno  degli  in- 
dustriali; si  evita  quello  stato  di  scoraggia- 
mento in  cui  sogliono  cadere  dopo  tale  aliena- 
zione, che  li  rende  meno  abili  e meno  pronti  al 
lavoro  (Bédaiuiidf.,  n"  308). 

523.  È d’uopo  estendere  alquanto  il  discorso 
intorno  ai  cessionari  o successori  degli  azio- 
nisti, ed  esaminare  in  quale  posizione  vengono 
a trovarsi  rimpetto  alla  società. 

Il  successore  non  può  avere  maggiori  di- 
ritti del  proprio  autore;  ma  può  averne  di 
meno.  Conviene  adunque  conoscere  primiera- 
mente quali  siano  i diritti  dell’autore  ; indi  se 
tutti  i diritti  di  lui  siano  stati  trasferiti  nel 
successore. 

Anche  nelle  società  per  azioni  abbiamo  i 
soci  capitalisti,  i veri  fondatori  della  società. 
Fatta  la  massa  del  capitale , esso  si  divide  in 
azioni  ; e i capitalisti  assegnatari  d' azioni  sono 
i proprietari  d’origine,  in  misura  proporzio- 
nale al  numero  delle  azioni  che  ricevono,  come 


più  volte  si  è detto.  A fianco  a loro  vengono  t 
soci  industriali , i cui  diritti , generalmente 
parlando,  si  restringono  ai  profitti  ; e fu  puro 
spiegato  a suo  luogo. 

Se  lo  statuto  sociale  non  porti  restrizioni  ai 
diritti  degli  azionisti,  il  loro  carattere  gene- 
rale i la  comproprietà  dei  capitali  che  costi- 
tuiscono il  fondo  della  società.  ■ Che  è in  ef- 

• fetto,  disse  Merlin,  un’azione  in  una  inani- 

• fattura,  sia  di  armi,  sia  di  cristalli  o di  ogni 
» altro  oggetto?  È una  parte  della  proprietà 
« di  tutto  ciò  che  compone  la  manifattura  me- 
o desini  a.  vale  dire  dei  mobili,  degli  strumenti, 

• degli  utensili , delle  materie  greggio , degli 

• oggetti  lavorati,  dei  fondi  di  cassa,  dei  crc- 
« diti  o delle  obbligazioni , infine  del  sito  e 
« degli  edifizi  t (liéperloire,  v"  Action , § 1). 

Non  Ò difficile  comprendere  che  i locatori 
di  fondi  ( bailleurs  de  fonde)  hanno  nella  so- 
cietà una  posizione  diversa  : benché  apporta- 
tori di  capitali,  non  sono  soci  ; e il  loro  diritto 
si  restringe  agl’interessi  e alla  restituzione,  al 
fine  della  società , delle  somme  prestate  ; di 
tale  natura  è il  loro  contratto. 

Perciò  i locatori  di  fondi  si  considerano 
come  creditori,  e non  sono  in  effetto  che  cre- 
ditori che  hanno  azioni  personali  contro  la  so- 
cietà , non  reali  per  titolo  di  comproprietà , 
quantunque  possano  averne  per  titolo  d’ipo- 
teca. 

La  voce  attiva  nelle  deliberazioni  sociali  è 
naturale  prerogativa  del  socio";  non  necessaria. 
Allo  statuto  però  ò lecito  dichiarare,  senza  le- 
dere la  qualità  di  socio,  che  una  corta  classo 
d'azionisti  non  dovrà  aver  parte  nelle  delibe- 
razioni per  un  motivo  qualunque.  Nell’atto 
pratico,  gli  azionisti  che  vi  presero  parte  col 
consentimento  dei  consoci,  non  possono  consi- 
derarsi che  soci  effettivi , e per  conseguenza 
comproprietari  (1).  Vero  però,  come  si  diceva, 
che  la  voce  attira  nelle  deliberazioni  non  è 
una  condizione  assoluta  deH’esscre  di  socio  (2). 

Ora  è positivo  che  i cessionari  sono  o com- 
proprietari o creditori,  se  e come  lo  siano  i loro 
cedenti  : ma  quando  avranno  diritti  minori  ? 

Lo  statuto  sociale  e il  patto  della  cessione 
ci  daranno  norme  da  osservare.  Qualche  volta 
gli  statuti  provveggono  che  i cessionari  di 
azioni  non  avranno  parte  nella  amministra- 
zione. Non  È raro  che  in  luogo  di  una  vera  e 


menti  non  eseguili;  nel  qual  caso  il  cessionario 
sarebbe  diffidato  nell'olio  stesso,  e In  tempo  di  ri- 
tirarsi : ad  ogni  modo  In  facoltà  di  evitare  le  con- 
seguenze che  gli  sono  minacciale,  pagando. 

fi)  È questo  uno  dei  più  forti  argomenti  di  cui 
si  valse  Mm.ni  nella  celebre  controversia  fra  gli 


eredi  e creditori  di  Sevlllv  con  Frnls  Sainl-Vtctor 
decisa  dalla  Corte  di  cassazione  francese  nel  la  ven- 
toso, anno  X (luogo  dialo). 

(?)  Come  sancisce  ia  decisione  Indicela  nella 
precedente  noia. 


DELLE  SOCIETÀ 


469 


propria  cessione  non  si  abbia  che  un'associa- 
zione fra  il  socio  c un  terzo  ; un  diritto  di  par- 
tecipazione (1).  Allora  ò che  il  successore  non 


è investito  dei  diritti  dell'autore  e non  può  eser- 
citarli che  a misura  che  in  lui  furono  o pote- 
rono essere  trasmessi. 


SEZIONE  Vili. 

Delle  forme  dei  contratti  di  società. 


Articolo  155. 

Il  contratto  di  società  dev’essere  fatto  per  iscritto. 

Se  trattasi  di  società  in  nome  collettivo  ed  in  accomandita  semplice,  la  man- 
canza dell'alto  scritto  non  può  essere  opposta  ai  terzi  che  hanno  contrattato  in 
buona  fede  con  una  società  notoriamente  conosciuta. 

524.  Crani  storici. 

525.  L'atto  pubblico  non  i prescritto  per  r erutta  società  commerciale.  La  prora  che  risulta 

ilalla  scrittura  prirata  è meno  sicura;  e come  l' inconveniente  non  abbia  quella  pravità 
che  si  potrebbe  credere. 

526.  Pel  diritto  che  hanno  i terzi  di  ritenere  esistente , nel  loro  interesse,  una  società  non  fatta 

per  iscritto;  in  quali  casi  e con  quali  requisiti. 

527.  Perche  non  abbia  luogo  rapporto  alle  società  per  azioni. 


544.  La  società  fu  in  origine  un  contratto  i 
consensuale  (2).  STRACCA , testimonio  autore-  | 
volo  delle  consuetudini  italiane , colla  voce  j 
della  Rota  genovese , ci  assicura,  che  in  quel 
buon  tempo  antico  la  parola  dei  contraenti  o | 
le  loro  scritturazioni  nei  libri  della  professione, 
formavano  tutta  la  prova.  K non  andate  a cer- 
care in  altri  paesi  forme  diverse,  poiché  allora 
l’Italia  dettava  leggi  al  mondo  commerciale. 
L’Ordinanza  di  Blois  del  Ió79  che  stanziò  do- 
versi gli  atti  della  società  redigere  per  iscritto 
c pubblicarsi,  non  ebbe  altro  scopo  che  di  tu- 
telare gl’interessi  francesi,  secondo  ci  è nar- 
rato dagli  scrittori  di  quella  nazione , contro 
l’arroganza  e la  frode  degli  stranieri,  special- 
mente italiani,  essendo  allora  povera  di  com- 
mercio la  Francia  ; od  ivi  in  fatto  di  malizie  e 
di  frodi  noi  abbiamo  sempre  goduto  una  certa 
celebrità.  Quella  legge  fatta  per  gli  stranieri 
si  trovò  utile  applicare  agli  stessi  Francesi , 
come  testualmente  dichiara  l'Ordinanza  del 
1629  (Code  Mietuto):  legge  acerbamente 
combattuta  dai  Parlamenti,  e rimasta  per 
lungo  tempo  lettera  morta. 


| Veramente  non  si  era  pensato  con  quest» 
legge  di  organizzare  le  società  commerciali, 
ma  si  voleva  accertare  il  tempo  delle  contrat- 
' tazioni  col  registro  ; indi  la  necessità  della 
| scrittura.  La  prescrizione  assoluta  c il  con- 
cetto regolatore  origina  dalla  Ordinanza  del 
1673.  L’articolo  1 del  libro  IV  vieta  ogni  as- 
sunto testimoniale  contro  ed  oltre  la  scrit- 
tura, c ciò  per  ogni  società:  la  produzione 
dell’estratto  alla  cancelleria  del  giudice  con- 
solare e la  pubblicazione  è ordinata  per  le 
mercantili. 

L'esperienza  ha  giustificata  la  saggezza  di 
quegli  ordinamenti.  11  Codice  di  commercio 
francese  (articoli  39,  10)  prescrisse  l’atto  pub- 
blico alle  società  anonime;  permise  che  le  so- 
cietà in  nome  collettivo  c in  accomandita  si  fa- 
cessero con  atto  privato.  È noto  che  soltanto 
le  società  anonime  dovevano  essere  autorizzato 
dal  governo;  e parve  che  a tanta  fazione  un 
atto  pubblico  si  convenisse.  Cpme  poi  il  Co- 
dice di  commercio  albertino  imponeva  l'auto- 
rizzazione sovrana  e per  le  società  anonime  e 
per  quelle  in  accomandita  a capitale  diviso  in 


(I)  Come  dichiarò  la  Cassazione  di  Torino  nel  12  luglio  1867,  a mia  relazione  (CturiiprudenM  ita - 
liana,  DrrTini-Ginuti,  tona,  m,  pag.  4361. 

(I)  Leg.  4 Dlg.  prò  socio. 
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azioni,  per  entrambe  l'atto  pubblico  era  pre- 
scritto dall'articolo  49. 

Locbf.  tentò  di  esprimere  la  ragione  delle 
maggiori  cautele  preordinate  alle  società  ano- 
nime. • L'acte  des  sociétés  anonymes  n'étant 
« pas  signé  par  les  actionuaires,  mais  par  cena 

• qui  forment  l’eutreprise,  il  eùt  été  très-dan- 
« gcreux  de  permettrc  à ces  derniers  de  ne 
> {aire  que  des  actes  sous  seinge  prive  : ou 
« leur  eùt  donne  la  facilitò  de  cbanger  la  cou- 

• ditìon  de  tous  ces  porteurs  d'actions  ».  La 
critica  non  si  persuase  delle  ragioni  di  Luche. 
La  convenzione  delle  società  anonime  è con- 
statata da  tuli  solennità  che  meno  di  ogni 
altra  esigeva  l'assicurazione  di  un  atto  pub- 
blico. La  disposizione  dell'articolo  i(),  si  disse 
in  coro,  non  risponde  a verun  bisogno.  Il  no- 
stro Codice  ha  abbandonata  questa  scrupo- 
losità eccessiva. 

Ordinando  lo  scritto,  la  legge  commerciale 
ha  forse  voluto  mantenere  il  diritto  della  scrit- 
tura privata  qual’è  divisato  nell'articolo  1 3*20 
e nei  seguenti  del  Codice  civile  ? Potrebbe  al- 
lora notarsi  come  inconveniente,  la  facoltà  di 
impugnare  la  scrittura,  e la  mala  sicurezza 
che  ne  deriva  alla  stabilità  delle  convenzioni 
si  nel  rapporto  dei  soci  che  dei  terzi. 

La  legge  di  commercio  non  ba  per  istituto 
la  sistemazione  organica  delle  prove  : essa  le 
adatta  a’  suoi  fini  ; le  sceglie,  per  cosi  dire  ; 
allenta  o stringe  il  freno  fra  l’esigenza  del- 
l'ordiue  e della  libertà  : ma  infine  le  prove  le 
accetta  secondo  la  estimazione  che  ne  vien 
fatta  dalla  legge  civile.  Non  presentando  la 
scrittura  privata  la  guarentigia  della  for- 
ma (1),  la  verità  della  soscrizione,  e quindi  del 
prestato  consenso,  resta  sempre  in  problema. 
Anche  la  verità  di  una  scrittura  sociale  po- 
trebbe dunque  impugnarsi  in  ogni  tempo,  se 
fatti  solenni,  che  scaturiscono  dallo  stesso  si- 
stema , non  si  aggiungessero  a suggellare  la 
stessa  scrittura  colla  impronta  del  vero. 

Fintantoché  la  società  non  é coronata  di 
quelle  formalità  che  la  fanno  essere  nel  cos- 
petto del  pubblico , possono  aversi  impegni 
personali,  obbligazioni  anche  di  carattere  so- 
ciale (2)  ; ma  la  società  commerciale  che  si  ebbe 
in  animo  di  stabilire  nelle  convenzioni  preli- 
minari, non  esiste  ancora.  Se  in  quel  tempo  si 
scopre  che  una  firma  é stata  falsificata,  l’im- 
pugnazione della  scrittura  non  produce  disor- 
dine negli  affari  sociali  appunto  perchè  ci  tro- 
viamo ancora  sul  terreno  preparatorio.  E dopo 


la  pubblicazione?  Dopo  che  i nomi,  cognomi  e 
residenze  dei  soci  responsabili  furono  promul- 
gati sino  a togliere  la  possibilità  della  igno- 
ranza nel  più  stupido  cretino?  Se  il  sig.  A.  B, 
non  reclama  prontamente  contro  l’usurpazione 
del  proprio  nome,  se  invece  fa  atti  d'adesione 
in  un  modo  qualunque , la  impugnativa  della 
scrittura  potrà  tornargli  inutile.  Supposto  che 
egli  non  l’abbia  sottoscritta , il  suo  consenso 
■ non  mancherebbe  dopo  tanti  segni  di  appro- 
1 razione.  Vi  sarebbe  sempre  della  difficoltà  per 
] accogliere  il  suo  sistema;  e infine  la  verità  ha 
1 tempo  di  manifestarsi.  Gl’inconvenienti  adun- 
que che  si  preveggono,  sarebbero  assai  tenui 
sotto  questo  rapporto;  c de  raro  contingenti - 
bus,  la  legge  non  potrebbe  occuparsi,  mentre 
l’obbligo  dell'atto  pubblico  sarebbe  veramente 
assai  grave. 

520.  L’articolo  155  pone  una  differenza  fra 
società  in  nome  collettivo  e in  accomandita 
semplice , c in  quelle  per  azioni , che  merita 
esame. 

Trattandosi  delle  società  del  prim’ordine, 
la  mancanza  deli  atto  scritto  non  può  essere 
opposta  ai  terzi e per  converso  potrà  es- 

ser loro  opposto  nelle  società  della  seconda 
maniera. 

Il  non  opporre  la  mancanza  dell'atto  scritto 
importa  che,  malgrado  questo,  i soci  sono  ob- 
bligati, come  tali,  verso  i terzi  di  buona  fede, 
la  quale  materia  abbiamo  avuto  occasione  di 
percorrere  ai  numeri  112,  113,  ili  e 394; 
non  vogliamo  ripeterci,  buiamente , conviene 
avvertire  con  Deunule  (Sociétés,  n”  517),  neon 
BÉIIAIihide  (n“  351),  che  i terzi  dovranno  assu- 
mere la  prova  dell'esistenza  delle  società.  D'ac- 
cordo fin  qui.  In  qual  modo  non  è facile  a dire. 

Si  offrono  quattro  ipotesi:  l“che  le  obbli- 
gazioni siano  accettate  personalmente  da  più 
individui  che  si  dichiarano  soci  ; 2°  che  siano  ac- 
cettate senza  dichiarare  tale  qualità;  3"  che 
il  titolo  dcll’obbtigazione  sia  stilato  colla  for- 
inola sociale,  cioè  solfo  una  ragion  sociale; 
4“  che  uu  solo  accetti  una  obbligazione  com- 
merciale, senza  nulla  esprimere  di  rappresen- 
tanza sociale. 

Qual' è l'interesse  dei  terzi  in  tutto  questo? 
Eccolo.  Ohe  coloro  che  si  sono  verso  di  essi 
obbligati  personalmente,  siano  nella  loro  ob- 
bligazione solidali.  Che  nou  apparendo  che  un 
solo  obbligato,  sia  possibile  di  raggiungere  an- 
che quei  soci  che  non  assumono  personalmente 
la  obbligazione. 


(1)  Toltone  il  caso  dell’erlicolo  1323  del  Codice 
civile. 


(2)  Come  si  espose  nel  num.  411  e 412,  e sarà 
avvertilo  ancora  all  occorrenza. 
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Ben  guardando,  quando  si  ritenga  la  obbli- 
gazione commerciale,  che  è la  ipotesi  nostra, 
il  tine  della  solidarietà  è ottenuto  tanto  nel 
primo  che  nel  secondo  caso  (1).  Bimaugono 
disputabili  gli  altri  due. 

Forse  perchè  C.  si  è firmato  come  gerente 
di  una  ragion  sociale,  il  fatto  suo  obbliga  im- 
mediatamente D.j  E.  ed  1''.  che  non  si  mo- 
strano, ma  si  credono  celati  sotto  il  velo  della 
formola?  No,  certamente.  La  giustizia  deve 
mirare  un  duplice  e opposto  interesse;  quello 
del  creditore,  e quello  di  pretesi  coobbligati 
cbe  ancora  non  risultano  tali.  Diremo  di  questi  j 
ùltimi.  Noi  supponiamo  la  inesistenza  dell’atto 
sociale  nel  quale  si  leggano  i loro  nomi.  C.  può 
essere  un  destro  fante  cbe,  per  accreditare  la  ; 
sua  firma,  ha  simulato  di  portarsi  dietro  dei 
soci  : suppongo  anzi  li  abbia  nominati.  La  sua 
asserzione  però  non  li  obbliga.  È il  caso  in 
cui  il  creditore  deve  provare  che  1 nominati 
sono  veramente  soci.  Rispetto  alla  quarta  ipo- 
tesi, è manifesto,  clic  il  creditore  deve  fare  la 
prova  della  esistenza  di  soci;  stabilire  cbe 
('.  agiva  come  loro  gerente,  e che  ha  dissimu- 
lato con  inganno  ; o pur  anche  si  è omessa  la 
formula  perchè  ambedue  le  parti  erano  per- 
suase che  non  importasse , avendo  in  ogni 
modo  voluto  C.  obbligarsi  come  gerente,  c non 
soltanto  nel  suo  nome  personale. 

Ciò  pertanto  che  l’articolo  permette  si  è,  la 
facoltà  di  provare  l’associazione , negando  ai 
soci  la  eccezione  della  verbalità. 

fi  fuori  di  dubbio  che  i terzi  possono  valersi 
di  qualunque  mezzo  ili  prova  ; d interpella- 
zinni  giudiziali  come  di  argomenti;  di  confes- 
sioni come  di  testimoni  (articolo  02). 

La  legge  però  indica  due  requisiti  — buona 
fede  — società  notoriamente  conosciuta.  Che 
inferirne  ? La  buona  fede  è forse , nel  senso 
della  legge,  il  prodotto  della  notorietà,  per  cui 
non  si  vorrebbe  riconoscere  buona  fede  nel  { 
creditore  se  la  società  non  fosse  notoria? 

Buona  fede  in  questo  caso  è l’opinione  ra- 
gionevole della  esistenza  della  società;  è il 
sentimento  che  fu  nel  creditore  di  obbligare  | 
con  C.  anche  I).,  E .,  F.\  quelli  ch'egli  aveva  j 
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fondato  motivo  di  credere  soci  del  sig.  C.  È 
per  avventura  un  po’  troppo  vibrata  quella 
frase  — notoriamente  conosciuta  — quasiché 
una  società  che  si  ha  interesse  di  occultare,  e 
si  occulta  difatti  finché  si  può,  non  potesse 
! rivelarsi  per  mezzo  di  prove  che  mettano  in 
aperto  la  frode  di  queU'aggrcgazione  insidiosa! 
La  espressione  non  fu  ben  pesata,  io  credo; 
ma  il  suo  spirito  non  è meno  evidente.  Deve 
bastare  che  all'animo  del  creditore  si  presen- 
tasse chiaramente  l'idea  clic  vi  erano  dei  soci; 
egli  nc  aveva  legittimi  argomenti;  egli  aveva 
veduta  la  loro  corrispondenza  ; ispezionati  i 
loro  libri;  oppure  conosceva  assai  bene  la  qua- 
lità degli  affari  che  facevano  insieme  ; gli  era 
noto  che  i materiali  ch'egli  somministrava  do- 
vevano servire  alle  costruzioni  nelle  quali 
erano  cointeressati;  che  le  merci  da  lui  ven- 
dute arricchivano  il  negozio  che  quei  signori 
esercitavano  in  società  occulta.  Insomma  ciò 
ch’era  ignoto  a molti  altri,  ed  anche  all'univer- 
sale, era  noto  a lui;  e questa  sua  cognizione 
individualo  era  certamente  buona  fede  in  lui , 
opinione  fondata  c legittima. 

527.  Le  società  per  azioni  sono  fuori  della 
disposizione  del  nostro  articolo.  Per  esse  la 
scrittura  è cosa  essenziale;  e quindi  in  difetto 
di  tale  requisito  non  possono  dedursi  obbliga- 
zioni sociali,  qualunque  sia  il  fatto  o l’obhliga- 
zionc  che  si  possa  allegare  da  terzi. 

La  conclusione  si  spinge  anche  più  oltre.  Se 
ci  fosse  lo  scritto,  se  il  programma  della  so- 
cietà fosse  stato  firmato,  nondimeno  la  società 
non  avrebbe  esistenza  prima  dell’aiitorizza- 
zione  governativa  (V.  Vari.  seguente).  Niuno 
quindi  può  credere  che  in  tale  stato  di  coso 
una  società  esista  , nè  pensare  di  obbligarla. 
E come  si  potrebbero  obbligare  personalmente 
nomini  ciie  quando  saranno  costituiti  in  so- 
cietà, non  esporranno  clic  i loro  capitali,  c non 
mai  le  loro  persone  ? 

Ciò  non  toglie  che  non  vi  abbiano  impegni 
indi. binali,  sia  pure  coll'intendimento  di  pre- 
parare materiali  e di  fornirne  l’impresa  che  si 
viene  maturando;  ma  non  sono  die  personali. 


Articolo  156. 

La  società  in  accomandila  per  azioni  e la  società  anonima  non  possono  esisterò 
se  non  sono  autorizzate  con  decreto  reale  e se  non  è in  pari  modo  approvato 
l’alto  di  loro  costituzione. 

S28.  adozione  alla  Camera  dei  deputati.  Motivi  dell’autorizzazione  governativa  in  fatto  di 
società  per  azioni. 


(4)  Nel  primo,  perchè  si  dissero  soci;  nel  secondo,  perchè  I coobbligali  commercialmente  lo  sono 
altresì  solidariamenle  (articolo  90; . 
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529.  Delle  operazioni  che  possono  arer  luogo  nell' interrotto  che  si  frappone  dall'atto  sociale 

al  decreto  di  autorizzazione,  t dei  principii  che  le  governano. 

530.  Benché  possano  costituirsi  rapporti  obbligatomi  fra  > soci,  e dei  soci  coi  tersi,  sono  giu- 

dicati nulli  gli  atti  in  guanto  non  siano  conformati  a quelli  che  sono  caratteristici  e 
peculiari  delle  società  azionarie,  e ne  suppongano  falsamente  la  esistenza  legale. 

531.  Oggetto  delT autorizzazione  governativa.  In  qual  tempo  si  ritiene  operativa. 


538.  I due  contrari  sistemi,  l'uno  dei  quali 
propugna  l'utilità  se  non  la  necessità  dell'in- 
tervento governativo  nelle  società  azionarie , 
c l’altro  la  combatte,  lottarono  anche  questa 
volta;  la  vittoria  restò,  com’è  noto,  ai  conser- 
vatori, ma  se  ne  fece  l’uso  il  più  moderato.  La 
relazione  della  Commissione,  presentata  alla 
Camera  dei  deputati  nel  18  dicembre  1863  da 
uno  dei  più  eloquenti  oratori  del  Parlamento, 
toccava  storicamente  dei  due  sistemi,  e si  pro- 
nunciava contro  quello  della  tutela  governa- 
tiva, che  chiamava  irrazionale.  Adduceva  il 
solito  argomento,  che  il  governo  è sempre  un 
cattivo  amministratore,  un  tutore  incapace,  le 
discipline  essere  di  mera  apparenza  ; i com- 
missari che  si  eleggono,  per  lo  più  non  pra- 
tici, disattenti,  proclivi  a lasciar  fare.  Che  il 
Codice  di  commercio  del  1807  fu  inspirato  dal 
protezionismo  e dalle  idee  colbertiane.  Che  la 
esperienza  mostrò  che  gli  abusi  non  cessa- 
rono; ne  fa  la  triste  istoria  Tiioplong  : un 
protezionista!  La  Legge  del  ì3  luglio  1856, 
una  reminiscenza  dell'antica  commenda,  nota 
col  nome  di  paccotiglia , assai  limitata  nella 
sua  origine  (I).  Fatto  è che  le  società  in  ac- 
comandita per  azioni  (sciolte  dalla  tutela  del 
governo)  si  erano  fuor  di  misura  moltiplicate 
iu  Francia  a scapito  delle  anonime,  per  effetto, 
come  si  credeva,  della  libertà  di  cui  godevano. 
Le  opposizioni  contro  le  tendenze  illiberali  del 
governo  furono  vive  c continue.  È noto  che 
nel  1838  il  governo  si  disponeva  ad  abolire 
nell'accomandita  le  azioni  al  portatore  ; la 
opinione  pubblica  si  sollevò  (3)  e fece  abortire 
il  progetto.  Nò  miglior  sorte  ebbe  quello  del 
1851  , benché  d’iniziativa  parlamentare.  Nel 
1856  il  progetto  del  Consiglio  di  Stato  si  pro- 


poneva, relatore  Rcvergier,  di  conciliare  in 
giusta  misura  la  repressione  degli  atti  abusivi 
colla  libertà  delle  contrattazioni.  I Codici  stra- 
nieri erano  richiamati , consultati  ; nulla  fu 
omesso  in  quella  splendida  Relazione.  Le  idee 
propostevi  passarono  pressoché  tutte  in  legge  : 
meno  una;  l'emancipazione  assoluta  dalla  in- 
gerenza governativa  (3). 

La  Relazione  ministeriale,  preliminare  al 
Codice,  espone  i motivi  che  determinarono  il 
Parlamento  all’adozione  dell’art.  156:  « Non 

• é paruto  il  tempo , ivi  si  dice , di  scemare , 
« bensì  di  aumentare  le  difese  contro  somi- 
« gliauti  pericoli  (già  tratteggiati  avanti);  e 
« però  non  si  è dubitato  di  estendere  la  ne- 

• cessità  dell’autorizzazione  governativa  anco 
! • alle  società  in  accomandita  per  azioni  no- 
minative ».  La  disposizione  dell'articolo  47  del 
Codice  albertino  fu  trovata  insufficiente. 

Io  ho  sempre  professato  che  la  vera  libertà 
consiste  nel  pieno  esercizio  delle  naturali  fa- 
coltà sino  al  punto  di  non  nuocere  alla  libertà 
altrui.  La  legge  modera  le  libertà  individuali 
a servigio  della  generale.  Il  Parlamento  ha 
fatto  cosi,  ed  ha  fatto  bene,  conservando,  am- 
pliando, ove  occorresse,  il  soggetto  dell’inter- 
vento governativo.  Bruciare  ancora  qualche 
grano  d’incenso  alla  libertà  alla  quale  tutti  aspi- 
riamo, ben  potevano  i valenti  oratori  ; ma  per 
convincere  il  Parlamento,  occorreva  dimostrare 
prima  di  tutto  che  l’azione  governativa  era  per 
lo  meno  inutile.  £ come  dimostrarlo,  se  la  razza 
degli  speculatori  ingordi  non  è ancora  finita; 
se  le  risorse  delle  frodi  non  sono  ancora  esau- 
rite ? Che  il  governo  non  debba  e non  sappia 
amministrare  per  gl’interessati,  e quasi  sosti- 
tuirsi a loro,  possiamo  trovarci  d'accordo.  Di- 


lli Kbzmésv , Erud.  rommerc.,  Leggi  fiorentine 
del  50  novembre  1 105. 

(2)  Wot.ottsr.Bi , De t saeiétii  por  action t;  Coiti- 
CELLB-SSSBTIL,  Tre, ite  dee  rntrepM  ioduiO. ; ResTSLLI, 
Della  tnjiuenza  dette  associazioni  indmlrtati  e cane, 
mereiai ì Matta  prosperilo  pubblica. 

(3)  Mittiuuikb,  ncU'encomhtU  suo  monografia, 
Ditta  sorteli t in  aeeommidilu  per  azioni,  che  place- 
volmrnle  appella  di  natura  ermafrodita , non  sembra 


mollo  Inchinevole  all'assoluta  libertà  ; ma  pratico 
sempre  e positivo,  accenna  alle  cause  per  cui  la  le- 
gislazione francese  venne  I Tienilo  al  rigore  nel 
ISSO.  Ricorda  Io  scandalo  dell’affare  Mirea.  'traccia 
la  storia  delt'ullimn  tempo  della  legislazione  in- 
glese. La  severità  invalsa  nel  ISaa;  le  riforme  suc- 
cessive e l'Immenso  slancio  delle  società  azionarie; 
lo  leggi  del  ISCg  comporle  a maggior  libertà.  In 
effetto  oscillazioni  e contrasti  dappertulo  Intorno 
a questo  problema  soelaltt  della  più  alta  Importanza. 
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chiaro  inoltre , per  conto  mio,  clie  le  cautele 
più  rimarchevoli  c le  discipline  più  importanti,  : 
denna  essere  scritte  nella  legge , c sottratte 
quindi  all'arbitrio  amministrativo:  ma  dopo  j 
questo,  l’autorizza /.ione  governativa  ha  un  i 
doppio  grada  di  utilità:  aggiunge,  nell'inte- 
resse del  vero  e del  giusto , un  esame  im- 
parziale  delle  basi  primitive  e fondamentali 
della  istituzione:  avvalora  la  pubblica  fidu-  j 
eia.  Sarà  felice  il  tempo  in  cui  potremo  farne 
senza! 

579.  Intanto  dal  progetto  di  formare  una  : 
società  9ino  alla  sua  costituzione  legale,  corre 
un  certo  intervallo;  e giova  sapere  a quali  j 
principi!  giuridici  le  transazioni  fatta  in  quel 
tempo  debbano  coordinarsi. 

Le  leggi  generali  dell'associazione,  lo  sta- 
tuto, e con  essi  le  leggi  civili  comuni , gover- 
nano questo  stato  di  cose. 

Spieghiamoci. 

Anche  prima  dell'autorizzazione  del  governo 
esiste  un'associazione  che  può  avere  i suoi 
effetti  giuridici.  E può  averli  si  in  ordine  ai 
soci,  che  in  ordine  ai  terzi. 

Non  è improbabile  che  i soci , in  pendenza 
dell'autorizzazione,  che  non  dubitano  di  otte- 
nere, si  muovano  ; facciano  dei  contratti,  de- 
gli acquisti,  direttamente  o per  mezzo  di  man- 
datari. In  tal  guisa  la  società  comincia  a fun- 
zionare, prima  del  tempo  se  vuoisi,  ma  in  modo 
da  far  riconoscere  all’esterno  la  propria  esi- 
stenza. E questo  può  avvenire  in  due  maniere: 

0 per  fatti  personali,  o per  rappresentativi  ; o 

1 terzi  possono  accedere  al  negozio  coll'animo 
di  obbligare  soltanto  la  persona  del  promit- 
tente ; o anco  di  obbligare  le  persone  dei  soci  ' 
che  non  si  mostrano,  ma  possono  leggersi  suf-  | 
Scientemente  sotto  il  nome  di  un  rappresen- 
tante. 

Per  tale  rapporto  adunque  siamo  in  condi- 
zione niente  diversa  da  qnella  che  abbiamo 
segnalata  esaminando  l'articolo  precedente.  < 
Per  ossequio  a quell'articolo , diremo  sol- 
tanto, che  la  scrittura  deve  per  ló  meno  esi- 
stere, onde  ai  possa  ritenere  una  qualunque 
obbligazione  sociale  rispetto  alle  società  di 
quest'ordine.  Diversamente  non  ci  saranno  che 


le  obbligazioni  personali  di  coloro  che  conven- 
nero coi  terzi  (1). 

Lo  stesso  statuto  sociale,  benché  non  san- 
zionato dal  governo,  benché  non  pubblicato 
nelle  forme , potrà  esercitare  una  tal  quale 
efficaciasulle  obbligazioni  costituite  verso  terzi 
di  buona  fede.  Non  si  darà  mai  a questi  asso- 
ciati, sia  pure  di  un  giorno,  il  potere  di  abu- 
sare della  loro  situazione  precaria.  Non  si  per- 
metterà mai  di' essi  dicano;  noi  non  eravamo 
legalmente  costituiti;  le  nostre  obbligazioni 
non  hanno  valore.  Se  le  leggi  della  vostra 
associazione  erano  conosciute;  se  si  sapeva 
che  il  sig.  T.  era  l'amministratore  designato; 
se  si  vede  il  signor  T.  agire  scopertamente  in 
tale  qualità,  come  non  si  direbbero  da  lui  ob- 
bligati i soci,  specialmente  quando  si  abbia 
motivo  di  credere  eh’ essi  vi  abbiano  prestata 
adesione?  In  un  caso  però,  io  ritengo,  non 
sarebbero  obbligati  dal  fatto  suo  : se  si  dimo- 
strasse ch'egli  operò  di  solo  proprio  moto , e 
contro  la  volontà  stessa  dei  soci.  Dissi  perciò, 
clic  lo  stesso  statuto  potrebbe  non  essere  senza 
efficacia  sulla  buona  fede  dei  terzi;  potrebbe 
invocarsi  ad  argomento  di  mala  fede  degli  as- 
sociati, senza  pretenderne  la  esecuzione  let- 
terale, e per  ragione  della  sua  stessa  esi- 
stenza. 

Nulla  dirò  delle  leggi  comuni  garanti  della 
moralità  degli  atti  civili  e delle  convenzioni. 

Portando  l'applicazione  di  questi  principi! 
sino  alle  estreme  loro  conseguenze,  può  com- 
parir lo  spettacolo  strano  di  una  società  caduta 
in  fallimento  prima  di  costituirsi.  L’esempio 
chiarisce  l’idea.  Dieci  persone  si  accordarono 
per  formare  una  società  per  azioni  all’oggetto 
della  navigazione.  C.,  gerente,  e che  ora  vuoisi 
chiamar  mandatario , mentre  si  aspetta  l’an- 
torizzazione , fa  fabbricare  in  Inghilterra  un 
certo  numero  di  navigli , i quali , veleggiando 
per  l'Italia,  sono  inghiottiti  dalla  tempesta.  Si 
avrà  un  bel  dire  che  la  società  non  è stata 
autorizzata.  A chi  opporranno  costoro  una  tal 
eccezione?  All’armatore  inglese,  che  nulla  mal 
ne  seppe,  e soltanto  ebbe  in  corrispettivo  delle 
obbligazioni  firmate  dal  signor  C.  sotto  nome 
sociale  ? Evidentemente  gli  opponenti  sareb- 


(I)  Voglio  dira  che  in  folto  di  società  azionarie 
essendo  la  scrittura  necessaria  od  ogni  effetto,  ninno 
argomento  che  a tal  genere  d'auociacione  abbia 
rapporto  (Invilo  l'attenzione  su  questa  (rase),  po- 
trebbe allegarsi  neppure  dal  terzi. 

• Considerarti  que  si  la  loi  frappe  de  nullità  lea 
■ soclàlàs  anoninics  qui  n’ont  età  ni  pubhèes,  ni 

• autori  seca,  celie  nullità  ne  peut  retroagir;  que 

• sou  effe!  doti  se  boruer  è remire  chacuu  dee  as- 


■ sociés  sa  libertà  avant  le  terme  eonvenu;  et  qu’ll 

• serali  contraire  au  droit  et  à l’équUà  que  par  un 

• vice  de  forme,  queiquo  grave  qu’on  lo  suppose, 

• quinti  d’ellieuri  l'objet  de  la  società  est  licite  , 

■ Ics  stiputalionsloyales , et  le  contrai  l’ouvred'un 

• eonseotement  éelairà,  l’un  dea  assoetés  petti  est. 

■ gàr  que  le  parlage  et  la  llquidalton  de  la  società 
f fuuent  régUi  d'après  d'aulret  clausei  que  cella  de 
« contrai  gerii...  » (Corte  di  Caen,  7 agosto  1844). 
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hero  respinti  eolia  eccezione  del  dolo.  Che  av- 
viene se  i soci  non  pagano  o non  possono  pa- 
gare? Il  fallimento  è inevitabile. 

Gli  stessi  principii  nel  punto  di  vista  dei 
soci  fra  loro.  Se  non  che  le  leggi  loro  proprie, 
quelle  che  si  sono  fatte  certamente  per  non 
violarle  in  qualunque  condizione  anche  trBn- 
lltoria  della  loro  società,  potranno  pià  facil- 
mente invocarsi  nei  loro  rapporti  interni  (1). 

530.  Ilo  detto  leggi  generali  dell’nssocia- 
tione,  e non  ho  detto  leggi  caratteristiche  e 
peculiari  della  società  per  azioni. 

Prego  di  ben  rimarcare  questa  divisione  pro- 
fonda. Il  peculiare  e caratteristico  comincia 
dalia  emissione  delle  azioni,  e procede  svol- 
gendosi per  lo  sistema  dettato  largamente  del 
Podice  Quelle  operazioni,  quei  termini  di  le- 
galità, tutto  quello  insieme  distingue  e speci- 
fica ic  società  azionarie;  e non  può  attivarsi 
nè  operare  legalmente  sino  alla  sanzione  go- 
vernativa e al  complemento  di  essa,  die  è la 
pubblicazione.  Valga  per  molte  parole  l'esem- 
pio che  Begue.  Decise  la  Corte  suprema  di 
V ranci  a che  la  negoziazione  di  azioni  o di 
certificati  di  azioni  da  cambiarsi  a suo  tempo 
in  titoli  definitivi  prima  che  la  società  ano- 
nima fosse  costituita,  ebbe  causa  illecita,  con- 
traria all'ordine  pubblico:  è priva  di  ogni  ef- 
fetto giuridico.  Sullo  ugalmente  essere  il  pe- 
gno dato  ad  assicurare  la  convenzione  (4). 

A quest'ordine  d’idee  può  riferirsi  la  singo- 
lare ma  sapiente  espressione  di  TnoPLONG  : 

• Le#  qualités  qu’il  donne  (le  pacte  socia))  ne 

• doivent  pas  ótre  transformòs  en  gì ialite  gra- 
« fante#  prioes  d’un  mitre  nrilre  tTawocia- 
« tion  >.  Questo  passaggio  ci  fa  sentire  tino 
stato  notevole,  e non  mai  forse  dichiarato  a 
dovere,  ove  il  lecito  e l’illecito  confinano,  e la 
facoltà  viene,  per  cosi  dire,  a urtare  colla  ini- 
bizione. 

Non  abbiamo  potuto  a meno  di  riconoscere 
che  obbligazioni  giuridiche  ed  efficaci  s'incon- 
trano, eziandio  non  formalmente  costituita  la 
società  sui  generis,  che  dicesi  per  azioni.  Ma 
si  è pure  stabilito  che  tali  obbligazioni  discen-  ; 
dono  dalle  leggi  generali  e non  dal  diritto  spe- 
ciale e proprio  di  qucll'istitnto.  La  siicele  os- 
servata da  Troploni;  era  questa.  L'azionista 
che  ha  versato  il  prezzo  delle  azioni  in  mano 


[Akt.  Ifitij 

a quel  tale  ch'era  incaricato  dell'ufficio  di  cas- 
siere, non  potrà  comprendere  nella  respon- 
sabilità il  direttore,  il  Consiglio  di  sorveglianza 
esimili,  come  sarebbe  la  società  legalmente 
costituita.  Responsabile  è il  cassiere  : e colui 
Che  ha  ricevuto  la  somma  ; responsabile  pef 
legge  naturale  e civile,  indipendentemente  da 
ogni  attinenza  sociale. 

E qni  pure  ci  occorre  un  riflesso  di  gran  ri- 
lievo. In  tema  di  responsabilità,  1 soci  appor- 
tatori di  capitali  di  fondo,  che  poi  divisero  in 
azioni , sono  ben  più  esposti  che  i semplici 
azionisti  che  acquistarono  porzioni  di  quel  ca- 
pitalo, e s’introdussero  nella  Boeietà  col  più 
deciso  proposito  di  non  mettere  in  pericolo  che 
il  prezzo  dovutone.  1 soci  fondatori,  in  questo 
stadio  transitorio  dello  società , si  discentono 
più  che  mai  dai  semplici  azionisti.  Se  il  sosrrit- 
tore  d'azioni,  dice  Alaizs.t  ai  n"  4IH,  6 stato 
ingannato  dai  promotori  o istitutori  che  gli  fe- 
cero credere  che  la  società  era  già  stata  le- 
galmente autorizzata,  in  causa  dell'inganno, 
può  ritirarsi  dalla  società  e chiedere  la  resti- 
tuzione delle  somme  versate. 

Le  speso  precedentemente  fatte  dagli  isti- 
tutori, soci  fondatori  c primitivi,  che  si  chia- 
mano c sono  preparatorie,  per  dare  si  direbbe 
la  prima  forma  allo  stabilimento  (a  provvedere 
ì primi  materiali,  dar  ordine,  per  esempio,  a 
corti  locali  ove  gli  azionisti  dovranno  riunirsi 
per  trattare  e sottoscrivere  le  azioni)  non  ca- 
dono di  ragione  sulla  società  che  verrà  in  se- 
guito a costituirsi;  e restano  a carico  degli 
stessi  istitutori  e non  degli  azionisti  (At.AL’ZP.T, 
Commeut.,  n°  219).  Se  non  che  la  pròna  as- 
semblea potrà  concedere  che  tali  spese  siano  * 
trasportate  sulla  società  (Cassazione  francese, 

1“  aprile  183i,  SlREY,  t.  xwiv,  p.  t,  pag.  7fH). 

Ma  si  è soliti  distinguere  se  Pautorizzazione 
sia  accordata  o rifiutata.  Prescindendo  da 
quanto  possa  essersi  convenuto  tiell’atto  so- 
ciale, nel  primo  caso  io  non  dubito  che  le  spese 
preparatorie  necessarie,  fra  le  quali  pongo 
quelle  del  decreto,  non  siano  da  rassegnarsi  al 
passivo  della  società,  e nell’nltimo  risultato 
ricadere  sugli  azionisti.  Nel  secondo  caso  per- 
sisto nplla  opinione  clip  gli  azionisti  ne  vadano 
esonerati,  salvo  patto  contrario. 


(I)  • Leu  convention#  que  leur  Irrégularité  uè 

• permei  pas  d'opposer  aux  Itera,  ne  cessent  pas 
« d’èlre  la  lai  de  ceux  qui  le#  onl  faites  d.ans  loti# 

• le#  ca#  oii  le  consentement  tibremenl  cv  primi' 

« peul  ceder  un  lien  de  droit  • (Ori. isi.i.r..  Da  «o- 
vlÀé* , nessi,  Cassazione  tranrese,  2t  giugno  1820, 
Parigi,  20  febbraio  1X19;  Tolosa,  16  loglio  1823).  | 


(Zi  Cassazione  francese,  17  luglio  1X31  (Staci, 
lom.  nv  , pari,  i , pag.  t di' , Ronco  , 8 febbraio 
18-H.  Sti  qoesla  materia  Tttortosa,  no  170 ; pta- 
okssi'S,  Oroit  commerc .,  no  Itìlfl  e seg  : Pzmxglc, 
n®  4X3  e seg.:  M tarparne  e Jot  amia,  p.  278  e seg.; 
Alai  zit  , Commeut.,  no  219, 

■ 
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531.  Le  investigazioni  dell'autorità  animi-  I 
nistrativa  versano  principalmente  su  questi  ! 
punti:  i°  Se  le  condizioui  dell'atto  sociale  c 
degli  statuti  siano  conformi  alle  leggi  e ai  rego- 
lamenti elle  ne  assicurano  l'esecujsìoue;  2°  Se 
l'oggetto  della  società  è lecito;  3”  Se  il  capi- 
tale è sufficiente;  1°  Se  offre  garanzie,  in  «spe- 
cialità quando  parte  di  esso  dovesse  versarsi  | 
successivamente;  5°  Se  le  convenzioni  rela-  i 
tive  alla  gestione,  alla  resa  dei  conti,  ai  ri-  j 
parti,  a quanto  altro  è più  essenziale,  siano  or- 
dinate secondo  la  leggo  (Paiiukssls  , JJruit 
commerciai,  n"  1 040)  (1). 

La  data  del  decreto  autorante  di  regola  si 
rctrotrae  a quella  dell'atto  sociale  (1’aiiDESsI;s, 
n“  Ì0i2).  Alal'zet  osserva  clie  questa  regola 
non  è generale.  11  decreto  può  stabilire  la  du- 
rata della  società  (se  non  fu  stabilita  dai  soci) 


e il  tempo  in  cui  comincia.  Io  non  ammetto  la 
retroazione.  Se  questo  effetto  fosse  il  più  co- 
mune, sarebbe  di  pericoloso  esempio.  La  so- 
cietà si  abbandonerebbe  a operazioni  precoci 
aspettando  la  Beale  ratifica;  e oltre  la  scon- 
venienza, si  verrebbero  preparando  disordini 
e materiali  di  liti.  Certo  essendo  che  rimpetto 
ai  terzi  la  società  non  esiste  che  dalla  data 
della  pubblicazione,  che  sussegue  alla  emana- 
zione del  decreto,  non  è possibile  che  si  possa 
ritenere  legalmente  costituita  la  società  in 
tempo  anteriore  al  decreto  medesimo.  Tutto 
ciò  che  siamo  venuti  osservando  rapporto  alle 
obbligazioni  che  si  contraggono  por  le  ope- 
razioni condotte  nel  tempo  intermedio,  an- 
ziché legittimarne  l'abuso,  tende  a dimostrare 
che  l’abuso  non  può  mai  tornare  a vantaggio 
di  cld  lo  commette. 


Articolo  157. 

I.a  prova  testimoniale  fra  i soci  non  può  essere  ammessa  contro  od  in  aggiunta 
al  contenuto  nell'alto  ili  socielà,  nè  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stalo  detto 
prima,  contemporaneamente  o posteriormente  all'atto,  qualunque  si  trattasse  di 
somma  o valore  minore  di  lire  cinquecento. 

532.  Questo  articolo  trasporta  in  si  la  disposizione  dell'articolo  13-11  del  Codice  civile,  con 
modificazioni  che  si  spiegano. 

1,' articolo  1317  dello  stesso  Codice  non  « mai  applicabile  in  affari  di  commercio. 


532.  Si  è trovata  irreprensibile  la  redazione 
dell' articolo  1311  del  Codice  civile  e traspor- 
tata qua  con  una  sola  ma  importante  modill- 
• razione.  Aron  si  ammette  differenza  di  somma. 

E risponde  allo  spirito  delle  due  istituzioni 
che  sono  d'ordine  del  tutto  diverso. 

Ili-Coluto  di  affidare  a monumenti  duraturi 
la  custodia  delle  convenzioni  die  non  sinno  di 
esigua  somma,  il  legislatore  civile  ha  posto  al 
fianco  della  regola  la  limitazione  (2).  Sotto  il 
suo  aspetto  di  regola  generale,  quella  legge  è 
stata  tolta  di  mezzo  dal  Codice  di  commercio, 
che  tutt’altra  disposizione  determina  nell'ar-  j 
ticolo  02.  Ad  un  tratto  questa  estrema  libera- 
lità di  mezzi  probatorii  si  restringe,  si  an- 
nulla; si  passa  ad  un  rigore  non  compreso 
dalla  legge  civile.  Ciò  che  bastò  alla  legge 
civile , istaurando  una  regola  generale  . non 
basta  più  a quella  di  commercio  che  ne  stabi- 
lisce una  speciale,  appurata  a un  dato  genere  1 


di  contrattazioni , che  considerato  esclusiva- 
mente in  ordine  all'oggettn  non  cura  della 
quantità  ossia  della  somma;  benché  d'altra 
; parte  interessi  il  legislatore  civile  che  non  ha 
! trovato  necessario  di  estendere  il  rigore  alle 
['  piccolo  contrattazioni. 

Un  altro  rilievo  appare  al  confronto  dei 
due  articoli.  L'articolo  1311  non  si  dirige  ad 
una  classe  d'interessati;  ha  un'applicazione 
generale  e comune:  all’incontro  il  nostro  ar- 
ticolo 157  vuole  limitata  la  propria  efficacia 
alle  relazioni  f ra  soci. 

D’accordo  pertanto  che  questa  legge  non 
riguarda  i terzi,  pei  quali  resta  nel  suo  pieno 
vigore  l'articolo  92. 

Restringendo  pertanto  l’esame  nel  cerchio 
delle  relazioni  fra  gli  stessi  soci,  si  domanda 
8C  sia  ammissibile  la  eccezione  portata  dall’ar- 
ticolo 1317  del  Codice  civile:  « Le  regole  so- 
• pra  stabilite  soggiacciono  ad  eccezione  quan- 


( I ) L'autore  che  ho  Indicalo  crede  che  il  governo 
abbia  autorità  d'ingerirsi  anche  del  personale  del- 

raramlutatrazione.  Oggi  può  dirai  (raucamente  che 


ella  è una  facoltà  dei  tori  e non  del  governo. 

(2)  Purché  il  valore  della  convenzione  non  ala 
minore  di  lire  $00. 
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« do  vi  è un  principio  di  prova  scritta.  Questo  : 
» principio  di  prova  scritta  risulta  da  qualun- 
< quo  scritto  che  provenga  da  colui  contro  il 

• quale  si  propone  la  domanda,  o da  quello 

• ch'egli  rappresenta  o che  renda  verosimile 

• il  fatto  allegato  ». 

La  dottrina  della  Corte  di  Cassazione  (fran- 
cese) (1),  e quella  si  può  dire  unanime  degli 
scrittori,  è concorde  nel  dire  che,  in  confronto 
dell'articolo  1834  del  Codice  Napoleone,  tras- 
portato alla  lettera  nell’articolo  il  del  Codice 
di  commercio,  non  si  può  ammettere  prova 
testimoniale  neppure  avendosi  un  principio  di 
prova  scritta. 

La  nostra  legislazione  è conforme  alla  fran- 
cese in  questa  parte,  c la  conclusione  non  può  , 
esser  diversa. 

Ed  è impossibile  concepire  che  uno  scritto, 
qualunque  promessa  o dichiarazione  contenga, 
possa  parere  opponibile  all'atto  sociale  accet-  . 
tato,  sanzionato,  e pubblicato  in  forma  solenne. 

Nondimeno  il  disposto  delPnrtioolo  1317  del 
Codice  civile,  vuoisi  avere  applicazione  ezian- 
dio fra  soci,  nelle  seguenti  ipotesi  : 1°  che  lo 
statuto  sociale  sia  stato  annullato  c con  esso 
la  società-,  2"  che  i fatti  che  si  hanno  a prò-  1 2 3 4 
vare  siano  anteriori  allo  statuto,  ovvero  fuori  i 
delle  sue  previsioni  e disposizioni. 

Se  una  società  costituita  per  azioni  £ di- 
chiarata nulla,  i rapporti  sociali  non  sono  ces- 
sati. Essi  possono  prolungarsi  per  qualche 
tempo,  secondo  il  vario  giro  degli  affari  che 
sono  in  corso;  d'altronde  è pur  d’uopo  rego- 
lare quelli  che  si  verificarono  in  passato,  la 
realtà  dei  quali  non  può  essere  cancellata  per 
virtù  di  sentenza.  L’associazione  di  fatto  e di 
diritto  esiste,  avvegnaché  non  sia  di  quella, 
specie  che  si  voleva  stabilire,  e che  riteniamo 
caduta  o per  difetto  di  formalità  o per  altra 
ragione  (2).  È questo  uno  dei  casi  in  cui  « la 
« preuve  orale  obéit  aux  principes  ordinaires,  | 
« et  le  eommeneement  de  preuve  la  rend  t 
« admissible  »,  giusta  il  dire  di  Bédariude  (3).  ! 


[Art.  -1 58] 

Più  evidente  ancora  sarebbe  l'applicazione 
della  legge  permissiva  nell'altra  ipotesi  sopra 
accennata,  nella  quale  lo  statuto  non  può  es- 
sere obliietto  d'impugnative  e di  contraddi- 
zioni. 

Ma  con  tutto  il  rispetto  che  é dovuto  alle 
notabilità  della  scienza,  mantengo  che  qui  sia 
nata  confusione,  e che  l'articolo  1347  del  Co- 
dice civile  non  ì invocabile  in  materie  com- 
merciali (4). 

La  dimostrazione,  comunque  nuova,  mi  è 
assai  agevole.  0 siamo  in  tema  generale  di 
obbligazioni  commerciali , l’art.  112  ammette 
ogni  specie  di  prova,  compresa  la  testimoniale; 
o siamo  in  casi  speciali  e proprii  dell'ordina- 
mento di  commercio,  nei  quali  la  prova  scritta 
é necessaria,  essa  non  può  essere  né  supplita 
nè  integrata  (ó). 

Tenete  queste  due  proposizioni  fondamen- 
tali. La  seconda  non  ha  bisogno  di  sviluppo  : 
del  resto  non  è messa  in  disputa.  Quanto  al- 
l’altra, è semplice  il  vedere  che  se  non  è il 
caso  di  applicare  l'articolo  157,  la  legge  re- 
golatrice delle  prove  in  commercio  è sempre 
l'articolo  112  dello  stesso  Codice  di  commercio, 
che  concede  nel  modo  più  ampio  e illimitato 
la  prova  testimoniale  Come  adunque  si  ven- 
nero ricercando  nel  sistema  della  legislazione 
civile  quei  temperamenti  per  cui  si  fa  grazia 
alla  prova  testimoniale,  negata  in  principio, 
ma  accordata  quando  la  luce  della  verità  co- 
mincia a spuntare  da  qualche  linea  di  scrit- 
tura, onde  non  tutta  la  mole  della  dimostra- 
zione viene  abbandonata  ai  testimoni  ? In 
commercio  la  prova  testimoniale  non  ha  mai 
bisogno  di  essere  sostenuta  dallo  scritto. 

È dunque  in  ogni  caso  inapplicabile  la  di- 
sposizione doll'urtieolo  1347  del  Codice  civile. 

K ciò  pure  diremo  dell'articolo  1 348  ; poi- 
ché nei  casi  ivi  considerati  la  prova  testimo- 
niale è ammessa,  no»  perù  quale  eccezione,  nel 
sistema  che  la  divieta,  ma  quale  emanazione 
diretta  e libera  della  legge  dt  commercio. 


Articolo  158. 

Un  estratto  dell'atto  costitutivo  della  società  in  nome  collettivo  e di  quella  in 


(1)  Decisioni  del  12  dicembre  (815  e 18  dicem« 
bre  1828. 

(2)  Eccettualo  però  l'annullamento  per  causa 
illecita;  in  quel  caso  niun  rapporto  giuridico  avrebbe 
potuto  stabilirsi. 

(3)  Ufo  arri  de  , Dea  sociélés  , n°  347;  DÉLAsgle  , 
no  311  (Corte  di  Parigi). 

(4)  Che  la  questione  fosse  di  ammettere  la  prova 
Orale  rolPnppoggio  di  un  principio  di  prova  scritta } 


! e*  si  vede  chiaro  anche  dalle  seguenti  parole  di 
Hfdariidk:  « Pois  qu’en  Inule  mallère  le  commen- 
j t cement  de  preuve  par  écril  rend  la  preme  orale 
, • admissible,  pourquot  fernib.-n  erception  pour  Ut 
I « tocléUs?  • E cosi  avanti , sostenendo  che  tanto 
| maggior  ragione  vi  ha  di  ammettere  nelle  società 
commerciati  questa  combinazione,  quanto  ivi  si  è 
[ più  larghi  nelle  prove,  eoe. 
ì (3)  Ricordo  gli  art.  155,  426,  446,  eec. 
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Accomandita  semplice  dove  essere  rimesso,  entro  quindici  giorni  dalla  data  del 
medesimo,  alla  cancelleria  del  Tribunale  di  commercio  nella  cui  giurisdizione  è 
stabilita  la  sede  della  società,  per  essere  trascritto  sul  registro  a ciò  destinato,  ed 
essere  e rimanere  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  del  tribunale. 

Se  la  società  ha  più  stabilimenti  nella  giurisdizione  di  tribunali  diversi , il 
deposito,  la  trascrizione  e l'affissione  si  faranno  alla  cancelleria  di  ciascun  tribunale. 

Articolo  15!). 

L'estratto  deve  contenere: 

I nomi,  cognomi  e la  residenza  dei  soci , ad  eccezione  degli  accomandanti; 

La  ragione  di  commercio  della  società; 

L'indicazione  dei  soci  autorizzali  a reggere,  amministrare  e firmare  in  nome 
della  società  ; 

II  montare  dei  fondi  dati  o da  darsi  per  accomandita; 

Il  tempo  in  cui  la  società  deve  cominciare  e quello  in  cui  deve  finire. 

Articolo  1GO. 

L’atto  costitutivo  delle  società  in  accomandita  per  azioni  e delle  società  ano- 
nime deve  essere  depositato,  trascritto  e affisso  per  intiero,  come  pure  il  de- 
creto reale  di  approvazione. 

Articolo  Itìl. 

L'estratto  dell’atto  costitutivo  delle  società  in  nome  collettivo  e in  accoman- 
dita, ed  un  estratto  delle  società  in  accomandita  per  azioni  e delle  anonime,  deve 
inoltre  essere  pubblicato  nei  giornali  degli  annunzi  giudiziari  della  sede  e degli 
altri  stabilimenti  sociali,  entro  un  mese  dal  deposito  dell'estratto  o dal  depo- 
sito dell’alto  costitutivo  alla  cancelleria  del  tribunale. 

Articolo  lfi$. 

L’estratto  deve  contenere: 

Per  le  società  in  accomandita  per  azioni 

Il  nome  e cognome  degli  amministratori,  la  ragione  sociale,  e l'indicazione 
dell’impresa; 

Per  le  società  anonime 

L’impresa  che  è l’oggetto  della  società  ; 

La  qualità  ed  il  numero  degli  amministratori,  e di  quelli  che  sono  incaricati 
di  firmare  : 

Per  le  une  e per  le  altre 

La  data  dei  decreto  reale  di  approvazione; 

Il  montare  del  capitale  sociale  , di  quello  sottoscritto  e di  quello  elTetliva- 
mente  pagato  ; 

La  specie  delle  azioni,  se  nominative  od  «I  portatore,  e,  nel  caso  in  cui  deb- 
bono emettersi  in  più  serie,  le  serie  emesse  e le  condizioni  per  l'emissione  delle 
altre  ; 

L’emissione  o la  facoltà  di  emettere  obbligazioni,  se  fu  stabilita; 

Il  tempo  in  cui  la  società  deve  cominciare  e quello  in  cui  deve  finire. 

533.  Oseertazioni. 

a)  Sui  termine  dei  quindici  giorni.  Rinrio. 
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L1BK0  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  158-162] 


b)  Non  si  annunciano  i nomi  dei  soci  accomandanti. 

c)  Questione  che  nasce  dalT  avere  erroneamente  annunciato  nell'estratto  come  socio  re- 

sponsabile un  semplice  accomandante. 

d)  Delle  società  nelle  quali  occorre  produrre  Tatto  costitutivo . 

e)  Dell' autenticità  dell'estratto. 


533.  a)  Nel  loro  complesso  le  disposizioni 
qui  trascritte  abbracciano  le  formalità  neces- 
sarie a tutte  le  specie  di  società  commerciali 
onde  la  loro  manifestazione  sia  compita.  La 
materia  però  è divisa  : i primi  due  si  riferi- 
scono alle  società  in  nome  collettivo  e in  acco- 
mandita semplice  ; il  quarto  misto  ; il  terzo  e 
quinto  sono  relativi  alle  società  in  accoman- 
dita per  azioni  e alle  anonime. 

In  Francia  il  termine  , che  pur  esso  è di 
quindici  giorni  nell’articolo  12  di  quel  Codice, 
suscitò  questioni:  la  prefissione  però  di  un 
termine  era  necessaria.  Il  silenzio  della  legge 
sarebbe  la  incertezza,  il  dubbio.  0 sarebbesi 
preteso  l’adempimento  immediato  e soffocante  ; 
delle  formalità;  o i soci  deliberati  di  costituire 
legalmente  la  società,  lo  avrebbero  chiesto 
all’equità  del  giudice. 

L’articolo  li  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese è redatto  in  modo  da  render  più  grave 
una  controversia  che  non  si  può  dire  ancora 
finita.  Si  chiude  con  una  dichiarazione  di  nul- 
lità, posto  che  le  formalità  proposte  non  siano 
osservate.  Se  i quindici  giorni  fossero  già  de- 
corsi, la  esecuzione  tardiva  non  sarebbe  forse 
inefficace  ad  impedire  lo  esercizio  di  diritti  , 
che  si  fossero  già  verificati?  Interpretando  la 
legge  nel  suo  spirito,  la  giurisprudenza  non 
arriva  a tanto  rigore,  appena  tollerabile  nella 
severità  alquanto  draconiana  della  Ordinanza 
del  1673.  Si  diceva  giustamente:  prima  dei 
quindici  giorni , termine  facoltativo , voi  non 
potete  molestarci;  e dopo  che  le  formalità  eh-  | 
bero  effetto,  ogni  nullità  è sanata.  Si  opponeva 
che  tutte  queste  formalità  sono  d’ordine  puh-  ! 
blico:  principio  del  quale  si  usa  e si  abusa 
nelle  pratiche  applicazioni.  Senza  ammettere 
o negare  questo  proposto,  si  additava  soddis-  j 
fatto  il  voto  della  legge. 

È cosa  che  noi  pure  riguarda,  e dobbiamo 
farci  attenzione. 

La  nostra  legge  non  pronuncia  nullità.  In  I 
tale  pronuuciazione  dcll'art.  i2  vi  era  della  | 
inesattezza.  Se  ninna  formalità  si  fosse  ese- 
guita nel  termine  dei  quindici  giorni,  sarebbe  ! 
mancata,  a dir  proprio,  la  materia  della  nul- 
lità; a meno  che  non  si  volessero  colpire  di  1 
nullità  gli  atti  preliminari  dell'associazione , 
il  che  non  credo  fosse  nell’ intendimento  di 
quella  legge.  Noi  invece  troveremo  nell'arti- 


colo 164  una  disposizione  meglio  intesa:  cia- 
scun socio  può  recedere  dalle  società.  E allora 
si  capisce  che,  passato  il  termine , ogni  socio 
può  considerarsi  liberato  dall’impegno  e riti- 
rarsi. Ma  ciò  che  rimane  ancora  disputabile 
egli  è.  se  il  compimento  delle  formalità  suc- 
cessivamente avvenuto  abbài  coperta  la  nul- 
lità, come  dicono  i francesi  ; se  possa  più  farsi 
luogo  a pentimento,  come  dico  io.  È un  esame 
che.  dobbiamo  riportare  al  commento  dell’ ar- 
ticolo 164. 

b)  I nomi,  cognomi  e residenze  dei  soci 
devono  essere  annunciati,  ad  eccezione  degli 
accomandanti  (articolo  150). 

Fra  la  imprudenza  della  pubblicazione  e il 
pericolo  della  clandestinità,  stanziava  la  Ordi- 
nanza del  1673  che  per  le  accomandite  dei 
negozianti  l’estratto  ne  contenesse  i nomi;  in 
quelle  fatte  con  altri,  rimanessero  occulti. 
Privilegio,  ingiustizia,  incoerenza  erano  le  doti 
di  quel  sistema.  TI  montare  dei  fondi  dati  o da 
darsi  per  accomandita:  ecco  l’interesse  dei 
terzi.  Se  dovranno  esercitarsi  azioni  perso- 
nali contro  gli  accomandanti,  come  più  di  una 
volta  si  è detto,  i loro  nomi  si  rilevano  dal- 
l’atto sociale  che  potrà  escutersi  alla  occor- 
renza nelle  vie  giudiziali.  Tutti  gli  interessi,  e 
persino  le  suscettibilità,  sono  guarentiti. 

c)  Se  nell’estratto  non  è stato  annunziato 
il  fondo  di  tin  accomandante  (articolo  150), 
sarà  egli  da  tale  pubblicazione  pregiudicato  in 
guisa  che  per  ciò  solo  sia  divenuto  socio  per- 
sonale e responsabile  di  tutto  il  debito  della 
società  ? 

Noi  partiamo  da  due  punti  di  fatto:  1°  che 
in  realtà  quel  Tizio  sia  un  mero  accomandante 
e tale  risulti  dalle  tavole  sociali,  ove  pure  è 
dichiarato  il  montare  del  fondo  dato  o da  darsi  ; 
2ft  che  sia  stata  senza  il  consenso  suo  la  pub- 
blicazione erronea  che  ne  fu  fatta. 

In  tali  condizioni  versava,  io  credo,  la  specie 
giudicata  dalla  Corte  di  Donai  dell*#  gennaio 
1311,  e censurata  da  DÈLANGLK  iDes  sociétes, 
n°  559).  Dichiarò  quella  Corte  che,  se  l’estratto 
reso  pubblico  non  avesse  determinata  la  mise 
de  Yassocié  comwanditaire  (riteniamo  i ter- 
mini), non  ne  conseguitava  per  assoluto  l’ob- 
bligo di  lui  quale  socio  personale,  senza  per- 
tanto dissimulare  che  la  sua  posizione  appa- 
riva dii':*  dio.  Onesto  principio  è approvato  da 
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Aua/ET  (n"  235) , clic  stima  doversi  aver  ri- 
guardo alle  speciali  circostanze  del  caso. 

Io  accetto  con  tutto  l'animo  iiuesfopinione, 
ma  non  senza  cautele  ed  avvertenze,  in  primo 
luogo  è assai  diverso  die  Tizio,  di  cui  nel- 
l'estratto venne  proferito  il  nome,  sebbene 
non  si  proferisca  ordinariamente  quello  del 
semplice  accomandante,  è assai  diverso,  io  di- 
ceva, che  Tizio  sia  annunciato  per  errore  socio 
responsabile,  o piuttosto  socio  accomandante, 
benché  senza  la  dichiarazione  del  fondo  ila 
lui  immesso.  In  questo  sccoudo  caso  il  pub- 
blico non  rimarrebbe  un  momento  in  dubbio 
sulla  qualità  sua,  e uon  si  tratterebbe  che  di 
una  omissione.  Anche  da  questo  lato  spunta 
hi  questione , ma  è un’altra  questione.  Con- 
siste in  ciò,  se  la  pubblicazione  sia  perfetta; 
quindi  valida  o non  valida;  c se  la  societi  ab- 
bia nonostante  un'esistenza  giuridica. 

Se  però  Tizio  fu  bandito  socio  simpliciler 
nella  schiera  degli  altri  responsabili;  se  ciò 
avvenne  senza  l'adesione  né  espressa  nè  tacita 
di  lui,  ma  contro  la  sua  volontà,  egli  potrà  far 
istanza  per  la  correzione  dell’editto  ; e otte- 
nutala sulla  base  dello  statuto,  dovrà  senza 
indugio  farsene  la  pubblicazione  ai  termini 
dell'articolo  f 03.  Ma  badiamo  bene;  per  gli 
affari  che  si  fossero  conclusi,  per  le  obbliga- 
zioni contratte  dalla  società  prima  della  nuova 
pubblicazione,  la  sua  responsabilità  personale 
e solidale  sarebbe  effettiva. 


Un  altro  riflesso  ancora.  Trascorso  un  certo 
tempo  (apprezzamento  di  giudice),  dopo  molte 
operazioni  fatte  dalla  società  sotto  il  prestigio 
di  quella  formolo,  sarebbe  a presumersi  il  con- 
senso alla  denunciata  .sua  qualità,  e la  diffi- 
coltà di  cavarsene  crescerebbe  a dismisura. 

<i)  Ter  alcune  società  (enunciate  nell’arti- 
colo 158)  basta  l'estratto  : per  le  altre  è l'alto 
siano  costituti  co  della  società  che  si  deposita, 
trascrive  e affigge  per  intero.  Agli  annunzi 
giudiziari  non  si  consegna  che  un  estratto,  per 
ovviare  al  soverchio  ingombro  (art.  160,  10 1). 

c)  tu  qual  modo  si  comprova  l’autcuticità 
dell'estratto  ? 

Xon  so  come  sla  sfuggito  alla  redazione.  Il 
Codice  allertino  lo  dichiarava  nell'articolo  51. 
Quel  disposto  ci  porge  la  norma  da  soguire,  c 
conviene  richiamarlo:  « L'estratto  degli  atti 

• di  società,  e tirmato  per  gli  atti  pubblici  da 

■ notai,  e per  gli  atti  in  iserittura  privata  da 
'■  tutti  i soci  so  la  società  osiste  in  nomo  col- 
li lettivo,  e dai  soci  solidari  o amministratori 

■ se  vi  è società  in  accomandita,  sia  eli  essa 

• accomandita  si  divida  o non  in  azioni.  Qua-; 

• lora  alcuno  dei  soci  ricusasse  o non  potesse 

• firmare  l’estratto , ciascuno  degli  altri  soci 
« potrà  supplirvi  presentando  al  segretario 

• (cancelliere)  uno  degli  originali  della  scrit- 
« tura,  onde  dal  segretario  stossa  ne  sia  fatto 
« l'estratto,  e questo  trascritto  nei  registri  e 
< affisso  alla  sala  del  tribunale  ». 


Articolo  1413. 

In  tutte  le  dette  società  devono  Risultare  ila  espressa  dichiarazione  d delibera- 
zione dei  soci,  e devono  essere  depositati,  trascritti,  adissi  e pubblicali  a norma 
degli  articoli  158  o 161, 

La  mutazione,  il  recesso  o l’esclusione  di  soci  ; 

Le  nuove  convenzioni  ; 

I cambiamenti  della  ragione  sociale; 

La  riduzione  del  capitale  ; 

Gli  atti  di  scioglimento  della  società,  prima  del  termine  stabilito  per  la  sua 
cl tirata  dall’alto  costitutivo; 

Gli  atti  di  prorogazione  della  società,  oltre  il  termine  stabilito  dall'ulto  co- 
stitutivo. 

534.  Estensione  e limiti  di  questo  disposto.  — Riduzione  di  capitale.  — Recesso  di  soci. 

535.  Poteri  deir  amministratore  sulla  trasformazione  o riduzione  del  capitale  dovuto  dal  socio 

accomandante. 

538.  Scioglimento  prima  del  termine.  — Kceessità  della  pubblicazione  ; conseguenze  dell'averla 
omessa,  secondo  le  varie  ipotesi  che  si  propongono. 

537.  La  cessazione  della  società  al  termine  stabilito  non  ha  mestieri  di  pubblicazione. 

È però  necessaria,  se  prima  del  termine,  aecegnachè  la  cessazione  provenga  da 
causa  legale  ma  a tempo  indefinito. 

538.  Al  difetto  di  pubbllicazione  può  supplire  la  scienza?  Esame  dei  principii. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  16,-jJ 


534.  H concetto  di  relazione  enunciato  nei 
complesso  di  questo  articolo  lia  per  termine 
di  confronto  l’ordinamento  della  pubblica- 
zione ; essendoché  di  quei  fatti  importa  mani- 
festare il  cangiamento  che  fu  debito  di  pubbli- 
care. K ne  deriva  chiaramente,  che  l'art.  163 
non  si  applica  indistintamente  a ogni  genere 
di  società,  malgrado  quelle  parole  — in  tutte  | 

le  dette  società La  osservazione  è stata 

fatta  prima  di  me  da  Alauzet  nel  commento 
all'articolo  46  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese (n°  2t3).  Nelle  società  anonime  non  v’ha 
mutazione  di  soci  che  debba  pubblicarsi,  per- 
chè i nomi  dei  soci,  ehc  dopo  l’emissione  dello 
azioni  non  sono  che  gli  azionisti , non  si  pub- 
blicano; e quindi  scemato  l'articolo  in  quella 
sua  epigrafe  troppo  generale,  bisogna  aggiun- 
gervi : che  nelle  società  anonime  deve  pubbli- 
carsi la  mutazione  degli  amministratori  e di 
quelli  che  sono  incaricati  di  firmare  (art.  162). 

Ciò  è essenziale  nelle  società  anonime , es- 
sendo questa  la  sola  sua  rappresentanza,  nella 
quale  riunendosi  anche  obbligazioni  personali 
di  gran  rilievo,  come  fu  spiegato  a suo  lnogo, 
i terzi  hanno  il  massimo  interesse  di  cono- 
scerne la  mutazione. 

Non  dnbito  di  affermare  questa  necessità 
giuridica  anche  per  le  società  in  accomandita 
per  azioni,  quale  corrispettivo  della  pubblica- 
zione (articolo  162,  alinea  3)  (I). 

Se  i nomi  degli  accomandanti  non  bì  fanno 
manifesti,  ma  solo  il  montare  del  capitale  che 
arrecano  in  società  (articolo  159),  il  pubblico 
però  ha  diritto  di  conoscere  se  quel  valsente 
per  avventura  sia  stato  diminuito  o in  parte 
ripreso.  Si  effettua  una  cera  riduzione  di  ca- 
pi tale. 

È questo  il  solo  interesse  del  pubblico,  come 
più  volte  si  è detto , rispetto  agli  accoman- 
danti. Può  l'accomandante  recedere  dalla  so- 
cietà, surrogare  altra  persona  in  nome  suo, 
senza  bisogno  di  avvertire  il  pubblico  di  qnesto 
movimento,  purché  la  portata  del  relativo  ca- 
pitale non  soffra  alterazione.  Proposizione  che 
si  applica  al  caso  che  l’accomandante  che  si 
ritira  non  abbia  finito  di  versare  la  sua  quota, 
ove  il  gerente,  sotto  la  propria  responsabilità, 
lo  consenta  espressamente  (Ai.auzet,  Comm., 
n»  2i3). 

È luogo  a ritenere  che  per  recesso  di  soci  si 
Intenda  quello  dei  soci , veramente  tali  e in 


tutta  la  estensione  della  parola , e non  del  ri- 
tirarsi di  un  accomandante  che  sostituisce  a 
•I  sé  altra  persona  ; sempre  per  la  ragione  che 
il  pubblico  non  s’interessa  del  suo  nome.  Se  il 
gerente  non  avesse  la  facoltà  che  si  è arro- 
gata , sarà  affare  interno  de)  quale  egli  darà 
conto.  Nei  limiti  di  questo  tema  della  pubbli- 
cazione, io  non  ricerco  se  l'esonerare  l’acco- 
mandante che  non  ha  versata,  o non  ha  ver- 
sata che  in  parte  la  sua  quota,  cedendo  ad 
altri  la  propria  interessenza,  sia  negli  attributi 
ordinari  di  un  amministratore.  Certo  è per  altro 
che  l’art.  152  non  concerne  che  le  società  per 
azioni,  e non  le  accomandite  semplici.  Fuor  di 
proposito  non  è pur  quello  che  Alauzkt  os- 
serva, i gerenti  delle  società  in  nome  collettivo, 
eziandio  miste  d’accomandita , essere  rivestiti 
di  poteri  assai  più  estesi  che  gli  amministra- 
tori delle  società  azionarie , non  considerati 
che  mandatari.  Secondo  questo  sistema  che  io 
non  respingo , ma  ne  rimetto  la  sentenza  ai 
termini  dello  statuto  sociale  , secondo  questo 
sistema,  io  diceva,  il  gerente  avrebbe  facoltà 
d’innovare  quoad  personam  et  quoad  rem;  ma 
nel  secondo  caso  soltanto  avrebbe  luogo  la 
pubblicazione  (Pardessus,  n°  1088,  2°)  (2). 

535.  Ma  può  l'accomandante  alienare  al 
gerente  medesimo  le  cose  che  fanno  parte  del 
capitalo  da  lui  promesso?  E ritenuto  che  il 
fatto  sia  legittimo,  dovrà  dichiararsi  al  pub- 
blico in  relazione  al  nostro  articolo  ? 

La  Corte  di  cassazione  francese  decise  nel 
24  agosto  1815  (Sirey,  tom.  xlv,  p.  i,  p.  625) 
doversi  pubblicare  una  controlettera  colla 
quale  l’accomandante  vendeva  allo  stesso  ge- 
rente un  immobile  che  faceva  parte  della  sua 
importazione.  La  sentenza,  come  si  vede,  ri- 
tenne la  validità  della  cessione  (se  cosi  vuol 
chiamarsi),  ordinando  si  pubblicasse. 

Non  sarebbe  qui  entrato  un  po'  di  confu- 
sione? Se  il  gerente  acquistò  l’immobile  non 
nella  sua  qualità  c rappresentanza,  ma  nel  suo 
particolare , avrebbe  agito  contro  la  propria 
missione;  l'operazióne,  al  primo  aspetto  al- 
meno, sembra  irregolare  e nulla.  Se  cosi  è,  il 
fatto  non  dovrebbe  pubblicarsi , ma  piuttosto 
reintegrarsi  coll’azione  di  nullità;  mentre  la 
pubblicazione  suppone  l’atto  legittimo.  Se  in- 
vece fu  l'immobile  dato  a lui  come  gerente 
(sotto  nome  qualunque  di  alienazione),  non  sa- 
rebbe forse  questo  il  versamento  promesso  ? 


(1)  Dovendosi  pubblicare  il  nome  e cognome  de- 
gli amministratori  in  una  alla  ragion  sociale. 

(2)  La  surrogazione  di  una  forma  di  p.agamenlo 
ad  un'altra  imporla  novazione  In  re,  e dev’essere 


fatta  manifesta  al  pubblico.  Se  il  perente  accetta 
per  esempio  un  immobile  in  lungo  di  danaro,  che 
era  nella  promessa  dell'accomandante,  fa  una  no- 
vazione In  re. 
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Il  versamento  delle  poste  sociali  deve  forse 
pubblicarsi? 

536.  Se  lo  scioglimento  della  società  prima 
del  termine  convenuto  non  ì annunciata,  agli 
occhi  del  pubblico  la  società  continua  ; i soci 
che  in  fatto  hanno  cessato  di  appartenervi,  vi 
appartengono  ancora  di  diritto.  Ed  è stato  ri- 
tenuto da  una  sentenza  della  Cassazione  fran- 
cese, del  29  gennaio  1838  (Journal  du  folate, 
1838 , t.  I,  pag.  499),  che  se  la  società  real- 
mente mutata,  negoziasse  sotto  uno  ragion « 
sodate  diversa  dalla  prima,  gii  antichi  soci  ri- 
mangono vincolati  (Alauzbt,  n°  241). 

Ha  il  caso  non  è di  quella  semplicità  che 
rassembra:  bisogna  porvi  attenzione. 

La  ipotesi  in  cui  siamo  suppone  che  la  so- 
cietà che  doveva  ancora  durare  due  anni , 
tre  anni,  sin  stata  sciolta  prima  del  tempo,  e 
Io  scioglimento  non  sia  stato  pubblicato.  L'an- 
tica società  continua , si  dice,  per  le  obbliga- 
zioni che  assume  verso  i terzi  ; e qui  bisogna 
veder  come  e in  qual  modo.  È troppo  evidente 
che  se  la  divisa  della  ragion  sodale  suonava 
Pietro  A.  e compagni,  quel  vessillo  anche  una 
volta  inalberato  riunisce  sotto  di  sè  le  persone 
medesime.  Ma  ecco  sorgere  una  società  colla 
impresa  Paolo  B.  s compagni,  nella  quale  noi 
fingiamo  rifusa  in  parte  l'antica  società  che 
clandestinamente  fu  disciolta.  Questa  società, 
avente  da)  sno  titolo  una  forma  affatto  nuova, 
non  è stata  pubblicata.  I terzi  ci  credono  non- 
ostante. Come  mai  sotto  la  nuova  divisa  pos- 
sono pensare  di  tenersi  obbligate  quelle  per- 
sone medesime  che  figuravano  in  una  società 
conosciuta  sotto  una  ragiou  sociale  totalmente 
diversa? 

La  situazione  è stata  esaminata  anche  da 
Bédarride  sulla  base  della  indicata  decisione. 
Egli  non  può  dissimulare  l’ostacolo  che  si  eleva 
dalla  diversa  enunciazione.  • 11  faut  l'avouer 

• cependant,  le  changement  do  la  raison  so 

• cialc  est  un  faìt  grave  dont  il  est  imposaible 

a de  se  dissimuler  la  portée.  Cest  une  nou-  j 
« velie  personne  qui  se  présente:  et  comment 

• la  confondre  avec  un  autre  ? » Compirò  il 
pensiero  di  Bédarridr.  Rispondendo  alla  dif- 
ficoltà, egli  dice:  la  stessa  società  può  esistere 
sotto  un'altra  ragion  sociale,  il  che  ò ricono- 
sciuto dall’articolo  46  (1).  Ciò  posto,  colui  che 
ha  trattato  colla  novella  ragion  sociale , può 
sostenere  ch'egli  ha  fatto  conto  ed  ha  voluto 
trattar  coll'antica  ; cosa  però  che  dece  provare 
(Dee  società,  n"  410). 


È difatti  il  solo  dubbio  e la  sola  soluzione 
possibile,  benché  nei  termini  non  perfetta- 
mente esatta. 

Se  l'antica  società  fu  sciolta  in  fatto  senza 
avvertirne  il  pubblico,  e la  novella  contiuua  a 
negoziare  sotto  la  vecchia  divisa  ; se  cangiata 
in  realtà  mantiene  le  apparenze , riesce  evi- 
dente, come  si  disse,  che  la  società  in  faccia  al 
pubblico  è sempre  quella;  e obbliga  verso  i 
terzi  anche  i soci  che  si  sono  dimessi. 

Se  l’antico  società  fu  disciolta,  e la  nuova 
adottò  una  diversa  ragion  sociale;  se  la  prima 
non  ha  dato  più  segno  di  vita , non  ha  conti- 
nuate le  sue  operazioni , in  effetto  non  esiste 
più , e non  ha  più  cagione  di  esser  ricercata 
per  i suoi  fatti  posteriori,  malgrado  il  silenzio 
con  cui  si  è lasciata  morire. 

Ecco  dne  ipotosi.  Viene  la  terza;  che  cam- 
biata la  ragion  sociale  senza  denunziarla  al 
pubblico,  siasi  in  effetto  mantenuta  la  stessa 
società.  È un  inganno  che  si  è voluto  tendere 
al  pubblico,  o è inavvertenza?  Infelice  inganno, 
mentre  se  si  negozierà  coll'antica  forinola , si 
obbligheranno  le  stesse  persone  ; se  colla 
nuova,  non  essendo  pubblicata  nè  regolare  la 
costituzione  sociale,  troverà  il  pubblico  incre- 
dulo e renitente,  e farà  dei  cattivi  affari.  Ma 
sia  pare.  Qui  il  difetto  sta  piuttosto  nel  non 
essersi  annunciata  la  cambiata  ragion  sociale, 
anziché  nel  non  essersi  annunciato  lo  sciogli- 
mento precoce  della  società;  o nell'averla  an- 
nunciata in  guisa  da  farla  credere  società 
nuova.  Checchessia,  sarà  a peso  del  terzo  di- 
mostrare che  la  società  antica  esiste  malgrado 
il  cangiamento  della  sua  divisa  pubblicata  o 
non  pubblicata;  nè  basterà  solo  ch’egli  af- 
fermi o provi  i qu'il  a entendu  et  voulu  traitcr 
« avec  lanciarne  » (V.  in'  421  e 422). 

Ora  però  ci  siamo  inoltrati  nel  campo  del 
dolo  e della  frode  ; molto  più  esteso  di  quello 
occupato  dal  formulario  dell'articolo  163.  In- 
tanto è da  ritenersi  questa  conclusione,  salvo 
quelle  ulteriori  e più  generali  che  verremo 
sviluppando  coll'esame  dei  due  seguenti  ar- 
ticoli. 

537.  Se  la  società  finisce  nel  temine  dise- 
gnato e diremo  naturale,  il  pubblico  è diffidato 
senz'altro  dalla  pubblicazione  originaria.  Sup- 
pongasi ora  che  la  maggioranza  dei  soci  sia  de- 
terminata rf»  prorogare  la  società,  e il  socio, 
che  chiameremo  Pietro , non  voglia  saperne 
della  continuazione  , che  peraltro  ò manife- 
stata al  pubblico  senza  punto  indicare  che  il 


(I)  È altresì  ritenuto  dal  nostro  articolo  t«3  — I cambiamola  ietta  ragion  tortale. 
Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 
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[Art.  163] 


signor  Pietro  sì  è ritirato , e non  ne  fa  più 
parte.  Dappoiché  la  società  finirà  per  conven- 
zione a quell’epoca,  Pietro  fu  convinto  di  es- 
serne sciolto  di  diritto;  e quanto  a lui,  la  pro- 
roga non  esiste  se  non  vi  ha  prestato  nuovo 
consenso.  Per  questa  buona  ragione  Dolanole 
opina  che,  qualunque  cosa  in  seguito  si  faccia 
dai  consoci , Pietro  non  sarà  mai  tenuto.  La 
Corte  di  Colmar  fu  pure  in  questa  sentenza 
(2  agosto  1817,  Bèdarride,  n°  ili). 

Il  discorso  è logico,  ma  non  abbraccia  tutto 
il  tema , e ha  il  difetto  di  essere  troppo  as- 
soluto. 

Se  si  è dichiarato  al  pubblico  puramente  e 
semplicemente  che  la  società  intende  di  pro- 
rogarsi ad  un  nuovo  termine  indicato  conser- 
vando la  stessa  ragion  sociale , il  pubblico 
si  persuade  che  la  società  continua  alle  stesse 
condizioni  e colle  stesse  persone.  Non  basta 
che  il  nostro  impegno  sociale  sia  terminato, 
ma  se  per  l’altrui  fatto  irregolare  e abusivo 
il  pubblico  è mantenuto  nella  credenza  che 
noi  pure  restiamo  nell'obbligazione , a noi 
appartiene,  è nostro  dovere,  di  mettere  in 
palese  la  verità.  Se  potendo  ciò  'fare  non 
si  fece,  siamo  tassabili  d'imprudenza;  e po- 
tremo, secondo  le  circostanze,  essere  ravvolti 
nelle  nuove  obbligazioni  contratte  malgrado 
nostro  (I). 


537.  La  cessazione  della  società  al  termine 
stabilito  nell'atto  sociale , essendo  naturale  e 
conosciuta,  non  ha  d’uopo  di  altra  manifesta- 
zione. Ora  si  domanda  se  lo  scioglimento  deri- 
vante da  cause  legali , indipendenti  dal  fatto 
e volontà  dei  soci , abbia  mestieri  di  pubbli- 
cazione. 

La  Corte  suprema  di  Francia,  nel  10  luglio 
1844  ( Journal  du  Palaie , tora.  xliv,  pari,  i, 
pag.  i 97),  annullando  una  sentenza  della  Corte 
di  Grenoble,  deliberò  che  l'obbligo  di  pubbli- 
care i fatti  che  modificano  le  società  commer- 
ciali, non  appartiene  che  ai  fatti  dell’uomo;  a 
quelli,  intendevasi,  che  sono  l’opera  della  vo- 
lontà delle  parti,  l’er  conseguente  lo  sciogli- 
mento di  una  società,  prodotto  dalla  morte  di 
uno  dei  soci , non  essere  sottoposto  alle  for- 


malità della  pubblicazione  ordinate  dall’arti- 
colo 46  del  Codice  di  commercio. 

Il  commentario,  verso  le  opere  dogmatiche, 
ha  lo  svantaggio  di  essere  o troppo  esegetico 
o troppo  casista,  e sempre  troppo  sparso,  per 
proseguire  in  tutti  i suoi  svolgimenti  una  di- 
scussione di  principii.  Anche  quella  massima 
regolatrice  che  veniamo  dall'enunciare,  aveva 
per  sostrato  un  ordine  speciale  d’idee;  e posto 
che  sia  vera  (il  che  vedremo  fra  poco  in  rela- 
zione alle  leggi  nostre) , certo  vi  sarebbe  del 
pericolo  a generalizzarla.  Giova  osservarla 
anche  nelle  sue  attinenze  col  fatto , e come 
viene  dibattuta  dagli  scrittori  : tanto  più  che 
ci  porge  occasione  di  rivedere  qualche  teoria 
subalterna  che  non  avrebbe  posto  altrove. 

È noto  che  l’articolo  1865  del  Codice  Na- 
poleone determina  lo  scioglimento  della  società 
per  la  morte  naturale  del  socio:  disposizione 
che  in  Francia  regola  la  fine  eziandio  delle 
società  commerciali  (2).  Ora  sciogliendosi  di 
diritto  la  società  per  la  morte  del  socio , se- 
condo la  indicata  decisione,  non  occorreva  pub- 
blicarla perchè  l’erede  del  socio  fosse  senz'al- 
tro estromesso  dalla  società  ed  escluso  dalle 
obbligazioni  che  posteriormente  incontrasse  la 
società  medesima,  che,  malgrado  quel  latto  dis- 
solutivo, si  fosse  ostinata  a vivere  ed  operare. 

Sotto  questo  particolar  punto  di  vista , ed 
eccettuata  la  scienza  o dei  soci  o dei  terzi  (del 
che  parleremo  nel  paragrafo  che  segue),  la 
dottrina  dei  maggiori  glossografi  è ben  lon- 
tana da  quella  predicata  dalla  Corte  di  cassa- 
zione in  una  sentenza  combattuta  anche  da 
parecchie  Corti  d'appello. 

Per  quanto  spetta  alle  relazioni  fra  socio  e 
socio,  Troplong  (3),  che  ne  discorre  ampia- 
mente, non  ebbe  che  a seguire  l' insegnamento 
di  Paolo  nella  Leg.  65  § 10  Dig.  prò  socio  (4). 
Nella  ignoranza  del  decesso  del  socio,  la  so- 
cietà continua  per  virtù  di  quella  stessa  fin- 
zione sapiente  che  conserva  il  mandato  dopo 
la  morte,  ignorata,  del  mandante.  Vera  società 
si  all’effetto  degli  utili  che  dei  danni,  come  il 
nostro  autore  dimostra  : sul  qual  punto  non 
possiamo  estenderci 

Rapporto  ai  terzi 

L'ignoranza  e la  buona  fede  milita  anche 


(1)  Il  principio  è scritto  neU’arlicolo  1172  ilei 
Coilice  civile.  Sé  guari  rileva  elio  il  nome  di  Pietro 
non  sia  stalo  proferito  (contro  ciò  che  dice  Iìédah- 
sine,  unni.  415). 

(2)  Come  l'articolo  1888  del  Codice  civile  alher- 
tinn  rispetto  al  cessato  Codice  di  commercio.  Di 
presente  questa  parte  della  istituzione  sociale  e go- 


vernata dall’articolo  166  , e vedremo  come  diffe- 
risca dalla  legge  civile. 

(5)  Oc ( aoriélia,  ouiu.  90 1 e seg. 

(i)  > Quod  si  ìntegrls  omnibus  manenlihus,  alter 

• decessi-rii:  delude  sequatur  ree  de  qua  sociela- 

• lem  roiveranl , lune  eadern  dislinclione  utimur 

• qua  In  mandato  : ut  ti  quidam  ignota  fuit  mora 

• attenua,  rateo!  aocletaa  ; ai  nota  non  rotea/  ■ . 
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per  loro.  Essi  devono  credere  intatta  l'orga- 
nizzazione della  società  (espressione  dell'au- 
tore), e novità  sostanziale  non  essere  interve- 
nuta poiché  l'ignorano.  In  conseguenza  di  tale 
principio  vennero  più  decisioni  a stabilire  (I) 
che,  accadendo  il  fallimento,  la  società  che  fal- 
lisce è la  originaria,  non  quella  che  si  dicesse 
costituita  dopo  quel  tempo  per  la  virtuale  dis- 
soluzione della  prima. 

Se  la  società  continua  di  diritto,  osservata 
la  questione  in  ordine  ai  soci , a più  forte  ra- 
gione deve  questo  vero  affermarsi  in  ordine  ai 
terzi  pei  quali  un  modo  formale  d istruzione  è 
stato  espressamente  statuito. 

Oli  eredi  adunque,  velie  notte , sono  tuttavia 
nella  società  per  le  obbligazioni  che  ne  discen- 
dono; sono  nella  società  malgrado  costituiti 
in  età  minorile.  < Le  crédit  l'emporte  sur  la 
« faveur  de  la  pupillarité.  Les  mineurs  avaient 
• en  effet  nn  tuteur  qui  pouvait  empécher 
a l’ action  du  mandataire  (2)  ; les  tiers  au  con- 
« traire  avaient  une  juste  cause  d'ignorance 
« qui  ne  leur  permettait  pas  de  s’en  défier  » 
(n«  903)  (3). 

Il  dubbio  che  potrebbe  nascere  dal  favore 
della  minor  età  è risolto  dalle  Leg.  21  § 1 
de  minorib.  e Leg  1 de  iostitoria  actione.  È 
bello  il  vedere  come  il  giureconsulto  Paolo 
onori  il  commercio  innalzandolo  alle  cause 
che  fanno  prospere  e grandi  le  nazioni  — eum 
sine  commerciorum  liberiate , aggiunge  splen- 
didamente il  Fabro,  commentando  la  Leg.  24 
suddetta,  n eque  augeri  ncque  subsistere  respu- 
blica  potest. 

La  società  finisce  di  diritto!  SI.  Finisce 
quando  vuol  finire:  quando  tace  e si  dà  per 
morta  ; non  quando  prolunga  spontaneamente 
la  vita  sua,  e continua  negli  affari. 

Questa  è la  dottrina  di  Troplong,  stem- 
perata in  molte  pagine,  e che  io  riduco  a poche 
linee. 

Percorse  le  diverse  decisioni  delle  Corti 
francesi  so  questo  soggetto  (non  trovando  nelle 
nostrane  una  trattazione  formale),  ho  veduto 
non  potersi  raccogliere  un  concetto  netto  e 
sicuro  di  quella  giurisprudeoza;  e gli  scrittori, 
che  vi  tornaron  sopra,  quali  DÈI. angle  e BÉ- 
darridb,  non  scostandosi  dai  principii,  par- 
larne confusamente  e non  presentare  alcuna 
idea  degna  di  considerazione. 

Del  resto  questa  breve  rivista  che  non  si  I 


(1)  Corte  di  Dijon , tl  dicembre  1839,  Cassa- 
zione francete,  Il  maggio  1811,  lezione  dei  ri- 
corsi, che  ammise  II  ricorto  e ti  espose  a severa 
critiche;  Corte  di  Grenoble,  87  luglio  1811. 

(2)  Riportando  le  teoria  a quella  dei  mandato. 


poteva  trascurare,  non  ha  per  noi  che  un  inte- 
resse storico  in  presenza  della  nuova  legisla- 
zione italiana. 

Se  bì  discorre  delle  società  per  azioni,  non  si 
può  elevare  la  menoma  controversia.  Muore 
l’azionista,  ma  le  azioni  non  muoiono  ; passano 
di  mano  in  mano,  o svaniscono  ; e souo  i titoli, 
non  le  persone,  che  danno  alimento  alla  società. 
E pormi  ancora  tolta  ogni  cagione  di  dubitare 
nelle  società  in  nome  collettivo  o in  accoman- 
dita semplice.  Oggidì  le  società  continuano 
di  diritto  negli  eredi , il  che  vedremo  trat- 
tando dell'articolo  166.  Ciò  non  toglie  che 
il  patto  contrario  non  possa  statuirsi  nell'atto 
sociale  ; ma  allora  essendosi  dovuto  anche 
questa  condizione  pubblicare  nel  primo  tempo, 
è propriamente  il  caso  che  non  occorre  altra 
pubblicazione. 

Ma  noi  dobbiamo  rispondere  al  quesito  ge- 
nerale che  sta  in  testa  di  questo  paragrafo. 

Le  società  si  sciolgono  per  diritto  in  una 
delle  contingenze  espresse  nell’articolo  Ì66. 
Le  cause  però  sono  tanto  diverse,  c diversi  i 
modi  della  cessazione,  che  non  si  può  a meno 
di  proporre  qualche  distinzione. 

Niun  dubbio  che  nel  primo  caso  diquell’sr- 
ticolo  non  è mestieri  avvertimento  di  alcuna 
sorta:  semprechè  la  società  si  rassegni  a mo- 
rire. Può  prorogarsi,  e il  precetto  della  pub- 
blicazione è letterale  nel  nostro  articolo  163. 
Che  avviene  altrimenti?  Che  la  società  man- 
tiene tutte  le  sue  responsabilità  verso  i terzi, 
mentre  i soci  fra  loro  sono  nella  condizione  di 
nn’associazione  irregolare  (4). 

Il  fallimento  (art.  166,  n“  5)  è la  sconfina, 
Testerminio  : e per  certo  una  società  non  bandi- 
sce a suon  di  tromba  il  proprio  annientamento. 

E per  gli  altri  tre  casi  fu  disposto  in  ter- 
mini generali  colla  formula  del  penultimo  pe- 
riodo dell'articolo  1 63.  Poco  importa  che  una 
differenza  si  rilevi  fra  i tre  casi  accennati  (2°, 
3°  o 4”);  che  in  questo  si  abbia  una  necessità 
di  natura,  e negli  altri  due  una  necessità  mo- 
rale, perchè  tutte  queste  necessità  il  pubblico 
le  ignora,  se  non  gliele  fate  conoscere.  La  dot- 
trina della  Corte  di  cassazione  enunciata  al- 
l'ingresso di  questo  numero,  è per  lo  meno 
assai  torbida.  Qualunque  sia  il  motivo  che  de- 
termina lo  estemporaneo  scioglimento  della  so- 
cietà, volontario  o imposto  dalle  circostanze , 
nelle  relazioni  estrinseche,  il  fatto  dell'uomo 


|3)  Zaciusi*,  Ioni,  ni,  pag.  135.136  ; I'zuvarrz 
e Poitvis,  Tratte  de  commissiort,  no  4 15. 

(4)  Delia  quale  situazione  si  parlò  nei  num.  394, 

412,  411,  414. 
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dere  interporsi  come  organo  per  trasmettere 
l’avvenimento  airaltrui  cognizione. 

538.  Al  difetto  della  pubblicazione  può  sup- 
plire la  scienza  ? 

Se  i terzi  già  conoscono  quello  che  la  legge 
vuole  sia  reso  manifesto  con  atti  formali  e so- 
lenni, a qual  prò  tutto  questo  apparato,  questa 
pompa,  per  cosi  dire,  di  pubblicazioni  ? 

L'occasione  di  esaminare  il  problema  ci  è 
porta  da  alcuni  tratti  della  dottrina  esposta 
nel  precedente  numero  ove  si  trova  ammesso 
de  plano  che,  se  la  morte  del  socio  era  cono- 
sciuta dai  terzi  che  fecero  contratto  colla 
società  (che  non  si  è sciolta  pertanto,  ma  con- 
tinuò negli  affari),  la  scienza  esonera  da  ogni 
altra  manifestazione  : non  est  certiorandus  qui 
scit.  Ne  conseguita  che  i terzi , cosi  istrutti, 
non  possono  voler  obbligare  quel  socio  che  non 
è piò  tale,  e la  fictiojuris  svanisce  alla  luce 
della  verità  palese. 

Oli  scrittori,  come  si  scorge,  non  ne  hanno 
dubitato,  c passa  come  un  aforisma.  Ma  dato 
una  volta  a questa  idea  un  passaporto  libero, 
non  si  sa  ove  potrà  fermarsi.  Ognora  che  i 
terzi  vengano  opponendo  il  difetto  di  pubbli- 
cità, si  farà  una  questione  di  scienza.  Si  vorrà 
provare  ch’essi  conoscevano  il  recesso  del  so- 
cio, il  mutamento  degli  ordini  sociali,  la  ridu- 
zione del  capitale,  ccc.,  e le  prescrizioni  di 
tutti  questi  articoli  andranno  a perdersi  in  un 
giudizio  di  apprezzamento.  • Les  associle,  dice 

• Bkiiarrii>e  , ne  peuvent  repousser  les  tiers 

• qu'en  justitiant  l'accomplissement  de  la  pu- 

• blicité  acquise.  Or  soutenir  qne  le  tiers  a 
f connu  la  dissolution,  est-ce  prouver  quo  cet 

« accomplissement  s'est  réalisé?  Le  moindrc  : 
« inconvenient  de  ce  principe  est  de  substituer 
« une  appréciation  difficile  et  arbitrarne  à la  rè- 
« gle  simple  et  positive  que  la  loi  a tracée  » 
(n°  109).  Tutto  bene , ma  tornando  sulla  idea 
espressa  da  TroplonG  come  verità  incontra- 
stata, si  sente  pure  nell’animo  che  è un’idea 
giusta;  che,  per  lo  meno,  è molto  morale. 

Se  si  potesse  dare  una  risposta  totalmente 
negativa  o totalmente  affermativa,  si  farebbe 
un  discorso  breve.  Si  direbbe  nel  primo  caso 
che  le  formalità  prescritte  sono  d'ordine  pub- 
blico. Nel  secondo,  che  la  mala  fede  non  può 
invocare  la  protezione  della  forma;  che  data 
la  scienza,  l'osservanza  della  forma  non  ha  più 
scopo.  Ma  non  potendosi  ammettere  l’uno  o 
l'altro  per  assoluto,  conviene  fare  una  escur- 
sione sui  principi!. 

Teoricamente  ed  astrattamente  si  potrà  dire. 
Le  formalità  sono  leggi  limitative  della  libertà 


naturale  nell’interesse  dell’ordine,  che  riposa 
nel  principio  di  universalità.  Le  relazioni  pri- 
vate che  ne  sono  dominate,  non  potrebbero  a 
loro  volta  limitare  il  principio,  costituendosi  in 
uno  stato  di  opposizione  che  nella  variabilità 
dei  casi  e delle  circostanze,  ne  farebbe  sviare 
l’applicazione. 

Diciamo  per  conto  nostro,  essere  essenziali 
le  formalità , vuoi  intrinseche  od  estrinseche, 
qnando,  nel  loro  difetto,  il  fine  che  si  propone 
la  legge  non  sarebbe  raggiunto.  Non  tutte  le 
formalità  sono  essenziali:  altre  ve  n’ha  che 
possono  chiamarsi  direttive:  a tali  concetti 
risponde  da  una  parte  la  nullità  assoluta,  dal- 
l’altra la  nullità  relativa,  imperocché  le  for- 
malità della  prima  categoria  hanno  una  im- 
portanza generale  ; quella  della  seconda  con- 
feriscono al  bene,  e sono  piuttosto  raccoman- 
date che  comandate  dal  legislatore;  hanno 
meno  dell’obhiettivo  e più  del  subbiettivo,  e 
la  loro  inosservanza  può  essere  compensata  dal 
consenso  o dalla  scienza  : delle  quali  distin- 
zioni è pieno  il  Codice  di  procedura  civile. 

La  causa  di  finalità,  criterio  della  forma, 
viene  espressa  dal  legislatore  medesimo  rolla 
sanzione  di  nullità.  Se  non  la  esprime,  è la 
ragiono  e la  natura  dell’atto  che  conviene  esa- 
minare; la  direzione  ci  è porta  dali’art.  5fi 
della  procedura. 

Sono  idee  divenute  volgari  : bisogna  scen- 
dere al  concreto.  Le  formalità  ingiunte  in 
questa  sezione  hanno  un  fine  loro  proprio.  Non 
si  deve  Rd  esse  attribuire  quel  carattere  di 
assolutezza  e d’inflessibilità  che  non  permette 
alcuna  transazione.  Se  un  atto  incompetente 
di  giudice  rivela  un’usurpazione  di  potere,  se 
passa  incolnme  e rispettato,  è perturbato  l’or- 
dine pubblico:  il  diritto  violato  chiede  nna  ri- 
parazione, Se  uu  commerciante  sapendo  che 
Tizio  è morto;  che  i suoi  eredi  non  fanno  parte 
della  società  ; che  Caio  è stato  escluso  ; che  il 
capitale  di  un  milione  è ridotto  a 500,000  fr.  ; 
fa  nonostante  degli  affari  col  rappresentante 
della  società  che  non  ha  pubblicato  qnei  fatti  ; 
se  volendo  questo  commerciante  opporre  il  di- 
fetto della  pubblicità , gli  si  risponde  tu  sei 
in  mala  fede  : non  si  perverte  con  ciò  il  senso 
dell'ordine;  lo  stato  giuridico  non  ne  risente 
una  scossa.  Formalità  di  questa  natura  appar- 
tengono alla  categoria  delle  estrinseche.  Una 
società  legalmente  costituita  e autorizzata  esi- 
ste; esiste  indipendentemente  dalla  sua  ma- 
nifestazione , soltanto  la  sua  attività  è circo- 
scritta;  le  sue  operazioni  non  hanno  tutta 
quella  efficacia  che  altrimenti  avrebbero  (1). 


(t)  Vedi  intorno  a ciò  I numeri  «i-guenti. 
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Se  noi  supponiamo  che  i terzi  riconoscano 
espressamente  quella  condiziono  di  cose,  c 
nelle  loro  contrattazioni  dichiarino  di  accet- 
tarla, potranno  forse  impugnare  il  fatto  pro- 
prio? Ripugna  il  crederlo.  Ma  iilem  est  in  ta- 
cito quam  in  expresso.  Il  commerciante  B. 
prima  di  trattare  ha  voluto  sapere  se  faccia 
parte  ancora  della  società  il  signor  C.,  che  si 
vocifera  escluso  ma  non  risulta  da  atto  for- 
male. Gli  si  risponde  con  lettera,  o con  altro 
mezzo  che  può  esser  provato,  che  il  sig.  C.  è 
stato  escluso:  e nondimeno  B.,  persuaso  di 
avere  garanzia  sufficiente  nei  soci  clic  riman- 
gono, accetta  una  obbligazione  della  società. 
Si  capisce  ch'egli  non  ha  voluto  obbligare  il 
socio  escluso. 

Certo  le  dimostrazioni  del  buon  senso  sono 
le  migliori.  La  scisma  individuale  adunque 
può  supplire  alla  scienea  legale;  il  che  av- 
viene quando  le  guarentigie  sono  istituito  nel- 
l'interesse di  un  individuo  o di  una  classe; 
e l’individuo  o la  classe  siano  investiti  di  auto- 
nomia e di  libera  disponibilità.  Si  dirà  che  sono 
eziandio  istituite  nell'interesse  generale  del 
commercio.  Senza  dubbio  ; e qui  andiamo  a 
capo  per  esporre  alcune  conclusioni  che  rias- 
sumono la  dottrina. 

a)  Le  formalità  che  il  Codice  ingiunge  in 
fatto  di  società,  mirano  tutte  all'interesse  ge- 
nerale del  commercio.  Altre  però  sono  essen- 
ziali ; altre  direttive  e di  semplice  istruzione. 


b ) Le  formalità  del  prim  ordine  sono  in- 
transigibili  (I). 

c)  Il  carattere  di  essenzialità,  sotto  un 
pnnto  di  vista  generale , conviene  attribuirlo 
a tutte  le  formalità  dichiarate  dall'articolo  155 
al  1 62  ; ma  idem  non  est  in  parte  quod  est  in 
tota.  Il  difetto  di  qualche  particolare  nella  ma- 
nifestazione, non  ha  la  stessa  importanza  della 
mancanza  assoluta  della  manifestazione  (2). 

d)  L’articolo  163  racchiude  alcune  parti 
essenziali  (3);  altre  direttive  e pieghevoli  alla 
convenzione  (l). 

z)  La  scienza  del  terzo  contraente,  rap- 
porto a fatti  omessi  o erroneamente  annunciati, 
deve  provarsi  da  chi  l'allega  (5). 

f)  È d’uopo  anche  stabilire  che  in  quello 
speciali  circostanze  (6),  la  scienza  produsse  lo- 
gicamente il  consenso,  dato  che  il  consenso 
espresso  non  risulti  (7). 

g)  Il  consenso  tacito  od  espresso  dev’es- 
sere post  factum;  non  prestato  di  proposito 
anteriormente  a rinuncia  delle  guarentigie  le- 
gali 18). 

b)  L’interesse  del  commercio  è nella  isti- 
tuzione e nell’ohbligo  dell’osservanza  per  parte 
dei  bocì.  Questo  grande  interesse  non  è offeso, 
perchè  in  certe  condizioni  giuridiche  (!>)  un 
commerciante,  informato  per  altra  via  della 
verità  dei  fatti,  si  regoli  in  conseguenza  con 
ispontanea  contrattazione  (IO). 


Articolo  164. 

Se  nei  termini  come  sopra  fissati  non  furono  adempite  tutte  le  formalità  stabi- 
lite, e finché  le  stesse  non  saranno  adempite,  può  ciascun  socio  recedere  dalla  so- 
cietà mediante  una  dichiarazione  notificata  per  atto  di  usciere. 

In  questo  caso  la  società  s'intende  di  diritto  risolta  dal  giorno  della  noti- 
ficazione. 

La  mancanza  però  delle  dette  formalità  non  può  dai  soci  essere  opposta  ai 

terzi. 


(1)  Non  polendo  l soci  , per  qualunque  causa 
subblettiva , sostenere  la  esistenza  di  una  società 
anonima  se  non  risulta  dallo  scritto,  se  non  è stata 
autorizzata,  ecc. 

(2)  Se  il  nome  e cognome  di  qualche  socio  fu 
omesso  ; se  II  montare  del  capitale  non  fu  annun- 
ciato, o lo  fu  lo  modo  erroneo  ; se  fu  omessa  la 
data  del  decreto  di  approvazione,  ecc. 

(3)  La  dichiarazione  e deliberazione  dei  soci. 

(4)  E sono  le  altre  norme, 

(3)  1 ho  p lo  mi,  Des  sacittés,  nuni.  003  e 901. 

(6)  È un  criterio  di  fatto. 

(7)  La  scienza  passiva,  quella  cioè  che  non  ó mo- 


tivo a veruna  nostra  operazione,  non  si  traduce  fa- 
cilmente in  consenso. 

(8)  È noto  che  po.it  factum  è lecito  accettare  po- 
sizioni giuridiche,  le  quali  non  si  potrebbero  pre- 
venire con  una  rinuncia.  Pronunciata  la  sentenza, 
si  può  rinunziare  air.ippcllo;  in  massima  non  si 
può  rinunziare  in  prevenzione  al  diritto  d’appvllo. 
Il  consenso  post  factum  rispetto  a quelle  forme  , 
che  non  sono  di  assaltilo  rigore,  non  potrebbe  ri- 
vacarsi  senza  nota  di  mala  fede  e di  dolo. 

(9)  Quelle  sopra  avvisate  ; non  In  tema  i.  sibilo. 

(10)  In  conferma  accenno  al  c^poverso  dehVrli. 
colo  IGo. 
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[Art.  1 64-165 J 


Articolo  105. 

Non  si  hanno  per  risolte,  riguardo  ai  terzi,  le  società  prima  del  termine  stabi- 
lito per  la  loro  durata,  se  non  dopo  trascorso  un  mese  dalla  data  del  deposito, 
della  trascrizione,  affissione  e pubblicazione  dell'estratto  dell’atto  di  scioglimento 
della  società. 

Rimane  tuttavia  salva  ai  soci  e ad  ogni  interessato  la  prova  che  anche  prima 
della  scadenza  del  mese  lo  scioglimento  era  noto  ai  terzi. 

539.  L'articolo  1 G l non  contiene  intera  la  teoria  della  violazione  dei  mezzi  di  manifestazione 

delle  società  commerciali,  limitandosi  allo  scorso  dei  termini. 

540.  Dei  creditori  personali  dei  soci  e dei  creditori  della  società.  Quelli,  non  meno  che  questi, 

essendo  considerati  quai  terzi,  hanno  diritto  di  non  riconoscere  resistenza  di  una  so- 
cietà illegale. 

I creditori  personali  hanno  in  ciò  il  maggior  interesse,  onde  paralizzare  il  privi- 
legio dei  creditori  sociali  sull'attico  della  società. 

SU.  Come  in  questa  singolare  combinazione  possa  coesistere  la  facoltà  negli  uni  di  doman- 
dare. l’adempimento  degli  obblighi  sociali,  negli  altri  di  provocare  una  dichiarazione 
di  annullamento  della  società. 

542.  I creditori  sociali  perdono  col  privilegio  anche  il  diritto  della  solidarietà  verso  i soci. 

543.  Kon  essendo  stabilita  la  società  con  atto  avente  data  certa,  gli  utili  di  una  società  che 

l’erede  Ita  formata  col  defunto,  denno  riportarsi  aU a successione. 

544.  La  facoltà  di  recedere  dalla  società  data  al  socio  per  l articolo  164  non  giova  a libe- 

rarlo degl'impegni  antecedentemente  contratti.  Delle  conseguenze  di  negata  autorizza- 
zione governativa  a quelle  società  che  ne  hanno  mestieri. 

545.  Sul  trascorso  dei  termini  inerenti  al  processo  di  pubbliccuione  ; e tuoi  effetti  rapporto 

alla  risoluzione  della  società. 

546.  Della  pubblicazione  di  società  condizionali. 

547.  Considerazioni  esegetiche  e dichiarative  dell'articolo  165. 


539.  Se  pei  difetti  delta  pubblicazione  la  so- 
cietà sia  nulla  (rispetto  ai  soci , s'intende),  è 
ciò  che  la  nostra  legge  non  ha  detto.  Gli  ar- 
ticoli 155  e 156  ci  fanno  persuasi,  non  sussi- 
stere società  commerciale  non  risaltante  dallo 
scritto,  nè  quelle  in  accomandita  per  azioni  ed 
anonime  se  non  debitamente  autorizzate.  Noi 
abbiamo  stabilito  al  numero  precedente  che 
le  parziali  difettuosità  del  rito  di  pubblica- 
zione possono  esser  coperte  dalla  scienza  e 
dal  consenso  del  terzo  contraente.  Ma  rimane 
la  parte  importante  e necessaria  del  rito,  ed 
a sapersi  quali  siano  le  conseguenze  giuridiche 
della  inosservanza.  L’articolo  164  non  ci  ad- 
dita che  uno  di  rodesti  effetti , e questo  con- 
cerne il  socio  (I).  Ces  formalités  seront  observées 
à peine  de  nullité  à Végard  dee  intèressis;  è 
scritto  nell’articolo  42  del  Codice  di  commer- 


(1) Se  ne  discorre  più  aranti. 

(2)  Non  diverto  In  ciò  dal  plcmonteie. 

(3)  Qblervalt  >ns  tur  le  projet  da  Code  do  eom- 
m orco,  toni.  I,  pzg.  922,  239,  449,  tee. 


ciò  francese.  Il  Codice  italiano  (2)  ha  soppresso 
questa  forinola  ; e dà  motivo  di  riflettere  se 
non  sia  inspirato  da  un  diverso  pensiero.  Tanto 
più  che  sino  dalle  prime  discussioni  sul  pro- 
getto , le  opinioni  si  trovarono  divise.  Il  pro- 
getto stesso  non  presentava  sanzione  penale  : 
chi  proponeva  l’ammenda;  chi  credeva  ba- 
stasse un  divieto  che  si  facesse  ai  soci  d'in- 
vocare a reciproco  profitto  il  difetto  della  pub- 
blicazione (3).  Nel  Consiglio  di  Stato  si  misu- 
ravano con  diverse  proposte  Merlin,  Regnalo 
e Cambacérés.  La  pena  della  nullità  (4)  era 
fortemente  sostenuta  da  TnF.iLiiAno,  al  quale 
spettò  il  trionfo.  Egli  aveva  un  appoggio  sto- 
rico. un  potente  appoggio,  nella  Ordinanza  del 
1673.  Fu  deciso  che  rispetto  ai  soci  la  con- 
venzione sarebbe  nulla. 

A noi  compete  interpretare , se  mi  è per- 


ii) Domando  venia  di  questa  espressione , che 
so  non  esser  esatta.  La  nullità  è la  naturale  con- 
seguenza della  violazione  di  un  ordinamento  giu- 
ridico anziché  una  pena.  Cso  li  linguaggio  del  fran- 
cati azponandn  la  loco  idae. 
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messa  la  frase,  il  silenzio  della  legge  : e se  non 
essendosi  favellato  di  nullità,  tutto  l’effetto 
della  inosservanza  e violazione  di  questo  rito, 
sia  ristretto  in  quello  divisato  nell’art.  164. 
Non  si  può  convenire  in  tal  conclusione.  Vero 
è cbe  la  voce  nullità  non  sembrami  la  meglio 
appropriata:  pinttosto  convicn  dire  che  una 
società  costituita  in  modo  cosi  disformc  dalle 
prescrizioni  della  legge,  ì in  molta  parte  im- 
produttiva di  quegli  effetti  che  sarebbe  desti- 
nata a produrre  secondo  la  propria  natura. 
L'articolo  164  non  si  occupa  letteramente  che 
dei  termini  e della  loro  decorrenza. 

540.  Studiando  il  vasto  tema  nel  vario  aspetto 
che  presentano  gli  articoli  csamiuati,  abbiamo 
già  avvertite  alcune  delle  dannose  conseguenze 
che  nascono  da  questo  stato  di  cose.  Ora  ci 
spingiamo  avanti  nelle  nostre  osservazioni , 
mostrando  alcuni  punti  più  salienti. 

Ai  creditori  personali  dei  soci  è accordato  il 
diritto  di  non  riconoscere  la  esistenza  della 
società  non  resa  manifesta  nei  modi  legali  (I). 
E in  ciò  possono  avere  il  maggior  interesso  ; 
imperocché  se  la  società  sussiste , i creditori 
personali  sono  posposti  ai  creditori  sociali  cbe 
hanno  un  privilegio  su  tutto  l'attivo  della  so- 
cietà. 

Forse  che  i soci  personali  potranno  opporre 
ch'essi  non  sono  tersi  ma,  rappresentando  il 
debitore,  non  hanno  nè  più  nè  meno  che  i di- 
ritti che  a costui  competono  ? Questa  non  è 
più  una  difficoltà  seria,  tante  volte  fu  vinta.  È 
noto  che  i creditori  s’intendono  succedere  e 
rappresentare  il  debitore  quando  n’esercitano 
le  azioni  c i diritti  ; non  quando  agiscono  con- 
tro di  lui  in  forza  di  diritti  loro  propri  (2). 

Si  è detto  ancora  in  favore  dei  creditori 
della  società  che  questo  sistema  renderebbe  i 
soci  resposabili  di  fatti  ad  essi  non  imputabili. 
Fn  risposto  che  nella  stessa  condizione  sono  i 
creditori  personali  dei  soci.  « Mais  ici,  conti- 
« nuo  colle  parole  di  una  decisione,  ceux  qui 
« argumcntcnt  de  l'oubli  des  formalitès,  n’ont 
< rien  à se  reprocher;  ils  sont  exempts  de 


« faute,  ils  ne  sont  pas  plus  obligès  que  les 
- nutres  tiers  à rester  spcctatenrs  inertes  d’o- 
« missions  qui  sont  contraires  à l'ordrc  pu- 
« blic  (3),  et  que  la  loi  présumc  frauduleuse  » 
(Cassazione  18  marzo  18iG,  relatore  Trop- 
LONG). 

Un  altro  del  tutto  convincente  argomento 
porge  il  Pardessus  (loc.  rit.).  Pretendendo, 
egli  dice,  che  la  società,  come  tale,  abbia  as- 
sunte obbligazioni , che  nell’esercizio  hanno 
carattere  di  privilegio,  sotto  questo  rapporto, 
i creditori  della  società  vengono  a porsi  nel 
luogo  di  essa  società,  e denno  provarne  la  giu- 
ridica esistenza  come  questa  fai  ebbe  per  se 
medesima. 

Ecco  adunque  dei  terzi  in  confronto  ad  altri 
; terzi  che,  comunque  diversa  abbiano  la  ragione 
del  contrarre,  sono  negli  atti  parificati.  I credi- 
tori personali  contrassero  coll'individuo  pria- 
cipahter,  cbe  apparteneva  ad  un'aggregazione 
1 sociale,  ma  senza  contemplazione  di  tale  qua- 
lità; i creditori  della  società  dal  canto  loro  eb- 
bero realmente  in  animo  di  convenire  con  un 
ente  sociale  ; pensarono  di  obbligare  una  so- 
cietà, ma  la  società  era  irregolare.  La  irrego- 
larità , la  nullità  non  sarebbe  opponibile  dai 
soci  ai  terzi  : ma  sono  i terzi  che  vengono  fra 
loro  a conflitto,  e le  ragioni  di  prevalenza  es- 
sendo di  ugual  forza,  nell'urto,  per  cosi  dire, 
s’infrangono.  Fenomeno  degno  d’osservazione! 
In  tema  generale  la  società  non  costituita  nelle 
forme  di  legge  produce  gli  effetti  di  una  so- 
cietà legittima  rispetto  ai  terzi,  come  più  volte 
si  è detto.  Ma  in  questa  singolare  combina- 
zione la  società  irregolare  so/ritur  in  stagg- 
iar itatcs  : restano  tante  obbligazioni  indivi- 
duali. Se  vi  ha  fallimento,  non  è fallimento  di 
società  nè  di  sciti,  ma  d'individui  ; ne  vengono 
tanti  fallimenti  separati , e sì  formano  masse 
distinte.  Giurisprudenza  costante  per  gran  nu- 
mero di  decisioni  (4). 

ài  creditori  personali  non  può  neppure  op- 
porsi la  scienza  della  irregolarità  (5).  Sapere 
che  la  società  è irregolare,  è sapere  che  il  crc- 


(1)  È un  vero  punto  fermo  : busta  annoverare  al- 
cune fra  le  tante  decisioni  della  Corte  suprema  di 
Francia,  24  marzo  1845,  18  marzo  1816,  7 marzo 
1819,  14  marzo  detto  (Siati,  Ioni.  Hit,  pari.  I, 
pag.  759;  tom.  «ni,  pari,  i,  pie.  C83;  lom.  sui, 
pnrt.  I , pag.  597),  13  marzo  1851  (Id. , tom.  li, 
part.  i,  pag.  275),  eJ  altre  noteremo  In  seguito. 

Creditori  periostiti  diciamo  che  contrattarono  cot- 
Plndjviduo,  ch'era  anche  addetto  ad  una  società 
Irregolarmente  formata;  creditori  sociali  quelli  che 
contrattarono  coll'ente  morale,  o per  mezzo  di  un 
rappresentante,  o con  un  sodo  in  nome  sociale. 

(2)  In  soggetta  materia,  Paroisscs,  Droit  com- 


mercial, n°  1009;  Alatzet,  Commetti .,  num.  228, 
(5)  Proposizione  troppo  assoluta  , come  si  è ili* 
mostrato  specialmente  al  num.  538,  e vedremo  an- 
cora più  avanti. 

(4)  Ne  accenno  alcune.  Cassazione  francese,  19 
maggio  1851,  24  agosto  1803  {Journal  do  Potati, 
pag.  95);  Corte  di  Caen,  una  licita  decisione  del- 
l’tl  maggio  1861  {Journal  dii  Palati,  1865,  p.  47G); 
Corte  di  Parigi,  21  giugno  1852. 

(5)  DI  che  trattano  le  ultime  derisioni  special- 
mente. Aggiungi  altra  della  Torte  di  Parigi  del  4 

marzo  18 10  (Alslzlt,  n°  -28,. 
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ditore  della  società  non  sarà  in  migliore  con- 
dizione del  creditore  personale;  perchè  adun- 
que gli  si  potrebbe  opporre  la  scienza?  Scienza 
siffatta  è per  modo  di  dire  la  coscienza  del 
creditore  personale  che  conosce  la  sua  via  me- 
glio del  creditore  della  società  ; il  quale , non 
ignorando  egli  pure  lo  stato  giuridico  dell'as- 
sociazione, deve  comprendere  ch'osso  non  gli 
può  fornire  una  base  di  privilegio  in  concorso 
coi  creditori  personali. 

Una  condizione  pei  creditori  personali  è ne- 
cessaria. Che  il  credito  sia  stato  formato  prima 
dello  scioglimento  dell’aggregazione,  e ne  ri- 
sulti per  data  certa  (1). 

541.  Io  veniva  osservando  essere  questa  una 
combinazione  sui  generis,  che  ha  una  partico- 
lare ragione  di  essere  ; una  combinazione  che 
lascia  intatta  la  teoria  generale.  Voglio  dire, 
che  la  società  nulla  rapporto  ai  soci,  può  esser 
valida  rapporto  ai  tersi,  con  quelle  limitazioni 
però  che  segnalammo  altrove  (V.  i n'  520,  529, 
539);  limitazioni  che  nascono  dalla  natura  di 
quelle  forme,  il  concorso  delle  quali  è neces- 
sario perchè  una  società  di  un  dato  ordine 
possa  produrre  gli  effetti  analoghi  alla  indole 
propria. 

Stabilito  pertanto  che  si  i creditori  perso- 
nali che  i creditori  sociali  sono  terzi,  gli  uni  e 
gli  altri  possono  valersi  della  facoltà  alterna- 
tiva che  compete  ai  terzi , o di  tenersi  obbli- 
gati personalmente  i soci  malgrado  la  imper- 
fezione del  loro  stato  sociale  ; o di  provocare 
l'annullamento  della  società.  Nel  loro  antago- 
nismo può  anche  avvenire,  che  a quelli  inte- 
ressi di  mantenere  la  società,  o a questi  di  vo- 
lerla sciolta;  onde  nasca  lotta  di  nn  genere 
particolare,  propria  della  situazione.  1 credi- 
tori personali  hanno  veracemente  l'interesse 
della  nullità,  per  togliere  di  mezzo  tali  con- 
traddittori che  dalla  esistenza  della  società  de- 
ducono privilegi  a scapito  loro.  La  tesi  si  pre- 
sentò alla  Corto  di  Lione.  I creditori  sociali  e i 
personali  chiedevano  ad  un  tempo,  a cause  riu- 
nite, gli  uni  che  gli  accomandanti  adempissero 
la  loro  promessa  versando  le  quote , gli  altri 
che  la  società  si  dichiarasse  nulla  per  difetto 
di  pubblicità.  Amendne  le  parti  ebbero  ra- 
gionerà), nè  perciò  la  Corte  proclamò  una  con- 


(1)  Cassazione  francese,  18  marzo  4846,  rela- 
tore T implosa  [Journal  da  Palali,  <846,  tom.  il, 
pag.  241). 

(2)  Sentenza  del  24  gennaio  1843  { Journal  da 
Palali,  4846,  2 gennaio  4843;  Journal  du  Palali, 
tom.  Il,  pag.  313). 

(3)  Tboflosg,  Da  tacitisi,  num.  231  ; A ut  zzi, 


[Art.  184-1 65 J 

dizione  di  cose  incompatibile.  La  nullità  favo- 
riva la  posizione  dei  soci  personali;  non  disob- 
bligava i soci.  Gli  accomandanti,  soci  di  capi- 
tale eppur  soci,  dovevano  versare  i loro  con- 
tingenti; ciò  chiedevano  i creditori  sociali,  ed 
era  giusto.  I creditori  personali,  nella  loro 
qualità  di  terzi,  erano  in  grado  di  sostenere  la 
nullità  ; all'effetto  di  rompere  la  barriera  del 
privilegio  che  ad  essi  opponevano  gli  avver- 
sari, e che  traeva  il  suo  vigore  dalla  legittima 
esistenza  della  società  (3). 

Nè  avrebbe  potato  obbiettarsi  che  gli  acco- 
mandanti non  ebbero  assunto  altro  debito  che 
di  versare  dei  capitali , quasiché  i terzi  non 
avessero  azione  contro  di  essi.  È chiaro  che, 
se  limitato  l'obbligo  loro  a prestare  un  fatto, 
tale  obbligo  è par  sempre  personale.  Lo  sta- 
tato della  società  irregolare  se  non  lega  i soci 
fra  essi,  lega  i soci  coi  terzi,  i quali  da  essi  at- 
tingono quanta  è la  estensione  c l’importanza 
dei  loro  diritti. 

542.  Se  la  società  non  fu  pubblicata  ma 
esiste  clandestina,  illegale,  rispetto  ai  soci , i 
creditori  sociali,  mancanti  di  legittimo  appog- 
gio  in  confronto  dei  creditori  personali,  per- 
dono anche  il  diritto  della  solidarietà,  che  sa- 
rebbe stata  conseguenza  di  una  società  legal- 
mente costituita.  N dico  in  toafronto  dei  cre- 
ditori personali , conservando  d'altra  parte 
l'azione  solidale  verso  i soci,  mentre  agiscono 
contro  di  essi,  fuori  di  tale  concorso  (Alai  zer, 
n°  250).  Vero  è però,  per  un  corollario  assai 
semplice  e assai  logico  delle  premesse,  che  i 
creditori  personali  devono  stabilire  l'interesse 
che  hanno  perchè  i creditori  sociali  non  eser- 
citino l'azione  solidario.  E non  è difficile.  Qual- 
volta nel  difetto  de'  fondi  versati  in  società , 
sufficienti  a soddisfare  tutti  i debiti,  sia  d’uopo 
esperirò  azioni  personali  contro  i debitori , 
i creditori  personali  sarebbero  senza  dubbio 
pregiudicati  dall'esercizio  della  solidarietà  dei 
creditori  sociali.  È manifesto  che  potendo 
questi  ultimi  scegliere  e colpire  i migliori  de- 
bitori che  rimarrebbero  disinteressati,  i credi- 
tori personali  sarebbero  rigettati  in  una  con- 
dizione deteriore. 

543.  In  questo  gruppo  si  complicato  dì  atti- 
nenze che  si  sviluppano  da  tante  combinazioni. 


Cornai.,  num.  230  ; Messia,  Quell,  de  droit,  Réper - 
lolre  sodili,  '(  1 (Corte  (Il  Montpellier,  24  marzo 
1819). 

.Non  è perù  necessario  clic  i crei  li  uri  sociali  fac- 
ciano dichisrare  formalmente  e per  via  di  sziooe 
la  nullità  delia  società;  basta  che  si  dimostri  Ir- 
regolare anebe  per  via  di  eccezione  onde  respingere 
il  privilegio  allegato  dal  creditori  sociali. 
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altro  re  ne  ha  degno  di  essere  segnalato.  Esso 
riguarda  la  posizione  dei  soci,  non  rapporto  ai 
terzi  ma  bensì  fra  loro:  e non  in  ordine  alle  ob- 
bligazioni che  li  vincola  coi  terzi,  ma  rispetto 
alla  loro  successione. 

Prenderò  le  mosse  da  un  fatto  che  forni 
materia  a una  decisione  interessante. 

Nell’anno  1834  il  commerciante  A.  istituì 
una  società  di  commercio  in  nome  collettivo 
con  suo  figlio  G.,  la  quale  poi  venne  sciolta 
nel  1841.  Nell’anno  1837  la  società  acquistò 
tre  quarti  dì  un  immobile,  che  passarono  per 
divisione  a G.,  al  quale  il  padre  assegnò  pure 
l'altro  quarto.  Morto  A.,  ed  apertasi  la  sua 
successione , i coeredi  di  G.  sesteunoro  «he 
quell' immobile  doveva  ricadere  all’eredità  pei 
tre  quarti,  essendoché  la  società  non  era  stata 
formata  per  atto  autentico,  e da  considerarsi 
irregolare  e nulla. 

Dopo  varie  fasi,  portata  la  controversia  alla 
Cassazione  (francese),  col  solito  semplice  e la- 
conico etile  la  Corte , rigettando  il  ricorso , 
disse:  < laute  de  production  de  pareil  act 
< (l'atto  autentico)  toute  société  alleguée  doit 
• étre  considerée  camme  n’ayant  pas  esistè 
« à Vigard  de  partages  des  bénéfiaes  socia ux 
« que  l'héritier  avantagi  voudrait  opposer 
e cornine  reception  à la  demande  de  rapport  « 
('29  dicembre  1835,  Journal  da  Palaie,  1856, 
pag.  901). 

Questa  giurisprudenza  parte  dalla  teoria 
della  collazione,  accettata  generalmente  nei 
Codici  civili,  e che  il  nostro  insegna  dall’arti- 
colo  1001  in  seguito.  Gli  eredi  non  possono 
esimersi  dal  riportare  alla  successione  i beni 
conseguiti  dalla  liberalità  del  defunto.  Che 
opponeva  l’erede  in  quel  caso?  Che  rimmobii* 
ara  suo  per  titolo  proprio;  per  acquisto  fatto 
in  società.  Facile,  si  rispondeva,  che  quella  so- 
cietà , non  eseguita  per  atto  autentico  (come 
in  Francia  si  esige,  con  iscrittara  quanto  a 
noi),  non  pubblicata,  dalla  leggo  non  rico- 
nosciuta , non  partoriva  titolo  giuridico  di 
acquisto  (1). 

Stava  in  ciò  la  soluzione  della  controversia; 
la  Corte  regolatrice  lo  intese.  Non  parlò  di 
liberalità  del  padre  : disse  che  il  figlio , con- 
trastante coi  coeredi,  non  presentava  un  titolo  i 


] legittimo  di  acquisto  particolare,  non  potendo 
esser  favorito  da  convenzione  nulla.  Simili  que- 
stioni non  sono,  a dir  vero,  di  liberalità  o di 
correspettività , e ciò  dico  per  avvertimento  di 
coloro  che  muovono  da  tale  criterio.  11  padre 
non  ebbe  in  animo  di  fare  una  liberalità,  ma 
di  soddisfare  il  figlio  di  un  diritto  che  aveva 
verso  di  lui  nella  sua  qualità  e ragione  di 
socio.  La  legge  cancella  fieramente  questo 
vero  storico;  trova  che  il  bene  era  presso  il 
padre  e passò  nel  tiglio;  con  qual  titolo?  Con 
un  titolo  ch’essa  legge  condanna  per  inosser- 
vanza di  forme  : ciò  basta;  il  figlio  erede  deve 
farne  parte  ai  suoi  coeredi,  ritenendosi  come 
non  mai  staccato  dal  dominio  certo  o presunto 
del  padre. 

È forse  vietata  una  società  civile  o commer- 
ciale fra  padre  e figlio?  No;  ma  bisogna  che 
l’atto  sociale  sia  eretto  io  un  dato  modo;  e ciò 
succedendo,  entra  l’opposto  della  liberalità, 
cessa  l’obbligo  della  collazione.  • Non  è do- 
« vuta  collazione  alcuna  in  conseguenza  delle 
« società  contratte  sema  frode  tra  il  defunto 
• ed  alcuno  dei  suoi  eredi , se  le  condizioni 
« sono  state  regolate  con  un  atto  di  data 
< certa  • (2),  È un  modo  specialmente  sta- 
tuito alla  formazione  delia  società  fra  l’autore 
e alcuno  dei  suoi  eredi,  che  sono  d'ordinario 
i figli.  L’articolo  155  vuole  lo  scritto;  ma  quivi 
si  aggiunge  la  registrazione,  al  fine  ben  evi- 
dente di  prevenire  le  frodi  che  nascono  dallo 
scambio  del  tempo,  e di  esibire  nella  certezza 
del  tempo  un  mezzo  di  scoprirla  se  mai  ci 
fosse.  In  cospetto  di  si  giusto  rigore,  io  non 
convengo  che  l'erede  possa  essere  ammesso 
con  altro  mezzo  a provare  la  esistenza  vera  e 
reale  di  una  società  fra  lui  e il  defunto  (3). 

544.  Nei  precedenti  paragrafi  si  è dimo- 
strato che  l’articolo  164  non  abbraccia  tutte 
le  fasi  che  si  svolgono  dalia  irregolarità  della 
costituzione  sociale,  specialmente  per  causa  di 
violate  o non  osservate  estrinseche  forme;  ora 
conviene  fissar  l’attenzione  sulla  importanza 
dello  stesso  articolo. 

11  socio  può  recedere  dada  società  mediante 
un  atto  di  notificazione. 

Questa  legge  è correlativa  di  quelle  dispo- 


(I)  Quesl’applic  iiione  della  dottrina  generale 
delle  socielà  o prevista  c sostenuta  eoli' autorità 
di  motti  scrittori.  Dcltiscoubt,  Court  du  drotl,  t.  il, 
pag.  526;  DuvEtGisa  sur  ToiLLiza,  Droit  civil,  t.  ir, 
num.  *77  ; Dènsi;  le,  Dts  eoeUtée,  toni,  li,  n»  525; 
Bédaibide,  num.  200  bis.  — Altra  decisione  della 
Corte  suprema  di  Francia,  20  gennaio  1842;  Corte 
di  Parigi,  28  dicembre  1830.  — Contro,  Durasto», 


tom.  ìv,  num.  5*0;  Mescmi  , Explicntian  au  Code 
NapoUon,  artìcolo  859  ; Vaxkillb,  Dee  etucestiont , 
al  detto  arUcoio;  Pouiot,  Dee  succeeelone , ivi. 

(!)  L’articolo  85*  del  Codice  Napoleone  dice  con 
atto  autentico . 

|ò)  Malgrado  le  opinioni  di  Devasti  sur  le  Code 
Sai>vl con,  tom.  Ili,  num.  189  bis;  di  Vei.iEt,  p.  *28, 
249;  di  Vouatzs,  De»  eueeeettom,  num.  292. 
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sizioni  che  riguardano  il  precetto  della  pub- 
blicità. La  legge  nei  suoi  termini  accenna  ad 
una  precedente  acquisita  qualità  di  socio.  Vi 
è stata  dunque  una  convenzione  sociale.  E deve 
esserci  stata,  poiché  il  vizio  che  si  vuole  col- 
pito con  tale  comminatoria,  non  cade  che  sul- 
l'estrinseche  forme  delia  convenzione  mede- 
sima. Accordandosi  questa  facoltà  dall'arti- 
colo 164 , non  restano  però  oziose  e senza 
effetto  le  teorie  da  noi  lungamente  spiegate. 
Nell'intervallo  fra  la  convenzione  e la  pubbli- 
cazione ; e dopo  spirati  i termini  per  eseguirla, 
i soci  di  fatto  possono  avere  operato  come  tali, 
e corno  tali  avere  incontrate  obbligazioni  verso 
i terzi.  Non  i da  siffatte  obbligazioni  che  l'ar- 
ticolo 164  concede  facoltà  di  recedete.  Esso 
suppone  l'aspettativa  paziente,  l’inazione  e, 
per  cosi  dire,  il  caso  vergine.  Contuttociò  la 
disposizione  è abbastanza  lata  per  compren- 
dere la  facoltà  del  sodo  di  ritirarsi  in  ogni 
tempo  dall'ibrida  aggregazione  in  cui  si  è im- 
merso, rompendo  i legami  per  l’avvenire , ri- 
spettando gl'impegni  del  passato. 

Ciò  che  dicesi  del  difetto  della  pubblicità,  si 
dirà  a più  forte  ragione  dopo  la  negata  auto- 
rizzazione in  qnelle  società  che  ne  hanno 
d'uopo.  Ninno  al  mondo  può  essere  costretto 
a permanere  in  una  società  clandestina,  in  una 
società  condannata  dalla  legge.  Nè  varrebbe 
opporre;  se  manca  una  data  forma  sociale,  re- 
state in  associazione  sotto  una  forma  più  limi- 
tata, più  modesta;  se  non  può  effettuarsi  una 
società  in  accomandita  per  azioni,  ebbene,  ri- 
ducetevi all'accomandita  semplice  che  non  ha 
mestieri  di  essere  autorizzata.  No:  io  ho  dato 
il  mio  consenso  per  quel  genere  di  società , 
non  per  uno  diverso.  Io  non  posso  deporre  dei 
capitali  nel  fondo  sociale,  e privami  dell'uso 
di  essi  ; ho  bisogno  che  il  mio  capitale  sia  mo- 
bilizzato , convertendolo  in  azioni  e in  effetti 
di  commercio. 

Che  se  questo  diritto  appartiene  ai  soci  in 
generale , appartiene  in  particolare  ai  segna- 
tari di  azioni,  che  nella  loro  qualità  non  pre- 
sero parte  nel  movimento  precoce  degli  affari 
socialL 

Niun  dubbio  che  pendente  la  istanza  di  au- 
torizzazione, gli  azionisti  possano  cedere  ad 
altri  il  loro  diritto.  Cedendolo  senza  riserve  e 
lealmente,  essi  non  cedono  che  una  speranza; 
negata  dal  governo  l’autorizzazione,  il  cessio- 
nario, generalmente  parlando,  non  può  chie- 


dere la  rescissione  del  contratto  che  ha  ca- 
rattere puramente  aleatorio  (i).  Con  quella 
espressione  di  cautela  intesi  significare,  che  se 
il  cedente  avesse  insinuata  nell'animo  del  ces- 
sionario, contro  verità,  l’idea  di  una  autorizza- 
zione già  ottenuta,  il  dolo  usato  lo  esporrebbe 
ed  a restituire  la  somma  ricevuta  ed  a rispon- 
dere di  tutti  i danni.  Dubbio  è,  se  il  cedente 
abbia  l'obbligo  altresì  di  partecipare  al  ces- 
sionario lo  stato  ancora  incerto  delle  cose  ; o 
se  il  cedente  dovrà  imputare  a se  stesso  di 
non  averne  prese  le  convenienti  informazioni. 
In  massima  potrebbe  dirsi,  che  in  ogni  cosa  si 
deve  usare  diligenza;  che  la  negligenza  non 
sarebbe  quindi  ntile  sussidio  al  cessionario, 
tanto  più  in  ordine  a fatti  di  notoria  cogni- 
zione. Non  è però  la  teoria  che  possa  decidere 
una  questione  riserbata  principalmente  ai  giu- 
dici del  fatto. 

515.  Ora  viene  una  controversia  molto  di- 
battuta in  Francia.  Ne  faremo  in  prima  la 
breve  storia;  poi  la  vedremo  in  confronto  della 
legge  nostra. 

Lasciamo  stare  ciò  che  fu  detto  a rilevare 
se  le  nullità  di  forma,  vnoi  intrinseche  o estrin- 
seche delle  società  commerciali , potessero 
surrogarsi  dal  consentimento,  dalla  Bcienza, 
dalla  esecuzione;  quel  poco  che  poteva  dirsi  fu 
espresso  nel  n°  538.  Non  è senza  interesse  per 
noi  la  speciale  discussione  che  nacque  sull’ar- 
ticolo 42  del  Codice  di  commercio  francese  al 
quale  nella  sostanza  si  conforma  il  nostro  ar- 
ticolo 158.  Un  estratto  detratto  costitutivo 
detta  società  in  nome  collettivo,  ivi  si  dice,  deve 
esser  rimesso  i ntro  quindici  giorni  dalla  data 
del  medesimo  alla  cancelleria,  ecc.  (2).  Se  la 
presentazione  non  è stata  fatta  nei  15  giorni 
e si  faccia  in  seguito,  una  cosa  è fuori  di  di- 
sputa presso  di  noi:  il  socio  può  ritirarsi,  per 
applicazione  letterale  dell'articolo  164.  Egli  è 
pienamente  nel  suo  diritto  purché  esponga 
l'animo  suo  nel  modo  formale  ingiuntovi:  chec- 
ché si  faccia  in  seguito  per  riordinare  la  lega- 
lità, non  potrà  più  influire  sul  fatto  compiuto. 
11  problema  che  si  discute  egli  è,  se  il  termine 
dei  15  giorni  sia  di  mauicra  perentorio  che 
non  rimanga  altro  scampo  in  appresso  ; la  so- 
cietà sia  già  colpita  di  nullità  insanabile,  e 
abbandonato  all'azione  di  qualunque  interes- 
sato il  farlo  valere. 

La  stessa  difficoltà  appariva  rispetto  a una 


fi)  Cassazione  francese  S e 18  febbraio  1831  , guarda  la  società  In  accomandila  per  azioni  a la 
Lione,  26  aprile  1837  (Béoisbide,  Off  iodi*.,  n®  333).  anonima. 

(2)  Rimarco  di  nuovo  eba  la  formalità  non  rt- 
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disposizione  del  medesimo  ordine.  È bene  ve- 
dere qnesto  brano  dell'articolo  42:  "Il  sera 
< justifié  de  cette  insertion  (nei  giornali)  par 

• un  exempl&ire  du  journal,  certifié  par  l’im- 

• primeur,  legalisé  par  le  maire,  et  cnrcgistri 

• entre  trois  moia  de  sa  date  ».  La  sanzione  di 
nullità  chiude  l'articolo.  Noi  non  abbiamo  pre- 
cisamente un  simile  precetto,  ma  esso  ricorre 
con  ragione  analoga  nell' art  161,  ove  si  parla 
del  deposito  dell'estratto,  ecc.  entro  un  mese 
e nell’articolo  163  che  si  rimette  al  158  e 161. 
Le  nostre  osservazioni  adunque  si  estendono 
a questi  vari  articoli. 

Parecchie  sentenze  di  grande  autorità  di- 
chiararono, che  la  società  è nulla  per  questo 
solo,  che  l'esemplare  del  giornale  non  fu  regi- 
strato entro  i tre  mesi.  La  Corte  di  Tolosa  cosi 
giudicando  non  poti  a meno  di  esclamare: 
« garantie  excessive  peut  ètre  mais  imperieuse- 

• ment  exigée  par  la  loi  (I)  ». 

Questo  principio  fu  pure  adottato  in  alcune 
risoluzioni  della  Corte  suprema  sotto  specie 
— trattarsi  di  formalità  d'ordine  pubblico;  sog- 
giungendo (e  questo  era  logico)  che  tornava 
dopo  ciò  inutile  esaminare  se  l'atto  fosse  stato 
volontariamente  eseguito.  Decisioni  in  questo 
senso  sono  delia  Cassazione  nel  30  gennaio 
1839  (2);  della  Corte  di  Bordeaux  nel  5 feb- 
braio 1841  (3);  della  Corte  di  Douai  nel  27 
novembre  1839  (4). 

Ma  qual  è mai  lo  scopo  di  tali  formalità  se 
non  la  sicurtà  dei  terzi?  Che  importa  ai  terzi, 
semprechè  le  formalità  siano  compite,  che  lo 
siano  prima  o poi  ? Il  pubblico  vuol  essere  as- 
sicurato della  esistenza  legale  della  società; 
vuol  conoscere  in  modo  autentico  e solenne  le 
sue  forze,  le  basi  in  cui  si  poggia;  in  qualun- 
que momento  avvenga  questo  fatto,  per  lui  è 


indifferente  : la  fede  commerciale  comincia  da 
quel  momento. 

Queste  idee,  che  non  sono  mie,  ma  di  tutti 
i sostenitori  di  quella  opinione,  facevano  capo 
a una  conclusione  assai  giusta.  Per  lo  spirare 
dei  15  giorni  nasce  nei  singoli  soci  l'azione  per 
chiedere  l'annullamento  della  società,  e il  di- 
ritto di  recedere  dal  contratto;  ma  se  mentre 
si  tace  e non  si  fa  alcun  passo,  la  situazione  è 
legalizzata,  actum  est;  non  è più  lecito  piatire 
di  nullità  e produrre  reclami  (5). 

La  nostra  legislazione  ha  lodevolmente  sem- 
plificato tale  stato  di  cose.  Bisogna  convenire 
che  la  comminatoria  cosi  assoluta  di  nullità, 
slanciata  dall'articolo  42  del  Codice  francese, 
affatica  una  interpretazione  contraria  alla 
lettera.  Ora  noi  sappiamo  dall’articolo  1 64  a 
che  conduce  la  inosservanza  dei  termini:  fin- 
chi  le  formalità  non  siano  adempite,  può  cia- 
scun socio  recedere  dalla  società  (6).  L’uso  di 
tale  facoltà  può  sembrare  soverchiamente  pro- 
digata a chi  non  ne  scorge  la  ragion  vera. 
Come,  si  dirà,  esaurite  le  formalità  principali, 
se  il  processo  si  arresta  un  istante  ; se  (per 
dare  un  esempio)  dopo  tutte  le  altre  pubblica- 
zioni e inserzioni,  dopo  il  mese  stabilito  dal- 
l’articolo 161,  un  giorno  passa  e non  si  com- 
pie l'ultima  inserzione  dell'ultimo  stabilimento 
sociale,  potrà  un  socio  afferrare  quel  punto, 
render  inutile  tutto  ciò  che  è stato  fatto,  e 
sfuggire  alla  convenzione  facendo  cadere  la 
società?  Ben  guardando,  anziché  indulgenza 
largita  al  socio,  è rigore  garante  dell’ordi- 
mento legale.  Coloro  a cui  preme,  sono  costretti 
a continuar  gli  atti  senza  interruzione  per  non 
vedersi  in  un  bel  momento  sfasciarsi  la  società, 
oggetto  delle  loro  cure.  Difatti,  in  quel  periodo 
d'illegalità,  basta  la  negazione  d’un  socio  per 


(1)  Si  aprile  1837  {Journal  du  Palato,  tom.  it, 
pag.  336). 

(2)  Journal  du  Palato,  1839,  tom.  I,  pag.  334. 

(3)  Siati,  tom.  xu,  pari.  I,  pag.  219. 

(4)  Sitar,  loro,  te,  pari,  il,  pag.  206  — Non  >1 
finirebbe  coti  presto  se  li  volessero  Indicare  le  opi- 
nioni diverse  e conlrarie.  Kisen’  tali  formalità  d’or- 
dine pubblico  , Indeclinabili , insegnarono  lloasov  , 
Qnestian  tur  le  Lode  de  commerce,  l.  J,  IX,  p.  19; 
Farxxer,  pag.  30;  lltcsas,  Qaetlion  tur  tee  tocièlét , 
pag.  53;  Molimi»,  Proli  commercial,  t.  I,  n°  280; 
TtopLOXU,  UeeeocUlit,  n»  241  ; Mossile,  Uuraalral 
commercial,  pag.  24.  Uccisioni  In  questo  senso pos- 
aono  citarsi , olire  le  enunciale  : Lione  , 4 luglio 
1817,  che  arrivò  a dire  che  la  nullità  risultante  dal 
trascorso  del  quindici  giorni , può  esser  Invocala 
anche  buon  tempo  dopo,  e malgrado  talli  palesi  di 
acceitarione  e di  esecuzione  ; Nlmes,  9 dicembre 
4 829  ; Bruxelles,  16  febbraio  1 810,  ed  altre.  Deci- 


sioni contrarle,  In  senso  che  Isti  Irregolarità  o noi- 
lilà  non  sono  d’ordine  pubblico,  si  cnntsno  Gre- 
noble, 24  luglio  1823;  ùoucn  , 10  settembre  1821 
(Cassazione  francese,  12  luglio  1823);  Bordeaux, 
26  dicembre  1829.  Olire  gli  autori  citali,  M*LeziaK 
e JoLSDsia,  pag.  113  ; Ptasil.,  pag.  214  e seg. 

(3)  IIÉLASGLV , Dee  eociéUe , n°  337;  IIÉDABKint , 
ne  358;  àLscxKT,  Carnai.,  n°  23!.  In  due  decisioni 
del  19  luglio  1825  e 6 giugni!  1851  la  Cassazione 
ebbe  a dire  che  il  termine  dei  quindici  giorni  (e  cosi 
diremo  dei  termini  consimili)  i puramente  secon- 
dario. 

(6)  In  effetto,  usandosi  di  questa  facoltà,  la  so- 
cietà si  annulla,  come  veniamo  a dire;  si  annulla 
de  jure  quale  eonseguenza;  non  si  domanda  la  nul- 
lità, non  s'istituisce  un  giudizio  a quest'oggetto  In 
via  d’azione;  un  giudizio  astrailo  di  oullflà,  quasi 
la  nuifiid  derivi  dall' ìnottervanta  e non  piuttosto  da 
una  dicblaruione  d’animo  del  socio. 
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mandar  tutto  a soqquadro.  La  società  è risolta 
di  pieno  diritto  (1).  Ciò  non  sarebbe  l'effetto 
naturale  del  mancare  di  un  socio  quando  molti 
altri  possono  sostenere  la  società  (art.  130): 
ma  la  legge  calca  la  mano,  spezza  la  macchina, 
indignata  dell'onta  sofferta. 

546.  Sullo  scorrere  di  questi  termini,  biso- 
gna fare  un'avvertenza,  che  qualche  condizione 
non  sia  apposta  al  perfezionamento  del  con- 
tratto sociale  (2).  È chiaro  che  in  questo  caso, 
il  termine  dei  15  giorni  non  parte  che  da  quello 
della  verificata  condizione. 

Ma  intorno  a ciò  è nato  il  dubbio,  se  la  pub- 
blicazione fatta  penden  le  ancora  la  condizione, 
fosse  operativa  in  faccia  ai  terzi.  Si  è risposto 
che  no.  Lo  scopo  della  legge,  si  disse,  non  sa- 
rebbe raggiunto  (Cassazione  francese,  4 ago- 
sto 1817).  Kella  specie  esaminata  dalla  Corte 
trattatasi  di  una  società  inaugurata  da  per- 
sona che  non  era  munita  di  poteri  sufficienti; 
aveva  promesso  per  altri  soci,  obbligandosi  a 
presentare  le  ratifiche.  Pose  la  Corte  suprema, 
che  la  società  non  era  in  tal  guisa  legalmente 
costituita,  rimpetto  ai  terzi  ; che  presentandosi 
anche  la  ratifica,  non  avrebbe  effetto  retroat- 
tivo. Infine  appresso  questo  fatto,  doversi  rin- 
novare le  formalità  della  pubblicazione. 

0 si  consideri  la  cosa  nell'aspetto  di  una 
condizione  mista,  o se  vuoisi,  di  una  condizione 
casuale,  devesi  pur  sempre,  a senso  mio,  rite- 
nere che  la  pubblicazione  di  una  società  con- 
dizionale, è irregolare  e come  non  avvenuta. 
I terzi  sono  lasciati  in  profonda  incertezza  ; 
chi  li  erudisce  dell’avveramento  della  condi- 
zione ? ma  prescindendo  da  questo,  vi  ha,  per 
cosi  concludere,  una  ragione  solidissima  che 
presto  s’intende.  Nelle  facoltà  condizionali,  lo 
avvenimento  posteriore  si  reputa  avere  avuto 
esistenza  nell’istante  in  cui  fu  acquisita  la  fa- 
coltà; ciò  per  altro  riguarda  la  costruzione  del 
diritto,  il  suo  intrinseco  e non  la  manifesta- 
zione onde  bì  estrinseca;  questa  fretto  juris 
regola  i rapporti  del  soggetto  di  diritto  coi 
suoi  debitori;  non  concerne  quelli  che,  desunti 
da  un  ordine  d'idee  affatto  diverse,  esso  ha  o 
può  aver  coi  terzi.  I teczi  vogliono  due  cose  : 
i*  la  manifestazione  dello  stato  della  società; 
2*  che  lo  stato  della  società  sia  certo,  preciso 
e in  grado,  diremo  cosi,  di  entrare  in  funzione; 
non  dubbio,  non  equivoco,  non  condizionale, 
non  dipendente  da  futuri  fatti.  Che  l’aweni- 


(I)  Di  pieno  diriito  nel  momento  delta  notifica- 
zione. Non  è risolta,  se  nessuno  dei  soci  solleva  il 
suo  veto. 

(3)  Per  esempio  allorché  1 soci  A.  e B.  abbiano 
provveduti  certi  capitali  ; o il  socio  C.  abbia  giu- 


mento posteriore  valga  al  socio  come  se  con- 
temporaneo al  suo  ingresso  nella  società,  per 
conseguire  gli  stessi  tucrì,  far  parte  delle  me- 
desime operazioni,  ecc.  è affare  interno  e al 
pubblico  non  interessa.  Il  pubblico  che  ha  avuto 
una  rivelazione  cosi  insufficiente  e inetta,  ha 
tutto  il  diritto  di  averne  una  schietta,  regolare 
e positiva:  la  legge  gli  guarentisce  questo  di- 
ritto. 

547.  Sull'articolo  165. 

La  decisione  di  questo  articolo,  considerata 
nel  suo  spirito,  è saggia.  Bisogna  dar  tempo 
per  assestare  gli  affari  sciogliendoli  senza  pre- 
cipitazione e senza  sforzo , mentre  non  può 
l'amministrazione  arrestarsi  ad  un  tratto.  Se- 
gue il  capoverso  che  non  è nuovo,  ma  sempre 
un  pochino  imbarazzante  (3). 

Si  viene  a dare  un  tocco  sul  tasto  della  scienza 
individuale  come  compenso  delle  formalità  le- 
gali : materia  da  noi  svolta  nel  nostro  numero 
538.  Veramente  il  capoverso  dell'articolo  165 
non  accenna  a surrogati  della  pubblicazione. 
Esso  la  suppone  compiutamente  eseguita. 

Come  dunque  si  propone  il  dubbio  sulla 
scienza  dello  scioglimento,  se  già  si  è procla- 
mato a snon  di  tromba  a tutto  il  mondo?  Se 
l'articolo  si  prende  alla  lettera,  sarebhe  in 
contraddizione  con  se  stesso,  sarebbe  inintelli- 
gibile. La  società  ha  continuato  negli  affari: 
ebbene  i soci  potranno  sempre  opporre  ai  terzi 
la  società  nuova,  quantunque  contraente  colla 
formula  antica,  giacché  i terzi  non  potevano 
ignorare  lo  scioglimento  della  precedente.  Non 
si  può  accettare  una  spiegazione  cosi  assurda: 
ce  ne  dev’essere  un’altra:  ma  non  può  escire 
che  con  una  specie  di  parafrasi  intorno  ad 
amendue  i capi  dell’articolo  per  ravvicinarli. 

Il  primo  capo  fa  la  solita  distinzione  : nd 
rapporto  dei  terzi,  nd  rapporto  dei  soci.  La 
società  s’intende  durevole  per  un  mese  dopo  la 
pubblicazione,  ecc.  rispetto  ai  terzi.  Io  credo 
che  ivi  si  alluda  ad  affari  convenuti  prima 
dello  scioglimento  e non  ad  affari  nuovi;  e ora 
ne  dirò  il  perchè.  Se  affari  nuovi,  non  sarebbe 
più  vero  che  la  società  è cessata  nel  suo  eser- 
cizio attivo  ; essa  continuò  di  fatto.  E allora 
non  può  concepirsi  il  termine  in  cui  sia  per 
finire  questa  società  che,  dopo  aver  pubblicata 
la  propria  cessazione,  continua  come  prima  e 
si  proroga  indefinitamente  colla  consueta  con- 


slificato  con  documenti  la  libertà  degli  immobili 
ceduti  alle  società,  ecc. 

(3)  È del  tutto  l'articolo  37  del  Codice  di  com- 
mercio aibertluo. 
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correoza  commerciale.  Cosi  prolungando  la 
propria  vita  di  fatto,  agendo  sotto  la  stessa 
divisa  sociale,  continuerebbe  eziandio  il  rap- 
porto dei  soci  fra  loro  mentre  le  loro  obbliga- 
zioni rispettive  si  verrebbero  complicando  nel 
continuato  esercizio  e non  si  potrebbe  mai  ve- 
nire ad  una  liquidazione. 

La  società  no»  si  ha  per  risolta , s'intende 
adunque  per  quello  sviluppo  di  affari  che  con- 
segue, a cosi  dire,  naturalmente  dalle  prece- 
denti transazioni,  o in  qualunque  modo  ivi  ab- 
bia causa  e radice.  La  società,  supponiamo,  ac- 
quistò un  carico  di  merci  ancora  viaggiante  su 
nave  staccata  dall’isola  dì  Cuba  quando  venne 
il  tempo  della  cessazione  volontaria  li).  Pochi 
giorni  appresso  la  nave  approdò  felicemente 
al  porto  di  Genova,  luogo  del  destino.  L’ammi- 
nistrazione sociale,  durando  ancora  il  mese,  ha 
dovuto  pagare  il  prezzo;  e lo  ha  fatto  in  nome 
collettivo.  L'interesse  della  società,  che  è pur 
quello  de’  suoi  creditori,  ha  consigliato  di  far 
tosto  un  contratto  di  quelle  merci  ; e si  sono 
negoziate  ad  ottimo  mercato.  Ecco  una  opera- 
zione pedissequa,  conscguente,  quantunque 
in  se  stessa  sostanziale  e,  tino  a un  certo  punto, 
spontanea.  Possiamo  fingere  un  altro  genere 
di  operazioni  delle  più  comuni.  Effetti  di  por- 
tafoglio in  iscadenza  si  sono  realizzati;  altri 
si  sono  negoziati  per  provvedere  a scadenze  in 
debito  della  società.  Si  è insomma  continuato 
il  movimento  attivo  prima  della  liquidazione 
che  è la  sua  tomba.  Tutto  il  personale  dei  soci 
permane  obbligato  verso  i terzi. 

Non  sono  poi  d’avviso  che  l'articolo  165, 
nella  prima  sua  parte,  accenni  ad  affari  nuovi 
assolutamente,  non  richiesti,  in  certa  guisa, 
daU’amministrazione  od  occasionati  da  affari 
già  fermati  o deliberati  innanzi.  Sta  bene  che, 


in  ordine  a questi,  tutto  il  personale  dell’antica 
società  ne  risponda.  Esso  ne  risponderebbe  ad 
ogni  modo;  un  passo  di  più,  qualche  sgroppo  che 
ha  agevolata  la  evasione  del  negozio , non  can- 
giò i rapporti  di  debito  e di  credito,  invece  ne 
favorisce  la  soluzione.  Ma  per  gli  affari  assoluta- 
mente  nuovi  (?)  il  discorso  è corto  : o la  società 
che  ancora  è in  vista  del  mondo  commerciale, 
si  obbliga  sotto  la  stessa  ragion  sociale,  è na- 
turale il  dire  che  le  stesse  persone  vi  sono  te- 
nute; e che  in  sostanza  la  società  non  è ces- 
sata, ma  riprende  nuova  forza  e vigore,  e si 
potrebbe  giunger  a tale  da  dovere,  dopo  un 
certo  tempo,  fare  un’altra  pubblicazione,  dive- 
nuta la  prima  insufficiente.  0 la  nuova  impresa 
si  assume  con  diversa  ragione,  e in  sostanza  si 
presenta  un  diverso  individuo  sociale,  siamo 
fuori  della  contemplazione  dell’articolo  1 65  : 
è un'altra  società:  regolare  o no,  ma  è sempre 
una  società  diversa. 

Ed  io  credo  che  il  capoverso  sia  appunto 
riferibile  a questa  condizione  di  cose.  Assunto 
il  negozio  sotto  la  stessa  ragion  sociale,  si  pre- 
sume la  identica  persona  sociale,.  Ma  nella 
realtà  del  fatto,  uno  o più  soci  possono  essersi 
levati  dal  numero  : il  terzo  contraente  lo  sa; 
conosce  che  l’antica  società  non  funziona  più 
che  pei  residui  e benché  operante , non  ef- 
fettua infine  che  la  sua  liquidazione.  Il  terzo 
contraente  sa  che  la  società,  con  cui  oggi  con- 
trae, si  compone  di  altri  membri,  e che  l’antica, 
come  bene  può  avvenire,  si  è ritirata  compieta- 
mente  dal  commercio,  e non  si  occupa  più  che 
| del  suo  regolamento  interno,  ecc.  Tale,  se- 
condo me,  è lo  spirito  di  questo  disposto,  le  cui 
| parole,  l’ho  già  detto,  non  sbno  le  migliori  per 
I esprimere  il  suo  savio  concetto. 


SEZIONE  IX. 

Dello  scioglimento  e liquidazione  delle  società. 


Articolo  166. 

Le  società  commerciali  si  sciolgono 
4°  Per  lo  spirare  del  termine  stabilito  alla  loro  durata; 


(1)  (a  cessazione  in  termine  può  dirsi  necessaria. 
Allora  lutto  finisce  e va  in  liquidazione.  Perciò 
l'articolo  1 65  parla  sempre  di  cessazione  prima  del 
termine  stabilito  per  la  loro  durata. 

(2)  Fingiamo  una  società  di  costruzioni,  che  pub* 


blicó  programmi  più  o meno  limitati,  la  quale  nel 
mese  della  pubblicazione  dello  scioglimento  piglia 
l'incarico  di  fabbricare  il  porto  di  Brindisi,  al  quale 
non  si  era  mai  pensato. 
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2”  Per  la  mancanza  o cessazione  dello  scopo  della  società  o per  impossibilità 
di  conseguirlo  ; 

3°  Per  il  compimento  dell’impresa; 

4°  Per  la  morte  o l'interdizione  del  socio  o dei  soci  amministratori  nelle 
sole  società  in  nome  collettivo  o in  accomandita  semplice,  se  non  è stato  altri- 
menti convenuto  nell'atto  di  società; 

5°  Per  il  fallimento  della  società  ancorché  seguito  da  concordato. 

548.  Introduzione.  Prospetto  generale  deW articolo. 

548.  Sul  numero  1*. 

Regola  di  tempo;  modo  di  computarlo  ; prevalenza  dell'oggetto  sull'ordine  materiale; 
questioni  di  volontà  e di  fatto. 

550.  Sul  numero  2°. 

Innovazione  da  esso  recata  sulla  legge  civile.  Carattere  di  questa  innovazione.  Effi- 
cacia che  ancora  rimane  nelle  cose  commerciali  all'articolo  1731  del  Codice  civile  ita- 
liano. Rinvio. 

551.  Questioni  sollevate  dall'articolo  1867  del  Codice  Napoleone,  al  quale  e conforme  farti- 

ticolo  1731  del  nostro  Codice  Civile.  Genesi  di  quella  disposizione;  e come  nel  redi- 
gerlo fosse  perduta  di  vista  la  principale  obbiettiva,  avvisata  nel  primo  progetto.  Ra- 
gioni che  prevalsero. 

553.  Continuazione.  L'articolo  1731  non  contiene  deroga  di  sorta  ai  principii  die  informano 
la  teoria  della  tradizione  consensuale. 

553.  Lello  scopo  mancato  o cessato.  Della  impossibilità  di  conseguirlo.  Estensione  che  con- 

viene attribuire  a questo  concetto. 

Dell'azione  che  hanno  i singoli  soci  di  provocare  lo  scioglimento  delle  società  in 
critiche  circostansc. 

554.  In  commercio  la  perenzione  di  cosa  che  un  socio  deve  conferire,  non  produce  di  diritto 

lo  scioglimento  della  società;  esposizione  più  sviluppata  dell' art.  1731  dd  Codice  civile. 

555.  Della  triplice  azione  al  cui  alternativo  esercizio  può  dar  luogo  il  mancamento  dei  doveri 

sociali;  e in  quali  contingenze  può  chiedersi  lo  scioglimento  totale  della  società. 

558.  Sul  numero  A“. 

557.  Sul  numero  5°. 

Della  intimità  dei  rapporti  personali,  che  fu  lo  spirito  delle  prische  legislazioni, 
svolgendosi  coll' andar  dei  tempi  il  concetto  della  società  commerciale;  e questa  esten- 
dendosi a più  largo  campo  di  azione,  e con  organismo  ignoto  agli  antichi,  si  t do- 
vuto stabilire  che  la  morte  o interdizione  di  un  socio  non  produce  scioglimento  della 
società. 

558.  Continuazione  della  società  negli  eredi.  Come  dalle  circostanze  possa  modificarsi  questo 

principio. 

558.  Ragioni  per  cui  la  legge  ordina  lo  scioglimento  per  la  morte  del  socio  amministratore 
rispetti)  alle  società  in  nome  collettivo  e in  accomandita  semplice,  e non  rispetto  alle 
società  per  anioni. 

560.  Se  l'atto  sonale  non  attribuisce  facoltà  alla  società  esercente  di  nominare,  nei  caso  in- 
dicato, un  nuovo  amministratore,  i soci,  neppure  a voti  unanimi,  possono  ciò  eseguire. 
581.  Quali  conseguenze  se  nonostante  i soci  convenissero  nella  nomina  di  nuovo  amministra- 
tore, e proseguisse  l'azienda  sociale  coi  concorso  degli  eredi? 

Cenni  di  teoria  generale  per  valutare  i fatti  di  continuazione  o prorogazione  d'ma 
società  giuridicamente  sciolta. 

In  quale  stato  di  cose  gli  eredi  del  sodo  amministratore  defunto  si  ritengono  ve- 
nire come  nuovi  associati,  non  tenuti  dd  fatti  del  loro  autore  che  tamqa&m  h «erede*. 
563.  Sui  numero  5°. 

Il  fallimento  dd  sodo  non  1 più  considerato  fra  le  cause  dissolventi  le  società  com- 
merciali siccom’cra  prima  del  Codice  attuale. 

563.  Ogni  società  commerciale,  cessando  i suoi  pagamenti,  cade  in  ferimento.  Controversie 
ed  opposizioni  che  sotto  altre  legislazioni  si  erano  sollevate  per  non  estendere  questo 
postulato  alle  società  anonime. 
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SM.  Si  dimostra  l'equivoco  e la  erroneità  di  tali  opinioni. 

Perchè  la  legge  accenni  al  concordato. 

565.  Secondo  i passati  Codici  l’accessione  dei  creditori  del  fallito  costituiva  società  nuova.  Os- 

servazioni di  Merlin. 

In  confronto  della  legge  attuale  non  sarebbe  che  la  continuazione. 

566.  a)  Data  la  continuazione  della  società  nei  creditori  del  fallito,  sono  essi,  personalmente, 

solidariamente,  o in  qual'altra  maniera  obbligati,  pei  debiti  della  società  contratti 
prima  o dopo  il  fallimento? 

b)  Se  il  socio  fallito  non  era  che  un  capitalista,  un  accomandante,  in  quale  rapporto 

vengono  a trovarsi  i creditori  di  lui  verso  la  società? 

c)  I soci  del  fallito  avranno  diritto  di  respingere  i creditori  che  volessero  proseguire 

nella  rappresentanza  di  lui  la  negoziazione  sociale ? 

d)  Il  diritto  della  dissociazione  appartiene  altresì  ai  creditori  del  fallito ? 

567.  Se  una  società  commerciale  essendo  istituita  a tempo  illimitato,  sia  lecito  a taluno  dei 

soci  di  rinunciarvi  in  ogni  tempo,  purché  senta  nocumento  dei  consoci,  e cosi  dis- 
solcere  la  società. 

Escursione  sulle  teorie  dedotte  dal  diritto  romano. 

568.  Delle  dottrine  invalse  negli  ultimi  tempi,  anteriori  alla  presente  nostra  legislazione,  es- 

sendo in  vigore  la  regola  di  diritto  civile,  che  è sempre  libero  sciogliersi  dalle  società 
di  tempo  illimitato. 

569.  Che  risolvere  in  ordine  alla  odierna  legislazione  commerciale,  che  fra  le  cause  della  dis- 

sociazione più  non  annovera  quella  del  recesso  volontario 1 


548.  Una  capitale  variazione  ci  arreca  la 
nuova  legislazione  di  commercio. 

Fin  qui  i Codici  di  commercio  si  erano  ab- 
bandonati al  civile,  dal  quale  andavano  ad  ap- 
prendersi le  cause  per  cui  le  società  commer- 
ciali si  disciolguno.  Specie  di  applicazione  fo- 
tografica al  commercio,  di  una  veracità  incon- 
testata. In  quelia  cerchia  si  aggiravano  le 
osservazioni  e le  chiose  degli  scrittori,  fissati, 
a cosi  dire,  sul  testo,  senza  levarsi  a conside- 
razioni di  gius  costituendo.  L'articolo  1 729  del 
Codice  civile  italiano  null’aggiunse  alla  vecchia 
redazione  dell'articolo  1865  del  Codice  Napo- 
leone. Certi  come  siamo  che  tutti  quei  detta- 
menti  subirono  la  più  accurata  disamina  negli 
ottimi  tempi,  restiamo  convinti  che  il  nostro 
articolo  1 729  soddisfa  ai  bisogni  delie  società 
civili  Ma  allo  scioglimento  delle  commerciali 
si  trovò  non  convenire  in  ogni  parte;  e s’in- 
trodussero novità  d’alto  rilievo.  Le  principali 
sono  : 1°  che  la  morte,  la  interdizione,  la  non 
solvenza  di  alcuno  dei  soci  che  non  sia  ammi- 
nistratore, non  ha  più  per  conseguenza  asso- 
luta e legale  lo  scioglimento  della  società;  2“  la 
soppressione  di  quel  disposto  (1  ) per  cui  era 
data  facoltà  a taluno  dei  soci  di  far  venir 
meno  la  società  col  disdire  il  consenso  proprio 
alla  continuazione.  Il  grave  commento  che  noi 


destiniamo  al  presente  articolo  ricercherà 
tatto  ciò  che  può  esser  degno  di  attenzione 
nelle  singole  sue  parti  ; ora  ci  basti  tratteg- 
giare in  passando  la  fisonomia,  userò  questa 
frase,  di  una  legge  che  tanto  si  scosta  dalle 
precedenti.  Una  maggiore  durevolezza  e sta- 
bilità si  ò voluta  guarentire  alle  società  di 
commercio;  metterle,  come  dire,  ai  coperto  da 
eventualità  troppo  frequenti,  troppo  comuni; 
accordarvi  una  maggior  forza  d'insieme  ; una 
coesione  più  energica;  una  presa  maggiore.  La 
dorata  della  società  interessa  specialmente  ai 
soci  che , riunite  grandi  forze  per  grandi  im- 
prese, hanno  bisogno  di  tempo,  e,  per  quanto 
è possibile  nelle  umane  cose,  di  poter  contare 
sul  tempo.  I bruschi  movimenti,  gli  sbalzi  re- 
pentini, disturbano  il  credito,  lo  sviano  dalle 
correnti  che  si  è già  formate , e talvolta  lo 
dissipano,  comprimendone  lo  slancio.  Ingran- 
dita da  ogni  parte  la  teoria  commerciale,  noi 
vediamo  con  piacere  che  ornai  si  comprende 
la  indipendenza  della  legislazione  del  com- 
mercio, e il  carattere  progressivo  che  la  di- 
stingue, 

549.  Sul  numero  1°. 

Al  termine  stabilito  la  società  cessa  di  pieno 
diritto  (2);  quantunque  un  ammasso  di  negozi  si 


(I)  Articolo  (725  del  Codice  civile,  n»  5.  • recedere  , dummodo  line  dolo  Id  fiat  » (I.eg. 

(*)  »Quod  al  tenipue  fiottimi  eat,  liberai»  eat  orbo*#  prò  tocio).  • Sdlicet  aloe  ulta  dledlcla,  in- 
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[Art.  166] 


trovi  pendente  e ne  sia  interrotto  il  coreo.  I I 
consoci  possono  trovarsene  imbarazzati;  ma  si  ' 
risponde  ch’essi  sapevano;  che  vedendo  avvi- 
cinarsi il  termine,  doveano  porre  la  debita  mi- 
sura alle  loro  operazioni  (1). 

Ma  non  sempre  è dato  ai  consigli  della  1 
prudenza  con  siffatta  misura  procedere;  ora 
sei  tratto  dalla  foga  degli  affari;  ora  si  tol- 
gono imprese  che  non  si  possono  poi  arrestare 
a un  pnnto  fisso  ; principi!  opposti  sembrano 
venirsi  incontro  : il  tempo  finito,  l’oggetto  so- 
ciale non  esaurito;  l’uno  spinge  alla  cessa- 
zione, l’altro  vuol  mantenutala  società  a pena 
dei  danni  (2).  Amendue  sono  veramente  que- 
stioni di  tempo,  ma  una  regola  le  domina  ; ed 
è,  che  il  tempo  determinato  è più  forte,  più  de- 
cisivo di  quello  indeterminato  ed  incerto,  che 
dipende  da  avvenimenti  soggetti  a modalità  o 
condizioni  (3).  Vero  è che  la  varietà  indefini- 
bile delle  formule  convenzionali  potrebbe  pre- 
sentare un  tema  di  dubbio  nella  discussione 
pratica  ; perchè  altro  è il  dire  : l'oggetto  della 

società  è la  scavazione  delle  miniere  di e 

la  negoziazione  dei  materiali;  la  società  dura 
tre  anni  ; ed  altro  è il  dire  : dovendosi  com- 
piere entro  tre  anni  la  scavazione , ree.,  la  so- 
cietà i limitata  al  termine  di  tre  anni.  Nel 
primo  caso  la  idea  del  tempo  è assoluta;  l’og- 
getto della  impresa  è indicato  senza  influire 
Bulla  durata;  nel  secondo  il  tempo  èo  può  es- 
sere condizionale,  mentre  la  ragione  di  finalità 
si  associa  alla  espressione  della  durata  che  di- 
venta opinativà  e si  subordina  al  compimento 
dell’affare  e della  negoziazione , come  causa 
finale  della  impresa  (4). 

Sono  questioni  di  volontà  e di  fatto.  In  certe 
società  che  hanno  per  oggetto  la  negoziazione 
su  fiere  e mercati  periodici  che  sì  tengono  e, 
più  che  adesso,  si  tenevano  una  volta  in  città 
e borghi  a ciò  indicati , non  è insolito  dichia- 
rare che  la  società  finirà  tertiis  o quarta  n ten- 
dina. È accaduto  che  la  terza  o quarta  fiera 
venne  sospesa  per  ordine  del  governo,  a causa, 
per  esempio , di  peste , o fu  impedita  da  tu- 
multi di  guerra , onde  si  fece  questione  se  la 
società  fòsse  finita  o dovesse  prorogarsi  alla 
fiera  successiva;  intorno  a che  disputandosi 


I in  Bota  (5),  si  propose  una  ingegnosa  distin- 
' zione.  0 i soci  erano  pronti  ad  entrare  in  mer- 
cato colle  loro  salmerie  e farvi  il  solito  com- 
mercio, qualunque  sia  l’impedimento  soprav- 
venuto, la  società  per  virtù  di  tempo  è finita. 

1 Che  se  le  cose  non  erano  pronte  alla  negozia- 
zione, e in  effetto,  permesso  anche  il  mercato, 
non  si  sarebbe  praticato , dovesse  intendersi 
la  società  prorogata  per  volontà  medesima 
delle  parti.  La  conclusione  non  era  buona  se- 
condo altri  (fi);  non  reggere  la  distinzione;  es- 
sendo annuali  le  fiere,  la  terza  fiera  significa 
semplicemente  il  terzo  anno  ; la  società  è dun- 
que finita , avverandosi  al  terzo  anno  il  ter- 
mine della  sua  durata. 

Ciò  può  esser  vero  in  dati  casi,  ma  non  po- 
trebbe elevarsene  un  criterio  direttivo.  La  du- 
rata della  società  si  misura  dal  quadrante  so- 
lare; o può  misurarsi  dalla  consumazione  di 
certe  operazioni  che  ci  proponiamo  di  com- 
piere insieme  di  tempo  in  tempo.  Io  stimo 
molto  diverso  stabilire  alla  durata  della  società 
il  tempo  naturale,  o piuttosto  fatti  rappresen- 
tativi di  esso  in  quanto  hanno  soste  misurate 
o poriodi  che  possono  servire  a forme  cronolo- 
giche, come  usiamo  compatare  per  indizioni,  e 
per  olimpiadi  nsavano  i greci.  In  questo  se- 
condo caso  l’idea  rappresentativa  non  è che 
una  deduzione  che  noi  facciamo , e può  dirsi 
un  traslato  ; e nella  realtà  quello  che  abbiamo 
in  vista  è un  fatto  commerciale  la  cui  succes- 
sione , come  regola  di  durata , deve  principal- 
mente attendersi  e tenere  a scorta.  È la  con- 
siderazione dell’oggetto  che  prevale.  Sa  pure 
in  qnesto  è misura  di  tempo,  come  in  tutte 
quelle  società  la  cui  durata  più  o meno  estesa 
dipende  da  eventualità  quali  si  vogliano,  il 
tempo  è Incerto  e non  determinàbile  a priori, 
del  quale  soltanto  si  occupa  il  n°  t dell'ar- 
ticolo 166. 

550.  Sui  numero  2”. 

Come  si  è rilevato  al  nostro  n*  548,  la  mo- 
derna legislazione  commerciale  ba  portato  in 
questa  parte  notevoli  cangiamenti  alla  civile. 
Osservabile  fra  gii  altri  è qnesto  n"  2.  La  no- 
vità sua  è piuttosto  di  forma  che  di  sostanza, 


• terpellntlone,  proteslattone,  allsve  animi  decla- 

• rattone,  nani  disi  apposito»  prò  fin*  sodatati!, 

• ex  Ipsa  indolii,  at  natura  tempori!  ! imitati  io- 

• ter  pattai  prò  honsina  » < Zincato»,  De  soc.,  cap.  iv , 
par»  tv  ; Mietuto»,  De  fratr.,  pari,  ti,  cap.  xxxvi, 
nam  2«). 

(I)  Z vacuila;,  cap.  suddetto,  n»  8. 

(f)  Lag.  ocdone,  detta  : « SI  sodatatelo  Inanimi» 

• ad  allquant  rem  emendato;  delude  cura  solita  vo* 


■ Inerì*  eam  amera,  ideo  remjnclaveris  sodatati  ut 
• sohis  emaras,  lana  berle  quanti  man  interest  ». 

(3)  In  ragiona  di  lampo  Incarto  a determinalo  la 
società  non  finisce  ipso  jure,  e la  cesatone  dev’es- 
sere denunciala  come  nt  espose  in  più  luoghi. 

(4)  Ne  discorse  Dutaantaa  nell'opera  continua- 
tiva di  Toiìllibb,  tom.  v,  num.  413  e 444. 

(5)  itola  Januens  apnd  Bruto»,  deci*.  37,  ns  10. 

(6)  Carsst.,  eoo*.  47S,  toni,  ir,  ns  2*3  e seg. 
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nondimeno  interessante  per  la  maggiore  am- 
piezza della  espressione , e per  averci  messo 
in  grado  di  sfuggire  a quelle  controversie  che 
insorsero  sulla  intelligenza  dell'articolo  1867 
del  Codice  Napoleone,  ricopiato  dal  1890  del 
civile  albertino,  e di  nuovo  nel  1731  del  no- 
stro Codice  civile  italiano. 

Non  posso  a meno  di  trascrivere  quest'ul- 
timo articolo,  sul  quale  ho  bisogno  di  estendere 
il  mio  esame.  • Se  uno  dei  soci  ha  promesso 
> di  mettere  in  comunione  la  proprietà  d'una 

• cosa , e questa  perisce  prima  che  sia  stata 

• realmente  conferita,  la  società  rimane  sciolta 

• riguardo  a tatti  i soci.  — Parimenti  rimane 
■ sciolta  in  qualunque  caso  per  la  perdita 

• della  cosa,  quando  il  solo  godimento  fu  posto 
< in  comunione,  e la  proprietà  è rimasta  presso 

• del  socio.  — Ma  non  rimane  sciolta  per  la 

• perdita  della  cosa  la  cui  proprietà  fu  già 

• conferita  nella  società  » (articolo  1731  del 
Codice  civile). 

Forse  alcuno  dirà  che  questa  disposizione 
rimane  oggidì  estranea  al  commercio,  cosi  ra- 
gionando. In  fatto  di  società  civili  abbiamo  una 
regola  stanziata  nel  n°  2 dell’articolo  729,  che 
la  società  Unisce  PER  l'estinzione  deli  a cosa. 
L'articolo  1731  non  è che  uno  sviluppo  di 
quel  canone  fondamentale , una  spiegazione 
necessaria,  atteso  i limiti  che  viene  a subire  il 
principio.  Lifatti  questo  articolo  parla  ancora 
della  estinzione,  determinando,  in  varie  ipo- 
tesi , e rispetto  alle  conseguenze,  l'esistenza 
della  società.  L’articolo  166,  n°  2,  del  Codice 
di  commercio  non  parla  più  di  estinzione,  esso 
dice  invece  che  la  società  si  scioglie  — per  la 
mancanza  o cessazione  dello  scopo  della  società, 
o per  impossibilità  di  conseguirlo.  Non  vi  è 
dunque  veruna  attinenza  fra  le  due  disposi- 
zioni, l’una  dell'ordine  civile,  l'altra  del  com- 
merciale; e l'una  non  si  spiega  per  l'altra. 

Questo  discorso  che  potrebbe  diventare  una 
critica  per  il  glossografo  che  volesse  occuparsi 
di  materie  estranee  al  proprio  soggetto,  que- 
sto discorso  che  non  manca  di  serietà  giuri- 
dica, può  avere  dei  risultati  che  è mio  debito 
prevenire.  La  questione  adunque  è nel  sapere, 
se  l'articolo  1731  del  Codice  civile  avrà  mai 
più  influenza  nelle  società  commerciali  dopo  la 


comparsa  deU’art.  166  del  Codice  di  commer- 
cio. Io  invece  sono  convinto  che  quella  legge 
ha  ancora  il  suo  grado  di  applicazione  nelle 
cose  di  commercio;  e però  debbo  trattarne.  Il 
n"  2 è la  felice  adozione  di  una  formula  molto 
più  comprensiva;  di  una  formula  che  affer- 
rando il  risultato , prescinde  dalle  cause  effi- 
cienti che  possono  essere  molteplici . e niuna 
pertanto  n’esclude.  Per  più  cagioni  può  man- 
care uno  scopo  precipuamente  avuto  in  vista, 
o trovarsi  una  società  di  commercio  nell'io»- 
possibilità  sia  di  assumere  , sia  di  continuare 
la  impresa.  Quella  che  chiamasi  estinzione 
della  cosa  (rei  peremptio)  può  ben  esserne  una 
e la  più  fatale.  I nostri  antichi  che  sistema- 
rono stupendamente,  per  quanto  portavano  i 
loro  tempi,  la  teoria  della  società , ne  favella- 
rono di  proposito  (1).  L'articolo  166,  n»2,  non 
accennando  piuttosto  l'una  che  l'altra  causa  , 
fa  dipenderne  dalle  circostanze  imprevedibili 
del  fatto  il  momento,  la  forza , e la  efficacia 
più  o meno  disastrosa  alla  esistenza  della  so- 
cietà. I.a  soia  differenza  osservabile  veramente 
che  io  incontro,  si  è questa  : che  mentre  nel 
passato  sistema  l’articolo  1731  , o altro  di 
ugual  tenore,  comandava  lo  scioglimento  della 
società , eziandio  commerciale  nei  cosi  ivi  con- 
templati. oggi  è solamente  una  possibilità.  Ma 
quella  possibilità  realizzandosi,  è sempre  l'ar- 
ticolo 1731  che  ci  porge  la  soluzione.  In  altre 
parole,  questa  legge  offre  una  delle  specie  per 
cui  può  esser  fatale  ad  una  società  di  commer- 
cio perire  ; senza  però  condannarla  a priori, 
potendo  benissimo  accadere,  ed  accadrà  le  piu 
volte  (per  la  potenza  grande  delle  moderne 
associazioni),  che  se  una  cosa  importata  o pro- 
messa venga  a perire  in  potere  della  società  o 
in  potere  del  socio,  la  società  tuttavia  non 
venga  meno  alla  sua  impresa  (2). 

Cosi  circoscritta  l’importanza  commerciale 
dell'articolo  1731,  verrò  a discorrerne  special- 
mente  (3). 

551.  Niuno  ignora  quali  e quante  deputa- 
zioni eccitasse  l’articolo  1867  del  Codice  Na- 
poleone: articolo  celebre  per  proverbiale  oscu- 
rità, secondo  la  espressione  di  qualche  scrit- 
tore. Eppure  noi  lo  abbiamo  raccolto  negli 
identici  termini!  (4).  Se  quella  formula  meritò 


(1)  Lea.  rerum  64  \ fin.  IHg.  prò  socio  (Sens- 
uali, De  contrari.,  llt.  ziti,  »•  De  ronfiai. , o«  59; 
Micnscna,  Ite /rat.,  pari  ti,  cap.  38;  Mastica,  De 
taeii.  et  amblg.,  lib.  vi,  Ut.  zxv  ; Dz  l salo.,  De 
Snob,  frate  , pari,  il,  o°  3,  tee.). 

(2)  Più  ampia  spiegazione  vengo  a dame  al  nu- 
mero 554. 

(5)  Il  Codice  austriaco  contiene  una  disposizione 
Borsari  , Codice  dà  commercio  anno t 


assai  migliora:  U concetto  alquanto  più  ristretto  del 
nostro  art.  166:  • La  società  si  scioglie  per  se  stessa 
s quando  l'intrapreso  affare  sta  compiuto,  o se  non 
a possa  continuarsi;  sa  siati  perduto  l'intero  fondo 
a comune;  ovvero  quando  sia  passato  il  tempo  per 
a la  durata  della  società  >. 

(4)  E prima  di  noi  11  Codice  civile  delle  Due  Si- 
cilie (articolo  1740),  quello  di  Parma  (articolo  1756), 
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la  sua  riputazione  ; se  i nostri  legislatori  ne 
erano  dotti,  perchè  non  si  è aggiunta  qualche 
parola  di  schiarimento;  perchè  nou  si  è miglio- 
rata la  dizione  nella  quale  veramente  sembra 
consistere  la  difficoltà.  ? 

In  faccia  a controversie  storiche  (1)  non  pos- 
siamo dispensarci  dal  portare  noi  pure  la  no- 
stra attenzione  su  questa  legge,  per  quanto  ci 
sembri  meno  oscura  che  ad  altri  non  sem- 
brasse. 

Se  il  fondo  sociale  è annientato,  se  intcr- 
eunt  rea  cum  aut  nulla  relinquantur  aut  con- 
ditionem  mutaocrint  (2):  la  società,  è finita. 
Questo  canone  fondamentale  è scritto  nell’ar- 
ticolo 1720,  n°  1,  colla  foratola  — per  l' estin- 
zione della  cosa.  Ma  la  perdita  parziale  prò  - 
durrcbbe  lo  stesso  effetto?  Perdite  e guadagni 
si  fanno  collo  svolgersi  della  vita  sociale  ; alti 
e bassi,  per  cui  monta  o discende  e pericola; 
ma  nè  di  questo  continuo  avvicendarsi,  nè  del 
naturale  processo  delle  negoziazioni  nei  buoni 
o continui  loro  risultamenti,  poteva  occuparsi 
il  legislatore  per  dettarvi  delle  regole  : era 
d'uopo  bensì  avere  dei  principii  stabili  su  que 
sti  tre  punti  : t “ quali  conseguenze  dalla  per- 
dita totale  del  capitale  o dell’oggetto  deter- 
minato della  negoziazione?  2°  a danno  di  chi 
periscono  le  cose  conferite  nominalmente  o ef- 
fettualmente conferite  nella  società?  3“  quale 
sarà  l’effetto  della  perenzione  della  posta  so- 
ciale che  un  socio  ha  recata  o doveva  recare 
alla  comunione? 

Il  primo  quesito  è risolto  dall’articolo  1720, 
n°  I . Del  secondo  si  è discorso  altrove  (3),  e 
non  ha  rapporto  allo  scioglimento  della  so- 
cietà. Al  terzo  quesito  risponde  l’articolo  1731 
(articolo  18(57  del  Codice  Napoleone). 

Si  conoscono  le  variazioni  che  sub)  il  pro- 
getto avanti  che  la  redazione  di  quest'ultimo 
fosse  fissata.  Il  pensiero  del  primo  progetto 
aveva  un  carattere  oggettivo  molto  deciso  : 
« S’il  a été  contracté  società  pour  y mcttre  le 
s pria  de  la  vente  à faire  en  commun  de  plu- 
• sieurs  choses  appartenantes  a cheque  asso- 


[Art.  166] 

• cié,  et  que  la  chose  d’un  d’eux  périssd , la 

• société  est  eteinte  ». 

£ stato  giustamente  osservato  che  questo 
concetto  era  tolto  di  peso  dall'opera  di  Po- 
thier  sulle  Bocietà  (n?  lèi),  che  a sua  volta  lo 
apprese  dal  giureconsulto  romano  (Leg.  58 
Dig.  prò  socio).  Nulla  di  meglio:  uno  di  quei 
pronunciati  dell'antica  sapienza  che  i posteri 
sono  avvezzi  a venerare. 

Venne  il  progetto  di  Behlier  al  Consiglio 
di  Stato,  e questo  proponeva , in  riforma  del 
precedente  : » La  chose  que  l’un  des  associés 

• devait  mettre  dans  la  società,  et  qui  a péri, 

• opère  la  dissolotion  de  la  société. 

Si  è detto  che  con  ciò  non  si  faceva  che  ge- 
neralizzare l’idea  del  primo  progetto  troppo 
ristrettivo,  non  presentando  che  una  regola 
esemplare  (Tboplong,  n°  023).  Quanto  a me, 
trovo  che  il  concetto  era  profondamente  alte- 
rato. Nel  canone  di  Ulpiano  è colpito  proprio 
l’oggetto  nella  materia  sociale  : la  intenzione, 
lo  scopo  è di  trafficare  il  presso  dei  fondi  : uno 

0 più  dei  fondi  periscono,  la  materia  non  esiste 
più;  ed  era  facile  estendere  la  regola  a qualun- 
que perenzione  di  cosa,  oggetto  o materia,  prin- 
cipale, diretta,  della  negoziazione.  Vi  subentrò 
un’idea  meschina  e in  gran  parte  falsa  ; an- 
nullare la  società  per  la  perdita  di  una  posta 
sociale!  Senza  considerare  nè  l'importanza 
del  capitale  perduto;  nè  le  forze  del  patri- 
monio sociale;  nè  quale  fosse  la  intenzione 
delle  parti , nè  quale  assegnamento  si  fosse 
fatto  su  quel  capitale  nel  costituire  la  società. 

Vi  era  un  lato  nella  teoria  del  giureconsul- 
to , il  quale  conveniva  ai  riformatori  del  primo 
progetto,  e servi  di  norma.  Le  cose  non  erano 
state  realmente  conferite  in  società , non  do- 
vendosi trafficare  che  il  prezzo;  rimaste  presso 

1 soci,  erano  perite  a danno  loro.  Assunti  soci 
in  quanto  importassero  dei  capitali . non  per 
qualsivoglia  contributo  personale  ; non  poten- 
dosi somministrare  altri  fondi,  la  società  era 
estinta  (4).  Ho  avvertito  che  in  questa  dottrina 
eravi  un  lato  che  corrispondeva  all'idea  di  quei 


detti  Repubblica  ticinese  (articolo  915),  di  Sardegna 
(articolo  1 890),  ecc. 

iti  Bisogna  ben  dir  co»)  quando  si  rammentino 
gli  scrittori  ebe  hinno  versato  Inchiostro  su  questo 
soggetto,  nè  (ulti  li  accenno.  Féssi,  loro.  n,p.  578; 
Pasnzsstis,  n»  988  e seg.;  Mtursrss  e Jocsosui, 
mira  #5,  405  e seg.  ; Fruì,  Re tue  etrang.,  2 feb- 
braio, toni,  iv,  anno  80»;  Tovli.ikb,  t.  vii,  n°  451 
e seg.;  Dctsacisa  in  Tocixieb  , toni,  v,  nuni.  414 
e seg.;  Dcbistov,  tom.  sin,  num.  467  ; Tboplobo,  I 
buoi.  916  e seg.;  Mancini  All’articolo  1867  del 
Codice  Napoleone;  AtabZBT,  num.  261  a seg.;  Di-  ! 


(.san LE,  Sortele  commercial,  tom.  i,  num.  74;  74- 
ciiiBit,  t.  ili,  pag.  412,  g 384,  e luti!  nell’aspelto 
di  ben  grave  conlrovcrsia. 

(2)  Clpisbo,  nella  Leg.  63  J 10  prò  socio.  Taor- 
tONG,  num.  918. 

(3)  Vedi  il  nostro  num.  488. 

(l)  Così  precisamente  Porrosa:  « Quando  due 

• persone  (avvertite  questo  numero)  hanno  con- 
■ tratto  società  per  vendere  in  comune  certe  cose 
« che  loro  appartengono,  e che  bob  abbiano  poste  in 

• società  te  cose  stesse , ma  il  pretto  che  perverrebbe 

• dotta  loro  vendita;  se  prima  della  vendita  le  coae 
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legislatori,  ed  è:  che  si  trattava  di  cose  non 
ancora  entrate  nel  dominio  della  società.  Cam- 
minandosi in  questo  senso,  lasciato  da  parte 
l'oggetto  come  regola  direttiva , il  Tribunato 
sviluppava  il  pensiero  del  secondo  progetto; 
e gli  era  facile  proporre  una  redazione  che  poi 
divenne  definitiva  nell'articolo  1867. 

Fabbricato  su  cotal  base,  la  sua  intelligenza 
era  facile.  Per  noi  che  lo  leggiamo  nel  nostro 
articolo  1 731,  s'intende  senza  sforzo.  0 il  socio 
abbia  promesso  di  mettere  in  società  la  pro- 
prietà di  una  cosa;  o non  sia  stato  posto  in  so- 
cietà che  il  godimento,  il  frutto  ; se  la  cosa  pe- 
risce , nel  primo  caso , avanti  l'adempimento 
della  promessa;  nel  secondo , in  qualunque 
tempo,  la  società  si  scioglie.  Il  socio  al  quale 
era  rimasta  la  proprietà,  sul  quale  pesa  la  per- 
dita, sparisce,  a cosi  dire,  colla  Bua  proprietà, 
non  potendo  altro  recare  ad  alimento  della 
negoziazione  sociale,  e venendo  con  ciò  a per- 
dere la  sua  qualità  di  socio. 

AU'ineontro  se  la  cosa  perisce  dopo  che  la 
proprietà  sua  è passata  nella  società , questo 
avvenimento  non  produce  la  dissoluzione  ; il 
socio  che  l'aveva  conferita  ne  risente  la  per- 
dita coi  consoci  in  quella  proporziono  che  lo 
riguarda;  il  patrimonio  sociale  ne  rimane  in- 
debolito, ma  la  società  non  si  estingue. 

Tutto  ciò  non  toglie  che  la  società  stessa , 
divenuta  proprietaria,  non  Bis  per  cadere,  ove 
i beni  vengano  a perire  in  mano  sua , se  la 
peremptio  equivalga  aH’arfmrio»*  della  cosa 
(articolo  1720,  n°  1),  ossia  di  quel  maggiore 
capitale  che  forma  la  precipua  e più  valida 
sua  forza. 

552.  Nè  qui  si  fermano  i dubbi  sollevati 
dall’articolo  1867  (1).  Si  credeva  vedervi  una 
deroga  implicita  di  principii  fondamentali  del 
Codice;  il  sistema  della  trasmissione  consen- 
suale e metafisica  della  proprietà  parve  mi- 
nacciato, poiché,  non  avvenuta  la  materiale 
tradizione  delle  cose,  si  stabiliva,  che  la  so- 
cietà non  n’era  divenuta  proprietaria,  e dove- 
vano quelle  perire  a danno  del  contraente. 

Il  Pardessus,  dalle  sentenze  pensate  e sem- 
pre degne  di  riverenza,  senti  egli  pure  nel- 
l’art.  1867  qualcosa  che  non  era  in  armonia  coi 
principii  generali  « sur  l’effet  des  promesse! 


« de  livrer  des  corps  ccrtaius  ».  La  differenza, 
però  soggiungeva  , dev’essere  motivata  dalla 
varia  natura  dei  contratti.  11  contratto  di  so- 
cietà, quantunque  perfetto  col  solo  consenso, 
non  produce  giammai  una  obbligazione  di  dare, 
creando  fra  i contraenti  dei  rapporti  perso- 
nali, che  tengono  più  presto  alla  obbligazione 
di  fare , onde  il  contratto  diventa  condizionale. 
La  consegna  della  cosa  die  nelle  comuni  atti- 
nenze di  venditore  c compratore  è il  termine 
della  contrattazione,  nella  società  non  è che  il 
principio  di  quelle  relazioni  che  dureranno 
quanto  la  società  stessa.  1 contraenti  si  pre- 
sume essersi  Tinniti  in  società  alla  condizione 
espressa  che  ciascuno  di  essi  porterebbe  una 
quota  reale,  effettiva,  nel  fondo  comune,  senza 
di  che  la  società  non  avrebbe  oggetto  nò  mezzi 
di  esistenza.  Egli  è come  deH’assieiirazionc 
che , perfetta  pel  solo  reciproco  consenso . 
tuttavolta  non  produce  effetto  se  non  comin- 
ciato il  rischio  (2). 

Délankle  si  associa  a questa  opinione.  Il 
suo  modo  di  esprimersi  è però  meno  esatto. 
Egli  crede  che  ,1'articolo  1867  abbia  derogato 
al  principio  generale  scritto  negli  art.  1038, 
1302  del  Codice  Napoleone  (3).  A rigore  di 
linguaggio,  deroga  non  c'è;  si  tratterebbe  in- 
vece di  un  contratto  sui  generis , di  un  con 
tratto  personale,  di  relazioni  che  non  potevano 
entrare  nelle  vedute  del  legislatore  dettante 
nn  principio  proprio  dei  contratti  reali  (i). 

Checché  si  dica,  la  volontà  del  legislatore  è 
manifesta.  Nel  primo  periodo  dell’art.  1731 
non  si  discorre  che  di  una  promessa  di  confe- 
rire. Una  promessa  non  equivale  a dazione  ef- 
fettiva; e quindi  non  può  immaginarsi  tradi- 
zione di  veruna  maniera.  Neppure  il  caso  pre- 
veduto nel  secondo  periodo  può  suscitare  una 
ragionevole  polemica  sul  modo  d'intendere  la 
tradizione.  Si  pnò  benissimo  ammettere  la  tra-  • 
dizione  consensuale , attesoché  la  società  go- 
dendo il  frutto  deve  possedere  il  fondo;  ma  si 
ammette  anche  di  leggieri  che,  non  essendosi 
mai  voluto  trasferire  la  proprietà,  il  fondo  pe- 
risce, come  di  ragione  , al  proprietario , e la 
società  si  scioglie,  crollato  uno  dei  suoi  più  so- 
lidi appoggi.  Finalmente  il  terzo  periodo  del- 
l'articolo è in  piena  correlazione  o colla  teoria 


• appartenenti  a uno  del  «ori  «lano  perite  , la 

• Lee.  58  prò  torio  deride  che  la  società  5 estinta. 
< La  ragione  è la  siesta  or  accennata,  cioè  che  la 
» ancletn  non  può  più  auasUtetre,  non  avendo  pii 
t questo  torio  coso  dm  contribuirvi  a (dotto  n»  tifi. 

(!)  Ricordo  sempre  ebe  qutilo  che  «I  dice  di  «aio, 
dicati  eziandio  dei  noatro  articolo  1 751 , aht  n’è 
la  copia  fedele. 


(2)  Drott  commercio],  num-  988. 

(3)  Ai  quali  corritpondono  gli  articoli  1125  e 
(298  del  Codice  civile. 

(I)  Anche  gli  ottimi  scrittori  Mupzraz  c Jouamiv 
abbracciano  la  conclusione  di  Ptanessit,  num.  55 
e 408. 
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[Art.  466] 


della  trasmissione , e con  qnella  della  so- 
cietà (1). 

Tanto  rumor  per  nulla  o quasi  per  nulla! 
E Tiioplong  ebbe  ragione  di  rimproverare  a 
Dlranton  specialmente,  un  gonfiamento  di  dif- 
ficoltà troppo  tenui  per  interessare  l'universa 
giurisprudenza. 

553.  Ripieghiamoci  ora  sull'art.  166,  n°  2. 

n)  Mancanza,  b ) Cessazione  dello  scopo, 
c)  Impossibilità  di  conseguirlo. 

Cosa  è questo  scopo  verso  il  quale  la  società 
è attratta  ; centro  « OTe  pontan  d’ogni  parte  i 
pesi  r ; termometro  della  sua  esistenza?  Rag- 
guagliato all'epigrafe  che  segue  — compimento 
i Iella  impresa  — si  direbbe  che  lo  scopo  è la 
stessa  impresa.  Una  società  anonima  si  è costi- 
tuita per  utilizzare  una  miniera  d’argento.  A 
un  certo  punto  la  vena  s’isterilisce;  il  prezioso 
metallo  si  disperde,  si  confonde  nel  macigno: 

10  scopo  i mancato.  Una  società  si  compose  al 
fine  dichiarato  di  vendere  materie  lavorate  in 
mercati  d'oltremare  , sbarcandole  periodica- 
mente in  certi  porti.  Dopo  qualche  tempo  di 
prospera  negoziazione , fabbriche  grandioso 
dello  stesso  genere  vengono  erette,  a propizio 
distanze,  dagl’indigeni:  non  toma  pià  conto 
proseguire  la  impresa:  lo  scopo  è cessato.  È 
facile  coordinarvi  l'idea  della  impossibilità.  Il 
triplice  concetto  del  testo  si  riduce  ad  unità: 
la  stessa  ragione  vi  domina. 

Ma  non  tutte  le  società  commerciali  hanno 
uno  scopo  determinato  c , per  cosi  dire , visi- 
bile. La  società  anonima  b qualificata  dall’og- 
getto della  sua  impresa  (articolo  129):  quello  è 

11  suo  nome  di  battesimo  : le  società  personali 
o miste  si  slanciano  per  lo  più  nel  commercio 
senza  direzione  fissa  ; società  di  guadagno  a 
qualunque  affare.  È difficile  il  sapere  quando 
sarà  mancato  o cessato  lo  scopo  ch’ebbero  in 
vista. 

Pei  quali  riflessi  siamo  condotti  ad  attribuire 
alla  formula  del  testo  una  intenzione  più  larga 
e più  comprensiva  ; le  società  commerciali 
hanno  un  fine  comune,  l’utile  materiale  persè 
e per  tutti  coloro  che  vi  partecipano  ; la  sicu- 
rezza dei  loro  creditori;  l’adempimento  dei 
loro  impegni:  quello  che  chiamasi,  ed  ò,  l’onore 
della  riuscita.  Ben  guardando,  se  la  mancanza 
o cessazione  dell'oggetto,  che  diremo  prossi- 
ma (2),  è legittima  causa  per  cui  la  società 
finisce  la  è in  quanto  quel  fine  utile , a cui 


tutti  miravano,  è svanito.  Se  questo  scopo  finale 
vedesi  Omni  impossibile  a conseguire,  se  l’im- 
presa viene  di  nuovo  scadendo,  c dietro  sta 
l’abisso,  giusto  è , onesto,  doveroso  , frenarno 
la  corsa  precipitosa;  giusto  6 che  la  legge  ne 
abbia  intimata  la  dissoluzione,  facendone  una 
regola  clic  tutti  gl’interessati  possono  invocare. 

No  abbiamo  un  solenne  esempio  nell’arti- 
colo 1 12.  Ivi,  come  si  vide  a suo  luogo,  la  legge 
mette  avanti  un  consiglio  di  prudenza:  indi 
Bfodera  il  precetto.  Se  il  capitale  sociale  è di- 
minuito della  metà,  si  convochino  gl’interes- 
sati; si  deliberi  sul  proseguire  o abbandonare 
l’impresa.  Se  la  diminuzione  giunge  ai  due 
tersi  del  capitale,  la  società  è sciolta  di  diritto, 
semprechè  quello  che  rimane  non  basti  a più 
limitate  operazioni.  Siamo  nella  impossibilità 
di  conseguire  lo  scopo. 

È forse  nn  ordinamento  affatto  speciale  alle 
società  per  azioni , o estende  la  sua  ragione 
alle  altre  società  di  commercio,  in  circostanze 
consimili?  Ricerca  grave  e piena  di  conse- 
guenze. Imperocché  quando  ciò  si  ammetta , 
nascerà  un  nuovo  diritto  nei  soci  : quello  di 
provocare  lo  scioglimento  di  una  società  decli- 
nante al  peggio,  è ornai  nella  impossibilità  di 
sostenersi. 

Quest’azione  dei  soci  contro  i loro  confra- 
telli che  perdurano  nell’idea  di  condurre  la 
società  al  termine  stabilito , malgrado  ogni 
ostacolo  ; quest’azione  è protetta  dalla  regola 
scritta  nel  n°  2 dell’articolo  Ititi,  e si  esercita 
nell’interesse  loro  e in  quello  dei  terzi  ; è atto 
leale , ripeto , opera  di  galantuomo  : quel  fa- 
moso fermateci,  illustrato  con  tanti  esempi  dal 
Seguii,  produrrà  anche  una  volta  i suoi  bene- 
fizi, scongiurando  lo  spettro,  che  già  si  ap- 
pressa, del  fallimento. 

Concludiamo,  dicendo  : il  regolamento  stan- 
ziato nell’articolo  1 42  é particolare  alle  società 
azionarie  ; proprio  dell’indole  c natura  di  tali 
società , non  può  trasportarsi  ad  applicazioni 
diverse  per  forza  di  analogia.  Ma  da  esso 
comprendiamo  quello  che  potrà  farsi  in  casi 
somiglianti  sotto  gli  auspizi  della  legge  gene- 
rale, lasciato  ai  giudici  del  fatto  il  decidere  se 
le  circostanze  siano  tali  che  convenga  recider 
l’albero  prima  che  cadendo  porti  ai  sottostanti 
danno  e mina.  Insomma,  se  per  le  altre  so- 
cietà non  esiste  un  regolamento  che  imponga 
termine  alle  società  per  impedire  un  disastro, 


il)  Cioè  trasmessa  la  proprietà,  la  cosa  perisce 
all'ente  sociale,  senza  che  perciò  ai  disciolga. 

Clii  mi  legge  attentamente  ha  già  scorto  che  il 
può  anche  prescìndere  dalla  spiegazione  del  Paa- 
dessus,  quantunque  io  convenga  pienamente  nei 


principi!  esposi i in  quella  dottrina.  In  verità  non 
si  trova  cosa  alcuna  in  quella  legge  (art.  1867)  che 
limili  o modifichi  il  principio  della  tradizione  con- 
sensuale. 

(2)  Non  avente  ragione  di  mezzo. 
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ne  compete  però  ai  soci  l’azione,  non  essendo 
ornai  più  costretti  a fare  l'ultimo  esperimento, 
se  più  non  sorrida  speranza  di  evitarlo. 

55.1.  Ma  in  molti  emù  una  società  di  com- 
mercio può  trovarsi  alle  strette  infelici  per 
dover  battere  in  ritirata  , atteso  il  difetto  di 
mezzi  a continuare  la  impresa.  Nel  precedente 
numero  abbiamo  osservata  la  cosa  sotto  un 
punto  di  vista  generale;  discendendo  a specie 
particolari,  c’incontriamo  di  nuovo  coll’arti- 
colo 1731  del  Codice  civile. 

Discorrendone  al  n”  550,  dal  confronto  di 
esso  articolo  col  1 66,  n°  2,  del  Codice  di  com- 
mercio, abbiamo  creduto  dedurre  che  (’ arti- 
colo 1731  conserva  tuttavia  il  suo  vigore  nelle 
società  di  commercio  , in  modo  però  subordi- 
nato alla  regola  statuita  nel  detto  articolo  1 65, 
n“  2.  In  siffatta  combinazione  il  disposto  del- 
l’articolo 1731  non  può  più  intendersi  impe- 
rativo ed  assoluto.  Ciò  abbiamo  detto,  ed  ora, 
secondo  l’ordine  del  nostro  discorso , ne  da- 
remo schiarimento. 

Se  vi  ha  menda  nell’articolo  1731  e nei  suoi 
progenitori,  ella  è questa,  di  avere  imposto  lo 
scioglimento  in  luogo  di  accordarne  la  facoltà 
a norma  delle  circostanze.  La  sua  lettera  è 
feroce.  ■ Se  uno  dei  soci  lia  promesso  di  met- 
« tere  in  comunione  la  proprietà  di  una  cosa, 

• e questa  perisce la  società  rimane  sciolta 

« riguardo  a tutti  i soci.  ». 

Ma  dominando  nei  fatti  commerciali  l’arti- 
colo 166,  ivi  troviamo,  come  si  disse  altrove  (al 
n°  548),  assai  meglio  guarentita  la  esistenza 
delle  società  di  commercio , meno  soggetta  a 
rigori  di  preconcetti  legislativi;  e la  forzata 
dissoluzione  fatta  dipendere  da  più  serie  ed 
importanti  cagioni.  Ne  segue,  che  (a  perdita 
della  cosa  che  doveva  effettualmente  confe- 
rirsi da  un  socio,  c non  fu  conferita,  avrà  per 
conseguenza  lo  scioglimento  della  società  ; ma 
quando?  Quando  si  verifichi  alcuno  degli  ele- 
menti della  legge  commerciale  ; che  lo  scopo 
della  impresa  sia  mancato,  o la  perdita  sia  di 
tal  momento  e cosi  esiziale,  che  per  tale  sven- 
tura sia  reso  impossibile  conseguire  lo  scopo.  , 
Fingiamo  che  fra  A..  B.  e C.  siasi  combinata  ; 
una  società  in  nome  collettivo  allo  scopo  dello 
smercio  dei  cotoni  : A.  deve  contribuire  gli  ; 
edilizi  e le  suppellettili  necessarie  ; B.  un  ca- 
pitale in  danaro  ; C.  le  merci,  che  promette  di 
consegnare  nei  magazzini  della  società  appena 
le  due  navi  che  le  trasportano  dall'America, 
saranno  arrivate  in  un  dato  porto  italiano.  ; 


Viaggio  facendo,  le  navi  colle  merci  sono  pre- 
date dai  corsari.  Secondo  l’art.  1731  il  danno 
è tutto  di  C.  ; i futuri  soci  non  sentono  altro 
j contraccolpo  che  la  perdita  delle  spese  che 
hanno  fatte  per  una  società  che  non  ha  potuto 
costituirsi.  Due  cose  per  altro  si  verificano 
j congiuntamente  in  questo  caso:  i°  clic  C.  non 
potendo  surrogare  altro  fondo  equivalente , 
non  è più  socio  ; 2”  che  la  mancanza  del  suo 
contributo  è di  tale  gravità,  che  la  società  non 
può  più  esistere  (I). 

In  una  ipotesi  più  mite,  si  figura  che  un  gran 
numero  di  soci  si  raccolga  per  vasta  impresa. 
Organizzata  la  società  in  accomandita , venti 
capitalisti  dovranno  deporre  20,0(K)  franchi 
per  cadauno.  Altri  venti  sono  i soci  responsa- 
bili, commercianti  di  polso.  Si  aggiungono  tre 
soci  proprietari,  ognuno  dei  quali  deve  mettere 
in  comunione  la  proprietà  (li  un  immobile  di 
moderato  valore.  11  socio  X,  elio  è fra  questi, 
dovrebbe  dare  una  casa,  che  prima  della  con- 
segna viene  distrutta  da  un  incendio.  Secondo 
l'articolo  1731  la  società  rimane  sciolta  ri- 
guardo a tutti  i soci.  Non  ammettiamo  più, 
come  regola , questa  conclusione  in  società 
di  commercio,  la  perdita  essendo  troppo  lieve 
per  inferirne  che  lo  scopo  della  società  è ces- 
sato, o non  può  più  conseguirsi.  Vi  è un 
socio  di  meno  : ecco  tutto.  Portando  l’osserva- 
zione ai  correlativi,  ne  troviamo  la  rispondenza 
logica.  Nelle  società  civili  la  mancanza  della 
persona  di  un  socio  per  morte , per  interdi- 
zione, ecc.,  genera  lo  scioglimento  ; nelle  com- 
merciali questa  semplice  evenienza  non  pro- 
duce pari  effetto.  Da  ciò  la  limitata  applica- 
zione dell’articolo  1731. 

E tuttavia  se  avvenga  il  caso  in  coi  si  ap- 
plichi alle  società  di  commercio,  si  applicherà 
come  suona;  e giusta  le  varie  combinazioni 
eh' esso  contempla. 

555.  L’inadempimento  delle  obbligazioni 
assunte  dal  socio,  da  involontario,  secondo  le 
specie  esaminate , può  supporsi  volontario  : 
quello  che  accadendo  sui  primordi  della  società 
potè  impedirne  la  consolidazione,  può  sopra- 
giungere lungo  il  suo  corso  ; c dar  luogo  a ri- 
cercare se  per  tutto  questo  la  società  andrà 
sciolta. 

È dichiarato  nell’articolo  1871  del  Codico 
Napoleone  esser  giusto  motivo  a chiedere  Io 
scioglimento  di  una  società  — se  uno  dei  soci 
manchi  ai  propri  impegni,  o una  malattia  abi- 
tuale lo  renda  inabile  per  gli  a/fari  sociali: 


(1)  DI  queste  due  condizioni  buia,  nelle  società  civili,  una  sola  per  mandar  a monte  la  società:  la 
prime. 
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(Art.  166] 


disposizione  che  il  Codice  civile  libertino  aveva 
trasportata  nel  suo  articolo  1894;  ed  è pure 
riprodotta  nel  1735  del  Codice  civile  italiano. 

l'ra  l'inadempimento  volontario  o involon- 
tario bavvi  negli  effetti  la  grave  differenza  che, 
nel  primo  caso,  si  può  procedere  contro  il 
socio  per  costringerlo  al  dovere;  nel  secondo 
non  rimane  altra  via  fuorché  provocare  lo 
scioglimento  della  società  (Duvergier  in  Tool- 
LIER,  tom.  v,  n°  447)  (1). 

Se  qualche  magistrato  stimò  che  il  sodo  , 
bene  ordinato  nel  fatto  suo,  non  avesse  altra 
azione  contro  il  socio  inosservante  che  quella 
dei  danni-interessi,  fu  preso  da  una  Btrana  il- 
lusione (2). 

Ma  bisogna  intendersi  finalmente  e distin- 
guere fra  la  facoltà  di  espellere  il  socio,  scio- 
gliendo l’accordo  sociale  rapporto  alla  persona 
di  lui;  e il  disperdere  la  società  rispetto  a 
tutti.  In  termini  più  precisi  : fra  scioglimento 
della  società  cd  esclusione  di  un  sodo.  L’arti- 
colo 124  ha  già  fissato  questo  diritto,  intrave- 
duto nella  giurisprudenza  anteriore,  c non  mai 
bene  determinato.  Se  il  socio  costituito  in 
mora  (ivi  è detto)  non  eseguisce  il  pagamento 
della  sua  quota  sodale  — più  avanti  — quando 
concorrano  fatti  gravi,  ccc.,  viene  escluso  dalla 
società , nè  perciò  è liberato  dal  risardmento 
dei  danni. 

Riassumendo:  l’inadempimento  dei  doveri 
di  socio,  specialmente  rapporto  alle  obbliga- 
zioni del  dare,  possono  dar  luogo  all'alterna- 
tivo esercizio  di  più  azioni:  1°  costringere  il 
socio  infedele  alla  esecuzione  ; 2°  chiederne  la 
espulsione  ; 3“  fare  istanza  per  lo  scioglimento 
totale  della  società. 

Qucst’ultima  azione  dcv’esser  appoggiata  a 
motivi  interessanti  tutto  il  corpo  sociale.  Per 
quanto  riguarda  le  due  prime  azioni,  que'  soci 
che  le  esercitano  agunt  rem  utilem;  mirano  al 
vantaggio  comune.  Nella  terza  si  racchiude 
un  problema  , che  il  fatto  solo  può  risolvere. 
L’inadempimento  è tal  fatto  che  metta  in  com- 
promesso la  fortuna  della  impresa  ; la  società 
è forse  nel  pericolo  di  non  potere  più  raggiun- 
gere il  proprio  scopo  ? Cosi  girando,  la  discus- 
sione si  riconduce  ancora  alla  regola  inaugu- 
rata dal  n"  2 dell’articolo  1 66. 

Conosciamo  parecchi  giudicati  che  procla- 
marono questa  tesi,  e nc  appuntarono  le  con- 


seguenze rispetto  al  socio , che  fu  causa  di 
tanto  rovescio.  Citeremo  il  seguente. 

Il  fondatore  di  una  società  costituita  per 
azioni  si  era  obbligato  a fornire  un  capitale  di 
L.  250,000,  da  realizzarsi  colla  vendita  d’im- 
mobili di  sua  ragione.  Gl'immobili  non  pote- 
rono liberarsi  dalle  ipoteche  di  cni  erano  in- 
volti ; e la  promessa  del  fondatore  diventò 
ineseguibile.  Scioglimento  della  società  ridotta 
alla  impotenza. 

Il  mal  capitato  doveva  psr  anco  sottostare 
ai  danni.  Come  si  computavano  i danni  ? Si 
stabili  questo  criterio  degno  di  memoria:  la 
indennità  doversi  calcolare  non  sul  valore  no- 
minale delle  azioni,  ma  su  quel  valore  che  le 
azioni  avrebbero  avuto , se  il  capitale  real- 
mente versato  avesse  fatto  rifiorire  la  società. 
Con  tale  stregua  il  valore  di  commercio  avrebbe 
anche  potuto  eccedere  il  nominale  (Corte  dì 
Bordeaux,  10  aprile  1850,  Journal  du  Palais, 
anno  1852,  part.  i,  pag.  237). 

556.  Sul  numero  3°. 

È del  tutto  naturale  lo  scioglimento  della 
società  per  il  compimento  della  impresa.  Al- 
cuni intraprenditori  si  sono  associati  per  la  co- 
struzione di  un  naviglio  commesso  da  una  Po- 
tenza, a portata  e numero  stabilito  : tutto  ciò 
eseguito,  la  società  non  ha  più  ragione  di  es- 
sere. « Si  alicujus  rei  contracta  societas  sit,  et 
« finis  negotio  impo&itus  est,  finitur  societas  » 
(Inslitut,,  de  societate,  § 6). 

557.  Sul  numero  4". 

È pure  una  felice  innovazione  sui  Codici 
precedenti  questo  capitolo,  che  esclude  dalle 
cause  dello  scioglimento  delle  società  commer- 
ciali — la  morte  di  alcuno  dei  soci  — low- 
terdizione  — la  non  solvenza  — il  fallimento 
di  alcuno  di  essi. 

A noi  pertanto  non  appartiene  inoltrarci 
nella  discussione  di  qnei  subbietti  interessanti 
le  società  civili,  bastandoci  di  rilevarne  alcuni 
canoni  principali  che  si  rannodano  alla  no- 
stra esposizione,  o servono  a completarla. 

La  società  essere  un  contratto  eminente- 
mente personale , fu  giudizio  dei  nostri  buoni 
antichi;  uniformità  di  caratteri,  di  consuetu- 
dini, di  vedute  ; mutui  affetti,  avrebbero  dovuto 
essere  le  soavi  catene  di  questa  spontanea  e 


(I)  Esemplo  d’infrazione  Involontaria  agli  obbli- 
ghi sociali  è la  commissione  di  un  delitto  che  rende 
impossibile  ai  parseguitalo  dalla  giustizia  il  poterli 
adempiere  (Dtieeoiee,  ivi). 

|2|  Decisione  deila  Corte  di  Lione  del  18  maggio 
1823  (Siasi,  anno  <824,  p.  il,  pag.  221;  Dzlioz  , 


v"  Sorteti,  pag.  121).  Coltiva  interpretazione  del- 
l’arlicolo  1142  del  Codice  Napoleone  (articoli  1218- 
1821  del  Codice  civile  ballano).  La  obbligazione  di 
fare,  non  adempita,  si  risolve  nei  danni-interessi  ; 
questo  diritto  non  escludeva  Patirò  di  potere  in- 
vece chiedere  lo  scioglimento  delle  società. 


Digitized  by  Google 


delia:  società 


503 


simpatica  unione.  La  parola  fraternità  sfugge 
spesso  da  quelle  formule  severe  dei  giurecon- 
sulti romani,  ove  tocchi  brevi  e maestri  risve- 
gliano talvolta  le  piu  care  emozioni.  Legato  a 
noi  con  tali  vincoli  il  socio,  anche  mancatore, 
non  dev'essere  perseguitato  sino  al  fondo;  egli 
non  dev'essere  colpito  con  tutta  quella  forza 
che  si  sprigiona  dal  braccio  tremendo  della 
legge:  no;  ma  soltanto  condemnari  oporterc 
m id  quoti  faeere  potest  (1).  Espressione  piena 
di  pietà  e riserbata  a coloro  contro  i quali , 
come  prossimi  parenti , non  è lecito , mi  si 
passi  la  frase , infierire  coll'eccesso  della  <le- 
galità.  Qual  maraviglia  se  la  morte  naturale 
del  socio  rompesse  la  società?  Chi  sono  i di 
lui  eredi?  Quale  affezione  ci  stringe  a loro? 
Quale  sarà  la  bontà  del  loro  animo  , l'onestà 
dei  loro  costumi  V li)  La  società  è un  vincolo 
cosi  personale  , che  lo  stipulare  una  società 
cogli  eredi  (3)  è patto  nullo  ; ripugnante  alla 
naturale  indole  del  contratto  (4). 

La  società  è un  concetto  che  si  è venuto 
svolgendo  col  progresso  dei  tempi  e delia  ci- 
viltà; l'elemento  soggettivo  di  mano  in  mano 
ha  ceduto  all  oggettivo;  l'affezione  all'inte- 
resse ; l’aspirazione  di  un  modesto  guadagno, 
come  fatto  in  famiglia,  a quello  di  lucri  favo- 
losi raccolti  dalla  industria  di  tutto  il  mondo  ; 
infine  è divenuta  una  macchina,  un  istromeuto, 
una  locomotiva  di  capitali , ove  la  personalità 
si  annienta,  gl:  uomini  non  si  conoscono,  e 
nuove  potenze  materiali  e ideali  la  gover- 
nano (5). 

Sino  a ieri  la  nostra  legislazione  commer- 
ciale, meschina  come  la  francese,  era  retta  dal 
principio  che  la  società  finisce  colla  morte  di 
alcuno  dei  soci,  non  contenendo  il  Codice  di 
commercio  disposizione  in  contrario.  11  solo 


passo  che  avevano  fatto  le  legislazioni  mo- 
derne era  quello,  che  oggidì  è lecito  stipulare 
che  la  società  continuerà  negli  eredi  (6). 

Vero  è che  la  dottrina,  sempre  foriera  dei 
progressi  legislativi,  veniva  preparando  questa 
evoluzione.  Pardessus  aveva  proclamato,  non 
essere  possibile  che  nell'accomandita  per  azioni 
la  morte  di  un  accomandante  fosse  causa  della 
dissoluzione  sociale;  molto  meno  quella  di  un 
azionista  nelle  società  anonime  {Cours  de  droit, 
n'  1057  e Ì06G).  Se  le  società  non  erano  co- 
stituite per  azioni,  si  accettava  la  regola  co- 
mune ; gli  scrittori  davano  per  concesso,  che  la 
morte  deU’accomandante  scioglie  la  società  (7). 
Eppure,  qnalo  rapporto  personale,  intimo,  in- 
dissolubile ha  un  capitalista,  di  cui  persino  si 
ignora  o si  lascia  ignorare  il  nome,  cogli  altri 
soci?  Vi  è fraternità  fra  costoro?  Qualche 
cosa  che  non  sia  il  nesso  della  materia  la  quale, 
morto  l'accomandante,  continua  ad  esistere  nel 
fondo  sociale,  ed  a produrre,  come  dianzi,  in- 
dipendentemente dal  fatto  del  suo  primo  mit- 
tente? 

Ora  scaturisce  dal  n"  4 dell’articolo  Ititi  che 
la  morte  del  socio , non  investito  d'amministra- 
zione, non  discioglic  la  società  commercialo  di 
qualunque  natura. 

558.  La  società  commerciale  continua  negli 
eredi,  anco  se  minori.  Essi  sono  obbligati  del- 
l' obbligazione  del  loro  autore  (8);  implicita, 
s’intende , e derivante  dalla  natura  del  con- 
tratto. Nè  intervento  nè  autorizzazione  del- 
l'autorità giudiziaria  si  richiede  (9).  Il  legame 
della  società  può  tornare  anche  assai  grave 
al  patrimonio  di  un  minore,  che  non  sa  o non 
può  applicare  al  commercio;  a quel  commer- 
cio che  fioriva  nelle  mani  abili  del  suo  pa- 
| rente.  Per  l'interesse  generale,  l’erede  mino- 


(1)  • Hoc  coi  ni  surumatn  rattooem  habel , cum 
« società»  Ju»  quodammodo  fraternltall  in  se  se 
« haheat  ■ tramai.  03,  prò  socio  (l'seuso,  Leg.  31 
ad  sedici. 

(2)  • Qui  sor ictaltm  contratta  ctrlam  ptrsonam 

• itti  digit  (Leg.  «elione  prò  socio)  hoc  est  refe- 

• rendum  non  tantum  ad  induslriam,  quantum  ad 

• personalem  soci ì quailtatcm,  Ruta  ad  grattalo , 

• auctorilatem,  consàtum  ..  » (Zascdics). 

(3)  Eccettoebè  nelle  società  rectlgalium,  o per  ri- 
flesso di  pubblica  utilità , o per  avere  la  specula- 
zione un  diverso  carattere. 

(1)  # Adeo  morie  socil  solvitur  societas  (si  noli 

• la  espressione)  ut  nec  ab  indio  paci-tri  posstmus 
« ut  Ilare s eliam  succedal  socletati  > framm.  CO 
prò  socio.  Ciucio  giustificò  con  altre  ragioni  an- 
cora questa  Idea  radicale  dei  giureconsulti  romani 
lOtnerv. , lib.  s , cap.  izs)  certo  gravissime  , ma 


che  io  non  credo  essere  le  somme  ; e declino  dal 
discuterle. 

(3)  Intendo  — capitali  effettivi  c credito  — po- 
tenza ideale,  che  è la  vera  leva  aspetlata  da  Ar- 
chimede. 

(6)  Dopo  gli  altri  Codici  che  cosi  ritennero,  viene 
il  nostro  a dichiararlo  nelPerticolo  1732  (Codice 
civile),  tlissi  legislazioni  moderne,  senza  escludere 
elle  questa  deviazione  dalle  norme  del  diritto  ro- 
mano c abbastanza  antica,  ed  era  adottata  anche 
nei  paesi  d'Italia  die  sino  a questi  ultimi  tempi  ai 
ressero  con  quel  diritto. 

(7)  Pabdzssis  , noni.  1037;  7'boploso , n"  888; 
Maifecse  e Joiruaiv  , pag.  299  c srg.;  Ai.aizit  , 
Cammelli.,  num.  21:9. 

(8)  Cessazione  francese,  10  novembre  1817  {Jour- 
nal da  Potati,  1818,  Ioni,  l,  pag  ffi). 

(9)  Salvo  che  It  minore  nou  volesse  fare  il  e >oi- 
merciantB  (articolo  fa). 
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LIBRO  1.  TITOLO  TII.  CAPO  I. 


[Art.  166] 


renne  dove  subire  anche  un'associazione  a 
scapito,  come  un  carico  della  eredità.  Non  do- 
vendosi prestare  opera  personale  (della  quale 
vengo  a dire  un  po  più  sotto),  il  minore  sarà 
rappresentato  negli  affari  sociali  dal  suo 
tutore. 

L’interessenza  sociale  è pur  essa  una  pro- 
prietà, talvolta  di  gravissimo  valore  ; tal  altra 
d’incerto , o esiguo , o nullo.  I minori , gl'in- 
terdetti, non  possono  accettare  eredità  se  non 
colie  formalità  prescritte  (articolo  930  del  Co- 
dice civile);  i corpi  morali  senza  l'autorizza- 
zione del  governo  (articolo  932).  E i maggiori 
difficilmente  vorranno  accettarla  senza  bene- 
fizio d'inventario,  il  che  importa  l'esame  delle 
condizioni  della  società  medesima.  Dal  mo- 
mento che  la  eredità  non  ò assunta  che  col 
benefizio,  non  abbiamo  più  nella  società  che 
una  persona  morale  e fittizia:  la  stessa  ere- 
dità. O se  non  è accettata  in  verun  modo,  una 
eredità  giacente.  Benché  anche  questa  possa 
comparire  negli  affari  per  mezzo  del  suo  rap- 
presentante, il  corpo  pesante  di  una  eredità 
è sempre  tirata,  per  cosi  dire,  a rimorchio,  e 
poco  utilizza  a sè  ed  agli  altri.  È forse  questo 
il  lato  debole  di  una  istituzione  realmente  pro- 
gressiva c a livello  dei  tempi.  Ma  noi,  in  fatto 
di  commercio,  partiamo  dalla  idea  di  unioni 
vaste  e numerose;  le  vediamo  operare  in  grandi 
proporzioni;  e comprendiamo  che  lo  sparire  di 
qualche  persona  dal  consorzio  sociale  non  può 
nè  alterarne  l'organismo,  nè  arrestarne  il  moto. 
Invece  la  opposta  teoria  è per  noi  la  paralisi 
della  società:  il  quale  modo  di  vedere  corri- 
sponde alla  realtà  delle  cose.  A siffatto  esito 
preludiava  l'articolo  125  — l’esclusione  del 
socio  non  produce  scioglimento  della  società.  — 
I/individualitù  perde  d'importanza  in  ragione 
inversa  della  potenza  collettiva. 

Se  non  che  i principi!  meglio  assicurati  in 
communiler  contingentibus , vengono  tal  fiata 
a cimentarsi  con  ispccialità  che  li  modificano. 
Vogliamo  accennare  a due. 

Non  è inverosimile  una  società  di  numero 
ristretta  e molto  affidata  nella  vigoria  perso- 
nale dei  soci.  Nella  convenzione  sociale  sarà 
prudentemente  statuito  che,  alla  morte  di  un 
socio , la  società  sarà  sciolta  ; o meglio,  che  i 
soci  superstiti  avranno  facoltà  di  chiederne 

10  scioglimento.  Ma  suppongasi  che  non  esista 

11  patto.  A .,  if.,  C.  sono  tre  commercianti;  si 
sono  costituiti  in  società  di  nome  collettivo  per 
lavorare  in  grande  nelle  manifatture  : A.  e B. 


sono  iti  l’un  dopo  l'altro,  in  breve  tempo , al 
mondo  di  là  ; rimane  il  solo  C.  Fra  gli  eredi 
rispettivi  di  quei  defunti,  uno  è infante  e uno 
mentecatto.  Non  potrà  C.  domandare  lo  scio- 
glimento della  società? 

Un  altro  caso.  L.,  M.  ed  N.  si  sono  asso- 
ciati per  una  impresa  di  costruzioni.  1 primi 
due  , buoni  commercianti  e solidi  capitalisti , 
prestano  il  loro  appoggio  pecuniario  alla  so- 
cietà, ma  poco  intendenti  della  materia,  se  ne 
stanno  nei  loro  fondachi  attendendo  ad  altri 
negozi.  N.  è un  ingegnere  di  vaglia , il  diret- 
tore delle  costruzioni,  l'anima,  diremo,  della 
impresa,  quantunque  non  amministratore;  in- 
fine un  socio  d’ingegno  e d'industria.  Egli 
muore.  Come  prosegue  una  società  mutilata 
della  sua  principale  persona?  Vi  sono  gli  eredi! 
Andate  a cercarli  gli  eredi  che  possano  surro- 
garne la  capacità,  l’arte,  le  cognizioni,  l’eser- 
cizio effettivo.  Questo  si  dirà  di  ogni  altro  so- 
cio d'industria  al  quale  sia  affidata  una  parte 
molto  attiva  e sostanziale  nella  condotta  del- 
l'impresa. 

La  legge  non  fa  e non  può  fare  distinzioni 
di  tal  genere;  ma  la  sua  forinola  è abbastanza 
comprensiva  per  rispondere  anche  a questa 
difficoltà.  Bisogna  rientrare  nel  principio  san- 
cito al  n“  2°.  Primieramente  è assai  probabile 
che  i soci  superstiti  si  accordino  nel  pensiero 
di  sciogliere  d’accordo  la  società.  Potrebbero 
non  accordarsi;  o gli  eredi  che  hanno  dalla 
legge  un  vero  diritto  di  proseguire  la  società  e 
di  goderne  i lucri,  potriano  opporsi.  Allora  la 
società  verrà  sciolta  per  autorità  del  magi- 
strato giudiziario,  in  forza  di  un  altro  princi- 
pio. Perchè  fatali  eventi  hanno  ridotto  l'orga- 
nismo della  società  ad  una  condizione  impre- 
veduta, e tale  che  non  è più  possibile  conseguire 
lo  scopo,  mancati  gli  appoggi  personali  che  non 
meno  dei  reali  sono  necessari  a sostenere  l'as- 
sunta impresa  (t). 

559.  La  legge  attribuisce  ben  altra  impor- 
tanza alla  morte  o interdizione  del  socio  am- 
ministratore nelle  società  in  nome  coUettico  o 
in  accomandita  semplice. 

Nei  paesi  ove  si  desidera  ancora  una  legisla- 
zione che  regoli  questa  parte  tanto  interes- 
sante della  teoria  sociale,  la  dottrina  ha  pre- 
visto che  la  condizione  di  amministratore  o 
gerente  nel  socio  colpito  dalla  morte,  deve 
aversi  in  riflesso;  e si  crede  forzare  la  società 
a disciogliersi.  Questo  enunciato  suppone  l’ado- 
zione del  principio  razionale,  che  nelle  società 


(1)  ■ En  generai  (dice  Pisnesscs,  num.  1058)  la  « chargé  d'un  travail  perniici  qui  ne  pourrait  plus 

« dissolutine  n'aurait  lisu  que  ti  le  (li fu  et  acuii  iti  • Otre  eli-cuti  ■ . 
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di  commercio  la  morte  di  un  socio  semplice 
non  porta  lo  scioglimento:  quell'ennnciato  6 
un  limite  del  principio.  > La  mort  dun  gé- 
« rant,  insegnò  Alauzkt,  ilans  ce  cas  mime  où 
« la  loditi  en  commanditc  est  par  actions,  doit 

■ entralner  de  plein  droit  la  dissolutine  de  la 
« société  » (n“  207).  Che  risolvere  rispetto 
alle  società  anonime  ? ■ La  doute  est  permis, 

• puisque  le  gerani  n’est  pas  associò.  Nous 
« pensons  qu'il  foudrait  distinguer.  Si  le  gé- 

• rant  a été  institué  par  l'acte  social  ménte , 
« sa  personne  peut  avoir  été  une  des  condi- 

■ tions  essentielles  du  contract , et  l’analogie 

• tirée  de  l'article  1865  du  Code  Napoléon, 

• ne  nous  perinei  de  douter  que  le  décès  ne 
< soit  une  cause  de  dissolution.  S'il  a été  nom- 

• mé  par  délibération  ultérieure,  son  décès  ne 
« peut  pas  étre  une  cause  de  dissolution  ne- 

• cessaire  ; les  mémes  personnes  qui  l’avaient 
« nommé  peuvent  le  remplacer  • (n°  270). 

Queste  sono  considerazioni  assai  gravi.  In- 
tanto la  nuova  legge,  recando  la  sua  parola 
decisiva  in  mezzo  alle  dubbiezze  che  trava- 
gliano altrove  la  scienza,  ci  dice  colla  mag- 
gior positività,  che  « la  morte  del  socio  o dei 

• soci  amministratori  v fa  che  le  società  si 
dissolvano  : quelle  però  costituite  in  nome  col- 
lettivo o in  accomandita  semplice,  e non  am- 
mette altre  distinzioni.  Investighiamo  la  ra- 
gione di  questo  disposto. 

Nelle  nominate  società,  l'amministrazione 
si  reputa  qualcosa  d'inerente , di  sostanziale 
alla  costruzione  e all'esercizio  delle  società 
medesime.  Ciò  si  avvera  principalmente  quando 
nei  patti  sociali  venne  in  origine  organata  l'am- 
ministrazione che  s'incarna  nel  gerente  depu- 
tato dai  soci  come  l'uomo  della  fiducia  co- 
mune (1).  Dove  opera  con  minor  forza  il  capi- 
tale, e prevale  l'azione  della  persona,  dove  il 
credito,  per  dirlo  in  altre  parole,  è personale  : 
ai  soci  ed  ai  terzi  l'amministrazione  ben  collo- 
cata è guarentigia  maggiore  di  ogni  altra;  sin- 
ché la  perduranza  di  essa  può  richiedersi  quale 
condizione  di  esistenza  della  società.  In  quelle 
i cui  capitali  si  dividono  per  azioni,  la  gerenza, 
benché  sempre  interessante , si  considera  più 
presto  un  fatto  estrinseco  che  organico  ed  es- 
senziale ; i soci,  anziché  esserne  dominati,  la 
dominano  c governano  (2);  d’altra  parte  quelle 


società  capitalistiche  vivono  sotto  l'impero  di 
tante  discipline,  che  le  funzioni  esecutive  si 
ravvisano  in  effetto  meno  decisive  come  il  ca- 
rattere dell'amministrazione  è meno  assoluto. 
Finalmente  la  diffusione  di  tali  società , la 
quantità  pressoché  infinita  degli  elementi  di 
cui  si  compongono,  l'oggetto  specifico  bandito 
al  pubblico,  che  determina  insieme  i doveri 
che  la  società  si  è assunti  e deve  portare  a 
compimento,  non  permettono  di  leggieri  una 
dissoluzione  violenta  che  ferisce  tanti  inte- 
ressi e manda  in  perdizione  imprese  gigante- 
sche, nelle  quali  sovente  non  individui  sol- 
tanto ma  popoli  e nazioni  sono  vivamente  in 
teressati  (3). 

Il  dubbio  promosso  dall’autore  che  ho  ci- 
tato, è un  dubbio  ragionevole.  È manifesto 
però  ch’esso  non  riguarda  che  le  società  in 
nome  collettivo  e in  accomandita  semplice.  In 
tema  di  gius  costituendo,  io  ammetterei  la  di- 
stinzione: ma  bisogna  trovar  la  ragione  per 
cui  al  legislatore  è piaciuto  di  non  ammetterla. 
11  motivo  ond'è  concesso  di  rivocare  l’ammini- 
stratore  (i),  non  è precisamente  quello  che 
determina  lo  scioglimento  della  società  per  la 
morte  di  lui.  0 il  socio  sia  stato  costituito  am 
ministratorc  nell'atto  originario,  o per  succes- 
siva deliberazione,  la  legge  considera  sempre 
l’amministrazione  come  un  elemento  organico 
della  società  se  in  nome  collettivo  e per  ac- 
comandita semplice.  Ne  consegue,  che  dopo  la 
morte  deH’amministratore  i soci  non  possono 
surrogare  nella  stessa  funzione  altra  persona 
per  continuare  la  società.  Il  motivo  non  è dei 
più  logici,  io  lo  dissi;  ma  è la  veduta  dalla 
legge,  che  è quello  che  si  voleva  conoscere. 

560.  Faremo  qualche  osservazione  suU'ul- 
tima  parte  del  n"  i°  — Se  non  è stato  altri- 
menti convenuto  nell'atto  di  società. 

Dichiarando  che  l'amministrazione  è un  ele- 
mento organico  della  società,  noi  abbiamo  de- 
finita la  idea  motrice  di  questa  istituzione  ; 
nondimeno  il  legislatore  permette  di  rinun- 
ziarvi:  autorizza  di  fermare  nel  patto  primitivo 
che  le  società  alle  quali  accenna  il  n°  4°,  po- 
tranno continuare  malgrado  il  decesso  del  ge- 
rente. I soci  allora,  in  adunanza  generale,  ed 
a maggioranza  (articolo  149),  deputano  un  no- 
vello amministratore,  come  si  fa  nelle  società 


(1)  Ciò  fu  per  noi  avvisato  si  num.  473. 

(2)  Vedi  ciò  che  si  è scritto  Intorno  all'arl.  127, 

(3)  Autisrr  ha  pure  avverino,  nel  passo  sutra- 
scritto,  che  nella  società  anonima  II  gerente  non  4 
socio  ; e ne  argomenta  con  giusteiza  che,  anche  per 
questa  ragione,  la  morte  dei  gerente  non  deve  mo- 


tivare lo  scioglimento  della  società.  Per  noi  l'argo- 
menlo  ha  molto  minor  forza,  mentre  per  Pari.  129 
un  socio  può  estere  amministratore  di  società  ano- 
nima. 

(4)  Ne  dispone  l’articolo  1720  del  Codice  civile, 
del  quale  abbiamo  largamente  favellato  nel  nu- 
meri 416,  417,  ecc. 
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per  Azioni  : gli  eredi  del  socio  defunto  saranno 
invitati  per  assistere  ai  rendiconto  che  si  de- 
sume dai  libri  ed  atti  deH'ammimstrazione.  Il 
pubblico  n’è  formalmente  avvertito  ai  termini 
dellart.  163. 

Ma  la  maggioranza,  o,  se  vuoisi,  la  volontà 
unanime  dei  soci,  non  potrà  accordarsi  per  no- 
minare un  altro  amministratore  e cosi  pro- 
seguire, sebbene  il  patto  sociale  sia  muto,  e 
non  contenga  nè  patti  nè  riserve  ? Non  dipende 
forse  da  loro  continuare  la  società  esistente , 
come  di  formarne  una  nuova  ? 

La  legge  dispone  in  termini  formali  — che 
la  convenzione  deve  risultare  nell'atto  di  so- 
cietà. Evidentemente  la  legge  contempla  l'in- 
teresse dei  terzi,  che  nelle  società  in  nome  col- 
lettivo e nelle  accomandite  semplici  si  appog- 
gia fortemente  nel  nome  c nella  qualità  del- 
ì'uomo-gerente,  verso  il  quale  in  gran  parte  si 
rivolge  il  credito,  che  sarebbe  sturbato  e in 
certa  guisa  offeso  dal  cangiamento  inaspettato. 
All'incontro,  se  i soci  se  ne  riserbarono  nel- 
l'atto sociale  la  facoltà,  dalla  pubblicazione  che 
se  no  fece , i terzi  compresero  che  dovevano 
riposare  alquanto  meno  in  un  nome,  e rasse- 
gnarsi ad  una  nuova  amministrazione  nel  caso 
di  morte;  ed  è questa  la  ragione  della  diffe- 
renza. 

Parrà  singolare  e quasi  contraddittorio  che, 
non  essendovi  preconvenzione  alcuna,  il  socio- 
amministratore  che  si  fa  reo  delle  colpe  indi- 
cate nell’articolo  124 , possa  essere  non  solo 
privato  della  amministrazione , ma  eziandio 
escluso,  senza  che  la  società  venga  per  ciò  a 
cessare.  La  rimozione  di  un  amministratore 
infedele  è nn  vantaggio  per  tutti  ; pei  soci  : 
come  pei  creditori  : è un  fatto  che  non  impor- 
tava pronunciar  nell'atto  sociale;  nè  si  doveva 
dalla  legge  ordinare  che  lo  fosse,  mentre , di- 
menticato, avrebbe  data  la  società  in  balla  di 
un  cattivo  soggetto,  che  avrebbe  disposto  della 
sua  esistenza.  La  quale  poteva  bensì  farsi  di- 
pendere danna  eventualità  suprema,  irresi- 
stibile , non  mai  dall'opera  colpevole  di  un 
membro  della  società.  Si  conclude  : la  giustizia 
che  colpisce  l'amministratore , come  fatto  ne- 
cessario, era  preveduta  (1),  ancorché  non  pro- 
nunciata ; lo  era  tanto  più,  in  quanto  niuno 
può  ignorare  la  legge  elio  regola  questo  evento 
c ne  dichiara  le  conseguenze. 

661.  Data  la  cessazione  della  società  per 
virtù  di  legge  alla  morte  del  socio  amministra- 
tore, il  volere  dei  soci  non  può  contrastare  al- 


l'ordine della  legalità.  Ciò  abbiamo  proposto 
al  precedente  numero.  Ma  se  malgrado  tale 
ordinamento,  i soci  avessero  nominato  un  nuovo 
gerente,  e la  società,  senza  verun  altra  «nuta- 
zione , pubblicato  il  nome  del  nuovo  ammini- 
stratore, avesse  proseguito  in  fatto  il  solito 
commercio , quali  effetti  giuridici  sarebbero 
per  derivarne? 

Tre  aspetti  della  teoria  generale  si  presen- 
tano. La  società  è stata  sciolta  di  pieno  di- 
ritto? ovvero  è stata  sciolta  nell'interesse  di 
persone  o di  classi  ? 0 invece  la  dichiarazione 
dello  scioglimento,  scritta  nella  legge , non  è 
altro  che  la  menzione  dell'avvenimento  che 
produce  questo  effetto,  lasciando  piena  alla  so- 
cietà la  facoltà  di  prorogarsi,  senz’altro  ob- 
bligo che  di  pubblicare  gli  atti  di  proroga- 
zione ? (art.  i 63). 

L'articolo  166  è vergine  di  ogni  sanzione 
penale,  di  clausole  irritanti  pei  fatti  avvenire, 
di  formole  esprimenti  che  le  società  si  sciol- 
gono di  pieno  diritto,  e non  sono  più  rinnova- 
bili. Certamente  fra  le  cause  che  generano  lo 
scioglimento,  differenze  vi  hanno,  e grandi; 
ma  la  varietà  degli  effetti  che  ne  derivano,  an- 
ziché un  portato  legislativo,  è prodotto  dalla 
forza  inqualificabile  delle  cose,  dalla  neces- 
sità. La  società  è sospinta  talvolta  in  condi- 
zioni, che  la  sua  continuazione,  diremo  anche 
la  sua  rinnovazione,  non  è possibile.  Se  cessa 
per  impossibilità  di  raggiungere  il  pro)irio 
scopo  ; se  finisce  per  quella  malattia  mortale, 
che  si  chiama  il  fallimento,  non  risorge,  non 
ricomparisce  più  nel  commercio;  non  sono  le 
società  di  commercio  che  rinascono  dalle  loro 
ceneri.  Quanto  a lei,  la  legge  non  ha  detto  che 
una  società  cessa  di  pieno  diritto,  quasi  la  so- 
pravvivenza di  essa  sia  detestata  nelle  alte  re- 
gioni dell'ordine  pubblico.  Soltanto  la  soprav- 
vivenza o continuazione,  è o non  è possibile,  se- 
condo sia  concesso  dalla  forza  naturale  degli 
eventi. 

Le  questioni  commerciali , generalmente 
parlando,  sono  questioni  d'interessi  e non  di 
principii  (2);  e sarebbe  assai  pericoloso  giudi- 
care colle  astrazioni  e coi  rigori  del  gins  situi- 
mum,  del  gins  inesorabile.  11  secondo  e il  terzo 
degli  enunciati  criteri  sono  veramente  quelli 
che  bisogna  esaminare. 

Fermiamoci  un  momento  al  terzo,  per  eli— 
minarlone]  caso  presente.  Quando  non  si  tratta 
che  di  termini,  non  di  fatti  ni  di  persone,  la 
legge  non  fa  che  enunciare  l’evcnto  in  faccia 


(t)  Dovendo  prevedervi:  par  ni.  Altre  osservazioni  In  proposito  V.  ai  nutn.  457 
(2)  baio  che  non  ala  offesa  la  morale,  la  colei  ausa,  la  verità. 
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al  quale  la  società  cessa,  senza  preoccuparsi 
della  sua  continuazione  e proroga  consensuale, 
purché  sia  resa  manifesta  al  pubblico  : del  re- 
sto, a condizione  del  comune  consenso  dei  soci, 
tutto  pub  continuar  come  prima. 

Quando  mutano  le  condizioni  dell’ente  so- 
ciale o per  novità  di  patti  o per  sostandoli  (1) 
cangiamenti  avvenuti  nel  personale  della  so- 
cietà, allora  vi  ha  quello  che  abbiam  detto 
scioglimento  nell’interesse  di  persone  o di 
classi  : et  nona  vide tur  fnefpere  societas.  E ciò 
perchè  lo  stato  delle  cose  non  permanet , nè 
può  redire  ad  pristinum.  Si  mnore,  e l’erede, 
quando  non  sia  tenuto  a restare  in  società 
nella  rappresentanza  del  suo  autore , è per- 
sona nuova,  m quanto  deve  concorrere  il  di 
lui  consenso  (?).  La  morte  del  socio  ammini- 
stratore produce  lo  scioglimento  si  nell'inte 
resse  dei  soci  che  dei  creditori  esistenti.  La 
società  è sciolta,  perché  essi  possono  volerla 
sciolta,  appoggiati  come  sono  nelle  parole  della 
legge.  Dicendo  interessi  di  dossi,  intendiamo 
dei  singoli  che  vi  appartengono.  Se  dieci  soci 
saranno  concordi  per  la  continuazione  della 
società  sotto  un  novello  amministratore,  l’un- 
decimo  può  opporsi  e non  volerne  sapere. 
Quale  conseguenza  ne  deriva?  L’undecimo  si 
ritira , ricusando  di  far  porte  di  una  società 
nuova.  Ciò  dicasi  dei  creditori.  11  naovo  pre- 
side non  ispira  fiducia  ; si  teme  che  sotto  la 
sua  amministrazione  le  cose , discretamente 
prospere,  volgeranno  in  dirotta  : i creditori,  o 
alcuni  dei  creditori,  reclamano  la  liquidazione, 
se  non  vengono  tosto  soddisfatti  : sono  nel  loro 
diritto. 

Qual  è mai  la  differenza  fra  una  società  che 
continua  e una  società  nuova ? E qui  pure  si 
affacciano  distinzioni. 

Più  fasi  possono  concepirsi:  1°  La  società 
è totalmente  nuova.  Mutata  la  ragione  so- 
ciale, altre  condizioni , altri  capitali,  in  parte 
cangiate  le  persone  : tutto  ciò  è dichiarato  al 
pubblico;  2°  Cangia  la  ragione  sociale,  va- 
riano in  parte  le  persone:  i capitali  dell’acco- 


mandita sono  gli  stessi;  3°  La  ragion  sociale 
rimane  cogli  stessi  capitali,  collo  stesso  patto 
fondamentale;  ma  alcune  persone  nuove  si 
aggiungono  alle  mancate. 

Niun  dubbio  che  nel  primo  caso  ri  sono  due 
società  diverse,  due  patrimoni  diversi,  due  ca- 
tegorie di  creditori.  I creditori  della  prima 
hanno  diritto  di  esser  pagati  o di  liquidare 
l’asse  sociale.  1 soci  che  costituiscono  la  se- 
conda non  hanno  responsabilità  rapporto  a 
quella  che  è cenata.  Nel  secondo  caso  la  no- 
vità dell'associazione  è abbastanza  significata 
dal  cambiamento  delia  ragion  sociale  (3).  I 
nuovi  soci  non  sono  tenuti  per  debiti  della 
vecchia  società;  ma  i creditori  della  società 
disciolta  hanno  lo  stesso  diritto  su  mentovato; 
e un  giorno  in  cui  amendue  le  società  vengano 
in  liquidazione,  godouo  preferenza  per  esser 
pagati  sui  capitali  dell'antica  società  che  se- 
guitarono a funzionare  nella  novella.  Nel  terso 
caso , se  la  società  è stata  discìolta  per  virtù 
di  legge  (1),  vi  ha  la  presunzione  di  so- 
cietà nuova  (5),  per  quanto  riguarda  i soci  ag- 
giunti e i creditori  che  verranno  a formarsi 
poste  riormentea  questa  mutazione,  delinquale 
già  supponiamo  informato  il  pubblico.  Codesti 
creditori  hanno  azione  soltanto  contro  i nuovi 
soci,  non  contro  quelli  che  si  fossero  intanto 
ritirati;  i nuovi  soci  non  partecipano  aè  i de- 
biti nè  i vantaggi  della  precedente  associa- 
zione. A dir  proprio,  è una  fusione  delle  due 
società , e non  la  costituzione  di  una  società 
nuova  e distinta , colle  modificazioni  che  ab- 
biamo indicate  rispetto  ai  soci  ultimo  venuti. 

Veniamo  al  concreto.  Morto  il  socio  ammi- 
nistratore , la  società  è sciolta  per  legge.  Da 
quel  momento  o i soci  o i creditori  esistenti 
possono  domandare  la  liquidazione  dell'azien- 
da sociale.  Abbiamo  supposto  che  la  domanda 
non  si  faccia,  ma  si  continui  l’esercizio  sul 
piede  di  prima.  È nominato,  dal  seno  dei  sod, 
un  nuovo  amministratore  senza  opposizione  da 
veruna  parte.  In  luogo  del  defunto  entrano  gli 
eredi  di  lui  ; i loro  nomi  sono  annunciati  al 


(I)  Dico  sostanziali  — mentre  nelle  società  per  I 
azioni  troviamo  che  i cangiamenti  personali  non 
sono  mai  che  accidentali  e senza  conseguenze  nella 
totalità. 

{2)  • Piane  si  hi  qui  sociis  hacredes  exslilerunt, 

• animum  interini  societatis  in  ea  bsreditale,  noro 

• comemu  , quod  postea  gesserunt,  elficlctur  , ut 

• in  prò  socio  actionem  deducalur  • (Leg.  37  l>lg. 
prò  socio). 

Esempio  di  novazione  per  variazione  di  basi  so- 
ciall  e di  persone,  hassi  nella  bella  decisione  della 
Corta  di  Lucca,  altra  volta  da  noi  mentovata  (28  set- 


| temhre  Ì863,  Collezione  Caveri , 2*34),  ove  fu  di- 
chiarato che  Patimento  del  capitale  e VacceUazione 
dì  nuovi  soci  concludeva  a società  nuova. 

(3)  Salvo  ciò  che  si  è dello  al  num.  421. 

(4)  Non  per  naturale  scadimento  di  termini:  al- 
lora la  continuazione  tacila  od  espressa  ha  luogo 
eisdens  conditionibus,  ed  è semplicemente  una  pro- 
roga. 

(3)  Presunzione  dicesi,  poiché  circostanze  di  fatto 
potrebbero  mostrare  che  i sopravvenuti  hanno  vo- 
luto partecipare  alia  società  mi  stenle  vantaggi  * 
perdite. 
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pubblico.  È una  bella  questione  se  gli  eredi 
siano  da  considerarsi  nuoci  soci,  non  obbligati 
cioè  personalmente , ma  solo  lamquai n lue- 
redes  (1);  ovvero  assumano  totalmente  nel  pro- 
prio le  obbligazioni  del  defunto. 

Un  alto  giureconsulto  insegnò  « que  la  ré- 

• solution  de  rester  en  società  s'interprète 
< préférablement  dans  le  gens  d'une  société 

• n omelie  « (i).  Nova  società#  contrada  intel- 
liffitur , dice  anche  il  Fabho;  dottrina  appli- 
cata alle  società  civili,  e prima  d'ora  anche 
alle  società  commerciali,  reggendo  il  principio 
che  la  morte  del  socio  dissolve  la  società.  Nel 
moderno  diritto,  non  terminando  la  società  di 
commercio  alla  morte  di  un  semplice  socio,  gli 
eredi  sono  tenuti  a starvi,  e rappresentano  la 
persona  del  trapassato  con  tutte  le  sue  obbli- 
gazione Ma  se  lamentiamo  la  morte  di  un  socio 
ch'ebbe  qualità  di  amministratore,  scioglien- 
dosi per  questo  avvenimento  la  società,  viene 
applicabile  la  stessa  dottrina  rapporto  agli 
eredi  di  lui  i quali  si  veggano  prender  posto 
nella  famiglia  sociale  che  continua  i suoi  affari 
colla  consueta  divisa  e senz'altra  novità. 

Possiamo  in  qualche  parte  appropriarci  un 
caso  rammentato  dal  Thoplong,  e valga  a 
schiarimento.  Una  società  commerciale  era  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Dallie  e Comp.  Morto 
il  padre  che  la  dirigeva,  i figliuoli,  insieme  alla 
madre,  sotto  la  ragione  Vedova  Dallie  e F., 
continuano,  senza  por  tempo  in  mezzo,  la  nego- 
ziazione, senza  liquidazione,  senza  inventario 
o altro  atto  interrnttivo.  I creditori  della  prima 
società,  stimando  trattarsi  di  semplice  conti- 
nuazione, citarono  i soci  nuovamente  entrati 
(gli  eredi),  perchè  dovessero  pagare  i loro  cre- 
diti: sostcnevasi  in  contrario  la  società  nuova 
composta  di  persone  estranee  all'antica,  do- 
tata di  capitali  proprii  e diversi.  Dicevano  gli 
eredi , noi  saremo  tenuti  come  tali  e coi  beni 
ereditari,  e non  nel  nostro  particolar  patrimo- 
nio. La  Corte  d'Agen  (i  agosto  1807)  ac- 
colse questo  sistema. 

Le  circostanze  concorrevano  a dimostrare 
la  società  nuova.  Mutata  la  ragion  sociale;  il 
capitale  noviter  immesso  ; persone  nominal- 
mente diverse.  Noi  ci  siamo  proposti  una  tesi 


i più  ristretta:  supponiamo  semplicemente  la 
nomina  di  un  nuovo  amministratore,  non  au- 
torizzata dall'atto  sociale,  e l’ammissione  de- 
gli eredi  in  qualità  di  soci.  Tuttavia,  congrua 
congruis  referendo,  noi  concordiamo  nel  prin- 
! cipio  dichiarato  dalla  Corte  d'Agen  e diciamo, 
che  gli  eredi  del  defunto  amministratore  eu  - 
trano  quali  soci  di  nuora  ammissione  ; quindi 
in  proprio  nome  : non  tamquam  haredes,  e solo 
in  questa  qualità  sono  tenuti  a rispondere 
delle  obbligazioni  del  defunto  (3). 

5G2.  Sul  numero  5°. 

Dice  l'articolo  1749  del  Codice  civile  a La 
< società  finisce  (n°  4)  per  la  interdizione,  per 
• la  non  solvenza  o pel  fallimento  di  alcuno 
« dei  soci  ».  Questo  regolamento  era  esteso 
con  maravigliosa  facilità  alle  società  commer- 
ciali; e i francesi  non  hanno  altra  legge.  Con- 
veniente e congrua  alle  società  civili , era  fal- 
samente applicato  alle  società  commerciali , 
perchè  produceva  effetti  non  proporzionati  al- 
l'avvenimento, sovversivi,  esiziali  ai  grandi  in- 
teressi del  commercio  ; infine  perchè  d'esecu- 
zione molte  volte  impossibile.  Lo  vedremo  più 
avanti;  e intanto  ci  rallegriamo  del  progresso 
della  nostra  legislazione.  Quel  principio  ri- 
mane ristretto , come  deve , alle  società  civili. 

503.  Tutte  le  società  commerciali  pur  troppo 
possono  mancare  al  credito;  ma  forse  tutte 
sono  soggette  al  fallimento  7 Ecco  una  distin- 
zione che  ha  l'aspetto  di  un  paradosso,  c non- 
dimeno abbastanza  chiara  per  coloro  che  se  ne 
fanno  appoggio.  Nel  linguaggio  comune  della 
scienza,  la  cessazione  dei  pagamenti  è il  falli- 
mento (articolo  543):  il  processo  di  fallimento 
non  è la  conseguenza  necessaria  di  tale  stato 
del  commerciante;  egli  può  evitarlo  colle  tran- 
sazioni; può  sfuggirne  per  longanimità  c be- 
nevolenza dei  creditori.  Si  distingue  adunque 
fallimento  dal  processo  di  fallimento.  Un’opi- 
nione fortemente  sostenuta  si  sollevò  nel  fòro 
a contrastare  alle  società  anonime  l'attitudine 
i di  entrare  in  un  processo  di  fallimento.  Se  la 
distinzione  regge , l’articolo  che  esaminiamo 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  il  dubbio.  Ma  esso 
è dissipato  c vinto  dal  chiarissimo  disposto 


(1)  E potrebbero  estere  cretti  col  benefizio. 

(2)  Thofi.ov,,  Iter  tociéléi,  num.  957.  In  una  nota 
superiore  si  è trascritto  un  responso  di  Pourosio, 
die  pone  questo  canone. 

(3)  L'assemblea  degli  azionisti  di  società  condan- 
nala dalla  legge  per  non  aver  adempito  ai  doveri 
della  pubblicità,  doq  può  formarne  un'aitra  a scopi 
diverti:  tale  deliberazione  non  sarebbe  obbligatoria. 


Si  firmerebbe  una  società  nuova,  perchè  delie  so- 
cietà nuove  possono  sempre  formarsi,  fu  tale  con- 
dizione di  c ise  i singoli  azion  sii  possono  agire  in 
proprio  nome  contro  tu  tor.ietu  nuova  in  quanlo  de- 
tenga I fondi  trasfusile  dalla  prima  , onde  siano 
rappreseulati  e se  ne  presti  il  rendiconto. 

Così  ottimamente  una  sentenza  della  Corte  di 
Torino  del  19  luglio  1859  (Bernal,  loca,  zi,  pari,  il, 
pag.  759). 
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dell’articolo  514,  sul  quale  dobbiamo  prendere 
un’anticipazione.  Stimo  tuttavia  non  inutile 
rivedere  la  discussione  non  tanto  per  la  sua 
importanza  storica,  quanto  perchè  se  ne  svol- 
gono idee  che  conferiscono  allo  studio  intimo 
di  questa  materia. 

Un  autore  illustre,  il  piti  celebrato  forse  fra 
quelli  che  dettarono  sul  fallimento,  Carlo  Re- 
NOUARD  proponendosi  il  quesito  — une  sociéti 
anomjme  pcut-elle  ctrc  m Hat  de  failìite?  ri- 
spondeva : la  pratica  averlo  risolto  in  senso 
affermativo;  ma  per  quanto  sia  un’autorità  im- 
ponente la  pratica,  non  potersi  arrendere  alla 
sua  decisione. 

E cosi  ragiona.  Un  fallimento  senza  fallito 
è possibile?  Como  applicare  le  disposizioni 
che  concernono  la  persona  del  fallito  ? Una 
società  anonima  è un'associazione  non  di  per- 
sone ma  di  capitali.  I mandatari  al  tempo  che 
l'amministrano,  sono  revocabili,  soci  o no,  sti- 
pendiati o gratuiti  ; non  sono  responsabili  che 
della  esecuzione  del  mandato  che  hanno  rice- 
vuto ; non  assumono , per  ragione  della  loro 
amministrazione , alcun  obbligo  personale  nè 
solidario  relativamente  agli  impegni  della  so- 
cietà; alla  decozione  o fallimento  del  loro  man- 
dante, il  mandato  spira. 

Il  vero  stato  di  nna  società  anonima,  ridotta 
all'impossibilità  di  soddisfare  i suoi  impegni , 
è la  liquidazione  conseguente  dal  suo  sciogli- 
mento; liquidazione  che  porterà  la  perdita  to- 
tale o parziale  dei  capitali  immessi.  Révoijard 
insiste  nella  idea  che  un  cangiamento  di  stato, 
pel  quale  si  vengono  a perdere  i diritti  civili  e 
commerciali . propri  di  coloro  che  si  trovano 
nel  loro  essere  normale  ; un  fallimento  che 
suppone  il  nome  dei  falliti,  la  rappresentazione 
della  loro  persona , la  carcerazione  in  certi 
casi,  non  sono  cose  possibili  a concepirsi.  Il  pro- 
blema che  sta  a cuore  dei  legislatori  di  pru- 
dentemente risolvere  fra  i rigori  della  giu- 
stizia e i riguardi  della  indulgenza;  la  cura  di 
raccoglier  gli  avanzi  della  fortuna  del  debitore 
a sollievo  dei  suoi  creditori,  tutto  ciò  svanisce. 
Che  rimane  adunque  di  questa  istituzione,  se 
mancando  l'individualità  del  fallito,  tutto  si  ri- 
duce ad  un  attivo  da  conservare  , ad  un  pas- 
sivo da  liquidare  e dimettere?  Adunque  uno 
liquidazione  forzata,  ecco  la  vera  espressione. 
Una  confusione  di  parole  ha  fatto  nascerò  la 
infelice  credenza  che,  lo  dirò  colle  parole  del- 
l'autore « le  caractère  principa!  de  la  failìite 
• est  de  foumir  une  méthode  pour  se  libérer 


« de  ses  dettes  sans  les  paver,  ott  en  n’en  pa- 
li yant  qn’nne  faible  partie  » (i)  (Dee  failìite > 
et  banqueroutes.  toni.  !,  pag.  262,  edizione  di 
Parigi,  1857).  L'autore  fa  voti  perchè  venga 
una  legge  a schiarire  questi  dubbi. 

Alauzbt  accetta  la  opinione  di  Bénouard,  e 
non  fa  che  riassumerne  gli  argomenti  (n°  1653). 

Quasi  contemporanea  usciva  la  rinomata 
opera  di  BÉiunnine  sulle  società.  Egli  non 
esitò  a porre  su  questo  guscio  della  bilancia  il 
peso  della  sua  autorità.  La  sua  opinione  però 
si  mostra  piò  flessibile;  meno  esclusiva,  e so- 
pratutto non  fa  questione  di  parole;  per  com- 
penso il  suo  ragionamento  è più  profondo.  La 
società  anonima  « comme  tont  établissement 
• commercial  • dm' estere  dichiarata  in  istato 
di  fallimento.  Ma  poiché  fallito  non  c’è,  il  pro- 
cesso di  fallimento  dovrà  consistere  in  una  li- 
quidazione ordinaria,  ad  evitare  le  tante  spese 
che  ragionano  le  formalità  consuete.  L’autore 
conviene,  trattandosi  non  solo  dei  diritti  dei 
creditori  in  genere  verso  la  società , ma  pur 
anco  di  ben  equilibrare  quelli  fra  creditori  e 
creditori  secondo  verità  e giustizia;  e di  fare 
dell’asse  sociale  una  distribuzione  per  tutti 
obbligatoria  e definitiva,  essere  mestieri  pro- 
cedere legalmente , e indispensabile  base  la 
dichiarazione  dello  stato  di  fallimento. 

Il  dubbio  veniva  a restringersi  sull'applica- 
bilità di  certe  parti  del  processo  di  fallimento; 
di  quelle  specialmente  che  suppongono  e de- 
vono supporre  la  persona  di  un  fallito , fatti 
propri , obbligazioni  personali , intransitive. 
Chi  mai  dovrebbe  rappresentar  queste  che  si 
direbbero  le  passioni  del  fallito  ? Vi  sono  forse 
degli  amministratori,  dei  mandatari  d’una  so- 
cietà anonima  in  fallimento  ? Il  loro  mandato 
è revocato  ; amministrazione  non  esiste  più , 
mentr’essa  stessa  derivava  da  un  mandato 
della  società  che  è già  morta.  E a qual  prò 
chiamare  degli  amministratori?  Per  eccitare  la 
molla  dell'onore , per  costringerli  a fare  dei 
sagrifizi , per  punirli  ; o solo  anco  perchè  si 
adoprino  con  tutto  lo  sforzo  a preparare  un 
onesto  concordato  coi  loro  creditori?  Un  con- 
cordato ! Ma  questo  è impossibile  ! Donde 
avrebbero  i mandatari  la  facoltà  per  formare 
un  concordato  ? E che  mai  sarebbe  il  concor- 
dato di  una  società  anonima  ? Primieramente 
dovrebbe  concorrere  il  voto  unanime  degli 
azionisti;  poi  non  avrebbe  scopo.  Il  concordato 
è opera  di  pace,  che  ha  per  effetto  di  miglio- 
rare la  posizione  personale  del  fallito , di  sca- 


fi) Per  le  granili  spese  che  Importa  un  processo  di  fallimento.  Questa  dottrina  era  stala  proclamata 
da  Massa,  Droil  commerciai , tom.  ut,  no  217. 


sto 


LIBRO  l.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  166] 


sarto  e riabilitarlo.  Ma  qui  Q fallito  è un'om- 
bra, un’idea,  non  ona  persona  fìsica,  un  nomo. 
Non  ci  sarebbe  materia  per  un  concordato.  I 
creditori  non  potrebbero  ottenere  più  di  quello 
che  hanno  per  diritto , cioè  di  sequestrare  a 
proprio  profitto  i capitali  delle  azioni,  o per- 
seguitare gli  azionisti  pei  versamenti  non  an- 
cora compiuti.  Gli  azionisti  non  possono  dare 
di  meno  ; essi  abbandonano  i loro  capitali  giù 
fomiti , e se  ne  vanno  con  Dio.  Il  concordato 
è dunque  inutile.  Un  trattato  d’unione,  impos- 
sibile ! È dunque  vero  che  vi  ha  una  parte  ben 
sostanziale  del  processo  di  fallimento  inappli- 
cabile , ineseguibile , rapporto  a società,  ano- 
nime (Bédarride,  n°  291  e seg.). 

I,e  teorie  di  Rénocard  e di  Iìkdarridk,  ben- 
ché sembrino  avviate  a una  medesima  conclu- 
sione, si  scostano  però  nel  punto  di  partenza; 
quegli  nega  in  principio  lo  stato  di  fallimento 
di  una  società  anonima;  questi  lo  ammette,  ma 
sostiene  che  in  gran  parte  il  procedimento  co- 
mune non  ha  ragione  di  essere  ; che  molti 
degli  effetti , ivi  prudentemente  considerati , 
sono  alieni  e non  si  verificano  nel  fallimento 
di  un  corpo  morale  che  non  ha  individui  re- 
sponsabili ma  solo  dei  capitali  da  gettare  nelle 
fauci  dell'abisso  creditorio,  eho  per  solito  non 
si  riempie. 

Ogni  volta  che  la  questione  in  genere  si 
presentò  ai  tribanali , per  quanto  si  conosce , 
fu  sempre  decisa  nel  senso  che  la  società  ano- 
nima è fallibile  come  qualunque  altra  (f),  e 
abbiamo  sentito  il  Rénouard  concedere  questo 
fatto  che  può  dirsi  universale,  o almeno  non 
contraddetto  in  giurisprudenza. 

564.  La  giurisprudenza  ha  tiene  inteso  il 
principio  proclamato  da  tntti  i Codici  di  com- 
mercio: il  commerciante  che  cessa  di  fare  i 
suoi  pagamenti  è in  istato  di  fallimento.  Indi- 
viduo o corpo  morale,  non  si  distingue  e non 
si  può  distinguere  : è la  qualificazione  di  que- 
sto stato  : e nel  risaltato  ultimo  è la  caduta 
della  società  e la  liquidazione  forsata.  Se  il 
fallito  è un  individuo,  una  persona  umana,  un 
suhjeetum  juris,  è tratto  nei  processo,  colpito 
dalle  sue  conseguenze,  giovato  da  risorse  che 
gli  accorda  l’umanità  del  legislatore;  egli  uè 
soffre  perchè  ha  capacità  di  soffrire  ; egli  si 


adopera  per  risorgere  e ritornare  alla  vita  ci- 
vile, perchè  è un  nomo.  Un  puro  ente  morale, 
senz’affezioni  nè  passioni,  per  certo  non  dovrà 
correre  tutte  le  vicende  del  processo  che  sono 
relative  alla  persona  mime  del  fallito  ; tal  è 
l'ordine  naturale  delle  cose.  Pare  adunque 
che  un  equivoco  susciti  tutta  questa  contro- 
versia , e nel  fine  le  varie  opinioni  vengano 
a riunirsi  in  un  sol  pnnto.  Si  scorgo  che  la 
questione  del  procedimento  è secondaria.  Noi 
vedremo  nel  trattato  del  fallimento  come 
e fin  dove  possano  applicarsi  le  forme  co- 
muni ; dove  cessino , appunto  perchè  manca 
non  la  persona  del  fallito  (falso  concetto  degli 
autori  della  contraria  opinione),  ma  attesa  la 
qualità  della  persona  del  fallito , che  £ sempli- 
cemente un  ente  morale , il  quale  opera  però 
ed  agisce,  e può  operare  ed  agire,  come  sem- 
pre, per  mezzo  di  rappresentanti;  senza  che 
sia  d’uepo  imporre  ad  essi  carichi  ed  obblighi 
non  compatibili  colla  loro  missione.  Ciò  che 
sommamente  importa  egli  è,  che  la  liquida- 
zione degli  affari  sociali,  l’ammissione  ed  epu- 
ramento  dei  crediti  , la  distribuzione  e tutto 
ciò  che  concerne  il  diritto  dei  portatori  dì  ob- 
bligazioni e creditori , sia  eseguito  regolar- 
mente e secondo  ragione;  e niente  cale  che 
dove  non  ei  siano  più  interessi  da  tutelare  , 
non  ei  siano  più  leggi  da  applicare. 

li  concordato  non  fa  risorgere  la  società , 
leggesi  nelle  ultime  parole  del  n*  4.  Tale  di- 
chiarazione della  legge  è forse  superflua  : l'av- 
vedimento è sottile.  L' uomo-fallito,  che  cadde 
in  buona  fede,  si  ricupera  col  concordato,  può 
riprendere  la  sua  professione  (art.  631  : il  le- 
gislatore ha  sospettato  che  altri  volesse  adat- 
tare questa  specie  di  postlimmio  ad  una  so- 
cietà fallita  (2). 

565.  In  un  punto  di  vista  affatto  diverse  la 
società  civile  si  scioglie  pel  fallimento  di  alcuna 
dei  soci  (art.  1729,  n°  4).  11  Codice  nostro  ha 
riconosciuto  le  deplorabili  conseguenze  di  un 
tal  principio  esteso  alle  società  di  commercio. 
Ha  fatto  fin  troppo.  Questo  soverchio  fu  per 
noi  avvertito  al  n°  460,  e si  fece  una  riserva 
per  tornare  sull’argomento.  Il  socio  fallito  (si 
dice  nell'articolo  124)  pud  esser  escluso  dalla 
società;  e non  lo  è di  diritto.  Si  è rimarcato) 


(I)  SI  ricordano  le  decisioni  della  Corte  di  Pa- 
rigi del  20  dicembre  1838  e 27  novembre  1852  (De- 
viLtsvsiive,  tom.  ut,  nitro.  662)  ; Cassazione  fran- 
cese, 14  luglio  1862  {Journal  da  fatata,  an.  1863, 
pari,  il,  pag.  66). 

Scrittori  che  tengono  per  questa  parie  scrivendo 
dei  fallimento:  Laisst,  pag.  25;  Kttisi/r,  toro,  i, 
pag.  95;  Daitos,  Réperl.,  t°  FaiUUs,  o°  92;  Salar- 


Niust,  tom.  li,  num.  68;  Il  locai,  DicUen.  dtpror., 
vo  fattttte,  num.  79;  Lssoqiiz-Saissimi.,  t.  I,  p.  2A  , 
num.  16;  Dtitsczav  sur  Bizvstn,  Conir . cantili.  , 
loro,  v,  pag.  673. 

(2)  Parlando  dell’articolo  468  ai  mostrerà  che  la 
aoeietà  anonima  può  provvedere  al  sistema  della 
proprie  llqotdailone. 
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la  inesattezza  di  questo  disposto,  al  detto  nu-  | 
mero  4G0),  il  cui  contrario  sarebbe,  che  il  fai-  i 
lilo  non  eselmo  per  decreto  dell'assemblea 
continuerebbe  a far  parte  della  società,  mentre  i 
è già  cancellato  dal  novero  dei  commercianti, 
e sino  a un  certo  punto  da  quello  degli  uo- 
mini civili.  Il  fallito  è dunque  escluso  neces- 
sariamente, et  re  ipsa.  Quello  che  doveva  sta- 
bilirsi, se  si  fosse  voluto,  era  piuttosto:  i soci 
possono  ammettere  nel  consorzio  la  massa  dei 
creditori  dol  fallito?  Questo  sia  detto  per  man- 
tenere la  nostra  critica  a quell'articolo. 

La  Bcienza  avova  dato  l'allarme  nel  campo 
della  pratica  ; si  era  scossa  alle  conseguenze 
di  quella  determinazione  : che  il  fallimento  tli 
un  socio  dissolve  la  società,  Merlin  , discor- 
rendo dell'articolo  1805  del  Codice  Napoleone, 
che  invero  non  autorizzava  il  dubbio,  propo- 
neva il  quesito,  se  il  fallimento  del  socio  dis- 
solva di  pien  diritto  la  società,  o attribuisca 
ai  soci  stessi  il  diritto  di  provocarne  lo  scio- 
glimento (J Upertoire,  v"  Soditi,  § II).  Quindi 
ee  dipendesse  dai  soci  obbligare  i creditori  del 
fallito  a durare  con  essi  in  società  sino  al  suo 
termino  naturale. 

Merlin  con  quel  fare  spigliato  che  tanto 
piace  nei  francesi,  diceva,  che  a primo  aspetto 
quella  sembrava  la  decisione  migliore.  Che  la 
morte  di  un  socio «Usperda  la  società , è lo- 
gico: l’evento  è fatale,  irreparabile;  ma  un 
fatto  personalmente  imputabile  al  socio,  quale 
il  fallimento,  non  poteva  esser  motivo  legale 
per  rompere  le  sue  obbligazioni  verso  i consoci. 
D'altra  parte,  apparisce  assai  ragionevole  che 
i soci  possano,  volendo,  sbarazzarsi  del  fallito 
che  non  può  piò  corrispondere  ai  suoi  impegni, 
e in  pari  tempo  della  torma  incomoda  dei  suoi 
creditori , dichiarando  lo  scioglimento  della 
società. 

Ma  poco  stante  aggiunge  che,  di  fronte  al- 
l'articolo 1 865,  il  ragionamento  non  è che  spe- 
cioso. Il  senso  letterale  di  quell’articolo  è 
inespugnabile.  La  società  è sciolta  di  pieno 
diritto  col  fallimento  del  socio. 

Sfortunatamente  il  dottissimo  uomo  in  co- 
desta  questione  di  diritto  non  spiega  so  esso 
intenda  parlare  delle  società  civili , o altresì 
delle  commerciali  (1).  Tropi.ong  riassunse  in 
brevi  parole  il  tema  ai  n'  905  e 906,  senza  ci- 


ti) Non  vi  ha  anomalia  che  un  commerciante  aia  ! 
addetto  a una  società  civile,  e nei  auot  particolari 
affari  possa  esser  dichiarato  fallito. 

(2)  Può  vedersi  anche  in  Dalloz- 

(3)  Ognuno  vede  che  la  postatone  è,  come  a din, 
rovesciata.  Se  il  fallimento  del  scoio  rompo  di  di- 


tare  Merlin.  Convenne  senz'altro  in  ciò  che 
questo  giureeonsnlto  aveva  già  premesso;  vale 
diro  che  In  società  può  benissimo  continuare 
coi  creditori  ; ma  nota  videtur  meipere  società g, 
secondo  il  chiaro  testo  delle  Istituzioni  di 
Giustiniano  (§  8,  tit.  xxvi,  lib.  3).  dal  quale  si 
fa  palese  che  la  società,  per  ministero  di  leg- 
ge, rimase  sciolta  (f). 

Che  decidere  in  società  commerciale  ai  ter- 
mini della  nostra  legislazione?  La  società  con- 
tinua senza  intorrompimento:  questo  è lo  stato 
di  diritto.  Nel  silenzio  e nell’adesione  di  fatto 
di  tutte  le  parti  interessate,  continua  nei  suc- 
cessori del  fallito,  che  sono  i di  Ini  creditori? 
Non  si  formerebbe  perciò  una  società  nuova  ; 
ecco  la  grande  differenza.  Il  ceto  creditorio  sa- 
rebbe tenuto,  nella  sua  individualità  collettiva, 
delle  obbligazioni  già  contratte  dal  debitore,  e 
di  quelle  che  verranno  a contrarsi  in  appresso 
collo  sviluppo  della  impresa  sociale  (3). 

566.  Qui  si  aggruppano  piò  domande. 

a)  Data  la  continuazione  della  società  nei 
creditori  del  socio  fallito,  sono  essi,  personal- 
mente, solidariamente , o in  quale  altra  ma- 
niera obbligati  pei  debiti  della  società  contratti 
prima  o dopo  il  fallimento? 

b)  Se  il  socio  fallito  non  era  ebe  nn  capi- 
talista , un  accomandante , in  quale  rapporto 
vengono  a trovarsi  i creditori  di  Ini  colla 
società  ? 

e)  I soci  del  fallito  avranno  diritto  di  re- 
spingere i creditori  che  volessero  proseguire 
nella  rappresentanza  di  lui  la  negoziazione 
sociale? 

d)  Il  diritto  della  dissociazione  appartiene 
altresì  ai  creditori  del  fallito  ? 

Alla  prima  domanda. 

Senza  confondere  i successori  singolari  cogli 
universali,  si  può  dire  francamente  che  i cre- 
ditori dei  fallito . continuando  la  società , e 
mescolandosi  in  essa  col  permettere  che  i loro 
nomi  siano  annnnziati  al  pubblico , assumono 
obbligazioni  personali  e pel  passato  e pel  fu- 
turo della  società.  Vero  è che  la  interessenza 
del  fallito  verrà  a frazionarsi  nella  moltitudine 
dei  suoi  saccessori.  Venti  sono  i creditori,  e 
non  rappresentano  che  il  qnoto  del  debitore. 
Gli  utili  che  si  ricaveranno  dalla  impresa , i 
quali  sarebbero  stati  assegnati  a Pietro , fal- 


! rilto  la  società,  non  trattasi  più  di  continuazione 
ma  di  società  ouova.  Se  la  società  dura  invece  e 
continua  sotto  la  proiezione  delia  legge  che  la 
maaliene,  I successori  del  fallito  si  trovano  nella 
stessa  condizione  di  lui,  cioè  lenoli  del  debiti  ante- 
riori al  loro  ingresso , precisamene  come  stavano 
a carico  del  fallito. 
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[Art.  166] 


lito,  sono  distribuiti  in  venti  porzioni.  Dirim- 
petto alla  società  non  sono  che  nomi  da  trat- 
tarsi alla  pari  (1).  Questo  giudizio  parai  irre- 
cusabile. I creditori  che  trovano  quest’aper- 
tura e vi  si  slanciano,  sperano  di  poter  avere 
miglior  fortuna  in  una  grande  impresa  che  non 
avesse  ii  disgraziato  debitore  ; sperano  di  com- 
pensarsi più  o meno  delle  perdite  sofferte; 
giuncano  un'alea;  ed  è chiaro  che  per  tutto 
questo  non  possono  che  impegnarsi  personal- 
mente. 

Alla  seconda  domanda. 

I creditori  del  fallito  accomandante  po- 
tranno lasciare  il  capitale  già  immesso  senza 
fare  alcuna  mutazione,  affinchè  possa  fruttare 
a loro  vantaggio  secondo  che  potrà  spirare  il 
buon  vento  della  impresa.  Ed  è manifesto,  che 
niuna  obbligazione  assumono  essi  maggiore  di 
quella  del  fallito  che,  supponendo  avesse  ver- 
sata la  quota  promessa,  non  ne  aveva  più 
alcuna. 

Alla  tersa. 

È ragionevole  che  i soci  non  siano  costretti 
a convivere  con  trenta  o quaranta  individui  in 
luogo  di  un  solo,  e trascinarsi  dietro  un  eser- 
cito. Il  nostro  Merlin  entrò  in  questo  con- 
cetto, lo  comprese  ; ma  si  senti  schiacciato  dal 
peso  di  una  legge  che  non  era  ragionevole. 
Ora  per  noi  riceve  la  sua  vera  e genuina  ap- 
plicazione l’articolo  12i.  Il  fallito  può  esser 
escluso:  per  fallito  intendi  i creditori  del  fal- 
lito che  succedono  a lui,  sparito  dal  mondo 
degli  affari.  Se  la  società  non  è sciolta  di  di- 
ritto , i soci  hanno  diritto  di  scioglierla.  Le 
nostre  idee  sono  esatte  perchè  sono  correla- 
tive. Se  il  socio  fallito  non  era  che  un  acco- 
mandante puro  e semplice,  ovvero  un  azionista 
(nella  ipotesi  sopra  premessa),  l’avvenimento 
passerà  inosservato  ; poco  importa  alla  società 
se  quel  capitale , che  dall’uno  o dall'altro 
venne  conferito , sia  passato  in  proprietà  di 
Tizio  o di  Caio  : si  sa  che  gli  azionisti  si  suc- 
cedono, vengono  e vanno  come  onde  che  s’in- 
calzano; e niuno  si  cura  di  questo  movimento. 
Il  citato  articolo  ISA  parlando  di  fallito  da 
escludersi,  appella  a colui  che  è personalmente 
obbligato;  e non  al  capitalista  che,  abbando- 
nando la  sua  immissione,  vogliasi  per  cessione 
volontaria  o forzata  , non  lascia  dietro  sè  al- 
cuna traccia  del  suo  passaggio. 


Alla  quarta. 

Pardessus  esaminando  seriamente  la  que- 
stione , osservò , che  i creditori  potrebbero 
avere  il  maggior  interesse  a liquidare  senza 
indugio  l'attività  del  fallito , e finire  la  pen- 
denza; e chiede  se,  ostando  i soci,  alia  cessa- 
zione della  società  (2)  i creditori  abbiano  azione 
per  provocarla.  Pardessus  opina  che  soltanto 
ai  soci  non  falliti  appartiene  la  scelta  fra  lo 
scioglimento  o la  prosecuzione  della  società. 
Dopo  avere  distinto  tra  il  caso  della  morte  e 
quello  del  fallimento  per  ragioni  da  noi  dette 
altrove,  pone  che,  generalmente  parlando  (3), 
i creditori  di  un  fallimento  rappresentando  il 
debitore,  non  hanno  diritti  maggiori  dei  suoi; 
e come  il  debitore  fallito  non  potrebbe  alle- 
gare quale  facoltà  e sorgente  di  diritti  la  colpa 
del  fallimento,  cosi  i creditori  non  possono  far- 
sene appoggio  per  esercitare  a grado  loro 
l’azione  di  scioglimento  della  società. 

L'illustre  autore  aggiunge  un  argomento  di 
maggior  forza.  Sentiamolo  colle  sue  parole: 
■ Sans  doute  la  faillite  rend  exigible  toutes  Ics 

• dettes  du  failli;  mais  elle  ne  donne  pas  à la 
« masse  le  droit  do  forcer  les  débiteurs  de  ce 
« failli  à payer  avant  le  terme;  sans  doute  cn- 
» core  les  créanciers  d’un  associé  peuvent 
« exercer  ses  droits , mais  seulement  cornine 
< il  ait  fait  lui-mème;  et  ils  doivent  attendre 
« 2 'epoque  fixée  par  la  convention  pour  provo- 

• quer  la  liquidation  et  le  partage  >. 

Nè  i creditori  possono  dolersi  d'ingiustizia. 
Non  è ingiusto  ciò  che  è legittimo.  Nè  è nuovo 
nei  contratti  sinallagmatici  che  l'inesecuzione 
attribuisca  alla  parte  offesa  l'azione  di  rescin- 
dere il  contratto,  e non  a quella  che  violò  il 
diritto  (n°  1066), 

La  stessa  dottrina  insegna  Troplong  (Dee 
sociétés,  n“  907). 

Sotto  una  legislazione  conservativa  come  la 
nostra  molto  più  codeste  ragioni  devono  va- 
lere. A me  sembra  della  maggior  evidenza 
che  i creditori  non  hanno  azione  di  sorta  per 
abbattere  la  società  che  non  ha  dato  causa  ad 
uno  Btato  di  cose  contrario  ai  di  lei  interessi, 
e derivante  daU'altrni  colpa  o sciagura. 

Ma  il  tema  è delicato,  e conviene  rettamente 
assegnare  i confini  ai  rispettivi  diritti. 

Primieramente  è da  osservare,  che  i termini 
della  questione  non  potrebbero  più  porsi  se- 


ti) Succedendo  Indi  una  liquidinone  Ira  I aocl 
medesimi,  le  parti  potranno  essere  quotizzale  in 
proporzione  dei  toro  crediti  : ciò  non  può  accadere 
rimpelto  ai  soci,  lo  ritengo  che  per  impedire  la 
dispersione  delie  somme,  si  potrebbe  effettuare  un 
sequestro  presso  gli  amministratori  della  società. 


(1)  Sempre  per  la  ragione  che  la  legislazione 
francese  conclude  alla  cessazione  per  il  fallimento 
di  un  socio. 

(3)  Troppo  bene  queslo  en  generai,  giacche  i cre- 
ditori si  trovano  anche  spesso  In  un  sistema  di 
opposizione  col  fallito  e colle  sue  opere. 
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condo  l'esuberante  ampiezza  dispiegata  nelle 
dottrine  francesi.  Non  si  tratta  più,  e nessuno 
lo  immagina  neppure,  che  i creditori  di  un 
fallito,  agendo  nel  loro  interesse,  possano  at- 
tentare alla  distruzione  della  società.  La  que- 
stione invece  si  restringe  a questo  punto;  i 
creditori  del  fallito  possono  dissociarsi,  ossia 
ritirarsi  dalla  società,  esercitando  il  nome  del 
loro  debitore?  In  proporzioni  cosi  moderate 
la  questione  si  mostra  meno  allarmante  : non- 
dimeno, bisogna  convenire,  è governata  dallo 
stesso  principio.  Salvochè  non  sia  favorito  dallo 
statuto  sociale  , o da  qualche  ragione  gene- 
rale (I),  i rappresentanti  del  fallito  si  senti- 
rebbero rispondere  : che  niuno  può  sfuggire 
alle  proprie  obbligazioni,  disdire  le  promesse, 
nè  trarre  un  profitto  qualunque  dalla  sua 
colpa. 

Ma  ciò  che  i creditori  possono  e hanno  di- 
ritto di  fare,  è di  collocarsi  in  una  situazione 
di  astensione  e meramente  passiva  quanto  alle 
persone  loro  proprie. 

Noi  abbiamo  di  sopra  stabilito  che  i creditori 
del  fallito,  i quali,  senza  opposizione  dei  soci, 
volessero  prender  parte  attiva  nella  società , 
al  il  potrebbero  fare  ; ma  dovrebbero  pronun- 
ciare i loro  nomi,  pubblicarli  (ì):  e faro  infine 
una  speculazione  personale  a loro  rischio  e 
danno  (3).  Ma  essi  non  potendo  cavar  le  mani 
da  una  impresa  alla  quale  non  si  sentono  per 
avventura  inclinati,  staranno  in  disparte;  po- 
tranno anche  non  curarsi  di  quella  incerta  so- 
stanza e abbandonarla  al  suo  destino , non 
considerandola  nell'attivo , o valutando  per 
quanto  può  valere  la  speranza  di  un  qualun- 
que benefizio  avvenire.  0 volendovi  pure  ap- 
plicare le  loro  cure  senza  compromettersi,  fa- 
ranno rappresentare  il  fallimento  da  persona 
che,  secondo  i casi , sarà  anche  nominata  dal 
commissario  o dal  tribunale  ; che  durerà  sino 
alla  liquidazione  o sino  al  concordato,  dal 
quale  riabilitato,  il  fallito  potrà  riprendere  il 


suo  posto  negli  affari  sociali,  se  non  ha  ceduto 
ai  creditori  il  suo  diritto  (4). 

567.  Non  è ancora  finito  il  nostro  ornai 
troppo  lungo  lavoro  intorno  a questo  articolo 
gravido,  direi  quasi,  di  teoremi,  e interessante 
per  gli  egregi  mutamenti  introdotti  dal  nostro 
Codice  di  commercio.  Resta  ancora  un  esame 
di  assai  rilievo:  il  diritto  della  dissociamone 
volontaria. 

Anche  qui  notiamo  una  ben  grave  variazione 
legislativa,  scritta,  se  mi  si  permette  la  frase, 
nel  silenzio  dell' articolo  166.  Era  canone  dei 
precedenti  Codici  civili  che  estendeva  la  sua 
efficacia  sulle  cose  commerciali  (5);  cho  — la 
società  finisce  — per  la  volontà  espressa  da 
uno  o più  soci  di  non  voler  continuare  la 
società. 

Non  ripetuta  questa  dichiarazione  nel  Co- 
dice di  commercio,  è forse  una  facoltà  che  si 
deggia  tener  in  conto  di  abolita  relativamente 
alle  società  commerciali  ? Non  si  può  rispon- 
dere seccamente  e all'improvviso;  ma  convien 
passare  per  mezzo  a non  poche  considerazioni. 

Già  gli  autori  sono  concordi  tale  facoltà  es- 
sere stata  preconizzata  per  le  associazioni  con- 
tratte a tempo  illimitato  malgrado  il  principio 
— nulla  societatis  in  istcrnum  coitio  est  (Pau- 
lus,  Leg.  7 § 1 prò  socio).  Quindi  la  volontà 
di  recedere  dalla  società,  che  è la  rinuncia , 
fu  posta  dall'antico  magistero  fra  le  cause 
normali  della  dissoluzione  (6). 

Il  primo  grado  della  rinuncia  è quello  che 
deriva  dal  consenso  di  tutti  i soci  che  come  si 
riunirono  per  atto  spontaneo , con  pari  spon- 
taneità e buon  accordo  si  separano.  Dissocia- 
mus  renunciatione.  Ma  un  testo  espresso  di- 
chiara che  a tale  effetto  si  esige  la  volontà  di 
tutti  (7). 

Dal  principio  che  sólviiur  socictas  si  omnes 
dissentiant,  pareva  discendere  il  corollario,  che 
la  volontà  di  un  solo  nulla  potesse  ; o se  costui 


(f)  Come  sarebbe  la  Facoltà  di  ritirarsi  dalla  so- 
cietà a termine  indefinito  , di  cui  veniamo  a di- 
scorrere al  n«  588. 

(2)  Come  impone  l’articnlo  183  (la  mutazione  dei 
aoct). 

(3)  Vedi  sopra  In  risposta  al  quesito  a). 

(4)  Si  è detto  con  ragione,  che  non  volendo  pro- 
nunciarsi per  lo  scioglimento  della  società,  i soci 
potranno  chiedere  che  i capitali  del  fondo  sociale, 
immesal  od  obbligati  dal  fallito,  stono  separali  dulia 
massa  del  fallimento  (Pauokssus,  loc.  ci!.). 

(3)  Ripetuto  ora  nell’articolo  1720,  no  5,  del  no- 
stro Codice  civile. 

(fi)  Leg.  sodetaltm  4 e Leg.  verum  Si  IMg.  prò 

Borsari,  Codice  di  Commercio  onnof. 


socio.  Scnasnzs,  t)e  contrari.,  til.  arri,  v"  De  tori  si., 
num.  59,  annovera  sino  a dieci  cause,  e non  In- 
congruamente: 1°  renunciallo;  2°  mors;  3»  publl- 
calio  honorum;  4»  maiima  alque  media  capiti*  di- 
minuito; a°  decocllo  ; fio  rei  peremplio;  7 0 finitimi 
negolium  vel  Tallone  tempori!  vel  ratinile  ipsius 
negolii;  S°  diasensus  eipressus  sci  edam  lacitua 
soclorum;  ito  novalio  ; 10°  divisto.  Partizione  sa- 
piente che  gl’illustratori  del  dirlllo  toriate  segui- 
rono e dimostrarono;  e viene  a riassumersi  con 
analoghe  applicazioni  nelle  legislazioni  moderne. 

(7)  • Diiimus  disscnsu  solvi  socletalem;  hoc  ita 
■ esl , si  omnes  dìssenlianl  • (Leg.  aetione  6G,  $ si 
resuneioverint  Dlg.  prò  socio), 

33 
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ottenesse  colla  >ua  rinuncia  di  liberarti  da  si 
i soci , se  stesso  obbligherebbe  a rifondere  i 
danni  che  la  sua  rinuncia  avesse  cagionato, 
secondo  la  giudiziosa  espressione  del  giare- 
consulto  (I).  l'iù  aventi  una  decisione  degli 
impcradori  lasciò  attecchire  qualche  dubbio. 
Kssa  suona  cosi:  « Tamdiu  societas  durai, 
■ quatndiu  conscnsns  partium  integer  perie- 
li vera!,  l’roinde  si  jam  Ubi  prò  socio  nata  est 
« actio,  etiam  eam  inferro  apud  eura,  cui  super 
< ek  re  notio  erit , non  prohiberis  • (Leg.  5 
Cod.  prò  socio),  li  testo  fu  inteso  in  varii  modi. 
VlNS'lo  ne  dedusse  che  la  piu  ampia  facoltà  è 
accordata  ai  singoli  di  recedere  dalia  società, 
re  etiam  integra;  e questo  insegnò  essere  pro- 
prio e peculiare  del  contratto  di  società  (2); 
la  fraterna  sua  indole  non  consentire  una  co- 
munione divenuta,  per  cosi  dire,  odiosa  ; non 
si  è soci  per  forza  ; e se  patto  vi  fu  di  società 
perpetua  (cioè  a vita),  tale  patto  ripugnare 
alla  natura  della  società.  Parecchi  opinarono 
con  Vinnio,  nome  di  tanta  autorità;  ma  il  più 
dei  repetenti  si  scostarono  da  tale  interpreta- 
zione ; fra  gli  altri  Duarf.no  (3) , Connano  , 
Alessandro  e lo  stesso  Sciirader  sopra  ci- 
tato. Fra  i pratici  Mantica  (1)  e Ansaldo  (5) 
dissero,  sciogliersi  bensì  la  società ‘ per  lo  dis- 
senso di  un  socio,  ma  solo  quando  gli  altri  soci 
espressamente  o tacitamente  convenissero;  ed 
equivale  al  dire  che  il  dissenso  di  un  socio  non 
basta. 

Veramente  (lai  primo  periodo  della  Leg. 
tamdiu  societas  si  ò condotti  ad  accettare  la 
sentenza  di  Vinnio.  Il  consenso  non  è più  in- 
teger  se  anche  un  solo  dei  soci  ritiri  il  pro- 
prio. Io  però  mi  permetto  di  osservare  che  la 
enunciativa  del  testo  è più  assertiva  che  dog- 
matica, non  essendo  rivolta  la  decisione  degli 
imperatori  a definire  un  principio  ma  più 
presto  a stabilire  una  conseguenza  derivante 
dal  fatto  della  dissoluzione  (6).  Più  chiaro  ò 
l'altro  testo  dello  istituzioni:  i Manet  autem 
• societas  co  usque,  doncc  in  eodem  consensu 
« perseverint.  At  cum  aìiquis  renuntiacerit 
« societati,  solvitur  societas  > (7).  E in  questa 


(Akt.  1UGJ 


salda  base  era  posto  Pinseguamento  del  grand* 
illustratore. 

10  non  intendo  di  tirare  a concordia  l'anti- 
nomia che  si  presenta  fra  lo  citate  disposizioni 
dol  diritto  romano.  I trattatisti,  nel  loro  metodo 
consueto,  passano  tosto  a stabilire  il  supremo 
requisito  della  rinunzia:  la  opportunità,  la 
tempestività,  ad  evitare  la  indennità  verso  i 
confratelli  che  continuano  nell'associazione. 
Di  ciò  nessun  dubbio  ; ma  la  idea  intermedia, 
secondo  il  veder  mio,  rimaneva  oscillante  : cioè 
in  quale  principio  razionalo  si  fondasse  l'auto- 
nomia dell'individuo,  mentre  trattavasi  di  co- 
munione statuita  in  un  contratto  ch'era  libero 
di  non  creare , una  volta  creato,  era  debito  di 
osservare.  Il  requisito  della  opportunità  ap- 
partiene al  modo  della  rinunzia;  ma  prima  di 
discutere  del  modo , doveva  segnalarsi  il  di- 
ritto, la  facoltà,  la  libertà  della  rinunzia.  A 
questo  risultamento  poteva  esser  guida  il  prin- 
cipio cui  accennai  nell’esordio  di  questo  para- 
grafo, ìe  società  non  ducer  durare  in  eterno; 
principio  fecondo,  ma,  se  non  erro,  poco  te- 
saurizzato dagli  espositori;  che,  per  dirlo  di 
passaggio  e con  tutta  la  riverenza  , erano  più 
solleciti  dell'esegesi  che  del  raziocinio.  E in- 
tanto si  rimaneva  in  mezzo  a disposizioni  poco 
eonciliabili  fra  loro. 

568.  Il  principio  fu  raccolto  dai  moderni  e 
messo  in  evidenza.  Potiiier,  nella  sua  ammi- 
rabile semplicità,  pose  la  teoria:  « Disegna  di- 
« stiaguere  le  società  cho  sono  contratte  senza 
• alcuna  limiteuione  di  tempo  da  quelle  che 
a sono  state  contratte  per  nn  tempo  limitato. 
« Riguardo  all*  prime , un  solo  dei  soci  può 

< sciogliere  la  società  (8),  notificando  agli  altri 

< ch’ei  non  intende  più  rimanervi  • ( Del  con- 
tratto di  sooietà,  n°  149). 

11  Codice  Napoleone,  seguendo  quelle  grandi 
ormo , ne  fece  una  legge  bella  e chiara  nci- 
rarticolo  1HG9.  I Codici  italiani  accettarono 
l'un  dopo  l'altro  la  tradizione;  e da  ultimo  è 
nato  l'articolo  1733  del  nostro  Codice  civile, 
perfettamente  conforme.  L’illimitato  Ita  qual- 
che cosa  che  sgomenta  in  una  società.  La  legge 


(1)  « Quid  mirri  si  unus  renundet?  Cassius  serl- 

• bit,  eum  qui  renunciaverli  incidati,  a te  quirlem 
« liberare  socio n tttos , se  autem  ab  itili  non  lìbe- 
« rare  ,. 

(2)  « Hoc  in  ronlractu  sndctatii  Jurs  siugulari 

• reception  rat  contra  requisì  commuovi  de  dis- 
■ solvendis  oblignlìonitnis  ( Commetti . tu  luti,  tic 
toeiet.,  § ninne/  aurem. 

SS)  Commenl.  jur.  r/r  , In  111  (Avvili,  Dlg.  prò 
sodo,  cap.  ili. 


(4)  />e  laeil.  et  ambig.,  loia.  I,  lib.  vi,  (IL  zzili, 
nurn.  50. 

(5)  He  eommerr.,  disi*.  53,  num.  17, 

(0)  La  glossa  tPAccrssio  io  dimostra.  Trattava,! 
di  sapere  «e,  sciolta  di  consenso  la  sodrlk,  ai  pn. 
lesse  da  uno  dei  soci  chiedere  li  reslilurlone  di 
cola  che  li  apparteneva  cauta  toeie/alit , e rimesta 
apud  Titivm  : c si  rispose  : quid  tie,  anione  prò  torio, 
qua  jam  naia  est  tocielale  finita. 

(7)  Dello  l Mansi  4*  Insti!,  de  soeielale. 

(8)  Intendi:  quanto  a sé. 
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è venuta  in  soccorso  della  nostra  libertà  sagri- 
fieata  in  un  trasporto  di  confidenza:  cosi  po- 
tesse farlo  in  tanti  altri  casi!  Può  anche  dirsi, 
che  si  contrao  una  società  senza  limiti  ap- 
punto perchè  si  sa  di  potersene  sciorre  a pia- 
cer suo.  Una  egregia  distinzione  è stata  fatta 
che  si  vedo  al  confronto  del  citato  articolo 
coll’articolo  1735.  Io  penso  che  quello  stesso 
regolasse  le  diverse  applicazioni  sotto  l'impero 
del  diritto  comune.  Se  il  tempo  è illimitato, 
non  è mestieri  indicare  alcuna  causa:  e oluntas 
sufficit.  Quando  alle  società  a tempo  determi- 
nato, prima  che  questo  sia  finito,  bisogna  ad- 
durre una  causa  ginsta. 

Ora  convien  far  passaggio  ad  una  ricerca 
della  più  alta  importanza.  L’articolo  16(5  de- 
termina le  cause  per  le  quali  si  sciolgono  le 
società  commerciali.  Quella  che  ancora  vige 
in  ordine  alle  società  civili,  la  dissociano  vo- 
ì untate  unitts,  è letteralmente  cancellata  dal 
novero.  Adunque  quel  principio,  vindice  di  li- 
bertà, non  sarà  più  ammissibile?  In  commercio 
una  società  illimitata  per  tempo,  sarà  vera- 
mente eterna?  A questa  osservazione  aggiunge 
un  peso  immenso,  che  neppure  la  morte,  quee 
omnia  solcit,  fa  cessare  una  società  di  com- 
mercio. Fin  dove  andremo?  Ecco  il  curioso 
problema  che  ci  si  offre. 

Quando  la  sorte  di  una  società  commerciale, 
sia  pure  costituita  a tempo  illimitato,  dipen- 
deva dalla  volontà,  diremo  anche  dal  capric- 
cio di  un  solo,  la  dottrina  che  sempre  veglia 
sui  trascorsi  del  legislatore , si  adoperava  a 
stringer  il  freno,  a regolare  questa  pericolosa 
facoltà.  Diretta  da  uomini  previdenti  la  con- 
venzione sociale,  suole  predisporre  sulle  fu- 
ture contingenze  di  questo  genere:  e nulla  di 
meglio.  L’evento  sott'altra  legislazione  era  spe- 
cialmente temuto  nelle  società  azionarie  per 
motivi  che  tutti  intendono.  A prevenire  l'in- 
congruo recesso  di  un  socio,  si  era  canti  di  di- 
chiarare nello  statuto  sociale,  che  tale  facoltà 
non  potesse  esercitarsi  se  non  mediante  la 
cessione  delle  azioni  di  cui  si  fosse  in  possesso. 
Come  si  vede,  il  contratto  non  si  metteva  in 
uno  stato  di  opposizione  diretta  in  faccia  alla 
legge;  ma  studiava  un  espediente,  prepa- 
rando al  socio  un'altra  via  per  conseguire  Io 
stesso  effetto,  di  liberarsi  cioè  dalla  società. 
Yi  fu  una  fiera  questione  su  questo  soggetto 
avanti  la  Corte  suprema  di  Francia:  della 
causa  era  relatore  Troplong.  Favorevole  alla 
validità  del  patto,  egli  ammetteva  in  principio 
la  facoltà  del  socio,  guarentita  da  tante  leggi 


antiche  e moderne;  ma  soggiungeva,  che  quel 
principio  non  era  stato  nè  contraddetto  nè  vio- 
lato. Proteggendo  la  libertà  dell'individno,  la 
legge  non  aveva  prescritti  modi  o forme;  e 
questo  era  un  modo  egualmente  facile,  sicuro, 
efficace.  Due  obbiezioni  si  presentavano,  alle 
quali  non  era  difficile  la  risposta:  1”  Che  non 
sempre  lo  azioni  si  possono  vendere;  allora 
avrebbe  dovuto  subirsi  l’associazione  forzata  : 
ciò  era  in  diametrale  opposizione  colla  legge; 
2°  Che  il  legislatore  non  ignorava  la  facoltà 
che  appartiene  ad  ogni  azionista  di  cedere  le 
proprie  azioni;  ciononostante  aveva  designata 
la  divisione  dell'asse;  un  modo  valeva  l’altro; 
c il  patto  indicando  uno  di  questi  modi,  l’altro 
non  poteva  escludere. 

Le  idee  spiegate  in  quell’occasione  dal  Tnop- 
long,  erano  luminose.  Egli  dimostrava  che, 
duraute  la  società,  non  esiste  una  vera  com- 
proprietà dei  soci  azionisti  nel  patrimonio  del- 
l'ente sociale,  dai  singoli  necessariamente  di- 
stinto. La  divisione  del  capitale  in  azioni,  egli 
diceva,  ha  per  iscopo  di  organizzare,  a fianco 
delia  proprietà  sociale,  il  diritto  dei  soci  con- 
siderati uti  tingali.  È talmente  distinto  il 
rango  di  codesti  diritti,  che  mentre  la  società 
è posseditrice  d'immobili , le  azioni  rilasciate 
ai  soci  non  sono  che  mobili  (I),  Per  conse- 
guenza, non  potendo  i soci  fondare  la  loro  do- 
manda in  un  gius  reale,  che  apparteneva  al- 
l’ente collettivo,  non  avevano  qualità  per  chie- 
dere la  divisione  del  patrimonio  sociale  : con 
che  si  stabiliva  la  condizione  sui  generis  delle 
società  costituite  per  azioni. 

Contro  il  permanente  preteso  stato  d’indi- 
visionc , dice,  che  lo  spartimento  del  capitale 
per  azioni  si  affaccia  allo  spirito  come  una 
vera  divisione.  Per  certo  quando  la  società 
(persona  civile)  sarà  estinta,  i soci,  rientrando 
nella  loro  individualità,  cadranno  in  una  spe- 
cie di  comunione  elio  esige  il  partaggio.  La 
convenzione  che  ostasse  a questo  esito  natu- 
rale di  ogni  comunione , sarebbe  condannata 
dalla  legge. 

All'obbietto  che,  ove  non  si  trovasse  com- 
pratore delle  azioni,  di  forza  si  dovrebbe  ri- 
manere nella  società,  rispondo,  che  l’ostacolo 
non  opera  di  una  maniera  assoluta;  può  non 
essere  che  momentaneo  c appena  produttiva 
di  qualche  ritardo.  D’altra  parte  non  si  po- 
trebbe metter  del  pari  una  rinuncia  totale,  in- 
condizionata, e una  convenzione  che  tende  a 
limitare  la  facoltà  di  recedere  daH'associa- 
zione  (2). 


(i)  Che  fu  per  noi  spiegato  al  num.  518  o 519.  qua  ridotta  a forme  piò  concentrate,  secondo  il  mio 

(1)  Trovioso,  De*  tortili*,  num,  974.  Quantun-  stile,  le  idee  dclt’illustre  scrittore,  spero  di  averne 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  1. 


[Art.  166] 


Non  possiamo  pretermetterò  le  oscillazioni 
della  giurisprudenza.  Si  rammenta  nna  sen- 
tenza della  Corte  di  Lione  (18  maggio  1823), 
che  con  motivazione  assai  prolissa  aveva  cre- 
duto di  potere  stabilire,  che  in  ogni  caso  di 
società  in  nome  collettivo,  fosse  in  facoltà  del 
socio  di  ritirarsi,  senza  esame  di  cause  e senza 
la  menoma  responsabilità.  Questa  dottrina 
venne  confutata  da  Horson  (pag.  21).  Decise 
però  in  termini  positivi  la  Cassazione  francese, 
che  giammai  l’articolo  1869  del  Codice  Napo- 
leone potrebbe  applicarsi  nelle  società  costi- 
tuite per  azioni  (6  dicembre  1813,  Sihey, 
tom.  xliv,  part.  I,  pag.  22).  Può  mettersi  a 
costa  una  bella  decisione  del  Senato  di  Genova 
del  20  gennaio  1 854  (Causa  Pcyrano  - Società 
di  assicurazioni,  Bettini,  tom.  IV,  p.  li,  p.  61). 
Giova  avvertire  che  questa  dottrina  non  era 
dedotta  dalla  virtù  del  patto  sociale,  ma  dalla 
intrinseca  natura  di  tali  società , onde  poteva 
aspirare  al  grado  e alla  dignità  di  teoria. 

569.  Lasciamo  il  discorrere  delle  legisla- 
zioni precedenti , o veniamo  alla  nostra.  Io 
notai  di  sopra,  che  il  mutamento  legislativo 
inverte  l’ordine  della  discussione  e la  nostra 
stessa  obbiettiva.  La  paventata  facilità  d'una 
dissociazione  volontaria  voleva  esser  frenata , 
e ispirava  idee  di  rigore  ; di  presente  siamo 
disposti  ad  ammollire  quella  che  si  direbbe  so- 
verchia durezza  della  legge.  Non  temiamo  più 
che  un  socio  ci  sfugga  di  sotto,  e per  velleità 
o capriccio  abbandonando  la  società  (di  com- 
mercio), la  faccia  cadere.  Piuttosto  timor  ci 
prende  che  i singoli  siano  tratti  nelle  spire  di 
una  società  senza  termine , e non  possano 
uscirne  mai.  Se  la  inapplicabilità  degli  arti- 
coli 1733  e 1735  del  Codice  civile  è assoluta 
nelle  cose  di  commercio;  se  i principii  da  cui 
s’informano  sono  per  noi  aboliti , non  si  sa- 
prebbe su  qual  terreno  legale  porre  il  piede. 
Ma  siamo  forse  a questo  punto  ? È ciò  che  bi- 
sogna un  momento  esanimare. 

Formiamoci  prima  un'idea  del  tempo  ini- 
mitato. 

Il  limite  può  essere  nell’oggetto:  ogni  so- 
cietà che  ha  uno  scopo  espresso  e specifico,  ha 
tra  tempo  limitato,  ed  è quello  necessario  a 
svolgere  e maturare  l’impresa.  Cominciamo 


adunque  dal  dire  che  le  società  anonime  sono 
di  loro  natura  limitate,  avendo  un  oggetto  de- 
terminato col  quale  si  annnnciano  (art.  129). 

Una  società  a vita  si  reputa  a tempo  illimi- 
tato 7 Non  si  può  dubitarne  (I).  La  negazione 
della  nostra  libertà  personale  è cosi  espressa- 
mente  affermata  in  un  simile  patto,  che  vi  na 
qualcosa  di  opprimente , e simboleggia  molto 
Ravvicino  la  schiavitù. 

Altre  società  non  enumerano  un  oggetto 
specifico  di  cui  bì  può  fino  a un  certo  punto 
misurare  la  durata , ma  comprendono  oggetti 
definiti,  se  vuoisi,  quanto  al  carattere  delle 
operazioni,  indefinibili  però  rapporto  al  tempo 
per  la  naturale  loro  progressione , o per  la 
: quantità  delle  negoziazioni  posto  sul  tappeto 
da  speculatori  arditi  e fiduciosi  dell’avve- 
nire (2). 

Ora  io  penso  che  i grandi  principii  di  libertà 
tramandatici  dagli  antichi , e meglio  determi- 
nati nei  Codici  moderni  in  fatto  di  società  in- 
terminabili, non  siano  morti  per  quelle  di  com- 
mercio. Anziché  le  disposizioni  del  Codice  ci- 
■ vile,  ci  sarà  guida  la  ragione  , ritenendo  che 
quelle  disposizioni  non  siano  allcgabili  se  non 
pei  motivi  razionali  che  contengono,  e noi  pure 
possiamo  invocare. 

Un’associazione  commerciale  illimitata  ha 
il  suo  limite  nella  ragionevolezza  della  causa 
che  si  allega  per  esentarsene.  Ecco  il  mio 
principio.  Io  parto  dunque  dal  punto  che,  la 
volontà  nuda , la  volontà  ingiustificata,  come 
sembra  ammettere  l’articolo  1733  del  Codice 
civile,  c certamente  ammettevano  le  antiche 
teorie,  non  sia  sufficiente.  Noi  che  siamo  in 
questa  posizione,  di  sostenere  il  principio  della 
rinunzia  volontaria  non  col  favore  della  legge, 
ma,  per  cosi  dire,  malgrado  la  legge,  non  dob- 
biamo accettare  quale  causa  efficiente  di  di- 
ritti aU’infuori  di  ciò  che  la  ragione  giustifica. 
Ammettiamo  adunque  la  rinuncia  volontaria 
nello  società  commerciali  illimitate,  ma  per 
giusti  motivi  (3). 

Due  restrizioni  inoltre  dobbiamo  porre  a 
questa  regola  : 1 0 escludiamo  da  f alò  facoltà  gli 
azionisti.  Prescindendo  dal  riflesso  che  le  so- 
cietà per  azioni  hanno,  si  può  dir  sempre,  uno 
scopo  determinato  e conosciuto,  gli  azionisti 


conservalo  il  cancello.  Giustizia  vuole  che  se  ne 
conceda  la  priorità  al  Pardessus,  che  lo  prevenne 
al  num.  1065  della  celebre  sua  opera.  Vedi  anche 
Délarglk,  l>ts  sociciéi  commtrr num.  667  e s*  g.- 
Zacbari.e,  loro,  ili,  \ 580. 

(!)  Troplo.vc,  num.  907. 

(2)  Supponiamo  una  società  senza  tempo,  per 


operazioni  di  banca;  per  operazioni  marittime,  ecc. 

(3)  Motivo  giusto  può  anch’essere  il  bisogno,  la 
convenienza  di  dedicarsi  ad  altri  affari;  di  dare 
un'altra  direzione  ai  capitali,  ecc.,  ecc.,  e persino 
il  lungo  tempo  Irascorso  è motivo  abbastanza  serio, 
coloralo  da  circostanze  verosimili.  Non  è il  sic  ro lo, 
l'assoluto,  l'indipendente,  come  se  non  ci  fosse 
convenzione,  e due  giorni  dopo  si  potesse  revocarla. 
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posseggono  intrinsecamente  la  facoltà  di  scio- 
gliersi , cedendo  le  loro  azioni  ; 2°  che  il  re- 
cesso , quantunque  ragionevole  a giudizio  dei 
magistrati,  non  risolva  la  società;  ina  solo  per- 
metta al  socio  di  liberarsi  per  quanto  riguarda 
il  suo  particolare  interesse  (I).  Vero  è che  tal- 


volta il  recesso  di  uno  o più  soci  pu6  portare 
allo  scioglimento  della  società  (2);  ma  come  lo 
scioglimento  sia  divenuto  necessario,  è giudice 
la  società  medesima  ; alla  quale,  d'altra  parte, 
non  fa  ingiuria  qui  suo  jure  utitur. 


Articolo  169. 

Finita  o sciolta  la  società,  gli  amministratori  non  possono  far  nuove  operazioni. 

Articolo  168. 

Se  l’alto  di  società  non  ha  determinato  il  modo  della  liquidazione  e della  divi- 
sione dell'asse  sociale,  si  osservano  le  regole  seguenti  : 

Se  i soci  non  sono  concordi,  la  nomina  di  coloro  che  devono  procedere  allo 
stralcio  sarà  fatta  dall'autorità  giudiziaria; 

Finché  la  nomina  non  sia  stata  fatta  ed  accellala,  gli  amministratori  ne  fanno 
le  veci  ; 

L'atto  di  nominn  deve  essere  depositato,  trascritto,  nllìsso  e pubblicato  a 
norma  degli  articoli  158  e 101. 

570.  Liquidazione  delia  società.  Posizione  dei  soci  e conseguenze  (Mio  scioglimento  dell  unione 

sociale,  giusta  l’antico  diritto.  Nuoto  aspetto  del  diritto  moderno.  La  società  in  li- 
quidazione mantiene  il  suo  carattere  di  ente  collettivo,  distinto  dalla  persona  dei  soci, 
r impetto  ai  tersi. 

571.  L’antica  amministrazione  continuando  sino  allo  effettivo  esercizio  degli  incaricati  alla 

stralcio,  ciò  dimostra  che  la  causa  onde  emanano  quei  poteri  non  è distrutta;  ma  gli 
amministratori  non  possono  fare  nuove  operazioni. 

572.  Come  a legittimare  la  nomina  degl’incaricati  allo  stralcio  debba  concorrere  U consenso 

di  tutti  i soci.  Della  consuetudine.  Della  potenza  dell'atto  sociale,  e autorità  che  ne 
deriva  all' assemblea  degli  azionisti. 

573.  Dell'autorità  giudiziaria  in  quanto  surroga  il  consenso  dei  soci;  si  propone  la  proce- 

dura da  tenersi. 


570.  Sciolta  la  società , si  procede  alla  li- 
quidazione. È una  conseguenza  necessaria. 
Debiti  e crediti  delia  società,  diritti  reciproci 
dei  soci , hanno  d’uopo  di  essere  appuntati  e 
determinati  con  tutta  esattezza.  La  liquida- 
zione non  ha  una  forma,  non  è soggetta  a pre- 
scrizioni, se  non  perchè  è troppo  raro  che  tutti 
gl’interessi  si  uniscano  in  buon  accordo  a ri- 
vedere i loro  conti  e intendersi  sui  modi  di 
soddisfacimento.  L' impotenza  dello  statuto 
sociale  a regolare  la  liquidazione  ; il  dissenso 
degli  interessati  : ecco  lo  stato  delle  cose  che 
la  legge  suppone  quando  viene  ad  imporre  il 
suo  precetto. 


La  liquidazione  non  è altro  che  l’operazione 
che  riduce  a cifre  positive  e bilanciate  i crediti 
e i debiti  confusamente  asseriti  ; e sotto  questo 
aspetto  non  vi  è cosa  più  antica  (3).  Il  metodo 
è moderno,  e con  esso  è venuto  variando  anebo 
il  sistema  della  divisione.  Un  tempo  si  proce- 
deva con  assai  maggiore  semplicità.  Scorrendo 
il  trattato  di  Potuier  sulle  società  dal  r.°  1G7 
al  174,  si  vede  che  con  assai  pochi  preamboli 
si  faceva  de  plano  fra  i soci  la  divisione  dei 
mobili  e degli  immobili  in  natura  ; si  partivano 
i crediti  ; si  vendevano  all'incanto  gli  stabili 
quando  non  potessero  dividersi  comodamente. 
I debiti  della  società  solevano  pagarsi  dai  soci 


(1)  Nuova  applicazione  dall’articolo  12$. 

(2)  Secondo  le  osservazioni  lette  intorno  al  ci- 
tato articolo. 


(S)  Faiaaet  ha  dello  (pag.  68)  che  la  liquida- 
zione è una  conquista  del  secolo  svili.  Certamente 
oel  senso  del  metodo  applicalo  alle  società  di  com- 
mercio. 


Digitized  by  Google 


518 


unno  i.  titolo  vii.  capo  i. 


che  ne  avevano  avuto  il  compenso  nelle  rispet- 
tive assegnazioni  (CàSAHKGlS , disc.  xxix , 
num.  39). 

Il  sistema  era  presso  a poco  quello  che  si 
usa  nella  partizione  dei  beni  ereditari,  e che 
i legislatori  accettano  volentieri  o trovano  op- 
portuno in  fatto  di  società  civili  (articolo  1372 
del  Codice  Napoleone,  articolo  1730  del  nostro 
Codice  civile).  Le  lentezze,  le  soste,  ed  anche 
i pericoli  di  questo  processo  divisorio  sono 
lungi  dal  soddisfare  ai  bisogni  del  commercio. 
Biunire  non  solo  in  un  concetto , ma  in  un 
congresso,  una  pleiade  d'interessati,  è difficoltà 
troppo  grave.  Se  per  disgrazia  avete  fra  i 
piedi  dei  minori  o degl'interdetti,  non  potete 
sperare  sulla  spontaneità  del  loro  consenso. 
Dovete  procedere  all'appogizionc  dei  sigilli; 
a pesanti  e minuziosi  inventari  in  mezzo  a ter- 
mini di  giudici  e operazioni  di  periti  che  non 
finiscono  mai.  Vendite  d'immobili  trascinate 
per  tutta  la  lunghezza  dei  procedimenti  giu- 
diziari ; le  difficoltà  cresciute  in  ragione  della 
stanchezza  e del  tempo  ; una  buona  raccolta 
di  questioni  in  fin  del  conto  : tutto  ciò  è inter- 
minabile; intanto  i creditori  impazienti  si  agi- 
tano, e la  liquidazione  volontaria  pud  finire 
nella  forzata  che  sussegue  al  fallimento.  Una 
tocittà  in  liquidazione  ha  tutt'altro  senso  nel 
linguaggio  commerciale. 

La  grande  importanza  è la  nomina  dei  de- 
putati itilo  stralcio , o stralciaci.  La  società 
sussiste  ancora,  assumendo  un  diverso  carat- 
tere. La  proposiziono  ha  l’aria  del  paradosso, 
leggendosi  nell'articolo  167  : Finita  o sciolta 
la  società , ecc.  (I).  11  còmpito  degli  affari  è 
finito  (articolo  suddetto),  ma  la  società  sussiste 
per  liquidarsi:  la  sua  caratteristica  è società 
in  liquidazione.  Quale  sia  l’effetto  immediato 
dello  scioglimento,  quale  la  nuova  fase  in  cui 
si  entra,  veramente  rileva  il  considerare.  Tor- 
nando un’altra  volta  al  Fotiiier  , il  nobile  e 


(()  Finita,  cioè  tempore  esausto:  sciolta,  per  un 
fatto  qualunque,  anzitempo. 

(2)  Del  contralto  di  società,  n°  153  c seg. 

(5)  Vero  che  Pothpes  si  occupa  delle  società  In 
genere,  e non  particolarmente  delle  commerciali, 
seguendo  il  diritto  romano  e consuetudinario  fran- 
cese; quando  però  si  consideri  che  una  legislazione 
commerciala,  su  quello  punto  almeno,  non  eaisteva, 
e’intende  la  estensione  che  poteva  darti  a quei 
principiò  Io  vengo  citando  PomiES , come  potrei 
citare  tulli  gli  espositori  dui  diritto  romano. 

(1)  PotniEa  (Tratlato  suddetto,  num.  tèi) , che 
io  debbo  dilenderoda  un  appunto  fattogli  da  Taoe- 
uose  (num.  DOT),  ove  diasi  non  rtconoacere  la  con- 
sueta  esattezza  dell’autora.  Le  poche  cose  che  lo 
dico  nel  lesto  possono  bastare. 


[Art.  167-168] 

ultimo  rappresentante,  direi  quasi,  dell'antica 
dottrina  (2),  scorgesi  in  qual  diverso  modo  si 
possa  comprendere  questa  evoluzione  defini- 
tiva dei  rapporti  sociali  (3).  È nell'ordine  na- 
turale che,  terminata  la  società,  e restando  un 
ammasso  di  cose  indivise,  si  faccia  transito  a 
quello  stato  estracontrattuale  che  si  chiama 
, comunione , che  è sempre  in  facoltà  delle  parti 
di  sciogliere  mediante  la  divisione.  Quindi  due 
azioni  si  dicevano  competere  ai  soci  : quella 
communi  diiidundo,  e quella  prò  socio  (i);  e 
la  proposizione  è inappuntabile.  La  prima 
azione  fu  per  una  Bpecie  di  necessità  dei  giu- 
dizi aggiunta  all’altra  prò  socio,  poiché  doven- 
dosi per  consueto,  al  termine  di  una  società, 
procedere  alla  divisione , a questo  peculiare 
intento  si  trovò  scarsa , per  cosi  esprimermi, 
l’azione  j>ro  socio,  e giusta  il  classico  rigore, 
non  perfettamente  adatta.  In  quest'estremo 
stadio,  il  vincolo  sociale  ò sciolto,  e il  concetto 
della  comunione,  che  tiene  al  fortuito  e all’oc- 
casionale, sottentra  logicamente  (ó).  Ha  con- 
cedcsi  eziandio  l'azione  prò  socio. 

L'azione  prò  socio  è una  facoltà  diretta- 
mente  prodotta  dal  convennio  sociale  ; ed  è 
sempre  personale  fra  socio  e socio.  Essa  si 
esercita  ancora , cd  anzi  con  maggiore  am- 
piezza e risultato,  finita  la  società  (6).  E Baldo 
ebbe  a dire  (in  L.  tnmdiu  Cod.  prò  socio)  che 
sodetas  prius  dissohitur,  et  posteti  prò  socio 
aclio  nascitur.  Difetti , dorante  la  società , 
Inetto  prò  socio  non  opera  che  ristrettamente 
et  particulariter  ; cioè  per  qualche  capo  di  di- 
ritto, conseguente  dalla  convenziono  sociale, 
quale  sarebbe  por  la  esecuzione  di  certi  patti, 
per  lo  versamento  di  capitali  promessi,  per  la 
comunicazione  dei  guadagni , e via  discor- 
rendo (7).  Sotto  l’aspetto  generale  conside- 
rata , r«cfio  prò  socio  è di  sua  natura  po- 
steriore alla  esistenza  della  società,  traendo 
alle  conseguenze  utili  che  ne  derivano  e ab- 


iti) Ecco  il  lesto  espresso  dal  giureconsulto  Caio: 

• Nlliil  aulrm  Interest  cura  socictatc  an  sine  so- 

* cietate  rcs  inter  aliquos  communis  sit,  nam  utro- 
« que  easu  loeus  est  communi  dtvldundo  judìcio  • 
(Lag.  ma  2,  Dig.  com.  cin  ici. 

(ti)  Glossa  io  Lag.  Tamdiu  Cod.  prò  socio.  Aro, 
in  summa  Cod.  lib.  tv,  rubrica  prò  soelo,  num.  13  ; 
Zvscmis,  De  socielate,  pari,  iv  , cap.  vi;  lisi  svi  - 
suscs,  lu  detta  Lcg.  Tamdiu,  n«  2,  Cod.  detto  ; Vozt, 
In  Pand.,  lib.  zvii,  t.  il,  num.  9;  Mastici,  De  iacit. 
et  ambi;/.,  lib.  ziti,  Ut.  xvv,  num.  9. 

(7)  Glossa  in  Leg.  Tamdiu  suddetta.  Avo  e Barci- 
smtMis  al  luoghi  sopra  citali;  Wcsuetcìos , In 
Pand.,  lib.  isti , III.  il,  prò  socio;  Scnasnaa,  De 
conlracllbus,  tit.  ziti,  Ile  sacietate,  num.  00,  ecc. 


Digitized  by  Googl 


DELLE  SOCIETÀ 


519 


tracciandole  nel  loro  complesso,  come  lo  scopo 
Anale  della  società  medesima. 

Se  la  nomenclatura  delle  anioni  è direnata 
meno  interessante,  quoti  est  in  substantia  ter- 
vabimus:  e nella  sostanza,  dopo  lo  sciogli- 
mento della  società  commerciale  secondo  il 
moderno  diritto , non  nasce  a)  socio  l'azione 
individuale  per  lo  assegnamento  e riparto  delle 
cose  sociali,  ma  subentra  uno  stato  di  cose  di 
ordine  ugualmente  collettivo,  che  è lo  stato  di 
liquidazione  (1),  altamente  richiesto  dall'inte- 
resse del  commercio,  e regolato  dal  senno  le- 
gislativo. Vi  è ancora  nn' amministrazione  co- 
rnane per  quanto  riguarda  la  definizione  delle 
pendenze  e lo  epuramento  dei  residui  sociali; 
pià,  vi  ha  dei  poteri  direttivi,  ebe  hanno 
radice  nella  legalità,  che  la  volontà  dei  soci 
non  può  declinare  perché  istituiti  anebe  nel- 
l’interesse dei  terzi  ; società  sui  generis,  con- 
sequenziale, derivativa,  necessaria,  ma  che 
di  fronte  ai  tersi  mantiene  pur#  un  carattere 
di  ente  collettivo  e distinto  dalle  persone  dei 
goci  (articolo  107). 

571.  Cosi  può  dirsi,  senza  giuncare  d’anti- 
tesi, che  la  società  sciolta  non  è finita  ; condi- 
zione di  cose,  la  cui  ragione  è bene  espressa 
da  Krémébt.  • La  dissolution  ne  s’opère  qne 
« par  la  volontà  dea  associla  (4).  Iis  sont  dono 
• maltres  de  rorapre  seulement  une  partie  des 
< tiene  qni  lei  unissent  ; ne  peut  arricer  que 
« par  degras  à une  compiile  dissolution  ». 
Completa  dissolusione,  s'intende,  di  tutti  1 rap- 
porti sociali  e restituzione  alla  primiera  indi- 
pendenza.  Il  concetto  progressivo  e la  gra- 
dualità della  transizione  è già  raffigurato  in 
qnanto  si  dichiara , che  gli  amministratori 
fanno  le  veci  degli  incaricati  dello  stralcio  sino 
alla  loro  nomina;  e alla  loro  nomina  essi  am- 
ministratori scompaiono  dal  teatro  delle  ope- 
razioni. Se  la  società  è morta,  i suoi  ammini- 
stratori sarebbero  morti  con  quella  (3);  se  le 
loro  funzioni  non  sono  interamente  cessate,  e 
l'esercizio  se  nc  protrae  sino  a nn  certo  punto 
nel  nuovo  stato  dell’associazione,  non  è dun- 
que ancora  estinta  la  causa  da  cui  ebbero  ori- 


gine. àia  poco  appresso,  dalla  concentrazione 
dei  poteri  nei  liquidatori  viene  in  aperto  il  ca- 
rattere particolare  di  questa  società  in  ap- 
pendice. 

Quali  sono  questi  poteri  0 attributi  dei  li- 
quidatori ? Chi  sono  essi  ? Rappresentanti 
della  società,  amministratori  a funzioni  deter- 
minate, semplici  mandatari?  Lo  vedremo  espo- 
nendo gli  articoli  eho  seguono. 

Intanto  è stabilito  nell'articolo  167  che  gli 
amministratori  non  possono  fare  nuore  opera - 
rioni,  altrimenti  non  si  finirebbe  mai  più. 
« Cetto  società,  dieso  Alauzrt  con  gran  pre- 
• cisione,  n'a  ponr  but  de  rien  entreprendre, 
» elle  doit  seulement  terminer  ce  qui  est  com- 
> menci,  sous  la  condition  de  rendre  compte; 
» est  ce  qui  la  distingue  de  l’ancienne  soditi 
« dissente,  dont  elle  est  héritière  passivement 
» et  aetlvement  » (n*  287).  Gli  amministratori 
che  intraprendessero  nuovi  affari , non  obbli- 
gherebbero più  che  se  stessi,  dato  che  lo  scio- 
glimento sia  stato  pubblicamente  annunciato 
come  di  ragione  (-4). 

f:  facile  distinguere  lo  sviluppo  degli  affari 
assunti  dalla  società,  da  quelli  che  si  assumono 
ex  novo  in  suo  nome.  Tutto  le  promesse  preesi- 
Btenti  devono  essere  portate  ad  onorevole  con- 
clusione nei  miglior  modo  possibile.  I debiti  bi- 
sogna pagarli  per  non  aver  sembianza  di  falliti; 
soddisfare  le  cambiali  in  scadenza,  ricovero  lo 
merci  che  sono  in  viaggio,  fare  in  giornata  lo 
consegne  obbligate  ; ed  altro  dirò  più  avanti. 

1 Amministrazione  transitoria,  e nonostante  vera 
I amministrazione  che  si  va  assottigliando  ogni 
1 giorno  col  progressivo  sminamento  degli  af- 
fari correnti , finché  si  ginnga  fra  nn  certo 
tempoa  quella  specie  di  riposo  che  caratterizza 
le  operazioni  finali  dello  stralcio,  fili  ammini- 
stratori tenuti  in  funzione  per  necessità  delle 
cose,  serbano  della  loro  autorità  qnanto  basta 
per  provvedervi,  senza  distinzione  fra  quegli 
amministratori  che  poterono  apparire  quali 
organi  sostanziali  (5)  della  società  alla  quale 
appartenevano  (come  suole  avvenire  nelle  so- 
cietà in  nome  collettivo) , e fra  quelli  che  si 


(1)  Sostituito  a quello  di  semplice  comunione 
anteriormente  riconosciuto. 

(2)  0 per  la  forza  delle  cose. 

(5)  Specialmente  riguardate  le  società  per  azioni, 
nelle  quali  gli  amministratori  nou  sono  che  man- 
datari. 

(4)  Cosi  gli  eredi  del  defunto  socio,  In  quel  cast 
In  cui  la  morte  sciogli»  la  società , non  rispon- 
dono delle  operazioni  del  gerenti  posteriori  atta 


morte  del  sodo  (Corie  di  Cenava,  14  dicembre  1853, 
BrrriSl,  lom.  tu,  pari,  ri,  pag.  938). 

(3)  MI  si»  permesso  di  dare  qui  spiegazione  di 
alcuni  vocaboli  elio  vado  usando,  facili  a confon- 
dersi. Sostanziali  (in  materia  di  società)  dico  quegli 
atti  e quelle  funzioni  di  eoi  non  si  può  sopprimer 
l’esercizio  senza  eanglare  II  modo  di  «aere  della 
società  In  quanto  è cosi  costituita;  essenziali  chiamo 
gli  atti,  le  forme,  le  operazioni,  che  danno  II  carat- 
tere categorico  onde  nn»  dela  società  Si  diacene 
dalle  altre. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII,  CAPO  I. 


considerano  semplici  mandatari  (1):  pa  loro 
funzione  è qualificata  dall'oggetto,  cioè  dalla 
Btessa  liquidazione. 

672.  L'art.  168  subordinando  la  volontà 
propria  del  legislatore  a quella  dei  membri 
della  società , e dichiarando  che  sarà  per  ri- 
spettarne le  preconvenzioni , sembra  dame 
paternamente  il  consiglio.  Nelle  più  cospicue 
società,  l'atto  costitutivo  suole  redigersi  da 
giureconsulti  esperti  di  cose  commerciali;  non 
è sempre  agevole  preconizzare  i futuri  liqui- 
datori alla  distanza  che  s’interpone  fra  la  na- 
scita della  società  e il  di  lei  scioglimento;  ma 
si  stabiliscono  i modi,  le  forme  della  liquida- 
zione, e per  lo  più  le  controversie  che  saranno 
per  sorgerne  si  deferiscono  agli  arbitri.  Rese 
manifeste  al  pubblico  cotali  convenzioni,  ed 
accettate  col  fatto  stesso  delle  negoziazioni 
che  i terzi  aprono  colla  società , saranno  la 
norma,  più  o meno  compiuta,  del  processo  li- 
quidatorio;  la  disposizione  legale  ne  riempirà 
i vuoti  (2). 

Prescindendo  dal  convenuto,  e ragionando 
colla  legge,  io  stimo  che  a quelle  parole  — se 
i soci  non  sono  concordi  — possa  aggiungersi 
senza  variarne  il  senso  — tutti  i soci  — es- 
sendo un  portato  della  dottrina  comune  ; che 
la  nomina  del  liquidatore  non  è legittima,  se 
non  alla  unanimità  dei  suffragi  (3).  Il  che  ri- 
sponde alla  distinzione  da  noi  altrove  posta 
fra  interesse  collettivo  e individuale.  £ di  tutta 
evidenza  che  ora  non  si  tratta  che  dell’mte- 
ressc  dei  singoli  ai  quali  l'ultimo  esito  dovrà 
misurare  i vantaggi  o le  perdite  dell'impresa. 

L’articolo  1 68  avrà  derogato  alle  consuetu- 
dini delle  piazze  e dei  luoghi  ove  fosse  invalso 
di  ammettere  come  legittima  la  nomina  degli 
stralciati  alla  semplice  maggioranza  dei  voti? 

Prima  di  rispondere  porremo  in  sodo  che , 
quantunque  in  teoria  non  possa  ammettersi 
altro  principio  che  quello  suenunciato,  è lecito 
alla  convenzione  il  derogarvi.  Parlo  della  con- 
venzione primitiva,  deU'aUo  di  società , come 
si  esprime  l’articolo  168.  L'assemblea  alla 
quale  sia  stato  delegato  il  potere  di  deputare 
a maggioranza  di  voti  i liquidatori,  può  vali- 
damente esercitarlo,  regolarmente  convocata, 
prima  dello  scioglimento.  In  effetto  la  volontà 
di  tutti  è concorsa  aè  origine;  quella  volontà 


[Art.  167-168J 

regge  e governa  gli  atti  successivi , e si  ritiene 
come  ad  essi  contemporanea.  Non  escludo  che 
tale  facoltà  possa  attribuirsi  aU'aasemblea  du- 
rante l'esercizio  della  società  ; ma  alla  condi- 
zione del  consenso  dei  singoli  che  hanno  il  di- 
ritto del  voto  (4). 

Ora  tornando  al  quesito,  non  si  può  di  leg- 
gieri fare  una  concessione  alla  consuetudine , 
se  non  fosse  di  modo  stabilita  e si  universale 
che  si  potesse  credere  entrata  nelle  viste  dei 
soci  alla  costituzione  della  società. 

573.  Ma  l'accordo  di  tutte  le  volontà  è por 
cosa  difficile  1 La  legge  lo  prevede,  e subito  ci 
addita,  a sovrano  rimedio,  il  ministero  giudi- 
ziario. Ciò  è naturale , e pareva  superfluo  il 
dirlo , ma  ci  sono  due  motivi.  Il  primo  con- 
ferma la  istituzione  dei  liquidatori,  e in- 
chiude il  divieto  di  procedere  in  altra  guisa; 
cioè  per  operazioni  separate,  singolari  , non 
dirette,  non  governate  da  mandatari  respon- 
sabili , assuntori  legali , agenti  in  lavoro  con- 
centrico et  per  modum  unius , con  discipline 
prestabilite  e poteri  regolati  dalla  legge  (5).  Un 
altro  motivo,  io  credo,  giustifica  quella  espres- 
sione ; ed  è,  che  per  altre  legislazioni  era  que- 
sto attributo  degli  arbitri.  L'arbitramento  for- 
zato abolito  in  tutte  le  legislazioni  liberali,  lo 
è pure  dalla  nostra,  sempre  più  persuasa  che 
una  delle  guarentigie  della  libertà  dei  giudizi 
consiste  nella  facoltà  permanente  di  adire  i 
tribunali  ordinari  ; è un  felice  pleonasmo  quello 
che  ci  fa  intendere  chiaramente  la  volontà 
della  legge  dove  si  tratta  di  confermare  im- 
plicitamente un  importante  principio. 

Di  procedimento  non  si  occupa  per  l’ordi- 
nario il  Codice  di  commercio  , e può  trovarsi 
conforme  al  suo  istituto  : ma  vi  sono  casi  di 
cui  nemmeno  si  occupa  il  Codice  di  procedura. 

Come  si  fa  a conoscere  se  i soci  non  siano 
concordi:  ossia  quando  è che  il  loro  dissenso 
autorizza  taluno  degli  interessati  ad  invocare 
dall'autorità  giudiziaria  la  nomina  degli  inca- 
ricati allo  stralcio? 

Io  ritengo  che  cessata  formalmente  la  so- 
cietà (6),  gli  amministratori  dovranno  convo- 
care con  pubblici  avvisi  da  inserirsi  nei  gior- 
nali giudiziari  i singoli  soci,  indicando  la  ma- 
teria della  deliberazione,  come  prefigge  l’arti- 
colo M5.  La  non  comparsa  denota  dissenso. 
In  tal  caso  gli  amministratori  hanno  nno  spe- 


li) Differenza  elio  in  più  lungi)!  dell'uprra  fu 
avvertila:  vedi,  fra  gli  altri,  il  num.  477. 

(2)  Intendo,  che  la  legge  voi  corre  al  difetto  della 
convenzione. 

(3)  MzLPKTac  e Jocanun , num.  SII-,  Tnorcosc, 
Pei  loeWtt,  n°  1023;  Alaosit,  Cemmenf.,  no  *82. 


(4)  Compresi  quindi  gli  azionili!  che  hanno  voce 
nell'assemblea. 

(5)  Quando  II  procedere  ztragludiziale  non  sia 
convenuto  da  lutti  gl'intereaa.iti. 

(C)  Vale  dire,  dopo  la  pubblicazione  dello  oelo- 
glimrnto. 
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cial  dovere  di  incorrere  all'autorità  giudiziaria 

Ma  due  problemi  interessanti  restano  a 
sciogliere:  1°  devono  citarsi  tutti  i soci  nelle 
forme  solite  ai  giudizi?  2"  il  tribunale  (certa- 
mente quello  di  commercio)  risponde  in  pro- 
cesso contenzioso  coi  metodi  comuni  della 
procedura  ? 

Alcuno  dirà  che  ciò  sembra  contrario  a 
quello  spirito  di  semplicità  e a quel  fare  spe- 
dito onde  queste  leggi  sono  animate.  Ma  potrà 
rispondersi  : che  non  si  tratta  di  càmpito  am- 
ministrativo; che  il  tribunale  non  è chiamato 
a surrogare  funzioni  di  questo  genere  non  eser- 
citate dalla  direzione  sociale;  che  i magistrati 
giudiziari  decidono  dei  fatti  consensuali,  non 
creano  i consensi.  L’argomentazione  è forse 
vaga  o prova  troppo;  e la  stessa  ricerca  sem- 
bra stringersi  in  questo,  quale  sia  il  procedi- 
mento più  facile  e pronto,  senza  mancare  alla 
regolarità.  Quando  la  procedura  non  è asse- 
gnata a certe  specialità  di  giudizi  che  possono 
anche  appellarsi  straordinari,  intesone  lo  sco- 
po. è d'uopo  ricorrere  a quel  regolamento  1 
processuale  che  è più  generale  e comprensivo  ; 
e sfuggendo  ancora  la  traccia,  a quelle  ana- 
logie che  meglio  corrispondono  allo  scopo  me- 
desimo. 

Ora  io  credo  che  questa  procedura  dovrà 
formarsi  di  vari  elementi  ; e quanto  alla  in- 
troduzione doversi,  generalmente  parlando  (1  ), 
seguire  le  norme  degli  articoli  779,  780,  781 
della  procedura  civile  (2).  I petenti  ammini- 
stratori non  hanno  realmente  di  fronte  dei 
contraddittori,  se  al  loro  invito  molti  non  hanno 
risposto  ; lo  chiamai  dissento , ma  in  quanto 
alla  convocazione;  in  questo  caso  adunque  per 
prima  cosa  si  presenterà  ricorso  alla  cancel- 
leria deU'aHtorilà  giudiziaria  competente  coi 
documenti  relativi  (3).  I documenti  devono  at- 
testare le  qualità  delle  persone  che  si  propon- 
gono alla  operazione  gravissima  dello  stralcio, 
e la  convenienza  di  nominarle.  Il  Tribunale 
in  Camera  di  Consiglio,  sentite  anche  le  infor- 
mazioni che  reputa  opportune , fa  la  nomina 
relativa. 

Il  decreto  è suscettibile  di  opposizione.  En- 
triamo in  una  nuova  fase , e bisogna  consul- 
tare altre  disposizioni. 


Qui  abbiamo  il  chiaro  tenore  dell'art.  108, 
capoverso  ultimo.  • L'atto  di  nomina  dev'cs- 
« sere  depositato,  trascritto,  affisso  e pubbli- 
« cato  a norma  degli  articoli  158  e 101  • (Co- 
dice di  commercio).  Il  diritto  di  opposizione, 
per  qualunque  dei  soci,  è sempre  aperto.  La 
legge  non  ha  avuto  mestieri  di  dichiararlo , 
essendo  naturale  conseguenza  del  primo  capo- 
verso di  questo  medesimo  articolo.  Questo  di- 
ritto di  opposizione  non  potrà  esercitarsi  che 
nelle  vie  giudiziarie  ; e allora  siamo  ricondotti 
alle  condizioni  ordinarie  di  tutti  i giudizi.  Gli 
amministratori  che  provocarono  la  nomina 
degli  incaricati  allo  stralcio,  sono  citati  dagli 
opponenti  aranti  lo  stesso  Tribunale  di  com- 
mercio, avendo  questo  giudizio  qualche  atti- 
nenza elementare  co\Y  opposizione  di  terzo  (i). 
L'opponente  addurrà  i motivi  come  in  ogni  ci- 
tazione : fra  i motivi  potranno  essere  l’incapa- 
cità, la  improbità  dei  nominati,  o tali  inte- 
ressi che  siano  incompatibili  con  quella  fun- 
zione. 

La  qualità  di  socio  non  è necessaria;  titolo 
che  trae  i suoi  rapporti  giurìdici  dal  passato 
ma  non  ha  valore  d'attualità  (5).  Anzi  talvolta 
un  interesse  molto  vivo  c prominente  consiglia 
ad  allontanare  uno  stralciarlo  che  potrebbe  fare 
gli  affari  propri  più  che  quelli  degli  altri.  Qual- 
che autorevole  scrittore  crede  potersi  doman- 
dare una  cauzione  (6)  : non  tutti  convengono 
in  questa  idea , se  pure  durante  l'operazione 
la  misura  non  fosse  in  certa  guisa  richiesta 
dalia  cattiva  condotta  o da  un  decadimento  di 
fortuna  di  quel  deputato  (Alauzet  , n°  279). 
Neppure  io  concedo  volontieri  ai  giudici  la  po- 
destà d'imporre  condizione  si  gravante  alla 
nomina,  non  porgendone  la  legge  verun  ar- 
gomento. 11  meglio  è non  affidare  lo  incarico 
a persone  che  non  siano  superiori  ad  ogni 
sospetto. 

Checchessia  di  questo,  aprendosi  un  giudi- 
zio , è da  credere  che  il  tribunale  non  resterà 
molto  esitante  snU’escludere  una  persona  for- 
temente attaccata  dalla  opposizione,  la  quale, 
comunque  poco  fondata,  sarebbe  segno  di 
grande  sfiducia. 

Se  le  sopra  indicate  prescrizioni  del  capo- 
verso ultimo  dell’articolo  168  non  fossero  os- 


( I ) Dani  In  appresso  la  ragione  di  questa  clausola. 

(2)  Il  pubblico  Ministero  non  i tentilo  ; neppure 
esistendo  soci  di  minor  età  (articolo  157  della  pro- 
cedura civile). 

(!)  Autorità  giudiziaria  — spiegai  — tribunale  di 
commercio.  La  compelenza  locale  è fissata  nell’artl- 
colo  96  del  Codice  di  procedura  civile. 

(4)  Questa  proposizione  vuole  Intendersi  in  lato 


senso.  Qui  precisamente  non  ha  altro  rapporto  che 
quello  di  non  doverli  appellare  dal  decreto  che 
non  costituisce  gravame,  inerendo  al  disposto  del* 
l'articolo  511. 

(3)  Pormi* , Dee  tocietét , nom.  (72;  Tiopioau, 
num.  1032;  lloasos,  pag.  93;  Aucur,  Commini  , 
num.  204. 

(6)  PsaDtssni,  Orati  rammentai,  no  4074. 
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sonate , quale  sarebbe  la  conseguenza?  Che  I trare  in  fnnsione,  non  essendo  ancora  legittl- 
gli  incaricati  alio  stralcio  non  potrebbero  en-  I stato  il  loro  esercizio. 

Articolo  «69. 

Gli  incaricati  dolio  stralcio  devono  procedere  immediatamente  alla  formazione 
di  un  esatto  bilnncio  contenente  lo  staio  attivo  e passivo  della  società;  sono  depo- 
sitari dei  libri,  delle  scritture  e carte  sociali. 

Essi  devono  tenere  un  esatto  registro,  nel  quale  descriveranno  [ter  ordine 
di  data  tutte  le  operazioni  relative  allo  stralcio. 

Devono  informare  i soci,  se  questi  lo  domandano,  dello  stato  e del  modo  di 
esecuzione  dello  stralcio,  e devono  sempre  tenere  in  corrente  la  scrittura  ostensi- 
bile a tutti. 

Articolo  170. 

Gli  incaricati  dello  stralcio  non  possono  fare  veruna  nuova  operazione  di  com- 
mercio , ma  bensì  eseguire  e compiere  soltanto  quelle  relative  alla  liquidazione 
della  società. 

Essi  non  possono  pagare  ai  soci  veruna  somma  sulla  quota  die  potrà  loro  spet- 
tare, finché  non  siano  pagati  i creditori  della  società. 

Non  possono  compromettere  nè  transìgere,  se  non  sono  stati  autorizzali  nel- 
l'atto di  nomina  o con  atto  separato. 

574.  Introduzione.  Veduta  generale  dei  poteri  del  liquidatore. 

575.  .Esame  speciale. 

a)  lidia  rappresentanza  giudiziaria  degl'incaricati  allo  stralcio. 

b)  Come  sia  diversa  da  quella  di  un  mandatario  ad  lite*  ; e nulla  differisca  o il  li- 

quidatore sia  convenzionato  o giudiziale. 

c)  Se  i terzi  abbiano  facoltà  di  deviare  da  tato  rappresentanza,  rivolgendo  le  loro  azioni 

contro  i soci  debitori. 

d)  Detto  facoltà  giudiziarie  pertinenti  ai  soci  medesimi. 

e)  Se  ai  socio  avente  particolare  interesse  nella  causa  competa  opposizione  di  terzo. 
574.  Gl'incaricati  allo  stralcio  no»  possono  compromettere  ni  transigere  senza  spedato  au- 
torizzazione. Quid  se  l'oggetto  della  transazione  i di  piccol  conto,  e il  caso  sia  pressante? 

577.  Della  forma  e qualità  dell'atto  di  autorizzazione. 

Se  i soci  mantengano  la  loro  facoltà  di  autorizzare  i liquidatori  ai  suddetti  effetti 
anche  dopo  la  nomina  fatta  dal  tribunato. 

Se  i liquidatori  giudiziari  abbiano  daU’autoriià  da  cui  ricevono  l'uffizio,  il  potere 
di  transigere;  o ve  debbano  riportare  l'omologazione  dal  tribunato. 

Il  compromesso  non  può  mai  essere  imposto. 

578.  Se  pi' incaricati  alto  stralcio  possano  vendere  gl'immobili  della  società,  ipotecare  e dare 

in  pegno. 

579.  Se  girare  effetti  commerciali,  » prendere  a prestito. 

580.  Segale  direttive  deUe  operazioni  dello  stralcio. 

581.  Di  pagamenti  eseguiti  dal  liquidatore  in  relazione  e ad  oggetto  de Ho  stralcio. 

582.  Partizione  dell'asse  sociale.  Diverse  ipotesi:  quesiti  e soluzioni. 

583.  Considerazione  dell  elemento  industriale  nella  liquidazione. 

584.  Questioni  di  prevalenza  e privilegio  nella  distribuzione  detrasse  sociale. 

585.  Diritti  conseguenti  dalle  assegnazioni  immobiliari.  Delle  ipoteche  preesistenti  alla  divi- 

sione. Logica  del  sistema  antico;  utilità  del  moderno. 

586.  Come  possano  avere  applicazione,  rispetto  alle  divisioni  sociali,  i principi i dedotti  dagli 

articoli  1 03 1 e 1 736  del  Codice  civile. 

Dottrine  francesi  concordi  nel  punto  che  la  data  dell'assegnazione  immobiliare  debba 
rtfrotrarsi  a un  punto  qualunque;  ina  in  qual  punto,  non  convengono. 
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587.  Audio  e diceria  teoria  che  noi  proponiamo.  1.'  a$  seguanone  non  dece  riportarti  fuori 

delia  tua  data  naturale,  con  limite  ad  un  solo  cato. 

588.  Della  garanzia  reciproca  che  si  devono  gli  assegnatari. 

589.  Delle  cose  indivisibili. 


574.  Gl’iucaricati  allo  stralcio  sono  mauila- 
tari  dei  soci  (che  nello  stato  presente  di  cose 
non  è improprio  chiamare  comunisti)  e non 
della  società,  eerettochè  non  siano  stati  origi- 
nariamente nominati  uell'atto  sociale,  ovvero 
dall'assemblea  autorizzata  nello  stesso  atto  so- 
ciale. Mandatari  per  ciò  che  riguarda  la  sor- 
gente dei  loro  poteri  (i),  hanno  insieme  delle 
attribuzioni  peculiari  e specialissime  all’ufhcio 
di  coi  sono  investiti.  U potere  deU'aminini- 
strazione  che  in  essi  è principale,  oltrepassa 
la  sfera  ordinaria  onde  proporzionarsi  ai  biso- 
gni di  questa  operazione  definitiva. 

L’articolo  179  ha  detto,  in  termini  generali 
ed  esatti,  essere  della  missione  degli  incaricati 
allo  stralcio  — eseguire  e compiere  quelle  ope- 
raiioni che  sono  relative  alla  liquidazione  della 
società.  Portare  a fine  le  operazioni  incomin- 
ciate; fare  i pagamenti,  le  consegne  delle  mer- 
catanzie;  adempiere  agli  obblighi  assunti  col- 
l'onorata puntualità  che  la  società  stessa 
avrebbe  adoperata  nel  fiore  del  suo  esercizio; 
vondere  e comprare , se  occorra,  Bia  per  dar 
esecuzione  a qualche  precedente  contratto, 
sia  per  agevolare  qualche  combinazione  dello 
stralcio  ; riscuotere  le  somme  dai  debitori  della 
società  (2). 

Ma  giova  esaminare  paratamente  le  attri- 
busioni  di  codesti  incaricati. 

575.  a)  Come  possono  esigere  le  somme , 
cosi  possono  costringere  giudizialmente  i de- 
bitori a pagarle. 

Gli  incaricati  dello  stralcio  rappresentano 
in  giudizio  tutta  la  massa  degl' interessati,  non 
i soci  soltanto,  nel  senso  che  i vantaggi  ch’egli 
ha  la  missione  di  procurare  sono  vantaggi  co- 
muni. L'interesse  dei  soci,  come  quelli  dei  cre- 
ditori , si  riassume  nell'ufficio  loro.  La  toro 
autorità  è della  specie  più  legittima , essendo 
tale  che  senz’essa  non  potrebbero  gli  stral- 
ciaci compiere  al  loro  incarico.  Tale  rappre- 
sentanza giudiziale  non  è scritta  letteralmente 
nella  legge,  ma  è nell’ordine  logico  il  più  ca- 
tegorico. Il  gran  corpo  degl'interessati  sarebbe 
disperso  senza  questo  punto  d’unione.  Tutte 


(I)  Al  seguente  orticolo  ITI  vedremo  se  lo  depu- 
tazione giudiziale  alteri  colale  rapporto  colle  per- 
sone del  soci. 

(!)  Se  un  debitore  avesse  pagalo  ad  un  socio 
antiche  In  mano  del  liquidatore , essendo  già  pub- 


le  controversie  ch'ebbero  i loro  germi  e la  loro 
ragione  di  essere  nei  rapporti  sociali,  vengono 
come  a centralizzarsi  nel  processo  di  liquida* 
zione.  Non  sono,  si  può  dire,  fuorché  episodi 
di  questo  processo  finale.  Dei  resto  la  formula 
dell'articolo  137  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile può  estendersi  facilmente  a questa  com- 
binazione. li  suo  concetto  è comprensivo,  ab- 
braccia i casi  similari;  è una  di  quelle  neces- 
sità dell'ordine  che  s'impone  agli  stessi  legis- 
latori. Le  liquidatene  est  la  loditi  elle-mime, 
ha  detto  un  autore  con  perfetta  aggiustatezza 
(Alalzet,  n°  285). 

b)  È stanziato  in  una  decisione  (Corte 
d'Aix,  5 aprile  1832)  che  il  liquidatore  d'una 
società  commerciale , deputato  per  eentema, 
ha  diritto  e qualità  per  esercitare  nel  proprio 
e solo  suo  nome  (nella  sua  qualità,  s'intende) 
tutte  le  azioni  della  società.  La  massima  non 
può  ammettersi  come  perentoria  ed  esclusiva 
della  rappresentanza  giudiziale  del  liquidatore 
in  ogni  altro  coso  in  cui  la  sua  nomina  fosse 
consensuale.  Quanto  l'origine  dei  suoi  poteri 
è più  diretta,  più  naturale,  e meno  contesta- 
bile, tonto  più  si  afforza  la  legittimità  della  sua 
rappresentanza. 

Ji ondimene  un  breve  commenta  che  ha  fatto 
il  Dalloz  \l)es  lociétét , n°  1052)  intorno  a 
quella  decisione  viene  segnalando  la  distin- 
zione che  noi  non  sappiamo  ammettere.  Ecce 
il  suo  principio.  Il  volgare  • nnl  en  Franca 
• ne  plaide  par  procarear  excepté  le  roi  > ai 
applica  ai  mandatari  legali,  non  ai  convenzio- 
nali ; quindi  è che  il  mandatario  legale  piatisce 
col  proprio  nome  o quasi  doninut  litis,  se  mal 
non  intesi  il  concetto  dell'antore,  laddove  il  con- 
venzionale esplica  il  nome  dei  suoi  mandanti 
nel  quale  agisce.  Ter  me  questa  distinzione 
(applicata  almeno  al  caso  presente)  è più  che 
nna  sottigliezza  : è nn  errore. 

Evidentemente  il  mandatario-amministra- 
tore ha  qualità  superiori  a quella  di  semplice 
mandatario,  benché  ne  mantenga  i rapporti  a 
certi  effetti  (3).  La  procedura  pontificia  che  noi 
abbiamo  avuto  il  gran  torto  di  non  consnltare 


bucala  la  sua  nomina,  Il  pagamento  polrebb’ esser 
dichiaralo  non  liberatorio  (Tboflosu,  nura.  1041; 
Malpctsz  e locai) us , pag.  33;). 

(3)  Tedi  le  osservazioni  all’articolo  che  segue. 
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foggiando  i nostri  nuovi  o vecchi  sistemi,  scri- 
veva nel  § 171:  « Non  si  potrà  introdurre  al- 
< cuna  domanda  a nome  di  un  agente  o man- 

• datario  generale.  Questa  disposizione  non 
« comprende  coloro  che  debbono  assistere  e 

• rappresentare  in  giudizio  le  persone  o corpi 

• enunciati  nel  § 469  •.  Questo  rappresentante 
è qualcosa  più  che  di  un  procureur,  mediante 
il  quale  niuno  litiga  eccetto  il  re.  Se  il  rappre- 
sentante di  un  corpo  è stato  elevato  a tale  di- 
gnità dal  voto  dei  singoli,  costituente  nn  vero 
mandato,  una  volta  eletto,  la  sua  nomina  può 
essere  irrevocabile  (1);  in  ogni  modo  egli  ri- 
veste una  qualità  che  proviene  dalla  natura 
del  corpo  del  quale  i suoi  mandanti  erano 
membri,  e dall’oggetto  della  funzione;  qualità 
che  i mandanti  non  gli  avrebbero  conferita , 
considerati  fuori  del  cerchio  di  quel  nesso  co- 
mune. In  questo  caso  l'eletto  non  avrebbe  ri- 
cevuto che  un  mandato  ad  Utes,  senz'autorità 
di  agire  giudizialmeute  in  proprio  nome;  onde 
i che  i contrari  non  rivolgono  le  loro  azioni 
contro  il  mandatario,  comunque  legittimo  ; ma 
devono  citare  le  parti  personalmente.  All’in- 
contro il  rappresentante  di  un  corpo  morale 
agisce  bensì  nella  sua  qualità , ma  in  proprio 
nome  ; riassume  in  sè  i diritti  del  corpo  che 
rappresenta  ; cessato  il  giudizio,  mantiene  per 
altri  giudizi  e pei  fatti  avvenire  la  sua  qualità 
abituale  e sostanziale;  e non  può  essere  tra- 
scurato senza  nullità  da  coloro  che  promuo- 
vono azioni  contro  il  corpo  morale. 

Queste  osservazioni  dimostrano  la  levità  e 
quindi  il  pericolo  del  teorema  di  Dalloz;  e il 
falso  concetto  che  tende  a introdurre  nella 
giurisprudenza  giudiziaria.  Niun  dubbio  che 
gli  incaricati  allo  stralcio  rappresentino  la  so- 
cietà in  liquidatone , e di  tale  autorità  siano 
rivestiti. 

Stabilita  la  rappresentanza , ne  consegue, 
che  le  sentenze  pronunciate  contro  gli  ammi- 
nistratori della  società  in  liquidazione  (alias 
incaricati  dello  stralcio)  si  hanno  per  pronun- 
ciate contro  i soci  singolarmente  ; fanno  stato 
contro  di  essi;  sono  eseguibili  sul  patrimonio 
della  società. 

c)  Ma  questo  modo  di  esercitare  le  azioni 
è forse  obbligatorio  pei  terzi?  Non  potranno, 
volendo,  percuotere  singolarmente  i soci  loro 
debitori  V 

Cosi  ritenne  una  sentenza  della  Corte  di 
Bordeaux , del  10  agosto  1841  (Dalloz, 
n”  1044).  Un'altra  decisione  di  quella  Corte, 


dell'8  febbraio  1840  (Dalloz,  n°  1047),  giu- 
dicò valido  il  sequestro  eseguito  nelle  moni  di 
un  terzo  dal  creditore  personale  di  un  socio , 
essendo  la  società  in  istato  di  liquidazione. 
Respinse  le  eccezioni  del  liquidatore,  il  quale 
sosteneva  che  tale  esecuzione  intralciando  le 
operazioni,  non  era  tollerabile,  e doveva  an- 
nullarsi, mentre  il  sequestro  non  poteva  farsi 
che  direttamente  in  mano  sua. 

Bisogna  distinguere.  Le  liti  che  s'istituiscono 
contro  la  società,  ente  collettivo  (2),  per  af- 
fari che  non  possono  riguardarla  che  sotto 
questo  aspetto,  devono  dirigersi  contro  gli 
amministratori  dello  stralcio.  Se  il  gereute, 
quando  la  società  era  nel  suo  momento  di  at- 
tività, fece  un  contratto  colla  ditta  B.  C.  di 
Trieste,  obbligandosi  di  consegnare  in  quel 
porto  cento  casse  di  zucchero  al  fine  di  ot- 
tobre , mentre  ai  primi  del  mese  la  società 
venne  alla  liquidazione,  non  potrà  la  ditta 
B.  C.  di  Triesto  chiedere  ragione  del  fatto  a 
questo  o quel  socio  in  particolare  ; ma  è te- 
nuta di  citare  gli  amministratori  dello  stral- 
cio. E cosi  pure  se  il  gerente  della  società 
avesse  già  sottoscritte  o girate  delle  cambiali 
che  venissero  a scadenza  nel  tempo  della  li- 
quidazione. In  breve,  tutte  le  obbligazioni 
assunte  in  nome  sociale,  si  esigono  non  dai 
singoli,  ma  dai  rappresentanti  della  società , 
come  se  questa  esercisse  attivamente,  nè  più  nè 
meno.  Giusta  le  indicate  decisioni,  trattavasi, 
come  si  vede  in  fatto,  di  creditori  personali  di 
un  socio  i quali  possono  effettuare  dei  sequestri 
cobI  sopra  i crediti  di  lui  incorporati  nella  so- 
cietà , come  sopra  somme  esistenti  presso 
terzi.  Questo  modo  di  esercitare  il  proprio 
diritto  mostra  chiaramente,  che  la  società  non 
è considerata  quale  debitrice  diretta,  ma  sol- 
tanto quale  debitrice  del  debitore  : in  una  pa- 
rola, è una  persona  distinta  da  quella  del  de- 
bitore ; è un  sequestratario. 

Pertanto  nmenduc  le  decisioni  sono  irre- 
prensibili. Se  il  sequestro  era  fatto  in  mano 
ad  un  terzo , il  liquidatore  non  aveva  a do- 
lersene. 

d)  Veduto  come  sia  legittima  la  rappre- 
sentanza giudiziale  dell' incaricato  dello  stral- 
cio, e quando  i creditori  possano  rivolgersi 
contro  le  persone  dei  soci  direttamente,  resta 
a far  qualche  cenno  intorno  alle  facoltà  giu- 
diziarie dei  soci  medesimi. 

La  tutela  o amministrazione  degl'incapari 
si  differenzia  da  quella  dei  corpi  morali,  spe- 


••  •'  i 

(1)  Al  suddetto  articolo. 

(2)  Al  num.  370  si  è mostrato  che  Vmlt  coUtUiio  sussiste  anche  cri  perìodo  della  liquidazione, 
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cialmente  se  composti  d’individui  personal- 
mente interessati:  la  prima  è assorbente;  non 
cosi  la  seconda  , potendo  in  qualche  giudizio 
gl’interessi  individuali  emergere  ed  apparire 
distinti.  Allora  può  nascere  un  vero  antago- 
nismo fra  il  socio  e l'amministrazione;  o sol- 
tanto l’interesse  del  socio  può  essere  colpito 
in  un  modo  particolare,  ed  esigere  una  difesa 
personale  oltre  quella  dell’amministratore. 
Nella  prima  ipotesi,  gl’interessi  si  combat- 
tono; l’individuo  propugna  i suoi  diritti  per- 
sonali ; l'amministratore  è ancora  la.  società 
che  s'incarna  nella  sua  rappresentanza.  La 
lite  è fra  il  socio  e la  società.  Nella  ipotesi 
seconda,  il  socio  può  intervenire  in  causa  per 
aggiungere  difese  a difese  ; o sostenere  qual- 
che punto  speciale  a lui  proprio  (1). 

t)  Al  socio  che  ha  nn  particolare  inte- 
resse nella  causa , compete  la  opposizione  di 
terzo? 

Sentiamo  HÉiunninE.  Dalla  facoltà  che  han- 
no i liquidatori  (2)  di  esercitare  nel  solo  loro 
nome  tutte  le  azioni  della  società,  conclude  : 

• que  les  jugements  rendus  contre  lui  sont 

• opposables  aux  associés,  qui  ne  peuieni  les 

• frapper  de  tierce  opposition  » (3). 

La  proposizione  è vera,  purché  non  si  prenda 
in  modo  assoluto.  È vera  se  non  vi  ha  con- 
trarietà d'interessi  (i).  Ogni  rappresentanza 
legittima  contiene  virtualmente  e di  sua  ra- 
gione i rappresentati,  onde  sorge  un  concetto 
identico.  Aggiungo,  che  non  sarebbe  altrimenti 
qualora  taluno  dei  soci  professasse  nella  que- 
stione un  interesse  particolare  ma  non  con- 
trario, almeno  actu  (5);  nel  qual  caso  egli  ha 


due  mezzi  di  difesa  proprii  della  sua  situa- 
zione: 1°  intervenire  in  cansa,  e lo  dissi; 
2°  appellare  dalla  sentenza,  come  emanata 
anche  contro  di  lui. 

La  proposizione  deUMUoitre  autore  non  è 
vera  qualvolta  sia  decisamente  spiegata  la  con- 
trarietà degl’interessi  fra  la  società  ed  il  socio. 
Allora  vi  è incompatibilità  di  rappresentanza. 
È ben  chiaro,  che  se  il  socio  di  cui  parliamo 
venne  chiamato  a quel  giudizio,  la  opposizione 
di  terzo  non  gli  appartiene.  Ma  può  non  essere 
stato  chiamato.  Fingiamo  la  seguente  ipotesi. 
A.  e B.  erano  gerenti  nella  società  attiva; 
hanno  fatto  delle  operazioni  insieme;  e dai 
conti  dello  stralcio  apparirebbe  che  sono  in 
debito  di  lire  20,000  verso  la  società.  Il  rap- 
presentante della  società  ha  citato  A.  al  pa- 
gamento di  quella  somma:  gli  è bastato,  ri- 
putando i due  ex- gerenti  solidalmente  tenuti. 
Ma  evidente  é in  B.  l’interesse  di  far  cadere 
la  pretesa:  non  fu  citato:  si  pronuncia  sen- 
tenza di  condanna  contro  A.  ; e B.  è nel  suo 
diritto  facendo  opposizione  di  terzo. 

570.  Se  nelle  naturali,  per  cosi  chiamarle, 
facoltà  degl'incaricati  allo  stralcio  sia  pur 
quella  di  compromettere  e transigere,  gli  or- 
gani più  autorevoli  della  scienza  non  furono 
concordi.  « Le  liquidateur  est  investi  du  droit 
« de  transiger,  de  compromettre,  de  choisir 

• des  arbitres,  de  mème  que  la  société  eftt  pu 

< la  faire  par  ses  gérents.  On  ne  peut  croir 
« qu’en  prénaut  des  mesures  pour  efiectuer 

< leur  liqùidation,  les  associés  aient  entendu 

• on  voulu  qu’elle  ne  pftt  jamais  ótre  faite  par 


(1)  Esempio  della  prima  ipotesi.  I mrmhri  che  Tu* 
rono  del  Consiglio  di  sorveglianza  sono  ritenuti  re- 
sponsabili di  false  dichiarazioni  sul  capitale  che 
attestarono  entrilo  nella  società  |V.  Journal  du  Pa - 
laisy  annoi8G4,  pag.  730).  La  società  rappresentala 
dalr  amministratore  dello  stralcio,  muove  II  giudizio 
contro  di  essi.  Nulla  di  più  frequente  che  quel  rap- 
presentante deliba  costringere  gli  azionisti  ritarda- 
tari a versare  le  loro  quote  (Cassazione  francese, 
28  febbraio  1811,  50  luglio  1851,  28  maggio  1853 
( Joumnl  du  Palai* t 4853,  tom.  il,  pag.  GG). 

Esemplo  della  seconda.  Tizio,  commerciante,  cita 
l’amministratore  dello  stralcio  perchè  gli  siano  pa- 
gate 30,000  lire  che  Tex-gerenle  della  società  gli 
aveva  promesse  a certe  condizioni  che  pretende 
verzicate.  La  società  ha  tutto  l'interesse  di  respin- 
gere la  domanda  che  reputa  Ingiusta.  Nonostante 
l>x-gerente#che  potrehb’ esser  responsabile  delle 
conseguenze , ed  anche  perchè  trattasi  di  un  fatto 
personale  ch’egli  può  meglio  d’ogni  altro  giustifi- 
care, domanda  il  proprio  Intervento  in  causa,  che 
non  gli  può  esser  negato. 


(2)  Deputali  //indiziai mente  , egli  dice;  ma  cre- 
diamo di  aver  dimostrato  che  tale  restrizione  è un 
errore. 

(5)  V.  Pari.  516  e seguenti  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  e il  nostro  commentario  a quegli  articoli. 

|-l)  La  qualità  di  socio  (trovasi  in  una  decisione 
della  Corle  di  cassazione  francese  del  G frimaio , 
anno  XIV)  non  Impedisce  II  liquidatore  di  trattare 
colla  società  in  una  qualità  diversa  ed  opposta;  c 
In  questo  diverso  interesse  emettere  quietanze  in 
proprio  nome  particolare. 

(5)  Mi  spiego,  tornando  all'esempio  sopra  pro- 
posto (noia , parte  seconda).  L’ex-gerente  ha  un 
inlererse  particolare  onde  sla  respinta  la  istanza 
del  preteso  creditore , prevedendo  le  conseguenze 
che  potrebbero  tornare  a personale  suo  danno.  Seia 
società,  rappresentata  dallo  stralciarlo,  non  eser- 
cita le  azioni  di  rivalsa  che  supponiamo  competerle, 
artualiterì  non  vi  ha  opposizione,  ma  conformità  di 
interessi.  Altro  sarebbe  se  razione  di  rivalsa  fosse 
intentala. 
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LIlìRO  I.  TITOLO  VII.  CAfO  I. 


« le»  voi»  airaahlos.  Le»  arrangement» , teli 
s qu'ii  loient,  interrenus  entre  le  liquidatenr 
< et  le»  tieni , mr  de»  matières  qui  étaint 
« l'objet  de  la  liquidatimi . obligent  dnnc  le» 
» intéressés,  dès  qu'ils  n'exefdent  pas  legpou- 
i voirs  qui  des  gerente»  auraint  tu*  d ctt  tgard 
• pendant  gusla  soditi  existait  » (PARDESSUS, 
Droit  commerciai,  n"  1075).  Cori  pensarono 
Hohson  e Vincens,  appellando  agli  usi  del 
commercio.  I più  recenti  scrittori  si  manife- 
stano in  senso  contrario  fi). 

È inutile  prolungare  questo  esame  storico 
di  fronte  alla  disposizione  letterale  del  comma 
secondo  dell'articolo  170.  Solo  mi  permetterei 
nna  facile  distinzione  che  non  enuncio  per  la 
prima  volta.  Bisogna  convenire  che  quella 
leggo  non  riscuote  il  plauso  dei  commercianti, 
e si  elude  assai  volentieri.  Vi  è del  pesante, 
del  grave,  del  tempo  da  perdere.  Dall’altra 
parte  abbonda  la  prudenza,  e le  garanzie  fa- 
voriscono tutti  gli  interessi  legittimi.  Non 
credo  perù  la  legge  abbia  voluto  estendere  il 
suo  precetto  ai  fatti  di  pieeoi  conto  e a quelle 
tali  differenze  che  possono  comporsi  senza 
uscire,  mi  esprimerò  cori,  dal  bureau  dell'am- 
ministrazione. Sono  soggetti  nei  quali  si  am- 
mette la  parvità  di  materia , col  benepla- 
cito dei  moralisti.  Ieri  furono  consegnate  nei 
magazzini  della  compagnia  dieci  subbia  di 
grano  comprato  prima  dello  stato  di  liquida- 
zione. 11  grano  si  trova  umido,  non  bene  con- 
dizionato , come  dicono  ; ciù  forma  qualche 
differenza  di  prezzo,  ma  il  tutto  insieme  non 
ammonta  che  a qualche  cinquantina  di  lire. 
Si  disputa  nn  poco;  fra  le  querele  e le  scuse 
si  dibatte  il  negozio:  è per  rompere  una  lite; 
persona  intendente  si  frappone  c mostra  il 
dubbio.  L'affare  è accomodato  con  lieve  sagrì- 
tìzio.  Ce  ne  sono  più  tenui  ancora  e più  pres- 
santi. Scade  una  accettazione  del  passato  ge- 
rente, il  liquidatore  si  affretta  a pagarla.  La 
moneta  che  offre  trova  contrasto  perchè,  sup- 
poniamo, i prossima  all’abolizione.  Si  viene  a 
concordia:  la  moneta  è ricevuta  con  un  pic- 
colo aggio.  11  liquidatore  ha  fatto  bene  a ca- 
varsi da  questi  impicci,  e troncar  subito  que- 
stioni che,  ora  impercettibili,  portate  in  giudi- 
zio avrebbero  imitata  la  macchia  dell'olio.  Chi 
mai  non  vorrà  persuadersi  che  in  ri  piccioli 
affari  la  facoltà  di  transigere,  cogliendo  nn 
buon  momento  che  forse  non  toma,  non  sia 
implicita  nello  facoltà  del  liquidatore  ? Senza 


[Art.  169-170] 

ciù,  ognun  vede  che  la  nuova  legge  ci  avrebbe 
fatto  nn  cattivo  servizio. 

La  forinola  sarebbe  che  leviores  transactio- 
nes  ad  administrationem  pertinent  (?). 

577.  È dunqne  necessario  agii  incaricati 
dello  stralcio  per  compromettere  o transigere, 
essere  autorizzati.  Per  quale  atto  ? Per  quello 
onde  fu  costituita  la  società  e vennero  nomi- 
nati mine  prò  trine  gli  stralciar!  colle  facoltà 
opportune.  Ma  può  farsi  altresì  per  atto  se- 
parato, dice  l’articolo  170.  ft  sufficiente  fa- 
coltà quella  che  è accordata  preventivamente 
ed  in  genere  ad  ogni  fatto  transigibile  o deve 
accordarsi  facoltà  speciale?  L’atto  autorante 
può  anche  aver  luogo  dopo  la  cessazione  della 
società ? Quale  sarà  la  forma  dell'atto ? 

Risposte.  La  facoltà  generica  è sempre  suf- 
ficiente e abbraccia  tutti  gli  affari.  Cessata  la 
società  e aperto  il  periodo  della  liquidazione, 
i soci  sono  ancora  nel  pieno  esercizio  dei  loro 
diritti,  per  quanto  riguarda  le  persone  da  in- 
caricarsi e le  attribuzioni  che  saranno  loro  de- 
ferite. 

Qui  mi  arresto  per  dare  uno  schiarimento 
che  risale  all’articolo  1fi8.  Nelle  prime  due 
parti  di  esso  articolo  si  fa  una  distinzione  ben 
rilevante  fra  fatto  sociale  in  cui  può  deter- 
minarsi il  modo  della  liquidazione  e della  di- 
visione dell'asse  sociale;  c l’atto  posteriore  alla 
cessazione  della  società  nel  quale  la  facoltà 
dei  sori  è limitata  alla  nomina  degl'incaricati 
alla  strateio.  Dichiarando  il  nostro  art.  170 
che  la  fncoltà  di  compromettere  e transigere 
può  risultare  si  dalfatto  di  nomina  che  da  atto 
separato,  e la  nomina  potendo  farsi  anche  ces- 
sata la  società,  con  ciò  è dimostrato  che  ivi 
pure  può  essere  accordata  quella  speciale  fa- 
coltà agli  incaricati;  anzi  può  farsi  eziandio 
per  atto  successivo,  come  or  ora  diremo.  Ma 
la  volontà  dei  soci  cosi  tardivamente  espressa, 
non  6 efficace  per  attribuire  agii  incaricati 
medesimi  tali  facoltà  per  le  quali  venissero  a 
cangiarsi  o alterarsi  i canoni  della  liquida- 
zione stabiliti  in  questo  complesso  di  leggi.  E 
ciò  per  fortissima  ragione.  Quando  la  società 
è pervenuta  allo  estremo  limito  del  suo  svi- 
luppo, vi  ò già  una  massa  d'interessati  che 
sono  i terzi  contraenti  e creditori  della  so- 
cietà, ai  quali  (non  disponendo  altrimenti  l’atto 
costitutivo  portato  a loro  cognizione),  ai  quali, 
dicevo,  è acquisito  il  diritto  del  processo  le- 
gale; essi  contrattarono  in  questa  fede,  e più 


(1)  Mitriti»  e immuni  , num.  52»;  Pimi.,  p.vg.  561  e 565;  TaorLOVG,  Dei  soeUtn,  num.  1025; 
Brnimnt,  num.  189;  DillM,  lUpcrt.,  ve  Sodili  num.  1060,  ree. 

(2)  Vedi  i num.  416  e UT. 
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Don  è nel  potere  dei  soci  di  creare  ordini  no- 
velli nel  proprio  loro  interesse  (1). 

Rientrando  adunque  nell'argomento , dico 
che,  exacta  socidate,  possono  i soci  nell'atto  di 
nomina  conferire  agli  stralciaci  la  facoltà  di 
transigere  e di  compromettere , o la  stessa 
facoltà  conferire  se  fossero  stati  regolarmente 
nominati  innanzi  senza  tale  facoltà.  Ma  non 
potersi  in  altro  modo  che  con  quello  con  etti 
può  farsi  la  nomina,  cioè  atta  wtatiimilà  dei 
soci. 

E facendosi  in  atto  separato,  contempora- 
neo o no  (2),  l'autorizzazione  dovrà  similmente 
esser  concessa  col  voto  di  tutti.  Quindi  se  i 
soci  si  riunissero  a questo  effetto,  non  potreb- 
bero deliberare  alla  maggioranza,  posto  anche 
tutti  e singoli  i soci  intervenissero. 

Tanto  più  che,  dopo  un  certo  tempo , non 
avendo  i soci  nominato,  il  tribunale  avrà  fatta 
la  sua  nomina,  e data  questa  combinazione  del 
tutto  regolare,  due  altri  quesiti  si  presentano: 
1*  .Nominati  dal  tribunale  gl'incaricati  allo 
stralcio,  i tuttavia  in  facoltà  dei  toci  di  loro 
attribuire  il  potere  di  compromettere  e di 
transiger  et  2°  Gl'incaricati  in  forma  giudi- 
ziale hanno  essi  per  virtù  della  loro  nomina 
siffatte  attribuzioni;  o in  qual  modo  la  tran- 
sazione da  essi  fatta,  o il  compromesso  istau- 
rato, possono  ricevere  autorizzazione  e con- 
ferma legittima? 

Sul  primo  quesito. 

Esso  ne  involve  un  altro  che  ha  ragione 
di  priorità.  Deputati  dal  Tribunale  di  com- 
mercio gl'incaricati  allo  stralcio,  i soci  pos- 
sono, a voti  unanimi,  surrogare  i deputati  giu- 
diziali, altri  nominandone  a loro  grado? 

Questa  facoltà  io  l'ammetto  mentre  i de- 
putati giudiziari  hanno  causa  supplementare; 
e tuttavia  non  posto  ammetterla  senza  pru- 
denti riserve.  Inoltrata  già  la  liquidazione , 
dopo  un  certo  corso  di  atti  e di  operazioni, 
quando  insomma  la  nuora  nomina  fosse  per 
ogni  verso  intempestiva,  non  meriterebbe  di 
esser  accolta. 

Altro  è che  il  consenso  degl'interessati  sia 


efficace  per  risolvere  la  nomina  giudiziaria 
che  non  ebbe  altro  scopo  che  di  provvedere  al 
loro  interesse;  ed  altro  è donare  qualità  e 
attributi  sub j telo  deficiente;  rivestirne  cioè  il 
deputato  giudiziario  che  non  è una  creazione 
dei  medesimi  soci. 

Per  ciò  che  riguarda  l’autorità  del  tribunale, 
esso  non  fa  che  nominare  i liquidatori  (3)  ; 
nè  può  investirli  a parte  ante  della  facoltà  di 
transigere  o compromettere.  Resta  a vedere 
come  si  debba  procedere  quando,  pendente  il 
processo  di  liquidazione,  sia  d’uopo  venire  ad 
uno  di  tali  atti. 

Primieramente  è certo,  che  la  universalità 
dei  soci  non  è mai  esautorata  e può  approvare 
la  transazione,  o autorizzare  i liquidatori  ad 
eseguirla  : che  è ben  diverso  dal  conferire  at- 
tributi generici,  e pei  casi  avvenire,  a un  de- 
putato giudiziario.  Quindi  gli  incaricati  allo 
stralcio  devono  interpellare  i soci  con  avvisi 
(non  pubblici)  (i)  diretti  al  loro  domicilio,  se 
non  fosse  costituito  a simili  effetti  un  domicilio 
elettivo  e comune  che  sarebbe  cosa  eccellente. 
Ma  fuori  della  ipotesi,  non  facile  a realizzarsi 
nel  gran  numero,  di  un  consenso  unanime  per 
accettare  un  progetto  di  transazione,  è forse 
sufficiente  che  il  tribunale , per  istanza  degli 
■tessi  liquidatori , approvi  c omologìa  il  fatto 
loro? 

Sarà  motivo  di  dubitare,  che  se  i liquidatori 
non  hanno  il  potere  di  transigere,  l’autorità 
giudiziaria  non  può  ad  etti  conferire  un  tale 
potere  ; che  i tribunali  dichiarano  i diritti,  non 
impongono  delle  contrattazioni;  che  non  si 
transige  per  altrui  impero;  che  se  talvolta  i 
tribunali  hanno  la  missione  di  autorizzare 
transazioni,  che  in  altro  modo  non  sanano  va- 
lide (articolo  3(6  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile), ciò  procede,  non  perchè  la  capacità  man- 
casse in  coloro  che  in  sostanza  hanno  tran- 
satto (5),  ma  perchè  cosi  richiede  l'interesse 
generale  c per  motivi  d'ordine  pubblico. 

Sono  riflessioni  gravi;  nondimeno,  mosso  io 
pur  sempre  da  quell'altro  interesse  (eppure 
non  diverso  nel  fine  remoto)  che  concerne  il 


(t)  Se  per  esemplo  si  credesse  di  poter  dispen- 
sare gli  stralciarl  dai  vari  obblighi  loro  imposti  ne- 
gli articoli  169  e ITO,  non  ai  potrebbe;  e cosi  non 
•i  potrebbe  sostituire  altro  sistema  di  liquidazioae 
a quetlo  stabilito  dalla  legge. 

(2)  Atto  separato  è sempre  quello  che  si  fa  in  un 
altro  tempo;  e si  dire  contemporaneo  solo  In  quanto 
è di  tempo  prossimo. 

(S)  Può  nominarsene  anche  un  solo  e con  li- 
mite di  tempo  e con  Indennizto  (Taoptosc,  Dts 
socUUs,  num.  1037,  1038  e 1039). 


(t)  In  verlUi  sarebbe  alrano  Inserire  nelle  gaz- 
zette un  progetto  di  Ireoiatione:  d’ordinario  dò 
basterebbe  per  mandarla  a vuoto. 

(3)  Il  tribunale  civile  omologa  anehe  le  transa- 
zioni e I compromessi  del  tutore  (arlicoto  301  del 
Codice  civile);  ma  il  tutore  era  già  stalo  autorizzino 
dal  Consiglio  di  famiglia:  era  abile,  e la  sanzione 
del  tribunale  non  rappresenta  che  ti  complemento 
di  quella  serie  di  formalità  che  sono  istituite  nel- 
l'Interesse dei  minori , ebe  è pure  l'interesse  rei 
publictr. 
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commercio,  che  ha  bisogno  di  rapide  soluzioni  | 
e di  sfuggire  alle  spesso  inutili  lentezze  dei 
metodi  ordinari,  tengo  avviso,  che  le  transa- 
zioni dei  liquidatori,  sancite  dal  Tribunale  di 
commercio,  siano  valide  ed  operative. 

È nell’indole  di  tutte  le  deputazioni  giudi- 
ziarie che  i fatti  loro  siano  riveduti,  sindacati, 
dall' Autorità  da  cui  ricevono  il  loro  uffizio;  e 
per  conseguente  qualvolta  siano  approvati , 
denno  aver  sussistenza  e vigore.  Rispondo  agli 
obbietti  con  una  avvertenza  generale  che  tocca 
allo  spirito  della  istituzione.  Non  concorrendo 
il  consenso  individuale  , la  legge  sente  che  il 
suo  dovere  si  limita  ad  assicurarsi  della  bontà 
della  transazione  onde  sia  tale  che  i soci  non 
potrebbero  ragionevolmente  negarle  il  con- 
senso. Non  si  occupa  adunque  del  consenso 
effettivo,  se  non  può  ottenersi  ; le  basta  di  me- 
ritarlo. Cosi  si  provvede  sapientemente  ad  una 
vera  necessità  sociale,  forse  che  per  esserci 
dei  liquidatori  giudiziari,  non  autorizzati,  non 
si  potranuo  piò  far  transazioni  ? Le  liti  sa- 
ranno dunque  obbligatorie?  11  tribunale  non 
conferisce  il  potere  di  transigere  ai  liquida- 
tori; anzi  trova  che  non  ne  hanno  dei  suffi- 
cienti, e perciò  revoca  l’affare  al  proprio  esa- 
me, e non  permette  che  la  transazione  pro- 
posta dai  liquidatori  abbia  effetto  se  non  da  lui 
approvata.  E cosi  opera  autorevolmente  nel- 
l’interesse pubblico,  e fa  il  bene  anche  di  co- 
loro che  non  l’intendono  : la  qual  cosa  fortu- 
natamente non  è rara  nel  mondo. 

Quindi,  poiché  noi  ci  troviamo  al  solito  in 
terreno  senza  traccia,  la  procedura  quando 
non  si  ha,  bisogna  farsela  ; e diremo  che  fir- 
mata la  transazione  dagli  incaricati  dello 
stralcio  (1)  e da  quelli  dell’opposta  parte  che 
abbiano  la  dovuta  capacità , restando  ancora 
in  istato  di  progetto , si  presenta  al  tribunale 
in  Camera  di  Consiglio  per  la  sua  omologa- 
zione. 

Che  diremo  dei  compromessi? 

Qui  l'ordine  delle  ideo  è al  tutto  diverso. 
Favorire  i mezzi  per  evitare  o comporre  le 
liti,  è un  dovere  del  legislatore,  cosi  soddisfa- 
cendo a un  vero  bisogno  sociale  ; ma  fin  quando 
tì  sarà  una  giustizia  regolare  amministrata 
dai  tribunali,  il  compromesso  potrà  essere  un 
diritto  , una  libertà , una  comodità,  non  sarà 
mai  una  pubblica  necessità  , per  servire  alla 
quale  sia  mestieri  accordare  facoltà  straordi- 


(1)  SI  capisce  eba  1'oggello  non  può  aggirarti  che 
sugli  alteri  della  liquidazione. 

(2)  Bìdusidz,  nuni.  497.  S’intende  parlare  delle 
torme  comuni  c non  di  quelle  particolari  ti  minori 


| narie  agli  stessi  tribunali  onde  imporre  ai 
cittadini  una  giurisdizione  essenzialmente  vo- 
lontaria. Se  i liquidatori  non  ebbero  dalla 
spontaneità  dei  soci  la  facoltà  di  ordinare  dei 
compromessi,  da  niun’altra  sorgente  potranno 
attingerla. 

578.  Gli  incaricati  allo  stralcio  possono  ven- 
dere gli  immobili  della  società  ? Ipotecare  ? 
Dare  a pegno  ? 

Nulla  più  consono  allo  scopo  della  liquida- 
zione che  vendere  gli  stabili  del  comune  pa- 
trimonio; ma  toltane  facoltà  speciale,  la  ven- 
dita deve  effettuarsi  nelle  forme  giudiziali  (2). 
Ai  liquidatori  è interdetta  l’alienazione  con- 
trattuale (Cassazione  francese,  2 giugno  1 836). 
E facendo  l’alienazione  in  tal  modo,  non  è 
valevole  che  per  quella  parte  che  il  socio  li- 
quidatore tenesse  in  proprietà  (Cassazione, 
3 agosto  1819).  A questo  principio  si  è portata 
una  ragionevole  limitazione  ove  si  trattasse  di 
società  avente  per  proprio  oggetto  la  compra 
e rivendita  d'immobili,  tenendosi  in  questa 
specialità,  che  il  liquidatore  possa  vendere  di 
mano  in  mano  e secondo  buone  occasioni  gli 
immobili  senza  formalità,  continuando  l'eser- 
cizio dì  cui  era  investito  il  passato  gerente 
(Malpiiyiie  e Jouhdain  , pag.  330;  Dalloz, 
Répertoirc,  v°  Socicté,  n°  1031). 

Un'altra  limitazione  che  sembra  dello  stesso 
colore,  sorge  dal  fatto,  che  l’attuale  stralciano 
sia  quello  stesso  che  fu  amministratore  della 
società  esercente  ; il  quale  avendo , come  si 
suppone  , il  potere  di  alienare  gli  immobili 
senza  formalità  di  giudizio,  si  reputa  nel  pas- 
saggio alla  nuova  funzione  conservare  lo  stesso 
potere  (Bedariude,  n°  -198).  Io  ammetto  questa 
regola,  ma  solo  nel  caso  che  il  liquidatore  sia 
stato  nominato  dai  soci.  Benché  non  ripetuta 
la  facoltà,  ha  per  mantenuta  dallo  stesso 
volere  dei  soci  ; perché  in  ogni  cosa  la  conti- 
nuazione , anziché  la  novazione  , si  presume 
assai  facilmente.  Altra  é la  mia  opinione  ove 
la  nomina  sia  giudiziale.  Gli  interessati  che 
non  provvidero  nello  statuto  sociale  ; che  ab- 
bandonano l'esercizio  del  loro  diritto  eletto- 
rale nel  momento  opportuno,  non  porgono  ar- 
gomento a ritenere  continuato  il  precedente 
ordine  di  cose. 

Se  il  liquidatore  tenga  dall’ufficio  suo  po- 
destà d'ipotecare  gl'immobili,  o gli  occorra  au- 


se ve  nc  fossero.  Cosi  nella  sentenza  pronunciata 
dalla  Corte  di  Torino  nel  3 mainilo  ISGI  (Collezione 
Caverl,  18C1 , t.  il,  p.  512).  Le  forme  da  seguire  sono 
quelle  statuite  e richiamale  dall’articolo  880  della 
procedura  civile. 
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torizzazione  espressa , siamo  per  vedere  ai 
prossimi  numeri.  Non  è dubbia  la  podestà  di 
dare  in  pegno  i mobili,  pari  a quella  di  ven- 
derli (Cassazione  francese,  5 marzo  1850, 
Journal  du  Palaia,  toni.  I,  pag.  107)  (1). 

579.  Gli  incaricati  dello  stralcio  possono 
creare  nuovo  accettazioni,  girare  effetti  com- 
merciali, e prendere  a prestito? 

Cotali  operazioni  sono  considerate  della 
stessa  Datura,  e perciò  soggette  alle  stesse  re- 
gole. Soscrircre  effetti  commerciali,  si  dice,  o 
girarli,  è procacciarsi  il  danaro  ebe  manca  ; è 
prendere  a prestito  (TROi'LONG,  n°  1012).  Fre- 
mer!- aveva  abbracciata  prima  di  lui  la  stessa 
idea.  Negoziare  un  effetto  di  commercio  per 
realizzarne  il  valore,  equivale,  diceva  qne- 
Bto  autore,  al  prender  a mutuo  sulla  propria 
firma  e su  quella  di  cui  è munito  l'effetto  com- 
merciabile. In  sostanza  aumenta  la  massa  delle 
obbligazioni  sociali,  il  ebe  ai  liquidatori  è in- 
terdetto allora  persino  che  venuta  la  scadenza 
di  debiti  in  corso  manchi  il  mezzo  di  soddis- 
farli. 11  liquidatore  in  faccia  a questo  emer- 
gente non  deve  far  altro  ebe  ammonire  i soci 
debitori  (2)  ondo  avvisino  ai  modi  di  soddisfare 
il  debito,  llonsox  è del  medesimo  avviso  (3),  ed 
aggiunge  che  il  sistema  contrario  sarebbe  assai 
pericoloso  per  le  frodi  che  lo  stesso  liquida- 
tore potrebbe  introdurre  nel  giro  o rigiro  di 
effetti  commerciali  (4). 

La  giurisprudenza  ò concorde  nel  negal  e al 
liquidatore  la  facoltà  implicita  di  prendere  da- 
nari a mutuo , e di  accordare  ipoteche  sugli 
stabili.  Ciò  sarebbe  contrariare , si  dice , lo 
scopo  della  liquidazione.  In  realtà  si  fareb- 
bero affari  nuovi  ; nuove  obbligazioni  ; si  rico- 
mincierebbe una  gestione,  e non  si  sa  quando 
avrebbe  termine  (5).  Quanto  al  portare  sulla 
stessa  linea  l'obbligazione  del  mutuo  e la  for- 
mazione o giro  di  effetti  commerciali,  è qui  la 
discordia  delle  opinioni. 

Fu  più  volte  deciso  che  i liquidatori  hanno 
dal  loro  ufficio  la  facoltà  di  usare  dei  mezzi 
famigliari  al  commercio  per  congruo  regola- 


mento degli  affari  in  liquidazione,  facendo 
tratte  c giraudo  cambiali  (0). 

La  pratica  dei  giudizi  6 mitigatrice  prudente 
dei  rigori,  che  talvolta  possono  chiamarsi 
asprezze,  della  dottrina;  quando  la  dottrinai 
messa  in  azione,  allora  vediamo  cosa  vale,  o 
come  si  modifica.  Le  indicate  decisioni  ne  ave- 
vano fatta  la  esperienza  : si  era  appreso  che 
le  operazioni  di  quel  genere,  che  da  lontano 
fanno  un  certo  effetto,  più  dappresso  risulta- 
vano innocue,  ed  anche  parevano  consigliate 
da  una  buona  amministrazione.  Bédarmde  è 
il  più  forte  c deciso  oppugnatore  del  sistema 
esclusivo.  Se  l’abuso  vi  sgomenta,  egli  dico, 
badato  che  i liquidatori  possono  abusare  di 
tutto,  maneggiando  in  lungo  c in  largo  tutte 
le  sostanze  di  cui  sono  iu  possesso.  A loro  è 
confidato  il  portafoglio,  come  ogni  altra  cosa; 
e gli  effetti  di  portafoglio  come  si  realizzano 
senza  negoziarli?  Le  somme  non  avranno 
forse  un  impiego  immediato  ; ma  non  tarderà 
il  bisogno  c la  occasione  di  applicarlo.  Ma  ò 
poi  vero  che  la  negoziazione  anticipata  costi- 
tuisca un  prestito?  Ciò  che  caratterizza  il  pre- 
stito si  è che  la  somma  ricevuta  deve  resti- 
tuirsi ; invece  nella  negoziazione  di  effetti  di 
portafoglio  l’obbligo  non  è che  condizionale  ; 
se  il  debitore  paga,  tutto  t fluito;  è soltanto 
al  difetto  di  pagamento  che  si  dovrà  riparare. 
In  diritto,  la  negoziazione  di  un  effetto  commer- 
ciale è un  mandato  commesso  ad  un  terzo  per 
riscuoter  somme  che  a noi  sono  dovute;  nò  si 
vede  come  il  liqiddatorc  nou  possa  lare  per 
mandatario  ciò  che  potrebbo  direttamente. 

11  liquidatore  con  tale  operazione  esercita 
un  diritto  del  suo  ufficio;  meglio  ancora;  com- 
pie un  dovere  È il  suo  primo  dovere  realiz- 
zare l'attivo  c soddisfare  le  obbligazioni  della 
società.  A tal  fine  sono  disponibili  in  mano  sua 
tutte  le  risorse  sociali,  senza  distinzione.  Fer- 
chè  non  potrebbe  servirsi  dei  valori  di  porta- 
foglio a questo  medesimo  scopo?  Dovrà  piut- 
tosto lasciare  i debiti  insoluti  c farne  ricadere 
il  peso  sulla  società  che  ha  l'incarico  di  pur- 
gare da  ogni  imbarazzo? 


(1)  Specialmente,  Ivi  è dello,  se  ciò  è conseguenza 
d)  obbligo  precedente.  La  decisione  però  ripiglia 
immediatamente,  che  se  l’enunciato  obbligo  non  sia 
perfetto  (cioè  valido),  poco  importa,  mentre  «le 
■ nanlissemenl  pouvant  premine  naissance  duroni 
< la  Uquidutian , Il  sufiit  qu’il  ait  consenti  par  le 
• liquidatene  t, 

(2)  E se  fosse  debitrice  la  strssa  società  ? 

(3)  Questione  tur  li  Cade  de  commerce,  a 2 e 11. 

(4)  Anche  li 0.1. nr,  Reperì.,  ve  Saeiétéi,  ne  io  12. 

(3)  Il  liquidatore  che  senza  la  necessario  autoriz* 

Borsaio,  Codice  di  Commercio  annoi. 


razione  prende  a mutuo,  non  obbliga  che  se  stesso 
(Cassazione  francese,  3 agoslo  1819). 

(li)  Rosimi,  12  agosto  1843  e 20  agosto  1849 
[Journal  du  Patate , 1830,  pari,  u,  pag.  3)  ; Parigi, 
29  agoslo  18)9  ilicLt.oz,  num.  1012). 

E secondo  la  Cassazione  francese,  le  tratte  emesso 
dal  socio  liquidatore  in  suo  nome  personale,  e non 
colla  i spressione  della  ragion  sociale,  possono  ob- 
bligare i soci,  se  la  operazione  risulta  eseguita  c 
tornata  nell'inleresse  dell'associazione  (Uccisione 
del  19  novembre  (833). 

31 
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Si  obbietta  che  i valori  imborsati  Rumente-  | 
ranno  il  passivo.  L'autore  nega  questa  conse- 
guenza, (lato  che  siano  stati  erogati  nel  paga- 
mento dei  debili;  So  la  tratta  tornerà  indietro 
per  difetto , non  si  farà  altro  che  valersi  dei 
fondi  già  ricevuti  per  estinguerla. 

È facile  vedere  gl'inconvenienti  del  sistema 
d'abbandono  che  1 contrari  consigliano.  L’o- 
pera della  liquidazione  Uè  sarebbe  perturbata, 
paralizzata.  I creditori  perseguono  i soci  per- 
sonalmente; ma  la  esecuzione  verrà  a cadere 
Sui  fondi  sociali.  Disordine  generale,  e lo  scopo 
proposto  nel  regolamento  dello  stralcio  è ito 
in  fumo. 

Io  accorcio  l’argomentazione  di  Bédar- 
ntDE  (1);  si  comprende  tuttavia  che  a me  resta 
dire  ben  poco.  Concedo  che  gl'incaricati  dello 
stralcio  non  hanno  podestà  propria  per  con- 
trar  prestiti  e ipotecare  i beni  della  società; 
operazioni  che  a ragione  si  parificano  (2).  Ora 
bisogna  stabilire  la  vera  differenza  che  va  fra 
quello,  e il  girare  un  effetto  di  portafoglio  o 
anche  formarne  un  nuovo. 

Rapporto  alla  girata,  il  discorso  è semplice. 

Il  valore  è nel  patrimonio,  non  realizzabile  al 
momento , ma  che  niente  vieta  di  realizzare 
anche  tosto  per  mezzo  di  mandato , come  si 
Espresse  Bédaiuude.  La  differenza  è più  sot- 
tile nell'altro  aspetto,  c procede  piuttosto  dalla 
forma , congiunta  a certe  ragioni  particolari 
che  sogliono  determinare  la  formazione  del 
nuovo  recapito.  Il  prestito  che  suol  farsi  a 
tempo  protratto,  meglio  si  acconcia  agli  affari 
civili;  in  commercio  le  cambiali  si  fanno  di  con- 
sueto a tempo  brevissimo , e chiunque  sconti 
tinà  tratta  del  liquidatore,  vorrà  ancora  di  più 
restringere  11  tempo,  pensando  le  difficoltà  che 
sarà  per  incontrare  dopo  lo  stralcio.  Una  delle 


cause  che  più  giustificano  l'operazione,  ella  è 
l'urgenza  di  soddisfare  qualche  impegno  so- 
ciale, laddove  il  ritardo  potrebbe  produrre  le 
più  gravi,  le  più  disastrose  conseguenze.  Ha 
ognun  vedo  che  in  siffatta  materia  non  biso- 
gna abbandonarsi  del  tutto  alle  teorie.  Io  dis- 
approvo quella  che  confonde  una  simile  opera- 
zione col  prestito  propriamente  detto,  e nega 
recisamente  ai  liquidatori  la  facoltà  di  creare 
una  tratta.  Ma  pur  anco  la  dottrina  degli  op- 
positori t troppo  assoluta.  11  fatto  deciderà  , 
decideranno  i tribunali  secondo  le  circostanze, 
se  il  liquidatore  abbia  operato  con  prudenza  e 
con  senno,  e nel  vero  interesse  dell’associa- 
zione. Se  il  bisogno  esiste;  se  la  somma  ri- 
sponde al  bisogno  ; se  prossime  risorse  furono 
calcolate  per  estinguere  il  debito;  se  infine 
la  cosa  passò  regolarmente  o senza  danno,  chi 
mai , colla  teoria  di  TnoPl.ONG  , di  HonsoN 
e di  Lali.oz  , vorrebbe  condannare  questo 
fatto?  (3). 

580.  ft  d’uopo  occuparsi  del  lavoro  dello 
stralcio.  Valgano  le  regole  seguenti. 

Operazione  preliminare  e fondamentale  è la 
formazione  dello  stato. 

Oltre  gli  elementi  reali  e presenti  (mobili, 
immobili,  crediti,  danari,  ecc.),  vi  hanno  i di- 
ritti verso  i soci  elio  concorrono  ad  accrescere 
la  massa  dell’attività,  con  un  ridde  rationm 
generale. 

n)  • Ogni  socio  è debitore  verso  la  società 
« di  tutto  ciò  che  ha  promesso  di  conferirvi  • 
(articolo  1 709  del  Codice  civile).  Quelli  che  non 
hanno  pagata  la  loro  quota  sociale , saranno 
contenti  di  non  differire  più  oltre  il  pagamento, 
cogl’interessi  dal  giorno  della  scadenza  del 
debito  (articolo  1710,  ivi)  (1). 


(I)  No  495,  seguendo  le  Invile  di  Dènse, LE,  So- 

tfttés,  num.  eoo. 

(1)  Se  non  avessero  altro  lato  di  somiglianza  vi 
h.1  questo:  che  II  lord  risultato  * sempre  quello  di 
contrarre  un  nuovo  debito,  e ricever  Somme  di  re- 
intuire. 

(5)  È di  late  Importanza  la  discussione,  clic 
tllmo  utile  riferire  un  trailo  di  una  delle  egrègie 
decisioni  della  Corte  di  Ronco  sopra  indicate  (in 

nota):  « Allendu qu’on  ne  peut  comprendre 

« commcnt  un  liquidalcur  presse  de  solder  une 

• dette  due  par  l'aucicnne  s iclélé,  pourrail,  à lìn 

• d’ériler  en  méme  tempi  des  poursuiviles  or.c- 

• reuses,  et  que  aucune  alleluia  ne  Idi  porteo  au 

• crédit  de  la  maison  sociale,  se  servii,  pour  étein- 
s (Ire  la  dette,  des  fonda  provrnaol  des  prix  des 
« marchandlses  ou  da  somme*  qu'ìl  aurati  lourlies 

• directement  des  débiteurs  , ri  ne  pourrail  pas , 


• dans  lei  indirei  circanstancrs , falre  unge  ite  p as 
« pier  en  porlafcuìlle  ».  dottrina  elle  noi  abbiamo 
razionalmente  estesa,  radrm  causa  (Urtante. 

Mi  piace  aggiungere  l’aulorilà  del  prof.  Fasulli 
nei  suo  recente  Ir, dialo  sulle  società:  * Se  caso  è 

• senza  danaro  (il  liquidatore),  ma  I possessore  ili 
s cambiali , potrà  e dovrà  estinguere  i debili  co! 
■ negoziare  e ridurre  in  danaro  qu:  sii  effetti,  op- 
« pure  co!  cederli  agii  stessi  creditori.  Altra  strada 
« non  può  utilmente  seguire  * (pag.  122|. 

f ( ( Salvo  II  risarcimento  dei  danni,  aggiunge  lo 
stesso  articolo.  Il  difetto  di  pagamento  u tempo  de- 
bito può  aver  recato  II  più  grande  pregiudizio  egli 
affari  sociali.  Per  non  polirsi  giovare  di  quella 
somma,  è sfuggilo  un  grosso  guadagno  die  Si  po- 
teva fare  approfittando  di  una  crrla  occasione.  Ma 
se  là  società  non  ha  esordiale  le  sue  azioni  prima 
di  questo  lempo,  lo  credo  con  PifiDesses  (no  1077) 
che  non  potrà  piu  farlo. 
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6)  Le  somme  che  un  «odo  avrà  estratte 
dalla  cassa  comune  per  suo  «so  personale,  de- 
tono essere  restituite  coU’ftggiunta  degl’ inte- 
ressi (articolo  1710  suddetto);  eccetto  che  non 
le  abbia  riscosse  per  convenutone  risultante 
dall'atto  sociale  (1). 

e)  Devono  pure  rimettersi  alla  massa  le 
gomme  esatte  da  debitori  sociali,  sebbene  pa- 
gate al  socio  singolarmente  come  porzione  sua 
propria. 

Nel  duplice  aspetto  della  solidarietà  attiva 
e passiva,  i debitori  hanno  pagato  validamente 
in  mano  al  socio  ; ma  il  socio  non  può  rite- 
nere il  versamento  a proprio  vantaggio,  onde 
non  essere  in  miglior  condizione  dei  Buoi  con- 
fratelli. È delle  regole  piò  elementari  di  ogni 
società. 

d)  Se  la  quota  di  rapitale  conferita  in  so- 
cietà fosse  stata  rcstitnita  al  socio  immit- 
tente e in  buona  fede  ricevuta,  presentandosi 
in  quello  scorcio  una  attività  esuberante,  vera 
o creduta,  deve  restituirsi  qualora  dopo  l'ope- 
razione del  bilancio  si  riscontri  una  deficienza. 

e)  li  socio,  che,  sciolta  la  società , ha  ri- 
covrato  il  prezzo  di  mercanzie  vendute,  tutto- 
ché l'incasso  non  superi  la  parte  che  potrà 
spettargli  nella  divisione,  deve  riportarlo  alla 
massa. 

f)  Se  il  socio  ha  fatto  dei  profitti  in  ope- 
rationi  per  conto  proprio;  o in  società  aliena, 
contro  il  divieto  degli  articoli  1 1 5 e 1 1 6,  deve 
dar  conto  di  quel  guadagno  e versarne  l'im- 
porto (2). 

<j)  I fideiussori  delle  quote  sociali  che  non 
furono  pagate,  o lo  furono  solo  in  parte,  deb- 
bono prestarsi  secondo  la  promessa  (3). 

h)  Ciascuno  deve  portare  il  snido  del  sno  ' 
conto  corrente  colla  società. 

i)  E cosi  quelle  differenze  in  debito  che 
si  avessero  per  la  sostenuta  gestione  sociale. 

581 . Giova  far  memoria  di  una  combinazione 
che  quantunque  abbia  un  carattere  partico- 
lare, mostra  come  in  alcuni  casi  si  vengano  ri- 
solvendo i fatti  amministrativi  in  questo  ul- 
timo esito  della  società. 

Un  bocìo  incaricato  allo  stralcio  ha  un  de- 


bito con  C.  in  suo  particolare  conto  corrente. 
Verso  lo  stesso  C.  anche  la  società  ha  dei  de- 
biti che  riteniamo  pure  in  conto  corrente.  Il 
liquidatore  allo  scopo  di  venire  agevolando  lo 
stralcio  (scopo  da  lui  dichiarato),  fa  delle  ri- 
messe a C.  Si  domanda  se  quel  pagamenti  ab- 
biano ad  imputarsi  nel  credito  dì  C.  verso  la 
pprsona  del  liquidatore,  o In  quello  della  so- 
cietà. Risposta  della  Cassazione  (francese):  che 
per  la  società , ed  a soddisfacimento  del  suo 
debito , anziché  di  quello  che  ha  in  proprio  il 
liquidatore,  debbano  intendersi  quei  pagamenti 
da  lui  eseguiti.  Il  che  vale  una  modificazione 
del  principio  che  il  debitore  può  imputare  il 
pagamento  in  eausam  duriorem  (Cassazione , 
13  marzo  1851,  Journal  da  Poi.,  1. 1,  p.  130). 
Ma  la  ragiono  di  decidere  fu  nella  inten- 
zione, esternata , in  un  modo  qualunque,  dal 
pagatore. 

Senza  di  ciò  avrebbe  dovuto  prevalere  un 
altro  principio;  quello  esposto  nell’art.  1712 
del  Codice  civile  e da  noi  spiegato  altrove 
(V.  il  nostro  n“  448),  concorrendo  però  le  se- 
guenti circostanze;  1“  che  il  liquidatore  sia 
anche  socio  ; 2"  che  abbia  pagato  con  danari 
propri.  Se  non  fosse  socio  e avesse  pagato  con 
danari  propri,  egli  non  avrebbe  pagato  che  il 
proprio  debito.  Se  con  danari  della  società , 
niuna  intenzione  contraria  potrebbe  valere  ; 
quello  che  è stato  soddisfatto  è il  debito  so- 
dale. 

58  3.  Partizione  dell'asse  sociale. 

Messo  insieme  ed  eretto  il  monte  delle  at- 
tività, la  legge  e la  ragione  impongono  prima 
d’ogui  altra  cosa  il  pagamento  dei  debiti.  Indi 
si  viene  ai  prelevamenti,  cioè  agli  assegnamenti 
anticipati  sull’asse,  che  hanno  ragione  in  titoli 
particolari , e possono  distinguersi  in  due  ca- 
tegorie; 1°  di  titoli  che  rappresentano  debiti 
della  società  verso  i soci;  2°  di  privilegi. 

Primieramente  la  società  è in  debito  di  re- 
stituire i beni,  mobili  o immobili,  che  furono 
consegnati  dal  socio  a mero  godimento , rite- 
nuta in  esso  lui  la  proprietà  (V.  i num.  48fi  o 
seg.).  Queste  cose  si  restituiscono  in  natura  , 
esistendo;  quindi  lo  stralciario  suol  metterle 


(t)  Quando  diciamo  pernio  personale,  si  esclu- 
dono; tote  somme  riservale  a vantaselo  delta  so- 
cietà; 2°  quelle  ricavute  nel  dividendi  (articoli  121 
e 141). 

(2)  Gl’Incaricati  dello  stralcio  hanno  azione  per 
costringerlo  alla  debita  prestazione,  come  in  ge- 
nerale per  lutti  coloro  che  devono  adempiere  ob- 
blighi relativi  alla  reintegrazione  dell’asse  sociale. 

(3)  Fingiamo  questo  caso.  Tizio,  socio,  che  do- 
veva conferire  un  capitale  di  lire  20,000 , ne  pagò 


solo  10,000.  Correndo  la  società,  egli  fu  rimbor- 
sato di  questa  somma,  essendo  In  quel  tempo  l’a- 
zienda in  prospero  stalo,  lodi  venne  In  decadimento. 
I Tizio  si  trova  in  debito  delle  lire  10,000  non  ver- 
sale; piò,  In  debito  di  restituire  le  lire  10,000  che 
ha  ritirale  11  fideiussore  non  è obbligalo  che  per 
lire  10,000,  cioè  per  quella  parte  che  non  fu  mai 
versata;  Imperocché  l’altra  ugual  somma  che  devo 
restituirsi  si  chiede  con  un  titolo  diverso  da  quello 
i della  cauzione. 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAI’O  I. 


[Art.  161M70J 


532 


da  parto  come  non  pertinenti  all’asse  divi- 
dendo, e vera  proprietà  de’  terzi.  Che  se  fu- 
rono confuse,  trasformate,  se  ne  detrae  il  va- 
lore; e come  sia  a calcolarsi,  fu  per  noi  esposto 
ai  citati  numeri. 

Secondo,  si  esamina  se  siano  a prelevarsi  i 
capitali  conferiti  in  ragione  di  fotte  sociali.  A 
ciò  si  oppone  che  quei  capitali  divennero  sino 
dalla  loro  immissione  proprietà  dell'ente  so- 
ciale , e non  tengono  più  natura  distinta  da 
tutta  l'altra  sostanza.  Questo  può  dirsi  il  di- 
ritto naturale , consentaneo  aliandole  propria 
di  ogni  società.  È necessario  che  il  prelievo 
delle  poste  sociali,  secondo  gli  autori,  sia  stato 
stipulato  (I).  Xoi  prescindiamo  dalle  conven- 
zioni sulle  quali  non  possono  darsi  giudizi  pre- 
ventivi : e premessa  una  idea  generale , pro- 
porremo a schiarimento  del  soggetto  alcune 
ipotesi. 

L’idea  generale  è questa.  Per  quanto  i ca- 
pitali conferiti  in  origine,  sotto  nome  di  poste 
sociali  (2),  siano  stati  confusi  nella  massa  so- 
ciale a formare  un  tutto  inseparabile  e iden- 
tico , giunti  al  punto  della  decomposizione , 
dirò  cosi,  di  tutti  gli  elementi  che  la  costitui- 
scono, quello  che  è propriamente  fondo  sociale 
primitivo , apparisce  all'analisi  come  avente 
grado  e qualità  distinta  dagli  elementi  soprag- 
giunti, aggregati,  entrati  per  tante  guise  nel 
patrimonio  ad  aumentarne  il  valore.  I cardini 
e i veri  fattori  di  questo  patrimonio  sono  le  im- 
portazioni di  quei  primi  contribuenti  che  espo- 
sero i loro  capitali  a tutte  vicende  del  com- 
mercio, e resero  possibile  la  fortuna  della 
impresa.  Tali  importazioui  gettate  ad  ogni 
rischio  nella  società , se  perdute  in  un  disa- 
stro, non  concedono  a quei  capitalisti  il  me- 
nomo diritto  sopra  gli  altri  soci  ; e non  accade 
quando  la  società  termina  in  condizione  di  at- 
tività c di  sopravanzo.  Allora  ò giusto  sepa- 
rare tali  quote  di  fondo  da  tutto  il  resto  che 
rappresenta  l'utilità  e il  guadagno.  Coloro  che 
nulla  portarono  in  società,  se  non  forse  del- 
l'abilità c dell'industria,  non  avranno  certa- 
mente a lagnarsene;  ove  tutto  l’insieme  non 
formasse  che  una  massa,  è cosa  evidente  che 
gli  industriali  si  approprierebbero  del  capi- 
tale, o chi  avesse  portato  di  meno , arricchi- 
rebbe in  altrui  detrimento. 

Ma  quando  le  cose  vanno  prospere,  tutti  gli 
interessi  trovano  soddisfazione;  coi  guai  co- 


minciano le  qnerele.  È allora  che  la  dottrina 
ha  d’uopo  di  bilanciarsi  e procedere  con  mi- 
sura perchè  in  terreno  ristretto  e deficiente 
siuno  ottenga  sugli  altri  ingiusti  vantaggi. 

Perciò  stabiliamo  varie  ipotesi  : 

1°  Che  la  società  sia  in  pareggio,  e ognuno 
dei  soci  che  doveva  conferire  un  dato  capitale 
abbia  corrisposto.  A.  doveva  immettere  un  ca- 
pitale di  L.  40,000.  B.,  C.,  Z».,  E.  L.  10,000 
per  cadauno , a formare  un  fondo  di  80,000. 
Pagati  i debiti,  è risultato  un  attivo  di  80,000. 
Ognuno  riprende  della  valsente,  la  sua  quota, 
e la  cassa  sociale  è spazzata:  quei  capitali 
furono  sterili  (3)  : non  diedero  frutto  per  nes- 
suno : bastarono  al  proprio  rimborso. 

2°  Riteniamo  la  specie  proposta.  La  so- 
cietà è rimasta  perdente  di  40,000;  i soci  ca- 
pitalisti non  possono  ricuperare  che  la  metà 
della  importazione  rispettiva. 

3°  A.  portò  integralmente  il  suo  quoto 
di  40,000. 1 quattro  colleglli  non  versarono  un 
soldo.  Ora  non  si  può  disporre  che  di  40,000. 
Tutta  la  somma  è impiegata  a rimborsare  il  ca- 
pitale di  A.  Il  fatto  adunque  è di  maniera,  che 
se  B.  C.  e D.  E.  avessero  portato  alla  società 
il  capitale  rispettivamente  promesso , A.  non 
avrebbe  ritirato  del  proprio  che  L.  20,000, 
laddove  per  lo  difetto  dei  consoci  viene  a ri- 
farsi dell'intero.  Ecco  la  ragione.  11  capitale 
da  lui  immesso  è stato  l'unica  forza  sulla  quale 
ha  potuto  appoggiarsi  il  commercio  della  so- 
cietà ; i consoci  che  mancarono  al  debito  ; che 
furono  causa  del  poco  lieto  successo,  qual  cre- 
dito hanno  ? Essi  non  hanno  che  degli  obbli- 
ghi. I liquidatori  avrebbero  potuto  costrin- 
gerli a versare  le  loro  quote  ; ma  collo  Btesso 
risultato.  Difatti  — se  i quattro  soci  portano 
adesso  le  loro  40,000  lire,  che  avviene  V Essi 
vengono  rimborsati  di  20,000  (4),  le  altre  20,000 
sono  perdute  per  essi,  e vanno  ad  integrare  il 
capitale  di  A.,  che  è il  solo  creditore,  perchè 
il  solo  clic  fece  a tempo  la  sua  immissione.  1 
quattro  soci  che  si  mal  corrisposero  al  debito 
loro,  dovranno  anche  gl’interessi,  che  forme- 
ranno l'unico  guadagno  del  socio  A. 

Cotali  ripartizioni  mi  sembrano  giuste  in 
principio,  e,  secondo  io  veggo,  i soci  creditori 
che  prendono  di  più  nel  riparto,  non  vengono 
a pagar  meno  nclia  loro  quota  di  debiti  (5),  che 
parve  un’apprensione  di  Pardessus  (n°  1080). 
11  debito  è della  società  ; il  liquidatore,  dimet- 


(1)  rumr.Mirs,  no  1080;  PcnaRsinE,  n°  307. 

(2)  Od  altro  nome  e titolo. 

(3|  Sa  pure  non  si  effettuarono  dividendi  nil  corso  delle  società,  elle  non  devono  restituirsi, 
(t)  Non  perdendo  die  la  melò  (V.  num.  2). 

15)  Selva  tempre  li  varietà  dei  palli. 
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tendo  il  passivo , ha  soddisfatto  per  tutti.  Il 
passivo  è in  tal  caso  una  diminuzione  dell’at- 
tivo , semplicemente,  e non  una  perdita  nel 
senso  dell'articolo  1717  del  Codice  civile;  il 
socio  che  ha  portato  nn  maggior  capitale,  non 
ha  un  debito  maggiore  degli  altri  : invece  può 
avere  un  interesse  maggiore , il  che  dai  patti 
principalmente  dipende. 

583.  In  questo  varie  ipotesi  di  una  società 
in  liquidazione  ove  la  sostanza  rimasta  non 
può  sopperire  che  al  rimborso  delle  importa- 
zioni (se  pure  lo  può)  talvolta  aggiungasi  un 
elemento  di  attività  : l'elemento  industriale. 

Torniamo  ancora  all’esempio  proposto.  Oltre 
i cinque  soci  a poste  ineguali,  re  n’ha  un  se- 
sto : che  è un  socio  d'industria.  Egli  ha  lavo- 
rato, ha  fatto  quello  che  doveva  in  tutto  il 
corso  della  società,  che  è cessata  al  termine 
convenuto  di  cinque  anni.  Appena  si  ha  quanto 
basta  per  soddisfare  i capitali  effettivamente 
immessi  ; ai  socio  d'industria  non  resta  nulla. 
Egli  ha  perduto  il  suo  tempo  : peggio  per  lui: 
è quello  che  si  guadagna  od  essere  un  pro- 
letario. 

È vera  questa  proposizione  la  cui  crudeltà 
si  dimostra  coU  enunciarla  ? Vedo  che  pochi 
scrittori  se  ne  curano;  ma  incontro  un  passo 
di  PaRDBSSUS,  inspirato  da  una  certa  indigna- 
zione che  gli  fa  onore,  benché  in  qualche  parte 
non  immune  da  critica.  « Si  à la  dissolution 

• de  la  sociétò,  egli  dice,  Jean  (il  socio  rapita- 
< lista)  retire  sa  mise,  Louis  (il  socio  d'iudu- 

• stria),  que  la  nature  des  clioses  prive  de  cet 

• avantage,  se  trouvera  lésé  ; la  stipulatimi  de 

• cette  reprìse  serait  inème  une  injustico  dans 
v le  for  intérieur.  Dans  le  silence  des  pnrties, 
« les  juges  que  d’ailleurs  nudine  stipulation 
« ne  lierait,  feraient  donc  une  chose  équitahle, 

• en  déclarant  que  les  circonstances  s’oppo- 
« sent  à là  repriso  entiòre  de  l’apportde  Jean  > 
n°  1080). 

Il  socio  d’industria  ha  conferito  il  suo  capi- 
tale : la  sua  medesima  industria.  Eccolo  sul  la- 
strico dopo  cinque  anni  di  stenti  e di  fatiche. 
Si  comprende  che  in  un  rovescio  totale  della 
impresa  egli  avrebbe  dovuto  subire  la  sorte  di 
tutti  gli  associati , ma  non  siamo  a questo 
estremo;  intanto  i capitalisti  possono  cavar- 
sela senza  gran  danno.  Avrà  il  capitale  sopra 
il  lavoro  una  si  aristocratica  preponderanza; 
il  lavoro  striscierà  cosi  umilo  e cosi  disprez- 
zato ai  piedi  del  capitale?  Che  direbbe  Pnou- 
diion  e la  sna  scuola?  Non  dubito  che  l’equità 
dei  giudici  verrebbe  ad  interporsi,  affinchè, 


come  Pardessus  la  chiama , non  si  consumi 
tanta  ingiustizia.  Non  sarà  permessa  la  re- 
prime altière  de  l'apport.  Lo  dirò  colle  sne 
parole;  ma  sarà  fatta  una  ragione  conve- 
niente secondo  le  circostanze. 

Abbiamo  avuto  occasione  altrove  di  stabi- 
lire che  l'opera  industriale , nelle  sue  atti- 
nenze coi  capitali  immessi  in  una  società  di 
commercio,  corrisponde  sino  ad  un  certo  punto 
agl’interessi  dei  capitali  medesimi.  Ma  non  si 
è mancato  di  osservare  ai  debiti  luoghi,  che  il 
lavoro  dell'uomo  può  arrecare  411’impresa  un 
contributo  anche  più  cospicuo  che  quello  del 
capitale  : spettare  alla  convenzione  sociale  lo 
attribuirvi  il  valore  che  questo  elemento  ot- 
tiene nella  stima  dei  soci.  Ma  non  è sempre 
nella  previdenza  degli  istitutori  di  regolare 
quelle  singolari  contingenze  che  potranno  pre- 
sentarsi nella  liquidazione,  una  delle  quali  è 
quella  che  esaminiamo.  Porse  anche  non  si  po- 
teva, cosicché  voniamo  ad  un  punto  nel  quale 
il  giudice  potrà  arbitrare  nella  bontà  del  suo 
criterio  e della  sua  coscienza  (I).  In  ispecial 
modo  deve  considerarsi  se  i capitalisti  che  ricu- 
perano le  loro  importazioni,  perdano  o no  gli 
interessi.  Se  noi  supponiamo  clic  i loro  capi- 
tali siano  rimasti  sterili  per  cinque,  otto,  dieci 
anni,  essi  già  sostengono  una  perdita  che  può 
anche  equilibrare  quella  che  soffre  il  socio  d’in- 
dustria. Non  si  vuol  dimenticare,  che  il  sodo 
d’industria  non  fece  una  locazione  de'  suoi  ser- 
vigi, ma  li  prestò  nella  speranza  di  nn  guada- 
gno superiore  a quello  che  l’opera  gli  avrebbe 
fruttato  nei  casi  ordinari  ; che  giuocò,  come  gii 
altri,  una  partita,  e corse  il  rischio  comune. 

Ove  non  posso  convenire  con  Pardessus  si 
è,  del  non  doversi  aver  riguardo  allo  stipulata 
sociale,  e sia  in  facoltà  del  gindice  di  correg- 
gerlo per  viste  di  equità.  Dove  condurrebbe 
una  tale  dottrina? 

581.  Qualche  cosa  ci  resta  a dire  sul  diritto 
di  privilegio  che  si  crede  poter  competere  ai 
creditori  che  si  trovano  nella  posizione  divi- 
sata dall’articolo  tìfil  c seg. 

Questioni  di  preferenza  non  bì  fanno  o non 
hanno  ragione  di  essere  ove  la  materia  ab- 
bonda. Ma  quando  la  raccolta  è scarsa,  insuf- 
ficiente l’attività  dìstribuenda  a soddisfare  la 
concorrenza,  il  privilegio  è la  salute  del  cre- 
dito. Perchè  la  gerarchia  dei  crediti,  stabilita 
dalle  leggi  generali  in  ogni  maniera  di  con- 
corso, non  dorrebbe  osservarsi  anche  in  que- 
sto? Noi  andiamo  trascorrendo  questo  pro- 
cesso nel  suo  pacifico  cammino  ; supponiamo 


(I)  Una  regola  direttiva  potrà  averla  nell’irtlcolo  <717  del  Codice  civile. 
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il  buon  accordo  deglinteressati.  Ma  se  foste 
d'uopo  trasportarti  nel  campo  giudiziale,  for- 
sechè  non  avrebbe  luogo  una  graduasene  (1) 
secondo  i precetti  della  legalità?  Questa 
massima  difatti  noi  riteniamo  e riputiamo 
vera;  ma  in  tema  di  liquidazione  di  una  so- 
cietà commerciale,  è forte  per  analogia  che  noi 
seguiremo  le  disposizioni  degli  indicati  arti- 
coli 661  e seg. , speciali  al  giudizio  di  falli- 
mento? 

lo  non  ammetto , sotto  questo  rispetto  al- 
meno, analogia  ed  attinenza  alcuna  fra  le  due 
situazioni  ; tengo  non  applicabili  quelle  loggi. 
11  processo  di  fallimento  ha  dei  caratteri  tanto 
distintivi  e degli  elementi  cosi  propri,  che  non 
possono  cangiar  di  luogo  ed  estendersi  ad  altre 
specie.  Vero  è bensì  che  le  forme  di  diritto 
che  vi  si  adottano,  non  sono  punto  aliene  da 
quelle  insegnate  nella  legge  generale , se  ne 
togli  qualche  particolarità  (i)  : non  ne  segue 
però  che  a questa  sorgerne  si  debba  attingere 
la  norma  legale,  o sia  cosa  indifferente.  L'ine- 
sattezza del  rapporto,  oltre  la  mala  direzione 
delle  ideo,  ci  condurrebbe  ad  erronee  npplica- 
zioni,  come  veniamo  a dire. 

Intento  all’epurazione  del  patrimonio  sociale 
e al  soddisfacimento  dei  debiti,  sua  prima  cura 
(articolo  170),  il  liquidatore,  con  avvisi  pubbli- 
cati nei  giornali,  invita  i creditori  a presentare 
i loro  titoli,  a convenire  in  un  giorno  determi- 
nato per  verificarli  e trattare  del  modo  di  pa- 
gamento. 11  liquidatore  ò vestito  di  autorità 
per  stabilirò  e concordare  coi  creditori  uno 
stato  di  graduazione,  indipendentomonte  dai 
soci:  ma  quanto  sarebbe  utile  il  far  assistere 
a tali  operazioni  qualche  rappresentante  del 
ceto  sociale , e come  si  eviterebbero  questioni 
elio  jiotranno  piò  tardi  sollevarsi  nel  giudizio 
di  rendiconto! 

Di  preferenze  e di  privilegi  verrà  a dispu- 
tarsi laddove  il  valore  da  distribuirsi  consista 
in  mobili  e in  immobili,  o nel  prezzo  che  li  rap- 
presenta. 1 creditori  dei  canoni  enfiteutiri , i 
creditori  dei  fitti  sul  prezzo  delle  derrate  che 
souo  raccolte  entro  l'anno  (articolo  1958,  n'  t 
e 2 del  Codice  civile)  ; i creditori  ipotecari  sul 
prezzo  deli 'immobile  affetto  alla  loro  ipoteca, 
o via  discorrendo,  vorranno  essere  ceUooati 
secondo  il  diritto  che  ad  essi  appartiene;  e 
ciò  è legittima.  Non  è difficile  che  in  mezzo  al 
complicato  svolgimento  scoppi  la  discordia;  e 


(1)  Articolo  6A0  o seg.,  arllcoto  700  e aeg.  della 
procedura  civile. 

(2)  Come  quelle  ehe  si  riscontrano  neil'art.  601. 

(3)  Articolo  1050,  no  1 dei  Codice  civile. 


allora  la  competenza  commerviale  dovrà  ta- 
cere, e subentra  la  giurisdizione  civile  per  ef- 
fettuare una  graduatoria  in  tutte  le  regole. 

Olì  operai,  i commessi  che  servirono  la  so- 
cietà e souo  in  credito  di  salari  per  un  certo 
tempo  prossimo  alla  liquidazione , hanno  essi 
il  privilegio  accertato  dall'articolo  664  ? iCo- 
dice  di  commercio). 

Xon  darei  luogo  al  privilegio  negli  operai;  Io 
accordo  ai  secoudi.  La  ragione  della  differenza 
è questa:  che  gli  operai  non  sono  contemplati 
fra  i privilegiati  nel  Codice  civile;  ma  lo  tono 
i ooiiihicmì  (3),  parificandosi  alle  persone  di 
servizio.  1 privilegi  non  possono  estendersi: 
quello  dell'articolo  661  è specialissimo , ed  è 
facile  vedere  quanto  sia  diversa  la  posizione 
degli  operai  verso  un  fallito,  da  quella  versa 
una  società  che  si  liquida  onorevolmente  in 
condizione  di  attività  (4). 

Ora  vogliono  essere  considerati  i principali 
effetti  giuridici  rhe  vengono  in  relazione  e in 
conseguenza  della  divisione  e assegnazione 
dell’asso  sociale. 

Cominciamo  dagli  effetti  ipotecari. 

Devesi  in  primo  luogo  esaminare  se  sia  ap- 
plicabile in  materia  commerciale,  e relativa- 
mente agli  effetti  della  divisione,  il  prescritto 
dell’articolo  1 7710  del  Codice  civile.  « Sono  ap- 
< piinabili  alle  divisioni  fra'  soci  le  regole  con- 
« cernenti  le  divisioni  dell'eredità,  la  forma 
• di  tali  obbligazioni,  c le  obbligazioni  ehe  ne 
« risaltano  •. 

La  indipendenza  del  diritto  commerciale  dal 
civile,  che  noi  professiamo  in  principio,  non 
va  tant’ oltre  che  si  vogliano  rifintare  le  dispo- 
sizioni del  Codice  civile  qualora , ogni  altra 
legge  mancando,  abbiano  pari  ragione  di  ap- 
plicazione ; o più  ancora,  quando  dalla  sfera 
della  commercialità  siasi  fatto  passaggio  a un 
ordine  di  cose  ove  si  arretra  le  legge  del  com- 
mercio, e risorge  il  dominio  della  legge  civile. 
Io  insisto  principalmente  in  quest'idea.  Da!  mo- 
mento clic  le  assegnazioni  e i riparti  dei  beni 
comuni  siano  consnmati,  i rapporti  sociali  sono 
interamente  cancellati  ed  estinti,  o del  passato 
più  non  rimane  nò  influenza  nè  traccia.  E per- 
ciò è lungo  a fare  sul  disposto  dollari.  1736 
una  distinzione  sostanzialo  c di  gran  momento. 
Scritto  espressamente  a regolare  le  conclusioni 
delle  società  civili,  non  può  quel  disposto  trns- 


(!)  t credìlori  del  soci  non  hanno  privilegio  per 
titolo  di  cauzione  prestala  (Journal  rlu  Palaie,  1856, 
pag.  157).  Nella  stessa  decisione  fu  dichiaralo  che 
non  può  prelevare  sull'attivo  il  euo  apporlo  colui 
ebe  non  é ette  creditore  di  nn  socio. 
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portarsi  tutto  d'ila  pozzo  alle  commerciali; 
parte  di  esso  articolo  é applicabile,  e parte  no. 
Ciò  è in  relazione  alla  varia  natura  del  sog- 
getto. Finché  versiamo  nell'emisfero  commer- 
ciale, noi  potremo  trovare  incompatibili  quelle 
norme  colla  celerità  cbe  si  esige  negli  affari  di 
commercio;  colla  posizione  cbe  occupano  i soci 
e gl'interessati,  gli  uni  rimpeUo  egli  altri;  colle 
vedute  infine  e coll  indirizzo  deila  legge  com- 
merciale. Ed  è per  questo  cbe  non  abbiamo 
potuto  ammettere,  e non  ammettiamo,  tutto 
quanto  dispone  la  legge  civile  in  ordine  alle 
divisioni  ereditarie , sia  per  le  regole  concer- 
nenti tali  divisioni,  sia  rispetto  alle  forme.  In 
Sostanza,  mentre  i soci  sono  ancora  in  pre- 
senza , essisi  intorno  al  deeco  ove  si  spezza  il 
pane  del  cofnun  patrimonio,  il  consorzio  non 
è ancora  disciolto,  ma  levate  lo  mense,  non 
conservano  piò  cbe  i rapporti  ordinari  di  quelli 
die  condussero  fra  loro  un  negozio  qualunque, 
non  privo  di  conseguenze.  Gli  effetti  giuridici 
delia  divisione  entrano  di  diritto,  come  io  di- 
ceva testé,  nel  dominio  della  legge  civile. 

Quando  vi  fu  assegnazione  d'immobili  è sem- 
pre interessante  la  questione  del  diritto  ipo- 
tecario. 

È un  portato  della  scienza  moderna  ebe  le 
assegnazioni  fra  coeredi  si  ritengono  dichiara- 
tive, non  traslative,  di  proprietà  (i):  principio 
si  chiaramente  enunciato  nell’ articolo  ludi 
del  Codice  civile.  « Ciascun  coerede  è ripu- 
lì tato  solo  ed  immediato  successore  ia  tutti  i 

• beni  componenti  la  sua  quota  o a lui  perve- 

• miti  per  incanti  fra  i coeredi;  e si  ritiene 

• che  non  abbia  mai  avuta  la  proprietà  degli 

• altri  beni  ereditari  ».  Questo  articolo,  pel  ri- 
chiamo fattone  dal  I73ii,  è applicabile  ai  ri- 
parti avvenuti  fra  i soci , eziandio  di  società 
commerciali. 


Ho  detto  essere  nn  portato  della  scienza 
moderna,  cosa  cbe  del  resto  nessuno  ignora  : 
più  utile  dell'antico  sistema,  meno  logico  non 
pertanto.  Nell  interesse  della  verità  storica 
(perché  possiamo  scartare  gli  antichi  sistemi 
se  non  ci  tornano  comodi,  non  calunniarli) 
è mio  debito  rivendicare  il  ragionamento  dei 
giurecousuiti  romani  da  quello  che  Troplong, 
nel  trattato  delle  ipoteche  (n°  401)  bis),  appellò 
Bottigliata  di  diritto  (i).  Era  quella  per  con- 
trario la  verità  dei  fatti  e l'ordine  naturale 
delle  cose.  Più  comproprietari  indivisi  hanno 
totum  in  loto  et  in  qualibet  parte;  si  conosce 
il  rapporto  aritmetico  ; si  sa  che  ognuno  dei 
due  proprietari  ha  il  dominio  delia  metà  de) 
corpo;  rapporto  discretivo  non  esiste  ancora 
nel  fatto,  ma  solo  nella  idea.  L'analisi  di  que- 
sto concetto  apprende  che  la  metà  di  ogni 
atomo,  di  ogni  molecola,  ò nel  dominio  di  cia- 
scuno dei  due  proprietari;  certo  il  diritto,  ben- 
ché indeterminata  la  Bua  applicazione,  è dispo- 
nibile come  qualunque  altro  diritto  che  ci  ap- 
partiene ; può  vendersi,  può  ipotecarsi.  Con- 
tratta in  questo  stato  di  cose  l ippteca,  aveva 
l'effetto  che  poteva  e doveva  avere:  colpiva  in 
modo  indeterminato  la  metà  dell'intero.  Un 
fatto  posteriore,  la  divisioac,  non  poteva  tras- 
formare l'ipoteca;  cancellarla  da  una  metà, 
condensarla  sull’altra  metà,  come  se  fesse  stata 
sin  da  principio  determinata.  Hallo  stato  d'in- 
determinatezza  e di  confusione  passando  la 
comproprietà  ad  uno  stato  distinto,  alla  quan- 
tità discreta,  consideravano  gli  antichi  questa 
essere  una  condizione  nuova,  o,  se  meglio  si 
voglia,  una  forma  nuova  delia  proprietà;  e non 
seppero  fingere  che  lo  state  d'indivisionc  fosso 
come  non  mai  esistito  (3).  Quelli  che  risponde- 
vano ai  quesiti  della  scienza  erano  i giurecon- 
sulti e non  i legislatori  che  però  più  tardi  ac- 


(1)  La  giurisprudenza  della  ilota  romana,  thè  in 
lutto  quanto  appartiene  al  diritto  privalo  limo  seg- 
gio magistrale,  quaulunque  inspirala  dall'antico  di- 
ritto, non  declinò  questo  principio. 

(2)  Senonchè  lo  stesso  autore,  Mi  non  rondati t.  nel 
pnderlore  Imitato  della  società,  scriveva  al  r.°  lCGfi  : 
s Le  droit  rnmain,  en  effe!  , étnit  dune  ta  ioglgue  ti 

• don*  te  droit.  L'élel  de  divieion  se  presentai!  à 
m lui  avec  sei  consèquences  posilìvcsel  palpatici; 

• celai!  è sei  yeux  uno  situatoti  ralionnelle,  doni 

• Ics  tracce  devaìent  se  retrouver  dati»  le  partage 
« qui  en  élail  le  terme  »■  Prosegue  dicendo,  che  non 
altro  che  ragioni  politiche  e fi*cati  (elle  però  é dir 
troppo  anche  a senso  mio)  fecero  «nhetltuer  à rette 
Ihéorie  ta  Uièortc  rantruirc  du  droit  frantoi*. 

E ancora  : • Qn'll  me  tulli*,,  de  dire  que  c'est  à 

• leur  prodi  que  fui  inveulée  la  fiction  du  parUge 
v declorati! -,  fiction  lellemrnl  hai'dìc  qu'elle  frappa 


• d'rtonnemmcnl  le  deuv  plot  grandi  juriscon- 
« sulle, t du  scizjèmc  siede  (che  furono  in  Francie, 

• s'intende),  Dckolus  e Asci  arac». 

Non  è giudicare  con  severità,  mostrare  tali  con- 
traddl/izinnt  d’illustri  scrittori. 

(S)  Tizio  e Caio  sono  condomini  di  nn  fondo 
Indivisa.  Tizio  ha  convenuta  una  Ipoteca  giudiziale, 
cbe  colpisce  la  metà  indivisa  die  gli  appartiene. 
Più  tardi  si  fa  la  divisione.  .Qual  è l’eflello  della 
ipolrca?  Ecco  il  testo  romano:  - Iltud  Icncmlum 

• esl  si  quis  communcm  parlcm  prò  indiviso  de* 
■ derlt  In  pi, Itera*,  divisione  farla  cum  socio  neo 

• h tigne  rem  parlcm  creditori  ohllgatnm  ette  ijuee  et 

• obliagli  i pii  pignori  dedit:  s ed  uiriustjue  pare  prò 

• indivito  prò  porle  dimoila  remanebit  alligala  » 
(Leg.  V,  g dlud,  Dig.  quih.  modis  plgnus,  ccc.;  !..  C, 
8 8,  Cod.  comm.  dlvid.;  Lcg.  3,  § ull.,  Dig.  qui 
pollor  in  pigo.). 
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Tettarono  per  loro  codice  la  scienza.  L’effetto 
di  questa  posizione  era  senza  dubbio  imbaraz- 
zante; il  socio  o coerede,  non  debitore,  avrebbe 
dovuto  provvedere  nella  divisione  contro  i pe- 
ricoli della  ipoteca  che  il  socio  aveva  imposta 
sulla  cosa  comune  ; o avrebbe  dovuto  rivalersi 
contro  il  socio  o coerede,  molestato  die  fosse 
dal  creditore.  Questo  nondimeno  era  il  pro- 
cesso logico  delle  idee.  I giureconsulti  non  po- 
tevano immaginarne  un  altro;  essi  seguivano 
le  leggi  della  natura,  ed  è per  questo  che  i loro 
responsi  sono  immortali. 

1 legislatori  moderni,  nella  loro  onnipotenza, 
hanno  detto,  ciò  deve  mutarsi  ; alla  verità  delle  j 
cose  subentri  una  Unzione  che  l’utilità  giusti- 
fica.  Fingasi  che  non  sia  mai  esistito  stato  d’in- 
divisione;  fingasi  che  il  socio  o coerede  che 
esce  da  questo  stato,  nbbiu  sempre  posseduto  ! 
il  corpo  come  diviso  e totalmente  suo , fuori  j 
di  ogni  condominio  dell’altro  socio  o coerede  ! 
che  per  conseguenza  non  ha  mai  potuto  im- 
porre pegno  od  ipoteca  su  quella  parte.  Quando 
si  comincia  a fingere,  bisogna  continuare.  Se 
il  comproprietario  ha  venduto  la  metà  dell’in- 
tero (che  era  pienamente  nel  suo  diritto),  per 
certo  egli  ha  venduta  una  proprietà  indeter- 
minata. Ma  quando  avviene  la  divisione , si 
reputa  ch’egli  abbia  alienata  quella  metà  con- 
creta che  a Ini  viene  assegnata;  e l’aliena- 
tario che  sta  in  luogo  suo , deve  accettarla 
come  se  l'avesse  realmente  comprata. 

580.  Questa  esposizione,  alquanto  astratta, 
giova  a risolvere  la  questione  che  segue. 

Trattandosi  di  divisione  conseguente  dallo 
stralcio,  vi  ha  di  mezzo  un  fatto  importantis- 
simo : la  esistenza  della  società.  Non  vi  ha 
nulla  di  simile  nella  ordinaria  divisione  di 
comproprietari.  Lo  stadio  per  cui  siamo  pas- 
sati è semplicemento  quello  della  indivisione 
fra  i proprietari  medesimi.  Da  ciò  la  teoria  di 
Duvergieb  (n“  375)  c di  qnell’eminentc  magi- 
strato che  fu  Délanglk  (n°  707). 

Dai  principii  del  Codice  civile  possono  de- 
dursi argomenti  per  sostenere  cho  l’assegna- 
mento divisionale , dopo  lo  stralcio  della  so- 
cietà, abbia  un  effetto  retroattivo.  È vera  la 
tesi  qualora  bì  ponga  in  modo  assoluto  ? È un 
dubbio  che  mi  propongo  io,  al  quale  darò  ri- 
sposta nei  numeri  seguenti,  ma  che  gli  autori 
francesi  non  fanno  a se  stessi.  Essi  disputano 
soltanto  per  sapere  a qual  punto  risalga , in 
materia  di  riparto  sociale , c per  finzione  di 
legge,  la  retroattività  dell'assegnazione  alla 
quale  si  attaccano , come  ognun  vede,  i più 
gravi  effetti  ipotecari. 


La  retroattività,  dicono  i citati  autori,  va 
sino  al  punto  della  dissoluzione  della  società  ; 
mentre  gli  altri,  e sono  i piò,  la  fanno  rimon- 
tare piò  addietro  ; e dirò  come. 

Ciò  dipende  da  combinazioni  varie.  Se  l’im- 
mobile assegnato  in  pedaggio  al  socio , a lui 
apparteneva  prima  della  società,  benché  in 
effetto  lo  cedesse  in  proprietà  alla  società 
medesima,  si  reputa  essere  sempre  rimasto  in 
di  lui  dominio. 

Se  l'immobile  che  gli  venne  assegnato  ap- 
parteneva ad  altro  socio,  si  ritiene  che  gli  sia 
stato  ceduto  al  momento  in  cui  la  società  venne 
costituita. 

Se  l'immobile  fu  acquistato  dalla  società 
stessa,  l’assegnatario  si  fìnge  averlo  avntc  in 
proprietà  nell’atto  in  cui  la  società  ne  fece 
acquisto. 

In  questo  sistema  pertanto  la  società  si  ha 
(ter  un  fatto  transeunte  o quasi  come  persona 
ideale,  che  essendo  scomparsa,  non  ha  lasciata 
traccia  giuridica  del  suo  passaggio  (i). 

Questo  sistema  tanto  retrogrado  è impu- 
gnato dai  lodati  sig.  DuvF.nr.iKR  e Dklangie, 
perchè  dicono  che  la  società  è un  ente  mo- 
rale capace  di  acquistare  e di  possedere  ; che 
avendo  acquistato  e posseduto,  e indi  essendo 
cessato,  è solo  da  questo  punto  che  comincia 
un'èra  nuova;  le  operazioni  dello  stralcio  non 
sono  che  ordinative  ed  esecutive  ; ma  in  fine  è 
dal  momento  in  cui  la  società  termina  la  sua 
esistenza,  che  le  sorti  della  proprietà  sono 
fissate. 

Checché  siasi  detto  dagli  autori  della  con- 
traria opinione,  il  fondamento  di  questo  si- 
stema è ben  semplice.  La  società,  persona  giu- 
ridica, ha  avuto  nel  corso  storico  un'esistenza 
propria , c deve  considerarsi  come  qualunque 
altro  proprietario  che  ritenne  l'immobile  nel 
proprio  dominio,  e non  lo  ha  perduto  che  dal 
punto  in  cui  cessò  di  esistere.  Finché  dura  la 
società,  non  vi  è stato  d’indivisione ; la  pro- 
prietà riposa  essenzialmente  sulla  testa  della 
società  medesima;  il  che  esclude  la  coesi- 
stenza di  diritti  incompatibili,  cioè  la  proprietà 
in  solidum  ; ragione  per  cui  il  diritto  fran- 
cese fu  tratto  a correggere  la  teoria  dei  giure- 
consulti  romani,  ammettendo  come  realtà  una 
finzione. 

Troplong,  indi  Bédarridk,  uniscono  i loro 
sforzi  potenti  per  abbattere  questa  dottrina. 

11  primo  volendo  toglier  di  mezzo  l'argo- 
mento ora  accennato,  è costretto  a rivedere  la 
vecchia  e la  nuova  teoria;  e le  osservazioni 
ch’egli  fa  sono  tutte  a profitto  del  sistema  ro- 


ti) Tsopi.ovr-,  Om  muli.  1003, 
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mano,  contro  ciò  che  aveva  detto  altrove  (I). 
La  verità  era  nel  sistema  romano  ; la  finzione 
è nel  francese  (2).  È dunque  un  argomento  che 
si  fonda  nell'errore.  Sapete  qual  è una  fin- 
zione di  diritto?  Ella  è che  la  società  sia  una 
persona  civile  o giuridica;  ella  t>  che  non  esista 
un  vero  stato  d'indivisione  sussistendo  la  so- 
cietà. 

Per  grave  ed  utile  che  sia  il  concetto  men- 
tale di  una  società,  persona  giuridica  (continua 
l'illustre  autore),  non  può  del  tutto  sopprimere 
la  idea  della  comproprietà  e della  indivisione 
inseparabile  da  una  società.  Questo  rapporto 
reale  delle  cose,  questa  verità  infine , rimane 
per  un  certo  tempo  adombrata;  e qui  ripeto 
le  parole  dell'autore  per  non  guastarle  tradu- 
cendole.  La  comproprietà  indivisa  » reparait 

• sour  tout  avec  éclat  à l'époque  de  la  disso- 
i lution,  non  pas  comme  tute  chose  nouveìle , 
« mais  comme  un  droit  inomentanément  inter- 

• cepté  ; c’est  pourquoi  qne  l'effet  rétroactif, 

• ne  trouvant  plus  la  personne  civile,  cause  de 

• cotte  interception,  agit  en  toute  liberté  sur 
» un  passò  qui  dans  la  vérité  dea  choses  n’a 

• pas  cessò  d'ótre  en  état  d'indivision  ».  Qual 
è la  conclusione  ? Eccola.  Come  sarebbe  pos- 
sibile, si  dice,  che  V effetto  retroattivo  capace 
di  annientare  V indivisione  (3),  vale  a dire  una 
si  manifesta  realtà,  rispettasse  poi  la  finzione 
die  l’ha  preceduta  : ossia  quella  finzione  per 
cui  la  società  mentalmente  esiste  ? La  fiction 
doit-elle  itre  mie ux  traitée  que  la  réalitc? 

Ora  vediamo  quali  siano,  secondo  questo  si- 
stema, gli  effetti  ipotecari. 

Era  vostro  l'immobile , che  avete  recato 
come  contributo  alla  società,  sia  pure  che  la 
stessa  proprietà  abbiate  ceduta?  QueH'immo- 
bile  vi  è assegnato  nel  riparto  finale  ? Rite- 
nendosi non  mai  uscito  dal  vostro  dominio,  voi 
avete  potuto  assoggettarlo  a ipoteca;  le  ipo- 
teche iscritte  in  vostro  capo,  durante  la  so- 
cietà, colpiscono  rimmobile.  — Se  l’immobile 
che  vi  è toccato  in  sorte  appartenne  al  vostro 
socio  che  recavalo  in  società,  è quegli  real- 
mente il  vostro  autore  : si  stima  che  lo  abbiate 
ricevuto  direttamente  da  lui , fin  d’ allora  che 
la  società  venne  costituita.  Per  conseguenza  le 
iscrizioni  che  sono  state  prese  a vostro  carico 
da  quel  punto  in  poi,  hanno  colpito  queirim- 
mobile. — Nel  terzo  caso  finalmente,  se  l’im- 
mobile che  vi  è assegnato  deriva  dalla  stessa 
società,  essendo  stato  da  essa  acquistato,  le 


ipoteche  iscritte  contro  di  voi  avranno  comin- 
ciata la  loro  efficacia  dal  momento  che  la  so- 
cietà ha  acquistato  l'immobile  (i). 

Consultiamo  adesso  l'altro  campione  di  qne- 
sto  sistema. 

RànAnaiDF.  riconosce  che  la  società,  persona 
morale,  è distinta  dagli  individui:  mais  tant 
qtt’elle  existe , et  à condition  qu'elle  existe. 
Sciolta  la  società,  tout  est  ansanti;  non  vi  è 
mai  stato  che  una  indivisione  che  rassegna- 
mento finale  ha  fatto  cessare. 

Ora  si  ha  l'interesse  il  più  deciso  per  tras- 
portare indietro  dallo  scioglimento  della  so- 
cietà il  fatto  attributivo  del  dominio. 

Supponete.  Un  socio  ha  concesso  ipoteca 
sopra  un  immobile  sociale;  la  ipoteca  è stata 
iscritta  : tutto  questo  prima  dello  scioglimento 
della  società.  Più  tardi  la  divisione;  e l’immo- 
bile cade  nel  lotto  del  debitore  che  costituì  la 
ipoteca.  Forsechè  la  iscrizione  anteriormente 
accesa  non  sarebbe  poziore  a quella  che  si 
prendesse  a carico  dello  stesso  assegnatario 
nel  giorno  della  divisione?  Se  ciò  è vero,  e 
secondo  l'autore  è cosa  incontestabile,  ne  se- 
gue chiaramente, che  l' effetto  dichiarativo  della 
divisione  deve  risalire  oltre  il  giorno  in  cui  la 
società  ò stata  sciolta , altrimenti  la  prima 
iscrizione  sarebbe  nulla,  perchè  consentita  da 
chi  non  era  proprietario. 

Che  i beni  possano  essere  stati  validamente 
colpiti  d'ipoteca  dalla  società  e per  conto  di 
essa,  niun  dubbio;  ma  perchè?  Perchè  il  de- 
bito è personale  dei  soci;  perchè  l’attività 
sociale  è il  pegno  dei  creditori. 

I creditori  della  società  sono  preferiti  ai 
creditori  personali.  Ciò  potrebbe  formare  una 
obbiezione.  L'autore  è pronto  a rispondere: 
che  il  suo  sistema  ammette,  durante  la  società, 
la  distinzione  delle  persone;  separa  l’ente  mo- 
rale e collettivo  dalla  singolarità  dei  soci.  Ma 
al  dissolversi  del  consorzio  sociale,  tali  distin- 
zioni non  hanno  più  ragione  di  essere,  e sva- 
niscono con  quello  (5).  La  società  era  un  vero 
proprietario  che  poteva  disporre  dei  beni  : lo 
ha  fatto,  o non  lo  ha  fatto.  Se  ne  ha  disposto, 
alienando,  ipotecando,  i suoi  atti  sono  giuri- 
dici. Se  non  ha  disposto,  le  cose  ritornano 
come  prima.  La  proprietà  del  socio  assegna- 
tario coesisteva  ; ma  il  suo  esercizio  restava 
sospeso  durante  la  società.  Quando  essa  si 
scioglie  • la  dissolution  effa;ant  celui-ci  rend 
« son  droit  de  propriéte  dans  toute  son  cten- 


(1)  Veti!  la  noia  supcriore,  num.  1i83. 

(2)  Noi  lo  abbiamo  dimostralo  al  num,  suddetto. 

(3)  Che  esisteva  durante  la  società. 


(4)  Tsoploso,  Du  contrai  de  tariffe  : num.  I0fi3 
e seg. 

(5;  .Yen  eolie  aulite  inni  q natila f et. 
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• due,  aiuti  que  ì a f acuite  d’en  dispoter  >.  È 
dunque  ver»  la  teoria  di  Troplokg  , che  la 
rétroactivité  du  partane  va  jusqu’au  moment 
de  la  constitution  de  la  toeiéti  (Bédarkide, 
mira.  513). 

587.  La  questione  è troppo  interessante 
perchè  non  abbia  a poniti  la  maggior  atten- 
zione. 

I nostri  autori  prendono  quella  disposizione 
che  è scritta  a riguardo  dei  coeredi  o condo- 
mini nello  stato  semplice  delia  loro  indlvisione; 
e ragionando  dallo  spirito,  mentre  le  parole 
bon  possono  certo  applicarsi,  ranno  a farne 
Un  traslato  pei  casi  di  distribuzione  ed  asse- 
gnazione dell'asse  sociale. 

II  primo  ritiesso  che  ti  presenta,  è l'assoluta 
differenza  dei  casi.  li  condominio  dei  coeredi 
è una  situazione  necessaria,  frequente , e sa- 
rebbe irta  di  difficolti  se  il  legislatore  non  ve- 
nisse a sciogliere  il  problema  che  vi  si  con- 
tiene. Esso  crea  un  modo  di  soluzione,  che 
senza  essere  rigorosamonte  logico,  come  si  di- 
mostri, è apprezzabile  per  la  sna  utilità  : con 
un’espressione  affatto  vera,  taglia  il  nodo  colla 
Spada,  e passa  oltre  contento  degli  effetti  sa- 
lutari che  la  fiotto  juris  realmente  produce. 
Come  mai  si  troverebbe  la  stessa  ragione  rap- 
porto a quelle  associazioni  volontarie  che  si 
fanno  ad  oggetto  di  guadagno,  e si  potrebbero 
anco  non  fare?  Che  importa  se  Tizio,  il  quale 
ha  ceduto  a una  società  un  immobile  di  cui  era 
proprietario,  si  è cosi  privato  della  facoltà  di 
alienarlo  e d'ipotecario?  Qual  interesse  può 
muovere  il  legislatore  per  ordinare  rbe,  qua- 
lora addivenga  assegnatario  o dell'immobile 
ceduto,  o che  da  altri  venne  conferito  in  so- 
cietà, l'assegnazione  debba  Ungersi  retroat- 
tiva ad  un’epoca  anteriore,  qualunque  sia? 

Gli  esposti  ed  opposti  sistemi  vediamo  in 
una  cosa  essere  concordi,  nel  negare  alla  data 
naturale  dell'atto  di  divisione  il  valore  crono- 
logico che  le  è proprio.  Gli  autori  del  sistema 
prima  enunriato  si  arrestano  al  tempo  in  cui 
la  società  si  scioglie;  gli  altri  vogliono  di  piò, 
•e  vanno  sino  ai  tempo  della  costituzione  della 
società,  e piò  indietro  ancora.  Io  ardisco  dire 
clic  gli  uni  c gli  altri  hanno  torto,  e credo  di  po- 
terlo provare  (I).  Intanto  si  può  semplicemente 
chieder  loro  : in  che  vi  forniate  per  supporre 
che  il  trasferimento  del  possesso  o del  domi- 
nio di  uua  cosa  non  abbia  a contare  la  sua  effi- 


cacia dall'atto  che  lo  produce  ; ma  debba  aver- 
ne uno  anteriore?  Se  ripugna  alle  leggi  la 
retroattività,  molto  piò  ripugna  agli  atti  con- 
trattuali ehe  non  costituiscono  rapporti  giurì- 
dici che  in  tempo  futuro.  In  effetto , la  sup- 
posta retroattività  non  è sostenuta  in  veruna 
disposizione  di  legge;  e quelli  che  più  ne  abu- 
sano, sono  costretti  a scambiare  per  una  re- 
gola generale  una  fìclio  juris  propter  utilità- 
Um,  statuita  ad  un  caso  particolare;  e pas- 
sare di  finzione  in  finzione. 

La  società,  esistente  come  persona,  è con- 
cetto reale  e non  fittizio.  Bipetiamo  l’art.  107  : 
« Le  tre  prime  specie  di  società  (le  eommer- 
> ciati)  costituiscano,  rispetto  ai  soci,  enti  coi- 
■ lettivi  separali  e distinti  dalle  persone  dei 
t soci  >.  Costituiscono  ; non  perché  la  legge 
Io  voglia,  ma  perchò  cosi  naturalmente  i.  La 
personalità  individuale  si  spoglia  a favore  del- 
l'ente collettivo.  L'ente  collettivo  è l’interesse 
generale,  comune,  opposto  a quello  dei  singoli 
in  quanto  tendono  alla  prevalenza  dell’inte- 
resse individuale:  questo  interesse  generale  e 
comune,  personificato  negli  agenti  ed  ammira- 
nitratori,  esiste  moralmente,  ma  non  meno 
realmente  ; se  pure  ia  filosofia  dei  nominalisti 
non  invade  la  giurisprudenza  (2).  Questo  ente 
giuridico  percorre  uno  stadio  piò  o meno  lungo 
di  reale  e storica  esistenza;  e tale  non  sa- 
rebbe senza  generare  fuori  di  sè  rapporti  giu- 
ridici perfetti,  effettivi,  incancellabili. 

È con  assai  graziosa  disinvoltura  che  si  è 
detto:  la  società  passò  come  passa  una  fin- 
zione, si  direbbe  quasi,  come  una  menzogna. 
Si  concede  però  che  se  questa  larva , questa 
passeggera  apparenza,  ba  fatta  qualche  opera 
duratura  come  quella  di  stabilire  ipoteca  sui 
fondi  da  lei  posseduti  e ritenuti  in  dominio, 
niun  dubbio,  la  ipoteca  è valida;  niun  dubbio 
cioè  che  quell’apparenza  non  sia  stata  una 
realtà  viva,  agente,  e anbbietto  di  diritto  come 
qualunque  persona  civile  (3). 

Dall'essere  una  società  commerciale  persona 
giuridica  e vera  proprietaria  dei  fondi  (non  a 
semplice  fruizione,  se  ad  essa  in  proprietà  ca- 
duti), conseguita,  a veder  mio,  ben  chiara- 
mente, che  contro  uua  tale  realtà  s’infrange, 
o meglio,  non  ha  grado  di  consistenza  e sva- 
nisce quella  finzione  e quei  falso  concetto  dello 
spirito  per  cui  si  vorrebbe  che  un  fondo  alie- 
nato alia  società  non  fosse  alienato;  abbia 


(1)  (Villa  limitazione  però  vite  farò  più  avanti. 

(2)  Che  è mal  II  municipio,  la  provincia,  un  con- 
sorzio d’acque,  enti  morali  c concilivi,  se  non  con- 
cetti della  mente  Interi  a proteggere,  coll’azione  di 


rappresentatili,  Interessi  generali  e comuni  a un 
dato  ordine  di  persone? 

(S)  Ovvio  il  caso  che  la  società  prendendo  a mu- 
tuo abbia  dovuto  dare  ipoteca. 
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cioè  a ritenersi  conte  se  dall'alienante  il  fondo 
aresse  fatto  transito  immediatamente  ali'aase- 
gnatario,  che  dopo  un  tempo  più  o meno  pro- 
tratto ne  diventerà  aggiudicatario  nell'atto  di 
dirisione.  Ma  distinguiamo,  dicono  i contrari: 
o la  società  ha  disposto,  sta  bene  : se  non  ha 
disposto;  se  non  ai  è valsa  della  sua  facoltà,  è 
come  se  nou  le  areise  avute.  È vero  ; ma  qual'è 
la  conseguenza  ? che  i beni  sono  restati  nel- 
l’associazione , e al  termine  di  essa  saranno 
materia  di  distribuzione  e di  riparto  agl’inte- 
ressati. Non  è però  men  vero  che  la  proprietà 
aveva  fatto  passaggio  nella  società , e che  un 
nuovo  passaggio  avvenga  quando  da  essa  si 
trasporta  agli  assegnatari  del  riparto  i quali 
ti  trovano  in  possesso  in  fona  di  un  nuovo 
titolo:  il  solo  dal  quale  postano  dedursi  ra- 
gioni di  proprietà  (I). 

Fra  le  conclusioni  ginridiebe  dedotte  dalle 
tre  ipotesi  enunciate  nel  n“  58li,  due  ci  sem- 
brano assolatamente  strane  ed  assurde.  Se  il 
socio  B.  ha  ceduta  una  casa  alla  società . e 
questa  casa  nell'ultima  divisione  è toccata  al 
socio  (7.,  è impossibile  ritenere  che  questi  sia 
il  continuatore  o successore  immediato  di  b. 
È forse  da  lui  ch'egli  riceve  il  fondo?  Con  qual 
titolo  lo  riceve  ? Per  vendita , per  donazione, 
o per  qnale  altro?  B.  ha  alienato,  si  è spo- 
gliato della  proprietà  a profitto  della  società, 
per  soddisfare  il  debito  della  sua  posta  sociale. 
l,a  società  è divenuta  proprietaria.  I,a  società 
muore,  c,  come  tutti  qnelìi  che  muoiono,  ab- 
bandona le  cose  a-clii  vien  dopo,  Qui,  dopo  la 
Società  , vengono  gli  assegnatari  dei  beni  so- 
ciali, siano  questi  fra  i soci  medesimi,  o siano 
creditori.  1 tre  momenti  successivi  della  pro- 
prietà sono  manifesti.  8e  la  finzione  poetica 
è cosi  ardita  da  immaginare  che  C.  sia  stato 
successore  immediato  di  B.,  e si  potesse  can- 
cellare il  medium  temput  e il  dominio  ehi  sa 
per  quanti  anni  durato  nell'ente  sociale,  per- 
chè non  avrobbe  potuto  0.  disporre  immedia- 


tameute  del  fondo?  Perchè  invece  l'ente  so- 
ciale avrebbe  potuto  assoggettarlo  ad  ipoteca? 
Perchè  se  in  quell'intervallo  il  fondo  fosse 
stato  evitto,  C.  non  avrebbe  avuto  nel  suo  par- 
ticolare azione  di  sorta  per  obbligare  B.  a ri- 
fondere i danni  e surrogare  un  altro  fondo;  e 
invece  l'azione  non  sarebbe  appartenuta  che 
alla  generalità  dei  soci,  ossia  all'ente  sociale, 
che  poteva  anche  non  valersene? 

Kon  è meno  assurda  l'altra  conclusione.  La 
società  creditrice  di  un  terzo,  non  socio,  oppi- 
gnora i suoi  beni,  e si  fa  aggiudicare  un  fondo. 
Dopo  cinque  anni  la  società  si  scioglie;  nel  ri- 
parto finale  quel  fondo  è dato  in  divisione  al 
socio  C.  La  finzione  pretende  che  C.  divenne 
successore  di  quel  debitore  , c non  già  della 
società.  K perchè  non  si  avrebbe  a dire  lo 
stesso,  qualora  il  fondo  fosse  stato  non  distri- 
buito nel  riparto,  ma  invece  ceduto  a un  terzo 
creditore  della  società?  (1|. 

Io  non  ammetto  neppure  che  lo  tcioglimenia 
della  società  sia  il  punto  fisso  nel  qnale  il  fu- 
turo assegnatario  possa  considerarsi  divenuto 
padrone  dell'immobile  che  acquisterà  coll'atto 
di  divisione  appresso  lo  stralcio.  Abbiamo  ve- 
duto ebe  la  società  si  scioglie  per  ciò  che 
spetta  a nuovi  affari  : ma  rapporti  sociali  esi- 
stono ancora  in  ordine  al  patrimonio  comune, 
e fra  i soci  e i creditori  non  ancora  soddis- 
fatti (3). 

La  questione  non  è di  parole,  ma  di  serie 
conseguenze  : conseguenze  che  il  fatto  pratico 
rivela  in  tutta  la  loro  gravità. 

Primieramente  non  si  può  ammettere  sif- 
fatta dottrina  senz’ammettere  ad  un  tempo 
clic  un  socio  durante  la  società  può  disporre 
delle  cose  comuni,  alienarle,  gravarle  d’ipo- 
teca, contro  la  legge  di  ogni  società  (art.  1841 
del  Codice  civile).  Difatti  per  qual  cagione  di- 
ciamo noi  cho  il  dominio  del  socio  assegnatario 
si  retrotrae  ni  giorno  della  società  costituita , 
se  non  per  inferirne  che  le  ipoteche,  per  esem- 


(1)  Io  credo  se  nc  avrebbe  una  conferma  nei 
diruti  di  registro.  Scnz’occuparmeno  in  rubixiono 
alte  nostre  leggi  finanziarle,  che  è meglio  non  toc- 
care , rammento  con  I'zoploko,  che  gli  esposi- 
tori  della  legge  del  registro  al  suo  tempo,  in  Fran- 
cia, insegnavano  rhe  se  l’immobile  sociale  venisse 
assegnato  nella  divisione  al  proprietario  anteriore 
allo  slubilimrolo  della  società  , non  dovrebbe  pa- 
garsi rhe  un  dìrillo  fisso;  ma  avrebbe  dovuto  cor- 
rispondersi un  diritto  proporzionale,  qualora  l'im- 
mobile tosse  assegnalo  ad  altri  che  al  pristino  pro- 
prietario Ed  era  pur  questa  la  giurisprudenza  lidia 
Corte  di  cassazione  (Camere  riunlle,  li  giugno  Itf2, 
Smcr,  1812  , pari,  s,  pag.  tSt).  Premiamo  allo 


di  questa  distinzione  per  giovarcene  più  avanti. 

(2)  rrrg  i di  ricordare  che  noi  esaminiamo  la 
queslione  agli  libili  ipotecari.  I.'assegnalario  pplrà 
escrc.Ure  le  azioni  del  successore  in  certi  casi  del 
quali  dori)  un  breve  cenno  nel  seguente  paragrafo; 
ma  vedremo  die  allora  egli  non  fa  che  esercilare 
le  azioni  della  società,  implicitamente  o esplicita- 
mente cedute  nell'atto  di  divisione. 

(3)  Fluitar  qutdem  soctetas  srd  non  nblhjntio  socie - 
talis  ( Preso  , Roiionoiia  In  Leg.  5P,  4 9,  big.  prò 
sneio|.  Soeletalis  rffeelus  durai , esltncta  societale , 
dante  iwtinenlia  sigi  tratta  (Svasccs , detli.  71, 
oum.  7). 
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pio,  imposte  nel  corso  della  società  vennero  a 
ferire  la  proprietà  posteriormente  quesita  ; o 
come  può  fonie  in  anticipazione  la  proprietà 
futnra  senza  essere  stata  validamente  imposta 
lungo  il  corso  della  società?  Sarebbe  dunque 
possibile  una  proprietà  in  soh'diim,  sulla  quale 
insieme  potessero  statuire  valide  ipoteche  c la 
società,  ente  morale,  e singolarmente  i soci, 
nel  proprio  interesse  ? 

Pietro  è possessore  di  una  sentenza  che 
condanna  Paolo  al  pagamento  di  una  somma. 
Paolo  ha  qualità  di  socio  in  una  certa  impresa 
commerciale  ; la  società  del  quale  fa  parte  è 
proprietaria  di  un  immobile , che  il  creditore 
ha  motivi  per  credere  sarà  attribuito  a Paolo 
in  una  ripartizione  più  o meno  vicina.  Con 
questa  vista,  iscrive  la  ipoteca  giudiziale  sullo 
stesso  immobile  , quasi  fin  d'allora  pervenuto 
al  suo  debitore  : la  sua  previdenza  non  lo  ha 
ingannato , e precisamente  quel  fondo  viene 
dato  in  divisione  a Paolo.  Ma  costui  ha  degli 
altri  creditori.  Uno  di  essi,  uomo  più  positivo, 
aspetta  il  momento  in  cui  l'atto  di  divisione 
sia  compito,  e va  egli  pure  ad  iscrivere  la  sua 
ipoteca,  appoggiato  alla  disposizione  dell'arti- 
colo 1SI80  del  Codice  civile  (1).  Fra  le  due 
iscrizioni  concorrenti  quale  sarà  vittoriosa?  La 
prima,  se  è vera  la  teoria  che  noi  combattiamo, 
essendo  anteriore.  Ma  l'ultimo  iscrivente  dirà 
ch’egli  solo  è protetto  dalla  disposizione  del- 
l’articolo 1980;  che  quando  fu  accesa  la  iscri- 
zione che  gli  viene  opposta,  il  fondo  non  ap- 
parteneva al  debitore.  La  sua  obbiezione  non 
ha  replica. 

Quella  teoria  sconvolge  i principii  del  si- 
stema ipotecario , e getta  l'imbarazzo  nelle 
aziende  sociali.  Se  può  cogliersi  all'azzardo  le 
future  proprietà  dei  soci,  si  vedrebbero  qua  e 
là  Borgere  iscrizioni  che,  quantunque  si  repu- 
tassero insussistenti  in  confronto  di  quelle  che 
l'ente  sociale  potrà  iscrivere  nel  comune  inte- 
resse , sarebbero  fonti  di  questioni  e di  con- 
tinui disturbi  (t). 

Posti  e tenuti  fermi  questi  principii,  io  veggo 
di  poter  concedere  nonostante,  che  se  il  fondo 


che  Pietro  conferiva  nelle  sito  qualità  c do- 
vere di  socio , perdendone  la  proprietà , a lui 
medesimo  ritorni  nel  riparto  tinaie,  sia  da  ri- 
tenersi per  gli  effetti  ipotecari  non  mai  uscito 
dal  suo  dominio.  Xon  offende  la  realtà  delle 
cose  l immaginarc  che  Pietro,  cedendo  il  fondo, 
non  abbia  voluto  far  altro  che  metterlo  a dispo- 
sizione della  società,  coll'animo  di  ricuperarlo 
se  i bisogni  della  società  non  ne  richieggano 
il  sagrificio.  l)a  questa  idea,  giustificata  dall’e- 
vento, non  s'inferisce  punto  che  la  società  non 
abbia  avuto  una  esistenza  reale  e giuridica; 
che  la  proprietà  non  abbia  fatto  transito  effet- 
tivo nell'ente  sociale  ; in  quella  guisa  che  la 
proprietà  si  trasferisce  realmente  al  compra- 
tore da  cui  il  venditore  può  riscattarla  (3).  La 
finzione , assai  più  logica  delle  precedenti , 
rende  possibile  il  dire  che  le  ipoteche  iscritte 
medio  tempore  a carico  di  quel  socio,  tornando 
a lui  il  fondo,  persistono  ed  hanno  efficacia, 
non  essendo  stata  la  sua  cessione  che  condi- 
zionale. 

588.  I coeredi  si  debbono  reciproca  garan- 
zia per  le  cose  assegnate  in  divisione  (arti- 
colo 1035  del  Codice  civile).  Non  avranno  lo 
stesso  diritto  i soci  assegnatari,  dividendosi 
l'asse  sociale  ? La  risposta  affermativa  è pa- 
lese. Verso  i soci , o verso  colui  mediante  il 
quale  i beni  provennero  alla  società?  Ecco 
il  dubbio. 

L'azione  di  garanzia  si  esercita  verso  isoci, 
i quali  a loro  volta  potranno  rivolgersi  contro 
il  cedente.  Principio  accogscntito  da  quegli 
stessi  autori  clic  non  vollero  riconoscere  la 
vita  preesistente  della  società.  Xon  senza  con- 
traddizione, essi  affermano  il  diritto  dell'asse- 
gnatario di  essere  iudennizzato  verso  gli  an- 
tichi soci  (i)  per  la  evizione  sofferta  del  fondo 
conseguito  nel  riparto  (5).  Xon  è tolto  all'as- 
segnatario  di  valersi  immediatamente  contro 
la  persona  del  venditore.  Ma  lo  potrebbe  al- 
lora soltanto  che  fosse  stato  investito  delle 
azioni  della  società  ncH'atto  dell'acquisto. 

Anche  per  causa  di  lesione  si  pnò  agire  con- 
tro gli  antichi  consorti.  La  base  di  quest’azione 


(1)  ■ La  ipoteca  giudiziale  si  può  iscrivere  su 
• qualunque  degl'immobili  appartenenti  ni  tlebl- 
« ture;  ma  quanto  a quelli  che  sono  da  tui  ncqui- 

■ stati  dopo  la  condanna  , In  iscrizione  non  può 

■ prendersi  se  non  a misura  ch'essl  pervengono  al 
« debitore  ■. 

(2)  Il  presente  sistemo  ipotecario  è forse  incom- 
patibile colla  nota  teoria  del  jitt  euperventum,  essen- 
doché il  fondo  maio  ipotecato  in  ungine  fu  di  poi 
acquisito  ai  debitore?  lo  non  posso  abbordare  que- 
sto esame;  limilandomì  ad  osservare  che  con  ciò 


appunto  si  escluderebbe  la  pertinenza  del  fondo  ai 
debitore  quando  fu  costituita  la  ipoteca. 

(3}  È chiaro  che  questa  ragione  di  analogia  non 
può  estendersi  sino  alla  identità. 

(4)  Quelli  s'intende  che  furono  personalmente 
obbligali. 

|S|  • Le  partage  Binai  ezéculé  proci u i I Ics  minici 
s cffi-ls  qtf  mitre  cohéritiers.  Aitisi  il  se  tloivenl  mtt- 
> tueltemrut  gar.m!ie;  celai  qui  seca  eciucZ  de  l'im - 
• meublé  par  Ihì  re  fu,  poltrenti  rrentir  contre  ics 
« auociée  s ItiBosBains,  num.  510}. 
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rescissoria  è stabilita  nell'articolo  1038  del 
Codice  civile;  l'assegnatario  deve  provare  di 
essere  stato  leso  oltre  il  quarto  (1). 

È cosa  evidente  che  il  calcolo  non  può  es- 
sere istituito  che  in  relazione  al  complesso 
della  sostanza  divisibile,  e non  ai  fatti  di  as- 
segnazioni parziali  che  avessero  avuto  luogo 
pendente  la  liquidazione  (2). 

589.  Appresso  lo  stralcio  si  troveranno  cose 
che  non  sono  divisibili.  Gl'istrumenti,  gli  uten- 
sili portati  da  qualche  socio  a mero  uso,  gli 
sono  restituiti  nello  stato  in  cui  si  trovano. 
Altre  cose  sono  di  loro  natura  indivisibili.  I 
libri,  le  scritture,  le  corrispondenze,  i tele- 
grammi , tutta  la  parte  si  direbbe  documen- 


tale dell'azienda,  sono  depositati  (articolo  i 69) 
agli  incaricati  dello  stralcio  che  li  conservano 
in  luogo  opportuno  per  essere  consultati  da 
coloro  che  vi  hanno  interesse. 

Le  marche  di  fabbrica,  le  stampiglie,  le  di- 
vise, ecc.  sono  talvolta  oggetti  ricercati  e non 
senza  importanza  ; dato  per  esempio  che  riti- 
randosi la  società  da  una  impresa,  questa  sia 
proseguita  da  taluno  che  ne  fece  parte.  Cose 
di  nessuna  utilità  per  quelli  che  non  applicano 
a quel  ramo  di  commercio , hanno  nn  valore 
relativo  per  altri  i quali  dovranno  acquistarle 
dalla  compagnia  (3) , adoperandole  con  lealtà 
| e buona  fede,  secondo  i precetti  altrove  esposti 
! (n°  89  e seg.). 


Articolo  ITI. 

Gli  incaricati  dello  stralcio  sono  inoltre  sottoposti  alle  regole  che  il  Codice  ci- 
vile stabilisce  per  i mandatari. 

590.  Carattere  deU'amminietracione.  Revoca  degli  incaricati  allo  stralcio. 


590.  Gl'incaricati  dello  stralcio  hanno  tutte 
le  obbligazioni  dei  mandatari;  essi,  come  d’ordi- 
nario gli  altri  amministratori  di  una  società  di 
commercio,  sono  mandatari  qualificali.  Stimo 
poterli  chiamar  cosi,  riunendo  funzioni  quasi 
sempre  superiori  c più  estese  di  quelle  dei 
mandatari  comuni.  L'estensione  delle  attribu- 
zioni, e anco  il  ritenere  qualità  di  socio  e in- 
teressato, non  danno  aH'amministrazione  un 
diverso  carattere;  l'amministratore  si  risentirà 
nel  suo  particolare  dei  vantaggi  o dei  danni  di 
una  buona  o cattiva  gerenza  ; ma  la  funzione 
amministrativa  è assolutamente  distinta  (4). 

Recoca. 


La  stabilità,  la  durata,  la  permanenza  del- 
l'amministrazione personale,  trae  sempre  dalla 
sorgente  dalla  quale  derivano  i suoi  poteri.  Ciò 
fu  detto  altrove  (n1 2  477,  495,  ecc.),  e la  ricor- 
renza delle  materie  ci  costringe  a ripeterci.  Se 
gl'incaricati  allo  stralcio  furono  personalmente 
designati  nell'atto  sociale  (5),  e clausola  con- 
traria non  vi  sia  posta  (6),  sono  irrevocabili  al 
pari  di  quelli  che  vennero  nominati  per  de- 
creto di  tribunale.  L’amministratore  può  di- 
fendersi dall’opposto  volere  dei  soci , e so- 
stenersi nella  propria  indipendenza,  alla  con- 
dizione però  di  agire  onestamente  e di  fare  il 
galantuomo;  e anche  di  non  decadere  nota- 


(1)  Emana  dalla  siesta  fonie  e dalla  ragione  rito 
« la  semplice  omissione  di  un  oggetto  (della  so- 
« citila),  non  dà  luogo  all'azione  di  rescissione,  ma 

• soltanto  ad  un  supplemento  alla  divisione  >. 

(2)  Non  risulta  verificala  la  lesione  del  se  non 
si  conosce  la  cifra  totale  dellnltivilà. 

(31  Eccetioché  si  traiti  del  fondatore  di  essa  che 
ve  le  althia  imperlale. 

• Quid  rursus  <te  inxlgnibus  $tu  tigno  tnbtrntr  ? 

• rellnrndn  est  distinrlio...  ut  s ignum,  quod  appetì* 
« dilur  laberme  ad  artrm  indicami  a rn,  adjudicari  ei 
« debeat  cui  plerique  sodi  voluerint  vel  cui  ta- 

• bermi  ipsa  remane  crii;  quoti  si  contenlio  sii  in- 

• ter  eoe,  Judex  adjudicabil  illud  disni  ori  nrlem 

• continuar!  volenti  , sin  mlnu*  ei  qui  In  negotlo 
■ majorem  parlem  hahuit;  qtiod  si  ne  hoc  quidem 

• fieri  pacifico  poi est,  et  omnes  sodi  eo  ull  ac  re- 

• tinere  contendali! , adjudicari  judex  ei  cui  pro- 

• pitia  sors  arrlserit;  quoti  si  postremo  unufl  lan- 


« lum  socitis  fueril , qui  continuare  negotium  sl- 
« mito  volumi,  et  dobin  procul  crai  adjudicanduma 
(Kki.icius,  Oe  tocictole.  cap.  xl,  num.  46,  ecc.  ; Zin- 
cmts,  De  tocMa'et  pari,  iv,  cap.  x,  no  503  e seg.). 

Veramente  i nostri  Innatisti  sono  di  una  esat- 
tezza mirabile,  e nulla  sfugge  alCabbondanza  delle 
loro  osservazioni. 

(4)  Questo  cenno  può  bastare  dopo  lutto  quello 
che  si  é detto.  Il  commento  che  viene  a farsi  al  so» 
gtienli  articoli  * spargerà  nuova  luci*  su  questo 
•oggetto. 

(5)  Articolo  4 68  del  Codice  di  commercio,  arti- 
colo 1720  del  Codice  civile;  Tboflosc  , n«  1034; 
Alauzet,  Commetti .,  num.  284;  Mai.i  bvrk  e Joci- 
dai.x,  num.  320. 

(6)  Se  II  mandalo  fi  generale,  nel  concorso  cioè 
di  liittt  l soci,  tulli  devono  concorrere  a revocarlo 
(Corto  di  Renne*,  7 giugno  1868). 
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burnente  da  quel  grado  di  capacità  che  gli  ti 
attribuirà  ni  tempo  della  nomina. 

In  tesi  generale,  il  liquidatore  di  una  società 
commerciale  è revocabile  dai  tori  o azionisti 
che  lo  hanno  nominato.  Se  non  che,  ammini- 
strando il  liquidatore  non  solo  nell'interesse 
dei  portatori  di  azioni , ma  dei  terzi  altresì , 
avviene  che  la  podestà  revocatone  si  modi- 
fichi non  trovandosi  concordi  grinteressati(l), 
e occorra  talvolta  invocare  l'autorità  del  tri- 
banale. 


Società  costituite  per  azioni  si  sono  veduto 
sciogliersi,  c con  quegli  clementi  più  o meno 
utilizzati  formarsene  delle  nuove.  In  caso  ana- 
logo fu  deciso  che,  quantunque  tutte  le  azioni 
siano  concentrate  in  una  sola  ìuano , questo 
azionista  massimo  non  ha  facoltà  di  revocare 
il  liquidatore,  s'egli  fu  nominato  d'accordo 
cogli  antichi  azionisti  portatori  attuali  di  ob- 
bligazioni e nel  comune  interesse  (Cassazione 
francese,  16  giugno  1803,  Journal  dii  Palaia, 
1804,  pag.  62). 


SEZIONE  X. 

Della  estinzione  dell’obbligazione  in  solido. 


Articolo  19S. 

I soci  sono  liberati  dall'obbligazione  in  solido  verso  i creditori,  trascorsi  cinque 
anni  dopo  lo  scioglimento  della  società,  se  l’atto  che  ne  determina  la  durala  o 
l’alto  di  scioglimento  ostato  depositalo,  allìsso,  registrato  c pubblicato  in  confor- 
mità degli  articoli  158  elGl,  e so,  osservate  tali  formalità,  non  fu  proposta  contro 
di  essi  domanda  giudiziale. 

Questa  liberazione  Im  effetto  anche  contro  i militari  in  servizio  attivo  in 
tempo  di  guerra,  e contro  i minori  non  emancipati  e gli  interdetti,  salvo  il  loro 
regresso  verso  il  tutore. 

Articolo  19.3. 

I creditori  hanno  però  diritto  di  esercitare  verso  gli  incaricati  dello  stralcio  le 
loro  azioni  sino  alla  concorrenza  dei  fondi  indivisi  che  ancora  esistessero,  e verso 
i soci  l'azione  personale  per  la  loro  quota. 

Articolo  fl?4. 

Se  la  scadenza  del  credito  è posteriore  allo  scioglimento  della  società,  il  decorso 
del  quinquennio  comincia  dal  giorno  della  scadenza. 

591.  Prescrizione.  Oggetto  della  prescrizione  secondo  il  nostro  sistemo  direrso  dal  francese. 

592.  L'eccezione  della  prescrizione  quinquennale  non  è opponibile  clic  ai  terzi  ; non  da  soci 

a soci. 

693.  Ancorché  per  volontà  espressa  nell'atto  sociale  non  fosse  praticata  una  liquidazione  for- 

male, e non  esistessero-  incaricali  allo  stralcio,  il  benefizio  della  prescrizione  non  sa- 
rebbe perduto  ai  soci. 

694.  Il  beneficio  è conservato  ai  soci  quantunque  l’incaricato  allo  stralcio  non  sia  un  socio. 

Ragioni  dedotte  dalle  sostanziali  differenze  che  passano  dal  nostro  sistema  al  francese. 

695.  Il  liquidatore-socio  serba  distinte  le  sue  qualità  agli  effetti  della  prescrizione. 


(I)  MtiFEtti  e Ioizdiui,  Soc.  comm. , pag.  326  e scg.;  Demsglv  , lem.  li,  num.  618;  Tzozlosg  , 
(.  il,  num.  1021  ; DctsmiiM,  num.  464. 
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596.  Da  prescrizione  corre  anche  contro  ìe  persone  privilegiate. 

597.  Del  punto  di  partenza  della  prescrizione.  Vari  aspetti  in  cui  la  ricerca  ti  divide,  be- 

condochì  la  società  finisca  al  suo  termine  naturale  o in  altro  tempo. 

598.  Ddi' applicabilità  dell' articolo  i's!  ai  fatti  di  scioglimento  non  generale  ma  paniate  della 

società. 

499.  Deli interr empimento  della  prescrizione. 


591.  Al  distinto  carattere  dell'ente  com- 
plesso e delle  individualità  sociali  corrisponde 
la  duplice  azione  dei  creditori  ; varia  nel  moto 
e nell’indirizzo  . nta  resa  efficace  e potente 
dalla  solidarietà  di  tutti  i mezzi.  La  sostanza 
sociale  e le  particolari  fortune  dei  debitori  ne 
sono  ad  un  tempo  la  guarentigia:  la  legge  im- 
partisce al  credito  tutta  la  sicurezza  possi- 
bile; grande  e suprema  necessità  del  commer- 
cio. Ma  dal  lato  dei  creditori  non  è forse  un 
debito  la  diligenza?  Tanta  estensione  di  diritti 
sarebbe  loro  conservata  a tempo  indefinito  ? 
Non  appartiene  eziandio  al  vitali  interessi  del 
commercio  il  moderare  a si  tremende  esposi- 
zioni le  condizioni  del  tempo  perché  non  rie- 
scano eterno  ? Ecco  la  radice  di  ogni  prescri- 
ziono  commerciale,  che  ha  la  sua  ragione  di 
essere  nella  vastità  medesima  delle  guarenti- 
gie. Questo  temperamento,  questo  direi  equi- 
librio fra  le  azioni  e le  obbligazioni,  conveniva 
introdurre  anche  nell'economia  sociale  : ma 
quanta  difficoltà  ! In  quale  principio  stabilire 
che  al  dissolversi  della  società  avvenisse  tale 
uh»  novazione  da  togliere  l'ordinario  vigore 
alle  azioni  creditorie?  Non  si  doveva  forse  di- 
stinguere fra  la  persona  morale  della  società 
e quelle  dei  singoli  debitori  ? Coloro  elle  la 
rappresentano  coU'incarieo  speciale  di  liqui- 
datori, dovevano  esser  confusi  nello  stesso  be- 
nefizio ? Quando  è che  si  sciolgono  1 rapporti 
dei  singoli  col  corpo  morale  per  disegnare  la 
linea  divergente  delle  prescrizioni  come  punto 
di  partenza? 

Non  è quindi  maraviglia  se  questa  istitu- 
zione risvegliasse  sino  dalle  origini  gravi  ap- 
prensioni. Ebbe  molti  e forti  oppositori  (1),  e 
difonditori  non  meno  valenti  (2).  E inutile  rias- 
sumere quel  dibattimento:  del  resto  può  ve- 
dersi in  LocRÉ  nel  suo  lavoro  intorno  all’arti- 
colo 64.  Per  noi  è interessante  mettere  sulle 
prime  in  rilievo  la  differenza  fra  l’articolo  sud- 
detto del  Codice  di  commercio  francese , og- 


getto di  tante  discussioni , e l'attuale  nostro 
articolo  172. 

La  differenza  è somma.  L'articolo  64  è li- 
beratore d’ogni  debito  (3):  il  nostro  non  libera 
1 soci  che  dalla  solidarietà  del  debito  (4). 
Pepo  sessant’anni,  come  diceva  l’autore  del 
Waverley,  si  è fatto  un  passo  che  io  considero 
vantaggioso  non  meno  al  commercio  che  alla 
giustizia.  Ciò  che  in  realtà  sgomenta  è la  per- 
manenza della  solidarietà;  quando  nno  deve 
portare  il  debito  di  tutti,  capro  espiatorio,  non 
riposa  nel  presente  e non  ha  speranza  nel- 
l'avvenire. A questo  stato  di  perpetua  in- 
quietudine lm  voluto  provvedere  la  sapienza 
dei  nostri  legislatori.  Che  ognuno  ritenga  il 
proprio  debito  finché  non  lo  abbia  soddisfatto, 

0 non  sia  decorsa  la  più  lunga  prescrizione , 
è una  giustizia  semplice,  un  perfetto  dovere. 

1 difensori  dei  diritti  dei  creditori  ne  saranno 
meno  urtati  ; il  distacco,  a dir  cosi,  dei  due  or- 
dini di  prescrizione  è meno  sensibile,  meno 
assoluto;  e le  diverse  opinioni  trovano  più  fa- 
cilmente il  modo  di  avvicinarsi  e di  armoniz- 
zare. Noi  lo  vedremo  nel  progresso  del  di- 
scorso. 

592.  Intanto  prima  regolo  certa,  che  l’ec- 
r.ezionc  della  prescrizione  quinquennale  non  è 
opponibile  che  ai  terzi  ; i sod  nelle  rispettivo 
loro  controversie  uon  possono  invocarla. 

Non  è malagevole  difendere  la  legge  da  sup- 
posti inconvenienti  e contraddizioni.  E se  mai 
vi  fu  risposta  decisiva , si  offre  alla  evidenza 
deducendola  dalla  Bavia  temperanza  dei  nostri 
ordinamenti.  11  creditore  provoca  contro  un 
individuo  della  società  un’azione  che  si  di- 
rebbe anche  senza  confini.  A.,  commerciante, 
che  col  tempo  ha  accumulato  una  discreta  for- 
tuna, fece  parte  di  una  società  che  si  è di  poi 
liquidata  al  passivo.  C.,  gran  banchiere  di  Lon- 
dra, rimase  in  credito  di  un  milione.  Quel  cre- 
dito, diviso  sulla  testa  di  cento  soci,  non  è che 
di  10,006.  Se  dopo  29  auni  il  banchiere  0. 


(1)  llru.,  Tizimusd,  Bisot  ps  Psctirstr,  Sécca, 
Dàzmios. 

(2)  R scasi  li  ds  Ssist-J ssn  d’ Ascèti , Csrrfv, 
Bzcotza,  riuscir. 


(3)  Tonte’  artloni  contre  lei  nuocici  non  llqul- 

• dnteurt  et  leurs  veuvei,  hérillert  ou  ayanli  cium 

• ioni  preicrllea...  ». 

(I)  Quelli  parte  della  disposizione  è tolta  dal» 
l’articolo  69  del  Codice  di  commercio  libertino. 
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percuote  il  debitore  soltanto  nel  suo  quoto , : 
egli  potrà  soddisfarlo;  se  per  tutto  il  debito, 
lo  manda  in  esterminio , lo  annienta.  All'in- 
contro, supponendo  che  il  socio  abbia  pagato 
in  parte  il  debito  dei  consoci,  se  dopo  cinque 
anni  agisca  pel  rimborso,  egli  si  limita  al  pro- 
prio e singolare  interesse,  non  può  chiedere  di 
più  (1  ).  L.a  cosa  6 ben  diversa. 

Si  aggiunge  che  non  poche  eccezioni  pos- 
sono opporsi  da  socio  a socio  che  non  avreb- 
bero sussistenza  in  faccia  ai  terzi.  D’ordinario 
l’azione  di  regresso  si  attua  per  istanza  del 
socio  liquidatore  , che , segno  principale  alle 
persecuzioni  dei  creditori,  ha  dovuto  pagare 
anche  per  gli  altri.  Ebbene:  percuotendo  que- 
sto o quel  socio  per  ricuperare  la  parte  che 
gli  spetta , potrebb’essere  respinto  da  molte- 
plici eccezioni  dilatorie  proprie  della  situa- 
zione: non  avete  reso  il  conto;  siete  colpevole 
di  negligenza,  ci  avete  recato  dei  pregiudizi,  e 
via  discorrendo.  I fatti  rientrano  in  tali  pro- 
porzioni che  piò  non  milita  la  stessa  ragione 
per  abbreviare  il  tempo.  Poi  sarebbe  impossi- 
bile non  permettere  dopo  i cinque  anni  l’azione 
del  liquidatore  prò  socio,  mentrechè  quella  di 
rendiconto  , diretta  c contraria , sorpassa  di 
molto  questo  termine  , e suol  venirne  di  con- 
seguenza il  bisogno  di  esercitare  le  azioni 
sociali. 

Nè  solo  i soci , ma  eziandio  i terzi , hanno 
libero  lo  spazio  del  trentennio  per  valersi  dei 
loro  diritti  contro  i soci  per  le  loro  quote.  Que- 
sto chiaro  disposto  dcll’art.  1 73  è quello  stesso 
dell’articolo  precedente  con  altre  parole:  se  i 
soci  non  si  liberano  clic  dalla  solidarietà , è 
palese  che  ciascuuo  risponde  sino  alla  fine  del 
proprio  debito  (2). 

593.  Gl’incaricati  dello  stralcio  raccolgono 
le  attività  sociali  per  distribuirle.  Essi  ne  ri- 
spondono ai  creditori  ed  ai  soci  sino  al  ter- 
mine della  prescrizione  ordinaria,  come  tutti 
i mandatari  c gestori  delle  sostanze  altrui. 
L'articolo  173  ha  espresso  con  molta  chiarezza 
clic  la  loro  obbligazione  versa  nel  render  conto 


[Art.  -172-174] 

[ di  ciò  che  hanno  ricevuto,  c sino  alla  concor- 
renza dei  fondi  indivisi  che  ancora  esistes- 
sero (3). 

Bisogna  ricordare  alcune  massime  altrove 
dichiarate  (agli  art.  108,  169),  che  si  compen- 
diano in  queste.  Pendente  la  liquidazione  i soci 
nou  esercitano,  generalmente  parlando,  azioni 
singolari:  gl’incaricati  allo  stralcio  li  rappresen- 
tano non  tanto  in  qualità  di  mandatari,  che  di 
amministratori.  I creditori  non  legati  da  que- 
sta rappresentanza  che  non  li  riguarda,  pos- 
sono valersi  dei  loro  diritti  contro  i suoi  debi- 
tori in  tutta  la  estensione  che  loro  appartiene. 
Si  dirigono  eziandio  contro  gli  amministratori, 
o perchè  le  condanne  ottenute  contro  di  essi 
facciano  stato  contro  tutti  e singoli  i soci;  o 
per  averli  sequestratavi  c depositari  della  so- 
stanza nel  loro  interesse.  Ed  ecco  infine  ciò 
che  costituisce  il  debito  dei  liquidatori.  Essi 
non  potranno  mai  cessare  la  loro  responsabi- 
lità che  con  un  perfetto  rendiconto  e colla  re- 
stituzione dei  residui. 

Poiché  questo  jus  singolare  sembra  ranno- 
darsi intorno  a un  punto  saliente,  la  liquida- 
zione, in  quanto  esistono  ed  operano  effettual- 
mente persone  investite  di  tale  ufficio,  è ovvia 
la  ricerca,  se  non  essendo  in  tal  modo  istituita 
l’opera  della  liquidazione  , i soci  siano  nono- 
stante favoriti  dalla  prescrizione  quinquen- 
nale, quasi  dipendente  da  quel  fatto  che  sotto 
questo  rispetto  avrebbe  carattere  di  condizione. 

Generalmente  si  è creduta  indispensabile  a 
questo  effetto  non  già  la  liquidazione,  ma  la 
modalità,  la  forma  di  essa  c la  persona  del 
liquidatore  che  la  riassume  e la  compie.  Piò 
chiaramente;  se  la  liquidazione  c fatta  dai 
soci  medesimi  in  comune,  per  essi  è perduto  il 
benefizio  della  prescrizione  (i). 

Non  essere  la  nomiua  c l'esercizio  di  uno  o 
più  liquidatori  condizione  scritta  nella  legge 
affinchè  i soci  possano  godere  della  prescri- 
zione , confessarono  gli  espositori  del  Codice 
francese  ; ma  la  ragione  della  legge  li  per- 
suase, e la  natura  delle  cose , come  dicevano 


(I)  L'azione  fra  soci  non  è «elidale,  «iccome  è 
nolo. 

(21  Fu  sempre  la  giurisprudenza  delle  Carli  di 
Firmante,  l'or  un  saggio,  vedi  la  derisione  3 mag- 
gio 1801  dalla  Corie  d'appello  di  Torino  (Collezione 
Caveri,  voi.  il,  pag.  312). 

(3)  Cito  volentieri  una  beila  sentenza  del  Tribu- 
nale di  prima  islauza  di  Livorno  del  7 giugno  1861 
(Colleziona  Caveri,  voi.  I,  pari,  li,  pag.  666)  a «ag- 
gio della  giurisprudenza  ( oscena  : elle  il  mandatario 
per  ultimare  lo  operazioni  delio  slralrto  non  ri- 


sponde che  di  quanto  diligentemente  Ila  pollilo  ri- 
scuotale e realizzare. 

fi)  Biosaeioz,  num.  Còl;  Tboplosg,  num.  32; 
Manna,  Ore  sociSirs,  quest,  de  droit,  § v,  col.  2; 
Bbavabd,  pag.  99;  RaLCOZ,  lieperluire . ve  SocUtis, 
num.  1072.  fla  ultimo  Alaczkt  (num.  292)  ella  un 
passo  di  irò  iroso,  rhe  arriva  fnreement  sino  a so- 
stenere la  sentenza  ora  mentovata  : Alacxet  la  ri- 
getta con  parola  d'oracolo  — nani  n'atlmtHaus  pae 
celle  reqle  — c passa  oltre.  Pai.coz  cita  rame  con- 
forme la  dottrina  di  quesl'uliimo  autore,  quantun- 
que contraria. 
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essi  (Merlin,  luogo  citato).  Si  vedo  bene  che 
la  legge  non  favorisce  i soci  se  non  perchè 
hanno  saputo  sbarazzarsi  della  liquidazione 
ed  affidarla  a un  mandatario  speciale.  La  dif- 
ferenza di  trattamento  (aggiunge  Bédarride) 
muove  da  ciò,  che  i non  liquidatori  si  sono  gii 
spogliati  del  possesso  delle  sostanze  sociali; 
valori  e libri , e documenti,  e fondi  comuni , 
tutto  fu  versato  nelle  mani  del  liquidatore; 
egli  solo  , custode  , depositario  e responsale  ; 
ma  se  mi  date  i soci  possessori  di  tutto  questo, 
in  che  differiscono  da  lui  ? 

Apriamo  il  Codice  italiano.  Meno  che  mai 
troviamo  fatta  ai  soci  la  condizione  negativa 
della  liquidazione.  Vero  è però  (e  non  dissi- 
mulo l’obbietto)  che  i soci  liquidando  diremo 
in  comune  (senza  speciale  incarico  a persona, 
ma  contribuendo  ognuno  per  lo  meglio  alla 
operazione),  possono  senza  improprietà  chia- 
marsi liquidatori  ; la  legge  non  li  obbliga  a fare 
altrimenti,  ed  esercitano  una  loro  facoltà  (I). 
Sarebbe  nondimeno  spiccare  un  salto,  anziché 
fare  un  passo , trascendere  alla  conseguenza 
che  i soci  perdono  il  beneficio  che  loro  imparte 
l’articolo  172.  A tale  conclusione  si  contrap- 
pone la  lettera  non  di  un  solo  ma  di  due  ar- 
ticoli di  legge.  Quello  ora  citato,  che  detta 
una  disposizione  semplice , positiva , incondi- 
zionata. E l'articolo  seguente.  La  legge  parla 
espressamente  degli  incaricati  allo  stralcio , 
che  non  sono , a prova  di  linguaggio , i soci 
operanti  in  comune  la  loro  liquidazione.  Vi  ò 
certo  molto  di  più  in  quella  espressione;  do- 
veri particolarmente  assunti;  un  uffizio  con- 
centrico ed  esclusivo;  una  rappresentanza 
grave  di  responsabilità.  Contuttociò  è ragione 
assai  valevole,  tratta  dallo  spirito,  che  la  legge 
abbia  voluto  tenere  in  conto  il  possesso  dei 
beni  sociali  che  reclamando  di  continuo  alla 
coscienza  del  possessore,  non  acconsente  una 
sì  breve  prescrizione.  Io  accetto  volonticri 
questo  proposto,  ed  ecco  come  vengo  a con- 
cludere. 

La  nostra  legge  discerne  letteralmente  i soci 
dagl'incaricati  allo  stralcio;  convien  d'cgual 
maniera  distinguere  l’azione  promossa.  Se  l’a- 
zione è promossa  contro  tale  che  l'attore  sup- 
pone un  incaricato  allo  stralcio,  e in  tale  qualità 
è chiamato  a rispondere,  il  convenuto  si  difende 
rimuovendo  da  sè  la  qualità  che  gli  è attribuita; 
e sa  che  prima  di  questo  egli  non  può  allegare 


la  prescrizione  quinquennale  ; ovvero  dimostra 
di  avere  reso  il  suo  conto  e restituiti  o soddis- 
fatti i residui.  È in  qualità  di  socio  che  Tizio, 
dopo  i cinque  anni  (2),  viene  citato  per  rispon- 
dere oltre  il  suo  quoto  personale  e come  soli- 
dale di  altri  consoci.  Egli  oppone  la  prescri- 
zione pel  resto , e si  concentra  nel  proprio 
quoto.  Replica  l'attore  ch’egli  è stato  fra  i li- 
quidatori; che  non  gli  compete  la  eccezione. 
Ma  se  la  liquidazione  venne  fatta  in  comune  e 
senza  potersi  distinguere  quale  dei  soci  ha  ope- 
rato più  particolarmente,  raccogliendo  i mate- 
riali dell’azienda,  amministrando,  realizzando 
(che  infine  sarebbe  opera  di  stralciario),  in  tal 
caso  l'attore  non  ha  replica  contro  l'eccezione 
della  prescrizione,  se  non  provi  che  il  socio  ri- 
tiene cose  ed  effetti  della  società  di  cui  non  ha 
dato  conto;  e soltanto  in  questo  modo  può 
paralizzare  l'eccezione. 

Pertanto  a noi  non  conviene  abbracciare  la 
teoria  francese  (sopra  enunciata),  che  sarà  ec- 
cellente per  quei  paesi,  ma  non  si  attaglia  alle 
odierne  nostre  leggi.  Noi  non  possiamo  pren- 
dere in  massa  i soci,  gli  azionisti,  che  fecero  di 
buon  accordo  il  loro  riparto  e le  loro  assegna- 
zioni, e respingerli,  come  un  battaglione  com- 
patto, dal  beneficio  della  prescrizione  in  pena 
del  loro  operato.  L'articolo  173  è veramente 
illustratore  della  materia.  Noi  vediamo  ben 
definiti  i confini  della  responsabilità  dello  stral- 
ciario. Egli  non  è attaccato  personalmente  se 
non  per  render  ragione  dei  suoi  fatti  relativi 
all'amministrazione , o provenga  dal  possesso 
mero  delle  cose  sociali , o dall’abuso  che  ne 
abbia  fatto.  L'incaricato  dello  stralcio  non  sarà 
mai  citato  onde  sia  costretto  a portare  sulla 
persona  i debiti  dei  consoci,  posto  ch’egli  pure 
lo  sia  : ma  solo  per  rispondere  nella  sua  veste 
di  amministratore.  Non  avviene  dunque  mai 
che  la  eccezione  di  prescrizione  possa  confon- 
dersi, ed  essa  spicca,  per  cosi  esprimermi, 
dal  fondo  dell’azione  ; dipende  dall’indole  e 
natura  di  essa,  dal  suo  indirizzo,  dal  suo  scopo. 

59i.  Da  cosa  nasce  cosa , c da  una  teoria 
ne  viene  un'nltra.  Il  principio  che  l’opera 
dello  stralcio  dev'essere  assolutamente  stac- 
cata dal  corpo  sociale,  ha  condotto  a dire,  che 
quando  il  liquidatore  c un  estraneo  alla  so- 
cietà, i soci  sono  privati  del  beneficio  della 
prescrizione  (3). 

Tre  argomenti  si  adducono:  1°  La  leggo 


(1)  E si  suole  nelle  società  rlslretle  a pochi  in- 
dividui. 

(2)  Vedremo  più  solla  do  qual  punto  decorre 
questa  speciale  prescrizione. 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi. 


Ci)  Usinnsins,  n 092;  Dallo*,  Réprrt.,  n.  1971; 
Curie  di  Iluuen,  21  marzo  1 K 17. 

lo  veramente  non  ho  trovalo  come  sia  legittima 
la  deduzione;  nonostante  me  ne  riporlo  oll’aulore 
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[Art.  17-2-174] 


suppone  cbe  i soci  in  generale  siansi  spogliati 
e deU'uflicio  ili  liquidatori  o del  possesso  di 
ogni  sostanza  sociale,  laddove  i soci-liquida- 
tori possono  disporre  di  tutte  le  risorse  per 
toglier  via  il  passivo.  Sono  due  circostanze  che 
si  direbbero  due  condizioni,  le  quali  devono  con- 
correre insieme  per  verificare  l'applicazione 
dell'articolo  G-i,  e qui  non  concorrono;  2°  È 
una  posizione  dura  quella  che  vicn  fatta  dal 
detto  articolo  ai  creditori  sociali  cbe  allo  spi- 
rare del  quinquennio  hanno  perduta  ogni  azio- 
ne contro  i non  liquidatori  (1).  Or  bene:  la 
posizione  diviene  meno  acerba  per  questo,  cbe 
almeno  essi  conservano  il  complesso  delle  loro 
azioni  contro  il  liquidatore.  Ma  se  il  liquida- 
tore è-fuori  della  società , se  non  è un  socio 
responsabile , il  savio  temperamento  cade , e 
la  legge  non  ottiene  il  suo  scopo,  perché  l'estra- 
neo non  ha  veruna  obbligazione  personale; 
3"  Che  è un  liquidatore  estraneo?  Un  manda- 
tario puro  e semplice.  In  effetto,  sono  i soci 
che  amministrano  ; sono  i soci  che  liquidano  e 
ritengono  tutta  la  sostanza  sociale. 

Mi  si  permetta  una  brevissima  digressione. 
Noi  italiani  finiremo  colTintendorci,  io  spero  ; 
voglio  dire,  sentiremo  sempre  più  la  necessità 
di  applicarci  a ricomporre  colle  nostre  mani 
la  dottrina,  facendo  bensì  tesoro  delle  ric- 
chezze che  ci  vengondi  fuori;  ma  senza  darci 
a credere  per  questo  che  noi  nuotiamo  nel- 
l’abbondanza di  tutte  le  verità  giuridiche  per- 
* chè  no  abbiamo  larghi  dispensatori  gli  stra- 
nieri che  sono  più  dotti,  c soprattutto  più  stu- 
diosi di  noi.  Io,  nella  mediocrità  mia,  e nel- 
l'amor  grande  pel  mio  paese  e per  la  scienza, 
tentai  dimostrare  quanto  ci  coccia  anche  que- 
sta specie  di  servitù  straniera,  scrivendo  il 
lYattato  dell'azione  penale,  ove  mi  parve  di 
dover  rettificare  non  poche  teorie  francesi.  Io 
debbo  ringraziare  i miei  concittadini  di  aver 
resa  giustizia  alle  mie  intenzioni;  ma  vorrei 
che  altri  più  valenti  di  me  prendessero  l’arin- 
go, con  quell'animo  costante,  con  quella  pa- 
zienza di  tutti  i giorni,  e quasi  di  tutte  le  ore, 
che  è dote  ai  tedeschi  comune , a noi  raris- 
sima. — Torniamo  in  cammino. 

liispomlo  ni  tre  argomenti.  A me  sia  lecito 
di  non  vedere  nell'articolo  Gl  del  Codice  di 
commercio  francese  la  duplice  condiziono, 
mentre  una  sola  vi  si  scorge  : che  < soci  non 
siano  liquidatori,  per  godere  dei  vantaggi 


della  prescrizione  eccezionale.  A me  sfugge 
il  trait-d'-un  ioti,  il  nesso  fra  il  liquidatore  c i 
membri  della  società,  in  virtù  del  quale  il  li- 
quidatore debb'anche  avere  la  qualità  di  socio. 
Ma  se  non  fosse  un  socio , diccsi  in  secondo 
luogo,  i creditori  ne  risentirebbero  grave  no- 
cumento; la  loro  posizione,  già  triste,  diver- 
rebbe peggiore,  non  potendo  colpire  un  estra- 
neo liquidatore  se  non  pei  fatti  della  sua  ge- 
stione, c non  personalmente  pel  debito  sociale. 
Rispondo.  La  legge  volle  dare,  e diede  in  effetto 
un  tempo  assai  congruo  : cinque  anni  sono  lun- 
ghi per  un  commerciante;  se  dopo  tanto  si- 
lenzio è giunto  a non  potere  esercitare  diritti 
che  sui  beni  della  società  detenuti  dal  liqui- 
datore, è forse  per  questo  che  la  legge  non  ot- 
tiene il  suo  scopo?  (2).  Se  le  osservazioni  non 
sono  convincenti  rapporto  a questi  due  punti, 
il  terzo  argomento  è un  cattivo  sofisma  del 
quale  veniamo  ad  occuparci , affrettandoci  di 
rientrare  nel  tema  di  attualità , che  è quello 
delle  leggi  nostre. 

Quanto  a noi , l’obbiczione  non  è neppure 
possibile.  Si  è notata  superiormento  la  perfetta 
separazione  che  ci  arreca  la  nuova  legge  di 
commercio  fra  i soci  pei  quali  è scritto  l'arti- 
colo 1 72,  e gl’incaricati  allo  stralcio  dei  quali 
non  si  fa  ragione  che  nell’articolo  seguente. 
Ninna  legge  ha  mai  fatto  un  obbligo  al  liqui- 
datore di  mostrare  la  patente  di  socio;  noi 
sappiamo  di  più,  che  gl’incaricati  allo  stralcio 
(che  possono  benissimo  esser  soci)  in  tale  loro 
qualità,  non  rispondono  ai  creditori  e ai  soci 
che  sino  alla  concorrenza  dei  fondi  indivisi 
che  ancora  esistessero.  Se  si  lascia  morire  il 
quinquennio,  i creditori  non  si  trovano  avere 
che  due  azioni:  quella  contro  i soci  pel  debito 
diviso;  quella  contro  i liquidatori  pel  debito 
della  gestione,  liceo  tutto.  Non  sarà  mai  per 
confondersi  l'una  coll’ultra  azione  ; i creditori 
non  hanno  veruna  risorsa  a sperare  perchè  il 
liquidatore  riunisca  anche  la  qualità  e i doveri 
di  socio. 

E non  hanno  nulla  a perdere  se  l'incaricato 
allo  stralcio  è un  estraneo,  per  la  prefata  ra- 
gione che  non.  ne  conseguirebbe  utilità  mag- 
giore se  fosse  socio. 

Clio  gl'incaricati  allo  stralcio  non  siano  che 
i mandatari  dei  soci,  questo  che  vale?  Vi  darà 
l'animo  di  confondere  mandatario  e mandanti 
nella  podestà  c nell'esercizio  della  liquida- 


delln  teoria  : • Il  est  d'abord  à rrmsrqucr  que  ci  tte 

• solution  s’induirait , de  qtttlque  tori , du  texle 

• roéme  de  Partirle  64  ■ (ivi,  num.  662). 

(I)  Cosi  per  la  legislazione  francese:  ho  mo- 


strato al  precedente  numero  come  la  nostra  se  no 
diparta  sostanzialmente. 

(2)  Lo  scopo  è Plnteresso  del  commercio , che 
certamente  non  si  vantaggia  di  pendenze  troppo 
prolungate. 
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zione  ? Lo  persone  dalle  quali  teniamo  l’auto- 
rità, non  la  dividono  mica  con  noi  : cosi  i mu- 
nicipali eleggono  il  sindaco,  ma  il  sindaco  agi- 
sce, entro  le  proprio  attribuzioni,  indipenden- 
temente da  loro  c con  responsabilità  proprie. 
E questo  un  particolare  mandato  colla  cui 
emissione  il  mandante  si  spoglia  delle  proprie 
facoltà  ; ne  investe  nn  terzo,  di  maniera  che , 
nel  maggior  numero  dei  casi,  non  può  più  ri- 
prenderle (n“  690).  Al  postutto,  l’esercizio  dei 
liquidatori  è così  distinto,  cosi  evidente  e so- 
lenne, che  non  si  può  mai  correre  indietro  a 
percuotere  coloro  che  lo  hanno  nominato,  co- 
mechè  mal  versasse  nella  sua  gestione. 

595.  Eccoci  ad  un’altra  questione,  che  non 
deve  omettersi,  ma  che,  grazie  alla  bontà  delle 
nostre  leggi,  è di  poco  interesse  per  noi.  fa- 
remo di  restringerla  in  poche  parole. 

Quando  il  liquidatore  ò un  socio,  la  prescri- 
zione ò forse  di  trent’anni  per  tutte  le  obbli- 
gazioni di  cui  ò gravato  neU'una  e nell'altra 
qualità  senza  distinzione  ? 

Malgrado  la  contrarietà  di  autori  gravis- 
simi (1),  altri  si  pronunciano  in  senso  affer- 
mativo. 

La  legge,  dicono  i propugnatori  di  questa 
seconda  opinione,  non  accenna  a veruna  par- 
ticolare prescrizione  nel  caso  misto  di  un  li- 
quidatore-socio. Ciò  basta  perchè  abbia  luogo 
la  prescrizione  ordinaria  e comune.  Intanto  si 
concede  che  il  socio-liquidatore  che  dovesse 
pagare  tutto  il  debito,  potrebbe  rivolgersi  con- 
tro i soci,  anche  passato  il  termine  dei  cinque 
anni,  ma  solo  per  le  singole  quote  (2).  Cosi 
sotto  l’impero  della  legislazione  francese. 

Noi  raccogliamo  soltanto  qncst'nltima  idea, 
e conveniamo  che  se  nel  corso  del  quinquennio, 
e durante  la  solidarietà,  alcuno  dei  soci,  liqui- 
datore o no,  soddisfece  ai  debiti  comuni , egli 
può  esercitare  le  azioni  di  rimborso  anche 
dopo  i cinqne  anni , contro  gli  individui  della 
società  singolarmente.  Ter  noi  la  riunione 
della  qualità  (n"  595)  di  socio  nel  liquidatore, 
non  produce  la  menoma  complicazione.  Come 
socio  è liberato  dalla  solidarietà  dopo  i cinque 
anni;  come  liquidatore,  rimane  esposto  sino 
alla  prescrizione  lunghissima,  ma  dentro  i 
limiti  segnati  dall'articolo  173. 

Queste  osservazioni,  dedotte  dalla  presento 
legislazione,  sciolgono  anche  la  questione  che 


suole  sollevarsi  rispetto  agli  accomandanti  (3). 
L'articolo  172  ò inapplicabile.  I soci  accoman- 
danti non  sono  tenuti  che  per  la  loro  quota, 
ossia  pel  capitale  promesso  (articolo  121);  per 
essi  non  ha  luogo  la  prescrizione  quinquen- 
nale, non  essendo  legati  da  solidarietà  con  ni- 
tri debitori.  L'articolo  1 72  non  si  applica  che 
ni  soci  di  società  in  nome  collettivo. 

596.  La  prescrizione  dei  cinque  anni  de- 
corre contro  i minori,  i militari  e gT inter- 
detti (articolo  1 72,  capoverso)  : e dichiarandolo, 
la  nostra  legge  ha  soddisfatto  un  desiderio 
della  giurisprudenza. 

Vi  fu  già  discussione  nel  Consiglio  di  Stato 
francese:  nulla  si  decise,  e nacque  l’art.  Ri 
(del  Codice  di  commercio  francese),  il  quale 
presentava  agl’interpreti  più  rigorosi  quelle 
prime  parole  — toutes  actions soni  pres- 

ente.»,  ecc.  : c con  ciò  solo  porgeva  argomento 
alla  universalità  del  disposto  (i).  PitnoEssits 
sostiene  questa  opinione;  nn  po’ si  appoggia 
nel  Codice  civile,  e trova  che  l’articolo  2278 
aveva  passato  il  grado,  estendendo  la  prescri- 
zione di  breve  termine  anche  ai  minori  e agli 
interdetti;  un  po' scarta  la  legge  civile,  c dice 
che  • les  transactions  commercialcs  sont  assu- 
« jetiès  à des  règles  partienlières  qui  sont  éta- 
< blies  par  les  lois  du  commerce  < (5).  Chcches- 
sia,  la  opinione  di  Pardessus  è generalmente 
ricevuta. 

Vi  era,  io  credo,  un  motivo  più  forte  tratto 
dalla  varia  indole  ed  essenza  delle  prescri- 
zioni. Il  legislatore  non  si  risolve  mai  a re- 
stringere in  angusti  spazi  l’esercizio  delle 
azioni  creditorie  senza  esser  mosso  da  gravi 
cagioni  d’ordine  pubblico.  Ponendo  mente,  noi 
le  ravvisiamo  assai  fulgide  nella  presento  di- 
sposizione che  intende  scioglier  legami  elio 
coll’andar  del  tempo  diventano  insopportabili. 
Veramente  la  solidarietà  soverchiamente  pro- 
tratta è una  catena  di  ferro  che  lega  cento  in- 
dividui fra  loro , e comprime  ogni  ardimento 
commerciale;  la  legge  ha  voluto  restituire 
questa  massa  d’uomini  alla  loro  libertà,  all'in- 
dustria , al  commercio.  Dal  principio  che  le 
prescrizioni  brevi  sono  consigliate  al  legisla- 
tore da  cause  generali,  ne  segue  che,  rapporto 
a questa,  non  si  conoscono  persone  privile- 
giate: i minori,  gl’interdetti  vi  soggiaciono, 


(I)  Pignessrs,  num.  1090;  Visctss,  p.ig.  372 ; 
Malpeue  e Jocrdais,  num.  543  ; Daioz,  Riferì., 
ve  Sode  te s,  num.  1060. 

(S)  Tsonoso,  num.  1031. 

(3)  Può  vederli  In  DIdassids  , num.  636  ; nel 
Journal  tiu  Palale,  1833,  1,  p.  430. 


(4)  Coll  I.ocnc  , etbl  ronlrorlui , commentando 
Parlicelo  189  di  quel  Codice  di  commercio;  men- 
tre parve  altro  sostenere  jtom.  vili,  p.  272). 

(3)  Dii  lellrte  de  ebange,  num.  331. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


[Art.  174-174] 


come  tutti  gli  altri  cittadini.  Fra  due  cauBe 
che  reclamano  il  favore  del  legislatore,  l'altra 
si  è trovata  prevalente;  cosi  l’articolo  2143 
del  Codice  civile,  cosi  l’articolo  1 73  del  Codice 
di  commercio  si  uniscono  a dichiarare  che  ec- 
cezione di  persone  privilegiate  non  è ammessa. 
Per  contro  quando  trattasi  di  prescrizione 
lunghissima,  la  regola  negativa  le  favorisce 
(articolo  2120)  (1):  nè  sgomenta  il  tempo  che 
si  aggiunge  per  effetto  delle  sospensioni  le- 
gali. Evidentemente  . nella  prescrizione  dei 
trent’anni  l’elemento  del  diritto  privato  è prin- 
cipale. 

Certo  i nostri  maestri,  sotto  una  legisla- 
zione ambigua,  avrebbero  potuto  aggiungere 
una  ragione  cosi  preponderante  alla  loro  di- 
mostrazione. Quanta  rilevanza  attribuisca  il 
legislatore  al  disposto  dell'articolo  172  è com- 
provato dal  capoverso.  Noi  incontriamo  per  la 
prima  volta  t militari  in  attività  di  semaio  in 
tempo  di  guerra.  Niun’altra  posizione  meri- 
terebbe di  più  i riguardi  della  legge.  È però 
da  considerare,  che  non  trattasi  di  sorpren- 
dere, per  cosi  dire,  il  militare  nelle  supreme 
distrazioni  del  campo  con  qualche  obbligazione 
impreveduta.  In  questo  caso,  il  militare  è un 
creditore  di  titolo  commerciale  che  non  può 
aver  dimenticata  la  sua  azione , e poteva  fa- 
cilmente affidarne  ad  altri  l’incarico. 

51)7.  Vogliamo  esaminare  il  punto  di  par- 
tenza della  prescrizione. 

11  punto  è duplice,  secondo  il  nostro  articolo. 
La  società  ebbo  un  termine  stabilito  e finisce 
in  quello?  È allora  che  comincia  a decorrere 
pei  soci  debitori  il  tempo  utile  alla  prescri- 
zione. 11  disposto  è in  tutta  relazione  coll'ar- 
ticolo 163,  capoverso  penultimo,  che  ci  eso- 
nera dalla  pubblicazione  : dies  interpellai  prò 
U ornine.  Ma  perchè  simile  effetto  si  ottenga,  è 
d'uopo  che  l’atto  originale  sia  stato  deposi- 
tato, affuso,  ecc.,  secondo  l’articolo  158(2).  Se 
l’atto  non  determina  la  durata,  deve  risultare 
dello  scioglimento  mediante  le  ordinate  for- 
malità. 


(1)  Questo  concetto  non  è nostro,  ma  dt  tutte 
te  legislazioni:  tutte  divisero  questo  modo  di  sen- 
tire e di  apprezzare  II  vario  carattere  delle  pre 
scrizioni. 

(2)  Osservale  che  i richiami  si  limitano  agli  ar- 
ticoli 158  e 161.  Oifatli  sono  quelli  die  dispongono 
rapporto  alle  società  in  nome  eoìtrUiro  e in  orco- 
mandila  semplice;  e pel  ratti  di  codesta  società, 
soltanto  riceve  applicazione  l’articolo  172,  come  si 
è detto  di  sopra  (num.  595).  àia  donno  intendcisl 
implicitamente  richiamali  gli  articoli  159  e <62,  in 


Io  credo  però  di  non  essere  meno  rispettoso 
a questa  buona  legge  annotando  che  per  essa 
non  è decisa  colla  necessaria  chiarezza  l'an- 
tica questione , se  dal  di  dello  scioglimento 
della  società,  ovvero  daH'ultirao  in  cui  si  com- 
piono le  formalità  della  pubblicazione,  cominci 
a decorrere  il  termine  della  prescrizione. 

Essendo  l’articolo  172  (parte  prima)  copiato 
da)  61  francese  (3),  sono  adunque  possibili  le 
stesse  questioni.  Délangle,  uno  dei  vanti  del 
pubblico  Ministero  in  Francia,  sosteneva  che 
la  prescrizione  doveva  cominciare  dallo  scio- 
glimento reale  della  società  ; la  Corte  di  cas- 
sazione decise,  al  contrario,  ch’essa  non  co- 
mincia che  dal  punto  in  cui  tutte  le  formalità 
della  pubblicazione  sono  compite  (24  novem- 
bre 1815,  Journal  dii  Palaie,  1845,  tom.  I, 
pag.  673).  Le  considerazioni  della  Corte  fu- 
rono queste.  Che  lo  scioglimento  di  una  so- 
cietà, anzi  termine,  dev'essere  annunziato  al 
pubblico;  che  d'allora  soltanto  i terzi,  avver- 
titi, hanno  podestà  di  esercitare  le  loro  azioni 
(valent  agere).  Questa  ragione  fondamentale  è 
anche  la  nostra.  11  testo  però,  come  io  diceva, 
ha  bisogno  d’interpretazione. 

< Trascorsi  cinque  anni  dallo  scioglimento 
della  società  • , ivi  è scritto  : e parrebbe  dar  ra- 
gione al  sentimento  di  Délangle.  Seguitando 
però  il  testo  mette  condizioni  — se  l'atto  die 
ne  determina  la  durata,  o l'atto  di  scioglimento 
è stalo  depositato,  ecc.  (i).  Ma  ben  s’intende 
che  altro  è che  l'atto  dissolutivo  della  società 
non  debba  segnare  il  punto  di  partenza  qua- 
lora non  sia  stato  depositato,  affisso,  pubbli- 
cato ; ed  altro  è che , perfette  codeste  solen- 
nità, non  si  possa  tuttavia  partire  dall'atto  di 
scioglimento , ma  invece  si  debba  dall’ultima 
formalità  eseguita.  Non  la  lettera  della  legge, 
abbastanza  confusa,  ma  la  ragione  ci  guida  a 
mettere  in  saldo  una  distinzione  , c cosi  colla 
virtù  dello  spirito  riformare  la  lettera.  A noi 
pertanto  è come  se  l’articolo  si  esprimesse  in 
questo  modo.  — Se  la  società  finisce  al  suo 
termine  naturale , dato  che  l'atto  sociale  sia 


quanto  riguarda  le  società  della  delta  categoria  ; e 
si  doveva  certamente  rammentare  l'articolo  tG3. 

(3)  In  grazia  del  quale  venne  abbandonata  la  re- 
dazione dell’articolo  69  del  Codice  di  commercio 
aiberttoo,  che  doveva  esser  meglio  arrotondato,  ma 
era  più  chiaro. 

(il  lo  tio  inteso  che  se  la  società  liniere  tn  ter- 
mine, non  è mestieri  la  seconda  pabtUcaàione,  cioè 
quella  concernente  lo  scioglimento,  come  altre  volle 
1 fu  dimostrato,  ragionando  sull’ortlcoto  163.  In  tal 
! caso  il  richiamo  degli  articoli  158  e lèi,  ad  csclu- 
‘ sione  dell’arUcolo  163,  sarebbe  esatto. 
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«tato  regolarmente  pubblicato  in  principio,  la 
prescrizione  comincia  a decorrere  dal  momento 
in  cui  la  società  tìnisce.  Se  invece  la  società 
si  scioglie  per  una  di  quelle  cause  per  cui  bì 
rende  obbligatoria  la  formalità  del  deposito, 
dell'affissione,  ecc.,  giusta  l'articolo  1 63,  sola- 
mente dal  giorno  in  cui  tali  formalità  saranno 
compiute , comincia  a decorrere  la  prescri- 
zione (1). 

Niun  dubbio  che  se  lo  scioglimento  delia  so 
cietà  non  fosse  immediato  ma  protratto  ad 
epoca  successiva,  o dipendesse  da  condizioni, 
si  dovrebbe  fare  un  altro  discorso.  Se  il  ter- 
mine è fissato  (per  esempio  sei  mesi),  e la  so- 
cietà entro  quello  sciolgasi  in  effetto,  non  es- 
sendo necessaria  altra  pubblicazione,  il  corso 
della  prescrizione  comincierà  da  questo  ultimo 
punto.  Se  lo  scioglimento  è condizionato,  non 
ha  vernna  influenza  sul  decorso  della  prescri- 
zione quinquennale  ; una  condizione  da  verifi- 
carsi è sempre  un  problema  di  cui  il  pubblico 
ignora  la  soluzione,  finché  non  gli  sia  stata 
manifestata  (fi).  Sempre  dall'ultima  pubblica- 
zione il  tempo  comincierà  a decorrere. 

L’articolo  174  prevede  un  altro  caso.  Che 
la  scadenza  del  credito  ria  posteriore  allo  scio- 
glimento della  socieUì.  Lo  scioglimento  non  è 
il  fallimento,  non  rende  cioè  esigibili  i crediti: 
nuova  applicazione  del  principio  — contea  non 
valentem  agere  non  enrrit  pricscriptio. 

508.  In  non  poche  combinazioni  dei  soci 
vengono  esclusi  (articolo  ifiò),  altri  si  ritirano; 
la  società  continua  nonostante  ; vero  i per 
altro  che  rispetto  ad  essi  la  società  è finita. 
È forse  applicabile  al  caso  loro  l'articolo  17fi? 
Osserviamo  alcune  ipotesi. 

a)  Il  socio  viene  escluso.  La  sua  esclu- 
sione non  proibire  scioglimento  della  società, 
dice  il  noto  articolo  Ifió:  mancherebbero  i 
termini  di  confronto  coll'articolo  17fi,  e sa- 
rebbe chiaro  l'inferirne,  che  costui  non  può  al- 
legare la  prescrizione  quinquennale  per  libe- 
rarsi dalla  solidarietà  che  lo  stringo  per  tutti 
i debiti  anteriori  alla  registrazione  c pubbli- 
cazione dell’atto  o sentenza  che  lo  condanna 
ad  essere  rimosso  (articolo  suddetto). 

Io  veggo  che  in  questo  caso  l'articolo  172 
non  può  trarsi  ad  applicazione  non  tanto  per 
le  parole,  quanto  piuttosto  per  la  ragione  da 
cui  è animato.  L'espulsione  del  socio  è una 
pena;  e avendola  meritata,  non  ha  potuto  for- 


mare a so  stesso  una  condizione  di  favore , e 
sino  ad  un  certo  punto  migliore  di  quella  degli 
altri  soci,  osservanti  d'ogni  dovere.  Essi  denno 
ancora  sostenere  a tempo  indefinito  la  solida- 
rietà degli  impegni  sociali:  soltanto  il  socio 
espulso  conterebbe  una  misura  più  limitata  di 
tempo , e dopo  cinque  anni  si  troverebbe  ri- 
dotto al  suo  debito  personale.  Perchè  questa 
dannosa  mutazione  dei  loro  diritti  dovrebbero 
risentire  i terzi  ? Qual  nuovo  rapporto  giuridico 
sarebbe  nato  per  comprovarne  la  giustizia? 

b)  Secesso  volontario.  Suppongo  che  un 
socio  abbia  potuto  ritrarsi  dal  consorzio  col 
beneplacito  de'  suoi  confratelli,  e con  una  con- 
dotta pienamente  regolare.  Il  recesso  è stato 
anche  fatto  manifesto  al  pubblico  colle  formo 
dell'art.  163.  Che  perciò?  Dato  che  a niuno 
è lecito  di  rendere  meno  gravi  le  proprie  ob- 
bligazioni con  atti  di  mero  comodo , il  disso- 
ciato dovrà  rimanere  nella  solidarietà  per  tutti 
i debiti  già  contratti  nella  sua  vita  sociale  ; e 
seguirà  la  sorte  comune.  Anche  per  lui  la  pre- 
scrizione di  minor  tempo  comincierà  dallo  scio- 
glimento di  quella  società  che  ha  abbandonata. 

c)  Secesso  stipulato.  Non  è nuovo  che  ac- 
costandosi taluno  ad  una  impresa  sociale,  sti- 
puli la  facoltà  di  uscirne  a un  tempo  fisso. 
Questa  condiziona  è stata  pubblicata.  In  capo 
ai  due  o tre  anni  stabiliti  nell’ntto  sociale,  quel 
Tizio  parto  dalla  società  con  un  certo  carico 
di  obbligazioni  che  ha  in  comune  coi  suoi  con- 
soci. Se  i creditori  aspettano  cinque  anui , 
benché  già  scadute  le  obbligazioni,  trascorso 
questo  termine,  Tizio  sarà  ancora  sotto  il  peso 
di  una  responsabilità  solidaria,  o potrà  invo- 
care la  benefica  disposizione  dell'art.  172? 

Cominciamo  dallo  stabilire  che  la  lettera 
del  testo  non  ci  fa  ostacolo.  Scioglimento,  so 
non  totale , parziale  almeno  è avvenuto  della 
società;  le  formalità  consuete  l'hanno  reso 
noto  al  pubblico  (3).  Veramente  per  questo 
socio  l’ultimo  termine  della  sna  coesistenza 
sociale  è venuto;  ed  egli  non  deve  attenderne 
un  nitro.  Per  lui  la  dissoluzione  totale  del 
corpo  sarà  cosa  indifferente  come  quella  che 
punto  non  lo  riguarda.  La  sua  previdenza, 
il  patto  che  ha  stipulato , gli  devono  vaierò 
per  qualche  cosa.  Potete  immaginare  una  so- 
cietà illimitata  per  tutti  fuorché  per  lui.  Egli 
ha  detto , fate  pure  liberamente  e finché  vi 
piace  il  vostro  commercio  di  assicurazioni  ma- 


fi)  L'articolo  60  sopra  citalo  diceva:  • I soci 
sono  liberali,  ecc.,  trascorsi  che  siano  noni  cinque 
dal  giorno  in  coi  In  società  i finita , o dal  giorno  In 
Cui  l'alio  di  dissoluzione  t stato  rimesso,  alluso , ecc.  ■ . 
(i)  Come  lungamente  li  è discusso  altari.  163. 


(3)  Fors'anche  si  direbbe  non  aversene  neces- 
sità, slantrchè  l’alto  primitivo  preveniva  {'evento  : 
ma  LI  caso  essendo  difficile  , non  è di  troppo  11 
presentarlo  nella  sua  miglior  condizione. 
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rittimc;  quanto  a me,  assaggiata  la  fortuna 
delle  onde  per  tre  anni,  intendo  di  tornarmene 
in  porto.  La  mia  carriera  è finita.  Ed  è finita 
rimpetto  ai  consoci , ed  ai  terzi  al  suo  ter- 
mino naturale  e preconosciuto.  Se  i creditori 
non  si  curano  di  chiedere  il  pagamento  dei  loro 
crediti  pel  corso  di  cinque  anni,  o per  negli- 
genza, o per  visto  di  affari  colla  società,  tanto 
è : il  debitore  è liberato  dalla  solidarietà,  con 
perfetta  applicazione  dell’articolo  172. 

Deposta  quest’idea  sulla  carta,  ho  consul- 
tato gli  autori.  BÉDàltniUE  dice  senz'esitanza  : 

• 11  y a donc  dans  la  retraited'im  seul  assodi 
« et  une  liquidation  et  une  dissolution,  et  l'une 

• et  l’autrc,  nous  l’avons-dit,  sous  une  dea 
a conditious  essentiellcs  de  l'application  de 

• l’article  Ci  » (n°  690).  Se  non  che  le  coso 
da  noi  esposte  dimostrano  che  la  proposizione 
è troppo  generale;  generalità  che  inchiude  duo 
grandi  errori,  perchè  nelle  due  prime  ipotesi  la 
teoria  è inammissibile  (I). 

599.  Deli  inlerrompimenlo  della  prescri- 
ttone. 

Dichiara  l’articolo  2125  del  Codice  civile  in 
qual  modo  s'interrompe  civilmente  il  corso 
della  prescrizione:  segue  l'articolo  2130:  ■ Oli 

• atti  enunciati  nell'articolo  2125  intimati  ad 
s uno  dei  debitori  in  Bolido,  o la  ricognizione 
« del  diritto  fatta  da  ano  di  questi  intcrrom- 
> pono  la  prescrizione  contro  gli  altri,  e anche 
■ contro  i loro  eredi  > (2).  Si  domanda  so 
l'articolo  suddetto  sia  applicabile  a quest'or- 
dine di  prescrizioni;  e qual  valore  abbiano  le 


parole  terminative  dell’articolo  172  — te  os- 
servate tali  formalità,  non  fu  proposta  CONTRO 
DI  ESSI  (soci)  domanda  giuditiale. 

Bisogna  attribuire  alle  citate  ultime  parole 
dell'articolo  172  una  importanza  tutta  parti- 
colare dopo  l'abolizione  dell'articolo  69  del 
Codice  di  commercio  albertino,  nel  quale  non 
si  leggeva  verbo  intorno  al  modo  della  inter- 
ruzione. Siamo  ritornati , come  notai  altrove , 
alla  redazione  pura  e semplice  dell'articolo  64 
del  Codice  francese  (3).  Quella  espressione  si 
è stimata  sufficiente  a porre  una  regola  indi- 
pendente  e propria  di  questa  situazione  com- 
merciale. È della  natura  del  solido  colpire  il 
tutto  nella  parte  come  il  tocco  di  una  corda 
tesa  in  un  punto  qualunque  la  fa  vibrare  in- 
tera. La  natura  delle  cose  non  è sconosciuta 
dal  nostro  articolo  f 72.  L’azione  promossa  dal 
creditore  contro  uno  dei  debitori  solidali  prima 
del  trascorrere  dei  cinque  anni , conserva  d 
crtdito  verso  tuffi;  nè  si  potrebbe  altrimenti 
sonz’autorare  una  specie  di  petizione  di  prin- 
cipio; la  legge  avrebbe  cominciato  dallo  sta- 
bilire che  la  solidarietà  dell'azione  è perduta 
prima  dello  spirare  del  quinquennio.  La  di- 
scretiva — »e  la  domanda  giudiziale  non  fu 
proposta  CONTRO  DI  ESSI,  significa  che  la  do- 
manda giudiziale  non  interrompe  la  prescri- 
zione se  rivoltn  contro  gli  amministratori,  i di- 
rettori, gl’incaricati  dello  stralcio  : benché  non 
privi  di  abito  rappresentativo  per  quanto  con- 
cerne la  liquidazione,  come  si  ebbe  a dire  pih 
volte  (i).  Disposizione  che  è un  aumento  di 


(1)  Codice  di  commercio  generale  per  la  Ger- 
mania, attivalo  In  Prussia  II  24  giugno  I8GI,  arti- 
colo 1 40  (traduzione  Inedita  del  chiarissimo  com- 
mendatore I. sereni  , gentilmente  favoritami]  : ■ Le 

• azioni  contro  un  socio  nascenti  da  diritti  verso 

• la  società  si  prescrivono  In  cinque  anni  dopo  lo 
« scioglimento  della  società,  dopo  la  di  lui  uscita  o 
m la  di  lui  tsciusioua  dalla  medesima , sempre  che 

• per  la  natura  del  credito  non  abbia  luogo  per 

• legge  un  piu  breve  termine  di  prescrizione  ». 
Tre  osservazioni:  1°  l a legge  germanica  adutla 

la  prescrizione  del  eredito  all'uso  francese;  2°  Pre- 
vede Il  caso  deH'useUa  , e vi  comprende  anche 
quello  della  esclusione,  die  not  con  altro  legislazione 
non  abbiam  creduto  di  accondiscendere;  3°  Eccet- 
tua le  miuori  prescrizioni  ; riserva  che  nello  nostra 
legge  deve  aversi  per  virtualmente  compresa. 

(2)  Prosegue  l'articolo  2 < 50  : » Gli  alti  stessi  in- 
■ limati  ad  uno  degii  eredi  dei  debitori  in  solido, 
« o la  ricognizione  del  diritto  falla  da  questo  erede, 
« non  Interrompono  la  prescrizione  riguardo  agli 

• altri  coeredi,  quantunque  II  credilo  fosse  Ipnle- 
« cario,  se  l'ohbligazione  non  è divisibile.  — Tali 
a atti  o ricognizioni  non  Interrompono  la  preseri- 


t zinne  riguardo  agli  altri  condebitori  In  solido 
« clic  per  la  parte  di  debito  a carico  dello  stesso 

• erede.  — Per  interrompere  totalmente  la  prescri- 

■ zinne  riguardo  al  condebitori  In  solido  si  ri- 

• chiede  la  intimazione  degli  atti  aummentovatl  a 
« lutti  gli  eredi  del  debitore  defunto , ovvero  la 

> ricognizione  per  parie  di  lutti  questi  eredi  ». 

(3)  • Si  deputi  celle  formulile  remplie,  la  pie. 

■ script iuii  n‘a  été  iiilerrompuc  a ìenr  èganl  par  aucune 
« pourstiile  juitiriaire  ».  Io  non  alludo  che  a questa 
parie  che  concerne  la  Interruzione;  siamo  già  consci 
che  il  nostro  articolo  reca  la  variazione  sostanzia- 
lissima per  cui  non  si  prescrive  clic  l'azione  son- 
darla. 

|t)  È l'avviso  di  Tropi. 0N<Ì  : ■ Dans  la  situatlnn 

• reglée  par  Partirle  64  du  Code  de  commerce,  la 

> prescription  n’eal  pas  interrompile  à l'égard  dee 

■ associci  non  llquidateurs  par  les  poursutles  di - 

• rii/e'es  conire  Vossoeié  liqtiidaleur ; elle  ne  peul 

• élre  Interrompue  que  par  dea  poursuiles  regu- 
« llers  intmlSes  contee  les  non  liquidaleuro  direcfe- 
a unni  » fnum.  1056). 

Questo  sislema  è interamente  rovescialo  nel  Co- 
dice prussiano  (articolo  148].  • La  prescrizione  a 
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favore  ; mira  a separare  viepiù  la  posizione  di 
Borio  da  quella  di  liquidatore , e togliere  a 
questo  ultimo  ogni  potere  di  nuocere  come 
se  citato  in  rappresentanza  dei  soci  in  siffatta 
materia  di  obbligazione  personale , male  ri- 
spondesse. Stimo  però  di  dover  ricordare,  che 
se  il  liquidatore  é ancbo  socio,  la  qualità  di 
liquidatore  non  farebbe  ostacolo  acciò  che  il 
creditore  non  potesse  convenirlo  come  socio, 
e cosi  tener  fermi  nella  solidarietà  tutti  gli  al- 
tri secondo  l’avvertenza  che  ho  fatto  di  sopra, 
molto  notevole. 

ltesta  a vedere  se  la  ricognizione  del  diritto 


: fatta  da  uno  dei  debitori  solidali  interrompa 
questa  prescrizione.  Io  non  ho  motivo  per  du- 
bitarne. Conservare  la  solidarietà  mediante 
atti  giudiziali  diretti  a un  solo  fra  più  conde- 
bitori, o mediante  l’agnizione  di  uno  di  essi,  è 
un  diritto  dello  stesso  ordine.  E pervenendo 
alla  teoria  generale  della  solidarietà,  la  legge 
non  avrebbe  potuto  abolirlo  in  questo  caso 
senza  una  dichiarazione  espressa. 

Domando  giudiziale  è una  citazione;  non 
nn  altro  atto  qualunque.  L’articolo  3120  e 
2128  del  Codice  civile  si  applicano  compiu- 
tamente. 


Articolo  195. 

La  liberazione  dall'obbligazione  in  solido  non  ha  luogo  nel  caso  di  fallimenlo. 

600.  Magioni  di  questo  disposto. 

Se  quel  socio  che  dopo  il  quinquennio  ha  pagato  la  sua  quota  al  creditore  legittimo 
sia  al  sicuro  dal  fallimento  dei  consoci. 


600.  La  legge  francese  ò contenta  di  nn  ln- 
stro  di  costante  silenzio  per  esonerare  i debi- 
tori commerciali  da  ogni  obbligazione.  Questa 
legge  ha  certamente  il  suo  potente  riflesso  snl 
fallimento.  E nel  periodo  della  liquidazione,  e 
appresso  sino  al  compiersi  dei  cinqne  anni,  la 
società  che  non  paga  può  essere  dichiarata  in 
istato  di  fallimento,  e con  essa  falliscono  i soci 
riuniti  in  nome  collettivo.  Ma  dopo  qnel  tempo 
essi  sono  al  coperto  dal  fallimento;  conse- 
guenza legittima  della  prescrizione.  Non  è 
questo  il  nostro  sistema.  Cessa  dopo  quel 
tempo  la  solidarietà  dei  debitori  ma  non  il 
debito;  e sapientemente  questa  legge  ingiunge 
una  limitazione  se  avvenga  il  fallimenlo,  e 
s intende  sino  a quando  non  si  verifichi  la 
prescrizione  della  obbligazione.  Tre  cause  ben 
gravi  mossero  il  legislatore  ; 1°  I)i  non  fomen- 
tare colla  sua  mitezza  una  funesta  trascn- 
ranza,  sicché  non  pensandosi  più  a pagare  si 
renda  necessaria  una  dichiarazione  di  falli- 
mento ; 2°  Che  questo  accadendo,  il  processo 
abbia  quel  carattere  di  compattezza  e di  unità 
che  altrimenti  non  avrebbe  ; 3°  Che  i credi- 
tori possano  prevalersi  di  tutto  le  risorse  che 
derivano  dalla  inscindibilità  del  debito  e dalla 
solidarietà  dei  debitori. 

Non  dissimulo  che,  malgrado  la  bontà  di 
questa  disposizione,  può  nascere  una  questione 


seria  allorché  nno  dei  debitori  che  non  fu  mai 
molestato  nel  corso  del  quinquennio,  abbia  pa- 
gata la  sua  quota;  al  quale  pagamento,  nello 
Btato  in  cui  si  trovavano  le  cose,  egli  aveva 
diritto  di  far  corrispondere  il  saldo  del  credi- 
tore. Come  ! Il  debitore  che  ha  pagato  ; che 
ha  pagato  tntto  il  debito  che  si  aveva  diritto 
di  chiedergli  in  qnel  tempo,  sarà  trascinato 
nel  fallimento  altrui?  Il  fatto  é compiuto; 
il  diritto  è quesito,  irretrattabiie!  In  contrario 
si  potrà  osservare  che  la  legge  é generale; 
che  niun  caso  viene  eccettuato;  che  quelle 
ragioni  d’interesse  superiore  dalle  quali  fa 
inspirato ii  legislatore,  militano  ad  ogni  modo; 
che  il  debitore  deve  sapere  che  il  fallimento 
dei  consorti  lo  respingerà  nella  condizione  di 
dover  pagare  anche  per  gli  altri  ; tale  essendo 
il  monito  chiaro  e preciso  di  questo  articolo. 

A me  qncstc  ragioni  sembrano  vere;  In  dimo- 
strazione può  anche  farsi  in  modo  più  diretto. 
L’obbligazione  in  solido  è della  natura  com- 
merciale ; c (meno  il  caso  di  prescrizioni  spe- 
ciali nascenti  dalla  qualità  dei  debito,  come  il 
cambiario)  dura  trent'auni.  La  legge  nondi- 
meno tempera  il  suo  rigore  creando  nna  pre- 
scrizione particolare,  e che  infine  abbraccia 
ogni  debito  commerciale  ; c dopo  cinqne  anni 
vi  libera  dalla  solidarietà,  in  pena  della  negli- 
genza del  creditore,  purché  non  segua  il  fai- 


■ favore  di  un  socio  che  olio  scioglimento  delta  « lerrota  dagli  alti  giudiziari  contro  un  altro  socio, 

t società  appai  tenga  alla  medesima,  non  viene  in-  ■ ma  Sensi  dogli  atti  giudiziari  contro  i liquidatori  * . 
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limento.  Il  favore  accordato  dall'articolo  172 
non  essendo  che  una  limitazione  del  principio 
della  obbligazione  solidale,  poteva  essere  ac- 
cordato in  quella  misnra  che  piacesse  al  le- 
gislatore, anche  senza  renderne  conto  alla 
nostra  ragione. 


Insomma  il  fallimento  fa  rivivere  la  solida- 
rietà, che  tanto  meno  diviene  gravante  quanto 
più  i singoli  debitori  vengono  soddisfacendo  la 
loro  quota  di  debito:  l’articolo  175  può  tra- 
dursi in  questa  foratola  : purché  tutti  paghino. 


Articolo  176. 


Gli  incaricati  dello  stralcio  , i quali  con  propri  danari  abbiano  pagato  debiti 
della  società , non  possono  esercitare  verso  i soci  diritti  maggiori  di  quelli  che 
competerebbero  ai  creditori  pagati. 

601.  Considerazioni  esegetiche. 


601.  Si  è voluto  primieramente  soddisfare 
un  bisogno  della  redazione  giuridica,  dichia- 
rando il  diritto  di  ripetizione  a favore  dell’in- 
caricato allo  stralcio  che  potesse  comprovare 
nel  suo  resoconto  di  aver  pagato  con  danari 
propri  debiti  sociali,  diritto  che  del  resto  po- 
teva dedursi  dai  principi!  generali  La  Re- 
lazione ministeriale  ciò  dichiara  espressa- 
mente  (1). 

Senonchè,  ponendo  mente  al  tenore  dell’ar- 
ticolo, sembra  dettato  con  uno  spirito  di  restri- 
zione anziché  di  favore  : è certo  la  prima  im- 
pressione che  si  prova  leggendolo.  Senza  dub- 
bio il  legislatore  poteva  disporre  in  due  modi 
diversi,  secondochè  avesse  considerato  lo  stral- 
ciano come  un  terze  qualunque  che  paga  col 
proprio  un  debito  non  suo  (2),  o semplicemente 
come  l’amministratore  della  società.  Pietro, 
stralciarlo  o liquidatore , paga  con  danari 
propri  lire  1 0,000  dovute  a Paolo,  creditore 
sociale , il  quale  aveva  a condebitori  solidali 
tutti  i soci  personalmente  obbligati.  Se  Pietro 
paga  come  amministratore,  paga  estintiva- 
mente ; egli  non  ha  che  a presentare  la  sua 
partita  di  credito  nel  conto;  niun  diritto  eser- 
cibile  contro  i condebitori  si  trasferisce  in  lui; 


il  debito  si  divide  per  quote  a carico  dei  sin- 
goli soci  nel  riparto  definitivo:  questa  è l’ope- 
razione naturale  che  ne  consegue.  Supponendo 
che  i soci  rimangano  in  debito  e non  possa 
effettuarsi  la  imputazione,  Pietro,  in  qualità 
di  stralciario  e rappresentante  l'interesse  co- 
mune, li  costringerà  a pagare  coi  mezzi  giu- 
diziali, ma  singulariter  e ciascuno  per  la  sua 
quota  : tal  è sempre  il  diritto  di  un  socio  verso 
un  altro  socio.  — All’incontro,  se  Pietro  elio 
ha  pagato  col  proprio  le  10,000  lire  è am- 
messo come  un  terzo  pagatore  del  debito  al- 
trui, egli  è surrogalo  di  diritto  nel le  azioni  del 
creditore  dimesso,  ed  esercita  le  sue  azioni. 
Questo  è ciò  che  dice  chiaramente  l’art.  170, 
benché  sotto  una  certa  forma  retroattiva.  Non 
può  avere  diritti  maggiori  di  quelli  che  com- 
peterebbero ai  creditori  pagati,  e s’intendo 
facilmente  ; ma  questi  diritti  li  ha.  Per  conse- 
guenza egli  comparirà  un  creditore:  sarà  lo 
stesso  creditore  che  si  farà  rimborsare  dalla 
società  (che  idem  est  come  nell’altro  caso),  ma 
se  la  società  non  avesse  fondi  per  soddisfarlo, 
allora  Pietro,  pagatore  surrogalo  nei  diritti 
del  creditore,  agisce  con  azione  solidale  verso 
i condebitori. 


non  om  Uenilt)  di  provvedere  si  caso  in  cui  lo  slrolciario  pagasse  con  propri!  danari  crc- 

• diti  della  società,  col  surrogarlo  nei  diruti  e nelle  azioni  del  creditore  soddisfallo  i. 

(2)  Articolo  1253  del  Codice  civile. 
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CAPO  II. 

DELLE  ASSOCIAZIONI 


SEZIONE  I. 

Dell'associazione  in  partecipazione. 


Articolo  1??. 

L’associazione  in  partecipazione  è quella,  con  cui  un  commerciante  dà  ad  una 
o più  persone  una  partecipazione  negli  utili  e nelle  perdite  di  una  o più  opera- 
zioni, o anche  del  suo  commercio. 

L’associazione  può  aver  luogo  anche  per  le  operazioni  commerciali  fatte  dai 
non  commercianti. 

Articolo  198. 

I terzi  non  hanno  diritti  e non  assumono  obblighi  che  verSb  colui  col  quale 
hanno  contrattato. 

Articolo  199. 

I partecipanti  non  hanno  alcun  diritto  di  proprietà  sulle  cose  cadenti  nell’as- 
sociazione, ancorché  da  essi  somministrate. 

il  loro  diritto  é limitato  ad  avere  il  conto  dei  fondi  che  avessero  dato  e quello 
dei  profitti  e delle  |ierdite. 

«02.  Preliminari.  Ddla  insufficienza  deir  articolo  177. 

«03.  Idea  della  partecipazione.  Che  il  suo  primo  e più  semplice  aspetto  fu  quello  <MV ag- 
gregarsi ad  imprese  commerciali  da  altri  esercite,  senza  estrinseche  manifestazioni,  al 
solo  scopo  di  arere  una  parte  nei  lucri. 

604.  Come  di  poi  l'associazione  in  partecipazione  abbia  assunto  un  carattere  proprio  e so- 
stanziale; ed  ora  abbia  seggio  fra  le  istituzioni  commerciali. 

«05.  Singolarità  delle  operazioni;  esclusione  dell'ente  morale  e distinto;  necessità  di  tener 
fermo  questo  concetto  negativo;  e si  dissipano  opinioni  contrarie. 

«06.  Ma  la  solidarietà  dei  partecipanti  è forse  dedotta  dall'utile  impiego  cit  somme  prestate 
in  quel  negozio  che  è l’oggetto  della  partecipazione ? 

0 può  essere  dedotta  da  ciò  che  pubblico  e conosciuto  è il  commercio  comune  in 
partecipazione  ? 

607.  Di  varie  combinazioni  i ielle  quali  il  criterio  della  singolarità  e della  irresponsabilità 
personale  si  modifica. 

a)  Prova  del  mandato; 

b)  Sottoscrizione  in  comune  di  obbligazione  commerciale; 

c)  Altri  mezzi  dimostrativi  della  correità; 

d)  Compatibilità  della  partecipazione  con  un  ufficio  concentrico  di  direzione  e di 

contabilità;  podestà  del  direttore  rispetto  ai  mobili  di  cui  gli  ì dato  ù possesso. 

e)  Del  dolo  e della  frode.  . 
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608.  Delle  note  caratteristiche  per  le  quali  l'associazione  in  partecipazione  si  distingue  dalla 

società  in  nome  collettivo. 

Prospetto  di  opinioni  dottrinali  e di  decisioni  giudiziarie  che  tendono  a restringere 
il  campo  della  partecipazione. 

609.  Di  altre  decisioni  che  si  elevano  a cedute  più  razionali. 

610.  La  dottrina  dei  moderni  è favorevole  al  sistema  pii I esteso  e liberale. 

611.  Quale  sia  il  criterio  decisivo  da  adottarsi  perchè  cessi  una  volta  la  confusione  in  cui 

si  è involta  la  giurisprudenza. 


602.  I legislatori  che  dal  1673  in  poi  sono 
Tenutr  dettando  nei  loro  Codici  la  nozione  della 
società  in  partecipazione,  ne  hanno  certamente 
avuta,  quanto  a loro,  la  idea  sufficiente:  io 
lo  ammetto,  ma  dubito  non  abbiano  saputo 
esporla  : causa  non  ultima  della  imperfezione 
in  cui  si  trova  questo  concetto,  e del  bisogno 
di  applicarvi  ancora  osservazioni  e studi. 

Quel  motto  dell'antica  sapienza  — omnis 
defin itio  in  jure  pericolosa  est  — ha  avuto  una 
conferma  manifesta,  onde  chi  ha  detto  meglio 
è stato  quello  che  ha  detto  meno.  L'Ordinanza 
clic  veniva  a dir  cosi,  dalla  storia,  accettando 
i fatti  quali  il  commercio  universale  li  aveva 
formati,  e prescindendo  dai  nomi  (I),  si  re- 
strinse a regolare  questo  contratto  piuttosto 
nell’azione  che  nella  idea.  Secondo  Savary  , 
autore  contemporaneo,  questo  modo  di  asso- 
ciarsi non  ha  nome.  Veramente  si  dice  in  par- 
tecipazione quando  mancano  i caratteri  piit 
spiccati,  pià  salienti,  della  società  commer- 
ciale. 

Venne  il  Codice  di  commercio  del  1807,  e 
nell’articolo  18  volle  toccare  della  sua  idea- 
lità. Si  espresse  adunqnc  che  — ces  associa- 
tions  soni  relativcs  à une  ou  plusieurs  opéra- 
tions  de  commerce.  Gli  altri  Codici  d'Italia 
presero  dal  francese  e ricopiarono.  Il  Codice 
sardo  del  1842  (Albertino)  aggiunse  qualche 
cosa  con  animo  di  riuscire  a una  certa  preci- 
sione, ma  fece  peggio  (2).  Tali  associazioni 
sono  relative  a-J  una  o più  operazioni  di  com- 
mercio speciali  c determinate  (articolo  50).  Ul- 
timo appare  il  nostro  articolo  177.  Al  con- 


fronto ognuno  scorge  quanta  distanza  vi  abbia 
da  questa  redazione  alle  precedenti.  Dotta 
dell'esperienza,  questa  redazione  aveva  obbligo 
di  esser  migliore  (posto  che  si  credesse  neces- 
sario il  definire);  ma  ha  il  difetto  delle  altre  : 
è una  definizione  parziale. 

L'associazione  in  partecipazione  può  ver- 
sare intorno  ad  operazioni  speciali  e determi- 
nate, ma  può  anche  non  versare  ; se  la  spe- 
cialità e determinatezza  delle  operazioni  è un 
sintomo  della  partecipazione , non  i la  sua 
ragione  nè  essenziale  nè  esclusiva.  Molte  e 
molte  società  in  nome  collettivo  hanno  ad  og- 
getto operazioni  speciali  e determinate,  e non- 
dimeno sono  tanto  diverse  ! Il  Codice  attuale, 
messo  da  parte  quel  pensiero  che  ispirò  tante 
decisioni  ai  tribunali  (3),  prende  tm  altro  lato 
del  poligono;  c non  dico  abbin  errato,  perchè 
ciò  che  si  enuncia  nell’articolo  177  è vero.  Se 
un  commerciante  dà  ad  una  o più  persone 
una  partecipazione  negli  utili  o nelle  perdite, 
senza  dubbio  costituisce  un’associazione  in 
partecipazione.  Ma  oltre  il  vizio,  che  non  è 
piccolo,  di  comprendere  nella  definizione  il 
definito,  l’altro  vi  ha  di  esser  un  concetto  del 
tutto  insufficiente,  non  esprimendo  che  nna 
delle  combinazioni  della  partecipazione,  lad- 
dove miile  altre  si  formano  diversamente; 
nelle  qnali  un  commerciante  non  invita  dei 
partecipanti  alla  impresa  da  lui  diretta  c rap- 
i presentata,  ma  dove  piò  commercianti  (o  an- 
che non  commercianti)  mettono  in  comune  le 
sorti  senz’avere  un  nucleo  principale  a cui  ri- 
ferirsi (I).  Una  dizione  inesatta  che  in  altre 


(I)  La  società  in  partecipazione  si  chiamò  anche 
anonima  in  Francia  (Stasar,  Ioni,  i,  pag.  568).  Non 
troviamo  però  che  siilatU  contusione  sia  avvenuta 
In  Italia,  clic  in  fatto  di  società  commerciati  mae- 
stra alle  nazioni,  ne  sentiva  chiaramente  le  diile- 
ren/c.  Vedremo  largamente  come  questo  concetto 
sia  vario  e complesso:  ma  parte  alcuna  de’  suoi 
molteplici  aspetti  non  isfuggi  ni  nostri  giurecon- 
sulti a partire  dagli  antichi  romani  (Lag.  10,21  prò 
socio),  e risalendo  a quelli  che  presso  noi  ne  trat- 
tarono , come  Ansimo , Casiaects , Fontavi:u.i  , 


Fssen,  De  Lue»,  Salo  ino,  Cosfisvtso,  Fn.icirs,ecc.> 
e la  Itoti  romana,  genovese,  fiorentina,  eec. 

(2)  Appunto  pefetiè  si  volle  determinare  e pre- 
cisare e.ò  ette  non  si  doveva  ; e che  il  Codice  fran- 
cese aveva  Intelaio  un  po'  più  nel  largo. 

(5)  Anzi  abolito  del  lutto:  dicendoti  che  si  può 
partecipare  a una  o più  operazioni  di  un  commer- 
ciante, o anche  al  sua  commercio,  in  modo  Inde- 
finito. 

(4)  Quella  che  enuncia  Porticato  177  è una  for- 
ma dell’associazione  in  partecipazione  : quella  che 
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circostanze  potrebbe  correggersi  senza  grave 
difficoltà,  è funesta  se  sfugge  in  una  legge 
che  pretende  di  definire  la  essenza  di  una 
istituzione,  imperocché  non  riscontrandosi  nel 
fatto  quei  tratti  elementari,  nasce  tosto  il  ra- 
gionevole dubbio  che  il  rapporto  giuridico  che 
si  presenta  abbia  un’altra  natura,  c manchino 
all’applicazione  lo  nonne  prescritte.  È per- 
tanto nostro  còmpito  ricostituire  i caratteri  ; 
generali  di  quest’associazione,  per  esporne  indi  ; 
le  regole,  non  senza  premettere  un  rapido  i 
esame  e delle  origini  e dello  dispute  insorte 
fra  i dottori  e nei  tribunali. 

t>03.  Il  rumore  che  fa  dietro  di  noi  la  pole- 
mica forense  ancora  combattente,  ci  avverte 
delle  difficoltà  pratiche  sollevatesi  intorno  alta 
nozione:  cos'è  una  partecipazione?  L'unico 
punto  forse  in  cui  si  è ben  bone  d'accordo  è 
nel  segreto  che  accompagna  quest'associa- 
zione (I);  ossia  nell'essere  dispensata  dalla 
pubblicità.  Ma  non  essendo  questione  di  parole, 
beusl  di  sostanza,  e il  discorso  della  forma 
non  essendo  per  solito  che  conscguenzinlc  (2) 
bisogna  stabilire  nettamente  le  differenze  da 
queste  alle  società  commerciali,  almeno  per 
quanto  è possibile  a priori  e cogli  argomenti 
della  teoria  (3).  Quella  che  ne  vediamo  nel 
campo  della  pratica  confusio  magna,  deriva 
certamente  perchè  le  idee  non  furono  digesto 
in  qnello  dei  principii. 

Partecipare  è tener  parie  determinata  di 
nna  cosa  (l)  ; di  leggieri  applicata  questa  voce 
alle  società,  significò  una  parziale  e limitata 
comunicazione  dei  lucri  che  un  socio  farebbe 
al  partecipe  (5).  Così  per  ciò  che  da  questa 
formula  emana  e che  i nostri  sommi  hanno 
insegnato  (6).  tra  società  principale  in  parte- 
cipazione, e società  accessoria,  sotto  questo 
aspetto  il  divario  è grandissimo.  Il  parteci- 
pante, secondo  una  espressione  consacrata 
nella  vecchia  giurisprudenza,  non  ha  il  do- 


minio del  diritto  formale  della  società,  ma  di 
quella  rata  parte  soltanto  che  vi  ha  immessa 
per  conto  proprio. 

I)a  questo  lato,  e quando  cioè  si  consideri 
il  lucro  corrispondente  a un  capitale  conferito 
in  una  società  di  commercio,  la  partecipazione 
si  confonde  coll'accomandita , e facilmente 
espone  a responsabilità  personali  laddove  il 
partecipante  non  si  astenga  da  ogni  atto  d'am- 
ministrazione, come  fu  discusso  nltrovo. 

In  tal  guisa  il  partecipante  può  salire  al 
grado  di  consocio  principale,  e sedergli  al  paro 
tanto  pei  vantaggi  da  conseguirsi  c pei  diritti 
da  esercitarsi,  quanto  per  le  obbligazioni  da 
sostenersi,  e intorno  a ciò  lunghe  e giudizioso 
deputazioni  s'incontrano  nei  dotti  volumi  ora 
abbandonati  alla  polvere  degli  archivi.  È in- 
tanto da  ritenersi,  che  l'associazione  in  pop- 
tecipazionc  ivi  ò sempre  esaminata  e trattata 
nel  proprio  e germano  senso  della  parola  e 
nella  sua  forma  subiettiva  (7);  cioè  di  condi- 
| videre  in  modo  subordinato  ed  accessorio  i 
| lucri  e le  perdite  di  una  società  aliena  prin- 
cipale e costituita;  ed  è il  solo  punto  di  vista 
l con  cui  il  diritto  di  partecipazione  viene  os- 
i servato  da  Puthier  (Del  contratto  di  società, 
| n"  (il).  Egli  la  chiama  società  anonima  o in- 
| cognita  o confo  in  partecipazione  : mentre  una 
o più  persone  sono  i nominali  padroni  del  ne- 
| gozio,  trattano  con  terzi,  si  obbligano  verso 
di  loro;  ed  altri,  senza  farsi  conoscere  nè  ob- 
bligarsi verso  i terzi,  accedono  alla  impresa 
sotto  l’ombra  dei  soci  o rappresentanti  prin- 
cipali, e non  hanno  rapporti  che  con  essi  (8). 

Dall’ordine  più  o meno  consono  alle  società 
civili  passando  alle  commerciali,  e interro- 
gando le  origini,  gli  stranieri  sono  d'accordo 
nell'attribuirne  il  primigenio  esercizio  agli 
Italiani,  i più  ingegnosi  inventori  di  nuove 
combinazioni  commerciali.  Associarsi  in  parte- 
cipazione era  aggiungere  un  gran  cumulo  di 


chiamatasi  nel  linguaggio  classico  — admissio  o 
astumplio.  ■ Qui  admiltitur  siclii*  ci  limcn  rovina 
i est  qui  admisi l,  «le.,  quid  ergo  li  socio*  nicus 
« cum  admitil,  ci  soli  sacius  est  • (il.FUSO,  L 19 
prò  socio).  « Et  quidquid  fult  in  socictnle  nostra 
• consecuius,  cum  ilto  qui  cum  nstumpsii  comu- 
« n ir. itili  ■ (Erg.  Quidquid  21  coti.  Ut  ).  La  voce 
partecipano  è di  epoca  posteriore , c fu  general- 
mente ricevuta- 
ci Laonde  nel  Codici  germanici  si  cldomano  so- 
cietà segrete  (Codice  di  commercio  prussiano,  urli-  j 
colo  25n). 

(2)  Di  satiln , essendoché  talvolta  dall'esistenza 
della  forma  solenne  si  può  fondatamente  inferire 
alta  società  di  commercio , come  cedrassi  a suo 
fungo. 


(3)  Non  è raro  che  la  quislione  sia  talmcDie  com- 
plicata nel  fallo  da  non  potersene  avere  la  solu- 
zione che  in  apprezzamenti  concreti. 

( i)  Parlia ps  qui  certom  rei  portei n habet  (Ccucics). 

(5)  Così  II  fallo  additalo  dalParlicolo  f II  non  è 
che  una  partecipazione. 

(il)  Dk  Luca,  De  Itegal.,  disc.  90,  ne  12,  dlsc.  91, 
n°  13;  De  credito,  disc.  87,  no  6,  disc.  88,  n"  A, 
disc.  89,  n°  5;  Cosstavns,  toni,  il,  v.  291,  n"  29; 
Casvrf.gis,  De  comm.,  disc.  39,  ecc. 

(7)  Vedi  fi  numero  seguente. 

(8)  C.tstKKGis,  disc.  39,  num.  50,  31  e 52;  As« 
SALiins,  Decvmm.,  disc.  73. 

Questo  medesimo  concetto  è raccolto  nell'arti- 
colo 1723  dei  Codice  civile. 
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forze  a speculazioni  che  appoppiate  ai  soli 
assuntori,  non  nvriano  potuto  condursi  a pro- 
spero fine.  Con  tali  soccorsi  ora  si  sorreggevano 
vaste  operazioni  economiche  nelle  finanze  di 
quelle  possenti  repubbliche;  ora  si  slanciavano 
imprese  marittime  attraverso  il  mondo  com- 
merciale allora  conosciuto  (I),  e nondimeno  i 
partecipanti  non  si  esponevano  ; lavoravano  in 
occulto  sommiuistrando  danaro,  consigli  ed  in- 
fluenze ; e non  aveano  ad  intenderai  che  col 
capo  o coi  capi  apparenti  della  impresa,  i soli 
che  sostenevano  il  peso  della  esposizione  nel 
rapporto  esterno  (2). 

60A.  Ma  più  largamente  svolgendosi  il  con- 
cetto delle  società  commerciali,  la  partecipa- 
zione venne  acquistando  un  altro  carattere  ; 
non  più  accessoria  e secondaria,  essa  divenne 
nna  convenzione  principale;  rappresentò  nna 
maniera  di  associazione  esistente  per  se  stpssa, 
e come  tale  riconosciuta  e regolata  dalle  leggi 
del  commercio.  Veramente  quando  ora  si  parla 
di  associazione  in  partecipazione , secondo  il  i 
Codice,  e nel  posto  che  il  Codice  vi  assegna  a 
fianco  delle  società  commerciali,  noi  inten- 
diamo più  direttamente  (senza  escludere  le  se- 
condarie ed  accessorie  ad  altre  società)  una 
esistenza  propria;  in  quanto  più  persone  si 
uniscano  fra  loro  per  mettere  in  comune  gua- 
dagni e perdite  rapporto  a speculazioni  com- 
merciali che  ciascuno  eseguirà  nel  suo  parti- 
colare e in  apparente  conto  proprio  ; restando 
l’associazione  fuori  degli  occhi  e fuori  del  cal- 
colo dei  terzi  i quali  corrono  simpliciter  la  fede 
di  coloro  coi  quali  contrattano.  È questa,  se  io 
mal  non  mi  appongo,  non  dirò  una  definizione 
(perchè  l’arduità  di  una  definizione  mi  sgo- 
menta), ma  la  nozione  completa  dell’associa- 
zione in  partecipazione  (3).  E il  modo  di  esame 
è più  esteso  ed  obbiettivo,  abbracciando  la 
istituzione  come  tale  e coi  requisiti  esteriori 
che  la  distinguono  verso  le  altre  che  le  ven 
gono  in  confronto  (I). 

605.  Tutto  quanto  concerne  la  parte  subbict- 
tiva  o formale  della  istituzione  ha  il  suo  fon- 
damento negli  articoli  178  c 179. 

Scopo  comune  e azione  individuale,  ecco 
l’associazione  in  partecipazione.  Sei,  otto  com- 
mercianti si  accordano  che  ognuno  nella  sua 
sfera  d'esercizio  comprerà  tutto  il  grano  che 
sarà  per  capitare  in  quelle  piazze  al  miglior 


[Aut.  177-179] 

prezzo  possibile  ; e per  evitare  perniciosa  con- 
correnza o per  altri  motivi,  lo  vendile  si  fa- 
ranno bensì  singolarmente  ma  in  conto  co- 
mune, per  dividere  i guadagni,  sottostando 
alle  perdite.  Ogni  contraente , compratore  o 
venditore  del  grano,  si  trova  di  fronte  al  ri- 
spettivo venditore  o compratore  ; rapporti  giu- 
ridici di  debito  e di  credito  non  si  formano  che 
fra  loro.  Se  codesti  contraenti  dovranno  poi 
render  conto  ad  altri  delle  loro  operazioni, 
dividere  o no  il  prodotto,  ciò  non  riguarda  i 
terzi,  non  gl'interessa;  è un  altro  affare;  è una 
cosa  diversa.  Se  anche  lo  sanno,  nulla  conclu- 
de ; perchè  sanno  di  non  poter  obbligare  altre 
persone  che  quelle  colle  quali  contrattano. 

Per  questo  individualismo  caratteristico 
dell'associazione  in  partecipazione,  i rapitali 
che  fossero  importati  per  istituirne  il  fondo, 
non  subiscono  un  cangiamento  di  proprietà 
come  nelle  società  commerciali.  Un  fondo  può 
essere  comnne  per  la  destinazione  conser- 
; vando  distinti  gli  elementi  delle  proprietà  in 
cui  s'impronta  la  individualità  di  ogni  confe- 
rente; laonde  il  modo  del  deposito  nulla  in- 
fluisce. I sei  o gli  otto  partecipanti  potranno 
deporre  IO  m,  lire  cadauno  presso  un  ban- 
chiere, o anche  fame  una  cassa;  ma  ognuno 
avrà  sempre  la  proprietà  di  IO  m.  lire,  mentre 
a rigor  di  termini  non  è che  la  garanzia  clic 
ognuno  darà  per  si  onde  accreditare  in  faccia 
ai  consoci  la  propria  concorrenza.  Tutte  le  ga- 
ranzie sono  personali;  seguono  cioè  la  per- 
sona che  la  presta,  e vi  stanno  attaccate  fin- 
ché venga  l’occasione  di  valersene  per  pagare 
il  debito.  Più  spesso  cotali  partecipazioni  sono 
impegni  della  parola,  espressi  nei  modi  seni  - 
plici  dei  commercianti,  per  via  di  corrispon- 
denze e di  telegrammi , senza  veruna  prece- 
dente somministrazione  di  fondi. 

Indarno  si  cercherebbe  nel  seno  di  questa 
forma  l'ente  collettivo,  l’ente  morale  ravvi- 
sato ncU'articolo  107.  Nè  in  questo  seguiamo 
la  volontà  del  legislatore;  bensì  la  natura  o 
l'essere  delle  cose.  Sentiamo  BkdamiidB:  a En 
« droit,  en  effet,  un  ótre  moral  ne  peut  existcr 
■ sans  qu’il  ait  des  droits  donnant  naissance 

• à des  obligations  et  à des  actions,  sans  une 

• propriété  dèterminée  dont  il  a l’unique  di- 

• rection,  la  pieine  et  entière  administration  ; 
« enfìn  sans  tin  nom  qui  la  peraonific  et  ma- 


li) Dailoi,  Reperì.,  v"  SocUU,  n«  1598;  Tioe- 
loag,  num.  491. 

(2)  Se  accadeva  il  fallimenlo,  I partecipanti  non 
Vi  erano  Involti, 


(3)  Dopo  ciò  non  re- la  che  confermare  la  cen- 
sura ti' inesattezza,  d'insuflicicnza,  di  parzialità  che 
fumino  costretti  di  apporre  al  nostro  articolo  177, 
benché  in  parte  sussistente  c vero. 

(4)  Come  sarà  luogo  a vedere  ai  n°  606  e scg. 
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• nifeste  publiquement  soia  existence  » (n°  i3  i). 
Vi  è una  gran  precisione  in  queste  parole.  Lo 
stato  di  divisione  (checché  se  ne  dica)  è nella 
permanenza  della  proprietà  distinta.  Comu- 
nità noti  havvi  che  nei  prodotti,  negli  avanzi, 
negli  utili.  Nulla  di  unitario,  nulla  di  com- 
plessivo per  formarne  un  tutto  che  la  intelli- 
genza possa  fìngere  come  persona. 

Pochi,  quantunque  assai  rispettabili  autori, 
hanno  veduto  diversamente  (I).  Se  il  loro  ra- 
gionamento cerca  appoggio  nella  legislazione 
positiva,  son  certo  clic  non  saprà  trovarlo.  Le 
antiche  tradizioni  italiche,  l'Ordinanza  del 
1673,  l’art.  47  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese, convenivano  nel  negare  all’unione  dei 
partecipanti  i requisiti  apodittici  della  società 
commerciale.  Leggesi  in  LocnÉ  (Esprit  dii 
Code  de  commerce , art.  47),  che,  posto  in  di- 
scussione se  una  quarta  categoria  di  società 
commerciali  dovesse  farsene,  la  separazione 
fu  mantenuta.  Gli  articoli  106  e 107  del  Co- 
dice di  commercio  italiano  hanno  sfoggiato  in 
chiarezza,  se  mi  permettete  la  frase,  per  far 
capire  la  separazione.  L’ultimo  specialmente 
rifiuta  con  parole  espresse  la  personalità  ci- 
vilo  all'associazione  dei  partecipanti.  Da  que- 
sto lato  adunque  è tempo  perso. 

Discorrendo  secondo  la  natura  delle  cose, 
l’opinione  contraria  non  sarebbe  meglio  l'on- 
data. Fermiamoci  un  momento  su  quella 
espressa  da  Pardessus,  autore  di  tanto  peso. 

Esso  pone  in  principio,  e per  cosi  dire  in 
fronte  al  suo  discorso,  non  doversi  confondere 
le  aasociazioni  in  partecipazione  colle  altre 
società.  Rispetto  ad  esse,  egli  dice,  la  riu- 
nione delle  persone  che  la  compongono,  forma 
l'ente  morale  che  si  distingue  per  proprio 
nome  col  quale  si  manilesta  alla  pubblica  fi- 
ducia. Nulla  di  questo  occorre  per  le  associa- 
zioni in  partecipazione,  attesoché  le  sue  ope  - 
razioni  siano  determinate  (2).  Poi  aggiunge: 

• Elles  (le  operazioni)  forment  sana  doute  un 
a tire  maral  dònt,  la  plupart  du  temps,  il  est 
« facile  de  distinguer  Vactif  et  le  passi/'  de 
« l’actif  et  de  passif  de  celui  ou  de  ceux  qui 
« en  ont  V administration  *.  Per  altro  l’affare 
conducendosi  presque  toujours  dai  singoli  par- 
tecipanti, un  nome  sociale  non  è necessario. 
Benché  in  questo  passo  non  si  riscontri  la  con- 
sueta esattezza  dell’autore , niuno  per  altro 
dirà  ch’egli  intendesse  applicare  all'associa- 
zione in  partecipazione  quel  concetto  di  col- 


lettività e di  personalità  attiva  che  non  può 
comprendersi  fuorché  nelle  società  commer- 
ciali. Difatti  egli  non  parla  che  del  materiale 
che  potrebbe  trovarsi  presso  un  amministra- 
tore, che  sarebbe  visibilmente  distinta  dal  pa- 
trimonio suo  particolare;  ed  è quello  che  ap- 
pella impropriamente  ente  morale. 

Dobbiamo  però  espungere  questo  appella- 
tivo per  lo  funesto  abuso  che  altri  potrebbe 
fame.  Iu  primo  luogo  i partecipanti  non  vo- 
gliono  formare  un  ente,  una  persona  distinta 
da  loro.  Questa  volontà  invece  si  manifesta 
nelle  società  commerciali.  Tutti  concordi  in  un 
pensiero  simultaneo  e comune,  i soci  compon- 
gono quella  personalità  ideale  con  altrettanti 
frammenti,  per  cosi  spiegarmi,  delle  loro  per- 
sonalità individuali,  di  cui  sagrificano  la  indi- 
pendenza  per  lo  maggiore  interesse  che  hanno 
in  vista.'  Così  è veramente  ; imperocché  si  pri- 
vano sino  a un  certo  punto  di  libertà,  sogget- 
tandosi a un  reggimento  comune,  ad  una  rap- 
presentanza, a subire  l’azione  di  quell’ente 
di  loro  creazione  ch'ossi  rivestono  di  facoltà  e 
di  diritti,  appunto  perchè  nasce  dalla  loro  per- 
sonalità riva  ed  autonoma.  Noi  possiamo  con- 
cedere, come  sopra  si  disse,  che  un  fondo  co- 
mune, un  patrimonio  abbiano  messo  in  cumulo 
i partecipanti,  o rappresenti  le  guarentigie  che 
ciascuno  ha  portate  a sicurtà  delle  proprie 
operazioni,  ovvero  i prodotti  e i guadagni  che 
se  ne  ritrassero,  e che  per  patto  abbiano  a 
deporsi  in  una  cassa  comune.  Con  quanta  im- 
proprietà si  chiamerebbe  "questo  fondo  un  ente 
morale ! Esso  non  sarebbe  che  una  massa 
inerte  e passiva;  una  materia  da  impiegare  o 
da  distribuire  ; nessuna  forza  attiva , nò  po- 
tenza di  volontà,  nè  soggetto  di  diritti,  umana 
mente  può  concepire  nella  materia  che  non  fa 
che  servire  ai  nostri  usi.  Ne  segue , che  nep- 
pure sciolta  l’associazione,  ed  esistendo  puro 
una  sostanza  patrimoniale  capace  di  sostenere 
un  concorso  o degli  associati  medesimi  o dei 
creditori,  non  vi  sarà  mai  la  idea  di  un  ente 
morale,  come  non  ò un  ente  morale  il  prezzo 
di  fondi  deliberati  che , depositato  sul  banco 
del  giudice,  dev’essere  distribuito  a un  con- 
sorzio di  creditori. 

Aggiungasi  un’altra  ragione  non  meno  de- 
cisiva. La  funzione  dell’ ente  sociale  sostantivo 
è principalmente  estrinseca.  Esso  contrae,  ne- 
gozia , obbliga  i soci  sotto  una  forinola  desi- 
gnata, acquista  loro  facoltà  e diritti  colla  sua 


(I)  Pardessus  , Court  commerc.t  num.  I0ia  Lo 
•tesso  in  una  consultazione  firmala  con  Merli*. 
Aggiungi  Maipeybb  e Jornuxn.  pap.  261. 


(2)  Qui  peri»  pUcc  un  errore  che  non  ai  può  per- 
donare neppure  al  Pabi>essi-s:  anzi  a lui  meno  che 
agli  altri.  Lo  vedremo  più  avanti. 
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UDRÒ  I.  TITOLO  VII.  CAPO  II. 


[Art.  177-179] 


costante  e attiva  comunicazione  col  mondo 
esteriore , e non  si  può  concepire  senza  la 
formalità  della  pubblicazione  (1). 

606.  Ora  veniamo  a dare  un  maggiore  svi- 
luppo ah  principio  negativo  della  solidarietà, 
facendoci  carico  di  due  gravi  obbiezioni. 

1°  l'n  terzo  che  ha  versato  somme  ad  un 
partecipante  e prova  (giacché  la  prova  è asso- 
lutamente a lui  imposta)  che  quelle  sommo  fu- 
rono utilmente  impiegate  nelle  operazioni  alle 
quali  gli  associati  si  applicarono,  anche  singo- 
larmente, non  obbliga  forse  anche  coloro  che 
non  diedero  la  firma  all  atto  di  obbligazione?  » 

L’autorevole  opinione  che  decide  per  Taf-  , 
formativa  si  fa  strada  con  una  distinzione.  Se 
i valori  di  cui  si  è accresciuto  l’attivo  dell’as- 
sociazione provengano  da  un  partecipante  co- 
me quoto  di  sua  importazione  (2),  il  creditore 
che  li  avesse  prestati  non  avrebbe  azione  che 
contro  il  partecipante  medesimo.  All’incontro 
se  il  creditore  ha  fornito  valori  c di' associa - 
ztone,  egli  può  essere  ammesso  alla  prora  che 
le  sue  somministrazioni  furono  erogate  a van- 
taggio comune  e allo  scopo  della  loro  im- 
presa (3). 

Non  si  deve  trascurare  l’esempio  che  adduco 
l’autore  di  questa  dottrina  : esempio  che  per 
la  impressione  che  fa,  ha  la  forza  di  un  argo- 
mento. A.  e B.  convennero  in  partecipazione 
fra  loro  per  approvvigionare  di  granaglie  e 
foraggi  una  piazza  di  guerra,  dentro  un  mese. 
L’affare  è trattato  e concluso  dal  solo  A.  coi 
mercanti  di  quei  generi  che  ne  accettano  le 
obbligazioni.  La  piazza  è messa  in  istato  e 
provveduta.  I mercanti,  non  pagati,  souo  nel 
diritto  di  promuovere  le  loro  azioni  anche  con- 
tro B.  non  mai  intervenuto  nelle  compre;  B.  è 
tenuto  allo  stesso  debito  in  quella  guisa  che 
un  commerciante  è tenuto  per  le  compre  fatte 


dal  suo  commesso,  benché  non  autorizzato  a 
questa  specie  di  affari , se  le  merci  sono  en- 
trate nei  suoi  magazzini. 

2°  Se  i partecipanti  sono  additati  nella 
pubblica  opinione  come  uomini  che  esercitano 
ostensibilmente  un  commercio  comune,  non  si 
obbligheranno  a vicenda , anche  tacitamente, 
nell’interesse  dei  terzi? 

Prima  di  risolvere  la  duplice  questione  giova 
riassumere  e fermare  alcuni  canoni  non  con- 
testati. 

a)  Per  l’indole  deH’associazione  il  parteci- 
| panie  non  è il  mandatario  del  consocio  che 
; non  comparisce  nell’affare  ; ognuno  agisce  per 

sè;  ognuno  obbliga  se  stesso,  e non  gli 
altri  (i). 

b)  I terzi  corrono  la  fede  del  contraente 
conosciuto;  e supposto  che  non  sia  il  vero  pro- 
prietario degli  effetti  di  cui  dispone,  tale  è ri- 
tenuto, come  il  commissionario. 

c)  I partecipanti  elio  non  si  presentano, 
devono  accettare  il  fatto  del  loro  collega  ne- 
goziatore. nè  possono  elevare  la  menoma  con- 
traddizione di  fronte  ai  terzi , mancando  di 
azione  ; salvo  a tirarsi  i capelli  fra  loro  nei 
conti  rispettivi. 

d)  Se  il  partecipante  che  dopo  aver  acqui- 
stato un  carico  di  merci  ha  girata  la  polizza 
al  consocio , o gli  ha  inviata  la  merce  perchè 
realmente  doveva  servire  per  lui,  rimane  tut- 
tavia il  solo  obbligato  verso  i terzi  (ALAUMST, 
n®  218). 

c)  In  tema  generale  proprietà  comune, 
indivisa,  non  c’è  : ma  sempre  proprietà  parti- 
colare. Se  i creditori  di  un  tale  che  non  com- 
parve nel  contratto  potessero  stabilire  ch’osso 
è il  vero  proprietario , che  amò  nascondersi 
sotto  il  nome  di  un  agente  o mandatario  (come 
talvolta  avviene  in  fatto  di  commissionari)  pa- 


li) E questa  ragione  principalissima  allottò  la  I 
Cassazione  francese  nella  decisione  del  (0  marzo 
1838  (Jow'nal  du  Palai»,  toni,  i,  p;tg.  102),  annul- 
lando una  sentenza  della  Corle  di  Parigi,  che  si  era 
lasciata  condurre  dall’autorità  Ji  Pardessus  e di 
Merli*. 

« Alterniti  qup  si  Pon  peut  corsldérer  commcdes  ! 
» étres  mnr.uix  Ics  soclétés  commerciale»  éotnpriscs 

• d.ins  Partirle  19  du  Code  de  commerce,  sous  les  i 

• nom*  de  société  en  nom  colleclif,  socléléin  com-  | 

• inaudite  et  aociètés  anonymcs,  c'at  pare  eque  ella 
» toni  aorutnpag «cfei  df»  formatiti»  qui  le»  font  ron- 

• n olire  au  pu&lir , et  toni  représentée»  por  tene  raison 

• torio  le , ru  nom  et  pour  le  compie  du  laquello 

• se  font  tous  les  Rctes.  — Qu’il  ne  peut  en  étre  de 

• me  me  des  associatlons  en  participatlon  , etc.  * 

(2)  Di  questo  faremo  qualche  parola  più  avanti. 

(3)  Paioessls,  num.  1049.  Non  solo  1 parteci- 


panti possono  proporsi  una  impresa  comune,  ma 
per  molti  ai  crede  che  debba  esser  eziandio  spe- 
cifica e determinala , come  si  dirà  in  seguito,  e 
quindi  una  certa  maggiore  unità  di  direzione  e di 
scopo. 

(4)  « Tout  ce  que  se  fall  dans  la  négotiation  , 

• Inni  en  Tacitai  qtTen  la  venie  «Ics  marciumi iscs, 
« ne  regarde  que  les  associés , rhnrtm  en  sol;  de 

• sor!  que  celui  des  assopii?*  qui  aritele  , est  relui 

• qui  e'oblige  et  qui  pale  nu  r endeur;  celui  qui  vend 
■ rei.oit  de  Paclmleur.  Il»  ne  l'obligcnl  pus  tout 

• deux  ensemble  envert  uni  tleree  personne;  Il  n'y 
| • a que  celui  qui  agii  qui  est  le  seni  obUgé.  Ils  le  sont 
l > seulement  réciproquement  Pun  envers  l’autrc , 
! • en  ce  qui  regarde  celle  société  » (Satary,  dolio 
1 commentatore  delPOrdlnanza  del  1078,  nella  quali? 
| ebbe  parte). 
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triniamo  comune  non  ci  sarebbe  nonostante  : 
la  cosa  appartiene  all'imo  o all'altro. 

f)  È una  conseguenza  che  deriva  logica- 
mente dalle  premesse,  se  uno  dei  partecipanti 
fornisce  il  danaro,  e l'altro  compra  scoperta- 
niente  e in  proprio  nome,  acquistare  a sè  e 
non  al  sovventore  della  pecunia  ; principio 
già  solennemente  proclamato  nel  diritto  ro- 
mano (I  ). 

g)  La  separazione  esisto  talmente  di  di- 
ritto fra  le  proprietà  cho  sono  materia  di 
frutto  e di  utilità  ad  un  consorzio  di  parteci- 
panti, che  se  taluno  di  essi  ha  recato  all'asso- 
ciazione come  propria  quota  un  immobile,  egli 
(come  si  notò  anche  superiormente)  se  ne  con- 
serva padrone  e libero  disponitore  rimpetto  ai 
terzi,  si  per  alienarlo,  si  per  fondarvi  ipoteche; 
i partecipanti  non  possono  addurre  verun  re- 
clamo togliendo  argomento  o dalla  destina- 
zione, o dai  rapporti  dell'associazione  istituita 
fra  loro  (S). 

Ora  discorrendo  della  prima  questione,  osia- 
mo dire  che  la  sentenza  del  Pardessus  è fatta 
pericolosa  dalla  stessa  equità  di  cui  si  co- 
lora; è un  appello  che  farà  sempre  impres- 
sione appresso  i tribunali.  L’equità  è cosa 
santa , ma  i principii , per  quanto  rigorosi , 
hanno  un  ministero  assai  piò  efficace  e salu- 
tare nel  mondo  del  diritto,  governando  le  rela- 
zioni universali,  laddove  l'equità  è il  tempera- 
mento dei  casi  speciali.  Per  ammettere  l'octio 
de  in  rem  verso  in  materia  di  associazione  in 
partecipazione  a favore  dei  terzi  (3),  bisogna 
sconvolgere  i principi!  onde  si  regge  ; sarebbe 
contraddizione.  Non  vi  è società,  e non  si  pos- 
sono dedurre  argomenti  di  diritto  dalla  esi- 
stenza di  una  società.  Vi  sono  dei  partecipanti 
che  hauno  goduto  benefizi  dalla  cosa  cho  voi 
avete  venduta  ad  essi!  Ma  chi  li  conosce? 
Avete  voi  potuto  contare  sull’associazione  e 
sui  vantaggi  che  altri  potrebbe  ritramo?  Voi 
avete  corsa  la  fede  personale  del  compratore  ; 
il  solo  suo  nome  fu  ed  è la  vostra  garanzia.  Si 


' dirà,  ciò  è vero;  e nondimeno  non  vi  dev'essere 
| interdetto  di  valervi  di  un  evento,  accidentale 
' si  ed  estraneo  al  contratto,  ma  a fronte  del 
quale  sarebbe  iniquo  approfittare  della  cosa  e 
non  voler  concorrere  nel  prezzo.  Sull'appli- 
cazione deU'acfio  in  rem  verso  (4),  e sui  limiti 
di  essa,  ci  sarebbe  da  scrivere  un  trattato.  La 
indipendenza  degli  associati  nella  loro  relazione 
coi  terzi  ò la  conseguenza  della  posizione  che 
hanno  scelta.  I loro  rapporti  interni  non  pos- 
sono confondersi  cogli  esterni.  Hanno  dei  van- 
taggi o hanno  dello  perdite;  i terzi  non  po- 
trebbero calcolarne  il  risultato  senza  costrìn- 
gerne i partecipanti  ad  una  liquidazione  ; e il 
risultato  non  darebbe  mai  la  misura  certa  della 
utilità  riferibile  ad  una  data  cosa  ; tanto  con- 
verrebbe spingere  le  indagini;  l'assurdo  si  ri- 
vela negli  effetti.  Il  sistema  avrebbe  una  por- 
tata eccessiva.  Se  il  vantaggio  conseguito  dal 
partecipante  per  la  comunicazione  della  cosa 
acquistata  che  l’acquirente  ha  voluto  fargli,  au- 
torizzasse le  azioni  del  venditore  contro  di  lui, 
ancho  i compratori  successivi  che  no  ritraes- 
sero dei  vantaggi,  molto  più  i donatari,  sareb- 
bero colpiti  personalmente  dalle  stesse  azioni. 
Se,  giusta  l’esempio  del  Pardessus,  tornò  utile 
anche  a B.  l'approvvigionamcuto  della  fortezza 
fatta  colle  granaglie  vendute  ad  A.,  non  tanto 
provenne  dalla  cosa,  quanto  dall'uso  che  se  ne 
fece  (5). 

In  ordine  alla  seconda  questione  ricorre  l'ar- 
gomento fondamentale,  che  il  venditore  non  ha 
prestato  il  credito  che  alla  persona  del  com- 
pratore. Data  una  notorietà  opinativa  (non  po- 
tendosi contare  sulla  solidarietà  legale)  che  il 
compratore  aveva  dei  partecipanti  in  questo 
genere  di  affari,  ciò  basta  per  escludere  ogni 
pretesa  del  venditore  contro  di  essi  parteci- 
panti, poiché  sapendo  questo,  egli  sapeva  che 
non  era  stata  contratta  fra  loro  una  società 
1 commerciale  ; e la  natura  delle  loro  relazioni 
respingere  la  solidarietà. 


(I)  Cod.  si  qui*  alteri  ve!  siili  (Il xmmii's,  Jurh- 
prudenlia  unir .,  toni,  z,  8 7 K8). 

(3)  Tboplozo,  Dei  socìfié*,  tmro.  512;  Alsuzkv, 
Couimnt .,  num.  218;  Vi.vckss,  Ioni,  f,  pag.  580; 
Cassazione  francese,  lo  giugno  1 854  ;Siaer,  l.  nuv, 
pari.  1,  pag.  202;,  19  giugno  1858  (Dgtu.LKSF.cvc, 
toni,  i,  pag.  ll)2|,  7 agosto  183S  (Ivi,  t.  i,  p.  Jlflj. 

Vedremo  a suo  luogo  come  le  convenzioni  pos- 
sano modificare  questi  principi!  tratti  daU'indole 
normale  delia  islituziooe. 

(3)  in  toma  generale,  s'intende,  esclusi  i fatti  di 
dolo  e frode,  dei  quali  qualche  cosa  diremo , come 
fatto  d'eccezione,  in  alcuno  dei  numeri  seguenti. 


(tj  In  origine  si  accordava  contro  il  padre  di  fa- 
miglia a favore  di  quello  il  cui  valsente  venne  Im- 
piegato dal  figlio , senz’autorizzazione  del  padre  , 
in  Ispese  necessarie  ed  utili  al  padre  stesso  (L.  3, 
Dig.  de  in  rem  verso,  li  o- Si  MI , De  vernane  in  rem). 

(5)  La  Corte  di  Limoges  adottò  il  sistema  di  Par- 
dksscs  (Iti  luglio  1859,  Journal  du  Palali.  1810, 
t.  il,  pag.  7C).  lictnssios  , num.  442,  confuta  la 
sentenza  con  minor  polso  di  ragioni;  ma  aggiungo 
questa  osservazione,  che  il  venditore  non  avrebbe 
azione  che  luper  re,  e potrebbe , se  fosse  II  esso, 
rivendicarla  dal  suo  debitore. 
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unno  i.  titolo  va.  capo  11. 


G07.  Posate  le  regole  proprie  dell'associa-  j 
zionc,  conviene  tener  conto  di  certe  combina- 
zioni miste  di  elementi  clic  impongono  altri 
criteri. 

a)  E della  natura  dell'associazione,  il  par- 
tecipante non  essere  un  mandatario  del  suo  so- 
cio, e non  poter  obbligarlo,  ila  il  creditore , 
senza  occuparsi  di  questo  rapporto , può  sta- 
bilirne uno  diverso;  può  provare  con  mezzi 
diretti  che  il  suo  debitore  apparente  è un  vero 
mandatario,  e quindi  con  diritto  di  esercitare 
azioni  contro  il  mandante. 

b)  Sono  obbligati  solidariamente  i parte- 
cipanti die  concorrono  a firmare  una  obbliga- 
zione commerciale.  E non  perché  partecipanti, 
ma  perche  segnatari  della  obbligazione,  giusta 
la  regola  dell’articolo  DO.  È indifferente  vi 
abbiano  o no  espressa  qualità  di  soci. 

c)  La  solidarietà  può  assumersi  anche  per 
altre  vie.  Senza  firmare  la  stessa  obbligazione, 
due  o piò  si  costituiscono  debitori  solidari, 
unendosi  nello  stesso  negozio  e nella  stessa 
promessa  in  guisa  che  il  creditore  si  persuade 
ragionevolmente  di  questa  loro  volontà,  e vi 
aggiunge  la  sua.  Segni  verbali  o scritti , let- 
tere, telegrammi,  possono  farne  le  veci.  L’ob- 
bligazione  congiunta  e solidario  è ima  dimo- 
strazione di  fatto.  I correi  debendi  si  formano 
senz’altra  associazione  fra  loro,  che  quella  del 
debito.  Qualche  volta  si  sono  visti  dei  semplici 
partecipanti  firmare  con  un  nome  sociale  qua- 
lunque; e allora  furono  pronti  i tribunali  a 
dire  ch'essi  si  obbligano  in  solido  (I).  Male  se 
ne  dedurrebbe  che  siasi  perciò  costituita  una 
società  in  nome  collettivo,  alterandosi  la  na- 
tura della  partecipanza.  È una  solidarietà  per 
quella  particolare  obbligazione,  c non  Irahitur 
cui  consequentias.  Qui  pure  i rapporti  della  par- 
tecipazione rimangono  inosservati  (-).  Tanto 
è vero  che  se  un  solo  individuo  della  parteci- 
panza dichiari  di  assumere  la  obbligazione  an- 
che in  nome  dei  consoci  et  jurc  società! in.  non 
obbliga  che  se  stesso  3). 

<l)  L’associazione  in  partecipazione  non 
ha  una  rappresentanza  propriamente  detta; 
la  rappresentanza  è concentrica  ; virtualmente 
è la  collettività  e l’unione  : tutto  ciò  discon- 
viene dalla  essenza  di  questo  contratto.  Ciò  I 


[Art.  177-179] 

però  non  esclude  una  direzione  interna;  se 
importa  all'ordine , al  buon  andamento  degli 
affari,  e,  diciamolo  pure,  alla  disciplina,  non  si 
deve  condannare  l’associazione  a portare  mag- 
giori carichi  che  non  siano  del  suo  istituto, 
per  aver  voluto  della  regolarità  e dell’ordine. 
Quello  che  monta  si  è che  la  direzione  sia, 
come  dissi,  interna,  e non  apparisca  e non  si 
mostri  e non  operi  esteriormente  ; e non  si  pre- 
senti come  un  simbolo  di  complessità  indu- 
cente errore  nel  pubblico.  Dato  adunque  cho 
un  capo,  un  direttore  ci  possa  essere  in  mezzo 
a partecipanti,  può  accadere  un  fatto  da  sem- 
brare uoa  limitazione  del  principio  che  ogni 
partecipante  mantiene  la  sua  proprietà , e le 
cose  importate  dai  singoli  non  si  confondono, 
non  si  assimilano  , per  formare  una  sostanza 
comune. 

I mobili  recati  da  Tizio,  socio  partecipante, 
restano  suoi  benché  servano  all’uso  comune. 
Per  esempio  vi  è un  uffizio  centrale  ove  si  de- 
positano i libri  e i conti  riguardanti  gli  affari 
che  si  trattano  nell’interesse  dell'associazione. 
Tizio  vi  ha  messo  dentro  banchi,  scaffali,  se- 
die, scrittoi:  è roba  sua.  Se  Tizio  ha  dei  de- 
biti, i suoi  creditori  verranno  ad  oppignorarli, 
e non  troveranno  ostacolo  in  un  diritto  di  com- 
proprietà per  parte  dei  compartecipanti. 

Ma  ri  è un  direttore  costituito,  un  ammini- 
stratore responsabile  verso  l’associazione;  que- 
sta sua  qualità  gli  attribuisce  il  possesso  dei 
mobili  che  Tizio  o altri  compartecipanti  ab- 
biano conferito  al  servigio  materiale  deli'am- 
miuistrazione,  e a lui  cousegnati  senza  inven- 
tario, meglio  ancora  se  con  inventario.  11  di- 
rettore può  disporre  di  quei  mobili,  salvo  il 
daruc  conto.  La  disponibilità  gli  apnartiene 
dal  momento  che  non  appartiene  più  al  con- 
ferente che  non  potrà  domani  spogliare  l'uf- 
ficio dopo  averlo  rifornito , dopo  arar  dato  ai 
suoi  mobili  una  speciale  destinazione  (Dbdar- 
ride,  n'  117,  418,  i i'jj. 

Questo  avvieno  per  la  virtù  del  possesso 
in  fatto  di  mobili.  È una  specie  di  proprietà 
del  genere  di  quella  che  bt  legge  mutua,  per 
cosi  dire,  alla  natura  delle  cose,  considerato 
nel  rapporto  dell'uso  (4).  L’immittentc  nou  ha 
voluto  di  proposito  trasferire  la  proprietà  di 


(I)  Corte  di  Metz,  7 febbraio  1822;  Pordeauv, 
ol  azoti»  1831  e 23  febbraio  1838,  e 13  aprile 
1848;  Caro,  9 febbraio;  Cassazione  francete,  S gen- 
naio  ISffì;  Lione,  26  gennaio  IHsS. 

|2)  Versandosi  in  dii  lidio  te  ubinosi  una  società 
In  nome  collettivo  o uua  semplice  associazione,  al- 
lora questo  fatto  può  avere  notevole  influenza  nella 
decisione;  materia  elle  noi  proponiamo  ai  seguenti 


paragrafi.  Ora  ti  suppone  mancare  altri  elementi 
di  dubitare , e la  quctlionc  rimaner  ristretta  alla 
obbligazione  speciale. 

(3)  Cassazione  francete,  9 gennaio  1821;  Corte 
di  Parigi,  22  novembre  4831,  ed  altre, 

(4)  La  disponibilità  dell’Individuo  di  valore,  senza 
cui  non  tarebbe  Luto,  induce  la  proprietà  per  De- 
cessila delle  cote  come  nelle  fungibili.  Non  confou- 
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quei  mobili  ; ma  ti  è privato  dell'uso  : ciò  ba- 
sta. Altro  6 degli  immobili  al  trasferimento 
dei  quali  è d'uopo  un  titolo  formale;  titolo  che 
nelle  sooictà  commerciali  è abbastanza  fon- 
dato in  quello  del  conferimento  con  animo  di 
trasferirne  il  dominio  ; nulla  di  simile  nell'as- 
sociazione di  cui  parliamo , e non  vi  ha  una 
persona  morale  capace  di  acquistare. 

E tuttavia  le  operazioni  del  direttore  non 
sono  che  personali  rimpctto  ai  terzi.  Se  vende 
i mobili,  i terzi  gli  acquistano  da  lui  come  fa- 
rebbero da  ogni  altro  possessore , non  truffa- 
tore e non  ladro.  Lo  stesso  si  dirà  in  materia 
di  biglietti  ed  effetti  di  commercio.  Egli  ne- 
gozia quelli  che  personalmente  e nel  proprio 
nome  ha  creati.  Egli  n'è  personalmente  re- 
sponsabile. 

e)  Tutte  queste  regole  vanno  bene  quando 
non  vi  s'insinui  quel  maledetto  serpo  del  dolo 
e della  frode  : ogni  teoria,  concetto  verginale  | 
della  mente  nostra,  riposa  sulla  verità.  Se  l'as- 
sociazione in  partecipazione  non  è vera , non 
ne  parliamo.  Se  non  è che  una  manovra  e una 
scuola  d'inganno,  potrà  anche  cadere  sotto  le 
disposizioni  penali  ; io  l’accenno,  c non  me  ne 
occupo  perchè  non  voglio  forzarmi  ad  imma- 
ginare delitti.  Ora  vengo  ad  esaminare  le 
difficoltà  che  s’incontrano  sul  terreno  pratico 
per  determinare  i caratteri  dell’associazione 
in  partecipazione  e distinguerla  da  quella  in 
nome  collettivo;  difficoltà  che  nascono  dal 
snbbietto  intrinseco  anziché  dalle  inqualifica- 
bili addizioni  della  malizia  e della  frode  da 
cui  onninamente  prescindo. 

608.  Le  questioni  sono  per  l'ordinario  sol- 
levate dai  creditori  che  hanno  l'interesse  di 
sostenere  che  la  società  devo  ritenersi  di  nome 
collettivo,  anziché  di  semplice  partecipnzionc. 
Chi  ha  prestato  ad  un  socio,  c costui  male  ri- 
sponde ai  suoi  impegni,  se  può  stabilire  che 
trattasi  di  una  vera  società  commerciale  avente 
quel  carattere  , ha  coobbligati  in  solido  tutti 
gli  altri.  Da  questo  punto  obbiettivo  delle 
azioni  creditorie  si  svolgono  disputnzioni  mol- 
teplici e di  variati  aspetti  ; ora  riguardanti  la 
proprietà  dei  capitali  conferiti  nel  cumulo  so- 
ciale; ora  in  materia  di  rivendicazione,  e più 
gravi  ed  importanti  in  ordine  ai  fallimenti. 

l'al  presentare  le  associazioni  in  partecipa- 


zione garanzie  infinitamente  minori  ai  terzi) 
nacque  la  prima  e più  persistente  idea  di  tempo 
circoscritto,  di  limite,  di  oggetto  determinato, 
conosciuto.  Locné , che  nella  sua  semplicità 
esegetica  fu  certamente  un  grande  illustratore 
del  Codice  di  commercio,  scriveva  : « L'asso- 
« ciation  en  pnrtccipation  n’est  que  le  marchi 
* d'un  moment,  rclatif  à quelque  opération 
« passegère  , et  en  cela  elle  diffère  de  la  so- 
« ciété  dont  le  lien  plus  duratile  forme  entro 
« Ics  associés  line  communité  d’intérèts  conti- 
« nus  » ( Observations  sur  Varticìc  -17).  Il  con- 
cetto della  società  momentanea  è anche  quello 
di  Savauy,  di  Bocues,  di  Potiiier,  di  Pkr.-il, 
figlio. 

Malpevre  e Joituiain  insegnano  che  il  ca- 
rattere distintivo  delle  nssociazioni  in  parte- 
cipazione consiste  nell’applicare  a qualche 
operazione  isolata,  distinta,  c senza  una  vera 
continuità  d’interessi,  e come  a dire  senza  se- 
guito; che  so  l’associazione  intendesse  a più 
operazioni  successive,  ancorché  discontinue, 
si  avrebbe  una  società  commerciale  ordinaria 
(pag.  200). 

Pardessus  non  riconosce  associazione  in 
partecipazione,  che  non  si  limiti  all’esercizio 
di  uno  o più  affari  determinati,  il  cui  oggetto 
o materia  si  trovi  esistere  al  momento  in  cui 
è stabilito  il  contratto.  Che  se  all’iucontro  in 
luogo  di  operazioni  certe,  determinate,  ed  at- 
tuali , l’associazione  si  abbandoni  ad  imprese 
da  non  potersi  apprezzare  c per  così  dire  cir- 
coscrivere all’atto  della  contrattazione,  ma 
incerte  e future,  è cosa  intesa:  trattasi  di  so- 
cietà di  commercio  (il0  1016). 

Noi  esamineremo  più  avanti  le  opinioni  con- 
trarie che  appartengono  agli  scrittori  più  re- 
centi, e vediamo  intanto  quella  corrente  delia 
giurisprudenza  che  si  rivolge  da  questa  parto 
e accetta  questi  criteri. 

Niuna  controversia  si  può  dire  essere  stata 
agitata  più  della  presente;  niuna  ha  assor- 
date di  più  le  aule  del  fòro.  11  criterio  della 
specialità  e determinatezza  delle  operazioni 
prevale  in  ogni  dove  ( I ) a caratterizzare  un'as- 
sociazione in  partecipazione. 

Questo  fatto  caratteristico -non  riscontran- 
dosi, è per  forza  dello  stesso  principio  diret- 
tivo che  ai  valica  alla  società  in  nome  col- 
lettivo, 


diamo  le  Idee  ; ma  il  commercio  ha  bisogno  che  i 
mobili  circolino  liberamente,  quindi  la  propr.elà 
del  possesso. 

(1)  Corte  di  Cnlmir,  il  maggio  1815;  Poltlers, 
li  maggio  1825;  Cassazione  francese,  5 luglio  1825; 
Bruxelles,  27  novembre  1830;  Bordeaux,  « mag- 

Borsari,  Codice  di  Commercio  annoi. 


gin  184 1 ; fioucn,  IO  gennaio  ISi  Nancy,  17  agosto 
1837;  tassazione  francese,  18  luglio  1822;  Hcnnes, 
15  gennaio  183!  ; Bruxelles,  18  luglio  18211;  Cas- 
sazione francese,  13  aprilo  I8GI,  o 25  febbraio 
licito  anno;  Tribunale  di  commercio  di  Genova, 
2G  aprile  18C2. 
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Una  società  che  si  propone  ad  esercii!»  [ 
tutti  gli  affari  relatici  a un  ramo  d'industria 
comunque  specifico  e determinato , quale  il 
commercio  di  una  data  specie  d'animali  (i),  si 
reputa  in  nome  collettivo  (Corte  di  Bordeaux, 
25  maggio  1829;  Corte  di  Colmar,  25  febbraio 
1810).  La  Corte  di  Canora,  nel  28  aprile  1803, 
convenne  nella  stessa  conclusione  riflettendo, 
che  quantunque  si  trattasse  di  un  determinato 
ramo  di  commercio,  avrebbero  dovuto  assu- 
mersi tutte  le  operazioni  correlativo  al  pieno 
esercizio  di  qnella  negoziazione  specinle. 

Ma  la  Corte  di  cassazione  sedente  in  Milano 
osservò  non  essere  necessario  per  tenersi  nei 
limiti  di  una  associazione  in  partecipazione,  che 
le  operazioni  siano  rigorosamente  enumerate 
c descritte:  basterà  che  Tambito  della  nego- 
ziaeione  sia  abbastanza  circoscritto  e risibile; 
certo  e determinato  l’oggetto,  o l'esercizio  sia 
qnale  si  richiede  alla  coltivazione  e svolgi- 
mento del  proposto  commercio  (29  aprile  1 8ti  l, 
Betti ni-Giuriati,  pag.  252). 

Trovasi  invece  in  una  sentenza  della  Corte 
suprema  di  Napoli  (Il  maggio  1865,  Bettini- 
Giuriati,  voi.  xvii,  part.  i,  pag.  287)  non  po- 
ter formare  oggetto  di  associazione  in  parte- 
cipazione la  industria  dei  lanificio,  esigendo 
continuità  d'interessi  fra  i soci,  impiego  pro- 
tratto di  capitali , e una  serie  di  operazioni. 

« L’industria  manifattrice , sono  sue  parole , 

> esige  la  compra  delle  materie  gregge  che 

• con  opportuni  congegni  si  denno  depurare, 
t e preparate  si  trasformano  in  nuove  pel  con- 

• sumo  pubblico.  Lo  che  produce  tale  conti- 
li nuità  d’interessi  fra  i soci , si  diverse  va- 
li rianti,  che  i vantaggi  ottenuti  in  un  anno  ben 
« possono  esser  assorbiti  nel  successivo,  e con 

• essi  parte  o tutti  i capitali  impiegativi  ». 
Eppure  questa  singolare  associazione  era  ri- 
stretta nelle  pareti  domestiche,  fra  marito  e 
moglie,  associazione  che  la  moglie  voleva  pro- 
var con  testimoni,  e questa  prova  le  fu  negata, 
nel  presupposto  di  una  società  pubblica  (2). 

La  Corte  di  Parigi,  nel  29  gennaio  1841, 
dichiarò  che  l'esercizio  di  un  privilegio  teatrale 
accenna  a società  in  nome  collettivo,  essendo 
qualche  caso  d’indeterminato  e d'indefinito 
per  luogo  e tempo. 

Che  si  tratti  di  traffici  determinati  (in  vini, 
acquavite  , olii , saponi) , poco  importa  se- 
condo la  Corte  di  Grenoble,  essendovi  una  con- 


tinuità d’interessi , non  compatibili  con  una 
semplice  associazione  in  partecipazione  (sen- 
tenza del  9 luglio  1831). 

Imprese  di  trasporti  con  battelli  a vapore , 

0 quelle  conosciute  col  titolo  di  messaggerie, 
sono  materie  di  vere  società  di  commercio  in 
nome  collettivo  (Bordeaux,  31  agosto  1831; 
Caen,  13  gennaio  1841).  Sono  esercizi  continui. 

Qualche  decisione  si  preoccupa  della  esi- 
stenza o non  esistenza  di  uni»  ragion  sociale 
1 (Bruxelles,  30  novembre  1831).  Una  società, 
che  dovrebbo  considerarsi  di  semplice  parte- 
cipazione (oggetto,  costruzione  di  nn  tronco  di 
ferrovia  in  subappalto),  è commerciale  in  nome 
collettivo  , se  dimostrata  da  una  ragione  so- 
ciale (Corte  di  Genova,  8 ottobre  1862).  E 
potersi  avere  società  in  nome  collettivo  senza 
espressione  di  ragion  sociale , stanziava  la 
Corte  di  Torino  nel  9 maggio  1863. 

Ai  caratteri  formali,  quivi  osservati,  appar- 
tiene il  titolo  o la  qualificazione  della  società; 
ma  non  si  deve  molto  curare  del  nome;  e nep- 
pure che  le  operazioni  tengano  ad  un  ordine 
di  necessaria  pubblicità,  come  imprese  gior- 
nalistiche, purché  non  si  annunci  sotto  una 
ragion  sociale,  e non  si  estenda  ad  altri  eser- 
cizi (Parigi,  9 marzo  1843). 

609.  Decisioni  che  considerano  la  contro- 
versia da  più  aito  punto  sono  le  seguenti. 

Una  di  Douai,  del  17  luglio  1847  (Dallo*  , 
n“  1618),  dichiara  che,  essendo  la  materia  della 
negoziazione  assai  ristretta  c dentro  specialità 
clic  non  potevano  ferire  la  suscettibilità  del 
pubblico (3),  il  tempo  indeterminato  alle  opera- 
zioni e alla  partizione  degli  utili  non  toglie  che 
l’associazione  sia  fra  meri  partecipanti. 

Decisione  della  Corte  di  liennes  (Dalloz  , 
n"  1616).  Non  può  ravvisarsi  carattere  distin- 
tivo nelle  associazioni  in  partecipazione,  la 
determinata  qualità  delle  operazioni;  l’asso- 
ciazione esiste  anche  a serie  indefinita  senz’al- 
tro limite  che  la  propria  durata.  Una  società 
stabilita  fra  due  case  di  commercio  (de  rou- 
lage ) a sfogo  dell’indnstria  comune  per  evitare 

1 danni  della  concorrenza,  si  considera  come 
semplice  partecipazione  quando  non  corre 
sotto  una  ragion  sociale , e sia  stipulato  nel- 
l'atto primordiale  che  le  ditte  agiranno  singo- 
larmente e nel  loro  nome  distinto  , e utili 
divisibili  saranno  quelli  procacciati  dalle  ri- 
spettive fazioni  personali  e indipendenti.  Nè 


fi)  Trattavaai  del  rommerrfo  suino. 

(2)  Il  vaiente  compilatore  della  Collezione  non 
manrò  di  porre  In  nota  oszrrvarioni  di  giusta  cen- 
sura ad  una  tale  decisione. 


(5)  Due  partecipanti  al  dividevano  I vantaggi 
delle  forniture  a certi  navigli,  omeasa  ogni  ragion 
sociale. 
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osta  resistenza  di  una  specie  di  fondo  sociale 
formato  dal  valore  di  stima  de’  fabbricati  ser- 
vienti alla  comunanza,  al  solo  oggetto  però  del 
riparto  degli  utili,  e non  mai  per  condividerne 
la  proprietà.  Non  fa  ostacolo  lo  aversi  un  seg- 
gio o consiglio  d’amministrazione,  ove  si  rav- 
visi principalmente  costituito  a causa  di  con- 
trollare le  operazioni  e regolare  la  contabilità. 
E neppure  che  fatti  di  esecuzione  abbiano  po- 
tuto. nella  varietà  dei  casi,  porgere  ai  terzi  un 
principio  di  azione  solidale , benché  non  deri- 
vante dall’indole  naturale  deH'associazione(l). 

11  Tribunale  di  terza  istanza  che  sedè  con 
molto  onore  sino  a questi  ultimi  tempi  in  Mi- 
lano, nel  13  settembre  1863  decise  : una  so- 
cietà considerarsi  di  mera  partecipazione  ab- 
benchè  il  suo  indirizzo  si  protenda  a varie  e 
successive  operazioni  commerciali  se  gl'inte- 
ressati nella  loro  prima  convenzione  espres- 
sero di  non  volere  costituire  che  una  società 
privata,  nonostante  il  patto  ivi  apposto  che  in 
certi  casi  sarebbe  richiesta  l’adesione  comune. 

Nel  li  febbraio  1863  la  Corte  di  Parigi 
(Dalloz,  Recueil , t.  It,  pag.  63)  non  curando 
gli  altri  caratteri  volgarmente  accettati  (ope- 
razioni limitato,  discontinue,  oggetto  precogi- 
tato) non  trovò  che  dei  caratteri  negativi. 
Distinguersi  l’associazione  in  partecipazione 
dalla  società  in  nome  collettivo  per  la  non  esi- 
stenza di  una  ragiono  sociale,  per  la  non  in- 
stallazione comune  rimpctto  al  commercio , 
per  la  non  apparenza  di  verun  indizio  che  co- 
stituisca nella  convinzione  dei  terzi  una  indi- 
vidualità commerciale,  un  ente  morale,  e non 
altro  ravvisarsi  che  obblighi  e promesse  per- 
sonali e distinte. 

Non  essere  caratteristica  essenziale  delle 
associazioni  in  partecipazione  la  specialità 
dell’oggetto  commercialo , insegnò  la  Cassa- 
zione sedente  in  Milano,  nel  7 gennaio  1861, 
nulla  ostando  che  una  società  in  nome  collet- 
tivo possa  costituirsi  ad  operazioni  precise  c 
determinate.  Essere  sopratutto  a schivarsi,  che 
coll'apparenza  di  una  semplice  partecipazione 
non  si  facciano  convenzioni  od  atti  con  essa 
incompatibili  e comprovanti  un’azione  co- 


mune. Nulla  colpisce  di  pià  l'osservatore  che 

10  spirito  d’unione  che  presiede  all’accordo  e 
identifica  in  certo  modo  le  volontà;  intorno  a 
che  vedi  altra  sentenza  di  cassazione  riportata 
negli  Annali  giuridici  di  Firenze , tom.  I , 
anni  1866-67,  pag.  252. 

La  Corte  di  Bruxelles , nel  30  novembre 
1831,  non  vide  disconvenire  od  un’associazione 
in  partecipazione  l’esercizio  di  un  commercio 
esteso  a tutti  i rami  di  una  industria  generica- 
mente divisata  : ma  ne  scorse  la  negazione  in 
quello  spirito  di  unità  e di  solidarietà  che  si 
manifesta  nella  espressione  di  un  simbolo  co- 
rnane e riconoscibile. 

610.  Io  spero  che  non  si  avrà  in  disgrado 
questa  lunga  e per  noi  insolita  enumerazione 
di  giudicati,  essendo  intesa  a mostrare  lo  stato 
dubbio,  oscillante,  faticoso  della  giurispru- 
denza, e il  bisogno  di  portarvi  qualche  sussidio 
direttivo , qualche  indirizzo , cercando  nelle 
ambagi  un  criterio  superiore  che  domini  la 
questione.  Una  parte  ci  sarà  sempre,  bisogna 
convenirne,  che  sfuggendo  per  necessità  alla 
teoria,  entrerà  nella  competenza  dei  giudici 
del  fatto  (2);  nè  può  concludersi  per  questo 
che  ogni  questione  sia  di  fatto  e da  rimettersi 
al  placito  dei  Tribunali.  Che  anzi  la  contro^ 
ver6ia  è eminentemento  giuridica,  avvegna- 
ché, come  tutte  le  altre,  sia  radicata  nel  fatto. 

11  fatto  è la  base  storica  e dev’essor  ferma, 
; ma  le  relazioni  giuridiche  devono  proesistere 

nei  concetti  del  giudice, 
i Nel  numero  seguente  tenteremo  di  asse- 
gnare i caratteri  distintivi  delle  due  istitu- 
zioni ; ora  bisogna  continuare  ancora  per  poco 
la  nostra  rivista  dottrinale,  consultando  gli 
scrittori  che  rappresentano  idee  progressive 
in  questo  cospicuo  problema  della  scienza 
commerciale. 

Recando  ad  esame  quel  passo  di  Locre  nel 
quale  insegna  che  l’associazione  in  partecipa- 
zione è una  negoziazione  momentanea  e pas- 
seggierà , Tkoplong  esclama  : come  mai  fa- 
rete consistere  l’attributo  distintivo  della  par- 
tecipazione nel  tratto  di  tempo  assegnato  alla 
sua  esistenza  ? Forse  che  una  negoziazione  di 


(t)  Un  esempio.  Trovando  colleste  case  che  In 
occasione  di  tale  commercio  può  convenire  di  met- 
tere in  comune  le  loro  Òrme  in  una  obbligazione 
commerciale  di  cospicuo  valsente,  clic  forse  non  si 
potrebbe  levare  in  altro  modo,  costituiscono  un 
debito  In  solido;  non  In  conseguenza  del  loro  rap- 
porti di  partecipanti,  ma  in  forza  della  conven- 
zione da  essi  firmata. 

(2)  La  Cassazione  frane,,  In  sentenza  del  3 gennaio 


1810,  lascia  al  giudici  valutare  quando  particolari 
negoziazioni  possono  essere  suscettibili  di  amplla- 
zioni  non  coerenti  ad  una  società  in  partecipazione  ; 
e in  olirà  antecedente  (1°  Riugno  1836  , Dalloz, 
num.  1608)  avevo  detto , nello  scontro  di  opera- 
zioni che  potevano  rassegnarsi  all’una  o all’altra 
classe  di  società,  governare  la  interpretazione  del 
giudici.  Notevole  anche  in  questo  proposllo  la  de- 
ciaione  del  1807  , che  può  vedervi  a psg.  225  del 
Dalloz,  Keeueil,  anno  suddetto. 
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un  momento  non  potrà  essere  assunta  collet- 
tivamente? Forse  clic  una  società  collettiva 
non  può  formarsi  per  una  operazione  acciden- 
tale, ed  offrire  al  pubblico,  per  il  bisogno  che 
ne  ha,  il  credito  simultaneo  di  tutti  i suoi  mem- 
bri? Inoltre,  non  convenite  voi  che  vi  hanno 
delle  partecipazioni  la  cui  durata  è di  natura 
da  estendersi  per  lungo  tempo?  Non  è tale  un 
contratto  di  partecipazione  nella  conduzione, 
per  esempio,  di  dazi  c gabelle  che  si  prende 
per  molti  anni?  Le  famose  partecipazioni  ita- 
liane nell' amministrazione  (ora  si  direbbero 
appalti)  delle  rendite  finanziarie,  erano  forse 
imprese  di  un  giorno  e riunioni  effimere?  Ne- 
gozi d'occasione  e accidentali, 'sogliono,  è vero, 
trattarsi  in  questo  modo  semplice , ma  non  è 
già  il  tipo  di  guato  genere  ; è un  ramo  della 
partecipazione  che  può  costituirsi  altresì  per 
lungo  tempo  ( Dea  sociitéa,  n°  49ti)  (t). 

Frosegue  il  magnifico  scrittore  combattendo 
l’altro  più  comune  pregiudizio,  che  la  parte- 
cipazione non  abbia  a contenere  che  una  sola 
negoziazione  col  tempo  necessario  per  con- 
durla a termino , mentre  della  società  collet- 
tiva sia  naturale  subbictto  la  pluralità  delle 
operazioni  successive. 

È un  inganno,  egli  dice.  L'articolo  48  del 
Codice  di  commercio  francese , secondo  lui , 
apre  un  maggior  campo  (d)  ; non  interdice  una 
serie  d'affari , non  distingue  fra  operazioni 
continue  o discontinue;  fra  simultanee  o suc- 
cessive. Quindi  la  confusione  della  giurispru- 
denza, la  contraddizione  dei  giudicali  ; distin- 
zioni e suddistinzioni  senza  numero  : < et 

• cependaut  (malgrado  tutto  ciò)  cenx  qui  les 

• ont  irnagiuées  couviennent  que  l' esprit  peut 

< cncore  errer  de  la  participation  à la  sode  té; 

< et  de  la  Bociété  à la  participation!  Eh!  sans 

• doute,  car  ces  apcr(us  sont  inexacts:  et  l’on 
» aurait  dù  voir  que  le  Code  de  commerce,  en 

• souinettant  la  participation  à la  liberté  des 

• volontés  particulicres,  n'a  pas  entendu  s’é- 

• garer  duns  ce  dèdale  des  subtililés  ». 
BÉtunnitiF.  (Dea  sociitéa,  n"  4.11)  adotta  la 

sentenza  di  TltoPLONG  ; attacca  l’uncino  della 
censura  ad  alcune  delle  decisioni  da  me  ricor- 


[Art.  177-179] 

date,  in  verità  poco  giustificabili;  e non  ragiona 
ulteriormente  per  conto  suo.  Délangle  (n'  003, 
004),  Mounier  (n”  597),  Masse  (t.  v,  n"  79), 
Alauzet  (o"  251),  concordano  in  questo  senso. 

Oli.  I’er  me  questa  dottrina  è vera;  sento 
tuttavia  il  bisogno  di  rivelare  le  giuste  basi 
sulle  quali  deve  fondarsi.  Nel  cozzo  tremendo 
di  tante  decisioni  diverse  e contraddittorie,  e 
aberramenti  senza  fine , non  basta  qualche 
acuto  sarcasmo,  qualche  osservazione  isolata, 
benché  ragionevole  e giusta. 

E poiché  noi  non  ragioniamo  nell'astratto, 
ma  commentiamo  delle  istituzioni  positive , 
abbiamo  un  primo  dovere,  che  è quello  di  os- 
servare se  il  Codice  imperante  abbia  già  posate 
le  sue  regole  e stabiliti  i suoi  precetti;  e un 
breve  esame  ne  abbiamo  già  premesso  al 
n°  ti09.  11  nostro  articolo  177  non  descrive  che 
un  lato  della  partecipazione , una  delle  sue 
combinazioni  meno  comprensive.  Nondimeno, 
o appunto  per  questo,  lascia  luogo  a tutti  gli 
insegnamenti  della  dottrina.  Meno  imbaraz- 
zante dell'articolo  59  del  Codice  sardo , non 
pretende  a regolare  i caratteri  dell’associa- 
zione, c non  vi  appone  limiti  inopportuni. 

La  società  collettiva  aspira  al  credito  c vive 
della  pubblica  opinione.  Essa  si  mostra  alla 
piena  luce  del  sole,  ed  esiste  nelle  sue  stesse 
manifestazioni.  La  società  collettiva,  perso- 
nale che  sia  o capitalista,  è una  leva  potente  ; 
se  mi  è lecito  ripetere  una  mia  frase,  una  lo- 
comotiva del  credito,  che  sforzi  individuali 
non  potrebbero  giammai  emulare.  La  parte- 
cipazione non  cerca  di  attrarre  il  credito; 
non  presenta  al  pubblico  garanzie  costituite 
da  uu  grande  o piccolo  complesso  di  forze  per- 
sonali o materiali  ; essa  non  fa  niente,  assolu- 
tamente niente,  per  accreditarsi  c mettersi  in 
vista.  Sono  commercianti  (1)  che  godono  forse 
della  più  bella  riputazione  e inspirano  la  più 
grande  fiducia  (l),  ma  non  ne  ricercano  di  più 
che  valgano  le  loro  stesse  persone,  e il  cre- 
dito loro  personale.  Se  invece  di  un  sistema 
di  emulazioni  e di  rivincite  adottano  quello 
dell’accordo  e della  unione  per  vantaggiarsi  a 
vicenda  e dividersi  i profitti,  tanto  meglio  : ciò 


(t)  Concordano  Péuvuanr.  e Pomia,  Traiti  de 
commisi.,  lom.  il,  num.  213. 

(2)  Veramente  come  osservai  disopra,  e toccherò 
di  volo  nel  numero  seguente,  Parlicelo  39  dei  Co- 
dice albcrtino  ebbe  il  merito  di  viepiù  restringerlo. 

(3)  O audio  non  commercianti,  elio  sconosciuti 
al  mondo  del  credito,  lavorano  per  conto  partico- 
lare in  qualche  azione  commerciale  (copovcrso  del- 
t’articolo  1771. 


(4)  » Selon  la  manière  de  piacer  sa  confìanco,  fi 
■ estate  deus  genres  de  crédit  proprr»  à donoer  la 
« vie  auv  engagement»  et  auv  contrada  — ti  cré- 

• dii  pereounet  et  ti  rrédit  reti.  — Le  premier  À sa 
« base  dans  Ics  qualilés  murales  de  la  pedonile  , 

• dans  la  proportion  naturelle  qu’il  falli  observer 
« entro  le  dettu  et  tea  niovens  d'y  pervenir .,  os- 
servava il  professore  ttoseLUM  io  una  stupenda 
monografia  intitolata  /tu  credit  permitnel,  da  crédit 
riel  et  de  teur  pkases  (Bruxelles  et  Paris,  18(10). 
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non  riguarda  che  le  conseguenze  nelle  quali  il 
pubblico  non  è menomamente  interessato,  e 
la  loro  contrattazione  è del  tutto  privata. 

Pertanto  fra  società  commerciali  c associa- 
zioni in  partecipazione  la  distinzione  è pro- 
fonda, e mal  si  comprende  come  abbiano  po- 
tuto confondersi  i criteri.  Non'  ce  n’è  che  un 
solo  ; l’nzion«  collittiva,  o l’azione  individuale. 

L’azione  collettiva  per  eccellenza  è quella 
che  consta  di  tutto  lo  insieme  clic  costituisco 
una  società  commerciale  in  perfetto  stato  di 
regolarità.  Allora  soltanto  si  può  ottenere 
l’effetto  massimo,  sperabile  da  quel  complesso 
di  garanzie  che  si  presentano  al  pubblico;  la 
regolarità  è la  forza. 

L’azione  collettiva  può  anche  spiegarsi  ir- 
regolarmente ; non  sarà  una  vera  forza;  in- 
chiude l'idea  del  disordine  ; il  credito  non  si 
offrirà  che  saltuario  e diffidente,  e non  può 
avere  un  cemento  saldo.  Nonostante,  per  le 
cose  lungamente  discorse  altrove , se  i soci 
hanno  abusato  di  quella  forza  qualunque  che 
nasce  dall’unione,  senza  obbligarsi  nello  stesso 
atto  (1),  ma  facendo  travedere  che  una  società 
esiste  e in  nome  di  quella  si  opera  (alletta- 
mento e seduzione  ai  terzi  prestatori  che  vi 
hanno  fede),  non  resta  che  una  cosa  sola:  con- 
dannare in  solido  c gli  apparenti  e gli  occulti, 
affinchè  quei  mezzi  subdoli  che  ad  essi  torna- 
rono proficui,  non  si  convertano  in  danno  dei 
loro  creditori  (5).  Contuttociò  il  criterio  diri- 
gente non  immuta  ; e sta  sempre  entro  questi 
termini,  se  vi  sia  azione  collettiva  o indivi- 
duale. 

Tutti  gli  altri  criteri,  se  non  assolutamente 
falsi,  sono  torbidi,  insufficienti,  inadeguati  e 
pericolosi.  La  momentaneità;  la  specificazione 
degli  oggetti;  il  limite  delle  operazioni;  la 
discontinuità;  la  sconnessione;  la  prenozione 
degli  affari,  si  credettero  requisiti  della  par- 
tecipazione alla  quale  non  si  voleva  dare  una 
maggior  portata  per  timore  di  compromettere 
l'interesse  dei  terzi.  Stimava  si  che  imprese  di  ‘ 
maggior  conto  non  avrebbero  potuto  utiliz-  ; 
zarsi  senza  richiamare  una  grossa  corrente 
del  credito,  e quindi  senza  rendere  responsa- 
bili l’uno  per  l'altro  i partecipi  costituiti  in 


società  collettiva.  Errore;  perchè  si  possono 
tirare  avanti  lunghe  e lunghissime  negozia- 
zioni per  mezzo  di  commercianti  isolati  fra 
loro,  e senz'altra  cura  comune  che  di  tenere, 
a causa  d’esempio,  un  conto  corrente  ove  cia- 
scuno pone  a proprio  debito  e a credito  degli 
altri  partecipanti  gli  utili  che  ricava  dal  pro- 
prio commercio  per  venire  un  giorno  ad  una 
resa  di  conti  e liquidazione  fra  loro.  Uno  sta 
a Milano,  l'altro  a Genova,  nn  terzo  ad  An- 
cona , un  quarto  a Brindisi , o trafficano  in 
grandi  partite  d’olio , ciascuno  nel  proprio 
nome  e colla  propria  divisa  : i loro  colleghi 
militari  sono  perfettamente  ignorati  dal  pub- 
blico; e se  uno  fallisce,  chi  mai  dirà  che  pur 
gli  altri  sono  falliti  insieme  a Ini , dato  che 
non  paghino  i suoi  debiti?  Il  contrario  è af- 
fatto conforme  al  nostro  articolo  178,  clic  colla 
sua  generalità  e precisione  ripara  al  difetto 
del  precedente. 

Storici  imparziali,  dobbiamo  riconoscere  che 
i Tribunali  subivano,  come  di  ragione,  l'in- 
fluenza di  dettati  legislativi  che  sembravano 
autorizzare  quel  sistema  di  restrizioni  e quasi 
di  sospetti.  Onde  tanto  piii  sono  a lodarsi  quei 
magistrati  clic  non  mancarono  alla  vera  teoria 
in  mezzo  al  disordine  della  giurisprudenza. 
Ottimo  fu  il  senno  di  quelli  che  si  preoccupa- 
rono della  rayion  sociale  come  di  un  fatto 
eminentemente  collettivo  e seduttore  che  non 
potè  spendersi,  allettando  i terzi,  senza  ob- 
bligo solidale  di  tutti  coloro  che  possono  cre- 
dersi raccolti  sotto  quella  bandiera.  Chi  esa- 
minerà quella  serie  di  fatti  giudiziali,  troverà 
che  col  progredir  del  tempo  le  opinioni  si  sono 
venute  sollevando  e quasi  acquistando  un  torno 
liberale , deposta  la  grettezza  antica  ; e gli 
scrittori  più  avanzati  sono  anche  i più  recenti. 
Il  più  valido  motore  che  non  si  mostra  nei  vo- 
lumi, ma  si  sente  nella  temperatura  della  vita 
pratica,  è lo  stesso  commercio  ove  simili  con- 
venzioni sono  continue  e svariatissime;  il  com- 
mercio si  disgusta  delle  compressioni  e delle 
piccole  precauzioni  della  legalità;  e vuole 
piuttosto  un  abbondante  criterio  di  buona  fede, 
dedotto  dai  portamenti  degli  associati  verso 
il  credito  pubblico. 


Articolo  ISO. 

Nel  caso  di  fallimento,  i partecipanti  hanno  diritto  ili  essere  ammessi  al  pas- 


(I)  Perchè  allora,  cì  convien  ripeterlo,  la  Rollila* 
ridà  risulterebbe  dall’atto  medesimo,  e per  effetto 
dell!  coobbllgazione  che  nasce  dal  concorso  con- 
venzionale. 


(2)  Allora  la  formolo  non  può  esser  che  {pirata  : 
vi  è società  colb  tliva  sotto  l’apparenza  di  una  par- 
tecipazione degli  utili? 
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[Art.  180 1 


sivo  come  creditori  chirografari  per  i fondi  che  avessero  dato,  in  quanto  eccedano 
la  quota  di  perdita  rhe  sta  a carico  loro. 

612.  Esposizione  dell' articolo.  Carattere  e grado  del  credito  dei  partecipanti  in  concorso. 

613.  a)  Compete  al  partecipante  il  diritto  di  concorrere  fra  i creditori  personali  del  fallito 

per  gli  utili  della  partecipazione ? 
b)  Si  può  esercitare  il  diritto  di  rivendicazione ? 


612.  Fallita  la  società  in  nome  collettivo,  e 
con  essa  gl'individui  che  ne  fan  parte,  due  or- 
dini di  creditori  si  presentano  ; verso  la  società 
o verso  i soci.  E giusto  che  i creditori  sociali 
siano  anteposti  ai  personali;  ma  una  associa- 
zione in  partecipazione  non  fallisce  e non  ha 
creditori  ; falliscono  i singoli  partecipanti,  ed 
hanno  in  faccia  i loro  creditori  personali.  Non 
vi  sono  adunque  due  ordini  di  creditori. 

Potrebbero  peraltro  venire  al  concorso  dei 
compartecipanti  sostenendo  che  avendo  con- 
tribuito all'  associazione  danari  o altre  cose, 
hanno  diritto  di  preferenza  sui  creditori  per- 
sonali. Che  importando  rapitali  |ncU'associa- 
zione,  essi  abbiano  avuto  fede  in  quella  me- 
desima aggregazione  dalla  quale  si  promet- 
tevano lucri  e vantaggi , ciò  è naturale  ; ma, 
dileguate  le  speranze , essi  non  si  trovano  in 
una  posizione  prevalente  a quella  dei  creditori 
particolari  del  fallito,  per  la  semplice  ragione 
che  l'associazione  6 un  fatto  che  non  esiste  e 
non  ha  conseguenze  giuridiche  fuori  della  fa- 
miglia dei  partecipanti,  rispetto  alla  quale  il 
creditore  del  fallito  è un  terzo.  Se  suppon- 
gasi che  quél  fallito  abbia  ricevuto  da  taluno 
dei  consorti  somme  superiori  ai  suoi  crediti,  e 
che  dovrebbe  restituire , non  è mcn  vero  che 
quelle  somme  sono  entrate  nel  patrimonio  di 
lui,  e lo  prova  questo  stesso  di  essere  debi- 
tore. Tutto  il  suo  patrimonio  fu  pegno  ai  pro- 
pri creditori  che  ne  reclamano  la  loro  parte , 
qualunque  ne  sia  la  provenienza  (il. 

L'articolo  ISO  non  contrasta  all'adozione 


del  principio  (che  non  parve  sempre  evidente 
ad  un  modo  alla  giurisprudenza  anteriore  (2), 
benché,  come  vengo  a dire,  sia  favorevole  ai 
partecipanti.  Nel  caso  di  fallimento  (e  bisogna 
intendere  di  un  partecipante),  quelli  fra  loro 
che  avessero  dati  dei  fondi  concorrono  nel  pas- 
sivo. A me  sembra  che  la  legge  sia  redatta 
nel  senso  di  favorire  per  giustizia  la  condiziono 
dei  partecipanti  senza  ledere  tuttavia  le  norme 
fondamentali  della  istituzione.  Dei  fondi  pos- 
sono essersi  effettivamente  recati  all’assoeia- 
zìono  e per  vantaggio  comune,  c lo  abbiamo 
già  avvisato  nel  corso  di  questo  commento. 
Peraltro,  se  n'eccettui  quei  materiali  che  pos- 
sono servire  alio  stabilimento,  in  quanto,  senza 
avere  una  sede  formale,  ritenga  un  luogo  cen- 
trale, un  ufficio  o qualcosa  di  simile  (3),  i fondi 
di  cui  parliamo  sarebbero  bensì  vincolati  al- 
l'associazione, ma  continuerebbero  a rimanere 
nel  patrimonio  deU’immittcutc  (4).  La  legge 
suppone  che  quel  partecipante  abbia  non  sol- 
tanto promessi  ma  realmente  impiegati  dei  ca- 
pitali a profitto  dei  suoi  colleghi  (5) , fornen- 
doli a colui  che  ora  è venuto  in  fallimento. 
Associato  o no,  egli  è un  creditore  del  fallito 
come  sovventore  ; la  legge  poi  dichiara  di  ri- 
conoscere il  suo  titolo  nascente  dai  rapporti 
medesimi  della  partecipazione , e lo  colloca 
nel  rango  di  tutti  gli  altri  creditori  personali 
del  fallito;  semplice  cbirografario  però,  senza 
prevalenza  di  grado  c senza  privilegio.  Di  piò, 
con  savio  accorgimento  la  leggo  si  occupa  an- 
ello di  un'altra  cosa.  11  fallito,  c chi  lo  rappre- 


si Tsoploso,  Dei  tociilis,  no  SOI;  Bédaksidb, 
no  439:  AlH'IST,  n°  gl‘J. 

(2)  La  Corte  di  Parigi  giudicò  prò  e contro  negli 
arresti  0 agosto  ISSI  (Sihky,  IA31,  parL  il,  p.  239), 
18  gennaio  e 22  novembre  1831  (Sivet , 1835, 
pari,  il,  pag.  69),  e 26  giugno  <842.  Anche  Mvi- 
estas  e Iolrdus  scrivono  In  contrario,  n°  4IG. 
La  Corte  suprema  di  Francia  ristabilì  i veri  prin- 
cipi! nelle  decisioni  del  I»  giugno  1854  (Sistar  , 
pari.  I,  p.  202),  IO  marzo  1338  iSisir,  t.  ziinii, 
pari.  i|. 

(5)  Il  che  fu  avverbio  al  num.  607,  lell.  (ti- 
fi) Cosi  11  partecipante  no  disporrebbe  valida- 


mente senza  potersene  far  carico  al  terzi;  i credi- 
tori di  lui  avrebbero  facoltà  di  oppignorarli;  ma  il 
partecipante,  In  ispecis  nel  primo  caso,  dovrebbe 
rifare  II  danno  ai  consorli. 

(5)  Anche  qui  può  giovare  l'esempio.  Primo,  Se- 
condo e Terzo;  l'uno  a Marsiglia,  l’altro  a Livorno 
e l’ultimo  a Ravenna  lavorano  In  terraglie  e pozzo- 
lane, ognuno  nella  sua  città,  col  patio  delle  divi- 
sioni degli  utili  (partrripazioni).  La  casa  principale 
è quella  di  Livorno,  che  sì  serve  anche  dei  fondi 
somministrati  dagli  altri  due  commercianti.  Quella 
casa  fallisce;  Secondo  e Terzo  si  trovano  in  uno 
dei  casi  previsti  dall’articolo. 
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sesta,  ha  diritto  di  detrarre  dal  debito  la  quota 
di  perdita  che  sta  a carico  del  partecipante  che 
reclama  il  credito.  Adunque  anche  Botto  que- 
sto rispetto  le  relazioni  giuridiche  della  parte- 
cipazione sono  apprezzate  ed  avute  in  conto , 
e importerà  un  certo  esame  delle  vicissitudini 
di  quella  impresa,  àia  come  avviene  tutto 
questo?  Non  si  ò già  detto  che  l'associazione, 
in  faccia  ai  terzi,  è quale  non  esistesse?  £ di- 
fatti noi  non  parliamo  che  di  crediti,  azioni  ed 
eccezioni  puramente  personali.  L'associaziono 
iu  partecipazione  è uu  titolo  perfettamente 
giuridico,  e produce  i suoi  effetti  ; quegli  ef- 
fetti che  sono  propri  della  sua  natura,  l’erciò 
i creditori  del  fallito  per  altri  titoli  non  pos- 
sono respinger  questo  che  non  è meno  legit- 
timo del  loro.  Ma  dovendolo  ammettere,  pos- 
sono opporre  la  eccezione  che  discende  ex  re 
ipsa,  vale  dire  la  imputazione  di  quella  parte 
di  perdita  che  il  partecipante  deve  sostenere  ; 
cosi  la  ragione  di  ciascuno  è osservata  con 
giusto  equilibrio. 

11  credito  del  partecipante  non  può  primeg- 
giar gli  altri  (non  accogliendosi  che  qnale  cbi- 
rografario),  ma  può  essere  primeggiato  non 
solo  da  quei  creditori  che  hanno  privilegio,  ma 
da  coloro  eziandio  che  avessero  veste  di  cre- 
ditori sociali.  Il  fallito  fu  uomo  di  molti  af- 
fari, ed  ebbe  società  commerciali  e interessi 
in  partecipazione,  l’iù  società  commerciali 
possono  formare  cumuli  distinti  di  sostanze 
sul  quale  concorrono  con  priorità  di  grado  i 
creditori  relativi  ; il  partecipante  se  ne  sta  col 
rango  più  depresso  dei  chirografari  e dei  cre- 
ditori personali  (I). 

Old.  Ali  restano  due  ricerche. 

a)  Compete  al  partecipante  lo  stesso  di- 
ritto di  concorrere  fra  i creditori  personali 
del  fallito  per  gli  utili  della  partecipazione? 

b)  Non  avrebbe,  nei  casi  determinati  dalla 
legge  il  diritto  della  rivendicazione  ? 

Intorno  alla  prima  è motivo  di  dubitaro 
quella  stessa  espressione  di  favore  che  si  mo- 
stra nel  nostro  articolo.  Ivi  è dichiarato  il  di- 
ritto del  partecipante  nel  fallimento  del  socio; 


non  ce  ne  può  .essere  uno  più  esteso.  Quanto 
all'intrinseco  si  dirà  che  non  si  può  far  di- 
scorso di  utili  percetti  di  fronte  alla  rovina  di 
un  fallimento  ; e dove  sono  questi  utili  ? Io 
però  sono  di  parere  che  il  partecipante  possa 
far  valere  il  suo  credito,  ossia  possa  aver  posto 
nella  massa  dei  creditori 

Faccio  la  ipotesi.  A.,  B.,  C.  erano  in  par- 
tecipazione. Il  primo  fallisce.  Egli  aveva  fatto 
vistosi  guadagni  nel  commercio  delle  telerie , 
oggetto  della  partecipazione  ; il  che  non  gli 
tolse  di  soccombere  in  disastrosi  affari  d'altro 
genere.  Senza  dubbio  B.,  C.  devono  poterlo 
dimostrare  prontamente  il  loro  credito  ; non 
potranno  assumere  faticose  indagini  e.traspor- 
tarc  nel  processo  di  fallimento  una  contabilità 
difficile  ; ma  niente  di  questo  ; il  loro  conto 
corrente  nitido  e chiaro  ne  fa  la  prova  evi- 
dente. Non  trovo  ostacolo  nella  legge  che  re- 
golando un  caso  non  esclude  gli  altri  ; al  pos- 
tutto uon  esclude  alcun  credito.  Se  l'associa- 
zione si  estendesse  a tutti  gli  affari  del  fallito, 
io  converrei  che  non  si  potrebbe  far  distin- 
zione fra  perdite  e guadagni,  perchè  l'ultimo 
stato  è sempre  la  perdita.  Ma  essendo  par- 
ziale e limitata  l'associazione,  il  guadagno  può 
emergere  distinto  dalla  perdita.  Una  parte  di 
quel  guadagno  si  doveva  restituire  e formava 
debito  ; l'averlo  il  partecipante  ritenuto  nel 
proprio  patrimonio  produsse  una  fittizia  atti- 
vità che  viene  eliminata  dal  credito  che  vi  cor- 
risponde. 

Il  diritto  della  rivendicazione  è incontro- 
verso.  Ci  basti  questo  passo  di  Troplong  che 
accenna  appunto  allo  stato  di  fallimento.  • Sana 

• doute  si  ces  partécipans  se  tronvaient  dans 

• l'un  dea  ras  où  la  loi  accordo  la  rivendica- 
« tion  au  vendeur  ou  au  commettant,  ils  pour- 

< raient  l’exercer  en  vertu  du  droit  coininun 

< et  en  qualitè  des  personnes  privées,  et  ils 

• seraient  fondés  à soutenir  guils  ont  con- 
« sere?  fu  p ropriilè  de  leurs  mises,  lortquellee 

• n'étaienl  ni  propriité  de  la  soditi,  ni  prò- 
« priiti  du  dcliteur  p (n“  861). 


Articolo  181. 

Salvo  il  disposto  dagli  articoli  procedenti,  le  convenzioni  delle  parti  determi- 
nano In  forma,  le  proporzioni  e le  condizioni  dell'associuzioue. 

614.  Osservazioni  critiche  sul  costrutto  materiale  dell' articolo.  — Estensione  e limiti  della 

facoltà  convenzionale  dei  partecipanti. 

615.  Gli  ordinamenti  della  Sezione  IX  sulla  liquidazione  delle  società , non  sono  applicàbili 

all'associazione  in  partecipazione. 


(t)  Salvo,  ben  intesi,  il  suo  credito  non  fosse  munito  (Vipnteca. 
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616.  Velie  conseguente  giuridiche  che  possono  derivare  da  patti  e convenzioni  non  conformi 
e non  consentanei  a guato  modo  di  associazione. 


611.  L'impero  della  volontà,  salvo  ciò  che 
per  legge  è immutabile,  non  è forse  la  regola 
di  tutti  i contratti?  Perchè  adunque  questa 
nozione , enunciata  quasi  una  specialità  del 
contratto  di  partecipazione  ? 

Non  è veramente  che  questo  contratto  sia 
privilegiato  di  una  libertà  superiore  a quella 
che  negli  altri  è concessa,  ma  a questo  punto 
il  legislatore  ha  ricordato  di  aver  dettate  per 
le  società  commerciali  prescrizioni  e cautele 
che  non  ricorrono  nella  presento , limitata  a 
convenzioni  interne  e private,  fe  un  tratto  con 
cui  si  è voluto  metter  in  rilievo  la  differenza 
fra  società  commerciali  propriamente  dette  ed 
associazione  in  partecipazione  ; nel  rapporto 
dell'influsso  legislativo,  avvisare  ad  una  certa 
maggiore  indipendenza  relativa.  Vi  è qualcosa 
che  non  è della  pià  fina  esattezza.  Vetcrmi- 
nano  la  forma!  Se  per  forma  s’intende  la  mo- 
dalità contrattuale  in  quauto  riguarda  gli  ob- 
blighi degli  associati  fra  loro,  non  è dubbio; 
non  cosi  per  quanto  concerne  l’estrinseco 
aspetto  dell’associazione  che  non  può,  a libito 
delle  parti,  assumer  quello  di  una  società  di 
commercio  con  ostensione  di  una  ragion  so- 
ciale c colle  altre  apparenze  denotanti  l’unione 
intrinseca  e l’identità,  senza  trasformarsi.  Vi 
ha  di  più  : altri  canoni  inviolabili  esistono 
fuori  dei  quattro  articoli  che  precedono  il  181  ; 
e neppur  è vero  che  tutti  i quattro  articoli 
siano  sottratti  al  dominio  della  convenzione. 

Non  è sottratto  al  libero  volere  delle  parti 
l’articolo  177,  che  non  è un  disposto , come  si 
dice,  ma  semplicemente  una  nozione,  un  modo 
di  essere  dell’associazione,  una  forma  infine  di 
quella,  cosi  incompleta  come  si  è potuto  vedere 
al  n*  602. 

Nulla  dì  cià  che  è caratteristico  ed  essen- 
ziale all’associazione  può  essere  dislocato  dalla 
convenzione;  ed  è ben  giusto.  Questo  enun- 
ciato è riferibile  in  modo  diretto  all’art.  179, 
che  racchiude  una  verità  fondamentale  iu  una 
espressione  non  molto  perspicua.  Esso  vuol 
dire,  che  l’associazione  non  realizzando  giam- 
mai il  concetto  dcU'cntc  o individualità  so- 
ciale, non  è capace  di  proprietà;  i partecipanti 


non  vantano  diritti  di  condominio  sulle  cose 
dei  co-asaociati , sebbene  indicate  quale  snb- 
bietto  della  partecipanza  ; che  per  noi  è una 
verità  elementare.  Un  patto  adunque  che  dis- 
ponesse altrimenti  sarebbe  dissonante  e non 
compatibile  con  questa  istituzione. 

Altri  requisiti  essenziali  e indipendenti  da 
ogni  convenzione  veniamo  ad  apprendere  dalla 
legge  civile,  c in  quei  principii  d’ordine  supe- 
riore e di  moralità  sui  quali  ii  legislatore  stesso 
non  ba  arbitrio  (f). 

Non  oltrepassano  la  sfera  delia  libertà  loro 
concessa  i partecipanti,  non  limitando  al  loro 
commercio  tempo  (2)  o numero  di  operazioni , 
laonde  l’articolo  181  risponde  a quel  largo 
concetto  che  oggidì  deve  aversi,  da  noi  segna- 
lato al  u°  611.  Le  cauzioni  rispettive,  i confe- 
rimenti che  dovessero  farsi,  il  ragguaglio  del- 
l’interesse, la  misura  del  concorso  nelle  per- 
dite c nei  guadagni,  i regolamenti  della  conta- 
bilità, i doveri  della  corrispondenza,  i periodi 
dei  bilanci,  i modi  della  liquidazione,  le  respon- 
sabilità, i compensi,  le  penalità,  e via  discor- 
rendo, sono  nella  piena  facoltà  dei  consoci  ; o 
fra  codeste  facoltà  si  comprende  anche  quella 
dcU'nmraiuistrazione  e di  una  cassa  comune. 

Di  questo  fatto  concentrico  si  ebbe  luogo  a 
parlare  al  n°  667,  lettera  d.  La  cassa  comune 
è un  ente  giuridico  che  ha  i suoi  diritti  e le 
sue  obbligazioni  (3);  essa  attrae  capitali  effet- 
tivi e li  rinversa  ; esercita  le  sue  azioni  col- 
l’opera del  direttore  o cassiere,  e collo  stesso 
organo  consuma  i pagamenti.  Fa  di  più.  Am 
mette  imputazioni,  detrazioni  e compensazioni, 
o quindi  si  occupa  del  dare  ed  avere  dei  soci: 
ma  tutto  questo  nel  giro  interno,  noi  rapporti 
dei  partecipanti  ; questo  ente  giuridico  sui  ge- 
neris non  è conosciuto  dai  terzi,  per  essi  non 
esiste  ; i loro  oppignoramene,  i loro  sequestri 
non  vanno  a percuotere  che  quelle  porzioni 
che  spettano  ai  loro  debitori  (i).  Perciò  la  for- 
mazione di  una  cassa , o quella  di  un'ammini- 
strazione, non  eccede  la  podestà  dei  parteci- 
panti; ninna  guarentigia  d’ordino  che  intenda 
al  regolare  sviluppo  d'una  istituzione,  secondo 
il  proprio  fine,  può  dirsi  ad  essa  ripugnante. 


(1)  Tati  sono  (incili  dichiarati  Degli  orliceli  1711, 
171 t,  171#,  1719. 

(2)  In  questa  Ipotesi  si  farebbe  luogo  al  disposta 
deirortlceio  1708  del  Codice  civile. 


(à)  Tonrcosa,  num,  MS. 

(i)  Ciò  stesso , Insegna  Tnoecosc  repello  alla 
sortela  civili  (num.  suddetto),  e in  qnesta  parte  I 
principii  regolatori  non  sono  punto  diversi, 
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615.  Ho  «oche  accennato  alta  facoltà  di  sta- 
tuire i modi  della  propria  liquidazione.  Il  me- 
todo ha  una  grande  significazione  in  un  Co- 
dice fatto  bene.  L’attuale  nostro  dedica  la 
Sei.  tx  (già  da  noi  esaminata)  alla  importante 
materia  delia  liquidasione  delle  società.  Altri 
Codici,  come  V Albertino,  ne  pospongono  l'ordi- 
namento all'associazione  di  cui  parliamo;  con 
tal  metodo  la  cosa  pnù  parere  alquanto  dub- 
bia. Ora  ogni  dubbiezza  è levata  dacché  la 
Sezione  tx  essendo  anteriore  nella  serie,  non 
può  dominare  la  posteriore  accortamente  di- 
visa dalle  società  commerciai).  Una  società  in 
«tralcio,  cessata  la  sua  progresaità  e l'azione, 
i tuttavia  un  ente  giuridico,  una  persona  ope- 
rante sopra  se  stessa  e verso  i terzi , come 
sotto  tanti  aspetti  fu  per  noi  dimostrato;  il 
fatto  della  sua  liquidazione  deve  considerarsi 
continuativo,  per  essere  necessario  a termi- 
nare la  propria  Tita  regolarmente  e onesta- 
mente. La  associazione  in  partecipazione  non 
può  mai  avere  uno  stato  consimile  ; quindi  la 
legge , nel  suo  intendimento  di  proteggere  il 
commercio  dei  terzi  in  fatto  di  vere  e proprie 
società  commerciali,  non  si  occupa  del  modo 
con  cui  potranno  assestarsi  fra  loro  i conti 
dei  partecipanti. 

616.  Non  è senza  importanza  il  considerare 
quale  sia  l’effetto  di  patti  e convenzioni  non 
permessi  e non  consoni  all’associazione.  La 
contrattazione  è forse  nulla?  0 soltanto  si 
annulla  e cade  il  patto  illecito  ? 0 invece  l’as- 
sociazione si  trasforma  in  una  società  commer- 
ciale  con  tutti  gii  obblighi  che  ne  sono  la  con- 
seguenza? 

A mio  avviso,  la  decisione  si  desume  dalle 
circostanze  mentre  ognuno  di  codesti  effetti  è 
possibile. 

Se  il  patto  è accessorio,  e per  cosi  dire  iso- 
lato, e la  convenzione  ai  vede  costituita  in 
modo  da  potere  e dovere  sussistere  anche 
senza  di  quello,  il  patto,  annullato,  si  elimina 
dalla  convenzione  ; la  quale  tuttavia  sussiste 
ed  ha  in  ogni  altra  parte  tutta  la  sua  efficacia. 
Per  esempio,  in  onta  all’articolo  179,  è stato 
dichiarato  che  i compartecipanti  s’intendono 
avere  la  proprietà  dei  beni  che  altro  dei  par- 
tecipanti ponga  ai  servigi  dell’associazione; 
se  non  vi  ha  che  questo,  se  tutti  gli  altri  ac- 
cordi sono  di  una  coerenza  irreprensibile,  la 
clausola,  come  cosa  inattendibile  e vana,  si 


dilegua  ; massime  ch'ella  è piuttosto  una  in- 
congrua ed  errata  dichiarazione  di  diritto  che 
un  patto;  e l’associazione  si  sostiene  (1).  La 
nullità , essendo  d’ordine  pubblico , può  esser 
opposta  si  dai  terzi  che  dai  soci,  e pronun- 
ciarsi d'nffirio. 

Ma  la  contrattazione  é totalmente  nulla 
quando  la  violazione  dei  princfpii  del  diritto 
sociale  la  infetta  nelle  sue  parti  principali;  la 
bontà  o indifferenza  degli  accessorii  non  po- 
trebbero sostenerla. 

Una  seria  questione,  dominata  da  regole 
conformi,  si  è sviluppata  intorno  all'art.  1837 
del  Codice  Napoleone.  Disponendo  delle  so- 
cietà universali,  l’articolo  suddetto  dichiara 
che,  oltre  i beni  presenti,  possono  compren- 
dersi nella  società  gli  utili  d’ogni  maniera, 
non  potendosi  però  accomunare  nella  proprietà 
i beni  provenienti  da  successione,  donazione,  e 
legato.  Indi  testualmente  l’articolo:  • Ogni 
« stipulazione  che  tenda  a render  comune  la 
• proprietà,  è vietata  fuorché  fra  i coniugi,  e 
« a norma  di  quanto  é stato  a loro  riguardo 
< stabilito  •.  La  nullità  comminata  da  qnesto 
articolo  é di  natura,  che  tutta  quanta  la  con- 
venzione ne  sia  compresa;  ovvero  non  colpisce 
che  quest'ultima  parte?  Giusta  la  dottrina  di 
Duranton  (tom.  xvit,  n°  350)  scindesi  la  con- 
venzione; Duvergier  (n"  103)  e Troplong 
(n°  276)  la  vogliono  interamente  nulla. 

Le  ragioni  che  danno  appoggio  a questa  se- 
conda opinione  sono  prevalenti. 

La  convenzione  si  considera  nel  suo  com- 
plesso. I contraenti  vollero  una  parte  di  essa 
in  ragione  dell’altra:  tutto  è corrispettivo.  Uno 
dei  contraenti  poteva  bene,  in  un  avvenire  più 
o meno  lontano,  vagheggiare  il  ricco  patrimo- 
nio di  cui  l’altro  era  presumibile  erede;  ha 
fatto  ì suoi  calcoli  ; e si  è imbarcato  nella  so- 
cietà universale.  Se  gli  togliete  quella  spe- 
ranza, rovinate  il  suo  calcolo;  e in  effetto,  a 
tal  condizione,  egli  non  ha  prestato  consenso. 

Una  questione  consimile  fece  nascere  l’arti- 
colo 18  )5  dello  stesso  Codice  Napoleone.  Il 
suo  tenore  non  é punto  diverso  da  quello  del- 
l’articolo 1719  del  Codice  civile  italiano  (2). 
La  nullità  pronunciata  da  questo  articolo  fa 
cadere  tutta  la  società  ; o solamente  quel  patto 
assurdo,  e dalla  ingordigia  potente  chiamato 
leonino,  cosi  altamente  riprovato?  Delvi.n- 
coout  (Des  Sociètés,  tom.  ut,  pag.  223)  e gli 


(I)  Paetum  non  viliat  sed  viUatur. 

(?)  « È nulla  la  convenzione  che  attribuisce  ed 
• uno  del  soci  la  totalità  del  guadagni.  — Parl- 


• mcnll  è nulla  la  convenzione  per  cui  I capitali  o 
« effetti  post)  in  società  da  Uno  o da  più  soci  si 

• dichiarassero  escuti  da  qualunque  contributo 
a nelle  perdite  ■ . 
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annotatori  del  ZvCiunlAi  (tom.  ili,  pag.  50, 
n'  I e 7)  furono  per  Fannulloni  dito  gar/iale  ; 
altri  con  miglior  ragione  sostennero  la  nullità 
totale  (1). 

Cotali  riscontri , benché  del  genere  esem- 
plare, sono  evidenti.  La  nullità  investe  tutta 
la  contrattazione  perchè  cade  sulle  sue  parti 
piè  interessanti  e vitali  ; ferisce  il  cuore,  e più 
non  permette  di  vivere.  Non  vi  è ncssnn’altra 
convenzione  subalterna  o concorso  di  conven- 
zioni subalterno  oneste  e di  buon  conto,  che 
possano  rifonder  vigore  alla  società.  Non  ab- 
biamo che  far  un  passo  per  trasjiortar  l’esem- 
pio ad  una  associazione  in  partecipazione.  Of- 
feso taluno  dei  cardini  inorali  o giuridici  del- 
l'associazione , la  nullità  è la  conseguenza. 
Persistendo  ancora  nell'esempio,  non  si  potrà 
dire  : ebbene  il  giudico  riduca  a termini  di  ra- 
gione la  convenzione  sfrenata  e non  conve- 
niente; no:  essa  è irrimediabilmente  nulla. 
Nulla,  in  odio  di  patti  iniqui  e incomportabili; 
nulla,  perchè  non  tocca  al  giudice  rifare  di 
pianta  una  convenzione  purgandola  delle  sue 
colpe,  nè  imporre  alle  parti  la  sua  creazione, 
tanto  più  degna  quanto  più  si  scosta  da  quella 
ch'esse  avevano  concepito. 

Dico  ugualmente  di  quei  patti  che  non  con- 
vengono al  titolo  di  un’associazione  in  parte- 
cipazione, e che  porgono  un  insieme  indisso- 
lubile, un  complesso  inscindibile;  e non  sol- 
tanto qualche  vizioso  patto  accessorio , come 
avvertii  nel  principio  di  questo  numero. 

Merita  di  esser  osservato  il  terzo  problema, 
se  per  avventura  la  dissonanza  dei  patti  non 
conduca  piuttosto  alla  trasformazione  dell'as- 


sociazione, spingendola  sulla  via  più  ardua  e 
perigliosa  di  una  società  commerciale. 

Dirò  poco,  poiché  in  più  luoghi  si  è dovuto 
toccare  di  questa  specie  di  trasformazione  for- 
zata della  partecipazione  in  una  vera  società 
di  commercio,  allorché,  malgrado  il  titolo  e il 
proposito  (li  non  volere  che  la  seconda,  la 
forma  costitutiva , la  natura  dei  patti , gli 
stessi  portamenti  di  fatto,  condannano,  per 
cosi  dire,  a subire  quella  società  commerciale 
che  non  si  era  volata.  Fra  le  molte  decisioni 
riferite  nei  num.  608  , 609,  abbiamo  veduto 
questo  procedere  della  giurisprudenza,  ed  è 
ragione.  Ma,  se  mi  è permesso  di  tornare  un 
momento  sullo  stesso  tema,  non  farò  che  pro- 
porre alcune  forinole  definitive  : 

a)  Se  le  parti  dichiarano  di  volere  un’as- 
sociazione in  partecipazione,  e non  una  so- 
cietà commerciale , e nondimeno  i patti  prin- 
cipali suonino  discordi  da  tale  proposito,  rap- 
porto agli  associati,  la  convenzione  è nulla. 

è)  lat  convenzione  è nulla,  perchè  vi 
sarebbe  intima  contraddizione  fra  I oggetto 
espresso  c i mezzi  per  conseguirlo;  e nulla 
altresì,  giacché  non  volendosi  che  una  parte- 
cipazione, la  società  non  sarebbe  pubblicata. 

c)  Non  è mai  che  una  società  di  un  or- 
dine si  trasformi  in  altra  d’ordiue  diverso  con- 
tro il  volere  degli  associati  ; 

d)  Ma  abusando  di  una  società  d’ordine 
inferiore  che  ba  più  limitato  responsabilità,  e 
oltrepassando  l'esercizio  che  le  è prefisso , 
s'incontrano  quelle  responsabilità  maggiori 
ebe  sono  proprie  di  una  società  diversa:  quoad 
obligationrm  non  quoad  actionem  (i). 


Articolo  183. 

Le  associazioni  in  partecipazione  sono  esenti  dalle  formalità  stabilite  per  le 
società. 

In  mancanza  dell'alto  scritto  si  possono  provare  cogli  altri  mezzi  di  prova 
permessi  dalla  legge  commerciale. 

La  prova  testimoniale  perù,  se  si  tratta  di  affare  che  eccede  le  lire  cinque- 
cento, non  può  essere  ammessa  senza  un  principio  di  prova  per  iscritto. 

617.  Coinè  sia  pericoloso  calersi  delle  formalità  della  pubblicazione  volendo  mantenersi  nei 

termini  di  semplice  partecipazione. 

618.  Condisione  dell' ammissione  testimoniale  nel  principio  di  prova  per  iscritto.  Veduta 

storiche. 


(1)  DpiiajTOs,  lom.  *ni,  num.  422 ; IH'vrrgieii, 
num.  277  e 103;  Tboflorg,  num.  6G2;  Dallo*  , 
tìecudl,  x°  Sociité,  num.  10;  Malceirk  e Joirdain, 
num.  128. 

(2)  Così  1 partecipanti  clic  agiscono  collettiva' 


mente  si  obbligano  in  solido;  non  sono  però  co- 
stituiti in  una  vera  società  di  commercio  a tutti  1 
suoi  effetti  utili  ; e poiché  si  c jdovulo  parlarne  più 
voile,  batti  questo  riassunto. 
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619.  Confronto  degli  articoli  1341  e t347  del  Codice  civile.  Osservazioni  di  diritto  proba- 
torio. l’r  e valenza  logica  della  prora  scritturale  adottata , miche  senza  necessità  di 
legge,  dal  volere  dei  contraenti. 

630.  Della  impossibilità  del  mezzo  scritturale  come  limite  alla  disposizione  del  secondo  capo- 
verso dell'articolo  182. 

621.  I terzi  non  sono  ammessi  a fare  la  prora  di  un’ associazione  in  partecipazione,  man- 
cando d'interesse. 

632.  / fatti  di  scioglimento  delF  associazione  non  sono  subordinati  al  prescritto  del  secondo 
capar  erse  suddetto. 

623.  p'ine  dell'associazione  in  partecipazione.  Le  cause  dello  scioglimento  sono  quelle  preci- 
sate dal  Codice  citile,  con  due  principali  modificazioni. 


617.  Sono  esenti  dalle  formalità,  ece.  : mi- 
surate parole  per  le  quali  è fatto  chiaro  rhe, 
se  le  formalità  non  sono  richieste  all’nssocia- 
ziono  in  partecipazione , l’averle  usate  può 
dirsi  eccesso  di  cautela,  non  ne  cangia  però  il 
carattere  nè  impone  agli  associati  maggiori 
responso hilità.  L'associazione  non  diventa  per 
questo  solo  una  società  in  nome  collettivo  (1). 
Della  qualità  della  contrattazione  decidono  le 
clausole  dell’atto,  o tutto  ciò  che  vi  ha  d’in- 
trinseco raffigurante  la  volontà  e lo  spirito  di 
esso.  Però  convicn  dire  che  vi  può  essere  del 
pericolo  nell’uso  di  quelle  formalità  che  ap- 
partengono alla  pubblicazione. 

L’occulto  e il  manifesto  è veramente  la  forza 
di  contrasto,  l’antagonismo  dinamico  sul  quale 
si  bilanciano  la  semplice  associazione  e la  so- 
cietà commerciale  : e mentre  nei  fatti  identici 
sono  modi  di  essere,  sono  invece  tratti  carat- 
teristici di  due  esistenze  sostanziali,  fra  loro 
dissimili,  nel  caso  nostro.  Ninna  cosa  onesta 
al  mondo  teme  la  luce;  ma  quando  la  pubbli- 
cità non  è puramente  e semplicemente  mezzo 
di  scienza,  come  la  stampa  di  un'opera,  ed  è 
insieme  un  fatto  obbligatorio , nn  documento 
giuridico  , la  cosa  può  presentarsi  sotto  altro 
aspetto.  La  taciturnità,  il  segreto  delle  asso- 
ciazioni in  partecipazione , è nna  porta  ser- 
rata al  pubblico;  e questa  sottrazione  alla 
pubblicità,  che  non  ha  nulla  di  sfavorevole  alla 
probità  deila  negoziazione,  prova  e conclude 
che  niente  si  domanda  alla  forza  del  credito; 
che  ogni  associato  vive  deila  riputazione  per- 
sonale e propria  ; e perciò  non  avendosi  obbli- 
gazioni col  pubblico,  i terzi  non  possono  esi- 
gere in  compenso  una  comunanza  di  obbliga- 
zioni, una  solidarietà.  Pubblicando  la  parteci- 
pazione, lo  scopo,  la  qualità  dei  negozi,  i nomi 
degli  associati , con  una  imitazione  così  pres- 


sante delle  società  commerciali,  non  si  arri- 
schia forse  di  confonderle?  Gii  associati  non 
si  avanzano  già  molto  nella  via  della  solida- 
rietà, e,  per  le  tristi  evenienze,  non  giustifi- 
cano forse  una  dichiarazione  di  fallimento  ge- 
nerale, ossia  della  società,  qnasi  annunciatasi 
in  forma  di  società  collettiva?  Egli  è per  que- 
sto che  non  si  veggono,  e forse  non  si  ve- 
dranno mai , associazioni  in  partecipazione 
sparnazzarsi  nei  giornali  e piantarsi  negli  oc- 
elli del  pubblico  con  grida  e manifestazioni 
solenni.  Ma  se  mai  volesse  farai,  si  abbia  cura 
di  esporre  nei  piò  chiari  termini  la  conven- 
zione onde  risalti  la  singolarità  del  lavoro,  la 
personalità  distinta , la  esclusione  di  ogni  si- 
stema unitario. 

(il 8.  Ristrette  le  discussioni  dell’associa- 
zione nel  cerchio  degli  stessi  associati,  la  legge 
non  ha  stimato  di  prescrivere  la  prova  scritta. 
La  prova  scritta  è principalmente  divisata  nel- 
l’interesso  dei  terzi  (articolo  155).  Era  con- 
forme all'indole  di  questa  convenzione  il  go- 
dere ili  tutti  o quasi  tutti  (2)  i vautaggi  della 
prova  largiti  al  commercio  dall'articolo  92. 
Fra  i mezzi  enumerati  da  questo  articolo,  elio 
comprendono  tutte  le  forme  della  dimoetra- 
zione,  ha  campo  aperto  la  prova  testimoniale, 
dipendente  dalla  sola  conveuienza  delta  causa, 
apprezzabile  dal  tribunale.  Invece  il  secondo 
capoverso  del  nostro  articolo  182  vi  appone 
una  fiera  limitazione,  riproducendo  il  disposto 
degli  articoli  1311  e 1317  del  Codice  civile. 

La  Ordinanza  del  1673  aveva  proibito  di 
provare  le  società  commerciali  per  mezzo  di 
testimoni.  Non  disponeva  in  ordine  alle  par- 
tecipazioni , ma  per  non  passare  dal  sommo 
rigore  a liberalità  soverchia,  la  giurisprudenza 
si  mostrava  ripugnante  dall'accnrdare  alla 
partecipazione  la  prova  testimoniale , se  non 


(1)  Corte  di  Parigi,  9 marzo  1843  (Sissv,  t.  si.nl,  pari,  il,  pag.  273;  Aucirr,  Comm.,  tram.  238). 

(2)  Appresso  si  spiega  questa  riserva. 
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temperata  da  quel  germoglio  del  principio  di 
prora  icrilta,  già  adottato  nella  legislazione 
civile.  Più  avanti,  secondo  ci  viene  attestato 
dagli  scrittori  dell’epoca,  la  prova  testimo- 
niale cominciò  ad  accettarsi  comunemente , 
malgrado  la  Ordinanza,  per  ogni  maniera  di 
società.  Negli  Btudi  preliminari  del  Codice  di 
commercio  francese,  la  questione  della  prova 
risorse;  qualcuno  rimpianse  la  Ordinanza  del 
1673.  Treilhard  propose  in  emendamento 
l'adozione  del  principio  di  prova  scritta.  Ma 
senti  rispondersi  : che  le  associazioni  in  par- 
tecipazione sono  fatti  contrattuali  che  per  lo 
più  s’intendono  a parole , nei  fortuiti  incontri 
delle  fiere  o dei  mercati,  senz'appoggio  di  let- 
tere e di  corrispondenze;  che  cosi  sarebbe  sa- 
grifìcata  la  buona  fede  di  commercianti  one- 
sti che  non  hanno  altro  torto  fuorché  di  cre- 
dere che  una  promessa  verbale  sia  un  sacra- 
mento ; l’inopportuno  rigore  non  potrebbe  che 
riuscir  dannoso  al  commercio. 

Queste  idee  fecero  il  loro  cammino , e fu- 
rono accolte  nei  Codici  italiani  inspirati  a 
quello  di  Francia,  il  che  può  vedersi  anche 
nell'nrtieolo  66  del  Codice  albertino.  Ora  si  è 
mutato  consiglio;  c la  Relazione  ministeriale 
è stata  compiacente  di  dircene  la  ragione. 

• Non  poteva  più  oltre  permettersi  che  la  par- 
« tecipazione  ad  ingenti  guadagni,  o pel  con- 
« verso  la  ripartizione  di  perdite  talora  gra- 
« vissimc,  si  fosse  potuto  ottenere  contro  ve- 

• rità  e giustizia  col  facile  ed  incerto  esperi- 
i mento  della  prova  orale,  non  affidato  ad  altra 
o guarentigia  che  la  prudenza  del  tribunale. 
« Fu  quindi  stabilito  clic  nelle  associazioni 

• aventi  per  oggetto  un  valore  di  oltre  I..  500 
■ non  sia  ammessa  la  prova  orale  senza  un 
« principio  di  prova  scritta  *. 

1*.  forse  un  regresso?  Se  ne  offende  forse 
quella  libertà  delle  prove  che  è lodata  nel- 
l'articolo 02?  L'ampiezza  degli  affari  di  com- 
mercio in  partecipazione  , la  indefinita  elasti- 
cità, il  progresso  di  questo  istituto,  ci  porse 
di  già  buon  polso  di  argomenti  per  sostenere 
che  bisognava  uscire  dalla  grettezza  dei  no- 
stri maggiori,  c considerare  questo  medesimo 
istituto  in  più  ampio  orizzonte.  SI  grande  im- 
portanza, che  ogni  di  più  si  rivela,  suggerì  al 
legislatore  di  disciplinare  in  qualche  modo  la 
prova  sempre  incerta , sempre  pericolosa  sul 
labbro  delle  testimonianze  orali.  Tanto  più 
che  se  può  esser  vero  che  simili  contratti  si 
fanno  fra  confidenti  e con  uno  scambio  di  pa- 
role, è anche  vero  che,  per  ciò  stesso,  non  si 
chiamano  testimoni  ad  assistere  al  contratto; 
sicché  nel  maggior  numero  dei  casi  non  ver- 
rebbero ad  accozzarsi  che  deposizioni  dedotte 


da  fatti  circostanziali:  la  prova  sarebbe  anche 
più  labile,  più  indecisa.  Il  commercio  non  ne 
soffrirà:  siatene  sicuri.  Due  parole  sono  presto 
scritte:  se  l'affare  é di  qualche  entità,  se  è 
durevole  per  alcun  tempo,  correrà  qualche 
lettera,  qualche  telegrafo:  il  principio  di 
prora  scrina  non  mancherà  mal.  CIÒ  che  sgo- 
menta è l'assoluto  abbandono  al  dictum  del 
testimoni  ; se  non  può  mettersi  avanti  qualche 
altro  mezzo  più  convincente , già  comincierà 
ad  esservi  una  ben  forte  presunzione  della  ine- 
sistenza del  contratto. 

61 0.  Ilo  detto  di  sopra  che  l’articolo  182 
del  Codice  di  commercio  riproduce  la  disposi- 
zione degli  articoli  1341  e 1317  del  Codice  ci- 
vile. Ora  bisogna  vedere  In  qual  modo  c sino 
a qual  punto.  In  secondo  lungo  viene  il  con- 
siderare se  il  precetto  dell’articolo  182  non 
sia  dispensato  nei  casi  contemplati  dall’arti- 
colo 1 3 18  dello  stesso  Codice  civile. 

La  prima  parte  dell’articolo  1311  cosi  si 
esprime  : « Non  è ammessa  la  prova  per  mezzo 

• di  testimoni  di  una  convenzione  sopra  un 

• oggetto  il  cui  talorc  eccede  le  lire  500,  an- 

• corrhè  si  tratti  di  depositi  volontari  ».  I 
termini  di  esso  non  variano  da  quelli  dell’arti- 
colo 182.  Scnonchè  ella  è questa  la  regola 
generale  nelle  materie  civili.  Per  contro  la  re- 
gola generale  nello  cose  di  commercio  è l’ar- 
ticolo 92  ; cioè  la  perfetta  libertà  della  prova. 
Ne  segue  che,  partendo  il  Codice  civile  dalla 
proibizione,  lo  ammettersi  la  prova  testimo- 
niale quando  si  abbia  uii  principio  di  prova  per 
iscritto  è una  concessione,  laddove  in  commer- 
cio, partendosi  da  termine  opposto,  è una  re- 
strizione. Nel  primo  caso  si  limita  il  divieto; 
nel  secondo  si  limita  la  libertà.  Ciò  per  altro 
non  significa  fuorché  il  legislatore  civile  è per- 
suaso che  il  rigore  della  prova  può  estendersi 
con  generalo  utilità  a tutte  le  convenzioni, 
preferendo  che  taluna  di  esse  possa  cadere 
senza  effetto  per  insufficienza  di  prova,  al  pe- 
ricolo che  vi  ha  grandissimo  neU'ahhandonarc 
i fatti  contrattuali  che  non  siano  di  minimo 
valore  ai  fragili  sussidi  della  testimonianza 
orale.  Troppe  ragioni  da  noi  notate  altrove 
(parlando  deH’art.  92)  comprovano  che  giova 
procedere  più  scioltamente  nella  generalità 
degli  affari  commerciali;  nondimeno  se  la  ma- 
teria lo  esige,  si  pon  mano  a discipline  pecu- 
liari e non  meno  severe , come  si  vede  in  or- 
dine alle  Bocictà. 

Se  la  disposizione  dell’articolo  4341  è ri- 
prodotta nella  prima  sua  parte,  ciò  non  equi- 
vale al  richiamo  di  esso  articolo  ; e certo  nel 
Codice  di  commercio  non  rientra  per  alcun 
nesso  letterale  la  sua  parte  seconda,  ove  tratta 
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della  inviolabilità  della  prova  scritta  in  con- 
fronto della  testimoniale.  Nel  campo  largo 
della  teoria  noi  abbiamo  osservato  questo 
grave  tema  (u°  335  lett.  d).  Si  è dovuto  rico- 
noscere come  una  volta  ebe  si  adotti , anche 
senza  necessità  di  legge  ma  per  volontà  delle 
parti,  la  scrittura,  se  ne  debiliti  realmente  la 
prova  testimoniale  ; che  non  mai , o solo  in 
qualche  ipotesi,  ivi  considerata,  possa  rite- 
nersi ammissibile.  £ questo  si  disse  non  rife- 
rendo alla  regola  del  Codice  civile  scritta  nel- 
l’articolo 13 il  se  non  come  eminentemente 
razionale  c consentanea  a quella  stessa  gua- 
rentigia che  i contraenti  vollero  dallo  scritto. 

Questa  dottrina  è più  rigorosamente  vera 
nell'attuale  soggetto  di  associazione  in  parte- 
cipazione. Vero  che  la  legge  non  impone  la 
scrittura , ma  neppure  concede  puramente  e 
semplicemente  la  prova  testimoniale.  Ora  se 
il  contratto  fu  in  effetto  redatto  per  iscritto, 
cesserà  del  tutto  la  influenza  della  suddetta 
prova  ; perciocché  se  da  se  sola  non  basta  a 
mettere  in  essere  la  esistenza  legale  dell’as- 
sociazione, molto  meno  potrà  sorgere  a con- 
traddire validamente  Tutto  scritto  ;c  per  forza 
di  ragione  si  dovrà  accettare  quel  corollario , 
che  la  prova  testimoniale  non  potrà  ammet- 
tersi contro  od  in  aggiunta  al  contenuto  di 
detto  atto,  ne  sopra  ciò  clte  si  allegasse  essere 
stato  detto  acanti,  contemporaneamente  o po- 
steriormente al  medesimo. 

Se  però  può  supporsi  una  partecipazione 
per  oggetto  inferiore  a lire  500,  rapporto  alla 
quale  la  prova  testimoniale  è liberamente  am- 
messa, c clic  nonostante  siasi  riportata  allo 
scritto,  le  tenui  modificazioni  da  noi  avvisate 
al  citato  num.  335  lettera  d potranno  aver 
luogo. 

Qui  credo  dover  aggiungere,  che  quanto  io 
% venni  proponendo  su  questo  punto  d'ordine 
probatorio,  per  deduzione  razionale  e per  con- 
formità allo  spirito  della  nostra  legislazione , 
è variamente  inteso  dalla  dottrina  e dalla  giu- 
risprudenza francese. 

BuNNlElt  ( Traiti  des  preuees,  n°  93  e seg.), 
e non  poche  decisioni,  fra  le  quali  una  magi- 
strale delia  Corte  d’Angers  del  i giugno  1829, 
sono  per  la  inammissibilità  della  prova  testi- 
moniale contro  ed  oltre  lo  scritto,  eziandio  in 


materia  commerciale.  Altri  pensano  diversa- 
mente  (1).  Della  Cassazione  si  allegano  sen- 
tenze in  questo  senso  2)  ; ma  venne  osservato 
da  quelli  della  contraria  opinione,  che  il  caso 
non  era  semplice,  avendosi  un  principio  di 
prora  scritta  che  veniva  in  appoggio  doll'as- 
sunzionc  testimoniale.  Io  mantengo  il  mio  pro- 
posto senza  invocare  precisamente  la  disposi- 
zione del  Codice  civile,  ma  la  ragione  che  non 
è meno  potente  nei  fatti  commerciali.  Altro 
è che  ogni  maniera  di  prova  sia  ammissibile 
(generalmente  parlando);  ed  altro  che  esi- 
stendo la  prova  scritta  non  abbia  ad  avere  una 
prevalenza  sulla  testimoniale.  £ non  escludo 
ebe  i vizi  del  consenso,  la  simulazione,  il  dolo 
intervenuto  nell’atto,  non  siano  dimostrabili , 
malgrado  lo  scritto,  da  mezzi  orali  ; teoria  ri- 
cevuta eziandio  nelle  materie  civili,  sulla  quale 
non  occorre  fermarsi.  L'arbitrio  dei  giudice 
non  può  trascendere  sino  a sconvolgere  l'or- 
dine naturale  dei  fatti,  e attribuire  maggior 
fede  a quelli  che  noi  percepiamo  per  la  via 
indiretta  delie  testimonianze  altrui  che  alla 
testimonianza  medesima  delle  parti  concordi 
nel  dichiarare'  ciò  che  hanno  fatto  e hanno 
voluto  fare  (3). 

G20.  Ci  siamo  ancora  proposti  nel  numero 
precedente,  se  il  precetto  dell’articolo  1 82  non 
isfugga  all’applicazione  • ogniqualvolta  non 

• sia  stato  possibile  al  creditore  di  procurarsi 
a una  prova  scritta  della  obbligazione  con- 

• tratta  verso  di  lui  ; ovvero  il  creditore  ha 

• perduto  il  documento  che  gli  serviva  di  prova 
< per  iscritto  in  conseguenza  di  un  caso  for- 
t mito  impreveduto  e derivante  da  forza  mag- 
« giore  » (articolo  1 3 18  del  Codice  civile). 

Motivo  di  dubitare  egli  òche  l'articolo  182, 
nella  sua  recisa  disposizione,  non  accenna  nè 
a quell'articolo  nè  al  suo  contenuto , e nulla 
dice  su  questo  proposito.  Si  risponde , elio 
quelle  eccezioni  sono  tali  che  non  era  me- 
stieri farne  una  legge  ; la  ragione  le  giustifica  : 
la  ragione  dimostra  e persuade  ogni  uomo  cho 
abbia  senno  ad  impossibilia  nemini  teneri, 
e non  potersi  ascrivere  a colpa  ciò  che  si  è 
costretti  a subire  per  forza  irresistibile.  La  ri- 
sposta è della  maggiore  evidenza. 

Senza  negar  l’evidenza,  potrà  osservarsi 
che  il  fatto  previsto  daU’articolo  1318  ha  due 


(1)  Pinnssscs  , num.  159;  Torni»»,  tom  tx  , 
pag.  255  ; Mancini; , all'ir  ticolu  1318  del  Codice 
Napoleone,  num.  7 e seg. 

(2)  il  giugno  1835,  0 aprile  1841,  ed  altre  di 
Corti  d’appello. 

(8)  Quando  la  scrillura  è obbligatoria  non  si  am- 
atile la  prova  orale  contro  bi  scritta,  neppure  con- 


senzienti te  parti  (Tcu.lik»,  tom.  ix,  p.  36  e seg  ; • 

Meilis,  Hépert.,  »o  Prese»,  secl.  il,  g 3;  Roman, 
he  VimitGUM,  KSperl.,  v»  Preste,  num.  40  e seg  ( 
Boxer*»»,  toni,  ir,  png.  225  e seg.).  Dove  la  scrìi- 
tura  è scelta  dallo  parli  sene»  essere  necessaria,  ri- 
tenni (num,  355,  lett,  d)  clic  le  parli  possano  con- 
venire nell’accettazione  della  prova  tcstlmonisie. 
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LI  urto  I.  TITOLO  VII.  CAPO  ir.  [Art.  iS'J] 


diversi  aspetti.  Niun  dubbio  se  si  verifichi  la 
perdita  involontaria  del  documento;  ma  nel- 
l’altro aspetto  può  esservi  difficoltà.  L'arti- 
colo 1348  è generale  , c come  tale  abbraccia 
tutte  le  ipotesi  possibili.  La  leggo  di  commer- 
cio può  avere  avuta  buona  ragione  per  non 
farne  il  richiamo.  Certamente  quell’articolo 
contiene  anche  i qnasi-contratti  nei  quali  non 
si  può  ottenere  prova  per  iscritto:  la  parteci- 
pazione essendo  un  contratto,  il  simultaneo 
consenso  delle  parti  è indispensabile  ; e non  si 
vede  come  non  sia  nel  potere  dei  contraenti 
delincare  sopra  una  carta  la  convenzione  in- 
tesa. Bisogna  convenire  che  il  caso  in  cni  la 
eccezione  si  renda  applicabile,  è rarissimo  e 
straordinario.  Si  allega  forse  il  dolo,  la  vio- 
lenza, il  delitto?  Ma  come  può  accadere  tutto 
questo?  0 il  delitto  sussegue  al  contratto  e 
non  è die  l’abuso  della  convenzione,  ciò  sarà 
indipendente  da  essa  , la  qnale  dovrà  sempre 
provarsi  intervenuta  coi  mezzi  legali.  0 il  de- 
litto è concomitante,  contemporaneo  alla  con- 
venzione e vi  si  è introdotto  corrompendola 
e viziando  il  consenso;  nna  delle  due:  o lo 
scritto  non  ha  potuto  formarsi,  il  delitto  non 
ha  dunque  prodotto  il  suo  effetto  ch’era  quello 
di  creare  una  obbligazione  fittizia  e falsa;  o 
sotto  quella  malefica  influenza  si  ò formato  lo 
scritto,  non  sarà  più  il  caso  che  lo  scritto  non 
esista,  e non  avrà  applicazione  l'articolo  182. 
Si  dovrà  ricorrere  ad  altri  rimedii,  e verrà  al- 
l’ordine l’esercizio  della  penalità.  Dissi  non 
potersi  immaginare  che  un  evento  rarissimo  e 
straordinario,  pure  non  impossibile:  tale  sa- 
rebbe se,  combinate  le  cose,  nn  subito  tu- 
multo , una  fulminante  infermità , una  distra- 
zione repentina,  avesse  impedito  di  farne  lo 
scritto. 

021.  I terzi  non  sono  mai  ammessi  a for- 
mare essi  medesimi  la  prova  di  un  contratto 
di  partecipazione. 

Ciò  è chiaro.  Cosa  pretendono  i terzi  ? che 
importa  loro  un’associazione  in  partecipazione? 
Contro  chi  possono  intentare  azioni  se  non  con- 
tro quelli  coi  quali  hanno  personalmente  con- 
trattato? Si  conviene  che,  qualora  fosse  in  loro 
una  ragione  d’interesse,  potrebbero  valersi 
della  prova  testimoniale  malgrado  qualunque 
divieto  fattone  dalla  legge  ai  soci;  tale  è il  loro 


diritto  in  ordine  alle  società  commerciali.  Vo-  * 
ler  comprovare  un'associazione  in  partecipa- 
zione, è quanto  voler  escludere  l’azione  so- 
ciale. In  quella  vece,  i terzi  possono  intrapren- 
dere prove  orali  per  istubilire  che  non  c’è 
una  simile  associazione,  ma  piuttosto  una  pro- 
pria c vera  società  di  commercio. 

622.  Resta  per  ultimo,  se  lo  scioffìimento 
dell’associazione  possa  provarsi  con  mezzi  te- 
stimoniali. 

S’intende  facilmente  che  in  quelle  legisla- 
zioni nelle  quali  la  partecipazione  non  ha 
d’uopo  eli  elemento  scritturale  per  istahilirsi , 
non  può  esserci  dubbio  che  lo  scioglimento 
possa  provarsi  d’ ugnai  modo  (1).  Noi  viviamo 
con  un  principio  che  sembra  respingere  co- 
desta  conclusione  (2).  Nondimeno  stimiamo  an- 
che per  noi  valer  possa. 

Ecco  i fondamenti  di  questa  proposizione  : 

1°  che  noi  versiamo  in  termini  di  eccezione 
alla  regola  generale  statuita  nell’art.  92,  che 
in  fatto  di  commercio  ogni  natura  di  prova  è 
ammissibile  (3);  2“  che  l’ultimo  capoverso  deL 
l’articolo,  malgrado  la  vaghezza  della  sua  for- 
inola, non  può  disgiungersi  dai  periodi  prece- 
denti nei  quali  6i  fa  chiaro  essere  la  disposi- 
zione dell 'articolo  182  diretta  a provare  la  con- 
venzione primitiva  e lo  stabilimento  dell’asso- 
ciazione, e non  i suoi  fatti  successivi  ; 3°  lo  spi- 
rito c la  ragione  della  legge. 

Tutto  l’interesse  consiste  nel  fermare  le 
basi  del  contratto , in  guisa  che  non  rimanga 
in  balia  di  smemoraggini  e loquacità  testimo- 
niali la  materna  e la  sostanza  dell’associa- 
zione; e il  documento  in  cui  riposa,  sia  abba- 
stanza certo  per  apprezzare  i futuri  avveni- 
menti. Il  quale  rigore  viene  eziandio  pruden- 
temente moderato  se  qualche  linea,  se  qualche 
fomento  di  scrittura  apparisca  da  qualche 
parte  ( i).  I fatti  intermedi  fra  il  nascimento 
della  società  e il  termine  suo,  rispetto  alla  loro 
portata  ed  efficienza,  devono  bensì  confron- 
tarsi allo  scritto  fondamentale , ma  non  ri- 
chieggono perciò  nuove  scritture,  nuove  con- 
venzioni ugualmente  dimostrabili:  forme  im- 
barazzanti e faticose  che  si  accettano  ma  non 
conviene  esagerare. 

Ciò  vuole  affermarsi  altresì  per  quanto  ri- 
guarda lo  scioglimento.  Quando  la  legge  ha 


(1)  Cosi  la  Cassazione  francese  nel  (0  gennaio 
1831  (Sihey,  tom.  xsxu,  pnrt  I,  png.  20").  • Al- 

• tenda  quo,  li  t’existence  d’une  «oeiélé  cn  par- 

• tócipalion  peni  lire  établie  par  une  preuve  Cerile 

• ou  testimoniale,  sa  dissoluttoo  peut  élre  établie 

• par  les  menies  moyens...  >.  , 

(2)  • Nlhll  taro  naturale  est  quam  eo  genere 


quidquìd  dissolvere  quo  colligntum  est  • (Leg.  50, 
big.  de  rei  jitdic.). 

(3)  La  eccezione  non  è estensibile,  c nel  dubbio 
la  regola  prevale. 

(4)  Ben  Intesi,  In  conformità  delParUcolo  1437 
del  Codice  civile. 
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voluto  che  lo  scioglimento  sottostia  alle  mede- 
sime formalità  della  costituzione,  lo  ha  dichia- 
rato (articolo  163).  Acconcia  e savia  disposi- 
zione  allorché  lo  scioglimento  ha  influenza  sul 
credito  esterno:  rapporto  ai  partecipanti  è un 
fatto  della  stessa  associazione,  che  o dipende 
dal  contratto  originale  o dalla  volontà  dei  soci 
successivamente  espressa,  ma  non  offre  giam- 
mai all’ordine  legale  quel  grado  d'interesse 
che  si  attacca  all’atto  primordiale. 

643.  Fine  deU'ansociazione  in  partecipa- 
zione. 

Come  le  forme  della  liquidazione  statuite 
alla  società  di  commercio  non  si  applicano  a 
quelle  di  semplice  partecipazione  (nnm.  615); 
cosi  le  cause  per  le  quali  finiscono  non  si  tol- 
gono dal  Codice  di  commercio  ma  dal  civile, 
e sono  quelle  stabilite  neH'articolo  1749  del 
Codice  civile,  con  due  modificazioni  che  re- 
puto principali  : 

1*  Una  società  civile  che  ha  per  oggetto 
una  somma  superiore  a lire  500  (quanto  dir 
tutte)  non  si  provano  costituite  che  colle  forme 
dell'articolo  1 341.  La  prorottiti  ione  deve  con- 
stare per  gli  stessi  mezzi.  Noi  abbiamo  testé 
osservato  che  l’associazione  in  partecipazione 
non  ha  bisogno  di  alcuna  forma  particolare 
nel  genere  probatorio  onde  accertare  il  suo 
scioglimento.  La  proropniionc  non  é che  la 
protrazi  one  di  questo  esito  ad  un  tempo  ul- 
teriore. In  faccia  alla  legge  civile  è un  fatto 
nuovo,  una  vera  società  nuova  che  si  costitui- 
sce colle  stesse  forme,  e ciò  corrisponde  a tutto 
il  sistema  del  Codice  (1).  Piuttosto  che  una  di- 
sposizione peculiare,  è un'applicazione  della 
regola  dominante  in  fatto  di  prove  contrat- 
tuali. Io  fui  sollecito  di  stabilire  al  nnm.  619 
su  qual  piano  diverso  si  Bvolge  la  prova  dei 


- contratti  commerciali  (4).  Libertà  in  principio; 
indi  una  serie  di  limitazioni  che  hanno  qualità 
e ragione  di  essere  dai  vari  istituti  che  esi- 
gono una  protezione  speciale;  fra  la  piena  li- 
bertà e il  fiero  rigore,  sta  come  in  mezzo  l'as- 
sociazione in  partecipazione,  alla  quale  qual- 
che limite  è puro  assegnato  : ma  sempre  li- 
mite e non  regola,  non  può  avere  una  osten- 
I sione  maggiore  dello  speciale  disposto  che  la 
costituisce;  ond'èche  la  proroga  non  essendo 
i in  esso  contemplata,  sfugge  alla  determina- 
zione dell'articolo  1730  del  Codice  civile. 

4"  Non  ha  un'applicazione  piena  e com- 
pleta l’articolo  1731.  Il  conferimento  di  capi- 
tali è puramente  accidentale  nella  nostra  as- 
! sociazione.  Nè  mai , come  fu  a lungo  dimo- 
! strato,  la  comproprietà  si  trasmette,  ma  resta 
| nell’individuo  conferente.  Non  si  considera 
I adunque  che  la  condizione  personale  del  par- 
I teeipante,  ed  è sotto  questo  rapporto  che  po- 
trebbe determinarsi,  nella  varietà  delle  circo- 
stanze e secondo  i patti,  Io  scioglimento  della 
partecipazione.  Se  i capitali,  a dir  proprio,  non 
si  conferiscono,  possono  liensì  vincolarsi  all'as- 
sociazione, come  pure  si  è chiarito;  ma  non  ri- 
sultando un  titolo  reale  (salvo  ipoteca),  o tutto 
consistendo  nel  valore  economico  personale 
del  promittente,  se  questo  scade  in  modo 
troppo  notevole,  può  dalla  convenzione  stessa 
sorgere  motivo  per  risolverla.  Pertanto  l’asso- 
ciazione non  si  dissolve  per  la  perdita  di  una 
tosa  conferita,  giusta  l'articolo  1731,  benché 
possa  esser  motivo  di  dissoluzione  il  cangia- 
mento della  fortuna  del  sodo,  se  nella  condi- 
zione a cui  è ridotto,  per  una  eansa  qualunque, 
non  si  sarebbe  conclnsa  con  esso  lui  una  ne- 
goziazione che  tanto  riposa  sulla  fiducia  per- 
sonale. 


SEZIONE  II. 

Dell’  associazione  mutua. 


Articolo  183. 

L'associazione  mutua  commerciale  dev'essere  contralta  per  iscritto,  sotto  pena 
di  nullità. 

Essa  è regolata  dalle  convenzioni  delle  parti. 


(4)  Etl  anco  nelle  toc* età  commerciali  la  prorogazione  è contrailo  nuovo,  nel  rapporto  del  credito  e 
del  terri.ehe  devono  esserne  informati  net  modi  legali. 

(2)  Il  ebe  sono  ventilo  anehe  ripetendo  in  piu  luoghi  del  precedente  numero. 
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[Art.  1 83-1 85 


Articolo  184»  . 

Essa  è amministrala  da  associali  che  ne  sono  mandatari  temporanei  e rivoca- 
bili,  e che  non  hanno  altra  obbligazione  che  quella  dalla  legge  imposta  ai  man- 
datari. 

Articolo  185. 

Gli  associati  sono  tenuti  soltanto  alle  prestazioni  per  contribuzione,  cui  si  ob- 
bligarono nell’atto  di  associazione. 

62*.  Prospetto  storico. 

625.  Legislazioni  comparate. 

626.  Come  le  Associazioni  mutue,  nel  rispetto  della  nostra  legge,  si  distinguano  da  altre 

istituzioni  affini,  o contenenti  qualche  elemento  comune. 

627.  Lei  tratti  caratteristici  e proprii  delle  Associazioni  mutue,  che  al  legislatore  piacque 

di  non  definire. 

Benché  possano  esercitarsi  intorno  a svariati  e multiformi  oggetti,  i giovato  di  non 
limitarli  con  legge  preventiva;  e degli  studi  fatti  su  questo  proposito  in  Francia,  che 
non  hanno  condotto  a diverso  risultato. 

628.  In  qual  senso  le  associazioni  mutue  sono  commerciali  ? 

629.  Le  disposizioni  degli  articoli  184  e 185  sono  leggi  d'ordine  pubblico,  sottratte  all'ar- 

bitrio della  convenzione. 

630.  Della  trasformazione  dell’associazione  mutua  e cooperativa  in  società  di  commercio. 

Delle  disputazioui  elevatesi  in  Francia  onde  costituirne  una  società  di  medio  ge- 
nere con  forme  particolari  determinate  dal  carattere  di  mutualità  che  si  è voluto 
mantenere  «l'audio  in  confronto  ai  terzi;  e della  Legge  di  luglio  1867. 

631.  Come  nella  nostra  legislazione  abbia  prevalenza  il  carattere  obbiettivo  e comune  alle  so- 

cietà commerciali;  e fin  dove  gli  statuti  della  società  possano  disporre  in  guisa  da 
tenere  in  considerazione,  senza  offesa  della  legge  generale , l'elemento  popolare  e coo- 
perativo che  vi  i contenuto. 


G21.  Le  associazioni  mutue  o di  soccorso 
mutuo  hanno  percorso  un  cammino  nella  sto- 
ria, c non  sono  ancora  arrivate  al  termine  del 
loro  viaggio.  La  traccia  che  vi  lasciano  se- 
gnata non  6 senza  splendore  anche  nella  sua 
più  remota  apparizione.  Non  parliamo  nè  di 
istituti  governativi,  nè  di  protezionismo  orga- 
nato a favore  delle  classi  laboriose  che  in  qual- 
che periodo  storico  si  è veduto  emergere  dalla 
oppressione  di  cui  erano  ludibrio  generalmente 
le  plebi,  ma  dello  spirito  di  fratellanza  e d'u- 
nione sorto  dal  seno  stesso  d'industri  operai 
cho  presero  a mettere  in  comune  i loro  sforzi 
e soccorrersi  scambievolmente  mediante  asso- 
ciazioni intese  a questo  scopo.  £ abbiamo  ben 
saldo  argomento  por  credere  che  in  Grecia  c 
in  Roma,  durante  il  regno  della  libertà,  quelle 


associazioni  operaie , essenzialmente  demo- 
cratiche, assumessero  carattere  politico,  men- 
tre cominciamo  a vedere  sotto  l'Impero  ram- 
mentati i collegio  opificum  per  frenarne  la  in- 
fluenza, e diciamolo  pur  anche,  gli  abusi,  se 
pure  i sensibili  nervi  del  governo  dispotico  non 
li  abbiano  esagerati.  Percossi  cogli  altri  col- 
legi illeciti,  come  quelli  delle  religioni  proi- 
bite (t),  i sodalizi  operai  furono  vietati;  se 
non  che  si  fece  grazia  tenuioribus  (cioè  ai  più 
vili  uomini)  (2)  di  contribuire  mensilmente  una 
stipa,  ossia  un  meschino  obolo  pei  bisogni  della 
loro  società  (8),  e di  congregarsi  al  mese  una 
sola  volta , non  trattando  che  della  loro  eco- 
nomia. £ tali  collegi  dissipandosi  per  ordine 
dell’autoritù,  si  permetteva  dividersi  le  somme 
che  i sodaks  tenessero  in  deposito  (Leg.  t e 3 


(!)  La  giudaica  o cristiana  clic  allori  I gentili 
Licilmrnto  e volentieri  confondevano,  di  che  ab- 
biamo un  bel  monumento  in  Cencio , Observat., 
lib.  su,  csp.  vii. 


(2)  /'Morii in,  AccnsiO  • Cencio,  ibi. 

(5)  Stipe i — qund  per  allpcs,  Id  est  modica  irra 
collig&lur  (Log.  .Iger  27,  big.  de  v.  ».). 
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dn  coll,  et  corpor.).  Mi  piacque  notarlo  affin- 
chè si  vegga  questa  specie  di  rapporto  fra  Je 
nostre  società  cooperative  e quelle  di  un'epoca 
si  lontana. 

Nel  medio  evo,  e in  Inghilterra  specialmente, 
le  corporazioni  0 ghilde  di  mutua  assistenza 
furono  istituite  con  leggi  riconosciute  dal  go- 
verno ; istituzioni  umanitarie  a sussidi  di  po- 
veri, di  pellegrini,  di  schiavi  e per  ogni  ma- 
niera di  beneficenza  (t).  Simili  istituzioni  s’in- 
contrano nelle  Gallio  al  tempo  della  inva- 
sione dei  Franchi,  c nel  Belgio  sotto  Carlo 
Magno  (2). 

A parte  quelle  associazioni  che  con  elemento 
filantropico,  più  o meno  pronunciato,  si  me- 
scolavano nella  politica,  quali  i biblici,  gli  ope- 
rai d!  Gerusalemme , i franchi  muratori  o le 
confraternite  religiose,  meno  intente  al  pro- 
prio comodo  che  all'esercizio  della  carità,  due 
societ.»  si  ricordano  da  sè  per  la  celebrità  loro, 
le  Corporazioni  di  arti  e mestieri  e il  Compa- 
gnonaggio.  Volgendo  uno  sguardo  ai  tempi  nei 
quali  si  formarono  c a quelli  pei  quali  passa- 
rono con  una  tenacità  c una  potenza  di  coe- 
sione quasi  incredibile,  s’intende  facilmente 
es$f(4i  questi  ridotti  della  democrazia , o 
del  popolo  che  ignorandone  il  uorae , nella 
union?  cercava  la  forza  da  opporre  alle  caste 
più  orgogliose;  poiché  vi  fu  una  età  in  cui 
tutto  si  faceva  a dispetto  e per  contrasto  (3). 
Lo  spirito  d’indipendenza  infiltrandosi  sin  d'al- 
lora  in  simili  aggregazioni,  ne  presero  ombra  i 
governi,  ed  o veramente  si  trascorresse  negli 
abusi,  o i sospetti,  come  per  solito,  esageras- 
sero il  male,  la  umanità  e la  politica  si  con- 
centrarono nelle  sètte  segrete  che  a lor  volta 
minarono  i governi.  Il  fratellcvole  appoggio  e 
il  mutuo  soccorso,  non  diviso  da  uno  scopo  di 
comune  utilità  e guadagno,  dominava  in  quelle 
associazioni  non  altrimenti  da  ciò  che  più  lar- 
gamente e con  più  libero  slancio  si  manifesta 
nei  tempi  attuali. 

Senza  parlare  di  associazioni  formatesi  dalla 
semplice  azione  popolare  in  Germania  ed  in 
Francia  ( 1),  bisogna  passare  attraverso  il  pe- 
riodo rivoluzionario  e quasi  tutto  l’impero  per 
avvicinarsi  al  tempo  del  più  vivace  c fruttuoso 
riannodarsi  delle  classi  operaie,  della  cui  sag- 
gezza e previdenza  erano  monumento  le  casse 


di  risparmio.  Si  conta  che  nel  1840  le  quat- 
trocento sessa  ut  adii  e corporazioni  di  Parigi  vi 
avevano  nientemeno  che  un  deposito  di  fran- 
chi 3,010,679,  e molti  altri  fondi  sparsi  al- 
trove. Noi  dipartimenti,  la  statistica  portava 
una  cifra  di  depositi  nelle  casse  di  risparmio 
di  franchi  2,134,511.  Società  di  mutuo  soc- 
corso nel  1852  erano  in  Francia  sino  al  nu- 
mero di  2438.  Numero  di  soci  210,422,  fra  i 
quali  20,181  donne.  In  Inghilterra  è un  vero 
prodigio.  In  tempo  recente,  1 4,000  società  le- 
galmente riconosciute  con  1 ,000,000  membri, 
un  reddito  di  70  milioni,  e 100  milioni  di  ca- 
pitale. Se  aggiungaci  le  società  mutue  non 
registrate,  si  ha  un  complesso  di  33,232  so- 
cietà, con  membri  3,032,000,  che  dispongono 
di  un  reddito  di  125  milioni,  e 285  milioni  di 
capitale!  (5).  Ora  siamo  al  1868:  chi  può  mi- 
surare il  progresso  che  si  è fatto  ? Oh  Italia , 
sorgi  una  volta  a tanto  esempio! 

625.  Legislazione  inglese. 

Quando  i grandi  fatti  sociali  si  sono  svilup- 
pati per  la  forza  delle  cose,  e hanno  preso, 
per  dir  cosi,  il  dominio  del  mondo  giuridico, 
allora  il  legislatore  sente  il  bisogno  di  rego- 
larli: tanto  è vero  che  le  leggi  sono  sempre 
precedute  dal  diritto.  La  legislazione  sulle 
società  di  mutuo  soccorso  non  apparve  che 
sulla  fino  del  secolo  scorso  in  Inghilterra.  Nel 
1 793  fu  riconosciuto,  coll’atto  detto  di  Giorgio 
Rose,  il  diritto  di  associazione  come  di  diritto 
comune,  ed  in  ispecie  quello  di  costituire  so- 
cietà di  mutuo  soccorso  sotto  la  osservanza 
delle  leggi  generali.  Dichiarate  alcune  regole 
che  i patti  potevano  modificare,  dal  lato  della 
restrizione  è notevole  l’obbligo  di  non  variare 
lo  statuto  senza  l’assenso  dei  tre  quarti  dei 
membri  presenti  alle  assemblee  generali,  e il 
divieto  (li  sciogliere  la  società  (prima  del  tem- 
po, s’intende)  se  non  col  suffragio  dei  cinque 
sesti  dei  soci.  Qualche  disposizione  limitativa 
vi  ha  pure  sul  modo  di  divisione  del  fondo  so- 
ciale. Alcune  modificazioni  furono  arrecate 
dagli  atti  del  1803,  1809  e 1817.  Altra  leggo 
del  1817  autorizzò  le  società  a deporre  i loro 
) fondi  nelle  casse  di  risparmio,  colla  garanzia 
data  dal  governo  di  un  interesse  del  quattro  e 
mezzo  per  cento  (fi). 

D’allora  sino  al  1 850  furono  promulgate  di- 


ti) 1>«  Genuino,  lom.  li,  pig.  57  e Mg.:  Hìstoire 
dti  datxes  ow  ricrea,  par  Lavesseur:  Boccabdo,  nel 
gran  dizionario  Società  di  mutuo  toecorto. 

(2)  Moke,  3heunt  usagesl  eec.  des  litiga , c.  xu, 

(3)  Li  CROI  x , llistoire  de t ancitnius  corporation* 
rf’m  ts  et  veétlern. 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 


(4)  Società  del  minatori  di  Harz  nel  4524;  di 
Lilla  nel  tì>80,  ecc. 

(5)  nudi-esimio  erudito  che  é il  professor  Hoc* 
Cardo,  dal  quale  traggo  queste  notizie,  attesta  che 
siamo  anenra  lontani  dalla  realtà:  molte  altre  as- 
sociazioni essendovi  non  abbastanza  conosciute. 

’ (6)  Bocciano,  Dizionario  suddetto. 
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«posizioni  le  qnali  consacrarono  nelle  associa- 
zioni di  mutuo  soccorso  qncll'ampiezza  di  li- 
berti, rapporto  all’oggetto,  che  è loro  propria, 
mantenuta  l’indole  e lo  Bcopo  che  le  distingue. 
Con  quella  sollecitudine  onde  i governi  prov- 
vidi promuovono  il  bene,  si  tracciavano  grandi 
linee  : porgere  soccorsi  alle  infermiti  dei  soci, 
dare  pensioni  alle  vedovo  e ai  loro  orfani,  as- 
sicurare dai  danni  di  epizoozie,  incendi,  nau- 
fragi, inondazioni  e altri  sinistri  calcolabili  con 
norme  di  probabiliti  ; coadinvare  al  manteni- 
mento delle  famiglie  indigenti  dei  soci , alla 
educazione  dei  figlinoli,  dotazione  delle  fem- 
mine; agevolare  l'emigrazione.  Piuttosto  in- 
dirizzo che  impero,  autorevole  consiglio  che 
precetto,  compendiavasi  ciò  che  vi  ha  di  più 
benefico  c desiderato  nella  società  di  mutuo 
soccorso,  certamente  senza  precludere  altre 
materie,  altri  argomenti  della  carità  e del- 
l'ordine. 

Codeste  società  hanno  degli  obblighi  i quali 
corrispondono  a certe  franchigie  e diritti,  che 
in  Inghilterra  si  chiamano  privilegi  (1).  Per 
godere  dei  quali  privilegi  annessi  alle  società 
legalmente  riconosciute,  la  società  si  denuncia 
ad  un  pubblico  ufiizialc  a ciò  incaricato  che  la 
registra,  esibendosi  lo  statuto  che  deve  mani- 
festare la  denominazione,  la  sede  delln  società, 
la  qualità  delle  sue  operazioni,  il  modo  d'im- 
piego dei  fondi,  la  cifra  dei  contributi,  la  na- 
tura delle  assicurazioni  e la  tavola  che  ha 
servito  a determinarle;  le  attribuzioni  degli 
agenti  e la  forma  del  giudizio  scelta  alle 
liti  (2).  Società  accertata  (3)  è più  che  regi- 
strata, ed  ha  i seguenti  privilegi.  Diritto  prc- 
lativo  pei  crediti  sociali  verso  i creditori,  eredi, 
legatari  dell'amministratore  in  caso  di  falli- 
mento o di  morte.  Tali  società  sono  autoriz- 
zate a depositare  direttamente  i suoi  fondi 
alla  banca  d’Inghilterra  nel  conto  dell  amnii- 
nistrazione  del  Debito  pubblico,  coll'interesse 
di  venti  centesimi  per  cento  lire  al  giorno. 
Tutti  gli  atti  che  le  riguardano  sono  esenti 
dal  registro;  e cosi  pel  diritto  di  trapasso  le 
somme  pagate  alla  morte  del  socio  sino  alla 
concorrenza  di  franchi  1250.  I pagamenti  fatti 
agli  eredi  presunti  (in  buona  fede)  non  pos- 
sono esser  reclamati  dagli  eredi  veri  contro  la 
società. 


« Il  tesoriere  d’ogni  società  (1)  deve  depo- 
sitare nna  somma  in  danaro,  e fornire  inoltre 
due  fideiussori  solvibili.  L’attivo  sociale  deve 
esser  depositato  nelle  casse  di  risparmio  o es- 
ser impiegato  in  fondi  pubblici,  in  mutui  ipo- 
tecati, in  prestiti  alle  amministrazioni  parroc- 
chiali o di  contee  se  può  essere  privilegiato 
sul  prodotto  di  una  tassa  qualunque , final- 
mente in  anticipazioni  ai  soci  nella  propor- 
zione che  è loro  guarentita  dalla  loro  polizza 
d’assicurazione  sulla  vita.  11  trustee  (ammini- 
stratore) ha  del  rimanente  il  maneggio  dei 
fondi  e la  piena  libertà  dcirinvestimcnto.  Non 
può  stare  in  giustizia  salvochò  in  nome  della 
società;  ma  in  ogni  altra  emergenza  concludo 
e firma  in  suo  proprio  nome.  Deve  rimettere 
al  registrar  un  contoreso  annuale  ed  nn  conto 
di  ricapitolazione  quinquennale.  La  dissolu- 
zione della  società  non  può  esser  pronunciata 
che  col  consenso  di  tutti  i pensionaci  e di  cin- 
que sesti  dei  membri  attivi.  Nel  cómputo  dei 
voti,  ogni  socio  che  appartenga  alle  società  da 
oltre  cinque  anni  ha  un  voto  addizionale  per 
ogni  quinquennio,  ma  non  può  mai  disporre  di 
più  di  cinque  voti.  I fondi  disponibili  devono 
sempre,  in  caso  di  liquidazione,  ricevere  la  de- 
stinazione preveduta  dagli  statuti.  La  stessa 
persona  può  appartenere  a più  società,  ma  a 
condizione  ch’ella  non  possa  ricevere  dalla 
totalità  dei  suoi  versamenti  che  un  capitale  di 
franchi  2500  una  volta  tanto,  oppure  una  pen- 
sione vitalizia  di  750  fr.,  od  un  soccorso  di 
50  fr.  per  settimana  in  caso  di  malattia  ». 

È da  ricordarsi  la  legge  del  7 agosto  1862, 
che  si  occupa  delle  società  in  capitale  varia- 
bile (quali  sono  quelle  di  cui  parliamo),  e ne 
restringe,  ossia  ne  determina  meglio  l’oggetto. 
Fu  osservato  che  simili  società  in  Inghilterra 
sono  aggregazioni  di  capitali  meglio  che  di 
persone.  La  legge  proibisce  imprese  di  scava- 
menti di  miniere,  di  banca,  qualche  altro  af- 
fare che  richiede  per  guarentigia  del  credito 
maggior  fermezza  di  capitali.  Essa  pure,  come 
vedremo  la  francese,  esclude  i capitali  grossi  ; 
e non  si  può  contare  un  interesse  maggiore  di 
I lire  200. 

Legislazione  francese. 

Le  società  di  mutuo  soccorso  nella  piena 
! loro  libertà  erano  procedute  in  guisa  ebe  sino 


(1)  Quali  sarebbero:  prelazione  pel  credili  della 
società  nelle  successioni;  facoltà  d'infligger  multe 
e .'immende  ai  «nel  colpevoli;  forma  sommaria  di 
procedura  ed  esercizio  gratuito;  sanzione  data  al 
giudizio  arbitrale  senz'appello,  tee. 

(2)  Hoccardo,  opera  citata. 

(3)  Se  le  tavole  dcllA  società  furono  approvate 


dall'n  luary  (segretario  calcolatore)  del  debito  pub- 
blico, o da  qualunque  altra  persona  avente  almeno 
rinque  anni  di  funzioni  di  actuary  in  una  delle 
compagnie  di  Londra,  Edimburgo  o Dublino. 

(4)  Qui  mi  valgo  delle  parole  del  professore  Boc- 
c arimi,  il  cui  nome  ci  è garante  della  più  severa 
esattezza. 
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al  1850  non  richiamarono  l'attenzione  del  go- 
verno. Allora  bì  disse  di  volerle  proteggere. 
Avrebbero  dunque  ottenuto  un  riconoscimento 
autentico,  favori  e vantaggi,  sottoponendosi  a 
certe  condizioni.  Chiedere  il  riconoscimento 
presentando  gli  statuti,  nei  qnali  lo  scopo  della 
società  si  vedesse  determinato  ; Io  condizioni 
di  ammissione  o di  esclusione  dei  soci  vi  fos- 
sero regolate  ; i sussidi,  le  spese  funerarie , 
come  rammentare  delie  quote,  l'epoca  della 
esazione,  le  forme  di  percezione , il  modo  d'im- 
piego dei  fondi  e diritti  d’amministrazione,  de- 
vono pure  risultare  dagli  stessi  statuti.  Neces- 
sario il  numero  di  almeno  cento  soci , e non 
potersi  eccedere  il  numero  di  duemila.  Si 
dispone  dei  versamenti  da  farsi  nella  cassa 
pubblica  dei  depositi  e delle  consegne.  Obbligo 
di  avvertire  il  sindaco  che  ha  diritto  di  pre- 
siedere alle  adunanze  ; obbligo  di  comunicare 
i libretti,  registri,  processi  verbali  e ogni  altro 
documento  al  prefetto  sotto-prefetti  c sindaci 

0 ai  loro  delegati  ; di  sottoporre  ogni  anno  al 
sindaco  ed  al  prefetto  il  resoconto  deile  ope- 
razioni fatte  in  quei  corso  c lo  stato  di  situa- 
zione. Divieto  di  modificare  gii  statuti  o di 
sciogliere  la  società  senza  permesso  del  go- 
verno; e dovere  di  osservare  i metodi  di  li- 
quidazione prescritti  dalia  legge  comune. 

La  società  avrebbe  in  compenso  i seguenti 
vantaggi:  1"  facoltà  di  far  depositi  nelle  casse 
di  risparmio  di  fondi  uguali  a quelli  che  sareb- 
bero permessi  ai  singoli  soci;  2”  di  ricever  do- 
nazione e legati  col  placito  superiore  ; 3°  di- 
ritto di  aver  gratuito  dal  municipio  il  locale 
ove  tenere  le  adunanze,  e gratuiti  i libretti  e 

1 registri;  A’  esenzione  dalla  registrazione  c 
dai  bollo  per  tutti  gli  atti  della  società. 

Tali  erano  le  disposizioni  della  legge  inglese 
del  15  luglio  1850  e del  l i giugno  1851. 

Questi  diritti  e privilegi  furono  di  molto 
accresciuti  colla  Leggo  del  2f>  marzo  1852 
per  le  società  che  si  chiamarono  approvate; 
e vi  furono  annesse  obbligazioni  anche  mag- 
giori sino  a ridurre  in  certo  modo  la  società  a 
ricevere  il  proprio  programma  dalle  mani  del 
governo. 

Non  entrerò  in  ulteriori  particolari,  solo  av- 
vertendo come  si  trovassero  allora  tre  ordini 
di  società  di  mutuo  soccorso  in  Francia.  Le 
società  private  o Ubere  che  non  riportano  che 
il  permesso  della  polizia,  vivono  nolla  legge 
comune,  e non  hanno  altro  diritto  cho  quello 
di  far  depositi  alle  casse  di  risparmio.  Società 
approvate  semplicemente,  c società  riconosciute 


quoti  stabilimenti  (futilità  pubblica,  costituito 
con  Decreto  del  governo,  previo  avviso  del 
Consiglio  di  Stato,  e ammesse  al  godimento  di 
lutti  i diritti  guarentiti  da  una  protezione 
1 speciale  (1). 

Il  sistema  francese  fu  più  o meno  seguito 
nel  lielgio  (Legge  3 aprile  1851)  e in  Germa- 
nia. In  Prussia  negli  ultimi  tempi  si  mosse  da 
un  punto  del  tutto  diverso.  Per  l’articolo  i I 
della  legge  votata  dal  Parlamento  nel  marzo 
del  1867,  tutti  i membri  della  società  furono 
dichiarati  personalmente  e in  solido  responsa- 
bili eziandio  per  le  obbligazioni  contratto  pri- 
ma della  loro  ammissione. 

626.  Cominciamo  ora  ad  occuparci  della 
nostra  legge. 

Il  titolo  è Associazioni  mutue.  Prima  di  esa- 
minarne la  vera  c propria  indole  in  relazione 
alla  nostra  legge,  giova  notare  come  si  distin- 
guano da  altre  istituzioni  affini  e contenenti 
alcnn  elemento  comune. 

Vi  sono  delle  associazioni  che  hanno  un  ca- 
rattere di  previdenza  e di  sussidio  nei  bisogni 
della  vita  che  qualche  ragione  di  analogia  po- 
trebbero offrire:  tali  Bono  le  assicurazioni  sulla 
vita,  le  tontine  e simili.  Ma  presto  se  ne  rav- 
visa la  varietà  nella  loro  indole  aleatoria  o 
speculativa.  Manca  il  requisito  caratteristico 
delia  muUialitò  ; senza  il  qnale  non  vi  ha  so- 
cietà, nò  quindi  può  appliearvisi  veruna  delle 
forme  affatto  peculiari  ed  eccezionali,  che  in 
questo  stesso  rapporto  hanno  la  loro  ragione 
di  essere.  Imprese  di  assicurazione  che  si  assu- 
mono generalmente  da  compagnie  che  si  co- 
stituiscono in  società,  le  quali  poi  a loro  volta 
sono  governate  dalle  leggi  di  commercio;  ma 
fra  esse  e gli  assicurati  non  vi  ha  attinenza 
sociale.  Rispetto  però  allo  tontine  si  potrebbe 
osservare  che  un  elemento  di  mutualità  esiste, 
ed  anzi  è un  vero  elemento  organico,  in  quanto 
l'alea  si  aggira  c si  viene  continuamente  agi- 
tando fra  i medesimi  assicurati,  guadagnando 
i superstiti  e vantaggiandosi  di  quelle  risorse 
che  si  abbandonano  dai  trapassati.  Veramente 
la  mutualità  ò innegabile  : ma  non  ò alimentata 
dalla  spontaneità;  è la  legge  fatale,  la  chia- 
merò cosi,  a cui  si  sono  sottoposti  gli  associati; 
c non  ò mutuo  soccorso,  che  anzi  si  escludono 
a vicenda  in  quel  giorno  tremendo  delia  vita  o 
della  morte;  onde  il  volgare  mora  tua,  vita 
mea.  L’insieme  di  questa  sezione,  benché  non 
si  enunci  che  colla  epigrafe  di  associazione 
mutua , esclude  questa  specie  di  associa- 
zione (2). 


(I)  Bocc(Kik),  Dizionario  di  economia  pubblica  e (2)  Delle  associazioni  (assicurazioni)  terrestri  sarà 
commerciale,  va  Società.  tenuto  proposito,  trapanilo  delle  marittime. 
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Quelle  che  chiamiamo  assicurazioni  mutue, 
e anche  società  ili  mutuo  soccorso , contro  i 
danni  della  grandine  ed  altre  consimili,  non 
appartengono  propriamente  alla  categoria  delle 
associazioni  che  veniamgo  ad  esaminare.  Tali 
società  si  erigono  con  Decreti  Reali , c nello 
stesso  modo  possono  modificarsi  i loro  sta- 
tuti (I).  Le  associazioni  delie  quali  trattiamo 
non  sono  assoggettate  all'autorizzazione  go- 
vernativa (i). 

Un'appendice,  che  noi  destiniamo  alle  assi- 
curarlo!» terrestri,  dopo  le  marittime,  esporrà 
il  carattere  e la  teoria  di  quelle  istituzioni; 
c nuove  differenze  verranno  a percepirsi. 

Associazioni  mutue , dette  anche  coopera- 
tive , sono  quelle  nelle  quali  si  riuniscono 
in  numero  qualunque , generalmente  assai  j 
esteso,  uomini  non  commercianti  e viventi  del  | 
proprio  lavoro  manuale  o meccanico  ; uomini  i 
del  popolo  che  per  soccorrere  scambievolmente 
ai  bisogni  ai  quali  è esposta  la  precaria  esi-  I 
stenza  economica  loro  personale  o delle  prò-  j 
prie  famiglie , congiunti  per  lo  più  in  frater-  ; 
nità  industriale,  e distinti  per  classi,  conven- 
gono di  fare  un  cumulo  dei  loro  risparmi  me- 
diante piccole  contribuzioni  periodiche  o no, 
di  maniera  da  renderli  fruttiferi,  e formarne 
col  decorso  del  tempo  un  rapitale  da  erogarsi 
in  quelle  necessità  dei  soci  che  sono  previste  e 
dichiarate  dallo  statuto,  senza  escludere  altri 
fini  ed  altre  applicazioni. 

Infermità,  vecchiezza  (infermità  abituale),  ì 
morte,  per  aiuto  dei  poveri  c abbandonati  suc- 
cessori, sono  le  principali  obbiettive  di  questa 
associazione  pia,  nobile,  santa.  Essa  si  estende 
ancora  sul  campo  della  sventura  c della  ripa- 
razione. Insistenti  carestie , casi  inopinati  di 
guerre  e pestilenze  che  aumentano  in  modo  j 
eccessivo  il  valore  delle  sussistenze  o rendono 
impossibili  i profitti  del  lavoro;  incendi,  inon-  j 
dazioni,  rubamenti  che  colpiscono  uno  dei  soci 
nel  suo  particolare,  distruggono  i suoi  utensili,  | 
la  rasa,  la  bottega  ove  esercita  il  suo  me-  ! 
Btiere,  trovano  in  questo  fondo  un  pronto  ri-  j 
medio.  L’alacrità , la  energia  dell'operaio  si 
raddoppia  nel  sentimento  della  sicurezza;  la 
Bua  posizione  è meglio  difesa  da  quella  che 
chiamasi,  in  linguaggio  socialistico,  tirannia  I 


[Art.  183-185] 

del  capitale;  la  stia  dignità  è assicurata  dal- 
rumiliuzionc  dell'elemosina  (3). 

027.  La  nozione  ci  sembra  completa;  ma 
quanti  tratti  hanno  dovuto  considerarsi  per 
descrìvere  quella  clic  si  direbbe  la  fisonomia 
di  quest’istituzione  c separarla  dalle  conso- 
relle ! K non  rimane  sempre  un  certo  indeti- 
nito,  una  vaga  aspirazione  filantropica  c uma- 
nitaria, non  facile  a contornarsi  nell’ambito 
netto  e positivo  della  giuridica?  Insomma,  non 
avrebbe  fatto  cosa  buona  il  legislatore  deter- 
minando gli  scopi  parziali,  e in  qualche  modo 
circoscrivendo  l’azione  di  un  istituto  altret- 
tanto benefico  quanto  esposto  a tutte  le  esa- 
gerazioni del  sentimento  e alle  illusioni  della 
speranza  ? 

Alcuno  sarà  disposto  a crederlo  anche  per- 
chè abbandonata  a se  stesso,  l’associazione 
mutua,  non  assistita  dal  governo  (del  che  però 
non  mi  dolgo),  potrebbe  desiderare  una  certa 
sistemazione  dal  Codice,  mentre  tutto  si  ri- 
duce a questi  poveri  cinque  articoli,  che  sem- 
brano fare  studio  onde  spiegarsi  il  meno  pos- 
sibile. 

Quando  il  riordinamento  dalle  società  ano- 
nime venne  offerto  in  progetto  da  Duyku- 
GIER,  consigliere  di  Stato,  nel  28  marzo  1865, 
le  società  cooperative  vi  trovarono  un  titolo 
bello  e formato,  e fu  il  quarto,  intitolato:  J)is- 
positions  particulièrs  aux  sociétés  de  cooprra - 
tion.  Nell’articolo  51  le  operazioni  erano  state 
limitate  (l).  Questo  progetto,  votato  dai  Corpo 
legislativo,  subì  due  riforme  radicali , prima 
dallo  stesso  governo,  indi  dalla  Commissione. 
Uno  dei  più  gravi  pensieri  fu  la  costituzione 
del  capitale,  la  cui  variabilità  si  trova  aver 
rapporti  di  convenienza  colla  natura  dell’as- 
sociazione operaia  che  aumenta  e diminuisce 
con  una  vicenda  pressoché  continua. 

E qui  mi  si  permetta  d’interrompere  il 
discorso  per  accennare  alla  ragione  urgente 
di  una  discussione  che  non  avrebbe  ragione  ili 
essere  nelle  ristrette  vedute  di  questa  sezione. 
Protesto  che  dovrò  più  avanti  ripetere  questo 
fatto  di  una  estrema  infiuenza  ed  organo  vi- 
tale della  comunicazione  Ira  la  vita  interna 
ed  esterna  della  società. 

Se  il  mutuo  soccorso  è un’impresa  tutta  fra- 


(1)  t’n  esemplo.  Quella  di  Milano  si  vede  costi- 
tuita con  decreti  reali  del  i4  nnpgio  I8C0,  16  mag- 
gio 1861  : e con  altro  decreto  del  21  aprile  1863 
si  approva  la  modificazione  degli  statuti. 

(2)  Relazione  ministeriale. 

(3)  Vi  sono  società  di  questo  genere,  nominate 
di  consumazione  O di  famiglia  che  si  propongono 
di  comperare  derrate  all’ingrosao  al  tempo  oppor- 


tono,  rivendendole  ai  soci  a prezzi  ridotti,  secondo 
il  loro  bisogno. 

Vedi  sulla  maleria  De  Cerando  , Traili1 2 3  de  bien- 
fuisance  publique;  lUeoUTEVlLLE,  Mémoirs  sur  les  sa- 
eU'ds  de  prévoyanre  ; Laure 'T,  Le  paupérisme  et  Ics 
attociolion » de  prévoyance;  III  Ckllier,  Histoirt  des 
classe*  ltiborieu.se * en  France. 

(4)  Come  pure  si  accennò  al  nostro  no  507. 
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terni» , intenta  allo  scambievole  sussidio  dei  I 
soci;  che  impiega  modestamente  i suoi  capi- 
tali nelle  casse  di  risparmio,  e non  innalza  le 
mire  a maggiori  guadagni  esponendosi  all'alea 
del  commercio;  se,  come  si  esprime  la  Rela- 
zione , coleste  associazioni  non  si  propongono 
un  lucro  ma  sólo  la  vicendevole  assicurazione 
da  un  danno,  si  disputerebbe  senza  perchè 
della  consistenza  di  un  capitale  a garanzia 
di  terzi,  mentre  la  mutabilità  di  questo  ca- 
pitale produsse  un'apprensione  tanto  grave 
nella  mente  di  quei  giureconsulti  che  ne  fe- 
cero il  più  profondo  esame.  Ma  egli  è piuttosto, 
e qui  viene  il  nodo  difficile,  che  le  società  coo- 
perative, cominciando  da  umili  sorgenti,  come 
il  ruscellcto  del  Testi,  si  formano  coll’ andar  del 
tempo  e coU'accumnlarsi  delle  materie,  grossi 
fiumi,  correnti  commerciali,  ed  in  gran  parte 
si  trasformano  e cangiano  natura. 

L’idea  della  variabilità  del  capitale  corri- 
sponde a quella  della  mutabilità  delle  per- 
sone ; l’una  c l'altra  hanno  una  certa  relazione 
determinata  dall'oggetto.  11  governo  francese, 
esaminando  il  principio  di  DuVERGIER,  propo- 
neva di  restringere  la  facoltà  di  avere  un  ca- 
pitale e un  personale  variabile  a quelle  so- 
cietà mutue  che  avessero  un  oggetto  legal- 
mente determinato.  La  Commissione  allargò  la 
niano.  Le  sue  considerazioni  erano  elevate. 
Limitare  l'oggetto,  dicevasi,  ciò  è indispensa- 
bile ; ma  dopo  questo  principio  restrittivo,  un 
sistema  favorevole  c di  compiacenza  doveva 

• abaisser  les  bun5ères  que  dans  la  lègislation 

• generale  pourraient  faire  obstacle  à l’éta- 
< blissement  ou  à la  marche  des  sociétés  de 
« coopèration  , et  leur  permettre  aussi  de 
« choisir  la  forme  qui  leur  conviendrait  le 

« mieux  ».  Invece  di  aggravare  quelle  clic  già  J 
sussistono,  si  ò creduto  più  favorevole  al  loro  | 
sviluppo,  lasciare  alle  convenzioni  la  maggior  j 
libertà,  senz'altro  rattcnto  che  il  rispetto  della  | 
legge  generale , mitigata  nel  suo  rigore  ; e 
senz'altra  garanzia  che  il  limite  dell’oggetto 
al  quale  sarebbe  ad  applicarsi  questa  legge 
più  favorevole. 

Lascieremo  la  parte  che  riguarda  la  costi- 
tuzione del  capitale,  del  quale  parleremo  in 
appresso,  per  concentrarci  sull'oggetto  e scopo 
dell’associazione. 

La  Commissione  riconosceva  adunque  che 
qualche  misura  avrebbe  dovuto  circoscriversi 
all’azione  delle  società  cooperative.  Kssa  am- 
pliò nonostante  il  proposto,  c aggiunse  (oltre 


la  facoltà  di  aprire  ai  soci  dei  crediti  sulla 
società  e qualche  altra  operazione  indicata 
dall'articolo  5i  del  progetto)  la  facoltà  di 

• construire  des  maisons  pour  les  associòs; 

« faire  en  commun  des  travaux  cn  oxécution 
« de  traités  ou  de  marchés;  acheter  pour  re- 
« vendre , non  seulement  aux  seuls  associci 

• mais  au.r  associci  et  aux  tiers  ».  Cosi  era 
inaugurata  la  vita  estrinseca  dell'associazione. 

> Ma  un  più  forte  spirito  liberale  soffiava  con- 
tro ogni  specie  di  restrizione.  Perchè  non  si 
possono  proporre,  dicevano  alcuni,  delle  re- 
gole generali  capaci  di  abbracciare  tutti  gli 
oggetti  dell'attività  delle  associazioni  coope- 
rative, c farne  un  diritto  comune  commerciale 
per  tutti  i cittadini?  Qualunque  pendio  di  ec- 
cezione e di  privilegio  doveva  esser  distrutto, 
sinoil  nome  di  società  cooperatirc  piaceva  abo- 
lirsi: sole  guarentigie  le  condizioni  della  legge 
generale,  senza  pertanto  scoraggiare  i piccoli 
capitali , prodotto  del  lavoro  e dell'economia, 
che  venissero  ad  offrire  il  loro  concorso,  la 
loro  forza  a tali  benefiche  associazioni  (1). 

Quale  fu  il  risultato  di  un  dibattimento  assai 
più  lungo  che  noi  non  possiamo  enunciare  ? 
Nacque  una  legge  nella  quale  non  si  pronunziò 
il  nome  di  società  mutue  e cooperative,  ma  si 
stabilirono  tali  norme,  che  non  potevano  ap- 
plicarsi che  ad  associazioni  di  quella  natura; 
le  quali , per  la  variabilità  del  capitale,  come 
da  nota  caratteristica  e speciale  si  distinsero 
verso  le  ordinarie  società  di  commercio;  la- 
sciando nel  resto  la  più  completa  libertà  agli 
statuti  di  formare  su  questo  modello  società 
cooperative  ad  uno  scopo  qualunque  pel  quale 
questa  forma  di  società  fosse  attuabile. 

Che  avviene  da  noi  ? Kcco  come  si  espresso 
la  nostra  Commissione,  alla  cui  iniziativa  dob- 
biamo questo  incremento  della  nostra  legisla- 
zione commerciale  (ì)  : « Quanto  alle  mutue, 

• non  si  è creduto  di  doverle  definire,  fisse 
« incero  sono  e possono  essere  cosi  multiformi, 
« si  diverse  nel  loro  scopo  ed  oggetto,  che  ro- 
« lendo  darne  la  definizione  non  acrebbesi  po- 
ti tuto  sfuggire  al  pericolo  di  non  comprenderle 
« tutte.  Si  è creduto  ancora  non  doverle  sot- 
« toporre  alla  necessità  dell’autorizzazione 
< governativa.  L questa  principalmente  una 

• guarentia  pei  terzi:  ora  l’associazione  mutua 
« come  quella  in  partecipazione,  non  costi- 
« tuisce  un  ente  sociale  col  quale  abbiano  i 
« terzi  a contrattare.  D'altronde  le  mutue  non 
« si  propongono  un  lucro;  esse  lian  per  og- 


(Il  Lnl  du  21  juillct  ISf>7,  annoi». 

(2)  Processi  verbali,  tornala  del  21  maggio  1 80 j, 
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• getto  la  vicendevole  assicurazione  da  un 

• danno  » (I). 

Malgrado  la  protesta  della  Commissione  di 
non  voler  definire  le  associazioni  mutue  per 
non  omettere  qualcuna  delle  sue  multiformi 
manifestazioni,  non  pertanto  possiamo  racco- 
gliere elementi  sufficientemente  caratteristici  : 
i°  la  mutualità  spontanea  e cooperativa;  2°  il 
carattere  famigliare  e interno  dell'associa- 
zione; 3°  lo  scopo  conservativo  e difensivo,  e 
non  lucrativo  e diretto  a speculazione  com- 
merciale. Onde  risultano  evidenti  le  note  dif- 
ferenziali da  noi  avvisate  al  num.  IliCi  (2).  Ma 
niuno  degli  oggetti  che  in  tale  periferia  ideale 
si  contenesse,  venne  escluso. 

G28.  In  qual  senso  le  associazioni  mutue 
sono  commerciali? 

Mancando  il  carattere  speculativo  e lucra- 
tivo ciò  potrebbe  sembrare  una  negazione  del- 
l'indole commerciale  e nu' anomalia  del  Codice 
di  commercio  (3).  È bensì  vero  che  neppure 
l'associazione  in  partecipazione  c un  ente  ino- 
rale, c rispetto  a lei  non  ci  son  terzi,  ma  essa 
è animata  dal  guadagno , la  sua  molla  è il 
guadagno,  e i mezzi  con  cui  tende  a realiz- 
zarli sono  commerciali,  l'na  unione  di  operai 
che  viene  di  tempo  in  tempo  depositando  i 
suoi  piccoli  avanzi  in  una  cassa  di  risparmio 
affinchè,  accresciuti  del  modico  interesse , se 
ne  formi  un  capitale,  che  poi  dovrà  riversarsi 
nell'associazione  a profitto  degli  individui  e 
secondo  certi  loro  bisogni,  assume  forse  un'im- 
presa di  commercio?  (i)  Nc  troviamo  forse 
una  simile  annoverata  in  quell'emporio  degli 
atti  di  commercio  descritti  nei  tre  primi  arti- 
coli? Trascorrendo  l’articolo  7^3,  che  spiega 
tutte  le  condizioni  della  giurisdizione  commer- 
ciale, è anche  difficile  coordinarvi  un'opera- 
zione del  genere  economico  qual  è la  nostra. 
Eppure  ehi  potrà  dire  che  il  Codice  di  com- 
mercio abbia  fra  i suoi  istituti  qualcuno  che 
sfugga  alla  giurisdizione  commerciale  ; e chia- 
mato a farne  parte  come  per  distrazione  e per 
caso,  sia  in  quella  vece  un  fatto  della  compe- 
tenza civile,  amministrativa  o penale  ? 

Prima  d’ora  i fatti  d'associazione  mutua, 


vaganti  fuori  dei  Codici,  sarebbero  stati  con- 
siderati commerciali  o civili,  secondo  le  qua- 
lità delle  persone  e secondo  la  natura  degli 
atti  che  si  fossero  eseguiti,  in  relazione  ai 
principii  generali  della  competenza.  Ma  è nella 
suprema  podestà  del  leggi-fattore  il  declinare 
dagli  ordini  comuni  dell'analisi,  c attribuire 
senz’altro  un  carattere  deciso  di  commercia- 
lità  od  atti  che  non  potrebbero  acquistarlo 
coll'applicazione  di  principii  esistenti.  Chec- 
chessia la  ragione,  è più  che  certo  che  le  as- 
sociazioni mutue  sono  oggidì  fatti  commerciali, 
stando  tuttavia  nei  termini  che  l'autorevole 
commento  della  Commissione  e del  guarda- 
sigilli hanno  opportunamente  indicati. 

A quali  effetti?  A quelli  certamente  della 
giurisdizione  cofnmerciale,  onde  un  capitolo 
bisogna  aggiungere  all’articolo  723.  Un  grado 
di  maggiore  celerità  si  è voluto  imprimere 
agli  affari  delle  associazioni  mutue;  una  certa 
maggior  forza  a quella  gestione.  Questo  però 
è da  osservare  che,  non  essendo  i contribuenti 
dei  veri  commercianti  (f>),  non  saranno  sog- 
getti ad  arresto  personale,  nè  si  farà  luogo  al 
fallimento  collettivo  o individuale. 

029.  Noi  continuiamo  a considerare  l'asso- 
ciazione nella  sua  forma  naturale,  la  chiame- 
remo cosi,  e noti  nella  sna  possibile  trasfor- 
mazione in  società  commerciale,  di  che  parle- 
remo in  appresso. 

Esso  è regolata  dalle  convenzioni  delle  par- 
ti (6).  Ma  tosto  susseguono  due  leggi  ordi- 
nanti il  motto  deU'amministrazionc,  e limitanti 
l'obbligo  degli  associati  alle  prestazioni  con- 
venute. Sono  leggi  d'ordine  pubblico  o [tosso no 
modificarsi  dal  patto  sociale  ? 

Io  sono  d'avviso  che  le  disposizioni  portate 
dagli  articoli  181  e 185  siano  leggi  d’ordine 
pubblico. 

Ripugna  all’essenza  dell’associazione  la  per- 
petuità e irrevocabilità  degli  amministratori. 
I.a  loro  qualità  non  può  esercitare,  come  nelle 
società  in  nome  collettivo,  una  influenza  con- 
trattuale ; nè  imporsi  ai  soci  come  un'obbliga- 
zioue  corrispettiva;  nè  raffigurare  una  gua- 
rentigia a favore  doi  terzi.  Lo  stesso  deve 


(1)  Le  ultime  parole  lessemi  ripetute  nella  Re- 
lazione ministeriale , trascritta  prima  del  nostro 

commento. 

(2)  Le  società  mutue  per  In  grandine  organizzale 
come  società  commerciali,  comunque  abbiano  l'ele- 
mento della  mutualità,  attesa  l'indole  loro  specu- 
lativa, non  sarebbero  comprese  In  questa  sezione. 

(ò)  La  legge  francese  difilli,  esaminando  le  so- 
cietà u capitale  variatile,  le  guarda  nel  loro  com- 
pleto c ocl  punto  di  visla  commerciale. 


(41  Se  anche  un  commercio  avesse  luogo  per  gli 
usi  della  famiglia,  come  in  quello  di  contumazione  ; 
o sotto  qualsivoglia  forma,  sempre  allo  inlento  del 
benessere  della  famiglia  medesima,  e non  a line 
speculativo,  le  stesso  riflessioni  conservano  la  loro 
forza. 

(5)  Se  commercianti,  si  avrebbe  It  fallimento  In- 
dividuale. 

(0)  Vedi  auebe  il  num.  Sóli. 
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dirsi  rapporto  alle  obbligazioni  del  socio. 
Niuuo  deve  rispondere  che  per  sè  e per  quello 
che  si  è tolto  di  contribuire.  Talvolta  la  con- 
tribuzione è una  facoltà.  L’operaio,  il  po- 
vero associato  verrà  a deporre  il  suo  danaro 
quando  ne  avrà  e potrà:  il  suo  obolo  sarà 
sempre  ricevuto  come  in  una  cassa  di  ri- 
sparmio. Ciò  dipende  dalla  convenzione.  Una 
corresponsabilità  non  può  neppure  concepirsi. 
Qualche  cosa  poi  diremo  a suo  luogo  degli  altri 
due  articoli. 

630.  Ora  bisogna  osservare  l'associazione 
mutua  o cooperativa  nella  sua  trasformazione 
in  società  di  commercio. 

Senza  molto  sforzo , si  può  immaginare  da 
umili  principii  e per  via  di  contribuzioni  po- 
vere, lente,  ma  continue  e prestate  da  mi- 
gliaia di  mani  incallite  dal  lavoro,  si  può  im- 
maginare, io  diceva,  una  raccolta  di  cospicui 
capitali  anelanti  al  commercio  per  quella  forza 
di  espansione  cho  è della  loro  natura.  Tutte 
codeste  associazioni  salite  a un  certo  grado  di 
prosperità,  finiscono  col  diventare  società  di 
commercio.  La  nuova  legislazione  francese  di- 
fatti, senza  occuparsi  dell'associazione  mutua 
nel  suo  privato  costume,  direi  cosi,  c nel  suo 
stato  di  convenzione  famigliare,  la  esamina 
piuttosto  nella  sua  manifestazione  commer- 
ciale; o poiché  trattasi  pur  sempre  di  ele- 
menti molto  speciali  c molto  distinti  da  quelli 
comuni  alle  altre  società  di  commercio,  se  ne 
creò  un  apposito  titolo  con  disposizioni  che 
possono  dirsi  particolari. 

Esse  possono  riassumersi  nel  modo  se- 
guente (1): 

a)  Variabilità  del  capitale. 

È della  natura  delle  associazioni  mutne  e 
cooperative  di  ammettere  versamenti  succes- 
sivi a comodità,  e nello  stesso  tempo  di  la- 
sciare aperto  il  ruolo  a nuovi  aggregati,  a 
nuovi  operai  che  entrano  mano  mano  nell’as- 
sociazione, e la  vengono  aumentando  di  nu- 
mero e di  forza.  È del  tutto  caratteristico  di 
cotalì  creazioni  popolari  il  dover  lavorare  pri- 
mieramente alla  formazione  del  capitale , ma 
conviene  anche  ritenere  che  non  si  vorrà  pas- 
sare dallo  stadio  dell’associazione  privata  a 
quello  di  società  commerciale,  se  non  qualora 
coi  successivi  incrementi  un  capitale,  suffi- 


ciente all’impresa,  siasi  costituito.  Ma  se  il  ca" 
pitale  aumenterà  per  lo  aggregarsi  di  nuovi 
soci , tanto  meglio  : non  è dell'aumento  dei 
capitali  che  si  preoccupano  i terzi , ma  della 
diminuzione. 

b)  Fissazione  del  minimum  del  capitale. 

La  mobilità  del  personale  dei  soci  è natu- 
rale allo  Bocietà  cooperative , specialmente 
tcnerùì  unguiculis , e prima  che  l'associazione, 
balda  di  forze  , possa  entrare  fra  le  potenze 
del  commercio.  Bisogna  lasciar  aperto  l'adite, 

10  dissi  altra  volta  (n“  507),  cosi  all'ingresso 
come  all’egresso,  all’operaio,  manuale,  piccolo 
industriante  che  a sforzi  tenni  e replicati  si  è 
formato  un  qualche  valsente,  e che  ad  un  certo 
momento,  per  qualche  necessità  irresistibile  , 
è costretto  a ritirare;  bisogna  lasciargli  questa 
libertà  senza  proibirgli  pertanto  d'impiegare  i 
suoi  risparmi  e di  trarne  il  maggiore  profitto. 
In  questa  condizione  di  cose,  i legislatori  cho 
se  ne  occuparono  di  proposito,  determinarono 

11  minimum  del  capitale.  Dissero , per  esem- 
pio, che  il  capitale  sociale  non  potrebbe  costi- 
tuirsi in  una  somma  supcriore  a 200,000  fr.  (2), 
quantnnqne  potrebbe  di  seguito  e con  delibe- 
razione dell'assemblea  aumentarsi  ; ma  non 
più  di  200,000  franchi  per  volta  e per  anno. 

E per  qual  ragione  ? Nelle  società  a puro 
capitale,  nelle  società  anonime,  la  persistenza 
del  fondo  capitale  è la  sola  e la  vera  garanzia 
dei  terzi;  ora  se  altri  riflessi  ci  consigliano  a 
permetterne  la  diminuzione  per  lo  successivo 
ritirarsi  dei  soci , questa  base  dì  sicurezza  si 
va  disperdendo,  e l’interesse  dei  terzi  è gra- 
vemente compromesso.  Perchè  adunque  nello 
società  aventi  carattere  di  cooperative , co- 
munque erette  in  forma  commerciale  ed  ano- 
nima (3),  sia  possibile  il  diritto  di  recesso , e 
nello  stesso  tempo  i terzi  conoscano  sino  a 
quale  misura  possano  aggiustar  credito  alla  so- 
cietà, conviene  stare  a limite  basso.  Il  non  po- 
tersi costituire  di  primo  tratto  nn  capitale  su- 
pcriore ad  nna  certa  somma,  incbiude  potersi 
anche  fissare  a un  limite  minore;  e si  può  sta- 
bilire una  società  anonima  di  carattere  coope- 
rativo ugualmente  bene  a 50,000,  a 30,000,  a 
10,000  franchi.  Il  pubblico  commerciante  sa 
cosa  può  dare,  c cosa  non  può  dare,  per  questa 
somma  (4). 

c)  Società  cooperative  formate  in  astoni. 


(1)  Tedi  l’Appendice  a quello  traitelo  delle  so- 
detà. 

(2)  Articolo  19  dello  Legge  del  SI  luglio  1867. 
Vedi  Appendice. 

(5)  Se  non  fosse  ononima , l'elemento  personale 
basterebbe  a sostenerla.  DI  ciò  più  aratiti. 


(i)  In  Francia  è permesso  di  formare  una  so- 
cietà anonima  col  concorso  di  sole  sette  persone 
col  ver. amen  lo  di  cinque  franchi  ognuna,  coll'oli- 
bligodi  contribuire  a cerio  tempo  69  franchi,  colia 
facoltà  di  ripigliarne  16,  e discendere  ancora  alla 
cifra  di  cinque  trancili.  • Nous  ne  demandons  que 
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La  società  cooperativa  che,  messe  ali  ro- 
buste, vuole  alzarsi  al  volo  sino  ad  una  società 
di  commercio,  può  assumere  agevolmente  la 
forma  di  un'accomandita  semplice,  non  divisa 
per  azioni.  L’elemento  personale  ne  sarà  il 
principale  fondamento,  ove  i capitali  introdotti 
in  origine  non  siano  di  una  certa  importanza, 
e sopratutto  non  richiamabili  nel  corso  della 
impresa.  Ma  se  relemento  personale  è total- 
mente escluso  e la  società  si  forma  in  anonima, 
d’uopo  è dividere  il  capitale  in  azioni. 

La  massima  non  porta  difficoltà  ; ma,  discu- 
tendo il  progetto  di  legge  in  Francia,  caddero 
le  osservazioni  sulla  quotità  dell’azione,  posto 
che  nelle  società  cooperative  fosse  sempre 
aperta  la  porta  a novelli  soci  cho  non  sareb- 
bero altro  che  poveri  proletari.  Una  differenza 
ci  dev’essere , dicevasi , fra  gli  acquisitori  di 
azioni  che  Calcolano  il  fatto  loro  e comprano 
perchè  ne  hanno  i mezzi , e i nuovi  associati, 
ricevuti,  si  direbbe,  humanitatis  causa  in  un 
tempo  qualunque.  In  quella  stessa  assemblea 
il  ministro  del  commercio  fece  sentire  che  la 
divisione  in  azioni  essendo  essenziale  nelle 
anonime,  non  è meuo  certo  che  le  azioni  no- 
minali devono  esser  pari.  Ma  ineguali  possono 
essere  i versamenti  (I);  nelle  società  a capi- 
tale  variabile  possono  eseguirsi  a quoti  tenuis- 
simi e quindi  ineguali  (ai  termini  dello  statuto), 
non  facendo  ostacolo  il  minimum , ma  solo  il 
maximum  del  capitale. 

d)  Suìla  cedibilità  delle  azioni. 

La  cessibilità  delle  azioni,  osservava  il  de- 
putato Olivier,  è quanto  vi  ha  di  più  sostan- 
ziale nelle  società  organate  in  questa  forma. 
La  cessibilità  è la  libertà;  il  diritto  di  uscire 
dalla  società  senza  scuoterla . senza  discio- 
glierla, cedendo  la  propria  azione  o tornan- 
dosene quietamente  a casa. 

Secondo  altri  la  cessibilità  dell’azione,  per 
quanto  utile , non  è siffattamente  necessaria 
clic  non  possa  dichiararsi  negli  statuti  d una 
società  anonima,  che  l’azione  non  è cessibile  (3). 
Il  risultato  di  questa  parte  della  discussione 
si  fu  l’articolo  50  della  suddetta  Legge  (in  Ap- 
pendice), essendosi  deliberato  che  le  azioni  o 
coupons  d azioni  sarebbero  nominative  anche 
dopo  la  loro  liberazione  ; c la  loro  negozia- 
zione non  potrebbe  aver  luogo  che  per  via  di 
trasporto  sui  registri  della  società  da  autoriz- 
zarsi dal  consiglio  di  amministrazione  o dal- 
l’assemblea generale  a norma  degli  statuti. 


e)  Della  ripresa  parziale  del  contributo. 

La  ripresa  parziale  era  più  contesa  della 
totale.  Pareva  in  certo  modo  capricciosa , e 
quindi  poco  tollerabile.  Si  stabilì  che  gli  sta- 
tuti dovrebbero  determinare  il  limite  oltre  cui 
il  capitale  non  sarebbe  diminuibile  per  le  ri- 
prese parziali;  e non  mai  inferiore  al  decimo 
del  capitale  costitutivo  (articolo  51  della  detta 
Legge).  Intanto  era  fatta  facoltà  ai  singoli  soci 
di  ritirarsi  dalla  società  quando  a loro  pia- 
cesse, salve  le  convenzioni  contrarie  e la  con- 
servazione del  fondo  nel  limite  anzi  detto. 

631.  La  Sezione  della  quale  trattiamo  sfugge 
non  senz’avvedimento  a tutte  queste  ricerche. 
Non  è mai  6tato  proposito  dei  nostri  legisla- 
tori di  riconoscere  le  società  commerciali , 
uscenti  dal  seno  delle  associazioni  mutue,  come 
distinte  in  genere  suo  e separate  dalle  altre. 
Evidentemente  la  nostra  Sezione  le  considera 
in  quel  primo  momento  nel  quale  l’associazione 
modesta  c tranquilla  non  si  occupa  che  della 
sua  costituzione  e del  suo  interno  svolgimento, 
e non  si  è ancora  slanciata  nel  commercio. 
Pochi  articoli  hanno  bastato  per  regolarla.  Se 
domani  l’associazione  si  trasformerà  in  una 
società  in  accomandita  o anonima,  il  fatto  suo 
cadrà  di  pieno  diritto  nel  dominio  delle  leggi 
che  presiedono  all’ordinamento  di  esse.  Il  pen- 
siero del  legislatore  non  può  essere  stato  che 
questo. 

Io  mi  credo  nondimeno  in  faccia  ad  un  alto 
problema  di  diritto  commerciale,  che  è in  sa- 
pere se  dal  punto  in  cui  un’associazione  mu- 
tua , deposta  la  sua  veste  famigliare,  e dive- 
nuta capitalista,  azzarda  operazioni  commer- 
ciali, più  o meno  rilevanti , sparisca  in  faccia 
ai  terzi  quell  elcmeiito  di  cooperazione  e di 
mutualità  che  la  fa  essere  una  specialità  nel- 
l’ordine delle  società  di  commercio,  secondo  il 
moderno  sistema  francese,  o non  sia  che  una 
società  come  le  altre,  e precisamente  regolata 
dalle  stesse  leggi.  Noi  abbiamo  veduto  quanta 
pieghevolezza  e flessibilità  di  temperamenti 
abbia  fatto  mestieri . e quante  modificazioni 
abbiano  dovuto  portarsi  al  comune  diritto 
commerciale,  onde  allogare  l’associazione  mu- 
tua in  guisa  che  il  suo  elemento  subbiettico  sia 
considerato  e tenuto  in  conto  nonostante  le 
obbligazioni  eh’ essa  va  ad  assumere  scoperta- 
mente  c pubblicamente  rimpetto  ai  terzi.  Men- 
tre il  legislatore  si  chiude  nel  più  assoluto  si- 


• 35  frane*  (diceva  Folcine  de  Rkqi'ette,  ministro 

• del  commèrcio!  : al  or*  fa  ioetété  coni  mence  ri  exuler 

• à rS'janf  ilet  Uert t et  f cui  tnyagcr  da  opcralious 

• au  dthors  », 


(1)  Acquistando  una  metà,  un  sesto,  un  decimo 
di  azione. 

(2)  Il  ministro  llouher  perorando  l’articolo  21 
della  Legge  21  luglio  1SG7, 
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lenzio , e dove  tratta  la  materia  non  osanna 
l'associazione  mutua  che  nei  suoi  rapporti  in- 
terni, potremo  noi  istituire  delle  riforme  radi- 
cali ai  titoli  che  riguardano  le  società  di  com- 
mercio ? 

K ben  facile  a scorgere  che  essendo  noi  assai 
poco  avanzati  in  questa  carriera  delle  società 
cooperative,  il  bisogno  di  organizzarle  su  vasta 
scola  non  si  6 presentato  al  legislatore  con 
quella  insistenza  che  rivela  un  progresso  irre- 
sistibile. Si  è avuto  fede  nella  efficienza  del 
diritto  corauue.  Vediamo  se  e come  le  parti- 
colari occorrenzo  delle  società  cooperative 
siano  con  esso  conciliabili. 

I.a  più  naturale  trasformazione  è in  società 
anonima.  Proletari  e lavoranti  che  colla  pa- 
zienza e cogli  anni  hanno  potuto  accumulare 
dei  capitali,  non  hanno  progredito  nella  loro 
condizione  ; essi  non  faranno  i commercianti 
(salvo  qualche  eccezione),  e non  si  porranno 
personalmente  garanti  verso  i terzi.  Se  vogliasi 
questo  effetto,  dovrà  dunque  costituirsi  una 
società  anonima.  Si  avrà  cura,  io  suppongo, 
di  redigere  gli  statuti  in  quella  conformità  che 
può  giovare  ai  naturali  intendimenti,  ai  biso- 
gni di  un’associazione  di  quel  genere , c re- 
puto che  nulla  si  ometta.  Quanto  adunque  po- 
tranno gli  statuti  disporre,  e in  qual  punto 
troveranno  l'opposizione  della  legge,  che  nelle 
anonime  segnatamente  revoca  molti  fatti  al 
suo  esclusivo  dominio? 

Teniamo  l'ordine  delle  precedenti  osserva- 
zioni. 

a,  h)  Società  a capitate  variabile,  in  tutta 
V estensione  della  parola,  non  le  conosciamo 
se  non  per  aumentarlo  (num.  507).  Uno  dei 
grandi  principii  delie  società  anonime  è l'in- 
columità del  capitale  per  quanto  lo  permettano 
le  circostanze  e le  vicende  del  commercio 
(il"  511).  Le  sue  diminuzioni  inevitabili  pos- 
sono anche  spingere  la  società  allo  sciogli- 
mento (n°  50S):  non  ammettiamo  un  decre- 
mento volontario,  e il  patto  sociale  non  po- 
trebbe prestabilirlo  in  modo  assoluto;  e dico 
in  modo  assoluto,  non  volendosi  escludere  che 
qualche  convenzione  di  questa  specie  non  possa 
stipularsi,  ma  dovrà  dimostrarsi  con  una  certa 
precisione,  sicché  i terzi  non  si  trovino  nella 
impossibilità  di  calcolarne  le  conseguenze.  Di- 
fatti uua  diminuzione  indegnità , ad  arbitrio , 
ha  d’uopo  d'essere  circondata  da  quelle  grandi 
cautele  che  la  legge  francese  si  viene  propo- 
nendo mediante  la  fissazione  del  minimum, 
con  che  si  è stimato  di  renderla  innocua. 

Cominciamo  giù  a vedere,  se  mi  permettete 
la  frase , il  trionfo  doll’idca  obbiettiva  sulla 
subbiettiva  ; la  prevalenza  deU’oggctto  este- 


riore all'interiore;  e il  considerare  che  si  fa 
l'associazione  mutua  come  pressoché  intera- 
mente trasformata  nella  società  commerciale. 
Io  non  posso  prevedere , e niuno  può  preve- 
dere, quali  nuove  e più  feconde  combinazioni 
potranno  presentarsi  quando  le  associazioni 
popolari  c cooperative  saranno  salite  in  Italia 
a quella  portentosa  attività  che  è ancora  un 
desiderio;  ma  per  ora  io  non  trovo  censura- 
bile la  nostra  legislazione.  La  mutua  è un'.is- 
sociazione  sut  generis , commerciale  in  certi 
aspetti  della  giurisdizione,  ma  in  sostanza  non 
esercente  un  commercio  esterno , e ristretta 
in  confini  che  più  volte  ho  chiamati  famigliar^ 
Per  verità  niuno  impone  a codesti  societari  di 
uscire  da  questa  composizione  economica  che 
si  sono  formata , nella  quale , è da  credersi , 
avranno  un  campo  sufficiente  a procacciarsi 
quei  benessere  o quella  prosperità  che  tanto 
auguriamo  alle  classi  proletarie,  ai  benemeriti 
del  lavoro,  àia  se  la  fortuna  loro  permette  di 
essere  capitalisti  e di  stabilire  società  di  com- 
mercio, a fine  di  maggiori  quantunque  meno 
positivi  guadagni , io  non  veggo  perchè  non 
debbano  sottostare  alle  regole  comuni , con 
quelle  modificazioni  però  che  sono  compatibili 
colla  legge  generale,  da  riferirsi  nei  loro  sta- 
tuti, e da  farsi  conoscere  al  pubblico. 

c)  Costituita  la  società  anonima,  la  parti- 
zione del  capitale  in  azioni  è inevitabile.  La 
nostra  legge  non  ne  fìssa  il  valore.  La  più 
completa  libertà  in  questa  parte  non  ha  nulla 
di  pericoloso  e temibile.  Se  i fondatori  della 
società  sono  degli  operai  c poco  abbienti  che 
intendono  di  profittarne,  il  tenue  montare  del- 
l'azione potrà  di  molto  agevolare  1’introdu- 
zione  successiva  di  nuovi  soci;  tanto  più  se 
sarà  permesso  di  versarne  l’importo  in  rate  e 
a poste  ineguali.  K sarà  permesso  ogni  volta 
che  la  facoltà  sia  scritta  negli  statuti  e pub- 
blicata. Dipenderà  dalla  saggezza  della  reda- 
zione il  regolare  le  nuove  emissioni  e limitarle 
perchè  non  riescano  all'infinito.  Se  tutti  gli 
operai  concorrenti  non  fossero  tosto  ammessi 
nella  serio  degli  azionisti,  non  sarà  poi  gran 
male  ; resterà  sempre  qualche  associazione 
più  modesta,  ancora  ignota  al  mondo  commer- 
ciale , che  sino  ad  un  certo  punto  rappresen- 
terà un'economia  più  comoda,  più  sicura,  direi 
quasi,  più  educativa. 

d)  Quando  gli  azionisti-fondatori  della  so- 
cietà sono  anche  congiunti  fra  loro  con  rap- 
porti mutui , e stimisi  correlativo  a una  tale 
posizione  che  i titoli  delle  azioni  non  siano  che 
nominativi,  e la  loro  cessibilità  limitata,  per- 
chè tutto  questo  non  potrebbe  affidarsi  allo 
statuto?  La  società  anonima  si  divide  in  azioni; 
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ma  non  è necessaria  la  loro  forma  al  porta- 
tore. Abbiamo  visto  la  legge  moderare  la 
emissione  dei  titoli  di  questa  forma  (art.  135, 
151),  per  quel  pericolo  che  vi  ha  di  crearli  pre- 
cocemente e di  metterli  in  circolazione  a capi- 
tale immaturo  ; niente  osta  che  non  se  ne 
creino  affatto.  E qui  pure  la  convenzione  farà 
molto  bene  e,  più  efficacemente,  l’uffizio  d una 
legge. 

L' organamento  azionario  non  esclude  il 
contributo  dell’industria  e dell’opera  : e an- 
che in  questa  parte  seguiremo  la  legge  della 
convenzione.  Nulla  più  semplice  che  fra  uo- 
mini che  sorgono  dalla  feconda  attiviti  del  la- 
voro, ve  ne  abbiano  distinti  nell'arte  e di  pre- 
valente abilità,  i quali  saranno  ben  utili  istru- 
menti  alla  società  ; e ne  avranno  in  compenso 
un  certo  numero  di  azioni  di  godimento,  forse 
anche  di  capitale,  come  altre  volte  fu  per  noi 
dichiarato. 

e)  Finalmente  per  quanto  spetta  alla  n- 


[Art.  18GJ 

presa  del  contributo,  la  cessibilità  dell'azione 
compenserà  in  gran  parte  la  facoltà  di  riti- 
rarsi in  un  tempo  qualunque  dal  consorzio;  il 
che,  non  può  dubitarsi,  è vantaggioso,  e tal- 
volta reso  necessario  dalle  circostanze , nelle 
società  cooperative.  Perciò  sarebbe  frustraneo 
di  determinare  il  minimum  del  capitale  che 
dovrebbe  sottrarsi  ad  una  supposta  estromis- 
sione continua  : cose  anche  queste  che,  come 
dissi,  vogliono  saviamente  regolarsi  dallo  sta- 
tuto. 

Tutte  queste  considerazioni  ci  fanno  per- 
suasi, che  le  leggi  comuni  del  commercio  siano 
capaci  di  soddisfare  anche  ai  bisogni  delle  as- 
sociazioni mutue,  pervenute  alla  seconda  po- 
tenza di  società  commerciali.  Allora  saranno 
sottoposte  all’autorizzazione  governativa  (arti- 
colo 156),  e si  verrà  a correggere  ciò  che  si 
fosse  introdotto  d’incompatibile  o di  esorbi- 
tante nella  convenzióne  (1). 


Articolo  186. 

Cessa  di  far  parte  dell’associazione  quegli  che  ha  perduto  la  cosa  per  cui  si  è 
associato,  salvo  il  diritto  alla  competente  indennità. 

632.  La  scrittura  è necessario  fondamento  dell' associa  sione  mutua;  e non  può  esser  sup- 

plita con  altri  messi  di  prora. 

633.  Osscrcasioni  critiche  sull'articolo  18G. 


632.  Bisogna  risalire  un  momento  all’arti- 
colo 183.  L' associazione  mutua  i regolata 
dalla  convenzione  delle  parti.  Dev’essere  con- 
tratta per  iscritto  sotto  pena  di  nullità.  La 
forma  è assoluta  e non  ammette  temperamenti 
suppletivi:  legge  sostanzialmente  diversa  da 
quella  recataci  per  le  partecipazioni  nell’arti- 
colo 182  (2). 

633.  La  convenzione  esprime  l’oggetto;  ed 
è per  esso,  come  a proprio  scopo,  cho  si  è 
formata  o si  viene  formando  nel  decorso  del 
tempo  l’associazione. 

Noi  termini  della  nostra  legge  ninna  obbli- 
gazione personale  assumendosi  verso  i terzi, 
non  vi  ha  propriamente  che  una  associazione 
o cumulo  di  capitali;  e prima  condizione  d'in- 
gresso la  prestazione  effettiva  di  un  contributo 
qualunque  sia,  o in  quel  quoto  anche  minimo 
che  la  convenziono  prestabilisce  e concede. 


L’articolo  186  suppone  perduta  la  cosa 
per  cui  uno  si  c associato.  Ma  noi  ci  associamo 
per  ricavare  dal  nostro  danaro  messo  insieme 
tutti  quei  vantaggi  che  la  nostra  povera  e pre- 
caria condizione  ha  diritto  di  sperarne.  Le  no- 
stre speranze  potranno  essere  frustrate,  o al- 
lora perderemo  la  cosa  per  cui  ci  siamo  asso- 
ciali (se  la  dizione  non  fosso  orrida),  ma  la 
perderemo  in  comune,  e l’associazione  cadrà 
per  impossibilità  di  conseguire  lo  scopo,  giusta 
l’articolo  1 66,  n°  i . Non  è questo  adunque  che 
vuol  significare  l’articolo  1 86.  La  sua  ipotesi 
sarà  piuttosto,  che  il  contribuente  perda  ciò 
che  ha  fornito  all’ associazione  ; e in  compenso 
della  disgrazia  gli  s’intima  lo  sfratto,  e che  se 
ne  vada  fuori  del  consorzio,  benché  sia  avviso 
ebe  tutto  questo  avvenga  senza  colpa  sua.  E 
di  non  essere  in  colpa  per  due  maniere  si  di- 
mostra : 1°  perchè  la  parola  perdere  esprime 


(t)  Non  ò soggetta  alla  permissione  governativa 
l’associaztone  mutua,  finche  non  *1  espone  al  com- 
mercio: è chiaro  che  vi  dev’essere  sottoposta  ve- 
stendo M carattere  di  una  società  commerciale  per 
azioni. 


(i)  Quindi  non  ha  luogo  prova  testimoniale  nep- 
pure esistendo  principio  di  prora  scritta.  I nuovi 
associali  o vengono  firmando  Patto  sociale,  danno 
la  loro  dichiarazione  per  iscritto. 
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(in  casi  simili  al  presente)  la  privazione  della 
cosa  per  altrui  fatto,  o per  accidente  non  im- 
putabile; 2°  perchè  gli  si  accordano  azioni 
d'indennità,  le  quali  potranno  anch'esser  ri- 
volte contro  l'amministratore  che  , per  esem- 
pio, avesse  smarriti  i biglietti  di  banca  che  gli 
furono  consegnati,  o ne  avesse  abusato. 

Ciò  posto , confesso  che  questo  articolo  mi 
riesce  oscuro.  Primieramente  se  quel  galan- 
tuomo ha  perduta  la  cosa  per  cui  si  i asso- 
ciato, cioè  quella  che  ha  contribuita,  perchè 
gli  venne  tolta  da  tutt’altri,  sappongasi,  che 
dall'amministratore  della  società , o per  un 
caso  qunlnnque  ne  fu  privato,  perchè  dev'es- 
sere rinviato  dalla  società  come  nn  colpevole? 
(cessa  di  far  parte).  Ma  se  gli  compete  inden- 
nità, e può  competergli  contro  lo  Btesso  am- 
ministratore, perchè  sarà  espulso?  Non  dovrà 
invece  essere  rintegrato? 


Bisogna  distrugger  l'articolo  per  fargli  diro 
ciò  che  dovrebbe.  Cesserà  di  far  parte  chi 
avendo  promesso , mnneò  ; o se  avendo  dato, 
per  esempio,  in  contributo  un  credito,  si  tro- 
vasse il  credito  insussistente  o l’azione  inc- 
sercibile.  Non  si  è attaccati  all'associazione 
per  la  persona,  ma  per  qualcosa  di  realo  che 
vi  si  è portato  o vi  si  deve  mantenere:  qnesto 
sembra  lo  spirito  ; fortunatamente  la  conven- 
zione fondamentale  spiegherà  bene  le  cose,  e 
renderà  inutile  questo  testo  sfuggito  alla  con- 
sueta diligenza  della  redazione. 

il  possibile  un'altra  lezione.  Porse  in  luogo 
di  perdere , si  è voluto  diro  — se  perisce  la 
cosa  conferita;  e se  trattasi  di  un  corpo  (la 
cui  proprietà  è rimasta  nel  conferente),  può 
credersi  perito  senz'altrui  colpa.  In  questo 
caso  non  si  dovrebbe  permettere  di  sostituirne 
un  altro  e rappresentarne  il  valore  ? 


Articolo  187. 

L'associazione  non  si  scioglie  per  l’interdizione  nè  por  la  morte  dell'associato. 
Il  fallimento  dell’associato  può  far  luogo  alla  sua  esclusione. 

634.  Velie  cause  di  scioglimmto  dell  associazione  mutua. 


G3  t.  Lo  scioglimento  deH'associaziono  mu- 
tua avviene  per  alcune  di  quelle  cause  per 
cui  finisco  la  società  civile  (articolo  1720  del 
Codice  civile)  e la  società  commerciale  (arti- 
colo 166).  La  preponderanza  dell’elemento 
reale  ci  fa  insensibili  alla  sparizione  delle  per- 
sone o al  cangiamento  di  stato. 

Cosi  il  nostro  articolo  mette  fuori  di  appli- 
cazione il  n°  3°  e in  parte  anche  il  n°  4°  del- 
l'articolo 1720,  che  svanisce  anche  nel  resto 
per  l'ultimo  disposto  che  riguarda  il  caso  del 
fallimento.  L'associazione  è in  facoltà  di  esclu- 
dere il  socio,  ma  essa  rimane  ferma  ; sarebbe 
assurdo  che  un  convento  di  200  individui  do- 
vesse annichilarsi  per  la  insolvenza  di  un  solo 
che  potrebbe  anche  aver  soddisfatti  i suoi  im- 
pegni verso  l'associazione. 

Mi  preme  dichiarare  che,  malgrado  il  si- 
lenzio della  legge,  o forse  per  questo,  non  è 
attendibile  neppure  il  n°  5°  dell'articolo  sud- 
detto. Quantunque  nel  suo  più  semplice  co- 
strutto l’associazione  non  si  contempli  che  nei 
suoi  rapporti  interni,  il  criterio  dello  sciogli- 
mento ha  principalmente  per  base  la  commer- 
cialità  c non  la  famigliarità  che  domina  la  dis- 
soluzione della  società  civile.  Un’associazione 
cooperativa  a tempo  illimitato  si  comprende: 
tanto  più  si  comprende  in  quanto  dev’csscr 


sempre  aperta  dalla  previdenza  dello  statuto 
la  facoltà  di  ritirarsi.  È impossibile  che  il  vo- 
lere di  un  socio,  eziandio  sorretto  da  ragione- 
voli motivi,  possa  crearsi  arbitro  della  durata 
deH'associazione. 

Rispetto  alle  cause  dello  scioglimento  indi- 
cato dall’articolo  I tifi  del  Codice  di  commercio, 
conviene  escludere  di  necessità  il  n°  4°.  Gli 
amministratori,  sebbene  associati , non  sono 
che  puri  e semplici  mandatari  ; e non  hawi 
alcuna  attinenza  intima  e organica  coll’asso- 
ciazione. 

Finalmente  l' associazione  mutua  non  si 
scioglie  pel  suo  fallimento  (articolo  1 66,  n°  5). 
È un'aggregazione  d'individui,  non  una  per- 
sona morale.  Come  in  tutte  le  altre  di  questo 
genere,  chi  contrae,  ohhliga  colui  col  quale 
tratta  ed  al  quale  presta  fede.  Se  Tizio,  man- 
datario deH'associazione,  conviene  in  proprio 
nome , obbliga  se  stesso , salvo  di  rivalersi 
verso  i soci  o di  accreditarsene  nei  suoi  conti. 
Se  neUa  espressa  qualità  di  mandatario  d’in- 
dividui nominati  nel  mandato , il  terzo  sa  di 
non  avere  azione  che  contro  di  essi.  Ne  vi  ha 
in  mezzo  qualche  commerciante,  potrà  acca- 
dere il  fallimento  di  lui  in  particolare  , come 
prevede  l'articolo  187,  e fu  altrove  notato. 
Tutto  questo  è individuale. 
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APPENDICE 

LEGGE  FRANCESE  SULLE  SOCIETÀ 

del  U luglio  4807 

PROMULGATA  IL  29  DELLO  STESSO  MESE 


TURE  I". 

Des  sociétés  en  commandite  par  actions. 

Art.  1.  Les  eocictés  en  cowmAudite  ne  peuvent  diviser  leur  capitai  en  actions  ou  coupons 
d’actions  de  moins  de  100  francs,  lorsque  ce  capitai  n’excède  pas  200,000  fr.,  et  de  moina  de 
500  fr.  lorsquil  est  aupéricur  (I). 

Elica  ne  peuvent  ètte  dé finiti vement  constituées  qu’après  la  souscription  de  la  totalité  da 
capitai  social  et  le  versement , par  ebaque  actionnaire , du  quart  ou  moins  du  montaut  des 
actions  par  lui  souscrites. 

Cette  souscription  et  ces  versements  sont  constatés  par  une  déclaration  du  gérant  dans 
un  actc  notarili. 

A cette  déclaration  sont  annexés  la  liste  des  souscripteurs,  l’état  des  versements  effectués, 
l’un  des  doublé»  de  l’acte  de  société,  s'il  est  sous  seing  prive,  et  une  expédition,  s ii  est  notarié 
et  s'il  a été  passe  devant  un  notaire  autre  que  celui  qui  a reca  la  déclaration. 

L’acte  sous  seing  prive,  quel  que  soit  le  nombre  des  associés,  sera  fait  en  doublé  originai, 
dont  l’un  sera  annexé,  corame  il  est  dit  au  paragraphe  qui  précède,  à la  déclaration  de  sous- 
cription du  capitai  et  de  versement  du  quart,  et  l'aiitre  resterà  déposé  au  siégc  social  (2). 


(I)  La  nostra  Commissioni*,  nominala  con  De-  ; 
crcto  Reale  U«  I 2 aprile  1865  — al  f.ne  di  proporre  1 
Ir  modificazioni  opportune  al  Cadice  di  commercio  — 
nella  interessante  tornale  del  21  maggio  I8G5, 
espresse  le  ragioni  per  cui  stimò  conveniente  di 
non  inserire  nel  Codice  la  misura  di  prezzo  delle 
anioni , nè  quella  del  capitale  sociale.  • La  Com- 
« missione  approva  che  si  taccia  intorno  alle  fra- 

• rioni  di  azioni , polendo  agevolmente  supplirsi 
« ad  esse  con  lo  stabilire  azioni  di  lieve  valore.  — 
t Non  si  creile  che  si  debba  nel  Codice  (issare  né 
« un  minimo  di  lai  valore,  ne  un  massimo  di  ca> 

• pitale  sociale.  Le  condizioni  economiche  del  paese 

• possono,  variando,  conciliare  dei  mutamenti  sia 

• In  meno  sia  in  più;  il  perchè  meglio  è farne 
« ohhiello  di  particolari  prifVvedimenli  Già  il  De- 

• crelo  del  12  febbraio  1865  fissa  un  minimo  di 

• lire  100  per  azioni,  un  massimo  di  lire  160,000 

• di  capitale,  salvo  le  eccezioni  ivi  contemplato  •. 
Secondo  questo  pensiero  della  Commissione  pare 


' si  ritenga  in  vigore  11  suddetto  Decreto  di  fronte 
al  Codice.  Certo  è che  essendo  le  società  per  azioni 
sottoposte  alla  tutela  governativa,  potranno  o no 
approvarsi  le  proposte  dei  rispettivi  statuti  quanto 
all'entità  delle  azioni , o modificarsi , secondo  i 
tempi,  la  natura  della  impresa  c le  circostanze. 

(2)  La  influenza  dell’articolo  1525  del  Codice 
Napoleone  faceva  ragionevole  il  dubbio  se  nelle 
società  in  accomandila  per  azioni , stabilite  con 
scrittura  privata , concorrendo  tanti  interessi  di- 
versi, non  dovessero  farsi  altrettanti  originali.  Era 
stato  deciso  dai  tribunali,  bastare  due  originali. 
Appresso  la  creazione  legale  del  Consiglio  di  sor- 
veglianza , che  sorgeva  come  una  specie  d* inter-' 
mediano  o di  persona  nuova  fra  il  gerente  e gii 
accomandanti  , tornò  a rivedersi  la  questione  del 
più  originali;  questione  che  fu  tolta  di  mezzo  dal- 
l'articolo 2°  della  Legge. 

Noi  abbiamo  adottati  una  forma  più  semplice 
(articolo i 55)  in  relazione  al  nostro  Codice  civile» 
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Art.  2.  Los  actions  ou  coupons  d’actions  sont  négociablos  après  le  vcrsomcnt  du  quart  (I). 

Art.  3.  11  peut  étre  stipulò,  mais  seulement  par  les  statuts  constitutifs  de  la  société , que 
Ics  actions  ou  coupons  d’actions  pourront,  après  avoir  été  libérés  de  moitié,  ótre  converti»  en 
actions  au  porteur  par  déclaration  de  l’ assemblée  generale. 

Soit  que  les  actions  restent  nominative»  après  cotte  délihération,  soit  qu’ellos  aient  été 
convcrties  en  actions  au  porteur,  Ics  souscriptours  primitifs  qui  ont  alienò  les  actions  et 
ccux  auxquels  ils  Ics  ont  cédces  avant  le  vcrscment  de  moitié  restent  tenus  au  payement  du 
montant  de  leurs  actions  pendant  un  délai  de  deux  ans  à partir  de  la  délibération  de  l' assem- 
blée généralo  (2). 

Art.  i.  Lorsqu'un  associò  fait  un  apport  qui  ne  consiste  pas  en  numéraire,  ou  stipule  il  son 
profit  des  avautages  particuliers , la  première  assemblée  généralo  fait  apprécier  la  valcur  de 
l’apport  ou  la  cause  des  avautages  stipulò». 

La  société  n’est  définitivement  constituée  qu’uprès  l'approbation  de  l’apport  ou  des  avan- 
tages, donnòe  par  une  autre  assemblée  generale,  après  uno  nouvelle  convocation. 

La  seconde  assemblée  généralo  ne  pourra  st&tucr  sur  l’approbation  de  l’apport  ou  des 
avantages  qti’après  un  rapport  qui  sera  imprimé  et  tenu  il  la  disposition  des  actionuaires,  cinq 
jours  au  moins  avant  la  réunion  do  cettc  assemblée. 

Les  délibérations  sont  prises  par  la  majorité  de»  actionnaires  presenta.  Cctte  majorité 
doit  comprendre  le  quart  des  actiounaires  et  repré scuter  le  quart  du  capitai  social  en  nu- 
me raire. 

Les  associés  qui  ont  fait  l'apport  ou  stipulò  des  avantages  particuliers  soumis  à Dappiè- 
ciation  de  Fassemblée  n’ont  pas  voix  délibérative. 

A défaut  d’approbation,  la  société  reste  sans  effet  a l’égard  de  toutes  les  parties. 

L’approbation  ne  fait  pas  obstacle  ù l'exercicc  ultérieur  de  l’action  qui  peut  ótre  intentée 
pm\r  cause  de  dol  ou  de  fraudo. 

Les  dispositions  du  présent  article  relative»  à la  vérification  de  l’apport  qui  no  consiste 
pas  en  numéraire  ne  sont  pas  applicables  au  cas  où  la  société  à laquelle  est  fait  ledit  apport 
est  forraée  cntre  ceux  seulement  qui  en  étaient  propriétaires  par  indivia  (3). 


(1}  Il  primo  versamento  è un  fondo  di  garanzia 
die  In  prudenza  esige  per  ogni  società  , special- 
mente per  le  banche  di  deposito  e per  le  .-issici]-* 
razioni  (articolo  1"3  dei  Codice  di  commercio). 

(2f  Prima  di  fermare  il  concetto  che  fu  tradotto 
nell’articolo  So,  gravi  disquisizioni  si  fecero.  Il  Con- 
siglio dì  Stato  proponeva  che  i soscriltori  d’azioni 
dovrebbero  dichiararsi  tenuti  di  lutto  II  montare 
di  esse , sì  bene  gli  statuti  potrebbero  autorizzare 
Il  ««scrittore  cedente  a non  rispondere  che  della 
metà  di  quanto  dovrebbe  il  suo  cessionario.  Que- 
sto sistemi  venne  fortemente  combattuto  dalla  Com- 
missione. Tale  riduzione  di  responsabilità  si  trovò 
assai  pericolosa  : si  preferiva  II  dire  che  Dazione, 
restando  nominativa  sino  alla  totale  sua  libera- 
zione , fosse  il  pegno  del  proprio  debito , e non 
pagala,  potesse  vendersi  alla  borsa;  Il  ohe  era  un 
ritorno  alla  Leggo  del  15  luglio  IMS.  Al  più,  questa 
situazione  di  cose  dovrebbe,  oltreché  stabilirsi  som 
pre  nell’alto  costitutivo,  pubblicarsi  e denunciarsi 
colla  maggior  precisione.  Altri  dicevano,  Io  azioni 
devoncT  restare  nominativo  sino  al  pagamento  In- 
tero del  capitale  (Sino* , Hfrvo» , M.vcmn,  Cvbrot). 
I.a  Commissione  comprese  il  dualismo  fatale  che 
aveva  di  fronte,  e tornò  alPaltaeco.  Tremò  che, 
venuta  la  impresa  a critiche  condizioni , facendo 
appello  alla  seconda  metà  del  capitale,  non  si  ve- 


desse una  completa  diserzione  degli  azionisti  re- 
sponsabili , che  si  affretterebbero  di  ceder  i loro 
titoli  a n<  mi  tilt  zi  e senza  consistenza.  D'altra 
parte  non  si  dissimulava,  che  il  commercio  non 
doveva  intmohilizzarsi  por  eccessi  di  scrupoli  e 
paure.  Immaginò  l’Intervento  dell’assenihten  gene- 
rale, combinazione  della  quale  mollo  si  felicitava  : 
l'assemblea  dopo  II  pagamento  della  metà,  sarebbe 
a decidere  se  le  azioni  potessero  anche  convertirsi 
In  negoziabili  al  portatore,  siccome  suona  l'articolo. 

Al  num.  «21  abbi  imo  esposto  ragioni  per  rite- 
nere ebe  il  segnatario  dell'azione,  secondo  In  no- 
stra legge,  rimanga  sempre  responsabile,  sebbene 
ad  un  certo  stato  del  versamenti  l'azione  diventi 
perfettamente  negoziabile. 

(5)  Il  nostro  sistema  è più  semplice.  L’assemblea 
generale  approva  il  valore  attribuito  dal  conferente, 
o nomina  dei  periti  (art.  150).  La  convocazione  di 
una  seconda  assemblea  generale , s»;  pure  "non  sia 
provocata  da  gravi  dissenni  del  periti,  è una  inutilità, 
un  ritardo,  una  formalità  eccessiva.  Se  l'assemblea 
generale  non  può  radunarsi  una  Seconda  volta  per 
difetto  di  numero,  la  società  rimane  senza  effetto, 
o dovrà  l’assemblea  essere  riconvocala?  A parte 
questa  difficoltà,  che  la  legge  francese  non  risolve, 
un  più  grave  problema  si  presentò  alla  discussione. 
Se  I valori  delle  cose  conferite  non  rispondessero 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CATO  II. 


Art.  5.  Un  conscil  de  snrveillancc,  composé  de  trois  actionnaires  au  moina,  est  établi  dans 
cliaque  société  en  commandite  par  actions. 

Ce  conseil  est  nominò  par  l’assemblée  générale  des  actionnaires  immédiateraenfc  après  la 
constitution  definitive  de  la  société  et  avant  tonte  opération  sociale. 

Il  est  sotimis  à la  réélection  aux  époques  et  suivant  les  conditions  déterminées  par  Ics 
statuts. 

Toutefois  le  premier  conseil  n’est  nominò  quepourune  année  (i). 

Art.  6.  Ce  premier  conseil  doit,  immédiatement  après  sa  nomination,  vérifier  si  toutes  les 
dispositions  contenues  dans  les  articlcs  qni  précèdent  ont  été  obserrées. 

Art.  7.  Est  nulle  et  de  nnl  effet  à l’égard  des  intéressés  tonte  société  en  commandite  par 
actions  constituée  contrairement  anx  prescriptions  des  art.  1,  2,  3,  4 et  5 de  la  présente  loi. 

Getto  nullité  ne  peut  ótre  opposée  aux  tiers  par  les  associés  (2). 

Art.  8.  Lorsqne  la  société  est  annulée , aux  termes  de  Tarticle  précédent,  les  membres  da 
premier  conseil  de  surveillance  peuvent  étre  déclarés  responsables,  avec  le  gérant , da  dom- 
mage  résultant,  pour  la  société  ou  pour  les  tiers,  de  l’annulation  de  la  société. 

La  méme  responsabilité  peut  otre  prononcée  contre  ceux  des  associés  dont  les  apports 
ou  les  avantages  n’auraient  pas  été  vérifiés  et  approuvés  conformément  à l’art.  4 ci-dessu9. 

Art.  9.  Les  membres  dii  conseil  de  surveillance  n’encourent  aucune  responsabilité  en  rai- 
son  des  actes  de  la  gestion  et  de  leurs  resultata. 

Cliaque  membro  du  conseil  de  surveillance  est  responsable  de  ses  fautes  personnelles,  dans 
l’exécution  de  son  mandat,  conformément  aux  règles  du  droit  commun  (3). 

Art.  10.  Les  membres  du  conseil  de  surveillance  vérifientles  livres,la  caisse,  le  portefeuille 
et  les  valeurs  de  la  société. 

Ila  font,  chaque  année,  à Tassemblée  générale,  un  rapport  dans  leqnel  ils  doivent  signaler 


a quelli  statuii!  nell'alto  fondamentale,  non  doveva 
dichiararsi  sciolta  la  società  per  tulli  quanti  gli 
azionisti?  La  loro  sottoscrizione,  il  contratto  infine, 
non  doveva  ritenersi  condizionale?  Poteva  Tassoni* 
blea  generale  ordinare  diversamente  , imponendo 
agli  assentì  la  sua  decisione?  Rispondevano  a que* 
si1  ultima  proposta  in  senso  negativo  Farre,  Piccino 
e Marie.  No,  replicava  la  Commissione  governativa, 
della  quale  faceva  parie  Diverc.ier.  La  società  é co- 
stituita, diceva*!.  In  forza  della  sottoscrizione  delle 
azioni.  Tulli  i soci  sono  vincolati  : l'assemblea  , 
luandntaria  comune,  potrà  accettare  In  nomedi 
lutti,  e nelTevidente  loro  Interesse,  una  riduzione 
del  valore  di  conferimento:  peggio  per  coloro  che, 
invitali  in  tempo  debito,  non  intervennero!  Il  re- 
latore della  Commissione  del  Corpo  legislativo  ag* 
giungeva,  che  l'assemblea  era  un  vero  tribunale 
alla  cui  autorità  I soci  si  erano  sottoposti  ; che 
dovevano  rispettarsene  la  decisione;  che  volere  la 
unanimità  degli  azionisti,  forse  esistenti  a migliaia, 
era  voler  l'impossibile. 

(!)  Il  Consiglio  di  sorveglianza  appartiene  alla 
gerarchia  amministrativa;  non  é però  amministra- 
tore effettivo,  come  quell»  di  esecuzione,  ma  tiene 
utlìrlo  di  controllo,  come  si  osservò  al  aura.  471 
e altrove.  La  nostra  legge  organizza  l’amministra- 
zione effettiva  (articolo  138)  : lascia  la  facoltà  d1  isti- 
tuire uu  Consiglio  di  sorveglianza  al  potere  sta- 
tutario. 

(9)  Il  nostro  Codice  è meno  prodigo  di  nullità.  Gli 
sia  lode.  Questi  colpi  slanciali  da  una  legge  senza 
temperamento  e misura,  sono  terribili.  La  loro  slessa 


applicazione  é una  sorgente  di  difficoltà.  Solo  la 
nullità  per  la  inosservanza  del  primo  articolo  se 
mettasi  al  cimento  del  fatto  pratico , si  troverebbe 
ardua  : supposto  per  esemplo  che  la  differenza  del 
valore  delle  azioni  non  fosse  che  parziale.  Noi  la- 
sciamo il  di  più  alla  considerazione  dei  falli  concreti 
e alle  prudenti  derisioni  del  magistrati.  Si  è vo- 
luta declinare  la  tutela  governativa,  ed  una,  e non 
la  meno  triste  delle  sue  conseguenze,  era  quella 
di  moltiplicare  le  nullità.  K anche  vero  che  si  ri- 
produceva in  tutta  la  sua  fierezza  11  disposto  del- 
l'articolo G della  Legge  del  17  luglio  185G. 

(3)  La  responsabilità  e non  responsabilità  degli 
amministralori  di  una  società  azionaria,  ora  sem- 
plici mandatari,  ora  con  maggior  carico  di  doveri 
che  quelli  di  semplici  mandatari  (Vedi  il  nostro  nu- 
mero 479,  e dal  494  al  498)  ha  dato  da  pensare  ai 
legislatori  che  dovevano  esprimere  questa  dualità. 
Le  parole  con  cui  termina  l'articolo  9 sulrascrlllo 
sembrano  essere  state  poste  per  calmare  certe  ap- 
prensioni sorte  dagli  articoli  7 e IO  della  Legge  del 
185G,  creduta  da  alcuni  troppo  favorevole  ai  mem- 
bri amministranti  del  Consiglio  di  sorveglianza. 
Questi  erano  soliti  a sostenere  noi  giudizi  di  avere 
una  posizione  diversa  da  quella  degli  altri  man- 
datari. Le  parole  sclemment  e en  eonnaisipnee  de 
cause,  che  facevano  ombra  nella  precedente  legge, 
furono  levate.  Veramente  gli  azionisti  che  fossero 
stali  obbligati  a farne  la  prova,  sarebbero  in  una 
condizione  difficile. 

Noi  abbiamo  la  bella  redazione  detl'arL  150,  elio 
non  lascia  adito  a veruna  dubbiezza. 
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les  irregularités  et  incxactitudes  qn’ils  ont  recoonues  dans  les  inventaires,  et  constater,  s'il  y 
a lieu,  les  motifs  qui  s'opposent  aux  distributions  des  dividendes  proposés  par  le  gérant. 

Auciine  répétition  de  dividendes  ne  peut  étre  exercée  oontre  les  actionnaires,  si  ce  n’est 
dans  le  cas  où  la  distribution  en  aura  été  faite  en  l’absence  de  tout  inventale  ou  en  dehors 
des  résultats  constatés  par  Pinventaire  (i). 

L’ action  en  répétition,  dans  le  cas  où  elle  est  onvcrto  , se  prescrit  par  cinq  ans , à partir 
du  jour  fixé  pour  la  distribution  des  dividendes. 

Les  prescriptions  commencées  à l’époque  de  la  promulgation  de  la  présente  loi , et  pour 
lesquelles  il  faudrait  encore,  suivant  les  lois  anci<  nnes,  plus  de  cinq  ans,  à partir  de  la  mérae 
époque,  seront  accomplies  par  ce  laps  de  temps. 

Art.  11.  Le  conseil  de  surveillance  pent  convojuer  l’a9semblée  générale  et,  conformément 
à son  avis,  provoquer  la  dissolution  de  la  socióté  (2). 

Art.  12.  Quinze  jours  au  moins  avant  la  réun.on  de  Passomblée  générale,  tont  actionnaire 
peut  prendre  par  lui  ou  par  un  fondé  de  pouvoirtr,  au  siége  social,  communication  du  bilan,  des 
inventaires  et  du  rapport  du  conseil  de  surveillance. 

Art.  13.  L’émission  d’actions  ou  de  coupons  d’actions  d*nne  société  constituée  contraire- 
ment  aux  prescriptions  des  articles  1,  2 et  3 de  la  présente  loi,  CBt  punie  d’une  amende  de  500 
a 10,000  fr. 

Sont  punis  de  la  méme  peine 

Le  gérant  qui  commencc  les  opérations  sociales  avant  l’entrée  en  fonctions  du  conseil  de 
surveillance  ; 

Ceux  qui,  en  se  présentant  comme  propriétaires  d’actions  ou  de  coupons  d’actions  qui  ne 
leur  appartiennent  pas,  ont  créé  frauduleusement  une  majorité  factice  dans  une  asscmbléo  gé- 
nérale, sans  préjudice  de  tous  dommages-intéréts , s’il  y a lieu,  envers  la  société  ou  envers 
les  tiers  ; 

Ceux  qui  ont  rerais  les  actions  pour  en  faire  l’usage  frauduleux. 


(4)  La  i tossa  materia  è nei  nostri  art.  421  e 141, 
nei  quali  vcdesl  contempcralo  l'Interesse  dei  terzi 
colle  giuste  esigenze  del  capitalisti  della  società. 

L'antica  polemica  fu  sollevala  anche  una  volta 
nell'occasione  di  quelle  discussioni  preparatorie. 
Come  pii  ò dirsi  che  ci  siano  degli  utili  in  una  im- 
presa commerciale  non  ancora  condotta  a termine? 
lauda  finew  : all'ultimo  esito  Io  vedremo;  lo  ve- 
dremo in  die  judicii.  O dunque  non  bisogna  distri- 
buire gli  utili  che  si  manifestano  in  un  momento 
di  prosperità;  o si  deve  imporre  di  restituirli  nel 
caso  di  un  rovescio.  Ha  prevalso  l'opposto,  per  due 
ragioni:  1°  Perchè  gli  utili  sono  veramente  acces- 
sioni parziali  del  capitale;  e non  pcrtenendo  alla 
sostanza  di  esso,  gl'immittenli,  abbandonandoli, 
verrebbero  a dare  oltre  la  loro  quota;  *<>  Perchè 
niuna  società  sarebbe  possibile  se,  in  aspettazione 
di  un  rovescio,  quando  le  cose  vanno  prospere, 
non  si  dovessero  fare  che  dei  cumuli,  senza  verun 
attuale  vantaggio  dei  soci.  Condizione:  la  buona 
fede  (Cassazione  francese,  S novembre  1801).  È ciò 
che  abbiamo  esposto  trattando  dei  suddetti  due 
articoli.  Bisognava  proteggere  i terzi  contro  le  frodi 
dei  gerenti,  specialmente  nel  fatto  dell'Inventario, 
ossia  del  bilanci,  base  del  dividendo.  Neppure  questa 
vista  sfuggi  al  nostro  articolo  121. 

L'articolo  40  della  Legge  francese  (capoverso  ."<>) 
vuole  prescritta  l'azione  di  ripetizione,  nei  casi  io 
cui  ha  luogo,  nel  termine  di  cinque  anni.  La  teoria 
della  non  ripetizione  per  effetto  delia  buona  fede 


venne  oppugnala  da  Duvergibi,  relatore  pel  Con- 
siglio di  Stalo.  Egli  si  poneva  in  un  altro  prin- 
cipio;’ che  il  credilo  dell'azionista  non  poteva  mai 
essere  che  posteriore  a quello  degli  obbligatari. 
L’azionista  non  ignora  che,  malgrado  l’apparente 
vantaggio  del  bilancio  , può  in  realtà  mancare  la 
materia  di  un  dividendo.  In  tutti  i casi  la  esposi- 
zione dei  gerente,  poco  fedele  o poco  esatta,  non 
avrebbe  potuto  cancellarsi  che  dalla  prescrizione 
ordinaria.  In  una  tornata  successiva,  Pkhius  diceva: 
non  siamo  noi,  creditori,  che  dobbiamo  rivolgerci 
contro  gli  amministratori  : essi  sono  i vostri  man- 
datari; sta  a voi  lo  escuterli;  ma  voi  tulli  siete  i 
nostri  debitori , e voi  vi  siete  appropriate  somme 
destinate  alla  nostra  guarentigia.  La  discussione 
proseguì  ancora,  e fu  un  grande  scalpore.  Io  non 
trovo  che  il  seguito  avesse  molto  interesse;  e sono 
persuaso  che  le  nostro  osservazioni  ai  num.  442 
e 4 13  siano  più  che  sufficienti  ad  ogni  risposta. 

(2)  Corrisponde  a questa  disposizione  H nostro 
articolo  142,  secondo  me,  mollo  migliore.  Sorse  11 
dubbio,  se  il  Consiglio  di  sorveglianza  non  fosse 
per  avventura  laconizzalo  ad  agire  direttamente 
avanti  i tribunali.  Bene  però  osservava  il  slg.  Dg 
Bi  ssiEHtm,  che  non  essendo  i membri  del  Consiglio 
di  sorveglianza  altri  che  mandatari,  non  avrebbero 
potuto  agire  senza  procura  dei  loro  mandanti.  E fu 
In  questa  esitanza  che  si  subordinò  il  fatto  dei  ge- 
renti ai  giudizio  dell'assemblea  generale. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  II. 


Dana  le  eoa  prévus  par  les  deux  p&ragraphes  précédeuts,  la  peine  de  l' empriaouuemeot 
de  quinze  jours  à six  moia  peut,  en  outre,  è tre  prouoncée  (1). 

Art.  14.  La  tiégociation  d’actions  ou  de  coupon?  d actìons  dont  la  valeur  ou  la  forme  serait 
contraire  aux  dispositions  dea  articles  1,  2 et  3 de  la  présente  loi,  ou  pour  lesquels  le  verse- 
ment  du  quart  n'aurait  pas  été  effectué  conformément  à l’article  2 ci  dessus,  est  punic  d une 
amende  de  500  k 10,000  franca. 

Sont  punies  de  la  méme  peine  toute  participation  à ccs  négociations  et  toute  publication 
de  la  valeur  desdites  octious  (2). 

Art.  15.  Sont  punis  des  peines  portées  par  l'nrticle  405  du  Code  péual,  sans  préjudicc  de 
Tapplication  de  cet  art  irle  à tona  les  faits  consti  tutifs  du  déiit  d’escroquerie 

1°  Ceux  qui,  par  simulation  de  souscriptions  ou  de  verscraents  ou  par  publication,  faite  de 
mauvaise  foi,  de  souscriptions  ou  dc'verseinents  qui  n’existent  pas,  ou  de  tous  autres  faits 
fanx,  ont  obtenu  ou  tentò  d’obtenir  des  souscriptions  ou  des  versementa; 

2°  Ceux  qui,  pour  provoquer  des  souscriptions  ou  des  versements,  ont,  de  mauvaise  foi, 
publié  les  norns  des  persounes  désignòes,  contraircment  à la  vérité,  cornine  étaut  ou  devant 
ótre  attachées  k la  sociétò  k un  titre  quelconque  ; 

3°  Les  gémuta  qui,  en  l’absence  d inventaires  ou  au  moyen  d’mvcntaires  frauduleux,  ont 
operò  entre  les  actioimaires  la  répartition  de  dividendes  fictifs. 

Les  membres  du  couscii  de  surveillance  ne  sont  pas  civileiuent  respousables  des  délits 
commis  par  le  géraut  (3). 

Art.  10.  L’art.  453  du  Code  penai  est  applicablc  aux  faits  prévus  par  les  trois  articles  qui 
précòdent. 

Art.  17.  Des  actioiiuaires  représcntant  le  vingtième  au  moina  du  capitai  social  peuvent, 
dans  un  intérét  commuu,  cbaiger  à leurs  frais  un  ou  plusicurs  mandataires  de  soutenir,  tant 
en  demandant  qu’en  dòfendant.  une  action  contro  les  gérants  ou  contre  les  membres  du  conscil 
de  surveillance,  et  de  le.s  représenter,  en  ce  cas,  en  justice,  sans  pròjudico  de  l’action  que 
chaque  actionnaire  pent  intenter  iudividuellement  en  son  nora  personnel  (i). 


(1)  Questo  articolo  penale  aveva  dei  precedenti 
nella  legislazione  francese.  Nella  Legge  del  J7  In* 
glio  1856  (alinolo  11)  eri  punita  la  emissione  di 
azioni  per  quella  società  ciie  non  fosse  legalmente 
costituita;  è pure  colpito  di  pena  il  fallo  del  ge- 
rente che  avts.se  comincialo  ad  agire  prima  del- 
l'entrata  in  (nozione  del  Consiglio  di  sorveglianza. 
L'altra  Legge,  25  marzo  <863,  condannava  ad 
emenda  coloro  che  si  presentassero  come  proprie- 
tari di  azioni  che  a loro  non  i spettassero  ; frode 
che  quella  del  1856  puniva  anche  più  severamente. 
In  presi-n/a  di  fatti  di  una  gravità  tanto  diversa, 
parve  giustizia  graduare  la  pena.  Alcuni  dei  com- 
missari (Zai.zé  e IIramf:)  giunsero  sino  a proporre 
i lavori  forzali.  La  esagerazione  fece  respingere 
l'emendamento  \MonUrur  del  3 giugno). 

Noi  abbiamo  fatto  meglio  lasciando  questo  cam- 
pito alla  previdenza  del  Codice  p naie. 

(2)  Io  non  commento  questa  legge  riassumendo, 
corno  faccio,  qualche  Ir.itlu  storico  della  sua  pre- 
para/ione clic  credo  poter  conferire  alla  piena  co- 
gnizione di  qucslo  argomento.  Lascio  pertanto  tulio 
ciò  che  mi  si  presenta  appuntabile  in  cndcsll  orti- 
coli; c solo  per  mostrare  quale  spirilo  di  rigore  do- 
minasse in  quell'adunanza , dirò  che  il  testo  del 
progetto  primitivo  estendeva  la  penalità  al  semplici 
intermediari,  creando  per  essi  una  presunzione  di 
delitto:  cosa  veramente  enorme,  che  fu  soppressa 
nella  redazione  definitiva. 


(3)  Si  era  fatta  questione  avanti  i tribunati  «p  I 
fatti  delittuosi  del  gerente  Impegnassero  la  re«pon- 
snhililà  civile  dei  membri  det  Consiglio  di  sorve- 
glianza. Si  osservò  troppo  giustamente,  non  do- 
versene esagerare  la  responsabilità  di  là  dai  limiti 
entro  1 quali  è circoscritto  Fullicl»  loro.  Le  loro 
colpe  devono  per  certo  avere  ia  riparazione  che 
la  giustizia  esige,  ma  come  personali,  direttamente 
e per  proprio  conto;  ne  perciò  vogtiomd  legare  ai 
delitti  del  gerente  dei  quali  non  sono  complici. 
IT nua  in  altra  riforma  fu  uccellala  la  formula  die 
chiude  l'articolo  15. 

Ilo  accennalo  al  num.  511  l'emendamento  pro- 
posi» dal  Labri!  al  progetto  della  Commissione,  che 
tendeva  a colpire  di  gravissima  pena  pecuniaria  il 
fatto  del  gerente  che  distorna  una  parie  qualun- 
que del  capitale  sociale  nella  ricompra  deite  emis- 
sioni, distruggendo  più  q meno  le  risorse  della  so- 
cietà: emendamento  sostenuto  anche  da  Giulio 
Fame,  nomi  che  non  si  devono  confondere.  Ma 
slmili  fatti  del  gerente  sono  sempre  delitti/  Non 
sono  anzi  talvolta  consigliati  da  ragioni  di  econo- 
mia e di  prudenza?  Non  vi  ha  forse  II  Codice  pe- 
nale per  punire  le  manovre  fraudolenti;  I raggiri 
che  promuovono  a line  disonesto  ratto  e tl  Lusso 
dei  fondi;  ed  ogni  allra  Iniquità  di  questo  genere? 

(ti  Perchè  la  minorità  degli  azionisti  non  potrà 
agire  In  giudizio  contro  gli  amministratori  so  giu- 
stizia  il  consente?  Non  se  ne  dubitava:  Par*.  17  è 
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Art.  18.  Les  sociétés  antérieures  à la  loi  dii  17  juillet  1856,  et  qui  ne  se  seraient  pas  con- 
fonnées  & l artiele  15  de  cette  loi,  seront  tenne*,  dans  un  délai  de  six  mote,  de  constituer  un 
conseil  de  sorveillance,  conforraément  aux  dispositions  qui  précèdent. 

A défaut  de  constitution  du  conseil  de  surreillance  dans  le  délai  ci-dessus  fixé , cbaque 
actionnaire  a le  droit  de  faire  prononcer  la  dissolution  de  la  société. 

Art.  19.  Les  sociétés  en  commandite  par  actions  autérieures  & la  présente  loi,  dont  les  sta- 
tuts  permettent  la  transformation  en  société  anonyrae  autorisée  par  le  gouvernement,  pour- 
ront  se  convertir  en  société  anonvme  dans  les  termes  déterminés  par  le  titre  II  de  la  pre- 
sènte loi,  en  se  conformant  aux  ronditions  stipnlées  dans  les  statuts  pour  la  transformation. 

Art.  20.  Est  abrogée  la  loi  du  17  juillet  1856. 

TITRE  II. 

Des  sociétés  anonymes. 

Art.  21.  A Taveuir,  les  sociétés  anonymes  pourront  se  formcr  sans  rautorisation  du  goti- 
veruement  (1). 

Elles  pourront,  quel  que  soit  le  nombre  des  associés,  étre  formées  par  un  actc  soua  seing 
prive  fait  en  doublé  originai. 

Elles  seront  soumise9  aux  dispositions  des  articles  29,  30,  32,  33,  34  et  36  du  Code  de 
commerce,  et  aux  dispositions  contenues  dans  le  présent  titre  (2). 

Art.  22.  Les  sociétés  anonymes  sont  administrées  par  un  ou  plusieurs  mandataires  & temps, 
révocables,  salariés  ou  gratuits,  pris  parmi  les  associés. 

Ces  mandataires  peuvent  choisir  parmi  eux  un  directeur,  ou,  si  les  statata  le  permettent, 
se  substituer  un  mandataire  étranger  la  société,  et  dont  ils  sont  responsables  envers  elle  (3). 


una  legge  di  favore.  SI  ilabllì  una  eccezione  alla 
regola  che  niuno  può  litigare  mediante  procura- 
tore, e si  volle  accordala  questa  como.Iità  qualora 
la  minorila  agente  avesse  un  certo  grado  d'impor- 
tanza In  proporzione  d'interesse. 

(1)  I tempi  erano  maturi  per  liberarsi  dalla  tu- 
tela del  governo  che  aveva  giù  portati  I suoi  grandi 
vantaggi,  e non  aveva  p ii  ragione  di  essere.  Sor- 
geva un'èra  d'indipendenza  per  le  società  commer- 
ciali, già  preparala  dalla  nota  legge  votata  nel  (863. 
sulle  società  limitate.  Si  stentò,  come  suolai;  vi 
fu  dell'apprensione;  ma  dopo  il  1 80 1 specialmente, 
le  società  libere  presero  lo  slancio,  e non  hanno 
fatto  desiderare  la  protezione  del  governo.  L'esem- 
pio dell'Inghilterra,  forte  dell'esperienza  di  circa 
dieci  anni,  produceva  i solili  effetti  in  Francia  che, 
senza  volerlo  confessare,  subisce  la  influenza  della 
nazione  rivale.  Queste  e molto  altre  osservazioni 
mettevano  avanti  i relatori  dei  diversi  corpi  poli- 
tici. Non  si  presentò  veruna  seria  opposizione  (V.  il 
numero  528). 

(2)  Qualcosa  che  ha  relazione  al  non  lieve  dibat- 
timento occorso  sulla  resiibililà  dette  azioni , si  é 
detto  trattando  dell e attociasioni  mutue ; c poco  si 
avrà  ad  aggiungere.  11  richiamo  di-U'articolo  34 
del  Codice  porgeva  motivo  a disputarne  , poiché 
quell'articolo  dichiara  semplicemente  che  II  capi- 
tale dello  società  anonime  è diviso  per  azioni.  Non 
sarebbe  un  ostacolo  nelle  società  cooperative  ? Ma 
si  riteneva  ch«  gli  statuii  potrebbero  anche  disporre 
diversamente. 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi. 


(3)  L'articolo  34  del  Codice  di  commercio  (fran- 
cese) permetteva  di  scegliere  gli  amministratori 
dell'anonima  anche  fra  persone  non  socie.  La  fa- 
coltà venne  tolta  dalla  Logge  del  4863,  che  pre- 
scrisse nciramminlsliatore  la  qualità  di  socio.  La 
Commissiono  riprodusse  nel  suo  progetto  l’idea  del 
Codice.  Perché  privare  la  società  del  diritto  di  eleg- 
gere fuori  del  proprio  seno  qualche  distìnta  capa- 
cità economica  e commerciale  per  affidargli  la  pro- 
pria direzione?  Un  estraneo  avrà  meno  premura  di 
un  socio,  sarà  meno  diligente!  Nel  mio  particolare 
ho  già  risposto  altra  volta  nll'obhiezlone  , debole 
abbastanza.  La  Commissione  disse  con  ragione,  che 
la  costante  revocabilità  dell’amministratore  vaio 
una  garanzia.  Aggiungi,  la  sua  responsabilità  per- 
sonale estesa  ni  suoi  sostituti,  se  lo  statuto  non  nn 
autorizzassi*  la  delegazione,  c di  più  la  nomina  del 
delegato  fosse  falla  dallo  stesso  consiglio  (Vedi  il 
nostro  num  405). 

il  ministro  guardasigilli  ebbe  recensione  di  chia- 
rire la  diversa  posizione  di  un  amministratore,  di 
un  Consiglio  di  sorveglianza,  e di  un  direttore  il 
quale  non  è che  un  agente  deiramministrazione; 
cosi  il  cassiere  è un  agente  dell'amministrazione, 
non  un  membro  del  Consiglio.  Il  direttore  ha  la 
firma  per  eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio, 
per  tramandarne  gli  ordini  agli  agenti  subalterni; 
e lanto  il  Lillo  suo  che  quello  di  ogni  Olirò  ani- 
mi Risicante  è guardato  dalla  responsabilità  dello 
slesso  Consiglio.  Infine  fu  messo  in  tutta  chiarezza, 
che  non  vi  era  alcun  pericolo  nell’autorUzarc  Tar- 
licelo secondo  il  progetlo, 
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Art.  23.  La  société  ne  peut  ótre  constituée  si  la  nombre  dea  sssociés  est  inférieur  A sopt  11). 

Art.  24.  Les  dispositiong  des  articles  1,  2,  3 et  i de  la  presunte  loi  sout  applicables  uux 
Eociétés  anonymes. 

La  déclaration  imposte  aa  gérant  par  l'article  i est  faitc  par  les  fondateurs  de  la  société 
anonyme;  elle  est  soumiac,  avec  les  pièccs  A Tappiti,  à la  première  assemblée  generale , qui 
en  vérifie  la  sincèri  té. 

Art.  25.  Uno  assemblée  géaérale  est,  dnns  tous  les  cas,  convoquée,  è la  diligencc  des  fon» 
d&teurs,  postériourement  A l'acte  qui  constate  la  souscription  du  capitai  social  et  lo  versement 
du  quart  du  capitai,  qui  consiste  en  numéraire. 

Cotte  assemblée  Domine  les  premier»  administrateurs  ; elle  nomate  égulement , pour  la 
première  Rance,  les  commissaires  institués  par  l'article  32  ci-après. 

Ces  administrateurs  ne  pcnvent  ètre  nommés  pour  plus  de  six  ans;  ila  sont  rééligibles, 
sauf  stipulation  contraire. 

Toutefois  ila  peuvent  ètre  désignés  par  les  atatuts,  aree  stipnlation  formelle  que  leur  no- 
mination ne  sera  point  soumise  & Tapprobation  de  l assemblée  générale.  En  ce  cas,  ils  ne  peu- 
rent  ètre  nommés  pour  plus  de  troie  ans  (2). 

Le  procès-verbal  de  la  aéance  constate  l'acceptation  des  administrateurs  et  des  commis- 
saires présents  A la  réunion.  ■ • . 

La  société  est  constituée  A partir  de  cetto  acceptation. 

Art.  26.  Les  administrateurs  doivent  ètre  propriétaircs  d’un  nombre  d'actions  determinò 
par  les  statuts. 

Ces  actions  sont  affectées  en  totalité  A la  garantie  de  tous  les  actes  de  la  gestion , mème 
de  ceux  qui  ser&ient  exclusivement  personnels  A l'un  des  administrateurs. 

Elles  sont  nominative»,  inaliénables,  frappées  d'un  timbro  iniliquant  Tinaliénabilité  et  dé- 
posées  dans  la  caisse  sociale  (3). 

Art.  27.  Il  est  tenue,  chaque  année  au  moina,  ime  assemblée  générale  A l'époque  fixée  par 
les  statata. 

Les  statuts  déterminent  le  nombre  d'actions  qu'il  est  nécessaire  de  posséder,  soit  A titre 
de  propriétaire,  soit  A titre  de  mandatale,  pour  étre  admis  dans  Tassemblée,  et  le  nombre  de 
mix  appartonant  A chaque  actionnaire,  eu  égard  au  nombre  d’actions  dont  il  est  porte ur. 


(1)  Ti  ba  dell’arbitrario  nel  n“  7 ; ma  non  avendo 
luogo  l'intervento  governativo,  en  d'uopo  fissare 
qualche  dato  elementare.  Fra  Paridi  rio  del  fallo 
teorico  e del  fatto  pratico,  preferisco  il  secondo, 
che  giudica  io  concreto  e colla  cognizione  di  tulle 
le  circostanze.  Perchè  non  cinque,  perche  non  tre 
persone  che  per  avventura  portassero  un  grossi*» 
•imo  capitale  da  distribuirsi  in  azioni?  Non  ultima 
della  ragioni  per  eui,  nello  stalo  attuale  almeuo 
del  nostro  commercio,  si  (rovi  utile  l'intervento 
autorevole. 

(2)  È stala  criticata  l’autorità  troppo  assoluta 
dell’assemblea  generate,  specialmente  nel  rispetto 
dei  fondatori  che  difficilmente  acconsentono  di  esser 
lasciati  in  disparte  dall’amministrazione.  Il  primo 
capoverso  dell’articolo  25  sembra  temperare  il  po- 
tere assoluto  dell’assemblea  coll’avvicinarvi  la  dl- 
«posizione  dello  statuto.  Noi  abbiamo  una  regola 
migliore  e più  chiara  nel  l'articolo  138. 

(3)  La  Legge  del  18G3  (articolo  7)  esigeva  che 
gli  amministratori  fossero  possessori  di  Unte  azioni 
quanto  corrispondo  al  \en (esimo  del  capitale  so» 
clale  che  non  poteva  eccedere  un  milione , mentre 
il  maximum  delle  società  limitali  non  poteva  ecce- 


dere I venti  milioni.  Ma  se  la  società  è illimitata, 
n quanto  può  ascendere  li  garanzia  degli  ammini- 
stratori I CI  é stato  rinfilo  che  l’impresa  della  fer- 
rovia da  Parigi  e Marsiglia  richiede , a garanzia 
della  gestione,  un  fondo  di  venti  milioni  di  fran- 
chi I Il  progetto  del  governo,  riflettendo  quanta  vi 
sia  difficoltà  in  tutto  questo,  volle  ridurre  il  mas- 
simo delt  i garanzia  ul  valsente  di  1,500,000  fr. 
La  Commissione  bene  avverti  che  ciò  che  poteva 
sembrare  In  certi  casi  eccessivo  , poteva  presen- 
tarsi insufficiente  in  certi  altri,  quando  per  esem- 
pio il  maneggio  dell’azienda  salisse  a qualche  cento 
; milioni.  Allora  l’articolo  fu  concordato  come  suona. 

Ma  so  per  lo  statuto  fosse  omesso  di  stabilire 
l'ammontare  dulie  azioni , ossia  della  garanzia , 
quale  ne  sarebbe  la  conseguenza?  (àibmdet,  com- 
missario del  governo,  rispondeva:  questa  sola,  che 
gli  amministratori  sono  nel  loro  personale  respon- 
sabili. K se  così  è,  noi  troviamo  che  il  nostro  ar- 
ticolo 13‘J  è abbastanza  buono.  CU  amministrai  ari 
sono  personalmente  responsabili,  ivi  si  dice  : ciò  non 
esclude  che  lo  statuto  non  possa  imporre  delle  ga- 
ranzie, c saranno  condiziono  sim  qua  non  della 
nomina  legale  dell' amministratore. 
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Néanmoins,  dui»  Ics  assemblée*  générales  appelées  k Tènder  le*  apports,  à nommer  le» 
premier*  adrninistrateurs  et  & vérifier  la  sincérité  de  1*  déclaration  de*  fondateurs  de  la  so- 
ciété,  preterite  par  le  deuxième  paragrapke  de  l'artìcle  2é,  tout  aetioanaire,  quel  que  aoit  le 
nombre  de*  action*  dont  il  est  porteur,  peut  prendre  pari  aux  déliberationa  aree  le  nombre  de 
voix  déterminé  par  le*  atatuts,  san*  qu’il  puisse  ètre  supérieur  à dix. 

ART.  28.  Dani  toates  le*  assemblée»  générales,  le*  déliberationa  sont  prises  à la  majorìté 
dea  voix.  U est  tenti  nne  feuille  de  prétence  ; elle  contient  le»  noms  et  domicile  de»  actionnaire» 
et  le  nombre  d'actions  dont  cliacun  d'eux  est  porteur.  Cette  feuille,  certifiée  par  le  bureau 
de  l'assemblée,  est  déposée  au  aiége  social  et  doit  étre  communiquée  a tout  requérant. 

Anr,  SO.  Lea  assemblée*  générales  qui  ont  à délibérer  dans  dea  cas  autres  que  ceux  qui 
aont  prévus  par  le»  deux  articles  qui  suirent , doivent  étre  composées  d'un  nombre  d’action- 
naires  représentant  le  quart  au  moins  da  capitai  social. 

8i  l'assemblée  générale  ne  réunit  pas  ce  nombre , une  nouvelle  assemblée  est  conroquée 
dans  le»  forme*  et  aree  les  délais  presenta  par  les  gtatuU,  et  elle  dé libbre  valablement  quelle 
que  soit  la  portion  du  capitai  représenté  par  les  actioanaires  présenta. 

Aht.  30.  Les  assemblées  qui  ont  k délibérer  sur  la  véritication  de»  apporta,  sur  la  nomina- 
tion dea  premier»  administrateurs , sur  la  sincérité  de  la  déclaration  falte  par  les  fondateurs 
aux  termes  du  § 2 de  l'article  21,  doivent  ètre  composées  d'un  certaiu  nombre  d'actiounaire» 
représentant  la  moitié  au  moins  du  capitai  social. 

Le  capitai  social,  dont  la  moitié  doit  étre  représentée  polir  la  véritication  de  l’appert,  se 
compose  seulement  des  apports  non  soumis  à véritication. 

Si  l'assemblée  générale  ne  réunit  pas  nn  nombre  d'actionnaires  représentant  la  moitié  du 
capitai  social,  elle  ne  peut  prendre  qn’une  délibération  provisoire.  Hans  ce  cas,  une  nouvelle 
assemblée  générale  est  conroquée.  Denx  avis  publiés  k huit  jours  d’intervalle , au  moins  un 
mois  à l'avance,  dans  l'un  des  journaux  désignés  pour  recevoir  les  annouoes  légales,  font  con- 
naltre  aux  actionnaires  les  résolutioos  provisoires  adoptées  par  la  première  assemblée , et  ces 
résoiutions  deviennent  definitive*  si  elle*  sont  approuvéeg  par  la  nouvelle  assemblée,  composée 
d'un  nombre  d'actionnaires  représentant  le  cinquième  au  moins  du  capitai  social. 

Art.  31.  Les  assemblées  qui  ont  k délibérer  sur  des  modifieations  aux  atatuts  ou  sur  des 
propositions  de  coutìnuation  de  la  société  au  deli  du  terme  fixé  pour  sa  durée,  ou  de  disse* 
lution  avant  ce  terme,  ne  sont  régutièrement  constituées,  et  ne  délibèrent  valablement  qu’au- 
tant  qu'elles  sont  composées  d'un  nombre  d'actionnaires  représentant  la  moitié  au  moins  da 
capitai  social  (1). 

Art.  32.  L'assemblée  générale  annuelle  désigne  un  ou  plusieurs  commissaires,  associés  ou 


(I)  L\imu*rabloa,  che  può  chiamarsi  In  certa  guisa 
costituente,  quell’assemblea  prima  che  pone  le  basi 
più  interessanti  della  società,  «lese  provvedere  per 
l’elemento  personale  abile  a sostenere  la  rappresene 
tana  a.  ragguagliandolo  al  possesso  di  una  certa 
quantità  d'azioni.  Noi  In  più  luoghi  del  commento 
Ci  siamo  estesi  per  dimostrare  quando  occorre,  se* 
condo  II  nostro  avviso,  la  maggior  espansione  del* 
l'elemento  personale. 

Intorno  a questo  grave  lem»,  la  Relazione  conte* 
neva  sapienti  considerazioni,  che  stimo  utile  ridila* 
mare:  • La  composilion  des  assemblées  générales, 
« c'esi-à'dire  la  quotile  du  capitai  social  qu’elles 
c doivent  représenter,  peut  et  doit  varier  selon  le 

* bui  qu'elles  se  proposent;  le  quart  au  moins  du 
« capitai  social  est  suffissi) l pour  les  assemblées 

• ordinairss  ; et  si  la  première  convocatimi  ne 
t réunit  pas  ce  chiffre,  on  condoli  qu'une  seconde 
« assemblée  régullèrement  convoquée  en  vue  d'un 
« multai  connu  et  prévu  è l'avance,  puisse  dé- 


v llbérer  valablement , quelle  que  soit  la  portion 
« du  capitai  réprésentée  par  le  capitai  préaent. 

• C’esl  ce  que  décide  Pari.  30  *.  (Noi  pure  lo  rite- 
niamo sotto  la  legge  dello  statuto , e dove  lo  sta- 
tuto diversamente  non  disponga).  • Mais  quand  les 

• actionnaires  suoi  appelés  a délibérer  sur  les  ap* 
« porta  qui  ne  consistent  pas  en  numéralre,  sur 

• la  nomination  des  premlers  admluialrateurs,  sur 

• des  modiiicaiions  aux  statuì*,  sur  des  proposi* 
« tions  de  la  eontinuation  de  la  société  au  delà  du 

• lerme  tixé  par  sa  durée , la  gravite  des  résolu- 

• tions  k prendre  ne  permei  de  s’eii  Unir  à ces 

• proeédés  anmmaires.  Il  ne  s’agii  d’ailleurs  dei 

• acles  ordinaires  de  la  vie  sociale,  prévus  par  la 

• convention  ; il  s’agii  do  moditier  et  de  créer,  et 
t si  l’on  nppliqualt  rigoureuscmenl  les  principe!, 
« il  faudrait  exiger  le  consentiment  unanime  des 

• actionnaires.  Mais  celle  rigueur  conduiralt  à una 
s impossibllité  , et  elle  doli  fléchir  sous  la  né* 
« cessiti  v. 
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non,  chargés  de  faire  un  rapport  & l'aisemblée  generale  de  l’année  suirante  sur  la  situation  de 
la  société , «ur  le  bilan  et  sur  les  comptes  présentés  par  les  administrateurs. 

La  délibération  contenant  approbation  du  bilan  et  des  comptes  est  nulle  si  elle  n'a  étó 
précédée  du  rapport  des  commissaires. 

A défaut  de  nomination  des  commissaires  par  l’assemblée  générale,  ou  en  cas  d'empfcbe- 
ment  ou  de  refus  d'un  ou  do  plusieurs  des  commissaires  nommés,  il  est  procédé  A leur  nomina- 
tion ou  à leur  remplacement  par  ordonnance  du  président  du  Tribunal  do  commerce  du  siége 
de  la  société,  A la  requéte  de  tout  interessi1 2,  les  administrateurs  ddment  appella. 

Art.  33.  Pendant  lo  trimestre  qui  précède  l'époque  fixée  par  les  statuts  pour  la  réunion  de 
l’assemblée  générale,  les  commissaires  ont  droit,  toutes  les  foia  qu  ils  le  jugent  convenutile  dans 
l’intérét  social,  de  prendre  communication  des  livrea  et  d'examiner  les  opérations  de  la  société. 

Ils  peuvent  toujours,  en  cas  d'urgence,  convoquer  l’assemblée  générale. 

Art.  3i.  Tonte  société  anonyme  doit  dresser,  chaque  semestre,  un  état  sommaire  de  sa  si- 
tuation  active  et  passive. 

Cet  état  est  mis  A la  ilispoaition  des  commissaires. 

Il  est  en  outre  établi  chaque  année,  conformémcnt  & l’article  9 du  Code  de  commerce,  un 
inventaire  contenant  l'indication  des  valeurs  mobilières  et  immobilières,  et  de  toutes  les  dettes 
actives  et  passives  de  la  société. 

L’inventaire,  le  bilan  et  le  compte  des  profila  et  pertes  sont  mis  & la  disposition  des  com- 
missaires le  quarantième  jour,  au  plustard,  araut  l’assemblée  générale.  Ils  sont  présentés  A 
cette  assemblée. 

Art.  35.  Quinze  jours  au  moina  avant  la  réunion  de  l'assemblée  générale , tout  actionnaire 
peut  prendre,  au  siége  social,  communication  de  l’inventaire  et  de  la  liste  des  actionnaires;  et 
se  faire  délivrer  copie  da  bilan  résumant  l’inventaire  et  du  rapport  des  commissaires. 

ART.  36.  Il  est  fait  annuellement,  sur  les  bénéfices  nets,  un  prélévement  d’un  vingtièmc  au 
moina , affecté  A la  formation  d’un  fonda  de  réserve  ; ce  prélévement  cesse  d’étre  obligatoire 
lorsque  le  fonda  de  réserve  a atteint  le  dixième  du  capitai  social  (1). 

Art.  37.  En  cas  de  porte  de  trois  quarte  du  capitai  social,  les  administrateurs  sont  tenns  de 
provoquer  la  réunion  de  l’assemblée  générale  de  tous  les  actionnaires,  & Pellet  de  statuer  sur 
la  question  de  savoir  s’il  y a lieti  de  prononcer  la  disaolution  de  la  société. 

La  résolution  de  l’assemblée  est,  dans  ious  les  cas,  rendue  publiqne. 

A défaut  par  les  administrateurs  de  réunir  l'assemblée  générale,  comme  dans  le  cas  où 
cette  assemblée  n’aurait  pu  se  constituer  régulièrement,  tout  intéressé  peut  demander  la  disso- 
lution de  la  société  devant  les  tribunaux  (i). 

Art.  38.  La  dissolution  peut  ótre  prononcée  sur  la  domande  de  tonte  partii!  intéresséc , 
lorsqu'un  au  s’est  écoulé  depuis  l’époque  où  le  nombre  des  assoeiés  est  rédttit  A moins  de 
sept  (3). 


(1)  Noi  vi  arrechiamo,  dicevano  gli  eloquenti 
oratori  della  Commissione,  le  lezioni  della  espe- 
rienza. Che  volete  trovare  di  più  utile,  anzi  di  più 
prezioso,  che  questa  operazione,  saggio  di  economia 
e di  previdenza?  l/approvazione  però  fu  mollo 
contraddetta:  lo  schema  venne  oppugnato  in  nome 
della  libarla  delle  convenzioni;  c noi  stessi  non 
sappiamo  troppo  dolerci  di  questo  minor  acume  di 
previdenza  legislativa,  persuasi  che  invece  di  ripo- 
sare in  questo  letto  preparato,  giovi  agl' interessali 
di  farsi  essi  medesimi  i legislatori  prudenti  delle 
cose  loro. 

(2)  11  nostro  articolo  142  è da  preferirsi.  Senza 
aspe  l Ut  re  la  perdita  già  enorme  del  Ire  quarti,  la 
discesa  alla  metà  del  capitale  è un  allarme  che  ri- 
sveglia le  più  serie  apprensioni.  Alla  perdita  dei 


due  terzi,  la  dissoluzione  della  società  è di  diritto. 
Coi  credito  é impegnata  anche  ia  fede  pubblica  « 
bisogna  arrestarsi.  Il  mio  commento  fa  a quella 
disposizione  l’onore  che  le  é dovuto. 

<3)  Cosa  vi  ha  in  una  società  anonima  con  meno 
di  sette  individui?  C’é  II  governo;  1 governali 
dove  sono?  Del  resto  era  consono  al  principio  della 
sua  costituzione  II  dissolversi  ricadendo  In  società 
ad  un  numero  inferiore  di  sette  indivtdni.  Senon- 
cbè  in  luogo  di  ordinare  lo  scioglimento,  si  è la- 
scialo alle  circostanze  e ai  tribunali  il  risolvere; 
e si  è fallo  bene.  In  una  sfuggevole  osservazione 
io  ho  trovato  che  II  non  tassare  la  quantità  nu- 
merica sino  da  principio,  era  ancor  meglio  (nota 
num.  18).  Sono  fermo  nel  ritenere  che  l'entità  e 
ia  forza  dei  capitali  la  una  società  anonima  me- 
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Art.  39.  L'articlo  17  est  applicatile  «tra  sociétés  antmvmcs. 

AnT.  40.  Il  est  interdit  anx  administrateurs  de  jirendre  on  de  conserver  un  intérèt  direct  ou 
indirect  dans  une  entreprise  ou  dans  tm  marche  fait  aree  la  société  ou  pour  son  corapte , à 
moina  qn’ils  ne  soient  autorisés  par  l’assemblée  générale. 

Il  est,  chaqne  année,  rcndu  it  l'assomblée  générale  un  rompte  special  de  l'exécution  des 
marche*  ou  entreprises  par  elle  autorisés.  aux  termes  dii  paragraphe  précédent  (1). 

Art.  41.  Est  nulle  et  dn  nul  offet  & legarci  des  intéressés  toute  société  anonyme  pour  la- 
qnelle  n’ont  paa  été  ohserrées  les  dispositions  des  articles  iì,  43,  SI  et  £5  ci-dessus. 

Art.  42.  Lorsque  la  nullité  de  la  société  ou  des  artes  et  délibérations  a été  prononcée  aux 
termes  de  l'artide  précédent,  les  fondatenrs  anxquels  la  nullité  est  imputable  et  les  admi- 
nistrateurs en  fonctions  au  moment  où  elle  a été  encourue , sont  responsables  solidairement 
envers  les  tiers,  sans  préjud  ce  des  droits  des  actionnaires.  • ■ 

La  méme  responsabilité  solidaire  peut  ótre  prononcée  contre  ceux  des  associés  dont  Ics 
apporta  ou  les  avantages  n’auraicnt  paa  été  véiifiés  et  approuvés  conformément  it  Tari.  24. 

Art.  13.  L’étenduc  et  les  effets  de  la  responsabilité  des  commissaires  envers  la  société  sont 
déterminés  d’après  les  règles  générales  du  mandat  (2). 

ART.  44.  Les  administrateurs  sont  responsables,  conformément  aux  règles  dn  droit  commuti, 
individuellement  ou  solidairement  suivant  le  cas,  envers  la  société  ou  envers  les  tiers,  soit  des 
infractions  aux  dispositions  de  la  présente  loi , soit  des  fautes  qu'ils  anraient  commises  dans 
leur  gestion,  notamment  en  distribnant  ou  en  laissant  distribuer  sans  opposition  des  dividendes 
fictifs. 

Art.  45.  Les  dispositions  des  articles  13, 14,  15  et  16  de  la  présente  loi  sont  appHcablés  en 
matière  de  sotiétés  anonymes,  sans  distinction  entre  celles  qui  se  coostitueront  soub  l’empire 
de  la  présente  loi. 

Les  administrateurs  qui,  en  l’absence  d’inventaire  ou  an  moyen  d'inventaire  frauduleux , 
auront  opéré  des  dividendes  fictifs,  seront  punis  de  la  peine  qui  est  prononcée  dans  ce  cas 
par  le  n°  3 de  Taritele  15  contre  les  gérants  des  sociétés  en  commandite. 

Sont  également  applicables  en  matière  des  sociétés  anonymes  les  dispositions  des  trois 
derniers  paragraphes  de  l’article  10. 

Art.  46.  Les  sociétés  anonymes  actueilement  existantes  continueront  in  ótre  soutnises,  pen- 
dant toute  leur  durée,  aux  dispositions  qui  les  régissent. 

EUes  pourront  se  transformer  en  sociétés  anonymes  dans  les  termes  de  la  présente  loi,  en 
obtenant  Tautorisation  du  gouvemement  et  en  observant  les  formes  prescrites  pour  la  modifi- 
cation  de  leurs  statuts. 

Art.  47.  Les  sociétés  A responsabilité  limitée  pourront  se  convertir  en  sociétés  anonymes 
dans  les  termes  de  la  présente  loi,  en  se  conformant  aux  conditions  stjpnlées  pour  la  modifi- 
cation  de  leurs  statuts. 


riti  considerazione  di  preferenza  al  numero  delle 
persone.  Quando  i capitoli  sono  robusti , potrete 
dirazzare  delle  azioni  e moltiplicarle,  e non  temere 
mai  di  ridurvi  alia  compagnia  di  qualche  caporale 
e di  qualche  tamburo.  .Nuove  emissioni  potranno 
fornirvi  delle  risorse  e rimettervi  in  szione.  Anche 
in  questa  parte  la  nostra  legislazione  più  sciolta  e 
pure  migliore. 

(t)  Abbiamo  veduto  la  disposizione  del  nostro 
articolo  116  rispeltn  a loci  carro  coll  commercio 
identico  a quello  della  società.  Il  nostro  commento 
non  ba  manifestato  molto  favore  per  essa.  L’art.  Al 
della  nuova  Legge  francese  fa  di  più  : percuota 
TaramioUlratorc.  K Iole  tuttavia  che  mitiga  i rigori 
della  Legge  del  fi56,  senza  persuadere  coloro  che 


slimano  piuttosto  dannose  che  utili  slmili  restri- 
zioni, non  trovandosi  molle  capacità  nmminislra- 
Ilve  e uomini  di  grandi  affari  che  finiscano  coll'oc* 
cuparsi  di  un  solo  negozio. 

(2)  Ecco  un  gruppo  di  nullità.  Ma  tanto  esse 
che  le  responsabilità,  di  cui  sono  feconde,  erano 
una  riproduzione  della  Legge  del  26  maggio  1856. 
Quelle  reminiscenze  non  potevano  dissiparsi  a un 
tratto.  I.«a  fondalruri  auxqueh  , la  nullllé  ZST  im- 
pHtablt  — voleva  dir  foue:  e con  ciò  nulla  sarebbe 
aggiunto  alla  legge  generale  che  impone  ad  ogni 
uomo  di  riparare  al  danno  di  cut  è stato  causa,  f 
fondatori  e gli  ammìnlolrntort  sono  bene  in  unn  di- 
versa linea  per  poterli  confonderà  nella  stessa  re- 
sponsabilità. 
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LIBRO  I.  TITOLO  VII.  CAPO  I. 


Sont  abrogés  les  articles  31,  37  et  40  da  Code  commercial,  et  la  lo»  du  23  mai  1863,  *ur 
lei  sociétés  à responsabilité  limitée. 


T1TRF.  ITI. 

Dispositions  particnlières  aux  Sociétéi  à capitai  variable  (I). 

Art.  48.  Il  peut  étre  stipulé , dana  lei  itatata  de  toute  société  , que  lo  capitai  lodai  eera 
losceptible  d’augmentttion  par  dei  versements  lurceiiifi  faiti  par  lei  associés  on  l’admiision 
d’aiiocléi  nouveau*,  et  de  diminution  par  la  repriie  totale  oli  partielle  dei  apporti  effeetuéi. 

Les  lodétéi  dont  les  statata  còntiendront  la  stipnlation  ci-dessus  seront  soumisei,  indépen- 
damment  des  règles  générales  qui  leur  lont  propres  snivant  leur  forme  spéciale,  aux  dilposi- 
tiona  des  articles  salvanti. 

Art.  49.  Le  capitai  social  ne  pourra  étre  porté  par  lei  itatat»  cnnstitatifs  de  la  sodété  au 
deisus  de  la  somme  de  200,000  fr. 

Il  potirra  étre  augmcnté  par  dei  délibérationa  de  l’assemblée  générale,  prises  d'année  en 
année;  chacune  des  augmentations  ne  pourra  étre  lupéricnre  à 200,000  fr. 

Art.  50.  Les  actions  ou  eoupons  d'actions  seront  nominatifs,  méme  aprèi  lcrfr  entière  ifhé- 
ration;  ila  ne  penvent  étre  Inférieurs  à 50  Or. 

Ili  ne  seront  négociables  qu’aprèi  la  conititation  déflnitire  de  la  société. 

La  négociation  ne  pourra  avoir  lieu  que  par  voie  de  transfert  sur  les  rcgistres  de  la  lo* 
ciété,  et  les  statats  pourront  donner,  soit  au  conseil  d'administration,  soit  à l’assembléo  géné- 
rale, le  droit  de  s’opposer  au  transfert 

Art.  51.  Les  statuts  détormineront  une  somme  au-dessous  de  laquelle  le  capitai  ne  pourra 
étre  réduìt  par  les  rcprises  des  apporta  autorisés  par  l'article  48. 

Cette  somme  ne  pourra  étre  inférieure  au  dixième  du  capitai  social. 

La  société  ne  sera  définitivement  constituée  qu  après  le  versement  du  dixième. 

Art.  52.  Chaque  associé  pourra  se  retirer  de  la  société  lorsqu’il  le  jugera  convenable , i. 
moins  de  conventions  contraires  et  sauf  l'application  du  § 1»  de  l’article  précédent 

Il  pourra  étre  stipulé  que  l’assemblée  générale  aura  le  droit  de  décider,  à la  majorité  flxée 
pour  la  modification  des  statuts,  que  l’un  on  plusieurs  des  associés  cesseront  de  faire  panie  de 
la  société. 

L’associé  qui  cesserà  de  faire  panie  de  la  société,  soit  par  l’effet  de  sa  volonté , soit  par 
suite  de  dédsion  de  l’assemblée  générale,  resterà  tenu,  pendant  cinq  ans,  envere  les  associés 
et  envers  les  tiers,  de  tootes  les  obligatlons  existantes  au  moment  de  sa  retraite. 

Art.  53.  La  société,  quelle  qne  soit  sa  forme,  sera  valablement  représentée  en  justice  par 
ses  administrateurs. 

Art.  54.  La  société  ne  sera  point  dissoute  par  la  mort,  la  retraite,  I'interdiction , la  faillite 
on  la  déconfitnre  de  l’un  des  associés;  elle  continuerà  de  plein  droit  entre  les  autres  associés. 


TITRE  IV. 

Dispositiotu  relatives  à la  pnblication  des  actes  de  la  société. 

ART.  55.  Dans  le  moia  de  la  constitntion  de  toute  société  commerciale,  on  doublé  de  l’acte 
eonstitutif,  s’il  est  sous  seing  privé,  ou  ane  expédition,  s’il  est  notarié,  est  déposé  aux  greffes 
de  la  justice  de  paix  et  da  Tribunal  de  commerce  du  lieu  dans  lequel  est  établic  la  société. 

A l’acte  eonstitutif  des  sociétés  eu  commaudite  par  actious  et  des  socìétés  anonymes  sont 


(7)  Ometti”!  qualunque  nota  rapporta  a questi  titoli,  attesa  la  rrlattone  dir  ri  il  rbhe  al  num.  507. 
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annexées  : 1°  non  expédition  de  l'acte  notane  constatant  la  souscription  da  capitai  eocial  et  le 
versement  du  quart; 

2°  Une  copie  certifiée  dea  delibò  rations  prìaea  par  l’assemblé*  générale  dans  les  cas  pri  vila 
par  lea  articles  4 et  24  bia. 

En  ontre,  lorsquo  la  société  est  anonime,  on  doit  annexer  k l’acte  constitntif  la  liste  no- 
minative, d Ameni  certifiée,  dea  souacripteura,  contenant  lea  noma,  prénoma,  qualités,  demeure 
et  le  nombre  d'aetions  de  chacun  d'eux. 

Airr.  56.  Dana  le  mimo  délai  d'un  moia  nn  extrait  de  l'acte  conatituUf  et  dea  pièces  an- 
nexées est  publié  dans  l’un  des  journanx  désignés  pour  rccovoir  les  annonccs  légalea. 

Il  sera  justifié  de  Tiusertion  par  un  exemplaire  da  journal  certifié  par  limprimenr,  léga- 
lise  par  le  maire  et  cnregistré  dans  les  trois  moia  de  sa  date. 

Les  formalités  presente»  par  l'articlc  précédont  et  par  le  préaent  article  seront  observóes, 

& peine  de  nullité,  & l'égard  des  intéresséa  ; mais  le  défaut  d'aucune  d’elles  ne  pourra  ótre  op- 
pose anx  tiers  par  Ics  associés. 

AnT.  57.  L’ extrait  doit  contenir  les  noms  des  associés  autres  qne  les  actionnaircs  ou  com- 
manditaircs  ; la  raison  de  commerce  ou  la  dénomination  adoptée  par  la  société  et  l'indicatioa 
du  siége  social;  la  désignation  des  associés  autorisés  a gércr,  administrer  et  signer  pour  la  so- 
ciété ; le  montaat  du  capitai  social  et  le  montant  des  valeurs  fourniea  ou  A fournir  par  les 
actionnaires  ou  commanditaires  ; l'époque  où  la  société  commence,  celle  où  elle  doit  finir,  et  la 
date  du  dépAt  fait  aux  greffes  de  la  justice  de  p&ix  et  du  Tribunal  de  commerce. 

Art.  58.  L'extrait  doit  énonccr  que  la  société  est  eu  nom  collectif  ou  en  commandite  aimple, 
ou  en  commandite  par  actions,  ou  anonyme,  ou  A capitai  variable. 

Si  la  société  est  anonyme,  l’rittrait  doit  énoncer  ie  montant  du  capitai  social  en  numéraire 
et  en  autres  efijets,  la  quotité  k prélever  sur  lea  bénéfices  pour  composer  les  fbnds  do 
réserve. 

Enfin,  si  la  société  est  A capitai  variable,  l'extrait  doit  contenir  l'indication  de  la  somme 
au-dessous  de  laquellc  le  capitai  social  uè  peut  ótre  réduit. 

Art.  59.  Si  la  société  a plusieurs  maisons  de  commerce  situées  dans  divers  arrondisscmcnts, 
le  dépót  prescrit  par  l'articlc  55  et  la  publication  preacrite  par  l'article  56  ont  lieu  dans  cha- 
cun des  arrondissements  où  existent  les  maisons  de  commerce. 

Dans  les  villes  divisécs  en  plusieurs  arrondissements , le  dépAt  sera  fait  seulement  au 
greffe  de  la  justice  de  paix  da  principal  établissement. 

Art.  60.  L’extrait  des  actes  et  pièces  déposées  est  signé,  pour  les  actes  publics,  par  le  no- 
taire,  et  pour  les  actes  sous  scing  privò,  par  les  associés,  cn  nom  collectif,  par  Ics  gérants  des 
sociétés  en  commandite,  ou  par  les  administrateura  des  soeiétés  anonymea. 

Art.  61.  Sont  soumis  anx  formalités  et  aux  pénalités  prescritea  par  les  articles  55  et  56: 

Tous  actes  et  délibérations  ayant  pour  objet  la  modification  des  statuts,  la  continuation 
de  la  société  au  delA  du  terme  et  le  mode  de  liquidadon,  tout  changement  ou  rctraite  d’ asso- 
ciés et  tout  changement  A la  raison  sociale. 

Sont  également  soumises  aux  dispbsitions  des  articles  55  et  56  les  délibérations  prises  dans 
les  cas  prévns  par  les  articles  19,  37,  46,  47  et  49  ci-dessus. 

Art.  62.  Xe  sont  pas  assujettis  anx  formalités  de  dépót  et  do  publication  les  actes  consta- 
tant les  augmentations  ou  les  diminutions  du  capitai  social  opérées  dans  Ics  termes  de  l’ar- 
ticle  48,  ou  les  retraites  d associés,  autres  que  les  gérants  ou  administrateura,  qui  auraient  lieu 
conformément  A l'article  52. 

Art.  63.  Lorsqu’ll  s’agit  d’une  société  en  commandite  par  actions  on  d’nne  société  ano- 
nymc,  tonte  personnn  a le  droit  de  prendre  comnmnication  des  pièces  déposées  aux  greffes  de 
la  justice  de  paix  et  du  Tribunal  do  commerce,  ou  rnémo  de  s’cn  fairc  délivrer  A ses  frais  expé- 
dition  on  extrait  par  le  groffier  on  par  le  notaire  détentcnr  de  la  minute. 

Toute  personne  peut  également  exiger  qu’il  lui  soit  délivré  au  siége  de  la  société  uno 
copie  certifiée  des  statuts,  moyennant  payement  d’une  somme  qui  ne  pourra  cxcéder  1 fr. 


Digitized  by  Google 


tìOO 


LIBRO  I.  TITOLO  Vili. 


[Art.  188] 


Entin,  les  pièces  diposécs  doivent  étre  affichées  d une  manière  apparente  dami  les  burcaux 

de  la  société. 

Aiìt.  Gi.  Bang  tous  lea  aetea,  factureg , annonces , puhlications  et  autres  documenta  im- 
primés  ou  nutographiés , émanès  des  sociétés  anonymes  ou  des  sociétés  en  commandite  par 
actiong , la  dénomination  sociale  doit  toujours  ètra  préeédée  on  snivic  immédiatement  de  ces 
mota , ècrits  lisiblement  en  toutes  lettreg  t Soditi  anonime , ou  Soditi  en  commandite  par 
actions , et  de  l'énonciation  du  montant  da  capitai  social.  Si  la  société  a use  de  la  faculté  ac- 
cordile par  l'article  48 , cotte  circongtance  doit  étre  mentionnéo  par  l’addition  de  ces  mota: 

« capitai  cariable. 

Toute  contravention  aux  dispositions  qui  précèdent  est  panie  d'une  emende  de  50  à • 
1000  fr. 

Art.  65.  Sont  abrogées  les  dispositions  dea  artieles  42,  43,  44,  45, 46  da  Code  de  commerce. 

TITRE  V. 

Des  tontines  et  des  Sociétés  d'assurances. 

Art.  66.  Les  ftssociations  de  la  nature  des  tontines  et  les  sociétés  d'assnrances  sur  la  rie, 
inutuelles  ou  à primes,  restent  soumises  à l'autorisation  et  à la  surreillance  du  gouremement. 

Les  autres  sociétés  d'assurances  pourront  se  former  sana  antorisation.  Un  règlement 
d’administration  publique  déterminera  les  conditiong  sous  lesquelles  elles  pourront  étre  con- 
stituées. 

Aht.  67.  Les  sodétés  d'assurances  désignées  dans  le  § 2 de  l'article  précédent,  qui  existent 
actuellement,  pourront  se  piacer  sous  le  régime  qui  sera  établi  par  le  règlement  d'administra- 
tion  publique,  sans  l’autorisation  du  gouvernement,  en  observant  les  formes  et  les  conditions 
prescritcs  ponr  la  modification  de  leurs  statuts. 

— — 


TITOLO  Vili. 

DEI.  PEGNO 


Articolo  18,8. 

Il  contrailo  di  pegno,  se  il  valore  di  questo  eccede  le  lire  cinquecento,  dev’es- 
sere fatto  per  iscritto,  sia  quando  il  pegno  è dato  dal  commerciante,  sia  quando  è 
dato  dal  non  commerciante  per  un  atto  di  rommereio. 

La  data  della  scrittura  può  essere  stabilita  con  ogni  mezzo  di  prova  ammesso 
dalle  leggi  commerciali. 

Se  per  ragion  di  valore  è ricltiesio  l'atto  scritto  e questo  manca , il  pegno 
non  Ita  ellìcncia  riguardo  a’  terzi. 

G35.  Inlrodntione.  Prospetto  del  Titolo.  Cenno  generale  dei  motte!. 

63C.  Come  la  guarentigia  del  difillo  dd  tersi  è nettamente  posta.  Le  questioni  agitale  su  questo 
punto  hanno  semplicemente  un  interesse  storico,  eppur  riflessióne. 
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637.  Le  precedenti  legislazioni  commerciali,  imperfette  com'erano  , generarono  dottrine  sema 
vigore  di  pr incipit  e contraddittorie  ; e colla  csposiiione  loro  si  dimostra. 

636.  La  redattone  del  nuovo  Codice  è lodevole  per  aver  elevata  la  teoria,  sema  prendere  a pre- 
starna  dal  Codice  civile,  e abbracciando  tutti  i fatti  analoghi. 

639.  Le  forme  ordinate  al  pegno  commerciale  sono  applicabili  ai  negozi  che  non  scilo  avvengono 
fra  presenti,  ma  eziandio  fra  assenti. 

Si  prova  che  gli  ostacoli  che  a tal  conclusione  si  sollevavano  dalle  altre  legislazioni , 
ora  sono  compiutamente  tolti. 

660.  Forma  dello  scritto  — Dimostrazione  della  data  — Del  pegno  tacito. 

660  bis.  Se  il  valore  di  lire  500  che  impone  V obbligo  della  scrittura  nei  pegno  si  riferisca  alla 
cosa  data  in  pegno,  o alla  somma  del  credito. 


635.  11  contratto  di  pegno  avrebbe  assai  j 
poca  importanza,  disse  uno  scrittore  che  del- 
l'usato splendore  ha  circondata  anche  questa 
materia,  se  non  servisse  che  agli  usi  civili.  La 
sua  reale  utilità,  la  sua  pratica  esercitazione, 
è il  commercia  E il  nostro  legislatore  commer- 
ciale ha  fatto  bene  a pensarci.  Dirò  in  breve 
perchè  si  è scritto  questo  titolo.  Che  il  Codice 
di  commercio  abbia  modificato  il  civile,  sarebbe 
espressione  impropria  e non  Tera.  Nacquero 
ad  un  portato;  egregi  gemelli  della  risorta  le- 
gislazione italiana.  Amcndne  furono  promul- 
gati nel  25  giugno  1865;  amendue  attivati  nel 
1°  gennaio  I8G6.  Non  isfnggo  questa  tanto  co- 
mune osservazione  cronologica,  per  non  sen- 
tirmi ripetere  all'uso  francese,  che  < le  Code 
« civil  est  la  loi  dominante , la  loi-mère , la 
• base  sur  laquelle  les  intéréts  commerciaci 
« se  développent  * (Tropi.ong  , Du  nantisse- 
mcnt,  Préface , pag.  xu).  La  legge  civile  è il 
gran  fondo,  l'ampio  tesoro  delle  relazioni  giu- 
ridico-naturali  nei  più  frequenti  e più  comuni 
affari  della  vita;  ma  ai  propri  scopi,  e nella 
propria  Bfera  d azione,  la  legislazione  commer- 
ciale è indipendente.  Lo  dissi  altrove , e do- 
mando venia  della  ripetizione.  Fu  utile  det- 
tare questo  titolo  per  mostrare  la  forma  os- 
servabile nel  costituire  il  contratto  di  pegno 
(articolo  188)  e imporre  una  vera  limitazione 
alla  regola  scritta  nell'articolo  SS  (t).  In  com- 
mercio certe  operazioni  contrattuali  non  sono 
che  garanzie,  benché  si  effettui  il  trasporto 
della  proprietà;  e ciò  anche  con  forme  parti- 
colari (articolo  189).  Oli  effetti  del  pegno  hanno 
una  portata  diversa  dalla  civile  (articolo  190). 
Un  rito  particolare  a procedere  è stato  isti- 
tuito (articoli  192,  193),  vera  specialità  nel  si- 
stema giudiziario.  Sono  motivi  che  giustificano 
e fanno  pregiare  l'ampliazione,  non  superflua, 


(I)  Vedi  numero  seguente. 


non  esagerata,  alla  quale  il  legislatore  ha 
posto  mano. 

636.  La  prova  scritta  avrà  sempre  sulla  ver- 
bale una  priorità  logica  necessaria  : 1°  perchè 
permanente;  2“  perchè  immutabile.  Il  pegno 
è un  contratto  che  opera  di  due  maniere  : fra 
gli  stessi  contraenti;  di  fronte  ai  terzi.  In 
questo  secondo  rapporto  spiega  un'efficacia 
che  completa  e perfeziona  il  primo.  È buona 
cosa  che  voi  abbiate  in  mano  la  sicurezza  del 
vostro  credito , ma  se  un  terzo  può  strappar- 
vela  di  mano,  la  vostra  condizione  non  è invi- 
diabile. Il  pegno  vi  dà  il  mezzo  ad  essere  sod- 
disfatto ; fin  qui  è cautela.  Ma  non  siete  voi  il 
solo  creditore  al  mondo  ; viene  un  altro,  o più 
altri,  e vi  fanno  contrasto.  Allora  avete  biso- 
gno di  far  uscire  dal  pegno  il  privilegio.  E a 
difesa  del  privilegio  che  vi  è necessario  pro- 
vare la  verità  coi  mezzi  più  positivi. 

L'articolo  188  osserva  e pone  nettamente 
questo  stato  di  cose.  In  presenza  della  nuova 
legge  non  hanno  che  un  interesse  storico  le 
controversie  agitate  Bulla  intelligenza  e sul 
modo  di  applicare  una  legislazione  che  per  noi 
non  è più.  Non  esservi  perù  che  dell’interesse 
storico,  non  significa  che  non  ce  ne  sia  alcuno; 
a noi  giova  sapere  come  il  presente  bì  radichi 
cd  abbia  la  Bua  ragione  nel  passato;  o in 
quello  stesso  trovi  i motivi  dei  suoi  mutamenti. 
Per  questo , e non  per  merito  di  vana  erudi- 
zione, sentiamo  di  dover  portare  uno  sguardo 
alle  dottrine  che  ci  precedono. 

637.  11  pegno  commerciale  e il  civile  vive- 
vano, nominalmente  almeno,  sotto  la  stessa 
legge.  È naturale  che  io  non  risalga  col  pen- 
siero a tempi  molto  antichi.  Vi  è stata  una 
parte  del  sistema  probatorio  che  non  ai  è per- 
fezionata che  nei  tempi  moderni  ; è quella  di 
stabilire  la  verità  dei  fatti  contrattuali  nel  rap- 
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porto  dei  temi  ; cioè  di  coloro  che  ri  furono 
estranei.  L'Ordinanza  dei  1073  il  rimedio  lo 
aveva  inteso  (I).  K stato  destino  di  quel  cospi- 
cuo monumento  di  legislazione  venir  trascu- 
rato e in  molte  parti  abbandonato  ; e,  si  può 
dire,  giaceva , quando  apparve  sull'orizzonte 
il  Codice  Napoleone.  Le  forme  del  regno  fu- 
rono poste  ; ma  l'articolo  208  i si  affrettava  a 
dichiarare  che  quelle  disposizioni  non  erano 
applicabili  alle  materie  di  commercio.  Quando 
un  buon  numero  di  anni  appresso,  il  Codice  di 
re  Alberto  tolse  da  quello  di  Francia  la  siste- 
mazione del  pegno , ritrasse  anche  la  limita- 
zione ; meno  che  alle  suddette  parole  sostituì 
le  seguenti  : • Le  precedenti  disposizioni  non 

• derogano  alle  leggi  e regolamenti  particolari 
« concernenti  alle  materie  commerciali  ed  agli 

• stabilimenti  autorizzati  a far  prestanza  sopra 
« pegni  > (articolo  2138).  Non  derogare,  va  be- 
nissimo: ma  snppono  che  vi  siano  delle  altre 
leggi  che  ai  vogliono  rispettare.  £ noi  non 
avevamo  altra  legge  commerciale  alla  quale 
poter  ascendere  per  ritrovarvi  un  principio 
qualunque.  In  Francia  dal  Codice  civile  si 
sfuggiva  alla  Ordinanza;  questo  passaggio  era 
loro  permesso , ma  trovavano  l'Ordinanza , 
come  dissi , profondamente  ferita  da  consue- 
tudini ibride  e diverse.  Venne  il  Codice  di 
commercio  che  nulla  aveva  fatto  di  proposito 
per  sistemare  il  pegno  commerciale;  e soltanto 
per  incidenza  no  trattò  onde  stabilire  il  privi- 
legio del  commissionari  (articoli  93  e 9f>). 

Qual  era  dunque  la  posizione  rispetto  alla 
forma  del  pegno  commerciale,  secondo  la  legge 
francese  dalla  quale  notai  l'italiana  non  essere 
diversa  ? (2).  L’art.  95  imponeva  quelle  forma- 
lità che  sono  stabilite  nell'art.  2071  del  Codice 
civile.  Cosi  dopo  che  l'articolo  1084  aveva  ri- 
gettato tutto  ciò  che  aveva  relazione  al  com- 
mercio, ai  rientrava  nello  Btesso  Codice  civile 
per  mezzo  di  una  legge  di  commercio.  Ma  que- 
sto ritorno  ai  padre  oomune,  a quella  fonte  di 
tatti  i diritti  commerciali  che  è il  Codice  ci- 
vile, secondo  Troploniì,  per  lo  stesso  autore 


era  limitato,  era  circoscritto  al  richiamo  dol- 
lari. 95,  e quindi  al  solo  privilegio  del  com- 
missionario. Tal’è  la  conclusione  ch'egli  rag- 
giunge dopo  una  delle  più  prolisse  esposizioni 
che  siano  mai  uscite  dall'abbondanza  della  sua 
penna  (3). 

Intanto  non  può  non  convenire  il  TrOPLOXG 
che  la  sua  opinione  non  è quella  del  maggior 
numero  (i).  Una  decisione  famosa  della  Cas- 
sazione, del  5 luglio  1820,  diede  il  più  gran 
vigore  alla  contraria  dottrina.  L'illustre  au- 
tore la  combatte  a oltranza  ; altre  decisioni 
gli  si  oppongono , c queste  pure  combatte 
(126  a 140).  Io  non  posso  seguirlo  nel  suo 
lungo  cammino;  osservo  soltanto  che  neppure 
in  ciò  era  diversa  la  legislazione  piemontese. 
Mediante  l’art.  105  del  Codice  di  commercio 
si  rientrava  a tutto  corso  nel  Codice  civile. 
Tutte  le  (ìiepoeiiiom  ivi  ordinate  alle  materie 
civili  erano  caricate  sul  fatto  dei  commissio- 
nari (5):  poi  tutto  finiva  11;  niun'altra  legge 
regolava  il  pegno  commerciale,  elio  non  fosse 
di  una  natura  affatto  simile  a quello  che  co- 
stituiva il  privilegio  dei  commissionari  (6). 

Quel  richiamo  del  Codice  civile  era  par- 
ziale? Non  aveva  altro  scopo  che  di  regolare 
il  fatto  dei  commissionari;  ovveramente  era 
una  legge  generale  per  il  pegno  commerciale 
di  qualunque  forma?  La  scrittura  era  adunque 
necessaria  in  quel  caso  soltanto,  come  sostiene 
Tboplonu;  o per  tutti  i casi? 

Più.  Il  titolo  del  Codice  civile,  la  cui  appli- 
cazione era  ordinata,  conteneva  ben  altre  for- 
malità ; fra  le  quali  l'obbligo  di  specificare 
minutamente  gli  effetti  dati  in  pegno,  il  loro 
valore,  ecc.  Questa  formalità  era  pure  neces- 
saria V 

11  Pardessus  clic  già  riteneva  senza  alcun 
dubbio  la  prova  scritturale  per  tutti  i casi , 
sotto  In  impressione  della  frode  da  cui  era  cru- 
delmente afflitto,  richiedeva  assolutamente  an- 
che la  più  minuta  descrizione.  • Il  faut  qn'un 
« acte  authentique , on  sous  signature  privée, 
« ayant  date  certame,  contìcnne  la  déclara- 


(4)  Artide  S : • àucun  prét  ne  (era  fai!  sous  gagc 

• qu’il  n’y  en  alt  un  acte  par  devanl  nntalrca  doni 
« sera  retenu  minute  qui  conltendra  la  somme 
■ p rétee  et  les  gages  qui  auront-élé  détlvrés;  A 

• petne  de  rrsUtuUon  dea  gages,  à laquelle  lo  prr- 
« tour  seri  coulrainl  par  corpi,  sana  qu'il  puisse 

• prélendrc  privilege  sur  irs  gages,  aauf  A everter 

• ses  aulres  acllons  t.  L'articolo  t>  richiedeva  la 
più  minuta  descrittone.  * 

(2)  Ciò  che  dico  della  piemontese  , dirò  della 
nepoietaua,  della  romana  e di  ogni  altra  legista-  j 
«Ione  commerciale  in  Italia , che  prendeva  dalla  | 


Francia  il  Cadice  bello  e fallo , con  lnsigniiicauU 
modificazioni,  o nessuna. 

(5)  Dn  no ntisunienl.  num.  1 08  a 122. 

(4)  In  contrarlo:  III  bavtok,  toni,  svili,  num.  52" ; 
Panmissi,»,  num.  203;  Zacasais,  loro,  sii,  p,  109, 
nota  3;  Dti.i  oz,  Aentùirmenr,  pag.  398;  Essai  lt, 
Da  faiìhits.  tom.  il,  num.  320. 

(3)  Neutro  l'articolo  2138  dichiarava  che  le  dia- 
posizioni  di  quel  titolo  non  derogavano  alle  leggi 
commerciati,  quesle  con  circolo  vizioso  rimanda- 
vano alle  civili. 

(6)  Dovrò  ancor  ripigliare  questi  nessi  storici  e 
di  carattere  comparativo,  discorrendo  all’art.  t89. 
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i tion  de  la  somme  due,  l'èspcce  et  la  nature 

• des  objeta  remis  en  gage,  on  un  étnt  annoxé 

• de  leurs  qualités,  poids,  mesures,  nombre  ou 
t quantità  r.  Ma  se  il  pegno  risultasse  pro- 
rato  da  documenti  non  sospetti?  Pannr.ssu:s 
vi  risponde  : « 11  importerai!  peu  quc  la  preuve 
« de  nantissement  résultèt  des  régistres,  de 
« la  eorrespondance,  ou  de  tous  autres  rein- 

• segnements  non  suspects  « (n°  1203).  Trop- 
1.DNG  che  abbraccia  questa  opinione , adduce 
molte  derisioni  dal  piglio  imponente  c severo 
che,  in  materia  commerciale,  annullavano  con- 
venzioni pignorati*»»  di  fronte  ai  terzi,  ora 
perchè  un  fabbricatore  d olio  aveva  conse- 
gnato tal  genere  sopra  prestito , dicendo  huile 
de  grainc,  senza  indioare  di  quale  specie  (1); 
ora  perchè  trattandosi  di  vino,  non  si  espresse 
se  naturale  o lavorato,  l’anno  della  raccolta, 
se  le  bottiglie  piene  o non  pieno  (2).  Una  sen- 
tenza della  Cassazione  francese  dichiarò  nullo 
il  pegno  di  una  biblioteca,  non  essendo  stato 
descritto  volume  per  volume  (3).  Appena  la 
Corte  di  Bordeaux  (8  giugno  1832)  moderò  il 
rigore  nel  caso  di  effetti  non  descritti  nella 
carta  del  pegno,  ma  risultanti  da  precedente 
solenne  inventario. 

Sotto  l'Influenza  generale  ed  unica  della 
legge  civile  non  è a far  maraviglia  se  lo  stesso 
rigore  passasse  nelle  applicazioni  commerciali 
ove  la  frode  è vie  più  temuta.  Alla  qual  cosa 
avvertendo  il  Dalloz  (n°  114),  pareva  voler 
aggiungere  anche  l'asprezza  della  interpreta- 
zione. Ma  potrebbe  chiedersi  all’illustre  Trop- 
tote,  come  avendo  egli  di  tal  maniera  ristretto 
il  ricorso  della  legge  civile  ai  soli  c materiali 
termini  del  richiamo  che  si  legge  nell'art.  93 
di  quel  Codice  di  commercio;  ed  avendo  deci- 
samente rimosso  qualunque  utile  appello  al- 
l’art.  2074  (i),  ne  abbia  poi  accettato  il  pre- 
dominio assoluto  in  fatto  di  rigorosa  descri- 
zione degli  oggetti  pignorati. 

Le  seguenti  sono  sue  parole  : ■ Cornine  la 


eoa 


> rrainte  de  la  frande  est  la  base  de  ce«  dispo- 
« sitions,  le  législateur  avoulu  prendre  tornei 
« les  mesures  nécessaire;)  pour  en  procurar 

• l'accomplissement.  11  s'est  montré  exigent 
« et  la  jurisprudence  n’a  pas  épargné  les 

• créanciers  gagistes  qui  venaient  réclamer 

• un  privilège  sona  ótre  en  rhgte  aree  les  pres- 
« criptioiw  mimttisuses  de  la  loi.  f’nut-il  insù- 

• /ter,  en  effet :,  sur  l' importante  de  la  dési- 
« gnation  des  choses  données  en  page?  « (AVm- 
tissement  (n”  1 8<5).  Più  avanti  ; • Èt  parceqne 
« ce  danger  «’esl  jww  moine  à craindre  Hans 

• les  matibres  eommerciales  que  dotte  les  ma - 

• fière»  ciriles , il  s'ensuU  que  tonte»  les  foie 
« gite  les  parties  habitmt  la  méme  ville , on 

• doit  tenir  la  roain  entre  négoeiant*  ù Poh* 
« servation  de  la  formalità  de  la  descri- 
ption  » (5).  Ancora  (n°  189):  « Si  les  denx  nè- 
« gociants  sont  en  présenco  sur  la  place  où  se 
« tron ve  la  marchandise,  le  droit  commun  ro- 
« paralt  avec  toutes  ses  raisoos  de  prévoyanee 
« et  ses  mesures  de  protection.  Il  faut  que 
« le.  commerce  »';/  sonni  et  te. , malgré  quelques 
« gènes  et  quelques  longneurs.  Ce  n'est  pas 

• perdre  de  temps  que  d'aeiser  à la  sdreté  des 
« tiers  ; quand  la  fraude  est  éeartée  des  af- 
■ faires , il  n’p  a rien  à regretter  >. 

È difficile  comprendere  a quale  principio 
renda  omaggio  l'autore  colle  sempre  eloquenti 
sue  parole. 

La  giurisprudenza  francese  più  recente  non 
era  meno  vaga  ed  incerta  prima  della  legge 
del  23  maggio  1863.  In  una  decisione  della 
Cassazione,  del  19  giugno  1860,  si  trova  sta- 
bilito, che  azioni  industriali  non  costituiscono 
titolo  valido  di  pegno  mediante  la  semplice 
tradizione  manuale;  e quantunque  si  trattasse 
di  effetti  commerciali , era  indispensabile  la 
forma  degli  articoli  2074  e 2075  del  Codice 
Napoleone (6)  (Dalloz,  Hecueil , 1800,  p.  Ili). 
Nel  24  gennaio  1801  la  Corte  di  llouen  decise 
ugualmente  nella  stessa  materia  di  valori  in- 


(1)  Corte  di  Doual,  IO  febbraio  1843  (Dkvillk- 
nrcvs,  lom.  il,  pag.  498). 

(2)  Corte  di  Parigi,  20  maggio  e 43  giugno  18*1 
(Dillo*,  toro,  xn,  pari,  li,  pag.  218). 

(3)  4 marzo  1811  (ilsLLOZ,  Reperì.,  va  Santlue - 
meni,  nutn.  94).  Vero  che  ivi  trattava*!  d'affare 
civile-,  ma  era  gii  invalso  che  la  stessa  regolo  va- 
lesse per  le  cose  di  commercio. 

(4)  Vedi  la  nota  seguente. 

(3)  Fra  parentesi  si  dice  — dans  ce*  enndltlons 
qui  rendent  Partirle  2074  du  Code  civil  applicarne 
auv  matlèras  de  commerce.  — Pare  con  queste 
parole  t’tllustre  autore  aver  voluto  preservare  da 
manifesta  contraddirtene  1 principi!  do  lui  esposti 
nell' indicato  num.  137;  a se  sia  rluacito , lascio 


all’inielligenie  mio  Icllore  II  giudicarne  — ivi  — 
« Aulrefois  II  y avnit  beaurnup  de  liberi*  dans  la 

• gage  commercial.  L'Ordonance  de  (073,  malgré 
■ ses  séverès  preseripllons,  n'allegnnil  par  le  pre* 

• tese  de  benne  fot , et  la  pralique  tinti  reati  que 

• la  promptitade  de  commerce  est  entracte  pur  dei 

• pralìquea  minulleuret.  On  nove  s-t-ov  vn  qui  M 

• loi  monna»  ut  voiilb  svi  en»  a i;m;i  commi'*- 

• cul  cstts  Muravi  sÉcsssust?  Est  ce  dans  le 

« Code  civil?  No»!  Il  jiroterte  eontre  Venrnhlue- 
t meni  des  forme e de  Varitele  2071  don*  le  donialne 
t du  droll  commercial!  Fai  ee  dona  te  Code  de  coni- 
s ih  erre*  Pai  d'acantage s. 

(0)  Non  è Inopportuno  a questo  tratto  di  storia 
forense  uno  specchio  delie  opposte  opinioni  estere 
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dostriali  (Dalloz,  Hecutil,  1861,  p.  121).  Nel 
30  dov.  1864  la  Corte  di  cassazione  dichiarò 
non  esser  valido  il  pegno  di  azioni  con  titoli 
al  portatore  se  non  osservate  le  formalità 
del  Codice  civile  per  ciò  cho  riguarda  i negozi 
anteriori  alla  indicala  Legge  del  1863. 

638.  Nei  due  numeri  precedenti  abbiamo 
visto  come  si  svolge  la' dottrina  fra  le  distrette 
di  una  cattiva  legislazione.  Non  vi  troviamo 
nè  unità , nè  accordo  ; e neppure  uua  certa 
coerenza  in  uno  stesso  autore.  Un  commento 
che  non  azzarda  di  elevarsi  sino  alla  critica, 
deve  ben  riflettere  in  sè  i vizi  del  suo  modello.  : 

Grazie  al  Codice  di  commercio  italiano , la  1 
teoria  viene  a posarsi  nella  sua  generalità  al 
titolo  che  esaminiamo.  Il  privilegio  dei  com- 
missionari rimane  nella  sua  cerchia  speciale , 
governato  in  vista  dei  rapporti  che  gli  sono 
propri;  da  quel  disposto  non  escono  più  dei 
richiami  inopportuni  capaci  o no  di  generaliz- 
zarsi secondo  l'opinione  di  chi  giudica  ; nè  ab- 
biamo più  mestieri  di  cercare  nel  parziale  e 
nell’incidente  i principii  regolatori  del  con- 
tratto di  pegno  commerciale  nei  multiformi 
suoi  aspetti. 

636.  La  nostra  legge  è generale  e comune 
al  contratto  di  pegno  commerciale.  Essa  vuole 
che  sia  fatto  per  iscritto.  Fra  presenti  o fra 
assenti  non  distingue.  Il  pegno  è il  contratto 
d'ogni  giorno;  si  fa  dappertutto  e per  ogni 
cosa  mobile  che  si  aggira  pei  commerci , la 
quale  si  arresti  presso  l'uno  o presso  l'altro 
commerciante  per  dargli  sicurtà  delle  pro- 
messe a lui  fatte  per  conto  di  un  terzo,  e 
per  le  spese  che  ha  anticipate , e pei  crediti 
che  ha  formati. 


A noi  non  appartiene  esporre  la  teoria  ele- 
mentare del  pegno,  ma  sentiamo  il  dovere  di 
dissipare  le  pericolose  distinzioni  che , solle- 
vate da  leggi  mal  comi>oste , vennero  accredi- 
tate dagli  scrittori. 

Se  due  negozianti  sotto  iti  presenza , dice- 
vasi  (I  i,  sommo  rigore  è necessario  per  costi- 
tuire il  pegno  ; scritture  e descrizioni  esattis- 
sime. Fra  assenti  è un'altra  cosa;  come  si 
può  pretendere  una  scrittura  in  tutte  le  forme 
fra  persone  loutane , che  non  possono  aver 
colloqui  fra  loro,  e forse  non  si  conoscono? 

Donde  mai  questo  concetto  che  ci  duole  do- 
ver chiamare  puerile?  Senza  dubbio  da  due 
motivi,  amendue  pertinenti  all'esegesi,  e niuno 
razionale.  , 

Il  primo , sul  quale  per  la  sua  importanza 
storica  ci  siamo  a lungo  trattenuti , è quello 
dedotto  dall'art.  95  del  Codice  francese  (2). 
Indugio  untus , exdusio  alterius:  fra  assenti 
il  pegno  può  costituirsi  anche  verbalmente: 
era  la  conseguenza.  Il  secondo  motivo  si  ag- 
giungeva a dar  forza  al  primo  : quasi  a de- 
terminarlo. Erano  troppo  severe  ed  onerose 
quelle  formalità  perchè  si  potesse  imporle  a 
tutti  i contratti  di  pegno  di  merci  ed  effetti 
che  si  commettono  tuttodì  fra  commercianti 
lontani.  Per  questi  bisogna  aver  pazienza. 

Si  poteva  rispondere  a quei  legislatori  c a 
quei  giureconsulti,  che  criterio  vi  formate  voi 
degli  interessi  morali  del  commercio  , e qual 
misura  adoperate  per  tutelarli  ? Vi  è un  vero, 
un  deciso  pericolo  nel  confidare  simili  accordi 
a dimostrazioni  verbali  ; e allora  perchè  non 
estendere  il  manto  della  vostra  protezione 
oltre  quei  contratti  che  si  fanno  fra  uomini 


nate  dalle  Corti  r degli  autori  su  tale  punto  di 
questione. 

Per  i appi iecsione  diretta  e potitèra  delle  forma - 
li/d  civili. 

Corte  di  Cassazione  francete , con  sentenza  del 
5 luglio  IH2/1,  17  marzo  1829,  19  marzo  18*5,  17 
maggio  18*7,  0 maggio  1818;  Corte  di  Metz  , 23 
agosto  1 827  ; Corte  di  Dou.il,  1 0 febbraio  e 29  marzo 
1815;  Corte  di  Parigi,  13  febbraio  e 21  giugno 
18*2,  5 giugno  18**;  Corte  di  Lione,  12  luglio 
e 27  agosto  18*0;  Corte  di  Montpellier,  I gen- 
naio 1835,  olire  quelle  decisioni  ebe  siamo  venuti 
menzionando  nel  lesto.  — Autori:  l’saDKsscs,  I.  il, 
pag.  595:  Duaisvoa,  lum.  uni,  no  325:  Zannai*, 
ediz.  Merger  e Verge;  Y U.ITTE  , fiutinoti  hy/tot., 
pag.  35,  noia;  Essst'LT,  Ve  la  [milite , lom.  il, 
pag.  120;  [tRUASainr,  \anl, eternerei , n"  109  e seg. 

Per  genera  illune  gli  articoli  95  r 95  che  riguar- 
dano il  privilegio  del  commistione, ri. 

Corte  Ut  Colmar,  7 marzo  1812;  Girle  di  Metz, 
i febbraio  1820;  Corte  di  (Unico,  20  e 20  aprile 


p 9 giugno  1857;  Corte  di  Nancy,  5 agosto  18*7; 
Corte  di  Bordeaux,  17  aprile  18*5;  Corle  di  Pa* 
rissi,  8 febbraio  185*,  29  maggio  1856  e 7 marzo 
1837,  e dalla  Casaaziuoe  fraocese,  18  luglio  18*3 
e 25  gennaio  1860.  — Autori .-  Dri.iMianz  e Pomig, 
lom.  li,  num.  5U6;  Troplo.vg,  yantissemenl,  n°  120 
e seg.  — Mota  alla  deciaione  sopra  indicata  del 
19  giugno  1860. 

(1)  Vedi  sopra  II  passaggio  dì  Troplosc  , e ciò 
egli  ripete  io  più  luoghi,  e con  lui  multi  altri. 

(2)  s Tout  prèda,  avauees  nu  paiemenls  qui  pnur- 
s rait  ciré  failes  sur  des  marelmndisea  déposres  ou 

• Consìgnécs  par  un  individu  reeìduul  doni  le  lictt 

• de  domictle  dii  rommiseiouaire,  ne  donnenl  privi- 
■ lège  au  conimlasinnaire  ou  dèpoaitalre  eju'au/anl 
s qu  ii  ,'e,t  conforme  n Ics  elispositions  prescritcs  par 
s le  Code  eie./,  liv,  ili,  I,  xvii,  pour  Ics  prèti  sur 
« gages  ou  uanlissrmenls  ».  La  circostanza  delia 
pretenza  é determinativa  anche  neil'articolo  1 05 
del  Codice  di  commercio  alberliuo. 
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che  dividono  la  stasa  residenza  (•',  e che  re- 
lativamente sono  pochissimi?  0 il  pericolo  non 
è quale  si  teme,  nè  consideratole  di  fronte  ai 
danni  che  il  soverchio  allarme  della  legalità 
produce  al  commercio,  perchè  caricate  si  du- 
ramente il  diritto  dei  commissionari  che  sono 
gli  organi  piti  benemeriti  della  circolazione 
commerciale  ? 

Questi  due  ostacoli  allo  stabilimento  di  una 
retta  teoria  non  esistono  più. 

Veramente  il  nostro  articolo  76  sembra  vo- 
ler farsi  bello  della  distinzione  riprovata  nei 
più  volte  suindicati  articoli;  ma  se  ci  conten- 
tiamo di  rifletterci  un  momento,  vedremo  che 
non  è cosi.  Gli  articoli  73,  74,  75  del  Codice  di 
commercio  contengono  privilegi  del  genere  le- 
gale (3);  nascono  dal  fatto  e dalla  legge,  e non 
hanno  d’uopo  di  contrattazione  espressa.  Il 
privilegio  dev’esser  messo  all’ombra  del  con- 
tratto quando  è possibile , e allora  prende  il 
nome  di  pegno.  Questo  nuovo  concetto  panni 
averlo  chiaramente  esposto  al  n°  270.  Quando 
poi  la  legge  ammonisce  che  in  quello  stato  di 
cose  il  contratto  si  considera  eome  di  pegno,  e 
dev’esser  fatto  secondo  le  norme  relative,  non 
crea  veruna  specialità,  veruna  limitazione,  ve- 
runa eccezione  ; è una  conferma  della  regola 
generale. 

Vi  ha  poi  nel  nostro  articolo  1 88  tanta  pru- 
denza di  modi  e di  espressioni  da  toglier  via 
anche  il  secondo  ostacolo. 

Qncsto  articolo  non  ci  rinvia  al  Codice  ci- 
vile. Non  dice  in  confuso  e quasi  in  massa, 
andate  là  e prendete  tutto  quanto  ivi  si  di- 
spone intorno  al  contratto  di  pegno.  Non  ri- 
chiama nè  la  scrittura  formale,  nè  le  minute  e 
scrupolose  distinzioni,  nè  altra  cosa.  Gli  basta 
il  dire  — che  il  contratto  dee' esser  fatto  per 
iscritto  — ossia  deve  risaltare  dallo  scritto. 
La  forma  e qualità  dello  scritto  non  è dichia- 
rata : non  si  doveva  dichiarare.  Lettere,  tele- 
grammi, memorie,  corrispondenze,  forniranno 
la  prora  scritturale.  Kcco  ciò  che  si  avrà  tanto 
più  facilmente  quanto  più  i corrispondenti  sa 
ranno  lontani.  Vi  sono  lettere  di  vettura,  vi 
sono  fatture  circolanti  che  si  trasmettono  di 
mano  in  mano  colla  maggiore  rapidità,  e sim- 
boleggiano ora  la  vendita,  ora  il  pegno  ; e i 
commercianti  stessi  trovano  del  loro  interesso 
Tesser  min  uti  e precisi.  Laonde  circa  al  descri- 
vere e individualizzare  le  merci  o gli  oggetti 


dati  in  pegno,  non  si  legge  parola,  e tale  parsi* 
monta  sapiente  della  legge  deve  pur  lodarsi. 
La  questione  della  identità,  della  verità,  della 
realtà  appartiene  al  fatto.  Le  precauzioni 
troppo  studiate,  appunto  perchè  previste,  fa- 
rebbero accorta  la  frode  che  ha  deil’ingegno 
per  tutti  quanti  1 legislatori.  I giudici  ve- 
dranno sul  terreno  del  fitto  se  le  cose  siano 
vere  nel  cumulo  di  tutte  le  circostanze  ; e sarà 
assai  meglio. 

610.  11  pegno  adunque  può  risultare  da  un 
atto  unilaterale  accettato  ed  eseguito  dall’altra 
parte.  Mirandosi  in  queste  disposizioni  alla 
guarentigia  dei  terzi,  la  legge  si  occupa  della 
data:  in  faccia  ai  terzi  è sempre  questione  di 
tempo.  La  data  può  provarsi  con  tutti  i musi 
ammessi  dalle  leggi  cotti  merciali:  riassunto  della 
regola  scritta  nell'articolo  94.  Una  polizza  di 
vettura,  per  esempio,  colla  sua  data  e col  cor- 
redo dei  requisiti  indicati  dall’articolo  81  ; let- 
tere riportate  regolarmente  nel  cartolario 
della  corrispondenza  ; convenzioni  che,  anche 
per  ciò  che  riguarda  la  precisione  del  tempo, 
hanno  l'appoggio  dei  libri;  tutto  questo  ri- 
sponde al  roto  della  legalità. 

Non  è impossibile  che  la  prova  scritta  abbia 
a sussidarsi  dalla  orale.  E sarà  ammessa, 
verificandosi  un  principio  di  prora  per  iscritto. 
Non  è nel  caso  attuale  richiesta  la  scrittura 
sotto  pena  di  ntiliità;  laonde  dall’articolo  93 
siamo  rinviati  al  Codice  civile,  e nel  capo  della 
prora  delle  obbligazioni  incontriamo  l'art.  1347 
di  nostra  buona  conoscenza. 

Codeste  presrrizioni  sono  utili , prudenti , 
non  peccano  del  troppo.  Chiedere  ai  commer- 
cianti che  nei  loro  affari  più  importanti  vi 
facciano  testimonianza  di  quella  previdenza 
che  è il  loro  elemento  naturale , non  è poi 
fare  il  rigorista;  non  è imporre  un  incomodo 
troppo  grave.  Noi  però  insistiamo  affinchè 
questa  nuova  leggo  sia  intesa  e mitemente  ap- 
plicata secondo  il  suo  spirito,  che  è di  vera 
conciliazione  fra  gl'interessi  dei  terzi  che  si 
trovano  d’improvviso  tratti  in  faccia  a dei  se- 
questri, a dei  precetti,  o dei  privilegi,  e fra 
gli  interessi  particolari  e contrattuali. 

La  legge  non  dispone,  lo  abbiamo  già  detto, 
che  del  pegno  convenzionale.  Il  pegno  tacito  e 
legale  rimane  in  disposinone  juris  (pegno  ne- 
cessario). L’operaio  che  non  essendo  pagato 
del  prezzo  del  lavoro  mediante  il  quale  ha  ri- 


ti) Finché  non  si  potrà  sostituire  un  miglior  vo- 
cabolo atta  residence,  die  «irebbe  pur  bene  lasciare 
al  rapprcspnlantl  ctet  corpi  costituiti,  del  tribunati, 
dei  procuratori  del  re,  del  prefetti,  ccc.,  clic  per  l«  ! 


loro  dignità  hanno  e s!  dicono  avere  imo  res/deisaa. 

Nel  caso  dì  quella  legge , residence  equivale  a 
luogo  di  comune  dimora  e ritrovo. 

(2i  Intorno  a clic,  vedi  il  numero  seguente. 
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staurato  il  mobile , lo  ritiene  ; il  commissio- 
nario che  ha  fatto  delle  anticipazioni  sulle 
merci  che  gli  furono  affidate;  il  vetturale;  il 
magazziniere  che  ha  credito  dei  fitti  dei  lo- 
cali ore  tiene  in  deposito  legnami,  ferramenta, 
granaglie , ecc.  ; tutti  questi  o non  possono 
procurarsi  il  documento  scritto,  o si  fondano 
nella  risibile  realtà  delle  cose  alla  quale  an- 
che gli  scettici  della  legalità  devono  piegare. 

6i0  bis.  Rosta  infine  a chiarire  un  punto 
che  in  pratica  può  aver  grande  importanza,  e 
che  in  verità  non  dovrebbe  esser  dubbio  dopo 
le  accurate  revisioni  delle  antiche  forme  che 
hanno  dovuto  procedere  la  redazione  dei  Ca- 
dici novelli. 

li  valore  di  L.  500  che  impone  l'obbligo 
della  scrittura  nei  pegno,  si  riferisce  alla  casa 
data  in  pegno  o alla  somma  di  credito  ? 

I redattori  dei  Cadici  ebe  si  sono  venuti 
snccedeudo  in  Italia,  hanno  quasi  tutti  adope- 
rata una  forma  per  esprimere  l'idea  che  ave- 
vano in  mente  intorno  all'obbligo  della  scrit- 
tura nel  pegno  oltre  un  certo  valore  (1).  La 
traduzione  autentica  del  Codice  civile  fran- 
cese, che  valse  il  Codice  del  primo  regno  ita- 
liano, diceva,  lo  scrìtto  non  essere  necessario 
se  non  quando  bì  tratti  di  oggetto  eccedente  il 
valore  di  150  lire  (articolo  2075).  La  stessa 
espressione  nell’articolo  1044  del  Codice  per 
le  Dne  Sicilie,  e nel  2127  del  Codice  sardo, 
e nell'nrt.  1 OSO  del  Codice  italiano.  « La  ri- 

• duzione  dell'atto  in  iscritto  non  ò richiesta 
« so  non  quando  si  tratti  di  un  oggetto  ecec- 

• dente  U valore  di  500  lire  a.  Una  variazione 
però  si  riscontra  nell'articolo  188  del  Codice 
di  commercio  che  avete  sott'occhio. 

Si  potrebbe  forse  dubitare  se  il  testo  fran- 
cese non  contenesse  una  frase  alquanto  di- 
versa (<«  matière  eccedente  la  caleur  de  500  fr.) 
qualora  la  corrispondenza  della  dizione  ita- 
liana non  ci  fosso  assicurata  dalla  traduzione 
autentica  ed  obbligatoria. 

Ora,  come  la  intesero  i commentatori  fran- 
cesi ? < Allorquando  il  credito,  per  sienrezza 

• dei  quale  il  pegno  è stato  fornito  ed  il  va- 

< lore  dell’oggetto  dato  ìd  pegno  oltrepassino 

• entrambi  150  fr.,  il  contratto  dev’esser  pro- 

< vato  con  atto  autentico  o con  atto  privato 

• debitamente  registrato  « (Zac  inni, lì,  § 433, 
traduzione  Lo  Gatto,  Napoli,  1851).  Duran- 
TON  osservò,  che  le  espressioni  della  legge  si  ri- 


ferivano alla  somma  per  Ut  quale  vi  abbia  con- 
flitto d'interessi  tra  il  creditore  con  pegno  e 
gli  altri  creditori.  Ed  essere  la  somma  evi- 
dentemente inferiore  allorché  o il  valore  della 
cosa  sottoposta  a pegno,  o il  credito  pel  quale 
il  pegno  sia  stato  dato , non  si  elevi  a questa 
cifra  (xviii,  514),  Cassazione  francese  6 luglio 
1820.  Incontrario  Delyincourt  sull' art.  2074, 
vm,  425  note,  a Zachari.e,  Autmv  e Uau. 

Paul  Pont,  continuatore  di  Marcale  (al- 
l’articolo 2074  n“  1008)  comincia  dall'awer- 
tire  che  quell’articolo  è la  ripetizione  o l’ap- 
plicazione para  e semplice  dell'articolo  1341, 
il  che  è verissimo  ; solamente  egli  aggiunge  : 

• Il  faut  préciser  le  sens  et  la  portée  de  cea 

• derniòres  espressione  « ; e ciò  mostra  che 
l'animo  non  era  sgombro  dal  dubbio.  E dopo 
questo,  non  ha  altra  soluzione  da  regalarci 
che  quella  del  Zacuariaì.  « Nous  disons  l'uno 
< et  l’autre,  parceque  si  l'un  des  deux  seufe- 
« meni,  quel  qu’il  fòt,  était  au  dessous  do 
« 150  francs , le  conflit  d’intórèt  entre  lo 

• créancior  gagiste  et  les  antres  créaocierg 
« n’aurait  pas  lieu  pour  ano  somme  supe- 
« rieure  ».  E per  dimostrare  la  sua  proposi- 
ziono, ragiona  nel  seguente  modo.  Una  delle 
dne;  o gli  oggetti  dati  in  pegno  (les  objects 
engagós)  valgono  1 50  franchi  o meno,  essendo 
il  credito  di  fr.  300  (per  esempio) , ovvero,  in 
senso  inverso,  il  credito  è al  disotto  di  150  fr., 
mentre  les  objects  engagós  valgono  due  volto 
tanto.  Nella  prima  ipotesi,  il  creditore  pigno- 
ratizio , benché  abbia  credito  di  300  fr.,  non 
potrà  esercitare  il  suo  privilegio  che  sino  alla 
concorrenza  di  150  fr.,  poiché  le  coso  date  in 
pegno  non  valgono  niente  di  più.  Nella  se- 
conda ipotesi , le  cose  date  in  pegno,  benché 
di  un  valore  di  fr.  300 , non  potranno  essere 
colpite  dal  privilegio  che  sino  alla  concorrenza 
di  150  fr.,  essendo  questo  il  montare  del  cre- 
dito. Cosi  l'interesse  della  questione  si  limi- 
terà sempre  a una  somma  non  superiore  a 
150  fr.  (2). 

Anche  questa  volta  mi  permetto  di  sco- 
starmi dalle  dottrine  francesi. 

In  termini  di  valore,  l'oggetto  del  contratto 
è il  valore  che  cade  nella  convenzione , e non  il 
valore  della  cosa  data  in  garanzia,  accessoria 
al  contratto  medesimo.  L'articolo  1341  del 
nostro  Codice  civile  è veramente  la  regola 
fondamentale  della  prova;  io  convengo  del 
tutto  che  il  Codice  del  commercio  poteva  sot- 


ti) Vuole  Intendersi  rapporto  a quelle  legista.  (2)  È chiaro  che  non  dobbiamo  occuparci  della 
zloni  che  consideravano  la  differenza  del  valore  per  cifra , che  ora  è assai  supcriore  per  ragione  dei 
render  necessario  lo  scritto.  (empi.  La  masalma  però  è sempre  quella. 
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trarsene  e pòrgerò  le  sue  disposizioni  indi- 
pendenti  corno  fa  cosi  spesso  in  materia  di 
prova:  questa  volta  ho  voluto  seguire  la  stessa 
regola.  Ebbene:  l'articolo  1311  non  ha  al- 
tra intesa,  altro  scopo,  che  di  determinare 
il  valore  della  materia  contrattuale.  Verità 
evidentissima  solo  che  si  consideri  lari.  1311 
esser  generale  per  tutti  i casi  : < Non  è ara- 

• messa  la  prova  per  mezzo  di  testimoni  di 
« una  convenzione  sopra  un  oggetto  il  cui  va- 

• (ore  eccede  lire  500,  ancorché  si  tratti  di 

• depositi  volontari  > (ivi);  quindi  anche  per 
quei  contratti  che  non  hanno  nè  colore  nè 
natura  di  pegno.  Oggetto  della  coni-emione 
non  può  essere  che  la  materia  stessa  della 
convenzione  ; il  qual  senso  risulta  e sfolgora 
in  ogni  disposizione  in  cui  il  Codice  civile 
viene  parlando  di  oggetto  di  un  contratto; 
quali  sono  gli  articoli  1 lOi,  11 10,  1 117,  1 1 IH, 
1 1 25,  e forse  altri.  Quando  si  vuol  significare 
quel  valore  oggettivo  che  corrisponde  al  con- 
trattuale e si  richiede  in  giudizio,  è usata  la 
voce  somma,  come  nell'articolo  1323  (I)  e nel 
1325.  Somma  o valore  si  hanno  per  sinonimi 
nello  stesso  articolo  1311 , in  line  ; e nel  se- 
guente si  trovano  gl'interessi  aumentare  la 
somma  del  capitale , e insieme  formare  l'og- 
getto. 

Il  creditore  non  pagato  cosa  farebbe?  Ver- 
rebbe in  giudizio  a domandare  una  somma 
corrispondente  al  creditore  minoro  di  L.  500, 
non  avrebbe  d'uopo  di  appoggiarsi  allo  scritto; 
all'opposto,  se  maggiore  (2).  La  garanzia  che 
si  aggiunge  o non  si  aggiunge  al  credito  ; il 
montare  di  essa,  maggiore  o minore,  non  ac- 
cresce al  valore  della  domanda  nè  per  gli  ef- 
fetti della  prova  nè  per  quelli  della  com- 
petenza. 

Il  valore  insomma,  rapporto  al  quoto  deve 
misurarsi  la  forma  scritturale,  è quello  del- 
r obbligatone,  non  è quello  della  cosa  data  in 
pegno.  Il  valore  del  contratto  di  peguo  (arti- 
colo 1H8)  eccede  lire  500  quando  il  credito 
eccede  lire  500.  Il  legislatore,  mettendosi  su 
questo  calcolo,  non  ha  avuto  altro  in  pensiero, 
non  ha  potuto  proporsi  a dato  fondamentale 
di  valore  che  la  materia  del  contratto,  cioè 
quanto  vale  la  obbligazione  ; non  poteva  oc- 
cultarsi degli  accessori  che  più  o meno  po- 
trebbero assicurarne  l'effetto  ; anche  perchè 


tali  accessori  essendo  accidentali  non  potevano 
porgersi  dati  certi  e naturali  per  determinare 
un  principio,  Poteva  forse  il  legislatore  venir 
cercando  nella  mente  sua  se  per  avventura  ci 
sarebbe  un  fideiussore  V Ma  l'accessione  del 
fideiussore  quale  influenza  avrebbe  sul  valore 
della  obbligazione  priucipalc?  Non  è forse 
vero  che  il  debito  del  fideiussore  può  essere 
inferiore , superiore  non  mai , al  debito  prin- 
cipale? (articolo  1900  del  Codice  civile).  La 
fideiussione  aumenta  la  sicurezza  del  credito, 
non  ne  aumenta  il  valore.  È forse  altra  cosa 
il  pegno  ? 

Che  discorso  adunque,  e,  se  non  fosse  ar- 
dito, quale  mistificazione  vengono  a farci  gli 
scrittori  francesi?  Il  dilemma  non  è che  un 
sofisma,  una  fantasia.  Non  ci  sono  due  aspetti 
della  questione:  ce  n’è  un  solo.  A quanto  am- 
monta il  credito  per  cui  si  è costituito  il  pe- 
gno? Avanza  o no  la  somma  legalo  onde  si 
abbia  per  necessaria  la  scrittura  ? Ecco  la  sola 
base  del  calcolo.  Come  si  fa  ad  associare,  fa- 
cendone somma,  il  valore  del  credito  e quello 
del  pegno,  mentre  non  è che  un  valore  iden- 
tico e solo?  Lì  interesse  dei  contendenti,  si 
dice,  e l'oggetto  della  lite.  Diciamo  intanto 
che  il  primo  termine  del  dilemma  è basata 
sul  falso.  Se  il  credito  (3)  è di  lire  600,  qua- 
lunque sia  il  valore  delle  cose  date  a pegno, 
anche  minore  di  lire  500,  la  scrittura  è neces- 
saria ; perchè  non  si  guarda  che  al  valore  del 
credito.  La  seconda  proposizione  dell'egregio 
signor  Paul  Pont  distrugge  la  prima.  Egli 
stesso  ne  concede  (e  come  potrà  non  conce- 
derlo?) che  quand'anche  il  valore  della  cosa 
data  in  pegno  fosse  supcriore  all'importo  del 
credito,  nulla  sarebbe,  poiché  stiamo  sempre 
e unicamente  all'importo  del  credito. 

A noi  basta  che  un  solo  di  codesti  valori 
6uperi  lire  500,  cioè  quello  del  credito.  Del- 
l'altro non  curiamo.  E l’interesse  dei  terzi, 
a fronte  dei  quali  si  sostiene  il  privilegio  del 
pegno  , non  è forse  contenuto  nello  stesso  li- 
mite? Fate  che  la  cosa  data  in  pegno  per  un 
credito  di  400  lire  sia  uno  scrigno  di  diamanti 
del  valsente  di  lire  5000.  Io  dirò  che  quel  cre- 
ditore ha  saputo  assai  bene  assicurarsi,  ma  il 
privilegio  starò  sempre  ridotto  entro  il  valore 
del  credito  : e l'interesse,  come  la  questione, 
non  potrà  estendersi  che  ad  una  minima  por- 


li) i Quegli  che  ha  falla  una  domanda  per  una 
somma  eccedente  lire  500,  non  può  essere  ammesso 
alla  prova  testimoniale , ancorché  restringesse  la 
sua  prima  domanda  • . 

(2)  Giova  otiervare  che  se  il  valore  del  contratto 


supera  lire  500,  Il  richiedente  deve  aver  fondamento 
nello  Berillo,  comunque  la  sua  domanda  ala  infs- 
riore  a quella  somma. 

(3)  Hagguagliando  U computo  alle  nostre  cifre, 
manteniamo  lo  atesso  rapporto  giuridico. 
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zione  di  quel  valsente,  cioè  a lire  400:  tutto  grado,  o sarà  restituito  al  debitore,  tolte  le 
il  reato  sarà  devoluto  ai  creditori  non  privile-  spese, 
giati,  o a quelli  aventi  un  privilegio  di  minor 

Articolo  189. 

Se  si  tratta  di  effetti  all’ordine,  il  pegno  può  essere  costituito  mediante  rego- 
lare girata  con  le  parole  valuta  in  garantia  o con  altre  equivalenti. 

Se  si  tratta  di  azioni,  di  obbligazioni  o altri  titoli  nominativi  di  società  in- 
dustriali, commerciali  o civili,  nelle  quali  il  trapasso  si  fa  per  mezzo  di  registra- 
zione nei  libri  della  società,  il  pegno  può  essere  costituito  mediante  trapasso  nei 
detti  libri  per  causa  di  garantia. 

641.  Tradizione,  requisito  esterniate  nel  pegno.  Del  pegno  delle  cose  incorporali  secondo  il  di- 
ritto romano. 

Pegno  del  credito  secondo  il  Codice  civile.  Obbligo  della  notificatone  al  debitore  del 
debitore. 

648.  Questione  — se  avvenuto  il  fallimento  del  debitore,  il  pegno  del  credito  contenuto  in  tempo 
non  sospetto  sia  valido , non  essendosi  eseguita  la  notificazione  che  dopo  la  cessazione 
dei  pagamenti. 

Opinioni  rane.  Troplong  nega  assolutamente  la  efficacia  del  pegno. 

643.  Confutazione  di  questa  dottrina. 

644.  Specialità  del  pegno  relativo  a titoli  commerciali.  La  legge  ne  considera  due  categorie:  gli 

uni  trasmissibili  per  via  di  girata,  gli  altri  in  altra  forma. 

645.  Se  il  pegno  di  titoli  cambiari  possa  effettuarsi  senza  la  girata. 

646.  Se  e con  qual  effetto  possano  darsi  in  pegno  titoli  al  portatore. 

647.  Titoli  sociali  c nominativi.  Del  trapasso  nei  libri.  Della  necessità  di  una  duplice  opera- 

zione, dovendo  l'atto  del  pegno  risultare  da  precedente  scrittura. 


6 il.  Il  pegno  appartiene  ai  contratti  reali, 
die  si  costituiscono  mediante  la  tradizione  (I). 
Che  in  tal  modo  si  formi  il  pegno , non  è 
arbitrio  di  legislatore,  ma  nella  essenza  delle 
cose.  Pignus  enim  tradì  oportet  non  ut  sic 
obligetur , sed  ut  restitui  oporteat  (ì):  senza 
di  ciò , il  contratto  di  pegno  non  sarebbe 
quello  che  è (3).  Da  questo  teorema  troppo 
leggermente  si  dedusse  che  gli  antichi  non 
ammettessero  il  pegno  delle  cose  incorporali  ; 
ex  co  quod,  le  cose  incorporali  (i),  sfuggendo 


ai  sensi,  sono  naturalmente  incapaci  di  tra- 
dizione (Leg.  43,  § t,  Dig.  de  acquir.  rer. 
dora.).  Ma  se  il  credito,  che  è un  nome, 
una  idea,  non  si  consegna,  potevano  bensì  con- 
segnarsi chirographa  et  instrumenta  che  lo 
comprovano,  facendo  risultare  la  natura  del 
titolo  meramente  cautatorio  in  virtù  del  quale 
si  ritenevano.  Ma  ci  restano  monumenti  di 
quella  legislazione  che  ci  assicurano  che  an  - 
che  il  credito  {nomai)  era  materia  abile  al 
pegno  (5). 


(4)  Piguui  appellatiti * a pugno  quia  rei  quee  pignori 
eìantur , manti  haduntur  (Leg.  238,  g 2,  Di»,  de  v.  s.). 
K nolo  che  olire  i contraili , del  li  propriamente 
reali tn  I nominati,  tulli  gl'innominati  richiedevano 
la  dimostrazione  materiale:  il  dalo  o il  fallo  (L.  1, 
8 2,  du  rer.  permut. , 111.  Dig.  de  priesrr.  verbi*; 
Vinnil’S,  L)e  instltut ad  Ut.  xv.  Ilb.  ili). 

(2)  Domili..,  Dejur.eiv.,  lih.  xiv,  cap.  il,  n°  II. 

(3)  JJ  ult.  Inititut.  quid  mod.  re  centrali.  ohi. 

(I)  La  nomenclatura  di  cote  corporali  e incorpo- 
rali Gabbiamo  per  antiquata  ; più  non  ricorre  nei 
Codici  moderni.  Essa  pone  l'antitesi  sulTappa- 
renza  ; generalissima  per  comprendere  tulle  le  for- 


me del  dirli  lo  come  creazioni  dello  spirito  umano, 
non  era  Adatta  a rilevarne  le  differenze  Intorno  alle 
quali  si  esercita  l’azione  pratica  e li  lavoro  del* 
l'applicazione. 

(5)  A mostrare  come  fosse  in  inganno  l’illuslre 
POTUica  < Trattato  del  pegno , num.  5),  dicendo  che 
1 diritti  incorporali  non  erano  soggetti  a pegno 
perchè  non  potuerunt  tradi , basti  la  Leg.  4 , Cod. 
quie  ree  plgn.  oblig.  • Pìomen  quoque  debitori t pi - 
t gnorari  et  generalilcr  e!  spceialiler  posse , Jam- 
« pridem  placuil.  Qu.ire  si  debitor  is  snlis  non  fe- 
t ceril  cui  tu  crcdidisti  ; ille  cujnt  nomea  libi  pi - 
t gnor!  datum  al  (nisi  ci  cui  debuil  lolvit,  nondum 
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--  Q Codice  etnie  stabilisce  questa  forma  : a li 
t privilegio  non  ha  luogo  sopra  i crediti  se 

• non  quando  il  pegno  risulta  da  atto  pubblico 

• o da  scrittura  privata,  e ne  è fatta  notifica- 

• sionc  al  debitore  del  credito  dato  in  pegno  » 
(art.  1881).  < Il  cessionario  non  ha  diritto  verso 

• i terzi  se  non  dopo  fatta  la  intimazione  al  de- 
■ bitore  della  seguita  cessione,  ovvero  quando 
i il  de  bitore  abbia  accettata  la  cessione  a (ar- 
ticolo 1539  del  sudd.  Codice).  Non  può  essere 
altrimenti  in  causa  del  pegno;  esso  si  opera 
mediante  un  atto  di  cessione.  Ne  segue  che 
se  il  credito  gii  ceduto  a titolo  di  pegno  fosse 
in  seguito  trasferito  ad  altro  creditore  che  no- 
tifica il  suo  acquisto  al  debitore,  egli  solo  ne 
ha  il  diritto  (1  ). 

641  Si  è trattata  con  forza  la  questiono, 
quale  sia  il  valore  della  notificazione  eseguita 
dopo  il  fallimento  del  debitore  che  ha  ceduto 
in  pegno  un' at  ione  di  credito. 

L'ipotesi  i questa:  A.  debitore  ha  ceduto 
a B.  un  credito  a titolo  di  pegno  in  tempo  non 
sospetto:  B.  ha  trascurato  di  notificare  la 
cessione,  ma  scosso  dalla  imminenza  del  peri- 
colo, la  notifica  in  una  di  queste  tre  epoche  : o 
dopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  o nei 
dieci  giorni  che  la  precedono,  o nel  tempo  che 
succede  alla  cessazione  dei  pagamenti.  Me- 
diante questo  fatto,  si  è resa  perfetta  la  ces- 
sione che  supponiamo  anteriore;  o per  con- 
trario il  fallimento  del  debitore,  e la  legge  che 
proibisce  ogni  dazione  di  pegno  in  quel  tempo, 
tolgono  al  creditore  di  approfittare  di  questa 
sua  posizione  particolare,  e privano  il  suo 
atto  di  notifica  di  qualunque  effetto  utile? 

La  soluzione,  che  io  reputo  difficile,  consiste 
nel  valore  giuridico  che  deve  attribuirsi  al- 
l'atto di  notificazione,  non  osservato  soltanto 
nel  suo  estrinseco  e nelle  sue  conseguenze, 
ma  nella  sua  ragione  intrinseca  ed  essenziale. 

Non  concerne  che  l'estrinseco  so  la  notifi- 
cazione non  ha  altro  scopo  fuor  quello  di  diffi- 
dare il  debitore  del  debitore  a riconoscere  il 
cessionario  ; quindi  ogni  volta  che  la  diffida- 


zione  arriva  in  tempo  e prima  che  il  debitore 
in  buona  fede  abbia  pagato  il  debito  o rico- 
nosciuto un  altro  creditore,  la  notifica  ottiene 
| l'effetto.  Riguarda  l'intrinseco  cd  essenziale, 
| se  ritengasi  che  la  notificazione  stessa  sia  re- 
quisito necessario  al  compimento,  al  perfezio- 
I namento,  della  cessione  a causa  di  pegno. 

Si  ricordano  due  decisioni,  una  della  Corte 
di  Lione  del  17  marzo  1842,  l’altra  della  Corte 
di  Bordeaux  del  31  agosto  1811,  che  si  pro- 
nunciarono per  la  efficacia  del  pegno  (2).  Nella 
specie  decisa  dalla  Corte  di  Lione,  le  cessioni 
contavano  la  data  di  dieciotto  mesi  anteriore 
al  fallimento;  ma  solo  tre  giorni  prima  della 
sua  dichiarazione  erano  stato  notificate.  La 
Corte  venne  in  questa  sentenza,  che  dal  giorno 
della  data  del  contratto  il  cessionario  era 
stato  investito  del  diritto  ; che  la  notificazione 
non  doveva  considerarsene  che  quale  comple- 
mento, e avere  ottenuto  il  suo  effetto,  non  es- 
sendo ancora  il  cedente  spogliato  del  credito, 
e diritto  alcuno  non  essendo  acquistato  ai 
terzi.  L’altra  specie  non  era  sostanzialmente 
diversa. 

Nei  1845  (13  gennaio)  la  Corte  di  Montpel- 
lier diede  opposto  giudizio,  stanziando  che 
la  notificazione  del  trasporto  ò senza  valore 
appresso  la  cessazione  dei  pagamenti  o nei 
dieci  giorni  che  precedono  il  fallimento.  L'e- 
poca nella  quale  fu  stipulato  il  pegno  non  i os- 
servabile; ciò  che  importa  è il  tempo  nel  quale 
il  pegno  è realmente  costituito  mediante  la 
notificazione.  Rimosse  l’obbietto  che  altri  fa- 
ceva in  ordine  all'ipoteca  che  dal  momento 
della  sua  costituzione  determina  il  rapporto 
giuridico  e il  diritto  ; per  contro,  pegno  non  vi 
ha  nò  diritto  acquisito , prima  della  notifica- 
zione (3).  Ma  la  sentenza  di  Montpellier  me- 
ritò di  essere  annullata  dalla  Corte  suprema 
nel  4 gennaio  1847  : i principii  esposti  nello 
due  mentovate  sentenze,  n’ebbero  la  piò  so- 
lenne conferma. 

Narra  il  Troplong  eho  questa  decisione  ro- 
vesciò tutte  le  sue  idee  sull’argomento;  non 


• ccrtior  a la  de  obligationc  tua  faeton)  utllihus 
■ avlionibus  sali*  libi  tacere  usque  ad  id  quod  libi 

• deberi  a creditore  rjos  prohaveris,  compellelur, 

• qualeuus  iamen  Ipte  delie!  >.  li.iu.oz  seguitò  que- 
sta dottrina  [Ripeti. , vo  Aanlitiemcni,  n°  lo)  senza 
approfondirla. 

E non  importava  elio  TaorzoNG  dicesse:  * Lo 

• Code  civii,  par  son  aritele  2075,  a sancitone  unc 

• jurisprudenco  si  intelligente  ■ (r.o  205) , ch’era 
essai  più  die  tote  coutume  de  Parli. 

(I)  Cassazione  francese,  <5  gennaio  1815  (De- 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 


tim.es  ulve,  lom.  lkt,  parte  i,  pag.  319  i Troplosg, 
ISanlittentcnl,  num.  200. 

(2)  Tbopi.onu,  t\anlissemenli  num.  273. 

(3)  K d'uopo  avvertire  che,  sebbene  la  contro- 
versia sembri  a prima  vista  rendersi  comune  alla 
catione  assoluta  del  credilo,  tutta*  la,  per  Tesai-» 
tersa  della  soluzione,  è d'uopo  tenerla  nei  limiti 
del  pegno,  mentre  la  catione  del  credilo  o titolo 
oneroso  può  ritenersi  valida,  quantunque  men  va- 
lida e men  regolare  si  ritenesse  la  notUicazione,  lad- 
dove il  pegno  costituito  in  quello  spazio  di  tempo, 
è nullo  {articolo  333). 
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unno  i.  titolo  vm. 


[Art.  189] 


però  ne  rimase  convinto  ; ci  fa  conoscere  col 
solito  acume  e colla  consueta  chiarezza  le  sue 
obbiezioni,  e aspetta  i futuri  oracoli  della  giu- 
risprudenza. 

Ecco  il  suo  discorso  che  dev’essere  medi- 
tato ; io  lo  traduco.  Cito  è il  fallimento?  La 
cessazione  dei  pagamenti  ; e la  cessazione  dei 
pagamenti  è indipendente  dalla  dichiarazione 
del  fallimento  di  maniera  che  puh  d'assai 
tempo  precederla.  Ora  il  fallimento  mette  come 
iu  sequestro  ( met  arrét)  i beni  tutti  del  debi- 
tore; fissa  lo  stato  in  cui  si  trovano;  paralizza 
ogni  movimento  ulteriore  che  tenda  a mutarne 
le  condizioni.  Al  momento  del  fallimento  cosa 
aveva  il  creditore  ? Forse  un  pegno  realizzato 
c rivestito  di  tutte  le  sue  condizioni  d’esi- 
stenza? Mai  no.  Il  pegno  manca  di  nno  dei 
suoi  elementi.  Il  creditore  non  n’è  punto  in- 
vestito rimpetto  ai  terzi.  Per  ciò  che  li  ri- 
guarda, questo  creditore  non  è che  un  sem- 
plice mandatario , passibile  di  tutte  le  ecce- 
zioni che  potriano  opporsi  al  debitore  mede- 
simo. Come  adunque  potrebb’egli,  in  faccia  al 
fallimento,  aggiungere  al  suo  diritto  una  forza 
novella , addivenire  un  possessore  proprio 
jure,  e consolidare  il  pegno  coll'acquisto  di 
una  condizione  che  gli  mancava?  Coloro  che 
a tale  sistema  d'indulgenza  sono  proclivi,  non 
pongon  mente  che  la  notificazione  est  une  ré- 
ritable  prue  de  possession  à legarci  de a tirre; 
possesso  indispensabile  affinchè  il  privilegio 
possa  aver  efficacia  rispetto  ad  essi.  Non  pon- 
gon mente  che  il  creditore  che  non  ha  per  sè 
che  un  semplice  trasporto  senza  notificazione, 
non  è punto  investito  del  pegno  stando  anche 
alla  consuetudine  di  Parigi  (1);  e se  non  lo  è 
all’atto  del  fallimento , come  ex  post  facto 
potrà  esserne  investito,  c cosi  cangiare,  a pre- 
giudizio della  massa,  una  situazione  irrovoca- 
bilmcnte  fissata?  Ciò  ha  perfettamente  com- 
preso l'articolo  416  del  Codice  di  commercio: 
espressione  di  queste  idee. 

Fin  qui  l’iUustrc  autore.  Itispondc  ad  una 
avvertenza  che  crede  aver  determinata  la  de- 
cisione. Mi  si  obbietta , egli  dice , che  l'arti- 
colo 44 6 (2)  dispone  pel  caso  in  cui  il  pegno  6 
stipulato  a profitto  di  un  credito  anteriore  non 
coperto  da  veruna  garanzia  : esser  cosa  ben 
differente  che  il  pegno  sia  stato  convenuto  in- 
sieme al  credito  , e in  un  tempo  fuori  d'ogni 
sospetto,  non  trattandosi  più  che  di  completare 


la  garanzia  colla  notificazione.  Poco  monta  se 
esso  abbia  luogo  dopo  la  cessazione  dei  paga- 
menti ; bastare  ch’esso  preceda  la  dichiara- 
zione di  fallimento,  che  sola  spoglia  dell’am- 
ministrazione  il  fallito.  L'argomento  appare 
assai  grave  allo  Btesso  Tuoi1  long,  ma  poi  dice 
di  non  trovar  mica  una  vera  differenza  fra  il 
caso  di  una  obbligazione  garantita  da  pegno  i 
e di  altra , a cui  accede  bensi  tale  garanzia  , 
ma  dal  creditore  lasciata  dune  un  état  écuknt 
d'imperfection.  Può  mai  il  pegno  imperfetto  e 
inefficace  rivestirai  di  qualità  che  lo  rendano 
valido  verso  i terzi  dopo  il  fallimento  ? Può 
mai  avvenire  che  in  mezzo  al  disastro,  un  cre- 
ditore poesa  cangiar  posizione  di  fronte  agli 
altri  creditori?  Perchè  non  ha  eseguito  più 
presto  le  sue  regolari  notificazioni?  Perchè 
non  ha  usato  maggior  diligenza?  Perchè  que- 
sto traccheggiare  quasi  insidioso  pei  terzi  che 
non  hanno  perciò  potuto  misurare  al  giusto 
gli  impegni  del  loro  debitore?  E conchiude 
dicendo  che  la  decisione  4 gennaio  1847  (da 
lui  memorata)  non  ha  risposto  che  con  una  pe- 
tizione di  principio  (detto  n°  276). 

Per  non  omettere  nulla  del  discorso  che  io 
m’accingo  a confutare,  esporrò  in  breve,  que- 
sta volta  senza  tradurre  alla  lettera,  le  ultime 
osservazioni  dell’autore. 

Se  è vera  la  dottrina  della  Corte  di  cassa- 
zione per  ciò  che  riguarda  la  notifica  del  tras- 
porto (equivalente  alla  presa  di  possesso  del 
pegno  consistente  in  un  credito),  dovrebbe  ne- 
cessariamente  potersi  applicare  al  pegno  di 
oggetti  corporali.  Ma  se  un  pignoratario  (2)  di 
tali  oggetti  venisse  dopo  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti o nei  dieci  giorni  anteriori  al  falli- 
mento a ritirarli  dall’attività  e dal  possesso 
del  debitore,  che  si  direbbe  ? Egli  ha  lasciato 
passar  tanto  tempo  da  insinuare  nei  creditori 
la  ben  legittima  idea  che  quei  mobili  fanno 
parte  del  patrimonio  del  debitore:  tutto  ad  un 
tratto  li  sorprende  con  questa  pretensione  in- 
aspettata! Sarebbe  ciò  permesso  ? 

La  deduzione  che  fa  la  Corte  snprema  rap- 
porto al  mobile  dato  in  pegno  svanisce  intera- 
mente. Cosa  dice  la  Corte?  Che  l’articolo  446 
non  dichiara  nulli  che  i pegni  statuiti  dal  de- 
bitore. Ma  la  notificazione  non  è un  atto  del 
debitore,  ma  si  del  creditore.  — Io  vi  prendo 
in  parola,  risponde  1 àcato  oppugnatore  : am- 
mettete adunque  che  l’articolo  446  condanna 


(I)  Coni,  de  Paris,  art.  108. 

12)  Il  nostro  articolo  US  non  contiene  una  dii. 
posizione  diversa.  È quelli  di  tulli  i Codici  di  ewu- 

uicrclo. 


(3)  Per  me,  pignoratile  (convensionaliarufe  par- 
tendo) ó 11  debitore  cito  dà  II  pegno:  ptynorakirùi 
il  creditore  che  lo  riceve. 


DEL  I’ELNO 


UH 


questo  latto  del  debitore.  Il  testo  parla  del 
debitore , ma  non  bisogna  abusare  dei  voca- 
boli. £ pare  voglia  dire,  giacché  non  lo  dice 
espressamente , che  questo  creditore  avendo 
causa  dal  debitore,  il  fatto  suo  si  consideri 
come  il  fatto  di  quest' ultimo. 

013.  lo  non  so  come  sia  sfuggito  alla  dili- 
genza dell'autore,  che  ben  quattro  decisioni 
furono  proferite  dalla  Corte  di  cassazione  nello 
stesso  giorno  4 gennaio  1817  sullo  stesso  sog- 
getto (1).  Osservando  questo  imponente  com- 
plesso, forse  non  avrebbe  detto  di  venire  aspet- 
tando, per  decidersi,  altre  manifestazioni  della 
giurisprudenza. 

Delle  quattro  specie  ne  esporrò  nna  sola, 
quella  del  Bodin. 

Nel  6 dicembre  1810  1 banchieri  A.  e B. 
aprirono  nella  loro  casa  un  credito  di  L.  1 5,000 
a Bodin  in  causa  di  certi  lavori  che  teneva  in 
appalto  dall'amministrazione  pubblica.  A ga- 
ranzia del  credito  della  ditta , Bodin  cedeva 
certi  mandati  e danari  da  ritirarsi  a regola  di 
lavoro.  Nel  21  del  mese  l'atto  venne  notificato 
al  Ricevitor  generale  ; ma  le  notiflche  non  fu- 
rono completate  che  nei  giorni  19  e 20  novem- 
bre del  1841.  Nel  17  marzo  1813  dichiarazione 
di  fallimento  di  Bodin,  retrotratto  al  10  giu- 
gno 1811.  Il  sindaco  sostenne  cho  le  garanzie 
accordate  ai  banchieri  A.  e B.  erano  rimaste 
inefficaci,  sendochè  le  notificazioni  che  dove- 
vano perfezionare  il  contratto  erano  caduto  in 
tempo  proibito,  in  quello  cioè  ch’era  stato  in- 
volto nella  dichiarazione  di  fallimento.  Una 
prima  sentenza  di  tribunale  di  commercio  (30 
marzo  1841)  diede  ragione  al  sindaco,  e gH 
diede  pure  ragione  la  Corte  di  Bourges,  che 
nel  12  giugno  dello  stesso  anno  confermò 
quella  sentenza.  La  decisione  fu  cassata.  La 
Corte  suprema  espresse  alcuni  motivi  sem- 
plici e perentori.  Disso  che  l'articolo  1 16  del 
Codice  di  commercio  si  limita  a dichiarar 
nulli  i pagamenti  dei  debiti  non  {scaduti  ; o se 
scaduti,  eseguiti  in  altro  modo  che  con  effetti 
di  commercio,  ma  non  annulla  gli  atti  di  tras- 
porto benché  fatti  dopo  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti, o nei  dicci  giorni  anteriori  alla  di- 
chiarazione. 

Nella  sentenza  di  fallimento  Oden  Rech,  la 
Cassazione  fu  piò  esplicita , ma  in  perfetta 


coerenza  con  se  stessa.  Essa  concedeva  (e 
cosi  era  tolta  non  lieve  controversia)  che  la 
notificazione  che  si  fa  al  debitore  del  debitore 
dell’atto  di  cessione  ne  forma  veramente  il 
complemento,  e costituisce  il  privilegio.  Ma  il 
suo  punto  di  vista  era  diretto  a ciò,  che  questo 
atto  complementare  e integrante  si  sosteneva 
od  era  valido  in  ordine  al  tempo  in  cui  era 
stato  eseguito  : cioè  prima  deila  dichiarazione 
di  fallimento  (2).  Poiché,  sebbene  ad  altri  ef- 
fetti il  fallimento  sia  retrotratto,  il  fallito  non 
è spogliato  della  amministrazione  e privato 
della  disponibilità  se  non  in  quel  giorno.  Ma  la 
forza  del  discorso  stava  ancora  nella  sostan- 
ziale differenza  fra  il  caso  attuale  e quei  fatti 
anteriori  all'apèrtura  del  fallimento,  pei  quali 
era  scritta  in  legge  la  più  espressa  riprova- 
zione e la  nullità.  Le  altre  sentenze  non  fanno 
che  ripetere  questa  idea  dominante. 

Cosa  dice  il  nostro  autore  ai  meriti  del  quale 
c’inchiniamo  riverenti,  benché  qualche  volta 
siamo  costretti  a dividerci  dalle  sue  opinioni? 
Egli  dice  che  il  fallimento  parifica  lo  stato  del 
creditori  e lo  fissa  in  modo  inalterabile,  e che 
ove  si  consenta  ad  un  creditore  di  migliorare  la 
sua  posizione  acquistando  delle  facoltà  che 
non  aveva,  il  sistema  dell’uguaglianza  è alte- 
rato e scomposto.  Quando  il  lettore  si  com- 
piaccia di  rivedere  il  passo  che  io  ho  letteral- 
mente tradotto,  troverà  che  quello  di  cui  l’e- 
gregio scrittore  si  occupa  meno,  è l'argomento 
che  sorge  per  cosi  dire  dalle  viscere  della 
legge,  fra  l’essere  un  fatto  colpito  o non  col- 
pito della  sua  riprovazione;  che  altro  è un 
contratto,  un  atto  qualunque  vizioso  nella  sua 
origine,  ed  altro  è il  disputare  delta  sua  ese- 
cuzione ; ossia  del  modo  di  mandare  ad  ef- 
fetto quel  medesimo  atto.  Non  si  mette  in  dub- 
bio il  principio,  che  niun  creditore  deve  in 
quei  critici  momenti  avvantaggiarsi  sugli  altri 
mediante  le  concessioni  sempre  sospette  di  un 
fallito;  ma  si  nega  che  l’antico  c inappunta- 
bile creditore,  regolarizzando  il  suo  acquisto, 
faccia  uno  di  quegli  atti  che  la  legge  con- 
danna. Conveniamo  che  l'acquisto  mancava 
sino  a qnel  punto  della  sua  condizione  d’effica- 
cia ; ma  ciò  appartiene  all’estrinseco , e nella 
sostanza  la  condizione  di  questo  creditore  è af- 
fatto diversa  da  quella  degli  altri.  Il  creditore 


(I)  Ia  prima  nel  fallimento  Odon  Rech;  la  ae- 
re* c/n  nel  falli  mento  Bodin  ; la  tersa  nel  fallimento 
Levvlller;  la  quarta  finalmente  nel  fallimento  Hcrvo 
(Vedi  ./otirnoi  (hi  Palali,  I8t7,  tom.  i,  p»C-  338,  e 
•eluseli).  81  vede  cho  1»  Corto  il  riserbi  di  deci, 
dere  tutte  quello  come  In  un  mio  giorno  per  unità 
di  itudlo  t di  concluilonl. 


(3)  t Dani  l’espéce  le  contrai  de  naolissement 
« avoli  aequis  toute  sa  perfeetion  avanl  le  Juge- 
< meni  déclaralif  de  la  faillile  a.  La  notifica  era 
avvenuta  II  giorno  prima  della  dichiarartene;  ma 
Il  documento  noi  quale  crasi  stipulala  la  earanrls, 
era  di  due  anni  addietro. 
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[Art.  189J 


che  mediante  la  notifica  ferma  in  mano  al  de- 
v bitore  del  suo  debitore  gli  oggetti  della  sua 
garanzia , se  può  giungere  ancora  in  tempo 
per  farlo , non  si  crea  già  un  diritto  nuovo  ; 
egli  arriva  a mettere  in  salvo  un  diritto  an- 
tico , come  il  venditore  rivendica  le  merci 
spedite  al  fallito , onde  sarebbe  ingiusto  do- 
vesse ricadérne  il  valore  ai  creditori  di  lui. 
Perciò  non  offende  l’equilibrio  che  si  deve 
osservare  fra  creditori  ; solamente  sottrae  con 
legittima  ragiono  ai  creditori  ciò  che  loro 
non  appartiene.  È facile  vedere  che  questa 
osservazione  risponde  a tutta  la  prima  parte 
del  discorso  di  Troplong.  Non  dove  far  mara- 
viglia che , venendo  pure  a toccare  dell’arti- 
colo 446,  egli  mostri  non  sentire  la  differenza 
così  marcata  nella  dottrina  della  Cassazione? 
Non  è piuttosto  la  sua  una  petizione  di  prin- 
cipio, quando  dice  che  il  pegno  ò imperfetto, 
e non  comprende  come  possa  perfezionarsi 
entro  l'atmosfera  del  fallimento?  Forsechè  il 
fallimento  impedisce  in  modo  assoluto  l’eser- 
cizio di  diritti  acquistati  prima  che  quell’e- 
vento funesto  spuntasse?  Aggiunge:  che  il 
ritardo  ha  generata  nell’animo  dei  creditori 
la  persuasione  che  quei  mobili,  quegli  effetti 
fossero  del  debitore.  Ma  il  creditore,  dimo- 
strato tale  dal  suo  titolo,  aveva  forse  degli  ob- 
blighi verso  i terzi  ? 11  suo  ritardo  lo  ha  messo 
si  in  pericolo  di  perdere  la  garanzia;  ma  non 
è questo  il  caso  in  cui  la  opinione  prevalga  al 
fatto  reale  e alla  verità. 

All'ultima  obbiezione  dedotta  da  una  situa- 
zione dissimile,  e quindi  naturalmente  debole. 
Io  non  convengo  nel  proposto , dato  come  si- 
curo, che  il  creditore  di  cui  parliamo  non  po- 
tesse sequestrare  in  mauo  al  debitore  del  de- 
bitore i mobili  dati  in  pegno , scmprcchò  il 
debitore  ne  fosse  ancora  in  possesso  ; cioè 
prima  della  dichiarazione  del  fallimento.  Sono 
però  persuaso  che  dopo  il  fallimento  non  po- 
tesse farlo.  Per  qual  ragione  ? Perchè , spo- 
gliato il  fallito  deU’amministrazione , il  pos- 
sesso dei  mobili  avrebbe  fatto  passaggio  nella 
massa,  e per  essa  nei  suoi  rappresentanti.  E 
con  ciò  si  conferma  la  distinzione  della  Corte: 
forse  non  cosi  rigorosamente  logica  trattan- 
dosi di  credito,  ma  per  certo  piena  d’equità  e 
di  prudenza. 

Ho  la  soddisfazione  di  poter  confortare  la 
mia  opinione  con  quella  deU'illustrc  continua- 
tore di  Marcadé  , Paul  Pont  , consigliere  di 


cassazione,  che  dopo  avere  riferita  la  dottrina 
di  Thoplong  , la  respinge  confutandola.  Egli 
mette  in  maggior  rilievo  di  quello  ch'io  abbia 
creduto  di  dover  fare  la  distinzione  fra  il  fal- 
limento di  fatto  ed  il  fallimento  dichiarato  ; 
ed  ecco  le  sue  parole.  » C'est  qu’cn  effet  on  y 
■ confond  des  situations  et  des  choses  qu’il 

• faut  soigneusement  distinguer.  Non:  la  ces- 

< sation  des  payements  n'est  pas  la  faillite; 

• elle  n’est  pas  du  moins  la  faillite  déclarée. 
« Entro  la  faillite  déclarée  et  la  cessation  dea 

• payements  il  y a,  sous  le  rapport  des  effets, 
« une  différence  cssentielle  dont,  évidemment, 
« Ics  auteurs  dout  nous  avons  rappelé  la  doc- 
« trine  ne  se  sont  pas  assez  préoccupés.  Amai 

< un  négociant,  plus  ou  moins  obéré,  consent 

• le  nantissement  d'unc  créance  , et  le  ju- 

• gement  declorati!'  de  la  faillite  intervieni 

• avant  que  le  gagistc  ait  siguifié  l’acte  au 

< débiteur  de  la  créance  engagée  ; sans  doute, 
« la  signitication  qui  serait  faite  ultérieure- 
« ment  serait  tardive  et  sans  efficacité.  Pour- 

• quoi?  Parccquc  le  jugement  déclaratif  de  la 
« faillite  a dessais  le  failli  de  l'adniinistration 
« de  scs  biens,  et  que  la  signitication  étant  un 
> des  iléments  constitutifs  du  nantissement,  et 
« son  élément  complémeutaire  au  regard  des 
« tiers,  il  n’est  possible  légalement  quo  le  nan- 

• tissement  prenne  naissancc  à une  époque  ou 

• le  débiteur  n'a  plus  pouvoir  et  capacitò  à 
« l'cffet  de  le  constitucr  » (Commento  all’ar- 
ticolo 2075  del  Codice  Napoleone  , n*  1112). 
Per  me  il  ragionamento  è anche  più  decisivo, 
se  si  ritiene  che  la  notificazione  non  sia  vera- 
mente uno  degli  clementi  costitutivi  del  pegno, 
ma  la  sua  forma  esteriore  e la  condizione  della 
sua  efficacia. 

Nonostante  però  la  notificazione  fatta  in 
tempo  utile,  il  pegno  può  esser  annullato,  os- 
serva a tutto  proposito  il  Pont,  per  applica- 
zione degli  articoli  446  c 447  (noi  diremo  degli 
articoli  555,  556)  (i);  ma  la  frode  vera  o pre- 
sunta dovrebbe  cadere  sull'atto  costitutivo. 
L’atto  stesso  di  notificaziono  non  potrebbe 
esser  tassato  di  mala  fede,  posto  che  il  credi- 
tore Io  abbia  eseguito  nella  piena  cognizione 
del  disastro  del  debitore?  Io  convengo  coll’au- 
tore, non  potersi  qualificare  di  mala  fede  un 
tale  atto,  quantunque  determinato  dalla  immi- 
nenza del  pericolo.  L’esercizio  di  un  diritto , 
non  abusato  c consono  al  proprio  fine,  è pure 
un  diritto  (2). 


(I)  Il  nostro  articolo  S53  dice:  • Sono  nulli... 
1 pegni  e le  anticresl  costituite  sopra  1 beni  del  de- 
Ultore  ■;  ma  nella  nostra  ipolcsi  non  fu  in  quel 
tempo,  ina  mollo  prima  costituito  II  peguo. 


(2)  Vedi  conira  Massa,  tirati  commercial,  2a  ed., 
lom.  ir,  num.  2891.  Sentenza  favorevole  Cassazione 
francese,  sezione  dei  ricorsi  del  2{  maggio  1818. 
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6U.  Noi  seguitiamo  ft  parlare  per  poco  del 
pegno  di  crediti  citili.  « In  ogni  caso  (dispone 
■ l'articolo  1883)  il  privilegio  non  sussiste  sul 
> pegno  se  non  inguantalo  stesso  pegno  b stato 
• consegnato,  ed  è rimasto  in  potere  del  cre- 
< ditore  o di  un  terzo  eletto  dalle  parti  >. 
Trattandosi  di  azioni,  di  crediti,  il  pegno  non 
è che  il  titolo,  il  documento  (I).  In  tal  guisa 
si  materializza  il  pegno  ideale  e diventa  sen- 
sìbile. E solo  dal  fatto  materiale  può  avere 
una  sussistenza  esteriormente  apprezzabile. 
Ne  segue  chiaramente,  che  la  dazione  in  ga- 
ranzia di  un  credito  non  apparente  da  titolo,  o 
non  consegnato  il  titolo,  sarebbe  cosa  vana  (2). 
Il  pegno  è valevole  se  il  documento  ò confidato 
a depositario  di  comune  fiducia  (articolo  1882 
del  Codice  civile). 

Anche  il  pegno  commerciale  lia  bisogno 
della  sua  dimostrazione  estrinseca  (3).  Sola- 
mente, #condo  la  natura  dei  crediti  c la  qua- 
lità dei  titoli  dai  quali  risultano,  cangia  nota- 
bilmente la  forma  della  tradizione  (i).  Di  conti- 
nuo si  danno  in  garanzia  effetti  commerciali, 
titoli  all’ordine,  nominativi,  obbligazioni  d'ogni 
specie , che  a questo  fine  si  trasmettono  di 
mano  in  mano,  per  via  di  ffrata,  colla  epigrafe 
enunciata  nel  nostro  articolo  181),  che  non  è 
altro  che  la  consacrazione  di  un  uso  genera- 
lissimo in  commercio,  sciolto  da  ogni  altra  for- 
malità del  diritto  civile  (5). 

Il  principio  costitutivo  del  pegno  non  pa- 
tisce perciò  alterazione  ; esso  rimane  immuta- 
bile in  presenza  delle  modalità  che  hanno  ra: 
gionc  di  essere  nella  peculiare  natura  dei  titoli 
commerciali.  La  legge  considera  due  categorie 
di  codesti  titoli:  t°  Effetti  all'ordine;  2°  Azioni, 
obbligazioni  c altri  titoli  nominativi  delle  so- 
cietà nelle  quali  il  trapasso  si  fa  per  mezzo  di 
registrazione  nei  libri  della  società.  Effetti  al- 
l’ordine la  legge  intende  quelli  che  si  tras- 


mettono mediante  girata  sulla  carta  mede- 
sima (fi).  Anche  in  questo  coso  io  consegno  in 
mano  al  creditore  il  documento  di  cautela , 
cioè  la  cambiàle  che  dovrà  valergli  a garanzia 
di  una  mia  obbligazione  commerciale,  e per- 
chè bene  si  conosca  la  causa  per  cui  egli  la 
serba,  aggiungo  la  dichiarazione  — valuta  in 
garanzia  — o .altra  consimile. 

(H5.  Qui  due  domande.  Non  sarebbe  il  pe- 
gno bene  e validamente  costituito  colla  con- 
segua pura  e semplice  della  carta  cambiaria 
senza  la  girata?  Può  il  pignoratario  valersi 
della  cambiale  e negoziarla  ? 

Credo  non  potersi  dubitare  che  il  pegno  sia 
validamente  costituito  colla  sola  consegna,  ma 
allora  è d’uopo  che  11  contratto  risulti  dallo 
scritto,  secondo  il  disposto  dell'articolo  188. 
La  formula  della  girata  tien  luogo  della  scrit- 
tura del  contratto  c adempie  al  requisito  della 
tradizione  : ove  manchi,  i due  atti  distinti  sono 
necessari.  Il  possesso  puro  e semplice  di  una 
cambiale  senza  giro  non  avrebbe  altra  signifi- 
cazione giuridica  che  di  un  deposito  c di  un 
possesso  per  conto  altrui. 

Il  titolo  commerciale  dato  in  garanzia  può 
essere  negoziato  se  si  riguardi  la  facoltà  di 
trasmetterlo  con  effetto  nell'altrui  mano.  £ 
trasmissibile  por  la  natura  sua  di  carta  circo- 
lante all’ordine  del  possessore , ma  non  si 
trasmette  c non  si  acquista  che  una  proprietà 
risolubile.  La  sua  causa  è scolpita  nella  for- 
mula : la  ragiono  del  possesso  è fatta  palese 
all’acquirente;  illusione  o frode  non  è possi- 
bile. Se  si  confronti  questa  maniera  di  pegno 
a quello  dei  mobili,  è meno  pericolosa  al  debi- 
tore c piò  sicura.  Il  creditore  pignoratizio  non 
può  disporre  dei  mobili  (articolo  1882  del  Co- 
dice civile);  egli  ne  è il  vero  custode  e depo- 
sitario ; ma  iutinc  se  ne  abusi,  il  terzo  acqui- 
rente , che  ignora  Desistenza  del  pegno , no 
diventa  proprietario  legittimo  (articolo  707  del 


(1)  Coi)  vcilrsi  lo  quanti  modi  al  usurpa  II  voca- 
bolo pegno.  Ora  è lo  stesso  contratto;  ora  è il  di- 
ritto che  ne  risulta,  e clic  In  faccia  ni  terzi  prende 
nome  di  prieilegio:  ora  è la  cosa  materiale  che  si 
consegna. 

(2)  Tsoploso,  Xanthiement,  num.  27G. 

(3)  In  quanto  i documenti  consegnali  possano 
rappresentare  il  credito.  V.  il  commento  del  pros- 
simo articolo. 

(4)  La  tradizione  delle  merci  di  gran  portata  e 
volume  suol  eseguirsi  mediante  la  tradizione  delie 
chiavi  (Corte  d'Aia,  21  febbraio  1810). 

Talvolta  Io  dilavi  sono  riconsegnate  al  debitore 
ebe  a’iotroduce  nei  magazzini  o nelle  cantine  ove 
sono  deposli  I vini;  dò  non  osla  al  possesso  del 
creditore.  L’essere  quei  locali  di  sua  pertinenza, 


basta  a moslramo  11  possesso,  lenendo  esso  le  ridavi 
o chi  per  lui  (Cassazione  francese,  10  agosto  1849). 
Esempi  possono  vedersi  numerosi  anche  net  reper- 
tori nostrani. 

(5)  Questa  per  noi  é divenuta  una  verità  sem- 
plice. Ma  prima  d’ora  si  oscillava  fra  le  disposi- 
zioni un  po’  pesanti  del  diriiio  civile  e ('esigenze 
dtl  commercio,  e vi  erano  magistrati  che  lenevano 
per  la  necessità  delle  formalità  civili,  eziandio  nei 
fatti  di  commercio  , come  allrove  si  è esposto 
(Parigi,  21  giugno  1842,  Dalloz,  Itemeli,  L sui, 
pari,  il,  pag.  115;  Donai,  29  marzo  1815,  Dctillk- 
sf.u ve,  il,  pag.  Ilo;  itouen,  2 dicembre  1813),  ben- 
ché altre  sentenze  presagissero  la  vera  dottrine. 

(G)  Non  inchiude  I titoli  al  portatore;  la  ragiono 
la  dirò  più  avanti. 
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UDRÒ  I.  TITOLO  TOT. 


[Art.  189] 


detto  Codice).  Invece  niuno  dei  giratari  di 
quella  carta  cosi  parlante  potrà  dire  : io  tono 
in  buona  fede.  Il  debitore  paga;  e non  essen- 
dogli restituito  l’effetto  dato  in  garanzia,  può 
esercitare  duplice  azione:  contro  il  creditore 
soddisfatto,  e contro  il  possessore  del  recapito 
per  la  restituzione.  Legittima  eccezione  gli 
compete  eziandio  contro  il  creditore  medesimo. 

A cominciare  da  questa,  il  debitore  che  co- 
nosce essere  stata  negoziata  la  carta  di  garan- 
zia e averne  il  creditore  intascato  il  valore,  op- 
pone sino  alla  concorrenza  la  compensazione 
col  proprio  debito.  K se  questo  non  fa , libe- 
rato il  debito,  esige  a tutta  ragione  dal  credi- 
tore soddisfatto  la  restituzione  del  recapito, 
o il  risarcimento  del  danno.  Io  sono  pur  fermo 
nel  credere,  che  potrà  con  pari  ragione  costrin- 
gere il  giratario  alla  restituzione.  Il  giratario 
non  è un  terzo,  a rigor  di  termini  ; è un  avente 
causa  del  pignoratario,  sciente  della  sua  po- 
sizione di  diritto.  L’indole  della  negoziazione 
commercialo  non  se  ne  riscuote  ; non  se  ne  la- 
gna; la  buona  fedo  e la  lealtà  siano  le  nobili 
divise  del  commercio,  e questi  numi  non  po- 
trebbe invocare  il  giratario  nel  caso  presente. 

Che  so  l'effetto  commerciale  è girato  al  cre- 
ditore puramente  é senza  la  clausula  sugge- 
rita dalla  legge,  e per  lui  sia  di  nuovo  ad  altri 
trasmesso  per  la  stessa  via,  il  terzo  ne  ottiene 
la  proprietà  assoluta  , e indarno  si  vorrebbe 
dal  debitoro  tentare  la  prova  del  pegno  onde 
ricuperarlo  dal  terzo,  soddisfatto  il  debito.  Le 
idee  non  sono  sempre  state  esatte  su  questo 
punto  ; forse  per  colpa  di  quelle  legislazioni 
commerciali  che  non  sapevano  spiegarsi,  e la- 
sciavano troppa  preponderanza  agli  ordini  ci- 
vili. La  Corte  di  cassazione  francese  (6  agosto 
1845)  era  uscita  in  questo  proposito,  che  una 
girata  col  motto  — r aleiir  en  garantie  — non 
costituisce  il  contratto  di  pegno  di  una  cosa 
mobiliare  quale  si  enuncia  negli  articoli  2071 
e 2072  del  Codice  Napoleone.  Sia  pur  vero  ciò 
che  avverte  Troplono  (n°  285)  che  la  Corte 
suprema  non  volle  altro  significare  fuorché 
ogni  girata  in  qualunque  modo  espressa  , va- 
lore in  ispecie,  valore  in  merci,  valore  in  conto, 
e via  discorrendo , è un  atto  sui  generis  che 
trasporta  il  biglietto  coi  mezzi  suoi  propri,  ed 
ha  conseguenze  diverse  da  quelle  che  vengono 
a risultare  dal  pegno  costrutto  nella  forma  ci- 
vile. Ma,  oltreché  l'espressione  della  Corte  ha 
proprio  bisogno  di  commento,  il  limpido  con-  I 


cotto  dell’atto  commerciale  è subito  intorbi- 
dato da  quella  incongrua  reminiscenza  della 
forma  civile.  Laonde  Dalloz  potè  argomen- 
tarne (Recasti,  1845  , il,  118,  nota)  apparte- 
nere al  poter  discrezionale  dei  giudici  il  cono- 
scere se  la  girata  non  contenga  piuttosto  un 
pegno  che  un  trasporto  assoluto  di  proprietà. 
No:  tal  prova  non  potrebbe  mai  farsi  rispetto 
ai  terzi  giratari  del  biglietto  all'ordiue,  ove  la 
prima  girata  sia  pura  e semplice,  senza  riserve 
e condizioni.  Essa  produce  il  suo  naturale  ef- 
fetto : il  trasporto  assoluto  della  proprietà.  La 
facoltà,  non  dirò  discrezionale,  ma  interpre- 
tativa di  fotti  e di  convenzioni  non  abbastanza 
evidenti , si  esercita  dal  giudice  nei  rapporti 
fra  debitore  e creditore  ; ma  pei  terzi,  la  storia 
del  loro  diritto  comincia  e finisce  nel  docu- 
mento commerciale  ; se  la  formula  limitativa 
e la  causa  della  garanzia  non  vi  si  riscontra, 
non  sarebbe  lecito  ricercare  il  senso  occulto 
dell'atto;  nè  opporre  al  terzo  la  scienza  di 
qualche  convenzione  di  cui  la  carta  commer- 
ciale non  serba  traccia,  quasiché  il  terzo,  sa- 
pendo che  un  contratto  di  pegno  esisteva, 
abbia  voluto  caricarsi  delle  conseguenze. 

040.  Ilo  detto  (n°  644)  che  gli  effetti  all' or- 
dine dei  quali  pariarii  nostro  articolo  189,  non 
si  denno  confondere  coi  titoli  al  portatore;  nè 
perciò  ho  inteso  di  escludere  che  i titoli  al  por- 
tatore possano  costituire  materia  di  pegno,  co- 
me ogni  altro  valore:  Non  trasmettendosi  per 
via  di  girata,  ma  per  semplice  trasporto  manua- 
le (1),  non  portando  epigrafe  che  li  distingua, 
nè  marca  che  delimiti  la  loro  forza  d'espan- 
sione, la  legge  non  poteva  consigliare  veruna 
formula  cautatoria;  e perciò  non  ne  ha  par- 
lato. Qualche  cosa  bisogna  lasciare  alla  pru- 
denza degli  interessati.  La  scrittura  che  co- 
stituisce il  pegno,  saprà  descrivere  le  cedole 
con  precisione;  dichiarerà  che  il  creditore  le 
ritiene  per  ragione  di  pegno;  so  ne  dispone 
tuttavia , dovrà  soggiacere  alla  emenda  dei 
danni.  Molto  meglio,  se  ne  faranno  deposito  a 
un  terzo,  onorato  della  comune  fiducia  (V. 
n"  054). 

647.  Il  secondo  capoverso  dell’articolo  1 89 
accenna  a titoli  d’altra  ragione,  onde  le  re- 
gole costituenti  il  pegno  sono  diverse. 

L’articolo  150  ci  addita  come  si  stabilisca  la 
proprietà  delle  azioni  nominative.  In  commer- 
cio quasi  sempre  l’apparenza  è l’essere  ; ra- 
zione è di  colui  che  è nominato  in  quei  libri. 


(1)  La  esitazione  francete  nel  19  maggio  4 858 
(Journal  dii  Palali,  pag.  855)  stabilisce  che  Parli- 
nolo 8074  del  Codice  Napoleone  non  »l  applica  alla 


rimessa  di  titoli  al  perlatore,  effettuandoti  II  pegno 
colla  semplice  tradizione  di  titoli. 
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Come  1»  proprietà , cosi  il  possesso  dei  di-  - occorre  a costituire  il  pegno  degli  effetti  ne- 
ritti , non  si  esprime  in  altro  modo  che  con  goziabili.  Deve  precedere  la  scrittura,  giusta 

una  formula  dichiarativa,  ostensibile,  e nota,  l’articolo  188;  indi  sul  fondamento  della  scrìt- 

Gli  antichi  la  chiamarono  quasi  posteselo  ; tura  si  opera  il  trapasto  nei  registri , il  quale 

modo  simbolico,  artificio  della  nostra  ragione,  non  concerne  che  la  esecuzione , ed  equivale 

Non  potendosi  in  altra  guisa  significare  il  pos-  alla  notificazione  rispeto  ai  crediti  comnni. 

sesso,  si  effettua  il  trapasso  sui  libri  in  testa  Invece  l 'effetto  all'ordine  a cui  la  qualità  della 

del  possessore,  che  sarebbe  un  proprietario,  girata  imprime  il  carattere  nel  suo  genere  per- 
se una  epigrafe  moderatrice  (per  causa  di  ga-  tetto,  racchiude  il  contratto  di  pegno  nel  lampo 

ronzio)  non  rivelasse  la  sua  vera  condizione  e di  quella  formula  che  illumina  l'intenzione 

il  carattere  della  iscrizione  meramente  cau-  dei  contraenti.  Tenersi  intestato  in  quella 

tatoria.  carta  negoziabile,  è avere  il  possesso.  Ed  è 

È questo  un  caso  in  cui  lo  stesso  creditore  singolare  virtù  o requisito  della  carta  commer- 

non  raggiunge  la  sua  posizione  se  non  me-  ciale  negoziabile  mediante  girata, 

diante  il  conoorso  di  due  atti;  laddove  un  solo 

Articolo  190. 

Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di  farsi  pagare  con  privilegio  sulla 
cosa  pignorata. 

Questo  privilegio  non  sussiste,  so  non  in  quanto  la  cosa  data  in  pegno  è stala 
consegnata,  ed  ò rimasta  in  potere  del  creditore  o di  un  terzo  eletto  dalle  parti. 

Il  creditore  però  si  reputa  avere  il  possesso  delle  merci,  se  le  medesime  sono 
ne’ suoi  magazzini  o sulle  sue  navi,  in  quelli  del  suo  commissionario,  in  dogana 
od  altri  pubblici  depositi  a sua  disposizione,  o se  prima  del  loro  arrivo  è munito 
della  polizza  di  carico  o lettera  di  vettura  regolarmente  girata. 

6*8.  Calura  del  possesso  del  creditore  pignorando.  Teoria  del  possesso  civile.  Rettificazione 
di  alcune  dottrine. 

6*9.  Tre  condizioni  essere  necessarie  a stabilire  il  possesso  pignorando  nel  creditore  folla 
merce  in  spedizione. 

Fra  queste  la  permanenza  del  di  lui  consenso  quando  si  fa  luogo  alla  spedizione 
della  merce  in  forma  reale  o figurativa. 

660.  Del  possesso  che  il  creditore  pignoratizio  deduce  dalla  esistenza  delle  merci  in  dogana  a 
di  lui  disposizione. 

Della  disponibilità  costituente  il  possesso , che  si  verifica  nei  luoghi  di  pubblico 
deposito. 

651.  La  lettera  di  vettura  o polizza  di  carico,  la  cui  trasmissione  può  costituire  possesso  pi- 
gnoratizio, dev'essere  regolata  e conformata  allo  schema  dell' articolo  81. 

Per  l'acquisto  immediato  del  possesso  nel  creditore  pignoratizio  non  è necessario  che 
la  polizia  sia  all'ordine,  o esprima  il  valore  somministrato. 

«Sa.  Il  contratto  di  pegno  ha  per  condizione  il  possesso  : se  « crediti  tennero  formati  in  re- 
lazione a una  promessa  di  pegno  che  non  ebbe  principio  di  esecuzione,  non  esiste  an- 
cora vincolo  reale;  il  quale  però  si  forma  nel  momento  qualunque  in  cui  si  verifica 
il  possesso. 

653.  Continuazione. 

Affinché  U commissionario  possa  valersi  con  effetto  dd  privilegio , è d'uopo  abbia 
fatte  le  anticipazioni  i»  vista  d' una  garanzia,  almeno  promessa.  Nei  casi  ordinari 
dà  è indifferente  ; e per  quale  ragione. 

65*.  Della  disponibilità  come  carattere  del  possesso,  e della  indisponibilità  come  vincolo  del 
possesso  del  pignoratario.  Conciliazione  di  queste  idee. 

Della  indisponibilità  del  pegno  di  titoli  al  portatore.  Processo  Mirés. 

655.  Diritto  di  suppegno.  * < ’ 

Non  dichiarato  espressamente  nel  titolo  del  pegno,  esiste  nell'ordine  dei  principii, 
dovendosi  il  jus  pignoris  considerare  come  una  vera  attività  patrimoniale  e un  diritto 
reale. 
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[Art.  190] 


6*8.  Del  diritto  che  ha  il  debitore,  pagando  3 debito,  di  riavere  il  pegno.  Teoria  dedotta  dalle 
leggi  romane. 

657.  Applicaeioni.  Del  pegno  nominale.  Distinzione  fra  pegno  elei U e commerciale,  in  guanto 

il  secondo  ha  per  soggetto  effetti  propriamente  commerciali. 

Se  ed  in  qual  caso  3 debitore,  redimente  U pegno,  dece  pagare  A debito  in  mano 
al  primo  o al  secondo  creditore. 

658.  Dell'azione  diretta  e costante  del  proprietario  del  pegno  per  ricuperarlo  dal  suo  credi- 

tore  immediato. 

Quid  rapporto  ai  terzi  giratarj  ? 

659.  Del  commissionario  che  cede  o comunica  ad  altro  commissionario  il  suo  privilegio. 

Dose  dei  secondo  pegno,  onde  nasce  il  privilegio,  i la  esistenza  del  primo.  AJ  pri- 
vilegio del  commissionario  non  è mestieri  che  la  spedizione  sia  fatta  direttamente  a 
lui,  e al  luogo  di  sua  residenza. 

660.  Conio  e a quali  condizioni  il  pegno  e privilegio  del  commissionario  è transitivo  ad  un  se- 

condo commissionario  ; o al  terzo,  prestatore  di  somme  erogate  a benefizio  della  merce 
e secondo  la  intenzione  del  committente. 

661.  Può  il  pegno  trasferirsi  da  una  materia  all’altra,  e con  esso  il  privilegio  ? 

662.  Del  pegno  dei  mobili. 

Il  possesso  è titolo  rispetto  al  terzo  di  buona  fede;  ìa  regola  si  limita  quando  il  pro- 
prietario ha  smarrita  la  cosa  o gli  c stata  tolta  per  furto. 

Corrispondenza  colla  teoria  del  diritto  romano. 

663.  Se  l'abuso  di  fiducia  di  cui  si  renda  colpevole  il  creditore  pignoratizio  alienando  o cedendo 

a titolo  di  pegno  le  cose  pignorate , equivalga  al  furto  per  gli  effetti  possessorii. 

Della  universalità  dei  mobili  per  alcuni  effetti  relativi  al  possesso. 

66*.  Come  si  prescrive  razione  del  proprietario  a ricuperare  le  cose  smarrite  e derubate  contro 
3 terzo  di  buona  fede. 

665.  Della  perdita  del  possesso  e del  conseguente  privilegio  pignoratizio.  Principii  generali. 
686.  Esame  di  alcune  specie  relative  al  possesso  dei  commissionari. 


648.  Noi  non  ci  proponiamo  nn  trattato  sul 
pegno,  e neppuro  un  commentario  generale , 
come  farebbe  nn  accorato  illnstratore  del  Co- 
dice civile  ; ma  soltanto  di  mettenio  in  rilievo 
quelle  parti  che  hanno  più  attinenza  al  com- 
mercio. Sia  detto  per  quelli  che  trovassero  dei 
vuoti  nella  nostra  esposizione. 

L'articolo  190  parla  del  possesso  come  con- 
dizione dell'esercizio  del  privilegio.  Prima  di 
apprendere  c svolgere  il  concetto  contenuto  in 
questo  articolo,  convien  dire  qualche  cosa  del- 
l'idea che  in  quella  medesima  condizione  è 
supposta,  cioè  della  proprietà  che  continua  ad 
esistere  nel  debitore.  E vedere  se  il  possesso 
del  creditore  pignoratizio  non  sia  produttore 
di  altri  effetti  giuridici  oltre  quelli  relativi  alla 
realizzazione  del  pegno. 

Chi  costituisce  il  pegno  modifica  la  sua  pro- 
prietà, non  la  perde.  Ciò  non  avviene  soltanto 


nel  pegno  fondiario,  ma  anche  nei  mobile,  quan- 
tunque il  possesso  materiale  e reale  trasmigri 
nel  pignoratario.  Ora  restando  nel  datore  del 
pegno  la  proprietà , sebbene  vincolata  al  de- 
bito, non  ogni  utilità  del  possesso  è levata  al 
proprietario:  e se  vogliamo  parlare  ncU'idioma 
classico,  diremo  una  certa  qualità  di  possesso 
superiore  rimanere  in  lui , quello  che  chiama- 
vano possesso  civile.  Anche  il  possesso  civile  si 
perde  allorché  si  cessa  di  avere  la  coscienza  di 
questo  medesimo  possesso,  c piò  non  si  ritiene 
coU'animo.  Se  i mobili  mi  sono  tolti , o sono 
tolti  al  mio  creditore  che  li  ha  in  pegno,  io 
perdo  ogni  sorta  di  possesso  (1).  Il  possesso 
civile  mi  giova  all’effetto  della  usucapione  ; il 
creditore  pignoratizio  possiede  ad  ogni  altro 
effetto  (2). 

Del  resto  il  possesso  naturale  (3)  in  tutta  la 
estensione  della  parola  (4)  è nel  creditore  pi- 


ft)  « Ilrm  quie  notila  suhrepta  est,  pori  mio  in- 

• telliglmui  desinerò  possedere,  alque  eam  quiz  vi 

• nobis  crepta  est  ■ i Log  1 :i  l>Lg.  de  ndquir.  rer. 

possid.J.  , 

(2)  • Qui  pignori  dedit  ad  usucapione m tantum 
» passidet;  quod  od  reliquia  caqsns  perline! , qui  j 


• acceplt,  posaidrt  • (Leg.  IO  De  usurp.  el  usucap.l. 
Vedi  sulla  perdila  del  possesso  il  num.  GoG. 

(5)  Così  frequentemente  appellato  nelle  foni!  per 
distinguerlo  dal  civile,  come  si  è notalo  altrove. 
Vedi  la  nota  arguente. 

| (t)  Il  creditore  pignoratizio  l’Otudel  — non  <11- 
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gnoratizio:  quel  possesso  ch'era  base  delT in- 
terdetto possessorio , e che  più  non  apparte- 
neva al  datore  del  pegno  (I).  Cosi  le  azioni 
possessorie  ad  pignorii  defensionem  e le  azioni 
ntili  del  pegno  sono  nel  creditore  a riscuo- 
tere gl’interessi  c anche  a realizzare  il  cre- 
dito, se  per  esempio  le  cambiali  scadessero  do- 
rante il  contratto  di  pegno.  La  girata  colla 
formula  — valuta  in  garaniùf  — gli  attri- 
buisce quest’azione  ; le  somme  che  esige  vanno 
a surrogazione  del  titolo,  e rimangono  in  de- 
posito presso  di  lui  vincolate  al  credito,  e for- 
mano la  materia  del  pegno.  L’azione  di  cui  è 
in  possesso  costituisce  insieme  un  obbligo  per 
Ini;  la  sua  negligenza,  dannosa  al  debitore, 
io  espone  alla  perdita  del  proprio  credito  e ai 
danni  (2).  V.  n"  667. 

Ho  veduto  scrittori  moderni  venir  ritoccando 
la  teoria  del  possesso  che  dev'essere,  o per  in- 
dole di  questa  combinazione  giuridica  risiede, 
nel  creditore  pignoratizio , e discorrerne  con 
mirabile  inettezza.  Sarà,  chiedevano,  un  pos- 
sesso naturale,  reale  ed  attualo?  Non  potrebbe 
essere  civile  e virtuale  ? Brodf.AU,  commenta- 
tore de  la  coutume  di  Parigi,  scriveva  non  do- 
versi avere  in  veruna  considerazione  « la  pos- 
« session  civile,  fietice  et  précaire,  et  ce  sans 
• fraudo  » (3).  Il  Troplong  censura  la  propo- 
sizione siccome  esagerata  (e  doveva  dire  er- 
ronea a dirittura)  ; o stima  di  darne  la  dimo- 
strazione rinviandoci  ad  una  delle  più  belle 
sne  opere,  al  commentario  della  vendita,  ove 
egli  dice  aver  posto  in  sodo,  contro  la  volgare 
credenza,  non  esservi  alcnna  sostanziale  di- 
stinzione fra  tradizione  reale  e tradizione 
tinta  (i).  In  quanti  casi  il  credito  si  troverebbe 
privo  dei  mezzi  più  semplici , più  comodi , a 
costituire  il  pegno!  In  materia  commerciale  le 
lettere  di  vettura,  le  chiavi  che  si  consegnano 


dei  magazzini , non  starebbero  più  a rappre- 
sentare la  tradizione  effettiva  delle  merci  in- 
viate e custodite  nei  fondachi;  sarebbero  sim- 
boli vani  e inefficaci. 

Il  possesso  civile  non  è un  possesso  finto  e 
virtuale,  come  dicesi  ; è vero  e reale,  o esprima 
il  complesso  delle  condizioni  del  possesso , o 
esprima  la  più  eminente  prerogativa  dello 
stesso  possesso. 

Io  non  so  come  per  noi  moderni  si  abbia  a 
parlare  con  noncurante  levità  di  cose  nelle 
! quali  si  travagliò  cotanto  l'antica  sapienza. 
Nei  prischi  monumenti  delia  giurisprudenza  la 
cirilis  possessio  apparve  come  lo  stato  di  per- 
fezione e,  se  può  dirsi,  l'apogeo  del  possesso, 
i che  dal  suo  primo  modo  di  esistenza , dalla 
nuda  detenzione  (stato  non  giuridico  o natu- 
rale-storico), ascende  allo  stato  giuridico,  o in 
altri  termini,  diventa  una  relazione  giuridica. 
Il  possesso  non  civile  inchiudeva  sempre  l’idea 
della  privazione,  o non  fosse  tale  diritto  che 
derivasse  dall'antico  e proprio  jus  civile  ro- 
mano; o naturale,  quantunque  giuridico,  non 
avesse  altra  virtù  che  di  difendersi  all'ombra 
degli  interdetti  possessori  (5). 

Dal  tutto  insieme  fu  costante  opinione  dei 
più  gravi  autori  della  materia  (6)  ebe  un  solo 
possesso  giuridico  esiste , non  due  forme  c due 
nature  di  possesso;  unum  genus  possidendi; 
varie  però  esser  le  specie,  e con  effetti  più  o 
meno  fecondi;  si  ritenga  amino  et  corpore; 
o animo  soltanto  (7). 

Ora  in  quale  posizione  di  diritto  trovasi  per 
sua  natura  il  creditore  pignoratizio  ? Lo  ab- 
biamo già  detto  superiormente.  Egli  ha  sul 
pegno  la  naturalis  possessio,  mentre  il  pos- 
sesso civile  perdura  nel  proprietario  che  ha 
dato  il  pegno. 

Certamente  il  concetto  moderno  intorno  al 


etlur  in  possessione  esse,  come  mera  detenzione  — 
(Satinar,  Diruto  dei  possesso , aez.  I,  jj  7). 

(1)  Savio*!,  Ivi. 

(2)  La  Corte  suprema  di  Francia  decise,  nel  26 
giugno  1 8GC,  { Pai. i,ox,  Reeueit , p.  i,  p.  SOI),  che  se 
fflelli  di  commercio  furono  rimessi  senza  girala , 
e 11  creditore  non  al  carica  del  realizzo  del  ere- 
dito (che  in  tal  caso  avrebbe  qualità  di  manda- 
tario), anziché  pegno,  deve  dirai  un  contratto  In- 
nominato ; Il  creditore  non  ha  neppur  obbligo  di 
protestare,  e il  farlo  spelta  al  debitore  proprietario 
del  recapito. 

Nei  rapporti  del  debitore  e creditore  certamente 
questi  sono  fatti  da  discuterai  ; ma  se  ammettiamo 
Il  possesso  pignoratizio,  ammettiamo  nel  creditore 
l'obbligo  di  conservarlo,  e fra  gli  atti  conaervativl 
sono  I protesil  e le  riscossioni  (V.  Il  nostro  com- 
mento all’articolo  491).  Num.  667  e aeg. 


(3)  Su  l’arlicolo  fgl,  num.  4;  Tsori.osc , Non- 
lissement,  num.  990. 

(4)  De  la  venie,  tom,  i,  num.  267;  Nanliuemevt, 
num.  299. 

(5)  Talvolta  la  possessio  simpttcUer  enunciata  al- 
gallica  il  giusto  modo  di  possedere,  quale  contrap- 
posto alla  detenzione  di  mala  origine  e Ingiusta; 
oppur  anche  senza  coscienza  ili  civile  possesso,  ohe 
dicevasl  in  possssstonc  esse,  come  notai  di  sopra. 

(6)  Oltre  Savicsy  , nella  sezione  indicata , § 7 , 
per  tulio,  vedi  l’acula  e dulia  dissertazione  di 
Dostt.1.0,  De  jure  eh\,  tom.  I,  lib.  v,  cap.  vii,  colle 
nule  d’ffiLLiGKRo. 

(7)  ■ FI  in  summa  magls  unum  genus  est  poi- 
• sidendi , sppeies  infinitie  ■ (Fram.  o . $ 21  , de 
posa.,  e per  species  s’intende,  secondo  Savioist  , 
rnurce  possidendi. 
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LIBRO  1.  TITOLO  Vili. 


[Art.  190] 


possesso  procede  più  sciolto  da  quei  postulati 
che  b!  radicavano  nello  svolgimento  successivo 
dì  una  legislazione  che  i secoli  avevano  prò  • 
dotta  con  una  elaborazione  lenta  e difficile , 
ma  quei  principii  sono  incancellabili  od  eterni. 
Non  possiamo  crearne  dei  nnovi.  roTinra,  che 
io  citerò  corno  il  degno  rappresentante  dell'an- 
tica dottrina  portata  sino  alla  soglia  dei  Codici 
moderni , e che  loro  valse  l’onore  che  si  aon 
fotti,  definiva  in  questo  modo  il  pattato  ci- 
vile. > È il  possesso  di  colui  che  ]>ossiede  una 
« cosa  come  a lui  appartenente  in  proprietà, 

• tanto  se  è veramente  il  proprietario,  quanto 

• se  ha  qualche  giusto  motivo  per  credere  di 

• esserlo  ».  Indi  dopo  aver  detto  che  pomato 
naturale  è in  colui  che  possiede  ingiusta- 
mente (I),  continua,  naturalo  chiamarsi  il  pos- 
sesso di  chi  possiede  giustamente  ma  senza 
coscienza  di  proprietario,  come  il  depositario 
« Tal  è pure  il  creditore  pignoratizio  » (Intro- 
duzione al  Titolo  dei  casi  possessorii,  tit.  xsm). 

E come  si  è potuto  dire  che  il  possesso  ci- 
vile è virtuale,  finto  e precario  ? Nel  suo  più 
lato  senso  il  possesso  civile  è il  possesso  jurit, 
e sempre  il  possesso  jurit,  più  o meno  per- 
fetto nella  sua  efficienza.  Temeva  11  Bbodbau 
che  il  possesso  del  creditore  pignoratizio  non 
fosse  che  rappresentativo,  figurato,  e non 
reale.  Il  vizio  adunque  sarebbe  non  nell’avere 
un  possesso  civile  simplieiter  vi),  ma  nel  non 
averne  alcuno.  TnopioNd  ha  risposto  bene 
nella  sostanza , ma  con  dimostrazione  indi- 
retta. Ciò  ch'esso  insegna,  rapporto  alla  tra- 
dizione, ft  verissimo.  Solamente  la  tradizione 
è il  metto  a tratferire  il  possesso;  e qui  si 
tratta  del  valore  di  esso,  ossia  dell'effetto  giu- 
ridico della  tradizione  eseguita  in  un  dato 
modo.  Vi  è sempre  possesso  quando  si  ha  la 
disponibilità  ; e questo  vero  avrà  nuova  luce 
nelle  osservazioni  che  vengono  appresso  (3). 


649.  Ho  bisogno  di  tener  distinto  il  privi- 
legio del  commissionario  da  quello  del  credi- 
tore cautelato  con  pegno.  Ho  espresso  al  nu- 
mero 358  nna  mia  opinione  che  debbo  qal  ri- 
chiamare; il  privilegio  del  commissionario 
partecipare  della  natura  del  pegno  , ma  non 
essere  propriamente  un  jut  pù/norit.  Ne  ho 
dichiarate  le  ragioni.  Pongo  quest'avvertenza 
perchè  veggo  farsene  confusione  fra  gli  scrit- 


tori , ed  è male.  11  privilegio  del  commissio* 
nano  ha  le  sue  condizioni  giuridiche,  ma  non 
tutte  quelle  del  pegno  convenzionale  ; è domi- 
nato da  un’idea  più  generalo  e di  maggiore  in- 
teresse pubblico  ; questi  pochi  cenni  e le  coso 
che  ho  dette  in  altro  luogo  bastano  a rile- 
varne la  differenza. 

L'articolo  1 90  è benefico  ; esso  scioglie  dello 
questioni  che  altrove  travagliano  ancora  la  giu- 
risprudenza, c abbrevia  l’opera  del  commento. 

Il  movimento  commerciale  e il  trasporto 
delle  merci,  d'ordinario  a luoghi  lontani,  rende 
interessante  esaminare  la  relazione  del  pos- 
sesso rapporto  alle  cose  cedute  a pegno  tn 
quell' intervallo  che  tepara  la  partenza  dall'ar- 
rivo (viaggianti  le  merci).  La  consegna  della 
lettera  di  vettura  equivale,  per  l’effetto  pigno- 
ratizio, alla  consegna  delle  merci,  producendo 
l'immediato  effetto  della  disponibilità.  Ma  per- 
chè abbia  carattere  normale  di  pogno,  è d’uopo 
che  la  dichiarazione  relativa  del  debitore  pre- 
ceda o accompagni  la  consegna  della  lettera 
di  vettura,  e sia  scritta  (articolo  188).  Man- 
cando la  dichiarazione,  ossia  l’espressione  del 
titolo , abbiamo  una  tradizione , non  meno  e 
forse  ancora  più  efficace  alla  disponibilità;  in 
molti  modi  interpretabile,  non  è però  tale  che 
se  ne  formi  o risulti  contratto  di  pegno.  Sarà 
un  mandato  di  negoziare  la  merco  se  la  let- 
tera è affidata  ad  un  commissionario  di  pro- 
fessione; sarà  un  deposito  per  conto;  o anche 
una  vendita. 

Perchè  adunque  si  abbia  il  pegno  con  ef- 
fetto, deve  risultare;  i°  che  il  pegno  sia  costi- 
tuito mediante  lo  scritto.  Il  mio  corrispon- 
dente mi  Bcrive  ; in  seguito  delle  intelligenze 
prese  fra  noi , c per  salvaguardia  e garanzia 
della  somma  di  lire  10,000  che  mi  avete  som- 
ministrata  , o pel  rimborso  delle  cambiali  a , 
6,  c,  che  mi  avete  avallate,  io  vi  dirigo  le  se- 
guenti merci  descritte  nella  fattura  che  vi  uni- 
sco. K le  consegno  al  vetturale  A.,  o alla  barca 
del  capitano  B.,  ovvero  al  vostro  commissio- 
nario C.,  alla  vostra  direzione  ; V che  la  con- 
segna sia  realmente  eseguita  nel  modo  indi- 
cato; 3°  che  quegli  a cui  le  merci,  anche  col 
rappresentativo  della  lettera  di  vettura  o della 
polizza  di  carico , sono  consegnate , abbia  da 
voi  un  mandato  espresso  o tacito. 

A queste  tre  condizioni  il  pegno  è costituito, 
e il  possesso  del  pignoratario  esiste. 


(1)  All' effetto  ne  ddjcìatur,  protetto  dall'lnler- 
delto  undt  vi  per  non  esser  Impunemente  spogliato  : 
e sotto  questo  sepolto  è pure  un  rapporto  giuridico. 

(2)  Cho  mal  non  potrelib’essere  oel  creditore  pi- 


gnonUxio,  ma  solo  nel  debitore  che  si  è spoglialo 
del  possesso  materiale  per  cosliluire  11  pegno. 

(g)  La  Imporlanra  dell'orgomento,  che  mai  non 
cessa  quando  le  questioni  versano  sul  possesso,  ci 
avrà  falla  scusare  la  dissertazione. 


jOOgle 


PEL  PEC.lfO 


flit) 


L’unione  dei  consenti,  V 'idem  pi aeitum  del 
debitore  e del  creditore  è dunque  necessario; 
dev'esser  nato  insieme,  deve  durare  e perma- 
nere intero  nel  momento  che  il  debitore  ese- 
guisce la  consegna  del  pegno  reale  o figura- 
tivo. Se  il  creditore  avesse  rivocato  il  sno  con- 
senso prima  della  detta  congegna,  c il  debitore 
persistendo  nel  contratto  , avesso  pur  voluto 
eseguirla,  non  l’avrebbe  fatto  che  a proprio 
carico  e senza  l'effetto  che  si  proponeva.  Im- 
perocché il  consegnatario,  vetturale  che  fosse 
o commissionario  o depositario  qualunque,  non 
essendo  in  modo  alcuno  abilitato  dal  creditore 
a ricevere  la  consegna , nè  il  creditore  acqui- 
sterebbe il  pegno,  nè  il  debitore  sarebbe  libe- 
rato dal  possesso,  ma  in  se  medesimo  lo  riter- 
rebbe ancora,  e,  col  pericolo  che  naturalmente 
lo  aggrava  (1),  perderebbe  anche  le  spese. 

La  quale  osservazione,  mettendo  in  vista  ciò 
che  non  apparisce  dalla  parola  della  legge  ma 
è certamente  nel  suo  spirito  e nella  sua  ra- 
gione, ne  rende  compiuto  c perfetto  il  senso. 

È fuori  di  dubbio  che  se  il  creditore  riceve 
le  merci  nei  suoi  magazzini , egli  fa  atto  di 
adesione;  accetta  il  pegno.  Non  è ugualmente 
certo  se  le  merci  siano  venute  col  suo  con- 
senso in  mano  di  un  commissionario,  o nella 
dogana.  L'art.  IbO,  nel  capoverso  secondo,  è 
scritto  a favore  del  ceditore,  e suppone  la  sin- 
cera esecuzione  del  contratto,  di  comune  ac- 
cordo. lo  pongo  anche  l’ipotesi  che  il  debitore 
abbia  fatta  una  spedizione  di  suo  capo,  senza 
l’intelligenza  del  creditore,  o anche  suo  mal- 
grado, ma  di  poi  il  creditore  vi  acconsente  : 
e la  sua  ratifica,  non  impugnata,  che  ha  por 
base  la  promessa  di  garanzia  del  debitore, 
cancella  l’effetto  dell’intermedio  dissenso;  egli 
acquista  il  privilegio.  Ma  l’altra  ipotesi,  sopra 
accennata,  è piò  grave  c seria.  Il  contratto  di 
pegno  era  stabilito  ; il  creditore  se  ne  penti , 
revocò  il  consenso.  Il  debitore  nonostante, 
con  lettera  di  vettura,  vollo  mettere  le  merci 
intese  a disposizione  di  lui,  consegnandole  al 
suo  commissionario  ordinario.  In  questo  mezzo 
eade  in  fallimento  il  debitore.  11  dissenso  pro- 
nunciato dal  creditore  era  noto  : e il  dissenso 
era  causa,  abbiam  detto,  perchè  la  spedizione 
non  verificasse  il  possesso  del  pegno  in  lui  re- 
nuente , nè  qnindi  il  privilegio.  Accaduto  il 
fallimento,  il  creditore  si  affretta  a dichiarare 
ch’egli  accetta  la  spedizione  e reclama  il  pri- 
vilegio. La  massa  dei  creditori  del  fallito  ha 


buon  conto  per  sostenere  che  ciò  è troppo 
tardi  ; che  si  deve  fissare  come  solo  legittimo 
il  punto  anteriore  al  fallimento  in  cui  non  si 
ravvisa  il  nesso  necessario  a stabilire  l’acquisto 
dei  possesso , ostando  il  dissenso  nel  quale  U 
creditore  si  manteneva. 

650.  Come  possa  costituirsi  nn  pegno  dello 
merci  trasportate  nella  dogana,  parve  a ta- 
luno cosa  difficile  e quasi  inesplicabile,  non 
sapendosi  concepire  in  questo  fatto  la  formula 
del  pegno.  Affinché  le  operazioni  della  dogana 
abbiano  luogo  in  testa  e in  nome  di  nn  terzo, 
è d’uopo  che  qnesto  terzo  si  presenti  come  nn 
proprietario  : in  quelle  aule  non  si  conosce  il 
titolo  di  pignoratario.  Non  si  vedeva  pertanto 
come  le  inevitabili  formalità  dell'articolo  2074 
del  Codice  Napoleone  potessero  effettuarsi. 
Laonde  la  Corte  di  Caen,  in  nna  sentenza  del 
22  luglio  1815,  ebbe  a giudicare  che  nulla  era 
nè  di  vendita,  nè  di  pegno;  non  era  vendita 
mentro  non  vi  fu  intenaione  di  vendere,  non  si 
potè  costituir  pegno  per  difetto  delle  forma- 
liti  relative. 

Tronca  ogni  difficolti  la  disposizione  posi- 
tiva della  nostra  legge,  ma  noi  siamo  avvezzi 
a domandare  alle  leggi  le  ragioni  In  cui  si 
fondano. 

La  difficolti,  che  ora  diremo  di  principio,  è 
duplice  e d’ordine  diverso.  Come  ti  combina 
che  uno  sia  pignoratario  quando  appare  inve- 
stito della  proprietà?  Nell'altro  aspetto  invece 
si  suppone  la  proprietà  nel  debitore,  e perciò 
si  rigetta,  per  la  forma,  la  costituzione  del 
pegno. 

Il  trasporto  della  merce  in  dogana,  ben 
disse  la  Corte  d'Aia  (2),  determina  le  relazioni 
della  dogana  col  proprietario  o detentorc  delle 
cose  daziabiii  ; riconosce  la  persona  responsa- 
sabile  dei  diritti  erariali.  In  faccia  alla  dogana 
non  hanno  nome  le  ragioni  di  domìnio  e le  af- 
fezioni giuridiche  delle  mercanzie,  dei  generi 
e delle  cose  qualunque  soggette  al  dazio  elio 
l’ufficio  non  considera  che  in  materia  e valore 
per  applicarvi  la  tassa.  Non  è per  conseguenza 
accettabile  ciò  che  la  decisione  seguitando  af- 
ferma, essere  quella  presentazione  in  dogana 
piuttosto  un  fatto  di  proprietario,  che  di  pos- 
sessore, in  quanto  « il  donne  envers  la  donane 
• le  droit  de  disposer  en  maitre  dei  proprie- 
« tèe  transferées.  >.  Senza  dubbio  portando  le 
merci  in  dogana,  egli  ti  espone  a perderle,  in 
parte  almeno,  qualvolta  non  sia  pronto  ad  ese- 


(i)  Il  rischio  del  viaggio  ita  >1  debitore  che  m»n-  . <tl)  21  febbraio  1840  (Dalloi,  <840,  t.  li,  p.  128 
tiene  la  proprietà  del  pegno.  Ne  toccherò  un  po’  e 129;  Tsoriono,  Nnnlòwsual,  nnm.  BOB), 
piò  eolio.  I 
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guire  il  pagamento  dovuto;  ma  egli  non  trasfe- 
risce dei  diritti  di  proprietà  nella  dogana,  nè 
il  fisco  ritrae  i propri  da  una  cessione  di  di- 
ritti privati;  ma  piuttosto  le  merci  sono  vinco- 
late al  pagamento  della  tassa,  come  pegno  le- 
gale. I mandatari,  i commessi,  gli  speditori,  i 
commissionari  sono  per  lo  più  gli  sdaziatoli 
delle  merci  che  passano  per  le  loro  mani;  e 
sebbene  innanzi  all'uffizio  si  annuncino  col 
proprio  nome , a tale  operazione  di  mera  re- 
golarità c necessaria,  non  fu  mai  attaccata  idea 
o simbolo  di  dominio. 

L’unico  significato  giuridico  che  può  deri- 
vare da  questo  fatto  transitorio,  rispetto  al 
diritto  privato,  è quello  del  possesso,  in  largo 
senso  : più  propriamente  , della  detenzione. 
Staccato  da  qualunque  altra  relaziono  giuri- 
dica, e non  visto  che  per  se  stesso,  questo  fatto 
non  crea  che  delle  obbligazioni  nell'intestato 
detentorc  delle  merci,  oppure  se  ha  per  con- 
seguenza qualche  diritto,  esso  è limitato  alla 
operazione  doganale.  È un  detentorc  che  può 
essere  un  commesso  o un  sensale  ugualmente 
che  un  proprietario;  c niuno  potrà  derivarne 
un  titolo  : io  sono  padrone  della  merce  per 
averla  sdaziata  in  mio  nome.  Vero  è però  che 
la  sua  apparizione  in  dogana  lo  fa  responsa- 
bile , se  non  lo  fosse  principalmente  il  corpo 
delle  merci  obbligate  a ogui  diritto  del  fisco; 
ma  egli  risponde  personalmente  delle  frodi. 
Per  contro  gli  appartengono  i diritti  di  rim- 
borso o altro  consimile. 

Ma  secondo  che  quella  intestazione  si  col- 
lega con  altre  relazioni  giuridiche,  può  assu- 
mere un  valore  e una  importanza  effettiva. 
Nel  caso  nostro  la  legge  vi  riconosce  un  pos- 
sesso capace  di  stabilire  il  privilegio  nascente 
dal  pegno. 

Ad  ogni  possesso  pignoratizio  precede  il  ti- 
tolo. La  cessione  per  garanzia  delle  merci  che 
si  recapitano  in  dogana  avviene  d’ordinario 
difettando  al  proprietario  il  danaro  del  dazio. 
Ebbene;  Pietro  manda  una  lettera  o un  tele- 
gramma all'amico  Lorenzo,  che  si  compiaccia 
di  sdaziargli  la  merce  che  sarà  sbarcata  al 
porto  d’Ancona , e si  ritenga  le  merci  stesse 
per  sicurezza  delle  sue  anticipazioni,  e intanto 
gira  la  polizza  al  nome  di  lui.  Il  pegno  sarebbe 
cosi  costituito  da  due  atti;  c come  sappiamo, 
può  esserlo  con  un  solo;  lo  speditore  può  gi- 
rare la  polizza  di  carico  o la  lettera  di  vet- 


tura, titoli  all’ordine,  col  motto  legale  girata 
per  garantia,  o altra  clausola  corrispondente. 
La  dogana  non  si  cura  della  formula  riserva- 
tiva;  ma  sa  che  costui  è il  detentore  della 
merce , lo  intesta  nelle  suo  bollette  e basta. 
In  questo  momento,  stando  ancora  le  merci  in 
dogana,  lo  speditore  o proprietario  fallisce.  Il 
sindaco  prova  che  quelle  merci  appartenevano 
al  fallito;  veramente  il  buon  Lorenzo  non  du- 
rerà fatica  a farsi  rimborsare  con  privilegio 
del  dazio  che  ha  pagato;  egli  subentra  nel 
privilegio  del  fisco  (1).  Onde  ci  conviene  al- 
largare la  ipotesi. 

Supponiamo  adunque  che  Lorenzo  avesse 
fatto  delle  anticipazioni  sopra  un  carico  di 
merci  che  era  partito  da  Trieste  per  Venezia. 
Pietro  gli  scriveva  che  arrivate  che  fossero  le 
robe , resterebbero  presso  di  lui  a pegno  dei 
pagamenti  fatti  c da  farsi  per  conto  di  esso 
speditore.  Egli  non  ha  lettera  di  vettura  gi- 
rata a nome  suo,  nè  altro  effetto  commerciale 
atto  ad  investirlo  del  possesso  : gli  manca  il 
possesso.  Se  il  carico  svia  dal  porto,  o non  ar- 
riva, o prima  di  entrare  in  dogana  a disposi- 
zione di  I,oronzo , a norma  della  lettera  del 
corrispondente,  viene  oppignorato  dai  credi- 
tori di  Pietro,  non  attacca  più  il  privilegio: 
Lorenzo  ha  un  credito  puro  e semplice.  Ma 
la  legge  finge  l’ipotesi  t#ie  le  merci  siano  ve- 
nute in  dogana  messe  a sua  disposizione  da 
Pietro.  In  quello  stato  di  cose  egli  si  difende 
col  possesso,  nè  più  nè  meno  che  se  invece  di 
entrare  in  dogana,  si  fossero  versate  in  qual- 
che pMlico  deposito,  per  esempio  in  qualche 
stabilimento  mercantile  in  cui  sogliasi  deporre 
le  merci  di  transito  clic  passano  da  un  paese 
ad  un  altro.  Nella  ipotesi  attuale  adunque  la 
dogana  non  è contemplata  come  tale,  ma  come 
un  luogo  di  deposito  qualunque  in  cui  la  merce 
rimanga  a disposizione  del  creditore.  La  dispo- 
nibilità è il  possesso;  e il  possesso  non  potrebbe 
aversi  se  le  cose  fossero  in  mano  di  qualche 
privato , perchè  il  privato  essendo  persona 
(laddove  il  .luogo  pubblico  a tutti  appartiene 
ed  a nessuno),  il  possesso  sarebbe  in  lui  e non 
nel  creditore  pignoratizio. 

E ne  consegue  elio  in  quel  caso  egli  può 
battersi  vantaggiosamente  coi  creditori  del 
fallito  pei  suoi  crediti  anteriori  coperti  dal 
pegno  (2). 

651.  Si  è discorso  al  num.  267  se  la  girata 


(1)  Sentenza  della  Cassazione  f rance**!  del  19  di- 
cembre 1858  (Dalloz,  Relitti,  1860,  1. 1,  p.  HI).  Il 
commissionario  che  ha  pagato  il  dazio  delle  merci 
in  dogana,  ha  11  privilegio  stesso  del  fisco  finché 
rlliene  le  suddette  merci;  se  11  proprietario  le  ha 


rivendute  a un  terzo  di  buona  fede,  benché  le  de- 
tenga ancora  per  conto  di  lui,  quale  industriale  per 
esempio  nlIVfletto  di  lavorarle , il  commissionario 
ha  perduto  il  privilegio. 

(2)  Noi  parliamo  sempre  di  transazioni  sincere  e 
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della  polizza  di  carico  o lettera  di  vettura  a 
un  commissionario  esprima  il  valore  sommini- 
stralo, e si  è concluso  non  essere  naturale  in 
tal  caso  la  espressione  del  valore  sommini- 
strato. lo  sono  contento  di  quello  che  ivi  lio 
detto,  e lo  confermo.  Ma  allora  si  trattava  del 
commissionario  : privilegio  del  commissionario, 

0 pegno  legale , è diverso  dal  pegno  conven- 
zionale: bisogna  insistere  di  nuovo  in  questa 
distinzione  che  sfugge  facilmente. 

Il  privilegio  del  commissionario  è fondato 
nell'interesse  generale  del  commercio;  la  na- 
tura delle  operazioni  elio  gli  sono  affidate  ; la 
estensione,  la  rapidità,  il  moto  incessante  da 
una  parte  all'altra  del  mondo,  non  permette 
l'applicazione  di  certe  forme , clic  tanto  gio- 
vano nelle  private  transazioni;  bisogna  trac- 
ciare delle  grandi  linee;  posare  certi  fatti 
eminenti  come  punti  direttivi,  c costituire  una 
teoria,  che  vorrei  dire  mondiale,  in  quanto 
corrisponde  e armonizza  colle  altre  legisla- 
zioni dei  popoli  commercianti.  È manifesto  che 
il  pegno  convenzionale  si  restringe , si  circo- 
scrive in  un  rapporto  privato.  Esso  tende  a 
personificare  il  diritto,  a privilegiare  un  cre- 
ditore sopra  tutti  gli  altri  che  si  affollano  sui 
beni  del  debitore  nel  momento  di  crise  com- 
merciale , e si  può  diro  che  l'interesso  gene- 
rale del  commercio  ò piuttosto  da  essi  rap- 
presentato che  dal  creditore  che  reclama  il 
privilegio.  I creditori  in  generale  hanno  di- 
ritto di  essere  guarentiti  dalle  frodi  : il  timore 
della  frode  pesa  sull’animo  del  legislatore.  In 
questa  preoccupazione  detta  l'articolo  1880  in 
civile,  e l’articolo  188  in  commercio.  Ecco 
adunque  delle  posizioni  ben  differenti. 

È necessario  che  il  pegno  sia  fortemente 
costituito  onde  resistere  alla  negazione  degli 
interessati  c agli  urti  delle  opposizioni.  Dicono 

1 terzi  : noi  ci  riserviamo  di  eccepire  le  frodi 
che  avrete  commesse  malgrado  l'apparente 
regolarità  dei  vostri  atti;  ma  intanto  comin- 
ciate dal  farci  conoscere  questa  regolarità 
estrinseca.  È forse  per  mezzo  di  una  lettera 
di  vettura  o di  una  fattura  che  voi  costituite 
il  pegno  ? Dovete  esprimerò  il  valore  fornito , 
per  non  comparire  in  .faccia  ai  terzi  colla  sot- 
tile e vulnerabile  veste  di  mandatario  ; dovete 
presentarvi  al  conflitto,  si  dice , colla  corazza 
(se  mi  si  concede  la  espressione)  e colla  ener- 
gia di  un  proprietario  (Tiioplono  , Nantiss., 
n°  335).  Una  girata,  senza  dichiarazione  di  ! 
valor  fornito,  non  6 che  nn  mandato;  e in  et-  j 


fetto  la  proprietà  rimane  ancora  nel  man- 
dante. Piò.  L'atto  dovo  portare  in  se  stesso 
la  impronta  della  disponibilità  perchè  si  abbia 
possesso  vero  ed  effettivo  del  pegno.  Se  la  po- 
lizza non  couta  che  in  nome  di  una  persona 
designata,  e non  ha  la  clausola  all'ordine, 
certo  il  possessore  non  può  disporre  della 
cosa.  Il  destinatario,  che  non  è provveduto  di 
una  lettera  di  vettura,  o altro  atto  corrispon- 
dente, alVordine , egli  non  avrà  veramente  il 
possesso  se  non  quando  avrà  tradotta  la  merce 
nei  propri  magazzini  o in  qualche  pubblico  de- 
posito a propria  disposizione  (TttOPLONG,  Non- 
tissement,  n°  514). 

Fermiamoci  un  momento  a considerare  que- 
sta dottrina. 

Io  convengo  che  a stabilire  il  pegno  con- 
venzionale, e perchè  ne  segua  l’effetto  d’inve- 
stire di  legittimo  possesso  il  consegnatario 
della  merce  viaggiante , è d’uopo  «he  la  po- 
lizza di  carico  o la  lettera  di  vettura  faccia 
conoscerò  ch’egli  non  è soltanto  un  manda- 
tario nè  un  semplice  incaricato  a trasmettere, 
c neppure  un  commissionario  senz'altro.  Kon 
ammetto  però  ch’esso  debba  figurare  in  tutto 
c per  tutto  come  un  proprietario  ; anzi  questo 
carattere  mentirebbe  la  sua  qualità  vera,  àia 
fra  il  possesso  di  commissionario  cui  non  con- 
viene la  dichiarazione  di  valore  somministrato, 
c quello  di  proprietario  con  piena  disponibilità, 
liavvi  di  mezzo  quello  del  creditore  pignora- 
tizio.  Pel  trasporto  della  proprietà  è certa- 
mente necessaria  la  significazione  del  valore 
somministrato , di  una  specie  qualunque , sic- 
come nei  titoli  cambiari  ; ma  se  il  debitore 
non  vuote  assolutamente  privarsi  della  pro- 
prietà, dichiarerà  la  causa  della  tradizione, 
valuta  in  garanzia,  o girata  per  garanzia , o 
con  qualche  formola  esprimente  il  concetto. 

Egli  è vero  che  un  effetto  commerciale , se 
non  fu  creato  girabile,  non  acquisterà  siffatta 
prerogativa  per  tratto  susseguente.  Clic  per- 
ciò? La  espressione  per  garanzia  basta  ad 
arrestare  il  corso  della  commerciabilità  del 
recapito , mentre  il  creditore  , dalla  natura 
stessa  del  suo  contratto,  6 inibito  di  disporne. 
Le  mercanzie  che  riceve  saranno  portate  nei 
propri  magazzini,  c ivi  le  riterrà,  fodclo  depo- 
sitario, allo  scopo  per  cui  gli  furono  conse- 
gnate. Senza  dubbio  un  effetto  negoziabile  è 
organo  per  trasmettere  il  pegno  (articolo  i 80)  ; 
c mezzo  eccellente  è pure  una  lettera  di  vet- 
j tura  stilata  all'ordine  o al  portatore,  com’è 


di  buona  tede.  Se  il  pegno  non  fosse  che  una  finzione,  sarà  questione  di  fallo,  e non  possiamo  occupar- 
cene (coricamento. 
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permesso  di  fare  (articolo  81).  Ma  non  dere 
credersi  necessario  che  la  lettera  ablna  un 
simile  carattere,  appunto  perchè  il  creditore 
non  i libero  di  disporne  in  progresso  a grado 
suo,  come  meglio  si  vedrà  ragionando  sui  se- 
guenti articoli.  Una  lettera  di  vettura  nomi- 
nativa « a persona  designala,  è sufficiente. 
Bisogna  anche  intendersi  sul  momento  in  cui 
il  creditore  pignoratalo  ottiene  il  possesso  le- 
gittimo del  pegno.  Non  è vero  che  il  possesso 
cominci  dalla  introduzione  delle  merci  nei  suoi 
magazzini  o in  un  pubblico  deposito.  Il  pos- 
sesso comincia  dalla  consegna  della  polizza  : 
tale  £ il  senso  letterale  dell’art.  199  (in  fine), 
non  esigendo  che  1*  polizza  sia  all’ordine,  ma 
soltanto  che  sia  regolarmente  girata. 

Pertanto  convien  dire.  L'ingresso  della  mer- 
canzia nei  miei  magazzini  o altro  luogo  non 
soggetto  ad  altrui  podestà,  qualifica  certa- 
mente il  mio  possesso,  ossia  lo  rende  resistente 
e legittimo.  Ma  il  possesso  può  cominciare 
anche  innanzi  mediante  atti  rappresentativi  e 
figurativi  di  esso,  possesso , abili  a produrre 
una  tale  conseguenza  giuridica. 

Si  conclude:  che  la  polizza  o lettera  deve  a 
questo  effetto  contenere  i requisiti  dell’arti- 
colo 81  per  essere  documento  legale,  valevole 
rimpetto  ai  terzi  (1):  ma  due  cose  si  veggono 
non  essere  necessarie,  l’espressione  del  valor 
fornito  e la  clausola  all'ordine. 

052.  Qui  dobbiamo  ritornare  sopra  nna  ma- 
teria esaminata  nel  pnnto  di  rista  del  privi- 
legio del  commissionario  (num.  854,  855, 856), 
ma  che  acquista  una  nuova  importanza  per 
quanto  spetta  al  diritto  generale  di  pegno; 
tema  frequente,  onde  in  causa  dell'interesse 
che  offre,  mi  sarà  scusata  qualche  ripetizione. 

La  questione,  che  è di  quelle  che  non  ripo- 
sano ancora,  suole  porsi  cosi.  Il  pegno  confe- 
risce al  creditore  il  diritto  di  farsi  pagare  con 
privilegio  sulla  cosa  pignorata  (articolo  190). 
Ma  il  pegno  (2)  è nesso  reale  fra  il  credito 
e la  cosa;  si  forma  in  forza  della  intenzione 
reciproca  del  debitore  e del  creditore,  e si  ef- 
fettua colla  presènza  e col  possesso  della  ma- 
teria, garante  del  debito.  Quindi  s’intendo, 
come  possedendo  tu  degli  oggetti  materiali  di 
mia  ragione,  e in  contemplazione  del  valore 
che  ritieni  eseguisci  dei  pagamenti  per  mio 
conto,  o assumi  la  malleveria  di  altre  mie  ob- 


bligazioni, s'intende  che  non  mancano  qui  gli 
estremi  per  costituire  un  pegno  (3).  Ma  fingiamo 
invece  : il  contratto  di  pegno  venne  convenuto 
in  una  condizione  di  coso  che  può  esser  cosi 
espressa  : che  voi  paghereste  le  mie  cambiali 
a scadenza,  ed  io  vi  spedirei  delle  merci  cho 
starebbero  a garanzia  del  vostri  pagamenti  o 
delle  vostre  esposizioni.  È forse  validamente 
costituito  il  pegno  in  forza  della  nuda  conven- 
zione senza  la  presenta  della  maleria  pigno- 
rata ? I crediti  che  voi  avete  soddisfatti  per 
conto  mìo,  sia  pure  sulla  fede  della  promessa, 
avranno  ragione  di  privilegio  sulle  cose  che  mi 
spedirete  in  un  tempo  posteriore  ? 

Sollevò  molto  remore  una  sentenza  della 
Corte  di  Nimes  del  7 giugno  1843  (4).  Una  in- 
tera popolazione  di  manifatturieri  della  seta 
si  tenue  minacciata  nei  più  vitali  interessi  da 
quella  decisione.  Kssa  era  solita  di  ricevere 
delle  anticipazioni  da  case  estere,  che  molto 
la  giovavano  nella  coltivazione  e nell'opera 
della  fabbricazione;  e soleva  indi,  a tempo  op- 
portuno, mandare  le  balle  della  seta  lavorata. 
Certo  quelle  case  anticipavano  in  vista  della 
merce  aspettata,  e nella  intenzione  almeno  di 
obbligarla.  Dal  canto  loro  i fabbricatori  ave- 
vano la  stessa  intenzione;  e rispettavano  il 
vincolo  al  quale  sapevano  di  essersi  sottoposti 
Contuttociò  la  Corte  di  Nimes  stanziò  in 
massima  che  le  anticipasioni  fatte  in  contem- 
piatione  di  mercamie  da  riceversi , non  sono 
privilegiate. 

La  Corte  di  Nimes  ebbe  torto  di  decidere  il 
punto  di  diritto  in  astratto,  perchè  nel  mo- 
mento della  decisione  le  mercanzie  erano  stato 
spedite  ed  erano  in  possesso  delle  cose  sov- 
ventrici. 

Il  contratto  di  pegno  vuole  la  tradizione, 
ma  non  è necessario  ch'esso  cominci  dalla  tra- 
dizione, disse  egregiamente  Troplong  (Nan- 
tisscment,  n“  241);  e per  vero  niuna  delle  no- 
stre leggi  lo  richiedo.  In  qualunque  tempo  la 
merce  si  consegni,  con  quell'accordo  e inten- 
zione delle  parti,  il  pegno  è validamente  for- 
mato ; il  vincolo  reale  è costituito.  Soltanto, 
per  la  necessaria  esattezza  del  linguaggio,  non 
approviamo  la  seguenta forinola:  « La  réali- 
• sation  du  gage  a un  effet  rétroactif,  et  opèra 
< comme  si  le  gage  avait  été  fourni  ab  initio  >. 
Non  è un  effetto  retroattivo,  poiché  per  qua- 


li) Qui  pura  s’intende,  in  quanto  siano  neces-' 
sari,  mentre  alcuni  di  essi  sono  accidentali,  come 
li  enervò  Irattando  intorno  a queti’arUcoto, 

(2)  ramgMwtvfaciihimJwlj,  enoo  come  materia. 
(J)  lini  lutici  pubblica,  ohe  dietro  deposito  di 


scie  ba  taUo  delle  anticipazioni  acquista  su  di 
quelle  un  diritro  di  pegno.  Ove  separatetnenle  , 
ammette  a sconto  effetti  cambiari,  noi  ottiene  pri- 
vilegio lui  valore  di  quelli  (Corte  di  Torino,  SI 
gemuto  1*5».  dmivi,  tom.  n,  psrt,  il,  pag.  (Odi, 
(4)  Dallo*,  4843,  t,  i,  pag.  241. 
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lunque  sforzo  della  monte  non  si  può  fingere 
che  nel  tempo  passato  esistesse  un  vincolo 
reale.  Ma  egli  ò piuttosto  che  all'atto  della 
consegna  della  merce  il  vincolo  si  crea;  e ri- 
copre il  possessore  coll'egida  del  privilegio 
contro  ogni  futura  opposizione. 

653.  Le  quali  osservazioni  bastano  a risol- 
vere il  dubbio  proposto.  Avvertite  però  che  in 
quella  ipotesi  i pagamenti  erano  stati  fatti  sulla 
promessa  di  pegno  futuro.  Piò  grave  potrebbe 
sembrare  la  istanza  seguente  : se  le  sovven- 
zioni, i pagamenti,  le  esposizioni  non  essendo 
stati  in  origine  che  un  credito  verso  la  per- 
sona, possano  in  seguito  diventare  privilegiati 
in  forza  di  spedizione  avente  lo  scopo  di  gua- 
rentire con  pegno  i debiti  gii  formati  (1). 

Fra  questa  specie  e la  precedente  corre  una 
differenza,  che  non  è di  poco  cento  come  po- 
trebbe credersi.  Nella  prima,  il  credito  si  era 
formato  in  contemplai  ione  della  promessa  del 
pegno;  il  secondo  credito  ebbe  fiducia  nella 
persona,  niuna  promessa  essendosi  fatta  per 
causa  di  garanzia.  Si  diri  che  in  quella  un 
rapporto,  almeno  ideale,  esisto  fra  il  credito  e 
la  materia;  niuno  nell'altra  specie:  ò un  cre- 
dito che  cangia  natura  : di  personale  diventa 
reale,  via  facendo. 

Noi  abbiamo  portato  qualche  riflesso  al  prin- 
cipio del  n"  Séti  sopra  questa  circostanza  di 
fatto,  parlando  dei  commissionari,  l’er  noi  l'ar- 
ticolo 73  scioglie  il  dubbio,  se  i crediti  nati 
prima  della  costituzione  del  pegno  vengano  ad 
essere  garantiti  con  privilegio  in  forza  di  una 
tradizione  posteriore.  L'articolo  73  lo  concede 
qualora  eziandio  la  spedizione  non  sia  stata 
che  promessa.  Siamo  d’accordo  che  la  merce 
promessa  dev’essere  in  seguito  spedita;  e 
quando  sorge  la  controversia  del  privilegio  di 
fronte  al  terzo,  il  commissionario  abbia  già 
avuto  il  possesso  in  uno  di  quei  modi  indicati 
nel  seguito  dell’articolo.  Ma  il  commissiona- 


I rio,  facendo  le  spese,  doveva  aver  in  animo  la 
promessa,  aver  prestato  fede  alla  promessa, 
e non  alla  persona  simpliciter  in  quanto,  pre- 
scindendo dalla  vista  di  ogni  garanzia , si  fi- 
dasse nella  solvibilità  personale.  La  ragione 
di  questa  differenza,  che  può  sembrar  Bottile, 
ed  è pur  vera,  consiste  appunto  in  ciò,  che  il 
credito  deve  sin  dall’origine  essere  reale,  non 
personale;  onde , per  esprimere  in  altri  ter- 
mini il  concetto,  non  si  dica  che  anche  senza 
garanzia  il  commissionario  avrebbe  anticipato. 

Questa  ragione,  e prego  di  notarlo  bene, 
vaie  e si  adduce  a favore  del  commissionario, 
il  quale  non  ha  bisogno  di  provvedersi  colla 
forma  determinata  dall’articolo  188  per  quei 
motivi  d'interesse  generale  che  più  volte  ab- 
biamo avvisati.  Quindi  se  il  committente  fosse 
fallito,  e i creditori  di  lui  invadessero  le  mer- 
canzie di  sua  pertinenza  detenute  dal  com- 
missionario , questi  non  potrebbe  farsi  forte 
del  privilegio  se  non  dimostrando  che  prima 
dei  pagamenti  gli  era  stata  fatta  la  promessa 
del  pegno. 

Ora  scendiamo  al  comune  dei  pignoratari; 
abbandoniamo  la  posizione  speciale  del  com- 
missionario (i).  Allora  è d’uopo  uniformarsi 
al  disposto  dell'articolo  188,  ma  per  compenso 
abbiamo  un  còmpito  piò  facile.  Quando  il  de- 
bitore, mediante  uno  scritto,  dimostrabile  per 
la  sua  data,  dichiarò  di  costituire  il  pegno , e 
segui  l’effetto  della  tradizione,  piò  non  rileva 
se  i crediti  che  ha  inteso  di  guarentire  abbiano 
origine  anteriore  o siano  da  formarsi,  purché 
contemplati  (3),  fossero  anteriori,  se  fossero 
eseguiti  per  la  fiducia  della  persona  o per 
causa  della  garauzia  reale.  11  debitore  esercita 
una  sua  legittima  facoltà,  disponendo  in  tal 
modo  delle  cose  sue;  e purché  lo  taccia  in 
tempo  non  colpito  dalle  suspicioni  della  legge, 
la  convenzione  è irrefragabile  : cosi  ritornando 
nella  conclusione  del  numero  precedente. 


(I)  Che  può  avvenire  In  due  modi:  al  In  ricono- 
scimento ed  n gar, inzia  delle  lire  25,000  che  mi 
avete  garantite  d’avallo,  vi  spedisco  baite  di  co- 
tone (]° conio  da  fattura,  che  riterrete  nei  vostri 

magazzini  sino  alla  scadenza,  e In  qualunque  caso 
serviranno  a rimborsarvi  del  pagamenti  rhe  foste 
per  fare,  tl  ebe  spero  non  avrà  luogo  ; b ) Per  rim- 
borsarvi della  somma  dt  lire  25,000  che  vi  debbo, 

vi  spedisco  baile  di  cotone  ne peso come  da 

fattura  , autorizzandovi  a venderle  all’ctfelto  del 
auddetlo  rimborso;  o accreditandomi  11  di  piò. 
Anchs  in  questo  secondo  caso  esiste  la  pignori! 
inu;  mentre  la  facoltà  di  vendere  pel  rimborsarsi 
Implica  quella  di  ritenere,  ed  essendo  prefisso  l'og- 
getto della  vendila , imporla  II  privilegio  sul 
presso. 


|2j  Si  ó dello  piò  volte  che  sono  posizioni  di- 
verse. Fa  ufficio  di  commissionario  quei  commer- 
ciante v die  fa  atti  di  commercio  ....  per  ordine  e 
• conio  di  un  committente  , mediante  salario  o 
« provvisione  ».  Cosi  l’articolo  68.  Se  un  commer* 
eianle,  senz'assumere  tale  qualità,  ha  formalo  dei 
crediti  verso  il  suo  corrispondente,  è nella  condi- 
zione di  tulli  coloro  che,  per  acquistare  il  pegno, 
devono  osservare  il  precetto  dell’articolo  IBS. 

(5)  La  coalltuztone  del  pegno  contempla  I crediti 
che,  al  loro  verificarsi,  saranno  compresi  sella  gua- 
rentigia, e ra ranno  privilegiali  sulla  materia  pìglio, 
rata;  credili  d’atua  maniera  non  vi  sarebbero  com- 
presi. 
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[Art.  190] 


65-1.  Si  è osservato  più  volte  clic  il  creditore 
pignoratizio  allora  si  dice  avere  il  possesso 
quando  la  cosa  è messa  a sua  disposizione 
(ir  650),  ossia  quando  egli  ne  ha  la  disponibi- 
lità. « Poiché  il  possesso  fu  concepito , dice 
« Savigny  , come  disponibilità  fisica , riferita 
■ alla  convinzione  della  medesima,  cosi  per 
« ogni  acquisto  erano  necessarie  due  cose  ; un 
a fatto  o rapporto  fisico  e l’animo  » (1).  Ma 
l’idea  della  disponibilità  può  di  leggieri  fare 
illusione  nel  possesso  del  pegno.  Anzi  se  non 
è chiarito  il  vario  concetto  che  si  cela  sotto 
quella  dizione,  potrebbe  apparire  qualcosa  di 
eontraddicente,  insegnando  l’articolo  1881  del 
Codice  civile,  che  il  creditore  non  può  disporre 
del  pegno , neppure  per  non  effettuato  paga- 
mento. 

Veramente  la  disponibilità , fondamento 
della  nozione  del  possesso , è la  disponibilità 
fisica.  Finché  non  possa  a piacer  mio  usare, 
ed  anche  abusare  della  cosa , essa  non  è nel 
mio  fisico  potere  ; e come  non  potrei  abusarne, 
facendola  in  pezzi  in  un  accesso  di  capriccio 
furioso,  così  non  potrei  usarne  giuridicamente  ; 
c questa  considerazione  comincia  a riconci- 
liare la  disponibilità  del  possessore  colla  indi- 
sponibilità del  pignoratario. 

11  potere  fisico  di  abusare  esiste,  o può  esi- 
stere si  nel  proprietario,  possidente,  che  in  chi 
possicele  senza  essere  proprietario.  È in  questo 
senso  che  si  parla  della  disponibilità  ; la  in- 
disponibilità invece  è una  idea  morale  c giu- 
ridica. l’osso  disporre  per  la  forza  ; non  posso 
per  diritto.  Posso  vendere  il  vino  che  ritengo 
a pegno,  e il  compratore  di  buona  fede  lo  fa 
suo.  O posso  rompere  i tini  c disperderlo;  ma 
io  mi  carico  di  responsabilità , faccio  un  atto 
ingiusto,  condannato  dalla  legge  e dalla  mia 
posizione  di  pignoratario  (2). 

Noi  adunque  vogliamo  un  possesso  coi  ca- 
ratteri giuridici  Buoi  propri,  e quindi  con  in- 
tenzione e coscienza;  non  ne  permettiamo 
l’abuso.  Gli  articoli  che  vengono  appresso,  in- 
segnando al  creditore  pignoratizio  la  via  elio 
deve  seguire  nel  difetto  del  debitore,  sono  la 
barriera  dell’abuso.  Non  ci  sarebbe  altro  a 
dire  ; ma  rammentiamo  che,  discorrendo  la  ma- 
teria del  pegno,  abbiamo  toccato  ad  una  che, 
per  la  sua  singolarità , ed  anche  per  la  sua 


frequenza  nelle  transazioni  commerciali,  vuol 
essere  riveduta  sotto  questo  aspetto. 

Al  n°  G iti  si  è dato  un  cenno  del  pegno  di 
titoli  ed  effetti  al  portatore  (3).  La  legge,  come 
pure  abbiamo  osservato,  non  si  occupò  della 
forinola  del  trasporto!  Che  mai  doveva  dire  ? 
Una  materia  che  sfugge  sotto  la  mano  dev'cs- 
scr  regolata  dalla  convenzione.  Deve  constare 
che  i titoli  al  portatore , comunque  per  loro 
natura  liberissimi,  Bono  improntati  d’indispo- 
nibilità per  esser  soggetto  di  pegno.  Una  scrit- 
tura che  li  descrive,  dichiarando  la  obbliga- 
zione che  gli  accompagna  nella  loro  trasmis- 
sione al  creditore  ; nulla  di  meglio , « allora 
siamo  nei  precisi  termini  dell’articolo  188.  0 
se  ne  faccia  la  girata.  Vero  è che  l’art  189 
non  parla  che  di  effetti  all'ordine;  ed  è anche 
voro  che  non  ha  voluto  prescriver  regola  al 
trasporto  dei  titoli  al  portatore  per  una  causa 
qualunque.  Nulla  però  esclude  di  ciò  che  vale 
a mettere  in  aperto  la  volontà  delle  parti.  La 
girata  del  titolo  per  garanzia,  come  il  depo- 
sito del  titolo  per  garanzia , è la  espressione 
del  vincolo  che  ne  arresta  il  volo  e , per  cosi 
dire,  la  fuga  ; può  estendere  la  sua  impres- 
sione nei  terzi  che  acquistassero  il  titolo  in 
tal  guisa  evirato , qualora  la  causa  del  pos- 
sesso fosse  enunciata  sulla  carta  stessa.  In  ogni 
caso  fa  che  il  creditore  sia  responsabile  della 
dispersione  degli  effetti  girabili  o non  girabili 
a lui  rimessi  per  causa  di  pegno. 

I magistrati  giudiziari  hanno  dovuto  occu- 
parsi della  indisponibilità  dei  titoli  al  porta- 
tore in  quel  caso  ; cosi  in  termini  una  sentenza 
della  Corto  di  Parigi  del  22  gennaio  1861 
(Dalloz  , Eecueil , detto  anno,  pag.  23).  Più 
celebro  fu  la  causa  del  banchiere  Mirès. 

Mirès  era  gerente  di  uno  stabilimento  di 
credito  che  si  era  annunciato  per  far  antici- 
pazioni in  conto  corrente  o su  depositi  e pegni 
di  valore  al  portatore.  Aggiungevnsi  nel  bando 
la  riserva  a favore  dei  titolari,  ch’essi  potreb- 
bero ritirare  alla  scadenza  i coupons  per  rea- 
lizzarli. 

II  gerente  in  un  bel  giorno  d'alto  corso  fa 
vendere  alla  borsa  un'ingente  quantità  di  titoli 
al  portatore  rimessigli  dai  clienti:  più  tardi 
simula  di  averti  venduti  al  basso  e a gran  per- 
dita, e ne  informa  i clienti  con  circolare.  Quo. 


(I)  Del  diritto  del  possesso,  sez.  ili,  £ 50,  tradii* 
itone  del  prof.  Coaticim. 

{2)  Lo  stesso  ti  dirà  de)  depositario  del  como- 
datario e di  lutti  coloro  elio  ritengono  precaria- 
mente, con  fede  di  conservazione  o di  restituzione 
della  cosa  altrui. 


(5)  Ha  caràttere  di  effetto  al  portatore  la  distinta 
e ricevuta  di  titoli  e azioni  industriali  depositate 
a pegno,  elio  una  pubblica  banca  di  credito  rilasci 
al  deponenti  (Corte  di  Torino,  Il  febbraio  1856. 
Betti  ai,  toni,  vili,  pari,  ti,  pag.  215). 
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sto  (atto  produsse  uno  di  quei  processi  che 
oggidì  vanno  attorno  colle  tavole  illustrative. 
Mirto  fu  attaccato  di  scroccheria.  Condannato, 
ricorse  in  Cassazione,  e l'eloquente  suo  difen- 
sore, Crkmieux,  cercava  rifugio  in  una  teoria 
del  diritto  commerciale,  lasciando  da  parte  la 
dolosa  manovra  di  cui  Mirto  era  accusato. 
Partiva  dalla  idea  che  il  conto  corrente  è un 
complesso  di  prestiti  reciproci;  che  ognuna 
delle  parti  diventa  proprietaria  e ha  la  piena 
disponibilità  dei  valori  ricevuti  e notati  in  de- 
bito; che  Mirto  non  aveva  fatto  che  servirai 
del  suo  diritto  ; cho  se  non  sussistesse  l’as- 
serto del  prezzo  ricavato  da  quei  titoli,  e fosse 
invece  molto  maggiore,  egli  ne  renderebbe 
conto  e darebbe  le  'convenienti  indennità  ai 
corrispondenti;  ma  non  si  parlasse  di  delitto: 
Mirto  non  aveva  commesso  delitto  (1). 

A noi  non  importa  punto  di  sapere  nè  se 
Mirto  fosse  un  colpevole  come  fu  giudicato,  e 
neppure  quale  fosse  la  natura  del  contratto 
che  si  diceva  violato.  Ciò  che  a noi  giova  av- 
vertire ai  è questo,  che  si  faceva  studio  di  con- 
vertire un  contratto  di  pegno  in  quello  del 
tutto  diverso  di  conto  corrente.  Di  questo  spe- 
cialmente discorrendo  (num.  343  a num.  348), 
fu  riconosciuta  in  principio  la  teoria  dell'av- 
vocato del  Mirès  : ma  la  Corte  suprema  ri- 
tenne il  deposito  o pegno.  Anche  gli  effetti 
civili  pertanto  diversificavano.  L'alterazione 
del  conto  corrente,  la  supposizione  di  somme 
riscosse  non  conformi  al  vero,  avrebbe  con- 
dotto alle  conseguenze  ammesse  dal  Cré- 
MtEVX,  di  dovere  indennizzare  i corrispondenti 
della  differenza  del  ricavato.  Ma  se  trattavasi 
di  pegno,  oltreché  il  fatto  era  più  aggravante 
anche  in  ordine  alla  penalità,  avrebbesi  dovuto 
non  soltanto  indennizzare  la  differenza  (che 
supponeva  la  facoltà  di  disporre)  ma  il  maxi- 
mum importare  dei  titoli  dei  qoali  si  era 
abusato. 

L'interesse  della  causa  e del  tema  ci  per- 
metta osservarne  la  seconda  fase. 


1864,  t.  u,  pag.  26). 


Il  contratto  fu  ritenuto  di  pegno , e la  in- 
disponibilità del  pegno  venne  anche  una  volta 
affermata  (2). 

Sono  notevoli  nel  rispetto  dei  titoli  al  por- 
tatore le  massime  accertate  dalla  Corte  in 
quella  occasione.  La  difesa  di  Mirès  faceva 
riflettere,  che  la  casa  non  riceveva  che  dei  ti- 
toli al  portatore,  la  conversione  in  titoli  nomi- 
nativi era  stipulata.  Argomento  che  avrebbe  la 
sua  forza,  soggiunge  la  Corte,  « dans  le  cas 

• où  il  s'agirait  d'examiner  s’il  est  intervenu 

• un  acte  de  depót  proprement  dit,  lequel 

< prohibe  absolumcnt  tout  aliénation  de  la 

< chose  déposée;  mais  qu'il  est  sans  valeur 

• quand  il  s'agit  d'un  nantisscment,  ce  dernier 

• contrat  entralnant  par  sa  nature  des  chances 

■ de  liquidation  forcée  pour  lesquelles  un  titre 

• nominatif  présente  des  difficultto , tandis 

< qu'un  titre  au  porteur  s’y  preste  sans  ob- 

• stacle  >. 

I titoli  deposti  non  erano  contrassegnati  da 
numero  ; non  ritenevano  identità  ; erano  dispo- 
nibili. Sta  bene,  diceva  la  Corte  di  Parigi,  ciò 
era  osservabile  nella  questione  penale  quando 
si  disputava  della  buona  fede  e del  leale  ope- 
rato del  Mirès.  Ma  sotto  il  punto  di  vista  civile 
(proseguirò  colle  parole  testuali  della  sen- 
tenza) « la  spécification  des  titres  est  sans 

< gravitò  ; que  pour  des  valeurs  absolument 

• identiques,  les  impronteurs  n’avaicnt  aucun 

■ intérét  à ce  que  leur  dépòt  leur  fòt  maté- 
« riellemcnt  restitué  ».  Si  comportava  facil- 
mente al  Mirès  di  trovare  nella  sua  cassa  delle 
azioni  della  medesima  natura;  ma  il  malanno 
si  era  che  non  ne  aveva  di  nessuna  sorta. 


655.  Suppegno. 

Il  creditore  pignoratizio  può  impegnare  ad 
un  terzo  la  cosa  datagli  in  pegno?  Questo 
rapporto , che  con  nome  adottato  comune- 
mente chiamiamo  suppegno  (sub-pignus) , non 
ha  un'espressione  nei  nostri  Codici  malgrado 
il  lodevole  esempio  che  qualche  altra  legisla- 
zione ci  uvea  fornito  (3).  Sembrerebbe  opporsi 
l'articolo  1884  e la  teoria  ché  siamo  venuti 


(1)  La  Corto  di  cassazione  francese  nel  28  gen- 
naio 1802  rigelló  la  domanda  e il  ricorso  (DatLOZ, 

anno  suddetto,  tom.  I,  pag.  503. 

(2)  Ecco  il  brano  della  decisione:  • Que  le  fall 

• d'un  depót  de  valeurs  dans  ics  maina  d’un  prè- 

• leur  d'argent,  pour  aùreté  de  remkoursemcnl  de 

■ la  valeur  pretée,  continue  le  nanliseemenlt  ri  ne 

■ peni  conelituer  nutre  choee  tnlre  Ite  deux  parile 1 1 
« qu’il  est  de  la  naturo  d’une  Ielle  convention 

• que  le  préteur  ne  puis  ne  puisse  disposar  de  gage 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi 


• que  sous  cortes  conditions , et  qu’il  soit  obligli 
« de  conservar  cn  ses  maina  Jusque  à liquidation 

• régulière  • . 

(3)  L’articolo  45L  del  Codice  civile  austriaco 
ne  ila  la  disposizione  specifica,  s li  detentore 

• del  pegno,  In  quanto  egli  ri  lu  diritto,  può  ulle- 
« riormentc  impegnare  ad  un  terzo  la  cosa  da- 
t tagli  in  pegno,  ed  in  late  riguardo  essa  diventa 
« un  suppegno  qualora  11  terzo  nel  tempo  stesso 

• se  la  faccia  consegnare  o faccia  Iscrivere  nel 
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svolgendo  della  indisponibilità  del  pegflo,  in 
manosi  creditore,  sino  alla  scadenza  del  de- 
bito e alla  mora  del  debitore.  Qnell'artieolo 
però  non  è nuovo.  Ksso  è la  copia  fedele 
dell'articolo  2078  del  Codice  Napoleone , e 
nonostante  nè  glossografo  nè  tribunale  ha 
mai  dubitato,  che  il  creditore  possidente  il  pe- 
gno , non  possa  allo  stesso  titolo  di  pegno 
trasmetterlo  ad  altri.  11  Codice  austriaco  ha 
qualcosa  di  più  stringente  nell’articolo  459 , 
ovo  dice  : • Senza  11  consenso  di  quello  che 
« ha  dato  il  pegno , non  è permesso  al  credi- 
« toro  di  usarne  ».  Eppure  non  ha  creduto  di 
mettersi  in  contraddizione  coll’articolo  154 
che  ho  di  sopra  citato. 

Portando  la  debita  attenzione  sull’ art.  1884, 
di  leggieri  si  scorge  ciò  che  vi  ha  in  esso  di  più 
speciale  e diretto;  è la  negazione  e la  con- 
danna del  patto  commissorio.  La  sua  sintesi , 
il  suo  costrutto,  è nel  capovcrso  che  slancia 
la  sua  giusta  riprovazione  sul  patto  commis- 
sorlo.  Chi  si  affaccia  ai  migliori  commentatori, 
qnali  il  TnoputNC,  il  Toijilieii,  il  Marcadé  , 
vede  il  loro  discorso  aggirarsi  intorno  alla 
proibizione  che  è fatta  al  creditore  di  non  abu- 
sare del  pegno,  di  non  impadronirsene  a pre 
testo  che  il  debitore  abbia  mancato  al  paga- 
mento. 

Se  la  nostra  legge  non  autorizza  espressa- 
mente la  surrogazione  del  pegno  mobilo,  rico- 
nosce la  facoltà  di  surrogare  nella  iscrizione 
ipotecaria,  o,  come  si  esprime  l'articolo  1994, 
nel  pegno  iscritto  (1).  Il  nostro  tema  c'impone 
di  arrestarci  alla  teoria  del  pegno  mobile,  ed 
anche  di  non  esaminarla  che  sotto  alcuni  rap- 
porti; ma  il  principio  non  è forse  lo  stesso? 
Se  per  la  natura  del  sno  diritto  il  creditore 
pignoratizio  non  può  del  pegno  che  possiede 
crearne  un  altro  a proprio  profitto,  perchè  sa- 
rebbe la  facoltà  accordata  nel  pegno  ipote- 
cario? Non  è forse  identico  il  rapporto  giuri- 
dico per  quanto  sia  diversa  la  forma  ? Vi  ha 
alcun  che  di  decisivo  e di  sostanzialmente  di 
verso  sotto  questo  aspetto  della  varietà  della 
forma? 

L'argomento  è interessante,  e noi  poniamo 
intanto  il  nostro  teorema , al  quale  daremo 
congruo  svolgimento. 

La  indisponibilità  della  materia  ceduta  a 


pegno  convenzionale  è vera  in  principio,  non 
però  assoluta  ma  relativa.  Tale  cioè  che  non 
abbia  a recar  pregiudizio  al  debitore , senza 
togliere  al  creditore  di  poterne  usare  nei  limiti 
del  proprio  diritto,  li  diritto  è facoltà  ; e si 
direbbe  vita,  movimento,  azione.  Quindi  ogni 
diritto,  più  o meno  esteso,  contiene  un  grado 
di  libertà  o di  arbitrio.  Il  creditore  pignora- 
tizio, aspettando  il  giorno  del  pagamento,  ha 
ricevuto  ad  accessorio  del  credito,  e per  sicu- 
rezza, qualcosa  che  è entrato  nel  suo  patri- 
monio: è il  pegno.  Tutto  ciò  che  è nel  nostro 
patrimonio  vale  un'attività  per  noi  ; l’usarne 
è un  diritto  nei  limiti , ripetiamolo,  nei  quali 

10  stesso  diritto  si  circoscrive. 

Giustamente  la  legge’  del  pegno  stabilisce 

11  privilegio  del  pignoratario  sul  fondamento 
del  possesso , considerando  però  il  possesso 
colla  sua  causa  giuridica  che  è il  primo  mo- 
bile (se  mi  è permesso  di  dir  cosi) , o insieme 
la  misura  di  espansione  del  possesso  mede- 
simo. Anche  il  depositario  ha  il  possesso,  ma 
la  permanenza  del  deposito  nella  cassa  e la  sua 
inamovibilità  locale  è un  dovere  del  deposita- 
rio. Il  comodatario  ha  un  possesso  d’uso  per- 
sonale e intransitivo  : la  causa  giuridica  del 
suo  possesso  gl’impone  questo  limite.  É di  una 
natura  che  si  direbbe  quasi  mezzana  e fra  le 
due,  la  possessione  del  pegno  nel  creditore  ; 
un  genere  proprio  infine  che  attribuisce  fa- 
coltà maggiori  , e cosi  dev’essere.  Nelle  due 
prime  specie  di  possesso  non  havvi  un'attività 
patrimoniale  di  alcuna  sorta  (2).  Altro  è nel 
pegno.  Se  il  mio  debitore  ha  iscritta  a sno  fa- 
vore un'ipoteca  (torno  a questa  qualità  di  pe- 
gno per  far  meglio  sentire  la  forza  del  di- 
scorso), e s’egli  cede  a me  per  titolo  di  subin- 
gresso o suppegno  la  stessa  ipoteca  che  viene 
trasportata  nel  mio  nome , io  ho  in  questo 
pegno  un’attività  reale  ed  evidente  (3).  È per- 
chè non  potrò  cedere  a mia  volta  questa  si- 
tuazione giuridica , e i vantaggi  che  le  sono 
annessi,  ad  altro  mio  creditore  ? E cosi  colui 
al  quale  fu  ceduto  per  garanzia  un  effetto 
commerciale,  perchè  non  potrà  valersene  per 
provvedere  a un  debito  proprio  a favore  di  un 
suo  creditore?  Quante  volte  uu  commerciante 
non  potendo  riscuotere  i suoi  crediti,  costretto 
a dare  lunghe  dilazioni  al  debitore  e conten- 


• pubblici  libri  il  suppegnu  sul  diritto  di  pegno 

• (là  esistente  i. 

I due  arti:  oli  seguenti  stabiliscono  le  «lire  forme 
di  questa  combinazione,  c come  si  conchiuda. 

(1)  « Il  cessionario,  la  persona  surrogata  o 11 

• creditore  che  ha  in  pegno  II  credito  iscritto , può 

• far  annoiare  in  margine  o in  calce  drll’iscri- 


• sione  presa  da)  suo  autore  la  cessione , serro. 
< gazlune  od  II  pegno,  consegnando  al  conserva- 
s (ore  l'atto  relativo  > . 

(2)  li  depositario  è passivo;  il  comodatario  non 
usa  della  cosa  mobile  che  a servigio  della  persona. 

(5)  Cioè  conoscibile. 
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tersi  della  garanzia  ch’esso  gli  offre,  e per 
mancanza  di  danaro  non  potendo  soddisfare  i 
debiti  propri,  si  troverà  non  aver  altro  mezzo 
che  di  sostituire  in  quelle  medesime  garanzie 
il  suo  creditore,  che  in  conseguenza  diventa  il 
vero  e finale  creditore  sul  pegno!  Possessore 
adunque  di  effetti  commerciali,  giratigli  a titolo 
di  garanzia,  egli  ne  fa  cessione  ad  un  terzo  ; e 
purché  mantenga  la  stessa  forinola,  o in  qua- 
lunque modo  faccia  manifesta  al  terzo  la  ra- 
gione dei  suo  possesso  e gl’imponga  obbliga- 
zioni corrispondenti  (che  in  tal  caso  e senza 
dichiarazione  espressa  s'intendono  assunte  dal 
terzo) , nulla  vi  ha  in  tutto  questo  che  costi- 
tuisca abuso  del  pegno. 

Infine  il  jus  pignori*  è un  diritto  reale,  e 
trasmissibile  di  mano  in  mano  anche  senza 
convenzione  (i). 

656.  Viene  la  scadenza  del  debito,  e il  de- 
bitore, pagandolo,  vuol  ricuperare  il  pegno.  Il 
pegno  è passato  in  altre  mani  (2).  A chi  paga 
le  somme  da  lui  dovute  ? A 1 primo  creditore, 
e cosi  rimane  sciolto  col  vincolo  del  pegno  ogni 
altro  vincolo  della  stessa  natura  che  gli  è stato 
sovrapposto?  Ovvero  è obbligato  di  pagare 
al  secondo  creditore,  detentore  attuale  del 
pegno  ? 

Un  chiarissimo  frammento  di  Papiniano, 
nella  L.  40  De  pignorat.  actione,  § nlt,,  am- 
maestra che  il  debitore  pagando  il  primo  cre- 
ditore, libera  il  pegno  corporale  eziandio  dal 
vincolo  di  un  secondo  pegno;  reliquia  alcuna 
di  diritto  non  rimanendo  al  secondo  credi- 
tore (3).  Secundum  pignus  perit  ; è l’espres- 
sione della  glossa.  Un  rescritto  di  Gordiano 
era  in  pari  sentenza.  Potersi  il  pegno  ob- 
bligare allo  stesso  titolo , e rutili*  odio  (1) 
concedersi  al  secondo  creditore  : quamdiu  in 
causa  pignori * manct  ei  qui  dedit.  Quindi 
la  massima  — resoluto  jure  danti*,  resolvitur 
et  ju»  accipientis. 

Secondo  quei  testi  il  debitore , pagando , 
scioglie  anche  il  secondo  pegno.  Ma  non  vi  si 
riscontra  indicato  a chi  debba  farsi  il  paga- 
mento per  ottenere  quest'effetto  ; se  al  primo 
o al  secondo  creditore.  Ora  ci  giovi  rammen- 


tare un  altro  testo  assai  noto  nella  materia. 

Nel  frammento  13°  del  Dig.  de  pignoribu* 
Marciano  pone  questi  principii.  Dato  a pegno 
il  pegno , rimanendo  esso  nel  secondo  credi- 
tore , dura  fintantoché  le  somme  sono  dovute 
si  al  primo  che  al  secondo  creditore  (utraque 
pecunia  tenetur),  al  quale  compete  l'eccezione 
{ (della  ritenzione)  non  meno  che  l’azione  utile 
per  essere  soddisfatto.  Se  il  debitore  primo,  il 
proprietario  del  pegno,  paga  il  debito,  cade  il 
pegno,  pignus  quoque  perimitur  (e  con  esso  il 
secondo  e terzo  pegno).  Può  nascere  un  dubbio 
in  materia  di  pegno  creditorio  (non  corporale), 
continua  il  testo.  Che  avviene  se  la  somma  6 
pagate  al  secondo  creditore  al  quale  il  credito 
(nomen)  ì stato  impegnato  di  seconda  mano? 
Nessun  inconveniente.  Ksatta  che  avrà  la 
somma , il  secondo  creditore  ne  indennizzerà 
il  primo,  compensandone  il  debito. 

Ma  forse  il  nomen  (il  terzo)  è debitore  di 
un  corpus  specie*,  anziché  di  pecunia.  Allora 
s'egli  (5)  adempie  alla  obbligazione  e paga  al 
secondo  creditore,  il  corpus,  la  specie , resta 
quest'ultimo  come  pegno:  pignori*  loco  fu- 
turum  apud  secundum  credit orem. 

A chi  appartenga  la  proprietà  del  corpus  a 
nomine  solutum , il  testo  non  dichiara , ma  è 
facile  l’intenderlo.  Mettiamo  in  chiaro  la  si- 
tuazione. A.  é debitore  pecuniario  di  B.  al 
qualo  deve  20,000  lire.  Ottiene  una  dilazione 
mediante  una  garanzia  che  consiste  nell’asse- 
gnazione a titolo  di  pegno  su  cinque  battelli 
a vapore,  che  sono  intento  locati  a C.  Il  primo 
creditore  B.  ha  un  debito  verso  D.  di  altret- 
tanta somma  (6),  e gli  cede  il  pegno  ricevuto 
da  A.  Il  locatario  G.,  che  fu  già  a tempo  dif- 
fidato, finite  la  locazione,  consegna  il  naviglio 
a D.  o a chi  lo  rappresenta.  Da  proprietà  del 
naviglio  è sempre  di  A.,  che  la  libera  dal  vin- 
colo pagando  ! originale  suo  debito.  Le  glosse 
e i repetcnti  così  espongono  quella  parte  della 
teoria  cui  il  responso  di  Marciano  non  sod- 
disfa interamente. 

657. 1 principii  che  siamo  venuti  deducendo 
dalle  sorgenti  (7)  ebbero  dalle  scuole  e nel  fòro 
una  certa  esplicazione , non  tanta  però  che 


(4)  Quota  ragione  adduceva  lUloo  nella  l.eg.  I 
Cod.  si  pignus  pignori,  a sostenere  che  11  pegno 
non  ad  una  sola  persona  può  trasferirli , ma  a 
mille;  regione  adottala  dopo  di  lui  dall'ALSXASnza 
e dal  Neccia  arto»,  De  p/jnor.  par.,  t,  ii,  meta.  5, 
num.  20. 

(2)  Piò  avanti  faremo  osservazioni  particolari 
pei  medili  di  natura. 

(3)  • Itaque  al  medio  tempore  pignus  ereditar 
• pignori  dederit,  damino  aolvente  pecunlam  quam 


« debult , aecundl  plznoris  ncque  persecutlo  da- 
« bitur,  ncque  retenlio  rclinquetur  a, 

(4)  UtltU  hypothecarta  o reale  , competendo  la 
diretta  al  primo  creditore, 

(3)  .Vomeri  obltgatum,  dice  il  lesto 
(6)  Pongo  questa  Ipotesi  per  semplificare  la  solu- 
zione. 

(T)  Nessun  altro  testo  romano  ha  quella  conclu- 
denza che  presentano  1 tre  enunciali  nel  tema  del 
tub-ptgniu. 
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non  lasci  agli  scrittori  moderni  un  certo  campo 
ancora  da  coltivare. 

Scendendo  alle  applicazioni,  esse  non  pos- 
sono essere  guari  diverse  in  ordine  alle  idee 
principali , ma  convien  fare  delle  distinzioni 
specialmente  nella  materia  del  pegno. 

Parleremo  prima  del  pegno  nominale. 

Chiamiamo  così,  a distinguerlo  dal  corporale, 
il  pegno  di  crediti  e di  diritti  (nominis)  che , 
mancando  di  fisica  realtà , si  forma  mediante 
la  istaurazione  di  rapporti  giuridici. 

Questa  specie  di  pegno  può  suddividersi  in 
civile  e commerciale.  Non  già  perchè  il  pegno 
del  credito  costituito  con  forme  analoghe  a 
quelle  dei  pegni  civili  sia  alieno  dalle  transa- 
zioni dei  commercianti , ma  perchè  vi  ha  un 
pegno  commerciale , strettamente  detto , che 
non  ha  riscontro  collo  forme  civili. 

Il  commerciante  A.  ha  un  credito  che  rite- 
niamo di  carattere  commerciale  verso  il  com- 
merciante B.  Oli  ha  vendute  delle  mercan- 
zie a tempo;  B.  deve  sborsare  il  prezzo  di 
Hje  20,000  alla  fine  di  giugno.  Siamo  in  gen- 
naio. A.  pressato  dalle  scadenze  del  fin  di 
mese , chiede  un  prestito  all’amico  C.,  a cui 
l’amicizia  non  basta  e vuol  essere  assicurato. 
Si  fa  una  scrittura  qualunque , giusta  l'arti- 
colo 188;  A.  cede  quel  credito  in  pegno  a C. 
Questi  qualche  mese  dopo  si  trova  nello  stesso 
bisogno,  e ricevendo  la  stessa  somma  in  pre- 
stito da  D.,  lo  surroga  nel  pegno. 

Per  dissolvere  il  doppio  vincolo  che  pesa 
sul  sno  credito,  nel  che  può  avere  un  interesse 
ben  rilevante  (1),  che  deve  fare  il  debitore  A.? 
Gli  basta  di  soddisfare  il  suo  debito  a C.,  onde 
aver  libere  le  mani  per  riscattare  il  credito 
pignoratizio;  ovvero  dovrà  intendersi  col  sub- 
pignoratario X>.,  e a lui  pagare  la  somma  per 
la  quale  tiene  in  sua  ragione  il  suppegno  ? 

Se  il  secondo  creditore  (D.)  è in  legittimo 
possesso  del  pegno,  il  debitore  è posto  nella 
condizione  di  non  poter  sciogliere  il  vincolo  se 
non  col  consenso  dello  stesso  creditore,  o col 
soddisfacimento  del  credito  di  lui  E quando 


si  dirà  il  secondo  creditore  essere  in  possesso? 
Quando  avrà  denunciato  al  debitore  assegnato 
il  proprio  diritto  di  pegno,  e lo  avrà  diffidato 
a non  pagare  ; o a pagare,  giunta  la  scadenza, 
ad  esso  creditore  intimante  (2).  La  denuncia 
è la  perfezione  del  pegno  creditorio  (3).  Ma 
non  si  dovrà  altresì  notificare  il  suppegno  al 
proprietario  del  credito,  cioè  al  primo  debi- 
tore? La  nostra  legge  (articolo  1881  del  Co- 
dice civile)  non  impone  notifica  fuorché  al  de- 
bitore assegnato,  e realmente  alla  perfezione 
del  pegno  o suppegno  altro  non  si  desidera. 
Il  debitore  del  debitore  ne  rimano  vinco- 
lato; e pagando  ad  altri,  il  pagamento  non  è 
liberatorio.  Contuttociò  per  essere  esatti,  per 
evitare  ogni  inconveniente , ' la  convenzione 
sarà  a notificarsi  eziandio  al  proprietario  e 
datore  del  pegno  (4).  Che  ne  avverrebbe  altri- 
menti? Il  debitore,  ignaro  del  nuovo  vincolo 
apposto  al  creditore,  in  buona  fede  paga  in 
mano  sua  il  proprio  debito  ; si  ritiene  evinco  - 
lato,  ma  quando  dice  al  debitore  pignoratizio, 
pagatemi,  gli  si  affaccia  il  sequestro  (5)  che  il 
creditore  del  creditore  aveva  praticato;  e gli 
tocca  di  ripetere  ciò  che  ha  malamente  pa- 
gato al  suo  creditore  diretto. 

Osserviamo  il  suppegno  commerciale , che 
cioè  si  costituisce  di  effetti  di  commercio,  con- 
cessi in  garanzia,  e che  successivamente  pas- 
sarono allo  stesso  titolo  in  altre  mani. 

La  formalità  per  costituire  il  pegno  è molto 
semplice  (articolo  189),  c si  divide  dalle  più 
onerose  del  pegno  civile.  Tuttavia  quelle  co- 
municazioni che  sono  necessarie  perchè  il  de- 
bitore assegnato  conosca  a cui  debba  pagare, 
e il  datore  del  pegno  sappia  da  chi  ritirare  le 
sue  carte  facendo  il  pagamento  al  quale  è te- 
nuto , sarebbero  forse  dispensate  quando  si 
tratta  di  effetti  di  commercio  ? 

Converrà  distinguere  fra  gli  effetti  di  com- 
mercio, propriamente  tali  e negoziabili  all’or- 
dine, che  non  sono  iscritti  in  verun  libro  pub- 
blico, dalle  azioni,  obbligazioni,  titoli  nomina- 
tivi di  società  industriali,  il  cui  trapasso  si  fa 


(1)  Supponiamo  che  il  credito  dato  in  pegno 
fosse  dt  500,  mentre  il  debito  non  era  rbe  di  200 
U pegno  da  redimerai  può  consistere  in  una  massa 
di  cambiali  che  urge  il  rimettere  in  circolazione,  ecc. 

(2)  Vedi  il  seguente  articolo  491. 

(3)  Anche  In  questo  ci  precede  la  gran  glossa.  Si 
paga  bene  al  primo  creditore  itisi  jam  ri  (al  debi- 
tore assegnato)  eroi  denuuetatum  ne  solceretur  (ad 
Leg.  15,  g Cum  pignori , big.  de  pignor),  c si  trae 
anctie  dalle  fonti  seguenti  : Leg.  nomea  quoque  Cori, 
qua  ree  plgn.  ol/lìgaU  por*.  U Cod.  de  a orai,  ci  de 
legata  5*. 


(I)  Cosi  infatti  dispone  il  g 455  dei  Codice  ci- 
vile austriaco  : i Se  ai  proprietario  slene  notificato 
■ il  suppegno,  non  può  pagare  al  suo  creditore  il 

• debito  se  non  col  consenso  del  terzo  a cui  la  cosa 

• fu  ulteriormente  Impegnata,  o deve  fame  depo- 

• silo  presso  il  giudice,  senza  di  ebe  la  cosa  im- 
« pcgnala  rimane  obbligata  a favore  di  quello  a eoi 

• fu  impegnata  ulteriormente  ».  Vedi  1 commenti  di 
Eixiacia  c Dazivi  al  detto  paragrafo. 

(5)  In  largo  sento  aU’elfeUo  della  inibizione. 
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nei  libri  della  'società  (suddetto  articolo  1 89 , 
parte  il).  Quanto  ai  primi , non  essendo  possi- 
bile raggiungere  il  possessore  se  costui  non  si 
appalesi,  converrà  che  almeno  il  passaggio  che 
si  viene  facendo  sia  notificato  al  debitore  pri- 
mitivo che  diede  l'effetto  a garanzia  del  pro- 
prio debito,  e che  altri  ed  altri  vengono  acqui- 
stando mediante  facili  girate.  11  debitore  non 
sarebbe  mai  in  mora  non  conoscendo  il  pro- 
prio creditore;  e se  il  primo  creditore  non  può 
restituire  gli  effetti  impegnati,  non  avrebbe 
diritto  al  pagamento,  ma  tutt'al  più  che  si  fa- 
cesse deposito  della  somma.  E poiché  dei  suoi 
aventi  giratari  c aventi  causa  lo  stesso  primo 
creditore  dovrebbe  rispondere  (1),  egli  sarebbe 
tenuto  ad  ogni  conseguenza  di  danni  e inte- 
ressi se  il  debitore  che  gli  offre  il  danaro  non 
potesse  ad  un  tempo  ricuperare  i suoi  titoli. 

Non  credo  che  tale  notificazione  sia  obbligo 
di  fare  al  debitore  dell'effetto  commerciale; 
per  la  semplice  ragione  che  le  girate  non  si 
partecipano  in  un  modo  qualunque  agli  obbli- 
gati o coobbligati  della  cambiale,  e simili;  l'ac- 
cettante e debitore  principale  sa  il  giorno  della 
scadenza , e paga  nel  luogo  convenuto  o alla 
presentazione  della  cambiale,  o al  risveglio  del 
protesto. 

Per  quanto  spetta  alle  azioni , obbliga- 
zioni , ecc. , che  secondo  il  disposto  della 
parte  II  dell’articolo  189  sono  nel  loro  tra- 
passo soggette  alla  formalità  della  registra- 
zione nei  libri  della  società,  l' annoiamento  del 
secondo  pegno  rende  a tntti  manifesta  l'affe- 
zione del  credito,  e il  debitore  originario,  non 
meno  degli  altri,  può  leggervi  il  nome  del  pos- 
sessore attuale , e prendere  la  direzione  che 
reputa  migliore  per  redimere  col  pagamento 
il  pegno. 

658.  Da  tutto  ciò  si  scorge  evidente,  che  il 
creditore  pignoratizio  non  può  dirsi  abusare 
del  pegno , standosi  nella  sfera  di  quell’eser- 
cizio in  cui  si  misura  il  suo  diritto.  La  dispo- 
sizione non  può  eccedere  la  facoltà  : nema  plus 
juris  transferre  potest  guani  ipse  habet.  Quindi 
l’impegno  non  superare  il  credito  ; trasportare 
la  garanzia , non  alienare.  Eppure  in  questo 
medesimo  esercizio  , comunque  legittimo , e 
prescindendo  dalla  mala  fede,  può  riscontrarsi 
se  non  l'abuso , la  spensieratezza , l'impru- 
denza , e corrersi  gravi  responsabilità. 

Un  principio  inoltre  è da  stabilirsi;  se  il  cre- 
ditore pignoratizio  sia  responsabile  del  fatto 
dei  suppignoranti  in  ordine  alla  restituzione 


degli  effetti  commerciali  e altri  documenti  del 
credito  pignorato  (2). 

È un  corollario  che  emana  da  quella  logica 
del  diritto  che  non  è altro  che  la  ragione  giu- 
ridica considerata  nelle  sue  deduzioni  legit- 
time e necessarie.  Le  obbligazioni  personali 
inharent  ossibus,  come  suol  dirsi;  noi  abbiamo 
un  bel  spogliarci  delle  facoltà  che  vi  sono 
connesse,  ma  quell'obbligo  è là  precisamente 
come  un'affezione  organica  che  ci  persegue 
sempre  e dovunque.  Il  diritto  se  ne  va;  l'ob* 
bligazione  resta.  Noi  possiamo  variare  le  spe- 
cie e i casi,  ma  dovremo  arrivare  alla  stessa 
conclusione.  Qui  si  ha  un  creditore  di  pecunia, 
debitore  della  restituzione  di  cose  affidate  alla 
sua  custodia,  delle  quali  non  può  fare  che  un 
uso  limitato.  Noi  gli  diciamo,  puoi  valerti  della 
facoltà  a tuo  proprio  profitto,  ma  se  porrai  il 
debitore  in  condizione  ch'egli  non  possa  redi- 
mere prontamente  e completamente  il  pegno, 
risponderai  delle  conseguenze.  A parte  per 
un  momento  la  combinazione  del  pegno,  pren- 
diamone un’altra.  Tizio  ha  ricevuto  da  Caio 
una  cosa  in  corrispettivo  o per  conseguenza 
della  quale  si  assume  obblighi  personali.  Per 
grazia  d’esempio,  un  fondaco  di  mereanzio 
di  un  dato  valore  col  peso  di  pagare  al  ce- 
dente una  pensione  vitalizia.  Caio  vende  le 
mercanzie;  incarica  o non  incarica  dell’onere 
il  compratore  : ma  l’onere  è sempre  suo  verso 
il  primo  venditore.  Da  questi  postulati  cosi 
semplici  e noti  presto  si  viene  all’applicazione. 

Il  primo  creditore  accettando  il  pegno , si 
trovò  in  una  posizione  mista  di  diritti  e di  ob- 
bligazioni. Il  pegno  gli  valse  a sicurezza  ed 
eziandio  ad  estensione  di  comodità  e riparo  ai 
debiti  propri.  Ma  l'obbligo  di  conservarne  la 
materia  e di  restituirla  impregiudicata  e in- 
tera corrisponde  al  diritto:  ne  costituisce  il 
limite  (3).  Quest’obbligo  si  trasmette  e non  si 
depone  ; non  si  scuote  da  sè.  Il  proprietario 
offerente  il  pagamento  del  debito  ha  tuttavia 
delle  azioni  che  diremo  utili  contro  i giratari 
e possessori  degli  effetti  commerciali  impron- 
tati che  siano  del  carattere  della  garanzia. 

Fermiamoci  qui  un  momento.  Se  l'effetto 
commerciale  non  esprime  il  vincolo,  non  leg- 
gendosi sulla  stessa  carta  la  condizione  ap- 
posta alla  girata,  mentre  il  pegno  ì bensì  pat- 
tuito ma  con  documento  separato,  quale  azione 
potrà  mai  spettare  al  proprietario  del  pegno 
contro  il  terzo?  Sarebbe  allora  necessario  pro- 
vare la  mala  fede  del  giratario  in  quanto  aveva 


(I)  Per  non  avere  ad  essi  Imposta  questa  con- 
dizione. 


(3)  DI  sopra  se  ne  diede  un  fuggevole  cenno. 
(3)  Vedi  anche  l’articolo  1 833  del  Codice  civile. 
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specifica  scienza  che  quella  carta  era  ritenuta 
dal  girante  a semplice  garanzia.  Ma  se  l'effetto 
commerciale  presenta  rorigine  e la  causa  del 
possesso  di  esso  girante , quella  caratteristica 
indelebile  fisserà  la  mala  fede  di  tutti  gli  acqui- 
sitori che  venissero  in  seguito.  Benché  codesti 
acquisitori  non  abbiano  contrattato  che  media- 
tamente col  proprietario  della  cambiale , non 
contrassero  meno  un  obbligo  personale  verso 
di  lui  acquistando  a quelle  condizioni.  Ed  io 
poi  sono  nel  credere,  che  nemmeno  una  girata 
pura  e semplice  fatta  aU’ultimo  possessore,  o 
ai  possessori  intermedi,  varrebbe  a cambiare 
la  situazione  giuridica  delle  parti,  e costituire 
in  buona  fede  il  terzo,  che  ben  sapeva  quali 
erano  i diritti  di  cui  l’autor  suo  poteva  di- 
sporre. 

11  proprietario  del  pegno  ha  dunque  azione 
contro  il  terzo  possessore  di  mala  fede  per 
ricuperare  i documenti  del  pegno.  È una  fa- 
coltà : può  non  esercitarla  ; se  gli  talenta  di 
escutere  piuttosto  il  suo  creditore  immediato , 
è pure  una  sua  facoltà:  e costui  inverun  caso 
potrà  aver  rifugio  nella  buona  fede,  come  po- 
trebbero talvolta  gli  acquisitori  successivi. 

Non  importa  neppure  l'acccnnare  che,  se  il 
terzo  per  assicurare  a sé  il  pagamento  notificò 
l'acquisto  del  pegno  al  primo  debitore  c pro- 
prietario, avrà  con  ciò  fatta  la  più  aperta  con- 
fessione di  possedere  l'effetto  commerciale  pi- 
gnorato, e di  doverlo,  verso  l'offerta  reale  del 
pagamento,  restituire. 

C59.  Il  tema  per  se  stesso  interessante  lo 
diventa  ancor  più  per  la  maggior  frequenza 
dei  casi  quando  si  tratta  di  commissionari  che 
investiti  del  pegno  legale  cedono  ad  altri  il 
loro  diritto. 

Il  commissionario  che  non  ha  mezzi  per 
fare  le  spese  alle  quali  nei  Buoi  rapporti  verso 
il  committente  è tenuto,  suol  ricorrere  a pre- 
stiti e dare  in  pegno  le  merci  speditegli;  che 
vale  a rigor  di  temóni  un  suppegno,  o secondo 
pegno.  Ma  può  egli  farlo  ? ha  egli  potestà  di 
trasmettere  ad  altri  con  effetto  il  privilegio  suo 
proprio  ? 

Io  non  posso  a meno  di  riferire  una  specie 
tolta  dal  Dalloz  e riprodotta  da  Tiioplong  (1), 
porgendomi  occasione  di  esporre  qualche  idea 
opportuna  suH’argomento. 

La  compagnia  A.,  di  Havre,  proponeva  a B., 
di  Parigi,  volesso  accettare  per  intervento 
certe  tratte  di  un  terzo  ; e per  garanzia  ac- 
compagna una  polizza  di  carico  nominativa 


che  prova  rimbarco  e la  spedizione  di  un  ca- 
rico di  zucchero  diretto  alla  stessa  casa  A.,  ad 
Havre.  La  proposta  è tenuta,  c B.t  nel  giorno 
seguente,  accetta  le  tratte.  Indi  B.  trasferisce 
la  polizza  di  carico,  benché  semplicemente  no- 
minativa , a M. , commerciante  nella  detta 
città.  Viaggiando  ancora  la  merce,  fallisce  la 
casa  A.  Qualche  tempo  dopo  la  mercanzia  ar- 
riva ad  Havre,  ed  è ritirata  da  AL,  possessore 
della  polizza  di  carico. 

I sindaci  mandarono  inibizione  ad  AL,  e fu 
giudicato  che  i sindaci  avevano  ragione  contro 
la  pretesa  di  AL  di  avere  acquistato  privilegio 
bu  quelle  merci  (2). 

I privilegi  non  devono  estendersi,  cominciava 
dal  dire  la  Corte  giudicante.  Nè  B.,  nè  AL  go- 
devano del  privilegio  di  commissionari,  secondo 
l'articolo  93  del  Codice  di  commercio  (fran- 
cese), poiché  le  merci  non  erano  state  spedite 
a Parigi,  invece  la  polizza  di  carico  indicava 
sarebbero  sbarcate  ad  Havre,  al  domicilio  di  A. 

La  Corte  si  arrestava  alquanto  sulla  forma 
della  polizza,  ma  poi  concludeva  che  neppur 
V ordine  avrebbe  investito  il  giratario,  che  non 
sarebbe  che  il  mandatario  del  proprietario,  di 
un  privilegio  che  non  esisteva;  avere  bensì  il 
commissionario,  in  virtù  dell'indicato  art.  93, 
facoltà  di  vendere  per  conto  del  committente  ; 
ma  il  privilegio  comincia  ad  esistere  allora  sol- 
tanto che  il  committente  abbia  fatto  al  manda- 
tario direttamente  la  spedizione  delle  cose  enun- 
ciate nella  lettera  di  vettura  a quest'ultimo  in- 
viata o girata. 

Bene  a proposito  osserva  Troplong,  che  la 
questione  non  vertiva  sul  privilegio  ceduto  e 
sul  secondo  pegno,  ma  sulla  esistenza  del  pri- 
vilegio. Per  conto  mio  trovo  che  la  considera- 
zione principale  della  sentenza  è molto  cat- 
tiva, e,  censurandola,  noto  un  principio. 

La  spedizione  della  merce,  si  dice,  era  di- 
retta a Parigi,  domicilio  del  commissionario  B. 
Io  ammetto  che  la  spedizione  deve  prendere 
la  direzione  del  commissionario,  non  essere 
stornata  e guidata  in  altro  senso.  La  ragione 
è di  quelle  sottili  che  s'incontrano  sempre  nelle 
controversie  possessorio,  e sono  nondimeno  so- 
lide e sicure.  Chi  è in  possesso  della  lettera 
di  vettura,  è in  possesso  della  merce  in  spedi- 
zione ; è una  idea  che  si  collega  con  due  fatti 
coesistenti.  Merce  viaggiante  alla  mia  dire- 
zione, quasi  aspirante  al  mio  amplesso;  e già 
come  unita  alla  mia  persona  per  lo  prestigio 
della  disponibilità  che  mi  attribuisco  la  let- 


(I)  Dimoi,  Ricucii,  I8i0,  tom.  I,  p,  Sii;  TiOP-  | {1}  Corte  di  Rouan,  25  marzo  1823.  Respinto  il 

toso,  Nnntlucment,  uum.  232.  j ricorso  dalla  Cassazione  frane,  nel  28  giugno  1826. 
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tera  di  vetturao  polizza  di  carico,  che  i l'al- 
tro dato.  Il  primo  mobile  di  quella  spedi- 
zione in  corso  è senza  dubbio  il  committente  ; 
non  è precisamente  necessario  che  duri  la  sua 
volontà  primitiva  (Vedi  il  nostro  num.  lìi'J  , 
poiché  il  pentimento  non  gli  varrebbe  tosto 
che  la  polizza  è venuta  a mia  mano,  bensì 
i necessario  che  il  movimento  continui  verso 
il  fine  a cui  tende,  non  sia  forzato  verso  un 
altro  scopo,  e finalmente  non  cessi  per  una 
causa  qualunque,  sicché  non  possa  più  ripren- 
dersi e la  spedizione  svanisca.  Se  il  commit- 
tente, contro  la  data  fede,  fa  retrocedere  la 
nave  che  corre  verso  Genova,  terra  del  com- 
missionario, e la  nave  risospinta  a Marsiglia 
ivi  è oggetto  di  altre  contrattazioni,  il  pos- 
sesso ancora  metafisico,  per  cosi  dire,  del 
commissionario  e che  aspettava  di  compiersi 
nel  fatto  dell' arrivo  delle  merci  al  porto  de- 
stinato , quel  possesso  si  disperde , si  inter- 
rompe, cessa. 

Era  questo  il  caso  deciso  dalla  Corte  di 
Rouen  ? La  spedizione  era  rivolta  e doveva  di 
fatti  approdare  ad  Havre  ove  abitava  il  com- 
mittente, e non  trasportarsi  a Parigi,  domicilio 
del  commissionario.  Ma  questo  che  importa? 
L'articolo  93  francese , non  diverso  dal  73 
italiano,  parla  della  spedizione  che  fu  fatta  al 
commissionario  in  relazione  alla  lettera  di  vet- 
tura già  da  lui  ricevuta  : non  dice  se  al  luogo 
del  domicilio  del  commissionario,  e se  la  spe- 
dizione non  possa  esser  diretta  sopra  un  altro 
punto,  fosse  pure  in  luogo  di  relazione  del 
committente  medesimo  (1).  Non  è raro  che 
mentre  una  casa  commerciale  aspetta  un  ca- 
rico viaggiante,  si  trovi  in  condizione  di  dover 
far  negozio  su  quella  merce,  mutuando  danari 
da  un  terzo  incaricato  anche  di  vendere,  e fa 
intanto  delle  anticipazioni,  assume  di  prestare 
le  spese  di  scarico,  di  dogana,  di  magazzi- 
naggio , ecc.  Con  simili  fatti  la  casa  suddetta 
afferma  il  proprio  possesso,  ma  prescindendo 
da  tutto  questo,  basta  che  la  nave  non  sia 
forzatamente  travolta  dalla  sua  direzione,  e se 
continua  il  suo  corso  con  intelligenza  e scienza 
preventiva  del  commissionario,  altro  non  si  ri- 
cerca. La  lettera  di  vettura  lo  avverte  in  qual 
luogo  arriverà  la  merce,  e qualunque  sia,  ad 
una  certa  portata  s'intende  dello  stesso  com- 
missionario, rimanendo  a sua  disposizione,  egli 


la  ritira  o la  fa  ritirare  per  mezzo  dei  suoi 
incaricati. 

Nella  specie  il  signor  J3.  aveva  ricevuta, 
accettata  e , quanto  era  da  lui , mandata  ad 
esecuzione  la  polizza  di  carico , o lettera  di 
vettura.  Aveva  dato  ordini  opportuni  al  si- 
gnor M.,  girandogli  la  polizza  ; la  merce  ar- 
riva , ed  M.  la  trasporta  nei  suoi  magazzini. 

Giova  che  fissiamo  questo  punto  della  teoria 
del  commissionario.  La  Corte  di  Rouen,  che 
meritò  l'approvazione  della  Corto  suprema, 
pose  una  massima  contraria  alla  legge  e fu- 
nesta al  commercio.  I requisiti  del  pegno  le- 
gale si  avveravano  nella  posizione  diU.,  chec- 
ché fosse  del  diritto  di  privilegio  del  suo  inca- 
ricato. Ma  la  Corte  non  volle  riconoscerlo  nep- 
pure nel  primo  e diretto  commissionario;  ed  è 
qui  il  principal  torto  di  quella  decisione  (2). 

CGO.  Riassumendo  il  quesito  enunciato  al 
principio  del  numero  precedente: 

11  quesito  suppone  acquisito  c permanente 
il  privilegio  del  commissionario  ; argomento 
per  noi  esaurito , specialmento  se  vogliasi  ri  - 
correre  al  largo  commento  deU’art.  73  c seg. 
È forse  intransitivo  il  privilegio  ? È talmente 
personale  che  dal  primo  commissionario  non 
possa  ad  altri  trasferirsi? 

L'estensione  del  movimento  e della  facoltà 
è reclamata  dai  grandi  interessi  del  commer- 
cio; nè  osta  che  per  regola  i privilegi  non 
siano  estensibili,  come  disse  la  sentenza  di 
Rouen.  Qui  il  privilegio  non  è che  il  mezzo  per 
ottenere  queH’cffctto  benefico  al  commercio; 
non  si  tratta  di  estenderlo  oltre  la  propria  na- 
tura, ma  piuttosto  di  non  restringere  la  legge 
c di  ritirarla  indietro  dal  suo  spirito.  Conviene 
logicamente  ammettere  che  non  essendovi  ra- 
gione di  personalizzare , mi  permetto  questa 
formula,  l’operazione  del  prestito  resa  neces- 
saria in  circostanze  ogni  di  rinascenti  in  com- 
mercio , cosi  non  saprebbe  negarsi  il  pegno 
legale  ad  altri  che  al  commissionario  diretto. 

Sono  però  requisiti  essenziali  : 1°  che  il 
fatto  del  Becondo  commissionario  sia , qual  è 
per  legge,  abile  all'acquisto  del  privilegio,  e si 
eserciti  in  condizioni  analoghe  : 2°  che  il  sub- 
commissionario sia  investito  del  possesso  colla 
trasmissione  della  polizza  di  carico  o lettera 
di  vettura;  3°  che  la  polizza  sia  all'ordine  c 
girabile;  4°  che  le  spese  relative  alle  merci,  o 


(1)  La  direzione  Impresso  dot  primo  movente 
continuando  suiti  linea  divisata  per  arrivare  al 
punto  concordato  nella  polizza  di  carico  , o non 
sospesa  che  per  poco  tempo,  o momentaneamente 

•fiata  dalla  marea,  verllira  e mantiene  II  rapporto 
possessorio. 


(?)  La  polizza  non  era  alVoriììnc , come  si  vide 
nell'esempio,  ma  nominativa:  la  forma  però  non 
ebbe  influenza;  la  Corte  avrebbe  egualmente  rcicllo 
il  privilegio  del  soito-commisslonarlo,  perchè,  net 
suo  giudizio,  mancava  nel  commissionarlo  imme- 
diato. 
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1 pagamenti  richiesti  dai  bisogni  del  commit- 
tente, siano  stati  effettuati. 

Quanto  al  primo  requisito  non  abbiamo  che 
a richiamare  l’articolo  73.  Prestito  reale,  pe- 
cuniario sul  pegno,  in  contemplazione  di  esso, 
ossia  delle  merci  ed  oggetti  consegnati  mate- 
rialmente o virtualmente  al  commissionario. 

Il  secondo  requisito  è il  possesso.  La  po- 
lizza di  carico  o lettera  di  vettura  ì il  possesso 
del  subcommissionario;  e lo  ì,  non  per  la  te- 
nuta materiale  della  carta,  che  potrebbe  anco 
essere  stata  sottratta  e ritenersi  senza  la  vo- 
lontà del  primo.  Lo  è perchè  il  primo  commis- 
sionario la  trasferì  volontariamente  e sciente- 
mente al  secondo  onde  fosse  garantito  delle 
sue  somministrazioni. 

Il  terzo  requisito  tiene  alla  facoltà  rappre- 
sentativa, al  potere.  Per  trasferire  il  possesso 
delle  mercanzie  e sino  a un  certo  grado  l’eser- 
cizio del  commissionariato,  questa  facoltà  bi- 
sogna averla.  È d'uopo  che  il  subcommissio- 
nario  agisca  non  solo  nell’intenzione  del  com- 
missionario, ma  pur  anco  in  quella  dello  spe- 
ditore o proprietario.  Lo  spirito  di  lui,  a cosi 
esprimermi,  deve  vivificare  le  operazioni  del 
secondo  agente  come  del  primo,  affinché  l’ope- 
rante possa  guadagnare  la  posizione  giuridica 
riserbata  al  commissionario.  Senza  un  tal  vin- 
colo e una  tale  relazione  delle  volontà,  il  se- 
condo agente  diventa  puramente  un  manda- 
tario del  primo,  che  continua  a ritenere  in  sè 
tutte  le  qualità  di  commissionario  con  tutte  le 
sue  prerogative.  Egli  che  prende  a prestito  dei 
danari  e li  spende  per  le  merci  o in  contem- 
plazione di  quelle,  ottiene  la  posizione  di  pri- 
vilegiato in  conformità  della  legge,  e resta  de- 
bitore ordinario  della  restituzione  verso  il  pre- 
statore. Il  secondo  agente  è il  suo  creditore 
personale.  Perchè  adunque  segua  l'effetto  della 
trasmissione  del  privilegio,  è d'uopo  che  la  po- 
lizza di  carico  o lettera  di  vettura  sia  stilata 
alt  ordine.  Nominativa,  limita  l’incarico  alla 
persona  del  commissionario  diretto. 

Il  quarto  requisito  è dimostrato  coll'enun- 
ciarlo.  Qualunque  sia  l’intenzione  del  commis- 
sionario e l'animo  del  prestito  dato  e ricevuto, 
bisogna  che  la  erogazione  del  danaro  sia  av- 
venuta a vantaggio  effettivo  del  committente 
e in  relazione  ai  mandato. 

Abbiamo  fin  qui  chiamato  il  prestatore  col 
nome  di  sottocommissionario,  o secondo  com- 
missionario. Per  altro  può  ben  essere  un  terzo 
al  quale  questo  nome  non  convenga;  un  terzo 
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qualunque  che  ha  fatte  le  sovvenzioni  richieste 
dal  commissionario , e alle  suddivisale  condi- 
zioni subentra  nel  pegno  e nel  privilegio. 

£ utile  al  dassezzo  notare  che,  restando  la 
materia  in  possesso  del  primo  o del  secondo 
commissionario,  i prestiti  anche  successivi  pos- 
sono esserne  coperti  e comprendersi  nel  pe- 
gno, eziandio  che  di  mano  in  mano  si  compen- 
sino nel  conto  corrente  o in  altro  modo  ; e di 
seguito  si  rinnovino  e si  ricominci  un'altra  se- 
rie; la  materia  continua  ad  esservi  affetta. 

661.  Può  U pegno  trasferirsi  da  una  ma- 
teria ad  un'altra , e con  esso  il  privilegio? 

Cominciamo  da  un  esempio.  La  casa  L.,  di 
Parigi,  aveva  somministrato  a D.,  commer- 
ciante di  Dieppe,  la  somma  di  40,000  franchi, 
a garanzia  della  quale  il  debitore  aveva  tras- 
messa alla  casa  L.  una  polizza  di  carico  rela- 
tiva a un  determinato  numero  di  barili  di 
acquavite  spediti  sulla  nave  Alessandro. 

Appresso,  D.  fece  istanza  alla  casa  L.  per- 
chè gli  fosse  acconsentito  di  trasportare  la  ga- 
ranzia sul  carico  di  altra  nave  (VAgìai)  in 
corso  verso  Ilavre  ; e cosi  fu  convenuto.  Rin- 
viata la  prima  polizza , ne  fu  spedita  un'altra 
che  riguardava  il  carico  dell’Apfaé. 

La  merce  di  questa  seconda  nave  non  era 
ancora  arrivata  in  porto,  quando  D.  mancò  al 
credito.  S.  ed  altri,  venditori  dei  liquidi  tras- 
portati sull’Apiaé,  posero  sequestro  sulla  nave 
e spiegarono  pretesa  di  rivendicazione.  La 
casa  L.  sosteneva  di  avervi  su  un  privilegio 
per  la  somma  prestata  a D.  (I). 

Quale  fondamento  avevano  i venditori  per 
negare  il  privilegio?  Questo  solo,  che  i paga- 
menti della  casa  L.  erano  stati  fatti  in  con- 
templazione delle  mercanzie  che  si  trovavano 
sulla  nave  Alessandro , e non  di  quelle  caricate 
sulle  altre.  Ogni  cattivo  sistema  è riuscito  al- 
meno una  volta  avanti  i tribunali  ; ed  anche 
questo  riuscì  presso  la  Corte  di  Rouen  (5). 

Troplong  respinge  la  massima  che  si  volle 
con  mal  consiglio  introdurre  nel  circolo  della 
giurisprudenza  ; la  sua  sentenza  è approvata 
dalla  critica  e dalla  ragione  giuridica. 

Ho  detto  piò  d'una  volta  esponendo  l’arti- 
colo 73  e i due  seguenti,  che  il  privilegio  del 
commissionario  avendo  causa  d’esistenza  in 
principii  suoi  proprii,  non  vuoisi  confondere 
col  pegno  che  si  forma  ed  ha  la  sua  base  nella 
convenzione.  Sono  lieto  di  trovarne  la  con- 
ferma nella  dottrina  di  quel  maestro,  che  è il 
Troplong:  • On  sait  que  lorsque  c’ost  un 


(1)  TbOploso,  fianliatment , num.  241. 

(2)  29  mwzo  (838  (nsviiLmcoosT,  anno  (839 , pari,  li,  pag.  54). 
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< commlssionaire  proprement  dit  en  jeu , le 
t nantissement  est  plutót  implicite  et  tacite 
« qne  conventionnel;  il  résulte  virtnellemcnt 
t et  sans  convention  de  l’agissement  principali 
« la  chosc  affectée  par  Ini  est  celle  qui  fait 
• l’objet  dn  contrat  principal  dont  il  est  le 
» simple  accéssolre  » (n°  246). 

Idee  giustissime,  onde  io  dedussi  che  il  pri- 
vilegio del  commissionario  è meno  un  favore 
alla  soa  posizione  individuale  , che  nn  favore 
largito  al  commercio  che  ha  bisogno  d’inte- 
ressare quegli  organi  utilissimi , quali  sono  i 
commissionari,  onde  esercitino  alacremente  il 
loro  ufficio  mondiale. 

Si  ha  troppo  torto  di  non  misurare  il  pegno 
convenzionale  alla  stregua  dei  principii  ad 
esso  applicabili , quando  è aperto  che  non  si 
tratta  più  del  pegno  legale. 

Il  trasporto  del  pegno  da  nave  a nave  c da 
merce  a merce  non  potrebbe  certamente  effet- 
tuarsi per  la  sola  forza  della  volontà  del  com- 
missionario , volontà  che  è necessario  tener 
congiunta  e quasi  immedesimata  all’oggetto 
materiale  che  si  ebbe  in  vista  nella  formazione 
del  credito:  corrispondenza  inscindibile  per 
resistere  agli  attacchi  dei  terzi.  Ma  se  mi  date 
il  pegno  propriamente  detto,  ed  esiste  la  con- 
venzione , perchè  la  convenzione  delle  parti 
interessate  non  avrà  l'efficacia  di  trasportare 
la  garanzia  da  una  cosa  ad  un’altra , egual- 
mente suscettibile  di  pegno  e di  valore  equi- 
valente? Eadtm  ratio,  idemjus:  ben  dice 
XtiOPLONG.  L’idea  fondamentale  è la  garanzia; 
fu  data,  fu  accettata  perchè  non  si  voleva 
correr  la  fede  deH’nomo.  Clic  importa  la  ma- 
teria ? Se  il  creditore  si  contenta  della  sosti- 
tuzione , chi  avrà  a ridire  ? Quale  differenza 
potrà  costituire  nel  rapporto  di  diritto  la  qua- 
lità della  materia,  soggetto  passivo  del  pegno,  i 
concorrendo  e restando  ferme  le  condizioni  che 
la  legge  esige  alla  validità  di  esso? 

Sì  comprende  bene  che  ciò  deve  farsi  in 
lealtà  e buona  fede  : che  il  cambio  non  avrebbe 
giuridica  efficacia  se  la  materia  primitiva  del 
pegno  più  non  esistesse , o fosse  uscita  dalla 
disponibilità  del  pignoratario. 

Su  questi  due  aspetti  della  questione  biso- 
gna fare  alcune  osservazioni  a complemento 
della  teoria,  rimasta  imperfetta  nella  esposi- 
zione di  Troplong. 

È d'uopo  richiamare  i termini  della  ipotesi, 
essendoché  ogni  variare  di  circostanze,  anco 
lievissima , può  render  diversa  l’applicazione 
del  diritto.  Essa  suppone:  1°  il  pegno  costi- 


tuito; 2*  il  possesso  mediante  la  consegna  della 
polizza  di  carico;  3°  le  merci  non  in  presenza, 
ma  esistenti;  i”  la  persistenza  della  volontà 
intermedia;  5°  lo  scambio  del  pegno  avvenuto 
nel  reciproco  interesse  e nel  buon  accordo 
delle  due  parti,  lealmente , e senza  scopo  di 
ostilità  o d’inganno  verso  altri. 

Poco  diremo  di  questo  ultimo  emergente  , 
impossibile  a prevedersi  nelle  sue  circostanze, 
e sempre  in  dominio  del  fatto.  Facciamo  un 
solo  caso.  II  debitore  che  diede  a garanzia  un 
cumnlo  di  merci  che  ritiene  ad  Ancona,  si 
sente  minacciato  di  sequestro  da  nn  creditore 
di  Firenze  sulle  mercanzie  esistenti  in  quel 
magazzini.  Per  liberarsi  dalla  molestia  si  com- 
pone col  creditore  del  pegno  e fa  apparire  lo 
scambio  : voi  capite  che  simili  manovre  non 
sono  lecite. 

È chiaro  che  le  condizioni  di  regolarità  e di 
sussistenza  del  primo  pegno  sono  la  base  del 
secondo.  La  catena  mancherebbe  del  suo  primo 
anello  ; se  il  pegno  posteriore  si  supponga  va- 
lido, il  privilegio  non  potrebbe  desumersi  che 
dalla  sua  data , quindi  è che  il  fallimento  del 
debitore,  avvenuto  fra  l’uno  e l’altro  contratto, 
avrebbe  impedito  la  nascita  del  privilegio. 

È chiaro  ad  ognuno,  che  la  forza  di  coesione 
fra  i due  pegni  dev'essere  abbastanza  ener- 
gica onde  possa  mantenersi  nelle  prossimità 
pericolose  di  un  fallimento.  Nei  dieci  giorni 
prima  della  sua  apertura,  o nell' intervallo 
della  sospensione  dei  pagamenti,  ogni  opera- 
zione del  fallito  è sospetta  e guardata  con  dif- 
fidenza. Quel  cambiamento,  se  la  sua  ragione 
non  è provata  all'evidenza,  fa  temere  un  im- 
broglio. La  collusione  degli  interessati  si  af- 
faccia subito  all'idea.  Ma  si  può  instituire  una 
ricerca  più  diretta.  Se  «1  cambiamento  del  pe- 
i gno  essendo  avvenuto  nel  periodo  colpito  dalla 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  possa  sus- 
sistere legalmente;  cioè  se  tal  cambiamento 
non  proverà  la  frode  dei  contraenti. 

Risposta.  Se  si  ritiene  che  il  jus  pignori s 
sia  sempre  quello;  che  non  abbia  subito  altera- 
zione nelle  sue  condizioni  giuridiche,  e l'af- 
fare consista  in  un  indifferente  scambio  della 
materia  del  pegno , senza  danno  dei  terzi , 
penso  che  la  transazione  non  possa  esser  col- 
pita dalla  sanzione  dell'articolo  555,  nè  da  ve- 
rnn’altra  del  Codice,  essendo  il  contratto  fon- 
damentale stabilito  in  tempo  sano  e di  piena 
legalità  [1). 

Ma  vi  sarebbe  la  necessaria  continuazione; 
in  altri  termini , si  potrebbe  il  secondo  fatto 


(I)  Questioni  simili  furono  da  noi  esaminala  nel  num.  642,  $43,  e li  reggono  cogli  stessi  principii. 
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stabilire  sulla  prima  convenzione,  qualora  gli 
oggetti  dati  in  pegno  abbiano  essi  medesimi 
patita  alterazione  sostanziale  ; o la  spedizione 
(giacché  la  nostra  ipotesi  sta  che  la  merce  sia 
viaggiante)  sia  stata  notabilmente  sviata? 

Io  credo  sia  necessario  che  la  materia  del 
pegno  rimanga  nella  sua  integrità , in  guisa 
che  non  divenga  meno  sufficiente  alla  desti- 
nata garanzia.  Se  la  merce  avesse  sofferto 
delle  avarie  per  una  causa  qualunque  , e non 
prestando  piCt  la  stessa  sicurezza,  il  creditore 
fosse  mosso  dall'interesse  di  una  guarentigia 
migliore,  a rifare,  per  cosi  dire , il  pegno , io 
veggo  un  contratto  nuovo.  La  sicurezza  del 
creditore , in  parte  mancata , sarebbe  acqui- 
etata a spese  del  patrimonio  di  un  debitore 
che  ha  cessato  i pagamenti  e in  istato  morale 
di  fallimento.  Altro  è se  il  cambio  avvenne  | 
direi  alla  pari  : valore  con  valore,  poco  importa 
la  materia,  e non  ne  risenta  danno  il  patri- 
monio del  debitore. 

Vero  è però  (poiché  il  punto  è sommamente 
delicato)  che  la  materia  abbandonata  dal  pi- 
gnoratario dece  poter  rientrare  liberamente  nel 
patrimonio  del  debitore  in  compenso  dell'altra 
che  cade  nel  vincolo.  Dico  poter  rientrare , 
non  che  rientri  effettivamente,  se  del  mancato 
effetto  non  possa  in  veruna  guisa  addebitarsi 
il  creditore  del  pegno.  Se  dopo  lo  scambio  del 
pegno,  il  bastimento  che  portava  le  mercanzie 
già  rilasciate  fu  ingoiato  dalle  onde , il  gius 
quesito  dal  creditore  nello  scambio  non  verrà 
meno.  Ma  certi  fatti  posteriori  potranno  por- 
gere argomenti  non  favorevoli  al  creditore , 
reagendo  sul  passato.  Le  mercanzie  soggette 
al  pegno  viaggiavano  in  mari  lontani , dove- 
vano attraversare  regioni  burrascose,  erano 
esposte  a rapine  di  pirati , presentavano  in- 
semina una  garanzia  molto  dubbiosa.  Il  credi- 
tore che  dimora  in  Genova  sa  che  nn  altro 
carico  veleggia  prossimo  da  Livorno,  e induce 
il  debitore  allo  scambio.  Certamente  fa  il  pro- 
prio interesse  quel  creditore;  e la  sua  previ- 
denza è stata  giustificata  dall'esita,  mentre  la 
nave  ha  dovuto  soccombere  ai  riachi  a cui  era 
esposta,  e perire. 

Ora  parliamo  dello  sviamento  delia  spedi- 
zione che  può  essere  prodotto  da  caso  for- 
tuito, da  volontà  dello  speditore,  o da  causa 
giudiziale. 


(1)  Che  nessun  altro  può  avere  legittimamente 
tranne  II  possessore  della  pollerà. 

(2)  Proposizione  della  quale  non  ho  qui  a dare 
completa  dimostrazione,  dovendone  riparlare  ai  nu- 
meri che  seguono  lutto  perdila  del  possesso  in  rela- 
zione al  diruto  di  pegno  (Vedi  num.  665,  666). 


Io  ho  questa  opinione,  che  la  disponibilità 
del  creditore  del  pegno  debba  rimanere  in  per- 
manenza per  quanto  è in  relazione  allo  scopo 
della  contrattazione  e alle  condizioni  naturali 
del  transito  che  la  materia  pignorata  deve 
percorrere.  Il  possesso  della  polizza  di  carico 
dà  la  disponibilità,  egli  i vero;  ma  in  che  con- 
siste questa  disponibilità?  Xel  tenere,  a cosi 
dire,  la  chiave  ; ma  se  l'edilizio  è vagante  sui 
flutti,  se  uou  potrebbe  per  certo  il  possessore 
della  polizza  mettere  ad  ogni  suo  piacere  la 
mano  sul  pegno,  la  disponibilità  non  i che  giu- 
ridica (I).  La  disponibilità  giuridica  in  materia 
di  possesso  ha  una  correlazione  non  solo  estrin- 
seca, ma  intrinseca  colia  materia  che  i la  sua 
condizione  d’efficacia  (2).  Dicevo  di  sopra  che 
in  più  modi  può  verificarsi  uuo  stato  contrario 
a tale  disponibilità  giuridica  considerata  nei 
suoi  effetti. 

Caso  fortuito  e fona  maggiore. 

£ il  meno  temibile , in  relazione  all' effetto 
giuridico,  tolto  che  la  materia  non  venga  a pe- 
rire. L'essere  trabalzato  il  naviglio  dalla  sua 
direzione  in  parti  opposte  o diverse,  ò della 
natura  dell' elemento  su  cui  viaggia , e non 
verrebbe  perciò  a soffrire  immutazione  il  rap- 
porto giuridico , eccettoché  la  nave  non  sìa 
spinta  in  luogo  ove  si  trovi  non  solamente  are- 
nata , nè  solamente  in  condizione  d'innaviga- 
bilità,  ma  che  la  facoltà  del  creditore  divenga 
pressoché  impossibile.  Sequestrata  dal  ne- 
mico, in  piagge  dominate  dalla  Bua  forza,  sot- 
tratta ad  ogni  nostro  potere,  la  nave  e il  suo 
portato  cessano  di  rappresentare  il  pegno  e la 
garanzia  del  creditore  (Vedi  n°  GÒ9). 

Sviamento  per  volontà  dello  speditore,  del 
proprietario  o di  altri. 

Declinare  la  direzione  della  spedizione  per 
fatto  non  naturale  c fortuito,  ma  per  fatto 
d'uomo  che  potendo  fisicamente  disporre , fa 
correre  alla  merce  un'altra  linea,  e finalmente 
la  getta  sopra  una  costa  estranea  al  suo  primo 
indirizzo,  ove  rimane  in  baila  di  chi  gli  ha  im- 
presso quel  nnovo  movimento,  ciò  produce  la 
privazione  del  possesso  ; il  diritto  reale  del 
pegno  si  dilegua  (3).  Lo  scambio  del  pegno 
presenta  una  sostituzione  ; ina  se  mi  date 
una  rinnovazione  del  pegno,  un  pegno  nuoto, 
il  privilegio  non  ha  più  radice  in  altra  conven- 
zione : nasce  oggi  Se  nel  mezzo  tempo  il  debi- 


ti!) Conviene  ben  distinguere  II  diritto  reale  detta 
proprietà  da  quella  del  pegno,  che  ha  per  base  11 
possesso.  La  proprietà  non  ti  perde  per  colali  er- 
ramentl  e sviamenti;  Il  proprietario  può  rlvendl- 
carla  a sé  da  qualunque  punto  dello  spailo  (V.  delti 
num.  659  e 660). 
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tare  cessò  dai  pagamenti , benché  non  ancora 
dichiarato  il  fallimento,  il  pegno  non  ha  alcuna 
consistenza  è colpito  dall'articolo  555. 

Causa  giudiziale. 

Si  paò  anche  aver  perduto  il  possesso  per 
un  fatto  giuridico,  in  forza  di  sentenza,  per 
esempio  , che  lo  attribuisce  ad  altri.  Ciò  è 
chiaro.  Ora  supponiamo  semplicemente  il  se- 
questro che  trasporta  il  possesso  nel  giudice 
in  quanto  egli  solo  ha  la  disponibilità  delle 
cose  ad  tramite^  juris.  11  creditore  pignorntizio 
concorre,  sostiene  il  suo  privilegio,  ed  è pure 
de  plano.  Non  disputiamo  di  questo,  ma  di  un 
punto  piò  arduo,  e senza  uscire  dal  soggetto. 

Bastano  però  poche  parole.  Avvenuto  già  il 
sequestro,  il  creditore  si  mette  in  accordo  col 
debitore  onde  surrogare  altra  materia  a quella 
caduta  nel  sequestro.  Si  conserva  forse  il  pri- 
vilegio colla  data  del  primo  pegno  ? Io  rispondo 
francamente  del  no. 

Quando  si  è voluto  effettuare  la  sostituzione, 
rea  non  erat  adhuc  integra.  Si  trattava  di  so- 
stituire una  materia  libera  ad  una  materia  vin- 
colata al  giudizio.  Il  possesso  era  perduto,  e 
il  diritto  reale,  che  si  manteneva,  andava  a 
realizzarsi  nel  privilegio.  Colla  nuova  conven- 
zione l'esercizio  del  privilegio,  e il  privilegio 
stesso  venne  abbandonato  (1). 

662.  Del  pegno  e suppegno  di  cose  mobili. 

Il  pegno  dei  mobili  è il  piò  comune , il  piò 
facile,  il  piò  semplice  ed  anche  il  piò  fragile. 
Il  loro  passaggio  nei  terzi  di  buona  fede  è ti- 
tolo (articolo  707  del  Codice  civile).  Se  il  cre- 
ditore vende  i mobili  del  pegno  a un  terzo  che 
acquista  in  buona  fede,  io  debitore  ho  perduto 
col  possesso  la  proprietà  ; non  posso  piò  ricu- 
perarli. Non  si  vendono  i mobili,  supponiamo, 
ma  ricevuti  a pegno,  s'impegnano  dal  creditore 
a Tizio  che  sa  l>ene  con  qual  titolo  possiede. 
Ma  costui  li  vende  a Caio,  che  è in  buona 
fede:  e siamo  allo  stesso  punto. 

La  nostra  legislazione  in  questa  parte  non 
presenta  alcuna  novità  ; è nella  natura  delle 
cose,  è nel  bisogno  generale  del  commercio  la 


libera  circolazione  delle  cose  mobili.  La  buona 
fede  del  compratore  consiste  nell'opinione  ra- 
gionevole che  il  venditore  possa  disporne.  Non 
si  ricerca  l'intenzione  e l'animo  del  vendi- 
tore, e neppure  la  sua  disponibilità  giuridico. 
Les  meubles  n'ontpazde  suite  (2):  ciò  significa 
che  i mobili  non  hanno  storia.  Ora  noi  suppo- 
niamo che  i mobili  siano  stati  alienati  a non 
domino  : che  deve  fare  il  proprietario , tardi 
accortosi  che  i sofà  e le  sedie  che  per  comodo 
dell'inquilino  egli  permettova  rimanessero 
nella  casa  affittata,  sono  stati  da  costui  ven- 
duti? Proverà  che  le  cose  sono  sue?  Che  l'in- 
quilino non  poteva  disporne  ? In  faccia  al  terzo 
che  comprò  con  una  opinione  ben  diversa  da 
quella  del  proprietario , questo  rapporto  sto- 
rico è prettamente  inutile.  Nondimeno  non  si 
vuole  del  tutto  abolita  dal  diritto  la  storia  della 
provenienza  mobiliare.  Il  proprietario  dimostri 
che  ha  smarrita  la  cosa  o gli  i stata  deru- 
bala (3). 

Questa  idea , che  altri  pnò  credere  una  li- 
mitazione, a me  pare  invece  sia  guida  ad  un 
principio,  e base  di  una  teoria. 

L'interesse  del  commercio  autorizza  la  prie- 
eumptio  che  il  vero  proprietario,  qual  che  sia, 
e in  un  momento  qualunque,  abbia  acconsen- 
tito a spogliarsi  della  cosa  sua  e cederla  ad 
altri.  Questa  presimzione  di  diritto  concilia 
coll'interesse  pubblico  la  moralità  delle  con- 
trattazioni. Presunzione  legale:  ma  è riservata 
la  prova  contraria  (i).  La  prova  contraria  ò 
precisata  nei  due  casi  espressi  nell’art.  707. 
Con  tale  prova  si  fa  manifesto  che  l'originale 
consenso  del  proprietario  è totalmente  man- 
cato ; che  non  esiste  anello  intermedio  di  un 
possesso  che  abbia  elemento  di  legalità,  fra  lui 
ed  i terzi  possessori. 

Portiamo  un  rapido  sguardo  sulla  legisla- 
zione romana,  per  rientrare  tosto  nelle  vedute 
del  sistema  attuale. 

Il  ladro  non  prescrive  mai  sotto  il  peso  della 
mala  coscienza,  nè  colui  che  con  scienza  gli 
succede.  Ma  vi  ha  di  più.  £ un  vizio  si  intrin- 
seco (5)  alla  cosa  la  sua  derivazione  furtiva , 


(1)  Ho  dovuto  anticipare  sul  tema  della  perdita 
del  possesso,  come  ho  notato  di  sopra  : ma  non 
avrei  potuto  scinder  l'argomento  senza  nuocere  alla 
esposizione,  atteso  ancora  la  specialità  sua. 

(2)  Mobiliti  non  Arsirmi  srquclam  (VoiT,  Tit.  de  rei 
vlnd.,  noni.  12;  Potbiei,  Delia  preterizione , n°  199 
e »cg.|. 

(5)  Articolo 707  del  Codice  civile:  • Riguardo  ai 

• beni  mobili  per  loro  natura  ed  ai  titoli  al  por- 
« latore,  il  possesso  produco  a favore  dei  lerai  di 

• buona  fede  l'effetto  slesso  del  titolo.  Questa  dir* 


■ posizione  rfftn  si  applica  alta  universalità  dei 

• mobili  v. 

Ari.  708  : • Colui  però  che  ha  smarrita  la  cosa, 
s o che  ne  fu  derubato,  può  ripeterla  da  quello 

• pressa  cui  si  trova,  salso  a questo  il  regresso  per 

• indennità  contro  colui  dal  quale  l’ha  ricevuta  >. 

(A)  Vedi  articolo  1383  del  Codice  civile. 

(8)  Ree  tramil  rum  ulto  quo  ab  inizia  affala  est 
(Leg.  7 , Cod.  prò  empt.;  Leg.  mia  11 , Cod.  de 
adqulr.  passera.). 
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che  il  derubato  può  reclamarla  da  chiunque. 
Insegnano  le  Istituzioni  che  non  solamente  il 
ladro  et  qui  in  mala  fide  possidet , non  potest 
usucapere  • sed  ne  ullus  alius  quamtis  ab  eie 

• ex  bona  fide  emerit  tei  ex  alia  canea  acce- 

• perii  usucaprcndi  jus  habet.  Unde  in  re- 

• bus  mobilibus  non  facile  procedit  ut  bonte 
« fide!  possessoribus  usucapio  rompetat  (I). 
« Nani  qui  (sciens)  rem  vendiderit  furtum  ejus 

• committit  ».  Ogni  possessore  di  mala  fede 
che  rivende  la  cosa  furtiva  rinnova  il  furto. 
Idea  profonda  ! 

Ma  il  senno  pratico  di  quei  grandi  ci  con- 
duce presto  nella  regione  dei  fatti  e nelle  viste 
della  utilità  comune.  Seguono  le  limitazioni  a 
favore  della  buona  fede  c nell'interesse  del 
commercio.  In  più  modi  diccsi  accadere  che 
l'alienazione  dell’altrui  cosa  mobile  si  reputi 
immune  da  labe  furtiva.  Una  è,  se  l'erede 
trovando  cose  locate,  comodate  o depositate 
al  defunto,  e stimandole  ereditarie , le  abbia 
alienate.  Se  per  errore  (2)  crede  taluno  che 
il  parto  delle  pecore  a lui  usufruttuario  ap- 
partenga, e ad  altri  lo  vende,  il  terzo  pos- 
sessore di  buona  fede  usucapere  posse,  du- 
bium  non  est  (3).  Altri  casi  sono  accennati 
nelle  fonti,  e tutti  tendono  a dimostrare  che 
il  vizio  d’origine  si  viene  disperdendo  e quasi 
consumando  nella  moralità  dei  posteriori  pos- 
sessi. Facevasi  pure  un'altra  distinzione,  che 
in  questo  passaggio  non  vogliamo  obliare,  che 
se  alla  usucapione  il  possesso  come  troppo 
vicino  alla  sorgente  viziosa  non  valesse,  ben 
poteva  valere  la  prescrizione  trentennale  (t). 

Qual  era  adunque  la  teoria  del  diritto  ro- 
mano rispetto  alle  cose  mobili?  La  facoltà  di 
usucapere,  mediante  l'alimento  della  buona 
fede,  nel  corso  di  tre  anni  (5).  Se  però  si  di- 
mostra che  in  origine  la  cosa  fu  sottratta  al 
padrone  col  furto,  il  vizio  dura  perpetuo  sulla 


cosa  incapace  di  usucapione.  Nondimeno  hawi 
una  buona  fede  tutta  particolare  a certe  po- 
sizioni giuridiche  che  i giureconsulti  si  die- 
dero cura  di  esaminare,  nelle  quali  doveva 
permettersi  il  ritorno  all’idea  comune  dell'usu- 
capione. Passando  la  cosa  per  mani  si  pure  e 
sì  monde  da  ogni  macchia  di  frode  , e quasi 
dirci  purgandosi  nel  suo  passaggio  la  cosa 
stessa,  potè  trasmettersi  senza  il  vizio  d'ori- 
gine in  mani  terze  ugualmente  pure.  Io  sono 
di  parere  che  i vari  esempi  che  incontriamo 
nel  corso  del  diritto  non  siano  punto  tassativi 
ed  esclusivi  di  ogni  caso  consimile,  non  po- 
tersi però  generalizzarne  l'applicazione  (6). 
Lasciamo  di  questo.  A certo  che,  secondo  il 
diritto  romano,  l'effetto  della  buona  fede  del 
terzo  possessore  di  cose  mobili  era  l'usuca- 
pione. Il  possesso  di  mobili  per  natura,  benché 
di  buona  fede,  non  equivaleva  al  titolo  della 
proprietà;  solo  la  proprietà  era  in  via  di  po- 
tersi acquistare  con  tre  anni  di  possesso  pro- 
tetto dalle  condizioni  medesime  colle  quali 
ebbe  inizio  (7). 

Ne  veniva  chiaramente,  che  la  cosa  mobile 
in  buona  fede  posseduta  potesse  cedersi  a 
pegno,  come  in  altra  guisa  disporsi,  ma  riven- 
dicato entro  il  triennio  dal  legittimo  proprie- 
tario il  possesso,  cadeva  il  pegno. 

Per  completare  questa  piccola  retrovista 
sulla  giurisprudenza  romana,  gioverà  ricor- 
dare, che  se  la  perdita  del  possesso  era  avve- 
nuta per  violenza  espulsiva,  e non  soltanto  com- 
pulsica  (8),  cioè  coll’effettivo  spoglio  del  pos- 
sessore, il  vizio  di  un  tale  possesso  era  pe- 
renne, inespiabile  come  il  peccato  originale , 
malgrado  qualunque  buona  qualità  o merito 
dei  successori  ; ogni  usucapione  ed  ogni  pre- 
scrizione impossibile:  rettamente  paragonato 
al  furto  (9),  del  quale  era  questa  una  specie 
delle  più  detestabili. 


( I ) A'oa  forile,  perchè  sugli  Immobili  non  cade 
furto  ; e quindi  rarlus  continyil  in  rebus  mobilibus 
usucapio;  ma  però  non  la  esclude.  Vismo.  — Vedi 
appresso. 

(3)  L' errar  juris  non  dà  luogo  afptuucapùj  {Lea. 
ISumquam  31  Dig.  de  usucap.  et  longi  lemp.,  eoe. 

(3)  Cujus  In  Le?.  36  cod. 

(4)  Vilume,  Al  suddito  III.  il,  lib.  iv,  delle  Isti* 
tuzionl. 

(5)  Il  (Itolo  abile  non  è che  la  dimostratone 
della  buona  fede. 

(G)  Cioè  per  tutti  I casi  di  buona  fede;  ma  dover 
concorrere  circostanze  di  quella  importanza  e va* 
lore  che  sono  specificale  negli  esempi. 

(7)  lnslilut.  de  usucapiou.  et  longi  tcroporis,  eie., 
| jurc  civili. 

(8)  Espulsiva  la  forza  che  exturbavlt , cacciò  II  pos* 


flessore  dalle  sue  sedi,  materialmente , tisicamente, 
con  permanente  ostacolo  al  ^Ingresso.  Compulsiva , 
forza  più  morale  che  fisica,  sgomento  più  che  realtà, 
innanzi  alla  quale  il  possessore  fug4C  atterrilo  , o 
abbandona  II  fondo.  Con  questo  fatto,  con  questa 
fuga,  xi  perdeva  il  possesso.  Non  essendosi  avverala 
la  invasione  qualunque  che  era  minacciala,  nè  av- 
veralo il  violento  possesso  dello  invasore,  era  perciò 
possibile  a concepire  sotto  l’aspetto  del  diritto  un 
possesso  di  buona  fede  in  non  domino  prima  che  il 
proprietario  fosse  slato  restituito  — sed  nihithominus 
id  pradium  antequam  in  potestatem  domini  redeat 
a bona  /idei  possessore  capilur  (Lcg.  33  de  usucap. 
et  usurp.,  | Si  domlnus). 

(9)  Leg.  4 de  usucap.  et  usurp.,  $ Si  tu  me  ri  ; 
Leg.  41  eod. , eie.  Il  delitto  protestava  contro  la 
occupazione  ora  c sempre. 
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Ritcniam  bene  che  qui  non  si  discorre  che 
d’immobili  ; lo  spoglio  violento  però  può  ca- 
dere anche  sui  mobili  e rappresentare  il  furto 
coi  suoi  più  odiosi  caratteri. 

G63.  Noi  abbiamo  trovato  nel  diritto  romano 

10  stesso  ordine  d’idee  : soltanto  il  diritto  mo- 
derno alla  usucapione  richiedente  buona  fede 
e titolo  abile,  sostituisce  senz'altro  intermedio 
l'acquisto  istantaneo  della  proprietà  col  solo 
requisito  del  possesso  e della  buona  fede. 
Tutto  questo  purché  nou  risulti  che  il  pro- 
prietario ha  smarrita  ìa  casa  o ne  fu  deru- 
bato (1).  Opinioni  ingegnose,  e onorevoli  per 
moralità,  hanno  creduto  di  ampliare  il  concetto 
della  legge  facendone , secondo  essi , un'ap- 
plicazione conforme  al  suo  spirito. 

L’alienazione  del  pegno  mobile  si  dice  non 
essendo  cho  un  vero  abuso  di  fiducia,  è para- 
gonabile al  furto.  Quel  gran  maestro , che  fu 

11  Casaregis  , respinse  questa  proposizione 
come  inesatta  e non  vera,  non  trattandosi  di 
furto  proprio;  non  potere  quindi  il  proprie- 
tario ripeterne  la  restituzione  « nisi  prius  per 
t eura  persolvatur  pretium , vel  pecunia  mu- 

• testa,  vel  quidquid  aliud  datum  aut  credi- 

• tum  rcstituatur  illi  cui  respective  vendita-, 
t vel  hypothecatie,  vel  in  solutionem  data;,  vel 

• permutati*  mcrces  fuerint  ■>  (I>isc.  121)  (2). 

Nè  le  parole  della  legge,  nè  la  sua  ragione 

ci  permettono  la  immaginata  estensione.  Le 
leggi  favellano  di  furto  (3),  e non  di  altra  sot- 
trazione qualunque  che  non  violasse  in  modo 
cosi  assoluto  il  diritto  del  possesso.  In  tali 
sottrazioni,  che  acquistano  nome  secondo  la 
varietà  loro,  di  appropriazioni  indebite,  truffe, 
scroccherie  e simili,  in  tali  sottrazioni , io  di- 
ceva, vi  è meno  energia  detrazione  criminosa 
e meno  allarme  pubblico.  Possedendo  una 
cosa  senz’averne  la  libera  disponibilità,  abu- 
sare della  fede  del  possesso , è atto  biasime- 
vole, ma  in  fine  un  possesso  si  aveva  ed  era 
stato  accordato  dal  proprietario.  Al  postutto 
non  è in  re  ipsa  un  vizio  d’origine  ; la  m non 
si  trovò  fuori  del  possesso  del  padrone  per 
causa  di  delitto  : fu  sviata  dal  suo  scopo  con- 
trattualo; ma  la  legge  non  se  ne  occupa;  o si 
passa  anche  dell'abuso  dell’alienante:  mentre 
il  dire  che  il  possesso  produce  a fasore  dei 
tersi  T effetto  stesso  dd  titolo , inchiude  che  il 
fatto  dell’ alienante  non  nuoce  aH'aquircnte  di 


buona  fede,  ancorché  abusivo.  Dal  canto  pro- 
prio il  terzo,  che  ignora  l’abuso,  è giustificato 
dall'apparenza  del  possesso  che  vede  tran- 
quillo, aperto,  incontestato  nel  suo  venditore. 

Noi  Biamo  ancora  nella  ipotesi  che  la  vendita 
dei  mobili  sia  stata  fatta  liberamente  dal  pi- 
gnoratario che  se  ne  vanta  padrone.  Fingasi 
che  invece  della  vendita,  il  creditore  pignora- 
tizio  faccia  un'altra  cosa;  impegni  i mobili 
che  ha  in  pegno,  consegnandoli  con  simile  ti- 
tolo a un  terzo.  Se  non  ignora  la  causa 
onde  il  suo  debitore  li  ritiene,  è manifesta  la 
mala  fede  del  terzo,  che  di  fronte  al  proprie- 
tario rivendicante  sarà  respinto  coll’eccezione 
del  dolo,  àia  se  di  buona  fede,  ossia  tutto  questo 
ignorando,  il  terzo  creditore  ritira  i mobili  a 
sè,  un  giorno  che  piaccia  al  proprietario  di  ri- 
vendicarli , provando  che  il  debitore  li  aveva 
ricevuto  da  lui  a titolo  di  pegno,  potrà  ammet- 
tersi la  sua  pretesa  ? A me  pare  di  no  (4) , se 
non  riscattando  il  pegno  dal  terzo  col  paga- 
mento del  suo  credito. 

Che  diremo  delle  merci  ? L'effetto  giuridico 
della  loro  trasmissione  è forse  governato  da 
altri  principii  ? Sarebbe  improprio  il  farne  una 
diversa  categoria,  tanto  è comprensiva  la  for- 
molo. beni  mobili  di  loro  natura  (articolo  707 
del  Codice  civile).  Cosi  le  merci,  come  tutti  gli 
altri  oggetti  corporei  del  La  contrattazione  com- 
merciale rientrano  di  piena  ragione  nella  no- 
zione generale  dell'articolo  417  dello  stesso 
Codice. 

Rene  avvisate  furono  quelle  legislazioni  che 
ordinarono  a segni  convenienti  l’impronta  del 
pegno  sulle  cose  che  ne  sono  snbbietto.  ■ Ncl- 
« l'impegnare  cose  mobili  che  non  ammettono 
« tradizione  materiale  da  mano  a mano,  deb- 
« bono  non  altrimenti  che  per  la  tradizione 
« della  proprietà  adoperarsi  tali  segni  per  i 
< quali  possa  ognuno  facilmente  conoscere  la 
« costituzione  del  pegno.  Chi  trascura  queste 
• cautele,  risponde  del  danno  » (articolo  452 
del  Codice  civile  austriaco). 

Della  universalità  dei  mobili. 

La  proprietà  dei  mobili  considerati  in  massa 
e nel  loro  complesso  non  si  trasmette  di  mano 
in  mano  colla  facilità  dei  singoli  mobili,  e ri- 
chiede il  titolo.  Ciò  rapporto  a colui  che  ha 
ricevuto  Yuniversitas;  ma  se  il  possessore  della 
universitas  procede  ad  alienazioni  parziali, 


(1)  Num.  GG2,  In  prinr. 

(2)  Qualche  avvertenza  più  sotto  per  ciò  che  ri- 
guarda la  conclusione  di  Cssibegis  , ritenuto  il 
principio. 

(S)  Cosi  nel  citato  testo  delle  Istituzioni  o nelle 
Lcg.  4,  fi)  I,  0,  II,  12;  Lcg  SO  de  furtis , c in 


altri  lunghi  delle  bandelle  si  parla  sempre  della 
rei  furtiva. 

(4)  • La  jurbprudcnee  est  constante,  ha  detto  il 
■ Troploso,  anche  coli-autorità  del  De  Lee»,  pour 
• enìever  au  proprielaire  la  rhendication  de  la 
« chosc  mise  en  gagc  » ( Ven/memenl,  n°  79). 
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rende  mettile  per  mobile , alcune  pezze  di 
panno  a Tizio,  altre  stoffe  a Caio,  1 banchi  del 
negozio  a un  terzo,  il  concetto  metafisico  della 
unità  si  dissolve,  e non  si  hanno  più  che  indi- 
vidui di  natura;  le  cose  mobili  insomma  in- 
dicate nella  prima  parte  dell'art.  707.  L'El- 
i.ingf.h  commentando  l’art.  452  del  Codice  au- 
striaco, suggerisce  perciò  una  cautela.  » Trat- 

• tandosi  di  una  massa  o università  di  cose , 

• per  esempio  di  un  magazzino  di  merci  o di 

• una  biblioteca,  il  segnale  della  costituzione 

• del  pegno  potrebbe  consistere  nel  farne  il 
« suggellamento,  oppure  nell'affigere  sui  locali 

• del  negozio  o della  biblioteca  l'atto  con  cui 
« venne  costituito  il  pegno  ».  Osservo  che 
quest’ultima  cautela  sarebbe  anch'essa  Insuf- 
ficiente, nel  supposto  che  il  pignoratario  si  ar- 
bitrasse di  vendere  le  merci  o 1 libri  in  detta- 
glio, e i terzi  ignorassero  che  abbiano  fatto 
parte  della  universalità  denunciata. 

664.  Ricordo  infine  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 2146  del  Codice  civile.  • L'azione  del 

• proprietario  o possessore  della  cosa  mobile, 

• per  riavere  la  cosa  derubata  o smarrita  in 
« conformità  degli  articoli  708  e 709,  si  pre- 
« scrive  nel  termine  di  due  anni  ». 

Da  qual  punto  decorrono  i due  anni? 
Quanto  alle  cose  smarrite  lo  stesso  Codice 
civile  ci  propone  le  regole  seguenti.  L’oggetto 
mobile  che  si  i trovato  deresi  restituire  al 
possessore;  e questo  non  essendo  noto,  deve 
consegnarsi  senza  ritardo  al  Sindaco  del  luogo 
(articolo  715).  Il  Sindaco  ne  fa  opportuna  no- 
tificazione (articolo  716).  • Passati  due  anni 
« dal  giorno  della  seguita  notificazione,  senza 
■ che  si  presenti  il  proprietario  (1),  la  cosa  op- 
« pure  il  suo  prezzo,  ove  le  circostanze  ne  ab- 

• biano  richiesta  la  vendita  (2),  appartiene  a 

• chi  l’ha  ritrovata  ».  Combinando  questo  di- 
sposto coll'articolo  2ii6,  i due  anni  avranno 
adunque  per  punto  di  partenza  la  pubblica- 
zione del  Sindaco. 

Non  abbiamo  un  dato  cosi  positivo  per  mi- 
surare il  biennio  della  prescrizione  rapporto 
al  furto.  È però  naturale  che  dove  la  leggo 
non  dichiari  altrimenti , la  prescrizione  co- 
minci dall'avvenimento  da  cui  origina  l'azione  ; 
ossia  dal  furto  stesso.  Per  me  l'articolo  716  è 
nna  disposizione  particolare. 

Ma  per  avventura  il  proprietario  potrà  ri- 
cuperare liberamente  dal  possessore  attuale 


la  cosa  smarrita  o derubata?  E più  chiara- 
mente se,  in  ipotesi,  l’inventore  o il  ladro  avesse 
venduta  la  cosa  trovata  o rubata,  indi  il  com- 
pratore di  buona  fede  l'avesse  data  in  pegno, 
dovrà  il  proprietario  per  riavere  la  cosa  sod- 
disfare il  creditore  pignoratizio , secondo  la 
dottrina  del  Casahegis  accennata  al  numero 
precedente? 

Io  mi  permetto  di  non  essere  di  queBto  av- 
viso. Bisogna  ritenere,  che  la  buona  fede  non 
giova  entro  quel  limite  di  tempo  e non  pro- 
duce alcun  effetto  giuridico.  È uno  spazio  la» 
sciato  alle  investigazioni,  alle  ricerche:  ma  a 
termine  spirato , la  cosa  mobile  è restituita 
alla  circolazione,  e riprende  il  suo  dominio  la 
regola  generale  dell’articolo  707  del  Codice 
civile. 

665.  Perdita  del  possesso  ; e in  conseguenza 
perdita  del  privilegio  del  pegno. 

Discorrendo  del  possesso  pignoratizio,  si  è 
dovuto  parlare  della  sua  durata  della  quale  la 
perdita  del  possesso  è il  limite.  D'altra  parte 
questo  tema,  sempre  grave,  appartiene  agli 
illustratori  del  Codice  civile.  A noi  restano 
poche  cose  ad  aggiungere. 

Dna  delle  fasi  più  notevoli  nel  punto  di  vista 
commerciale  fu  esaminata  al  num.  659.  Ben- 
ché da  quella  ipotesi  sembrasse  emergere  un 
carattere  esemplare , e quasi  di  circostanza , 
la  soluzione  non  poteva  derivarsi  che  dall’or- 
dine dei  principii.  ft  in  quelle  combinazioni 
delicate  e non  comuni  che  se  ne  manifesta  la 
forza.  Niuno  ha  approfondita  la  materia  del 
possesso  quanto  SavignY;  e non  posso  rima- 
nermi dal  trascrivere  intero  un  passo  pieno 
di  tanta  luce,  che,  quantunque  possa  credersi 
non  del  tutto  necessario,  sarà  riveduto  vo- 
lontieri  da  tutti  quelli  che  intendono  esser 
questo  un  subbietto  a cui  la  luce  non  è mal 
troppa  (3).  « Adesso  convien  cercare  la  regola, 

• dice  Savigny  a modo  d’introduzione,  sc- 

• condo  la  quale  può  esser  determinata  la 
< durata,  e con  esBa  la  perdita  del  possesso , 

• e volerla  primamente  dedurre  dalla  nozione 
« del  possesso.  Cioè,  prosegue,  poiché  il  pog- 

• sesso  fu  concepito  come  disponibilità  fi- 
« sica,  riferita  alla  convinzione  della  mede- 
« slma,  cosi  per  ogni  acquisto  si  volevano  due 
« cose  (4):  un  fatto  o rapporto  fisico,  e l’animo. 

• Lo  stesso  deb  he  aver  luogo  ancora  quanto  alla 


(1)  Proprietario  ('Intende  anche  colui  ebe  era  II  possessore  delta  cola  smarrita. 

(2)  Se  le  cote  erano  soggette  e deperimento. 

js)  Diruto  del  possesso,  aez.  ili,  | 80  (traduzione  Comicisi). 

(4)  È noto  che  Saviosi  capone  1 principi!  del  romano  diritto.  Frincipll  durevoli  > quanto  tl  tempo 
lontana  ■. 
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« durata  : anche  questa  deve,  come  l’acquisto, 

• appoggiarsi  al  medesimo  accoppiamento  col 

• fatto  e coll'animo;  bisogna  dunque  ch'ella  ()) 

• rimanga  esclusa  quando  codesto  accoppia- 

• mento  è cessato,  cioè  tutto  le  volte  che  o il 

• solo  fatto  corporale  o il  solo  animo  cessa,  o 

• cessano  entrambi  nel  tempo  medesimo.  Tutta 

• la  differenza  che  si  può  ammettere  fra  le 
« condizioni  dell'acquisto  e quelle  della  dn- 
« rata,  può  unicamente  concernere  il  grado, 

• non  la  sostanza  di  codeste  condizioni  (2), 

• vale  dire,  bisogna  sempre  poter  ammettere 

• un  ponto  in  cui  siffatta  differenza  sparisce. 
« Cn  siffatto  punto  sarebbe,  per  es„  quanto 
> al  rapporto  fisico,  la  totale  assoluta  indispo- 

• nibilità  fisica  di  agire  sopra  la  cosa;  quanto 
a all’animo,  ia  determinata  risoluzione  di  non 
a esserne  possessore  : ed  è chiaro  che  in  ambo 
a i casi  non  può  il  possesso  nè  cominciare  nè 
a seguitare,  e che  per  conseguenza  in  codesti 

• casi  le  condizioni  dell’acquisto  e quelle  della 

• dorata  coincidono  insieme  >. 

Questo  modo  di  vedere  concerne  principal- 
mente il  fatto  subbiettivo;  ma  la  perdita  del 
possesso  può  avverarsi  per  un  fatto  esteriore. 
Si  perde  il  possesso  quando  la  disponibilità 
diventa  impossibile,  anche  potenzialmente  (3). 
La  perdita  del  possesso  non  è già  prodotta  di 
necessità  da  un  fatto  contrario  approvato  dal 
diritto  : si  verifica  eziandio  per  un  fatto  in- 
giusto, n senza  che  il  rapitore  della  cosa  acqui- 
sti il  possesso  (4)  per  sè.  basta  insomma  che 
altri  s’impadronisca  della  cosa , perchè  noi 
perdiamo  il  possesso  della  cosa  se  questa  cade 
o è spinta  in  luogo  inaccessibile  alla  nostra 
azione  fisica  (5).  Ciò  stesso  succede  se  noi  ri- 


poniamo una  cosa  e poi  dimentichiamo  total- 
mente, quasi  invincibilmente,  il  luogo  ove  l’ab* 
binino  riposta  (6).  Ma  è stato  detto  che  se  è 
sepolto  il  tesoro  e più  non  ci  rammenta  il  dove, 
si  mantiene  il  possesso  mediante  le  misure 
opportune  prese  per  rintracciarlo.  Se  abbiamo 
smarrito  dalla  memoria  il  luogo,  ma  poi  lo  ri- 
cordiamo, il  possesso  si  ritiene  costante  (7). 

Un  cenno  sulla  perdita  del  possesso  per 
messo  dell’animo , a completare  questo  piccolo 
quadro.  Il  possesso , considerato  nel  suo  stato 
permanente,  è piuttosto  potenza  che  atto,  per- 
chè come  non  sempre  possiamo  tenere  la  mano 
o gli  occhi  fissi  sulla  cosa,  cosi  non  possiamo 
sempre  pensarci.  Anzi  se  la  mente  si  riduca 
sfortunatamente  a tale  che  non  possa  pensare 
più  a nulla  (se  l’uomo  insanisce),  non  però  si 
perde  il  possesso:  perchè  non  è precisamente 
col  non  pensare  alla  cosa,  o col  non  potervi 
pensare,  che  il  possesso  si  perde  : ma  in  forza 
di  una  volontà  nuova  ed  opposta  (Savigny  , 
luogo  sudd.  (8). 

(ititi.  Giova  aver  rammentati  questi  principi); 
ora  scendiamo  ancora  per  poco  nel  campo  della 
pratica  commerciale. 

V.  e T.  dell’Avana  avevano  per  commissione 
di  M.  di  Marsiglia  comprato  una  certa  quan- 
tità di  zucchero , inviata  su  quattro  navL  Le 
polizze  di  carico  erano  all’ordine  di  V.  e T., 
e nessun  destinatario  vi  era  indicato. 

AU’arrivo  del  carico  nel  porto  di  Marsiglia, 
M.  era  fallito,  y.  e T.,  o chi  per  essi,  non  po- 
tendo, atteso  il  fallimento  di  M.,  ricovrare  il 
prezzo  dei  coloniali,  ne  provocarono  la  ven- 
dita : cosi  fu  fatto,  e i commissionari,  in  virtù 
del  privilegio,  ottennero  il  pagamento.  La  cosa 


(I)  La  disponibilità. 

(2}  L 'apprensione  necessaria  al  possesso  si  conce- 
pisce nella  eontreciatio  rei  mediante  Putto  corporale; 
applicazione  che  può  essere  più  o meno  immediata: 
ma  questa  nozione  é sempre  la  base  di-ll’acquislo 
del  possesso  (Savigsy,  § 14}.  Ritenuto  II  principio, 
che  ||  nostro  autore  chiama  la  sostanza , vi  ha  chi 
travede  una  differenza  nell’apprensione  medesima 
(ed  è ciò  che  l'autore  chiama  grado) , secondo  si 
tratti  o di  una  occupazione  unilaterale  o di  una 
tradizione.  E l'autore  lo  concede,  giusta  circostanze 
che  molte  volte  sono  di  fatto. 

<5}  Non  essendo  già  sempre  mestieri  alla  nozione 
della  disponibilità  tener  la  mano  super  re:  basta 
poterla  afferrare  quando  al  vuole  (Lag.  3,  $ tS, 
de  posa.). 

(4)  Per  esemplo,  se  un  servo  altrui  trafuga  la 
cosa  sine  jutsu  domini,  Leg.  1$,  de  posa.;  SsvioitT, 
l d.,  |5I. 

(5)  Savigky,  | 31  detto.  V.  Il  nostro  no  661. 


(6)  Come  fanciullo  che  maturo  frullo 
Depone  e poi  si  scorda  ove  l’ha  posto, 

E dopo  molli  giorni  è ricondutto 

LA  dove  trova  n caso  il  suo  deposto; 

SI  maraviglia  di  vederlo  tulio 
Putrido  e guasto  e non  come  l'ha  poslo; 

Tal,  ecc.  Ariosto. 

Quel  fanciullo  avrebbe  perduto  il  possesso. 

(7)  Leg.  5,  ? 43  de  possess.  47  eod.  Testi  difficili, 
illustrati  da  Savigav.  Ciò  che  si  ritiene  sotto  custodia 
benché  nel  frattanto  non  si  ritrovi  o siasi  anche 
smarrito  fuori  del  luogo  delta  custodia  (purché  non 
In  modo  da  non  potersi  più  ricuperare  se  non  dalle 
mani  di  un  terzo  che  rapprese  ma  non  per  con- 
servarla a noi)  noo  é perduto  11  possesso.  Non  pos- 
siamo oltre  discorrere  Pargomenlo  che  richiede- 
rebbe altre  disquisizioni  e schiarimenti. 

(8)  Il  num.  6«  dell’articolo  4038  del  Codice  civile 
contiene  11  concetto  medesimo  del  nostro  art.  490, 
In  quanto  però  11  pegno  il  realizza  e diventa  base 
di  un  credito  privilegiato. 
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unno  i.  titolo  viu. 


[Art.  190] 


era  chiaja.  V.  e T.  erano  sempre  stati  i pos- 
sessori della  polizza,  non  indiritta  a destina- 
tario o consegnatario  ulteriore  (I).  Essi  are- 
vano  sempre  conservato  il  possesso. 

Ma  un'altra  specie,  proposta  pure  da  Trop- 
LOXG  (num.  35 1),  merita  esame  ; vi  è un  buon 
dato  di  teoria  che  non  deve  sfuggirci.  L'aspetto 
della  questione  è anche  più  forte,  poiché  dal 
privilegio  pignoratizio  si  salta  alla  rivendica- 
zione che  suppone  la  proprietà. 

C.,  commerciante  di  Vienna,  compra  trenta 
balle  di  cotone  per  S.,  commerciante  di  Stras- 
burgo, ma  in  nome  suo  proprio  e pagando  coi 
danari  propri.  Indi  C.  inria  le  merci  a S. 
colla  lettera  di  vettura , indicando  il  prezzo 
della  compra,  le  spese  di  trasporto,  il  diritto 
di  sensalato  e di  commissione. 

Il  carico  arriva  a Strasburgo;  le  merci  sono 
portate  alla  dogana.  Ed  ivi  ancora  esistendo, 
3-  fallisce. 

C.  muove  giudizio  di  rivendicazione.  Esso 
dice  : io  debbo  essere  considerato  quale  ven- 
ditore rimpetto  a S.  Costui  non  avendo  pa- 
gato c non  potendo  più  pagare,  ho  diritto  di 
rivendicare  le  cose  vendute.  I sindaci  rispon- 
devano: voi  non  siete  un  venditore;  non  siete 
che  un  mandatario  che  avete  esercita  una 
commissione.  Non  ostante  C.  prevalse  avanti 
il  Tribunale  di  commercio  ; la  sentenza  fu 
riformata  con  altra  della  Corte  di  Colmar;  ma 
nei  1 1 novembre  1810  essa  fu  colpita  dalla 
falce  della  Cassazione. 

Tre  questioni  si  sviluppano  da  questo  fatto: 
1°  Il  commissionario  non  deve  conside- 
rarsi come  venditore  rimpetto  al  committente, 
ad  effetto  di  rivendicare  la  merce  non  pagata? 

2”  Il  commissionario  che  ha  pagato  del 
proprio  il  primo  e reale  venditore  non  è sur- 
rogato de  jure  nelle  di  lui  ragioni? 

3°  Il  commissionario  non  potrà  almeno 
esercitare  il  privilegio  inerente  alla  sua  posi- 
zione pei  pagamenti  effettuati  sulla  merce? 

Il  primo  sistema  non  prevalse  c non  doveva 
prevalere.  Stabilito  che  C.  agiva  per  commis- 
sione, è impossibile  spinger  la  finzione  sino  a 


poterlo  ritenere  il  venditore  verso  il  commit- 
tente. £ manifesto  che  verso  di  lui  non  era 
che  un  mandatario. 

Il  secondo  sistema  fu  quello  che  vinse.  Con 
esso  si  sosteneva  un  diritto  di  surrogazione 
dedotto  dall'articolo  1251  del  Codice  Napo- 
leone, al  qoale  corrisponde  il  1263  del  Codice 
civile  italiano  (2),  mostrandosi  che  il  commis- 
sionario aveva  interesse  di  pagare  il  venditore; 
eccolo  perciò  surrogato  nei  diritti  di  lui,  ed 
eccolo  investito  dell'azione  di  rivendicazione. 

La  decisione  fu  combattuta  da  Délanarrk 
e Poitevin  (3),  poi  con  maggiore  ampiezza  di 
ragioni  da  Troplong. 

Mancano  i termini  abili,  dicevano  gli  oppo- 
sitori, all'applicazione  di  quel  disposto  e alla 
surrogazione  legale.  Essa  non  può  concepirsi 
che  nella  coesistenza  di  almeno  due  coobbli- 
gati (l).  E qui  i due  debitori  dove  li  trovate  ? 
« Hans  notre  éspèce  qui  suppose  un  commis- 

• sionaire  achetant  en  son  propre  noni , le 

• vendour  n’a  pour  obligé  que  le  seul  commis- 
< sionaire  qui  n’a  engagé  que  lui  seul  » (5).  Ed 
è vero;  il  sig.  C.  non  obbligò  il  committente 
neppur  nominato.  Ma  quel  che  è più , non  ci 
avea  verun  debitore,  ed  era , a mio  modo  di 
vedere,  l'argomento  più  decisivo.  11  prezzo  era 
stato  soddisfatto.  Il  venditore  non  si  era  mai 
trovato  in  condizione  di  esercitare  un  privile- 
gio, molto  meno  un  diritto  di  rivendicazione  ; 
perchè,  secondo  l'ipotesi,  all  atto  della  conse- 
gna delle  merci  venne  pagato.  In  quali  azioni 
adunque  era  subentrato  il  commissionario  ? 

Gli  scrittori  colleghi,  che  ho  sopra  memo- 
rati, parevano  per  altro  inclinati  a ritenere 
per  gli  usi  del  commercio  una  facoltà  di  riven- 
dicazione nel  commissionario  essendo  ancora 
per  viaggio  la  merce , non  ancora  introdotta 
cioè  nei  magazzini  del  fallito.  Troplong  mol- 
tiplica osservazioni  ingegnose  per  togliere  a 
questo  preteso  uso  di  commercio  ogni  virtù  di 
fronte  alle  disposizioni  di  diritto  (6).  Per  noi 
la  materia  dev’essere  riservata  al  Titolo  della 
Kivendivazione. 

Resta  la  terza  questione  : il  privilegio  del 


(1)  Corte  d’Afx, 29  giucco  1812;  Coazione  fran- 
cete, 18  oprili!  1815;  Troplovc,  Piantiti.  , no  541. 

Che  sarebbe  avvenuto  se  la  polizza  aveste  por- 
tato il  nome  di  un  destinatario?  Egli  non  avrebbe 
avuto  il  possesso,  non  essendo  in  mano  tua  la  po- 
lizza di  carico,  nè  altri  ritenendo  nomine  di  lui,  c 
come  di  lui  rapprrseutante- 

(2)  - La  surrogazione  ha  lungo  di  diritto:  1°  a 

• vantaggio  di  colui  che  essendo  egli  slesso  cre- 

• dltore  , ancorché  chlrogrnfario,  paga  un  altro 
t creditore  che  ha  diritto  di  essergli  preferito  in 


• ragione  del  suol  privilegi  e delie  tue  ipoteche  ; 

• *« ; 3"  a vantaggio  di  colui,  che  essendo 

• obbligalo  con  altri  e per  altri  al  pagamento  del 

• debito  aveva  Inlerette  a soddisfarlo  ». 

(3)  Traile  de  eommiuian,  tom.  li,  num.  595. 

(4)  Testuale.  Vedi  la  nota  precedente.  E una  di- 
sposizione d'equità  per  la  quale  uno  dei  due  de- 
bitori migliora  la  propria  condizione  pagando  11 
creditore  e subentrando  nei  di  lui  diritti. 

(5)  Déumtaas  e Poiyivis,  supr.v. 

(6)  /Tu  uaal/f  re  Mesti,  Un  jnge , rie.,  n.  362  a 374. 
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commissionario.  E qui  si  rientra  nell'esame 
della  situazione  possessoria.  Come  la  rivendi* 
cazione  ha  fondamento  nella  proprietà,  il  pri- 
vilegio lo  ha  nel  possesso. 

Ebbene:  il  commissionario  se  n'ì  spogliato; 
egli  lo  ho  perduto.  Doveva  ritenere  le  merci 
sino  al  pagamento.  Non  solo  si  è diviso  dalla 
materia  costituente  il  pegno  ; ma  pur  anco  ha 
spedita  la  lettera  di  vettura  al  committente  : 
duplice  fatto  che  dimostra  l'abbandono  si  di 
corpo  che  d'animo.  Dal  momento  della  spedi- 
sione  della  lettera  di  vettura  accompagnatoria 

Articolo  191. 

Il  creditore  deve  fare  gli  atii  necessari  per  la  conservazione  della  costi  data  in 
pegno. 

Egli  esige  tutte  le  somme  che  Vengono  in  scadenza. 

Se  sono  dati  in  pegno  effetti  cambiari,  ha  i diritti  e i doveri  del  possessore. 
Le  spese  occorse  sono  prelevate  in  suo  favore;  soddisfatto  del  suo  credito, 
egli  rende  conto  di  (pianto  sopravanza  sulle  fatte  esazioni. 

667.  Diritti  ed  obblighi  dei  creditore  pignoratilo  relativamente  alla  eonstrtasione  c realiz- 

zazione del  pegno. 

a)  Degli  alti  conservatorii  ; 

b)  Riscossione  delle  somme  pignorale; 

c)  Il  creditore  pignoratizio  non  può  transigere  nè  compromettere  col  debitore  del 

debitore; 

d)  Ila  il  dominio  dell'azione;  è incestilo  di  tutti  i diritti  della  difesa,  e anco 

della  offesa  in  proporzione  dell'interesse; 

e)  Degl'interessi  del  pegno. 

tea.  Dell' oppignoramene  giudiziale  di  cose  mobili  che  stanno  a garanzia  di  crediti;  e del- 
r oppignoramene  di  crediti  garantiti  da  pegno.  Varie  complicazioni. 

668,  Responsabilità  del  creditore  pignoratizio  per  la  perdita  e guasto  delle  cose  ritenute  nella 

sua  custodia. 

Sulla  classica  nomenclatura  di  colpa  lata,  lieve,  e lietissima;  e come  da  altro 
metodo  di  apprezzamento  venga  surrogata  secondo  i Codici  moderni. 


della  merce,  il  possesso  appartenne  al  commit- 
tente. v Non  si  trattien  lo  strale  — quando 
dall'arco  usci  »,  e il  commissionario  non  po- 
teva più  richiamare  il  possesso  perduto.  Alle 
prove  del  possesso  del  committente,  si  aggiun- 
geva l'ingresso  della  merce  in  dogana  ove  do- 
veva sdaziarsi  nell’interesse  di  lui  : e i credi- 
tori del  fallito,  o i loro  rappresentanti,  ne  fe- 
cero sequestro  legittimo , rimanendo  con  ciò 
il  commissionario  confuso  nel  volgo  dei  cbi- 
rografari. 


667.  Qualche  avvertenza  si  è dovuta  anti- 
cipare per  necessità  di  discorso  nel  n°  618. 

а)  Il  primo  e il  terzo  periodo  riguardano 
i doveri  del  possessore.  Custodire  e ristaurare 
gii  oggetti  materiali,  protestare  per  difetto  di 
accettazione  o di  pagamento  degli  effetti  cam- 
biari, produrre  in  tempo  i titoli  di  credito  nel 
giudizio  di  fallimento , sono  atti  del  genere 
conservatorio. 

б)  È pure  conseguenza  del  possesso  la 
riscossione  delle  somme  pignorate  che  ven- 


gono a scadenza.  In  effetto  possedere  il  titolo 
del  credito  e ristrumento  dell'azione,  è pos- 
sedere la  cosa  da  quella  rappresentata.  Ciò 
poteva  bene  argomentarsi  dai  diritto,  ora  l'ar- 
ticolo 191  riempie  nn  vuoto  della  legislazione 
e spanderà  la  sua  luce  auche  sulla  civile  che 
manca  di  un  riscontro  egualmente  chiaro  e 
completo  (I).  Scambiato  il  titolo  colla  somma, 
questa  ricade  nel  vincolo;  e rimane  al  credi- 
tore come  un  deposito  (2).  La  sua  facoltà  non 
cessa  colla  riscossione;  essa  si  estende  ai  rin- 


(I)  Per  «Uro,  euvado  11  creditore  reiponubile 
anche  del  deterioramento  del  pegno  ottenuto  per  sua 
negligenza  (articolo  1885  del  Codice  civile)  ne  con- 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 


segue  1‘ obbligo  di  fare  lo  spese  necessario  alla  sua 
conservazione. 

(2)  MI  riservo  di  spiegare  la  proposizione.  In- 

il 
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vestimento.  In  generale  egli  può  fare  tutto 
ciò  elio  è utile  , laddove  risponde  del  danno 
che  avesse  cagionato  coi  suoi  atti  improvvidi  e 
mal  consigliati,  se  non  si  premunisca  del  con- 
senso del  debitore,  proprietario  del  pegno. 

c)  Il  creditore,  responsabile  verso  il  pro- 
prietario della  regolarità  degli  atti  giudiziali 
ch'egli  intraprende  per  la  riscossione  del  cre- 
dito, non  può  che  adire  la  giurisdizione  ordi- 
naria ; non  può  venire  a patti  col  debitore,  nè 
transigere,  nè  compromettere.  La  transazione 
e il  compromesso  sarebbero  radicalmente  nulli 
per  mancanza  di  facoltà.  Non  si  dirà  per  altro 
ch'egli  commette  un  atto  nullo  accordando  di- 
lazioni sicché  il  proprietario  possa  sostenere 
contro  il  debitore  ch’egli  non  ha  punto  acqui- 
stato il  diritto  alla  dilazione  accordatagli  dal 
creditore  pignoratizio.  È impossibile  ritenere 
che  chi  ha  facoltà  di  riscuotere  non  abbia  an- 
che quella  di  differire  la  riscossione  ; ma  egli 
risponde  delle  conseguenze.  Se  il  debitore  ve- 
nisse intanto  a cattiva  condizione,  il  creditore 
pignoratizio  arrischia  il  proprio  credito  e si 
espone  al  risarcimento  dei  danni. 

d)  Per  agire  in  giudizio  contro  il  debitore 
ceduto  , il  creditore  pignoratizio  è investito 
di  azione  dalla  legge  stessa,  e non  ha  d’uopo 
di  mandato  espresso  o dichinraziono  del  pro- 
prietario. È naturale  che  tutti  gli  atti  neces- 
sari a conseguire  il  fine  della  riscossione  siano 
nella  facoltà  dell'agente,  ancorché  si  esten- 
dano ad  altre  persone  oltre  il  debitore  ceduto. 
I condebitori,  i fideiussori  possono  e debbono 
colpirsi  dall’azione  dei  creditore  pignoratizio. 
Se  giova  chiamare  in  causa  altre  persone,  egli 
uc  ha  pure  la  facoltà.  Il  titolo  in  garanzia, 
finché  si  possiede  dal  creditore  pignoratizio, 
è rispettato  come  quello  di  un  proprietario  a 
tutti  gli  effetti  giudiziari. 

Se  tutto  questo  avviene  sotto  la  responsa- 
bilità sua , ciò  dimostra  ch'egli  ha  il  dominio 
dell’azione.  Se  sorgono  controversie  sulla  pro- 
prietà del  pegno  la  discettazione  sembrerebbe 
oltrepassare  la  facoltà  del  creditore  pignora- 
tizio. Eppure  non  è cosi.  Tutti  coloro  che  sono 
in  possesso  dell'azione  utile  hanno  qunad  eter- 
ei tinnì,  e,  per  quanto  riguarda  la  difesa,  le 
stesse  facoltà  che  competono  al  proprietario. 


[Art.  191] 

Dico  a difesa,  non  ad  offesa;  ed  in  questo 
rispetto  occorrono  distinzioni. 

Ci  sia  permesso  prendere  argomento  fuori 
dei  termini  del  soggetto  commerciale.  L’usu- 
fruttuario non  ha  evidentemente  tutto  quel 
potere  d'azione  che  spetta  al  proprietario. 
Egli  non  potrà , per  esempio,  affrancare  una 
rendita  perpetua  infìssa  sul  fondo.  L’enfiteuta 
non  domanderà  che  si  mantengano  le  garanzie 
annesse  al  diritto  del  canone  ; nè  avrà  azioni 
di  caducità  da  promuovere.  Criterio  sommo 
della  competenza  dell'azione  o dcH'eccezioue 
è l'interesse.  Nè  l’usufruttuario,  nè  l'enfiteuta 
hanno  interesse  per  istaurare  simili  azioni , e 
perciò  non  hanno  l’azione.  Si  possono  cosi 
concepire  diritti  diversi , benché  correlativi 
super  eadrm  re;  e si  comprende  da  un  lato 
la  proprietà  causale  , la  formale  dall'altro: 
cioè  la  proprietà  dell’uso , del  godimento , 
quindi  dei  frutti , delle  comodità  e delle  uti- 
lità della  cosa.  Tale  relazione  giuridica  ravvi- 
cina gl'interessi  senza  confonderli  quanto  allo 
scopo,  che  rimane  sempre  distinto;  possono 
però  riunirsi  quanto  alla  causa , da  cui  ram- 
pollano i rispettivi  diritti,  e gli  stessi  interessi 
animare  le  azioni  dirette  a realizzarli. 

Diciamo  adunque  che  il  possesso  utile  (1) 
si  riveste  di  tutti  » diritti  della  difesa,  ancor- 
ché vengano  in  certo  modo  a intrinsecarsi 
colle  ragioni  della  proprietà  sostanziale  o cau- 
sale (8).  Cosi  se  il  creditore  pignoratizio  che 
ha  istaurata  azione  contro  i debitori  assegnati, 
ove  incontri  resistenza  per  parte  loro  propu- 
gnanti di  non  avere  il  debito,  ovvero  il  pigno- 
ratario dei  mobili  sia  compulsato  per  rivendi- 
cazione da  un  terzo  che  se  ne  pretende  pro- 
prietario , in  codeste  o simili  contingenze  il 
pignoratario  si  batte  coi  diritti  di  proprietà 
che  spettano  inizialmento  al  proprietario  da 
cui  ha  causa , attesoché  vi  è autorizzato  dal 
proprio  interesse. 

È facile  colla  stessa  guida  deU’intcresse  sta- 
bilire quando  il  creditore  pignoratizio  avrà  la 
iniziativa  dell’azione,  la  quale  appartiene  piut- 
tosto alla  rei  substantiam.  che  alle  utilità  che 
ne  derivano.  Ben  guardando,  la  più  parte  di 
tali  iniziative  rientra  nella  categoria  degli  atti 
conservatorii  (3).  Se  il  mobile  ricevuto  a pegno 
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tanto  mi  ili  appoggio  l’autorità  di  Tsoflosg  : 
« Catte  iltuation  a pouf  consequencc  nécessaire 

• d'atlrfhuer  au  crii n rie r la  ròlo  secondalre  d’e a 

■ elmpte  depoeitotre  de  la  ehose.  Si  la  possedè,  ce 

■ n’est  qne  dans  un  but  restrcinl  et  limile  ; elle  ne 

• lui  a élé  donnée  que  pour  asrurcr  snn  prtvitége. 

• La  possesslon  est  prie-tire;  elle  ne  lui  donne  que 

• le  drolt  de  garder  la  ehose,  de  la  retenir,  de  la 
•»  conservar  ». 


(I)  Non  già  nomine  alterine,  come  quello  del  con- 
duttore, ma  Indipendente  dal  primo , e per  efTctlo 
di  una  propria  postrione  giuridica. 

(2}  Perchè  difendendo  la  proprietà  si  difende  In- 
sieme il  diritto  reale  d’ordine  Inferiore  che  cl  ap- 
partiene, fondalo  sul  diritto  reale  più  eminente, 
che  è quello  della  stessa  proprietà. 

(3)  Ad  esempio  quegli  alti  che  valgono  ad  inter- 
rompere una  prescrittone  che  sta  per  compierai. 
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mi  è sottratto,  e io  io  colgo  in  mano  al  pos- 
sessore di  mala  fede,  lo  rivendico  per  me  che 
ho  interesse  a rivendicarlo;  lo  rivendico  anche 
pel  proprietario,  e cosi  per  doppia  ragione.  È 
un  diritto,  per  ciò  che  mi  riguarda;  è un  dovere 
per  quanto  concerne  l'interesse  del  proprie- 
tario, datomi  in  custodia  insieme  al  materiale 
della  garanzia.  Ma  benché  il  creditore  pigno- 
rstizio  agisca  proprio  jure , Ha  prudenza  lo 
invitare  il  proprietario  a intervenire  in  siffatte 
contese  nelle  quali  la  ragione  della  proprietà 
è principalmente  interessata. 

e)  Degl' interessi  c he  si  percepiscono  dalla 
cosa  pignorata. 

• Se  è dato  in  pegno  un  credito  il  quale 

< produce  interessi,  il  creditore  deve  imputare 

• tali  interessi  a quelli  che  possouo  essergli 

< dovuti.  — Se  il  debito  per  la  cui  sicurezza 

* si  è dato  in  pegno  un  credito  non  produce 

< per  se  stesso  interesse  (1),  l'imputazione  si 
■ fa  al  capitale  del  debito  » (articolo  I Siiti  del 
Codice  civile). 

È il  creditore  pignoratizio  che  riscuote  gli 
interessi  dei  titoli  fruttiferi,  conseguenza  del 
possesso  utile  che  è in  lui  ; egli  si  è fatto  co- 
noscere ai  debitori  mediante  intimazione , o 
con  iscrizione  nei  libri  pubblici,  o nei  libri  so- 
ciali (2).  11  nostro  articolo  191,  capoverso  1°, 
gli  attribuisce  tale  facoltà  di  riscossione  e pel 
capitale  e pei  frutti. 

La  imputazione  ò di  diritto;  e se  il  credito 
causale  è fruttifero,  ad  ogni  scadenza  può  ef- 
fettuarsi la  imputazione,  dato  che  il  creditore 
pignoratizio  abbia  già  percetli  gl'interessi  del 
credito  pignorato,  o non  sia  stato  per  lui  di 
non  averli  percetti. 

Generalmente  gli  effetti  commerciali  hanno 
inchiusi  gl'interessi  nella  somma  nominale,  o 
l’interesse  consiste  nella  negoziazione  di  cui 
sono  suscettibili. 

Qui  la  cosa  può  assumere  l'aspetto  di  una 
difficoltà.  He  gli  effetti  furono  affidati  col  patto 
di  assoluta  giacenza  c indisponibilità,  restando 
chiusi  nel  portafoglio,  sono  fino  alla  scadenza 
materia  morta.  Noi  però  abbiamo  ritenuto  che 
prescindendo  da  convenzione  contraria,  la  in- 
disponibilità non  sia  che  relativa  et  jiuta  pi- 
grtoria  naturam;  e possa  il  creditore  formarne, 
a proprio  profitto,  un  secondo  pegno  (n“  655 
e seg.).  Tale  disposizione  sarà  per  recare  dei 
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vantaggi  alla  economia  del  pignoratario:  for- 
scchè  il  proprietario  del  pegno  vorrà  tenerne 
conto  per  diminuire,  mediante  imputazione,  il 
proprio  debito  o compensare  gl'interessi  da  lui 
dovuti,  non  dovendo  il  creditore  lucrare  sul 
pegno? 

L'operazione  del  suppegno,  quantunque  le- 
gittima, mantiene  ('obbligo  nel  pignoratario  di 
indennizzare  il  proprietario  del  pegno  per  ogni 
conseguenza;  ma  non  si  può  spingere  tant'oltre 
la  teoria  del  compenso,  che  il  creditore  debba 
comunicargli  ogni  vantaggio  che  ritrae  dal  se- 
condo pegno.  La  legge  non  parla  che  degl'in- 
teressi, seguendo  un  principio  chiaro  e perfet- 
tamente logico  (3)*  11  creditore  percepisce  gli 
interessi  nomine  del  proprietario,  e solamente 
per  lui  e per  conto  suo;  egli  possiede  per  la 
garauziu  e non  pel  godimento  (i);  e non  essen- 
dogli interdette  quelle  utilità  che  emanano 
dal  suo  rapporto  giuridico,  non  dee  conseguir 
quelle  che  eccedono  un  tale  rapporto.  Kd  è 
appunto  il  motivo  pel  quale  nou  conferisce  il 
profitto  qualunque  del  secondo  pegno , pro- 
fitto che  quasi  sempre  si  risolve  nel  difendersi 
con  tal  mezzo  da  qualche  minacciosa  scadenza, 
e non  avrebbe  base  di  liquidazione.  11  creditore 
pignoratizio  opera  nei  limiti  del  proprio  diritto. 

Ma  perchè  nou  ci  occupiamo  che  degl'iitte- 
ressi  dei  crediti  dati  in  pegno?  Non  vi  sono 
pure  dei  pegni  corporali  che  rendono  inte- 
ressi, ed  anco  di  maggior  conto?  11  commer- 
ciante Paolo  per  ottenere  una  lunga  dilazione 
dal  banchiere  Giovanni,  sparando  di  sistemare 
col  tempo  i propri  affari,  gli  cede  a titolo  di 
pegno  dieci  mulini , con  o senza  la  tassa  del 
macinato,  col  patto  di  continuare  il  lavoro; 
certo  è che  quel  lavoro  è lucroso,  e certo  an- 
cora che  Giovanni,  amministrando,  dovrà  ren- 
der conto  e imputerà  gli  utili  ritratti  nel  cre- 
dito, presso  a poco  come  era  uso  nell'antico 
salviano. 

GG8.  Ora  osserviamo  il  diritto  di  pegno 
messo  in  confronto  del  pignoramento  giudi- 
ziale fatto  da  un  creditore  del  proprietario; 
o da  un  creditore  del  creditore  pignoratizio. 

Prima  questione.  La  materia  del  pegno  con- 
venzionale è suscettibile  di  pignoramento  giu- 
diziale; che  non  è un  pegno  aggiunto  al  pegno 
(suppegno),  ma  un  pit/nus  novum  d’ordine  di- 
verso ai  fini  della  giustizia. 


(1)  Per  te  eletto;  dopo  la  mora  polrebb'esser  au- 
mentato coal’ioleressi,  e surebbe  ugualmente  luogo 
alla  Imputazione,  preservando  il  capitale. 

(2)  Vedi  ciò  che  si  è dello  sull’articolo  189. 

(3)  Relativamente  aHanltcresi  o pegno  dell’Im- 


mobile, così  pure  dispone  la  Lcg.  3 Cod.  de  plgn. 
aet. 

)4)  Il  primo  crcddorc  deve  compensare  al  debi- 
tore proprietario  gl'interessi  che  il  secondo  credi- 
tore riscuote,  essendo  egli  colpito  dairaziooo  di- 
rena del  proprietario  medesimo. 
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[Art.  191] 


Gli  atti  delia  procedura  sono  indicati  nel- 
l'articolo 61 1 del  Codice  di  procedura  civile, 
e nei  seguenti  articoli  ; noi  non  dobbiamo  ve- 
dere che  gli  effetti  di  codesto  incontro  giudi- 
ziario. 

Sotto  la  forza  del  pignoramento  giudiziale 
il  creditore  pignoratalo  è costretto  rilasciare 
la  materia  del  pegno,  se  corporale  ; ove  con- 
sista in  crediti , egli  subisce  la  posizione  che 
gli  è fatta  dal  nuovo  creditore , c , non  meno 
del  debitore  proprietario , 6 sull’atto  colpito 
da  fulminante  indisponibilità. 

Di  tal  guisa  il  creditore  pignoratizio  ha  per- 
duto il  possesso  ; ancorché  si  rimanga  nella  de- 
tenzione materiale , non  |>essiede  piti  per  sé , 
ma  pel  giudice  ; e cade  nella  condizione  pas- 
siva di  sequestratario  giudiziale  o depositario 
(articolo  612  della  procedura  civile).  Il  pegno, 
benché  forzatamente,  riceve  la  soluzione  che 
gli  è naturale  : si  risolve  nel  privilegio  di  cui 
è cansa. 

Ma  come  succede  questo  se  il  creditore  pi- 
gnoratario ha  perduto  il  possesso?  Non  tro- 
viamo un  ostacolo  nell'articolo  190,  capov.  1”, 
e negli  articoli  1882  o 19.M5,  num.  0 del  Codice 
civile,  perdendosi  col  possesso  eziandio  il  pri- 
vilegio? 

Risposta.  SI  perde  il  possesso  cessando  la 
disponibilità;  ma  non  si  perde  il  privilegio,  es- 
sendoché il  possesso  del  giudice,  come  posi- 
zione giuridica  protettrice  e nou  innovatrice, 
si  considera  continuativo  del  possesso  delle 
parti  quanto  ai  éiritli  attaccati  al  possesso 
medesimo. 

Rispetto  ai  concreditori,  quegli  che  riteneva 
il  pegno,  concorrendo  nella  distribuzione  del 
prezzo  delle  cose  giudizialmente  vendute,  pro- 
pugna la  preferenza  che  gli  è dovuta,  e,  in- 
contrandosi con  altri  privilegiati , avrà  quel 
grado  che  la  legge  gli  assegna  (I). 

Per  quanto  rignarda  il  debitore  proprietario 
del  pegno  (il  vero  spogliato),  la  risoluzione 


finale  è questa  : egli  è costretto  a pagare  il 
debito  pel  quale  diede  il  pegno,  c del  quale  è 
stato  privato  il  creditore  privilegiato,  ancorché 
il  credito  non  sia  scaduto.  Nè  può  il  debitore 
volere  che  la  somma  dal  suddetto  suo  creditore 
riscossa  nella  distribuzione  del  prezzo  sottentri 
al  vincolo , quasi  a formare  di  essa  un  nuovo 
pegno.  La  vendita  giudiziale  produce  lo  scio- 
glimento dei  vincoli  e la  conversione  dei  titoli 
reali  sulla  cosa  in  altrettanti  diritti  che  si  rea- 
lizzano sul  prezzo  (2).  Il  creditore  è pagato , 
ecco  tutto.  11  debitore  non  può  dolersi  dell’an- 
ticipazione che  è costretto  di  accordare,  mentre 
egli  stesso,  non  pagando  il  debito  per  cui  sof- 
ferse il  pignoramento,  vi  ha  dato  causa. 

Seconda  questione.  Il  pignoramento  o se- 
questro è stato  eseguito  da  un  creditore  del 
creditore  pignoratizio. 

Il  pignoramento  non  può  cadere  sulla  ma- 
teria del  pegno;  sui  quadri,  sui  cristalli,  sulle 
merci , sugli  animali  che  B.,  creditore  di  A., 
conserva  per  garanzia  del  proprio  credito. 
Quelle  cose  non  sono  del  debitore  B.,  quindi 
il  suo  creditore  rispettivo  (che  chiameremo  C.) 
non  può  oppignorarle  qualora  B.  provi  col  ti- 
tolo la  esistenza  del  pegno  e il  vincolo  del  pro- 
prio possesso  (3).  C.  non  può  colpire  il  proprio 
debitore  B.,  se  non  in  quella  stessa  azione  di 
credito  che  professa  verso  di  A.  Egli  dunque 
fa  un  pignoramento  di  credito  presso  terzo  (ar- 
ticolo 61 1 della  procedura)  (i).  Naturalmente 
il  pignoramento  abbraccia  col  credito  la  ga- 
ranzia che  é il  suo  accessorio;  c trae  con  sé 
lo  stesso  pegno. 

Premesso  l'atto  di  pignoramento,  c la  cita- 
zione del  debitore  B.  e del  terzo  A.  (art.  61 1 
delta  procedura),  questi  fa  la  sua  dichiara- 
zione, enuncia  la  somma  e tutto  il  resto  che  si 
richiede  dall'articolo  613  (ivi).  Esponendo  la 
situazione  del  debito,  indicherà  come  sia  ga- 
rantito da  un  pegno  mobiliare  che  sta  nelle 
mani  del  suo  creditore  B.,  e descrive  i singoli 


(1)  È stalo  Coni)  ilei  alo  itagli  autori  11  caso  del 
pegno  concesso  a due  creditori,  disputando  a quale 
abbiasi  a dare  la  preferenze. 

Non  si  poneva  In  questione  che  il  primo  Inve- 
stito del  pesno  dovesse  avere  la  preferenza  su)  se- 
condo, etl  era  cosa  ammessa  ; ma  se  soddisfatto  il 
primo,  il  secondo  pignoratario  potesse  sturavamo 
pretender  privilegio  a pregiudizio  degli  altri  cre- 
ditori. 

Nella  spedo , un  turbo  debitore  aveva  dato  lo 
stesso  pegno  a due  creditori , presentando  a cia- 
scuno la  chiave  del  magazzino  delle  merci,  aven- 
done un  duplicalo.  La  Corto  che  ne  giudicò  Uiv  , j 
il  febbraio  1810,  Dtt.ioz,  Rccncil,  1810,  part.  li, 
pag.  128,  12d),  antepose  quel  creditore  che  primo  , 


fece  il  contratto  ed  ebbe  la  chiave;  dopo  ciò  am- 
mise al  privilegio  sulla  rimanenza  it  secondo  cre- 
ditore. Questa  decisione  è anche  approvala  da  Taor- 
loso,  iVea/i’iKaieel,  num.  318. 

(2)  Che  però  non  è una  regola  generale,  polendo 
II  giudice  ordinare  vincoli  e sostituzioni  di  garanzìa 
sulle  somme  assegnate;  ma  non  suole  avvenire  che 
sul  prezzo  degl'immobili  o s Tondo  particolari  cir- 
costanze. 

(5)  Senza  di  ciò  potrebbe  il  possesso  stesso  In- 
dicare proprietà  rispetto  all'oppignoranlc  giudi- 
ziale. 

1(1)  Net  caso  precedente  Invece  di  pignoramento 
di  credito,  ai  oveva  un  pignoramento  di  mobili  preuo 
ler-.l. 
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effetti,  o Vuniversalità  costituita  a pegno  che 
al  momento  supponiamo  un  magazzino  di 
merci , di  cui  lo  stesso  B.  ha  colle  chiavi  il 
possesso  (1).  Sotto  questa  operazione  giudi- 
ziale , che  avviene  delle  merci  o del  magaz- 
zino di  merci , materia  supposta  del  pegno 
convenzionale? 

Anche  in  questo  caso,  B.,  oppignorato  nella 
sua  azione  di  credito,  resta  nella  detenzione 
dei  mobili  che  rappresentano  la  garanzia  dello 
stesso  credito;  ma  esauriti  i preliminari  del 
piguoramento  o sequestro  esecutivo,  egli  co- 
mincia a possedere  tamguam  depositario  c se- 
questratane giudiziale,  conformemente  all'ar- 
ticolo (312  sopra  indicato  (2).  Cosi  il  pegno,  ac- 
cessorio del  credito,  segue  la  sorte  del  credito 
stesso  e passa  giuridicamente  nella  sfera  del- 
l'oppignoramento  giudiziario.  Dal  non  avere 
più  il  creditore  pignoratizio  un  possesso  pro- 
prio, clic  sotto  questo  rispetto  poteva  ben  chia- 
marsi civile,  consegue  che  l'oppignorante  può 
domandare  altresì  o che  si  apponga  altro  cu- 
stode, o siano  levati  da  quella  casa  i pegni , 
nel  sospetto  abbastanza  fondato  di  sottrazione 
o dispersione.  L’oppignorante  C. , surrogan- 
dosi nelle  ragioni  di  B.,  suo  debitore  rispet- 
tivo, ha  diritto  a circondarsi  di  quelle  guaren- 
tigie delle  quali  era  provveduto  il  suddetto  suo 
debitore.  Xiuna  legge  l’obbliga  a contentarsi 
di  quella  forma  rappresentativa  di  possesso 
che  consiste  nel  possedere  la  cosa  col  mezzo 
di  altri.  Questo  creditore,  riconosciuto  dal- 
l’autorità del  giudice,  potrà  richiamare  al  suo 
proprio  personale  possesso  il  pegno  por  sicu- 
rezza, per  tranquillità,  per  migliore  custodia. 

Si  farebbe  un  discorso  diverso  qualora  la 
materia  del  pegno  convenzionale  fosse  un  ef- 
fetto di  commercio  passato  nelle  mani  del  cre- 
ditore, colla  caratteristica  coluto  in  garanzia? 
(articolo  189). 

Le  relazioni  di  diritto  sono  identiche , e la 
varietà  della  materia  data  in  pegno,  non  può 
alterare  l’applicazione  del  diritto.  Se  il  com- 
merciante B.  ha  nel  suo  scrittoio  (non  voglio 
dire  nel  suo  portafoglio  (3)  effetti  commerciali 
datigli  a sicurezza  e custodia  dal  suo  debi- 
tore A.,  c soffre  sequestro  sul  credito' per  fatto 
di  un  suo  creditore,  continua  a possedere  que- 
gli effetti,  ma  quale  semplice  depositario,  non 
altrimenti  che  ogni  ultra  cosa  mobile.  Spogliato 


ad  un  tratto  della  qualità  di  creditore  e di  pi- 
gnoratario, la  sua  detenzione  diventa  precaria 
e subordinata  agli  ordini  del  tribunale  ; egli 
non  ha  più  neppure  quella  limitata  disponi- 
bilità che  fa  lecito  a chi  possiede  il  pegno  di 
formarne  un  altro  (snppegno)  por  soccorrere 
al  proprio  bisogno. 

Poiché  abbiamo  toccato  anche  una  volta  del 
suppegno,  finiamo  col  volgere  uoo  sguardo  a 
questa  posizione  complicata  con  tm  oppignora* 
mento  giudiziale. 

Conserviamo  i nostri  personaggi  algebrici , 
più  uno.  A.,  debitore  di  B.,  gli  ha  dato  in 
pegno  degli  effetti  commerciali;  B.,  debitore 
di  L.,  a garanzia  di  un  pagamento  che  dovrà 
fargli  dopo  un  certo  tempo , gli  consegna  gli 
effetti  medesimi  colla  stessa  formula  in  ga- 
ranzia che  ne  esprime  il  vincolo.  Cosi  asse- 
state le  cose  fra  loro,  viene  a sturbarle  un  al- 
tro creditore  di  B.,  per  nome  C.,  che  oppignora 
l’azione  di  credito  ch'egli  professa  verso  di  A., 
primo  datore  del  pegno.  Fermo  il  principio 
che  il  creditore  sequestrante  subentra  nelle 
j ragioni  del  debitore  per  esser  pagato  dal  de- 
' bitore  sequestrato,  egli  acquisterà  nè  più  nè 
meno  quelle  garanzie  che  al  proprio  debitore 
spettavano.  Ma  noi  abbiamo  ammesso  che  il 
jus  pignori),  come  attività  patrimoniale , può 
cedersi  ad  altri,  formandosi  con  ciò  un  se- 
condo pegno  (n°  Góó).  Abbiamo  declinate  le 
varie  regole  da  seguirsi  in  simili  casi  (n°  G5G 
e seg.).  E quelle  stesse  norme  varranno  di 
guida  all’oppignorante,  cioè  al  successore  giu- 
diziale del  terzo  (creditore)  per  quanto  con- 
cerne l’esercizio  delle  guarentigie  annesse  ai 
credito. 

Quelle  norme  potranno  ben  essere  istru- 
mento  a sciogliere  altri  casi  di  pari  o maggior 
complicazione:  o noi  dobbiamo  arrestarci.  Solo 
ci  gioverà  avvertire  da  ultimo,  che  quello  che 
veniamo  chiamando  diritto  di  surrogazione  del 
creditore  oppignorante  ha  luogo  quando  il  cre- 
dito è assegnato  in  pagamento  (articolo  619 
del  Codice  di  procedura  civile).  E se  il  credito 
fosse  venduto  per  via  giudiziale,  secondo  il 
seguente  articolo  620  ? È chiaro  che  gli  editti 
di  vendita  enuncieranno  col  credito  le  garan- 
zie ad  esso  inerenti:  e il  deliberatario  vi  sarà 
surrogato  per  gli  effetti  di  ragione. 

Il  procedimento  non  dovrà  mai  trascurare 


(I)  Tutto  questo  è nello  spirito,  se  non  nelle 
parole  dell'articolo  613.  Niuna  reticenza  può  esser 
permessa.  Non  può  il  debitore  (terzo)  diminuire  la 
importanza  del  debito  sopprimendo  le  garanzie  del 
credito  e non  sarebbe  senza  malizia,  onde  sottrarre 
alla  legittima  azione  del  creditore  1 mobili  c gli 
effetll  pignorati. 


(!)  Questa  nuova  (orma  di  possesso  alleno  no- 
mine suppone  la  validità  dell'atto  opplgnorativo  e 
il  diritto  dcll’oppignorante. 

(3)  Non  essendo  effetti  girabili  nel  senso  vero 
della  parola. 
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la  chiamata  del  subalterna  creditore  che  pos- 
siede di  seconda  o di  terza  mano  la  materia 
del  pegno.  Non  si  dissimula  che  strane  combi- 
nazioni potranno  suscitarsi  dnU'intreccio  degli 
interessi,  non  facilmente  cstricabili  a priori 
dalla  teoria  (I);  fra  le  altre  scabrosità  ri  sarà 
questa,  che  gli  effetti  della  garanzia  dovranno 
forse  ricuperarsi  dal  secondo  o terzo  creditore 
pignoratizio  che  attualmente  li  possiede,  e co- 
stui potrà  opporre  dei  diritti  propri,  eccezioni 
personali,  per  non  esserne  spogliato  giusta  le 
osservazioni  da  noi  fatte  ai  numeri  sopra  indi- 
cati alle  quali  ci  riportiamo. 

6Ci).  Tornando  ai  rapporti  meramente  con- 
trattuali e agli  obblighi  del  creditore  che  ri- 
tiene il  pegno,  conviene  aggiungere  qualche 
schiarimento  alla  qualificazione  di  depositario 
che  gli  abbiamo  spesso  attribuita  , e riporre 
in  più  certi  confini  la  sua  responsabilità  per- 
sonale. 

Assomigliando  il  pignoratario  al  depositario, 
non  accenniamo  ad  una  posizione  identica,  ma 
a qualche  cosa  di  analogo  e a qualche  aspetto 
sotto  il  quale  si  può  dell'uno  c dell’altro  il 
medesimo  affermare.  Cosi  se  il  deposito  è cn- 
stodia  della  cosa  altrui,  è pure  custodia  della 
cosa  altrui  il  pegno;  e come  il  deposito  esclude 
la  disponibilità  del  depositario , anche  al  pi- 
gnoratario è negata  la  disponibilità;  e se  l'uno 
è responsabile  della  conservazione,  l’altro  n’è 
pure  responsabile.  Ma  queste  si  direbbero  le 
caratteristiche  generali;  misurando  i gradi,  si 
concepiscono  tosto  le  differenze.  Noi  inten- 
diamo senza  spiegazione  cosa  voglia  signifi- 
carsi, quando  si  dice  che  in  faccia  atl'oppigno- 
ramento  giudiziale  il  creditore  pignoratizio  di- 
venta semplice  custode  e depositario.  Vediamo 
la  posizione  degradarsi,  per  cosi  dire,  a colpo 
d'occhio.  Si  sente  che  una  disponibilità  limi- 
tata è divenuta  anche  pià  limitata,  o negativa 
del  tutto.  Come  il  possesso  è sempre  una  per- 
cezione dell’animo  e un  fatto  di  coscienza,  lo 
spirito  subisce  una  modificazione;  il  pignora- 
tario ha  la  coscienza  di  un  diritto  pià  esteso, 
di  qualche  maggiore  libertà , come  quella  di 
subimpegnare  ; ridotto  a depositario,  e senza 
mutazione  di  stato  materiale , egli  sente  ca- 
dérsi in  una  passività  completa,  e di  essere  in 
tutto  alla  disposizione  altrui;  aspetta  che  ad 


ogni  momento  gli  s'intimi  la  restituzione;  non 
ha  pià  un  diritto  sul  quale  misurare  il  tempo 
del  suo  possesso.  Le  parole  sono  idee  ; le 
scienze  vogliono,  per  trattarle,  una  grande 
precisione  di  linguaggio  ; in  questo  modo  le 
nostre  qualificazioni  sembrano  rettificate. 

Tutti  codesti  possessori , soggetti  a render 
conto  de)  modo  del  loro  possesso  e tenuti  della 
conservazione,  sono  esposti  a responsabilità 
personali.  11  loro  obbligo  è della  stessa  na- 
tura. solo  è pià  o meno  rigoroso;  ossia  il  fatto 
loro  è pià  o meno  severamente  giudicato.  Di 
ciò  le  antiche  legislazioni  si  occuparono  for- 
mulando i gradi  della  colpa  Hata,  lieve,  lievis- 
sima); partizione  famosa  che  ha  finito  col  sem- 
brare troppo  sistematica,  e tenere  pià  del  con- 
venzionale che  del  reale,  non  potendosi  posare 
alcun  dato  secondo  il  quale  quei  gradi  della 
colpa  siano  discernibili;  quindi  non  è più  ri- 
cevuta nei  moderni  Codici.  L’opposto  della 
colpa  si  ritrova  in  quella  diligenza  che  è so- 
lita in  un  buon  padre  di  famiglia,  e si  direbbe 
nel  senso  naturale  della  conservazione;  farai, 
gli  si  dice,  delle  cose  altrui  come  delle  tue  pro- 
prie. Ma  poiché  la  diligenza  è pià  o meno  squi- 
sita e superlativa,  anco  nei  diligenti,  la  suffi- 
cienza di  essa  é commisurata  all'obbligo  mo- 
rale al  quale  deve  prestare  un  omaggio  co- 
scienzioso ed  effettivo  colui  che  è tenuto  alla 
custodia. 

Quindi  dopo  aver  detto  il  nostro  art.  1813 
(del  Codice  civile),  parlando  del  depositario , 
ch’esso  • deve  osare  nel  custodire  la  cosa  de- 

• positata  la  stessa  diligenza  che  usa  nel  cu- 
« stodire  le  cose  proprie  *,  persuaso  che  in 
questo  modo  non  si  esprime  l’estremo  grado 
della  diligenza  soggiunge  nel  seguente  < la  di- 

• sposizione  del  precedente  articolo  ti  deve  ap- 
plicare con  maggior  rigore,  ecc.  ■ , espressione 
sostituita  alla  partizione  classica  della  colpa  ; 
essa  ammette  tutte  le  sfumature,  per  dir  cosi, 
della  colpa,  e lascia  intera  la  facoltà  ai  giudici 
di  apprezzarla. 

Il  maggior  rigore,  io  dissi  e mi  piace  ripe- 
tere , corrisponde  al  pià  stretto  obbligo  mo- 
rale della  custodia.  La  legge  si  è incaricata  di 
esaminarlo  in  diverse  combinazioni  che  pre- 
vede (4).  Quanto  v’ha  pià  interesse  dal  lato 
del  deponente  e meno  interesse,  o anrhe  mi- 


fi)  S'intende  qualora  il  debitore  assegnalo  non 
sia  abbastanza  solido  per  pacare  il  debito  indipen- 
dentemente dall’esercizio  della  garanzia. 

(2)  .....  « 1°  Quando  il  depositario  si  è offerto  a 
prender  il  deposito  ; 

• 2*  Quando  ha  stipulalo  una  rimunerazione 
per  la  custodia  del  deposito  ? 


a 5*  Quando  il  deposito  si  è fatto  unicamente 
nell’interesse  del  depositario; 

a 4*  Quando  si  t convenuto  repressamente 
che  II  depositarlo  sarà  obbligato  per  qualunque 
colpa  a (articolo  1844) 


DEL  PEGXO  647 


nore  spontaneità , dal  lato  del  depositario  la 
responsabili tii  è meno  intensa;  essa  ascende 
e si  aggrava  in  proporzione  deU’interesae.  Il 
deponente  confida  sempre  di  essere  più  assicu- 
rato quanto  meglio  retribuisce  il  depositario. 
Presso  i romani  il  deposito  è gratuito  (1);  per 
essi  questa  nozione  era  una  verità.  Erano  lo- 
gici dicendo  che  nei  deposito  non  si  presta  che 
il  dolo  (2).  Divenuta  oggidì  assai  rara  la  specie 
dei  depositari  gratuiti,  quelli  descritti  dal  no- 
stro articolo  1844  prestano  la  colpa  lieve,  non 
però  lievissima;  stando  tali  depositi  utriusque 
gratin  (3).  E pure  della  colpa  beve  risponde 
il  creditore  pignoratilo  ; e non  della  lievis- 
sima , come  suole  il  comodatario  nel  cui  solo 
interesse  per  ordinario  è fatta  la  conven- 
zione (4). 

Ma  lasciamo  stare  la  nomenclatura  antica  e 
i gradi  sistematici  della  colpa.  Separiamo  il 
dolo  dalla  colpa,  anche  tata.  Fiacbi  si  pro- 
pone a scopo  il  male,  e chi  fa  il  male  per  una 
trasc  urn  ggiue  quanto  si  voglia  supina  ma 
ignorando  di  farlo,  al  vedere  dei  moderni  vi  è 
l’abisso.  I/estrema  negligenza  potrà  prender 
sembianza  di  dolo  quando  non  si  possa  in  altra 
guisa  interpretare  che  per  vera  e decisa  vo- 
lontà di  nuocere  (5).  Ma  sarà  il  dolo  e non  la 
colpa  lata , che  altrove  per  un  ragionamento 


teoretico  ed  astratto  si  confonde  con  quello.  Noi 
facciamo  della  colpa  un  apprezzamento  giusta 
fatti  e circostanze  e un  giudizio  subbiettivo. 
Noi  saremmo  imbarazzati  a definire  l’infimo  e 
il  supremo  grado  dell’accortezza  e della  dili- 
genza; nell’atto  pratico,  tutto  esaminato,  ri- 
conosciamo se  la  vostra  negligenza  sia  stata  la 
causa  vera  per  cui  gli  effetti  furono  guasti  o 
perduti  ; e si  presenta  subito  all’applicaziono 
una  regola  generalissima  di  naturale  diritto. 
« Qualunque  fatto  deU’uomo  che  arreca  danno 
« ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa  del  quale 
• è avvenuto  a risarcire  il  danno  * (art.  1151 
del  Codice  civile).  Poi  viene  la  colpa  del  ge- 
nero negativo.  « Ognuno  è responsabile  del 
« danno  che  ha  cagionato  non  solamente  per 
« un  fatto  proprio,  ma  anche  per  propria  colpa 
« od  imprudenza  • (articolo  1152).  Voi  capite 
che  il  giudizio  estimativo  dei  fatti  è diverso 
secondo  le  varie  impressioni  della  coscienza  ; 
che  vi  hanno  spiriti  più  o meno  severi  per  tro- 
vare in  essi  o non  trovare  la  colpa,  ma  codesti 
giudizi  noi  li  trarremo  sempre  dal  fondo  del 
nostro  spirito.  Voglio  dire,  non  comincieremo 
già  dal  cercare  in  quale  posizione  giuridica 
si  trovi  colui  del  cui  fatto  si  dee  giudicare  ; se 
depositario  gratuito  o non  gratuito,  spontaneo 
o costretto , se  un  pignoratario  per  interessò 


(1)  Anche  noi,  ispirali  dalia  idea  classica,  scri- 
viamo: • U deposito  propriamente  detto  è un  con- 
tralto essenzialmente  gratuito  • (articolo  1837  del 
Codice  civile).  F.  dunque  che  il  deposito  relrihuito 
sia  un  deposito  improprio , come  sarebbe  ad  esempio 
li  deposito  dello  irregolare?  Io  non  lo  credo;  e 
qntW  essenzialmente  gratuito  poteva  bene  modifi- 
carsi, atto  piuttosto  a produr  confusione. 

(2)  Instifnl,  quib.  modit  re  contrahilur , eie.  j|  Pret- 
terra.  La  tintinna  volte  parificata  la  colpa  lata  al  dolo. 

(3)  * Liti  ulriu<que  ulilitas  verlitur  ; ut  in  empio 

• in  locato.  In  dnle , in  pignore , in  sncirtale,  et 
•.  dolus  et  culpa  prcsta'ur  • (Log  5 big.  romm.  vcl 
conira).  Quanto  alla  distinzione  delia  colpa,  vedi 
Biavo  lo  alla  della  legge,  e Vivuo  alle  Istituzioni, 
Ululo  citato.  — La  colpa,  secondo  II  lesto,  è la 
media  s alutata  dalla  dottrina. 

(4)  È quindi  inesatto  ciò  che  a questo  proposilo 
dice  Troploxg  : • Le  déposilaire  rcnd  un  senrice  à 

• autrui;  le  gag  iste  n*a  la  inlcnUon  que  de  rendre 

• servire  ù lui-mime:  et  puisijuc  c'est  son  inlérét 
« que  le  domine  daus  la  reception  du  page,  il  favi 
> le  meitra  sur  la  tigne  du  commodatalre , et  non 

• sur  la  tigne  du  déposilaire*  {Sanlissement , n©  426). 
Ma  Vi  sa  IO,  che  se  ne  doveva  intendere,  commen- 
tando il  $ 4 Creditor  quoque  qui  pignus  accepil  delle 
Istituzioni,  al  titolo  sopra  citalo,  e parlando  del 
pegno,  dice  invece:  • Translalium  est  io  ejusmodi 

• negoliis  non  Uvissimam  culpam  ut  in  commodatOf 

• seil  irvem  dumlaxat  prestar!  *. 


Ad  appoggiare  la  proposizione  che  meltc  II  pigno- 
ratario sulla  linea  del  rommodatarto , I soplovì  cita 
questo  passo  di  ripiano  : • 3'enit  autem  in  hanc 

• actioncm  et  dolus  et  culpa,  ut  in  commodato  venit 

• et  custodia : vis  major  non  venit  • (Leg.  13,  $ 1, 
de  pignor.  acl.j.  Ma  non  avverti  che  in  questo 
passo  L'lpuko  non  allude  al  commodato  ordinario 
che  si  direbbe  proprio,  come  notano  I glossatori  a 
questa  legge,  e fra  essi  Accursio  e Rartolo.  Qualo 
sia  il  commodalario  ordinario,  e dichiaralo  da  L'l- 
flAHO  medesimo  nella  Leg.  3 £ Sane  vìdendum}  Dig. 
commod.  vcl  conira  : • Cnmmodutum  nulem  plentm - 

• que  solnm  uilti.'atcm  continct  ejui  cui  commodatur  ; 

• et  ideo  re rior  est  Q,  31.  scalettila  tristimantis  et 

• culpam  prerstandam  et  ditigentiam  •.  Perciò  del 
brano  della  Leg.  13  (si  cum  venderei)  De  pignor. 
aet.y  non  può  farsi  una  regola  come  vuole  Trop- 
lomì,  quando  non  si  aggiunga  clic  il  commodato 
di  cui  ivi  si  discorre  è quello  che  si  contrae  utrìus • 
que  gratta,  che  é il  carattere  del  pegno.  Credo  che 
PoTiiiF.n  sla  venuto  in  questa  Idea,  che  lo  però  de- 
duco dal  lesto,  onde  non  occorrono  opinioni  benché 
autorevoli.  Troploxg  cerca  di  confutare  PomiKR 
(num.  « 29),  ma  con  quale  leggerezza  ! 

(5)  Tu  hai  lasciala  aperta  di  nolle  la  porta  della 
stanza  ove  si  trovavano  I diamanti  affidali  alla 
lua  custodia;  Intanto  sono  entrati  I ladri  e li  hanno 
rapili  : indizi  gravi  fanno  sospettare  aver  tu  la- 
sciata la  pnrla  aperta  per  agevolare  il  furie. 
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proprio  esclusivo  c comune  al  debitore  ; noi 
non  ci  occupiamo  di  questo,  e ci  proponiamo 
il  semplice  problema  : Pietro  col  suo  latto  o 
colla  sua  negligenza  è stato  causa  del  danno? 
È una  risposta  che,  come  dissi,  astrae  da  tutte 
le  combinazioni  giuridiche  : è una  decisione  di 
fatto.  Non  si  considerano  i gradi  della  colpa 
(concetto  di  relazione),  ma  si  osserva  soltanto 
se  la  colpa  ci  sia  ; se  quel  fatto  o non  fatto , 
produttore  del  danno , sia  o no  imputabile  al 
depositario,  al  pignoratario  o ad  altro  qualun- 
que tenuto  alla  custodia.  Quando  siamo  all'ap- 
plicazione, il  giudice  non  fa  mica  un  ragiona- 
mento graduale:  non  dice  punto  e non  può 
dire  : sono  convinto  che  il  fatto  vostro  (non  do- 
loso) ha  recato  questo  danno  ; ma  vi  assolvo 
perchè  essendo  depositario  gratuito,  potevate 
permettervi  qualche  licenza;  qualche  piccola 
omissione  vi  era  permessa  ; poco  importa  se 
la  piccola  omissione  abbia  prodotto  il  danno  j 


grande,  purché  a quella  debba  realmente  ac- 
cagionarsi l’evento,  purché  non  sia  piuttosto 
caso  fortuito  non  imputabile. 

Non  abbiamo  dunque  ragione  per  rinfre- 
scare la  classazione  antica,  che  non  esitiamo  a 
dire  scolastica,  essendo  desunta  ma  non  deli- 
neata dal  testo  romano.  Bisogna  nondimeno 
avere  in  conto  di  qualche  cosa  la  dizione  del- 
l’articolo 1813.  Chi  è retribuito,  chi  ha  pro- 
messo una  diligenza  maggiore,  chi  tutela  inte- 
ressi più  o meno  delicati  e preziosi  ; chi  in- 
somma è stretto  da  più  grave  obbligo  mo- 
\ vale  (per  riassumere  la  nostra  espressione) 
è giudicato  più  rigorosamente  quanto  alla  di- 
ligenza; ossia  quanto  all’imputabilità.  Conque- 
sto criterio  potremo  risolvere  qualche  dubbio, 
qualche  esitanza  dell'animo  nostro;  ma  quando 
è evidente  che  da  quel  fatto  o da  quella  omis- 
sione è derivato  il  danno,  e non  da  altra  causa, 
ogni  distinzione  svanisce. 


Articolo  199. 

Tu  mancanza  Hi  pagamento  alla  scadimi  l'autorità  giudiziaria,  sul  ricorso  ilei 
creditore,  ordina  la  vendita  della  cosa  data  in  pegno  e ne  stabilisce  il  modo  e le 
condizioni. 

La  vendita  è commessa  ad  un  agente  di  cambio  se  trattasi  di  effetti  negozia- 
bili alla  borsa,  e ad  un  pubblico  mediatore,  notaio  od  altro  pubblico  uflìziale  se 
trattasi  di  merci,  derrate  o altri  mobili. 

Il  creditore  deve  nel  ricorso  eleggere  domicilio  nel  comune  in  cui  siede  l'au- 
torità giudiziaria. 

Copia  del  ricorso  e del  decreto  che  ordina  la  vendita  dev'essere  notificata  a 
colui  che  ha  dato  il  pegno,  nella  forma  delle  citazioni. 

Non  può  procedersi  alla  vendita  prima  che  sia  decorso  il  termine  di  olio  giorni 
da  quello  della  notificazione. 


Articolo  193. 

È ammessa  l'opposizione  al  decreto  che  ordina  la  vendita,  purché  sia  proposta 
e notificata  prima  del  giorno  stabilito  per  la  medesima. 

L'opposizione  dev’essere  fatua  con  atto  di  citazione  al  creditore  per  comparire 
a udienza  fissa. 

Se  il  creditore  non  ha  eletto  domicilio  a norma  dell'articolo  precedente,  la 
citazione  può  essere  fatta  alla  cancelleria  dell’autorità  giudiziaria  che  ha  pronun- 
ziato il  decreto. 

L’opposizione  sospende  la  vendita. 

670.  Abolizione  del  patio  commissario  nel  pegno.  Se  mascherandoti  sotto  forma  di  rendita 

redimibile,  il  Codice  civile  offra  rimedi  onde  colpirlo  nella  sua  transformacione. 

671.  Descri  : ione  del  procedimento. 

a)  Ricorso; 

h)  Quale  sia  V aulorilil  giudiziaria  che  der'essere  invocata; 
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c)  Quali  siano  le  facoltà  del  giudice  in  reiasione  alla  procedura  comune  alle  ven- 

dite giudiziarie; 

d)  Della  forma  del  ricorso  e della  oppositione: 

e)  Quale  la  forma  della  oppositione ; 

f)  A chi  ne  appartenga  il  diritto; 

g)  Se  possa  esercitarsi  trascorsi  gli  otto  giorni; 

h)  Come  ed  sorgere  di  una  controversia  cessi  la  competenza  del  giudice  d'esecuzione, 

e cominci  quella  del  giudice  cognitore;  e come  venga  ad  attuarsi  la  cognizione 
commerciale; 

i)  Motivo  per  cui  la  legge  non  dichiara  gitale  debba  intendersi  l'autorità  giudi- 

ziaria avanti  la  quale  si  procede  per  via  di  opposizione. 

Kon  tutte  le  questioni  che  sorgono  per  via  di  opposizione  dorranno  por- 
tarsi alla  giurisdizione  commerciale; 
k)  Se  la  sentensa  che  ammette  o rigetta  la  opposizione  sia  appellàbile. 


670.  Venuto  il  giorno  del  pagamento  e que- 
sto non  effettuato,  il  creditore  avrà  ricorso  al- 
l'antorità  giudiziaria:  il  quale  indirizzo  di  cui 
ainn  debitore  sembra  aver  bisogno,  essendo 
del  comune  diritto,  gii  è dato  perchè  sappia 
e s’imprima  bene  nella  mente  ch'egli  non 
può  disporre  del  pegno  non  solo  ad  arbitrio 
suo,  ma  neppure  in  forza  di  un  patto  che  lo 
autorizzasse  ad  appropriarselo  t o a disporne 

• senza  le  formalità  sopra  stabilite  » (art.  1860 
del  Codice  rivile)  (1).  Tutte  le  leggi  civili 
hanno  davvero  manifestato  un  odio  implaca- 
bile contro  il  patto  commissario  nel  pegno  (2); 
nè  potrebbe  rapporto  a noi  spiegarsi  coll’av- 
versione profonda  all'usura,  mentre  si  trova 
scritto  e consegnato  alle  tavole  marmoree  del 
Codice:  « L'interesse  convenzionale  è stabi- 

• 1 ito  a volontà  de'  contraenti  » (art.  1831)  (3). 
In  effetto  il  contratto  di  pegno  è snaturato  e 
trabocca  in  una  vendita  senza  prezzo. 

Ci  sia  permesso , restando  nei  tema , do- 
mandare, se  quella  dell'articolo  1884  citato 


(che  pur  riceve  una  bella  conferma  nel  nostro 
articolo  192)  sia  una  legge  di  forma  e di  so- 
stanza ; se  possa  cioè  la  disposizione  eludersi 
coll'artificio  di  una  forma  diversa.  Non  parlerò 
deU’anticbissima  mancipatio  fiduciaria  , non 
guarderò  se  veramente  l'arcana  formula  con- 
tenesse il  pegno.  Quello  che  io  veggo  si  è,  che 
non  si  è mai  fatto  fatica  a colorare  un  patto 
commìssorio  colla  rendita  a condizione  di  ri- 
scatto (4).  Quid  in  questo  caso?  Io  credo  bene 
che  le  leggi  nostre  non  consentano  di  disfare 
la  convenzione  quando  sia  sincera,  cioè  intesa 
fra  le  parti  in  quei  termini  (5),  quantunque  ini- 
qua. Le  vendite  a termine  con  giro  di  cessioni 
e retrocessioni  sono  spesso  infette  di  questa 
labe  (6).  Tuttavia  io  credo  sarebbe  inutile  mo- 
strare che  latet  anguis  in  herba,  e che  vi  ha 
sotto  un  patto  commìssorio.  Nella  giurispru- 
denza della  Bota  romana  sono  frequenti  le 
condanne  di  simili  contratti  che  palliano  l’u- 
sura; ma  a noi  non  è dato  disputare  di  usura 
palliata,  sia  perchè  non  ci  curiamo  dell’usura, 


(1)  Cioè  stima  <11  periti,  per  aggiudicarlo  sino 
sita  concorrenza  del  debito;  o vendita  all'incanto 
come  al  dichiara  nella  prima  parte  dell'articolo 
suddetto. 

(2)  Dalla  !.eg.  3,  Cod.  de  pari,  plgnor.,  sino  alla 
nostra  età,  tanto  favorevole  alla  libertà  delle  con- 
venzioni. 

(3)  I signori  CaTTaatO  e Roana  hanno  tallo  delle 
noie  eccellenti  sull’arllcolo  ISSI  (Codice  civile  Ita- 
liano annotalo).  Essi,  nelle  note  aH’articolo  1831, 
chiamano  la  Innovazione  ardita.  Il  Codice  sembra 
supporre  che  gVmlereui  si  vengano  Gallando  fra 
pari  e pari  nella  tranquillila  di  una  contrattazione 
ben  ponderata  ; ma  può  osservarsi  clic  l'umile 
bisogno  non  discute  ma  ricevo  la  legge:  e che  vi 
sono  dei  vampiri  insaziabili  che  raddoppiano  II  ca- 
pitale ad  ogni  dilazione  che  accordano.  La  libertà 
che  vorrei  più  temperala  nelle  convenzioni  civili, 


le  l'ammelto  interamente  negli  affari  di  commercio 
In  forza  di  un  altro  principio  che  concerne  l’Inte- 
resse generale  della  commercialità. 

(4)  A.  commerciante  vende  a B.  altro  commer- 
ciante cento  pezze  di  panno  delle  fabbriche  di 
Lione  per  un  prezzo  qualunque , e le  consegna,  col 
paltò  che  nel  termine  di  tre  mesi  potrà  ricuperarle 
restituendo  II  suddetto  prezzo.  Le  cento  pezze  val- 
gono f 10,000  lire  : ma  sono  state  vendute  per  lire 
80,000  in  grazia  del  patio  di  rlzcatto. 

(3)  Arlieolo  Ilio  del  Codice  civile:  ■ Il  dolo  è 
s causa  di  nullità  di  contralto  quando  i raggiri 
> usati  da  uno  dei  contraenti  eiano  itati  loti  che 
« l’altro  senza  dì  essi  non  avrebbe  contrattato  • . 

(6)  l'n  esempio  vedine  nella  decisione  della  Cori» 
di  Torino  del  17  febbraio  U5S  (Botivi,  1835,  p.  il, 
pag.  420). 
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sia  perchè  un  contratto  che  si  presenta  all'e- 
strinseco coi  snoi  elementi  di  vai  diti,  non  pro- 
dotto dal  dolo  o dalla  violenza  , non  è impu- 
gnabile perchè  per  avventura , scomposto  il 
meccanismo  della  sua  forma,  potrebbe  anche 
scoprirsi  non  esser  altro  che  il  patto  commis- 
sorio  (I). 

67 1 . Dei  procedimento. 

Nei  nostri  due  articoli  192  e 193  vediamo 
stabilirsi  un  procedimento  «ut  generi e,  che  ha 
dei  riscontri  nel  Codice  di  procedura,  ed  è non- 
dimeno di  una  flagrante  specialità. 

n)  Processo  alla  semplice  : comincia  da 
un  ricorso;  ed  è una  delle  eccezioni  che  pre- 
sagisce a se  stesso  l'articolo  37  (Procedura  ci- 
vile). Ricorso  adunque,  e non  citazione.  Il  cre- 
ditore espone  il  fatto,  unisce  i documenti  del 
credito,  e fa  la  sua  domanda  in  conformità 
dell'articolo  192. 

Elegge  il  domicilio  nel  Comune  in  cut  siede 
l'autorità  giodiiiaria:  se  ciò  non  eseguisce, 
egli  si  pregiudica  per  la  minor  sicurezza  e 
prontezza  delle  comunicazioni  che  potrà  fargli 
la  parte  contraria,  opponente  al  decreto  (arti- 
colo 193,  capoverso  ultimo). 

b)  Ma  l’autorità  giudiziaria  qual  e ? Co- 
stava poco  alla  redazione  il  dircelo;  ma  pare 
che  sia  destinato  alla  nostra  procedura  di  ver- 
sare nella  oscurità. 

È forse  al  pretore  in  figura  di  giudice  di 
commercio,  o al  Tribunale  di  commercio  a 
grado  della  rispettiva  competenza  per  ragione 
di  somma,  quanto  dire  alla  giurisdizione  com- 
merciale, che  la  leggo  attribuisce  il  potere  di 
ordinare  e regolare  la  vendita?  0 non  piut- 
tosto al  pretore  civile  che  ha  giurisdiiione  nel 
luogo  ove  sono  le  cose  mobili  da  vendersi,  e 
dove  la  vendita  devo  seguire?  (2). 

Per  la  prima  opinione  potrà  osservarsi  che 
non  si  tratta  propriamente  di  atti  esecutivi, 
ossia  essere  l'ordinamento  misto  di  decisorio 
e di  esecutivo;  che  deve  primieramente'' sta- 
tuirsi se  l'asserto  creditore  sia  veramente  un 


creditore:  se  abbia  titolo  di  pegno;  se  il  pegno 
rimanga  actualiter  nel  suo  possesso;  se  il  cre- 
dito sia  scaduto.  Quindi  è che  l’autorità  giudi- 
ziaria non  ha  soltanto  una  missione  esecutiva 
onde  si  astrae  dalla  ragione  del  valore,  ma  co- 
nosce implicitamente  almeno  di  quelle  condi- 
zioni, e non  trovandole  verificate,  respinge  la 
domanda.  K così  stando  le  cose,  qual'altra  giu- 
risdizione sarà  competente  se  non  la  commer- 
ciale? Non  si  disputa  fra  commercianti?  La 
materia  non  è forse  commerciale,  poiché  voi 
vedete  che  si  va  persino  a disporre  di  effetti 
negoeiobiii ? Pare  adunque  che  l'applicazione 
dell’articolo  723  del  Codice  di  commercio , 
n'  I e 2,  non  possa  evitarsi. 

Malgrado  codeste  ragioni  che  non  mancano 
di  gravità  , io  penso  che  si  abbia  a risolvere 
per  la  competenza  iniziale  del  pretore  (3). 

Come  pormi  aver  chiarito  in  più  luoghi  del 
mio  commento  sulla  procedura,  due  ordini  di 
competenza  esistono;  l una  distribuita  per  ra- 
gione di  valore,  di  materia  e di  territorio,  ed 
abbraccia  in  generale  le  controversie  giu- 
diziali d’ogni  maniera  ; l'altra  riguardante 
l’esecuzione  dei  giudicati  e altri  titoli  esecu- 
tivi, non  determinata  che  dal  territorio.  Si  di- 
rebbero magistrati  preposti  alla  esecuzione  r 
il  pretore  se  trattasi  di  pignoramento  di  cose 
mobili,  il  Tribunale  civile,  atteso  la  maggiore 
importanza,  se  il  caso  è di  oppignoramene  di 
immobili  c di  spropriazione. 

Che  il  processo  cominci  dall’eseruzione  non 
avendo  per  base  vernn  giudicato  da  eseguirsi, 
nulla  monta  secondo  il  nostro  sistema.  1 titoli 
esecutivi  non  consistono  solo  nelle  sentenze? 
sono  pure  titoli  esecutivi  - le  ordinanze  e gli 
< atti  ai  quali  sia  dalla  legge  attribuito  il  ca- 

• rettore  esecutivo.  Oli  atti  contrattuali  rice- 

• vuti  da  notaro  o da  altro  nffiziale  pubblico 
« autorizzato  a riceverli  » articolo 55 idei  Co- 
dice di  procedura  civile).  In  ognuno  di  questi 
casi  il  processo  comincia  dalla  esecuzione.  Il 
pretore  che  in  forza  di  codesti  titoli  esecutivi 


(I)  È una  conclusione  che  alcuni  dirà  Immo- 
rale; è nondimeno  legittimo,  secondo  il  Codice. 
Cna  vendila  di  mobili  a termine  con  patio  risolu- 
tivo non  potrebbe  impugnarsi  nè  per  contenere 
un'usura,  che  se  ci  fosso  sarebbe  convelluti,  uè 
per  lesione , perché  nei  contratti  di  cose  mollili 
questo  rimedio  è pure  abulilo.  Resta  adunque  rbe 
si  dica  il  contratto  etntr  quale  cfal/a  sua  torma  ri- 
sulta, escluso  il  dolo  irritante,  la  violenza,  la  fin- 
zione, c dato  11  consenso.  In  tema  generali*  il  campo 
è assai  esteso  agl’ illustratori  del  Codice  civile;  noi 
non  vogliamo  fermar  l'attenzione  die  sul  patto  del 
quale  è discorso. 


Le  discussioni  che  precedei lero  l'adozione  del- 
l'articolo  2078  del  Codice  civile  francese  (testimonio 
i Ni aì.cvilli ) , portavano  i semi  di  qnestn  specie  di 
; conversione  di  Ululo , che  alcuni  però  condanna-* 
! vano  soltanto  quando  fo«sc  posteriore,  .immettendo 
! che  il  delittore  stesso  poteva  fare  la  vendita  del 
pegno  ai  creditore,  che  ZscasRt.e  ritiene  valida 
(tom.  il,  l 431. 

(2)  In  relazione  agli  articoli  €30,  033,  €39,  €47 
del  Codice  di  procedura  civile. 

(3)  Dico  — iniziale  — appresso  spiegherò  II  vo- 
cabolo. 
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ordina  la  rendila  giudiziale  (articolo  623  del 
suddetto  Codice),  dapprima  li  esamina,  ne  ri- 
conosce i requisiti , cioè  la  loro  giuridica  esi- 
stenza ed  autenticità;  e può,  non  essendone 
persuaso,  negare  la  richiesta  vendita. 

Ciò  mostra,  che  la  missione  esenti  ira  non  è 
la  privazione  di  qualunque  diritto  di  esame  ; 
solamente  il  giudice  non  pronuncia  in  modo 
aperto  ed  esplicito;  non  emette  una  decisione 
sulla  virtù,  giustizia,  ctl  efficienza  del  titolo: 
la  suppone. 

In  diritto  giudiziario  è veramente  molto  di- 
verso, poiché  il  silenzio  non  ha  mai  fatto  osta- 
colo di  cosa  giudicata:  la  pronunciazione,  ri- 
stretta al  proprio  oggetto , non  è più  di  un 
atto  esecutivo , non  pregiudica  diritti,  lascia 
alle  parti  la  facoltà  di  valersi  di  altri  mezzi 
per  discuter  quella  che  sarebbe  questione  di 
merito. 

Pertanto  niente  osta  che  V autorità  giudi- 
ziaria, che  è l'incognita  dell'articolo  162,  non 
sia  il  pretore  del  luogo  nel  quale  va  ad  effet- 
tuarsi la  vendita. 

Il  magistrato,  preside  della  esecuzione,  ha 
necessariamente  le  facoltà  richieste  dal  fine  ; 
e non  è nuovo  che  lo  stesso  pretore  sia  rive- 
stito dell'onorevole  funzione  di  prescrivere  il 
sistema  della  vendita  secondo  la  sua  saggezza 
e prudenza.  Cosi  l'art.  639  della  procedura: 

• Ter  la  vendita  delle  azioni  industriali  il  pre- 
« tore  può  ordinare  le  forme  speciali  che  creda 

• opportune  ».  Il  loro  mercato  naturale  (se 
sono  listate)  è la  Borsa.  L'articolo  192.  di- 
chiarando che  l'autorità  giudiziaria  stabilisce 
il  modo  e la  condizione  della  rendita  non  pro- 
pone incarico  che  non  sia  correlativo  alla  fun- 
zione pretoriale,  e quindi  successivamente  ac- 
cenna che  se  trattasi  di  effetti  negoziabili  alla 
borsa,  la  rendita  c commessa  ad  un  agente  di 
cambio,  è quello  appunto  che  il  pretore  suole 
ordinare  nel  caso  del  citato  articolo  639, 

La  natura  commerciale  del  pegno  non  esclude 
la  competenza  civile  dei  pretore  in  fatto  di 
esecuzione.  È noto,  e ne  abbiamo  dato  supe- 
riormente un  segno,  che  la  regola  di  giurisdi- 
zione si  modifica  nello  stadio  esecutivo,  poiché 
ivi  non  si  tratta  pià  di  controversie  di  fondo, 
ma  simpticiter  di  mandare  ad  effetto  sui  beni 
del  debitore  nn  titolo  precedentemente  creato 
nei  modi  legali.  La  giurisdizione  commerciale 
cessa  com'esaurita,  o come  fuori  di  applica- 
zione, alia  soglia  dell’oppignoramento. 

c)  I modi  e le  condizioni  della  vendita 


sono  forse  per  necessità  d’ordine  corispondenti 
a quelli  che  il  rito  dell'esecuzione  stabilisce 
normalmente;  o dipendono  dall'arbitrio  del 
giudice?  In  altri  termini:  è il  giudice  che 
detta  e crea  la  procedura,  o soltanto  può,  se- 
condo le  circostanze,  introdurvi  alcuni  tempe- 
ramenti c modificazioni? 

Quello  che  colpisce  immediatamente  lo  spi- 
rito, si  è la  eccezionalità  di  questo  processo  di 
vendita.  Esso  non  ha  verun  diretto  riscontro 
con  quello  stanziato  nella  procedura  comune  ; 
non  pubblicazioni  edittali,  non  capitolati,  non 
esperimenti  d'asta  regolati  da  norme  impre- 
scindibili. Certi  effetti  (come  quelli  negozia- 
bili alla  borsa)  non  si  devono  vendere  coi  modi 
comuni;  gridarsi  sulle  piazze;  e gettarsi  ad 
un  popolo  di  concorrenti  che  non  ne  intende 
il  valore.  Questa  situazione  particolare  degli 
effetti  negoziabili  alla  borsa  è stata  cosi  bene 
compresa,  che  anche  nella  ordinaria  proce- 
dura fu  posta  la  eccezione  indicata  all'arti- 
colo 639,  Ma  l'articolo  192  declina  assoluta- 
mente dalle  forme  ordinarie  eziandio  se  trat- 
tisi di  merci,  derrate  ed  altri  mobili,  volendo 
commessa  la  vendita  a pubblico  mediatore,  no- 
taio, o altro  pubblico  ufficiale  (1). 

In  questa  specialissima  combinazione  del 
pegno  commerciale  si  è adottato  un  sistema 
estremamente  economico,  nè  solamente  per 
le  indicate  categorie  ma  per  quante  sono  io 
cose  mobili;  tuttavia  giova  aver  presenti  al- 
cune distinzioni  utili  nell'uso  pratico. 

Effetti  negoziatoli  alla  borsa.  Il  pretore  no- 
mina allo  scopo  della  vendita  un  agente  di 
cambio.  Può  imporgli  un  termine  ad  averla 
effettuata.  Osservando  però  che  l'agente  di 
cambio  ha  d'uopo  di  consultare  il  mercato  e 
di  aspettare  le  occasioni  favorevoli,  pnò  tro- 
varsi non  molto  provvido  di  metterlo  alia  tor- 
tura di  qualche  termine  perentorio. 

Merci,  derrate  ed  altri  mobili. 

Non  pare  prefisso  al  magistrato  della  ese- 
cuzione di  eleggere  per  questo  o quell'oggetto 
un  ufficiale  di  una  certa  classe  (2):  la  legge 
ha  fede  nella  prudenza  del  giudice.  Senonchò 
la  volontà  del  giadire  potrà  pià  o meno  in- 
fluire sul  modo  della  rendita,  secondo  la  qua- 
lità legale  della  persona  alla  quale  l’avrà  af- 
fidata. 

Se  la  vendita  è affidata  a publdico  media- 
tore, converrà  lasciarlo  operare  nel  campo  della 
sua  naturale  attività,  senza  imporgli  troppe 
regole.  Se  l'affare  £ commesso  al  notaio,  al 


(I)  Il  cancelliere  per  riempio  dello  sletio  pretore  0 un  liscierei 
12)  Per  cs.,  alle  merci  un  semole  di  merci , ere. 
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unno  i.  titolo  viri. 


[Art.  192-193] 


cancelliere  che  non  ranno  essi  medesimi  per 
le  piazze  o nei  porti  in  rerca  delle  buone  oc- 
casioni e le  aspettano  al  loro  officio,  il  giudice 
troverà  conveniente  di  tracciare  una  direzione 
all’uffiziale  incaricato,  ossia  di  formulare  non 
solo  il  mercato  ma  1 modi  eziandio  per  effet- 
tuarlo. Si  ecciterà  un  concorso,  si  farà  un’asta 
al  maggior  offerente.  Si  pubblicheranno  editti 
che  dovranno  contenere  le  cose  essenziali  a 
sapersi  tolte  dal  modulo  dell'articolo  <>30  della 
procedura  civile.  Termine  congruo  alla  ven- 
dita; stime  se  occorrono;  destinazione  del 
luogo  ove  deve  seguire  la  vendita;  esposizione 
degli  oggetti  al  pubblico  per  un  certo  tempo; 
queste  ed  altre  sono  facoltà  del  giudice  (I).  Vi 
hanno  leggi  alle  quali  il  giudice  stesso  deve 
tenersi  legato:  l’articolo  023  (procedura  sud- 
detta) gl’imponc  di  far  precedere  le  stime 
trattandosi  di  oggetti  preziosi;  dovrà  rispet- 
tarsi il  metodo  dell'articolo  625  nelle  motorio 
relative.  Ecco  la  posizione  non  del  tutto  libera 
ma  largamente  provvista  di  facoltà  discrezio- 
nali, che  è fatta  al  giudice  deH'esccuzione  dal 
nostro  articolo  192. 

Crediti  civili  o commerciali  non  negoziabili 
alla  borsa. 

Per  questa  categoria  la  legge  di  commercio 
non  autorizza  il  giudice  a delegare  : egli  non 
avrà  dunque  per  tale  rapporto  che  il  potere 
che  gli  deriva  dalla  procedura  comune  e dal- 
l’articolo 627  (2)  (Codice  di  procedura  civile), 
I modi  però  c le  condizioni  della  rendila  sono 
ancora  nella  sua  podestà,  secondo  l’àrt.  192. 

Non  devi  però  inferirne  che  sia  in  arbitrio 
del  giudice  di  prescindere  dalle  disposizioni 
degli  articoli  619  e 620  della  procedura,  giusta 
le  quali  sarà  fatta  o no  al  creditore  pignora- 
tizio  l'assegnazione  del  credito  sequestrato, 
sino  alla  concorrenza  del  proprio.  Il  suo  pru- 
dente e regolare  arbitrio  risorge  quando  si 
faccia  luogo  alla  vendita  delle  ragioni  di  cre- 
dito (detto  articolo  620  in  fine). 

E cosi  in  diversa  maniera  tramutandosi  gli 
ordinamenti  perentori  della  legge  in  facoltà 
del  giudice,  anche  il  sistema  delle  nullità  cor- 
rispondenti alla  violazione  del  diritto,  si  mo- 
difica sostanzialmente.  Il  giudice  stesso  può 
commettere  delle  nullità  abusando  dei  suoi 
poteri  (le  quali  poi  si  rovesciano , per  grazia 
del  cielo,  sui  poveri  litiganti);  o possono  com- 
metterne le  parti  non  osservando  quelle  in- 
giunzioni del  magistrato  che  devono  ritenersi 
nel  giudizio  suo  della  principale  importanza. 


d)  Sul  ricorso,  atto  di  una  sola  parte,  si 
pronuncia  un  provvedimento,  che  ha  nome 
decreto  (articolo  50  del  Codice  di  procedura 
civile). 

Notificare  il  ricorso  e il  decreto  a forma 
delle  citazioni  significa:  < alla  persona  del  con- 

• venuto  mediante  consegna  di  una  copia  (del 
« detto  ricorso  e decreto)  sottoscritta  dal- 

• l'usciere  * (articolo  135  del  detto  Codice),  e 
colla  osservanza  di  quelle  norme  o prescri- 
zioni che  sono  indicate  dagli  art.  135  a 143. 

Può  dichiararsi  che  se  nel  termine  di  giorni 
otto  dalla  notifica  non  sarà  fatta  opposizione, 
si  procederà  alla  vendita.  Può  anche  non  di- 
chiararsi ; ciò  non  lede  la  ragione  del  termine, 
e il  notificato  ha  sempre  diritto  di  valersene. 

Bisogna  ben  aggiungere  alla  legge  quello 
\ che  non  dice  quando  avrebbe  dovuto  dirlo,  etl 
! è certamente  nella  sua  intenzione.  11  termino 
di  otto  giorni  è dato  alla  opposizione  del  de- 
bitore e di  coloro  che  possono  avere  interesso 
immediato,  ai  quali  la  notificazione  dee  farsi. 
Ma  il  debitore  può  abitare  molto  lontano;  ed 
ecco  una  questione  sull'aumento  del  termine. 

Intorno  a ciò  ritengo  non  si  possa  dall'in- 
terprete conceder  nulla , e che  dovrà  il  debi- 
tore contentarsi  degli  otto  giorni.  Come  le 
strade  ferrate  ravvicinano  le  distanze,  si  finirà 
col  valutare  la  influenza  di  queste  nuove  con- 
dizioni sociali.  Checchessia,  opportuno  o no  un 
termine  più  lungo,  sic  r olui t:  e qui  non  può 
dirsi  celarsi  un'intenzione  che  la  legge  non  ha 
espressa. 

e)  Quale  la  forma  dell'opposizione? 

T)ue  sistemi  viene  adottando  il  Codice  di 
procedura  civile  in  ordine  alla  efficacia  degli 
atti  gindiziari-unilaterali.  Il  ricorso,  opera  di 
una  sola  parte,  è pure  un  mezzo  di  giustizia  ; 
difatti  eccita  una  pronuncia  di  giudice,  ma  di 
sua  natura  risolubile.  Noi  non  decidiamo  mai 
inaudita  parte;  il  sacro  principio  è novella- 
mente proclamato  dall’articolo  38  della  pro- 
cedura. I.a  opposizione  è di  diritto.  Per  lo  piti 
la  via  del  ricorso  è adottata  per  cause  d'ur- 
genza, c può  determinare  anche  un  rapporto 
giuridico  di  pratica  e reale  efficienza  come  in 
fatto  di  sequestro.  La  notifica  è la  più  essen- 
ziale delle  formalità  ; il  modo  di  procedere 
onde  attuare  la  opposizione  ò vario.  Talvolta 
l'atto  di  notificazione  contiene  la  citazione  (ar- 
ticolo 931,  capoverso  2“  del  Codice  di  proce- 
dura civile):  il  giudizio  è indispensabile.  La 
legge  accortamente  prescrisse  questo  metodo 


(1)  Vedi  nuche  ciò  che  veniamo  a dire  Intorno 
all'artieolo  1 95, 


(2)  Qualora  si  faccia  luogo  alla  vendila  , come 
1 vengo  dicendo. 
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in  quei  casi  nei  quali  il  ricorrente  ottenne  un 
effetto  reale,  come  appunto  nel  sequestro,  e 
quando  il  decreto  suol  essere  eseguibile  mal- 
grado la  opposizione.  Nel  maggior  numero  dei 
casi  la  opposizione  ò una  facoltà  del  notificato, 
e non  ha  mestieri  di  essere  eccitata  dal  noti- 
ficante(l).  La  iniziazione  del  giudizio  contrad- 
dittorio dipende  dal  notificato  j scorso  il  ter- 
mine di  legge , il  diritto  di  opposizione  è pe- 
rento (come  nei  giudizi  contumaciali):  l'atto 
esecutivo  o il  decreto  diviene  eseguibile.  La 
legge  determina  il  modo,  dichiara  le  conse- 
guenze; si  esige  la  citazione;  l'opposizione,  in 
termine,  sospende  la  vendita. 

f)  Chi  ha  diritto  di  fare  opposizione? 

Senza  dubbio  colui  al  quale  è notificato  il 

ricorso  col  decreto;  è,  secondo  il  nostro  arti- 
colo 192  (capoverso  3°)  il  datore  del  pegno;  il  ; 
proprietario  reale  o apparente  del  pegno.  ; 
Questo  è precetto;  ma  non  deve  credersi  che 
esso  contenga  intero  l'obbligo  della  notifica- 
zione, la  quale  dovrà  talvolta  estendersi  ad 
altri  che  si  riconoscano  investiti  del  diritto 
correlativo  della  opposizione,  per  ragione  di  un 
interesse  diretto,  immediato,  evidente,  nella 
questionerei  pegno.  Suppongasi  dato  da  un 
terzo  (articolo  1883  del  Codice  civile).  Al  terzo 
certamente  dee  farsi  la  notificazione , pre- 
scritto letterale  del  nostro  articolo;  ma  non 
dovrà  farsi  eziandio  al  debitore  al  quale  il 
datore  del  pegno  non  da  che  prestare  fideius- 
sione? Il  debitore  del  cui  interesse  si  tratta, 
sarà  lasciato  nella  ignoranza  della  esecuzione 
«he  va  a praticarsi  a danno  suo?  K se  la  mat- 
teria del  pegno  fosse  passata  in  mano  terza , 
ad  un  secondo  creditore,  ad  un  sequestratalo 
o depositario,  giudiziale  o convenzionale,  è 
chiaro  che  anche  a costoro  la  notificazione  do- 
vrebbe farsi  come  a possessori,  cointeressati  e 
naturali  contraddittori  della  sua  pretesa. 

Mu  quale  sarebbe  la  conseguenza  di  una  di- 
fettosa notifica  quanto  alle  persone?  Non  cer- 
tamente di  privarle  del  loro  diritto,  posto  che 
ne  abbiano;  ma  il  notificante  porrebbe  se 
stesso  alla  condizione  di  non  attuare  giammai, 
rispetto  a quelle,  la  decorrenza  del  termine  (2). 

g)  Se  il  diritto  di  opposizione  possa  eser- 
citarsi scorsi  gli  otto  giorni. 

11  termine  non  è e non  può  esser  perentorio 


a tutti  gli  effetti  giuridici.  Esso  non  è peren- 
torio che  quoad  executionem  ; ossia  protraendo 
la  opposizione  oltre  quel  termine,  l'altra  parte 
ha  quesito  il  gius  dell'esecuzione  sino  al  punto 
in  cui  l’autorità  giudiziaria  (ho  bisogno  anch’io 
di  stare  sulle  generali)  non  dichiari  che  allo 
stato  degli  atti , attese  le  eccezioni  di  fondo 
sollevate  contro  la  pretesa,  abbia  a sospen- 
dersi la  esecuzione. 

Il  non  potere  rinnovare  la  opposizione,  l’es- 
sere il  termine  evidentemente  perentorio  (3) , 
per  quanto  concerne  la  esecuzione,  non  toglie 
che  anche  posteriormente  possa  elevarsi  la 
opposizione;  la  legge  dichiara  sino  a quale 
momento.  Dev  csser  proposta  e notificata  pri- 
ma del  giorno  stabilito  per  la  vendita  (arti- 
colo 193,  in  principio).  Seguita  anche  la  ven- 
dita, il  giudizio  di  merito  si  potrà  ancora  rias- 
sumere ed  ottenere  il  risarcimento  dei  danni. 

h)  Io  ritorno  a una  distinzione  che  con- 
viene aver  chiara  per  non  ismarrirsi  nel  la- 
birinto. 

Ti  è un  magistrato  per  la  esecuzione,  ma- 
gistrato pacifico  che  la  governa  e dirige;  che, 
quantunque  non  abbia  in  mano  tutto  il  pro- 
cesso, come  in  qualche  altra  legislazione  è 
disposto,  vi  presiede  però  come  ordinatore; 
ma  è costretto  di  arrestarsi  in  faccia  ad  ogni 
controversia  quando  il  valore  di  essa  superi  la 
sua  competenza  ordinaria. 

Perciò  in  mezzo  al  titolo  generale  sull'ese- 
cuzione forzata  è venuto  a cadere  l’art.  570 
(procedura  civile),  del  quale  in  altra  opera  ci 
siamo  occupati,  o che  torna  a mostrarsi  in 
questo  momento. 

llestringendoci  nel  nostro  tema  commer- 
ciale diciamo  pertanto  che,  ore  si  proceda 
senza  contrasto  sulla  via  della  esecuzione , o 
non  si  tratti  che  di  provvedere  al  corso  rego- 
lare della  procedura  esecutiva  (fra  i quali  in- 
combenti vi  ha  la  nomina  dei  periti,  la  nomina 
degli  ufficiali  incaricati  alla  vendita,  ccc.)  ( i) , 
la  competenza , per  le  ragioni  superiormente 
avvisate,  ò del  pretore;  e se  le  cose  corrono 
de  plano  sino  al  loro  termine,  in  che  dovrebbe 
intromettersi,  che  mai  dovrebbe  decidere  il 
Tribunale  di  commercio? 

Ma  in  quante  guise  sarà  per  ravvivarsi  la 
sua  giurisdizione!  Qualcuna  delle  parti  po- 


li) Esempi  negli  orticoli  478,  3fli,  5ID,  578,  579 
del  Codice  di  procedura  civile,  ccc. 

(2j  I non  notificali  che  avevano  diritto  nd  es- 
sere notificali,  possono  esercitare  opposizione  di  terzi. 

(3)  L’opposizione  sospende  la  vendila.  Si  decade 


adunque  dal  diritto  di  far  sospendere  la  vendita, 
non  agendo  nel  termine:  è uno  di  quei  termini 
cui  è attaccata  la  decadenza  (articolo  4G  del  Codice 
di  procedura  civile). 

(1)  Esempi.  Articoli  387,  «03,  CIO,  618,  61», 
62 1> , 623  , 624,  *27  , 628,  630,  653,  639,  OS»,  ecc. 
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tri.  prevenire  con  un  giudizio  il  ricorso  ese- 
cutivo. 11  debitore  che  ha  veduto  in  aria  il  tiro 
che  vuol  fargli  il  creditore,  lo  cita  avanti  il 
Tribunale  di  commercio  ; domanda  sia  dichia- 
rato o non  esser  valido  il  pegno,  e non  esistere 
il  debito  ; o non  essere  giunto  il  termine  del 
pagamento,  che  con  lettera  gli  fu  richiesto,  o 
condannarsi  il  creditore  ai  danni  per  aver  abn- 
sato  del  pegno,  e via  discorrendo.  Alla  pen- 
denza della  lite  avanti  il  competente  magi- 
strato il  pretore  s'inchina:  l’ufficio  suo  di  giu- 
dice esecutore  rimane  interdetto. 

Ma  tenendo  che  il  ricorso  abbia  potuto  aver 
luogo,  e il  decreto  sia  stato  pronunciato  e no- 
tificato, potranno,  mediante  l'opposizione,  sor- 
gere controversie  sulla  esecuzione,  e potranno 
sorgere  controversie  sulla  causa  dell' esecu- 
zione, ossia  sul  titolo  e sul  diritto. 

L’articolo  570  della  procedura  civile  distin- 
gue realmente  codeste  posizioni  giudiziarie 
per  regolare  la  competenza,  la  quale,  al  sor- 
gere della  controversia,  cessa  di  esser  rappre- 
sentata simpliciter  dall' elemento  territoriale, 
dedotto  dal  luogo  della  esecuzione,  mentre  a 
questo  elemento  viene  ad  aggiungersi  quello 
eziandio  del  valore.  In  tale  combinato  rap- 
porto o la  causa  rimane  al  pretore,  come  giu- 
dice del  diritto,  o sale  al  Tribunale  civile,  se- 
condo il  valore  ; ma  sempre  in  quella  cerchia 
locale  in  cui  si  effettua  la  esecuzione. 

Ma  se  la  controversia  si  appalesa  sulla  causa 
della  esecuzione , snl  titolo  e sul  diritto  ; e la 
materia  sia  commerciale  per  sè  o resa  tale 
dalla  qualità  dello  persone , allora  la  stessa 
considerazione  dell’elemento  tcrritorialeesecu- 
tiro  cessa  ; e si  ha  la  giurisdizione  commer- 
ciale ordinaria  secondo  la  legge  normale  del 
procedimento. 

Nei  casi  più  comuni  e più  frequenti  non  co- 
minciando il  processo  dall'esecuzione,  ma  la 
esecuzione  essendo  il  portato  di  una  sen- 
tenza eseguibile,  è manifesto  che  questioni 
di  titolo  e di  diritto,  questioni  di  fondo,  non 


potranno  farsi  nel  corso  del  giudizio  esecu- 
tivo perché  decise  dalla  sentenza,  e tutto 
lo  sforzo  verrà  come  a concentrarsi  per  solito 
nella  opposizione  al  precetto  (1);  e queste 
pure  si  propongono  all'autorità  giudiziaria 
competente  a norma  dell'articolo  570  (art.  580 
della  procedura  civile).  Ma  dove  il  titolo  è 
nato,  diremo  cosi,  colla  forza  esecutiva  in  se 
medesimo;  e perciò  non  fu  discusso  e cribrato 
in  un  precedente  giudizio  ( i ),  siate  certi  che 
la  questione  elio  non  si  i fatta  prima  della 
esecuzione  , si  farà , dopo  cominciata,  sulla 
esistenza,  sulla  entità  o sulla  interpretazione 
dell' obbligazione  (3). 

Qual  i mai  l'effetto  dcll'opposizioue  agli  atti 
della  rendita  ordinata  dal  pretore  in  materia 
di  pegno  commerciale?  Aprire  una  discussione 
di  merito , un  giudizio  nuovo  avanti  il  tribu- 
nale di  commercio.  I tribunali  di  commercio 
in  questo  caso  ne  conoscono  (cioè  della  obbli- 
gazione) , osservate  le  norme  stabilite  dalla 
legge  per  la  loro  competenza  (articolo  570  sad- 
detto). Kd  eccoci  rientrati  nella  giurisdizione 
commerciale  per  la  porta  dell'opposizione  fatta 
avanti  un  pretore  come  giudice  esecutivo  (i). 

In  una  procedura  di  questo  genere  che  af- 
fetta di  essere  speditiva,  restano  nonostante 
aperti  gli  aditi  al  piò  completo  giudizio  di  me- 
rito sulla  obbligazione  del  pegno  e su  tutte  le 
sue  conseguenze. 

t)  Perche  ordinando  la  forma  della  ci- 
tazione a udienza  fissa,  la  legge  non  di- 
chiari avanti  quale  autorità  giudiziaria  debba 
farsi  (5).  j 

Non  pnò  idearsi  opposizione  so  non  rivolta 
all'autorità  procedente  che  pronunziò  il  de- 
creto; ma  l'autorità  procedente  non  è sempre 
quella  che  possa  render  giudizio  sulla  opposi- 
zione. La  legge  scivola  anche  questa  volta  con 
larga  prudenza  sulla  specie  del  magistrato, 
sendo  in  effetto  che  o può  il  giudizio  stornarsi 
dal  seggio  prctoriale  e portarsi,  come  si  di- 
ceva, al  tribunale  di  commercio,  o può  prose- 


(1)  La  natura  delle  quali  opposizioni  fu  per  noi 
esaminata  commentando  l'articolo  580,  581  ed  allei 
della  procedura  civile  '.Codice  di  procedura  tirilo 
annotato,  l'nione  Tipoitrolico. Editrice  Torinese). 

(2)  Cosi  « ali  alti  contrai  Inali  spediti  in  forma 
esecutiva  t {dello  orticolo  570). 

(a)  Onde  lo  avviso  che  poco  o niente  giovi  nè  alla 
semplicità  nè  alla  celerità  il  far  precedere  la  esecu- 
zione alla  discussione  del  titolo,  comunque  sìa  que- 
sto munito  del  miglior  grado  di  aulenlicilà;  e sa- 
rebbe torse  meglio  andare  per  ordine  : prima  la  sen- 
tenza, Indi  la  esecuzione. 

(4)  Callo  di  opposizione  potrà  contenere  copia 


della  citazione  Inoltrata  al  tribunale  di  commercio, 
con  protesta  che  pendente  la  lite  nulla  abbiasi  ad 
innovare,  e gli  atti  d'esecuzione  rimangano  sospesi, 
giusta  il  teuore  deil'articuiu  195,  capoverso  ultimo 
del  Codice  di  commercio  : atto  ebe  gioverà  depo- 
sitare con  comparsa  delia  parlo,  o di  procuratore 
autorizzato,  atta  cancelleria  pretoriaie, 

|5)  A udienza  fina,  — Il  presidente  del  (ributtale 
civile  o il  presidente  del  tribunale  di  commercio, 
ovvero  II  pretore,  fisse  l’udienza  per  comparire  (ar- 
ticolo I5S  delta  procedura  civile);  il  decreto  sarà 
trascritto  nella  citazione  contenuta  nell'alto  di  op- 
posizione. 


Digitized  by  Google 


DEL  PEG.Nl> 


055 


guirsi  «vanti  lo  stesso  pretore,  che  funge  nella  I 
trìplice  qualità  di  giudice  esecutivo,  di  giudice 
civile  e di  giudice  commerciale  nei  limiti  di 
L.  1500.  Non  tutte  le  questioni  saranno  com- 
merciali. Ve  ne  ha  del  genere  esecutivo.  Esem- 
pio. Il  creditore  che  domanda  la  vendita  non 
ha  presentati  gli  effetti  del  pegno,  o non  può  < 
presentarli  essendo  in  mano  di  terzi;  non  può  i 
dunque , in  tale  stato  di  cose,  procedersi  alla 
vendita.  Una  questione  cosi  posta  prescinde 
da  ogni  cognizione  d’indole  commerciale , e 
non  può  essere  trasferita  al  tribunale  di  com- 
mercio. È il  giudice  di  esecuzione  che  deve 
provvedere  sulla  materia  della  vendita  (1). 
L’opposizione  non  basata  che  su  difetti  di  pro- 
cedura, non  potrebbe  presentarsi  al  Tribunale 
di  commercio.  Si  pretende  che  il  ricorso  non 
sia  regolare  perchè  non  firmato  ; o si  vuole  il 


decreto  inosservante  delle  prescrizioni,  mentre 
in  tema  di  effetti  negoziabili  alla  borsa  il  pre- 
tore ha  ordinato  la  vendita  all’asta  pubblica, 
anziché  deputare  un  agente  di  cambio?  Nulla 
vi  ha  che  sorpnssi  la  competenza  esecutiva , 
onde  abbia  a farsene  un  regalo  alla  giurisdi- 
zione commerciale  (2). 

J)  Se  la  sentenza  che  ammette  o rigetta  la 
opposizione  sia  appellabile. 

Il  decreto  del  pretore  si  cangia  in  sentenza, 
appresso  la  opposizione , supposta  la  di  lui 
competenza.  La  sentenza  che  ammette  o ri- 
getta (3)  non  è fra  le  escluse  dal  rimedio  del- 
l’appello (articolo  755  detto).  Ciò  basta  per 
riporla  fra  le  appellabili , nei  termini  però  e 
nei  modi  indicati  negli  articoli  656  e 657  della 
stessa  procedura. 


Articolo  194. 

Le  precedenti  disposizioni  non  derogano  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  partico- 
lari concernenti  le  banche  e gli  altri  istilliti  autorizzati  a fare  anticipazioni  e pre- 
stiti sopra  depositi  e pegni. 

I pegni  sulle  navi  sono  regolati  dalle  uonne  speciali  stabilite  nel  Titolo  II, 
Libro  li  di  questo  Codice. 


672.  Cairn  sugli  istituii  dei  Monti  di  pietà. 


672.  Si  fanno  prestiti  contro  deposito  di  ti- 
toli, di  merci,  di  oggetti  d'oro,  d'argento,  di 
qualunque  genere,  i quali  restano  vincolati  al 
rimborso  con  diritto  di  privilegio,  e no  costi- 
tuiscono il  Pegno.  I Monti  di  pietà  sono  prin- 
cipalmente dedicati  a simili  operazioni  che, 
per  quanto  suona  il  nome,  intendono  al  bene- 
fizio dei  povero.  I nostri  Monti  di  pietà  non 
boco  però,  come  in  Francia,  i successori  delle 
antiche  banche  di  prestito  israelitiche  e lom- 
barde, ma  rammentano  origini  più  umanitarie. 
Il  prestare  su  pegni  anche  di  minimo  valore 
non  i il  solo  istituto  dei  Monti  di  pietà  ; da 
secoli  sono  custodi  fedeli  e liberali  di  ogni  ma- 
niera di  depositi  preziosi  e ricchissimi,  consi- 


derati dalla  coscienza  pubblica  corno  cose  sa- 
cre ; onde  gli  spogliatori  dei  Monti  di  pietà  in 
ogni  tempo  si  coprirouo  d’infamia.  1 francesi 
sembrano  averne  un'idea  diversa  (4),  e non  ne 
furono  rispettosi  in  Italia  in  epoche  eccezio- 
nali, a noi  memorande.  Presso  di  noi,  quantun- 
que stabilimenti  di  credito  come  gii  altri  con- 
generi, i Monti  di  pietà  hanno  deposto,  se  mai 
l’ebbero,  il  carattere  commerciale  (5).  I Monti 
di  pietà  hanno  generalmente  delle  dotazioni  e 
rendite  proprie  (C).  Non  hanno  veruna  somi- 
glianza colle  Compagnie  di  docks  inglesi , nè 
rilasciano  warrant»  o certificati  di  magazzi- 
naggio; titoli  circolanti  come  quelli  istituiti  in 
Francia  coi  decreti  del  21  e 2i  marzo  1848. 


(1)  Questo  diciamo  sotto  il  freno  deil’arlicolo  572 
della  procedura  civile. 

(2|  È sempre  nel  senso  di  escluder*  la  cogni- 
zione commerciale  che  noi  proponiamo  queste  Idee  : 
del  resto  potrebbe  la  controversia , secondo  la 
somma,  appartenero  al  tribunale  civile. 

(3)  Eccettuato  il  caso  che  II  motivo  non  sia  uni. 
cantante  nella  lardlvilà  della  oppnsisione  (art.  355, 
miro.  4»  del  Codice  di  procedura  civile). 


(4)  CunacsLLiis.SssitiL,  Il v.  li,  chap.  su. 

(5)  I inonli  di  pietà  di  noma  erano  un  po’  troppo 
negozianti  di  moneta  qualche  secolo  addietro,  gio- 
vando più  ad  infidi  amministratori  che  at  credito 
dello  stabilimento. 

(3)  Senio  che  il  Monte  di  pietà  di  Parigi  non  ha 
capitali,  ma  si  procuri  del  (ondi  negosisodo  a ca- 
pitolisi! biglietti  all’ordine  o al  portatore. 
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[Art.  195] 


Articolo  195. 

La  disposizione  dell’articolo  188-1  del  Codice  civile,  in  quanto  concede  facoltà 
al  creditore  di  far  ordinare  giudizialmente  che  il  pegno  rimanga  presso  di  lui  in 
pagamento  (ino  alla  concorrenza  del  suo  credilo,  non  si  applica  alle  materie  com- 
merciali. 

Del  resto,  in  quanto  non  sono  contrarie  alle  presenti,  si  applicano  le  dispo- 
sizioni del  Codice  civile. 

673.  Molici  lidia  applicabilità  dell'articolo  1884.  Se  in  determinati  casi  il  creditore  proce- 
dente direnta  assegnatario  del  pegno  giudiziale , ciò  deriva  da  regolamenti  estranei 
alla  disposizione  suddetta. 

67*.  Nondimeno  è lecito  il  patto  col  quale  il  debitore  accorda  al  creditore  r alienazione  del 
pegno  convenzionale  a prezzo  di  stima. 


673.  La  legge  commerciale  ha  avuto  dei 
forti  motivi  per  escludere  l'applicabilità  della 
prima  parte  dell'articolo  1884  del  Codice  ci- 
vile (1).  La  disposizione  è più  liberale  della 
civile , piu  favorevole  al  debitore,  più  consona 
allo  spirito  del  commercio.  Il  creditore  può 
avere  speculato  su  questa  circostanza;  vero  è 
clic  non  potrà  mai  impadronirsi  del  pegno, 
dovrà  riceverlo  dalle  mani  del  giudice  e a 
giusta  stima , ma  quelle  benedette  stime  non 
cimentate  al  concorso  e non  sanzionate  dalla 
pubblica  opinione,  sogliono  lasciarci  tanto  de- 
siderio : sono  cosi  variabili!  Quanto  è meglio 
tutelato  l’interesse  del  debitore  se  alle  stime 
(ove  pure  siano' necessarie)  aggiungasi  l'invito 
alle  pubbliche  offerte! 

Inoltre;  vi  hanno  materie  c subbietti  di  pe- 
gno che  oppongono  una  vera  resistenza  all'ag- 
giudicazione iniziale  e,  si  direbbe,  preventiva, 
a favore  del  creditore.  E sono  gli  effetti  ne- 
goziabili alla  borsa , che  nou  avrebbero  altro 
valore  di  stima  se  non  l'opinione  commerciale 
che  domina  in  quel  momento , c ne  avrebbero 
un  diverso  momenti  dopo , c non  si  può  in  so- 
stanza saper  cosa  valgano  se  non  sul  mercato, 
e in  mezzo  al  fuoco  delle  offerte  e delle  in- 
chieste. Ciò  presso  a poco  è a dirsi  delle  der- 
rate o delle  merci , regno  dei  mediatori  pub- 


blici e dei  sensali  ; e cosa  sono  le  stime  di  pe- 
riti? Opinioni  individuali.  Che  i il  mercato? 
L’opinione  collettiva.  Il  perito  difatti  non  in- 
tende che  di  fare  testimonianza  di  quest'opi- 
nione collettiva;  tuttavia,  ripeto,  essa  non  i 
che  individuale  in  lui  ; egli  crede  che  il  mondo 
commerciale  creda  cosi  ; e vi  fa  entrare,  anche 
senza  accorgersene,  i suoi  propri  criteri. 

Più  ancora.  I pubblici  mediatori  non  vanno 
oziosamente  ad  interrogare  il  mercato;  essi  ne 
approfittano  ; ed  è veramente  il  solo  mezzo  per 
cogliere  la  palpitante  attualità  del  prezzo. 

La  legge  di  commercio  non  rifiuta  però  gli 
altri  temperamenti  di  prudenza  presagiti  dalla 
legge  di  procedura.  L’articolo  165  non  ha  abo- 
lito gli  articoli  619,  620,  638  del  Codice  di 
procedura  civile. 

Nella  naturale  ed  ordinaria  evoluzione  del 
processo  di  rendita  mobiliare  vengono  ad  in- 
contrarsi quelle  disposizioni  nelle  quali  l'asse- 
gnamento al  creditore  procedente  (2)  diventa 
realmente  un  diritto  di  lui,  e un  dovere  del 
magistrato , alle  condizioni  nei  detti  articoli 
dichiarate  (3).  Quella  facoltà  di  a .-gnamento 
è in  rapporto  con  due  maniere  di  cose  mobili: 
somme  esigibili,  crediti  (art.  619,620,  detti); 
oggetti  stimati,  senza  offerte,  o con  offerte  in- 
feriori alla  stima  (articolo  638).  Ma  è una  os- 


ti) ■ Il  creditore  non  pud  disporre  del  pegno 
« pel  non  etTellualo  pagamento:  ha  perù  II  diritto 
« di  far  ordinare  giudizialmente  die  il  pegno  ri- 

• ninnila  presso  di  lui  in  pagamento  c fino  alla  con- 

• coerenza  del  debito,  secondo  la  stima  da  farsi 
« per  mezzo  di  perili,  oppure  elle  sia  venduto  al- 
i l'incanto  > . 

Il  principio  consacralo  nella  seconda  parte  del- 
l'articolo ISSI  rimane  invulnerato. 


(2)  Clip  supponiamo  il  creditore  plgnoralizto  : ma 
potrelili’esser altri:  Se  per  caso  un  terzo,  creditore 
del  proprietario  del  pegno,  ne  avesse  fnUo  pignora- 
mento presso  lo  slesso  creditore  pignoratalo. 

(5)  Fra  le  quali,  non  esserti  concorso  di  altri 
creditori,  poiché  dovendoti  trattare  alla  pari,  non 
si  polrehhe  dare  preferenza  all'uno  sull'atlro,  salvo 
accordo  fra  loro. 
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««nazione  ben  semplice,  che  un  tale  esito  ap- 
partenendo all'ultima  stadio  del  processo  di 
vendita  giudiziale , non  ba  luogo  per  quelle 
che  si  eseguiscono  dagli  ufficiali  del  mercato 
(pubblici  mediatori);  o da  quelli  clic  quantun- 
que addetti  all’ordine  giuridico  (notai,  cancel- 
lieri), incaricati  di  una  funzione  di  fiducia,  non 
denno  e non  possono  arbitrare  il  pagamento  al 
creditore , ma  il  dover  loro  è di  deporrc  alla 
cancelleria  del  giudice  ordinante  il  ricavato 
della  vendita. 

Ed  è pur  facile  il  vedere  che  tale  assegna- 
mento non  è più  riferibile  al  pegno  convenzio- 
nale, ma  viene  a cadere  sul  pegno  giudi- 
ziale. 

Ripetendo  una  nostra  idea,  il  pegno  conven- 
zionale si  altera  nei  suoi  rapporti  materiali 
quando  subisce  l'azione  del  pegno  giudiziale. 
I mobili  che  stavano  presso  il  creditore,  oppi- 
gnorati che  siano  in  mano  sua  a pregiudizio  del 
debitore  proprietario  dei  pegno,  il  possesso  che 
il  creditore  ne  aveva,  si  trasferisce  nel  giudice: 
il  pegno  però  mantiene  tuttavia  la  sua  virtua- 
lità giuridica,  trasformandosi  in  privilegio.  L'as- 
segnamento che  si  effettua  in  forza  dei  tre 
indicati  articoli  della  procedura  non  muove 
quindi  dal  diritto  di  pegno,  che  più  non  esisteva 
nella  primitiva  sua  forma  ; ma  da  un  singolare 
aspetto  del  processo  giudiziario,  verificandosi  : 
a)  la  qualità  di  creditore  istaute,  o procedente, 
nell'assegnatario;  ò)  un  determinato  stato  della 
procedura  esecutiva;  e)  il  difetto  di  concorso. 
Se  pertanto  unico  è il  creditore,  non  si  dispu- 
terà nemmanco  di  privilegio,  che  suppone  sem- 
pre un  concorso  di  creditori. 

Che  dedurne?  Che  l'inapplicabilità  dell'ar- 
ticolo 188 1 del  Codice  civile  è veramente  as- 
soluta , e non  riceve  veruna  applicazione  di- 
retta o indiretta  neppure  nella  indicata  fase 
del  processo  di  vendita  giudiziale. 

67  i.  Il  patto  col  quale  il  creditore  avesse 
stipulato  che  in  caso  di  non  effettuato  paga- 
mento pc'*  bbo  farsi  assegnare  il  pegno  sino 
alia  conce1  /enza  del  debito,  secondo  la  stima 
da  farsi  per  mezzo  di  periti,  da  eleggersi  dalle 
parti  o dal  Tribunale  di  commercio , sarebbe 
forse  nullo? 

La  soluzione  dipende  dal  conoscere  ze  l'ar- 


ticolo 195  contenga  una  disposizione  d'ordine 
pubblico. 

Quantunque  consigliata  dall'interesse  del 
commercio,  siccome  si  è da  noi  avvisato  nel 
precedente  numero , la  disposizione  non  può 
dirsi  d’ordine  pubblico  nel  senso  più  rigoroso. 
Io  credo  valido  il  patto. 

È stabilito  che  l'articolo  1884  del  Codice 
civile  non  si  applica  alle  materie  commerciali 
laonde  il  creditore  non  ha  per  legge  il  diritto 
di  farsi  aggiudicare  il  pegno  neppure  a stima. 
Xon  si  è però  aggiunto,  a somiglianza  di  ciò 
che  nel  suddetto  articolo  è scritto  rapporto  al 
patto  commissorio,  cho  il  patto  contrario  sia 
nullo.  La  nullità  pertanto , non  comminata , 
avrebbe  per  solo  fondamento  l'idea  che  noi  ci 
veniamo  formando  di  una  vera  necessità  ad 
escludere  il  fatto  opposto,  affinchè  il  sistema 
legislativo  non  venga  leso  in  qualche  suo  prin- 
cipio vitale,  e la  sua  ragione  di  essere  non  sia 
sovvertita.  Xon  si  può  andar  cosi  lungi.  L'in- 
teresse del  commercio,  io  diceva,  ha  consigliato 
di  non  accordare  ospitalità  nelle  pagine  del 
Codice  all'articolo  1884,  che,  trovato  conve- 
niente in  materia  civile,  si  è stimato  meno  atto, 
meno  conforme  ai  bisogni  del  commercio.  Ma 
l’interesse  del  commercio  non  ha  consigliato 
soltanto  questa  disposizione,  ma  altresì  tutte 
le  altre  che  contengono  il  sontuoso  lavoro  del 
Codice,  senza  però  che  si  possa  inferirne  che 
tutte  quelle  formule  o tutte  quelle  ingiunzioni 
sono  cosi  necessarie  a realizzare  l’ordine  pre- 
fisso dal  legislatore  che  i patti  non  possano  in 
molta  parte  derogarvi.  Era  bensì  nell’interesse 
generale  del  commercio  che  non  si  voleva  sta- 
tuito al  creditore  quel  pericoloso  diritto  ; ma 
se  il  debitore  stesso  lo  accorda , e potendo 
alienare  il  pegno  a prezzo  convenuto,  è per- 
suaso di  alienarlo  al  creditore  a prezzo  di 
stima,  è ben  lontano  che  se  ne  offenda  la  mo- 
ralità pubblica  come  nel  patto  commissorio, 
intrinsecamente  iniquo  c moralmente  impossi- 
bile. Mentre  nel  Codice  civile  l'assegnazione  a 
stima  rappresenta  una  norma  di  legalità  messa 
appunto  in  confronto  del  patto  riprovato,  po- 
trebbe tramutarsi  in  convenzione  iniqua  una 
volta  che  le  parti  di  comune  consenso  l'abbiano 
adottata  anche  in  affari  di  commercio?  (1). 


(I)  Stante  fi  patto,  la  nomina  del  pariti  dovrebbe  semplicemente  esecutivo,  e che  tiene  olla  sostanza 
chiederai  al  Tribunale  di  commercio,  come  atto  non  del  diritto. 


Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 
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§ L 

Di  alcune  nozioni  fondamentali. 

675.  Ragione  di  metodo. 

676.  Dei  Valore  come  rapporto  di  cambio.  Assume  carattere  oggettivo  e normale  guale  risul- 

tato della  opinione  comune  sopra  una  data  materia  mercatabik. 

677.  Valori  come  elementi,  o istrumenti  della  ricchezza.  Capitali. 

678.  Moneta , ubo  delle  forme  del  capitale  nazionale.  La  sua  funzione  commerciale  è supe- 

rata dall’azione  del  credito. 

Dell  uffizio  proprio  della  moneta  di  ragguagliare  i prezzi  di  tutte  le  cose  a un  mi- 
suratore comune. 

Influenza  dell'alterazione  avvenuta  nei  rapporti  monetari  sul  mercato  generale. 
676.  Di  altre  cause  meno  straordinarie  che  modificano  il  commercio  dei  cambi. 


675.  Vi  sono  dei  fatti  commerciali  gover- 
nati da  principi!  in  parte  comuni,  e che  prati- 
camente si  aggirano  in  una  sfera  di  negozia- 
zioni analoghe;  e tali  senza  dubbio  si  riscon- 
trano gli  atti  di  commercio  indicati  nei  ntim.  1°, 
6°,  6°  e 7“  dell'articolo  2 — le  operazioni  di 
banca  — le  lettere  di  cambio  e i biglietti  all'or- 
dine. Ho  quindi  stimato  util  cosa  di  trattarne 
insieme. 

Ma  come  spesso  ci  vengono  sul  labbro  le  pa- 
role — cambio  — valori  — capitali  — titoli 
ed  altri  che  rappresentano  nozioni  complesse, 
è d'uopo  intendersi  bene  sul  loro  significato, 
che  non  è punto  incontestato  nelle  scuole  dogli 
economisti,  o i di  vario  e diverso  Benso,  onde 


il  discorso  proceda  senza  equivoci , e il  rap- 
porto ideale  ne  appaia  in  tutta  chiarezza. 
Pochi  tratti  dovranno  bastarci,  prescindendo 
da  ogni  discussione  eccentrica. 

676.  Il  commercio  è uno  dei  più  imperiosi 
bisogni  della  natura  umana,  e basterebbe  a 
stabilire,  contro  la  tramontata  teorica  di  Rous- 
seau, l'istinto  della  sociabilità  anco  nelle  razze 
selvagge.  Poiché  non  vi  ha  alcuno  che  pos- 
si gga  tutto  ciò  che  gli  è,  o ch'egli  stima  es- 
sergli necessario , deve  chiederlo  ad  altri  ; o 
nasce  il  cambio.  E dal  cambio  si  genera  l'idea 
valore , quale  rapporto  di  cambio  (I):  espres- 
sione della  differenza  che  una  cosa  mercata- 
bile  ha  verso  l'altra  in  quanto  è nella  opinione 


(!)  Benché  poche  co*e  mi  convenga  dire  su  questo 
argomento , spero  di  esser  credulo  dicendo  che 
queste  poche  cose  sono  meditale,  e vengono  in  so- 
stanza dall'avere  studialo  (ulti  i sistemi,  scegliendo 
quel  pronunciati  che  mi  parvero  migliori. 

La  base  dei  valor»,  consideralo  sotto  forma  di 


prezzo,  o valore  dt  cambio,  è certamente  la  utilità 
— U valor  d'uso,  — Ove  si  fonda?  nei  costo  di  pro- 
duzione? nel  costo  di  riproduzione?  In  qualche 
cosa  di  oggettivo , o piuttosto  nella  volontà  e nel 
desiderio  degli  acquirenti?  È ciò  che  a noi  non 
spelta  di  determinare. 
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comune  (I).  Perciò  quando  diciamo  generica- 
mente il  valore  d'una  cosa,  intendiamo  ciò  che 
comunemente  si  pensa  intorno  alla  quantità 
di  altri  oggetti  che  possono  con  essa  scam- 
biarsi (S).  In  questo  senso  il  Valore  assume  un 
carattere  oggettivo  come  regola  e norma  a sti- 
mare le  altre  cose  dello  stesso  genere,  indi- 
pendentemente dall’atto  singolare  del  cambio. 

Altro  è dunque  il  dire  se  una  cosa  Ita  un  va- 
lore, e quale  ne  eia  il  valore.  Ogni  cosa  atta  a 
soddisfare  un  nostro  bisogno  è suscettiva  di  un 
valore,  in  quanto  può  esser  cambiata  con  un 
altro  valore.  Essa  può  non  avere  un  valore  di 
attualità , quantunque  possa  acquistarne  uno 
grandissimo,  enorme  , in  date  circostanze  (3): 
ma  non  è questa  la  misura  del  valore.  È anche 
Tero  ciò  che  altri  osservò,  non  essere  soltanto 
base  del  valore  l’utilità  reale  ed  effettiva;  ma 
eziandio  il  lusso,  la  vanità,  il  capriccio. 

E invero  se  codesti  fatti  e codeste  tendenze 
sono  generali  in  una  società,  producono  dei  bi- 
sogni reali  che  vogliono  esser  soddisfatti.  E 
un  bisogno  sociale  il  lusso  dal  punto  di  vista 
economico,  come  sbocco  ai  prodotti  delle  arti, 
delle  manifatture  e delle  ingegnose  industrie 
d’ogni  maniera.  La  vanità,  il  caprìccio  vi  re- 
cano senza  dubbio  il  loro  valido  contributo  ; 
ma  considerati  come  motivi  permanenti , en- 
trano anch’essi  fra  i fattori  di  valore,  e appa- 
iono nelle  infinite  loro  forme  in  tutte  lo  società 
civilizzate  ove  sono  ricchi,  belle  donne,  o se  non 
belle,  di  splendida  apparenza  e amabilmente 
volubili  ; ove  sono  teatri,  corsi,  feste  pubbliche 
e private;  ove  insomma  si  vive.  E questo  è 
bene  lo  stato  ordinario  ; chè  del  resto  non  è 
mai  dallo  straordinario  che  il  valore  si  de- 
sume (A)  ; e neppur  da  un  capriccio,  per  dir 
cori,  fuori  d'uso;  da  una  accentri  Ttà  all'in- 
glese, da  un’affezione  tutt'affatto  particolare. 
Si  direbbe  un  valore  singolare  ; perchè  in  ef- 
fetto qneH’antiquario  paga  una  moneta  d’im- 
peratore romano  trenta  volte  di  pià  che  sa- 
rebbe venduta  ad  un  museo  qualunque,  solo 
perchè  è Tonica  che  manca  alla  sua  collezione. 


Per  le  quali  cose  è a ritenersi  il  Valore  (5) 
un  rapporto  generale,  formato  dalla  opinione 
comune  ; non  importa  con  quali  elementi  (6) , 
nè  sarebbe  improprio  paragonarlo  alla  bussola 
che  dirige  i negozianti  nel  giro  vorticoso  degli 
affari. 

677.  Fin  qui  si  è osservato  il  Valore  nel  suo 
aspetto  primitivo,  e può  dirsi  naturale.  Rap- 
porto essenziale  del  cambio  ; termine  obbiet- 
tivo, quale  derivato  da  una  moltitudine  di 
cambi  e di  negozi  dello  stesso  genere,  i quali 
combinandosi  pressoché  allo  stesso  punto,  e 
misurando  cosi  la  proporzione  in  cui  i bisogni 
sociali  si  trovano  con  quella  data  materia,  nella 
sintesi  loro  costituiscono  la  opinione  pubblica 
del  valore  rispettivo. 

Ma  quando  la  parola  valore  è adoperata  nel 
suo  plurale,  prende  un  significato  diverso,  e 
sfugge  la  idea  di  relazione  che  costituisce  il 
suo  significato  germano  e primitivo. 

Valori  sono,  o gli  elementi  della  ricchezza , 
o gTistrumenti  della  ricchezza,  nella  loro  sin- 
golare attitudine  o funzione. 

Valori  nel  primo  senso  sono  « capitali;  nel 
secondo  le  monete,  1 biglietti  di  banca,  1 titoli 
al  portatore,  e in  generale  le  corto  di  credito 
(titoli)  fornite  delle  prerogative  commerciali. 

Senza  discutere  cogli  economisti,  e tenendoci 
a quelle  nozioni  semplici  che  più  convengono 
al  commercio,  diremo  (7)  : 

Capitale  è sempre  e costantemente  una 
somma  di  valori,  ossia  di  utilità  economiche; 
ed  esprime  condizioni  di  solidità,  di  durata  e 
di  accrescimento  possibile  per  naturale  capa- 
cità di  applicarsi  e propagarsi  in  evoluzioni  in- 
dustriali senza  numero  secondo  la  propria  qua- 
lità e natura.  • 

Nel  commercio  pratico,  nel  linguaggio  dogli 
affari,  il  capitale  ha  senso  inverso  e oppositivo 
a quello  d'interessi  ; a questi  si  attacca  la  idea 
della  consumazione,  a quello  la  idea  della  con- 
servazione, della  riproduzione  ; si  direbbe  della 
perpetuità.  Di  tal  maniera  gli  stessi  prodotti 
o frutti  dei  capitali  si  capitalizzano  quando 


(1)  Acche  la  vendita  è cambio  o permuta:  di 
tota  con  coia  : un  economista  disio  anzi  essere 
Beno  di  una  permuta , o mezza  permuta  , poiché 
chi  vende  non  ha  in  animo  di  conservare  11  danaro 
per  contemplarlo,  ma  d’impiegarlo  in  altri  acquisti. 

(2)  Onde  chiamato  da  qualcuno  pouvolr  fTarqui- 
iltiot i. 

(3)  Hnnstui  aqtur  miti»  n telar  erlt.  l’n  bicchier 
ó acqua  In  un  deserto,  un  tozzo  di  pano  ammuffito 

una  città  assediato,  può  esser  cambiato  con  un 
lesero. 

(4)  Secondo  l'esemplo  posto  in  una  nota  prcce- 


I dente,  non  si  dirà  mai  che  un  bicchier  d’acqua 
| costa  400,000  franchi  perchè  un  uomo  vicino  a 
perire  di  sete  l'abbia  comprato  una  tal  somma. 

(3)  Con  questi  parola  noi  intendiamo  sempre  il 
valore  o tinaie,  corrente,  naturalmente  variabile. 

(G)  Spesso  impossibili  ad  analizzarsi.  Quanti  ma! 
ne  concorrono  a determinare  «Ma  borsa  II  valoro 
delle  obbligazioni  dello  Sialo!  E così  dite  più  o 
: meno  di  tùtti  gli  altri. 

| (7)  Quindi  non  ci  occupiamo  della  genesi  e delta 

I formazione  del  capitoli,  su  che  mollo  disputano  gli 
1 economisti. 
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non  distribuiti  agli  azionisi!  rimangono  fermi  e 
depositati  alla  riproduzione  , sia  per  ammor- 
tizzare debiti  fruttiferi,  sia  per  costituire  nuovi 
fondi  ad  altre  imprese. 

678.  La  moneta  non  è che  una  forma  del 
capitale  nazionale.  Che  lungo  affaticare  degli 
economisti  per  istabilire  che  la  somma  delle 
monete  metalliche,  l'oro,  l’argento,  monetato 

0 non  monetato,  non  costituisce  la  ricchezza 
di  un  paese  ! Che  sarebbe  se  non  ci  fosse  che 
del  danaro , ed  ogni  cambio  dovesse  farsi  in 
danaro!  Che  sarebbe  se  ad  una  nazione  man- 
cassero le  risorse  immense  del  credito!  Ciò 
non  ha  più  mestieri  di  dimostrazione.  Restano 
alla  moneta  metallica  le  sue  note  caratteristi- 
che: 1“  il  valore  intrìnseco,  e perciò  la  sua 
potenza  cosmopolita,  esercitando  in  tutti  climi 
ove  si  commercia  una  facoltà  cambiaria  pro- 
porzionata al  detto  valore  (1);  2°  l'ufficio  per 
eccellenza  di  porgersi  istrumento  e misura  a 
tutti  gli  oggetti  del  cambio  (2)  ; 3°  la  durata 
e conservazione  propria  della  sua  natura  ma- 
teriale ; i“  il  costituirò,  eziandio  inerte  c non 
funzionante,  la  base  precipua  e più  solida  del 
credito;  5“  il  farsi  largo  assoluto,  come  a re- 
gina , dovunque  passa  ; mentre  al  suono  della 
moneta  s’inchinano  tutte  le  diffidenze,  svani- 
scono tutti  i dubbi  che  pur  troppo  rampollano 
frequenti  sotto  lo  impero,  innegabilmente  più 
problematico,  della  opinione  ossia  del  credito. 

E noto  d'altra  parte  clic  la  circolazione  della 
carta,  se  presenti  tranquillautc  sicurezza,  è 
infinitamente  più  comoda. 

La  funzione  mercantile  della  moneta  può 
essere  supplita  e anche  superata  dai  mezzi  del 
credito;  ma  la  sua  virtù  tipica  di  ragguagliare 

1 prezzi  di  tutte  licose  a un  misuratore  co- 
mune, è insurrogabilo.  Il  rapporto  fra  prezzo 
corrente  e calore  corrente  è abbastanza  esatto, 
checché  se  ne  dica  ; o almeno  si  ritiene  tale 
dagli  uomini  d’affari,  c questo  credo  che  basti, 
senz’andar  nel  sottile,  l’iù  vero  è il  dire  che 
il  commercio  monetario  può  subire  tali  alte- 
razioni, in  forza  di  cause  naturali  o politiche, 
da  produrre  una  espressione  molto  differente 
nel  prezzo  delle  mercanzie,  senza  elio  i valori 
nel  loro  intrinseco  subiscano  un  mutamento 
reale:  mutamento  che  non  si  concepisce  se 
non  nella  proporzione  dei  bisogni  sociali  che  i 


meglio  appetissero  questa  o quella  specie  di 
cose,  onde  all'effettnarsi  del  cambio  si  tro- 
vasse che  oggi  è data  per  correspettivo  mag- 
giore quantità  per  esempio  di  grano  e minore 
di  cotone  o di  olio  che  non  si  facesse  tre  mesi 
prima.  E questa  sarebbe  alterazione  di  rotori 
nelle  cose  stesse  mercatahili.  Se  invece  sco- 
prendosi nuove  miniere  aurifere,  c l'oro  Las- 
sando di  prezzo , convenga  darne  di  più  per 
cosa  che  veramente  non  è ricercata  e deside- 
rata più  di  quello  che  già  fosse  quando  costava 
una  minore  quantità  d’oro,  ciò  avviene  dal- 
l’ossersi  alterato  il  calore  della  moneta,  ossia 
dell’istrumento  misuratore  dei  prezzi  (3).  Ma 
qualunque  sia  il  giudizio  delle  cause,  secondo 
la  scienza  economico,  il  commercio  non  con- 
templa che  gli  effetti  che  in  vero  sono  gravis- 
simi. Mostrano  gli  economisti  che  il  mutamento 
avveratosi  nel  valore  monetario,  quando  sia  tale 
da  rifluire  su  tutti  quanti  gli  oggetti  del  mer- 
cato, porta  il  rialzo  o il  ribasso  universale  dei 
prezzi  ; ma  il  fatto  storico  (e  il  commercio  ai 
appaga  del  fatto  storico)  ha  dimostrato  il 
rialzo  (I).  Le  miniere  del  Perù  e della  Cali- 
fornia hanno  lasciata  sulla  economia  sociale  la 
loro  impronta  incancellabile. 

A questo,  che  si  direbbe  incarimento  uni- 
versale del  mercato,  non  momentaneo  ma  pro- 
gressivo e crescente,  conferisce  evidentemente 
la  civiltà  colla  creazione  dei  suoi  mille  bisogni, 
ignoti  ai  tempi  meno  inoltrati.  Sotto  il  rapporto 
dei  fenomeni  del  cambio  e delle  sue  variazioui, 
devesi  osservare  chff  quando  il  movimento  di 
ascensione  è nella  natura  stessa  delle  cose,  o 
cammina  colla  società,  il  commercio  non  ne 
risente  scosse  e sobbalzi  come  nei  cangia- 
menti improvvisi  c accidentali  ; c così  avviene 
nelle  grandi  rivoluzioni  cosmiche,  inavvertite , 
perchè  regolari  (5). 

679.  Altre  cause  meno  permanenti  c più 
repentine  modificano  il  commercio  dei  cambi. 

Insegna  la  esperienza,  che  nello  abitudini 
ordinarie  di  una  nazione  bene  costituita  eco- 
nomicamente, il  bisogno  delle  specie  metalli- 
che per  la  sua  circolazione,  e per  lo  necessarie 
riserve,  si  mantiene  pressoché  uniforme.  La 
moneta  è quella  che  prende  la  minor  parte  ; 
il  moto  più  energico  alle  industrie  ed  ai  rntn- 
i merci  è impresso  dalla  funzione  del  credito. 


(1)  Anche  indipendentemente  dal  suo  valore 
edittale,  o estrinseco. 

(2)  Muno  dirà  più  che  la  moneta  sia  legno  ra/i- 
prtienlalivo  di  tolti  I valori , dopo  I giusti  rabbuili 
di  CuMicmsTA  Sav. 

(5)  C ò che  diccsi  dei  metalli  preziosi  in  gene- 
rale, difesi  allrcsi  dei  niutauiniU  che  si  verificano 


nel  loro  rapporto  secondo  la  maggior  quantità  d’oro 
o d'argento  clic  corre  In  commercio. 

(4)  Perche  le  cause  del  ribasso,  net  continuo  pro- 
gresso dette  risorse  sociali,  non  sodo  siate  perma- 
nenti. 

(5)  Qualche  altro  riflesso  si  f.i : à al  \ III  di  questa 
Introduzione, 
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Cosi  non  essendovi  una  incongrua  e poco  de- 
siderabile abbondanza  di  capitale-moneta,  e 
questo  essendo  costantemente  impiegato,  si 
riscontra  una  certa  temperata  regolarità  negli 
interessi  che  tosto  si  sbilancia  nei  momenti  di 
crisi  finanziaria.  Talvolta  la  crisi  deriva  dalla 
stessa  prosperità  molto  prolungata  degli  affari; 
è quella  che  chiamasi  contrazione  del  credito. 
Una  serie  fortunata  di  negoziazioni  partorisce 
novelli  capitali  disponibili  e pronti  a fare  lo 
loro  campagne;  il  credito  si  estende  col  sen- 
timento del  benessere,  e colla  persuasione  che 
dà  il  successo  e va  all'esagerato.  Nuove  specu- 
lazioni; azzardi  impetuosi:  tutti  vogliono  navi- 
gare verso  il  nuovo  mondo  come  all’epoca  di 
Colomlio.  Le  cadute,  i fallimenti  ne  sono  la 
conseguenza,  d'ordinario  su  vasta  scala  c colla 
piu  disastrosa  influenza  sul  credito,  che  a sua 
volta  si  ritira  e abbandona  i naufraghi  nel  mo- 


mento in  cui  tendono  le  mani  al  soccorso. 
Nuovi  trovati  o aperture  industriali  colle  loro 
prospettive  ridenti  di  guadagni  favolosi  hanno 
attratto  un  esercito  di  avventurieri  ai  quali  si 
sono  associati  commercianti  di  polso  quali  in- 
traprenditori  o sovventori  a quella  industria 
tumultuosa,  e caddero  insieme  nel  precipi- 
zio (I).  Escono  allora  dagli  scrigni  prudenti  1 
capitali  monetari  disponibili,  e s'impadroni- 
scono per  un  certo  tempo  del  mercato  do  cui 
il  panico  ha  respinto  il  credito,  e gl'interessi 
s'innalzano  oltre  misura,  sino  al  ritorno  del- 
1* equilibrio  che  non  si  fa  lungamente  aspet- 
tare, semprechè  non  si  tratti  di  quelle  cause 
che  lasciano  lunghe  tracce  di  desolazione  e 
cangiano  quasi  l'aspetto  di  un  paese,  come  la 
guerra  dei  trent’anni,  e di  quei  fallimenti  che, 
attaccando  le  viscere  delio  Stato,  trascinano 
una  gran  parte  della  fortuna  pubblica. 


§ II- 

Operazioni  di  Banca. 


680.  Dell' ufficio  e delle  operazioni  dei  banchieri.  Cenni  generali. 

681.  Esame  delle  operazioni  dei  banchieri. 

a)  Commercio  dei  metalli  preziosi; 

b)  Depositi; 

c)  Riscossioni  e incassi; 

d)  Arbitraggio.  — Rinvio; 

e)  Sconto; 

f)  Prestiti  personali  semplici  o con  couztonc. 

682.  Operazioni  di  borsa  rispetto  ai  banchieri  e capitalisti. 

Della  influenza  dei  capitali  disponibili,  e deU'ationc  efficace  dei  capitalisti  maggiori 
sul  mercato  della  borsa. 

683.  Continuazione,  fenomeni  di  borsa  nel  primo  stadio  di  emissione  delle  azioni  industriali. 
68*.  Un  tratto  di  storia  dei  banchieri  italiani  in  omaggio  di  una  recente  opera  del  com- 
mendatore L.  PeiiUZZI. 

685.  Compendio  delle  differenze  che  si  riscontrano  fra  i servigi  del  banchiere  ( individuo ) t 

quelli  della  Ranca,  come  istituzione,  rapporto  al  credito. 

686.  Banche  di  circolazione,  inalisi  della  circolazione. 

687.  Continuazione  dell'argomento.  Attinenze  della  circolazione  fiduciaria  colla  monetaria; 

della  riserva  metallica  e della  emissione  dei  biglietti  di  banca. 

688.  Banche  di  deposito. 

689.  Come  le  Banche  di  commercio  operino  sui  depositi  che  ad  esse  vengono  fatti. 

Depositi  in  conto  mobile  — Depositi  misti  — Depositi  a lungo  termine. 

690.  Osservazioni  che  occorre  di  fare  intorno  a pretese  teorie  conformantisi  alle  indicate 

distinzioni. 

691.  Credito  mobiliare  — Casse  o Comptoirs  di  sconto. 

692.  Banche  ipotecarie.  Credito  agrario. 


(I)  Quanti  ne  hanno  perduti  gli  scavi  di  California,  le  imprese  idrovore  a le  speculazioni  sulle  strado 
ferrale  I 
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009.  Delta  Legge  dei  ) i giugno  1806  mila  organizzazione  del  Credito  fondiario.  Esame  di 

una  specie  giudicata. 

Qual  effetto  potrebbe  attribuirti  ad  una  Ugge  derogatoria  d'ordine  pubblico  tulle 
imprese  preesistenti. 

Diverso  carattere  dello  emissione  di  titoli  fiduciari  in  quanto  concerne  il  diritto  co- 
mune ad  ogni  società,  segnatamente  in  commercio  di  Sanca. 

094.  Passaggio  storico. 

a)  Sanca  di  Francia  j 

b)  Banche  di  Inghilterra; 
e)  Banche  di  Scolio; 

d)  Banche  d'America; 

e)  Banche  italiane. 


680.  La  Banca  è una  istituzione  diretta  ad 
esercitare  le  funzioni  del  credito  con  quell'am- 
piezza, con  quella  potenza  c con  quella  per- 
suasione che  non  può  inai  essere  il  retaggio  di 
un  individuo  per  quanto  si  voglia  fornito  di  ri- 
putazione e di  mezzi. 

Non  è inutile  mettere  a confronto  l’ufficio 
del  Banchiere  con  quello  molto  più  esteso,  c so- 
prattutto più  efficace,  che  esercitano  le  Banche. 

Il  banchiere  è nn  uomo  di  commercio  che 
offre  i suoi  capitali  ed  il  suo  credito  alla  in- 
dustria , a tutti  coloro  che  avranno  le  condi- 
zioni necessarie  per  approfittarne.  È un  com- 
merciante come  un  altro;  ma  la  materia  che 
darà  in  cambio  dello  obbligazioni  che  assume- 
ranno i terzi  verso  di  ìui,  delinea  la  sfera  delle 
sue  operazioni.  Nella  sua  qualità  di  banchiere, 
non  opera  che  sui  valori.  Agente  intermediario, 
negozia  i titoli  altrui  c per  altrui  conto,  o gli 
acquista  c li  mette  in  circolazione  nel  suo  pro- 
prio interesse.  Egli  ha  dunque  un  banco  di 
circolazione {!);  e ne  ha  pure,  invariabilmente, 
uno  di  sconto.  Non  c'è  banchiere  che  non  faccia 
degli  sconti,  che  non  presti  cioè  danari  ad  in- 
teresse, e non  acquisti  effetti  cambiari,  anti- 
cipando il  prezzo  con  quell'indennità  che  il 
tempo  e la  distanza  permettono  (2).  li  ban- 
chiere accetta  i depositi  per  lo  più  di  valori , 
c individualmente  fa  o può  fare  l'ufficio  di  una 
banca  di  deposito.  Apre  crediti  anche  di  somme 
illimitate  sulla  base  dì  nn  conto  corrente,  o 
mediante  cauzioni  ipotecarie.  Nè  in  queste  si 
riassumono  tutte  le  operazioni  de!  banchiere 
che  verremo  esaminando  un  [to'  più  dappresso. 

681.  a)  Fra  i più  solenni  lavori  del  ban- 
chiere è il  commercio  dei  metalli  preziosi.  I 


banchieri,  come  li  chiama  il  prof.  Bocca  uno, 
sono  i primi  agenti  della  circolazione.  La  im- 
portazione od  esportazione  dei  metalli  coniati 

0 in  verghe  in  mano  del  banchiere  non  è sola- 
mente un  oggetto  che  molto  solletica  la  spe- 
culazione, ma  se  regolata  nell’interesse  gene- 
rale, 6 un  vero  benefizio  economico,  affret- 
tando il  termine  delle  crisi  monetarie  e coope- 
rando potentemente  a restituire  l'equilibrio 
dei  valori.  In  tai  momenti,  che  per  fortuna  so- 
gliono essere  di  poca  durata,  qualche  banchiere 
non  isdegna  il  cambio  delle  monete,  traffico  or- 
dinario di  una  classe  inferiore  che  dicesi  dei 
cambisti,  essendo  allora  molto  attraente  per 
gli  sbalzi  e le  repentine  mutazioni  dei  cambi. 

1 metalli  preziosi  in  verghe  e gli  stessi  dischi 
monetari  fanno  ufficio  di  merci  ; e gli  uomini 
dell'arte  hanno  in  essi,  si  può  dire,  la  chiave 
di  tutti  gii  altri  valori 

b)  I depositi  fecero  dai  più  antichi  tempi 
il  principale  servizio  che  rendono  al  pubblico 
i banchieri,  conservando  le  somme  pericolanti 
presso  i particolari,  restituendole  a rista,  ad 
ogni  richiesta.  Con  tale  obbligazione  è giusto 
che  il  banchiere  non  paghi  interessi  ai  depo- 
nenti; come  suol  fare  pei  depositi  a termine 
stabilito,  o riferibili  in  conto  corrente  (3). 

c)  n banchiere  si  occupa  anche  di  riscos- 
sioni ed  incassi.  Con  ciò  s’incarica  di  opera- 
zioni che  costerebbero  lungo  tempo  e fatica  ai 
creditori,  ed  esercita  una  commissione  cho  lo 
costituisce  mandatario  rimpetto  ad  essi,  lad- 
dove, nella  sua  qualità  di  commissionario,  può 
agire  in  proprio  nome  rispetto  ai  terzi  (i). 

d)  « L’arbitraggio  consiste  nel  confronto 
« di  varie  operazioni  di  cambio  per  conoscere 


(1)  fi  banco  è rimasto  al  banchieri  ; In  Istituzione 
che  per  lungo  tempo  ti  appellò  con  questo  mede- 
simo nome,  e se  antica,  lo  conserva  ancora  | Banco 
dì  Napoli,  banco  o Monte  dei  Torchi  di  Siena),  ora 
vuol  chiamarsi  Banca,  «poco  imporla. 

(2)  Più  specialmente  intorno  olla  materia  del  con- 


tratto di  cambio.  — Vedi  il  num.  Ili,  di  qucsla  In- 
troduzione. 

(3)  Bancogiro.  Movimento  di  crediti  c di  debiti 
nel  libro  commerciale  senza  trasporto  effettivo  di 
somme. 

(4)  Articolo  68  c commento  relativo. 
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< qual  è la  piazza  che  presenta  maggiori  van- 
« faggi  per  trarre  e rimettere  le  lettere  di 

< cambio  • (Bocca imo)  (i). 

e)  Scontare,  in  linguaggio  bancario,  è 
acquistare  nn  titolo  anticipando  il  prezzo  e 
prelevando  un  interesse  ragguaglinto  alla  di- 
stanza del  termine  di  scadenza.  La  espressione 
non  si  applica  che  molto  impropriamente  al 
prestito  che  fa  il  banchiere,  correndo  la  fede 
personale  del  mntnatario,  laddove  il  contratto 
nel  suo  proprio  senso  r reale,  costituendosi 
eolia  tradizione  del  titolo,  benché  d'altra  parte 
motivato  dal  credito  che  godono  i firmatari  del 
recapito,  fra  i quali  lo  stesso  cedente. 

f)  Havvi  poi  la  via  regia  dei  prediti  sem- 
pre aperta  al  numerario,  che  ora  si  offre  alle 
speranze  della  industria,  ed  ora  al  riparo  degli 
insuccessi  e delle  ferite  riportate  nella  lotta 
commerciale. 

Il  banchiere  che  non  domanda  cauzione,  co- 
lorisce in  ogni  caso  il  prestito  sotto  forma  di 
nn  effetto  commerciale,  ossia  finge  un'opera- 
zione cambiaria,  ancorché  in  fondo  il  con- 
tratto non  abbia  questo  carattere.  È l'abbicl 
del  banchiere  che  non  dimentica  mai.  Egli 
vede  la  cambiale  dappertutto.  La  cambiale  è 
la  sna  garanzia,  per  qnanto  la  persona  possa 
meritare  di  fiducia.  Ha  bisogno  di  mettersi 
sotto  la  protezione  della  legge  di  commercio. 
Indarno  la  legge  tì  dirà  ch'cssa  non  accorda 
la  sua  protezione  più  efficace  se  non  alle  cam- 
biali traiettizie;  si  fa  presto  a formulare  una 
cambiale  traiettizia,  e , girandola,  sfuggire  a 
tutte  le  eccezioni. 

Molto  frequente  per  altro  il  prestito  con 
pegno  Hi  merci  o contro  depositi  di  titoli  ; della 
natura  del  quale  contratto  fu  lungamente  fa- 
vellato altrove  (2).  Più  raro  è il  prestito  con 
ipoteca,  essendo  di  quelli  che  si  fanno  a sca- 
denza langa  e non  sono  nelle  costumanze  dei 
banchieri. 

682.  Operazioni  di  borsa  rispetto  ai  ban- 
chieri e capitalisti. 

Esponendo  gli  articoli  28  , 30  e 3!  (ai  nu- 
meri 120  e 121)  si  è data  una  idea  delle  ope- 
razioni di  borsa.  Nella  parsimonia  che  ci  è 
imposta  dall’ampiezza  del  tema  potrebbe  ba- 


tti Qualche  altro  cenno  ne  daremo  al  j III  di 
questa  Introduzione. 

(2|  Commento  al  titolo  del  Pegno. 

(5)  Anche  questa  volta  delibo  Invocare  Indul- 
genza per  qualche  ripetizione  necessaria.  Ricor- 
rendo le  stesse  materie,  non  può  sempre  farsi  un 
eluvio  puro  e semplice  a quello  che  si  è dello  in 
altro  luogo,  offrendosi  sotto  nuovi  lati  considera- 
zioni anche  nuove  e distinte. 


stare,  se  ciò  che  venno  osservato  in  Qua  rela- 
zione più  diretta  colle  funzioni  degli  agenti  di 
cambio,  non  richiedesse  qualche  altro  sviluppo 
in  ordine  ai  banchieri  e capitalisti,  che  sono  i 
veri  motori  di  quella  macchina  gigantesca  (3). 

I corsi  più  importanti  vengono  iscritti  sulla 
lista  ufficiale  degli  agenti  di  cambio,  e sono  il 
lusinghiero  oggetto  della  speculazione  ardente. 
Il  commercio  distingue  i titoli  negoziabili  (ren- 
dite, azioni)  in  quanto  sono  collocati  o in  certo 
modo  destinati  a restare  nel  portafoglio  del 
capitalista  o a non  circolare  che  col  metodo 
ordinario  delle  girate,  ed  in  qnanto  sono  am- 
bulatori! a senza  impiego  determinato  com- 
prandosi per  venderli,  e vendendosi  per  ricom- 
prarli al  fine  di  guadagnare  sul  divario  dei 
prezzi. 

L’alzamento  e il  ribasso  dei  fondi:  ecco  lo 
studio  e il  grande  affare  degli  speculatori;  e 
l'arena  sulla  quale  vengono  destramente  ar- 
meggiando con  forme  varie  di  contrattazioni 
che  sfuggono  alla  legislazione  positiva  (4). 

VI  sono  avventurieri  dappertutto;  la  borsa 
ne  formicola.  Ma  il  dominio  rimane,  come  sem- 
pre, ai  più  forti.  Capitalisti  potenti,  banchieri 
di  prim’ordine,  che  si  dedicano  in  ispecial 
modo  a questo  genere  di  speculazioni , sono 
quelli  che  danno  il  tono  e fanno,  si  può  diré,  i 
corsi.  Gli  agenti  di  cambio  vanno  a cercarli,  c 
ad  essi  inchinandosi,  quasi  ai  re  del  mercato, 
imparano  la  regola  di  condotta  che  dovranno 
tenere  alla  borsa.  I capitalisti  mediocri,  man- 
canti d’iniziativa,  si  contentano  d'esaminare 
da  qualche  altura  l'intrecciamento  della  lotta, 
e s’ingegnano  di  seguitare  la  vicenda  che  pre- 
senta miglior  aspetto  di  riuscita.  I piccoli  o 
non  abbienti,  o poco  istrutti , corrono  a tutto 
azzardo,  come  alla  roilina. 

È noto  che  la  oscillazione  del  mercato  ò 
mantenuta  principalmente  dai  contratti  a ter- 
mine. Pietro,  speculando  sul  rialzo  del  5 
della  rendita  italiana  che  pende  sui  60,  fa  nel 
principio  del  mese  comprare  da  Paolo,  col- 
l’opera del  sno  agente  di  cambio,  200  m.  lire 
di  rendita  da  consegnarsi  alla  line  del  mese 
(tempo  della  liquidazione) , o anche  n pia- 
cere (5).  Se  alla  fine  del  mese  il  corso  della 


Prevengo  che  al  fine  di  questa  prima  l’arte,  un 
indice  ad  essa  relativo  riunirò,  a comodo  dei  let- 
tori, i diver-l  numeri  che  discutono  materie  ana- 
loghe , le  quali  Don  possono,  come  in  un  trattato, 
concentrarsi  in  un  sistema  unitario. 

(I)  Vedi  sopra,  auro.  120  e 121. 

(5)  Formulo  del  mercato.  In  forza  di  questa  clau- 
sola, Il  compratore  a termine  ha  la  bicolli  di  chie- 
dere la  consegna  della  Iscrizione  o dei  (Itoti  cinque 
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rendita  si  è elevato  di  una  lira,  e si  registra 
a Gl,  Pietro  ha  lucrato  20  m.  lire,  e realizza 
il  guadagno.  Si  comprende  come  quelli  che 
dispongono  di  grandi  capitali  e conoscono  il 
terreno  si  vantaggiano  sopra  gli  altri,  c giun- 
gono a dominare  sino  a un  certo  punto  la  si- 
tuazione del  mercato.  Compratori  pagano,  e 
se  il  calcolo  riesce,  alla  prossima  liquidazione 
cade  nelle  loro  casse  il  premio  di  un  pensiero 
fortunato.  Secondo  loro  torna,  forzano  nelle 
convenzioni  a termine  la  consegna  dei  titoli , 
essendo  6empre  pronti  al  pagamento:  quali 
venditori  a termine,  possono  offrirli  ; ed  ope- 
rando in  grande , imprimono  nel  mobile  ele- 
mento del  mercato  quella  stessa  direzione  che 
essi  hanno  avuto  in  mira,  effettuando  il  rialzo 
o il  ribasso  a loro  posta. 

Courcelle-Senecil  (1)  ne  dà  la  seguente 
dimostrazione:  « Gli  speculatori  di  maggior 
polso,  soliti  ad  occupare  nei  Riporti  somme 
considerevoli  (2),  possono  aumentarle  o dimi- 


nuirle come  loro  aggrada  talmente  da  eser- 
citare la  più  diretta  e irresistibile  pressione 
sui  piccoli  speculatori,  facendo  alzare  o ribas- 
sare il  prezzo  dei  riporti.  Cosi  una  gran  casa 
di  commercio  avendo  impiegato  dieci  milioni 
in  titoli,  dieci  milioni  in  riporti  e altri  dieci 
milioni  in  specie,  avrà  fatta  una  serie  di  mer- 
cati a termine  e le  occorre  il  rialzo.  Essa  getta 
i suoi  dieci  milioni  di  numerario  sul  mercato 
dei  riporti  il  cui  prezzo  soffre  un  ribasso  e li 
sostiene  ; gli  speculatori  al  rialzo  (ciò  sono  i 
compratori)  al  momento  respirano  e non  sono 
stretti  a vendere.  Ed  ecco  un  forte  impulso  al 
rialzo.  Ma  vuol  essa  questa  casa  potente  pro- 
durre nn  ribasso  per  la  liquidazione  seguente  ? 
Essa  ritira  i venti  milioni  che  ha  collocati  in 
riporti,  con  che  costringe  gli  speculatori  al 
rialzo  di  vendere  in  massa,  non  potendo  più 
ottenere  riporti.  Questi  speculatori  si  trovano 
cosi  rispetto  a quella  casa  di  commercio  nella 
situazione  di  un  mutuatario  su  pegno  al  quale 


giorni  dopo  aver  prevenuto  il  venditore  col  mes- 
saggio dell1  agente  di  cambio,  variando  però  se- 
condo gli  usi. 

(1)  Dea  opérationa  de  /Jottgue,  Parigi,  1 8G I , lib.  Il, 
rap.  xvi  (quarta  edizione). 

(2)  Del  riporlo  si  é toccato  al  num.  121.  Ora  giovi 
sviluppare  di  più  la  nozione  per  beno  Intendere  il 
passo  dell'oulore  al  quale  ci  riferiamo. 

Alla  borsa  il  riporlo  s'intende  in  più  modi  : 

4*  E la  convenzione  che  differisce  il  mercato 
fermo  da  una  liquidazione  all'altra. 

Tizio  ba  comprato  a mercato  fermo  L...  di  ren- 
dita da  consegnarsi  alla  (ine  di  febbraio.  Volendo 
riportare  la  operazione  alla  fine  di  marzo,  vende  la 
sua  Iscrizione,  indi  la  ricompra  per  consegna  alia 
fine  di  marzo. 

2°  Riporlo  dicesi  anche  la  differenza  che  esiste 
abitualmente  tra  i corsi  della  rendila  a contante  e 
quelli  a fin  di  mese;  differenza  che  risulta  dal  nu- 
mero e dalla  importanza  delle  operazioni  a termine 
sia  nel  senso  del  rialzo  che  del  ribasso. 

La  rendita  5 per  °|o  Italiano  é a 60  In  contanti 
ed  a 60  50  a fin  di  mese.  Tizio  compra  a contanti 
lire  20,000  di  rendita  ai  prezzo  di  Ure  240,000,  e 
vende  tosto,  fermo  a fino  corrente , al  prezzo  di 
lire  242,000;  guadagna  a colpo  sicuro  lire  2,000, 
meno  il  salario  dell’agente  e l'interesse  del  proprio 
danaro  per  pochi  giorni.  — S’intende  facilmente 
un’altra  operazione  in  senso  opposto.  Quando  nella 
pressa  degli  speculatori  al  ribasso  la  rendita  si 
trova  listata  a CO  50  a contanti,  a 60  a fin  di  mese. 
Tizio  vende  a contanti,  e ricompra  per  la  fine  del 
mese,  ed  obbliga  il  compratore  a consegnarli  la 
rendita,  o a pagare  la  differenza  di  lire  2i)0t). 

o°  Finalmente  la  parola  riporto  ha  un  signi- 
ficato anche  più  ovvio,  ed  è quello  espresso  al  nu- 
mero 121, 


Ter  quelli  al  quali  non  é famigliare  questo  ge- 
nere di  affari,  estendere  alquanto  la  nota  per  me- 
glio spiegare  la  rost,  non  sarà  sgradito. 

Succede  che  In  un  periodo  di  rimarchevole  ten- 
denza al  rialzo,  si  vende  anche  dagli  «lessi  capi- 
talisti, che  vi  trovano,  come  dicevi , la  loro  con- 
venienza; e cosi  una  quantità  più  o meno  ingente 
passa  in  mano  agli  speculatori.  Ma  gli  stessi  acqui- 
sti fanno  loro  ingorgo;  i venditori  che  ora  lavo- 
rano al  ribasso,  presentano  a furia  i loro  titoli  alta 
scadenza  perchè  hanno  fitta,  o dicono  di  aver  falla 
una  vendila  reale,  e vogliono  il  pagamento  imme- 
diato; e con  ciò  mettono  II  giogo  ai  compratori , 
forzati  a loro  volta  a rivendere  e a ritornare  sul 
mercato  la  rendita  acquistala.  Non  avendo  mezzi 
per  levare  le  Iscrizioni  sono  costretti  a transigere, 
a fare  sagri  tizi  più  o meno  gravi  per  procurarsi 
danaro. 

Mediante  l loro  agenti  di  cambio,  trovano  altri 
capitalisti  che  danno  loro  a prestanza  i fondi  ne- 
cessari per  levare  le  iscrizioni,  e conservarle  sino 
alta  fine  del  mese  seguente,  con  un  indennizzo  che 
si  chiama  di  riporlo,  fa  rendila  è rimessa  al  capi- 
talista che  ha  fatto  il  prestilo  e rivenduta  al  ter- 
mine suddetto  allo  stesso  mutuatario  al  prezzo  del 
suo  primo  acquisto.  Egli  spera  che  il  tempo  gli 
basterà  per  liquidare  convenientemente  o liberarsi 
dalla  rendita;  non  polendo,  siamo  da  capo  e si 
negozia  un  nuovo  riporto. 

Perciò  avvertii  nll’indicato  num.  Iti  che  una 
tale  contrattazione  si  riduce  a un  pretino.  Se  il 
sovvenuto  non  può  pagare  , per  una  causa  qua- 
lunque, la  rendila  rimane  in  proprietà  del  ban- 
chiere o capitalista  che  si  é già  accorto  della  ragia, 
c Ita  saputo  farsi  pagar  bene  il  rischio  al  quale  si 
espone  di  avere  una  rendila  contristata  dal  ribasso 
prodotto  da  slmili  vicende  di  borsa  (Cocbcille- 
Smrif). 
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il  creditore  nega  ogni  dilazione  colla  mira  di 
comprare  a vii  prezzo  la  materia  del  pegno  >. 

Qnesto,  che  ti  direbbe  il  predominio  dei  ca- 
pitali effettivi  e del  credito  (aureola  di  cui 
ti  circondano  i grandi  capitalisti),  sulla  opi- 
nione del  mercato  dei  vtlori,  è nella  forza 
delle  cose,  e per  conseguenza  legittimo.  Ai 
grandi  mezzi,  i grandi  effetti.  1 corsi  a con- 
tante e i corsi  a premio  (num.  120  c 121)  pie- 
gano sotto  l'impero  del  danaro  presente  ; il 
corso  a contante  regolato  dalla  bilancia  dei 
riporti  e degli  sconti,  che  è sempre  In  mano 
dei  capitalisti  maggiori,  è quasi  il  livellatore 
dei  contratti  a termino  che  non  possono  molto 
scostarsene  senza  essere  ricondotti  a quella 
proporzione  coi  mezzi  sovra  accennati. 

...  È stato  osservato  ebe  il  corso  a contante  bì 
stabilisce,  nei  tempi  ordinari,  sopra  un  piccol 
numero  di  vendite  effettuate  da  particolari  che 
non  professano  la  speculazione  e per  loro  bi- 
sogno. Il  numero  dei  contratti  o mercati  a 
termine  è di  gran  lunga  superiore  a quelli  di 
contante;  nondimeno  essendo  questi  contratti 
reali  per  eccellenza,  fanno  in  certo  modo  av- 
vertita la  speculazione  di  buon  conto  ed  hanno 
nn  grande  valore  di  opinione.  Quindi  il  nome 
solo  di  quelle  case  che  dispongono  di  vasti 
mezzi  pecuniali , influisce  sul  mercato  non 
meno  del  fatto,  sapendo»!  che  i loro  negozi 
sono  seriì  c segniti  dall’effetto.  Se  la  casa 
Botschild,  Pereire  o De  Ferrari  mira  al  rialzo, 
approssimandosi  la  liquidazione,  basta  che  si 
sparga  la  voce  volersi  per  essa  acquistare  una 
somma  considerevole  di  rendite  o di  azioni 
tulle  quali  può  avere  interesse,  e sui  tre  corsi 
il  rialzo  si  manifesta  immediatamente.  Se  si  va 
nel  Benso  del  ribasso,  si  offre  una  forte  quantità 
di  titoli,  e il  mercato  si  deprime;  e come  l'arte 
operando  sopra  un  corso  d’acqua  può  com- 
primerlo onde  il  recipiente  generale  si  presti 
a ricever  comodamente  l’acqua  degli  scoli  che 
immettono  in  quello , cosi  il  ribasso  che  si  è 
effettuato  forso  colla  sola  forza  della  idea,  e 
ai  direbbe  con  nn  cenno  di  Nettano,  permette 
a quei  capitalisti  di  liquidare  favorevolmente 
i loro  mercati  a termine. 

Credono  gli  nomini  molto  pratici  che  i ru- 
mori o le  notizie  politiche  (generalmente  par- 
lando) non  abbiano  una  influenza  positiva  sulla 
borsa  so  non  perchè  vi  hanno  di  quelli  che 
sanno  approfittarne.  Del  resto  una  lotta  d'in- 
teressi  tra  i forti  potrebbe  conferire  alla  li- 
bertà del  commercio  ; ma  suol  esser  rara. 
Piuttosto,  indipendentemente  da  loro , si  for- 
mano correnti  al  rialzo,  al  ribasso,  secondo  il 
presentarsi  di  nuovi  capitali  (rialzo),  o di  molta 
offerta  di  titoli  e richieste  di  vendita  (ribasso). 


Ciò  opera  al  tutto  naturalmente  e senza  arti- 
fizio; ma  lo  stato  normale  della  borsa  ripro- 
duce a non  lungo  andare  (meno  circostanze 
straordinarie)  l'azione  efficace  dei  capitalisti. 

683.  Intorno  alia  emissione  di  azioni  indu- 
striali. 

Continuando  nel  tema,  si  vogliono  osservare 
alcuni  fenomini  soliti  a presentarsi  ai  tempo 
delle  emissioni  delle  rendite  industriali. 

Bello  stadio  di  emissione  di  azioni  indu- 
striali che  fanno  un  certo  rumore  nel  mondo 
commerciale,  suole  prodursi  un  movimento  es- 
senzialmente diretto  al  rialzo. 

Una  compagnia  fondata  in  un  capitale  di 
quaranta,  cinquanta  o più  milioni,  lo  divide  in 
tanto  azioni,  per  esempio,  di  lire  500,  allo 
scopo  di  costruirò  c condurre  una  ferrovia 
molto  ricercata.  Gli  azionisti  devono,  secondo 
il  consueto,  versare  il  prezzo  delie  azioni  nel 
termine  stabilito  nel  patto  fondamentale,  o in 
epoche  successive.  Acquistate  immediatamente 
le  azioni  alla  pari  da  molti  capitalisti,  sono 
anche  onorate  del  primo  versamento  senza  la 
menoma  difficoltà.  Questo  fatto  risveglia  l’ap- 
petito dei  piccoli  mangiatori  di  borsa  che  si 
fanno  ad  assediare  di  domande  per  entrare  nel 
convito,  pagando  anch’essi  le  azioni  alla  pari, 
ma  colla  ben  nutrita  speranza  di  rivenderle 
tosto  con  un  premio  più  o meno  vistoso,  senza 
veruno  sborso,  e in  realtà  non  hanno  mezzi  per 
farne.  Estendendosi  il  cerchio  degli  specula- 
tori, i capitalisti  minori  finiscono  col  muoversi 
verso  quella  corrente,  riscuotendo  i propri 
fondi  dai  depositi  bancarii,  realizzando  prestiti 
ipotecari,  raccogliendo  insomma  le  loro  risorse; 
ma  finalmente  vengono  cum  sacculo  più  o meno 
fornito.  Peggio  per  gli  speculatori  d’azzardo, 
che  avendo  fatta  molta  pressione  per  vendere 
le  azioni  appena  acquistate  sulla  parola , in- 
contrarono delle  offerte  depresse  in  coloro  che 
intesero  il  giro,  onde  rimasero  esitanti,  ed  essi 
si  trovano  impacciati  al  momento  del  secondo 
versamento  o in  quelli  che  vengono  appresso. 
Si  perde  allora  il  dominio  delia  situazione  e si 
vende  per  necessità.  Prescindendo  anche  da 
circostanze  che  fanno  spuntare  qua  c là  qual- 
che disinganno,  come  avviene  di  frequente,  le 
azioni  cedono  sotto  il  peso  delle  affannose  of- 
ferte e scapitano  di  valore,  finché  assorbite 
dai  grossi  capitalisti  si  assestano,  e seguono  il 
corso  della  loro  propria  fortuna. 

La  parte  dei  solidi  banchieri  è scria  in 
mezzo  a quell'atmosfera  agitata  dai  pipistrelli 
e dagli  uccelli  notturni  delia  borsa,  che  se  fosse 
possibile  espellere  sarebbe  pure  una  bella 
cosa.  I solidi  banchieri  non  hanno  niente  da 
guadagnare  nelle  crisi  artificiali  che  compro- 
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mettono  la  loro  stessa  posizione  quando  non 
siano  forti  abbastanza  per  imporrisi.  L'onorata 
funzione  del  banchiere  è collegata  coi  più  eri- 
denti  interessi  della  società.  Conservatore , 
come  sono  tutti  quelli  che  hanno  da  perdere, 
egli  è una  delle  colonne  che  sostengono  l’edi- 
lizio della  proprietà,  ma  comprende  ancora 
che  i suoi  capitali  non  gli  sono  veramente 
utili  se  non  associati  alla  industria  operosa, 
sorgente  primaria  della  ricchezza.  Può  il  ca- 
pitalista a buon  diritto  stimare  se  stesso  quale 
uno  dei  promotori  della  produzione,  ma  a patto 
ch'egli  non  s'invaghisca  delle  fautasniagorie 
di  borsa,  che  non  producono  niente  pel  bene 
generale.  Una  banca  di  speculazione  sarebbo 
puramente  e semplicemente  un  banco  di  giuoco; 
e peggio  per  la  moralità  se  si  vince  a colpo 
sicuro.  Il  capitalo  ha  bisogno  di  farsi  perdo- 
nare il  lustro  e l'agiatezza  che  procura  ai  suoi 
possessori;  e deve  mostrarsi  ai  diseredati  dalla 
fortuna  quale  benefattore.  Non  gli  si  domanda 
di  essere  generoso,  ma  intelligente  del  proprio 
interesse  coll'applicarsi  alle  utili  industrie  e 
considerare  conte  propria  la  prosperità  delle 
classi  che  hanno  bisogno  di  lui. 

Obi.  Non  si  potrà  discorrere  delle  Ranche 
senza  inchiedervi  un  po'  di  storia  ; ma  la  storia 
delle  Ranche  non  è quella  dei  banchieri,  come 
la  storia  delle  istituzioni  non  è quella  degli  in- 
dividui che  le  hanno  precedute  o anche  pre- 
parate coi  laro  sforzi  isolati,  quantunque  di- 
retti ad  uno  scopo  conforme,  più  tardi  meglio 
raggiunto.  Potrebbe  dirsi  che  la  storia  dei 
banchieri  consiste  in  quella  dell'arte  loro  ; e 
questo  essendo  verissimo,  chiediamo  di  essero 
dispensati  da  un  lavoro  di  erudizioue  che  fa- 
rebbe un  libro  non  che  una  digressione  sover- 
chiamente eccentrica.  Ci  ha  preso  vaghezza 
di  far  conoscere  alcune  particolarità  storiche 
dei  banchieri  di  Firenze,  celebri  già  per  tutto 
il  mondo,  atteso  l'apparizione  di  un  nuovo  la- 
voro, che  merita  di  essere  conosciuto  ed  ap- 
prezzato (I). 

Nell'epoca  culminante  della  potenza  eccle- 
siastica, inaugurato  da  Gregorio  VII  il  papato 
politico  e conquistatore , i mercanti  fiorentini 
si  accostarono  a Roma  ricolma  di  ricchezze,  e 
ne  divennero  i banchieri.  Se  ne  ritraessero 
grossi  guadagni,  può  immaginarsi.  L'arte  del 


cambio  progrediva  già  in  Firenze,  nè  fece  al- 
lora le  sue  prime  prove  : però  su  quel  periodo 
venne  iscritta  fra  le  arti  maggiori.  Vuoisi  però 
che  esistesse  in  Firenze  prima  del  secolo  \m, 
essendoché  i suoi  consoli  presero  parte  nei 
trattati  economico-polilici  stabiliti  fra  i Fio- 
rentini e i Senesi. 

Ecco  come  discorre  il  Pi; ruzzi  di  quel  pe- 
riodo storico:  • Nel  libi  si  trovano  citati 
s (Muratori,  Annali  d'Italia,  tom.  vii,  p.  1 49) 

• i prestatori  fiorentini  allorché  il  marchese 

• Aldobrandino  d’Este  fu  obbligato  a ricorrere 

• a loro  e impegnare  i suoi  beni  allodiali  per 

• ottenere  il  danaro  necessario  e sostenere  il 

• partito  d’Iimocenzo  XII:  molto  più  tardi,  cioè 
■ nel  1 228,  diverse  compagnie  fiorentine  erano 

< stabilite  in  Londra  come  banchieri  del  re 

• Enrico  III.  K rilevasi  dal  Codice  di  Cencio 
i Camerario  che  nel  1233  papa  Gregorio  IX 
a fece  quietanza  con  suo  Breve  (da  lui  tra- 

• scritto)  ai  prestatori  fiorentini  e senesi  delle 
i riscossioni  della  rendita  pontificia  fatta  per 

< suo  ordine  in  Francia,  in  Inghilterra  e al- 
i trave  ■ (pag.  135). 

Nel  commercio  esteriore  i Fiorentini  erano 
stati  preceduti  di  lunga  mano  dagli  altri  po- 
poli italiani  famosi  nella  navigazione  (Vene- 
ziani. Fisani,  Genovesi).  Si  narra  che  questi 
nell'epoca  delle  prime  crociate  facessero  noi 
trasporti  di  quelle  immense  spedizioni  tnaravi- 
gliosi  guadagni.  Non  si  trova  negli  atti  uffi- 
ciali d'Inghilterra  fatta  menzione  delle  com- 
pagnie fiorentine  avanti  il  1 228,  ma  veramente 
gli  agenti  delle  case  bancarie  fiorentine  vi  ai 
erano  introdotti,  regnando  Giovanni  Senza- 
terra  (1199)  ed  Enrico  HI  1 1 210),  procacciando 
l'interesse  del  danaro  pontificio  in  quella  loro 
eoa!  utile  rappresentanza  della  Corte  di  Roma. 
Stabiliti  colà  con  grande  onore  i banchieri  to- 
scani (2)  colle  rimesse  e trasporti  di  valori 
attraverso  i mari , esercitavano  in  grande  il 
commercio  del  cambio;  e prestavano  somme 
ai  sovrani  d’Europa  (Pkruzzi,  pag.  173). 

Chi  prendesse  a scrìvere  la  storia  del  com- 
mercio italiano  in  quei  secoli  per  noi  di  san- 
guinose discordie  e di  vigorosa  libertà,  e non 
della  sola  Repubblica  fiorentina,  benché  già 
tanto  illustre,  farebbe  cosa  utilissima  e degna 
di  alta  lode.  La  gloria  della  politica  e delle 
armi  si  vedrebbe  splendidamente  accoppiata 


(I)  Storia  Set  rommereto  Sei  banehierl  di  Firenze 
Sol  IJS8  al  1315,  del  comm.  L.  Patii  zzi  (Firenze, 
col  tipi  di  M.  Celllni  alla  Gallltlena.  tsr.s, 
t un  libro  della  più  squillila  e pellegrina  eru- 
dizione, lavorato  au  documenti  originali  e mano- 


scritti Inediti.  Questa  preziosa  opera  sparge  una 
nuova  luce  su  quella  età  splendida  pel  commercio 
italiano. 

(2)  Senesi  e Lucchesi,  oltre  I Fiorentini  ; senta 
però  pareggiare  questi  ultimi- 
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agli  ardimenti  del  commercio,  rappresentando 
in  faccia  al  superbo  straniero  la  seconda  èra 
della  grandezza  italiana. 

£ senza  trattenerci  di  più  sul  commercio 
estero  degli  Italiani , chiudiamo  questo  breve 
periodo  storico  (1). 

Ci  basti  un  altro  tratto  che  accenna  al  con- 
corso dei  banchieri  nelle  necessità  della  Re- 
pubblica. 

Il  debito  pubblico  era  tuia  lebbra  sconosciuta 
agli  Stati  che  vivevano  nella  semplicità  dei 
costumi  e senz'altra  ambizione  che  quella  della 
loro  prosperità  interna  (2).  lo  parlo  del  tempo 
descritto  nella  storia  del  Villani  anteriore  al 
1330  (3).  In  seguito  fu  d'uopo  ricorrere  alle 
prestanze,  e si  creò  un  vero  debito  pubblico, 
j Prestanze  o accatti  erano  le  somme  che  il  Co- 
mune prendeva  a mutuo  dai  cittadini.  Come 
si  ottenessero,  è narrato  dal  PERUZZI  (p.  199): 
« Il  Comune  eleggeva  diversi  cittadini  mer- 
canti o delle  maggiori  compagnie  bancarie  con 
piene  balle  per  trovar  moneta  e fornirgli  il 
danaro  che  occorreva  assegnando  loro  altret- 
tanto danaro  sulle  gabelle.  Le  dette  compa- 
gnie stabilivano  i patti  e fornivano  le  somme 
necessarie  in  tutto  o in  parte,  distribuendo  il 
resto  fra  i cittadini  con  certe  condizioni  e con 
discreto  interesse.  In  altra  guisa,  volendo  for- 
zare i cittadini  a prendere  l'imprestito,  si  ban- 
diva pubblicamente  la  somma  fissata,  si  distri- 
buiva a ciascuna  contrada  la  tangente  rispet- 
tiva e proporzionata  alle  ricchezze  e al  numero 
delle  persone  che  vi  eran  comprese.  Divisa  cosi 
e assegnata  a ciascuno  la  sua  porzione  dell’im- 
prestito,  appena  era  questo  pagato , venivano 
le  somme  rimesse  ai  camarlinghi,  i quali  rim- 
borsavano i creditori  alle  scadenze  col  pro- 


dotto delle  gabello.  Per  maggiore  facilità  si 
accordava  ancora  ai  contribuenti  una  quantità 
di  sale  a Uro  6 di  piccioli  Io  staio,  e questi 
avevano  la  facoltà  di  rivenderlo  aì  prezzi  so- 
liti più  alti  c determinati  ».  Già  quella  prospe- 
rità, che  il  Villani  aveva  dipinta  come  la  età 
dell'oro  di  Firenze  (sotto  l’aspetto  finanziario, 
s’intende , poiché  tumulti  e guerre  ci  furono 
sempre)  cominciava  a intorbidarsi  ; poi  venne 
quel  flagello  che  si  chiamò  il  Duca  d’ Atene. 
Quale  cambiamento  d’allora  in  poi!  Quasi  tutte 
le  compagnie  bancarie  di  Firenze  precipitarono 
nel  fallimento,  nò  mai  fu  messo  a più  dura 
prova  l’ingegno  di  quegli  arditi  commercianti 
affinchè  la  repubblica  non  andasse  in  fondo. 

685.  Le  Banche  rappresentano  riuniti  e in 
forma  di  potente  organizzazione  tutti  i van- 
taggi che  rendono  al  commercio  divisamente  i 
banchieri  nella  loro  azione  isolata  e diversa. 
In  tale  rapporto  sono  associazioni  di  capitali 
(non  disgiunta  talvolta  da  obbligazioni  perso- 
nali) (i);  e hanno  il  vantaggio  di  tutte  le  asso- 
ciazioni, di  fare  cioè  cospirare  tutte  le  forze 
verso  un  fine  determinato,  in  un  multiplo  di 
progressione  che  non  è semplicemente  in  una 
proporzione  aritmetica. 

Di  più  : le  Banche  sono  Istitnzioni  ; si  rive- 
lano cioè  con  un  carattere  di  pubblico  inte- 
resse, occupando  sotto  questo  aspetto  un  posto 
! loro  proprio  nell’ordine  giuridico.  Esse  non 
j esercitano  questa  o quella  operazione  di  cre- 
! dito  secondo  le  occasioni  più  o meno  favorevoli, 
ad  intervalli,  e passando  dall’una  all'altra  colla 
libertà  di  tm  individuo  che  accorda  fiducia 
ad  altri  individui  nel  tempo  e nel  modo  che 
più  gli  conviene.  La  Banca  si  annuncia  al  pub- 


(1)  Toccato  principalmente  per  far  onore  al- 
l'opera del  Perù  zzi,  c promuovere  il  desiderio  di 
leggerla  in  lutti  quelli  i quali  non  credono  che 
le  illustri  memorie  di  un  paese  si  convertano  ad 
abbassamento  degli  nitri;  mi  pensano  piuttosto 
che  del  pregio  unito  di  tutti  si  componga  II  patri- 
monio dcll’iUHca  Rioria. 

(2)  Ho  dello  lebbra,  ed  oggidì  il  fatto  ci  scolta 
troppo  perchè  possa  ritirarsi  In  parola,  benché  mi 
senta  dire  che  11  debito  pubblico  é una  fortunn 
per  l’Inghilterra.  Io  comprendo  tutto  ciò  che  vi  ha 
di  vero  in  questa  specie  di  paradosso,  ma  mi  per- 
metterei di  osservare,  che  l’ Inghilterra  non  ha 
creato  apposta  II  suo  debito  pubblico , e se  lo  ri- 
tiene, potendolo  ammortizzare  almeno  In  gran  parie, 
egli  è perchè  trova  più  profìcuo  Impiegare  altri- 
menti i suoi, tesori.  Pitt  osi  • soulenir  que  le  ca- 
pitai fieli f creo  par  les  emprunts,  élait  Iransformé 
en  capitai  fixc,  et  devenait  aussl  avantagoux  pour 
Je  publlc , que  sì  un  trésor  réti  «quivalent  élait 


ojrméé  nux  rlchessrs  dii  royaurae.  Quid  de  plus 
ahsurde  qu'unc  Ielle  asscrtimi  et  de  plus  surpreuant 
aussi  que  le  résullal  merveilleusemcnt  feconda  de 
ces  emprunts  mulllptiés,  sous  les  poids  desqucls 
devail  succomher  l’ Anglrlerre  ! • (fìi.iSQtt,  Covri 
<f  frofirm.  polii, , pag.  469)>- 

(3)  Si  vuole  che  Centrata  del  Comune  ascen- 
desse alla  somma  di  fiorini  300,000  all’anno,  e le 
•pese  non  eccedessero  I 40,000  fiorini. 

(4)  Società  in  accomandila.  — Non  credo  pos- 
sano immaginarsi,  o funzionare  perfidamente , 
banche  costituite  in  società  di  nome  collettivo,  e 
quindi  su  mere  obbligazioni  di  persone.  E credibile 
che,  concorrendo  rolla  forza  dei  capitali  il  presti- 
gio di  nomi  molto  stimati  , si  aumenti  il  credito 
della  Ranca  , e si  ecciti  un  concorso  spontaneo 
senz’ aspettare  II  buono  esperimento  della  istitu- 
zione [Delle  /.erjgi  organiche  del  eredito  personale  In 
commercio , Parma,  1862).  Ma  l’uso,  e non  senza 
ragione,  prevale  per  le  società  aoonime. 
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blico  quale  istituzione  di  eredito;  ha  determi- 
nato il  proprio  oggetto  ; c senza  rinunciare  a 
quegli  atti  che  sono  consentanei  al  suo  orga- 
nismo , e contribuiscono  alla  prosperità  della 
sua  esistenza,  si  obbliga  all'esercizio  di  fun- 
zioni dirette  ai  vantaggi  del  commercio,  allo 
«viluppo  del  credito,  all'utilità  generale. 

Poiché  i bisogni  del  credito  si  sono  venuti 
moltiplicando,  sonosi  prodotte  eziandio  delle 
ramificazioni  che  distinguono  il  vario  esercizio 
delle  Ranche.  Fra  breve  noteremo  codeste 
distinzioni;  intanto  la  superiorità  dell’azione 
delle  Banche  su  quella  dei  semplici  banchieri 
si  ravvisa  ai  seguenti  dati  : 

a)  I titoli  commerciali  negoziati  dalla  Ban- 
ca, atteso  la  riputazione  che  gli  accompagna, 
animano  la  circolazione  in  modo  da  superare 
la  concorrenza  dei  titoli  privati  ; 

b ) Le  banche  sono  leve  potenti  di  credito 
pei  mezzi  di  cui  dispongono,  c per  la  vastità 
dei  concetti  che  loro  sono  permessi  in  relazione 
appunto  ai  loro  mezzi  e alla  loro  posizione 
sociale; 

e)  Semplificano  il  movimento  commerciale 
mentre  lo  rendono  più  energico,  conservando 
in  portafoglio  sino  alla  scadenza  le  cambiali 
dei  particolari,  contro  le  quali  rilasciano  i bi- 
glietti loro  propri.  Cosi  si  evitano  girate  sopra 
girate,  complicazioni  d'interessi,  giri  retro- 
gradi, e pericoli  di  aspri  giudizi  ; 

d)  Fanno  più  comoda  c meno  disastrosa 
la  condizione  del  privato  che  deve  ricorrere  al 
credito  : egli  non  vede  girare  le  sue  carte , e 
può  aspettare  tranquillamente  la  scadenza 
senza  eccitare  apprensioni  dannose  al  suo 
nome  ; 

e)  Il  debitore  conosce  il  suo  creditore  (1), 
e può  trattare  con  esso;  se  il  debitore  è di 
buona  fama  e di  conosciuta  buona  fede,  sa  di 
avere  un  creditore  che  per  lo  stimolo  d<ff  bi- 
sogno non  sarà  per  opprimerlo;  vi  sono  statuti 
che  accordano  anche  pagamenti  a rate  con 
discreta  comodità; 

f)  È facile  collocare  i titoli  dei  quali  vo- 
gliamo liberarci  per  riscuoterne  l'ammontare 
innanzi  tempo  quando  ci  rivolgiamo  a quell'uf- 
ficio che  per  istituto  si  dedica  a questo  genere 
di  affari;  che  non  subordina  gli  acquisti  ad 
altre  negoziazioni  cd  a viste  allo  quali  potreb- 
bero non  convenire,  prescindendo  dalla  solidità 
dei  firmatari  ; e non  rispondo  mai  negativa- 
mente  per  difetto  di  mezzi 


La  Banca  come  associazione,  ed  in  confor- 
mità ai  proprii  statoti,  può  rendervi  servigi 
non  dissimili  da  quelli  del  banchiere,  ma  in 
modo  più  pronto,  più  sicuro  e continuo. 

080.  Banche  di  circolazione. 

Nel  suo  punto  di  vista  più  generale  « la  cip- 
e rnlation  est  re  mouvement  compliqué  qui 

• fait  passer  les  richesses  aux  mains  de  pos- 
< sessenrs  successifs,  et  les  répartit  cntre  cux 

• en  proportion  de  lours  facultés  et  des  leurs 

• besoins.  Elle  est  le  resultat  de  la  division  des 
I « fonctions,  qui  attribuant  a ebaque  individa 

• un  genre  de  production  special  et  limitò 
» alors  qti’il  épreuve  do3  besoins  nontbreux  et 
« variés,  le  contraint  d'avoir  recours  à d’ait- 
» tres  productenrs  pour  les  satisfer  • (Suiiiie, 
Études  sur  la  circulation  et  Ics  Banqucs , 
1865). 

Nulla  di  più  esatto  che  questa  nozione.  Tatti 
gli  oggetti  suscettibili  di  proprietà  possono  es- 
sero  trasmessi  da  un  possessore  all’altro;  gR 
immobili  come  i mobili , i valori  materiali  e 
gl'immateriali,  con  ogni  maniera  di  contratta- 
zione legittima. 

In  ordine  al  commercio,  istrmnenti  di  circo- 
lazione per  eccellenza  sono  la  moneta  metal- 
lica o i biglietti  di  banca;  nè  si  può  ricusare 
la  stessa  funzione,  come  fanno  alcuni  commer- 
cialisti, ai  titoli  fiduciari  al  portatore  ; restando 
in  seconda  linea  gli  effetti  di  commercio  elicsi 
trasportano  mediante  cessione  o girata,  i man- 
dati di  deposito,  le  polizze  all'ordine,  e tutti 
i titoli  nominativi  di  carattere  commerciale. 

I capitali  si  dicono  circolanti  in  quanto  la 
mente  li  osservn  nel  punto  intermedio  dalla 
loro  creazione  al  loro  passaggio  in  mano  al 
possessore  definitivo  (2),  o al  consumatore  ove- 
la  circolazione  si  arresta.  Cosi  il  documento 
soddisfatto  ed  estinto  è sottratto  alla  circola- 
zione perchè  la  circolazione  è la  vita.  La  cir- 
colazione più  estesa,  più  diffusa,  più  fecondai 
è il  prodotto  di  quella  maggioro  mobilizza- 
zione che  siasi  potuta  ottenere  di  capitali  pro- 
duttivi che  ravvivano  dappertutto  i germi  ches 
la  industria  ha  seminati , e li  trasformano  m 
rigogliosa  e potente  vegetazione.  La  scienza 
ha  insegnato  sistemi  per  mobilizzare,  per  essi 
dire,  la  materia  che  la  natura  pareva  avere 
destinata  alla  immobilità.  Il  credito  fondiario 
ha  per  termine  la  mobilizzazione  del  capitale- 
terra  (3),  riducendolo  in  capitale-valore,  divisi- 
bile e circolante.  La  Banca  può  considerarsi 


(1)  Che  non  è Un  giratario  Incognito  qualunque.  I (3)  Il  eredito  fondiario  lUhililo  nello  proprietà 

(2)  Anche  questa  i una  delle  poche  notevoli  Idee  I immobiliare  come  pegno,  i reale:  d credilo  agrario 

esposte  del  Sensi  nel  citato  suo  libro.  I è personale , benché  diretto  «D'Incremento  della 
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come  un  gran  recipiente  di  valori  gotto  tutte 
le  forme , che  più  o meno  difficili  ad  essere 
trasportati  di  mano  in  mano,  sono  mobilizzati 
nei  biglietti  di  banca,  voltabili  colla  ccleritù  di 
un  istante,  non  perchè  quei  valori  siano  real- 
mente rappresentati  dai  biglietti  di  banca  (1), 
ma  perchè  la  Iianca  ha  in  essi  il  corrispettivo 
anticipato  delle  sue  obbligazioni. 

I depositi  sono  ciò  che  vi  ha  di  più  diretto 
in  tale  relazione;  la  Banca  conserva  i depositi 
nominalmente  e in  valore,  ma  non  conserva  gli 
effetti  in  natura  aalvochè  non  sia  di  proprio 
istituto  una  Banca  di  deposito  puro  e semplice. 
In  tal  caso  non  potrebbe  convenirlo  se  non  esi- 
gendo un  compenso  per  la  custodia;  la  Banca 
ha  troppo  a fare  per  custodire  i metalli  propri, 
il  cumulo  dei  quali,  nel  punto  di  vista  econo- 
mico, 6 sempre  dannoso.  La  Banca  di  circola- 
zione non  ammette  depositi  se  non  irregolari 
ondo  poterli  usufruttuarc,  e intanto  cede  i suoi 
biglietti.  I valori  che  la  Banca  riscuote  in  pre- 
cedenza quale  corrispettivo  dello  proprie  ob- 
bligazioni si  considerano  in  largo  senso,  e sono 
anche  i valori  creati  in  recapiti  mercantili, 
consistenti  negli  effetti  di  commercio  eh’ essa 
sconta,  o forma,  c l'anno  parte  dol  suo  porta- 
foglio. 

Nella  più  semplice  espressione,  la  Banca  fa 
dei  prestiti,  ogni  volta  che  non  abbia  ricevuto 
dei  valori  reali,  come  danaro,  verghe  metalli- 
che, titoli  ipotecari,  merci,  e via  discorrendo. 
Ed  anche  possono  qualificarsi  prestiti  con  pe- 
gno; altri  sono  in  forma  di  credito  aperto  ai 
privati  o ai  pubblici  stabilimenti  in  conto  cor- 
rente. Lo  scopo  della  massima  mobilizzazione 
è raggiunto  in  quanto  i biglietti  circolano  come 
moneta,  anche  prescindendo  dal  corso  forzoso, 
e rientrano  in  danaro  effettivo  ad  ogni  ri- 
chiesta (ì). 

Veramente  la  essenza  delle  Banche  dì  cir- 
colazione è posta  nella  facoltù  di  emettere  bi- 
glietti che,  in  virtù  del  credito  di  cui  godono, 
fanno  la  funzione  di  moneta,  e si  sostituiscono 
al  metallo  e al  numerario  (l'ideale  surroga  il 
materiale)  prodneendo  una  ben  grande  como- 
dità senza  scapito,  poiché  la  ferma  convinzione 
del  potersi  il  biglietto  convertire  in  danaro  al 
‘solo  volerlo,  fa  che  la  Banca  si  consideri  quasi 
depositaria  del  danaro  di  tutti,  con  maggiore 
tranquillità  che  se  ciascuno  lo  tenesse  chiuso 
nei  propri  forzieri. 


coltivazione  e al  vantaggi  detr.icricoUura  (Sirem  a, 
Ordinamento  del  eredito  fondiario).  Anche  la  l’anca 
fomliarla  fa  dei  prestiti  alla  persona,  e dì  ciò  più 
avanti. 

(I)  Che  non  hanno  un  valore  intrinseco. 


687.  Il  credito  generale  è prodotto  da  un 
grande  insieme  di  cause  fortunate  che,  col  sen- 
timento del  benessere,  hanno  potuto  ispirerò 
la  persuasione  nella  corrispondenza  dei  mezzi 
industriali  e commerciali  che  sono  adoperati 
per  la  prosperità  materiale  del  paese.  Allora 
la  circolazione  fiduciaria  supera  a dismisura  la 
metallica  c monetaria  : il  commercio  inglese , 
che  è il  più  esteso  del  mondo,  è quello  che  fa 
mioor  uso  di  moneta.  Le  istituzioni  bancario 
contribuiscono  potentemente  a questo  deside- 
rabile risultato , ma  alla  condizione  ch’esso 
presentino  nel  loro  organismo  la  duplice  gua- 
rentigia della  sicurezza  dei  rimborsi  e della 
moderazione  del  loro  esercizio. 

Se  la  Banca  di  circolazione  dovesse  tenero 
nelle  sue  cantine  tanto  ammasso  di  metalli 
quanto  è il  valore  dei  biglietti  che  mette  in 
giro,  farebbe  male  i propri  affari  e quelli  del 
paese.  Quella  montagna  pecnniaria  sterile  e 
morta  ruberebbe  al  paese  una  parte  conside- 
revole della  sua  ricchezza , mentre  non  vi  sa- 
rebbero commercianti  al  mondo  che  potessero 
rassegnarsi  a un  tale  stato  di  cose.  L'altra 
parte  1’aliniento  del  credito  è il  capitale  ; e le 
società  anonime  non  possono  dare  all'opiniono 
ultra  base  che  quella  del  capitale. 

Un  capitale  metallico  permanente  è dunque 
necessario  per  assicurare  la  funzione  del  cre- 
dito. Si  crede  in  proporzione  dei  mezzi  di  cui  la 
Banca  può  disporre.  Il  pubblico  non  conosce  la 
quantità  delie  emissioni,  ma  sa  che  la  Banca  ha 
un  fondo  permanente  di  00,  80,  100  milioni.  È 
nello  stesso  interesse  economico  generale  il 
ragguagliare  il  fondo  alla  circolazione  e al  bi- 
sogno dei  rimborsi  : perchè  il  troppo  di  qua  o 
di  là  è uu  errore  c un  danno.  La  esperienza 
ha  dimostrato  che  la  circolazione  fiduciaria  di 
una  Banca  fortemente  costituita  può  mante- 
nersi senza  pericolo  in  un  rapporto  molto  su- 
periore alle  sue  riserve.  1 direttori  della  Banca 
di  Londra  nel  1826  ebbero  a fissare  il  rap- 
porto fra  l’incasso  c la  circolazione  nel  33  "[o, 
cioè  nel  terzo;  si  è trovato  giusto,  e più  o 
meno  è stato  adottato  il  metodo  di  calcolare 
in  tal  proporzione  la  riserva  metallica.  Con 
questo  nome  dovrà  intendersi  un  fondo  pro- 
prio della  Banca,  non  contando  i depositi  fidu- 
ciari che  nei  momenti  critici  sono  i primi  a ri- 
tirarsi. 

Nei  tempi  normali,  e quando  la  Banca  fun- 


(2)  Quindi  mal  zi  direbbe  che  I biglietti  di  Banca 
zuppltscono  ol  corso  detto  moneta.  Ciò  avviene  sol- 
tanto quando  è impatto  del  governo  di  riceverli 
come  moneta. 
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ziona  esattamente,  si  fa  poca  insistenza  per 
convertire  il  biglietto  in  danaro.  Il  motivo  non 
rifluisce  a discredito,  e il  cambio  si  fa  per 
puro  comodo.  In  generale  i biglietti  rimangono 
in  circolazione  per  tanto  tempo  quanto  occorro 
perché  la  Banca  non  sia  pressata  dalle  istanze 
di  conversione  oltre  i suoi  mezzi  effettivi  an- 
che quando,  per  una  causa  qualunque,  si  ma- 
nifesta una  certa  tendenza  a rifarsi  in  da- 
naro. Non  parliamo  di  quell'epocbe  straordi- 
narie nelle  quali  un  vero  sgomento  s'impadro- 
nisce degli  spiriti,  e una  folla  spaventpsa  as- 
sedia le  banche  che  si  sono  vedute  vacillare  a 
tanta  scossa,  andar  procrastinando  con  ripieghi 
più  o meno  sostenuti  dai  governi;  invocare, 
senza  dirlo,  il  benefizio  del  tempo,  o soccom- 
bere. La  furia  perù  non  suole  spingersi  agli 
eccessi  se  non  quando  la  stessa  amministra- 
zione abbia  preparato  il  proprio  discredito  con 
regolamenti  o fatti  invisi  al  pubblico , e abbia 
mostrato  d’indietreggiare  in  faccia  al  pericolo. 

L’eccesso  delle  emissioni  è appunto  una 
delle  cause  che  alla  lunga  suscitano  le  crisi 
monetarie,  il  disordine  del  mercato,  il  tracollo 
delle  Banche.  Il  termine  naturale  delle  emis- 
sioni è quello  stesso  della  circolazione  mone- 
taria. In  economia  non  si  eccedono  mai  impu- 
nemente i limiti  dei  bisogni,  perpetuo  fonda- 
mento dell'equflibrio  di  tutti  i valori.  Il  ser- 
vizio dei  cambi  é determinato  socondo  il  grado 
di  civiltà  o le  abitudini  più  o meno  costose  di 
un  paese,  da  Una  certa  quantità  apprezzabile 
di  moneta  metallica,  che  si  traduce  sino  ad 
una  certa  portata  nella  carta  che  rappresenta 
il  valore.  Dico  sino  nrf  ima  certa  portata,  im- 
perocché una  corrente  monetaria  esiste  sempre 
per  sopperire  al  cambio  ordinario  delle  cose 
più  necessarie  alla  vita.  Anche  quelli  del  gran 
commercio  sono  bisogni  del  paese  ; ma  soddis- 
fatti in  molta  parte  di  titoli  cambiari  pri- 
vati. Che  il  regolare  uso  della  carta  moneta, 


(!)  Sat,  Traiti  d'économie  politiq urt  li!),  li,  c.  xvij 
t xmi  ; Wilson,  Fxonomitl , 1845.  L’illustre  a*  vo- 
cato  Calassi  , presidente  delta  Cassa  di  risparmio 
di  Loro,  rispondendo  ai  quesiti  della  Commissione 
parlamentare  sull’alioli/.ionc  del  corso  forzoso,  sa;* 
glamente  scriveva:  « It  valore  monetario  del  quale 
un  paese  qualunque  abbisogna,  resta  determinalo 
dalla  importanza  dei  cambi,  clic  vi  è chiamalo  a 
consumarvi.  Quindi  se  il  numero  delle  unità  mo- 
netarie può  eguagliare  quel  medio  circolante,  di 
cui  lo  stesso  paese  ha  bisogno,  non  può  superarlo, 
altrimenti  ne  consegne  la  degradazione  del  mede* 
slmo  valore  monetarlo,  ossia  lo  tiilimento  (allora 
suole  manifestarsi  un  movimento  di  esportazione). 
Rispetto  per  altro  alla  moneta  metallica,  questa  de- 
gradazione non  può  oltrepassare  il  valore  iotrin* 


come  istrumento  più  agevole  di  circolazione, 
valga  ad  ampliare  per  virtù  propria  la  sfera 
delle  relazioni  commerciali,  bì  concede  di  buon 
grado;  il  quale  aumento  di  circolazione  può 
acconsentire  una  tal  quale  abbondanza  nelle 
emissioni.  Tutto  intanto  sembra  sorrìdere  al 
destini  della  Banca  ; ma  ad  un  tratto  la  circo- 
lazione si  arresta,  e senza  che  il  sereno  della  - 
pubblica  fiducia  sia  da  nubi  turbato,  rifluiscono 
i biglietti  pel  cambio;  la  Banca  n’è  gravemente 
incomodata;  se  essa  sforza  novelle  emissioni , 
il  corso  del  cambio  si  sbilancia  notabilmente, 
i biglietti  cominciano  a respingersi  o non  ac- 
cettarsi che  a perdita  (I). 

Senonchè  questo  fatto  economico,  al  tutto 
naturale,  sarà  di  salutare  avvertimento  alla 
Banca  di  non  esagerare  le  sne  emissioni;  ed  ò 
forse  per  questo  che  Courcelle-Seneuil,  che 
senza  contrasto  è il  più  compiuto  scrittore  della 
materia,  pone  in  teorema  < qu’une  ou  plusieurs 
< Bonques  de  circulation , opérant  sur  un 

• marché  et  ne  commettant  pas  de  fnutes  duna 
<t  leurs  escomptes,  ne  peuvent  jamais  émcttre 

• trop  des  billets,  quels  que  soient  leùr  efforts 
« dans  ce  but,  parcequc  leurs  emissione  ont  un 

• limite  naturelle  et  nécessaire  • ( Traiti  de» 
optrations  de  banque,  liv.  HI,  chap.  iv). 

Che  le  Banche  liberamente  e regolarmente 
operando  (e  insisto  su  questi  due  termini)  siano 
trattenute  Bui  limite  delle  emissioni  da  quella 
specie  di  reazione  che  sentono  di  aver  destato 
nel  giro  del  commercio  dalla  prodigalità  loro,' 
si  può  credere,  e ripetasi  pure  che  il  limite  è 
necessario;  ma  avviene  forse  lo  stesso  quando 
la  Banca,  detta  per  antonomasia,  o per  unicità, 
nazionale,  non  è che  un  istrumento  In  mano  al 
governo,  ove  però  il  governo  non  diventi  infine 
un  istrumento  in  mano  ad  essa  ? Ma  perchè 
meglio  regga  al  còmpito  sno,  ò da  preferirsi  la 
Banca  unica,  o la  pluralità  delle  Banche  me- 
glio conviene  all'universale  ? La  Banca  deve 


seco  del  metallo,  ossia  delltargento  In  Terga  o della 
qualità  dell’oro  di  cui  è formata. 

« Ma  codesto  limila  monca  per  arrestare  lo  ili  * 
limenlo  delta  carta-moneta,  consistendo  tutta  la  sua 
portata  in  un  segno  rappresentalWo.  Il  perché, 
quando  se  ne  moltipllcano  le  unità  olire  1 bisogni 
della  circolazione , non  pure  subisce  tutta  la  de- 
gradazione clic  può  subire  la  degradazione  delie 
unità  monetarie,  ma  discende  sino  al  negali* o, 
come  si  verificò  negli  assegnali  di  Francia.  L'unico 
segrelo  per  soslenerne  il  valore , ridurrai  a con- 
tenerne la  emissione  in  limitati  e beo  defioill  con- 
fini , inspirando  ad  un  tenipo  neli'universale  la 
persuasiva  che  non  saranno  oltrepassali  sotto  qual- 
siasi orpello  s . 
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esser  libera?  Problemi  innanzi  ai  quali  io  mi 
arresto,  perchè  a me  il  più  oltre  teorizzare 
aarebbefinutile,  ed  entrare  nel  pecoreccio  della 
questione  pratica  che  si  viene  oggidì  agitando 
nelle  supreme  necessiti  del  paese,  nè  debbo 
nè  posso.  A me  non  è dato  delibare  del  grave 
tema  se  non  quanto  concerne  lo  scopo  del  mio 
lavoro,  perchè  chiunque  scrive  del  Codice  di 
commercio  non  può  tagliar  via  sulle  opera- 
zioni di  banca , sebbene  abbia  piuttosto  a de- 
scriverne l’aspetto  che  approfondirne  la  teoria, 
la  quale  s'intreccia  con  più  rami  di  economia 
politica,  oggetto  di  altri  studi. 

688.  Banche  di  deposito. 

Le  Banche,  o meglio  Banchi , di  deposito, 
hanno  una  priorità  naturale  sugli  altri  istituti 
commerciali,  per  quanto  vi  ha  di  semplice  e 
primitivo  nell'atto  di  deposito:  il  bisogno  di 
affidare  ad  altri  la  conservazione  di  cose  pre- 
ziose che  in  nostra  mano  non  sono  egualmente 
sicure.-  È la  espressione  di  fiducia  che  dal  po- 
polo va  al  banchiere,  che  se  ne  rese  degno 
per  solidità  e buona  fuma.  La  restituzione  in 
qualità  o valore  è il  primo  dovere  di  qualun- 
que depositario.  Anteriore  adunque  ad  ogni 
combioazione  commerciale  vuoisi  ritenere  il 
deposito;  che  prima  confidato  alla  probità  di 
un  privato,  il  che  non  può  avvenire  se  non  ra- 
ramente al  verificarsi  di  rapporti  individuali 
sufficienti,  viene  poi  tradotto,  non  più  da  una 
fiducia  individuale  ma  comune,  all'nomo  pub- 
blico che  ne  fa  professione  e attrae  il  concorso 
dei  deponenti  A questo,  che  può  considerarsi 
il  secondo  momento,  succede  il  terzo,  ed  è il 
pieno  stato  della  commercialità.  Allora  i de- 
positi sono  o fondamento  della  istituzione  , o 
rappresentano  un  ramo  della  speculazione  che 
si  frammischia  a molti  altri.  L’attività  di  un 
commercio  animato  e produttivo  non  può  re- 
stringersi alia  semplice  operazione  dei  depositi. 

Il  medio  evo  ricorda  Banche  di  deposito  che 
ritennero  dalla  loro  origine  il  nome,  ma  si 
diedero  a ben  altre  imprese.  Non  solamente 
prestarono  il  credito  come  depositari,  ma  accet- 
tarono il  credito  come  prestatori;  che  è la 
▼era  natura  delle  Bancho  di  commercio. 

Nel  1171  la  Repubblica  di  Venezia  impose 
un  prestito  forzoso  sui  ricchi.  A guarentigia 
diede  ipoteca  sui  beni  dello  Stato,  ed  assegnò 
ai  creditori,  a titolo  d’interesse,  nna  rendita 
del  4 *i„.  I certificati  rilasciati  dal  governo 
erano  trasmissibili  c si  negoziavano  come  ti- 
toli fiduciari.  La  Compagnia  o Monte  dei  cre- 
ditori , composta  in  gran  parte  di  uomini  ad- 


detti al  commercio,  trovandosi  costituita,  riuscì 
ad  una  Banca  di  deposito.  Riceveva  danaro,  e 
ai  deponenti  consegnava  obbligazioni  che,  at- 
teso il  credito  di  cui  godevano,  orano  ricevute 
come  moneta , e si  trasferivano  in  proprietà 
mediante  trascrizione  sui  registri  della  compa- 
gnia. Oltre  il  vantaggio  cosi  assicurato  al  com- 
mercio, un  altro  se  ne  aggiungeva  non  meno 
notevole,  di  stabilire  una  certa  norma  di  valore 
sulla  moneta  metallica,  che,  mancando  in  quei 
tempi  d'indicatore  autentico,  oscillava  senza 
termine  di  confronto,  e lasciava  il  mercato  in 
preda  a molte  incertezze  (1). 

Nel  1 400  si  fondò  in  Genova  la  Banca  di 
San  Giorgio.  Nacque  pnr  questa  da  un  pre- 
stito pubblico.  Il  governo,  col  consenso  de'  suoi 
creditori,  loro  assegnava  una  parte  delle  pub- 
bliche gabelle  per  soddisfare  gii  interessi; 
preordinava  un  modo  di  successivo  ammorti- 
mento di  capitale  ; e decretava  un  feudo  di  ri- 
serva. « I privilegi  della  Banca  furono  confer- 
mati nell’anno  i 588,  anno  in  cui  si  procedette 
alla  riforma  degli  Statuti  della  repubblica;  e 
la  Casa,  divenuta  una  parte  integrante  dell’ or- 
ganismo dello  Stato,  acquistò  si  grande  impor- 
tanza, che  fu  d'allora  in  poi  malagevole  il  dire 
se  fosse  piuttosto  uno  stabilimento  commer- 
ciale, oppure  una  istituzione  politica,  e quasi 
un  piccolo  Stato  nello  Stato  medesimo  » (Boc- 
CARDO). 

K dai  suoi  privilegi  che  costituivano  il  Banco 
di  San  Giorgio  in  una  condizione  superiore  e 
lo  circondavano  di  una  riputazione  inconte- 
stata, esso  riconobbe  la  sua  luminosa  com- 
parsa nel  mondo  commerciale.  La  potenza  dei 
snoi  mezzi,  la  vastità  delle  sue  operazioni,  la 
sapienza  dei  Buoi  ordini , la  probità  dei  suoi 
portamenti,  fecero  del  Banco  di  S.  Giorgio  di 
Genova  una  celebrità  europea  ; il  prestarsi  an- 
che a sussidi  di  tenuissimo  valore  ne  fecero  una 
istituzione  umanitaria,  soddisfacendo  a tutti  i 
bisogni  del  piccolo  commercio.  Gli  scrittori  che 
ne  hanno  tessuta  la  vita  ne  attribuiscono  prin- 
cipalmento  la  caduta  alla  sua  natura  mista , 
alle  sue  ingerenze  politiche,  che  porsero  mo- 
tivo ai  nostri  liberatori  del  1 797  di  soffocarlo 
nelle  braccia  di  una  libertà  spogliatrice. 

Bastino  codesti  esempi  a mostrare  che  le 
Banche  di  deposito  non  si  avanzarono  nel  com- 
mercio se  non  passando  allo  stadio  di  Banche 
di  sconto  e assumendo  le  maggiori  imprese, 
talché  quasi  non  si  conoscono  oggidì  con  questo 
nome  istituti  commerciali:  abbiamo  piuttosto 
delle  Casse  di  depositi  che  rendono  servizi  di 


(f)  Onde  la  distinzione  da  moneta  di  banco  o di  cento  — a moneta  fuori  banco. 


m 


UDRÒ  I.  TITOLO  IX. 


conservazione,  tanto  più  consono  al  loro  scopo, 
quanto  più  il  loro  ufficio  è passivo  e di  mera 
custodia. 

089.  Come  le  Banche  ili  commercio  vengano 
operando  sui  depositi  che  ricevono. 

E diverse  maniere  di  operare  si  distinguono. 

Prima  maniera.  La  Casa  riceve  in  deposito 
specie  effettive  o valori  esigibili  in  conto  cor- 
rente. Addebitandosi  nel  conto  corrente , la 
Casa  intanto  ne  diventa  proprietaria,  confon- 
dendosi nel  suo  portafoglio,  e ne  dispone  libe- 
ramente nelle  sue  contrattazioni  coi  terzi.  Ai 
Talori  depositati  surroga  effetti  di  corta  sca- 
denza, forma  cambiali,  le  realizza;  o se  ne 
vale  per  impinguare  il  proprio  credito  in  conto 
corrente  coi  suoi  corrispondenti.  Senza  molto 
capitale,  alimentate  dai  depositi  fiduciari,  co- 
deste case  (da  potersi  chiamare  i cassieri  dei 
commercio ) fanno,  con  una  certa  sicurezza,  dei 
buoni  affari  quando  siano  collocate  nei  grandi 
centri,  donde  poi  diffondono  la  loro  azione  n 
sconfinate  distanze.  Si  avvantaggiano  nelle 
differenze  del  cambio  principalmente  e nelle 
prove  d'arbitraggio,  oltre  il  diritto  di  commis- 
sione (I).  . 

Navigano  codesti  banchieri  in  acque  tran- 
quille. I depositi  e gl'impieghi  dei  fondi  pres- 
soché si  bilanciano.  Gli  uni  c gli  altri  a corta 
scadenza  ; i primi  danno  sicurezza  ai  secondi  ; 
movimento  continuo;  non  isbalzi,  non  scosse; 
poco  azzardo  in  fine,  c faciliti  di  riprendere  il 
filo  degli  affari  una  volta  sfuggito. 

Ma  si  direbbe  un  ideale:  io  osservai  più  so- 
pra che  una  Banca  di  puro  deposito , e non 
moventesi  che  in  questa  cerchia,  quasi  non  è 
possibile.  La  tendenza  ad  ampliare  il  traffico, 
ad  operare  in  una  sfera  di  maggiore  attiviti, 
può  dirsi  irresistibile. 

Seconda  maniera.  Si  slancia,  permettetemi 
la  espressione , fuori  del  conto  corrente  ; il 
banchiere  prende  l'iniziativa,  e riveste  il  suo 
vero  carattere.  Vi  é una  estensione,  ed  anco 
un  accrescimento  di  forme  nel  giro  commer- 
ciale. Maggiore  intraprendenza;  il  fondo  dei 
depositi  è oltrepassato  dal  dispendio  degli 
acquisti,  il  che  suppone  una  maggiore  dispo- 
nibilità di  capitali  propri.  Si  è meno  padroni 
di  liquidare  da  un  momento  all'altro,  di  rien- 


trare a volontà  nel  pareggio,  é di  rinfrescare, 
a cosi  dire,'  gli  affari.  Si  procede  a meno  fretta 
e furia;  le  pendenze  stanno  più  lungo  tempo 
sulla  breccia,  e infine  il  commercio  si  sviluppa 
più  regolarmente.  Questo  andamento  é con- 
cesso dalla  condizione  dei  depositi,  non  poco 
diversa  dall’altra.  Non  ci  restringiamo  più  a 
momentanee  consegne  di  fondi  vaganti  che  si 
ricovrano  perchè  disoccupati  ma  coll'animo  di 
riprenderli  tosto  che  capiti  un  sufficiente  im- 
piego; invece  questo  si  considera  in  qualche 
modo  un  impiego.  La  Casa  accorda  un  in- 
teresse. Essa  trova  il  suo  conto  non  solo  di 
serv  ire  ai  commercianti  che  non  possono  impe- 
gnare per  tempo  lungo  i loro  capitali  senza 
abdicare  al  commercio , ma  più  ancora  ai 
proprietari  che  possono  credere  ben  collocati 
i loro  risparmi  in  ragione  della  fiducia  che 
merita  il  banchiere,  e non  si  avacciano  a ri- 
tirarli. Seuonchè  il  banchiere  che  vuol  calco- 
lare il  suo  tempo,  non  si  assoggetta  a restitu- 
zioni improvvise  e,  come  dicesi,  a vista  ; e fissa 
il  termine  almeno  di  qualche  mese. 

Questo  dicesi  lavorare  6U  depositi  misti. 

Terza  maniera,  o terza  classe  di  operazioni. 
Non  è che  un'ampliazione,  un  aumento  di  pro- 
porzioni, data  sempre  la  stessa  natura  di  ne- 
gozi. Grandi  capitali  sono  messi  in  movimento, 
e la  massa  dei  depositi  è il  meno  importante. 
Gli  stessi  depositi,  volendo  continuare  a chia- 
marli cosi,  sono  affidamenti  fatti  alla  Casa 
bancaria,  e lasciati  a lunghe  scadenze;  quindi 
la  Casa  è in  grado  di  poter  contentarsi  di  ti- 
toli non  circolanti,  a tempo  lungo,  e con  ga- 
ranzie ipotecarie,  per  quei  prestiti  che  a sua 
volta  farà  al  commercio  grande  o piccolo,  e 
può  aprire  crediti  in  conto  corrente.  Agl'in- 
traprenditori,  ai  manifatturieri,  a coloro  che 
difettano  di  numerario  c abbondano  di  attività 
e di  belle  vedute,  è un  sussidio  mirabilmente 
utile  ; ma  il  commercio  è pericoloso.  Prestili 
di  questa  maniera  tengono  quasi  alla  immo- 
bilità del  capitale  (2) , ma  generalmente  ne 
forma  la  garanzia;  non  avendo  la  casa  ban- 
caria creduto  che  a questa  e non  alle  persone. 
Nel  probabile  caso  di  doversene  valere,  si  vedrà 
in  faccia  la  graziosa  prospettiva  di  fondi  da 
subastarsi,  con  tutte  le  lentezze  dei  procedi- 


li) Arbitraggio  dicesi  perchè  il  banchiere  ha  la 
•cella,  ossia  può  nel  suo  giudizio  Illuminalo  prov- 
vedersi della  carta  che  più  gli  conviene,  rimetten- 
dola dalle  piazze  ove  costa  meno  a quelle  dov’è 
più  accreditala,  e cosi  può  procurarsi  compensa- 
zioni più  o meno  utili  eoi  propri  corrispondenti  o 
dlreltamcnlc  negozlvrla.  Sono  principalmente  gli 
speculatori  sul  cambio  clic  il  occupano  di  questo 


genere  di  commercio.  Arbitraggio , in  linguaggio 
di  borse,  è ogni  operazione  il  cui  risultalo  è di 
cambiare  titolo  contro  titolo:  vendere  azioni  di 
Genova  all'atto  per  comprarne  di  Marsiglia  al  ri- 
basso; c si  reputa  la  propria  e vera  operazione  di 
banca. 

(2)  Capitale-terra  onde  sonp  sostenuti. 
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menti  forzosi,  con  tatto  il  pericolo  di  smarrire 
il  valore  calcolato,  atteso  il  deprezzamento  a 
cui  i terreni  sono  soggetti,  nel  concorso  di 
altri  creditori,  e nelle  spese  dei  giudizi. 

Chi  teorizza  queste  materie  dice  che  si  opera 
su  depositi  a lunga  scadenza. 

690.  Una  storia  ideale  delle  Banche  di  com- 
mercio, per  quanto  si  voglia  fuggevole  e suc- 
cinta, non  poteva  tralasciare  codesta  esposi- 
zione di  operazioni  bancarie,  con  assai  più  pa- 
role raccontata  da  COl’RCELLE-SENEL'lL  (I); 
ma  lo  stesso  illustre  autore  non  dissimula  che 
la  sua  partizione  è poco  meno  che  illusoria,  e 
conduce  a bene  scarsi  risultati  (2).  Ho  già  av- 
vertito che  la  prima  classe  forse  non  esiste.  E 
superiormente  ancora  (num.  688,  689)  mostrai 
che  le  Banche  di  deposito  hanno  dovuto,  ge- 
neralmente parlando,  atteggiarsi  a Banche  di 
sconto,  e dedicarsi  più  o meno  attivamente 
alle  negoziazioni.  È questo  il  loro  modo  di  esi- 
stenza; o meglio,  la  loro  natura.  E niente  osta 
che  una  casa  commerciale  eserciti  contempo- 
raneamente rami  diversissimi  di  commercio: 
qui  però , c giova  rammentarlo,  noi  parliamo 
di  Banche,  e quindi  d’istituzioni. 

Un  po’ di  pausa  su  questo  indicativo  per  non 
far  nascer  confusioni.  Sono  Banche-istituzioni, 
secondo  noi  le  comprendiamo,  quelle  che  an- 
nunciano at pubblico  un  dato  esercizio  relativo 
alle  operazioni  che  sono  loro  proprie  (3). 
Molti  banchieri  esercitano  lo  stesso  commercio, 
ma  senza  costituirsi  sotto  nome  di  Banco  o 
Banca  (i)  ; hanno  la  loro  clientela,  ma  non 
spiegando  questa,  per  modo  di  dire,  preten- 
siosa divisa,  attraggono  meno  la  corrente, 
s’impegnano  anche  meno,  e si  riservano  più  di 
libertà,  come  notai  in  qualche  precedente  pas- 
saggio. Le  Banche  insomma  fanno  del  com- 
mercio bancario  una  professione  solenne  e 
B’impcgnano  in  una  forma  speciale  verso  il 
pubblico,  lasciando  stare  che  hanno  d'uopo  di 
prodursi  con  molta  forza  di  capitali,  e di  met- 
tere a disposizione  del  pubblico  stesso  un'at- 
tività superiore  e più  apprezzabile  di  quella 
di  un  semplice  banchiere. 

Le  Banche  sono  istituzioni  non  però  di 
loro  natura  governative,  poiché  il  governo 
non  si  occupa  di  controllare  le  operazioni  di 
commercio , salvo  però  il  dovere  di  coprire 


della  sua  protezione  la  fede  pubblica  verso 
aggregazioni  delle  quali  giova  esperire  la  soli- 
dità. Ma  le  Banche  si  fondano  in  potenti  as- 
sociazioni, anonime  per  l’ordinario,  e dividono 
i loro  capitali  per  azioni  ; e cosi  richiamano 
l'attenzione  e attirano  sopra  di  sè  l'occhio  più 
o meno  linceo  del  governo,  non  tanto  perchè 
Banchi  o Banche,  quanto  perchè  sono  società 
anonime. 

Uopo  questi  pochi  schiarimenti  proseguiamo 
dicendo,  che  la  teoria  non  ha  niente  a vedere 
sul  modo  di  operare  delle  Banche  dette  di  de- 
posito ; è troppo  vero  che  male  operando  la 
Banca,  farà  anche  male  i suoi  affari,  ma  nel 
proprio  acume  ed  esperienza  il  commerciante 
pratico  trova  la  sua  direzione.  La  dottrina 
' espone  i principii  e non  traccia  una  linea  di 
| morale  condotta.  Basta  che  quella  esposta  da 
! Courcelle  è una  dottrina  senza  principii.  Il 
deposito  dei  capitali  fatto  dai  terzi,  il  loro  uso, 
| i profitti  che  se  ne  possono  trarre , non  sono 
che  uno  dei  rami  del  commercio  di  Banca. 

; Credo  che  appresso  di  noi  non  sia  dei  princi- 
pali. Tutte  le  altre  operazioni  analoghe  all'e- 
sercizio di  Banca  rimangono  aperte.  Si  assu- 
! mono  in  proporzioni  più  o meno  estese  : ecco 
' tutto.  Suprema  condizione  per  farsi  largo  in 
I commercio  è possedere  dei  capitali  ; in  nego- 
ziazioni di  altro  genere  si  può  anche  dare 
' gran  risalto  all’industria  e giuocar  di  fortuna, 
ma  il  banchiere  è il  capitalista  per  eccellenza. 
Sarà  sempre  un  banchiere  di  poca  levatura,  e 
difficilmente  potrà  costituire  una  Banca  colui 
che  non  ha  altro  capitale  che  quello  che  gli 
viene  consegnato  a titolo  di  deposito  ; c debbo 
anche  aggiungere  che  il  pubblico  corre,  molto 
ragionevolmente,  dietro  riputazioni  già  stabi- 
lite , e rare  volte  s'incarica  di  fornire  egli 
stesso  i mezzi  affinchè  le  riputazioni  appena 
nate  possano  stabilirsi. 

691.  Credito  mobiliare. 

In  Francia  la  Società  del  credito  mobiliare 
venne  autorizzata  con  Decreto  del  18  novem- 
bre 1852;  durata  99  anni;  fondo  un  capitale 
di  60  milioni,  rappresentato  da  120,000  azioni. 
Le  sue  operazioni,  c quindi  la  sua  ragione  di 
esistenza  è spiegata  nei  segnenti  articoli  te- 
stuali. 

Art.  5.  < Les  opérations  de  la  société  con- 
sisteront  : 1°  à souscrire  ou  acquerir  des  effets 


(1)  Traité  théorique  et  pratique  des  opérations  de 
banque , liv.  ili,  chap.  n (qualrieme  édltion). 

(2)  Vero  è ch’esso  *i  esprime  eoo  linguaggio  già 
adoperato  prima  di  lui,  e formarne  una  specie  di 
.(Joltrina  commerciale. 

BdtsàRi  t Codice  di  Commercio  annot, 


(5)  E qui  li  siano  loro  proprie,  si  dichiara  al 
nuro.  080,  G8I. 

(4)  Infine  il  nome  é indifferente.  Il  Banco  di 
Napoli,  malgrado  ti  suo  scaso,  è una  delle  Banche 
di  prim’ordlne. 
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publics,  tles  actions  ou  des  obligations  danB 
les  différentes  entreprises  industrielles  ou  de 
crédit,  constltuées  en  sociétés  anonymes,  et 
liotanimcnt  dans  cclles  de  ehcmins  de  fer , de 
canaux  et  de  mines,  et  d'autrcs  travaux  pu- 
blics, déjà  fondés  ou  à fonder;  2”  n émettre 
par  nnc  somme  égale  à celle  employée  à rea 
eouscriptions  de  propres  obligations;  11“  à von- 
drc  ou  donner  en  nantisseinent  d'cmprunta 
tous  effets,  actions  et  obligations  acquis,  et  à 
Ics  échanger  contre  d'antres  valeurs  ; 1°  i sou- 
missioner  tous  emprunts , k leB  céder  et  réa- 
liser,  ainsiquc  toutes  entrcpriscs  des  travaux 
publics  ; 5°  à préter  sur  effets  publics , sur 
dépòts  d'actìons  et  obligations; 6° à ouvrir  des 
crédits  en  compte  courant  surdépftt  de  ces  di- 
verses  valeurs  et  fi  recevoir  des  sommes  en 
compte  courant;  7*  à npérer  tons  recouvre- 
tncnts  par  le  compte  des  compagnles  sus-énon- 
cées  k payer  leurs  couiions  d'iutérfts  ou  de 
tllvidendes,  et  généralement  toutes  autres  dis- 
positions;  8"  fi  tcnir  tme  caisse  de  dépòts 
pour  tous  le  titres  de  ces  entreprises  ». 

Art.  6.  « Toutes  autres  opérations  sont  in- 
terdltes.  Il  est  expressément  entendn  quo  la 
société  ne  fera  jamais  des  ventes  au  découvert, 
ni  d’achats  k prime  ». 

Art.  7.  « Jusqu'à  l'émission  complète  des 
actions  représcntant  le  capitai  social,  Ics  obli- 
gatlons  crées  par  la  société  ne  pourront  dc- 
passer  cinq  fois  le  capitai  réalisé.  Après  l'emis- 
sion  complète  du  fond  social,  elles  pourront 
nttendre  une  somme  égale  à dix  fois  le  capitai. 
Klles  devront  toujours  étre  représentées  pour 
leur  mnntant  total  par  des  effets  publics, 
actions  et  obligations  existant  en  portefeuille. 
Klles  ne  pourront  étre  crées  payables  fi  moina 
de  quaranteinq  jonrs  d'exchéancc  ou  de  vue  ». 

Art.  8.  » Le  montant  cumttlé  des  sommes 
rctucs  en  compte  courant  et  des  obligations 
crées  à moins  d'un  au  de  terme  ne  pourra 
dépasscr  le  doublé  du  capitai  réalisé  ». 

Ilo  riportati  questi  articoli  nel  testo  per- 
ché trattandosi  di  descrivere  le  operazioni  di 
banca,  si  raccolgono  volontari  gli  esemplari 
dei  grandi  istituti  di  credito. 

Ecco  ciò  che  ri  ha  di  piti  speciale  in  questa 
costituzione  : 1°  interdizione  del  commercio  di 
mercanzie  ; 2“  applicazione  pressoché  esclusiva 
ni  valori  di  borsa  ; 3°  la  facoltà  di  emettere  per 
una  somma  pari  ,v  quella  impiegata  alle  so- 


scrizioni  e obbligazioni  dei  titoli  le  sue  propria 
obbligazioni  sino  ad  una  somma  equivalente  a 
dieci  volte  il  capitale  reale  (i). 

Leggendo  gli  storici  dei  Credito  mobiliar# 
francese  mentre  la  società  aveva  qualche  anno 
' di  vita,  già  vediamo  accavallarsi  le  nubi  e in- 
torbidare il  sereno  dei  suoi  primi  giorni;  ha  do- 
vuto passare,  si  dice,  attraverso  alle  più  violenti 
agitazioni  del  mercato,  c ad  un  tempo  si  accusa 
d'intolleranza,  di  monopolio  e dì  esagerazione 
nelle  sue  intraprese.  Ci  si  fa  conoscere  che  più 
tardi  la  società  del  Credito  mobiliare  tornò, 
come  a dire,  sopra  i suoi  passi,  dismise  le  ahi» 
tudlni  ardite  e si  raccolse.  Ma  pareva  che  una 
specie  di  tisi  polmonare  ammorbasse  quel  gran 
corpo:  si  notò  che  tirava  avanti  a stento;  che 
non  sempre  coglieva  il  diritto  degli  affari;  che 
aveva  lavorato,  ma  creato  non  aveva  propria» 
mento  nulla,  e voci  gravissime  si  sollevarono 
contro  l'amministrazione.  Altri,  come  suole, 
la  difendevano,  tutti  aspettando  la  giustizia 
dal  tempo.  E pare  che  il  tempo  abbia  fatto 
giustizia,  se  è vero  ciò  che  lessi  in  un  numero 
non  lontano  del  Journal  des  Dilata,  che  la 
suddetta  amministrazione  era  stata  condan- 
nata in  (52  milioni  verso  gli  azionisti. 

Del  resto,  utile  lo  scopo  c ben  composti  gli 
statuti , la  odiosità  e la  caduta  non  deve  attri- 
buirsi che  a cause  estranee.  Auguro  miglior 
fortuna  ai  nostri  istituti  di  questo  genere. 

Le  Casse  o Comptoire  di  sconto,  istituzione 
di  credito  del  tutto  moderno  (nata  in  Francia 
nel  1 848),  versano  in  una  cerchia  d’azione  più 
limitata  e speciale  appunto  alle  operazioni  di 
cassa  e al  movimento  pecitnlario.  Scontare 
ogni  sorta  di  effetti  commerciali;  fare  antici- 
pazioni su  cedole  dello  Stato  ed  obbligazioni 
d’imprese  industriali  ; incaricarsi  di  pagamenti 
e di  esazioni  in  divèrse  piazze  con  diritto  di 
commissione  ; ricevere  depositi  a titolo  di  cu- 
stodia, somme  in  conto  corrente;  aprire  so- 
scrizioui  a prestiti  pubblici  c non  pubblici , e 
per  la  realizzazione  di  società  anonime , in 
conto  d'altri,  e non  mai  in  conto  proprio.  Gli 
statuti  regolano  i modi  e la  durata  dei  prestiti, 
e tutto  è disposto  con  riserva  e misura. 

(192.  Ci  edito  fondiario  ; Panche  ipotecane. 

Il  credito  fondiario  è fatto  al  proprietari  di 
stabili;  ha  per  base  la  ipoteca  (2). 

La  guerra  dei  sette  anni  desolò  le  campagne 
di  Germania,  e colle  imposte  impoverì  i pro- 


fi) Sessanta  milioni  11  capitale;  c dato  che  sia 
re  itlzzato  , si  possono  emettere  obbligazioni  per 
seicento  milioni. 

(2)  Saluovr,  DeW Ordinamento  ilei  eredito  laute- 


cario  negli  Stali  Sardi:  Coractu.r  Sesr.nL,  Dei  opé- 
ratiniti  de  Banquc,  llanquei  Injpcthécaitn,  rbap.  si, 
iiv.  ut  ; Boccaspo  , Dizionario  , articolo  Credito 
fondiario. 
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prìetari.  Si  ebbe  ricorso  al  credito,  e nacque 
11  sistema  di  Burine.  Uno  stabilimento  si  eresse 
col  nome  di  Amociasione  territoriale  della 
Elegia,  autorizzato  dRl  gran  Federico  con  de- 
creto del  12  giugno  1 769. 11  sommo  scopo  era 
di  venire  in  soccorso  del  possesso  Immobiliare, 
agevolare  la  condizione  economica  dei  possi- 
denti, liberandoli  dalla  pressione  di  fulminanti 
«cadenze  e dalla  necessiti  di  alienare  1 fondi 
«otto  l'impero  di  circostanze  che  1!  gettavano 
in  balla  degli  speculatori  o in  brardo  agli 
uscieri,  ebe  presso  a poco  era  la  stessa  cosa. 
Bisogna  convenire  che  questo  effetto  era  diffi- 
cile ad  ottenersi  Coll'intermedio  di  un  istituto 
pubblico,  prestatore  rigidissimo,  che  vuole  una 
prima  ipoteca,  e calcola  il  valore  dei  fondi  al 
largo  più  che  qualunque  privato.  Più  facile  gli 
diveniva  il  funzionare  da  credito  agrario { i), 
di  prestare  cioè  all'agricoltura  e direttamente 
per  qnest'oggetto.  Vergine  di  ipoteche,  un  pro- 
prietario che  vuol  huoniflcare  le  sue  terre,  ha 
nello  stabilimento  un  mutuante  facile  e pronto, 
« basta  battere  alla  sua  porta.  Gli  accordate 
Una  iscrizione  senza  precedenti,  e lo  stabili- 
mento è subito  soddisfatto.  Buring  pensò  a 
mobilizzare  lo  stesso  credito  Ipotecario,  e que- 
sto è il  meglio  della  sua  creazione.  Titoli  al 
portatore  e cedole  circolanti  sotto  un  nome 
qualunque  (si  dissero  prima  lettere  di  cuoio , 
dipoi  lettere  di  pegno),  rappresentavano  nna 
frazione,  quasi  una  o più  azioni,  del  capitale 
ipotecato,  che  vanno  pel  commercio  come  ogni 
altro  effetto  girabile,  e facilitano  alla  banca 
i suoi  impieghi,  distribuendone  il  bene  e il 
male  a molti  capitalisti.  Queste  azioni  fruttano 
un  interesso.  Il  portatore  dell’azione  è abili- 
tato a domandarne  il  rimborso  alla  società,  e 
«1  effettua  dopo  un  certo  tempo  stabilito  dallo 
statuto.  La  mobilizzazione  del  capitale  ipote- 
cario è favorevole  allo  stabilimento  ed  al  cre- 
dito in  generale  ; ma  quando  si  formano  censi 
perpetui,  redimibili  a piacere  del  proprietario, 
anche  in  rate,  questo  è nn  vero  benefizio  al- 
l'agricoltura. 

La  istituzione  non  era  immane  da  vizi , e 


| tuttavia  si  estese  mirabilmente  in  Germania. 
Il  tentativo  del  marchese  di  Ferrière»  e d'altri 
per  la  sistemazione  del  credito  fondiario,  non 
riuscì  in  Francia  nel  1789,  c fu  il  cèmpito  della 
Legge  del  9 messidoro,  anno  111.  L'ipoteca 
poteva  estendersi  sino  ai  Ire  quarti  del  valore 
deirimmobile,  e al  termine  di  dieci  anni;  il 
debitore  emetteva  cedole  ipotecarie  pagabili 
all'ordine  e negoziabili  per  via  di  girata,  e 
queste  cedole  producevano  intercisi  da  pagarsi 
al  domicilio  del  coscrivente.  Ma  ipotecarie,  per 
quanto  paro,  non  erano  che  di  nome;  all’ul- 
timo Il  credito  era  personale  anziché  reale,  e 
non  essendo  In  effetto  nè  l'uno  nè  l'altro,  la 
istituzione  non  diede  frutto. 

Il  sistema  ipotecarlo  del  Codice  Napoleone 
colle  sue  improvvide  generalità,  colle  sne  ipo- 
teche tacite,  non  era  fatto  per  favorire  la 
istituzione.  Casimiro  Pcrier  ridestò  nel  1820 
l'idea  quasi  sopita  del  Credito  fondiario;  si  fe- 
cero nuovi  studi,  nel  qnali  si  distinse  il  Wo- 
lowski  (2)  ; poi  si  ricadde  nel  silenzio  e nel- 
l’apatia. 11  Cretino  fondiario  si  stabili  in  Fran- 
cia a cominciare  dal  decreto  del  28  febbraio 
1852  (3)  e negli  anni  successivi.  Venne  meglio 
distinto  l'oggetto  che  Io  separava  dal  semplice 
credito  agrario.  Sgravare  dai  debiti  ipotecari 
la  proprietà  immobiliare,  sostituendo  mezzi 
piò  semplici  e più  comodi,  c giovarsi  larga- 
mente del  tempo.  Cedole  prodneenti  annuo 
interesse,  rimborsabili  por  estrazione  a sorto 
con  o Senza  premi , col  titolo  di  obbligazioni 
fondiarie.  In  Inghilterra , in  Scozia  e altrove 
sono  piuttosto  in  uso  quel  tali  prestiti  ipotecari 
sotto  forma  di  vendita  con  patto  di  ricupera  o 
riscatto  (i).  Sino  a venti  anni  il  venditore  può 
ridomandare  lo  stabile  offrendo  11  pagamento 
del  debito  totale  degli  interessi  e delle  spese, 
c s’intende  anche  dei  miglioramenti  utili  fatti 
dal  creditore.  È una  delle  cose  bizzarre,  in 
legislazione,  proprie  dellTnghilterrn , che  si 
ammirano  perchè  forestiere,  e inglesi  special- 
mente, c trapiantate  in  Italia  sarebbero  messo 
in  istato  d'accusa.  Le  banche  scozzesi  sem- 
brano regolate  assai  meglio. 


(1)  Credito  agrario  ho  lo  stesso  scopo,  soccorrere 
^agricoltura;  ma  non  è essenzialmente  ipotecario. 
Si  concentra  di  più  nel  benefizio  della  coltivazione 
ai  quale  Intento  può  assumere  una  certa  entratura 
e sorveglianza. 

(2)  Autore  della  Rei'ue  de  Ughtatton. 

(5)  l.a  società  di  eredito  fondiario,  secondo  questa 
legge,  non  può  prestare  che  sopra  una  prima  ipo- 
teca ; la  somma  del  prestilo  non  può  mal  eccedere 
la  melò  del  valore  dell'immobile.  L'Interesse  non 
mai  superiore  al  5 p.  °|o , rate  di  ammortizzamento 


a tempi  fìssati.  Le  obbligazioni  {ktire t de  gage)  no- 
minativo o al  portatore,  di  tire  iOU  al  minimum. 
Lo  stesso  decreto  creava  una  procedura  tutta  spe- 
ciale. 

Altre  leggi  relative  a quesl'oggelto:  28  maggio 
1858  ; 17  luglio  <85C;  Il  febbraio  1800. 

(4)  E chiamasi  mortuum  rindicem  ■ la  convenzione 
ò soggetta  alla  revisione  del  magistrato  ogni  volta 
che  si  dubita  delfecceaso  ; c come  altrove  si  di- 
rebbe, del  pericolo  di  un  patto  commissario  ec- 
cessivo. 
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Lo  Stato  annette  una  certa  importanza  al 
ano  autorevole  intervento  nella  costituzione,  e 
fora' anche  nella  direzione  del  Credito  fondiario. 
Molte  istituzioni  di  questo  genere  sono  fondate 
e dirette  dallo  Stato  (i }.  Altre  però  si  conducono 
da  associazioni  di  proprietari  (2).  Altre  sono 
oggetto  di  speculazione  a società  trafficanti. 
Nelle  nostre  idee  di  libertà  non  amiamo  uno 
Stato  direttore  di  una  istituzione  di  Credito. 
Non  saprei  dire  se  sia  a desiderarsi  una  troppa 
larga  parte  dell’azione  legislativa  nel  regola- 
mentarlo, date  venia  alla  voce  barbara  che 
l’uso  difende.  Ciò  che  io  vedo  si  è appunto 
questo.  La  nostra  Legge  del  14  luglio  1866 
(na  2983),  e più  il  Regolamento  del  25  agosto, 
lo  dimostrano.  Si  sono  dati  statuti-modelli  per 
tutte  le  società  di  Credito  fondiario.  Potranno 
le  società  derogarvi  coi  loro  statuti  partico- 
lari ! Non  i facile  il  rispondere  al  quesito , 
stando  sulle  generali;  ed  io  veramente  non 
posso  occuparmene.  Se  però  un’avvertenza  mi 
è permessa  dirò , che  convien  distinguere  fra 
la  Legge  ed  il  Regolamento  che  la  dichiara 
per  applicarla.  In  primo  luogo  il  Kegolameuto 
avrà  efficacia  in  quanto  non  innovi  sulle  deter- 
minazioni della  legge.  Le  disposizioni  della 
legge  sono  d’ordine  pubblico  e termini  fissi  ; 
stabiliscono  tutto  ciò  che  agli  statuti  uon  è le- 
cito modificare,  lo  penso  poi  che  in  qualche 
parte  del  regolamento  ove  la  ragione  del  di- 
sporre non  risulti  direi  quasi  essenziale  se- 
condo le  visto  della  redazione,  potranno  gli 
statuti  sociali  stanziare  altri  canoni 

693.  La  Corte  d’appello  di  Torino,  nel  23  lu- 
glio 1867  (3),  decise  una  questione  che  aveva 
rapporto  alla  prevalenza  della  Legge  suddetta 
(14  luglio  1866)  sulle  convenzioni  sociali.  In 
quella  decisione,  molto  bene  pensata,  furono 
anche  messi  in  evidenza  alcuni  caratteri  delle 
cartelle  fondiarie  verso  altre  forme,  colle  quali 
possono , con  più  o meno  di  artifìcio , con- 
fondersi. 

In  tempo  anteriore  alia  pubblicazione  del 
Codice  di  commercio  italiano,  C.  F.  era  stato 
respinto  nella  sua  domanda  fatta  al  governo 
per  essere  autorizzato  all’esercizio  di  una 


Banca  nazionale  italiana.  Allora  C.  F.  costi- 
tuiva una  società  in  accomandita  per  azioni 
nominative,  non  soggetta  in  quel  tempo  alla 
sanzione  governativa,  e,  per  quanto  venne  poi 
ritenuto  nella  sentenza,  si  arrogò  le  attribu- 
zioni di  Banca  che  non  aveva  potpto  ottenere 
dal  governo. 

Gli  statuti  di  quella  società,  il  cui  capitale 
appariva  diviso  in  40  m.  azioni,  contenevano  la 
facoltà  di  emettere  carte  fiduciarie  col  titolo 
di  vaiofondiari , ma  il  sindacato  governativo 
impedì  questa  emissione.  C.  F.  fece  molta  resi- 
stenza, e,  per  dar  effetto  al  buo  disegno,  tentò 
di  estendere  le  sue  relazioni,  specialmente  nelle 
provincie  meridionali,  mettendo  in  giro  i suoi 
titoli.  Lasciando  tutto  ciò  che  in  questo  cla- 
moroso giudizio  era  estraneo  alla  questione  di 
diritto,  ci  fermiamo  a considerare  il  principale 
argomento  della  decisione  : i r aio-fondiari  non 
essere  altra  cosa  dalle  cartelle  fondiarie  con- 
templato nell'articolo  23  delia  Legge  14  giu- 
gno 1866;  per  conseguenza  avere  il  sig.  C.  F. 
contravvenuto  allo  disposizioni  di  legge  che 
vietano  cotale  emissione  alle  società  non  au- 
torizzate. 

Che  sono  mai  le  cartelle  di  credito  fondiario 
secondo  la  legge  ? Obbligazioni  da  emettersi 
in  corrispondenza  di  precedenti  operazioni  di 
prestito,  coll'interesse  annuo  del  5 per  100,  il 
coi  valore  nominale  non  deve  eccedere  la  mi- 
sura del  capitale  dovuto  dai  mutuatari.  Sono 
garantite  dalla  ipoteca  del  prestito.  Possono 
essere  nominative  o al  portatore.  Si  rimbor- 
sano mediante  estrazione  semestrale,  a sorte, 
di  tante  cartelle  quante  corrispondono  allo 
rate  della  rispettiva  ammortizzazione  dovuta 
dai  mutuatari;  nè  danno  al  loro  possessore 
altra  ragione  che  verso  l’istituto  da  cui  sono 
emesse. 

Quali  erano  i titoli  che  il  sig.  C.  F.  si  per- 
metteva di  emettere  col  nome  di  calo-fondiari? 
La  Corte  disse  che  erano  di  natura  affatto 
identica  • sia  pel  modo  della  loro  emissione , 
sia  per  la  guarentigia  di  cui  dovrebbero  go- 
dere, sia  per  la  forma  colla  quale  potevano  es- 
sere trasmesse  agli  stessi  mutuatari  (4),  sia 


(I)  Assia  Casse!,  ai  fine  principalmente  di  coadiu- 
vare al  riscatto  delle  decime,  servitù,  ed  altri  ob- 
blighi feudali. 

llannovcr,  Ducalo  di  Badon  — credito  territo- 
riale. 

Danimarca  — Cassa  di  credilo. 

Impero  russo  — banca  di  credito. 

Belata  — banca  territoriale  (BoccAlOO,  Ihzionaria 
rii  economia  putililica  e ili  commercili). 

(?)  In  Prussia,  Hannover,  f.alliria,  Wurtembcrg, 


Sassonia  , ecc.,  fra  le  quali  la  Cassa  di  credito  di 
Amburgo;  e l'associazione  del  Credito-sistema  nelle 
provincie  ballicbe  di  Russia. 

(3)  Conslg.  Tadint  ff.  di  presidente  cd  estensore 
(GiurUpi  udcnza  italiana,  Bernal,  continuazione  Gir- 
siiti,  voi.  ni,  pari,  il,  pag.  458,  Unione  Tipogra- 
fico-Edilrice  Torinese). 

(4)  I vaio-fondiari  erano  Ionio  nominativi  che  a) 
portatore,  dichiarò  la  sentenza. 
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finalmente  per  la  circostanza  del  rimborso  ». 

Sosteneva  C.  F.  che  i suoi  vaio-fondiari 
non  costituivano  se  non  parziali  cessioni  di 
credito  secondo  il  diritto  comune  e le  leggi  vi- 
genti. Le  quali  espressioni  della  legge  la  Corte 
insegnava  esser  riferibili  alla  operazione  del 
prestilo,  e non  alla  creazione  dei  vaio-fondiari. 
Le  cessioni  non  erano  in  conformità  del  di- 
ritto comune,  ma  d'indole  assolutamente  com- 
mercialo, per  essere  rappresentate  da  titoli  al 
portatore.  Il  cessionario  dei  vaio-fondiari  ri- 
teneva un’azione  diretta  contro  la  banca  fon- 
diaria per  ottenerne  il  rimborso;  anziché  aver 
« una  ragione  di  surroga  e di  pegno  nell’ipo- 
teca acquistata  dalla  stessa  banca  verso  il  mu- 
tuatario, il  possessore  del  calo-fondiario  non 
avrebbe  potuto  farla  valere  contro  il  mutua- 
tario se  non  u tendo  juribus  della  banca  mu- 
tuante, ovvero  coll’agire  in  via  d’inibizione  o 
di  sequestro  ». 

Più  avanti  osserva  la  Corte  che  i calo-fon- 
diari della  Banca  italiana  (creata  dal  signor 
C.  F.)  sono  in  realtà  titoli  di  credito  rappre- 
sentativi nominativamente  di  una  determinata 
somma , ma  di  un  valore  commerciale  mag- 
giore o minore  in  ragione  del  maggiore  o mi- 
nor credito  di  cui  godrebbe  presso  il  pubblico 
quella  società  o quello  istituto  da  cui  furono 
emessi,  e trasmissibili  da  uno  in  altro  acqui- 
sitore, per  mezzo  di  girata  se  nominativi,  o 
con  semplice  tradizione  se  al  portatore  ; e cosi, 
salvo  il  nome , conformi  in  tutto  alle  cartelle 
fondiarie  che  sono  oggetto  della  proibizione 
contenuta  nell’articolo  43  della  Legge  14  giu- 
gno 1866  ». 

Ed  era  appunto  per  questo  che  il  fatto  del 
sig.  C.  F.  giudicavasi  opposto  alla  legge.  Ma 
a qua!  legge  ? Forse  alla  legge  ora  citata?  Ma 
il  sig.  C.  F.  mostrava  che  il  fatto  suo  era  an- 
teriore alla  promulgazione  di  essa  ; come  mai 
poteva  aver  violata  una  legge  che  non  esisteva? 

La  Corte  intorno  a ciò  considerava  « che 
trattandosi  di  una  legge  d’ordine  pubblico,  e 
specialmente  di  una  legge  proibitiva,  quale 
sarebbe  appunto  la  Legge  del  1 4 giugno  i 866, 
non  si  potrebbe  all’applicazion  sua  opporre  il 
diritto  già  acquistato  quando  l’esercizio  di 
questo  diritto  ha  un  tratto  successivo  ». 

Il  concetto  che  si  contiene  in  queste  parole 
non  è preciso.  Posto  per  indubitato  che  la 
Legge  del  14  giugno  è d’ordine  pubblico  (sia 

0 no  proibitiva),  due  ricerche  si  presentavano. 

1 fatti  anteriori  della  Ditta  non  erano  validi  ? 


Occorreva  nna  sanzione  nuova  per  l’esercizio 
futuro  in  presenza  della  nuova  legge.  La  so- 
cietà in  accomandita  era  stata  costituita  da 
C.  F.  con  atto  pubblico  del  31  ottobre  1865(1), 
e quando  molti  «tesi  dopo  apparve  la  legge, 
grande  quantità  de’  suoi  titoli  erano  già  in  cir- 
colazione e non  avrebbero  potuto  colpirsi  con 
effetto  retroattivo.  Quanto  al  futuro,  la  que- 
stione più  seria  ancora  scorgevasi.  Allorché  i 
fatti  sono  tuttavia  in  dominio  del  diritto , si 
comprende  facilmente  che  una  legge  d’ordine 
pubblico  alla  sua  apparizione  v’imprime  una 
direzione  nuova  e a sé  conforme  : cosi  la  pro- 
cedura in  corso  si  arresta  e cambia  carattere 
per  uniformarsi  alle  novelle  disposizioni.  Ma 
trattandosi  di  fatti  convenzionali  che,  come 
supponiamo,  erano  liberi  e già  tradotti  in  ob- 
bligazioni mediante  contratti  stabiliti  con  terzi, 
la  nuova  legge  poteva  troncare  quei  rapporti? 
La  società  commerciale , annunziata  al  pub- 
blico, e secondo  la  ipotesi,  costituita  regolar- 
mente , lanciata  a pieno  corso , poteva  forse 
indietreggiare?  Non  havvi  forse  una  specie  di 
solidarietà  in  tutti  i fatti  di  commercio  di  una 
società,  formandosene  una  catena  quasi  indis- 
solubile , rampollando  ogni  giorno  rapporti 
nuovi  sugli  antichi,  e chi  sa  dire  qual  anello 
dovrà  spezzare  la  legge  nuova  per  rompere 
quei  rapporti,  ed  imporsi  fra  il  passato  e il 
futuro  della  società  ? Era  dunque  da  sfuggirsi 
quell’argomento  perchè  non  necessario,  e,  se 
necessario,  richiedeva  ben  altro  sviluppo. 

La  forza  vera  della  decisione  consisteva  nel 
mostrare  che  C.  F.  aveva  contravvenuto  alla 
legge  esisitente  al  momento  in  cui  la  società 
era  stata  pubblicata,  emettendo  azioni  e titoli 
al  portatore,  senza  l’antorizzazione  prescritta 
(articolo  47  del  Codice  di  commercio  albertind). 

È rimarchevole  che  la  Legge  del  14  giugno 
1866,  anziché  una  innovazione  nel  sistema, 
non  è che  una  grande  applicazione  dei  prin- 
cipii  del  Codice  di  commercio.  Non  togliendo 
lo  Stato  sopra  di  sé  la  direzione  attiva  del  cre- 
dito fondiario,  ne  stabilisce  per  via  di  legisla- 
zione le  basi  e l’organamento,  serbato  tutto 
ciò  che  v’ha  di  fondamentale  nel  Codice.  In- 
gomma per  quanto  concerne  l’inibizione  di  co- 
stituire società  di  commercio  in  accomandita 
per  azioni , o anonime,  era  sufficiente  espres- 
sione quella  dell’articolo  156  del  Codice  at- 
tuale. Dna  legge  posteriore  a quella  che  andò 
in  vigore  nel  1 0 gennaio  1 866  poteva  introdurvi 
delle  modificazioni  o derogarvi,  ma  in  sostanza 


(I)  Lungi  che  la  data  e l’anteriore  Mereiaio  tolsero  contestali,  la  sentenza  ammetterà  lutto  questo 
come  concorde. 
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non  »i  è innovato  ; i principi!  costituenti  le  re- 
lazioni fra  le  società  commerciali  e l'azione 
governativa  sono  stati  confermati,  ricevendo 
una  novella  esplicazione. 

A questo  punto  mi  permetto  di  ripetere  una 
idea,  adombrata  altrove,  che  non  è volgare. 

Quanto  maggiore  sviluppa  prende  la  legge 
eolie  sue  deferta  inai  ioni,  tanto  meno  ha  di  ar- 
bitrio il  potere  esecutivo  al  quale  è riservata 
la  sanzione  di  certe  società  commerciali.  La 
legge,  che  è la  volontà  della  nazione,  s’impone 
anche  al  potere  esecutivo  che  è uno  dei  suoi 
organi.  Cosi  la  sanzione  del  governo  versa 
meno  nell1  arbitrario;  e la  contestaziono  che 
sia  por  sorgere  fra  esso  e i privati,  ha  il  suo 
regolatore  nella  norma  legale.  Bolo  i giudizi 
di  opportunità  e di  convenienza,  i giudizi  che 
Si  direbbero  di  fatto,  sono  attribuiti  al  governo. 
L'obbligo  di  tutelare  l'interesse  pubblico  di 
fronte  a certi  assunti  commerciali  di  maggiore 
gravità,  gl'impongono  eziandio  i doveri  della 
difesa  contro  le  usurpazioni  dell’interesse  pri- 
vato. 11  governo  (Ministero  d'agricoltura)  era 
legittimo  contraddittore  in  quella  causa.  Il  go- 
verno poteva  dire,  voi  vi  siete  arrogata  la  crea- 
zione di  titoli  commerciali  che  io  solo  poteva 
permettere. 

A questo  effetto  non  importava  che  la  ditta 
C.  F.  si  fosse  costituita  in  banca  ; bastava  che 
come  società  commerciale  emettesse  azioni  ed 
obbligazioni  al  portatore.  Le  emissioni  di  que- 
sto genere  erano  colpite  dalla  legge  in  coloro 
che  non  vi  erano  stati  autorizzati.  Kra  la  sola 
questione.  Questa  superata , poteva  venirne 
una  seconda,  ss  la  società  potesse  funzionare 
come  banca.  In  verità  le  emissioni  comoni  alle 
società  commerciali  approvate  non  hanno  una 
diversa  natura  di  quelle  di  banca  ; bensì  di- 
verso carattere  per  importanza,  per  espan- 
sione, per  determinatezza  di  scopo,  per  emu- 
lare sino  ad  un  certo  punto  nelle  combinazioni 
del  commercio  l'ufficio  di  moneta  (1). 


i 691.  Paesaggio  storico. 

: Io  debbo  restringermi  a cenni  brevi,  Bce- 

| gliendo  nell’abbondanza  lo  istituzioni  e i pe- 
riodi più  eminenti. 

n)  Panca  di  Francia.  _ 

La  istituzione  delle  Banche  in  Francia  è 
dovuta  a Law,  l’economista  visionario  ch'era 
destinato  a spingere  il  nobile  paese  all'orlo  del 
. precipizio.  Tuttavia  un  merito  non  può  ne- 
garsi a Law  : quello  di  aver  data  al  mondo  una 
lezione  indimenticabile  di  politica  economia. 
Egli  dimostrò  che  in  questa  materia  un  errore 
è funesto  quanto  in  guerra.  Bua  mercè,  l'abuso 
della  carta  monetata  rovinò  la  Francia  (2). 

Molto  più  tardi,  dopo  vari  tentativi,  non 
tntti  infruttuosi,  per  riabilitare  lo  istituzioni 
di  credito,  passato  il  terrore,  un  decreto  con- 
solare ordinò  lo  stabilimonto  della  Banca  di 
Francia,  che  cominciò  dal  fondersi  colla  Cosso 
dei  conti  correnti,  cd  entrò  in  esercizio  il  20 
febbraio  1800.  Colle  riserve  del  lotto,  eoo  cin- 
que milioni  di  effettivo  o sei  milioni  di  porta- 
foglio contribuiti  dalla  Cassa  dei  conti  cor- 
renti, esordi  la  Banca  di  Francia.  Si  crearono 
30,000  asioni  da  1000  franchi,  ohe  vennero  co- 
prendosi a stento. 

Il  governo  (o  per  governo  deve  intendersi 
Bonaparte)  aveva  calcolato  sulla  Banca.  Si  mi- 
rava perciò  a darle  il  monopolio  del  commercio 
bancario  d'alto  grado , deprimendo  tutte  le 
altre  minori  istituzioni  congeneri  mediante  il 
privilegio. 

Il  sacrificio  di  ogni  inopportuna  concorrenza 
venne  consumate  colla  Legge  del  24  germi- 
nale, anno  XI  (li  aprile  1803).  li  capitale 
della  Banca  era  portato  a 45  milioni,  il  mas- 
simo del  dividendo  fissato  al  sei  per  cento, 
dovendo  l’avsnzo  impiegarsi  in  fondi  pubblici  ; 
senza  il  permesso  governativo,  inalienabili.  La 
Banca  era  diventata  un  istituto  politico  e una 
succursale  del  governo , quantunque  conti- 
nuasse le  sue  operazioni  commerciali. 

Colla  Legge  del  22  aprile  1 80(1  fu  tratta 
definitivamente  nell'orbita  dello  Stato  (3),  11 


(1)  Oli  statuti  che  si  presentano  all'approva- 
tlone  governativa  fanno  conoscere  il  proprio  or. 
getto  e la  llnoa  di  condotta  ohe  il  vuol  tenere 
nell'esercizio  pratico.  K allora  che  si  rileva  ve  la 
società  assume  per  esempio  una  impresa  di  credito 
fondiario  piuttosto  che  un  altra  soggetta  al  rog- 
girne  di  leggi  speciali. 

Vedi  il  num.  COI,  lett.  d). 

(2)  Il  «ulema  di  l.vw  eldic  compila  la  funesta 
opera  nel  1720,  nel  quale  anno  cadde  sena:»  rimedio. 

(3)  Ari.  IO.  « l,.i  direction  de  toni  lev  affaire* 


de  la  hanque , délégm'*  h son  rumile  centrai  par 
la  Sol  du  24  germ.,  an.  XI,  séra  desumisi*  eiercée 
par  tin  gouverneur  de  la  Hanque  de  Franee  •. 

Art.  11.  ■ l.e  gouverneur  aura  deuv  supplente 
qui  cserreroni  Ica  fonctions  qui  seronl  lui  Uélé- 
guées;  Ilo  auront  le  tllre  de  premier  et  second 
soua-gnuverneur.  — l.ii  ,*ous-gouverneura  , (lana 
Pordre  de  leur  nomination  , rompi  troni  les  fon- 
ctions de  gouverneur  en  cas  de  vacance,  absence 
ou  maladie  ». 

Art.  12.  * F.e  gouverneur  et  se*  deu\  supplente 
seront  nomméi  par  S.  iti.  Pemperetir  • . 
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capitalo  saliva  a 80  milioni,  l'aro miniitraaione 
era  retta  ila  funzionari  governativi:  Napo- 
leone vi  attingeva  a piene  mani  nei  Insogni 
-delio  incessanti  sue  guerre. 

Negli  ultimi  anni  dell  Impero,  la  Banca  se- 
ttenne una  crisi  pericolosa,  ma  colla  itisUu- 
razione  aocb’essa  si  ristorò  ; la  pace  deside- 
rata, confortando  gli  spiriti,  riauimò  il  com- 
mercio; motti  istituti  ili  credito,  benché  di  minor 
moie,  le  vennero  sorgendo  al  fianco,  fot  fianca 
li  combatteva  con  altre  istituzioni  cb'cssa  sola 
aveva  diritto  di  creare:  pareva  spuntare  una 
nuova  èra  di  libertà  pel  commercio  ; senoncbè 
spirando  il  privilegio  nel  1843,  fu  prorogate 
al  1817. 

La  carestia  del  I diti  portò  la  crisi  mone- 
taria, dacché  l’ingenza  dello  importasioni  dei 
grani  forestieri,  solite  a pagarsi  in  specie  me- 
talliche, eccitò  in  proporzione  la  domanda  delia 
conversione  dei  biglietti,  e princessi  diminui- 
rono enormemente  (I).  La  Banca,  mercé  la  sua 
rigorosa  organiszazione , si  sostenne  e fece 
fronte  a tutto,  ma  giunse  il  fatale  1848  eolia 
rivoluzione  ; e tale  fu  la  violenza  dell'ul  to  eco- 
nomico, che  il  colosso  della  Banca  vacillò,  e si 
trovò  al  punto  u di  liquidare  o di  sospendere 
ri  rimborso  dei  biglietti  (2),  li  governo  venne  in 
soccorso  della  Banca,  Kceo  le  abili  misure  che 
furono  prese  in  quel  momento  di  confusione  : 
1°  I biglietti  di  banca  sarebbero  considerati 
come  inoueta  legale  in  tutto  il  territorio  delia 
repubblica;  2“  >Si  accordava  la  facoltà  di  emet- 
tere dei  biglietti  di  100  franchi  in  aggiunta 
di  quelli  di  200  oberano  in  corso.  Intanto  ii 
massimo  delle  etnissioui  fu  determinato  a 
3ù0  milioni,  e ogni  settimana  sarebbe  pubbli- 
cato il  bilancio  (Legge  10  marzo  1848). 

Eppure  la  Banca  potò  prestare  in  quell'anno 
a!  Tesoro  e ai  privati  in  numerario  la  somma 
di  boti  milioni,  senza  molto  estendere  remis- 
sione dei  biglietti.  La  quell'epoca,  entrata  la 


calma  col  ritorno  di  un  governo  regolare,  la 
Banca  liquidò  ouorevolmentc  i suoi  effetti  in 
sofferenza  e le  sue  operazioni  ipotecarie  collo 
Stato  (3), 

Si  è notato  dagli  storici  della  Banca  di 
Francia  che  dal  18ù3  iu  poi  essa  cammina  cou 
maggioro  ardimento,  e svolge  le  sue  opera- 
zioni su  piò  larga  scala.  La  Legge  del  'J  giugno 
18ó7  tolse  l'impaccio  di  una  determinata  mi- 
sura negl'interassi,  e a questa  libertà  si  ascrive 
in  non  poca  parte  il  rapido  progresso  dell'isti- 
tuzione. Nullo  noto  che  io  posi  al  n°  070  con- 
venni esser  questa  una  necessità  del  commer- 
cio. Oggidì,  come  ci  fanno  conoscere  i giornali, 
i calatali  metallici  rigurgitano  nelle  cave  della 
Banca,  ed  aspettano  forse  straordinarie  ero- 
gazioni che  non  possiamo  augurarci  pel  bene 
della  Francia  o del  mondo  ( i). 

b)  Hi  indie  inglcti  — Banca  à Inghilterra. 

La  sua  fondazione  risale  al  1 Olii.  Per  tempo 
si  sposò  alle  viste  del  governo,  e ue  divenne  uu 
istrnmeiito.  1 primi  saggi  delle  emissioni  dei 
biglietti  monetari  furono  infelici.  Mancava  ili 
un  fonilo  capitale  proporzionato:  il  Parla- 
mento se  no  iugeri  nel  1ÌU8:  il  commercio 
bancario  fu  stabilito  in  certi  limiti,  e la  Banca 
non  si  sostenne  che  coll'associazione  dei  mi- 
nori e numerosi  istituti  di  credito.  Scorsero  i 
tempi.  È noto  ebo  nel  171)7,  per  la  forza  degli 
avvenimenti,  la  Banca  d Inghilterra  fu  obbli- 
gata (li  sospendere  il  cambio  dei  suoi  biglietti. 
Nondimeno  restò  cosi  forte  che,  in  tutte  le 
guerre  della  lìepubblica  e dell  Impero,  prestò 
al  governo  carta-moneta;  le  sue  emissiedi  non 
avevano  altro  regolatore  clic  i bisogni  smisurati 
ai  quali  dovevano  provvedere,  finche  nei  corso 
di  oltre  vent'auni  la  Banca  potè  chiamarsi  la 
zecca  del  governo.  Le  tavole  dei  rendiconti  ci 
dimostrano  come  sino  al  1821  si  prolungassa 
la  innormalità  di  quello  operazioni  e il  più  q 
meno  sensibile  deprezzamento  dei  suoi  titoli  ; 


(1)  Pai  luglio  Iste  si  10  gennaio  1817  le  riserve 
luelalhche  furano  ridotte  in  molla  i!r. '.ordinarlo. 

In  quell'epoca  gl'incassi  tornarono  a risalire. 

(2)  Per  un  esempio. — Pai  2R  febbraio  alla  sera 
del  14  marzo  l'incasso  di  Parigi  era  disceso  da 
ilo  milioni  a 70,  e ii  giorno  appresso  era  caduto 
a 50,  In  un  soie  giorno  erano  alati  rimborsati  più 
di  40  milioni. 

(3)  Alla  bue  dei  1831  non  restava  in  sofferenze, 
sui  passivo  del  ISIS- IO,  c!.e  la  somma  di  franchi 
1,213, ite. 

(i)  Oli  stabilimenti  di  credilo  nelle  colonie  fran- 
cesi. o banche  coloniali,  furono  recasi. aioli  dalla 
emancipazione  degli  schiavi,  reg  data  dalla  legge  ■ 
de]  50  aprile  ISA'f.  1.  ottava  parie  dello  indennità  , 
dovute  agli  onlithi  padroni,  non  inferiore  zi  mille  I 


franchi,  venne  provvidamente  destinale  a formare 
una  istituzione  di  credilo,  l'animonlare  di  questo 
capitale  doveva  restare  eoi  titolo  di  rendita  sotto 
forma  di  iscrizioni  inalienabili  per  la  garanzia  del 
biglietti.  I.'orgauamenlo  delle  banche  coloniali  sì 
ripete  dalla  logge  di-ll’ll  luglio  1851. 

Le  bauchc  rqlqniali  sano  società  anonime,  la  cui 
durata  è di  venti  anni.  Il  capitale  è diviso  in  azioni 
nominative  di  franchi  500.  li  Consiglio  d'aamiiui- 
slrazionc,  ugni  membro  del  tpiale  deve  possedere 
(licei  azioni,  non; inalo  il.ill’asirniMca  generale,  sla 
In  rarica  Ire  asini.  Due  Tensori  nominati  l'uno  dal 
governo,  l'alt  ri»  dalla  di  Ita  assemblea  generale.  In* 
line,  con  derrelo  ilei  47  novembre  IZ52,  venne 
creata  in  Parigi  un'egemia  generale  obbligatoria, 
specie  ili  succursale  alle  banche  coloniali. 
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ma  paese  commerciale  per  eccellenza , vinci- 
tore in  ogni  guerra  marittima,  conquistatore 
di  nuove  e ricchissime  terre  oltre  mare,  soste- 
nuto dall’ardenza  della  popolarità  che  non  si 
smentì  giammai  nella  lotta  napoleonica,  l’In- 
ghilterra fini  coll' uscire  splendida  di  ricchezza, 
orgogliosa  del  sentimento  nazionale  (potentis- 
simo fra  i fattori  d'ogni  progresso),  e vera  do- 
minatrice del  commercio  mondiale. 

Se  la  Banca , concentrando  i mezzi  della 
circolazione,  salvò  il  paese,  la  sua  missione 
fortunatamente  rientrò  in  piò  naturali  confini, 
e bene  mi  persuado  che  nell'immenso  slancio 
della  industria  inglese  la  Banca  d'Inghilterra  \ 
non  sia  che  un  elemento,  come  dev'essere  di 
quella  vitalità  potente,  e non  già  una  causa. 
Pare  che  funzionasse  moderatamente  e rego- 
larmente, quando  la  scuola  cosi  detta  metal- 
lica, rappresentata,  benché  in  sensi  diversi, 
da  Ricardo  e Roberto  Peel,  coll'intento  di  go- 
vernare le  emissioni  delle  Banche,  insegnò  le 
proporzioni  che  dovrebbero  mantenersi  fra  la 
circolazione  monetaria  e quella  della  carta, 
mirando  a concentrarne  l'azione  nella  Banca 
di  Londra.  Ciò  fu  nel  1825.  Il  trionfo  di  questa 
idea  appartiene  ad  un'epoca  posteriore. 

Nel  184i  Roberto  Peel  ottenne  un  bill  dal 
Parlamento  che  divise  l’esercizio  della  Banca 
in  due  rami  o dicasteri  : quello  delle  emissioni 
e quello  delle  operazioni  di  banca  propria- 
mente dette,  separati  e indipendenti  Fissare 
la  quantità  della  carta-moneta  circolante,  ecco 
quanto  volevasi , onde  le  variazioni  naturali 
alla  Urcolazione-metaUo  cadessero  salta  mo- 
neta metallica  esclusivamente.  I fatti  s’incari- 
cano sempre  di  rispondere  alle  false  teorie 
economiche.  Le  emissioni  delle  Banche  denno 
esser  regolate  senza  dubbio,  ma  regolate  se- 
condo i reali  bisogni  del  commercio,  e non  coi 
sistemi  preventivi.  Neli8i7  le  speculazioni 
delle  strade  ferrate  e delle  granaglie , mono- 
polizzate o mal  dirette,  produssero  una  crisi, 
una  forte  richiesta  di  numerario;  esaurito  il 
suo  capitale  di  carta  che  il  Parlamento  gli 
aveva  misurato,  si  trovò  al  secco;  le  richieste 
di  moneta  raddoppiarono , la  Banca  non  po- 
teva valersi  delle  sue  naturali  risorse  : allarme 
generale  del  credito.  L'esecuzione  del  bill  del 
1811  rimase  sospeso;  si  respirò,  e l'equilibrio 
si  ricompose. 

La  Banca  d’Inghilterra  £ una  vera  priva- 
taria  della  circolazione  come  banca;  ninn’altra 
può  stabilirsi  nel  Regno  Unito;  il  maximum 
della  circolazione  di  ciascnna  di  esse  non  può 


oltrepassare  il  medio  che  aveva  nell’aprile  del 
1844.  Una  banca  che  avesse  meno  di  sei  soci 
nella  quale  volessero  introdursi  nuovi  soci, 
perderebbe  il  diritto  di  emettere  biglietti  mo- 
netari Se  due  banche  di  cirolaxione  si  riuni* 
nitcono,  non  possono  emettere  biglietti  oltre 
quelli  che  potrebbe  l’una  delle  due.  Ogni  suc- 
cursale di  banca  dee  premunirsi  di  una  licenza 
separata.  All'incontro  la  Banca  d'Inghilterra 
pnò  aumentare  o ridurre  il  numero  delle  sue 
succursali  serbando  intera  la  sua  facoltà  di 
emissione  ; e se  una  banca  particolare  ri  li- 
quida, la  gran  Banca  può  essere  autorizzata 
< ad  emettere  tanto  quanto  erano  i due  terzi  cui 
aveva  diritto  la  banca  defunta  (I). 

La  mobilità  del  mercato  monetario  di  Lon- 
dra ò proverbiale.  Prende  l’oro  per  unità  di 
misura;  la  variabilità  del  costo  dell'oro  è assai 
maggiore  del  quella  dell'argento.  Dovrebbe» 
secondo  l’idea  di  Ricamo,  cui  s'informò  il  bill 
del  1841 , equilibrare  l'esportazione  dell’oro  ! 
col  corso  dei  cambi,  ma,  per  quanto  si  dice,  la 
Banca  fa  i proprii  affari,  servendosi  dei  cambi 
piò  favorevoli.  Nel  tutto  insieme , con  quella 
singolare  suscettività  del  mercato  e subitaneità 
di  movimenti  commerciali,  la  Banca  di  Londra 
é la  piò  esposta  ai  ritorni , e deve  mantenere 
una  forte  riserva  per  far  fronte  a tutte  le 
evenienze. 

c)  Banche  <f  Irlanda  e eli  Scozia. 

Una  banca  pure  privilegiata  esiste  in  Ir- 
landa, stabilita  fino  dal  1783  con  un  capitale 
di  600,000  lire  (sterline),  favorita  come  l’in- 
glese dalle  riforme  del  1814  e 1845. 

La  Banca  di  Scozia,  eretta  nel  1695,  fu  ri- 
vestita del  privilegio  delle  operazioni  bancarie 
per  vent’anni , dopo  i quali  il  privilegio  non 
venne  rinnovato.  Altre  banche  dette  incorpo- 
rate (incorporateti) , assomiglianti  alle  nostre 
società  anonime  o in  nome  collettivo,  sorsero; 
e passarono  senza  grevi  scosse  attraverso 
tempi  difficili.  Delle  Banche  di  Edimburgo  e 
Glascovia  si  contano  sino  a 383  succursali; 
sono  nello  stesso  tempo  Casse  di  risparmio  e 
istituti  di  credito  : veicoli  fecondi  per  l’agricol- 
tura, la  principale  risorsa  di  quel  paese  poe-  , 
tico  ed  eccezionale.  La  natura  incivilitrice  di  , 
quelle  banche  è riconosciuta  e proseguita  dagli  , 
encomi  dei  pubblicisti.  In  quel  popolo  sem- 
plice , industrioso , confidente , codeste  istitu- 
zioni acquistano  le  proporzioni  di  un  beneficio 
sociale.  Le  Banche  libere  di  Scozia,  moderate 
nelle  emissioni,  e queste  distribuendosi  in  carte 
di  piccolo  taglio  (2),  hanno  potuto  bastare  a 


(I)  Cosi  seguitando  le  cose,  al  finirà  colla  compiuta  rcalluaalonc  del  plano  di  Diesano,  quanto  all’unicità 
della  Baoca  col  Segno  tolto.  (3)  Al  disotto  di  cinque  lira  sieriine. 
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tatti  i bisogni  del  credito,  ed  economizzare  al- 
l' ultimo  limite  possibile  la  circolazione  metal- 
lica. Inutilmente  fu  combattuta  in  Inghilterra 
la  emissione  delle  piccole  carte  scozzesi  ; U 
fatto  protestava  contro  la  teoria,  la  bontà  di 
quel  metodo  era  consegnata  alla  storia  del 
paese.  Fra  le  rupi  e le  nebbie  ossianiche  la 
politica  non  ha  quel  rimbombo  che  Bcuote  il 
credito  meglio  assicurato,  e sconvolge  collo 
sgomento  che  produce  tutti  t calcoli  della 
umana  prudenza. 

d)  Banche  d'America. 

Numerose,  libere,  dissimili  nella  costituzione 
e nell’ esercizio , nelle  cinque  divisioni  della 
tesoreria  degli  Stati  Uniti.  Nelle  due  prime 
regioni  (i)  grande  quantità  di  Banche,  con 
forti  capitali  e vaste  operazioni  : ma  special- 
mente le  seconde  che  seggono  nei  centri  più 
popolosi,  fornite  di  maggiori  depositi,  più  ric- 
che d'incassi,  e insieme  più  esposte  alle  agi- 
tazioni del  mondo  politico  e all'eccitamento 


(1)  Comprende  la  Nuova  Inghilterra  propriamente 
detta,  e le  grandi  città  commerciali  di  New-York, 
Filadelfia  e Baltimora. 

(2)  La  terza  conteneva  gli  Stati  del  Sud  (la  Vir- 
ginia, le  Due  Caroline,  la  Georgia),  paesi  di  schia- 
vitù; la  quarta,  la  Luigtana,  il  Miasissipì,  Il  Ken- 
tuchy,  ecc.,  Stati  del  sud-ovest. 

(3)  Ovest,  Oblò,  Midi  ioga  ni,  Wisconsin,  ecc. 

(4)  Cotacii.Lis-SBSF.i  lL,  llv.  iv,  chap.  II. 

(3)  CIÒ  però  senza  dimenticare  che  lo  Stato  di 
New- York  si  venne  già  appoggiando  al  credilo  ban- 
cario doq  senza  imitazione  del  sistema  francese,  or- 
dinando alte  banche  di  acquistare,  a corso  deter- 
mi lidio,  una  somma  di  Uloli  del  Debito  pubblico 
aguale  a quella  dei  loro  biglietti  in  circolazione, 
colla  garanzia  del  governo  verso  1 portatori  dei  bi- 
glietti. Altri  degli  Stati-rniU  adottarono  questo  si- 
stema. 

Io  mi  & -tengo  da  qualunque  giudizio,  e perchè  la 
mìa  escursione  non  avrebbe  più  limite , e perchè 
non  mi  sentirei  abbastanza  competente  nella  que- 
stione. Toccherò  di  volo  in  questa  nota  alcune 
delle  opinioni  principali  sulla  unicità  o pluralità 
delle  banche. 

Sono  note  quelle  di  Thiers.  • Deux  banques,  egli 
« dice,  à coté  Pune  de  l'aulre  soni  entralnées  à 
« s'enlre  -détrulre  : c’est  uno  rivalili  mortelle. 

• L’expèrience  et  la  Science  ont  condamné  cela 
« cornine  una  folle  ».  — Rossi:  • La  libre  con- 

• corrente  en  matlère  de  banque  est  un  danger 

• qua  ne  peuveot  tolérer  le  lais  d’un  peuplu  ci* 
« vii  Uè  • . E alia  Camera  dei  Pari  pronunziò  queste 
parole  : • Le*  inconveniente  de  ce  sisteme  (la  con- 

• coerenza)  ne  soni  qu'un  abus  de  i'inlcrét  par* 

• liculier  contre  rintèrri  generai,  un  moyen  d’en- 
« rlchlr  d'habiles  tpéculateurs  aux  dèpenses  de  la 

• communauté,  et  surtout  de  classe*  labourteuses  • . 
Woiowscui  sopratutll  (La  quéstian  du  Banque»)  si 
porge  av vernarlo  formidabile  della  concorrenza.  Per 


delle  passioni  Nella  terza  e quarta  regione  (2) 
si  osservava  un  commercio  più  ristretto  ed  ec- 
cesso di  emissioni  in  confronto  del  capitale  or- 
dinariamente debole  ; la  quinta  (3)  non  presen- 
tava che  povere  transazioni,  istituti  senza  so- 
lidità, abuso  di  biglietti,  di  credito  ; talché  la 
crisi  del  1354  atterrò  125  di  codeste  banche 
effimere,  e fu  aH’ordine  del  giorno  il  fallimento 
universale  (4). 

Dopo  le  ultime  guerre  fratricide  chi  può 
raccontare  il  disordine  del  credito  e numerare 
i fallimenti  delle  banche?  Se  una  banca  po- 
tentemente organata  ed  eminente  per  riputa- 
zione e per  capitali  fosse  stata  costituita  in 
I America,  non  Barebbe  forse  più  facile  al  paese 
rilevarsi  da  quel  tremendo  disastro?  Agli  eco- 
nomisti non  passionati  la  soluzione  del  pro- 
blema (5). 

e)  Banche  italiane. 

Qualche  cosa  avendo  accennato  delle  anti- 
che Banche  d’Italia,  non  faremo  che  volgere 


lui  II  diritto  di  batter  moneta  non  appartiene  che  allo 
Stato;  emettere  del  biglietti  al  portatore  o a vista, 
è batter  moneta  : dunque  l’emissione  di  limili  titoli 
non  può  concepirsi  che  per  delegazione  dello  Stato. 

La  opinione  media  fra  il  monopolio  deciso  é la 
libertà  assoluta,  è rappresentata  da  Iszc  Pebeibe  (La 
Banque  de  France  e V organieaUon  du  crédit).  Questo 
lavoro  di  conciliazione,  già  cominciato  da  qualche 
anno  in  Francia  col  citato  banchiere  e scrittore, 
Con  Amar,  con  R*v,  con  Ht£>TJE!ts.  Invece  Eichtihl, 
amministratore  e uomo  pratico,  ma  antico  reggente 
della  Banca  di  Francia , difende  II  sistema  più  ac- 
centrato, l’unicità  della  Banca  (De  la  monna/e  de 
papier  et  de»  Banque  a d'émistlon).  In  difesa  dei  pri- 
vilegio della  Banca  di  Francia  stanno  anche  Cucai- 
UL'CLABMiMr  (Conaidérationt  sur  le»  Banque»  d' èrnie • 
stori),  e i due  Gollli*  (Sept  lettre»  tur  quetque»  tujcU 
d'économic  politìqxte  et  godale).  Si  sa  quali  erano  le 
opinioni  del  grande  Cavoub. 

Altri  e molli  fra  gli  scrittori  più  recenti  sosten- 
gono la  libertà  delle  Banche,  mentre  altri  propon- 
gono sistemi  medi:  si  direbbero  eccletlci  o piuttosto 
rifar  natali. 

lo  mi  limito  ad  accennare  gU  autori  che  conosco, 
chiudendo  la  nota  con  una  indicazione  bibliogra- 
fica, omessi  1 pubblicisti  meno  recenti: 

Hobji,  La  liberte  de»  Banque»  — Wolowscbi  (oltre 
l’opera  citata),  Fnquèle  sur  te»  prindpes  et  le»  fail » 
genéranx  qui  règie»  erti  la  clrculation  monélaire  et 
fiduclaire.  Altra  opera  dello  stesso  autore  : La  Banque 
d'Àngleterre  et  la  Banque  cPEcoue.  Ancora:  Dtetion - 
naire  di  Liillii  ara  , art.  Banque . — Albbt,  Dee 
Bouquet  dominion  et  d'eeeampte  — Laveleye,  Le 
marchi  monélaire  et  »e»  erbe»  depuis  cinquanta  aus  — 
Lua,  Le  » lai»  tur  Vinléril  (xumtni  ou  poi  ut  de  vue 
de  Véconomie  politique , de  Vhittolre  et  tlu  (troll  — 
Boss  et,  Le  crédit  et  le»  finance»  — Coor. , Lee  dr- 
culutions  en  Banque  ou  Vimpaste  du  monopoi.  Dello 
itesao  autore  : La  monnaie  da  Banque  ou  Veepèct  et 


mi 
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un  ultimo  sguardo  imi  loro  stato  attuale  o 
«cent#. 

. Prima  della  riunione  degli  Stati  italiani  in 
un  sol  Uegno,  cospicui  istituti  di  credito  osi' 
stevano  in  Italia , di  cui  i maggiori  erano  la 
Banca  nazionale  di  Piemonte;  il  Italico  di  Na- 
poli, ilari,  Palermo  e Messina  ; la  Italica  To- 
scana e il  Monte  de’  Paschi  di  Siena.  Erano 
pure  ragguardevoli  la  Banca  pontificia,  detta 
delie  Quattro  Legazioni,  e la  Banca  di  Parma. 
La  Banca  nazionale  del  Piemonte  era  il  pro- 
dotto deila  fusione  delle  Banche  di  Torino  e 
di  Genova,  avvenuta  ned  1812.  li icuperata  for- 
tunatamente la  Lombardia  usi  1 8.V0 , nuovo 
combinazioni  ebbero  luogo  coi  rioebi  banchieri 
6 capitalisti  della  magnifica  Milano , onde  i) 
capitalo  della  Banca  nazionale  piemontese  da 
112  ascese  a di)  milioni.  La  stessa  Banca  di 
Piemonte  fondò  succursali  a Bologna  e Parma, 
riunendosi  a quelle  che  colli  arcano  sede. 

Cosi  la  natura  diffusiva  degl  utitati  di  ere- 
dito, sotto  l'impulso  di  circostanze  politiche 
die  novella  energia  imprimevano  negli  animi, 
si  manifestava.  Nel  tempo  del  quale  favello , 
la  parte  meridionale  d'Italia  era  divisa  da  noi 
come  da  una  barriera  insormontabile  ; ma  il 
mondo  stupefatto  la  vide  ben  presto  cadere. 
Spero  che  aon  si  dirà  che  io  faccio  officiosa  la 
scienza  per  adulare  ministri  caduti  se  la  ve- 
rità storica  m'impone  di  ricordare  i nobili 
sforzi  del  governo  per  eccitare  a novella  at- 
tività te  istituzioni  di  credilo,  a sollievo  spe- 
cialmente del  piccolo  commercio  c dell’agri- 
coltura.  E qui  fu  osservato  che  a quest* edotto, 
come  pure  agli  altri  effetti  della  grande  ne- 
goziazione, avrebbe  fatto  mestieri  di  procac- 
ciare una  certa  trasformazione  delle  banche 
meridionali  che  si  esercitavano  piuttosto  nei 
depositi,  e non  erano  propriamente  banche  di 


I oircolazione  o di  sconto  corno  la  piemontese  t 
toscana.  11  Ministro  d agricoltura  e commercio 
(Circolare  del  21  maggio  18(1.1)  si  mostrava  al- 
lora molto  disposto  a riconoscer»  i vantaggi 
della  Lattea  unica  con  sedi  succursali  nelle 
principali  citta.  Le  cose  troppo  tenere,  la  ria- 
mone  dello  sparse  membra  italiane  appena 
abbozzata , non  permettevano  vaste  riforme. 
Si  conveniva  quindi  dal  governo  nella  oppor- 
tunità di  lasciare  quegl'istituti  nel  libero  e se- 
parato loro  esercizio  per  sopperire  ai  bisogni 
locali  ; non  senza  predisporre  per  tempi  più 
maturi  un  più  uniforme  indirizzo. 

Qualche  tempo  dopo  il  governo  parvo  col- 
pito dalla  necessità  ili  fondare  su  basi  abba- 
stanza sicure  il  ( Vedilo  fniuluirio,  e dj  attuare 
cun  mezzi  abili  e sufficienti  quello  cosi  detto 
popolare  ni  agricola.  J.a  Circolare  del  miei 
stto  Torelli,  in  data  del  20  dicembre  18Gi,  è 
molto  notevole.  Cercando  queste  basi  su  cui 
appoggiarsi,  stimò  trovarne  il  miele»  per  lo 
meno  nelle  Casse  di  risparmio,  ed  altresì  negli 
istituti  di  credito  che  rivestono  più  special- 
mente  il  carattere  di  beneficenza.  11  governo 
dedicava  i suoi  propri  pensieri  alla  industria 
che  depressa  e poco  intelligente  non  poteva 
risorgere  con  forze  proprie;  all' agricoltura, 
primo  fonte  della  ricchezza  nazionale  in  Ita- 
lia, Le  Casse  di  risparmio,  da  non  poco  tempo 
istituite  ncllTtalia  media  e superiore , erano 
circondate  della  universale  fiducia,  Esse  ave- 
vano trovato  amministratori  abili , attenti  e 
coimi  d’onore,  e prosperavano  oltre  ['aspetta- 
zione che  le  aveva  accompagnate  al  loro  na- 
scimento. L’odierna  nostra  civiltà  ha  un  vero 
obbligo  di  riconoscenza  Terso  le  Caase  di  ri- 
sparmio. Il  popolo  si  è venuto  moralizzando 
in  una  abitudine  di  economia  impossibile  a 
pensarsi  prima  di  quella  istituzione.  Ma  se 


(e  porlcfeuille.  bulla  stoso  sature  : Le  **d  el  V haute 
Banqot,  ou  le*  inlérrlt  de  la  dotte  Wupriine  — S'iuav'i, 
JUe*  Banqucs  popolati a , au  Bantpee*  in  gettimi  — 
fisi,  tee  dittale  *nr  la  Bongo*  de  Frante  — Visi- 
sitassi,  La  militile  hpeloriqoe  applù/nic  il  la  riforme 
dee  Uanqoe*  — Coiuar  et  Isolai,  f . rimiti  dee  n- 
queir*  parlamentaìres  anglaise*  — H'tsTtnsii,  Dee 
Banqnet  dipartimentale*  $a  Frane*  — Gatuzar  , 
Elude*  sor  la  eirculaliQH  toaeclaue,  la  Sangue  et  le 
Ordii  — [UsATU,  Remati  tut  dui  lefuti*  d un  cuori 
tur  te*  Bnujiiet  — [Ilbas  , lineare  la  questian  dee 
Ihnquci  - Modesti,  Le  bidet  de  Banqoe  d'imiation 
il  In  fami*  jnaniialc  — Uoccvauo,  dizionario  di  poi 
litien  economica  e di  eatn tttercia  «i  luoghi  ri*pettìri. 
Urlio  stesso  Autore:  La  Banca  d'Italia  — UvrLls, 
Le  credit  fonder  erpUqoe  — . EIemesi.vi  , Manette  di 
circolazione  — (“tu. inciso , Sulla  liberto  dii  cro- 
llila — Al  dilavo.  , lutile  intlmiriille  dee  penpln 


1 1 S6S)  — Lassi  te,  7 Marte  de*  Bouquet  d'eteomplc  — 
CoqUIUS,  Ou  Credit  et  de*  itti  lignei  — Cell  i Lite, 
Court  commercial  I i 8C8|  — FELICI  Levi,  Orila  ri- 
forma delle  Banche  — Vivrò.  Salir  Banche  e dopatili 
ad  tnlcreue  ; schiarimenti  olia  Storia  Unicereale,  I.  v, 
pag.  352  — ti  itili , La  quetfion  de e Banqutt  en 
Franct  et  e*  Balte  — liBAsstre,  (professore  SU' uni- 
versità di  (land } , La  Monque  nalionaU  et  la  liberti 
dee  Banqnes  — Coli  mutuai» -Seaiu.it.  (olire  le  opere 
citato^ , La  Baetqne  libre;  Corposa  de i fonetionj  tln 
commerce  de  Manqne  et  tee  application  a l'agricttl- 
lure  — Stussisz,  Toni  render  peni  itre  lanquier  — • 
Mussante  LIA , Uri  predili  pubblici  — Persona,  Oc 
la  mummie,  da  crédit  et  de  la  impòt  — Lizzati, 
Ut  difìntiime  dii  credito  e le  Banche  popolari  — 
Si  mit.  Elude*  tnr  la  cireuhtion  et  le*  Banqnes  — 
AscaasMiss,  Frittine  d'uno  Ikdorie  de*  Bouquet  de 
eircnluiitm.  * 
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l’obolo  può  risparmarsi  ed  economizzarsi  col 
deposito,  l’industria  richiedo  operosità,  forza, 
tenacità  di  propositi  per  fare  che  i risparmi 
di-ventino  sorgenti  di  nuovi  lucri,  superiori  al- 
l’interesse del  deposito.  In  effetto  il  risparmio 
incammina  a questo  stadio  di  attività , ma  la 
sua  azione  è lenta  ; e bisogna  anco  poter  fare 
dei  risparmi.  Il  governo  mandò  allora  un  ap- 
pello generoso  alle  Casse  di  risparmio  non 
come  tali,  ma  come  capitallste.  Quindi  si  ri- 
■volgeva  anche  agl'istituti  filantropici  c di  be- 
neficenza, non  come  tali,  ma  perchè  facendosi 
In  certo  modo  speculativi  (I),  applicassero  al 
soccorso  deH’agricoltura  e dell'Industria,  che 
vive  di  sforzi  penosi,  i loro  capitali  con  quello 
spirito  di  moderazione  che  li  distinguo.  Non 
saprei  se  ascendo  così  francamente  nella  via 
del  commercio  fossero  per  rimanere  del  tutto 
fedeli  alia  loro  missione.  Checché  voglia  dirsi  di 
ciò,  e per  memoria  storica,  faremo  notare  il 
proposto  del  governo.  11  suo  desiderio  era 
(oltre  l’accoglienza  di  tutti  i depositi  anche 
minimi)  si  assumesse  di  anticipare  all'agricol- 
tura cd  alla  piccola  industria  su  cambiali  a 
breve  scadenza,  o semplici  pagherò  con  pe- 
gno , anche  con  pagamento  in  rate  o col  si- 
stema di  ammortizzazione.  Ma  dirò  per  conto 
mio  che  le  Casse  di  risparmio  (parlo  special- 
mente di  quelle  dell'Italia  centrale  che  meglio 
conosco)  avevano  presa  una  direzione  che  in 
parte  corrispondeva  alle  umane  intenzioni  del 
governo  ; in  parte,  poiché  le  piccole  presta- 
zioni , specializzate  alla  classe  operaia , non 
erano  adottate  almeno  per  istituto. 


Il  Credito  fondiario  venne  costituito  col 
R.  Decreto  del  31  ottohro  1865.  11  territorio 
italiano  si  divise  in  tre  parti  : il  Ranco  di  Na- 
poli assumeva  leiereizio  del  Credito  fondiario 
pei  paesi  meridionali;  le  Casse  di  risparmio 
| di  Milano  per  l’Italia  superiore;  il  Monte  dei 
■ Pascili  per  la  centrale.  A garanzia  quest’ul- 
timo assegnò  il  capitale  di  un  milione,  quat- 
tro milioni  la  Cassa  di  Milano,  otto  il  Ranco  di 
Napoli.  Salvo  la  singolarità  dell’esercizio,  vi 
si  è introdotta  una  conveniente  uniformità.  Lo 
cartelle  fondiarie  sarebbero  tutte  d’ngnal  for- 
ma; e l’nno  stabilimento  riceverebbe  quelle 
dell’altro.  Si  presterebbe  su  valori  fondiavi 
reali  in  proporzione  del  doppio  dell’ipoteca  no- 
minalo. L'interesse  determinato  in  5,  60  p.  “(„, 
compreso  il  diritto  delia  finanza,  calcolato  al- 
lora a cent.  15,  e i pagamenti  potrebbero  com- 
binarsi in  rate  successive,  suddivise,  e del  piti 
tenue  valsente.  In  ciò  il  piò  sensibile  vantaggio 
deH’agricoltura. 

Un  movimento  di  buon  augurio  , un  movi- 
mento rispetto  ni  tempi  anteriori,  straordi- 
nario negli  ultimi  sette  anni , attesta  il  risve- 
gliarsi della  nazione  , quantunque , pratica- 
mente  parlando,  la  nostra  vita  giovine  risenta 
della  sua  naturale  debolezza.  In  commercio 
la  prima  maestra  è l'esperienza;  e l’esperienza 
bisogna  farla.  Auspici  la  fortuna  a cui  dob- 
biamo in  gran  parte  il  nostro  risorgimento,  o 
la  felice  natura  del  nostro  paese,  la  saviezza  c 
la  costanza  dei  propositi  ci  faranno  salire  al 
grado  che  ei  è destinato  nella  gran  famiglia 
dei  popoli  civili  (i). 


|l)  K mi  perdonino  tempre  I meUflilei  l'uso  o l'abuso  ili  questa  parola,  olia  regna  nel  linguaggio 
commerciale  in  un  sento  mollo  diverso  dal  loro. 

(£)  Un  cenno  specializzalo  sul  movimenlo  industriale  ed  agricola  degli  ultimi  sei  anni  (dal  1 865 
al  1868)  a chi  non  inlendc  o fìnge  di  non  intendere  la  nuova  Italia  parlerà  qualche  cosa,  special- 
mente riflettendo  allo  stato  anteriore.  La  noia  sarebbe  persino  troppo  lunga:  ma  tanto  meglio. 


1862 

Società  anonima  coi  titolo  di  Società  llalo-Belga  per 
costruzione  e lavori  pubblici  (autnilatata  con 
B,  Decreto  20  marzo). 

La  Società  degli  omnibus  di  Milano  è autorizzala  ad 
emettere  azioni  di  lire  SUO  (R.  Decreto  2 matto). 

In  Piacenza  è stabilita  una  succursale  alla  Banca 
nazionale  (B.  Decrelo  8 marzo). 

Società  stabilita  in  Bologna  per  la  costruzione  cd 
Il  risanamento  delle  case  per  le  classi  meno 
agiate  (B.  Decrelo  9 aprile). 

Società  col  titolo  di  Associazione  agraria  ilalìanà 
(tt.  Decrelo  10  marzo). 

Società  anonima  per  lo  spurgo  Inodoro  del  pozzi 
neri  lo  Milano  (B.  Decrelo  g aprile). 

Idem  In  Torino  dei  consumatori  del  gas-luce  (II.  De- 
creto 1 1 aprile). 


Idem  in  Torino  coi  nome  di  Compagnia  anonima 
delia  strada  ferrala  da  Torino  a Savona  ed 
Acqui  (R.  Decrelo  J aprile). 

Idem  per  la  coslruaione  delie  ferrovie  Calabro-Si- 
cule  in  Torino  (It.  Decreto  rii  aprile). 

Caco  II  il  accordata  alla  Società  anonima  stabilite  in 
Grnote  col  nome  di  Manifattura  di  Voltrl  e 
Serra  valle  di  emettere  obbligazioni  di  lire  4900 
(B.  Decreto  19  aprile). 

Società  anonima  denominata  la  Prudente , in  Ge- 
nova, per  le  assicurazioni  marittima  (B.  De  - 
creto 4 maggio). 

idem  intitolata  Fabbrica  d’armi  naaionale  italiana 
(il.  Decrelo  1A  maggio). 

Idem  In  Reggio  per  la  vetreria  di  Pavnllo  modenese, 
sistema  Yenini  (colla  stessa  data). 

Banco  di  sconto  provinciale  cremonese  (colla  atessa 
data). 
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§ in. 

Del  Contratto  e della  Lettera  di  cambio. 

GENERALITÀ 

695.  Doversi  U contratto  di  cambio  considerare  nel  suo  complesso  e nei  suoi  risultati,  an- 
tichi nell’analisi  dei  singoli  suoi  elementi  che  si  assimilano  nel  tutto. 


Società  edllientrice  SI  case  per  pii  operai  in  Milano 
(colla  siesta  data). 

Società  anonima  col  titolo  di  Società  caldaia  rota- 
toria Grimaldi  in  Genova  (R.  Decreto  1°  giugno). 

Cassa  di  risparmio  In  Chicli  col  titolo  di  Causa  di 
risparmio  Marucclna  (R.  Decreto  6 luplio). 

Cassa  di  risparmio  io  Fratta  (R.  Decreto  6 taglio). 

Società  col  nome  di  Industria  del  gas,  Società  Fio- 
ruzzi  e compagnia  In  Reggio  (li.  I>.  20  loglio). 

Associazione  anonima  col  nome  di  Reale  Compagnia 
Italiana  di  nssicurazlonl  generali  sulla  vita  del- 
l’uomo In  Mitano  (R.  Decreto  27  luglio). 

Società  anonima  delta  Stamperia  Ligure  dei  tessuti 
(R.  Decreto  17  agosto). 

Costituzione  di  una  Società  di  risparmio  in  Catania 
col  litoio  di  Principe  Umberto  (stessa  data). 

Società  anonima  intitolata  Fabbrica  d’armi  lom- 
barda in  Coriggio  (stessa  data). 

La  Compagnia  anonima  stabilita  in  Londra  col  ti- 
tolo — Società  Unione  Assicuranti  — autoriz- 
zata od  esercitare  nel  Regno  (R.  Decreto  17 
maggio  1861,  pubblicato  nel  1863,  collezione 
C eteri  fera  i p.  1). 

La  Società  italiana  di  mutuo  soccorso  contro  i danni 
della  grandine  in  Milano  estende  le  sue  ope- 
razioni nella  Toscana  (R.  Decreto  25  aprile 
4861.  Collezione  sudd.,  1863,  p.  3). 

Trattato  di  commercio  e di  navigazione  colla  Repub- 
blica di  Venezuela  (9  ottobre  1862.  Collezione 
dell 863,  p.  ili). 

Cassa  di  risparmio  istituita  in  San  Sepolcro  (R.  De- 
creto 4 e 28  agosto  1862.  Colica.  1863,  p.  3). 

Società  anonima  in  Porto  Vallravaglia  per  la  fabbri- 
cazione dei  fiammiferi  (R.  Decreto  27  ottobre 
1862.  Collezione  detta,  p.  9). 

Trattato  di  amicizia  e di  commercio  conchiuso  fra 
l’Italia  e la  Persia  (28  dicembre  1862.  Colle- 
zione detta,  p.  891). 

Trattato  di  commercio  e navigazione  coi  Regni  Uniti 
di  Svezia  e di  Norvegia  (14  giugno  I S62,  ordi- 
nata ia  esecuzione  con  R.  I).  5 ottobre  1862). 

Società  generale  immobiliare  di  lavori  d’utilità  pub- 
blica ed  agricola  (R.  Decreto  5 ottobre). 

Società  anonima  in  Domodossola  col  nome  di  Ma- 
cello sociale  (R.  Decreto  5 ottobre). 

Trattato  d'amicizia  e di  commercio  colla  Persia 
(li.  Decreto  28  dicembre). 

1863 

Società  anonima  degli  esercenti  di  Susa  per  la  ri- 
scossione del  canone  gabellarlo  (R.  D 4 1 . gen). 


Compagnia  anonima  Torrese,  sicurtà  marittima,  in 
Torre  del  G'eoo  (R.  Decreto  13  gennaio). 

La  Società  intitolala — Compagnie  gerì  evo  ite  de  C in- 
dustrie du  gas  — è autorizzala  a tutto  il  Regno 
(R.  Decreto  15  gennaio). 

Associazione  di  mutua  assicurazione  della  marina 
mercantile  Sorrentina  (R.  l)ccr.  sudd.  giorno). 

Socielà  anonima  italiana  di  navigazione  Adriatica 
orientale  in  Torino  (R.  Decreto  18  gennaio). 

Idem  col  Idolo  di  Cava  di  granilo  bianco  d'Alzo,  in 
Torino  (detto  giorno). 

Società  agraria  d’incoraggiamento  per  la  Lombardia 
(R.  Decreto  25  gennaio). 

Società  modenese  di  mutuo  soccorso  contro  i danni 
della  grandine  (II.  Decreto  i°  marzo). 

Società  anonima  per  la  costruzione  di  abitazioni  sa- 
lubri a modici  prezzi  per  gli  operai  e le  classi 
meno  agiate  In  Napoli  (stesso  giorno). 

Società  ÌYconamalicu  italiana  per  lo  sviluppo  e 
perfezionamento  delle  macchine  e strumenti  dft 
precisione  in  Firenze  (R.  Decreto  8 marzo). 

Nuovo  consolalo  italiano  nell' isola  di  Curaeao  nello 
Anlille  olandesi  (26  detto). 

Banca  di  credito  italiana  nella  capitale  (R.  Decreto 
29  gennaio  1863  per  la  costituzione,  24  aprila 
per  l'approva/ ione  degli  statuti). 

Socielà  cenerate  di  credilo  rooldliare  italiano  nella 
capitale  (nel  suddetto  giorno  24  aprile). 

Socielà  anonima  per  la  filatura  dei  cascami  di  setar 
col  titolo  di  Filatura  della  strusa  in  Cremona 
(R.  Decreto  3 maggio). 

Idem  nazionale  per  il  gaz  portatile  e per  la  utiliz- 
zazione dei  fossili  in  Firenze  (R.  D.  21  marzo). 

Compagnia  del  Bottino  per  l’ulilizzazione  dei  mine- 
rali e vene  argentifere  in  Livorno,  autorizzati» 
ad  emettere  nuove  azioni  sociali  (R.  Decreto 
34  maggio). 

Nuova  Società  costituita  in  Genova  per  l'Ingrandi- 
mento e abbellimento  della  città  (dello  giorno)'. 

Cassa  nazionale  di  sconto  di  Toscana,  stabilita  ira 
Livorno  (detto  giorno). 

La  giurisdizione  del  consolalo  italiano  a Londra  si 
estende  alle  Isole  Rermude  (H.  I).  3 giugno). 

Trillalo  d'amicizia,  commercio  e navigazione  colto 
Repubblica  di  Liberia  (H.  Decreto  6 giugno). 

Società  del  pubblico  macello  in  Milano  (II.  Decreto 
28  dello). 

La  Socielà  delle  Tonfine  sarde  estende  s»  lutto  H 
Regno  le  sue  operazioni  di  aesictmttone  mutua 
sulla  vita  (detto  giorno). 

Associazione  anonima  per  assicurariMi  e cambi  ma- 
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696.  Della  universalità  del  cambio  ; déUa  sua  potenza  civilizzatrice. 

La  lettera  di  cambio  non  è che  una  delle  sue  forme ; benché  ne  sia  l'istromento  più 
attivo  e Tunica  leva  del  commercio  intemazionale. 

697.  Continuazione  ddT argomento. 

Ancora  delle  differenze  fra  il  contratto  di  cambio  e la  espressione  che  riceve  nella 
lettera  di  cambio.  Ma  T azione  progressiva  e la  prerogativa  eminentemente  commerciale 
non  appartiene  a quest' ultima. 


riitimi,  col  (Uolodi  Compagnia  Napoli  c Sicilia, 
in  Cestellamare  di  Slabia  (dello  giorno). 

Società  anonima  per  l Illuminatone  a gas  della 

0 clllà  di  Monza,  con  sede  in  Milano  (R.  Decreto 

5 luglio). 

Società  della  Ferriera  Maason  in  Colle  di  Val  d'EI*a 
(dello  giorno). 

Società  anonima  per  le  assicurazioni  marittime  flu- 
viali, co!  nome  di  Minerva  In  Napoli  (R.  De- 
creto 19  detto). 

Istituzione  di  una  Cassa  di  risparmio  in  Barletta 
(detto  giorno). 

Società  nazionale  d'industrie  meccaniche  in  Napoli 
(R.  Decreto  26  luglio). 

Compagnia  anonima  per  la  costruzione  ed  esercizio 
di  una  lavanderia  sociale  in  Torino  (do giorno). 

Società  anonima  di  consumatori  di  gas-iuce  in  Mi- 
lano (R.  Decreto  1 1 agosto). 

Nuova  succursale  della  Ranca  nazionale  In  Vige- 
vano (R.  Decreto,  22  agosto). 

La  Società  svizzera  del  gas,  stabilita  in  Sclaffusa, 
estende  la  sua  Industria  In  tutto  il  Regno  (Re- 
gio Decreto  23  agosto). 

È istituita  una  Camera  di  commercio  in  Siena  (Re- 
gio Decreto  24  aprile). 

Trattalo  di  commercio  e navigazione  col  Belgio 
(9  aprile). 

Cassa  di  risparmio  costituita  In  Caserta  (R.  Decreto 
22  agosto). 

Società  anonima  torinese  per  la  costruzione  di  case 
operale  (R.  Decreto  li  agosto). 

Società  anonima  il  Politeama  Pisano  (R.  Decreto 

6 settembre). 

Cassa  di  risparmio  istituita  a Mirandola  (R.  Decreto 
27  settembre). 

Trattato  di  commercio  e di  navigazione  colla  Russia 
(28  settembre). 

Compagnia  Momertina  di  assicurazione  e sconto  in 
Messina  (R.  Decreto  4 1 ottobre). 

Società  anonima  chiamata  la  Sirena  per  le  asdeura- 
zioni  delle  navi  e dei  trasporti  marittimi  e 
terrestri  (detto  giorno). 

Associazione  anonima  di  mutua  assicurazione  contro 
i danni  della  mortalità  del  bestiame,  detta  la 
Previdenza,  con  sede  in  Milano  (R.  Decreto 
18  ottobre). 

La  Società  anonima  stabilita  in  Parigi  col  nome  di 
— Calne  générale  de*  asturonces  agricole*  et 
contre  n»cendi> — estende  nelle  provinole  Ita- 
liane rassicurazione  dall'Incendio  (do  giorno). 

Cassa  di  risparmio  a migliano  e Salza  topina  (Regio 
Decreto  5 novembre). 

Jraltato  di  commercio  e navigazione  coltri  Grcm 
Bretagna  (8  novembre). 


Trattato  di  commerelo  e navigazione  fra  Hlalla  e 1 
Paesi  Passi  (24  novembre). 

Società  anonima  di  assicurazione  di  merci  viaggianti 
sul  mare,  sul  fiumi,  laghi  e terra,  nominata  il 
Nettuno,  in  Messina  (R.  Decreto  26  novembre). 

Associazione  anonima  di  assicurozioni  marittime  e 
fluviali,  trasporto  per  terra  e cambi  marinimi, 
detta  la  Trloacria  , in  Messina  (detto  giorno). 

Altra  agli  stessi  oggetti  In  Messina,  detta  la  Vittoria 
(detto  giorno). 

Società  io  accomandita  col  titolo  di  Piroscafi  po- 
stali di  T.  e V.  Florio  e compagni  io  Palermo 
(detto  giorno). 

Società  nazionale  italiana  per  ia  manifattura  delle 
buste  e della  carta  in  Firenze  (R.  D.  17  xbre). 

Cassa  di  risparmio  in  Orvieto  (detto  giorno). 

Cassa  nazionale  di  assicurazioni  sulla  vita  dell'uomo 
a premio  fisso  (R.  Decreto  27  dicembre). 

Società  anonima  perle  farine  in  Milaoo  (R.  Decreto 
SI  dicembre). 

1864 

Il  Banco  di  Napoli  istituisce  succursali  a Cbieti  e 
Monteleone  (R.  Decreto  4 4 gennaio). 

Istituzione  in  Carrara  di  una  succursale  della  Banca 
nazionale  (detto  giorno). 

Banca  Egizia  Italiana,  con  sede  nella  capitale  (detto 
giorno. 

Banca  della  piccola  Industria  e Commercio  In  To- 
rino (detto  giorno). 

Società  del  pane  da  albergo  ed  osteria  in  Milano 
(detto  giorno). 

Cassa  di  risparmio  in  Novellala,  Reggio  dell'Emilia 
(detto  giorno). 

Idem  a Barletta  (R.  Decreto  22  gennaio). 

Società  anonima  dei  mulini  a Torino  (R.  Decreto 
29  gennaio). 

Associazione  anonimo,  col  titolo  Compagnia  Immo- 
biliare italiana  In  Milano  (R.  D.  51  gennaio). 

Cassa  mobiliare  di  credito  comunale  e provinciale, 
con  sede  nella  capitale  del  Regno  (detto  giorno). 

Istituzione  di  una  Cassa  di  risparmio  a Montevarchi 
(R.  Decreto  18  febbraio). 

Cassa  speciale  di  risparmio  In  Milano  (R.  Decreto 
21  febbraio). 

Cassa  di  risparmio  istituita  a Grosseto  (R.  Decreto 
17  marzo). 

Nuova  snccursale  della  Banca  nazionale  a Lecce 
(R.  Decreto  20  marzo). 

Cassa  di  risparmio  In  Fucecchio  (dello  giorno). 

Idem  a Sassuolo  (detto  giorno). 

Società  della  sartoria  nazionale  in  Milano  (delio 
giorno). 

Società  delle  miniere  di  Strlgno  (B.  Decr.  24  aprile). 
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698.  Analisi  del  cambio  traiettieìo  ; delle  sue  varietà  ; delle  cause  thè  ns  producono  la  niobi* 

lUà,  le  oscillatimi  e h differente  w«i  corsi. 

Del  conto  in  partecipazione. 

699.  Si  rivendica  agli  Italiani , contro  nuovi  attacchi,  il  primato  delle  origini  e ddl'mo  delle 

lettere  di  cambio. 


695.  Non  abbiamo  più  a durare  fatica  nel*  bio  nel  punto  di  vista  commerciale.  Esso  sfuggo 
l’intenderci  sulla  essenza  del  contratto  di  cam-  alla  lunga  enumerazione  dei  contratti  speciali 


Banca  operaia  In  Torino  (dello  giorno). 

Società  generale  degli  zolfi  In  Sicilia  (R.  Decreto 
lo  maggio). 

Trattalo  di  navigazione  c di  commercio  colla  Da- 
nimarca (dello  giorno). 

Società  nazionale  Italiana  per  la  fabbricazione  delle 
buste  e della  carta  (R.  Decreto  8 maggio). 

Compagnia  la  Civiltà  in  Genova  per  le  assicura* 
zloni  marittime  (dello  giorno). 

Società  nazionale  d’induslric  meccaniche  in  Napoli 
(R.  Decreto  22  maggio). 

Compagnia  Cavour  per  le  assicurazioni  marittime 
In  Genova  (detta  giorno). 

Trottato  di  commercio  e navigazione  col  Belgio  (Re- 
gio Decreto  26  maggio). 

Compagnia  nazionale  delle  bonificazioni,  Irrigazioni 
e miglioramenti  nelle  provinole  napoletane. 

Cassa  di  risparmio  nel  Comune  d’Argenla  (il.  De- 
creto 5 luglio). 

Nuova  succursale  della  Banca  nazionale  in  Ascoll 
Piceno  e Pesaro  (R.  Decreto  IO  luglio). 

Banco  Eglcio  ltaliano  nella  capitale  del  R.  (dello). 

Società  Lariona  di  navigazione  a vapore  Del  lago 
di  Como  (dello  giorno). 

Società  per  fabbrica  di  fiammiferi  io  Napoli  (detto 
giorno). 

Socielà  del  gas  di  Lodi  e Ravenna  in  Milano  (detto 
giorno). 

La  Compagnia  Miniere  di  flamesa,  stabilita  In  Lon- 
dra , ammessa  all'esercizio  In  tutto  II  Regno 
(dello  giorno). 

Associazione  anonima  per  le  assicurazioni  marit- 
time, col  nome  Amerigo  Vespuccl,  in  Genova 
(R.  Decreto  56  luglio). 

Cassa  di  risparmio  a Ci'lena  (dello  giorno). 

Società  per  stabilimento  di  bagni  marini  galleg- 
gianti nel  porlo  d’Ancona  (dello  giorno). 

Nuova  succursale  della  Banca  nazionale  a Lodi  (Re- 
gio Decreto  4 ngoslo). 

La  Compagnia  anonima  per  le  terre  italiane,  costi- 
tuita a Londra , autorizzata  all’esercizio  nel 
Regno  (dello  giorno). 

Stabilito  In  Napoli  un  pubblico  ufficio  pel  saggio 
di  prodotti  chimici  (R.  Decreto  16  ottobre). 

Trattato  di  commercio  colta  Francia  (R.  Decreto 
H gennaio  1865,  e 21  gennaio  18641. 

Società  di  mutua  assicurazione  contro  I danni  delta 
mortalità  del  bestiame  In  Milano,  detta  la  Pre- 
videnza (R.  Decreto  t3  settembre). 

Socielà  di  una  cartiera  meccanica  In  Ripafratla  (Re- 
gio Decreto  9 ottobre) 


Società  tipogra tiro -editrice  In  Napoli  (dello  giorno)» 

Cassa  di  risparmio  In  Caserta  (R.  Decr.  23  ottobre). 

Banca  popolare  del  credilo  sul  lavoro  a Montelupo 
fiorentino  (detto  giorno). 

Gassa  sociale  di  risparmio  in  Catania  (do  giorno). 

Associazione  col  titolo  di  Banca  di  commissione 
costituita  in  Genova  (detto  giorno). 

Socielà  industriale  per  fabbricare  zuccaro  di  bar- 
bandole in  Rieli  (detto  giorno). 

Società  italiana  In  Torino  per  l'acquisto  di  beni 
demaniali  ed  altri  (detto  giorno). 

Socielà  forlinese  per  la  illuminazione  n gaz  e la 
fonderla  di  ferro  (R.  Decreto  4 dicembre). 

Società  nominala  Esperia  In  Napoli  per  le  assicura- 
zioni marittime  (R.  Decreto  il  dicembre). 

Società  per  gli  scavi  di  Calvatone  In  Cremona 
(detto  giorno). 

Cassa  operaia  Alessandrina  di  depositi  e prestili 
(dello  giorno). 

Cassa  di  risparmio  a Sarznna  ed  a Cbtamlano  (Re- 
gio Deerelo  18  dicembre). 

Società  per  la  vendita  di  brni  del  Regno  d’Italia, 
In  dipendenza  della  Convenzione  approvala 
colla  Legge  del  23  novembre  1804  (d*  giorno). 

Cassa  di  risparmio  ad  Asciano  (Siena)  (R.  Decreto 
24  dicembre). 

Idem  a Finale  (di  Modena)  (R.  Decreto  31  xbre). 

1865 

Socielà  in  accomandita  per  la  depurazione  degli  olii 
minerali  in  Torino  (R.  Decreto  S gennaio). 

Istituzione  di  una  Ranca  succursale  della  Banca  na- 
zionale n Reggio  nell’Emilia  (Regio  Decreto  15 
gennaio). 

Istituzione  di  una  Camera  di  commercio  in  Savona 
(II.  Decreto  19  gennaio). 

Cassa  di  risparmio  a Borcllo  (R.  D.  26  gennaio). 

La  Società  d’assicurazioni,  stabilita  in  Trieste  col 
nome  di  Riunione  Adriatica  di  sicurtà,  estende 
le  sue  operazioni  n lutto  il  Regno  (do  giorno). 

Compagnia  generale  d’assicurazioni,  della  Solferino, 
nella  capitale  (dello  giorno). 

La  società  di  Montcponl  (Miniere  presso  Igleslas  lo 
Sardegna)  stabilisce  la  sua  sede  in  Torino  (Re- 
gio Decreto  7 febbraio). 

Società  anonima  delle  case  di  ferro,  con  sede  in 
Firenze  (detto  giorno). 

Banca  di  prestili  agl’impiegati  civili  In  Firenze 
(detto  giorno). 

Banca  succursale  alla  Nazionale  Istituita  a Macerata 
(R.  Decreto  H marzo). 
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descritti  nel  Codice  civile,  e rimane  tutto  e 
solo  in  dominio  della  scienza  del  commercio. 
L’Idea  rudimentale  del  cambio  è in  tutti  i con- 
tratti di  dazione  reciproca;  nella  vendita  * 
nella  locazione,  nel  mutuo,  nella  permuta  se- 
gnatamente. Ma,  superata  da  altri  elementi, 
in  ninno  prevale;  niuno  di  codesti  contratti 
prende  il  nome  dalla  relazione  del  cambio,  la  j 
quale  invece  esprime  quanto  vi  ha  dì  più  in-  I 


! timo  e necessario  nella  vita  del  commercio, 
j Dipartendosi  dalla  provincia  delle  comprèseti* 
I dite  e degli  scambi  in  modo  da  non  potersi 
| mai  confondere  con  quelli,  il  contratto  di 
I cambio  ha  pure  in  commercio  tini  significa* 
j zione  determinata  dall'uso,  dalle  consuetudini, 
e dai  bisogni  del  traffico.  Il  cambio  non  è il 
baratto  primitivo,  non  è una  permuta;  ove  non 
abbia  per  Iacopo  che  dare  moneta  verso  mo- 


Traltnto  d'amicizia,  commercio  e navigazione  colla 
Repubblica  di  ''osta  Rica  (18  marzo). 

Coltivazione  delle  miniere  nella  provincia  di  Forlì 
(Aperta  con  II.  Decréto  25  marzo*. 

Compagnia  Peruviana  per  le  assicurazioni  marittime 
in  Genova  (R,  Decreto  23  marzo). 

Compagnia  Firenze  costituita  in  Genova  per  le  assi- 
curazioni marii  timo  (stesso  giorno). 

Società  anonima  in  Turino  per  la  pubblicazione  del 
giornale  Le  dipi  (detto  giorno). 

Succursale  della  Ranca  nazionale  istiluita  In  Te- 
ramo (K.  Decreto  18  giugno). 

Iilem  a Potenza  (R.  Decreto  25  giugno). 

Il  fianco  di  Napoli , il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  e 
la  Cassa  di  risparmio  di  Milano  esercitano  nel 
Regno  11  credilo  fondiario  (Convenzione  dcl- 
P8  ottobre). 

Istituzione  di  una  Rtif*,i  di  commercio  in  Catania 
(R.  Decreto  19  ottobre). 

Nuova  succursale  della  Banca  nazionale  in  Novara 
(R.  Decreto  31  ottobre). 

1866 

Trattato  di  commercio  colla  Prussia  e gli  altri  Stali 
dello  Xollverein  (13  marzo). 

Credilo  fondiario  assolilo , oltreché  dal  Ranco  di 
Napoli,  dal  Monte  del  raschi  di  Siena  e dalla 
Cassa  centrale  di  Milano  (V.  H.  Derrelo  8 otto- 
bre* 1863),  dalle  Opere  Pie  di  San  Paolo  a To- 
rino e dalla  Cassa  di  risparmio  di  Bologna  (R. 
Decreto  14  giugno). 

Il  Banco  di  Napoli  è autorizzalo  a stabilire  una 
sede  in  Firenze  (U.  Decreto  1 1 agosto). 

La  Ranca  del  Popolo  In  Firenze  aumenta  il  capitalo 
da  uno  a dicci  milioni  di  lire  (R.  D.  13  detto). 

1867 

La  Banca  nazionale  è autorizzata  a stabilirò  una 
sede  in  Venezia  (fi.  Decreto  20  gennaio). 

Borsa  di  commercio  aperta  in  Palermo  (R.  Decreto 
17  febbraio). 

Istituzioni  di  succursali  delta  Banca  nazionale  In 
Rovigo  e Vicenza  (R.  Decreto  G aprile). 

Istituto  internazionale  Italiano  cretto  In  Torino  o 
dichiarato  Ente  morale  (R.  Decreto  21  Olire). 

Comizio  agrario  nel  Circondario  di  Biella  dichiaralo 
Ente  morale  (R.  Decreto  24  novembre). 

Idem  nel  Distretto  di  Montebelluno  (dello  giorno). 

Idem  nel  Distretto  del  Circondario  di  Ascoli-Piccno 
(dello  giorno) 

Idem  di  Geracc  (R.  Decreto  1°  dicembre). 


Comizio  agrario  nel  Distretto  di  Mestre  (R.  Derrelo 
5 detto). 

Idem  nel  Circondario  di  Salmon  (detto  giorno). 

Idem  istituito  in  Lodi  (R.  Decreto  8 dicembre). 

Idem  in  Imola  (detto  giorno). 

Idem  in  l'nllanza  Ideilo  giorno). 

Idem  nel  Circondarlo  di  t aSItglione  delle  Slittare 
(U.  Decreto  43  dicembre). 

Idem  In  quello  di  Arezzo  (detto  giorno). 

Società  anonima  col  titolo  di  Ranca  deUtassotta* 
zione  commerciale  In  Firenze  (Regio  Decreto 
4 luglio  1867). 

1868 

Comizio  agrario  istituito  In  Susa  (R.  D.  23  genn  ). 
Idem  nel  Distretto  di  Sarlle  (detto  giorno). 

Idem  nel  Circondario  d'Aquila  (detto  giorno). 

Idem  nel  Distretto  di  Vtllafmnca  («lesto  giorno). 
Idem  nel  Circondario  di  Guastalla  (stesso  giorno). 
Idem  nel  Circondario  di  Savona  (R.  1).  2fl  gennaio). 
Idem  in  quello  di  Gallarate  (stesso  giorno) 

Idem  In  quello  di  Caserta  (II.  Decreto  0 febbraio). 
Idem  in  quello  di  Genova  (stesso  giorno). 

Idem  in  quello  di  Girgenti  (stosso  giorno). 

Idem  lo  quello  di  Bologna  (stesso  giorno). 

Idem  nel  Distretto  di  Lonlgo  (stesso  giorno). 

Idem  in  quello  di  Sanguinelto  (stesso  giorno). 

Idem  io  quello  di  Milano  (stesso  giorno). 

Idem  in  quello  di  Corleone  (stesso  giorno). 

Idem  in  quello  d’E*le  (R.  Decreto  (3  febbraio). 
Idem  in  quello  dì  Padova  (dello  giorno). 

Meni  in  quello  di  Novi  Ligure  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Burletta  (stesso  giorno). 

Idem  in  quello  di  Cesena  (stesso  giorno) 

Idem  nel  Circondario  di  ChioTari  (R.  D.  16  febbr.)* 
Idem  in  quello  di  Caprino  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  dì  Terni  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  del  Vasto  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Firenze  (R.  Decreto  23  febbraio). 
Idem  in  quello  di  Mortara  (dello  giorno). 

Idem  In  quello  di  Parma  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Rergamo  (detto  giorno). 

Mem  in  quello  dì  Longarone  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Treviso  (detto  giorno). 

Idem  In  quello  di  Acqui  (detto  giorno). 

Mem  istlluito  In  Torino  (R.  Decreto  1»  marzo). 
Idem  nel  Distretto  di  Mirano  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Porloqunro  (R.  Decr.  42  marzo). 
Idem  in  quello  di  Cotogna  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Castelfranco  (detto  giorno). 

Idem  nel  Circondarlo  di  Forlì  (R.  D.  26  marzo). 
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lieta  d'altra  specie  e qualità  (cambio  di  valute), 
si  esercita  allora  una  funzione  particolare  del 
cambio,  manuale  anziché  arditamente  specu- 
lativo , e si  distingue  mediante  il  predicato 
che  vi  si  aggiunge.  Il  cambio  delle  valute  non 


è il  contratto  di  cambio,  ma  cambio  sempli- 
cemente. 

Il  contratto  di  cambio  ha  una  natura  tutta 
sua  propria.  Ho  bene  esaminata  la  definizione 
datane  da  Nouguier  , e mi  è sembrata  con- 


Comirio  agrario  nel  Distretto  di  Vicenza  (detto 
giorno). 

Idem'  nel  Circondario  di  Sondrio  (deito  giorno). 
Idem  in  quello  di  Saluz/o  (R.  Decr.  20  marzo). 
Idem  In  quello  di  Terranuova  (R.  D.  4"  aprile). 
Idem  in  quello  di  Lecce  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Legnago  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Spoleto  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Figline  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Pinerolo  (detto  giorno). 

Idem  In  quello  di  Como  (R.  Decreto  45  aprile). 
Idem  in  quello  della  Vallo  della  Lucania  (dello). 
Idem  in  quello  di  Vergato  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Pavullo  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Thiene  (dello  giorno). 

Idem  In  quello  di  Abbialegrasso  (R.  D.  20  aprile). 
Idem  in  quello  di  Spezia  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Lucca  (detto  giorno). 

Succursali  della  Banca  nazionale  istituite  a Ca- 
serta t Benevento  e Campobasso  (R.  Decreto 
29  aprile). 

Comizio  agrario  Istituito  nel  Distretto  di  Mantova 
(detto  giorno). 

Idem  nel  Circondario  di  Piazza  Armerina  (detto). 
Idem  In  quello  di  M (stretta  (detto  giorno). 

Idem  io  quello  di  Sclncca  (II.  Decreto  7 maggio). 
Idem  in  quello  di  Nolo  (R.  Decreto  IO  maggio). 
Idem  in  quello  di  Brindisi  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  San  Pietro  Inrariano  (detto). 
Idem  in  quello  di  Monza  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Novara  (dello  giorno). 

Idem  In  quello  di  Caltagirone  (R.  D.  !4  maggio). 
Idem  in  quello  di  Bovino  (dello  giorno). 

Idem  In  quello  di  Varallo  (detto  giorno). 

Idem  In  quello  di  Alcamo  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Messina  (detto  giorno). 

Idem  lu  quello  di  Bardolino  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Monleleone  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Ariano  (R.  Decreto  31  maggio). 
Idem  in  quello  di  Campo  San  Piero  (do giorno). 
Idem  io  quello  di  Feltra  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Schio  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Tortona  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Mirandola  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Orislano  (R.  Decr.  8 giugno). 
Idem  in  Verona  (R.  Decreto  11  giugno). 

Idem  in  quello  d’Avezzana  (detto  giorno). 

Idem  in  Acireale  (R.  Decreto  27  detto). 

Idem  in  quello  di  Capriata  d’Orba  (do  giorno). 
Idem  in  quello  di  Città  Ducale  (detto  giorno). 
Idem  in  quello  di  Fonz&so  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Lanciano  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Lecco  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Napoli  (detto  giorno). 

Idem  ip  quello  di  Palermo  (dello  giorno). 


Comizio  agrario  nel  Circondario  di  Perugia  (detto 
giorno). 

Idem  in  quello  di  Poniamoli  (detto  giorno). 

Idem  In  quell»  di  San  Bartolomeo  in  Galdo  (detto). 
Idem  in  quello  di  Ferrara  (detto  giorno). 
Commissione  istituita  per  le  associazioni  delle  bo* 
ni  Orazioni  delle  provinole  meridionali  (R.  De- 
creto 8 agosto). 

Comizio  agrario  istituito  in  Alba  (R.  D.  9 luglio). 
Idem  in  quello  di  Pavia  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  dì  Grosseto  (detto  giorno). 

Idem  In  quello  di  Vittorio  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Bivona  (R.  Decreto  16  luglio). 
Idem  in  quello  di  Cotnacchio  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Conselve  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Cremona  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Revere  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Sassari  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Verolanuova  (dello  giorno). 
Idem  in  quello  di  Voghera  (R.  Decreto  19  luglio). 

IdeTh  in  quello  di  Cagliari  (R.  Decreto  29  detto). 

Idem  In  quello  di  Matera  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Polesella  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  San  Vito  al  Tagliamcoto  (detto). 
Fondazione  di  un  Istituto  in  Venezia  col  titolo  di 
R.  Scuola  superiore  di  commercio  (R.  Decreto 
8 agosto). 

Comizio  agrario  Istituito  nel  Distretto  di  Maniago 
(R.  Decreto  del  6 agosto). 

Idem  nel  Circondarlo  di  Firenzuola  d' Arda  (detto). 
Idem  in  quello  di  San  Bonifazio  (K.  D.  23  agosto). 
Idem  in  quello  di  Catania  (detto  giorno). 

Idem  In  quello  di  Varese  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Foligno  (R.  Decreto  IO  ottobre). 
Idem  nel  Distretto  di  CMdale  (R.  Deer.  14  dello). 
Idem  in  quello  di  Cittadella  (detto  giorno). 

Idem  In  quello  di  Gonzaga  (R.  Decreto  27  detto). 
Idem  in  quello  di  Latlsana  (detto  giorno).  * 
Idem  nel  Circondario  di  Mazzara  del  Vallo  (R.  De- 
creto 8 novembre). 

Idem  in  quello  di  Lugo  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Adria  (R.  Decreto  15  detto). 
Idem  In  quello  di  Nola  (dello  giorno). 

Idem  in  quello  di  Ravenna  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  Gaeta  (H.  Decreto  19  detto). 
Idem  in  quello  di  Melfi  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  dt  Albenga  (detto  giorno). 

Idem  in  quello  di  San  Donà  (R.  Decreto  2 xbre). 
Istituzione  dt  un  Opificio  meccanico  in  Torino  per 
oggetti  di  vestiario  c arredi  per  P esercito  (R. 
Decreto  13  detto). 

Comizio  agrario  istituito  nel  Distretto  di  San  Pietro 
al  Natisone  (R.  Decreto  27  detto). 

Idem  in  quello  di  Lnnusei  (dello  giorno). 

Idem  ip  quello  d’Aosta  (detto  giorno). 
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veniente  • Une  convention  compievo,  un  con- 
« trat  comutatif  du  droit  dea  gens,  dont  le  ré- 

• sultat  principal  est  une  ceesion  ou  un  trans- 

• port  à persoune  désiguée  ou  à ses  ayants 
« droit,  d une  somme  d'argent  pavable  en  un 
< antre  lieu  en  éebange  de  parodie  somme, 

• ou  de  sa  valeur  donnée  par  celui  & profit 

• duquel  il  s'est  fait 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  il  contratto  di  cambio 
fissò  l'attenzione  dei  moralisti.  Nel  fondo  vi 
trovavano  il  mntuo.  Si  presta  qui  por  avere  la 
restituzione  in  altro  luogo.  Il  profitto  che  ne 
ritrae  il  commerciante  prestatore  di  somme 
nasconde  l'usura.  L’argomento  che  oggi  non 
è serio,  meritò  l'onore  della  confutazione  (i). 
Ne  fu  eccitato  lo  spirito  d'aualisi.  Che  è dun- 
que il  cambio  se  non  è un  prestito?  È una 
compra-vendita,  dissero  i più.  È una  permuta, 
disse  qualcuno.  Soprattutto  ì ritlessibile  che 
l’esame  del  contratto  di  cambio  non  può  dis- 
giungersi daU’istrnmento  massimo  del  suo  eser- 
cizio, che  è la  lettera  di  cambio.  I\I  è lo  spec- 
chio o l’esemplare  delle  complicazioni  che  ne 
succedono  ; in  altri  termini , vi  si  scorge  la 
espressione  dei  rapporti  giuridici  che  si  svi- 
luppano dal  cambio.  C06Ì  portando  lo  sguardo 
sull'azione  pratica,  noi  comprendiamo  un  com- 
plesso , suscettivo  di  analisi  come  ogni  com- 
plesso, ma  avente  un'esistenza  propria  e to- 
talmente distinta  da  qualunque  altra  nego- 
ziazione. 

Investigati  gli  elementi  del  sistema  cam- 
biario visto  in  azione,  poterono  paratamente 
discernersi.  A me  non  importa  ripetere  ciò 
che  gii  tutti  sanno  (i),  essendoché  nell'ultimo 
risultato  non  so  vederne  la  importanza.  Se  mi 


permettessi  di  sollevare  una  parolà  verso  tanto 
Benno,  direi  che  il  dare  troppo  rilievo  ad  ele- 
menti che  sarebbero  sostanzialmente  diversi 
ma  si  assimilano  fra  loro  per  comporre  un 
tutto , non  conferisce  a far  bene  intendere 
i questo  tutto.  Si  può  ben  dire  che  il  contratto 
; di  cambio,  risultante  dalla  lettera  di  cambio , 
non  è nessuno  dei  contratti  che  si  vengono 
specificando  quasi  in  esso  compresi,  imperoc- 
ché, come  testé  osservai,  è una  sostanza  di- 
stinta, c si  governa  colle  proprie  sue  leggi. 

6Uti.  Il  contratto  di  cambio  è il  contratto 
commercialo  per  eccellenza  ; sue  ragioni  di  es- 
sere sono  la  movenza  c lo  spazio;  la  sua  azione 
oltrepassa  di  gran  lunga  la  cerchia  limitata 
dcll’operare  civile.  La  legislazione  civile  é na- 
zionale; ma  il  contratto  di  cambio  è interna- 
zionale più  che  qualunque  altro  fatto  del  com- 
mercio (3).  Dissi  che  il  cambio  é moto  e spa- 
zio ; non  è soltanto  il  Caino  reale  che  attra- 
versa maestosamente  il  nostro  paese  ; è il  mare 
che  bagna  le  dimore  di  tutti  i popoli  della 
terra,  e loro  apre  immensi  sbocchi  di  comuni- 
cazione. I contratti  commerciali  d'altra  ma- 
niera hanno  qualcosa  di  particolare  : il  cambio 
è universale.  E ciò  in  più  modi,  secondo  io 
considero.  Perchè  è il  veicolo  continuo  e pe- 
renne di  comunicazione  fra  i popoli  commer- 
cianti. Perchè  rappresenta  l'esecuzione  ordi- 
naria e comune  di  tutti  gli  altri  contratti.  Per- 
chè riassume  mirabilmente  lo  stato  di  civiltà  e 
le  condizioni  di  fortuna  di  tatti  i paesi,  i quali 
fatti  vengono  a riflettersi  nelle  proporzioni  del 
cambio,  dirci  come  nella  lente  rovesciata  del- 
j l’occhio  si  riflettono  le  sembianze  degli  oggetti 
I esteriori.  Noi  lo  vedremo  più  avanti  esami- 


fi)  .Camhium  est  empito  et  ventlilio,  ut  ostendi, 
ergo  non  potai  ette  tntUuum  (Scaccia,  quest.  4,  té). 

Altri  uon  ammetteva  la  cunipra-vemjlla  , ma  si 
occupava  di  respingere  anche  il  mutuo.  ■ Camhium 
nundinalc  non  til  muluum  nrc  empito  vendlliuque; 
scqullur  esse  permutalioncm  pecnnìir  pnrscntis 
cuoi  absente  * (Mkresus,  cap.  1,  num.  20). 

■ Ainsi,  pouf  loutes  ect  difTerences  esseotleltes, 

Il  est  Constant  qut  le  change  u'ctt  pat  un  peri  « 
(Dtecis  DB  la  Serre , art.  Det  lettre»  de  change , 
ehap.  ih,  num.  9). 

Vedi  Pothier,  TraiU  du  chongeì  ehap.  iv,  n°  31). 

(2)  Rapporto  al  traente  e il  prenditore  della  cam- 
biale, è compra-vendita  {Dalols,  Cons-  318,  nu- 
meri a e 6;  Cassami , disc.  56  e 39).  Cominci 
tendo  il  traente  al  trattario  di  pagare  per  l'impor- 
tare della  cambiale,  con  ciò  ai  ve  ri  lira  il  mandato 
(Torre,  De  cambile,  disput.  2,  quest.  3,  £$  13  c 17); 
Aas.si.no,  De  eommerc.  et  camb.,  disc.  I,  num.  22). 

Si  vuole  fioalmenleche  rispetto  all’accrllnzlona  del 
trattario  abbiasi  un  contratto  delta  natura  di  quelli 

Borsari,  Codice  di  commercio  ttmtoL 


de  conttltuta  pecunia  (Tobbe,  disput.  17;  De  Lite*, 
Ve  cambi i*,  disc.  20;  Stbikiis,  De  cambiaìium  liier. 
acceplntlone,  cap.  iv.  1 'arti  essi  s ( Traiti  det  leltres 
de  change,  num.  20|  c’indica  eziandio  Ja  fideius- 
sione, sembrando  ull’illuslre  commercialista  che  la 
obbligazione  permanente  di  dii  trae  la  lettera  a ga- 
rantirne gli  effetti  al  portatore,  valga  la  fideiussione. 

Ci  sarebbe  da  Impiegare  molto  tempo  , volendo 
esaminare  codesti  ravvicinamenti  che  furono  del 
gusto  di  alcuni  secoli. 

(5)  I rapporti  commerciali  sMnconlrnno  nella 
maggiore  loro  importanza  fra  uomini  di  diverse 
nazioni.  Pabdessus  .ivev.i  detto  (nel  Journal  det  ta- 
rante, ottobre  ÌS\Ì,  pag.  629):  * 11  d’est  pas  do 
banquier  de  fabric.int,  de  nigeriani,  d’armaleur 
pour  peti  que  ses  affaire*  aient  quelque  étenduc 
qui  ne  soli  en  rdation  d’Intérét  avec  dos  étran- 
gers,  et  qui  n’ail  hcsoln  de  connaitre  les  loisd’au* 
Ire»  pays,  soit  pour  s’y  défendre,  soli  nu'mc  polir 
réclamer  l’application  de  ces  lois  de  vani  les  tri* 
bunaux  de  sop  propre  pnv<$  », 
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nando  l’indole  pratica  del  cambio;  intanto  ri- 
tengasi che  non  vi  ha  nulla  di  poetico  nè  di 
esagerato  in  tutto  questo. 

Sembra  dato  agl'interessi  materiali  (singo- 
lare fenomeno!)  l’incarico  d'incivilire  e mora- 
lizzare le  nazioni.  11  dispregio  degli  interessi 
materiali  (parlo  dei  popoli,  non  degli  individui) 
può  produrre  delle  virtù  selvagge,  non  un  vero 
stato  di  civiltà.  La  miseria  e l'abbrutimento 
sono  fratelli.  Date  ai  popoli  il  sentimento  di 
un  benessere  materiale,  frutto  dell'industria, 
della  scienza  e del  lavoro,  e vedrete  rialzarsi 
dappertutto  la  moralità.  E ciò  per  la  semplice 
ragione  che  senza  il  retto  impiego  delle  facoltà 
intellettive  e senza  onestà  e probità  di  co- 
stumi non  si  acquista,  nè  si  eserce  il  credito; 
non  si  formano  transazioni  che  condotte  in 
buona  fede  e lealtà  continuamente  si  rinno- 
vano. Come  la  bontà  dei  costumi  lega  gl'indi- 
vidui d’una  famiglia  fra  loro,  cosi  stringe  in 
socievole  fratellanza  i popoli  commercianti;  il 
commercio  si  cementa  coll'onore,  progredisce 
colla  scienza  : 1 due  fattori  principali  d’ogni 
morale  e civile  progresso. 

Il  cambio  (nella  sua  precisa  accettazione 
commerciale)  non  si  effettua  nello  stesso  luogo, 
ma  da  luogo  o piazza  di  commercio  ad  altro 
luogo  o piazza  di  commercio:  questo  concetto 
è fondamentale.  Esso  ne  spiega  la  ragione; 
spiega  la  struttura,  il  meccanismo,  le  prero- 
gative della  lettera  di  cambio.  Il  più  eminente 
bisogno  del  commercio,  considerato  nella  sua 
azione  mondiale,  è il  trasporto  dei  valori  ma- 
teria ed  alimento  perpetuo  delle  negoziazioni 
Se  l’uomo,  senza  bisogno  d'intermediari,  po- 
tesse portare  il  suo  sacco  di  danaro  da  un 
punto  all’altro  del  globo  e poi  rifare  la  strada, 
si  capisce  che  l’opera  del  cambio  sarebbe  molto 
meno  necessaria.  Non  potendosi,  occorre  avere 
alla  mano  un  mezzo  facile  onde  non  solamente 
si  risparmi  questa  fatica,  ma  si  risparmi  per- 
sino il  trasporto  della  moneta  e dei  suoi  rap- 
presentativi, ideando  combinazioni  che  ne  fac- 
ciano l'ufficio;  non  abbiano  per  motore  che  la 
volontà , e per  esecutore  che  una  formula 
schietta  e breve , suscettiva  di  comprendere 
con  successive  ampliazioni  rapporti  senza  nu- 
mero che  possono  esservi  aggiunti  ; ed  avere 


per  veicolo  un  istrumento  dotato  di  una  mobi- 
lità pari  al  bisogno  della  circolazione.  Queste 
mezzo , qnesto  veicolo , questa  istrumento , è 
la  lettera  ili  cambio. 

l'oca  dirò  sul  tempo  c sugli  autori  di  questa 
invenzione,  celebre  c non  meno  utile  di  quelle 
altre  che  hanno  dato  ai  popoli  uua  esistenza 
nuova  c trasformata  la  faccia  del  mondo.  Vi  è 
talvolta  dell’ozioso  in  simili  erudizioni,  e forse 
non  ne  parlerei  se  anche  qui  non  ci  venisse 
fra  i piedi  l'inrido  straniero  a contrastarci  uno 
dei  nostri  vanti  (V.  n°  699). 

Dare  dei  valori  in  un  luogo  perchè  siano  pa- 
gati in  uu  altro,  ecco  non  l'unico,  come  dicono 
alcuni,  ufficio  della  lettera  di  cambio,  bensì  il 
principale.  Siamo  ben  d’accordo  con  tutti  gli 
scrittori  che  il  contratto  di  cambio  è fuori 
della  lettera , perchè  lo  precede  qnando  essa 
esiste , e non  ha  per  condizione  d'esisteuza  la 
forma  di  uua  cambiale.  Veramente  il  contratto 
di  cambio  non  è assoggettato  da  veruna  legge 
ad  una  forma  particolare.  Anche  senza  imma- 
ginare un  trasporto  materiale  di  valori , che 
d'altra  parte  non  è impossibile , si  compren- 
dono altri  mezzi  di  passaggio  c di  trasporto  con 
vera  effettuazione  di  un  cambio.  Che  la  cam- 
biale non  costituisca  tutto  il  contratto , ossia 
che  la  forma  non  importi  la  sostanza,  si  prova 
da  ciò  : chi  prometto  ad  un  altro  di  rilasciare 
una  lettera  di  cambio  , è obbligato  a rila- 
sciarla, c rifiutandosi,  deve  rifonderne  il  dan- 
no (1).  Ciascuno  intende  che  il  cambio  può 
eseguirsi  fra  commercianti  lontani  in  conto 
corrente. 

• Il  ne  faut  donc  pa3  confondre  (lo  dirò 
« colle  parole  di  Noiquier),  le  contrai  et  la 
» lettre  de  change:  elle  le  suppose  et  le  met 
< en  action,  mais  ne  le  crée  pas  ; il  est  la  fin, 

• elle  est  le  moyen  et  l'unique  moyen.  Les 
t actes,  les  écrits  qui  constateraient  son  exi- 
« stence  ne  pourTaient  pas  la  remplacer,  et 
« n’en  seraient  que  la  promesse.  Ainsi  l’ècrit 
« par  lequel  une  personne  reconnalt  avoir  regu 
o d’un  autre  uno  lettre  de  change,  payable  à 

• une  certe  époque,  avec  promesse  de  lui  en 
■ rendre  compie,  n'a  le  caractère  ni  de  lettre 
f de  change,  ni  de  billet  de  chango  (2). 

697.  A prova  che  il  contratto  di  cambio  non 


(1)  Ter  l’articolo  1218  del  Codice  civile  > clil  ha 

• contraila  una  obbligazione  è tenuto  ad  adrm- 

• piarla  esattamente  , e in  mancanza , al  risarei- 

• mento  del  danno  >.  Un  esame  approfondito  del 
titolo  delle  obbligazioni  el  porta  ad  osservare  che 
rifila  rapacità  e net  rosicato  è posta  la  radice  dell’ob- 
hligazlone  (articolo  1104),  c si  omette  del  lutto  la 
forma  come  condizione  di  obtrtlr/azionc.  Eppure  per 


molivi  generali  c d’ordine  pubblico  qualche  volta 
1 due  accennati  e primari  requisiti  non  bastano  , 
richiedendosi  una  data  forma  ; come  nelle  dona- 
zioni fra  vivi  (articolo  1056). 

(2)  De  la  lettre  de  change,  num.  52  (Cassazione 
francese,  19  gennaio  1815  (Siasv,  tom.  zm,  p.  i, 
pag.  110). 
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nasce  colla  lettera  di  cambio , si  osserva  che 
esso  non  si  risolve  neppure  colla  perdita  della 
lettera.  In  realtà  il  cambio  è una  convenutone 
bilaterale  che  si  fa  nell'interesse  reciproco  di 
due  parti,  poiché  se  li  datore  della  pecunia  ha 
un  vero  interesse  nel  trasporto  per  l'esito  dei 
propri  affari , anche  il  traente  della  lettera  è 
riputato  avervi  interesse,  non  tanto  per  il  pro- 
fitto della  commissione,  quanto  perché  in  com- 
mercio domina  questa  presunzione  perpetua, 
che  ogni  operazione  sia  interessata  in  un  senso 
più  generale  di  quello  che  dal  visibile  profitto 
e dalle  circostanze  del  caso  concreto  potrebbe 
risultare.  Il  traente  si  direbbe  avere  interesse, 
avvegnaché  si  prestasse  gratuitamente  ed  al- 
tresì con  un  certo  compenso  al  prenditore; 
dovendosi  pensare  che  le  combinazioni  com- 
merciali suo  proprie , gli  facciano  desiderare 
di  compiere  quella  operazione.  Cosi  l'impegno 
dal  canto  suo  è corrispettivo  e insolubile  colla 
sola  obbligazione  del  cambio. 

L’obbb'gaziono  del  cambio  si  adempie  per 
parte  del  prenditore  colla  prestazione  effettiva 
del  valore  elio  è la  base  ordinaria  di  una  tratta 
regolare,  e con  altri  mezzi  ancora  come  ve- 
dremo a suo  luogo.  I,a  sola  promessa  del  ban- 
chiere, senz'altre  condizioni,  è impegnativa  (1). 
Il  banchiere  vi  adempie  colla  formazione  delia 
lettera  di  cambio,  col  rilascio  di  essa  al  pren- 
ditore, o colla  spedizione.  Vero  è che  l'espo- 
sizione del  traente  permane  e costituisce  per 
Ini  un  obbligo  che  non  termina  se  non  col  pa- 
gamento della  tratta  ; ma  ora  accenniamo  sol- 
tanto a questi  primi  suoi  rapporti  col  pren- 
ditore. 

Per  altro  la  lettera  di  cambio,  come  docu- 
mento, ba  una  potenza  sua  propria , tipica , 
inerente  al  suo  organismo.  La  quale  osserva- 
zione, quanto  elementare  altrettanto  capitala 
nello  sue  conseguenze,  mostra  ebe  se  la  cam- 
biale non  è che  una  forma  dol  cambio,  essa  ne 
rappresenta  la  finalità  essenziale.  Con  questa 


espressione  intendo  significare  che  la  ragione 
per  cui  il  cambio  è supremamente  importante 
n“ll'ordine  commerciale,  consiste  nella  fun- 
zione della  lettera  di  cambio  , anziché  nello 
6tesso  contratto  che  la  produce , malgrado  la 
sna  paternità  più  che  legittima.  Che  sarebbe 
il  cambio  in  se  stesso  non  estrinsecato  nella  let- 
tera? Un  contratto  valido  è da  eseguirsi  leal- 
mente e interamente  senza  dubbio;  restrin- 
gendosi però  alle  proporzioni  dell'interesse 
privato , perde  la  sua  vera  importanza  : l'im- 
portanza commerciale.  Quindi  è che  il  con- 
tratto non  ha  punto  la  prerogativa  di  una  cam- 
biale o risulti  da  promesse  verbali,  o da  scrit- 
tura. Anzi,  ed  è questa  singolarità  da  osser- 
varsi, non  sarebbe  neppure  per  se  stesso  atto 
commerciale,  mentre  potrebbe  divenirlo  per  la 
qualità  delle  persone  contraenti  (2). 

Quello  cui  si  accennava  é fuori  di  dubbio 
un  contratto  di  cambio;  non  essendo  altro 
quello  che  precede  la  formazione  della  lettera, 
conseguenza  del  consenso  valido  clic  in  idem 
piatitimi  hanno  dato  le  parti.  Ne  abbiamo  ve- 
duto i caratteri.  L'apparizione  invece  della 
lettera  di  cambio , comunque  imperfetta  per 
mancanza  d'accettazione,  fissa  senz'altro  la 
competenza  commerciale.  Sorge  da  essa  una 
folla  di  obbligazioni  rho  si  complicano  c s'in- 
trecciano quanto  più  la  lettera  di  cambio  è 
spinta  nella  circolazione,  o il  contratto  di 
cambio  più  non  si  rammenta  so  non  come  il 
primo  moto  della  volontà  che  ba  dato  l'im- 
pulso, c non  ha  più  altra  misura  clic  l'espres- 
sione cho  ba  prodotta. 

tì'JS.  Tutte  queste  idee  preliminari  sfug- 
gono alla  pratica  di  commercio  che  non  si 
occupa  di  astrazioni , né  di  altra  natura  di 
cambio,  fuorché  del  tractlizio  e delle  sue  ope- 
razioni ; e in  queste  medesime  non  osserva  che 
il  cambio-pretto , ossia  lo  differenze  dei  cambi; 
oggetto  continno  degli  studi  e delle  appren- 
sioni di  chi  esercita  quest'arte.  Ora  sappiamo 


(t)  Salva  l’eccezione  dal  valore  non  sommici- 
strato,  del  che  ora  non  al  deve  trattare. 

(2)  fin  esemplo  a schiarimento.  Tizio,  banchiere, 
debitore  di  Calo,  gli  promette  di  trarre  per  conio 
dello  stesso  Caio,  una  lettera  di  cambio,  di  cui 
questi  ha  bisogno,  sopra  una  piazza  estera.  Ab- 
biamo il  contralto  di  cambio,  ma  non  la  tollera, 
perché  Tizio  manca  alla  promessa.  Caio  gli  fa  as- 
segnare un  termine  a prestare  11  fallo,  aliai  a ri- 
fondergli 11  danno.  11  banchiere  é condannato  ; 
l’affare  non  presenta  veruno  Interesse  al  commercio 
In  generale  , giustamente  geloso  delle  prerogative 
della  lettera  di  cambio. 


Se  non  si  trattasse  di  persone  commercienti,  la 
questione  dovrebbe  dirsi  pertinente  alla  giurisdi- 
zione civile.  I n proprietario  ebe  ti  obbliga  verso 
un  altro  proprietario  dì  fargli  tenere  una  cambiale 
ch'egli  dovrà  poi  richiedere  ad  un  banchiere,  non 
fa  con  ciò  un  allo  di  commercio.  Il  fallo  ch’egli 
devo  prestare  non  è la  stessa  lettera  di  cambio, 
ma  il  far  rota  onde  il  promissionario  abbia  la  let- 
tera, ossia  deve  prestare  le  diligenze  opportune, 
sborsare  o no  la  somma  secondo  ch’egli  sia  o no 
creditore  delio  tlezso  banchiere  ; ma  questa  me- 
desima preslazione  all’effetto  di  ottenere  una  cam- 
biale, che  poi  non  si  ottiene , non  é da  conoide» 
' farsi  allo  di  commercio. 
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due  essere  le  cause  principalissime  della  dif- 
ferenza ; il  corso  monetario  e la  situazione  del 
commercio  in  relazione  alle  diverse  piazze  fra 
le  quali  si  effettua  l’operazione.  Dirò  cose  note, 
ma  da  non  potersi  trascurare , collegandosi 
con  più  gravi  considerazioni  che  verranno  in 
seguito. 

Ufficio  principale  del  banchiere  essendo 
qnello  di  trasportare  da  un  punto  all'altro  i 
valori  (1),  il  suo  profitto  è nella  scelta  dei 
mezzi  più  economici  per  effettuarne  il  pas- 
saggio. l.a  spesa  che  dovrebbo  sostenere  il 
privato  pel  trasporto  delle  specie,  unita  al  pe- 
ricolo, è base  di  giustizia  alla  indennità  del 
banchiere.  Ciò  avviene  quando  gli  è pagata  la 
somma  in  un  luogo  con  incarico  di  pagarla  in 
un  altro.  Talvolta  è il  creditore  che  dovendo 
riscuotere  una  somma  all'estero,  o in  piazze 
più  o meno  distanti,  a scadenza  più  o meno 
remota , vende  le  cambiali  al  banchiere  col 
rimborso  degli  interessi  : contratto  che  diventa 
cambiario  per  effetto  della  distanza.  Riscuotere 
in  un  altro  paese,  trovarsi  colà  delle  somme 
disponibili  da  rimpiegare,  e le  quali  o ritor- 
nano o si  presumono  ritornare  nella  cassa  del 
banchiere  che  le  ha  anticipate , costituisce 
operazione  di  cambio  nel  senso  formale  della 
parola. 

Ma  ciò  è al  tutto  semplice  ; si  conoscono  le 
complicazioni  che  vengono  poi  succedendo  in 
commercio.  I commercianti  inviano  rispettiva- 
mente le  loro  merci  da  un  paese  all’altro 
(figuriamo  da  Napoli  a Marsiglia  e viceversa), 
e hanno  quindi  a rimettersi  e ritirare  il  prezzo. 
Alla  Borsa  di  Napoli , coll’opera  degli  agenti 
di  cambio,  quelli  che  devono  effettuare  i loro 
pagamenti  a Marsiglia,  s’incontrano  con  quelli 
che  devono  riscuotere  nella  stessa  piazza  per 
le  spedizioni  che  vi  hanno  fatte.  I debitori 
verso  Marsiglia  acquistano  le  tratte  dai  cre- 
ditori e si  operano  compensazioni  d'ogni  ma- 
niera. Sembra  che  tali  operazioni  potrebbero 
farsi  allo  stesso  mercato,  alla  Borsa  di  Napoli 
o di  Marsiglia;  e avverrebbe  di  fatto  se  la 
massa  che  una  piazza  deve  all'altra  fosse  equi- 
librata. Si  acrebbe  un  cambio  alla  pari,  tolte 
le  differenze  che  vengono  dagli  accidenti  di 
luogo,  di  scadenza  e simili.  Ma  gl’interesBati 


possono  anche  non  incontrarsi,  è allora  quegli 
che  fa  per  tutti,  e anche  nell’interesse  proprio, 
ò lo  stesso  banchiere.  La  carta  si  vende  a Ini; 
ed  egli,  onestamente,  esige  uno  sconto  più  o 
meno  forte  secondo  ch’egli  ha  o non  ha  biso- 
gno di  quella  carta,  poiché  in  qnesto  secondo 
caso  corre  il  rìschio  della  rivendita.  In  tal 
guisa  il  corso  giornaliero  del  cambio  si  viene 
fissando  a ragione  delle  domande  e delle  of- 
ferte della  carta  di  Napoli  o Marsiglia. 

Simili  particolarità  vengono  però  a fonderai 
in  un  punto  di  vista  generalo.  Lo  stato  di  cre- 
dito o di  debito  di  una  gran  piazza  di  com- 
mercio verso  l’altra , è in  realtà  permanente 
sino  al  manifestarsi  di  certe  crisi  decisive, 
malgrado  le  accidentali  oscillazioni  di  ogni 
giorno.  Quindi  il  pari  non  è quasi  possibile. 
L'elemento  circostanziale  ha  tuttavia  la  più 
vivace  influenza  sulla  determinazione  precisa 
del  corso.  Quando  la  piazza  di  Napoli  è in 
condizione  di  dover  offrire  e offrire  carta  su 
Marsiglia , e niuno  ne  richiede,  essa  cade  in 
discredito,  pel  momento  almeno,  e il  banchiere 
ne  vuole  un  compenso  maggiore. 

Nel  cambio  fra  piazze  estero,  elemento  ri- 
marchevole di  differenza  è l’aggio  della  mo- 
neta. Di  due  diverse  monete,  suol  prendersi 
come  base  della  negoziazione  l'unità  di  quella 
clic  rappresenta  il  valore  della  cosa  che  si 
vende  ; e che  dai  cambisti  si  chiama  il  certo 
(dato  corto).  Il  termine  variabile  sta  nella  mo- 
neta estera , che  funge  quale  prezzo  della 
merce  venduta;  e appellasi  l'incerto.  Una  lira 
sterlina,  termine  certo  e conosciuto  a Londra, 
si  paga  a Parigi  una  certa  quantità  maggiore 

0 minore  di  franchi:  ò il  termine  incerto  (2). 

1 corsi  non  sono  sempre  reciproci,  e vogliono 
ragguagliarsi  e ridursi  coi  calcoli  alla  loro  vera 
espressione  (3). 

Pei  commercianti  il  cambio  alla  patì , l’ho 
già  detto,  più  che  un  fenomeno,  è quasi  nn’im- 
possibilità.  Nell'apparenza  ii  cambio  è alla 
pari  quando  a Napoli  e a Marsiglia  si  danno 
cento  once  d'argento  per  cento  once  d’argento 
dello  stesso  titolo  e peso.  Contuttociò  ugua- 
glianza non  ci  sarebbe  se  non  concorrendo  le 
condizioni  seguenti  : 1°  che  cento  once  d'ar- 
gento avessero  lo  stesso  valore  nei  due  paesi , 


(1)  Le  Istituzioni  delle  fipnche  hanno  oggetti  più 
variati  e più  estesi,  come  si  mostrò. 

(2)  Cambio  diretto  è quello  che  risulte  dei  liutnl.  — 
Abbiamo  anche  Vindireito;  quello  cioè  che  richiede 
la  valulnzione  di  una  ierza  moneta,  onde  s’induce 
più  complicalo  ragguaglio,  il  che  avviene  quando 
non  esiste  cambio  aperto  fra  due  piazze,  e vi  ha 
bisogno  d’intcrmedlarto. 


(5)  Taccio  del  vari  espelli  solio  i quali  il  com- 
mercio monetario  considera  la  moneta  — reale  — 
in  conta  — o di  cambio.  La  moneta  di  ramàio  è 
piuliosto  immaginarla  che  effeiliva  ; regola  e misura 
del  cambio  come  la  lira  sterlina , che  esiste  o non 
esiste  lo  commercio,  ma  si  usurpa  come  termine  di 
ragguaglio  , facendovi  corrispondere , secondo  lo 
staio  dei  corsi,  uua  certa  quantità  di  caria  o moueta. 
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cioè  potessero  permutarsi  nella  stessa  quan- 
tità di  cose  mercautbiii  ; 2°  identità  di  peso  ; 
3°  uguale  facoltà  di  trasportare  il  metallo  al- 
trove, anche  in  relazione  delle  leggi  finanziarie 
rispettive  (1). 

Nelle  combinazioni  del  cambio  ricordiamo 
anche  quella  operazione  che  chiamasi  conto 
in  partecipazione,  o à demi,  che  due  banchieri 
di  piazze  estere  fanno  in  comune.  In  luogo  di 
pigliar  provvigione  l'uno  sull'altro , si  aiutano 
per  dividere  il  profitto:  vera  società  in  parte- 
cipazione. Suole  stabilirsi  il  fondo  che  cia- 
scuno vi  destina,  regolarsi  il  riparto  degl’inte- 
ressi; scambiansi  effetti  commerciali  da  esitare 
e nelle  proprie  e in  altre  piazze , speculando 
sottilmente  sui  corsi.  £ un  impiego  di  capitali 
come  un  nitro  ; si  acquista  e si  vende,  accor- 
rendo nel  primo  caso  ove  il  piano  del  com- 
mercio si  abbassa,  e virando  di  bordo  nel  se- 
condo ove  la  ricerca  è maggiore,  studiando  la 
politica,  annasando  da  lontano  l’odore  della 
polvere , giovandosi  delle  nuvole  e del  sereno, 
approfittando  di  tatto.  Arte  d'ingegno  e di  sa- 
gacità  singolare.  Arte  utile  nello  stesso  tempo, 
che  sparge  la  fecondità  sopra  ogni  gleba  ove 
la  pianta  traffico  può  svilupparsi  ; e crea  si- 
tuazioni ed  attriti  industriali  che  non  avreb- 
bero luogo  se  ogni  paese  fosse  abbandonato , 
per  cosi  dire , alle  sole  sue  ispirazioni  e alle 
sole  sue  forze. 

Un  cenno  sulle  operaiioni  di  circolatone 
per  intenderci  sul  significato  del  vocabolo. 
Con  esso  il  linguaggio  del  commercio  raffigura 
un  movimento  anormale  e di  ripiego  a coi  suol 
abbandonarsi  un  commerciante  che  non  può 
disporre  di  danaro  o di  effetti  suoi  propri  ; non 
forse  perchè  privo  d’ogni  fortuna , ma  peKhè 
ha  impiegato  il  suo  capitale,  e non  può  al  mo- 
mento valersene.  Fare  delle  tratte  e realiz- 
zarle , verso  la  scadonza  farne  delle  altre  e 
imborsarne  il  prezzo  per  pagare  i cessionari 
delle  prime,  e cosi  via  discorrendo,  fintantoché 
potrà  ricuperare  il  suo  capitale  : vita  d’espe- 
dienti. Appena  è da  dire  che  il  giro  piò  o meno 
palliato  si  viene  scoprendo , e bisogna  affret- 
tarsi ad  uscirne. 


699.  Un  po'  di  storia. 

La  lettera  di  cambio  non  fu  conosciuta  dagli 
antichi  popoli  più  o meno  dati  al  commercio, 
per  la  semplice  ragione  che  non  esercitarono 
il  cambio  nel  lato  senso  della  parola.  La  inda- 
gine storica  è costretta  a dirigersi  verso  la 
nuova  èra  commerciale,  contemporanea  ai 
primi  bagliori  della  civiltà  moderna.  Noi  ita- 
liani reclamiamo  il  primato  di  questa  inven- 
zione ; e abbiamo  anche  l'appoggio  di  scrittori 
francesi  la  cui  autorità  può  valerci  contro 
quelli  di  altri  scrittori  francesi  degli  ultimi 
tempi,  che  non  potendo  ascrivere  questo  pre- 
gio alla  loro  nazioue,  lo  negano  però  alla  no- 
stra, facendone  piuttosto  autori  gli  ebrei  del 
secolo  vii,  espulsi  in  quel  tempo  dalla  Francia. 

Mi  si  permetta  di  trascrivere  intero  un  pas- 
saggio di  Dupuy  db  la  Serre:  • Le  temps  et 

< l'origine  des  inventeurs  de  chantje  est  fort 

• incertaine  (2).  Quelques-uns  l'attribuent  au 

• bannissement  des  juifs  du  royaume  (de 
t Franco),  ordonné  pendant  le»  règnesde  Da- 

• gobert  I cn  610 , de  Philippe  Auguste  en 

• 1181  , et  de  Philippe  le  Hon  cn  1316;  et 
« disent  que  s'étant  retirée  en  Lombardie  pour 

• avoir  l’argcut  qu’ils  avaient  déposè  entra  les 

< mains  de  leurs  amia,  ils  se  serrirent  da  mi- 
« nistère  des  voyageurs  et  des  lettres  en  style 
« concise  et  de  peu  de  paroles  >. 

* De  Hubis,  dans  son  Histoire  de  la  ville  de 
« Ijyon , l'attribne  aux  Fiorentina  qui  chassés 
> de  leur  patrie  par  le  (iibellins,  se  retirère nt 

• en  France  où  ils  commencèrent  le  commerce 

• du  change  pour  tirer  de  leur  pays  soit  le 
« principal,  soit  le  revenu  do  lcnrs  bìens  ». 

• Celle  opinion  (aggiunge  il  suddetto  Du- 

• huy)  semblc  la  plus  probabk , pareeque  la 
a première  produit  uno  ìncertitude  de  plus 
a de  600  ans,  savoir  si  le  change  a été  inventò 

• en  610  ou  en  1316,  et  d'un  autre  còté,  le 

• bannissement  étant  la  pnnition  de  leurs  ra- 

< pines  et  de  leurs  malvcrsations  qui  leurs 

• avaient  attirò  la  haine  de  tout  le  monde  (3), 
■ l'on  ne  peut  supposer  que  personne  ait  voulu 

• se  charger  de  leur  argent  en  dépòt,  tea  as- 
« sister  et  avoir  commerce  avec  eux  au  priju- 
« dice  des  ordonnances  ». 


(f)  Io Ji  nasce  quello  elio  ì pratici  appellano  cam- 
bio favorevole  o tfavorevole.  Conosco  le  critiche  fatte 
dagli  economisti  a qurstu  nomenclatura  della  scuola 
rolberllsU;  e riportate  al  principi!  generali  del 
commercio,  sono  apprese  abili.  Il  commrrciante  in- 
dica coi!  la  condizione  che  gli  e (alla  dallo  sialo 
attuale  del  commercio  di  piaz/a  a piazza  in  qu  into 
sia  piò  vantaggioso  per  loi  II  trarre  o II  rimettere , 
sempre  In  relazione  al  proprio  particolare  Interesse.!  | 


(2)  Nolo  questa  espressione  che  temeremo  con- 
tenere un’Idea  vera  e decisi,  la  ricerca  sulla  lettera 
di  cambio  non  essendo  allro  che  quella  delta  tecnica 
stessa  del  cambio  Iraiellizia. 

(3)  Lasciamo  là  questo  traila  di  storia  che  non 
ci  riguarda;  basii  avvertire  che  srrillori  più  re- 
centi di  Dtpcs  OS  Li  Senni  danno  altre  cagioni  alle 
persecuzioni  ebraiche  in  quell’epoca  disgraziata. 
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Pehsil  che  riporta  questo  brano  del  celebre 
scrittore  (kQ’ai  te  del  cambio  , conviene  nella 
giustezza  di  tale  avvertenza.  Qualunque  fosse 
U motivo  della  espulsione  degli  ebrei  dalla 
Francia,  fatto  è che  gli  ebrei  erano  perse- 
guitati con  accanimento  e messi  quasi  al  bando 
delle  nazioni;  quindi  non  è facile  persuadersi 
come  in  quella  occasione  appunto  della  loro 
cacciata  dalia  Francia,  profughi  e sbattuti  dalla 
sventura,  quei  trafficanti  industri  ina  oppressi, 
avessero  potuto  farsi  centro  di  olfattivi  ti  co  in 
mereiaio  che  non  esisteva  ancora  fra  i popoli.  1 2 

Si  può  ammettere  che  poi  loro  bisogni 
mandassero  degli  ordini,  delle  lettere  ai  loro 
corrispondenti  d'altri  paesi , trasmettendo  o 
facendosi  trasmettere  con  questo  mezzo  dei 
valori,  corno  Cicerone  molto  prima  incaricava  | 
il  suo  banchiere  di  Atene  per  le  paghe  del 
figliuolo  che  studiava  o non  studiava  in  quella 
sede  del  sapere.  Un  mezzo  cosi  semplice  lo 
Avranno  usato  talvolta  gli  antichi  Beuza  vo- 
lersi ad  essi  attribuire  il  primario  esercizio  del 
cambio  e la  scoperta  del  sno  principale  Stru- 
mento. K impossibile  non  riferire  questo  fatto 
trasformatore  del  commercio  ad  un'epoca  piò 
avanzata.  Lo  intese  Samuele  Ricatto,  che  nel 
Traiti  gcniral  da  commerce,  intorno  a questo 
punto  di  storia,  osservava  che  queili  d'AraBtcr- 
dam,  ove  si  ritirarono  1 Ghibellini  (fuorusciti 
di  Fiorenza),  furono  i primi  che  sortii  necessita 
e puramente  per  lo  commercio  (si  noti  bene  ! ) si 
servirono  delle  lettere  di  cambio,  e ne  sparsero 
l'uso  per  tutta  Europa  col  mesto  dei  loro  corri- 
spondenti. là  siccome  io  pongo  qui  tutto  l’ar- 
gomento della  contesa,  mi  piace  di  rammentare 
il  seguito  delle  osservazioni  di  questo  insigne 
commercialista:  « Tutti  i commercianti  videro 
« essere  ciò  sì  mirabilmente  utile  per  facilitare 

■ il  commercio  ed  ovviare  ai  pericoli  dei  forti, 

< che  adottarono  comunemente  questo  siste- 

■ ma.  Re  e principi  lo  favorirono  con  grande 

• animo , circondandolo  ili  privilegi  ed  asse- 

• gn andò  piazze  e pubblici  luoghi  per  eserct- 

< tare  U cambio.  L'usanza  quindi  t divenuta 
« universale  e talmente  necessaria,  che  senza 

• le  lettere  di  cambio  le  negoziazioni  e gran 
« numero  di  affari  noi  mondo  non  sanano  pos- 
« sibili  » (1). 

Casa  regi  ne  discorre  con  entusiasmo:  « Alla 


< gloria  della  nazione  sempre  ingegnosa  dei 
« Fiorentini  di  avere  avuto  un  Galileo  che 

< scopri  nuovi  deli,  un  Amerigo  Ycspucci  che 
« trovò  nuove  terre,  ed  un  Accursio  che  nel- 
« l'interpretare  le  leggi  fu  il  principe  dei  giu- 

• reconsulti,  si  può  aggiungere  il  nuovo  con- 

• tratto  di  cambio  trovato  dai  nostri  condtta- 
i (lini  della  parte  guelfo,  per  ritirare  senza 
i spesa  e pericolo  le  loro  sostanze  della  pa- 
« tria  in  Lione,  ore  cacciati  dalia  parto  con- 

• traria  dei  Ghibellini  si  erano  rifugiati  > (2) 
(Disc.  218,  u”  J). 

Noi  diciamo  che  la  ricerca  suU'orìgine  della 
lettera  di  cambio  si  compenetra  ed  è insepa- 
rabile da  quella  dell'esercizio  medesimo  del 
Cambio  iu  una  scala  abbastanza  estesa  e non 
di  sola  occasione,  ma  popolare  e abituale.  Tre 
documenti  ci  restano  di  un’ctA  relativamente 
antica  che  rivendicano  questo  vero  primato 
all'Italia. 

Un  atto  del  f 1 77  che  i capi  della  Lega  lom- 
barda inviarono  all  imperatore  Federica  onde 
fossero  conservate  le  consuetudini  nelle  tavole 
dei  cambiatori  e negoziator  i : reclamo  al  quale 
nei  Trattato  di  Costanza  si  fece  ragione. 

Un  diploma  del  magistrato  cìtìco  di  Napoli 
del  1190,  col  quale  i negoziatori  di  cambio 
sono  abilitati  a sottoporre  in  Napoli  ai  consoli 
di  loro  nasione  e scelta  la  decisione  dello  loro 
differenze,  secondo  gli  antichi  loro  buoni  co- 
stumi. K dimostra  come  zi  trattasse  non  solo 
di  cambio  interno,  ma  d'internazionale  e tra r 
iettizio. 

Papa  Gregorio  XI,  nel  1233,  dichiarò  di 
aver  riscosso  le  tue  rendite  in  Inghilterra  e 
in  Francia  per  messo  degl'italiani  Angelerio, 
Sol* fico  e compagnia,  comprar  rs  (3);  vere  ban- 
che di  commercio,  secondo  i tempi.  Al  n°  6S4 
ho  ricordato  con  onore  una  recente  pubblica- 
zione dei  signor  l’Kauzzt  dalla  quale  opera 
possono  aversi  argomenti  storici  i piò  positivi 
per  dimostrare  1 antichità  dell'arte  cambiaria 
in  Firenze.  Due  epoche  ci  vengono  accordate 
dai  nostri  contraddittori.  Quella  del  1f  i3  dello 
statuto  avignonese;  e do)  1272,  di  legge  ve- 
neta , nei  quali  monumenti  la  esistensa  della 
lettera  di  cambio  è letteralmente  provata, 

I francesi  non  possono  certamente  scrivere 
fra  i numerosi  loro  fasti  anche  quello  d'essere 


(1)  Aglblingl  t.ocRK.  Lighlalìon  civile  et  cotoniere,, 
In  iti.  zi,  img.  314-316,  editimi  Wtttirn;  e Hit- 
mssF.noM,  Leggi  t costumi  del  cambio,  pref.  n°  0. 

(2)  La  maggior  parte  del  ghibellini  di  Fiorenza, 
grandi  commercianti  si  ritirarono  ad  Amsterdam; 
ciò  non  toglie  che  altri  cercassero  piuttosto  rifugio 
nella  città  di  Lione,  ivi  piantando  il  loro  conimer» 


ciò;  onde  nluna  opposizione  fra  il  detto  di  Casa* 
•rei  e quello  di  Ricino. 

(3)  MitATOM,  MutiquUM.  ite/,  meda  etri,  toni,  I, 
dlss.  16,  e Inni,  iv,  dist.  48;  l’AaDsssis,  Loia  mari- 
lime*,  Ioni,  i,  rhop.  la;  Bqccaudo,  Dizionario  eco- 
nomico commerciale^  Compio,  § il. 


INTRODIZIOXE 


«Ulti  gli  inventori  del  commercio  cambiario, 
mentre  il  primo  documento  che  afferma  il  loro 
commercio  cambiario  e le  lettere  ili  cambio,  è 
1'Ordinanr.a  di  Luigi  XI  del  1462.  Tuttavia  ne 
hanno  abbastanza  potendo  spogliar  gl'italiani 
di  questo  vanto,  abbia  pure  a rivestirsene  una 
nazione  derelitta,  profuga  in  quel  tempo,  e che 
non  ha  mai  reclamato  per  sè  questo  primato. 
Non  importava  molto , io  credo , alle  illustri 
loro  opere,  che  NoUGUlElt  e Bérarride  in  tempi 
recenti  tornassero  ad  accendere  questa  con- 
troversia storica  con  un  proposito  diretto  con- 
tro di  noi. 

Ma  essi  medesimi  pongono  la  questione  in 
tal  modo  che  è di  assoluta  necessità  risolverla 
contro  l’assunto  loro , almeno  per  la  prima 
epoca  del  640.  Doe  opinioni,  dice  Nougiher 
(n*  3)  occupano  il  campo;  l'una  che  attribuisce 
ai  Ghibellini  cacciati  per  la  fazione  guelfa  da 
Firenze  l’onore  dell'invenzione,  ed  è,  secondo 
l'autore,  poco  accreditata.  L'altra  che  vuole 
inventori  gli  ebrei , nelle  circostanze  sopra 
enunciate;  opinione,  sempre  a giudizio  suo, 
répandne  Hans  le  commerce  cosarne  «ne  tradi - 
ftem  unirmene  (1  ).  Niuno  potrà  credere  che 
il  trovato  della  lettera  di  cambio  fosse  sterile 
di  risaltati  e non  producesse  anzi  una  rivolu- 
zione memorabile  nel  commercio  qualora  fosse 
nata  in  nn’età  in  cui  il  traffico  era  ristretto, 
povero,  usnrario,  c quasi  locale.  La  storia  ci 
addita  forse  qualche  rosa  di  simile  sulla  metà 
del  secolo  vii , nel  qunle  il  mondo  s'inoltrava 
in  piena  barbarie,  mentre  il  nembo  di  sjmvcn- 
tevoli  irruzioni  e scotimenti  di  popoli  ppndcva 
sulla  misera  Europa?  Se  anche  agli  erranti 
israeliti  si  fosse  presentata  in  queli'epoca  in- 
felice l’idea  di  un  istruinento  che  acrebbe  ser- 
rilo di  leva  al  pesante  fardello  del  commer- 
cio (3),  forsechè  lo  adoperarono  con  effetto 
mentre  il  commercio  continuò  a giacere  per 
secoli  fra  l’ignoranza  e lo  sgomento  univer- 
sale ? Chi  può  immaginare  che  la  vera  lettera 
di  cambio,  nella  sua  ammirabile  semplicità  e 
nella  sna  non  meno  prodigiosa  efficacia  , non 
sia  opera  di  tempi  maturi  e conseguente  dalle 
esperienze  fatte  in  grande  intorno  alle  sue  pos- 
sibili applicazioni?  Da  ciò  si  pare  la  verità  del 
concetto  di  Pardessus  di  cui  abbiamo  toccato 
superiormente.  Che  sarebbe  dunque  quella 
tradition  universeUc  del  sig.  Kouguier?  Un 
anacronismo,  una  impossibilità,  nn'idea  vuota 


di  senso.  Gli  ebrei  ed  anche  i non  ebrei 
avranno  nel  bit),  prima  o dopo,  mandato  degli 
ordini  di  pagamento  e supplito  con  mezzi  ana- 
loghi al  trasporto  di  ralore,  ma  era  quella  la 
lettera  di  cambio  organizzata  secondo  i bisogni 
del  commercio?  Era  la  formula  di  un  con- 
tratto che  risponde  a tanti  interessi  e può  ba- 
stare a tante  complicazioni? 

Ma  distinguete,  si  dice,  il  motore  dall'agente, 
l'occasione  dall' origine.  Altro  è che  la  causa 
che  ha  fatto  inventare  la  lettera  di  cambio  sia 
il  bisogno  del  commercio,  ed  altro  i il  sapere 
in  quale  posizione  l’idea  di  quel  bisogno  siasi 
più  vivacemente  presentata,  e chi  mai,  colpito 
da  tale  idea,  ne  sia  stato  il  fortunato  ritro- 
vatore « Lee  heureux  progrcs  de  commerce 
(prego  por  mente  a queste  parole  di  Nou- 
GL'tER)  ayant  fait  sentir  la  insu/psance  des 
moyens  de  transaction  et  de payement,  peut-on 
établir,  d’unc  manière  certame  ou  probable, 
quel  individa  ou  quel  peuple  créa  la  lettre  de 
change,  destinée  à répondre  aux  exigences  de 
la  situation  ». 

Con  questa  posizione  si  concede  che  1 bi- 
sogni del  commercio  hanno  dovuto  precedere 
l’invenzione , perchè  la  causa  è logicamente 
anteriore  agli  effetti  che  produce.  È ben  chiaro 
che  il  bisogno  non  è il  rimedio:  e può  essersi 
sentito  il  bisogno  senza  essersi  trovato  ad  un 
tempo  il  rimedio:  e questo  appunto  succede 
quasi  sempre.  Ma  il  bisogno  non  avrebbe  po- 
tuto imperiosamente  sentirsi  prima  che  le  cir- 
costanze del  commercio  l’avessero  fatto  na- 
scere. Ciò  rapporto  aita  prima  epoca. 

Ma  sentiamo  la  difesa  dell'invenzione  ebrai- 
ca, rapporto  alla  seconda,  cioè  al  1 181. 

Mentre  gl’italiani  porgono  documenti  che 
risalgono  al  1171  , gli  scrittori  francesi , fon- 
dandosi in  un'epoca  posteriore,  si  abbandonano 
a quella  che  chiamano  maggiore  probabilità. 

Gli  autori  che  ci  hanno  preceduti  nella  no- 
stra opinione  osservarono,  che  in  quelle  condi- 
zioni gli  ebrei  non  avrebbero  potuto  dar  vita 
ad  un  commercio  che  prima  di  tutto  richiedeva 
comunicazioni  libere  e fiducia  comune,  ila  si 
risponde  che  noi  perdiamo  di  vista  la  diffe- 
renta  delle  epoche  e lo  scopo  della  intensione 
(NUL'CL'lEit,  ediz.,  pag.  43).  Non  era  me- 
stieri di  fiducia!  Cosa  avranno  fatto  gli  ebrei? 
Avranno  rimesso  per  mozzo  di  viaggiatori  c 
pellegrini  le  loro  lettere  in  succinto  stile  c in 


(1)  Una  terza  opinione,  clic  sarebbe  particolare 
a Locar  , rssere  questo  trovato  consono  al  pro- 
gresso del  commercio,  alla  estensione  delle  relazioni 
commerciali  ed  al  bisogni  della  civiltà.  La  deride 
11  signor  Noiicmea,  e dice  testualmente  — r*t  arie 


lepore  sor  ime  confusimi  — ma  vedremo  fra  breve 
quanto  vi  si  contenga  di  solido  è vero. 

(2)  Vi  valgo  di  un’espressione  di  BéintmiDZ  (n°  2): 
Le  primi!  [unirmi  de  commerce  c'est  la  raleur  dei 
aehnli:  sua  lerler  r'tU  la  lettre  de  change. 
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poche  parole  ad  amici  c corrispondenti  per 
disporre  dei  fondi  di  commercio  abbandonati, 
per  esempio,  in  Francia,  anche  all'oggetto  di 
trasportarli  altrove.  Aggiungete  : che  un  viag- 
giatore assomigliato  ad  un  pellegrino  non  pud 
avere  che  pochi  danari,  onde  non  si  sarebbe 
trattato  che  di  ben  tenue  valsente. 

Qui  ci  sono  delle  confessioni  : noi  le  accet- 
tiamo. Primieramente  si  conviene  di  non  avere 
alcun  documento  storico  in  appoggio,  e di  fatti 
gli  autori  ai  quali  appella  il  Nouguier  in  con- 
ferma della  sua  opinione,  vanno  commentando 
questa  voce,  o tradizione  leggendaria , senza 
mai  darne  una  prova.  Si  conviene  ancoraché 
niuna  influenza  avrebbero  avuto  quei  fatti 
parziali  sul  commercio  in  generale , e sareb- 
bero stati  ordini  a comodo  in  una  ristretta 
cerchia  di  amici  per  piccole  somme  : in  qual 
forma  però  si  scrivessero  quelle  lettere,  niuno 
sa  dire. 

Ma  noi  che  vogliamo  mantenuto  all'Italia  il 
primato  delle  origini  commerciali , e non  ad 
alcun  popolo  italiano  in  particolare,  prendiamo 
gli  oppositori  in  parola. 

Amsterdam  fu  la  città,  ci  avverte  il  signor 
Nouguier  (pag.  16),  ove  il  cambio  traiettizio  si 
sviluppò  più  rapidamente.  11  luogo  ove  aveva 
sede  chiamavasi  Piace  Lombarde  (1).  « C’est 
« cn  Lombardie  (reciterò  le  parole  dell'au- 
« torc)  que  se  réfugiòrent  Ics  Juifs;  tZs  s'ap- 

• peUaient  ItaUeiis-Lombard».  C est  de  la  Lom- 
< bardie  que  serait  purtie  la  premile  lettre  de 

• change , et  la  piace  d Amsterdam  se  nom- 
« mait  Place  Lombarde  ».  Niente  meno!  Non 
avendo  territorio  proprio,  gli  israeliti  s’assimi- 
lano sempre  alla  nazione  di  cui  per  elezione 
o per  sorte  vengono  a far  parte , e sono  in 
Italia  cittadini  italiani  e veri  italiani,  mentre 
in  Francia  sono  francesi.  Se  quelli  a cui  si  dice 
dovuta  la  prima  operazione  di  cambio  traetti- 
zio  erano  degli  espulsi  del  610,  naturalizzati 
lombardi  da  alcuni  secoli,  erano  bene  italiani. 
Io  meraviglio  che  il  genio  inventore  degli 
ebrei  non  siasi  manifeslato  in  Francia  e nel- 
l’ambiente francese  malgrado  le  lunghissime 
dimore , e solo  in  Italia  abbia  potuto  aver  co- 
scienza di  sé.  Ciò  significa,  a parer  mio  molto  | 


chiaramente,  che  qui  solo  esistevano  condizioni 
opportune,  che  qui  solo  s’intendeva  il  gran 
commercio;  che  vi  si  era  abituati,  e che  vera- 
mente il  genio  del  commercio  era  Aglio  d'Italia. 

Ma  vogliamo  noi  altra  testimonianza  che 
quella  di  Giacomo  Savary  con  mia  sorpresa 
invocata  dallo  stesso  Nouguier  ? • Les  Gi- 

• belins,  chassis  d'Italie  par  la  faction  des 
» Guelfes,  s'étant  retirés  à Amsterdam,  se  scr- 
« virent  des  mòmes  voies  que  les  Juifs  pour 
« retircr  les  biens  qu’ilB  avaient  été  obligés 
» d’abandonner  en  Italie  ; en  sorto  que  furent 

• eux  vraisemblahlement  qui  jeterent  Les 

< PREMIÈRE.*  SEMENUES  DU  NÈUOCE  DES  LET- 
« TREfi  DE  CHANGE  dans  l'esprit  des  marchands 

• et  nigociants  d' Amsterdam  qui,  depuis,  l'ont 

< répandu  dans  toute  V Europe,  dans  la  seule 
« vue  d’apporter  quelque  facilitò  à leurs  né- 

• goriations  mercantiles  » (2). 

Agl’italiani  la  primazia  del  Ricambio  è pure 

concessa:  « On  prétend  que  ce  furent  les  Gibe- 
» lina  qui  trouvèrent  l'invention  de  rechange  • 
(Savary).  Questa  seconda  parte  £ incontestata, 
e poco  è a vedere  come  coloro  che  perfezio- 
narono il  cambio  ne  fossero  anche  gli  autori. 

E in  Francia  ? Siamo  lieti  di  poter  citare 
ancora  il  Sava  ry  : • On  peut  aussi  que  ce  soient 

• les  Lyonnais  qui  aient  donné  en  France  le 

< mouvement  au  négoce  des  lettres  de  change, 
« par  rapport  aux  grandes  relations  quils 
« avaient  avec  les  négociants  d Amsterdam  et 
« d'Italie  ». 

Singolare  ancora  un  altro  ricordo  fattoci  dal 
Nouguier,  col  quale  finisco  le  presenti  osser- 
vazioni. Il  primo  modello  della  lettera  di  cam- 
bio si  riscontra  nelle  opere  di  un  italiano,  di 
Baldo,  ed  è del  1381.  Risulta,  dice  il  nostro 
autore,  che  a quel  tempo  fon  connaissait  déjà 
l'usage  de  T acceptation  (3).  Ma  il  modello 
manca  del  nome  di  un  prenditore,  non  è al- 
l’ordine, non  appare  fosse  necessario  protesto, 
nè  altra  formalità  per  ricorso  in  garanzia  (4). 
Se  ne  trae  un  avvertimento,  che  la  lettera  non 
sia  arrivata  che  gradualmente  alla  sua  perfe- 
zione. E noi  continuiamo  a vederne  le  me- 
morie presso  gl’italiani  (5). 


(1)  • La  place  d’Amsterdam  était  pneore  appelée,  i 
« au  tenips  Oc  Savary,  la  pince  Lombarde,  parceque 

■ let  Cibellm  iasiembbdenl  etani  ce  Itele  pour  y eerercer  I 

• le  change  ».  Ricorda  aa.hr  l'cnsiL  conio  cosa  di 
pulii. lira  notorietà. 

(2)  Un  dizionario  stampalo  in  Francia  {Dirti un - i 
nalre  dei  mentri,  «toga»  et  roulumet  dei  francai*  , ! 
vo  Changeuri)  dice:  » Ce  furent  Ics  Lomhar.lset  Ics  ; 
« Juifs,  altentif  à leurs  otijcl  d’intèrél,  qui  usitr-  , 

• percnt  nulant  qu’ils  purent  celle  parile  de  coni- 

• merce  qui  est  le  vèrilable  mobile  de  la  progres-  1 2 


• sion  ■ . Cito  questo  passo  perchè  ivi  si  vedono 
lombardi  ed  Uraeltii  nominati  insieme  e quasi  con- 
fusi, polche  quand’anche  di  religione  ebraica,  1 
lombardi  non  erano  meno  lombardi  ed  italiani. 

(5)  Dei  lellrel  de  change,  num.  IO;  Dalloz,  Hepert  , 
»•  Effe te  de  commerce , chup.  I,  unni.  5. 

(41  R.vldus,  Cuniilia  (edit.  Bri*.  del  1490),  par.  l, 
cons.  àa. 

(5)  llénvSRine  (èdit.  Paris,  1861,  n«  10  e seg  ) 
riposa  su  .No  cuti  vai,  ne  ripete  con  compiacenza  gli 
argomenti  senza  nè  esame  ne  critica. 
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CAPO  I. 

DELLA  LETTERA  DI  CAMBIO 


SEZIONE  I. 

Della  forma  della  lettera  di  cambio. 


Articolo  196. 

La  lettor»  di  cambio  è tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro. 

Essa  è datata,  e devo  enunciare 
La  somma  da  pagarsi  in  tutte  lettere  ; 

Il  nome  e cognome  di  colui  che  deve  pagare  ; 

Il  tempo  e il  luogo  in  cui  il  pagamento  deve  effettuarsi  ; 

Il  valore  somministrato  in  moneta,  in  merci,  in  conto  o in  qualunque  altro 
modo. 

Essa  è all’ordine  di  un  terzo  o del  traente  medesimo. 

Esprime  se  è per  prima,  seconda,  terza,  quarta,  ecc.  ; debbono  però  la  prima, 
seconda,  terza  ed  ulteriori  lettere  di  cambio  essere  tutte  di  uno  stesso  tenore, 
salva  solo  la  diversa  indicazione  che  deve  larvisi  di  essere  prima,  seconda  od  ul- 
teriore lettera. 

Deve  essere  sottoscritta  dal  traente. 

I. 

700.  Requisito.  R intuita  da  luogo  o luogo. 

Questioni  di  principio  elevate  su  questo  prnjmsito  dai  pubblicisti;  varietà  delle  le- 
gislazioni. 

701.  Se  le  forme  della  lettera  di  cambio  siano  intrinseche  o estrinseche.  Se  siano  essenziali. 
700.  La  lettera  di  cambio  può  esprimersi  per  atto  notarile,  senza  che  le  cessioni  che  possono 

seguirne,  vengano  a declinare  dalle  regole  comuni  agli  effetti  commerciali. 

703.  Della  distanza  per  attuare  la  ragione  del  cambio.  Criteri  materiali  e razionili. 

704.  La  cambiale  non  è pagabile  nel  luogo  stesso  in  cui  è stata  tratta.  Quid  se  l'accettante 

ponga  per  condizione  della  sua  accettazione  di  pagare  nel  luogo  medesimo  i Iella  tratta  i 

II. 

705.  Data. 

Dei  vari  uffici  della  data  nella  lettera  di  cambio. 

706.  Della  impugnazione  della  data.  Riassunto  dell’articolo  94.  Quali  sono  in  tema  generale 

i terzi  ammessi  o contraddire  la  data  di  una  lettera  di  cambio? 

707.  Specialità  ncUc  quali  si  sviluppa  il  duplice  rapporto  degli  aventi  causa  onde  i succes- 

sori e giratari  della  cambiale  possono  essere  ammessi  ad  impugnare  la  data  ed  eser- 
citare le  azioni  relative  contro  il  traente. 

708.  Falsità  della  data  cambiaria.  Azioni  che  ne  derivano. 
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[Art.  196] 


III. 

709.  La  lettera  di  cambio  che  non  enuncia  la  somma  in  tutte  lettere  è nulla. 

710.  Se  non  enuncia  la  somma  in  verun  modo,  non  sussiste  neppure  come  semplice  obbliga- 

zione; non  cosi  se  sia  espressa  chiaramente  in  cifre. 

La  somma  mancante  può  esser  supplita  nell'accettazione. 

IV. 

711.  Nome,  cognome  del  trattario.  Alcune  osservazioni  critiche  sull’articolo. 

Errori  parziali  d'indicazione.  Conseguenze  a carico  del  traente. 

V. 

719.  Dev' enunciarsi  il  tempo  del  pagamento;  ripugna  all’indole  cambiaria  il  termine  condi- 
zionale. 

713.  Se  la  lettera  di  cambio  non  contiene  la  indicazione  del  termine  di  scadenza,  l'accetta- 

zione pura  e semplice  può  interpretarsi  pagamento  a vista. 

714.  Luogo  del  pagamento. 

VI. 

710.  Valore  somministrato  in  moneta,  tee. 

Del  triplice  concetto  che  domina  nel  tessuto  organico  della  lettiera  di  cambio. 

Il  vero  e proprio  oggetto  della  formala  è di  avere  nella  stessa  lettera  di  cambio 
gli  elementi  sufficienti  perchè  si  possa  dar  giudizio  della  sua  causa. 

Non  conclude  se  la  causa  non  sia  commerciale,  distinguendosi  la  causa  del  con- 
tratto di  cambio  dalla  operazione  del  cambio. 

71  e.  Delle  conseguenze  giuridiche  che  possono  derivare  dalT obbligo  di  specificare  il  valore  som- 
ministrato,  da  considerarsi  sotto  varii  rapporti. 

£ primieramente  nelle  attinenze  del  traente  coi  terzi,  e fra  lui  e il  prenditore  della 
lettera  di  cambio. 

Quid  se  la  dichiarazione  del  valore  sia  simulata? 

717.  D commissionario  prenditore  della  lettera  di  cambio,  ove  non  abbia  dichiarato  di  acqui- 

starla per  conto  di  un  terzo,  esprimendo  anche  il  nome  del  committente,  come  ogni 
altro  responsabile  in  proprio,  è tenuto  di  pagarne  il  prezzo  al  traente  se  la  dichia- 
razione del  valore  ricevuto  fosse  mentita. 

718.  Della  irresponsabilità  del  mandatario  prenditore  della  lettera  in  faccia  il  traente  quando 

questi  abbia  la  scienza  che  il  primo  agisce  in  conto  di  una  data  persona;  e altresì 
verso  i terzi,  enunciato  che  abbia  nella  stessa  lettera  la  propria  qualità  e il  nome  del 
suo  mandante. 

719.  Continuazione.  Varie  ipotesi  e analoghe  soluzioni.  — Dei  rimedi  legali  che  competono 

al  traente  della  lettera  di  cambio  contro  il  prenditore  che  non  ha  sodtlisfatto  il  prezzo; 
e in  partìcolar  modo  della  rivendicazione , avverandosi  il  fallimento  del  prenditore. 

790.  Di  che  risponde  il  commissionario  verso  il  committente  dal  quale  ha  l'incarico  di  acqui- 

stare una  lettera  di  cambio  V 

791.  Nell' aspetto  teorico  e generale  si  esamina  quale  sia  l'effetto  d'una  dichiarazione  di  valore , 

illegittima  nel  fondo  e perfetta  nella  sua  forma  esteriore;  e altra  che  irregolare  nel- 
l'apparenza, fosse  nella  realtà  sostenuta  da  una  causa  legittima  c giusta. 

799.  Dtl  falso  materiale  nella  lettera  di  cambio. 

L'accettante  di  una  lettera  di  cambio  falsificata  nel  nome  del  traente,  generalmente 
parlando . non  si  obbliga  validamente  col  fatto  semplice  ddV accettazione  : in  modifi- 
cazione di  una  teoria  di  Pardessus. 

Quid  se  il  pagamento  sia  stato  consumato  ? Si  potrà  richiedere  la  restituzione  del- 
l'indebito ? Hinvio. 

723.  Valore  m conio.  Analisi  ili  questa  dizione. 

724,  Di  altre  locuzioni  cambiarie. 

a)  Valuta  intesa.  Valuta  cambiata. 

b)  Valore  in  me  medesimo. 

c)  Valore  secondo  la  nostra  convenzione  di  questo  giorno. 

d)  0 in  qualunque  altro  modo. 
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Il  presto  di  diritti  eventuali  o di  transazione  è base  legittima  di  tuia  convenzione 
cambiaria. 

723.  lì  difetto  della  enunciazione  del  valore  nella  lettera  di  cambio  non  può  essere  riparato 
dalla  regolarità  t perfezione  della  girata. 

VII. 

726.  Origine,  significalo  e virtù  della  dausula  — all'ordine. 

227.  All  ordine  di  un  terzo  o dello  stesso  traente.  Che  s' intende  per  terso.  Del  prenditore 
girante  e garante  Mia  tratta. 

726.  Della  lettera  di  cambio  all'ordine  dello  stesso  traente.  Natura  e motivo  di  questa  ope- 
razione. 

La  girata,  necessario  complemento  della  tratta  in  questo  caso,  è ìuM’bmo  colia  in- 
tera; e conseguenze  che  ne  derivano. 

Da  quai  punti  si  misuri  la  diversità  dei  luoghi  onde  stabilire  l’esistenza  del  cambio, 

Vili. 

729.  Enunciazioni  facoltative, 

a)  Più  esemplari  od  originali  della  lettera  di  cambio.  Ragione  e pratica  di  questo 
antico  uso  commerciale. 

Delle  copie,  e come  anche  queste  possono  essere  negoziabili. 

796.  Il  cedente  che  ha  consegnato  originale  e copio  ad  un  giratario , esprimendo  essere  «ino 
copia  c indicando  in  qual  luogo  zi  troverebbe  ! originale,  non  i responsabile  verso 
i cessionari  M cessionario  dell'abuso  dee  questi  avesse  fatto  negoziando  a)  l’originale 
che  la  copia. 

731.  b)  Del  bisogno. 

732.  c)  Ritorno  senta  spesa.  Rinvio. 

733.  d)  Scnco  garanzia. 

Esaminata  in  ispecialità  rapporto  al  traente. 

23*.  c)  lettera  d'avviso. 

IX. 

733.  Soscrizìone  d et  traente. 


L 

700.  È tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro. 

Questo  primo  carattere  della  lettera  di  cam- 
bio ricomparisce  ancora  nel  Codice  italiano  e 
trionfa  delle  difficolti.  Discutendosi  la  reda- 
zione del  Codice  di  commercio  francese,  l'ora- 
tore delle  sezioni  precorse  colle  sue  critiche 
quello  che  è poi  divenuto  un  sistema  di  altre  le- 
gislazioni. Perchè  mai,  diceva  quell’eloquente, 
volere  autorizzare  una  forma  che  sarà  una 
cosa  inutile  quando  non  sia  una  finzione  ? La 
rimessa  da  piazza  a piazza  non  è qualcosa  di 
indispensabile  alla  lettera  di  cambio  c confe- 
rente alla  di  lei  perfezione.  Condizione  fuori 
della  sua  natura  e della  sua  ragione  di  essere 
è un  vero  impedimento  allo  sviluppo  commer- 


ciale. Forma  illusoria  per  la  facilità  di  men- 
tirla (Locai,  t.  xviii,  pag.  123). 

Bégolo  nella  esposizione  dei  motivi  rive- 
lava il  pensiero  dei  legislatori.  La  rimessa  da 
un  luogo  ad  un  altro,  egli  diceva , è trovata 
essenziale  da  tutti  gli  uomini  competenti.  Ben- 
ché rOrdinanza  del  1673  non  contenesse  tale 
requisito , non  vi  fu  giureconsulto  nè  magi- 
strato il  quale  non  abbia  inteso  che  il  silenzio 
della  legge  era  una  prova  di  più  di  questo  na- 
turale carattere  della  lettera  di  cambio  : non 
si  doveva  esprimere  ciò  ch'era  implicito  e ne- 
cessario (Locai,  ivi).  Secondo  questo  sistema 
che  aveva  per  aè  l’ opinione  generale  in  quel 
tempo,  la  rimessa  da  luogo  a luogo  non  era  di 
forma  semplicemente,  ma  bensì  di  essenza  (1). 

Chi  esamina  un  Codice  e n'espoue  il  por- 


li) « La  lettre  de  change  doli  étre  aouscrite  dans 
« un  lieu  pour  èlre  dirige?  sur  un  autre  où  elle 

• aera  acceplée  el  pajée.  -Volli  $aeom  dèjn  que  la 

• lettre  de  change  n’est  que  le  Riavrà  d'eiéculton 

• du  contrai  de  change;  et  que  par  rei  contrai 


« on  donne  un  valcur  ciani  un  lieu  pour  recevoir 

• une  somme  dans  un  autre:  c 'est  qui  en  continue 

• l esimer  » . (Coti  Rivtèas,  Réfcétitlons  lerttes  sur  te 
Cede  de  commerce,  mila  quarta  edizione  del  1863, 
pag.  278). 
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tato,  deve  averne  penetrato  lo  spirito,  non  ri- 
nunciare però  alla  indipendenza  del  proprio 
giudizio.  L'espositore  non  si  trasmuta  in  cri- 
tico, non  è questa  la  sua  missione;  ma  non 
perdendo  mai  di  vista  i diritti  della  scienza, 
non  tralascia  di  avvertire  i difetti  della  legis- 
lazione, e,  per  quanto  è da  lui,  ne  prepara  una 
migliore,  contribuendo  così  al  progresso  delle 
istituzioni.  In  questo  modesto  e nobile  ufficio 
io  noterò  come  il  nostro  sistema  cambiario 
trovi  una  forte  opposizione  in  quella  corrente 
d’idee  che  hanno  apparenza  di  essere  più  libe- 
rali, e vengono  da  nazioni  o per  sapere  illu- 
stri, o,  per  uso  e ricchezza  di  commerci,  supe- 
riori ad  ogni  altra. 

Non  voglio  però  farne  una  polemica  di  pro- 
posito ed  assidermi,  per  così  dire,  arbitro  fra 
I due  sistemi.  Non  assumo  neppure  di  discor- 
rerne a parte,  quasi  volessi  entrare  a fondo 
nel  grave  dissidio  ; oltreché  non  mi  sentirei  la 
forza  di  dominarlo,  mi  darei  troppo  l’aria  di 
pubblicista,  e mi  porterei  lontano  dal  mio  ar- 
gomento. Non  potendo  approfondire  un  sog- 
getto, amo  meglio  parlarne  poco  o senza  pre- 
tese. Quindi  come  si  verranno  successivamente 
presentando  le  materie  sulle  quali  tanto  di- 
vergono le  vedute,  farò  i debiti  appunti  ed 
esporrò  riservatamente , se  occorre , la  mia 
opinione.  La  nostra  Commissione  speciale  cui 
non  era  affidato  il  grave  incarico  di  una  legis- 
lazione radicalmente  nuova,  dichiara  non- 
ostante di  essersi  occupata  anche  di  questa , 
che  dirò  questione  suprema  sulla  natura  del 
cambio.  Dico  francamente , avrei  desiderato 
che  uomini  sì  competenti,  in  una  occasione 
tanto  solenne,  avessero  deposti  nei  loro  Ver- 
bali degli  insegnamenti  teoricamente  utili,  ma 
non  hanno  stimato  di  doverlo  fare. 

Eccone  le  parole:  « È esaminata  innanzi 
tutto  la  questione  se,  tenuto  conto  delia  ten- 
denza che  ha  la  cambiale  ad  allontanarsi 
sempre  più  dalla  sua  antica  indole  e natura, 
cioè  dall’essere  il  documento  del  contratto  di 
cambio  per  divenire  principalmente  la  mota 
del  credito  e quasi  la  carta  monetata  dei  com- 
mercianti, non  sia  convenevol  cosa  mutare  ra- 
dicalmente il  sistema  del  Codice , e stabilire 
innanzi  tatto  non  essere  essenziale  alla  let- 
tera di  cambio  ch’essa  sia  tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro  ». 

• Si  osserva,  che  spingersi  tant’oltre  la  Com- 
missione non  potrebbe  senza  modificare  i prin- 


[Art.  197] 

cipii  direttivi  che  informano  la  legislazione 
commerciale  sarda,  principii  i quali  la  Legge 
2 aprile  1805  volle  rimanessero  illesi  a. 

• D’altra  parte  a siffatta  riforma  forse  nou 
i ancora  ben  preparato  il  paese , c n’è  prova 
la  Lombardia,  ove  la  cambiale  tedesca  nou  va 
scevra  d’inconvenienti,  perchè  offre  facile  al- 
lettamento a circondare  di  forme  cambiarie 
moltissime  obbligazioni  per  creare  il  vincolo 
dell’arresto  personale,  dove  questo  modo  di 
esecuzione  non  è dalla  legge  permesso  >. 

Ma  un  giudizio  pure  di  gravissimo  poso 
emerge  da  questo  passaggio  della  Commis- 
sione. La  tendenza  della  cambiale  di  allonta- 
narsi sempre  più  dalla  sua  antica  indole  e na- 
tura, all'effetto  che  ivi  si  considera  (1).  Cosi  è 
difatti.  La  cambiale  tende  a sopraffare  il  bi- 
glietto all'ordine , o altrimenti  a confondersi 
con  esso.  Nuovo  sintomo  della  libertà  gene- 
rale, ebe  fra  gli  altri  suoi  intenti  ha  quello  di 
moltiplicare  l’azione  dei  commercio  col  sem- 
plificarla. 

L’Inghilterra  e l’America,  l’Alemagna  e la 
Russia  fauno  davvero  una  testimonianza  im- 
ponente a favore  dell'ubiquità  delia  cambiale. 
Per  parlare  del  movimento  germanico  che  pre- 
senta un  progresso  più  sensibile  di  ogni  altro, 
le  idee  francesi  arrestate  dalla  politica,  o re- 
spinte dalla  diversità  del  genio  di  quei  popoli, 
non  avevano  allignato  in  Germania.  Nel  1835 
i sistemi  cambiari  offrivano  una  congerie  quasi 
inestricabile,  avendo  i singoli  Stati  leggi  pro- 
prie e disformi.  La  prima  nozione  d’una  Legge 
universale  di  cambio  tedesca  renne  fatta  nelle 
conferenze  doganali  del  1830(2);  lo  discus- 
sioni proseguirono  nel  1838,  1838,  I84G  e 
18i7,  con  intervento  attivo  del  governo  prus- 
siano. Finalmente  nell' Assemblea  di  Franco- 
forte  (21  libre  1818)  fu  stanziata  quella  Legge 
che  venne  anche  al  di  qua  delle  Alpi  a surro- 
gare nel  Regno  Lombardo-Veneto  il  Codice  di 
commercio  francese , adottato  nella  Risolu- 
zione del  28  dicembre  18IG,  ed  abolito  colla» 
Patente  del  25  giugno  1850.  La  teoria  che  la, 
cambiale  è la  carta  monetata  fra  commer- 
cianti, attribuita  ad  Eineiit,  ebbe  un'applica- 
zione più  estesa  rapporto  alle  persone,  essen- 
done fatta  abilità  eziandio  ai  non  commercianti. 

La  cambiale  fungente  come  moneta  è cer- 
tamente una  innovazione  ardita  e da  cangiare 
aspetto  alle  abitudini  del  commercio  cono- 
sciute, mi  spiegherò  cosi,  dalle  nazioni  latine. 


(t)  Lo  stesso  coocetlo  viene  esposto  netta  Reta-  (2)  Cattssko,  /.a  legge  universale  >M  cambio  nella 
Stono  «lei  Guardasigilli,  proemio  al  Codice,  trascritta  monarchia  auUriaca  e negli  Stail  il  l .'armonio . 
nelle  prime  pagine  di  questo  Libro. 
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Sarebbero  titoli  al  portatore,  senza  indicazione 
del  nome  del  trattario;  il  debito  è pagato  alla 
consegna  del  titolo  che  porta  implicito  ed  in 
se  stesso  l’obbligo  della  conversione  in  danaro. 
Ma  questo  ideale  del  surrogalo  assoluto  della 
cambiale  alla  moneta  fa  sentire  dei  pericoli , 
e non  si  presta  alle  complicate  combinazioni 
del  cambio  che  si  svilnppano  dal  successivo 
aumentarsi  degli  obbligatari.  Quindi  la  Legge 
austriaca  sopra  memorata  si  presentò  più  mo- 
derata ; escluse  la  lettera  al  portatore,  e nel 
l'articolo  4 , n°  3 , ordinò  fra  i suoi  requisiti 
essenziali  — la  persona  o la  ditta  a cui  od  al 
cui  ordine  deve  farsi  il  pagamento. 

I ginreconsnlti  di  Francia,  fedeli  al  loro  si- 
stema, rimproverano  ai  tedeschi  le  loro  teorio 
eccessive,  e biasimano  specialmente  nclln  let- 
tera di  cambio  il  difetto  della  rimessa  da  luogo 
a luogo;  deU'ordinc;  della  menziono  espressa 
del  valore  somministrato  ; il  concedere  effi- 
cacia alle  girate  in  bianco , il  nulla  disporre 
sulla  provvista  dei  fondi.  Ecco  come  si  esprime 
a questo  proposito  il  Noce, riva  nella  introdu- 
zione : « À notre  avia  rette  loi  allemande  est 
« en  opposition  directe  avec  les  principes  plus 
« essentiels  du  contrat  de  change  et  avec  l'opé- 

• ration  qu'll  a pnur  hut  de  régulariser;  il  dé- 
t nature  sans  motifs  et  sans  profits  les  basca 
« séculaires  sur  lesquelles  repose  ce  contrat. 
« 11  anrait  par  conséquenco  de  troubler  le 

• commerce  et  de  nuire  à ses  intérèts  les  plus 
■ ebers.  Enlin  elle  offre  des  dangers  autant 
v plus  granila,  qn’il  s'appnie  sur  des  idées  les 

• plus  sòduisantes  et  qui  ne  sont  fausses  si 
« non  parce  qu’elles  sont  exagerées  ». 

Contuttociò  da  quel  nobile  paese  che  è la 
Lombardia , già  usato  alla  legislazione  au- 
striaca, vanno  sorgendo  reclami  contro  il  no- 
stro sistema  cambiario  alla  francese  che  ivi  è 
segnato  quale  nn  regresso  legislativo  (I).  Nella 
distinta  monografìa  alla  quale  accenno  è in 


particolar  modo  censurato  quel  prescritto,  do- 
vere la  cambiale  essere  tratta  da  un  luogo  al- 
l'altro, e chiamasi  anacronismo.  » Vero  è,  ivi 

• si  dice , che  il  biglietto  all'ordino  può  in 

• molti  casi  supplire  al  bisogno,  ma  non  sem- 
« pre,  non  avendo  in  sò  tutti  i vantaggi  della 
« cambiale,  e rivestendo  tal  forma  che  fa  sup- 
« porre  nna  impotenza  al  pagamento  • (2). 

Non  si  può  negare  ch'ella  sarebbe  una  rivo- 
luzione nel  sistema  del  cambio,  specialmente 
secondo  le  idee  dei  radicali.  Ma  se  fosse  ne- 
cessaria, noi  ne  abbiamo  fatte  ben  di  maggiori. 
Ora  io  debbo  contentarmi  di  avere  esposto 
questo  stato  delle  opinioni,  e rientrare  mo- 
destamente nel  mio  ufficio  di  commentatore 
delle  leggi  vigenti. 

701.  • Il  Codice  regola  la  forma  intrinseca 

• piuttosto  che  l’estrinseca  della  lettera  di 
» cambio  »,  disse  la  Commissione  (Verbale  del 
26  aprile  1865)  (3).  Fermiamoci  un  momento 
su  questo  gravo  riflesso. 

Noi  diciamo  qualità  o condizioni  intrinseche 
di  un  atto  quelle  che  ne  costituiscono  l'essenza, 
nò  hanno  mestieri  di  essere  espresso.  Estrin- 
seche sogliamo  quelle  appellare  che  devono 
risultare  dall’atto , che  devono  leggersi  chia- 
ramente nell’atto,  e quando  sono  volute  o im- 
poste espressamente  dalla  legge,  hanno  o pos- 
sono avore,  secondo  i casi,  gli  effetti  seguenti: 
1°  che  l’atto  sia  nullo  mancando  di  tali  requi- 
siti ; 2°  che  l’atto  non  abbia  quella  piena  e 
perfetta  efficacia  che  secondo  l'indole  sua  po- 
trebbe avere  ; 3»  che  la  potenza  delle  estrin- 
seche forme  sia  di  sorta  che  non  faccia  più 
d’uopo  ricercare  della  verità  intrinseca,  con- 
sistendo tutta  la  perfezione  dell’atto  nella  sua 
apparenza  esteriore  (i). 

Io  mi  do  a credere  che  le  espressioni  sopra 
citate  siano  sfuggite  alla  redazione  del  ver- 
bale. Si  potrebbe  domandare,  se  il  codice  non 
regola  che  la  forma  intrinseca , quale  sarà 


(1)  Considerazioni  della  Cimerà  di  commercio  ed 
srii  di  Milano  aspra  alcuni  punii  del  r trito  Codice 
di  commercio  italiano  (Tipografia  limi  anioni,  I8G6|. 

(2)  Il  sig.  avv.  Domi:  Lfssoni  pubblicò  in  quello 
slesso  anno  delle  giudiziose  avvertenze  ruffe  tetlere 
di  cambio  e i biglietti  all'ordine  In  relazione  al  nuovo 
Codice  di  commercio  italiano.  Entrando  egli  puro 
In  questo  soggetto,  ed  associandosi  a viste  piò  li- 
berali, considera  essere  bensì  attribuito  al  biglietto 
all'ordine  o pagherò  alla  francese,  fra  commerciami, 
« gli  stessi  effetti  della  cambiale.  Ma  la  traila  ha 
nella  pratica  certi  vantaggi  sul  pagherò , elle  Don 
permettono  a questo  di  sostituirla  perfettamente; 
oltre  di  che,  precisamente  perché  la  legge  ammette 
tt  biglietto  attardine  pei  pagamenti  sulta  stessa 
piazza,  non  si  vede  alcuna  estrinseca  ragione  per 


escluderti  nello  stesso  caso  la  forma  più  aggradita 
c spesso  piò  espediente  delta  tratta  ■ (Osservazioni 
atr.irlicoio  1 00). 

(1)  In  altre  legislazioni  di  più  libero  tipo  è ri- 
chiesta , reme  forma  essenziale , la  denominazione 
capretta  detta  lettera  di  cambio.  La  sostanza  ftarehho 
adunque  subordinala  alle  parole  : e ehe  sarchilo 
allora  di  una  (filerà  di  cambio  munita  di  tulli  gli 
altri  suol  requisiti  e realmente  tale?  Che  sarebbe 
di  un  documento  denominalo  cambiale,  e clic  (ale 
non  fosse? 

(-1)  Il  cho  si  avvera  molto  frequentemente  nello 
cose  commerciali,  atteso  l'Interesse  evidente  dio 
ha  II  commercio  di  aver  fede  nelle  formolo  este- 
riori di  un  atto  tegalmvnle  composte. 
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[AnT.  1 97J 


l'estrinseca,  e da  chi  regolata?  Ma  lasciamo 
di  questo.  Se  noi  diciamo  che  le  forme  della 
cambiale,  stanziate  nell’art.  100,  sono  forme 
intrinseche , noi  autorizziamo  a concluderne 
che,  malgrado  il  loro  concorso,  la  lettera  di 
cambio  non  riceve  la  sua  esecuzione  pronta  e 
certa , ma  può  farsi  questione  della  verità , 
della  realtà,  della  esistenza  del  fatti  ch’esse 
hanno  la  missione  di  determinare.  Che,  anche 
di  fronte  ai  terzi,  si  potrà  impugnare  la  data  ; 
che,  anche  di  fronte  ai  terzi,  potrà  farsi  la 
prova  contraria  quando  è dichiarato  sommi- 
nistrato il  valore,  sostenendo  che  non  è stato 
somministrato,  e via  discorrendo.  Resta  dun- 
que il  dire  che  le  forme  sono  estrinseche,  e 
quindi,  rispetto  ai  terzi,  inoppugnabili. 

Poiché  siamo  sulle  generalità , si  stabilisca 
in  passando  che  le  forme  prescritte  dall’arti- 
colo 196  sono  essenziali.  Tornerò  sull’argo- 
mento, esponendo  l'articolo  198. 

702.  La  proposizione  che  vengo  dall'accen- 
nare  Ih  Incidentalmente  enunciata  nel  sud- 
detto verbale  nella  occasione  che  all’egregia 
Commissione  si  presentò  il  dubbio,  se  conve- 
nisse dichiarare  in  legge  che  la  cambiale  può 
esser  fatta  per  atto  pubblico. 

La  Commissione  trovò  che  non  convenisse 
per  la  raglope  che  io  mi  sono  permesso  di  con- 
testare, concludendo  — che  il  non  escludere  la 
facoltà  di  circondare  (la  lettera  di  cambio) 
delle  solennità  detratto  notarile  equivale  ad 
ammetterla. 

lo  però  il  quale  credo  che  appartenga  al 
codice  regolarne  l'estrinseco,  sento  che  il  si- 
lenzio è capace  d'ingenerare  un  forte  dubbio. 
Non  è difatti  la  prima  volta  che  il  dubbio  si  è 
agitato.  Come  ci  assicura  Bp.iiARmnE  (n“  15), 
in  legislazione  conforme,  fu  negata  la  commer- 
cialità  propria  della  cambiale  involta  che  fosse 
in  un  atto  notarile,  e che  la  Corte  di  cassa- 
zione, piò  volte  eccitata,  mai  non  vollo  risol- 
vere il  dubbio  (1). 

La  ragione  di  dubitare  è in  questo  : che  un 
atto  cambiario  e circolante  sotto  la  pesante 
forma  di  un  rogito  notarile  è per  lo  meno  cosa 
insolita-,  che  la  cessione  della  cambiale  non 
potrebbo  eseguirsi  che  in  un  modo  coerente  ed 
analogo,  cioè  con  altro  rogito;  tutto  ciò  sa- 
rebbe fuori  della  leggo  cambiaria  e non  com- 


patibile colla  semplicità  dei  mezzi  e colla  ce- 
lerità che  è l’anima  del  commercio. 

Malgrado  queste  osservazioni , 11  maggior 
numero  degli  scrittori  si  accorda  nel  ritenere 
che  la  natura  della  lettera  di  cambio  non  ri- 
pugna all’atto  notarile,  il  quale  difatti  può  in 
moltissimi  casi  non  essere  necessario,  ma  non 
si  è mai  veduto  che  una  convenziono  qualun- 
que possa  soffrire  eccezione  perchè  sia  piò  si- 
curamente e solennemente  comprovata. 

Per  quelle  legislazioni  nelle  quali  le  con- 
venzioni cambiarie,  sostenute  da  garanzia  ipo- 
tecaria , non  potevano  avere  l’effetto  voluto 
dalle  parti  se  l'atto  non  era  consegnato  a 
pubblico  notaio , questo  atto  essendo  neces- 
sario, non  avrebbe  potuto  dubitarsi  della  com- 
patibilità sua  colla  lettera  di  cambio  che  sa- 
rebbe in  esso  contenuta.  Se  una  legislazione 
meno  formalista  concede  l’ipoteca  col  mezzo 
pur  anche  di  scrittura  privata  (articolo  1978 
del  Codice  civile),  non  potrebbe  però  conce- 
pirsi, perla  suespressa  ragione,  che  chi  ha 
voluto  provvedersi  col  mezzo  più  autentico , 
abbia  pregiudicata  la  propria  posizione  giu- 
ridica. 

Se  non  che  dall'essere  il  documento  cam- 
biario formato  per  atto  pubblico , qualora  ab- 
bia del  resto  tutti  i caratteri  esteriori  voluti 
dall'articolo  190,  ne  segue  forse  che  le  ces- 
sioni e i trasporti  della  proprietà  della  lettera 
non  possono  farsi  che  per  atto  pubblico? 

Ciò  non  si  ammette  dalla  Cassazione  fran- 
cese (1 1 luglio  1839,  Journal  du  Palaie,  1839, 
tom.  I,  pag.  A25).  Quando  il  traente  si  è ob- 
bligato ipotecariamente  al  rimborso  del  debito, 
secondo  la  giurisprudenza  di  quella  Corte  su- 
prema che  io  adotto  pienamente,  la  girata  della 
lettera  trasporta  col  credito  l'Ipoteca,  ossia  lo 
garanzie  che  lo  accompagnano,  senz'altra  for- 
malità che  quella  indicata  dall'articolo  222  (2). 
Cosi  pure  è stato  stabilito  nella  indicata  de- 
cisione che,  in  caso  di  protesto,  il  terzo  por- 
tatore , il  quale  ottenne  sentenza  contro  il 
traente  c contro  il  girante,  ha  egli  solo  il  di- 
ritto di  esercitare  l'azione  ipotecaria  in  esclu- 
sione di  quelli,  benché  il  trasporto  dell’ipoteca 
non  sia  stato  notificato. 

Pertanto  nulla  potrà  rinvenirsi,  vuoi  nella 
legge  scritta  o nella  ragione,  che  imponga  una 


(I)  Osservo  però  che  decisioni  indicale  da  questo 
autore  non  ollrcpassano  l’anno  1886,  mentre  uua 
decisione  posteriore  (13  luglio  18*7)  avrebbe  con- 
cluso a favore  dell’ammissione.  Si  nolano  anche 
due  decisioni  anteriori  nello  stesso  senso  (10  feb- 
braio 183*  e 18  gennaio  1833),  non  avvertite  dal 
Bsosaains  (Rmias,  ediz.  quarta,  pag.  277). 


(2)  Questa  virtualità  della  cessione  è anche  espressa 
neìl’arllcoln  15*1  del  Codice  civile:  ■ La  vendila 

• o la  cessione  d’un  credilo  comprende  gli  aceri- 
« sor!  del  credito  stesso  come  sarebbero  le  cau- 

• zlonl,  I privilegi  e le  Ipoteche  •. 
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deviazione  dalle  comuni  regole  cambiarie  negli 
atti  successivi  ed  esplicativi  di  una  lettera  di 
cambio  assunta  per  pubblico  atto. 

È stato  bensì  ritenuto  dalla  Cassazione  fran- 
cese che  l'atto  che  prende  una  forma  soggetta 
alla  registrazione,  non  può  esimersi  da  tale 
formalità  (I):  questo  però  non  fa  che  confer- 
mare una  volta  di  piò  la  conciliazione  dell'atto 
pubblico  colla  cambiale. 

703.  Da  un  luogo  sopra  un  altro:  ciò  e in- 
definito, e sembra  fatto  apposta  per  toglier  via 
il  dubbio  che  si  vogliano  proprio  due  piazze  di 
commercio  come  termini  opposti  dalla  tratta 
al  recapito  di  essa,  intorno  a che  le  autorità 
sono  concordi  (8).  Non  è infrequente  che  fab- 
bricanti e manifatturieri , non  abitanti  centri 
commerciali,  sì  mandino  a vicenda  delle  let- 
tere di  cambio  pei  loro  affari  ; nè  dovrebbero 
trovare  impedimento  in  una  legge  che  non  ha 
altro  iu  mira  che  di  favorire  il  commercio,  ser- 
bando tuttavia  il  carattere  normale  del  cambio 
nel  movimento  che  produce  o deve  produrre. 
Di  ciò  niun  dubbio. 

Che  se  i due  luoghi  non  sono  due  piazze  di 
commercio,  quale  distanza  dovrà  interporsi  fra 
loro?  Chi  potrebbe  indicarla?  Basta  solo  rite- 
nere che  luogo  suona  in  questo  caso  un  punto 
determinato  del  territorio  conosciuto  sotto  un 
nome  qualunque  e dedotto  da  distinte  aggre- 
gazioni d’uomini  o piccole  o grandi.  Ond'è  stato 
deciso  che  la  lettera  può  essere  tratta  da  un 
borgo  sopra  una  città  ticina  (3)  che  si  trovava 
alla  distanza  di  un  miriametro.  Il  Comune  di 
Villette,  si  prossimo  a Parigi,  disse  quella 
Corte , è une  place  (luogo)  diverso  da  Parigi. 
Due  quartieri  di  una  medesima  città , per 
quanto  la  superficie  della  città  sia  estesa,  non 
sarebbero  luoghi  diversi  (1). 

Qui  siva  già  molto  ncU’arbitrio  o nel  sottile 
materiale  che  fra  i generi  del  sottile  è sempre 
il  pià  pericoloso.  E in  verità  s'arrischia  d'im- 
picciolire il  punto  di  vista  della  vecchia  teoria 
del  cambio,  c di  dar  ragione  ai  suoi  oppugna- 


tori. Una  volta  che  la  funzione  della  lettera 
di  cambio  è ridotta  a distanze  quasi  impercet- 
tibili, non  si  potrebbe  anco  fare  a meno  di  una 
distanza  qualunque  ? 

Si  sono  venuti  cercando  dei  criteri  razionali. 
Vi  sarebbe  un  t rasporto  da  eseguire  ? Vi  sa- 
rebbe qualche  incomodità,  qualche  rischio  in 
questo  trasporto  ? Allora  la  cambiale  ha  ra- 
gione di  essere  (Bédarride,  n°  53)  (5).  Il  ma- 
gistrato deve  osservare  se  la  intenzione  delle 
parti  fu  sincera  ; se  non  abbiano  voluto  simu- 
lare un  trasporto. 

Ma  per  ben  giudicare  di  tale  intenzione  bi- 
sogna riferirsi  al  momento  in  cui  la  lettera  di 
cambio  fu  creata. 

701.  Di  qui  sorge:  se  la  lettera  sia  pagabile 
nel  luogo  stesso  in  cui  è stata  tratta. 

Pothier  ( Contratto  di  cambio,  num.  30)  e 
Pardessus  (Dettero  di  cambio , num.  71)  sti- 
mano non  rispondere  questo  fatto  alla  natura 
della  cambiale.  • La  lettera  di  cambio  (cosi 
« quest'ultimo)  è un  mezzo  di  compenso  dei 
« pagamenti  da  un  luogo  sopra  uu  altro  ; essa 

• riconosce  da  questa  preziosa  qualità  il  par- 

< licolare  favore  che  la  legge  gli  accorda.  La 

< medesima  suppone  necessariamente  un  con- 

• tratto  ; e sarebbe  privo  di  una  cera  causa 
« se  non  aresse  per  oggetto  una  rimessa  di 
« fondi  » (6). 

Prima  che  Pardessus  scrivesse,  erasi  avuta 
una  soluzione  molto  autorevole  di  un  dubbio 
che  non  toccava  puramente  al  principio  di  di- 
ritto, sul  quale  veramente  non  cadeva  dubbio, 
ma  sopra  una  specie  di  fatto  che  vi  diede 
occasione. 

Il  gran  giudice  che  rappresentava  il  legisla- 
tore interpretante  se  medesimo,  si  pronunciò 
nella  questiono  il  di  31  ottobre  1808,  affer- 
mando ancora  il  principio , che  la  lettera  di 
cambio  non  è altro  che  un  mezzo  di  esecu- 
zione del  contratto  di  cambio,  e non  opera  se 
non  nei  trasporti  di  valori  da  luogo  a luogo, 
o,  com'egli  si  espresse,  de  place  en  place,  che 


(t)  19  febbraio  1831,  28  gennaio  e 29  giugno 
4833. 

(2)  E fu  anche  la  Idea  originarla  come  può  ve- 
dersi nel  processo  verbale  del  27  gennaio  1 807  ; 
Locai,  tom.  svili,  pag.  37.  E si  Doli  che  il  Consi- 
glio di  Stalo  deliberò  sopra  una  proposta  contraria 
dei  Tribunale  di  commercio  d'Aigle  ebe  respinse. 

L'ordinanza  del  1673  conteneva  la  forinola:  re- 
mile de  place  en  place;  e vi  fu  surrogata  l’altra: 
cftm  Ueu  tur  un  autre. 

(3)  Bruxelles,  21  sellembre  1814  Jwlspr.  de  la 
Cour  de  Bruxelles,  1814,  tom.  I,  pag.  273);  Fas- 
dzsscs,  Court  du  drall.  comm.,  n*  332;  DzsmAiix, 


TraiU  de  la  competencc  de*  tribunaux  de  commerce, 
num.  418  ; Fsbsil,  Trailé  de  la  lettre  de  chance, 
num.  4. 

(4)  Bordeaux,  50  aprite  1830  (DsviLl.iAgtivs,  Formi 
de  la  lettre  de  ckange,  num.  48). 

(3)  Avverto  che  quando  lo  sarò  per  citare  questo 
autore  od  altri  senza  indicare  per  brevità  II  titolo 
dell’opera, .intendo  citare  1 loro  trattali  tulle  Iutiere 
di  cambio. 

(6)  Troveremo  nell'articolo  498  la  conferma  di 
questo  principio  fondamentale  del  cambio  secondo 
il  nostro  listeme. 
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voleva  dire  la  stessa  cosa.  Ma  portandosi  sul 
concreto  della  questione,  osservava  il  gran  giu- 
dice, die  la  condizione  della  legge  era  soddis- 
fatta tostochè  la  cambiale  era  stata  tratta  da 
nn  luogo  ad  altro  diverso  da  quello  della  re- 
sidenza del  traente  ; e cosi  stabilito  il  carat- 
tere della  cambiale,  non  poteva  essere  variato 
dal  fatto  del  trattario  il  quale  si  rifiutasse 
all'accettazione  pura  e semplice,  e offrisse  in- 
vece una  accettazione  condizionale  (I).  Il  por- 
tatore non  avrebbe  potuto  risentirne  pregiu- 
dizio. Se  il  portatore  esercitando  il  suo  diritto 
di  ricorso  contro  il  traente  Io  costringesse  a 
pagarlo,  la  cambiale  era  entrata  in  una  nuova 
fase,  ma  infine  conservava  lo  stesso  carattere. 

Questa  fu  in  sostanza  la  decisione,  general- 
mente ricevuta  nella  giurisprudenza,  e in  quello 
stato  di  cose  non  può  negarsene  la  rettitudine. 
Gli  scrittori  la  circondarono  di  glosse  onore- 
voli. Oli  estremi  di  nna  vera  e legittima  let- 
teradi cambio  esistevano.  Vi  era  l'arrettazione 
che  sopitone  la  provvista;  e l'operazione  del 
cambio  era  netta  ed  evidente  ncU'esserei  fis- 
sato il  pagamento  in  luogo  diverso  (2).  I,e  parti 
non  potevano  prevedere  l'avvcnimentq,  c fu- 
rono nella  persuasione  sincera  ebe  il  cambio 
dovesse  aver  l’effetto  inteso.  In  siffatta  per- 
suasione e buona  fede  aveva  sicuro  appoggio 
la  legittimità  della  tratta  (avverti  la  Corte 
di  Bruxelles  in  una  sentenza  del  29  luglio 
1816),  e sfuggiva  al  vizio  della  supposizione. 

Come  si  vede,  la  dottrina  di  PomiEn  e Par- 
dessus sopracitati,  non  ha  nulla  che  si  op- 
ponga ad  una  simile  soluzione.  È la  dottrina 
ortodossa  del  cambio  intorno  alla  quale  non  ci 
ha  dissenso  di  principio  negli  uomini  di  qnesto 
sistema.  Al  presente  esame  si  collega  natu- 
ralmente quella  della  formula  aU' ordine  pro- 
prio del  traente , che  noi  vedremo  più  aranti. 

Quando  adunque  la  lettera  di  cambio  è re- 
golare nella  sua  formazione,  può  avvenire  bensì 
che  si  cangi  il  luogo  del  pagamento  e si  riporti 
a quello  ove  la  cambiale  fu  tratta  per  volontà 
dell'accettante  nella  quale  il  portatore  abbia 
convenuto,  senza  offesa  della  regola  fondamen- 
tale del  cambio  (3). 

Qui  si  possono  stabilire  alcune  regole  per- 
tinenti a questa  teoria. 

a)  Se  il  trattario  non  accetta  a veruna 


(1)  Dì  pagare  io  luogo  diverso,  e precisamente 
nel  luogo  stesso  in  cui  fu  tratta  la  tetterà  di  cambio. 

(2)  Sentenza  delia  Corte  di  Parigi  dell‘8  agosto 

mi. 

13}  Alaizit,  Commenta  n°  780;  P.uun>st s,  Droit 
coutmtic.,  nutrì.  332;  Novelliti,  ioni,  t,  uuiu.  83. 


condizione,  ed  in  seguito  a tale  rifiuto  il  por- 
tatore, rivolgendosi  al  traente,  lo  costringa  a 
pagare  (il  che  avverrà  nel  luogo  medesimo 
della  tratta,  ossia  al  di  lui  domicilio),  questo 
fatto  posteriore  (i)  non  influisce  sulla  regola- 
rità originaria  della  cambiale. 

6)  Carattere  dominante  della  lettera  di 
cambio  essendo  la  destinazione  del  pagamento 
in  un  luogo  diverso,  la  identità  del  domicilio 
del  traente  e del  trattario  non  viene  in  con- 
siderazione, qualora  in  luogo  diverso  sia  ordi- 
nato il  pagamento  (5). 

c)  Conseguenza  della  premessa  regola,  che 
la  coincidenza  del  domicilio  6 accidentate,  non 
ostando  alla  legittimità  della  lettera  di  cambio 
la  preordinazione  del  pagamento  nel  luogo 
stesso  del  domicilio  del  traente,  so  questi  tro- 
vandosi per  caso  in  altro  paese,  di  là  trasse  la 
cambiale  sopra  un  commerciante  del  suo  paese. 

n. 

705.  Data. 

La  dichiarazione  della  data  collegandosi  con 
quella  dei  luoghi , vuole  primieramente  osser- 
varsi sotto  questo  aspetto.  Essa  ha  l'incarico 
di  sciogliere  un  dubbio  che  nasce  dalla  reda- 
zione materiale  dell’articolo. 

Il  dubbio  è questo.  Sta  bene,  e in  realtà  la 
lettera  di  cambio  dev'csser  tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro.  Ma  ri  basta  il  fatto,  che  potrà 
provarsi  in  più  modi  anche  estranei  alla  let- 
tera, o volete  altresì  che,  a pena  di  nullità, 
la  menzione  dei  luoghi  sia  fatta  nella  stessa 
lettera?  Vero  è che  più  avanti  si  legge  nel 
nostro  articolo  (doversi  enunciare)  il  tempo 
e il  luogo  in  cui  il  pagamento  dece  effettuarsi]; 
nulla  però  si  dice  del  luogo  onde  parte  la  cam- 
biale, dove  cioè  la  cambiale  è tratta.  Fer  verità 
non  si  percepisce  la  differenza  se  non  si  enun- 
ciano i luoghi.  Ebbene  nel  pensiero  della  re- 
dazione sembra  che  a ciò  siasi  rimediato  col- 
l’espressione della  data.  La  data  comincia  dal 
porre  il  luogo,  poi  l'anno,  il  mese  e il  giorno. 
Nondimeno  è anche  possibile  che  si  dimentichi 
quel  primo  requisito , e resterebbe  pure  una 
data  bella  e buona,  e cosi  soddisfatto  il  pre- 
scritto letterale  dell’articolo.  Ora  quale  sa- 
rebbe la  conseguenza  giuridica  della  omissione 
del  luogo  in  cui  si  crea  la  tratta?  (6). 


(4)  Del  quale  si  è già  dito  un  cenno  di  sopra. 

(3)  .V.  domicilialo  a Genova  può  trarre  su  A',  do- 
mirliialo  pure  a Genova,  essendo  la  cambiale  pa- 
gabile a Torino. 

(fi)  La  omissione  della  dola  o totale  o anello  par- 
ziale, non  significando  p il  giorno , o il  mese  , o 


15  'fAG  J 86 9 
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10  che  non  posso  aggiungere  alla  legge, 
quando  specialmente  si  tratti  di  nullità , dico 
che  quella  omissione  nou  rende  nulla  la  cam- 
biale , e dovrà  sottentrarvi  la  presunzione  ; 
legale  che  la  lettera  sia  tratta  nel  luogo  del 
domicilio  del  traente,  presunzione  che  certo  a 
minor  ragione  ho  veduto  adottarsi  ove  sia  ta- 
ciuto il  luogo  del  pagamento  che  alcuno  ri- 
tiene presumersi  quello  ove  ha  domicilio  il 
trattario  (I).  Sembrano  piccole  cose  , c non 
sono;  le  aule  del  fòro  lo  sanno  bene;  si  può 
rovinare  un  grande  affare  per  difetto  di  una 
parola  : quando  si  vuol  regolamentare,  si  deve 
farlo  con  rigorosa  esattezza  (2). 

Ma  vediamo  gli  altri  c più  sicuri  uffici  della 
data.  Essa  provvede  ai  seguenti:  1“  Fa  cono- 
scere bc  in  quel  tempo  le  parti  avessero  capa- 
cità di  obbligarsi  ; 2“  Misura  l'epoca  della  sca- 
denza ; 3”  Mostra  a quale  distanza  si  trovasse 
il  traente  dallo  stato  di  fallimento  in  cui  è 
caduto. 

11  legislatore  adunque  ha  avuto  le  sue  buone 
ragioni  ; sicché  mancando  la  data  nella  lettera 
di  cambio,  egli  non  la  considera  collo  stesso 
favore  : sussiste  la  obbligazione,  l’atto  è com- 
merciale, ma  d’ordine  inferiore  (3).  La  omis- 
sione della  data  non  può  supplirsi  con  altri 
mezzi  di  prova  : la  insurrogabilità  è la  teorìa 
comune  a tutte  le  forme  specifiche. 

706.  Qual  fede  si  presta  alla  data  di  una 
cambiale  ? Può  essere  impugnata  e da  chi  ? 

Bicordo  che  la  credibilità  e i gradi  della 
credibilità  di  un  atto  giurìdico,  destinato  a 
metter  in  palese  la  volontà  umana,  sono  as- 
sunti della  legge  che  ne  sottrae  l'apprezza- 
mento  ai  giudizi  subbiettivi.  Si  crede  tanto 
quanto  la  legge  vuole  che  si  creda.  La  sua 
formula  è una  sintesi  dei  mille  fatti  dell’espe- 
rienza  che  il  legislatore  ha  dovuto  raccogliere 
nel  suo  criterio. 

Rapporto  all'atto  pubblico  ha  detto  : ecco  il 
simbolo  di  fede,  fa  piena  fede  della  contenzione 
(articolo  1 31 7 del  Codice  civile).  Il  tempo  della 
sua  costruzione  come  il  suo  contenuto,  sono 
consegnati  alla  responsabilità  di  un  funzio- 
nario, superiore  alle  viste  agl'interessi  e ai 
maneggi  delle  parti.  La  data  di  una  lettera 
di  cambio,  opera  delle  parti,  non  può  preten- 
dere all'autenticità.  Non  avrebbe  forse  che 
quel  grado  di  credibilità  che  è accordato  alle 


l'anno,  porta  la  nullità  della  lettera  di  cambio  come 
tale;  ma  è chiaro  che  la  Indicazione  del  luogo  non 
A parte  essenziale  della  data,  la  quale,  per  quanto 
a sé,  è pura  Indicazione  di  tempo. 

(1)  Alauzet,  num.  781. 

(2)  E non  è sempre  esattezza  il  copiare  esalla- 

Bor.-ari  , Codice  di  comm.  annoi. 
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scritture  private?  (articolo  1320  del  Codice 
civile).  Rispetto  alle  persone  che  sono  concorse 
nell'atto,  non  è a parlarsi  di  credibilità.  Per 
esse  non  vi  è credibilità  ma  coscienza.  Sanno  che 
quello  che  hanno  detto  è vero  o non  è vero  ; 
la  fede  è un  modo  dell’animo  che  esiste  o non 
esiste  in  coloro  che  furono  estrani  al  fatto,  e 
non  mai  può  affermarsi  degli  autori  di  esso. 
Quindi  coloro  che  figurano  nell’atto  possono 
impugnare  la  scrittura  come  di  mera  appa- 
renza, estorta  o fabbricata  a danno  loro;  ma 
posto  che  il  loro  intervento  Bia  assicurato,  non 
possono  recitare  il  non  credo,  devono  tacersi 
e subire  il  proprio  fatto. 

Quando  siamo  alla  data,  che  è quella  porte 
importante  delle  scritture  che  determina  il 
tempo  (nel  cui  spostamento  si  altera  facil- 
mente la  verità  a pregiudizio  dei  terzi)  la  legge 
civile  nell’articolo  1327  dichiara  i requisiti  che 
costituiscono  la  certezza  della  data  rispetto 
ai  terzi:  il  che  significa  che  in  tutti  gli  altri 
casi  i terzi  possono  dire  che  la  data  non  è cera, 
e rifonderne  la  prova  sui  contraenti.  Pei  fatti 
commerciali  esiste  una  disposizione  da  noi  al- 
trove esaminata  (articolo  !4),  che  giova  rive- 
dere. < La  data  dei  contratti  commerciali  può 
« essere  accertata  riguardo  ai  terzi  con  tutti 
» i mezzi  di  prova  indicati  nell'articolo  92, 
* oltre  quelli  stabiliti  nel  Codice  civile.  — Però 
« la  data  delle  lettere  di  cambio,  dei  biglietti  o 
« altri  titoli  alt  ordine , e quelle  delle  loro  gi- 
■ rate,  si  ha  per  vera  sino  a prora  contraria  ». 

Noi  abbiamo  ampiamente  discusso  il  tema 
ai  num.  328,  329  e seguenti,  laonde  in  questo 
ritorno  del  soggetto  potremo  esser  più  brevi. 
Confermiamo  il  concetto  del  medium  genus  che 
riscontrammo  nella  categoria  dell'articolo  91. 
La  data  della  lettera  di  cambio  i la  verità  sino 
a prova  contraria.  Non  è l’atto  autentico  che 
fa  prova  quoad  omnes  sino  alla  iscrizione  in 
falso.  Non  è la  scrittura  privata  che  ai  terzi 
basta  di  contestare  quando  ne  abbiano  inte- 
resse perchè  la  data  si  abbia  per  cancellata  e 
convenga  sostenerla  con  prove  estranee.  Gli 
atti  commerciali,  che  chiameremo  ordinari,  si 
avvantaggiano  sui  civili  in  quanto  ammettono 
tutti  i generi  di  prova;  ma  non  hanno  in  seno 
la  presunzione  della  verità  che  protegge  gli 
effetti  commerciali  propriamente  detti. 

Ci  siamo  ancora  occupati  di  quella  sempre 


mente  come  abbiamo  fallo  noi  dell'articolo  110 
del  Codice  di  commercio  francese. 

(7)  Mzslis,  lièpertoirc , va  Dai, , num.  8.  Espo- 
nendo l’articolo  108  converrà  definire  il  carattere 
di  quelle  che  si  chiamano  t empiici  obMIgatfosi. 

45 
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[Art.  196] 


grave  ricerca  — chi  sono  i Urti?  (num.  342). 
Rimasti  allora  sulle  generali,  ora  è d’uopo 
discendere  ad  alcune  gravi  avvertenze  proprie 
della  lettera  di  cambio. 

Dovendo  per  necessaria  connessione  riassu- 
mere la  materia  dell'articolo  94,  domandiamo 
primieramente  se  abbiasi  ad  accogliere , in 
fatto  di  lettere  di  cambio,  la  solita  distinzione 
fra  parti  concorse  neU'atto  c tersi:  senonchè 
in  tema  generale  il  dubbio  è subito  sciolto  per 
1'affermativa.  I terzi,  lo  dissi  altrove,  sono  la 
massa  immensa  del  pubblico  commerciante  o 
anche  non  commerciante  che  ba  interesse  di 
contraddire  ad  atti  che  stima  fatti  per  suo  no- 
cumento contro  la  verità.  I creditori  di  un  fal- 
lito impugnano  le  date  sospette  delle  lettere 
di  cambio  da  lui  emesse  : vero  i che  devono 
presentare  sufficienti  prove  dirette  o conget- 
ture in  contrario,  qualora  la  data  stessa  non 
cada  nel  raggio  del  tempo  proibito. 

Restringiamoci  pertanto  alle  persone  inte- 
ressate nella  lettera  a cominciare  dal  traente 
sino  all'ultimo  giratario  e portatore.  Niuna  di 
esse  riveste  qualità  di  terzi  e niuna  di  esse 
è in  condizione  di  potere  impugnare  la  data 
della  lettera  di  cambio. 

Non  parliamo  del  traente  che  u’i  l'autore. 
Il  prenditore  o speditore  della  cambiale,  il 
trattario  ed  accettante  sono  parti  contraenti 
in  diverso  senso,  ma  ognuna  si  è associata  a 
quello  stato  di  cose.  Che  sono  i giratari  ? Sem- 
plici aventi  causa,  i quali  inoltre  hanno  sotto- 
scritta la  carta  cambiaria , e vengono  sotto 
Ja  disposizione  dell'articolo  1320  del  Codice 
civile  (1).  Sono  tutti  vincolati  dal  fatto  proprio, 
l’er  essi  adunque  non  è scritto  l’articolo  91. 

707.  Se  in  faccia  ai  terzi  la  data  è una  con- 
fessione, per  gli  obbligati,  cessionari  e aventi 
causa,  rispettivamente  ad  essi,  la  data  dovrebbe 
dirsi  una  verità.  Ma  qui  si  presenta  l'esame 
di  alcune  posizioni  sfuggite  agli  scrittori  della 
materia. 

Prima  questione. 

È vero  che  dopo  il  traente,  autore  della  let- 
tera, e dopo  l'accettante,  debitore  incondizio- 
nato, vengono  i giranti,  che  l'hanno  pure  sotto- 
scritta,  e il  portatore  al  quale,  come  a credi- 
tore definitivo,  fa  capo  tutto  quel  movimento 
della  cambiale  ; ma  è anche  vero  che  i gira- 
tari, che  di  poi  hanno  ceduto  ad  altri  il  loro 
diritto,  e similmente  il  portatore,  sono  per  lo 
più  uomini  lontani  dalla  origine  della  lettera, 
e non  possono  rispondere  della  verità  della 
data  che  accettarono  sotto  la  fede  dei  loro 


corrispondenti.  Essi  riposano  in  questa  fede 
sino  al  giorno  in  cui  un  terzo  che  ha  interesse 
di  contraddire  la  data  della  cambiale,  sorge  ad 
impugnarla.  Allora  entra  la  discordia  in  armine 
Turni.  Principalmente  il  portatore  di  buona 
fede  si  trova  compromesso  nel  pericolo  che  gli 
si  affaccia  di  perdere  il  suo  credito.  I giranti 
pure  si  allarmano  nella  loro  responsabilità.  Se 
noi  consideriamo  l'evento  consumato,  provata 
la  falsità  della  data,  e vinta  per  sentenza  dal 
terzo  la  lite,  uon  è dubbio  che  i soscrittori  di 
buona  fede  ripiombano  sul  traente  che  gli  ha 
tutti  ingannati  e se  ne  fanno  render  conto,  o 
percuotono  i loro  cedenti  rispettivi.  Questa 
dissoluzione  di  tutti  i rapporti  della  cambiale 
è naturale  conseguenza  dello  spezzarsi  di  uno 
dei  suoi  cardini  fondamentali. 

Ma  quale  sarà  il  contegno , quale  la  posi- 
zione giudiziaria  di  quegl’interessati  durante 
la  lite  ? 

Essi  non  hanno  la  iniziatica  per  impugnare 
la  data  della  lettera  di  cambio  sottoscrìtta  o 
acquistata.  È ciò  che  intesi  dire  nei  prece- 
dente discorso.  La  data  è per  tutti  loro  una 
verità,  ma  una  verità  dirci  di  secondo  grado: 
non  è delle  verità  eterne,  ma  tuia  di  quelle 
che  possono  distruggersi.  Quando  essa  è con- 
testata da  terzi  e diventa  un  problema  giudi- 
ziario, quelli  che  concorsero  iu  buona  fede  ed 
ebbero  giusto  motivo  di  credere  sincera  la 
data,  uon  avranno  dei  diritti  da  esercitare  pen- 
dente il  giudizio? 

La  occasione  in  cui  siffatte  controversie  suc- 
cedono può  figurarsi.  La  lettera  di  cambio 
venne  creata  in  prossimità  di  un  fallimento , 
prima  dei  fatali  dieci  giorni,  ma  entro  il  raggio 
disegnato  di  poi  dalla  sentenza  che  dichiara  il 
fallimento.  Se  il  possessore  sgomentato  dalle 
difficoltà  non  apre  bocca  e se  ne  sta,  si  capisce 
che  i creditori  del  fallito  non  se  ne  danno  per 
inteso.  Ma  se  il  possessore  esercita  le  sue 
azioni  o produce  la  cambiale  come  titolo  di 
credito,  allora  i creditori  si  oppongono.  E che 
fa  il  possessore  della  cambiale?  Si  rivolge 
contro  il  suo  girante  immediato  o contro  tutti 
i coobbligati,  e per  causa  di  garanzia  e di  di- 
fesa si  verifica  ciò  che  accade  più  frequente- 
mente , sotto  protesto,  per  difetto  di  paga- 
mento. Allora  si  sviluppano  i nessi,  per  cosi 
dire,  della  cambiale,  e si  manifestano  i diversi 
interessi  che  vi  sono  racchiusi.  La  buona  fede, 
che  in  questo  caso  è sinonimo  d’ignoranza, 
costituisce  decisamente  i cointeressati  nella 
condizione  di  terzi  in  quanto  si  veggono  mi- 


fi)  Ossia  sotto  lo  disposizioni  del  diritto  comune  concenlrate  Del  detto  articolo. 
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naceiati  ; e In  quanto  sono  zoscrittorì  non  con- 
temporanei ma  successivi , non  terzi  noi  con- 
tratto, ma  terzi  in  quanto  estranei  alla  sua 
origine  vistosa. 

8e  in  tale  condizione  di  coso  possono  eser- 
citare azione  di  terzi  verso  coloro  medesimi 
dai  quali  hanno  causa,  sono  pure  nella  facoltà, 
titilliate  suadente , di  battere  un’altra  via  e 
associarsi  al  traente  in  nna  difesa  comune. 
Propugnatori  della  verità  della  data,  allora 
l’accettano  per  conseguenza,  la  confessano,  e 
rinunciano  al  ricorso  verso  i loro  garanti  ri- 
spettivi. Non  saranno  probabilmente  citati , 
perchè  ai  creditori  basterà  di  colpire  il  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio;  ma  la  legge 
di  procedura  apre  loro  la  via  dell'intervento 
volontario,  in  forza  del  loro  stesso  interesse 
(articolo  201  del  Codice  di  procedura  civile). 

Seconda  questione. 

Uno  dei  pià  importanti  uffici  della  data  è 
certamente  quello  di  misurare  la  capacità  delie 
parti  contraenti.  La  lettera  di  cambio  acco- 
gliendo sempre  nuove  persone  nella  sua  marcia 
progressiva,  quanto  più  si  allontana  il  luogo  e 
Il  tempo  della  tratta,  tanto  più  1 possessori  e 
giratari  sono  al  coperto  dalla  presunzione  di 
aver  cooperato  alla  falsificazione  della  data. 
8e  il  cessionario  di  bnona  fede  si  è fatto  ac- 
corto che  la  data  è simulata  ondo  mascherare 
la  incapacità  del  traente  al  tempo  vero  in  cui 
fece  la  tratta,  non  avrà  questo  cessionario  delle 
azioni  da  esercitare  contro  lo  stesso  traente 
o contro  il  suo  proprio  cedente  per  far  dichia- 
rare l’annullamento  della  obbligazione  o per 
ottenere  rimborsi,  o perchè  gli  sia  rilasciato  un 
documento  regolare? 

Parlando  di  questo  soggetto  al  n°  312,  ab- 
biamo avvertito  il  duplice  rapporto,  famula- 
tivo  e oppositivo , dell' avente  causa  ; e come 
esso  abbia  o non  abbia  ragione  di  terzo  secon- 
chè  eserciti  i diritti  del  buo  autore , o i suoi 
propri  contro  di  lui.  Un  esempio  pur  se  ne 
ravvisa  nella  specie  or  ora  osservata.  Per- 
tanto non  puù  revocarsi  in  dubbio  che  i suc- 
cessori di  bnona  fede  non  Biano  rivestiti  di 
azione  ad  impugnare  una  data  simulata  per 
ingannarli. 

Il  primo  motore , come  abbiam  detto  più 
volte,  non  può  essere  che  il  traente  ; il  pren- 


ditore e rimettente  sarà  probabilmente  il  suo 
complice;  amenduo  avevano  interesse  di  fin- 
gere l’età  matura  o la  condizione  libera  in  chi 
j trae  la  cambiale,  per  accalappiare  un  accet- 
tante di  buona  fede,  e cedere  la  stessa  cam- 
biale ad  altri  credenti.  Ma  il  prenditore  stesso 
può  essere  una  vittima.  In  tal  caso,  come  si 
agirà  contro  il  traente?  Si  può  agire  contro  il 
! traente  che  ha  simulato  la  sua  età  ed  il  suo 
stato  di  libertà , malgrado  la  tratta  sia  stata 
j coperta  dall'accettazione?  L'accettante  che 
pure  in  buona  fede  assenti  por  lo  inganno  della 
falsa  data,  impugnandola,  pnò  esonerarsi  dal- 
i l'assunta  obbligazione?  Ecco  tre  posizioni  sin- 
golari sulle  quali  trascorriamo  brevemente. 

In  quanto  al  primo  dubbio,  si  potrebbe  op- 
porre al  cessionario  la  mancanza  di  diligenza 
per  non  essersi  informato  se  per  avventura  il 
j traente  non  fosse  un  minore  o un  interdetto  (I). 
Checchessia  in  materia  di  contratti  civili,  in- 
torno a che  ci  asteniamo  da  ogni  giudizio, 
questa  dottrina  della  diligenza  obbligatoria  c 
anticipata  dei  giratari,  non  possiamo  ammet- 
terla in  cose  dì  commercio.  Quale  intralcio 
agli  affari  ! E chi  potrebbe  pensarlo  ? Piut- 
tosto si  dirà  se  il  traente  era  incapace  di  ob- 
bligarsi, quale  obbligazione  pnò  avere  incon- 
trata? Con  quali  rimedi  si  può  costringere  a 
rendervi  conto  del  suo  mal  fatto  ? Coll’azione 
penale  si  risponde  : egli  si  ò reso  debitore  di 
un  falso  penale  (2). 

Intorno  al  secondo  dubbio  si  osserva.  Se  la 
lettera  di  cambio  ha  un  accettante , non  per 
questo  il  giratario  si  trova  avere  quelle  ga- 
ranzie ch'egli  ha  tacitamente  stipulate  col  suo 
acquisto.  Egli  ebbe  tutto  il  diritto  di  fare  as- 
segnamento sul  concorso  delle  obbligazioni 
che,  secondo  la  natura  del  contratto,  cospi- 
rano alla  sicurezza  del  credito.  Può  avvenire 
che  il  nome  dell'accettante  sia  debole  e quello 
del  traente  abbia  maggior  polso.  E certamente 
facoltativo  al  creditore  accontentarsi  di  questo 
stato  di  cdBe  e mantenere  il  contratto,  ma  non 
gli  può  esser  tolto  di  scegliere  il  contrario  par- 
tito, quello  di  fare  annullare  la  convenzione. 

Al  terso  dubbio. 

« Quegli  che  accetta  nna  lettera  di  cambio 
< contrae  l’obbligo  di  pagarla  • dice  l’art.  208, 
sul  quale  prendiamo  nn  piccolo  acconto.  E 


(I)  Nel  supposto  che  la  Interdizione  non  tosse 
pubblicala  o notoria;  allora  il  cessionario  che  acqui* 
stò  dall'intardrtlo,  non  potendone  Ignorare  la  con- 
dizione , non  può  dolersi  che  di  se  stesso.  Altro  si 
direbbe  se  fi  cessionario  abitasse  in  lungo  ove  non 
fu  pubblicala  la  interdizione , late  sarebbe  certa- 
mente un  estero.  Perciò  ia  nostra  Ipotesi  suppone 


dò  che  nei  gustar!  delle  cambiali  avviene  comu- 
nemente, di  essere  lontani  dal  luogo  ove  domicilia 
Il  traente,  e ragioniamo  in  tale  supposto. 

(2)  La  obbligazione  penale  s'ineonlra  anche  dal 
civilmente  incapaci  secondo  i gradi  dell’eia  consi- 
derali dal  Codice.  — Vedi  il  numero  seguente,  ed 
iyl  alcune  necessarie  distinzioni. 
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rapporto  ai  giranti  o giratari  ! 'acccttazione 
essendo  hi  provvista  (articolo  203),  l'azione  per 
impugnare  una  data  falsa  nella  tratta  sarebbe 
assolutamente  negata  all'accettante  (I). 

708.  Pertanto  la  data  di  una  lettera  di  cam- 
bio, 6 contestabile,  purché  il  contraddicente 
prenda  sopra  di  sé  la  prova  della  falsità  od 
erroneità.  La  regola  si  estende  dalla  data  ori- 
ginaria a quella  delle  girate;  per  le  quali  era 
scritto  un  articolo,  che  ora  non  é pià,  nel  Codice 
albertino,  cosi  espresso:  « Chiunque  dolosa- 
■ mente  antidaterà  o posdaterà  qualsivoglia 
« lettera  di  cambio,  ordine  o girata,  sarà  sot- 
ti toposto  alla  pena  del  falso  » (art.  152)  (2). 

L'abolizione  di  questo  articolo  è cosi  giusti- 
ficata dalla  nostra  Commissiono  speciale  : « Si 
« delibera  che  sia  soppresso  l’art.  152  del 

• Codice  di  commercio  perchè  inutile.  Se  l'a- 
lt zione  di  antidatare  o postdatare  una  lettera 
« di  cambio,  ordine,  o girata,  è accompagnata 
« da  dolo,  c produce  altrui  un  danno,  con- 
ti corrono  gli  estremi  del  reato  di  falso  in  una 
« scrittura  di  commercio , preveduto  dall'ar- 
« ticolo  312  del  Codice  penale,  c però  non  vi 

• ha  bisogno  che  in  altro  Codice  questo  me- 

• desimo  fatto  si  contempli  c reprima  • (Pro- 
cesso verbale  del  26  aprile  I8G5). 

Ciò  è bene.  0 nel  fatto  concorrono  gli  estre- 
mi del  falso,  la  legge  penale  entra  per  proprio 
uffizio  a reprimerlo  ; o il  fatto  non  ha  questo 
carattere,  non  può  riceverlo  dalla  legge  di 
commercio.  Decisamente  quella  disposizione 
era  fuori  di  posto.  La  Commissione  l'ha  detta 
inutile.  Io  aggiungo,  peggio  che  inutile  ; codesti 
scambi  da  Codice  a Codice  sono  vizi  delle  le- 
gislazioni. Pià  frequenti  prima  d'ora,  non  sono 
però  cessati,  e derivano  dal  costituire  la  le- 
gislazione a pezzi,  a brani,  c direi  quasi  a 
strati,  anziché  comporne  un  tutto  omogeneo 
con  perfetta  cognizione  delle  attinenze  che 
hanno  fra  loro,  e con  quello  che  bì  direbbe  si- 
stema armonico  ed  uno.  A intervalli  pià  o meno 
lunghi  da  un  Codice,  se  ne  pensa  nn  altro,  si 
discute  ila  sé,  e quel  che  è più,  sulle  treccie 
di  qualche  altro  Codice,  che  rimane  bensì  abo- 
lito , ma  conservato  in  gran  parte  trapassa 
nel  nuovo  idea  fondamentale  disegno  e me- 
todo, siccom'è  avvenuto  del  Codice  di  proce- 


dura civile,  fabbricato  su  altro  tipo  non  per- 
fetto, ond’è  riuscito  il  meno  felice,  per  questo 
motivo  principalmente.  In  proporzioni  diverse 
il  Codice  di  commercio  si  risente  di  questo  di- 
fetto segnatamente  nelle  materie  concernenti 
la  procedura.  Lo  abbinm  visto,  ed  altro  resta 
a vedere.  Il  Codice  di  commercio  non  do- 
vrebbe contenere  disposizioni  di  proredura. 
Tutto  ciò  che  non  è al  suo  posto,  stride , per 
cosi  dire,  e mostra  di  stare  a mal  agio.  Ne 
fanno  fede  le  lunghe  parole,  e non  troppe,  che 
abbiamo  spese  per  coordinare  in  più  luoghi  la 
procedura  ordinaria  a quella  che  si  é dovuta 
necessariamente  introdurre  nel  Codice  di  com- 
mercio perchè  mancava  nell’altro  (3).  K do- 
mando perdono  della  intramesso. 

Vi  era  una  ragione  di  più  per  escludere 
dalla  nuova  redazione  il  disposto  dcil'art.  152 
del  Codice  albertino.  Esso  conteneva  una  esor- 
bitanza; confondeva  i principi!  del  diritto  pe- 
nale ; o non  poteva  per  lo  meno  passare  che 
sotto  il  presidio  di  una  cauta  e benigna  inter- 
pretazione. 

E a dimostrarlo  bastano  poche  parole.  Di- 
ceva quell’articolo  : il  fatto  dell'antidata  o pos- 
data è sottoposto  alta  pena  ilei  falso.  Cosi  il 
Codice  di  commercio  si  metteva  al  di  sopra 
delle  regole  della  penalità , e giudicava  in 
modo  assoluto  secondo  la  espressione  che  il 
fatto  flotterà  sempre  punirsi  come  un  falso. 
Avrebbe  dovuto  invece  dire  : si  può  far  luogo 
all'esercizio  dell' azione  penale  per  falso.  Sica- 
pisce  bene  che  quell'imbrogliato  articolo  vo- 
leva dir  cosi,  ma  che  volete?  Si  era  copiato 
il  testo  francese,  e non  so  se  peggiorato  nella 
traduzione.  L'autidnta  o posdata  poteva  ben 
essere  innocente  nella  intenzione,  innocua  nel- 
l’effetto,  e cosi  non  avverarsi  nè  Inno  nè 
l’altro  requisito  del  falso  ! Ma  questa  legge 
porgeva  almeno  sicuro  argomento  che  la  data 
di  una  lotterà  di  cambio  non  può  impugnarsi 
se  non  mediante  un  giudizio  o,  come  diciamo 
alla  francese,  iscrizione  in  falso  ? 

Ma  lasciamo  andare  la  legge  albertina;  e 
ripigliando  l'articolo  94,  è forse  da  esso  ohe 
emana  la  conseguenza  ora  indicata? 

Esponendo  quell'articolo  (n°  338)  abbiamo 
dato  delle  spiegazioni  che  ci  sembrano  meri- 


(1)  Sul  mezzi  t ii  prora  accordali  al  leni  per  di- 
mostrare la  erroneità  o falsità  della  data,  è suffi- 
ciente avvertire  che  Ofjm  maniera  di  prove  è per. 
mena  o può  trarsi  dal  vasto  archivio  deipari.  92. 

(2)  L’articolo  139.  In  miglior  forma,  dice  : II  est 
difenda  d'anlldater  tee  nrdree , ri  p else  de  fame.  Tulli 
I nostri  Codici  alla  francese  recavano  questa  dis- 
posizione. 


(3)  / regolamenti  per  la  esecuzione  sodo  là  per 
testimoniarci  I vuoti  delle  leggi  : gli  autori  dei  re- 
golamonli  vedono  meglio  codiati  difetti  perche  di- 
scendono nel  campo  della  pratica  ove  le  disposi- 
zioni dei  Codici  fanno  le  loro  prove,  indi  è che  f 
regolamenti  non  di  rado  dicono  piu  della  legge  o 
dicono  diversamente  ■ nel  qual  scuso  si  potrebbe 
■lire  che  i regolamenti  f.iouu  la  critica  della  legge. 
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lerci ì di  «sacre  conservate,  e gii  esauriscono 
più  die  iu  parte  il  tema  presente. 

Essendo  Ir  lettere  di  cambio,  i biglietti  cogli 
altri  titoli  all'ordine  e le  loro  girale  nella  ca- 
tegoria superiore  dei  messi  fiduciari,  la  falsiti 
della  data  ha  un  fiero  contraccolpo  nell'arti- 
colo 343  e seg.  del  Codice  penale  (1).  La  pe- 
nalità che  non  giunge  al  grado  di  quella  riser- 
bata ai  pubblici  funzionari  che  falsificano  i 
proprii  atti , è ben  maggiore  dell’altra  che 
viene  inflitta  ai  falsari  di  semplici  scritture, 
siano  pure  relativo  al  commercio.  Nella  pena- 
lità si  ridette  l’ordine  graduale  dei  reati  che 
perturbano  lo  stato  di  diritto  nella  espressione 
del  tempo  in  cui  nascono  gli  atti  convenzio- 
nali. Questo  concetto  simboleggia  la  corrispon- 
denza dei  fatti  legislativi  nell  armonia  del- 
l'insieme, rilevandone  l’importanza  nei  loro 
moltiplici  aspetti,  e nonostante  come  commer- 
cialisti noi  abbiamo  un  terreno  proprio  sul 
quale  concentrare  il  nostro  esame,  perchè  pos- 
siamo anche  prescindere  dal  falso-reato , e 
inaugurare  procedimenti  non  comuni  all’eser- 
cizio dell'azione  penale  (i). 

fi  falsa  (non  vera)  la  data  della  cambiale 
quand’anche  conseguenza  di  un  errore,  di  una 
astrazione  ; non  dolosa  insomma  e non  colpe- 
vole. Le  parti  interessate  la  impugnano  coi 
mezzi  civili,  perchè  se  il  fatto  le  danneggia  e 
loro  permette  l’azione  di  annullamento , non 
sarebbero  fondate  a promuovere  l’azione  pe- 
nale. Quando  la  legge  ha  detto  — la  data  è 
cera  sino  a prova  contraria  — ha  esclusa  la 
necessità  dell’iscrizione  in  falso.  È una  que- 
stione di  prove;  è sempre  un  falso  che  si  di- 
scute , ma  quel  falso  che  chiamiamo  civile. 
Disputando  si  guarda  il  fatto  in  sè , e si  pre- 
scinde dalla  persona  dell’autore  del  falso,  e 
persino  da  un  ntente  doloso.  L’autore  può 
esser  morto , e l’azione  penale  divenuta  in- 
esperibile. Non  importa:  preme  di  stabilire 
che  la  data  non  è vera.  Le  parti  sono  tosto 
messe  al  confronto  in  un  giudizio  di  cui  la 
competenza  spetta  al  giudice  commerciale  (3). 
Anzi  per  esse  questa  forma  di  giudizio  è sem- 
pre legittima,  quantunque  emergendo  la  prova 
ile)  falso  penale,  e l'azione  relativa  esercitan- 
dosi dal  pnhblico  Ministero , la  causa  civile 
possa  rimanere  sospesa  (articolo  4 del  Codice 
di  procedura  penale). 


E questa  è la  differenza  somma  tra  il  falso 
in  atto  pubblico  e il  falso  in  cambiale.  La  ve- 
rità dell’atto  autentico  non  si  spezza  che  sotto 
la  forza  micidiale  del  reato,  perchè  la  logge 
aveva  avuto  cura  di  affidarne  il  sacro  deposito 
ad  un  funzionario  che  tutto  il  mondo  stimava 
degno,  e che  nella  propria  condanna  porge  la 
soddisfazione  giustamente  reclamata  dalla  co- 
scienza pubblica.  Ad  una  presunzione  meno 
potente  di  verità  corrisponde  non  solamente 
una  penalità  meno  elevata,  ma  eziandio  un  or- 
dine di  rimedi  meno  energico  e meno  solenne. 

ITI. 

700.  Somma  da  pagarsi. 

L'utilità,  la  convenienza  di  scrivere  la  som- 
ma in  lettere,  era  sentita,  adottata  dall’aso  del 
commercio,  prescritta  da  alcune  legislazioni; 
ora  anche  presso  di  noi  è tradotta  in  legge. 

Qui  c’è  da  dir  poco;  ma  che  sarebbe  se 
questa  precauzione  fosse  trascurata?  L’atto 
sarebbe  forse  nullo? 

La  mancanza  dell'enunciazione  della  som- 
ma (4)  in  un  modo  qualunque  conduce  alla  nul- 
lità della  cambiale  ; è indubitato.  Alla  scru- 
polosa diligenza  della  legge  nuova  non  basta 
più  la  cifra  ; si  esige  ebe  la  somma  sia  scrìtta 
in  tutte  lettere.  Della  cifra  non  si  parla  : sa- 
rebbe un  superfluo.  Ala  qui  può  sorgere  una 
controversia  che  io  metto  fra  le  gravi,  e lascia 
me  pure  in  certo  modo  esitante. 

All'omissione  dell’enunciazione  scritturale 
della  somma  è pure  attaccata  la  nullità  della 
cambiale  ? 

Per  la  negativa  può  dirsi  che  la  vera  im- 
portanza del  disposto  consiste  in  ciò,  che  la 
somma  sia  espressa,  e risulti  dall’atto;  questo 
essere  proprio  della  funzione  cambiaria, questo 
essere  essenziale  ; il  modo  della  espressione 
non  può  tenere  che  un  luogo  secondario  nella 
mente  del  legislatore  ; lodarsi  i suoi  avvedi- 
menti , i quali  però  sono  inventati  nell'inte- 
resse dei  contraenti  anziché  in  quello  dell'or- 
dine generale  ; essere  consiglio  autorevole  del 
legislatore , anziché  prescrizione  rigorosa  al 
pari  di  tanti  altri  ordinamenti  di  questo  ge- 
nere sparsi  pei  Codici;  se  l’accettante,  se  gli 
acquirenti  si  trovarono  paghi  di  un'espressione 
in  cifre  ben  netta  c precisa,  fecero  il  comodo 
loro;  le  nullità  essere  odiose,  non  doversi  mol 


(I)  E nell  srlicolo  316  del  Codice  penule  vigente 
rincora  In  Toicma. 

(I)  E perciò  abbiamo  censurato  11  richiamo  im- 
mediato della  penami  fallo  tn  altri  Codici  di  com- 
mercio. 


(5)  Vedi  11  suddetto  nostro  numero  338. 

(4)  Ne  fa  mestieri  aggiungere  — In  danaro  am- 
ianto — corno  poneva  U legge  austriaca  (articolo  4, 
num.  2).  — Nel  linguaggio  classico,  per  comma  si 
è sempre  Inteso  valore  pecuniario,  non  in  merci  o 
altri-  cose. 
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[Art.  196] 


tiplicare  ; o la  nullità  in  questo  raso  non  ve- 
desi  dichiarata. 

Ninno  dirà  che  questi  non  siano  argomenti 
di  ragionevoli  dubitazioni.  Nondimeno  io  credo 
pià  consona  alle  viste  del  legislatore  e allo 
scopo  della  legge  la  sentenza  contraria. 

È nello  spirito  evidente  dell’articolo  196  di 
assegnare  alla  lettera  di  cambio  i suoi  requisiti 
essenziali  (1).  Tutti  sarebbero  essenziali,  ec- 
cetto il  presente  che  si  vorrebbe  in  parte  acci- 
dentale! Sarebbe  essenziale  la  espressione  dello 
sommo,  ma  accidentale  ed  arbitrario  il  modo 
di  essa , benché  imperativamente  prescritto 
dalla  legge  ! La  interpretazione  che  scinde  la 
formula  complessa  e pretendo  attribuire  al 
legislatore  in  cosa  identica  due  diverse  esti- 
mative, è una  interpretazione  assurda.  Per  lui 
la  somma  non  è espressa,  se  non  in  quanto 
viene  espressa  legalmente,  cioè  in  tutte  let- 
tere. Jussus  e non  congilium.  Il  fine  ì l'ordine 
generale , l’interesse  del  commercio  (2).  È 
vero  che  le  nullità  non  si  presumono;  ma  non 
si  tratta  di  presumere  la  nullità , la  quale  se 
non  è dichiarata  per  la  violazione  di  questa 
forma,  non  lo  è neppure  per  le  altre  che  pure 
senza  contrasto  si  ritengono  essenziali.  Quando 
si  dimostra  che  {quotiti  roìuntatem  del  legisla- 
tore) l’atto  mancherebbe  di  uno  depli  elementi 
che  ne  costituiscono  Vessenea  (articolo  57  del 
Codice  di  procedura  civile),  il  ragionamento  si 
fonda  nel  contenuto  della  legge;  non  trOTi 
altro  metodo  per  decidere  se  una  forma  sia 
o no  dell’essenza  dell'atto  (3). 

7)0.  Non  sussiste  adunque  la  lettera  di  cam- 
bio come  tale,  ed  aggiungo  che  al  difetto  della 
enunciazione  della  somma  in  fronte  o nel  corpo 
della  cambiale  non  può  supplirsi  in  verun  altro 
modo,  per  esempio  col  mezzo  di  libri,  di  cor- 
rispondenze , ecc.  Ma  se  l’atto  è nullo  come 
lettera  di  cambio,  non  sarà  pertanto  una  ob- 
bligazione, semplice  o non  semplice,  una  ob- 
bligazione qualunque  ? 

La  lettera  di  cambio  non  perfetta  nella  sua 
forma  degenera  in  una  obbligazione  che  di- 
remo meno  privilegiata , commerciale  o ci- 
vile (4),  semprechè  possa  sussistere  come  con- 
tratto. Senza  estender  troppo  la  proposizione 
sulla  quale  dobbiamo  tornare  piti  avanti , ri- 
stretti al  caso  nostro , domandiamo  in  quale 
ordine  di  contratti  dovrebbe  collocarsi  una 
scrittura  che  stilata  al  modo  di  una  lettera  di 
cambio , non  contenesse  con  una  espressione 


(4 ) Meno  l’Sv,  ed  è cosa  evidente.  Vedi  Intorno 
a ciò  1 mira.  730  e 731. 

(2)  Ad  evitare  facili  falsltlcaztoni,  torbidi  e con- 
troversie (fogni  manìe™. 


| qualsivoglia,  o in  cifra  o in  lettera,  la  somma? 
Si  comprende  che  la  promessa  di  merci  o di 
valori  in  merci  o derrate  non  essendo  una 
vera  cambiale , sarebbe  però  la  obbligazione 
di  consegnare  o far  consegnare  quelle  merci 
o quelle  derrate.  Ma  ove  manchi  l’oggetto 
della  obbligazione,  qualunque  sia  il  carattere 
che  si  voglia  ad  essa  attribuire , potrà  essa 
avere  una  sussistenza  legale?  Se  l'analisi  di- 
scopre che  la  lettera  di  cambio  contiene  una 
vendita,  un  mandato,  una  fideiussione  e non  so 
che  altri  frammenti  di  contratto , e in  uno  di 
questi  si  decomponesse  la  cambiale  divenuta 
impropria,  ninno  potrebbe  sostenersi  mancando 
del  proprio  oggetto.  Si  dirà  che  se  la  carta  è 
cosi  difettiva  altri  mezzi  di  prora  si  troveranno 
e io  vi  rispondo  che  voi  potrete  benissimo  con 
altri  mezzi  stabilire  una  convenzione  verbale; 
ma  dovrete  abbandonare  la  convenzione  scrit- 
turale che  deve  portare  in  se  stessa,  e se- 
condo la  propria  natura,  i suoi  caratteri  es- 
senziali Non  sarebbe  un  principio  di  prova. 

Intendiamoci  però:  la  convenzione  scrittu- 
rale svanisce  (checchessia  della  obbligazione) 
mancando  la  indicazione  della  somma  o di  una 
indicazione  qualunque  apprezzabile  di  valore, 
non  quando  la  somma  ci  sia  espressa,  sebbene 
in  cifra  e non  in  lettere.  È allora  che  la  let- 
tera di  cambio  degenerando,  non  potendo  cioè 
vantare  tutte  le  prerogative  della  sua  indole 
superiore  . resta  però  una  obbligazione  com- 
merciale, se  fra  commercianti  intesa  : una  ob- 
bligazione perfetta , non  essendo  in  tali  con- 
venzioni richiesta  quella  formalità  letteraria, 
al  tutto  speciale. 

Ma  la  somma  mancante,  io  lo  ritengo  ferma- 
mente, può  essere  supplita  dall’accettazione. 
È forse  dimenticanza,  ma  più  probabilmente  il 
traente  ha  avuti  dei  previi  accordi  col  suo  de- 
bitore sul  quale  ha  tratto.  Questi  accetta  in 
realtà  e spiega  in  tutte  lettere,  giusta  il  pre- 
cetto, la  somma.  L’accettazione  verrebbe  a 
far  parte  integrante  della  lettera:  crederei 
rigorismo  eccessivo  il  dire  che  trattandosi  di 
un  fatto  posteriore,  e non  dello  stesso  traente, 
non  fosse  per  soddisfare  al  voto  della  legge. 
Certo  il  debitore  (l'accettante)  non  potrebbe 
contraddire  al  fatto  proprio.  I giratari,  acqui- 
stando la  cambiale  e conoscendone  il  preciso 
ammontare,  non  hanno  di  che  dolersi.  E tutta 
la  catena  che  potrà  venire  in  seguito  ha  sem- 
pre lavorato  sullo  stesso  perno. 


(3)  Se  vuoiti  una  conferma  , il  abbia  nell’arti- 
colo 273,  che  ripete  la  preterizione  anche  pel  bi- 
glietto aU’orillne. 

(1)  All’arlirolo  198  spiegherò  questo  concetto. 
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iy. 

7 1 i.  La  lettera  di  cambio  énonce  le  nom  de 
celiti  qui  doit  paycr,  cosi  l'articolo  110  del 
Codice  di  commercio  francese.  Non  altri- 
menti il  Codice  albertino  nell’articolo  119: 
noi  piò  esatti  diciamo  nome  e cognome.  Niente 
di  meglio.  Su  questo  punto  però  siamo  disposti 
ad  una  certa  indulgenza  (1).  Ciò  che  importa 
gli  è che  s’intenda  bene  e senza  equivoco  la 
persona  del  trattario.  Se  io  dovessi  dire,  pre- 
ferirei la  locuzione  della  legge  austriaca  (2). 
Una  ditta  per  lo  piò  si  enuncia  dal  cognome, 
con  qualche  indicativo  aggiunto  che  non  è nò 
un  nome  nè  un  cognome.  Qui  cadeva  la  pon- 
derosa questione  del  trarre  topra  se  stesso , 
sciolta  dal  nostro  articolo  197 , del  quale  ci 
occuperemo. 

Per  la  omissione  totale  del  nome  del  trat- 
tario la  carta  cosi  incompleta  sarebbe  inese- 
guibile, e perciò  inutile  : questo  è manifesto. 
Un  errore  d'indicazione,  d’indirizzo  e simili , 
senza  porgersi  argomento  abbastanza  forte  di 
nullità,  può  condurre  a gravi  conseguenze.  F ra 
le  aitre  cose  può  imbarazzare  un  protesto. 
Se  per  esser  male  o in  modo  equivoco  indi- 
cato il  nome  o domicilio  del  trattario,  il  pro- 
testo non  può  eseguirsi.  Suggeriscono  i pratici 
di  ordinare  nll’uscicre  (3)  un  processo  verbale 
nel  quale  trascritta  la  lettera  di  cambio,  faccia 
fede  delie  diligenze  inutilmente  usate  per  tro- 
vare il  debitore.  L’atto,  secondo  il  comune  dei 
giuristi,  scuserebbe  il  protesto,  conservando 
intatti  i diritti  del  portatore  verso  il  traente  ed 
i giranti  (4). 

Un'altra  conseguenza  se  ne  deduce , e che 
io  molto  apprezzo  (Bkdarridb,  n°  72).  L'er- 
rore essendo  in  ogni  caso  esclusivamente  im- 
putabile al  traente  (5),  egli  sarebbe  sempre 
tenuto  a indennizzare  il  portatore  dei  pregiu- 


dizi a lui  derivati  ; allora  persino  che  lo  stesso 
traente  potesse  provare  di  avere  già  fatti  i forali 
alla  scadenza.  Questa  massima,  come  si  vedo, 
ha  un  grande  interesse  giuridico. 

V. 

712.  Tempo  e luogo  in  cui  il  pagamento 
deve  effettuarsi. 

La  lettera  di  cambio  è pagabile  a tempi  di- 
versi secondo  gli  usi  e le  convenzioni.  La  legge 
ne  richiese  nello  stesso  atto  la  determina- 
zione precisa.  « Vaiuement,  ben  dice  Dalloz, 
■ objecterait  on  que  la  lettre  de  change  qui 
« ne  porte  pas  de  date  est  payable  à prisentar 
« tton;  car  ce  ne  serait  qu’une  supposition, 

• et  pour  qu'tme  lettre  de  change  soit  pa- 

• yable  à présentation,  la  loi  a exigé  que  cette 

• condition  fòt  formellement  exprimée  » (6). 
Non  può  negarsi  che  questa  dottrina  non 

appartenga  alla  più  pura  legalità,  e non  ri- 
sponda perfettamente  alla  regola  del  Codice. 
Nel  senso  più  rigoroso  converrebbe  decidere 
che  quando  la  lettera  non  esprime  in  alcun 
modo  il  tempo,  sia  insanabilmente  viziosa.  Il 
Dalloz,  nel  passo  indicato,  ha  messo  il  dito 
sulla  piaga,  il  che  non  fecero  tanti  altri  più  in- 
signi scrittori  di  cose  cambiarie.  Nondimeno 
interrogando  la  ragione  di  tutto  questo,  sento 
una  certa  ripugnanza  nell’ abbandonarmi  a 
tutt’uomo  alla  derisione  di  Dalloz.  11  Ricci 
che  condusse  più  avanti  l'opera  sempre  rispet- 
tabile dell’AzuNl,  scriveva  nel  § 37,  sull’arti- 
colo Lettera  di  cambio  : « Il  difetto  e inesat- 
ti tozza  nelle  epoche  della  tratta  o del  paga- 
« mento  non  cambieranno  l’indole  legale  della 

• cambiale , ma  sottoporranno  i contraenti  a 

< gravi  difficoltà  nella  esecuzione  del  contratto. 

< A risolverle,  converrà  invocare  dal  gius  co- 
« mune  il  soccorso  dei  principi!  d’ermeneutica 


(1)  Il  nomi  delta  penosa  o ditta  che  dece  parure 
(articolo  4°  della  legge  universale  ili  cambio  au- 
striaca. 

(2)  La  Cassazione  di  Francia  in  un  suo  arritt  del 
14  maggio  1827  disse  che  in  questa  materia  non 
si  deve  sottilizzare  se  un  vero  dubbio  non  ci  sis 
sulla  persona. 

Dorebbe  paasarsi  sopra  qualche  altra  difficoltà, 
perché  poi  lo  siile  di  una  lettera  di  cambio  non  é 
un  sacramento.  Fu  ritenuta  iuvaiida  questa  Torma  : 
— Bologna,  oggi  (data).  Pagherò  a madama  S.  M., 
entro  un  anno  da  guato  giorno,  la  somma  dì  8000 
franchi,  valore  ricevuto  la  contante  dalla  detta  dama, 
che  panerete  senza  nostro  avvito  — Segnalo  C.  (in 
fondo)  — di  signori  It.  II.  banchieri  a Montpellier.  — 
Dov’é  il  trattario?  si  diceva  (Corte  di  Montpellier, 
17  novembri*  1843).  L'uso  però  indicava  che  I trat- 


tari erano  t signori  R.  R.,  ai  quali  era  indi  ritta  la 
lederà  La  parola  pogherb  non  è impossibile,  perdio 
inline  resta  sempre  nel  traente  un  obbligo  perso- 
nale. Critiche  prolisse  ma  giuste  fece  il  slguor  I) r - 
da  asme  |niim.  70  e 71)  su  questa  sentenza.  Molli 
anni  prima  la  Code  suprema  di  Francia  aveva  dato 
un  migliore  esempio  giudicando  di  una  Torma  con- 
simile, come  dalla  decisione  sopra  indicala. 

(3)  Fui  nostro  articolo  250  la  funzione  appartiene 
anche  al  nolalo. 

(i)  V.  il  nostro  commento  all' articolo  suddetto. 

(3)  Sul  quale  cade  tulla  quanta  la  responsabilità 
della  formazione  della  lettera  di  cambio,  come  dissi 
più  volle. 

(C)  Hai. coi.  deperì  , \o  Efì'et  de  commerce  (V.  gli 
articoli  218,  247). 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  IttCl 


« qualora.  le  usanze  locali  non  forniscano  soc- 
« corsi  speciali  » (I). 

Se  la  lettera  di  cambio  non  contiene  indica- 
zione di  tempo  (2),  non  equivale  forse  al  non 
aver  tempo,  vale  dire  all' esser  pagabile  a vista  ? 
Secondo  i principii  del  gius  comune  — ubi  dies 
non  ponitur  preesenti  die  debetur.  Io  convengo 
clic  noi  non  ondiamo  a pigliar  le  norme  dal 
diritto  comune  per  governare  il  commercio  ; ma 
non  sarebbe  forse  la  conseguenza  immediata 
della  formula  negativa  e della  mancanza  del 
termine? 

Io  non  oso  pronunciarmi  per  la  validità  (salvi 
gli  usi  del  commercio,  che  in  questo  punto 
direi  decisivi)  finché  la  lettera  di  cambiale 
non  perviene  all'accettazione  ; ma  da  questo 
momento  dovrebbe  farsi  la  luce.  Il  trattario 
accetta  o non  accetta  ; ma  che  diremo  qualora 
accetti  puramente  e semplicemente  la  tratta 
senza  nulla  aggiungere  nò  dichiarare  ? Me  ne 
rimetto  al  seguento  n“  713. 

Intanto  abbiasi  per  certo  che  la  obbliga- 
zione cambiaria  condizionale  non  è ammessa, 
lai  Corte  di  Tolosa  dichiara  insudiciente  la 
lettera  di  cambio  nella  quale  ò detto  che  il 
pagamento  si  farà  dopo  la  morte  di  una  per- 
sona (6  gennaio  1 837  , Journal  du  Palaie , 
1837,  t.  Il,  pag.  415).  La  Corte  di  Riom  trova 
non  corrispondere  al  voto  della  legge  il  ter- 
mine di  scadenza  sospeso  da  un  evento  tuttora 
incerto  (1°  giugno  1846,  Journal  du  Palaie , 
1848,  t.  il,  pag.  333).  Altra  decisione  della 
Corte  di  Parigi  del  14  maggio  1829  (Sikky  , 
tom.  xxix,  part.  li , pag.  228).  Decise  nel  23 
dicembre  I85G  la  Corte  di  Chambéry  (Gaz- 
setta  genovese  dei  Tribunali,  1857,  pag.  584) 
non  potersi  considerare  lettera  di  cambio  il 
mandato  a ordine  con  cui  taluno  incarica  un 
altro  di  pagare  nd  un  terzo  una  somma  come 
i titoli  del  credito  siano  resi  eseeutorii.  È la 
giurisprudenza  generalmente  accettata  (3). 

Essa  ha  il  suo  fondamento  nella  parola  della 
legge.  Tempo  incerto  e dubbio  non  può  essere 
enunciato  con  una  previsione  profetica.  Il  pre-  : 
cetto  è perfettamente  in  armonia  col  sistema  : 
il  protesto,  per  accennare  ad  una  delle  sue 
fasi  più  importanti,  non  potrebbe  altrimenti 
colpire  il  giorno  della  scadenza  colla  precisione 
inevitabile  che  ò necessaria. 

Malgrado  tanta  evidenza,  qualche  opposi- 


(1)  Sentenza  della  Corlcdl  Nlrae»,  5 luglio  1817; 
della  Corte  di  Parlai,  Il  maggio  1H29. 

(2)  Pagale  all' ordina  S.  P.  dal  signor  Paolo  3. 
lire  mille  senz’altro. 

(è)  Kernel),  pag.  227  e seg.  ; Béiuuidk,  n“  80  ; 
Prasft.  h«  l6;Pi«D*ssfs,  Proli  romm..  n*  3ùfi,ecc. 


zionec'è  (4).  Forse  la  legge  dice  tntto questo? 
Se  il  termine  non  è certo,  basterà  dichiarare 
da  quale  condizione  dipende  ; i cessionari  les- 
sero e furono  contenti;  di  che  si  lamentano? 

Risposta  fucile.  Enunciare  il  tempo  in  cui 
il  pagamento  deve  effettuarsi,  è saperlo.  Ed  è 
questo  per  l'appunto  che  non  si  sa.  Ciò  quanto 
alla  formula  della  legge.  E non  si  tratta  so 
i cessionari  siano  contenti  o non  contenti; 
si  tratta  che  lo  svolgimento  giuridico  del  si- 
stema cambiario  ò regolato  da  principii  che, 
tutelando  i grandi  interessi  del  commercio,  non 
piegano  ai  mille  arbitrii  delle  volontà  partico- 
lari. Nulla  d'illecito  nello  statuire  ad  una  con- 
venzione modalità  di  termini  per  eseguirla; 
sarà  una  convenzione  valida,  ma  non  sarà  una 
lettera  di  cambio:  ecco  tutto. 

7 1 3.  Se  la  scadenza  (termine  del  pagamento) 
è omessa  nella  redazione  della  lettera,  repu- 
tano alcuni  scrittori  elio  la  irregolarità  possa 
essere  sanata  esprimendola  chiaramente  nel- 
l’accettazione (5).  Altri  però  disconvengono 
per  la  ragione  principalmente  che  il  beneficio 
della  irregolarità  della  lettera  di  cambio  sa- 
rebbe tolto  a coloro  che  lo  hanno  acquistato  (6). 
Il  quale  effetto  si  considera  e in  ordine  al 
traente  ed  a chi  si  aggiunse  alla  obbligazione 
(dator  d’avallo)  ed  anche  ai  giratari.  Suppo- 
nete, si  dice,  che  il  traente  sia  un  proprietario 
non  commerciante.  Non  obbligandosi  per  vera 
e propria  lettera  di  cambio,  non  ba  fatto  una 
operazione  commerciale,  e sfugge  alla  giu- 
risdizione relativa.  Come  mai  un  terzo,  l’accet- 
tante, potrà  col  fatto  suo  imporgli  una  condi- 
zione di  cose,  che  il  traente  non  ha  voluta , 
fino  ad  assoggettarlo  all'arresto  personale? 
Ciò  che  dicesi  del  traente,  si  dirà  eziandio  del 
suo  garante  (dator  d’avallo)  che  non  può  essere 
in  condizione  peggiore.  I giratari,  che  prima 
dell'acccttazione  acquistassero  una  lettera  di 
cambio  imperfetta , fecero  quel  che  a loro 
piacque  ; non  acquistarono  è vero  ima  lettera 
di  cambio  con  tutti  i vantaggi  che  le  sono  an- 
i nessi,  ma  in  compenso  presero  obbligazioni 
meno  stringenti  c meno  pericolose. 

Io  credo  che  vi  sia  del  vero  nell’una  e nel- 
l’altra proposizione,  ma  bisogna  distinguere. 

Se  la  lettera  formulata  nello  stile  cam- 
biario non  contiene  quella  enunciazione  della 
somma  che  ò prescritta  dalla  legge,  cd  invece 


(4)  Deivisconr,  tom.  ri,  pag.  405,  n«  5. 

(5)  Noceteli,  u»  1 1 1 ; turni,  n«  784.  Coi)  pure 
ritenne  U Corte  di  Paria)  nel  14  impalo  4829. 

(6)  Dimuius,  n«  79;  IIalloz , no  75;  Rivisse, 
Hrpétilion  sur  la  Cade  de  commerce  (quarta  edizione, 
pag.  S85. 
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accenna  a mercanzie  anziché  a moneta;  ovvero 
non  porta  il  termine  preciso  e certo , ma  un 
termine  condizionale , in  tal  caso  ini  sembra 
convenire  il  ragionamento  seguente.  Una  con- 
ttattazione  esisto  nel  suo  genere  perfetta  ben- 
ché non  sia  un  negozio  cambiario.  Se  l'accet- 
tante dichiara  — pagherò  300  nel  giorno  A — ■ 
l'indole  del  contratto  è realmente  cangiata  (I); 
egli  non  lia  questa  facoltà.  Onde  non  è fuori 
di  proposito  il  dire  che  vi  hanno  condizioni 
contrattuali  già  acquisite  alle  parti  che  inter- 
vennero e riconobbero  quello  stato  di  cose  ; la 
forma  cede  alla  sostanza  ; le  merci  non  diven- 
teranno danaro  perchè  cosi  sia  piaciuto  al- 
l'accettante , e il  termine  condizionale  non  di- 
venterà termine  certo  per  la  stessa  ragione. 

Il  traente  (a  cui  non  si  darà  più  questo  nome, 
ma  che  sarà  pur  sempre  obbligato  secondo  la 
promessa)  non  vuole  obbligarsi  che  in  quel 
dato  modo  ; l'accettante  avrà  o non  avrà  di- 
ritto di  rifiutarsi  all'ordine,  tua  certamente  non 
avrà  quello  di  risponder  coppe  a spade,  forse 
perchè  gli  fa  più  comodo  quel  modo  di  paga- 
mento che  nn  altro. 

Ma  fingiamo  un'altra  ipotesi.  La  somma  è 
bene  e chiaramente  indicata,  ma  termine  non 
si  vede  assegnato  (2).  lo  posso  convenire  che 
in  quello  stato  di  cose  non  vi  sia  nna  vera 
lettera  di  cambio,  quantunque  l'obbligazione 
esista.  Se  il  trattario  si  ricusa  all'accetta- 
zione e il  rimettente  si  rivolge  pel  rimborso 
al  traente,  egli  non  ne  risponderà  come  di  uua 
lettera  di  cambio  propriamente  detta;  non 
sarà  per  esempio  tenuto  con  arresto  perso- 
nale. Noi  però  facciamo  un  caso  complesso; 
supponiamo  l'accettazione  a complemento  della 
lettera:  l'accettazione  pura  e semplice.  Senza 
alcun  dubbio  faccettante  non  ha  eccezioni  da 
proporre  contro  il  fatto  proprio.  £ con  pari 
certezza  ai  dirà  che  i giratari  posteriori  al-  ! 
l’accettazione  non  sarebbero  meglio  fondati  a 
negare  la  convenzione  cambiaria,  sofisticando 
sul  difq||o  del  termine,  essi  che  avranno  tutto 
il  vantaggio  di  riscuotere  alla  presentazione 
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della  cambiale.  Si  darebbe,  io  credo,  alle  pa- 
role della  legge  nna  interpretazione  esagerata, 
si  porterebbe  la  sottigliezza  del  cariale  nelle 
più  vitali  operazioni  del  commercio. 

Insisto  ancora  osservando  cho  si  ebbe  pure 
una  intenzione,  e fu  quella  di  fare  una  opera- 
zione di  cambio,  laddove  nella  ipotesi  dianzi 
specificata  si  volle  un  contratto  d’altra  natura, 
avvegnaché  male  involto  in  forma  cambiaria. 
Una  lettera  di  cambio  non  ancora  accettata 
(lo  diremo  altrove),  non  presenta  che  una  com- 
binazione elementare  del  cambia  non  portato 
a perfezione,  e allora  si  può  anch'essere  rigo- 
risti senza  inconvenienti  gravi.  Ma  datemi  la» 
accettazione  e il  movimento  rapidissimo  che 
suolo  succedere  a questo  complemento  che  as- 
sicura gli  acquirenti;  fate  viaggiare  la  cam- 
bialo in  paesi  lontani,  c un  giorno  che  rivenga) 
fra  noi  per  essere  soddisfatta , avrete  poi  il 
coraggio  di  sostenere  che  l'affare  non  è com- 
merciale, e non  si  tratta  che  di  semplice  ob- 
bligazione? Voi  intendete  le  conseguenze  di 
questa  trasformazione  improvvisa  ; e come  va- 
dano a perturbarsi  ad  un  tratto  tutte  le  rela- 
zioni che  da  portatore  a portatore  si  erano  in 
buona  fede  ritenute  legittime.  Chi  mai  non 
avrebbe  creduto  che  quella  formula  pagate... 
(senza  termini  e senta  dilazione),  accettata  do 
plano,  non  fosso  per  significare  alla  presenta- 
rione  o a vista?  Si  vede  che  tutti  l’mtesero  ii» 
queste  modo,  e perciò  fu  cosi  animata  la  circo- 
lazione di  quella  carta,  che  altrimenti  avrebbe 
camminato  ben  poco.  Assolutamente  il  com- 
mercio è un  complesso  di  fatti  che  bisogna 
guardare  dall’alto  ; se  vi  è ermeneutica,  ella  è 
qui  ; le  attinenze  civili  possono  meglio  giudi- 
carsi nella  loro  forma  individuale,  variando  ad 
ogni  mutar  di  persone  ; inaomma  io  credo  che 
il  metodo  discretivo  meglio  si  applichi  alle  in- 
terpretazioni civili , e il  continuativo  c com- 
plesso alle  commerciali  (3). 

714.  Luogo  dei  pagamento. 

Qnesta  indicazione  non  ha  l'Importanza 
della  precedente.  Il  luogo  ordinario  del  pa- 


ti) Manca  la  atipulazlone.  • SI  quia  simplicller 
interrogatila  fuerll , et  lite  sub  comi llione  rispon- 
derli, si  illud  factum  crii,  dallo,  non  obllgari  rum 
coostat.  Intra  calendas  quinti'»  I responderit,  dallo 
idibus:  trque  non  oblìgalut  ; non  enim  tic  reipondit 
vii  inierrogatue  est  » (Leg.  t , § Sì  quii,  Dig.  de  verb. 
obi.). 

(*)  Ciò  che  proposi  al  numero  precedente. 

(5)  Per  tutta  dimostrazione , illese  Notionza  : 

• Loraque  line  letlrede eiinnge,  d’allleurs  rògullère, 

• est  video  par  l'omlaakm  de  l’époque  da  pa.vcment 
« preterii  par  l’artlcle  HO,  a’11  arrlve  que  Vaccrptenr 


« tndique  piai  tard  lui  furine  line  cchcancc , le  vice 
» primiUf  se  trouve  réparé  co  ce  sena,  que  Peffet 
« acqutert  lout  tee  cararllres  de  lettre  de  rhnnge  ■ . 
(n°  111).  Bisogna  convenire  ch’ella  è una  di  quelle 
proporzioni  che  non  basla  affermare,  lo  poi  sono 
andato  più  olire:  bo  creduto  che  vi  aia  una  com- 
binazione (da  tenersi  però  nel  suoi  lermini  poaillai) 
in  cui  l’accettazione  pura  c semplice  posta  deter- 
minare la  scadenza. 

Scritte  queale  pagine,  m'incontro  con  un  passo 
di  Ronaox,  che  mi  toglie  ii  merito  dell'originalità. 
Meglio  cosi:  la  sua  autorità  varrò  più  della  mia. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  19G] 


«amento  della  cambiale  è quello  del  domicilio 
del  trattario,  ancorché  non  espresso.  Ciò  viene 
anche  dichiarato  nell'articolo  2511.  Ivi  i oppor- 
tunamente distinta  la  rcsidensa  dal  domicilio, 
armonizzando  col  nostro  sistema  di  procedura; 
e ne  parleremo  di  maggior  proposito  illustrando 
quell’articolo.  Il  precetto  non  è tuttavia  inu- 
tile nel  senso,  che  ti  luogo  dee' essere  enunciato 
ogni  volta  che  si  prefigga  alla  cambiale  altro 
domicilio  che  quello  del  trattario  (1). 

Il  silenzio  del  traente  può  essere  spiegato 
dalla  parola  dell'accettante,  non  a modo  d'in- 
tegrazione come  nei  casi  sopra  esaminati,  ma 
come  un  fatto  nuovo  c dipendente  dalla  vo- 
lontà di  lui  L’accettante  esprimerà,  se  gli 
piace , il  luogo  ove  sarà  per  pagare  I Se  il 
traento  avesse  dal  canto  suo  indicato  il  luogo 
del  pagamento,  ritengo  che  l'accettante  possa 
anche  rifiutarvisi  se  straordinario,  non  immu- 
tare il  luogo.  Può  il  traente  avere  un  grande 
interesse  che  il  suo  corrispondente  di  Livorno 
paghi  la  cambiale  a Nuova  York  nel  giorno 
stabilito. 

Si  prevede  qualche  difficoltà  se  più  luoghi 
di  pagamento  siano  indicati.  La  legge  cam- 
biaria ungherese  (§  18)  dichiarava  dovesse  con- 
siderarsi prevalente  quello  ch'era  stato  nomi- 
nato prima.  Ed  ò vero,  anzi  convien  cercare 
di  farne  una  regola,  previo  però  il  consiglio  di 
non  invaghirsi  di  sì  brutto  stile.  Il  cumulo  dei 
domicili  non  può  considerarsi  che  d' ordino 
successivo;  non  copulativo,  non  alternativo: 
altrimenti  quale  imbarazzo  per  il  portatore, 
quale  confusione  nei  protesti!  (2). 

VL 

715.  Valore  somministrato  in  moneta,  tee. 

Analizzando  il  tessuto  della  lettera  di  cam- 
bio, non  è difficile  scorgere  il  triplice  concetto 
che  vi  domina.  Assicurare  coi  mezzi  più  op- 
portuni la  funzione  eminente  che  le  viene  at- 
tribuita nel  mondo  commerciale  ; imprimere  in 


essa  quei  caratteri  di  veracità  che  devono  at- 
testare la  serietà  e moralità  della  operazione  ; 
stabilire  nello  stesso  atto  quelle  basi  dei  rap- 
porti cambiari  per  cui  si  legittima  la  mole  dei 
contratti  aggiunti  e delle  azioni  che  no  de- 
rivano. 

Noi  abbiamo  veduto  spiccare  il  primo  con- 
cetto noi  caratteri  della  cambiale  fin  qui  per- 
corsi, e qualche  altro  ancora  rimane.  Come  po- 
trebbe il  contratto  dì  cambio  eseguirti,  come 
potrebbe  la  lettera  di  cambio  adempiere  all'uf- 
ficio della  circolazione  a cui  è precipuamente 
destinata,  se  non  contenesse  quei  dati  di  fatto 
che  sono  appunto  disegnati  dalla  mano  del  le- 
gislatore? Questo  può  bene  chiamarsi  il  suo 
meccanismo.  11  paragrafo  che  ora  esaminiamo 
comprende  gli  altri  due  concetti.  Qui  occorre 
un  certo  sviluppo. 

Si  ripete  dalla  Ordinanza  del  1G73  l’obbligo 
ingiunto  di  esprimere  il  valore  ricevuto  non 
in  genere  soltanto , ma  in  modo  specifico . se 
in  contanti,  merci  od  altro.  Osservava  Sa- 
yaby  (3)  che  la  clausula  semplice  valor  rice- 
vuto (non  contenuto  cioè  nella  stessa  lettera) 
produceva  dui  gravi  inconvenienti,  massime  nei 
cosi  di  fallimento , e dà  un  esempio.  Il  ban- 
chiere A.  (traente)  consegna  a B.  una  lettera 
di  cambio  per  Lione.  B.  a cui  ordine  è tratta 
fallisce  avanti  la  scadenza.  Intanto  cede  a C. 
(probabilmente  suo  amico)  la  lettera  colla  iden- 
tica clausula  valor  ricevuto;  e cosi  riduce  il 
traente  alla  posizione  di  suo  creditore  perso- 
| naie,  che  dovrà  concorrere  nel  fallimento  e 
fare  il  sagriticio  di  gran  parte  del  suo  credito. 
Il  portatore  è in  piena  regola  ; egli  è il  credi- 
tore innegabile  ; l'accettante  deve  pagare. 

I’dtiusr  (Traiti  du  contrai  de  change,  n°  31) 
si  associa  a questa  veduta  di  Savary,  e pre- 
vede lo  stesso  giuoco,  concludendo  • ponr 

• obvier  à ces  fraudes,  l’ordonnance  veut  quo 

• lei  lettres  de  change  fasse  mention  en  quoi 
« la  valeur  est  fournie  ». 

• 


Eccone  le  p irò  le  odia  traduzione  che  posseggo 
(Bologna  I RAO).  Nel  caso  preciso  che  lo  vengo  dal- 
l’osservare,  e (atiesl  le  obbiezioni,  conUoua  : « Non- 

■ dimeno  sembraci  più  conforme  ai  buoni  principii 
» il  considerarla  come  una  lettera  di  cambio  pagabile 

• a villa:  poiché  io  generale  ogni  obhligaziouc 

• loltoscritta  senza  indicazione  d’epoca  di  paga- 

• mento  é esigibile  a piacere  del  creditore,  ed  e a 

• supporre  ebe  sia  seguita  questa  convenzione  tra 

■ le  parli  ; si  dovrà  forse  soltanto  accrescere  un 

• giorno  per  ogni  due  miriamctrl  e mezzo  di  di- 
« stanza  dal  luogo  ove  la  lettera  di  cambio  e tratta 

• a quello  del  pagamento  per  induzione  dall’arli- 

• colo  ICS  del  Codice  francese  ».  (Commento  al- 


l’articolo HO).  Intorno  a dò  vedremo  la  Sez.  XI. 

(1)  E fu  detto  espressamente  nell’ art.  4°  n°  6° 
della  legge  di  cambio  austriaca. 

L’iudirizzo  scritto  sulla  lettera  si  vuole  non  po- 
tersi tener  in  conio  di  eietione  di  domicilio  (Corner  et 
Mesusa,  num.  30,  Corte  di  Renncs,  13  marzo  18U). 
In  questo  convien  guardarsi  dalle  massime  gene- 
rali ; dipende  dalle  circostanze  e dall  apprezza- 
mento dei  giudici. 

(2)  La  indicazione  del  luogo  io  cui  deve  pagarsi 
la  lettera  di  cambio  può  suscitare  questioni  di  com- 
petenza, che  noi  dobbiamo  riserbare  all’ ultimo 
Libro. 

(3)  Forfait  négociunl,  Uv.  Ili,  chap.  I. 
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Io  non  crederci  che  in  questo  consistesse  il 
pregio  principale  della  innovazione.  L’esempio 
che  si  adduce  degl’inconvenienti  attribuiti  alla 
formula  più  compendiosa  — valore  ricevuto  — 
non  persuade,  perchè  anche  adesso  come  al- 
lora la  dichiarazione  del  valor  ricevuto  può 
esser  una  finziouc  ; e il  prenditore  della  let- 
tera può  cederla  ad  nn  terzo  e privare  il 
traente  delle  sue  eccezioni  personali. 

Locré  cosi  vicino  alla  sorgente  legislativa 
(discorrendo  l’articolo  ilO  del  Codice  di  com- 
mercio) ne  diede,  secondo  a me  pare,  una  ec- 
cellente spiegazione  in  quelle  parole  : • La  loi 
« veut  qu'on  exprime  l’éspèce  de  valenr  qui  a 
« été  donnée  pour  qu’on  puisse  juger  si  les 
« parties  n’ont  pas  cherché  d’éluder  son  com- 
v mandement  par  des  vaines  subtilités , et  si 
« ce  qui  a iti  donnée  est  rééilement  une  valeur. 
« Les  mots  vagues  de  valeur  re pue  ne  peuvent 
• donc  ótre  employés  ». 

Vi  dev'essere  un  valore  : più  si  deve  cono- 
scere se  ciò  che  è stato  dato  sia  un  valore,  e 
vuol  dire  che  la  lettera  di  cambio  non  abbia 
in  realtà  tutt’altra  causa  che  un  corrispettivo 
legalmente  apprezzabile  (i).  Vero  è che  la 
formula  valore  ricevuto  sembrava  indicarlo 
questo  corrispettivo  ; ma  non  basta,  si  richie- 
dono più  aperte,  più  specifiche  dichiarazioni  ; 
e sta  bene. 

In  questo  consiste  la  vera  importanza  del 
disposto.  Non  ammettendo  dimostrazioni  ab 
extra , esige  un  documento  perfetto,  pieno,  al 
quale,  per  cosi  esprìmermi,  non  manchi  nulla. 
Non  si  vogliono  equivoci , non  denno  abbiso- 
gnare interpretazioni  : la  lettera  deve  dire 
tutto  il  necessario.  Anche  la  causa  deve  aversi 
chiara  nel  testo  della  lettera.  Nelle  altre  ob- 
bligazioni la  causa  legittima  si  suppone  sem- 


pre (articolo  1121  del  Codice  civile:  qui  vuol 
essere  espressa  (4). 

La  causa  si  riferisce  al  traente  ; in  altri  ter- 
mini giustifica  la  tratta  ; manifesta  il  rapporto 
che  al  momento  di  essa  esisteva  fra  il  traente 
e il  prenditore  pel  quale  il  primo  s’indusse  a 
rilasciare  la  lettera.  Come  poi  la  causa  della 
lettera  di  cambio  non  è il  cambio,  cosi  può  es- 
sere non  commerciale,  mentre  il  cambio  effet- 
tuale, il  cambio  che  n'è  la  conseguenza,  deve 
constare  dei  suoi  propri  elementi.  Poco  importa 
se  la  causa  non  è commerciale , purché  un 
vero  commercio  si  faccia  ; purché  il  traente  si 
incarichi  di  far  trasmettere  del  danaro  da  un 
paese  all’altro , e consegni  un  titolo  abile  a 
produrre  questo  effetto  (3). 

Si  richiede  la  causa  giusta,  la  causa  vera  e 
non  la  causa  commerciale.  Persino  un  atto  li- 
berale in  origine,  ma  di  poi  divenuto  obbliga- 
torio, può  essere  accettato  come  motivo  serio 
e giusto  di  una  lettera  di  cambio.  Io  fui  ono- 
rato da  uno  zio  del  legato  di  5000  fir.  Tu  sei 
l'erede  che  deve  pagarmi  tal  somma.  Ebbene 
io  che  stando  a Firenze  ho  bisogno  di  pagare 
5000  fr.  a Torino,  vengo  da  te  che  sei  un  ban- 
chiere, e dico,  a corrispettivo  del  mio  credito, 
rilasciami  una  lettera  di  cambio  sul  tuo  ban- 
chiere a Torino.  Nulla  di  più  comune.  • 11  ne 

• fant  pas  toujours  une  cause  commerciale  à 

• la  lettre  de  change,  mais  son  caractèrc  re- 

• sultant  principalement  du  contrat  de  change 
« qu'elle  exécute  et  constate,  il  est  indispen- 

• sable  que  la  valeur,  quelle  qu’elle  fùt  dans 
< l'origine,  ait  donné  naissance  au  contrat  » (1). 

Perciò  la  formula  che  la  legge  propone  è la- 
tissima — il  valore  somministrato  w»  moneta, 
in  merci,  IH  CONTO  O IN  QUALUNQUE  ALTRO 
nono.  Queste  ultime  parole  fanno  chiaro  che 


(<)  Il  che  vengo  spiegando  più  ovanti. 

(3)  Penetrando  nella  regione  della  legge,  si  ap- 
palesa che  il  dichiarare  la  qualitA  e specie  del  va- 
lore è dichiarare  per  qual  cauta  si  è costituito  il 
cambio. 

(3)  Non  si  crede  disputabile  il  suesposto  principio, 
tuttavia  si  conforti  colla  dollrina  del  l’isozsscs: 

• Il  n’y  a ancune  rnison  pour  que  la  valeur  ne 
v puisse  consister  cn  line  chate  rxlrangcrc  nux  opé - 
v raHont  commerciala , pourvu  que  celle  chose  aoit 

• appréciable.  Ainsi , on  pourrait  tirer  des  leltres 

• de  change  doni  on  réconnaUralt  requ  la  valeur, 
« ou  en  un  immeuhle,  en  un  retour  de  parloge,  en 

• prlx  de  roupes  de  boia  vendo  par  un  proprlélaire, 

• en  bona  offices,  aauf,  dans  ce  dernier  cas,  l’appii- 
■ cation  des  régies  du  droil  common  sur  les  actea 

• de  Ubèra  lite  a ( Orali  commercial , n°  3*0  $ Dalloz, 
lem.  xii , n<>  200,  nota). 


La  Corte  di  Pau,  nell’ll  novembre  1834,  stanziò 
(che  é caso  forte)  valida  una  lettera  di  cambio , il 
cui  valore  consisteva  nella  spesa  della  cancellazione 
di  una  iscrizione , dovendosi  il  valore  pagare  in 
luogo  diverso. 

La  Corte  di  Rnuen  (5  novembre  1*23):  Il  paga- 
mento di  un  prestilo  precedente  fornir  base  di  va- 
lore ad  una  cambiale  dovendosi  In  somma  pagare 
altrove. 

(4)  Rimanine,  mira.  83. 

Il  pagamento  d'un  «alarlo,  una  retribuzione  di 
servizi,  dice  lo  stesso  autore,  non  potrebbe  auto- 
rizzare un  contratto  di  cambio. 

lai  Corie  d’Aix  |S  novembre  1830)  dichiara  che 
una  lettera  di  cambio,  la  di  cui  causa  non  è che  il 
prezzo  di  una  surrogazione  In  un  caso  di  leva  mi- 
litare, no*  è che  una  semplice  promessa, 
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la  legge  non  impone  espressioni  tassative  e 
sacramentali.  Quella  di  valuta  in  conto  is  su- 
scettiva di  comprendere  questo  ed  altri  casi 
come  si  dirà  più  avanti. 

7 1 6.  Ora  di  quattro  trasporti  conviene  oc- 
cuparsi, i quali  rappresentano  le  conseguente 
giuridiche  che  possono  o no  derivare  dall’ob- 
bligo  di  specificare  il  valore  somministrato  dal 
prenditore  della  lettera  di  cambio. 

Primo  rapporto,  fra  il  traente  ed  i terzi,  e 
fra  lui  ed  il  prenditore  ; secondo,  fra  il  pren- 
ditore ed  i terzi;  terzo,  fra  l'accettante  e il 
traente  ; quarto,  fra  l’accettante  ed  i terzi. 

In  tema  generale  e se  la  lettera  di  cambio 
non  arreca  il  valore  specifico , può  dirsi  non 
essere  nè  una  lettera  di  cambio , nè  un  bi- 
glietto all’ordine,  non  avendo  il  carattere  di 
un  effetto  commerciale  propriamente  detto. 
Può  essere  bensì  una  obbligazione  commer- 
ciale, ma  di  natura  inferiore;  meno  potente  c 
meno  energica  negli  effetti.  Tuttavia  occor- 
rono distinzioni. 

Esaminando  il  primo  rapporto,  noi  suppo- 
niamo che  il  valore  sia  stato  specificato,  e due 
casi  possono  presentarsi  : u)  che  la  dichiara- 
zione non  sia  vera;  b)  che  non  contenga  un 
titolo  giuridico  da  considerarsi  come  legittimo 
corrispettivo  nei  termini  ordinari  delle  obbliga- 
sioni  bilaterali , omero  non  sia  fondalo  in  un 
diritto  certo  e attualmente  esistente , ma  spe- 
rabile e contealabile. 

La  disposizione  della  Ordinanza,  alla  qnale 
fece  omaggio  il  Codice  di  commercio,  ebbe  un 
aspro  censore  in  FrBmBry.  Bella  scoperta,  egli 
diceva!  Invece  di  ratear  refite,  si  userà  un’al- 
tra espressione;  si  dirà  rakur  en  compie  o ra- 
tear en  marchandise,  sia  pure  ; ma  ciò  non  im- 
pedisce la  menzogna  e la  frode,  coi  il  prestigio 
della  forma  assicura  l'impunità,  mentre  è un 
laccio  teso  agl’inesperti  che  non  sapendo  ma- 
neggiare questo  linguaggio , saranno  sagrifi- 
cati  nella  verità  delle  loro  operazioni  (I). 

Rimpetto  all’interesse  generale  del  com- 
mercio, senza  dubbio  la  forma  è sostanza,  e 
ciò  che  nella  lettera  di  cambio  si  legge  inter- 
venuto fra  il  traente  ed  il  prenditore  è una 
verità.  Il  contrario  caria  seme  di  continue  in- 
certezze , e il  credito  non  avrebbe  più  base 
ferma.  Non  però  il  traente  avrebbe  a dolersi 
se  la  menzogna  alla  ijuale  ha  acconsentito  gli 
si  volge  in  danno.  È possibile  ch’egli  non 


[Art.  1DGJ 


abbia  ricevuto  l’allegato  corrispettivo  e no  sia 
tuttora  creditore;  ma  egli  fece  credere  di 
averlo  ricevuto,  e non  gli  è più  permesso  di 
tradire  quella  fiducia  ch'egli  medesimo  ha  in 
altrui  ispirata  (2). 

Si  può  convenire  con  Fréméry,  che  in  que- 
sta parte  lo  sviluppo  della  formola  non  ha  po- 
tuto cangiare  radicalmente  la  situazione,  nè 
impedire  le  frodi  (3);  non  impedire  cioè  che  si 
dichiari  ricevuto  un  valore  contante  o d’altra 
maniera,  che  in  realtà  non  si  è ricevuto,  ila» 
la  legge  non  ebbe  neppure  questa  pretensione. 
Il  suo  principale  intento,  giova  ripeterlo,  fa 
di  avere  dallo  stesso  atto  quella  cognizione  che 
è necessaria  per  giudicare  della  causa  abile  a 
radicare  nel  prenditore  la  proprietà  della  let- 
tera di  cambio.  E siccome  il  prenditore  noni 
potrebbe  di  suo  capo  asserire  di  avere  fornite 
un  valore  apprezzabile  se  il  traente  medesime» 
non  fosse  il  primo  a dichiararlo,  cosi  poste 
anche  non  fosse  tale  affermazione  che  mia» 
bugia,  non  può  egli  fondare  una  eccezione 
contro  i terzi  nel  proprio  fatto  colpevole,  sic- 
come si  è concluso  nel  ragionamento  prece- 
dente. 

Ma  di  fronte  al  prenditore  il  traente  pnfr 
provare  di  non  aver  ricevuto  valore  di  sorl* 
malgrado  la  dichiarazione  contraria.  Specie  Ji 
singolare  conflitto  ch'ossi  combattono  fra  loto, 
mentre  la  lettera  di  cambio  prosegue  la  ra- 
pida sua  corsa  senza  risentirne  ostacolo.  14 
traente  ha  venduta  una  cosa  di  cui  non  gli  ir 
stato  pagato  il  prezzo  (4).  Egli  esercita  la  siut 
azione  indipendente  dalle  vicende  della  let- 
tera di  cambio,  della  qnale  ha  abbandonato  ili 
possesso  al  prenditore  che,  divenutone  altresì! 
il  proprietario  in  faccia  ai  terzi,  l’ha  spinta  irn 
circolazione. 

Se  il  traente  non  esercita  la  sua  azione  per 
Ì1  pagamento  del  prezzo , egli  è rivestito  dii 
eccezione  ogni  volta  che,  per  la  forza  deglii 
avvenimenti , o per  colui  al  cui  ordine  è tratta, 
la  lettera  ricade  sul  traente  medesimo.  Se  alla» 
tratta  non  sussegue  l'accettazione,  se  il  pzem- 
ditore  si  trova  in  quclta  situazione  che»  per 
l’articolo  207  gli  dà  diritto  di  rivolgo*»  al 
traente  o per  il  rimborso,  o almeno  per  averne 
Sin  a cauzione,  il  traente  lo  respinge  c olla  ec- 
cezione non  adimpleti  contractus,  o non  nu- 
merala' pecunitt , o colla  eccezione  de!  dolo. 
Se  sotto  protesto  per  non  effettuato  paga- 


fi)  Eludei  in  irai!  remmerriat,  r.  xi»,p.  124, 123. 
(2)  Vedi  ulteriormente  al  num.  721. 

(.3)  Come  si  disse  anche  superiormente. 

(4)  Fra  il  traente  e II  prenditore  il  cambio  si  ri- 


duce ad  un  contrailo  di  compra  vemVftt  (nAMnsjrv- 
sosi,  Leggi  e cerumi  del  ramàio,  pus.  20,  nnm.  43; 
Scacci i , De  rommerrio  et  coment , ìf  I , m\p  it.  4; 
Hi  rCT,  Lettere  di  rainWo,  eap.  in,  '£24. 
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mento  alla  scadenza  di  una  lettera  di  cambio 
accettata,  di  girante  in  girante  si  arma  a bat- 
tere il  primo  consegnatario,  e costui  ò obbli- 
gato a pagarla,  volendo  agire  contro  il  traente, 
6 rimandato  colla  eccezione  della  compensa- 
zione. 

717.  Sarebbe  forse  altra  cosa  se  il  prendi- 
tore non  fosse  che  nn  commissionario? 

Noi  abbiamo  esaminata  con  qualche  accura- 
tezza la  natura  dei  commissionari  (I),  e li  tro- 
vammo agenti  in  proprio  nome  e diretti  ob- 
bligatari verso  coloro  coi  quali  contrattano 
(articolo  69).  È inutile  il  dire  che  la  forma 
cambiaria , essendo  organica  , non  ammette 
obbligati  subalterni  o rappresentanti  di  altri 
obbligati  non  intervenuti  nella  lettera,  e nep- 
pure nominati.  Ninno  sottoscrive  la  lettera  di 
cambio  coll’addiettivo  di  mandatario  o di  com- 
missionario senz'altro.  K se  avesse  sottoscritto 
in  tale  qualità,  non  sarebbe  meno  direttamente 
e nel  proprio  tenuto  verso  i terzi.  Ciò  diciamo 
e dei  traenti  e dei  giranti  e degli  accettanti  e 
di  quanti  sono  obbligatari  nella  cambiale.  La 
qualità  spiegata  nella  lettera  non  esimo  dalla 
obbligazione  personale,  ore  non  sia  pur  anco 
indicato  il  noine  del  committente  o man- 
dante (il.  La  qualità  addietta  si  prenderebbe 
per  una  spiegazione  che  può  interessare  in 
qualche  modo  colui  che  ve  l’ha  posta  (3l,  senza 
però  che  lo  costituisca  in  faccia  ai  terzi  nella 
condizione  di  un  rappresentante  non  perso- 
nalmente obbligato;  la  sua  intenzione  di  ob- 
bligarsi sarebbe  ritenuta  appunto  per  avere 
espressa  una  qualità  generica  (t),  quasi  indi- 
cante la  professione,  senza  rivelare  il  nome 
del  proprio  committente,  metterlo  in  evidenza 
nella  stessa  lettera  di  cambio,  e fissare  sulla 
persona  di  lui,  anziché  sulla  sua  propria,  l’at- 
tenzione e il  giudizio  del  creditore  (&). 

Ove  però  il  commissionario  dichiarasse  che 
egli  non  agisce  che  per  la  casa  A.  B.  che  ha 
sede  in  Milano,  o per  la  società  anonima  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Precidano,  avente  sede 
in  Genova,  e cosi  via  ; o non  fosse  che  un  rap- 


presentante autorizzato  di  una  casa  di  com- 
mercio, un  socio  gerente,  ece.,  saria  troppo 
chiaro  che  persino  i terzi,  non  avendo  potuto 
contemplare  che  la  persona  del  rappresentato 
in  cui  nome  suona  l’atto  da  essi  acquistato, 
quella  soltanto  hanno  potato  obbligare.  La  ri- 
velazione del  nome  di  colui  pel  quale  si  agisce 
è la  liberazione  del  procuratore,  mandatario  o 
commissionario,  che  tanto  più  si  affretterà  a 
farla , quanto  meno  sia  assicurata  la  solidità 
del  suo  committente,  e più  pericolosa  la  pro- 
pria esposizione. 

Dato  che  il  commissionario  al  cui  ordine  è 
tratta  la  lettera  di  cambio  sia  il  vero  e diretto 
contraente  (6),  é piano  che  la  sua  posizione 
verso  il  datore  della  lettera  è pari  a quella  di 
tutti  gli  altri  prenditori  che  non  avendo  som- 
ministrato  il  valore  che  in  apparenza,  hanno 
ancora  l'obbligazione  del  prezzo. 

718.  La  cosa  potrebbe  alquanto  diversifi- 
care, nello  stretto  rapporto  fra  il  datore  o il 
prenditore  (non  cioè  rispetto  ai  terzi),  se  il 
primo  era  stato  avvisato  o aveva  la  scienza 
che  il  secondo  non  era  che  un  mandatario  e 
non  voleva  esser  tenuto  personalmente.  In  tal 
caso  il  traente  potrebbe  giudicarsi  non  avero 
azione  so  non  per  sequestrare  i fondi  che  fos- 
sero presso  il  mandatario  di  ragione  del  man- 
dante (7).  Punto  di  fatto,  decidere  il  quale  ap- 
partiene ai  magistrati  giudiziari. 

In  questa  materia,  c quanto  ai  terzi  in  parti- 
colare, resta  quasi  sempre  un'incognita;  l’inco- 
gnita è il  nesso  che  dovrebbe  unire  il  mandante 
al  mandatario  o rappresentante  soscritto  come 
tale  nella  lettera  di  cambio.  Non  si  trova  quasi 
mai  chi  voglia  occaparsi  di  verificare  il  man- 
dato. Se  Pietro  che  si  dichiara  mandatario  di 
Giovanni  viene  da  Cesare  banchiere  in  Bolo- 
gna, e gli  dice , ecco  io  vi  pago  mille  franchi 
che  mi  farete  tenere  sopra  un  vostro  corri- 
spondente di  Cadice  mediante  una  cambiale, 
il  banchiere  che  riceve  la  somma  non  ha  niente 
a verificare , e crede  all'asserzione  di  Pietro 
che  si  dice  mandatario  di  Giovanni,  perchè  lo 


(1)  Commento  al  Capo  I del  Titolo  IV. 

(2)  Rota  Bareni,  nella  Ubum.  preti!  del  30  marzo 
1722,  riferita  dal  rutilai,  opera  smld  , pari,  i, 
art.  zv,  pag.  101. 

(3)  Tizio  io  realtà  commissionarlo  (commercial- 
meDte  il  mami.ilario  non  è che  un  commissioonrio) 
vuol  esprimere  la  sua  qualità  perchè  ieme  di  pre- 
giudicarsi verso  il  committente;  non  è del  buono 
siile  di  una  cambiale;  ma  può  accadere. 

(4)  Quella  di  commissionario  è mollo  più  generica 
rbe  quella  di  mandatario,  poiché  niuno  fa  il  man- 
datari di  professione,  come  si  fa  11  commissionario. 


| Ripeto  però  che  cht  dicesse  mandatario  in  genere, 
1 in  fatto  di  commercio  per  conio  d’altri,  si  direbbe 
commissionario. 

(5)  Corrisponde  perfettamente  a questo  concetto 
il  disposto  deU’arlicolo  69. 

(6)  O perchè  non  si  aggiunse  la  qualilà  di  com- 
missionario ; o l’addielto  generico  non  corroborò 
colla  iodicaziono  del  nome  c cognome  del  suo  com- 
mittente , nel  qual  caso  avrebbo  mostrato  troppo 
decisamente  la  inienzlonedioon  obbligare  se  stesso. 

(7)  A’on  ut  ea  sui»  ird  domini  boni s solcai  — Blu- 
anta,  ad  Lcg.  Lucius  Titius  fin,  D.  de  inali!,  act. 


Digitized  by  GooqIc 


718 


Libito  1.  TliOLO  IX.  LAI'O  I. 
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sia  o no  per  lui  è indifferente.  Finché  Pietro 
non  si  fa  a negoziare  la  lettera  di  cambio, 
niuno  si  cura  dei  fatti  suoi.  Ma  un  giorno  egli 
gira  la  cambiale  a Francesco  sottoscrivendosi 
P.  mandatario  di  G.  Francesco  non  fa  diffi- 
coltà sulla  formula  che  già  sta  scritta  nel 
corpo  della  lettera.  Se  la  lettera  non  è pa- 
gata e ritorna  indietro,  allora  è il  punto.  F ran- 
ccsco  agisce  in  ricorso  contro  il  suo  girante , 
ma  egli  è un  mandatario.  Bisogna  venir  cer- 
cando il  mandante.  Se  il  mandante  è un  nome 
fittizio,  se  il  mandatario  ha  ecceduto  i limiti 
del  mandato , egli  deve  rispondere  del  pro- 
prio (1).  Sarà  più  frequente  il  caso  che  il  man- 
dante sia  un  nome  cattivo  sul  quale  non  si  è 
fatta  indagine  ; e nonostante  è ovvio  che  qua- 
lora il  mandatario  dimostri  averne  avuta  fa- 
coltà, egli  se  ne  rimane  irresponsabile,  |>erchè 
ai  termini  del  diritto  il  debitore  non  è lui,  ma 
il  suo  mandante,  di  cui  il  creditore,  anche 
ignorandone  lo  qualità,  ha  corso  la  fiducia  con 
più  o meno  d'azzardo. 

719.  Rimanendo  nel  supposto  che  il  traente 
sapesse  che  aveva  a fare  con  un  mandatario 
al  quale  egli  ebbe  la  bonomia  di  rilasciare  una 
lettera  di  cambio  colla  dichiarazione  del  va- 
lore ricevuto  in  contante  o in  altro  modo  va- 
levole , senza  dilazione  nè  fede  del  prezzo , 
poiché  ne  aveva  ricevuta  la  promessa  di  pronto 
pagamento  ; varie  ipotesi  possono  presentarsi. 

È da  osservare  primieramente  se  il  titolo 
portato  nella  lettera  di  cambio  sia  oneroso  o 
gratuito;  e rammento  la  differenza  che  pon- 
gono gli  scrittori  del  diritto  cambiario  anche 
di  tempo  anteriore,  fra  la  dazione  della  let- 
tera a titolo  oneroso  o non  oneroso  ; in  que- 
st'ultima  specie  il  consegnatario  della  lettera 
non  fu  mai  considerato  so  non  quale  un  man- 
datario del  datore  c agente  per  lui  (2).  I'er  la 
nota  teoria  il  mandante  può  revocare  il  man- 
data In  ordine  ai  terzi  si  rientra  precisamente 
nel  sistema  del  Codice.  11  titolo  gratuito  non 
si  riconosce.  Se  la  lettera  di  cambio  non  porta 
nel  seno  la  dimostrazione  del  pagamento  fatto, 
in  un  modo  qualunque,  dal  prenditore,  egli  è 
nella  condizione  del  mandatario,  e i terzi  non 
acquistano  diritti  maggiori. 

Ma  a parte  questo  caso,  e ritenuto  che  il 


traente  sappia  di  avere  a fare  semplicemente 
con  un  mandatario  al  quale  perù  ha  consegnato 
un  titolo  di  proprietario  in  tutta  regola,  si  do- 
manda se  gli  competa  privilegio  sui  fondi  ri- 
messi dal  mandante  e destinati  al  pagamento 
della  lettera , una  volta  che  il  traente  abbia 
potuto  sorprenderli  prima  del  loro  pervenire 
nelle  mani  del  mandatario,  che  supponiamo 
divenuto  persoualmente  insolvibile. 

La  questione,  non  priva  d'interesse,  in  altri 
tempi  era  decisa  a favore  del  traente,  testi- 
monio il  Bai.imsskiuj.ni,  nelle  seguenti  parole. 
« Se  i fondi  destinati  a fare  l'acquisto  di  detta 

• lettera  non  fossero  ancora  pervenuti  alle 

• mani  del  mandatario  che  ha  preso  la  let- 
« tera,  in  tal  caso  è fuori  di  dubbio,  in  To- 

• srana  (3).  che  questi  fondi  restano  privati- 

• vomente  ipotecati  a favore  del  datore  della 

• lettera,  per  la  ragione  che  essendo  questi 

• destinati  al  preciso  effetto  di  acquistar  detta 
■ lettera,  si  considerano  come  un  pegno  con- 

• tenzonale,  e perciò  prelativamente  addetto 
< alla  soddisfazione,  senza  che  gli  altri  credi- 

• tori  possano  pretendere  che  sia  messo  in 
> massa  e distribuito  ai  creditori  a contri- 
buto (pari,  i,  ari.  xv,  p.  lOi). 

La  teoria  non  è conciliabile  colla  moderna 
legislazione  commerciale. 

La  questione  può  vedersi  in  tre  aspetti  che 
brevemente  accenniamo:  1°  del  pegno  con- 
venzionale ; 2“  del  pegno  legale  ; 3"  del  pri- 
vilegio del  venditore  sul  prezzo  della  cosa 
venduta. 

Secondo  il  chiaro  commercialista  italiano,  t 
fondi  rimessi  dal  mandante  e viaggianti  verso 
la  loro  destinatone  (una  volta  che  pervenuti 
fossero  in  possesso  del  traente  o a suo  nome 
sequestrati)  rappresentavano  un  pegno  con- 
venzionalo a favore  del  datore  della  lettbrn. 
Invero  le  nostre  idee  elementari  sul  pegno 
convenzionale  sono  rovesciate  da  un  tale  si- 
stema (4).  Duo  cose  mancano,  e sono  quelle  di 
maggior  sostanza , al  pegno  convenzionale  : 
1"  la  convenzione;  2°  il  possesso,  come  base 
del  pegno  (5).  E di  ciò  basti. 

Piuttosto  il  pegno  che  viene  a formarsi  nella 
proposta  condizione  ili  cose  dovrebbe  appel- 
larsi legale  (fi).  Ma  scorrendo  tutto  il  campo, 


(t)  Leg.  Si  procuratorem  8 , g Mandati,  Leg.  Si 
qua  «fieni,  g Qui  mandatum,  big.  numi,  vel  contra. 

(2)  De  Luca,  De  cambio,  dite.  53,  num.  2;  As- 
salilo, De  comm.,  dlsc.  1,  num.  tOe  43;  Cascarci, 
De  commerc.,  dlac.  53,  num.  14  e 44. 

(3)  Stante  la  disposizione  dello  statuto  della  mer- 
rancia  In  t'ireozo  — g 94,  rub.  si,  liti.  iti. 


(4)  Vedi  4 num.  232,  2S3  c uUri  relativi. 

(3)  U possesso  o dt  (atto  o acquistalo  al  giudice 
coi  sequestro  sono  condizioni  dell'esercizio;  distin- 
zioni spiegate  a suo  luogo. 

(6)  K così  abbiamo  nominalo  quello  del  commis- 
sionari (num.  049,  332,  ecc.). 
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bob  troviamo  che  tre  articoli  che  ne  pongano 
la  Borione , e parlano  strettamente  a profitto 
dei  commissionari  (I). 

Sono  i commissionari,  come  si  disse  altrove, 
organi  utilissimi  del  commercio,  e perciò  go- 
dono di  nna  protezione  adatto  speciale.  Ora 
è a dirsi  in  primo  luogo  che  il  datore  della 
lettera,  nella  nostra  ipotesi,  non  agisce  quale 
commissionario , ma  per  «è  solamente  e nel 
suo  proprio  interesse.  Un  commissionario  po- 
trebbe invece  ravvisarsi  in  chi  prende  la  let- 
tera per  conto  d’altri,  ma  lungi  dal  potere  co- 
stui valersi  del  privilegio,  egli  è il  debitore. 

Il  datore  della  lettera  è in  una  posizione  del 
tutto  diversa  da  quella  del  commissionario. 
La  necessità  del  commercio  ha  fatto  prescin- 
dere dal  requisito  del  possesso  di  atto  pre- 
sente, e ha  creato  pei  commissionari  nna  vera 
posizione  eccezionale , immaginando  il  pos- 
sesso a.npiratiro  quando  la  cosa  spedita  tende 
a riunirsi  col  damimi»  et  clamat  ad  eum  an- 
cora viaggiante  (2).  Ma  un  privilegio,  comun- 
que dell’ordine  giuridico,  è sempre  un  privi- 
legio, e non  può  estendersi  da  persona  a per- 
sona. Il  datore  della  lettera  è un  individuo 
che  agisce  nella  cerchia  ristretta  dell’interesse 
individuale , non  serve  ad  alcuna  necessità 
qnando  si  abbandona  alla  fede  di  uno  che  mal 
conosce  e gli  affida  una  carta  regolare , e in 
faccia  ai  terzi  nn  vero  titolo  di  proprietà, 
quantunque  non  nbbia  ricevuto  il  prezzo  (3). 
Kgli  è un  imprudente,  un  uomo  che  ha  fatto 
male  i suoi  affari. 

Guai  se  la  legge  di  commercio  proteggesse 
gl’imprudenti  premiandoli  con  privilegi  ! Anzi 
ogni  menomo  fallo,  ogni  tenuissima  colpa  può 
rompere  il  vetro  delicato  che  li  circonda.  Di 
fronte  al  fallimento  vi  saranno  cento  creditori 
più  degni  di  rispetto,  perchè  furono  vittime  e 
non  sono  redarguibili  di  verun  fallo.  Privilegio 
non  suona  più  per  noi  ineguaglianza  e favore 
d'individui:  esso  è creato  o per  favorire  un 
grande  interesse  pubblico,  o perchè  una  rela- 


zione giuridica  superiore  sia  conservata  nel 
suo  grado  a fronte  di  diritti  d’ordine  inferiore, 
cioè  meno  rilevanti  in  se  stessi. 

È anche  vero  che  la  teoria  ommerciale  an- 
tica, che  ci  piace  di  rivedere,  aveva  precisa- 
mente  questo  carattere  (4),  e credo  che,  senza 
rendersene  conto,  amenduc  gli  elementi  cui 
vengo  accennando , entrassero  a comporre  il 
privilegio  al  quale  si  attribuiva  nna  immodica 
estensione , come  ci  attesta  la  Bopra  indicata 
rubrica  dello  Statuto  fiorentino.  Se  il  privi- 
legio del  venditore  sul  prezzo  della  cosa  mo- 
bile venduta  fosse  ancora  nei  nostri  sistemi,  è 
il  solo  che  il  datore  della  lettera  di  cambio , 
non  pagata,  potrebbe  invocare  (5). 

L'articolo  2102,  n°  4 del  codice  Napoleone 
accorda  privilegio  al  venditore  sul  prezzo  di 
effetti  mobiliari  venduti  e non  pagati,  se  essi 
trovinsi  ancora  nel  possesso  del  debitore.  I 
Codici  italiani  di  tipo  francete  (e  lo  erano 
tutti,  eccettuato  quello  che  vigeva  nel  Regno 
lombardo-veneto)  mantennero  il  privilegio,  fra 
i quali  rammento  l'articolo  2157,  n"  4 del  Co- 
dice civile  albertino.  Il  Diritto  romano  altre 
prerogative  concedeva  al  Tenditore,  e in  modo 
speciale  la  rivendicazione , non  però  il  privi- 
legio del  quale  parliamo  (B);  ed  il  Codice  Na- 
poleone si  era  ispirato  propriamente  alle  con- 
suetudini (7).  L'attuale  nostra  legislazione  ci- 
vile ha  fatto  nn  ritorno  ai  principii  del  Diritto 
romano , che  merita  di  essere  segnalato.  Il 
n°  4 dell’articolo  2 157  del  Codice  civile  alber- 
tino è scomparso  (V.  l’articolo  1958)  (8).  Se- 
condo il  Codice  Napoleone  e le  legislazioni  da 
lui  generate , il  prezzo  era  la  cosa , ossia  la 
rappresentava  ; ma  la  cosa  non  poteva  riven- 
dicarsi che  dalle  mani  del  compratore  moroso, 
quindi  il  prezzo  non  era  materia  privilegiata 
se  non  si  trovassero  ancora  le  cose  vendute 
nel  possesso  del  debitore.  La  teoria  della  ven- 
dita dei  mobili,  nell’interesse  del  commercio, 
si  va  allargando  sempre  più  e sciogliendo  dal- 
l’impaccio delle  rivendicazioni  c dei  privilegi. 


(t)  Articolo  73,  74,  73. 

<3)  Inutile  di  provare  che  queste  frasi  non  sono 
niente  poetiche,  e non  fanno  che  esprimere  la  na- 
tura metafìsica  del  cancello.  Ai  nutn.  639,  660,  6GI 
vedrai  spiegazioni  sufficienti. 

(3)  Siamo  sempre  nella  ipotesi  che  la  lettera  di 
cambio  enunci  il  valore  somministrato , contro  la 
verità. 

(4)  Ne  trattarono  Scaccia,  De  eommerc. , § 2, 
glossa  9;  Assanno,  dlsc.  30;  Casi  asci , dite.  36; 
ed  esialono  non  poche  decisioni  della  Rota  romana, 
fiorentina  e genovese,  che  stimo  inutile  riferire. 

(3)  È slato  già  avvertito  superiormente  che  in 


questo  rapporto  II  traente  si  considera  il  venditore 
della  lettera  di  cambio. 

(6|  Fanno,  In  Cod.,  Uh.  mi,  Ut.  vti,defìn.  6;  Tnov- 
LOMì , Privile g.  et  liypolh.,  n°  481 . 

(7)  Articolo  177  della  eoulume  de  Parie , che  aveva 
lealmente  dichiarato  di  voler  derogare  al  diritto 
romano. 

(8)  Ma  é rimasta  fazione  di  rivendicazione  a fa- 
vore del  venditore,  stesi  o no  avuta  fede  del  prezzo, 
negli  articoli  tSI2,  ÌSI3  dello  stesso  Codice,  che 
dai  canto  loro  introdussero  eccellenti  riforme  sulle 
legislazioni  precedenti. 
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I due  rimedi  procedevano , a dir  cosi , sulla 
Stessa  linea;  ma  il  privilegio  sul  prezzo  era 
un  afTare  complicato  nella  pratica,  tedioso,  e 
sotto  ogni  aspetto  si  è fatto  bene  ad  abolirlo. 
Non  bisogna  neppure  lasciar  dormir  troppo 
sul  morbido  letto  dei  privilegi.  Vigilantibus 
jura  tuecurrunt:  sia  privilegio  vostro  la  vo- 
stra accortezza. 

Nell’aspetto  della  rivendicazione  converrà 
sapere  se  il  ti  cute  di  una  lettera  di  cambio 
venda  il  titolo  ilei  credito  o il  credito  stesso? 
La  rivendicazione  implica  la  risoluzione  della 
vendita,  e cade  in  corpore.  Non  è improprio  il 
dire  che  il  traente  vende  il  titolo,  abile  s'in- 
tende alla  riscossione  del  credito  : ma  avrà 
luogo  la  rivendicazione  quando  la  lettera  non 
sia  stata  girata , c si  trovi  ancora  presso  il 
primo  consegnatario,  debitore  del  prezzo?  Cosi 
l’intesero  i nostri  vecchi , essendo  il  diritto 
commerciale  in  gran  parte  allora  dominato 
dalle  regole  del  diritto  civile  (1).  Oggi  però  la 
teoria  della  rivendicazione  delle  cose  mobili  è 
profondamente  modificata  dalle  leggi  di  com- 
mercio (2).  Ksse  ci  portano  in  faccia  al  falli- 
mento che  sciogliendo  molti  rapporti  contrat- 
tuali non  ancora  partecipati  ai  terzi,  permet- 
tono in  casi  determinati  la  rivendicazione.  Di- 
chiara l’art.  687  « possono  esser  rivendicato 
« le  rimesse  in  effetti  di  commercio  od  altri  ti- 
« foli  non  ancora  pagati,  e che  sono  posseduti 

• in  natura  dal  fallito  al  tempo  del  fallimento, 
« quando  tali  rimesse  siano  state  fatte  dal 
« proprietario  con  semplice  mandato  di  fare 

• la  riscossione  e di  custodirne  il  valore  per 
« conto  di  lui,  o quando  dallo  stesso  proprie- 
« tario  siano  state  destinate  a determinati  pa- 

• gamenti  >. 

Non  è qui  che  l’articolo  deve  ricevere  la 
necessaria  illustrazione.  Non  faremo  che  sta- 
bilire due  proposizioni  nelle  quali  si  riassumo 
tntta  l’importanza  della  questione  presente,  e 
si  parte  dal  supposto  che  la  lettera  di  cambio 
si  trovi  ancora  nel  portafoglio  del  prenditore 
all’epoca  del  suo  fallimento. 

Se  il  traente  ha  rilasciata  la  lettera  colla 
dichiarazione  specifica  del  prezzo  ricevuto  nei 
termini  del  nostro  articolo  196  benché  non 
soddisfatto  in  verun  modo,  il  traente  non  può 


rivendicare  l’effetto  di  commercio  uscito  dalle 
sue  mani , malgrado  si  proponga  di  provare 
che  la  dichiarazione  non  è conforme  alla  verità. 

Se  la  clausola  del  valor  ricevuto  non  esiste 
o non  corrisponde  nel  suo  tenore  alla  formula 
legale,  il  traente  della  lettera  di  cambio  potrà 
rivendicarla. 

Prescindendo  anche  dall'osservare  che  l’ef- 
fetto di  commercio  non  sarebbo  stato  conse- 
gnato a veruno  dei  fini  previsti  dall'art.  687, 
la  proprietà  è stata  già  trasmessa  nel  fallito 
colla  dichiarazione  del  valore  specifico  rice- 
vuto ; e il  titolo,  come  tale,  non  può  essere  ri- 
vendicato. Cercando  un  tipo  analogo  negli 
articoli  688,  689 , noi  troviamo  che  le  merci 
vendute , eziandio  a prezzo  non  soddisfatto , 
non  sono  rivendicabili  qualora  la  tradizione 
sia  seguita  nei  magazzini  del  fallito  ; c può 
ritenersene  l’equivalente  nella  consegna  ma- 
nuale del  recapito  che  abbiamo  presupposto 
esistere  già  nel  di  lui  portafoglio.  Ciò  diciamo 
senza  pregiudizio  o dell’eccezione  di  compensa- 
zione che  al  traente  potesse  competere  quando 
fosse  costretto  al  pagamento  dai  rappresen- 
tanti dei  creditori,  o dell’azione  verso  il  falli- 
mento per  essere  pagato  del  suo  credito,  in- 
dagini nelle  quali  non  possiamo  ora  inoltrarci. 

Quanto  all’altra  proposizione,  il  discorso  è 
semplice.  II  fallito  non  può  in  tal  caso  consi- 
derarsi che  un  mandatario  del  traente  (V.  i 
numeri  717  e 718),  ed  è manifesto  clic  non  po- 
tendo più  il  fallito , defunto  al  credito  c pri- 
vato dell’araministrazione , eseguire  il  man- 
dato, lice  al  mandante  rivendicare  il  titolo, 
che  d’altra  parte  non  avrebbe  efficacia  assunto 
da  altri  che  non  fosse  il  mandatario  medesimo. 

720.  Toccando  ora  della  responsabilità  del 
commissionario  rimpetto  al  suo  committente 
che  gli  diede  incarico  di  prendere  una  lettera 
di  cambio  per  suo  o per  conto  di  terzo , egli 
deve  procacciarsi  quella  che  chiamasi  buona 
lettera,  cioè  da  un  banchiere  di  credito,  e in 
tal  modo  può  coprire  la  sua  responsabilità  qua- 
lunque sia  l’esito  che  in  seguito  la  cambiale 
possa  avere  (3).  La  ragione  si  è che  cosi  fa- 
cendo, il  commissionario  fa  quello  che  farebbe 
per  se  stesso  ; o che  fanno  in  quel  dato  circolo 
gli  nomini  di  professione  (4).  Male  per  lui  se 


(t)  Baloasscrosi,  part.  i,  art.  sv,  num.  IO. 

12)  Era  afa  nato  dissenso  fra  gl'interpreti  del  di- 
ritto civile  se  la  rivendicazione  (di  cose  mollili,  non 
potendosi  parlar  d’altre  in  commercio;  fosso  da 
estendersi  alle  vendile  commerciali.  Prosit,  (sull’ar- 
ticolo 2012  g 4 del  Codice  civile)  lo  ammetteva, 
contrastandolo  Taso  irli  {Héperl,  ve  PriciUge,  g (, 
num.  I);  Mzaus  (Reperì.  t ° Priairyt,  gl,  num.  4>,  : 


e Favaio  Da  Lisciami  1 tir  fieri. , alla  stessa  parola, 
sez.  I,  g 2,  num.  8). 

(X)  Scaccia,  g 2,  quirst.  T,  part.  li,  ampliai.  <0, 
n.  68,  c g 2,  Riessa  5,  g 405;  Cahaskgi  , disc.  56, 
num.  15  e 17. 

(I)  ■ Ex  ea  salis  convincente  ralione,  quod  man- 
dalarius  non  obligntur  plus  opere  guani  quoti  a 
Cfrlcris  ejusdem  professionis  in  loco  ubi  exequilur 
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si  è affidato  a i>ersona  sconosciuta , o cono- 
sciuta per  cattivi  affari , clic  è ancor  peggio. 
Quando  perciò  la  lettera  ritorni  non  accettata 
per  difetto  di  provvista  idei  clic  tratteremo  più 
aiauti),  il  commissiona  rio  rimane  esposto  a 
tutte  le  conseguenze  (I).  K tanto  più  clic, 
gotto  l’aspetto  eziandio  di  mandatario , egli 
sente  pesare  la  propria  responsabilità  quanto  J 
maggiori  obblighi  gl  impone  la  sua  qualità  di 
uomo  pratico  del  commercio,  l'ufficio  che  eser- 
cita abitualmente,  e il  salario  o provvisione 
che  gli  viene  retribuita  (2). 

Ma  qualora  il  commissionario  prometta  lo 
star  dal  credere , c ne  riceva  la  provvisione 
come  prezzo  del  rischio  (3),  in  tal  modo  inca- 
ricandosi della  rimessa , il  commissionario  si 
costituisce  mallevadore  della  idoneità  si  del 
traente  che  dell’accettante,  e sotto  questo  rap- 
porto, del  buon  esito  delia  lettera  i,  l). 

721.  Se  il  contratto  di  cambio  deve  avere 
un  corrispettivo  come  causa  giuridica  della 
sua  esistenza;  e se  corrispettiva  si  considera 
una  obbligazione  preesistente  alla  lettera  di 
cambio  qualunque  sia  la  natura  della  oblili-  > 
gazione  (n"  7 In),  dovrebbe  ora  esaminarsi  se 
possa  dirsi  causa  legittima  del  cambio  anche 
un  credito  condizionale,  un  diritto  in  ape,  se- 
condo quello  che  si  è proposto  al  u“  71(5.  Ma 
rientrando  questa  ricerca  nell’articolo  calore  | 
in  conto  sut  quale  dobbiamo  Intrattenerci  più 
avanti , ora  proseguiamo  a mettere  in  rilievo  j 
le  conseguenze  giuridiche  che  possono  o no  de- 
ricare  dall' obbligo  di  specificare  il  calore  som- 
ministrato  dal  prenditore  della  lettera  di  caia-  • 
bio  (V.  il  suddetto  u“  716)  negli  ulteriori  rap-  I 
porti  fra  l’accettaute  e il  traente , e fra  l’ac- 
cettante ed  i terzi. 

Si  è studiato  l'effetto  di  una  dichiarazione 
di  valore  falsamente  apposta  nella  lettera  di 
cambio,  per  conoscere  quali  sarebbero  i diritti 
e i doveri  di  colui  che  rilasciò  la  lettera;  quali 
le  obbligazioni  del  prenditore  in  proprio  o 
quale  mandatario  assunte  (n“  716  a 720).  Ora 
c'interessa  di  vedere  sotto  un  punto  di  vista  : 
più  generale  e teorico  che  abbia  a deridersi  ; 
di  una  dichiarazione  di  calore  illegittima  nel  ! 


fondo  e perfetta  nella  forma  esteriore;  e di 
altra  che  irregolare  nrir apparenza  fosse  nella 
realtà  sostenuta  da  una  causa  legittima  e 
giusta. 

Quando  una  legge  si  adopera  eoa  cura  tallio 
sottile  a formulare  mi  atto  porcili  a quella 
fonnula  si  attaccano  infìttiti  interessi  e su- 
preme guarentigie,  la  ragione  del  tino  toglie 
di  occuparsi  dell'intrinseco  che  potrebbe  non 
corrispondere  alla  mostra  esteriore.  Qui  viene 
più  che  mai  in  rilievo  c lampeggia  la  distin- 
zione fra  le  persone  dei  contraenti  e le  ]>cr- 
sone  dei  terzi  ; c si  appalesa  lo  spirito  di  co- 
deste leggi  formalistiche,  le  quali  non  lasciando 
libertà  di  discutere  sul  loro  esser  intrinseco 
se  non  fra  quelli  che  sono  veramente  gli  au- 
tori della  contrattazione  , ricoprono  col  loro 
manto  tutti  i difetti  (5)  riinpctto  a chi  non  po- 
teva leggere  clic  in  quélratto,  ed  era  nel  di- 
ritto d’ignorare  le  fraudolenti  combinazioni  di 
coloro  che  si  sono  formati  un  titolo  artificioso 
e mal  conforme  alla  verità  dei  fatti. 

Nondimeno  malgrado  la  loro  evidenza  lo 
idee  sono  state  confuse.  Se  la  causa  di  una 
lettera  di  cambio  è falsa , e non  esiste  mia 
causa  reale  c lecita  (disse  la  Cassazione  fran- 
cese nel  20  novembre  1817)  (fi),  la  lettera  di 
cambio  è nulla.  Col  quale  pronunciato  due 
cose  sembrano  stabilirsi:  I”  chela  causa  iu  gè, 
e non  la  forma  esteriore  della  lettera  di  cam- 
bio. decide  della  «uà  esistenza;  2°  che  quando 
può  ab  extra  provarsi  un'altra  causa  lecita, 
benché  diversa  da  quella  enunciata,  la  lettera 
di  cambio  è valida. 

Questa  dottrina  si  sostiene  sino  ad  un  certo 
punto  nei  rapporti  dei  contraenti  fra  loro,  e 
ne  abbiamo  visto  l’esempio  nelle  precorse  in- 
dagini da  traente  a prenditore  e viceversa. 
Dico  sino  ad  un  certo  punto,  poiché  non  sa- 
rebbe poi  vero  in  tema  assoluto  che  l’atto  fosse 
nullo.  Nou  potendosi  qualificare  una  propria 
e vera  lettera  di  cambio,  sareblte  nonostante, 
o almeno  potrebb’ essere,  una  ben  seria  obbli- 
gazione commerciale,  roborata  o no  da  altre 
prove.  Solamente  allora  la  causa  lecita,  la- 
tente e vera,  potrebbe  emergere  e sostenere  la 
obbligazione  ; ma  rispetto  ai  terzi,  che  sono  i 


mandatale  in  alila  easibus  ohservarì  soiet  « CtSs- 
atot,  dine.  113,  no  li  e 13,  dive.  170,  no  il, 

(1)  Lasiik&i,  dive.  36,  nutn.  2. 

(2)  Ematiti,  tinnirli,  furie  ramiti,  lib.  II,  svet.  I, 

Ut.  t,  $ IU;  Scaccia,  g*,  gioita  3,  $$  ini,  402. 

(5)  Astt1.pt,  Ite  commercia,  dite.  UH,  nutn.  52: 

• Et  lumen  lo  sfar  rtet  credere  nihll  alimi  est  quali! 
ffdrjnhcre  teu  accedere  aliena»  promissioni  » . 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annot. 


(I)  i Tratterrà  quando  mercatore*  promitlnnt  tin;- 
pllelter  t<ato  de!  credere  . ohliganltir  ad  soivendum 
punii  debitore*  luul  falliti  a direniate  Impalanti  » 
Decita,  consoli.  7,  g 5;  Cttiiioi,  dite.  59,  num.  8. 

(5|  Eccello  11  falco  materiale:  è tempo  di  accen- 
narlo; è questo  stalo  delta  lettera  di  cambio  che  ci 
occuperà  al  num.  722. 

(6;  t.  ih,  pari,  i,  pag.  30. 
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cessionari  della  lettera , la  forma  esteriore  è I 
decisiva  (I). 

In  tempi  più  maturi  (nel  li)  giugno  1831)  la 
stessa  Corto  di  cassazione  venne  modificando  : 
itaci  concetti  (2).  Indi  a partire  dalla  sentenza 
del  15  maggio  1830  fu  giurisprudenza  gone  - 
ralmente  ricevuta.  • On  a compris , scriveva 

• Notori tn,  l’iqjustice  de  cette  solution  (la 

• soluzione  contraria),  et  on  a decide  que  la 
<>  cause  illicite  ou  le  d> ifaut  de  canee  (guarnì 

• une  cause  apparente  est  iuoncéc)  ne  peliceli f 
« itre  opposées  au  fiera  porteur  de  borni»  fot, 

« qui  a ignori  le  vice  dont  le  Idre  était  al- 
ti tacili  » (u“  12!)  (3). 

Cosi  riassunto  e messo  fuori  di  disputa  que- 
sto articolo  di  diritto  cambiario,  è chiaro  che 
la  lettera  di  cambio,  nella  sua  forma  perfetta, 

6 titolo  incriticabile  si  a favore  che  contro 
raccertante,  e rimpetto  ai  giranti  e giratari. 
Ma  supponendo  invoce  la  enunciazione  d'uua 
causa  non  ammissibile  come  obbligatoria  (V.  il  ' 
n°  715),  o potendosi  provare  fuori  della  let- 
tera che  una  causa  vera  c legittima  esiste 
tuttavia,  noi  abbiamo  detto  or  ora,  e ci  con- 
fermiamo in  quella  sentenza,  che  la  lettera  di 
cambio  non  è valevole  come  tale,  benché  possa 
avere  gli  efi’etti  di  una  obbligazione  commer- 
ciale di  grado  inferiore.  Non  così  rispetto  al- 
l'accettante, il  quale  pél  fatto  semplice  della 
accettazione  è tenuto  a pagare  la  somma, 
stantcchè  questo  solo  fatto  costituisce  rispetto 
a lui  una  causa  veridica  e positiva  di  obbli- 
garsi; o meglio  ancora,  rispetto  a lui,  è la  ri- 
prova di  quella  preesistente  relazione  di  de- 
bito e credito  che  si  presume  fra  l'accettante  e 
il  traente.  K se  volete  considerare  questo  rap- 
porto civilmente,  colui  che  assume  di  soddis- 
fare la  obbligazione  in  seguito  d'ordino  rice- 
vuto dal  debitore  è un  delegatario,  e verso  il 
creditore  egli  b l'unico  e diretto  debitore , 
giusta  i principi!  della  delegazione  riassunti 
ncH’articolo  1278  del  Codice  civile. 

Ond'è  che  l'acccttazione  sarebbe  La  vera 


pietra  fondamentale  su  cui  i cessionari  del  cre- 
ditore possono  stabilire  il  loro  diritto  per  es- 
sere pagati  dall'accettante,  indipendentemente 
da  qualunque  altra  prova  di  causa  legittima; 
poiché,  giova  ripeterlo,  la  causa  legittima  nel- 
l'accettante è presupposta  ; ed  ha  una  origine 
diversa  da  quella  che  obbliga  il  traente  verso  il 
prenditore  della  lettera. 

Come  poi  siffatta  lettera,  intaccata  nella 
sua  prima  radice,  non  è che  una  obbliga- 
zione suscettiva  di  eccezioni  quali  ad  una 
vera  lettera  di  cambio  non  potriano  opporsi , 
io  riconosco  che,  nonostante  l'accettazione,  chi 
emise  l'obbligazione  può  ravvolgere  in  un  giu- 
dizio e il  sedicente  creditore  e il  delegatario 
per  fare  annullare  la  convenzione  secondo  le 
regole  comuni,  cccettocbè  il  creditore  non  di- 
mostri di  esserlo  realmente  per  altra  causa, 
comunque  non  espressa  nella  obbligazione.  £ 
non  dirò  altro  su  questo  argomento. 

722.  Del  falso  materiale  nella  lettera  di 
cambio. 

I in  qui  abbiamo  pariate  di  quel  falso  intel- 
lettuale, clic  rinchiuso  neU'aniuio  dei  suoi  au- 
tori uon  porta  un  guasto,  una  rovina  sul  do- 
cumento che  si  mostra  perfetto,  irreprensibile, 
nella  sua  appareuza  ; e uon  é sempre  un  reato 
nel  crudo  senso  della  parola , ma  può  essere 
uua  simulazione,  una  supposizione,  senza  de- 
cisa volontà  di  nuocere , senza  il  concorso  di 
quel  dolo  che  non  ha  altro  medicamento  che 
la  penalità.  11  Codice  è già  disceso  nell'arti- 
colo 1 1*8  ad  esaminare  questa  cattiva  posizione, 
e,  decapitando,  per  così  esprimermi,  la  cam- 
biale delle  sue  maggiori  prerogative,  nou  ri- 
fiuta però  all'atto  un  valore,  ni  un  grado  anche 
molto  notevole  nril  ordine  delle  obbligazioni. 

ila  due  casi  fanuo  clic  la  lettera  di  cambio 
sia  privata  di  efiicienza  giuridica  sotto  qua- 
lunque rapporto  possibile  : l'assoluta  incapa- 
cità del  primo  obbligato  (il  traente)  (l);  e la 
materiale  falsità  di  cui  è inquinata. 

Si  commette  falsità  di  più  maniere  nella  let- 


ti) CL  stilliamo  dichiarato  nel  num.  710. 

(3)  Anzi  non  tardò  molto,  perche  con  altra  «ni* 
lenza  del  20  gennaio  1810  si  era  cangiato  avviso; 
ma  di  poi  vi  fu  qualche  oscillazione , qualche  Idea 
torbida,  onde  la  indicala  decisione  del  ISòl  nou 
ebbe  la  limpidezza  necessaria.  Le  Corti  d'app.dto 
ai  erano  meglio  pronunciale  aulFargomento  (Parigi, 
22  dicembre  1825  c la  marco  1820  (Siasi,  I.  zzili, 
pari,  il,  pag.  oOlJ;  Corte  ili  l‘a‘,1  drll1 1 1 novembre 
1871  {Jùurmit  dn  Palali,  I,  wsv,  pari,  il,  p.  oO). 

(5)  dii  conosce  il  vizio  d'origine,  la  causa  ille- 
gittima della  lettera  di  cambio  otte  fu  il  prodotto, 
pei  ragion  dT-cn.pio,  <li  u:i  ‘.ìli .i,'o  di  : or  a,  ii-mò 


J propriammile  un  terzo  , cioè  un  estraneo , ma  un 
complice,  almeno  d’inteurloao,  e,  secondo  le  clr- 
coslanze  , unirebbe  subire  la  eccezione  del  dolo 
[ nonostante  lo  eslrins-co  perfezione  dei  titolo  (Dst- 
Loz,  Eff*U  ile  comrae/vc,  uum.  1 io,  Cu-s  azione  di 
Francia  del  50  novembre  1 sdii  e dei  I dicembre 
I85i;  Cassazione  di  Torino,  decisione  del  4 gen- 
j naia  i8ii2,  Corte  di  cassazione  di  Firenze  del  5 
inanelli  I Sii 7 ; .dimali  di  /iiuró/intdtail  Italiana  , 
' anno  1800-87,  voi.  I,  pari,  i,  p.  2sl,  ed  ivi  noia). 

(I)  ilei  clic  ri  occupiamo  nella  esposizione  deli’ar- 
; IIcjIo  Idi)  e 200,  oltre  quelio  elio  fu  già  discorso  in- 
I rmi  aii  otleulo  l esiguruli. 


Digitized  by  Google 


DELLA  LEI  TEMA  DI  CAMlllu 


li:. 


tera  di  cambio.  Imitazione  di  tirine,  introdu-  I 
rione  di  nomi  immaginari,  senza  )iarlare  del- 
l'aggiunta di  formule  o alterazioni  di  cifre  : 
contro  le  quali  arti  la  legge  cerca  difenderai  | 
colie  sue  prescrizioni  sottili , ma  non  riesce 
sempre.  Supposto  che  la  tirma  del  traente  i 
Eia  stata  falsificata  in  modo  che  il  trattario  j 
gettandovi  l'occhio  non  ha  potuto  accorger  - { 
seue,  ed  abbiala  perciò  accettata,  un -ce  uu 
dubbio  e molto  grave. 

Malgrado  la  falsità  della  firma  del  traente,  ; 
l'accettante  non  sarebbe  forse  obbligato  senza 
replica  a pagare  la  tratta  V 

È ciò  che  insegna  Paiidessus:  « Vainement 
« prétenderait-il  qn  it  ne  pcut  ótre  prèsitene 
« avoir  entendu  accepter  antre  chose  qu'une 

• lettre  véritable;  qu  cn  couséquence  il  n'a 

■ contraete  ancone  obligation , puisque  celui 

• pour  qui  il  croyait  accepter  n'était  réelle- 

■ meqt  pas  lireur.  Qttelqtte  far  ora  Me  que  Boit 
< sa  positiou,  elle  l'est  moina  encore  que  celle 

• du  porteur;  quelque  prudeucc  qu  ii  ait  pu 
« ninno  dans  sa  couduite,  il  uvait  plus  de 
« inovens  de  découvrir  le  fatix  que  celui-ci 
« qui  rarement  est  à la  portée  do  véritier  la 

• signature  du  tireur , et  qid  a dò  rester 
« sana  déliance.  et  n'cxercer  aucun  reconrs 
a dèa  qu'il  a obtenu  celle  de  l'acceptenr  ■ 
(Cours  de  droit  commercial,  u"  ti*'. 

Pertanto  noi  abbiamo  una  lettera  di  cambio 
falsa  in  origine  essendo  caduta  la  falsiti  niente 
meno  che  sul  nome  del  suo  autore.  Un  com- 
missionario abusando  il  mandato  che  ha  ricc- 
vnto  di  acquistare  una  lettera  di  cambio,  tinge  I 
il  nomo  del  banchiere  A.,  e gli  è facile  aggiun- 
gere avergli  contati  i 3000  franchi  che  sa- 
ranno pagabili  in  altra  città  da  altro  banchiere  I 
amico  del  finto  traente  : la  lettera  ò bell  e 
fatta.  Come  non  vi  ha  di  vero  nè  la  soscrizione 
del  traente , nè  il  suo  consenso , cosi  non  è 
neppur  vero  il  credito  o lo  sborso  : tntto  è in- 
ventato. Si  potrà  forse  dire  in  questo  caso, 
come  in  quello  esaminato  nel  precedente  nu- 
mero, che  l'accettazione  para  e semplice  aven- 
do una  causa  particolare  nei  rapporti  fra  l'ac- 
cettante e il  traente,  essa  non  è influita  e me- 
nomata dalla  illegittimità  di  quella  che  motivò 
la  convenzione  fra  il  traente  e il  prenditore? 
Ma  l'attuale  contingenza  è tutt'altra.  I,' accet- 
tante si  pone  in  faccia  al  suo  presunto  credi- 
tore; stima  vederne  la  firma  c s'inganna;  nè 
mai  avrebbe  accettato  se  non  fosse  in  questa 
onvinzione.  Che  fa  egli  con  ciò?  Paga  egli  j 


foi  •se  il  proprio  debito  e si  libera  dalla  obbli- 
gazione? È manifesto  che  la  vittima  è preci- 
samente lui,  o contro  di  lui  sono  diretti  i colpi 
del  falsario. 

Non  si  comprende  adunque  la  teoria  del 
Pahdessi  s,  almeno  nei  termini  con  cui  è enun- 
ciata. L’illustre  autore , proponendosi  l'ob- 
bietto , non  vi  dà  alcuna  soddisfazione.  Poi 
viene  rimproverando  all'accettante  la  sua  ne- 
gligenza per  non  aver  verificata  la  firma  del 
traente  eli  cgli  deve  conoscere  meglio  degli 
altri , quasiché  la  negligenza  non  abbia  dei 
gradi , o basti  sempre  una  diligenza  comune 
e non  sia  talvolta  necessaria  una  diligenza  dif- 
fidente. superlativa,  che  non  è mai  uu  obbligo 
imposto  negli  affari  propri  (II;  o finalmente  la 
buona  fede  e Tesser  vittima  di  ati  vile  inganno, 
se  noti  può  farci  ricuperare  il  perduto  verso 
utl  ladro  che  fogge , non  ci  esoneri  almeno 
dalle  obbligazioni  che  si  pretenderebbero  a noi 
derivarne. 

S:  conilo  la  teoria  del  Pahdessi  s faccet- 
tante che  non  pagò  perché  la  scadenza  era  a 
termine , rimarrebbe  nella  obbligazione  verso 
il  portatore  della  lettera  di  cambio  al  quale  il 
falsario  dopo  l'accettazione  Tavreblic  girata. 
Si  può  fare  a piacere  la  ipotesi  elio  il  giratario 
sia  un  terzo  di  fede  sincera,  o di  buona  fede 
apparente  perchè  terzo,  che  non  si  potrà  mai 
o quasi  mai  cogliere  in  fallo.  Se  per  effetto 
della  sua  accettazione  l'accettante  ò già  ob- 
bligato verso  T incognito  presentatore  che 
verrà  a colpirlo  alla  scadenza , scoperta  nel 
mezzo  tempo  la  falsità,  il  pagamento  ch’egli 
facesse  del  debito  ni  suo  creditore  logittimo 
e diretto  (il  traente)  non  basterebbe  a libe- 
rarlo; e dovrebbe  sempre  tenere  un'altra 
somma  apparecchiata  n favore  del  portatore 
della  falsa  cambiale  ! Io  non  so  davvero  se 
tutto  questo  sia  piò  assurdo  o piò  immorale. 

Per  chi  non  fosso  ben  chiaro  sulla  sua  opi- 
nione, aggiunge  il  Pabdessi's  al  n”  4i9:  t Une 
» lettre  véritable  petit  avoir  été  falsifìéo  avant 

• l'aeceptation.  Si  le  tirò  g'est  borné  à écrire 
< le  mot  acccjitc,  ou  s'il  a répété,  dans  son  nc- 
« ceptation,  la  somme  substituée  fausseincnt, 
« ti  ne  pcut  $c  tl  lupe  user  de  la  pai/cr;  le s moti  fu 
■ que  uoiti  cenone  de  donner  militent  contro 

• lui  •. 

Qui  la  teoria  è netta.  Pasta  la  parola  — oc- 
cello  — per  obbligare  Tarccttante  eziandio  di 
mia  cambiale  falsa  '.  Mi  pare  che  un  bel  co- 
modo sia  fatto  ni  falsificatori.  Chi  piglia  una 


(I)  Mancano  forse  i Giuseppe  lluskovit/  , alla»  più  accorti  banchieri  cominci  indo  dagli  In  girsi  e 

(òdlardi,  a sorprendere  ridir  loro  fnl-ilicn/innt  t dbcendendn  sino  ngPllidlaMl? 
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obbligazione  suol  esser»  meno  oculato  di  chi 
paga  a diritt  ura  : tanto  meglio  ! 11  falsario  com- 
parirà dopo  tre  mesi . per  mezzo  di  qualche 
fidato  amico,  a riscuotere,  e,  secondo  Pardes- 
sus, l'accettante  non  può  esimersi  dal  paga- 
mento. Noi  non  ammettiamo  che  l'Imprudenza 
eccessiva  (I),  ed  allora  l’accettante  sarebbe  te- 
nuto non  perchè  tale  (avvertitelo  bene),  ma  pel 
principio  « ognuno  è risponsahile  del  danno 
* che  ha  cagionato  non  solamente  per  nn  fatto 
« proprio,  ma  anche  per  propria  negligenza  od 
« imprudenza  *,  sancito  nell’articolo  1152  del 
Codice  civile. 

L’accettante  per  questa  ragione  costretto  a 
indennizzare  il  portatore,  non  potrebbe  mai 
rivalersene  contro  il  vero  suo  creditore,  nè  ri- 
fiutarsi di  accettare  una  tratta  da  Itti  derivante 
sotto  pretesto  di  averne  pagata  un'altra. 

Sino  a questo  punto  si  è supposto  pagamento 
a termine  e obbligazione;  si  è creduto  di  poter 
stabilire  che  l'accettante  non  è tenuto,  come 
tale,  a pagare  la  lettera  di  cambio  scoperta 
falsa.  Consumato  però  il  pagamento,  di  fronte 
all’azione  di  ripetizione  d'indebito,  la  questione 
parmi  doversi  risolvere  con  altri  principii.  Ma 
si  va  troppo  avanti  nel  tema  dell'accettazione; 
Botto  questo  aspetto  l'esame  si  connette  colle 
teorie  che  dovremo  esaminare  alla  lezione  111. 


723.  Valore  in  conto. 

Sono  note  le  difficoltà  che  incontrò  nel  Con- 
siglio di  Stato  l'adozione  di  questa  formula. 
Troppo  elastica  e facile  a sguizzare  di  mano, 
se  mi  permettete  la  frase,  faceva  temere  qual- 
che agguato,  qualche  frode.  Quei  cari  fran- 
cesi sono  di  una  prudenza  ammirabile,  timidi 
della  frodo  come  di  un  fantasma  che  vedono 
dappertutto.  Nei  paesi  più  commerciali  del 
mondo,  l’Inghilterra  o gli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica , le  cose  vanno  senza  tanto  forinole;  e 
tanti  altri  Codici  ne  fanno  senza,  o almeno  ne 
hanno  di  più  semplici  (2).  L’espressione  calore 
in  conto  già  presentava  un  carattere  liberale, 
prestandosi  a molte  combinazioni  del  com- 
mercio. Uno  scrittore  autorevole,  VlNCENS,  ne 
diede  questa  nozione.  « Cette  forme  (calcar 


« en  compie ) siguifie  que  l’argent  n’a  pas  è té 
« réellement  et  séparement  compiè,  et  qu'on 
• a fai I entree  les  colture  daits  ti n compie  con- 
< rant , on  elle  est  ou  sera  compensée  avec 
« d’antres  articles,  venus  ou  à venir.  Ainsis’il 
iti  contestation,  c’est  un  corapte  à fairc  » 
(tom.  il,  pag.  176). 

Joi'SSK  aveva  già  teorizzato,  significarsi  con 
ciò  un  modo  di  procedere  per  via  di  compen- 
sazione anche  futura;  non  essere  necessario 
che  al  momento  della  creazione  della  lettera 
di  cambio  il  traente  fosse  debitore  del  prendi- 
tore. La  lettera  di  cambio,  formando  un  do- 
cumento di  credito , sarebbe  addebitata  al 
prenditore  nel  suo  conto  corrente.  Più  tardi 
dovrà  snccedcro  una  liquidazione.  I commer- 
cianti fra  i quali  fervono  corrispondenze  di 
affari,  sogliono  trarre  a vicenda  l’uno  verso 
l'altro  lettere  di  ramliio , o girarle  rispetti- 
vamente, sotto  questa  veridica  divisa  di  valuta 
in  conto. 

Una  volta  che  si  voleva  formulare  il  valore 
era  impossibile  dimenticare  una  espressione 
che  rappresenta  la  situazione  più  comune  dei 
commercianti  fra  loro.  Uhc  siffatta  espressione 
abbia  virtù  di  trasmettere  la  proprietà  della 
tratta,  certissima  cosa  è;  ma  ove  il  prenditore 
o beneficiario,  come  dicono  i francesi,  non  ne 
avesse  fatto  uso,  e rimasta  nel  suo  portafoglio 
la  veuisse  presentando  al  traente  onde  la  pa- 
gasse a scadenza,  si  vide  sorger  questione  se 
dovesse  comprovare  che  a quell'epoca  almeno 
egli  era  creditore  nel  conto  corrente,  quanto 
diro  dovesse  liquidarsi  il  conto  corrente. 

In  contrario  fu  osservato  (Nouguier,  n"  125): 
1”  che  con  tale  sistema  sarebbe  annientata  la 
virtù  della  lettera  di  cambio  in  onta  alla  legge 
cho  ue  riconosce  la  sostanzialità  sotto  quella 
semplice  espressione  valuta  in  conio , senza 
curare  la  posizione  del  conto  (3);  2°  che  la  na- 
turale efficacia  di  una  lettera  di  cambio,  per- 
fettamente organata , sarebbe  misconosciuta. 
Non  è forse  contennto  nella  lettera  e ammesso 
dal  traente,  che  nel  momento  in  cui  si  fa  una 
delegazione  al  trattario  in  favore  del  prendi- 
tore, questi  ha  già  ricevuto  il  valore  in  conto, 
quauto  diro  che  il  valore  è passato  nel  conio 


(I)  Ripetiamo  : huprutlriizn  erettore  «la  una  parie, 
e tulli  i daralterl  della  buona  fede  dall’alt-a.  il  cor- 
rispondente arrenando  la  (ralla,  era  nella  condi- 
zione di  coloro  die  adempiono  un  dmere.  e il  caso 
era  Iroppa  straordinario  per  imporgli  degli  nppura- 
menti,  dei  confronti  pendei,  o delle  sospensioni,  c 
interpellare  Lamico,  fuori  com’era  d’ogni  sospetto. 

(21  Codice  spagnuoto , articolo  426  ; olandese , 
arlieolo  tuli;  portoghese,  articolo  521  ; prussiano, 


articolo  766.  Legge  unii  errato  di  cambio  austriaca, 
articolo  4. 

(5)  Aggiungeva*!  che  in  tal  modo  ninno  .-«irebbe 
interesse  di  procacciarsi  una  tollera  df  cambio  la 
■-  qtiale,  colpita  d’impotenza,  si  confonderebbe  collo 
slesso  conio.  Ciò  non  è del  tulio  esalto.  Non  si  con- 
, trasta  eh«-  (a  tollera  non  avesse  potuto  validamente 
I cedersi;  nc  l'eccezione  del  conto  non  li«tuldo  po- 
trebbe mal  prodursi  di  fronte  al  terzo. 
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corrente?  (1);  3*  valore  in  conto  secondo  il 
preciso  testo  della  legge  equivale  a valore  ri- 
cevuto iu  contante,  producendo  il  medesimo 
effetto  (2);  4°  un  titolo  liquido  ed  esigibile  non 
potrebb’  essere  paralizzato  da  eccezioni  di  com- 
pensazione non  aventi  questo  duplice  carat- 
tere. Ragione  possente,  ma  perentoria  è la 
prima.  , 

Dato  che  la  espressione  valuta  in  conto  non 
abbia  altro  termine  di  relazione  che  un  conto 
corrente,  la  lettera  di  cambio  è un  atto  che 
sta  da  sè,  fuori  dei  conto  corrente,  e da  esso 
indipendente,  quantunque  ne  sia  un  elemento 
dei  più  complessi  e dei  più  rilevanti  È una 
parte  del  conto  staccatasi  dal  fondo  e conver- 
tita in  un  effetto  commerciale.  Assunto  questo 
carattere,  non  rientra  più  nel  conto  nella  sua 
forma  elementare;  e quindi  non  si  scompone 
nè  si  distrugge  la  lettera  di  cambio,  rimanendo 
sempre  proprietà  di  colui  al  quale  fu  una  volta 
acquisita  (3). 

Che  Be  il  più  ovvio  rapporto  della  clausola 
è il  conto  correnti \ questo  però  non  è la  base 
necessaria,  chò  niuno  va  a ricercare  se  fra  j 
quei  commercianti  sia  posto  in  atto  un  conto  j 
corrente , o possa  nascere  in  seguito  colf  in-  i 
trecciarsi  di  altri  affari  e di  altre  corrispon-  | 
denze.  La  vera  importanza  della  dizione  con- 
siste neircsprimcre  l'assenza  di  un  valore  ma- 
teriale somministrato;  trattarsi  invece  di  un 
valore  ideale,  cioè  di  un  credito  formatosi  dal 
datore  della  lettera;  di  un  credito  che  può 
diminuire  il  debito  di  un  conto  corrente,  o piut- 
tosto attribuire  al  traente  l'azione  di  rimborso,  ! 
o aprirgli  una  partita  neH'arere  di  un  conto  i 
futuro.  L'analisi  ci  dimostra,  che  per  questo  j 
artifizio  siamo  ricondotti  pressoché  alla  con- 
dizione  deH'abolita  formula  di  valor  ricevuto , 
troppo  sbiadita  e scipita,  secondo  i moderni; 
troppo  elastica,  troppo  comprensiva.  Non  me  j 
ne  dolgo  ; e come  osservai,  nella  regione  dei 
formalisti  fu  progresso.  Fu  progresso  perchè 
fu  quasi  una  inutilità,  lasciando  ialine  ai  con-  • 


| traenti  la  più  ampia  libertà  d'intendersi  fra 
! loro. 

Vero  è che  la  sfera  entro  la  quale  deve 
contenersi  la  espressione  è quella  degli  affari. 
Non  crederei  che  l’aver  posto  a base  della 
tratta  il  credito,  p.  es.,  derivante  da  una  ere- 
dità (un  legato),  possa  cresimarsi  valore  in 
i conto.  Che  ne  segue  V Rirnpetto  ai  terzi  ogni 
censura  dell’intimo  significato  della  clausola 
è onninamente  esclusa.  Il  possessore  della 
lettera  che  non  si  atìida  del  tutto  all’acciaro 
della  sua  forinola,  si  spoglierà  molto  proba- 
bilmente della  lettera , c la  lancierà  ai  terzi. 
Ma  nella  ipotesi  che  si  trovasse  a combattere 
petto  a petto  col  traente,  questi  per  esimersi 
dall’arresto  personale  e da  qualche  altra  con- 
seguenza, potrà  opporgli  che  la  cambiale  è 
imperfetta,  provando  che  la  causa  della  sua 
obbligazione  non  aveva  riscontro  colla  for- 
inola usata. 

724.  Qui  viene  una  folla  di  altre  dizioni  più 
o meno  famigliar!  allo  lettere  di  cambio, 
o)  Valuta  intesa.  Valuta  cambiata. 

Parlando  di  questa  forinola,  contrastata  an- 
che in  altri  tempi,  diceva  Gasaregi  con  una 
frase  notevole  ( i),  non  possum  figere  pedes  nò 
in  conti  nò  in  documenti  o scritture  di  crediti 
rispettivi;  c sono,  come  a dire,  in  aria. 

L’Azim  il  cui  nome  vale  qualcuno  degli 
scrittori  più  moderni,  la  spiegava  così.  « Suole 
« anche  apporsi  nelle  lettere  di  cambio  la 

• espressione  per  valuta  intesa  oppure  eam - 
« biuta,  c allora  s'intende  che  il  valore  della 

• cambiale  non  sia  stato  realmente  pagato , 
« ma  ch’ella  siasi  data  colla  speranza  della  fu- 

• tura  numerazione  della  somma  intesa  o cam- 
•«  biata;  nel  qual  caso  potrà  competere  l’ee- 
« cezione  fondata  nella  stessa  lettera  del  da- 
« naro  non  numerato,  o deH'inadcmpimento 

• contro  colui  al  quale  siasi  data  la  let- 
« tera  » (6). 

Savahy  riteneva  che  lettere  di  questa  foggia 


(!)  Questa  risposta  sembra  meno  decisiva,  poiché 
si  potrebbe  ripigliare,  nhm  dubbio  che  il  valore 
della  letlpn  sia  passalo  nel  conto,  ossia  in  credito 
del  traente  ; ma  in  queir»n  in  citi  mi  domandate 
il  pagamento,  io  vi  oppongo  o che  non  eravate  in 
realtà  creditore  quando  vi  rilasciai  la  tratta,  o es- 
sendo poscia  divenuto  debitore  nello  stesso  conto  1 
corrente,  lo  vi  oppongo  la  eccezione  della  com- 
pensazione. 

(2|  È un  ritiesso  che  si  confonde  co)  precedente 
e potrebbe  ricevere  la  stessa  risposta. 

(5)  Questo  importante  principio  tu  grand'èco  ; 
nella  giurisprudenza!  e nella  dottrina  (Gavw/iooe 
francese,  14  (loreal,  anno  IX,  Siati  , l.  ut,  pari,  i, 


I pan.  421»;  2-1  agosto  1818,  Siaet,  lom.  m,  pari.  sT 
i pag.  23fl;  25  luglio  1X32,  Sirf.it,  tom.  xxxiii,  p.  iT 
pag.  517;  Tolosa,  7 marzo  1X17  ; Colmar,  5 novem- 
bre 1839,  Journal  ria  Palai» , 1810,  I.  il,  p.  2(ÌR; 
Corte  d appello  di  Firenze  del  Sfebbrilo  1861,  ttmr- 
tixi-Gilruti,  tMUzione  di  Ciiuitprudenza  , I.  xvsf 
disp.  8;  Mcrlik,  \°  Endotscme.nl;  FwAUb  dk  La*- 
CLtOK.  art.  i,  $ I,  ntun.  IO;  Visce.xs,  l.  il,  p.  17A; 
tlo.ROx,  all'arUcolo  110;  PaRDIRsUR,  l II,  n®  340; 
C.oiJkT  c Mkri.fh  , \°  Lettre  de  cimase  ; Norct'iKR, 
num.  123. 

(4)  De  commercio,  disc.  51,  num.  13. 

(5)  Dizionario,  v°  lettera  di  cornilo,  57  ; Scaccia, 

2,  glossa  H,  num.  7 : Dipi  v,  chap.  5,  num.  21. 
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| VllT.  lidi  j 


non  fossero  trasmissibili  all’ordine,  né  potes- 
sero negoziarsi,  non  avendo  un  proprio  valore 
cambiario  (I).  De  i.a  I'ohie  chiamavate  con - ! 
dizionali , e si  limitava  a notare  che  roivf- 
tnente  erano  pagabili  a ordine,  non  esprimendo 
un  valore  ricevuto,  ma  soltanto  inteso  fra  le 
parti  (2). 

guanto  alla  sua  particolare  opinione,  l' Azi' NI 
credeva  che  ove  una  lettera  di  qnesto  stile 
fosse  girata  a terzi,  il  traente  non  potesse  esi- 
mersi  dal  soddisfarla.  I.a  cambiale  (mi  valgo 
ancora  delle  sne  parole  rispettabili  nella  loro 
semplicità)  • è divenuta  talmente  propria  del 
« compratore  da  poterne  disporre  a suo  pia- 

• cimento,  e consegnando  ad  un'altro  in  virtù 

« d’tin  ordine,  s intende  tosto  trasferita  in  esso  ! 
« la  proprietà;  altrimenti  sarebbe  ingiusto  che  j 
« il  traente  il  quale  non  deve  dar  la  lettera 
« senza  la  valuta , somministri  occasione  per 
« suo  difetto  d’ingannar  colui  che  tratta  sul 

• credito  e riputazione  delle  sue  cambiali  • 
(detto  § 57). 

È noto  però  che  quel  dotto  scriveva  prima  i 
del  Codice,  quando  te  clausole  dichiarative  del  , 
valore  si  dibattevano  ancora  fra  i giuristi,  ed  | 
era  lecito,  dirò  così,  avere  un’opinione.  Allora  j 
la  forinola  spiccia  valuta  avuta  bastava  al  ! 
commercio  senza  la  frangia  delle  specifica-  j 
zioni,  e l’altra  di  valuta  inteso  poteva  in  certa  i 
guisa  stimarsi  equivalente.  Ora  ci  è imposto 
se  non  di  fare  nella  lettera  di  cambio  una 
spiegazione  di  quello  che  è passato  fra  noi 
come  motivo  del  contratto,  qualche  indirizzo 
almeno,  qualche  cenno,  qualche  idea  di  esso. 
He  la  fonnola  valuta  avuta  o vaiar  ricevuto 
non  è più  sufficiente,  meno  può  esserlo  valuta 
intera  o valuta  cambiata  , che  nel  suo  carat- 
tere esclusivamente  soggettivo  e interno  non 
ha  linguaggio  e niente  dice  a chi  legge  il  do- 
cumento (3). 


h)  Valore  in  me  medesimo. 

È la  negazione  del  valor  ricevuto,  e non  ha 
Benso  se  non  traendo  lo  scrivente  all'ordine 
proprio:  ed  il  valore  gli  rientra  mediante  la 
pirata  della  lettera  di  cambiò. 

<*\  Valore  in  noi  o fra  noi  non  surroga 
quello  di  valore  in  conto  ; la  lettera  di  cambio 
non  ha  la  perfezione  desiderabile  (4). 

d)  Valore  secondo  la  nostra  convenzione 
di  questo  (jinrno. 

È forse  più  significativa  della  precedente 
una  simile  formola  ? La  Cassazione  francese 
ne  diede  il  seguente  giudizio:  « elle  n’ìndiqne 

* ni  de  quelle  manière  la  valenr  a èté  fournie, 

* ni  mòme  s’il  a été  actuellement  fournie  une 

* valenr:  qu’elle  n’assigne  h la  création  da 

* titre  d’autre  cause  qu’une  convention,  dont 
« elle  ne  determino  pns  la  nature  et  n’atteste 

* pas  l’exécution  *.  Conseguenza,  che  il  bi- 
glietto all’ordine  (di  questo  trattavasi),  quali 
che  fossero  le  formp  della  sua  trasmissione , 
non  poteva  considerarsi  che  una  semplice  pro- 
messa (5). 

e)  O in  qualunque  altro  modo. 

Tralascio  di  occuparmi  di  altre  locuzioni 

anche  meno  usitate  (fi),  e mi  fermo  a questa, 
meritevole  a ver  dire  di  qualche  illustrazione 
malgrado  sia  pressoché  trascurata  dai  com- 
mentatori. 

Pnirntmosfera  soffocante  delle  formolo  en- 
triamo in  un’aria  più  respirabile.  In  qualunque 
modo  sia  somministrato  il  valore,  dichiaratelo, 
dice  la  legge;  il  modo  non  m’importa,  ma  vo- 
glio sapore  qual  é.  Il  modo  del  valore  non  vuol 
dir  altro  che  lo  stesso  valore.  È nn  valore  in 
quadri,  in  materiali  di  fabbrica,  in  provvigioni 
alimentarie,  in  azioni  di  banca,  in  somministra- 
zioni per  In  vostra  impresa  teatrale,  in  titoli 
di  credito;  consiste  nella  cessione  di  rendite 
d’affitto , nel  compenso  di  ono/ari  di  profes- 


(1)  forfait  nrg ariani , lìv.  m,  chap.  n.  La  clan-  1 * * * 5 

sola  all' ordine  è potente  per  esprimere  II  modo  com- 

pendioso della  trasmissione  liberala  dallo  forme 
della  cessione  civile.  È così  che  doveva  intendere 
S sviar,  poiché  ogni  titolo  dt  credilo  può  cedersi  ad 
altri. 

(#)  Science  dei  nJgociantt,  trnité  ni,  seclion  il , I 
circonst.  3,  } 

(5)  Secondo  OaM.OZ  (i*  F/feùr  de  cantmerre),  va-  I 
luta  cangiala  (valetir  ehangée)  esprime  bensì  ehe  ■ 
In  lettera  è tratta  alla  sropcrt»,  In  delitto,  ma  egli 
reputi  non  sia  la  eccezione  opponibile  che  al  pren* 
dilore  e non  at  terzo  portatore  Questi  opinione  non 
è ammessa  e non  è ammis-lhlle  per  le  eose  di- 
scorse, e per  qualche  altro  riflesso  che  si  farà  prima 
di  chiudere  il  lungo  commento  a queste  9 delibar!  i- 
rolo  m). 


(4)  Cassazione  francese,  12  giugno  19110  (Starr, 
loro,  x,  pari,  i,  pag.  374).  Corte  di  Parigi,  1»  di- 
cembre 1831  (Journal  du  Palaie , l,  21,  pag.  386; 
Nomine*,  mira.  130;  Df i.vi.vcm  »t,  Institut.  du  droit 
commerc.  frane.,  pag.  81). 

(5)  l i agosto  1830  (SiRF.T,  t.  v,  pari,  i,  pag.  661). 

Vii  riservo  di  esaminare  più  avanti  (esponendo 

1‘ articolo  198)  te  conseguenze  giuridiche  di  queatn 
qualificazione. 

(fi)  fatala  ni  mio  bisogno,  a mia  soddisfazione,  in 
contrattando , ecc. 

I.a  dizione  — pagare  a HI.  o al  suo  ordine  la  somma 
di che  voi  arrte  ricevuta  tn  sperle  — fu  con  ra- 

gione trovata  irregolare  , non  significando  fuorché 
il  trattario,  non  già  il  traente,  avesse  ricevuto  un 
valore  rfTeltivo. 
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«inno  ; è il  prezzo  di  un  immollile  ? Quel  che  ; 
colete,  ma  fate  grazia  (li  dichiararlo.  In  quella 
espressione  della  legge  vi  è tutta  una  teoria  ; 
e vi  sta  a suo  agio  quella  che  nlihiamo  accen- 
nata al  n°  715,  che  cioè  il  valore  fornito  al 
traente  è bensì  la  base  della  legittimità  del 
cambio,  ma  non  è il  cambio;  è un  fatto  fuori 
della  operazione  del  cambio  e di  un'indole 
affatto  diversa.  La  leggo  vuole  che  i cessio- 
nari della  lettera , clic  i magistrati  che  denno 
renderne  giudizio,  siano  istrutti  dall'atto  me- 
desimo, e rilevare  se  la  cansa  espressa  sia  giu- 
ridica nel  senso  di  sostenere  una  obbligazione 
hilaterale  c corrispettiva. 

Al  n°  716  ponendo  lo  stesso  principio,  fn 
proposto  nn  dubbio  che  non  si  poti  allora  ri- 
solvere atteso  la  direzione  a cui  era  avviato  il 
discorso , ctl  ora  ritonta  opportuno.  In  tanta 
ampiezza  e libertà  di  contrattazione,  può  ri- 
tenersi base  legittima  di  valore  un  diritto  con- 
dì: ionate  o litigioso,  rappresentando  o il  prezzo 
dello  stesso  diritto  condizionale,  o il  prezzo  di 
nna  transazione? 

Sono  motivi  di  dubitare  : ebe  i diritti  di  cui 
parliamo  non  sono  nè  certi,  nè  liquidi  ; che  si 
presentano  sotto  la  forma  d’idee  complesse  e 
di  valutazione  difficile  a chi  volesse  entrare 
neH'intimo  esame  del  corrispettivo  che  vi  è 
stato  attribuito;  che  non  sembra  credibile  che 
la  legge  cambiaria  si  contenti  di  siffatto  ge- 
nere di  valori  che  sfuggono  per  cosi  dire  al- 
l'esame. 

A me  però  codeste  osservazioni  non  fareb- 
bero difficoltà.  Tutto  ciò  che  può  rendersi  è 
valore:  anche  i diritti  eventuali  hanno  un  va- 
lore. La  definizione  di  una  lite,  il  compenso  di 
azioni  disputabili,  ha  pure  un  valore  di  rela-  | 
zinne  fra  le  parti  interessate.  Se  fra  me  e voi  lo 
abbiamo  già  liquidato  questo  valore  ; se  io  vi 
redo  il  mio  diritto  snl  legato  possibile  per  fio- 
rini 300,  o voi  abbandonate  i vostri  diritti  liti- 
giosi per  altri  300,  perché  questa  Bomma  non 
potrà  diventare  oggetto  di  cambio?  Voi  che 
ne  siete  in  debito  verso  di  me,  vi  togliete  di 
procurarmi  una  lettera  di  cambio  di  qui  a 
Trieste,  e andate  a pagare  la  somma  ài  vo- 
stro banchiere.  Kreo  una  evoluzione  molto 
semplice  e un  pagamento  che  a tutta  evidenza 
è sostrato  legittimo  di  una  lettera  di  cambio. 
Invece  il  mio  debitore  è egli  stesso  un  ban- 
chiere. E in  corrispondenza  del  valore  del  suo 


debito  s’incarica  della  operazione  del  cambio 
o di  farmi  pagare  i 300  fiorini  a Trieste.  Che 
ci  hanno  a vedere  i terzi?  E fra  noi  più  lim- 
pida e onesta  natura  di  contratto  non  potrebbe 
desiderarsi  (I). 

725.  La  regolarità  e perfetiotte  detta  girata 
può  forse  riparare  al  difetto  della  et?  un  eia  - 
ciane  del  ralore  nel  enrpo  detta  lettera  di  cam- 
bio. al  difetto  cioè  della  enunciazione  di  quello 
che  avrebbe  dovuto  fornirsi  al  traente? 

Si  rammenta  una  decisione  della  Corte  di 
Tolosa  qjie,  male  giudicando,  ci  apprese  però 
le  vere  dubbiezze  che  il  quesito  presenta.  L'ar- 
ticolo 1 1 0,  così  ragionava  (il  nostro  art.  1 66), 
la  Corte,  non  pronuncia  la  nullità  della  lettera 
di  cambio  perchè  la  espressione  del  valore 
somministrato  non  si  trovi  nel  corpo  di  essa. 
Rilasciando  la  lettera  senza  esprimere  il  detto 
valore,  il  traente  è come  colui  che  fa  una  gi- 
rata in  bianco.  Sino  a questo  ponto  si  ha  niente 
più  di  un  mandato  che  attribuisce  al  porta- 
tore la  sola  facoltà  di  negoziare  la  lettera  per 
conto  del  traente  o del  girante  in  bianco; 
come  però  l’effetto  è stato  negoziato  a un  terzo 
di  buona  fede  che  ha  somministrato  il  valore 
colla  dichiarazione  relativa  del  mandatario  d! 
averlo  ricevuto,  il  cambio  si  consuma  ; è per- 
fetto (2). 

Secondo  me,  l'errore  delia  decisione  deriva 
dall'idea  poca  esatta  che  uno  si  forma  della 
costituzione  primitiva  dell'atto  cambiario.  La 
legge  separa  del  tutto  la  prima  operazione  che 
avviene  fra  lo  scrivente  (traente)  e il  prendi- 
tore dai  contratti  ulteriori  che  avvengono  me- 
diante le  gire.  Vuol  trovare  in  quel  primo 
momento  l'atto  perfetto  onde  abbia  poi  l'at- 
titudine, la  forza,  la  complessione,  si  direbbe, 
atta  a percorrere  una  scria  infinita  di  movi- 
menti, ma  senza  bisogno  di  perfezionarsi  lun- 
ghesso il  cammino  ; poi  siccome  il  cambio 
totum  est  nella  prima  operazione  chiusa  dal- 
l'intervento dell’accettante , è chiaro  che  le 
cessioni  e trasmissioni  che  ne  susseguono,  da 
un  lato  non  sono  necessarie  ad  integrare  la 
operazione  del  cambio,  dall’altro  sono  rapporti 
di  diritti  nuovi,  nuovi  contratti  e distinti  dal 
primo  e fondamentale.  Non  è dunque  que- 
stione del  corpo  o del  margine  della  lettera , 
come  parve  alla  Corte  di  Tolosa , nè  d'ordine 
scritturale , ma  organica  e del  maggior  inte- 
resse finché  durino  questi  sistemi. 


i (I)  Da  questa  esposizione  sì  rileva  quanto  sia  di- 
verso promettere  tt  pagamento  della  cambiale  a 
tempo  certo  e sotto  condizione,  Il  che  non  e lecito, 
i e il  formare  del  prezzo  di  valori  Inceri!  e dubbi, 


ma  dalle  parti  apprezzati,  Il  corrispettivo  dell'acqui- 
sto di  una  triterà  di  camion. 

(2)  Sentenza  del  I giugno  1823  (Siate,  toni,  uv, 
pari,  il,  pag.  308;  BÉmiMiie,  mim.  93). 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAP.  I. 


Che  havvi  di  comune  colla  girata  in  biaDco 
che  implica  il  trasporto  e non  mai  la  forma- 
zione della  lettera  di  cambio?  La  girata  6 
atto  pedissequo  e non  identico  ; la  girata  è rosi 
distinta  dal  contratto  primordiale,  che  qnesto 
può  essere  perfetto  e imperfetta  la  girata;  se 
non  che  la  girata  non  essendo  altro  che  la  ces- 
sione di  un  gius  preesistente,  essa  lo  trasfe- 
risce com'è:  unto  plus  juris  cedere  palesi 
guatn  ipse  habet.  Del  resto  la  teoria  si  occupa 
della  girala  in  bianco  e non  del  costrutto  della 
lettera,  intorno  al  quale  le  norme  ledali  sono 
precise. 

Un  ultimo  riflesso  e decisivo.  11  prenditore 
della  lettera  di  cambio,  clic  non  ne  lia  corri- 
sposto il  valore , si  considera  mandatario  del 
traente,  lo  abbiam  detto  più  volte.  Quindi 
tutto  ciò  che  vien  facendo,  sia  ritirando  l'ac- 
ccttazione, sia  cedendo  la  tratta,  s'intende  per 
conto  e nell'interesse  del  mandante.  Si  può 
forse  credere  che  girando  egli  la  tratta  in 
proprio  ed  esclusivo  vantaggio,  perchè  si  sup- 
pone che  ne  percepisca  il  valore,  potrà  con 
qnesto  suo  fatto  pregiudicare  la  posizione  del 
traente?  l’otrà  credersi  che  imborsare  la  som- 
ma e tenerla  per  sè,  equivalga  all’averla  egli 
pagata  al  traente?  Del  resto  il  vizio  nel  tes- 
suto organico  della  lettera  di  cambio,  la  man- 
canza del  valore  somministrato,  tutto  ciò  è 
reso  manifesto  dall’atto  medesimo,  c i terzi 
non  possono  chiamarsi  ingannati. 

VN*.„ 

726.  All'ordine  di  un  tcrèd  o del  traente, 
medesimo. 

Qual  è propriamente  la  virtù  della  clausola 
all'ordine,  ? 

In  tempi  non  molto  remoti  le  lettere  di  cam- 
bio erano  pagabili  al  portatore  o alla  persona 
ivi  nominata , nè  al  loro  meccanismo  ritene- 
vasi  necessaria  la  clausola  all’ordine.  Perchè 
fu  introdotta  ? 

Le  opinioni  degli  autori  non  sono  all’uni- 
sono. Pakdkssus,  nella  sua  opera  sulle  Lettere 
di  cambio  (n“  89),  diceudo  che  la  clausola  pa- 
gabile all'ordine  è sostanziale  (che  da  ninno  è 
negato)  osservava , che  facendo  la  cambiale 
semplicemente  menzione  di  colui  che  ne  ha 
pagata  la  valuta,  non  indicando  ch'essa  è pa- 
gabile all'ordine  di  lui  o dello  stesso  traente, 
il  difetto  non  avrebbe  rimedio;  nna  tal  lettera 
non  sarebbe  che  un  semplice  mandato  da  non 


[Art.  190] 

potersi  negoziare  col  mezzo  dell'ordine.  Come 
si  vede,  qui  l’autore  non  risponde  precisa- 
mente al  quesito,  quale  sia  la  ragione  per  cui 
la  clausola  all'ordine  fu  ritenuta  necessaria 
dagli  artefici  di  quel  meccanismo  che  si  chiama 
! lettera  di  cambio.  L’AzUNI  si  prevalse  di  que- 
sto brano  per  derivarne  < che  la  clausola  al- 
; « l'ordine  6 sostanziale  alla  cambiale  perchè 
per  essa  soltanto  si  trasferisce  nel  prenditore 
la  proprietà  del  credito  ceduto  (Lettera  di 
; cambio,  § 27). 

Se  questo  è Tero,  convien  dire  che  prima 
I che  quel  motto  fosse  in  uso  non  si  trasferisse 
giammai  la  proprietà  neH’arquisitore  della  let- 
tera di  cambio,  e nei  suoi  giratari  legittimi; 
chi  lo  dicesse,  sarebbe  smentito  da  tutta  la 
giurisprudenza  anteriore  e dagli  usi  del  com- 
mercio. Sebbene  la  clausola  all'ordine  fosse 
già  conosciuta  ed  applicata  nella  prima  metà 
del  secolo  scorso,  molte  cambiali  correvano  a 
vecchio  stile  senza  un  contrasto  al  mondo  (I). 

Sotto  l'impero  della  ^Ordinanza  del  1673  si 
conoscevano  due  specie  di  lettere  di  cambio, 
altre  a persona  dyt&rminata  ed  altre  all'or- 
dine (2).  Non  era  dunque  forma  essenziale,  o 
sostanziale  che  voglia  dirsi,  ex  natura  con- 
tractus , benché  potesse  divenirlo  per  legge 
positiva,  come  divenne.  Si  trovò  invece  che  la 
clausola  era  capace  d'imprimere  una  certa 
elasticità,  una  forza  d impulsione  alla  lettera 
di  cambio,  e cosi  in  generale  agli  effetti  di 
commercio,  quale  non  poteva  avere  altrimenti. 
ToubeaU  diceva  in  qnesto  proposito:  • Ces 
« mota  — à ordre  — sout  d’nn  grand  secours 
« dans  le  commerce  activement  et  passive- 

• ment,  donnant  moyens,  en  faisant  passer  de 

• main  en  main  la  lettre  de  change,  de  retirer 

• son  argentsans  quasi  sortir  de  chez-soi,etde 
r Ics  ocquitter  sans  mettre  la  main  à la  bouree, 
» par  rompensation  et  virements  de  l une  à 

• i’antre  * (tom.  Il,  tit.  SVI,  pag.  210). 

Fu  adunque  quella  frase  nna  invenzione  fe- 
lice ad  agevolare  la  trasmissione  della  lettera 
di  cambio,  liberando  dalle  formalità  delle  ces- 
sioni ordinarie , e porgendo  i mezzi  più  sem- 
plici per  eseguirle.  Il  movimento  della  girata 
che  si  effettua  con  pochi  tratti  di  penna  sulla 
stessa  carta,  si  attacca  a quella  facoltà  di  cir- 
colazione continua  impressa  nella  detta  for- 
inola (3).  Inoltre  il  commercio  ha  bisogno  di 
vedere  nei  titoli,  che  sono  gl’istrumenti  della 
sua  attività,  le  marche , i segni  caratteristici 


(1)  Traile  tic  Tilt,  mi.»,  ih.jp.  vi,  pi-.  Ili, 

(2)  Ordinimi  siiil.tr III.  lit.  v,  srl.  18  » 19, 


(5)  Sull'origine  della  eliucoU  a II' ardine  può  ve- 
dersi (lOPiàlK,  Frntmcn  tlu  regime  de  la  praprkté 

putiti  Ui  re  rn  Frinire. 
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che  li  distinguono.  Cosi  dai  titoli  puramente 
nominativi,  a quelli  stilati  all  onimo,  c lilial- 
mente al  portatore,  vi  ha  un  crescendo,  mi 
spiegherò  vosi,  uon  di  parole,  ma  di  fatti 
reali,  una  ben  diversa  energia.  Quindi  la  legge 
ha  fatta  della  clausola  (M  ordine  una  easeu- 
zialità  Militati*  commerci i causa  rapporto  alle  . 
lettere  di  cambio,  per  mantenere  questo  titolo  . 
a 11' altezza  della  sua  funzione  e.  al  livello  delle 
responsabilità  clic  vi  sono  congiunte  (li. 

La  clausola  all'ordine  non  vorrei  fare  dei  ; 
giuochi  di  parole)  è la  parola  d'ordine  intesa  1 
da  tutti  gli  nomini  di  commercio  in  tutti  i 
punti  del  globo  ove  si  tira  una  cambiale  o si  ; 
scrive  un  biglietto  circolante  o si  sguinzaglia 
una  lettera  di  vettura,  e si  adopera  senza  va- 
riazioni per  forza  di  consuetudine,  quantunque 
non  si  escludano  i surrogati  e gli  equipol- 
lenti ('-)• 

727.  All’ordine  di  un  terso  o dello  slesto 
traente. 

Ritengo  che  la  espressione  all'ordine  di  un 
terzo  sia  posta  nell'articolo  come  antitesi  al- 
l’altra che  sussegue  — c del  traente  medesimo. 
Terzo  è l'immediato  prenditore  quanto  altra 
persona  nell'interesse  della  quale  il  prendi- 
tore abbia  agito'  rotne  mandatario.  11  prendi- 
tore è un  personaggio  clic  non  ha  nome  nella 
cambiale  e neppure  nella  tecnica  del  Codice. 
La  scienza  ha  bisogno  di  coglierlo  questo  per- 
sonaggio nei  rapporti  particolari  che  lo  legano 
verso  un  committente  c nelle  responsabilità  ■ 
che  gli  sono  proprie  (3);  ma  il  prenditore  spa-  | 
riscc  nella  lettera  perchè  ivi  non  si  enuncia 
che  il  proprietario  lai  cui  ordine  è tratta),  c 
sarà  lo  stesso  prenditore  o un  terzo,  al  comodo 
del  quale  il  prenditore , come  medio , ha  pre- 
parata la  operazione. 

Al  tempo  in  cui  Casaregi  scriveva  (nel 
principio  del  secolo  scorso)  era  usato  in  com- 
mercio — tl' indossare  la  lettera  di  cambio  — 
c ciò  speciulmente  quando  non  si  aveva  molta 
fede  nello  scricente  (ora  traente).  Tizio  pa- 
gando mille  scudi  a Caio,  un  commerciante 
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qualunque,  in  Livorno,  perchè  li  facesse  pas- 
sare a Marsiglia,  poneva  a condizione  del  cam- 
bio un  indosso.  Caio  allora  traeva  aH’ordinc  di 
Sempronio  che  girava  la  lettera  a Tizio,  o 
in  tal  guisa  si  costituiva  responsabile  esso 
pure  verso  di  lui  in  qualità  di  cedente  (i).  Una 
bella  e buona  ragione  di  quest'uso  diede  Ca- 
SAiiEGl,  osservando  cotale  movimento  essere 
una  forma  conveniente  in  faccia  al  pubblico  di 
velare  una  iidciussioue  elio  non  fa  mai  bene  al 
credito  di  un  commerciante.  11  commercio  non 
ha  perduta  l'arte  di  convenienze  simili,  c uè 
ha  imparate  delle  altre. 

Ilo  detto  che  terzo,  nel  significato  di  questo 
membro  dell'articolo  I3G,  è qualunque  persona 
al  cui  ordine  è tratta  la  cambiale  che  non  sia 
lo  stesso  traente.  Kssa  può  presentare  qualche 
girata  coutemporanca  alla  sua  creazione , c 
allora  il  girante  non  ha  ragione  di  essere  se 
non  per  maggior  sicurezza  del  vero  proprie- 
tario della  lettera,  c nasce  una  combinazione 
non  dissimile,  por  l’cifetto  almeno,  da  quella 
avvertita  dal  Casaiiegi.  Se  vi  ha  di  mezzo  un 
mandatario  che  per  servire  all'amico  lontano 
ha  scelto  per  lo  Invio  della  tratta  un  banchiere 
che  non  è una  notabilità  in  commercio,  è pro- 
babile che  l'amico  desideri  clic  il  mandatario 
gli  garantisca  il  buon  line  con  una  girata.  11 
prenditore-mandatario , deposta  la  sua  prima 
qualità  (di  che  fa  ineluttabile  prova  la  stessa 
cinghiale)  assume  quella  di  girante  responsa- 
bile anche  a dispetto  di  una  Unzione;  avver- 
tenza che  uon  isfnggi  all’acume  del  citato  au- 
tore (disc.  sudd.,  ni  iO  c 21).  Questo  girante, 
introdotto  noll'utlo  cambiario  per  tutt’altro 
fine  che  per  fare  del  commercio,  scriverà  ca- 
bila acuta  in  specie,  o in  conio,  ccc.  Ma  mia 
volta  che  venga  a contrasto  col  giratario  e 
impugni  la  causa  deU'ohhligazionc,  si  troverà 
essere  un  avallarne,  c con  questa  scoperta  non 
avrà  poi  fatto  un  gran  guadagno  (5). 

728.  Avendo  dalla  legge  c dalla  consuetu- 
dine la  facoltà  di  trarre  all'ordine  proprio  il 
traente  si  prepara  cosi,  nei  suoi  rapporti  col 
trattario,  dei  titoli  sui  quali  potrà  calcolare 


(li  La  clausola  S.  P.  (senza  procurai  qual  valore 
ba?  Azi  m ossrrva  chela  legge  non  Li  prescrive  (ed  è 
verissimo),  che  In  Lighillerra  non  si  usa  (c  neppure 
agii  .Stati  Uniti  e nella  maggior  P 'rie  deila  Gerni.uiia|. 
• lo  nuli  so,  diceva  quel  pratico  eminente,  qual  ef- 
fetto legale  produrrebbe  fra  noi  l'averla  negletta  ». 
A me  basta  che  la  legge  non  la  prescriva,  e la  giu- 
dico una  specie  di  pleonasmo,  Senza  pioeura  a me 
pare  valga  simbolo  di  proprietà  trasmessa,  la  piena 
disponibilità,  la  esclusione  di  ogni  rapporto  di  man- 
datario. 


(9i  Tali  sarebbero  — al  portatore  legittimo  — , al 
signor  91.  e a’  tuoi  arcull  pensa  — o Oresti  (tirino  — 
a sua  disposizione  — n sua  libera  disponibiliiù,  e sl- 
mili (pABOESsbg,  Oroil  ronmei'ctol,  ne  gap;  Noromin, 
noni.  I II  ; Uivitnz,  pag.  281,  edition  Taris,  11(05), 
Corie  di  Ilouai,  21  ottobre  ISil!)  [Som  , toni,  vii, 
pari,  il,  pag.  OSI). 

(3)  Quindi  l'esame  che  ne  abbiamo  isliluito  ai 
noni.  717, 718,  710. 

(A)  L’autore  ne  (ralla  nel  ilise.  al , mini.  IO. 

(3)  Vedi  maggiore  sviluppo  al  nwn.  737. 
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mettendoli  di  poi  in  circolazione.  Creditore  di 
Pietro,  trae  so  lui  una  lettera  di  cambio,  colla 
espressione  valuta  in  vìe  medesimo , o simile; 
e significa  ch’osso  traente  no  terrà  conto  nl- 
raccettaute  pagata  che  avrà  l’accettazione,  c 
gliene  dedurrà  sul  proprio  credito  il  relativo 
importare  (I).  Il  trattario  accetta  la  lettera; 
indi  il  proprietario,  che  è lo  stesso  traente, 
pensa  di  negoziarla.  Posto  in  tal  modo  al  co- 
perto dal  rifiuto  del  trattario,  la  sita  posizione 
si  semplifica,  nè  pili  tenie  infausti  ritorni  c 
protesti  per  difetto  di  accettazione. 

Ciò  potrà  fare  un  banchiere  di  secondo 
rango  per  comodità  delle  sue  future  negozia- 
zioni, e sarà  nn  buono  espediente  anche  in 
qualche  combinazione  particolare.  Un  com- 
merciante del  paese  che  vorrebbe  realizzare 
un  credito  che  ha  fuori  cedendolo  ad  un  ban- 
chiere del  luogo,  temendo  un  rifiuto,  o aven- 
dolo anclie  sofferto  per  lo  sospetto  che  il  suo 
asserto  debitore,  residente  all' e» toro,  non  sia 
per  onorare  la  tratta  di  accettazione,  comincia 
dal  trarre  una  cambiale  all’ordine  proprio,  la 
invia  al  suo  debitore,  e questi  l’accetta.  Si 
presenta  di  nuovo  al  banchiere,  e realizza  il 
credito  girando  a lui  la  cambiale. 

È chiaro  che  in  questo  secondo  momento 
soltanto  la  lettera  di  cambio  acquista  la  sua 
perfezione,  perchè  fin  là  il  traente  si  trovava 
nello  stato  di  prima , e nessuna  nuova  rela- 
zione era  sorta  per  attuare  nu  contratto,  C’ol- 
Y ordine  in  favor  proprio,  quel  commerciante 
che  supponiamo  creditore  ed  ebbe  in  animo  di 
valersi  dei  suoi  crediti  pei  bisogni  del  suo  com- 
mercio, era  venuto  estrinsecando  il  sno  diritto 
in  titolo,  laonde  mediante  l’accettazione  pre- 
ventiva poteva  presentarlo  utilmente  alla  ne- 
goziazione (2).  In  questa  modalità  cambiaria 
la  girata  è il  fatto  integrante  : la  girata  fa 
parte  della  lettera  ; laddove  negli  altri  casi 
nei  quali  la  cambiale  in  ogni  parte  perfetta 
viene  ceduta,  la  girata  c un  contratto  nuoto, 


t in  contratto  distinto,  che  devo  constare  dei 
caratteri  per  cui  si  rende  perfetto,  ma  non  si 
aggiunge  ad  un  contratto  imperfetto  onde  per- 
fezionarlo. Quindi  è che  nel  primo  aspetto  la 
girata,  se  peccante  per  qualche  vizio,  non  ri- 
fluisce però  dannosamente  sulla  operazione 
già  compita;  laddove  nel  secondo  la  imperfe- 
zione della  tratta  (per  la  non  espressione  del 
valore  o per  altro)  lascia  per  terra  la  contrat- 
tazione cambiaria  che  non  ha  potuto  formarsi, 
e rosta  una  obbligazione  se  e come  possa  sus- 
sistere secondo  le  norme  comuni.  Per  tal  ra- 
gione il  corpo  della  lettera  e la  girata  facendo 
un  snt  tutto , giusta  una  felice  espressione  di 
Pardessus,  c completandosi  Tuna  per  l’altra, 
le  omissioni  della  lettera  possono  supplirsi 
nella  girata,  come  quelle  della  girata  possono 
trovare  un  riparo  nella  lettera  stessa  (3). 

Un’altra  osservazione  non  meno  ponderosa 
e tutta  speciale  a questa  forma  della  lettera 
di  cambio. 

L’indispensabile  estremo  della  rimessa  da 
piazza  a piazza  non  si  misura  dal  luogo  ove  la 
lettera  è stata  tratta  a quello  ove  dovrà  pa- 
garsi (al  domicilio  del  trattario  o altrove,  come 
indica  l'articolo  259),  bensì  dal  luogo  in  cui 
deve  seguire  il  pagamento  a quello  in  cui  la 
girata  si  è effettuata.  La  conseguenza  sarebbe 
che  se  il  luogo  ove  il  pagamento  deve  farsi  è 
diverso,  il  necessario  movimento  esiste;  se  il 
luogo  della  girata  con  quello  del  pagamento 
si  confonde,  vero  atto  cambiario  non  c'è. 

La  ragione  è questa.  Nel  luogo  ov’è  stata 
tratta  la  lettera  di  cambio  nessun  pagamento 
è stato  fatto  ; il  traente  non  fece  che  mettere 
in  moto  il  proprio  credito  e prepararsi  un  ti- 
tolo capace  di  essere  realizzato.  Il  traente  ha 
ricevuto  il  pagamento,  realizzato  il  valore,  là 
dove  ha  ceduto  il  titolo.  Se  il  giratario  riscuo- 
terà in  luogo  diverso,  la  ragione  del  cambio 
sarà  soddisfatta,  perchè  il  trasporto  materiale 
o virtuale  del  valore  si  sarà  verificato  (4). 


(1)  Pomi  un  ci  ha  lasciato  questa  buona  formula 

— Signor  Pietro  — Data Pagherete  a mio  ordine , 

alla  scadenza  di  me*i la  somma  di  fianchi  10,000 

vaiata  in  me  situo  che  vi  porrò  In  conto  (Coi. trailo  di 
cambio,  num.  IO). 

(2)  Poco  Importa  se  Parcel  tante  sia  un  cointe- 
ressato , un  socio,  un  mallevadore , purché  quella 
firma,  aggiungendosi  alla  propria  , gli  abbia  pro- 
cacciato quel  credito  di  cui  abbisognava. 

(S)  È un  i tesi  di  molla  rilevanza.  Portiamo  qual* 
che  esempio.  Se  la  lettera  mancaste  della  firmo  del 
traente,  supplisce  quella  posta  nella  girata  (Cassa- 
zione francese,  1G  giugno  1816,  Journal  da  Palai *, 
1816,  pag.  740).  Se  ogni  espressione  di  valore  fosse 
trascurala  nella  lederà,  P acce! I azione  da  una  parte  I 


avrebbe  coperto  il  difetto,  e la  girala  dall'altra 
esprimendo  il  valore,  compirebbe  l atto.  Se  la  dall 
nella  girala  mancasse,  potrebbe  ritenersi  suftìc lente 
quella  della  lederà,  presumendosi  contemporanea. 

I Se  la  clausola  o/f  ordine  non  apparisse  dalla  lettera, 
non  è nullità  sa  si  contenga  nella  girata  (Corto  di 
Tolosa  del  1 1 gennaio  <828). 

Anche  Dallo*  iv«  F.ffel * de  commerce , ari.  I,  g 71. 

) Due  deelsioui  della  Cassazione  francese  del  28  giu- 
gno 1817  eli  novembre  (821  furono  giustamente 
criticate  per  soverchio  rigore,  volendo  che  tulle  e 
singole  le  formalità  della  lederà  venissero  ripetute 
nell  i girata,  fosse  puro  la  lettera  stessa  alt' ordine 
del  traente. 

(t)  Humus,  pag.  286;  Noi u ima,  num.  1 15  (Cas- 
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729.  E»  unciai  ioni  facoltà  tic*. 
n)  Più  esemplari  della  lettera  di  cambio,  j 

La  lettera  di  cambio  può  contenere  delle  I 
forme  facoltative  o accidentali  che  sono  vere 
convenzioni  le  quali  modificano  più  o meno  ! 
gli  effetti  giurìdici  del  cambio,  senz'ulterarne  | 
la  sostanza , uè  avcvnno  mestieri  di  essere  | 
memorate  in  una  legge,  supposto  che  fossero 
abbastanza  intese  nelle  compendiose  loro 
fonnole , come  difatti  lo  sono  in  forza  della 
consuetudine. 

Di  una  di  questo  volle  occuparsi  la  legge 
francese , e la  nostra  per  conseguenza  come 
imitatrice  fedele , cioè  della  pluralità  digli 
esemplari  della  lettera  di  cambio. 

Non  si  nega  però  che  la  disposizione  non  : 
abbia  una  certa  importanza  (di  che  si  potrò 
qualcuno  meglio  convincere  dopo  essersene  for* 
nata  un’idea  chiara),  specialmente  se  pongasi 
mente  a quello:  che  tutti  gli  esemplari  devono 
essere  dello  stesso  tenore,  non  volendosi  in- 
torno a ciò  permettere  discordanze  ed  arbitri!, 
e perciò  la  parola  della  legge  può  credersi  non 
inutilmente  spesa  (1). 

L’uso  delle  Ietterò  di  cambio  in  più  esem- 
plari è antico.  Molti  dei  nostri  vecchi  scrittori 
ne  parlano.  Il  Tuure,  De  cambiis , n’esprime 
il  motivo.  * Multiplicatio  linee  1 itera  rum  est 
« admodum  utili*  et  fere  necessaria,  cnm  enim 
« trnnsmittuntur  per  stipulatorem  si  casti  ali- 
ti qno  perirent , vel  si  ille  cui  transmittun- 

• tur,  eas  non  servaret,  reraaneret  stipnlator 

• absque  ulla  probatione  sui  erettiti , et  ideo 
« uni*  transmissis  ad  effeetum  pcrfectionis 
« cambii,  reliqn&s  pene*  se  retinet  in  suhsi- 
« diura  probandne  veritatis  » (2>. 

Qualche  altra  comodità  vi  si  aggiunge.  Tal- 
volta essendo  la  lettera  di  cambio  consegnata 
al  prenditore  per  procurarne  l’accettazione,  | 


ritardando,  come  suole,  il  ritorno,  specialmente 
se  l accettazione  deve  farsi  all’estero,  preme  il 
bisogno  di  negoziarla.  11  duplicato  ripara  a 
tale  inconveniente. 

Ancora.  Dovendo  la  lettera  attraversare 
grandi  spazi  di  mare,  può  sciuparsi,  trafu- 
garsi; il  duplicato  supplisce  sempre. 

Il  traente  non  ha  interesse  in  tutto  questo: 
l'interesse  è del  prenditore  e rimettente.  Egli 
deve  provvedere  al  traente  il  materiale,  la 
carta,  il  registro  o bollo  se  occorre.  La  loro 
uniformità  è tecnica,  indispensabile.  À rigor 
di  termini  sono  tanti  originali.  Non  solamente 
hanno  ad  essere  del  tutto  eguali,  ma  contenere 
tutte  le  iìnne  autografe  (3).  Si  fanno  anche 
copie  ad  agevolare  la  circolazione,  nell’uso  pre- 
cipuo dei  giranti.  Le  copie  devono  enunciarsi 
tali  (l);  portano  letteralmente  trascritta  la 
lettera  con  tutte  le  girate,  e in  fine  dichiarano 
che  T originale  si  trova  presso  il  sig.  N.  Il 
girante  invia  originale  e copia  al  suo  cessiona- 
rio che  negozia  sulla  copia,  mentre  si  aspetta 
laccettazione. 

Il  traente  dev’esser  cauto  di  dichiarare  nella 
seconda  ch’egli  commette  al  trattario  di  pa- 
gare la  lettera , purché  non  sia  stata  prece- 
dentemente pagata  sulla  presentazione  della 
prima  (5).  Ma  ciò  che  più  rileva  è l'indicazione 
del  numero  che  indica  la  pluralità  degli  origi~ 
nuli.  Se  il  traente  mancasse  al  dovere  d’indi- 
cario,  e il  trattario  cadesse  perciò  in  inganno, 
il  traente  dovrebbe  risarcirgli  il  danno  dalla 
sua  negligenza  ragionato  (6). 

Ma  lasciando  degli  originali  che  è da  cre- 
dersi non  saranno  spesi  fuorché  per  necessità 
mancando  per  qualche  causa  il  primo  esem- 
plare, e fermandoci  un  momento  sulle  copie , 
l’uso  in  commercio  di  negoziare  sulle  copie  è 
constatato  da  una  decisione  rimarchevole  della 
quale  non  trascrivo  che  poche  parole  che  pos- 
sono valere  una  teoria  senza  occuparmi  della 


«azione  francese,  C gennaio  1836).  Parigi,  lo  aprile 
1811,  27  ottobre  dello,  8 marzo  1842,  12  loglio 
1815.  Tolosa,  6 marzo  1850,  20  giugno  1855.  Mont- 
pellier, 19  marzo  1856,  15  novembre  1839.  Mmes, 
15  marzo  18(3. 

Dna  decisione  della  Cassa z’one  francese  del  2 ago- 
sto 1855  sembra  ammettere  che  una  lettera  tratta 
da  un  luogo  sur  un  nitro  all'ordine  del  traente,  poi 
girati  nel  luogo  ov*e  pagabile,  e una  ver.»  lettera 
di  cambio,  toslorh*  il  f ritenti  al  mi  profitto  rime  ne- 
gozi*-tu,  ha  filmilo  II  valore  in  luogo  diverso  Riviviti 
Censura  a buon  diritto  uni  simile  soluzione.  Cn 
nuovo  sistema  potrà  bene  liberare  il  commercio  da 
tali  strette,  ma  finché  dura  II  culto  del  sistema  pre- 
sente, non  é lecilo  vogare  nel  gius  coslilurndo. 

(I)  Quantunque  la  scienza  avesse  ferma  la  mas- 


sima della  uniformità  degli  templari  (Filaci,  Insiti, 
tot.  ramb  , Idi.  I.  tit.  ili,  sect.  il,  $ 4;  Puoovstoi  , 
l)n  lols  et  con tuuus  ile  change,  chop.  v,  ^ 15  e 40, 
c.  ixil,  per  tot.  ; pomici,  Du  control  de  change,  ere. 

(2i  Risput  2,  quest.  2,  $ 3.  Clriiac,  Tiijiciiaxt, 
Scaccia,  Fi  lisi,  l'onun,  c tanti  altri  anche  più 
onlicbi,  ne  discorrono  e d'inno  lo  stesso  motivo. 

(5)  l.e  RR.  Costituzioni  di  Piemonte,  lib.  ii,  c.  vii, 
g 17,  contenevano  lo  slesso  precetto. 

(4)  Copia  della  sola,  ovvero  della  2a,  5a,  ccc.,  let- 
tera di  cambio. 

(5)  Hkivkcks,  F.lem.jnr.  cnmbil,  chap.  IV,  j|  10; 
Rimino,  Traiti  gioirai  du  commerce,  chap.  Du  lettre 
de  change,  2 119. 

(6)  Bili» fransi,  pap.  126. 
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specialità  dell'applicazione  elio  se  ne  fece  in 
quel  caso.  « Consiilérant  en  droit,  que  l'usage 

• iles  copici  des  letlrcs  ile  chanye  est  Constant 
« sur  la  plupart  des  jdaces  de  commerce , et 

• que  liien  que  cet  usage  ne  soit  pas  consacrò 

• par  la  loi , il  n'est  cepemlant  pas  proliilié 
« par  elle,  et  doit  ótre  consèqueuunent  inain- 

• tcnu,  pourvu  qu  ii  soit  accompagnò  des  prò- 

• cautions  couveualdes  pour  ne  pas  ótre  prò- 

• judicialile  au  commerce.  — Consiilérant  que 
t le  liut  principal  d une  copie  de  lettre  de 

• cliange  est  de  pouvoir  nògotier  cctte  copie 

• en  l'alisencc  de  l'originai , taudis  que  cet 

• originai  est  cnvoyé  à l’acccptation  par  le 
« cròateur  de  la  copie;  que  colui  qui  eròe  la 
« copie  et  la  met  en  òmission  attcsto  quii 

• possedè  l'originai,  s'iutcrdit  de  le  nògocier, 
« et  p romei  par  cela  mème  dele  reprisenter  n 
« celai  qui  rapporterà  la  copie  et  en  sera  pro- 
li priétaire  par  vaiolile  endosscment...  • (Corte 
di  l’arigi,  del  l i gennaio  1830;.  Queste  ultime 
parole  danno  la  spiegazione  del  mistero , e 
mostrano  clic  uon  v'ha  in  ciò  né  imprudenza, 
nè  azzardo. 

La  indicazione  del  numero  degli  esemplari 
è dell'ordine  dell  enunciazione  facoltaticn,  uon 
essendo  una  necessità  della  forma  cambiaria; 
ma  qual  grado  di  forza  vorrà  attribuirsi  alla 
locuzione  — esprime  se  è per  prima,  secon- 
do, ecc.  f La  lettera  di  candito  è forse  nulla? 
Ciò  non  può  ritenersi  ; la  stessa  dizione,  non 
imperativa,  appalesa  il  suggerimento  di  una 
buona  regola  anziché  una  ingiunzione  di  ri- 
gore; ma  s’iutende  che  se  noi  fai,  sarai  esposto 
a terribili  conseguenze.  Ne  abbiamo  dato  qual- 
che cenuo  di  sopra.  Ksscndo  utile  avvertimento 
si  al  trattario  che  a quelli  che  si  presteranno 
a negoziare  la  cambiale,  il  traente  potrà  esser 
chiamato  respousabile  di  quelle  delusioni  che 
la  sua  negligenza  avrà  prodotte. 

Ma  queste  vario  osservazioni  desiderano 
qualche  altro  sviluppo.  Ove  avvenga  che  i 
moltipliri  esemplari  di  unica  lettera  di  cambio 
siano  girati  a più  persone,  il  diritto  di  preva- 
lenza (diritto  reale  si  direbbe  per  esigere  la 
somma  espressa  nella  lettera),  appartiene  al 
primo  giratario.  Gli  ulteriori  cessionari  si  vol- 
gerebbero contro  il  cedente  qualora  fossero 
in  buona  fede,  non  fossero  cioè  stati  avvertiti 
della  posiziono  in  cui  si  trovavano.  Se  il  ce- 


dente non  avesse  fatto  che  una  manovra  frau- 
dolenta, si  guadagnerebbe  la  pena  del  truffa- 
tore e stellionatario  (I).  Se  il  cedente  avesse 
da  ciascuno  dei  giratari  riscosso  il  prezzo,  mi 
;>are  che  la  sua  difesa  sarebbe  molto  diffìcile. 

La  saggia  cautela  scritta  nella  legge  se  non 
previene  ogni  pericolo  nascente  da  moltiplici 
uegoziazioni,  ha  almeno  in  vista  che  senza  di 
essa  i partiti  ingannevoli  e gli  attriti  sariano 
inevitabili.  Quando  la  lettera  porta  in  fronte 
il  suo  numero  e non  è la  prima,  ha  dato  già  un 
avviso  al  cessionario;  egli,  se  è uomo  pru- 
dente, si  farà  rimettere  la  prima.  11  trattario 
è nel  maggior  rischio.  S ogli  riveste  più  origi- 
nali della  propria  acccttazione , trapassando 
questi  in  mano  di  terzi  di  buona  fede , potrò 
esser  costretto  a pagare  due  o tre  volte  lo 
stesso  valore.  Noi  abbiamo  disposizioni  oppor- 
tune agli  art.  232,  233,  nelle  quali  si  ridette 
ampiamente  quella  di  cui  parliamo.  Se  trat- 
tasi di  smarrimento  o perdita  della  lettera, 
sono  provvide  istituzioni  gli  art.  238  e 2.'it>. 
Qui  non  occorre  a noi  altro  discorso,  bastan- 
doci di  mettere  in  chiaro  la  bontà  di  questo 
ordinamento. 

A ogni  modo,  per  parte  del  traente,  egli  è il 
piena  tranquillità  qualvolta  dichiari  che  il  *u- 
coudo  originale  non  sarà  pagato  so  non  nel 
caso  che  il  primo  non  lo  sia  già  stato.  In  quest» 
caso  i terzi  pure  sono  dididuti,  e non  possono 
allegare  buona  fede  (2). 

Riassumendo:  la  moltiplicità  degli nriijinali 
di  unica  cambiale  è una  cautela  contro  le  per- 
dite e gli  smarrimenti  (3).  — Questa  medesima 
moltiplicità  può  far  confusione,  quindi  i nu- 
meri d ordino  adoperati  in  pratica  e sugge- 
riti dalla  previdenza  del  legislatore.  — È certo 
un  inconveniente  che  i vari  originali  si  offrano 
, in  massa  alla  circolazione,  ma  il  loro  ordine 
| numerale  sarà  garanzia  agli  accorti.  — Anche- 
! le  copie  possono  negoziarsi  subordinatamente- 
j alla  consegna  dell'originale  (i).  — Dipende  dal 
trattario  il  determinare  colla  sua  acccttazione 
| fra  gli  atti  vaganti  quello  che  avrà  l'onore  de? 
pagamento. 

Sul  quale  proposito  si  aggiunge  che,  ptimiz 
dell'accettazione,  l'ordine  numerico  non  attri- 
buisce una  preferenza  accertata.  Mainando 
l'accettazione,  chi  arriva  primo  col  suo  origi- 
nate nel  di  della  scadenza,  è pagato,  cosa  iti- 


li) La  Regia  Costituzioni-  del  Piemonte  del  50 
aprile  1710,  '{  IS.  prevedeva  appuntino quesla  com- 
binazione. L'iva  luminosa  conferma  di  quel  principio 
previa  oggidì  l'articolo  1538  ilei  Codice  civile. 

(2)  Cai*,  frane.,  I aprile  1852  (IIvuiiibiuc,ii.  108). 


(3)  rtilUsima  ancora  contro  le  falsità  e cnnUaiXà- 
zlonl. 

(I)  Deve  scrii  ersi  al  Mimmo  della  carta  o io  modo 
osleiiMldle  : fàipùi. 
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differente  al  trattario,  che  sa  ili  non  airi-  pa-  j 
gato  altra  volta  (BktntininK,  n"  I0K).  Ma  se  ci 
fosse  la  folla  ; se  due  o tip  creditori,  ciascuno 
colla  sua  carta  in  mano,  si  presentassero  allo 
scrittoio  del  trattario  V Allora  io  credo  che  il 
numero  d’ordine  sia  per  reclamare  la  sua  na- 
turale efficacia:  all'anteriorità  numerica  si  at- 
tacca una  presunzione  di  trasmissione  an-  i 
tenore. 

Se  la  lettera  è accettata  , il  trattario  non 
paga  che  sti  quell’esemplare  che  porla  la  sua 
accettazione  (Cassazione  frane.,  i aprile  1 Siti).  ! 
fc  però  da  osservarsi  che,  effettuandosi  In  rii1-  j 
colazione  per  seconda,  terza  o quarta,  Forici-  : 
naie  accettato  suol  rimani  re  in  deposito.  Fra 
i vari  portatori  colui  che  acrira  il  primo  col- 
l'originale (non  accettato  ma  girato  in  lui) 
ferma  la  posta  c ritira  l'originale  accettato, 
consegnandolo  al  trattario. 

730.  Chi  si  è momentaneamente  privato 
della  lettera  originale  per  inviarla  all’accet- 
tazione, può  emettere  delle  copie  onde  prov- 
vedere ai  bisogni  del  proprio  commercio  che 
non  tollerano  sospensioni  più  o meno  lunghe. 
Questo  è il  motivo  diretto  por  cui  si  fanno  le 
copie  che  sono  pur  esse  negoziabili  in  aspet- 
tazione del  ritorno  dell’originale  accettato  (I). 
Talvolta  il  redente  clic  non  lm  in  ciò  inte- 
resse. rilascia  la  copia  coinè  farebbe  un  se- 
condo originale,  per  istanza  e per  l'interesse 
del  giratario,  e nello  stesso  tempo  gli  consegna 
l'originale. 

Avvenne  un  caso  che  a suo  tempo  fece  im-  I 
pressione  nel  fòro  parigino.  La  rasa  T.  aveva 
rimesso  ad  un  giratario  D.  una  lettera  di  cam- 
bio originale  su  Londra  colla  girata , dichia- 
rando inguai  luogo  dovrebbe  restare  l'originale.  ; 
11  consegnatario  di  tanta  confidenza  abusò.  No-  | 
goziò  la  copia  ni  signori  C.  C.,  fingendo  che 
l’originale  fosse  stato  trasmesso  a Londra  per 
l’accettazione.  Negoziò  pure  l'originale , o ; 
quando  i giratari  della  copia  si  presentarono 
per  ritirare  l'originale  accettato,  intesero  che  ì 
la  lettera  di  cambio  era  stata  pagata  al  gira-  i 
tario  rispettivo.  Il  Tribunale  di  commercio  di 
Parigi  (2)  non  trovò  riprensibile  la  condotta  ] 
del  giratario  dell'originale,  che  non  era  nep-  i 
pnre  in  causa.  I signori  C.  C. , giratari  della  I 

i — 

(li  Hoicsos,  quest,  riti,  t.  i,  pag.  183;  Yucca», 
tom.  li,  pag.  280. 

(2)  Sentenza  del  50  agosto  IS“8.  Non  pire  clic 
la  causa  fosse  portata  tn  appetto, 

(5)  Edt/ionc  belgica  del  1858,  pag.  10, 

fi!  La  ragione?  « La  copie  est  un  litro  par  Ugnelle 
le  premier  endontur  so Mirre  covare  por  relb  top > ' 


copia,  avevano  rivolte  le  loro  azioni  contro  la 
ditta  7'.,  che  fu  mandata  assolta  dal  Tribunale. 

La  sostanza  dei  motivi  della  sentenza  si  re- 
stringe in  questo  : che  i sigg.  C.  ('.  erano  ba- 
stantemente avvertiti  dalla  qualità  del  docu- 
ménto ch’essi  acquistavano  onde  snpessero  che 
dietro  di  esso  doveva  esservi  l’originale  ; a 
loro  incombeva  di  assicurarsi  della  esistenza  e 
buona  custodia  del  detto  originale,  e rosi  la 
sentenza  ritenne  essere  i signori  C.  C.  imputa- 
bili d’imprudenza  e di  negligenza , e perciò 
non  avere  diritto  di  farai  indennizzare  dalla 
ditta  T. 

Questa  decisione  è censurata  da  PEnsil.  che 
la  riporta  intera  (3);  ed  io  confesso  umilmento 
di  non  comprendere  la  forza  della  obbiezione 
che  tenderebbe,  se  non  erro,  a mostrare  che 
la  ditta  T.  era  responsabile  giuridicamente 
verso  i cessionari  di  colui  al  quale  il  primo 
cessionario  aveva  negoziata  la  copia  : respon- 
sabile, dissi,  di  far  trovare  l’originale  nel  luogo 
indicato.  • L'auteur  de  la  copie,  lo  dirò  colle 
■ parole  stesse  di  Pensa,  eBt  responsshlc  de 
• la  infidélité  de  colui  auguri  il  l’a  remise,  a’il 
« arrivo  quo  co  dernier  négocie  l'originai  à 
« mie  poraonno  et  la  copie  à nnc  autre  » (1). 

Questa  opinione  di  Persie  è forse  sostenuta 
dall'autorità  da  lui  invocata  ilei  Dalloz?  Io 
proprio  ne  dubito.  Dice  DALLOZ:  quando  l’ori- 
ginale di  ima  lettera  di  cambio  é girato  e con- 
segnato al  cessionario,  diritto  di  sorta  non  ri- 
mane al  cedente  ; la  copia  avendo  per  oggetto 
di  obbligarlo  a far  rimettere  l’originale  a colui 
al  quale  viene  rilasciata,  come  potrebbe  il  ce- 
dente obbligarsi  a consegnare  l’originale  che 
più  non  possiede;  c come  il  cessionario  po- 
trebbe acquistare  una  seconda  volta  ciò  che 
già  possiede?  (cioè  l’originale)  (5). 

La  ditta  T.  cedente  c consegnante  originale 
c copia,  non  potevi  quindi  obbligarsi  a conse- 
gnare un’altra  volta  l'originale;  questo  panni 
tutto  il  costrutto  elio  poteva  dedursi  dalla  ri- 
spettabile  autorità  del  Dallo/. 

Pare  adunque  che  Persil  dovesse  comin- 
ciare dalla  confutazione  dello  stesso  Dalloz. 
Tutto  it  suo  discorso,  stemperato  in  molte  pa- 
role, non  lascia  rilevare  altro  concetto  se  non 
qnello  di  mancare  ogni  rapporto  di  analogia 


enven  enx  il  prenditori)  il  fulve  trourer  l'originai  A 
letir  dlxpotilitm  cluni  le  lini  qne  dMgne  la  copici.  All 
pare  di  vrderc  drli'eqalvoeo.  Se  il  fallo  fosse  come 
lo  pone  qui  feasic,  le  ronrfuslone  sarebbe  logica  ; 
ma  nel  caso  clip  rivediamo  nel  leslo , il  cedente  st 
spogliava  persino  dell’originale. 

(S)  Ho  tradotto  letteralmente  II  passo  di  llAll.01. 
Vedi  l'tssn  . alla  pag.  suddetta. 
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fra  gli  originali  primo,  secondo,  ecc.,  e le  co* 
pie.  Ciò  è vero  se  si  consideri  l’indole  e la  ra- 
gione di  codesti  atti  (1),  ma  non  è men  giusto 
quanto  il  Tribuuale  di  commercio  osservò,  nel 
punto  di  vista  della  posizione  in  cui  trova  vasi 
la  ditta  T.  in  faccia  al  suo  cessionario.  1 fisse 
benissimo  il  DALLOZ  clic  reliquia  alcuna  del 
contratto  non  rimaneva  nel  celiente  che  con- 
segnava l'originale  (vero  e principale  obbligo 
suo),  e a comodo  del  cessionario  rilasciava  an- 
che una  copia,  dichiarandola  tale.  Secondo  me 
il  Tribunale  diede  assai  retto  giudizio,  e forse 
per  questo  la  sentenza  fu  rispettata  dai  soc- 
combenti. 

731  b)  Del  bisogno. 

Suolsi  in  circostanze  jvarticolari  (Fuso  dicono 
nou  più  antico  del  secolo  xvn)  indicare  nella 
lettera  di  cambio  che  in  difetto  di  pagamento 
per  parte  del  trattario,  il  portatore  potrà  di- 
rigersi ad  altra  persona  dello  stesso  luogo , a 
domicilio  precisato , ove  si  troveranno  fondi 
predisposti  al  soddisfacimento  della  tratta. 
Questo  pagatore  sussidiario  chiamano  i fran- 
cesi recommandataire^  noi  bisognata)' io. 

Per  quanto  si  voglia  delicata  la  suscettibi- 
lità del  traente , è un  procedimento  che  non 
lede;  talvolta  però  getta  un'onibra  sulla  ripu- 
tazione del  trattario.  Il  primo  non  fa  ebe  ac- 
crescere le  garanzie  del  portatore,  e le  ga- 
ranzie sogliono  richiedersi  e prestarsi  quando 
non  si  ha  una  opinione  perfetta  del  pagatore. 
Ma  vi  può  esser  un'altra  ragione.  11  trattario 
contesta  il  debito;  non  ha  accettata  la  tratta; 
o l ha  accettata  sotto  condizioni.  Egli  si  crede 
nel  suo  diritto:  pare  però  dairultima  sua  cor- 
rispondenza ch'egli  farà  onore  alla  tratta  con 
qualche  riserva;  in  tale  incertezza  si  destina 
un  bisognatario  sicuro,  e la  questione  ò Imita 
tostochè  il  prenditore  abbia  ritirato  dallo  stesso 
bisognatario  la  promessa  relativa  (2). 

L’interesse  è reciproco.  Preme  al  traente 


j 

I 


che  la  sua  tratta  abbia  onore  ; preme  al  con- 
segnatario la  sicurezza  del  pagamento.  Non 
adottata  la  previdente  cautela  nel  primo  con- 
tratto, la  convenienza  può  presentarsene  nei 
successivi.  Ciò  che  iu  principio  si  tenne  si- 
curo, può  avere  col  tempo  subito  mutazione. 
Nacquero  questioni  col  Faccettante,  ovvero  la 
situazione  economica  dell’accettante  ò venuta 
in  qualche  scadimento.  L’interesse  del  girante, 
o quello  del  giratario,  o di  amendue  insieme, 
consiglia  la  indicazione  di  un  bisognatario,  cd 
essi  ne  convengono  apponendola  nella  girata. 
Può  esser  messa  in  dubbio  questa  lor  facoltà? 
Sì,  quando  si  osservino  le  variazioni  della  giu- 
risprudenza (3).  No,  se  s’interroghi  la  ragione. 
La  dottrina  è anche  fortemente  pronunciata  in 
questo  senso;  nè  mancano  responsi  di  tribu- 
nali (i).  Kapporto  al  giratario,  è da  conside- 
rarsi un  diritto  positivo.  Egli  più  di  ogni  altro 
può  esser  buon  giudice  della  situazione.  Se  la 
riputazione  deU’accettaute  è scossa,  o non  è 
bcu  chiaro  della  sua  lealtà,  giova  a sè  ed  al- 
l’acquirente mettendosi  al  coperto  da  ogni  pe- 
ricolo di  protesto.  Il  traente  non  ne  risponde, 
siamo  d’accordo,  anzi  se  ne  vantaggia;  è ditfi- 
cile  comprendere  come  essendo  il  fatto  utile  a 
molti,  dannoso  a nessuno,  possa  trovare  degli 
ostacoli  nella  legge. 

734  c)  Ritorno  sema  spese. 

Questa  clausula  ha  per  line  di  ovviare  al 
protesto  e di  obbligare  il  portatore  ad  un  ri- 
torno pacifico  verso  il  traente  o giranto  per 
essere  rimborsato  (5).  K non  solo  la  clausola 
dispensa  dal  protesto,  ma  eziandio  dagli  atti 
che  per  legge  devono  farri  contro  i coobbli- 
gati principali  prima  di  arrivare  al  traente 
(articolo  250)  (0).  Ma  spogliata  della  sua  na- 
turalo efficacia , sbalzata  per  dir  così  fuori 
della  sua  cerchia  organica,  la  lettera  di  cambio 
non  s’impropria  per  avventura,  non  cangia  ca- 
rattere? E cièche  vedremo  discorrendo  Far- 


ti) Crediamo  di  averlo  mostrilo  al  num.  prcced. 

(2)  Certamente  il  prenditore  non  è tenuto  di  ri- 
tirare Faccellazione  del  bisognatane),  e il  traente 
dovrebbe  sempre  rispondere  delia  non  aorcttazione; 
ma  é nell'Interesse  detta  sua  tranquillità  e buon 
fondamento  per  le  trasmissioni  ulteriori. 

(3)  Autorità  contrarie.  Cassazione  francese  del 
il  marzo  1829  (Sirey,  voi.  xxn,  pari,  i,  pag.  Ilì9|. 
La  stessa,  5 marzo  <831  iSirey,  voi.  xxv»v,  pari,  i, 
pag.  420r,  e nel  20  luglio  1830  (Sintr,  voi.  l,  |*.  i, 
pjg.  605).  Corte  di  Piriti,  19  marzo  1811  (Sihky, 
voi.  ili,  pari  il,  pag.  5ll|.  La  stessa,  nel  17  feb- 
braio 1837  (Sirry,  voi.  xwvii,  pari,  il,  pag  132); 
Il  iodi  v.  e Court,  DicUonnuire^  v»  Effeh  «T«  <om  merce, 
toin.  il,  num.  105. 


(4)  Tiiiehceli*,  alFarlicolo  1 15  del  Codice  di  com- 
mercio, nota  7;  Vincess,  lom.  il,  pag.  500;  Housoa, 

, quest.  IIG,  tom.  il,  pag.  151  ; Fuivikby,  cliap,  xxiv, 
1 pag.  151;  Persi L,  alFart.  173;  Noic.iikh  , n°  ÌS5; 
I l>ALLOX,  n«  151  ; Court  e Nerumi,  DMIon  unire  (tu 
I tlroil  cnm  mereiai , \o  Profeti,  lom.  xvin,  num.  214; 
ì Tribunale  di  commercio  tFHavre,  12  maggio  4 82!»; 
di  Parigi,  17  novembre  1830  (Sirey,  voi.  utili , 
pari,  n,  pag.  !)5)  ; Cassazione  francese,  5 giugno 
1859  (Journal  du  Palali,  pari,  ti,  pag.  419). 

(5)  Cassazione  francese,  8 aprile  1834;  Parigi, 
23  gemmi o 1855;  Agro,  9 febbraio  1838  (Itnimt  , 
p.ig.  290. 

(ti)  Cassazione  francese,  I dicembre  4811  (idem, 
pag.  suddetta. 
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ticolo  iti  1 , intorno  al  quale  abbiamo  delle  gravi 
considerazioni  a fare. 

733  dì  Heusa  (/tirannia. 

È uua  convenzione  come  un'altra;  modifica 
le  obbligazioni  della  garanzia  che  ricadono  sul 
traente  c sui  giranti , se  alla  scadenza  vi  ha 
difetto  di  pagamento  per  parte  del  trattario. 
Apposta  dui  traente  pel  proprio  interesse,  la 
clausola  non  approda  ai  giranti  successivi;  ma 
essi  possono  ripeterla  o aggiungerla  per  couto 
proprio. 

Ma  qual  estensione  di  effetti  giuridici  avrà 
la  clausola  senza  garanzia  '(  A uiuuo  È lecito 
esimersi  dalia  garanzia  del  proprio  fatto  in- 
giusto (art.  l-iiiò  del  Codice  citile);  il  traente, 
il  vero  autore  della  lettera  di  cambio,  ha  per 
obbligo  suo  principalissimo  procedere  i fondi, 
ossia  preparare  ai  suoi  aventi  causa  una  posi- 
zione fondata,  non  effimera,  non  illusoria.  Non 
vi  ù patto  ebe  possa  assolverlo  da  questo  do- 
vere. Ma  fatta  anche  la  provvista,  o regolar- 
mente agendo  di  ritorno  gli  acquisitori  non 
pagati  dal  trattario,  il  traente  non  è liberato 
dalle  loro  azioni  ; ciò  è elementare.  Il  patto 
di  non  garanzia  io  salverebbe  da  ulteriori  per- 
secuzioni , provando  ebe  quanto  a lui  fece  ii 
debito  suo. 

In  questi  termini  io  pongo  la  teoria  perchè 
ritengo  nou  potersi  andare  più  oltre  (1).  Xon 
dissimulo  però  che  una  certa  maggior  latitu- 
dine, al  primo  uspetto  almeno,  sembra  esservi 
concessa  nella  dottrina.  Laquestioue  ha  troppo 
interesse  c troppo  frequente  applicazione  per- 
ché non  si  abbia  a spendervi  qualche  parola. 

La  convenzione  è lecito,  nessun  dubbio;  ri- 
sultante dalla  lettera  di  cambio  (2),  in  vista  di 
tutti  coloro  che  vengono  successivamente  asso- 
ciandosi alla  operazione,  è conosciuta  ed  ob- 
bligatoria. La  convenzione,  per  quanto  vale, 
deve  rispettarsi.  La  Cassazione  francese  nella 
sua  sentenza  dell' Il  maggio  1 8 i'.l,  riferita  te- 
stualmente da  XOUGUIER  (n°  195),  consacra 
questi  principi!,  ma  non  si  occupa  del  limite  o 
della  portata,  che  voglia  dirsi,  della  clausola 
senza  garanzia.  Vero  è che  in  quella  specie 


7c!5 


trattarasi  del  girante  e della  clausola  apposta 
alia  girata,  intorno  alla  qualo  abbiamo  una 
disposizione  espressa  nell'art.  225,  che  non  ci 
dispenserà  da  qualche  ritlcsso,cheora  sarebbe 
1 fuori  di  posto. 

E la  posizione  del  traente  e non  dei  giranti 
che  vogliamo  qui  un  poco  esaminare,  essendo 
messa  come  in  disparte  da  chi  ha  scritto  sa 
questo  argomento. 

| 11  traente  crea  la  lettera  di  cambio,  c nou 

solo  ilà  il  primo  impulso  alla  macchina,  specie 
di  locomotiva  indispensabile,  ma  è altresì  l'au- 
tore della  macchina  alla  quale  devo  fornire 
l' alimento  e la  solidità  necessaria  onde  possa 
operare  secondo  il  proprio  line.  Le  cessioni 
che  ne  susseguono  sono  fatti  accidentali  che 
non  riguardano  fuorché  il  mutamento  delle 
persone  : ma  ogni  cessione  efficace  suppone  un 
diritto  perfettamente  costituito,  materia  della 
cessione.  Si  comprende  clic  i cessionari,  l'uno 
rispetto  ulJ'ultro,  possono  stipulare  delle  con- 
venzioni limitative  della  loro  responsabilità, 
poiché  ciò  non  interessa  il  fondamento  cam- 
biario. Il  cedente  o girante  nou  fa  che  tras- 
mettere Tcffi'tlo  commerciale  ch'egli  non  ha 
formato,  o come  Io  ha  ricevuto,  e il  fatto  suo 
non  diluisce  sulla  legittimità  della  costitu- 
zione primordiale.  Ora  supponiamo  una  lettera 
di  cambio  colla  clausola  appostavi  dal  traente 
senza  garanzia. 

Ci  converrà  una  distinzione.  Il  prenditore, 
quegli  al  cui  ordine  è tratta  la  cambiale , ha 
pagato  o nou  ha  pagato  l'importo.  Se  non  ha 
pagato  manca  di  azione  verso  il  traente.  £ 
inutile  allora  disputare  se  la  clausola  ubbia 
degli  effetti  limitati,  il  traente  non  dovrebbe 
rispondere  del  mal  esito  delia  cambiale  nep- 
pure se  la  clausola  fosse  stata  omessa  (3).  Il 
quesito  non  è serio  se  non  nell’altro  caso:  che 
il  prenditore,  o quegli  a cui  ordine  veunc  tratta 
la  lettera  di  cambio,  ne  abbia  fornito  il  valore 
al  traente.  Malgrado  ciò,  egli  si  è contentato 
di  riceverla  con  quella  tara;  bisogna  supporre 
1 non  l’abbia  fatto  a caso  ma  per  qualche  ra- 
; gionc  intesa  fra  loro  : e cosa  cederà  egli  al 


(1)  Rivisse,  sempre  misuralo  nel  conciso  suo  Un— 
guarnito,  prole, -■  lo  stesso  principio  |p.  ZOO  in  line). 

(2)  Altro  sarebbe  se  la  convenzione  non  vi  appa- 
risse, bene-ita  intesa  fra  a'cuni  ilei  contraenti  in  un 
datu  rapporto  nato  fra  loro  netto  formazione  o cir- 
colazione della  lettera  di  caoibio.  .Ne  parlerò  un 
po’  piò  avanti. 

(5)  Ciò  deve  interpretarsi  dUrrctamcnlr,  e per 
fuggire  equivoci,  ripeteremo  in  onta  elle  non  bossi 
lederà  di  camino  vera  u propria  se  non  esprima  il 
valore  risei  ufo  dal  Iraente:  se  d Iraeule  non  l'iva 


i ricevuto  in  realtà,  benché  il  contrario  risulti  dal 
1 documenlo,  egli  é risponsabite  verso  1 temi  ai  quali 
j nuli  può  opporre  la  simulazione  di  cui  si  è fallo 
compio  e,  ma  respinge  il  prenditore  o si  difenile  colla 
compen. oziose.  Ilopporio  adunque  al  prenditore 
die  non  potrebbe  agire  contro  di  lui,  la  clausola 
r tua  gurmz’a  divenir  un  supertluo.  Ma  per  Io  ra- 
j gitine  di  ossei  o obiti. goto  verso  i terzi  in  forza  della 
' sua  dichiarazione  specifico  del  sature  ricevuto,  la 
| clausola  gii  sarà  opportuno  argomento  por  limitare 
te  azioni  dei  ter/i  medesimi. 


Digitized  by  Google 


7;36 


L1UK0  I.  TITOLO  IX.  C.AI'O  I. 


[Ait  r.  l'JtìJ 


Suo  giratario?  La  stessa  carta.  E cosi  di  se- 
guito; ognuno  è diffidato;  ognuno  conosce  sino 
dove  potranno  arrivare  le  sue  azioni  d'inden- 
nità qualora  il  trattario  faccia  difetto. 

Ho  detto  di  sopra  die  la  clausola  non  ap- 
proda ai  giranti,  ed  è cosa  evidente  si  per 
averla  a favor  proprio  stipulata  il  traente  c 
non  per  altri , si  per  esser  la  posizione  del 
traente  c dei  giranti  tanto  diversa  da  po- 
tersi , per  modo  di  dire , dipingere  al  ro-  , 
vescio.  11  traente  si  obbliga  a fare  il  paga- 
mento in  un  luogo  qualunque  mediante  un  suo 
proprio  organo;  o anche  senz'organo,  con 
mezzi  suoi  propri  o coll’impiego  dei  proprii 
fondi  che  si  trova  possedere  altrove.  11  girante 
invece  è in  primo  luogo  un  proprietario  del— 
l'elfetto,  che  in  tale  qualità  non  dee  fare  ma 
ricevere  il  pagamento,  e cedendolo,  pone  altra 
persona  in  luogo  suo.  Nella  qualità  poi  di  gi- 
rante che  ritrae  il  prezzo  della  cessione,  è ob- 
bligato personnlmentc  a guarentire  la  solvi- 
bilità dei  debitori  ceduti.  E come  potrebbe  gio- 
varsi della  stipulazione  del  traente?  Egli  non 
può  coprirsi  dalla  garanzia  che  stipulando  la 
stessa  clausola  verso  il  suo  cessionario. 

Pertanto  il  traente  non  stipula  che  per  se 
stesso,  imperocché  egli  occupa  una  posizione 
che  si  direbbe  solitaria  e divisa  dalla  sorte  dei 
cessionari  ; altro  è rapporto  ai  cessionari  me- 
desimi. Tosto  che  il  primo  cedente  gira  la 
cambiale  stazi i garanzia , i giranti  snccessivi 
non  hanno  bisogno  di  ripeterla;  la  girata  pura 
e semplice  s’intendo  contenere  la  stessa  clau- 
sola, presumendosi  ceduto  quel  diritto  che  si 
ha,  e non  volersi  promettere  più  di  quello  che 
noi  possiamo  conseguire  dal  nostro  cedente 
rispettivo. 

Ma  un'altra  e somma  differenza  divide  net- 
tamente le  parti.  A ben  guardare,  la  clausola 
senza  garanzia  che  è lecito  stipulare,  concerne  ! 
la  solvibilità  del  debitore , non  la  realtà  del 
credito.  Perciò,  dicendo  noi  che,  accettata  la 
clausola  dal  cessionario , il  cedente  non  è più 
tenuto  a rispondere  dell’esito,  noi  vogliam  dire 
che  il  cedente  non  rimane  garante  della  solvi- 
bilità di  quei  due  primari  debitori  dulia  lettera  ! 


di  cambio,  l'accettante  ed  il  traente.  Ma  per 
ciò  che  appartiene  alla  realtà  è ben  altra  cosa. 

La  garanzia  della  realtà  c sussistenza  del 
credito  è inerente  e connaturale  alla  vendita 
del  nome  (li.  Nondimeno  una  convenzione  con- 
. traria,  secondo  il  testo  romano,  non  era  senza 
effetto.  1 moderni  hanno  accettata  questa  no- 
bile tradizione,  ed  in  omaggio  del  principio 
morale  che  vi  è racchiuso,  hanno  fatto  prova 
di  maggiore  severità.  > Quello  che  cede  mi 
• credito  o altro  diritto,  dice  l'articolo  1Ó42 
« del  nostro  Codice  civile,  deve  guarentirne  la 
« sussistenza  al  tempo  della  cessione,  quantun- 
« que  questa  si  faccia  senza  garamia  * (2). 

Il  traente  che  vende  un  credito  immaginario 
perche  il  trattario  non  è suo  debitore,  e non 
essendo  perciò  obbligato  di  assumere  la  tratta 
può  con  diritto  rifiutarsi,  non  è in  condizione 
diversa  di  colui  che  cede  un  credito  senza 
realtà  e insussistente:  il  traente  deve  pr te- 
stare debitorem  esse  o fort  il  trattario,  onde  si 
compia  la  triade  che  perfeziona  la  lettera  di 
cambio;  altrimenti  egli  è tenuto  inesorabil- 
; mente  a indennizzare  il  prenditore  o colui  al 
cui  ordine  la  trasse.  La  stipulazione  di  non 
garanzia  è insufficiente  ad  esonerarlo  da  que- 
sto dovere,  liberandolo  però  dalla  responsabi- 
i lità  ìocupletem  esse  debitorem,  che  è annessa 
alla  speciale  natura  della  lettera  di  cambio. 

E cosi  parmi  aver  posto  in  sodo  che  il  traente 
che  non  ha  fatta  la  provvista,  e non  è soccorso 
dall’accettazione  volontaria  del  trattario,  uon 
ò protetto  da  quella  clausola. 

731  c)  Lettera  d'ucciso. 

Itilasciata  la  letteradi  cambio,  il  traente 
avvisa  il  trattario  dell'incarico  che  gli  ha  dato 
affinchè  si  prepari  a soddisfarlo  (3).  È un  atto 
di  convenienza  e di  buoua  cautela , o altresì 
una  vera  obbligazione  del  traente  ? 

Trovo  che  questa  massima  era  tenuta  ferma 
nell’opinione  di  quei  dotti  che  scrissero  del 
camino  nei  tempi  passati.  Secondo  essi,  il  trat- 
tario era  in  pieno  diritto  di  ricusarsi  all'accet- 
tazione, e tutto  il  peso  delle  conseguenze  ri- 
cadeva sul  traente  (4).  Era  però  generalmente 
convenuto  che  la  lettera  d'avviso  non  era  titolo 


(I)  «SI  nwnen  sii  dtslrartum,  Olsus  scribi!  lo- 
cupletem  debitorem  non  essi*  priestatitlum  ; debi 'to- 
nni aule*  tuoi  tur  praflttri;  nini  alimi  con  veni!  » 
(Leg.  4 Dig.  de  hiered,  vel  nctlone  verni.). 

(3)  Eccelloehè  Io  cessione  non  sia  falla  come  di 
cosa  aleatoria  , e il  cessionario  venga  lealmente 
Isl rnilo  dal  ridente  della  Incertezza  drl  credito 
(Tiioplorg,  Oc  la  frenle , num.  956).  Questo  non  è 
mai  II  caso  di  un  traente  che  forma  e (nelle  in  cir- 
colazione una  lettera  di  cambio. 


(5)  • Li  ter. -e  mi  visori. -e,  quas  et  .vpnehium  (spaccio) 
vocanl  carnpsores  Itoli  (i  maestri  della  cambiale) 
suiil  (itera;  quihus  certior  fìl  acceplans  cambimi! 
esse  a se  tasaaluni  et  quomodo  albi  ait  satiafarirn* 
dum  • (Hn.vsccirg,  Etem.  futi* ramò.,  c.  tv,  g 15. 

(4)  Fft.tXCft  , jnr.  camb.y  lib,  i,  Ut.  vi», 

seri.  2,  § 2 e 5;  Hkirecciii*,  Strtciiius,  dispul.  Iti, 
cap.  Hi,  t.  Vii,  $ Si;  Kinmn,  Ot  commerce,  eli.  Det 
chnnyt'*,  pag.  130:  Ssunv,  lib.  ut,  chap.  IO-  !i*i- 
nisstaoRt,  part.  t,  ami.  gii. 
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nè  per  obbligare  il  trattario  ad  assumere  il 
pagamento  lenza  la  presentazione  della  vera 
lettera  di  cambio  nè  al  prenditore  per  nego- 
ziarla. Ed  essendo  generalizzata  l'usanza  del- 
l'avviso, il  trattario  era  minacciato  di  dover 
sopportare,  senza  ristoro  sul  traente,  i danni 
nei  quali  incorresse  per  aver  fatto  onore  ad 
una  falsa  lettera  di  cambio. 

E’ utilità  di  tal  metodo  è manifesta.  Ma  con- 
tinuiamo noi  a credere  ch'esso  sia  davvero  ne- 
cessario a tenersi?  Risponde  affermativamente 
NetiGUIBK : « Le  défaut  d’awertissement  au- 
« toriserait  le  tire  à refusar  son  acceptation, 

• ménte  lorsque  il  serait  débiteur,  et  pourrait 
« aussi  occasioner  au  tireur  des  frais  de  protét 

* et  de  cliange  » (n°  198). 

Ma  corre  un  altro  uso  che  parrebbe  inde- 
bolire codesta  conclusione,  l’uso  di  dichiarare 
nella  lettera  di  cambio  con  avviso  o senz’av- 
viso (1).  Nel  primo  caso  il  trattario  deve  asso- 
lutamente astenersi  prima  di  aver  ricevuto 
l’avviso.  Nel  secondo  la  cosa  è meno  evidente. 
Il  pericolo  temuto  è la  falsificazione  della 
tratta.  E quel  tenz' avviso  potrei’ esser  falsifi- 
cato come  tutto  il  resto  (2). 

La  legge  è muta  intorno  a ciò,  e basta  per- 


chè la  lettera  d'avviso  non  abbia  & ritenersi 
obbligatoria  (3).  La  legge  si  occupa  piuttosto 
di  regolaro  i fatti  contro  i quali  spinge  l’inte- 
resse individuale  a danno  del  generale , che 
qnelli  i quali,  essendo  utili  per  se  stessi,  vanno 
| di  buon  portante  sul  declivio  dell'interesse.  Ci 
vorrebbe  altro!  Se  la  tratta  ha  un’importanza 
relativa,  se  il  prenditore  non  è molto  cono- 
sciuto, se  il  trattario  non  i dei  più  forti,  non 
vi  è casa  di  commercio  clic  trascuri  simile  cau- 
! tela.  Le  circostanze  di  fatto,  anziché  le  teo- 
riche preventive,  faranno  sentire  al  buon  cri- 
terio dei  giudici  se  il  trattario  abbia  commesso 
o no  una  imprudenza  della  quale  abbia  a te- 
nersi responsabile  verso  il  traente. 

IX. 

735.  Soserizione  del  trattile. 

Questo  disposto  riempie  un  vuoto  delle  le- 
gislazioni anteriori.  La  dottrina  aveva  sup- 
plito; la  soscrizione  del  traente  si  riteneva  es- 
senziale, tanto  essenziale  che  la  legge  non 
ebbe  neppur  bisogno  di  farne  una  ingiunzione 
espressa.  Non  solo  mancherebbe  la  lettera  di 
cambio,  ma  ogni  idea  di  contratto  (i). 


Articolo  197. 

La  lettera  di  cambio  può  essere  traila  sopra  una  persona  e pagabile  presso 
un'altra. 

Può  essere  tratta  [ter  ordine  e per  conto  di  un  terzo. 

Il  traente  può  trarre  la  cambiale  sopra  se  stesso. 

736.  Lettera  di  cambio  a domicilio  o domiciliata.  Obblighi  nel  traente.  Diritti  ed  obblighi  del 

trattario  che  cangiasse  nell'atto  dell'accettazione  il  domicilio  indicato  dii  traente. 

737.  Lettera  di  cambio  tratta  per  ordine  e per  conto  di  un  terzo.  Si  esplica  la  nozione  e 

la  sua  ragione  di  essere.  Rinvio  pel  resto  della  discussione. 

738.  Il  traente  può  trarre  la  cambiale  sopra  se  stesso. 

Esame  del  tema  nell  aspetto  teorico  ed  astratto.  Opinioni  che  negano  a questa  com- 
binazione la  potenza  di  costituire  una  lettera  di  cambio. 

739.  DeUe  dottrine  che  tendono  ad  una  conclusione  diversa. 

740.  Considerazioni  dell'autore  che  dimostrano  la  compatibilità  razionale  di  questa  forma  col 

sistema  cambiario;  equivoco  su  cui  riposa  la  questione;  applicazioni  pratiche. 


73G.  Si  chiamano  lettere  a domicilio  o do-  sono  pagabili  presso  un'altra.  La  varietà  dei 
miciliate  quelle  che  tratte  sopra  una  persona  luoghi  ove  si  può  pagare  una  somma  aggiunge 


(1)  Comi  dalla  mia  d' avvito  — tent' altro  avvito. 

(2)  WagNM  consiglia  i commercianti  cT intendersi 
col  loro  corrispondenti,  clic  ogni  cambiate  che  sarà 
tratta  dall'uno  sull'altro  (torli  II  proprio  numero 
progressivo,  e che  del  numero  progressivo  sarà  fatta 
menzione  nella  lettera  d'avviso. 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annot. 


(3)  Cimino,  sulla  Legge  di  cambio  austriaca, 
mini.  129,  che  cita  Wicssa,  lom.  I,  pag.  132,  e 
Zsauiu,  lom.  ni,  psg.  121. 

(4)  Rivissi,  p.  288,  num.  9 , Rédvssios,  n.  42, 

47 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  197J 


comodili  ai  pagamenti,  animazione  e moto  a) 
commercio.  Anche  un  altro  vantaggio,  (li  ca- 
rattere più  speciale , è stato  avvertito.  Un 
commerciante  può  trarre  senza  pericolo  di  ca- 
dere nelle  secche  dtlìa  obbligazione  semplice 
sopra  un  altro  commerciante  dello  stesso  suo 
paese;  lo  scopo  della  legge  cambiaria  ò sod- 
disfatto tosi  odi  è il  danaro  ha  viaggiato  dal 
domicilio  reale  del  trattario  al  domicilio  con- 
venzionale del  lineamento  (I). 

Come  si  è avuto  occasione  di  notare  altra 
volta  (q°  714),  il  domicilio  naturale  della  let- 
tera di  cambio  ò quello  dell'accettante;  quindi 
se  vuoisi  iu  altro  luogo  il  pagamento,  dei  e 
enunciarsi  chiaramente  c precisamente  nella 
lettera  (art.  -10).  £ iu  prima  un  comodo  del 
traente;  può  esserlo  eziandio  del  rimettente 
per  conseguenza  di  un  accordo  intervenuto  fra 
loro.  Il  traente  assume  l’obbligo  di  far  perve- 
nire 1 fondi  nel  luogo  destinato  prima  della 
scadenza.  Se  il  trattario  intende  variarlo,  lo 
esprime  nell'atto  dell'acccttazione. 

Questa  variazione  può  produrre  degli  equi- 
voci funesti , e vuol  essere  considerata.  Non 
dovrebbo  l'accettante  darne  avviso  al  traente 
acciocché , ignorando  il  cambiamento,  non  ri- 
metta i fondi  al  domicilio  da  lui  stesso  indi- 
cato, ed  avvenga  che  i fondi  si  trovino  presso 
un  terzo  senza  pagatore,  o il  pagatore  si  trovi 
senza  i fondi  ? 

Vero  è che  il  ]>ortatorc  conosce  dal  modo 
dell'acccttazione  la  direzione  che  deve  pren- 
dere; vero  è ancora  che  essendo  l’acccttazione 
pura  e semplice  (2),  il  portatore  ha  sempre 
per  suo  obbligatario  dil  etto  il  medesimo  accet- 
tante (articolo  208),  ma  soddisfatto  che  questi 
abbia,  per  onore  della  sua  accettazione,  il  de- 
bito, verranno  le  querele  fra  lui  ed  il  traente. 

K quest'ultimo  sarà  dal  lato  della  rugione 
qualora  comprovi  di  aver  fatti  i fondi  al  do- 
micilio da  sò  indicato,  e l’altro  non  dimostri  di 
avere  prevenuto  lo  sconcio  facendo  noto  in 
tempo  debito  a!  traente  di  non  avere  potuto 
assumere  di  eseguire  il  pagamento  nel  luogo 
che  a lui  piaceva.  Le  spese  pertanto  occasio- 
nate da  questo  incidente  dovranno  ricadere, 
giusta  le  speciali  circostanze  dei  casi,  a carico 
dell'accettante. 

Se  il  presentatore  delle  lettere  di  cambio 
non  riscuote  dal  trattario  corrispondente  pro- 
messa di  pagare  nel  luogo  indicato  dal  traente, 
egli  è autorizzato  a protestare  per  difetto  di 
accettazione  (articolo  206).  La  condizione  del 


1 domicilio  può  essere,  rispetto  a lui,  sostanziale. 
! La  casa  sulla  quale  è tratta  la  cambiale  ha 
sede  in  Milano,  la  cambiale  però  è domiciliata 
a Trieste  presso  il  sig.  M.  N.  11  corrispondente 
sapeva  che  la  casa  ha  in  quella  mercantile 
città  affari  c fondi,  e un  commercio  particolare 
col  signor  M.  e non  esitò  di  caricarla  della 
trasmissione.  Ilei  resto  il  prenditore  e credi- 
tore dell'effetto  ha  bisogno  di  esser  pagato 
colò  e non  a Milano. 

11  trattario,  io  credo , è nel  proprio  diritto 
variando  il  domicilio  determinato  dal  traente 
nella  cerchia  di  Trieste.  Non  si  può  volerò  di 
più  che  ricevere  il  pagameuto  nella  stessa 
città.  Anzi  deve  dirsi  di  maggior  convenienza 
che,  mandato  al  trattario  l'incarico  di  pagare 
in  un  dato  paese,  sia  riserbato  a lui  di  signifi- 
care nell'atto  dell'acccttazione  il  luogo  pre- 
ciso e la  persona  dalla  quale  o presso  la  quale 
il  pagamento  sarà  effettuato. 

L'essere  debitore  non  importa  che  si  debba 
pagare  fuori  del  proprio  domicilio,  in  paese 
lontano  con  incomodi  e spese.  Il  trattario  potrà 
rifiutarsi  aU'acccttazione. 

737.  lìdia  lettera  di  cambio  tratta  per  conto 
ad  ordine  di  un  terzo. 

Bono  in  presenza  due  pronunciati  legisla- 
j tiri  che  potrebbero  generare  una  certa  con- 
fusione se  non  venissero  esposti  con  qualche 
1 diligenza. 

Abbiamo  sentito  il  § 7 dell'articolo  196  a 
dire  : • Essa  (la  lettera  di  cambio)  è ALL’Oft- 
« dine  di  un  terzo  o del  traente  medesimo  ». 
Ora  succede  l’articolo  197  : • Può  esser  tratta 
'•  » PF.lt  ORDINE  E PER  CONIO  DI  UN  TERZO  ». 

Sono  due  specie  : distinguiamole. 

Prima  specie.  Non  è raro  in  commercio  che 
la  lettera  di  cambio  sia  tratta  da  chi  non  ha 
un  vero  interesse  non  essendo  polla  realtà 
che  il  mandatario  di  chi  ha  l’interesse  il  quale 
ha  delle  ragioni  per  non  manifestarsi.  In  ge- 
- ncrnle  il  fabbricare  lettere  di  cambio,  riscuo- 
1 terne  il  prezzo,  metterle  in  circolazione,  non 
j ò una  operazione  delle  più  vantaggiose  al  cre- 
dito di  un  negoziante.  Chi  ha  bisogno,  di  farqp, 
snolc  celarsi  sotto  il  nomo  di  un  amico.  Egli 
figura  traente,  ma  opera  per  altrui  conto. 
Nulla  trasparendone  al  pubblico,  ognuno  corre 
la  fede  di  questo  traente,  egli  solo  entra  nel- 
T obbligazione. 

Non  è questa  la  lettera  di  cambio  per  conto 
I di  un  terzo,  di  che  parla  l’articolo  197. 
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Seconda  specie.  Per  ordine  c per  conto,  dice 
l’articolo,  e sono  (ine  concetti  diversi.  Vi  è un 
ordine,  perchè  indi  nasce  l’impulso  che  deter- 
mina la  creazione  della  cambiale  (il  terzo  è 
V ordinatore  o il  dator  d'ordine,  o almeno  pnè 
esserlo)  (1);  e vi  è una  relazione  che  si  modi- 
fica medlnnto  l’azione  cambiaria,  la  quale  re- 
lazione è ncirinteresse  (per  contai  dello  stesso 
datore  dell'ordine.  E poiché  questo  motore  non 
è lo  stesso  traente,  Ravvi  dunque  un  traente 
per  conto. 

11  giro  avviene  nel  seguente  modo.  A.,  com- 
merciante di  Livorno,  è debitore  di  5000  lire 
verso  B-,  commerciante  di  Nizza.  Per  soddis- 
fare il  debito.  A.  prega  il  signor  B.  di  trarre 
per  nome  e conto  di  esso  h.  sopra  C.,  ban- 
chiere di  Vienna  e suo  debitore  una  lettera  di 
cambio  di  altrettanta  somma  a favore  di  D. 
(un  terzo).  B.  riceve  in  effetto  dal  signor  J5. 
l’importo  della  tratta,  e la  ritiene  come  a titolo 
di  pagamento  del  suo  credito  Terso  A.,  che 
viene  con  ciò  liberato.  Rotto  questo  rapporto 
B.  fa  per  sé  e nel  proprio  interesse,  ma  per 
quanto  riguarda  l’operazione  del  cambio  non 
è che  un  mandatario  di  A.  Talmente  che  il  di 
più  che  venisse  a riscuotere  dal  prenditore 
sarebbe  a vantaggio  dello  stesso  A.,  eccetto 
quello  che  gli  è dovuto  come  banchiere  per  la 
commissiono.  He  C.,  il  trattario  domiciliato  a 
Vienna,  accetta  ed  estingue  la  tratta,  egli  li- 
bera il  proprio  debito  verso  di  B.  (2).  Questo 
groppo  di  fatti  e risultati  giuridici  si  compe- 
netrano nella  descritta  operazione. 

La  prima  specie , oltre  il  far  buon  giuoco  ai 
commercianti  in  certe  loro  condizioni  parti- 
colari, è poi  di  comune  frequenza  nella  sfera 
dei  commissionari.  Il  committente  non  è no- 
minato, non  si  mostra,  ha  diritto  di  essere 
ignorato  dal  pubblico.  Vero  è ch'egli’ in  so- 
stanza ha  l'interesse,  e somministrerà  i fondi 
( farà  la  provvista):  ma  rispetto  ai  terzi  è il 
sostegno  vero  della  cambiale,  il  solo  responsa- 
bile nelTassunta  qualità  di  traente  a tutti  gli 
effetti  (3).  Sarà  un  mandatario  finché  si  vuole, 


ma  il  pubblico  non  lo  conosco  per  tale.  Tutto 
dev’essere  aperto  e chiaro  nel  di  della  sca- 
denza ; deve  farsi  al  portatore  una  situazione 
netta,  precisa,  preconosciuta.  Non  dev’esser# 
spinto  in  faccia  al  datore  dell'ordine,  ad  uno 
innominato  col  quale  discutere  il  fatto  della 
| provvista  od  altri  rapporti  particolari  che  per 
lui  non  esistono.  Insomma  il  traente  non  pud 
; opporre  la  sua  qualità  di  mandatario  ove  non 
l’abbia  dichiarata  nella  stessa  lettera  di  cam- 
bio (i). 

Questa  posizione  non  è neppure  ricordata 
dalla  legge.  Se  non  fosse  stato  d'uopo  portare 
una  discretiva  fra  Vordinc  del  traente  stesso  e 
l'ordine  di  altri  che  non  ò il  traente , sarebbe 
bastato  dire  : la  lettera  di  cambio  è all'ordine 
di  colui  al  quale  dev'essere  fatto  il  pagamento. 
Invece  se  si  abilitava  una  lettera  di  cambio 
per  ordine  e per  conto  di  un  terso  (5),  era  me- 
stieri dichiararlo  : tal  estensione  non  avrebbe 
; potuto  dedursi  dagli  elementi  primitivi  e ne- 
cessari della  lettera  di  cambio.  In  verità  11 
; pubblico  commerciante  che  vode  una  bella 
trasmissione  all'ordine  a favore  di  una  persona 
qualunque,  non  si  enrn  di  sapere  quali  siano 
le  relazioni  passate  od  esistenti  fra  questo 
persona  e colui  che  gli  ha  fornito  l’atto  cam- 
biario. Vi  dev'essere  dunque  una  tal  qnalo 
modificazione  di  rapporti  giuridici  fra  i cointo- 
ì ressati  nella  lettera  di  cambio,  in  virtù  di  una 
disposizione  cosi  distinta  da  quella  che  la 
legge  ha  stabilita  in  termini  generali.  Io  ho 
detto  essere  una  seconda  specie.  Negli  art.  201 
c 202  il  Codice  ritorna  sul  tema,  dichiarando 
alcune  norme  che  porgono  occasione  a svol- 
gere in  ogni  sua  parte  il  serio  argomento.  £ 
là  ove  noi  concentreremo  le  nostre  osservazioni 
Ora,  per  completare  la  nozione,  diciamo  che 
in  questa  seconda  specie  il  dator  d'ordine  si 
fa  conoscere , si  manifesta  coll’organo  del 
traente  che  ne  dà  un  cenno  nel  corpo  della 
cambiale  e nella  lettera  d’avviso,  se  questa 
pure  è inviata  al  trattario  (6).  Secondo  le  pro- 
poste forinole,  il  trattario  è prevenuto  elio 


(1)  Talvolta  il  datore  d'ordine  é persona  diversa 
da  colui  a cui  profitto  c stilata  la  lettera  di  cambio. 

(2)  Drwahii,  DroU  commercia lt  tom.  ni,  pag.  46  ; 
Pothieb,  bel  carnàio,  num.  103;  Rivière,  pag.  291. 

(5)  Frase  che  riceve  senso  dalle  disposizioni  del- 
Tarlicelo  201  c 202,  da  esaminarsi  asun  luogo. 

(4)  Knlro  quei  limiti  si  darà , esaminando  1 sud* 
detU  articoli. 

Ora  queste  cose  sono  divenute  volgari.  Non  Io 
erano  quando  Homo*  scriveva,  affermando  il  prin- 
cipio (lom.  f,  quest.  09). 

(5;  La  tratti  può  amITesscr  a Wordine  di  Tizio, 
jn  conto  ftl 


(6)  Ecco  tre  forinole  che  ci  porge  la  diligenza  del 
siguor  Xolgliek  (num.  168)  : 

iu  A tre  mesi  data  pagale  per  questa  lettera  di 
cambio  a mio  ordine  (o  all'ordine  di  un  terzo)  Ut 
somma  di  L.  3000,  valore  In  conto  fon  Jf.  /*.,  che 
passerete  sen:' altro  avviso  (o  secondo  l'avviso). 

2o  A tre  mesi  data  pagate  per  questa  lettera  di 
cambio  a mìo  ordine  ( o all'ordine  d’un  terzo)  la 
somma  di  L.  3000,  votare  ricevuto  In  contante  (o  in 
altra  maniera),  che  rot  passerete  net  conto  dt  Jf.  P, 
tea*  altro  avviso  (o  secondo  l'avviso). 

où  / tre  mesi  data  pagate  per  questa  mia  tetterà 
dì  carnàio  a mio  ordine  (o  di  un  lerzo)  la  somma  di 
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M.  2’.,  datore  dell'ordine , ha  ricevuto  dal 
traente  il  valore  (1);  e eh  esso  trattario  è in-  | 
caricato,  quale  mandatario  dello  stesso  datore 
dell'ordine,  di  pagare  la  somma  al  prenditore 
o al  suo  cessionario. 

Non  è difficile  a scorgere  che  rapporti  giu- 
ridici di  varie  forme  vanno  a crearsi  fra  il  da- 
tore (lordino  o il  traente  ; fra  il  dator  d'ordine 
e il  trattario;  fra  il  traente  e il  portatore;  fra 
il  traente  e il  trattario  ; e ne  rimettiamo  1 esame 
alla  discussione  sugli  articoli  *201  e t!U2. 

738.  Jf  traente  può  trarre  la  cambiale  sopra 
se  stesto. 

Merita  di  esser  ricordata  con  onore  questa 
disposizione  del  Codice.  Il  rommercìo  aveva 
bisogno  che  il  principio  fosse  stabilito  una 
volta.  Le  polemiche  non  sono  ancora  cessate  ; 
anzi  la  massima  più  dannosa  al  commercio  c 
più  illiberale  ha  guadagnato  terreno  presso  i 
nostri  ricini,  creatori  della  legislazione  com- 
mercialo e dispensatori,  se  piace  a Dio,  di  ogni 
vero  giuridico.  Mi  farei  un  rimprovero  non 
esponendo , brevemente  per  quanto  potrò , la 
storia  ideale  di  questo  teorema,  ora  consacrato 
dalla  nostra  legge  e messo  fuori  di  disputa. 

Quante  persone  occorrono  alla  costruzione 
della  cambiale  V Ecco  il  punto  di  partenza  della 
questione.  Tre  persone  si  vogliono,  dicono  gli 


[Art.  197] 

avversari  del  sistema  ora  da  noi  definitiva- 
mente adottato:  un  traente,  un  prenditore  o 
terzo  qualunque  che  fornisce  il  valore,  il  trat- 
tario. Ma  nella  proposta  combinazione,  il  trat- 
tario dov'è  ? Esso  si  confonde  col  traente. 

Pardessus  insegnò  che  non  è lecito  al 
traente  indicare  se  stesso  quale  pagatore  della 
lettera  di  cambio.  Non  avrebbe  che  Tuffetto 
di  un  biglietto  all'ordine  sotto  le  apparenze 
di  una  cambiale  (2).  • Celui  qui  aurait  pro- 
« mis  des  lettrcs  de  change  ne  serait  donc 

• pas  fonde  ù prétendre  qu’il  a rempli  son 

• obligation  en  livrant  des  lettrcs  tirécs  sur 
« lui-mòme,  pan-eque  dans  notre  droit  et  dans 
< T acception  ordinarne  des  mots  , on  entcnd 

• par  lettre  de  change  l'écrit  adrossé  à un 
« tiers  de  qui  le  porteur  puisse  aller  requerir 

• l’acceptation  » (3). 

Pardessus  aveva  qualch'esempio  nella  giu- 
risprudenza ( i ; e inoltre  l'autorità , secondo 
me  più  grave  che  quella  di  alcuna  decisione 
isolata  e mal  ferma,  la  opinione  degli  antichi 
interpreti  della  Ordinanza,  Joussk,  La  Serra, 
Potiiier  (5),  se  è vero  che  la  questione  dipen- 
desse dallo  stabilire  la  triade  cambiaria  (fi). 
Più  tardi  si  aggiunsero  in  questo  senso  alcune 
altre  decisioni  (7).  Si  venue  poi  ingrossando 
la  schiera  degli  autori  che  facevano  omaggio 
alla  dottrina  della  triade  (8). 


L.  5000,  valore  ricevuto  in  contante  (o  in  altra  ma- 
niera) per  conto  di  AJ.  P. , che  punente  senz'altro 
avviso  (o  secondo  l'avviso). 

Le  iniziali  qui  poste  sono  vere  iniziali  ; tali  sono 
letteralmente  le  forniolc  di  Nouii’tiin. 

Rivière  scrive  anch’egli  nel  su  » formulario  (in 
fine  del  suo  trattato  sul  commercio)  un  esempio 
(num.  50)  colla  seguente  annoi  azione  — Dan»  la 
pratique  de  commerce  on  n'indiqnc  pa»  hnbUuelle  meni 
fft  éme  par  des  ini  ti  alci,  le  nom  d u donneur  d'ordire. 

(1)  Nella  ipotesi  figurata,  il  datore  dell’ordine  ha 
ricevuto  la  liberazione  del  proprio  debito  che  aveva 
col  tramile. 

(2)  Lna  obbligazione  — recctue  des  appartarci 
d'atte  lettre  de  change , dice  questo  autore  — Invece, 
della  lettera  di  cambio  mancherebbe  l'apparenza, 
non  {scorgendovi  l’occhio  clic  due  sole  persone. 
Vedremo  che  è questione  d'apparenza. 

(3)  Cours  de  droit  commercia! , num.  553.  — Noi 
possiamo  convenire  in  questa  conclusione , senza 
sottoscriverci  alla  premessa.  Altro  è 11  dire  so  sia 
una  vera  lettera  di  cambio  quella  formulala  nel  modo 
indicato;  altro  è il  dire  che  chi  si  è obbligato  a 
dare  delle  lettere  di  cambio  debba  presentare  una 
terza  persona  accettante,  diversa  da  quella  del 
traente.  Diventa  una  questione  d'interpretazione. 
Ina  cambiale  fatta  in  quel  modo  può  esser  legai* 
diente  valida;  e nondimeno  essersi  intesi  I con- 
traenti fra  loro  di  aver  tali  lettere  di  cambio  che 


j presentino  le  maggiori  guarentigie  possibili  nella 
I pluralità  degli  obhligalarii.  Quantunque  oggidì  la 
i legge  sia  precisa  nel  sento  delta  validità,  io  reputo 
che  per  la  ragione  suddetta,  e perché  generalmente 
le  ledere  di  cambio  portano  più  obbligali,  la  con- 
venzione dovrehh* essere  Interpretala  ugualmente. 
I Ma  la  nostra  Ipotesi  suppone  la  cambiate  esistente 
| e già  passala  all’ordine  di  un  terzo  che  l'ha  rice- 
vuta; ed  è in  tale  ipotesi  che  ricerchiamo  una  so- 
luzione razionale,  e come  di  principio. 

(4|  Cassazione  francese,  lo  messidoro,  anno  XI 
(Sirev,  voi.  in,  pari,  i,  pag.  43);  Corte  d'appello  di 
Torino,  26  marzo  1806.  Si  avverte  però  che  questa 
sentenza  venne  cassala  con  decisione  dei  1°  maggio 
1809  {Sibey,  voi  ix,  pari,  i,  pag.  174). 

(5)  Kllevun,  che  pure  scrisse  con  alto  senno  in- 
torno alla  Ordinanza,  sentiva  diversamente. 

(fi)  In  tempo  più  antico,  sotto  l'impero  della  Or  • 
dinanza,  il  Parlamento  di  Parigi,  nel  5 settembre 
1760,  giudicò  che,  non  concorrendo  le  Ire  persone 
distinte,  la  carta  non  poteva  aver  l'effetto  di  una 
lettera  di  cambio.  La  decisione  venne  annullala  dal 
Consiglio  del  2 giugno  1761,  sulla  richiesta  dei  set 
corpi  di  commercio  di  Parigi  (PsrsiL,  pag.  23). 

(7)  Tolosa,  22  loglio  1825  (Sirey,  voi.  xxv.  p.  n, 
pag.  202);  Bordeaux,  17  novembre  1845  [Jourunl 
da  Palaisì  181 1,  lom.  il,  pag.  519)  ; Uoucn,  20  agosto 
1815  (Sibky,  voI.xlv,  pari,  n,  pag.  235). 

(8)  F.wabd  l>E  Lvicunz  , ve  Lettre  de  change , 
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Negli  ultimi  tempi  Nocgcier  domanda  se 
non  sia  contrario  alVesseìita  del  contratto  di 
cambio  e alle  regole  del  buon  senso  che  il 
traente  faccia  una  cambiale  a carico  proprio. 
Rimettendosene  all’atttorità  di  KlNSCto , fa 
sovvenire  a chi  l’avesse  dimenticato,  che  la 
convenzione  del  cambio  lia  sua  base  in  nn  con- 
tratto di  mandato  che  sta  nella  commissione 
dal  traente  al  trattario  di  pagare  a proprio 
scarico.  Ma  chi  ha  mai  visto  nn  mandato  fatto 
in  se  stesso?  Egli  sarà  bensì  obbligato;  ma  la 
sna  obbligazione  si  chiamerà  biglietto  a domi- 
cilio (n“  97). 

BÉDAnmtiF.,  associandosi  a questa  dottrina , 
aggiunge , che  la  cosa  poteva  passare  impe- 
rando la  Ordinanza  del  1673,  e FfLK.is.VN  po- 
teva aver  ragione.  11  silenzio  di  quella  legge 
su  tutto  che  rifeTivasi  al  pagamento,  ne  giu- 
stificava la  opinione  sul  cumulo  delle  due  qua- 
lità di  traente  e pagatore. 

Secondo  questo  autore,  il  Codice  di  com- 
mercio del  1807  aveva  profondamente  modifi- 
cata la  lettera  di  cambio.  Riconobbe  che  il 
contratto  di  cambio  era  diverso  dalla  lettera 
di  cambio  ; e che  la  operazione  poteva  esser 
commerciale,  benché  non  rappresentata  che 
da  un  biglietto  all'ordine,  o a domicilio,  giusta 
Tesplicito  disposto  dell’articolo  637  del  Codice 
dì  commercio  (I). 

La  lettera  di  cambio  produce  effetti  gravis- 
simi; mena  diritto  alla  carcere.  • Un  acte 
• compromettant  la  libcrté  individuellc  parut 
< devoir  ótre  soumis  à des  conditions  rigou- 
« reuses.  Celle  pensée  devili t f origine  de  notre 
t articlc  HO  > (2). 

Tuttavia  dopo  questa  scoperta  della  origine 
deW articolo  1 10,  il  eh.  autore  confessa  che  il 
trattario  rimano  sovente  estraneo  all'opera- 
zione (3),  e dice  che  il  legislatore  non  ha  po- 
tuto dissimularlo  a se  stesso,  cependant  il  n'a 


pas  esiti  à prescrive  formeUement  Vindication 
de  son  nom  {quello  del  trattario).  Domandare 
se  si  può  sopprimere  il  trattario,  è domandare 
se  si  può  violare  impunemente  la  legge. 

D’altra  parte  11  legislatore  non  ha  voluto  un 
trattario  effimero  (un  nom  en  l’air),  ma  no 
trattario  serio,  con  provvista  effettiva , e in 
tale  relazione  col  traente  da  potersi  dire  que 
son  acceptation  est  en  quelque  sorte  forcie. 

Ciò  che  prova  la  necessità  di  un  accettante 
persona  diversa  dal  traente , egli  è l’obbligo 
del  protesto  per  difetto  di  accettazione,  onde 
se  costui  ha  tratto  all'azzardo,  devo  prima 
della  scadenza  o pagare  o dar  cauzione.  To- 
gliere il  trattano  è togliere  questo  diritto  (pri- 
vilège)  al  creditore  cambiario,  ò ferire  uno  dei 
caratteri  più  essenziali  della  lotterà  di  cambio. 

La  economia  generale  della  legge  respinge 
questa  idea.  Che  il  legislatore  abbia  voluto 
assoggettare  la  lettera  di  cambio  all'accetta- 
zione, risulta  dall'articolo  118  e seguenti  (4). 
L’accettazione  non  ha  per  oggetto  che  di  ag- 
giungere un  novello  debitore  a quello  che  già 
esiste,  ed  aumentare  la  garanzia  del  creditore. 
Supponete  che  il  traente  sia  ad  un  tempo  il 
trattario,  la  sna  accettazione  non  sarebbe  che 
una  vana  ed  inutile  formalità.  Egli  non  esiterà 
mai  a darla,  perchè  con  ciò  non  si  accrescono 
le  sue  obbligazioni. 

La  legge  ha  preveduta  la  possibilità  di  un 
rifiuto.  Ha  dunque  avuto  in  pensiero  un  tale 
che  fosse  libero  sino  alla  sua  accettazione, 
quindi  non  lo  stesso  traente. 

Il  trattario  non  è tenuto  ad  accettare  la  tratta 
se  non  avendosi  provvista.  È il  traente  che 
deve  farla  ; e si  reputa  provvista  il  credito  che 
il  traente  ha  verso  il  trattario.  Può  esprimersi 
in  modo  più  energico  la  volontà  che  le  persone 
siano  distinte  ? (5), 

739.  A noi  saria  bastato,  io  lo  ripeto,  tener 


seet.  i,  § I,  num.  G;  Ohillard,  num.  401  ; Gocjkt 
c VfcRom,  num.  43;  Roohon,  not.n  1,  all’arl.  410. 
SI  citò  anche  fra  questo  numero  II  tUi.DASsr.R0M,  ma 

10  non  ho  potuto  trovare  nella  sua  opera  il  passo 
Indicato. 

(1)  Per  non  tornar  più  su  questo  obbielto,  vera- 
mente di  poco  conto,  non  ho  che  a ricordare  che 

11  Codice  di  commercio  del  1807  non  creò  già  la 
scienza,  e che  molto  prima  e di  quello  e della  Or- 
dinanza gii  scrittori  del  cambio,  italiani  segnata- 
mente, professavano  qursta  differenza  elementare, 
non  codificata  ma  eminentemente  scientifica.  Chi 
poi  oon  tosse  persuaso  che  rarticulo  057  del  Codice 
di  commercio  francese  sia  stalo  citalo  senza  propo- 
sito dai  BànstRioa , non  ho  che  n pregarlo  di  ri- 
scontrare queli'arlicoln. 

(2)  Oh  questa  non  l'avrci  creduta!  Il  legislatore 


non  si  propose  di  dettare  I requisiti  della  lettera  di 
c.imliin  seeoodo  la  sua  propria  natura  e in  ragione 
delta  funzione  ad  essa  affidata  nell'interesse  del  com- 
mercio; ma  pensò  d'inasprirne  la  forma  onde  sot- 
trarre possibilmente  i mancatori  al  rigor  della  legge! 

(31  Quando  tu  fatto  non  accetta  e conviene  ri- 
piombare di  tutto  il  peso  sul  solo  traente. 

(4)  Art,  118:  - I-es  tireurs  et  Ics  endosseurs  d’une 
• lelire  de  cliange soni  garante  soltdaires  de  l’accep- 
» talion  et  du  pavément  à l’échéaoce  >. 

(3)  Il  Ileo  arridi!  è certamente  li  più  forte  • Il  più 
eloquente  del  propugnatori  di  questa  sentenza.  Il 
Inutile  occuparsi  di  altri  autori  recenti  che  accet- 
tano tl  principio  senza  discuterlo  (Alagirt,  Comm. 
all'articolo  110;  Bravaid.)  iybirszs,  siano  et,  p.  495), 
e ripetono  come  l’eco  che  non  sarebbe  cambiale  m* 
biglietto  a domicilio. 
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alto  l'articolo  107,  e dire:  vedete  là  cbe  ogni 
questione  è finita.  E avremmo  |iotuto  passar 
oltre.  Ma  oltreché  la  genesi  delle  disposir.ioni 
legislative  è la  nostra  storia,  e ninno  deve  igno- 
rare la  storia,  si  colgono  volontieri  da  glosso- 
grafo coscienzioso  le  occasioni  per  mettere  in 
aperto  i caratteri  di  una  istituzione  che  non 
si  manifestano  giammai  più  luminosi  alia  mente 
che  nel  contrasto  delle  opinioni. 

Volteremo  adunque  la  medaglia,  e diremo 
conte  altri  pensassero  e di  quali  argomenti  si 
cingessero. 

11  discorso  non  sarà  lungo,  perchè  bisogna 
convenire  che  questa  opinione  è stata  sempre 
in  minoranza  presso  gli  uomini  di  legge,  seb- 
bene il  commercio  intanto  camminasse  a vo- 
lontà sua,  senza  curarsi  troppo  degli  scrupoli 
dei  legisti;  il  commercio  vedeva  ogni  giorno 
case  rispettabili  trarre  sopra  se  stesse,  facendo 
pagare  lo  tratte  dalle  loro  figliali,  e infine  con 
tuia  sola  mano  scrìvendo  la  obbligazione  e ver- 
sando il  pagamento. 

Udite  i commercianti  del  tribunale  della 
Benna  sotto  qual  punto  di  vista  pratico  essi  sa- 
pevano cogliere  la  questione  (1  ).  * 11  est  d’usage 

• Constant  dans  le  commerce  de  Franco  , et 

• ebez  tons  les  nation  commeryantcs  étran- 
« gères,  qne  des  uégociants  óloignés  de  leur 

• domicilc,  et  qui  ne  pouvent  par  conscquencc 
« porter  leur  caisse  avec  eux,  utilisent  cepcn- 

• dant  lenr  fonds , tirant  du  lini  ou  il»  noni 
t dei  lellrei  de  changes  sur  leur  maiion  , et 

• que  ce  sur  le  foi  de  cette  usage , rifu  par 
« tout,  qu'ils  tronvent  de  l'argent  dans  tontes 

• co  placcs  où  lenr  maison  est  connne  >. 
Attenzione  alle  parole  che  seguono  : « Que 

« se  les  trìbunanz  de  commerce  qni , par 
« état  doivent  tonte  protection  au  commerce, 
< adoptaient  malhenrcnsement  le  système  de 

• Mr  T.,  qui  n’est  qn'nne  pure  chicane,  il  pa- 
« ralgseraient  à V instimi  la  majrure partir  des 
e opérations  contmercialcs  les  plus  importan- 
ti tes,  et  priréraient  le  commerce  d une  res- 


• source  qui  lui  est  uiUe  > (2).  È un  linguaggio 
che  ha  la  più  grande  autorità  pronunciato  da 
nomini  consumati  negli  aft'ari. 

Ho  indicato  nel  precedente  numero  ima  de- 
cisione della  Corte  suprema  di  Francia  del 
1°  maggio  1809,  che  ritenne  la  stessa  mas- 
sima (3). 

Horson  nelle  sue  questioni  sul  commercio 
(quest.  51 , toni,  i,  pag.  173)  aveva  sostenuta 
l'opinione  contraria.  Indi  il  Pkrsil  (Commento 
all'articolo  110),  che  resterà  sempre  fra  gli 
scrittori  più  diligenti  e pindiziosi  di  cose  com- 
merciali. Per  lui  la  teorìa  della  maggioranza 
era  esorbitante  ed  eccessiva.  Rigore  quanto 
volete,  egli  diceva,  nello  stilo  delle  lettere  cam- 
biane; ma  alle  prescrizioni  già  numerose  fatte 
di  non  aggiungerne  delle  altre. 

Che  richiede  l'articolo  1 IO  per  la  validità 
della  lettera  di  cambio?  11  concorso  forse  di 
tre  persone?  ìfè  più  nè  meno  che  l'articolo  1* 
dell’Ordinanza  del  1673.  Esige  che  la  lettera 
porti  il  nome  di  colui  che  deve  pagare  e di 
di  chi  somministra  il  valore  (i).  Tu  non 
vedi  punto  l'obldigo  di  enunciare  nna  terza 
persona;  l'articolo  non  impone  che  assoluta- 
mente  il  pagatore  debba  essere  nna  persona 
diversa  da  quella  che,  lontana  dal  suo  domi- 
cilio, tira  su  se  stessa.  Per  verità  il  legislatore 
non  poteva  impedire  di  realizzare  in  tal  guisa 
una  lettera  di  cambio.  Questa  facilità  di  tirare 
su  se  stesso  racchiude  il  maggiore  interesse. 
Bupimngasi  un  commerciante  di  Parigi,  di  una 
riputazione  conosciuta,  capitato  per  suoi  ne- 
gozi a lìaionna.  Egli  non  ha  potuto  traspor- 
tare con  sè  tutto  il  danaro  necessario  alle  ope- 
razioni che  ha  iu  vista;  egli  tira  più  lettere  di 
cambio  su  se  stesso,  pagabili  a Parigi,  e riceve 
all'istante  le  somme  che  gli  abbisognano.  Quale 
vantaggio,  prosegue  Persil  (quale  soddisfa- 
zione! aggiungo  io),  toccare,  per  cosi  dire,  le 
porte  delle  case  bancarie  e vederle  aprir  tutte 
al  cenno  suo,  nll'aspetto  della  sola  sua  firma, 
senza  mettervi  di  mezzo  altre  persone  ! Forse 


(I)  DI  traforo,  toccando  ancora  della  Ingerenza 
autorevole  dei  cnmmercianli  nei  giudizi  commer- 
ciali, e rinnovando  il  mio  voto  altre  volle  espresso 
onde  siaoo  conservali,  e si  depongs  la  velleità  tirila 
rjiurixiìtzi'rtu  ordinaria,  quasi  tipo  unico  di  llberlA 
giudiziaria  prr  espellere  gli  uomini  speciali , mi 
piace  qni  rammentare  una  dotta  e molto  opportuna 
monogratla  del  rh.  Iacopo  Visgili  stampata  In  Ge- 
nova | Tipografia  riti  commercio , 1868),  intitolata: 
Del  Tribunali  di  commercio  iu  Italia  e della  n erettila 
di  conservarli  ed  attenderli. 

(1)  La  conseguenza  — • Le  tribunal , sana  égard 
aux  morena  de  dèfeose  de  M,  T.  (che  non  era  una 


lettera  di  cambio  quella  tratta  dalla  casa  sopra  te 
stessa)  le  condamne  ri  par  corpi  A poyrr  le  montani 
de  la  lettre  de  cliange  doni  il  s'agii  avec  intérèt  et 
lea  frali  • (4  novembre  1806,  State,  voi.  viti,  p.  li, 

pag.  53). 

(3)  Altre  decisioni.  Bollo  l'Ordinanza  — Nlmrs, 
36  messidoro  , anno  MV  (Starr  , voi.  ir,  pari,  ti, 
pag.  643).  Sotto  l'Impero  del  Codice  francete  — to- 
mo, 22  giugno  1820  (Staer,  voi.  xs«,  p.  il,  p.  03). 
Totosa.  5 dicembre  18*9  (Starr,  zzai,  p.  ri,  p.  5021. 

(4)  Neppure.  L'articolo  110  (come  II  nostro  186) 
esige  la  dichiarazione  del  valore,  e non  il  nome  di 
chi  lo  tomminlzlra. 
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anche  non  troverebbe  in  paese  vicino  chi  fosse 
per  accettare  le  sue  tratte,  non  avendo  rela- 
zioni in  quei  luoghi. 

La  sola  differenza  (traduco  sempre  questo 
nobile  autore)  fra  il  Codice  di  commercio  e la 
Ordinanza  del  Iti73,  ella  è questa:  che  il  primo 
esige  il  concorso  di  tre  nomi  ma  non  di  tre 
persone  (I),  e nemmeno  di  tre  nomi  differenti. 
L’Ordinanza  poi  non  ingiungeva  tampoco  i tre 
nomi  (2).  Laonde  niente  fa  supporre  che  il  le- 
gislatore abbia  richiesto  a pena  di  nullità  il 
concorso  di  tre  persone.  Chi  ha  redatto  il  Co- 
dice di  commercio  ben  conosceva  la  Ordinanza, 
le  difficoltà  sollevate  intorno  all'articolo  t°,  le 
soluzioni  che  avevano  ricevute  ; egli  si  è pas  - 
rato  in  silenzio  sul  concorso  necessario  dello 
tre  persone  ; egli  non  ha  voluto  portare  modi- 
ficazioni agli  usi  già  stabiliti. 

La  rimessa  invece  da  luogo  a luogo,  forma- 
lità indispensabile,  è stata  completamente  ac- 
cettata. Del  resto  quando  l’effetto  commer- 
ciale è conformato  all’articolo  1 IO,  è una  vera 
lettera  di  cambio,  e ne  ha  tutta  la  portata  e 
la  conseguenza.  Riscontrando  il  Codice  colla 
Ordinanza,  si  rimane  convinti  che  il  legislatore 
ha  volato  accordare  all’atto  la  virtù  della  let- 
tera di  cambio,  semprediè  consti  della  rimessa 
da  luogo  a luogo  senza  inquietarsi  troppo  del 
concorso  di  tre  persone  (3). 

Il  senso  pertanto  che  da  noi  si  attribuisce 
alla  Ordinanza  del  1073  e all'articolo  HO  del 
Codice  di  commercio  (è  ancora  Psnsii.  che 
parla)  è quello  già  inteso  dalle  ditte  commer- 
ciali che  avendo  più  stabilimenti  in  diverse 
città,  tirano  dall'ano  all'altro.  Nomai  sorsero 
reclami , nè  mai  si  sostenne  che  simili  effetti 
commerciali  mancassero  del  carattere  di  vere 
e proprie  lettere  di  cambio.  Se  questo  non  si 
chiama  tirare  su  se  stesso,  quale  sarebbe?  (i). 

7 iO.  Dopo  sì  lunga  e chiara  esposizione,  a 
me  poco  avanza.  Nondimeno  farò  di  adden- 
trarmi di  più  nella  causa  del  lungo  dissidio 
ora  deciso;  e sarà  insieme  l'apologià  della 
nuova  legge. 

1 giuristi  della  contraria  sentenza  non  po-  j 


terono  nella  loro  lealtà  dissimulare  il  lato  de- 
bole del  loro  sistema,  ed  era  il  fatto  messo 
in  rilievo  da  Peiìsil.  È verissimo:  la  ra- 
gione ]>er  cui  suolai  usare  codesta  forma  cam- 
biaria, 6 quella  duplice:  1"  Che  il  traente 
sopra  se  stesso  suol  essere  un  commerciante 
che  ritiene  più  stabilimenti  in  diverse  città  nel 
proprio  nome,  e per  lo  più  sono  case  cospicue 
quelle  che  tengono  una  tal  posizione  in  com- 
mercio. Chi  mai  farebbe  onta  alla  casa  Rot- 
schiid  opponendo  non  essere  cambiali  quelle 
cli'essa  indicasse  pagabili  dalla  stessa  casa, 
per  esempio  da  Parigi  a Napoli?  L'altra  che 
non  si  amano  intermediari , nè  si  vuole  aver 
ricorso  ad  accettanti  estranei.  Dissi  che  questo 
è il  fare  delie  case  cospicue,  e ben  poco  fa- 
migliare e intendente  del  commercio  sarebbe 
il  legislatore  che  scagliasse  l'anatema. 

Io  mi  occupo  delie  obbiezioni  di  Bkdahmde 
(Vedi  sopra,  n"  733).  Sembrerebbe  una  sover- 
chieria della  mia  argomentazione  il  prevalermi 
di  una  legge  nata  oggi  per  trionfare  di  una 
opposizione  che  non  ha  più  ragione  di  essere. 
Non  esco  dalla  ipotesi,  ma  dimostro  che  il  no- 
stro articolo  197  per  cosi  disporre  non  ebbe 
d’uopo  di  cangiare  una  sillaba  dell'art.  196, 
copia  perfetta  dell'articolo  1 10  del  Codice  fran- 
cese. Questo  prova  assai  chiaramente  che  non 
sussiste  l'argomento  che  nell'articolo  1 10  fosse 
espresso  il  comando  del  legislatore  che  tre 
persone  debbono  concorrere  a formare  il  do- 
cumento cambiario,  diverse  e distinte.  £ niuno 
pensa,  io  credo,  che  vi  abbia  contraddizione 
fra  i citati  due  articoli.  Ciò  quanto  al  mate- 
riale del  testo  legislativo;  nè  snprebbesi  creare 
una  nullità  senza  mettere  in  sodo  che  la  legge 
è stata  violata. 

Sarà  stata  violata  nel  suo  Bpirito  ? Si  ob- 
bietta che  il  trattario  è una  terza  persona  con- 
templata dal  legislatore  della  legge  del  cam- 
bio ; parte  integrante  concorrendo  alla  perfe- 
zione di  essa;  parte  essenzialmente  distinta, 
operando  per  opposizione  al  fatto  del  traente, 
e qui  si  adducono  motivi  certo  di  molto  va- 
lore. Ma  dubito  assai  che  non  siamo  portati 


(1)  Distinzione  non  parnlaiama  piena  ili  sostanza. 

(2)  Osscrvazionp  che  giova  ritenere  per  far  buona 
rrttlca  delle  opinion)  che  si  diserro  fondate  In  una 
diversi  espressione  della  celebre  Ordinanza  di  rul 
ognuno  può  esser  giudice  vedendone  il  letterale  te- 
nore : ■ Lrs  Icttrei  de  citante  contlendronl  som- 

• maimneol  le  noni  de  ceuv  auvquela  io  rontenu 
> devra  ètre  pavé,  lo  lemps  du  psycment,  le  noni 

• de  celui  qui  a donni  la  valeur,  et  si  elle  a été 

• reelie  en  derniers  niarcandises  ou  aulres  efleh  > 
(art.  1*  del  titolo  v). 


(3)  Qui  cita  in  appoggio  l’ari.  2 dcH'Orilioanza. 

(4)  Il  prof.  Riessa  difese  questo  sistema  nelle 
Quctliou  tur  le  Cade  de  commerce,  pag.  S4fi  e 947. 
Tale  era  pure,  come  si  ricordò  superiormente,  la 

, dottrina  del  Kcutuss  c UsniscocsT  nelle  liuUIiit.  de 
[ droit  comm.,  dice  nettamente  : • Le  tirvur  peul-lt 
I > tirer  sur  lul-mémc?  le  pense  que  cela  se  peut 
s pourvu  qu'it  v alt  remlvc  de  piare  en  place  » 

| (llv.  1,  Ut,  vii,  pag.  82). 
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sul  terreno  dell'equivoco,  e pare  non  c’inten- 
diamo fra  noi  sul  modo  di  porre  la  questione. 

Realmente  noi  abbiamo  due  ordini  o due 
forme  di  lettere  cambiarie.  Quella  dell'arti- 
colo 1%  non  è quella  dell’articolo  197.  La 
prima  si  forma  di  tre  distinte  personalità,  niun 
dubbio  ; il  trattario  ha  gli  obblighi  suoi  propri, 
inconfondibili  con  quelli  del  traente,  opposti  le 
più  Tolte  a quelli  dello  stesso  traente.  L’altra 
categoria  si  ha  nelle  lettere  di  cambio  tratte 
sopra  se  stesso.  Il  legislatore  permette  l’uno 
e l’altro  modo;  espressamente,  giusta  la  mo- 
derna legislazione  italiana , non  vietati  mai  e, 
astrattamente  parlando  , compatibili  fra  loro, 
che  è la  tesi  noBtra.  Da  che  dipende  il  valersi 
dell’uno  o dell’altro?  Dipende  semplicemente 
dal  beneplacito  dei  contraenti.  Nella  prima 
specie  di  cambiali  la  garanzia  dei  creditori  può 
parere  più  solida  : ma  ciò  è relativo.  Due  per- 
sone tante  volte  non  ne  valgono  una  sola.  Un 
commerciante  di  piceol  conto  traente  sopra 
un  altro  suo  pari  che  accetta  la  tratta , non 
hanno  il  peso  della  firma  di  un  duca  Deferrari 
che  trae  Bopra  se  stesso.  Chi  è il  giudice  di  co- 
deste  diverse  guarentigie  cambiarie?  Il  pren- 
ditore ; e quando  egli  se  ne  trovi  contento,  chi 
vorrà  ancora  disputare  sulla  fiducia  che  pos- 
sono meritare  i recapiti  rispettivi  ? 

Ti  difendete  tuttavolta  in  nome  del  sistema, 


in  nome  del  principio  regolatore  del  cambio? 

! Io  ho  veduto  con  maraviglia  uomini  disposti 
a liberarsi  da  tutti  gli  impacci  del  formalismo 
cambiario,  sconoscere  in  questa  forma  com- 
pendiosa la  essenza  della  lettera  di  cambio. 

E qui  debbo  ripetere  quanto  osservava  il  si- 
gnor PEnsiL  : l’essenza  del  cambio,  secondo  il 
nostro  sistema , è la  diversità  dei  luoghi  oTe 
riceve  la  sua  esecuzione.  Io  posso  quindi  con-  - 
cepire  una  cambiale  senz’accettazione,  senza 
il  corredo  dei  protesti  e il  codazzo  dei  ricambi, 
retaggio  di  una  operazione  complicata  e diffi- 
cile. Senonchè  i protesti  potrebbero  anche 
aver  luogo  non  per  lo  difetto  di  accettazione, 
ma  per  quello  del  pagamento  a scadenza.  La 
provvista  dei  fondi  è un  assurdo  in  questa 
specie  ; il  traente  essendo  nel  medesimo  tempo 
accettante,  sopporta  la  doppia  obbligazione, 
nè  potrà  mai  allegare  che  altri  gli  abbia  man- 
cato di  provvederlo  dei  mezzi  per  estinguere 
la  cambiale.  Tutto  si  semplifica,  e il  meccani- 
smo si  accosta  e quasi  si  confonde  a quello  del 
biglietto  aU' ordine.  Non  è un  biglietto  all’or- 
dine però,  e non  lo  sarebbe  neppure  se  la 
parola  del  legislatore  non  avesse  troncata  ogni 
polemica.  Sarebbe  pur  sempre  una  lettera  di 
cambio,  perchè  serve  a quel  movimento  che  è 
il  suo  scopo  finale. 


Articolo  1 OH. 

Le  teucre  di  cambio  die  contengono  supposizione  di  nome,  o di  qualità,  o di 
domicilio,  o del  luogo  dal  quale  sono  traile  o nel  quale  devono  pagarsi,  sono  sem- 
plici obbligazioni  qnanlo  u tulli,  ecceltualo  il  terzo  possessore  se  non  si  prova  la 
sua  intelligenza  o cooperazione  nella  simulazione. 

741.  Introduzione. 

a)  Supposizione  di  nome; 

b)  Supposizione  di  qualità; 

c)  Supposizione  di  domicilio  e di  luogo; 

d)  Supposizione  di  valore. 

7*2.  Se  le  supposizioni  siano  ili  maniera  che  non  ne  rimanga  punto  alterata  la  sostanza  della 
operazione  cambiaria,  dorrà  nonostante  concludersi  per  la  nullità  della  cambiale ? 
Discordia  delle  opinioni. 

7*3.  L'opinione  dell'autore  è per  la  validità. 

743  bis  Dei  vari  effetti  giuridici  delle  supposizioni  cambiarie. 

7*4.  Facoltà  e dovere  dei  giudici  eT investigare  il  fondo  della  verità , e non  di  limitarsi  a 
riscontrare  un  fatto  qualunque  suppositizio  occultato  da  una  forma  nel  suo  estrinseco 
perfetta. 

745.  Come  vadano  a presaltarsi  le  questioni  relative  nei  giudizi.  Norme  di  giudicare  ed  esame 

della  competenza. 

746.  Da  chi  e contro  chi  possa  mere  apposta  la  eccezione  della  supposizione  in  una  lettera 

di  cambio. 

Dei  terzi  di  buona  fede.  Se  sostenendosi  la  cambiale  suppositìzia  per  causa  della 
loro  buona  fede , possa  avere  T effetto  di  costringere  il  debitore  anche  coll'arresto  per- 
sonale. 
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7ii.  Appena  regolato  l’estrinseco  della  cam- 
biale con  tutta  la  cura  di  chi  affida  i più  grandi 
interessi  alla  forma  di  nn  documento,  il  legis- 
latore sente  bisogno  di  coordinarvi  il  principio 
morale  affinchè  l'audace  apparenza  non  vinca 
e soffochi  la  realtà,  dei  fatti.  Il  concetto 
espresso  in  questi  diversi  articoli  si  riunisce 
in  uno,  ed  è : la  forma  della  lettera  di  cambio 
dev’essere  lo  specchio  fedele  della  verità.  Allora 
la  cambiale  esiste.  Analizzando  il  concetto, 
appaiono  due  condizioni  distinte  eppure  copu- 
lative. La  forma  non  basta  senza  la  verità;  la 
verità  non  basta  senza  la  forma  11).  Il  legisla- 
tore non  ha  potuto  usare  questa  espressione 
dogmatica;  invece  è disceso  nei  particolari 
Dichiara  per  quali  Unzioni  si  guasta  la  lettera 
di  camhio  e degenera  in  una  obbligazione  meno 
onerosa.  La  simulazione  (è  la  vera  parola,  con- 
cordandosi le  parti  nel  fingere)  nuoce  princi- 
palmente al  creditore  che  si  presume  aver 
dettata  la  legge,  non  giova  totalmente  al  debi- 
tore. 11  primo  perde  il  privilegio  del  credito, 
il  secondo  rimane  nonostante  obbligato.  Devesi 
tener  lontana  la  idea  della  penalità  ; ciò  che 
abbiamo  osservato  non  è che  la  conseguenza 
della  imperfezione  del  contratto  cambiario, 
malgrado  la  sua  dimostrazione  esteriore. 

a)  Supposizione  di  nome. 

Dalla  supposizione  al  falso  il  transito  è 
breve  come  dal  contrabbando  al  furto.  La 
legge  però  sta  ferma  alla  prima  idea,  lasciando 
esistere  la  obbligazione  benché  di  un  ordino 
inferiore  (2).  Colla  supposizione  dei  nomi , come 
di  ogni  altra  (qui  indicata),  che  s'introduce 
nella  lettera  di  cambio,  si  ha  l’animo  di  gio- 
vare a sé  ed  al  proprio  credito,  non  quello 
di  nuocere  a persone  determinate.  Allora  si 
avrebbe  un  falso  penale  ed  una  intenzione 
dolosa  sino  alla  quale  il  portato  del  nostro  ar- 
ticolo non  arriva. 

Potrebbe  facilmente  confondersi  la  s appo- 
sizione di  nomi,  nel  senso  di  questa  legge, 
colla  sostituzione  che  suol  farsi  di  persone  in- 
trodotte a comodo  in  luogo  del  vero  interes- 
sato. Si  è veduto  altrove  commercianti  valersi 
di  un  amico , di  un  commesso  per  formolare 
una  cambiale  ov’egli  figura  creditore  all’or- 
dine anziché  traente , come  secondo  verità 
dovrebb' essere.  Ove  le  altre  enunciazioni  siano 
vere,  data,  luoghi,  titolo  oneroso,  movimento 


(1)  Idee  che  si  modificano  In  faccia  ai  terzi  di 
buona  fede,  come  diremo  più  aollo.  Viene  un  mo- 
mento In  cui  la  forma  trionfa  sulla  verità  ; entra  il 
fatto  in  dominio  di  un  altro  principio, 

(2)  Questo  punto  delicato  dev’rsscr  trattalo  piò 
avanti. 


cambiario,  so  il  traente  o il  giratario  siano  at- 
teggiati a comodo,  se  il  traente  non  sia  che 
un  commissionario,  nn  mandatario,  c il  gira- 
tario nn  prestn-nnme,  non  perciò  la  cambiale 
cessa  di  esistere.  Quella  specie  di  simulazione 
di  relazioni  scambievoli  fra  alcuno  dello  per- 
sone che  figurano  nella  lettera  di  cambio,  non 
attentando  alla  reracìtà  della  funzione  cam- 
biaria (3),  sfugge  al  disposto  dell'articolo  198. 
Si  possono  considerare  in  qualche  modo  spo- 
state quelle  relazioni,  ma  hanno  i loro  effetti 
giuridici  (num.  718).  Se  il  traente  non  è che 
nn  mandatario,  se  il  prenditore  che  non  si  mo- 
stra o fa  le  parti  di  giratario,  è il  vero  autore 
della  lettera,  nei  rapporti  che  passano  fra  lui 
ed  i suoi  confidenti,  egli  sarà  il  debitore  della 
provvista,  egli  dovrà  indennizzare  quelli  che 
ha  fatto  concorrere  per  l’unico  suo  interesso 
nella  operazione.  In  tali  condizioni  di  cose, 

10  ripeto,  la  cambiale,  obbiettivamente  consi- 
derata, esiste. 

Io  calco  su  queste  avvertenze  potendosi  te- 
mere nn  facile  scambio  di  idee.  In  due  modi 
si  concepisce  la  supposizione  dei  nomi.  Quando 

11  nome  di  qualcuna  delle  persone  che  appa- 
riscono nella  cambiale  è immaginario.  Quando 
non  è immaginario,  ma  vi  è stato  introdotto  ad 
arbitrio  e senza  il  consenso  della  persona  cui 
appartiene. 

Noi  siamo  dunque  nei  termini  di  falso,  non 
materiale  però  e del  genere  intellettuale,  per- 
chè non  si  falsifica  l’altrui  firma  ma  si  dice  una 
solenne  bugia,  c si  fa  credere  quello  che  non 
è,  sulla  fede  di  una  semplice  enunciativa.  Vede 
però  ognuno  quanto  il  campo  di  siffatta  sup- 
posizione sia  scarso  a non  volerlo  far  traboc- 
care nel  falso  materiale.  Chi  si  obbliga  nella 
cambiale,  vi  appone  bravamente  la  sua  firma  ; 
il  traente  per  l’artirolo  196  (in  fine)  ohm  dub- 
bio neppure  che  il  girante  non  abbia  a sotto- 
scrivere la  girata.  La  supposizione  possibile  si 
restringe  al  nome  del  proprietario  della  lettera 
munita  d’ordine  e al  trattario,  le  cui  coscri- 
zioni non  sono  richieste  nella  cambiale.  Diffi- 
cilmente il  primo  sarà  immaginario;  chi  ha 
costrutto  in  questo  modo  il  documento  non  le 
avrà  fatto  per  ischcrzo;  vorrà  approfittarne. 
Anche  il  debitore  sarà  pur  troppo  una  per- 
sona reale;  quindi  se  il  trattario  fosse  una 
idea,  un  mito,  il  traente  non  lo  sarà  mai. 


(3)  Quello  concetto  venni*  In  altre  parole  adom- 
bralo in  una  bella  sentenza  della  Corte  d’appello  di 
Firenze  del  fi  settembre  18G 1 {rituali  di  Giuri/pru- 
densa  [tartina , dello  anno,  png.  1068)  che  dovrò 
citare  più  d'una  volta. 
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Resta  adunque  sia  stato  fìnto  il  nome  del 
trattario.  Ciò  può  essere.  Io  convengo  che  la 
cambiale  sarebbe  suppositizia  : ma  se  la  per- 
sona nominata  esiste  fra  gli  abitatori  di  que- 
sto basso  mondo,  non  vedrei  piò  la  sup posi- 
zione del  nome.  Ci  sarebhe  un  trattario  senza 
provvista  di  fondi,  un  trattario  che  probabil- 
mente non  accetterà  la  tratta;  ma  il  Codice  io 
prevede,  e non  perciò  rifiuta  alla  lettera  di 
cambio  la  sua  esistenza  legale  (I). 
b)  Supposizione  di  qualità. 

Se  lassù  si  rade  il  falso,  qui  si  rade  la  scroc- 
cheria, la  truffa.  Io  oso  credere  che  se  si  fosse 
riveduta  sottilmente  questa  disposizione,  cui 
]a  tradizione  concedeva  un  facile  passaporto 
nel  nuovo  Codice,  l’inciso  di  cui  parliamo  sa- 
rebbe stato  abbandonato. 

Ecco  uno  degli  esempi  che  gli  scrittori,  ri- 
copiandosi, soglion  dare  della  supposizione  di 
qualità. 

A.  B.  è l'omonimo  di  un  altro  A.  B.  ; questi 
è un  famoso  banchiere,  quegli  nn  povero  dia- 
volo che  vive  con  un  commercio  di  ripiego. 
Ebbene:  il  primo  aggiunge  al  proprio  nome  la 
qualifica  di  banchiere , col  quale  prestigio  la 
lettera  di  cambio  da  lui  creata  farà  fortuna  (2). 

Accettiamo  l'esempio.  Credete  voi  che  quella 
qualificazione  o quel  vanto  sia  mezzo  suffi- 
ciente a tirare  altri  in  inganno,  a sorprendere 
l’altrni  buona  fede,  e produrre  un  lucro  de- 
littuoso? E dovete  crederlo  mentre  sta  scritto 
nell'articolo  <120  del  Codice  penale  : « Chinn- 

• que  sia  facendo  uso  di  falsi  nomi  e di  false 

• qualità,  ere.  » fi).  E perchè  se  ne  doveva  oc- 
cupare il  Codice  di  commercio?  Non  provvedo 
abbastanza  il  Codice  penale?  Più  ancora:  per- 
chè connettervi  un  pronunziato  che  non  è in 
rapporto  logico  col  fatto  punibile  ? 

0 la  supposizione  di  qualità  è colpevole,  o 
non  lo  è.  Se  è colpevole  c dolosa,  e produsse 
l'effetto  d'ingannare  i terzi , non  si  vedrebbe 
come  sottrarre  il  colpevole  dalla  legge  penale. 
Se  la  supposizione  realmente  non  c’è , od  è 


innocente  (A),  quale  addebito  farne?  Perchè 
colpire  la  convenzione,  quasi  intrinsecamente 
difettosa , e degradarla  come  si  degrada  un 
militare  che  manca  alla  disciplina?  Qui  si  può 
domandare  : perché  mantenete  la  obbligazione 
nel  primo  caso;  perchè  la  castigate  nel  se- 
condo ? Nel  primo  raso  il  truffatore  non  deve 
avere  dei  diritti  ; nel  secondo  non  si  sa  perchè 
la  obbligazione  sostanzialmente  cambiaria  non 
abbia  a permanere  nel  proprio  grado. 

Può  immaginarsi  anche  una  snpposixione 
di  qualità  della  cui  supposizione  l’artefice 
della  cambiale  abbia  coscienza,  e nonostante 
innocna  I proprietari  di  fondachi  e nierca- 
tanzie,  e più  i fabbricatori  e manifatturieri,  si 
avvantaggiano  di  certe  divise  che  loro  danno 
del  credito,  e talvolta  amano  ostentare  di  es- 
sere successori  di  C.  o di  I).,  che  furono  uomini 
di  riputazione  nell'arte  loro  (5).  Avviene  che 
Pietro  aggiunse  alla  sua  firma  di  traente  nella 
cambiale  la  qualità  di  successore  di  C.  che  non 
gli  appartiene.  La  cosa  passò,  e niuno  so  n'è 
fatto  raso.  Pietro  era  conosciuto,  si  poteva 
calcolare  la  sua  solidità  : era  buona  abbastanza 
per  accreditare  le  sue  tratte.  Nessun  male 
poteva  avvenirne,  e nessuno  avvenne.  La  sua 
tratta  fu  ricevuta  in  commercio  ; le  sue  tratte 
camminavano  del  pari  quando  egli  non  vi  ap- 
poneva che  il  suo  nome  semplice.  Perchè  que- 
sta cambialo  non  dovrebb'esser  più  una  cam- 
biale ma  un'obbligazione  d'ordine  inferiore, 
non  dirò  in  faccia  ai  terzi  di  buona  fede,  ma 
in  faccia  a chiunque  ? 

c)  Supposizione  di  domicilio  e di  luogo. 

Fu  osservato  anche  da  altri  che,  mentre  la 
legge  sembra  distinguere  i casi,  la  duplice  sup- 
posizione ha  un  solo  carattere,  nn  solo  motivo. 
La  simulazione  di  cni  parliamo  è capitale  nella 
lettera  di  cambio,  essendo  rapitale  il  fatto 
della  trasmissione  materiale  o ideale  dei  valori 
da  luogo  a luogo  ; è in  pratica  la  più  frequente  ; 
giudizialmente , è l'ultima  risorsa  messa  in 
serbo  dai  cattivi  debitori  (6). 


(4)  Del  resto  non  c’è  bisogno  di  un  trattario  terzo, 
dacché  si  è promulgalo  l'articolo  197.  Ma  forse  si 
sarà  indicato  un  trattario  ed  pompimi,  quali  Ile  co- 
spicuo banchiere  per  fare  della  Illusione  e vendere 
la  tratta,  lo  mantengo  tuttavia  che  non  vt  è sup- 
posizione di  nome. 

(2)  NoccnzB,  num.  201;  ninvamnz,  num.  121. 

(3)  Frode,  secondo  l'articolo  401  del  Codice  to- 
scano, Irti,  f, 

(4)  A.  B.  è un  gran  banchiere,  abbiamo  detto  ; 
ed  un  altro  A.  fì.  è un  piccolo  commerciante.  Ma 
supponiamolo  un  banchiere,  benché  quasi  imper- 
cettibile a confronto  del  primo.  Si  soscrive  — fiate* 
ehiert  — t,  quanto  a lui,  non  Inganna  Desumo.  Ma 


poche  miglia  di  là  del  suo  domicilio  non  è cono- 
sciuto , e Invece  è nolo  In  ogni  parte  il  grande 
A.  II.,  e così  si  crede  generalmente  clic  l'alF-tre  a 
lui  appartenga;  perriò  la  lettera  di  cambio  fa  il  giro 
del  mondo.  Si  scopre  infine  la  verità;  si  grida  atta 
supposizione  , che , come  vedete  , non  è clic  opi- 
natfva. 

(3)  Di  tali  divise,  anche  mentite,  stilliamo  par- 
lato ai  num.  SS  e seg. 

(fi)  L’accellanle  che  ti  obbliga  a pagare  in  un 
luogo  ove  non  ha  domicilio , non  commette  una 
supposlxione,  ma  è valutala  una  ricalane  dì  domi- 
cilio (Corte  di  Torino,  31  marzo  ISIS,  rcnsu  , p.  91, 
num.  4). 
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<1)  Suppoiisionc  di  valore. 

Perchè  mai  non  si  parla  della  supposizione 
di  valore?  ila  prima  vediamo  in  qual  modo 
potrebbe  verificarsi. 

L’articolo  Ì9G  si  occupa  delle  enunciazioni, 
delle  menzioni  che  devono  farsi,  dell’apparato 
estrinseco  della  lettera  di  cambio  (I).  L'arti- 
colo 1 97  strappa  qualche  brano  dell'apparato, 
e va  a leggere  la  finzione  che  vi  è sotto.  La 
parola  stessa  supposizione  dà  a divedere  che 
la  forma  esteriore  esiste , ma  non  ha  fonda- 
mento nella  verità.  Se  il  valore  somministrato 
non  venisse  enunciato  nella  cambiale,  suppo- 
sizione non  ci  sarebbe  ma  si  avrebbe  l'assenza 
del  valore  somministrato  ; la  lettera  di  cambio, 
come  tale,  sarebbe  colpita  di  nullità  per  l'ar- 
ticolo UHI;  non  cadrebbe  sotto  la  sanzione 
dell'articolo  198.  Pertanto,  enunciato  il  valore 
e dimostrata  la  supposizione , non  si  rientra 
forse  nel  disposto  del  nostro  articolo  ? 

11  silenzio  delle  leggi  anteriori,  fedelmente 
mantenuto  anche  dall'attuale , autorizza  le 
dubbiezze  di  V incens  , elio  credeva  non  do- 
versi porre  tale  simulazione  nella  categoria 
delle  proibite  (1),  pourru  quii  agii  de  cause 
rédie  et  remise  de  place  en  place  (3). 

Pehsil  invece  scopre  in  ciò  lo  stesso  incon- 
veniente che  nasce  dalla  supposizione  di  luogo 
e domicilio.  • La  lettre  de  rhange,  dans  l'un 

• cornine  dans  l'autre  cas,  doit  perdre  son  ca- 
i radere.  11  doit  y avoir  parile  dans  rettes 

< deux  ronditions  imposées  pour  la  validité  de 

• la  traite  ».  E dòpo  alcune  osservazioni  : • On 
« voit  donc  que  si  la  simulation  de  lieu  en~ 

• traine  la  nullité  de  la  lettre  de  change , la 
■ simulation  de  valeur  doit  produire  le  mème 

• résultat.  Si  le  Code  se  tait  sur  la  supposi- 
i tion  de  valeur,  son  silence  ne  peut  fait  croire 

< que  le  législateur  a eu  l intcntion  de  valider 

• la  lettre  de  change  malgré  ce  mensonge.  Il 
a a voulu  que  la  suppotilion  de  valeur  et  la 

< supposition  de  lieu  cntrainassent  les  mime» 
« eonséquences , la  nullité  de  la  traite;  il  a 
« voulu  que  celle-ci  ne  valut  plus  que  corame 
« simple  promesse  • (n°  7). 

La  opinione  di  Vwcess  si  manifesta  Inam- 
missibile. Dicendo  la  legge  — la  lettera  di 
cambia  deve  enunciare  il  valore  sommini- 
strato , ecc.  — ha  cominciato  dall  ingiungere 


i il  fatto,  la  somministraiione;  indi  ordina  che 
il  fatto  stesso  si  appalesi  nel  documento.  Non 
j ci  è permesso  prestare  alla  legge  questo  con- 
: cotto:  dichiarate  che  un  valore  è stato  sommi- 
nistrato : vero  o no,  poco  importa.  Che  una  ri- 
messa da  luogo  a luogo  possa  operarsi  mal- 
grado la  non  somministrazione  del  valore  al 
traente,  si  può  convenire.  Il  traente  che  non 
ha  ricevuto  vcrun  corrispettivo,  o tira  in  cre- 
dito, può  far  grazia  al  prenditore  di  mandar 
somme  in  altro  paese,  o disporre  a favor  suo 
di  quelle  che  si  trova  avere  colà  : ma  la  legge 
richiede  il  requisito  del  corrispottivo  come 
condizione  del  trasferimento  della  proprietà 
della  cambiale  nel  possessore.  Ciò  abbiamo 
avvisato  altrove,  e non  è soverchio  ripeterlo. 
Poiché  si  ò creduto  di  dovere  stabilire  in  un 
articolo  espresso , che  una  obbligazione  non 
avente  il  privilegio  cambiario  non  cessa  però 
di  essere  una  obbligazione,  c di  più  hanno  vo- 
luto esemplificarsi  le  violazioni  che  fanno  per- 
dere alla  obbligazione  il  suo  primato  commer- 
ciale, non  doveva  forse  omettersi  la  supposi- 
zione del  valore.  Ma  la  conseguenza  è nella 
natura  delle  cose;  il  legislatore  poteva  sop- 
primere l'articolo  198,  e la  conseguenza  sa- 
rebbe uscita  da  sé,  non  meno  logica,  e quiudi 
non  meno  certa  (i). 

742.  Se  la  supposizione  di  nomi,  di  qualità, 
di  domicilio  o luogo,  di  valore,  è dimostrata,  e 
con  tutto  ciò,  ridotto  il  fatto  a termini  di  ve- 
rità, si  avrebbero  ancora  i requisiti  sostanziali 
del  cambio , non  dovrebbe  la  cambialo  valida 
riputarsi?  Ovvero  la  nullità  della  cambiale  è 
belletto , quasi  penale , della  menzogna,  della 
immoralità  e del  dispregio  della  legge  ? 

Del  primo  avviso  è XoUGi'tEn  (n°  208).  Tal- 
volta, egli  dice,  la  simulazione  nasconde  certi 
fatti,  che  rivelati  e rettificati  secondo  la  ve- 
rità, vi  lasciano  tuttavia  convinti  della  esi- 
stenza di  una  vera  operazione  bancaria.  Pietro 
trae  una  cambiale  da  Milano  su  Venezia,  ma 
per  certe  ragioni  particolari  non  vuol  far  sa- 
pere ch’egli  si  trovasse  in  quel  giorno  a Mi- 
lano. Ebbene  egli  finge  di  tirare  la  cambiale 
da  Verona.  Simile  supposizione  toglie  qualche 
cosa  alla  verità  di  fatto  che  la  rimessa  sia  stata 
fatta  da  piazza  a piazza;  da  Milano  a Ve- 
nezia? (5). 


(1)  Che  rispetto  ai  terzi  di  buona  fede  ai  confonde 
coirinlrinseco , siccome  abblam  vitto  o vedremo 
•otto  nuovi  aspetti. 

(2)  E non  ogni  adulazione  estere  proibita  fu  per 
noi  avvitato  alla  lettera  a). 

(3)  Tom.  il,  pag.  367.  Slmilmente  una  tenlensa 


della  Corte  di  Torino  (impero  francese)  dei  31  marzo 
1813  (Siut,  tom.  alt,  pari,  u,  pag.  681). 

(1)  Mistcra,  vocali.  Lettre  de  chnge , addii.  $ 2, 
num.  1 bis;  lloisos,  quest.  32,  p,  178;  Punissi*, 
num.  438  ; Noi  oulb,  num.  207. 

(3)  lina  decisione  della  Corte  di  Toloia  del  IH 
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[Art.  198] 


Altro  esempio.  La  lettera  ili  cambio  enuncia 
— valore  ricevuto  in  mercanzia  — laddove  il 
valore  ricevuto  è piuttosto  m ispccie,  in  da- 
naro. Vi  ha  supposizione  di  valore,  o piuttosto 
della  qualità  del  valore  : vero  è per  altro  che 
un  valore  è stato  fornito.  Se  valore  di  sorta 
non  è stato  contribuito,  si  comprende,  la  causa 
dell'obbligazione  mancherebbe,  e qui  la  causa 
è ben  evidente.  Porrete  adunque  tutte  le  sup- 
posizioni sulla  stessa  linea,  per  trattarle  in 
una  sola  .maniera?  Fra  i duo  casi  non  trovate 
voi  differenza  alcuna? 

La  conclusione  pratica  dell'illustre  autore  è 
la  seguente.  Ai  giudici  l'esame  dei  fatti  e delle 
loro  circostanze,  c ristabilire  la  verità.  Kd 
avendo  per  guida  la  verità,  pronunciare  se  la 
operazione  sia  o no  legittima,  sostenibile  o no 
l’atto  cambiario. 

Nel  discorso  di  Nouguier  bisogna  distin- 
guere due  tesi,  una  delle  quali  trova  appoggio 
nella  dottrina,  l'altra  è del  tutto  isolata  dal- 
l'autorità ma  non  dalla  ragione,  io  credo. 

Re  la  supposizione  cade  sulla  qualità  ilei 
valore  somministrato,  c non  sulla  somministra- 
zione del  valore,  la  lettera  di  cambio,  egli  di- 
ceva, non  potrebbe  con  ragione  annullarsi. 
Pardessus  aveva  rivolto  lo  sguardo  su  questo 
punto  di  questione,  e datone  lo  stesso  giudizio 
( Droit  commercial , num.  458).  At.M7.ET,  in 
tempo  molto  più  prossimo,  ne  ha  convenuto. 
Il  motivo  di  decidere  non  è precisamente  quello 
di  Nouguier,  ma  è tratto  fnori  dal  testo.  La 
supposizione  di  valore  non  vi  si  vede  espressa 
in  mezzo  alle  altj-e.  Onde  Pardessus  ebbe  a 
dire  non  esser  questa  una  supposizione  (I).  La 
legge  non  ne  parla,  osserva  Alauzet  con  so- 
luzione migliore.  Non  parlandone  chiarisce  di 
non  avere  voluto  darvi  la  stessa  importanza  che 
alle  altre  supposizioni.  I)a  ciò  l'inferire  che, 
soltanto  nel  caso  in  coi  valore  alcuno  non  fosse  ' 
stato  fornito,  deve  annullarsi  la  lettera  di  cam- 


bio (2).  Io  non  credo  che  si  possa  opporre  ; e 
apprezzo  anche  la  ragione  di  Nouguier. 

L'altra  tesi  è generalmente  respinta  senza 
essere  meno  vera.  LocnÉ,  la  cui  autorità  è 
sempre  rispettabile,  attesa  la  originalità  del 
suo  commento , previde  la  difficoltà  : « On 
« dira  que , malgrè  la  snpposition  de  per- 
ii sonne , il  est  possible  qu'il  v ait  un  pre- 
« neur,  un  tireur,  un  acccpteur;  que,  mal- 

* grò  la  snpposition  de  domicile  ou  de  lieti, 
« il  se  peut  qu’il  ait  cffcctivcinent  remisc  de 
« place  en  place;  que  comme  le  dol  no  se 
s presume  pas,  la  loi  aurait  dò  permettre 
« d'òclaircir  Ics  faits,  de  juger  avant  tont  si 
« les  apparences  trorapeuses  mais  coinmandòs 

* par  des  circonstanres  particulieres,  ni  ca- 
li chent  pas  une  ròalitò  que  les  parties  offrent 
« de  justifier  » (3).  .Ma  la  leggo  non  lo  per- 
mette, dice  LocnÉ,  nè  può  tassarsi  di  severità 
eccessiva.  Raro  è che  simili  supposizioni  non 
siano  intinte  di  frode  ; ed  è questo  il  fonda- 
mento della  presunzione  generale  dell'art.  1 12 
(il  nostro  art.  198).  Provata  la  supposizione, 
ossia  provato  il  mendacio  di  cui  è macchiato  il 
documento;  perduta,  a cosi  dire,  la  sua  ver- 
ginità, la  lettera  di  cambio  non  è più  ammessa 
nel  santuario  ; essa  decade  dalle  prerogative 
riserbate  alla  innocenza.  1 giudici  devono  ar- 
restarsi a questo  primo  aspetto.  « On  n’  a pas 

* voulu  permettre  mix  juges  de  rechercher  si 
« des  apparences  trompeuses  ne  cachent  pas 
« une  rf alile  conforme  mix  prescriptions  de  la 
« loi  » (Bédarride,  n”  124) ’( 4). 

743.  Col  rispetto  di  tutte  le  opinioni,  io  stimo 
preferibile  in  principio  quella  del  Nouguier. 
La  formalità,  secondo  io  sento,  non  dev'essere 
per  la  formalità,  ma  custodire  la  sostanza  delle 
cose.  Il  legislatore  ha  in  mira  un  altro  scopo; 
che  per  ingannevoli  apparenze  non  sia  tradita  la 
verità  delia  operazione  cambiaria.!]  quale  scopo 
raggiunto,  la  severità  disdegnosa  che  si  attri- 


dicembre  181 1,  cìlAla  dal  suddetto  .nitore,  confor- 
mercblie  la  sua  conclusione.  In  opposto  avrebbe 
giudicalo  la  Corte  di  Metz  nel  12  dicembre  1 s“f, 
{Journnì  da  Palaie , |0m.  xvxvu,  pari,  il,  pag.  22). 

(Il  E diOicìle  sostenere  che  ibi  dice  una  cosa  per 
un'altra,  e in  effetto  mentisce  Qt  vero,  o m i poco 
o nel  mollo,  non  faccia  una  apposizione  nrt  senso 
continuo  unde  11  Codice  usa  la  parola. 

(2)  Due  decisioni  della  Cassazione  francese  su 
questo  proposilo  del  23  gennaio  181  a e del  20  no- 
vembre 1817. 

(3)  Esprit  rfu  Code  de  eommeree,  ari.  f 12. 

(4)  Io  non  credo  che  la  nostra  giurisprudenza 
itsliana  sla  benu  assestala  su  questo  punto.  Una 
semenza  della  Corte  di  Genova  del  2 giugno  1852 


' (Bermi,  il,  pag.  518)  dichiarava,  clic  la  supposizione 
del  trattario  riduce  la  lettera  di  cambio  a semplice 
obbligazione  di  competenza  del  tribunale  civile;  ni 
monta  che  ta  triterà  sia  stata  tratta  da  un  luogo  detto 
Stalo  o una  piazza  estera.  La  mn«slma  è spinta  più 
avanti  — potersi  tot  rizio  opporre  anche  doti' autore 
detta  supposizione.  — A questa  opinione  sembra  ac- 
costarsi l'appello  di  Cbambòry  nella  sua  sentenza 
del  23  dicembre  1850  ( Gazzella  dei  Tribunati  di 
Genova,  1837,  pag.  381)  Qualche  anno  più  tardi  la 
Corte  di  Casale  (8  maggio  1835):  non  essere  viziosa 
la  lettera  di  cambio,  direvaal,  per  ciò  che  vi  sia 
supposizione  da  luogo  a luogo,  se  il  trasporto  del  da- 
naro da  piazza  a piazza  sin  vero  {Gazzetta  dei  Tri- 
bunati di  Genova,  1853,  pag.  686). 
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buisce  al  legislatore,  se  non  è mia  contraddi- 
zione, diventa  ingiustizia.  Tutelare  l'interesse 
del  commercio  pare  a me  la  ragione  dell  arti- 
colo 198,  come  degli  altri  suoi  colleglli  forma- 
listi; ed  ogni  tutela  efficace  e degna  è nella 
verità  obbiettiva,  (gualche  deviazione  nei  par- 
ticolari, che  non  poteva  essere  artificiosa  con- 
tro il  fine  che  si  è conseguito , non  merita  si 
crudele  repressione  : dirò  più  : non  merita  che 
ad  essa  sia  sagrilicnta  la  sostanza  e la  verità. 
Ammesso  che  ogni  interessato  ne  abbia  avuto 
scienza,  se  in  pari  tempo  si  è persuaso  che  la 
finzione  di  qualche  circostanza  fosse  giustifi- 
cata da  eventualità  non  rare  in  commercio  (I), 
fosse  indifferente  ed  innocua,  questa  si  chiama 
buona  fede.  K in  tal  caso  in  cui  l’effetto  vo- 
luto dal  legislatore  non  manca,  come  potrebbe 
colpirsi  colla  sanzione  deU’art.  193  un  fatto 
innocuo  protetto  dalla  presunzione  della  buona 
fede? 

Rispetto  grandemente  l’autorità  di  LocnÉ.  ' 
Quel  soffio  di  rigore  avrà  spirato,  io  non  lo 
nego,  nell'atmosfera  in  cui  si  veniva  formando 
il  Codice  di  commercio.  Io  porto  però  questa 
siugolarc  opinione,  clic  le  stesse  disposizioni 
testuali  trasportandosi  da  un  Codice  all'altro 
in  tempi  diversissimi,  vengano  come  ad  assor- 
bire qualche  cosa  dei  tempi  nuovi  pei  quali 
passano,  e ricevano  certe  suscettività  a più 
miti  applicazioni.  Lasciando  pel  momento  l’ul- 
timo periodo  dell’articolo  198,  clic  è un  por-  ; 
tato  nuovo,  esamino  il  testo  e trovo  che  a vo- 
lerlo intendere,  senza  preoccupazioni  e come 
suona,  non  fa  ostacolo  all  iutcndimento  ebenoi 
proponiamo. 

Noi  diciamo:  allorché,, malgrado  la  cancel- 
lazione dei  suppositi,  la  operazione  cambiaria 
non  È meno  vera  e reale,  il  testo  dell'art.  198 
non  impone  di  considerarla  quale  obbligazione 
semplice.  La  legge  parte  dal  punto  che  le  sup- 
posizioni di  cui  favella,  alterino  la  natura  della 
operazione  cambiaria.  Rimane  sotto  la  cam- 
biale disfatta  una  obbligazione  diversa , una 
obbligazione  clic  la  legge  non  definisco  e non 
pnò  definire:  forse  anche  non  ne  rimane  al- 
cuna. Ma  non  è possibile  dare  alla  costruzione 
del  testo  questo  senso  : ad  ogni  Suzione  inci- 
dente, qualunque  sia,  la  lettera  di  cambio  non  è 


mai  che  una  obbligazione  semplice,  benché  non 
mcn  vera  l’operazione  cambiaria.  Il  dispetto  di 
una  inosservanza  che  non  reca  danno  effettivo 
avrebbe  prevalso  nel  senno  legislativo,  corno 
si  diceva  più  sopra,  alla  finalità  contemplata. 

743  bis.  Cosi  il  terna  ci  porta  pianamente 
a vedere  gli  effetti  della  supposizione. 

Qui  debbo  portare,  ad  "•  ima  guida,  un  altro 
passaggio  di  Lor.né:  « Husicurs  cours,  tri- 

< buimux,  conseils  et  chnmbres  àvaient  dc- 
t mandò  qu’on  expliquàt  quel  serait  le  carac- 
« tère  de  l’cffet  quand  il  etait  dépouillé.  du 
« caractère  de  la  lettre  de  cliangc.—  Il  n etait 
« Nécessaire  ni  possible  de  lui  donner  un  ca- 

• radere  déterminf.  Tout  à ce  regard  dépend 
« de  la  forme  de  reugagement,  de  son  objct, 

< de  la  qualité  des  parties  entre  lesquelles  il 

* esiste.  Ce  sera,  suivant  Ics  circonstances, 
t tantòt  un  billct  à l’ordre,  tantót  un  effet  do 
« commerce,  tantót  une  rescription  ou  iin'man- 
« dat  » (fi).  Quindi  quella  specie  d’indecisione, 
d’indeterminatezza  della  espressione  legale  — 
semplice  promessa  (3). 

Si  comprende  come  la  lettera  di  cambio  possa 
degenerare  in  un  biglietto  all'ordine,  nella  sup- 
posizione di  luogo  c domicilio , mancando  la 
rimessa  da  piazza  a piazza;  si  comprende  an- 
cora in  qual  modo  non  rimanga  in  vita  fuorché 
un  mandato,  risultando  la  supposizione  di  un 
qualunque  valore  somministrato,  nella  quale 
circostanza  il  prenditore  o il  creditore  all’or- 
dine non  è che  un  mandatario  (i). 

Si  comprende  pur  anco  come  al  manifestarsi 
della  supposizione  scompaia  talvolta  ogni  idea 
di  vincolo  giuridico  e di  obbligazione.  Si  scopre 
che  sotto  il  nome  di  persona  sui  juris  si  celava 
un  minore  non  abilitato  al  commercio:  non  ci 
sarebbe  obbligazione  di  sorta  (5). 

Tutti  questi  schiarimenti  sono  necessari  a 
provare  su  qual  base  riposi  la  giustizia  dell'ar- 
ticolo 198  (Vedi  anche  i num.  710  e 721). 

711.  Affinché  siano  rivelati  i fatti  nascosti 
nell'involucro  menzognero  della  lettera  di  cam- 
bio, è indispensabile  istituire  un  processo  con 
materiali  tolti  fuori  dal  documento  impugnato. 

L'atto  presentandosi  commercialo  nella  sua 
forma  estrinseca,  ammette  ogni  specie  di  prova 
si  per  attaccarlo  che  per  difenderlo,  e sotto 


(1)  Mi  vi  perni'  Ita  ili  ricordare  anche  una  rolla 
die  molle  se  ne  tollerino  quasi  necessarie,  c ri- 
chiamare il  nostro  num.  71S. 

(2)  Note  sur  l'artide  412  {Esprit  du  Co. U de 
commerce . 

(3)  Obbligazione  zttufiliec,  secondo  io  .avviso,  non 
è una  espressione  migliore.  In  verità  una  prometsa 
si  vctle  scaturire  (la  una  lettera  di  cambio,  comun- 


que difettosa,  ma  non  è fempre  sicuro  che  ne  derivi 
una  ohMigaxlom*. 

(I)  Per  cui  lanlo  è che  il  valore  non  sia  stato 
enunciato,  o sia  stato  falsamente  enuncialo. 

(5)  Se  I nomi  sono  immaginari  niuno  è che  non 
vegga  in  che  si  risolva  Tapparenle  contralto , al* 
meno  rapporto  a quei  nomi. 
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ogni  aspetto  la  proTa  testimoniale  è ammissi- 
bile. Di  ciò  ninn  dubbio.  La  ricerca  del  ma- 
gistrato potrà  forse  essere  limitata,  o non  do- 
vrà piuttosto  approfondire  tutta  intera  la  ve- 
rità delle  cose?  Come  potò  asserire  l'illustre 
Bédariiide  (1)  esser  ai  giudici  vietato  lo  inve- 
stigare se  le  ingannevoli  apparenze  non  na- 
scondano nna  verità  legale?  Chi  è che  descrivo 
intorno  al  giudice  il  circolo  entro  il  quale  le 
sue  investigazioni  devono  arrestarsi  ? Chi  gli 
impone  di  non  conoscere  la  verità  che  a mezzo? 
Onde  io  ne  concludo,  che  il  magistrato  non 
deve  fermarsi  alla  superficie  per  vedere  se  la 
supposizione  ci  sia  ; ma  deve  eziandio  esami- 
nare quali  effetti  abbia  prodotti  in  ordine  allo 
scopo  che  il  legislatore  bì  prefisse  nel  ripro- 
varle (S). 

745.  L’esame  completo  della  questione  di 
fatto  avrà  per  risultato  di  conoscere  in  qualo 
categoria  di  obbligazioni  si  discenda  dopo  di- 
strutto il  contratto  cambiario  ; e la  qualità  da 
attribuirvisi,  se  civile  o commerciale. 

Sorge  da  ciò  una  disamina  di  competenza 
da  trascorrersi  brevemente  in  questo  luogo, 
essendoché  riportata  alla  competenza  generale 
dell’ultimo  libro,  farebbe  troppo  distacco  dal- 
l’argomento attuale. 

La  supposizione  è nn  quid  absconditum  che 
dee  provarsi,  ed  è un  concetto  che  per  impli- 
cito necessario  ci  arreca  una  forma  cambiaria 
esteriormente  perfetta.  È chiaro  che  la  lettera 
di  cambio,  nella  presunzione  di  verità  che  la 
difende,  è tale  atto  che  attribuisce  giurisdi- 
zione al  giudice  commerciale.  A lui  appartiene 
di  conoscere  sino  al  fondo;  o per  azione  o per 
eccezione,  la  intera  controversia  (articolo  723 
nnm.  2).  Se  la  supposizione  ò dimostrata,  di- 
versi risultamenti  possono  uscirne  ; ebe  la  ob- 
bligazione ritenga  carattere  commerciale,  co- 
mechè  d’ordine  inferiore;  o si  riduca  ad  una 
obbligazione  civile  ; o lasci  travedere  che  non 
ì di  veruna  maniera  obbligazione,  ed  è facile 
dedurne  il  contegno  del  magistrato  nel  primo 
e nel  secondo  caso;  in  quello  si  giudica,  in 
questo  si  rimette  la  causa  alla  giurisdizione 
civile.  È forse  meno  semplice  la  risoluzione 
del  terzo  caso  ? 

Se  il  contratto  risulti  di  mera  apparenza  e 
in  veruna  guisa  obbligatorio , sembra  che  il 
tribunale  di  commercio,  investito  della  cogni- 
zione principale,  sia  in  tutta  facoltà  di  dichia- 


rare questo  stato  di  cose  e definire  la  lite. 
Tuttavia  si  convengono  alcune  distinzioni.  In- 
nanzi tutto,  se  la  questione  si  susciti  in  via  di 
azione,  ovvero  di  eccezione.  Se  in  via  di  ecce- 
zione. il  tribunale  di  commercio  può  definire 
la  lite.  Tizio  cita  all'effetto  che  l’avversario 
Caio  sia  condannato  in  forza  di  una  lettera 
di  cambio.  Caio  prova  le  supposizioni,  e ne 
conseguo  che  dietro  esse  non  rimane  residuo 
alcuno  di  obbligazione,  e tutto  è nullo.  Il  tri- 
bunale di  commercio,  motivando  il  suo  giudi- 
cato, rigetta  la  istanza  Ma  pongasi  invece  che 
la  controversia  della  supposizione  si  tratti  per 
ria  di  azione.  Caio,  facendosi  attore,  domanda 
l’annullamento  della  lettera  di  cambio.  Chi  ben 
guarda,  vedrà  che  in  codesta  ipotesi  il  tribu- 
nale di  commercio  non  ha  dalla  istanza  della 
parte  facoltà  cosi  esteso  come  nell'altra.  In 
quella  può  decidere  il  merito  della  causa , e 
tutto  comprendere  nella  risoluzione,  rigetta  la 
istanza  ed  assolve,  ecc.  In  questa  egli  è chia- 
mato soltanto  a dichiarare  che  non  esiste  nna 
vera  c propria  lettera  di  cambio  per  le  finzioni 
statevi  introdotte;  ciò  deciso,  il  tribunale  di 
commercio  riserva  le  ragioni  sulla  esistenza  o 
non  esistenza  di  altra  obbligazione,  questione 
secondaria  che  va  ad  agitarsi  avanti  l'autorità 
competente. 

Altro  ancora  conviene  distinguere  nella  pri- 
ma ipotesi,  cioè  che  il  quesito  della  supposi- 
zione sorga  per  ria  di  eccezione  sopra  nna 
istanza  che  chiede  la  condanna  in  virtù  della 
lettera  di  cambio.  Se  la  inesistenza  dell’obbli- 
gàzione  subalterna  è intuitiva,  essendo  fra  gli 
attributi  generali  della  giurisdizione  commer- 
ciale il  conoscere  della  eccezione  in  quanto 
perentoria  a respingere  la  domanda  (3),  il  tri- 
bunale di  commercio  decide  definitivamente. 
Ma  se  la  inesistenza  di  una  obbligazione  qua- 
lunque non  è percepita  dal  giudice  con  asso- 
luta chiarezza,  non  essendo  allora  il  sostrato 
di  una  diversa  obbligazione  evidentemente 
escluso,  niente  osta  che  il  giudice  di  commer- 
cio non  possa  riservare  le  ragioni,  rimettendo 
il  conoscerne  all’autorità  competente. 

Può  parer  dubbio  se.  investito  il  giudice  0 
tribunale  di  commercio  di  tutta  la  cognizione 
: della  causa  in  forza  della  istanza  che  chiede 
. la  condanna,  ritenuto  le  supposizioni,  egli  ab- 
I bia  la  facoltà  di  condannare  il  convenuto  non 
I più  come  debitore  cambiario  ma  in  virtù  della 


(1)  Le  cui  parole  abbiamo  citate  in  fine  del  d°712. 

(2)  Ciò  vale  a confermare  i precedenti  postulali: 
vitti  i fatti  nella  loro  verità,  ritenere  la  operazione 
cambiaria  malgrado  qualche  simulazione  che  allo 
scopo  finale  si  mostrasse  Indifferente. 


(3)  Quando  cioè  non  vi  ala  complicato  un  ele- 
mento di  dubbio  sul  diritto  ertdilurio  (articolo  723, 
in  fine;. 
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obbligazione  semplice  e commerciale,  che  è il 
prodotto  dell'esame  approfondito  della  que- 
stione. Ossequente  al  principio  della  economia 
dei  giudizi,  io  ritengo  che  a questo  scopo  il 
giudice  possa  spingersi  sino  al  punto  ove 
non  incontri  nella  legge  un  ostacolo  che  lo 
fermi.  Chi  è investito  della  maggior  cognizione 

10  è per  conseguenza  anche  della  minore.  Po- 
niamo l'esempio.  Tizio  commerciante  domanda 
la  condanna  di  Caio  altro  commerciante  al  pa- 
gamento di  lire  iOOO,  dovutegli  per  virtù  di 
lettera  ili  cambio,  da  costui  accettata.  Caio 
esclude  i requisiti  della  lettera  di  cambio, 
nonostante  egli  è obbligato,  deve  la  somma  di 
lire  4000,  ma  senz'arresto  personale,  il  una 
obbligazione  commerciale  semplice.  Perché  il 
tribunale  di  commercio,  nello  sua  competenza, 
non  potrebbe  pronunciar  la  condanna  V 

Il  Codice  di  commercio  francese  ( I ) prescrivo 
che  qualora  le  lettere  di  cambio  non  saranno 
riputate  che  semplici  promesse  ai  termini  del- 
l'articolo li 2 (del  nostro  1 98),  il  tribunale  di 
commercio  lieve  rimettere  l'affare  al  tribunale 
citile,  se  ne  viene  richiesto  dal  convenuto. 

È nna  cattiva  legge  che  in  luogo  di  consi- 
derare la  competenza  nel  suo  intento  obbiet- 
tivo, la  concede  all'arbitrio  di  uno  dei  litiganti. 
Più  imbrogliato,  con  pretensione  di  riuscire 
più  comprensivo,  era  l'articolo  078  dei  Codice 
di  commercio  aibcrtino.  La  compilazione  del 
nuovo  Codice  di  commercio  italiano,  visto  il 
rappezzo,  pensò  a semplificare.  Cominciò  dal 
dire  nell'articolo  "il,  n°  2,  che  alla  giurisdi- 
zione commerciale  appartiene  Ih  cognizione 
delle  controversie  relative  alle  lettere  di  cambio 
te  abbiano  firme  di  commercianti,  benché,  ri- 
guardo a non  commercianti,  abbiano  soltanto 

11  carattere  ili  semplici  obbligazioni  cicili. 

Se  la  giurisdizione  commerciale  è compe- 
tente per  giudicare  eziandio  della  obbligazione 
civile  in  grazia  della  perdona  commerciante 
che  l'ha  sottoscritta,  lo  è di  propria  natura 
per  conoscere  della  obbligazione  commerciale 
semplice.  Osservino  però  i forensi  che  questo 
articolo  non  risolve  so  il  giudice  di  commercio  ! 
possa  e come  possa  decidere  congiuntamente 
o separatamente  la  controversia  della  suppo-  j 


sizione,  al  quale  effetto  spero  siano  per  valere 
le  mentovate  avvertenze. 

l’n  ultimo  rifie&so.  Se  la  lettera  di  cambio 
si  mostra  imperfetta  non  per  via  di  supposi- 
zione, ma  di  esposizione,  cioè  nel  suo  estrin- 
seco, da  tale  sna  imperfezione  evidente  può 
ciascuno  fare  giudizio  a quale  categoria  di 
obbligazioni  appartenga,  e quindi  pigliar  re- 
gola della  competenza  (2). 

746.  Ita  chi  e contro  citi  può  esser  apposta 
la  eccezione  della  supposizione  in  una  lettera 
di  cambio  ? 

Dall' autore  della  simulazione  contro  il  pro- 
prio complice  ? 

Noi  ci  poniamo  net  punto  di  vista  del  cre- 
ditore, che  si  prevale  dcU'appareutc  lettera 
di  cambio  per  costringere  il  traente  a pagarla 
anche  coll'arresto  personale  (3). 

Si  dirà  forse  che  il  traente  è il  vero  autore 
della  lettera  ; ch'egli  ha  tìnto  nomi  e luoghi  ; 
che  a lui  spetta  sopportarne  le  conseguenze  ; 
che  non  devo  profittare  della  propria  frode. 
La  Corte  d'Agen  risolvendo  la  questione,  con 
senno  avvertiva  : « Le  tireur  a subi  la  loi  qui 

• iui  ótait  irnposée  par  celui  en  favenr  de  qui 

• la  lettre  de  change  est  souscrite , et  que  la 

• simulation  provient  de  fait  de  ce  deruier; 
« parcequc,  d un  autre  coté,  c'est  une  fraudo 
» à la  loi  qui  dans  l'intérét  publique  ne  permei 

• à persoli  ne  de  le  soumettre  à la  contrainte 
« par  corps  eu  matière  civile  hors  les  cas  spé- 
« cifiés  de  la  loi  (4). 

Questa  decisione  addita  l'autore  della  frode 
in  colui  al  quale  la  frode  è utile.  Vede  nel  si- 
mulato traente  l'uomo  che  ha  Biiblto  la  dura 
legge  del  bisogno,  sino  a sottoscrivere  il  pro- 
prio arrosto  personale.  Una  legge  d'ordine 
pubblico  é stata  violata;  non  si  può,  neppor 
volendo,  commettersi  a condizioni  che  la  legge 
riserba  a certi  casi  ch'essa  sola  ha  diritto  di 
determinare. 

Sono  ragioni  assai  gravi.  Non  si  accorda  al 
traente  un  favore,  quasi  guadagno,  della  sua 
frode;  piuttosto  si  nega  il  favore  della  frode 
ad  altri  su  cni  ricade  principalmente  la  colpa. 
Chiunque  sia  concorso  o nella  costruzione  della 
tratta  o l'abbia  con  scienza  del  vizio  acqui- 


li) Articolo  630,  ni  quale  corrispondeva  Tari.  606 
del  Codice  di  commercio  pontiOcio. 

(2)  lo  ho  consultala  la  mia  ragione  per  dar  or- 
dine a questo  sistema  detta  competenza,  poiché  se 
leggasi  mito  ciò  che  è staio  scritto  in  proposito  dal 
francesi,  non  può  evitarsi  la  confusione.  Per  chi 
volesse  convincersene,  indico  Pasnesscs,  nnm.  1318 
c 1319;  NociIUER  , chap.  sui.  Bèos&fuoe,  avverso 
agli  altri  due,  ritiene  lo  igeilo  la  eomprterza  del 


tribunale  consolare.  Anche  la  giurisprudenza  suo- 
nava a discordia,  e non  arrivava  a fissarsi. 

(3)  Lasciamo  per  un  momento  da  parte  l'accet- 
tante; mettasi  anzi  che  la  cambiale  non  sia  siala 
accettata. 

(I)  Agen,  19  dicembre  1836  ( Journal  *lu  Potai», 
t.  sssvii,  un,  55)  : Cassazione  francese,  22  giugno 
1823. 
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stata  c fatta  sua,  non  può  sfuggirò  alla  ecce- 
zione della  supposizione.  £ un  principio  messo 
già  fuori  di  disputa  (I). 

Ma  prima  ancora  clic  una  legge  lo  dichia- 
rasse (2),  e dove  legge  non  esisteva,  era  stata 
generalmente  applaudita  la  massima  che  pel 
terzo  di  buona  fede  una  lettera  di  cambio, 
esteriormente  incensurabile,  È una  vera  let- 
tera di  cambio  a tutti  gli  effetti.  Aucbe  a quello 
dcll'arrcsto  personale? 

In  questo  solo  punto  le  opinioni  si  dividono. 
£ la  contraddizione  si  è notata  nella  stessa 
magistratura,  nella  Corte  di  Parigi  che  tiene 
il  seggio  dell'esperienza  in  materia  commer- 
ciale. Xel  19  giugno  1 852,  indi  nel  19  aprile  e 
24  novembre  18-4  è in  ogui  parte  favorevole 
al  creditore  di  buona  fede;  nel  mezzo  tempo 
(14  novembre  1853)  cangia  parere,  e dice  che 
una  obbligazione,  che  nel  fondo  non  è punto 
una  lettera  di  cambio  ma  una  semplice  pro- 
messa, non  può  di  sua  natura  avere  l'effetto  di 
costringere  persona  non  commerciante  a pa- 
gare sotto  la  comminatoria  dell’arresto  per- 
sonale (3). 

La  questione  mantiene  una  certa  gravità  in 
confronto  della  nuova  legge. 

L'art.  198,  dopo  avere  stabilito  che  le  let- 
tere di  cambio  che  contengono  olMigazioni,ecc., 
sono  semplici  obbligazioni  quanto  a tutti; 
soggiunge:  eccettualo  il  terzo  possessore  se  non 
si  prora  la  sua  intelligenza  o cooperazione 
nella  simulazione.  La  dizione  è stata  non  senza 
motivo  censurata  da  un  ingegnoso  annota- 
tore (l). 

Dal  discorso  che  fin  qui  ho  fatto  intorno  al- 
l’articolo 198  è risultato,  io  credo,  clic  la  sua 
redazione,  se  rispettabile  pei  suoi  precedenti 
legislativi,  non  è uu  modello , e qualche  cosa 
alla  sua  riputazione  d'inesattezza  è per  ag- 
giungere l’ultimo  periodo  ora  nato  dal  lauda- 
bile scopo  di  chiarire  un  concetto  che  rimase 
sempre  implicito  nelle  altre  redazioni.  Quel- 
l'inciso quanto  a lutti  ingenera  la  idea  di 
una  estensione  che  a pensarci  si  trova  esa- 
gerata. £ significa  chiunque  non  è terzo  pos- 


sessore. Ma  questo  terzo  possessore , che  è di 
perfetta  nostra  conoscenza  rispetto  alle  azioni 
immobiliari , che  ò nella  materia  cambiaria  V 
Nel  presente  Titolo  ricorre  frequente  la  parola 
possessore  della  lettera  di  cambio  (5),  per  in- 
dicare colui  che  altrimenti  dicesi  presentatore, 
portatore  della  lettera  di  cambio  ; in  altri  ter- 
mini, il  possessore  ultimo  o attuale  della  let- 
tera di  cambio.  Se  non  m'inganno,  la  espressione 
ferro  possessore  è qui  singolarmente  usata,  con 
uno  intento  pure  speciale  : ed  è riferibile  a 
colui  che  non  ebbe  parte  e mano  nella  fab- 
bricazione della  lettera  j che  possiede  o porta 
la  lettera,  ossia  è l'attual  creditore  ; ed  anche 
terzo,  cioè  estraneo,  insciente,  di  buona  fede. 
Stanno  adunque  fuòri  di  questa  perifrasi  il 
traente  e l'accettante  ; e si  considerano  i pos- 
sessori soltanto,  in  quanto  terzi,  e del  vizio  igno- 
ranti. I giranti , spogliatisi  dell'effetto  commer- 
ciale, non  sono  possessori  nè  terzi  nè  quarti, 
c non  saranno  compresi  nella  immuuità  sem- 
prechè  si  trovino  nella  stessa  condizione  di 
buona  fede  ? La  scienza  c la  giurisprudenza, 
che  diedero  solido  appoggio  a questa  piuttosto 
dichiarazione  elio  nuova  disposizione,  sono  là 
per  renderne  testimonianza  iG).  Cosicché  con 
un  po  di  pazienza  si  arriva  a comprendere  il 
senso  dell'articolo  198,  e si  trova  giusto  c mo- 
rale limitando  gli  effetti  dannosi  della  colpa  a 
coloro  che  ne  sono  imputabili. 

Ora  può  riprendersi  il  quesito  formolato  nel- 
l'esordio di  questo  numero,  c chiedere  so  il 
portatore,  o possessore  che  dir  si  voglia,  della 
lettera  di  cambio,  viziosa  ma  di  vizio  da  lui 
ignorato,  possa  esercitare  contro  i debitori  tutti 
i diritti  sententi  da  perfetta  lettera  di  cambio 
e da  perfetta  operazione  cambiaria,  mentre 
nella  sostanza  tale  non  è la  negoziaziouo  di 
cui  si  tratta. 

Abbiamo  di  sopra  dato  conto  delle  due  princi- 
pali obbiezioni  die  si  ravvicinano  quasi  a con- 
fondersi: 1"  la  materia  dell'arresto  personale 
essere  d'ordine  pubblico;  2°  essere  disposi- 
zione non  meno  assoluta  che  l'arresto  personale 
non  si  pronunzia  contro  i non  commercianti 


(1)  Cassazione  francese,  22  novembre  1 S 17  ; Corte 
di  Parigi,  2 dicembre  445t,  IO  gennaio  1855,  5 feb- 
braio, detto  anco:  Aluzet,  t.ommenl..  mini.  800; 
Pìougiiieb,  rum.  211.  E .'mirrili  B direttamente  dal 
nostro  articolo  108. 

(2)  Kd  è la  nostra  ebe  ha  raccolto  questo  portato 
della  dottrina  giuridica,  ha  consacrata  questa  verità 
già  riconosciuta. 

(>)  La  stessa  Corte  suprema  dt  Trancia  rimase 
Incerta,  c quasi  si  sgomentò  della  questione,  come 
dalla  sua  scnleuza  del  18  marzo  (810,  riferila  da 
Alu  zet,  Cnnm.,  num.  8u0. 


(4)  Avv.  Listoni  (Milano,  I8CC). 

(5)  Per  esempio,  negli  articoli  204,  211  , 215, 
225,  231 , 254 , 242,  243  , e in  ogni  parte  dalla 

SCZ.  11. 

(6)  Al  citali  In  una  noia  superiore  aggiungo  Del- 
incoiar,  lom.  ti,  nota  2,  pag.  79;  limisi»,  qu.  19, 
p 172;  Itemun,  p.  230  ; Kivierz,  al  (it.  De  tu  lettre 
dechasge,  pag.  201;  turnazione  francese,  IO  marzo 
4849;  lìruzeites,  50  dicembre  4814;  liourges,  20 
marzo  1819. 
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se  non  condannati  per  tratta  avallo,  ecc.,  Iet- 
terò di  cambio,  biglietti  ali  ordine  che  dipen- 
dono da  cauta  commerciale  (art.  Iti,  mira.  3). 
Una  lettera  di  cambio  infetta  di  supposizioni, 
firmata  da  non  commerciante,  e ne’  suoi  ter- 
mini di  verità  pura  obbligazione  civile,  arri  lo 
esorbitante  effetto  di  cui  parliamo  per  quanto 
voglia  attribuirsi  di  favore  ai  terzi  di  buona 
fede?  L’articolo  198  non  lo  esprime  letteral- 
mente; e in  qualunque  menomo  dubbio,  prò 
liberiate  riepondendum  est  (I).  Kè  perciò  re- 
sterà priva  di  effetto  la  disposizione  dell’arti- 
colo t98.  L’arresto  personale  non  è la  sola 
prerogativa , se  tale  pnò  chiamarsi , attaccata 
alla  lettera  di  cambio;  ve  ne  hanno  altre; 
quella  per  esempio  di  propulsare  tutte  le  ec- 
cezioni personali  che  si  volessero  sollevare  dai 
debitori  a ritardarne  la  immediata  esecuzione 
(art.  234).  Un  giorno  che  si  abolisse  l’arresto 
personale  in  fatto  di  commercio,  sarebbe  dun- 
que impossibile  una  disposizione  simile  a quella 
dell'articolo  198?  (2). 

Quantunque  io  sia  per  sentimento  disposto 


i ad  accogliere  le  conclusioni  più  miti,  la  ragione 
del  commento  me  lo  divieta.  Poiché  il  testo 
parla  abbastanza  chiaramente,  che  rispetto  ai 
terzi  di  buona  fede  la  cambiale  coi  suoi  dati 
apparenti  è una  cambiale  vera,  e non  una  sem- 
plice obbligazione. Dirò  con  Notci’IER(n*  212), 
non  è permesso  distinguere  ove  la  legge  non 
distingue,  nè  si  può  togliere  alcuno  dei  diritti 
annessi  al  possesso  legittimo  della  lettera  di 
cambio.  Il  ridesse  è decisivo,  onde  facilmente 
cadono  le  obbiezioni.  Un  altro  principio  di 
moralità  sostiene  questa  legge,  e rimuove  qual- 
sivoglia idea  di  offesa  all'ordine  pubblico.  La 
legge  proclama:  è una  lettera  di  cambio  per 
quelli  che  voi  miraste  ad  ingannare  ; l’inganno 
ricade  su  di  voi  ; innanzi  al  fatto  doloso  non 
si  può  invocare  la  immanità  accordata  al  non 
commerciante  nel  caso  semplice  dell'art.  727 
nnm.  3.  La  condanna  che  è per  seguirne  sarà 
precisamente  conforme  al  modo  preveduto  dal 
detto  articolo,  e per  conseguenza  letterale  la 
! sua  applicazione.  | 


Articolo  199. 

La  sottoscrizione  di  donne  non  commercianti  sopra  ledere  di  cnmliio,  ancorché 
solo  nella  qualità  di  giranti,  non  è riputa  Li  riguardo  ad  esse  che  una  semplice 
obbligazione. 

Articolo  900. 

Le  lettere  di  cambio  sottoscritte  da  minori  non  commercianti  sono  nulle  ri- 
guardo ad  essi,  salvi  i diritti  rispettivi  delle  parti  a norma  deH'articoIo  1307  del 
Codice  civile. 


747.  Considerazioni  generali  intorno  all'articolo  Ì99. 

74$.  La  moglie  abitualmente  non  commerciante , se  autorizzata  dal  marito  a sottoscrivere 
una  lettera  di  cambio , r obbligata  a tutti  gli  effetti  del  contratto  cambiario , o non 
contrae  che  una  semplice  obbligazione ? 

74$.  La  moglie  non  commerciante  che  firma  una  cambiale  insieme  al  marito  commerciante  si 
obbliga  in  solido  con  esso  lui ? 

74$.  Del  minore  non  commerciante. 

La  lettera  di  cambio  sottoscritta  da  tm  inabilitato  e dal  suo  curatore  non  costi- 
tuisce almeno  una  semplice  obbligazione  a suo  carico  ? 

751.  La  eccezione  di  nullità  derivante  da  incapacità  può  opporsi  anche  ai  terzi  di  buona 
fede.  Criteri  della  buona  fede. 


(4)  Una  grande  Inclinazione  per  deciderai  io  que- 
llo sento  avranno  quelli  specialmente  che  condan- 
nano questo  odioso  rimedio  come  contrarlo  alla 
elvilU  dei  tempi,  e rammentano  gii  esempi  recenti 
di  altri  paesi. 

(2)  Diciamo  cosi  perché  delle  supposizioni  si  oc* 
cupano  in  effetto  anche  altre  legislazioni  commer- 

Borsàri,  Codice  di  comm , annoi. 


dall,  sebbene  con  non  maggiore  accuratezza.  Non 
tutte  però  : qualche  legislazione  germanica  tace  e 
si  regola  col  prlncipii  generali.  Quale  richiama  sem- 
plicemente l'articolo  li 2 del  Codice  di  commercio 
francese,  malgrado  l suoi  difetti.  L’articolo  102  de! 
Codice  olandese  aggiunge  parole  simili  a quello 
colle  quali  si  termina  il  nostro  articolo  190.  Cosi 
pure  il  Codice  delle  Due  Sicilie  (articolo  112), 

45 
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[Art.  199-200] 


Dei  minori  per  fatti  datoti  pareggiati  ai  maggiori  nella  obbligazione.  Benché  («nuli 
in  pronam  alla  indennità,  non  perciò  la  lettera  di  cambio,  come  tale,  potrebbe  sostenerti. 
7»J.  La  nullità  della  lettera  di  cambio  no»  i che  relativa  : conseguente  che  ne  derivano. 


747.  La  nostra  legislazione  proclama  in  prin-  I 
cipio  la  capacita  giuridica  dello  donno  di  eti 
maggiore.  Noi  troviamo  che  l'articolo  1 105  (del 
Codice  civile)  è abbastanza  generale  per  com- 
prenderle ; la  loro  facoltà  contrattuale  si  re- 
stringe se  maritate  (articolo  ti06)(<).  Ritorna 
intera  qualora  esercitino  la  mercatura  (arti- 
colo 135  n°  3 dello  stesso  Codice  civile).  Se 
non  ebe  l'esercizio  della  mercatura  iu  luogo 
di  essere  una  limitazione  della  limitasione,  è 
nn  fatto  che  presume  l'adempimento  di  quegli 
obblighi  di  sommissione  e dipendenza  che  la 
moglie  ha  Terso  il  marito.  In  questo  senso  il 
Codice  di  commercio  negli  articoli  7,  8 e 9,  da 
noi  a suo  luogo  esaminati,  completa  i disposti 
del  Codice  civile  intorno  alla  estensione  dei 
diritti  maritali , e dimostra  ciò  che  non  dice 
l’articolo  135  n"  3,  intendo  le  condizioni  per 
le  quali  il  prefato  esercizio  può  esser  auto- 
rizzato. 

Passata  per  questa  via  di  adesioni  e di  au- 
torizzazioni, la  donna  maritata  emerge  com- 
merciante nel  più  lato  senso  della  parola,  e 
può  sottoscrìvere  nella  sua  responsabilità  per- 
sonale quante  a lei  piace  lettere  di  cambio. 

L'articolo  199  ci  scuopre  un  aspetto  nuovo. 
Suppone  una  donna  non  commerciante  bensì 
nel  pieno  nso  delle  sne  facoltà  contrattuali , 
d'età  maggiore,  non  soggetta  alle  restrizioni 
impostele  dallo  stato  di  matrimonio  (2).  lina 
donna  insomma  che  può  validamente  obbligarsi 
come  qnalnnque  altro  cittadino  tuijuris  può 
fario  in  relazione  ai  principii  del  Codice  civile. 
Or  bene , una  tal  donna  può  far  tatto , meno 


ana  cosa:  incontrare  una  obbligazione  cam- 
biaria propriamente  detta. 

Evidentemente  la  legge  di  commercio  rav- 
visa nella  sottoscrizione  di  ima  lettera  di  cam- 
bio la  più  grave  e la  più  rischiosa  delie  obbli- 
gazioni commerciali.  Noi  non  abbiamo  voluto 
essere  più  arditi  di  molti  altri  legislatori  nel 
proclamare  la  emancipazione  giurìdica  della 
donna,  e abbiamo  diviso  un  certo  ribrezzo  di 
abbandonarla  alle  conseguenze  di  una  impru- 
dente accettazione  di  tioa  lettera  di  cambio  (3). 
Ma  per  venire  a quello,  era  necessario  al  Co- 
dice di  commercio  di  fame  una  disposizione 
espressa.  E ciò  non  solamente  perchè  il  Co- 
dice civile,  meno  le  restrizioni  accennate, 
parìfica  la  donna  nella  capacità  contrattuale 
a qualunque  altro  cittadino,  ma  perché  la 
stessa  legge  di  commercio  lascia  ai  non  com- 
mercianti la  piena  facoltà  di  obbligarsi  usque 
ad  sanguinem,  mi  spiegherò  cosi , per  via  di 
lettere  di  cambio  al  pari  di  ogni  commerciante 
abituale  (art.  723  num.  2,  art.  727  num.  3), 
siccome  ad  ogni  persona  non  commerciante 
permette  atti  di  commercio  ( t),  che  con  minore 
prospettiva  di  lucro  espongono  a pericoli  non 
meno  gravi  chi  inesperto  e improvvido  vi  si 
affida. 

L'incapacità  della  donna  non  commerciante 
a contrarre  obbligazione  cambiaria  è assoluta. 
In  qualche  legislazione  la  donna  che  sotto- 
scrìve una  lettera  di  cambio  Tiene  esentata 
dall’arresto  personale  (5);  e ne  consegue  ch« 
essa  può  contrarre  obbligazione  cambiaria, 
toltone  questo  solo  effetto.  Noi  abbiamo  adot- 


(1)  Io  costanza  di  matrimonio,  a rigor  di  ter- 
mini, la  donna  non  è incapaci , ma  piuttosto  inabi- 
litala a contrattare  senza  l’aulorizzazioue  del  marito. 

(2)  Facciamo  precedere  questa  Ipotesi  per  mag- 
gior chiarezza;  un  po' più  avanti  vedremo  nascere 
la  questione. 

(3)  Ingenerale  le  leglstazionl  di  commercio  hanno 
stanziato  codesta  speciale  incapacità  della  donna 
(Legge  generale  di  cambio  alemanna  drl  24  novem- 
bre 184#,  articolo  3;  Codice  di  commercio  di  Wuc- 
temberg,  articolo  537;  prussiano,  art.  71,  3,  718, 
725;  ungherese,  art.  0,  H,  13;  russo,  articolo  299; 
spagnuolo,  art.  5,  4,  5;  portoghese,  articolo  (3 
a 19,  «ce.).  L’Ordinanza  francese  del  1573  e la 
Legge  del  15  germinale,  anno  VI,  Ingiungendo  Par* 


resto  personale  contro  i soscriltori  della  lederà  di 
cambio,  ne  eccettuava  Ics  ftmmesì  Ut  [Ile* , lei 
mhnnrs. 

( I)  Il  poter  assumere  obbligazioni  d’ognl  maniera 
anziché  una  permissione  delle  leggi , é Peffelto 
del  naturale  arbitrio  e della  libertà. 

(3)  Per  esempio  la  legge  geuerale  germanica  del 
24  novembre  1848,  che  comincia  (coma  In  vero  si 
dovrebbe)  dallo  stabilire  i principi!  della  capacità, 
pone  nel  1®  articolo  che  chiunque  può  obbligarsi 
per  contratto,  può  obbligarsi  eziandio  In  una  let- 
tera di  cambio,  indi  rapporto  agli  effetti,  ossia  alla 
esleobione  della  obbligazione  esonera  dall'arresto 
personale , gli  eredi , I rappresentanti  di  corpora- 
zioni ed  altre  persona  morali,  U donne  non  com- 
m tre  tanfi  (articolo  So). 


( 


della  letteua  di  camuso 


tato  il  partito  piu  favorevole  o più  mite:  la 
donna  non  commerciante  non  contrae  che  una 
semplice  obbligazione. 

Nella  espressione  tanto  estesa  — la  eotto- 
eerizione  di  donna  non  commerciante  sopra 
lettere  di  cambio,  ecc.  — ai  contiene  qualunque 
aspetto  dell’obbligazione  cambiaria;  vuoi  la 
donna  traente  girante  od  accettante.  L'arti- 
colo 198  non  accenna  a quest’ultima  qualità, 
ma  è sottintesa.  Ausi  l'argomento  vale  a far - 
tiori.  Chi  accetta  assume  la  maggior  mole  di 
obbligazioni  che  possa  concepirsi  in  una  let- 
tera di  cambio  (1). 

Quello  effetto  pertanto  che  deriva  della 
supposizione  secondo  l'articolo  198, nasce  dal 
difetto  di  capacità  della  donna  non  commer- 
ciante. Incapacità  paniaU , io  diceva,  inca- 
pacità a certi  atti  più  compromettenti  rii,  men- 
tre sottraehilosi  a più  rovinose  conseguenze , 
la  donna  rimane  tuttavia  obbligata. 

748.  Bono  questi  i corollari  che  discendono 
spontaneamente  dall'articolo  199;  altre  con- 
siderazioni correlative  e meno  evidenti  pos- 
sono lascUtre  qualche  dubbiezza  meritevole  di 
esame. 

Se  la  moglie,  abitualmente  non  commer- 
ciante, è autorizzata  dal  marito  a sottoscrivere 
nna  lettera  di  cambio,  è dessa  obbligata  a tutti 
gli  effetti  del  contratto  cambiario,  o non  con- 
trae che  una  semplice  obbligazione  ? 

La  moglie  autorizzata  espressamente  o an- 
che tacitamente  dal  marito  (art.  7)  può  eser- 
citare il  commercio  in  tutta  la  sua  estensione. 
Può  quindi  emettere  validissimamente  lettere 
di  cambio.  Ora,  se  il  marito  ò contento  ed  ap- 
prova la  obbligazione  cambiaria  della  moglie 
sua,  come  non  sarà  essa  pienamente  valida? 

L'argomento  è specioso,  ma  non  ha  sostanza. 
La  donna  che  emette  camb  ali,  perfette  e vere 
cambiali,  esponendosi  n tutte  le  conseguenze, 
è colei  che  esercita  il  commercio.  La  donna 
non  commerciante  che  fa  o sottoscrive  delle 
cambiali,  non  si  obbliga  in  forma  cambiaria.  Se 
questa  donna  è maritata,  sottostà  a vincoli 
maggiori.  Non  può  fare  alcuno  di  quegli  atti 
e contratti  che  le  sono  vietati  dall'articolo  134 
del  Codice  civile.  Perciò,  dato  che  la  lettera 
di  cambio  importi  taluno  di  quegli  atti  e con- 
tratti (3),  la  donna  maritata  non  si  obblighe- 
rebbe di  veruna  maniera , senza  l'autorizza- 
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zione  del  marito.  £ se  ne  viene  autorizzata , 
in  quale  situazione  si  trova  ? In  quella  preci- 
samente in  cui  sarebbe  se  fosse  libera  di  ob- 
bligarsi ; e nonostante  coscrivendo  una  lettera 
di  cambio  non  si  obbligherebbe  in  forma  cam- 
biaria. 

A tal  effetto  è sempro  d'uopo  alla  donna 
avere  l'esercizio  abituale  della  commercialità, 
esercizio  che  ha  per  condizione  il  placito  ma- 
ritale (articolo  7),  ma  non  nasce,  non  si  verifica 
colla  creazione  isolata  di  qualche  cambiale , 
che  figura  piuttosto  il  dissesto  famigliare  e una 
specie  di  degradazione  economica  quando  non 
sia  un  istrumento  naturale  del  commercio  che 
si  esercita.  La  legge  non  si  sgomenta  nel  ve- 
dere una  donna  commerciante  trarre  delle 
cambiali;  sanno  bene  quello  che  fanno  le  donne 
(avarimi  genite)  allorché  si  trovano  al  loro  posto 
e circondate  delle  risorse  e del  lumi  opportuni; 
ma  la  legge  teme  i fatti  saltuari,  Improvvidi , 
inspirati  ora  da  certe  tenerezze  del  sesso  e da 
consigli  che  subiscono,  ora  prodotti  da  momen- 
tanee illusioni,  da  inesperienza. 

Quantunque  l ari.  131  (Cod.  civ.Jnon  dichiari 
letteralmente  che  un'ol>bligazione(uon  cambia- 
rla, essendo  in  tal  caso  nell’urdine  più  elevato 
delle  obbligazioni),  ma  quella  che  deriva  o può 
derivare  da  una  lettera  ili  cambio  imperfetta, 
è inibita  nello  stato  di  moglie,  la  obbligazione, 
in  qualunque  modo  voglia  qualificarsi,  non  po- 
trà non  ricadere  in  qualcuna  delle  specie  obbli- 
gatorie nel  prefato  articolo  indicate.  Vi  è della 
cessione,  dell'alienazione  di  diritti,  o l’elemento 
sostanziale  dei  mutuo  e del  prestito:  laonde 
non  possono  sfuggire  alla  disciplina  dell'arti- 
colo 131  e alla  sanziono  doll'autoritù  maritale, 
altrimenti  sono  invalide  ad  ogni  effetto. 

749.  Ma  non  sarebbe  valida  una  lettera  di 
cambio  che  la  donna  maritata  firma  insieme  al 
marito  commerciante,  e quindi  in  solido  con 
esso  lui? 

Confesso  che  a me  la  controversia  non  ei 
presenta  grave , malgrado  fin  certo  rumore 
che  ha  destato  nel  foro  francese. 

Il  commerciante  A.  sottoscrisse  insieme  alla 
moglie  un  biglietto  allonimo  del  sig.  B.  La 
donna  sosteneva  nullo  rispetto  a lei  il  biglietto 
per  Inosservanza  dell'articolo  1326  ilei  Codice 
civile  (4).  Il  sig.  B.  rispondeva  che  la  qualità 
di  commerciante  che  doveva  riconoscersi  nella 


(t)  Neppure  l’occelUzione  sulla  lettera  di  cambio 
traila  dal  marito  al  considera  obbligo  cambiario, 
secondo  Ri  rase  (lUUiolhbjut  de  (troll , mot.  accepla * 
Uon,  tngg.  t,  psg.  17). 

(7)  Parziale,  perché  la  obbligazione  dòn  è nulli 
per  ciò  solo  che  la  lettera  di  cambio  sia  inscritta 


da  una  donna  non  enmmcrrianle,  ma  rappresenta 
una  obbligazione  dbnfecior  grado,  Assoluta  però 
rapporto  alt'effclto  cambiario. 

(J)  Ora  lo  vedremo. 

(4)  Mancando  alla  sotcrizione  il  Suona  rd  appro- 
valo, riprodotto  neirari.  4748  dei  Codice  civile. 
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LlUitO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  1. 


[Aht.  199-20U] 


moglie  di  A.  la  inabilitava  a proporre  una  tale 
eccezione  (1).  11  tribunale  di  commercio  e la 
Corto  di  Douai  andarono  per  questa  via  (2). 
Trovarono  ebe  la  donna  del  commerciante  vale 
quella  di  un  artigiano  ; che  (e  qui  stava  il  forte) 
se  la  moglie  di  un  artigiano  è un’artigiana , 
quella  del  commerciante  è una  commerciante 
{viscontessa  la  moglie  del  visconte):  e di  questo 
passo  bì  concluse  die  la  donna  era  coobbligata 
nell'atto  commerciale  in  solido  col  marito  (3). 

Invero  vi  è più  di  storia  curiosa  clic  di  attua- 
lità in  siffatta  controversia.  Il  nostro  Codice 
rivile  ha  abbandonata  la  mal  digesta  appen- 
dice del  francese  articolo  1326  (i);  ora  giova 
sapere  che  la  questione  ci  fu  ; ma  può  essa  ri- 
nascere presso  di  noi , o sotto  qual  punto  di 
vista  potrebbe  osservarsi  ? 

La  moglie  di  un  commerciante  non  è , per 
quanto  intima  la  logica  coniugale,  non  è per 
ciò  solo  una  commerciante.  Qualche  tratto  che 
ha  relazione  a questa  materia  si  riscontra  ai 
num.  71, 75  bit,  77,  ecc.,  ed  ivi  fu  da  noi,  e con 
ragione,  ritenuto  l’esercizio  ben  distinto  della 
commercialità  fra  i coniugi.  Ora  il  vedere  la 
soscrizione  di  amendue  sulla  stessa  carta  com- 
merciale, come  si  spiega  rapporto  alla  inten- 
zione e in  ordine  agli  effetti  ? La  intenzione 
non  ì dubbia  : i coniugi  hanno  voluto  obbli- 
garsi in  solido,  ma  lo  hanno  essi  potuto?  Noi 
ci  teniamo  sempre  nei  limiti  stretti  del  nostro 
art.  199,  raffigurandoci  la  lettera  di  cambio. 
La  evidente  intenzione  degli  obbligati,  il  modo 
delle  soscrizioni,  il  concorso  simultaneo  del 
marito,  sono  fatti  capaci  di  trasportare  la  ob- 
bligazione della  donna  fuori  della  sede  dell'ar- 
ticolo 199  e attribuirvi  il  carattere  cambiario? 
No  ; la  legge  non  cura  l’intenzione  nelle  obbli- 
gazioni formali.  Nel  resto  la  moglie  si  obbliga 
validamente,  perchè  si  obbliga  sotto  il  presi- 
dio delTautorizzazione  maritale,  non  però  in 
quanto  abbia  sottoscritto  una  lettera  di  cam- 
bio. È pure  tenuta  in  solido  col  marito  cereo 
H creditore  della  tratta  ? 


(I)  La  disposizione  non  si  applica  alle  materie 
commerciali  [articolo  suddetto).  Vero  che  Parti- 
colo  1326  del  Codice  Napoleone,  nel  suo  ultimo  pe- 
riodo che  contiene  Percezione,  è diverso.  • Si  ec- 
s cettua  li  caso  in  cui  la  polizza  o promessa  sud- 

• delta  al  rilasci  da  mercanti,  artigiani,  lavoratori, 

• vignaiuoli,  giornalieri  e servitori  •. 

(1)  Sirey,  voi.  xiv,  part.  li,  pag.  26. 

(3)  Nel  1838,  quando  dai  tipi  della  società  tipo- 
grafica belga  usciva  una  nuova  edizione  dei  Pia- 
si!. , si  notava  questo  stato  delta  giurisprudenza 
sugli  insegnamenti  dalla  Corte  di  Douai,  la  Corte  di 
Rioni  (23  gennaio  1839,  Sner,  voi.  xxxi,  part.  ti, 


Si  potrà  dire  vagamente  contro  la  solida- 
rietà, che  dal  momento  che  noi  riconosciamo 
due  obbligazioni  di  diversa  uatnrn,  benché  de- 
rivanti dal  medesimo  atto,  il  concetto  della 
solidarietà  perde  la  sua  consistenza.  L'uomo 
commerciante  è tenuto  sotto  quelle  pressanti 
procedure  che  incalzano  i debitori  di  titolo 
cambiario,  privato  in  faccia  ai  terzi  del  diritto 
di  opporre  eccezioni  personali  o reali  che  non 
risultino  dal  tenore  letterale  della  lettera  di 
cambio;  soggetto  a tutte  le  responsabilità  di 
uno  stato  di  fallimento,  se  a tanto  si  finivi; 
soggetto  all'arresto  personale.  La  donna  non 
commerciante  soffoca  assai  meno  entro  la  sua 
obbligazione,  la  quale  dista  di  tanto  da  quella 
del  marito  quanto  un’obbligazione  civile  dista 
dalla  cambiaria  nel  sommo  rigore  della  parola. 

Bisogna  rimontare  alla  nozione  della  solida- 
rietà già  posta  nella  legislazioni  civile.  La 
trovate  nell’articolo  1 1 86.  Poi  viene  il  1187, 
cosi  espresso  : ■ La  obbligazione  può  essere  in 
• solido,  ancorché  uno  dei  debitori  eia  obbli- 
« gato  in  modo  diverso  dall' altro  al  pagamento 
« della  medesima  cosa;  come  quando  l’obbli- 
t gazione  è condizionale  e semplice  quella  del- 
« l’altro,  ovvero  se  uno  ha  un  termine  a pa- 
< gare  che  non  è concesso  all'altro  * (5).  Cade 
in  presenza  di  questo  teorema  l’argomento 
della  non  solidarietà  dedotto  dalla  diversità 
delle  obbligazioni.  Al  modo  della  obbligazione 
corrisponde  un  procedimento  e un  modo  di 
esecuzione  proporzionato  al  carattere  ed  ener- 
gia della  stessa  obbligazione.  Si  arriverà  forse 
più  tardi,  non  si  arriverà  sempre,  a stabilire 
la  esistenza  della  obbligazione  ; ma  una  volta 
esistendo,  la  solidarietà  per  la  natura  della 
coobbligazione,  quantunque  impari  nella  sua 
efficienza  giuridica,  esiste  : ciascuno  dei  debi- 
tori sarà  tenuto  alla  totalità,  e il  pagamento 
fatto  da  un  solo  avrà  l’effetto  di  liberare  verso 
il  creditore  il  correo  debendi. 

Ad  esimere  pertanto  la  moglie  dalla  solida- 
rietà, bisogna  studiare  altri  argomenti. 


pag.  38),  c quella  di  Montpellier  (29  gennaio  1838, 
Sitzt,  voi.  xxxv,  pari,  n,  pag.  336). 

Contro . Le  Corte  suprema  (23  mnggiol823,  Sissr, 
voi.  Hit,  pari,  i,  pag.  112),  e le  Corte  di  Parigi 
(20  marzo  1830,  idem,  voi.  xxi,  part.  li,  pag.  174). 

Avevauo  scritto  sulla  controversia  Yr.tu.lY  (v°LW- 
tre  de  r hange,  § 3,  num.  3)  ; Tom.ua,  Uh.  in,  t.  in, 
ebap.  6,  num.  284,  ere.  Deszaroa,  sull'arl.  1326 
del  Codice  Napoleone. 

(i|  L’aveva  pur  anco  abbandonala  II  Codice  ci- 
vile Albertino  (articolo  1424),  e mantenuta  il  Co- 
dice, peni  mollo  anteriore,  delle  Due  Sicilie. 

(5)  Zvcazaie,  tom.  i,  § 298,  num.  3;  Duaurroa, 
loia,  vi,  pag.  288. 
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La  óbbligaeione  semplice  della  moglie  è ci- 
vile o commerciale?  Qui  sta  il  nodo.  S’essa  è 
commerciale,  non  veggo  come  si  potesse  sfug- 
gire alla  regola  cardinale  dell'articolo  90.  La 
solidarietà  sarebbe  di  diritto 

Una  donna  può  obbligarsi  commercialmente 
non  essendo  commerciante?  Perchè  no?  Qual 
legge  le  vieta  questa  maniera  di  obbligazione 
s’essa  gode  della  pienezza  delle  facoltà  che 
compete  ad  ogni  altro  cittadino  (I),  e solo  è 
scritta  apposta  per  lei  la  limitazione  dell'arti- 
colo 199  ? 

S),  la  donna  non  commerciante,  se  maritata 
consenziente  il  marito,  può  obbligarsi  com- 
mercialmente ai  termini  dell'articolo  2 n"  7 , 
cioè  dimostrandosi  dal  creditore  che  la  causa 
del  biglietto  all'ordine  è commerciale.  Si  ob- 
bliga pure  commercialmente  nei  casi  in  lunga 
serie  enumerati  dal  detto  art.  2°.  Una  donna 
senza  fare  professione  di  commercio  può  in- 
tricarsi in  una  società  commerciale  ed  assu- 
mere gl’impegni  corrispondenti.  Ma  delle  cam- 
biali non  può  nè  fare  nè  cedere , quantunque 
possa  acquistare.  Alla  fin  dei  conti  tutta  l’im- 
portanza della  proibizione  si  riduce  al  non 
volersi  esporre  alla  prigione , mancando  al 
debito. 

La  legge  ha  avuta  la  sua  ragione  vietando 
alla  donna  la  lettera  di  cambio  e non  il  bi- 
glietto all'ordine:  ed  è,  che  la  struttura  della 
lettera  di  cambio  ha  intrinseca  la  causa  com- 
merciale. Rapporto  ai  biglietti  all'ordine  deve 
essere  dimostrata  (articolo  2 n"  7,  art.  3 n"  2). 
Vero  è che  la  proibizione  della  lettera  di  cam- 
bio bì  trae  facilmente  al  biglietto  all'ordine, 
che  avendo  causa  commerciale  darebbe  luogo 
all'arresto  (articolo  727  n”  3). 

Ma  la  nostra  questione  si  è:  la  lettera  di 
cambio  sottoscritta  dalla  moglie  non  commer- 
ciante insieme  col  marito  commerciante,  ha 
almeno  la  presunzione  della  causa  commer- 
ciale? Se  cosi  si  ritiene,  esiste  la  solidarietà, 
almeno  presunta  ; e non  esiste  nel  caso  con- 
trario. 

La  donna  non  è obbligata  agli  effetti  della 
lettera  di  cambio;  ma  è obbligata  dalla  let- 
tera di  cambio.  Difatti  la  lettera  di  cambio  non 
è nulla  per  essa  quoad  obligationein , come  pel 
minore,  anzi  la  costituisce  sebbene  di  grado 
inferiore.  Questo  discorso  non  ha  replica.  Non- 
dimeno vi  è tanto  per  ritenere  che  la  obbliga- 
tone della  donna  che  ne  risulta  è civile,  non 


commerciale,  eccetto  che  la  causa  commerciale 
sia  d'altronde  provata. 

Rispetto  alla  donna  come  rispetto  a coloro 
che  dimostrano  il  vizio  della  supposizione  della 
lettera  di  cambio,  questo  atto  rimane  spogliato 
di  ogni  sua  prerogativa  cambiaria,  privilegiata, 
e persino  commerciale;  e non  lascia  che  un 
fondo,  un  sedimento,  direi  cosi,  di  obbliga- 
zione , che  può  anche  dissiparsi  vagliandola, 
e dovrà  in  ogni  caso  ridursi  alle  proporzioni 
della  realtà.  Cosi  formolata  la  teoria,  si  vede 
aperto  che  nulla  può  opporsi  alla  donna  se  non 
la  volontà  c la  intenzione  di  concorrere  col 
marito  nello  stesso  debito  che  facilmente  sarà 
stato  contratto  nell’interesse  ben  conosciuto 
della  famiglia.  Io  convengo  pienamente  che  la 
causa  ad  obbligarsi  sarà  presunta  (art.  1121 
del  Codice  eiv.),  ma  nei  fatti  del  non  commer- 
ciante la  causa  si  presume  non  commerciala 
ma  civile  (2).  E in  tale  stato  di  cose  non  havvi 
solidarietà,  non  essendo  espressa  (art.  1188 
del  Codice  civile)  (3,1. 

750.  Dei  minori  non  commercianti. 

L'articolo  200  ha  la  più  stretta  attinenza 
coll'articolo  1.  Sono  inibiti  a fare  atti  di  com- 
mercio d'ogni  maniera  (articolo  6),  non  che  ad 
obbligarsi  in  forma  cambiaria.  Si  è fatto  bene 
a dichiararlo;  clièmai  di  costa  all’altra  dispo- 
sizione che  faceva  rampollare  dalla  lettera  di 
cambio  una  obbligazione  per  la  donna  non 
commerciante,  non  si  fosse  traveduto  qualcosa 
di  simile  per  un  minore.  Bastavano  del  resto 
i principi!  generali  che  annullano  ogni  atto 
obbligatorio  del  minore. 

Si  parla  del  minore  e non  dell'interdetto, 
compreso  però  de  jure  in  codesta  disposi- 
zione proibitiva,  col  nesso  dell'articolo  329 
del  Codice  civile,  a L'interdetto  è in  istato  di 
a tutela.  — Le  disposizioni  relative  alla  tutela 
a dei  minori  sono  comuni  alla  tutela  degli  in- 
a terdetti  >. 

Anche  V inabilitatone  è la  negazione  della 
commerrialità.  Benché  l'articolo  339  del  Co- 
dice civile  non  si  esprima  intorno  alla  lettera 
di  cambio,  s'intende  che  chi  non  può  far  il 
meno,  non  può  fare  il  più.  Aggiungesi:  che 
la  lettera  di  cambio  non  starebbe  neppure  col- 
rassistenra  del  curatore,  sorgendo  l’altro  osta- 
colo che  deriva  dalla  posizione  sociale  del- 
l'inabilitato , di  non  potere  cioè  esercitare  il 
commercio  che  è l'atto  più  libero  del  mondo. 

La  lettera  di  cambio,  sottoscritta  daU’inabi- 


(t)  Salvo  la  soggezione  matrimonllale , come  si  è dello  tante  volte. 

(2)  Argomento  a contrario  senni,  dell'articolo  5 num.  3°. 

(3)  Vedi  intorno  alla  solidarietà  le  nostre  osservazioni  sull'art.  223. 
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litato  e dal  curatore,  non  formerebbe  almeno  ] 
una  semplice  obbligazione? 

È un  punto  di  vista  nuovo;  ma  calcolando  1 
per  cosi  diro  l'Insieme  del  sistema  che  per 
certe  persone  toglie  alla  lettera  di  cambio  ogni  j 
e qualunque  efficacia , e per  altre,  annullan- 
dola come  tale,  vi  lascia  dentro  la  radice , il 
germe,  la  causa  di  una  obbligazione,  sarei  nel- 
l'idea che  una  tale  lettera  di  cambio  sotto- 
scritta dall'inabilitato  e dal  curatore,  o da  lui 
autorizzata  e confermata , valesse  obbliga- 
zione semplice  al  pari  della  donna  non  com- 
merciante. 


751.  Le  eccezioni  che  nascono  dalla  civile 
incapacità  di  colui  che  sottoscrisse  una  let- 
tera di  cambio  sono  opponibili  a chiunque, 
non  esclusi  i terzi  che  siamo  soliti  appellare 
di  buona  fede.  Una  parola  su  questa  buona 
fede. 

La  buona  fede  è mio  relazione  di  fallo,  non 
una  relazione  di  diritto.  11  fatto  è lecito  igno- 
rare, il  diritto  non  mai  da  chi  possiede  le  fa- 
coltà acconrie  a pensare  il  diritto.  Tale  carat- 
tere di  assolntezza  del  diritto  costituisce  la 
generalità  della  sua  efficacia.  La  forma  parla 
ai  sensi,  e chi  sa  leggere  ne  comprende  il  si- 
gnificato e nc  misura  gli  effetti.  Quando  voi 
avete  data  questa  norma  agl'interessati  che 
fanno  massa  intorno  ad  una  lettera  di  cambio, 
ignari  della  sua  formazione  originaria , avete 
già  radicato  in  essi  una  credenza  inviolabile 
che  quanto  ivi  si  trovo  scritto  sia  vero.  Ma 
dietro  io  firma  ci  sta  sempre  qualche  cosa  di 
metafisico  c ideale  che  l'inchiostro  non  esprime 
con  qualsiasi  affermazione.  Questo  qualche 
cosa  d'ideale  c di  metafisico  è la  capacità.  Na- 
turale per  essenza,  moderata  negli  effetti  dal- 
l'arbitrio legislativo,  la  capacità  si  lascia  pre- 
sumere dai  terzi,  acquisitori  giranti  e giratari 
di  una  lettera  di  cambio . per  solito  lontani 
dalle  persone  dei  primi  contraenti,  non  infor- 
mati, e che  fuori  di  sospetto  non  curano  de- 


formarsi. Qunad  eoicimtiam  sono  costoro  in 
buona  fede  precisamente  come  della  esistenza 
delle  qualità  cambiario  che  hanno  potuto  leg- 
gere nel  frontispizio  della  lettera.  Se  non  che 
questa  seconda  specio  di  buona  fede  non  è 
i tutelata  come  l’altra.  Là  presumevano  il  fatto 
e andava  bene;  qui  presumono  il  diritto,  e po- 
trebbero cadere  in  fallo  irreparabile.  Fra  i 
firmatari  potrebb' essersi  imbrancato  un  mi- 
norenne del  quale  non  si  accorsero.  Questo 
minorenne  guasta  tutto.  I terzi  non  possono 
averlo  dotato  della  capacità  che  non  aveva 
soltanto  per  averla  creduta.  Allora,  un  po' 
troppo  tardi , sentiranno  che  conveniva  infor- 
marsene (I);  dovranno  confessare  che  la  legge 
è giusta.  Cosi  quando  una  legge  merita  vera- 
mente il  sacro  nome  di  giusta , s impone  alle 
menti  per  la  stessa  sua  giustizia,  e ci  raggiunge 
nel  segreto  della  coscienza  ove  Pio  si  rivela 
per  mezzo  della  ragione. 

Perciò  si  è potuto  scrivere  con  tutta  sicu- 
rezza, che  il  minore  può  opporre  la  nullità 
della  lettera  di  cambio  da  lui  sottoscrìtta  non 
solo  al  beneficiario  (al  creditore  che  ne  dispone 
la  prima  volta)  ma  eziandio  al  terzo  porta- 
tore (2).  Una  riserva  però  vediamo  scritta  nella 
legge  che  si  richiama  all'articolo  1307  del  Co- 
dice civile. 

È questo  un  suggerimento  della  equità  na- 
turale, una  santa  riserva  (3),  ed  anche  un  prin- 
cipio intorno  al  quale  non  è mestieri  esten- 
dersi ; devesi  però  avvertire  che  una  lettera  di 
cambio  sottoscritta  da  un  minore  non  ne  trae 
argomento  per  sostenersi  fi). -La  nullità  pro- 
nunciata dall'articolo  200  del  Codice  di  com- 
mercio e dalla  ragione  giuridica  generale  à 
inevitabile , ma  chi  avesse  pagato  somme  a 
vantaggio  del  minore,  p.  es.  soddisfacendo  un 
sno  debito , avrebbe  tutto  il  diritto  di  esserne 
rimborsato. 

Due  altre  disposizioni  del  Codice  civile  si 
collcgano  con  qnesta  riservata  ; e sono  verdi 
ugualmente  malgrado  il  silenzio  del  Codice  di 
commercio  (articoli  1305,  13001(5).  La  mercè 


(1)  Qui  rum  alio  contrahit  vel  est  r tl  debet  «se 
non  ignarut  conditioniM  tjtti  (L.  10  D.  de  reg.  jur.). 

(2)  AiU’ZET  , Commenta  alTarlicolo  111  francese 
(num.  SO'»),  e tulli  gli  sentieri.  Qui  poi  abbiamo 
chiarissimo  il  leslo  dell'articolo  200. 

(5)  Articolo  1307  del  Codice  civile:  « Nessuno 

• può  pretendere  di  essere  rimborsilo  di  ciò  che 

• ha  pag  ito  ad  un  minore,  a un  interdetto,  a un 

■ inabilitato,  a una  donna  maritala  in  forza  di  una 

■ obbligazione  che  rimanga  annullata  , ove  non 

• provi  che  quanto  fu  pagato  venne  rivolto  a van- 

• (aggio  del  medesimi  •. 


(4)  Posse  anche  sottoscritta  dal  tutore,  non  sa- 
rebbe meno  Invalida  come  lettera  di  cambio,  qua- 
lora il  tutore  si  fosse  sottoscritto  nella  sua  qualità  ; 
ma  obbligherebbe  ad  altri  effetti,  ossia  nei  termini 
di  una  obbligazione  civile. 

(5)  • La  obbligazione  non  si  può  impugnare  da 
< quel  minore  che  con  raggiri  c meni  dulosi  ha 
« occultalo  di  esser  tale,  — Ma  n costituire  In 

• dolo  il  minore  non  basta  la  dichiarazione  daini 

• Lilla  di  e sere  maggiore  • (1305). 

• Il  minore  é pareggialo  al  mavgiore  di  età  per 
■ la  obbligazioni  nascenti  da  delitto  o quasi  dc- 
s litio  » (1500). 


Digitized  by  Google 


DELLA  LETTE  HA  DI  CAMSIO 


759 


dei  moderni  legislatori  (I)  quei  principi!  di  mo- 
nditi già  proclamati  dall'antica  sapienza  (2) 
vennero  conservati.  Ne  deduciamo  una  ecce- 
zione alla  regola  sanzionata  dal  nostro  arti- 
colo 200?  In  più  chiare  parole,  una  letteradi 
cambio  sottoscritta  da  un  minora  che  nelle  i 
condizioni  espresse  nei  suddetti  articoli  1305  j 
e 1306  del  Codice  civile  deve  trattarsi  come  1 
maggiore,  sarà  valida? 

Bisogna  ritenere  che  anche  in  siffatte  cir- 
costanze la  lettera  di  cambio  sarebbe  nulla. 

Primieramente  l’articolo  200  è abbastanza 
esplicito  e deciso.  Non  fa  veruna  riserva  a fa- 
vore della  validità,  e ne  abbiam  visto  l’esem- 
pio nello  stesso  articolo  1 307.  In  secondo  luogo 
i due  citati  articoli  del  Codice  civile  non  pos- 
sono tradursi  fuori  della  sfera  naturale  della 
loro  azione , fuori  dell’azione  civile.  I minori 
che  si  mascherano  da  maggiori  per  tirare  altri 
con  precoce  malizia  in  qualche  rete,  hanno  il 
fatto  loro  da  una  legge  severa  che  loro  in- 
tuona , voleste  esser  maggiori  ? tal  sia , e li 
condanna  come  maggiori.  Ma  s'intende  per  i 
quanto  vanno  le  condanne  civili , penali  forse  ; 
anche  ; le  commerciali  appartengono  a un  di- 
verso ordine  d’idee  e di  fatti  (3).  Il  minore  per 
essere  un  cattivo  soggetto  viene  colpito  da  una 
condanna , giusta  punizione  della  sua  con-  ! 
dotta,  ma  per  essere  un  cattivo  soggetto  non 
diventa  perciò  un  commerciante. 

754.  Al  chiudere  di  questo  commento  vol- 
giamo nno  sguardo  alle  conseguenze  che  può 
avere  sulla  realizzazione  di  una  lettera  di 
cambio  la  nullità  relativa  al  minore  o alla 
donna  che  vi  sono  concorsi. 

È dichiarato  nell'articolo  3 della  Legge  ger- 
manica del  24  novembre  1848:  • La  incapacità 

• di  uno  o di  piò  segnatari  di  una  lettera  di 
« cambio,  come  non  potendo  essi  assumere  in 

< generale  e con  pienezza  di  effetto  nna  tale 

• obbligazione , non  esonera  gii  altri  segna- 

< tari  -.  Avrete  notate  nei  nostri  due  arti- 
coli 190  e 200  le  espressioni  di  relazione  — 
riguardo  ad  essi. 


fi!  Si  riscontrano  disposizioni  relative  analoghe 
nel  Codice  Napoleone,  siciliano,  piemontese,  cec. 
(2)  Titolo  del  Codlre  — Si  minor  se  rnajortm 
per  tot.  (Leg.  »,  $ 2,  De  minor. 

(A)  Quindi  II  tribunale  di  commercio  potrebbe 


Per  quanto  concerne  il  destino  delia  lettera 
di  cambio , non  vi  ha  una  vera  differenza  fra 
gli  effetti  che  derivano  dal  trasformarsi  l’ob- 
bligazione  cambiaria  in  una  diversa,  o dal 
non  rimanere  obbligazione  di  sorta  a carico 
dell’incapace.  Ciò  che  importa  egli  è,  che  in- 
nanzi alla  eccezione  d’incapacità , vuoi  asso- 
luta o relativa,  sparisco  il  segnatario,  il  suo 
nome  ò cancellato  dalla  cambiale.  Voi  lo  po- 
trete raggiungere  o no  sopra  un  altro  terreno, 
ma  intanto  vi  sfugge  di  sotto.  Le  varie  combi- 
nazioni elementari  onde  si  enunciano  i rap- 
porti dei  rispettivi  interessati  nella  lettera  di 
cambio,  e la  posizione  che  occupa  il  segnatario 
incapace  dirimpetto  ai  consorti,  vi  daranno  la 
idea  del  vnoto  più  o meno  irreparabile  che  la- 
scierà dietro  sè  la  sua  diffalta.  Se  l’incapace 
i il  traente,  quegli  da  cui  muove  tutto  il  mec- 
canismo cambiario,  consideratelo  come  crol- 
lato; s’egli  fosse  anche  un  girante,  il  suo  suc- 
cessore non  avrebbe  acquistato  nulla , e cosi 
dite  degli  altri  giratari.  Dev'esscrci  un  trat- 
tario, ma  non  è necessario  un  accettante;  o 
se  l'accettante  fosse  un  minore,  la  corrente 
rifluirebbe  sui  giranti  e in  fine  sul  traente , 
ma  la  lettera  di  cambio  non  sarebbe  morta. 
Supponiamo  il  minore  giratario.  Io  non  sono 
per  attribuirgli  la  incapacità  attiva  ; ma  se 
da  giratario  passa  alla  funzione  di  cedente, 
interrompendo  una  catena  ben  composta  di 
successori  cambiari,  ecco  una  condizione  di 
cose  molto  normale. 

A.  traente  sopra  so  Btesso.  Cede  la  lettera 
a B , e questi  a C.  (un  minore).  C.  ne  fa  pure 
cessione  a D.,  e questi  ad  F.  A.  nella  sna  du- 
plice funzione  manca  per  fallimento.  Il  mi- 
nore C.  aveva  potato  acquistare,  ma  non  aveva 
potato  cedere  ; dunque  il  credito  cambiario  6 
rimasto  fisso  in  lui.  Egli  avrà  il  6uo  ricorso 
aperto  contro  lì.,  ma  essendo  questi  fallito, 
non  ha  che  a introdursi  fra  i creditori  del  fal- 
limento. F. , l'ultimo  possessore , non  potrà 
contrastargli  l'azione,  perché  il  sno  autore  D. 
non  era  legittimamente  investito  del  credito 
cambiario;  potrà  però  rivolgersi  contro  di  lui 
garante  naturale  del  eredito  ceduto. 


bensì  conoscere  della  eccezione  di  minorità  ; ma 
dimostrata  senz’altro  tale  qualità  dell'Individuo  che 
ha  sottoscritto  la  lettera  di  cambio , dovrebbe , 
quanto  alla  replica  del  dolo,  rinviare  II  giudizio 
al  tribunale  civile. 
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SEZIONE  II. 

Della  provvista  dei  fondi. 


Articolo  901. 

La  provvista  dei  fondi  deve  essere  fatta  dal  traente  o da  quello  per  conto  del 
quale  la  lettera  di  cambio  c tratta,  senza  che  il  traente  per  conto  altrui  cessi  di 
essere  personalmente  obbligato  verso  i giranti  ed  il  possessore. 

Articolo  909. 

Vi  è provvista  di  fondi , se  alla  scadenza  della  lettera  di  cambio  quello  su  cui 
fu  tratta  c debitore  verso  del  traente,  o di  colui  per  conto  del  quale  essa  fu  tratta, 
di  somma  almeno  eguale  a quella  portata  dalla  lettera  di  cambio. 

Articolo  903. 

L’accettazione  suppone  la  provvista  : essa  ne  stabilisce  la  prova  riguardo  al 
possessore  ed  ai  giranti. 

Il  solo  traentp,  vi  sia  o non  \ i sia  accpttazione,  è in  obbligo  di  provare  che 
coloro  sopra  i quali  era  tratta  la  cambiale,  avevano  provvista  di  fondi  alla  sca- 
denza; altrimenti,  egli  è obbligato  a garantirla,  benché  il  protesto  sia  fatto  dopo 
i termini  stabiliti. 

753.  Essenza  della  provvista  nei  rapporti  di  traente  e trattario.  Materia , tutto  dò  che  ha 
un  valore  apprezzabile  riconosciuto  sufficiente  dal  trattario,  coll'atto  dell’ accet Iasione. 
Altro  criterio  direttivo;  la  destinazione. 

75*.  Della  provvista  nei  rapporti  del  traente  e del  portatore  della  cambiale.  Requisito  neces- 
sario; essere  creditore  del  trattario  al  momento  della  scadenza. 

Della  provvista  consistente  in  crediti  di  scadenza  posteriore  a quella  della  lettera 
di  cambio.  Azione  di  rivalsa  che  il  portatore  può  spiegare  contro  il  traente. 

755.  Teofica  generale  dd  diritto  di  provvista  nei  moltiplici  rapporti  degl'interessati. 

756.  Esame  del  principio  — l'accettazione  suppone  la  provvista.  Al  trattario  accettante  in- 

combe la  prova  negativa. 

757.  I mezzi  per  fare  la  prova  contraria,  in  ogni  caso,  sono  quelli  amplissimi  e comuni  alle 

materie  e ai  giudizi  commerciali. 

758.  Recapiti  cambiari  rinnovati.  Abuso  di  quelli  che  rimasero  estinti  e non  furono  riti- 

rati. Varie  conseguenze  sotto  l'aspetto  della  provvista  dei  fondi. 

758.  Se  la  lettera  di  cambio  è domiciliata  in  luogo  terzo,  non  potrà  il  traente  opporre  contro 
il  portatore  che  mancò  al  protesto  regolare  la  eccezione  dedotta  dall'articolo  202? 

760.  Spiegazione  dell'articolo  201.  Il  traente  per  conto,  responsabile  verso  i terzi,  è disob- 

bligato verso  l'accettante. 

761.  Non  si  conviene  nella  dottrina  di  Bédarride  che  il  trattario  possa  con  effetto  aggiun- 

gere nell’accettazione  la  riserva  di  agire  contro  il  traente  per  conto. 


753.  Che  è la  provvista  ? • vftleurs  envojf-s  au  tirò,  ou  des  dettea  exia- 

. La  previsioni  est  PcnsemMo  des  fonds  ou  . tentes  entro  sos  mains  et  destinées  A solder 
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« 1»  lettre  de  change  » (Nougif.r)  (1).  Poi 
viene  a farcene  una  dichiarazione  in  termini 
l’articolo  20Ì.  Awertesi  perù  che  il  detto  ar- 
ticolo non  addita  che  una  delle  forme  della 
provvista  per  la  notevole  ragione  che  poteva 
dubitarsi  se  non  fosse  necessaria,  nel  senso 
della  parola , una  somministrazione  effettiva 
diretta  proprio  allo  scopo  e affetta,  come  di- 
cesi, al  soddisfacimento  della  lettera  di  cambio. 
Benché  l'articolo  202  non  presenti  la  nozione 
che  da  un  lato  negativo , vi  diffonde  però 
molta  luce. 

L’accettazione  di  una  lettera  di  cambio 
mette  in  evidenza  dei  rapporti  che  nei  casi  più 
ordinari  preesistevano  fra  il  traente  e il  trat- 
tario, rapporti  di  credito  e di  debito  : l’accet- 
tazione ne  rappresenta  in  certo  modo  il  risul- 
tato, o sino  a un  certo  punto  vi  corrisponde. 

Noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  osservare  il 
fatto  «effe  relazioni  suddette  del  traente  e del 
trattario.  L'articolo  202  vede  un  debitore  in 
colui  sul  quale  la  lettera  di  cambio  fu  tratta. 
Chi  deve  a termine  non  ancora  scaduto  o sotto 
condizione  casuale,  non  è ancora  debitore.  Il 
trattario  avrebbe  accettato  allo  scoperto  (2). 

Quanto  alla  provvista  fatta  in  merci,  ciò  può 
seguire  in  più  modi,  o cedendole  al  trattario  in 
proprietà,  o facendone  la  consegna  in  conto  del 
traente.  Frima  della  vendita  e realizzazione  di 
quelle  merci  vi  sarà  provvista? 

Mi  pare  che  taluno  siasi  affrettato  troppo  a 
rispondere  negativamente  (Nocgier,  n°  256). 
Occorre  distinguere. 

Primo  criterio.  L’accettazione. 

0 l’accettazione  della  tratta  è anteriore  o 
posteriore  allo  invio  delle  merci  e al  ricevi- 
mento fattone  dal  trattario.  Se  anteriore,  e 
quindi  l'accettazione  fu  fatta  allo  scoperto  c 
in  credito,  comprendo  che  non  essendosi  avnta 
veruna  contemplazione  di  nn  modo  di  soddis- 
facimento non  ancora  convenuto , l’accettante 
può  asserire  che  mancava  la  provvista , ed 
egli  non  ammette  di  tenersi  per  soddisfatto 
coll'invio  delle  merci,  fintantoché  almeno  non 
le  avrà  realizzate  con  riscossione  di  prezzo 


I corrispondente  all’importo  dell’ accettazione. 
Ma  se  invece  anteriore  è l’invio  delle  merci  ? ■> 
fu  diretto  allo  scopo  di  estinguer  la  cambiale, 
se  il  trattario  le  ha  ricevute  precisamente  a 
quest'oggetto,  la  provvista  deve  considerarsi 
esistente  anche  nei  rapporti  di  traente  e trat- 
tario. Foniamo  però  in  ipotesi  che  manchi 
l’elemento  della  destinazione  specifica  e la  di- 
chiarazione dell'oggetto;  ed  abbiasi  un  caso 
semplice.  Il  traente  A.,  ma  nella  sua  qualità 
di  corrispondente  di  B.,  gli  ha  spedite  delle 
merci,  in  conto  proprio,  o anche  senza  questa 
j clausola.  Nel  secondo  caso  B.  ha  ritenuto  di 
poterne  disporre  liberamente,  e se  n’è  addebi- 
tato in  conto  corrente.  Nel  primo  caso  B.  ha 
visto  di  doverle  negoziare  le  merci  nell'inte- 
' resse  di  A.,  a di  lui  rischio  e vantaggio.  In 
nmcndue  i casi  l'acccttazione  essendo  poste- 
; riore  e motivata  da  codesta  prestazione  già 
! dal  traente  effettuata,  pone  in  essere  che  il 
trattario  se  ne  contentò  c l’ehho  per  corri- 
spettivo adeguato,  addebitandosene  in  conto 
corrente,  salvo  il  più  o il  meno  nella  liquida- 
I zione  reciproca. 

È facile  a vedere  che  se  il  trattario  fosse  di 
altrettanto  creditore  in  conto  corrente,  o po- 
tesse allegare  la  compensazione,  mancherebbe 
j ancora  la  provvista. 

La  distinzione  da  me  allegata  si  estende 
agli  effetti  commerciali  e carte  di  credito  in- 
viate prima  dell’accettazione  benché  da  sca- 
dere, o non  liquidi.  L'acccttazione  posteriore 
della  lettera  di  cambio,  senza  riserva,  induce 
a credere  che  il  trattario  ritiene  per  sufficienti 
alla-prowista  i fondi  che  ha  ricevuti.  Questa 
i teoria  è la  più  vera  e si  appoggia  in  gravissime 
I autorità  (31. 

.Secondo  criterio.  La  destinazione  specifica. 

Questo  criterio  si  trova  ih  qualche  modo  in- 
! volto  nella  proposizione  precedente,  tuttavia 
1 vuol  essere  veduto  nella  sua  specialità. 

Esistendo  nn  conto  corrente  fra  traente  e 
trattario,  del  quale  l’emissione  della  tratta 
non  è che  un  episodio,  e continuando  ancora  il 
detto  conto  corrente  , per  sapere  so  vi  abbia 


(t)  Anche  ro«cerf«rc  secondo  I francesi,  che  ri- 
ceve applicazione  più  estesa.  Noi  ne  abbiamo  fallo 
memlone  trattando  degli  agenti  ili  cambio. 

(2)  Vincane,  voi.  m,  pag.  555;  Pttnssscs,  Broli 
commercial , num.  595;  Ansano,  IIALI-OZ,  Dirtionn. . 
v°  hffeti  de  commerce , num.  199;  Dallo*,  Rdpert., 
num.  205;  Noeouisa,  num.  251. 

Ciò  in  massima  ; ma  distingui  infra. 

(51  Processi  verbali  dei  Consiglio  di  Sialo  del  27 
gennaio  ISO?  (Loess,  voi.  svili,  pag.  IO  ; ALirtrr, 
Commetti.,  nuro.  820);  Cassazione  francese,  2 feb- 


braio IS3G  (Journal  itti  Palali , tom,  I,  pag.  208), 
5 agosto  1839  (Siasr,  vot.  slv,  pari,  il,  pag.  158), 
19  gennaio  1847  (Journal  d u Patate,  v.  i,  p.  189); 
Lione,  22  marzo  1825;  Nimes,  13  luglio  1833; 
Donai,  22  agosto  1 84*. 

Pescando  s’Incontrerehbe  qualche  contraddizione 
nella  giurisprudenza  (Cassatione  francese,  30  di- 
cembre 1837,  Journal  dii  Palate,  voi.  sxssill.p.  l, 
psg.  38);  Parigi,  20  maggio  1828.  Perciò  io  ho 
posta  la  tesi  eolio  il  presidio  della  prelato  distin- 
zione. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  201-203] 


provvista  di  fondi  converrà  osservare  lo  stato 
del  conto  al  momento  della  scadenza.  Le  ri- 
messe successive  fatte  al  trattarlo,  non  indi- 
ritte all'oggetto  determinato  di  soddisfare  la 
cambiale,  verrebbero  convogliate,  userò  questa 
frase,  nel  conto  corrente  ; il  trattario  non  fa- 
rebbe che  trasportare  le  partite  come  per  ogni 
altro  credito  e debito,  e nel  di  della  scadenza 
potrà  trovarsi  pari  o superiore. 

La  destinazione  speciale  ( affectation  spe- 
ciale) fissa  lo  scopo  e non  può  essere  stornata. 
11  trattario  custodisce,  quasi  a dire,  un  depo- 
sito; di  guisa  che  se  il  debitore  di  lui  cadesse 
in  fallimento,  il  trattario  non  potrebbe  preten- 
dere di  far  proprie  quelle  rimesse  aventi  una 
finalità  specifica,  per  soddisfarsi  di  un  suo  cre- 
dito, anziché  erogarle  in  pagamento  della 
tratta. 

Questo  criterio  si  collega  col  precedente 
anche  per  altro  nesso.  La  destinazione  delie 
* rimesse  dev'essere  espressamente  o tacita- 
mente accettata  dal  trattario.  Se  voi  mi  scri- 
vete che  io  abbia  ad  assumere  tin'obbligaxione 
cambiaria  in  quanto  mi  spedite  un  carico  di 
mercanzie  che  destinate  a quello  scopo,  se  io 
non  posso  impadronirmene  per  impinguare  il 
mio  conto  corrente  dal  quale  risalto  creditore 
di  maggiori  somme,  non  sarò  per  io  meno  ob- 
bligato a continuare  la  vostra  corrispondenza 
e servirvi  della  tratta.  Che  se  dopo  l’invio  e 
la  cognizione  del  fine  per  cui  lo  fate  io  m'in- 
carico di  pagare  la  tratta,  ho  con  ciò  conve- 
nuto di  far  tacere  in  questa  occasione  il  mio 
conto  corrente , e di  aspettarne  on'altra  per 
compensarmi. 

754.  La  provvista  dei  fondi  dev'esser  fatta 
dal  traente  o da  quello  per  conto  del  quale  la 
lettera  di  cambio  è tratta  (articolo  801).  Ora 
non  discutiamo  che  nella  prima  ipotesi.  È 
troppo  noto  che  altri  interessati  ri  hanno  nella 
provvista  oltre  il  traente  e il  trattario.  Capo 
e guida  di  codesti  terzi  interessati  i il  posses- 
sore o portatore  della  cambiale.  Senza  dubbio 
egli  può  evitare  la  questione  eseguendo  il  pro- 
testo in  tempo  debito  (articolo  248).  Inadem- 
pita la  essenziale  formalità  , decade  da  ogni 
diritto  eziandio  verso  il  traente , se  questi 
prova  che  alla  scadcnia  vi  era  provvista  di 
fondi  presso  il  trattario  (art.  256).  Concetto 
logico  quanto  altro  mai,  avregnadiochò  il 
traente  che  ha  ricevuto  l’importare  della 


tratta  senza  sfogarla  verso  il  trattario  al  quale 
manda  il  pagamento , ne  rimanga  sempre  il 
debitore. 

11  portatore  adunque  che  par  negligenza  non 
si  privò  di  questo  ultimo  rifugio,  prezioso  spe- 
cialmente quando  non  vi  è stata  accettazione 
o l’accettante  è fallito,  ha  bene  interesse  d’in- 
tromettersi nella  ricerea  del  fatto  — la  prov- 
vista dei  fondi  — all’effetto  di  escluderla.  Un 
' interesse  cioè  di  respingere  la  eccezione  pe- 
rentoria del  traente  di  aver  fatta  la  provvista 
; dei  fondi. 

Ond  ò che  a fronte  di  questa  combinazione, 
che  introduce  nell'arena  un  terzo  nel  quale  si 
concentrano  tutte  le  azioni  verso  il  traente  e 
verso  il  trattario,  sfuggendogli  di  mano  ogni 
garanzia  di  cedenti,  la  teoria  assume  più 
aspetti,  e il  còmpito  suo  diventa  più  grave  (1). 

10  divido  il  parere  di  altri  espositori  che  la 
{ redazione  del  Codice  dovrehb’essere  in  questa 
! parte  meglio  ordinata  sicché  non  si  moltipli- 
cassero le  nozioni  sullo  stesso  subbietto,  il  che, 
quand'anche  non  noccia  a chiarezza,  ne  ren- 
derebbe più  spedita  la  lettura  e semplice  la 
esposizione.  Ma  poiché  ciò  non  avvenne  nep- 
pure questa  volta  per  ragioni  che  non  importa 
indagare,  bisogna  tollerare  ripetizioni  nel  com- 

[ mento  come  si  tollerano  nella  legge  (2). 

11  traente  dirà  : io  feci  la  provvista  dei  fendi 
poiché  al  momento  della  tratta  il  trattario  da 
me  disegnato  era  mio  debitore.  Ma  gli  si  ri- 
sponde non  basta  : dovete  provare  che  voi  era- 
vate creditore  alla  scadenza  della  lettera  di 

I cambio  (articolo  202).  Pertanto  se  creditore  tre 
I mesi  fa  in  conto  corrente,  siete  col  variare  del 
conto  venuto  in  debito;  o avete  ritirate  il 
I prezzo  delle  mercanzie  consegnate  al  traua- 
rio,  cessa  la  provvista  ; l'articolo  202  è Letto- 
j rate,  e qui  la  legislazione  italiana  e la  francese 
concordano. 

Ma  esistente  il  credito,  suppongasi  che  la 
scadenza  di  esso  sia  posteriore  a quella  detta 
lettera  di  cambio. 

Qui  pure  le  massime  sono  sufficientemente 
stabilite.  In  una  notevole  decisione  del  22  feb- 
braio 1836  (3)  la  Corte  suprema  di  Francia  si 
diceva  convinta  dell’esistenza  della  provvista, 
attesoché  il  trattario  era  debitore  verso  il 
traente  del  prezzo  dì  una  vendita,  quantun- 
que la  scadenza  di  questo  debito  fosse  poste - 
i riore  a quella  della  lettera  di  cambio,  essendo 


(1)  Articolo  «ss. 

(2)  Questo  che  « del  più  gravi  argomenti  della 
legge  cambiaria  he  le  sor  soluzioni  più  derisive 
negli  articoli  *51,  255,  256. 


(X)  Journal  do  Palali,  voi.  zsivll,  p.  l,  png.  208. 
Conformi,  Lione,  22  marzo  (825  (Siati,  voi.  itti , 
pari,  li,  paz.  131)  -,  Cassazione  francese,  I e 5 ago- 
sto <655:  Bordeaux,  50  giugno  <841, 
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però  il  premo  «testo  stato  destinato  a tale 
pagamento.  La  legge  non  distingue  fra  debito 
esigibile  in  quel  tempo  a quello  che  non  po- 
trebbe esigersi  che  dopo.  Basta  che  il  debito 
ei  sia.  Cosi  la  indicata  decisione  ritenuta  fra 
le  magistrali. 

In  sostanza,  ammettendosi  la  provvista  nei 
rapporti  di  traente  e trattario,  si  concedeva  al 
portatore  di  non  riconoscerla  quando  non  fosse 
prontamente  esigibile  (I). 

La  Corte  di  Bordeaux  nel  30  giugno  18H 
(Journal  du  Palai*,  1841,  voi.  Il,  pag.  287) 
decise  un'altra  specie  in  piena  conformità.  Si 
dubitò  che  in  qualche  altra  circostanza  la  giu- 
risprudenza avesse  preso  nn  diverso  avvia- 
mento (2).  Ma  allo  stringersi  si  vide  uscirne 
nn  aforisma  incontroverso  ma  di  tutt’altro  ca- 
rattere, e che  per  la  sna  importanza  vale  la 
pena  di  rammentare  — Che  non  vi  ha  proi  - 
r irta  quando  il  pagatore  sia  in  telato  di  falli- 
mento al  momento  della  ucciderla,  te  la  prov- 
vida ti  compone  di  crediti  cereo  di  lui  (3).  Ciò 
però  non  significa  che  essendo  il  debitore  in 
condizione  normale  al  momento  della  scadenza 
non  vi  sia  provvista  in  nn  credito  a termine, 
non  ancora  esigibile.  Scnonrhè  abbiamo  inteso 
aggiungersi  a favore  del  portatore  o posses- 
sessore  (4l  la  facoltà  di  tenerti  per  non  sod- 
disfatto della  risposta  del  trattario  di  esser 
bensì  debitore  non  però  attuale  ma  a termine 
futuro,  e può  reclamare  dal  traente  medesimo 
il  pagamento. 

765.  Tutto  si  chiarisce  tenendo  conto  di- 
stinto delle  varie  posizioni. 

a)  Il  trattario  ha  accettata  la  tratta.  L'ac- 
cettazione prova  la  provvista  dirimpetto  al 
possessore  ed  ai  giranti  (art.  203). 

Ciò  significa  che  il  possessore  e i giranti 
possono  forzare  l’accettante  a pagare,  nè  que- 
sti potrò  opporre  di  non  essere  debitore  e di 
non  aver  ricevuta  la  provvista  dei  fondi  (arti- 
colo 208). 


b)  Il  trattario,  ossia  colui  al  quale  11 
traente  ha  commesso  di  pagare  la  lettera  di 
cambio  non  ha  accettato. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  poteva 
protestare  e valersi  contro  il  traente  secondo 
è disposto  degli  articoli  206  e 207. 

£ra  in  sua  facoltà.  Può  nonostante  colle 
azioni  che  s’intendono  in  lui  trasmesse  dal 
traente  volgersi  al  trattario  per  esser  pagato; 
cosa  di  tutto  interesse  per  lui  qualora  il  traente 
sia  fallito.  È chiaro  che  in  tal  caso  il  posses- 
sore deve  stabilire  che  il  trattario  era  provvi- 
sto, o per  aver  ricevuti  effetti  a questo  scopo, 
o per  essere  debitore  del  traente  al  tempo  in 
cni  vuol  costringerlo  al  pagamento  della  cam- 
biale. 

c)  11  trattario  ha  emessa  la  sua  accetta- 
zione, ed  anche  ha  pagato  la  tratta.  Allora  si 
lappone  che  avendo  accettato  fosse  stato  mu- 
nito della  prov vieta  Si  snppone,  ma  di  fronte 
a|  traente  il  trattario  pnò  ben  anco  provare  di 
avere  ciò  eseguito  in  credito,  e chiedere  il 
rimborso. 

d)  Il  trattario  non  ha  accettato  : e abbiamo 
posto  ( lettera  h),  che  provandosi  dal  possessore 
ch'egli  nel  momento  della  scadenza  i debitore 
di  somma  esigibile,  può  dire  pagate,  come  lo 
direbbe  il  suo  creditore  diretto,  il  traente.  Il 
trattario  però  si  nega  mostrando  ch’egli  non 
è debitore  se  non  in  diem , a termine , e in 
questo  istante  nulla  deve.  11  portatore  della 
lettera  giustamente  non  si  contenta  di  una 
tale  risposta;  non  vuole  aspettare;  e si  ripiega 
sul  traente,  quand'anche  difettoso  nel  protesto 
non  possa  rivalersi  contro  i propri  giranti  (5). 

755.  l’osati  questi  teoremi,  possiamo  tro- 
varne la  conferma  nei  principii  e nelle  dottrine. 
accettazione  tappane  la  provvida. 

L’articolo  4 1 7 del  Codice  di  commercio  fran- 
cese è segno  di  critica;  a chi  parve  oscuro,  a 
chi  facile  e piano:  certo  i legislatori  italiani 
hanno  divisa  la  seconda  opinione,  poiché  Tor- 


ti) Noueuua,  che  la  ossequio  a questa  delirino, 
nulla  aggiunge,  ed  è ligio  alla  esposta  conclusione 
(num.  257) 

(2)  Decisioni  della  Cortcd'Aix  del  4 giugno  1*37, 
le  cut  massime  furono  onorale  di  conferma  dalla 
Corte  euprema  nel  HO  «magio  1841  Aggiungi  Corte 
di  Torino  4 agosto  1855  {Genette  dei  Tutelati  di 
Ceno»,  745  bis);  Noootuti , num.  241,  445. 

(3)  Principio  consacrato  « torse  amplialo  nell'ar- 
ticolo 236.  Nel  sistema  francese  il  portatore  distene 
proprietario  della  provvista,  il  che  non  si  smmelte 
nel  nostro.  (Vedi  l'articolo  *01).  De  elò  la  conse- 
guenza elio  qui  si  enuncia  : Il  principia  però  della 
provvista  è stabilito  anche  secondo  il  nostro  sistema. 

(4)  Nel  lingueggio  del  nostra  Codice  di  com- 


mercio si  usa  per  solilo  la  voce  possessore  e non 
portatore  , e pare  a studio  di  esattezza.  Propria- 
menle  portatore  (senz'altro)  è II  possessore  di  un 
egei  lo  non  otTordlne  ma  al  parlatore . e lo  trasmette 
altrui  col  manuale  passaggio  della  cedola.  E però 
abbastanza  f, migliare  alla  scienza  il  vocabolo  por- 
tatore per  indicare  II  possessore  e creditore  attuale 
della  leltere  di  cambio  (slocope  di  portatore  di  let- 
tera di  cu  ai  6 io  ) , onde  non  mi  laccio  acrupolo  di 
usare  quelle  parole  promiscuamente. 

|3)  Intorno  al  diverso  punto  di  veduta  sotto  cui 
si  considera  la  provvisto  In  ordine  al  trattarlo  o 
al  portatore,  vedi  anello  Pannisele,  ne  388  ; Dit- 
to!, ve  Tffcti  de  cornatene,  tei.  il  Cosi  al  conciliano 
le  idee  in  relaziona  al  nostro  sistema. 
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ticolo  117,  al  quale  corrisponde  il  nostro  ar-' 
tlcolo  205,  non  ha  mai  trovato  fra  noi  ehi  gli 
torca  un  pelo. 

Non  so  se  Vincens  sia  stato  il  primo  a cen- 
surarlo (1).  Verso  chi  mai,  egli  diceva,  l’accet- 
tazione suppone  la  provvista?  Se  guardiamo  il 
traente , è sempre  tenuto  a provarla  ; e non 
gli  basta  supporlo.  Se  i giranti . per  essi  la 
provvista  è un  fatto  estraneo,  un  fatto  in  tutti 
i casi  indifferente  (2).  A riguardo  forse  del- 
l'accettante , rncccffarionc  suppone  fa  prov- 
vista, all’effetto  di  costituirlo  il  principal  de- 
bitore della  lettera  di  cambio?  Ma  il  fatto  che 
lo  costituisce  il  principale  debitore  è la  sua 
stessa  accettazione,  abbia  o non  abbia  ricevuta 
la  provvista  dei  fondi. 

La  critica  è stata  rinnovata  da  pift  moderni 
scrittori.  Il  Kivi  ere  accusa  l’articolo  117  di 
avere  partoriti  i più  svariati  sistemi  : quattro 
ne  enumera  che  a Ini  sembrano  contraddit- 
torii  (3).  l’er  lui  stesso  l’articolo  è in  ogni  parte 
duro  ad  intendersi.  Ma  risalendo  alla  sua  ge- 
nesi, gli  si  rivela  la  causa  onde  la  redazione 
è riuscita  cosi  difettosa.  Krcone  in  breve  la 
storia  alquanto  curiosa.  L'ordinamento  del 
1fi73  teneva  obbligati  a provare  il  fatto  della 
provvista  i giranti  al  paro  del  traente;  ma 
la  scienza  veniva  giù  dimostrando  la  ingiu- 
stizia di  quella  disposizione.  Pothieb  (De  la 
lettre  de  ebanite,  num.  15X1,  ponendosi  perù 
dietro  lo  scudo  dell’accettazione,  diceva  che 
in  questo  caso  i giranti  non  aveano  nulla  a 
provare,  poiché  l’accettante  era  il  debitore 
incontrastabile  della  lettera  di  cambio,  comechè 
di  fondi  nou  avesse  ricevuto  filo.  1 giranti  donno 
essere  avvertiti  del  non  pagamento  mediante 
la  notifica  del  protesto,  appunto  perché  hanno 
delle  azioni  aperte  da  esercitare  contro  lo 
stesso  accettante.  I legislatori  del  Codice  ol- 
trepassarono la  teoria  di  PoTHiEn,  liberando  i 
giranti  in  qualunque  evenienza  di  mancato  pro- 
testo, vi  fosse  o no  accettazione.  Rattoppando 
l’articolo  del  progetto,  si  aggiunse  la  parola 
seni  (da  noi  tradotta  il  solo  traente);  ma  si  di- 
menticò di  cancellare  quell’olinfu  che  diceva: 
l'accettazione  stabilire  la  prova  della  provvista 
riguardo  ai  giranti;  era  un'inutilità,  un  insigne 
pleonasmo. 

La  critica  non  é mica  fuori  di  ragione  ; non- 
dimeno non  sa  vedersi  il  menomo  inconveniente 


] pratico  ; il  senso  dell’articolo,  considerato  nel 
suo  complesso,  è palese.  Neppure  si  crede  che 
l’inesatto  o il  soverchio  della  redazione  sia 
| stato  fomite  efficiente  di  gravi  divisioni  nelle 
sentenze  degli  scrittori.  Chi  volesse  prendersi 
la  briga  di  esaminare  in  che  differiscano  quelle 
enunciate  come  contraddittorie  dal  Riviere, 
troverebbe  un  certo  vario  aspetto  di  conside- 
rare la  disposizione,  ma  ninna  collisione  nè 
sostanziale  differenza. 

L'accettazione  suppone  la  provvista  fra 
traente  e trattario,  perchè  l’accettazione  è 
pura  e semplice  (num.  712,  713),  colla  facoltà 
di  respingere  l’incarico  quando  il  trattario  non 
sia,  per  una  ragione  qnalunque,  tenuto  ad  ag- 
1 sumerlo.  L’ultima  cosa  che  si  presume  in  com- 
mercio è la  spontaneità  gratuita.  La  legge 
stabilisce  semplicemente  il  sistema  della  prova. 
Il  fatto  dell’accettante  parla  contro  di  lui  non 
presumendosi  giammai  un’accettazione  di  fa- 
vore, e neppure  il  credito  personale  quando 
nell’indole  del  negozio  c nella  consuetudine 
dei  negozianti  siffatti  incarichi,  che  espongono 
irreparabilmente  verso  i terzi,  sogliono  essere 
assunti  in  corrispondenza  di  anteriori  obbliga- 
zioni, come  un  modo  di  soddisfacimento.  Ma 
tutto  ciò  premesso , l'ordine  dei  rapporti  è 
troppo  diverso  perchè  si  possano  mettere  ad 
un  livello  quelli  che  s’incontrano  coi  terzi  che 
in  codesto  apparecchio  cambiario  trovano  il 
fondamento  delle  loro  transazioni,  e quelli  che 
permangono  fra  i costruttori  della  lettera  di 
cambio  con  vincolo  di  una  convenzione  fra  essi 
intervenuta. 

La  legge  pertanto  onera  della  prova  con- 
traria alla  presunzione  che  l’aggrava,  lo  stesso 
trattario.  Egli  potrà  farla  questa  prova  in  un 
tempo  qualunque , prima  cioè  o dopo  la  sca- 
denza c il  pagamento.  Nel  movimento  conti- 
nuo delle  spedizioni  e nel  perpetuo  variare 
dei  conti  correnti,  chi  ha  accettata  nna  cam- 
biale a credito  potrà  esserne  rimborsato,  o 
aspetta  di  esserlo  prima  della  scadenza.  Ma 
se  dovesse  pagare  anche  subito,  non  è per  si- 
mile fatto  che  si  accresce  il  peso  della  presun- 
zione che  sta  tutto  nell' acccttazione  ; poiché 
pei  commercianti  che  si  vantano  del  nome, 
accettare  è pagare.  L'accettazione  perciò  è 
credito  immediatamente  contratto  e passa  in 
conto  corrente  (i).  Se  nasce  contrasto,  è allora 


(1)  Llb.  vili,  eh.  vili,  num.  IO. 

(2)  Sarà  chiarito  un  po’  più  volto. 

(3)  Il  primo  è altrlbullo  a Dennscoctr,  voi.  il, 
nolo  3 , pag.  83.  Il  secondo  a l imimi , png.  238 
e *eg.  Il  terzo  al  l'iaorssi  s,  Droit  rammere .,  lem.  il, 


num.  393.  I.'ultimo  a Vicenni,  toni,  i,  pag.  231  ; 
Hmiae,  pus.  298  e 299. 

(4)  Insistiamo  nella  parola  accettazione , ligi  alla 
lettera  della  lezge  — l'accettazione  tappane  la  prov- 
vista Se  II  trattario  avesse  pagalo  sull'Incarico  ri- 
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che  faccettante  dure  escludere  la  provvista. 

757.  Come  l'esclude  ? Qui  può  aver  luogo 
una  breve  ispezione  sui  mezzi  della  prova. 

Niun  mezzo  è indicato,  e muno  è negato. 
Abbiamo  a disposizione  tutta  la  serio  dei 
mezzi  dell'articolo  'Ji.  E questo  difetti  si  con 
cede  ila  tutti  gli  scrittori  nelle  questioni  fra  il 
trattario  e il  traente.  Ma  non  tutti  sono  dello 
stesso  avviso  in  quelle  che  possono  sorgere 
fra  il  portatore  della  lettera  elio  non  fece  il 
protesto  regolare  ed  il  traente  (num.  75i).  } 
Allora  taluno  insegna,  che  trattandosi  d'impu- 
gnare  la  fede  del  Ululo  e di  applicare  una  pena, 
la  prova  letterale  è la  sola  ammissibile  (Noi'-  j 
GUlEit,  num.  2ò% 

Con  tutto  il  rispetto,  parmi  vedere  una  certa 
confusione  in  questa  proposizione , del  resto 
non  motivata,  dell'illustre  autore.  La  perdita 
di  nn  diritto  per  effetto  di  negligenza  si  con- 
sidera pure  una  pena  della  negligenza  mede- 
sima, non  saprei  però  quale  argomento  potesse 
dedursene  per  applicarvi  un  sistema  partico- 
lare e,  direi  cosi,  estralegalc  di  prove.  Vero  è 
che  mentre  fra  il  traente  e il  trattario  souo 
passate  convenzioni,  e quindi  nei  loro  reciproci 
atti  si  possono  avere  mezzi  più  diretti  di  dimo- 
strazione, il  possessore  della  lettera  di  cambio 
è,  rimpetto  ad  ameudue,  un  terzo;  un  terzo 
al  cni  pregiudizio  la  corrispondenza  di  quei 
due  non  può  avere  la  stessa  forza  provante, 
molto  più  se  indizi  di  collusione  non  mancas- 
sero. ila  sarò  lecito  concluderne  sistematica- 
mente  secondo  Nouguieii  : « Oh  ! alors  cornine 
« il  s'agit  de  détruire  la  foi  due  au  titre,  et 
s appliquer  ime  véritable  peine,  nous  croyoua 

• que  la  preuve  laterale  est  la  acute  adiuis- 

• siile  ? > 

Si  sarebbe  curiosi  di  sapere  in  che  viene 
favorita  la  causa  del  portatore  dal  rimodio 
della  prova  letterale.  La  prova  letterale  gli 
può  benissimo  essere  opposta:  nieute  di  più 
facile.  11  traente  vi  presenta  una  scrittura  del 
trattario,  una  ricevuta.  Ecco'  la  prova  .lette-  ' 
rale.  Vi  basta  ella'?  No,  non  vi  basta,  perchè 
otto  fra  terzi  ed  esigete  la  data  certa.  Non  è 
dunque  la  prova  letterale  che  vi  giova,  ma 
tale  che  non  possa  essere  fabbricata  impune- 
mente a vostro  danno:  sincera,  legittima.  È 


questo  il  vostro  diritto  ; a voi  dunque  il  sin- 
dacarla, il  combatterla;  ai  giudici  l'apprez- 
zarla. Non  è per  voi  e pel  caso  vostro  parti- 
colare ebe  si  )>ossa  rovesciar»  il  sistema  pro- 
batorio in  fatto  di  commercio. 

Si  aggiunge  che  la  condiziono  del  portatore 
si  farebbe  forse  peggiore  una  volta  cho  il 
campo  della  dimostrazione  venisse  cosi  circo- 
scritto. A prova  scritta  non  potrebbe  opporre 
che  prova  scritta;  i litiganti  non  dovriano  trat- 
tarsi ad  imparia.  I libri  di  commercio,  rego- 
larmente tenuti,  fra  il  traente  e l'accettante, 
potranno  fornire  contro  il  portatore  medesimo 
argomenti  di  convinzione  che  tuttavia  egli  po- 
trebbe indebolire  o dissipare  all'appoggio  di 
prove  testimoniali  indicanti  gli  artitìzi  e le 
frodi  di  costoro  ; e peggio  per  lui  se  non  gli 
sarà  concesso  ili  valersene. 

Non  si  è mai  avuto,  io  credo,  tanto  bisogno 
di  spaziare  su  tutta  la  linea  delle  prove  come 
in  siffatte  circostanze  disordinate  ed  eccezio- 
nali, in  faccia  a difficoltà,  a fallimenti  fors'anco  ; 
ed  a scongiurare  le  apparenze  ed  i preconcetti 
dolosi. 

Poi,  siamo  giusti.  Il  possessore  della  lettera 
di  cambio,  del  quale  supponiamo  la  decadenza 
per  inadempimento  dei  suoi  doveri  legali,  si  è 
messo  in  una  condizione  dal  fondo  della  quale 
non  può  reclamare  ad  alta  voce  il  favore  della 
giustizia,  quasi  che  abbia  a farsene  una  apposta 
per  lui.  Ingolfatosi  in  operazioni  di  commercio, 
non  può  cancellare  la  famosa  regola  della 
prova  libera  scritta  nell'interesse  generale  del 
commercio.  Senza  esclusività  odiosa  agli  altri 
che  battono  lo  stesso  arduo  cammino  della 
commercialità,  il  portatore  pregiudicato  di  una 
lettera  di  cambio  dovrà  ben  seguire  il  metodo 
probatorio  comune  a tutti  gli  altri. 

E se  questo  portatore,  che  supponiamo  ve- 
nuto a singolare  battaglia  col  traente,  a pro- 
testo mancato,  onde  lo  soddisfaccia  della  cam- 
biale, se  questo  portatore  fosse  persona  non 
commerciante  ? Nella  lettera  di  cambio,  per 
gli  obblighi  e i diritti  che  ne  emanano,  tutti 
sono  commercianti  (articolo  727  n"  3),  e sog- 
getti come  alla  giurisdizione  cosi  alle  discipline 
e agli  ordini  commerciali  (I). 


cevulo  senz'accettazione  formale,  e quindi  senza 
una  previa  obbligazione  verso  I terzi,  dovrebbe  in- 
terpretarsi a servigio,  ad  onore  della  traila,  e quale 
mandatario  semplicemente.  Fu  in  tal  senso  (per 
quanto  a me  pare,  il  solo  che  sai  ebbe  giusto)  che 
la  Corte  di  Genova  del  5 agosto  ISSI  stabili  che  il 
traente  ha  il  carico  di  far  la  prova  della  prov- 
vista, né  incombe  al  trattario  la  prova  negativa 


(Dittimi,  USCITI,  Giurisprudenza  italiana , voi.  XVI, 
part.  ti,  pag.  SIS). 

(f  ) Ilo  speso  alquante  parole  per  confutare  la  dot- 
trina di  NocGivca,  imperocché  gli  errori  degli  autori 
celebri,  corno  dissi  altre  volle,  sono  formidabili; 
e perchè  è materia  di  grande  interesse  pratico. 
Del  resto,  «odi  per  la  stessa  opinione  lizuaaiine, 
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758.  Avviene  spesso  in  commercio  che  le 
cambiali  si  rinnovano;  si  danno  cioè  nuova 
cambiali  in  sostituzione  dello  anteriori,  che  per 
regola  si  ritirano  e rimangono  estinte.  Cotale 
rinnovamento  in  linea  di  sostituzione  è una 
protrazione  effettiva  della  scadenza , tutti  i 
rapporti  già  contratti  rimanendo  integro  stata. 
Se  vi  ha  rischio  è pel  creditore,  che  potrebbe 
vedersi  portar  via  il  traente  o l'accettante  da 
un  fallimento.  In  qualsivoglia  aspetto  pertanto, 
e anche  in  quello  della  provvista  dei  fondi , 
non  vi  ha  mutazione,  Ma  se  contro  ogni  buona 
cautela,  gli  effetti  commerciali  surrogati  da 
altri  rimasero  nelle  mani  dei  creditore,  ed  egli 
ne  abbia  abusato  mettendoli  in  circolazione  (il 
caso  si  presentò  palpitante),  fu  giudicato  a lui 
incombere  la  provvista  (Douai,  29  genn.  !8i4, 
Journal  du  Palai »,  1814,  voi.  li,  pag.  375). 

Mi  fa  meraviglia  non  che  cosi  eia  stato  de- 
ciso ma  come  potesse  nascere  la  questione. 
Mettendo  in  circolazione  quegli  effetti,  il  ban- 
chiere, che  ne  appariva  il  giratario,  nella  realtà 
agiva  come  un  vero  traente  verso  i rispettivi 
cessionari  : nel  caso  pratico  il  banchiere  aveva 
compreso  che  non  poteva  essere  altrimenti, 
ed  egli  aveva  fornita  la  provvista  al  trattario 
in  materie  che  erano  perite.  A chi  il  pericolo, 
a chi  il  danno?  La  giustizia  diede  il  suo  ver- 
detto contro  di  lui. 

Non  si  possono  facilmente  prevedere  le  con- 
seguenze di  tali  abusi.  La  rinnovazione  della 
tratta  colla  sostituzione  di  altra,  non  può  con- 
cepirsi che  colla  ripetizione  di  tutte  le  firme 
nella  nuova  cambiale.  Non  sono  però  origi- 
nali diversi  o duplicati  dello  stesso  atto  (I),  ma 
documenti  succedanei,  il  novissimo  dei  quali 
toglie  efficacia  e ragiono  d’esistenza  all’ante- 
riore. La  rimessa  in  circolazione  del  recapito 
anteriore  è uno  stellionato,  una  frode,  e piè 
azioni  fornisce  al  debitore  per  la  restituzione 
dei  recapiti,  al  danno  e alla  pena.  E non  solo 
a colui  che  per  ottenere  dilazioni  ha  surro- 
gato i nuovi  recapiti,  ma  eziandio  a tutti  i fir- 
matari che  vi  sono  concorsi  personalmente  e 
hanno  tutto  l’interesse  di  non  essere  esposti 
in  doppia  maniera.  Per  dire  ciò  che  avviene 
più  di  frequente,  il  traente  che  ha  sollecitata 
la  rinnovazione  del  recapito  non  ha  fondi  di- 


sponibili per  pagare  la  tratta  onde  il  bisogno 
di  tempo,  nei  quale  stato  di  cose  il  designato 
trattario  non  ha  assunto  il  pagamento  coll'atto 
che  chiamasi  oc celtasione.  11  traente  si  confida 
di  regolarizzare  la  tratta  nei  nuovo  termine  ; 

10  fa  o non  lo  fa,  e allora  le  cose  vanno  come 
possono  andare.  Ma  ci  vuole  dell’audacia  nel 
caso  suindicato  (che  io  tolgo  da  Nouguier, 
num.  280),  per  ritenersi  il  recapito  estinto, 
simularne  la  validità,  e cederlo  ad  altri  quan- 
tunque poi  riconoscendosi  che  il  trattario  non 
avrebbe  corrisposto  senza  corrispettivo,  il  sup- 
posto creditore  abbia  dovuto  inviargli  a questo 
effetto  un  carico  di  mercanzie  che  furono 
sommerse  nel  mare  prima  di  giungere  alla 
destinazione,  secondo  il  caso  strano  ma  vero 
che  fu  deciso. 

Qui  almeno  il  male  agente  è stato  punito 
dalla  fortuna,  ma  la  frode  avrebbe  potuto  riu- 
scirgli, se  ignorando  il  trattario  la  novazione 
occorsa  avesse  soddisfatto  il  presentatore  della 
estinta  cambiale.  Intanto  il  cattivo  mobile  ha 
ceduta  la  cambiale  surrogata,  ed  anche  di 
questa  lia  incassato  il  prezzo. 

Quanto  al  trattario  non  avvisato,  e insciente 
della  riunovazione,  egli  ha  pagato  bene,  sicché 

11  cessionario  legittimo  della  lettera  vera  bì  tro- 
verà di  fronte  una  quietanza  regolare  dello 
stesso  trattario,  e dovrà  a sua  volta  ritornare 
sul  traente. 

Nel  decorso  del  termine  fra  la  rinnovazione 
e la  scadenza , il  traente,  inconscio  egli  pure 
del  raggiro  consumato  a suo  danno,  era  venato 
facendo  la  provvista,  aumentando  di  crediti  il 
tuo  conto  corrente  col  trattario;  e facendovi 
sopra  assegnamento,  in  prossimità  della  sca- 
denza, lo  incarica  di  estinguere  la  tratta  che 
gli  sarà  fra  quanta  giorno  presentata. 

Il  trattario  rilevando  che  il  recapito  che  gli 
è stato  presentante  ò il  fac-simile  di  quello 
che  si  era  affrettato  di  soddisfare  in  credito , 
risponde  ch’egli  intende  di  venirsi  compen- 
sando del  fatto  pagamento,  e quindi  non  è in 
grado  di  pagare  la  seconda  volta. 

II  presentatore  legittimo,  respinto  dal  trat- 
tario, rinviene  sul  traente , il  quale  termina 
coll’essere  la  vittima  coronata  e deve  pagare. 
Imperocché , sebbene  in  perfetta  buona  fede, 


n.  Ì58  e 159  ; Cassazione  francese,  S dicembre  I SOG  ; 
Corte  di  Bruzelles,  12  febbraio  1822. 

Su  questo  suggett.i,  sentenze  delle  Corte  di  Ge- 
nova, 27  magalo  1854  ( Calzetta  riti  Tribunali  di  Ge. 
nova,  pag.  5761,  e 50  giugno  1836  (Ivi.  sn.  1857, 
pag.  418).  Nella  quale  fu  bensì  rilenuln  che  la  prova 
della  provvista  del  fondi  è meglio  Indicala  collo 
pradusloDs  del  libri  e corrispondenze  ebe  con  de- 


posizioni testimoniali  ; non  si  è però  mai  veduti 
esclusa  lo  limili  casi  dal  tribunali  la  prova  testi- 
moniale. Aggiungi  decisione  della  Corte  di  Torino 
del  A agosto  1835  iOvzztlla  dei  Tribunali , dello 
anno,  745  bis). 

(I)  Vedi  11  commento  al  capoverso  8»  dell’arti- 
colo IU8. 
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non  pad  miniere  alla  troppo  giunta  eccezione 
del  trattario,  nè  difenderai  contro  il  possessore 
della  vera  cambiale,  che  supponiamo  pregiu  ■ 
dicalo  da  protesto  tardivo,  provando  la  prov- 
vista che  aveva  realmente  fatta,  ma  che  fa 
esaurita  colla  compensazione.  Non  gli  resta 
anione  ohe  contro  l’autore  della  frode. 

759.  Se  la  lettera  di  cambio  è domiciliata 
presso  un  terno,  il  traente  non  potrà  opporre 
contro  il  portatore  della  lettera  non  pagata  a 
scadenza  e difettosa  del  protesto,  di  aver  fatta 
la  provvista  dei  fondi  col  dimostrare  ch'egli 
era  creditore  del  trattario  ? 

La  lettera  di  cambio  puh  essere  pagabile  al 
domicilio  di  altri  che  del  trattario,  al  domi- 
cilio di  un  terno  (num.  711).  11  possessore  della 
lettera  di  cambio  si  è portato  al  lnogo  indicato 
nel  giorno  della  scadenza  : niuno  incaricato  di 
soddisfarla  : in  effetto  i fondi  non  erano  stati 
fatti  a quel  domicilio,  ma  il  creditore  manca 
alia  legge  de)  protesto.  Indi  la  questione  sopra 
proposta. 

Si  è detto  essere  una  questione  seria.  Bi- 
sogna crederlo,  perchè  fra  gli  oppositori  del 
traente  si  trova  quei  grave  pubblicista  che  è il 
VmcENs  (1  ).  Uno  scrittore  assai  pià  recente,  il 
BéDAHhide,  sembra  esso  pure  inclinare  alla 
sentenza  di  rigore  contro  il  traente,  ma  pro- 
ponendo una  distinzione  |n!  153  e 151). 

Questo  autore  pone  in  principio , che  do- 
vendo il  trattario  fare  il  pagamento  al  domi- 
cilio della  cambiale,  è là  ove  hanno  a trovarsi 
disponibili  i fondi.  « L’omission  (sono  sue  pa- 

• rote)  de  ce  devoir  ne  saurait  les  relever  (il 
« traente  o il  datore  deU'ordine)  de  leur  obli- 

• gation  : on  ne  se  fait  pas  nn  litro  de  sa 

• propre  négligenco  >. 

bi  comprende  facilmente  che  il  traente  o ii 
datore  dell’ordine  (?)  ne  abbiano  il  dovere  al- 
lora soltanto  che  la  indicazione  del  domicilio 
eccezionale  (essendo  per  regola  il  luogo  del 
pagamento  quello  ove  rivede  il  trattario)  pro- 
venga da  loro  stessi,  apparisca  nel  costrutto 
della  lettera,  o non  sia  opera  posteriore  del- 
l'accettante che  per  sno  comodo  vi  aggiunse 
un  domicilio  alieno. 

Una  decisione  tenuta  in  conto  di  magistrale 
della  Corte  suprema  del  34  febbraio  del  1813 


(1)  Voi.  vili,  cap.  vili,  num.  12,  anche  sull'aulo- 
rità  di  una  decisione  della  Corie  di  Peeigi  del  17 
maggio  1811  (Siasi,  voi.  si,  pari,  il,  pag.  43). 

(2)  Per  quesl’allernallva,  vedi  II  num.  seguente. 

(3)  Emanata  sulle  conformi  conclusioni  di  Msili.i. 

(4)  Conseguenza  : l'annullamento  della  sentenza 


(Sirey,  voi.  xil,  p.  l,  p.  137)  (3)  suona  in  ter- 
mini che  non  sarebbero  in  armonia  coi  pen- 
sieri di  Bédsrride;  se  pure  in  tntto  questo 
non  si  nasconde  un  qualche  equivoco,  espres- 
sione che  mi  riservo  di  giusti  libare  un  po'  più 
avanti. 

Le  massime  consacrate  dalia  Corte  di  cas- 
sazione sono  le  seguenti.  Secondo  l'articolo  i 16 
del  Codice  di  commercio  francese  (203  dell'ita- 
liano) vi  è provvista  se  alla  scadenza  della  let- 
tera di  cambio  il  trattario  è debitore  verso  il 
traente  o di  colui  per  conto  del  quale  è tratta, 
di  una  somma  non  minore  di  quella  portata 
dalia  lettera;  nel  quale  stato  di  cose  lo  stesso 
traente  è liberato  dalle  azioni  del  creditore 
della  cambialo,  che  non  ha  eseguito  regolar- 
mente e in  tempo  debito  il  protesto.  Non  vi 
ha  disposizione  di  legge  che  rilevi  dalla  deca- 
denza ii  creditore  negligente  per  la  sola  ra- 
gione che  < les  fonde  ne  se  trouvaient  pas  sa 
« doinicile  du  tiers  indiqué  pour  le  payement  ». 

] Gran  differenza  corre  fra  i due  casi  : nel  primo, 
quando  cioè  non  è stala  fatta  provvista  di 
sorta,  la  negligenza  del  portatore  non  arreca 
pregiudizio  al  traente,  ma  assai  lo  pregiudica 
neU’altro,  privandolo  della  facoltà  di  pronta- 
mente agire  contro  l'accettante  (4). 

La  decisione  fu  criticata  da  Vinckns  , che 
teneva  aii'obbligo  assoluto  del  traente  di  fare 
una  provvista  materiale  nel  terzo  domicilio. 
Bedarride  invece  critica  la  critica  di  Vincens, 
che  non  avrebbe  ben  intesi  I termini  della  de- 
cisione affermsndo  ohe  nella  specie  si  trattava 
di  tale  domicilio  che  il  traente  consentito  non 
aveva,  essendo  un  adietto  dell'accettante. 
Quanta  sia  l’assolutezza  delle  massime  stabi- 
lite dalla  Cassazione  ognuno  può  vedere,  quindi 
non  sembra  dubbio  il  significato  e l'intenzione 
della  mentovata  sentenza.  Invece  può  dubitarti 
se  la  teoria  di  Uèdahriok  proceda  semplice- 
mente nella  ipotesi  che  il  protesto  sia  stato 
eseguito,  o anche  se  non  sia  stato  regolarmente 
eseguito  (5). 

Una  facile  confuaione  s’ingenera  dal  doppio 
aspetto  con  cui  si  può  considerare  la  provvi- 
sta ; in  quanto  sia  materiale,  ovvero  ideale,  in 
quanto  cioè  consista  in  materie  ebe  si  conse- 
gnano, ovvero  in  crediti  e diritti.  A cose  rego- 
lari, quando  è di  patto  che  li  pagamento  della 


che  aveva  giudicato  il  contrario,  condannando  il 
traente  che  aveva  «labilità  la  provvista  sulla  base 
dei  suol  credili  verso  l’accettante.  La  Corte  di  rin- 
vio, Koueù,  spiegò  gli  stessi  principi!  (31  marzo 
1813). 

(3)  Ciò  dicesi  soltanto  sull'applicazione  più  o meno 
estesa  deila  teoria  svolta  dall'autore  suddetto. 
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cambiale  sarà  cffcttnato  alla  casa  di  un  ferro, 
questo  terzo , semplice  domiciliatario  senza 
personali  obbligazioni , pagherà  quando  gli 
farete  avere  a casa  i mezzi  opportuni.  Qui  en- 
triamo bene  nell'ordine  materiale  dei  fatti;  il 
credito  del  traente  verso  il  trattario  non  vi  ha 
per  Terità  il  menomo  rapporto.  Se  il  trattario 
è ancora  l’accettante,  certo  l’obbligo  6 suo  ; è 
un  beus  soluliotm  che , generalmente  par- 
lando, gli  sarà  incomodo,  ma  deve  prestarvisi 
in  forza  della  sua  Btessa  accettazione,  pura  c 
semplice.  Se  il  trattario  non  ha  accettato,  sia 
pur  debitore  quanto  vuoisi  del  traente  , non 
sarà  obbligato  a provvedere  dei  terzi  in  estra- 
neo paese. 

A quel  luogo  il  portatore  della  lettera  di 
cambio,  suonata  l’ora  della  scadenza,  va  per 
esigere;  non  trora  alcuno  che  lo  paghi,  ma  non 
protesta.  In  tale  contingenza  c su  questo  ter- 
reno vediamo  combattersi  le  due  opipioni.  Non 
ce  ne  potrebb’ essere  una  terza  che  s’intromet- 
tesse per  modificarle  ? Vediamolo. 

Il  traente  può  avere  più  o meno  adempito 
al  proprio  dovere  secondo  le  circostanze.  Se 
ha  riportata  l’acccttazione  del  suo  corrispon- 
dente che  è anche  suo  debitore,  egli  ha  diritto 
di  starsene  tranquillo  ; ha  fatto  quello  che  do- 
veva; non  ha  inviato  i fondi  a)  domicilio  del 
terzo,  perchè  si  fidava  deH’acccttaute.  Ma  se 
il  trattario , comunque  suo  debitore , si  fosse 
rifiutato  di  assumere  un  pagamento  lontano,  o 
non  fosse  stato  ricercato , o non  avesse  rispo- 
sto, quale  scusa  avrà  il  traente  del  non  avere 
fatto  i fondi  effettivi  al  domicilio  del  terzo , 
salvochè  non  fosse  pur  questi  debitore  di  lui, 
circostanza  che  non  entra  nella  nostra  ipotesi? 

Ma  si  risponde  : sia  quel  che  volete,  il  por- 
tatore della  lettera  non  è mai  dispensato  dal 
protesto  neppure  nelle  sue  relazioni  col  traen- 
te, eccettochè  questi  non  sia  tampoco  credi- 
tore del  trattario,  non  abbia  cioè  dei  titoli  per 
tenerlo  obbligato  al  pagamento  della  tratta. 
Se  non  è punto  creditore , non  avendo  azioni 
da  esercitare  contro  il  trattario,  la  mancanza 
del  protesto  non  lo  pregiudica  : tutt’altro  nel 
caso  opposto.  La  legge  non  distingue,  e fa  il 
caso  semplice  che  colui  sul  quale  la  lettera  è 
tratta  sia  debitore,  ecc. 

Tuttavia  sottilmente  ragionando,  si  potrebbe 
replicare  : sebbene  generale,  la  legge  sembra 
non  avere  contemplata  questa  singolare  eve- 


|Aut.  ÌU1--208J 

nienza.  Supponendo  che  il  trattario  sia  obbli- 
gato a pagare  avendo  in  mano  i mezzi  suffi- 
cienti, certo  il  traente  ha  fatto  quanto  era  da 
lui,  e non  può  essere  imputato.  Ma  se  il  trat- 
tario, benché  debitore,  non  era  obbligato  (e, 
per  la  sola  conseguenza  di  essere  debitore, 
non  era  in  verità  obbligato  di  pagare,  fuori  dei 
domicilio  proprio,  in  luogo  forse  lontano,  ad 
Anversa  mentre  egli  ha  sede  in  Ginevra),  se 
il  trattario  non  era  obbligato,  voi  traente  che 
non  poteste  contare  sulla  sua  accettazione  non 
mai  emessa,  eravate  nel  più  preciso  dovere  di 
far  tenere  i fondi  ad  Anversa,  alla  casa  o al 
banco  del  domiciliatario  della  cambiale.  Niente 
vi  abilitava  a credere  ch’egli  per  farvi  onore 
avrebbe  voluto  soddisfare  una  vostra  tratta 
diretta  ad  altri,  e che  non  capitava  a lui  che 
per  comodità  di  pagamento.  Il  vostro  modo  di 
agire  è tutt’altro  che  da  commerciante  deli- 
cato e leale  ; io  contava  sul  vostro  impegno  ; 
avendo  io  delle  scadenze  nel  giorno  successivo 
in  quella  città,  avevo  già  disposto  che  il  mio 
agente  se  ne  valesse  per  estinguerle.  Contro 
l'obbietto  perpetuo  : tutto  sta  bene , ma  la 
legge  vi  obbliga  a fare  il  protesto , si  osserva 
nello  spirito  dell’articolo  208,  che  (scusate  la 
ripetizione)  il  pagatore  della  lettera  di  cambio, 
il  pagatore  materiale  , era  il  domiciliatario  ; 
che  i fondi  dovevano  esser  fatti  a lui  ; che  il 
creditore  è già  punito  del  non  fatto  protesto 
per  essere  decaduto  dalle  sue  azioni  contro  i 
giranti , e nel  dover  farsi  carico  della  prova 
negativa  altrimenti  che  dall’atto  di  protesto,  il 
quale  solo  gli  sarebbe  bastato  (I);  che  la  de- 
cadenza di  lui , iu  faccia  al  traente,  presup- 
pone il  dovere  adempito  per  parte  di  quest’ul- 
timo; che  invece  quest’ultimo  ha  mancato,  e 
si  rientra  nello  stesso  circolo  d'idee. 

Ho  voluto  mettere  in  rilievo  anche  questo 
lato  della  questione,  secondo  me,  il  più  grave 
e il  meno  avvertito.  Nonostante  finisco  col  non 
discostarmi  dalla  opinione  più  ricevuta  (2).  Le 
obbiezioni  appartengono  ad  un  ordine  razio- 
nale che  i codici,  per  quanto  a me  sembra, 
hanno  voluto  sfuggire.  La  semplicità , la  uni- 
formità dei  procedimenti,  un  certo  fine  che  si 
direbbe  politico , determina  non  poche  fra  le 
disposizioni  del  Codice  di  commercio.  Una  volta 
che  fu  adottato  un  mezzo  (il  protesto)  atto  a 
gettare  l'allarme  fra  gli  interessati  onde  cia- 
scuno potesse  sorgere  alla  propria  difesa, 


(1)  Oovrii  per  riempio  ritirare  dal  domiciliatario 
della  cambiale  la  dichiarazione  di  non  aver  rice- 
vuto 1 fondi. 

(2)  Toisu  , suU’artUolo  HO,  pag.  79,  num.  C ; 


| Nocciola,  num.  283;  Misua,  Reperì.,  v Provleie» 
| de  Ullre  de  rhunge,  pag.  301  ; Paidissus,  num.  393; 
[ Dallo?.,  Reperì.,  \o  E/f'ete  de  commerce , num.  214. 
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ni  uno  fosse  sorpreso  dagli  avvenimenti,  uopo 
era  farne  un  debito  assoluto  al  presentatore , 
senza  permettergli  sulle  cause  del  non  paga- 
mento distinzioni  sottili , che  male  potendosi 
comprendere  in  quella  stretta  di  tempo  die 
resta  disponibile,  sariano  anche  nou  poco  di- 
sputabili nella  regiou  dei  giudizi.  In  questo 
spirito  generale , più  influente  di  quello  che 
si  crede  nei  fatti  legislativi,  io  pongo  iu  Prin- 
cipal modo  la  rotto  decidendi. 

760.  La  lettera  di  cambio  può  essere  tratta 
per  conto  e ordine  di  un  terso  (articolo  197). 
Poi  viene  l’articolo  201  a dirci  — la  provvista 

• dei  fondi  dev'esser  fatta  dal  traente  o da 

• quello  per  conto  del  quale  la  lettera  di  cam- 

• bio  b tratta  ».  riandante  c mandatario;  ma 
il  primo,  quantunque  l’autor  vero  della  let- 
tera, se  ne  rimane  come  fuori  della  sfera  del- 
l'azione cambiaria,  e si  mantiene  entro  un  giro 
più  limitato  di  relazioni  verso  il  traente  e 
l’accettante,  che  sono  o possono  almeno,  in 
date  circostanze,  considerarsi  amcndue  quali 
suoi  mandatari.  Non  vale  però  al  traente  per 
sottrarre  alla  obbligazione  la  sua  qualità  di 
mandatario  verso  i giranti  e verso  il  posses- 
sore, per  uno  speciale  carattere  della  legisla- 
zione commerciale,  che  in  questo,  come  a tanti 
altri  scopi,  segna  una  ben  notevole  divergenza 
dall'istituto  civile. 

L'articolo  1 15  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese (che  noi  abbiamo  pienamente  adottato  nel 
nostro  201)  ò nei  termini  della  riforma  che 
ebbe  luogo  per  la  nota  Legge  19  marzo  1817 
onde  fu  sciolta  la  controversia  tanto  agitata, 
se  il  traente  per  conto  fosse  personalmente  te- 
nuto di  fornire  la  provvista  all’accettante 
puro  e semplice  ; sotto  la  quale  impressione 
l’articolo  riformato  fu  accresciuto  di  questo 
parole  — envers  les  cndosseurs  et  le  porteur 
seulement  essere  obbligato.  I giranti  e il  pos- 
sessore (in  quanto  esercitano  la  loro  azione 
verso  il  traente)  respingono  l’eccezione,  o me- 
glio la  scusa  colla  quale  volesse  difendersi  il 
traente  per  conio  del  non  aver  adempito  al  de- 
bito della  provvista , quasi  spettasse  al  suo 
mandante  ; ciò  è indubitato , e non  è men 
chiaro  che  il  limite  cosi  stabilito  della  sua  ob- 
bligazione esclude  ogni  altra  che  nella  prima 
epoca  da  molti  si  credeva  incombergli  ezian- 
dio verso  l’accettante. 

L’importanza  è grande.  Se  il  traente  è ob- 
bligato verso  l'accettante , questi  che  accettò 


allo  scoperto  si  rivolge  per  indennità,  contro 
il  traente  ; nel  caso  inverso  è lo  stesso  traente 
che  avendo  pagata  la  trutta,  può  rivolgersi 
contro  l'accettante  per  essente  rimborsato. 

Se  il  traente  per  conto , non  avendo  alcun 
obbligo  personale  verso  il  datore  dell'ordine, 
ha  del  proprio  estinta  la  tratta . giusta  una 
bella  espressione  dcll'Al.Al7.ET  (I),  egli  agisco 
quale  creditore  diretto  e nella  posizione  del 
portatore.  L’accettaziono  è la  prova  che  il 
trattario  ha  voluto  seguire  la  fede  del  datore 
dell’ordine  del  quale  conosceva  il  nome , e si 
è contentato  di  lui.  Il  traente  per  conto  si 
trova  cosi  aperta  la  via  per  il  rimborso  verso  lo 
stesso  accettante  che  non  può  ritorcergli  con- 
tro la  eccezione  non  adimpleti  contractus  (2). 

7GI.  Il  discorso  procede  sicuro  nella  ipotesi 
dell'accettazione  pura  e semplice,  quid  se  la 
accettazione  fosse  accompagnata  da  riserva  di 
agire  verso  il  traente , costituendosi  in  tal 
modo  l'accettante  due  correi  responsabili  in- 
vece di  un  solo  ? 

Un  eccellente  autore  (Bédariside,  n°  lèi) lo 
afferma  con  un  fare  disinvolto  che  sembra  ar- 
gomento di  cosa  indiscutibile.  « L’articlc  pre- 
« mier  (il  110  francese),  di-termine  expresse- 

• ment  l obligation  dii  tircur  pour  compie. 
« Elle  n’e.xistc  qu’à  l’cgurd  des  cndosseurs  et 

• du  porteur;  il  est  donc  certaiu  aujour- 

• d'hui  (3)  que  en  principe  l’accepteur  no 
< peut  recourir  contro  lo  tircur  pour  compte 
« que  si,  en  acceplant,  il  seti  ait  formellement 
« resercé  le  droit  » . 

Ma  se  il  traente  per  conto  non  si  porge 
verso  il  trattario  che  in  qualità  di  mandatario 
che  avendo  lealmente  manifestata  la  persona 
per  cui  agisce  non  obbliga  che  il  mandante, 
non  ò facile  comprendere  come  la  riserva 
fatta  dal  trattario  nel  suo  atto  di  accctta- 
zione possa  creare  un  diverso  rapporto  giuri- 
dico. È ufficio  delle  proteste  c riserve  mante- 
nere impregiudicati  i diritti,  ma  bisogna  averli. 
11  mandatario  non  è tenuto  verso  il  trattario 
neppure  suppletivamente.  La  riserva  non 
avrebbe  adunque  radice  alcuna  di  diritto.  Se 
il  trattario  è debitore  della  persona  in  conto 
della  quale  è tratta  la  lettera,  egli  quantun- 
que non  obbligato  precisamente  a quel  modo 
di  soddisfacimento,  se  non  accettasse  la  tratta, 
si  vedrebbe  esposto  a dover  pagare  il  debito 
senz’altro.  Se  non  è debitore  e nonostante 
vuole  onorare  la  tratta,  lo  faccia;  abbia  fede, 
se  gli  par  bene,  nel  nome  del  mandante.  lu- 


ti) Ornimeli.,  noni.  510;  rAiosssi'j,  Diati  com- 
merciai , num.  580. 

Borsari,  Codice  di  comm.  tumot. 


(2)  Pasdisscs,  loc.  cil. 

(5)  Cioè  dopo  la  riforma  del  1817. 
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line  è libero  (li  non  accettare,  ma  non  è in 
facoltà  (li  appoggiarsi  sopra  altro  che  non  è 
debitore.  Io  non  son  qui  per  negare  che  avendo 
il  traente  per  conto  ritirata  a bù  faccetta- 
mone  dandole  corso  nella  guisa  in  cui  è scritta, 
senza  replica  per  parte  sua,  e quietamente 
rassegnandola  nei  propri  registri,  non  abbia 
con  ciò  fatto  atto  di  adesione.  Ma  è conven- 
zione nuova,  indipendente  dal  principio  rego- 
latore dell'articolo  201. 

Che  se  ivi  è posta  l'alternativa  — la  prov- 
• vista  dev'esscr  fatta  dal  traente  o da  quello 


• per  conto  del  quale  la  lettera  di  cambio  i 
■ tratta  ",  non  riman  dubbio  che  tale  obbliga- 
zione sia  semplicemente  la  condizione  per  la 
quale  il  traente  per  conto  può  liberarsi  dalle 
azioni  di  ricorso  del  possessore  o dei  giranti 
non  essendo  stato  regolarmente  eseguito  il 
protesto,  con  evidente  relazione  di  questo  di- 
sposto a quello  dell’articolo  203.  Se  il  prendi- 
tore , se  quello  a cui  ordine  parla  la  tratta , 
non  ha  fatto  i fondi , converrà  bene  che  soc- 
corra lo  stesso  traente  per  conto , esposto 
confò  verso  i terzi. 


Articolo  201. 

In  ninn  caso  il  possessore  <1  i una  lettera  di  cambio  protestala  Ita  difillo  sulla 
provvista  falla  dal  traente  al  trattario. 

So  la  lettera  di  cambio  non  ò stata  accettata,  la  provvista  ritorna  alia  massa 
nel  caso  di  fallimento  del  traente. 

Nel  raso  di  accettazione  la  provvista  rimane  al  trattario,  salva  la  sua  obbli- 
gazione di  pigare  la  lettera  di  cambio. 

762.  Se  la  provvista  fatta  dal  traente  al  trattario  eia  acquistala  al  possessore  della  lettera 

di  cambio,  c lo  sia  sino  dal  momento  della  emissione.  Esame  di  principil. 

Opinione  affermativa  di  Fkhsil. 

763.  Eagioni  opposte  da  altri  sistematici  ; e repliche  di  Xoi'GUiElt. 

764.  Si  dimostra  stabilita  nei  veri  principii  la  decisione  dell'articolo  201.  Se  il  privilegio 

sarebbe  in  qualche  moda  disputabile,  l'acquisto  della  proprietà  della  provvista  è per 
se  stessa  cosa  assurda. 

765.  La  controversia  l troncala  dall  articolo  suddetto , presentandosi  alcune  ricerche  conse- 

quenziali. 

a)  Quando  il  trattario  ha  soddisfatta  la  cambiale,  benché  non  l’avesse  ancora  accet- 
tata nell'ora  in  cui  accadde  il  fallimento  del  traente; 

b)  Se  consti  del  rifiuto  dell' accettazione  malgrado  la  provvista  fornita  al  trattario; 

c)  Se  pendente  la  risoluzione  dH  trattario  cui  non  fu  ancora  presentata  la  tratta, 
il  sindaco  del  fallimento  possa  richiamare  al  patrimonio  i fondi  destinati  a soddisfarla; 

d)  Situazione  giuridica  che  deriva  dal  fallimento  del  trattario.  It invio  al  numero 
che  viene  appresso. 

766.  Fallimento  del  trattario.  Possibilità  della  rivendicazione  della  provvista.  In  quali  casi 

e a quali  condizioni. 

767.  Per  ftdteriore  sviluppo  d'ila  materia,  rinvio  oli esame  dell’articolo  219. 


762.  La  provvista  fatta  al  trattario  è forse 
acquistata  al  creditore,  portatore  o possessore 
della  lettera  di  cambio  che  voglia  dirsi,  dal 
momento  dell  emissione  della  lettera  di  cambio , 
di  maniera  clic  sia  per  conservare  lo  stesso 
diritto,  malgrado  il  fallimento  del  traente  av- 
venuto prima  dell  accettazione  e della  scadenza 
della  tratta  ? 

Ecco  un  problema  grave  che,  nel  silenzio  di 
quella  legislazione , si  agita  ancora  nel  fòro 


francese  ; un  problema  ridotto  a ben  altre  pro- 
porzioni dal  nostro  articolo  201. 

Non  si  può  farne  una  completa  esposizione 
senza  rivedere  storicamente  di  che  si  nutrisse 
la  controversia,  e ne  risulterà  la  ragione  per 
cui  venne  adottato  il  nuovo  sistema  che  già 
apparve  nel  Codice  di  commercio  albertino 
(articolo  130). 

È una  questione  di  proprietà  più  ancora 
che  di  privilegio,  come  il  discorso  farà  vedere. 
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In  quale  fondamento  giuridico  naturale  (I)  sa- 
rebbe stabilita  la  proprietà  della  provvista 
fatta  dal  traente  al  trattario ? 

Persil  ragiona  cosi.  La  lettera  di  cambio  ò 
il  mezzo  di  trasportare  a profitto  di  nna  per- 
sona i valori,  i fondi , che  riteniamo  in  luogo 
diverso:  contratto  non  gratuito,  ma  corrispet- 
tivo. Se  il  traente  resta  proprietario  del 
prezzo  (fi) , bisogna  bene  (il  faut  bien)  clic  il 
prenditore  diventi  proprietario  della  provvi- 
gione. Se  quelle  mercanzie  (tenendoci  alla  ipo- 
tesi) fossero  state  materialmente  trasportate 
da  Genova  a Marsiglia,  è manifesto  che  il  pren- 
ditore della  lettera  ne  avrebbe  conservata  la 
proprietà.  « La  seule  différence  (lo  dirò  colle 

• parole  dell'autore)  consiste  dans  le  mode  de 

• payement  ; au  licu  d’éspèces  le  prcneur  a 

• regu  une  lettre;  mais  il  n’a  pas  entendu 

• donner  moina  de  force  à l'obligation  du  ti- 
« reur  ». 

Come  poi  il  più  rilevante  sta  nel  mantenere 
l'asserta  proprietà  contro  la  massa  dei  credi- 
tori del  traente  fallito  prima  della  t cadmia , 
doveva  dimostrarsi  ch'essa  si  era  trasferita  ed 
era  rimasta  fìssa  nel  prenditore  o in  quello  al 
cui  ordine  la  cambiale  era  tratta,  dall'istante 
proprio  della  sua  emissione. 

K a dimostrarlo  si  dice,  perchè  mai  si  potrà 
pretendere  che  la  provvista  non  appartenga 
al  creditore  fuorché  alla  scadenza  ? Scorrete 
il  Codice  e vedrete  disposizioni  che  vi  daranno 
bene  argomento  del  contrario.  L’articolo  136 
(nostro  222)  dichiara  che  la  proprietà  di  una 
lettera  di  cambio  si  trasmette  per  via  di  gi- 
rata. Ma  per  trasmettere  la  proprietà  di  una 
cosa , conviene  averla.  Invano  si  direbbe  che 
la  lettera  di  cambio  sta  da  sé , indipendente 
dalla  provvista.  Obbiezione  illusoria  ! La  let- 
tera di  cambio  sarebbe  una  delusione  bo  la 
provvista  non  fosse  affetta , vincolata,  al  paga- 
mento; sarebbe  una  carta  senza  valore  effet- 
tivo, ove  non  colpisse  d’indisponibilità  1 fondi 
a ciò  destinati. 

8’invoca  ancora  l’articolo  ili!  dello  stesso 
Codice  di  commercio  (nostro  235).  Non  è am-  ; 
messa  opposizione  ni  pagamento  se  non  nel 
caso  di  perdita  della  lettera  o di  fallimento 
del  possessore.  Da  siffatta  restrizione  dei  prin- 
cipii  del  diritto  comune  risulta  manifesto  che 
« la  provision  appartieni  an  portettr,  à datcr 
< de  la  délivrancc  de  la  lettre  de  change  • (3).  I 


I ragionamenti  di  Persil  avevano  appoggio 
in  due  decisioni,  l'ima  della  Corte  di  Henne* 
del  0 febbraio  1822;  l'altra  del  Tribunale  dì 
commercio  di  Parigi  del  1836  (i);  la  prima  non 
aggiunge  riflessi  nuovi , ma  la  seconda  pre- 
sentava una  certa  elevazione  d’idee.  È bene 
conoscerla. 

Nella  specie  si  riteneva  in  punto  di  fatto 
che  la  provvista  era  rimasta  presso  il  trattario 
dal  giorno  della  soscrizione  della  lettera  di 
cambio  sino  a quello  della  scadenza,  e che  la 
lettera  non  era  stata  rivestita  di  accettazione. 
Il  traente  prima  della  scadeuza  era  fallito.  Il 
dotto  magistrato  o in  codeste  materie  esper- 
tissimo, in  tale  stato  di  cose  determinava,  che 
la  provvista  continuava  ad  appartenere  al  por- 
tatore, c ragione  non  v'era  per  rifonderla  nel 
patrimonio  del  fallito.  Poi  considerava  che  il 
contratto  di  cambio  ha  una  natura  particolare  e 
sua  propria  ; creato  pei  bisogni  del  commercio, 
deve  essere  eseguito  colla  maggior  buòna  fede  ; 
che  il  contratto  sarebbe  in  gran  parte  meno- 
mato di  quella  utilità  che  forma  il  suo  scopo, 
se  la  trasmissione  del  titolo  non  operasse  la 
trasmissione  della  somma  da  essa  rappresen- 
tata ; che  dal  lato  del  traente  la  trasmissione 
si  opera  per  lo  scambio  del  titolo  contro  i] 
valore  che  riceve  ; che  rispetto  a lui,  e tino  da 
qnel  momento,  il  contratto  è consumato,  ed 
egli  ne  ha  raccolti  quei  vantaggi  che  a lui  po- 
teva produrre.  Indi  la  sentenza  viene  a par- 
lare dell'accettazione,  e osservando  non  esser 
formalità  obbligatoria,  prova  che  non  poteva 
indursi  dalla  non  accettazione  alcun  cangia- 
mento al  principio  stabilito. 

763.  In  nna  lunghissima  e dotta  annota- 
zione dell’editore  belga  è confutata  quella 
dottrioa.  La  scienza  dei  diritto  commerciale 
ha  nn  vero  interesse  in  questa  discussione;  ed 
io  sento  di  non  dover  omettere  del  tatto  la  ri- 
sposta , ingegnandomi  di  compendiarla  per 
quanto  sia  possibile. 

Non  si  ammette  il  diritto  acquisito  e il  diritto 
reale  sul  materiale  deila  provvista  esistente 
presso  il  trattario. 

Per  quanto  la  girata  delia  lettera  di  cambio 
abbia  l’effetto  di  trasportare  immediatamente 
la  proprietà,  senza  notificazione  di  sorta  (ciò 
essendo  della  natura  del  contratto  di  cambio), 
non  può  dedursene  la  creazione  di  nn  diritto 
in  re:  nè  quindi  sottrarsi  ai  creditori  del 


(1)  Eaistrnle  nella  calura  delle  coie,  non  muta- 
bile da  cernendo  di  legislatori. 

(2)  klarchanrlites , secondo  la  espressione  dell'au- 
tore ; la  sua  teoria  perù  dovrà  di  ragione  esten- 


dersi ad  ogni  altro  genera  di  corrispettivo  della 
(ralla. 

|3j  (.a  dirittura  della  conseguenza  non  sembra 
invero  mollo  manifesta:  ma  di  elò  pili  avanti. 

(1)  Carette  dei  Tribunavr , SO  dicembre  1836. 
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traente,  caduto  in  fallimento  prima  della  sca- 
denza, i valori  che  compongono  la  provvista, 
per  dedicarli  esclusivamente  a soddisfare  la 
tratta. 

È una  obbligazione  di  fare  quella  che  as- 
sume il  traente  della  lettera  di  cambio  verso 
il  prenditore  che  gliene  ha  pagato  il  prezzo;  | 
egli  s'impegna  di  far  pervenire  la  somma  a 
disposizione  dello  stesso  prenditore  nel  tempo 
e nel  luogo  convenuto  (I).  A tale  risultato, 
instrumentum  juris , si  presta  la  lettera  di 
cambio;  e s’egli  è vero  tal  essere  la  natura 
del  contratto  (do  ut  facias),  se  l’obbligato  no» 
fa  o non  può  fare , altro  non  provoca  che  una 
azione  personale  contro  di  lui. 

Onde  FnÉaÉRY  (2),  il  prenditore  chiamarsi 
proprietario  della  lettera  di  cambio  nel  senso 
esser  quello  il  suo  proprio  titolo  sul  quale  è 
fondato  per  esigere  l'accettazione  e il  paga- 
mento. £ ciascun  giratario  successivo  diviene 
proprietario  della  lettera  di  cambio  nel  senso 
ch’egli  succede  nei  diritti  del  prenditore , 
acquista  azione  di  garanzìa  verso  il  cedente  e 
gli  anteriori  giranti  se  ce  ne  sono,  e finalmente 
l’azione  personale  contro  l’accettante  che  siasi 
imposto  il  pagamento. 

I diritti  del  portatore  sul  materiale  della 
provvista  non  si  acquistano  che  alla  sca- 
denza (3);  il  traente  non  è obbligato  di  anti- 
cipare la  provvista,  basta  ch’essa  si  trovi  al 
suo  posto  in  quel  giorno  (4);  tanto  è lontano 
che  si  acquisti  una  proprietà  all’atto  della 
emissione  del  documento  cambiario! 

Del  resto  la  provvista  è avanti  tutto  preor- 
dinata nell'interesse  dell'accettante , è il  suo 
pegno,  la  sua  garanzia  ; altrimenti  può  rifiu- 
tare il  pagamento  s ogli  non  abbia  accettato 
allo  scoperto  (5). 

La  nota  prosegue  ancora,  ma  ripetendosi  e 
dilungandosi  troppo , ci  si  permetta  di  assu- 
mere l’argomento  per  conto  nostro,  appro- 
vando i principii  fin  qui  esposti,  i soli  veri.  In 
luogo  di  darvi  altro  sviluppo , io  intendo  che  : 


converrebbe  troncare  la  discussione , mentre 
l’articolo  204,  uno  dei  meglio  redatti,  pone 
chiaramente  la  sua  tesi , e se  vi  ha  qualche 
osservazione  a fare,  meglio  è concentrarla  uel 
suo  disposto  e nelle  sue  conseguenze.  £ ba- 
sterebbe il  diro  che  poche  altre  teoriche  sono 
più  ardite  di  quella  che  qui  si  combatte.  Con- 
fondere un’azione  personale  col  diritto  realo 
di  proprietà;  pretendere  alla  proprietà  acqui- 
sita prima  che  la  ree  esistesse  in  natura  ; e 
tale  immaginaria  proprietà  estendere  pereino 
alle  azioni  di  credito  che  appartengono  a 
terzi  (6),  questo,  a stringerlo,  sembra  l’assnnto 
contrario.  Eppure  la  giurisprudenza  francese, 
dopo  avere  esitato,  discendeva  uel  senso  della 
proprietà;  ed  uno  dei  più  eletti  scrittori  di 
cose  cambiarie  espone  come  il  prodotto  delle 
sue  meditazioni  sulla  grave  controversia  una 
sentenza  cho  anche  nei  puri  termini  scienti- 
fici sarebbe  contraria  alla  nostra  e una  an- 
ticipata censura  dell’articolo  201.  Sono  troppo 
rispettoso  verso  l'illustre  scritture  per  non  ri- 
spondergli. D’altronde  le  osservazioni  del 
Kougiiieh  sono  in  parte  nuove  o,  come  sempre, 
ingegnose  (n“  272  e seg.). 

Se  il  privilegio,  in  generale,  è un  diritto  ri- 
goroso, nel  presente  coso  i un  atto  cf equità. 
Non  solo  il  portatore  (creditore)  della  lettera 
di  cambio  ha  avuto  in  ammo  che  i fondi  che 
egli  ha  versati  gli  saranno  restituiti;  ma  di  più 
egli  ha  dato  il  proprio  danaro  sull’assicura- 
zione cho  il  valore  del  suo  titolo  sarà  special- 
mente  affetto  alla  estinzione  del  suo  credito  17); 
la  promessa  è stata  tenuta;  la  provvista  c'è; 
il  debitore  designato  n'è  il  depositario  : « il  y 
• a donc  en  sa  faveur  une  sorte  d'aff'ectation 
a spieiate,  qui,  s elle  ne  rend  pas  le  privilege 
« ligai,  le  justi/ie  nioralemcnt  da  moina  • (8). 

Ma  no,  dice  Nouguier  , come  a rafforzar 
l’argomento,  non  è già  un  privilegio  come  i 
nostri  avversari  sostengono,  che  si  reclama 
dal  possessore  cambiario;  egli  reclama  piuttosto 
u»  diritto  di  proprietà  (U).  £ qui  fa  appello 


(1)  «Le  conimi  de  chnngc  c’est  un  contrai  do  ut 
facias  (I)vtLOl,  v*  Effets  de  commerce,  scc.  il,  u.  9). 

(2)  Eludei  de  droil  commercio! , ebap.  xxt,  pag.  136. 

(3)  Il  nostro  articolo  si  esprime  in  nlun  caso;  la 
dimostrazione  può  dirsi  a fortiorl. 

(4)  Dilati!  è incontestato  che  II  traente  può  snelle 
ritirare  la  provvista  rbo  avesse  fotta  , e valersi  dì 
quei  mezzi  sino  all*  scadenza. 

(5)  Questa  proposizione  vuol  esser  corretta.  An- 
corché abbia  accettato  alto  scoperto,  non  può  esi- 
mersi dal  pagare. 

(6)  Imperocché  la  provvista  coosisteodo  anche 
nel  crediti  del  traente  verso  l'iccetUntc,  (all  cre- 


diti rimasero  nel  traente  medesimo,  che  non  intese 
mai  di  farne  cessione  al  prenditore  delta  lettera  di 
j cambio , ma  solo  di  fornire  il  correspcttlvo  n etri 
deve  soddisfarla. 

(7)  Mi  attengo  strettamente  alle  formolo  deli’au- 
toro  per  quella  esattezza  che  è di  rigore  in  una 
discussione  scientifica, 

(8)  l'n  privilegio  non  legale  ma  morale  ò per  lo 
meno  una  novità. 

(9)  Tanto  meglio  : un  credito  prtvtteglalo  sulla 
eoia  che  ha  mdaffeelation  epeeiale , si  comprende  In 
astratto;  nel  punto  di  vista  delta  proprietà,  tutte 
le  nostre  Idee  si  confondono. 
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ai  principi!  generali  del  contratto  di  cambio  ; 
considera  il  prenditore  o portatore  quale  ces- 
sionario o compratore  della  proprietà  della 
lettera  ; la  lettera  è insieme  nn  atto  materiale 
e rappresentativo;  nna  moneta  fattizia,  la  mo- 
neta del  commercio,  un  biglietto  di  banca  (1). 
È un  valore  che  si  cede,  un  valore  che  si  com- 
pra ; e quel  valore  è la  provvista. 

Si  rivolge  egli  pure,  come  a forte  alleato, 
all'articolo  130(1).  Che  celerità  di  movimento: 
una  parola,  basta  una  sola  parola,  per  tras- 
portare la  proprietà  cambiaria  ! 

Risponde  all'obbietto  che  la  provvista  non 
deve  farsi  che  alla  scadenza-,  che  sino  a quel 
tempo  il  traente  può  ritirare  i suoi  fondi,  ecc, 
È vero,  il  tracnto  può  non  fare  la  provvista 
che  a scadenza , ma  può  farla  anche  prima. 
Pnò  ritirarla  se  fu  fatta,  ma  può  anche  la- 
sciarla dove  sta.  Sarà,  se  vuoisi,  una  proprietà 
eventuale  quella  del  portatore  ; non  se  ne  in- 
duce però  logicamente  che  il  portatore  non 
verifichi  i suoi  diritti  che  al  giorno  della  sca- 
denza. Egli  è nella  posizione  di  chi  ha  acqui- 
stato per  trasportarlo  altrove,  nn  oggetto,  la- 
sciando al  suo  venditore  la  facoltà  di  conse- 
gnarlo sino  ad  un  certo  termine.  Il  contratto 
non  è meno  perfetto,  la  proprietà  è definiti- 
vamente acquisita  ; solamente  vi  ha  di  mezzo 
nn  termine  che  deve  attendersi,  cccettochè  un 
fatto  legale,  il  fallimento,  ad  esempio,  non 
venga  a farlo  cessare. 

Crede  egli  pure  nell’art  li!)  (Vedi  il  seg. 
nnm.  762).  Perchè  non  si  dice  ivi  che  si  potrà 
fare  opposizione  al  pagamento  anche  in  caso 
di  fallimento  del  traente?  Perciò  appunto  che 
la  provvista  rimane  intatta,  a tutta  disposi- 
zione del  portatore  della  lettera  (2). 

Questo  sistema,  per  quanto  assoluto  nei 
principi!,  concede  porò  di  non  aver  applica- 
zione se  le  merci  inviate  dal  traente  al  trat- 
tario non  sono  state  ricevute  ; se  il  danaro  che 
il  traente  pensava  d'inviare  al  trattario  non  è 


stato  inviato;  se  la  provvista  non  venne  ri- 
messa dal  traente  che  nei  dieci  giorni  ante- 
riori al  suo  fallimento;  se  il  trattario,  essendo 
debitore  del  traente  che  lo  ha  avvisato  della 
tratta  su  Ini  spedita,  ha  risposto  di  non  accet- 
tarla, e invece  si  è liberato  dal  debito  in  un 
modo  diverso  (3).  Ancora  : il  sistema  non  avreb- 
be applicazione  se  il  traente  invia  delle  merci  a 
un  terzo  incaricandolo  di  anticipare  sul  prezzo 
passando  l'importo  di  codeste  anticipazioni  al 
t rattario.  La  provvista  non  è già  formata  delle 
merci  stesse  che  non  sono  messe  a disposizione 
del  trattario,  ma  di  qneU  nnticipo  snl  prezzo 
che  gli  sarà  rimesso  dal  terzo  commissionario 

0 compratore  (il  che  s'intende  chiaramente), 
quindi  la  provvista  non  può  avere  di  necessità 
altro  punto  di  partenza  che  il  giorno  in  cni  è 
stata  eseguita.  Ne  conseguita  che,  se  il  traente 
fallisce  prima  dello  invio,  il  portatore  non  ha 
alcun  diritto  esclusivo  alla  provvista  (4)  che 
ricade  alla  massa  dei  creditori  (5). 

7t*i.  Giunto  a questo  punto  il  eh.  autore 
che  ci  occnpa-,  si  trova  a fronte  altre  difficoltà, 
quasiché  non  abbia  fin  qui  abbastanza  lottato 
contro  gli  ostacoli  ; noi  dobbiamo  anche  stargli 
ai  panni  nel  cammino  che  gli  resta  a percor- 
rere; ma  essendo  materia  che  si  rannoda  stret- 
tamente al  positivo  del  nostro  articolo  204,  ne 
riserbiamo  l'esame  in  nn  orizzonte  più  limitato, 
mentre  ci  permettiamo  di  restare  ancora  in 
aria,  per  cosi  dire,  contemplando  i principi!  in 
una  certa  astrazione. 

Prendiamo  atto  che  non  trattasi  di  privi- 

1 e fi  io  ma  di  proprietà  (V.  il  num.  precedente). 
Confesso  che  il  privilegio  lo  comprenderei  con 
minor  pena.  Colla  lettera  di  cambio  io  acquisto 
un  credito  personale  che  potrà  qualche  volta 
esercitarsi  con  privilegio  sulla  cosa  destinata 
al  pagamento  della  tratta  che  io  posseggo , 
statuendo  un  gius  affine  a quello  dell’art.  74. 
Ma  il  passaggio  della  proprietà  rimane  incon- 
cepibile. Prima  di  tutto  bisognerebbe  intan- 


fì) Vedi  il  numero  precedente. 

(2)  Pere  peri'»  che  la  legge  avrebbe  dovuto  distin- 
guere fra  li  caso  della  provvista  già  fatta  e il  suo 
contrario;  poiché  il  traente  fallilo  non  si  trove- 
rebbe più  in  grado  di  effettuarla. 

In  appoggio  della  sua  dottrina  (senlendo  bene 
che  aveva  bisogno  di  confortarsi  nrlpautorità)  l'au- 
tore Indica  niente  meno  che  diecisetle  decisioni 
delle  Corti  di  Francia,  e copia  di  nomi  rispettabili 
(Durtis  nt  La  Scasa;  Favano  os  Lane  Lana;  Vin- 
cine; fizviLLSSECve  el  Massi,  num.  Ili  e 422  ; 
(uh jet  et  Mzzueb,  num.  494;  TmincELin,  note  al- 
l’articolo 4 IO,  ecc. 

In  una  speciale  applicazione,  ebe  ci  tocca  molto 
da  vicino,  la  Corte  di  cassazione  francese  giudicò 


i clic  un  sequestro  eseguilo  sulla  provvista  di  una 
lettera  di  cambio  da  un  creditore  del  traente , è 
inefficace  per  quanto  riguarda  il  portatore,  e ricade 
! in  sua  proprietà  venuto  il  di  della  scadenza  (Cassa- 
zione francese,  (9  novembre  1831,  Siazr  , voi.  li, 
! pari,  i,  png.  20).  Conseguenza  logica  del  principio. 

(3)  Per  esempio  rinviando  al  traente  dei  biglietti 
all’ordine  per  valersene  ad  altre  occorrenze  (Non- 
Gi'ien,  num.  274,  275,478,  277. 

( (4)  Parole  testuali  — le  portene  a’a  aurun  drott 

erettili  fi  la  provhlon  — espressione  che  non  sem- 
bra molto  conferire  alla  proprietà  messa  in  prin- 
cipio dnll'autore. 

(5)  Cassazione  francese,  20  marzo  1850  (Siasi, 
voi.  L,  pari.  I,  pag.  249;  Noccum,  num.  278). 
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[Art.  204J 


dorsi  quale  tia  V oggetto  che  vuole  trasferirsi  e 
si  trasferisce  dal  rostro  nell'altrui  dominio  (I). 
Intenzione  di  trasferire  c di  acquistare  il  do- 
minio, oggetto  determinato,  atto  di  trasferi- 
mento, sono  gli  estremi  incontestabili  di  que- 
sto fatto  giuridico.  Mi  limito  a parlare  doll'og- 
getto.  Voi  mi  richiamate  ai  principii  del  con- 
tratto cambiario;  di  quel  contratto  cambiario, 
ben  intesi  che  non  si  effettua  colla  permu- 
tazione delle  cose,  ma  per  l'istrumonto  e in- 
termediario di  una  lettera  di  cambio.  Traente, 
mi  promettete  di  farmi  pagare  a Marsiglia  la 
somma,  ossia  la  quantità  pccuniaria  che  io  vi 
ho  sborsata  a Genova.  Io  vi  do,  e voi  farete:  se- 
condo la  formolo  più  sopra  espressa  (n°  763). 
Se  vi  è cosa  che  rappresenti  e si  sostituisca  a 
quella  che  io  vi  ho  data  a Genova,  ella  è 
quella  che  io  riceverò  a Marsiglia.  Ma  per 
quanto  ardito,  il  sistema  non  osa  sostenere  che 
il  prenditore  della  lettera  sia  già  investito 
della  proprietà  della  somma  che  gli  sarà  pa- 
gata a Marsiglia.  Allora  tutte  le  azioni  di 
credito  sariano  convertito  in  diritti  di  pro- 
prietà. Si  preferisce  di  creare  il  rapporto  di 
proprietà  fra  il  credito  cambiario  c la  proevi- 
sta.  La  parola  stessa  provetta  dovrebbe  fare 
avvertiti  i giureconsulti  francesi  che  tanto  ne 
abusano,  del  carattere  di  questa  dazione,  e in 
quali  attinenze  abbia  ragione  di  esistere.  Si 
provvede  il  trattario  di  mezzi  per  soddisfare 
la  cambiale.  8i  provvede  in  tante  guise  che  il 
concetto  della  proprietà  non  avrebbe  nulla  di 
preciso  neppure  nei  rapporti  di  traente  o trat- 
tario. Si  mandano  delle  merci,  si  mandano  de- 
gli effetti  commerciali,  dei  valori,  e s'intende 
come  il  trattario  (o  trattato  in  linguaggio  di 
banca),  che  perciò  si  decìde  di  accettare  la 
tratta,  ne  diventi  il  proprietario.  Ma  la  prov- 
vista può  essere  ideale , come  si  osservò  in 
altro  luogo,  non  soltanto  materiale  : può  con- 
sistere in  relazioni  creditorie  fra  traente  ed 
accettante,  oltre  le  quali  si  ravvisano  delle  im- 
putazioni, delle  compensazioni , c la  proprietà 
non  attecchisce  per  nulla  su  questo  terreno. 

La  provvista  a tutto  indirizzo  del  trattario, 
e fatta  per  lui,  non  può  travolgersi  con  qua- 
lunque ingegnosa  deduzione  a rappresentare 
la  proprietà  del  creditore  della  cambiale.  Egli 
è un  terzo  vero  e schietto  in  ordine  alla  prov- 
vista. Nel  farla  non  si  è mai  pensato  a lui,  non 
ti  è mai  avuto  intenzione  di  trasferirne  la  ma- 


teria in  dominio  di  lui;  egli  ignora  persino  se 
vi  sia  una  provvista  e corno  sia  formata.  Non 
parlerò  del  rivoltante  assurdo  cho  l’aerea  pro- 
prietà sia  stata  trasferita  dal  momento  della 
emissione  della  lettera  di  cambio. 

Il  commercio  dev’essere  favorito,  il  favore 
del  commercio  ò il  mio  grido;  ma  non  è me- 
stieri di  farlo  a spese  di  quei  grandi  e immu- 
tabili principii  che  sono  e saranno  il  diritto  di 
tutti  i tempi.  I legislatori  non  ne  hanno  la  po- 
destà , e li  iti  n legislatore  commerciale,  per 
quanto  io  sappia,  lo  ha  mai  osato.  In  qual 
senso  debba  intendersi  la  proprietà  della  gi- 
rata , si  è già  divisato  nel  corso  di  questa 
polemica  col  pensiero  di  altro  scrittore.  Nou- 
GU1KU  può  aver  risposto  più  o men  bene , di- 
stinguendo diritto  eventuale  (di  cui  egli  si  con- 
tenta) da  diritto  certo , l'esercizio  possibile 
dall'azione  acquisita  e inevitabile.  Ma  l'au- 
toro  non  si  è accorto  che  indebolendo  per 
tante  guise  e restringendo  il  concetto  della 
proprietà,  ha  sensibilmente  nociuto  alla  idea 
eziandio  in  quella  ragione  di  eminente  inte- 
resse commerciale  in  cui  vorrebbe  stabilirla. 
Che  interesse  ha  mai  il  commercio  in  queste 
piccole  e difficili  sorprese  del  materiale  della 
provvista;  lasciando  stare  che  anche  quello 
dei  creditori  di  un  fallito  è un  interesse  con- 
siderabile , e la  nguaglianza  dei  diritti , ge- 
neralmente parlando,  più  raccomandabile  del 
privilegio?  Ma  sopratutto  Nol'GUICii  dimentica 
che  prima  di  occuparsi  delle  obbiezioni , in 
faccia  alle  quali  ba  dovuto  battere  un'onorevole 
ritirata  concentrandosi  nell'ultimo  ridotto,  do- 
veva provare  in  qual  modo  la  proprietà  del 
creditore  cambiario  sulla  provvista  avrebbe 
potuto  formarsi.  Il  credito  cambiario  è di  na- 
tura sua  personale , la  fiducia  lo  vivifica  , la 
fulminea  celerità  dei  suoi  movimenti  rende 
impossibile  il  traino  di  guarentigie  materiali  ; 
i legislatori  si  sono  ingegnati  di  supplirvi  coi 
mille  accorgimenti  di  cui  hanno  circondata 
questa  grande  istituzione  giuridica  e sociale  (d). 

765.  Il  nostro  articolo  idi  ha  troncata  ogni 
questione,  ha  fatto  onore  alla  logica  del  diritto 
cambiario.  I suoi  due  capocorsi  sono  la  espli- 
cazione pratica  del  principio  consacrato  nel 
primo  periodo. 

Sono  controversie  che  non  si  presentano  che 
nei  cattivi  tempi,  quando  da  qualche  parte  ri 
ha  fallimento.  Il  nostro  Codice  prevede  quello 


(I)  Articolo  1 117  del  Codice  civile. 

(9)  Possono  snelle  riscontrerai  II  Commento  di 
Auciit,  num.  890,  831  e ssg  , che  belle  piuttosto 


la  rampogna,  e Riviene,  pag.  301 , che  al  solilo  pro- 
pone, colla  concisione  sua  propria,  I veri  -iste  I, 
o non  si  emancipa  neppur  lui  dalia  giurisprudenza 
del  suo  paese  : nè  era  cosa  da  poterai  pretendere. 
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del  traente,  e distingue  fra  il  caso  dell'accet- 
tazione avvenuta  c quello  della  non  accetta- 
zione. Se  la  lettera  non  è stata  accettata,  mal- 
grado la  già  eseguita  provvista,  questa,  dice 
il  testo,  ritorna  alla  massa,  ossia  ricade  a be- 
nefizio dei  creditori  del  traeute  fallito,  con  ciò 
significando  cbe  la  provvista  nou  è divenuta 
proprietà  del  trattario  contro  la  intenzione  del 
traente  che  glie  l ira  spedita.  11  sindaco  del 
fallimento  potrà  quindi  rivendicarla,  se  in  cor- 
porti  ed  esistente,  o potrà  averne  azione  di 
credito  verso  il  trattario  se  la  provvista  è del 
tenere  incorporale  (I).  Mancherebbe  al  trat- 
tario ogni  titolo  per  appropriarsi  la  cosa  o il 
credito.  Questa  determinazione  della  legge  ha 
la  impronta  della  giustizia,  ma  al  commento 
resta  qualche  funzione  ; se  non  risolvere  que- 
siti, metter  in  chiaro  le  cose. 

Varie  ipotesi  possono  idearsi , partendo 
sempre  dal  supposto  della  provvista  effettuata 
dal  traente  prima  del  suo  fallimento. 

a)  Non  si  è ancora  presentata  al  trattario 
la  lettera  dal  possessore.  11  trattario  non  ha 
dichiarato  di  non  volerla  accettare,  perchè 
non  ha  potuto  ; viene  il  giorno  della  scadenza, 
ed  egli  paga  (2).  È chiaro  cbe  avendo  consu- 
mata La  provvista  che  gli  valso  di  rimborso  nel 
pagamento,  si  fa  luogo  all'applicazione  sem- 
plice del  secondo  capoverso  dell’articolo  201. 
Abbiamo  il  fatto  compiuto. 

I)  Indipendentemente  dal  fatto  del  paga- 
mento che  Ù trattario  ha  eseguito  sapendo  o 
ignorando  il  fallimento  del  traente,  ma  che 
sapeva  esser  obbligo  suo  dopo  la  fornitagli 
provvista,  evidentemente  il  rappresentante  dei 
creditori  del  fallito  potrà  chiedere  contro  il 
trattario  il  ritorno  dei  calori  somministrati  a 
quii  fine  ove  consti  del  rifiuto  di  accettazione 
per  parte  del  trattario  (3). 

c)  Nel  caso  medio  che  il  trattario  non 
abbia  accettato  nè  abbia  rifiutato,  non  essen- 
dogli stata  ancora  presentata  la  lettera  di 
cambio  dopo  il  fallimento  del  traente,  è non- 
ostante in  facoltà  dei  creditori  di  troncare 
ogni  rapporto  contrattuale  col  trattario,  e dir- 
g^r  restituitemi  la  provvista  ? In  altri  termini, 
si  deve  aspettare  che  sia  venuta  al  trattario 
l'occasione  di  esprimere  la  sua  volontà,  indi, 


I 


: 


I 


giusta  l'accettazinne  o il  rifiuto,  esigere  o no 
la  restituzione  «Iella  provvista  ? 

Non  pare,  L un  principio  che  può  valere 
anche  in  questa  specie  ; i diritti  che  non  ab- 
biano in  sè  la  condizione  della  loro  eventua- 
lità, non  rimangono  in  sospeso.  Se  la  provvista 
non  tornasse  ile  jure  (previa  domanda,  ben  in- 
tesi) alla  massa,  si  potrebbero  anche  autoriz- 
zare sequèstri  di  singoli  creditori  in  mano  al 
trattario,  quantunque  con  effetto  ambiguo,  in 
aspettazione  di  nn  avvenimento.  Ciò  non  può 
ammettersi.  La  provvista  rimane  adunque  in- 
corporata al  patrimonio  come  se  si  fosse  trovata 
ancora  presso  il  traeute.  Vi  è anche  un  altro 
riflesso.  Il  trattario  potrebbe  fallire  (si  fallisco 
cosi  facilmente)  o la  provvista  perire  ; cessata 
col  fallimento  la  relazione  di  fiducia  perso- 
nale, i rappresentanti  della  massa  correreb- 
bero gravi  responsabilità  se  non  reclamassero 
immediatamente  il  loro  diritto. 

Pertanto  l'ultimo  periodo  dell'art.  204  sem- 
bra doversi  spiegare  cosi  : nel  caso  di  accetta- 
sene anteriore  al  fallimento,  o anteriore  alla 
istanza  della  restituzione,  la  provvista  rimano 
al  trattario. 

£ massima  nota  che  il  traente  dopo  aver 
fornita  la  provvista  pnò  anche  ritirarla , può 
disporne  ad  altro  fine  sino  alla  scadenza  (4). 
Questa  facoltà  è uno  degli  elementi  logici  del 
sistema  che  noi  propugniamo  (il  sistema  del 
Codicei:  obbligo  della  provvista  alla  scadenza: 
niuu  diritto  di  proprietà , di  privilegio  o di 
credito  sia  acquisito  sul  valore  o materiale 
della  provvista.  Per  conseguenza  , disponibi- 
lità rimasta  nel  traente.  Se  i diritti  del  traente 
fallito  sono  passati  nella  massa  , essa  dunque 
per  organo  dei  suoi  rappresentanti  può  revo- 
care al  trattario  il  mandato  non  ancora  accet- 
tato, e ritirare  la  provvista  (■•). 

d)  Sia  qui  abbiamo  vedute  applicazioni 
del  principio  al  caso  del  fallimento  del  traente. 
La  legge  non  accenna  a quello  del  trattano  ed 
accettante.  Svolgendosi  l'argomento  con  altre 
idee , veniamo  a pariamo  nel  numero  cbe 
segue. 

~ìG0.  Pongasi  in  ipotesi  il  fallimento  del 
trattario. 

L'articolo  201  insegna  che  in  Nii'N  caso  il 


(I)  Se  >1  trattarlo  che  non  ha  accettalo  è debitore 
la  ruoto  corrente,  dovrà  pagare  alla  massa  II  de* 
trito  : ciò  è naturale. 

(31  Che  fi  trattarlo  possa  o nn  rifiutare  II  paga- 
mento aiteso  il  fallimento  del  traente,  è viò  die 
vedremo  all'articolo  308,  e se  ne  dà  cenno  audie 

al  numero  che  segue  : qui  supponiamo  il  pagamento. 


I (ó)  Cosi  gli  ti  domanda  il  credilo  risultante  dalli 
chiusa  del  conto  corrente. 

(I)  • Non  scolmimi  II  (possessori  n’a  pas  le 
• drnit  d'en/ziger  une  (proi  visi..),  mais  il  nesau- 
» riti!  impecher  qui  tt  t retir  dispose  de  ce  qo’il 
i s aurati  d'ubord  fuurnie  • (IIédsusids,  num.  161. 

(5)  Salvo  il  pagamento  delia  cambiale;  del  che 
I discorro  più  avaaU. 
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possessore  di  una  lettera  di  cambio  protestata  rificarsi  le  condizioni  di  fAtto  divisate  dall  af- 
te diritto  sulla  provvista....  E parla  di  lettera  ticolo  687. 

protestata  come  della  sola  emergenza  nella  Itimessc  possedute  in  natura  saranno  gli 
quale  era  solita  ad  elevarsi  la  disputa,  presen-  identici  effetti  di  commercio,  le  identiche  mer- 

tando  argomenti  più  o meno  acconci  alla  pre-  canzie  spedite  col  timbro  di  una  destinazione 

tesa  dei  possessori  delle  lettere  di  cambio  che  specifica,  onde  il  trattario  viene  costituito  de- 
aspiravano a metter  la  mano  sulla  provvista  positario  secondo  la  nozione  dell'articolo  1835 

come  ad  essi  devoluta.  La  espressione  adope-  del  Codice  civile.  Se  i titoli  sono  stati  pagati, 

rata  dall'articolo  indice  una  riprovazione  ge-  realizzati  i valóri,  Biamo  fuori  dei  termini  ben 

nerale;  l'abolizione  di  ogni  sistema  favorevole  precisati  dal  prefato  articolo  687. 

al  diritto  di  proprietà  acquisito  o acquirendo  Bisogna,  diremo  cosi,  contentarsi  del  possi- 
si possessore  della  lettera  di  cambio  sulla  bile  giuridico,  e non  forzare  una  disposizione 

provvista.  Ma  è da  vedersi,  non  già  se  al  pos-  e contro  il  suo  dettato  positivo  e contro  la  ra» 

sessorc  della  lettera  di  cambio  , come  tale , gione  dei  principii  dai  quali  è informata.  Ma 
possa  spettare  diritto  di  proprietà,  da  risolversi  chi  è preoccupato  da  un'idea  fìssa,  non  serba 
nell’esercizio  della  rivendicazione:  o spetti  sempre  questa  misura, 
piuttosto  allo  speditore  degli  effetti,  che  sa-  Gli  scrittori  francesi  che  professano  di  so- 
rebbe  il  traente  ; o in  quanto  Bia  subentrato  nei  stenere  i diritti  di  proprietà  dei  portatori  delle 

diritti  del  traente,  allo  stesso  possessore  della  lettere  di  cambio  sulla  provvista , eccedono 

lettera  di  cambio.  La  posizione  insomma  della  nella  interpretazione  del  loro  articolo  583 , 

questione  sarebbe  questa  : se  il  fallimento  del  quantunque,  in  ordine  al  principio,  niente  di- 

trattario abbia  per  effetto  di  costituire  il  ri-  1 verso  dal  nostro  687. 

mettente  della  provvista  creditore  semplice  e ; Sentiamo  il  ragionamento  di  Nougcieb,  che 
gregario  per  confonderlo  nella  massa  dei  ere-  pone  in  teorema  — la  solution  sera  la  mime 
ditori  del  fallito,  o,  in  determinate  circostanze,  si  les  raleurs  ont  iti  réalisées. 
gli  attribuisca  esercizio  di  privilegi  e diritti  di  In  luogo  degli  effetti  stessi,  egli  dice,  il  trat- 
proprietà  sulle  cose  stesse  da  lui  spedite  ni  tario  ritiene  in  deposito  le  somme  che  li  rap- 

trattario  e ancora  esistenti.  presentano.  Cotali  somme  avendo  una  desti- 

I/articolo  687  accorda  la  rivendicazione  nazione  speciale , non  sono  quindi  proprietà 
« delle  rimesse  in  effetti  di  commercio  o altri  del  fallito;  non  possono  servire,  a titolo  di  (li- 
ft titoli  non  ancora  pagati , e che  sono  ancora  ridendo,  per  pagare  i suoi  debiti  personali:  i 
< posseduti  in  natura  dal  fallito  ni  tempo  creditori  verrebbero  ad  appropriarsi  i danari 
« del  fallimento quando  dal  proprietario  di  un  terzo.  Qui  viene  una  metafisica  che  non 

• siano  stale  destinate  a determinati  paga-  si  può  esprimere  che  colle  sue  parole.  • Dans 

• nienti  » (1).  « cette  hvpothósc,  la  rivendication  admise  par 

L’art.  083  del  Codice  di  commercio  francese  * les  articles  precitós  ne  sera  pas  la  loi  de  la 

è più  esplicito  sul  presente  soggetto.  « Les  « matière,  les  vaìeurs  n'exislant  plus  en  na- 
« remises  en  effets  de  commerce,  on  en  tous  « ture;  mais  le  tireur,  ou  le  portenr,  son  ces- 
« antres  effets  non  encore  échns,  ou  èchus  et  « sionnaire,  s'appuycront  sur  les  principes  gé- 
« non  encore  payés , et  qui  se  troureront  en  • néraux  en  matière  de  dépùt,  sur  la  natura 
« nature  dans  le  portefeuille  du  fallii , à l'épo-  • du  rontrat  de  change,  et  sur  Tarticle  136 

• qne  de  sa  faillite , ponrront  ótre  rivendi-  • du  Code  de  commerce  • (n°  280). 

• quées,  si  ces  remises  ont  èté  faitcs  par  lo  Si  appoggeranno  su  troppe  cose  per  avere 
« propriétaire  aree  le  simple  mandat  d’en  un  appoggio  solido.  In  primo  luogo  la  legge 
« faire  le  rccouvrement,  et  d’en  garder  la  va-  j che  si  deve  pur  rispettare.  La  francese,  come 

• leur  à sa  disposition,  on  si  dles  ont  refu  de  la  nostra,  pongono  ben  netta  la  restrizione, 

• sa  pari  la  destination  de  servir  au  pagement  effetti  di  commercio  c titoli  non  ancora  pa~ 

• (Tacceptations  ou  de  billels  tirès  au  domicilc  j goti.  Ciò  esclude  a colpo  sicuro  il  rapprosen- 

• du  fatili  ».  ; tativo  del  prezzo,  non  debendo , che  sarebbe  al- 

Se  la  nostra  legislazione  adotta  termini  più  tra  cosa,  ma  del  presso  pagato.  L'art.  688  parla 

estesi,  abili  a comprendere  molte  specie  di  di  presso  rivendicabile,  ma  sempre  di  quello 

fatti  congeneri,  non  è però  che  il  caso  da  noi  ancora  dovuto.  Tuttavia  distinto  dai  danari  del 

contemplato  non  vi  sia  comodamente  conte-  fallito , messo  a riscontro  del  titolo  ceduto , 

nuto.  Ma  d'altra  parte  è chiaro  cltb  tlenno  ve-  può  ritenersi  il  suo  surrogato,  nna  volta  però 


Cod  l'articolo  C20  dot  Codice  di  commercio  ft'berlioo. 
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rimescolato  il  danaro  in  mano  al  cedente,  con- 
fuso nella  cassa  del  fallito,  o disperso  in  altre 
erogazioni,  l'idea  della  rivendicazione  è fuori 
dei  possibili. 

Sarà,  se  volete,  la  legge  della  materia,  ma 
bisogna  bene  sottostare  a questa  legge  quando 
trattasi  di  rivendicazione  (i).  Forse  un  qualche 
costrutto  può  ricavarsi  dalle  teorie  del  depo- 
sito? « Il  depositario  deve  restituire  l' identica 
cosa  che  ha  ricevuto  (articolo  1 848).  Se  il  de- 
positario ha  alienato  gli  effetti , è tenuto  a 
gran  rigore  personalmente  ; l'acquisitore  di 
mala  fede  può  anch'essere  tenuto,  ma  del  ri- 
vendicare il  danaro  come  corpo  surrogato 
quando  si  è riscosso,  ninno  lo  sogna.  Quanto 
risponda,  tentato  c ritentato  l’articolo  136  del 
Codice  di  commercio  francese , fa  esaminato 
nei  numeri  precedenti.  Saprei  volentieri,  per- 


chè io  non  ho  potenza  d'immaginario,  come  i 
principii  generali  del  cambio  si  prestino  alla 
inversione  di  codesti  principii  elementari  della 
rivendicazione. 

Qui  finisco  l’arduo  còmpito  del  Xoccdikr. 
Tenuto  al  punto  che  la  provvista  sia  formata 
simplieiter  di  crediti  in  conto  corrente,  egli 
stesso  si  piega  alla  evidenza,  riconosce  impos- 
sibile la  teoria  del  privilegio,  e la  provvista  col 
fallimento  del  trattario , accettante  se  vuoisi, 
rimanere  annientata. 

767.  Scrivendo  un  trattato,  il  lnogo  non  sa- 
rebbe inopportuno  per  osservare  in  quale  po- 
sizione vengano  a trovarsi,  anche  sotto  questo 
aspetto,  gl’interessati  di  una  lettera  di  cambio 
insoluta  al  fallimento  del  traente  o del  trat- 
tario, o di  amendue;  ma  il  commento  si  pro- 
roga all'esame  dell’ art.  2 4SI. 


SEZIONE  III. 

Dell' accettazione. 


Articolo  305. 

Il  t non  le  ed  i giranti  di  lina  lettera  di  camliio  sono  garanti  in  solido  dell’accet- 
tazionc  c del  pagamento  alla  scadenza,  salvo  il  disposto  dall’articolo  225. 

788.  La  promessa  del  traente  di  procurare  V accettazione  c implicita  e della  natura  della 
operazione  cambiaria,  non  appartiene  alla  di  lei  essenza. 

769.  Indole  accidentale  dell'accettazione.  Casi  in  cui  non  ha  luogo. 

a)  l'ratta  per  conto,  in  guanto,  generalmente  parlando,  il  traente  non  ha  il  Mila 
della  proclisia;  e dicienc  in  cerio  modo  estraneo  al  fatto  ridi' acccttazione , che  però 
non  è esclusa; 

li)  Tratta  sopra  se  stesso; 

c)  Clausola  — non  suscettibile  d’accettazione  ; 

770.  Se  il  creditore  detta  cambiale  sia  obbligato  di  richiedere  nel  più  breee  tempo  possXiU 
. T accettazione  del  trattario;  o sia  in  di  lui  facoltà  richiederla  in  qualunque  tempo,  o 

anche  non  richiederla. 

771.  Vi  casi  nei  quali  la  richiesta  cf  accettazione  si  rende  obbligatoria  al  possessore  della  Ut- 

tera  di  cambio. 

a)  Prescritto  dell’articolo  216; 

b)  Obbligo  impostone  dal  traente  al  portatore; 

c)  Dai  giranti  ed  loro  cessionario. 


(I)  Hirc  odio,  dine  (Basvolo  «Ila  Leg.  1 de  rei 
vendicattone)  eri  ad  rerum  tlngnlarium  peiUionem 
ti  competa  prò  omuiòut  ctòni  rorporalitots.  Le  cosa 


che  colla  commilitone  mutano  specie,  datanti  rsu 
domini  prioria  et  rei  tperificnnlit  c gì  ciani  tir  (Bartolo, 
ad  Leg.  S,  $ I). 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  C.U-0  I. 


[Art.  205J 


768.  È sempre  indicata  nella  lettera  di 
camino  la  persona  che  dee  pagarla.  L'accet- 
tazione perù  non  è una  necessità  del  sistema 
cambiario;  difatti  quel  gran  pedagogo  della 
cambiale,  che  è-  l’art.  196,  non  ne  fa  parola. 
Kridentemente  il  Codico  di  commercio  si  viene 
svolgendo  da  un  cumulo  di  nozioni  che  egli 
prendo  di  fuori;  noi  lo  intendiamo  perchè  le 
abbiamo  già  in  mente  quelle  nozioni,  senza  di 
che  dovreblie  parerci  assai  disordinato  il  pro- 
cedere del  Codice.  Dall'organismo  della  cam- 
biale passa  alla  provvista  dei  fondi,  e si  limita 
a indicarci  la  sua  forma  meno  appariscente 
come  bastante  a salvare  il  traente  dalle  azioni 
del  possessore  della  lettera  di  cambio  che 
viene  dall’aver  mancato  al  debito  di  fare  il 
protesto.  La  provvista  è occasione  per  accen- 
nare all'accettazione  senza  dire  di  chi,  nè 
farci  sapere  se  quest'acccttazione  sia  qualche 
cosa  di  essenziale  o di  accidentale  nella  fun- 
zione cambiaria;  e standoci  nella  incertezza, 
si  legge  poco  appresso  che  il  ir  cicute  etl  i gi- 
ranti sono  garanti  in  solido  non  solo  del  pa- 
gamento, ma  eziandio  dell'accettazione.  Si  di- 
rebbe inevitabile  che  al  pagamento  preceda 
l'accettazione  che  n'è  il  preliminare  c la  pre- 
parazione; è innegabile  per  contro  che  la  pron- 
tezza del  pagamento  pnò  renderla  inutile  (I). 
Non  è dunque  assoluto  il  disposto  dell’arti- 
colo 205  malgrado  il  piglio  imperioso.  Da  nn 
altro  lato  è ritenuto  costante,  che  il  traente 
non  è obbligato  di  provvedere  i materiali  per 
eseguire  il  pagamento  so  non  quanto  basti 
perchè  siano  disponibili  alla  scadenza.  Mal- 
grado ciò,  c quasi  per  opposto,  il  traente,  c i 
giranti  con  Ini,  sono  come  costretti  ad  antici- 
pare di  lunga  mano  la  provvista  onde  procu- 
rarsi l'accettazione.  La  scienza  deve  render 
ragione  di  codesti  veri  ma  saltuari  concetti 
del  Codice. 

L'atto  d'accettazione,  a più  o meno  di  di- 
stanza dal  pagamento,  non  è dell'essenza  della 
operazione  cambiaria;  ciò  è indubitato.  Ma 
sono  aspetti  assai  diversi,  considerare  l’accet- 
tazione come  essenziale,  e considerarla  come 
una  guarentigia  naturale  alla  operazione  cam- 
biaria. Se  questa  si  svolgerà  ed  avrà  l'esito 
conforme  al  suo  scopo , non  vi  sarà  pretesto 
per  annullarla  quasi  sia  stata  violata  alcuna 
sua  forma  essenziale.  Ma  nell'aspetto  della 
guarentigia,  l’atto  di  acccttazione  è il  perfe- 
zionamento, e se  fosse  lecito  prendere  a pre- 
stito una  gran  parola , il  coronamento  del- 


l'edilìzio cambiario.  Per  esso  atto  soltanto  si 
acquista  la  certezza  del  concorso  effettiva  del 
pagatore  designato  e nominato  nella  lettera  ; 
del  concorso  cioè  di  tutte  le  forze  in  virtù  del 
quate  la  lettera  di  cambio  possiede  tutta  l'at- 
titudine di  cui  è capace,  invita  agli  acquisti,  e 
batte  con  ala  robusta  le  vie  della  circolazione. 

Non  vi  ha  incompatibilità  giuridica  fra  il 
poter  ritardare  la  provvista  sino  in  prossimità 
dulia  scadenza,  e l'obbligo  di  far  prestare  l'ac- 
cettazione. Se  il  possessore  della  cambialo 
non  si  presenta  al  trattario,  la  cosa  può  cor- 
rere sino  alla  (cadenza.  11  trattario  può  ac- 
coudisceudere  all'accettazione  senza  la  prov- 
vista. II  traente  può  andar  dàccordo  con  lui 
e ritirarla  per  fornirla  di  nuovo.  Tutto  ciò 
adunque  clte  si  dice  sulle  modalità  di  questa 
prestazione  in  ordine  al  traente  che  n'è  il 
debitore,  è subordinato  all’obbligo  di  ottenere 
al  creditore  il  formale  e anticipato  consenso 
della  persona  che  deve  pagare  ; e in  quanto 
la  provvista  può  essere  un  mezzo,  è neces- 
sario al  traente  impiegarlo  in  guisa  che  giovi 
a conseguire  lo  scopo. 

' La  foratola  cambiaria  contiene  l'imperativo 
pagale , non  già  accettate.  La  persona  desi- 
gnata al  pagamento  può  non  fare  nè  l'uno  nò 
l'altro;  ma  quanto  al  fabbricatore  e datore 
della  lettera  è tuia  promessa  che  altri  farà 
entrambe  queste  cose  sotto  la  responsabilità 
di  esso  promitteute.  Ripeto,  In  promessa  del 
traente  ha  tutto  questo  sviluppo  per  la  natura 
della  operazione  che  si  attua  mediante  una 
lettera  di  cambio,  per  forza  delle  consuetudini 
ed  usanze  commerciali  che  introdussero  la 
cautela  dell’accettazione  preventiva  al  paga- 
mento, quale  uno  dei  requisiti  dell'obbliga- 
zione  cambiaria  fondamentale  nei  suoi  termini 
più  comuni. 

769.  Poiché  la  promessa  dell'accettazione  è 
nella  natura  del  tessuto  cambiario  non  però 
essenziale,  vogliono  osservarsi  alcuni  casi  nei 
quali  o cessa  tale  obbligazione  del  traente,  o 
resta  almeno  una  certa  dubbiezza. 

a)  Il  traente  non  fa  per  sè,  ma  per  altri; 
è un  traente  per  conto.  Quali  sono  i suoi  ob- 
blighi verso  il  trattario,  quali  verso  il  posses- 
sore per  ciò  che  riguarda  l’acccttazione  della 
lettera  di  cambio? 

Noi  abbiamo  più  che  delibata  la  materia 
della  tratta  per  conto  esponendo  l'articolo  197. 
Chi  trae  per  conto  di  un  terzo  è veramente  un 
procuratore,  e si  adopera  in  tale  quailtà  : e se 


(I)  tua  cambiale  pagabile  all’ordine  di  Tizio,  da  Livorno  a Roma,  senza  termine,  aita  preaeulaxion»,  « 
soddUIalta,  non  accettala. 
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egli  confido,  come  deve , ni  trattario  il  nome 
della  persona  della  quale  è agente,  è una  con- 
seguenza che  deriva  dalle  regole  generali  del 
mandato,  cli’esso  trattario  non  stipula  con  lui 
ma  col  mandante.  Ci6  presume  un'intelligenza 
anteriore,  nn  accorilo  die  precede  la  presen-  j 
tazione  della  cainliiale  aH’cffetto  dell  accettq- 
zionc.  Se  il  corrispondente  si  è acquietato;  1 
non  ha  contraddetto;  accettò  di  poi  puramente 
e semplicemente,  il  traente  per  conto  è disob- 
bligato verso  di  lui  per  qualuuque  evento. 

Non  è infrequente  che  il  trattario  Intenda 
premunirsi  colla  garanzia  sussidiaria  dello 
stesso  traente,  c sono  affari  di  convenzione  di 
cui  non  si  occupa  la  teoria  (I).  Si  crede  anche 
potrà  il  trattario  aggiunger  tal  cosa  alla  for- 
molo della  sua  accettazione  da  mettere  in 
chiaro  la  sna  volontà  di  tenersi  obbligato  il 
traente  per  conto.  Mi  conviene  riserbare  que-  • 
sta  materia  all’esame  dell'articolo  21 1.  llaati 
ora  stabilire  che,  cessando  l'obbligo  di  fornire 
i fondi , il  fatto  dell’acccttazione  diventa  in 
qualche  modo  estraneo  al  traente , rimpctto 
almeno  al  trattario. 

b)  Più  considerevole  in  relazione  all’esi- 
stenza  medesima  della  accettazione  , ossia 
quanto  al  ritenerla  come  un  requisito  dell'e- 
sercizio cambiario,  i la  tesi  che  si  fonda  nello 
intrinseco  costrutto  dell'articolo  1117,  il  traente 
può  trarre  sopra  se  stesso. 

Qui  veramente  si  fa  manifesta  l'indole  ac-  - 
cidentalc  dell'accettazione,  presentandosi  una 
forinola  eminentemente  legale  che  la  rende 
impossibile,  supponendo  il  fatto  dell'accetta- 
zione  una  persona  distinta  da  quella  del  traen- 
te, e due  debitori.  Il  traente  sopra  se  stesso 
non  perfeziona,  è vero,  il  contratto,  anzi  non 
mette  in  essere  il  contratto  senza  cedere  la 
lettera  e farvi  entrare  nn  creditore  diverso  da 
lui  (2).  Non  è un  debitore  però  che  s’introduce, 
ma  nn  creditore,  il  creditore  che  manca;  ed 
ogni  obbligo  rimane  concentrato  nel  traente. 
Ecco  dunque  una  lettera  di  cambio  che  non 
può  pretendere  all’ accettazione  di  terzo , e 
dove,  ripeto,  l’accettazione  è impossibile. 

In  presenza  di  tale  natura  di  recapito  cam- 


biario e delle  conseguenze  che  ne  derivano , 
tacciono  le  disposizioni  relative  all’accetta- 
zione , e si  modificano  profondamente  i rap- 
porti giuridici  fra  gl’interessati.  Non  si  tratta 
più  di  provvista  perchè  il  traente  la  farebbe  a 
se  stesso  ; inapplicabile  anche  in  ordine  ai  gi- 
ranti l’articolo  205;  se  non  clic  dovendo  es- 
sere il  domicilio  del  pagamento  necessaria- 
mente altro  dal  luogo  onde  fu  spiccata  la  cam- 
biale, ivi  dovrà  essere  ricercato,  ivi  si  farà 
il  protesto,  come  diremo  a tempo  opportuno. 

c)  Si  può  stipulare  la  clausola  — non 
suscettibile  di  accettazione. 

La  clausola  suppone  l’esistenza  di  nn  terzo 
trattario,  ma  si  vuol  precludere  al  creditore 
l'esercizio  del  diritto  dell’accettazione;  e per- 
chè naturale  c inerente,  come  si  disse,  al  ne- 
goziato cambiario , occorro  una  convenzione 
espressa.  Suole  apporsi  nelle  tratte  a corta 
scadenza , per  tenui  somme , da  banchieri 
sicuri  (3). 

770.  Obblighi  e diritti  del  possessore  della 
lettera  di  cambio  relativamente  aW  accetta- 
zione. 

Se  incomba  al  prenditore , consegnatario , 
portatore  della  lettera  di  cambio,  come  si  vo- 
glia chiamarlo,  l’obbligo  di  presentarla  senza 
indugio  per  l’accettazione,  o possa  differire  la 
richiesta,  o anche  non  farla,  pare  che  la  dot- 
trina nuova  abbia  molto  variato  dall’antica. 

Troviamo  una  folla  di  scrittori  d’altra  età 
che  professavano  il  principio,  essere  da  con- 
siderarsi il  prenditore  di  una  cambiale  non 
tanto  qualo  compratore  o cessionario  della 
lettera,  quanto  procuratore  del  traente,  facen- 
dosi la  cessione  prò  solvendo  e non  prò  soluto. 
« Quare  ex  his  cnnclndebam,  insegnava  il  Ca- 
li SiRec.i,  mandatarium  recipientem  hnjusmodi 
« literas  cambinles  teneri  ad  illas  statini  prit- 

• sentandas,  nec  non  eorum  acceptationem  cu- 

• randam  » (Disc.  51,  n”  5)(i). 

Era  talmente  ferma  quest'idea  in  qnei  mae- 
stri di  cose  commerciali , in  relazione  anche 
agli  nsi  allora  vigenti,  che  passava  come  legge 
doversi  rimettere  Immediatamente  e per  (a 


(1)  Per  la  stessi  ragione  se  chi  ha  trilla  la  lettera 
scrivesse  al  banchiere  — «eòi  prr  me.  metti  per 
Giacomo  — lo  non  sarei  tenuto  che  a versare  la 
metà  del  tondi,  Pulirà  metà  11  banchiere  dorrebbe 
domandarla  a Giacomo  (fornita,  Contrai  de  change, 
num.  105). 

(2)  Como  fu  ampiamente  dichiaralo  esponendo 
questa  Interessante  determinazione  deipari.  107. 

(S)  Moostinm,  num.  315;  llioaaaios  , num.  175. 
Cosi  dicasi  se  11  pagamento  è a vieta. 


i (il  La  massima  al  vede  sostenuta  e indicala  come 
I positiva  dallo  stesso  Csssazui , Cambiata  Istruito, 
cap.  vi,  v,  vii,  e in  altri  iuozhl  delle  aue  opere  ; dai 
Tonaa,  De  rnatbiìs,  disputai.  2,  quest.  3;  dal  Hal- 
DAsscaosi , Leggi  di  cambio,  pari  il,  art.  I ; dal 
l Fessesi,  taslìl.  Jur.  ramb.  Ilb.,  acci.  Il,  Ut.  VI.  g I; 
d ii  l’soovsss,  Loie  et  continue*  de  change,  chap.  z, 
§ 3 , dal  l>UHJt,  da  Cibacelo  e da  altri , e ruborala 
da  molte  decisioni. 
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prima  posta  la  lettera  alla  piazza  ore  dorerà 
esser  pagata  per  riportare  dal  trattario  l'ac- 
cettazione o il  rifiuto  (I). 

Ragionando  per  ria  d’esempi , la  cambiale, 
dicerasi,  è acquistata  per  conto  di  un  terzo, 
il  prenditore  trascurando  la  rimessa,  e non  se- 
guendone la  pronta  accettazione,  può  recare  al 
suo  committente  irreparabili  pregiudizi.  Se  il 
traente  fallisce  prima  dell'  accettazione , il 
trattario  può  rifiutare  il  pagamento;  non  cosi 
se  aresse  accettato. 

Accade  ancora  che  arcndosi  più  esemplari 
della  lettera  di  cambio,  si  giri  la  seconda  e 
si  trattenga  la  prima  per  l’accettazione.  Se 
questa  è rimessa  senza  il  menomo  ritardo,  si 
fa  il  supposto  che  sarchile  arrivata  in  tempo 
prima  del  fallimento  del  traente  ; il  ritardo  ha 
portato  che  il  trattario  non  ha  voluto  accet- 
tare ; quindi  quel  solo  debitore  che  sarebbe  ri- 
masto a soddisfarla,  è perduto  ( ì ). 

Di  presente  noi  non  comprendiamo  rispetto 
al  possessore  l'accettazione  se  non  sotto  la 
forma  di  una  facoltà.  L'Ordinanza  del  1073 
lo  aveva  dichiarato  ; non  s’incontra  uno  scrit- 
tore che  non  dica:  • L’  est  une  faculté  qui  est 
t laissée  ò sa  discretion  (del  possessore)  et 

• non  un  devoir  auquel  il  est  toumis.  Jusqu'au 

* moment  de  l'ichiance  le  porteur  peut  user 
« de  ce  droit;  mais  l'échéance  srrivée,  le  sort 

< de  la  lettre  de  change  est  fixé , et  l’ac- 

< ceptation  ne  saurait  plus  ótre  utilement  re- 
« clamée  » (3). 

Questa  parte  della  dottrina  commerciale 
non  avrebbe  forse  ragione  nell'ordine  dei 
principii,  la  sua  direzione  sarebbe  forse  arbi- 
traria e variabile  come  la  usanza?  Lasciamo 
stare  il  modo  teorico,  e in  lingua  povera  di- 
ciamo. 11  creditore  della  cambiale  ha  un  pa- 
gatore assegnato  al  quale  dovrà  chiedere  il 
pagamento.  È una  eccellente  cautela  senza 
dubbio  quella  d'interpellarlo  in  prevenzione  e 
di  assicurarsi  dell'annuenza  e concorso  del 
debitore.  Il  creditore  vi  sarà  allettato  dal  suo 
proprio  interesse.  Ma  siamo  ancora  in  termini 
di  facoltà  c di  diritto.  Io  ho  diritto  d'iscrivere 
un’ipoteca  e non  voglio?  Chi  può  obbligarmi? 
Vi  si  risponde:  è vero,  chi  ha  un  diritto  da 
esercitare  non  può  essere  costretto  ad  eserci- 


tarlo ; se  peraltro  non  lo  esercita  con  quella 
diligenza  che  conviene,  e per  ciò  gliene  ven- 
gano pregiudizi,  dovrà  contentarsi  di  soppor- 
tarli. Ciò  è ben  naturale;  ed  è in  questo  senso 
che  gli  possono  essere  imposti  degli  obblighi 
nei  modi  stessi  di  usare  delle  suo  facoltà  ; e 
non  è in  senso  diverso  che  ragionavano  i no- 
stri maestri  del  tempo  andato.  Badate  bene , 
essi  dicevano  al  creditore  porgendogli  eccel- 
lenti consigli  ; voi  potete  pregiudicarvi  ; può 
fallire  il  traente,  c coi  rostri  indugi  esporvi  a 
perdere  l’ultimo  debitore  che  vi  resta,  poiché 
> il  debitore  assegnato  o delegato  non  avendo 
ancora  assunta  l’ obbligazione , potrà  avere 
delle  buone  ragioni  per  non  volerla  più  assu- 
mere. Ecco  dove  sta  la  divergenza  che  non  ci 
toglie  di  esser  d'accordo  (i). 

Data  la  facoltà  in  tutta  la  sua  estensione , 
il  possessore  della  lettera  di  cambio  può  anche 
non  chioderò  l’accettazione,  e non  comparire 
che  a riscuotere  nell’ora  della  scadenza.  Se 
fattane  la  richiesta  il  debitore  assegnato  non 
vuole  obbligarsi,  il  possessore  è libero  di  non 
protestare,  libero  di  non  notificare  il  protesto. 
Si  è sempre  liberi  per  pregiudicare  a se  stessi. 

771.  Ma  vi  hanno  casi  nei  quali  la  richiesta 
d'accettazione  si  rende  obbligatoria. 

а)  Quando  il  termine  a fare  il  pagamento 
non  decorre  che  dalla  data  della  presenta- 

1 zione.  È la  legge  stessa  che  ne  impone  al 
possessore  della  lettera  di  cambio  il  dovere 
(articolo  Siti).  Ne  parleremo  a suo  luogo. 

б)  Convenzione  col  traente. 

Varie  forinole  corrono  in  commercio  indu- 
centi la  obbligazione  del  possessore  della  let- 
tera di  cambio  ad  interpellare  il  trattario, 
anche  posta  la  scadenza  a termine  fisso.  Pa- 
gate all'ordine  di  Pietro  che  farà  accettare. 
Ovvero,  pagate  all' ordine  di  Pietro  che  farà  il 
necessario,  e simili. 

In  siffatte  formolo,  che  nello  stile  cambiario 
sono  per  solito  vaghe  o comprensive,  non  rav- 
visi prefissione  di  tempo.  S’intenderà  al  più 
presto , s’intenderà  in  maniera  da  ovviare  ai 
pregiudizi.  L’uso  vi  arreca  il  sno  potente  con- 
tributo interpretativo.  L’effetto  difatti  della 
inosservanza  non  sarebbe  già  la  decadenza  del 
possessore  dai  suoi  diritti  verso  gli  obbligati, 


(I)  Casibigi,  Cambista  i tir  Ulta,  cap.  vi,  §§  1 c 2; 
Unir,  cap.  nv,  $ I ; tULnisszsoM,  p.  il,  art.  t. 

(3)  Piioovse»,  chnp.  z,  § 23;  H ai  o issi  novi,  p.  il, 
art.  I ; Eissccio,  blesi.  Jurt».  camb.,  cap.  u,  § té. 

(3)  Noigueb,  num.  504  ; Dédabbide,  num.  173; 
Rivisse,  pag.  307. 

(i)  Mancherei  alla  esattezza  ac  non  tuilìcaaai  che 
un  cangiamento  di  veduta  giuridica  ti  manifestò 


quando  la  consuetudine  fu  sottoposta  alla  scienza 
nelle  discussioni  preliminari  del  Codice,  fi  credi- 
tore delta  lettera  di  cambio  depose  la  qualità  di 
mandatario  del  traente  clic  al  era  in  lui  raffigurata, 
o restò  il  proprietario  (Processi  verbali  del  Consi- 
glio di  Stalo  del  20  gennaio  1807  , Locai,  t.  imi, 
pag.  50).  Pralicamente  veniamo  a conseguenze 
conformi. 
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nè  la  distruzione  del  contratto  cambiario. 
L’inosservante  si  esporrebbe  ad  un’azione  di 
risarcimento  di  danni  (I). 

La  base  o materia  deH'axioue  per  risarci- 
mento di  danni  deve  consistere  in  qualche  per- 
dita reale  ed  effettiva  cagionata  dalla  ne- 
gligenza del  creditore  agli  altri  interessati; 
questione  di  fatto , risolubile  a grado  delle 
circostanze.  Ma  non  avrebbe  qualche  altro 
effetto,  non  dirò  di  esonerare  nell'importanza 
del  debito  gli  obbligati  della  cambiale,  ma  dal 
prestare  certe  generali  o speciali  loro  respon- 
sabililità  verso  il  creditore  ? 

Lo  scoglio  paventato  è sempre  il  fallimento 
del  traente;  poiché  quello  dell  occettante  di- 
struggendo, corno  dicesi,  la  provvista , e non 
presentando  piè  che  uno  scheletro  di  debitore, 
fa  che  anche  la  cautela  dcllaccettazione  sia 


diventata  inutile.  E allora  ritornano  gl'incon- 
venienti ravvisati  nel  noBtro  n°  770;  e se  per 
colpa  del  portatore  obbligato  a procurare  la 
! più  sollecita  accettazione,  il  trattario  si  è riti- 
rato, il  portatore  sentirà  opporsi  dai  giranti 
ch'egli  è la  causa  vera  del  danno  che  ne  è 
derivato. 

c)  Anche  i giranti  potranno  a propria  gua- 
rentigia imporre  al  loro  cessionario  l’obbligo 
di  sollecitare  l’accettazione  che  non  si  fosse 
ancora  tentata  (3). 

In  simili  casi  non  riveste  qualità  di  manda- 
tario il  possessore  della  lettera,  rimane  nel  suo 
essere  e ragione  di  propriotario  ; si  carica  di 
un'obbligazione  di  più.  Ma  quella  del  traente 
c dei  giranti,  scritta  nell’articolo  205,  non  vien 
meno  e non  si  attenua,  se  il  proprietario  della 
lettera  è sollecito  di  adempiere  alle  proprie  (3), 


Articolo  906. 

II  riliulo  ili  accettazione  si  pro\ a per  mezzo  ili  un  atto  che  si  chiama  protesto  ■ 
per  mancània  d'acccttazione. 


Articolo  907. 

1 girami  ed  il  traente,  ai  quali  viene  notificato  il  protesto  per  mancanza  di 
accettazione,  sono  rispettivamente  obbligati  di  assicurare  mediante  fideiussione 
il  pagamento  della  lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza,  o di  farne  il  rimborso 
colle  spese  di  protesto  e di  ricambio. 

Il  fideiussore  del  traente  o del  girante  non  è tenuto  in  solido  che  con  quello 
dei  due  del  quale  si  rese  fideiussore. 

772.  Protesto  che  prova  il  rifiuto  di  accettazione;  il  mezzo  c tassativo,  e non  può  surrogarsi 

neppure  colla  dichiarazione  negativa  del  trattario. 

773.  Se  e quale  azione  possa  esercitare  il  portatore  della  lettera  di  cambio  contro  il  trat- 

tario che  si  rifiuta  all'accettazione. 

Se  agendo  spontaneamente  contro  il  trattario,  il  creditore  si  pregiudichi  verso  i suoi 
garanti  naturali. 

774.  Della  solidarietà  che  riunisce  nella  obbligazione  della  cauzione  il  traente  e i giranti. 

Effetti  della  solidarietà. 

775.  Delia  cauzione.  Suo  oggetto.  Fin  dove  si  estenda  la  solidarietà  del  fideiussore.  Alla  soli- 

darietà corrisponde  il  beneficio  dell'esonero  che  sia  per  derivare  al  garantito  dada 
negligenza  del  creditore. 

775  bis.  Cenno  di  procedura. 

776.  Di  alcune  situa^oni  eccezionali  prodotte  dall'applicazione  dell’articolo  207. 

a)  Pagamento  facoltativo  agli  obbligatari  in  luogo  della  cauzione; 

b)  Chi  di  loro  fa  il  pagamento  non  ha  diritto  di  costringere  > coobbligati  al  rimborso; 

c)  Identica  condizione  del  dator  d'avallo. 


(t)  IIiocuk  et  Gotirr , Oictionnairc  <te  procedure , pi  feti  de  commerce,  g i,  srl.  1,  num.  SI  c 51; 

Noccmzu,  n.  SII  ; Dgvii.(.isevvB  cl  Masse,  Dirtion.,  ve  Ir  lue  de  ehauge,  num.  151 , ccc. 

(2)  Cassazione  francese,  5 giugno  ISSO  t Journal  du  Palata,  1859,  pari,  il,  pag.  119). 

(3|  Quali  siano  gli  effetti  della  garanzia  In  ordine  all'accettazione  è la  materia  del  seguente  art.  207. 
Vedi  anche  il  num.  771. 
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772.  Eccettuiti  i casi  di  speciale  obbliga- 
zione indicati  nel  precedente  paragrafo  ed 
altri  consimili , al  ]Hissessore  della  lettera  di 
cambio  è facoltativo  il  presentarla  per  l'accet- 
tazione (n°  770);  ma  codesta  facoltà  Richiude 
anche  quella  del  protesto?  Noi  lo  abbiamo  af- 
fermato col  consenso  della  dottrina  comune; 
difatti  se  il  possessore,  libero  negli  affari  che 
lo  riguardano , può  non  richiedere  l’accetta- 
zione , pnò  anche  trascurare  le  altre  cautele 
che  sono  accordate  nel  suo  solo  interesse , 
quella  cioè  di  non  constatare  il  ritinto  d'accet- 
tazione (I).  Perciò  la  legge  non  ne  fa  un  co- 
mando ni  possessore  della  lettera  di  cambio, 
ma  si  li:>  ita  a suggerirgli  il  modo  con  rui  egli 
potrà  comprovare  verso  i suoi  obbligati  il  ri- 
tinto di  accettazione  - il  rifiuto  d'accrttaeione 
si  prova , tee.  È ben  chiaro  che  il  modo  è tas- 
sativo, insurrogabile  : non  può  il  possessore  vo- 
lerne fare  la  prova  con  altri  mezzi. 

Ve  ne  sarebbe  uno  che  potrebbe  ritenersi 
diretto  e della  maggior  efficacia;  la  dichiara- 
zione scritta  del  trattario  di  rifiutare  questo 
atto,  di  non  volerne  sapere;  dichiarazione  che, 
quando  fosse  motivata , darebbe  delle  spiega- 
zioni che  altrimenti  non  si  possono  avere.  Con- 
tuttociò  questa  forma  non  piacque  ni  legisla- 
tori del  Codice  di  commercio;  nè  potrebbe 
giammai  tener  luogo  ed  equivalere  al  protesto. 
Primieramente  era  mezzo  incertissimo  ; il  trat- 
tario per  ciò  solo  che  si  presenta  alla  sua 
firma  una  lettera  di  cambio,  non  ha  obbligo 
nessuno  : non  quello  di  accettarla,  non  quello 
di  dichiarare  di  non  accettarla.  Poi  una  dichia- 
razione di  parte  implira  la  necessità  di  verifi- 
carla; se  motivata,  quella  di  discutere  i mo- 
tivi : era  d’uopo  adottare  un  mezzo  generale , 
legalmente  certo,  preciso,  indiscutibile. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  non  è 
dispensato  dal  protesto  per  difetto  di  accetta- 
zione, neppure  se  munito  di  avallo  (Nouguikr, 
n°  367). 

773.  Il  trattario  è libero,  si  è detto,  di  non 
accettare  ; la  proposizione  però  si  circoscrive 
entro  certi  limiti. 

Talvolta  il  creditore  della  cambiale  si  tro- 
verà portato  dalla  forza  delle  circostanze  a 
battersi  col  trattario  rifiutante,  non  restando 
dietro  di  lui  veruna  riserva  di  debitori  sui 
quali  avere.un  ricorso  valido  (2).  Allora  egli 


aguzzerà  le  armi  contro  lo  stesso  trattario,  e 
cercherà  il  suo  lato  vulnerabile.  Crede  di  poter 
provare  che  il  trattario  ha  ricevuto  dal  traente 
la  provvista  dei  fondi.  Egli  se  ne  vale,  come 
fondamento  di  diritto,  non  tanto  in  rappresen- 
tanza di  lui,  quanto  perchè  nella  sua  qualità 
di  proprietario  è investito  di  tutte  le  azioni 
connesso  al  credito.  Il  trattario  rientra  in 
quella  posizione  medesima  che  avrebbe  di 
fronte  al  traente  del  quale  il  creditore  è vero 
successor  singolare , e può  opporre  tutte  le 
eccezioni  che  all’altro  potrebbe;  liberarsi  dalla 
domanda  colla  compensazione  ; mostrare  di 
aver  già  col  consenso  del  traente  restituita  la 
provvista.  Se  il  trattario  ha  subito  dei  seque- 
stri dn'  creditori  del  traente,  risponde  giusta- 
mente trovami  impedito  non  solo  al  pagamento, 
ma  eziandio  all’accettazione  che  per  lui  equi- 
vale al  pagamento.  Questione  allora  fra  il  por- 
tatore della  lettera  e i sequestranti  per  rimuo- 
ver gli  ostacoli  frapposti  coi  loro  sequestri  (3). 

Con  tutto  questo  si  tratta  di,  ttn  fatto,  e 
ninno  può  esser  costretto  per  forza  di  diritto 
a prestare  un  fatto  specifico.  Nondimeno  la 
istanza  nella  sita  conclusione  tenderà  a far 
assegnare  al  trattario  un  breve  termine  a pre- 
stare l'accettazione,  sotto  comminatorie  che  a 
norma  dello  circostanze  potranno  variare.  Se 
la  condizione  economica  di  quell’ uomo  è 
buona,  si  chiederebbe  una  dichiarazione  del 
tribunale  esser  lui  obbligato  a fare  il  paga- 
mento a scadenza,  e risarcire  i danni  in  causa 
della  non  accettazione.  Ove  le  cose  volgano  in 
peggio , sarà  in  podestà  del  tribunale  ingiun- 
gere al  trattario  una  cauzione,  e in  difetto  il 
pagamento  senz’altro,  quando  non  fosse  caso 
di  debito  costituito  a termino  non  ancora  sca- 
duto. 

Dubbio  se  il  portatore  possa  esercitare  ra- 
zione indiretta  contro  il  trattario , stando  an- 
cora in  sodo  e con  buona  riputazione  il  traente; 
e molto  più  essendovi  dei  giranti,  e se  eserci- 
tando codesta  azione , non  si  abbandonino 
quelle  garanzie  che  la  legge  accorda  per  spe- 
ciale indole  del  diritto  commerciale  (i),  e con 
disposizioni  espresse. 

Mi  sentirei  tratto  ad  escludere  l’idea  di  un 
diritto  d'azione  non  corrispondente  al  trac- 
ciato legale , e dechinantc  ad  un  movimento 
affatto  diverso.  La  legge  nell’articolo  205  di- 


lli tiene  Iole*!  col  pericolo  di  perdere  un  debi-  | 
lore  nel  Intuirlo,  c la  garanzia  verso  gli  altri  ruoli- 
bijgall. 

(2)  Se  II  Iraenle  sin  divenuto  solvibile,  se  non 
abbia  giratili  ette  lo  difendano,  o siano  esvi  pure 
in  mala  condizione. 


|o|  Pvaossscs,  Oroit  rommerrtat , no  4 16. 

(I)  Si  è avvertito  alt-ove  che  il  diritto  civile 
non  rlch  ielle  In  principio  — iteti/orem  ette  torn- 
ptetem  — ed  essere  garanzia  peculiare  al  diritto 
cambiarlo. 
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chiara  quali  anno  i garanti  naturali  dell'accet- 
tazione; poi  nell’articolo  207  ammaestra  come 
ti  esplichi  praticamente  questa  garanzia.  Sarà 
permesso  al  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio, respinto  dui  trattario,  attaccar  lite  im- 
mediatamente con  lui,  senza  occuparsi  dei  suoi 
garanti  diretti,  riserbandosi  di  volerla  ancho 
con  loro  qualora  non  riesca  nei  suoi  attacchi 
contro  il  trattario?  L'esercizio  delle  azioni  in- 
dirette, come  quella  di  eoi  parliamo,  general- 
mente parlando,  è sussidiario.  Quindi,  benché 
sia  vero  che  non  è del  trattario  una  tal  ecce- 
zione, può  fortemente  dubitarsi  se  convolando 
senz’altro  a questo  mezzo,  pel  principio  una 
via  rivela,  ecc.,  non  trovi  difficolti  a bilanciarsi 
di  poi  contro  i suoi  giranti  naturali,  quasi  ab- 
bia preferito  un  altro  modo  di  soddisfazione. 

Ma  questo  rimane  nei  termini  del  dubbio. 
In  linea  di  verità  è da  ritenere  che  nelle  fa- 
coltà del  creditore  della  lettera  di  cambio  ci 
sia  anche  quella  di  muoversi  senza  indugio 
contro  il  trattario  per  farlo  stare  al  dovere. 
Di  che  potranno  dolersi  i suoi  garanti?  Se  lo 
farà  condannare  all’accettazione,  avrà  tolto  di 
mezzo  per  essi  un  pericolo.  Se  il  trattario  si 
scioglie  dal  suo  molesto  amplesso,  escludendo 
il  debito  e la  provvista,  il  creditore  della  let- 
tera avrà  in  mano  la  prova  provata  della  inos- 
servanza del  patto  cambiario  si  del  traente 
che  del  suo  girante  immediato.  In  nessun  raso 
però  potrà  pretendere  da  loro  la  rifusione 
delle  spese  fi  ). 

77 4.  £ traente  e giranti  sono  specificati 
dalla  legge  in  quest’ordine  di  obbligazioni  Per 
qual  ragione?  L’ha  detta  Hédmuudk  (n°  187). 

• L'endosseur  devient  pour  les  ressionaires 

• ultérietires  de  la  traite  un  véritable  tireur. 

• Ce  qui  avait  fait  maintenir  l'obligation  en 
u principe,  devait  en  fuire  consacrar  les  con 

• séqnences  •. 

La  espressione,  vera  nella  sostanza,  ha  bi- 
sogno di  essere  spiegata.  Il  traente  ed  i gi- 
ranti sono  mallevadori  giuridici  dell'accetta- 
zione per  cause  non  del  tutto  identiche.  Il 
traente  lo  6 perchè  da  lui  doveva  prestarsi 
quale  corrispettivo  verso  il  creditore  della  let- 
tera di  cambio  i mezzi  opportuni  al  trattario, 
debitore  assegnato,  affinchè  non  potesse  a niun 
pretesto  rifiutarsi  di  assumer  il  debito.  Era 
insamma  lui  che  doveva  provvedere  i fondi. 
L’obhligazione  che  lo  stringe  è talmente  inde- 
lebile che  laddove  svanisse  quella  dei  giranti 


: (articolo  203)  persiste  la  sua,  eccettochè  non 
dimostri  di  aver  somministrati  i fondi.  I gi- 
ranti nondimeno  sono  tenuti  a guarentire  il 
fatto  alieno  dell’accettazione , non  precisa- 
mente per  la  ragione  in  cui  è radicato  l'obbligo 
del  traente , nè  perchè  ne  abbiano  la  sem- 
bianza, come  disse liéUARltlUE,  ma  perchè  nella 
loro  qualità  di  cedenti  devono  mallevare  il  pa- 
gamento e anche  l'acccttazione  come  caparra 
di  futuro  soddisfacimento. 

Allo  esercizio  di  rotali  azioni  di  garanzia 
è necessario  stabilire  coll’atto  di  protesto 
(n°  772)  il  fatto  della  non  accettazione.  Su 
questa  base,  e senz’altro  dimostrazioni,  il 
creditore  si  vale  del  diritto  che  gli  comparte 
l’articolo  205;  ma  ora  giova  determinare  se 
oltre  il  traente,  sempre  obbligato,  egli  possa 
pretender  cauzione  dai  singoli  giratari,  o so- 
lamente dal  suo  girante  diretto!  L'articolo  207 
conserva  la  tradizione  di  una  forma  letterale, 
contemporanea  al  Codice  di  commercio  frane., 
e prodotta  da  ragionevole  emendamento  del 
tribunato  (Sono  rispettivamente  obbligati,  ecc.). 

Ogni  possessore  adunque  agisce  verso  il  pro- 
prio cedente  ; questi  percuote  colla  stessa  forza 
il  suo  predecessore,  e dall'uno  aU'altro  si  rì- 
sale all’origine  prima,  al  traente. 

Malgrado  però  che  alla  parola  rispettiva- 
mente ubbia  da  attribuirsi  un  senso  e sia  da 
considerarsi  tutt’altro  che  oziosa,  l'ordine  sin-  * 
golare  or  ora  espresso  non  è imposto  al  pos- 
sessore atteso  quel  diritto  di  solidarietà  che 
ripete  dall’articolo  i03.  Egli  può  dunque  sce- 
gliere, per  dir  cosi,  la  sua  vittima;  fra  i suoi 
debitori,  piò  o meno  numerosi,  può  colpire  chi 
piò  gli  talenta  (art.  118G  del  Codice  civile). 

Il  percosso  ripara  il  colpo  facendolo  cadere 
sul  proprio  cedente  immediato,  ma  non  appar- 
tiene a lui  lo  stesso  diritto  di  solidarietà  sulla 
turba  che  lo  precede  ? E non  veggo  che  sia 
posto  in  dubbio  atteso  il  vincolo  indissolubile 
che  riunisce  nella  obbligazione  tutti  i soscrit- 
tori  della  lettera  di  cambio. 

Il  quale  vincolo  di  solidarietà  (2)  produce 
un  altro  effetto  pure  assicurato  dal  medesimo 
articolo  1 1 fili  del  Codice  civile.  s Il  pagamento 
di  un  solo  libera  gli  altri  verso  il  creditore  s. 
Finisce  che  una  sola  cauzione,  prestata  da  qua- 
lunque dei  debitori,  soddisfa  alla  giusta  do- 
manda del  possessore  (3);  e se  non  fosse  in- 
tera , si  limiterà  a richiederne  dagli  altri  il 
supplemento  (i). 


(1}  È un  giudizio  che  si  direbbe  ad  cautelala, 
ultroneo,  arbitrario. 

(2)  lidia  solidarietà  parleremo  anche  dove  ti 
tratto  del  pagamenti 


(3)  Cosi  se  11  traente  chiamato  In  causa  pretta  ‘ 
cauzione,  scioglie  d’impegno  tutti  I giranti. 

(4)  Non  si  può  quindi  ammettere  la  dottrina 
esposta  da  Norcmia  nella  prima  parte  del  n«  371  : 
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Colui  che  presta  del  proprio  la  cauzione  ha 
diritto  di  riroigersi  sul  traente  o sul  cedente 
rispettivo  per  averne  l'equilibrio  con  un'altra 
cauzione.  È chiaro  che  non  si  esercitano  si- 
mili azioni  se  non  verso  gli  autori , non  mai 
verso  i successori  (1). 

775.  Il  carattere  della  cauzione  è fideiusso- 
rio. Al  debitore  mancato  nel  trattario  se  ne 
sostituisce  un  altro  : ecco  tutto.  Non  è però 
escluso  il  genere  rcate  : una  cauzione  in  valori, 
in  mercanzie,  in  ipoteca  fondiaria,  è anche  più 
concludente,  e si  accoglierebbe  volentieri  dal 
creditore.  La  legge  non  vuole  aggravare  la 
condizione  degli  obbligati,  e limita  le  pretese 
esagerate  dei  creditori. 

L’oggetto  della  fideiussione  è duplice.  Va- 
gamento della  lettera  di  cambio  alla  scadenza  ; 
o rimborso,  ccc.  K ciò  perchè  la  lettera  può 
essere  pagata  da  un  terzo  (art.  244).  Allora 
non  si  tratta  più  che  di  rimborso  al  pagatore 
che  subentra  di  diritto  in  tutte  le  azioni  del 
possessore  liberato. 

Obbligarsi  quale  fideiussore  solidale  al  paga- 
mento, è obbligarsi  anche  alle  spese  e agli  in- 
teressi che  ne  fossero  la  conseguenza.  E sa- 
rebbe implicito  abbenchè  il  fideiussore  non  lo 
avesse  dichiarato. 

Giusta  che  il  traente  o il  girante  si  presta 
alla  cauzione,  il  fideiussore  si  vincola  iu  soli- 
darietà con  esso  lui.  Ciò  è pedissequo  e della 
natura  di  ogni  fideiussione  comunque  solidale. 
Ida  la  relazione  è stabilita  per  modo  che,  mal- 
grado questa  restrizione  apparente , il  paga- 
mento non  è meno  assicurato.  Qualunque 
volta  si  arrivi  a ferire  il  fideiussore,  egli  paga 
tutto  il  debito.  Come  poi  il  debitore  mallevato 
è congiunto  in  perfetta  solidarietà  con  tutti 
gli  altri  coobbligati  nella  cambiale , è vera- 
mente la  solidarietà  della  solidarietà  che  as- 
sume il  fideiussore.  11  creditore  esercitando 
questo  diritto  nella  sua  libertà  d'azione,  può 
battere  di  preferenza  il  traente  o il  girante  c 
il  suo  mallevadore  che  sarà  l'atlante  di  tutto 
il  debito,  salvi  i suoi  diritti  d'indennità  verso 
il  garantito,  e anche  verso  coloro  che  fossero 
tenuti  a garantire  il  garantito. 

Mi  spiego.  Abbiamo  oltre  il  traente  quattro 
giranti.  L'ultimo  di  questi  presta  cauzione  me- 
diante fideiussore  il  quale  è costretto  a pagare. 
Il  fideiussore,  a non  dubitarne,  è surrogato  di 


[Art.  206-207] 

I diritto  nelle  azioni  di  lui,  e si  tiene  solidal- 
mente obbligati  alla  indennità  i giranti  an- 
■ teriori  (art.  1916  del  Codice  di  proced.  civ.). 
Egli  si  assimila  la  posizione  del  garantito  nè 
più  nè  meno.  Se  si  accosta  al  traente,  e se  ne 
rende  garante,  egli  deve  sapere  che  non  avrà 
altro  ricorso  che  contro  di  lui,  il  responsabile 
universale,  la  pietra  dell'edifizio  cambiario. 

La  condizione  nella  quale  va  a trovarsi  il 
fideiussore , perfettamente  livellata  a quella 
del  debitore  alla  cui  obbligazione  accede  , fa 
ch'egli  sarà  partecipe  degli  stessi  vantaggi  che 
talvolta  arreca  ai  coobbligati  la  negligenza  del 
creditore.  Se  il  creditore  manca  al  debito  del 
protesto  c subisce  le  decadenze  minacciate 
dagli  articoli  216  e 251 , è manifesto  che  il 
fideiussore  che  non  può  avere  obbligazioni 
maggiori  di  quelle  che  incombono  al  debitor 
principale,  si  libera  nella  stessa  maniera. 

775  bis.  Un  cenno  della  procedura.  L’eserci- 
zio dell'azione  del  portatore  della  lettera  di 
cambio  che  non  ha  potuto  conseguire  dal  tratta- 
rio l'accettazione,  è libero;  s'cgli  non  si  vale  del 
suo  diritto,  peggio  per  lui:  ha  una  cautela  di 
meno.  Evidentemente  la  cognizione  appartiene 
al  giudice  di  commercio,  in  ragione  di  somma. 
La  dizione  dell'art.  207  o di  assicurare,  ecc  , 
o di  farne  il  rimborso,  non  è alternativa  a fa- 
vore del  creditore,  ma  succedanea  rispetto  a 
lui  e facoltativa  rispetto  ai  debitori.  Il  credi- 
tore, constatato  il  rifiuto  mediante  il  protesto, 
cita  o tutti  i coobbligati  (traente  c giranti)  o 
quello  di  loro  che  gli  giova,  onde  in  brevissimo 
termine  gli  sia  prestata  cauzione  fideiussoria, 
altrimenti  sia  ordinato  il  pagamento.  Il  citato 
o i citati  propongono  la  persona  del  fideius- 
sore e ne  danno  comunicazione  con  atto  di 
usciere  all'attore.  Può  dichiararsi  che  se  entro 
tre  giorni  o altro  termine  l'idoneità  della  per- 
sona non  sarà  contraddetta,  s'intenderà  con- 
cordato. Non  è obbligatoria  una  tale  prefis- 
sione di  termine , ma  per  quella  buona  fede 
colla  quale  dee  procedersi  anche  fra  contea- 
• denti,  il  citato  ue  avrà  motivo  per  venire  al- 
: l'atto  della  presentazione  del  fideiussore  alla 
: cancelleria  del  giudice  o tribunale  aU'effetto 
! della  cosi  detta  sottomissione  dichiarata  dal- 
l’articolo 329  del  Codice  di  procedura  civile  , 
e per  adempiere  al  prescritto  deU'art.  207  del 
Codice  di  commercio. 


Daceville,  oratore  del  tribunato,  ammetteva  lo 
massima  che  il  portatore  poteva  chieder  la  cauzione 
ad  ognuno  degli  obbligatari!,  ma  concludeva  che 
data  una  cauzione  sufficiente,  egli  doveva  tenersi 
soddisfatto.  Pardessus  (Uroil  commercial,  n.  5S2) 
ed  Al.il.nrr,  sull  articolo  120,  couveogouo  arila 


conclusione  che  Invero  « la  sola  ragionevole. 

(I)  Traente  I ; giranti  2,  3,  4,  5,  6.  Se  il  posses- 
sore detta  lettera  di  cambio  colpisce  il  5°,  questi  non 
si  riversa  che  sul  numeri  precedenti,  c gli  altri  ri- 
mangono fuori  detrazione. 
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776.  A questo  esito  inaspettato  e innaturale 
della  operazione  cambiaria  nel  duplice  aspetto 
di  debitori  che  pagano  per  necessità  giuridica 
innanzi  tempo,  e del  creditoro  costretto  a ri- 
cevere innanzi  tempo , si  associano  alcune  si- 
tuazioni anomale  che  verremo  trascorrendo. 

a)  In  un  passaggio  del  precedente  numero 
si  è notato,  che  ai  debitori  è facoltativo  fare  il 
pagamento  anziché  prestare  la  cauzione.  Tale 
facoltà,  intendiamoci  bene,  non  appartiene  in 
principio  ai  debitori,  niun  creditore  potendo 
mai  esser  forzato  a ricever  il  pagamento  avanti 
la  scadenza.  Se  il  creditore  della  cambiale  non 
si  valesse  delle  azioni  conferitegli  dall'art.  307, 
cagione  non  sarebbe  data  ai  debitori  di  voler 
anticipare  il  pagamento.  Ma  è lo  stesso  pos- 
sessore della  cambiale  rifiutata  che  rompe  il 
negozio  chiedendo  cauzione  o pagamento.  È 
una  facoltà  per  lui,  essendo  tutto  ciò  costituito 
nel  suo  solq  interesse,  in  quanto  soffre  una 
diminuzione  di  sicurezza  ed  è spinto  in  una 
posizione  della  quale  ha  diritto  di  non  conten- 
tarsi; che  s'egli  la  esercita  questa  facoltà,  e 
l'altra  parte  vi  aderisce  in  guisa  da  offrirgli 
senz'altro  il  pagamento , restituendogli  cosi 
quella  tranquillità  di  cui  va  in  traccia,  dubbio 
non  è che  non  possa  farlo.  La  facoltà  del  cre- 
ditore in  quanto  è esercitata,  no  partorisce 
un'altra  al  debitore , di  schivare  il  tempera- 
mento della  cauzione  che  è creato  a favor  suo, 
e di  finirla  col  pagamento.  A ciò  gli  basterà 
non  rispondere  ella  istanza  immediata;  gli  ba- 
sterà di  restarsene  muto  e di  non  prestare  la 
cauzione.  Se  per  questa  via  negativa  egli  riesce 
a far  pronunciare  la  propria  condanna  al  pa- 
gamento, è logico  il  dire  ch'egli  potrà  anche 
prevenire  la  condanna  offrendo  il  pagamento 
per  liberarsi. 

Non  panni  di  trovare  intorno  a ciò  diver- 
genza negli  scrittori.  Nouguier  lo  dice  espres- 


samente. « Si  an  lieu  d’offrir  caution  le  tireur 
< et  les  endosseurs  le  préféraient,  ila  scraient 
• admis  à opérer  U remboursement  immédiat 
« du  porteur  en  capitai,  frais  et  dommages  > 
(n°  371).  Ma  l'autore  eccede  dicendo  che  il 
giudice  dovrà  investigare  se  mai  gli  obbligati 
non  avessero  fatto  un  giro  per  isvcntarc  l’ac- 
cettazione; poiché  data  anche  questa  specie 
di  frode  (i  francesi  vedono  sempre  la  frode), 
in  verità  il  creditore  della  cambiale  non  può 
pretendere  di  più  che  di  essere  senza  indugio 
pagato.  Bédajiride  con  un  profluvio  di  parole 
oppone  ancora  questo  buono  argomento:  che 
la  frode  non  può  immaginarsi,  non  avendo  il 
traente  o i giranti  che  pagano  diritto  alcuno 
ad  uno  sconto  d'interessi  (1). 

b)  Gli  obbligati  alla  cauzione  hanno  di 
rincontro  la  facoltà  di  pagare  : ciò  abbiamo 
stabilito.  Ma  se  alcuno  di  essi  ne  ha  la  voglia, 
altri  potrebbe  non  averla.  Cho  si  fa  allora?  Il 
girante  pagatore  non  ha  azione  per  costrin- 
gere i suoi  antecessori  a rimborsarlo  a loro 
volta;  dovrà  starsi  contento  ad  aspettare  la 
scadenza , ricevendo  frattanto  una  cauzione. 
La  negoziazione  cambiaria  compirà  il  suo  giro; 
il  pagatore  ne  rimarrà  il  creditore  surrogato 
in  tutti  i diritti  di  quello  clic  ha  dimesso  (2). 

c)  Il  dator  d'avallo  é pure  tenuto  insieme 
ai  debitori  diretti  della  cambiale  a prestar 
cauzione  ? 

L'avallo  non  é di  ostacolo  all'esercizio  dello 
azioni  del  portatore  della  lettera  di  cambio  : 
ciò  non  ammette  dubbio  (3).  L’avallante  si 
confonde  cogli  altri  debitori  non  distinto  dalla 
causa  particolare  in  cui  si  radica  la  sua  ob- 
bligazione: é un  debitore  aggiunto,  un  debi- 
tore di  più.  Ed  è per  questa  sua  condizione , 
parificata  a quella  di  tutti  gli  altri,  ch'egli  è 
pure  tra  gli  obbligati  alla  cauzione,  salvo  non 
preferisca  di  fare  il  pagamento  (i). 


Articolo  208. 

Quegli  che  accetta  una  lettera  ili  cambio,  contrae  l’obbligo  ili  pagarla. 

L'accettante  non  è liberato  , ancorché  a sua  insaputa  il  traente  fosse  fallito 
prima  deH’acceltazione. 

777,  Se  l'accettante  possa  opporre  la  irregolarità  della  girata  della  lettera  di  cambio  fatta 


(I)  Ecco  un  piccolo  ricordo  slorico  relativo  a 
questo  punto.  La  Commissione  sul  progetto  del  Co* 
dice  di  commercio  (francese)  proponeva  un  articolo 
in  cui  era  detto  che,  effettuandosi  11  rimborso  an- 
ticipalo della  lettera  di  cambio , chi  l'efTeUuasse 
avrebbe  diritto  ad  uno  sconto  d’interessi.  La  se- 
sloue  alla  quale  11  Consiglio  di  Slato  rinviò  l’esame 
del  progetto,  soppresse  questo  articolo  per  la  ra- 
gione che  Noggcibb  intravide  troppo  tardi  (Processo 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi, 


verbale  del  27  gennaio  1807,  Locai  sull' art.  1201 
Bédarride,  nulo.  112). 

(2)  Vimcebs,  liv.  vili,  ebap.  v,  num.  2;  Dallo*  . 
vo  F.flrts  de  commerce , scct  ut , num.  6 ; Persil  , 
sull’articolo  120,  num.  A. 

(5)  Nougl'irb,  num.  367;  Alaciet,  Commetti. , 
num.  833  (Tolosa,  12  dicembre  1827). 

(I)  Pardessus,  num.  382;  Psbsil,  p.  141;  Aur- 
xrr,  auro.  833. 
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al  presentatore  per  esimersi  dal  pagamento;  o se  piuttosto  possa  opporla  aW  oggetto 
di  compensare  il  debito  nei  suoi  crediti  personali  verso  l'autore  della  girata  da  con- 
siderarsi come  procura. 

777  bis.  Della  estinzione  della  tratta  per  via  di  confusione. 

778.  Dopo  r accettazione  il  traente  non  può  più  disporre  della  provvista , salvo  circostanze 

eccezionali. 

778.  In  quale  condizione  giuridica  viene  a trovarsi  il  trattario  che  ha  pagato  la  lettera  di 
cambio  appresso  il  fallimento  del  traente. 

780.  Se  l’accettante  che  paga  una  cambiale  falsa  a un  presentatore  di  buona  fede  possa  eser- 
citare azione  d'indebito.  Si  risponde  negativamente. 

Se  sia  liberato  verso  il  traente,  e altri  creditori  legittimi.  Distinzione  fra  la  crea- 
zione di  un  nuovo  titolo  falso,  sussistendo  il  vero;  e tra  alterazioni  e falsificazioni 
parziali  nel  titolo  vero. 


777.  La  disposizione  ha  un  carattere  asso- 
luto. È un  principio  che  si  vede  di  volta  in 
volta  ricomparire  nel  Codice  colla  stessa  pre- 
cisione. 

Nondimeno  essa  non  basta  per  sè  a tor  via 
la  questione  se  al  trattario  ed  accettante  non 
possano  competere  le  eccezioni  di  nullità  che 
sarebbero  opponibili  da  un  terzo  qualunque 
che  ne  avesse  interesso. 

Essendosi  svolto  il  dubbio  intorno  a quello 
eccezioni  che  possono  derivare  dalle  girate  ir- 
regolari (articoli  223,  22i),  dietro  le  qnali  il 
giratario  non  si  considera  che  mandatario  del 
girante , ci  staremo  in  questo  limite.  I terzi 
che  hanno  interesse  di  oppugnare  il  trasporto 
della  proprietà,  i creditori  del  girante  hanno 
preciso  il  loro  fondamento  giuridico  nell’arti- 
colo 221.  Chi  attribuisce  la  stessa  eccezione 
all’accettante . osserva  che  il  dettato  della 
legge  i semplice  e non  distingue  ; del  resto 
l’accettante  ha  interesse  non  minore  di  pa- 
gare sopra  girata  regolare:  difatti  se  il  pre- 
cedente girante  è suo  debitore,  egli  potrà  op- 
pone in  compensazione  (1  ). 

In  contrario.  L’accettante  non  avere  sif- 
fatto diritto,  accordato  nei  solo  interesse  del 
traente  (o  del  girante)  Bisogna  ben  ritenere 
ch’egli  ha  ricevuto  il  valore;  almeno  si  sup- 
pone. Trasporto  di  proprietà  o semplice  man- 
dato, il  possessore  delia  lettera  di  cambio  ha 
veste,  qualità  legittima,  per  riscuotere  il  pa- 
gamento dall’accettante,  e non  può  temere  ob- 
biezioni di  forma  per  parte  del  debitore  (2). 

La  risposta  che  vengo  dall’accennarc  è al- 
quanto vaga.  Non  credo  che  la  giurisprudenza 


sia  molto  consolidata  su  questo  punto.  Dalle 
varie  decisioni  della  Corte  di  Parigi  qualche 
altra  disconviene  (3),  e nelle  stesse  dottrine  del 
propugnatori  di  questo  sistema  tfembra  gia- 
cere il  germe  della  discordia. 

KoUCL'IF.ii  dice,  l’accettante  non  può  rifiu- 
tarsi al  pagamento  col  pretesto  della  irregola- 
rità delia  girata  (n°  318).  So  non  che  prosegue 
al  n°  319,  se  la  girata  ò in  bianco  [il  porta- 
tore reputandosi  semplice  mandatario),  l’accet- 
tante può  opporgli  che  l’effetto  è senza  causa, 
che  la  provvista  non  è stata  fornita , che  il 
traente  e i giratari  hanno  fatto  un’operazione 
fittizia. 

BÉdarridf.  del  quale  abbiamo  riportato  il 
concetto,  discende  a limitarlo  con  un'ipotesi. 
In  un  caso,  egli  ragiona,  l’accettante  sarebbe 
ammesso  a discutere  dei  diritti  del  portatore, 
se  cioè  per  una  simulazione  concertata  il  por- 
tatore non  fosse  che  lo  stesso  traente  masche- 
rato che,  abusando  di  una  girata  in  bianco , 
tentasse  di  coprirlo  dalle  eccezioni  che  com- 
petessero all'accettante  contro  di  lui;  Barebbe 
cosa  mostruosa  (testuale)  che  si  facesse  questo 
comodo  alla  frode,  e l’esercizio  della  difesa  le- 
gittima dell’accettante  fosse  per  essa  impedito. 

Mi  pare  vederci  un  po'  di  confusione  e bi- 
sogno di  qualche  schiarimento. 

Chi  accetta  una  lettera  di  cambio  contrae 
V obbligo  di  pagarla:  postulato  al  quale  rispon- 
dono alcuni  articoli  del  Codice,  c infine  tutto 
il  sistema.  La  causa  ddla  obbligazione  non  si 
ricerca  ; è fuori  affatto  di  contestazione  rim- 
petto  ai  terzi.  Debitore  o no  del  traente,  nulla 
suffraga;  il  perchè  io  non  comprendo  del  tutto 


(I)  Pessil  sull’articolo  121,  num.  i.  Corte  di 
Brusselle,  50  giugno  4810  (Sissr,  tom.  xii,  pari,  il, 
pag.  157),  e del  20  gennaio  1802  (SiRKr,  t.  vii,  p.  il, 
P*«-  175). 


(2)  néuinsmz,  num.  196,  Corte  di  Parigi,  22  di- 
cembre 1825,  15  marza  1826. 

(5)  Bruiscile,  50  giugno  Iglò  (Susr,  12  giugno 
I8IO). 
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quell’oggetto  della  frode  che,  secondo  gli  in- 
dicati autori,  potrebbe  insinuarsi  in  una  gi- 
rata in  bianco,  riempita  regolarmente;  o in 
una  girata  irregolare.  L’oggetto  cioè  di  con- 
trastare il  ricevimento  della  provvista,  o di 
privare  il  trattario  delle  eccezioni  che  sotto 
questo  rapporto  gli  competerebbero  verso  il 
traente.  Dico  di  non  comprenderlo  del  tutto, 
benché  in  parte  sia  vero. 

È vero  in  parte  quando  cioè  il  portatore 
abbia  causa  immediata  dal  traente  col  quale 
ha  imbrogliato  lo  carte  per  farsi  credere  una 
persona  diversa  da  lui,  un  terzo  ; e cosi  sor- 
prendere l’accettante  che  ris  à ris  del  traente 
poteva  rimbeccargli  la  non  fatta  provvista. 
Non  dimentichiamo  però  che  noi  siamo  in  pieno 
esercizio  del  diritto  cambiario , e che  non  è 
possibile  nè  permesso  andar  pescando  l'aitl- 
fizio  c la  frode  sotto  il  velo  ben  fitto  di  una 
pirata  reputare.  Il  giratario  che  procede  re 
latore  del  traente,  non  può  esser  che  quello  a 
cui  è stata  girata  dallo  stesso  traente  la  cam- 
biale tratta  all'ordine  proprio  (articolo  197, 
alinea  7).  Se  11  traente  ha  in  animo  di  coprirsi 
sotto  un  nome  terzo , non  ha  che  fare  una 
cosa  ; stendere  una  girata  regolare.  Itesta  solo 
il  conoscere  se  quella  girata  irregolare  che  si 
crede  non  porgere  eccezione  valida  all’accet- 
tante nel  caso  di  giratari  che  non  hanno  per 
autore  Immediato  lo  stesso  traente , fornisca 
una  eccezione  legittima  nel  caso  proposto. 

Sarebbe  una  distinzione  alquanto  faticosa,  la 
quale  è logicamente  sopravanzata  da  un’altra 
ricerca,  dalla  ricerca  principale  ; se  cioè  l’ac- 
cettante non  possa  opporre  l'irregolarità  della 
girala  a qualunque  sia  il  portatore  detta  let- 
tera di  cambio  che  si  appressa  alla  riscossione. 

10  adotterei  la  opinione  di  Fersil,  con  qual- 
che limitazione  o riguardo  che  voglia  dirsi. 
L'articolo  231  ponendo  il  principio  che  man- 
cando alcuno  dei  requisiti  dell'articolo  223,  la 
girata  è irregolare,  e non  indicando  a chi  ap- 
partenga l’eccezione,  ne  lascia  le  conseguenze 
in  dominio  del  diritto.  Chiunque  pertanto  abbia 
interesse  ad  invocare  quel  principio  di  diritto 
commerciale,  potrà  farlo  non  incontrando  re- 
sistenza in  veruna  legge  (I). 

11  trattario  deve  provarlo  questo  interesse 


in  quanto  la  persistenza  della  proprietà  nel 
mandante  (non  considerandosi  la  girata  che 
quale  una  procura)  Io  facoltlzza  ad  opporre 
eccezioni  personali  verso  di  lui  in  confronto 
del  mandatario  (2).  Tendo  ferma  l'idea  af- 
finchè non  si  creda  che  l’accettante  ve- 
dendo il  presentatore  della  lettera  di  cambio 
non  essere  il  proprietario  ma  un  mandatario 
I semplicemente ,’  possa  esonerarsi  dal  paga- 
: mento.  No,  questo  non  basta  ; non  deve  impor- 
tare all'accettante  che  il  presentatore  della 
lettera  di  cambio  ne  sia  altresì  il  proprietario, 
o soltanto  il  mandatario  autorizzato  dal  pre- 
cedente proprietario  mediante  girata,  purché 
egli  medesimo  non  ne  risenta  danno.  È indu- 
bitato die  l’accettante,  facendo  il  pagamento 
a tale  non  meno  legittimo  presentatore,  libera 
se  stesso  e tutti  i coobbligati,  come  li  libere- 
rebbe mediante  il  pagamento  fittizio  o civile, 
cioè  per  via  d’imputazione  o di  compensazione, 
se  fosse  personale  certo  e liquido  creditore 
del  presentatore  medesimo. 

Oud’è  inopportuno  al  punto  presente  di  con- 
troversia il  ricercare  se  la  girata  irregolare 
ricopra  una  frode  del  traente  per  esimersi 
dalle  eccezioni  dell’accettante  per  la  non  fatta 
; provvista.  È quello  un  caso  speciale;  ma  bi- 
sogna osservare  la  questione  nell’aspetto  piè 
generale.  Senza  il  concorso  di  mezzi  fraudo- 
lenti, propriamente  detti,  e simplieiter  secondo 
l’ordine  cambiario,  io  mantengo  che  il  trat- 
tario quantunque  abbia  accettata  la  lettera  di 
cambio,  può  valersi  delle  sue  eccezioni  perso- 
nali verso  il  cedente , quando  il  cessionario 
non  sia  die  il  mandatario  di  lui.  Qui  non  par- 
liamo di  provvista;  la  provvista  noi  la  rite- 
niamo provata  riguardo  al  possessore  ed  ai 
giranti  (articolo  203). 

Insomma  l’accettante  non  può  esimersi  dal 
pagamento , ma  può  sostenere  effettuato  un 
dato  modo  di  pagamento  legale,  al  che  non  fa 
ostacolo  il  disposto  dell’art.  208  — quegli  che 
accetta  una  lettera  di  cambio,  contrae  i obbligo 
di  pagarla. 

777  bis.  La  confusione  pur  anco  estingue  il 
debito,  non  a dir  proprio  perchè  il  debito  sia 
pagato,  ma  perchè  il  credito  trasportato  nel 
debitore  ha  cessato  di  essere  un  debito  per  lui. 


(I)  È stabilita  nella  forte  giurisprudenza  die  il 
giratario-procuratore  di  una  letlera  di  cambio  é 
anche  qualche  cosa  più  di  un  orljertus  soluttonis, 
■ebbene  non  si  acquisti  per  lui  l’azione  ile  constatila 
pecunia  (Leg.  7 , $ i , big.  de  consti!,  per.).  Egli 
per  allro  ò munito  di  azione  per  Impelerò  diretta- 
mente il  pagamento  e costringere  l’aecetlante  in  giu- 
dizio (Assacdo,  disc.  f,  n.  lt  ; CAgtnaui,disr.  3.7). 


(2)  .1 , uno  del  giratari , è debitore  di  1000  lira 
verso  B.  accettante.  Fa  una  girala  delta  cambialo 
a C.  senza  esprimere  II  valore  somministrato.  SI  ri- 
solve In  una  procura.  Perche  B.  che  deve  ad  d. 
altre  lire  1000  in  forra  della  sua  accettazione,  non 
potrò  opporre  la  compensazione  del  debbo  col  cre- 
dilo proprio  ugualmente  certo  c liquido? 
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unno  I.  TITOLO  IX.  CAP.  I. 


[Art.  >208] 


Vi  è confusione  se  l'accettante  diventa  erede 
del  creditore;  se  ha  comprata  egli  stesso  la 
lettera  di  cambio  (1).  Tutto  è finito.  Quell’ef- 
fetto non  ha  pii!  valore  in  mano  sua;  egli  non 
può  più  valersene,  non  può  negoziarlo  ; tutti 
coloro  che  vi  concorsero  passivamente  sono  li- 
berati. Cosi  fu  deciso  che  ogni  ulteriore  nego- 
ziazione ch’egli  ne  facesse  non  potrebbe  far 
rivivere  obbligazioni  estinte  (2). 

Nella  specie  l’accettante  aveva  ceduto  la 
lettera  di  cambio  da  lui  acquistata  prima  della 
scadenza.  Si  trovò , com’era  , affatto  indiffe- 
rente questa  circostanza;  indifferente  pure  se 
l’accettante,  poi  cessionario  del  titolo,  avesse 
o no  ricevuta  la  provvista.  Egli  aveva  accet- 
tato. Rispetto  al  cessionario  di  lui  disse  sa- 
pientemente la  Corte  suprema,  che  le  sue  re- 
pliche erano  vane  « puisqne  au  moment  de  la 
• nógociation  à lui  faite  il  n’a  recu  contre  ses 
a demiers  que  des  titres  éteints  et  Bans  va- 
t leur  & leur  endroit  ». 

778.  Chi  accetta  ìa  lettera  di  cambio  con- 
trae Tobbligo  di  pagarla.  Ma  l'accettazione  si 
considera  forse  come  pagamento  effettivo,  in 
altri  termini  equivale  al  pagamento  di  ma- 
niera che  l'accettante  sia  divenuto  di  tratto 
proprietario  irrevocabile  degli  effetti  della 
provvisione , e se  debitore,  il  suo  debito  sia 
rimasto  estinto  coll’accettazione  medesima? 

L’affermativa  avrebbe  per  conseguenza  che 
il  traente  non  può  più  ritirare  i materiali  della 
provvista,  non  valersi  degli  effetti  commerciali 
spediti  a questo  fine  speciale,  non  disporre  dei 
suoi  crediti  in  conto  corrente  (3). 

E cosi  è e dev'essere  almeno  in  tesi  gene- 
rale (i).  Accettare  è pagare  come  si  disse  al- 
trove, e sono  persuaso  non  doversi  fare  al- 
cuna distinzione  se  la  scadenza  sia  prossima 
o lontana. 

Nell’ordine  scientifico  può  ancora  richia- 
marsi qualche  principio  altrove  memorato. 
L’ordine  del  pagameento  che  fa  il  traente  al 
trattario  è un  mandato,  e in  questo  ristretto 
limite  sarebbe  sempre  di. sua  natura  revo- 
cabile. È un  mandato  che  chiameremo  non 


semplice  ma  qualificato,  allorché  il  portatore 
di  esso  mandato  i altresì  il  proprietario  della 
lettera  di  cambio.  L'interesse  essendo  total- 
mente passato  in  lui,  è quel  mandato  che  di- 
cesi in  rem  propriam , assolutamente  irrevo- 
cabile (5).  Il  che  non  convien  confondere  col 
diritto  della  provvista  e colla  facoltà  che  com- 
pete al  traente  di  ritirarla  sino  aH'interrento 
del  terzo  contraente,  il  trattario,  che  mediante 
la  sua  accettazione  imprime  al  contratto  di 
cambio  la  sua  seconda  perfezione , come  dice 
profondamente  il  Casauegi  (6). 

Contuttociò  abbiamo  autorevoli  esempi  nei 
quali  il  principio  ha  subito  in  pratica  delle 
modificazioni. 

In  una  sentenza  della  Corte  suprema  di 
F rancia  (7)  s'impara  una  teoria  che  ha  l’aspetto 
di  contraria.  Ivi  si  dice  (traduco  alla  let- 
tera): l’accettazione  d’una  cambiale  alla  sco- 
perta non  costituisce  l’accettante  creditore  del 
traente  finché  non  abbia  pagato , quantunque 
ritenga  nel  suo  debito  in  conto  corrente  il  va- 
lore corrispondente.  Sino  al  pagamento  effet- 
tivo egli  non  ha  che  un  credito  eventuale  ; ne 
segue  che  se  il  traente  è creditore  verso  di 
lui  (accettante)  di  somme  liquide  ed  esigibili, 
egli  può  domandare  il  pagamento  dell'attuale 
suo  credito  (specialmente  se  offra  cauzione), 
senza  che  possa  l’accettante  contrapporre  il 
credito  proprio  risultante  dall’accettazione. 

Codesta  decisione  non  può  esser  normale  ; 
tutti  devono  convenirne.  L’acccttazione  è li- 
mite necessario  della  disponibilità  del  traente; 
l’accettante  è irremissibilmente  fenuto  verso  i 
terzi , e ha  il  diritto  ben  evidente  di  non  la- 
sciarsi toglier  di  mano  le  garanzie  in  vista  delle 
quali  si  è caricato  del  pagamento.  Può  imma- 
ginarsi qualche  caso  particolare  nel  quale  la 
regola  faccia  difetto  ? Il  pericolo,  si  dirà  : il 
pericolo  di  perdere  col  debitore  anche  il  va- 
lore delle  provvisioni,  se  l'accettante  è visibil- 
mente sul  pendio  della  rovina?  Non  nego  che 
in  questo  caso,  ben  dimostrato,  il  traente  possa 
aver  interesse  di  sostituire  una  cauzione  (8i  a 
quei  capitali  che  l’accettante  ritiene  come  pe- 


(I)  Niuo  dubbio  che  avendo  accettalo  alla  sco- 
perta, abbia  azione  di  rimborso  verso  II  traente. 

(3j  Corte  di  Roucn,  7 dicembre  ISIS  {Journal  da 
Palati,  1847,  t.  i,  pag.  285).  I suoi  principi!  furono 
confermali  dalla  Corte  suprema  (IO  aprile  1818, 
Journal  du  Palali , I.  i,  pag.  536). 

(3)  La  massima  che  II  iraenlc  può  ritirare  la 
provvista,  s’iotende  quindi  sino  all'arcetlnrione; 
causa  non  extante  della  quale  passiamo  a discorrere. 

(4)  Tnitnr.ai.ia,  noia  3 all’arlieolo  116;  Moiciiza, 
num.  515. 

(5)  Altro  sarebbe  se  il  giratario  non  fosse  che  nn 


procuratore  del  traente,  bench’esso  pure  non  sia  un 
mandatario  semplice,  come  si  è spiegato  in  nota 
nel  num.  777. 

(Gl  Seconda  per  (estone,  quoad  executionem,  essendo 
Il  contrailo  iolriosecameote  perfetto  col  consenso  e 
colla  creazione  della  cambiala,  anche  non  eccellala 
(Cssaacci,  De  comm.,  disc.  50). 

(7)  20  dicembre  1837  (Siatr,  v.  invili,  pari.  I, 
pag.  16. 

(8)  Non  ipectalmente  , come  diceva  quella  deci- 
sione ; ma  necessariamente  deve  offrire  una  cauzione 
efficace, 
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gno  dell'obbligo  assunto.  L'accettante  è nello 
Btato  che  abbiam  detto.  Un  cospicuo  capitale 
di  effetti  preziosi  ritiene  per  conto  del  traente 
ed  anche  sovrabbonda  alla  somma  che  deve 
pagare.  Domani  lo  venderà,  se  ne  fuggirà  co) 
prezzo,  lasciando  la  cambiale  insoluta,  liisogna 
metterlo  in  salvo;  di  riscontro  il  traente  offre 
una  malleveria  in  danaro,  o con  una  fideius- 
sione inappuntabile.  Gli  si  deve  concedere.  Si 
vede  però  che  il  caso  è del  tutto  eccezionale. 

779.  11  dubbio  che  soleva  prodursi  se,  atteso 
il  fallimento  del  traente,  rimanga  sciolto  d’im- 
pegno il  trattario  che,  ignorandolo,  emise  l’ac- 
cettazione, venne  già  risoluto  coll'articolo  121 
del  Codice  di  commercio  francese , tradotto 
alla  lettera  nel  nostro  articolo  208. 

Resta  qualche  cosa  a dire  sulle  conseguenze. 
Se  l’accettante  non  acero  ricevuta  la  provvi- 
sta , egli  deve  pagare  nondimeno  : si  forma 
un’azione  di  credito  da  esercitare  in  concorso 
degli  altri  creditori  semplici  del  fallito , divi- 
dendone la  sorte.  Quid  se  ha  ricevuta  la  prov- 
vista ? Divergono  su  questo  punto  i sistemi  le- 
gislativi. I francesi,  pei  quali  il  materiale  della 
provvista  diventa  proprietà  dell'accettante  e 
il  credito  un  titolo  privilegiato,  hanno  mestieri 
di  suddistinguere  per  ravvisare  nel  fatto  l’ap- 
plicabilità di  quel  principio.  Se  l’accettante  fu 
in  buona  fede,  ignorava  cioè  il  fallimento  del 
traente,  quantunque  non  potesse  averne  argo- 
mento per  ricusarsi  di  pagare  la  tratta , ne 
aveva  uno  eccellente  e incontrastabile  per  gio- 
varsi delle  prerogative  della  sua  posizione.  Se 
conosceva  il  fallimento,  allora  difficoltà  gravi 
sorgono  contro  di  lui,  ma  essendoché  le  me- 
desime prerogative  e privilegi  erano  eziandio 
accordati  al  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio (1),  egli  restava  nel  pieno  esercizio  dei  suoi 
diritti , indipendentemente  dai  pregiudizi  che 
a se  medesimo  l’accettante  avesse  recati. 

Nel  nostro  sistema  che  non  ammette  a fa- 
vore del  possessore  della  lettera  di  cambio 
diritto  sulla  provvista,  non  abbiamo  che  a ve- 
dere quale  posizione  sia  fatta  all'accettante; 
ed  è semplice  a spiegarsi.  Se  accettò  senza 
provvista  è un  creditore  come  qualunque  altro, 
e viene  a ricevere  nella  massa  il  suo  contri- 
buto. Se  la  provvista  era  costituita  in  crediti 
del  traente  corrispondenti  aU’importare  della 
tratta,  il  debito  dell’accettante  si  estinse  per 
compensazione.  Se  a titolo  di  provvista  ha  ri- 
cevuti effetti  e mercanzie,  egli  ne  divenne  pro- 


prietario dall'atto  stesso  della  accettazione. 
Ignorasse  o no  il  fallimento,  la  sua  condizione 
giuridica  non  è cangiata. 

Ma  per  esercitare  azione  creditoria  sarà 
d’uopo  aver  pagato,  o basta  lo  aver  accettato? 
L’accettare  è pagare  nel  senso  di  non  potersi 
esimere  dal  pagamento.  Aprendosi  il  concorso 
dei  creditori  del  traente  fallito,  il  semplice  ac- 
cettante può  insinuare  il  suo  credito;  la  somma 
che  vi  corrisponde  potrà  essere  vincolata,  se- 
condo le  circostanze,  afi'cffcttivo  pagamento. 

780.  « Les  mémes  raisons,  disse  in  un  luogo 

• Pardessus  , qui  ne  pcrmettent  pas  à l’ac- 

• cepteur  d’une  lettre  fausse  d'en  refuser  le 

• payement,  s’opposant  à ce  qu'il  soit  admis 

• à ripèter  la  somme  qu’il  avait  payée  dans 
■ la  persuasion  que  la  lettre  òtait  véritable  » 
(Droit  commercial , n»  450}  (2).  Nè  contro  il 
traente,  nè  contro  il  terzo  soddisfatto  avrebbe 

i azione,  prosegue  Pardessus;  imperocché  il 
primo  non  l'aveva  quale  mandatario  incari- 
cato di  pagare , e non  gli  deve  perciò  alcun 
rimborso  ; non  il  terzo  portatore  di  buona  fede, 
che  non  avrebbe  ricevuto  cosa  che  non  gli  fosse 
dovuta. 

Ma  la  ipotesi  che  noi  abbiamo  presentata 
al  n°  722  è meno  semplice.  Ivi  si  parlava  di 
lettera  di  cambio  fittizia  e totalmente  falsa, 
o alterata  in  parte  sostanziale;  e in  buona 
fede  e senza  grave  imprudenza  accettata.  Se 
non  che  la  falsità  può  scoprirsi  dopo  il  paga- 
mento ; è allora  che  la  questione  dell’azione 
d'indebito  può  avere  una  certa  importanza. 

L’articolo  1237  del  Codice  civile  pone  in 
principio.  • Ogni  pagamento  presuppone  un 
« debito;  ciò  che  è pagato  sem' esser  dovuto  è 

• ripetibile  ».  L'articolo  1212  limitando:  ■ Il 
< pagamento  fatto  in  buona  fede  a chi  si  trova 
« nel  possesso  del  credito  è valido,  ancorché 

• il  possessore  ne  abbia  in  appresso  sofferta 
« la  evizione  » . 

Se  noi  diciamo  che  il  pagamento  d'nna  cam- 
biale falsa  Ubera  il  trattario , non  vi  è piò 
disputa  possibile;  il  trattario  è senza  inte- 
resse per  chiedere  la  restituzione.  Ma  è vera- 
mente cosi?  Come  può  esser  liberato  verso  il 
vero  traente  che  gli  ha  somministrato  i fondi 
per  pagare  un’altra  cambiale,  quella  che  por- 
tava la  sua  firma , e alla  quale  fu  sostituita 
una  carta  colla  sua  firma  imitata  e falsa? 
Dice  il  nostro  Pardessus,  contro  il  terzo  noa 


(1)  Vedi  il  commento  altari.  204. 

(2)  Ai  num.  721,  discorrendo  corno  faccettante 
lo  buona  lede  di  una  cambiale  Falsa,  scoperta  di  poi 


la  Falsità,  potesse  per  diritto  negarti  al  pagamento, 
Fu  riaervala  la  questione  presente  eba  concerna  la 
restituzione  dell’indebito. 


790 


unno  i.  titolo  ìx.  capo  i. 


[AnT.  208] 


si  va  perchè  il  terzo  ha  ricevuto  quello  che 
gli  si  doveva.  Noi  lo  supponiamo  in  tutta  buona 
fede  questo  terzo  ( I ),  ma  è forse  vero  che  gli 
era  dovuto  il  prezzo  di  una  cambiale  falsa? 
Quali  diritti  potova  cedergli  il  suo  girante  che 
possiamo  nella  ipotesi  ritenere  l'autore  stesso 
del  falso?  La  cambiale  vera  essendo  in  giro, 
otrà  all'indomani  presentarsi  al  pagamento, 
e l'accettante  risponderà,  ho  pagato,  si  salva 
egli  forse  con  questa  parola?  0 non  piuttosto 
dovrà  pagare  una  seconda  volta?  (2). 

Una  certa  contraddizione  sembra  insinuarsi 
nella  dottrina.  Si  contrasta  molto  all'accet- 
tante la  facoltà  di  sfuggire  al  pagamento  di 
una  lettera  di  cambio  scoperta  falsa  (detto 
n"  722),  poi  con  tutta  facilità  interpretando  il 
testo  al  quale  corrisponde  il  nostro  art.  233, 
gli  si  concede  la  liberazione  quando  ha  pagata 
una  cambiale  falsa  (3).  Io  non  intendo  come 
gli  si  possa  concedere  la  liberazione  come  un 
diritto  assoluto  e in  ogni  caso  (4).  Dicesi  che 
la  questione  fu  già  troncata  dall'articolo  415 
Codice  di  commercio  fiancese,  al  quale  è con- 
forme il  nostro  230.  Ma  ivi  non  si  parla  di 
lettere  di  cambio  falsificate.  Del  resto  quale 
responsabilità  hanno  il  traente  c gli  altri  gi- 
tari  che  reclamano  un  diritto  fondato  nella 
verità  del  documento  legalmente  certo?  Per 
me  è cosa  evidente  che  il  vero  traente  non  I 
avrà  perciò  perduto  il  credito  in  conto  corrente 
destinato  a soddisfare  la  vera  lettera  di  cam- 
bio : e il  danno  ricadrà  interamente  sul  trat- 
tario , salve  le  sue  azioni  contro  gli  autori  c 
complici  de)  falso  (5). 

Evidentemente  l'accettante  non  è liberato 
verso  i veri  creditori  pagando  un  titolo  falso. 
Non  ne  viene  però  che  gli  competa  azione  di 
indebito  contro  chi  in  buona  fede  acquistò  la 
cambiale  falsa  e se  la  fece  pagare.  La  regola 
civile  (articolo  1237)  in  questo  caso  non  riceve 
applicazione.  Predomina  1’interessc  del  com- 
mercio, che  è la  palestra  degli  uomini  accorti; 
ora  vedete  che  avviene.  Colui  che  ha  pagato 
dice,  io  pagai  perchè  ritenni  vera  in  ogni  parte 
la  lettera  di  cambio  che  mi  è stata  presentata. 
Colui  che  ha  riscosso  risponde  : io  pure  fui  in- 


gannato come  voi,  e in  buona  coscienza  venni 
a riscuotere.  Amendue  hanno  operato  nella 
stessa  fede,  ma  il  fatto  consumato  sta  a fa- 
vore del  primo;  il  secondo  che  doveva  essere 
più  oculato  perchè  si  trattava  di  pagare,  raf- 
fermò, pagando,  la  buona  fede  del  primo.  Un 
commerciante  di  Calcutta  riceve  d'Europa  uua 
tratta  pagabile  da  un  banchiere  indiano  ; ma 
alcuna  delle  girate , che  precedono  la  sua , è 
falsa.  Il  trattario  paga.  L'azione  d'indebito  in 
questa  che  non  è se  non  una  delle  combina- 
zioni ordinarie  del  commercio,  non  può  con- 
cepirsi. Ma  una  certa  equità  parla  a favore 
del  trattario,  c sembra  in  questo  caso  recla- 
marne la  liberazione 

Ciò  sembra  non  accordarsi  colle  idee  supe- 
riormente esposte,  ma  una  distinzione  assai  ri- 
levante finirà  col  conciliarle. 

Distinguo  il  titolo  falso  mentre  esiste  un 
titolo  vero,  dal  titolo  vero  ma  in  qualche  parte 
falsificato,  per  esempio,  nella  somma  o in  qual- 
che girata.  Nella  prima  ipotesi  sostengo  che 
il  trattario,  pagando  il  titolo  falso,  non  i libe- 
rato. Pongo  il  caso.  Esiste  una  lettera  di  cam- 
bio colla  firma  di  il.  traente  all'ordine  di  B., 
clic  ha  girato  l’effetto  a C.,  e questo  a D.  Un 
impiegato  del  banco  senza  distruggere  il  tì- 
tolo, e lasciandolo  ove  lo  trova , ne  crea  un 
i altro  colla  imitazione  di  tutte  le  firme  ; poi 
fìnge  la  girata  in  favore  di  E.  suo  complice, 
che  cede  ad  F.  acquirente  di  buona  fede.  Of- 
ferto alla  scadenza  il  titolo  falso,  il  trattario 
paga.  Un'ora  dopo  il  possessore  del  titolo  vero, 
V..  si  presenta  per  il  pagamento  ; il  trattario 
non  può  contrapporgli  il  pagamento  fatto  sul 
titolo  falso. 

Il  caso  inverso  del  titolo  vero  con  falsifica- 
rioni  incidenti  può  figurarsi  cosi.  L'impiegato 
di  banca , attuale  giratario , s’impadronisce 
della  cambiale  ; fìnge  la  girata  del  suo  prin- 
cipale, il  sig.  E.,  a favore  di  E.  suo  complice, 
che  cede  la  tratta  ad  F.  di  buona  fede,  il  quale 
la  realizza  nel  giorno  della  scadenza.  Il  trat- 
tario che  ha  la  fortuna  di  vivere  nel  Giappone 
vede  presentarsi  quella  tratta , che  possiamo 
ben  supporre  coperta  da  altre  girato  successive 


(1) Aecettinmo  la  conclusione,  non  il  motivo,  come 
dicasi  progredendo. 

(2)  (.'articolo  SSO  non  pone  per  assoluto  tv  libe- 
razione del  trattario  : ma  dice,  vi  premine  la  ma 
USerasiMe. 

(3)  l.e  materie  vi  collegano  per  lo  ricorso  di  arti- 
coli, che  riproducono  i medesimi  concetti.  L’arti- 
colo 208  presuppone  senza  il  menomo  dubbio  la 
cambiale  vera,  come  la  presuppone  l’articolo  230, 
come  vedremo  più  tardi. 


(4)  Vedi  in  line  di  questo  paragrafo  con  quali  lem 

peramenti  sia  d’uopo  procedere. 

(3)  Ognuno  vede  quanto  sia  diversa  la  posizione 
da  noi  «curata  si  n.  722;  ove  l'accettante  faceva 
nello  atesso  tempo  rinterrasti  dei  veri  creditori. 

Non  potrebbe  dedursi  obbiezione  dall’art.  1242 
del  Codice  civile , che  accennando  al  poetessa  del 
credito  non  può  intendere  che  del  titolo  vero  del 
credilo. 
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in  buona  fede,  non  ai  perita  di  fare  il  paga- 
mento. Conosce  la  firma  del  traente  e la  vede 
limpida  e chiara;  del  pari  vi  scorge  altre 
firme  di  corrispondenti  europei  di  sua  cono- 
scenza. È impassibile  il  dire  che  in  tale  posi- 
zione (li  cose  egli  non  sia  liberato. 

Non  è la  buona  fede  del  trattario  che  de- 
cide, quantunque  in  questa  seconda  ipotesi 
egli  abbia  dei  dati  convincenti  di  quella  vcritA 
che  suppone.  Ma  è la  natura  propria  delle 
cose:  e ancora  l’imprudenza  addebitabile  a 
colui  che  in  possesso  del  suo  titolo  non  lo  cu- 


stodisce abbastanza,  o si  tiene  attorno  soggetti 
capaci  di  falsificare  una  tratta.  Non  essendovi 
che  quel  solo  titolo  negoziabile  (anco  in  più 
esemplari),  è pur  sempre  quello  che  si  pre- 
senta al  trattario  ; paga,  lo  ritira,  altro  titolo 
non  resta  sul  quale  il  creditore  vero  possa  ap- 
poggiarsi. Ciò  in  commercio  è un  fatto  saliente, 
decisivo.  Nella  ipotesi  inversa  il  titolo  vero  non 
è mai  uscito  dalle  mani  del  suo  possessore  le- 
gittimo ; stimo  di  non  dovere  estendermi  di  più 
per  Dirne  sentire  la  differenza. 


Articolo  309. 

L’accettazione  di  una  lettera  di  cambio  è scritta  sulla  stessa  lettera,  e deve  es- 
sere sottoscritta  dall’accettante. 

L'accettazione  è suflìcientemente  espressa  colla  parola  accettata. 

Se  la  lettera  è a uno  o più  giorni  o mesi  di  vista , t’acceltazione  sarà  da- 
tata; altrimenti,  la  lettera  sarà  esigibile  al  termine  in  essa  espresso,  da  decor- 
rere dalla  sua  data. 


781.  Forma  delT accettazione.  — Significato  della  parola  vista.  — Qual  valore  eia  da  attri- 

buirsi alla  sosórizione  non  preceduta  da  alcun  vocabolo  significante  accettaiione. 

782.  Se  a fronte  di  tali  equivoche  espressioni  del  trattario,  H presentatore  abbia  facoltà  di 

fare  il  protesto  per  rifiuto  di  accettaiione. 

78S.  L'accettazione  dev’essere  scritta  sulla  lettera  di  cambio.  Dissensi  generati  dalla  incer- 
tezza di  altre  legislazioni.  Afofiri  <fi  questo  disposto. 

784.  Requisito  della  data  dell'accettazione.  Difficoltà  che  possono  sorgere  anche  a danno  dello 
stesso  possessore  della  lettera  di  cambio  dalla'  omissione  della  data. 


781.  L'art  182  del  Codice  di  commercio 
francese  è in  questo  tenore  : • Facceptation 
est  exprimé  pas  le  mot  accepté  >, — Noi,  sul- 
l'esempio di  altri  Codici  italiani,  abbiam  detto 
meglio:  • L’accettazione  è sufficientemente 
espressa  colla  parola  accettata  >.  Inutile  occu- 
parsi di  equivalenti  ; pagherò,  farò  onore,  eco.  : 
essi  sono  perfettamente  intesi  dai  commer- 
cianti, u variano  secondo  lo  stile  dei  paesi. 

Non  ì però  inutile  dichiarare  se  la  parola 
vista,  che  pure  suole  apporsi,  tenga  luogo  del- 
l'accettata. 

Quel  modo  di  esprimersi , che  parve  inter- 
pretabile anche  nei  tempi  anteriori  alla  codi- 


ficazione commerciale  (1),  venne  piuttosto  a 
perdere  che  a guadagnare  di  precisione  sotto 
l’impero  del  Codice.  Pardessus  crede  che 
presentandosi  una  lettera  di  cambio  a tanti 
giorni  vista,  la  dizione  si  spieghi  naturalmente 
ad  attestare  che  in  quel  giorno  fu  presentata, 
non  potendosene  inferire  pertanto,  almeno  di 
logica  necessità,  l'obbligo  assunto  del  paga- 
mento. Conveniva  al  presentatore,  che  vi  aveva 
tutto  l’interesse  di  procurarsi  una  dichiara- 
zione piò  intelligibile,  più  sicura.  Vero  è tut- 
tavia che  le  circostanze  potranno  meglio  spie- 
gare  la  intenzione  del  segnatario  (2). 

Che  se  la  parola  vista,  accompagnata  dalla 


( t ) PoTtliKR  ( Contrai  de  chnnge.  nurn.  45)  diceva, 
quanto  a sé,  di  trovarsi  In  dubbio  se  la  parola  cista, 
susseguita  dalla  Inscrizione  del  trattarlo,  fosse  equi* 
valente  all’acceltata  ; ma  le  Istruzioni  attinte  da 
uomini  pratici  erano  che  quello  fosse  II  costume  di 
coloro  che  eccellano  lettere  di  cambio  pagabili  da 
UnU  giorni  vista  — quindi  se  intenderai!  di  nnn 


accettare,  sarebbe  stato  mestieri  aggiungere  seni' or. 
vettore.  Mstl.n , soli»  l’impero  dei  Codice,  si  adat- 
tava a quest’uso  tRepert.,  so  .dcveptatlon). 

(2)  A questa  opinione  si  associava  Presti..  Comm. 
aU’irticolu  122,  num.  5,  c Salissi,  Tratte  thSorigne 
et  pratique  de  la  lettre  de  ehange,  ebap.  all,  | 73, 
num.  3.  Ed  i pure  il  giudizio  di  Cihpims,  Traile  de 
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soscrizione  (1),  rimanesse  senza  senso,  essendo 
la  scadenza  a giorno  determinato , non  po- 
trebbe intendersi  che  in  un  sol  modo  c valere 
accettazione  (2). 

Ma  qual  valore  avrebbe  la  semplice  firma 
del  commerciante  al  quale  la  lettera  fu  pre- 
sentata, omessa  la  dichiarazione  accettata  o 
altra  consimile  ? Qui  le  opinioni  si  dividono. 
Bédaiiride  (n°  210),  senza  esitanza,  sostiene 
che  la  soscrizione  basta  ed  equivale  ad  ogni 
altra  formola  esprimente  accettazione.  Che 
vorrebbe  dire  altrimenti?  La  legge  non  ob- 
bliga a scrìvere  di  proprio  pugno  la  parola 
accettata  (3).  Eppure  nel  sistema  contrario  la 
importanza  consiste  in  quella  parola  che  può 
essere  scrìtta  da  altri  che  dall'accettante  me- 
desimo ; quindi  non  è essenziale  non  potendosi 
assicurare  (tale  almeno  mi  sembra  la  idea  del- 
l’autore) eh' essa  esistesse  avanti  la  soscrì- 
zionc. 

Nocguier  (n°  329),  se  mal  non  intendo,  la 
reputa  una  soscrizione  in  bianco,  e dice  non 
formare  che  un  principio  di  prova  scritta  con- 
tro il  segnatario  (4). 

La  dottrina  di  Béiiarrilie  potrebbe  sem- 
brare assai  ragionevole  se  la  legge  non  richie- 
desse due  cose  — f accettazione,  con  parole 
sufficienti  ad  esprimerla,  c lo  soscrieione.  — 
La  forma  sarebbe  imperfetta;  e poiché  la 
stessa  legge  ha  voluto  indicare  un  esempio  di 
sufficiente  espressione  (mostrando  con  ciò  di 
non  prescriverne  tassativamente  alcuna)  non 
si  vede  perchè  non  avrebbo  piuttosto  detto, 
esser  anco  sufficiente  come  indicante  accetta- 
zione, la  sola  firma  del  trattario  (5). 

Convengo  però  non  doversi  negare  ogni  va- 
lore di  prova  a questo  atto,  sicché  renderebbe 
facile  la  delazione  del  giuramento  suppletorio. 


[Art.  209J 

e più  agevole  la  dimoBtr&zione  per  mezzo  dei 
libri,  della  corrispondenza,  ccc. 

782.  Per  tali  modi  di  accettazioni  equivoche 
ed  imperfette,  si  rende  forse  necessario  il 
protesto  per  difetto  di  accettazione?  (art.  206). 

Il  trattario,  lungi  dal  respingere  da  sé  la 
tratta  la  onorò  di  una  parola  corrispondente 
all'accettazione  e della  propria  firma,  o della 
firma  soltanto.  Alla  occasione  che  si  verrà 
disputando  avanti  i tribunali  se  la  formola  sia 
obbligatoria,  si  potrà  bene  decidere  che  non  la 
è,  c allora  sarà  dimostrato  che  l’accettazione 
all’effetto  del  pagamento  (almeno  perfetta)  non 
c’è  mai  stata.  Risalendo  al  giorno  della  so- 
scrizione, si  dirà  che  mancò  sin  d’allora  l’ac- 
ccttazione, sicché  il  portatore  era  in  diritto 
di  fare  il  protesto  (6).  Io  però  non  ammetto  la 
conclusione.  L'articolo  206  dice  non  senza  pon- 
derato proposito  : rifiuto  d'accettar  ione.  L’ac- 
ccttazione equivoca  non  è un  rifiuto.  Se  in 
conseguenza  del  protesto  il  portatore  volgesse 
le  armi  contro  i giranti  ed  il  traente  recla- 
mando cauzione  o pagamento,  sarebbe  man- 
dato indietro  con  questo  dilemma.  0 nel  vo- 
stro modo  d'intendere,  il  trattario  aveva  dato 
sufficiente  riscontro  dell'animo  suo  di  accet- 
tare la  cambiale , e voi  essendo  stato  moral- 
mente soddisfatto , non  potete  richiedere  da 
noi  ulteriori  guarentigie;  o non  ne  foste  per- 
suaso, siete  in  colpa  di  non  avere  insistito  per 
una  chiara  manifestazione  e per  toglier  di 
mezzo  ogni  equivoco. 

783.  Una  questione  vecchia,  ma  non  ancora 
invecchiata  in  Francia,  aveva  cessato  in  Pie- 
monte coll'articolo  135  del  Codice  di  com- 
mercio albertino  (7).  Oggidì  per  l’articolo  209 
è divenuto  il  diritto  comune  di  tutto  il  regno 
italiano  « L’accettazione...  è scritta  sulla  stessa 


LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


ehange,  pag.  19;  di  Miniseli, L , chap.  i;  di  Nou- 
Gcisa,  num.  350;  di  Bédamide,  n.  214,  e di  altri, 
e ai  pud  dire  opinione  comune. 

(1)  Ora  più  che  mai  resa  necessaria,  secondo 
il  nostro  articolo  209. 

(2)  Binsaaini,  num.  214. 

(3)  Ciò  è vero  anche  pet  l’srt.  209. 

(4)  Aluzkt,  Commenlaire,  num.  858,  esprime  lo 
stesso  parere,  senz’aggiungere  che  possa  aversena 
almeno  un  principio  di  prova  scritta.  Decisione  st 
cita  in  questo  senso,  una  sentenza  della  Cassazione 
francese , 20  mano  1852  (Suzv,  voi.  nini,  p.  I, 
pap.  37). 

(5)  È vero  che  la  teppe  non  impone  al  trattario 
di  scrivere  di  propria  mano  la  parola  accettala  (che 
nei  banctil  affollali  suole  scriversi  dagli  agenti  e 
commessi),  ma  al  presume  sempre  ch'essa  alitila 
preesislilo  alla  firma;  it  contrario  sarebbe  un’alte- 
razione, una  falsila,  ed  4 perciò  che  non  si  presume 


se  non  anteriore.  La  manifattura  dello  scritto  mo- 
strerà se  non  sia  sovrapposta. 

(6)  Il  protesto  per  rifiuto  d'accettazione,  general- 
mente parlando,  i una  facoltà:  io  abbiamo  stabilito 
discorrendo  dell'arlleolo  200,  agli  effe  Iti  special- 
mente dell’articolo  207. 

(7)  In  doe  modi  Pantica  giurisprudenza  commer- 
ciate Insegnava  potersi  formare  l’accettazione , per 
Iscritto  e verbale  (Scaccia,  De  cammcrc.,  jl  2,  gl.  S, 
num.  554).  La  verbale  si  comprovava  per  mezzo  di 
testimoni  (De  Fitacms,  dccls  503).  rumili  non 
dubitava  potersi  deferire  giuramento  al  trattarlo. 
Bastava  al  postutto  la  semplice  dichiarazione  di  vo- 
lontà del  trattario  (Fasica , htitut.  jurit  camiti, 
liti.  I,  sez,  ili,  Ut.  ili,  § 1).  Cosi  io  Francia  prima 
della  emanazione  del  rcgolamenlo  di  cambio  della 
piazza  di  Lione  , confermato  dalla  Ordinanza  di 
Luigi  XIV  del  1667  (Savtar,  fPcllomuure  u Riverì., 
ve  Acceptation). 
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lettera  di  cambio  ».  A noi  dunque  non  rosta 
motivo  di  esame  o discussione  : c solamente 
l’interesse  storico,  che  non  è mai  perduto  per 
gli  studiosi  del  diritto,  ci  richiama  alla  memo- 
ria in  che  mai  consistesse  quella  controversia. 

Lo  diremo  in  breve.  In  molti  (parlando  sem- 
pre dei  giureconsulti  di  Francia)  era  prevalsa 
l'opinione  che  l’accettazione  potesse  farsi  per 
lettere  missive.  Dond'era  nata?  Dall’art.  2”, 
tit.  v della  Ordinanza  del  1673,  che  voleva  per 
iscritto  l'accettazione  (anteriormente  si  usava 
anche  verbale)  (i),  c niente  altro.  Dal  con- 
forme tenore  dell’articolo  122  del  Codice  di 
commercio.  È bensì  dichiarato  in  quell’articolo 
che  la  lettera  di  cambio  esprime  V accettazione 
cotta  parola  — accettata  — ma,  dicevasi,  esso 
accenna  ai  casi  ordinari,  non  proibisce  però 
di  far  risultare  l’accettazione  per  atto  se- 
parato. Non  fu  questa  la  intenzione  del  le- 
gislatore, e pnò  vedersi  nel  processo  verbale 
della  seduta  del  27  gennaio  1807  avanti  il  Con- 
siglio di  Stato.  La  parte  di  diverso  sentire 
opponendo  l’esempio  delle  girate  che  denno 
essere  scritte  sulla  stessa  carta,  rispondevasi: 
che  l’accettazione  è un  quid  estraneo  alla 
cambiale,  una  bensì  delle  sue  guarentigie,  non 
però  di  essenza,  e non  appartiene  agli  elementi 
costitutivi  della  stessa  cambiale.  Scherer,  nel 
suo  Manuale  sulle  lettere  di  cambio,  pratica- 
mente  osservava  : nn  commerciante  invia  per 
la  posta  la  lettera  di  cambio  alla  persona  de- 
signata al  pagamento  : e questi  accetta  in  uno 
dei  modi  seguenti,  o scrivendo  l’accettazione 
snlla  stessa  lettera,  o rispondendo  per  lettera 
al  suo  corrispondente  di  accettarla.  Ciò  è in- 
differente : l’uno  vai  l'altro. 

Era  nn  costume  generalizzato  in  commercio, 
non  potendo  quasi  numerarsi  gli  autori  che 
sono  in  questa  opinione  (Vedi  nota  più  sotto). 
Nocguier,  fra  i più  autorevoli,  non  sa  scorgere 
difficoltà  : leur  legatiti  (di  codeste-  forme  di 
accettazione)  me  parait  incontestable.  Vi  trova 
la  volontà,  ben  chiaramente  espressa  delle  ! 
parti,  l’obbligo  incontestabilmente  assunto  dal  ' 
trattario,  nessun  divieto  nella  legge. 

A me  bastando  di  aver  dato  un  cenno  della 
controversia  che  rumoreggia  fuori  del  nostro 
ambiente  atmosferico,  piace  piuttosto  di  chia- 
rire la  ragione  che  consigliò  la  saggezza  dei  ; 


legislatori  italiani  a risolverla  nel  senso  del- 
l’articolo 209. 

La  legge  si  è mostrata  sollecita  di  determi- 
nare la  forma  in  quanto  custodisce  i più  utili 
risultamcnti  nel  fatto  pratico,  e sono  si  mani- 
festi, che  non  £ senza  una  certa  maraviglia 
che  tanto  numero  di  eccellenti  autori  d'ogni 
paese  (2),  riguardando  come  sufficiente  l’accet- 
tazione per  mezzo  di  lettere  missive  (che  sotto 
il  rapporto  del  diritto  costituito  e interpre- 
tando era  difendibile),  non  si  portasse  giam- 
mai colla  mente  a considerare  ciò  che  meglio 
richiedesse  la  natura  delle  cose  c l’interesso 
del  commercio  in  un  diritto  da  costituirsi.  Non 
è questo  il  più  nobile,  e qualche  volta  il  pii 
rilevante  ufficio  degli  espositori  ? 

L’accettazione  non  £ che  la  seconda  perfe- 
zione della  lettera  di  cambio,  per  servirci  an- 
cora della  frase  tolta  al  Casaregi;  ma  quando 
esiste,  costituisce  il  documento  cambiario  in 
tutto  il  vigore  o lo  fornisce  di  tutte  le  attitu- 
dini di  cui  £ capace.  Ma  codeste  sue  attitudini, 
i suoi  requisiti,  e il  complesso  delle  transa- 
zioni che  si  sono  svolte , per  dir  cosi,  dal  suo 
tronco,  devono  apparire  e apprendersi  alla 
prima  lettura.  La  dichiarazione  di  accetta- 
zione non  si  ha  a ricercare  in  altre  carte, 
in  documenti  separati,  che.  sfuggono  ad  ogni 
previsione  regolatrice;  talvolta  poco  chiari, 
equivoci,  intralciati  da  condizioni,  forse  ri- 
trattati, forse  contraddetti  da  altri  fatti,  da. 
altri  documenti.  Non  bisogna  insomma  fare 
di  quell’atto  cambiario  che  si  espone  all’in- 
tuito di  mille  commercianti  fra  le  cui  mani 
passa  colla  rapidità  della  moneta , non  bi- 
sogna fare,  io  diceva,  un  documento  di  rela- 
zione, spiegabile  per  confionli,  e disputa- 
bile in  quanto  siano  disputabili  gli  atti  che  sf 
celano  dalla  sua  formola  evidente,  e vanno  ad 
immergersi  in  una  corrispondenza,  in  una  pe- 
scaia di  libri  commerciali,  nelle  ambagi  di  un- 
conto  corrente.  La  legge  vuol  dettar  lei  questa- 
formola,  vuol  dominarla,  vuole  che  apparisca: 
dallo  stesso  atto,  appunto  perchè  si  è riserbata; 
e tiene  gelosamente  in  mano  la  direzione  dà 
tutte  le  sue  parti  e di  tutte  le  modalità  della, 
sua  dizione.  11  suo  sistema  sarebbe  assurdo  se 
di  ogni  altra  cosa  sollecita,  questa  sola  avesse 
lasciata  all’arbitrio  non  solo,  ma  avesse  pcr- 


(1)  Fittine,  Dietimi,  du  drnil,  torri.  I,  pag.  16. 

(2)  Rammentiamone  alcuni:  Locai,  tll'arl.  <22; 
' Vincita,  lib.  nn,  tom.  il,  chip,  v ; Munì  r* uure 

et  bidet  de  e bang  e,  $ 4,  n.  (0  ; Dilviscocit,  tib.  i, 
Ut.  ni,  chip,  iv;  Romici,  t 8,  num.  2;  Pitti  ut, 
Principi!  di  diritto  in  maleria  di  cambio  ; Clipioti, 
Sui  la  procedura,  pag.  85;  Paoosm,  Cottami  dello 


t città  d' Jmdrrdam  nel  contrailo  di  cambio;.  Bonn, 
sull’arltcolo  122,  nota;  Oalloz,  Reperì. , v*  Etfrte de 
commerce  ; Noucum,  toc.  cit.  ; Aucin,  n.  8FI,  ecc. 
Oltre  una  infinità  rii  decisioni  in  questo  senso.  Pochi 
tono  l contrari,  Ira  I quali  é Ptasir.  (altari.  122), 
tempestato  di  critiche  dal  suo  editore  belga,  e qual- 
che isolata  decisione  delta  Cassazione. 
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messo  che  la  lettera  ili  cambio  non  ne  facesse 
tampoco  menzione.  Ed  anche  a volersi  restrin- 
gere al  materiale  del  dettato,  io  non  so  pro- 
prio come  non  si  vedesse  che  i moltiplici 
disposti  del  Codice  sull'accctt&zionc  sarebbero 
in  gran  parte  incomprensibili  o almeno  di  ben 
difficile  applicazione,  se  la  sua  formola  non  do- 
vesse apparire  dalla  stessa  lettera  di  cambio. 

78i.  Data  dell'accettazione. 

Il  secondo  e terzo  periodo  dell’articolo  122 
del  Codice  di  commercio  francese  hanno  fatto 
sorgere  qualche  difficoltà  in  certe  evenienze 
possibili,  ma  il  moderno  legislatore  ha  trovata 
quella  dizione  irreprensibile,  ricopiandola  an- 
che una  volta. 

Se  il  termine  della  scadenza  è fissato,  poco 
importa  la  data  deH'acccttazionc.  Se  il  ter- 
mine del  pagamento  non  decorre  che  dal  giorno 
dell'acccttazione,  la  data  è indispensabile.  Se- 
nonchi  può  essere  dimenticata,  e allora  la 
legge  suppone  l’accettazione  fatta  nel  giorno 
medesimo  della  tratta , e da  esso  conta  il 
termine. 

Nulla  di  più  semplice.  Ma  accade  che,  es- 
sendo di  solito  la  scadenza  assai  corta,  la  let- 
tera sia  presentata  ad  un  intervallo  dalla  data 
naturale  della  lettera  maggiore  di  quello  che 
dovrebbe  correre  dall'accettazione.  Esempio. 
La  lettera  è tratta  da  Amburgo  sopra  Livorno 
quindici  giorni  vista,  e ha  la  data  del  1°  luglio. 
La  lettera  non  viene  presentata  che  il  1°  di 
agosto;  è accettata,  ma  l’accettazione  manca 
di  data.  11  presentatore  si  avvede  tosto  della 
omissione , e domani  torna  ad  inquietare  il 
trattario,  e gli  dice  pagatemi.  L'azione  è poco 
onesta;  egli  dovrebbe  far  apporre  la  data, 
fors’anche  per  proprio  vantaggio  ; ma  i nel  suo 
diritto.  Indarno  l'accettante  vorrebbe  riparare 
alla  dimenticanza;  provare  che  l'accettazione 
non  ì che  di  ieri.  E quella  una  clausola  pe- 
nale, come  altri  ha  detto  benissimo  ; il  legisla- 
tore stesso  ha  creata  una  scadenza  che  non  6 
naturale  per  gastigarc  la  trascunuxza  del 
trattario. 

Indignato,  non  paga;  conviene  elevare  il 
protesto.  I giranti  e il  traente  opporranno 
con  buona  ragione,  insegnò  un  grave  scrit- 


tore (I),  la  decadenza  del  portatore;  poiché 
contando  dalla  data  della  lettera,  essa  doveva 
presentarsi,  all’effetto  del  pagamento,  sino  dal 
1G  luglio,  c il  giorno  appresso  farsi  il  protesto. 

La  difficoltà  è seria  in  ordine  alla  legalità 
nel  tempo  stesso  che  si  apprende  qualcosa  di 
contraddiente  che  disgusta.  La  disposizioue, 
odiosa  al  trattario,  sembra  favorevole  al  cre- 
ditore ; ma  d’altro  lato,  quando,  emesso  il  pro- 
testo, si  battono  i garanti,  pare  che  la  legge 
ritiri  dal  creditore  i suoi  favori,  c lo  esponga 
alla  caducità  per  non  essersi  portato  a riscuo- 
tere nel  giorno  della  scadenza  che  per  finzione 
si  misura  dalla  data  stessa  del  titolo.  Vero  6 
che  il  creditore  non  è tornito  a presentare  la 
cambiale  all’accettazione  entro  un  termino 
precisato  (2)  : ma  non  è in  questo  modo  che 
può  risolversi  la  difficoltà,  la  quale  consiste 
piuttosto  nel  conoscere  il  giorno  della  presen- 
tazione che  rimane  incerto  per  omissione  della 
data. 

PcnsiL,  sentendo  la  morale  ingiustizia  della 
conseguenza  (3),  crede  non  potersi  senza  in- 
giuria attribuire  alla  intenzione  del  legisla- 
tore. Io  ne  convengo  ; ma  quante  volte  il  le- 
gislatore, non  sapendo  bene  esprimerla,  co- 
strìnge il  magistrato,  interprete  della  parola, 
a sentenziare  contro  la  sua  intenzione  mede- 
sima ? Persu.  crede  di  avere  il  segreto  : « Eh 
« bien!  il  foudrait  décider  que  le  protét  dc- 
« vrait  étre  fait  le  letidemain  du  jour  ou 

• l'accepteur  se  réfuserait  de  payer.  Toute  au- 

• tre  décision  serait  souverainement  injuste  ». 
Va  bene  , ma  egli  non  ha  veduto  che  la  sua 
soluzione  lascia  intatta  la  difficoltà.  La  legge 
impone  al  possessore  della  lettera  di  cambio 
due  cose:  1°  che  la  esiga  (si  presenti  ad  esi- 
gerla) nel  giorno  della  scadenza  (articolo  217); 
2°  che  faccia  il  protesto  il  giorno  appresso 
(articolo  2S8).  Se  il  giorno  della  scadenza  era 
nel  16  luglio  (caso  proposto),  come  si  portò  a 
riscuotere  solo  il  2,  3 o altro  giorno  del  mese 
d’agosto? 

In  tale  condizione  di  cose  non  vi  è che  un 
mezzo:  ammettere  il  possessore  della  lettera 
di  cambio  alla  prova  del  giorno  dell'accctta- 
zione (4).  Ed  6 anche  la  decisione  di  Noucuan 
(num.  336). 


(1)  Fmrn»  DS  LaSGLIDK,  Lettre  de  ehange , t.  II,  \ 2. 

(2)  O supponiamo  che  In  questo  caso  non  sia 
tenuto;  o se  tenuto,  non  sia  uscito  dal  termine. 

f")  Commento  all’articolo  122  del  Codice  di  com- 
mercio francese. 


(I)  Cosi  non  accordandosi  al  trattario  tn  panai» 
di  farne  la  prova  In  confronto  del  portatore,  questi 
che  viene  a polire  un'altra  sorpresa  dai  giranti  che 
lo  gridano  decaduto,  deve  fare  la  siesta  prova  in 
difesa  propria. 
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Articolo  310. 

I.’nceet  Dizione  ili  una  lederà  di  cambio  pagabile  in  luogo  divergo  da  quello 
della  residenza  dell’arcedante,  indica  il  domicilio  dove  deve  essere  fatto  il  paga- 
mento e ove  debbono  farsi  gli  atti. 

785.  L'artìcolo  ì piuttosto  facoltativa  che  dispositivo  e precettivo , quantunque  possa  anche 

dirsi  precettivo  nel  senso  del  limite  posto  alla  facoltà  del  trattario.  • 

788.  Oli  atti  imperativamente  ordinati  daW articolo  210  non  sono  che  gli  stragiudùiali  e cau- 
tatorii  appresso  la  mancanza  del  pagamento  ; la  giurisdisione  continua  ad  esser  re- 
golata dagli  ordini  della  procedura  civile. 


785.  Anche  il  testo  presente  è alquanto  dif- 
ficile. Sentiamo  il  Pardessus,  che  suol  espri- 
mersi con  precisione;  < La  letteradi  cambio 
può  esser  pagabile  in  domicilio  diverso  da 
quello  del  trattario.  Il  domicilio  ove  dorrà  pre- 
sentarsi il  portatore  può  in  questo  caso  non 
essere  stato  indicato  dal  traente  nella  lettera  di 
cambio.  Ebbene , l'accettazione  deve  indicare 
il  domicilio  ove  sarà  effettuato  il  pagamento, 
e dovranno  farsi  lo  diligenze  (gli  atti).  11  por- 
tatore potrà  rifiutare  cerne  incompleta  quella 
(accettazione)  che  non  lo  contenesse  , poiché 
da  un  lato  essa  non  porgerebbe  la  indicazione 
precisa  della  casa  ove  sarà  per  riscuotere,  dal- 
l’altro non  potrebbe  riscuotere  al  domicilio 
reale  del  trattario  che  per  convenzione  non 
sarebbe  il  luogo  designato  al  pagamento  » (nu- 
mero 309). 

Lai  prima  osservazione  che  si  offre  alla  mento 
ell'è,  se  quel  modesto  indica  sia  un  precetto  o 
piuttosto  un  consiglio , o meglio  ancora  un  di- 
ritto dell’accettante. 

Secondo  il  premesso  passaggio  di  PARDESSUS, 
sarebbe  un  precetto,  provvedendosi  ad  una  vera 
necessità,  in  guisa  che  non  facendosi  dall'ac- 
ccttantc  la  indicazione  del  domicilio,  l’accet- 
tazione sarebbe  equiparabile  al  rifiuto  e da- 
rebbe luogo  al  protesto. 

Altri  invece,  niente  meno  che  Locné  ■ c’cst 
• un  conseil  qu’il  donne,  non  un  devoir  qu'il 
« impose  • (l’articolo  211)  (().  Alauzet  ag- 
giunge : « Se  l'acccttazione  è data  senza  ri- 
serva (cioè  senza  indicazione  di  domicilio)  essa 
si  riferisce  di  pieno  diritto  al  domicilio  dello 
stesso  accettante,  salvo  al  portatoro  di  volere 
indicato  nn  altro  domicilio  se  il  titolo  gliene 
dà  il  diritto,  o fare  il  protesto  •. 


Anche  in  questo  sistema  il  consiglio  bì  ri- 
solve in  precetto  (2). 

Finalmente  la  indicazione  del  domicilio  può 
considerarsi  come  un  diritto  del  trattario  : « Si 
« le  tircnr  (parla  Persil)  garde  le  silence  sur 
« le  donneile  precis;  s’il  indique  simplcment  le 
« nom  du  tirò  e le  lieu  de  payement,  e' est  a 
• l'accepteur  à dèclarer  qu'il  papera  à lei  do- 
nneile (Commento  all’articolo  123,  n"  3). 

L’articolo  210  sembra  lasciare  un  vuoto. 
Persil  spiega  dicendo  — il  traente  può  non 
avere  indicato  il  domicilio  preciso.  Io  ritengo 
l’articolo  contenga  dnc  ipotesi  od  eventualità. 
Spetta  al  traente,  d’accordo  col  prenditore, 
indicare  per  trattario  Tizio,  banchiere  di  Bari, 
che  pagherà  la  tratta  a Napoli.  Ma  Napoli  è 
immensa.  L’accettazione  indica  il  domicilio 
(non  si  dice  più  residenza)  ove  dev'essere  fatto 
il  pagamento  : dichiara  cioè  che  sarà  fatto  in 
Napoli  al  banco  A.,  via  Toledo,  n°...  Tale  in- 
dicazione è una  vera  necessità  del  cambio,  al- 
trimenti ne  deriva  l'inconveniente  al  quale 
Pardessus  accenna.  Ove  mai  andrebbe  altri- 
menti a riscuotersi  il  pagamento  della  lettera 
di  cambio?  Non  alia  residenza  del  trattario, 
che  non  è il  luogo  ove  il  possessore  ba  diritto 
di  esigere;  non  altrove,  perchè  il  dire  esigerete 
a Napoli  senz’altro,  equivale  al  dire  in  nessun 
luogo.  L'accettazione  indica  il  ponto  della  gran 
città  ove  il  pagamento  sarà  effettuato. 

E questa  è la  prima  ipotesi.  Il  trattario  non 
ba  una  vera  obbligazione  di  specificare  il  do- 
micilio della  cambiale  in  paese  alieno:  accet- 
tando puramente  e semplicemente  la  tratta , 
egli  fa  quanto  dovrebbe,  non  vi  è legge  che 
gl’imponga  di  fare  di  più.  Quindi  l’articolo  si 
ferma  a dire  indica  — non  ordina , non  co- 


ll) Fepril  du  Cedi  de  commerce,  tom.  Il,  p.  102. 

(2)  Precetto  intendo  in  quanto  il  trattario  non  emetterebbe  accettartene  valida  e operativa. 
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manda  di  precisare  il  domicilio.  Fu  mala  cura 
del  traente,  inavvertenza  dello  stesso  prendi- 
tore della  lettera  che  avrebbe  avuto  tutto  il 
diritto  di  pretendere  la  indicazione  precisa  del 
luogo  del  pagamento  (articolo  19C,  alinea  5). 
Che  ne  avviene?  Il  domicilio  terzo  e conven- 
zionale sparirà  ; rimane  il  luogo  naturale  della 
residenza  del  trattario,  c ivi  soltanto  potrà 
chiedersi  il  pagamento. 

Chi  mai  vorrebbe  dolersene?  Il  traente  che 
non  curò  nò  di  specificare  ab  initio  il  luogo 
del  pagamento , nè  di  far  opera  col  suo  cor- 
rispondente (il  trattario)  acciocché  si  prestasse 
a riparare  il  difetto  indicando  egli  medesimo  il 
luogo  ove  sarà  per  pagare  ? Il  prenditore  c 
rimettente  della  lettera  di  cambio  che  fu  con- 
tento di  quella  enunciazione  incompleta?  Il 
possessore  che  lasciò  passare  il  semplice  — 
accetto  — del  trattario,  senza  insistere  e senza 
protestare?  Il  trattario  finalmente  che  pa- 
gando alla  residenza  propria  fa  il  maggior 
suo  comodo  ? 

Io  leggo  poi  sotto  la  lettera  dell’articolo 
un'altra  ipotesi.  L'accettazione  indica  il  do- 
micilio ove  dev’ esser  fatto  il  pagamento , abben- 
chi  il  domicilio  fosse  stato  indicato  piò  o meno 
arbitrariamente  dal  traente,  purché  non  fuori 
della  stessa  città.  Preme  all'acquisitore  della 
lettera  di  cambio  di  esigere  la  somma  a Na- 
poli, e non  a Bari,  nè  in  altro  paese.  A lui  è 
indifferente  che  il  banchiere  di  Napoli  che 
deve  pagare,  abiti  nei  quartieri  di  levante  o di 
ponente  nel  giro  di  quella  città.  Quod  libi  non 
nocet  et  alteri  prodest,  è dovuto  dalla  natu- 
rale equità.  Sin  qui  l’accettante  può  dichiarare 
il  domicilio,  variando  quello  segnato  in  prin- 
cipio con  o senza  il  di  lui  consenso,  come  al- 
trove notai.  Pià  oltre  la  sua  dichiarazione  do- 
vrebbe interpretarsi  rifiuto. 

Da'  questo  punto  la  critica  può  far  ragione 
delle  varietà  ricordate  nell'esordio  del  pre- 
sente paragrafo  e conciliarle. 

Non  ammettendo  che  il  legislatore  dia  dei 
consigli,  si  avverti  che  chi  proferiva  questa 
parola,  riuscì,  nello  svolgersi  del  discorso,  al 
precetto.  Più  tardi  si  è potuto  credere  essere 
una  facoltà  del  trattario.  Non  c'è  altro  che 
intendersi  sul  Talore  che  diamo  ai  vocaboli. 
Quella  che  domina  nell’articolo  210  è la  idea 
della  facoltà.  Il  precetto  sta  nel  non  poterla 
eccedere,  nel  non  potersi  valere  di  essa  fa- 
coltà se  non  secondo  ragione.  Può  rifiutarsi  il 
trattario,  ma  non  può  voler  pagare  a suo  agio 
in  casa  propria  quando  il  mandato  che  riceve 


dal  traente  non  è semplice  ma  qualificato,  di 
pagare  cioè  in  un  dato  paese,  fuori  di  quello 
in  cui  ha  la  sua  residenza  abituale. 

786.  • L'accettazione indica  il  domicilio 

• ove  dev’esser  fatto  il  pagamento  e ove  deb - 

• bona  farsi  gli  atti  ■ . Che  atti  sono  ? I giudi- 
ziari diretti  a conseguire  il  pagamento  al  quale 
il  trattario  non  volle  prestarsi,  e quindi  l’arti- 
colo 210  si  dirà  attributivo  di  giurisdizione? 

0 gli  atti  conseguenti  dalla  tentata  e non  riu- 
scita esecuzione  del  contratto  cambiario,  in 
quanto  cautatorii  e stragiudiziali  e non  più 
oltre  ? 

Quest’ultimo  è il  senso  immediato  e ogget- 
tivo dell’articolo.  Gli  atti  di  cui  qui  si  parla 
non  sono  che  i protesti  in  difetto  ' di  paga- 
mento (!)x  le  intimazioni  relative  da  farsi  al 
trattario,  se  occorre.  Un  altro  effetto  proce- 
duriale  deriva  da  questo  fatto  dal  trattario, 
contenuto  esso  pure  nella  forinola  dell'articolo 
fin  dove  può  combinarsi  colle  disposizioni  del 
sistema  giudiziario. 

In  pratica,  la  questione  si  è sollevata  e può 
risolversi  senza  molte  parole. 

È stanziato  nell’articolo  91  del  Codice  di 
procedura  civile  : • Nelle  materie  commerciali 
« possono  (le  azioni  personali  o reali  su  beni 

< mobili)  proporsi  davanti  l'autorità  giudiziaria 

• del  luogo  in  cui  fu  fatta  la  promessa  e la 

< consegna  della  merce,  o in  cui  deve  eseguirsi 

1 l'obbtigazione,  sebbene  il  convenuto  non  sia 
« ivi  citato  in  persona  propria  •.  Avrà  voluto 
fare  di  più  l'articolo  210  del  Codice  di  com- 
mercio, portando  una  innovazione,  quale  che 
sia,  al  Codice  di  procedura? 

Non  può  neppure  pensarsi  ; esso,  come  so- 
pra dissi,  non  dispone  che  nei  limiti  del  proprio 
oggetto;  considera  la  indicazione  del  domi- 
cilio fatta  dal  trattario  come  un  obbligo  esteso 
eziandio  a quello  di  riconoscere  per  legalmente 
praticati  a quello  stesso  domicilio  gli  atti  che 
vi  hanno  rapporto.  Quel  di  più  che  può  segui- 
tarne è piuttosto  prodotto  dalle  disposizioni 
della  procedura  civile  che  dalla  legge  del  com- 
mercio. 

La  legge  commerciale,  per  quanto  spetta  al 
giudiziario,  non  fa  che  indicare  uno  dei  luoghi 
che  rientrano  nel  largo  disposto  dell'art.  91, 
ove  appunto  si  contempla  quello  in  cui  deve 
eseguirsi  la  obbligazione,  e che  è pure  attribu- 
tivo di  giurisdizione.  Ma  è chiaro  che  questo 
effetto  non  emana  che  dalla  legge  di  proce- 
dura. Non  è men  vero  che  il  creditore  potrà 
convenire  l'accettante  avanti  l’autorità  del 


(I)  Se  ne  ha  riscontro  nell’arllcolo  259:  « Il  protesto  deve  (ani...  al  luogo  indicale  nella  lettera  di  cambia 
per  il  pagamente  * . 
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luogo  ore  avrebbe  dovuto  eseguire  la  sua  pro- 
messa. Del  resto  il  creditore  non  ha  altro  le- 
game dall’articolo  210  fuor  quello  di  dovere 
praticare  a quel  domicilio  gli  atti  etra  giudi- 
ziali (1).  Quando  sarà  per  muover  la  lite,  potrà 
giovarsi  delle  concessioni  che  ha  fatte  al  com- 
mercio l'articolo  91  della  procedura,  scegliendo 
quella  delle  autorità  giudiziarie  ivi  designate 
che  meglio  gli  convenga,  non  esclusa  quella 
del  domicilio  reale  del  convenuto. 


In  questo  senso  il  luogo  del  pagamento  vale 
per  l’effetto  della  giurisdizione  il  domicilio 
eletto,  non  perchè  in  se  stesso  tale  (2),  ma 
perchè  chi  elegge  quel  luogo  per  eseguire  la 
obbligazione,  facoltizza  il  creditore  a scegliere 
la  relativa  autorità  territoriale  non  solo  ma 
eziandio  a citarlo  in  quello  stesso  luogo,  come 
appunto  se  ivi  avesse  peculiarmente  eletto  il 
suo  domicilio  giudiziale  (3). 


Articolo  311. 

L'accettazione  non  può  essere  condizionale,  ma  può  essere  ristretta  quanto  alla 
somma. 

In  questo  caso,  il  possessore  deve  far  protestare  la  lettera  di  cambio  pel  so- 
prappiù. 

707.  Della  condizione  non  casuale  ma  podestativa  posta  dal  traente  o girante  al  trattario. 

Della  modalità  aggiunta  dal  trattario  alla  propria  accettazione,  consentita  dal  pre- 
sentatore della  lettera  di  cambio. 

788.  Accettazione  con  riduzione  della  somma. 

780.  Accettazione  colla  da  usala  per  pagare  a me  medesimo  — non  contraddetta  dal  presen- 
tatore. Questione  fra  i terzi  giratari  e faccettante,  secondo  f esposizione  di  N’ol'guieh. 

790.  71  quesito  quid  enunciato  è primeggiato  da  un  altro,  risolvendo  il  quale  diciamo  contro 

la  maggioranza  itegli  scrittori,  che  l'accettazione  non  può  essere  condizionata  alla  com- 
pensazione in  favore  del  trattario,  espressa  in  quella  dausula  — per  pagare  a me 
medesimo. 

791.  L'altro  quesito  si  risolve  secondo  la  dottrina  di  Nouguier  (Sopra,  n‘  789). 

792.  Accettazione  colla  clausula  — sotto  protesto. 


787. 11  trattario,  accettando,  non  fa  che  ese- 
guire il  mandato  ricevuto  dal  traente.  È da 
credersi  che  il  mandato  non  sarà  mai  di  fare 
nn  pagamento  sotto  condizione  casuale  (1), 
benché  lo  sia  quasi  sempre  a termine.  Ma  io 
Buppongo  per  un  momento  e in  ipotesi  non 
comune,  che  quella  veramente  sia  la  espres- 
sione del  mandato. 

Ma  donde  risulterà  un  tale  mandato  nel 
quale,  a cagione  d’esempio,  si  dicesse  al  trat- 
tario : pagate  a sei  mesi  data  al  signor  A.  B. 


la  somma  di...  semprechè  in  quell'epoca  egli  sia 
stato  emancipato  dal  padre?  (5)  Due  questioni 
che  io  tocco  di  passaggio.  Se  risulta  dalla  let- 
tera di  cambio,  perde  essa  il  proprio  carat- 
tere? Se  da  separato  avviso  al  trattario,  potrà 
con  ciò  il  traente  restringere  i diritti  dei  pren- 
ditore c di  coloro  che  hanno  interesse  nella 
lettera  di  cambio  ? 

Breve  risposta.  Negativamente  al  secondo 
qnesito  (la  ragione  è manifesta);  affirmativa- 
mente  al  primo,  stando  in  verità  che  nna  let- 


ti ) Lo  dichiarano  quelle  parole  — ove  debbono 
farti  gli  olii.  — Mi  u facoltativo  al  creditore  di 
farli  seguire  piuttosto  al  domicilio  reale  del  trattarlo. 

(2)  Nè  pahlìcablte  per  la  intenzione  al  fatto  con- 
venzionale consideralo  dairartlcoio  95  della  proce- 
dura civile- 

(3)  Ne  discorse  con  troppe  parole  Pzasu.,  com- 
mento all’articolo  HO,  noni,  19;  e più  volle,  In 
senso  conforme  risolvevano  le  Corti  di  Francia 
(Cassazione  francese,  '-'9  ottobre  1839,  Sun,  t.  xxx, 
pari.  I,  psg.378;  2?  agosto  1815,  Sisst,  toni,  xr, 


pari.  1,  p.  dò;  Brusselle,  30  novembre  1809,  Siaxv, 
voi.  x,  pari,  il,  pag.  217  ; Agen,  10  febbraio  1810, 
Sinici , il,  pag.  193;  Colmar,  0 luglio  1800  , Starr, 
lom.  vi,  pari,  il,  pag,  900  ; Parigi,  2 giugno  1812, 
Siazr,  voi.  ili,  pari,  il,  pag.  313;  Lirge,  0 gennaio 
1831). 

(4)  Spiegherò  or  ora  la  ragione  di  questa  qualifi- 
cazione. 

(5)  E uno  che  non  vani  pagare  a un  figlio  di  fa- 
miglia, uno  che  ha  drgll  scrupoli:  ce  ne  sono  an- 
che di  questi. 
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torà  di  cambio  non  pnò  concepirsi  pagabile 
sotto  condizione  (1).  Vero  è che  in  questo  caso 
tratterebbesi  di  inandato  modale  non  contra- 
riato dalla  teoria  ; senonrhè  un  simile  mandato, 
consentito  dalle  parti,  darebbe  all’atto  il  ca- 
rattere di  semplice  obbligazione. 

La  condizione  cadendo  invece  sull’accetta- 
zione, e per  fatto  puramente  del  trattario  al 
quale  conviene  di  apporla  nel  proprio  interesse, 
non  è che  un  rifiuto.  Chi  dice  accetto  purché 
si  faccia  la  tal  cosa,  o si  verifichi  il  tal  fatto, 
dice  in  realtà  non  accetto,  non  voglio  pagare. 
È questo  il  senso  del  primo  inciso  deU'art.  SII. 

Non  pnò  adunque  apporre  condizione  ca- 
suale il  traente  nel  suo  mandato  al  trattario; 
ni  il  trattario  accettare  sotto  condizione:  il 
primo  fatto  ripugna  all'essenza  cambiaria;  il 
secondo  è disconveniente,  e perciò  è sottratto 
all'arbitrio  del  trattario. 

Bileva  però  esaminare  due  fatti,  in  quanto 
possono  o no  combinarsi  con  questi  veri  prin- 
cipii. 

Il  primo  fatto  sarebbe  quello  del  traente,  o 
anche  dei  giranti  che  limitassero  l'acccttazione 
del  trattario  a modalità,  condizione,  se  vuoisi, 
non  però  casuale  ma  podcstatica.  Tizio,  traente 
o girante , consegnava  a Caio  due  esemplari 
della  stessa  lettera  di  cambio  per  motivi  altre 
volte  da  noi  indicati;  e ingiunge  al  prenditore 
della  lettera  che,  ritirando  l'acccttazione,  do- 
vrà restituirò  all’accettante  l’altro  esemplare 
che  possiamo  anche  supporre  inchiudere  un 
duplicato  di  esposizione  del  traente , del  gi- 
rante o del  trattario  medesimo.  Ecco  una  con- 
dizione, podestntiva  però,  al  portatore  della 
lettera,  che  dipende  da  lui  l’oseguire  ; la  quale, 
non  imposta  ma  convenuta,  non  discorda  dal- 
l'indole della  operazione  cambiaria,  meptre  si 
riconosce  perfettamente  giusta. 

Il  trattario , che  ha  forse  richiesta  in  pre- 


venzione quella  garanzia,  non  fa  atto  di  rifiuto 
quando  esso  la  esiga  dal  presentatore  ore  sia 
stala  contenuta,  come  ahbiam  detto;  altri- 
menti non  può  essere  affacciata  al  presenta- 
tore, imperocché  quando  si  dice  accettazione 
non  condizionale  (2),  s’intende  estensivamente 
ad  ogni  e qualunque  modalità,  sia  pure  plau- 
sibile in  senso  di  equità  c di  ragione  (3). 

Vediamo  il  secondo  fatto  nel  quale  il  traente 
o girante  non  ha  veruna  parte. 

L'accettante  aggiunse  una  modalità , una 
condizioue,  un  onere:  ha  risposto  al  presen- 
tatore, io  accetto  purché  mi  sia  data  nna  ga- 
ranzia, a ano  scopo  qualunque  che  sarà  di- 
chiarato (i).  Se  il  possessore  della  lettera  di 
cambio,  lo  dirò  colle  parole  autorevoli  di  Par- 
dessus: « Se  contcntnit  de  l’acceptation  avec 
« les  indications  ou  changementa  dont  nous 

> venons  de  parler,  ou  si  u'ayant  pas  fait  le 

• protét,  il  ótait  censé  y avoir  consenti  (li),  il 

• uè  pourrait  demander  à Vaccepleur  riat  de 
« plus  que  celiti  a promis , et  ne  serait  plus 

> fondò  à prétendre,  à l'òpo  pie  du  pnyement, 
< qui  il  doit  ótre  fait  selon  les  indications 
« écrites  par  le  tireur , et  que  Ics  modifica- 
« tions  ou  conditions  insérées  dans  l'accepta- 
« tion  dimeni  ótre  ròputées  non  òcritcs  > 
(nnm.  371). 

Perché  tnai  la  incompatibilità  che  si  riscon- 
tra coll'indole  del  contratto  cambiario  nel 
primo  caso,  e la  compatibilità  Del  secondo?  La 
ragione  é palese.  In  quello  trattasi  dell'orga- 
nismo delia  cambiale;  il  pagamento  incondi- 
zionato é uno  de'  suoi  clementi  costitutivi.  In 
questo  non  si  tratta  che  di  modificare  la  forma 
dell’accettazione  che  più  volte  abbiamo  avver- 
tito essere  accessoria  e non  essenziale  alla  co- 
stituzione cambiaria. 

788.  L’accettazione  non  si  reputa  condizio- 
nale se  il  trattario  la  respinga  quunfo  alla 


(1)  L'epoca  del  pagamento  è uno  del  requisiti 
sostanziali  della  lettera  di  cambio,  e lotorno  alle  sue 
mollatiti  e condizioni  vedi  11  num.  712. 

(2)  Nel  51  marzo  1S5R  la  Corte  ili  Parigi  ebbe  a 
sentenziare  di  un’iiccellazionc  cosi  espressa:  per 
pagare  alta  i cadenza  tulle  tati  forniture  da  ripeterti 
entro  il  forse.  Era  condizionale  e non  soddisfacente 
facendosi  dipendere  il  pagamenlo  da  un  fallo  even* 
tuale  e da  verificarsi  {Journal  da  Potale,  ISIO,  I.  il, 

pag.  «). 

(5)  Proposizione  generale  che  specialissime  cir- 
costanze potrebbero  nell’alto  pratico  modificare. 
Pardessus  fa  delle  eccellenti  osservazioni  al  n.  570 
e seg.  Il  rigore  della  legge,  egli  dice,  è tale  che  non 
potrebbe  l’accettante,  senza  II  consenso  del  presen- 
tatore , Indicare  neppure  un  bitognatario  , per  lo 
nuovo  Incomodo  che  ne  viene  al  creditore  che  do- 


vrebbe portarvi  a riscuotere  In  luogo  diverso.  « A 

• la  vérilé,  le  refuse  d'une  Indlealion  qui  n’expo- 

• serait  le  porleur  h aucun  déplacement  ne  serali 

• qu'une  pure  chicane,  cl  si , sans  unire  motif,  il 
« ex  erra  il  les  recnurs  qu’autorise  le  defaul  d’ac- 

• ceptalion,  les  tribunaux  ne  devraienl  pas  hésller 
■ à le  condamner  aux  depcnscs  de  Hncident  occn- 

• stoni’*  par  soo  refu»  • . 

(4)  È fallilo,  supponiamo,  11  traente;  il  tradirlo, 
dopo  aver  aceetlato,  non  può  esonerarsi  (art.  208), 
ma  può  non  accettare.  Allora  propone  a condizione 
che  si  garantisca,  verhigruzia,  dui  pericolo  di  dover 
pagare  una  seconda  volta  verso  creditori  del  fallilo 
die  mandano  dei  sequestri  o verso  tali  che  preten- 
dono di  esser  proprietari  dei  valori  della  provvista 
e via  discorrendo. 

/5)  Vedi  il  commento  all'articolo  218. 
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somma.  Ciò  dichiara  il  testo  nella  seconda  sua 
parte. 

Il  trattario  restringe  il  debito  alla  somma  da 
lui  realmente  dovuta  al  traente  con  quello 
stesso  diritto  con  cui  emette  il  suo  rifiuto  se 
non  ha  debito  alcuno,  e se  per  una  causa  qua- 
lunque, o anche  senza  causa,  non  vuole  accet- 
tare (1).  Al  presentatore  è fatta  legge  di  adat- 
tarsi a questa  dichiarazione  del  trattario;  si  ò 
creduto  dagli  originari  legislatori  di  semplifi- 
care in  tal  modo  l'esito  della  convenzione  cam- 
biaria, con  qualche  incomodo  del  creditore  che 
dovrà  riscuotere  il  debito  spezzato  fra  due  o 
più  debitori.  Perciò  deve  limitare  il  protesto 
c la  domanda  della  cauzione  per  la  somma  de- 
ficiente (2],  Havvi  una  intrinseca  ragione  di- 
chiarata in  altro  luogo  da  Pardessus  (n°  207). 
Il  presentatore  coi  diritti  propri  esercita  quelli 
del  traente  e dei  giranti  quale  loro  mandatario. 
Prendendo  in  parola  l'accettante  per  la  somma 
confessata,  fa  cosà  utile  ai  suoi  mandanti.  È 
questa  una  regola  particolare  al  commercio 
cambiario,  altra  da  quella  che  ò stabilita  nel- 
l’articolo 1 246  del  Codice  civile. 

La  giurisprudenza  anteriore  ai  Codici  po- 
neva quest'accettazione  fra  lo  condizionali  (3), 
ma  veramente  non  è.  È piuttosto  una  moda- 
lità che  una  condizione,  e credo  non  occorra 
il  dimostrarlo  (A). 

789.  Acccttazione  per  pagare  a se  stesso. 

Qui  compensat  soh'it.  Accade  che  il  trattario 
si  trovi  creditore  liquido  e certo  del  presen- 
tatore della  lettera  di  cambio;  ed  è per  lui 
giuridico  l'accettare  colla  clausola  pagare  a 
me  medesimo.  Si  è detto  che  eoa  simile  espres- 
sione il  trattario  confessa  di  aver  ricevuta  la 
provvista  (Nouolieb,  n“  3 iO.i.  Ma  non  è sem- 
pre vero.  Il  trattario  può  accettare  con  questa 
formolo  eziandio  in  credito  del  traente,  e,  come 
dicesi,  allo  scoperto.  L'una  cosa  non  inferisce 
all'altra,  e sono  rapporti  dissimili.  La  clausola 
a me  stesso  non  concerne  che  quel  rapporto 
che  esisto  fra  A trattario  c il  presentatore , 
possessore  attuale  della  lettera  di  cambio.  Egli 


intende  liberarsi  da  lui,  come  ben  disse  lo  stesso 
NotCUlF.a,  colta  moneta  della  compensazione. 
Vero  è per  altro  che  il  trattario  si  procaccia  la 
provvista,  o meglio  il  corrispettivo  della  sua 
accettazione  mediante  l'effetto  stesso  della 
compensazione  (5). 

Tutto  corro  a maraviglia  se  il  presentatore 
si  acquieta  a questa  nuova  condizione  di  cose 
che  crea  per  lui  la  risposta  dell’accettante;  se 
si  rassegna  all’estinzione  del  sno  credito.  Pare 
invero  ragionevole  a dire,  che  in  questo  mutuo 
consentimento  delle  parti  interessate,  il  pre- 
sentatore pagherà  col  consegnare  la  cambiale 
al  trattario,  col  lacerare  le  obbligazioni  rispet- 
tive (6).  Ma  noi  supponiamo  che  il  presenta- 
tore se  tenga  in  mano  il  recapito  negoziabile 
ed  anche  la  giri  a dei  terzi  (7).  È allora  che 
sorgono  questioni  nella  quale  si  trovano  a 
fronte  distinti  sistemi. 

Nell’uno  si  dice  contro  i giranti  e a favore 
del  trattario.  Una  convenzione  valida  è inter- 
venuta fra  il  trattario  e il  presentatore  me- 
diante la  quale  il  primo  ha  pagato  e non  deve 
più  nulla.  Tuttavia  lo  stesso  presentatore,  mal 
fido  all'accordo,  gira  la  lettera  di  cambio  ad 
altri  ricevendone  il  valore.  II  giratario  però 
era  prevenuto  dalla  forma  dell’accettazione  (8), 
e conosceva  lo  stato  delle  cose;  fu  incauto  di 
non  procurarsi  dal  cedente  una  garanzia  reale 
ch'egli  avrebbe  in  altro  modo  soddisfatto  il  suo 
debito  verso  3 trattario;  onde  l'accettante, 
forte  di  tale  eccezione,  respingerà  la  sua  do- 
manda di  pagamento. 

L’altro  sistema  pone  in  bocca  al  giratario  la 
seguente  risposta.  La  girata  regolare  trasporta 
nel  giratario  la  proprietà  della  lettera  di  cam- 
bio. Per  me,  giratario,  la  vostra  accettazione 
prova  la  provvista  c vi  obbliga  al  pagamento 
effettivo,  che  non  è altro  che  il  dovere  di  ver- 
sare al  possessore  della  lettera  di  cambio,  che 
sono  io,  l'importare  della  provvista  della  quale 
siete  depositario  a questo  scopo.  Io  non  sono 
punto  obbligato  di  convenire  nel  modo  di  pa- 
gamento che  avete  immaginato;  e se  mi  oppo- 


(l|  Pioonsis,  chap,  m.  Jt  *8  : • Corame  il  est  nu 

• cbolz  de  relui  tur  qui  uae  lellre  de  change  est 

• Ùrèe,  de  l'accrpler  ou  de  ue  pas  le  taire  ; il  depend 
« ausai  de  lui  d’aerepler  volont  alremcnt , ou  auus 
■ prote-le  et  simplriuent  • . 

(2)  Pel  soprapptu,  dice  l’articolo  con  cattiva  lo- 
cuzione tolta  dal  francese,  articolo  121. 

(5)  Oiaacntic,  Recueil,  v’  Aceeplatlon,  J 5;  Bit. - 
Bissatosi,  tom.  li,  pari.  li. 

(t)  Del  resto  1 legislatori  che  sistemarono  1 falli 
giurìdici  della  commerciatila  scora  crearli,  ne  ave* 
vano  esempio  in  secolari  costumi  italiani  c olandesi 


soprattutto,  come  attestano  Dkispobts  , incus  di 
n Szaas  e Poreies. 

(5)  Il  che  non  toglie,  ripeto,  che,  compensando 
un  credito  personale  proprio  verso  il  presentatore, 
e non  etseudo  punto  debitore  del  traente,  non  possa 
rcclamsre  da  lui  II  rimborso. 

(<)  Posto  che  I due  debili  fossero  scaduti. 

(7)  Fori’ anche  sperando  di  pagare  del  proprio  II 
debito  che  ha  coll’accettante. 

(8/ Onde  si  conferma  la  saggezza  di  quel  disposto 
) per  cui  si  vuole  scritta  l'accettazione  sulla  stessa 
carta  cambiarla. 
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nete  che  libero  eravate  di  accettare  come  me- 
glio vi  piaceva,  ebbene,  io  prescindo  dalla  vo- 
stra accettazione,  io  l'ho  per  nulla  e come  non 
avvenuta.  Non  è dunque  in  forza  della  vo- 
stra accettazione  che  io  voglio  costringervi 
al  pagamento;  ma  rivestendo  le  ragioni  del 
traente  debitor  mio  e vostro  creditore,  mi  valgo 
delle  sue  azioni,  e vi  dico  per  lui  che  voi  do- 
vete eseguirne  il  mandato  che  avete  ricevuto, 
e com'egli  ha  destinato  che  si  eseguisca.  Siete 
creditore  dei  mio  cedente?  Me  ne  rallegro: 
ma  ora  non  vi  trovate  di  fronte  il  debitor  vo- 
stro : io  sono  un  terzo , e non  sono  il  vostro 
debitore.  Quanto  aU’obbiettarmi  che  il  cessio- 
nario non  può  aver  maggiori  diritti  del  suo  ce- 
dente, io  vi  rispondo,  che  questo  principio, 
vero  nelle  materie  civili,  non  ha  pari  efficacia 
nelle  commerciali , e specialmente  quando  si 
tratta  di  una  lettera  di  cambio.  I miei  rapporti 
di  giratario  sono  indipendenti  da  vostri  parti- 
colari col  mio  cedente,  col  quale  dovrete  inten- 
dervi. Perchè  avete  lasciato  il  titolo  negozia- 
bile in  mano  al  vostro  debitore?  K saH’avero 
avuto  io  conoscenza  della  mpilalità  che  vi 
piacque  apporre  alla  vostra  acccttazione,  ri- 
spondo, io  conosceva  che  non  poteva  pregiu- 
dicarmi. 

790.  Prima  di  occuparci  di  questa  contro- 
versia fra  il  giratario  e l'accettante,  dobbiamo 
risolvere  un  altro  quesito  che,  per  quanto  noi 
crediamo,  ha  una  priorità  logica. 

È legittima,  è giuridica  quella  forma  di  ac- 
ccttazione? Non  sarebbe  forse  riprovata  per- 
chè condizionale  ? Se  si  risponda  del  si , il 
presentatore  può  interpretarla  come  un  rifiuto, 
e procedendo  agli  atti  del  protesto  costringere 
il  traente  c i giranti  in  conformità  dell'arti- 
colo 207. 

Qui  la  questione  si  suddivide.  Vi  ha  chi  so- 
stiene non  essere  condizionale  l'accettazione 
(cioè  non  respinta  dalla  legge)  in  quanto  ag- 
giunga modalità  estranee  all'indole  cambiaria, 
semprcchè  il  trattario  sia  creditore  di  una 
somma  attualmente  certa,  liquida,  scaduta; 
in  tal  caso  non  è vietato  al  trattario  di  accet- 
tare la  lettera  di  cambio  per  pagare  a se  stesso 
per  ria  di  compensazione,  laonde  il  portatore 
non  può  sconoscerla  aW  effetto  di  esercitare  ri- 
corso contro  il  traente. 

Questa  dottrina,  alquanto  antica  (1),  si  ve- 
niva modificando  dall'autorità  degli  scrittori 
posteriori.  Fotiiier  diceva  riputarsi  condizio- 


nale « pourvu  que  ma  créance  soit  d'une 
« somme  liquide,  quelle  soit  écJiue  ou  doive 

• échoir  au  temps  de  l’échéance  de  la  lettre. 

* Le  refus  que  jc  lui  fais , par  cette  cspèce 

• d'acceptation , de  lui  faire  un  payement 

* réél,  étant  un  refus  qui  procède  de  ce  qu'il 
« est  raon  débiteur  , et  par  conséquent  qu’il 

< procède  de  son  fait,  ne  peut  donner  lleu  à 

< aucun  recours  contre  le  tireur  • ( Contrat 
de  change,  n°  47)  (2). 

Ma  Emilio  Vincens,  uno  dei  più  profondi 
scrittori  di  cose  commerciali , rinfrescava  la 
dottrina  anteriore,  rendendola  più  rigorosa. 
Egli  non  intende  la  compensazione  se  non  fra 
due  crediti  esigibili.  La  lettera  di  cambio  non 

10  è.  Il  possessore  non  può  esBcr  costretto  a 
ricevere  il  pagamento  innanzi  tempo.  In  effetto 
o l’uno  o l'altro  credito  deve  ancora  scadere 
(Voi.  li,  pag.  201). 

Risponde  Bédarride  (n°  232)  accordandosi 
nella  conclusione,  qualora  si  trattasse  di  rea- 
lizzare una  compensazione  hic  et  nunc.  Ma 
accettare  per  pagare  a se  stesso  è meno  una 
compensazione  (avvertite)  che  una  dichiara- 
zione di  volontà  di  compensare  più  tardi.  Bi- 
sogna riportarsi  al  momento  détta  scadenza. 
Sino  a quel  punto  il  trattario  nulla  deve.  In- 
tanto egli  adempie  alla  legalità;  accettando, 
ammette  di  avere  la  provvista , si  obbliga  al 
pagamento,  salvochè  aggiunge  ch'egli  lo  farà 
mediante  compensazione. 

Fermo  in  quest’idea,  BÉDARRIDE  non  am- 
mette il  ricorso  del  presentatore  contro  il 
traente.  Il  traento  a buon  diritto  gli  rispon- 
derà : che  volete  da  me  ? La  legge  mi  obbli- 
gava a fare  la  provvista:  io  l'ho  fatta;  io  era 
tenuto  a procurarvi  l’accettazione,  e l'accet- 
tazione l'avete  ottenuta.  Io  non  vi  debbo  più 
nulla  sino  alla  scadenza,  e qualora  manchi 

11  pagamento.  L'ostacolo  che  incontrate  non 
viene  da  me,  bensì  da  voi,  per  effetto  di  un 
fatto  vostro  personale , e che  punto  non  mi 
riguarda.  Vorreste  perciò  che  io  pagassi  una 
seconda  volta? 

Il  sistema  incontra  un'altra  obbiezione  nei 
principii  generali  del  diritto  commerciale.  Se 
si  ammette  questa  maniera  di  accettazione, 
voi  vedete  paralizzarsi  la  circolazione  cambia- 
ria; come  può  trascorrere  coll’ordinaria  age- 
volezza le  vie  del  commercio  la  lettera  di  cam- 
bio che  porti  questo  stigma?  Anzi  resterebbe 
atto  sterile  e demonetato,  giacché  nulla  avendo 


(1)  Dcvcis  or  Li  Suine  Della  sezione  Dei  Ictlret  de  change,  chap.  tu.  Filli  risolve  ugualmente  o 11  trat- 
tario sia  creditore  del  presentatore  e di  qualunque  altro  possessore  precedente  e girante. 

(2)  Conviene  Miaua,  RCpert.,  \o  .tcceptation  dei  lettre*  de  change,  num.  5. 
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a riscuotere  il 'cessionario,  non  sentirà  la  voglia 
di  acquistare  il  recapito.  11  tino  della  istitu- 
zione sarà  traviato  : la  circolazione  si  spegne. 
Più.  L'accettante  non  si  obbliga  soltanto  verso 
il  portatore  attuale,  ma  verso  i futuri  eziandio. 
Non  s’iutende  come  tale  eccezione  personale 
possa  estendersi  ai  futuri  acquirenti. 

A siffatte  ulteriori  obbiezioni  replica  BÉ- 
DAHHlDE  (n“  213).  Non  sussiste  che  la  circola- 
zione dell'effetto  sia  paralizzata.  Fatta  meno 
agevole  si,  bisogna  convenirne,  non  però  im- 
pedita la  circolazione.  Il  girante  può  aver  cre- 
dito abbastanza,  o prestare  guarentigie  di  fu- 
turo pagamento  al  giratario.  Ma  supponiamo 
impedita  la  circolazione.  Lo  sarà  in  questo 
caso  specialissimo,  senza  che  ne  sia  offeso  lo 
Bcopo  generale  della  circolazione.  Essa  finisco 
decant  rextinction  par  un  payement  pouvant 
étre  offert,  et  accepté  acant  l'cehcance  (I). 

È un  effetto  che  per  legge  si  apprende  anche 
ad  altri  rapporti  giuridici  : alla  confusione,  per 
esempio  (2).  Perchè  non  cosi  nel  presente 
caso  ? Colui  che  mediante  un  effetto  di  com- 
mercio si  è liberato  da  un  debito,  non  Ita  con- 
seguito l'intento  ? E se  tanto  gli  ripugnava 
questo  modo  di  estinzione,  perchè  è venuto  a 
negoziare  la  lettera  di  cambio  proprio  col  suo 
creditore  ? 

AU'obbictto  che  l'accettante  non  si  obbliga 
solamente  verso  il  portatore  attuale,  ma  ezian- 
dio verso  i futuri:  ciò  esser  vero  in  generale, 
rua  non  qui.  I termini  stessi  dell'accettazione 
dimostrano  che  l’accettante  non  intende  pa- 
gare ad  altra  persona,  nm  a colui  solo  che  in 
questo  giorno  gli  presenta  la  lettera. 

Io  mi  occupo  della  dimostrazione  che  venni 
narrando,  e ne  ricavo  tre  proposizioni  che  non 
sembrano  corrispondere  logicamente. 

1°  Che  non  si  tratta  di  una  cera  com- 
pensazione, ma  piuttosto  dell'intenzione  di  ef- 
fettuarla in  seguito; 

2°  Che  si  verifica  la  estinzione  del  credito 
cambiario  hi c et  nunc,  dopo  aver  detto  che  hic 
et  nunc  non  si  consuma  la  compensazione; 

3°  Che  l’accettante  non  ha  in  auimo  fuor- 
ché di  pagare  al  possessore  attuale , non  mai 
ai  di  lui  cessionari. 

Queste  tre  proposizioni  mi  convincono  che 
il  sistema  è falso.  Esse  fanno  certo  argomento 
che  per  compensazione  può  bensì  effettuarsi  il 
pagamento  della  lettera  di  cambio,  non  sotto- 


porsi r accettazione  alla  condizione  della  com- 
pensazione. Io  dunque , nel  mio  modo  di  ve- 
dere, vado  a troncare  la  questione  dalla  radice. 

Basterebbe  contro  l'opinioue  comune  il  giu- 
sto riflesso  del  VlNCENS , che  i termini  abili 
alla  compensazione  non  possono  concepirsi 
nell'atto  dell'acccttazione.  .Se  è vero  che  la 
compensazione  non  ha  luogo  che  per  somme 
egualmente  litjuitle  ed  esigibili  (articolo  1287 
del  Codice  civile),  è indubitato  che  ciò  non  può 
avverarsi  inai  nel  momento  dell’accettazione. 
Se  il  credito  del  trattario  è posteriore , le 
somme  da  compensarsi  non  sono  ugualmente 
esigibili.  Se  fosse  anche  scaduto,  non  sarebbe 
scaduto  quello  del  presentatore  che  deve  pa- 
garsi in  altro  tempo,  e non  si  può  imporgli  di 
ricevere  il  pagamento  anticipato.  Bédarridf. 
fa  una  grande,  confusione  di  due  fatti  distin- 
tissimi, l'uno  dei  quali  non  è che  la  prepara- 
zione dell'altro  : cioè  fra  acccttazione  e paga- 
mento. Quindi,  contraddicendosi,  cade  nell'as- 
surdo. Non  c'è  compensazione  oggi;  potrà  es- 
serci dopo  qualche  tempo  ; intanto  i debiti  sono 
estinti!  Non  si  perirne  la  circolazione  dell’ef- 
fetto commerciale;  peraltro  il  trattario  ha  in 
animo  di  pagare  a nessuno  eccettochè  al  pre- 
sentatore attuale!  (3).  Che  vi  pare  di  questa 
maniera  di  argomentazione? 

' Le  conclusioni  clic  se  ne  deducono  sono 
molto  precise.  L'accettazione  (per  quanto  io 
: stimo  colla  minoranza  degli  scrittori)  fatta 
colla  indicazione  ristrettiva  di  voler  pagare  a 
se  stessa  è contea  legem;  è riprovata  dall'ar- 
ticolo 211,  non  in  quanto  il  trattario  non  possa 
emettere  un'acccttazione  in  questa  forma  (i), 
ma  in  quanto  può  essere  dal  presentatore  le- 
galmente intesa  qual  rifiuto. 

Tuttavia  disponendosi  il  portatole,  in  se- 
! guito  agli  atti  di  protesto , a promuovere  le 
sue  azioni  di  ricorso  contro  il  traente  e i gi- 
ranti, si  sollevano  obbietti  che  meritano  con- 
| siderazione. 

I Si  contrappone  primieramente:  il  traente 
ha  fatta  la  provvista  dei  fondi  ; il  trattario  lo 
: ha  confessato  colla  sua  acccttazione,  qualun- 
! que  ne  sia  il  modo.  Voi  dunque  non  potete 
più  rivolgervi  contro  il  traente. 

E anche  qui  c'è  petizione  di  principio  e con- 
i fusione.  L’accettazione  suppone  la  provvista 
| in  quanto  l’accettàzione  esiste.  Ora  si  è dimo- 
! strato  estere  illegale  e quindi  nulla.  Aggiungo 


(I)  Il  mio  perspicace  lettore  già  si  accorge  che  | 
qui  si  declina  dalia  questione. 

(3)  Vedi  num.  777. 

(5)  Forse  lo  ho  tradotto  debolmente  il  passo  del-  ' 
l’autore:  • Les  tertnes  de  l’accrptation  ne  permei-  ' 
Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 


« leni  pas  le  doute;  ils  indiquent  par  le  rompen- 
• salimi  qu'iis  annoncent  qu:on  ne  payera  à nut 
s om Ire  quau  porlettr  tui-mCme  » . 

(4)  Per  avere  egelto  quando  vi  aderisca  il  porta- 
ture medesimo  (V.  il  num.  seguente), 
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cho  un'accettazione  cosi  conformata  non  ha  distruttiva  del  proprio  scopo;  è assurda  perchè 

per  conseguenza  logica  della  sua  espressione  incapace  di  effetto  (I).  Chi  vi  dà  la  prova  della 

il  fatto  della  provvista.  Come  avvertii  in  una  verità  del  debito  compensabile  allegato  dal- 

nota  al  numero  precedente,  l'accettante  può  l’accettante  ? E questo  risponde  anche  all’ob- 

ben  coglier  l’occasione  di  compensare  il  debito  biotto  del  fatto  personale  del  presentatore, 

della  tratta  col  credito  proprio , anche  senza  Sarà  forse  lecito  un  giudizio  di  liquidazione 

aver  ricevuta  la  provvista  dal  traente.  Quando  fra  il  presentatore  ed  il  trattario  onde  venga 

siamo  in  termini  di  non  accettazione,  non  si  giustificata  la  superba  clausola  : pagamento  in 

disputa  più  di  provvista  col  possessore  della  me  medesimo,  facendo  assistere  il  giratario  di 

lettera  di  cambio  ; imperocché  il  trattario  può  buona  fede  colla  sua  cambiale  in  mano  a tale 

emettere  il  suo  rifiuto  malgrado  abbia  ricevuta  giudizio  ? Non  vi  è colpa  nel  traente  ! Legni- 
la provvista.  mente  vi  è.  Il  traente  è responsabile  del  fatto 

Più  riflessibile  é l'altra  obbiezione.  Come  del  trattario  che  è il  mandatario  suo.  Egli  è 

volete,  si  dice,  che  il  traente  risponda  di  un  tenuto  ogni  volta  che  il  fatto  del  trattario  non 

ostacolo  che  proviene  da  voi?  L'ostacolo  è è in  relazione  del  mandato;  quando  tende  ad 

prodotto  da  un  fatto  vostro  personale,  dall’es-  imbarazzare  il  movimento  dell’ effetto  commer- 

eere  voi  debitore  del  trattario  ; toglietelo  di  ciale  con  sovrapposizioni  che  non  convengono 

mezzo , se  vi  è possibile  : è aitar  vostro  ; il  alla  sua  natura  (2). 

traente  non  ri  guarentisce  che  il  fatto  suo;  non  791.  Ho  dovuto,  mio  malgrado,  spender 
6 responsabile  che  della  propria  colpa.  molte  parole  per  approfondire  una  contro- 

La  questione  rientra  nei  termini  suesposti,  versia  che  incontra  tante  difficoltà,  la  maggiore 
Se  un'accettazione  in  quella  guisa  enunciata  delle  quali  è il  numero  e l'autorità  degli  op*- 
equivale  alla  non  accettazione,  ciò  basta  perchè  positori.  Riassumo  adesso  in  brevi  parole  l'altro 
non  si  faccia  luogo  alle  disposizioni  degli  arti-  aspetto  della  questione,  discusso  da  Nouguier 
coli  206  e 207.  Si  darebbe  in  balla  dell’accct-  (V.  sopra,  n°  789),  e qui  sarò  brevissimo, 
tante  intralciare  la  circolazione  degli  effetti  A questo  punto  supponiamo  acconsentita  dal 
commerciali,  sottoponendola  a riserve  che  non  presentatore  la  formola  del  trattario  scritta, 

sono  giustificate  dalla  natura  stessa  dell'ope-  come  si  deve,  sulla  lettera  di  cambio.  Accon- 

razione  cambiaria,  ma  sono  motivate  da  parti-  sentita  perchè  non  ha  protestato,  ed  ha  nego- 

colari  rapporti  fra  esso  e il  presentatore.  Se  ziata  la  cambiale  con  quella  leggenda  mani- 

quégli  stesso  fra  due  o tre  mesi  verrà  a ri-  festa  a tutti  i vegnenti  giratari.  Io  convengo 

scuotere  il  pagamento,  oh!  allora  l’accettante,  nella  conclusione  di  queirillustre  autore,  c ne 
qualora  amendue  i crediti  siano  certi  e sca-  trascrivo  le  parolo.  « Cetto  condition  (per  pa- 
ffuti , pagherà  colla  moneta  della  compensa-  « gare  a me  medesimo)  si  claire  a révélé  la  po- 
zione; non  prima.  Intanto  restando  negozia-  « sition  du  cédant  et  appris  la  volonté  de  rom- 
bile in  mano  al  possessore  il  recapito , egli  « penser.  Si  raalgré  les  avertisaements  qu’elle 
potrà  valersi  del  suo  diritto.  Mutata  la  per-  • contient,  la  négociation  a lieu,  ce  ne  peut 

sona,  verrà  meno  uno  degli  estremi  della  com-  « plus  ótre  que  de  maucaise  foi  ou  nu.r  risques 

pensazione:  la  presenza  dei  due  debitori  (ar-  « et  piriti  de  celai  qui  tlecicnt  endoseeur  ». 

ticolo  1285  del  Codice  civile).  L’accettazione  792.  Finisco  coll'accenno  di  un’altra  clau- 
adunqne  emessa  in  quei  termini,  ripetiamolo  solò,  non  comune  oggidì  per  quanto  io  credo, 
nucora,  non  corrisponde  al  roto  della  legge  ; è \ ma  cho  nella  pienezza  del  nostro  commento 


(1)  Difaitì  se  può  avvenire  la  compensazione  nel  ] passo  di  Pi  isso.,  uno  dei  pochi  nostri  compagni, 

punto  in  cui  deve  li  pagatocelo  effettuarsi,  ciò  non  : Egli  qualifica  condizionale  l’acceltazione  ; aggiunge 
procede  per  virtù  della  riserva  alla  quale  si  voile  ch'essa  è destituita  d’ctfcllo;  indi:  «Si  l’accepta- 

lcgato  raccetlazlcne,  ma  perchè  in  quel  momento  » Non  pour  payer  d wioi-rm'me  ne  donne  aucune 

ai  avverano  gli  estremi  della  compensazione  secondo  • garantir  ou  porlcur,  si  le  titre  ne  promet  pas  de 

i principi!  di  diritto.  * payor  la  traile  au  porteur,  cornine ni  refase r è re 

Non  potrebbe  neppuro  sostenersi  che  la  riserva  si  • demler  tan  remare  cantre  te  Ureuri  Commetti 

avrà  come  non  scritta,  e resterà  l'acccttazione  pura  • soustraire  crini-ri  mtx  suilei  tièct'uaires  du  protct 

e semplice,  sia  pendìi*  non  può  imporsi  al  trattario  • fante  d’acrc/daiion  ! ■ Commento  all’articolo  124. 

un  obbligo  diverso  da  quello  che  ha  voluto;  sia  Vedi  anche  D.vr.noz,  Rdpert.,  ve  F.ffets  de  commerce, 

perché  accettando  quel  modo,  Il  presentatore  pre-  liuto.  305.  Abbiamo  contro  Panuzssrs,  miro.  572; 

giudica  sé  ed  i suoi  cessionari,  come  vengo  a dire  tono,  lom.  il,  pag.  102  e 103;  Noccnza,  no  540; 

nel  paragrafo  che  segue.  Ai.u'zet,  num.  813  cd  altri. 

(2)  Dopo  questa  diceria,  mi  sono  abhaltulo  in  un 
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non  dev’essere  negletta.  La  clausola  sotto  pre- 
testo usa  ad  esprimersi  colle  iniziali  8.  P.  (1  ). 

Essa  ha  luogo  quando  la  lettera  è tratta 
per  conto  nou  del  traente,  ina  di  un  terzo  dal 
quale  non  ha  ricevuti  i fondi,  o che  potrebbe 
anche  ricevere  prima  della  scadenza.  Non  ab- 
bastanza lusingato  dal  nome  del  terzo , ma 
avendo  fiducia  nel  traente,  non  vuol  rimandar 
la  lettera  senza  l’onore  dell’accettazione,  e 
ne  la  riveste  col  S.  P.,  colla  quale  formolo  in- 
tende ch'esso  accetta  in  contemplazione  piut- 
tosto del  traente  che  di  altra  persona  (2),  e 


Ini  si  ritiene  obbligato  in  ogni  caso  in  cui  il 
terzo  non  faccia  il  debito  suo. 

Kd  è questa  fra  le  modalità  che  non  aggra- 
va no  l’accettazione  in  danno  del  creditore; 
non  incompatibile  colla  semplicità  voluta;  essa 
esprime  piuttosto  un  rapporto  conservato 
verso  il  traente.  Ma  sopra  osservai,  che  oggidì 
questa  clausola  può  considerarsi  fuor  d'uso, 
quasi  inutile,  in  presenza  dell’art.  201,  che 
tiene  coobbligati  alla  provvista  il  traente  di- 
retto, e il  terzo  all'ordine  del  quale  ha  tratta 
la  lettera  di  cambio. 


Articolo  313. 

La  lettera  di  cambio  deve  essere  accettata  tosto  che  viene  presentala,  o al  piti 
lardi  nelle  ventiquattro  ore  dopo  la  presentazione. 

Il  trattario  che  entro  le  ventiquattro  ore  non  la  restituisce  accettata  o non 
accettata,  è temilo  ai  danni  verso  il  possessore. 

783.  L'accettazione  si  richiede  al  domicilio  del  trattario.  Ancorché  il  pagamento  debba  ese- 
guirsi al  domicilio  di  un  terzo. 

79*.  Termine  dato  al  trattario  per  deciderti  sull'acccttazione  o sul  rifiuto.  Conseguenze  dei 
suoi  indugi  e ritardi  oltre  il  termine  legale. 

Del  pentimento;  quando  sia  permesso:  in  quali  condizioni  di  cose  sia  vietato. 


793.  Prima  di  diro  qualche  parola  sul 
tempo  in  cni  dev’essere  prestata  , vediamo  in 
qnal  luogo  l’accettazione  deve  domandarsi  (3). 

Al  domicilio  del  trattario  : è la  regola  ge- 
nerale. Sarà  applicabile  anche  alla  specie  nella  . 
quale  la  lettera  di  cambio  è pagabile  al  domi-  | 
cilio  di  un  terzo  ivi  indicato? 

Vi  ha  chi  considera  l'accettazione  come 
parte  integrale  della  obbligazione  cambiaria 
che  secondo  la  ipotesi  deve  consumarsi  al  do- 
micilio del  terzo.  A chiarire  coll’esempio,  fin- 
gasi A.  il  trattario  domiciliato  a Venezia,  che 
dovrà  estinguere  la  lettera  di  cambio  fra  tre 
mesi  a Trieste  al  banco  B.  Tale  obbligazione 
che  comincia  colia  promessa  e finisce  col  pa- 
gamento, non  deve  prestarsi  in  due  luoghi  di- 
versi! È sempre  per  servire  alle  comodità  del 
consegnatario  della  lettera  di  cambio  o credi- 


tore all'ordine,  cho  si  devia  dal  domicilio  na- 
turale del  trattario , o bì  demanda  altrove  lo 
adempimento  della  obbligazione.  Il  creditore 
non  conosce  ad  ogni  effetto  che  il  domicilio  di 
Trieste;  se  il  trattario  non  abita  colà,  prov- 
vegga coll’ incaricarne  un  amico  (Vincens, 
voi.  li,  pag.  259). 

Non  è ammesso  questo  sistema.  A rigor  di 
termini  l’acccttazione  non  ò neli’obbligazione, 
nè  in  poco  o in  molto  l'adempie  : essa  la  stabi- 
lisce. Non  può  dunque  farsi  inferenza  da  nn 
luogo  all'altro.  Sono  due  atti  di  diversa  na- 
tura. Per  sapere  se  si  vuol  pagare,  deve  prima 
sapersi  se  si  accetta.  Procurare  l'accettazione 
del  suo  mandatario  è piuttosto  dello  scrivente 
come  dicevasi,  del  traente  come  dicesi  adesso  ; 
d’altra  parte  l’interesse  del  creditore  cam- 
biario consisle  nel  ricevere  il  danaro  a Trieste 


(I)  Non  parlo  di  qucH'an&loga,  chi*  è stile  di 
porre  nelle  acccttazioni  per  onor  di  firma,  delle 
quali  si  parlerà  in  seguilo. 

(2|  il  irai*  r.  n,  chap.  Dea  acceptationa  dea  tettres  de 
rhemeje,  pag.  t ~>1  ; IUt.nassr.uosi,  pari,  il,  ari.  Iti, 
nuni.  5(1. 

(5)  Abbiamo  già  allrovo  indirata  la  teoria  tran* 
cesa , clte  è pure  la  nostra,  ehe  salvo  particolari 
convenzioni,  Il  creditore  della  lettera  dì  cambio  non 


è obbligato  a procurarsi  1’accetlazlone:  è un  eoo 
diritto. 

Risolvono  In  contrario,  e rendono  obbligatoria  la 
richiesta  deii’accettazione,  il  Codice  prussiano,  ar* 
tlcoll  963,  96-1  c 975;  Codice  russo,  articolo  54A; 
Ordinanza  di  Rilhao,  articolo  28;  Codice  di  Ilruns- 
vvik,  articolo  11:  Codice  di  Uannover,  articolo  17; 
Codice  di  Danimarca,  ' 8;  Codice  di  Svezia  e Nor- 
vegia. g 5. 
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LI  URO  I.  TITOLO  IX.  CAI\  I. 


[Art.  -212] 


Anziché  a Venezia , e si  concentra  nel  paga-  1 
mento:  egli  ai  rimane  indifferente  al  luogo 
ove  ai  fa  la  promessa.  Non  vi  pare  un'assur- 
dità attribuire  al  possessore  della  lettera  il  ; 
diritto  d’imporre  a colui  che  non  ha  ancora 
accettato , e può  non  accettare , l'obbligo  di 
farlo  in  un  dato  luogo  estraneo  al  suo  domi- 
cilio ? (1). 

794.  Un  termine  qualunque  può  esser  ne- 
cessario al  corrispondente  sul  quale  è tratta 
la  lettera  di  cambio  per  decidersi  all'accetta- 
zione. Consultato  il  suo  conto  corrente,  la  sua 
corrispondenza , facendo  i suoi  calcoli , vedrà 
che  gli  convenga  (2).  Il  presentatore  ritira  una 
parola  di  ricevuta  del  recapito  (rcconnnissctucc) 
colla  indicazione  dell’ora;  indi  cominciano  le 
ventiquattro  assegnate  dalla  legge , termine 
libero  e senza  impegno  pel  trattario.  Se  in 
questo  intervallo  il  traente  fallisce,  il  danno  è 
tutto  del  creditore , abbia  o no  ritardata  la 
presentazione  della  lettera.  Non  ammettiamo 
più,  siccome  nn  tempo,  V accettazione  tacila , 
indotta  dal  ritenere  la  carta  oscitando  o ne- 
gligendo una  risposta  qualunque  (3).  Ciò  risale 
ai  tempi  dell’Ordinanza,  saggiamente  inter-  ; 
pretata  da  Pothikk  ; ritenere  in  mano  la  let- 
tera, sin  quasi  a non  volerla  restituire,  è atto 
biasimevole,  può  produrre  delle  conseguenze 
a carico  del  trattario  : non  per  questo  accetta. 
Io  vado  più  avanti,  e dico  che  passate  le  ore 
ventiquattro , si  ha  la  prova  del  rilìuto  in 
quanto  possa  al  presentatore  interessare  di 
allegarla. 

POTHlRH  esamina  la  situazione  dal  lato  de 
doto  del  trattario(i).  Dolo  intendiamo  è un  qual- 
che fine  di  proprio  particolare  interesse  che 
lo  muove  nel  suo  segreto  a fingere  col  presen- 
tatore ora  dimenticanza,  ora  smarrimento  della 
carta,  ora  qualche  altro  pretesto.  È un  uomo 
che  ha  bisogno  di  acquistar  tempo  ; o perchè 
non  si  faccia  rumore  contro  di  lui  levando  un 
protesto,  per  non  attirarsi  delle  azioni  spiace- 
voli per  parte  del  traente,  per  arruffare  in  un 
modo  qualunque  il  conto  corrente,  per  procu- 
rarsi sotto  raAno  delle  cauzioni.  Ugni  causa 


insomma  non  denunciata  sinceramente  al  pre- 
sentatore , benché  lo  scopo  che  il  trattario 
vuol  raggiungere  col  ritardo  non  sia  in  se 
stesso  riprovevole,  costituisce,  a mio  modo  di 
vedere,  il  dolo. 

11  dolo  tuttavia  non  si  ragguaglia  negli  ef- 
fetti che  ne  discendono  contro  il  suo  autore , 
non  si  ragguaglia  al  fatto  dell’accettazione 
die  è un  contratto.  È m'oblitfatib  ex  (Mieto. 
Variano  le  conseguenze;  può  portarne  anche 
delle  maggiori.  Se  nel  frattanto  il  traente  fal- 
lisce, o qualche  altro  coobbligato  in  cui  si  ri- 
poneva la  principale  fiducia  del  buon  esito , 
il  trattario  può  esser  tenuto  non  solo  a pagare 
tutto  il  debito,  ma  spese  e danni  ulteriori  (5). 

Di  fini  dolosi  non  parla  l’articolo  212,  capo- 
; verso  2,  e ne  lia  il  perchè.  Quindi  consiglio  di 
non  prender  alla  lettera  la  dottrina  di  Po- 
. TUIE»,  c ricordare  piuttosto  l’articolo  1151. 

• Qualunque  fatto  dell’uomo,  che  arreca  danno 
« ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa  del  quale 
» è avvenuto  a risarcire  il  danno  ». 

Si  è detto  che  il  trattario  ha  libere  le  venti- 
quattr'ore;  quel  tempo  essendo  a sua  dispo- 
sizione , può  anche  in  un  momento  di  bnon 
umore  scrivere  l’ accettazione  sulla  lettera 
mantenuta  presso  di  sé  ; ma  la  mattina  dopo, 
venutogli  all'  orecchio  qualche  sussurro  di 
borsa , è in  diritto  di  cancellare  la  sua  segna- 
tura ed  esporre  il  rifiuto.  Ciò  è incontestato. 

Invece  il  fòro  ha  risuonato  di  altre  queri- 
monie contro  di  quei  trattarii,  che  per  una  ra- 
gione qualunque  anche  giustificata , si  erano 
| tenuti  in  mano  la  carta  e pretendevano  di 
cancellare  l’accettazione  appostavi , sotto  il 
presidio  di  una  supposta  massima  di  diritto 
I commerciale  che  sino  alla  consegna  della  let  - 
tera  l'accettante  possa  pentirsi  e ritirare  la 
propria  firma  (6). 

Ciò  è esorbitante , ma  convien  fare  alcune 
I distinzioni.  0 l'accettazione  scritta  in  un  mo- 
mento di  distrazione  non  si  è mai  manifestata 
al  trattario,  c a quelli  che  vi  hanno  interesse, 
e si  trovi  cancellata  per  volontà  dello  stesso 
trattario,  sarà  ben  difficile  provare  che  il  pen- 


tì) Psanzssi»,  uum.  360  ; VitM.lV.  Krptrt.,  i®  Pio- 
vutoti: Rr  ivano,  Tratte  da  droil  commercial,  v.  ili, 
pag.  230  e ih'-.,  tu  cenerate  la  giurisprudenza. 

(2)  It  die  mostra  vieppiù  la  slrane/za  del  sistema 
riprovalo  al  numero  precedente  nel  quale  si  ver- 
rebbe a sorprendere  il  trattario  in  domicilio  alieno, 
ove  non  Ita  I suol  libri,  i suoi  registri  da  consul- 
tare, ecc. 

(3)  In  altri  costumi  d’Europa  è ammessa  Taceri- 
tazione  tacila.  In  Prussia  (Code  generai,  ari.  993): 
in  Inghilterra. 


( il  Control  ile  chantje , noni.  46. 

(3)  Se  il  trattario  si  fosse  tenuto  sospeso  fra  te 
voci  che  correvano  sulla  imminente  decozione  del 
| traente  per  appurarle,  non  polrcbb’accusarsi  di  ma- 
l novre  dolose;  meglio  era  perù,  c più  onesto,  rl- 
! fiutarsi  all’accettazione,  spiegando  chiaramente  al 
; presentatore  il  motivo;  o,  d’intesa  con  lui,  pren- 
dendo tempo. 

i (6)  lo  realtà  decisioni  furono  pronunciate  in  que- 
sto senso  (Corte di  Liege,  26  marzo  tuli  ; di  l-lone, 
' 9 agosto  181K,  Jmn'iml  t tu  Paliti »,  1818,  ti,  457). 
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timento  è nato  in  lui  dopo  le  ore  ventiquattro. 
Egli  dirà  : questa  è la  prova  del  mio  rifiuto. 
Sono  passati  otto,  quindici  giorni  ; ebbene,  non 
avendo  voi  insistito  per  la  restituzione,  vi  av- 
verto che  la  carta  stava  a vostra  disposizione 
dopo  il  termine  legale  nel  modo  stesso  che  ora 
1*  vedete. 

0 l’accettazione  già  scritta,  indi  cancellata, 
aveva  avuto,  diremo  cosi,  un  principio  d’esecu- 
zione, la  cosa  è diversa.  Vi  è stato  avviso,  p.  e., 
dell’accettante  al  traente  o al  portatore;  fosse 
anche  il  momento  dopo,  nel  termine  di  facoltà, 


con  nna  lettera,  con  un  telegrafo  inviato  ai 
corrispondenti  : venuto  il  fatto  insomma  a co- 
gnizione degl'interessati  con  qualche  riscontro 
proveniente  da  lui,  non  è più  lecito  il  penti- 
mento (1).  È indifferente  ch’egli  sia  ancora  in 
possesso  della  lettera;  è un  possesso  per  altrui 
conto  e come  deposito. 

Ne  segue  ohe  la  consegna  non  è mai  il  cri- 
terio onde  possa  dedursi  che  sino  a quei- 
ristante il  trattario  si  mantenesse  nella  facoltà 
di  ritrattare  l’accettazione. 


SEZIONI-:  IV. 

Dell'accettazione  per  intervento. 


Articolo  313. 

Nel  caso  di  protesto  per  mancanza  di  accettazione,  la  lettera  di  cambio  può  es- 
sere accettata  da  un  terzo  che  intervenga  per  il  traente  o per  imo  dei  giranti. 
L’intervento  è menzionato  nell'atto  di  protesto  ed  è sottoscritto  dal  terzo. 

Articolo  314. 

Il  terzo  deve  notificare  senza  diluzione  il  suo  intervento  a quello  per  cui  è in- 
tervenuto. 

Articolo  315. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  conserva  i suoi  diritti  contro  il  traente  ed 
i giranti  per  la  mancata  accettazione  del  trattario,  non  ostante  l'accettazione  per 
intervento. 

795.  Carattere  della  intervenzione  spontanea.  Necessità  del  protesto. 

796.  Al  terzo  interveniente  spetta  di  notificare  senza  indugio  il  protesto  alla  persona  da  lui 

garantita. 

Come  non  abbiansi  ad  esagerare  le  conseguane  del  ritarda  della  notificazione. 

797.  Possono  accettare  per  onor  di  firma  tutti  coloro  che  non  sono  mirati  nella  obbligazione 

cambiaria,  comunque  invitati  o interessati. 

Il  trattario  dopo  U rifiuto  ; il  bisognatario  ; il  portatore  stesso  detto  lettera  di  cambio. 

798.  Effetti  giuridici  dell accettazione  per  onor  di  firma. 

Azioni  d'indennità  competenti  aU'intcnenuto  appresso  il  pagamento.  In  qual  forma 
possono  estendersi  contro  il  traente  ed  i giranti. 

Integrità  dei  diritti  del  possessore  della  lettera  di  cambio  contro  i suddetti.  Limi - 
fazioni. 


(I)  La  massima  si  trova  stabilita  In  una  derisione 
della  Corte  suprema  di  trancia  del  20  aprile  1837 
l Journal  dii  /'alali,  i,  SOS)  che  approvò  t conformi 


principi!  della  Corte  di  Montpellier  del  29  logKoi 
1836,  e forse  In  altre  ancora  ; del  resto  è massima 
incontestabile. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  213-215] 


799.  L' accettante  per  oiwr  di  firma  non  è che  un  avallante;  non  ha  obblighi  maggiori  dei 

garantito;  t se  il  creditore  insoluto  non  esercita  regolarmente  il  ricorso , decade  dalle 
sue  azioni  eziandio  contro  di  lui,  se  e come  la  legge  dichiari  rispetto  al  garante  del 
pagamento  cambiario. 

800.  Della  offerta  e.  concorso  di  più  accettanti  onorari:  regole  per  determinarne  la  preiasione. 


795.  K un  triste  giorno  pel  commerciante 
quello  in  cui  è rifiutata  una  sua  lettera  di  cam- 
bio; riceve  una  scossa  il  credito  vacillante, 
un'onta  il  credito  senza  macchia:  chi  inter- 
viene per  onor  di  firma,  rileva  il  primo,  ven- 
dica il  secondo:  fa  un  ufficio  d'amicizia  al 
quale  si  è sempre  sensibili,  ancorché  l amico 
non  perda  di  vista  la  provvigione  talvolta  an- 
nessavi (I).  11  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio non  accettando  egli  stesso  (ciò  vedremo 
più  avanti) , non  può  faro  lo  schifo  c ricusare 
la  intervenzione  (2);  mancherebbe  d’interesse, 
laddove  il  traente  ha  tutto  l'interesse  che  altri 
venga  in  sussidio  a sostenere  hi  sua  promessa. 
11  terzo  non  trae  veramente  delle  sue  rela- 
zioni giuridiche  il  diritto  d'intervenire  negli 
affari  altrui  |3)  ; ma  è uno  dei  più  nobili  isti- 
tuti della  civiltà,  che  si  possa  agli  altri  giovare 
eziandio  per  impulso  spontaneo,  e non  costretti 
da  veruna  legge  nè  giuridica  nè  morale.  Quindi 
la  classe  benefica  dei  gestori  di  negozi  che  pro- 
fittano agli  altri , c in  tanto  hanno  la  prote- 
zione del  diritto  in  quanto  si  resero  utili. 

Anche  il  Codice  civile  ammette  l'intervento 
del  terzo  a pagare  l'altrui  debito  (art.  1251). 
Ma  poiché  fuori  del  commercio  vi  è nel  gene- 
rale meno  interesse  di  aprire  il  varco  ad  in- 
tervenzioni officiose,  la  legge  si  mostra  in  certo 
modo  guardinga  nelle  site  concessioni;  ed  è 
più  favorevole  a coloro  che  Bono  mossi  da  par- 
ticolare interesse  a pagare  il  debito  (4).  In  or- 
dine al  commercio,  e in  materia  cambiaria 


specialmente,  la  intervenzione  officiosa  è di 
una  utilità  evidente,  pubblica,  generale.  Per- 
tanto il  possessore  della  lettera  di  cambio  non 
può  rigettarla,  non  già  in  vista  dell'interesse 
del  nuovo  accettante  che  supponiamo  non 
averne,  tua  in  vista  dell'interesse  degli  obbli- 
gati nella  operazione  cambiaria  che  non  pos- 
sono nè  debbono  esser  privati  di  questo  van- 
taggio o benefizio  che  sia  (5). 

L'intervenzione  spontanea  sussegue  al  ri- 
fiuto del  trattario:  non  n’è  il  surrogato.  Avve- 
nimento fuori  delle  previsioni  e dei  concerti 
delle  parti  contraenti , da  esse  non  calcolato, 
si  crede  possa  avere  una  vera  importanza,  ma 
potrebbe  non  averne.  Uomini  di  buona  volontà 
e di  pochi  mezzi  si  espongono  talvolta  per 
onore  dell'amico:  è un  di  più,  un  grazioso 
accessorio  che  bisogna  per  un  momento  con- 
siderar come  tale.  I rapporti  della  negozia- 
zione in  genere  suo  rimangono  fermi  e costanti; 
lo  sviluppo  che  loro  pertienc  non  viene  inter- 
rotto. Quindi  il  protesto  precede  il  fatto  della 
intervenzione  rhe  si  registra  nell'atto  stesso 
del  protesto  senza  diaohbligarc  alcuno  di  co- 
loro che  sono  in  forza  del  contratto  tennti  a 
guarentire  il  pagamento  finale. 

Il  protesto  mantiene  la  sua  virtù  di  atto  cau- 
tatorio  di  tntti  i diritti.  In  Online  al  trattario 
è la  dimostrazione  del  suo  ritìnto  ; rispetto  al 
possessore  della  lettera  di  cambio,  è la  prora 
delle  diligenze  praticate  e la  conservazione 
delle  guc  azioni  verso  i coobbligati.  Per  ciò 


(Il  Sempreche  vi  sla  annessa.  Ciò  dipende  dagli 
usi  dei  paesi.  Sarebbe  un  obbligo  del  trattarlo  di 
cedere  parte  della  provvisione  o saiario  (Fbasck; 
Phoossf.s,  chap.  su,  g 16). 

(2)  Lo  SUtuto  di  Genova,  lib.  iv,  cap.  xiv,  lo  di- 
eblarava  espressamente  ; simile  ordinamento  po- 
teva ricavarsi  dalle  Costituzioni  del  Piemonte,  c.  in, 
Ut.  svi,  lib.  il  ; più  ordinanze  d'Kuropa  l'ammet- 
tevano. È implicito  nel  Codice  di  commercio,  e ri- 
tenuto Dell'uso  generale. 

(5)  Terzo,  da  questo  appunto  eh'eglt  non  opera 
tu  conseguenza  detto  relazioni  giuridiche  esistenti 
fra  lui  e gli  Interessati. 

(4)  In  civile  lo  stesso  attributo  di  terzo  varia  al- 
quanto di  significato;  qui  terzo  non  t colui  che  in- 
terviene nella  obbligazione  senza  un  fomite  qua- 
lunque di  relazione  giuridica  preesislenle , come 


suole  In  commercio  ; ma  chiunque  non  è il  debitore , 
benché  abbia  pce  fine  di  giovare  alla  propria  posi- 
zione col  pagare  II  debito.  Ceasa  per  quest' ultimo 
: In  qualificazione  di  geslor  di  negozi;  egli  fa  gii  af- 
fari propri. 

Che  la  legge  sia  piu  favorevole  ai  secondi  lo  di- 
mostrano le  disposizioni  dell’articolo  4253 , elle  a 
costoro  accordano  la  turrosazìoa*  di  diritto. 

lina  intervenzione  dislnleressala  e nondimeno  giu- 
ridica è per  io  meno  un’anomalia  nella  legge  ci- 
vile-, argomento  di  più  a provare  di  quanto  spazio 
si  dividano  gl'istituti  commerciali  dai  civili. 

(5)  • Doius  est  si  quts  noli!  persequi  quod  per- 
sequi  potest;  aul  si  quis  non  exegerlt  quod  evi-ere 
polest  • {parlando  del  mandatario  la  Legge  44  Dig. 
mandati),  e cosi  diremo  del  creditore  clic  lia  dri 
rilevatari. 
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che  spetta  al  terzo  che  interviene,  due  ragioni 
giustificano  il  protesto.  Quella  di  fare  in  atto 
autentico  e valido  per  tutte  le  parti  le  dichia- 
razioni opportune  a manifestare  l'animo  pro- 
prio e le  condizioni  colle  quali  accetta  (1  j ; e 
l'altra  di  far  entrare  questo  terzo  nel  diritto 
comune,  per  cosi  dire,  della  convenzione  a par- 
teciparvi per  tutte  le  conseguenze  della  sua 
indennità  (i). 

Ii'accettazione  del  trattario  e l’intervento 
del  terzo  por  l’accettazione,  sono  fatti  incom- 
patibili , anzi  contraddittorii.  L’uno  esclude 
l’altro.  J1  protesto  segna  questa  linea  di  de- 
marcazione e divide  gli  avvenimenti.  Vedremo 
più  avanti  che  lo  stesso  trattario  che  non  ac- 
cettò per  motivi  che  sarò  a dichiarare  al  pub- 
blico ufficiale , può  assumere  questo  modo  di 
accettazione.  Tanto  più  gli  è necessario  espri- 
mere nell’atto  di  protesto  ciò  che  non  gli  era 
permesso  nella  formola  compendiosa  di  una 
accettazione  sulla  carta  cambiaria. 

79G.  L’intervcnienza  suole  operare  a fa- 
vore di  mimi  persona  determinata  (articolo  21  A 
del  nostro  Codice  (3) , la  quale  deve  cono- 
scere immediatamente  la  nuova  posizione  che 
gli  è fatta  dall’intervento  del  terzo.  L’nrt.  SIA 
prescrive  la  notificazione  facendone  carico 
allo  stesso  interveniente.  Il  garantito  che  non 
sa  di  esserlo , invia  la  provvista  ni  trattario, 
del  quale  pure  ignora  il  rifiuto  ; costai  fallisce 
o è già  fallito,  e i valori  speditigli  s’inabissano 
nel  suo  fallimento.  Numerosi  inconvenienti  de- 
terminarono la  disposizione  dell’articolo  127 
del  Codice  francese,  che  noi  abbiamo  adottata. 
La  notificazione  dello  stesso  protesto  per 
parte  del  possessore  della  lettera  di  cambio 
potrebbe  supplire,  ma  non  è sempre  sicura.  Il 
garantito  ha  ben  dei  motivi  anche  personali 
per  non  esser  lasciato  lungamente  nella  igno- 
ranza della  intervenzione.  È sempro  pei  cor- 
rispondenti che  si  accetta,  e questi  sino  da  quel 
punto  possono  dirigere  le  loro  mosse  a rego- 
lare la  nuova  posizione  che  viene  a crearsi  nel 
loro  commercio. 

Il  tempo  — quantum  citius  fieri  potest.  — 
Formola  famigliare  alla  legge  commerciale 
quando  si  tratta  non  di  erigere  propriamente 
sul  tempo  un  determinato  rapporto  di  diritto, 


ma  di  far  ragione  delle  diligenze  (A).  È còm- 
pito  dei  giudici  investigare  se  una  tardanza 
qualunque  imputabile  sia  stata  causa  di  un 
danno  al  garantito,  e quale  abbia  a dirsi  tar- 
danza imputabile. 

Si  va  sino  ad  affermare  che  una  perdita  con- 
siderevole, derivante  da  soverchio  indugio, 
espone  l’interveniente  alla  decadenza  da  ogni 
diritto  di  ricorso  verso  le  persone  che  sono  na- 
turalmente garanti  della  sua  acccttazione  (5). 

C’6  qualcosa  di  veramente  grave  ed  aspro 
in  tutto  questo.  Alzando  un  poco  più  la  mano 
a percuotere  quei  buoni  uomini  che  si  offrono 
di  pagare  un  debito  altrui  pel  filantropico  mo- 
tivo di  onorare  un  nome,  si  arrischia  di  sper- 
dere l’istituto,  e diradare  assai  gli  esempi  ge- 
nerosi. Certamente  la  legge  per  quelle  severe 
parole  — de re  notificare  senta  dilatione  — at- 
tacca una  sanzione  alla  inosservanza:  bisogna 
convenirne.  Ma  almeno  la  teoria  vada  cauta, 
non  ecceda  nelle  sue  punizioni , infine  non  si 
permetta  di  aggiunger  alla  legge.  Che  l’inter- 
veniente debba  restare  solo  col  debito  in  mal 
punto  indossato,  senza  ricorso,  senza  ristoro, 
per  avere  meno  esattamente  adempito  a qual- 
che formalità,  e cosi  diminuiti  gli  utili  effetti 
del  suo  intervento,  io  non  so  capacitarmene. 
È mestieri  tener  conto  non  tanto  di  ciò  che  è 
avvenuto , quanto  dello  stato  in  cui  si  sareb- 
bero trovate  le  cose,  se  l’intervento  non  fosse 
stato  prestato.  Si  è detto,  nella  specie  posta 
superiormente  in  ipotesi,  che  il  ritardo  della 
notificazione  può  portare  a questo,  che  il 
traente,  un  girante  qualunque,  inconsapevole 
del  rifiuto  del  trattario  e dello  intervento  del 
terzo,  gli  abbia  nel  frattanto  spediti  dei  va- 
lori per  formare  o compiere  la  provvista;  che 
il  trattario  fallisca,  con  tutto  quel  che  segno. 
Ammetto  che  quel  traente  o girante  avrebbo 
evitata  la  infausta  spedizione  se  conosciuto 
avesse  che  altri  aveva  accettato  per  onor  di 
firma,  ma  senza  l’atto  spontaneo  del  terzo  non 
sarebbe  forse  stato  afflitto  dallo  stesso  risul- 
tato? Non  è propriamente  per  causa  di  un 
fatto  illegale  del  terzo  ch'egli  ha  sofferta  tal 
perdita  ; ma  prima  pel  fatto  suo  proprio,  non 
avendo  provveduto  in  tempo  il  trattario , indi 
per  mancamento  del  trattario  medesimo.  Senza 


(t)  Net  seguito  del  discorso  ne  faremo  chiara  la 
Idea. 

(2)  Altri  l'appellò  acutamente  duplex  protestano, 
Pausai,  Instilut.  juris  rum  ti:,  liti,  i,  sect.  iv,  tiL  ili , 
§ 18. 

|3)  Mancando  la  dichiarazione  espressa  che  s'in- 
terviene per  uno  o per  altro  degli  obbligati,  s'intende 


nell'interesse  di  lutti  1 segnatari  (Alsczrt,  ne  847  ; 
Parpesscs,  num.  581).  Ne  vedremo  le  conseguenze. 

(4)  Ole  sono  fatti  impeditivi  della  decadenza  da 
certi  diritti. 

(5)  « Si,  par  esemplo,  elle  esl  de  toute  la  provl- 
« sion  faile  au  tire  qui  a refusò  d'accepter  ■ (Per- 
so., alt’ articolo  127;  Vivervi,  Uh.  vili,  chap.  vi, 
nnm.  17), 
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[Art.  218-215] 


dubbio  la  intervenzione  del  terzo  è tornata  meno 
utile  per  Io  sciagurato  incidente  che  noi  figu- 
riamo : non  fu  però  inutile  se  guardi  all'effetto 
morale  che  infine  è la  ragione  diretta  e prin- 
cipale di  questa  nobile  fra  le  istituzioni  com- 
merciali. Bisogna  couceder  qualche  cosa  a chi 
s’impone  un  tale  sacrifìcio.  Ciò  stimai  dovere 
osservare  perchè  mi  parve  spingersi  i principii 
nello  esagerato,  nell’ingiusto,  nel  vago,  onde 
si  lasci  piuttosto  all'esame  dei  fatti  concreti 
il  mostrare  di  quali  danni  diretti  e certi  sia 
tenuto  il  terzo  interveniente  che  ha  ritardata 
la  notificazione. 

"97.  Delle  persone  che  possono  accettare  per 
onor  di  firma. 

Non  è concesso  ai  segnatari  della  lettera  di 
cambio,  al  traente,  ai  giranti.  Non  si  garantisce  ; 
con  un  nuovo  e distinto  atto  che  ha  un  carat-  . 
terc  sostanziale  suo  proprio,  ciò  che  si  è gii  | 
obbligati  a dare.  Pleonasmo  legale,  senz’esem- 
pio; duplicità  nella  identità,  vale  a dire  l'as- 
surdo. 

Che  diremo  del  trattario  che  ha  già  respinta 
da  si  l’accettazione,  e ricomparisce  dopo  il 
protesto  ad  accettare  per  onor  di  firma  ? 

NouctìlEn  ha  detto,  senza  discutere,  che 
sebbene  il  trattario  sia  estraneo  al  titolo,  non 
è però  ammesso  a riassumere  ed  eseguire  il  ; 
mandato  che  ha  lasciato  inadempito  mu-  ; 
mero  377). 

Questa  opinione  di  Kocgl’ier  ( 1 ) non  è buona  1 
essendo  contraddetta  dagli  usi  commerciali  ; e 
difatti  non  ì ricevuta  dalla  maggioranza  degli 
scrittori. 

Schiere  non  dissimula  che  la  lettera  de- 
gli art.  126  e 15N  del  Codice  di  commercio  t3|  j 
non  pare  accomodabile  al  trattario,  poi  sog- 
giunge : « Il  nous  semble  cependant  qu’il  ne 
« faut  pas  l’entendre  ainsi;  car  si  le  tirò  n’ac- 
• cepte  pas  libreinent,  il  peut,  ainsi  qu’il  est  , 
« généralcinent  d’usage,  offrir  son  ncceptation  : 
« par  intervention  en  qualité  de  tierce personne, 

« ménte  pour  l’honneur  de  la  signature  dn 
« tireur  (i).  Ce  cas  peut  avoir  lieti  si  par 
« exemple  la  traite  forme  le  montant  d’une  1 
« facture  sur  laquelle  le  tirò  n'est  pas  d’ac-  ; 


s cord.  Il  pent  alors  réfnter  son  acceptation 
« sous  ce  rapport,  mais  acceptor  sous  proteste 
« par  intervention,  pour  l’honneur  de  la  signa- 
« ture  du  tirenr,  la  somme  portée  à la  lettre  de 
« change.  Kn  protégeant  ainsi  la  signature  du 
« tireur,  le  tirò  met  en  mème  temps  ses  pro- 
• prcs  intérèts  à couvert  >. 

Suole  anche  accettarsi  per  via  d’interven- 
zione tratte  stilate  all'ordine  e per  conto  di  un 
terso.  11  trattario  che  non  conosce  quel  terzo  al 
cui  ordine  è rilasciata  la  cambialo,  talvolta  in- 
dotto da  raccomandazione  fattagli  al  bisogno, 
si  risolve  per  quella  maniera  di  accettazione 
molto  cautelata , dimostrando  che  solo  pel 
traente,  per  sua  contemplazione  e fiducia,  egli 
si  presta  ad  accettare,  e la  migliore  sua  gua- 
rentigia è nel  disposto  dell’art.  SOI , che  gli 
assicura  la  responsabilità  dello  stesso  traente. 
Ne  segue  che  piò  facilmente  il  trattario  ac- 
cetta facendo  nella  sna  corrispondenza  inten- 
dere al  rimettente  che  per  onorarlo  ha  accet- 
tata la  tratta  (5). 

Béharride  generalizza  la  concessione,  senza 
uscire  dai  termini  del  vero.  Tutti , egli  dice , 
possono  offrire  i loro  servigi  a corrispondenti 
ed  amici  ; niuno  quindi  viene  privato  della  fa- 
coltà d'intervento  per  onor  di  firma.  Terzi 
sono  tutti  quelli  die  per  la  natura  delle  cose 
non  possono  dicenire  accettanti:  il  che  è molto 
l>en  detto  (articolo  ì ibi. 

Sono  adunque  in  questa  categoria  il  tratta- 
rio, il  bisognatario,  il  portatore  medesimo. 

In  generale  accettano  sempre  per  onor  di 
firma  i terzi,  propriamente  tali,  quelli  cioè  che 
non  ebbero  mandato  di  accettare,  come  il  trat- 
tario che,  accetti  o no,  riveste  qualità  di  man- 
datario del  traente.  Quindi,  rapporto  al  traente 
d'ordine,  ossia  al  terzo  per  ordine  del  quale  è 
tratta  la  cambiale,  il  trattario  non  si  considera 
mandatario  perchè  il  mandato  non  lo  ha  rice 
vitto  da  lui  : nondimeno  egli  può  accettare  li- 
beramente, come  si  disse,  e perchè  il  solo  in- 
caricato all’accettazione , e perchè  per  legge 
tanto  il  dator  d’ordine  che  il  traente  per 
conto,  sono  solidali  verso  di  lui  i6). 

Il  bisognatario  è mandatario  egli  pure  del 


fi)  Che  è quella  espressa  da  Pensi!,  nel  rammento 
all'articolo  1211. 

(2)  Tratte  téorlque  et  pralitjse  dei  lettre. t de  rhange, 
Wll,  $ 194. 

(3)  Ai  quali  si  conformano  t nostri  213  e 241. 

(4)  In  sostanza  areetia  sempre  per  oncr  (14  lirma 
chi  non  ha  ricevuta  la  provvista  e non  è debitore. 

(5|  In  questa  sentenza  l.ocaè  all'articolo  420  , 
num.  2;  IHlioi,  voi.  vii,  pag.  SGi,  num.  28  ; Auc- 


zet,  num.  817.  — [limate  , pag.  318  al  dello  arti- 
colo 1 20.  Contrarlo  Pannassi  s,  num.  318. 

IO)  Per  chiarimento. 

I leni  non  accedano  che  per  Intervenzione  : non 
possono  far  altrimenti  nella  loro  qualità  di  terzi. 

II  mandatario  del  traente,  o trattario  designato: 
t“  può  non  accettare;  2°  può  accettare  eseguendo 
il  mandato  ; 5*  può  accettare,  non  eseguendo  11 
mandalo,  ma  per  onor  di  àrnia,  assumendo  veste 
di  terzo  e sotto  protesto. 
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traente,  incaricato  di  una  missione  subalterna. 
Egli  può  ascendere,  mediante  l'intervenzione, 
al  grado  di  principale  obbligato. 

Il  portatore  della  lettera  di  cambio,  il  credi- 
tore, può  bene  assumere  di  pagare  so  stessoa 
discarico  di  qualcuno  dei  suoi  corrispondenti 
obbligatari,  come  può  ad  esso  prestare  i fondi 
propri  per  estinguer  la  tratta  (BénAHMOE, 
nnm.  253).  Quindi  fatto  il  protesto  nel  mede- 
simo atto,  dichiarare  ch’egli  accetta  di  pagare 
a se  stesso  per  onore  della  firma  del  sig.  A. 
o del  sig.  B.,  conservando  le  sue  azioni  verso 
chi  di  diritto  fi). 

798.  L'accettante  per  onor  di  firma  acqui- 
sta coll'atto  stesso,  e per  virtù  di  legge  senza 
altra  stipulazione  o riserva,  l'azione  d’inden- 
nità verso  il  traente,  esperibile  tosto  ch’egli 
avrà  soddisfatta  la  lettera  di  cambio  : evento 
probabile  li).  Prima  di  questo  evento  l'accet- 
tante per  onor  di  firma  non  ha  relazione  giu- 
ridica di  attualità  verso  il  traente , come  non 
ha  azioni  il  gestor  di  negozi  che  non  ha  fatto 
che  prendersi  la  briga  di  un  affare  non  suo,  e 
non  mostra  ancora  di  aver  agito  utilmente.  Se 
l'onorante  non  vi  facesse  che  il  regalo  chime- 
rico di  una  promessa  che  non  ha  intenzione  di 
mantenere,  e per  volontà  o per  disgrazia  non 
facesse  poi  onore  a se  stesso  pagando  il  di 
della  scadenza,  diritti  non  ne  avrebbe,  nè 
avrebbe  acquistata  azione  di  sorta,  ma  dannj 
e guai  a se  stesso.  Non  può  dunque  dire  al 
traente  : vedete , caro  amico,  io  ho  accettato, 
fatemi  dunque  la  provvista  onde  io  possa  pa- 
gare. Fors’anrhe  il  traente  l’aveva  fatta  al 
trattario  che  si  schermi  dall’accettazione , nè 
sarebbe  tenuto  a ripeterla. 

L’accettante  per  onor  di  firma  col  fatto 
mero  dell’accottaziono  non  estende  le  sue  re- 
lazioni di  diritto  verso  i giranti;  non  li  lega  a 


sè  quali  corresponsabili  insieme  al  traente  per 
le  future  indennità  qualora  toccasse  a lui  di 
estinguere  la  tratta.  Kgli  coll'atto  semplice 
dell’accettazione  non  fa  che  aggiungersi  alla 
obbligazione  del  traente,  contro  il  quale  sol- 
tanto avrà  ricorso  dopo  il  pagamento.  Se  vuole 
di  più  l'accettante  per  onor  di  firma,  dee  di- 
chiararlo (3i;  esprimere  chiaramente  ch'egli 
accetta  per  onor  di  firma  dell'ultimo  girante . 
N ella  spontaneità  del  suo  operare  egli  può  sce- 
gliere a dir  cosi  la  posizione.  Sotto  codeste  sa- 
lutari dichiarazioni  e riserve  egli  appunta  il 
suo  ricorso  che  appresso  il  pagamento  comin- 
cia sempre  da  colui  per  onore  e in  contempla- 
zione del  quale  si  accetta,  e da  questo  punto 
risale  ai  precedenti  obbligati  fi)  (art.  215). 

Suolsi  adunque,  ed  è stile  ordinario  del  pro- 
testo l specialmente  se  illuminati  notai,  anzi- 
ché uscieri,  ne  siano  i redattori)  inserirvi  la 
dichiarazione  che  il  terzo,  accettando,  intendo 
di  essere  surrogato  nelle  ragioni  del  portatore 
della  lettera  di  cambio,  con  animo  di  rivalersi, 
quando  che  sia,  contro  tutti  gli  obbligati  (5). 

E in  qual  punto  si  trova  il  possessore  della, 
lettera  in  faccia  a questa  fase  dell'operazione.' 
cambiaria  ? 

Lo  fa  aperto  l'articolo  215,  che  basta  rive- 
dere. Chi  siete  voi,  dice  il  creditore  ? Un  «omo1 
che  vuol  giovarmi,  rafforzando  del  vostre  cre- 
dito le  mie  vacillanti  guarentigie  ? Se  così'  t>, 
voi  non  dovete  privarmi  di  quelle  che  già  pos- 
seggo; vi  saluto  come  un  alleato  che  mi  potrà 
esser  utile,  un  alleato  gratuito  per  quanto  mi 
riguarda.  Ma  che  è dunque  codesta  interven- 
zione per  onor  di  firma?  Una  vanità,  dissero- 
alcuni  : il  creditore  può  non  arrestarsi  innanzi 
a questo  fatto;  egli  può  gettarsi  addosso  ai; 
suoi  garanti,  forzarli  alla  cauzione , o strin- 
gerli al  pagamento  (G).  Lochi)  debolmente  ri- 


ti) MI  riserbo  di  spiegarlo  più  svanii,  indicando 
opinioni  di  uomini  dot t issimi  sulla  preferenza  che 
allo  stesso  portature  della  lettera  di  cambio  sarebbe 
dovuta  in  controllili  di  altri. 

(2)  Non  cerio,  poiché  l’anlico  trattario  potrebbe 
anche  tare  il  pagamento  alla  scadenza,  di  che  sarà 
discorso  in  più  luoghi. 

(3)  • Unsi,  diceva  a questo  proposito  Iiklìportz 
■ che  scriveva  sotto  l'Ordinanza,  il  n'rst  pas  tou- 
« jours  vrsl  que  celul  qui  squille  uno  lettre  de 
« ebange  sonr  prolét,  demeure  subrosé  en  tous 

• les  drolls  du  porteur,  et  l'article  3 du  tltre  v de 
s l'édlt  du  IG73,  ne  peul  avoir  licu,  que  quand  nn 

• paye  pour  l’honneur  de  dernier  endosseur 

ISrirnri  dei  * /godutili,  j|  3,  num.  (2). 

Ili  Osserva  giustamente  il  suddetto  Diuposti 
che  se  Ire  fossero  i giranti , etri  accetta  per  l'onore 


del  secondo,  non  potrebbe  reagire  se  non  conlro  di 
lui  e quello  rho  lo  precede. 

I Se  fallisse  il  Irallario  prima  di  aver  pagala  la  cam- 
biale accettata,  chiunque  può  pagarla  per  onor  di 
, Lr.ua  di  taluno  degii  Interessati,  {.'uccellante  suben-- 
'«.!  pure  in  questo  caso  in  luti!  I dirilll  del  porta- 
lare  anche  conlro  il  patrimonio  del  fallilo  (Bald.is- 
| sraosi,  pari,  si,  articolo  5G). 

(3)  Conforme  a questi  principi!  vedasi  Pari.  2-l5y 
: che  tratta  degli  effetti  del  pagamento,  chepiu'vanehiv 
non  esser  preceduto  dall'accettazione. 

(6)  Vucevs  , non  vedendo  II  litio  che  dii  Urth 
: materiale,  non  sollevandosi  a ri'»  che  vi  Ita  di  no- 
bile  in  simile  concorso  disinteressato  dì  un  com- 
! merclanle  a favore  di  un  altro,  deplora  nell’inter- 
; veniente  una  vittima  della  sua  bonarietà,  che  non 
) ha  niente  da  guadagnare  e tulio  do  perdere  In  que- 
sto affare  (Uh,  sin,  ehap.  vi,  num.  f9). 
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spondcndo  alla  critica , diceva  che  se  effetto  I 
legalo  propriamente  non  produce  l'interven-  j 
zionc  spontanea,  è da  sperarsene  però  un  ef- 
fetto morale  il).  Che  cioè  il  creditore,  con- 
tento del  nome  che  gli  si  presenta  ad  assicu-  I 
rarlo,  voglia  desistere  dalle  sue  persecuzioni 
verso  il  traente  e i giranti. 

£ piuttosto  da  adottarsi  nn  pensiero  di  Nou- 
CL'lER,  che  io  procurerò  di  metter  in  rilievo. 

« Si  l'interveution  n’arrètc  pas  en  droit  ics 
« poursuites  du  portenr,  en  fitti  elle  le » pré-  i 

• rient.  Le  porteur  qui  trouve  un  diligi-  sol- 
« vablo  ; qui  sans  poursuites  ohtieut  une  sù- 

• retè  aussi  grande  que  celle  que  lui  cfit 
< donnée  une  caution,  n'aura  jiliis  d'intèrét  ò 

• des  procédures  coùtcuses,  et  s abstiendra 
« d’exercor  un  rccours  devenu'sans  objet  * 
(n“  380). 

Io  vado  più  avanti,  se  pure  non  è questo  il 
concetto  dell'autore,  e dico  che  so rii  obbligato 
a fermarsi.  L'intervento  non  gli  verrò  giù  im- 
posto come  tale,  ma  supponendo  noi  una  per- 
sona d’incontestata  solidità  che  presta  in  que- 
sto modo  cauzione  solidale  del  pagamento,  tale 
cauzione  potrà  tener  luogo  di  quella  che  il  cre- 
ditore ha  diritto  di  chiedere  ai  suoi  cedenti.  Vi 
è tanta  equità  in  un  simile  giudizio  che  io  non 
dubito  sarebbe  approvato  dal  senno  dei  ma- 
gistrati, quantunque  non  mi  si  presenti  alla 
memoria  qualche  pratico  esempio  i2). 

Aggiungo  un'altra  osservazione  limitativa 
dell'azione  del  portatore  verso  il  traente  e i 
cedenti  agli  effetti  dell'articolo  207,  ed  è,  qua- 
lora accettante  per  onor  di  firma,  si  porga  lo 
stesso  trattario  che  non  volle  obbligarsi  d'altra 
maniera  ( V . il  numero  precedente).  Qualun- 
que siano  le  suscettibilità  del  trattario  e le 
ragioni  che  può  avere  avuto  di  procedere  in 
questo  modo  particolare  per  averne  migliori 
garanzie  verso  il  traente , egli  è pur  sempre 
la  persona  proposta,  designata,  riconosciuta 
dal  creditore  ; il  pagatore  insomma  della  let- 
tera di  cambio , e niente  si  muta  nelle  condi- 
zioni del  creditore  medesimo  (3). 

799.  Ciò  che  vi  ha  di  più  diverso  nella  na- 
tura di  una  accettazione  comune  c quella  che 
si  emette  per  onor  di  firma,  si  rivela  nella  du-* 


. [Art.  213-215] 

rata  delle  rispettive  obbligazioni , nella  pie- 
nezza degli  effetti,  l’er  la  regola  generale  l'ac- 
cettante è il  debitore  perpetuo  della  lettera 
di  cambio  verso  i giranti  e i giratari  che  nel- 
l’acccttazione hanno  la  prova  provata  della 
causa  corrispettiva  in  cui  è stabilito  l'obbligo 
suo.  li  possessore  della  lettera  di  cambio,  sca- 
duto da  tutte  le  sue  garanzie,  conterrà  sino 
alla  prescrizione  l' Orione  terso  il  trattario 
(articolo  iòti).  Aon  è così  rapporto  all'accet- 
tante per  onor  di  firma.  La  differenza  è in- 
tima ed  essenziale,  il  primo  lungi  dall’essere 
il  mallevadore  del  debito  altrui,  è il  debitore. 
Il  secondo  è un  mallevadore  , un  cauzionano, 
cho  non  ha  ricevuto  corrispettivo  ; fra  i com- 
mercianti, un  filantropo.  Si  i?  chiamato  a ra- 
gione, nel  linguaggio  tecnico,  no  prcslator  di 
atollo.  Irgli  ha  le  obbligazioni  nè  più  nè  meno 
di  colui  pel  quale  lo  ha  prestato  (-4). 

Quindi  è degno  di  ricordanza  ai  possessori 
delle  lettere  di  cambio,  ch’essì  non  esercitando 
regolarmente  le  loro  azioni  di  ricorso  dopo  la 
scadenza  cho  li  lascia  insoluti,  vedranno  sva- 
nire colle  altre  guarentigie  anche  quella  del 
debitore  aggiunto  ; il  che  riduce  alle  sue  vere 
proporzioni  il  significato  dell' accettar  ione  per 
onor  di  firma  i5j. 

Ma  vediamo  più  oltre.  Si  accetta  per  onor 
di  firma  del  traente:  e sappiamo  che  il  traente 
rimane  nell'obbligazione  ove  non  provi  di  aver 
fatta  la  provvista  (articoli  203  e 256).  Sotto 
questo  aspetto  almeno  l'accettante  per  onor 
di  firma  non  sarà  tenuto  alle  stesse  obbliga- 
zioni del  traente  ? 

Io  credo  bene  che  debba  esser  cosi.  Ne  per- 
suade la  natura  della  fideiussione  (qui  essen- 
zialmente solidale)  e l'articolo  1 898  del  Codice 
civile.  Se  l'accettante  per  onor  di  firma  non  ha 
ricevuto  la  provvista,  il  corrispettivo  cioè  della 
obbligazione  assuntasi  161,  non  è perciò  esone- 
rato dal  comprovare  nell'interesse  del  suo  ga- 
rantito (il  traente),  e nel  proprio,  che  la  prov- 
vista è stata  eseguita  al  trattario,  anche  net 
senso  semplicemente  ch’egli  fosse  debitore  del 
traente  al  tempo  del  suo  rifiuto,  o lo  divenisse 
di  poi  avanti  la  scadenza.  Molto  dunque  im- 
porta anche  per  questo  ritiesso  che  l'accet- 


(1)  Sull'articolo  128.  Similmente  Diosvills  sullo 
stesso  articolo;  DarsiscocaT,  ioni,  i,  Ut.  su,  cb.  ir, 

(2)  Valga  l'autorità  dì  I'ssdusi  s molto  puntuale: 

• Celui  qui  serali  assigné  polir  donocr  une  caution 

• ou  remborser , powrnit  ériter  Veffct  de  celie  de - 
■ monde , en  juslifianl  que  la  personne  qui  a aceepli 

• pour  lui,  ou  pour  un  eignalaire  qui  lui  doli  garailtie 

• ù la  tolcibitite  euffisante  pour  tire  caution  cu  ma - 
e Itire  commerciale  • (num.  587). 


(5)  Rméae,  all'articolo  126,  pag.  518. 

il)  Visce.is,  lib.  vili,  cliap.  vi,  num.  2(1;  ritmi. , 
commrnlo  all'articolo  128,  n.  5;  Nocatusa,  n.  381. 

(5)  Cioè  li  possessore  della  lettera  di  cambio  ebe 
non  ha  adempito  alle  prescrizioni  degli  articoli  254 
e 233  decade  anche  dall'azione  verso  faccettante 
per  onor  di  firma. 

(6)  Se  ricevuta  l'avesse,  non  avrebbe  obblighi 
minori  dell'accettante  ordinario. 
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tante  per  onor  di  finna  dichiari  per  quali  per- 
sone assume  l'obbligo  di  pagare  la  tratta. 

800.  Non  saprei  se  sia  per  formarsi  la  folla 
sul  raccogliere  gli  onori  dell'acccttazione  ca- 
duta dalle  mani  del  trattario  diretto,  come  si 
fa  intorno  ad  un  buffet  nella  sala  di  festa;  ma 
i casi  si  sono  visti , onde  convien  discorrerne 
rapidamente. 

Fra  i concorrenti  a qnest'onorc  ha  il  primo 
luogo  chi  libera  più  persone  ad  un  tratto,  os- 
sia dii  ne  ricopre  col  manto  della  sua  tutela 
un  maggior  numero  (1).  K quindi  preferito 
colui  che  si  propone  di  accettare  per  onorare 
la  firma  di  quello  per  conto  del  quale  esiste  la 
tratta,  o del  traente  sul  quale  piombano  tutte 
le  risponsabilità  sfuggite  ai  successivi  obbli- 
gatari o designati  nella  cambiale. 

Dopo  questo  si  accoglie  chi  si  offre  pel  primo 
girante  (2),  è cosi  di  grado  in  grado. 

Corre  una  regola  attinta  dai  principii  del- 
l'interesse contrattuale  per  la  quale  fra  due 
persone  che  fanno  pressa  per  onorare  una 
firma  abbia  la  preferenza  quella  cly*  può  con- 
trapporre una  commissione  , un  mandato  al- 
l'altro che  agisce  di  moto  spontaneo  quale 
gestor  di  negozi.  Nella  più  semplice  e vera 
espressione  è lo  stesso  interessato  che  colla 
voce  del  commissionato  o del  mandatario  dice 
alla  turba:  fate  largo  a me  che  sono  il  pa- 
drone de’  mici  diritti;  lasciate  che  io  liberi  me 
stesso.  Vero  ò che  il  traente  come  traente,  nè 
il  girante  come  girante,  sarebbe  ammesso  alla 
garanzia  di  se  medesimo  (3),  ma  qui  l'opera 
sua  comincia  e termina  nel  mandato,  ed  è un 
terzo,  nn  estraneo  alla  cambiale,  che  lo  ese- 
guisce accettando  per  onor  di  firma.  Nulla  di 
più  usato  in  commercio.  Sogliono  le  case  co- 
spicue tenere  certe  sentinelle  avanzate  nelle 
piazze  ove  fanno  molto  commercio , pronte  a 
levare  le  cambiali  che  portano  la  rispettabile 
loro  firma  : corrispondenti  che  hanno  un  in- 
carico generale  di  far  onore  a qualunque  loro 


tratta  che  capitasse  su  quella  piazza  e corresse 
pericolo  di  rimanere  in  sofferenza  per  qualche 
fallo  dei  designataci.  Della  categorìa  degli  in- 
caricati speciali  sono  i bisognataci  nominati 
nella  stessa  lettera  di  cambio:  questi  hanno 
la  preferenza  sui  mandatari  generali,  come  i 
mandatari  generali  sui  semplici  gestori  che  si 
offrono  con  più  o meno  disinteresse  ad  onorare 
una  firma. 

Fra  il  trattario  e il  possessore  della  lettera 
di  cambio  era  invalso  doversi  il  secondo  pre- 
ferire (4). 

L’antica  dottrina  cambiaria  ne  dava  per  ra- 
gione di  vedersi  in  tal  guisa  meglio  adempita 
la  mente  del  dator  della  lettera  di  cambio, 
motore  e mandante  di  tutta  la  operazione , 
onde  maggior  perfezione  ne  viene  al  contratto. 
Si  credeva  che  rimettente  c creditore  della 
lettera  di  cambio  derivasse  in  certa  guisa  a la- 
tore del  datore  o traente,  ed  a lui  più  che  ad 
altri  dovesse  star  a cuore  di  far  riuscir  a bene 
e ad  onore  la  rimessa.  Dall’altro  canto  il  trat- 
tario che , ricusandosi  dall’acccttare  libera- 
mente , vorrebbe  piuttosto  farlo  con  clausole 
diffidenti  e poco  onorevoli  verso  il  datore  della 
lettera,  è posposto  in  quella  gara  col  portatore 
stesso  della  lettera  la  cui  accettazione  diventa 
più  decorosa  e fa  miglior  senso  nel  pubblico 
commerciale  ; ed  è giusto  che  se  dei  vantaggi 
materiali  siano  anche  connessi  a tale  accctta- 
zione, ricadano  a favor  suo  (5). 

Dopo  ciò  il  trattario  è preferibile  ad  ogni 
altro. 

Il  trattario  è anche  ammesso  all'onore  di 
pagare  la  lettera  a scadenza  (6)  malgrado  l'ac- 
cettazione per  intervento  fatta  dal  terzo,  in- 
dennizzandolo perù  delle  spese  (7). 

La  pluralità  dei  cauzionali  o fideiussori  (in 
questo  aspetto  mirando  gli  accettanti  onorari) 
è ricevuta  se  più  sono  le  persone  che  vogliono 
distintamente  guarentirsi  (BÉOARHinB,  n°  234). 


(1)  Bella  espressione  del  Frasi,:  quod  ti  plures 
dircrtorum  nomine  honoratnri  nncurront , prtefertur 
qui  plures  Uberatums  est  ( Jur . cantò. , HI).  |,  sect.  iv, 
Ut.  ili,  § fi). 

(2)  PuoofiSES,  chap.  svili,  't.  (2:  * Et  colui  qui 

• lui  offre  de  la  p:i>er  (la  lettera  di  cambio)  pour 
« l’honneurd'un  des  premiers  cndosseurs  doltétrc 

• preferì:  à celul  qui  n’offre  de  la  paver  que  par 
■ un  des  derniers  *. 

(3)  Vedi  il  nostro  nuui.  707. 

(4)  Vedi  però  il  num.  834. 

(3)  Dcptiv,  ebap.  is,  num.  15  ; Scaccia,  § 2,  gl.  5, 
num.  330  ; Bildasserosi,  pari,  il,  art.  27;  e sottil- 
mente . secondo  la  finezza  di  quei  ragionatori , 
Striciics  , disput.  10,  tnm.  vii,  cap.  iv , num.  74, 


i i 18;  e Torbe,  De  cambio , ilìsput.  2,  quest.  12, 
num.  12  e scg.  I.e  generali  costumanze  del  com- 
mercio hanno  fatto  plauso  a tali  principii. 

(6)  Malgrado  la  non  accettazione,  il  trattarlo  a 
scadenza  è ricercato  del  pagamento  dal  possessore 
della  lettera  di  cambio  che  deve  esigere  un  nuovo 
protesto  (articolo  249). 

(7)  Foascbujs,  lib.  i,  sect.  iv,  Ut.  ni,  § 28  ; Ilei- 
arcai  s,  Eleni,  jur.  cnmfi.,  chap.  ìv , § 34  : • Quid 
« ai  mercotor  dotrectans  tnitio  ncceplationem,  ve- 
« niente  tamen  die  nibiiomìnus  solutionem  prm- 

• stati  Rcapondeo:  trine  evactor  Ulani  recipere  non 
« tenetur  nisl  irnssalus  simul  rcslituat  evpensas  In 

• protestai  ione  factas  a.  In  ceri)  paesi  l'accettante 
onorario  riceve  una  provvisione. 


litized  by  Google 


LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  216-220] 


812 


\ 

SEZIONE  V. 

Della  scadenza. 


Articolo  916. 

La  lettera  ili  cambio  può  essere  tratta 

A vista,  ovvero  a uno  o più  giorni,  uno  o più  mesi,  uno  o più  usi  di  vista; 
A uno  o piii  giorni,  uno  o più  mesi,  uno  o piò  usi  di  data; 

A giorno  fisso  o determinalo; 

In  fieni. 

Articolo  917. 

La  lettera  di  cambio  a vista  è pagabile  alla  sua  presentazione. 

Articolo  'UH. 

La  scadenza  della  lettera  di  cambio  tratta  a uno  o più  giorni . uno  o più  mesi, 
uno  o piii  usi  ili  vista,  è (issata  dalla  data  dell’accettazione  o da  quella  del  pro- 
testo iu  mancanza  di  accettazione. 

L’uso  è di  trenta  giorni.  I mesi  sono  computali  secondo  il  calendario  gre- 
goriano. 

Articolo  'ì  1!>. 

La  lettera  di  cambio  pagabile  in  fiera  scade  alla  vigilia  del  giorno  stabilito  come 
ultimo  della  fieni,  o nel  giorno  della  fiera  se  essa  non  dura  che  un  giorno. 

Articolo  2* *iO. 

Se  la  lettera  di  cambio  scade  in  giorno  festivo,  è pagabile  il  giorno  precedente. 

801.  Uno  o più  giorni,  uno  o più  mesi  di  data  — o di  rista. 

Metodi  per  calcolare  le  scadente  mensuali. 

802.  Il  giorno  della  data  o dell'accettazione  non  è computato  nel  termine. 


801.  La  lettera  di  cambio  a risia  fa  vera- 
mente l’ufficio  di  moneta,  e non  è preceduta 
dall’atto  di  accettazione  : la  sua  accettazione 
è il  pagamento. 

Uno  o più  giorni , uno  o più  mesi,  più  usi 
di  data  o di  vista. 


Sono  formole  contentive  di  un  termine  e di 
nn  termine  che  ha  un  diverso  punto  di  par- 
tenza. 

L'uso  i di  trenta  giorni  (t).  Il  Codice  ita- 
liano attesta  per  l’Italia  e,  se  fa  bisogno,  or- 
dina che  sia  di  trenta  giorni. 


(t)  Uso  , usanza,  costume,  variabili  secondo  I | » un  certain  terme  limile  nuquel  Con  a ncroulumc 
paesi  I modi  sono  diversi,  e lo  erano  di  più  quando  i « de  payer  les  letlres  de  change  dona  le»  bruii  ou 
ogni  città  era  nazione  e Incera  usi  da  se.  E filoso,  , • elles  soni  onvoyéea.  ou  blen  usane  et  coulume, 
sin  dai  suo  tempo  : ■ lai  quatrieme  lemps  est  celili  I ■ aiosi,  a cet  égurd,  it  laut  se  régler  selon  i’usage 

• qu’on  uppelle  uso  ou  usance  (die  I francesi  di-  « et  le  coulume  dea  lieux  ». 

« chiarano  di  aver  lotto  daitl’llalianl) , qui  signific  • 
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La  data  è quella  naturale  della  tratta.  A 
quindici  giorni  data.  Se  la  data  è del  1°  lu- 
glio, il  pagamento  si  farà  il  IG. 

Non  vi  è incertezza  nel  contare  dalla  data 
finché  la  lettera  non  è scaduta.  È ben  raro 
che  il  termine  indicato  sia  goduto  intero  dal 
trattario.  Qualche  giorno  sarà  sottratto  dalla 
distanza,  dal  ritardo  della  prescntaziouo  più 
o meno  inevitabile.  Può  ridursi  alla  condizione 
di  una  cambiale  pagabile  u rista  se  poco  man- 
chi alla  scadenza , o la  scadenza  sia  venuta. 
Se,  per  es.,  la  lettera  di  cambio  del  1°  luglio 
è presentata  ai  20  del  mese.  Si  pagn  o si  ri- 
fiuta; indi  il  protesto. 

I giorni  gl  intendiamo  : i mesi  ci  danno  an- 
cora qualche  pensiero.  Una  parola  del  Codice 
non  sarla  stata  gettata  ; ma  non  si  è fatto  che 
ripetere  anche  una  volta  colla  più  scrupolosa 
fedeltà  l’articolo  132  del  Codice  di  commercio 
francese.  La  questione  del  termine  di  scadenza 
è sempre  del  maggior  interesse  (sia  la  scadenza 
a data  o a vistai,  regolando  la  data  del  pro- 
testo e tutte  le  sue  conseguenze. 

Cominciamo  dall’uso.  È di  trenta  giorni  fin 
Italia i;  qui  siamo  chiari  il).  Scadenza  a due 
usi  souo  giorni  sessanta  dalla  presentazione - 
vista  ; calcolo  di  giorni,  c non  si  complica  col- 
l'idea di  mesi.  Ma  ò comunissima  la  formola 
a tre  o sei  mesi  data  : allora  il  dubbio. 

I mesi  calendati  sono  più  o meno  lunghi. 
Ora  varii  essendo  i casi  e le  vicende  varie,  re- 
gole statuisce  la  giurisprudenza,  piuttosto  se- 
guendo il  costume  commerciale  che  per  pro- 
pria ragione. 

Se  la  lettera  di  cambio,  supposta  pagabile 
a mesi  tre  data , è tratta  in  un  giorno  inter- 
mediario di  un  mese  qualunque,  scade  al  terzo 
mese  hi  quel  giorno  che  corrisponde  alla  tratta. 
Dal  5 febbraio  la  scadenza  della  lettera  si  v e- 
ritica  nel  ó maggio  senza  aver  riguardo  che  il 
mese  di  febbraio  non  abbia  che  giorni  ventotto. 

Se  la  lettera  di  cambio  c tratta  all'ultimo 
giorno  di  uu  mese  col  termine  di  uuo  o più 


j mesi , allora  si  distingue.  0 il  mese  in  cui  si 
verifica  la  scadenza  è più  breve  t2i,  essa  è ap- 
puntata nell'ultimo  del  mese.  Se  più  lungo,  la 
[ scadenza  è fissata  nel  giorno  rispondente  a 
quello  della  tratta  (3i.  11  termine  si  restringe, 

; ma  non  si  aumenta  (4). 

Finalmente  se,  non  indicandosi  il  giorno,  si 
; usi  la  espressione  data  fine  del  corrente  feb- 
braio a tre  mesi,  si  va  da  fin  di  mese  a fin  di 
mese , c la  cambiale  scade  albi  fine  di  mag- 
gio (5i. 

11  Codice  di  commercio  ha  fatto  poco , io 
credo , per  aiutare  codeste  conclusioni.  Esso 
si  è involto  iu  una  formola  imbarazzante  — i 
mesi  sono  computati  secondo  il  calendario  gre- 
goriano. Per  le  regolo  suindicate,  che  sono  al- 
trettanti canoni  fissi  dell’operarc  commerciale, 
| l’evoluzione  gregoriana  non  si  vede  avverata 
che  nell'ultimo  caso.  La  Cassazione  francese 
decise  che  mia  lettera  di  cambia  tratta  il  28 
febbraio  in  anno  non  bisestile , a dicci  mesi 
data,  era  pagabile  il  28  dicembre  e non  il  31, 
; e risponde  alla  pratica  commerciale.  Non  pare 
i che  il  calendario  gregoriano  fosse  autorità 
molto  influente  in  questo  caso.  E il  Kogbon 
' volgendo  uno  sguardo  rapido,  com’egli  suole, 
su  quella  decisione,  spiega  cosi.  « Il  lcgisla- 
, • tote  dicendo  che  i mesi  sono  tali  quali  si 
> trovano  determinati  nel  calendario  grego- 
< riano,  aceca  solamente  inteso  che  non  si  do- 
j ■ vene  in  questo  caso  aver  alcun  riguardo  al- 
, « l’ineguaglianza  dei  mesi  compresi  uell’inter- 
; • vallo;  ma  non  già  che  una  cambiale  non  fosse 
| • pagabile  nel  giorno  corrispondento  a quello 
! ■ nel  quale  la  cambiale  era  stata  tratta  » (G). 
j Di  qui  si  comprende  che  possa  essere  Pelasti- 
| citi  di  un  commento  ! 

Kavvicinando  cotali  risultati  a quelli  degli 
I usi  o periodi  determinati  da  trenta  a trenta 
1 giorni , i facile  scorgerne  la  differenza.  Una 
lettera  di  cambio  del  20  settembre  a tre  mesi 
data  scade  il  20  dicembre  ; a tre  usi  di  data 
scade  il  10  di  dicembre. 


(1)  Li  scadenza  di  una  cambiale  si  regola  col  j 
calendario  in  tts»  nel  luogo  ove  devetur  pagala  la 
cambiale  (Crinelle*,  18  bruma» re,  nn.  XI,  Carderò, 
annotazioni  al  Codice  di  commercio). 

(2)  Data  del  31  dicembre  — a mesi  due  — sca* 
denza  il  28  o 29  febbraio  se  Tanno  è bisestile. 

(3)  Data  28  febbraio , a mesi  tre.  Scadenza  al 
28  maggio. 

(i)  H della  disciplina  rigorosa  del  commercio  ilie 
conoscendo  il  valore  ilei  tempo,  c quanto  importi 
Il  non  mettere  in  disagio  di  un  giorno  il  creditore, 
sta  sul  tiralo;  è ite  bai  altra  prova  ticll’arUcolo  220. 


(5)  Alaizet  , Commeul,.  num.  831,  Rotino*  e 
l’insiL,  «iT Dar! Scolo  132;  Rimar,  allo  stesso  arti- 
colo, pag.  322;  Noi'Gliem,  num.  101,  e in  generale 
gli  autori. 

(C)  AiTnrlicolo  132.  Traduzione,  edizione  di  Ilo* 
log na  del  1810. 

Tatto  è che  si  è realmente  stentalo  a stabilire 
delle  massime  positive  dietro  quell’articolo , che 
ilicea  poco  e nule.  Uob.hon  , al  suo  tempo,  assicu- 
rava che  gli  uscieri  dei  protesti,  per  ovviare  ai  pe- 
ricoli, facevano  due  protesti:  l’uno,  per  esempio,  al 
28  dicembre  nel  caso  dato  in  ipotesi;  l'altra  al  31 
(quest.  80,  81). 
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[Art.  221] 


La  scadenza  a giorni  o mesi  di  vista  ha  per 
punto  di  partenza  l’ accetta! ione  ; mancando 
l'accettazione,  la  data  del  protesto  lart.  218). 
Il  trattario  ne  avrà  piena  conoscenza  dal  mo- 
mento che  riceverà  alla  sua  residenza  la  poco 
gradita  visita  del  notaro  o deguscierò,  e nel- 
l'atto di  protesto  ne  avrà  una  memoria  che 
non  gli  sfuggirà  cosi  facilmente. 

802.  Il  giorno  della  data  (se  a tanti  giorni 
o mesi  data)  o quello  dell’acccttazione  (se  a 
tanti  giorni  o mesi  ristai  non  è contenuto  nel 
termine. 

Prima  della  codificazione  in  molte  piazze 
commerciali  era  di  consuetudine  contare  nel 
termine  il  giorno  della  data  o dell’accetta- 
zione. Paesi  vicini  mantenevano  l’uso  contra- 
rio. Fu  celebre  a’  suoi  tempi  ima  causa  fra  i 
aigg.  Cambiaso,  Dufour  ed  altri,  decisa  con  sen- 
tenza del  30  luglio  1765,  che  consacrò  la  con- 
suetudine di  Livorno  di  computare  il  giorno 
della  data , mentre  nella  prossima  Firenze 
non  gì  computava  (1).  Quest'ultimo  sistema  è 
il  solo  legale  (2)  ; la  legislazione  commerciale 


non  avrebbe  avuto  ragione  di  statuirne  uno 
diverso;  ed  è il  solo  ragionevole.  Il  giorno 
della  data  non  è un  giorno  intero , e sarebbe 
menzognero  il  dire  che  il  termine  a pagare  è 
di  otto  giorni , computando  per  un  giorno  le 
ore  che  restano  del  primo. 

La  espressione  dell'articolo  131  del  Codice 
di  commercio  francese  — l’òchéaiice  d’une 
lettre  de  change  est  fixée  par  la  date  de  l’ac- 
reptation  — fu  trovata  chiara,  c non  veggo 
sollevarsi  alcun  dubbio  ; non  meno  chiara  nel 
linguaggio  nostro  è l’espressione  dell’art.  218 
dalla  data. 

È vero  che  il  giorno  del  pagamento  (nella 
ipotesi  l’ottavo),  non  è giorno  pieno  pel  pa- 
gatore; ma  si  sa  che  non  può  esserlo:  è il 
giorno  della  scadenza.  È nella  natura  delle 
cose  il  dover  pagare  in  qualche  ora  contenuta 
nello  stesso  giorno;  nel  giro  del  termine;  an- 
che qui  gli  usi  indicano  in  quali  ore  del  giorno 
si  va  a battere  alla  porta  dei  debitori  per  ri- 
scuotere le  cambiali.  Il  protesto  però  non  si 
fa  che  il  giorno  seguente. 


Articolo  381. 

.Non  sono  ammesse  dilazioni  di  grazia  o di  favore,  né  di  uso  o di  consuetudine 
locale.  |>er  il  pagamento  delle  lettere  di  cambio. 

8*3.  Osservazioni  critiche  sull'articolo. 


803.  Questo  articolo  è una  ben  marcata  re- 
miniscenza francese,  e riassume  una  storia  che 
non  è precisamente  la  nostra,  rispetto  alle  di- 
lazioni di  favore. 

L’Ordinanza  dol  1673  dava  ai  portatori  delle 
lettere  dieci  giorni  per  far  seguire  il  protesto 
in  mancanza  di  pagamento.  Questa  disposi- 
zione aveva  l'aspetto  di  una  facoltà  e di  un 
favore  (parola  che  non  ha  più  significato  nel 
vocabolario  giuridico),  onde  il  rinomato  com- 
mentatore Savary  potò  appellare  di  favore 
quei  giorni  « parccque  cela  ne  dépend  que  de 

• rhonnétetó  des  porteurs  des  lettres;  car  ila 
« peuvent  fairc  protester  le  lendcmain  de 

• l'échòance  sans  atteudre  dix  jours  » (3).  Iu 
relazione  a questo  concetto  dell'ordinanza  (cho 


or  ora  si  vedrà  essere  nativo),  cioè  di  uua  fa- 
coltà al  creditore , l'ideo  del  favore  appariva 
da  due  lati.  Da  quello  del  debitore  mentre  se 
non  era  sicuro  che  il  creditore  gli  farebbe  grazia 
di  un  qualche  giorno  di  dilazione,  aveva  luogo 
a sperarlo,  o poteva  ottenerlo  con  preghiera , 
dato  che  il  creditore  poteva  farlo  senza  danno 
proprio.  Da  quello  dello  stesso  creditore,  non 
angustiato  dai  termini  brevi  e rigorosi  del  pro- 
testo. Ma  venne  Ordine  del  Re  nel  28  novem- 
bre 1713,  che  sotto  specie  d’interpretare  la 
legge  ne  fece  una  nuova,  rendendo  obbligatorio 
per  tutte  le  parli  il  termine  di  favore,  ch'era 
di  giorni  dieci. 

Discutendosi  sull'articolo  del  progetto,  che 
poi  divenne  l'articolo  1 35,  il  commissario  Br- 


ìi) Dn’ailrn  non  meno  celebre  decisione  nella 
Fiorentina  rccttrsut  del  50  dicembre  1735  cosi  deci- 
deva nella  specie  di  una  cambiale  a otto  giorni  vista , 
che  ritenne  olio  giorni  franchi,  e non  esser  paga- 
bile che  al  nono.  Da  lutto  queste  celebrità  giudi- 
ziarie si  può  argomentare  che  quelle  consuetudini 
non  fossero  poi  tanto  nolorie  come  dovrebbero  es- 


sere , supponendo  lunghe  ed  acri  deputazioni. 

(2)  Leg.  1 Dig.  si  quia  cauiionibus.  Glossa  in 
Leg.  scirc  13,  § Multa , i)ig.  de  excus.  tot,,  cap.  1, 
§ Si  quia  tgltnr  de  rxccpt.,  in  6°,  cap.  12  de  appellai. 
(Dosello,  Uh.  xv,  cap.  vili,  g 2). 

(5)  Tom.  I,  liv.  Ili,  ebap.  vi. 
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gouen  ricordava  la  semplicità  dell'Ordinanza, 
la  perentorietà  del  Decreto  Beale , e faceva 
conoscere  che  in  clfetto  la  scadenza  era  stata 
portata  molto  più  oltre  della  intenzione  delle 
parti  che  concorsero  nel  contratto  cambia- 
rio. Biasimava  queU’arbitrio  di  re , perchè 
dannoso  al  commercio  che  si  svolge  maestoso 
e perenne  sul  perno  costante  di  obbligazioni 
puntualmente  adempite,  sicché  nulla  arresti 


la  marcia  degli  affari.  Quella  espressione  ter- 
mine di  grazia  a di  favore  era  derisoria,  disse 
qualche  altro,  e io  non  voglio  ripeter  la  frase 
poco  rispettosa.  Dico  solo  che  ai  dotti  revisori 
del  Codice  di  commercio  italiano  sarebbe  con- 
venuto ricordare  questo  po’  di  storia,  e vedere 
che  la  dilazione  di  favore  era  tal  cosa  che 
non  ha  più  significato,  se  pure  tutto  l’art.  24t 
non  voglia  dirsi  d'avanzo. 


SEZIONE  VI. 

Della  girata. 


Articolo  222. 

La  proprietà  di  una  lettera  di  cambio  si  trasferisce  per  mezzo  della  girata. 

804.  Dei  caratteri  intrinseci  e propri  deila  girata  ; come  diverga  dalla  cessione  civile,  e delle 

sue  giuridiche  conseguenze. 

805.  La  girata  della  lettera  di  cambio  trasporta  de  jurc  nel  giratario  le  garanzie  annesse 

al  credito,  comprese  le  ipotecarie. 

808.  Tali  garanzie  ipotecarie  possono  concepirsi  dirette  e inseparabili,  o merameute  ecentaali. 

Sono  eventuali  quando  l'ipoteca  non  ha  per  oggetto  immediato  rassicurazione  della 
lettera  di  cambio,  ed  è annessa  a titoli  che  non  furono  che  occasione  c motivo  alla 
creazione  della  ipoteca. 

807.  Della  girata  apparente:  prora  contraria. 

808.  Della  girata  posteriore  al  fallimento  del  segnatario  principale,  traente  della  lettera  di 

cambio,  o del  biglietto  all'ordine:  varietà  dei  suoi  effetti  giuridici. 


801.  La  girata  di  un  effetto  negoziabile  è 
cessione,  ma  si  distingue  dalla  cessione  civile 
per  la  energia  del  movimento  che  produce , 
per  la  prontezza  e per  la  certezza  del  risul- 
tato, per  maggiore  abbondanza  di  effetti  giu- 
ridici. È una  cessione  che,  oltre  la  semplicità 
della  sua  forma,  esprimendosi  con  pocho  pa- 
role sullo  stesso  atto  cambiario , non  ba  biso-,  I 
gno  di  essere  perfezionata  colla  notificazione 
al  debitore  (1).  Il  trasporto  è assoluto;  il  de- 
bitore (8)  non  si  libera  in  verun  caso  pagando 
al  girante;  qualunque  sequestro  o pignora- 
mento che  da  quell’istante  si  facesse  a carico 
dello  stesso  girante,  sarebbe  inefficace. 


Ogni  giratario  che  si  accresce  r.l  numero 
aggiunge  agli  obbligatari  il  ano  girante  rispet- 
tivo, e così  di  mano  in  mano  si  vengono  au- 
mentando le  guarentigie  del  possessore  della 
lettera  di  cambio.  La  solidarietà  di  tutti  i pre- 
cedenti che  circonda  l’ultimo  possessore  (arti- 
| colo  2"2ó)  è il  mirabile  magistero  della  forma 
j cambiaria  che  accredita  in  guisa  l'cfTetto  com- 
merciale coperto  di  firme  da  renderlo  circo- 
lante colla  fiducia  stessa  della  moneta  die  ai 
può  spendere  ad  ogni  bisogno.  Quindi  ciascun 
girante  dee  vegliare  affinchè  il  trattario  sia 
provveduto  alla  scadenza;  ha  diritto  di  accer- 
tarsi della  posizione  del  traente  verso  il  trat- 


ti) Articolo  ISSO  del  Codice  civile. 

(2)  Qual  che  aia,  traente,  accettatile  o giranti  anteriori. 
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tono  medesimo  non  potendo  confidare  nella  l 
negligenza  del  portatore  insoluto , nel  qnal 
caso  soltanto  i giranti  non  dovrebbero  render 
conto  della  provvista  che  non  è direttamente 
l'assunto  loro  (articolo  25  il  i t i. 

Come  il  giratario  sia  difeso  dalle  eccezioni 
che  potrebbero  competere  nei  subalterni  rap- 
porti dei  coobbligati  fra  loro,  si  ebbe  occasione 
frequente  di  mentovare,  e verrà  poi  l'art.  23i 
a portar  luce  su  tutto  ciò  elio  potesse  rimaner 
ancor  dubbio. 

Bisogna  persuadersi,  e a noi  preme  stabilire 
questo  teorema,  che  i principii  che  governano 
la  commercialità  partono  da  un  ordine  d'idee 
tutto  proprio  e corrispondente  ad  uno  scopo 
più  esteso,  nel  quale  si  abbracciano  viste  col- 
lettive ed  azioni  operanti  in  massa  che  inte- 
ressano popoli  meglio  che  individui,  e senza 
essere  nè  il  Diritto  pubblico  nè  il  Diritto  in-  j 
ternazionale , tiene  ad  un  ordine  medio  fra 
esso  e il  Diritto  privato. 

Chi  prenderà  questo  sistema  delle  girate  e 
lo  porterà  vicino  a quello  delle  cessioni  civili  ; 
per  farne  il  confronto,  si  convincerà  che  l’uno  ! 
non  modifica  nè  innova  sull'altro,  ina  amendue 
stanno  da  sè,  sostanzialmente,  c per  finalità 
distinte.  Per  la  legge  civile  il  cedente  (salvo 
patti  speciali)  non  garantisce  la  solvibilità  del  , 
debitore,  nè  quindi  la  esigibilità  ; laddove  in 
commercio  il  cedente  risponde  per  sè  e per 
tutti  gli  altri,  c non  soltanto  nei  limiti  del  I 
prezzo  che  ha  ricevuto,  ma  eziandio  per  tutte  i 
lo  conseguenze  del  danno  provenuto  al  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  che  non  è sod-  j 
disfatto  nel  giorno  preciso.  Il  girante  sostiene 
le  obbligazioni  ilei  traente  avvcgnucchè  la  gi-  j 
rata  non  sia  che  un  contratto  accessorio,  e,  in 
linguaggio  esatto,  il  girante  non  riassuma  in  sè  i 
l'opera  del  traente,  ma  gli  obblighi  ri).  Non  ; 
basta.  L'azione  dell'ultimo  giratario  va  a eoi-  i 
pire  persino  il  traente  che  non  è propriamente  j 


nella  scala  de’  suoi  autori  e si  obbligò  più 
presto  oggettivamente  affinchè  la  lettera  di 
cambio  riuscisse  a buon  fine , che  singolar- 
mente a favore  di  qualche  persona.  Sono  idee 
insomma  ispirate  da  relazioni  che  fanno  del 
giure  civile  e del  commerciale  due  ramifica- 
zioni distinte  di  un  principio  superiore  che  le 
domina  entrambe  (3). 

Per  chiudere  questo  periodo  comparativo 
non  manca  che  renderci  conto  di  quella  di- 
zione — la  proprietà  di  una  lettera  di  cam- 
bio si  trasferisce,  ecc.,  mentre  il  Codice  civile 
non  parla  mai  della  proprietà  del  titolo,  ma 
di  vendita  o cessione  di  crediti,  di  diritti,  di 
azioni  e della  proprietà  loro  (art.  1538). 

Vi  è una  ragione  discretiva  all'effetto  di  di- 
stinguer duo  diversi  prodotti  giuridici  in  quanto 
la  girata  sia  regolare  o irregolare.  L'antitesi  si 
manifesta  più  chiaramente  nell’articolo  221. 

Altra  ragione,  intrinseca.  La  lettera  di  cam- 
bio, come  ogni  effetto  commerciale,  come  ogni 
cedola  di  credito  pubblico , come  ogni  carta 
monetaria,  si  sostanzia  nel  titolo  che  è l'istru- 
mento  materiale  della  circolazione,  e attri- 
buisce prerogative  più  o meno  assolute  a chi 

10  possiede.  Così  può  ben  dirsi  esser  proprie- 
tario del  titolo  chi  trova  in  esso  la  soddisfa- 
zione dei  più  eminenti  diritti  (il. 

805.  Al  titolo  ceduto  sono  annesse  talvolta 
obbligazioni  accessorie  della  maggiore  impor- 
tanza. 11  possessore  della  lettera  di  cambio  è 
surrogato  de  jurc  in  tutte  le  garanzie  del  cre- 
dito di  qualunque  natura.  Fra  queste  le  ipo- 
tecarie. L'ipoteca  che  il  traente  o altro  obbli- 
gato, o un  terzo  avesse  prestata  per  garantire 

11  rimborso  della  cambiale,  segue  di  per  sè 
(senza  speciale  menzione)  il  credito  principale 
che  veramente  non  sarebbe  quello  che  è,  non 
accompagnato  dalle  proprie  guarentigie. 

Questo  fondamento  è affidato  all'art.  1 54 1 
del  Codice  civile.  • La  vendita  o cessione  di 


(1)  K chiaro  che  cocesti  cfT.tlI  non  potrebbero 
operarsi  se  il  girante  non  avesse  capacità  ili  alienare. 

(2)  Tutti  gli  obblighi  del  traente  tinche  11  pos- 
sessore non  àrcadi  per  colpa  propria  (articolo  231). 

(3)  Resta  necessariamente  al  Codice  civile  di  re- 
golare l'immenso  campo  delle  relazioni  naturali , 
che  rappresentano  l'operare  comune  degli  uomini 
laddove  il  commercio  concerne  una  professione 
speciale. 

(4)  L’aoalisi  ha  condotto  a scoprire  gli  elementi 
contenuti  nel  concetto  pirata  : sebbene  sfuggano  alla 
pratica  , è perù  curioso  il  vederli  espressi.  Scopre 
adunque  il  liiviéee  che  la  girat  i,  contratto  sut  ge- 
neris, contiene  una  vendila,  perche  la  cambiale  è 
ima  specie  di  merce  che  si  vende  e si  compra:  una 
cessione  di  diritti ; una  fideiussione,  costituendo!!  Il 


cedente  garante  di  tulli  coloro  clic  lo  precedono 
nella  obbligazione. 

11  C.is  lami  chiamò  la  girala  venditio  nominit,  ma 
perù  coliti  tacita  promessa  delta  esigibilità  e con  tutte 
le  azioni  di  regresso  (dlsc.  SI  , num.  7).  Vi  è più 
della  taeitn  promessa  della  esigibilità  , come  ab- 
biamo dimostralo.  Quel  dedur  sempre  dalle  viscere 
del  diritto  civile  le  quuhficazioni  dei  falli  commer- 
ciali era  consentaneo  ad  una  clà  In  cui  le  diver- 
genze, per  lo  sviluppo  enorme  della  coimncrcialilà, 
non  apparivano  in  tutta  la  loro  ampiezza  come 
oggidì  dopo  uno  sviluppo  enorme  della  commer- 
cialità. ti  è troppo  del  subhiettivo  e del  particola- 
rismo in  quella  tacita  promessa;  Invece  è nel  i--vl. 
Icrc  proprio  di  tali  obbligazioni  commercisi,  la 
solidarielà  con  tulle  le  sue  conseguenze. 
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« un  credito  comprende  gli  accessori  del  cre- 
• dito  stesso,  come  sarebbero  le  cauzioni,  i 
« privilegi  e le  ipoteche  » (1).  Cedono  al  cre- 
dito gli  accessori  già  attuati  prima  della  ces- 
sione, o quelli  eziandio  che  faranno  ad  attuarsi 
dopo  la  cessione?  Anche  questi  (2).  E vediamo 
il  come. 

L'ipoteca  potrebb’cssere  stata  acqnistata  e 
non  iscritta.  0 non  essere  stata  neppure  acqui- 
stata. Suppongasi  che  fosse  già  stata  acqui- 
stata, mediante  un  atto  di  costituzione  d’ipo- 
teca contemporaneo  alla  tratta  che  si  volle  con 
essa  guarentire.  Il  creditore  non  si  diede  pena 
descriverla,  e non  la  iscrisse  in  effetto  che 
dopo  la  girata.  La  iscrizione  giova  al  giratario 
che  può  anche  farla  trasportare  nel  proprio 
nome.  Tanto  più  giova  al  snccessor  singolare 
(il  giratario!  in  quanto  interest  allo  stesso  gi- 
rante, risponsabUe  del  pagamento  della  lettera 
di  cambio.  L'ipoteca  stessa  potrebbe  acqui- 
starsi posteriormente  dal  girante  se,  fingiamo, 
malgrado  la  cessione,  egli  esercita  le  sue  azioni 
dirette  contro  il  traente,  prenditore  della  let- 
tera o dator  d'ordine,  e per  un  titolo  qualun- 
que ottenga  una  sentenza  produttiva  d'ipo- 
teca (3).  La  garanzia,  divisa  dal  titolo  a cui 
accede,  se  non  ricade  al  cessionario,  non  ap- 
proda a veruno;  avrebbe  finito  di  esistere.  Il 
giratario  (e  dicasi  di  ogni  cessionario)  anche 
ignorante  che  una  tale  garanzia , sotto  una 
forma  qualunque  ipotecaria  o fideiussoria , si 
congiunge  al  credito,  l'acquista  nondimeno  per 
tacita  volontà  del  cedente  (che  avrebbe  dovuto 
pattuire  il  contrario),  e per  quella  pur  tacita 
e implicita  del  cessionario  di  volere  il  credito 
colle  migliori  sue  assicurazioni  possibili  (4). 

La  costituzione  dell’ipoteca  risulterà  da  atti 
che  molto  probabilmente  non  saranno  annessi 
al  documento  cambiario  (5)  ; tuttavia  la  trasla- 
zione, che  dicemmo  virtuale,  non  sarà  meno  ef- 
fettiva. D giratario,  vero  e perfetto  cessionario, 
con  avrà  che  a seguire  il  prescritto  dell'arti- 
colo 1994  del  Cod.  civ.  per  • far  annotare  in 
« margine  o in  calco  dell’iscrizione  presa  dal  suo 


(1)  Leg.  5 e 6,  Cod.  de  action,  et  obblig.;  L.  4, 
Cod.  de  procurai.  Ceduto  11  credito  omee  jut  Ine- 
rente al  credito  è ceduto  (Leg.  6 e 25  D.  de  httred. 
▼el  actlone  vendita). 

(2)  • Emptorl  nomlols  edam  pignori*  periccullo 

• presta: i debet  ; ejus  quoque  quod  paetea  venditor 

• eccepii.  Nam  benelicium  venditori*  prodest  em- 

• plori  • (Leg.  emptorl  fi  Dlg.  de  htrrcd.  vel  act. 
vend.). 

(5)  Non  « incivile  l’eserclilo  di  azioni  a conser- 
vare le  quali  11  girante  aveva  interesse. 

(4)  Teofliwio,  De  la  ente,  num.  916  e 917; 
Borsari,  Codice  di  comm,  annoi. 


I » autore  la  cessione  •.  A questo  effetto  il  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  dovrà  presen- 
tarla originale  onde  sia  vista  dal  conservatore 
e ne  consegnerà  a lui  copia  autentica  per 
mano  di  notaio  (articolo  1989). 

806.  Quali  saranno  i diritti  ipotecari  an- 
nessi al  credito,  tali  acquisterà  il  giratario,  nò 
più,  nè  meno. 

Idi  ipoteca  può  essere  addietta  al  titolo  che 
nel  rapporto  dei  contraenti  fu  occasione  e mo- 
tivo alla  creazione  cambiaria;  o può  essere 
attaccata  immediatamente  alla  stessa  lettera 
di  cambio.  In  questo  secondo  caso  il  girante  può 
avere  una  garanzia  positiva  inalterabile.  Il 
dator  d’ordine  o altro  interessato  ha  dato  cau- 
zione ipotecaria , avente  per  iscopo  di  garan- 
tire in  ogni  caso  il  pagamento  della  somma  — 
portata  dalla  lettera  di  cambio.  La  ipoteca 
invece  potrobbe  annettersi  ad  un  titolo  in  re- 
lazione al  quale  fu  creata  la  lettera  di  cambio 
(e  che  io  appellava  occasione  o motivo)  e dimi- 
nuirsi o estinguersi  del  tutto  prima  del  paga- 
mento della  tratta. 

Questa  combinazione  non  si  comprende  fa- 
cilmente senza  illustrarla  con  esempi. 

Pietro  è debitore  verso  Paolo  suo  corrispon- 
dente di  ragguardevoli  somme  in  conto  cor- 
rente. Non  potendo  pagare  al  momento,  offre 
a Paolo  di  rilasciargli  una  tratta  di  L.  10,000, 
e più  di  dargli  una  ipoteca  a garanzia  di 
tutto  il  debito  compresa  la  tratta.  L'oggetto 
della  ipoteca,  come  si  vede,  è il  credito  di 
conto  corrente  che  abbraccia  anche  la  somma 
della  lettera  di  cambio,  volendo  Paolo  assicu- 
rarsi l’esito  definitivo  e coprirsi  da  ogni  re- 
sponsabilità in  caso  che  gli  piaccia  negoziare 
la  lettera.  E la  negozia  infatti  girandola  a 
Giovanni,  che  subingrediscc  di  diritto  nella 
garanzia  ipotecaria.  Ma  nel  frattanto  nuovi 
affari  hanno  luogo  fra  Pietro  e Paolo  ; e questi 
operando  adesso  con  più  fortuna,  in  poco  tempo 
ragguaglia  il  debito  del  conto  corrente  e riesce 
in  credito.  Pietro  è costretto  a cancellare  la 
ipoteca  e cosi  privare  Giovanni  del  benefizio  ; 


Dillo»,  Reperì.,  \c  Effete  de  commerce , num.  4SI  ; 
Devsastta,  De  la  venie,  t.  il,  pag.  212;  Goczet  et 
Mbrgbs,  vo  Endoseement,  n.  96;  Noccmaa,  n.  431  ; 
Meblui,  Réperi,  v«  Hypolh.,  § 16;  Colazione  fran- 
cese, 10  agosto  1831  {Journal  duPalaii,  pag.  114; 
41  novembre  1833  (ivi,  pag.  948)  ; 24  febbraio  1838 
(ivi,  pag.  208);  Il  luglio  4839  (ivi,  pag.  311); 
Corte  di  Colmar,  30  dicembre  4880  (Journal  dn 
Palaie,  1854,  tom.  u,  pag.  229). 

(3)  Non  è però  impossibile  un  alto  cambiarlo  in 
forma  pubblica  o anche  privata  contenente  quel 
l’apparato  che  si  richiede  a costituire  una  ipoteca 
(Vedi  num.  702). 
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LIBRO  I,  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  222] 


nè  fa  perciò  ingiuria  al  suo  cessionario , elle 
intanto  riteneva  quella  facoltà  in  quanto  il  suo 
autore  continuasse  ad  avere  in  conto  corrente 
un  credito  almeno  di  lire  10,000.  È un  caso 
nel  quale  la  garanzia  ipotecaria  non  si  rav- 
visa indivisibile  dal  credito,  ma  è moramente 
eventuale. 

Un  altro  esempio  ancora  più  frequente,  che 
porta  risultato  non  dissimile. 

Quando  un  banchiere  apre  un  credilo  di  una 
certa  estensione,  specialmente  a proprietari, 
suol  richiedere  un’ipoteca  ; indi , attuando 
l'esercizio,  comincia  a rilasciare  delle  cambiali 
all'ordine  di  terzi,  secondo  il  desiderio  del- 
l’accreditato (li.  Questi  terzi  potranno  anche 
godere  della  garanzia  ipotecaria  accordata  al 
banchiere  che  ora  figura  traente  o cedente 
della  tratta,  ma  è un  beneficio  affatto  even- 
tuale. La  ipoteca  diventa  per  essi,  come  di- 
cono, di  sottordine.  Nel  supposto  che  il  ban- 
chiere fallisse,  e l'accreditato  possa  giustifi- 
care di  aver  pagato  ogni  suo  debito,  l'ipoteca 
sarebbe  rimasta  estinta,  e i portatori  non  sa- 
rebbero che  creditori  chirografisri  sul  patri- 
monio del  fallito  (2). 

Questa  tesi  importante  va  dunque  a risol- 
versi col  presidio  delle  premesse  distinzioni , 
non  formalistiche  e razionali,  onde  si  con- 
futa senza  difficoltà  l'obbiezione  di  Masse,  il 
quale  tende  a disgiungere  dalla  lettera  di  cam- 
bio l'eterogeneo  se  non  ripugnante  accessorio 
della  ipoteca,  per  una  ragione  che  potrà  es- 
sere ripetuta  per  comodo  di  causa.  • On  ne 
« peut  voir  dans  l'hypothèque  attachée  comme 
« appendice  à une  lettre  de  change  ou  à un 
« billet  à ordre  «n  necessaire  de  la  ménte  na- 
e ture  que  le  principal , et  dont  la  transmis- 

• sion  soit  la  conséquenre  de  la  traosmisslon 
« de  l'obligation  principal,  quanti  celle  trans- 

* mission  a lieu  par  une  forme  spécialement 
« élablie  iute  cette  obligatiou  principale  *{l>roit 
commercial , Journal  du  Palaie,  n°  617)  (3). 

La  ragione  di  Masse  è sofistica  e inconclu- 
dente. In  primo  luogo,  anche  dal  lato  della 
forma,  nulla  trovi  di  sconveniente,  se  è vero 


il)  Vedi  num.  339,  e<l  Alauxbt,  num.  €29,  ove 
rgH  pure  dimostra  che  l'ipoteca  io  quel  contrailo, 
tutto  particolare  al  contrailo  dal  Credito  aperto, 

• l’hypothèque  ne  «'applique  que  au  resultai  final 

• de  ropéralton  du  crédit  ouvert  et  non  à cheque 

• engagement  souscrit  par  suite  de  io  ver  iure  du 
■ crédit  •. 

(2|  Vedi  llÈDiaiius,  num.  317.  È poi  manilesto 
che  le  garanzie  attaccate  alta  lettera,  che  non  eb- 
bero altro  oggetto  che  di  assicurarne  il  miglior  line, 
come  gii  avalli,  trapassano,  generalmente  parlando, 
nel  giratario  come  accessorio  inseparabile. 


die  una  lettera  di  cambio  può  esser  persino 
espressa  in  pubblico  rogito  (K.  il  n“  702j.  l’qi 
cosa  significa  un  accessorio  della  medesima 
natura  in  fatto  di  garanzia  di  un  credito?  La 
cautela  è sempre  fuori  del  credito,  è qualche 
cosa  che  si  aggiunge  al  credito  per  assicurarne 
l’effetto,  è insomma  nn'obbligazionc  distinta 
dal  credito  che  si  unisce  ad  esso  per  la  rela- 
zione di  fine. 

Ma  è ancora  la  forma  che  tormenta  l'illu- 
stre autore.  La  trasmissione  della  proprietà 
della  cambiale  che  rapidamente  trasvola  sulla 
girata  non  si  combina , pare  voglia  dire , col 
trasporto  della  ipoteca.  Qui  pure  abbiamo  date 
distinzioni  soddisfacenti.  La  causa , notavasi , 
è intenzionale  , l’ effetto  giuridico  virtuale  ; 
quanto  alla  l'orma  con  cui  l'ipoteca  sarà  mate- 
rialmente trasportata  sui  pubblici  registri, 
qualche  regola  fu  da  noi  additata;  ma  ciò 
appartiene  alla  esecuzione , e presuppone  il 
trasferimento  di  diritto  (i|. 

807.  La  proprietà  si  trasferisce  colla  girata, 
alla  condizione  che  la  girata  sia  vera,  che 
cioè  il  precedente  proprietario  ri  abbia  pre- 
stato il  suo  consenso.  Parrebbe  cosa  da  non 
fermarvi  l'attenzione,  tanto  è vera,  ma  è pos- 
sibile esagerare  il  valore  della  prova  risultante 
dal  documento  cambiario;  è anche  possibile 
portare  le  conseguenze  del  principio  oltre  i 
termini  di  ragione.  Ma  occorrono  poche  parole. 

Nei  rapporti  fra  cedente  e cessionario  la 
girata,  estrinsecamente  perfetta,  è la  prova 
della  trasmissione  della  proprietà,  ma  non  fa 
piena  fede  come  l’atto  pubblico  : è una  prova 
che  può  esser  vinta  da  un'altra.  La  girata  può 
esser  fatta  a comodo , non  esser  che  appa- 
rente, forse  estorta  dal  dolo,  strappata  dalla 
violenza;  e il  fatto  potrà  stabilirsi  con  tutti  i 
mezzi  di  prova  ammessi  dalla  legge. 

L'opposizione  potrebbe  avere  un  oggetto 
più  moderato;  limitarsi  a dire  che  l’apparente 
cessione  ricopriva  un  pegno,  un  semplice  man- 
dato, al  fine  di  levare  eccezioni  proprie  di  co- 
deste  posizioni  giuridiche,  non  permesse  al  gi- 
rante che  ha  ri<»yuto  il  prezzo  (5).  Ma  corno 


(5)  Hallo*,  Reperì.,  v“  E/felt  de  commerce , n.  373, 
sembra  parteggiare  questi  opinione, 

|4)  A questo  luogo  dovrebbe  trattarsi  della  co- 
stituzione del  pegno  mediante  strale.  Ma  ci  pre- 
venne Tarllcolo  189,  clic  ue  dispose  con  tutta  pre- 
cisione nel  titolo  del  pegno,  Basterà  rimetterci  alle 
nostre  osservazioni  intorno  a quell'arlicolo,  e spe- 
cialmente al  num.  €t  ì. 

(3)  Ricordiamo  che  non  potrebbe  respingersi  la 
prova  testimoniale  per  quanto  dispone  nella  prima 
parte  l’articolo  loti,  attesa  la  riserva  che  leggeri 
nella  seconda,  e giusta  il  dello  da  noi  a suo  luogo 
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la  lettera  di  cambio  sia  novellamente  girata 
a terzo  di  buona  fede , allora  questo  modo 
di  difesa  non  può  sollevarsi  contro  di  lui. 

808.  Nel  tempo  che  un  effetto  commerciale 
all'ordine  percorre  la  sua  carriera,  il  credito 
che  a principio  era  buono,  può  diventare  ine- 
sigibile o poco  meno.  Accade  il  fallimento  di 
un  soscrittore  di  biglietto  all'ordine.  Nel  sup- 
posto che  l’effetto  fosse  già  passato  ad  un  terzo, 
il  trasporto  che  a questi  piacesse  di  fare  po- 
steriormente, si  reputa  colpito  dalla  disastrosa 
influenza  di  quel  fallimento,  in  quanto  il  gira- 
tario, scoperto  il  tiro , può  farsi  rimborsare 
senz'altro  del  girante  che  gli  ba  ceduto  un 
credito  che  non  esisteva,  o almeno  non  sussi- 
steva in  quella  estensione  e con  pari  pienezza 
di  risultati  (I). 

Si  distingue  però  dal  caso  in  cui  il  falli- 
mento si  avvera  dopo  la  girata,  quello  che  si 
era  già  avverato  innanzi.  L’accennata  teoria 
del  rimborso  immediato,  secondo  questo  si- 
stema, si  applica  alla  specie  seconda  non  alla 
prima,  per  l’evidente  opposto  che  in  quel  ca30 
il  creduto  ceduto  era  integro  e perfetto. 

Dice  il  Dallo/.,  sottilmente  ragionando  (2); 
non  esser  disposto  a concedere  che  il  falli- 
mento del  soscrittore  del  biglietto  aH’ordine, 
o traente  della  lettera  di  cambio  ne  impedisca 
assolutamente  la  girata  qualora  il  suo  pro- 
prietario lo  abbia  acquistato  per  regolare  ces- 
sione prima  ilei  fallimento. 

Io  mi  associo  in  parte  alia  conclusione,  e 
adotto  alcuni  motivi  dall'autore;  non  so  nep- 
pure se  vi  sia  una  vera  divergenza  fra  le  mie 
e le  sue  idee,  ma  forse  la  esposizione  nel  Dal- 
loz  è meno  completa. 

Io  parto  dal  punto  della  buona  fede  del  gi- 
rante , e allora  convengo.  Egli  ha  ceduto  un 
credito  reale,  un  credito  esistente,  avvegnaché 
non  avesse  più  quella  medesima  estensione  e 
quei  medesimi  diritti , secondo  la  espressione , 
non  invidiabile  per  esattezza,  della  Corte  di 
Erancia  (3).  Tale  condizione  di  scadimento  del 


] credito  non  può  invero  negarsi.  Quand'anche 
tutto  le  altre  firmo  siano  potenti  per  solidità, 
è un  fatto  che  quella  del  fallito  6 divenuta 
cenciosa.  Che  perciò?  Se  il  credito  si  sostieno 
e riman  forte  per  altre  garanzie  che  l’accom- 
pagnano , con  qual  fondamento  di  ragione  bì 
vorrebbe  colpire  di  nullità  la  girata  quasi  non 
avvenuta,  senza  quelle  diligenze  almeno  delle 
quali  ora  veniamo  a parlare?  Bisognerebbe 
almeno  trovarsi  in  certe  particolari  condizioni 
di  fatto. 

I.c  diligenze  sono  l'atto  di  protesto  e le 
successive  e regolari  notificazioni,  e allora  non 
vi  è il  menomo  dubbio  sul  diritto  di  rimborso  (4). 
Ma  la  teoria  sopra  memorata  prescinde  del 
protesto , anzi  predica  che  del  protesto  non 
occorre;  ed  è ciò  che  non  possiamo  ammet- 
tere. DaLLOZ  osserva  con  ragione,  che  se  vi  ha 
un  accettante  non  si  può  chieder  altro.  Ma  se 
il  trattario  non  ha  voluto  accettare,  forse  co- 
noscendo la  nuova  posizione  del  traente,  al- 
lora potete  valervi  contro  i giranti,  ma  in  se- 
guito del  protesto  a norma  di  legge.  Ed  è solo 
per  questa  via  giuridica  c per  relazione  a tale 
sistema  che  la  rivalsa  può  esercitarsi , e non 
per  la  insussistenza  dell’atto  di  cessione. 

Ma  io  ho  premessa  una  riserva  : voglio  la 
buona  fede  del  cedente.  Aggiungo  che  le  cir- 
costanze particolari  avranno  la  piò  grande,  la 
più  legittima  influenza  nelle  decisioni.  Perciò 
dichiaro  di  non  volere  nè  da  una  parte  nò  dal- 
l’altra teorie  inesorabili.  Un  girante  che  av- 
vertito del  precipizio  imminente  del  soscrit- 
tore, il  solo  nel  quale  era  fondata  la  speranza 
del  pagamento,  si  affretta  di  cedere  la  tratta 
ad  un  suo  corrispondente  lontano,  solito  a fi- 
darsi di  lui  (forse  col  proposito  di  fallire  egli 
stesso  più  Lardi)  fa  un’azionaccia  che  non  me- 
rita la  protezione  della  legge;  egli  cede  sotto 
la  sanzione  di  quelle  che  puniscono  i dolosi  e 
gl' ingannatori,  e può  essere  costretto  imme- 
diatamente al  rimborso  se  non  presti  cauzione. 


sulle  prove  in  materia  commerciale  (Alvi’zrt,  Cam., 
num.  855,  856;  Piaocssus,  n.  550,  -189;  Massr, 
tom.vi,  num.  521;  Troplom,  j'Vflnrt«rment,  n.  285. 

(1)  O come  si  espresse  una  sezione  della  Cas- 
sazione di  Francia  della  Corte  di  Pati  del  20  luglio 
1820  : • Que  par  suite  de  celle  failiile,  la  cri-ance 
« o’eiislnit  plus  au  moment  du  transport  nvec  la 
■ mime  cntenduc  et  Ics  mènìes  drnits  ».  V.  anche 
la  decisione  della  Cass.  francese  del  20  xbre  1821. 


(2)  RSpert..  v°  Effete  de  eommercet  num.  AIA. 

(5)  Non  si  (ralla  di  credito  più  o meno  esteso, 
più  o meno  (ondato  nel  diritto,  ma  della  maggiore 
o minore  facoltà  di  realizzarlo. 

(-1)  Nella  tesi  di  fallo  in  cui  s’aggirava  la  Corte  di 
Pau  nella  indicala  decisione,  mancava  il  protesto, 
benché  si  fosse  verificalo  il  rifililo  di  pagamento  al 
terzo  domicilio  del  biglietto  all’ordine. 
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[Art.  223-224] 


Articolo  999. 

La  girala  è datata,  e deve  indicare 

Il  valore  somministrato  in  moneta,  in  merci,  in  conto  o in  qualunque  altro 
modo  ; 

Il  nome  e cognome  di  colui  all’ordine  del  quale  è falla. 

Quanto  all’indicazione  della  data  o del  valore  possono  bastare  le  parole 
— data  — o valore  come  sopra  — o come  retro;  — ma  tali  parole  si  riferiscono 
solamente  alla  scrittura  che  immediatamente  precede  la  girata. 

Articolo  334< 

Se  la  girata  non  è conforme  alle  disposizioni  dell’articolo  precedente,  o è fatta 
dopo  la  scadenza  della  lettera  di  cambio,  essa  non  trasferisce  la  proprietà  c non 
è che  una  procura,  salvo  ciò  che  è disposto  riguardo  al  pegno. 

#09.  Se  la  girata  della  lettera  di  cambio  possa  farsi  per  atto  separato  dalla  stessa  lettera. 
Tre  dirersi  sistemi. 

810.  Soluzione  dei  dubbi  anche  in  confronto  della  nostra  legislazione  che  se  ne  passa  in  si- 
lenzio come  la  francese. 

#11.  Se  la  girata  sia  revocabile  e in  qual  caso. 

812.  acquisiti  della  girata. 

Data. 

Della  relazione  scritturale  tenuta  in  conto  dall'articolo  223.  — L'imperfezione  della 
girata  per  omissione  di  data  non  viene  sanata  da  posteriori  atti  aventi  data  certa, 
non  derivanti  dal  giratario  medesimo. 

Chiunque  ha  interesse  può  opporre  il  difetto  della  girata , « contraddire  il  trasfe- 
rimento della  proprietà  cd  giratario. 

813.  Valore  somministrato.  — Valore  in  conto.  — Kinvio  alle  materie  trattate.  — Osser ra- 

zioni ulteriori  allo  scopo  di  conoscere  se  l'effetto  commerciale  in  conto  sia  soggetto 
alle  conseguenze  della  liquidazione  del  conto,  specialmente  verificandosi  il  fallimento 
del  soscrittorc  del  biglietto  all'ordine  o del  traente  della  lettera  di  cambio. 

814.  Girata  parziale. 

815.  Girata  per  procura. 

818.  (rirata  irregolare.  — Girata  dopo  la  scadenza  della  lettera  di  cambio.  — Spiegazione 
dell'articolo  224. 

817.  Il  mandatario  costretto  a soddisfare  la  lettera  di  cambio , è surrogato  de  jure  nelle 

azioni  del  portatore  dimesso. 

Riassunto  di  alcuni  canoni  della  ragion  commerciale  in  subbictto  di  girate  irregolari. 

818.  Delle  girate  all'ordine  di  titoli  non  costituiti  all'ordine. 

Tali  girate  ottengono  l'effetto  della  trasmissibilità  istantanea ; ma  la  obbligazione 
non  è cambiaria  di  sua  natura,  e non  ne  ha  le  conseguenze. 

819.  Il  giratario  in  confronto  del  proprio  girante  può  esser  ammesso  a provare  ciò  che  manca 

nella  girata  per  renderla  regolare  ; non  in  confronto  di  altri  interessati,  estranei  alla 
stessa  girata. 

820.  Girate  simulate  a comodo. 

821.  Della  girata  in  bianco. 

a)  Restando  nello  stesso  stato  non  è che  una  procura; 

b)  Efficace  sempre  alla  circolazione; 
cj  Facoltà  di  riempire  la  girata; 
d)  Limiti  della  facoltà 

— Prima  della  scadenza 
— Non  dopo  il  fallimento  del  girante; 

c)  Girata  regolare  dopo  più  girate  rimaste  in  bianco. 

822.  Delta  trasmissione  manuale. 
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809.  Se  la  girata  possa  farsi  per  atto  se- 
parato. 

La  moderna  dottrina  è molto  disposta  a ri- 
tenere che  la  girata  può  esser  fatta  in  altra 
guisa  che  sulla  stessa  lettera  di  cambio , ed 
avere  i medesimi  effetti  giuridici.  Gravissime 
autorità  per  altro  stanno  in  contrario , 0 la 
legge  è mata. 

Non  bisogna  trascorrere  con  leggerezza  una 
controversia  che  non  6 ancora  sciolta.  Mi  si 
permetta  intanto  di  riferire  alcuni  passaggi 
di  Pardessus. 

• Nous  arons  vu  (ci  dice  al  n°  343)  par  quels 

• motifs  d'utilité  commerciale  les  cessions  de  ! 

• lettre  de  cliange , ou  ics  pouvoirs  donnés 

• pour  en  disposer  et  en  toucher  le  montant, 

« devaient  ótre  redigés  en  peu  de  mots  au  dos 

< de  la  lettre;  ce  que  fait  donnei'  à ccs  actcs 
« le  nom  d’cndosscmcnf.  Cette  necessiti  cT ferire 

• aitisi  les  nrgociations  sur  la  lettre  est  tede, 

• que  si  la  multiplicité  des  endosscments  dont 
« une  lettre  a été  l’objct  remplissait  lo  papier 
■ (lana  son  enticr,  on  v ajouterait  un  autre 

« sous  le  nom  i'allonge  pour  recevoir  les  ni—  j 
« gociations  ultirieures;  cette  allonge  ne  fait 

• que  un  tout  avec  la  lettre , et  l’usage  seul 

• peut  déterminer  ces  pricautions  à prcndrc 
« pour  eviter  les  abus  ». 

< On  voit  que  si  la  lettre  de  changc  peut 
« itre  faite  par  un  acte  notarli  (1),  il  n'est 
1 pas  de  mime  de  Vendossement,  puisqu’il  doit 

• itre  écrit  sur  la  lettre  » (2).  — Più  avanti,  al 
n”  345.  * Une  condition  cssentiellc  à rendos- 
« sement  est  quii  soit  écrit  sur  la  lettre  mime. 

< Quelque  certame  que  fftt  la  date  d'une  ces- 

• sion  separée,  quand  mime  elle  scrait  signi- 
« fiéo  au  débiteur,  elle  ne  pourrait  itre  oppo- 
« gèo  à colui  qui  se  présenterait  & l'échiance 
« porteur  de  la  lettre  en  vertu  d'un  cndos- 

< sement  quoique  d une  date  postérieure;  la 

• preuve  testimonicllc  neserait  pas  re^ue  » (3). 
Locré  (voi.  2,  pag.  191)  e Dalloz  (llipert., 
v*  Effets  de  commera,  n°  367  e 377)  dividono 
in  massima  l'opinione  di  Pardessus  (4). 


Noucuier  professando  un  altro  sistema,  e 
posto  il  principio  esser  permesso  tutto  ciò  che 
legge  d'ordine  civile  o morale  non  proibisce , 
mostrava  nulla  vietare  di  potersi  formare  una 
girata  per  atto  notarile  ed  autentico.  La  girata 
sì  scrive  sul  dosso  della  lettera,  dicono  i con- 
trari (5)  ; e Noucuier  risponde,  si  c questo  il 
costume  ilei  negozianti;  la  forma  più  econo- 
mica, più  semplice,  più  speditiva  ; ma  se  qual- 
che volta  si  farà  altrimenti,  non  sarà  pertanto 
una  nullità.  Avvertite,  egli  dice,  non  è impos- 
sibile che  il  girante  sia  illetterato;  come  si  fa 
allora  ? La  difficolta  fu  prevista,  è vero,  e si 
ò creduto  di  scioglierla  avvertendo  che  la  gi- 
rata potrà  farsi  per  procura.  L'autore  però 
rimprovera  a questa  dottrina  di  porre  alla  per- 
sonale libertà  dei  cittadini  restrizioni  dalla 
legge  non  imposte. 

Sugli  effetti  che  tale  forma  di  cessione  sarà 
per  produrre,  se  meno  estesi  c quali  si  addi- 
cono ad  una  cessione  civile,  0 più  lati  secondo 
la  legge  commerciale  (G),  Noucuier  viene  de- 
clinando, c si  accomoda  a dire  che  1 endosse- 
ment  proprement  dit  (com'egli  appella  la  gi- 
rata scritta  sulla  lettera)  La  degli  effetti  più 
estesi,  ed  egli  si  sta  contento  ad  ottenerne  tali 
che  corrispondano  ad  una  valida  e perfetta 
cessione  civile  (n"  41 4 e 415)  (7). 

Un  terzo  sistema  è quello  di  Alauzet.  Con- 
viene completamente  con  Noucuier  sulla  va- 
lidità della  girata  per  atto  di  notaio,  colla  sa- 
lutare avvertenza  però  che  con  questo  non  si 
agevoli  qualche  frode  ; suggerisce  quindi  di  far 
menzione  sulla  carta  cambiaria  dell'avvenuta 
cessione.  Ma  toltone  l'inganno  che  la  trascn- 
ranza  di  qualunque  menzione  0 memoria  può 
produrre  a danno  dei  terzi,  egli  reputa  amen- 
due  le  forme  ugualmente  valide,  ugualmente 
efficaci,  e le  loro  consegunnze  giuridiche  non 
esser  punto  diverse  (n°  858,  859). 

810.  Soluzione. 

La  cessione  è valida  in  qualunqne  modo  si 
faccia  0 per  girata  sulla  lettera , o per  atto 
pubblico  o privato , in  qualunque  modo  cioè 


(1)  Lo  stesso  autore,  num.  330,  e da  noi  concor- 
dato al  num.  702. 

(1)  Nluna  Inferenza  quindi  fra  un  fatto  e l’altro, 
secondo  Paadwsiìs. 

(3)  Decide  per  altro  che  fra  gli  stessi  contraenti 
slmile  cessione  deve  avere  1 suol  effetti. 

(4)  fluitai  (sull’articolo  133,  pag.  323)  conviene 
che  la  lettera  di  cambio  può  esser  ceduta  per  alto 
separato.  • Mais  cette  cesslon  ne  serali  pas  un  en- 

• dossement.  Ce  serait  un  cesslon  ordinai»  qui 

• serali  soumlsc  à la  formatile  de  la  slgnlficatioo 


■ ou  de  l'acceptation  • . V.  anche  Bscaac,  Quuiim 
su r la  Isttre  de  change,  pag.  36. 

(3)  Onde  la  voce  tndosetmcnl.  Per  noi  l'indotto  è 
un’altra  cosa,  e la  spiegammo  altrove,  auspice  Co- 
siti sol. 

(6)  SI  i già  dello  altrove  che  la  girata  attrlbuùcff 
al  giratario  e posscsaorc  della  lettera  di  cambio  dì- 
ritu  maggiori  che  al  girante  non  compelcasero.  — 
Vedi  il  nostro  num.  804,  In  principio. 

(7)  Bkdarbi»e,  Io  alcune  pagine  anche  più  dila- 
vale, finisce  col  dire  che  una  girala  per  alto  nota- 
rile pop  potrebbe  annullarsi  (num.  288, 289). 
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riconosciuto  legittimo  nell'ordine  delle  prove. 

Ho  voluto  riportare  vari  passaggi  di  Par- 
dessus porcile  non  facendosi  una  vera  e so- 
lida obbiezione,  non  avrei  saputo  come  spie- 
garla. Egli  ripete  più  volte  che  la  girata  deve 
essere  scrina  sulla  lettera,  ma  è quello  che 
deve  provarsi.  Nè  la  legge  francese,  nè  l'ita- 
liana esprimono  un  tale  precetto,  che  invece 
abbiamo  trovato  nell'articolo  209,  ove  si  parla 
dell'accettazione.  Ritenuto  per  vero  cift  che 
doveva  provarsi,  l’illustre  commercialista  ra- 
giona delle  conseguenze  dicendo  che , per 
quanto  sia  certa  la  data  dell'atto  di  cessione, 
separato  dalla  lettera  di  cambio,  tale  scrit- 
tura non  può  esser  opposta  al  giratario  che  ha 
il  suo  titolo  scritto  sulla  stessa  lettera  di  cam- 
bio (1). 

L'opinione  della  invalidità  della  cessione, 
quasiché  la  legge  richiegg»  esclusivamente  la 
girata  sulla  stessa  lettera  di  cambio,  non  può 
affatto  ammettersi  per  le  ragioni  che  sono 
state  dette.  È fuori  di  dubbio  che  il  dettato 
dell'articolo  223  concerne  la  struttura  della 
lettera  di  cambio:  la  forinola  esposta  è quella 
che  deve  osservarsi  nelle  lettere  di  cambio. 
Dichiarando  i requisiti  sostanziali  della  ces- 
sione in  quanto  importi  trasferimento  di  pro- 
prietà e non  semplice  procura,  dovranno  tali 
requisiti  apparire  in  modi  equipollenti  nell’atto 
di  cessione  che  non  sia  nnito  alla  cambiale. 
Dopo  ciò  non  ci  restano  che  i due  quesiti  ; tutti  | 
gli  effetti  commerciali  che  derivano  dalla  gi- 
rata cambiaria,  si  svolgono  del  pari  da  una  ces- 
sione di  forma  civile?  Se  non  apparendo  la 
cessione  dalla  lettera  di  cambio,  questa  viene 
acquistata  da  un  terzo  di  buona  fede,  non 
sarà  egli  il  definitivo  proprietario,  malgrado 
qualunque  cessione  per  atto  separato  che  gli 
venisse  opposta,  quantunque  di  data  anteriore? 

Ma  che  intendiamo  noi  per  parità  di  ef- 
fetti , c in  che  sarebbero  diversi  i civili  dai 
commerciali? 

La  solidarietà  di  tutte  le  persone  concorse 
nella  formazione  e nella  circolazione  della 
lettera  di  cambio  ; la  istantaneità  della  tras- 
missione di  tutto  questo  insieme  di  diritti  (2), 
ecco  la  mole  degli  effetti  commerciali.  Am- 
messo che  trattisi  di  un  mezzo  abile  e legit- 
timo per  trasferirli,  se  la  materia  non  cessa  di 
essere  commerciale  e cambiaria,  il  risulta- 


[Art.  223-224] 

mento  non  può  esBer  diverso.  Si  dirà  la  girata 
s’ignora  mentre  se  apposta  sulla  lettera  di 
cambio  sarebbe  evidente?  Con  qnesto  obbietto 
si  entra  in  altro  ordine  d’idee  che  appartiene 
al  secondo  quesito  che  veniamo  a risolvere. 
Ma  giova  intanto  avvertire,  che  noi  fin  qni  ri- 
teniamo che  niun’altra  cessione  o girata  abbia 
avuto  luogo  dopo  di  questa,  e che  la  questione 
non  sorga  nell'interesse  dei  terzi , acquirenti 
successivi  della  lettera  di  cambio.  Stando  cosi 
le  cose,  tanto  è che  il  giratario  serbi  chiuso  il 
recapito  nel  suo  portafoglio  o nello  scrittoio 
l'atto  di  cessione  separato  dalla  cambiale. 

Ma  l'altro  dubbio  deve  risolversi  a favore 
dell’ulteriore  giratario,  possessore  di  buona 
fede  della  lettera  di  cambio. 

Vediamolo  sull’esempio.  Tizio  che  per  via 
di  regolare  girata  aveva  acquistato  da  Caio 
nna  lettera  di  cambio,  la  cede  a Sempronio 
per  atto  separato  e con  rogito  di  notaio.  0 non 
abbia  avuto  cura  di  ritirare  la  stessa  lettera 
di  cambio,  o non  l’abbia  potuto  (31,  o la  let- 
tera gli  sia  stata  sottratta,  noi  facciamo  l’ipo- 
tesi che  lo  stesso  Tizio,  malgrado  la  cessione 
per  atto  separato  fatta  a Sempronio,  dissimu- 
lando la  cessione,  ne  faccia  nna  per  via  di  gi- 
rata sulla  stessa  lettera  a Mevio  che  ignora 
perfettamente  che  ci  sia  di  mezzo  un’altra 
cessione.  Mevio  si  presenta  a riscuotere  il  di 
della  scadenza;  e si  trova  di  fronte  l’opposi- 
! zione  di  Sempronio  che  gli  squaderna  niente 
meno  che  un  istromento  notarile  di  data  an- 
teriore. Non  è a dubitarsi  che  il  giratario  abbia 
ragione  prevalente  in  confronto  di  Sempronio, 
al  quale  non  resteranno  che  delle  azioni  da 
esercitare  contro  quel  pessimo  arnese  del  suo 
cedente. 

Vogliate  ora  sollevare  la  mente  ai  grandi 
interessi  del  commercio  e comprendere  la  ra- 
gione di  questo  scioglimento.  L’atto  separato 
non  è proibito  dal  legislatore,  ma  l’atto  sepa- 
rato non  soddisfa  ai  suoi  tini.  Il  recapito  cam- 
biario non  ha  più  quell'energia  di  effetti,  quella 
potenza  di  circolazione  alla  quale  è istituito, 
se  non  sia  perfetto  in  se  stesso,  Be  non  con- 
tenga in  poche  parole  la  sua  storia  tutta 
quanta,  se  abbia  d'uopo  d’integrarsi  con  altri 
documenti,  per  quanto  solenni,  che  avendo  un 
carattere  meramente  civile,  non  sono  intesi  di 
là  dai  nostri  confini  (4);  non  dirò  a Calcutta 


(I)  Questa  conclusione  è vera,  come  veniamo  a 
dire,  ma  non  deriva  dalla  invalidità  della  cessione. 

(3)  Senza  bisogno  di  nolillcazione  o di  altro  atte 
ai  debitori. 

(3)  L’atlo  separalo  di  cessione  può  essere  moti- 


vato da  che  non  si  abbia  presente  la  lettera  di  cam- 
bio per  trovarsi  in  roano  di  un  accettante,  verbi- 
grazia,  di  un  commissionario,  ecc.,  e fuori  di  paese. 

(4)  Come  si  disputerà  di  una  scrittura  privata? 
Come  di  un  atto  di  notato?  Che  è un  atto  notarile 
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6<ì  al  Cairo,  ma  neppure  a Marsiglia  o Corfù, 
si  sa  che  roba  siano,  La  legislazione  cambia- 
ria è mondiale,  ripetiamolo  anche  nna  volta; 
è modellata  sul  convenzionale  se  non  di  tutti 
i popoli,  almeno  di  una  gran  parte  dei  popoli  | 
commercianti,  ed  ha  nn  linguaggio  facilmente 
esplicabile  in  tutti  i paesi.  Perciò  quante  volte 
sarà  in  giuoco  l’interesse  dei  terzi,  l'atto  se- 
parato di  cessione  si  vedrà  restare  un  fnor 
d’opera  , un  vero  imbarazzo  , un’anomalia , 
semprecchò,  come  Ala uzet  consigliava,  non 
si  faccia  un’annotazione  Bulla  stessa  lettera  di 
cambio,  la  quale  significa  elio  la  lettera  si  ò 
come  a dire  immobilizzata  e ha  finito  di  cir- 
colare (IL 

K poiché  siamo  giunti  al  tema  di  una  let- 
tera di  cambio  della  quale  è paralizzato  il  mo- 
vimento cambiario  per  deviazione  di  forma, 
ricorderemo  che  solo  gli  effetti  commerciali 
all'ordine  sono  suscettibili  di  trasmettere  la 
somma  dei  diritti  cambiari  per  semplice  gl-  I 
rata  (KouGlTlER,  n°  386)  (2).  L’articolo  15  del  i 
Codice  di  commercio  austriaco  stabilisce  che 
il  girante  può  opporre  alla  girata  il  motto  ri-  j 
strettivo  — non  all'ordine  — o altra  equiva-  ' 
lente  dichiarazione,  con  che  egli  vieta  la  girala 
ulteriore  della  cambiale , e coloro  che  la  venis- 
sero acquistando  non  avrebbero  alcun  diritto 
di  regresso  in  confronto  del  traente.  La  girata 
ulteriore  può  essere  sempre  vietata  dal  gi- 
rante, c significare  ch'esso  non  vuol  restare 
garante  verso  altre  persone  fuor  quella  del 
proprio  giratario  (3). 


811.  Se  la  girala  dopo  scritta  sia  revo- 
cabile. 

« Girata  creditori  facta  et  ab  eodem  ac- 
« ceptata  neqnit  amplius  per  debitorem  girali- 
« tem  revocari  » (Ansaldus,  disc.  2,  n°  8). 

Noi  supponiamo  non  ancora  consegnato  il 
titolo  : allora  non  se  ne  parlerebbe  più.  Ma 
Sava  a y disse  che  la  scrittura  della  girata 
enunciando  il  valore  , comprova  il  fatto  del 
valor  ricevuto.  Questa  leggerezza  non  fu  per- 
donata a tanto  scrittore , ed  è una  voce  sola 
cho  il  possessore  della  lettera  di  cambio  che 
si  accingeva  a cederla,  e sulla  promessa  aveva 
scritta  la  girata,  sino  alla  consegna,  può  can- 
cellarla (4).  L’accettante  ha  minore  libertà. 
Egli  non  è il  proprietario  della  lettera  corno 
il  girante  che  la  ritiene  ancora  nel  suo  por- 
tafoglio. 

812.  Requisiti  della  girata.  — Rata. 

Quale  sia  ^importanza  della  data  sulla  gi- 
rata di  una  cambiale  ognuno  comprende,  spe- 
cialmente quando  versiamo  intorno  all’epoca 
critica  del  fallimento.  La  sua  forza  è nella 
presunzione  di  verità  sino  a prova  contraria. 
Della  virtù  provante  della  data  posta  sulla 
girata  può  affermarsi  tntto  ciò  che  si  afferma 
della  data  che  accompagna  la  creazione  della 
lettera  di  cambio  (V.  il  n°  706).  La  materia 
della  data  cambiaria  è stata  da  noi  largamente 
trattata  ai  numeri  707  e 708.  In  quest’ultimo 
si  è anche  discorso  de\V antidata  sulle  girate, 

| e per  qual  ragione  il  nuovo  Codice  abbia  sop- 


pcr  gli  stranieri?  Quale  autorità?  Quali  verificazioni 
di  firmo  occorrono?  Come  si  attagliano  quelle  le- 
gislazioni a uo  tale  amalgama  di  alti  civili  e di 
commerciali? 

(1)  Io  ritengo  che  realmente  cessi  la  circolazione, 
polche  il  cessionario  che  non  possiede  per  la  forma 
Che  un  titolo  civile,  non  potrebbe,  omessa  la  ma- 
nifestazione di  questo  titolo,  o anche  alla  manife- 
stazione del  suo  titolo  di  forma  non  commerciale, 
spingere  di  bel  nuovo  in  circolazione  la  carta  cam- 
biaria , essendo  codesta  mescolanza  Incoerente  e 
strana  all’indole  dei  titoli  cambiari.  Gli  converrebbe 
sopprimere  col  consenso  del  girante  Patto  civile, 
surrogarvi  una  gira  sulla  carta  stessa,  c quindi  pro- 
seguire la  circolazione. 

(2)  Negli  usi  di  tigli  il  terra  il  girante  che  avesse 
messo  in  circolazione  un  recapito  cambiario  non 
rivesllto  della  clausola  alPordinc , non  può  allegare 
a proprio  vantaggio  questo  difetto.  (Cosi  pure  l’ar- 
ticolo 565  del  Codice  di  Wurtcmberg,  c articolo  15 
dell’ ungherese). 

In  tale  questione  io  sarei  Inclinato  a ritenere  che 
la  non  cotmnercialità  del  recapito  sla  nello  stesso 
recapito;  e nhmo  possa  credere  di  acquistare  tutti 


quei  diritti  che  emanano  da  un  proprio  e vero  ef- 
fetto di  commercio. 

(5)  Il  Codice  prussiano  (articolo  811)  ordina  cho 
la  girata  sia  falla  sulla  slessa  lettera  di  cambio  , ag- 
giungendo nell'abbondanza  delle  firme  un  altro 
pezzo  di  carta  che  rimane  attaccato  alla  stessa  let- 
tera (articolo  812).  La  trasmissione  di  una  lettera  di 
cambio  non  enunciata  nella  stessa  lettera,  non  ha 
che  gli  etTetti  di  una  cessione  (civile)  (articolo  813). 
Se  la  trasmissione  della  lettera  di  cambio  non  è 
enunciata  nella  lettera,  e sia  poi  girata  nella  con- 
sueta forma  cambiaria  ad  un  terzo  di  buona  fede, 
questi  ha  la  preferenza  sul  cessionario  (art.  414). 

Sono  le  teorie  da  noi  esposte  col  semplice  ragio- 
namento. 

Doversi  fare  la  girata  sul  dorso  della  cambiale, 
vogliono  il  Codice  di  commercio  russo  (art.  308)  e 
la  Legge  generale  germanica  (articolo  fi). 

(4)  SI  consigliano  t commercianti  a sfregiare  la 
girata  con  lince  che  permettano  di  leggerla,  perchè 
si  potrebbe  presumere  qualche  altra  cosa  e bucinarsi 
di  frode  (Roglr,  Jurhprud,  conni. , tom.  il,  eh.  61, 
num.  5). 
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[Art.  2-23-2*24] 


presse  disposizioni  che  s'inoHrav&no  troppo 
nella  provincia  riserbata  ai  giudizi  penali. 

L’Articolo  223  nell'ultimo  capoverso  è la 
memoria  di  certi  usi  commerciali  che  non  do- 
vrebbero esser  ancora  tramontati,  se  il  legis- 
latore ai  tempi  che  corrono  si  occnpa  di  valu- 
tare le  formolo  ut  supra,  retro,  che  in  addietro 
furono  disputate.  Alcuni  credevano  che  non 
potendosi  siffatte  espressioni  riferire  che  alla 
data,  ne  risultasse  chiaramente  che  la  girata 
doveva  ritenersi  fatta  nel  giorno  stesso  della 
lettera.  Ma  la  sentenza  opposta  ebbe  l'auto- 
rità di  pià  decisioni  solenni.  La  Corte  di  Cas- 
sazione (francese)  nel  23  giugno  1817  osservò 
principalmente  equivoche  essere  quelle  forme, 
interpretabili,  potersi  riferire  a tutt’altro  che 
alla  data  ; il  Codice  aver  voluto  dizioni  espli- 
cite, positive  ; la  data  insomma  doversi  scri- 
vere come  si  scrivono  le  date , anziché  dar 
luogo  a fantasticarne  il  senso.  Cose  simili  inse- 
gnò nell'altra  decisione  del  1 4 novembre  1821, 
e gli  autori  tutti  discesero  in  questa  facile 
giurisprudenza  (1).  Il  nostro  legislatore  è stato 
meno  esigente.  Ammette  la  relazione,  ma  fa 
sentire  al  buon  senso  dell'interprete  ch’essa 
deve  fermarsi  alla  scrittura  che  immediata- 
mente precede  la  girata  (2). 

L’avvertenza,  volgare  anziché  no,  di  questo 
testo  di  legge,  ci  mostra  che  il  legislatore  se 
n’è  occupato;  che  tiene  alla  data  c non  sarà 
facile  ad  ammettere  dei  surrogati.  Ad  alcuni 
è sembrato  che  quando  si  era  potuto  mettere 
il  limite  al  tempo,  e stabilire  in  modo  positivo 
che  la  girata  non  aveva  potuto  essere  che  an- 
teriore ad  una  certa  epoca,  sfuggendo  cosi  ai 
sospetti  ed  ai  pericoli  del  tempo  proibito , la 
girata  debba  considerarsi  perfetta.  Quindi  se 
dopo  la  girata,  non  datata,  hawi  riscontro  di 
qualche  altro  contratto  apparente  dalla  stessa 
lettera  e portante  la  sua  data,  come  una  di- 
chiarazionc  di  avallo;  o se  qualche  atto  offi- 
ciale ed  autentico  assicura  che  la  girata  non 


può  essere  che  anteriore,  ad  esempio  un  atto 
di  protesto,  dovrebbe  ritenersi  innocua  la  im- 
perfezione della  girata  (3). 

Questa  opinione  è giustamente  condannata 
dagli  autori  (4).  Il  girante  che  secondo  la 
legge  non  si  spogliò  della  proprietà , poichò 
omettendo  la  data  non  fece  che  una  procura, 
non  può  essere  spogliato  di  poi  in  forza  di 
atti  a lui  estranei,  come  da  un  -avallo,  da  un 
protesto.  Questa  è la  ragione  ch’è  stata  detta. 
Ma  la  ragion  vera  è piuttosto,  che  per  l’inte- 
resse generale  del  commercio  si  è dovuto  pre- 
cisare la  formola  della  girata  e attribuirvi 
certi  effetti  positivi  e inevitabili  che  non  pos- 
sono essere  modificati  o variati  per  atti  poste- 
riori di  natura  diversa  non  derivanti  dallo 
stesso  cedente,  per  cui  a rigor  di  termini  non 
ò questione  di  tempo,  ma  di  modo.  In  quante 
altre  gnise  potrebbe  giustificarsi  il  giorno  pre- 
ciso della  girata!  Un  telegramma,  una  lettera 
missiva  contemporanea  con  timbro  postale,  e 
via  discorrendo;  eppure  la  girata  resta  là  im- 
perfetta e non  suona  che  una  procura.  Girante 
che  omette  la  data  vuol  ritenere  in  sé  la  pro- 
prietà della  lettera  di  cambio  ; ecco  la  legge  : 
a sanare  il  difetto  sarta  mestieri  una  dichiara- 
zione espressa,  formale,  dello  stesso  girante,  e 
non  un  semplice  riscontro  del  tempo  in  cui  si- 
mile girata  si  è effettuata. 

£ molto  rileva  il  conoscere  se  il  vizio  sia 
assoluto  o relativo , se  cioè  possa  allegarsi 
eziandio  da  coloro  che  non  vi  hanno  un  inte- 
resse diretto,  e si  direbbero  terzi.  È solo  dei 
giranti  l'opporre  di  non  aver  voluto  trasferirò 
la  proprietà,  o il  traente  e l'accettante  pos- 
sono valersene  e opporre  la  stessa  eccezione? 
La  regola  è generale,  assoluta , disse  PeasiL 
(all'art.  137,  n°  4)  : • l’endossement  qui  ne  se 
a trouve  pas  revétu  des  formalités  préscrites 
« est  nul  à regard  de  tout  le  monde  » (5).  Ma 
bisogna  riflettere.  Tout  le  monde,  va  benis- 
simo, ma  allora  che  si  abbia  interesse  nella  ec- 


(1)  Pardessus,  n.  313  ; Viscsss,  pag,  181  ; D*uoz, 
Reperì. , v»  Effcii  (le  commerce , num.  588;  Court 
et  Mescer,  ve  Endouement,  num.  24,  ecc. 

(2)  Del  20  gennaio  1800  la  data  della  tratta.  I na 
prima  girata  del  25  di  quel  mese.  Una  seconda  del 
1 3 febbraio.  Una  terza  coll'est  supra  o retro.  S’In- 
tende riportarsi  al  15  febbraio,  e non  al  20  gennaio. 
Cera  bisogno  d'una  legge  per  questo? 

(5)  L’articolo  1527  del  Codice  civile,  non  potendo 
tenere  a calcolo  la  data  naturale  della  scrittura  pri- 
vata riguardo  al  terzi,  ne  determina  la  data  legalo 
in  quegli  alti  autentici  che  la  susseguono,  o in  quel 
fatti  di  natura  che  si  sono  vcrilical!  rapporto  a ta- 
luna di  (piede  persone  che  intervennero  colla  loro 


firma  nella  scrittura,  che  non  avrebbe  più  potuto 
opporla  dopo  quel  tempo.  A prima  vista  l'argomento 
pud  sembrare  calzante,  ma  non  lo  è. 

(I)  SaVart,  parere  IO,  ebap.  ili,  num.  40;  Meriis, 
IWprrl.,  ve  Endoesemeot:  DallOI,  Reperì.,  vo  E/fete 
de  commerce,  num.  389;  Goctrr  et  Merck,  vo  En- 
dosnment,  num.  50. 

(3)Cosl  pure  NouguibR,  num.  399;  Dslloz,  Rep  , 
v»  EffeU  de  commerce , num.  387  e 590  ; Corte  di 
Uruielles,  29  marzo  1815  (Sirev,  voi.  zzili,  p.  il, 
pag.  214).  Non  mancano  decisioni  in  seoso  opposto. 
La  stessa  Corte,  20  agosto  1812  (Sisev,  v.  zif,  p,  il, 
pag,  177)-  firenoble,  5 febbraio  1830. 
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catone  (1).  Se  il  traente  o l'accettante  sono 
creditori  verso  il  girante,  non  vedendo  nel  gi- 
ratario che  un  mandatario  di  lui,  possono  far 
vaierò  l'eccezione  della  compensazione:  hanno 
l’interesse.  Se  fossero  senza  interesse  non 
avrebbero  voce  per  oppugnare  quella  forma,  e 
sarebbero  tenuti  a pagare  al  mandatario  cosi 
bene  come  al  proprietario  della  lettera,  locchò 
in  casi  consimili  si  ebbe  ad  osservare  (nu- 
meri 816,  817). 

81 3.  Valore  somministrato. 

Essendo  stata  questa  materia  ampiamente 
discussa  al  n°  715  e seguenti , poche  osserva- 
zioni ci  avanzano  ; quelle  sole  cho  apparten- 
gono alla  specialità  della  girata.  Noi  vediamo 
rinnovarsi  in  ordine  alla  girata  l'identico  pre- 
cetto o l'identica  nozione  portaci  dall’alinea  6 
dell'articolo  196.  La  prestagione  del  corrispet- 
tivo e la  Bua  menzione  : quella  estrinseca  e 
prova  il  trasferimento  della  proprietà  rimpetto 
ai  terzi;  questa  letterale  e misura  i diritti 
delle  parti  contraenti. 

Noi  abbiamo  dedicato  un  paragrafo  alquanto 
esteso  (il  723)  all’esame  di  quella  dizione  molto 
consueta  ai  commercianti,  valore  in  conto.  Ab- 
biamo stabilita  la  sua  giuridica  attitudine  a 
rappresentare  il  corrispettivo  pel  quale  si 
trasferisce  la  lettera  di  cambio;  e dimostrato 
che  l’azione  di  proprietà,  esercibile  contro 
chiunque , è affatto  indipendente  dallo  Btato 
del  conto  che  sarà  oggetto  di  successiva  liqui- 
dazione. Ora  vogliamo  ampliare  alquanto  que- 
sta veduta,  portandoci  un  poco  più  sul  terreno 
pratico. 

Teniamoci  nei  termini  della  girata.  Pacifico 
fra  tatti  gli  scrittori  di  cose  commerciali  che 
la  girata  per  valore  in  conto,  rispetto  ai  terzi, 
equivale  a qualunque  altra  espressione  legit- 
tima, e non  ammette  discussione  di  sorta.  Ma 
per  quanto  riguarda  i rapporti  fra  girante  e 
giratario,  sorgono  talvolta  combinazioni  gravi 
nelle  quali  la  somministrazione  del  valore  in 
conto  può  suscitare  controversie.  Quando  una 
casa  di  commercio  acquista  una  cambialo  da 
Tizio  suo  corrispondente  per  valore  in  conto, 
essendo  acceso  fra  essa  c il  girante  un  conto 
corrente , al  fallimento  posteriore  di  costui 
nasce  il  dubbio  se  il  giratario  abbia  assoluta 
la  disponibilità  della  lettera  di  cambio;  o piut- 
tosto debba  egli  assoggettarsi  ad  una  liquida- 
zione colla  massa  dei  creditori,  dalla  quale  li- 


quidazione sia  per  dipendere  o il  credito  o la 
quantità  del  credito. 

Veramente  noi  abbiamo  risposto  al  quesito 
in  modo  assoluto  e senza  restrizioni  : il  falli- 
mento può  rendere  più  interessante  o,  meglio, 
più  interessata  la  questione,  non  più  difficile. 
Essa  fu  decisa  dalla  Corte  suprema  di  Francia 
nel  27  novembre  1827,  e ritenuta  la  proprietà 
della  cambiale  nella  casa  girataria , salvo  ai 
rappresentanti  dei  creditori  di  obbligarla  a li- 
quidare i suoi  conti  ; alla  quale  decisione  fece 
plauso  il  Dalloz  (v°  Kffets  de  commerce, 
n"  420)  (2|. 

Noi  intendiamo  adunque  la  proprietà  della 
cambiale  nel  senso  della  disponibilità  che  ap- 
partiene al  giratario  e non  può  essere  impac- 
ciata, a qualsivoglia  effetto,  da  pretese  del  gi- 
rante dedotte  dallo  stato  dei  conti.  Ma  fin- 
gendo il  caso  che  il  giratario  non  avendo  potnto 
riscuotere  la  lettera  di  cambio  o il  biglietto 
all’ordine,  si  rovesci  sul  girante  per  essere 
rimborsato,  senza  dubbio  la  disputa  sul  conto, 
il  dare  e l’avere  delle  parti  sarà  portato  sul 
banco  del  giudice , e il  credito  del  giratario 
subirà  quelle  modificazioni  che  si  troveranno 
conformi  alla  condizione  attuale  dei  loro  affari. 

Ed  è ragione  che  la  lettera  di  cambio  non 
sia  un'arma  rivolta  contro  il  petto  del  cedente 
che  per  avventura,  nel  momento  in  cui  ò pro- 
vocato, non  è che  un  creditore. 

Io  non  intendo  altrimenti  un  passo  del  Par- 
dessus (3),  ingiustamente,  parmi,  criticato 
dal  Dalloz  (luogo  citato).  Il  Pardessus  ac- 
cenna a girata  in  conto  e regolare,  destinata 
nella  intenzione  delle  parti  a non  essere  che 
un  mezzo  della  loro  contabilità.  Similmente 
egli  dice  del  commissionario,  che  dopo  avere 
acquistata  una  cambiale  in  proprio  nome  ma 
per  conto  del  committente,  la  rimette  a lui; 
nei  quali  casi  l’effetto  commerciale  non  ha 
altro  valore  ed  importanza  che  quella  che  ri- 
ceve dai  rapporti  esistenti  fra  le  parti  che 
hanno  creato  per  comodo  quel  giro  di  cose. 

È la  valuta  in  conto  un  rapporto , non  un 
pagamento;  un  rapporto  di  cifre  che  dee  finire 
col  disciogliersi.  La  liquidazione  del  conto  è 
un  diritto,  una  facoltà  di  azione,  l'esercizio 
della  quale  non  dipende  dalla  operazione  a 
coi  il  conto  corrente  ha  dato  vita.  La  lettera 
di  cambio  o il  biglietto  all'ordine,  lo  dissi  già 
al  citato  n°  723,  importa  la  sottrazione  di  una 


(1)  Ciò  diciamo  estensivamente  ad  o fini  altro  im- 
perfezione della  girala  per  cui  esso  li  risolve  In 
semplice  procura,  giusta  l'orticolo  224. 

(2)  Altra  decisione  dello  itesio  magistrato  supremo 
del  9 gennaio  1858,  riferito  dal  Dillo!,  conforme 


nello  mollimi.  Aggiungi  olirà  più  onlica  del  14 
flor.,  anno  IX,  e dello  Corte  di  Roucn  del  15  di- 
cembre 1841. 

(5)  Droil  commercial,  num.  550. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  22ÌÌ-224J 


88t> 


partita  del  conto  in  credito  dell’obbligato  cam- 
biario , vuoi  traente  od  accettante.  Finché  la 
speranza  sorride  al  pagamento  della  cambiale, 
l'accreditato  nel  conto  mantiene  la  sua  par- 
tita, come  il  portatore  il  possesso  c la  dispo- 
nibilità. Il  fallimento  dell'accreditato  (è  la 
specie  messa  in  ipotesi)  non  perturba  la  con- 
dizione del  creditore , ma  il  mal  esito  della 
tratta  gli  dà  dei  diritti  verso  colui  dal  quale 
gli  è provenuta;  e se  questi  è fallito,  verso  i 
creditori  di  lui  assegnatari  del  suo  patrimonio. 
Egli  rientra  nel  credito  perchè  la  dazione  della 
cambiale  fu  di  regola  prò  solvendo  e non  prò 
eotuto  ; ritornato  creditore  di  altrettanto , a 
Conto  liquidato,  egli  non  ha  che  a concorrere 
cogli  altri  creditori  c prendere  il  suo  quoto,  se 
qualche  cosa  avanza  (1  ). 


Ri  i.  Girata  parziale. 

È nella  natura  delle  cose  che  ehiunqne  pos- 
siede un  credito  possa  cederne  parte.  Questo 
diritto  elementare  sarebbe  negato  al  posses- 
sore di  una  lettera  di  cambio? 

« Il  me  parait  difficile , dice  Noegi'IFK  , 
« n°  41 3,  de  tronver  une  raison  légale  à allé- 
« guer  contre  celui  qui  tenterait  une  parodie 
* opération  ».  Aggiunge  però  l'uso  essere  con- 
trario, e nella  pratica  appunto  sentirsi  le  dif- 
ficoltà. L’autore  ne  tocca  alcune  meritevoli  di 
attenzione.  Il  portatore  del  recapito  commer- 
ciale non  potendo  esigere  che  una  parte  del 
credito , l'altra  parte  non  potrebb'essere  do- 
mandata nel  d)  della  scadenza,  perchè  uno  solo 
sarebbe  in  possesso  del  recapito.  Il  trattario 
non  pagando  che  la  metà  del  credito  cambiario 
coperto  della  sua  accettazione,  dovrà  il  reca- 
pito cedersi  a Ini  benché  non  abbia  pagato 
che  la  metà,  o dovrà  essergli  negata  la  con- 
segna benché,  nella  sua  qualità  d’accettante, 
abbia  soddisfatto  il  proprio  debito?  E altre 
difficoltà  ancora,  e maggiori,  possono  presen- 
tarsi oltre  quelle  esemplate  da  Nouguier.  Il 
credito  della  cambialo  cosi  dimezzato  potrà 
trasmettersi  ad  altre  serio  di  cessionari,  al- 
cuni dei  quali  non  pagati  alla  scadenza,  po- 
trebbero esercitare  regolarmente  gli  atti  con- 
scrvatorii,  ed  altri  no;  quindi  ricorsi  vari,  più 
o meno  efficaci,  più  o meno  intralciati  o con- 
flittantl. 

Se  non  che  essendo  fi  cedente  nel  suo  di- 


ritto, vi  dev'essere  qualche  modo  per  attuarlo 
e farlo  valere  senza  gravi  inconvenienti.  Oli 
accorgimenti  dei  commercianti  non  manche- 
ranno. Uno  dei  più  comuni  sarà  di  fare  la 
cessione  totale , ritirando  dall’amico  una  di- 
chiarazione di  buona  fede  dalla  quale  risulti 
che  dei  10,000  franchi  portati  nella  cambiale, 
solo  5000  sono  cednti  in  proprietà,  e gli  altri 
5000  saranno  da  lui  riscossi  in  qualità  di  man- 
datario. Se  il  girante  possiede  più  originali, 
può  ritenersene  uno  facendo  annotazione  della 
metà  ceduta,  e l'altro  colla  girata  della  metà 
consegnare  al  giratario.  Portando  codeste  let- 
tere il  loro  timbro  di  prime,  seconde,  ccc.,  co- 
me si  deve  (articolo  I0G),  fanno  la  loro  car- 
riera senza  importunarsi  a vicenda,  senza  ur- 
tarsi, e tutto  va  a meraviglia.  Mancando  questo 
fatto  originale,  il  possessore  potrà  crearle  ri- 
chiamando sulla  seconda  le  firme,  ed  è allora 
che  converrà  ricorrere  al  primo  espediente;  o 
questo  non  facendosi,  gli  incomodi  ricadranno 
invero  a carico  del  cedente.  Ciò  è ragione.  Il 
cedente  garantisce  col  fatto  della  cessione 
tutti  i mezzi  opportuni  al  cessionario  per  ri- 
scuotere. Il  cedente  per  parte  sua  sarà  per 
incaricare  persona  che  si  accordi  col  giratario 
onde  presentarsi  insieme  alla  riscossione , e 
fare  in  comune,  o anche  parzialmente,  il  pro- 
testo. Se  fi  trattario  ha  accettato  per  intero, 
non  ha  diritto  di  volere  la  restituzione  della 
cambiale  per  averne  pagata  la  metà.  Ma  è nel 
suo  diritto  rifiutandosi  di  pagare  la  metà,  non 
presentandosi  l'altro  creditore  a riscuoter 
l’altra. 

In  tal  modo  il  protesto  sarebbe  ingiusto  ri- 
spetto al  trattario  ; tnttavia  il  giratario  par- 
ziale dovrebbe  curarlo , come  l’unico  mezzo 
per  constatare  il  non  pagamento.  Allora  egli 
ritorce  le  azioni  con  pieno  diritto  contro  il 
proprio  girante  che  è in  colpa  di  non  essersi 
a tempo  assicurato  con  opportuno  accordo  col 
trattario  ch’egli  farebbe  il  pagamento  parziale. 
Kon  potrebbe  con  pari  diritto  pulsare  il  traento 
e gli  altri  giranti  per  il  pagamento  della  metà. 
Niuno  in  commercio,  e specialmente  per  causa 
cambiaria,  può  essere  costretto  a pagare  parte 
del  credito,  rimanendo  per  l’ altra  sotto  l'oh- 
bligazione.  Sono  casi  intralciati  nei  qnali  si 
esercita  il  prudente  arbitrio  del  giudice  abili- 
tando depositi,  ordinando  cauzioni,  ecc. 


(1)  La  Corte  di  Firenze  nel  5 acUembre  1861  (Annali  di  Giuritprudcnza , pag.  1071)  disse  che,  lascialo 
resilo  det  conto  al  risultali  della  finale  liquidazione,  la  valuta  della  tratta  viene  a formare  oggetto  di  un 
contralto  nuovo:  é una  vera  novazione. 

Spero  che  i limiti  di  questa  teoria  saranno  stati  posti  esattamente  pel  vari  luoghi  ove  ne  abbiamo 
discorso. 
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815.  Girata  per  procura. 

Nei  banchi  affollati  vi  sono  sempre  dei  com- 
messi incaricati  di  firmare  le  lettere  di  cambio 
per  procura  (II.  Ciò  è di  stile,  e non  faccio 
che  accennarlo,  perchè  non  manchi  questa 
classe  nell'elenco.  Del  resto  è noto  che  il  prin- 
cipale soltanto,  il  mandante,  rimane  obbli- 
gato. Questo  uso  essendo  generale,  e le  cam- 
biali spiccato  da  un  paese  approdando  di  so- 
lito a paesi  assai  lontani,  non  è guari  possibille 
verificare  se  chi  si  firmò  per  procura  abbia 
realmente  ricevuto  quell'incarico.  Nè  i paga- 
tori della  lettera  di  cambio  donno  obbligarsi 
all'impossibile,  dacché  loro  non  è lecito  met- 
tere in  mezzo  tempo  e indugi  per  verificare 
dei  fatti  al  di  là  dei  mari,  e la  fede  che  pre- 
stano non  è volontaria  ma  necessaria.  Il  sog- 
getto sarà  riassunto  nell’esame  dell’art.  230). 

816.  Girate  irregolari. 

La  legge  è chiara  (articolo  221).  Vi  è irre- 
golarità se  non  sono  osservati  i prescritti  del- 
l’articolo 223.  Di  ciò  si  è detto  abbastanza,  fi  ; 
pure  irregolare  la 

Girata  dopo  la  scadenza. 

L’articolo  224  prende  il  suo  partito  e.  decide  I 
che  la  girata  fatta  dopo  la  scadenza  della  let- 
tera di  cambio  è irregolare  (2);  ha  visto  che 
il  maggior  danno  stava  nella  incertezza  che 
tormenta  ancora  i nostri  vicini  sopra  un  punto 
nel  quale  il  commercio  è vivamente-  interessato. 

È una  questione  che  divide  gli  scrittori,  ed 
è singolare  che  il  dubbio  coglie  di  piò  ed  agita 
i più  recenti,  mentre  gli  anteriori  parvero 


avere  convinzioni  più  ferme;  forse  in  conse- 
guenza delle  decisioni  ben  numerose  che  i ma- 
gistrati hanno  proferito  nel  senso  della  rego- 
larità e perfezione  della  girata  (3). 

Per  noi  il  rumore  è cessato  ; noi  però  siamo 
soliti  di  volgere  indietro  lo  sguardo  per  misu- 
rare le  cause  dei  dissidi  dai  quali  la  legge  ci 
ha  liberati  con  una  determinazione  qualunque. 

Dicevano  gli  uni , osservando  la  questione 
fra  cedente  e cessionario;  poi  in  ordine  ai  terzi, 
che  nel  primo  rapporto  poteva  ammettersi  la 
pienezza  del  trasferimento,  non  cosi  nel  se- 
condo. In  questo  aspetto  si  osservava  che,  dopo 
scaduta,  la  lettera  di  cambio  rientra  irrevoca- 
bilmente nel  patrimonio  di  colui  che  nel  mo- 
mento della  scadenza  se  ne  trova  proprie- 
tario; che  la  sorte  di  tutti  gl’interessati  è fis- 
sata; gli  effetti  della  girata,  eziandio  regolare , 
non  sono  quelli  che  sarebbero  stati  avanti  la 
scadenza  (4). 

Scrittori  di  diversa  opinione  sembrano  come 
impressionati  dalla  obbligazione,  si  fanno  forti 
della  legge  che  credono  nou  interpretabile,  e 
della  giurisprudenza.  RKOAnmim , che  non  è 
avaro  di  parole,  si  è incaricato  di  una  risposta 
più  ampia;  noi  ne  toccheremo  gli  argomenti 
principali. 

Il  silenzio  del  Codice  ha  sempre  fornito  il 
miglior  argomento  ai  difensori  di  questa  parte, 
e fu  come  a dire  la  guida  di  tutte  lo  decisioni 
che  si  pronunziarono  per  la  piena  efficacia 
delle  girate  dopo  la  scadenza  (5).  Ma  Hédab- 
ntDE  non  declina  il  ragionamento.  Dice  che  il 


(4)  Talvolta  al  servono  d’iniziali  P.  P iti  ti 9 

Il  commercio  peri)  è giustamente  rigoroso  della 
forma  e della  sua  uniformità.  Per  esempio  la  Umica 
di  Francia  nega  di  pagare  le  cambiali  ose  invece 
del  motto  per  procura  si  legge  per  11  sìg.  ZI... 

(2)  Accetta  la  tradizione  dell’articolo  tal  del 
Codice  di  commercio  atberlino. 

(3)  Autori  e derisioni  per  la  Irregolarità  : 

Sanar,  parere  13,  quest.  2;  Boaaiav,  Annota- 
zioni all’articolo  4 dell’Ordinanza  ; Delvixcoi  nr , 
Jntiit.  du  droit  commercial  ; l’.innsssis,  num.  331  ; 
Hoasos,  quest.  87  , 88  , 89;  Nocctnat,  num.  443; 
Dalloz , Reperì..  v“  Rffeit  de  commerce , num.  408; 
Corte  di  Parigi,  24  luglio  IH09  (Siasr,  voi.  vii,  p.  il, 
pag.  933|;  del  1°  gennaio  1817  (Sissv,  voi.  iviu, 
pari.  n,p.  Il);  del  30  luglio  1833 (Siasr,  v.  min, 
pari,  il,  pag.  449);  Corte  dt  Limogea,  15  luglio 
1820  (Sitar,  voi.  in,  part.  Il,  pag.  72);  del  tribu- 
nale di  commercio  di  Parigi  del  20  giugno  1833 
(Siazr.  tom.  svini,  pari,  ss,  pag.  338);  di  Itemies, 
43  luglio  1841  (Siazr,  voi  mv  , pari,  il,  pag.  435). 

tutori  e decisioni  per  la  regolarità  ed  effraeia  della 
girala  dopo  la  scadenza. 

Prua,  sud’ articolo  136,  tntn.  6;  Dispute!, 


num.  494;  TninctLis  , Annotazione  Sa  sol  delio 
artìcolo;  Booaon,  all’articolo  stesso;  Donata,  ivi; 
Dot  jet  ci  Matusa,  v 1 Endossemeut,  num.  43;  Alvo- 
nr,  Carnami.,  num.  802  ; KtosBaiDZ,  num.  290; 
Cassazione  francese  del  28  novembre  1821  (Snar, 
voi.  isti,  pari,  i,  pag.  170);  del  20  dicembre  1821 
e 3 aprile  1826  (Starr,  voi.  irvi,  part.  i,  pag. 333); 
26  gennaio  1855  (Siarr,  voi  xxxtli,  pari.  i.  p.  100); 
28  gennaio  1834  (Sitar,  voi.  xx,  pari,  i,  pog.  115); 
Corte  di  Parigi  del  6 aprile  1809  (Stacr , voi.  i, 
part.  li,  pag.  43|;  7 gennaio  4813  (Sitar,  voi.  av, 
part.  il,  p.  85);  31  agosto  1851  (Siasi,  voi.  sssm, 
pari,  il,  p.  135);  Curie  di  Lvon,  lv  dicembre  1828 
e 5 aprile  1843  (Sitar,  voi.  xsxi,  n»  272);  Corte  di 
TouIousp,  26  luglio  1832  (Sitar,  voi.  xxxn,  part.  si, 
pag.  308)  ; Corte  di  Ilouai , 25  gennaio  1831  e 12 
marzo  1846;  Corte  di  flourges,  25  novembre  1839; 
Corte  di  Bordeaux,  23  novembre  1813  ; Corte  di 
Montpeltlcr , 28  giugno  4831  ( Journal  du  Palaie, 
4854,  part.  n,  pag.  339). 

(4)  Piangasi  *,  l’antesignano  di  questa  opinione. 

(3)  * La  proprlété  d’une  lellre  de  eliange  se  trans- 
« met  par  le  voie  de  l’endossement  • (articolo  136), 
Mente  altro  : la  legge  non  distingueva  se  prima  o 
dopo  la  scadenza. 
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discorso  di  Pardessus  non  è serio.  Che  signi- 
fica esser  la  lettera  di  cambio  entrata  irrevo- 
cabilmente nell'attivo  di  chi  se  ne  trova  pro- 
prietario in  quel  momento?  Cessa  forse  di 
essere  all'ordine  la  lettera  di  cambio,  c quindi 
negoziabile?  Il  portatore  non  è anzi  Btretto 
da  maggior  bisogno  di  negoziarla?  Perchè  non 
gli  sarà  lcr!  n spogliarsi  del  credito  e trasfe- 
rirlo ad  altri,  ma  dovrà  sempre  e poi  sempre 
costituire  un  procuratore?  (1).  Il  requisito  al- 
l’ordine non  è forse  il  carattere  della  com- 
merciabilità impresso  nella  lettera  di  cambio 
all'oggetto  di  poterla  rapidamente  trasmettere 
da  una  mano  all’altra?  E poco  importa  che 
la  scadenza  della  lettera  di  cambio  o del  bi- 
glietto ■ ait  fait  disparaitre  par  extinction  ou 
< réglement  Ics  obligations  qui  s’étaient  ac- 
« cessoirement  groupécs  nutour  de  l’obliga- 
« tion  principale.  Tant  que  celle-ci  n’est  pas 
« éteinte , le  titre  reste  ce  qu'il  était  avunt , 
« une  mance  à l’ordre.  Il  peut  dès-lors  ótre 
« transmis  par  voic  d’endossemeut  » (Béd.vu- 
RlDE,  n°  298). 

Si  risponde  insomma  che  la  scadenza  può 
avere  bensì  variata  la  posizione  degl’interes- 
sati, onde  la  cessiono  per  via  di  girata  fatta  in 
tale  condizione  di  cose  potrà  esser  meno  fe- 
conda di  risultati  (2),  ma  che  ha  a fare  l’im- 
portanza della  materia  ceduta  colla  validità 
della  cessione? 

Ci  ha  da  fare  benissimo , replica  l’altra 
parte.  Gli  istrumenti  più  attivi  del  cambio, 
come  la  lettera  di  cambio  e i biglietti  all'or- 
dine, godono  dalla  legge  un  favore  tutto  par- 
ticolare e loro  proprio;  favore  che  riluce  no- 
tabilmente nella  forma  della  cessione  che  si 
opera  per  mezzo  della  girata,  come  a suo  luogo 
si  dimostrò.  Compiuto  il  suo  ciclo,  questo  do- 
cumento, come  lettera  di  cambio,  rimane  esau- 
torato; non  ha  più  quel  valore,  quelle  attitu- 
dini, quella  potenza  di  circolazione;  ritorna 
per  cosi  dire  mortificato,  esinanito  o dalla  iner- 
zia a cui  si  è abbandonato,  o dagli  inutili  sforzi 
che  ha  fatto  per  realizzarsi  ; resta  insomma 
un  credito , se  resta , ma  un  credito  che  può 
rientrare  nella  regola  generale  dei  crediti , 
trasferibili  coi  modi  comuni  della  cessione , 
senza  verun  danno  del  commercio  cambiario 


[Art.  22.1-224] 

al  quale  ornai  non  appartiene  quello  scheletro 
di  cambiale  (3). 

Secondo  il  quale  sistema  canta  fuori  del 
coro  la  fondamentale  obbiezione  di  Bédar- 
ride;  doversi  lasciare  al  proprietario  di  una 
lettera  scaduta  la  facoltà  che  hanno  tutti  i 
proprietari  di  crediti,  di  azioni  commerciali  o 
non  commerciali,  la  facoltà  di  spogliarsene  e 
cederli  ad  altri.  Potete  cederli,  si  dice,  e giova 
ritenerlo  per  aver  chiara  la  differenza  dei  due 
sistemi;  potete  cederli  ma  non  per  via  di  gi- 
rata commerciale , e quindi  senza  i privilegi 
annessi  a questa  forma  ( i). 

L'articolo  224  vi  mostra  che  il  legislatore 
italiano  si  è molto  piegato  verso  questo  siste- 
ma, temperandone  però  le  conseguenze.  Non 
voglio,  egli  ha  detto,  che  dopo  la  scadenza  il 
credito  c le  azioni,  qualunque  siano,  che  pos- 
sano ancora  derivarsi  dal  documento  cam- 
biario, siano  cedute  per  girata;  c se  sarà  con- 
travvenuto al  mio  divieto,  la  girata  dovrà  con- 
siderarsi come  una  semplice  procura. 

Ponete  mente  che  il  vero  carattere  della 
disposizione  è penale.  Non  può  essere  forzata 
la  realtà  delle  cose;  io  che  ho  ricevuto  il 
prezzo  da  Tizio,  ho  voluto  cedergli  in  sostanza 
le  azioni  che  posso  ancora  sperimentare,  per 
esempio,  verso  il  traente,  o verso  il  trattario 
che  ha  trafugato  la  provvista,  e Tizio  ha  avuto 
animo  di  acquistare  : del  resto  la  girata  è nei 
termini  più  evidenti  del  trasporto  della  pro- 
prietà. La  legge  non  se  ne  cura  o non  vuol 
discussioni  su  questo  punto  ; e in  luogo  di  di- 
chiarare la  nullità  della  cessione  fatta  in  que- 
sta forma  commerciale , la  condanna  a non 
essere  che  una  procura  che  non  fu  mai  nelle 
viste  dei  contraenti. 

Cosi  il  giratario  è in  particolar  modo  punito 
e arrischia  di  perdere  il  credito.  Vero  è che 
tamquam  procurator  in  rem  stiam,  atteso  l’in- 
teresse vero  e incontrastabile  che  ha , potrà 
agire  in  giudizio  e riscuotere  senz’altro  man- 
dato, e ritenersi  la  somma;  ma  non  avendo 
qualità  di  terzo,  è soggetto  alle  eccezioni  per- 
sonali al  mandante  (5). 

La  legge  insomma  vuole  ammonirvi  che  i 
vostri  diritti,  qualunque  siano,  potete  alienarli 
finché  vi  piace,  ma  coi  mezzi  ordinari,  con 


LIBRO  I.  TITOLO  CAPO  I. 


(t)  L’uso  dol  commercio  non  accetta  volooticri 
quota  dottrina;  lo  diate  lo  stesso  Paudsssis. 

(2)  Se  il  trattario  ha  pagato,  estinto  il  credito, 
non  il  parla  più  di  cessione.  Se  non  si  tono  falli  gli 
atti  regolari  in  caso  di  rifiuto  di  pagamento,  fi  cre- 
ditore resterà  in  possesso  delle  sue  azioni  contro  il 
traente,  salvo  le  eccezioni  ebe  a questo  potranno 
competere. 


(3)  Con  altre  parole , ma  In  questo  concetto 
Noucciza,  num.  412. 

(4)  In  effetto  la  girata,  come  tale,  sarebbe  nulla 
(Hoasos,  quest.  87  e seg.). 

(5)  Vedi  fi  seguente  num.  817.  Non  sarebbe  però 
una  procura  se  non  fosse  revocabile  prima  della 
consumazione  del  mandato  (divisar,  p.  53S,  ed.  4>). 
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atto  di  notaio , con  una  scrittura  c non  per 
modo  di  girata,  perchè  la  lettera  di  cambio 
come  tale  ha  finito  di  esistere. 

Ed  anche  in  ciò  si  vede  che  la  disposizione 
£ sdegnosa.  La  cessione  in  forma  civile  non 
dà  diritto  verso  i terzi  se  non  osservato  il  rito 
dell'articolo  1539,  e frattanto  il  debito  può 
pagarsi  al  cedente  (articolo  1540).  Ma  infine  è 
nna  vera  cessione,  c il  cessionario  è l’assoluto 
padrone  di  quei  diritti.  La  girata  si  fa  discen- 
dere al  significato  di  nna  procura,  meno  utile, 
meno  efficace  di  nna  cessione  in  forma  co- 
mune (1). 

817.  Il  possesso  della  lettera  di  cambio,  le- 
gittimo perché  ricevuto  dalle  mani  del  suo 
proprietario,  investe  senz'alrnn  dubbio  il  pos- 
sessore della  piena  facoltà  di  agire  a tutti  gli 
effetti  utili,  come  un  mandatario  speciale  c 
senza  limiti  in  ordine  all’oggetto  (2). 

Dna  delle  irregolari  posizioni  nella  qnale 
pnò  trovarsi  questo  mandatario,  possessore 
agente  in  proprio  nome,  c proprietario  rico- 
nosciuto dai  terzi,  si  6 quella  di  dover  sod- 
disfare egli  medesimo  la  tratta , nella  insuffi- 
cienza o rifiuto  di  pagamento  per  parte  del 
trattario.  Ammessa  la  facoltà  di  negoziare  la 
lettera,  altre  girate  più  o meno  regolari  pos- 
sono succedere  alla  sua  irregolare  ; e cosi  con- 
siderandosi qualo  possessore  legittimo,  dovrà 
sentirne  anche  gl’incomodi  e,  nel  caso  indi- 
cato, soddisfare  l’ultimo  possessore  che  rimase 
insoluto. 

Dottrine  e numerose  decisioni  (3)  hanno  sta- 
bilito che  il  mandatario  viene  in  tal  caso  sur- 
rogato di  diritto  al  portatore,  per  conseguenza 
è in  piena  facoltà  di  volgersi  immediatamente 
e in  proprio  nome  per  lo  rimborso  contro  il 
mandante.  Si  conviene  che  fra  essi  vi  saranno 
delle  partite  pendenti  e da  accomodare  (ce  ne 
sono  sempre  fra  mandante  e mandatario  che 
non  ha  reso  il  conto);  ma  intanto  il  mandante, 
che  in  questo  stato  di  cose  è il  debitore,  traente 
o girante  che  sia,  deve  pagare,  salvo  a discu- 
tere il  conto.  Insomma  non  più  un  mandatario, 
ma  un  vero  proprietario  della  lettera  di  cambio 


si  riconosce  in  chi  ha  finito  col  soddisfare  l'im* 
porto  egli  stesso. 

Altri  rispondono.  Questo  possessore  e paga- 
tore della  lettera  di  cambio  era  ed  £ ancora 
un  mandatario.  Negoziando,  se  vuoisi,  c anche 
rimborsando  l’effetto  commerciale,  tutto  ciò 
egli  ha  fatto  per  conto  di  altri , per  conto  del 
mandante.  Or  come  diviene  egli  proprietario, 
per  quale  virtù  di  diritto  subentra  al  creditore 
rimborsato,  e con  tal  veste  si  fa  a percuotere 
il  sno  mandante?  (4). 

L’argomento  £ specioso,  nondimeno  £ vinto 
da  una  replica,  per  me,  decisiva.  11  mandato 
fa  espleto  colla  girata.  Si  deve  ritenere  che 
il  prodotto  della  girata  sia  passato  nel  man- 
dante, o che  il  mandatario  ne  ritenga  il  prezzo 
in  conto  dello  stesso  mandante.  Gli  avvenimenti 
posteriori,  impreveduti  e contro  l’ordine  natu- 
rale della  negoziazione  cambiaria,  hanno  posto 
il  mandatario,  che  i terzi  avevano  ragione  di 
riconoscere  proprietario,  lo  hanno  posto,  dissi, 
nella  necessità  di  soddisfare  la  cambiale.  E 
poiché  questo  egli  non  operava  quale  manda- 
tario, ma  piuttosto  quale  fideiussore  della  let- 
tera di  cambio  nella  posizione  che  gli  era  stata 
fatta  in  faccia  ai  terzi,  perciò  la  surrogazione 
nei  diritti  del  portatore  é della  ragione  co- 
rnane (articolo  1 253  del  Codice  civile). 

Cosi  fermato  il  principio , si  può  convenire 
che  il  mandante  potrà  anche  opporre  le  ecce- 
zioni che  potessero , secondo  le  circostanze , 
essere  ritenute  ammissibili,  non  escluse  quelle 
della  liquidazione  dei  conti  ; e in  questo  senso, 
totalmente  pratico,  la  seconda  opinione  £ da 
preferirsi  aH'altra , più  severa , più  assoluta. 
Ma  voi  ben  vedete  che  quando  si  dice  surro- 
gato il  pagatore  nelle  azioni  del  portatore, 
s'intendono  a Ini  conferiti  i diritti  di  agire  non 
solo  contro  il  suo  mandante  rispettivo,  ma  con- 
tro tutti  coloro  che  sono  nella  cambiale  soli- 
dariamente  obbligati. 

È uno  scioglimento  che  deriva  da  quei  car- 
dini di  ragione  commerciale  che  regolano  que- 
sta materia  singolarissima.  Facciamo  di  rias- 
sumerli in  brevi  tratti. 


(1)  Aafro  ciò  cke  i dispotto  riguardo  al  pegno.  È 
un’aggiunta  fatta alTarUcolo  tal  del  Codice  di  com- 
mercio alberiino,  poiché  in  quello  il  titolo  del  Pegno 
non  esisteva.  Io  non  credo  che  li  richiamo  sia  ri- 
feribile all’articolo  189  (poiché  qui  il  modo  della 
girala  è definitivamente  abolito),  ma  piuttosto  del- 
l’articolo t9l. 

(2)  Se  n’è  toccato  al  fine  del  numero  precedente, 

(5)  Ne  accenno  alcune.  Mkblis,  Queition  dcdrolt, 
v#  Endossement : Dilioz,  Rfpert, , alla  stessa  parola; 


Gol  j kt  et  Miicn,  Dictlonnairc,  ella  slessa  parola, 
num.  96;  Cassazione  francese,  20  febbraio  1816 
(Siaar,  voi.  iti,  pari.  I,  pag.  149);  20  febbraio  1845 
(StaiT,  voi.  sull,  pari.  I,  pag.  101);  13  novembre 
e 4 dicembre  4815  (Siesv,  voi.  xlvi,  pari.  i,*p.  71), 
e molte  di  Corti  d’appello. 

(4)  È la  opinione  di  Noi  ol  ite  (num.  470)  con- 
forme a più  decisioni,  anche  della  Cassazione  fran- 
cese del  9 novembre  1836  (Siaar,  voi.  xsivii,  p.  I, 
pag.  142),  c qualche  altra  di  Corti  d’appello,  ma  in 
assai  minor  numero  che  per  la  opposta  sentenza. 
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[Aut.  223-224] 


a)  Il  portatore  di  girata  irregolare  tras- 
mette la  proprietà  deUa  lettera  di  cambio  me- 
diante girata  regolare  (I). 

E come  avviene,  non  essendo  il  girante  un 
vero  proprietario  ? Avviene  in  forza  di  quelle 
facoltà  che  si  reputano  inerenti  a tale  natura 
di  mandato.  Concorda  la  dottrina  nel  ritenere 
che  l'oggetto  della  procura  è di  realizzarcela 
tratta,  la  negoziabilità  dell’effetto  commer- 
ciale; è uno  dei  mezzi,  proprii  all'indole  sua, 
per  riscuoterne  prontamente  il  prezzo  e dare 
sollecita  fine  al  mandato. 

b)  La  negoziazione,  della  lettera  di  cambio 
fatta  dal  procuratore  lo  costituisce  garante  so- 
lidario verso  il  portatore. 

Anche  questo  canone  è tratto  dalla  intima 
ragione  delle  cose.  Un  mandatario  che  agisce 
in  proprio  nome,  l’opera  del  quale  è capace  di 
tali  risultati,  deve  avere  le  obbligazioni  cor- 
rispondenti. Il  commercio  non  riconosce  che 
la  personalità  sua  ; è un  vero  commissionario. 

e)  Il  possessore  ultimo  della  lettera  di 
cambio  esercita  le  sue  azioni  solidali  tanto  con- 
tro i giranti  di  forma  regolare  quanto  contro 
quelli  di  forma  irregolare  senza  distinzione. 

Poniamo  il  caso.  A.  cede  irregolarmente  la 
lettera  a B.  Questi  la  cede  regolarmoute  a C., 
quale  pure  a sua  volta  la  cede  regolarmente 
a D.  Questi,  ultimo  possessore,  uou  pagato 
alia  scadenza,  agisce  contro  tutti. 

Il  corollario  fluisce  spontaneo  dalla  pienezza 
dei  diritti  che  si  concentrano  nell'  ultimo  posses- 
sore della  lettera  di  cambio.  Quando  le  girato, 
qualunque  siano,  furono  mezzo  abile  per  ope- 
rare il  movimento  cambiario  e i terzi  vennero 
trascinati  in  quest’orbita  sino  a produrre  tutto 
l’effetto  di  cui  la  lettera  di  cambio  è suscetti- 
bile, non  è più  permesso  di  criticare  la  forma 
delle  girate,  nè  di  misurare  i gradi  della  re- 
sponsabilità che  vi  souo  annessi.  Quindi  A.  è 
travolto  egli  pure  nella  solidarietà  come  tutti 
gli  altri;  e del  pari  ne  risponde  il  signor  B., 
benché  il  primo  si  atteggiasse  mandante  c man- 
datario il  secondo,  distinzioni  che  spariscono 
innanzi  all'interesse  supcriore  del  commer- 
cio (2). 

Da  questo  ginepraio  di  combinazioni  è uscita 
conseguenza  considerata  nella  prima  parte  di 


questo  numero,  che  il  mandato  essendo  già 
\ consumato  nella  trasmissione  della  lettera  di 
cambio,  se  B.  sarà  costretto  a rimborsare  D., 
acquista  la  proprietà  e tutti  gli  effetti  siccome 
a lui  surrogato. 

818.  Belle  girate  all'ordine,  di  titoli  non 
j costituiti  all'ordine. 

La  girata  può  immaginarsi  fatta  all'ordine, 
e contenere  tutti  i requisiti  dell'articolo  223  ; 
il  titolo  però  non  essere  costituito  all’ordiue 
nella  sua  creazione  originaria,  ma  a persona 
determinata.  Questa  persona,  seguendo  l’uso 
dei  commercianti,  gira  ad  altri  la  lettera,  c vi 
appone  la  solita  divisa  all’ ordine.  Suppongaci 
altre  girate  succcdentcsi  nello  stesso  stile.  Sono 
valido  a tutti  gli  effetti  commerciali  ? Che  de- 
cidersi specialmente  rapporto  al  debito  del 
protesto  per  mancanza  di  pagamento  alla  sca- 
denza? E se  ne  forma  un  punto  di  disputa 
assai  curioso. 

La  questiono  prende  diverso  aspetto  in 
quanto  si  osservi  in  relazione  al  so3crittorc  e 
| creditore  del  biglietto,  o in  relazione  ai  ces- 
sionari. 

11  titolo  cosi  formato  non  ò destinato  alla 
negoziazione;  fra  persone  non  commercianti 
; non  ha  carattere  commerciale,  può  assumerlo 
fra’  commercianti  Ad  ogni  modo  l'autore  del 
recapito  non  ha  creato  un  atto  cambiario  ; nò 
voluto  caricarsi  di  obbligazioni  che  non  siano 
della  natura  dell'atto.  Il  titolo  contiene  una 
cessione  di  credito  o persona  determinata  (se- 
condo la  ipotesi;  o l'assegnazione  di  un  debi- 
tore; il  cedente,  rassegnante,  non  ha  garantita 
la  solvibilità  del  debitore,  non  si  è onerato 
della  responsabilità  di  un  traente.  Dal  canto 
suo  il  cessionario  deve  adoperare  in  conformità 
dell'articolo  1530.  Tutta  quella  mole  di  atti 
ebe  si  sviluppa  dalle  girate  cambiarie  quando 
il  pagamento  non  ha  luogo  in  un  termine  pre- 
cisato, ò fuori  delle  previsioni  dell’autore  del 
recapito  ; egli  non  volte  il  protesto  nè  le  con- 
seguenze di  un  protesto  omesso  : in  una  pa- 
rola, lo  girate  rapporto  a lui  sono  come  non 
esistenti. 

Dispetto  ai  giratari  la  cosa  è più  grave.  Non 
si  dubita  (V.  Nouguier,  n°  ini)  che  iniziata 
una  serie  di  girate  all'ordine  di  recapito  non 


(1)  Contro  cièche  stimavano  Potmeb  (l)e  ehange, 
num.  AI  c SO),  e Savaby  (Parere  41).  Sono  autori 
un  pochino  vecchi  pei  commercio  odierno.  Vi  era 
della  logica,  ma  troppo  angusta:  l'interesse  del 
commercio  Ita  ta  logica  sua  propria. 

(2)  Non  tulli  ne  convengono.  Se  voi  considerate 
Ti.  un  eommmionario  (come  si  è dello  più  sopra), 
A.  non  sarà  ebe  il  suo  commiUcnle:  dunque  come 


obbligare  il  committente  verso  i terzi?  (Itnii.BK, 
pag.  òot).  Più  risposte  possono  darsi;  ma  la  prin- 
cipale si  è clic,  il  rapporto  di  committente  e com- 
missionarlo viene  conservalo  Ira  ehi  fa  la  girata 
irregolare  e ehi  la  riceve  ; ma  quivi  il  commillenle 
espose  il  suo  nome,  lo  espose  in  qualilà  di  girante, 
e I terzi  lo  hanno  contemplalo  nel  complesso  delle 
loro  garanzie. 
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costituito  all’ordine,  e tali  girato  essendo  con- 
formate alle  prescrizioni  deil’art.  '223,  non 
valgano  all'effetto  di  trasportare  il  credito  di  j 
cessionario  in  cessionario  colla  stessa  virtua- 
lità di  una  lettera  di  cambio.  Può  considerarsi 
un  contratto  se|>arato,  rivestito  delle  forme 
cambiarie  fra  persone  esercenti  il  commercio. 
Ciò  rispetto  al  movimento,  alla  circolazione 
della  carta;  ma  gli  effetti  della  obbligazione 
non  sono  che  quelli  che  convengono  alla  sua 
natura. 

La  legge  ha  create  tre  categorie  di  obbli- 
gazioni commerciali  : semplici  o comuni  ; tras- 
missibili allindino  (I);  cambiarie.  Meli»  se- 
conda categoria  l’attitudine  alla  circolazione , 
mediante  il  motto  Sordine,  è una  concessione, 
una  facoltà,  non  una  necessità  formale;  nulla 
terza  è una  necessità  formulò,  non  essendovi  I 
altrimenti  documento  cambiario.  Se  tale  non  è ! 
costituito,  tale  non  diventa  dalle  sovrapposi- 
zioni di  molti  aU'ordine  appiccicati  alle  gire. 
La  convenzione  rimane  semplice,  commerciale 
se  fra  commercianti  o per  cause  di  commercio; 
una  obbligaziono  nominativa.  Quindi  non  pro- 
testo, non  ricorsi,  non  garanzie  di  solvibilità 
di  giranti,  non  decadenze,  non  insomma  gli 
effetti  cambiari. 

8i'J.  Al  num.  Siti  abbiamo  osservata  la  tras- 
mutazione in  procura  delle  girato  posteriori 
alla  scadenza  ; in  genere,  tutte  lo  girate  irre- 
golari patiscono  simile  degradamento , e la 
legge  si  crede  benigna,  non  privandole  di  ogni 
effetto  giuridico.  Ma  codesti  mandatari  creati 
dalla  legge  meglio  clic  dulia  convenzione,  anzi 
malgrado  la  convenzione,  non  potranno  risalire 
alla  condizione  di  acquisitori  legittimi  e di 
proprietari,  supplendo  con  mezzi  estrinseci  di 
prova  ai  difetti  della  girata  ? 

Eccone  uno  dei  piò  frequenti:  che  non  ri- 
sulti la  menzione  del  calore  somministrato. 

È ritenuto  da  una  dottrina  ebe  si  può  dire 
costante  e generale  (2|,  che  il  canone  predi- 
cato — la  girala  irregolare  non  aver  V effetto  j 
che  di  procura  — è d'indole  meramente  pre- 
suntiva, e la  presunzione  può  esser  distrutta 
dalla  prora  contraria  per  la  quale  si  dimostri 


(1)  Lettere  di  vettura  (articolo  SI);  polizie  di  ca- 
rico (articolo  589). 

(2)  Mcslis,  Iteprl.,  vo  F.ndtmcmrnt;  DssrazAux , 
num.  483  ; Duro*.  Reperì.,  v«  E/fcte  de  commerce, 
uum.  -trio  ; Viscsss  , tom.  n,  pag.  223;  Notici  ut , 
num.  438;  Goiust  et  Mkbckr,  Dtrttonnalre  du  drott 
commercial,  v°  Endofteinrnt,  num.  94,  ccc.,  è innu* 
mirabili  decisioni. 

(3)  Ascile  a litoio  gratuito?  E puro  generalmente 
ritenuto  — estrado  pur  quello  un  modo  di  valore  — 


che  il  vero  scopo  della  girata  fu  di  trasferirà 
la  proprietà  (3).  Il  giratario  adunque  sarà  am- 
messo a provaro  di  fronte  al  rispettivo  girante 
di  aver  fornito  il  valore,  non  apparendo  la 
menzione  nella  forinola  della  girata. 

La  difficoltà  comincia  rispetto  a coloro  che, 
interessati  come  sono  nella  lettera  di  cambio 
sottoscritta  in  qualsivoglia  qualità,  hanno  pure 
interesso  di  sostoncro  in  principio  la  non  sana- 
bilità del  difetto  della  girata,  che  molto  giova 
ad  essi  sia  e rimanga  una  semplice  procura. 
In  questo  punto,  abbandonato  d’ogui  direzione 
legislativa,  si  vide  qualche  screzio  nelle  Corti 
di  Francia.  £ osservabile  una  decisione  della 
Corte  d'Orlóans,  giudicante  in  grado  di  rinvio, 
del  22  maggio  18H  (Nouci'iER,  mun.  AGO),  in 
opposto  a quella  della  Corte  suprema  nel  me- 
desimo affare  (del  5 luglio  18i3|.  Lo  proTC 
estrinseche,  ivi  si  disse,  • peuvent  ótre  admises 
« pour  établir  au  dehors  de  l'endosscment  la 
« réalité  d’un  transport  d'un  billot  à l’ordre, 
« lorsque  le  procis  s'agit  entre  l'endosseur  lui * 
e menu  et  le  porleur  qui  tieni  ses  droils  de  cct 
« endosseur;  il  en  doit  Un  autrement  lorsque 
a V irrigularité de  l'endosscment  estopposie par 
e des  tiers,  tei  que  le  souscripteur , le  tireur 
« et  le  tirò  ».  Rispetto  a costoro,  diceva  quella 
Corte  completando  la  propria  dottrina,  la  prova 
della  realtà  e validità  dei  trasferimento  deve 
trovarsi  nella  girata  medesima,  nè  cercarsi  al 
di  fuori  (4). 

820.  Girate  simulate  a comodo. 

11  piò  onesto  commercio  si  permette  di  gi- 
rare delle  cambiali  fra  amici  per  favore,  e 
nulla  vi  ha  d'illecito.  Senonchè  quando  le  cose 
vanno  sghembe  e si  tratta  di  regolare  i rap- 
porti giuridici  che  la  fittizia  operazione  non 
manca  di  produrre,  ò d'uopo  rivolgersi  a qual- 
che teoria  che  vi  guidi,  uon  essendo  sempre 
facile  al  criterio  pratico  cogliere  il  punto  per 
risolvere  la  questione  che  si  presenta. 

Sotto  piò  aspetti  la  cosa  può  essere  esa- 
minata. 

1°  Rapporto.  Fra  il  girante  e suoi  credi- 
tori col  giratario. 

11  possessore  iu  forza  della  fittizia  girata 


data  la  volontà  delle  parli  o la  natura  dell'acquisto* 
.Non  sarebbe  acquisto  legittimo  quello  di  cambiali 
Il  cui  valore  avesse  causa  in  una  donazione  per  atto 
fra  vivi  o d'ultima  volontà?  (V.  num.  715). 

(I)  Del  resto  la  giurisprudenza  francese,  non  coni 
Iraddctta  mal  dalla  nostra,  à cosi  costante,  se  no 
logli  qualche  rarissimo  caso;  tanto  è il  numero 
delle  sentenze  elio  la  confermano  (Vedi  Nouociza, 
noia  ai  num.  4GI|,  elio  non  occorre  atira  osserva- 
zione. li  Codice  di  Wuriemberg  nell'articolo  373 
ne  fa  una  disposizione  espressa. 
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evidentemente  non  è che  un  mandatario  in 
(accia  al  girante;  un  prestanome  che  potrà 
esser  revocato  a piacere  del  mandante  (1), 
come  d’altro  lato  sarà  sempre  tenuto  a render 
conto. 

Il  proprietario  si  vale  di  tutti  i mezzi  di 
prova  contro  il  prestanome  arrogantesi  la  pro- 
prietà sotto  il  presidio  della  forinola  simulata. 
Lo  stesso  diritto  appartiene  ai  creditori  del 
proprietario  malgrado  le  sue  denegazioni  che 
rivelano  una  collusione. 

2°  Rapporto.  Fra  i creditori  del  girante 
e i creditori  del  giratario. 

Fatta  la  prova  della  simulazione,  i creditori 
del  girante  procedono  agli  atti  che  tutelano  il 
loro  interesse.  Ad  impedire  che  il  trattario  non 
paghi  la  somma  in  mano  al  fittizio  portatore, 
gli  fanno  un  sequestro.  Non  è difficile  rabbat- 
tersi coi  veri  e reali  creditori  del  portatore  ap- 
parente, e si  venga  a contrasti. 

I creditori  di  quest'ultimo  e nella  loro  qua- 
lità, potranno  forse  opporre  come  barriera  in- 
superabile la  forma  esteriore  della  girata,  ri- 
gettando cosi  pregiudizialmente  ogni  dibatti- 
mento sul  fatto  della  simulazione  ? Essere  un 
principio  abbastanza  fermo , diranno,  che  i 
terzi  non  hanno  a preoccuparsi  delle  mene 
nascoste  sotto  una  forma  esteriormente  per- 
fetta ; che  il  commercio  non  dov’esscr  tratto 
in  inganno,  e per  esso  la  realtà  dei  fatti  è l’ap- 
parenza. 

Per  vero  se  coloro  che  cosi  favellano  fossero 
acquisitori  di  buona  fede  dell’effetto  commer- 
ciale, avrebbero  ragione.  Ma  non  è ad  essi  che 
appartiene  l’allegare  di  aver  creduto  alla  forma 
estrinseca  e di  averla  seguita.  Rispetto  alla 
posizione  in  cui  sono  collocati  nella  controver- 
sia presente,  essi  rappresentano  puramente  e 
semplicemente  la  persona  del  loro  debitore,  e 
non  possono  avere  dei  diritti  più  ampi  e mag- 
giori. Allo  stesso  titolo  potrebbero  i creditori 
del  girante  sostenere  di  non  essere  che  dei 
terzi.  In  effetto  gli  uni  c gli  altri  sono  nella 
medesima  condizione  giudiziaria;  si  palleg- 
giano e si  combattono  coi  diritti  dei  loro  ri- 
spettivi debitori,  e se  occorre,  in  opposizione 
ad  essi  per  dissipare  le  collusioni  e giovarsi 
della  verità. 

3*  Rapporto.  Fra  il  giratario  fittirio, 
T accettante  ed  i te rii. 

Quelli  che  hanno  fatta  la  commedia , che 


(Art.  223-224J 

hanno  giuocato  scambiandosi  la  posizione  in 
una  lettera  di  cambio,  e i loro  creditori,  sono 
ammessi  a disputarne  fra  loro.  Ma  quid  est 
coll’accettante?  Quid  coi  terzi  giratari? 

Questa  volta  risponderò  colle  parole  di  Ri- 
vière : ■ Sans  doute  l’endossement  est  fictif; 

• qui  a le  droit  de  se  prévaloir  de  cette  simu- 
« lation?  Le  vrai  propriétaire  de  l’effet.  Ce 
o droit  n'appartient  pas  au  débileur.  Quant  à 

! • lui  il  existe  un  titre  régulier  qui  constate  le 

• droit  de  propriété  de  porteur  ; pour  le  dé- 
« biteur,  ce  porteur  doit  ótre  réputé  le  véri- 

• tablc  propriétaire.  Quand  le  méme,  le  por- 
« teur,  nvouerait  qu’il  non  est  que  le  prète- 
« nom  de  l’endosseur,  Ics  poursuìtes  par  lui 
« faites  ne  seraient  pas  valables,  et  ne  de- 
« vraient  pas  moins  profiter  à l’endosseur  » 
(pag.  336). 

Ma  l’autore  continua  facendo  la  ipotesi  di 
una  manovra  fraudolente,  allo  scopo  verbi- 
grazia  di  eludere  la  eccezione  della  compen- 
sazione, e domanda,  non  potrà  di  guisa  alcuna 
il  debitore  (accettante)  fare  la  prova  che  il 
giratario  è un  prestanome,  una  testa  di  legno, 
un  gerente  di  giornale?  Riviere  si  contrad- 
dice qui  a due  passi  di  distanza  ; dice  non  esser 
questa  la  sua  opinione,  ma  credere  che  il  de- 
bitore sarà  ammesso  a far  la  prova  « donner 
« un  antre  solution , ce  serait  bien  autoriser 

• Ics  simulations  fraudoleuses,  et  accorder  un 
« prime  d’cncouragement  à la  mauvaise  foi  ». 
I.a  frode  e la  collusione,  finisce  la  sua  morale 
dimostrazione,  hanno  sempre  fatta  eccezione  a 
tutte  le  regole. 

Non  vorrei  che  la  consueta  gravità  dello 
scrittore  autorizzasse  un  traviamento  troppo 
pericoloso  e contrario  ai  principii  della  com- 
mercialità.  Se  si  aprisse  qualche  spiracolo  a 
un  tale  sistema,  sicché  l’accettante  (2)  potesse 
cullarsi  su  eccezioni  che  feriscono  la  verità  di 
un  recapito  cambiario  esteriormente  perfetto , 
non  so  dove  si  andrebbe  a finire.  Io  rigetto 
questo  sistema  (3).  Ciò  che  bisogna  principal- 
mente evitare  quando  si  tratta  di  lettere  di 
cambio,  irreprensibili  nella  forma,  sono  le  in- 
dagini, lo  ricerche,  i tentativi  piò  o meno  effi- 
caci di  prova;  che  sono  altrettanti  fatti  e pro- 
teste contro  il  rispetto  e la  presunzione  giuri- 
dica di  veridicità  degli  effetti  commerciali.  Si 
disputerebbe,  si  disputerebbe  sempre  ; la  cir- 
colazione sarebbe  intralciata;  nessun  porta- 


li) A ninno  sfugge  come  la  posizione  diversifichi 
da  quella  che  risulla  da  girala  irregolare  nella  forma 
ma  vera  netta  sostanza  e netta  realtà , c quindi  pro- 
duttrice di  effetti  memori. 


(2)  Noi  siamo  In  questa  ipotesi,  ma  lo  estendo  la 
risposta  a qualunque  altro  obbligato  nella  cambiale. 

(5)  Vedi  le  cose  dette  in  questo  proposito  al  ou- 
mero  721. 
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toro  di  lettera  di  cambio  sarebbe  mai  sicuro  | 
di  esser  pagato  il  giorno  della  scadenza  1 1 ). 

821.  Delle  girate  in  bianco. 
ai  La  girata  in  bianco  (colla  sola  firma 
del  girante i è contenuta  e giudicata  irregolare 
nel  generale  disposto  dell'articolo  224.  Non  è 
conforme  all' articolo  precedente;  nulla  di  più 
vero;  è dunque  da  riguardarsi  come  una 
procura. 

È questa  la  deduzione  che  sembra  discen- 
dere spontanea  dall'articolo  224  nella  sua  re- 
lazione con  quello  che  lo  precede  i,2|. 

La  girata  commerciale,  forse  il  più  potente 
istrumento  del  cambio,  non  pervenne  che  tardi 
a spogliarsi  dei  caratteri  della  cessione  civile, 
e ad  emergere  nella  sua  più  semplice  espres- 
sione. La  girata  in  bianco  è , si  direbbe , la 
esagerazione  del  sistema.  Savary  se  ne  sgo- 
menta; ne  scandaglia  i pericoli;  addita  le 
mistificazioni  che  la  girata  in  bianco  prepara 
nell'interesse  di  coloro  die  meditano  il  falli- 
mento. La  legislazione  nostra,  come  la  fran- 
cese, non  occupandosi  di  un  modo  convenzio- 
nale qualunque  per  cui  la  girata  potesse  venir 
integrata  in  tempo  posteriore,  e senza  farne 
soggetto  di  disposizione  particolare,  fece  com- 
prendere che  la  girata  in  bianco  sarebbe  trat- 
tata come  una  procura. 

, Un  fatto  quotidiano  e di  palpitante  inte- 
resse in  commercio  doveva,  senza  molto  aspet- 
tare , offrire  le  varie  sue  fasi  e produrre , per 
dir  cosi,  la  sua  propria  teoria  al  di  fuori  o al 
fianco,  se  volete,  della  legalità  scritta.  Quindi,  , 
come  opportunamente  avvertiva  il  Dalloz  (3),  | 


si  cominciò  a distinguere,  tra  il  fatto  real- 
mente conforme  alla  denominazione  legale,  e 
quello  che  nel  fondo  si  trovava  in  opposizione 
con  essa,  quantunque  non  potesse  sfuggire  al 
precetto.  Vi  hanno  girate  in  bianco  che  non 
sono  che  procure  nella  intenzione  medesima 
delle  parti,  e allora  nessuna  difficoltà  (4).  0 
per  la  contrattazione  avvenuta,  la  girata  in 
bianco  significava  un  trasporto  di  proprietà,  si 
era  ammessi  a farne  la  prova  ab  extra,  rima- 
nendo però  in  faccia  i terzi  fermo  e inaltera- 
bile il  carattere  della  procura  (5). 

b)  l’er  essere  una  procura  la  girata  in 
bianco,  non  dimise  però  la  sua  attitudine  alla 
circolazione  ; sotto  il  quale  rapporto  si  con- 
sidera come  una  procura  inimitata  (6). 

c)  La  girata  in  bianco  può  essere  riempita 
dal  possessore  stesso  della  lettera  di  cambio  e 
in  proprio  favore. 

É inutile  fermarsi  su  ciò  che  assolutamente 
è fuori  di  contestazione  (7).  La  facoltà  è in 
quel  mandato  di  fiducia  che  si  dà  colla  stessa 
girata  in  bianco.  E un  tratto  di  abbandono 
verso  un  amico,  che  ha  però  meno  pericoli  di 
quello  che  si  crede. 

d)  Limiti  della  facoltà. 

Ma  la  ragione,  l'onestà  non  impongono  dei 
limiti  nell' esercizio  di  un  tale  mandato?  SI. 
La  legge  stessa  del  commercio.  Una  girata 
non  può  essere  che  una  girata , nè  contenere 
elementi  estranei,  come  l'introduzione  di  una 
riserva,  di  una  condizione,  restringente  le  na- 
turali obbligazioni  di  un  giratorio,  o estendere 
quelle  del  girante  l8ì. 

La  girato  in  bianco  colmata  dopo  la  sca- 
denza non  trasferisce  la  proprietà;  era  una 


(1)  Desinar  (vo  Orire),  mentre  li  riporta  agli 
usi  del  commercio,  dire:  ■ L’us.ige  est  de  ne  pag 

• ordonner  que  le*  ncgoclanls  porleurs  d’ordres 

• et  des  lettre*  de  change,  soient  lenus  de  répon- 
« drc  et  aflìrmcr  la  sincerile  de  Pordre,  ou  sur  ia 
« valeur  qu’ils  cn  onl  inumi  ».  Poi  lascialo  queslo 
fermo  appoggio,  e sedotto,  se  mi  è lecito  dire,  dalla 
oltrepolenza  del  giuramento  decisorio  (citando  gli 
articoli  <358,  1500  del  Codice  Napoleone)  sembragli 
almeno  queslo  supremo  genere  di  prova  potersi 
ammettere  secondo  le  circostanze.  Per  certo  il  giu* 
ramento  decisorio  é il  gigante  delle  prò* e,  ma  con- 
viene prima  stabilire  V ammissibilità  delta  prava.  Mei- 
L\n  («•  Endotsemenl , num.  4)  porti  una  serie  di  pro- 
nunziali dei  parlamenti  che  in  casi  consimiP  riget- 
tarono anche  la  prosa  per  giuramento. 

(2)  Conformi  nella  sostanza  agli  articoli  157  e 
158  del  Codice  di  commercio  francese. 

(3)  Effels  de  commerce , secl.  v,  art.  2,  n.  3,  4,  5. 

(4)  Gli  effetti  giuridici  propri  della  procura  fu- 
rono da  noi  segnalali  più  d'una  volta. 

Borsari  , Codice  di  comm.  annoi. 


(3)  Vincess,  lib.  vili,  chap.  iv#  num.  4;  Persie  , 
all'articolo  158  ; Alauzat,  num.  873,  ecc.  lasciando 
delle  tante  decisioni  che,  quantunque  variando  col 
casi,  nel  loro  risultalo  confermano  tali  vedute. 

(6)  Dali.OZ,  Recueil  périod.  , lom.  vi , pag.  041  ; 
Cassazione  francese,  20  gennaio  4811  (Siret,i,  195); 
20  agosto  1817  (Sutcr,  i,  590);  20  febbraio  4810 
{Starr,  <,  1 19);  brunelle*,  20  marzo  4810  (Sitif,  u, 
pag.  237)  ; Tolosa,  28  marzo  1826  (Siarr,  II,  308); 
Parigi,  20  gennaio  1856;  e fra  le  moderne,  decisione 
della  Cassazione  francese  del  10  luglio  1861,  21  di- 
cembre 4861,  40  marzo  1863  ( Journal  du  Palaie,  i, 
pag.  625),  e molte  altre. 

(7)  L’articolo  43  della  Legge  cambiarla  austrìaca 
autorizza  letteralmente  a riempire  le  girate  in  bianco, 
come  girare  la  cambiale  senza  integrare  la  girata. 

(8)  Corte  di  Llmogcs,  40  marzo  1844  (Sibkt,  v.ilt, 
pari,  il,  pag.  481), 25  marzo  4846  (Ivi,  li,  205);  Corte 
di  Lione,  17  luglio  4849  (Ivi,  n,  680;  NocooiM, 
pum.  473), 
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[Art.  22:3-224] 


m 


procura,  e tale  si  rimane.  L’articolo  2?t  non 
può  avere  altro  senso.  Prima  della  scadenza 
era  la  piò  vuota , la  più  irregolare  delle  gi- 
rate; il  giorno  della  scadenza  la  trovò  nel  me- 
desimo stato.  La  circolazione  era  chiusa , i 
rapporti  dei  coobbligati  erano  stabilmente  de- 
fluiti (n*  Siti). 

La  girata  in  bianco  non  può  essere  riempita 
dopo  la  morte  o dopo  il  fallimento  del  traente 
o del  girante , in  quanto  dall'uno  o dall’altro 
provenga  la  lettera  di  cambio.  Cosi  la  teo- 
rica del  mandato  è conservata  nella  sua  pu- 
rezza. Nell'ima  e nell'altra  evenienza  il  man- 
tlftfb  cessò  (1),  e con  esso  la  facoltà  nel  man- 
datario di  variare  la  natura  del  proprio  pos- 
sesso, c di  acquistare  diritti  ulteriori  per  una 
successiva  esplicazione  del  mandato  mede- 
simo (8). 

Può  dubitarsi  se,  ignorandosi  dal  giratario 
la  morte  o il  fallimento , l’integrazione  della 
girata  da  Ini  fatta,  e la  trasmissione  in  altri 
per  mezzo  di  girata  regolare,  siano  atti  validi 
è pienamente  efficaci. 

Il  dubbio  nasce  dal  rigore  del  diritto  cam- 
biario ; rigore  salutare  e necessario  su  quel 
pendio  di  ogni  frode  e di  occulti  maneggi,  al- 
l'orlo di  un  fallimento.  Vi  sono  interessati  in 
gran  numero  creditori;  terzi  che  vengono  al 
magro  banchetto  del  fallito  coi  loro  titoli  re- 
golari e col  più  legittimo  interesse  di  con- 
trastare ni  titoli  equivoci  e sospetti  che  sot- 
traggono all’attività  per  favore  d'individui. 

f’,  un  problema  che  ci  si  presenta  inciden- 
talmente , o non  possiamo  dedicarvi  apposito 
rapitolo.  Nondimeno  saremo  esatti,  poiché  la 
questiono  non  è di  lieve  conto. 

L’articolo  1 762  del  Codice  civile  si  è esteso 
sino  a regolare  i fatti  commerciali.  « È valido 
v ciò  che  fa  il  mandatario  in  nome  del  man- 
« dante  nel  tempo  che  ignora  la  morte  di  luì, 
« o una  delle  altre  cause  per  cui  cessa  il  man- 
« dato,  purché  siano  in  buona  fede  coloro  coi 
« quali  contratta  » (3).  Fra  le  cause  per  cui  il 
mandato  si  estinguo  — fiore»  il  fallimento  si 
del  mandante  che  del  mandatario  (art.  1737). 

Secondo  le  quali  disposizioni  che  dominano 
il  campo,  parrebbe  non  vi  fosse  luogo  a distin- 
guere fra  la  morte  e le  altre  cause  ugualmente 


estintive  del  mandato,  e che  nell’articolo  1 788 
fosse  l’eccezione  scritta  per  tutte.  Ma  chi  sot- 
tilmente guarda  entro  questo  articolo,  e com- 
prende quale  operazione  si  formi  mediante  la 
scritturazione  ex  noto  di  una  girata  in  bianco, 
reputa  la  legge  fuori  dì  applicazione.  • E va- 
• lido  ciò  che  il  mandatario  fa  in  nome  del  man- 
<i  dante  »,  laonde  la  circolazione  della  lettera, 
la  riscossione  del  credito  e simili  chs  si  ope- 
rano netr interesse  del  mandato,  ed  intenzio- 
nalmente in  nome  del  mandante,  sono  ronto- 
nnte  nella  disposizione  limitativa  dell’  arti- 
colo 1 762  (4).  Ma  la  trasformazione  della  gi- 
rata o nuova  formazione,  che  voglia  dirsi,  e 
forse  qualcosa  ehe  si  fa  nel  nome  del  mandante 
e nell'interesse  del  mandato?  Io  non  lo  credo, 
fi  ben  vero,  e io  lo  concedo  ampiamente,  che 
nel  silenzio  e neH'sbhnndonordi  una  girata  iu 
bianco  ctavi  un'alta  Bigniflcazione  di  fiducia, 
nella  quale  parola  la  vostra  perspicacia  vi  mo- 
strerà due  sensi.  Fiducia  che  il  mandatàrio 
farebbe  bene  gii  affari  del  mandante  ; Ihlncia 
che  facendo  i propri,  il  mandatario  non  sa- 
rebbe per  commettere  abusi.  L'articolo  1768 
non  considera  che  il  primo  genere  di  fiducia 
e la  sua  sopravvivenza  ; ma  II  secondo,  pura- 
mente negativo,  non  autorizza  il  mandatario  a 
quelle  coso  che  non  riguardano  che  rinterrasi 
personale  di  esso  mandatario  e non  del  man- 
dante. 

La  legge  civile  ha  bensì  rivolto  il  pensiero 
al  mandato  che  cessa  per  fallimento,  ma  nod 
ha  considerato,  io  dissi , la  posteriore  esecu- 
zione del  mandato  se  non  nell'interesse  dei 
mandante  medesimo.  Meno  che  mai  il  legisla- 
tore civilo  ha  pensato  alla  combinazione,  da 
tutte  le  altre  singolarissima,  di  una  girata  in 
bianco  riempita  dopo  il  fallimento  a favore  del 
giratario  che  si  è trovato  scoperto  di  fronte  ai 
creditori  del  fallito. 

Noi  dunque  restiamo  fermi  nella  teoria  del 
diritto  commerciale,  che  dopo  il  fallimento  li 
girata  deve  rimanere  inalterabile;  l’antidata 
che  avesse  manifesta  intenzione  di  frode,  sa- 
rebbe criminalmente  punibile. 

Ma  ignorandosi  o no  dal  giratario  il  falli- 
mento. s'egli  ha  riempita  la  girata  facendone 
la  trasmissione  a terzo  di  buona  fede,  è questi 


(1)  Articolo  1757  del  Codice  civile. 

(2)  Bcniaains,  uura.  352;  Cassazione  francese, 
18  novembre  1812,  28  marzo  1821  ; Corte  d’Amlcns, 
29  giugno  1815. 

(31  Cloe  ugualmente  Ignoranti. 

(i)  Qui  prego  di  avvertire  che  l’articolo  2Ò08  del 
Codice  Napoleone,  come  l’articolo  (880  del  Codice 
delle  Due  Sicilie,  come  il  2011  del  Codice  piemon- 


tese non  ebbero  quella  espressione  In  nome  del  man- 
dante, ebe  è motto  significativa  e anche  in  tenni 
rivela  la  sapienza  delia  redazione.  In  quelli  si  di- 
cera  — etri  ehe  fa  il  mandatario  flet  tempo  che 
Ignora,  ece.  — I.a  legge  nostra  meglio  corrisponde 
agli  insegnamenti  delle  Leggi  romane  26  princ.  e 
$ t,  Leg.  29  e 58  Pig.  mandati,  Lrg.  19  flig.  de 
donat. 
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validamrnto  investito?  Io  ritengo,  por  argo- 
mento dall' art  1 702,  che  debba  concorrere  la 
buona  fede  si  del  girante  cbe  del  eira  torio. 

e)  Più  girate  in  bianco  successivamente 
emesse  valgono  altrettante  sostituzioni  di  pro- 
cura; l'ultima  girata,  perfezionata,  chiude  la 
«orie  delle  procure  e fissa  la  proprietà  ( I ). 

822.  lìdia  trasmissione  «tannale  di  una  let- 
tera di  candito,  a di  un  biglietto  oli' ordine. 

Oli  usi  del  commercio,  il  fatto  per  se  stesso 
importante  della  trasmissione  volontaria  del- 
l'effetto commercialo  a perenna  colla  gitale  si 
hanno  in  corso  degli  affari,  reclamano  la  no- 
stra attenzione  sugli  effetti  giuridici  che  pos- 
sono derivarne. 

Le  combinazioni  sono  varie  e giova  presen- 
tarne alcune  delle  più  comuni  (2‘. 

al  Carlo  possessore  c proprietario  dell’ef- 
fetto commerciale  in  forza  di  regolare  cessione, 
lo  trasmette  a Francesco;  non  si  hanno  docu- 
menti che  provino  il  perchè  di  talo  rimessa  liti, 
Francesco  può  dal  suo  possesso  argomentare 
la  proprietà? 

b)  Carlo,  possessore  c proprietario  come 
sopra,  passa  manualmente  il  recapito  a Fran- 
cesco; più,  gli  fa  nn  giro  in  bianco  (4i.  K que- 
sti fondato  abbastanza  per  sostenere  regione 
di  proprietario? 

c)  Carlo  possedeva  la  cambiale  per  gi- 
rata in  bianco  ; egli  la  trasmette  come  sta , 
senza  nulla  aggiungere  a Francesco  che  gliene 
paga  il  valore. 

Nella  prima  specie  si  fa  retto  giudizio,  non 
essere  trasferita  a Francesco  la  proprietà. 

l>ue  decisioni  (5i  così  tennero  per  lo  princi- 


pale motivo  che  il  titolo  Btesso  porta  scritto  il 
nome  del  suo  proprietario  : ostacolo  insnpera- 
bile  al  detentore  perchè  gli  sia  lecito  rivestir4 
sene  e valersene  quale  proprietario. 

Anche  la  seconda  proposta  è stata  decisa  ne- 
gativamente. Il  motivo  più  saliente  è dedottò 
dalla  natura  di  una  girata  in  bianco  che  la 
legge  qualifica  semplice  procura.  Io  osservo 
che  qui  la  tradizione  del  recapito  è la  cosa  più 
insignificante  del  mondo,  essendo  questo  il 
fatto  naturale  e indispensabile  a chiunque  gira 
in  bianco  una  carta,  quello  di  farne  la  conse- 
gna al  giratario.  Più  tardi.  Francesco  diven- 
terà proprietario  se  apporrà  il  proprio  nome 
sul  bianco  della  girata  idi.  Allora  sarà  tra4 
dotta  ad  atto  la  facoltà  di  nominare  se  stesso 
od  altri,  facoltà  che  si  presame  contenuta  nel- 
l'atto (V.  n"  821  per  tot.).  • 

La  terza  specie  verifica  la  virtù  giuridica 
delia  trasmissione  mummie.  Ma,  io  prego  hetté 
di  avvertirlo,  non  perché  la  consegna  pura  a 
semplice  del  titolo  abbia  veramente  un  signi-4 
tirato  (7) , ma  per  la  qualità  dei  titolo.  Cariò 
cos'era  dopo  aver  ricevuta  quella  carta?  Ilo 
procuratore,  non  Un  proprietario,  ma  nn  pro- 
curatore colla  facoltà  di  crearne  altri  trasmet* 
tendo  il  mandato  (costituito  dalla  girata  iti 
bianco):  così  vuole  la  natura  dell'cifetto  com- 
merciale in  tale  condizione.  Aggiungiamo  ehò 
il  sig.  Francesco  è divenuto  un  proprietario, 
ma  lo  è divenuto  per  aver  pagato  il  valore 
(come  nella  ipotesi),  e non  per  altra  ragione  (8). 

lo  non  conosco  che  nn  solo  caso  nel  quale 
la  tradizione  di  una  carta  di  valore  abbia  si- 
gnificato vero  intrinseco  ed  assoluto  di  tras- 
portare la  proprietà,  e riguarda  i titoli  al  por- 


li) Marsuini , num.  473;  Corte  tl'.VK , (8  feb- 
braio ISSO  IJnumnl  ttu  Palali,  pag.  37 S). 

(2)  E già  decise  come  ora  vedremo. 

(3)  Necessaria  avvertenza,  partendo  no)  da  una 
Ipotesi  astratta;  e le  prove  fra  le  porti  possono 
farsi  d'altronde. 

(4)  Giro  io  bianco  s'intende  eolia  firma  e som- 
ma, lenza  la  itala  t II  nome  del  giratario . 

(5)  Corte  di  finn,  IO  marzo  1810  (Siasi,  Ioni,  xul, 
pari,  ii,  pag.  81);  di  Mele,  14  loglio  1818  (Sinzi , 
voi.  zìi,  pari,  il,  pag.  47). 

(6)  Novero R fa  a questo  puoto  una  osservazione 
giustissima.  Guai,  egli  dice,  ae  roderle Iraditfoni  ma- 
nuali, a il  possesso  che  ne  consegue,  provassern  il 
trasferimento  deila  proprietà  I Nel  piccolo  commer- 
cio ai  consegnano  fasci  di  giro  io  bianco  per  trovare 
cbi  le  acquisii,  ordinariamente  ai  sensali,  ciré  per. 
ciò  non  diventano  padroni. 

(7)  Soltanto  qurlla  del  mobili  ba  un  significato, 


poiché  la  tradizione  in  prenditore  di  buona  feda 
vale  trasporlo  di  proprietà. 

(8)  Cassazione  francese , 20  agosto  1837  (Siazv, 
voi.  stivo,  I sfili).  Ma  per  lo  meno  11  motivo  ha  bi- 
sogno di  essere  spiegato.  j 

■ Hans  cet  élat  (sono  le  sue  parole , nello  stato 

• cioè  di  un  effetto  giralo  in  bianco)  le  possesseur 

• pmivait  en  disposar  sans  qu'il  fòt  nécessaire  qu’il 

• y appos.it  sa  propre  ségnature;  que  re»  rfreh  se 
« trouvnlenl  dans  he  enfiare  rondinone  tjne  tee  effeli 
e nu  porleur,  et  qu'ils  étatent  transmlsslbles  de  IS 

• mèmo  manière,  c’est-à-dirè  par  simple  Iradition' 
e manueile  -. 

Passibile  cbe  una  girata  in  bianco  sue  un  effetto 
commerciale  sia  eoofronlabile  con  un  tllnto  al  por- 
latore,  ne  ubbia  le  natura?  Era  una  semplice  simili- 
tudine ette  voleva  farsi;  un  recapito  negoziabile  gi- 
ralo In  bianco  et  h'aemette  manualmente  come  un  litoio 
al  portatore  ; Invertendo  l'ordine  scritturale  si  ó 
delta  troppo  : ciò,  lo  credo,  che  non  era  nella  in- 
tenzione della  Corte. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  223-224J 


Latore.  Vi  si  aggiunge  poi  questa  singolarità 
del  diritto  cambiario  cbe  concerne  — il  titolo 
non  munito  che  di  girata  in  bianco  provenuto 
da  chi  n’era  il  cero  proprietario,  e che  può 
figurare  una  specie  di  procura  a chiunque, 
trasmissibile  mediante  la  semplice  conse.- 
gna  (1). 

Stando  dunque  in  questa  singolarità,  sorge 
una  ricerca  grate  e della  maggiore  importanza 
in  commercio,  cbe  non  può  aver  luogo  in  or- 
dine ai  titoli  costituiti  al  portatore.  È noto 
che  colui  che  consegna  ad  altri  un  titolo  al 
portatore  presta  la  sola  garanzia  della  verità 
materiale  : che  il  titolo  non  sia  falso  (2).  Av- 
viene forse  lo  stesso  rapporto  al  trasmittente 
manuale  di  una  carta  cambiaria  girata  in 
bianco  ? Non  dovrà  egli  veruna  garanzia  al 
consegnatario  ? 

L’uso  generale  del  commerciale  distingue 
tradizione  da  girata  per  l'effetto  appunto  della 
garanzia.  Il  banchiere  che  senz’aggiungere  il 
proprio  nome  sulla  lettera  di  cambio  ch'egli 
ritiene  da  un  terzo  colla  girata  in  bianco,  la 
cede  a mano  al  proprio  corrispondente,  gliela 
invia  per  la  posta  con  un  mezzo  qualunque , 
nel  linguaggio  del  commercio  dice  : io  non  in- 
tendo di  esser  garante  del  recapito  che  vi 
trasmetto  ; vedetelo,  e se  vi  piace,  fate  gli  af- 
fari vostri. 

Parlando  di  garanzia  del  trasmittente,  si 
offre  subito  alla  mente  la  distinzione,  se  nel- 
l'intendimento delle  parti  non  siasi  voluto  che 
dare  o ricevere  un  mandato , nel  qual  caso 
non  agendo  il  consegnatario  che  per  l'inte- 
resse del  trasmittente , eziandio  empiendo  il 
giro  per  negoziare  il  recapito,  non  si  tratterà 
più  di  guarentire  la  proprietà,  ma  solo  del  do- 
vere del  mandatario  di  render  conto  dell'ope- 
razione. Ma  noi  supponiamo  che  la  cessione 
sia  seria,  onerosa,  col  pagamento  del  prezzo 
per  parte  del  cessionario. 

Allora  si  dirà,  chi  cede  un  valore,  un  cre- 
dito, un'azione  verso  un  corrispettivo,  non  può 


esonerarsi  e andare  sciolto  da  ogni  e qualun- 
que garanzia.  Si  ricorderà  il  disposto  dcll'ar- 
ticolo  1542  del  Codice  civile,  a Quegli  che 
« cede  un  credito  o altro  diritto  deve  garan- 
• tirne  la  sussistenza  al  tempo  della  cessione, 
< quantunque  questa  si  faccia  senza  garanzia  >; 
o , come  meglio  dicevasi , deve  garantire  la 
realtà  del  credito:  debitorem  esse  preestan- 
dum.  È un  dovere  comandato  dalla  moralità 
dei  contratti.  Ammettendo  pertanto  che  il  ce- 
dere manualmente  un  recapito  cambiario  che 
da  legittimo  proprietario  si  ritiene  con  girata 
in  Marito , equivalga  al  cederlo  per  tutti  gli 
effetti  utili,  ma  senza  garanzia,  la  giuria- 
prudenza  francese  (non  però  totalmente  a se 
stessa  concorde)  (3l  fa  la  più  ampia  limita- 
zione a quella  irresponsabilità  del  cedente, 
quando  il  credito  non  esiste  in  origine,  quando 
cioè  il  credito  non  sia  reale. 

Veramente  è luogo  a dubitare  se  l'art.  1542 
sia  applicabile  in  fatto  di  commercio  ; et  qui- 
dem  in  questa  materia  speciale  e prettamente 
commerciale.  Una  volta  la  Cassazione  fran- 
cese ha  detto  che  non  ci  aveva  che  fare  l'ar- 
ticolo 1693  del  Codice  civile,  che  è il  nostro 
articolo  1542  (I).  Quella  decisione,  aspramente 
criticata,  pare  sia  rimasta  sola  nel  deserto.  Io 
non  sono  facile  a trasportare  le  disposizioni 
da  un  Codice  ad  un  altro,  persuaso  come  sono 
della  loro  indole  e obbiettiva  distinta;  ma  ac- 
cetto i principii  fondamentali  del  giure , uno 
dei  quali  è quello  scritto  nell'indicato  arti- 
colo 1 542.  In  qualunque  modo  si  ceda  la  pro- 
prietà di  una  lettera  di  cambio  o di  uu  bi- 
glietto all’ordine , vuoi  per  girata  perfetta  , 
ovvero  in  bianco  e perfettibile , ripugna  al- 
l'onestà contrattuale  cbe  si  ceda  il  sol  d'ago- 
sto, il  vento  di  marzo,  il  nulla. 

Ma  per  intendersi  su  questa  garanzia  es- 
senziale ila  chiamerò  cosi)  del  giratario  in 
bianco  (5),  giova  riassumere  tutta  la  posizione 
di  quest'ultimo. 

Egli  si  è messo  fuori , come  dicono , della 


(1)  L’articolo  4538  del  Codice  civile  nel  capo- 
terso  dice  che  • Il  possesso  si  trasferisce  mediante 
• la  consegna  del  documento  che  prova  il  credito 
« o diritto  ceduto*.  Il  possesso,  non  la  proprietà 
che  non  si  trasferisce  che  coll'atto  giuridico  della 
cessione. 

(2)  Non  potendosi  investigare  a carico  suo  , per 
esempio,  se  l’emittente  originario  possa  avere  delle 
eccezioni  da  opporre , se  la  società  che  vi  rilasciò 
quei  titoli  fosse  autorizzata  r simili. 

(3)  Corte  di  Pau,  24  luglio  48(5;  Cassazione  fran- 
cese, 31  luglio  4847  (Siiit,  voi,  x»)  pari,  i,  p 68), 


20  dicembre  1824  (Starr,  t.  xxii,  part.  i,  pag.  457); 
Corte  di  Montpellier,  41  marzo  1845  ( Journal  de 
Montpellier , detto,  20  marzo  4845).  La  materia  é 
poco  trattata  dagli  scrittori.  Noiciuf.h,  nella  se/,  ili 
del  cap.  mi,  toro,  i,  ultima  edizione  di  Parigi,  ne 
fa  una  esposizione  prolissa , confusa,  non  facile  a 
raccogliersi. 

(4)  22  febbraio  4848  (Siaer,  lom.  xlviii,  pari,  i, 
pag.  2G2).  I na  decisione  discordante  dalle  citate. 

(3)  Spiegazione  del  logogrifo.  A.  , proprietario 
legittimo,  cede  In  bianco  a B.,  e questo  D.  cede  ma- 
nualmente, cioè  senza  giro  e senza  firma  , a C.  della 
cui  posizione  si  tratta  (V.  pura.  822  in  principi!?). 
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combinazione  cambiaria.  Rifiuta  la  solidarietà 
dei  suoi  prcautori,  non  vuol  rispondere  di  esiti 
sinistri,  nè  saperne  di  nulla.  La  catena  delle 
obbligazioni  cambiarie  resta  interrotta  in  lui, 
non  però  infranta.  Gli  obbligati  precedenti 
permangono  nella  solidarietà  rispetto  all'ul- 
timo possessore , e cosi  i giranti  posteriori  in 
quanto  abbiano  assunta  la  responsabilità  della 
girata.  Ora  torniamo  sull'obbligo  che  può  non- 
ostante avere  questo  girante  eccezionale  rap- 
porto alla  realtà  del  credito  ceduto. 

Credo  limitarsi  tale  obbligo,  che  in  lui  rico- 
nosco, a due  eventi,  o che  il  titolo  sia  falso  in 
origine  ; o si  dimostri  aver  agito  con  dolo  e 
tratto  in  inganno  il  giratario. 

Dico  falso  in  origine,  com’era  la  specie  de- 
cisa dalla  mentovata  sentenza  della  Corte  di 
Montpellier  (1).  Quanto  al  dolo,  causa  della 
negoziazione,  non  occorre  insistere  : la  cosa  è 
chiara  ; da  siffatta  radice  non  nascono  diritti  : 
se  il  traente  era  in  prossimità  di  fallimento 
il  girante  lo  sapeva  e si  sbrigò  prontamente 


della  tratta  dipingendo  con  tutt’altro  colore 
la  situazione  del  principale  obbligato,  sul  conto 
del  quale  il  giratario  occupato  e lontano  non 
poteva  prender  informazioni  ; e perciò  il  lesto 
fante  si  appigliò  alla  tradizione  manuale  per 
isfuggire  alla  garanzia,  senza  però  dichiararlo 
espressamente  per  non  destare  sospetti  ; egli 
è manifestamente  in  dolo. 

Fuori  però  di  codesti  due  casi,  io  trovo  che 
la  significazione  di  una  cessione  puramente 
manesca  e senza  firma,  è abbastanza  intelligi- 
bile nella  pratica  commerciale,  perchè  l'acqui- 
sitore non  abbia  a dolersi  delle  conseguenze. 
Per  lo  più  sono  negozi  che  si  fanno  con  sagri- 
tizi  di  prezzo  per  parte  del  cedente , avendo 
pressoché  un  carattere  aleatorio.  Quindi  il  fal- 
limento del  traente , per  non  dire  dell'accet- 
tante, avvenimento  posteriore  alla  formazione 
del  contratto  cambiario,  non  può  riportarsi  al- 
l'origine per  sostenere  che  A credito  non  era 
reale  (2). 


SEZIONE  VII. 

Della  garantia  in  solido. 


Articolo  235. 

Coloro  che  hanno  firmata,  accettala  o girata  una  lettera  di  cambio,  .sono  obbli- 
gati in  solido  alla  garantia  verso  il  possessore. 

Se  però  fu  aggiunta  alla  girata  la  dichiarazione  senza  garantia,  senza  ob- 
bligo, od  altra  simile  riserva,  il  girante  non  assume  alcun  obbligo  di  garantia.  _ 

823.  Principio  della  solidarietà.  — Come  il  sistema  cambiario,  considerato  nel  suo  insieme, 
modifichi  la  estensione  di  questo  concetto. 

624.  Limitazione  alla  regola  di  responsabilità  inerente  alla  condizione  di  girante  di  una  let- 


(1)  È bene  conoscerla.  Appariva  dio  f”.  avesse 
formato  un  biglietto  all’ordine  di  O.  Questi  l’avevi 
ceduto  a M.  In  bianco.  M.t  senza  riempiere  la  girata, 
trasmettevate  manualmente  a C.  che  pagò  il  valore. 
Il  biglietto  tra  fatto.  V.  non  l’avcva  sottoscritto. 
Quella  Corte  disse  che  M.  era  tenuto  a indenniz- 
zare C , e lo  lo  ritengo,  malgrado  la  decisione  del 
4848  suindicata. 

(2)  E io  questo  mi  scosto  da  Nouoiiib,  e da 
qualcuna  delle  citale  decisioni. 

Può  avvenire  che  il  trasferente  abbia  regresso  con- 


tro II  proprio  acquirente , secondo  le  aggiustate  esser* 
vazionì  di  C.  CvmsEO,  Comm.  alla  Legge  austriaca 
del  cambio,  nura.  207);  ma  talmente  straordinario  è 
il  caso,  che  basterò  farne  cenno  in  questa  nota.  Lo 
dirò  colle  parole  dell’autore:  • Quando  il  giratario 
in  bianco  trasferisce  la  cambiale  senza  proprio  giro 
colla  mera  tradizione,  e l’acquirente  la  trasferì**» 
di  nuovo  con  suo  giro,  se  la  cambiale  perviene  al 
primo  detto  giratario  in  bianco  (per  nnovo  acquisto), 
compele  a questo  il  regresso  contro  qualanque  gL- 
rante,  e quindi  anche  contro  colui  ai  quale  trastol 
la  cambiale  ». 
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tera  di  cambio , se  il  possessore  ha  abbandonale  le  garantir,  ipotecarie  aggiunte  al 
credito  cambiario. 

JC  cosi  dicesi  di  ogni  altra  cautela  o rimedio  anche  legale,  come  se  si  fosse  rinuu- 
fiato  al  diritto  iteli' arresto  personale. 

835.  Si  riceiidina  alla  teoria  la  contrastata  qualità  fideiussoria  dei  giranti  uri  senso  che  è 

applicabile  nell' tu  ione  cambiaria. 

836.  Clausole  — senza  garanzia  — o non  all’ordine.  — Uff  etti  di  tali  chiusole  nelle  girate. 


823.  La  solidarietà  è il  nesso,  il  cemento, 
3 fascio  delle  obbligazioni  c la  più  potente 
guarentigia  dei  fatti  di  commercio.  Civilmente 
parlando  sì  presenta  in  obbietto  l’individuo  : 
l'individuo  la  cui  obbligazione  è sempre  ri- 
strettiva, e s'interpreta  i»  eo  quod  humus  est: 
il  creditore  non  tutelando  che  il  suo  partico- 
lare interesse,  deve  stipulare  espressamente, 
apertamente  la  solidarietà  dei  debitori  ; la 
protezione  dell»  legge  guarda  in  particolar 
modo  il  debitore.  In  commercio,  senz'&bban- 
donare  il  debitore  ad  ingiusti  arbitri!,  la  pre- 
dilezione della  legge  si  manifesta  pel  credi- 
tore. L'ideale  del  commercio  s’incarna  nel 
creditore.  Assicurare  il  creditore  equivale  allo 
assicurare  la  sorte  del  commercio  in  generale, 
e diffondere  lungameute  la  fiducia  che  n ò lo 
spirito  e la  vita.  Come  le  obbligazioni  che 
tendono  a restringersi  quando  si  ha  riguardo 
alla  singolarità , si  estendono  nel  multiplo 
quando  si  ha  bisogno  di  valutare  nel  com- 
plesso i mezzi  opportuni  c corrispondenti  ad 
uno  intento  generale.  L'unione  è la  forza  : 
ecco  la  divisa  del  commercio;  essa  nell'aspetto 
d’attività  crea  le  associazioni  e costituisce  il 
punto  d'appoggio  e la  leva  che  cercò  invano 
Archimede  ; il  legislatore  non  può  che  stabi- 
lirne i nuclei  nel  sistema  obbligatorio , ma 
l’idea  della  solidarietà  circola  per  tutto  il 
Codice. 

'Ne  fu  fermata  la  base  nell’articolo  00  già 
esaminato  il).  guanto  il  legislatore  s’interessa 
al  destino  della  operazione  cambiaria , tanto 
Si  tiea  forte  ai  principio  della  solidarietà  che 
troviamo  di  nuovo  espresso  a modo  di  regola 
generale  nell’articolo  225. 

Se  non  che  questo  articolo  è meno  generalo 
di  quello  che  suonano  le  parole  ; la  solidarietà 
die  annunzia,  deduce  le  sue  applicazioni  dal 
sistema  cambiario,  ond'emerge  fin  dove  arriva 
e dove  si  arresta  questa  comunanza  o identità 


di  obbligazioni  cho  si  chiama  solidarietà  pss» 
siva.  Già  l’articolo  205  ci  aveva  insegnato  ohe 
il  traente  ed  % giranti  sono  garanti  in  solido 
dell' acce.Ua: ione  e ilei  pagamento;  poi  verrà 
l'articolo  251  a dirci  quando  per  negligenza 
del  portatore  è per  cessare  non  solo  la  solida- 
rietà, ma  l’obbligazione  eziandio  doi  giranti. 
La  solidarietà  dei  giranti  del  traente  c dell'ac- 
cettante parimenti  non  i uuisona;  si  estende 
| piò  o meno,  è influenzata  da  casi  diversi; 

laonde  quando  si  scriverà  con  miglior  metodo 
| un  nuovo  Codice  di  commercio , è probabile 
che  il  troppo  generale  e infine  poco  esatto 
articolo  225  sparisca  nelle  disposizioni  speci- 
fiche che  meglio  determinano  la  posizione  delle 
parti  (2). 

821.  Giova  sapere  se  i giranti,  che  sono  a 
! considerarsi  più  presta  fideiussori  solidali  che 
debitori  principali,  non  isfuggauo  alla  solida- 
rietà e alla  obbligazione  nel  caso  già  contem- 
plato dall’articolo  1928  del  Codice  civile.  » li 
< fideiussore  anche  in  solido  è liberato,  allor- 
■ chi  per  fatto  del  creditore  non  può  aver 
» effetto  a favore  del  fideiussore  medesimo  la 
• surrogazione  nelle  ragioni,  nelle  ipoteche,  c 
i nei  privilegi  del  creditore  ». 

Se  U portatore  della  lettera  di  cambio  o del 
biglietto  all'ordine  abbia  sciolto  volontaria- 
mente il  debitore  dalle  cauzioni  ipotecarie  o 
pignoratizie  ; o rinunciato  al  diritto  dell'ar- 
resto personale  , non  rompete  al  girante  op- 
porre alle  azioni  del  portatore  l'eccezione  del 
pregiudizio  che  gli  è stato  recato  dallo  stesso 
creditore  o da  qualche  suo  autore  Immediato? 

a)  È difficile  comprendere  il  prestatore 
d’ipoteca  se  non  nel  traente,  il  quale  non  pre- 
sentando una  grande  fiducia  personale,  né  po- 
tendo offrire  un  trattario  di  molta  sicurezza, 
e la  somma  essendo  elevata,  non  contenta  il 
compratore  della  lettera  se  uon  colla  garanzia 
aggiunta  di  una  ipoteca.  Come  il  creditore  al 


(Il  L’arUeolo  00  « l’antitesi  dell’arlirolo  lfsS 
del  Codio»  civile. 

I 

|2)  Il  sig.  Listoni  ba  fatto  sventunUmeale  poche 


noie  sul  Codice  ili  commercio,  ma  rivelano  le  sue 
cognizioni  sulla  materia.  Su  questo  articolo  egli 
pure  osserva  che  l'arltcolo  225  polrchltVsser  fusa 
uri  2Ó3,  ossia  dei  due  articoli  farsene  uno  sola. 
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■cui  ordine  è tratta  la  cambiale  vi  ba  fatto  ai-  I 
segnamento,  indi  i Buoi  cesiiuaari  furono  allet- 
tati all'acquisto  ; ma,  dopo  un  certo  movimento, 
il  possessore  ultimo  della  lettera  non  essendo 
pagato  il  giorno  della  scadenza,  eleva  il  pro- 
testo e si  rivolge  contro  i giranti  cbe  gli  op- 
pongono la  eccezione  sopra  enunciata. 

Noi  abbiamo  messo  in  ipotesi  l’abbandono 
volontario  della  cauzione , e cosi  diremo  di 
quel  rimedio  estrema  che  è l’arresto  perso- 
nale, che  si  reputa  efficace  poiché  la  legge  lo 
mantiene  e vi  attribuisce  della  importanza. 

I giranti  ohe  al  momento  della  cessione  erano 
in  possesso  di  quelle  facoltà  e le  trasmisero 
ai  loro  successori,  possono  invocare,  io  credo, 
la  indicata  regola  di  diritto,  il  cui  nesso  s’in- 
contra nell’articolo  1916  dello  stesso  Codice 
civile.  < Il  fideiussore  che  ha  pagato  il  debito, 
a sottentra  in  tutte  le  ragioni  che  aveva  il 
-*  creditore  contro  il  debitore  t. 

Ma  per  le  dottrine  francesi,  avrete  torto. 
La  Corte  di  Poitiers  nel  di  agosto  1613  si 
derise  contro  il  girante.  K nell’il  febbraio 
3817  la  Corte  Buprcma  rigettando  il  riedrso, 
confermò  le  massime  insegnate  dalla  Corte  di 
Poitiers.  K notevole  quella  che  negava  i’eo- 
cezione  ai  giranti,  attesoché  la  regola  scritta 
nel  Codice  civile  non  riguarda  che  i fideiussori 
« empiici  e non  i solidali.  Poi  si  fa  un'altra  con- 
fusione di  cose , che  fra  breve  verremo  rive- 
lando. Bfìiarhiuf.  che  ci  rammenta  quelle  de- 
cisioni ci  si  adatta  con  molta  docilità,  e divide 
le  altre  opinioni  erroneo  di  quello  rispetta- 
bili magistrature  in*  5i9). 

Vero  è però  che  non  mancava  1a  ragione  di 
dubitare.  L’articolo  3037  del  Codice  Napo- 
leone non  si  espresse  sulla  qualità  del  fideius- 
sore, disponendo  del  retto  cogli  stessi  termini 
del  nostro  articolo  11138.  Ma  vi  era  la  stessa, 
se  non  più  forte,  ragione  di  decidere.  La  base 
di  questa  equitativa  disposizione  (I)  è nella  na- 
tura intrinseca  della  fideiussione;  anzi  quanto 
più  estesa,  la  voce  della  equità  si  fa  sentire  di 
(itti  perchè  vi  si  attacca  un  maggior  interesse. 
La  legge  napoleonica  venne  già  riparata  nel 


(t|  Già  stabilita  net  diritto  rumano  ii.es.  7 big. 
da  evceptlon.;  Instilut.  da  replicai.,  $ 4;  Vosv, 
I.  ztvt,  tit.  I,  nam.  9;  t'iuao  in  Co d. , I.  tv,  I.  vsnil, 
delio.  0). 

. (2|  ti  che  avvenne  ai  Codice  dello  ilue  Sicilie, 
cbe  serbò  la  dizione  frane,  se  ncirsrlicolo  3037  ; ras 
non  ni  ebbe  tempo  di  pensare  a riforme.  Simil- 
mente Il  Codice  civile  di  l'arma  (articolo  2966).  li 
Codice  civile  di  iiloilona  , prevalendosi  della  cvpe- 
rioaza  a della  lenone  dola  dal  Codice  sardo,  com- 
parendo »«l  ISSI,  «I  si  conformò  oel|  arilcolu 21IS4. 


suo  difetto  dal  Codice  piemontese  (art.  3074), 
scrivendo  — il  fideiussore  anciik  solidario 
Il  Codice  italiano  ha  ritenuta  la  eccellente  re- 
dazione che  scioglie  la  controversia. 

hi  Ilo  volto  la  mente  al  caso  più  comuno 
di  una  sicurtà  ipotecaria  data  dall’autore  della 
lettera  di  cambio  lil  traente/ , la  quale  cau- 
ziono , originaria  com'è,  tutela  il  credito  nel? 
l'interesse  di  tutti  coloro  cito  se  ne  faranno 
successivamente  acquisitori.  Quindi  venuta  a 
mancare  la  guarentigia  per  fatto  del  creditore 
tutti  gl  interessati  a mantenerla  sorgono  con- 
tro di  lui  come  un  sol  uomo,  per  rigettargli  in 
faccia  l'azione  di  credito,  prevalendosi  del  be- 
neficia dei  fideiussori. 

Dico  — tutti  gl'interessati  a mantenerla  — 
e non  sarebbe  lo  stesso  traente,  debitore  pri- 
mario che  ba  dato  l’ipoteca;  e neppure  il 
trattario  cbe  aderisce  al  pagamento  in  con- 
templazione soltanto  dei  suoi  rapporti  col 
traente. 

Talvolta  però  la  garanzia  ipotecaria  viene 
prestata  da  un  cedente  a favore  del  proprio 
cessionario  che  ne  riceve  gagliardo  impulso  a 
nuove  operazioni,  onde  dopo  brevo  tratto  la 
carta  cambiaria  si  vede  circolare  per  molto 
mani.  I.u  rinuncia  volontaria  alla  ipoteca  può 
fingersi  del  cessionario  stesso  dopo  qualche 
girata,  o dol  portatore  ultimo  e creditore  at- 
tualo. L chiaro  che  quei  giranti  e giratari  che 
hanno  preceduto  colui  che  si  fece  dare  l'ipo- 
teca, non  hanno  qualità  per  reclamare  perchè 
nulla  hanno  perduto.  In  condizione  non  diversa 
saranno  gli  acquisitori  i quali  vennero  sull'oriz- 
zonte dopoché  l’etfeUo  commerciale  per  con- 
senso dell’anteriore  iscritto  era  stato  spogliato 
dell’accidentale  ipotecaria  guarentigia,  ed  eb- 
bero fede  nelle  persone  doi  segnatari  (3).  Ma 
gli  avesti  causa  dal  cedente  che  acquistarono 
mentre  era  ancora  accesa  l'ipoteca,  oppor- 
ranno validamente  al  rinunciante  la  eccezióne 
del  pregiudizio  arrecato  qualora , eseguito  il 
pagamento,  venga  a ricadere  colle  sue  azioni 
sui  cedenti  rispettivi  (4). 

c)  Trattandosi  d’iscrizione  ipotecaria  ò 


13)  Iaulilmeuls  li  dlrobl*  cli’essi  ignoravano  l'ab- 
bandono della  ipoteca.  Oltreché  L i verdiana  Ipo- 
tecaria è atto  patente  e non  ignorabile  da  chi  vi  ha 
interesse , si  presume  sempre  che  niuno  iguori  le 
condizioni  del  credito  clic  acquista,  rimosso  il  dola. 

( 1 ; Esempio.  .4.  ci, e possiede  una  lettera  di  cambio 
la  vende  a lì.,  che  vuole  da  lui  un’ipoteca.  II.  vendo 
a C,  quealì  a />.,  tl  quale  a quei  punto  libare  .4. 
doli  ipoteca.  Fot  gira  la  cambiale  ad  A'.,  • questi 
ad  F.,  ultimo  possessore.  Non  pagalo  dal  trattario, 
ed  esercitando  F.  le  sue  azioni,  avviene  cbe  D.  pago. 
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più  facile  a concepire  la  trascuratezza , l'er- 
rore, che  la  rinuncia.  E le  conseguenze  non 
sono  diverse.  Niuno  domanderà  conto  all’ul- 
timo  giratario  se  non  ha  conservata  la  iscri- 
zione; le  sue  azioni  contro  l'accettante  e con- 
tro il  traente  non  saranno  meno  esperìbili. 
Ma  egli  autorizza  la  eccezione  che  i giranti 
potranno  opporgli,  come  si  è già  osservato.  Ili 
guisa  che  ogni  giratario  che  acquista  la  tratta 
con  quel  conforto  della  ipoteca,  è in  obbligo  di 
conservarla  onde  restituire  impregiudicate  le 
azioni  verso  i cedenti  sui  quali  volesse  reagire 
in  difetto  di  pagamento. 

d)  Ma  l’annullamento  dell’iscrizione  po- 
trcbb’esser  conseguenza  di  un  vizio  esistente 
in  origine,  c allora  niuno  dei  successivi  acqui- 
sitori sarà  tenuto,  nè  i cedenti  potranno  solle- 
vare la  eccezione  del  pregiudizio  ; poiché  in 
effetto  non  vi  fu  mai  iscrizione,  e non  era  che 
apparente. 

Le  cose  che  veniamo  dall’enunciare  rapida- 
mente potranno,  colle  congrue  distinzioni,  ap- 
plicarsi al  caso  più  specialmente  esaminato 
dalle  sentenze  indicate  e in  altri  ancora  per 
qualunque  fideiussione  e cautela  che  si  fosse 
trascurata. 

825.  Non  tutti  però  ravvisano  nei  giranti  la 
qualità  di  fideiussori  solidali  ; di  chi  mai  sono 
fideiussori,  essi  dicono?  (1).  Non  per  verità 
del  traente  ; e si  teorizza  la  solidarietà  dei  gi- 
ranti essere  sostanziale,  propria,  vale  dire  so- 
lidarietà di  debitori  principali.  Cosi  si  decide, 
come  suol  dirsi,  la  questione  colla  questione, 
e si  fanno  delle  frasi.  È facile  scambiare  i 
termini  e confondere  le  idee  in  questo  gruppo 
di  rapporti  cambiari.  Il  debitore  veramente 
principale,  lo  abbiam  detto  tante  volte,  è l'ac- 
cettante larticolo  208).  Il  traente  ed  i giranti 
sono  garanti  in  solido  del  pagamento  (dice 
l'articolo  207);  veri  fideiussori  del  trattario, 
abbia  o no  accettato  ; tutti  costoro  rispondono 
del  pagamento,  se  il  trattario  non  lo  eseguisce 
nel  giorno  destinato.  Comunque  solidali,  sono 
debitori  supplementari,  stantechè  il  creditore 


deve  prima  presentarsi  al  trattario , prote- 
stare, ecc.  Ecco  delineata  la  loro  posiziono  di 
garanti;  ma  non  si  tarda  a vedere  che  nel 
traente  V obbligai  ione  h duplice;  semplice  nei 
giranti.  Il  traente,  quando  i giranti  sono  disob- 
bligati per  negligenza  del  portatore,  continua 
ad  essere  obbligato  in  quanto  deve  provare  di 
aver  fatto  la  provvista  dei  fondi.  Il  traente, 
debitore  d'orìgine,  al  quale  non  può  profittare 
l'ipoteca  per  avventura  aggiunta  al  credito, 
non  può  in  conseguenza  giovarsi  dell’eccezione^ 
competente  a semplici  giranti  nel  caso  spie- 
gato al  numero  precedente  : c in  questo  modo, 
secondo  a me  pare,  le  idee  rimangono  chia- 
rite (2). 

826.  Oggi  questi  principii  di  ragione  com- 
merciale, fecondi  sempre  di  conseguenze,  rice- 
vono ampia  conferma  nella  seconda  parte  del 
nostro  articolo  225.  È un  portato  della  nuova 
legislazione  commerciale,  non  inventato  (per- 
chè non  s’inventa  in  legislazionei,  ma  raccolto 
dall'esperienza , quindi  non  articolo  di  fede 
prima  di  questo  tempo  (3). 

ila  garanti a (4),  che  ò la  regola  in  diritto 
commerciale,  e la  limitazione  in  diritto  civile, 
può  essere  declinata  mediante  la  dichiarazione 
autorizzata  in  questa  legge,  per  la  quale 
si  dimostra  che  la  responsabilità  dei  giranti 
non  è essenziale  e integrativa  della  negozia- 
zione cambiaria,  e non  requisito  d’ordine  pri- 
mario. 

Una  simile  restrizione  non  ha  nulla  d’ille- 
cito , disse  la  ( ’assazione  di  Francia  ; e vale 
non  solo  per  il  girante  attuale,  ma  eziandio  a 
favore  dei  giranti  avvenire , i quali  cedendo 
fimpliciter  la  carta  e senza  nuove  aggiunte , 
s’intendono  appropriarsi  i vantaggi  annessi  a 
tale  dichiarazione  (5).  I futuri  acquirenti  hanno 
perfettamente  chiara  la  situazione  del  reca- 
pito ; sanno  di  non  poter  contare  sulla  garanzia 
dei  giranti.  La  clausola  senta  garanzia  fa 
supporre  il  contratto  aleatorio  ; qualche  volta 
è una  cessione  incorrispettiva,  liberale,  la  quale 
pero,  contenendo  i requisiti  della  perfetta  gi- 


e cosi  surrogalo  nei  diritti  del  possessore,  si  ritorce 
contro  B.  e C.che  gii  rinfacciano  la  cancellata  ipo- 
teca e le  manomesse  guarentigie  sulle  quali  ave- 
vano contato. 

(I)  Pessil,  all’articolo  T390  del  Codice  di  com- 
mercio francese. 

12)  Vedi  anche  il  nostro  numero  771. 

(5)  La  legge  di  cambio  austriaca  ci  aveva  pre- 
venuti nell’articolo  11  c neil’arlicoio  15;  sopra- 
vanzò anche  la  presente  nostra,  come  diremo  più 
sotto. 


(1)  Intendi  sempre  della  solvibilità , dell'esito  della 
operazione  cambiaria  e del  pagamento.  Poniamo 
questa  avvertenza  in  rapporto  colla  garanzia  della 
realtà  di  cut  al  num.  825. 

(5)  Decisione  deil't  I dicembre  1819  (presidente, 
Psscslis;  relatore,  iìrsot  aro  ; avvocato  generale, 
Norctuza , fratello  dell’Illustre  autore  di  questo 
nome.  Conforme  Pzanzssis,  Cauri  da  drait  com- 
merciaif,  num.  518;  Massi,  Oroil  coni  mereiai , n.  91. 
Altre  legislazioni  concordano  : Codice  di  commer- 
cio russo,  articolo  521  ; Legge  di  Francfort,  § 28  ; 
della  Svizzera  (Cantone  di  Zurigo),  $ 28,  ecc. 
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rata,  sebbene  ristretta  in  ordine  agli  effetti, 
non  è meno  traslativa  della  proprietà 

Torniamo  un  momento  sul  pensiero  espresso, 
e che  non  è senza  importanza.  Chi  sottoscrive 
la  girata  colla  clausola  senza  garanzia,  si 
disobbliga  verso  il  giratario  ; e questi  a sua 
volta  cedendo  ad  altri  l’effetto  commerciale 
senza  ripetere  la  stessa  clausola,  non  dovrebbe 
trovarsi  in  condizione  diversa.  1 diritti  si  pre- 
sumono ceduti  nella  condizione  giuridica  in 
cui  si  trovano,  c nello  stesso  modo  acquistati 
quando  il  documento  che  si  cede  esprìme  que- 
sta condizione  medesima.  I’er  contrario  se  la 
dichiarazione  non  risultasse  dalla  carta  cam- 
biaria, benché  tale  fosse  l'accordo  preso  fra  il 
girante  e il  giratario,  non  è meno  facile  il  con- 
cludere che  la  convenzione  non  sarebbe  mai 
opponibile  ai  terzi  giratari  di  buona  fede. 

Ma  per  chiudere  la  serie  degli  acquirenti  e 
fermarsi  all'ultima  negoziazione,  il  girante  che 
ha  espressa  la  nan  garanzia,  può  anche  esprì- 
mere la  sua  volontà  che  la  circolazione  non 
abbia  ad  aver  seguito,  mettendo  fra  le  ruote 
il  bastone  colle  parole  non  all'ordine , o al- 
tra frase  equivalente.  Egli  è nel  suo  diritto , 


poiché  o non  si  cede  un  credito , o si  cede 
come  si  vuole,  non  ostando  la  legge.  Siffatta 
clausola  introdotta  nella  lettera  di  cambio 
posteriormente  alla  sua  creazione,  certo  non 
può  immutarne  la  natura  e fare  che  il  ti- 
tolo non  sia  canjbiario.  Esso  potrà  dunque  con- 
tinuare la  sua  marcia  malgrado  la  proibizione 
di  un  girante.  Ma  qual  effetto  sarà  per  se- 
guirne? Noi  supponiamo  che  non  esista  la 
clausola  senza  garanzia , ma  solo  quell'altra 
— non  all'ordine.  Il  girante  che  per  primo  ha 
emessa  tale  dichiarazione  ò bensì  responsabile 
verso  il  proprio  giratario  delle  negoziazioni 
anteriori,  ma  non  risponde  più  delle  negozia- 
zioni posteriori.  Ha  la  responsabilità  del  pas- 
sato, ma  tale  responsabilità  si  compie  e finisce 
rimpetto  al  suo  giratario  immediato.  Quindi  il 
secondo  giratario  e gli  altri  che  verranno,  non 
hanno  regresso  contro  di  lui , benché  man- 
tengano le  loro  azioni  contro  tutti  gli  altri  se- 
gnatari. Ed  è ragione,  poiché  il  tenore  della 
girata  li  faceva  ammoniti  in  qual  limite  quel 
girante  volesse  restringere  la  propria  obbli- 
gazione (1). 


SEZIONE  Vili. 

Dell’avallo. 


Articolo  336. 

Il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio,  oltre  l’accettazione  e la  girala,  può  es- 
sere garantito  con  avallo,  ossia  coll'obbligazione  di  un  terzo. 

Articolo  337. 

Tale  garantia  è data  sulla  lettera  stessa  o per  atto  separato. 

Chi  dà  l’avallo,  è obbligato  in  solido  e per  gli  stessi  mezzi  clic  il  traente  ed 
i giranti,  salvo  le  diverse  convenzioni  delle  parti. 

827.  L'avallo  può  farsi  per  atto  separato.  Sistema  eccletico  seguito  dal  legislatore  commer- 

ciale fra  le  opposte  opinioni;  ragioni  che  lo  giustificano. 

828.  Chi  garantisce  verbalmente  il  pagatore  di  una  cambiale , non  si  obbliga  per  avado;  e 

neppure  commercialmente  con  effetto  di  solidarietà , ma  per  fideiussione  semplice . 


(1)  Questa  dottrina,  che  io  credo  praticamente 
certa,  si  compendia  netrarlicolo  15  della  legge  cam- 
biarla austriaca. 

Qui  mi  conviene  avvertire  dje  il  giratario  senza 


eccedere  i termini  della  convenzione  può  bensì  ce- 
dere il  credilo  nette  forme  civili:  ma  è noto  che  in 
questo  caso  sono  mollo  diverse  le  responsabilità 
del  cedente  che  non  garantisce  la  esigibilità. 
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•29,  Vacuilo  o eia  simultaneo  atta  lettera  di  cambio,  o separato,  produce  le  stesse  conseguenze 
giuridiche.  Confutazione  di  una  dottrina  iì'Alal'zet. 

•30.  V acatto , onde  produrre  tutti  gli  effetti  cambiari  di  cui  i suscettibile  secondo  la  sua 
natura,  dev'essere  specifico,  avere  cioi  una  contemplazione  diretta  al  titolo  per  esso 
guarentito. 

•31.  Facoltà  che  ha  <7  dator  di  avallo  di  limitare  la  propria  obbligazione. 

•33.  V obbligazione  dell’ avallante  è più  o meno  estesa  secondo  »!  grado  che  ritengono  ndl' ob- 
bligazione cambiaria  le  persone  da  lui  garantite. 

E come  ad  esse,  le  stesse  eccezioni  e gli  stessi  diritti  competono  all'avallante. 

•38.  L’atollo  dopo  la  scadenza  della  lettera  di  cambio  non  ha  valore  che  di  fideiussione 
semplice. 

•34.  Lettere  di  raccomandazione  t di  credito. 


827.  L’avallo  (11  vaol  osaeso  Beritto  sulla 
lettera  di  cambio,  o deve  farsi  per  atto  sepa- 
rato ? Due  sistemi  si  trovarono  in  presenza  e 
si  escludevano.  L'art.  142  del  Cod.dlcotnm.il 
forzò  a darsi  la  mano.  Il  secondo  propugnando 
con  proposito  avvertito  la  separazione  degli 
atti,  diceva  che  le  persone  ohe  noR  professano 
11  commercio  non  intendono  bene  quella  for- 
inola compendiosa,  severa,  troppo  tecnica  (2). 
Per  gli  altri  all'incontro  l’arallo  (leve  proprio 
portarsi  suU’effetto  commerciale  che  si  guaren- 
tisce ; con  ciò  solo  la  garanzia  assume  il  suo 
vero  carattere;  ha  quella  manifestazione  che 
si  richiede  onde  ogni  acquisitore  sia  istrutto 
della  vera  condizione  del  recapito;  la  garanzia 
secreta  rapporto  ad  un  atto  che  nasce  vive  e 
prospera  nella  pubblicità , è un  controsenso  ; 
ha  un  certo  che  di  abusivo;  impone  delle  diffi- 
coltà perchè  il  documento  della  sicurtà  si  do- 
vrebbe cercarlo  chi  sa  dove  ; può  prestar  adito 
ad  infingimenti  appunto  perchè  la  $ug  esi- 
stenza non  è palese  |3). 

Parte  di  vero  vi  ha  neH’una  s nell'altra  opi- 
nione , ma  chi  governava  le  sorti  della  prima 
legislazione  commerciale  comprese  che  ognuno 
esagerava  per  conto  suo.  Per  quanto  riguarda 
la  seconda  opinione  che  sembra  meglio  fon- 
data, basta  avvertire,  che  l'apposizione  coman- 
data dell'avallo  sullo  stesso  effetto  commer- 
ciale, sarebbe  un  forzare  la  mano  ai  commer- 


cianti con  una  specie  di  tirannia  legale  insop- 
portabile. Le  cambiali  garantite  non  sono  mai 
le  migliori.  Il  nomo  che  ha  avuto  bisogno  di 
comparire  in  pubblico  sulle  grucce  deU’avallo 
è già  in  discredito.  Bisogna  dunque  lasciar 
fare,  e l'articolo  327  s’inspira  a questo  grande 
principio  economico,  facciano  i commercianti 
l’avallo  secondo  il  loro  meglio.  Non  temete 
che  l’avallo  sia  un  imbarazzo;  esso  verrà  fuori 
al  momento  opportuno,  e potrà  benissimo  de- 
terminare, in  certe  contingenze,  l’acquisto 
della  cambiale.  Oltreché  con  assai  verità  si  è 
detto  che  l’avallo  è un  atto  di  natura  compren- 
sivo,  può  abbracciare  una  serie  di  biglietti  iu 
un  solo  esemplare  c con  una  sola  firma. 

Perciò  si  sono  saviamente  accettate  amendue 
le  combinazioni.  L’avallo  separato  suole  an- 
nettersi alla  lettera  o biglietto  per  farsene  la 
consegna  ennteinporanea  al  giratario;  se  com- 
prende la  garanzia  di  più  effetti  variamente 
negoziati,  se  ne  farà  deposito  presso  notaio. 

Un’altra  buona  ragione  ha  avuto  il  legisla- 
tore per  esprimersi  come  ha  fallo.  Ha  qualifi- 
cato vero  avallo  quello  clic  apparisce  da  atto 
separato  : da  scrittura,  da  lettera  missiva,  ecc. 
Non  pochi  pensavano  che  la  obbligazione  non 
corredata  di  quella  stessa  forma  commerciale, 
ebe  è propria  della  lettera  di  cambio  o del  bi- 
glietto all' ordine , non  fosse  che  un’obbliga- 
zione  civile  (4). 


f I ) Avallo  — che  fa  valere  (assicura  la  letlcro  di 
cambio),  Jousst  c IWwmkq,  annotazioni  sull’arti- 
colo 33  dell’Onlinanzn  ; Locai,  annotazioni  sull’Ar- 
ticolo 14, 

(2)  Solila  ad  esprimersi  colle  parole  — Buono  per 
m 'allo  — N.  N. 

(3)  JoussE  c Savart,  interpretandola  Ordinanza 
del  1673  mostravano  clic  l'avallo  deve  stare  sullo 
stesso  recapito  commerciale.  Potuikr  {Contrailo  di 
cambio t uum.  50),  disse  clic  uomini  pratici  del  com- 
mercio lo  avevano  ossicurato  che  ornai  tutti  gli 


avalli  si  facevano  por  atti  separali  ; ma  poi  all’arti- 
colo 123  dello  stesso  trattato,  seguendo  un  parere 
di  KirecciO,  osserva  (secondo  me  con  poca  coerenza) 
ohe  se  alcuno  si  fosse  reso  fideiussore,  non  già  col 
mezzo  di  un  avallo  {avvertite  la  frase) , tna  con  un 
atto  separato,  conserverebbe  le  sue  eccezioni  perso- 
nali e non  sarebbe  soggetto  aU'arrcMo,  meno  che 
non  fosse  socio  di  colui  che  ha  garantito. 

(4)  DaLLOI,  F.ffrts  de  commerce;  Pcrsil,  sull’arti- 
colo 442;  Cassazione  francese  , 26  febbraio  4819 
(Sirev,  I,  png.  268). 
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H£8.  La  legge  permette  l'atto  separato;  e 
con  ciò  stesso  dice  chiaramente  che  si  vuole 
la  prora  scritta,  come  ei  vuole  ia  generale  per 
gli  atti  cambiari  che  denno  avere  in  se  «tesai 
la  loro  dimostrazione.  Ma  non  avrebbe  verun 
effetto  la  promossa  verbale  V Non  credo  po- 
terei venire  a tale  conclusione  ; ma  quale  ne 
tari  l’effetto? 

Pietro  che  esita  nell'acquieto  di  una  c&m- 
hialo  segnata  da  un  Paolo  ch'egli  non  conosce, 
gi  decide  ad  acquistarla  perchè  il  suo  amico 
(iiovaniù,  persona  di  credito,  gli  risponde  ; si 
può  andar  sicuro,  io  garantisco. 

Questo  io  garantisco  non  può  essere  uno 
scherzo  li  commercianti  non  scherzano  mai), 
nè  mancare  di  qualunque  conseguenza  giu- 
ridica. Ma  entriamo  nella  linea  dello  pro- 
messe verbali  ; saranno  adunque  ammesse 
prove  verbali.  Forse  a stabilire  la  esistenza 
4ell' avallo?  No,  ma  a stabilire  la  promessa  e 
null'altro. 

Sulla  qualità  dell’azione  esorabile  la  que- 
stione si  suddivide.  Può  il  sig.  Pietro  obbligare 
Giovanni  a fornirgli  un  avallo  regolare  nel 
senso  cambiario?  0 deve  contentarsi  dell’ob- 
bligazkme  di  liipvanni,  siccome  sta,  per  valer- 
sene il  giorno  in  cui  Paolo , il  trattario , non 
faccia  il  pagamento? 

Nouui'isn  toccando  di  fuga  la  questione  nel 
p*  500,  la  risolve  senza  esame  e con  una  con- 
clusione ebe  non  conclude,  La  parola,  egli  diee, 
non  sarà  impunemente  violata,  e si  avrà  un’a- 
sione  di  danni  ed  interessi  contro  il  manca- 
tore. Inazione  di  danni  ed  interessi  è sempre 
pronta  a comparire  quando  non  si  sa  quale 
definizione  dare  ad  un  obbligo  giuridica 
, Il  vero  si  è che  Giovanni  ha  prestata  una 
fideiussione,  ma  non  una  fideiussione  commer- 
ciale. Quindi  Pietro  non  può  domandargli  un 
Svalla  in  forma,  perchè  Giovanni  non  ha  vo- 
luto assumere  tanta  obbligazione.  Non  sì  tratta 
neppure  di  azione  di  dauni  ed  interessi , al- 
meno principale.  È una  garanzia  personale, 
lassidiaria,  d’indole  civile,  non  solidale  quindi 
e non  impressionata  del  carattere  cambiario. 


Perciocché  non  ripugna  che  una  garanzia  fide- 
iussoria, addietta  ad  una  obbligazione  commer- 
ciale o anco  cambiaria,  sia  meramente  otri)*. 
Anche  le  fideiussioni  sono  atti  volontari  ohe 
si  accordano  nella  misura  che  uno  crede  di 
accordarle. 

Non  mi  fa  ostacolo  che  qui  la  convenzione 
passi  fra  dne  commercianti,  nè  vale  mi  si  op- 
ponga l'articolo  3,  n°  3.  Anche  un  commer- 
ciante può  fare  una  garanzia  non  commerciale 
afavnre  di  uno  commercialmente  obbligato  (t). 
La  legge  c'impara  corno  si  fa  u»  avallo:  la 
sua  base  è ia  scrittura,  e non  riconosce  altra 
forma.  Chi  garantisce  verbalmente  non  presta 
un  avallo  e non  vuol  prestarlo  ; quindi  il  ca- 
rattere eminente  della  solidarietà  attaccato 
all'avallo  non  esiste;  c la  fideiussione  non 
può  avere  effetto  che  di  una  fideiussione  sem- 
plice, propriamente  detta,  e sussidiaria  (4). 

829.  Si  è notato  superiormente  che  la  legge 
facendo  speciale  oggetto  della  sua  disposizione 
la  separazioni^  detratto  di  avallo  ne  ha  deter- 
minata l'importanza  spiegando  con  tutta  chia- 
rezza che  gli  effètti  dell'avallo  per  atto  sepa- 
rato sono  identici  a quelli  dell'avallo  simulta- 
neo. Fra  i quali  effetti  primeggia  11  pià  serio, 
il  più  temuto,  l'arresto  personale  (3). 

Tuttavia  vuole  introdursi  una  distinzione. 
So  persona  non  commerciante  emette  avallo 
sulla  stessa  lettera  di  cambio,  >1,  signore,  è 
tenuto  a subire  l'arresto  personale.  Hi  ciò  non 
si  dubita,  essendo  cosa  dimostrata  dall' arti- 
colo 727,  n°  3 (i).  Se  però  l'avallo  è dato  per 
atto  separato,  secondo  il  parere  di  molti,  bi- 
sogna prendere  una  conclusione  diversa.  Ma 
non  si  può  far  forza  alla  troppo  obiara  lettera 
della  legge  (art.  227,  p.  Ili  L’art.  I -12  dol  Codice 
di  comm.  frane,  è nel  medesimo  tenore,  e pa- 
reva proprio  non  potere  il  legislatore  dire  di 
più  e meglio  per  far  intenderò  che  l'avello 
partecipa  della  natura  dell’ atto  cambiario, 
eziandio  non  compresovi,  ila  noi  giuristi  slamo 
gente  acuta;  lo  distinzioni  sappiamo  trovarlo. 
Tutto  ciò,  diee  Awubt  (n“  894),  vale  pel 
modo  di  procedere  e non  pei  messi  della  fo- 


li) Cioè  non  cambiaria  se  II  Ululo  è cambiarlo, 
non  suliilale  s«  Il  Ululo  è commerciale.  Ma  come 
commerciante  gl  prolusione  sarà  suggello  alla  glo- 
riai! i /ione  ili  commercio. 

(?)  L' espressione  ili  un  avallo  non  è prestabilita 
dalla  legge  in  modo  formale,  olire  quella  tuono  per 
acuito,  indicala  ili  elica  nula,  si  dice  talvolta  per 
ronfiane  — per  pagare  — coma  priaaipute,  ccc.  La 
rota  firma,  11  die  è notevole,  significa  avallo,  poi. 
che  la  firma  U’eslraneo,  di  lerre  alla  obbligazione, 
non  avrebbe  altro  significalo.  Ciò  è plano  in  com- 


mercio Fotu isb,  Cantilo,  nino.  50-,  Dasiute,  inso- 
lazioni sll'ert.  33  dell'Ordinanza;  Munì»,  Reperì., 
\o  Avo l.i  Noueinsa,  n.  SIC;  I'audsssos,  n.3#S,  eoe. 

Sulla  differenaa  fra  il  eotloecrivers  uà  «calia  e pro- 
mettere lemplicemeulc  uu  (.ralla,  — Vedi  \ i vi m , 
toni,  u,  psg.  331  ; I1  Annessi  s , num.  3'Ji  ; PstsiL, 
all’articolo  U-,  num.  fi.  Ma  nel  caso  attuale  si  è 
già  osservalo  die  non  si  era  promesso  l’avallo. 

(3)  Eccello  la  donna  in  quanto  non  possa  obbli- 
garsi eamblariiiueule. 

(t)  E già  concorde  nella  sminisi  degli  scrinar I, 
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strizione , ni  si  può  andare  sino  a sostenere 
che  l'arresto  personale  sia  applicabile  di  pieno 
diritto  in  ogni  caso  e in  ogni  circostanza,  se  è 
vero  che  lo  donne  non  commercianti  ne  sono 
esentate.  La  materia  è si  esorbitante,  che  ben 
farebbe  d’uopo  una  disposizione  più  letterale 
e precisa  per  farci  abbandonare  la  mitezza 
delle  regole  comuni  del  diritto , quantunque 
si  ammetta  che  anche  in  questo  caso  l’aval- 
lante sia  soggetto  alla  giurisdizione  commer- 
ciale (I). 

A siffatta  stimativa  parmi  persino  soverchia 
la  confutazione.  In  che  si  discerne  il  modo  di 
procedere  dai  mesci  della  costrizione?  Forse 
perchè  l’esercizio  è bensì  commerciale  rispetto 
alla  giurisdizione,  ma  l’esecuzione  è meno  ener-  i 
gica  e,  per  dir  cosi,  meno  oppressiva?  Perchè 
mai  quando  la  legge  attribuisce  a due  atti  di 
forma  diversa  un'efficacia  assolutamente  iden-  i 
tica,  l'interprete  si  crede  autorizzato  a distin- 
guere, il  che  equivale  al  negare  questa  mede- 
sima efficacia  identica  ? L'abuso  della  formolo  ! 
(cosi  frequente  nell'applicazione)  di  pieno  di- 
ritto qui  si  mostra  evidente.  Se  vi  hanno  per- 
sone eccettuate  e non  capaci  di  obbligarsi  per 
avallo  nel  senso  proprio  della  parola,  come  le 
donne  non  commercianti,  gli  inabilitati,  ecc., 
ciò  non  detrae  alla  completezza  c generalità 
del  disposto,  perchè  ogni  legge  che  assegna  a 
certi  atti  commerciali  effetti  corrispondenti 
alla  loro  natura , suppone  capacità  di  obbli- 
garsi. Nulla  vi  ha  di  esorbitante  nello  attri- 
buire ad  obbligazioni  motivate  dall'intenzione 
medesima,  dirette  al  medesimo  scopo,  parità 
di  conseguenze  , per  quanto  le  conseguenze , 
nell'interesse  del  commercio , siano  rigorose. 

830.  L'avallo  è una  cauzione  di  natura  pro- 
pria e peculiare  al  commercio  cambiario.  Non 
solamente  si  diparte  dalle  norme  statuite  alle 
fideiussioni  della  legge  civile  ; ma  si  differenzia 
altresì  dalle  altre  malleverie  commerciali  non 
cambiarie , quanto  le  operazioni  cambiarie  si 
distinguono  nel  loro  sviluppo  e nelle  loro  con- 
seguenze dalle  semplici  commerciali. 

Considerato  nella  sua  pienezza,  e si  direbbe 


nella  sua  maggior  perfezione , l'avallo  è l’in- 
tera obbligazione  cambiaria,  toltane  quella 
che  è inerente  alla  qualità  di  trattario  o accet- 
tante; e difatti  la  legge  nell'articolo  227  pa- 
rifica l'avallante  al  traente  o ai  giranti,  e li 
ritiene  passibili  degli  stessi  mezzi. 

A conseguire  questo  complesso  di  risultati 
è primamente  necessario  trovarsi  nei  termini 
della  legalità.  Cosi  l’avallo  per  atto  separato 
è bensì  valido  ed  efficace,  ma  deve  constare  da 
scrittura , che  è la  sua  condizione  di  legalità , 
altrimenti  vale  malleveria  semplice,  che  non 
ha  punto  la  forza  di  un  avallo,  come  fu  mo- 
strato al  n°  828. 

A decidere  se  la  malleveria  sia  propria- 
mente e a rigor  di  termini  un  avallo,  quantun- 
que forse  ne  porti  il  nome,  si  presentano  dne 
criteri  che  verremo  esaminando:  1°  la  speci- 
fica determinatezza  deU'avallo  e la  sua  chiara 
e pronta  applicazione  al  titolo  negoziabile; 
2“  l'intenzione  stessa  del  dator  d'avallo. 

Parlando  del  primo  criterio , riscontriamo 
dottrine  che  non  ammettono  la  forma  gene- 
rica deU'avallo,  ma  lo  vogliono  minuto  e spe- 
cifico quanto  la  stessa  lettera  di  cambio,  della 
quale  deve  indicare  la  data,  la  somma,  i nomi, 
tutto  quanto  insomma  si  legge  nel  titolo  del 
quale  viene  a far  parte  integrale  (2). 

È nello  stile  dei  commercianti  di  garantire 
in  anticipazione  e in  genere  titoli  cambiari 
non  ancora  esistenti,  avendo  cura  però  di  pre- 
cisare il  limite  della  somma  entro  la  quale 
l'avallante  intende  obbligarsi.  Altre  volte  si 
sta  più  nel  largo  e sì  garantiscono  gli  effetti 
di  una  negoziazione  assunta  in  credito  da 
qualche  banchiere  che  non  si  fida  della  pa- 
rola del  solo  accreditato.  Nell'uno  o nell’altro 
modo  sono  garanzie  riferibili  a titoli  commer- 
ciali c negoziabili  da  crearsi  in  futuro,  benché 
preveduti  e considerati  come  le  emissioni  più 
importanti  che  saranno  per  farsi. 

Indi  nasce  una  disputazione  confusa  e negli 
effetti  gravissima,  se  tali  garanzie  siano  avalli 
veri  e propri , quanto  dire  muniti  di  tutti  gli 
effetti  giuridici  loro  destinati  dail’art.  227  ; so 


(1)  Su  quello  punto,  oltre  Auczf.t,  num.  citato, 
e Locai,  Etpril  du  Code  de  commerce,  sur  Perl.  442, 
PaanKSSCs,  num.  597,  che  riconosce  nell’avallo  pa- 
rità di  conseguenze  colla  principale  obbligazione, 
molle  decisioni  francesi  stanno  per  Cuna  e per  l'al- 
tra parte.  — Contro  la  nostra  tesi : Corte  di  Roucn, 
22  dicembre  1840  | Journal  du  Paioli,  voi.  xli,  p.  il, 
pag.  86),  e *9  dicembre  1816  (Sinev , voi.  zlviii, 
part,  il,  pag.  706);  Bordeaux,  17  marzo  1845  libi, 
voi.  ilio,  pari,  il,  pag.  123);  Parigi,  14  marzo  1846 
ffJoHrnul  da  Pedali,  ss,  pag.  593)  ; Lione,  6 agosto 


1846  (Ibi,  il,  pag.  649);  Caen,  24  gennaio  1848 
(Siaer,  voi.  sui,  part.  il,  p.  224);  Amiens,  15  giu- 
gno 1855  (Ibi,  II,  pag.  590.  — .4  favore:  Bruxelles, 
17  marzo  1842;  Grenoble,  24  gennaio  1829;  Pa- 
rigi, 8 luglio  1842  (Journnldu  Palaie,  1843,  part. Il, 
pag.  308),  e 15  novembre  4844  (Ibi,  voi.  ili,  p.  il, 
pag.  276) ; Rennes,  7 maggio  1813  (Siesr,  v.  xlvii, 
part.  li,  pag.  125);  Poiliers,  16  dicembre  1847  (Ibi, 
voi.  xlviii , part.  il,  pag.  684);  Parigi,  Il  giugno 
4849  (Ivi,  part.  il,  pag.  452). 

(2)  Pzssil,  Commenti  all’articolo  142,  num.  6. 
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accompagnando  la  carta  cambiaria  nel  suo 
corso  circolante,  siano  alienabili  dai  terzi  por- 
tatori ; o abbiano  qualche  cosa  di  più  limitato 
e personale. 

La  giurisprudenza  non  è stata  concorde  su 
questo  punto.  Si  rammenta  una  decisione  della 
Corte  di  cassazione  francese , del  21  luglio 
1811),  la  quale  ritenne  non  esser  indispensa- 
bile la  specificazione  dette  tratte  mallevate 
con  avallo.  Il  Dali.07.  cita  due  decisioni  della 
Corte  di  Bourges,  del  23  agosto  1823  e del 
9 aprile  1824,  ed  una  della  Corte  suprema  di 
Francia  in  qncsto  senso  ; intese  cioè  a stabi- 
lire in  principio  che  si  può  garantire  per  avallo 
il  pagamento  di  effetti  commerciali,  o prossimi 
a crearsi,  o anche  previsti  in  ima  certa  possi- 
bilità meno  prossima  11), 

Quasi  contemporanea  alla  prima  delle  indi- 
cate decisioni,  ne  usciva  una  contraria  della 
Corte  di  Brusselle  (nel  27  luglio  1816)  non  po- 
tersi quale  avallo  profittevole  ai  terzi  porta- 
tori considerare  la  cauzione  data  da  taluno 
per  il  pagamento  di  tratte  non  determinate. 

Erano  state  garantite  da  A.  S.  a favore 
della  casa  di  Londra  G.  L.  dei  recapiti  com- 
merciali per  la  somma  di  6000  sterline  ; fino 
a 3000  i recapiti  esistevano,  non  vi  erano  an- 
cora le  tratte  per  le  altre  3000.  Non  so  quale 
possessore  di  una  delle  tratte  invocasse  a pro- 
prio profitto  quella  garanzia  che  chiamava 
avallo.  La  sua  pretesa  non  venne  esaudita. 
« Qu'on  ne  peut  déterminer  sur  quelles  traites 
c taxativement  tomberait  ce  cautionnement , 
< et  que  les  porteurs  ne  pourraient  pas  justi- 
> fier  que  ce  sont  leurs  traites , plutòt  que 
• d'autres  qui  ont  étè  cautionnées  ».  E si  con- 
cluse tale  cauzione  non  essere  un  avallo , e 
non  profittare  che  alla  casa  G.  L.  di  Londra 
che  l’aveva  stipulata. 

« L’aval  est  une  garantie  sui  generis  qui 
« s’attachc  au  titre  plutòt  qu’à  la  personne 

■ dont  il  fait  cn  quelquc  sort  ahstraction;  qui 

■ rejoit  son  caractire  méme  de  la  nature  de  ce 
« titre,  puisque  suivant  la  forme  adoptee  qu’il 
« s’agira  d’un  effet  commercial  ou  non,  sa  sous- 


• cription  sera  un  avai  ou  une  simple  garantie 

• civile  ».  Trascrivo  questo  eccellente  passo 
di  Bédarride  in"  365)  sembrandomi  bene  in 
esso  ritratta  la  natura  dell'avallo  (2).  Se  l'avallo 
è sulla  cambiale,  niun  dubbio  ch’esse  è tanto 
specifico  quanto  la  cambiale  stessa  a cui  si 
applica  ; se  il  legislatore  avesse  preferito  il  si- 
stema dell'avallo  nella  lettera  di  cambio,  qual 
dubbio  sulla  sua  determinazione  specifica?  La 
separazione  dell'atto  di  avallo  concessa  a mag- 
giore comodità  non  deve  però  alterarne  la  es- 
senza che  consiste  nella  sua  applicazione  con- 
creta all'effetto  commerciale  che  ricopre  della 
sua  garanzia.  Non  si  può  presumere  che  la 
legge  abbia  voluto  discendere  a tuia  conces- 
sione ulteriore , c sancire  un  avallo  generico. 

La  garanzia  generica  di  una  negoziazione 
cambiaria  in  corso,  o anche  futura,  si  capisce 
perfettamente,  nè  si  possono  allora  precisare 
gli  effetti  commerciali  che  potranno  in  seguito 
venirsi  creando  secondo  il  bisogno.  Ma  a favore 
di  chi  è data  una  tale  garanzia?  Non  già  a 
favore  di  tutti  quelli  che  saranno  per  acqui- 
stare le  tratte,  esistenti  e non  mentovate  nel- 
l'atto di  cauzione,  o non  esistenti  e future,  ma 
a favore  detta  persona  die  apre  il  credito  (nella 
ipotesi  suindicata!  s’impegna  di  fornire  all'ac- 
creditato mezzi  pecuniari  o cambiari  per  so- 
stenere il  di  lui  commercio  >3). 

La  grave  differenza  di  questo  conclusum  è 
manifesta.  Coloro  che  sono  entrati  nella  nego- 
ziazione cambiaria  non  hanno  mai  creduto,  nè 
potranno  mai  in  seguito  concepire  il  pensiero 
di  possedere  un  avallo  nel  quale  ripararsi  in 
caso  di  disgrazia.  Verso  loro  e per  quanto  ri- 
guarda il  loro  interesse,  nulla  è stato  guaren- 
tito, nulla  è stato  promesso. 

Insomma  noi  siamo  partigiani  della  opinione 
che  l'avallo  debba  avere  una  contemplazione 
specifica  al  titolo  guarentito , non  poniamo 
però  la  massima  soverchiamente  rigorosa,  so- 
stenuta da  Persie  (V.  la  nota  superiore),  o 
neppure  la  necessità  che  la  sua  formazione  sia 
posteriore  (4). 

lo  ritengo  che  la  materia  sia  dominata  da 


. (I)  Di  Linz  accenna  a quei  giudicati,  ma  non  si 
associa  a quella  opinione,  come  gli  rimprovera  poco 
esattamente  il  Pensi!.  nel  luogo  saprà. 

{2)  Non  accetto  perù  l’ultima  formula  — della 
semplice  cauzione  civile  — poiché  si  assume  anche 
genericamente  la  garanzia  di  otti  cambiarti  si  ob- 
bliga commercialmente. 

(3)  Ecco  un  altro  passo  di  BénsasiDR,  molto  op- 
portuno : « Cetul  qui  proiuetlant  un  crédit , esige 
« un  cautionnement,  ne  cuDsidère  que  son  propre 
• Iptérét,  et  se  preoccupa  fori  peu  de  cclui  des  por- 


« leurs  auzquels  il  pourra  plus  tard  négocier  lea 
« traites  lircea  en  excculion  de  ce  crédit.  Cesi  ri 
« lui  et  non  A eet  derniers  que  le  cauiionnement  est 
» donni:  il  ne  peut  donc  ótre  un  avai  • (n.  50G|. 
Dzlloz  , ÌÌSpcrt Effels  de  commerce , num.  320,  ci- 
tando anche  una  sentenza  della  Corte  di  Parigi  del 
12  aprile  lSGt,  dice  essere  questa  la  opinione  piu 
ricevuta. 

(4)  Si  può  bene  dichiarare  nel  modo  più  chiaro  e 
preciso  die  si  garantiscono  per  avallo  le  tre  cam- 
biali : la  prima  nella  somma  di...  l’altra  nella  somma 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  1. 


[Art.  220-2:27] 


regole  giuridiche,  non  escludo  per*  cho  lo  cir- 
costanze del  fatto  non  possano  avere  la  loro 
influenza  riconoscibile  dai  tribunali  nei  casi 
sottoposti  alla  loro  cognizione  (11. 

831.  Ora  vediamo  come  l'avallo  possa  limi- 
tarsi secondo  l’intenzione  di  colui  che  lo  presta. 

Può  limitarsi:  a)  quanto  aU'oggttto,  restrin- 
gendo la  somma,  dichiarando  che  l’avallo  non 
intende  che  a guarentire  l’accettazione,  o che 
l'azione  di  garanzia  non  saril  esercitata  che 
in  un  caso  determinato;  h)  quanto  ai  modo, 
subordinando  la  garanzia  a certe  condizioni  ; 
t)  quanto  alla  persona,  indicando  quella  por 
la  quale  soltanto  si  presta  l’avallo;  di  quanto 
alla  stesso  garanzia , per  esempio  di  non  vo- 
lere esporre  alla  esecuzione  che  I mobili,  e di 
non  esser  soggetto  all’arresto  personale  (il. 

Tutte  queste  facoltà  appartengono  all'aval- 
lante assolutamente  libero  di  obhligarst  entro 
i limiti  ch'egli  sarà  per  assegnare  alla  propria 
obbligazione , ed  al  qual  effetto  si  preferirà 
ana  dichiarazione  separata  dalla  lettera  di 
cambio  o dal  biglietto  all'ordine,  per  evitare 
nn  Ingombro  che  non  sarebbe  di  stile  e non 
farebbe  buona  impressiona  i3).  Kd  è secondo 
lo  Btllc,  che  11  luogo  ove  si  appone  la  firma  sul 
recapito  cambiario  dimostri  per  quali  persone 
si  accorda  l'avallo.  Dopo  la  coscrizione  del 
traente,  si  presume  addietto  all'obbligazione 
di  lui;  appresso  la  coscrizione  di  nn  girante, 
s’intende  che  l'avallo  riguardi  il  girante  me- 
desimo e sia  a lui  personale  ; in  basso  e dopo 
l'accettazione,  l'avallo  si  estende  a tutti  gli 
obbligati  iti. 

831  Niun  dubbio  che,  secondo  la  maggiore 
o minor  comprensione,  g i effetti  dell'avallo 
Baranno  più  o meno  lati.  Chi  garantisce  per 
avallo  il  traente  o l'accettante,  pigila  sopra  di 
sé  le  loro  obbligazioni  tali  quali  ad  essi  incom- 


bono. Risponde  solo  pel  girante  ehi  si  obbliga 
per  lui  verso  il  cessionario  immediato.  L'kval- 
lante  si  difende  cogli  stessi  mezzi  del  suo  coob- 
bligato, e divide  le  stesse  eventualità  favore-1 
voli.  Kgli  oppone  per  proprio  diritto  (6)  l’ec- 
cezione di  decadenza  contro  il  possessore  della 
lettera  di  cambio  che  non  ha  fette  il  protesto, 
o ha  negletto  le  altre  formalità  necessarie. 

Ciò  che  più  importa  di  osservare  si  è,  che 
l’avallante  dev’essere  personalmente  notifi- 
cato del  protesto.  Questa  massima  di  diritto 
commerciale  può  essere  apparsa  dubbiosa  per 
un  momento,  ma  ha  finito  col  trionfare  com- 
pletamente. Il  (iodico  non  lo  ha  detto;  voi  ag- 
giungete alla  legge  : questo  era  l’argomento. 
Ma  so  il  Codice  dovesse  dir  tutto,  formerebbe 
un  volume  più  grosso  di  quello  che  ora  affa- 
tica il  vostro  umile  autore.  La  logica  vi  con- 
duce, e dovete  contentarvi  di  questa  guida.  Le 
logica  adunque  v'impone  di  credere,  che  en- 
trando l’avallante  fra  i coobbligati,  di  consen- 
timento e piena  adeaione  del  possessore  delle 
lettera  di  cambia,  egli  è rivestito  delle  mede- 
sime eccezioni  che  competono  alla  persona  per 
la  quale  ha  voluto  obbligarsi  ed  Im  gli  stessi 
diritti,  l’erriò  egli  deve  avere  la  regolare  no- 
tificazione del  protesto  Insieme  al  girante.  Con 
questo  però,  che  nella  sua  qualità  di  fideius- 
sore , che  non  deve  mai  portare  obbligazioni 
maggiori  di  quelle  che  incombono  al  garantito, 
ancorché  personalmente  intimato,  potrebba 
opporre  la  eccezione  della  omessa,  o della  ir- 
regolare notificazione  fatta  al  girante  ili). 

833.  L’avallo  dopo  la  'cadenza  della  let- 
tera di  cambio  non  ha  valore  che  di  fideins- 
sione  semplice.  • 

Questo  teorema  è giustificato  da  quei  mede- 
simi principii  che  tolgono  alla  girata  la  virtù 
di  trasferire  la  proprietà  (articolo  lìti).  L’ope- 


dl  ecc.  che  It  signor  A.  fi.  sarà  per  rilasciare  al  ai- 
gnor  C.  D.  nel  termine  di  giorni...  pagabili,  ecc. 

(1)  Un  esempio  : Chi  ricevendo  per  conto  di  un 
terzo  atra  somma,  si  tolse  dt  rimborsarla  pel  caso 
che  la  lettera  di  cambio  rimessa  a titolo  di  couetr- 
Iure  non  fosse  pagata , fa  un  avallo,  contenendo  i 
requisiti  specifici  della  data,  valore,  ecc.  (Corte  di 
Dijon,  30  gennaio  IS06,  Du.toz,  186(1,  u,  p.  30,  40. 

(2)  Roventi,  n.  325,  allegando  molte  derisioni. 

(3)  Andiamo  rammentando  ebeti  biglietto  all’or- 
dine può  esseri:  avallato  non  meno  ebe  una  lettera 
dt  cambio,  con  quelle  avvertenze  che  sono  sugge- 
rite dalla  natura  del  recapito  della  prima  specfe,  e 
cho  spiegheremo  a suo  luogo. 

(41  It  soacrtttore  di  un  titolo  cambiario  per  avallo 
s’intende  fideiussore  solidale,  tcbheac  la  causa  àrl 
tftalo  non  sla  che  delle  (Cassazione  dt  Torino,  ISSI. 
Collez.  dello  sentenze  della  Corte  suprema,  p.  IBS). 


: Ma  egli  i In  diritto  di  limita  re  la  propria  obbllga- 
' zinne.  Il  regresso  che  esercita  è in  relazione  a que- 
sto stesao  limile  (Decisione  della  stessa  Corte  del-, 
l’anno  suddetto,  pag.  157  (ivi).  , 

(3)  Intendo  anche  qualora  11  girante  non  se  ne 
, prevalesse,  o pagasse  la  tratta,  o venisse  e traosa- 
i zione. 

(S)  Sentenza  della  Cassazione  francese  del  2S  geb- 
, naia  ISIS  e 30  morso  4819  ; della  Corte  di  l.imogez 
i del  10  giugno  (810  e le  luglio  1817;  di  Totosa, 
12  dicembre  1827  ; di  Rourn  , del  13  marzo  1814 
(Journal  rfn  Palali,  n,  pag.  373). 

E non  è vero  cb’essn  avallante,  o I giranti  pel 
quali  al  è prestato,  debbano  provare  la  provvista 
dei  Fondi  presso  II  trattario  secondo  una  decisione 
detta  forte  di  Torino  del  4 agosto  1833  in  causa 
Perii  ed  altri  (Collezione  delle  sentenze  di  Cassa- 
zione). * 
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razione  cambiaria  è consumata  ; sopravvivono 
le  azioni  e il  fascio  delle  conseguenze.  Ecco 
come  si  esprime  Nol'guier.  « l'onformément 
< aux  principe!  posés  ù l’occasion  ile  l'endoa- 
« sement , l’aval  ne  peut  ótre  donne  après 

• l'échéance  de  la  lettre  ile  changc,  qui  se 
« trouve  en  quelqne  sorte  éteinte  par  le  dèfaut 

• de  paiement.  Il  1/  aurati  ritmi  un  ode  aiuti 
« fait  un  cautionnement  pur  et  timple  » 
I n*  5171.  Accettando  del  tutto  la  conclusione, 
io  non  direi  che  la  lettera  di  cambio  si  trova 
in  certo  morto  estinta  per  difetto  di  pagamento, 
perchè  veramente  non  si  estingue  che  col  pa- 
gamento , ma  riterrei  la  mia  espressione  che 
T operazione  cambiaria  è consumata , e non 
ammette  aumento  di  obbligazioni  dello  stesso 
genere  c per  la  stessa  causa  fi). 

831.  Lettere  di  raccomandazione  e di  cre- 
dito (2). 

La  lettera  di  raccomandazione  non  ha  mai 
la  cauzione  per  iscopo.  Essa  intende  a far  co- 
noscere favorevolmente  una  persona  ignorata 
da  un  terzo  col  quale  l'amico  vuol  Contrarrò 
negozi.  In  commercio  bisogna  misurare  le  pa- 
role, non  precisamente  all'uso  dei  diploma- 
tici che  fanno  mostra  di  abiliti  in  circonlocu- 
zioni interpretabili,  ma  per  esserne  parchi  e 
non  farsi  troppo  interpretare.  La  lettera  di 
raccomandazione  missiva  è forse  meno  peri- 
colosa della  responsiva.  Basta  stare  nei  ter- 
mini del  vero,  e guardarsi  sempre  dall’esage- 
rare  anche  pef  sentimento  d’amicizia.  Se  voi 
giungete  a far  concepire  all'amico  lontano 
l'Idea  di  una  potenza  economica  di  gran  lunga 
superiore  a quella  che  è,  e per  l’opinione  che 
si  ha  della  lealtà  vostra  lo  inducete  a dei  fidi 
sproporzionati,  potreste  pcntlrvene.  Non  sa- 
rebbe mica  una  cauzione , osserva  Pardessus 
{proil  commercial,  n°  58S),  perchè  difatti  non 
si  è mai  pensato  di  farla,  ma  avreste  avuto 
torto  e sareste  in  colpa  non  bilanciando  gli 
effetti  delle  vostre  parole.  La  responsiva  panni 
più  pericolosa,  specialmente  quando  siete  in- 
terpellato sopra  un  contratto  del  quale  si  co- 
municano le  condizioni.  Se  la  risposta  è cosi 


incoraggiante  da  far  cessare  l’esitanza  del  vo- 
stro corrispondente,  e vi  sfugge  qualch'eeprea- 
sione  da  far  supporre  che  voi  v'iuterponeta 
per  l'amico,  potrà  alimentarsene  una  spiace- 
vole interpretazione  quando  il  vostro  racco- 
mandato mal  risponda  al  suo  impegno  (3). 

Quantunque  le  lettere  di  raccomandazione 
possano  partorire  obbligazioni  se  inducano 
altri  in  inganno  benché  involontario,  e siano 
talvolta  interpretabili  come  cauzioni,  la  lettera 
di  credito  suole  avere  in  commercio  una  fiso- 
nomin , si  direbbe , una  determinasione  piò 
precisa. 

La  lettera  di  credito  è veramente  una  forma 
della  cauzione  in  casi  non  infrequenti,  e presso 
i commercianti  nc  ha  evidentemente  il  signifi- 
- cato.  Nei  contratti  di  credito  aperto  doven- 
1 dosi  effettuare  certi  pagamenti  ch'entrano  nel 
conto  delie  sovvenzioni  in  luogo  diverso  da 
quello  ove  risiede  il  sovventore , suole  spic- 
carsi una  specie  di  mandato  con  una  lettera  di 
credilo.  Il  corrispondente  è incaricato  di  som- 
ministrar fondi  secondo  il  bisogno  c sino  a 
una  data  concorrenza  (A).  È qualche  cosa  di 
più  cho  una  cauzione,  sebbene  soglia  cosi  ap- 
pellarti, stantechè  il  corritpoddante  non  rito- 
nosce  per  debitore  che  il  mandante  medesimo. 
È un  eéritable  mandat  mèle  de  cautionnement, 
se  deve  ritenersi  esatta  la  espressione  di  una 
sentenza  (5). 

1 E la  lettera  di  credito  può  esserlo  dìfatti, 
non  però  nel  proposto  caso  del  credito  aperto. 
11  banchiere  che  ha  aperto  il  credito  con  0 
1 senza  cautele  e sicurezze,  è in  forza  del  con- 
tratto un  vero  debitore  delle  sovvenzioni,  eh* 
non  impegnano  nullamente  il  convenuto  se  non 
verso  di  lui,  ahcorchè  fornite  da  un  terzo  per 
ordine  suo.  Appartiene  alla  lettera  di  credit* 
la  nozione  suindicata  quando  l'accreditato  va 
a costituirsi  debitore  diretto  dei  pagatore,  so- 
stenuto però  dalla  garanzia  che  gli  viene 
prestata. 

Come  l'avallo,  la  lettera  di  credito  precedo 
il  pagamento  costituendo  la  base  morale  onde 
1 altri  si  dispone  ad  eseguirlo.  Accreditare  chi 
! è stato  già  accreditato  ; muovere  1’altrui  fidu- 


(I)  Alcune  altre  decisioni  della  Cassazione  di  To- 
rino iA  materia  d'avallo.  La  solidarietà  delta  obbli- 
gazione d'avallo  non  vlen  meno  per  ciò  solo  che  la 
cambiale  0 II  biglietto  all'ordine  dehbe  considerarsi 
quale  semplice  obbligazione  civile  (Collezione  sud- 
delta,  png.  140).  Il  non  commerciante  che  Orma  ad 
avallo  un’accettazione  cambiarla  di  un  commer- 
ciarne sollóScHlta  a favore  di  altro  commerciante, 
si  assoggetta  alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio (liccis.  della  della  C.  aupr , 13  genn.  1869). 


(?)  Questa  maleria  fu  appena  toccata  al  n.  324. 
Ora  si  presenta  l'occasione  a qualche  maggioro 
sviluppo. 

(3)  Il  Codice  prussiano  regola  gli  effetti  delle  let- 
tera di  raccomamlazlono  giudicati  piuttosto  seve- 
ramente (articolo  703  e scg.). 

(4)  Viscans,  LéfUUUon  rommerrlat,  Ioni,  li,  p.  578. 

(3)  Della  Corte  di  Bordeaux  del  50  novembre 
1830  (Smzr,  voi.  xxxi,  pari,  li,  pag.  107). 
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[Art.  -2-28] 


eia  perchè  si  presti  volenterosa  a fare  quello 
che  ha  già  fatto , non  sembra  discorso  retto. 
Perciò  se  un  sovventore  presuma  estendere 
l'importanza  di  una  lettera  di  credito  che  ha 
ricevuta  per  conto  di  Tizio,  sino  a ricoprire  le 
somme  precedentemente  somministrate  , può 
essergli  opposto  che  per  la  naturale  sua  indole 
e ragione,  la  lettera  di  credito  non  riguarda 
ehe  i versamenti  futuri  (1  ). 

Tuttavolta,  in  casi  molto  speciali,  la  lettera 
di  credilo  è stata  interpretata  come  una  ga- 
ranzia  per  somme  anteriormente  fornite  (2).  . 


Tale  garanzia  retrospettiva  è talvolta  una  ne- 
cessità della  situazione,  attesoché  l’amico  non 
accetterebbe  altre  cambiali  e non  darebbe 
altri  danari  se  non  gli  fosse  fatta  tranquillità 
sull’arretrato. 

In  conclusione  la  lettera  di  credito,  più  che 
una  lettera  di  raccomandazione,  e meno  di  un 
avallo  (3),  riceve  la  sua  significazione  pratica 
dalle  circostanze,  e può  rappresentare  una  ga- 
ranzia più  estesa  di  quello  che  sembra  signi- 
, ficare  la  sua  propria  denominazione. 


SEZIONE  IX. 

Del  pagamento. 


Articolo  228. 

La  lettera  di  cambio  deve  essere  pagata  con  la  moneta  in  essa  indicala. 

Se  la  moneta  indicata  non  Ita  corso  legale  o commerciale  nel  regno,  o se  il 
corso  non  fu  espresso  nella  lettera  di  cambio,  il  pagamento  si  fa  in  moneta  del 
paese  al  corso  del  giorno  della  scadenza  e del  luogo  del  pagamento,  e qualora  non 
vi  sia  corso  di  cambio,  al  corso  della  piazza  piti  vicina. 

835.  Disposizioni  del  Codice  citile  relatice  alla  restituzione  nel  mutuo.  Quando  òche  la  moneta 
si  ritiene  indicata  nel  senso  e per  gli  effetti  dei  presente  articolo? 

838.  Non  regolandosi  dall'articolo  che  la  convenzione  relativa  alle  monete  non  aventi  corso 
nel  regno,  che  avviene  in  ordine  alle  specie  che  Jumno  corso  nel  regno,  quando  invece 
della  moneta  specifica  se  ne  offra  il  presso? 

837.  Dubbiate  suscitate  dall'articolo  143  dd  Codice  di  commercio  francese,  c opportunità 

della  spiegazione  autentica  data  dalla  legge  italiana. 

838.  Esame  dell'articolo  228  nella  sua  seconda  parte.  Quale  sia  la  vera  differenza  fra  i rap- 

porti di  moneta  estera  avente  corso  legale  o commerciale  nel  regno  colla  moneta  del 
paese;  e quale  nel  caso  inverso. 

839.  Della  mutazione  del  ealor  nominale  delle  monete,  non  opponibile  al  creditore  di  estero 

Stato. 

840.  Della  carta-moneta  nei  pagamenti  delle  lettere  di  cambio. 


835.  Ordinariamente  chi  promette  di  fare 
un  pagamento,  promette  di  dare  una  quantità; 
in  pecunia  non  corpora  quis  cogitai  sed  quan- 
titatem  (Leg.  94  § 1 de  solut.).  Quindi  materia 


del  prestito  non  è la  moneta , ma  il  valore. 
Rappresentato  anche  da  altre  monete  T quel 
valore  rimane  identico. 

Il  Codice  civile  ha  dovuto  occuparsene. 


(1)  Cassazione  francese,  14  giugno  1841»  (Sirky, 
voi.  ilv,  pari,  i,  pag.  484)  ; Alaiizet,  all’art.  10'J 
del  Codice  di  commercio. 

(2)  Corto  di  Btjurges,  aprile  182?, 


(3)  Per  le  conseguenze , s’intende , ma  produce 
sempre  assoluta  solidarietà,  essendo  contrattazione 
commerciale, 
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• • L’obbligazione  risultante  da  uu  prestito  di 

< danari  è sempre  della  medesima  somma  nu- 

• menci  espressa  nel  contratto  » (art.  1851). 

Certamente  la  legge  ha  voluto  signiiicare 

che  l'oggetto  contemplato  dai  contraenti  es- 
sendo il  valore  e non  le  monete  che  lo  rappre- 
sentano . restituendosi  il  valore  si  dà  quello 
che  si  deve.  Non  è sfuggito  però  alla  preveg- 
genza del  legislatore  che  le  monete  possono 
subire  aumento  o diminuzione  (1)  prima  del 
pagamento , ma  basta  che  il  pagamento  si 
faccia  nella  specie  che  si  trova  in  corso  (Si. 

La  teoria  non  era  completa,  c il  legislatore 
ha  dovuto  considerare  il  caso  della  pattuita 
restituzione  delle  stesse  specie  d'oro  e d'ar- 
gento mutuate.  > Se  viene  alterato  il  valore 

< intrinseco  delle  monete,  o queste  non  si  poB- 
« sono  ritrovare,  o sono  messe  fuori  di  corso, 
f si  rende  l'equivalente  al  valore  intrinseco 

• che  le  monete  avevano  al  tempo  in  cui  fu- 
« rono  mutuate  » (articolo  1825). 

Il  Codice  civile  ha  avuto  nel  contratto  di 
mutuo,  ivi  contemplato,  una  ragione  specifica 
per  cosi  disporre.  Il  pagamento  nel  mutuo 
non  è che  una  restituzione , e le  controversie 
gravi  che  si  elevarono  in  tanto  numero  sui  rap- 
porti della  moneta  che  fu  prestata  e quella 
che  si  restituisce,  cadono  appunto  in  questa 
natura  di  contratto.  Ora  siamo  in  commercio 
ed  in  contratto  di  cambio,  e le  vedute  si  vanno 
mutando. 

Il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio,  lad- 
dove la  moneta  non  sia  indicata,  si  fa,  come 
ogni  altro  pagamento,  in  moneta  corrente.  Se 
la  moneta  è indicata,  l'art.  258  detta  nonne 
particolari  al  commercio , le  quali  però  non 
sono  dominate  da  principii  diversi  da  quelli 
considerati  dal  Codice  civile  nel  generale  di- 
sposto dell' art.  1243;  laddove  quello  dell'ar- 
ticolo 1822  è speciale  al  mutuo.  Sull'altera- 
zione del  valore  intrinseco  non  n discute  in 
contratto  cambiario  come  in  quello  di  mutuo, 
per  la  semplice  ragione  ebe  non  si  tratta  di 
restituzione  nel  senso  oggettivo  e proprio,  nè 
quindi  di  reintegrazione  della  specie  sommi- 
nistrata. 

Quando  si  verifica  Vindicaiione  della  mo- 
neta nel  senso  c per  gli  effetti  del  nostro  ar- 
ticolo ? 


Non  si  pnù  figurare  una  lettera  di  cambio 
nella  quale  non  sia  iudicata  una  moneta  come 
imitò  di  misura,  o,  come  suol  dirsi,  moneta  di 
conto  (3)  per  comporre  una  somma  o quantità 
qualunque.  Ifutti  intendono  che  si  ha  in  mira 
un  complesso,  una  quantità,  un  valore.  La  mo- 
neta poi  non  è iudicata  come  strumento  ed 
elemento  di  valore,  ma  come  oggetto  quando 
prevale  il  concetto  di  qualità  ; allora  il  paga- 
mento deve  farsi  con  quelle  specie  di  moneta, 
e non  altrimenti.  La  quantità  potrebbe  espri- 
mersi iu  due  modi  diversi  : alla  fine  del  mese 
di.....  pagate  cento  fiorini  doro  di  Augusta; 
ovvero  pagate  la  somma  di  milk  franchi  in 
fiorini  d'oro  d’ Augusta  ; nell'uno  e nell'altro 
esempio  la  qualità  della  nloneta  appare  come 
forma  del  pagamento;  in  altri  termini,  ha  ra- 
gione di  scolio.  La  quantità  della  moneta  si 
risolve  in  singolarità;  voi  dovete  consegnarmi 
tanti  individui  della  famiglia  dei  fiorini  d'oro  . 
(l'Augusta,  dei  luigi  d'oro  di  Francia;  la  somma 
non  è che  l'indicazione  del  numero  degl'indi- 
vidui ; e noi,  a rigor  di  termini,  non  abbiamo 
in  vista  un  valore,  bensì  corpi  determinati  (4). 

836.  L’articolo  258  regola  il  fatto  delle  mo- 
nete estere  designate  a soddisfare  una  tratta 
in  paese,  nel  supposto  che  tali  monete  non  ab- 
biano corso  legale  o commerciale  nel  regno.  In 
siffatta  ipotesi  ci  si  appresenta  l'ostacolo  nella 
natura  delle  cose,  e si  è adottata  una  misura 
già  preconizzata  dagli  usi  o ricevuta  in  altri 
Codici.  Ma  supponendo  che  si  tratti  di  mo- 
neta nostrale  e avente  corso  nel  regno , e la 
lettera  di  cambio  fosse  pagabile,  per  cs.,  in 
pezzi  d'oro  da  quaranta  lire,  non  si  potrebbe 
pagare  in  altra  moneta  ; e cosi  diremo  delle 
monete  estere  aventi  corso  legale  o commer- 
ciale nel  regno.  Se  non  si  pagano  e si  offre 
moneta  diversa,  ecco  le  conseguenze  : 1°  può 
essere  rifiutata  ; 2'  volendosi  il  pagamento  , 
nell'ultimo  risultato  non  si  può  venire  ad  una 
esecuzione  che  vi  porti  in  saccoccia  le  monete 
identiche  che  andate  cercando . ma  consegui- 
rete il  tantundem,  quel  tanto  che  vi  occorre  a 
comprare  quelle  monete. 

La  moneta  di  specie  diversa,  abbiam  detto, 
può  rifiutarsi.  È questo  il  congruo  e naturale 
effetto  del  precetto  legislativo.  Il  trattario 
non  pagherà  bene  offrendo  altra  moneta.  Il 


(t)  • Accadendo  aumento  o diminuzione  nelle 

■ tuonale  prima  che  scada  11  termine  del  pagamento, 

■ il  debitore  deve  retllluirc  la  somma  numerica 

• prestata , e non  è obbligato  a realiluirc  questo 

• somma  che  nella  specie  in  corso  al  tempo  del 

• pagamento  • . 

(2)  Il  cangiamento  è Intrinseco  se  la  nuova  mo- 
neta è formata  di  elementi  di  minor  bontà  e pregio; 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annot. 


estrinseco  se  allo  slesso  tipo  lo  Stalo  attribuisce  uu 
valor  maggiore. 

{31  Cento  lire,  cento  franchi,  dueeolo  scudi. 

(4)  Che  potrebbero  perfino  essere  demonelati  ed 
esistere  come  persi  d’oro  o d'argento,  corno  meda- 
glie , semplicemente  col  loro  merito  Intrinseco  e 
reale,  quale  che  sia  (Cistaect,  De  comm.,  disc.  €1). 

54 
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[ARt.  228] 


voler  pagare  con  moneta  diversa  da  quella  che 
è convenuta,  equivale  al  rifiuto  del  pagamento 
e dà  luogo  al  protesto.  Se  l'accettante  offrisse 
questo  prezzo  medesimo  o diresse,  pezzi  d’oro 
da  40  lire  non  ne  ho;  eccovi  la  somma  di — 
che  equivale  al  costo  di  questa  moneta  misu- 
rato a rigore  di  cambio,  il  suo  discorso  sarebbe 
onesto,  ma  potrebbe  sfuggire  agli  atti  che  gli 
sono  minacciati? 

lo  sono  d’avviso  che  una  grande  prevalenza 
abbia  in  simili  fatti  il  criterio  del  giudice  clic 
saprà  apprezzare  la  situazione  monetaria  del 
paese.  La  regola  è,  che  abbia  a pagarsi  colla 
moneta  designata  nel  contratto  e indicata 
nella  lettera.  Non  avete  la  moneta,  si  dirà  al 
trattario?  Ebbene  compratela  voi,  io  non  vo- 
glio questo  incomodo.  Summum  jus  che  molte 
volte  non  avrebbe  favore  nella  equità  del  ma- 
gistrato. Veramente  il  trattario  non  avrebbe 
interesse  di  tener  nascosta  la  moneta  conve- 
nuta mentre  deve  versare  l’equivalente  per 
acquistarla;  di  rincontro  non  può  allegare  un 
vero  interesse  il  creditore  della  cambiale  per 
rifiutare  l'adeguato  che  gli  si  offre.  Nel  pe- 
riodo monetario  poco  felice  che  oggi  attraver- 
siamo , è facile  giustificare  una  simile  combi- 
nazione che  la  legge  non  avrebbe  preveduta , 
c realmente  sorpassa  la  portata  della  sua  di- 
sposizione applicata  a monete  estere  (1). 

837.  H capoverso  del  nostro  articolo  228  ha 
dei  precedenti  nell'articolo  156  del  Codice  di 
commercio  piemontese,  nell’articolo  156  del- 
l'olandese ; negli  articoli  377  e 378  del  Codice 
jmrtoghese  ; negli  articoli  876  e 877  del  Codice 
prussiano,  e nell’articolo  364,  § 2 del  Codice 
russo.  Cosi  le  legislazioni  vennero  ad  imporre 
i limiti  dell'autorità  alle  varie  opinioni  susci- 
tate dalla  secca  c quasi  assoluta  redazione 
dell’articolo  143  del  Codice  francese.  I suoi 
termini,  dicevasi,  sono  precisi.  Ma  la  moneta 
non  ha  corso  nel  paese  ! Che  importa , si  ri- 
spondeva; sarà  una  condizione  dura  alla  quale 
j>erò  avete  voluto  sottoporvi.  Vincens  ne  tro- 


vava la  spiegazione  nel  ragionamento  se- 
guente. « Si  un  tireur  a fourni  uno  lettre  de 
« change  cn  un  certain  nombre  de  pièccs  de 
o monnaie  (frangere,  et  que  lo  dóbiteur  l'ait 
« acceptée , il  me  serablc  qu’il  sera  tenu  de 
« parer  en  cette  éspèce  et  non  autrement. 
« lì  l'est  reconnu  depositai re  de  ces  monnaies, 
« oh  l’est  soutnis  à lei  amie;  il  ne  peut  offrir 
« l’équivalont;  le  porteur  est  cn  droit  de  re- 
« fuser  et  de  protester  » iliv.  Vili,  chap.  vi, 
n”  li).  Più  risposte  potevano  darsi.  Che  il 
trattario  e pagatore  non  è sempre  l’accettante, 
quindi  non  ri  sarebbe  fondamento  per  rite- 
nerlo depositario  di  quelle  identiche  monete. 
Che  essendo  accettante,  non  accade  quasi  mal 
che  l’accettante  ritragga  a sè  le  monete  che 
il  prenditore  della  lettera  paga  al  traente.  F. 
quanto  al  dire  si  è sottomesso  a dare  la  specie 
precisa,  ciò  è vero;  ma  la  questione  rientra 
nel  sapere  se  il  dare  l'equivalente,  ordinaria- 
mente molto  costoso,  soddisfaccia  per  modum 
rationis  al  debito  reale  (2). 

Chi  risale  alle  discussioni  che  furono  avanti 
il  Consiglio  di  Stato  francese,  autentiche  sor- 
genti della  comune  nostra  legislazione,  ri  trova 
agitato  il  dubbio.  Jaubekt  aveva  emesso  rav- 
viso che  la  lettera  dev’esser  pagata  al  corso 
di  cambio,  se  trattasi  di  moneta  straniera,  e 
Régnault  uf.  Sai nt- Jean  d’A.ngély,  rispon- 
deva ciò  esser  di  diritto.  La  qnale  risposta  al 
primo  non  bastando,  egli  insisteva  onde  fosse 
espresso , o si  sopprimesse  l’articolo  siccome 
inutile.  È utile,  replicava  M.  Louis  dichia- 
rando la  moneta  colla  quale  dee  soddisfarsi 
il  debito,  sotto  pena  (quest’era  la  parte  sot- 
tintesa nell’articolo)  d' indennizzare  la  diffe- 
renza fra  la  moneta  estera  e quella  del  luogo 
nel  quale  si  effettua  il  pagamento.  Sono  tran- 
sazioni, aggiungeva,  che  si  fanno  ogni  giorno 
fra  commercianti , e la  legge  non  ha  bisogno 
di  occuparsene  (Processo  verbale  del  29  gen- 
naio 1807,  Lor.RF.,  t.  xviii,  p.  66  (3).  Fecero 
un  po’  troppo  a fidanza,  mi  pare,  quei  legisla- 


(1)  Sono  dispute  moderne  e per  le  vicende  del 
numerario  e anche  per  la  progredita  estensione 
del  commercio.  Leggasi  in  Haldassiiosi  c in  Gi- 
surnnic  | La  Sangue  remine  facile,  chap.  zix,  ari.  3) 
che  l'acquisto  e il  pagamento  delle  cambiali  in  quel 
tempo  si  faceva  In  oro;  a tal  effetto  interveniva 
ogni  giorno  nelle  i lonze  dei  cassieri  uu  pubblico  pe- 
satore, d quale  tutto  l’oro  elle  pagavasi  pesava  a 
inarco,  ctoe  a globi  di  decine  o centinaia  di  zecchini. 

Rapporto  alla  questione  or  ora  proposta,  Dace- 
vil.Lt;,  commentando  l’articolo  113  (Codice  francese), 
disse  • il  Imitarlo  può  validamente  liberarsi  pa- 
gando uno  moneta  ledale  qualunque  equivalente  al 
latore  dello  moneta  indicutu.  calcolalo  a]  curio  le- 


gale del  giorno  della  scadenza  ».  Mi  pare  che  11 
concetto  dell'autore  non  tosse  diverso  dal  mio,  che 
io  per  allro  non  dò  per  assoluto , ma  solo  In  date 
circostanze  nelle  quali  la  moneta,  quantunque  abbia 
coreo  nel  regno,  c difficile  a trovarsi. 

(2)  IVvlloz,  va  Effete  de  commerce , soci.  vili.  Il 
pagatore , egli  osserva  , non  è giudice  dt  quello 
che  meglio  convenga  al  creditore.  Nouquicr  (0.561) 
conviene  del  lulto  con  Vivervi. 

(3)  Béniaaine  adotta  questa  interpretazione,  non 
solamente  per  la  mancia  estera,  ma  eriandio  per  la 
nazionale  (nuui.  381).  Ed  é ciò  che  abbiamo  spie- 
gato al  numero  prcceilenle. 
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tori,  come  «omini  convinti.  Xon  si  erano  ingan- 
nati nelle  loro  previsioni  commerciali  perché 
il  commercio  sapeva  camminare  anche  senza 
di  loro,  ma  gli  nomini  di  legge  desideravano 
una  illustrazione  autentica. 

838.  In  due  casi  non  ha  luogo  l'applica- 
zione della  seconda  parte  dell’art.  228:  1°  se 
la  moneta  i estera,  non  potendo  esser  altra!  ha 
corso  legale  o commerciale  nel  regno  ; 2°  se  il 
corso  fu  espresso  nella  lettera  di  camino. 

11  corso  legale  delle  monete  estere  è deter- 
minato dalle  tariffo  (precettive).  11  corso  com- 
merciale è quello  del  camino,  riconosciuto  nel 
mercato  e attestato  dagli  ufficiali  che  hanno 
dalla  leggo  cotale  missione  lart.  52).  Avendo 
noi  Un  tipo  monetario  effettivo,  non  abbiamo 
bisogno  di  prender  le  mosse  da  vcrun  tipo 
estero  per  formare  l’nmtà  di  misura.  Il  go- 
verno suole  anche  astenersi  dal  tariffare  le 
monete  estere  ad  onore  del  principio  di  libertà 
che  deve  regnare  sovrano  siti  mercato  mone- 
tario, principalmente.  Cosi  non  ci  occorre  di 
tormentar  con  tariffe  la  moneta  idealo  che 
altrove  regola  le  contrattazioni  cambiarie  (I); 
noi  ne  lasciamo  il  variabile  giudizio  alia  deci- 
sione del  cambio.  E generalmente  può  dirsi, 
che  le  monete  estere  in  quanto  configurate  da 
tipo  ideale  abbastanza  conosciuto,  hanno  fra 
noi  corso  commerciale  anziché  legale  corno  le 
altre  monete  estere  effettive  nei  casi  più  fre- 
quenti del  silenzio  delle  tariffe  precettive. 

Ormai  vediamo  la  regola  fondamentale 
scritta  nel  primo  periodo  dell’articolo  1228 
risolversi  negli  equivalenti  ; abbia  o no  la  mo- 
neta indicata  corso  legale  o commerciale  nel 
regno.  Quella  stessa  moneta  che  non  esiste  in 
nessun  luogo,  che  è tin  concetto  della  mente, 
un  tipo  ideale,  mia  volta  che  ha  un  riscontro 
cambiario  sul  mercato  monetario  italiano , è 
soddisfatto  coi  nostri  propri  materiali  e con 
mezzi  equivalenti.  Una  lettera  di  cambio,  por- 
tante la  somma  di  200  lire  sterline  da  Man- 
chester su  Genova,  stabilito  il  ragguaglio,  è 
pagabile  con  moneta  italiana  nella  somma  cor- 
rispondente al  costo  della  tira  sterlina. 

Suppongasi  invece  che  il  corso  sia  stato 
espresso  nella  lettera  di  cambio.  Lo  stesso 
traente  può  fissarlo,  o per  mandato  del  traente 
potrà  fissarlo  quel  Tizio  all'ordine  del  quale 
esiste  la  tratta.  La  legge  lascia  fare  e non  se 
ue  interessa,  li  pagamento  si  farà  ancora  col- 


l’istrnmento della  moneta  indigena,  al  raggua- 
glio stabilito  c convenzionale. 

Ma  ninna  delle  due  ipotesi  si  avvera  ; non 
corso  legale  né  commerciale  nel  regno,  né 
patto  in  proposito.  E allora?  Il  pagamento  sì 
fa  in  moneta  elei  paese  al  corso  del  giorno  della 
scadenza  e del  luogo  del  pagamento.  E ancora 
colla  moneta  del  paese  ; ma  pare  che  la  misura 
di  ragguaglio  sia  diversa. 

Stf  la  moneta  non  ita  corso  legale  nè  com- 
merciale nel  regno,  essa  non  esiste  per  noi,  è 
fumi  delle  nostre  previsioni,  non  ita  iw  rag- 
guaglio propriamente  detto  nel  movimento 
commercialo  del  giorno  ; e non  può  apprez- 
zarsi che  nel  suo  valore  intrinseco. 

Se  una  cambiale  dovesse  pagarsi  a Livorno 
o a Genova  con  monete  d’oro  dell'Arabia  o 
della  Gina,  che  supponiamo  non  avere  corso 
nè  legale  nè  commerciale  in  Italia,  non  resta  a 
vedere  se  non  quale  sia  l’equivalente  che  deve 
corrispondersi  in  moneta  del  paese  (2). 

La  legge  nulla  dice  sulla  formazione  del 
ragguaglio  cambiario  in  questa  contingenza , 
invero  straordinaria.  A me  pare  non  potersi 
tenero  in  momento  il  valore  edittale  di  quella 
moneta,  come  non  si  avrebbe  rapporto  alle 
carte  monetarie  di  quegli  Stati  che  sarebbero 
non  meno  fuori  ilei  nostro  circolo  commer- 
cialo, colla  differenza  che  codesto  surrogato 
artificiale  non  avrebbe  por  noi  il  menomo  va- 
lore effettivo.  Spetterà  al  creditore  il  dimo- 
strare in  quale  corrispondenza  si  trovino  quel 
pezzi  metanici  più  o meno  preziosi  che  la  let- 
tera di  cambio  enuncia,  col  costo  0 importo 
della  moneta  locale.  E questo,  secondo  me, 
quello  che  si  vuol  significare  dicendo  che  il 
pagamento  si  fa  in  moneta  al  corso,  ecc.  Quindi 
nel  primo  caso  (3),  esistendo  già  i dati  legit- 
timi di  confronto , non  resta  so  non  determi- 
nare il  prezzo  della  giornata;  nel  secondo,  il 
rapporto  non  può  stabilirsi  che  db  cetra,  senza 
riguardo  al  valore  edittale  delia  moneta  ma 
iu  relazione  al  pregio  intrinseco  che  può  avere 
il  pezzo  o disco  d’oro  o d’argento,  valutabile 
giusta  la  posizione  attuale  del  mercato  metal- 
lico nel  luogo  ove  si  effettua  il  pagamento. 

839.  Tutto  ciò  è nell’ordine  delle  cose,  e i 
legislatori  commerciali  adottando  tale  siste- 
ma ( i)  non  hanno  stimato  di  eccedere  quei 
riguardi  che  sono  dovuti  agli  usi  delio  altre 
nazioni,  nè  hanno  voluto  farsi  contro  di  corn- 


ili Lire  sieriine,  lire  milanesi,  toscane,  mode-  S « a un  tauv  équlvalont  » disse  Druoi r\  al  Const- 
nesi,  ecc.  fuori  di  corso.  I glio  di  Siate. 

(2)  ■ <>n  paye  loujours  le  montani  <>u  dans  la  ! té)  Di  moneta  estera  avente  corsa... 

• molinaio  espresse,  ou  daos  uno  Molinaio  porlée  I (I)  Vedi  nell’esordio  dei  nuin.  Sài. 
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binazioni  esclusive.  11  traente  e i suoi  deriva-  I 
tari  non  possono  evitare  di  ricevere  la  moneta 
italiana,  stantechè  in  Italia  deve  farsi  il  paga- 
mento, sebbene  con  quelle  indennità  e com- 
pensi che  possono  essere  di  ragione.  11  credi- 
tore e il  debitore  che  trattarono  in  moneta  ri- 
conosciuta e legalmente  ragguagliata  in  Ita- 
lia, sottostanno  alla  legge  del  cambio  che 
corre  fra  i due  paesi.  Il  creditore  di  una  mo- 
neta sconosciuta  e inapprezzabile  come  tale , 
si  sottopone  ad  un  giudizio  anc.be  pià  ristret- 
tivo che  viene  a circoscriversi  nelle  condizioni 
del  mercato  locale. 

Talvolta  essendosi  stipulato  il  pagamento  in 
moneta  estera  (di  Spagna,  ad  esempio),  av- 
viene che  ncll’intervalio  fra  la  promessa  e il 
pagamento  quella  moneta  subisce,  per  fatto  di 
governo  una  variazione  nel  suo  valor  nomi- 
nale (1).  Se  il  regolamento  obbliga  amendue  le 
parti  che  sono  soggette  alle  leggi  del  mede- 
simo Stato,  niuna  potrà  opporsi  alle  conse- 
guenze. Ma  quante  volte,  in  relazione  al  cre- 
ditore della  lettera  di  cambio  e al  luogo  ove 
dee  farsi  il  pagamento,  la  moneta  non  abbia 
a considerarsi  che  estera , non  può  conchiu- 
dersi nello  stesso  modo.  Secondo  alcuni  scrit- 
tori (2),  la  denominazione  legale  non  sarebbe 
attendibile,  e non  si  avrebbe  altra  norma  che 
l’intrinseco  valore  del  disco  monetario  (3). 

Ora  poniamo  la  ipotesi  che  creditore  di  A., 
banchiere  spegnitoio,  sia  B.,  banchiere  italiano, 
e il  pagamento  abbia  ad  eseguirsi  in  Francia 
presso  un  banchiere  di  Lione.  B.  aveva  stipu- 
late cento  doppio  di  Spagna,  della  quale  mo- 
neta egli  ben  conosceva  la  bontà  intrinseca  (4). 
Ora  quella  moneta,  aumentata  nominalmente  e 
perdute  le  sue  proporzioni  costitutive  e reali, 
scapita  nella  sostanza,  e non  se  ne  può  valere 
in  commercio  cogli  stessi  vantaggi  In  Francia 
come  in  Italia,  giusta  la  regola  di  giustizia 
scritta  nei  relativi  Codici  civili  (5) , non  può 
imporsi  al  creditore  estero  di  sostenere  il  di- 
scapito monetario  che  le  condizioni  particolari 
al  governo  spagnuolo  avessero  per  avventura 
arrecato  ai  commercianti  del  proprio  paese. 
Quindi  il  creditore  ha  diritto  di  avere  tanto 
della  moneta  attnale  di  Spagna  (od  altra  avente 
corso  legale  o commerciale  in  Francia)  quanto 
corrisponde  al  valsente  reale  della  moneta 
abolita  o riformata. 


[Art.  2-28] 

840.  Della  carta-moneta  nel  pagamento  della 
lettera  di  cambio. 

La  poco  lusinghiera  specialità  nella  quale 
noi  versiamo,  aggiunge  a questa  materia  un 
interesse  che  non  avrebbe  nelle  pure  ragioni 
della  teoria. 

È nota  la  Legge  del  1°  maggio  1 8GG , che 
istituisce  il  corso  forzoso  dei  biglietti  della 
Banca  nazionale.  Nell'articolo  3°  abbiamo  il 
patto  consueto  a tutti  gli  ordinamenti  di  que- 
sto genere  — nonostante  qualunque  contraria 
disposizione  di  legge  o patto  contenzionalc. 

La  Legge,  come  ogni  altra,  dispone  per 
l'avvenire,  ma  vuole  anche  regolare  gli  effetti 
delle  convenzioni  passato  per  ottenere  quella 
uniformità  di  cui  si  aveva  bisogno,  e che  sino  a 
un  certo  punto,  era  un  debito  di  giustizia  di- 
stributiva Le  impressioni  assai  tristi  del  corso 
forzoso  in  tempi  non  molto  lontani,  avevano 
suggerito  un  formolario,  passato  nelle  consue- 
tudini notarili,  abborrente  dal  pagamento  in 
carta-moneta  che  si  travedeva  come  un  fan- 
tasma non  ancora  svanito.  Quando  le  condi- 
zioni economiche  poco  felici  del  regno  ravvi- 
varono cotali  previsioni,  il  rifiuto  della  carta- 
moneta fu  stipulato  con  viemaggiore  fre- 
quenza. Se  la  nuova  Legge  avesse  rispettate 
quelle  convenzioni,  si  sarebbe  trovata  presso- 
ché ineseguibile  rispetto  ai  contratti  anteriori, 
e fu  necessità  d’ordine  pubblico  considerare 
quei  patti  come  non  esistenti. 

La  Legge  non  potendo  dire  di  piò,  lasciava 
in  dominio  della  giurisprudenza  certe  combi- 
nazioni, che  non  tardarono  a svolgersi,  e non 
poco  affaticano  la  interpretazione.  Per  non  dar 
troppo  alla  libertà  delle  contrattazioni,  e d'al- 
tro canto  per  non  esagerare  il  rigore  della 
legge,  panni  si  debba  scegliere  alcun  criterio 
fondamentale  che  ci  serva  di  guida. 

Qual  è mai  lo  scopo  diretto  della  legge  sul 
corso  forzoso?  Quello  di  equiparare  in  tutto  e 
per  tutto  la  carta  alla  moneta  metallica  cor- 
rente nel  regno,  sicché  cento  lire  in  carta  so- 
stituiscano perfettamente  e valgano  cento  lire 
in  argento  o in  oro.  Ottenuto  questo  scopo,  la 
legge  è soddisfatta,  e non  si  offende  di  quelle 
contrattazioni  che  senza  rifiutare  la  moneta 
di  carta , ne  fanno  ragione  giusta  la  vicenda 
del  cambio,  come  si  fa  commercialmente  per 
ogni  altra  moneta. 

11  legislatore,  che  ben  conosce  non  potersi 


LI UHO  I.  TITOLO  IX.  CAP.  I. 


(I)  In  suiar-nto,  «'Intendo,  Il  clic  equivale  a di- 
minuzione  di  valore  intrinseco. 

(2|  PAHOfessm,  Droil  commercici , nutn.  1495. 

(3>  Vedremo  però  Ir»  poco  come  l’uso  pratico 
modifichi  il  principio. 


(4)  Il  suo  rapporto  di  reali  42,  71  allora  era  glu- 
sln;  il  governo  no  ha  aumentata  la  espressione  sino 
a reali  50. 

(5)  Articolo  1821  del  Codice  civile  italiano,  orti- 
colo 1895  del  Codice  civile  francese. 
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far  violenza  alla  natura  delle  cose,  per  non 
rinnovare  l’esempio  di  Serse  che  incatena  il 
mare,  il  legislatore  stesso  ha  dovuto  sentire 
sin  dove  potrebbe  estendere  la  sua  potenza. 
Non  poteva  egli  sperare  che  introducendo  nel  ! 
commercio  un  nuovo  elemento  monetario  di 
tanta  importanza,  non  avrebbe  suscitato  una 
certa  inquietudine  e messi  i commercianti  in 
avvertenza  onde  provvedere  alle  loro  transa- 
zioni future.  Vi  è forse  qualcosa  che  non  sia 
naturale  in  tutto  questo?  Se  lo  Stato  avesse 
adottato  il  sistema  economicamente  peggiore  di 
alzare  la  estimazione  delle  monete  in  corso  li) 
avrebbe  generato  un'influenza  non  meno  rifles- 
sibile sul  mercato  monetario  ; avrebbe  pro- 
dotto una  scossa  maggiore,  ma  per  la  stessa 
causa  e avente  lo  stesso  carattere.  La  mo- 
neta di  carta  é una  moneta  alterata  e incr- 
inale, poiché  puramente  nominale , è priva  di 
realtà,  e non  ha  una  propria  sostanza:  in 
una  parola,  una  moneta  politica. 

Ora  più  modi  sono  aperti  ai  commercianti 
per  assestare  i loro  negozi  ed  equilibrare  nelle 
loro  viste  contrattuali  il  prezzo  delle  cose  in 
rapporto  alla  nuova  moneta  italiana  : 1°  Innal- 
zare il  prezzo  della  merce  pagabile  in  Italia 
con  moneta  del  regno;  2”  Pattuire  che  si  pa- 
gherà la  differenza  fra  il  corso  di  cambio  della 
lira  italiana  con  altra  moneta  di  conto  stra- 
niera; 3°  Pattuire  il  pagamento  in  moneta 
estera. 

Questi  tre  modi  sono  congeneri  e pressoché 
equivalenti.  Niuno  di  essi  frappone  ostacolo  al 
corso  della  carta-moneta  ; e ciascuno  mira  allo 
scopo  di  raggiungere  il  prezzo  stabilito  nella 
convenzione. 

Non  è nuovo  che  certi  effetti  ginridici  non 
possano  ottenersi  direttamente,  in  opposizione 
e come  ad  offesa  di  un  principio  stabilito , o 
possano  ottenersi  indirettamente , e per  dir 
cosi  con  un  diverso  processo  (2).  Quindi  non 
ammetto  che  si  possa  pattuire  di  non  dover 
ricevere  la  carta-moneta  avente  corso  nel  re- 
gno. Quindi  stipulata  la  moneta  estera,  s'in- 
tende che  il  pagamento  potrà  farsi  anche  in 
moneta  nazionale , per  conseguenza  con  bi- 
glietti di  Banca  ; salvo  il  compenso  del  mag- 
gior costo.  Quindi  se  fosse  convenuto,  come 
suol  farsi  poco  accortamente,  doversi  pagare 


la  cambiale  in  moneta  metallica,  il  patto  non 
avrebbe  effetto  di  sorta,  poiché  in  un  paese 
ove  la  carta-moneta  é equiparata  alla  metal- 
lica, l'una  vai  l'altra. 

Posso  raccogliere  il  discorso  in  un  solo  co- 
rollario e dire  : il  patto , ancorché  posteriore 
alla  Legge  del  1”  maggio  i Siiti,  non  può  avere 
per  oggetto  la  moneta  rappresentativa  per 
impedirne  il  corso  ; ma  avendo  per  oggetto  il 
prezzo  della  contrattazione,  può  volerlo  am- 
misurato  al  corso  cambiario  tauto  della  mo- 
neta-carta come  di  altra  qualunque;  questa  è 
legge  del  commercio,  è diritto  dei  contraenti, 
è libertà  dello  quale  niuno  dev'esser  privato. 

È ancora  importante  ad  osservare,  che  la 
Legge  del  1866  non  venne  a modificare  in 
principio  le  leggi  commerciali  vigenti,  e l'ar- 
ticolo 228  rimase  in  tutta  la  sua  forza.  Le 
applicazioni  si  conformano  bensì  allo  stato 
odierno  della  circolazione  monetaria,  poiché 
la  moneta  di  carta  é moneta  legale  del  paese, 
ma  non  può  cancellarsi  la  regola  di  diritto 
cambiario  ivi  consacrata. 

Dopo  ciò,  volgendo  lo  sguardo  alla  giuris- 
prudenza piuttosto  imbarazzata  che  ci  vediamo 
d'attorno,  possiamo  rendercene  buon  conto. 

I francesi  che  per  tempo  non  breve  pati- 
rono la  carta-moneta  con  disavanzi  enormi  e 
di  niuna  guisa  pareggiabili  ai  nostri,  si  mo- 
strarono nei  loro  giudizi  eccessivamente  rigo- 
rosi, e in  verità  c’insegnarono  pochissimo,  poi- 
ché presto  si  fa  a dire,  ecco  la  legge,  nessuna 
distinzione,  confondendo  tutti  i casi  in  una 
regola  inesorabilmente  comune  (3). 

Noi  intanto  camminiamo  nella  incertezza. 
Corti  d’appello  di  prim’ordine  sono  venute 
decidendo  in  senso  contraddittorio.  Notevole 
fra  quelle  che  credono  compatibile  la  Legge 
del  1°  maggio  1866  colle  diverse  convenzioni 
delle  parti,  é la  sentenza  del  21  febbraio  1868 
della  Corte  di  Napoli  1 1). 

Trattavnsi  di  nn  contratto  civile,  posteriore 
alla  legge.  11  prezzo  di  certa  compra  doveva 
pagarsi  in  tante  buone  monete  d’oro  e d'ar- 
gento, sempre  in  moneta  effettiva  e fuori  carte 
monetate  (in  ducati).  Al  che  si  aggiunse  — in 
ogni  modo  sarà  tenuto  esso  D.  G.  di  pagare 
l'aggio  corrente  in  piana  all’epoca  del  paga- 
mento. Quella  decisione  che  accolse  la  (lo- 


fi ) Per  esemplo  portando  a sei  lire  uno  scudo  di 
cinque  lire,  a 25  lire  II  pezzo  d’oro  da  20. 

(2)  Cosi  per  Particolu  1808  del  Codice  civile  I 
genitori  non  possono  riconoscere  certe  categorie  di 
figli,  ricognizione  che  offenderebbe  il  principio  della 
moralità;  ina  tuttavia  la  prova  della  finizione  può 
risultare  Indirettamente  (num.  192).' 


(3)  Decisione  della  Cassazione  francese  del  5 /ri- 
maire,  anno  11;  22  ventoso,  anno  II;  6 germinale, 
anno  li;  3 ottobre  1795.  Belgiche,  12  frinì.,  an.  IV; 
5 messidoro,  anno  V {Dalloz,  Mpert.,  v°  Papier- 
momait:  Lsniti-Boi.ua  allo  stesso  vocabolo. 

(4)  BgTTisi-Giciivn,  Giurisprudenza  tintinna,  r.  XX, 
anno  1898,  pari,  li,  pag.  115, 
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UDRÒ  I.  TITOLO  IX.  CAPO  1. 


[Art.  228] 


manda  del  ereditare  all’effetto  di  integrare 
coll'aggio  il  valore  pattuito,  lungamente  stu- 
diata ed  elaborata,  è un  lavoro  compiuto,  c si 
direbbe  quasi  un  trattato  sulla  materia,  infor- 
mato, per  quanto  io  penso,  ni  migliori  prin- 
cipia Fra  le  altre  cose  mi  giova  mettere  in 
rilievo  un  concetto  gravissimo,  ed  è : che  es- 
sendo il  biglietto  di  banca  pareggiato  alle  mo- 
nete metalliche , ma  non  godendo  però  al  di 
sopra  di  esse  verun  privilegio  « ogni  ragione 
« vuole  che  si  contratti  e giudichi  circa  il  bi- 
< ghetto  di  banca  ni  più  nè  mino  ili  quello 
« che  si  fa  nelle  specie  d'oro  e d'argento  Se 
è lecito  patteggiare  sulla  moneta  metallica  ri- 
portandone il  valore  al  corso  di  cambio  in  con- 
fronto di  quella  d'altro  paese , o in  relazione 
al  mercato  monetario  dei  metalli  preziosi,  per 
verità  ripugna  il  credere  che  altrettanto  non 
si  possa  convenire  sulla  moneta  rappresenta- 
tiva e fiduciaria  avente  corso  forzoso. 

Il  Tribunale  di  commercio  di  Ilari  (22  di- 
cembre i86Cj  decise  in  questo  senso  sul  prin- 
cipio che  nano  locupletari  debet  cani  aliena 
jactura  (1). 

La  Corte  di  Genova  in  una  sua  sentenza  dei 
19  marzo  1867  accettò  una  conclusione  consi- 
mile, in  caso  di  pagamento  da  farsi  iu  moneta 
estera.  Le  sue  vedute  però  sono  più  generali, 
c non  hanno  una  relazione  così  immediata 
colia  Legge  del  1866. 

La  Corte  di  Napoli  nel  21  gennaio  1868  (2) 
stanziò  questa  massima  — la  clausola  di  un 
biglietto  all'ordine  costituente  l'obbligo  di  pa- 
gare una  data  somma  nel  regno  al  cambio  di 
Francia  nel  giorno  della  scadenza  si  deve  in- 
terpretare nel  senso  che  si  abbia  diritto  di 
pagare  in  carta-moucta,  ma  che  si  debba  ri- 
fondere la  differenza  che  risulterebbe  ore  si  vo- 
lesse realizzare  tale  somma  in  Francia. 

Altre  decisioni  stauuo  in  contrario,  L’uà  di 


L esse  proferita  dalla  Corte  di  Milano  nel  lo  ot- 
tobre 1867  i3).  — Da  questa  parte  primeggia 
ima  sentenza  della  stessa  Corte  di  Napoli,  del 
■ 20  gennaio  i 868  (i). 

Mi  limito  nd  esaminare  duo  idee  cardinali 
I delta  decisione. 

La  legge  dichiara  letteralmente  che  niuna 
i convenzione  contraria  possa  valere.  Se  dispone 
; pel  passato,  molto  più  dispono  per  l’avvenire, 
1 com’è  della  natura  di  ogni  legge.  La  volontà 
i del  privato  non  può  defraudare  quella  del  le- 
gislatore. 

Risposta.  Dispone  per  l'avvenire , nessun 
dubbio;  c deroga  altresì  ai  patti  futuri  con- 
{ trari  al  fine  che  si  propone.  Ma  cosi  è che  il 
patto  di  cui  parliamo  non  si  oppone  al  suo 
fine,  ma  è conciliabile  con  esso  (5j,  ergo,  cce. 

Si  toglierebbe  il  corso  forzoso  e non  sarebbe 
più  ricevibile  la  moneta-carta  nel  suo  valor 
nominale,  contrariamente  alla  leggo. 

1 Risposta.  La  carta  si  ricevo  al  valor  nomi- 
nale; ma  si  vuol  tener  conto  altresì  del  suo 
valor  mercantile  ; e come  per  ogDi  altra  mo- 
neta il  prezzo  convenzionale  si  può  riferire  al 
valore  di  cambio. 

Più  oltre  il  discorso  della  sentenza  rasscm- 
bra  meno  convinto.  All'incalzare  della  difesa, 
che  non  trattavasi  di  rifiutare  la  moneta  di 
carta,  ma  solo  di  rifiutarla  come  guani  itti  con- 
! ventila,  la  sentenza  sfugge  all’argomento,  e 
obbietta  che  il  patto  della  differenza  od  aggio 
non  fu  stipulato. 

All'altro  argomento  che  il  legislatore  non 
intese  coercire  le  libere  contrattazioni  fra  le 
parti,  c che  si  sarebbe  convenuto  in  caso  con- 
trario un  maggiore  corrispettivo,  la  sentenza 
si  contenta  di  rispondere  che  la  legge  impone 
il  vulor  nominale  malgrado  ogni  patto  contra- 
rio, con  inauifesta  petizione  di  principio  (6). 


(t)  Gazzetta  dei  Tribunali  di  Genova,  pag.  89 
(2)  Bsttiki-ùii  huti,  voi.  xs , pori,  il,  pag.  33. 
Causa  Toniamoli  - Solai,  ree. 

(5)  Gazzella  dei  Tribunali , toro.  Il,  pag.  7C2.  — 
Il  Consiglio  «li  Slato  ha  esternato  un  parere  nel  2“ 
giugno  t867  nel  fatto  di  un  appaltatore  ciie  rbte- 
deva  compensi  In  forra  di  un  patto  stipulato  ante- 
riormente alla  legge  del  1B  maggio  IKCS.  E di  ciò 
non  può  esservi  la  menoma  difficoltà.  Non  garan- 
tisco che  sltre  decisioni  non  siano  siale  proferite, 
ma  le  citate  poss  »no  bas'are  a provare  k oscilla, 
rioni  delta  nostra  giurispriidenro. 

(t)  Può  osservarsi  che  quella  in  senso  diverso 
pronunciata  dalla  stessa  Corte,  da  noi  sopra  licor- 


: data  , ò posteriore  ; e incontrandosi  I nomi  degli 
■ stessi  gtndict,  è luogo  a credere  ridesse  nhhla  fi- 
i format»  in  meglio  la  propria  giurisprtidensa.  Av- 
1 verto  che  questa  decisione  del  20  gennaio  era  revo- 
catorta di  altra  che  concedeva  la  rifusione  dell’ag- 
gio della  monda. 

(5)  C ime  il  « dimostrato. 

(C)  Ognuno  intende  come  le  applicazioni  al  com- 
mercio ( emidi rio  siano  più  estese  di  quelle  che  pos- 
sono aver  lungo  nelle  convetirioni  civili. 

In  una  monografia  — sui  i/arjamenti  iu  carta- 
untarla  — pubblicata  nd  n.  92  dei  8C7  del  Gior- 
nate La  Legge , (rovo  citala  un'altra  sentenza  della 
storte  di  appello  .dì  Milano  del  20  novembre  i Mi"  che 
avrebbe  proclam  ila  la  stessa  massima. 
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Articolo  930. 

Quegli  che  paga  una  lettera  di  ramino  prima  della  sua  scadenza,  è risponsa- 
jjile  della  validità  del  pagamento. 

Articolo  330. 

Quegli  clie  paga  una  lettera  di  ramino  alla  sua  scadenza  e senza  opposizione,  si 
presume  liberato. 

841.  Motivi  della  disposi ciane  drlTartieoh  22'.).  17  trattario  ehe  eseguisce  il  parlamento  prima 
della  scadateli  dere  rispondere  di  tutte  le  eventualità  che  hanno  potato  presentarsi  per 
impedirlo  o sospenderlo. 

843.  Spiegazione  dell'articolo  230.  Non  essendo  stabilita  a favore  del  pagatore  a scadenza 
che  una  presunzione  di  liberazione , egli  non  è esonerato  dalle  conseguenze  della  pro- 
pria colpa  o negligenza. 


Sii.  Il  pagamento  anticipato  d'una  lettera 
di  camino  pud  produrre  ben  gravi  inconve- 
nienti. II  pagatore  può  farsi  complice  inno- 
cente di  una  bancarotta  meditata  dal  presen- 
tatore che  domani  abbandona  i suoi  impegni 
commerciali.  Colui  che  oggi  è capace  per  con- 
dizione sociale  e per  mente,  potrebbe  non  es- 
serlo piò  net  giorno  della  scadenza  ; ed  è in 
quello  che  la  sua  capacitò  dee  verificarsi.  La 
scadenza  di  una  cambiale  è il  momeuto  cri- 
tico intorno  al  quale  si  rannodano  tutti  gl'in- 
teressi. Si  possono  aver  ragioni  per  impedire 
il  pagamento  (articolo  235),  e si  appunta  sem- 
pre il  giorno  della  scadenza.  Una  sola  via  ha 
il  trattario  se  gli  talenta  di  liberarsi  prima  del 
tempo  : quella  di  acquistare  per  girata  la  let- 
tera di  cambio,  e di  estinguerla  per  confusione 
(V.  il  n”  813). 

812.  In  due  condizioni  di  cose  si  presunte 
la  liberazione  : se  il  pagamento  è fatto  nel 
preciso  della  scadenza , e niuna  opposizione 
sia  stata  elevata  per  parte  di  terzi  interessati 
a sospendere  il  pagamento  medesimo. 

Fu  materia  di  discussione  nelle  originarie 
Commissioni  legislative,  se  la  liberazione  del 
trattario  dipendesse  strettamente  dalla  prova 
di  aver  pagato  al  vero  creditore.  Autori  di 
gran  polró,  quali  Jopsse,  Pothibk  ed  altri,  so- 


(t| . M pagamento  fatto  In  buona  fede  a eli)  al 
. trova  net  posaesso  del  credilo  è valido,  ancorché 
. il  possessore  ne  abbia  In  appresso  sofferta  ia  evi- 
» rione  >.  Cosi  da  un  lato  l'artìcolo  1213  del  Co- 
dice civile.  — Più  avanti  l'art'coln  1270:  • La  vo- 

* lodarla  restituzione  del  titolo  originale  del  cre- 
. dito  sotto  forma  privata  pitta  dot  ereditare  al 

• debitore,  costituisce  ta  prova  detta  liberazione 


stennero  cof  principii  della  ragion  civile  nani ■ 
nem  plusjuris  alteri  transferre  potest  quam  ipse 
habet,  dalla  quale  teoria,  cosi  largamente  enun- 
ciata , poteva  inferirei  che  il  trattario  doveva 
sempre  ritenersi  in  impegno  fintantoché  non 
giustificasse  di  aver  pagato  al  vero  creditore. 
Tanto  rigore  avrebbe  resa  difficile  e gravissima 
la  condizione  del  trattario  che  lontano  dal  cen- 
tro ond’é  partita  la  lettera  di  cambio,  caricatasi 
poi  di  girate  nel  rapido  corso  della  sua  circo- 
lazione, non  può  appurare  la  verità  di  tutti 
quei  fatti.  Ma  d’altro  lato  non  parve  nè  assen- 
nato né  prudente  dichiarare  in  modo  generale 
ed  assoluto  che  il  pagatore  sarebbe  liberato 
per  effetto  della  sua  Intona  fede,  mediante  la 
restituzione  del  titolo  cambiario. 

E qni  ci  scostiamo  dalla  regola  civile , te- 
nendo a dir  cosi  una  via  media  fra  una  certa 
facilità  di  liberazione  che  si  presenta  da  una 
parte,  e il  rigore  che  s’incontra  dall’altra  H). 
In  commercio  cambiario  non  si  ritiene  suffi- 
ciente alla  liberazione  il  pagamento  fatto  a chi 
è in  possesso  del  titolo  (che  potrebbe  non  es- 
sere il  vero  creditore)  ; ma  invece  si  concede 
al  pagatore  della  tratta  una  presunzione  juris 
di  liberazione,  ancorché  non  risulti  che  In  re- 
missione del  titolo  gli  sia  stata  fatta  dal  credi- 
tore giuridico  (2). 


• tanto  in  favnre  dillo  stesso  debitore  quanto  in 

• favore  dei  debitori  in  solido  *. 

(2)  Quindi  osservava  Roano*  (quest.  9*):  • la  lui 
. commereiale,  lout  en  se  immani  à établir  ainsi 
. une  présomplion  en  faveur  dii  débiteiir  qui  a 
. pavé,  est  en  réallté  plus  favorablc  à cet  déhltrur 
. que  le  Code  ctvil  », 
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[Art.  229-230] 


Pericolo  da  ogni  parte.  Si  è dovuto  studiare 
la  i cessione  (I),  c mettere  in  avvertenza  il 
trati  > che  si  rispetterà  la  sua  buona  fede, 
e non  -li  saranno  imposti  doveri  incompatihili 
colla  sita  posizione,  ma  ch'egli  dovrà  non- 
ostante procedere  con  precauzione  e non  ri- 
sparmiare quelle  diligenze  che  si  possono  senza 
indiscrezione  richiedere  da  lui.  La  firma  del 
traente  non  gli  è sconosciuta.  Egli  la  verifica: 
è questo  il  suo  punto  d’appoggio.  Se  la  somma 
è alterata,  non  può  sfuggirgli.  La  firma  dei 
giranti,  la  loro  capacità,  sono  cose  ch'egli  non 
può  raggiungere  nel  giro  di  un  momento  colle 
sue  ricerche,  àia  la  catena  delle  girate  può 
benissimo  accertarsi  a vista,  secondo  l'istru- 
zione , forse  un  po’  troppo  severa,  che  ne  ha 
data  il  Vincens  [ìi.  Quando  il  trattario  sia 
responsabile  del  pagamento  di  una  lettera  di 
cambio  falsificata,  se  ne  discorse  altrove  (nu- 
meri 779,  780),  e ci  riportiamo  al  già  detto. 

Ecco  pertanto  la  gradazione  delle  idee.  Se 
il  trattario  paga  prima  della  scadenza , ri- 
sponde di  tutte  le  eventualità  che  dal  giorno 
del  pagamento  a quello  della  scadenza  si  sono 
presentate  ad  impedirlo  o sospenderlo  (3). 
Inoltre  in  tal  caso  gli  corre  obbligo  strettissimo 
di  provare  di  aver  pagato  al  vero  creditore.  Chi 
paga,  stando  nei  termini  deU'artinolo  230,  riti- 
rando il  recapito,  non  ha  d'uopo  di  fare  alcuna 
giustificazione;  si  ritiene  abbia  pagato  bene;  si 
presume  liberato.  Ma  non  riposa  nella  sicurezza 
sino  alla  prescrizione.  Qualche  interessato  può  ì 
ancora  venire  iu  campo  c sostenere  che  si  è , 
pagato  male.  Egli  ha  l'onere  della  prova. 
Deve  cioè  provare  o che  una  girata  era  falsa, 
o che  tutta  la  lettera  era  falsa,  o che  qualche 
cedente  era  incapace,  o che  si  è pagato  a chi 
non  era  il  vero  creditore.  A fronte  di  un  simile 
attacco  il  trattario  sarà  condotto  nella  neces- 
sità di  difendersi.  Talvolta  la  dimostrazione 
che  gli  si  affaccia  lo  vincerà  e sarà  tenuto  a 
pagare  una  seconda  volta  ti),  ma  qui  si  entra 
in  un  ordine  d'idee  che  non  è piò  regolato 


dagli  articoli  229  e 230 , e prende  altre  pro- 
porzioni. 

Vi  hanno  fatti  imputabili  ed  opponibili  al 
trattario,  ed  altri  che  non  lo  sono.  Uno  di  quei 
fatti  non  bene  chiarito  si  è;  il  trattario  che  a 
pura  scadenza  paga  a persona  incapace  è re- 
sponsabile o no?  (fi). 

Secondo  l’articolo  !2i3  del  Codice  civile 
non  è valido  il  pagamento  fatto  a persona  in- 
capace di  riceverlo.  Ala  il  Bravard  è di  sen- 
timento che  il  pagamento  cambiario  non  sia 
soggetto  a questa  regola , poiché  il  pagatore 
non  può  averne  una  cognizione  sufficiente, 
non  dandogliene  sentore  il  titolo  che  è la  sola 
sua  norma  (6). 

Nouguieii  pensa  diversamente.  Egli  crede 
che  il  trattario  non  sia  liberato  se  non  pagando 
al  proprietario  capace  di  ricevere.  « Quand 

• c’est  ou  un  failli , ou  un  mineur , ou  une 

• femme  mariée , ou  un  interdit , le  débiteur 
« de  lettres  de  change  passées  à l'ordre  de 
■ ces  incapables , doit  vider  ses  mains  dans 

• celles  du  svndic,  tuteur  ou  mari;  sans  cette 
« précaution  il  s' expose  à paver  deux  foia,  et 

• il  y est  e.onlraint  s’il  ne  justifie  quo  les 
« sommes  par  Ini  versées  ont  tourné  au  profit 

• de  la  faillite  ou  de  ces  personnes  ne  jouis- 
< sant  plus  du  libre  exercice  de  ieurs  droits  > 
in"  fii2). 

Un  nuovo  spirito  è entrato  nella  giurispru- 
denza commerciale , meno  ligio  alla  durezza 
del  diritto  civile , che  apprezza  di  più  i fatti 
morali,  o in  generale  più  favorevole  al  com- 
mercio. Ora  si  vuol  sapere  se  il  pagatore  non 
abbia  commesso  una  qualche  imprudenza;  se 
un  uomo  accorto  non  dovesse  sentire  qualche 
sospetto  per  indizi  che  gli  si  fossero  mani- 
festati (7). 

E d'imprudenza  sarebbe  contabile  chi  pa- 
gasse ad  uno  sconosciuto;  egli  ha  tutto  il  di- 
ritto di  esigere  eh’  esso  legittimi  la  sua  per- 
sona (8). 


(1)  Colla  quale  ai  compose  l’articolo  145  Codice 
di  commercio  francesi-  ebe  I Codici  di  questo  tipo 
hanno  successivamente  accettato. 

(2)  l,tb.  viti,  chap.  vi,  num.  3. 

(I)  Pra  lo  quali  II  fallimento  del  possessore  come 
ti  è detto  nel  numero  precedente. 

(4)  Vedi  il  numero  780. 

(5)  Vedi  pure  il  nostro  num.  720  e 770. 

(0)  Traiti  de  'it  oti  commercial,  voi.  ili,  pag.  252 
c scg.  ; ALALZtv,  (.omwcnf.,  num.  005. 

(7)  La  legge  di  cambio  austriaca  nell’articolo  50 
dichiara  esprcssameule  — elio  il  pagatore  non  è 
temilo  a giustificare  la  regolarità  delle  girale.  — 


• Perché  11  trattario  non  ha  neppure  I mezzi  (com- 
menta con  ragione  II  Cimano);  d'altronde  in  etto 
I diverto  ti  creerebbe  un  nttaooto  gravissimo  alla 
puntualità  e sicurezza  del  pagamento.  Il  trattario 
( onesto  ma  prudente  o meticoloso  potrebbe  cadere 
in  esitanze  e Umori,  e intanto  differirebbe  il  pa- 
! gamento...  s (num.  414). 

i (8)  Il  che  dichiarano  il  regolamento  inglese,  g 8 
al.  3;  il  Codice  spegnitoio,  articolo  409;  la  legge  del 
Cantone  di  Yaud  del  t giugno  1829,  articolo  3G;  Il 
Codice  di  Wurlemherg,  articolo  052,  ere. 

Secondo  II  Codice  prussiano,  se  II  creditore  non 
si  presenta  nei  giorno  della  tradente,  il  debitore 
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Articolo  331. 

11  possessore  di  una  lettera  di  cambio  non  può  essere  costretto  a riceverne  il 
pagamento  prima  della  scadenza. 

843.  Ossereazioni  pratiche  sull' articolo. 


843.  Il  debitore  può  pagare  prima  della 
scadenza,  consenziente  il  cerditore ? 

Non  s'intendò  di  leggieri  come  il  creditore 
potesse  esser  costretto  a ricevere  il  pagamento 
prima  della  acadenza  II).  Quale  mai  debitore 
potrebbe  credere  di  avere  rimile  diritto?  Vi  è 
forse  bisogno  di  dire,  come  fanno  gli  annota- 
tori dell'articolo  146  del  Codice  di  commercio 
francese,  che  il  creditore  ha  contato  sul  paga- 


mento in  quel  giorno  nè  più  nè  meno,  cosi 
portando  il  giro  dei  suoi  affari  ? (2). 

Il  vero  si  è che  può  pagarsi  prima  della 
scadenza , accordandosi  fra  loro  debitore  e 
creditore.  La  cambiale  non  ri  estingue  forse 
col  pagamento?  Ma  badate  che  ciò  s’intende 
del  creditore  legittimo,  caricandosi  il  debitore 
della  prova  della  sua  legittimità,  giusta  le 
spiegazioni  date  nel  n°  842. 


Articolo  339. 

Il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  fatto  sopra  seconda,  terza,  quarta,  ecc., 
è valido,  quando  la  seconda,  terza,  quarta,  ecc.  esprime  che  tale  [laganieuto  an- 
nulla le  altre. 

Articolo  333. 

Quegli  che  paga  una  lèttera  di  cambio  sopra  seconda,  terza,  quarta,  ecc.,  e non 
ritira  quella  su  cui  scrisse  la  propria  accettazione,  resta  obbligato  rispetto  al  terze» 
che  ne  è possessore. 

844.  Velia  diversa  posizione  del  trattario  in  quanto  abbia  o non  abbia  emessa  la  sua  aceti- 

tazume  su  taluno  dei  vari  esemplari  della  lettera  di  cambio. 

845.  Conseguenze  che  si  verificano  nei  rapporti  fra  il  trattario  e il  traente,  in  seguito  della 

situazione  anormale  che  il  primo  ha  fatta  a se  stesso. 


844.  La  lettera  di  cambio  può  essere  spe- 
dita a più  esemplari  (3).  La  combinazione 
offre  due  aspetti,  in  quanto  nno  degli  escm-  ; 
pian  sia  rivestito  d' accettazione,  e in  quanto 
non  vi  sia  accettazione.  In  questo  secondo  caso 
la  sicurezza  del  pagatore  non  può  ottenersi 
che  in  uno  di  questi  modi,  o ritirando  il  fascio 
dei  duplicati  ; o pagando  non  sulla  prima  lettera 
di  cambio  (4),  ma  sulla  seconda,  terza,  ecc., 
su  quella  che  è presentata  si  trovi  espresso 
t • . > ' •* 


che  il  pagamento  fatto  su  quelPorlginale  an- 
nulla tutti  gli  altri. 

| In  principio  si  era  proposta  una  redazione 
del  seguente  tenore  — la  lettera  di  cambio 
pagata  dover  esprimere  qxt'éUe  annulli  Teff  et 
des  précédente*.  Ma  fu  avvertito  che  la  dizione 
era  viziosa,  attribuendo  l'effetto  dell'annulla- 
mento  più  presto  ai  duplicato  come  tale , che 
al  pagamento  medesimo.  La  prima  poteva 
esser  già  accettata,  e allora  Tacce  ttazione  re- 


può domandare  di  esser  liberato  mediante  consegna 
giudiziaria  (articolo  890).  Cosi  pure  é autorizzato  a 
pagare  per  consegna  giudiziaria  nel  caso  dubbio  di 
una  legittimazione  personale  (articolo  895). 

(1)  Questo  articolo  è tolto  da  una  Ordinanza  reale 
del  1715  (J orasi,  commento  sull'Ordinanza  del  1678, 
Ut.  v,  articolo  4,  nota  6). 

(2)  It  pagamento  delia  cambiale  non  è a termine 


(entro  giorni  venti),  ma  con  termine  fissato.  È sol- 
tanto nel  primo  caso  clie  II  debitore  -è  In  facoltà  di 
pagare  in  un  punto  qualunque  del  te  rmine. 

(3)  Articolo  196.  Vedi  i num.  729,  730. 

(4)  Ben  disse  11  nostro  I.issom  : - Qu  andò  sono  in 
giro  più  esemplari  il  pagamente  non  j tufi  farti  che 
sulla  fuma,  a meno  che,  ecc.  (Sulle  Itile,  re  di  cambio , 
articolo  233). 
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[Art.  «34] 


stava  inefficace  non  senza  confusione  e peri- 
colo. Come  altrove  si  disse  (i  l una  tratta  viene 
spedita  per  prima  e seconda  all’oggetto  che 
mentre  s'invia  la  prima  all’accettazione,  l’altra 
non  rimanga  inerte  e fuori  di  circolazione.  E 
la  redazione  venne  cangiata  (2).  Pertanto  l’ef- 
ficacia del  pagamento  è assicurata  da  che  ogni 
esemplare  porti  la  clausola  insegnata  dall’ar- 
ticolo 232. 

Che  se  la  lettera  di  cambio,  foggiata  a più 
esemplari,  è stata  accettata,  il  titolo  effettivo, 
il  titolo  autentico  è quello  rivestito  d’accetta-  j 
zione.  Che  se  piu  originali  fossero  stati  per  \ 
distrazione  accettati,  e le  vicendo  della  circo- 
lazione li  avessero  portati  a diversi  cessionari 
di  buona  fede , ninn  dubbio  che  l’accettante 
dovrebbe  a ciascuno  replicare  il  pagamento. 

8i5.  Intanto,  benché  esposto  ad  altri  paga- 
menti verso  i portatori  di  altri  originali  im- 
prudentemente accettati,  l'accettante  si  libera 
verso  il  traente  ; e viene  per  conseguenza,  che 
questi  non  può  elevar  contrasto  sul  pagamento 
eseguito  se  fece  la  provvista,  e non  può  esi- 
mersi di  rimborsare  l’accettante  medesimo  se 
non  l’abbia  fatta. 

D'altro  lato  se  il  possessore  di  altro  origi- 
nale accettato,  visto  il  pagamento  già  eseguito, 
si  rivolga  contro  il  traente , questi  costretto  a 


pagare,  potrà  dal  canto  suo  obbligare  l’accet- 
tante a rimborsarlo,  quale  giuridicamente  sur- 
rogato nelle  azioni  del  creditore  soddisfatto  (3). 
Ma  questo  avviene  allora  soltanto  che  il  traente 
abbia  già  fatta  la  provvista  la  quale  rimase 
esaurita  col  primo  pagamento  (t  i.  0 se  non 
ha  fatta  la  provvista , il  pagamento  che  il 
traente  ha  dovuto  eseguire,  sta  in  luogo  della 
soddisfazione  della  stessa  provvista. 

Quanta  attenzione  si  richiede  al  debitore 
della  lettera  di  cambio!  Ritirare  il  documento 
cambiario,  si  crede  quindi  necessario  ; persino  il 
pagamento  fatto  in  virtù  di  sentenza  vuoisi  non 
esser  efficace  a liberare  il  debitore  (5).  Uè  la 
sola  detenzione  del  recapito  basterebbe  (0); 
vale  dire  il  possesso  del  recapito  non  forme- 
rebbe la  piena  prova  della  liberazione  se  non 
fosse  accompagnato  dal  saldo  del  creditore, 
mentre  per  altro  titolo  0 per  frode  potreljb  es- 
scrc  pervenuto  al  trattario.  La  presunzione 
però  milita  a favore  di  lui,  ed  in  tal  grado  che 
l’oppugnatore  dovrebbe  fornire  a gran  rigore 
la  prova  contraria,  cui  il  trattario  può  sempre 
rispondere  coll'appoggio  de’  suoi  libri  e con 
altri  mezzi  ; cessando  in  questo  caso  il  peri- 
colo della  circolazione  abusiva  , di  che  a ra- 
gione si  sgomenta  il  legislatore. 


Articolo  334. 

Non  sono  ammesse  contro  il  possessore  d’una  lotterà  ili  catti  Ilio  le  eccezioni  cito 
riguardano  la  persona  de’  suoi  cedenti. 

Le  eccezioni  personali  al  possessore  non  possono  ritardare  il  pagamento  della 
lettera  di  cambio,  se  non  sono  liquide  o di  pronta  soluzione;  o\e  siano  di  più 
lunga  indagine,  la  discussione  ne  è rimandata  in  prosecuzione  del  giudizio,  e in- 
tanto non  viene  ritardata  la  condanna  al  pagamento,  con  cauziono  o senza  secondo 
il  prudente  criterio  del  giudice. 

846.  Del le  varie  eccezioni  che  possono  sollevarsi  a fronte  del  possessore  del  credito  cambiario, 
e quando  siano  o no  ammissibili. 

846  bis.  Osservatami  sulla  seconda  porte  dell' articolo.  Schiarimenti  di  procedura. 


846.  Questa  disposizione,  che  esprime  uno 
dei  canoni  fondamentali  del  diritto  cambiario, 


(4)  Numeri  729  e 750. 

(2)  Loca*,  Etprft  du* Code  de  commerce,  sull'arti- 
colo 147. 

(3)  Bsovbhidk,  num.  404. 

(4)  Poiché  tulio  il  peso  cade  suH'acccltaole  n 
giusto  merito  deila  sua  negligenza. 

(5)  Dallo*,  Riperi.,  num.  SCO;  Cassazione  fran- 
cese, 5 aprile  1826.  — Rigore  che  può  riputarsi 
recessivo  se  non  avvenga  che  l'effetto  commerciale 


ò desiderata  dai  Codici  di  tipo  francese  ; e per 
noi  non  è nuova  i7).  È dichiarato  il  limite  delle 


restando  in  circolaziono  abbia  potuto  trasmettersi  a 
terzi,  Acquisitori  di  buona  fede. 

(6)  Pabdessps,  Droil  commercial , p.  401  ; AUCXBT, 
Comm.,  num.  907;  Noigukb,  num.  543;  Tribunale 
di  commercio  di  Parigi,  8 mar/o  1843;  Cassazione 
francese,  IS  agosto  1852  (Sintv,  voi.  lui,  pari,  i, 
pag.  211). 

(7)  Formò  l'articolo  162  del  Codice  di  commercio 
piemontese,  meno  il  riflettono  , ora  surrogalo  da) 
modo  piò  italiano  e proprio  riguardano. 
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eccezioni  proponibili  ni  perfetto  giratario  della 
lettera  di  cambio:  1”  in  ordine  alla  persona  del 
cedente;  2“  alla  legittimità  dell’acquisto  del 
giratario  ; 3"  alla  realtà  ed  esistenza  del  credito. 

11  cessionario  di  una  lettera  di  cambio  si 
sottrae  alle  regolo  della  cessione  civile  per 
due  ragioni,  una  delle  quali  generale,  e l'altra 
speciale  al  giratario  di  un  effetto  di  commer- 
cio. La  generale  è l'interesse  del  commercio 
medesimo;  la  speciale  è la  natura  dell'acquisto  I 
cambiario  mediante  il  quale  l’ultimo  giratario 
è ritenuto  avere  personalmente  negoziato  con  ; 
ciascuno  dei  soscrittori  precedenti  (1  ).  Ne  se- 
gue che  codesto  giratario  non  solamente  agisce 
contro  il  debitore  ceduto  in  virtà  della  ces- 
sione, ma  eziandio  contro  i cedenti  del  suo 
cedente  secondo  l'ordine  cambiario  a noi  ab- 
bastanza noto. 

Pertanto  il  debitore  che  avrebbe  interesse 
per  opporre  al  cessionario  eccezioni  che  gli 
competerebbero  di  fronte  alla  persona  del  ce- 
dente, non  può  farle  valere;  c quei  titoli  di 
credito  abilissimi  alla  compensazione  verso  A. 
non  hanno  nessuna  forza  contro  B.  suo  cessio- 
nario 12).  Similmente  se  il  traente  avesse  pro- 
messo all’accettante  di  adempiere  a certe  con- 
dizioni (3) , l’accettante  non  può  affacciare 
questa  convenzione  inadempita  al  terzo.  Nè  i 
creditori  o assegnatari  del  cedente  con  titolo 
non  apparente  dalla  stessa  lettera  di  cambio , 
sarebbero  ammessi  a contrastare  con  sequestri 
od  altri  atti  il  pagamento  reclamato  dal  gira- 
tario di  buona  fede. 

K queste  sono  veramente  le  eccezioni  che  ri- 
guardano le  persone  dei  cedenti. 

Ma  due  altri  ordini  di  eccezioni  vengono  a 
considerarsi,  sulle  quali  la  legge  trascorre  in 
silenzio.  Intendo  quelle  eccezioni  : 1°  che  si  ri- 
feriscono alla  legittimità  dell’acquisto  del  gi- 
ratario; 2»  che  possono  ferire  la  realtà  ed 
esistenza  del  credito.  Ne  toccheremo  breve- 
mente, avendone  parlato  altrove  secondo  il  va- 


rio aspetto  di  queste  leggi  che  hanno  la  pià 
stretta  attinenza  fra  loro. 

Converrà  distinguere  fra  quelle  eccezioni 
che  si  presentano  all'intuito  e risultano  dal 
materiale  del  documento,  e quelle  che  potreb- 
bero dedursi  da  fatti  morali,  dal  dolo,  per  e»., 
degli  autori  (4).  Se  la  girata  è falsa,  il  debi- 
tore, conosciuta  la  falsità  (tuttoché  non  obbli- 
gato a questa  indagine) , ha  legittima  opposi- 
zione. Ma  non  solo  deve  il  vizio  apparire  alla 
vista  del  recapito,  ma  la  eccezione  devo  col- 
pire direttamente  l’acquisto  dell’attuale  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio.  Dei  vizi  delle 
anteriori  girate  non  può  farsi  argomento  con- 
tro di  lui.  So  essendovi  falsità  anteriori  la  gi- 
rata del  possessore  attuale  risultasse  legittima, 
non  si  dovrebbe  rimontare  più  in  su  e andare 
investigando  i difetti  delle  altre  girate. 

Neppure  è concesso  al  debitore  (traente  od 
accettante)  di  sollevare  eccezioni  sulla  verità 
e sussistenza  del  credito  contro  il  terzo  por- 
tatore di  buona  fede.  Ognuno  di  loro  ha  rispet- 
tivamente ricevuto  il  prezzo  onde  non  può 
sfuggire  al  pagamento. 

11  corrispettivo  di  una  tratta  cambiaria  può 
constare  da  cause  assai  differenti  (articolo  19G, 
§ 6")  ; per  convalidarla  basta  che  il  titolo  one- 
roso sia  enunciato,  e quando  la  tratta  è tras- 
migrata a terzi  di  buona  fede,  non  si  può 
discutere  rimpetto  ad  essi  la  realtà  e sussi- 
stenza del  titolo.  Più  volte  è stato  deciso  che 
niuno  obbligato  può  eccepire  la  nullità  di  una 
vendita  immobiliare  (5),  la  esistenza  d'ipoteca 
o di  altri  impedimenti,  per  ritardare  o met- 
tere in  dubbio  il  corrispettivo  della  tratta  affer- 
mata nella  sna  formula  (6). 

846  bis.  Ma  portandoci  ad  esaminare  le  ec- 
cezioni che  riguardano  la  persona  stessa  del 
possessore  della  lettera  di  cambio,  egli  può  of- 
frire lati  vulnerabili  al  debitore,  e dar  moto  ad 
eccezioni  abbastanza  Corti  per  non  pagare; 
fra  le  quali  primeggia  la  eccezione  della  com- 


(t)  Noeaeiu,  mira.  131. 

(2)  Altro  sarebbe  se  il  designato  trattario  non 
avesse  accettato  : non  sarebbe  debitore,  e potrebbe 
rifiutarsi  al  pagamento. 

(3)  l’er  esemplo  di  fornirgli  documenti , di  can- 
cellare iscrizioni  ipotecarie,  ecc. 

(4)  fì.  era  proprietario  di  una  letlere  di  cambio  ; 
circuito  e raggirato  da  P.  gliene  fece  cessione;  e co- 
stui la  trasmise  ad  ff.  che  acquistò  in  buona  fede. 
La  Corte  di  cassazione  francese  (r>  agosto  1X17),  con- 
fermando una  sentenza  del  Tribunale  di  commercio 
di  Parigi,  dichiarò  non  doversi  far  carico  della  ec- 
cezione di  dolo  opposta  da!  debitore  (Mvrux,  /(<■'/>. , 
vo  p.ndosMemenl,  mtm  15. 


(fi)  Al  num.  71$  si  è dichiarato  che  una  canna 
non  commerciata  può  legittimare  una  lettera  di  cam- 
bio, e fra  queste  una  vendita  d’immobili. 

(6)  Cassazione  francate,  2 maggio  1830  (finn,  l, 
psg.  Aia);  Bourges,  6 agosto  1X25  (Ivi,  voi.  IMI, 
pari,  il,  pag.  200) ; Parigi,  fi  febbraio  1830  (Ivi, 
pari,  il,  pag.  570);  Grenoble,  2 maggio  1855  [Ivi, 
voi.  zzavi,  pari,  li,  pag.  165).  In  tema  consimile, 
ma  per  circostanze  particolari,  o per  poca  accura- 
tezza di  principi!,  si  espressero  in  contrario  la  Corte 
di  bordeaux,  18  termidoro,  anoo  Vili  (Siaav,  v.  i, 
pari,  il,  pag.  680);  Uourgcs,  47  aprile  1852  (Siaif, 
pari,  li,  pag.  ISO). 


Dlgitized  by  Google 


8G0 


LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAP.  I. 


pensatone  (I).  L'art.  231  nella  sua  seconda 
parte  ha  voluto  occuparsene  di  proposito.  Un 
solo  schiarimento  sarà  opportuno,  e appar- 
tiene alla  procedura. 

Ove  siano  di  più  lunga  indagine  (le  ecce- 
zioni), hi  discussione  n'e  rimandata  in  prose- 
emione  del  giudizio,  e intanto  non  viene  ritar- 
data la  condanna , ecc.  Se  si  fosse  detto,  la  ; 
condanna  non  è ritardata,  salvo  le  ragioni  del 
convenuto  da  proporsi  in  separata  sede  di  giu- 
dizio, la  cosa  era  semplice.  Invece  si  è detto  : 
osservate  se  l'eccezione  sia  liquida  e di  pronta 
soluzione;  ove  dipenda  da  lunga  indagine,  or- 
dinate che  si  faccia  tosto  il  pagamento  con 
cauzione  o senza  ; il  giudizio  continua , e in 
fine  potrà  uscire  un'altra  sentenza  che  di- 
strugga la  prima  e imponga  la  restituzione. 

Costretto  qualche  volta  il  Codice  di  com- 
mercio ad  inoltrare  il  piede  nella  procedura, 
può  nella  sua  autonomia  modificare  lo  stesso 
sistema  della  procedura,  e lo  abbiamo  veduto 
più  volte.  Io  non  credo  che  qui  il  Cod.  di  comm. 
abbia  avuta  intenzione  di  fare  qualche  cosa 
che  non  sia  nelle  idee  del  processo  civile.  Due 
sentenze  definitive  non  bì  possono  pronun- 
ciare: ne  conseguita  che  la  prima  sentenza 
è una  interlocutoria,  mentre  non  decide  altro 


[Art.  235] 

punto  se  non  quello  della  illiquidità  e incer- 
tezza dell’eccezione.  Nella  sua  qualità  di  sen- 
tenza è appellabile,  prodneendo  un  vero  gra- 
vame nel  dichiarare  che  ha  fatto  non  essere 
l'eccezione  liquida  e di  pronta  soluzione.  Se 
il  giudice  d’appello  si  convince  immediata- 
mente del  contrario,  può  comandare  l'inibi- 
zione, giusta  l'articolo  481  del  Codice  di  pro- 
cedura civile?  Non  credo.  Il  primo  giudice 
non  ha  ordinata  la  esecuzione  provvisoria  di 
una  sua  sentenza  definitiva  nonostante  ap- 
pello; esso  ha  obbedito  all'ordinamento  del- 
l'articolo 234  del  Codice  di  commercio.  Se  la 
eccezione  ha  veramente  i caratteri  richiesti 
dalla  legge,  si  revoca  la  sentenza  e si  decide 
il  merito  della  contesa.  Ebbe  ragione  il  primo 
giudice  che  riconobbe  il  bisogno  d'indagini  e 
di  prove?  La  sentenza  i confermata.  Non  pnò 
il  magistrato  di  appellazione  assumerne  il  pro- 
cesso che  deve  percorrere  i due  stadi  di  giu- 
risdizione; e la  canea  ritorna  ond'è  partita. 
0 la  sentenza  proferita  dal  primo  giudico 
non  è appellata,  l’acqniescenza  non  pregiudica 
al  diritto  di  stabilire  l'eccezione  in  prosecu- 
zione del  giudizio,  come  si  esprìme  la  legge, 
e quindi  ottenere  che  l'eseguito  pagamento  si 
restituisca. 


Articolo  235. 

Non  è ammessa  opposizione  al  pagamento,  salvoclic  nel  caso  di  perdita  della 
lettera  di  cambio  o di  fallimento  del  possessore. 

847.  Ninna  opposizione  è ammessa;  ma  che  dorrà  dirsi 

a)  Se  la  opposizione  provenga  dai  creditori  del  creditore  cambiario  ? 

b)  Se  dal  mandante,  a revoca  del  mandato  fatto  all'iìitcstato  nella  lettera  di  cambio? 

c)  Se  dopo  la  scadenza  ? 


847.  Il  debitore  della  lettera  di  cambio 
deve  pagare,  malgrado  qualunque  opposizione 
che  non  abbia  radice  nei  due  fatti  eccezionali 
indicati  dalla  legge.  La  pratica  giurisprudenza 
ha  dichiarato  alcune  volte  che  il  debitore  non 
deve  attendere  neppure  a sentenze  che  aves- 
sero confermato  uno  o più  sequestri  a van- 
taggio di  un  girante  o di  altri  (2).  Lo  scopo 
importante  delle  decisioni  si  è,  che  il  trattario 
non  pnò  neppure  allegare  il  pericolo  di  una 
lite  vertente  ; ed  è tenuto  a pagare.  Questo 
dovere  che  in  altri  casi  ammette  non  pochi 


temperamenti,  diventa  assai  rigoroso  in  ma- 
teria di  lettere  di  cambio.  È anche  vero  che 
nelle  specie  decise  la  sentenza  non  era  stata 
pronunciata  in  confronto  del  portatore  della 
lettera  di  cambio  e a carico  suo.  Ma  sarebbe 
forse  ugualmente  innocua  e priva  di  risultato 
l'opposizione  che  si  elevasse  per  obbligazioni 
dello  stesso  creditore?  Perchè  non  sarebbero 
validi  i sequestri  fatti  dai  suoi  creditori  ri- 
spettivi ? 

a)  Vi  sono  dei  crediti  non  suscettibili  di 
opposizione,  insegnò  Pardessus  (Droit  comm -, 


(1)  Cosi  dite  della  novazione,  della  remissione  del  sto  ISOS  (Siasv,  pari,  li,  pag.  337);  della  Cassazione 

debito  e di  altre  eecezioni  perentorie.  francese,  5 aprile  (826. 

(2)  Sentenza  della  Corte  di  Brunelle  del  (0  ago- 
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11°  -12).  ■ Los  imes  par  ìeure  nature , tefles  ! 
« que  leu  rffrts  au  porteur  (1),  les  nntrcs  par 
■ la  rolonté  de  la  loi,  telles  les  arrérages  dea 

• rentes  sor  le  grand  livre  de  la  dette  pnbli- 
< que , conformément  A l'article  4 de  la  Loi 
i dii  28  deccmbre  1797;  et  les  sommes  en 

• compie  courant , dans  les  banquets  autori- 

• séea  • (art.  33  della  Legge  14  aprile  1803).  j 
Delvincocht  dimostra  che  il  principio  si 

applica  alla  lettera  di  cambio,  attesoché  lo 
scopo  della  circolazione  sarebbe  in  grau  parte 
perduto  ; non  mancherebbero  opposizioni  a 
comodo,  per  velleità.,  per  collusione,  per  ri- 
tardare il  pagamento;  si  guadagnerebbe  per 

10  meno  il  tempo  ebe  ci  vorrebbe  a fare  il  giu- 
dizio ilib.  I,  tit.  vii,  sez.  2*,  § 3). 

b)  Si  vuol  limitata  la  regola  a favore  del 
proprietario  della  lettera  che  avendo  dato  in- 
carico ad  altri  di  riscuotere  per  lui,  revocando 

11  mandato,  diffida  il  trattario  di  non  pagare. 
Un  mandato , si  dice,  è sempre  revocabile  ; i 
per  conseguenza  l'opposizione  deve  ammet- 
tersi. La  girata  in  bianco  non  è che  una  pro- 
cura ; quindi  anche  nel  caso  della  girata  in 
bianco  potrà  farsi  la  revoca,  notificarsi  al 
trattario,  e stornare  il  pagamento  (2). 

Io  ammetterei  questa  dottrina  qualora  dalla 
stessa  lettera  di  cambio  emergesse  la  qualità 
di  mandatario  nel  possessore;  o risultasse,  1 


anche  d’altronde,  che  il  possessore  medesimo 
non  è che  un  commissionario,  agente  nell'in- 
teresse del  notificante.  Non  accorderei  il  di- 
ritto della  opposizione  al  soscrittore  della  gi- 
rata in  bianco,  per  la  ragione  principalmente 
che  il  giratario  avendo  l'insita  facoltà  di  ap- 
porre il  proprio  nome  sul  vuoto  (V.  n°82I), 
non  può  essergli  intercisa  da  prematura  oppo- 
sizione del  girante  ; che  se  l'opposizione  fosse 
posteriore  all’integrazione  della  girata,  essa 
avrebbe  cessato  di  rappresentare  la  semplice 
procura.  Allora  sarebbe  evidentemente  ineffi- 
cace, essendo  il  diritto  di  proprietà  trasferito 
nel  giratario. 

c)  Ma  l’articolo  235  è suscettibile  di  ap- 
plicazione dopo  la  scadenza  della  lettera  di 
cambio  ? 

Senza  dubbio  la  scadenza  spoglia  la  lettera 
di  cambio  delle  prerogative  eh’ essa  ritrae 
dalla  sua  facoltà  circolante,  come  si  è ampia- 
mente veduto  ragionando  sull'articolo  224.  La 
sorte  dell’effetto  commerciale  è fissata.  Da 
quel  momento  è impossibile  sostenere  che  i 
creditori  del  creditore  non  possano  far  valere 
i loro  diritti  con  pignoramenti  e sequestri, 
non  potendosi  ritenere  a questo  debitore  ac- 
cordato , come  taluno  bene  osservò,  lo  strano 
privilegio  di  non  pagare  i suoi  debiti  (3). 


Articolo  **•!<». 

Nel  roso  ili  jierditn  di  una  lettera  di  cambio  non  accettala,  quegli  al  quale  essa 
appartiene,  può  domandarne  il  pagamento  sopra  seconda,  terza,  quarta,  ecc. 


Articolo  237. 

Se  la  lettera  di  cambio  perduta  è rivestita  del  l'arce  Unzione,  il  pagamento  non 
può  essere  esatto  sopra  seconda,  terza,  quarta,  ecc.,  salvo  che  per  decreto  del  giu- 
dice e mediante  fideiussione. 


Articolo  238. 

Quegli  che  ha  perduta  la  lettera  di  cambio  accettala  o non  accettata,  se  non 
può  presentare  la  seconda,  terza,  quarta,  ecc.,  può  chiedere  il  pagamento  della 
lettera  di  cambio  perduta  e ottenerlo  mediante  decreto  del  giudice,  giustificandone 
la  proprietà  coi  suoi  libri  o colla  corrispondenza,  e dando  cauzione. 

Articolo  239. 

Nel  caso  di  rifiuto  di  pagamento,  sulla  domanda  fattane  in  forza  dei  due  arti- 


(4)  Osservale  però  che  nella  espressione  tfì'ets  au  porleur  non  vengono  le  lellere  di  cambio  e i biglietti 
all'ordine. 

(2)  Nule  a Pessil  dell’editore  Delga,  edizione  di  Bmsselle  del  1838. 

(3)  Noie  suddette  ; Dagcvilli,  Code  de  commerce  expliqu*t  all’orticolo  189. 
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[Art.  ”2tf6-240] 


coli  precedenti , il  proprietario  della  lettera  di  cambio  perduta  conserva  tutti  i 
suoi  diritti  mediante  un  atto  di  protesta. 

Quest’atto  deve  essere  fatto  nel  giorno  successivo  alla  scadenza  della  lettera 
di  cambio  perduta. 

Esso  deve  essere  notificato  al  traente  e ai  giranti  nelle  forme  e nei  termini 
stabiliti  in  appresso  per  la  notificazione  del  protesto. 


Articolo  940. 

11  proprietario  della  lettera  di  cambio  perduta,  se  vuole  procurarsene  un’altra, 
deve  indirizzarsi  al  suo  girante  immediato,  il  (piale  è in  obbligo  di  prestargli  il 
suo  nome  e le  sue  cure  per  agire  verso  il  proprio  girante,  e risalendo  così  di  gi- 
tante in  girante  sino  al  traente  della  lettera.  Il  proprietario  della  lettera  di  cam- 
bio perduta  sopporta  le  spese. 

8*8.  Veduta  generale  del  sistema. 

8*9.  Del  modo  di  procedere  e degli  obblighi  che  incombono  a chi  ha  perduta  la  lettera  di 
cambio  per  mettersi  in  grado  di  costringere  il  trattario  o accettante  al  pagamento. 
850.  Il  decreto  dere  di  necessità  precedere  la  domanda  del  pagamento;  il  protesto  non  Ita 
luogo  che  dopo  il  rifiuto:  confutazione  di  contrario  sistema. 

«51.  Azioni  che  in  ogni  caso  spettano  al  proprietario  della  lettera  perduta  terso  il  trattario 
e il  traente. 

8S3.  Osservazioni  speciali  all'articolo  "210. 


818.  Questi  cinque  articoli  formami  un  si- 
stema e non  abbiamo  potuto  separarne  Te- 
sarne. La  legge  mira  a porgere  rimedi  oppor- 
tuni per  riparare  alla  perdita  della  lettera  di 
cambio  e versa  in  varie  ipotesi.  Se  lettera 
esista  in  più  esemplari,  o sia  in  unico  originale. 
E nel  primo  caso  se  la  lettera  sia  stata  o no  ac- 
cettata. Se  non  è stata  accettata,  può  doman- 
darsi il  pagamento  sulla  seconda,  tersa,  co*., 
non  essendovi  pericolo  per  il  pagatore  (I).  Se 
vi  ebbe  accettazione , può  procedersi  ugual- 
mente, ma  si  dove  prestar  cauzione  per  tran- 
quillare l'accettante  nel  dubbio  che  la  cam- 
biale accettata  non  sia  per  ripresentarsi  (2). 
Se  non  vi  hanno  altri  esemplari  mediante  i 
quali  possa  giustificarsi  l'esistenza  della  let- 
tera di  cambio , è d'uopo  stabilire  la  prova 
della  proprietà,  e ancora  dare  cauzione.  Mal- 
grado tali  cautele  può  accendersi  lite,  ed  al- 
l’effetto che  intanto  non  siano  pregiudicati  i 
diritti  verso  i coobbligati , la  leggo  insegna  il 


modo.  Duro  è però  il  non  possedere  più  una 
carta  che  presenta  una  lunga  serie  di  coscri- 
zioni c tanta  mole  di  obblighi  solidari.  Ebbene 
la  leggo  soccorre,  per  quanto  può,  a questi  bi- 
sogni, e indica  la  via  a tenersi.  Questo  com- 
plesso è assai  provvido  e bene  inteso. 

849.  Del  modo  di  procedere  e degli  obblighi 
che  incombono  a chi  ha  perduta  la  lettera  di 
cambio,  per  essere  in  grado  di  costringere  il 
trattario  o accettante  al  pagamento. 

Le  dubbiezze  incontrate  sui  procedimento, 
appena  tracciato  dalla  legge  (3)  mi  sembrano 
riferirsi  principalmente  aU’applicazione  del- 
l’articolo 237;  se.  sia  d'uopo  anche  in  quel 
caso,  come  hi  quello  dell’articolo  seguente , 
giustificale  la  proprietà;  come  possa  verifi- 
carsi il  rifiuto  di  pagamento;  come  possa  prov- 
vedersi alla  celerità  si  necessaria  in  un  sub- 
bierò che  implica  e compromette  tanti  inte- 
ressi (4). 

Se  io  uon  erro,  non  vi  ha  seria  difficoltà  in 


(1)  Che  non  ha  fuori  veruna  accettazione. 

(2)  KJ  è in  armonia  colla  disposizione  dell’ orli- 
colo  235. 

13)  Non  occorre  rammentare  che  la  legge  francese 
è identica,  onde  gli  stessi  argomenti  valgono  per 
ameudue  ie  legislazioni. 

/ 


(4)  Osservazioni  di  IIohsos,  quest.  100  c 101  ; di 
Piasn,  autl'arUcoto  131;  di  I)ai,i,oz,  Effeli  ite  com- 
merce, seri,  vili,  ouni.  8;  i vari  sistemi  delta  Corte 
dt  Ltone,  riportata  dal  primo  dei  citati  autori;  e 
della  Corte  suprema  di  Frauda  nella  sentenza  del 
t*  dicembre  1828  IOalloz,  lìecscll,  au.  1820,  Iota,  i, 
pog.  137). 
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tutto  questo.  Perduta  la  cambiale  che  porta 
l'accettazione,  se  altri  esemplari  esistono  e 
sono  in  mano  del  creditore,  egli  non  può  diri- 
gersi di  tratto  al  debitore  per  essere  pagato, 
come  nella  contingenza  dell'articolo  2110 , ma 
deve  prima  regolarizzarsi.  Invoca  un  decreto 
dal  giudice  ed  offre  cauzione.  Col  nome  gene- 
rico di  giudice  s'intende  o il  pretore  nelle 
cause  commerciali  di  sua  competenza  (art.  7t 
del  Codice  di  procedura  civile),  o il  presidente 
del  Tribunale  di  commercio.  Noi  non  possiamo 
rimanere  in  dubbio  su  tale  attribuzione  es- 
sendosi con  proposito  adoperata  la  dizione 
decreto  di  giudice , ed  essendo  noi  istrutti  dal- 
l'art.  50  della  stessa  procedura  eho  • i prov- 
« redimenti  dell’autoritò  giudiziaria  fatti  sopra 
• ricorso  di  una  porte  sema  citazione  deWal- 
« fra , fonino  nome  Decreti  » ( i ).  La  esibi- 
zione della  seconda,  lena,  ecc.,  giustifica  suf- 
ficientemente il  possesso  anteriore  della  cam- 
biale vera  all'effetto  di  agire  contro  chi  di 
ragione  ; ciò  che  piò  rileva  ò l’assunzione  ed 
approvazione  della  malleveria  che  commer- 
cialmente suol  farsi  mediante  fideiussore;  e il 
giudice  dirà  — Cisto,  ecc.,  si  ammette  la  cau- 
zione fideiussoria  nello  persona  del  5.....  per 
gli  effetti  dell'articolo  237  del  Codice  di  com- 
mercio. 

È troppo  evidente  la  differenza  fra  questo 
e il  caso  preveduto  nell’articolo  che  viene  ap- 
presso, e troppo  espressa  la  discretiva,  dap- 
poiché soltanto  nell'articolo  238  viene  ingiunta 
la  giustificazione  della  proprietà  coi  libri,  ecc. 
Kd  è ragione,  non  avendosi  l'appoggio  di  altri 
esemplari,  fac  similes,  che  suppliscono  fino  ad 
un  certo  punto  al  documento  mancante.  Prove 
qui  si  richieggono,  esibizioni  di  libri,  di  corri- 
spondenze ; se  il  giudice  se  ne  persuade,  am- 
mette alla  cauzione  e fa  un  decreto  come 
sopra. 

Munito  di  tale  abilitazione  o di  un  certifl- 
ficato  di  cancelleria  provante  che  il  fideius- 
sore ha  prestato  l’obbligo  di  rispondere  solidal- 
mente per  qualunque  molestia  potesse  venire 
al  trattario  da  un  terzo  possessore  qualunque, 
il  creditore  si  presenta  al  debitore  per  esser 


I pagato.  È da  credersi  che  sarà  stata  fatta  op- 
j posizione,  siccom'è  previsto  ncll’art.  253  (2)  ; 
' il  debitore,  pagando,  ritira  quegli  atti  che  val- 
gono ad  assicurarlo.  Il  decreto  del  giudice, 
quantunque  unilaterale,  ha  virtù  quoael  omnes 
per  quanto  è nella  sua  natura;  restituisce  in 
certo  modo  il  creditore  in  possesso  del  titolo 
smarrito  e lo  autorizza  a fare  la  domanda  del 
pagamento. 

Questo  e non  altro  è l’effetto  del  decreto, 
onde  rimane  il  campo  aperto  a non  poche  que- 
stioni successive,  questioni  di  fatto  che  la  legge 
non  può  antivenire.  La  condizione  creata  al 
| debitore  non  è per  certo  desiderabile  ai  com- 
j mercianti  che  non  amano  gli  affari  sospesi. 

Tuttavia  egli  non  può  fare  una  opposizione  di 
I principio.  È nell'interesse  del  commercio  come 
della  verità  il  soccorrere  ad  un  evento  spiace- 
I vole  che  può  colpire  i più  diligenti.  Ma  il  de- 
I bitoro  non  ò senza  sospetto;  teme  qualche  mi- 
i stificazione  ; dubita  non  fosse  il  presentatore 
| vero  proprietario;  o non  gli  conviene  la  mal- 
leveria. Può  insomma  ri/iutarc  il  pagamento 
(articolo  239). 

È allora,  ma  allora  soltanto,  ebo  si  fa  luogo 
al  protesto  nell’evidenza  dell'articolo  239  (3). 

11  debitore  può  preferire  una  lite  ove  de- 
durre le  Bue  eccezioni.  Padrone  1 II  creditore 
rientra  perfettamente  nell'ambito  dell'art.  2 18. 
Egli  devo  elcvaro  nei  modi  soliti  il  protesto  e 
notificarlo  (l). 

Il  sistema  è reso  semplice  dalla  facilità  con 
cui  può  ottenersi  il  decreto,  benché  la  cam- 
biale si  smarrisse  nel  giorno  stesso  della  sca- 
denza. Nondimeno  in  qualche  rarissimo  caso 
l'espediente  potrebbe  non  riuscire  del  tutto. 
Non  sempre,  in  tale  urgenza  di  tempo,  potrà 
richiamarsi  la  prova  dello  proprietà  ; trovarsi 
un  amico  compiacente  e un  fideiussore  abile; 
e forse  il  protesto  non  potrà  eseguirsi  nel 
tempo  debito.  Il  danno  ricadrà  sul  creditore, 

1 nessun  dubbio:  ma  la  legge  non  lo  garantisce 
da  tutte  quante  le  conseguenze  di  un  tale 
disordine. 

Ancora  un  altro  riflesso  che  tiene  alla  pro- 
cedura. Il  presidente  del  Tribunale  di  com- 


(1)  L'articolo  165  del  Codice  di  commercio  al* 
herlinn  diceva  ordinanza , ed  il  francese  art.  151  — 
ordonnance  dujuge.  — E come  oggi  ordinanza  ha 
un  significato  diverso  e più  preciso  (detto  art.  50), 
la  novolla  redazione  surroga  decreto. 

(2)  L’oppoelzioue  non  è necessaria  , ma  utile 
cautela. 

(5)  Vedi  il  seguente  num.  850. 

(4)  « Ma  come  si  farà  tale  prolesto  mancando  la 
cambiale  da  trascriversi,  che  è di  essenza  dell'alto 


di  protesto?  • osservava  l’avvocalo  Habbcm)  nelle 
sue  annotazioni  al  Codice  di  commercio  ilaliano 
(articolo  239).  • In  questo  caso,  egli  aggiunge,  in- 
segnano gli  autori  che  si  dovrà  redigere  un  pro- 
cesso verbale  indicante  lo  sialo  delie  cose,  e fare 
una  prolesta  c riserva  di  diritto  contro  chi  di  ra- 
gione •.  Ingomma  è il  protesto  dell'articolo  2-18  né 
più  nè  meno,  net  quale  in  luogo  della  cambiale  sarà 
trascritto  ii  decreto  del  giudico  e il  certificato  della 
fldeiussioue  prestala. 


Digitized  by  Google 


864 


LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  286-240] 


mercio  non  ammetto,  suppongasi,  la  domanda 
del  creditore  ; non  gli  pare  che  il  possesso  pre- 
cedente e la  proprietà  siano  stati  sufficiente- 
mente  giustificati.  Si  può  ricorrere  al  tribu- 
nale? Per  via  di  semplice  reclamo  dal  decreto 
del  presidente,  non  credo.  In  codesti  procedi- 
menti sui  generis  non  si  può  eccedere  di  leg- 
gieri la  parola  della  legge  (1);  nè  un’attribu- 
zione specialissima  può  esser  estesa.  In  seguito 
del  rifiuto  del  presidente  si  potrà  istituire  un 
giudizio  formale  davanti  il  Tribunale  di  com- 
mercio, citati  il  traente  e l'accettante,  o altri 
che  si  credono  interessati , e cosi  stabilire  la 
proprietà  e dare  fondamento  certo  al  diritto 
d’azione  da  esercitarsi  in  tempo  opportuno. 

850.  Ora  io  ho  bisogno  di  fermarmi  alcun 
poco  sull’articolo  239  per  causa  delle  tormen- 
tose interpretazioni  che  ha  subite  nel  suo  in- 
nocente precursore,  l’articolo  153  del  Codice 
di  commercio  francese  (2). 

Scrittori  commerciali  di  prim’ordine  si  erano 
ostinati  nell'idea  che  il  rifiuto  di  protesto  con- 
templato in  quell'articolo  sia  quello  che  tien 
dietro  ad  una  demando  amiable;  quella  do- 
manda amichevole  che,  non  ascoltata,  spalanca 
le  porte  al  giudizio. 

Locré  profferì  questo  concetto  (3).  Il  rifiuto, 
egli  diceva,  non  è già  dell'obbedire  alla  ordi- 
nanza del  giudice  , e dopo  la  condanna  ; ma 
quello  che  si  emette  prima  dcU’una  e dell'altra 
sulbi  domanda  bonaria  del  pagamento.  Bédar- 
ride  ha  tutta  la  convinzione  che  Locré  sia 
nel  vero.  Difatti  (sentite  ragionamento!)  le 
formalità  prescritte  dalla  legge  non  diventano 
obbligatorie  se  non  quando  (bisogna  dirlo  colle 
parole  proprie)  « l’objet  qu'eftes  ont  pour  bui 
« de  rempUr  ne  peut  ótre  amiahlemcnt  acquis 
« entro  les  partire  >.  Ora  non  può  essere  nello 
spirito  della  legge  impedire  questo  esito  de- 
siderabile; le  formalità  che  gli  art.  151  e 152 
prescrivono  (i  nostri  237,  238)  sono  stabilite 


nell'interesse  del  pagatore  che  può  rinun- 

ziarvi;  dunque dunque  II.  est  évident  che 

prima  di  ricorrere  alla  giustizia , il  proprie- 
tario della  lettera  perduta  s'informerà  della 
intenzione  del  debitore  ; e non  darà  mano  agli 
atti  giudiziari  che  in  seguito  del  rifiuto  del  pa- 
gamento lu°  125)  (4). 

Ilo  voluto  tradurre  questo  passo  che  è un 
vero  modello  di  logica,  ed  ha  ima  conclusione 
condegna,  essendo,  secondo  l’autore,  tal  solu- 
zione che  fa  sparire  una  difficoltà  grave,  se 
Tatto  di  protesto  possa  precedere  V ordinanza 
del  giudice,  o non  sia  valevole  se  non  preceduto 
dalla  ordinanza. 

La  prima  opinione,  si  dice,  è quella  di  Par- 
dessus (n"  423),  e di  NoiGUlER;  e che  la  giu- 
risprudenza si  parte  in  due  giudicati  (5)  ; ma 
bì  reputa  di  gran  lunga  preferibile  la  seconda 
sentenza. 

Come  mai  senza  rifiuto  di  pagare  vi  può  es- 
sere una  istanza  giudiziaria,  un  protesto  e via 
discorrendo?  D'altronde  egli  è un  manifesto 
confondere  il  pagamento  e l'atto  di  protesto, 
che  sono  due  cose  distintissime.  Insomma 
« les  formalités  des  articles  151  et  152  ne 

• sont  obligatoires  que  lorsqu'il  s'agit  d un 

< payement  cffectif.  Mais  elles  demeurent 

• étrangères  à un  sete  purement  conserva- 

< toire  qui  n’empire  en  rien  la  position  des 
« cndosseurs  » (n“  428). 

Tralascio  altri  argomenti  che  non  sono 
molto  più  efficaci , dei  quali  mi  occupo  del 
resto  in  questa  breve  confutazione. 

Non  credo  che  nella  sostanza  vi  sia  diffe- 
renza fra  atto  di  protesta  (articolo  239)  e pro- 
testo, sulla  quale  differenza  insiste  molto  il 
nostro  autore.  L’atto  di  protesta  (espressione 
confusa  che  la  nuova  redazione  avrebbe  fatto 
bene  a togliere)  non  differisce  se  non  perchè 
non  può  riprodurre  a rigore  ciò  che  prescrive 
il  capoverso  1°  dell'articolo  2G0.  Questo  atto, 


(1)  siccome  il  permise  II  *lg.  IlsosusiOR  (n.  4!!>), 
associandosi  l'autorità  di  Noikìi  ieb  , chi?  cosi  ri- 
tenne nel  suo  Traiti  de*  Iribunaux  dr  commerce  1 
tom.  li,  pag  181;  pei  quali  autori  le  espressioni  — 
ordonnanee  rfu  juge  — erano  dèi  urne  e a de  leur  ac * 
ceptation  ordinane,  non  senza  convenire  — qu'on 
n ardii  jamat*  donni  etite  déuomtnotion  « la  décislon 
d'un  tribunal  Ebbene  — si  aggiunge  con  ammira- 
bile disinvoltura  — cesi  bica  de  celle  demicre  qu'ìl 
s'agii  dnus  moire  aritele  adori, 

(2)  Ne  parlo  come  di  obbiezioni  che  potrebbero 
tirarvi  ; ne  parlo  perché  io  non  posso  sperare  che  II 
libro,  per  quanto  si  sforzi  di  essere  compiuto,  fac- 
cia detrazione  molto  sensibile  dal  libri  francesi  che 
sono  i nostri  oracoli. 

{3)  Esprit  du  Code  de  commerce , aiParticolo  153. 


(4)  Altre  parole  notevoli  : • De  tonte  ricettili  donc 

• Pinstance  judlciairc  sera  précédée  d’une  demando 

• amiahlc  ! • . 

(5)  Ter  brevità  tralascio  di  enumerarli;  del  resto 
possono  vedersi  nell'autore,  che  li  toglie  in  gran 
parte  da  Peosii..  Non  ricordo  che  due  decisioni,  una 

j della  Corte  di  Parigi  del  7 dicembro  1843,  che  l'ar- 
ticolo 153  ( 230)  non  impone  a pena  di  nullità  di  far 
precedere  Patto  di  protesto  alla  ordinanza  del  giu- 
dice; e una  della  Corte  suprema  di  Francia  del 
17  dicembre  1814,  che  confermando  la  sua  dottrina 
già  enunciata  in  altra  precedente  del  3 marzo  1845, 
e contro  la  sua  tradizione  anteriore,  fermò  che  l atto 
di  protesto  per  essa * valido  deve  susseguire  alla  ardi * 
I manza  del  giudice , 
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il  che  si  comprova  nel  2”  comma  dcH’art.  239, 
dovendo  esser  fatto  precisamente  come  il  pro- 
testo nel  giorno  successivo  alla  scadenza,  e ne 
ha  tutti  gli  effetti. 

Nessuna  legge  dispone  in  previdenza  di  nn 
accordo  ; ogni  legge  dispone  invece  per  re- 
golare gli  affari  in  contestazione.  Inutile  dun- 
que il  dire  che  prima  abbiasi  a ricercare  m 
rio  amichevole  il  trattario;  che  se  poi  uon  con- 
sentisse, eco.  Lungi  che  la  legge  voglia  frap- 
porre ostacolo  a questo  esito  desiderabile,  essa 
ne  tace  del  tutto , lo  permette , ma  non  lo 
comanda.  Farmi  di  avere  nel  numero  prece- 
dente bene  assodato  il  principio  osservando 
che  non  si  può  (legalmente  parlando,  e con  ef- 
fetto) presentarsi  al  trattario  senza  il  docu- 
mento, c senza  una  cauzione  già  dal  giudice 
approvata;  e questo  io  chiamai  con  parola 
poco  elegante,  ma  tecnicamente  propria,  rego- 
larizzarsi prima  di  fare  un  passo  cosi  impor- 
tante (1).  È allora  che  il  rifiuto  può  essere 
condannato  e produrre  conseguenze  legali,  fra 
le  quali  cminct  il  diritto  di  erigere  il  protesto. 

Il  protesto  adunque  per  esser  qualche  cosa, 
per  essere  un  atto  legale,  dev' essere  posteriore 
al  decreto  e all'offerta  della  cauzione  appro- 
vata dal  giudice.  Senza  di  ciò  e il  danno  e la 
beffa  ricadrà  sul  precedente  creditore  che , 
mancante  di  ogni  titolo,  si  fa  a richiedere  il 
pagamento  o,  rebus  sic  et  antibus,  l'obbligazione 
del  pagamento  i2).  Io  non  intendo  quelle  di- 
stinzioni tra  le  formalità  degli  art.  151  e 152 
(237  e 238)  e il  protesto,  quasi  siano  atti  in- 
dipendenti. No,  se  si  riguardi  il  sistema  della 
legge  e gli  effetti  che  ha  in  mira  di  produrre, 
non  sono  atti  indipendenti  ; il  protesto  ha  sem- 
pre il  suo  punto  d’appoggio  nel  titolo  del  cre- 
dito cambiario;  e se  il  titolo  non  esiste,  è ben 
d'uopo  fornire  un  surrogato. 

Non  so  come  contare  tutti  gli  errori.  La  pro- 
testa, secondo  questo  autore,  è Io  prova  della 
proprietà  1 (3).  Lascio  ad  altri  il  rispondere. 
Ciò  che  mi  fa  maraviglia  è,  che  essendo  prova 
della  proprietà  non  basti  a dare  azione  per 


conseguire  il  pagamento!  (4).  Questo,  si  ag- 
giunge, non  potrà  essere  imposto  che  dalla  or- 
dinanza del  giudice.  Mai  più,  o signore;  l’or- 
dinanza (decreto)  del  giudice  non  contiene 
condanna  al  pagamento,  pronunciandosi  inau- 
dita parte;  la  condanna  non  potrà  ottenersi 
che  in  seguito  del  ritinto  di  pagamento  e dopo 
il  protesto,  precisamente  come  si  fa  quando  la 
lettera  di  cambio  non  è soddisfatta  15).  La  pro- 
testa (protestation)  è però  tale  atto  che  sta- 
bilisce ima  prova  definitivamente  acquistata, 
e intorno  alla  quale  si  eleverà  discussione  coi 
giratari!  Siamo  da  capo  colla  prova  acqui- 
stata. Se  voi  fate  nn  protesto  o una  protesta 
in  quello  stato  di  cose , fate  un  buco  nel- 
l’acqua ; i giratari  non  discutono  nulla,  ma  vi 
dicono  semplicemente,  non  siete  in  regola,  non 
vi  conosciamo.  — Ogni  altra  parola  sarebbe 
superflua. 

851.  Aggiungo  solo  un  riflesso  che  serve  a 
completare  le  mie  idee  sttH’argomento. 

Chi  ha  perduta  la  lettera  di  camhio  nel 
giorno  stesso  in  cui  doveva  realizzarla,  e non 
può  fare  le  prove  occorrenti  nè  ottenere  il 
decreto,  soffre  una  disgrazia  come  un'altra  ; e 
non  potendo  più  impor  legge  all’accettante, 
nè  fare  validamente  il  protesto,  decade  verso 
i giratari  )6).  Protestando  però,  ad  cautelai», 
con  atto  notificato  al  trattario  e al  traente,  può 
preservare  i suoi  diritti  verso  di  loro.  Varrebbe 
quanto  ad  essi  una  inibizione  per  non  pagare 
ad  altri  ; e,  facendo  ancora  meglio,  il  credi- 
tore può  istituire  iu  loro  confronto  un  giudizio 
onde  stabilire  la  proprietà  della  lettera  per- 
duta e conseguire  ordine  di  pagamento. 

852.  Sull' arinolo  240. 

Si  è voluta  prevedere  ogni  fase  di  questo 
sgraziato  incidente.  Se  la  carta  è stata  per- 
duta in  tempo  non  prossimo  alla  scadenza 
(cadde,  p.  es.,  nel  fuoco),  e non  vi  è urgenza, 
si  propone  il  mezzo  semplice  della  rinnova- 
zione del  recapito  onde  rimetterlo  in  circola- 
zione. S’intende , ciò  avviene  quando  non  si 
hanno  altri  originali.  È una  facoltà , non  già 


(1)  Pare  che  I troncasi  suppongano  che  aia  ne- 
cessario prepararsi  con  un  giudizio,  e dlfatli  casi 
credono  che  occorra  una  sentenza  di  tribunale  (V.  ii 
numero  precedente).  Noi  invece  abbiamo  provalo 
che  non  si  esige  che  uoa  Manza  senza  citazione  di 
parie  e un  semplice  decreto. 

(2)  Se  tempo  avanti  la  scadenza,  perduta  la  let- 
tera, alcuno  si  presentasse  ni  t lattaria  per  l arrrtla- 
zlon.tSarh  necessariamente  respinto,  poiché  non  vi 
è accettazione  senza  documento  eecellablle.  K cosi 
pure,  se  dopo  l'accettazione  dicease  all'acceltanta: 
contannatemi  la  vostra  obbligazione. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annoi. 


(3)  • lei  la  preuve  de  la  propriéte  resulterà  de  la 

• proteslalion  mémet  •. 

(I)  • Sane  doute  rette  preuve  ne  suffira  pas  pour 

• amener  le  pavement  • , 

(5)  L’articolo  258  non  dice  c non  può  dire  che  II 
giudice  condanna;  ma.che  il  pagamenioei  può  o/te- 
nere  mediante  deeretoì  eco.,  perché  quel  decreto  ó il 
nic//o  e In  condizione  per  ottenerlo,  costituendo  II 
rifiutante  in  una  posizione  Illegale , dopo  di  che 
potrà  essere  condannalo  con  sentenza. 

(fi)  Ciò  è stalo  pure  avvertito  al  num.  849. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  241] 


un  obbligo,  restando  sempre  aperta  la  ria  del-  | ziono  qualora  non  possa  fare  la  prova  certa 
l'articolo  238 , e l’azione  giudiziale,  che  del  della  distruzione  del  recapito.  Che  se  alcuno 
resto  dovrà  esercitarsi  se  il  girante  immediato  > degli  invitati  a replicare  la  loro  brina,  potesse 
e gli  altri  obbligati  non  volessero  prestarsi  a invece  denunciare  il  possessore  della  carta  sot- 
tale dovere.  Ma  non  rimangono  esti  esposti  trutta  al  suo  proprietario,  questi  sarà  iu  ob- 
a molestie,  avendo  già  firmato  un'altra  obbli-  bligo  di  tentarne  almeno  la  rivendicazione, 
gazione  ? Io  credo  che  si  dovrà  procedere  con  essendo  l’azione  verso  i segnatari  natural- 
questa  cautela.  Che  il  chiedente  dovrà,  col  mente  sussidiaria, 
savio  beneplacito  del  magistrato,  dare  cau- 

Articolo  1441. 

L'obbligaziime  del  fideiussore  accennala  negli  articoli  2.Ì7  e 238  si  prescrive 
col  decorso  di  cinque  anni. 

•5*.  Novità  che  questo  disposto  ha  portato  nella  legislsunont  commerciale. 


853.  Sono  note  le  crìtiche  sollevate  contro 
l'articolo  155  del  Codice  di  commercio  frau-  | 
cesc,  che  dichiara  « éteint  l’engagement  de  ; 
« la  cantion...  apri»  troie  ans,  si  pendant  ce 
. temps  il  n'y  a eu  ni  demandes,  ni  poursuites 
• juridiques  ».  Ma  che  sarà  dopo  i tre  anni, 
ehiedevasi?  L’azione  cambiaria  non  si  pre- 
scrive che  dopo  cinque  II).  Vi  è dunque  uno 
spazio  di  tempo  nei  quale  il  trattario  rimane 
scoperto  d'ogni  garanzia.  Questo  obbietto  fece 
impressione  sin  da  principio;  sorgeva  contrasto 
da  molti  seggi  della  magistratura  (2).  Si  aveva 
un  potente  riscontro  storico  io  un  Decreto  del 
Variamento  del  T settembre  1663,  dal  quale 
sembra  essere  derivata  la  successiva  dichia- 
razione del  9 gennaio  1664.  Pardkssus  ( Cours 
ile  droit  comm.,  n°  ili)  trovava  la  cosa  molto 
facile,  stantechè,  secondo  il  suo  modo  di  ve- 
dere, l'&cccttante  eziandio  allo  spirare  del 
triennio  era  liberato,  ritenendo  che  il  paga- 
mento da  lui  eseguito  in  forza  di  ordine  giudi- 
ziario fosse  la  prova  completa  della  sua  libe- 
razione. Non  pose  mente  l'illustre  scrittore 
che,  sussistendo  questo  effetto  del  giudicato , 
l'accettante  sarebbe  stato  immediatamente  li- 


berato, e diveniva  inutile  la  cauzione.  Ora  à 
| un’opinione  del  tutto  abbandonata. 

; , In  realtà  la  differenza  del  tempo  prescrit- 
tivo esisteva.  L'inconveniente  non  isfuggl  a ta- 
luno dei  membri  della  nostra  Commissione 
speciale  (3).  La  risoluzione  presa  in  quella 
tornata  fu  di  questa  maniera.  < La  Commia- 

• sione  persuasa  da  queste  ragioni  (Vedi  la 

• nota),  e ricordando  a quante  ben  fondate 

• censure  abbia  dato  luogo  in  Francia  la  cor- 
■ rispondente  disposizione  di  quel  Codice,  de- 

• termina  che  il  fideiussore,  cui  accenna  que- 
« sto  articolo,  non  possa  esser  liberato  che  nel 

• decorso  di  cinque  anni  ». 

I motivi  che  consigliarono  altra  volta  l’ado- 
zione del  sistema  che  continua  a dividere  i 
commercialisti  francesi,  si  compendiano  in  que- 
sti. Dopo  due  o tre  anni  bavvi  la  più  fondata 
presunzione  che  il  recapito  sia  stato  distrutto; 
o almeno  che  non  sia  stato  trasmesso  a terzi 
Nell’interesse  del  proprietario  e dal  commer- 
cio in  generale,  non  vuoisi  aggravare  la  diffi- 
coltà, per  se  stessa  nou  lieve,  di  rinvenire  un 
fideiussore  l 4).  Un  peso  conviene  anche  conce- 
dere alla  decisione  del  magistrato  ebe  ha  vi- 


ti) articolo  IS9  del  Codice  di  commercio  tran- 
rese,  articolo  282  del  nostro. 

(3)  La  Corte  suprema  faceva  voli  per  la  soppres- 
sione del  relativo  articolo  de!  propello.  La  Corte  di 
Parigi  lo  avrebbe  mantenuto  alta  condizione  rhe 
l'azione  cambiarla  al  prescrivesse  colto  slesso  ter- 
mine {Obiervotìone  dee  Trlbanaux  ite  eaesatlon  et 
d'appel  tur  le  projet  du  Code  de  commerce,  pag.  iO 
<•  307. 

(3)  • In  membro  della  Commissione  fa  avvertire 
die  In  e*»<>  (articolo  I SI  del  Codice  di  commercio  I 


alberi  inni  ai  stabilisce  una  prescrizione  triennale  in 

favore  del  fideiussore  di  colui  ebe  ottiene  il  paga- 
mento di  una  lettera  di  cambio  perduta,  mentre  ebe 
poi  la  legge  altrove  fissa  a cinque  anni  li  tempo 
necessario  a prescrivere  qualunque  ertone  relativa 
a lettere  di  cambio  ed  a biglietti  nU'ordiue  (Pro- 
cesso verbale  delia  (ornala  del  26  aprile  tatto). 

|4)  Cosi  avvertivano  Savaar  , llvr.  ni,  chap.  iv; 
Jotiasr  el  ItoiMri,  suM'arUeolo  20,  Ul.  v.deH'Ordl- 
uan/a  del  1673;  ma  allora  l’azione  cambiarla  non 
si  prescriveva  che  eoi  solili  Irent’anni.  Invece,  la 
I fideiussoria  sì  prescriveva  con  Ire. 
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sitato  le  prore  e se  ne  convinse.  Potrà  tuttavia 
temersi  una  falsa  «irata,  la  quale  però  suol 
portare  in  sè  la  dimostrazione  del  proprio  vi- 
sto. Il  caso  inverso  sarebbe  di  quella  straordi- 
naria rarità  che  non  impegna  il  legislatore  (11, 
nò  mancherebbe  all'accettante  Pacione  d'in- 
dennità verso  il  mendace  proprietario  (4l. 

Ma  l’idea  che  ora  ha  trionfato  sembrami  e 
pià  ragionevole  e plà  «insta.  11  vero  e preci- 
puo oggetto  della  cauzione  è di  assicurare  il 
debitore  che  ha  pagato  senza  ritirare  la  pro- 
pria obbligazione , e sospende  nel  suo  libro 


! una  partita  elio  , qnanto  a Ini , dovrebb’esser 
1 cancellata.  Stando  egli  perfettamente  ordinato 
mentre  il  creditore  pnò  anche  presumersi  tra- 
scurato e negligente , per  prima  cosa  deve 
usarsi  con  esso  Ini  piena  giustizia;  nè  lasciarlo 
esposto,  un’ora  sola,  a pericolo  qualunque  di 
replicato  pagamento.  Io  dirò  che  chi  trova  un 
amico  che  lo  garantisce  per  la  dorata  di 
tre  anni , Io  trova  egualmente  per  la  durata 
di  cinque.  Ma  fosse  questa  pure  una  difficoltà, 
il  creditore  non  è punto  in  una  situazione  fa- 
vorevole per  godere  tutti  i vantaggi. 


Articolo  949. 

I pagamenti  fatti  a conto  ili  una  lettera  ili  cambio  sono  a scarico  del  traente  e 
dei  giranti. 

Il  [Assessore  deve  far  protestare  la  lettera  di  cambio  pel  soprnppiù. 

854.  Se  il  creditore  della  lettera  di  cambio  »ia  non  tolamente  in  facoltà,  ma  eiiandio  fn  oò- 
bligo  di  accettare  gli  acconti  che  gli  sono  offerti  dal  trattario. 


854.  La  fhcoltà  di  ricevere  pagamenti  par- 
ziali è un  concetto  moderno;  in  tempi  anteriori 
al  Codice  di  commercio  francese,  il  presenta- 
tore perdeva  il  diritto  di  ricorso  per  l'avanzo! 
Rigorismo  senza  ragione  ! Ma  sorge  questione 
non  facile,  se  il  creditore  eserciti  una  facoltà 
o sia  tenuto  a ricevere  il  pagamento  parziale. 

Come  il  diritto  del  portatore  della  lettera 
di  cambio  non  può  che  corrispondere  alia  ob- 
bligazione del  trattario,  perciò  se  il  trattario 
è nel  diritto  di  pagare  parte  del  debito , non 
può  competere  all’altro  la  facoltà  di  rifiutarla. 
8e  l'accettazione  fu  parziale  ln°  7RH i , bisogna 
ricevere  la  somma  por  la  quale  il  trattario  si 
è obbligato,  e non  gli  si  pnò  chieder  di  pià  (3). 
Se  il  designato  trattario  non  si  è costituito  ac- 
cettante, paga  qnanto  stima  essere  nel  debito 
ino,  e il  creditore  non  può  opporsi,  salvo  il 
protesto  pel  rimanente.  Resta  l’altra  ipotesi, 
che  è la  sola  interessante,  quella  relativa  al- 
l’articolo 212. 

Vi  è un  sistema  14)  che  pretende  obbligato 
il  presentatore  a ricevere  gli  acconti  ohe  gli 


si  offrono.  La  disposizione  dei  Codice  di  eora- 
, mercio  sarebbe  senza  senso  se  non  fosse  dere- 
: gatario  dell’articolo  1244  del  Codice  Napo- 
( leone  (1246  dell’italiano)  (5). 

li  sistema  contrario  si  appoggia  sul  principio 
di  ragione  comune  che  veniamo  dall'accen- 
; narc;  e mostra  che  l’articolo  156  del  Codice 
di  commercio  francese  (il  nostro  242)  non  è 
espresso  in  termini  da  portarvi  una  deroga- 
zione (6). 

È questo  il  principale  fondamento  dell’opi- 
nione che  non  ammette  nel  creditore  l'obbligo 
di  ricevere  parte  soltanto  del  credito.  Noi  cosi 
riteniamo;  difatti  l’espressione  della  legge  è 
semplicemente  enunciativa , non  imperativa. 
Visto  poi  il  dubbio  in  relazione  ai  debitore,  si 
dissipa  tosto,  li  debitore  di  cento  quale  diritto 
ha  di  pagare  il  decimo  o il  ventesimo?  8e 
niuna  legge  o ragione  può  conferirgli  questo 
diritto  (7),  non  può  immaginarsi  obbligo  nel 
creditore  di  ricevere  somme  a conto.  La  legge 
dice  che  i pagamenti  fatti  a conto  tono  a sca- 
rico, eoe.,  o s’intende  ; ed  è cosi  facile  inten- 


ti) Far  Ali  que  furie  uno  nllquo  certi  (irridere  pos-  j 
nmt,  jvrn  non  coetitwuntur  (Leg.  4,  Big.  de  legtbus). 

(3)  nevoso,  TrelU  du  (troll  commercial,  voi.  Ili,  ; 
pag.  SS?  e seg. 

(3)  O 11  presentatore  fece  gli  gli  alti  di  protesto  : 
(articolo  *11,  rum.  T8S),  o no»  facendoli,  Il  ano 
èredllo  rlm.ise  pregiudicato:  checchessia,  ì’accel-  ' 
tante  è nel  ano  diritto. 

(4)  Kntvsno,  pag.  249.  ~ ' 


(3)  • Il  debitore  non  può  costringere  li  creditore 
• a ricevere  In  parte  11  pagamento  di  un  debito, 
■ ancorché  divisibile  • . 

(6)  nsi.TiscocaT,  tpm.  u,  pag.  28,  nota  5 ; Noi- 
cnsa,  num.  331  ; Binssains,  nani.  446. 

(7)  l’er  certo  non  potrebbe  fare  di  somme  par- 
ziali offerta  valevole  (articolo  1260.  num.  3 del  Co- 
di» civile) . 
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: porr* , fra  una  settimana  potrà  trovarsi  allo 
spedale  dei  falliti.  11  creditore  duramente  re- 
spingendo l'offerta,  sarà  tenuto  in  colpa  dai 
suoi  rilevatari  che  perderanno  quella  somma 
per  cagion  sua.  Io  mi  associo  molto  volentieri 
a questo  avvedimento  del  Béoarhide,  e in  tal 
senso  potrà  dirsi  che  se  non  dal  diritto , può 
i essere  il  creditore  tonato  nel  proprio  interesse 
I a sgravare  il  debito  a vantaggio  dei  Buoi  rile- 
vatari medesimi. 


derlo  che  da  questo  lato  non  si  vedrebbe  per- 
chè siasi  scritto  un  articolo  apposito. 

Nel  fondo  di  questo  articolo,  comechè  non 
la  esprima,  vi  è una  avvertenza  utile  al  credi- 
tore. Avvisandolo  essere  in  facoltà  sua  di  rice- 
vere somme  parziali , e che  non  ne  risentirà 
pregiudizio  protestando  pel  residuo,  la  legge 
lo  ammonisce  tacitamente  di  non  pregiudicarsi 
invece  coi  non  riceverle.  L’accettante  onesto 
e mal  in  forze,  che  non  può  pagare  10,000  lire, 
e offre  quelle  sole  5000  delle  quali  può  dis-  I 

Articolo  213. 

Il  giudice  non  può  accordare  veruna  dilazione  per  il  pagamento  della  lettera  di 
cambio. 


8*5.  Brevi  osservazioni. 


Vt'nr*  * V*»f 

. . r v-  t •? 


035.  Nessun  indugio  ni  legale  uè  giudi-  j 
ziale  per  la  esecuzione  delie  lettere  di  cambio. 
Quello  è rimosso  dall'articolo  831,  questo  dal- 
l'attuale. Vietato  al  giudice  di  accordare  dila- 
stoni  al  pagamento:  il  che  non  toglie  di  poter 
accordar  termini  per  retrazione  della  causa, 
per  lo  sviluppo  delle  prove,  e simili.  Il  Codice 
di  commercio  francese  ebbe  una  ragione  sua 


propria  per  doverlo  dichiarare , poiché  l'arti- 
colo 1 ÌU  di  quel  Codice  civile  non  consentendo 
al  debitore  di  pagare  parte  del  debito,  auto- 
rizza il  giudice  ad  accordargli  una  moderata 
dilazione  per  l'intero.  Il  nostro  Codice  civile 
ha  tolto  via  questa  specie  di  diritto  di  grazia 
eziandio  rapporto  ai  debiti  civili. 


: l vi 

1*1 


SEZIONE  X. 

■’  t*  •'  * I*  *1  - V . •.  I ...  , 1 *?.* 

Del  pagamento  per  intervento. 


»■  -V  . i « *•!**.  y.i 

t.  io/  Lì  ìli  al.  . . 

. » M • c.,mj  *v  ••  < i 

•*»;:  * ♦',!•-  «•#.•*  * * t’t 

* . h’Mìjij'  I 1 u t;  ii  : 
IMI.:-:»  1. 1 *•  -rii.* 

I. 

•'“*»  • r*-.  K.  «• 


Articolo  244. 

La  lettera  «li  cambio  protestata  può  essere  pagata  da  chiunque  intervenga  per 
il  trainile  o per  uno  dei  giranti. 

L iuleneuU)  e il  pagamento  sono  dichiarati  nell'atto  di  protesto  o in  se- 
guito di  esso.  i i « ìi 

Articolo  *45. 

Quegli  cue  paga  la  lelleiu  ai  cambio  per  inlmenlo,  è surrogato  nei  diritti  del 
possessore  c nei  doveri  di  questo  per  le  formalità  da  adempirai. 

Se  il  pagamento  per  interrente  è fatto  per  conto  del  traente,  tiriti  i giranti 
sono  liberali.  . 

Se  è fatto  per  conto  ili  ini  girante,  sono  liberali  tulli  i giranti  susseguenti. 
Se  più  persona  iulervenfuuo  per  il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio,  è 
preferita  quella  che  libera  un  maggior  numero  di  obbligati. 

il  trattario  die  si  presenta  per  pagarla,  è sempre  preferito  ad  ogni  altro. 

856.  Esame,  anche  per  relaeione  ud  altra  parte  del  commento,  su  temi  che  interest a>w  il  pre- 
terite soggetto: 

a)  In  quale  stato  di  cose  può  aver  luogo  il  pagamento  per  intervento; 
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bl  A quali  persoli*  è data  fatuità  cTmierremre  per  fare  il  pagamento; 
ci  Dell' ordine  di  preferenza  fra  più  concorrenti  al  pagamento  spontaneo; 
d'|  Per  quali  persone  s'interviene; 

8)  Effetti  del  pagamento  per  interrenti). 

857.  Varietà  e Umili  di  cadesU  effetti  giuridici  secondo  particolari  circostanze. 

858  Se  al  creditore  della  lettera  di  cambio  sia  lecito  negarsi  alla  cessione  dei  suoi  diritti 
verso  il  pagamento  spontaneo. 

859.  Azioni  di  restituzione  contro  il  possessore  della  lettera  di  cambio:  saggio  di  alcune  con- 
tingenze relative,  firn  le  quali  la  falsità  della  firma  deila  persona  per  la  quale  s in- 
terviene. t I*  r.\  I l*  '■ 


856.  Nel  tema  dell’accettazione  per  inter-  ! atessa  peasessore  della  lettera  di  cambio.  Il 
cento  svolto  con  ima  certa  ampiezza  dal  nu-  1 Codice  di  commercio  albcrtino  era  già  andato 
mero  795  all'800,  si  contengono  principii  in  1 nel  senso  favorevole  al  trattario  orticolo  173) 
massima  parte  comuni  a quello  che  ora  ci  si  nella  ipotesi  del  pagamento.  Il  nostro  arti- 
presenta  passando  dallo  stadio  dell’accetta- 
zione a quello  del  pagamento.  Noi  faremo,  ove 
sia  opportuno,  un  breve  lavoro  di  relazione  che 
servirà  a viepiù  consolidare  la  nostra  dottrina.  , dine  deU'intervente  all’effetto  di  pagare  debba 
- a)  In  quale  stato  di  cote  può  ater  luogo  uniformarsi  a quello  che  ai  statuisce  rapporto 
H pagamento  per  intervento.  all'intervento  per  accettare.  Ma  ove  non  ai  re- 

11  notaio  o l’usciere , ufficiali  incaricati  al  clami  il  privilegio  e siasi  anche  seguito  un  or- 
protesto,  si  reca  all’accettante,  se  c’è;  o al  dine  diverso,  è indubitato  che  il  trattario  in- 
trattario designato,  e se  non  pagano,  interpella  j terveniente  ò divenuto  il  debitore,  e soppianta 
successivamente  i bisognatati,  ove  siano  indi-  tutti  gli  altri  nell’onore  di  pagare.  Evidente- 
cati.  E ninno  muovendosi  ad  eseguire  il  pa-  mente  la  legge  suppone  che  il  trattario  non  sia 
gamento,  l’uffiziale  stende  il  suo  atto  di  prò-  stato  accettante  per  intervento;  e la  gara  si 
testo.  È allora  soltanto  che  può  aver  luogo  I manifesti  in  questa  crisi  decisiva.  Ed  io  sono 
l’intervento  officioso  di  un  terzo  ; fatto  indi-  anche  di  parere,  che  vi  possa  essere  pagamento 
(pensabilmente  supplementario,  avendo  i gì-  i per  intervento  di  un  terzo  dopo  una  accetta- 
ranti  tutto  l’interesse  che  il  pagamento  sia  esc-  zione  per  intervento  , se  colui  che  l’assunse 

guito  a piena  estinzione  dal  debitore  diretto  manca  nel  più  bello  all’impegno  solenne  (1). 

fn°  795).  | d)  Per  quali  persone  e interviene? 

6)  A quali  persone  è data  facoltà  d' inter-  Per  il  traente,  per  un  girante  , per  tutti  i 

venire  per  fare  il  pagamento?  giranti. 

Si  è detto  quanto  basta  al  n°  797,’ aggiunte  [ * > e)r  Effetti  del  pagamento  per  intervento. 
però  le  riflessioni  seguenti.  < . 

c)  Dell'ordine  di  preferenza  ffa  più  con- 
correnti al  pagamento  spontaneo. 

Nel  n*  800  abbiamo  additati  i criteri  di  pre- 
ferenza che  la  scienza  o la  pratica  suggerisce 
rapporto  all’accettazione  spontanea.  Ut»  di  NqiìGUIER  si  esprime  con  più  forza:  • Lee 
quei  criteri  è tradotto  in  legge,  dichiarando  il  * effets  de  l'acceptation  ou  ceux  du  payement 

nostro  artìcolo  M5  quello  doversi  preferire  che  < par  interveution  sont  diamétralemcnt  op- 

libera  un  maggior  numero  di  obbligati.  Nel  « poeés  (3).  Par  l'acceptation  l’intervenant  se 

citato  n”  800  si  ricordano  le  dispute  elevate  * met  au  lieu  et  place  du  tire , se  constitue 

sulla  legittimità  del  trattario  a riprendere  per  « débiteur , et  se  rend  communes  toutes  lea 

via  d'intervento  l’accettazione  ricusata;  la  « obligations  des  signataires  de  la  lettre  de 

dottrina  più  ricevuta  concede  al  trattario  que-  « change.  Parie  payement,  au  contraire,  l'in- 
sta facoltà  ; ma  la  preferenza  era  data  allo  • tervenant  se  met  au  lieu  et  place  du  por- 


li) Sul  line  del  num.  800  si  è notalo  di  più  che  II  trattano  può  Instare  per  essere  preferito  nei  pa- 
gamento a colai  che  ha  accettato  per  onor  di  Arma,  quantunque  questi  sia  pronto  a compie»  l’assunta 
obbligazione. 

il)  Io  uon  li  dirci  tfftlti  sppetà,  ima  piuttosto  successivi  c divelli  osi  risultati. 


L articolo  z io  non  osserva  questo  fatto  che 
negli  effetti  utili  che  produce  a favore  delle 
persone  obbligate  nella  lettera  di  cambio.  Na- 
turalmente il  pagamento  ha  maggior  efficacia 
dell'accettazione.  , 


colo  3i5,  capoverso  ultimo,  adotta  quel  con- 
cetto migliorando  la  dizione. 

Io  non  dnhito  che,  nascendo  questione,  l’or- 
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« teur,  il  devient  critmcier,  et  il  opere  à eoa 
< profit  la  subrogatiou  legale  (lana  tona  lea 
• droits  et  actions  da  propriétaire  de  la  lettre  » 
(n“  591). 

Il  pagamento  per  intervento  scioglie  la  ca- 
tena delle  obbligationi  che  esistevano  Ira  il 
possessore  della  lettera  di  cambio  e gli  obbli- 
gati originari,  e stabilisce  una  nuova  serie  di 
obbligaaioni  fra  essi  e l'interveniente.  Eseguito 
per  conto  di  un  girante , tono  liberati  tutti  i 
giranti  susseguenti,  imperocché  la  liberazione 
dell'autore  approda  ai  suoi  successori , preci- 
samente come  se  il  pagamento  fosse  stato  fatto 
dalla  persona  stessa  per  la  quale  s'interviene  ; 
restano  però  in  obbligazione  i giranti  ante- 
riori, il  traente  e la  persona  stessa  per  la 
quale  il  terzo  si  è interposto  il).  Se  venne  in- 
vece in  contemplazione  il  traente,  la  legge  ap- 
propriandosi il  canone  scientifico,  dice  che  in 
tal  caso  tutti  i giranti  sono  liberati  ; in  quella 
guisa  appunto  che  se  il  pagamento  fosse  stato 
fatto  dal  traente  medesimo  (il. 

Per  ciò  che  riguarda  i diritti  e le  azioni 
del  pagatore  per  intervento,  osservazione  assai 
considerevole  è la  seguente.  Che  il  pagatore 
fa  meglio  il  proprio  interesse  non  divisando  la 
persona  o le  persone  per  le  quali  si  presta, 
subentrando  cosi  per  virtù  di  diritto  in  tutte 
le  ragioni  del  portatore  della  Ietterà  di  cambio, 
Come  accettante , il  suo  interesse  è diverso: 
indicandola  persona  garantita,  limita  nello 
stesso  tempo  la  propria  obbligazione.  È chiaro 
che  il  pagatore  non  acquista  idiritti  e le  azioni 
del  possessore  se  non  alla  condizione  di  adem- 
piere le  prescrizioni  dì  legge  imposte  al  por- 
tatore medesimo,  quali  sono  di  eseguire  il  pro- 
testo e gli  atti  relativi. 

857.  Aia  è questa  una  teoria  che  non  pro- 
cede sempre  per  regole  generali.  Il  paga- 
mento per  intervenzione,  disse  sapientemente 
Pardessus  (n°  407),  è meno  una  estinzione  del 
debito  che  ug  modo  particolare  statuito  a fa- 
vore della  lettera  di  cambio  per  trasportare  i 
diritti  del  portatore  in  collii  die  m tal  modo 
soddisfa  il  debito.  Quindi  si  formano  altre  re- 
gole subalterne  o circostanziali , alcune  delle 
quali  non  sono  che  conseguenze  che  si  svol- 
gono da  questo  nuovo  e inaspettato  rapporto 
giuridico. 


(1)  (.malora  ale  garantito  por  favore  anziché  per 
qualche  obbligazione  ohe  l’inlerveniente  ovevse 
verso  di  lui. 

(2)  Tizio  pacando  per  il  traente  si  era  fallo  surro- 
gar** da  un  usciere  poco  esperto  in  tulli  l diruti  del 
portatore.  La  Cassazione  francese  (2  agosto  1818, 
Siavi',  pari,  i,  pag.  G95|  giudicò  illegittima  la  sur* 


Il  pagatore  per  persona  determinata  acqui- 
sta i diritti  accessori  che  potessero  apparte- 
nerle, come  i diritti  di  avallo  o le  cauzioni  ipo- 
tecarie stipulato  nella  sua  specialità  (3).  Per 
correlativo  il  pagatore  impone  a se  stesso  gli 
obblighi  speciali  di  questa  persona.  Se  (po- 
niamo l'esempio!  la  persona  contemplata  aveva 
dietro  lè  mur  o più  girate  anteriori  senza  ga- 
ranzia, il  pagatore  non  ha  azione  verso  quei 
giranti  che  si  fossero  premuniti  di  questa 
clausola. 

Nè  si  pnò  vantare  posizione  d'interveniente 
cogli  effetti  che  le  sono  propri , qualora  l’in- 
tervento non  sia  veramente  spontaneo.  Le- 
gato da  impegni  precedenti,  l'interveniente) 
presso  a poco  come  il  trattario  che  ha  rice- 
vuta la  provvista,  non  farebbe  che  soddisfarli, 
nell’interesse  totalmente  del  di  Ini  manda- 
tario; e non  acquisterebbe  diritti  a se  stesso 
(Pardessus,  n*  407). 

858.  Non  è senza  difficoltà  il  definire  se  il 
portatore  della  lettera  di  cambio  insoluta  possa 
rifiatare  il  pagamento  che  un  terzo  gli  offre. 
Può  dirsi  per  1 affermativa,  che  ninno  è tenuto 
a cedere  i propri  diritti , quantunque  senza 
conseguenze,  n quantunque  gli  sia  pagato  il 
credito.  Il  Pardessus  nel  citato  n“  407  fa  una 
distinzione . giudiziosa  se  vuoisi,  ma  che  non 
sembra  derisiva.  £g!i-dice  cosi.  Se  ['interve- 
niente non  aspira  colla  sua  offerta  fuorché  a 
guadagnare  nn  conto  di  ritorno  l una  senseria)) 
non  si  erede  ragionevole  ch’egli  possa  costrin- 
gere il  portatore  della  lettera  di  cambio  a ce- 
dergli i suoi  diritti.  Ove  però  di  fronte  al  ri- 
fiato dichiarasse  ohe  avendo  fondi  del  sno 
amico,  o ritenendo  conto  aperto  con  ini,  egli 
intende  prevalersi  di  questa  situazione  per 
onorare  la  firma  di  lui  ed  esonerarlo  dal  de* 
luto,  nnlla’pretcndendo  del  resto  nè  per  conto 
di  ritorno  nè  por  ricambio,  crede  l'illustre  un- 
tore che  il  rifiuto  sarebbe  ingiusto.  Se  non  che 
eziandio  in  quel  caso  in  cui  si  ritiene  potersi 
respingere  l'offerta  del  volontario  interve- 
niente, reputa  Pardessus  che  il  creditore  non 
potrebbe  esercitare  le  sue  azioni  fuorché  in 
quei  limiti  nei  quali  lo  stesso  interveniente 
avrebbe  potuto  esercitarle.  Riferisco  l’esempio 
predilo.  Pietro  si  offre  di  soddisfare  nne  let- 
tera di  cambio  rivestita  di  otto  girate,  ma  nel 


rogazione:  e traendo  le  dovute  conseguenze  dalla 
teoria,  dichiarò  che  II  traente  o lo  Messo  pagatore 
in  nome  e vece  di  lui,  sarebbero  respinti  dal  giranti 
colla  eccezione  della  compensazione  , essendo  il 
traente  stesso  debitore  principale. 

(5)  Vedi  in  relazione  il  num.  #0.“». 
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solo  interesso  del  traente.  Kbbenc  : il  portatore  | 
rinunciando  a tale  offerta  stimasi  aver  assen- 
tito a restringere  l'esercizio  delle  sne  azioni 
verso  il  Bolo  traente,  abbandonando  quelle  che 
possiede  contro  gli  otto  giranti. 

Io  non  posso  sottoscrivermi  a questa  teoria,  j 
Richiamo  eiò  che  tanto  bene  aveva  detto  lo 
stesso  Pardessus  in  qualche  linea  superiore. 

« Il  pagamento  per  intervenzione  6 un  modo 
• particolare,  statuito  a favore  delle  lettore  di 
■ cambio  per  trasportare,  edc.  • inumerò  pre- 
cedente!. Un  fine  di  utilità  generale  non  si 
lascia  leggermente  nel  dominio  di  qualche  pun-  ; 
tiglio,  di  qualche  capriccio.  Ma  non  è meno  ; 
sostenibile  nel  rapporto  privato,  non  esser  le- 
cito al  creditore  di  rigettare  da  aè  un  bene- 
ficio che  non  è fatto  per  lui  solo,  ma  per  altri  ; 
che  si  liberano  dal  debito  o semplificano  la 
loro  posizione.  Questo  solo  riflesso  mostra  la 
inconcludenza  della  distinzione  di  Pardessus,  ] 
lasciando  stare  ch’essa  sarebbe  praticamente 
imitile:  chi  mai  vorrebbe  manifestare  i motivi 
per  cui  si  presta  a pagare  per  nn  altro,  e come 
si  potrebbe  costringere  a manifestarli  ? 

859.  Il  portatore  della  lettera  di  camino  sod- 
disfatto da  un  terso  mterrenicnle  deve  la  ga- 
ranzia del  suo  fatto  personale. 

Staremo  contenti  allo  indicare  qualche  caso 
che  dimostra  la  verità  della  proposizione.  Uno 
dei  più  semplici  è quello  dell’eccezione  estin- 
tiva del  debito  che  al  debitore  competesse.  Se 
il  trattario  che  non  volle  pagare,  citato  dal- 
Vinterveniento  succeduto  nelle  azioni  del  por- 
tatore. prova  che  fra  lui  e quello  che  era  già 
suo  creditore  si  stipalo  un  contratto  indu- 
cente novazione  il),  è palese  che  colui  che  ha 
ricevuta  la  somma  deve  restituirla. 

Altro  caso  sarebbe  quello  deciso  dalla  Corte 
di  cassazione  di  Francia  nel  15  marzo  1805 
( Journal  du  Palai*,  p.  I,  pag.  647).  Un  terzo 
paga  per  intervento  e per  conto  esclusivo  del 
traente  una  cambiale  rimasta  insoluta  e pro- 
testata. Ma  indi  si  scopro  che  lo  stesso  posses- 


sore della  lettera  di  cambio  era  tenuto  a faro 
i fondi,  e non  li  aveva  fatti.  Il  diritto  alla  re- 
stituzione e al  rimborso  era  evidente. 

Chi  paga  per  intervento  è sempre  nella 
bnona  credenza  che  la  persona  di  cui  esau- 
risce l' obbligazione,  sia  realmente  concorsa 
col  fatto  sno  a costituirla.  Ohe  se  viene  in 
luce  la  firma  dell'onorato  essere  non  vera 
ma  supposta  e falsata,  si  ha  diritto  di  farsi 
rimborsare  dal  portatore  la  somma  pagata, 
avendo  il  pagamento  per  causa  essenziale  la 
verità  deU’obhligazione,  e per  unico  oggetto  li- 
berare Lamico  da  un’obbligazione  esistente  I2>. 

Nondimeno  ragione  consiglia  a moderare 
codeste  conseguenze , e non  farle  passare  in 
regola  assoluta  e indeclinabile.  Generalmente 
si  nsa,  che  pagamenti  di  tal  maniera,  non  si 
fanno  che  dietro  avviso  dell’amico  che  dubita 
del  felice  evento  della  tratta.  Si  è detto  perciò  , 
essere  nna  imprudenza  pagare  senz’avviso, 
quasi  alla  deca , e si  è volato  far  cantare  il 
mea  culpa  a chi,  non  avendone  avuto  stimolo, 
pagò  un  debito  di  mera  apparenza  di  nn  tale 
che  non  vi  era  concorso  colla  sua  Arma,  più  o 
meno  sottilmente  falsificata  (3). 

Noi  abbiamo  esaminata  la  questione  nel- 
l’sspetto  del  trattario,  e posta  la  massima  che 
in  tal  Caso  l’accettante  non  può  esercitare 
azione  ri  indebito  contro  il  portatore  di  buona 
felle  (n°  780).  Ptfl  osservando  la  posizione  dello 
stesso  accettante  verso  il  traente  e altri  cre- 
ditori legittimi,  si  portò  nna  distinzione  fra  la 
falsificazione  totale  della  lettera  e scambio  del 
titolo,  con  qualche  alterazione  parziale  e non 
facilmente  riconoscìbile.  Io  non  credo  che  la 
situazione  dell'accettante  e quella  dell’inter- 
venicnte  spontaneo  siano  conformi.  Ne  ho  fatto 
cenno  di  già  in  una  nota  superiore.  Mi  associo 
quindi  alla  condnsione  più  ricevuta,  e che 
maggiormente  prevale  nella  giurisprudenza 
moderna , eccettuati  i casi  nei  quali  l’impru- 
denza del  pagatore  si  mostrasse  da  circostanze 
tali  da  renderla  inescusabile. 


(1)  Per  esempio  sostituendo  un  nuovo  debito  Id- 
raulico. I.OCS» , Esprit  ilu  Onte  de  commerce , sul- 
l’articolo 1 50  ; Iiaoesille  , turo.  i,  pag.  Iti;  Bè- 
darridk,  mi rn.  ’fil . Avverte  lui  ist  (Burri.  033)  clic 
questa  opinione  non  dovrebbe  ridonarsi  se  non  qua* 
torà  II  trattarlo  avrebbe  potuto  non  aolo  non  pa- 
gare, ma  exiamlio  ripetere.  Secondo  ine,  non  si  deve 
troppo generalizzare  il  paragono  Ira  l'interveniente 
spontaneo  e il  trattarlo  clic  potrebbe  avere  avuto 
una  qualche  ragione  per  pagare  il  debito  che  non 
aveva.  L’totervcnlente  non  st  presterà  aiata  pagare 
un  debito  che  non  estete. 

(2)  Masse,  Proli  ctmmereiil,  lom.lv,  Dum.  SUSO; 
Uh  sv  aso  (edizione  Demengenll.  Trulli  de  commerce, 
pag.  407;  BéoauiDE,  num.  4SI. 


t!  pagamento  per  errore  fatto  dnIPiolerventenle  è 
pure  rimirane  ha  le,  come  insegnano  Noti  aiuta , nu- 
mero olii;  A Latrar,  num.  000;  Bea  vaso,  pag  4 OS  ; 
Cassazione  francese,  3 gennaio  1842  fSiavv,  v.  ELI), 
pari.  I,  pag  10),  Difficilmente  st  prora  l’errore,  ea 
é quest  ione  di  fatto  a di  circostante. 

|3)  Autori  che  mantengono  questa  opinione:  ftoa- 
so>,  quest  101;  Pensa,  sull’articolo  ISO.  — Vedi 
Dai.LOE.  Elìcle  de  eommeree,  scct.  viti,  num.  33.  fi 
tribunale  di  commercio  di  Parigi,  lo  una  derialooo 
del  14  marzo  4R28  , accennata  dallo  stesso  Prosa, 
riconobbe  11  diritto  della  ripetizione  d’indebito  con- 
tro il  portatore  benché  l'interveniente  non  avesse 
ricevuto  lettera  d'avviao. 
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SEZIONE  XI. 

Dei  diritti  e dei  doveri  del  poaseasore. 

A 

I 4 ' * • '*  4 1 • • * 

Articolo  *46.  , 

Se  la  lettera  di  cambio  a vista,  a uno  o più  giorni,  mesi  o usi  di  vista  è tratta 
da  ima  sopra  altra  piazza  del  regno , il  possessore  deve  esigerne  il  pagamento  o 
l'accettazione  entro  tre  mesi  dalla  sua  data,  sotto  pena  di  perdere  il  diritto  di  re-, 
gresso  contro  i giranti,  edam-, he  contro  il  traente  se  questi  fece  provvista  di  fondi. 

Il  termine  è di  quattro  mesi,  se  la  lettera  è tratta  da  altri  stati  d'Europa 
sul  ragno  ; 

Di  sei  mesi,  se  è tratta  dalle  coste  settentrionali  dell’Africa , dagli  scali  del 
Levante  o da  un  porto  del  mar  Hosso  ; 

Di  otto  mesi,  se  è tratta  da  una  piazza  dell'Africa  o dell'America  posta  sui 
versanti  dell’Oceano  Atlantico; 

Di  un  anno,  se  è tratta  da  una  piazza  deU'Ameriru  posta  sul  versante  del- 
l'Oceano Pacifico,  o da  una  piazza  dell’Africa,  o dall’Asia  posta  sui  versanti  del- 
l'Oceano Indiano; 

Di  diriotto  mesi,  se  è tratta  da  una  piazza  dell’Asia  posta  sul  versante  del- 
l'Oceano Pacifico,  o dall'Oceania. 

Incorre  nella  stessa  decadenza  il  possessore  di  una  lettera  dì  camino  a vista, 
•a  uno  o piii  giorni , mesi  o usi  di  vista , tratta  dal  regno  e pagabile  in  paese 
estero,  quando  egli  non  ne  esiga  il  pagamento  o l'accettazione  nei  termini  sopra 
stabiliti  iter  ciascuna  delle  accennate  disianze. 

I termini  suddetti  sono  raddoppiati  in  temp  di  guerra  marittima,  se  là  let- 
tera di  cambio  è tratta  da  una  piazza  o sopra  una  piazza,  con  la  quale  il  traffico 
non  si  fa  in  tutto  o in  parte,  che  per  via  di  mare. 

Tuttavia  le  parti  possono  stilb  il  ira  termini  diversi  da  quelli  stabiliti  dal  pre- 
sente articolo. 

880,  Genesi  di  questa  disposizione;  e come  sia  mantenuta  nei  limiti  del  diritto  territoriale 
nazionale.  i • i „V 


800.  L’Articolo  160  del  Codice  di  commercio 
francete , dal  quale  abbiamo  presa  la  ispira- 
zione, fn,  com’è  noto,  il  prodotto  della  Leppo 
del  19  marzo  1817;  legge  ampliativa  che  re- 
golò il  tempo  della  realizzazione  delle  tratte 
che  vanno  dalla  Francia  all’ estero,  mentre  per  *| 
lo  innanzi  non  era  disposto  che  in  ordine  a I 
quelle  che  da  un  punto  del  regno  di  Francia  [ 
fossero  rimesse  ad  altri  possedimenti  francesi  ! 


in  Europa  o fuori;  o rimesse  dall'estero  fos- 
sero pagabili  in  Francia  o nei  luoghi  ove  la 
Francia  impera.  La  Commissione  istituita  a 
quel  progetto  di  legge  dubitava  se  la  recipro- 
cità (cosi  chiamavasi  allora;  non  fosse  per  fe- 
rire in  qualche  maniera  ■ les  principe»  mémes 
■ de  commerce,  et  qu’on  aurait  de  la  peine  A 
• v souincttre  les  négociants  étrangerg  • (1). 
Questa  specie  di  obbiezione  era  superata  da 


(I)  Rapporto  di  VI.  Sazie  alla  Camera  dei  Pari. 
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quelle  che  il  relatore  chiamava  Té/leaions  plus 
profonda.  Kccone  parole  che  rivelano  lo  spi- 
rito della  disposizione  * Un  a senti  que  d&ns 

• l’ esprit  ménte  da  commerce  , dans  la  pro- 

• tection  qu’il  mèrito , dans  la  faveur  que  la 

• loi  lui  accorile  ; et  qn’elio  est  obligée  méne. 

• de  lui  accorder  pour  affermir  ses  relations 

• ou  pour  les  étendre,  il  était  absolumcnt  né- 

• cessaire  de  venir  au  secours  da  tireur  et  des 

• endosseurs  francai» , qui  relativement  aux 

• lettres  à vue  étaient  exposé»  à de  si' vive» 
> sollicitudes , et  de  taire  pour  eux  ce  qui 
« était  di-jà  fait  pour  les  tireurs  et  les  endos- 
< seurs  étrangers,  c’est-à-dire  les  garantir  de 

• chances  si  funestes  qu’ils  pourraient  courir  >. 
Più  avanti,  sciogliendo  il  dubbio  che  poteva 

sembrare  di  diritto  internazionale,  la  Relazione 
dimostrava,  che  il  caso  restava  sempre  in  do- 
minio della  legislazione  del  paese.  Se  la  lettera 
è tratta  dalla  Francia  all'estero,  dicevasi , e 
pagabile  all’estero,  il  traente  si  trova  dunque 
ia  Francia,  ed  ivi  pure  potrebbero  trovarsi  i 
giranti.  Cosi  l’azione  di  ricorso  esercitandosi 
in  Francia,  la  legge  nazionale  può  bene  rego- 
larne le  modalità  e gli  effetti. 

Noi  che  viviamo  nello  stesso  diritto  abbiamo 
comuni  i principe.  Ricercandoli  con  qualche 
cura,  e fermandoci  prima  a questa  categoria 
di  lettere  di  cambio  tratte  da  un  paese  ita- 
liano all’estero,  noi  crediamo  di  potere  im- 
porre la  nostra  legge  allo  straniero  in  quanto 
egli  è per  promuovere  delle  azioni  contro  un 
cittadino  italiano,  avanti  magistrati  italiani  ; c 
da  questo  lato  la  giurisdizione  ha  base  nella 
persona.  Nell’interesse  dei  cittadini  italiani,  la 
nostra  legge  ha  definiti  codesti  termini  accioc- 
ché le  responsabilità  dei  traenti  abbiano  un 


confine,  e tenendo  conto  delle  agevolate  e più 
pronte  comunicazioni , i termini  stessi  sonosi 
venuti  attenuando  nella  durata.  Non  è diffi- 
cile che  il  possessore  della  lettera  di  cambio 
essendo  uno  straniero,  dovendo  in  paese  stra- 

Iniero  riscuoterla,  le  leggi  del  luogo  gli  offrano 
maggiori  comodità,  e potrà  bene  valersene  pur- 
ché rinunci  all’idea  di  rovesciarsi  sul  traente 
italiano  nella  evenienza  di  non  essere  pagato 
dal  trattario.  Che  se  trascorsero  quattro  mesi 
dalla  data  della  lettera  pagabile  in  Inghil- 
terra, il  traente  italiano  rimane  liberato,  e 
sfida  il  protesto  che  dopo  quel  tempo  si  ele- 
vasse dal  possessore  per  difetto  di  pagamento. 
Se  nel  frattempo  il  traente  si  stabilisse  al- 
trove e perdesse  la  cittadinanza  italiana,  è 
manifesto  che  la  nostra  legge  rimarrehl>e  priva 
di  effetto.  Con  ciò  si  conferma,  che  la  giurisdi- 
zione che  lo  Stato  esercita  ha  la  sua  base  ter- 
ritoriale, e per  oggetto,  la  protezione  del  cit- 
tadino italiano.  I giranti  e i giratari  soprag- 
giuati  essendo  stranieri  e viventi  fuori  dello 
Stato  italiano,  non  potrebbero  essere  raggiunti 
dai  nostr*  colpi;  se  non  che  una  volta  che  il 
traente  italiano,  in  virtù  delle  proprie  leggi, 
fosse  prosciolto  dalla  obbligazione , i giranti , 
comunque  esteri,  avrebbero  interesse  d’invo- 
care la  nostra  legge  onde  opporre  alle  azioni 
di  ricorso  contro  di  essi  esercitate,  l’eccezione 
del  pregiudizio  che  soffrono  per  la  negligenza 
del  portatore. 

Più  spiccato  ancora  e più  evidente  è l'ele- 
mento territoriale  nell’altro  caso  di  tratte  de- 
rivanti dall  estero  e pagabili  in  Italia  il)  (V.  per 
gli  altri  effetti  di  questo  articolo  i numeri  se- 
guenti). 


Articolo  S4T. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  deve  esigerne  il  pagamento  nel  giorno 
della  scadenza. 

Articolo  94$. 


Il  rifiuto  del  pagamento  deve  essere  accertato  nel  giorno  che  segue  quello  della 
scadenza,  ron  un  atto  che  si  chiama  protesto  per  mancanza  di  pagamento. 

Se  tale  giorno  è festivo,  il  protesto  è fatto  nel  giorno  seguente. 

*:  • ' • *t  «•’  * • .1  *•„'  • 1 • ...••■ 

Articolo  940. 

Il  protesto  per  mancanza  di  accettazione,  per  la  morte  o il  fallimento  di  colui 
sul  quale  è tratta  lo  lettera  di  cambio,  non  dispensa  il  possessore  dal  fare  il  pro- 
testo per  mancanza  di  pagamento. 


(I)  Locua  executionu;  uno  dei  caratteri  della  giu*  «(dento  anche  dall'articolo  105,  nuffl.  2,  del  Codice 
risdizione  dei  magistrati  locali  sullo  straniero,  con-  di  procedura  civile. 
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Nel  caso  ili  fallimento  del  faccettante  prima  della  scadenza,  il  possessore  della 
lettera  di  cambio  può  farla  protestare  ed  esercitare  l'anione  di  p'iirantia. 

861.  Il  giorno  della  scadenza. 

863.  È iintolu tornente  indispensabile  di  preteritami  al  trattario  «et  giorno  della  scadenza ? 

863.  Il  protetto  non  occorre  nel  caso  che  il  creditore  abbia  già  ottenuta  la  condanna  de  » 

coobbligati  in  seguito  detta  mancata  acceitasume.  • 

Con  quali  riserve  e condizioni  eia  da  apfilicarsi  questo  principio. 

864.  Del  fallimento  del  trattario  semplice  e del  trattario  accettante.  Obbligo  di  fare  il  pro- 

testo in  ogni  caso.  Come  si  spieghi  la  disiane  — atlanti  la  scadenea. 

La  cessazione  dei  pagamenti  è it  fallimento,  anche  per  gli  effetti  dell  art.  249.  > 

865.  Termine  a fare  il  protesto  nel  caso  eccezionale  del  suddetto  articolo.  — Il  protesto  dece 

eseguirsi  colle  formalità  ordinarie. 

868.  Il  protesto  che  sussegue  al  fallimento  dispensa  forse  da  un  secondo  protesto  alla  scalimen  e 
867.  Impedimento  per  caso  di  farsa  maggiore.  • 


861.  Il  giorno  della  scadenza. 

Esaminando  gli  articoli  216,  217,  218,  si 
sono  accennate  le  differenze  fra  le  cambiali 
die  tolgono  il  loro  punto  di  partenza  dalla 
data,  e quelle  che  sono  pagabili  a vista , ma 
con  uno  o più  giorni,  uno  o pii i mesi,  uno  o 
più  nei  di  vieta,  e possiamo  fare  un  largo  rinvio 
a quelle  illustrazioni  Le  cambiali  che  hanno 
una  scadenza  fìssa,  non  abbisognano  di  verun 
altro  fatto  deU’uomo  per  determinarne  il  gior- 
no, misurato  letteralmente  dalla  loro  data.  La 
data  è la  convenzione  ; la  legge  non  doveva 
occuparsene.  L'articolo  246  prefiggendo  dei 
termini  che  non  devono  oltrepassarsi , non  ha 
in  mira  che  le  cambiali  a vista;  prescrìve  cioè 
il  tempo  entro  il  quale  il  fatto  dell’uomo  puh 
mettere  in  moto  e tradurre  in  atto  il  diritto.  j 
La  conseguenza  del  soverchio  indugio  non  con- 
siste nel  perdere  i diritti  verso  il  trattario  de- 
signato, che  in  veliti  nc  risente  tutto  ii  van- 
taggio. In  questo  caso  ia  data  della  lettera  di 
cambio  è presa  come  postulato  per  regolare 
l’esercizio  del  diritto  di  presentazione , anzi- 
ché per  determinare  il  giorno  della  scadenza. 
Difatti  il  giorno  della  scadenza  ha  il  suo  rap- 
porto nell'  altro  termine  convenzionale  che 
nelle  cambiali,  che  non  eiauo  a pura  vista,  è 
assegnato  all'accettante , che  può  essere  di 
uno  o più  giorni , di  uno  o più  mesi , ecc. 
Cosi  nel  primo  capoverso  dell’articolo  246  è 
messo  in  alternativa  il  pagamento  o l’accetta- 
zione, secoudochè  la  lettera  di  cambio  è a sem- 
plice vista,  o dopo  vista,  con  certo  termine  di 


comodo  al  trattario  risaltante  dalla  stessa  let- 
tera di  cambio.  Non  si  confondano  i termini 
che  hanno  diversa  ragione  di  essere  : il  ter- 
mine legale  col  convenzionala.  Una  cambiale  a 
vista,  con  termine,  deve  presentarsi  per  l’ac- 
cettazione entro  tre  mesi,  se  è pagabile  in  una 
piazza  del  regno.  Se  il  termine  del  pagamento 
è di  tre  mesi,  ne  segue  che  la  cambiale  tratta 
nel  giorno  1°  gennaio  deve  presentarsi  per 
1 l’accettazione  entro  marzo  il),  e d allora  in 
poi  cominciano  a scorrere  gli  altri  tre  mesh 
assegnati  all’effetto  di  pagarla. 

Si  domanderò  in  quni  giorno  dovri  farsi  il 
protesto.  Distingui.  0 si  rifiuta  l' accettazione, 
ii  protesto  avrà  luogo  il  giorno  appresso  per 
mancanza  di  accettazione,  giusta  l’art.  206.  O 
si  accetta,  è chiara  la  disposizione  deU’arti- 
colo  248. 

Nelle  tratte  a semplice  vista  la  scadenza  del 
pagamento  ò nell' arbitrio  del  presentatore; 
egli  può  farla  nascere  nel  giorno  segnente  alla 
data,  o nell'ultimo  giorno  dei  tre  mesi  12);  ma 
ha  l'obbligo  imprescindibile  di  elevare  il  pro- 
testo nel  giorno  successivo,  in  qualunque  mo- 
mento del  termine  legale  si  faccia  la  presen- 
tazione (3). 

862.  Due  autori  di  gran  polso  (4)  sono  d'av- 
viso che  non  sia  punto  heii’obbligo  del  credi- 
tore di  presentarsi  per  ricevere  il  pagamento 
nel  giorno  slesso  della  scadenza.  11  giorno  della 
scadenza  appartiene  tutto  intiero  al  debitore  ; 
e poiché  in  quel  giorno  il  creditore  non  pnò 
levare  il  protesto  ; ne  segue  che  la  presenta- 


li ) Intendiamo  1 mesi  naturali.  > di  Uousoa  (quest.  107)  che  ritenne  potere  II  presen- 

(2)  Nella  indicala  ipotesi  di  cambiali  (ralle  e pa-  latore  digerire  II  proleato  alto  spirare  del  termine 
Ballili  nel  regno  ; e così  di  quattro,  sci  od  otto  mai,  ec.  , lesale. 

negli  altri  cani  dell'nrtiruto  2*6.  | (A>  lloasov  , quest.  10X,  e Vinctas , Ugùlatiam 

(3)  quindi  non  ebbe  alcun  tondamente  la  opinione  commerciale,  llvr.  mi,  cap.  vi,  num.  6. 
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zione  in  quel  giorno  non  sia  di  rigore.  La  legge 
non  ri  attacca  veruna  pena.  E cosi  uno  pud 
presentarsi  il  di  appresso;  chiedere  il  paga- 
mento, e.  sul  rifiuto,  levare  il  protesto. 

P&RS1L  fa  molte  parole  ( 1 ),  ina  nop  risponde 
all'argomento.  Egli  osserva  che  il  testo  è pre- 
ciso (articolo  -17  ii  ; proteggendo  l’interesse  del 
debitore,  la  legge  impone  al  creditore  nn  do- 
vere assoluto. 

Il  debitore  dev’esserin  tempo  avvisato;  egli 
non  ha  i fondi  oggi,  potrà  averli  domani  e pre- 
venire il  protesto.  Tutto  vero;  ma  noi  nomini 
del  fatto  pratico  vogliamo  toccare  le  conse- 
guenze. il  certo  nel  voto  della  legge  che  il 
creditore  si  presenti  nel  giorno  della  scadenza; 

10  scopo  è forse  quello  presagito  dal  valente  | 
scrittore;  ed  è una  cattiva  ragione,  o almeno 
fuori  di  proposito,  che  il  giorno  della  scadenza 
appartiene  intero  al  debitore.  Ma  cosa  accade 
•e  Pietro  recandosi  a Milano  per  riscuotere  una 
cambiale  che  scade  il  20  giugno,  ed  arrivando 
laser»,  non  si  presenta  e non  può  conveniente- 
mente presentarsi  al  debitore  che  nelle  prime 
ore  della  mattina  seguente?  Che  gli  verrà  di 
male  se  rispondendo  il  trattario  di  non  aver 
fondi,  il  creditore  nello  stesso  giorno  leva  il 
protesto  e adempie  a tutte  le  altre  formalità  J 
prescritte?  Nulla  crediamo  noi;  i rilevatari  j 
non  avranno  eccezioni  da  opporre  iS). 

863.  Il  protetto  per  mancamo  di  accetta - 
itone...  non  ditpenta  dal  fare  il  protetto  per 
mancanza  di  pagamento  (articolo  248i.  La  ra- 
gione è principalmente  questa  : che  due  sono 
i fatti,  benché  del  genere  negativo,  e due  fatti 
diventi.  Non  accettando , il  trattario  ha  dat» 
prova  della  sua  disposizione  d’animo  in  quel 
momento,  o perchè  non  avesse  fondi,  e per  : 
altri  motivi  che  non  è obbligato  a dire.  Viene 

11  giorno  del  pagamento,  egli  ha  cangiato  po- 
sizione o ha  cangiato  parere,  ciò  poco  importa) 
e paga.  VI  è sempre  la  presunzione  che  avrebbe 
pagato  se  il  creditore  si  fosse  presentato  : indi 
la  necessità  del  protesto.  Questa  è la  regola, 
ma  la  pratica  talvolta  introduce  certe  limita- 
zioni, che,  a ben  guardarle,  sono  comprese 
nello  spirito  stesso  della  legge. 


Tizio  aveva  protestata  una  lettera  di  cambio 
per  mancanza  di  acccttazione.  In  seguitò  fece 
condannare  il  traente  e i giranti  a prestargli 
garanzie  o a soddisfare  la  tratta  (articolo  2071, 

E questi  non  diedero  cauzione,  e restarono 
sotto  il  peso  della  condanna  del  pagamento, 
In  tale  stato  erano  le  cose , 'quando  arrivò  il 
giorno  della  scadenza.  Tizio  o non  si  presentò 
o non  fece  il  protesto  o non  lo  notificò  nei 
quindici  giorni,  che  è tutt’uno.  La  questionò 
si  sollevò  in  confronto  di  quei  debitori  che  spe- 
ravano di  fuggir*  pel  rotto  della  cuffia , ap- 
profittando della  irregolarità  che- rimprove- 
ravano al  creditore  in  quest’nltima  fase.  Ma 
non  ne  fu  nulla.  Imperocché  sebbene  riuscis- 
sero in  un  primo  giudizio , perdettero  in  ap- 
pello e in  cassazione. 

La  Corte  suprema  di  Francia  viene  det-  ’ 
tando  alcune  norme,  utili  a ricordare,  non  es- 
sendo questa  parte  del  diritto  cambiario  delle 
piò  note.  11  portatore  delta  lettera  di  cambio, 
fatto  il  protesto  per  mancanza  di  accettazione, 
potersi  limitare  a questo  atto,  o alla  domanda 
di  nna  cauzione , e potere  anche , non  gli  si 
prestando  cauzione,  ottenere  la  condanna  del 
pagamento.  Se  non  ha  oltrepassato  l’atto  di 
protesto,  o si  è arrestato  alla  cauzione,  dovere 
aspettare  il  di  della  scadenza  prima  di  fare 
altri  atti  (3),  potendo  avvenire  che  i fondi  si 
provveggano  in  tempo  avanti  la  scadenza,  che 
è l’oggetto  della  cauzione.  E proseguendo  colle 
parole  della  decisione  ; • Il  eti  est  antrement 
« lorsque  le  protét  fante  d'acceptation  est 
« suivi  d’uno  cendamnation  contre  le  tlrear 

• laquetle  ett  patere  en  force  de  choer  juget  (il } 

• que  cette  condamnation,  quand’elle  est  de- 

• venue  ausai  definitive,  doit  recevoir  son  ezé- 

• cutioh,  que  dès  lors  elle  rende  évidemment 
■ inntiles  tontes  poursnite*  ulterienrs  qui  ne 

• ponrraient  avoir  d’objet  • (5). 

In  effetto  se  tutti  i coobbligati  e traente  e 
giranti  furono  involti  nella  condanna  (8) , sa- 
rebbe incongruo  e,  come  si  disse,  senza  scopo 
replicare  la  condanna.  La  difficoltà,  io  credo, 
potrà  sorgere  da  un  altro  lato.  Dopo  la  con- 
danna dei  coobbligati  non  è forse  sciolta  la 


(l|  ((lustrando  Particelo  182  del  Codice  francese. 

(2)  Béoizzine  (mini.  174)  conviene  quanto  alle 
conseguenze,  te  sole  valutabili  nel  caso  per  fondare 
qualche  cosa  che  abbia  un  risuttaoiento  giuridico. 

(3)  Altri  tal  s’ Intende  dopo  che  la  cSnzicne  sf  è 
prestale;  cioè  non  può  chiedere  11  pagamento  se  non 
to  avesse  chiesto  suppletivamente  alla  non  prestata 
cauzione.  f.he  se  anche  Pavt-stc  chiesto,  mi  la  cau- 
zione fosse  stala  prestala,  la  condanna  al  paga- 


mento sarebbe  risolala;  * dovrebbe  ancora  atten- 
derai il  giorno  della  scadenza. 

( I)  È questo  un  estremo  necessario. 

1 (5)  Sentenza  del  27  giugnn  18(2.  Mira  consimile 

della  Corte  U’Alx  del  17  luglio  1851  (HznAiRiDS, 
num.  482).  * 

f8|  Dico  lutti  I coohbtigail,  perchè  se  non  fosse 
slato  condannalo,  suppongasi,  che  II  girante  Imme- 
diato o li  traente,  converrebbe  praticare  II  protestò 
per  conservare  II  diruto  verso  gli  altri. 
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LIBRO  1.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  247-249] 


operazione  cambiaria?  Non  dovrà  il  creditore 
restituire  il  titolo,  onde  non  abbia  ad  un  tempo 
due  azioni  per  un  titolo  solo,  e infine  non 
tenga  a riscuotere  dne  volte  lo  stesso  credito? 

È una  difficoltà  più  di  apparenza  che  di  so- 
stanza. La  condanna  al  pagamento  ha  arato 
luogo  prima  dellà  scadenza  naturale  della  let- 
tera di  cambio , in  conseguenza  di  una  man- 
cata garanzia  consistente  nell'accettazione. 
Quella  garanzia  acquistò  un’altra  forma,  e si 
tramutò  in  una  sentenza  di  condanna.  Specie 
veramente  singolare  di  garanzia,  si  dirà  che 
non  si  trova  in  veruna  pagina  del  Codice  ! Ep- 
pure ò cosi.  11  diritto  cambiario  ha  delle  com- 
binazioni affatto  sue  proprie,  come  tante  volte 
si  è osservato.  Senoncbè  bisogna  vedere  qual* 
uso  ne  faccia  il  creditore,  e bisogna  approfon- 
dire di  più  l’argomento. 

Una  sentenza  di  condanna  nelle  circostanze 
che  veniamo  segnalando,  è una  garanzia  finchì 
il  creditore  aspetti  a valersene  dopo  la  sca- 
denza e pel  caso  che  il  trattario  bon  soddis- 
faccia al  debito.  Il  protesto  sarebbe  inutile,  se 
non  dannoso,  all’interesse  del  creditore  che  po- 
trebbe ritenersi  aver  voluto  per  cosi  dire  rico- 
minciar da  capo  la  tela  del  processo.  Che  se  ' 
al  contrario  il  creditore  ha  fatto  eseguire  la 
sentenza  di  condanna,  allora  sarei  davvero 
nella  opinione  che  avrebbe  a reputarsi  sciolto 
il  vincolo  del  contratto,  non  potersi  piò  oltre 
negoziare  la  lettera,  e doversi  restituire  il  ti-  ; 
tolo.  Eccetto  il  caso  che  la  sentenza  non  di-  : 
chiavasse  che,  eseguendosi  la  condanna,  la  som- 
ma deve  depositarsi  a garanzia  del  credito,  j 
Allora  la  esecuzione  dovrebbe  ritenersi  non  ! 
avere  altro  scopo. 

864.  SuW articolo  *19. 

La  prima  parte  della  disposizione  scioglie  il 
debbio  che  fece  nascere  in  altri  tempi  il  di- 
ritto di  opporre  la  eccezione  del  termine  ad 
ddiberandum  competente  agli  eredi  del  de-  : 
funto  trattario  e debitore.  Si  riteneva  non  ab-  ; 


bastanza  esplicita  la  Ordinanza  del  1673  (ar- 
ticolo 4) ; Pothieh  però  aveva  insegnata  questa 
dottrina  nel  modo  più  formale  (1). 

L’obbligo  del  protesto  appresso  il  fallimento 
del  trattario,  è partito  preso  nell’articolo  163 
del  Codice  di  commercio  francese.  I maestri 
del  diritto  commerciale  Io  avevano  preceduto 
interpretando  la  Ordihanza  suddetta  (21,  non 
potendo  bastare  la  supposta  notorietà  del  fal- 
limento 13). 

La  legge  fa  una  distinzione  ben  chiara  fra 
il  fallimento  di  colui  mil  quale  r tratta  la  let- 
tera di  cambio,  e qnello  dell' accettante  prima 
della  “cadenza.  Il  protesto  nel  primo  caso  è 
obbliqatorio  : facoltativo  nel  secondo.  Nel  ]irimo 
periodo  si  comprende  tanto  il  trattario  accet- 
tante che  il  non  accettante;  ma  non  si  appella 
che  al  tempo  posteriore  alla  scadenza  e dentro 
quel  raggio  entro  il  quale  deve  elevarsi  il  pro- 
testo per  mancato  pagamento.  L'altro  periodo 
che  accenna  a fatti  anteriori  alla  “cadenza  è 
un  diritto  speriate  che  non  si  esercita  che  ve- 
rificandosi la  caduta  del  trattario  accettante  (4). 

11  fallimento  dell’accettante  facendo  sparire 
il  principale  obbligato,  e riducendo  il  credito 
ad  una  condizione,  assai  deteriore,  ad  una  si- 
tuazione inormale,  attribuisce  l’azione  di  ri- 
corso immediatamente  eserribile  per  r effetto 
della  garanzia  (5).  Questo  concetto  circola  in 
più  luoghi  dei  Codice  ; si  mostra  nell’art.  #07 
tostochè  le  guarentigie  de!  credito  s’indebo- 
liscono per  difetto  di  accettazione;  e ricompa- 
risce nell’articolo  653  nella  provincia  sua  pro- 
pria, in  quella  ove  si  tratta  del  fallimento.  Il 
traente  e i giranti,  se  non  preferiscono  di  pa- 
gare, sono  tenuti  e dare  valida  cauzione. 

Rispetto  al  possessore  della  lettera  di  can>- 
bio,  è un  diritto,  una  facoltà  ; non  però  la  fa- 
coltà dd  modo.  Deve  premettere  il  protesto. 
La  dizione  — può  fare  protestare  — è facol- 
tativa rispetto  all'esercizio , ma  obbligati  va 
quanto  al  modo,  mentre  la  formazione  del  prò. 


(1)  Contrai  de  rhange , num,  MG. 

(2)  Smav,  Parére  43;  Totoier,  Conir . dcchcmge , 
num.  M7. 

(3)  Si  troverà  uno  negli  scrittori  france<l  meno 
recenti,  come  Vtscz.'is,  La\al«  (Observallont  «ir  le» 
faUtiUs),  Booti  - Patt  , PàMiL,  ed  altri,  discussioni 
•un’articolo  <63  del  Codice  di  commercio  francese 
(il  nostro  249)  messo  in  relazione  coll’articolo  448 
di  quel  Codice  , sul  dubbio  se  il  fallimento  di  un 
giratario  portasse  alla  stessa  conseguenza  dichiarala 
dairarlicolo  165-  Tali  discussioni  divennero  oziose 
dopo  la  riforma  della  legge  francese  sul  fallimenti  ; 
e dopoché  il  vecchio  e poco  esalto  articolo  418 
venne  sostituito  dall' ari.  441,  al  quale  corrisponde 
Il  nostro  articolo  332. 


i (4)  Vedi  più  avanti. 

(3)  Il  che  è stato  opportunamente  dichiaralo  nel 
nuovo  Codice  italiano.  L’articolo  l6->  del  francese 
ha  questa  espressione  : exereer  son  retanti  : tradotto 
nel  f 78  del  cessato  Codice  di  commercio  Albertino: 
eaercitarc  il  tuo  regreuo.  Indi  il  dubbio  se  II  ricorso 
riguardasse  il  pagamento  anziché  la  garanzia.  La  giu- 
risprudenza era  venula  in  soccorso,  e le  sue  deci- 
sioni furono  conformi  ai  veri  principi!  del  diritto 
cambiario  (Vedi  là  magistrale  del  4G  marzo  1810, 
Stasi,  voi.  x,  pari,  t,  pag.  282).  Anche  11  Consiglio 
di  Stato  aveva  dato  una  consultazione  nel  senso  di 
una  semplice  azione  in  garanzia. 
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testo  rappresenta  la  condizione  dello  stesso 
esercizio  (1). 

Perchè  l’art.  249  nel  secondo  perìodo  parla 
del  fallimento  dell  accettante  aranti  la  sca- 
denza: e nel  primo,  accennando  al  fallimento 
del  traente  o del  trattario,  nulla  dice  nè  del 
prima  nè  del  dopo?  Vero  è ad  ogni  modo  che 
il  costoro  fallimento  sarà  anteriore  alla  sca- 
denza; altrimenti  sarebbe  senza  senso  l’ordi- 
nare il  protesto  per  mancanza  di  pagamento  : 
protesto  che  si  opera  a capello  sul  culmine 
della  scadenza.  Ma  per  dare  ragione  di  se 
Btesse  e di  ogni  loro  significato,  le  foratole, 
brevi  ed  aride  anzichenò  ondo  s'intarsiano  i 
destri  Codici , dovrebbero  permettersi  dei 
proemi  alba  giustinianea.  A noi  dunque  il  ca- 
vare quel  succo  di  ragione  che  hanno  dentro. 
Si  dice  pertanto  fallimento  dell'accettante 
prima  della  scadenza  per  significare  un  fatto 
e un  diritto.  Un  fatto,  cioè  che  Tavvcnimcnto 
sia  ad  una  certa  distanza  dalla  scadenza;  tale, 
s'intende,  che  possa  utilmente  effettuarsi  il 
giudizio  della  cauzione  (2),  Un  diritto  in  quanto 
è un  rapporto  speciale  a quel  trattario  che  si 
è anche  reso  accettante. 

Difatti  il  trattario  semplice,  il  debitore  de- 
signato . che  non  è ancora  tenuto  colla  fiera 
virtù  dello  stesso  titolo  cambiario,  può  fallire 
a suo  agio;  solamente  non  essendo  più  in 
grado  di  accettare,  si  potrà  elevare  un  pro- 
testa per  mancanza,  o meglio,  per  impossibi- 
lità di  accettazione,  e avrà  le  conseguenze  che 
gli  son  proprie  ; ma  questo  ora  uou  ci  riguarda, 
0 movimento  cauzionale  pel  fallimento  del 
trattario  non  si  effettua  adunque  se  non  quando 
egli  colla  sua  accettazioue  siasi  formalmente 
obbligato  a pagare  la  tratta  ; ed  ecco  le  ra- 
gioni delle  differenti  espressioni  che  s'incon- 
trano nell'articolo  249. 

Se  il  fallimento  non  è stato  dichiarato  per 
sentenza,  ma  la  cessazione  dei  pagamenti  sia 
notoria,  è ritenuta  la  parità  del  caso,  l'appli- 
cazione cioè  in  tutta  la  sua  estensione  dell'ar- 
ticolo 249,  essendo  già  avverato  il  fallimento 
(articolo  543)  (3). 

865.  I)a  ultimo,  chiarito  in  quali  coudizioni 
di  cose  si  possa  esercitare  per  causa  di  falli- 
mento intermedio  azioni  di  ricorso,  resta  sa- 
pere se  vi  sia  giorno  prefisso  alla  formazione 
del  protesto. 

Noi  supponiamo  un  tempo  anteriore  alla 


scadenza  ; non  ha  dunque  applicazione'  l'arti- 
colo 248.  Nessuna  altra  legge  ci  fa  sapere  che 
il  protesto  debba  farsi  il  giorno  dopo  U falli- 
mento, che  nella  sua  generale  significazione  è 
piuttosto  uno  stato  abituale  che  un  momento 
determinato;  e non  si  potrebbe  neppure  de- 
terminare laddove  non  vi  sia  stata  giudiziale 
dichiarazione.  Basta  pertanto  che  prima  di 
procedere  in  garanzia  si  elevi  il  protesto;  e 
sarà  necessariamente  in  un  giorno  qualunque 
anteriore  alla  scadenza.  L'atto  di  protesto 
forma  la  prova  autentica,  l’unica  ammissibile, 
della  scomparsa  del  debitore  e della  nuova 
condizione  in  cni  è caduto  ; vero  è che,  occor- 
rendo , la  testimonianza  del  pubblico  ufficiale 
potrà  essere  sostenuta  da  altre  prove. 

Non  vi  è dunque  in  qnesta  combinazione  ec- 
cezionale giorno  prefisso  al  protesto.  L'atto  dì 
protesto  indica  il  momento  dell'azione  del  cre- 
ditore, cho  è facoltativo  e libero  in  lui.  Il  pro- 
testo è pure  il  termine  di  partenza  per  farne 
la  notificazione  (articoli  252  e 253).  Ma  è forse 
necessaria  anche  la  notificazione  nello  spazio 
perentorio  misurato  dai  suddetti  articoli?  Io 
non  ho  motiva  per  dubitarne.  In  tutti  i casi 
nei  quali  la  legge  del  camhio  prescrive  il  pro- 
1 testo,  esso  deve  eseguirsi  cou  tutte  le  forma- 
lità che  gli  sono  inerenti. 

866.  Il  protesto  che  sussegue  al  fallimento 
dispensa  forse  da  un  secondo  protesto  alla 
scadenza? 

• Il  nous  sentile  (scrisse  Dageville,  tom.  I, 
« pag.  463)  qui  rion  ne  peut  soustraire  le  por- 

• teur  à l'obligation  prcscrito  par  l’article  162 
« (248)  de  taire  protcster  l'effet  qui  n’est  pas 
a pavé  le  lendemain  du  jour  de  l’échéance.  Si 
a le  present  article  antorise  tm  protét  avant 
a l’échéance,  dès  qu’il  y a failllte,  ce  protét  à 
a un  but  et  irne  utilité  particulure  dont  ou  peut 
a user,  mais  nous  ne  voyons  rien  qui  dispense 
< du  protét  le  lendemain  du  jour  de  l'échéance, 

• et,  à tout  évenement,  il  est  prudent  de  ne 
a pas  le  negliger  ».  Io  mi  permetterò  di  dare  lo 
stesso  consiglio.  La  vicenda  delle  cose  umane 
è tale,  che  il  caduto  potrebh’csser  risorto  a 
qualche  fortuna  nel  tempo  in  etti  si  verifica  la 
scadenza  della  lettera  di  cambio  ; o qualcuno 
potrebbe  offrirsi  a pagare  per  lui  : si  adempia 
dunque  anche  in  questa  circostanza  il  precetto 
dell'articolo  248  (4). 

867.  Impedimento  per  forza  maggiore. 


(4)  Modo  quanto  alla  torma;  condizione , perché 
ala  lecito  ««retiate  11  dirilLo. 

(2)  Se  il  fallimento  oon  accadeste  che  dua  o tre 
giorol  prima  della  scadenza,  bastando  appena  il 
tempo  per  fare  II  protesto  e notificarlo,  nou  si  fa- 


rebbe luogo  eba  a'I'immedialo  rimborso  della  tratta. 

(3)  Alacre? , all'articolo  ISA,  n.  033;  Noccuiu, 
num.  G30 ; Dallo*,  deperì.,  v°  EffeU  de  commerce, 
num.  66G;  li  sdami  De,  num.  483. 

(I)  Ter  noi  torna  Inutile  il  discorrere  delle  ferie 
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LlbilO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  247-2-iyj 


Un  fatto  irresistibile  e di  forza  maggiore  non  . 
potrà  mai  scusare  il  ritardo  del  protesto  ? ( 1 b 

La  obbieaione  doveva  presentarsi  dal  mo- 
mento in  coi  si  voleva  inaugurare  una  legge 
di  tanto  rigore.  Lochi;,  esponendo  l'art.  164, 
ci  assicura,  sulla  fede  dei  processi  verbali,  che 
le  Tarie  opinioni  possibili  erano  in  presenza  e 
furono  dibattute.  Legalizzare  la  eccezione 
enunciandola  nel  testo;  escluderla  espressa- 
mente ; lasciare  ai  giudici  la  facoltà  di  ammet- 
terla secondo  le  circostanze.  Quale  dei  si- 
stemi prevalse?  È ancora  la  questione.  Nel 
silenzio  nel  quale  si  racchiuse  l'articolo  162 
del  Codice  di  commercio  francese,  imitato  di 
poi  dai  Codici  italiani  di  quel  tipo,  prevalse  il 
sistema  affermativo  o negativo,  secondo  il  modo 
d’interpretare  quell’articolo. 

Pardessus  si  esprime  cobi  : • U pent  arrfver 

• qu’une  force  majenre  empéche  de  protester 
< nne  lettre  de  change  le  lendemain  de  l’é- 
« chéance.  Il  n’erf  pae  jwtle  qne  le  porteur 

• soit  déchu  de  ses  aetkms  en  garantir,  et 

• corame  on  l’a  vu  au  num.  240,  les  tribunanx 

• doivent  avoir  égard  aux  circonstances  pour 

• juger  de  mérite  de  l’ezception  » |2). 

Questa  opinione  comune  nei  tempi  anteriori 

al  Codice  (3),  dopo  l’organizzazione,  che  parve 
inspirata  a principi!  di  rigore,  ebbe  degli  av- 
versari. Senza  contrastarsi  la  equità  della  mas- 
sima, ma  tenendo  conto  di  certe  circostanze 
per  le  quali  l’applicazione  della  massima,  co- 
munque giusta  in  se  stessa,  pareva  condurre 
alla  ingiustizia,  si  osservò  che  il  caso  fortuito 
dovrebbe  ricadere,  in  qualche  caso  irrepara- 
bile , a danno  del  portatore.  Ponete  che  il 
traente  abbia  compiuto  il  proprio  debito  fa- 
cendo in  tempo  la  provvista  dei  fondi.  Ponete 
ancora  che  l’accettante  fosse  solvibile  nel 
giorno  della  scadenza;  e mentre  il  creditore  è 
tenuto  lontano,  suo  malgrado,  l'accettante 
cessi  dai  pagamenti;  non  troverete  voi  con- 
forme a giustizia  che  il  danno  cada  piuttosto 
snl  possessore  della  lettera  di  cambio  che  sul 
traente?  I fondi  esistevano;  il  possessore  della 


lettera  di  cambio  doveva  considerarsene  il  pro- 
prietario ; res  perii  domino.  È manifesto  che 
nel  caso  contrario,  mancando  cioè  la  provvista, 
il  creditore  dev'essere  indennizzato  dal  traente 
nonostante  il  ritardo,  ad  esso  creditore  non  im- 
putabile. 

Qui  ei  è fabbricata  un'ipotesi  straordinaria 
per  limitare  il  principio  le  pnò  servire  a con- 
fermarlo); ma  si  parte  da  una  proposizione  che 
non  è vera.  11  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio non  ha  Ut  proprietà  della  provvista,  come 
fn  dimostrato  ampiamente  nei  commenti  al- 
l'articolo 204.  Del  resto  non  avrebbe  potato 
venirsi  a quella  singolare  conclusione  se  non 
ammettendo  Innanzi  tatto  la  influenza  de) 
caso  di  forza  maggiore  (4). 

Nouguier  che  ripete,  senz'approvarla,  la- 
obbiezione  che  già  si  trova  in  altri  libri,  ram- 
memora la  discussione  ch'ebbe  luogo  avanti  il 
Consiglio  di  Stato  conservatoci  dal  nostro  be- 
nemerito Locré.  Si  apprende  che  la  ecce- 
zione della  forza  maggiore  non  si  volle  enun- 
ciata nell’articolo  * afin  de  ne  pas  onvrir  la 
• porte  anx  abus  cn  liant  la  conscience  det 
« tribunaux  par  nne  regie  trop  précise  ». 

Checchessia  del  motivo  (5),  è certo  che  la 
giurisprudenza  si  pronnndò  colla  maggiore 
concordia  intorno  al  principio.  Restarono  a- 
perte  tutte  le  questioni  del  fatto,  e abbando- 
nate, come  si  doveva,  all'apprezzamento  del 
tribunali.  Di  quando  in  quando  il  Consiglio  di 
Stato  diede  il  suo  avviso,  confermando  ogni 
volta  il  principio,  ripetendo  che  l’affare  era  di 
competenza  del  magistrato  giudiziario,  e pro- 
nunciando una  opinione  suU'avvenimento  che 
per  lo  piò  era  un  fatto  pubblico,  nn  disastro 
generale.  Cosi  nel  16  gennaio  1814  il  Consi- 
glio di  Stato  opinò  che  i fatti  della  guerra  che 
in  quell'epoca  sfortunata  subissava  la  Francia, 
costituivano  il  caso  di  forza  maggiore  ; cosi  si 
ritenne  dopo  la  rivoluzione  del  1830  che  aveva 
sospeso  il  commercio  di  tutta  Parigi,  e nel 
1840  m causa  delle  grandi  inondazioni  del 
Reno  | fi ).  ., 


legali,  di  cui  tanlo  si  occupano  gli  .«cri (Lori  francesi. 
Si  era  già  adottata  Dell'Articolo  470  del  Codice  di 
commercio  piemontese  la  formoln  giorno  festivo,  che 
è stata  conservata  c riprodotta  nel  nostro  art.  248. 

(1)  Discussione  sull'articolo  248. 

(2)  K cita  Dai.loz,  Ioni,  xil,  pag.  352  c 554,  e due 
decisioni  di  Cassazione  francese  del  25  marzo  1810 
• del  2.4  gennaio  4824. 

(5)  Fondata  sul  principio  — impossibllium  nulla 
diligano  est  — era  già  quello  del  Poni  ir  h e del  ro- 
manisti, e non  aveva  contraddittori. 

fi)  Altri  diceva  che  In  disciplina  del  protesto  era 


indebolita,  e troppo  spesso  si  vedrebbero  false  te- 
stimonianze di  eventi  di  forza  maggiore.  Anche  qui 
albergava  l'esagerazione. 

(5)  Io  non  credo  che  si  sarebbe  legata  la  co- 
scienza dei  giudici  coll'aggiungrre  al  rigoroso  pre- 
cetto, salvo  >1  raso  di  forza  maggiore,  & ai  sarebbe 
disputalo  meno. 

(8)  Decisioni  che  nmmellono  casi  di  forza  mag- 
giore, oltre  le  due  sopra  Indicate  in  noia,  altra 
della  Cassazione  francese  de!  25  febbraio  1831  (St- 
arr, pari,  t,  pag.  422);  della  Corte  di  Parigi  det 
30  agosto  1800  (Dalloz.  toni,  sii,  pag.  555,  350),  e 
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Il  creditore  dunque  cbe  giustifica  il  caso  di 
forza  maggiore , che  è la  impossibilità  fisica, 
assoluta,  si  sottrae  alla  regola  degli  art.  247 
e 248,  coll'obbligo  di  adempire  al  dovere  ap- 
pena sari  sciolto  dall’impedimento.  È stata 
sempre  riguardata  questione  di  fatto  e fuori 
della  competenza  della  Corte  suprema. 


K stato  deciso  con  ragione,  die  quando  si 
sono  spedite  le  carte  in  tempo  talmente  pros- 
simo alla  scadenza,  che  fu  d’uopo  inviare  un 
corriere  straordinario,  e questi  fu  arrestato  da 
forza  maggiore,  il  creditore  non  può  esserne 
scusato  (I). 


Articolo  950. 

Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  protestala  per  mancanza  di  pagamento 
può  esercitare  l'azione  di  garnntia,  o individualmente  contro  il  traente  e ciascuno 
nei  giranti,  o collettivamente  contro  i giranti  e il  traente. 

La  stessa  facoltà  spetta  pure  u ciascuno  dei  giranti  contro  i giranti  anteriori 
ed  il  traente. 

Articolo  951. 

Se  il  possessore  della  lettera  di  cambio  esercita  l'azione  individualmente  con- 
tro il  suo  cedente,  gli  deve  far  notificare  il  protesto,  e in  mancanza  di  rimborso 
farlo  citare  in  giudizio  nei  quindici  giorni  dalla  data  del  protesto. 

Quando  il  luogo  in  cui  risiede  il  cedente  e quello  in  cui  la  lettera  di  cambio 
era  pagabile  facciano  parte  di  giurisdizioni  diverse  di  corti  d’appello , il  termine 
per  far  la  citazione  è quello  stabilito  nei  numeri  A*  e 5°  dell’articolo  148  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

Per  le  lettere  di  cambio  tratte  do  un  luogo  di  lerraferma  e |iagabili  nelle 
isole  del  regno,  o tratte  dalle  isole  e pagabili  in  terraferma,  i termini  sono  rad- 
doppiali in  tempo  di  guerra  marittima. 

Articolo  959. 

Se  è protestata  una  lettera  di  cambio  tratta  da  una  piazza  del  regno  e jiagabile 
in  paese  estero,  il  jiossessorc  deve  agire  contro  il  traente  ed  i giranti  residenti 
nel  regno,  nel  termine 

Di  novanta  giorni,  se  la  lettera  è pagabile  in  uno  Stato  dell’Europa  ; 

Di  cento  ottanta  giorni,  se  è pagabile  in  una  piazza  delle  coste  settentrionali 
dell'Africa,  degli  scali  del  Levante  o del  Mac  Rosso  ; 

Di  duecento  quaranta  giorni,  se  è pagabile  in  una  piazza  dell'Africa  o del- 
l’America sui  versanti  dell’Oceano  Atlantico; 

Di  un  anno  se  è pagabile  in  una  piazza  dell'America  sul  versante  dell'Oceano 
Pacifico,  od  in  una  piazza  dell’Africa  o dell’Asia  sui  versanti  dell'Oceano  indiano; 

Di  diciotto  mesi,  se  è pagabile  in  una  piazza  dell’Asia  sul  versante  del- 
l'Oceano Pacifico,  od  in  una  piazza  dell'Oceania. 

I termini  sopra  indicati  sono  raddoppiati  in  tempo  di  guerra  marittima,  se 
la  lettera  di  cambio  è pagabile  in  una  piazza  con  la  quale  il  Iradico  non  si  fa  in 
tutto  od  in  parte  che  per  via  di  mare. 


del  12  maggio  4812  (ivi);  deità  Corte  di  Bruxelles 
del  2 febbraio  1828  e 20  giugno  1831  IGiuritprudenza 
ridi»  Corte,  pari,  i,  pag.  22). 


(1)  Corte  di  Nimee,  34  agosto  1808  <8im,  voi.  x, 
pari,  li,  pag.  223).  e II  gennaio  1810  (Staev,  p.  n. 
pag.  2241. 


Digitized  by  Google 


880 


LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CARO  I. 


[Art.  250-253] 


Articolo  853. 

Se  il  possessore  della  follerà  di  annido  esercita  il  regresso  collettivamente  con- 
tro i giranti  e il  traente,  ha  riguardo  a ciascuno  di  essi  il  termine  stabilito  dagli 
articoli  precedenti. 

Ciascuno  dei  giranti  ha  il  diritto  di  esercitare  lo  stesso  regresso  individual- 
mente o collettivamente  entro  Io  slesso  termine. 

(Juan lo  ai  giranti,  il  termine  decorre  dal  giorno  successivo  a quello  della 
citazione  in  giudizio. 

868.  Studio  dei  termini  nel  duplice  aspetto  di  lettere  di  cambio  pagabili  nell  interno  del  regno, 
o tratte  nel  regno,  e pagabili  dii' estero. 

868,  La  illazione  formata  in  termine  ma  acanti  giudice  incompetente,  produce  forte  la  deca- 
denza per  violazione  dell'articolo  251  ? Quid  se  la  citazione  sta  nulla  per  vizio  di  no- 
tificazione ? 

870.  Esercizio  delle  azioni  di  regresso  dei  cedenti.  — Qualità  del  giudizio  e competenza.  — 
Del  rimborso  della  lettera  di  cambio  eseguito  da  taluno  dei  cedenti;  e della  ricolta 
verso  i garanti  rispettivi,  specialmente  ned aspetto  dei  termini. 


868.  La  legge  (articolo  251)  non  ingiunge 
termine  alla  notificazione  del  protesto;  ma 
certamente  la  notificazione  deve  procedere 
l'atto  di  citazione  che  pure  deve  farsi,  nei 
casi  ordinari,  entro  quindici  giorni  dalla  data 
del  protesto.  È nello  spirito  della  legge  che 
fra  il  protesto  e la  citazione  decorra  un  certo 
intervallo;  poiché  in  mancanza  m rimborso 
dece  farlo  citare,  ecc.  Il  girante , così  avver- 
tito del  fallo  della  cambiale,  può  evitare  il  giu- 
dizio con  sollecito  rimborso.  Nondimeno  non 
essendo  alla  inosservanza  della  divisione  degli 
atti  statuita  veruna  sanzione,  la  contemporanea 
notifica  non  può  esser  motivo  di  nullità.  Ma 
la  notificazione  del  protesto  è di  necessità  as- 
solata. È questo  il  titolo  che  autorizza  Pinti- 
mato  ad  esercitare  il  regresso  che  gli  com- 
pete 11). 

L'articolo  251  contempla  il  caso  delloser- 
cizio  individuale  detrazione  del  creditore  pro- 
testante verso  il  proprio  cedente.  Le  notifiche 
e la  citazione  devono  farsi,  come  si  è detto,  ( 
nei  quindici  giorni  dalla  data  del  protesto  (2). 
Ma  l'articolo  nella  sua  prima  parte  suppone 
che  il  luogo  del  protesto  c quello  della  resi- 
denza del  convenuto  siano  in  quel  limite  di 
territorio  che  è indicato  nell'articolo  1 io  nei 


primi  tre  numeri.  Che  se  la  residenza  o il  do- 
micilio del  convenuto  si  trovi  alla  distanza  che 
viene  coutrassegnata  dalle  varie  circoscrizioni 
di  Corti  d'appello,  il  termine  obbligatorio  a 
fare  la  citazione  (3)  è quello  che  prescrive 
l'articolo  1 48,  n'  4 e 5,  cioè  di  venti  o venti- 
cinque giorni. 

In  tal  guisa  i suddetti  due  articoli  251  e 
253  proveggono  ad  amendue  i casi  del  ricorso 
individuale  e collettivo,  dichiarato  in  principio 
dall’articolo  250:  libero  al  cessionario  tanto 
nel  complesso  quanto  nelle  singolarità , alla 
norma  dell'articolo  1189  del  Codice  civile. 

Quid  se  il  cedente  contro  cui  si  agisce  non 
abbia  residenza  nel  regno  e sia  da  considerarsi 
come  straniero,  secondo  l’articolo  142  del  Co- 
dice di  procedura  civile  ? La  legge,  per  quanto 
risulta  dal  nostro  articolo  251 , sembra  sup- 
porre che  il  convenuto  abbia  residenza  o do- 
micilio nel  regno;  nondimeno  non  distinguendo 
espressamente,  noi  non  possiamo  distinguere, 
e riteniamo  che  anche  rapporto  all’estero 
da  citarsi  insieme  al  nazionale  (4) , abbia  a 
prefiggersi'  un  termine  identico , e in  quello 
farsi  la  citazione.  Si  deve  credere  che  i redat- 
' tori  del  Codice  (dalla  cui  mente  il  caso  non  po- 
; teva  bf uggirei  si  saranno  persuasi  che  niun  in- 


(1)  Menila,  ltèperl.t  io  pndouemint,  nani.  7. 

(2)  L'oggetto  dell»  citazione  è la  condanna  al 
pagamento  della  somma  dovuta,  Interessi,  ecc. 

|.V)  Ila  non  confondervi  tot  termine  detta  citazione 
che  e veramente  l'oggetto  dell  'articolo  1 18  del  Co- 
dice di  procedura  civile. 


(I)  Il  residente  fuori  del  regno,  o straniero,  può 
essere  fra  I giranti  obbligati  nella  lettera  di  cambio 
ed  essere  citabile,  giusta  II  disposto  dell'articolo  103 
del  suddetto  Codice. 
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conveniente  era  per  nascerne,  poiché  l’art.  1 12 
del  Codice  di  procedura  civile  stabilisce  il 
modo  semplico  di  tali  notificazioni.  Copia  del- 
l’atto di  citazione  è consegnata  al  Ministero 
pubblico  (I)  che  la  trasmette  al  Ministro  degli 
affari  esteri. 

L’articolo  252  considera  una  diversa  cate- 
goria di  lettere  di  cambio,  quelle  che  tratte  da 
una  piazza  del  regno  tono  pagabili  in  paese 
estero. 

La  giurisdizione  dello  Stato  ha  radice  nelle 
persone  dei  convenuti  che  si  suppongono  resi- 
denti nel  regno.  Il  signor  Dkseze  disse  molto 
bene  nella  sua  relazione  sul  progetto  della 
Legge  francese  del  1817.  « En  matière  de  re- 
< cours,  c’est  toujours  à la  législation  du  pavs 
• dans  lequel  il  doit  s'exercer,  qu’on  doit  cn 
« rapporter  ». 

Si  vengono  poi  nello  stesso  articolo  252 
schierando  i termini  entro  i quali  il  possessore 
dece  agire  (cioè  notificare  protesto  e citazione), 
partendo  sempre  dal  punto  della  data  del  pro- 
testo. È difficile  comprendere  la  ragione  di  si 
lunghi  indugi  permessi  al  creditore  cambiario 
dall’articolo  252,  e come  possa  conciliarsi 
questo  sistema  di  termini  colla  celerità  della 
quale  giustamente  si  è preoccupato  il  legisla- 
tore. Dugent' ottanta  giorni , che  si  raddop- 
piano in  caso  di  guerra  marittima,  per  quelle 
cambiali  che  sono  pagabili  in  una  piazza  afri- 
cana sul  versante  dell'Oceano  atlantico,  come 
per  es.  a Marocco  o alle  isole  Canarie,  la  cui 
distanza  dall'Italia  è cosi  breve  ! Si  computa 
sino  a tre  anni  il  termine  per  cambiali  paga- 
bili a Canton,  ledo,  o nelle  isolo  Filippine,  se 
ci  fosse  guerra  marittima,  benché  non  si  dica 
se  continna  e guerreggiata  in  quei  mari  (2). 
Certamente  il  modo , la  forma , il  tempo  del 
protesto  sono  nel  dominio  delle  leggi  del  luogo 
— locus  regit  actum.  Che  se  in  quei  paesi  non 
si  conoscesse  simile  procedimento,  converrebbe 
pure  adattarsi,  e stabilire  in  altra  maniera  il 
rifiuto  e la  mancanza  del  pagamento.  Forse 
per  tale  riflesso  non  si  è potuto  indicare  la 
data  di  partenza  dei  termini  prescritti  nel- 
l’articolo 252. 

La  citazione  colla  quale  si  comincia  ad  agire 
avrà  pure  i suoi  termini  regolati  dalla  nostra 
procedura  civile.  È questo  un  caso  nel  quale 
non  sarà  proponibile  che  razione  personale , 
non  verificandosi  alcuna  delle  altre  cause  per 
le  quali , secondo  l'articolo  91  del  Codice  di 


(1)  Presso  U tribunale  civile  del  luogo  ove  risiede 
li  tribunale  di  commercio,  alla  col  giurisdizione  è 
portata  la  causa. 

(2J  La  nostra  egregia  Commissione  (Vedi  Processo 
Borsari  , Codice  di  corniti,  annot. 


commercio,  si  ha  la  scelta  dell'autorità  giudi- 
ziaria. Dovrà  citarsi  avanti  il  Tribunale  di 
commercio  del  luogo  ove  ha  residenza  o domi- 
cilio il  convenuto,  o il  termine  della  citazione 
sarà  quello  del  n°  i o 2 dell'articolo  148. 

869.  La  citazione , benché  avanti  giudice 
incompetente,  non  produce  decadenza  per 

j violazione  dell’articolo  251. 

Questo  punto  di  questione,  in  tale  conformità 
deciso  dalla  Corte  di  Caen  nel  1°  febbraio  del 
1812  t Journal  dul’alais,  p.  Il,  pag.  551)  è 
per  noi  l’applicazione  dell’articolo  2125  del 
Codice  civile  nella  materia  analoga  della  pre- 
scrizione. Fu  per  altri  benissimo  osservato, 
che  la  citazione  quantunque  diretta  a giudice 
incompetente  è valida  come  tale,  avendo  virtù 
per  far  nascere  una  sentenza.  Dal  momento 
della  citazione  si  ritiene  iniziata  la  procedura, 
che  sarà  a cessare  soltanto  per  effetto  della 
perenzione  (articolo  338  del  Codice  di  proce- 
dura civile. 

L’atto  potrebbe  anch’essere  nullo  e non- 
ostante riparabile,  e sarebbe  nel  caso  dell’ar- 
ticolo 145  in  fine  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile; quando  cioè  la  nullità  non  riguardi  che 
Tatto  di  notificazione;  sotto  la  tntela  di  questa 
savia  disposizione  il  tribunale  assegnerà  un 
nuovo  termine  « da  stabilirsi  nella  sentenza 
> che  pronuncia  la  nullità  ». 

870.  Esercizio  del  diritto  di  garanzia  dei 
giranti  verso  i ri  spettivi  obbligatari. 

Il  girante  citato  dal  possessore  della  lettera 
di  cambio  pnò  esercitare  le  sue  azioni  verso  i 
giranti  anteriori,  il  traente  e il  trattario,  an- 
che senza  aver  rimborsato  il  possessore  agente 
principale,  citandoli  a sua  volta  a quel  mede- 
simo tribunale  avanti  il  quale  è chiamato  egli 
stesso. 

Se  il  giudizio  di  garanzia  è collettivo,  il  gi- 
rante deve  aver  compite  le  intimazioni  del- 
l’atto di  citazione  nel  medesimo  termina  che 
gli  articoli  251  e 252  assegnano  al  possessore 
della  lettera  di  cambio. 

Trattandosi  di  lettere  di  cambio  pagabili  nel 
regno,  la  citazione  deve  farsi  dal  girante  entro 
i quindici  giorni  dalla  notificazione  che  a lui 
venne  fatta  della  citazione  principale,  se  il  sno 
rilevatario  risiede  nella  giurisdizione  del  tri- 
bunale del  luogo  ove  si  levò  il  protesto  ; o al- 
trimenti in  quel  termine  che  è indicato  nel 
capoverso  dell’articolo  2ii. 

Fra  i citandi  potranno  esservi  individui  non 


verbale  , rum.  28  , della  tornate  23  maggio  1863) 
senti  II  bisogno  di  accorciare  l termini;  ma  furono 
toccati  con  mano  leggiera. 
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resilienti  nel  regno  o stranieri  (V.  sopra  il 
n*  866),  e riteniamo  ch’entro  lo  stesso  termine 
la  citazione  dorrà  presentarsi  per  la  notifica- 
zione a ciascuno  di  loro , giusta  il  prescritto 
dell'articolo  142  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile; i termini  per  comparire  sono  quelli  stabi- 
liti dagli  articoli  148  e 150  della  stessa  pro- 
cedura (1). 

Se  l’esercizio  dell’azione  è individuale,  sic- 
ché ognuno  venga  poi  rivolgendo  le  sue  azioni 
relative  contro  quelli  che  lo  precedono  nella 
obbligazione,  avremo  necessariamente  un  pro- 
lungamento di  termini;  mentre  ad  ogni  nuovo 
citato  il  termine  della  citazione  si  rinnova 
per  conto  sno  12). 

Tatti  costoro  domandano  l’un  verso  l’altro 
sollievo,  garanzia  dalla  istanza  principale; 
ma  non  essendo  certi  di  ottenerla  mediante 
rimborso  del  primo  creditore,  domandano  an- 
cora l’un  contro  l’altro  la  condanna  al  pa- 
gamento. 

Il  Trilmnalo  di  commercio  competente  a co- 
noscere la  questione  principale,  lo  è pure  per 
tutte  le  subalterne,  sviluppandosi  un  corso  più 
o meno  esteso  d’incidenti  e d’interventi  coatti, 
che  vengono  in  considerazione  nel  § 1,  sez.  HI, 
cap.  I,  tit.  iv  del  lib.  I del  Codice  di  proc.  civ. 

Ma  in  codesto  vario  e diverso  momento  nel 
quale  verranno  a maturarsi  le  istanze  rispettive 
per  diventare  proponibili  all'udienza , spesso 
Bara  d’uopo  applicare  il  disposto  deU’art.  197 
della  procedura.  < La  domanda  in  garanzia 
« non  sospende  il  corso  della  istanza  princi- 
a pale,  se  non  è notificata  e proposta  come 
« negli  articoli  precedenti  * , cioè  nel  termine 
della  prima  citazione.  Allora  i giudizi  proce- 
deranno separati  ; e non  vi  è difatti  ragione 
intima  e necessaria  di  connessione  fra  loro. 

L’avallante  colpito  dall'azione  del  creditore 
ha  lo  stesso  diritto  di  rivalsa  verso  quelli  che 
ha  garantiti. 


Per  non  imbarcarsi  in  giudizi  lunghi  e di- 
spendiosi, d’ordinario  il  creditore  insoluto  batte 
di  preferenza  il  proprio  cedente,  siccome  pre- 
vede l’articolo  251  ; e questi  rimborsando  il 
suo  giratario , subentra  in  tutte  le  azioni  di 
ini  e in  tutte  le  prerogative  del  credito  cam- 
biario (3).  Da  quel  punto  egli  esercita  l’azione 
diretta  del  pagamento  o individualmente,  o 
contro  tutti.  In  qual  termino? 

Se  il  giratario  ha  esercitate  le  sue  azioni  nel 
termine  di  legge , il  girante  surrogandosi  nel 
luogo  suo,  non  fa  che  continuare  l’introdotto 
giudizio.  Se  ài  giratario  fosse  decaduto  per 
esercizio  tardivo,  è chiaro  che  il  girante  che 
lo  ha  rimborsato,  non  può  utilmente  agire  con- 
tro i rilevatari.  Nel  primo  supposto  il  girante 
conserva  la  posizione  giudiziale  del  giratario; 
è quindi  inutile  domandare  da  qual  punto  co- 
mincia a decorrere  il  termine  fatale  dei  quin- 
dici giorni,  e se  pagando  amichevolmente, 
questo  termine  decorra  dal  giorno  deH'eseguito 
pagamento  14).  La  questione  del  termine  non 
può  farsi  rho  in  un  solo  caso  : qualora  il  gi- 
rante avesse  pagato  entro  i primi  quindici 
giorni,  essendo  ancora  vivo  il  diritto  di  azione 
competente  al  creditore  principale.  Allora  sarà 
luogo  a chiedere  se,  immaginando  fatto  il  pa- 
gamento nell’ottavo  giorno,  rimangano  disponi- 
bili al  pagatore  surrogantesi  gli  altri  sette  15); 
ma  dò  mi  sembra  un  gretto  modo  di  argomen- 
tare. È d’uopo  stabilire,  io  penso,  che  quan- 
tunque il  creditore  principale  non  abbia  ini- 
ziati gli  atti  di  regresso,  il  pagamento  gli  sia 
stato  fatto  nel  termine  nel  quale  poteva  an- 
cora utilmente  esercitare  le  sue  azioni;  e da 
quel  punto  un  nuovo  ed  ugual  termine  sorge 
a favore  e nell'interesse  del  cedente  che  ha 
rimborsata  la  tratta  per  reagire  a sna  volta 
contro  gli  anteriori  garanti  e ii  traente  della 
lettera  di  cambio. 


Articolo  2S4. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  decade  da  ogni  diritto  contro  i giranti  dopo 


la  scadenza  dei  termini  sopra  stabiliti  : 


(1)  Adunque  due  serie  di  termlui  da  non  confon- 
dersi : quelli  entro  ì quali  dove  esercitarti  il  regresso; 
e quatti  cbo  avvisano  alla  comparizione. 

(2)  A.,  possessore  della  lederà  di  cambio  inso- 
luta si  rivolge  contro  B.,  questi  contro  C.,  e questi 
centro  II. . il  quale  finalmente  si  rovescia  sul  traente 
nel  sessantesimo  giorno  che  e ancora  utile  per  lui. 

(3)  Sin  nuche  contro  coloro  elle  fossero  respon- 
sabili verso  il  giratario  di  qualche  allo  male  ese- 


guilo nel  di  lui  interesse,  per  es.t  contro  l’usciere 
(Cassazioue  francese,  SI  marzo  1857  (Statar,  pari,  i, 
pag.  501). 

(4)  Questione  ebe  si  vede  discussa  da  Rogce  Uh- 
risprvdmce  contai.,  ctaap.  isti,  num.  8);  Noimciza, 
num.  717  e da  altri. 

(5)  E così  un  sol  giorno  se  il  girante  pagasse  il 
quattordicesimo. 
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Per  la  presentazione  della  lettera  di  cambio  a vista,  a uno  o più  giorni,  mesi 
o usi  di  vista  ; 

Per  il  protesto  in  mancanza  di  pagamento; 

Per  l’esercizio  dell'azione  di  garantia. 

Articolo  8 5 5. 

I giranti  decadono  egualmente  da  ogni  aziono  di  garantia  contro  i loro  cedenti, 
dopo  i termini  sopra  stabiliti,  ciascuno  in  ciò  die  lo  riguarda. 

Articolo  856. 

II  possessore  ed  i giranti  decadono  altresì  dalPaziono  di  garantia  contro  il 
traente,  se  questo  prova  che  alla  scadenza  della  lettera  di  cambio  vi  era  provvista 
di  fondi  presso  il  trattario,  il  quale  non  fosse  in  quel  tempo  fallito. 

Il  possessore  della  lettera  di  cambio  in  questo  caso  non  conserva  azione  che 
contro  il  trattario. 

•71.  Va  quale  spirito  di  rigida  disciplina  sia  informato  questo  sistema.  Confutazione  di  una  ' 
tesi  di  FhkmÉRY. 

H numerazione  di  alcune  massime  di  diritto  cambiario: 

a)  Sopporto  alle  cambiali  improprie  e semplici  obbligazioni; 

b)  Sul  diritto  dei  cauzionari  ; 

c)  Sul  concetto  di  decadenza; 

d)  Come  partecipi  e differisca  da  quello  di  prescrizione  ; 

e)  Velia  rinunzia  alla  eccezione  di  decadenza. 

•72.  Unimmo  la  teoria,  che  U girante  che  ha  origine  da  una  girata  falsa  deve  rispondere 
come  traente,  benché  il  possessore  della  lettera  di  cambio  abbia  trascurate  alla  sca- 
denza le  prescrizioni  legali,  si  propongono  nuoci  sviluppi , e si  dichiara  li  modo  di 
procedere. 


87 1 . 1 tre  primi  articoli  non  sono  che  co- 
rollari di  princìpi!  già  discorsi  c stabiliti.  Noi 
sentiamo  di  dover  trascorrere  rapidamente  per 
non  aggravare  le  ripetizioni.  Gli  scrittori  della 
materia,  arrivati  a questo  punto,  si  mostrano 
stanchi,  press’a  poco  come  sou  io,  e si  trasci- 
nano disordinatamente  sopra  argomenti  già 
trattati. 

Ponendo  queste  severe  disposizioni  sotto  la 
critica  di  un  principio,  noi  scorgiamo  come  il 
legislatore  venga  elevando  il  suo  sistema  tute- 
lare sulla  economia  del  tempo , c non  attri- 
buisca al  possessore  della  lettera  di  cambio  un 
si  enorme  cumulo  di  guarentigie,  se  non  alla 
condizione  di  tali  diligenze  per  cui  i diritti 
dei  suoi  rilevatari  non  restino  in  alcnna  ma- 
niera pregiudicati,  li  principio  è al  di  sopra 
del  legislatore  ; egli  vi  fa  omaggio  ; i modi  e lo 
forme  soltanto  sono  nel  suo  dominio,  non  ar- 
bitrarie però  ma  regolato  dal  line.  Frèmer  Y, 
spirito  indagatore,  diede  questa  forinola  : • il 
« y a décliéance  qnand  la  position  de  l’inté- 
« resse  se  trouverait  aggratée  par  l’effet  do- 


« la  tardivité  du  protét  si  T action  en  recours 
• était  admise  > lÉtudes  de  droit  commercial, 
all'articolo  168).  Quando  adunque  non  vi  è pos- 
sibilità di  pregiudizio,  egli  concludeva  censu- 
rando l'articolo , non  ha  ragione  di  essere  la 
decadenza.  FnÉsÉnY , per  fabbricare  la  sua 
ipotosi,  fa  campagna  rasa  di  tutte  le  obbliga- 
zioni che  precedono  quella  doll  ultimo  girante, 
e tinge  il  fallimento  universale  dei  giranti  an- 
teriori, del  traente  e del  trattario  ; e poi  sog- 
giunge : qual  ragione  avrebbe  in  tale  eveniente 
la  decadenza  del  possessore  della  lettera  di 
cambio  verso  quel  girante,  che  rimasto  solo  in 
mezzo  allo  mine , non  può  esercitare  utili 
azioni  verso  gli  altri  che  sono  falliti  ? 

Io  credo  di  poter  respingere  questa  cen- 
sura. Pei  casi  strani  non  dispone  il  legislatore; 
egli  non  può  scrivere  accanto  alla  regola  limi- 
tazioni clic  noti  abbiano  pur  esse  un  carattere 
di  generalità  ; non  ò forse  del  tutto  vero  che 
il  giraute  in  quel  caso  non  possa  fare  qualche 
passo  che  gli  tomi  in  vantaggio  verso  quelli 
che  rappresentano  il  fallito  e ne  detengono  il 
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patrimonio:  ma  v’ha  di  più.  La  disciplina  £ 
fatta  per  tntti  i casi;  essa  tende  ad  evitare 
pericoli  generali;  il  militare  non  deve  meno 
osservarla  perchè  in  qualche  caso  non  giovi; 
il  creditore  cambiario  sottosta  alla  sua,  senza 
che  possa  preoccuparsi  delle  conseguenze,  e 
cosi  il  suo  dovere  è assoluto  e quindi  uniforme. 

Dopo  ciò  non  faremo  che  raccogliere  alcune 
idee  che  meritano  speciale  ricordo,  rimetten- 
doci nel  resto  alle  cose  dette  (1). 

a)  I tre  articoli  non  sono  applicabili  che 
alle  vere  e proprie  lettere  di  cambio  ed  ai  bi- 
glietti all’ordine  ; non  alle  obbligazioni  che 
hanno  carattere  di  semplice  promessa  (2). 
Cessano  gli  estremi  rigori  quando  cessano  le 
prerogative  delle  lettera  di  cambio. 

b)  Tutti  i cauzionar!  (e  non  i soli  porgi- 
tori di  avallo),  ciò  sono  tutti  quelli  che  hanno 
dato  malleverìa  in  relazione  agli  articoli  207, 
23-1,  237,  238,  553),  hanno  voce  per  opporre 
la  decadenza  del  possessore  della  lettera  di 
cambio  (Alauzet,  n"  979). 

c)  La  decadenza  è assoluta,  non  iscnsabile 
da  condizione  od  età;  il  minore  non  avrebbe 
ricorso  contro  il  tutore  (3). 

di  La  decadenza  di  cui  parliamo  suolsi 
parificare  alla  prescrizione  per  inferirne  che 
essa  è una  eccezione  di  sostanza  e non  di  for- 
ma , e si  può , come  ogni  altra  eccezione  di 
questo  genere,  opporre  in  tutte  le  circostanze 
della  lite  (4).  Siamo  perfettamente  d'accordo 
quanto  aH’effetto.  Mi  guarderei  però  dal  con- 
fondere l'intimo  concetto  della  decadenza  con 
quello  della  prescrizione.  La  prescrizione  £ 
l'attività  costante , il  possesso  in  permanenza 
c continuo;  e cosi  si  maturano  e si  acquistano 
i diritti.  Xel  lato  opposto  £ l’inazione  assoluta, 
che  scioglie  le  forze  del  diritto  per  mancanza 
d'esercizio.  Chi  lascia  prescrivere  non  manca 
a una  disciplina  imposta  sotto  pena  di  perdere 
un  diritto;  egli  permette  semplicemente  al  la- 
voro del  tempo  di  operare  certi  effetti  che  si 
credono  conferire  all’interesse  deU’ordino  per 
cause  che  qui  non  è luogo  a spiegare  ; e il  di- 
ritto si  perde  (ter  inazione,  io  diceva,  non  per 
qualche  contravvenzione  fatta  alla  legge. 


e)  La  decadenza  è al  debitore  un  bene- 
ficio al  quale  può  rinunciare.  Quindi  i tribu- 
nali non  possono  pronunciarla  senza  istanza  e 
d’ufficio  (Nouguier,  n“  725). 

Il  pagamento  fatto  dal  girante  che  non  igno- 
rava il  proprio  diritto  dopo  le  irregolarità 
commesse  dal  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio, è la  rinuncia  formale  alla  eccezione  di 
decadenza. 

Che  la  rinuncia  sia  personale;  che  non  ob- 
blighi gli  altri  garanti  che  saranno  sempre  am- 
messi ad  opporre  la  suddetta  eccezione , non 
può  nascer  4pbbio.  Si  £ domandato  con  insi- 
stenza se  il  girante  che,  non  conoscendo  abba- 
stanza la  situazione,  e supponendo  che  il  cre- 
ditore abbia  fatto  quanto  doveva,  ha  pagato, 
possa  ripetere  l’indebito.  L'ignoranza  non  si 
presume  perchè  niun  commerciante  (ogni  com- 
merciante ha  riputazione  di  accortezza)  rim- 
borsa una  cambiale  scaduta  e che  ritorna  in 
disagio,  senza  aver  presa  cognizione  degli  atti 
che  devono  essere  stati  operati.  Si  spinge  più 
oltre  l'argomento  e con  buona  ragione.  Chi  ha 
pagato  senza  rendersi  conto  di  nulla,  ha  vo- 
luto pagare;  la  sua  ignoranza  è volontaria  e 
non  ha  diritto  a veruna  restituzione. 

Ho  veduto  farsi  una  distinzione  che  reputo 
cavillosa  c inefficace.  Se  trattasi  di  nullità  dH 
protesto,  si  giudicò  più  volte,  che  chi  ha  pa- 
gato non  ha  mai  l’azione  dell’ indebito  (5)  ; una 
volta  sola,  che  io  sappia , e in  tempo  un  po' 
vieto , fu  detto  che  l’azione  potrebbe  compe- 
tergli se  il  protesto  o l’esercizio  del  regresso 
fu  tardivo  (6).  La  differenza  può  trovarsi  in 
questo,  che  nel  primo  caso  la  nullità  £ impu- 
tabile piuttosto  all'ufficiale  redattore  del  pro- 
testo che  al  creditore.  Ma  è facile  rispondere 
che  l’atto  dell’usciere  è atto  di  parte  ; e i casi 
si  parificano. 

Io  tengo  con  Mongalvy  e Bédarriue  che 
non  abbiasi  mai  a concedere  restituzione  se 
non  provando  il  dolo  e il  raggiro  del  credi- 
tore (7). 

872.  Il  possessore  della  lettera  di  cambio 
che  acquistò  in  buona  fede  1'efictto  viziato  di 


(1) Num.754,  759,  7G7,  774,  7G9,  824,  854  e nel- 
l’ultimo commento  dall’articolo  246  In  poi.  Il  di- 
ritto della  provvista  è stalo  ampiamente  trattatone! 
commenti  agli  articoli  201,  202,  205  e 204. 

(2)  Alauzet,  num.  978. 

(3)  BènsaatDB,  num.  319.  La  ragione  è semplice. 
Il  minore  non  fa  validamente  del  contratti  cambiari 
•e  non  si  trovi  in  quelle  condizioni  d’esercizio  che 
indica  l’articolo  4 di  questo  Codice.  Egli  è conside- 
rato come  maggiore. 


(4)  Goljet  et  Mescei,  a*  Protei , num.  14G;  Paì- 
uessls,  num.  434  ; KouGtriM,  num.  721. 

(5)  Cassazione  francese,  7 marzo  1815,  29  agosto 
4832,  22  maggio  4835;  bordeaux,  3 gennaio  1840 
( Journal  da  Palati , pari.  Il,  pag.  408). 

(G)  Bruxelles,  28  luglio  4810. 

(7)1’essil  (all'articolo  1G5,  num.  42)  professa  una 
opinione  più  mite  : « On  ne  peul  pas  presumer 
• qu’ll  (pagatore)  renonceison  droit  ■.  Il  male  si 
è ch’egli  vi  rinuncia  espressamente  coi  fallo. 
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falsità  in  qualche  firma , e fu  ossequente  a 
tutte  le  formalità  legali , ha  la  Tia  regia  del 
regresso  contro  tutti  e contro  i singoli  gi- 
ranti, a tanto  maggior  ragione,  quanto  meno 
il  recapito  è sincero.  Ma  noi  qui  facciamo  il 
doppio  supposto  che  il  creditore  abbia  man- 
cato al  debito  delle  formalità  ; c l'effetto  com- 
merciale contenga  falsità  o nella  firma  del 
traente  o di  altri  dei  giranti. 

La  controversia  fu  recata  ai  tribunali  e le 
opinioni  si  divisero.  La  Corte  di  Lione  nel 
15  marzo  1820  fu  nel  giudicare  che  in  simili 
casi  l'effetto  commerciale  viene» a perdere  il 
suo  carattere  e le  sue  prerogative;  ch’esso 
non  può  pretendere  agli  onori  della  legalità 
che  circonda  di  tante  guarentigie  una  vera  let- 
tera di  cambio;  quindi  traente  e giranti  do- 
veano  tutti  risponderne  verso  il  possessore,  nè 
potevano  coprirsi  colla  eccezione  delle  forma- 
lità inadempite  (1). 

La  Corte  di  cassazione  alla  quale  fu  inter- 
posto ricorso  da  codesta  sentenza,  andò  in  altro 
concetto  insegnando  che  il  vizio  del  falso  non 
esonera  il  portatore  della  lettera  di  cambio 
da  veruna  delle  formalità  prescritte  dalla 
legge  ; bensì  ogni  girante  sarà  costretto  a giu- 
stificare la  sua  personalità  di  maniera  che  ri- 
salendo di  girante  in  girante  si  pervenga  a 
quello  del  quale  fu  supposto  il  nome  e falsata 
la  firma.  Tutto  il  torto  e la  somma  delle  ri- 
sponsabilità  ricade  sul  successore  del  falso 
girante  che  ha  messa  in  circolazione  la  tratta, 
benché  da  lui  acquistata  in  buona  fede  ; egli 
n’è  considerato  il  vero  traente  (2)  (sentenza 
del  17  marzo  1829). 

E questo  un  sistema  conciliabile  con  tutte 
quelle  disposizioni  che  impongono  al  posses- 
sore della  lettera  di  cambio  doveri  imprescin- 
dibili , e non  gli  attribuiscono  azione  verso  1 
rilevatari  che  dopo  averli  adempiti? 

0 il  possessore  della  lettera  di  cambio,  che 
riteniamo  acquisitore  di  buona  fede,  ha  potuto 
in  seguito  rilevare  il  vizio  della  cambiale , o 
non  lo  ha  per  anco  scoperto  al  giorno  della 
scadenza.  Nel  primo  caso  non  aveva  motivo 


per  trattenersi  dall’cseguire  il  protesto  ; nel 
secondo  ne  aveva  forse  uno  di  più.  Egli  do- 
veva prevedere  gli  ostacoli  che  sarebbe  per 
incontrare  in  quella  situazione  anormale  del 
recapito  cambiario  ; e sentire  il  bisogno  di  te- 
nersi strettamente  alla  legalità,  n trattario  o 
ignorasse  il  vizio;  o sapendolo,  fosse  contento 
delle  garanzie  che  gli  restavano;  o avesse  ra- 
gione di  credere  che  togliendo  dal  mondo  l'ef- 
fetto commerciale,  non  potrebb' essere  impu- 
gnata la  validità  del  pagamento  (come  in  altre 
occasioni  abbiamo  avuto  occasione  di  avver- 
tirei, e quindi  con  tal  mezzo  venisse  ad  esau- 
rire la  provvista  già  ricevuta,  il  trattario 
avrebbe  potuto  estinguere  la  tratta  e tron- 
care ogni  controversia. 

La  Corte  suprema  di  Francia  lo  vide  e lo 
ritenne , ma  proseguendo  con  discorso  che  a 
prima  vista  può  parere  contraddittorio,  messa 
la  ipotesi  del  non  pagamento,  crede  che  il  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  abbia  tuttavia 
azione  per  costringere  il  cedente  a giustifica- 
zioni che  pur  suppongono  il  diritto  di  azione 
in  colui  che  le  richiede. 

L’azione  che  si  ritiene  potere  ancora  eser- 
citare, non  oltrepassa  la  persona  del  suo  ce- 
dente obbligato  a rispondere  della  persona  e 
della  firma  di  colui  dal  quale  ha  acquistata  la 
lettera  (3).  Ma  è proprio  una  giustificazione 
che  si  può  richiedere  al  girante , sia  pure  il 
girante  immediato,  il  quale  dal  canto  suo  ob- 
bietta l'eccezione  di  decadenza  e la  propria 
liberazione  di  diritto?  Io  vorrei  qui  insinuare 
un’idea  che  non  si  allontana  punto  dalla  teoria 
ma  piuttosto  concerne  la  sua  attuazione  pra- 
tica, c la  modifica  nell'applicazione. 

In  quale  principio  si  fonda  la  dottrina  già 
consacrata  dalla  Cassazione  nella  sentenza 
suindicata?  (il.  Nella  concentrazione  dei  do- 
veri tutti  del  traente  che  viene  ad  operarsi  in 
quel  girante  che  ha  acquistato  da  persona  il- 
legittima, la  quale  può  essere  o non  essere  lo 
stesso  falsario,  ma  non  era  certamente  il  pos- 
sessore legittimo.  L’ultimo  giratario,  decaduto 
verso  i giranti  pel  non  eseguito  protesto,  non 


(1)  Come  ora  vedremo,  questa  opinione  è caduta 
in  meritato  obblio. 

(2)  Esempio:  A.  traente;  B.  primo  e vero  gira- 
tario; C.  secondo  giratario  che  acquista  la  lederà 
sulla  firma  falsificata  di  B.  Poi  la  lettera  è ceduta 
da  C.  a D.,  da  questi  ad  £.  ultimo  possessore,  che 
non  può  riscuotere  II  pagamento  e non  adrmple 
alle  cautele  prescritte.  C.  non  poteodo  dimostrare 
dì  essere  staio  legittimo  possessore,  deve  indenta- 
tare  tutti  gli  altri,  compreso  II  trattario. 

(fi)  Poiché,  secondo  la  dottrina  di  PsgDlssts,  ge- 


neralmente seguita  • jamais,  dana  aucun  ca«,  un 

• endosseur  ou  un  porteur  n’est  lenu  de  prouver 

• l’eilstence  et  la  vérité  de  la  signature  d’aucun 
a autre  que  de  celui  avec  qui  II  a contraete  trame* 
■ dlalement  » (num.  432). 

(4)  Nocella*  dice  In  proposito:  • Toulefols  io 
> porteur  (che  non  levò  il  protesto,  ecc.)  conserve 
s son  recours  contre  son  endosseur  Immédiit , 
« tequel,  reputi  ù ton  égard  lirrur,  doit  garantir 

• l’exìiteoce  de  la  créance  ccdcc  > (num.  702). 
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è decaduto  dtjurr  verso  il  traente,  ma  questo 
(Ine,  prora re  la  provvista  dei  fondi  (art.  256). 
Ed  il  girante  in  quella  condixione  di  rose  si 
considera  essere  lo  stesso  traente,  perciocché 
colla  imprudenza  sua  (non  diciamo  mala  feda) 
ha  privato  il  giratario  di  ogni  ricorso  verso  il 
vero  e proprio  traente  della  lettera  di  cam- 
bio (1). 

Ora  io  spiego  il  metodo  del  procedimento. 

Prima  della  scadenza,  il  giratario  che  si  ac- 
corge di  una  falsità  od  originale  o intermedia 
che  rende  così  deteriore  la  sua  posizione  di 
creditore,  pnò  far  rescindere  il  contratto  e ot- 
tenero la  restituzione  delle  somme  sborsate; 
o,  più  mitemente  agendo , costringere  il  suo 
cedente  a dargli  cauzione.  So  nulla  di  questo 
ha  fatto,  venuta  la  scadenza , deve  levare  il 
protesto  ed  agire  in  conformità  di  legge  per 
conservare  l'integrità  dei  suoi  diritti.  Non  lo 
ha  fatto.  Egli  non  può  allora  astringere  il  ce- 


dente immediato  a ]trorare  la  legittimità  del 
suo  acquisto  (attesoché  si  dubita  che  il  di  lui 
autore  sia  un  nome  finto,  e la  girata  sia  falsa), 
ma  il  possessore  della  lettera  di  cambio  dece 
fare  la  prora  egli  stesso  che  il  suo  cedente  ha 
tutti  i doveri  del  traente,  per  causa  appunto 
della  illegittimità  del  suo  acquisto.  Altrimenti 
il  girante  gli  risponde  che  come  tale  non  ha 
niente  a provare,  niente  a giustificare  in  fac- 
cia a lui  che  ha  perduto  ogni  azione  di  ricorso. 

Ed  aggiungo,  che  questo  diritto  il  creditore 
non  lo  ha  solamente  verso  il  sno  cedente  im- 
mediato, ma  eziandio  verso  chiunqne  dei  gi- 
ranti che  potrà  stabilire  avere  origine  da  una 
falsa  girata , sul  quale  si  fermeranno  le  ob- 
bligazioni del  traente  quando  alla  persona 
stessa  del  vero  traente  non  possa  più  risalirsi  ; 
il  che  non  può  mai  dirsi  in  modo  assoluto,  di- 
pendendo da  circostanze  che  i giudici  soli  pos- 
sono valutare. 


Articolo  *59. 

Gli  elTelti  della  perdita  di  azione,  incorsa  a norma  dei  tre  articoli  precedenti , 
cessano  in  favore  del  possessore  contro  il  traente  o contro  quello  dei  giranti , il 
quale,  dopo  spiniti  i termini  stabiliti  por  il  protesto,  per  la  notificazione  del  me- 
desimo e per  la  citazione  in  giudizio,  abbia  ricevuto  per  conto,  per  compensa- 
zione, o altrimenti,  i fondi  destinali  al  pagamento  della  lettera  di  cambio. 

873.  Questo  articolo  indica  una  delle  più  solenni  limitazioni  alla  regola  rigorosa  detta  de- 
cadenza. 

Novero  di  altre  limitazioni,  dedotte  da  fatti  legali  e commerciali. 


873.  Le  precedenti  avvertenze  vengano  se- 
gnando una  dello  non  poche  limitazioni  che 
soffre  la  regola  scritta  nei  tre  articoli;  ed  ora 
conviene  registrarne  altre. 

a)  Una,  e la  chiameremo  principale  per- 
chè ebbo  l'onore  di  si  solenne  menzione , è 
quella  appunto  dell'articolo  257  (2). 

L'articolo  è chiaro,  preciso,  giusto  sino  alla 
evidenza  rapporto  ai  giranti.  É anche  giusto 
per  quanto  spetta  al  traente  ; ma  non  si  po- 
trebbe credere  un  pleonasmo  ; un  disposto  ul- 
troneo e soverchio?  La  critica  dirà;  o il  traente 


ha  fatta  la  provvista  dei  fondi,  ed  è liberato 
(articolo  256);  o non  ha  fatta  la  provvista,  è 
sempre  tenuto  ancorché  non  bì  trovi  nel  caso 
dell'articolo  257.  Ma  in  favore  dell'esattezza 
del  testo  si  risponde,  che  il  traente,  avvcgnac- 
chè  liberato,  può  ricadere  nella  obbligazione 
come  qualunque  girante  che  ha  ricevuto  da  nn 
interessato  i fondi  per  pagar  la  cambiale  (3). 
Ciò  che  dicesi  del  traente  e dei  giranti  può 
estendersi  a chiunque  ha  ricevuto  pur  parte 
di  qualche  interessato  ordine  e mezzi  per  sod- 
disfare la  lettera  di  cambio,  quantunque  pre- 


ti) Per  cui  questo  disgraziato  cedente  deve  fare 
la  provvista  ; quanlo  dire  rimborsare  il  creditore, 
ercetloche  il  creditore  noo  aia  imputabile  di  qual- 
che fatto  per  cut  non  abbia  da  attribuirsi  a colpa 
sua  il  non  avere  riscossa  la  tratta:  hoc  eit  notnndum. 

(2)  Articolo  t7  del  Ut.  v della  Ordinanza  dei  1675  : 
« SI  depuis  te  temps  regie  pour  le  protèt,  les  li- 
. reurs  ou  endosieura  ont  recu  la  valeur  en  argeot, 
• ou  en  marchandisc , par  compensation  ou  au- 


. trrmcnl,  il  scront  ausst  ténus  de  la  gannite  • 
(5)  Tizio,  girante,  aitile  e Messina,  la  lettera  di 
cambio  é pagabile  e Verona.  Volendo  far  onore  alla 
tratta  scaduta,  e non  avuto  riguardo  che  Sempronio, 
possessore  delia  lettera  di  cambio  non  abbia  pro- 
testato (forse  per  delicatezza  verso  lo  stesso  Tizio), 
ha  dato  ordine  a Caio , suo  corrispondente , e et» 
fu  In  origine  traente,  di  pagare  in  compeoaaziooe 
dt  suoi  titoli  di  credito. 
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giudicati;  e aia  rarefilo  di  ciò  eie  abbiamo 
Stabilito  nel  n”  Sud.  Una  tratta  scaduta,  pre- 
giudicata, può  sempre  essere  pagata  a titola 
di  dovere  morale,  a titolo  d onore,  da  alcuno  di 
facili  che  erano  compresi  nella  obbligazione. 

Iti  Al  diritto  di  opporre  la  decadenza  si 
può  rinunziare  . I ■,  anche  con  fatti  che  dimo- 
strino t'animo  di  non  approfittarne.  Chi  do- 
manda in  giudizio  o fuori,  termini,  dilazioni  a 
pagare,  rinuncia  al  beneficio  dell'eccezione  . ? i. 

£ cosi  chi  paga  somme  a conto  del  debito  <3u 
et  Cessa  pare  la  decadenza  se  il  creditore 
ha  sospeso  gii  atti  di  protesto  ad  officiosa  do- 
manda del  girante  ; o questi  abbia  dichiarato 
di  ritenersi  sufficientemente  avvertito  1 t).  Se 
non  che  il  creditore  viene  a concentrare  hi 
fiducia  del  rimborso  in  questo  girante  ; gli 
altri  obbligati,  non  acconsentendo,  sono  rispet- 
tivamente liberati  tòi. 

<I)  La  cessione  di  una  lettera  di  cambio 
dopo  il  fallimento  deli' accettante  non  esonera 
dalle  format  ita  del  protesto? 

Articolo  25S. 

Indipendentemente  dalle  formalità  ordinale  per  l'esercizio  dell'azione  di  ga- 
rantia,  il  possessore  di  lina  lettera  di  cambio  protestata  per  mancanza  di  paga- 
mento , può  ottenere  dall'autorità  giudiziaria  il  sequestro  dei  lieni  mobili  dei 
traenti,  degli  accettanti  e dei  giranti. 

874.  Carattere  del  sequestro.  — Facoltà  dd  giudice.  — Ordine  di  competenza. 


Pardessus,  che  colla  solita  ponderatezza 
esamina  questo  punto,  sarebbe  indotto  alla 
sentenza  affermativa  «lai  ritiesso  ch'ella  non  i 
questa  una  operazione  di  cambio  ; poiché  dopo  il 
fallimento  dell  acrettante,  1 effetto  cade  real- 
mente dalla  circolazione.  Ma  il  maestro  vede 
subito  che  il  portatore  se  vuol  mantenere  in- 
tatti i suoi  diritti  verso  gli  anteriori  cessionari, 
deve  serbare  la  disciplina  e non  discostarsi  dal 
rigore  legale  inum.  idòl. 

ri  I n altra  limitazione  tolgo  dallo  stesso 
autore. 

Qualche  patto  procedente,  rimasto  inadeta- 
pito  ilal  girante,  può  renderlo  inetto  alla  ecce- 
zione delia  decadenza.  « Si  par  exemplc  avant 

• .il  girante;  été  mandatairo  pour  acheter  la 

• lettre  un  en  premine  une  en  payement,  peur 

• le  compie  de  celai  qui  agii  contro  lui  en  ga- 
< rantie . il  arait  mangile  an  i decoirs  ile  celle 
« qualitr,  en  achctant  ou  recevant  l'effet  d'un 

• hotnme  qu'il  savait  insolvable  > (PARDESSUS, 
Droit  de  commerce,  nnm.  èbbi. 


871.  1-a  prima  condizione  per  ottenere  il 
sequestro  è nel  provare  il  protesto  c la  sua 
regolarità.  Il  giudice  innanzi  tutto  deve  occu- 
parsi di  questo  fatto  giuridico.  Ciò  è indipen- 
dente, dice  l'articolo,  dall'esercizio  dell'azione 
in  garanzia  e dalle  formalità  assegnatevi.  Pen- 
denti i termini  detrazione  in  garanzia,  il  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  protestata  può 
mettere  al  sicuro  il  credito  mediante  sequestro 
conservativo,  che  si  risolverà  de  jure  rapporto 
a coloro  che  rimanessero  sciolti  dal  debito  per 
caducità  dell'azione. 

Quest'assicurazione  preventiva  è un  diritto 
speciale  del  credito  cambiario  in  date  circo- 
stanze; ha  nna  causa  sua  propria  e prescindo 
per  conseguenza  da  quelle  cause  generali  che 


si  veggono  indicate  nell'articolo  921  del  Codice 
di  procedura  civile.  Voglio  dire  che  il  credi- 
tore non  ha  bisogno  di  provare  il  pericolo  ur- 
gente, il  fondato  timore  di  fuga  o di  sottrattone. 
Ma  se  da  tin  lato  la  natura  del  credito  e il 
ritìnto  di  pagamento  reclamano  il  sequestro , 
dall'altro  la  esecuzione  preventiva  non  è mai 
acquisita  al  creditore  ; egli  deve  ottenerla  dal 
giudice  che  deride  della  convenienza  di  accor- 
dare >1  sequestro.  Facile  pel  caso  presente  nel 
quale  la  legge  si  mostra  particolarmente  sol- 
lecita delle  garanzie  del  creditore,  il  giudico 
può  anche  non  esaudire  la  istanza  ; diciamo  che 
non  ò d'uopo  dimostrare  l'urgenza  del  pericolo 
come  richiede  l'articolo  921  ; ma  potrebb’es- 
serc  notoria  la  inesistenza  di  qualunque  peri- 


ti) Tedi  sopra,  nmn.  8M,  lettera  e. 

(2)  Bordeaux,  Il  marzo  ! H28  {Siisi,  li,  p.  170). 

(Iti  Tribunale  di  commercio  di  Parlai  del  4 set- 
tembre 1827  ( Canile  dee  Tribunali x de  eommeree  , 
4827,  rum.  18). 

(4)  SI  vuole  ancora  che  l'aver  pagale  le  spese 


del  protesto , passati  I termini  della  nollficailone, 
imporli  rinuncia  (Noiciisa,  num.  705). 

(5)  Ricordiamo  due  nitri  casi  nei  quali  la  raao- 
ennza  del  protesto  è riparala  o non  nuoce.  Quello 
del  pagamento  eseguito  dopo  I termini  del  protesto 
(detto  num.  8C9  lettera  e , e l'altro  mentovalo  nel 
num.  861). 
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colo.  Un  sequestro  non  giustificato  da  qualche 
motivo  estraneo  al  formalismo  di  un  protesto, 
sarebbe  un  gratuito  oltraggio  che  la  saggia 
prudenza  del  magistrato  non  è per  autorizzare. 

Tutti  i soscrittori  della  lettera  di  cambio 
sono  esposti  al  sequestro,  compresi  quelli  dol- 
l’avallo.  benché  non  mentovati  dall’art.  258. 

Il  diritto  di  solidarietà  avrà  la  sua  appli- 
cazione eziandio  di  presente;  ma  qui  pure  si 
mostrerà  la  prudenza  del  giudice.  Non  sarà 
forse  mai  che  il  sequestro  si  estenda  a più  per- 
sone, se  proprio  non  vi  Bia  una  vera  minaccia 
di  comune  rovina.  Del  resto,  dovendo  scegliere, 
e serbando  l'ordine  razionale  delle  esposizioni, 
vediamo  in  prima  linea  Faccettante,  vero  de- 
bitor  principale  della  tratta  (I  ) ; indi  il  cedente 
immediato  che  per  convenzione  (articolo  225) 
non  sia  sciolto  dalla  garanzia.  Quantunque 
perù  l’accettante  risulti  il  debitore  principale, 
gran  cautela  c antiveggenza  conviensi  al  giu- 
dice prima  di  rivolgere  contro  di  lui  il  seque- 
stro. Interroghi  l’atto  di  protesto;  osservi  se 
il  rifiuto  non  sia  accompagnato  da  ragioni  ; si 
preoccupi  della  condizione  economica  dell’ac- 
cettante medesimo.  Forse  non  ha  pagato  per- 
chè non  doveva  pagare:  laonde  si  conclude 
che  il  girante  immediato  sarà  colui  che  più 
comunemente  dovrà  subire  il  sequestro. 

La  competenza  e la  forma  del  sequestro 
sono  governate  dal  Codice  di  proc.  civ. 


Qual  carattere  ha  egli  mai  questo  sequestro 
autorizzato  dell’art.  258  del  Codice  di  com- 
mercio? Esso  appartiene  all'ordine  dei  se- 
questri conservativi  (Codice  di  procedura  ci- 
cile,  lib.  ni,  tit.  \l,  sez.  li).  Se  la  somma  supera 
lire  1 500,  concedere  il  sequestro  spetta  al  pre- 
sidente del  tribunale  di  commercio.  In  due  casi 
si  ammette  la  competenza  del  pretore:  I”  Se 
la  somma  è inferiore  a lire  1500.  In  tal  caso 
è competente  quello  del  luogo  ove  ha  resi- 
denza il  debitore,  o uno  dei  debitori,  per  re- 
gola generale  (articolo  71);  2°  Se  il  pretore 
adito  sia  quello  del  luogo  ove  dev’eseguirsi  il 
sequestro,  qualora  tu'  sia  urgenza  (art.  927)  (2). 

Ilo  detto  che  il  sequestro  di  cui  si  tratta  è 
piuttosto  della  natura  del  sequestro  conserva- 
ti vo,  e ciò  per  distinguerlo  dal  giudiziario  ; 
la  base  però  di  tale  sequestro  non  è la  ur- 
genza, secondo  le  previsioni  dell'articolo  924  : 
esso  deriva  dal  carattere  privilegiato  della 
cambiale  che  ha  in  se  stessa  la  esecuzione  pa- 
rata, benché  non  dipendente  dal  fatto  della 
parte  ma  dalla  concessione  del  giudice.  Che  se 
a ciò  si  aggiunge  la  pressione  e il  bisogno  di 
provvedere  immediato  (come  in  minaccia  di 
fallimento),  allora  ammetto  anche  l’applica- 
zione dell’articolo  927:  ammetto  cioè  che  il 
pretore  del  luogo  ove  dev’eseguirsi  il  sequestro 
può  concederlo  per  qualunque  somma,  seb- 
bene fosse  pendente  un  giudizio  principale. 


SEZIONE  XII. 

Dei  protesti. 


Articolo  5J.»9. 

I protesti  per  mancanza  di  accettazione  o di  pagamento  sono  fatti  da  un  notaio 
o da  un  usciere,  assistiti  da  due  testimoni.  Il  notaio  o l’usciere  richiesto  non  può 
ricusarsi,  sotto  pena  di  multa  estendibile  a lire  cinquecento,  oltre  il  risarcimento 
dei  danni. 

Il  protesto  deve  farsi  con  un  solo  atto 


(!)  Il  trattario,  non  accettante,  non  è colpito  del 
sequestro  ; egli  non  è scritto  debitore  nella  lettera 
di  cambio. 

(S)  • Se  vi  sla  urgenza,  il  sequestro  può  anche  in 
• questo  caso  (di  pendenza  avanti  superior  trlbu- 
« naie)  concederti  per  qualunque  somma  dal  prc* 


« tòro  del  mandamento  in  cut  deve  eseguirsi  • . 

Se  vi  tia  urgenza,  suona  te  tia  urgente  fare  un  te- 
quatt  o nel  luogo  ove  siede  il  pretore,  quando  sa- 
rebbe dannoso  portarsi  alla  citlà  ad  invocare  la 
meno  Istantanea  provvidenza  di  un  presidente  di 
tribunale. 
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Al  luogo  indicato  nella  lettera  di  cambio  per  il  pagamento,  e in  mancanza 
di  tale  indicazione,  alla  residenza  del  trattario  od  al  suo  ultimo  domicilio  co- 
nosciuto; 

Alla  residenza  o dimora  delle  persone  indicate  dalla  lettera  di  cambio  per 
pagarla  al  bisogno  ; 

Alla  residenza  odimora  del  terzo  che  ha  accettato  per  intervento. 

Nel  caso  di  errore  o falsità  d'indicazione  del  luogo  anzidetto,  il  protesto  è 
preceduto  da  un  atto  di  perquisizione,  nel  quale  il  notaio  od  usciere  fa  fede  delle 
ricerche  eseguite  per  ritrovarlo. 

Arfleolo  360. 

L’atto  di  protesto  deve  contenere 

La  trascrizione  esalta  della  lettera  di  cambio,  dell'accettazione,  delle  girate 
e delle  raccomandazioni  che  vi  sono  indicate; 

L’intimazione  di  pagare  la  lettera  di  cambio. 

Esso  deve  enunciare 

La  presenza  o l'assenza  di  chi  deve  pagare; 

I motivi  del  rifiuto  di  pagare  o l'impossibilità  od  il  rifiuto  di  sottoscrivere. 

875.  Cenno  storico  delle  forme  degli  atti  di  protesto.  — Dichiarazione  di  metodo. 


I. 

Competenza  del  diritto  di  protesto. 

876.  Chi  si  presenta  a riscuoter  la  somma  deve  avere  il  possesso  titolato  della  lettera  di  cam- 
bio, e no»  basta  la  mera  detenzione. 

Differenza  che  può  avvisarsi  rispetto  alla  facoltà  di  ordinare  l'atto  di  protesto. 
Dinvio. 


II. 

Luogo  del  pagamento. 

877.  Indicazione  dei  luoghi  ove  deve  farsi  il  protesto.  Nova  redazione  dell'articolo  259. 

878.  Se  il  trattario  ha  cangiato  residenza  dichiarando  legalmente  il  luogo  ove  si  è trasferito, 

alla  nova  residenza  deve  farsi  il  protesto. 

DeWultimo  domicilio  conosciuto.  — Osservazioni. 

879.  Ove  debba  essere  protestata  per  mancanza  di  pagamento  una  lettera  di  cambio  pagàbile 

in  una  città  diversa  da  quella  ove  abita  il  trattario  che,  non  avendo  accettato,  non 
indicò  il  luogo  preciso  del  pagamento. 

880.  Soluzione. 

881.  Del  domicilio  reale  e del  domicilio  persona le  della  lettera  di  cambio  per  effetto  del  pa- 

gamento e del  protesto. 

La  sede  dei  corpi  commerciarci  equivale  alla  residenza  degl'individui. 

883.  Se  nel  luogo  designato  al  pagamento  questo  non  viene  effettuato,  si  dovrà  levare  il  pro- 
testo sotto  pena  di  perder  le  azioni  anche  contro  V accettante? 

883.  2Ve  ricerche  relative  all articolo  259. 

si)  La  indicazione  del  bisogno  appartiene  al  solo  traente,  o è comune  eziandio  ai 
giranti  ? 

b)  È necessario , interpellati  i bisognatari , in  seguito  di  rifiuto , devare  altrettanti 
protesti  ? 

884. —  c)  È necessario  protestare  in  particolare;  pei"  mancanza  di  pagamento  quando  un 
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giranti  che  ha  domicilio  nel  luogo  simo  del  pagamento,  ha  indicato  il  bisogno  presso 
se  medesimo  ? 

885.  Ordine  delle  interpellazioni  e dei  protesti  fra  le  persone  designate  a pagare , occorrendo. 

886.  Atto  di  perquisizione.  — Differenza  fra  errore  ed  omissione  d' indicazione , e varietà  di 

conseguenze  giuridiche, 

III. 

887.  Forme  delT fitto  dì  protesto. 

a)  Un  solo  atto  ; 
bj  Notaio  cd  usciere ; 

c ) Testimoni; 

d)  Presentazione  del  titolo ; 

e)  Trascrizione  del  titolo  ; 
f ) Data  ; 

g)  Intimazione  a pagare ; 

888.  — S)  Da  chi  e a nome  di  chi  deve  farsi  il  protesto ; 

ij  Notificazione  dell'atto  di  protesto. 

889.  Della  nullità  dell'atto  di  protesto;  se,  e quando  la  decisione  della  nullità  dipenda  da 

criterio  di  fatto. 


875.  Il  Protesto  è un  atto  conservatorio  af- 
fidato alla  custodia  di  forme  rigorosissime  (1). 
La  solennità  dell’atto  costituisce  la  sua  cer- 
tezza; il  commercio  che  desidera  il  movimento 
facile,  e male  tollera  i vincoli,  si  è dovuto  non- 
ostante occupare  della  legalità  del  protesto  in 
un  modo  particolare.  In  tempi  non  prossimi  era 
stimato  necessario  il  rogito  notarile;  ordina- 
riamente vi  erano  notori  ai  protesti  (2).  Ho  ri- 
cordati nella  nota  gli  nsi  che  correvano  nelle 
principali  città  italiane.  In  Francia  i rigori  ap- 
parvero d’awantaggio.  Per  l’Editto  del  26  gen- 
naio 4 664, confermato  dall’Ordinanza  dol  1673, 
num.  8,  i protesti  dovevano  redigersi  o per 
mezzo  di  due  notai,  o di  un  notaio  con  due  te- 


li) Nozione  di  Savart:  • Aclc  de  snmmalion  que 
« le  porteur  d’une  Ictlre  de  change  est  obligé  de 
« taire  dans  un  certain  temps  à celui  sur  qui  elle 

• est  tlrée  , lorsqu’il  fait  refus  de  l'accepter  ou 

• de  ia  payer.  Celie  ncte  est  nomine  Protesi,  parce- 
« qu’ll  contieni  des  protestatloos  de  répéter  loutes 

• pertes,  dépenses  , domrqnges  et  inléréts;  nième 
a de  prendre  de  i’argent  à change,  et  de  renvoyer 

• la  lettre  au  tireur  • ( Diciionnaire  mirerselle  de 
commerce,  v"  Protesi). 

(2)  IIcirtECCius,  cap.  iv,  § r.l;  Frakch,  InstUul. 
jur.  rami.,  llb.  i,  sect.  iv,  lit.  i,  § 15:  • Adhihelur 

• notartus  legillme  juralus,  et  ad  liunc  aditi»  le- 

• giUraus  requisitus  quicumque;  nist  ubi  pecu- 

• ilare*  notar!  ad  causas  mercatorias  conslituti  ett- 
« teros  exdudaut,  aut  ipsl,  aul  per  suhslitulum  » . 
I costumi  delio  piazze  erano  diversi.  A Bologna  i 
protesti  si  eseguivano  da  uno  dei  notai  della  giu- 
risdizione consolare  (Ordinanze  del  cambio,  $ IO 
e 171-  Per  lo  fiere  dello  Stato  di  Genova  il  protesto 
era  giurisdizione  privativa  dei  cancelliere  e notaio 
delle  fiere.  Si  facevano  In  Venezia  i protesti  avanti 
uno  dei  fanti  o donzelli  de)  magistrato  di  commercio 
della  Repubblica.  In  esso  uffizio  si  teneva  un  re- 


stimeli» , o da  un  usciere,  ma  sempre  con  te- 
stimoni. 

Progredita  l’età  commerciale,  non  Bono  dis- 
messi i rigori  presso  di  noi;  il  nostro  sistema 
sembra  anzi  volersi  distinguere  fra  i più  se- 
veri 13).  Per  serbare  un  ccrt’ordine  parleremo: 
1°  della  competenza  del  diritto  di  protesto; 
2°  del  luogo  ove  deve  praticarsi  ; 3®  delle  forme 
dell’atto. 

L 

Competenza  del  diritto  di  pretesto. 

876.  La  nostra  legge  qualifica  sempre  il 
creditore  cambiario  coll’indicativo  di  posses- 


gistro  dei  protesti  ove  dai  fanti  venivano  trascritti 
per  extensum  e per  ordine;  atti  pubblici  ostensibili 
a chiunque.  Livorno,  che  non  aveva  ancora  ia  im- 
portanza commerciale  che  ha  acquistata  di  poi , 
non  contava  statuii  particolari,  ma  l'uso  era  di  fare  i 
protesti  per  allo  di  notaio  alla  presenza  di  due  te- 
stimoni, precisamente  con  tulle  )c  solennità  pre- 
scritte ai  pubblici  islrumenti,  e colia  conservazione 
di  un  protocollo  speciale  ai  protesti.  Il  notaio  era 
obbligato  di  avvisare  nell’alto  di  protesto  le  ra- 
gioni del  rifiuto;  trascrivere  la  cambiale  con  tulle 
le  girate,  e per  intero,  colle  proteste  che  il  credi- 
tore avesse  credulo  di  aggiungere.  Se  ia  traila  ri- 
guardasse persona  non  abitante  in  Livorno , l’atto 
dt  protesto  dicevasi  fallo  in  piazza,  e slipulavasi  alle 
pubbliche  stanze  dei  rassieri  ove  il  notaio  recavasi 
per  ricercare  se  fra  » commercianti  ivi  concorrerli 
non  vi  fosse  alcuno  incaricalo  di  sollevare  la  let- 
tera; e della  ricerca,  dell'acccttazione,  del  paga- 
mento o del  rifiuto  il  notaio  faceva  accurata  men- 
zione (F iuscu  , luogo  citalo,  g 22;  Bai.uassei\om  , 
pari,  il,  art.  9;  Piioosses,  ebap.  li,  g 17). 

(5)  Vedi  in  fine  del  presente  capitolo  nota  di  le- 
gislazione comparata. 
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tare  della  Mina  di  cambio.  È più  che  ami  ne- 
cessario ritenere  questa  dizione  quando  trat- 
tasi  di  stabilire  il  diritto  di  protesto  appresso 
rifiuto  di  pagamento.  Veramente  in  questa  po- 
sizione non  sarebbe  da  adoperarsi  come  sino- 
nimo l'altra  di  portatore  della  lettera  di  ramino 
che  abbiamo  stimata  univoca  nel  discorso  or- 
dinario. In  ciò  la  domanda  deirneceffazione 
differisco  dalla  domanda  del  pagamento,  e l'uno 
dall’altro  protesto.  Chi  presenta  il  titolo  ila 
lettera  di  cambio)  senza  essere  investito  del 
diritto,  può  ben  dire  al  sig.  A.:  vi  piace  di 
accettarla?  Il  trattario  non  si  cura  di  cono- 
scere il  possessore  legittimo  ; lo  saprò  un'altra 
volta  ; il  possessore  di  oggi  non  sarà  quello  di 
domani:  ma  nel  giorno  del  pagamento  bisogna 
presentarsi  colla  veste  legale.  La  detenzione 
della  lettera  di  cambio  non  giustifica  la  istanza 
del  pagamento,  altrimenti  la  lettera  di  cambio 
non  si  distinguerebbe  più  da  un  titolo  al  porta- 
tore. Il  nome  del  creditore  deve  trovarsi  sullo 
stesso  documento,  ed  egli  deve  avere  un  carat- 
tere clie  lo  dimostri  tale.  L’accettante  ò in 
pieno  diritto  di  rifiutarsi;  e siccome  il  diritto 
del  protesto  che  nasce  dal  rifiuto  è correlativo 
al  diritto  di  esigere , il  protesto  non  avrebbe 
ragione  di  esistenza. 

Quel  detentore  potrebbe  chiedere  il  paga- 
mento in  qualità  di  mandatario , ma  io  sono 
convinto  che  la  detenzione  del  recapito , e il 
mandato  debba  giustificarsi.  Non  ammetto  il 
mandato  tacito  ed  implicito.  È cosi  facile  che 
una  carta  passi  da  una  mano  ad  altrasenz'altra 
ragione  che  il  fatto.  Il  trattario  potrà  pagare, 
contento  al  ritirare  la  sua  accettazione  ; ma 
rifiutandosi , non  può  essere  attaccato  da  un 
protesto. 

Abbiamo  veduto  (numero  821)  che  in  ben 
altra  condizione  è il  possessore  di  una  lettera 
di  cambio  a Ini  girata  in  bianco  ; egli  ha  nella 
stessa  girata  la  prova  più  ampia  della  procura 
di  cui  è fornito. 

Aggiungasi  che  qualunque  altro  o commis- 
sionario o mandatario  ha  lo  stesso  diritto  di 
riscuotere  e di  protestare,  sempreehè  la  tua 
qualità  eia  repressa  nella  lettera  di  cambio  (t  ). 
Pardessus  è del  tutto  con  noi  ove  dice  : • Celili 
• qui  ne  serait  que  simple  détenteur  de  la 


• lettre,  et  à qui  nous  avons  vu  (num.  181  e 
« 399)  (2)  que  le  payement  ne  pourrait  (Ire 

• fait  ralablement , «aurati  pas  un  poucoir 

• sufpsant  pone  faire  un  protét  à sa  requéte. 

• Un  tei  acli  ne  pourrait  è tre  imoqué  par  le 

• p ropriétaire  de  la  lettre  de  changepour  ériter 

• la  déehéauce  prononcée  à defaul  de  protét  ». 
Dopo  una  professione  si  solenne  continua 

l’illustre  autore  : • Toutefoisladétentiond’une 

• lettre  de  change  l’autorìse  suffisamment  à 

< charger  un  officier  istrumentnire  à faire  le 

< protét  à la  requéte  de  celui  que  le  dernier 
« endossement  constitue  porteur  ; car,  à qnel- 
« que  titre  qn’il  ait  cette  lettre  dans  les  maina, 
« il  doit  veilier  à la  conscrvation  des  droits 
» qui  en  résultent  » (num.  Ai  8). 

Confesso  che  siffatto  rivolgimento  di  logica 
mi  sorprende.  Io  lascio  a chi  mi  fa  l’onore  di 
leggere  queste  pagine  la  cura  di  conciliare 
l'autore  con  se  stesso.  AU'effetto  di  un  pro- 
testo valevole  è d’uopo  che  il  richiedente  abbia 
qualità  legittima  per  riscuotere.  Altrimenti  il 
trattario  si  rifiuta  con  diritto;  e quel  ch’è  più, 
lo  stesso  creditore  fornisce  al  rifiuto  causa  le- 
gittima  (3),  non  essendosi  fatto  rappresentare 
da  persona  munita  di  facoltà  (A). 

Dallo/,  propone  una  distinzione  ingegnosa 
che  a me  non  sembra  ammissibile  nel  modo 
con  cui  viene  enunciata,  ma  può  dar  luogo  ad 
una  considerazione  importante.  Se  il  trattario, 
egli  dice,  adduce  per  motivo  la  illegittimità  del 
presentatore,  le  conseguenze  (da  noi  accen- 
nate) sono  giuste.  Se  al  contrario  risulta  ch'egli 
non  pagò  per  mancanza  di  fondi,  o perchè  si 
trovava  in  istato  di  fallimento , opina  che  il 
protesto,  benché  ordinato  da  un  terzo  da  con- 
siderarsi quale  un  negotiorum  gestor , debba 
ritenersi  efficace  ( Kepert .,  v°  Uff  et»  de  com- 
merce, articolo  iO,  num.  2).  Osserva  Persil 
quanto  una  massima  simile  sarebbe  pericolosa. 
Chi  assicura  che  quel  presentatore  non  abbia 
carpito  al  proprietario  il  documento  ? 

Io  convengo  perfettamente  con  Ffjlsil;  e 
non  posso  concedore  la  intrusione  di  nn  nego- 
tiorum gestor  nell'atto  della  presentazione  s 
nella  richiesta  del  pagamento.  lTn  riflesso  à 
decisivo.  11  gestore  di  negozi  può  prendere  la 
iniziativa  delle  cose  utili  ; ma  non  può  arro* 


(I)  Vedi  ciò  che  il  è dello  al  Dum.  8i2  tulle  Irat- 
tnlsiionl  manuali  per  lo  conferma  del  principio  rias- 
sunto In  questo  numero. 

(S)  Al  num.  181  insegna  che  ha  dirillo  di  esigere 
la  obbligazione  il  creditore,  Il  suo  cessionario  o un 
suo  mandatario.  F.  al  num.  599,  che  il  pagamento 
di  una  lettera  di  cambio  non  può  impelerai  che  da 
quello  a favore  del  quale  é siala  tratta;  o dal  tuo 


giratario,  nulla  Importando  che  la  girata  sia  rego- 
lare  o Irregolare. 

fa)  Il  tratlario  può  ever  motivi  per  rifiutarsi  al 
pagamento;  ma  quando  la  causa  non  è imputabile 
al  credilore,  questo  manliene  mediante  il  protesto 
tuoi  diritti  verso  tulli  I coobbligetl, 

(4)  Pasti,  conviene  nella  prima  parte  della  dot- 
trina di  Psannuus  (alfarllcoio  475,  num.  3). 
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garsi  le  veci  del  proprietario  all'effetto  di  far 
valere  i diritti  e le  azioni  di  Ini  in  contradditto- 
rio di  coloro  che  non  sono  tenuti  a risponderne 
che  al  proprietario  medesimo.  Perciò  ragio- 
nando sul  protesto  e sulla  sua  legittimità , io 
insisto  sempre  sull’atto  che  Io  precede,  sul- 
l'atto fondamentale,  la  presentazione  legittima. 
Vedremo  più  avanti  che  il  pubblico  ufficiale 
non  ha  bisogno  di  un'autorizzazione  speciale 
per  compilare  l’atto  di  protesto  che  sidistingue 
troppo  dalla  sua  causa  per  ritenere  che  non 
possa  anche  essere  demandato  da  un  gestor 
di  negozi.  Ne  torneremo  a parlare  al  § III,  ove 
si  tratta  delle  forme. 

n. 

Luogo  ove  deve  forti  il  protesto. 

877.  Il  luogo  destinato  al  pagamento  forma 
parte  della  convenzione  (1  ).  L’articolo  259,  che 
ha  il  còmpito  di  stabilire  l'ordine  graduale  dei 
luoghi  nei  quali  deve  farsi  il  protesto,  pone 
avanti  ad  ogni  altro  il  luogo  indicato  nella  let- 
tera di  cambio  per  il  pagamento. 

Appresso  viene  il  luogo  legale.  L’art.  1 73  del 
Codice  di  commercio  francese,  dal  quale  ave- 
vano preso  il  Codice  di  commercio  sardo , si- 
ciliano ed  altri,  accenna  al  domicilio,  ora  del 
trattario,  ora  dei  bisognatali,  ora  del  terzo 
accettante  per  intervento.  Il  disposto  dell’arti- 
colo 173  è lodato  da  Nougmer,  che  per  esso 
vede  derogarsi  all’art.  68  della  procedura,  il 
quale  ordina  doversi  fare  le  notificazioni  degli 
atti  alla  persona  o cd  domicilio.  Nato  non  so 
come  il  dubbio  se  l’art.  68  (proc.  frane.)  non  do- 
vesse servire  di  norma  alla  costituzione  del 
protesto,  il  Consiglio  di  Stato  nel  25  gennaio 
1807,  aveva  risposto  che  no,  e l'illustre  scrit- 
tore (il  776)  trova  che  ciò  va  benissimo  perchè 
incomoda  troppo  di  pagare  nel  luogo  ove  uno 
si  trova  forse  per  caso;  bisogna  portarsi  al 
domicilio  (reale),  là  dove  si  fanno  gli  affari  e si 
tiene  la  cassa  • il  fallait  donc  de  toute  né- 

• cessité  que  la  réquisition  de  payement  et 

• que  la  protestation  pour  son  refus  cnssent 
« Ueu  en  la  denteare  mime  du  débiteur  ■>. 

Un  ordinamento  cosi  speciale  come  quello 
dei  protesti  non  ha  la  menoma  attinenza  alla 
procedura  civile  : non  conferma,  non  deroga  ; 
è una  legge  che  sta  da  sé,  e contempla  il  pro- 
prio fine.  Senza  dubbio  quando  la  persona  non 
è passiva  detratto  che  le  viene  notificato  (ad 


es.  una  citazione),  ma  deve  dare  e fare  qualche 
cosa,  deve  operare,  conviene  che  la  legge  abbia 
riguardo  se  i mezzi  a ciò  opportuni  vadano  per 
solito  uniti  alla  persona  onde  non  assalirla, 
per  dir  cosi,  in  lnogo  non  adatto  e alla  sprov- 
vista. Noi  teniamo  alla  stessa  idea,  e la  nuova 
redazione  dell’articolo  259,  cangiando  i ter- 
mini soliti  ad  usarsi,  non  ha  fatto  una  novità 
di  sostanza.  La  correzione  introdotta  deve  at- 
tribuirsi ad  esattezza  di  redazione  e non  ad 
altro.  Il  Codice  di  commercio  ha  voluto  met- 
tersi in  armonia  colla  nomenclatura  dell'arti- 
colo 1 39  che  domina  in  tutto  il  Codice  di  pro- 
cedura civile;  ciò  che  colla  parola  domicilio  fu 
detto  troppo  largamente,  ora  si  circoscrivo 
alla  casa  in  cui  il  trattario  ha  residenza,  ossia 
dimora  abituale  e continua.  In  difetto,  il  luogo 
del  protesto  è quella  della  semplice  dimora, 
attuale  e accidentale.  E la  idea  del  domicilio 
è abbandonata  (2).  Giustamente:  il  domicilio 
civile  è un  concetto  di  ragione  ( • il  luogo  in  cui 
* la  persona  ha  la  sede  dei  propri  affari  ed  in- 
« teressi  • ),  e non  indica  quel  punto  del  terri- 
torio c delio  spazio  nel  quale  può  cogliersi  la 
persona  per  richiederle  un  pagamento,  e dove 
possa  fissarsi  la  redazione  di  un  atto  giudi- 
ziario. 

Ì1  chiaro  a chiunque  legge  l'articolo  259  che 
soltanto  l'indice  dei  luoghi  clic  riguardano  la 
intimazione  da  farsi  al  trattario,  è d'ordine 
graduale,  laddove  è simultanea  la  ricerca  da 
farsi  nei  varii  luoghi  ove  la  cambiale  può  esser 
pagata,  ricerca  che  precede  la  redazione  del- 
l’atto di  protesto. 

878.  L'esegesi  dell’articolo  259  domanda  la 
spiegazione  di  alcune  dubbiezze  che  si  solle- 
vano alla  sna  lettura. 

Varii  casi  possono  presentarsi  che  la  brevità 
della  forinola  legale  non  può  sciogliere  in  pre- 
venzione, intorno  al  luogo  del  pagamento,  in 
quanto  dipende  dalla  stanza  del  principale 
obbligato. 

Il  trattario  non  esiste  più  in  quel  luogo;  ha 
cangiato  residenza. 

Se  cangiando  residenza  ha  fatte  le  dichiara- 
zioni divisate  dall'articolo  17  del  Codice  civile, 
sapremo  legalmente  la  sua  nova  dimora.  Se  la 
distanza  dell'antica  residenza  è breve,  il  cre- 
ditore eseguirà  senza  incomodo  la  interpella- 
zione  ; ma  se  la  dimora  fosse  molto  lontana,  e 
separata  dai  pagatori  addietti  che  devono  es- 
sere successivamente  interpellati  ? L’accet- 


(<)  • Conlraalsre  unusqulsque  in  eo  loco  intellt- 
« gitur  in  quo  ut  solveret  se  obligavlt  * (Leg.  gl, 
P.  de  obi.).  Non  poterli  faro  altrove  II  pagamento 


(Leg.  9,  Dig.  de  eo  quod  cerio  loco),  e lutto  II  titolo. 

(2)  Eccetto  II  caso  Indicato  nel  secondo  capo- 
verso dell’articolo  259,  del  quale  veniamo  a parlare. 
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Unte,  o semplice  trattario,  che  abitava  a Como 
si  è trasferito  a Marsala;  andremo  colà  a cer- 
carlo? Tramutando  residenza  colla  dichiara- 
zione legale  sopra  indicaU,  egli  ha  fatto  uso 
legittimo  di  una  sua  civile  libertà  ; ha  acqui- 
stato il  diritto  di  essere  interpellato  alla  sua 
nuova  residenza.  La  legge  non  distingue  c 
parla  evidentemente  della  residenza  attuale. 
Dovremo  incaricare  un  noUio  o un  usciere  di 
Marsala.  L'articolo  260  vuole  nell’atto  di  pro- 
testo indicata  la  presenza  o T assenza  di  chi 
deve  pagare.  11  che  mostra  sino  alla  evidenza 
che  conviene  dirigersi  primieramente  alla  re- 
sidenza attuale  del  trattario. 

Ma  se  n’è  andato  chi  sa  dove  : ha  esulato  dal 
regno.  L'unico  partito  che  allora  ci  rimane  si 
è di  portarci  all' ultimo  domicilio  conosciuto , 
ove  probabilmente  non  troveremo  chi  ci  ri- 
sponda, ma  è anche  possibile,  se  il  nostro  emi- 
grato È persona  di  buon  conto,  ch’egli  abbia  la- 
sciato un  mandatario  coi  quattrini  occorrenti. 

Il  trattario,  cosi  involatosi  alla  nostra  vista, 
può  avere  avnto  diverse  residenze  posteriori  a 
quella  che  è giunta  a nostra  cognizione  (1).  11 
pubblico  ufficiale  è tenuto  di  fare  indagini  per 
accertarsene?  Quali  indagini?  Dovrà  farne 
menzione  nell'atto  di  protesto?  Basterà  il  dire 
che  quello  è l'ultimo  domicilio  conosciuto,  seb- 
bene non  lo  fosse?  La  cognizione,  è quella 
particolare  dell’ufficiale  operante  ; o s'intende 
quella  dei  più,  la  cognizione  del  pubblico,  la 
notorietà? 

La  legge  non  impone  indagini  se  non  nel 
caso  di  errore  o falsità  d'indicazioni:  nel 
caso  cioè  in  cui  smarrita  la  traccia,  si  va 
come  a tentone  e non  si  sa  dovo  si  riesca.  Si 
comprende  facilmente  che  la  legge  non  ha 
attribuito  altrettanta  importanza  alla  relazione 
del  luogo  in  cui  abitò  ultimamente  quell’uomo 
che  ha  abbandonato  il  paese  o si  ò traspor- 
tato altrove,  quasi  clandestinamente,  senza 
dare  il  menomo  cenno  del  suo  nuovo  domicilio. 
La  legge  confida  nella  diligenza  del  creditore, 
nelle  mosse  prudenti  del  pubblico  ufficiale  ; e 
nulla  richiedendo  di  estrinseca  dimostrazione, 
non  permette,  a questo  titolo,  eccezioni  di  nul- 
lità. Non  potrebbe  allegarsi,  io  credo,  che 
quella  trascuranza  eccessiva:  quella  colpa  che 
è stata  in  modo  visibile  produttrice  di  un 


danno.  Vi  sono  dei  principii  generali  cui  niuna 
legge  speciale  intende  derogare.  Tal  è quello 
dell'articolo  1151  del  Codice  civile  (2). 

879.  Si  ò proposto  come  di  molta  gravità  il 
seguente  problema.  Ove  mai  debba  essere  pro- 
testata per  mancanza  di  pagamento  una  let- 
tera di  cambio  pagabile  in  una  città  diversa 
da  quella  ove  abita  il  trattario,  non  essendovi 
accettazione  nè  indicazione  della  casa  in  cui  U 
pagamento  dorrà  effettuarsi ? 

La  specie  in  ipotesi  è questa  : che  nella  let- 
tera di  cambio  sia  bensì  indicato  il  luogo  del 
pagamento  che  sarebbe  in  un  paese  diverso  da 
quello  in  cui  abita  il  trattario,  ma  non  avendo 
costui  emessa  la  sua  accettazione,  il  luogo  del 
pagamento  non  è assicurato  al  possessore  della 
lettera  di  cambio , che  si  trova  quindi  incerto 
ove  abbia  a levare  il  protesto.  Horson  (qn.  1 1 8, 
119  e 120)  e Pahuessis  (num.  421)  avvisano 
che  il  protesto  non  possa  farsi  che  alla  resi- 
denza a domicilio  reale  del  trattario,  se  non 
vogliasi  fare  un  atto  illusorio  e senza  risul- 
tato. Dali.oz  risponde  : le  stipulazioni  del  con- 
tratto di  cambio  devono  essere  eseguite,  non 
possono  variarsi  senza  il  consenso  di  tutte  le 
parti  contraenti.  Convenuto  che  il  pagamento 
si  farà  in  un  dato  luogo,  ciò  deve  aver  effetto 
malgrado  che  altro  piaccia  al  debitore.  Il  luogo 
del  pagamento  non  può  essere  incerto  (condi- 
zionale in  questo  caso  come  altri  dice):  al  cre- 
ditore interessa  di  essere  pagato  nel  paese  di- 
visato nella  lettera;  egli  si  assoggetta  a pro- 
vocare l’accettazione  , dalla  quale  anche  si 
aspetta  la  indicazione  precisa  del  domicilio  ove 
saranno  messi  a disposizione  i fondi,  ma  non  ha 
voluto  far  dipendere  dal  fatto  dell'accettazione 

0 dalle  risposte  dell’accettante  il  cangiare  la 
destinazione.  Niuno  può  togliere  al  possessore 
della  lettera  di  cambio  il  comodo  di  procacciarsi 

1 fondi  nel  luogo  destinato  mediante  la  opera- 
zione del  ricambio  (articolo  263  e scg.).  Nè  ciò 
potendosi  fare  che  in  seguito  di  rifiuto  di  pa- 
gamento, è dunque  necessario  constatarlo  col- 
l'atto  di  protesto  nel  luogo  ove  la  lettera  di 
cambio  è pagabile,  ivi  praticandosi  il  ricambio 
e non  dove  abita  il  trattario,  non  accettante. 
Per  lo  più  l’effetto , al  momento  della  sca- 
denza, si  trova  nel  luogo  in  cui  il  pagamento 
deve  eseguirsi;  c tante  volte  il  presentatore  è 


(t)  Vuttima  domicilio  conosciuto  è una  maniera 
poco  esalta  per  significare  f 'ultima  residenza  cono- 
sciuta. 

(2)  È notorio  che  Giovanni  ebbe  abitazione  e sede 
di  commercio  a Savona  prima  di  partire  per  l'Ame- 
rica. Il  creditore  Pietro,  male  informalo,  si  lece  nel 


giorno  della  scadenza  rappresentare  a Cuneo , ove 
Giovanni  aveva  tempo  Innanzi  ritenuto  il  tuo  prin- 
cipale commercio;  non  fu  pagalo,  e levò  II  proietto. 
Ma  Giovanni  aveva  già  spedito  in  tempo  debito  I 
fondi  a Savona,  ove  non  furono  ricercati,  e offeso 
del  prolesto,  ne  ottiene  la  nullità,  ed  agisce  per  la 
emenda  dei  danni  c della  Ingiuria. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  I. 


[Art.  “259-260] 


nella  impossibilità  di  farlo  pervenire  in  tempo 
al  domicilio  del  trattario.  Pendente  l’invio,  se 
il  traente  o il  trattario  si  decidono  di  spedire 
i fondi  al  domicilio  della  cambiale,  il  creditore 
che  intanto  si  è privato  della  carta  cambiaria 
per  tentare  la  sorte  al  domicilio  del  tratta- 
rio (I),  egli  è perduto.  I fondi  sono  nella 
piazza  ove  non  può  presentarsi  non  avendo 
più  il  recapito;  al  domicilio  del  trattario  è re- 
spinto per  le  buone  ragioni  che  i fondi  si  sono 
fatti  nel  luogo  destinato  per  il  pagamento.  In- 
fine se  ci  sono  dei  supplenti  al  bisogno  (che 
sono  sempre  là  ove  deve  eseguirsi  il  paga- 
mento) come  farete?  Questo  è il  ponderoso  ra- 
gionamento di  Dalloz  I Effets  de  commerce, 
sect.  x,  § 5). 

Prima  di  risolvere  conviene  aver  presenti 
anche  le  ragioni  dell'altra  parte.  Horson  cosi 
discorre.  Qual  è lo  scopo  di  un  atto  di  prote- 
sto? Giustificare  che  il  possessore  della  lettera 
di  cambio  ha  fatto  tutto  quello  che  poteva 
fare  per  conseguire  il  pagamento  alla  sca- 
denza, e liberare  i suoi  rilevatari.  Che  importa 
se  il  trattario  non  ha  accettato?  Forse  più 
tardi  ha  ricevuto  i fondi,  e per  un  motivo  qua- 
lunque si  è disposto  a pagare.  Vedete  adunque 
quanto  sia  necessario  assicurarvi  presso  il  trat- 
tario medesimo.  Che  andate  a fare  in  un'altra 
città  dove  non  è un  punto  determinato  a cui 
dirigersi,  e non  ci  sarà  chi  voglia  pagarvi?  Est 
un  atte  dcrisoire  (sue  parole). 

Si  obbietta  che  in  tal  guisa  si  cangia  la  na- 
tura del  titolo?  Kd  Horson  ripiglia:  è ap- 
punto la  natura  particolare  del  titolo  che  ci 
conduce  alla  conseguenza  opposta.  Giranti  e 
giratari  sanno  tutti,  che  l'accettazione  non  è 
sicura,  e quindi  può  aoeadere  che  il  locus  so- 
lutionis  resti  nell'indeterminato,  li  protesto 
per  mancanza  di  accettazione  verrà  opportuno 
per  render  chiari  i possessori  della  lettera  che 
alla  piazza,  genericamente  additata  dalla  let- 
tera di  cambio,  è inutile  far  capo.  Dopo  questi 


riflessi  gravissimi,  l’autore  finisce  confessando 
di  non  avere  sciolto  totalmente  il  dubbio , e 
ÌTougUìer  , che  segue  la  opinione  opposta  : 
« J'avoué  que , cornine  M.  Horson , je  ne  suia 
< pas  parvenu  à une  ronviction  profondo  a 
(nnm.  78  i). 

880.  Soluzione. 

Io  credo  preferibile  la  sentenza  di  Horson, 
e mi  permetto  aggiungere  qualche  sviluppo, 
in  risposta  alle  obbiezioni  (8). 

Prendiamo  le  mosse  dalla  legge.  Il  protesto 
deve  farsi,  al  luogo  indicato  nella  lettera  di 
cambio  per  il  pagamento,  in  mancanza  ecc.  H 
luogo  indicato  per  il  pagamento  ò qualcosa  di 
specifico,  di  concreto,  di  preciso.  Uno  città  è 
un  aggregato  di  edifizi,  ognuno  dei  quali,  o 
una  parte  qualunque  di  essi,  può  essere  fissato 
come  locus  solutionis,  ma  nò  il  senso  filologico, 
nè  il  giuridico  e contrattuale  permette  di  ap- 
pellare luogo  di  pagamento  un  territorio,  una 
città,  uno  spazio  indefinito  (3).  11  Bubbietto  a 
cui  si  applica,  limita  e circoscrive  il  portato 
della  espressione  legale  (l):  l'impraticabile 
non  è cosa  seria,  non  può  entrare  nelle  visto 
del  legislatore;  nè  imporsi  come  condizione 
all'esercizio  di  un  diritto. 

In  questa  semplice  considerazione  io  rin- 
vengo lo  scioglimento  del  quesito.  Il  dire  che 
la  lettera  di  cambio  sarà  pagabile  a Milano  o 
a Venezia,  come  si  dicesse  nelle  provincie  lom- 
barde o nelle  venete,  non  è indicare  il  luogo 
del  pagamento  ove  due  persone,  due  volontà, 
due  fatti  simultanei  (la  domanda  ed  il  pa- 
gamento; la  domanda  e il  rifiuto)  devono  av- 
verarsi in  un  tempo  prefisso  (5).  Colui  che  sic 
voluti,  colui  che  si  è contentato  di  questo,  non 
ha  stipulato  un  fatto  specifico  ; ma  soltanto 
che  il  traente  sarebbe  tenuto  a procurare  una 
accettazione  determinante  il  luogo  del  paga- 
mento nella  cerchia  e nella  periferia  ove  a lui, 
creditore  cambiario,  premeva  di  conseguirlo  (6). 

Vi  ha  dunque  convenzione  efficace;  e tal- 


li)!! cavo  è viepiù  angnslioso  quando  s!  tratta  di 
placco  lontane,  li  creditore,  per  esempio,  si  è tallo 
destinar  Venezia  per  luogo  di  pagamento , mentre 
Pobitaziooe  del  tratlnrlo  è a Messina. 

(9)  Cessi i..  airarticoto  173,  num.  7 confida  l’opi- 
nione di  !)ai.loc. 

(5)  /.orni  ubi  quid  locatum  esse  /intesi,  iltm , ubi 
quldpiam  consisti I Vanno,  lib.  IV,  De  lingua  latina), 
E nello  stesso  libro  : corpus  ubi  ogilatur  torus  est. 
Nell'Idioma  legale  it  locus  non  è il  fundus , ma  una 
parte  precisata  del  Tondo.  Lorica  est  non  fundus  sed 
porilo  otiqno  funài...  sed  fundus  suos  hahet  finis;  lo - 
cus  vero  tatcre  p otrsl,  donec  delerminetur  et  definialur 
(Log.  60  Dig.  de  varb.  flgnit.).  Locus  ferii  ut  idem 


rei  furiasi  r et  sacrilegtum  sii  ILeg.  16,  § t,  Dlg.  de 
preni*)e  sempre  un  punto  determinato.  Onde  il  loco 
rem  movere  (Leg.  3,  \ 18,  Dlg,  de  adquìr.  vel  am. 
pnss.). 

(!)  Certo  loco  dare  oportcl : e in  coso  analogo , 
disse  il  giureconsulto  ScevoLa  (Li-g.  3 titolo  de  eo 
quoti  certo  loco,  ecc.),  si  quis  locum  non  adijcil  non 
v alci  stipulano. 

(3)  Lociu  tatety  secondo  la  betta  espressione  del 
lesto  romano  citato,  donec  dcterminctur  et  definialur . 

(0)  Ed  è naturale  che  il  traente  non  prefigga  il 
luogo  che  deve  lasciarsi  al  comodo  detracccllante, 
purché  entro  certi  confini. 
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mente  efficace  che  se  il  trattario  non  vuole  as- 
sumere qnest’obbligo,  il  presentatore  può  vol- 
targli le  spalle  c a carico  del  traente  elevare  il 
protesto.  Ma  s’egli  si  appaga  di  un’accetta- 
sione  pura  « semplice,  svanisce  il  luogo  del 
pagamento  che  non  sia  quello  dell’abitazione 
o residenza  dell’accettante  medesimo. 

E se  non  vi  ha  accettazione  di  veruna  sorta, 
il  luogo  convenzionale  rimane  nel  vago  e senza 
forma  giuridica,  mancata  quella  condizione 
per  la  quale  la  promessa  avrebbe  dovuto  avere 
la  sua  esecuzione  specifica. 

• Dopo  ciò  la  legge  si  presenta  testualmente 
applicabile.  Luogo  indicato  per  il  pagamento 
nella  lettera  di  cambio  per  il  pagamento,  non 
esiste.  Se  conseguita  che  la  ricerca  e il  pro- 
testo non  possono  farsi  che  alla  residenza  del 
trattario  o al  etto  ultimo  domicilio  cono - 
iciuto  (1). 

E questa  è difatti  la  regola  generale  a mo- 
dificare la  quale  si  vogliono  patti  chiari  e sur- 
rogazioni praticabili  e certe.  Non  essendovi 
alcun  altro  pagatore  per  relazione  di  persona 
o di  luogo  lì),  resta  il  solo  trattario.  Il  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  ha  quella  posi- 
zione ch’egli  medesimo  si  è formata. 

Noi  siamo  facili  a trovare  nei  nostri  oppo- 
sitori quella  confusione  d'idee  che  è in  noL 
« li  y a une  confusion  dans  ce  raisonncment, 
« diceva  Dalloz;  le  lieu  de  payement  n’est 
« pas  Incertain;  il  est  tonjours  fixé  dans  la 
« lettre  de  change  ».  Qui  è l’errore  j il  luogo 
del  pagamento  è incerto,  anzi  non  esiste  : e 
Spettava  al  creditore  il  farlo  dichiarare  colla 
precisione  necessaria  all’atto  stesso  della  sua 
convenzione  col  traente. 

La  differenza  è grandissima  anche  sotto  qne- 
eto  aspetto.  Nel  caso  in  cui  il  traente  espresse 
il  domicilio  della  cambiale,  egli  si  tenne  obbli- 
gato a fornire  i fondi  nel  luogo  indicato  indi- 
pendentemente dal  trattario  ; nel  caso  opposto 
la  indicazione  del  luogo  si  è fatta  dipendere 
dallo  stesso  trattario. 

L’obbietto  tratto  dalla  facoltà  del  ricambio 
t ben  piccola  cosa.  Qui  Peiisil  risponde  be- 
nissimo • La  retraite  ne  peut  se  fairc  qu’après 
» refus  de  payement  ; iJ  est  dono  nécessaire  de 
« constater  ce  refus  dans  le  lieu  où  la  lettre 

• Hail  pagablc,  puisque  c'est  de  là  gite  la 

• retraite  doit  étrc  datée  ». 


Il  sig.  Alai  zet,  che  è dei  più  recenti,  si  as- 
socia alla  opinione  di  Dalloz  Inum.  998).  11 
suo  discorso  è di  una  grande  leggerezza.  In- 
teressa, egli  dice,  al  creditore  di  riscuòterò  in 
un  dato  luogo;  ne  convengo,  ma  non  basta 
aver  interesse  ; vuoisi  anche  stipulare  tali  con- 
venzioni che  siano  atte  a farvi  ottenere  quel 
risultato.  La  lettera  di  cambio,  soggiunge  ri- 
petendo alcuni  altri  argomenti  di  Dalloz,  si 
trova  d’ordinario  nel  luogo  del  pagamento  ed 
ivi  potranno  essere  dei  pagatori  supplementari 
(bisognatali!.  Ma  qual  è il  luogo  del  paga- 
mento ? Ecco  la  questione.  Se  il  lnogo  del  pa- 
gamento è la  residenza  del  trattario,  avrete 
fatto  malissimo  inviando  il  documento  in  un 
luogo  diverso.  Se  i bisognatali  non  sono  me- 
glio indicati,  non  potranno  venir  ricercati  con 
più  vantaggio.  E se  lo  sono  verranno  escussi 
appresso  il  rifiuto  del  trattario,  eziandio  sup- 
ponendo la  loro  degenza  in  luogo  diverso 
(V.  num.  885).  Può  accadere  che  qualche  in- 
teressato spedisca  i fondi  al  luogo  designato 
mentre  voi  andate  viaggiando  verso  il  domi- 
cilio del  trattario  ! Ma  ella  è appunto  la  desi » 
gnationt  del  luogo  che  non  si  conosce.  Sarebbe 
d’uopo  di  mandare  nn  avviso  al  possessore 

della  lettera  di  cambio  che  nel  banco  del  sig 

della  nominata  città  si  troveranno  i fondi  ; ma 
ciò  oltrepassa  la  nastra  questione  netta  quale 
non  supponiamo  questo  elemento  di  fatto. 

881.  Indi  viene  facile  a scioglierai  il  dubbio 
sul  luogo  della  ricerca  e del  protesto  in  quanto 
il  domicilio  del  trattario  contemplato  dalla  let- 
tera di  cambio  sia  personale  o reale. 

Dichiarare  che  nna  lettera  di  cambio  sarà 
pagata  da  un  tale  che  abita  in  un  tal  luogo , 
ovvero  al  domicilio  del  sig.  tale  aono  modi  di- 
versi ed  esprimono  idee  dissimili.  Nella  prima 
formala  gi  ha  in  contemplazione  principai- 
monte  la  persona  ; la  sua  abitazione  viene  ac- 
cennata dimostratiramente.  Nella  seconda  ai 
contempla  piuttosto  il  luogo.  In  codesta  ipo- 
tesi insegnò  la  Cassazione  di  Francia  per  una 
notevole  decisione:  ■ L'indication  est  indipen- 
« dance  de  la  personno  ».  Nell’altra  è perso- 
nale, e allora  » est  régulier  autant  que  justo 
« de  fairo  le  protèt  au  lieu  qui  constitue  ef- 

• fectivement  le  domicile  au  moment  de  l’é- 

• chèance  de  Pellet  au  porteur  • (3). 

La  legge  nella  sua  espressione  generale  odia 


(!)  L’arlicolo  173  de!  Codice  di  commercio  fran- 
cese fu  segno  di  evitica  per  non  avere  schiarita 
questa  situasione.  Ho  già  ricordalo  che  il  nostro 
articolo  Siili  non  fa  che  ripetere  l’articolo  173.  In 
seguito  però  dette  suddette  osservazioni  che  credo 
nuove,  potrà  sembrare  non  (ondata  la  critica. 


(2)  Anche  il  luogo  è pagatore.  Io  posso  indicare  ia 
casa  del  signor  II.  C.  nella  città  di  Renova,  senza 
riferirmi  alla  persona , come  posso  destinare  il 
banco  F .,  che  vale  : In  quella  casa  o au  quel  banco 
si  troveranno  I danari  nel  giorno  della  scadenza. 

(*)  Art.  del  19  luglio  UH  Sietv , *v,  r,  p.  #), 
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resilienti!  del  trattario  o all'ultimo  suo  domi- 
cilio conosciuto , sembra  voler  significare  la 
residenza  attuale  del  trattario  fi),  quella  cioè 
ch'egli  possiede  al  tempo  della  scadenza  e del 
protesto.  E difatti  ciò  accade  sempre  che  non 
sia  indicato  il  locus  solutionii ■ Contemplata  la 
persona,  bisogna  seguire  il  suo  movimento  do- 
miciliare (2).  E si  contempla  la  persona  ogni 
volta  che  non  ria  indicato  il  luogo  dd  paga- 
mento (3). 

La  indicazione  del  luogo  è una  convenzione 
favorevole  al  creditore  cambiario;  et  plus 
est  in  obligalione  del  trattario,  essendo  tenuto 
a soffrire  un  incomodo  pagando,  fuori,  od  al- 
meno a non  poter  variare  il  sito  del  pagamento. 
Ha  meno  iosomma  di  comodo  e di  liberti.  Que- 
sto principio  bisogna  ritenere  perchè  per  esso 
si  stabilisce  che  il  carico  di  provare  questo  suo 
diritto  incombe  al  creditore  medesimo  (Vedi 
n"  precedente). 

Ora  potrà  domandarsi  se  avendo  per  es. 
Pietro  la  sua  casa  commerciale  in  Padova 
quando  accettò  la  lettera  di  cambio,  l’accet- 
tazione emessa  in  Padova  equivalga  a indi- 
cazione di  luogo  di  pagamento  da  effettuarsi 
indeclinabilmente  in  questa  città,  malgrado 
abbia  prima  della  scadenza  trasportato  il  suo 
domicilio  a Venezia.  In  generale,  se  l'accet- 
tante non  dichiara  espressamente  il  luogo  in 
cui  ha  in  animo  di  pagare,  egli  si  rimane  nella 
libertà  che  gli  acconsenti  la  legge,  cioè  di  pa- 
gare alla  sua  nuova  residenza.  L’accettazione 
pura  e semplice  non  riceve  veruna  significa- 
zione speciale  dal  luogo  in  cui  è stata  emessa; 
e il  luogo  deve  considerarsi  come  fatto  acci- 
dentale. Talvolta  per  l'effetto  del  pagamento 
cambiario  potrebbe  ravvisarsi  una  doppia  re- 
sidenza. Dato  il  caso  che  la  casa  commerciale 
che  quell’accettante  aveva  in  Padoya  sia  ri- 
masta, come  dianzi,  aperta  al  commercio,  il 
possessore  della  lettera  di  cambio  avrebbe 
buona  ragione  di  escuterlo  in  quella  mede-  , 
siina  sede  ? Io  credo  di  esser  nel  vero  dicendo 


che  codeste  questioni  non  sono  tanto  gover- 
nate dagli  ordini  legali  che  molto  ancora  non 
avanzi  al  criterio  del  giudice  secondo  la  va- 
rietà dei  casi  e delle  circostanze  < i). 

L'argomento  è interessante  in  fatto  di  corpi 
morali,  di  banche  e società  di  commercio  che 
hanno  case,  uffizi  e sedi  onde  la  loro  vita  nel 
mondo  esteriore  si  manifesta.  La  nostra  legge 
non  si  occupa  che  d’individui  ; per  essa  il  trat- 
tario è sempre  un  individuo  che  ha  una  casa 
di  abitazione,  una  residenza  che  va  mutando 
a proprio  comodo.  Ma  più  frequentemente 
quelli  che  tranno  o accettano  cambiali  sono 
corpi  commerciali  che  non  abitano  in  nessun 
luogo  ed  hanno  i loro  centri  di  attività  ove 
trattano  gli  affari  e rispondono  delle  loro  ob- 
bligazioni. A siffatti  domicili  la  legge  di  pro- 
cedura attribuisce  la  stessa  virtù  di  statuire 
la  competenza  territoriale  che  è attribuita  alla 
residenza  e dimora  della  persona  (articolo  90, 
alinea  2).  A me  sembra  molto  semplice,  che 
quanto  dicesi  nel  nostro  articolo  259  sulla  re- 
sidenza e dimora  della  persona,  abbia  a dirsi 
eziandio  della  sede  di  una  società  commerciale 
e di  una  banca.  Il  cangiamento  di  (abitazione) 
degl’individui,  fosse  pur  quello  degli  ammini- 
stratori e rappresentanti,  nulla  influisce;  e 
non  può  menomamente  dubitarsi  che  il  paga- 
mento non  abbia  a ricercarsi  nella  sede  sociale 
e in  quel  luogo  farsi  il  protesto.  Ripeto  an- 
cora, il  luogo  dell’accettazione  non  costituire 
il  locus  solutionis  convenzionale,  inevitabile; 
ma  guardo  questa  sede  come  la  residenza  del- 
l’individuo morale.  Se  la  sede  è mutata,  e non 
potendo  a meno  che  la  nuova  non  sia  cono- 
sciuta, ivi  sarà  ad  effettuarsi  pagamento  o pro- 
testo. 

882.  So  nel  luogo  indicato  per  A pagamento, 
questo  non  viene  effettuato,  si  dovrà  elevare 
il  protesto  sotto  pena  di  perdere  le  azioni 
anche  contro  V accettante? 

Non  si  legge  in  veruna  parte  del  Codice  che 
il  protesto  sia  una  condizione  per  serbare  illese 


(1)  Nulla  toglie  a questo  concetto,  ciò  che  segue 
o alV ultimo  domicilio  conosciuto;  che  suppone  non 
un  cangiamento  semplice  di  residenu,  ma  l’abban- 
dono di  quella  che  si  aveva,  e (orma  appunto  l'ul- 
timo domicilio  conosciuto. 

(2)  Come  si  i evuto  occasione  di  notare  In  uno 
dei  numeri  eupcriori  (num.  880). 

(3)  Verificatosi  adunque  un  cangiamento  di  do- 
micilio nei  modi  ebe  rendono  il  cangiamento  obbli- 
gatario per  le  notiUcaaioni  tei  tersi  (num.  sud.), 
si  prosegue  il  domicilio  (residenza)  attuale.  Fu  ri- 
tenuto che  continuando  ancora  11  trattario  ia  sua 


8 oTT 


dimora  nell'antica  abitazione,  ivi  sarebbe  regolar- 
mente operalo  il  protesto  (Cassazione  francese  , 
io  giugno  1842,  Journal  du  Palai*,  i,  pag.  551). 

(4)  Avendo  l'accettante  (non  il  semplice  trattario, 
prego  di  avvertire)  il  suo  fondaco  o comptoir  in  un 
luogo  e la  sua  residenza  In  un  altro,  il  protesto, 
dice  Persil  (all’articolo  473,  num.  41),  deve  farsi 
al  luogo  indicato  per  il  pagamento.  Si  va  sino  a 
dire  che  il  protesto  deve  farsi  al  comptoir  quantun- 
que chiuso  per  causa  di  fallimento.  Ilo  notato  nel 
lesto  che  il  luogo  deir  acccttazione  noo  é per  se 
stesso  indicativo  del  luogo  del  pagamento  se  altro 
non  si  aggiunga.  Vedi  però  le  ulteriori  osservazioni. 
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le  azioni  di  credito  verso  l'accettante  (1).  Ma 
facendone  la  legge  universale  di  camino  au- 
striaca un  caso  apposito,  risoluto  daU'uutontà 
sua  in  senso  affermativo,  può  fornire  almeno 
soggetto  di  esame  critico  che  tanto  contri- 
buisce ad  approfondire  la  materia. 

Noi  sappiamo  che  nei  consigli,  dell'Impero 
la  massica  incontrò  non  lievi  opposizioni  (2).  : 
Non  si  comprende  fa cilmentecome  l'accettante, 
che  noi  consideriamo  il  diretto  e principale 
debitore  della  lettera  di  cambio,  possa  esser  | 
liberato  dal  debito  solo  perchè  la  persona  da 
lui  incaricata  a pagare  non  lo  abbia  soddis- 
fatto, il  che  non  può  avvenire  che  per  una  di 
queste  due  cause  : oche  l’accettante  non  abbia 
fomiti  i fondi  al  luogo  indicato;  o avendoli 
forniti,  un  mandatario  infedele  ne  abbia  abu- 
sato. Ma  non  è forse  il  mandante  che  deve  ri- 
sponderne ? 

Badate  che  noi  parliamo  di  accettante  e non 
di  semplice  trattario.  £ l'accettante  che  as- 
sunse l'incarico  di  pagare  in  un  dato  luogo.  La 
ragione  più  speciosa  che  abbia  potuto  dirsi  a 
favore  di  quel  sistema,  essa  è,  che  la  negligenza 
del  creditore  pnò  far  perdere  la  provvista 
(supponendo  che  siastata  fatta).  Tralascio  che 
non  sarebbe  mai  la  mancanza  del  protesto  che 
farebbe  perdere  la  provvista,  ma  sì  la  trascu- 
rata ricerca  del  pagamento  onde  sarebbe  in 
certo  modo  favorita  la  cattiva  inclinazione  del 
terzo  ad  appropriarsi  l'altrui.  Ma  nella  ipotesi 
che  il  protesto  non  sia  stato  fatto  per  la  buona 
ragione  che  il  pagamento  non  fu  neppure  do- 
mandato, che  male  ne  deriva  all'accettante  ? 
Quello  stesso  che  gli  deriverebbe  se  il  paga- 
mento avesse  dovuto  farsi  a casa  sua.  Il  male 
di  lasciargli  in  mano  il  danaro;  del  quale  può 
sempre  liberarsi  mediante  nn’offerta  reale,  o 
scorso  il  termine  di  legge,  può  anche  guada- 
gnarlo mediante  la  prescrizione.  Sono  in  ben 
altra  condizione  i giranti  ed  il  traente  aggra- 
vati di  una  terribile  solidarietà  al  solo  fine  di 
guarentire  la  solvenza  del  debitore  malgrado 
ognuno  di  essi  abbia  fatto  singolarmente  il 
debito  suo. 


883.  Passando  a discorrere  di  quella  parte 
dell'articolo  fòli  che  richiede  — il  protesto  aUa 
residenza  o dimora  delle  persone  indicale  nella 
lettera  di  cambio  per  pagarla  al  bisogno  — tre 
ricerche  si  presentano  : 

a)  La  indicazione  del  bisogno  appartiene 
al  solo  traente  o è comune  eziandio  ai  giranti? 

b)  È necessario  d’interpellare  i bisogna- 
tari,  e,  militato  il  pagamento,  levare  altret- 
tanti protesti? 

c)  È necessario  protestare  in  particolare 
per  mancanza  di  pagamento  quando  un  girante, 
avente  domicilio  nel  luogo  del  pagamento , ha 
indicato  il  bisogno  presso  se  medesimo  ? 

Sulla  prima  questione. 

L'espediente  del  bisogno  era  di  fresca  in- 
venzione si  può  dire,  quando  si  discuteva  il 
Codice  di  commercio  francese  (3)  ; era  altresì 
1 limitato  negli  effetti.  L’uso  non  accordava  che 
all'autore  della  lettera  di  cambio,  al  traente, 
di  provvedere  con  questo  mezzo  supplementare 
al  pericolo  del  non  pagamento.  Secondo  ciò  che 
avverte  Frèmer V,  scrittore  accuratissimo,  l'ar- 
ticolo 173  di  quel  Codice  fu  redatto  sotto  que- 
sta impressione  (4).  Si  stava  incerti  se  il  pro- 
testo dovesse  anche  eseguirsi  al  raccomanda- 
tario, cosi  cliiamavasi  allora  : e Poni  l£R,  il  pre- 
cursore^ e se  potesse  dirsi  cosi  di  un  grand'uomo, 
le  trait  d'union  fra  l'antico  c il  moderno  di- 
ritto, mostrò  la  necessità  del  protesto.  Non  si 
tardò  ad  apprezzare  l'insegnamento.  Malgrado 
però  le  vedute  alquanto  ristrette  dei  legisla- 
I tori,  l'uso  e la  ragione  estesero  la  facoltà  della 
raccomandazione  supplementaria  dal  traente 
ai  giranti.  Fortunatamente  la  legge  si  era 
espressa  in  termini  sì  generali,  che  nou  fu 
sentito  mai  il  bisogno  di  riformarla.  Lo  stesso 
interesse  che  muove  il  traente  ad  assicurare  con 
tali  mezzi  il  pagamento  della  lettera  di  cambio, 
muove  i giranti  i quali  dubitando  della  puntua- 
lità di  un  trattario  qualunque,  provveggono  di 
vantaggio,  indicando  che  nel  mancamento  di 
lui  vi  sarà  persona  pronta  ad  onorare  di  paga- 
mento la  lettera  di  cambio.  Quanto  se  ne  giovi 
la  lealtà  delle  contrattazioni  e la  prosperità 
del  commercio,  troppo  è palese  (5). 


(I)  Che  il  caso  sìa  fuori  del  disposto  del  quale 
tradiamo,  rilevasi  dalia  Pillerà  del  testo,  che  in- 
giunge il  prolesio  alla  reUdencu  del  trattario  sol- 
tanto allora  che  non  vi  ita  luogo  iadiraio  netta  let- 
tera di  cambio  per  il  pagamento. 

(4)  La  votazione  riuscì  df  15  suffragi  contro  5 con- 
trari (Prol.,  pag.  87,  Vittimo,  commento  aitarti* 
colo  45|. 

- (5)  t u i salir  attesta  che  non  venne  io  uso  che  oel 
secolo  min,  e Povoise  fu  il  primo  che  oc  discor- 
resse come  autore. 

Borsari,  Codice  di  comm.  annot. 


j (4)  Eludei  de  droit  commercial , chap.  zmv.  Ag- 
! giungo  che  decisioni  francesi  di  data  non  aulica 
ì sarebbero  tuttavia  in  quelpavtlso  {Cassazione  fran- 
cese del  21  marzo  1829,  5 marzo  4 83-4  , 29  luglio 
1850;  Tribunale  di  commercio  di  Parigi,  8 marzo 
(855},  per  quanto  et  narra  Rivivile,  che  sta  ancora 
col  cisterna  vecchio  (pag.  572).  iNoicctta  ed  altri 
moderni  non  ne  fanno  più  coutesa;  e hanno  per 
indubitato  quello  che  noi  tocchiamo  brevemente 
i nel  lezio. 

1 (5)  Il  Codice  di  commercio  spsgouoln  (art.  491) 
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Sulla  seconda  quattone. 

Sono  adunque  ammessi  i giranti  a indicare 
dei  pagatori  supplementari,  muovendo  da  ciò 
che  la  legge  non  opporrebbe  ostacolo  ad  nna 
tale  facoltà.  Ln  quale  però  considerandosi 
quasi  una  estensione  della  lettera  del  testo,  e 
piuttosto  nna  specie  di  rancesaiono  equitativa 
che  un  diritto  inerente  alla  nego  stazione  cam- 
biaria, la  giurisprudenza  si  mostrò  disposta  a 
ritenere  che  il  portatore  non  sia  tenuto  a far 
protestare  la  lettera  di  cambio  se  non  al  domi- 
cilio del  bisognatario  indicato  dal  traente  il). 

Il  discorso  si  a egira  su  questi  argomenti: 
che  la  legge  non  autorizza  i giranti  a indicare 
dei  pagatori  al  bisogno  sicché  possano  rendere 
obbligatario  al  creditore  il  protesto  relativo 
Se  ad  nno  dei  giranti  no  concedete  la  facoltà, 
dovete  concederla  a tntti  gli  altri  ; per  coose 
guenza  imponete  al  creditore  l'obbligo  di  al- 
trettanti atti  di  pretesto,  il  che  è assurdo.  Non 
è lecito  ai  giranti  changer  la  nature  de  lene 
obligation  et  aggrarer  par  ce  «town  la  condi- 
tion  da  portia. 

La  decisione  della  quale  parliamo,  ò stata 
vivamente  censurata.  FréKERV  (chap.  XXIV) 
ben  diceva:  io  vi  accordo  che  la  legge  non 
siasi  ocenpata  di  questa  caso  l81  ; ma  io  vi  op- 
pongo la  Convenzione;  voi  avete  acquistato 
l'effetto  commerciale  con  quelle  indicazioni 
che  dovete  rispettare  rame  rispettate  quella 
del  traente,  la  quale  pure  ha  base  nella  con- 
venzione. 

Se  qualcosa  di  assordo  poteva  ravvisarsi, 
era  il  distinguere  fra  le  indicazioni  sorgenti 
dal  corpo  della  lettera  di  cambio  e quelle  che 
risultassero  nelle  girate  (8i.  La-nostra  legge 
e la  francese,  Identiche  nella  espressione,  non 
fanno  distinzione  là  dove  accennano  — alla 
residenza  o dimora  dette  peritone  indicate  odia 
lettera  di  cambio  per  pagarle  ni  bisogno  (i). 

La  legge  risponde,  e non- vi  é replica  pos- 
sibile. Pochi  riflessi  possono  aggiungersi  e non 
sono  meno  decisivi.  Il  numero  dei  bisognatavi 
è un  complesso  di  altrettante  garanzie  addi- 


zionali che  danno  forza  al  credito  e sicurezza 
al  creditore.  Chi  ha  il  comodo  deve  sabini 
anche  l'incomodo;  si  acquista  hen  volontìeri 
una  tratta,  forte  di  tanti  mezzi  di  soddisfaci- 
mento ; ma  chiunque  hn  ricevuto  dei  pegni, 
delle  garanzie,  deve  conservarli.  L'atto  di  pro- 
testo non  essendo  altro  che  la  prora  di  iuta 
interpcllasione  di  pagamento  riuscita  sema 
effetto,  diventa  per  ciò  necessario,  non  attendo 
ammesso  nitro  genere  di  prora.  Il  girante  che 
vi  ha  dato  il  fideiussore,  ha  ii  più  evidente  di- 
ritto di  opporvi  il  debito  della  escussione  e 
l'obbligo  di  provare  ch  e*»  fu  inutile  (vedi  il 
seguente  num.i  òi. 

Sai.  Sulla  terza  questione. 

La  posizione  è questa  : il  possessore  delia 
lettera  di  cambio  deve  protestare  alia  sca- 
denza, o non  gli  basterà  di  denunciare  il  pro- 
testo fatto  al  debitore  principale,  citando  il 
relativo  girante  entro  ii  termino  dei  quindici 
giorni? 

La  legge,  scriveva  liunso.N  nella  quest  i 16, 
non  ba  voluto  nè  potuto  volere  la  formalità 
del  protesto  che  rapporto  al  terzo  bisogna- 
tane; ma  nel  coso  presente  la  persona  che 
dovrà  supplire  al  pagamento  non  è forse  il  gi- 
rante medeaimo  ? 

Il  girante  che  dichiara  che  presso  di  lui  ii 
troveranno  i fondi,  mancando  al  debito  gli 
altri  obbligati  vuoi  il  trattario  o i bisognatati 
anteriormente  designati,  ha  per  iseopodi  tron- 
care d’un  tratto  il  nutrimento  regressivo  a tati 
ri  accinge  ii  creditore  della  cambiale  lasciata 
senza  onore  dai  debitore  principale.  È vero 
che  ogni  girante  al  quale  viene  notificato  il 
protesto,  può  accorrere  e liberanti  col  paga- 
mento, ma  vedete  bene  che  conviene  restare 
per  qualche  tempo  nella  incertezza  e nel 
dubbio,  avendo  il  possessore  della  lettera  di 
cambio  uno  spazio  più  o meno  prolungato  per 
notificare  il  protesta  Inoltre  il  girante,  quando 
ne  sarà  avvertito,  non  potrà  pagare  senza  far 
pervenire  il  danaro  al  domicilio  del  creditore, 
forse  lontano,  facendone  ('offerta  reale  ove  lo 


ne  ha  fatto  un  i leggo  repressa,  partirai  iroggiata , e 
con  abbondanza  di  paro  - ■ . Sr  lo  Mirro  di  cambio 
contengano  in.lieadnnl  fatto  dal  Intento  a tini  gi- 
ranti, p.-r  erigore  Parerli  azione  o II  pagamento,  In 
manranzi  ilelta  persona  designate  all'accettazione  o 
al  pagamento,  il  portatore  itopo  arar  fatto  il  pro- 
ledn,  dove  sollecitare  r.accoietrione  o il  pagamento 
de.  bisognataci  Interni  nomlnntl,  prima  dirigendosi 
a quello  indicalo  dai  giranti  secondo  l’nrdhnn  dette 
girale  •. 

(ti  Corte  di  cassazione  francese  delti  marzo  1829 
(Siszr,  voi.  tilt,  pari,  i,  pa«.  4691. 


(51  II  rhe  però  non  sorride,  nome  veniamo  a dire. 
(31  Se  la  facoltà  il!  Indicare  il  bisogno  fosse  ac- 
cordato escludi  amente  al  traente  (osservava  fina- 
mente una  sentenza  ilei  tribunale  di  commercio 
iPHovrol  quella  facoltà  diverrebbe  impossibile  nrt 
biglietti  d l’ordine , benché  parificati  elle  cambiali. 

iti  f/.arproln  3fiS  roga  la  menzione  delle  girale 
e delie  raccomanttuziani  che  ri  toso  luitirate. 

(51  fgasiL,  aU’articolo  173,  n.  13,  14:  Notcriva, 
nnm.  TSS;  e non  credo  che  nelle  idee  moderne  vi 
ria  opposizione. 
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ricusasse  ; mettendosi  insomma  in  disagio  di 
tempo  e di  spese.  Per  contro  la  designazione 
dd  bisogno  presso  se  stesso  ha  questo  effetto, 
che  il  creditore,  percorsa  la  linea  dei  princi- 
pali tenuti  al  pagamento  (Vedi  num.  88 il  dere 
presentarsi  al  girante  che.  pagando,  ritira 
tosto  il  recapito,  s'impadronisce  per  cosi  dire 
della  situazione  ; e procede  poi  con  maggiore 
tranquillità  ad  esercitare  le  sue  azioni  di  rim- 
borso. 

Dee  questa  considerarsi  una  ronrenzione 
aggiunta  e nuova  nei  rapporti  del  girante  A. 
col  suo  giratario  B.,  che  per  la  ragione  dei 
correlativi  importa  diritto  da  una  parte  ed  ob 
bligo  dall’altra;  diritto  del  girante  di  pagare 
prontamente  e al  proprio  domicilio;  obbligo 
del  portatore  di  presentarsi  per  esigere.  £ se 
il  portatore  trascurasse  questo  dovere,  quale 
mai  ne  sarebbe  la  conseguenza?  Egli  sarebbe 
decaduto  dal  diritto  di  rimborso  verso  il  gi- 
rante medesimo,  che  imponendosi  una  obbli- 
gazione superiore  a quella  di  semplice  girante, 
si  pone  nello  stesso  tempo  sotto  il  rigore  della 
legalità  che  lo  protegge  dalla  negligenza  del 
creditore.  Egli  deve  esigere  il  pagamento  (cioè 
presentarsi  ad  esigerlo)  nel  giorno  della  sca- 
drò t a (articolo  247)  sotto  pena  di  decadenza 
(articolo  264). 

La  ricerca  del  pagamento  e il  rifiuto  sono 
fatti  necessariamente  preliminari  al  protesto; 
ma  l’atto  stesso  di  protesto,  che  n’è  la  prova 
formale,  è poi  sempre  necessario  ? Non  lo  ri- 
tenne l'autore  sopra  citato  e qualche  tribu- 
nale di  grande  pratica  commerciale  (1).  Se  non 
che  quell'autore  preferì  allo  spirito  la  parola 
materiale  della  legge,  e gli  bastò  di  credere 
che  il  testo  dell'articolo  173  non  si  prestasse 
ad  una  interpretazione,  secondo  lui,  troppo 
estesa,  sembrandogli  che  ivi  non  si  contem- 
plassero che  les  bcsoìns  indurar»  chet  ilrs  Itera, 
domiciliai  hors  du  lieti  ou  se  fati  le  protri, 
et  non  par  endosscurs  heintaut  le  dit  lieti. 

È stato  risposto  ad  Horson  collo  stesso  me- 
tro ; si  è aperto  il  Codice  e si  è mostrato  che 
l'articolo  173  non  fa  alcuna  distinzione.  Si  è 
anche  risposto  all'argomento  tratto  dall’arti- 
colo 159  del  Codice  francese  (243  del  nostro)  : 
debole  argomento  per  verità,  ivi  dicendosi  che 


(1)  Il  tribunale  di  commercio  in  una  sentenza 
del  tribunale  di  commercio  di  Parigi  dell! il  luglio 
4826,  che  volte  di  appoggio  alla  opinione  ili  Uomo*. 

(!)  Strana  contesa!  L'inlcrveniente  è tempre  ed 
essenzialmente  un  terzo , come  ai  disse  commentando 
gli  articoli  Ai!,  ! i3  ; e in  questione  non  poteva  es- 
tere te  il  giraute  fotte  un  lntervcnli'ote  spontaneo. 


— quegli  che  paga  per  intervento  è surrogato 
ai  diritti  del  portatore.  — I’krsil  non  discon- 
viene che  il  girante  nella  situazione  in  cui  si 
è posto,  sia  da  parificarsi  all’intervemente,  e 
che  l’articolo  159  non  contempli  fuorché  il 
caso  del  terzo.  Ma  oeserva,  che  questo  articolo 
non  regola  che  il  caso  ordinario  ; non  essendo 
però  men  vero  che  il  girante  subentra  in  tutte 
le  azioni  del  portatore  (2).  Si  diede  anche  un’al- 
tra risposa  niente  più  concludente.  Perchè,  si 
disse,  potendo  un  girante  creare  un  supple- 
raentario  terzo  che  paghi  e gli  faccia  rientrare 
senza  indugio  la  carta  commerciale,  non  potrà 
fare  tutto  ciò  da  te  stesso  e nel  medesimo 
luogo? 

Io  veggo  la  questione  in  un  altro  modo.  Io 
comprendo  in  genere  la  inutilità  di  un  pro- 
testo. Se  il  creditore  non  avesse  delle  rivalse 
da  esercitare  contro  altre  persone  sussidiaria- 
mente obbligate,  l'atto  conservatorio  di  diritti, 
quale  il  protesto,  non  avrebbe  ragione  di  es- 
sere. Ma  è una  prova  indispensabile  sempre 
quando  si  hanno  degli  altri  coobbligati  e dei 
diritti  da  conservare.  11  girante  che  costituisce 
in  sé  o presso  di  sé  il  bisogno,  aggiunge  una 
nuova  garanzia;  i duópo  di  esaurirla  anche 
nell'  interesse  dei  subrilevatari,  li  chiamerò 
cosi,  e se  l’esito  i sinistro , constatarlo  per 
mezzo  del  protesto.  Ecco  la  ragion  vera,  che 
meglio  si  chiarisce  al  numero  seguente,  perla 
quale  il  protesto  è necessario.  La  questione 
del  luogo  ove  esiste  il  bisogno  panni  davvero 
estranea.  Che  il  insogno  sia  por  trovarsi  presso 
un  terzo  o presso  uno  dei  giranti  è senza  dub- 
bio la  stessa  cosa  rimpctto  alle  formalità  da 
praticarsi  : ma  ciò  che  decide  si  è,  che  gli  altri 
obbligati  hanno  diritto  anch'esei  di  farsi  ap- 
poggio di  tale  garanzia,  e pretendere  la  prova 
del  suo  totale  esaurimento  (3). 

885.  Ordine  delle  interpdlasioni  e dei  pro- 
testi fra  le  persone  indicate  a pagare  in  sup- 
plemento. 

La  legge  ha  avuto  cura  di  tracciare  un  or- 
dine abbastanza  schiarito,  tenendo  conto  delle 
graduali  posizioni  nelle  quali  si  trovano  gli 
obbligati  verso  il  creditore  ; ma  dei  supplenti 
al  bisogno  ha  composta  una  categoria,  e quivi 


(3)  Bzdissidz,  al  num.  348  , sembra  contrastare 
questa  opinione.  La  nuova  designazione,  dice  que- 
sto autore,  « n’a)oulanl  rieu  aux  droita  du  pre- 
« neur,  ne  aourait  lui  imposrr  dea  devoirs  non. 

• veaus,  ni  lui  enleier  uo  béotlicequc  la  tot  lui 

• conferò  de  plein  droll.  L’endnsscur  est  teou  en 

• sa  quotile  du  payement  i,  Abbiamo  già  risposto 
( all’ obbiezione. 
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[Art.  “258-200] 


non  La  distinto  fra  quelli  che  la  compongono. 
Insegna  però  NuUguier  (al  num.  780)  : « Si 
« plusieurs  besoins  existent,  le  portenr  n’est 
« pas  maitre  de  choisir  celui  qu  ii  se  prexen- 
« tera  d’abord.  Il  suitra  Vordre  traiti  en  s'a- 

• drcssant  au  premier  dòsigué.  11  est  probable, 

• eu  effet,  que  celui  qui  a fait  l’énonciation 
« n’a  mis  plusieurs  raccomandations  que  dans 

• la  prérision  ou  le  premier  tiers  indiqtié  re- 
« fuserait  d'acquitter  la  lettre  » (Nougiier, 
n°  780). 

Questa  dottrina,  che  ba  pure  l'appoggio  di 
qualche  decisione,  ò ragionevole.  Conviene  per 
altro  fare  osservazione,  che  più  bisognatali  può 
indicare  un  solo  dei  debitori  ; o singolarmente 
può  ognuno  arricchire  la  propria  firma  di  un 
bisognatane  a propria  difesa,  per  cosi  espri- 
mermi. Nel  primo  caso  è molto  evidente  la 
scala  delle  iuterpcllazioni  : è un  vero  ordine 
graduale  stabilito  dal  debitore  il  quale  comin- 
cia dall'impegnare  quel  corrispondente  nel 
quale  ha  maggior  confidenza,  poi  si  va  esten- 
dendo ad  altri,  coll'animo  che  l'ultimo  nomi- 
nato sia  anche  l'ultimo  clic  dovrà  molestarsi.  È 
quasi  sempre  opera  del  traente:  quel  complesso 
di  garanzie  forma  un  vero  corredo  del  credito 
cambiario,  e una  prerogativa  del  titolo  (^.Tal- 
volta anche  nn  girante  o più  giranti  si  nomi- 
nano dei  supplementari;  lo  scopo  è sempre 
uno,  soddisfare  la  lettera  di  cambio  alla  sca- 
denza. Avendo  noi  un  certo  numero  di  biso- 
gnatari,  che  chiameremo  di  diverse  provenienze, 
pnò  presentarsi  una  questione  d'ordine  che 
non  è precisamente  quella  risolta  da  Nouguier, 
Se  l’atto  di  protesto  ì unico  (2),  le  iuterpella- 
zioni  sono  necessariamente  singolari,  molte- 
plici e successive.  Imperciocché  il  primo  che 
paga  chiude  il  ballo  e mette  fuori  d'impegno 
tutti  gli  altri. 

Qni,  bisogna  dirlo,  yì  è silenzio  su  tutta 
la  linea.  Equo  raziocinio  ci  persuade  che  i 
supplementari  più  antichi  dovranno  essere 
anteposti  ai  più  recenti  nell’onore  della  inter- 
pellazione  e del  pagamento,  dovendosi  ritenere 
che  ogni  mandante  abbia  voluto  spendere  la 
sua  moneta  pel  solo  raso  che  i promittenti 
anteriori  avessero  mancato.  Ala  il  giurecon- 


! sulto  non  detta  regole  di  convenienza;  e dove 
! la  legge  tace,  non  si  può  far  uso  di  una  ligi- 
! diti  che  simboleggia  il  precetto.  Non  si  sa- 
prebbe dove  fondarsi  per  affermare  la  nullità 
! qualora  il  creditore  non  seguisse  esattamente 
1 quell'ordine.  Se  il  creditore  stimasse  più  adatto 
rivolgersi  senz'altro  al  supplemento  del  suo 
girante  immediato,  gli  si  potrebbe  fare  un 
serio  rimprovero  ? Non  è raro  che  il  nome  di 
taluni  di  codesti  supplementari  sia  talmente 
superiore  che  sembri  invitare  il  creditore  a 
sé  quasi  per  forza  irrosistibile.  Fra  cinque  o 
sei  dubbi  che  stringerebbero  le  spalle  e non 
vi  farebbero  cera  allegra , voi  avete  un  ban- 
chiere luminoso,  nella  stessa  città,  al  quale 
basta  presentarsi  per  esser  pagato;  e andrete 
ancora  gettando  le  reti  per  vedere  di  coglier 
gli  altri  che  per  avventura  furono  proposti 
prima  di  lui  ? 

Non  credo  adunque  possibile  stabilire  su 
base  giuridica  fuori  di  questo  postulato  : che 
quando  più  persone  sono  indicate  al  bisogno 
da  uno  degli  obbligati  al  pagamento,  detono 
essere  successivamente  richieste  secondo  l’ordine 
della  loro  nomina.  Ala  non  può  con  effetto  im- 
porsi al  creditore  di  procedere  alla  stregua 
delle  nominazioni  se  vi  hanno  persone  desi- 
gnate da  questo  o da  quello  dei  responsabili 
cambiari,  c dovendo  in  opposto  concludere 
per  la  nullità,  vi  mancherebbe  l'appoggio  della 
legge  (3). 

886.  Atto  di  perquisiiione. 

Nel  caso  di  errore  o falsità  d’ indicazione  ccc. 
La  parola  errore  nou  si  legge  nel  testo  fran- 
cese e nel  sardo;  ma  propriamente  colla  frase 
falsa  indicanone  s'intendeva  erronea  indica- 
zione, non  per  causa  dolosa. 

L'atto  che  fa  testimonio  delle  premure  da- 
tesi dal  pubblico  ufficiale  iu  questa  non  lieve 
briga,  non  è il  protesto  ; ma  lo  precede  e vi 
presta  a cosi  dire  il  fondamento.  I ppure  Pau- 
I dessl's,  che  scrìveva  dopo  il  Codice,  non  era 
sempre  sicuro  della  necessità  dell’atto  di  pro- 
testo; a parer  suo,  ci  sono  dei  casi  nei  quali 
non  sentirà  possibile.  Se  la  lettera  di  cambio 
non  indica  un  nomo  conosciuto,  o porta  un 


(I)  Mentre  ogni  acquisitore  riceve  II  titolo  con 
quella  pienezza  di  guarentigie,  e ne  pregusta  i van- 
taggi iu  credito  e in  sentimento  di  sicurezza.  A que- 
sta specie  di  assimilazione  col  titolo  noo  possono 
pretendere  te  garanzie  addizionali  fornite  sparsa- 
mente  dal  giranti.  Cvon  credo  però  che  per  cotali 
finezze  giuridiche  sì  esitasse  di  riconoscere,  che  t 
giranti  avevano  non  minoro  diritto  dei -traenti  per 
deputar  pagatori  al  blaogno , ma  per  quelle  cause 


più  materiali  che  venni  avvertendo  al  oum.  SSI, 
lettera  e). 

(2)  IH  etò  più  avanti. 

(5)  SI  domanderà  quale  vi  sia  legge  nel  primo 
caso.  È la  convenzione  che  forma  legge;  poiché , 
ove  le  nomine  dei  hìsognalari  non  siano  alterna- 
tive, ma  successine,  e tati  appariscono,  non  può 
dnhttarsl  della  Intenzione  del  mandante  nel  senso 
sopra  spiegato  dal  Noreuiau. 
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omonimo  soma  il  menomo  indizio  a schiarire 
l’equivoco,  come  faremo?  Onde  Pardessus 
opina  che  ■ un  arte  de  perqttisition  fait  dans 
« le  mime  delai  que  doit  l’étTe  te  protèt, 
« remplirait  alnrs  le  veu  de  la  loi  qui  ne  peut 
• exiger  1’imponsihle  Innm.  4251  (I). 

Osserviamo  bene:  erronea  indicanone  non 
6 il  negativo  assoluto,  non  fi  il  vuoto:  è qualche 
cosa,  ma  qualche  cosa  che  lascia  incerto  ed 
esitante.  Voi  m'indicate  nn  nome  poco  noto, 
nna  strada, nn  numero:  il  numero  fi  sbagliato, 
o sbagliata  la  strada  : la  ritti!  è vasta  : il  pub- 
blico ufBziale  fa  una  specie  di  perlustra- 
zione che  gli  riesce  inntilc;  stende  nn  atto 
ove  narra  strettamente  ma  precisamente  i suoi 
passi  e le  sue  ricerche  : dopo  tutto,  fa  il  pro- 
testo. 

Una  indicazione  erronea  fi  nna  verità  per 
chi  crede,  sino  al  momento  in  cui  conoscerà  il 
proprio  inganno.  Il  possessore  della  lettera  di 
cambio  con  quelle  indicazioni  si  tiene  sicuro, 
benché  si  tratti  di  una  città  come  Parigi;  manda 
la  cambiale  a Parigi  : il  domiciliatario  non  si 
trova.  Ma  figuratevi  adesso  il  caso  (intorno  al 
quale  si  fi  discusso  sotto  un  aspetto  non  molto 
diverso  (al  nnm.  817)  che  per  tutta  indicazione 
di  pagamento  si  abbia  la  città  di  Parigi  ; con 
questo  capitale  ili  notizie  in  mano  correrete 
voi  a quella  metropoli  sconfinata  per  avere  il 
diletto  di  fare  cosi  all'aria  nn  protesto? 

Non  è dunque  l'ignoto,  o ciò  che  nessun 
dato  presenta  di  sua  reperibile  esistenza,  che 
deve  impegnare  le  diligenze  dell'uffiziale  del 
protesto  ; perchè  la  legge  non  può  avere  ordi- 
nate delle  pratiche  senza  scopo,  senza  risul- 
tato e senza  dignità.  Deve  pertanto  mante- 
nersi la  conclusione  del  nostro  num.  818:  in- 
dicazione vaga  e che  non  lascia  traccia  per 
attivare  delle  ricerche,  non  essere  valutabile, 
aversi  per  non  scritta,  e doversi  invece  rivol- 
gere la  domanda  del  pagamento  alla  residenza 
del  trattario  ed  ivi  far  il  protesto. 

Che  so  il  possessore  della  lettera  di  cambio 
in  quest' ultimo  caso  si  fosse  abbandonato  ad 
una  ricerca  impossibile  in  una  terra  estranea 
alla  ordinaria  stanza  del  debitore,  perduto  un 
tempo  prezioso,  sarebbe  decaduto  dall’azione 
di  rimborso,  nou  potendo  fare  in  tempo  debito 
il  protesto  alla  residenza  del  trattario.  Quel 


pallone  che  lanciasse  in  Parigi,  sarebbe  una 
vana  mostra,  e il  protesto  fatto  colà  non  gli 
recherebbe  alcun  vantaggio. 

Ma  se  il  creditore  portato  da  un  segnacolo 
capace  d' ingannare,  si  dirige  al  luogo  ov’fi  invi- 
tato, fa  quello  che  deve  ; e non  potendo  srhin- 
rire  qnell’imbroglio,  preserva  ogni  suo  diritto 
coll’atto  di  protesto.  Il  notaro  o l’usciere  in 
un  luogo  qualunque  della  città  stende  l'atto 
che  contiene  la  dimostrazione  dell’errore  e 
la  storia  delle  inutili  ricerche,  colle  dichiara- 
zioni formulate  nell'articolo  260.  Mi  propongo 
di  dire  qualche  cosa  più  avanti  (2)  sulla  noti- 
ficazione dell'atto  di  protesto  (3).  Ma  nessun 
atto,  ammonisce  l’articolo  261,  può  a questo 
supplire,  e non  so  come  il  nostro  Pardessus 
potesse  vedere  ncU'atlo  di  perquisizione  un 
compenso  al  protesto,  a fronte  dell’articolo  Ilo 
del  Codice  di  commercio  francese. 

IH. 

887.  Forma  dell'atto  di  protesto. 
a)  Un  solo  atto. 

È utile  che  nna  sola  scrittura  contenga 
tutto  ciò  che  giova  sapere  della  storia  poco 
amena  di  un  giorno  di  scadenza  terminato  con 
un  protesto,  l'armi  che  la  unità  riguardi  pria 
cipalmente  la  stessa  scrittura,  ossia  il  processo 
verbale  delle  operazioni.  Anche  la  continuità 
del  tempo  è nelle  viste  della  legge,  come  fu 
sempre  in  certi  atti  la  cui  unità  fi  garanzia  di 
verità  e di  fede.  Tuttavia  alla  necessità  delle 
cose,  bisogna  piegarsi.  Il  tempo  non  è sempre 
a nostra  disposizione  ; lunghe  ricerche,  molti- 
plici  correrie  per  trovare  un  pagatore  che  ci 
sfugge  dietro  equivoche  indicazioni,  nei  brevi 
giorni’invernali  specialmente,  potranno  obbli- 
gare a metterci  di  mezzo  il  m owentum  naturai 
e continuar  l'opera  il  di  appresso. 

Un  altro  significato  Si  racchiude  nella  for- 
molo un  solo  atto.  Non  tanti  atti  ad  ogni  sta- 
zione della  ria  crucis,  non  tanti  protesti,  ma 
nn  solo  c finale  in  quo  totum  continetnr. 
h)  Notaio  od  usciere. 

Sono  inutili  le  osservazioni:  la  legge  vuole 
cosi.  Tuttavia  ci  si  permetta  il  dire,  che  codesta 
parificazione  dei  due  ministeri  non  appaga  : i 
notari  non  amano  la  compagnia  che  loro  fi  stata 
data  (4),  benché  fra  gli  uscieri  si  trovino  per- 


ii) Vedi  PaL'OZ,  Idem  F.ffelt  de  commerce,  «cc.x, 

§ H. 

(2)  Mum.  886,  teli.  I). 

(5)  Nulla  superiora  esposizione  si  è sempre  *up~ 
poslo  die  il  possessore  della  lettera  di  cambio  sia 
costretto  a subire  l’errore  altrui;  ma  se  avesse  egli 


j stesso  fornito  erronee  indicaiioni  all’Opera  torà  di 
j lui  mandatario , À chiaro  ebe  ne  sarebbe  il  solo 
responsabile. 

<4)  » Les  nolaires  ne  rédlgent  jamals  d§  proléts 
• il  croiraient  dérocrr  à la  dignitè  de  leur  nilnls- 
I • tèro;  lls  almndonent  ce  soln  noi  hulsslers  * . Cosi 
1 Pkisil. 
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sone  istrutte,  e debbano  esserlo  per  le  futi- 
rioni  ben  gravi  che  loro  affida  la  nuova  legge 
di  procedura.  E con  poca  spesa  avrebbe  po- 
tuto farsi  una  distinzione  conveniente , accor 
dando  al  notaio  l'intera  fede  che  è la  sua  no- 
bile prerogativa;  e aggiungendo  alla  opera- 
zione meno  autentica,  perchè  non  naturalmente 
fatrumentaria,  dell'usciere,  i due  testimoni. 

Rapporto  agli  uscieri  sari  applicabile  l’ar- 
tìcolo il  del  Codice  di  procedura  civile?  (1). 

Può  esser  motivo  di  dubitare  quel  comando 
cosi  assoluto  a lutti  i notai  e a tutti  gli  uscieri 
(nella  sfera  d'esercizio  delle  loro  funzionii  che 
si  legge  nell'articolo  259.  Il  dubbio  è gravis- 
simo. Fra  questi  tutti,  vi  sari  qualche  usciere 
che  possa  esimersi  a causa  di  parentela  dal 
fare  il  protesto?  Può  rispondersi  che  il  caso 
è regolato  dalla  procedura  civile  ; e precisa- 
mente  dall'articolo  il,  al  quale  non  si  vede 
derogato  dal  Codice  di  commercio.  Vi  ha  qual- 
che opinione  autorevole  in  questo  senso  (2),  ed 
anche  è stato  deciso  (3). 

c)  Testimoni. 

L'assistenza  dei  testimoni  ì necessaria; 
l’atto  altrimenti  sarebbe  nullo  (i).  Assistenza 
indica  presenza  dal  principio  al  fine  dell'atto. 

d)  Pretentazione  dei  titolo. 

La  legge  non  dichiara  quest'obbligo  de!  cre- 
ditore, forse  perchè  non  ce  n'era  bisogno.  Del 
resto  meno  che  una  forma  dell'atto  è una  giu- 
stificazione di  diritto  ; il  debitore  può  a tutta 
ragione  rifiutarsi  al  pagamento.  Il  protesto  in 
tal  caso  non  sarebbe  nullo  per  la  forma  ma 
vuoto  nella  sostanza,  inconsistente,  inefficace. 
Eccettochè  il  debitore  non  dichiarasse  altri 
motivi  del  rifiuto:  per  es.  di  non  aver  fondu 

Nè  sussiste  quell'avviso  di  NougUieii  (n°738) 
'che  il  est  de  celle»  situationa  sur  Ics  qucllea  Ics 
juges  ont  une  souceraine  appriciation.  Niente 
affatto;  niun  giudice  può  decidere  che  il  debi- 
tore non  abbia  diritto  di  vedere  il  documento 
e di  ritirarlo,  pagando.  Vero  è che  la  Corte  di 
cassazione  (francese)  nel  5 luglio  1813  (Sirey, 
v.  Xl.iv,  t.  49),  argomentando  dal  silenzio  della 
legge,  pensò  che  la  presentazione  del  titolo  non 


[Art.  259-260] 

fosse  prescritta  a pena  di  nullità.  8i  può  os- 
servare ch’essa  non  è prescritta  in  vernn  modo. 
Ma  si  confuse  la  forma  esteriore  dell'atto  eolia 
essenza  del  diritto,  e non  vogliamo  ripeterci  (5). 

e)  Trascrizione  del  titolo. 

L'omissione  di  qualche  parte  del  documento 

cambiario  porterebbe  a nullità,  quando  fosse  in 
parte  sostanziale.  L’aggiungere  all'atto  di  pro- 
testo circostanze  non  vere,  sarebbe  falsità. 

f ) Data. 

È la  necessità  di  ogni  atto  pubblico.  Tanto 
più  quanto  il  tempo  coarta  e bisogna  stabilire 
che  si  è stati  a capello  sul  termine  preciso  e 
inviolabile.  * 

gì  Intimazione  di  pagare  la  lettera  di 
cambio  (6). 

Noi  ci  serviamo  più  volentieri  della  voce  w- 
terpellazione  che  sembra  più  opportuna.  La 
intimazione,  per  es.  ad  un  trattario  che  non 
ha  emessa  accettazione,  sa  di  ostico  e di  sale 
oltre  ciò  che  conviene.  Nè  si  saprebbe  concepire 
quando  chi  deve  pagare  non  fosse  presente, 
si  nascondesse,  fosse  irreperibile:  cosa  non 
rara. 

Chi  farà  la  interpdlazione  o intimazione  al 
debitore  affinchè  si  presti  al  pagamento? 
L'uffiziale  istrumentario  n'è  autorizzato  dallo 
stesso  recapito  cambiario  che  porta  con  si  e 
ne  giustifica  la  missione.  Non  gli  è mestieri 
altro  mandato.  Egli  rivolge  la  parula  al  de- 
bitore, raccoglie  lo  sue  risposte.  Non  presta 
facile  fede  a chi  dicendosi  mandatario  o com- 
messo si  offre  a rispondere  negativamente. 
Non  è precettivo  il  colloquio  con  chi  deci 
pagare;  ma  se  può  vedersi  senza  molta  diffi- 
coltà, giova  sempre  riferirsene  a Ini  stesso, 
anche  perchè  una  onesta  riflessione  potrebbe 
persuaderlo,  ed  egli  dato  un  ordine  contrario, 
potrebbe  pentirsi  II  redattore  del  verbale  sarà 
il  primo  a sentire  quanta  respousabilità  pesa 
su  di  lui.  L'assenza  è rifiuto;  ma  primiera- 
mente è indispensabile  recarsi  al  luogo  ove 
uno  si  può  trovare.  La  leggo  suppone  sempre 
che  uno  si  deve  trovare  nella  sna  dimora 
abituale  e continua.  Su  questa  presunzione 


(1)  « GII  uscieri  non  possono  fare  alti  del  loro 
ministero  che  riguardino  se  alesai,  la  loro  moglie, 
I loro  parenti  o affini  sino  al  quarto  grado  inclusi- 
vamentc,  sotto  pena  di  nullità  s . 

(2)  Nocccili,  mia.  736. 

(3)  Il  tribunale  di  commercio  di  Parigi  (16  gen- 
naio 1816)  dichiarò  nullo  un  protesto  (alto  da  un 
usciere  nell'interesse  di  una  società  uno  dei  membri 
della  quale  era  cugino  germano  dell'usciere  me- 
desimo. 


(1)  ■ La  prcsence  des  deus  notaires  ou  de  cella 
« do  l’offieicr  inalrumentalre  et  dei  limolai  asiia tati 
• et!  de  rtgucttr  par  ta  ealidité  • (PAKnzoscs,  n.  418). 
Dii.Lor  v"  Effeti  de  commerce,  n.  746;  Noi  Cuoi, 
noni.  733 ; Tribunale  di  commercio  di  Parigi, 
27  agosto  1852.  Sla  V.  num.  889. 

(3)  Vedi  intorno  alla  necessità  di  essere  muniti 
del  li  lolo  cambiario  il  numero. 

(6)  Rlcoidiaino  ancora  che  (ulto  ciò  che  veniamo 
affermando  della  lettera  di  cambio,  vale  altresì  per 
U biglietto  all'ordine. 
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fabbrica  molti  veri  processuali,  e dà  sempre 
il  torto  a colui  che  non  è in  ca3a.  L'atto  di 
cintatone  si  ha  come  notificato  a lui  benché 
non  lo  aia;  l'offerta  reale  è valida  come  a 
presente  Cosi  la  iuterpellazione  a pagare  la 
cambiale  venuta  a scadenza,  si  ha  come  ese- 
guita, 11  corso  rapido  degli  affari  nou  per- 
mette altrimenti.  Vi  è un  motivo  particolare 
a carico  del  trattario  dedotto  dalla  natura 
del  negozio  cambiario.  Un  giorno  di  scadenza 
non  si  dimentica  mai  da  un  commerciante 
leale.  Una  risposta  si  deve  darò,  qualunque 
«ia,  franca  e sincera  L'assenza  volontaria  non 
è solamente  rifiuto  a pagare  ma  eziandio  a 
rispondere. 

Si  è parlato  dell'assenza  volontaria.  Cbo 
diremo  della  involontaria,  del  caso  dì  forza 
maggiore  che  trattenga  il  debitore,  suo  mal- 
grado, fuori  della  propria  residenza? 

L'assenza  involontaria  del  debitore,  non 
potendo  mai  equivalere,  neppure  per  finzione 
giuridica  ncU'atluale  contingente,  alla  pre- 
senza ;!),  nog  impedisce  il  protesto  benché  più 
tardi  possa  rilevarsi  ebe  la  sua  lontananza 
non  aveva  il  significato  di  un  rifiuto.  Ma  si 
abbia  in  mente,  che  lo  scopo  primario  dol 
protesto  si  é la  conservazione  dei  diritti  del 
creditore,  c la  dimostrazione  auteutica  di  non 
essere  stato  pagato  il  giorno  della  scadenza. 

Qual  danno  viene  a risentirne  il  debitore? 
Quello  delle  spese  del  protesto  indubbiamente, 
o si  voglia  che  il  case  fortuito  non  debba 
pregiudicare  che  a luì,  o si.  rifletta  che  non 
è mai  senza  colpa  un  commerciante  che  non 
sa  prevedere  cotali  incidenti.  Uitornato,  egli 
può  sciogliere  tostamente  il  debito  al  posses- 
sore attuale  della  cambiale  o del  biglietto 
all’ordine  (8),  e provvedere  all’onor  suo. 

L’uffiziale  del  protesto  non  ha  dalla  legge 
ingiunzione  formale  di  verificare  l'assenza. 
Egli  non  può  forzare  il  domicilio:  se  gli  è 
tenuta  la  porta,  se  i famigliar:,  se  i commessi 
del  negozio  testificano  l’assenza  (dall'abita- 
zione} della  persona  che  si  cerca,  si  dovrà 
farne  menzione  nel  protesto:  e questo  vale 
giustificazióne  all’operante. 

hi  Da  eh*  e a nome  di  citi  dece  farti 
il  proietto. 


Lo  stesso  ufficiale  che  ba  cominciata  la 
operazione  deve  compirla.  La  unità  di  uu 
atto  nel  vedere  della  legge  è una  garanzia; 
qui  fra  le  unità  quella  della  persona  del  re- 
dattore é più  la  certa  delle  garanzie  (3).  Se 
un  notaio  o uu  usciere  sotterrasse  all'al- 
tro, nou  potrebbe  far  fede  che  di  una  parte 
deU'avvenimento;  se  uno  raccogliesse  dall'al- 
tro la  storia  per  redigere  il  protesto,  non  fa- 
rebbe che  una  relazione  del  detto  altrui.  Se 
improvviso  malore  sorpreude  l'operante,  chi 
gli  succede  non  può  assumere  la  operazione  a 
mezzo,  e deve  riprenderla  da  capo  ( i). 

: È regolare  che  il  protesto  si  annunci  in 

nome  del  creditore  c per  istanza  di  lui.  l.a 
! Corte  di  Metz,  in  una  decisione  del  1 7 aprile 
1815  (5),  dichiarò  nulla  un  atto  di  protesto 
: fatto  in  nome  del  figlio  del  creditore.  Si  alle- 
gava in  contrario  che  il  figlio,  utilmente  agendo 
gli  affari  del  padre , aveva  potuto  ordinare 
qucll'atto  conservatorio.  La  Corte  nou  negò 
il  principio,  impacciandosi  nella  l'orma  • car 
« lorsqu'on  agit  dans  fiuterei  d’un  tiers,  il 

• faut  le  fairo  en  noia  de  celui-ci  ou  au 

• moins  manifestar  cotte  intention  d'une  ma- 
« nière  quelcunque,  ce  qui  u'a  pas  eu  lieu  », 
Ma  questo  è rigore  intollerabile;  cosi  s'in- 
ventauo  lo  nullità!  L'atto  di  protesto  pro- 

; curato  da  un  gestor  di  negozi  è valido  (fi); 

ma  si  ha  a dichiarar  nullo  perchè  l'atto 
■ stesso  porta  sinceramente  e lealmente  il 
nome  del  volontario  procuratore  1 Io  non 
comprendo  come  chi  può  esser  autore  lcgit- 
! timo  di  un  atto,  lo  oondauni  a nullità  col 
suo  manifestarsi.  Senza  dubbio  il  processo 
verbale  nominerà  il  proprietario  della  lettera 
di  cambio  c creditore  effettivo,  dovendosi  tra- 
scrivere finterò  documento.  Siamo  già  intesi 
che  gli  atti  successivi  di  citazione  dovranno 
farsi  in  nome  diretto  del  proprietario  mede- 
simo, no»  trattandoti  più  di  contercare  un 
diritto  ma  di  esercitarlo. 

s)  Notificaeion*  dell'atto  di  protetto. 

L’articolo  251  accenna  di  passaggio  alia 
notificazione  del  protesto.  Nulla  disponendosi 
del  rito,  convien  portarsi  agli  ordinamenti 
della  procedura. 

Il  protesto  bì  notifica  alla  persona  e nel 


(1)  Come  avviene  in  altri  cavi  nei  quali  ti  tratta 
di  decadere  da  un  diritto.  Se  n'ó  visto  esemplo  no- 
tevole al  num.  8C7. 

(3)  A quella  per  esempio  die  è subentrato  per 
intervento. 

13}  Mentre  la  unità  di  modo  e di  tempo  cede  tal- 
volta a qualche  necessità  superiore. 

(4)  Cioè  ripetere  la  iuterpellazioue  e accertarsi 


del  rifiuto.  E rifare,  occorrendo,  le  ricerche  : stra- 
nissimo caso  ma  umanamente  possibile, 

(3)  Giornale  Le  Uroil  del  23  def  mese  suddetto. 

(6}  Non  ammettiamo  facoltà  In  un  geslor  di  ne- 
gozi per  interpellare  il  pagamento  {Vedi  num.  S7 1}, 
ma  conveniamo  che  l'alto  di  protesto  col  quale  non 
si  esercita  il  diritto  e non  si  la  che  conservarlo,  può 
avere  li  suo  effetto  per  cura  di  un  gestor  di  negozi. 
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luogo  in  cui  si  notificai#  citazione  (art.  251). 
La  nostra  regola  dunque  sari  negli  arti- 
coli I3f«.  139  c IVO  del  Codice  di  procedura 
civile.  Al  num.  881  si  proposero  avvertenze, 
forse  noti  inutili,  pei  rasi  nei  quali  si  renda 
opportuno  di  procedere  a perquisirmi  ossia 
a ricerclic  per  iscoprire  fra  erronee  indica- 
zioni la  verità.  Re  non  si  riesce  a scoprirla, 
bisogna  erigere  il  protesto;  ma  in  quallnrtyo 
si  notifica? 

Esaminando  qncata  combinazione,  gl’inter- 
preti francesi  additarono  il  rito  dell’art.  69  del 
loro  Codice  di  proc.  civ.,  ove  è detto  che  se  il 
luogo  della  residenza  non  è conosciuto,  l’atto 
di  citazione  sarà  affisso  all’nditorio  del  tribu- 
nale del  luogo  ove  si  propone  il  giudizio;  una 
seconda  copia  si  consegna  al  procuratore  del 
re,  che  pone  il  suo  visto  suU’originalc  (1). 

Io  credo  che  qui  si  confonda  il  luogo  ore  si 
fa  il  protesto  con  quello  in  cui  deve  sepiAre  la 
notificatone  del  protesto.  L’atto  si  fa  sempre 
là  ove  s’interpella  il  pagamento;  là  dove  si 
soffre  il  rifiuto  : il  protesto  è la  prova  solenne 
dell'avvenimento,  qualunque  esso  sia.  Re  nna 
falsa  traccia  ri  ha  portato  a Modena,  ove  non 
avete  trovato  persona  che  vi  risponda  perchè 
forse  colui  che  cercate  abita  a Bologna,  il  pro- 
testo si  erige  a Modena,  ed  è necessario  porti 
la  data  di  quella  città.  Ma  dovete  ben  guar- 
darvi dal  far  ivi  la  notificazione  secondo  gl'in- 
segnamenti dei  citati  egregi  scrittori.  Voi  non 
potete  asserire  che  sia  sconosciuto  quel  domi- 
cilio che  non  avete  saputo  trovare  per  la  mala 
direzione  che  vi  condusse.  Io  ho  supposto  cho 
la  persona  che  deve  pagarvi  esista,  non  però 
a Modena,  si  a Bologna.  Voi  prendete  per 
norma  della  notificazione  il  vostro  errore  an- 
ziché la  verità.  Che  dovete  fare  se  venite  a 
scoprire  il  vero  domicilio  del  trattario  a Bolo- 
gna? Vi  recate  colà;  ri  presentate;  fate  co- 
noscere che  un  errore  al  quale  non  avete  dato 
causa  vi  ha  sviato;  esibite  la  prova  delle  pre- 
mure inutilmente  usate;  se  non  siete  pagato, 
rinnovate  il  protesto. 


(I)  Presi!,,  sull’articolo  478,  num.  20.  Reco  le 
Ine  parole,  che  mi  place  di  raccogliere:  • Knfin,  si 

• roalgré  toules  Ics  recherrhes,  le  dominile  dei  per- 
■ comici  tjnl  dorrenl  payer  ta  tettre  de  ehatiyt  rette 

• Incornili,  l’trnlssler  elèi  son  proeés-verhal,  il  prò- 

• teste,  et  il  fait  ntage  du  J 8,  de  l'alt.  SO  de  Code 
« de  procedure  rie.  • , Aurztt  ripete,  senza  11  me- 
nomo eaame,  Commenta  num.  1000. 

(21  Ittviènr.  è anche  piè  spicelo:  I tribunali,  egli 
dice,  giudicheranno  de  borro  et  teatro  (pag.  572). 
Confesso  che  lo  non  aveva  mal  udito  «he  le  nullità 


Non  trovo  in  nessuna  legge  iropoato  l'ob- 
bligo di  notificare  il  protesto  al  trattario  che 
non  si  è rinvenuto  o si  è rifiutato.  Rotte  questo 
aspetto,  la  fallar»  di  quella  dottrina  si  mani- 
festa Viepiù.  La  notificazione  del  protesto  ia 
farete  ai  vostri  rilevatari,  al  vero  loro  domi-i 
rilio,  se  volete  fare  tal  cosa  che  sia  legale  e 
torni  a vostro  profitto. 

’ .Viw  ,'L 

: ‘I . i.i-  ìwi.it  ai>  ->><{•) 

889.  Dopo  si  accorata  tariffa  di  fatti  obbli- 
gatori! e di  formalità,  noi  non  sentiamo  pro- 
nunziare la  parola  nullità,  e il  rigido  precetto 
rimane  senza  sanzione. 

Ciò  è stato  meditato;  il  silenzio  delia  legge 
francese,  mantenuto  dall'italiana,  ligia  sempre 
a quei  sistemi,  era  il  frutto  di  una  discussione 
nella  quale  la  mozione  di  Merlin  e di  Jacrert 
affinchè  la  sanzione  della  nullità  fosse  decre- 
tata, non  ebbe  riuscimento.  Quindi  venne  a 
dirci  il  sig.  Bkharmde  : « La  question  de  nul- 
« lite  pour  vinlation  totale  ou  partielle  do 

• l’artiele  174  est  donc  a bandoni»?  à l’apprè- 
« ciation  «invernine  da  juge.  Ce  qui  doit  la 

• décider,  ce  sont  les  conséquenees  que  la  far- 
■ malité  omise  a enea  on  pent  avoir  » (i). 

Una  questione  di  nullità  comincia  sempre 
dall’essere  nna  questione  di  diritto.  S«  ad  una 
disposizione  precettiva,  riguardante  parti  di- 
stinte di  un  atto,  non  viene  apposta  ia  dichia- 
razione di  nullità  in  caso  d’inosservanza,  que- 
sto significa  che  non  ogni  inosservanza  trae  a 
siffatta  conseguenza  ; e il  legislatore  ha  abban- 
donato al  giureconsulto  l’analisi  degli  clementi 
essenziali  e costitutivi , e di  quelli  puramente 
accidentali,  il  cui  difetto  non  forma  che  una 
irregolarità.  La  procedura  civile  ha  statuito 
questo  principio  razionale  nell'articolo  56  (3). 
Ciò  non  conferisce  alla  semplicità  del  sistema, 
siamo  d’accordo  ^4),  ma  è più  conforme  alla 
ragione  e,  dirò  cosi,  più  filosofico.  Nel  suo  in- 
trinseco, nella  sua  natura,  la  questione  appar- 
tiene agli  ordini  più  eminenti  del  diritto;  e 
lungi  che  il  giudice  sta  sovranamente  padrone' 


che  sono  degli  spici  dei  diritto,  potettero  giudicarti 
de  bone  et  «que.'' 

(3)  • Non  può  pronunciarti  In  nullità  di  alcun 
« atto  di  citazione  o dì  silfo  atto  di  procedura,  se 
« la  nullità  non  ila  dichiarata  dalla  legge.  — Pot- 

• sono  tuttavia  annullarti  gli  attiche  nanchino  degli 

• dementi  eh*  «t»  rottUuiicono  t'eetensok 

(4)  Il  regolamento  di  procedura  civile  pontifìcio 
d’altronde  assai  pregevole,  fon»  per  questo  ri  fieno 
della  «emplirità  e uniformità , sanciva  nel  $ 409  : 

• Ogni  contravvenzione  alfe  leggi  di  procedura  io- 
« duce  la  nullità  dell’atto  », 
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di  mescolare  codesti  elementi  a suo  grado, 
dare  saperli  classificare  e distinguere  ( t ). 

Sono  criteri  d essenzialità:  la  corapetenza 
della  persona  uffiziolo  che  eseguisce  l’opera- 
zione; la  pienezza  dell’atto  in  quanto  concerne 
lai  notizie  indispensabili  (la  inserzione  del  do- 
cumento cambiario,  i nomi  del  creditore  e del 
debitore);  l'accertamento  del  tempo  (la  data). 
Forme  sostanziali,  non  potrebbero  esser  sup- 
plite da  mezzi  subalterni,  da  prove  testimo- 
niali per  esempio  i articolo  itili;  e l’ostacolo 
si  troverebbe  eziandio  nella  regola  generalo 
di  ragione,  trattandosi  di  atti  pubblici  (arti- 
colo 1317  del  Codice  civile).  L’atto  è tatto  in 
se  stesso  ; esso  è giudicato  dalla  propria  forma; 
quanto  soddisfaccia  o no  al  roto  della  legge , 
la  sua  costruzione , la  sua  esteriorità,  lo  di- 
mostra. 

Resta  una  folla  di  considerazioni  secondarie, 
più  o meno  influenti  in  ordine  alio  scopo  che 
si  è prefisso  il  legislatore:  questioni  subal- 
terne che  variano  secondo  la  posizione  del 
fattoi  riguardano  omissioni,  dichiarazioni  non 
esatte  o confuse,  la  cui  importanza  spetta  al 
giudice  valutare.  Se  mai  potesse  immaginarsi 
che  non  si  possano  aver  testimoni  dove  si  ha 
un  notaio  od  un  usciere,  accertando  l’operatore 
ufficiale  che  non  fu  possibile  trovarne,  l'atto 
non  dovrebbe  dichiararsi  nullo.  £ cosi  dicasi 


I nel  mcn  difficile  caso  che  non  consti  dell’assi- 
stenza, ossia  della  presenta  continua  dei  testi- 
moni a tutta  l’oparaxione , purché  siano  stati 
presenti  alia  parte  che  più  rileva,  cioè  alla  in- 
timazione di  pagare  c alia  risposta  del  trat- 
tario. L'atto  cosi  detto  di  perquisizione  è la 
giustificazione  di  un  protesto  lanciato  nel 
moto  che  non  può  scusarsi  che  colla  buona 
fede  : la  perspicuità,  la  sufficienza  delia  nar- 
razione, è un  giudizio  di  fatto.  Cosi  l’omettere 
qualche  parte  della  scrittura  cambiaria,  la 
qualità  di  talune  persone;  commettere  certi 
errori  riconoscibili,  o riparati  in  altra  parte 
dell'atto,  o non  decisivi  per  lo  scopo,  sono  ap- 
prezzamenti del  giudice  (2). 

Fin  qui  è ragionevole;  ma  respingo  con  tutte 
le  forze  la  strana  e pericolosa  teoria  del  HÉ- 
darriue  (3).  Xon  è vero  che  il  tribunale  abbia 
un  potere  assoluto,  sene' altri  limiti  che  la  pro- 
pria coscienza  al  pari  di  un  giurato.  Una 
parte  onninamente  sottratta  al  suo  sovrano 
giudizio  è quella  che  riguarda  le  forme  essen- 
ziali dell’atto,  e davvero  i suoi  deviamenti  sa- 
rebbero colpiti  dalla  censura  della  Corte  su- 
prema. Oggetto  di  apprezzamento  potrebbero 
essere  certe  irregolarità  che  cadono  in  parti 
secondarie  e accidentali  quando  l’nnnullamento 
dell’atto  si  facesse  dipendere  dal  danno  che 
la  irregolarità  ha  prodotto. 


Articolo  961. 

Nessun  atto  per  parte  del  possessore  della  lettera  di  cambio  può  supplire  al-, 
l'atto  di  protesto,  eccettuato  il  caso  espresso  negli  articoli  255  e seguenti  relativi 
alla  perdita  della  lettera  di  cambio. 

La  clausola  apposta  dal  traente  nella  cambiale  — senza  spesa  c senza  pro- 
testo — od  altra  che  dispensi  dal  protesto,  esclude  la  qualità  di  lettera  di  cambio, 
e la  converte  in  nn  assegno  o mandato  di  pagamento  che  ha  gli  effetti  di  una 
semplice  obbligazione.  _ . 


(1)  • Au  co  Die  il  d'ELaL,  dice  a quello  proponilo 
« Nocgciib,  il  fùl  reconnu  que  des  dlslinclions  etaimt 

• nécessaire»  : qde  danti  certaines  cas  la  nulli  té 

• pourrait  ótre  prononcée,  et  que  dona  autre»  le 

• proti!  pourrall  èlre  maintenu  • (nuro.  755). 

(2)  Le  Corte  di  Bordeaux  nel  5 gennaio  1840  de- 
ci** che  la  omissione  dei  motivi  di  rifiuto  annulla 
il  protesto:  e non  poter  essere  compensala  dalla 
enunciazione  fallane  nelle  copie  (Jownal  du  Palali , 
p.  It,  pap.  408). 

Non  avendo  l' usciere  falla  riaullare  dall'alto  di 
protesto  la  Arma  del  trattario  da  lui  medesimo  of- 
ferì*, la  Corte  di  cassazione  francese  giudicò  non 
esser  caso  di  nullità.  Vedi  Nouguim,  uum.  750; 


Gouet  et  Meigei,  num.  232;  Locai,  airart.  174; 
Dalloz  , F.ffels  de  commerce , num.  7C7. 

(3)  Chi  volesse  vederla  in  una  luce  più  favore- 
vole, ecco  un  altro  passo:  « En  resultai,  la  nullité 
■ du  protét  est  bien  piu  Ini  unt  quesUon  de  fait 
« quatte  quesUon  de  droil . La  lalilude  des  tribu- 

• nani  est  aiuoli; t,  et  ne  reconnait  tP autre  limito 

• que  la  «onscience  dujutje.  De  là  celie  conséquence 
« que  sa  décision,  quelle  qu  elle  soli,  pcul  bien 

• consliluer  un  mal  Jugé  que  le  second  depré  de 

• jurisdiclion  peut  réformer  , mai»  elle  «e  sourait 
« encouir  le  rtproche  de  vlolotlon  ou  de  fouue  ap • 

• pUcation  de  la  lol.  Elle  éebapperait  donc  force* 

• meni  & la  censure  de  la  Cassatioo  *. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CARO  1. 


[Art.  StjlJ 


La  stessa  clausola  apposta  dai  giranti  è nulla,  e si  ha  corno  non  scritta. 

• • • f ' 

MB.  L'atto  di  protesto  i insurrogabUe  ; li  può  rinunciarl  i ; ma  il  litoio  cambiario  muta 
natura  t diventa  semplice  obbligazione. 


I 

$90.  L’atto  di  protesto  non  ha  equipollenti; 
ninn  compenso  è possibile  a questa,  per  cosi 
dire,  torreggiente  solennità  del  meccanismo 
cambiario  (1).  Ma  è permesso  il  rinunciarvi 
Almeno  si  è cosi  lungamente  creduto  dai  giu- 
risti ; ma  il  nostro  articolo  261,  calcato  sul- 
l'articolo 189  del  fu  Codice  albertino,  cl  pone 
in  pensiero,  e domanda  schiarimenti. 

La  legge  ha  avuto  in  mira  di  guarentire  in 
nn  modo  meccezkmahile  l’interesse  dei  rileva- 
tari-, ma  in  certe  circostanze  essi  ritengono 
che  il  protesto  non  valga  un  benefizio , e si 
converta  piuttosto  in  incomodo,  in  danno,  o per 
io  meno  diventi  una  formalità  inutile,  essendo 
già  preveduto;  o se  non  è preveduto,  si  ha 
confidenza  nella  lealtà  e puntualità  del  credi- 
tore. 11  quale  non  dovrà  far  altro  che  pre- 
sentarsi, ricercare  il  pagamento,  e del  ri- 
fiuto dare  avviso  a chi  spetta  per  essere  rim- 
borsato del  credito  e degl’interessi  (2).  La 
clausola  dunque  — ritorno  senza  spese  — senza 
spese  e senza  protesto  — e simili,  equivale  alla 
dispensa  dal  protesto,  se  non  vogliasi  dire 
piuttosto  un  ordine  dato  al  possessore  di  non 
fare  il  protesto;  convenzione  che  per  consenso 
generale  della  dottrina  e giurisprudenza  fran- 
cese è libera  alle  parti , e deve  avere  tutto  il 
suo  effetto. 

Senoncbè  applicando  la  mente  alla  natura 
deir’operazione  cambiaria,  si  era  venuto  du- 
bitando intorno  alia  facoltà  che  potesse  con-  : 
cedersi  ai  giranti  di  alterare  con  una  clausola  ' 
introdotta  nella  loro  convenzione  parziale,  una 
delle  grandi  basi  del  giudizio  di  regresso.  E 
inoltre  non  si  riconosceva  in  questo  o in  quello 
dei  giranti  il  potere  di  modificare  il  titolo  che 
non  derivava  da  essi,  aggiungendo  o togliendo 
diritti  al  possessore  del  titolo  medesimo. 

Sono  giuste  considerazioni,  malgrado  qual- 
che scrittore  recente  ne  faccia  si  poco  conto 
da  giungere  a dire  di  non  saper  neppur  com- 
prender la  difficoltà  (Nouguika  , num.  189). 
Che  i giranti  non  possano  cambiare  la  posi- 
zione acquisita  ai  loro  cedenti  rispettivi,  que- 


] sto  è ben  certo,  si  rispondeva:  ma  non  è le- 
cito tampoco  il  discutere  clic  un  cedente  non 
possa  convenire  col  suo  cessionario  di  limitare 
con  certe  condizioni  l’esercizio  del  suo  diritto. 

Ma  la  maraviglia  di  qualche  scrittore  non 
tolse  ai  nostri  legislatori  di  adottare  l'opposto 
sistema,  ed  anzi  di  oltrepassare  le  previsioni 
della  dottrina.  La  facoltà  è stata  accordata  al 
solo  traente,  e si  duramente  negata  ai  giranti, 
che  per  essi  la  clausola  è nuda  e si  ha  come 
non  scritta.  Qui  noi  osserviamo,  che  non  si 
dubitò  punto  di  attribuire  un  effetto  legale  alle 
dichiarazioni  — senza  garanzia,  senza  ob- 
bligo — emesse  dai  giranti  (articolo  225) , in 
forza  delle  quali  essi  sono  liberati  in  qualunque 
evento  da  ogni  responsabilità  verso  il„  loro 
cessionario.  Ma  è chiaro  che  codesta  conven- 
zione parziale  stabilisce  un  rapporto  che  non 
influisce,  a dir  proprio,  sulla  esplicazione  del 
titolo,  ed  altro  i che  il  girante  non  sia  tenuto 
a garanzìa,  ed  altro  che  possa  imporre  al  cre- 
ditore di  non  fare  il  protesto  o prenderne 
accordo  con  lui.  La  legge  ha  voluto  elevarsi 
sopra  codesti  accordi  particolari,  abbracciando 
nella  sua  protezione  tutti  gli  interessi  che  si 
condensano  in  una  lettera  di  cambio.  11  pos- 
sessore potrà,  se  vuole,  omettere  il  protesto  : 
è pienamente  libero,  scmprechè  abbandoni 
ogni  azione  recursoria  contro  l'ordine  dei  gi- 
ranti eziandio  responsabili,  c contro  lo  stesso 
: traente  che  giustifichi  la  provvista.  È in  questo 
' senso  e a tali  effetti  che  la  legge  fa  del  pro- 
testo un  dovere  al  portatore , malgrado  ogni 
remissione  fattane  dai  giranti,  sia  pure  da 
tutti,  o da  quel  solo  che  esiste. 

Al  creatore  della  letterasi  doveva  concedere  ; 
egli  poteva  imprimer  al  titolo  il  carattere  che 
gli  piacesse;  tutti  i cessionari  successivi  n’eb- 
bero piena  cognizione,  tutti  si  sottoposero  alla 
stessa  legge.  Ma  forsechè  spogliato  di  questa 
prerogativa,  il  negozio  cambiario  conserva  la 
sua  natura  ? E non  senza  profonda  considera- 
zione il  legislatore  italiano  ha  detto  di  no.  Non 
potendo  più  riscontrarvi  le  stesse  guarentigie, 


(!)  È tradizione  gli  antica.  I nostri  maggiori  at- 
tribuivano al  protetto  la  iteau  importanza  (Mia- 
ama,  Coniull.  (28,  num.  8 ; Scaccia.  § 7,  gl.  1,  »,  3; 
Casaasci,  Cambista  ulruite,  cap.  n,  $$  SO  e 21). 


(2)  Ina  derilione  delia  Corte  tuprema  di  Francia 
(I*  dicembre  1841)  non  ammette  neppure  la  ubblt- 
gaaione  di  dare  Vomite;  ma  non  ha  avuto  seguilo. 
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Il  legislatore  non  vf  ha  accordata  la  stessa  ef- 
ficacia, che  si  limita  a quella  di  una  semplice 
obbligazione.  La  lettera  di  cambio  è ridotta 
alle  proporzioni  di  un  assegno  o mandalo  di 
pagamento.  Tutti  i requisiti,  tutti  gli  effetti 
cambiari,  si  dileguano.  Il  traente  non  A che 
V assegnante,  il  quale  a risposta  della  somma 
che  riceve  da  un  terso,  ordina  ad  altra  per- 


sona di  rimborsargli  la  stessa  somma.  Che 
questa  abiti  in  altro  luogo,  è circostanza  che 
diviene  indifferente:  so  il  mandatario  non  cor- 
risponde all’ordine,  il  mandante  n’è  il  respon- 
sabile , e il  solo  responsabile.  I cedenti  non 
sono  tenuti  in  nulla  fuorché  della  realtà  del 
credito  precisamente  colle  norme  della  ces- 
sione civile  (I). 

k 


Articolo  208. 


I notai  e ffli  uscieri  sono  tenuti,  sotto  [iena. di  destituzione,  delle  spese  e dei 
danni  verso  le  partì,  di  dare  copia  del  protestò  ai  richiedenti,  e di  registrare  i 
protesti  per  intero,  giorno  per  giorno  e per  ordine  di  date,  in  un  registro  parti- 
colare numerato,  firmato  e tenuto  uelle  forme  stabilite  pei  repertori. 


891.  Sello  spirito  di  giusta  disposizione. 


891.  La  eccessiva  severità  di  questa  dispo- 
sizione è scusata  dalla  gravità  dell'oggetto. 
Si  vuole  che  il  registro  dei  protesti  sia  il 
libro  aperto  ai  commercianti  che  hanno  in- 
teresse di  venire  scandagliando  la  posizione 
economica  dei  loro  confratelli  già  sello  sdruc- 
ciolo del  fallimento.  Trattandosi  di  commer- 
cianti esteri  e poco  conosciuti,  si  consulta  vo- 
lentieri il  registro  dei  protesti , questa  fede 
di  specchietto,  certificato  irrefragabile  della 
puntualità  del  commerciante,  in  quelle  piazze 
almeno  del  regno  in  cui  si  crede  avere  mag- 
giori rapporti.  SchiekÉ,  indicando  le  rigorose 
precauzioni  adottate  in  alcune  legislazioni  del 
suo  tempo  : * JI  serait  à dèsirer,  soggiungeva, 
< que  dans  la  législation  commerciale  on  imi- 

• tàt  généralement  des  pareilles  mésures,  afin 

• que,  là  surtout  où  ne  rógne  pas  d' esprit  de 
» eorps  dans  le  commerce,  le  négociant  pflt 

• mieux  juger  de  la  situatlon  de  la  place  ou 


(l)ln  Fraacta,  per  decreto  del  83-26  marzo  ISIS, 
si  e abrogata  la  formalità  deWeuittensa  di  due  te - 
timoni.  — Casi  pure  aveva  dichiarato  nrll’arl.  S7 
la  legge  di  cambio  austriaca,  seguendo  il  Codice 
prussiano.  Secondo  quella  legge  il  prolusiti  è tallo 
da  un  notaio  o da  un  Impiegalo  del  tribunale  (arti- 
colo 87),  che  sono  tenuti  a trascriver  gli  all!  di 
protesto  giorno  per  giorno  c In  ordine  di  data,  ecc. 
(articolo  90).  In  Inghilterra  II  portatore  di  una  let- 
tere di  cambio  deve  esigerne  li  pagamento  l’ultimo 
giorno  di  grazia.  Non  pochi  giorni  di  feste  religiose 
o di  preghiere,  tono  eccettuati.  Se  l’accettante  è In 
commercio,  la  presentazione  ha  luogo  al  suo  banco: 
ore  fìssale.  Il  protesto  per  rifiuto  d’accettazione  o 
di  pagamento  deve  esser  todem  >latc , formarsi 
senza  Intervallo,  e nello  stesso  luogo  (Slat.  1 e 2 di 
Giorgio  IT,  chap.  78,  Tionsoa,  pag.  475,  483,  484). 


s il  est  établi,  et  échappcr  aux  desastres  pro- 
» voqnéa  par  la  chfite  d’une  seule  maison,  dont 
« la  faillite  compromet  souvent  le  commerce 
• entier  d’uno  placo  et  ruinc  pour  longtcmps 
■ son  crédit  » (2).  Secondo  l’autore,  non  eravi 
al  suo  tempo  abbastanza  spirito  d’unione  fra  i 
commercianti  perchè  fossero  a sperarsi  infor- 
mazioni precise  dagli  uomini  della  stessa  pro- 
fessione. La  prudenza  e la  riservatezza  è la 
dote  dei  commercianti,  e non  sarebbe  lo  spi- 
rito di  corpo  che  favorirebbe  di  più  questa 
specie  di  mormorazione  reciproca.  Intanto  si 
faccia  lode  al  legislatore  di  tutti  quei  mezzi 
ch’egli  mantiene  aperti  alla  cognizione  del 
vero.  Cosi  al  pubblico  ed  ai  singoli  è impartito 
il  diritto  di  chieder  copia  dei  protesti  (3)  senza 
che  abbiasi  a giustificar  l'interesse. 

Altro  scopo  non  meno  importante  è la  con- 
servazione di  codesti  atti  i cui  originali , con- 
segnati alle  parti , sono  soggetti  a mille  vi- 


si pad  vedere  questo  autore  per  g!l  ust  alquanto 
diversi  di  Scoria  e Irlaudn.  Io  generala  la  pralleha 
sono  molto  più  complicata  dotte  francesi.  Hcgola- 
mento  di  cambio  dai  16  aprila  I68i.  il  protesto  dev* 
levarsi  Dalle  24  ore;  altrimenti  la  iellata  di  cambio 
rimane  senza  valore.  Poco  diverse  iodo  le  diipoai- 
zioni  del  Codice  spagouolo,  la  legge  di  FrsncoforU 
ed  altre,  essendo  Callo  di  protesto  generalmente 
comandato  e negli  slessl  termini  o più  rigorosi. 

(1)  Chap  xvi,  § 99. 

(3)  fi  testo  francese  ha  da  bitter  copie  esatte  dee 
pratCis,  onda  11  dubbio  sa  fossa  obbligo  di  lateier 
copia  al  domicilio  iit\  debitore  o della  cambiale  (Bi- 
tuanipt,  num.  374);  IO  però  errdo  ebe  11  concetto 
del  testo  francese  non  tosso  diverso  del  nostro.  Or» 
è spiegato  assai  meglio. 
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rendo.  La  data  giornaliera  è la  garanzia  della 
regolarità  dei  repertori.  La  pena  è fierissima, 
e spiace  di  veder  confuse  fra  loro  colpe  molto 
dissimili  (1).  La  registrazione  di  un  gran  nu- 
mero di  protesti  non  è sempre  possibile  nello 
stesso  giorno.  Quanto  maggior  colpa  quella 
della  assoluta  inosservanza!  Non  si  è mai  rite-  , 
nulo  necessario  di  colpire  colla  destituzione  un  i 


[Art.  263-265] 

notaio  che  non  rilascia  copia  dei  suoi  atti  per 
cui  ha  diritto  ad  una  retribuzione,  lo  sono  fra 
quelli  che  stimano  doversi  rispettare  la  suscet- 
tibilità delle  nobili  professioni,  che  hanno  per 
suprema  garanzia  l’onore;  ma  noi  abbiamo 
sparse  anche  nel  Codice  di  procedura  civile 
tali  pene  odiose  e meschine  a un  tempo  che 
hanno  disgustato  seuza  profitto. 


SEZIONE  XIII. 

Del  ricambio. 


Articolo  963. 

II  ricambio  si  opera  [ter  mezzo  di  rivalsa. 

Articolo  364. 

I.a  rivalsa  è una  nuova  lettera  di  cambio,  per  mezzo  della  quale  il  possessore 
si  rimborsa  sul  traente  o sopra  uno  dei  giranti,  del  capitale  della  lettera  prote- 
stata, delle  spese  fatte  e del  nuovo  cambio  che  paga. 

Articolo  365. 

Il  ricambio  si  regola  rispetto  al  traente  col  corso  del  cambio  del  luogo,  in  cui 
la  lettera  era  pagabile,  sopra  il  luogo  da  cui  è stata  tratta. 

Si  regola  rispetto  ai  giranti  coi  corso  del  cambio  del  luogo,  in  cui  la  lettera 
è stata  ceduta  o negoziata  da  essi,  sopra  il  luogo  in  coi  si  opera  il  rimborso. 

892.  Carattere  e scopo  della  rivalsa. 

893.  TI  possessore  della  lettera  di  cambio  protestata  usa  insieme  alla  rivalsa  le  sue  azioni  re- 

cursorie  ed  altre  cautele' suggeritegli  dal  suo  proprio  interesse. 

894.  Se  il  girante  che  ha  rimborsata  la  rivalsa,  possa  a sita  volta  farsi  indennizzare  per  lo 

stesso  mesto  dal  cedente,  e cosi  di  girante  tu  girante. 

899.  L'accettazione  della  nuora  lettera  di  cambio  non  implica  novazione. 

896.  Sistema  di  un  solo  ricambio.  Se  corrisponda  aUa  giustizia  intrinseca  del  contratto  cam- 
biario. Esposizione  e confutazione  della  dottrina  di  Frémery  che  cosi  sostiene. 

997.  Delle  varie  interpertazioni  prodotte  dalla  equivoca  locuzione  da  noi  pure  adoperata  ri- 

spetto ai  termini  onde  si  misura  il  ricambio  nel  caso  di  rivalsa  verso  taluno  dei  giranti. 

998.  Crìtica  dei  sistemi,  e conclusione  che  si  reputa  preferibile. 

899.  Limitazioni  che  in  alcune  ipotesi  si  presentano  alla  regola  deWuUimo  ricambio. 


899.  Protestata  la  cambiale,  che  vie  sono  vere  giudizio  contro  i rilevatari;  o fare  l’ope- 
aperte  alla  indennità  del  creditore  ; promno-  razione  detta  del  ricambio?  In  che  consista,  si 


(5)  Mentre  II  notalo  o l'usciere  che  non  si  prestano  In  alcun  modo  sono  puniti  assai  meno  (art.  -tic). 
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dichiara  nell’articolo  264.  La  leggere  prima 
di  essa  la  consuetudine  antichissima  del  com- 
mercio (1)  venne  in  soccorso  del  creditore  che 
può  soffrire  i più  gravi  disappunti,  imperocché 
aveva  contato  su  quella  riscossione  per  sod- 
disfare altri  suoi  impegni.  11  creditore  adun- 
que va  da  un  banchiere  della  piazza  ove  la 
cambiale  doveva  pagarsi,  e si  fa  sborsare  una 
somma  equivalente, 'creando  egli  stesso  una 
lettera  di  cambio  a vista  sopra  taluno  de’  suoi 
rilevatari.  Questa  nuova  lettera  contiene  la 
somma  deUa  precedente,  le  spese  e il  prezzo  del 
cambio  che  si  è dovuto  pagare  per  ottenerla 
(articolo  264).  Quindi  le  diverse  accettazioni 
della  parola  Ricambio.  Ora  è la  stessa  opera- 
zione descritta  in  questa  sezione,  formante  il 
nuovo  cambio,  contratto  indipendente  nei  rap- 
porti del  traente  e del  compratore  (2)  ; e modo 
di  esecuzione,  rispetto  ai  rilevatari  che  in  tesi 
astratta  avrebbero  dovuto  esser  11,  sul  luogo, 
pronti  al  rimborso.  Ed  ora  il  ricambio  si  con- 
sidera semplicemente  il  prezzo  del  nuovo  cam- 
bio. In  questo  senso  è preso  il  vocabolo  nei  se- 
guenti articoli  265,  270  e 271.  La  rivalsa  fi- 
nalmente è il  mezzo  adoperato  per  realizzare 
l’importo  della  rifiutata;  che  la  legge  (non  so 
se  con  espressione  esattissima!  identifica  colla 
stessa  nuova  lettera  di  cambio  (3). 

E quindi  in  siffatta  materia  canone  elemen- 
tare, che  la  rivalsa  non  si  esercita  mai  se  non 
dopo  la  scadenza  e dopo  il  protesto  per  man- 
canza di  pagamento  (4). 

893.  Kiscontrando  i monumenti  dell'ante- 
riore giurisprudenza  e le  legislazioni  commer- 
ciali alquanto  arretrate,  si  ha  ragione  di  cre- 
dere che  l’esercizio  della  rivalsa  si  dirigesse 
sul  traente  anzi  che  sui  giranti  (5).  Ora  è in- 
dubitato che  il  creditore  può  trarre  a sua 
scelta  sul  traente  o sopra  nno  dei  giranti,  se- 
guendo il  proprio  vantaggio.  Ku  certamente 
per  non  complicare  di  più  la  situazione  che  si 


è di  luuga  mano  stabilito,  che  il  creditore  non 
può  ferire  colla  rivalsa  che  uno  dei  suoi  rile- 
vatari ; laonde , quantunque  l'azione  di  re- 
gresso sia  o individuale  e collettiva,  come 
piaccia  al  creditore,  la  rivalsa  è sempre  indi- 
viduale (6). 

Senonchè  il  possessore  della  lettera  di  cam- 
bio può  cnmidarc  i rimedi,  e deve  anzi  farlo 
per  non  pregiudicarsi  ; imperocché  l’avere  ac- 
cattato nn  rimborso  da  un  commerciante  che 
si  è prestato  a dargli  mano  nella-  sciagurata 
contingenza,  non  lo  tranquillizza  e non  lo 
mette  fuori  del  pericolo  della  restituzione.  Di- 
fatti egli  fa  un  vero  contratto  cambiario,  nuovo, 
indipendente  dal  primo;  egli  si  costituisce  in 
posizione  vera  di  traente  verso  il  compratore 
della  tratta,  e destina  un  trattario  che  può  an- 
che fallirgli,  mentr'eglida  protestante  divenuto 
protestato,  dovrà  fra  pochi  giorni  restituire  la 
somma  con  maggior  danno  e disturbo  de’  suoi 
affari.  Il  compratore  può  anche  valersi  della 
facoltà  di  girar  la  cambiale,  e {tesando  cosi 
sopra  il  traente  della  nuova  lettera  ulteriori 
responsabilità  ed  obbligazioni,  egli  può  tro- 
varsi realmente  impaniato  e sconcertato  più 
di  prima.  È forse  per  questo  che  i ricambi  non 
sono  d’uso  frequentissimo,  c celano  veramente 
troppi  pericoli. 

Scegliendo  poi  questo  mezto,  il  creditore 
non  deve  trascurare  di  batter  colle  azioni  re- 
cursoria  i suoi  rilevatari:  suggerimento  che 
viene  dato  da  tutti  gli  autori.  Perciocché  è 
sentenza  comune  che,  non  facendo  in  tempo 
debito  le  notificazioni  del  protesto  e le  cita- 
zioni, egli  decade,  come  di  regola,  da  ogni 
azione  di  regresso;  ed  é probabile  che  quello 
dei  suoi  garanti  che  ha  onorato  del  nome  di 
trattario  nella  sua  nuova  operazione  cambiaria^ 
non  si  affretterà  di  corrispondere  all'onesto 
invito,  se  potrà  sperare  che  vada  intanto  sfug- 
gendo il  tempo  utile  per  lo  esercizio  del  re- 


ili Non  se  ne  ha  memoria. 

(2|  DI  che  sarà  discorso  più  avanti, 

(5)  Modello  comune. 

Genova,  20  giugno  1860. 

Buono  ptr  L.  3588. 

.4  vista  fo  tanti  giorni  vista)  pagate  per  questa  tata 
di  cambio  al  signor  Au ditto  di  Torino , o a suo 
ordine,  ta  somma  di  di  L.  3588  (in  letiere),  va- 
luta arata  in  nno  tratta  vostra  tu  l..  Vario  di 
Torino , non  pagata  n scadenza , annesta  tt  conto 
di  ritorno,  con  altri  ollt  che  vi  saranno  consegnati 
col  saldo  della  presente, 

Al  tlg.  Francesco  Sartori  Luigi  Maral 

Li  torno. 


, ••  • • .Ut’» 

(1)  Al  diretto  di  accettazione  si  provvede  invece 
coi  rimedi  indicati  neti'arllcoio  207.  ^ 

(5)  Pomice,  De  ehange,  eh.  iv,  ari.  3,  §§  63,  68; 
Durar,  rhap.  sv,  '{  3 ; Ordinanza  di  cambio  di  Au- 
gusta, § 8;  di  Preda  via,  del  28  novembre  4773,  § ti; 
di  Danzica,  dell’8  marzo  1701,  g 28,  ecc.  I.e  leggi 
e costituzioni  di  Sardegna  del  1770,  liti,  il,  Hi.  svi, 
capo  in,  §§  23,  2»,  25 , parlano  espressamente  dai 
giranti. 

(0)  Pabdesscs,  num.  433.  Dziìcvislc,  discorrendo 
dell'articolo  182  (nostro  268)  deduce  dirittamente 
questa  unicità  dal  non  poterai  fere  che  nn  solo  conto 
di  ritorno  ove  però  la  locuzione  delle  legge  non 
tosse  abbastanza  esplicita. 
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[Art.  263-265J 


gresso  (i).  Queste  azioni  rimarranno  estinte 
tostochè  il  trattario  abbia  soddisfatta  la  ri-  I 
valsa  (2). 

I documenti  che  convien  rimettere  colla 
cambiale,  cui  si  accenna  nella  forinola  (Vedi 
nota  sopra),  sono  il  protesto  e il  conto  di  ri-  j 
tomo,  di  cui  parleremo  in  seguito  (V.  art.  367).  ! 

È un  dovere  del  nuovo  traente  di  combinare 
la  scadenza  in  modo  da  non  logorare  il  tempo 
necessario  al  girante  designato  al  pagamento, 
il  quale  possa  di  conseguenza  esercitare  le 
azioni  di  cui  viene  rivestito  qnasi  suo  proprio 
successore.  Ed  io  sono  di  fermo  avviso,  che 
aspettando  l’ultimo  scorcio  dei  quindici  giorni, 
il  designato  trattario  potrebbe  respingere  l’in- 
dirizzo,  e rinviare  il  creditore  a valersi  delle 
sue  azioni  in  giudizio. 

894. 11  girante  che  ba  rimborsata  la  rivalsa, 
e cosi  è subentrato  nella  posizione  di  diritto 
del  creditore  principale,  può  a sua  volta  farsi 
indennizzare  per  via  di  rivalsa,  creare  una 
nuova  lettera  di  cambio,  e ricominciare  lo 
stesso  giro  verso  taluno  de'  suoi  cedenti,  o 
verso  il  primo  traente  ? 

Gli  scrittori  sono  tutti  d’accordo.  L'arti- 
colo 178  (264)  < tu  donni  le  droit  de  tirer  la 

• retraite  qu'au  porteur , mais  cettc  qualifìca- 

• tion  ne  saurait  étre  accepté  dans  un  sens  j 
« exduiif.  La  Ini  ne  l'a  emplojrée  qne  parca-  ; 
« que  il  s'agissait  de  designer  le  possesseur  de 

* la  lettre  de  change  au  moment  de  l’écbéance 

* et dn protòt»  (BmaitHiDe, num. 582). Anche 
Delvinourt  professa  questa  opinione  (3).  Io 
non  intendo  sollevare  una  opposizione  informa 
ma  solo  di  proporre  qualche  dubbio.  Il  primo 
dubbio  nasce  dalle  parole  della  legge.  L'arti- 
colo 264  nominando  il  possessore,  certo  non 
ebbe  in  vista  che  il  possessore  ultimo,  il  pre-  I 
«entatoro  della  lettera  di  cambio , lasciato  in 
asciatto  dal  trattario,  c redattore  del  protesto. 
Eon  è uaa  induzione  necessaria  che  la  facoltà 
di  creare  una  rivalsa  trapassi  dejure  nel  gi-  i 


rante  che  l’ha  rimborsata  : la  facoltà  cioè  di 
creare  una  seconda  rivalsa  per  conto  propria 
11  girante  non  ha  fatto  che  adempiere  ad  una 
obbligazione;  e la  rivalsa  é troppo  una  pre- 
rogativa del  creditore  cambiario  perchè  le 
stesse  ragioni  militino  a favore  di  un  girante 
ebe  condita  paga  il  debito.  Il  creditore  fa- 
cendo assegnamento  sulla  somma  che  gli  si 
dovea  pagare  per  una  colpa  che  riverbera  sui 
suoi  autori,  si  trovò  in  una  condizione  alla 
quale  la  legga  voleva  prestare  soccorsa  11 
girante  non  si  trova  in  una  condizione  simile. 
Se  accordiamo  ad  un  girante  la  facoltà  della 
rivalsa,  raccordiamo  a tutti;  onde  potremo 
vedere  di  mano  in  mano  aumentarsi  le  rivalsa 
e farsi  una  complicazione  da  non  credersi,  ag- 
gravando il  traente  di  un  cumulo  enorme.  Con- 
vengo però  che  quatte  osservazioni  non  po- 
trebbero valere  che  per  un  diritto  da  coati- 
tuirsi,  essendo  oggidì  generalmente  acconaen- 
tita  tale  facoltà  ai  giranti  (4).  (moie, 

895.  L'accettazione  della  nuova  lettera  di 
cambio  (a  più  giorni  vista)  implica  forse  una 
novazione?  Se  cori  fosse,  il  grappo  delle  obbli- 
gazioni subalterne  si  solverebbe  a un  tratto, 
come  se  la  cambialo  fosse  già  effettivamente 
rimborsata:  l’accettazione  sarebbe  pagamento. 

Io  non  posso  concedere  questo  straordinario 
effetto  aU’acceltazkme.  Dico  straordinario, 
perchè  in  realtà  non  si  è mai  attribuito  all’alt- 
cettazione  tanto  valore.  Se  l’accottszione  ag- 
giunge un  nuovo  debitore,  non  sostitniacc  però 
un  debitore  all’altro  come  nella  delegazione; 
non  esonera  gli  altri  obbligati  finché  non  se- 
gua pagamento  reale;  ed  è ovvio  in  diritto 
cambiario.  Questo  nuovo  cambio,  lo  abbiamo 
già  detto,  non  ba  dei  caratteri  speciali,  ed  è 
regolato  dai  principii  comuni.  Se  l'acccttazione 
innoraaae  il  credito,  produrrebbe  lo  stesso  ef- 
fetto verso  il  possessore  della  nuova  lettera 
di  cambio:  il  che  non  può  aostenersi  (5). 


(1)  Anche  questa  dottrina  è fuori  di  contesa.  — 
Vedi  Paanzsst  s,  ni  mi.  459:  Noesi  ira , num.  805  ; 
llvniaatos,  num.  581 . Locai  aveva  stabilito  questa 
dottrina  illustrando  gl!  articoli  185  e 168. 

(2)  Sonivi  restringere  ia  scadenza  della  rivalsa  al 
giro  di  poehl  giorni  prr  veder  Pestio  , e non  agara* 
vare  le  operazioni  eie  spese,  restando  ancora  tempo 
per  notificare  il  protesto  e le  citazioni. 

(5)  • Lorsque  le  porteur  a èie  remboursé  à Pa- 
t miable  par  son  cndussour,  ce  dernier  peut  il  Taire 

• un  compie  de  retour  ri  ime  retraile  soit  sur  un 
a de  se«  rudosseufs  precèdenti,  soit  sur  le  lireur? 

• le  n’y  vota  anco  ne  difiìcultéi  Pendosseur  qui  a 

• pavé,  est  suhrogé  A (ous  les  droila  du  porteur; 


« il  peut  (tour  f aire  la  retraite  et  le  compie  de  relour 
• routine  le  porteur  Caurall  pii  folce,  eie.  • lltlitul. 
de  droit  commercial,  liv.  i,  til.  vii,  di.  v,  aeri.  i). 

(I)  Vedi  num.  896,  897.  fina  sentenza  della  Corte 
di  Brescia,  estesa  dn  quel  dotto  e infaticabile  uomo 
che  è tl  cons.  Bl  (CI  (IfoniTore  de f tribunati , 18159, 
pag.  118)  Insegna  won  attere  ammissibile  rivolta  a 
farare  del  lenente  contro  Corredante,  alla  quale  non 
deve  attribuirsi  altro  valore  che  di  girata  irrego- 
lare, come  falla  dopo  la  scadenza. 

(5)  Scaccia,  Aie  romm.  et  camb  , £ ! , quest.  4, 
num.  59,  et  quest.  7,  pori.  2,  ampi.  8,  n.255e2Gl. 
Bota  genuens.  de  mercai.,  deela.  145. 
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896.  La  nuova  operazione  penerà  il  ricam- 
bia. atteso  la  differenza  del  corso  monetario  di 
piazza  in  piazza , ed  è questa  che  le  prece- 
denti leggi  si  proposero  di  moderare  asse* 
quando  una  certa  regola  al  movimento  cam- 
biario. 

L’Ordinanza  del  1673  (artìcolo  5,  tit.  vi) 
faceva  meglio  sentire,  testimonio  Lor.sÈ,  la  ra- 
gione del  dispone.  « La  lettre  de  change  étant 

< protesile,  le  rechange  ne  sera  dft  par  celta 

• qui  l'aura  Urie,  quc  par  le  ìim  où  la  rimise 
« aura  Hi  fatte,  et  rum  par  let  autres  lieti x 

• oà  elle  aura  iti  wcqociie,  sauf  k se  pourvoir, 

< par  le  porteur  contro  Ics  endossenrs , pour 

• le  pajrement  de  rechange,  des  lieux  où  elle 

• aura  été  négociée  snivant  leur  ordre  • (1). 
Uno  dei  relatori  presso  il  Coasiglio  di  Stato, 

svolgendo  i motivi  di  tal  progetto  in  un  note- 
vole passaggio,  che  traduciamo  quasi  alla  let- 
tera, osservava:  — • A rigore  può  sembrare  che 
avendo  il  traente  abbandonato  alla  circolazione 
un  effetto  commerciale  all’ordine,  abbia  voluto 
dare  una  facoltà  illimitata  di  negoziarlo  do- 
vunque: quindi  la  moltiplicita  dei  ricambi  de- 
rivando dall'estera  mancato  all’obbtigo  di  fare 
i fondi  a scadenza,  esser  ragionevole  che  lo 
stesso  traente  sopporti  il  peso  di  tutti  » ricambi 
accumulati.  — Ben  considerando,  aggiungeva, 
questo  non  ò che  giustizia,  ma  giustizia  ecces- 
sivamente rigorosa  : ed  avendo  dal  canto  suo 
ogni  girante  approfittato  a proprio  comodo 
deità  facoltà  di  trafficare  in  qualunque  luogo 
gli  è meglio  piaciuto,  si  è preferito  il  consiglio 
deità  moderasione  e della  equità,  'adottato  del 
resto  negli  usi  generali  del  commercio  dei  po- 
poli civili  Iti. 

Prevedendo  quanta  rovina  potrebbe  rica- 
dere sul  traente  originario,  il  Codice  francese 
venne  riparandovi  col  limitare  la  estensione 
dei  ricambi.  VmaHS  osservò  che  se  il  girante 
fa  una  nuova  retraite  (rivalsa)  sul  suo  cedente 
per  ricuperare  i suoi  disborsi , dovrà  fare  un 
nuovo  ricambio;  quindi,  rimontando  l'uno  al- 


l’altro i giranti,  si  formerebbe  un  Cumulo  com- 
posto dei  valori  corrispondentiaHe  varie  piazze 
ove  la  cambiale  fu  negoziata,  e tutto  il  com- 
plesso verrebbe  a ricadere  sai  traente.  Anche 
Yincens  riconosce  che  infine  ci  sarebbe  della 
giustizia  in  tutto  questo,  ma  il  Codice  ne  ha 
moderate  le  conseguenze. 

FtÉMÉRt  (3)  trova  ritemprato  il  rimedio 
della  rivalsa  nel  principio  che  ognuno  deve  ri- 
sarcire il  danno  di  cui  è stato  causa.  La  nuora 
lettera  di  cambio  è un  mezzo  a procurare  tale 
indennità  < i).  Quell'autore,  che  so  ne  inten- 
deva, assicura  che  l’usanza  è molto  antica  ; e 
finché  non  si  praticava  di  trasferire  le  lettere 
di  cambio  mediante  girata,  la  cosa,  egli  dice, 
era  delie  più  semplici.  Dopo  quel  tempo  sorse 
una  difficoltà,  che  no»  è ancora  del  tatto  ri- 
solta. — Quale  dev'essere,  occorrendo  il  rim- 
borso, e per  effetto  dei  ricambi  successivi,  la 
mole  delle  responsabilità  del  traente  e di  cia- 
scun girante?  — Foraechè  il  traente,  stilando 
la  sua  cambiale  aW  ordine  del  prenditore,  e 
ciascun  girante  trasmettendola  all’ordine  del 
suo  cessionario , hanno  tacitamente  acconsen- 
tito che  la  lettera  di  cambio  sia  indefinita- 
mente negoziata  di  luogo  in  luogo  ; per  con- 
seguenza, essendo  questa  una  condiziono  del 
contratto,  e traente  e giranti  hanno  a risponder 
di  tutte  le  spese  e di  tutti  gli  elementi  rispet- 
tivi di  rimborso  atteso  tà  inesecuzione  del  con- 
tratto principale  ? (6). 

L'autore  non  ammette  l'obbligo  tacito  o im- 
plicito che  si  volle  riconoscere  nel  traente  o 
nei  giranti.  Ogni  proprietario  di  un  titolo  può 
cedere  questo  titolo,  altrimenti  non  avrebbe 
che  una  proprietà  imperfetta,  n girante  lo 
cede  per  semplice  girata,  essendoché  il  titolo 
è all' ordine  : tal  è tà  sua  nat  ura  ; la  clausola 
all'ordine  influisce  sulla  forma,  non  md  di- 
ritto: • Co  n'est  pas  cette  oleose  qui  renferme 
» tà  facultc  de  disposer  de  tà  lettre  de  change, 
« f acuiti  inhérente  à la  propriéti  qui  en  est 
« acquine  » (6).  Laonde  nè  il  traente  creando 


(1)  I.OCRB,  Léglstqtion  civile,  eommcrc.  et  e rimin.t 
toro,  xi,  pag.  3(2. 

(2)  Rcgoi  vt*  nella  esposizione  «lei  molivi  sul  ti- 
tolo della  lettera  di  cambio  (LonnÉ,  supra). 

Questo  dotto  giureconsulto  credeva  ingenuamente 
che  it  Codice  di  commercio  non  avesse  fallo  altro 
che  consacrare  i principi!  della  Ordinanza,  ma  Viv 
cksr  (lib.  Mtf,  chap.  vii,  num.  I l)  e lUt.LOZ  ( ffjdi 
de  commerce , set  i,  xi , num.  12)  musicarono  che 
lungi  da  quello  della  Ordinanza  del  (073  fu  il  si- 
stema del  Codice , Ispirato  in  sostanza  da  Idee  più 
moderale. 

(3)  Etude$  de  droit  commercial , chap.  ixv. 


0)  Tanto  più  consono  quaoto  più  mitro  ed  effi- 
cace a rubilo  compenso. 

(3)  L'autore  annoia  che  questo  sistema  fu  tun- 
gamenlc  mantenuto  in  Ixpagnu , e mentre  al  fa- 
cevano le  discussioni  sul  progetto  del  Codice  di  com- 
mercio, alcune  cill.\  commerciali  della  Francia  ne 
reclamavano  l'adozione. 

(li)  Non  sarà  accordato  facilmente  che  la  causa 
della  trasmissibilità  istantanea,  e quindi  della  sua 
altitudine  circolaliva,  non  sia  in  questa  medesima 
clausola  all' ordine  : che  è leva  polente  della  con- 
mercialità  cambiaria. 
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[Art.  293-265] 


il  titolo,  dò  il  girante,  Animo  attribuito  al  por- 
tatore o al  cartonano  qualche  cosa  di  npeaale 
t eh' eui  potrebbero  ritenere  (I),  il  diritto  di 
negoziare  la  lettera.  È un  diritto  virtualmente 
compreso  nella  stese»  proprietà. 

Pertanto,  non  acquistando  il  cessionario  al- 
tro diritto  che  quello  di  cedere  a stia  volta  il 
credito  cambiario,  egli  con  questo  suo  fatto 
volontario  non  può  render  deteriore  la  condi- 
zione del  traente , nè  i giranti  deano  farsi 
mutuo  ingombro  : ognuno  agisce  per  sè  e per 
conto  proprio.  Cosi  quel  tale  al  cui  ordine  è 
tratta  la  lettera  di  cambio,  e intende  caricare 
della  nuova  lettera  il  traente,  non  fa  che 
crearla  a Genova , ove  doveva  pagarsi,  su  Fi- 
renze ove  dimora  il  traente.  Se  invece  pre- 
ferisce il  cedente  A-,  che  datò  la  gira  da  An- 
cona, spedisce  la  lettera  da  Genova  ad  Ancona; 
e il  ricambio  si  misura  sempre  fra  quei  due 
termini.  Per  quanto  si  moltiplichino  le  rivalse, 
il  traente  non  dovrà  altro  ricambio  che  verso 
quello  dei  giratari  che  ha  operata  la  rivalsa  a 
carico  sno;  nè  mai  sarà  tenuto  ai  rioambi  in- 
termedi che  ogni  cedente  deve  al  suo  cessio- 
nario per  avere  esercitato  un  diritto  a tutto 
suo  comodo  e rischio  (2). 

Questo  parroi  il  sistema  di  Fkf.MP.ky  , che 
rivendica  alla  legge  non  solo  il  pregio  della 
semplicità  e della  moderazione,  ma  quello 
eziandio  della  giustizia.  , 

Invece  non  essendo  ancora  formulato  il  di- 
ritto, in  un’èra  anteriore  ai  Codici,  si  poneva  il 
principio  di  giustizia  nell’opposto,  per  quanto 
gravi  si  ravvisassero  le  conseguenze.  L'unico 
autore,  unico  e vero  dì  tutto  il  danno,  dicevaai, 
chi  è mai  se  non  il  traente  ? Figli  non  ha  adem- 
pita l'obbligazione  che  si  era  assunta  verso  il 
prenditore  della  lettera  dì  cambio  di  fargli  pa- 
gare l'importare  della  medesima  nel  luogo  in- 
dicato. Tale  obbligazione  non  dividevano  con 
Ini  i giranti  che  riposavano  nella  fede  del 
traente.  Egli,  l'autore  deU’effotto  commerciale, 
avrebbe  sciolto  tutti  i nodi,  evitata  ogni  com- 
plicazione, qualora  fosse  stato  osservante  della 
sua  promessa  (3). 

Un  solo  raso  si  eccettuava:  se  il  posses- 
sore giratario  del  traente  si  fosse  rivolto  od 
altra  piazza  piuttostochè  a quella  ove  abita  il 


! traente,  e cosi  senza  ragione  avesse  prodotta 
una  spesa  maggiore  (ij.  „ ,,n  . 

Nel  mio  mode  di  vedere,  che  è quello,  del 
legislatore  odierno,  egli  è totalmente  zero  ohe 
il  traente  presta  cagione  alle  dannose  conse- 
guenze che  succedono.  Ammesso  che  i giratari 
subalterni  siauCHn  diritto  di  esercitare  singo- 
larmente la  loro  rivalsa  sul  cedente  rispettivo, 
non  veggo  come  il  traente  potrebbe  schivarne 
di  ragione  il  peso.  Si  dice  ch'esso  ha  ceduta 
la  proprietà  (verso  un  conveniente  corrispet- 
tivo, ci  s’intende;,  alla  quale  proprietà  è ine- 
' re nte  la  facoltà  di  disporre  del  credito  ; la 
clausola  all  ordine  significare  bensì  che  la  ces- 
sione potrà  farai  nella  speditissima  forma  com- 
merciale, ma  il  traente  non  s'incarica  nè  ha 
che  fare  colle  negoziazioni  che  seguono , le 
quali  sono  volontarie,  a comodo  dei  giranti,  e 
non  riguardano  che  l'esercizio  del  diritto. 

Nel  quale  ragionamento  mi  sembra  celarsi 
un  equivoco.  Se  il  traente  si  fosse  esonerato 
da  ogni  responsabilità  rilasciando  la  tratta  al 
prenditore,  comprendo  che  le  negoziazioni 
| successive  gli  sarebbero  estranee.  Mail  traente 
è sempre  là  col  suo  fardello  sulle  spalle,  che 
può  crescergli  di  mano  in  mano,  anche  ad  altri 
effetti  che  giova  mettere  in  vista.  F igurate  che 
dieci  giranti  vengano  dopo  di  lui,  e l'undecima 
figura,  che  è l’ultimo  giratario,  ributtato  nel 
gio(no  del  pagamento,  si  scarichi  sopra  il  suo 
cedente  diretto,  c cosi  ogni  giratario  sol  pro- 
prio autore,  i quali  tutti  reagendo  si  versano 
in  massa  sul  traente.  F’orscchè  il  traente  non 
pagherà  tolte  le  spese  di  codesti  giudizi,  i 
danni  e gl'interessi  se  ce  ne  sono?  Ma  vedete 
bene  che  è la  stessa  ragione.  I ricambi  che  si 
è costretti  a subire,  sono  danni  che  si  devono 
sopportare  per  colpa  del  traente  che  doveva 
esser  pronto  a sopperire  alla  mancanza  del 
trattario  con  imo  di  qeei  tanti  mezzi  che  la 
legge  di  commercio  mette  a disposizione  di 
coloro  che  vogliono  evitare  l'onta  di  un  pro- 
testo, e soddisfare  esattamente  ai  loro  impegni 
(Vedi  num.  899). 

897.  L’articolo  i 79  del  Codice  di  commercio 
francese  (da  noi  fedelmente  ricopiato  nel  no- 
stro 265) , abbastanza  chiaro  nel  sno  primo 
periodo,  produsse  interpretazioni  diverse  in 


(1)  Anche  qui,  fecondo  noi,  FRCveav  è in  errore: 
poiché  si  può  fare  una  pirata  sopprimendo  la  clau- 
sola all'ordine,  o aggiungendo  senza  garanzia^  come 
al  é «lato  in  altro  luogo. 

(2)  Ciò  può  esseT  vero  ; ma  forse  In  virtù  di  que- 
sto ragionamento  o per  effetto  di  disposizioni  po- 
sitive? 


(S)  Baldasserom  , Leggi  e costumi  del  cambio , 
part.  li,  art.  15  *,  Decisioni  florrol ine  del  51  maggio 
11*85  ; Tesoro  ambrosiano,  voi.  iv,  num.  15,  e del 
13  settembre  4713,  sol.  vili,  num.  28. 

( |)  Quilibet  debet  et  se  intentus  ut  non  uoeeat  sed 
prosit  olii*,  aurea  massima  di  dlrìtlo  naturale  — 
(Glossa  alla  Lee.  1,  jj  CommodtHS,  big.  de  perle,  et 
comm.  rei  vend. 
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DELLA  LETTELA  DI  LAMIIIO 


enfine  al  secondo;  e noi  ci  troviamo  in  pre- 
senza delle  medesime  difficoltà. 

.Rispetto  al  traente,  il  ricambio  si  regola  col 
corso  del  cambio  del  luogo  in  cui  la  lettera  era 
pagabile , sopro  «7  luogo  da  cui  è itala  tratta. 
Ciò  s'intende  facilmente  11).  Rispetto  ai  gi- 
ranti, si  è detto,  11  ricambio  si  regola  col  corso 
del  cambio  dd  luogo  in  cui  la  lettera  è fiata 
ceduta  o negotiala  da  essi  sopra  il  luogo  in  cui 
si  opera  il  rimborso  (2)  : e qui  cominciano  i 
dubbi  e le  opinioni  si  dividono. 

Secondo  un  sistema  di  Dei.vincùct,  il  cam- 
bio si  regola  in  relazione  al  luogo  in  cui  la 
lettera  dorerà  essere  pagata  su  quello  in  cui 
è stata  negoziata  (3).  La  frase  ©ù  le  rembour- 
sement  s'effeetuc  lignifica  il  luogo  ove  dorerà 
esser  fatto  il  pagamento:  il  luogo  cioè  del  pro- 
testo. Il  rimborso  i operato  mediante  la  emis- 
sione del  nuovo  titolo  cambiario  alla  qnalc  il 
creditore  è autorizzato.  La  rivalsa,  ossia  la 
nuova  lettera  di  cambio,  parte  sempre  dal 
Inogo  destinato  al  pagamento,  da  quello  cioè 
del  protesto.  Tali  sono  le  idee  elementari  di 
questo  sistema  (4). 

Fingasi  il  caso.  A.  trae  da  Ancona  una  let- 
tera di  cambio  pagabile  a Bologna  a favore 
di  3.  di  Milano.  Questi  dalla  sua  città  (5)  gira 
la  cambiale  a C.t  che  da  Livorno  la  gira  a D., 
il  quale  finalmente  da  Perugia  la  trasmette 
ad  E.,  ultimo  possessore.  Quindi  E.,  dopo  aver 
protestato  valendosi  sopra  D.,  suo  cedente 
immediato,  reclama  il  cambio  che  corro  fra  Bo- 
logna ( luogo  del  pagamento)  e Perugia.  Se  in- 
vece ri  vale  contro  C.,  il  cambio  è valutato  da 
Bologna  su  Livorno  ; e cosi  dicasi  degli  altri 
casi. 

Viene  un  secondo  sistema  (6),  c,  ragionando 
esso  pure  dei  diritti  del  presentatore  (7),  fa 


‘Jlìt 

j partire  il  corso  del  cambio  dal  luogo  ore  la 
lettera  è stata  negoziala , ma  suppone  che  il 
pagamento  della  rivalsa  debba  eseguirsi  in  un 
luogo  diverso,  cioè  al  domicilio  del  girante, 
che  appunto  suppone  trovarsi  in  altro  luogo. 
Kcco  Pcaeropio.  A.  trasse  la  cambiale  da  An- 
cona su  Bologna  all'ordine  di  3.  Questi  da  Mi- 
lano ne  fece  cessione  a C.  di  Genova.  C. , 
stando  a Modena,  ne  fece  girata  a X).,  resi- 
dente a Padova.  Questi  da  Ferrara  girò  la 
cambiale  ad  E.,  ultimo  possessore  e presenta- 
tore. Dopo  il  protesto,  E.  si  rivale  contro  D. 
Qual  è il  corso  del  cambio  ? Il  corso  del  cam- 
bio si  computa  da  Ferrara,  ove  fu  negoziata 
da  D.  la  lettera  sopra  Padova  ore  risiede  lo 
stesso  D.  die  dere  rimborsarla.  Se  invece  E.  ai 
■ valesse  contro  C.,  che  girò  la  cambiale  a Mo- 
dena, il  corso  del  cambio  si  regola  da  questa 
città  su  Genova,  luogo  del  domicilio  di  C.,  ovo 
dovrà  rimborsare  la  tratta. 

Un  terzo  sistema  che  appartiene  a Bravar» 
(pag.  274  e seg.)  (8),  propone  che  il  luogo  ove 
la  lettera  è stata  negoziata  da  ciascun  girante 
| è quello  che  risulta  dalla  data  del  giro , e il 
: luogo  ove  il  rimborso  si  effettua  è quello  ose 
d conto  di  ritorno  viene  rimborsalo.  11  corso 
del  cambio  non  si  regola  sempre  ad  un  modo. 
Se  il  corso  del  cambio  dal  luogo  del  pagamento 
(ove  fu  fatto  il  protesto)  a quello  ove  fu  di- 
retta la  rivalsa  (9)  è meno  elevato  ebe  il  corso 
del  cambio  dal  luogo  del  pagamento  a quello 
ove  la  lettera  i stata  tratta,  il  presentatore  si 
rifonderà  di  quel  corso  che  è il  meno  elevata 
K cosi  nel  caso  inverso,  percepirà  sempre  il 
cambio  più  debole. 

Rogron , con  nn  quarto  sistemi»,  osserva 
che  « Riguardo  a ciascun  girante,  il  ricambio 
• ti  regola  secondo  il  corso  del  luogo  ove  la 


(1)  l’na  lettera  di  cambio  t alata  (ralla  da  Fi- 
renze su  Milano,  e negoziata  sucrcaafvamente  a Bo- 
logna, ad  Ancona,  a Livorno.  Il  portatore,  dopo  U 
protesto  fatto  a Milano  (luogo  del  pagamento),  ca- 
rico la  nuova  lettera  al  traente  di  Firenze,  ed  è In- 
dennizzalo del  cambio  elio  corre  stavorerole  da  Mi- 
lano a Firenze. 

(2)  Portiamo  anche  li  Irato  francese  : • Il  se  regie 
m (le  rechonge)  à Edgard  dei  endosseurs  par  le  cours 

• .do  change  où  la  lettre  a ciò  remtse,  ou  négodée 

• par  cui  sur  le  lieu  où  le  re mhorsemr ni  s’cScctue  • • 

(3)  Diltiscoiit,  toni.  I,  pag.  I0S  e seg.,  lom.  si, 
nota  2,  pag.  107.  Ecco  le  sue  parole:  • Lorsqee  la 
« retratte  est  falle  sur  l'un  dea  endosseurs,  le  rc- 

• change  se  regie  par  le  cours  da  fica  où  la  lettre 

• devoti  tire  papié  sor  le  tteu  où  elle  a èli  remtee 
. ou  nègoeièe  par  Vemtoeseur  sur  lequel  s'effeetuc 

• le  reebange  • . 

(A)  Articolo  SS  della  Legge  di  cambio  austriaca  : 

Borsari  , Codice  di  Commercio  annoi. 


• Calli  esercita  il  regresso  può,  per  l’importare  dal 
suo  credito,  trarre  una  rivalsa  sopra  il  garante  ». 

L’articolo  50  enunciando  gli  elementi  del  conto, 
quanto  al  ricambio,  dice;  • Se  colui  contro  il  quale 
si  esercita  il  regresso  risiede  in  luogo  diverso  da 
quello  del  pagamento,  gl’importi  suddetti  devono 
pagarsi  secondo  il  corso  che  ha  una  lettera  di  cam- 
bio tratta  a vista  dal  luogo  del  pagamento  del  domi- 
cilio del  garante  » . 

(5)  Il  luogo  della  girala  io  riteniamo  quello  che 
vi  è Indicato. 

(6)  YiSct**,  lom.  il,  ebap.  vii,  num.  IO,  Ritikii* 
pag.  57 G. 

(7)  Vedremo  più  sotto  che  fra  girante  e giraote 
un’altra  regola  deve  tenersi. 

(8)  Spiegato  pot  da  Kivikik,  pag.  577. 

(9)  Che  secondo  questo  sistema  è quello  della 

girata.  , 
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LIBRO  I.  TITOLO  VI.  CAPO  I. 


[Art.  203-265] 


« cambiale  è stata  negoiiata  sopra  il  luogo  ove 
« si  effettuò  il  rimborso,  vale  dire  il  luogo 

* donde  la  rivalsa  c tratta,  e si  regola  in  rì- 

* guardo  al  traente,  giusta  il  corso  dei  luogo 
< ove  la  lettera  di  cambio  era  pagabile  sopra 
« il  luogo  donde  è stata  tratta  » (all’art.  179>. 

Ciò  rispetto  al  possessore  della  lettera  di 
cambio  protestata.  Che  avviene  rapporto  ai 
giranti  fra  loro  ? 

Primo  sistema.  Se  il  possessore  E.  si  vale 
contro  D.  (Vedi  l'esempiob  questi  deve  pagare 
il  corso  da  Bologna  a Perugia  ove  ha  girata  la 
lettera , ma  rivalendosi  egli  stesso  contro  C. 
non  può  farsi  indennizzare  di  questo  cambio, 
e non  può  esiger  che  quello  che  passa  fra  Pe- 
rugia ove  prende  la  sua  rivalsa  su  Livorno, 
ove  dovrà  esser  pagata,  e cosi  di  mano  in  mano 
calcolando  sempre  il  luogo  ove  si  prende  la 
rivalsa  a quello  donde  è partita  la  girata  pre- 
cedente, o da  ultimo  donde  la  lettera  è stata 
tratta. 

Anche  nel  secondo  sistema  il  girante  è co- 
stretto di  abbandonare  il  pagamento  del  cam- 
bio che  ha  dovuto  fare  al  suo  giratario,  e il  suo 
diritto  consiste  nel  reclamare  il  corso  del  cam- 
bio dal  luogo  ove  questi  ha  fatta  la  sua  gira, 
sul  luogo  ove  dovrà  fare  il  rimborso,  che  è 
quello  del  suo  domicilio. 

Il  terzo  sistema  regola  fra  girante  e girante 
Il  ricambio  in  quel  modo  alternativo  che  ha 
ideato  per  lo  stesso  portatore;  il  medesimo  ri- 
cambio che  il  portatore  ha  percetto  come  il 
meno  elevato,  sarà  cosi  riscosso  da  un  girante 
verso  l'altro. 

E pel  quarto  ogni  giratario  subalterno  regola 
il  corso  del  cambio  dal  luogo  ove  la  cambiale 
è stata  negoziata  su  quello  ove  si  effettua  il 
rimborso,  cioè  il  luogo  onde  la  rivalsa  t stata 
tratta. 

898.  Tanta  confusione  può  generare  un  testo 
di  legge  che  dovendo  governare  una  posizione 
delicatissima  si  ravvolge  in  parole  d'incerto 
significato,  e fieramente  interpretabili! 

Per  non  ismarrire  il  senno,  amico  lettore,  ci 
è (l’uopo  alzarsi  senz'altro  alla  ragione  per  la 
quale  è statuito  il  diritto  del  ricambio.  Esso 
rappresenta  un’indennità  che  il  creditore  cam- 
biario può  esigere  dal  suo  debitore,  una  volta 
che  non  essendo  soddisfatto,  si  procura  il  rim- 
borso immediatamente  sul  luogo  ove  indarno 
ha  ricercato  il  pagamento  che  gli  era  dovuto, 
mediante  una  nuova  lettera  di  cambio. 

Ed  osservando  che  la  perdita  consiste  sem- 
pre nel  disequilibrio  cambiario  che  passa  fra  il 


luogo  ove  ti  prende  la  rivalsa  c quello  me  ri 
dirige  la  nuova  lettera,  e dove  dovrà  esser 
pagata,  prendiamo  per  punto  fisso  di  partenza 
quello  del  protesto  rapporto  al  possessore;  e 
| quello  del  luogo  ove  si  paga  la  rivalsa  rap- 
porto al  girante  che  ne  forma  un’altra  a ca- 
rico del  girante  rispettivo. 

Due  regole  distinte  bisogna  quindi  stabilire 
in  ordine  al  possessore  della  lettera  e in  ordine 
al  giranti. 

Il  possessore  prende  la  rivalsa  nel  luogo  del 
protesto  ; il  girante  la  prende  dal  luogo  ove  ha 
negoziata  la  lettera  ; veramente  il  primo  caso 
è stato  obbllato  dal  redattore  dell'articolo  2(15; 
ma  il  secondo  è espresso,  volendosi  che  il  ri- 
cambio sia  computato  dal  luogo  ove  è stata 
ceduta  c negoziata  la  lettera , che  per  conse- 
guenza è il  luogo  ove  il  creditore  principale 
deve  dirigere  la  sua  rivalsa.  In  seguito  ogni 
giratario  invia  la  propria  a carico  del  girante 
al  luogo  ove  questi  ha  pure  girata  la  prima 
lettera. 

Come  si  spiega  quindi  quella  frase , tanto 
equivoca,  sopra  il  luogo  in  cui  ri  effettua  H 
rimborso  ? 

Non  può  spiegarsi  che  in  un  modo  solo,  dal 
luogo  ove  ri  prende  la  nuova  rivalsa  dal  gi- 
rante, a quello  in  cui  la  rivalsa  dovrà  essere 
rimborsata.  Se  la  cambiale  fu  girata  da  A.  a 
Firenze,  se  A.  prende  la  sua  rivalsa  a Fi- 
renze sopra  B.  suo  girante  che  negoziò  a sua 
volta  la  cambiale  a Napoli,  ove  si  dirige  la 
nuova  tratta,  a Napoli  si  effettua  il  rimborso; 
questo  almeno  è lo  scopo  della  rivalsa,  ed  altro 
non  considera  la  legge. 

A noi  dunque  sembrano  giuste  le  idee  espo- 
ste nel  primo  sistema. 

Il  secondo  elimina  il  punto  di  partenza  tante 
evidente  rapporto  al  creditore  principale  che 
ha  levato  il  protesto.  Introduce  un  luogo  terzo 
non  considerato  dalla  legge,  quello  del  domi- 
cilio, e riduce  la  legge  ad  una  superfetazione 
priva  di  senso.  Se  la  rivalsa  si  dovesse  diri- 
gere al  luogo  del  domicilio,  c cosi  rignardo  ai 
giranti  di  domicilio  in  domicilio,  era  inutile 
che  la  legge  prendesse  in  considerazione  il 
luogo  ove  la  lettera  ò stata  ceduta  o negoziata. 

Il  quarto  sembra  convenire  nelle  idee,  per 
' quanto  dimostra  l’esempio  che  ne  dà  il  Ro- 
, GRON,  ma  vi  è almeno  equivoco  nello  parole; 
essendo  sempre  il  primo  momento  quello  ove  si 
prende  la  rivalsa,  e il  secondo  quello  in  cui  la 
rivalsa  è rimborsabile,  e nou  viceversa  ( I ). 

899.  Noi  crediamo  questa  la  via  legale  ; nei 


potrei  dire;  si  travede  che  non  dlverflflCa  dui  no- 
stro, ma  II  vero  si  è che  non  ne  hanno  fetta  una 


Google 


(1)  Che  PAimf-Mti  (n.  438)  o No»  ohe*  (n.  807 
e 808)  espougano  chiaramente  il  loro  pensiero,  noi 
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quali  temiini  il  quante  non  può  dolersi  del 
carico  che  gli  viene  aggiunto.  Gli  autori  però 
hanno  considerato  che  si  avvera  tal  caso  in 
cui,  per  necessità,  bisogna  prescindere  da  que- 
questa  direzione. 

Si  è costretti  a prender  il  ricambio  sopra 
nna  piazza  terza  allorché  fra  quella  ove  si  levò 
il  protesto,  ove  si  prende  la  nuova  lettera,  e 
quella  ove  si  è tratta  o girata  la  prima  cam- 
biale, non  è aperto  commercio  (1  ) ; o non  si  trovi 
banchiere  cui  feccia  comodo  tirare  su  quella 
piazza,  e quindi  il  creditore,  sotto  l'impero  di 
tale  circostanza,  non  può  esercitare  il  suo  di- 
ritto se  non  in  modo  che  tornerà  a maggior 
dispendio  del  garante  i il. 

£ pure  in  altri  casi,  proposti  dalla  espe- 
rienza del  Sàvaiiy  (3),  e che  io  accenno  di  volo, 
il  traente  dovrebbe  sottostare  a maggiori  ri- 
cambi (4). 

1°  Quando  vi  ha  qualche  gira  di  mero  co- 
modo procuratasi  dallo  stesso  traente,  questo 
giratario  a comodo,  colpito  della  rivalsa,  vol- 
gendosi al  traente  che  gli  ha  rimessa  la  let- 
tera nel  proprio  interesse,  giustamente  ag- 
giunge nel  suo  conto  di  ritorno  il  ricambio  che 
lo  riguarda; 

2“  Quando  il  traente  per  soddisfare  la 
lettera,  e a titolo  di  provvista,  manda  al  trat- 


tario altra  cambiale  esigibile  sn  piazza  terza; 
e questa  non  essendo  stata  pagata,  ritorni 
protestata  con  rivalsa  a carico  del  trattario 
medesimo  che  deve  pagare  il  ricambio  ; egli 
ha  diritto  di  farsi  indennizzare  dal  traente  an- 
che questa  spesa,  e così  caricarlo  di  amen- 
due  i ricambi; 

3“  Quando  (secondo  Dopirv,  cap.  xv,  g§19 
e 20)  • il  traente  della  lettera  di  cambio  dà 
facoltà  o al  rimettente  o al  presentatore  di 
disporne  per  una  piazza  diversa  da  quella  ove 
è diretta,  o per  tutti  quei  luoghi  che  saranno 
stimati  più  a proposito.  E in  qnesto  caso,  col 
ritorno  della  lettera  protestata,  i vari  ricambi 
sono  accreditati  giusta  la  facoltà  concessa  dal 
traente  ■. 

Amerei  che  questa  dottrina  fosse  espressa 
più  chiaramente  e formolata  in  principio.  Di- 
rei adunque  che  la  regola  di  non  moltiplicare 
« ricambi  ti  limita  qualora,  ritenendo  il  traente 
qualità  di  mandante,  le  varie  negoziazioni  ri- 
sultino operate  nei  di  bii  intercise.  La  facoltà 
o permissione  data  dal  traente  di  negoziare 
ovunque  si  credesse  meglio  la  cambiale,  non 
avrebbe  senso  se  non  fosse  questo.  I giranti, 
semplici  mandatari,  reclamano  il  rimborso  ri- 
spettivo in  virtù  della  convenzione  che  deroga 
a qualunque  disposto  legale. 


Articolo  *««. 

La  rivalsa  è accompagnala  da  dii  conto  di  ritorno. 


Articolo  367. 

Il  conio  di  ritorno  deve  conlenere 

La  gomma  capitale  della  lettera  di  cambio  protestata; 

Le  spese  di  protasto  e le  altre  spese  legittime , come  commissioni  di  banca , 
senseria,  bollo  e porto  di  lettere; 

Il  Ihome  e cognome  di  colui  sul  quale  la  rivalsa  è fatta,  ed  il  prezzo  del 
cambio  secondo  il  quale  essa  fu  negoziata. 

Il  conto  di  ritorno  de\e  essere  certificato  da  un  agente  di  cambio,  e nei 
luoghi  ove  non  sono  agenti  di  cambio,  da  due  commercianti. 

Deve  essere  accompagnato  dalla  lettera  di  cambio  protestata  e da  nna  copia 
dell'atto  di  protesto.  Nel  caso  in  cui  la  rivalsa  sia  fatta  sopra  uno  dei  giranti,  deve 
essere  accompagnato  inoltre  da  un  certificato  che  comprovi  il  corso  del  cambio  del 
luogo,  in  cui  la  lettera  di  cambio  era  pagabile,  sopra  il  luogo  da  cui  è stata  tratta. 


questione,  che  lo  ho  Imitala  un  po’  a lungo,  perché 
la  ritengo  filale.  V.  anche  GotlJET  el  M sauri,  mot 
Rtchatitjfì  num.  21. 

(<)  Oggidì  non  può  quasi  avvenire  se  non  per 
interruzione  di  commercio  a causa  di  guerra  o di 
qualche  altra  pubblica  calamità  che  obbliga  a ri* 
correre  a vie  indirette. 


(2ì  Di  rns  de  la  Sema,  chip,  it,  £ 14  -,  Fu  ine., 
Inst.jur.  ramò.,  llb.  il,  sect  l,  Ut.  vii,  § 14. 

(?)  Forfait  t lètjocianl,  part.  i,  lib.  ili,  ebap.  Al. 

(4)  • Il  y a des  ca*  où  les  rechanges  soni  dfls 
• plualeurs  fola  par  te  tiréuri  • Durar,  chap.  x?. 
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unno  I.  TITOLO  IX.  CAPO  1. 


[Aut.  26ti-2ti8] 


Articolo  2C8. 

Non  possono  essere  fatti  più  conti  di  ritorno  sopra  una  stessa  lettera  di  cambio. 
Il  conto  di  ritorno  è rimborsalo  da  girante  in  girante  rispettivamente  e de- 
finitivamente dai  traente.  , , 

. f > il  !l  V'1 2 

900.  Carature  del  conto  di  ritorno.  Documenti.  Certificato  che  dece  accompagnarlo  quando 

la  rivalsa  sia  fatta  sopra  uno  dei  giranti. 

901.  Xoi'ilà  del  Codice  che  ammette  a carico  dei  traente  il  cumulo  dei  ricambi.  — Ufficio 

dei  certificati  che  la  legge  esige.  — Misura  dei  ricambi  rimpetto  al  traente.  „ 

902.  Elementi  del  conto  di  ritorno: 

a)  Capitale  della  lettera  di  cambio  protestala  ; 
bj  Spese  del  protesto  ; 
c)  Altre  spese  legittime. 

903.  Effetto  della  convenzione  — senza  conto  di  ritorno. 


fi  iì*e  oj  I • • | r AYJtttOtl  4 ir. 4/ 

900.  Il  conto  di  ritorno  raccoglie  tutti  gli 
elementi  del  credito  accresciuto  didle  appen- 
dici die  l’esercizio  del  diritto  creditorio  vi  lia 
necessariamente  aggiunte.  Il  conto  di  ritorno 
accompagna  la  rivalsa,  comunicazione  indi- 
spensabile al  pagatore  designato  dotta  seconda 
lettera , specie  di  fattura  che  non  ha  clic  il 
carattere  di  una  istruzione,  e deve  compro- 
varsi con  documenti.  L’ultima  parte  dell'arti- 
colo 2G7  ne  esprime  la  qualità.  Intorno  al 
certificato  di  cui  ivi  pure  si  parla,  ecco  nna 
spiegazione  utile  del  Rogron.  • Questo  (cer- 

< tificato)  ha  per  fino  di  constatare  il  corso 

• del  cambio  del  luogo  ove  la  cambiale  era  pa- 
i gallile  sopra  il  luogo  ond'è  stata  tratta,  af- 

• finché  il  girante  che  si  rimborserà  mediante 
« una  rivalsa  sopra  il  traente , possa  cono- 
« sccre  questo  ricambio  e farlo  pagare  al 

< traente  che  deve  definitivamente  sostenerlo 
« a termini  dell’articolo  179  (articolo  265). 
« Questo  certificato  non  è necessario  allorché 
« il  presentatore  fa  la  sua  rivalsa  diretta- 
« mente  contro  il  traente  perchè  il  conto  di 
i ritorno  contiene  il  prezzo  di  cambio  a cui  la 
« rivalsa  è stata  negoziata,  clic  in  questo  caso 
a non  è altro  che  il  cambio  del  luogo  donde  è 
a stata  tratta  » (1). 

901.  Queste  parole  di  Rogron  ci  richia- 


mano all'importante  novazione  introdotta  dal 
nuovo  Codice  di  commercio  italiano  sulle  le- 
gislazioni precedenti.  L'articolo  163  del  Co- 
dice francese  poneva  questa  base  sd  calcolo 
dei  ricambi.  « Les  rechanges  ne  peucent  ètra 
« cumulis  ; chaque  endosscur  n’en  suppone 
a qu'uu  scul,  ainsi  qne  le  tircur  a. 

Il  quale  articolo,  osservò  Persie  (2),  non  era 
che  lo  svolgimento,  o,  se  voglia  dirsi,  l’applica- 
zione pratica  dell’articolo  procedente,  che  di- 
chiarava non  potersi  fare  che  un  solo  conto  di 
ritorno  sulla  medesima  lettera  di  cambio. 

Per  noi  l'ordine  delle  idee  è radicalmente 
mutato.  L'odierna  legislazione  ammette  il  cu- 
mulo dei  ricambi.  lai  nostra  Commissione  spe- 
dalo propose  questa  grande  mutazione,  osser- 
vando che  altri  Codia  convenivano  nei  cumulo 
dei  ricambi  (3).  Cosi  nel  Processo  verbale  del 
29  aprile  1865.  La  Relazione  ministeriale  ne 
diede  ampia  testimonianza.  « Fu  tolto  il  di- 
< vieto  di  accumulare  i ricambi  nei  fine  di  nc- 
• crescere  il  valore  della  cambiale , renderla 
« più  facilmente  circolante , e aumentare  nel 
« traente  una  giusta  responsabilità  ».  Perdò  é 
stato  soppresso  l’articolo  183  (4)  del  Codice  di 
commcrdo  francese , conservando  però  nel 
nostro  articolo  268  il  tenore  di  quell'art.  1 82, 
che  faceva  parte  del  sistema  dell'unicità  dei 


(1)  Edizione  di  Bologna  del  1840.  'È  noto  il  de- 
creto provvisorio  francese  del  It  marzo  1818: 

• Consideraci  les  abus  de  compie  de  retour  qui 
■ pesent  sur  le  commeree,  et  qui  dans  les  cirron- 

• stances  actuelles  surlout,  aggraveralent  ses  mar- 
< ges  t vennero  promitoriametUe  modificati  gli  ar- 
ticoli 178  e 179  del  Codice  di  commercio,  e so- 
spesa la  esecuzione  degli  articoli  480,  481,  183, 

(2)  So  a ragione,  lo  vedremo  fra  breve. 


(5)  Alludevisi.  lo  credo,  principalmente  all  uso 
del  commercio  inglese  che  obbliga  ii  traente  a rim- 
borsare Unti  ricamili  quaati  sodo  I segnatari  ebe 
hanno  approfittato  del  dirillo  di  rivalsa.  Io  ho  mo- 
strato al  num.  894,  che  qui  si  segue  un  giusto 
priucipio. 

(4)  L’articolo  185  era  sUto  tradotto  nel  197  del 
Codice  di  commercio  albertiuo. 
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ricambio.  Senza  dubbio  il  nostro  legislatore  ha 
dovuto  ritenere  che  l’articolo  2(18  non  si  con- 
trapponga in  ycrun  modo  all’accettazione  del 
nuovo  principio. 

E sembra  a me  pure  che  l’articolo  268  sia 
tanto  acconcio  al  nostro,  quanto  era  l’arti- 
colo 182  al  sistema  francese. 

Si  mole  i ittico  il  conto  di  ritorno.  E per- 
chè ? Per  semplicità  di  metodo  ; per  non  ge- 
nerare confusione  con  moltiplici  note;  quindi 
ognuno  rimborsando  a son  tour  la  lettera  di 
cambio,  e creandone  una  novella  i rivalsa i onde 
esserne  rimborsato  dal  cedente  rispettivo,  fab- 
brica un  nuovo  conto  di  ritorno  relativo  al 
credito  proprio  che  è l'ultimo  stato  della  ne- 
goziazione cambiaria. 

Vero  però  che  il  conto  di  ritorno  via  via 
che  procede  di  pagamento  in  pagamento  si 
accresce  e si  rincara,  per  dir  cosi , del  nuovo 
rirambio,  e cosi  ingrossato  s'incammina  verso 
il  primo  autore  (il  traente),  e si  scarica  sovra 
esso  come  un  nembo  che  si  è appropriato  gli 
sparsi  vapori  dell’atmosfera  per  la  quale  è 
trascorso. 

10  trovo  che  il  secondo  periodo  dell’arti- 
colo 268  esprime  con  precisione  questo  con- 
cetto. 

Ora  vediamo  come  l’nffizio  dei  vari  certifi- 
cati che  debbono  ammettersi  al  conto  di  ri- 
torno, corrispondano  allo  scopo. 

11  primo  certificato  riguarda  il  complesso 
del  conto.  L'agente  di  cambio,  o due  commer- 
cianti ove  non  sono  agenti  di  cambio , certifi- 
cano che  il  conto  è regolare  secondo  gli  usi 
del  commercio  locale.  Se  la  rivalsa  è fatta 
sopra  il  traente,  altro  certificato  non  si  ri- 
chiede, non  essendovi  clic  un  solo  ricambio. 
Se  i ricambi  si  vengono  moltiplicando  (come 
avviene  quando  si  passa  per  la  trafila  dei  gi- 
ranti) spezzandosi  il  conto  di  tratto  in  tratto, 
si  esige  un  certificato  speciale  che  deve  com- 
provare — il  coreo  del  cambio  del  luogo  in 
cui  la  lettera  di  Cambio  era  pagabile  sopra  il 
luogo  da  cui  è stata  tratta. 

Qui  vediamo  ripetersi  la  dizione  dell’artì- 
colo 265,  parte  1‘,  ma  il  significato  non  è iden- 
tico. So  la  lettera  di  cambio  era  pagabile  in 
Bologna  e la  rivalsa  si  pratica  direttamente 
sopra  il  traente  a Milano , la  differenza  del 
cambio  è quella  che  si  verifica  fra  le  due  città. 


Se  invece  il  portatore  manda  la  rivalsa  sopra 
il  cedente  di  Verona,  è necessario  che  un 
agente  di  cambio  di  Verona,  ove  giusta  l'indi- 
rizzo la  nuova  cambiale  è pagabile,  certifichi 
la  differenza  che  passa  nel  corso  di  questa 
città  a Milano,  e cosi  di  cedente  In  cedente. 
Per  quanto  a me  pare,  simile  disposizione  ha 
ragione  di  essere  nel  nostro  sistema , mentre 
tutta  qnesta  irradiazione  di  ricambi  converge 
verso  il  traente  che  n'è  la  vera  obbiettiva  (1  j. 

al  Somma  capitole  della  lettera  di  cambio 
protestata. 

Ciò  che  non  pnò  determinarsi  non  fa  parte 
del  conto  di  ritorno.  Tali  sono  gl’interessi  della 
somma  capitale  che  cominciano  a decorrere 
dal  giorno  del  protesto  (articolo  266)  e prose- 
guono sino  al  giorno  dell’effettivo  pagamento. 
Solo  in  quel  giorno  se  ne  potrà  far  il  calcolo. 
Non  è una  necessità  portare  nel  conto  gli  in- 
teressi clic  il  girante  paga  al  creditore  soddi- 
sfatto, bastandogli  la  quietanza  che  giustifi- 
cherà il  suo  diritto  al  rimborso  verso  il  girante 
rispettivo , o verso  il  traente  ; bensì  sarebbe 
molto  regolare  il  fare  apparire  nel  conto  rin- 
novato 12)  la  somma  degl’interessi  pagati. 

6)  Spese  del  protesto. 

Devono  risultare  dall’atto  autentico  del  pro- 
testo. 

c)  Altre  spese  legittime : 

L’articolo  267  dichiara  legittime  le  commis- 
sioni di  banca,  senserie,  bollo  e porto  di  let- 
tere. È quasi  imitile  il  dire,  che  tali  spese  de- 
vono avere  un  rapporto  immediato  colla  ope- 
razione del  ricambio,  e non  possono  riguardare 
altri  affari. 

Il  modo  usato  dalla  legge  è a tntt’evidenza 
enunciativo  c non  tassativo,  quindi  è possibile 
la  introduzione  di  qualche  altra  spesa  se  ne- 
cessaria; ciò  che  importava,  era  di  non  lasciar 
dubbio  sulla  natura  di  quelle  clic  sono  enun- 
ciate. 

Si  disputa  sulle  spese  dei  viaggi;  si  domanda 
se  abbiano  a prender  posto  come  legittime  nel 
conto  di  ritorno.  Erano  ammesse  nella  Ordi- 
nanza del  1673,  ma  il  Codice  tacque.  Non 
mancano  però  opinioni  autorevoli  disposte  a 
ritenere  che  si  debba  ancora  ammettere  que- 
sta spesa  so  il  giudice  la  reputa  in  certo  modo 
necessaria , comunque  agli  scrittori  francesi 
dovesse  parer  meglio  dimostrata  la  esclusione 


(1)  Onde  vi  vrnrge  che  II  ricambio  rispetto  ni  pi  conti  fra  loro  vi  regola  da  piazza  a piazza  in  cui  al  ven- 
gono formaodo  lo  loro  rivalve,  laddove,  rimpelto  al  traenlc,  divenuto  dopo  II  protesto  dehitor  principale, 
Il  corso  è di  volta  In  volta  miaurato  dal  luogo  ove  vi  erra  la  rivalsa  verso  quello  ov’egli  finirà  col  soddisfare 
tulio  11  debito. 

(S)  Facendosene  uno  da  chiunque  degli  obbligali  viene  rimborsando  il  suo  creditore  rlspcllivo,  onde 
all'ultimo  tulio  vi  racchiude  In  un  voi  conto,  corno  superiormente  vi  disse. 
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attesa  la  discretiva  fra  l’Ordinanza  e il  Co- 
dice. Nondimeno  oltre  Potiiif.ii  che  scriveva 
gotto  l’impero  dell'Ordinanza  è di  gran  peso 
l’autorità  di  Coche  (sull’articolo  181),  al  quale 
poi  si  aggiunsero  Dagevillk  (allo  stesso  arti- 
colo), I’ersil  (allo  stesso  articolo),  e Nouguikr 
(n°8l3).  Altri  non  meno  valenti  combattono 
questa  dottrina  ed  escludono  la  spesa  di 
viaggi,  qualunque  ne  sia  la  causa,  che  non  ri- 
tengono mai  avere  un  nesso  necessario  col  pa- 
gamento della  cambiale  (1).  BÉnanaiue  spe- 
cialmente considera,  e secondo  me  con  ragione, 
il  silenzio  del  Codice  come  una  abrogazione 
delle  leggi  precedenti.  E noi  che  beviamo  il 
latte  di  quelle  idee  e colle  parole  abbiamo  suc- 
chiato lo  stesso  spirito,  siamo  abbastanza  di- 
sposti ad  accettare  la  sentenza  che  più  si  con- 
forma a quella  legislazione.  Essa  è poi  ra- 
gionevole per  sè.  Ne  nitri  in,  e qui  non  si  fini- 
rebbe più  se  a tante  altre  speso  si  potessero 
aggiungere  quelle  dei  Tiaggi.  Negli  affari  di- 
sgraziati una  indennità  completa  non  può  mai 
ottenersi  col  soccorso  della  giustizia  : bisogna 
persuadersene  : d'altra  parte  non  si  hanno  a 


[Art.  269-270] 

soffocare  i poveri  garanti  ai  quali  la  grandine 
del  protesto  è disastrosa  abbastanza. 

903.  I.a  convenzione  sema  conto  di  ritorno 
è obbligatoria  a favore  del  girante  che  l'ha 
stipulata,  ma  non  conviene  esagerarne  l'appli- 
cazione. Annessa  la  clausola  alla  creazione 
del  titolo,  non  dubito  di  affermare  che  il  titolo 
Stesso  ne  sarebbe  guasto.  E basta  considerare 
l'effetto  di  questa  clausola.  Essa  impone  al 
possessore  della  lettera  di  cambio,  caduta  in 
protesto, di  non  fare  il  conto  di  ritorno,  vale 
dire  di  non  poter  reclamare  i compensi  dei 
quali  ò sufficientemente  ricco  il  conto  di  ri- 
torno , eccetto  gl’interessi  che  non  ne  fanno 
parte.  Vale  dire  ancora,  si  abolisce  la  rivalsa 
che  niuno  più  farebbe  gravando  se  stesso  di 
tutto  quello  che  costa.  Non  potrebbe  più  con- 
cepirsi una  lettera  di  cambio  che  colle  ali  tar- 
pate non  saprebbe  più  radere  che  la  terra,  e 
avrebbe  una  circolazione  fiacca  e impotente. 
Secondo  me,  una  cambialo  cosi  formata  nella 
sua  origine,  non  è ebe  una  semplice  obbli- 
gazione. 


Articolo  *69. 

L’interesse  del  capitale  della  lederà  di  cambio  protestata  per  difetto  di  paga- 
mento è dovuto  dal  giorno  del  protesto. 

Articolo  S90. 

L’interesse  delle  spese  di  protesto , ricambio  e di  altre  spese  legittime,  non  è 
dovuto  che  dal  giorno  della  domanda  giudiziale. 


904.  Ragione  del  diverso  modo  di  decorrenza  degl'interessi. 

908.  Il  disposto  dell’ articolo  409  è applicabile  ai  biglietti  all' ordine,  qualora  sottoscritti  da 
commercianti. 


00  i.  Non  è diffìcile  additare  la  causa  di 
quella  specie  di  antitesi  che  si  ravvisa  fra  i 
due  articoli.  La  somma  risultante  dalla  lettera 
di  cambio  fu  già  sborsata  al  debitore  ; egli  la 
ritiene  e gode  i vantaggi  che  il  danaro  pro- 
cura in  ispecialità  agli  uomini  ebe  esercitano  il 
commercio.  La  giustizia  degli  interessi  è fon- 
data su  duplice  perno  quando  concorre  il  lu- 
cro indebito  di  chi  devo  pagare  e la  perdita 
reale  del  creditore;  c qui  ci  siamo.  È un  ec- 


cellente motivo  nell'ordine  morale  ; il  legisla- 
tore però  si  è collocato  nel  punto  di  vista 
commerciale,  c si  è convinto  che  la  ragione 
non  era  (lei  pari  pressante  riguardo  alle  spese. 
Non  tanto  perchè  la  somma  non  sia  goduta  dal 
debitore  come  taluno  ha  asserito  (2),  quanto 
o perchè  relativamente  esigua,  o per  riflessi 
d'equità  che  spesso  il  legislatore  accoglie  nella 
sua  mitezza  onde  non  aggravare  di  troppo  la 
condizione  del  debitore. 


(1)  Vischi,  11*,  vili,  ebap.  vii,  num.  ( 8 -,  IUi.i.oz, 
F-fftU  it  commerce,  atei,  vi,  num.  788  ; Gouit  et 
Mescei,  v°  Rechange , num.  180. 

(2)  Bìdiiiide,  num.  617.  Commercialmente  gli 


Intercisi  sono  accordali  al  creditore  in  vista  del 
danno  che  soffre  non  polendo  trafficare  le  somme 
dovutegli,  e non  perchè  il  credito  rappresenti  sem- 
pre un  danaro  ritenuto  e goduto  dal  debitore,  che 
non  è sempre  vero. 
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005.  L’articolo  209  è applicabile  al  biglietto 
all'ordine  qualora  sia  sottoscritto  da  persone 
commercianti.  La  seguente  dottrina  negativa 
conferma  la  massima.  « Attenda  que  le  billet 
« A ordre , A la  differente  de  la  lettre  de 

• cbange,  ne  constitue  pas  par  lui  mime,  un 
o acte.  de  commerce  (1);  que  dans  l'éspèce , il 
« s’agit,  entre  les  parties,  d'une  simple  obliga- 
< tion  civile , dont , suivant  le  droit  commun, 

• les  inlérèts  ne  sant  di u qu'à  dater  dujour  de 

Articolo  *71. 

Il  ricambio  non  è dovuto  se  il  conio  di  ritorno  non  è accompagnato  dai  cer- 
tilìchti  di  agenti  di  cambio  o di  commercianti  a norma  dell'articolo  207. 

906.  Scopo  ed  estensione  di  questo  disposto. 


« io  demande  qui  en  est  faite  judiciairement; 
« que , par  conséquent , on  ne  peut  pas  y np- 
« pliquor  la  disposition  de  Tarticle  IRA  (269), 
• qui  est  spicciale  pour  les  négociants  et  pour 
« les  engagements  de  commerce...  • (Sentenza 
della  Corte  di  Bordeaux  del  22  maggio  1 837  ; 
Journal  du  Palais,  part.  li,  pag.  1 53  ; Dallo-/, 
Sépcrtoire,  v”  Effets  de  commerce,  n"  805; 
Alalzet,  n"  1016). 


906.  Il  commercio  desidera  che  il  conto  di 
ritorno  non  sia  soltanto  nna  nota  di  spese,  ma 
portando  con  sè  la  propria  giustificazione,  ab- 
bia sufficiente  autorità  onde  ci  si  possa  cre- 
dere , pagarsi  e trasmettersi  rapidamente. 
Nelle  discussioni  dclPoriginale  progetto  vi  fu 
chi  sostenne  doversi  rigettare  a dirittura  un 
conto  non  giustificato  a norma  di  legge,  colla 
perdita  del  credito  mancante  di  prova  speci- 
fica. Ma  la  giustificazione  non  potrebbe  farsi 
posteriormente?  Non  è questo  il  caso  di  tutti 
i giudizi? 

Il  commercio  ha  le  sue  leggi;  quello  che  nel 
diritto  civile  è interesse  individuale,  è interesse 
generale  in  commercio.  Prevalse  in  parte  il 
sistema  di  rigore.  La  decadenza  è minacciata 
al  diritto  di  ricambio.  11  ricambio  si  considera 
sotto  due  aspetti.  In  quanto  vale  il  trasporto 
della  nuova  lettera  dal  luogo  del  protesto  a 


quello  ove  è rimborsabile  dal  traente,  o a quello 
in  cui  deve  rimborsarsi  dal  girante.  Quindi 
due  ordini  o forme  di  certificati , quali  di- 
chiara l'art.  267  nelle  sue  due  ultime  parti. 
Amenduc  sono- contemplati  dall’articolo  271. 
Il  certificato  che  diremo  generale  rispetto  alla 
totalità  del  conto,  non  basterebbe  nel  secondo 
caso  se  non  accompagnato  dall’altro  partico- 
lare che  comprova  il  corso  del  cambio  relativo 
al  girante. 

Vero  è peraltro  che  ogni  documento  opera 
nei  limiti  del  proprio  oggetto  ; quindi  la  legge, 
avvisando  alla  certificazione  dell’agdnte , non 
accenna  che  al  ricambio.  Lo  spese  del  pro- 
testo devono  risultare , coma  si  disse , dallo 
stesso  atto.  Se  qnalche  altra  spesa,  che  si 
sottrae  alia  missione  dell’agente  di  cambio , 
non  fosse  giustificata,  la  legge  non  la  com- 
prendo nella  sua  sanzione. 


(I)  Osservabile  principio  clic  viene  a ricevere  tulio  11  suo  sviluppo  nel  lavoro  Intorno  al  Capo 
seguente. 
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•10.  Si  esclude  il  Urto  genere.  Il  biglietto  a domicilio  non  è d'indole  mia  propria  àie  un 
biglietto  all'ordine;  ma  estendendosi  colla  sua  funzione  ad  emulare  la  lettera  di  cam- 
bio , il  giudice  di  fatto  può  riconoscere  nel  biglietto  a domicilio  una  vera  cambiale. 

•11.  Bestamlo  il  biglietto  a domicilio  nei  termini  di  un  biglietto  <fU  ordine,  il  protesto  deve 
farsi  ni  soscrittore  e non  al  designato  al  pagamento;  non  così  quando  il  preteso  bi- 
glietto all'ordine  lia  il  valore  effettiro  di  una  lettera  di  cambio. 

•12.  Taglietto  al  portatore.  — Genesi  e riscontri  storici. 

•13.  Abbandono  in  cui  il  biglietto  al  portatore  è stato  lasciato  dai  legislatori,  e come  abbia 
a qualificarsi  di  fronte  al  diritto  commerciale  rigente. 

•K.  71  biglietto  al  portatore  non  appartiene  oda  categoria  dei  biglietti  all'ordine. 

Non  è titolo  per  se  stesso  commerciale. 

Non  può  sostituire  in  rentn  caso  la  lettera  di  cambio. 

•15.  Della  causa  della  obbligazione.  Il  biglietto  al  portatore,  come  generalmente  ogni  dichia- 
razione di  debito,  ha  la  presunzione  della  causa  lecita  t giuridica.  i 

•1S.  Biglietto  di  cambio  e altre  specie  di  biglietti  o mandati. 


907.  Due  principali  differenze  fanno  della 
lettera  di  cambio  e del  biglietto  alfordino , 
suo  utilissimo  ausiliario,  due  distinte  categorie 
di  effetti  commerciali. 

Generalmente  parlando  (1),  l'autore  della 
lettera,  il  traente,  non  è il  debitore  del  prezzo.' 
Egli  crea  e mette  al  mondo  un  titolo  che,  lan- 
ciato nella  circolazione,  ha  un  valore  in  quanto 
glielo  attribuisce  la  sua  propria  sottoscrizione 
che  implica  certi  obblighi  relativi  al  buon  rsito 
della  trotta;  il  titolo  però  è designato  a più 
non  ritornare  nelle  mani  del  suo  emissario, 
salvo  forzato  regresso,  che  è innaturale,  es- 
sendo la  conseguenza  di  nn  disastro.  Vi  è un 
terzo  che  paga,  mandatario  del  traente , e 
investito  ad  un  tempo  di  diritti  propri,  il  trat- 
tario. Quindi  il  concorso  delle  tre  persone , 
che  senza  essere  una  vera  necessità  per  la 
lettera  di  cambio,  è pur  sempre  una  caratte- 
ristica che  non  divide  col  biglietto  all’ or- 
dine (2). 

La  convenzione  ristretta  a dne  persone  è 
della  natura  del  biglietto  all’ordine,  nè  cangia 
carattere  per  l’adietto  di  talnno  delegato  a 
fare  il  pagamento  nella  qualità  di  mandatario 
puro  e semplice  del  debitore.  Più  presto  che 
una  persona  nuova  introdotta  nella  obbliga- 
zione , si  considera  un  mezzo  di  pagamento. 
Ogni  debitore,  anche  civile,  può  costituirsi, 
ad  eseguire  ciò  ch’egli  deve,  un  mandatario, 
che  infine  è la  persona  stessa  del  mandante, 
e non  ha  come  il  trattario  una  posizione  for- 
matagli dalla  legge  per  cooperare  utilmente 
al  movimento  cambiario  (3).  Quindi  l’art.  274 


* ' ‘ 4 

sopprime  il  regolamento  dell’accettazione, 
della  provvista , e gli  altri  complicati  ordigni 
che  hanno  un  indirizzo  verso  il  trattario. 

L'altra  differenza  a tutti  nota  è la  diversa 
sfera  di  azione  di  codeste  due  forme  commer- 
ciali. La  lettera  di  cambio  è strumento  di 
molto  maggior  forza  : la  sua  attività  ò mon- 
diale. Perchè  il  danaro  che  io  pago  a Firenze 
mi  sia  recapitato  a Lisbona,  senza  verun  mio 
incomodo  e rischio,  è d'uopo  l'intervento  del 
banchiere  di  Lisbona , del  terzo  insomma.  Il 
biglietto  all’ordine,  comodissimo  agli  usi  della 
vita  commerciale  per  cosi  dire  casalinga , è 

Srincipalmente  inteso  a fare  scorrere  di  mano 
1 mano  lVbbligo , con  un  semplice  giro  e 
quasi  come  moneta  ; si  presta  a molte  opera- 
zioni di  commercio,  marioli  effettua  quella  del 
cambio  propriamente  detto. 

Il  biglietto  all’ordine  si  spiccava  molto  più 
dalla  cambiale  nei  tempi  addietro.  GK  si  ne- 
gava la  prerogativa  del  protesto,  onderà  resa 
assai  problematica  la  condizione  dei  garanti. 
Gli  interessi  non  decorrevano  che  dalla  do- 
manda giudiziale,  come  pei  crediti  comuni;  i 
debitori  non  erano  favoriti  dalla  prescrizione 
quinquennale,  e duravano  trent’anni  nella  ob- 
bligazione; le  azioni  derivanti  dal  biglietto  al- 
l'ordine si  consideravano  civili.  Ma  la  natura 
del  biglietto  all'ordine  è progressiva  ; la  sua 
semplicità,  la  sua  mobilità , la  sua  stessa  va- 
rietà lo  rendono  interessante  , simpatico  ; 
quindi  si  è andato  sempre  più  accostando  alla 
cambiale  nei  privilegi,  e attesa  l'attitndine  che 
ha  dt  trasformarsi  in  effetto  al  portatore  (4), 
vi  ■ ••  ■ " 


(1)  Assai  meno  frequente  è In  trnl/r.  in  te  itelo. 

(2)  lina  è sempre  neeettaria,  si  A detto,  potendosi 
trarre  sopra  se  itelo  (ari  lento  197). 


(3)  Vedi  appresso  num.  Oli. 

(4)  Lo  vedremo  più  avanti. 
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in  quell'aura  di  libertà  commerciale  cbe  sem- 
pre più  s’avanso,  tende  a surrogare  la  stessa 
cambiale.  Lasciamolo  fare,  occupiamoci  della 
sua  esistenza  attuale. 

Lesserai  accordata  facoltà  anche  ai  non 
commercianti  di  creare  biglietti  all’ ordine, 
quindi  facilmente  trasmissibili  e girabili  senza 
le  formalità  delle  cessioni  civili,  mostra  rav- 
viamento della  legislazione  commerciale  ad 
uscire  dalla  via  del  privilegio.  Intanto  ravvici- 
nando gli  effetti,  la  legge  ha  curato  di  mettere 
in  relazione  le  cause.  La  lettera  di  cambio  ha 
in  se  stessa  e negli  effetti  che  produce  la  sua 
ragione  commerciale , e chi  vi  si  abbandona 
deve  sentire,  coi  vantaggi , anco  le  dure  re- 
pressioni che  merita  l'inadempimento  di  solen- 
ne promessa.  11  carattere  direi  quasi  anfibio  del 
biglietto  all'ordine,  bnono  per  le  contratta- 
zioni commerciali  e per  le  civili,  non  giustifica 
per  sè  i rigori  della  giurisdizione  commerciale; 
onde  spetta  al  creditore  che  pretende  a più 
robuste  guarentigie,  il  provare  che  il  non  com- 
merciante si  è obbligato  per  cansa  commer- 
ciale. Di  rincontro  il  commerciante  che  si  pre- 
sume dedicare  ogni  azione  della  sua  vita  al 
traffico,  dimostri  che  il  biglietto  all'ordine  da 
lui  emesso  non  ebbe  causa  commerciale.  Que- 
sta è la  disposizione , o piuttosto  il  richiamo 
delle  disposizioni  precedenti  fatto  dall'arti- 
colo 272. 

In  una  certa  periferia  industriale,  il  biglietto 
all’ordine  è destinato  a prestare  tali  servigi 
che  niun  altro  Strumento  di  commercio,  per 
quanto  primeggi , potrebbe  surrogare.  11  bi- 
glietto aU’ordine  accresce  la  massa  dei  valori 
interni  mediante  l'applicazione  del  credito  ai 
bisogni  quotidiani  e continui  delie  arti,  delle 
manifatture  , delle  imprese  che  si  aumentano 
con  transazioni  incessanti  ; ed  è raccomanda- 
bile per  quella  mite  espansione  di  fiducia  che 
riunisce  gli  spiriti  come  gl'interessi,  e mi- 
gliora cogli  affari  eziandio  l'indole  degli  uo- 
mini. Non  adatto  alle  grandi  speculazioni  ove 
i rischi  proporzionali  producono  sovente  irre- 
quietudine e moti  incamposti  e minasi  ardi- 
menti , questo  mezzo  commerciale  non  è che 
la  espressione  di  modeste  esigenze,  e giova  più 
presto  allo  sviluppo  di  una  industria  già  messa 
in  esercizio  di  quello  che  ubbia  in  se  stesso 
l’oggetto  della  speculazione. 

Quello  che  veniamo  descrivendo  è il  biglietto 
aU’ordino  cbe  la  legge  ha  preso  in  particolar 
protezione  e circondato  delle  sne  cure  forse 


[Art.  272-274] 

per  la  purità  degli  elementi  di  cui  si  compose. 
Nel  commercio  però  da  lungo  tempo  si  anda- 
rono spargendo  altre  forme  convenzionali  che 
la  legge  o non  può  prevedere  per  la  loro  va- 
riabilità o uon  vuol  prevedero  per  meglio  do- 
minarle. Quindi  altre  guise  di  biglietti  di 
fiducia  ora  a domicilio,  ora  al  portatore,  ora 
d’altra  maniera.  Noi  ci  occuperemo  di  codeste 
specialità  ritenendoci  dispensati  da  particolari 
avvertenze  sull’articolo  274,  le  cui  disposizioni 
furono  da  noi  ampiamente  ragionate  trattando 
della  lettera  di  cambio. 

908.  Intauto  giova  stabilire,  che  il  carattere 
della  trasmissibilità  del  biglietto  come  della 
lettera  di  cambio , dev’essere  impresso  nella 
sua  forma  originale.  Aggiunta  la  clausola  «1- 
l'ordine  da  qualche  girante  in  corso  di  circo- 
lazione, produce  effetti  molto  meuo  ampi , uè 
mai  è capace  di  rivestire  il  biglietto  delle  sue 
prerogative  commerciali. 

£ aperto  che  il  soscrittorc  del  biglietto  a 
credito  di  persona  nominata  (o  a dirittura 
come  suol  dirsi)  non  ebbe  intenzione  di  for- 
mare un  recapito  negoziabile.  Restando  nei 
termini  di  una  obbligazione  civile,  non  ha  vo- 
luto impegnarsi  di  più  ; il  creditore  dal  canto 
proprio  dovrebbe  nel  cedere  i suoi  diritti  os- 
servare i modi  della  legge  civile.  Ma  noi  sup- 
poniamo cho  il  creditore,  o altro  dei  cessio- 
nari, abbia  ceduto  il  biglietto  con  girata  al- 
l'ordine. Siffatto  addizioni  non  cangiano  la 
natura  del  titolo. 

. 11  soscrittore  di  un  biglietto  all'ordine,  si- 
mile in  ciò  al  traente  sopra  se  stesso,  è il 
debitore  vero  ed  unico , esposto  sempre  a 
dover  pagare  il  possessore  nel  giorno  della 
scadenza.  Per  lui  non  si  fa  il  protesto,  che  è 
necessario  soltanto  per  la  conservazione  delle 
azioni  di  regresso  verso  i giranti.  Se  non  vi  è 
giratario , l'affare  passa  semplicemente  fra 
creditore  e debitore , e allora  non  ha  luogo 
protesto.  Cbe  se  vi  hanno  dei  giratari , dopo 
le  molestie  subite  dal  possessore  del  biglietto 
alTordine,  essi  pesano  tutti  sul  soscrittore  che 
oltre  il  debito  capitale  deve  gli  interessi , le 
spese , e tutto  quanto  si  attacca  al  recapito 
nei  suo  forzato  cammino  retrogrado. 

La  posizione  del  soscrittore  del  biglietto  non 
foggiato  all'ordine , come  ognuno  intende,  è 
molto  diversa.  Egli  è sempre  il  debitore , ma 
di  semplice  obbligazione;  commerciale  o no  se- 
condo egli  sia  o no  un  commerciante  (1).  Non 
nascendo  per  lui  veruna  compartecipazione  o 


(1)  In  questa  materia,  V.  la  sentenza  ilei  A marzo  ÌHG9  detta  Corte  di  cassazione  di  Torino  (La  Legge, 
m»,  num.  52). 
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solidarietà  coi  cessionari  rispettivamente  ce- 
denti, non  subisce  l’onta  e le  spese  di  un  pro- 
testo nè  gli  altri  carichi.  Non  deve  gl'interessi 
se  non  dalla  domanda  in  giudizio.  Ed  egli 
mantiene  questa  posizione  malgrado  le  girate 
all'ordine. 

Nondimeno  la  girata  colla  clausola  all'or- 
dine avrà  un  effetto  (t),  ma  nei  rapporti  sol- 
tanto fra  il  girante  e il  giratario , effetto  che 
hon  si  rctrotrac  ai  giranti  anteriori.  Esso  si 
limita  alla  facoltà  accordata  di  cedere  il  titolo 
alla  forma  commerciale,  ed  è personale.  Cessa 
qualora  il  giratario,  cedendo  a sua  volta  il  bi- 
glietto, non  ripeta  la  stessa  clausola. 

Deve  osservarsi  inoltre,  che  la  girata  aU or- 
dine di  un  biglietto  non  costituito  all'ordine, 
non  impone  neppure  al  girante  con  siffatta 
clausola  l'obbligo  di  garantire  la  esigibilità  del 
credito  (2). 

909.  Biglietto  a domicilio. 

Potiiier,  scrivendo  sulla  mèta  del  secolo 
decimottavo,  asseriva  che  il  biglietto  a domi- 
cilio era  di  nuova  invenzione,  quantunque 
già  molto  in  uso  (3),  e lo  definiva  cosi  : • Le 
« billet  par  lequel  je  m’oblige  de  vous  payer, 
v ou  à cclui  qni  aura  ordre  de  vous,  nne  cer- 
> taine  somme  dans  un  certain  lieti,  par  le  mi- 
• nistère  de  mon  correspondant  à la  place  de 
« la  valeur  que  j’ait  regu  ici  de  vous,  ou  que 
« je  vais  à reccvoir  ».  Quale  mai  differenza 
passa  fra  u»  biglietto  a domicilio  e una  let- 
tere di  cambio? 

Lo  stesso  Potiheh  la  dichiara.  Il  biglietto 
a domicilio  differisce  dalla  lettera  di  cambio 
nella  forma  ; rispetto  a questo,  colui  sul  quale 
è tratta  deve  accettarla,  e in  forza  della  sua 
accettazione  ne  diventa  il  creditore  ; chi  l’ha 
fornita  rimane  nulla  più  che  un  garante.  Al- 
l’incontro chi  rilascia  il  biglietto  a domicilio  è 
sempre  il  debitore;  il  corrispondente  non  ha 
qualità  che  di  mandatario  (V.  sopra,  n.  907)  (1). 

Il  progetto  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese proponeva  un  articolo  cosi  espresso:  • Le 
« billet  au  ordre  peut  ètre  pavable  au  domi- 
« Cile  d’nn  tiers  résident  dans  un  autre  iieu. — 
« Dans  ce  demior  cas,  il  est  billet  à domi- 


• cilc  >.  Nel  Consiglio  di  Stato  si  fece  forza 
per  la  soppressione  di  questo  articola  £ inu- 
tile, si  diceva,  il  venir  creando  una  nuova  serie 
di  effetti  negoziabili.  Il  biglietto  a domicilio  è 
un  biglietto  all’ordine  colla  indifferente  cir- 
costanza di  esser  pagabile  in  altro  luoga  Que- 
sta idea  ebbe  un’eco  nella  generalità  dei  com- 
missari : si  ritenne  una  specie,  compresa  e as- 
sorbita nel  genere  biglietto  all'ordine:  ecco 
tutto  (5). 

In  effetto  il  biglietto  a domicilio  ha  conti- 
nuata la  sua  carriera  malgrado  le  reticenze 
legislative,'  poiché  non  si  è mai  curato  dai  le- 
gislatori di  recarcene  la  vera  nozione.  Intanto 
gli  scrittori  inclinavano  a riguardare  il  biglietto 
a domicilio  come  una  forma  del  tutto  affine  alla 
lettera  di  cambio.  — FrÉMÉRY  insegnò:  « Lo 

• billet  à domicile  est  une  ezpression  ausai 

■ nette,  aussi  cxacte  du  contrat  de  change 
« que  la  lettre  de  change  elle-mème;  il  en 
v attesto  mèrac  biens  plus  la  sincérité,  car  on 

• n’y  trouve  pas  la  signature  d'un  accepteur 

• qui  fait  de  la  lettre  de  change  un  moyen 
« pour  le  tireur  d’user  son  crédit.  Nos  tribu- 

• naux  consulaires  (prego  avvertire  alla  con- 

■ clusione)  sont  donc  bien  fonde»,  dans  l’état 

• actuel  de  la  législatiun,  à se  declorar  com- 

• pétents  sur  l’action  en  payement  d’un  billet 

• à domicile,  et  à prononcer  la  contrainte  par 

• corps  con  tre  le  confectionnaire  > [Etudes  de 
ilroit  commercial,  chap.  XVI}. 

Altri  ne  sente  la  differenza.  IIorson  si  di- 
chiara convinto  che  il  biglietto  a domicilio  ha 
sempre  qualcosa  che  lo  distingue  dalla  lettera 
di  cambio,  ma  ne  fa  un  medium  genus  : • Cet 
> effet,  egli  si  domanda,  n'est  il  qu'un  simplo 
v billet  à ordre  ? Il  est  quelque  c Aose  de  plus 
« rélativement  au  souscripteur  ; celui-ci  a resu 

• la  valeur  de  titre  dans  un  lieu,  et  il  s'est 

• obligé  de  la  faire  compier  dans  un  antro 

< lieu.  Il  v ò donc  la  opèration  de  change,  et 

• dès  loro  engagement  commercial  aux  termos 

• de  l'article  672  du  Code  de  commerce  ; d'oit 
« nous  concluons  que  le  souscripteur  mème  non 
« commergant , sera  à defaut  du  payement, 

< passiblt • de  la  contrainte  par  corps  * iqu.  54). 
Havvi  dunque  un  titolo  che  non  è lettera  di 


(1)  La  forma  ilei!»  cessione,  del  lutto  Irregolare, 
polrebb’essera  impugnata  da  un  terzo  che  ne  avesse 
risentilo  pregiudizio;  come  sarebbe  11  debitore  ce- 
duto che,  non  avvertilo  dalla  notificazione  (arti- 
colo 1510  del  Codice  civile),  avesse  In  buona  lede 
soddisfallo  il  debito. 

(2)  Come  venne  sapientemente  decito  dal  tribu- 
nale di  commercio  di  Parigi  nel  25  luglio  1 SAI  in 
causa  fra  Schivarle  o Surget, 


(3)  Contrat  de  change,  num.  207,  210. 

(t)  Concorda  (dice  Viverti»)  colla  lettera  di  cambio 
quando  il  biglietto  a domicilio  è sottoscritto  In  on 
luogo  e pagabile  in  un  altro;  discorda  non  essendo 
soggetto  alle  disposizioni  che  riguardano  l’accet- 
lazìone,  la  provvista,  ree.  (Ub.  viti,  pag.  205,  edi- 
zione Tailicr). 

(5)  Locai:,  IJgtJatbn  commercili!,  I.  stili,  pag.  2. 
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«tmbio  nè  biglietto  all’ordine,  sfuggito  alla 
legge  e croato  dai  giureconsnlti. 

Si  ammettono  quindi  distinzioni  sostanziali 
fra  nn  titolo  e l’altro;  ma  per  certi  effetti  Ter- 
rebbero a conginngersi.  Pardessus  ci  attesta 
nna  inclinazione  molto  accentuata  (parola  di 
moda)  nel  commercio  pratico  per  concedere  al 
biglietto  a domicilio  l’uffizio  della  cambiale  ( I ). 

910.  Il  terzo  genere  non  possiamo  ammet- 
terlo; noi  non  conosciamo  che  due  categorie 
di  titoli  cambiari,  la  lettera  di  cambio  e il  bi- 
glietto all'ordine.  Se  1 caratteri  dell'atto  si 
ravvicinano,  spetta  al  magistrato  rilevare  gli 
elementi  preponderanti  (e  la  pratica  vince  nella 
indagine  la  teoria)  ; il  nome  attribuito  al  ne- 
gozio, indice  della  volontà  dei  contraenti,  ha 
sempre  la  sna  prevalenza.  Ma  in  che  consiste 
la  importanza  della  questione  ? 

Primieramente  nello  sviluppo  del  processo 
cambiario,  che  è molto  diverso.  Se  trattasi  di 
una  lettera  di  cambio,  sappiamo  che  deve  ri- 
cercarsi l’accettazione,  protestarsi  se  l’accet- 
tazione non  è prestata;  e per  queste  e per 
altre  cause  intrinseche  o proprie,  già  di  sopra 
avvisate,  nasce  nn  movimento  di  atti  e di 
azioni  esorabili  sconosciute  nel  piè  semplice 
andamento  del  biglietto  all’ordine  (8).  L’altra 
capitale  differenza  consiste  nella  dimostra- 
zione della  causa  commerciale,  che  nella  let- 
tera di  cambio  si  appalesa  dal  titolo,  e nei  bi- 
glietti all’ordine  deve  stabilirsi  dal  creditore 
onde  produrre  gli  effetti  giurisdizionali  che 
hanno  comuni  colla  lettera  di  cambio  quando 
siano  dipendenti  da  causa  commerciale  (arti- 
colo 723,  n"  2,  articolo  727,  n*  3). 

Ma  ritenuta  la  distinzione  netta  ed  unica  di 
lettere  di  cambio  e di  biglietti  all’ordine  non 
sarebbe  forse  possìbile  Uscendo  la  legge)  che 
il  biglietto  a domicilio  sia  piuttosto  da  collo- 
carsi nella  categoria  delle  lettere  di  cam- 
bio? 13). 

Io  affretto  la  soluzione. 


(1)  Paidesscs,  Dratl  commercial,  mini.  481.  Non 
è questo  però  il  parerò  di  lui.  La  Corlc  di  Mont- 
pellier, con  sentenza  del  J luglio  1828,  decidendo 
della  competenza,  osservò  che  nella  specie  il  biglietto 
all' ortiine  provava  la  rimessa  di  valori  de  place  en 
place , onde  affermò  la  competenza  commerciale. 

(2)  Per  esempio  quelle  che  sono  occasionale  da 
fallimento  dal  traente  o dall'accettante. 

(3)  Oltre  gli  autori  citati,  altri  più  antichi  po- 
nevano al  paro  la  cambiale  e il  biglietto  uH'ordine. 
Di  pus  di  la  Serra,  Ut.  «il,  pag.  599  ; Nicodèxe, 
pag.  217  ; Tllkmaji,  p.  145  e 180;  Leclerc,  p.  2>3. 

(4)  Molli  che  non  riconoscono  nel  biglietto  al- 
l'ordine la  natura  della  cambiale,  opinano  eh' esso 
Inchioda  almeno  la  causa  commerciale , e rosi  lo 


[Art.  272-274] 

Il  biglietto  a domicilio  non  è che  una  va- 
rietà del  biglietto  all’ordine.  Pqr  tenermi 
stretto  ai  principi!  del  Codice,  non  posso  am- 
mettere che  esso  inchioda  per  virtù  propria 
la  causa  commerciale  (i).  La  sua  missione  non 
è quella  di  trasportare  i valori;  il  luogo  terzo 
ove  sarà  soddisfatto  il  debito  può  esser  nella 
stessa  città,  nello  stesso  borgo.  Possono  valer- 
sene commercianti  e non  commercianti.  Il  pos; 
Bidente  A . che  ha  la  sua  fattoria  nelPagro  pia- 
centino data  in  locazione  a 7?.  mentr’egli  abita 
a Milano,  acquistando  da  C.  dei  legnami  per 
la  tenuta,  gli  rilascia  per  lire ....  nn  biglietto 
all’ordine  della  più  schietta  natura.  Non  è 
una  operazione  di  commercio,  bisogna  conve- 
nirne. La  causa  commerciale  non  è dunque 
nella  nozione  del  biglietto  a domicilio,  che  si- 
mile ad  ogni  altro  biglietto  all’ordine  è offerto 
eziandio  agli  usi  del  commercio  non  specula- 
tivo (oggetto  continuo  del  Codice),  ma  neces- 
sario. Utilissimo  strumento,  che  non  conviene 
guastare  esagerandone  Fattività  quasi  per  pro- 
teggerlo. L’uso  ne  sarebbe  assai  diradato, 
quando  si  volesse  assoggettare  in  principio  il 
debitore  alle  dure  conseguenze  di  una  obbli- 
gazione cambiaria. 

Il  biglietto  all’ordine,  che  non  ha  causa 
commerciale , si  riduce  a quella  che  il  Codice 
di  commercio  snoie  appellare  oltbligazione  sem- 
plice. Le  tante  discipline  prescritte  dall’arti- 
colo 274  si  sfasciano.  La  solidarietà,  il  paga- 
mento per  intervento,  il  protesto  coi  diritti  e 
coi  doveri  che  l’accompagnano,  il  ricambio, 
non  hanno  più  ragione  di  essere  ; il  giudizio 
appartiene  alla  giurisdizione  civile. 

91 1 . Rientrato  così  il  biglietto  a domicilio 
nella  famiglia  dei  biglietti  all'ordine , mi  oc- 
corre una  ricerca  che  praticamente  è della 
più  grande  importanza. 

Il  domicilio  del  pagamento  benché  diverso 
da  quello  del  luogo  ove  abita  il  debitore,  può 
essere  di  pertinenza  dello  stesso  debitore. 


qualificano  titolo  commerciate,  il  che  io  costanza  è 
creare  il  genere  medio  da  noi  ricusato.  Olire  una 
gran  quantità  di  decisioni  in  contraddittorio,  che  e 
inutile  ricordare,  stanno  In  questa  sentenza  Desi- 
7 art,  vo  Lettre  et  billet  de  change,  § 2,  pag.  53;  Sa- 
v.ibv,  llv.  i,  chap.  iv,  pari,  ili,  L i;  Drspralx  {De  la 
jurisdiction  commerciale,  min».  505);  Doiciikr  ( Traiti 
dn  papier  de.  crédit , t«m.  il  , pag.  <45;  Decine, 
pag.  246,  217  ; Orili. \nn,  n.  448  ; Goijet  et  M erger, 
v®  Lettre  de  change  , mini.  45 , et  Bilfet  a domicite1 
num.  7 ; Meri.iv,  Quest,  de  drotl , v®  Bill  et  ò domi- 
ate, num.  1.  — In  contrario  , Locati:,  toni,  i e iv, 
pag.  158;  Favard  I)k  Larglam?,  Mourean  réperl., 
v®  Billet  4 damici le;  Uiociir  et  tìOCJRT,  Die  Bonn., 
de  procéd.  efr. , v*  F.ffets  de  commerce,  l.  h,  num.  IO 
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A.,  proprietario  di  Milano  ha  una  villa  in  quel 
di  Como,  e rilascia  un  ordine  di  pagamento  a 
favore  di  11.  elio  gli  ha  somministrati  dei  le- 
gnami per  la  tenuta  onde  il  suo  agente  C.  gli 
conti  2000  lire.  Niuno  crederà  mai  che  C.  sia 
un  terzo,  c talmente  obbligato  nel  proprio,  che 
si  debba  eccitare  al  pagamento  sotto  la  mi- 
naccia di  un  protesto. 

Ma  quell'incaricato  al  pagamento  può  esser 
un  tergo  veramente;  i contraenti  commercianti, 
il  luogo  di  pagamento  extra,  ed  anche  lon- 
tano: concorrere  insomma  tutti  i caratteri 
della  lettera  di  cambio.  Si  domanda  se  il  pro- 
testo, mantenuto  dall  articolo  274  anche  per  i 
biglietti  all'ordine,  debba  farsi  a quel  delegato 
al  pagamento,  o al  debitore  ? 

Ila  un  bel  dire  Béuariuuk  « daus  le  hillet 
« à domicilc,  quel  que  soit  le  Hot  tlu  payement, 

• c'est  le  souscripteur  qui  est  cxclusivement 
u cliargé  de  l'opérer.  Celui  au  domicilo  du- 

• quel  ce  payement  est  iiuliqué  u'a  donc  ja- 
« mais  à intervenir  personnellement  • in"  tìtW). 
Noi  ci  approfittiamo  della  larghezza  e,  quasi 
si  direbbe , della  generosità  dell'autore.  Fin- 
geremo i luoghi  lontani  : per  es.  Venezia  e 
Pietroburgo.  Il  creditore  che  manda  a riscuo- 
tere nella  capitale  degli  czar  il  suo  biglietto  a 
domicilio,  non  essendo  pagato,  dovrà  ripor- 
tarsi a Venezia  per  fare  il  protesto? 

Fra  gl’inconvenienti  d'una  legislazione  que- 
sto sarebbe  uno  dei  più  enormi,  e tutti  lo  sen- 
tono. Ma  è possibile  che  il  legislatore  lo  abbia 
voluto  ? 

Io  dico  che  non  ha  potuto  volerlo.  Non  ha 
potuto  volerlo  perchè  non  è in  questo  modo 
che  si  trattano  seriamente  gli  affari  del  com- 
mercio; e perchè  avrebbe  distrutta,  renden- 
dola impossibile , la  sua  stessa  previsione  ; 
mentre  per  quanto  si  voli  sulle  ferrovie,  nella 
corsa  lunga  ed  affannosa  più  giomi  ad  ogni 
modo  dovranno  impiegarsi.  È un  principio  to- 
talmente nella  natura  delle  cose,  che  il  pro- 
testo si  spicca  dal  luogo  del  pagamento  perchè 
ivi  può  farsi  senza  il  menomo  indugio , rima- 
nendo poi  un  congruo  tempo  per  far  le  notifi- 
cazioni ed  esercire  le  azioni  di  regresso.  Ciò 
che  insegna  il  citato  autore  è verissimo.  Per 
quanto  spetta  ai  biglietti  all’ordine,  il  protesto 


si  fa  al  soscrittore  ; e so  il  biglietto  è,  come 
diccsi,  al  domicilio,  il  domiciliatario  è un  man- 
datario puro  e semplice  che  non  ha  veruna 
obbligazione  personale.  Io  però  sono  venuto 
osservando  (n°  903;  che  il  dichiarare  se  trat- 
tisi di  un  biglietto  allordiuo  o di  una  lettera 
di  cambio  può  bensì  risolversi  dal  nome  che  le 
! parti  hanno  tribuito  all'atto  come  indice  della 
loro  volontà , ma  che  la  sostanza  o la  realtà 
dei  latti  vale  anche  più  delle  parole.  Il  legis- 
latore ha  separate  con  linee  cosi  sottili  queste 
diverse  forme  cambiarie,  che  non  può  negarsi 
al  giudice  del  fatto  la  facoltà  di  definirle.  la 
questo  caso  non  può  neppure  immaginarsi  che, 
sebbene  la  denominazione  della  lettera  di 
cambio  sia  stata  omessa,  surrogandovi  quella 
di  biglietto  all'ordine,  non  abbia  ad  affermarsi 
l'esistenza  di  una  vera  lettera  di  cambio.- 

Cosl  i biglietti  a domicilio,  benché  formu- 
lati entro  certi  ragionevoli  limiti  non  siano 
cambiali,  hanno  una  visibile  tendenza  di  tras- 
formarsi in  cambiali,  e tali  diventano  quando 
ne  fanno  veramente  l’ufiicio. 

Itiassunto.  Il  biglietto  a domicilio  è un  bi- 
glietto all'ordine,  quindi  la  causa  commerciale 
dev’essere  provata  o dalla  qualità  della  ope- 
razione, o da  quella  personale  dei  contraenti. 

11  biglietto  a domicilio  si  distingue  dalla  let- 
tera di  cambio  per  la  sua  forinola  (1),  o per  la 
denominazione  datavi  dalle  parti. 

Appartiene  al  giudice  del  fatto  il  definirne 
il  carattere;  se  abbia  a giudicarsi  come  una 
vera  lettera  di  cambio.  Nella  natura  dell'ope- 
raziouc  il  giudice  ha  un  criterio  molto  più  so- 
lido che  quello  della  denominazione  e della 
1 forinola.  Appoggerò  questa  conclusione  all'au- 
torità di  Bkayaiuj  • lei,  comme  dans  biro  d’au- 
« tres  cas,  il  n'y  a qu’à  se  conformer  à la  in- 
■ tentimi  des  parties.  Ce  sera  aux  jugea  re- 

• chercher  rette  intention , à l'induire  des 
« faits  et  des  circonstances,  de  la  qualité  des 
< persounes,  de  la  nature  de  l'opèration.  C’est 

• une  question  de  fait  ou  d’intention,  et  non 
« pas  uno  question  de  droit  » (Traiti  de  droit 
commercial,  t.  Ili,  pag.  86)  (2). 

912.  Biglietto  al  portatore. 

Il  soscrittore  si  obbliga  di  pagare  la  somma 
nelle  mani  della  persona  che  alla  scadenza  gli 


(1)  Formula  del  biglietto  a domicilio. 

Firenze,  29  luglio  ISSO. 

Buono  per  lire  1000. 

Al  10  ago  ilo  prossimo  lo  paglutò  ol  signor  B.  C. , 
a suo  ordisse  c al  domicilio  del  slg.  D.  K.  a Pisa 
la  somma  di  L.  snille,  valore  ricevuto  in  Merci. 

Sottoscritto  N.  N, 


Firenze,  20  luglio  1860. 

Buono  per  lire  1000. 

Al  10  agosto  prossimo  pagate  per  questa  mia  sola 
di  mmòio  all'ordine  del  signor  B.  C.  la  somma 
di  tire  mille  , valore  ricevalo  M mercanzie  senza 
altro  avviso.  Sottoscritto  N.  N. 

(2)  La  giurisprudoora  francese  venne  sempre  più 
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presenterà  il  titolo  (il.  Da  gran  tempo  questa 
forma  entrò  in  commercio  ed  ebbe  fortuna.  Ala 
fra  l'evidente  comodità  che  il  biglietto  al  por- 
tatore offre  al  commercio  e le  facili  frodi  che 
gli  tengon  dietro,  la  legislazione  oscillò  lunga- 
mente. Nel  7 giugno  1611  il  Parlamento  di 
Parigi  ne  proibì  l'uso.  Più  solennemente  venne 
proibito  dalla  detta  Corte  a sezioni  riunite  nel 
24  marzo  1624;  indi  codesti  divieti  ebbero 
conferma  da  altro  Regolamento  del  16  maggio 
1650.  L'uso  è tenace  e non  si  sgomenta  per 
cosi  poco.  Nel  mese  di  maggio  del  1716  fa 
d'uopo  promulgare  un  Decreto  Reale  in  questo 
tenore.  < Dòfendons  à tontes  personnes,  de 
« quelqties  qualités  et  conditions  qu’ elica 
« soient,  de  faire  on  de  rercvoir  à l’avenir 
« aucunes  lettrea  ou  billcts  du  change , oh 

• aufres  bitlets  payahle*  au  portene,  et  décla- 
« rons  nuls  et  de  nul  effet  Ics  dites  lettros  ou 

• blllets  de  change , et  autres  hillets  qni  ne 

• seront  pas  faites  au  profit  de  personnes  cer- 
« taines,  denommes  dans  lesdits  blllets,  ou  à 

• leur  ordrc , qui  ne  ponrront  parcillemcnt 
« ótre  mia  sneressivement  sur  les  dites  lettrea 

• ou  billcts  qn'an  profit  de  personnes  ccrtai- 
« nes  et  y denommés,  à peitte  lìt  nuttité  tifa 

• dita  ordres  ». 

Altre  Reali  Ordinanze  del  1673  e del  1692 
avevano  per  contrario  autorizzato  espressa- 
mente il  biglietto  al  portatore  ; alle  qnali  fece 
seguito  quella  del  21  gennaio  1721 , che  re- 
vocò l'Ordinanza  del  1716.  E a suggello  di 
validità  si  pose  legge,  che  1 debitori  di  simili 
obbligazioni  dovessero,  come  per  vera  lettera 
di  cambio,  sottostare  all’arresto  personale. 

Ci  nagra  quella  istoria,  che  la  concessione 
diede  Incentivo  a maggiori  abusi,  o ne  scaturi- 
rono 1 biglietti  di  fiducia , i biglietti  patriottici, 
1 biglietti  di  soccorso  ed  altrettali,  che  essendo 
pagabili  a vista  funzionavano  quale  moneta,  c 
riempivano  di  confusione  il  mercato.  La  Con- 
venzione nazionale  stimando  di  rilevare  il 


credito  pubblico,  nell'8  novembre  del  1792  li 
fulminò.  Ma  che  ? Il  biglietto  al  portatore  ha 
dora  cervice  e si  mantenne;  la  stessa  sovrana 
Assemblea  nel  25  termidoro,  anno  III,  sotto 
specie  di  dichiarare  la  Legge  precedente,  gli 
permise  di  vivere. 

D’allora  in  poi  il  biglietto  al  portatore  non 
venne  più  molestato  e fece  liberamente  i suoi 
affari.  Tutti  i Codici,  11  nostro  compreso,  lo 
hanno  lasciato  passare,  non  so  se  di  buona  o 
mala  grazia;  non  lo  hanno  nominato,  ed  ec- 
coci in  presenza  di  un  fatto  universale , che 
bisogna  nonostante  coordinare  alla  legge. 

913.  La  emissione  di  titoli  al  portatore  ha 
una  rilevanza  cosi  speciale,  che  il  Codice  ne 
ha  misurata  con  molta  cura  l'opportunità  nei 
casi  in  cui  ha  creduto  di  autorizzarla.  Ciò  ve- 
diamo negli  articoli  135,  151,  152  (2).  Egli 
ò certo,  osservava  Smgv,  che  questa  specie  di 
effetti  al  portatore  non  fu  giammai  sottoposta 
a regole  precise,  vuoi  quelle  che  regolano  le 
lettere  di  cambio  , vuoi  quelle  relative  al  bi- 
glietto all’ordine.  È ciò  tanto  vero  che  i Par- 
lamenti erano  autorizzati  a fare  dei  regola- 
menti locali  onde  si  avesse  traccia  di  qualche 
norma  a procedere  in  giudizio,  sai  termini  e 
modi  da  tenersi,  non  seguendo  il  pagamento. 

Che  significa  il  silenzio  del  Codice  ? Appro- 
vazione o riprovazione? 

Riprovazione,  dissero  alcuni  interpreti  del 
Codice  di  commercio  francese.  Vi  hanno  di- 
sposizioni che  senza  parlare  di  effetti  al  por- 
tatore, n’escludono  la  esistenza  legale.  Come 
mai  il  biglietto  al  portatore  potrebb’easere  una 
lettera  di  cambio  se  l'articolo  110  vi  appone 
tali  c tanti  requisiti  dei  quali  neppur  uno  ri- 
salta nel  biglietto  al  portatore?  A quelle  opi- 
nioni che,  ammettendone  la  validità,  si  appog- 
giavano all'Ordinanza  Reale  del  1721  non  mai 
definitivamente  abolita , si  risponde  negando 
la  vigenza  di  quella  secolare  Ordinanza,  c si 
dice  che  dopo  il  Codice  essa  rimane  un  fatto 


distinguendo  fra  il  biglietto  a domicìlio  e la  lederà 
di  cambio,  niente  impressionata  dalla  differenza  dei 
luoghi  ove  il  biglietto  e tratto,  ed  ove  sarebbe  pa- 
gabile. Può  vedersi  una  sentenza  della  Corte  di  Hiom 
del  19  giugno  1840  | Journal  du  Palali,  1850,  t.  i, 
pag.  208);  né  i diligenti  redattori  si  tennero  dal  - 
notare  che  ciò  pareva  non  conformo  alla  giuris- 
prudenza sin  allora  osservata.  Lo  slesso , rispetto 
al  biglietto  all’ordine,  venne  decidendo  la  Corte  di 
Orléans  nel  7 maggio  1850  ( Journal  du  Palaia  , 
P»«  4»*)-  Poco  dopo  questo  principio  ebbe  una 
conferma  in  altra  solenne  decisione  del  9 luglio 
4851  [Journal  du  Palaia , 1K54,  pag.  491).  Poi  nel 
2 agosto  1854  la  Corte  suprema  slamiò  ma  gl  «Irai-  ' 


mente,  che  il  biglietto  a domicilio,  cnmecbè  paga- 
bile in  altro  luogo,  se  non  è dimostrato  (evolvere 
un'operazione  di  banca,  non  ha  verun  rapporto 
colla  lettera  di  cambio.  Dai  IKiS  in  poi  si  contano 
ultre  dieci  decisioni  in  questo  senso.  Affare  finito. 

(1)  Formoln. 

Firenze,  20  luglio  1809. 

lìuono , per  lire  1000. 

Buono  per  lire  mille  pagabili  al  portatore  alla  fine 
d'agoato  prouimo. 

Sotloxcritto  B.  C. 

(2)  Aggiungeremo  orora  qualche  cosa  di  più  rile- 
vante. 
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puramente  istoriro  IPerril,  snH’àrticolo  188). 

Oli  autori  francesi  più  recenti,  e non  poche 
decisioni  concordano  nel  dare  la  cittadinanza 
al  biglietto  al  portatore,  fermandosi  principal- 
mente sa  questo,  che  gli  antichi  editti  non 
vennero  mai  aboliti  il).  Noi  emancipati  da  tali 
reminiscenze  non  osserviamo  il  biglietto  al 
portatore  se  non  in  relazione  al  nostro  Codice. 

Il  biglietto  al  portatore  inshiude  nna  obbli- 
gazione valida?  È un  titolo  commerciale?  PnA 
surrogare  la  lettera  di  cambio  e averne  gli 
effetti? 

Prima  ricerca. 

Motivi  di  dubitare.  Noi  conosciamo  di  più 
maniere  titoli  al  portatore  e nell'ordine  am- 
ministrativo e nell'ordine  commerciale.  Effetti 
pubblici  sono  nominativi  o al  portatore,  fi 
Codice  di  commercio  crea  titoli  al  portatore 
(articoli  8i,  381L  ; li  permette  (articoli  135, 
150,  151,  1521;  le  emissioni  di  biglietti  al  por- 
tatore sono  concesse  per  Decreti  Reali  alle 
banche  ed  altri  stabilimenti  pubblici  nei  grandi 
interessi  della  circolazione  monetaria.  Codesti 
fatti  verrebbero  dimostrando  che  il  biglietto 
al  portatore  non  è di  libera  emissione  privata 
ma  di  vera  creazione  legislativa,  o dipendente 
almeno  da  placito  governativo.  Prima  d’ora 
non  avrebbe  potuto  tenersi  efficace,  almeno  a 
trasferire  la  proprletA,  una  lettera  ili  vettura 
o nna  polizza  di  carico  che  non  fosse  nomina- 
tiva. È cosa  che  tocca  all'interesse  generale. 
Il  biglietto  e ogni  titolo  al  portatore  è moneta, 
salvo  il  corso  forzoso.  Molte  volte  i reggitori 
degli  Stati  se  ne  preoccuparono;  e parvo  li- 
bertà eccessiva  questa  facoltà  data  unicuigue 
de  popolo  di  batter  moneta,  e la  frodo  anni- 
darsi sotto  questa  forma  mula  che  non  dà  ve- 
runa ragione  di  sè  , che  non  esprime  la  sua 
causa,  c non  consente  veruna  garanzia.  Il  Co- 
dice di  commercio  non  ammette,  non  definisce, 
non  protegge  che  biglietti  all’ordine;  non  una 
parola  pei  biglietti  al  portatore  : era  cosi  fa- 
cile nominarli,  e cosi  opportuno  11  regolarne 
la  giurisprudenza.  Conclusione:  che  il  legis- 
latore non  ha  voluto  biglietti  al  portatore. 

Se  i requisiti  essenziali  del  contratto  là) 


concorrono,  tntte  le  obbiezioni  che  possono 
farsi  al  titolo  come  contratto,  svaniscono.  Non 
esprime  la  causa  (3)  ; ma  la  causa  si  presame 
esistente  e lecita  (1) , e ciò  basta  nel  rapporto 
almeno  della  obbligazione.  Più  rifiesaibili  sono 
gli  obbietti  che  si  rilevano  dall'intervento  le- 
gislativo nella  creazione  dei  titoli  al  portatore, 
il  quale  , quando  sia  necessario , deve  avero 
per  conseguenza  la  nullità  di  quelli  che  ema- 
nano da  autorità  privata. 

Qui  conviene  sceverare  certe  ragioni  di  ti- 
toli al  portatore  da  certe  altre.  Non  occorre 
parlare  di  quelli  che  sono  per  cosi  dire  orga- 
nati nel  Codice;  come  la  lettera  di  vettura 
e la  polizza  di  carico,  le  quali  carte  non  sa- 
rebbero manualmente  trasmissibili  a tutti  gl* 
effetti  (5),  se  la  legge  non  lo  avesse  dichiarata, 
Ma  è palese  che  tali  titoli  cho  hanno  una  sus- 
sistenza e un  carattere  proprio,  non  si  chia- 
merebbero biglietti  al  portatore.  È verissimo 
che  nelle  società  di  commercio  i titoli  al  por- 
tatore sono  Botto  la  mano  della  legge  che  li 
governa,  proscrivendoli  qualora  la  società  non 
sia  pervenuta  a quello  stadio  di  maturità  e di 
consistenza  economica  che  il  legislatore  ha 
calcolato  nella  sua  prudenza.  Tatto  ciò  av- 
viene nell'interesse  della  moralità,  e quindi 
del  commercio  medesimo.  Rispetto  al  privato, 
una  forma  di  obbligazione  pnò  essere  o non 
esser  valida,  o ciò  deriva  da  ordinamenti  ge- 
nerali; come  privato  perù  sottoscrive  dei  bi- 
glietti al  portatore , ma  non  fa  delle  emissioni 
bancarie:  entrando  in  questa  sfera,  e il  privato 
costituendosi  banca , sarà  soggetto  alle  disci- 
pline relative.  Il  biglietto  al  portatore  è figlio 
del  credito  individuale,  il  suo  valore  è il  pro- 
dotto dolla  fiducia  che  si  accorda  o non  si  ac- 
corda alla  persona  che  lo  ha  sottoscritto.  Si 
pnò  abusarne  perchè  si  abusa  di  tutto,  ma  la 
legge  penale  è là  per  punire  le  frodi.  Del  resto 
; il  legislatore  coprendo  di  speciale  protezione 
le  società  commerciali  che  si  reggono  piuttosto 
come  istituzioni  elio  come  persone,  e quelle 
dette  di  credito,  deve  lasciare  la  sua  piena  li- 
bertà all’azione  privata,  finché  non  offenda  il 
: diritto. 


(1)  Noconvs,  mini.  9SS;  ntvlLllMlvt  et  Mtssé, 
\o  flilletau  porleur  ; DiVERGtEn,  De  $oe.}  num.  185; 
Dispibaux,  num.i'JT,  YIiociik  et  Goujet,  \o  F.fjets 
de  commerce,  num.  23  a 28;  <>mli.ard,  num.  4a7; 
ItÉnmtiiOR,  num.  G15,  il  (piale  dice  espressameli  le 
che  la  materia  è recida'. a daH'edltlo  del  1721. 

Decisioni  : — Cassazione  francese , 17  agosto 
4812  (Sihbt  , voi.  sili,  pari,  i,  png.  80);  Nìmes, 
23  marzo  <830  (Sihbt,  voi.  xxxi,  part.  il,  p.  244); 
Bordeaux,  22  maggio  4810  (Si»»r,  pari,  il,  p.  S6R): 


Kiom.  17  dicembre  1841  (Sirrt  , voi.  stf,  part.  ii, 
pag.  2(9). 

(2)  Capacità  — consento  — oggetto  — causa  !«• 
yitfima  (lib.  ili,  til.  IV,  capo  1 , fez.  i del  Cod.  civ. 

(3)  Vedi  la  formula  (num.  912,  in  principio). 

(4)  .Mi  riservo  di  provare  più  aventi  eoo  breve 
ragionamento  a parte  questa  interessante  proposi- 
zione (num.  015). 

(5)  Intendo  parlare  del  trasferimento  della  pro- 
prietà delle  merci,  non  del  possesso. 


m 
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914.  Seconda  e Urta  ricerca. 

H biglietto  al  portatore  è di  sua  natura 
commerciale  V Qui  cominciano  le  ditiicoltà. 

Hammentiamo  clic  il  biglietto  all’ordine  Ua 
bensì  una  forma  regolare , legale,  e costituita 
in  modo  da  prestarsi  a tutte  lo  combinazioni 
della  commercialità,  ma  la  causa  commerciale 
dev'essere  provata  o dalle  dichiarazioni  por- 
tate dal  recapito,  o dimostrate  al  di  fuori,  li 
biglietto  al  portatore  è anch'esao,  come  il  bi- 
glietto a domicilio  fi),  una  varietà  del  biglietto 
all'ordine  ? 

È qualche  cosa  di  meno. 

Il  biglietto  a domicilio , quale  lo  abbiamo 
supposto,  è rivestito  di  tutte  le  forme  del  bi- 
glietto all'ordine,  aggiuntavi  una  qualità  che 
fa  dubitare  ch'esso  appartenga  nd  una  classe 
superiore , l'intervento  cioè  del  terzo  domici- 
liatario o trattario  che  dir  si  voglia.  Non  il 
lusso  delle  forme , ma  la  semplicità  primitiva 
distingue  il  biglietto  al  portatore.  Ksso  è la 
negazione  dei  principali  requisiti  dell’art.  273, 
non  indicando  la  persona  al  cui  ordine  è indi- 
ritto il  recapito,  nè  il  valore  somministrato; 
quindi  non  girata,  non  garanzia  dell'emittente 
o cedente,  non  solidarietà;  neppnr  l'idea  del 
protesto. 

È facile  il  dedurne,  che  il  biglietto  al  porta- 
tore non  è della  natura  dei  biglietti  all'ordine; 
che  non  ne  divide  le  prerogative;  che  non  è 
compreso  nelle  disposizioni  degli  articoli  723, 
n'S,  727,  n°  3,  e non  si  prescrive  che  col 
tempo  ordinario  iÌl 

E non  è titolo  commerciale.  Titoli  commer- 
ciali sono  quelli  che  il  Cottine  iti  commercio 
carat tentiti  come  tali  (3).  Al  di  là  di  questa 
sistemazione  ci  sono  obbligazioni  d'ogni  carat- 
tere e d’ogni  forma,  Buscettibili  tutte  di  com- 
prendere impegni  commerciali  in  relazione  al- 
l'oggetto o -àlie  persone.  Il  Codice  dispone  in 


[Art.  272-274] 

più  lnoghi  di  titoli  all  ordine;  di  biglietti  al 
portatore  non  favella.  È una  forma  di  oblili- 
gazione  abbandonata  al  diritto  comune  com- 
merciale ; sotto  questo  aspetto  noi  dobbiamo 
esaminarlo. 

Che  il  biglietto  al  portatore  non  possa  mai 
sostituire  '.a  lettera  di  cambio , quantunque 
nella  sua  espressione  in  olcuui  casi  raihguri 
la  troslozioue  di  .valori  da  un  paese  ad  un  al- 
tro (4),  è cosa  per  noi  evidentissima.  La  let- 
tera di  cambio  al  portatore  può  essere  nei 
voti  dei  progressisti;  ma  il  nostro  legislatore 
non  ha  voluto  arrivare  sin  là,  c ce  lo  ha  dettp 
apertamente  (V.  il  n°  700).  Il  biglietto  al  por- 
tatore non  è mai  la  cambiale;  non  Ira  gli  stessi 
privilegi,  né  la  stessa  virtù,  come  non  ha  gli 
stessi  effetti  giuridici  nel  rapporto  contrat- 
tuale. 11  biglietto  all'ordine  allorché  la  somma 
è pagabile  in  altro  luogo  da  terza  persona  (bi- 
glietto a domicilio),  può  iuterprctarsi  ed  es- 
sere in  effetto  una  vera  lettera  dì  cambio 
(V.  sopra  il  n"  9 1 1 , in  fine  ! ; il  biglietto  al  por- 
tatore che  non  ha  i requisiti  del  biglietto  al- 
l'ordine, non  può  mai  salire  a tal  grado. 

915.  Velia  causa  <Uff  obbligazione. 

Continuando  l’esame,  e posto  che  il  biglietto 
al  portatore  non  è titolo  commerciale  ma  può 
Richiudere  obbligazione  commerciale  , giova  ' 
indagare , se  non  esprimendo  il  biglietto  al 
portatore  la  causa  deU’obhligazionc,  ciò  farad 
ostacolo  alla  sua  validità;  se  al  debitore  ap- 
partenga escludere  la  causa  commerciale  c sta- 
bilire che  la  causa  c illecita;  o al  creditore 
incomba  la  prova  del  contrario. 

Obbligazione  senza  causa  non  sussiste  (5); 
ma  uon  è necessario  che  la  causa  sia  espressa 
nella  scrittura  (art.  1 120  del  Codice  civile  so- 
pra citato)  |6).  Causa  di  obbligarsi  non  è altro 
che  il  motivo  per  cui  uno  si  determina  ad  ob- 
bligami, e non  il  titolo  delia  obbligazione  (7). 


(1)  Vedi  auro.  909,910. 

(2)  E imo  col  decurto  di  cinque  anni  (ari.  282); 
r4lì DESSI!.*  , Proli  conwìerrlat , nuni.  183;  Merlici, 
Reperì.,  v©  BlUet  au  porteurj  Nolcuier.  num.  938; 
Causazione  francese,  arre!  du  10  janvier  1856: 
* Attendi!  que  cel  art.  (037)  ne  s'.-ipplique  qu'nux 
« biileU  à ordre  et  aux  lellrcs  de  change,  lèi*  quatti 
« soni  déllnis  et  renici»  par  le  Code  de  commerce 
« et  non  aux  biileU  au  pertossi*  •.  Altra  decisione  del 
5 dicembre  1857  [Journal  du  Palaia , 1837,  p.  561); 
tribunale  di  commercio  di  Parigi , sentenza  del 
29  maggio  1815  (.Nouguier,  num.  965). 

(5)  Cioè  aventi  un  carattere  commerciale  prefinito 
o preconosciuto. 

(4)  Ad  esemplo. 

Firenze,  20  Ingtto  1869. 

Buono  per  L pagabile  al  portatore  nel  31  agosto 

prossima  in  Genova  presso  il  banchiere  A.  B. 

K. 


(5)  • Cum  nulla  subc^t  causa  propter  conventio- 
■ m;m,  lite  constai  non  posse  constitul  obbliga* 
• tionem  • (Leg.  7 Dlg.  de  paetiR). 

(6)  È forse  questo  una  modificazione  del  diritto 
moderno  sull'antico  diritto  rumano?  Essendosi  ci- 
tata come  decisiva  la  legge  25,  £ ull.  Dig.  de  prub. 
et  prarsumpl.  pare  ragionevole  là  de  duzione  che  nel 
diritto  romano  incombeva  bensì  a chi  deii’atto  vo- 
lesse valersi  di  provare  la  causa  della  obbligazione 
die  da  esso  non  risultava,  ma  Fatto  era  nondimeno 
valido  (Zacraric,  toni,  i,  $ 345  ; Merlo,  v©  Cause 
delle  obbligazioni,  quest,  di  diritto,  £ 1 ; Diramo*. 
voi.  vi,  tit.  hi,  lib.  in,  num.  553).  Vedi  anche  il 
cap.  xiv  de  fide  istrumentorum,  nelle  Decretili. 

(7)  Quando  uno  dichiara  di  pagare  a Tizio  cento 
per  essergli  debitore  d'altrettanti , confessando  di 
esser  debitore,  esprime  il  motivo  per  cui  — il  titolo 
sarebbe  per  ragione  di  prestito , per  rate  di  affitto , 
od  altro. 
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Questa  almeno  è la  teoria  in  cui  è discesa  la  1 
giurisprudenza  per  rendere  meno  imbaraz-  ! 
zantc  la  condizione  del  creditore , ma  dopo 
non  lievi  contrasti , come  può  vedersi  nella 
questione  di  Merlin  citata  in  una  nota  prece-  ! 
dente.  T,a  confessione  ammessa  del  debitore  è 
sembrata  sufficiente  per  trasferire  in  lui  l’o- 
nere della  prova  contraria  : cioè  di  non  esser 
debitore  in  fatto,  o non  esserlo  in  diritto  per 
trattarsi  di  causa  illecita , condannata  dalla 
legge  civile  e morale. 

Ma  quando  in  luogo  di  dire  io  pagherò  100 
a voi  dovuti,  o simili,  si  dicesse,  io  ti  pagherò 
100,  o prometto  di  pagar  100,  o di  farvi  pa- 
gare, ecc.  senza  più,  in  tal  caso  è invalsa  una 
opinione  che,  ore  V obbligazione  non  sia  stata 
sottoscritta  da  commerciante  (1),  incomba  al 
creditore  di  fare  la  prova  della  causa  della 
obbligazione  (2). 

E questo  che  vuol  dirsi  di  nn  pagherò  ! 
avente  una  certa  forma  commerciale  (come  il  1 
biglietto  al  portatore)  con  più  sicurezza  si  af- 
ferma  in  ordine  alle  scritture  civili. 

Ma  io  sono  piuttosto  inclinato  a ritenere  la 
teoria  di  Toi  llif.r  it.  vi,  n°  175),  chesostiene 
in  ogni  caso  prevalere  la  presunzione  della 
causa  sufficiente. 

* Io  accetto  questa  dottrina.  Tanto  più  l’ac- 
cetto pei  biglietti  al  portatore,  perchè  nella 
stessa  sua  forma  sta  inchiusa  la  confessione 
di  un  debito  ; e di  un  debito  che  ha  qualche 
cosa  di  privilegiato  o d’urgente. 

Ciò  diciamo  quanto  alla  esistenza  di  una 
causa  lecita:  al  confesso  il  dimostrare  il  con- 
trario. Xon  cosi  rispetto  alla  colisa  commer- 
ciale, se  l’obbligato  non  è un  commerciante. 
Siccome  in  questo  caso  la  presunzione  è contro 
di  lui,  cosi  milita  a suo  favore  la  presunzione 
contraria  non  essendo  commerciante. 

Le  altre  distinzioni  son  sottili  fin  troppo. 
Chi  si  obbliga  a dare  o a fare,  si  obbliga  per- 
chè è debitore.  Alcuni  hanno  dubitato  che 
sotto  la  forma  incerta  ed  equivoca  si  nasconda 
una  donazione,  e ne  reclamarono  le  rigide  for- 
malità. Ma  la  donazione  è l’atto  a cui  gli  uo- 
mini si  prestano  più  raramente,  o non  si  pre- 


sume giammai.  Chi  dona  non  comincia  dal  diro 
— io  mi  obbligo  — sono  termini  ripugnanti. 

916.  Biglietto  di  cambio,  e di  alarne  altre 
specie.  

Del  biglietto  di  cambio  tacque  il  Còdice 
francese  e tace  il  nostro,  rampollo  anch’esso 
di  quella  stirpe.  Forse  in  segno  di  proscri- 
zione ? Xo,  ma  perchè  da  lungo  tempo  questa 
forma,  poca  usata,  cessò  d’interessare  il  legis- 
latore, e secondo  disse  Dlvergier  al  tribu- 
nato. « Lo  Code  de  commerce  ne  fait  pas 
« mention  des  billets  de  change , et  son  si- 

< lence , qui  n'indique  pas  la  volonté  de  les 
« exclure  et  de  les  proscrire,  u sura  d antres 
« effets  que  de  ranger  ces  sortes  de  billets 

< dans  la  classe  des  promesses  et  des  billets 

< ordinaires,  dont  la  force  et  les  effets  sout 
« determinés  par  la  forme  dans  laqucUe  sont 
• redigés  ». 

Il  biglietto  di  cambio  è il  corrispettivo  di 
una  lettera  di  cambio  che  ci  è stata  conse- 
gnata (31,  o incbiude  la  promessa  di  fornire 
una  lettera  di  cambio  là).  11  biglietto  di  cam- 
bio, come  hen  disse  il  prof.  Boccardo,  è suc- 
cursale della  cambiale. 

Biglietto  di  premio.  « È l’obblig&zione  che 
contrae  rassicurato  verso  l’assicuratore,  pro- 
mettendogli il  prezzo  di  assicurazione  » (Boc- 
ca mio). 

Biglietto  di  riscatto.  « È l’atto  sottoscritto 
dal  capitano  di  una  nave  catturata  e dal  cor- 
saro catturante,  nel  quale  le  parti  inscrivono 
le  condizioni  alle  quali  hanno  pattuito  il  ri- 
scatto delle  cose  predate.  Questo  biglietto 
serve , ove  occorra , al  capitano  come  salva- 
guardia contro  altri  catturanti  della  stessa 
nazione  » (5). 

Mandato. 

Oggidì  è in  gran  favore  un  modo  di  con- 
venzione che  può  chiamarsi  mandato  di  pa- 
gamento , che  si  denomina  chèque , del  quale 
mi  occupo  nella  prima  Appendice  a questa 
Parte  prima  anche  in  relazione  al  nostro  si- 
stema cambiario.  Ma  quello  che  in  qualche 
città  della  Francia  chiamavasi  mandato , era 
un'altra  cosa.  Era  in  sostanza  una  lettera  di 


(l|  Poiché  la  qualità  della  persona  è argomento 
legale  della  qualità  del  negozio. 

(2)  La  distinzione  si  trovò  coltivata  nelle  discus- 
sioni del  Codice  civile  falle  avanti  al  Consiglio  di 
Sialo.  Diramo*  (luogo  citalo)  vi  applaude  e la 
segue.  Fissati  e Dei.viscocit  sono  dello  slesso 
avviso. 

(3)  Forinola. 

A due  mesi  data  pagherà  all'ordine  del  lignor  P.  la 

Borsari  , Codice  di  comm.  annoi. 


somma  di per  la  lettera  di  ramàio  sai  sig.  Q. 

di  Roma  che  it  detto  sig.  P.  mi  ha  fornita. 

N.  N. 

(I)  Forinola. 

Ari  giorno ho  ricevuto  dal  sig.  P.  eontanti  (o  in 

dira  maniera)  la  somma  di.....  per  la  quale  gli 
prometto  fornirgli  ima  lettera  di  ramàio  pagabili  a 

a suo  ordine  in  Roma  per  mezza  del  sig entro 

due  mesi.  N.  N. 

(S)  Basiino  questi  cenni:  la  spiegazione  nella 
Parte  II  dell'opera. 

59 
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(ambio  per  piccoli  valori  e a corta  scadenza 
i NOUGUIÉR,  il"  9i'J  e seg.),  Mutato  nomine,  si 
voleva  sfuggire  all'accettazione,  c alle  altre 
formaliti  della  cambiale.  È più  facile  (fetore 
il  giro,  ponendo  la  clausola  di  non  accetta:  une 
(V.  il  n“  769).  Questa  forma  nuova  era  stata 
condannata  (Corte  di  Eouen,  30  luglio  1825; 
SlftfcY,  voi.  27,  p.  il,  p.  78).  ^11’ epoca  della  ri- 

». 


forma  cajpbiarfeu  deputato  Leccia  uv;  ed  ^Uri 
presentarono  alla  Conierà  H vegnènte  emen- 
damento. • Lorsqu-  la  lettre  de  cliange  est 

• qualifiéc  mandat  de  change  dans  te  corps  du 
» titre,  r#cceputi,m  ne  peut  «tre  exig^e,  « 
« le  mandat  de  clange  ne  peut  ótre  protesté 

• fauto  d’acceptation  ».  L'emendamento  vefeie 


SEZIONE  II. 

Dei  biglietti  all'ordine  in  derrate. 


Articolo  *7  S. 

I biglietti  all’ordine  in  derrate  devono  contenere 
La  data  ; 

La  qualità  e la  quantità  della  derrata  da  consegnare; 

Il  nome  e il  cognome  della  persona,  all'ordine  delia  quale  deve  farsi  la  con- 
segna; 

Il  nome,  il  cognome  e la  residenza  di  colui,  al  quale  l'ordine  è diretto; 

Il  tempo  in  cui  la  consegna  devo  farsi  ; • 

La  valuta,  come  nelle  cambiali. 

.Articolo  >76. 

Le  disposizioni  relative  alle  lettere  di  cambio,  che  secondo  l’articolo  274  sono 
comuni  ai  biglietti  all’ordine  in  danaro,  si  applicano  anche  ai  biglietti  all’ordine 

io  derrate.  * 

Articolo  *77. 

I biglietti  in  derrate  possono  essere  tratti  sopra  una  persona  e pagabili  presso 
un'altra. 

Possono  essere  Initti  [ter  ordine  e conto  di  un  terzo. 

Articolo  378. 

I biglietti  in  derrate  non  possono  essere  tratti  a tempo  indefinito,  ma  soltanto 
n tempo  determinato. 

Oliando  siavi  palio  contrario,  il  biglietto  è riputato  semplice  obbligazione, 
ancorché  sia  sottoscritto  da  commercianti. 

•IT.  Osservazioni. 

a)  Scopo  dei  trascritti  articoli,  e requisiti  essenziali  del  biglietto  all'ordine  in  derrate 

b)  Qualità  e quantità  delle  derrate; 

o)  Residenza  di  colui  al  quale  l'ordine  è direlio; 

d)  Espressione  della  valuta; 

e)  Tratta  sopra  terzi;  o all'ordine,  o per  conio  di  lerci  ; 
f ) Tempo  indeterminato. 
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917.  • Questa  sezione,  che  non  trovasi  nel 
Codice  francese , nè  in  quello  pel  regno  di 
Sardegna,  fu  tolta  in  massima  dal  Codice  di 
commercio  del  gii  regno  delle  Due  Sicilie,  ma 
con  numerosi  complementi  e modificazioni  •. 

« 11  biglietto  all’ordine  in  derrate  è essen- 
zialmente diverso  da  quello  in  danaro , non 
solo  per  la  diversità  dell’oggetto,  ma  ancora 
perchè  può  esser  tratto , cioè  esprimere  nu 
ordine  diretto  da  una  persona  ad  un'altra  a 
favore  (ad  ordine)  di  una  terza , come  nella 
cambiale  ; se  non  che , non  essendovi  disposi- 
zione in  contrario,  il  biglietto  in  derrate  può 
esser  tratto  sulla  stessa  piazza.  Anzi,  stando 
alla  lettera  della  legge,  il  biglietto  in  derrate 
parrebbe  non  poter  esser  ebe  tratto  ; ma  il 
quarto  requisito  non  può  esser  di  rigore; 
giacché  è impossibile  intendere  che  il  legisla- 
tore abbia  voluto  escluder  la  promessa  di  con- 
segnar la  derrata,  fatta  dallo  stesso  autor  del 
biglietto. 

• Esso  deve  indicar  la  valuta  come  nelle 
cambiali  (o  nei  biglietti  all'ordine  in  danaro); 
dunque  basterà  che  esprima  il  genere  del  va- 
lore ricevuto  (in  merci,  in  contanti,  ecc.),  e non 
già  la  cifra  del  prezzo  • (1). 

n)  Di  commissioni , ordini  ed  obblighi  di 
consegnar  derrate  (2)  se  ne  son  fatti  sempre  ; 
e certo  la  legge  non  ha  voluto  introdur  no- 
vità ma  creare  maggiore  facilità  al  movimento 
dei  titoli  col  mezzo  dei  quali  si  vendono  e si 
consegnano  le  cose  in  commercio,  in  armonia 
alle  analoghe  disposizioni  sulle  lettere  di  vet- 
tura, fatture  e polizze  di  carico. 

Vi  sono  requisiti  essenziali  designati  nell'ar- 
ticolo 275.  E dell'esser  loro  fa  fede  la  forinola 

iniziale  — i biglietti devono  contenere.  È ’ 

lieve  il  dedurne,  che  la  mancanza  di  alcuno  di 
tali  requisiti,  senza  rendere  inefficace  il  bi- 
glietto, lo  spoglia  delle  sue  prerogative  cam- 
biarie ; e ne  andrebbero  escluse  — V obbliga' 
rione  in  solido  — l’avallo  (pure  in  solido),  il 
pagamento  per  intervento,  il  protesto,  il  ri- 
cambio e gV interessi.  Diritti  che  l'articolo  276 
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accomuna  a quelli  guarentiti  dall'articolo  27  i, 
alla  condizione  però  che  le  prescrizioni  del- 
l'articolo 275  siano  osservate. 

b)  Qualità  e quantità  delle  derrate.  Co- 
deste  condizioni  unite  tengono  luogo  della 
somma  che  dee  pagarsi  nei  biglietti  all'ordine 
in  danaro. 

c)  Residenza  di  colui  al  quale  l’ordine  è 
diretto:  affinchè  sia  ben  noto  e ben  chiaro 
dove  ed  a chi  devono  domandarsi  nel  di  della 
scadenza  le  derrate  e le  merci  Non  essendovi 
di  mezzo  accetteuione,  il  datore  del  recapito  è 
il  solo  che  deve  e può  fissare  il  domicilio  della 
consegna.  Non  indicato  o male  espresso,  non 
porta,  a mio  giudizio,  t'annullamento  del  ti- 
tolo (3)  : ma  il  prenditore  leva  il  protesto  e fa 
cadere  tutte  le  conseguenze  sul  debitore  al 
paro  di  una  lettera  di  cambio,  e forse  con  piò 
rovina. 

tfi  Valuta.  È il  fatto  fondamentale  che 
stabilisce  la  proprietà  del  titolo,  e lo  toglie 
dalla  classo  dei  semplici  mandati  a tutto  ri- 
schio e comodo  del  mandante. 

È il  corrispettivo  che  in  qualunque  modo 
contribuito  (in  danaro,  merci,  in  conto,  ecc.), 
rappresenta  il  prezzo  dell’acquisto,  o la  sua 
causa  giuridica. 

e)  I biglietti  in  derrate  possono  esser  tratti 
sopra  una  persona,  e pagabili  presso  un'al- 
tra, ed  anche  all’ordine  e conto  di  un  terzo 
(articolo  277),  riassumendo  ciò  che  ritenevasi 
proprio  della  lettera  di  cambio  (art.  197)  (i). 
E tuttavia  non  eccedono  la  loro  natura  di  bi- 
glietti all'ordine.  Molto  probabilmente  il  con- 
tratto sarà  stabilito  in  un  luogo , e la  conse- 
gna degli  effetti  si  farà  in  un  altro,  ed  anche 
lontano.  Ciò  nonostante,  per  l'indole  loro  so- 
stanzialmente diversa,  i biglietti  in  derrate  non 
passano  mai  in  lettere  di  cambio,  siccome  av- 
viene dei  biglietti  all'ordine  in  danaro  (n"  910). 
Noi  risparmiamo  alla  trasmissione  dei  valori 
ideali  quel  potentissimo  dei  mezzi  di  circola- 
zione; o perchè  il  trasporto  delle  cose  mate- 
riali non  abbia  per  noi  ugnale  interesse;  o 


(I)  Parole  dell’avv.  Limosi,  delle  cui  osservazioni 
ho  lodala  più  d’una  volta  la  opportunità,  deplo- 
randone la  parsimonia  (Annotazioni  al  Titolo  della 
lettera  di  cambio,  Milano,  libreria  Navallo,  1860). 

12)  Ulto  per  iscrupolo  d'rsallezza  cho  la  voce 
derrate  può  esser  benissimo  adoperata  per  opposto 
di  danaro  o valore  rappresentante  danaro,  materia 
delle  lettere  di  cambio  e dei  biglietti  all'ordine  {cosi 
Toasotra  e Bzu.nu,  nel  gran  Olito» orio,  che  vale 
qualche  cosa,  perchè  in  Italia,  se  a F)iu  piace,  la 
linjufl  c'è,  Non  posso  però  pop  sv^prllre,  che  (1  rcs 


datlorc  del  Cndtce  di  commercio  ha  aenlito  In  altro 
luogo  II  bisogno  di  distinguere  derrate  da  merci 
{articolo  2).  Nell'uso  ditoni  la  differenza  esiste,  o 
non  piccola,  indicandosi  pec  derrate  piuttosto  I 
fratti  dette  pouestioni  (il  che  non  è sfuggito  né  po- 
teva sfuggire  ai  sommi  leltersli  che  compilsoo  il 
Dizionario)  die  le  mercaUuzie. 

(3)  Sendovi  fra  lo  formalità  tattanziaìi  miste  al- 
tresì alcune  accettarne  come  al  avverti  altrove. 

(t)  Esaminando  quell’articolo , abbiamo  date  lo 
più  larghe  spiegazioni  di  Vali  (orinole, 
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piuttosto  diversa  essendo  la  natura  dell’ope- 
rare  cambiario.  I biglietti  al! ordine  in  danaro, 
versando  sulla  materia  generale  del  credito , 
facilmente  e giusta  l'importanza  loro  pren- 
dono il  grado  di  lettera  di  cambio:  il  biglietto 
in  derrate  non  ha  dementi  omogenei , nè  può 
succedere  allo  sue  funzioni. 

Ila  si  varia  natura  di  fatti  nasce  un'altra 
riflessibile  conseguenza.  Che  la  distanza  dei 
luoghi  non  esercita  veruna  influenza  sul  ca- 
rattere giurìdico  del  biglietto  in  derrate,  la 
tratta  da  luogo  a luogo,  giusta  l’articolo  277, 
non  essendo  che  accidentale  ; quindi  si  può 
trarre  su  persona  abitante  la  stessa  città , lo 
stesso  borgo,  nè  perciò  si  degrada  come  la 
cambiale , né  degenera  in  semplice  obbliga- 
zione. 

f)  A questa  condizione  è condannato  il 
biglietto  in  derrate  allora  soltanto  che  il  tempo 
alla  consegna  sia  posto  in  modo  indeterminato 
'articolo  278).  Oltreché  l’interesse  del  legis- 
latore va  diminuendo  nella  indecisione  stessa  ; 

Articolo  270. 

(limilo  il  termine  fissato  nel  biglietto,  è in  faroltà  del  possessore  di  furio  ese- 
guire mediante  il  caricamento  della  derrata  per  terra  o per  acqua  , ovvero  me- 
diante il  trasporlo  di  essa  in  altri  magazzini  o luoghi  di  deposito. 

Egli  può  per  suo  couto  e a sho  rischio  ritenerla,  oltre  il  tempo  espresso  nel 
biglietto,  nei  magazzini  o luoghi  di  deposito  ove  la  stessa  si  trova,  quando  ciò  sia 
conforme  tigli  usi  locali. 

Articolo  280. 

Il  possessore  del  biglietto  in  derrate,  che  non  no  ha  curato  a tempo  debito  l’e- 
secuzione, conserva  i suoi  diritti  soltanto  contro  faccettante;  il  traente  ed  i gi- 
ranti sono  liberati. 

Articolo  281. 

La  stima  del  prezzo  della  derrata  non  consegnata  è regolata,  quanto  all'inden- 
nità ed  al  rimborso,  secondo  il  corso  di  piazza  nel  luogo  dove  la  consegna  doveva 
eseguirsi  e non  fu  eseguita,  e nel  tempo  della  richiesta  fattane  dal  possessore  del 
biglietto  entro  il  termine  convenuto. 

918.  Sull'articolo  270.  Diritti  del  possessore  delle  merci  che  non  ha  potuto  consegnarle. 

919.  Sull'articolo  280.  Condizione  in  cui  si  trova  il  possessore  del  biglietto  che  non  si  è pre- 

stato alla  richiesta  e agli  atti  di  ragione  in  tempo  debito. 

920.  Sull'articolo  281.  Diritti  del  possessore  del  biglietto  che  ha  fatto  guanto  dovcca  e cuoi 

liquidare  il  prezzo. 


delle  parti , è facile  vedere  che  l’indetermi- 
nato sconvolge  il  meccanismo  : la  scadenza,  il 
pagamento , il  protesto  di  rigore , ccc.,  non 
hanno  più  senso. 

Quando  siat  i patto  in  contrario  : ossi» 
quando  il  tempo  non  è definito  (uon  conosco 
altro  patto  contrario)  (1),  il  biglietto  è ripu- 
tato semplice  obbligazione.  Il  creditore  dell» 
merce  non  ha  più  gli  stessi  obblighi  d»  adem- 
piere ; non  è più  sostenuto  dalle  stesse  garan- 
zie. La  carta  ha  potuto  girare  liberamente, 
ed  ha  forse  prodotto  il  suo  principale  effetto. 
E che  significa  — ancorché  sia  sottoscritto  da 
commercianti?  Si  è voluto  soltanto  toglier  di 
mezzo  il  dubbio  che  la  qualità  di  commerciante 
non  si  credesse  privilegiare  il  biglietto  all  or- 
dine in  tutte  le  sue  conseguenze?  Xo:  esso 
non  è più  che  una  obbligazione , semplice  se 
vuoisi , rapporto  alle  ampie  guarentigie  che 
fornisce  un  biglietto  all'ordine  : obbligazione 
commerciale  nondimeno. 


(I)  Per  esemplo  n rostro  piacere  io  sarò  per  conte - 
gnorri. ..  E deve  anche  dirsi  dei  termini  dipendenti 
* »la  condizione  {dice  incerta*).  — Esempio:  Totlo  che 
avrà  approdato  al  porto  di  Genova  ia  nove  A,  prove • 


utente  da...  io  ini  obbligo  di  far  consegnare  a voi  o a 
chi  per  ordine  vostro  i $0$  bariti  dt  tatuiti ( viaggianti 
su  quella  tiare. 
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918.  L'articolo  279  si  propone  di  tutelare  il 
diritto  del  venditore  che  ha  rilasciato  l'ordine 
di  ricevimento,  o del  suo  incaricato  che  tiene 
già  pronto  le  merci  nel  luogo  destinato,  mentre 
nel  giorno  fissato  niuno  si  presenta  a riceverle. 
Avendo  il  venditore  rilasciato  il  biglietto  al- 
l’ordine sotto  tina  forma  qualunque,  ha  pure 
ricevuto  il  prezzo.  Resta  ora  a sapersi  come 
possa  liberarsi  dall’ingombro  delle  mercanzie 
e dalla  responsabilità  che  Io  aggrava.  La  legge 
propone  vari  espedienti  senza  forno  uno  stretto 
comando;  il  venditore  sceglierà  il  mezzo  più. 
prudente  e ragionevole  secondo  le  circostanze. 

0 conservi  le  cose  nei  suoi  magazzini,  o più 
sicuramente  le  collochi  in  qualche  pubblico 
deposito , sarà  sua  cura  d'intimare  pronta- 
mente al  compratore  il  luogo  ove  attualmente 
le  cose  si  trovano  a di  lui  rischio  e pericolo,  e 
donde  potrà  liberamente  levarle.  L’affare  del 
caricamento  è alquanto  più  riflessibile.  Ciò 
suppone  l'invio  della  merce  al  compratore  me- 
desimo. Ma  non  è sempre  ben  inteso  di  fronte 
ad  un  titolo  circolante , che  non  può  sapersi  ! 
in  qual  mano  siasi  fermato.  Se  si  reputa  com- 
pratore, e il  venditore  è prossimo,  conosciuto, 
ha  il  rimedio  legale  deU’o/frrta  retile  (ar- 
ticoli 902  c segg.  del  Codice  di  procedura 

• civile). 

Chiunque  ha  assunto  l’incarico  di  far  la 
consegna,  è nella  condizione  medesima,  so  non 
che  deve  tenerne  conto  verso  il  proprio  man- 
dante , notificando  anche  a lui  lo  stato  delle 
cose. 

919.  L'articolo  280  non  più  del  possessore 
delle  derrate , ma  viene  a parlaro  del  posses- 
sore del  biglietto  che  no»  cura  a tempo  debito 
la  esecuzione.  Difettoso  alla  intcrpellazione, 
al  protesto  e agli  altri  atti  che  la  legge  im- 
pone per  salvaguardia  delle  sue  guarentle, 
egli  si  trova  nella  posizione  di  qualunque  cre- 
ditore cambiario  decaduto , ristretto  alle  sue 
azioni  contro  l’accettante. 

Vi  può  esser  dunque  un  accettante,  nono- 
stante che  in  tema  di  biglietti  all’ordine  sia 
sembrata  estranea  questa  fase  correlativa  alla 
operazione  cambiaria. 

Veramente  l’acccttazione  non  ò un  fallo  or- 
ganico, proprio  ad  un  meccanismo  e incompa- 
tibile con  un  altro,  ma  piuttosto  un  fatto  natu- 
rale che  nasce  dall'addizione  di  qualche  terzo 
che  assume  il  debito;  ed  al  creditore  è sempre 
utile  cosa.  Quando  noi  ammettiamo,  rapporto 
al  biglietto  in  derrate,  tutto  quel  movimento 


che  è proprio  di  una  cambiale,  e che  vi  siano 
dei  terzi  presuntisi  alia  esecuzione  della  ob- 
bligazione, si  tro.va  molto  semplieo  che  un 
compratore  qualunque,  che  deve  ricevere  la 
merce  da  Tizio,  si  assicuri  dell'adesione  di 
Ini;  e so  Tizio  promette  (non  nel  nomo  al- 
trui, ma  nel  proprio)  di  adempiere  all’impo- 
gno,  ecco  un  accettante  (I).  È uno  che  assume 
in  sostanza  l'obbligazione,  e commercialmente 
non  può  sottrarsene , o abbia  sottoscritto  in 
tale  gualità  il  biglietto,  o ne  abbia  fatta  pro- 
messa; ed  io  ritengo,  non  essendo  nel  pre- 
sente caso  applicabile  il  disposto  dell' arti- 
colo 209,  bastare  l’accettazione  in  una  forma 
qualunque. 

In  siffatta  combinazione , al  tutto  naturale , 
quegli  che  ha  diritto  di  ricevere  lo  merci  e 
lascia  passare  il  termine  utile  al  protesto,  con- 
serta i suoi  diritti  soltanto  contro  l'accettante, 
dice  l'articolo  280,  ritenuto  che  l’accettante 
abbia  assunta  l'obbligazione  in  proprio  nome 
come  terzo , conte  debitore  del  traente.  È 
quella  stessa  novazione  misurata  entro  certi 
limiti,  che  si  verifica  eziandio  nelle  lettere  di 
cambio  quando  interviene  un  terzo  ad  accet- 
tare la  tratta,  o è qualche  massima  nuova  che 
ci  annuncia  l'articolo  280?  Mantiene  la  sua 
applicazione  l’articolo  256  o in  questo  mo- 
mento vuol  dirsi  abolito?  La  espressione  del 
testo  è molto  sciolta:  il  traente  e » giranti  sono 
liberati.  Per  verità  un  richiamo  all’art.  256  si 
sarebbe  trovato  opportuno;  ma  non  avendolo 
fatto  il  testo,  lo  farà  la  ragione.  — Come  po- 
trei)!)'esser  liberato  il  traente  che  promise  al 
credulo  accettante  d'inviargli  lo  mercanzie  in 
tempo  debito,  e non  ci  ha  mai  pensato?  Questo 
solo  riflesso  convincerà  ognuno  che  il  traente 
jè  sempre  tenuto,  malgrado  il  difetto  del  pro- 
testo, quando  non  provi  di  aver  dato  in  un 
modo  qualunque  all'accettante  i compensi  ne- 
cessari che  altrove  fummo  soliti  chiamare  la 
provvista  dei  fondi. 

920.  L'articolo  279  e il  280  suppongono  in- 
sieme che  il  possessore  del  biglietto  non  siasi 
presentato  a ricever  le  merci  nel  giorno  della 
scadenza , e considera  il  caso  sotto  il  duplice 
aspetto  del  possessore  della  merce,  in  quanto 
gli  si  offrono  mezzi  di  liberarsene  senza  danno; 
e del  possessore  del  biglietto  per  negligenza 
decaduto,  in  quanto  gli  viene  compitato  il  di- 
ritto che  può  ancora  esercitare.  L'articolo  281 
contempla  il  caso  opposto.  Suppone  che  il  pos- 
sessore del  biglietto  abbia  fatta  la  richiesta 


(I  ) Che  l'articola  2S0  addila,  non  lenza  una  certa  all’ordine  non  si  parlava  più  nè  di  accettanti  né  di 
sorpresa,  parche  dopo  le  discussioni  sul  biglietti  accettazione. 
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unno  i.  titolo  ix.  capo  i. 


[Art.  279-281] 


nel  termine  convenuto  (I);  alla  quale  richiesta 
non  siasi  dato  la  risposta  ch'era  in  diritto  di 
avere.  Non  essendosi  dunque  effettuata  la  con- 
segna dette  derrate,  o la  loro  qualità  non  es- 
sendo conforme  al  convenuto , non  può  piò 
trattarsi  che  detto  indennitA  e del  rimborso,  di 
cui  sono  elementi  il  prezzo  della  merce,  i danni 
c gl'interessi.  ( 

Se  il  possessore  del  biglietto  fa  il  protesto, 
potrà  valersi  dei  suoi  diritti  verso  il  traente 
e i giranti,  abbandonato  l’accettante;  ma  con- 
tro qualsivoglia  egli  eserciti  le  azioni,  la  legge 
gli  scrive  una  regola  che  è buona  per  tutti. 
Ora  la  legge  pone  al  calcolo  del  prezzo  due 
basi  perfettamente  giuste.  Il  luogo,  ove  le  cose 
doveano  consegnarsi;  «1  tempo,  quello  in  cui 
la  richiesta  È stata  fatta  : entro  il  termine:  che 
significa  alla  scadenza  (2).  Sostituendosi  il  di- 
ritto al  fatto,  si  finge  che  il  possessore  del  bi- 
glietto abbia  ricevute  le  robe  appunto  in  quel 
giorno.  Cosa  valevano  in  quel  giorno  secondo 
U coreo  di  quella  piana  ? Ecco  tutto.  Quante 
volte  gli  speculatori  accorti , annasando  l'al- 
zata dei  prezzi , fanno  sparire  il  genere  e ri- 
corrono a sotterfugi  d’ogni  maniera!  Si  po- 
trebbe chiamare  nn  fenomeno  unico,  che  non 
si  consegni  un  genere  ribassato  di  prezzo. 
Chechessia,  la  legge  pone  una  norma  indecli- 
nabile eceettochè  la  convenzione  non  regoli 
l'ammontare  del  danno. 

Ma  noi  vediamo  che  il  possessore  del  bi- 
glietto conserva  sempre  le  sue  azioni  contro 
Vaccettante.  Se  non  a scadenza  o entro  il  ter- 
mine, ma  molto  dopo,  venga  richiedendo  la 
consegna,  quid  jurie  rapporto  al  valore , ossia 
al  prezzo  delle  cose  ? 

Tizio  non  si  curò  molto  di  ritirare  il  grano 
dai  magazzeni  di  Caio  nel  20  agosto  delio- 
scorso  anno,  essendo  quel  genere  in  grande 
ribasso.  Ma  nel  corrente  anno,  migliorato  d'as- 
sai il  mercato , domanda  gli  sia  consegnato  il 
grano.  Se  Caio  consegna  a Tizio  la  stessa 
quantità,  dà  un  valor  maggiore,  perchè  oggi 


il  grano  costa  di  piò.  Ebbene,  egli  risponde  che 
non  darà  più  la  stessa  quantità , ma  soltanto 
quella  che  corrisponde  al  valore  del  grano  ri- 
portato al  20  agosto  dcH’anno  avanti.  Oppure 
non  consegna,  e si  tratta  di  liquidare  il  prezzo, 
e Caio  si  fonda  nel  prezzo  corrente. 

A prima  vista  sembra  che  Càio  abbia  ri- 
one, ma  non  conviene  fermarsi  all'apparenza, 
una  questione  di  danno  che  Caio  verrebbe 
a soffrire  per  colpa  di  Tizio  : è questa  la  sua 
tesi.  Due  cose  iterò  devono  stabilirsi:  1*  se 
Caio  era  in  mora  della  consegna  ; 2“  se  avrebbe 
potuto  liberarsi  da  ogni  responsabilità  met- 
tendo a disposizione  del  creditore  le  cose  che 
era  in  obbligo  di  consegnargli.  Se  Caio  era  in 
mora,  il  deperimento  o la  perdita  totale  delle 
cose  ricadevano  su  di  lui,  secondo  le  note  re- 
gole di  ragione;  del  pari  se  ritenendo  le  cose 
non  sue,  queste  crebbero  di  valore  per  le  vi- 
cende del  commercio , egli  deve  pure  conge- 
gnarle quando  gliene  sarà  fatta  espressa  do- 
manda, nè  potrà  lucrare  sull’aumento. 

£ certo  che  Caio  doveva  consegnare  nel 
20  di  agosto  cento  moggia  di  grano  a chiun- 
que gli  si  presentasse  possessore  del  biglietto 
all'ordine.  Niuno  si  è presentato.  E che  ne  ha 
fatto  di  quel  grano?  Lo  ha  ritenuto  ne' suoi 
magazzini  : non  ha  inviata  al  creditore  inti- 
mazione di  sorta;  oppure  se  n'è  valso  e lo  ha 
venduto.  Egli  dovora  mettere  il  grano  a dis- 
posizione del  creditore,  o mediante  l'offerta 
reale,  se  conosceva  l'attuale  possessore  de)  bi- 
glietto, o cogli  altri  mezzi  suggeriti  daU’arti- 
colo  279.  Ne  varrebbe  opporre  che  il  posses- 
sore del  biglietto  ha  mancato  al  debito  della 
presentazione  nel  giorno  della  scadenza.  Egli 
ne  è stato  punito,  perdendo  le  azioni  verso  1 
suoi  giranti;  ma  la  eccezione,  rapporto  al 
trattario-debitore,  è dejure  tertii.  li  debitore 
è sempre  debitore  ; e se  non  possiede  più  il 
grano,  deve  renderne  il  valore  attuale;  al  che 
non  fa  ostacolo  l'articolo  281 , leggermente 
concepito,  e che  si  limita  ad  un  solo  caso. 


(I)  L’articolo  279  uia  l’eapreasione  — giunto  II 
termine  fìttalo  — perchè  ivi  si  attribuiscono  ni  pos- 
sessore delle  merci  tacoltà  esercibili  Uopo  it  termine , 
ossia  dopo  la  scadenza;  ora  vediamo  per  qual  mo- 


tivo l’articolo  280  si  esprime  in  modo  diverso. 

{2)  Se  prima  della  scadenza,  cum  adirne  non  re- 
nerlt  din,  è chiaro  che  la  sua  domanda  era  ille- 
gittima. 
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CAPO  III. 

DELLA  PRESCRIZIONE 


Articolo  982. 

Le  azioni  relative  alle  lettere  di  cambio  ed  ai  biglietti  all'ordine,  che  non  sono 
semplici  obbligazioni,  si  prescrivono  col  decorso  di  cinque  anni  dal  giorno  del  pro- 
testo, e se  non  vi  fu  protesto,  dal  giorno  della  scadenza. 

La  prescrizione  non  è interrotta,  se  non  quando  vi  è stato  un  riconoscimento 
del  debito  per  iscritto  separalo  o una  domanda  giudiziale  non  perenta. 

Nondimeno  quegli  cui  fosse  opposta  tale  prescrizione,  può  valersi  del  disposto 
dall’articolo  2142  del  Codice  civile. 

Articolo  283. 

La  prescrizione  enunciata  nel  precedente  articolo  corre  eziandio  contro  i mili- 
tari in  servizio  attivo  in  tempo  di  guerra,  e contro  i minori  non  emancipati  e 
gli  interdetti,  salvo  il  loro  regresso  verso  il  tutóre. 

9*1.  Fondamento  rarionale  di  questa  prescrizione.  Si  presume  il  pagamento. 

*22.  Speciale  natura  di  essa  presumione  rapporto  al  sistema  statuito  nel  Codice  citile,  c 
alla  qualità  della  prora  contro  di  essa  esperibile. 

923.  la  prescrizione  è un  rapporto  privato;  ni  alla  ecceiionc  non  dedotta  può  supplire  il 
giudice  rf  ufficio. 

92*.  Affinchè  si  abbia  questa  prescrittone  sui  generis,  è d'uopo  che  H eredito  sia  fondato  nel 
titolo  cambiario. 

Si  osservano  diverse  posisirmi  riferibili  alla  operazione  del  cambio,  a concluderne, 
se  le  astoni  di  credito  che  ne  derivano,  siano  colpite  dalla  prescririone  quinquennale. 
923.  Decorrenra  del  termine. 

928.  Cause  impedienti  ta  prescririone. 

Prima  specie.  Impedimenti  derivanti  dal  titolo  o intrinseci. 

Seconda  specie.  Forra  estrinseca.  Rinvio. 

Tersa  specie.  Impedimenti  prodotti  dal  fatto  del  debitore. 

927.  Della  interrutione  della  prescririone. 

Prospetto  del  Codice  civile.  Dei  metri  (Tintemi: ione  preordinati  dal  Codice  di  com- 
mercio. Esula  da  questi  la  intimazione  del  protesto  tardivamente  fatto. 

928.  Indipendenza  dell'articolo  282  dai  dettati  del  Codice  civile.  Modificasioni  suggerite  dal- 

Toperare  proprio  della  Ugge  commerciale. 

Domanda  giudiziale.  — Se  il  sequestro  conservatorio  abbia  virtù  interruttiva,  e a 
quali  condir  ioni. 

929.  Riconoscimento  del  debito.  Se  possa  equiraUre  a rinunzia  del  diritto  di  prescririone. 

930.  L'atto  dev'essere  scritto  e separato.  — Perchè  si  esclude  la  prova  testimoniale. 

Significazione  dell' atto  separato:  è principalmente  uno  relazione  di  tempo. 

931.  Estensione  del  concetto.  — Atto  di  riconoscimento.  — Non  è specificata  la  forma  del- 

i'atto.  Può  derivare  dallo  stesso  creditore  attestante  il  fatto  del  debitore. 

932.  La  prescririone  quinquennale  interrotta  può  essere  seguita  da  un  nuovo  corso  prescrit- 

tivo durevole  trent'anni. 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  IH. 


[Art.  28-2-283] 


dà  at  viene  se  vi  ha  estinzione  del  titolo  cambiario  e n ovazione.  Esame  di  prin- 
eipii  c dottrine. 

933.  Varie  application*  in  materia  di  obbligazioni  in  solido. 

934.  Velia  sospensione  della  prescrizione,  c delle  diverse  cause  che  possono  produrla  e me- 

ritano esame.  „ >Jj..  ; 

a)  Professione  militare;  j.j. 

h)  Minore  età;  . i. 

r)  Itela: ioni  giuridiche  impedienti  : 
d)  fallimento  del  debitore; 

r)  Forza  maggiore.  ;•>(■  : is  * • * • ! ;l  •'  ' • 1 


921.  A me  non  appartiene  l'entrare  in  pro- 
fonde disquisizioni  ani  diritto  della  prescri- 
zione. Io  non  faccio  che  rammentare  la  splen- 
dida introduzione  di  Tropi. ove.  al  Trattato 
della  prescrizione,  e osservo  che  per  istahilire 
la  sua  base  sulla  equità,  com’egli  la  chiama, 
ha  dovuto  principalmente  occuparsi  della  pre-  ! 
scrizione  acquisitiva,  pressoché  trascurando  la  | 
ìiberatica,  alla  quale  guari  non  convengono  gli 
«tessi  prìncipi!.  Osservo  inoltre  : che  passando 
com'egli  fa  dal  possesso  di  buona  fede  al  pos-  ; 
sesso  di  mala  fede,  capace  pur  esso,  secondo  le 
nostre  leggi,  della  prescrizione  lunghissima,  i 
si  vede  il  suo  discorso  cangiare  il  punto  d’ap- 
poggio, e abbandonando  il  diritto  originario 
di  occupazione , che  bene  si  applica  ad  un 
possesso  di  bnona  fede,  giustificare  hf  legge 
da  considerazioni  d'ordine  pubblico  e sociale, 
da  motivi  estrinseci,  da  ragioni  politiche. 

E noi  discendendo  alla  prescrizione  quin-  i 
qnennale  dell’articolo  282  non  abbiamo  per 
verità  altro  terreno  sul  quale  posare  sicura- 
mente il  piede.  Quel  lavoro  lento,  continuo,  di 
trasformazione,  che  l'operosità  del  possessore 
viene  producendo  nell'ordine  dei  fatti  e nella 
pubblica  coscienza,  non  si  manifesta  affatto  I 
nella  prescrizione  quinquennale , puramente 
negativa  e liberatoria. 

li  legislatore  è guidato  dalla  logica  del  fine  ; 
le  azioni  lungamente  sospese  gettano  la  con- 
fusione nei  negozi,  la  incertezza  nei  diritti  ; ! 
il  legislatore  commerciale  vuoi  guarentire  il 
commercio  da  tale  pericolo  : ecco  il  suo  scopo. 
L’energico,  o quasi  si  direbbe,  nervoso  tem- 
peramento del  Codice  di  commercio  spiega  in 
ogni  sua  parte  lo  spirito  di  attività  e il  mo- 
vimento ch’esso  medesimo  ritrae  dal  mondo 
degli  affari  ; ed  esso  crede  in  quella  medesima 
attività  come  un  fatto  costante , e no  deduce 
questo  corollario  della  esperienza  — che  un 
commerciante  non  tace  cinque  anni  se  non  è 
stato  pagato,  li  legislatore  ne  è convinto.  Ma 
a differenza  della  prescrizione  dei  trent’anni, 
alla  quale  è attribuito  il  carattere  estintivo, 
la  nostra  legge , fermandosi  alla  soglia  della 
presunzione,  ammette  la  prova  contraria. 


922.  Carattere  di  questa  presuntone. 

Il  Codice  civile  fti  delle  presunzioni  due 
grandi  classi,  e,  conforme  alla  scienza,  discerne 
le  presunzioni  legali  da  quelle  dell’uomo.  L’ar- 
ticolo 282  del  Codice  di  commercio  crea  una 
presunzione  legale,  da  giudicarsi  coi  prinripii 
della  legge  civile. 

Non  tocca  a me,  almeno  per  ora  , di  sotto- 
porre ad  analisi  questo  istituto  della  legge  ci- 
vile per  bene  intendere  il  nesso  delle  disposi- 
zioni. Dirò  solo,  che  la  stessa  presunzione  le- 
gale. sotto  l'aspetto  probatorio,  si  snddivide. 
Ogni  presunzione  legale  ha  in  si  la  sua  prora: 
questo  è il  principio  comune  (articolo  1352). 
Chiamatisi  modestamente  presunzioni,  non  es- 
sendo fatti  necessari  in  nature,  ma  concezioni 
del  legislatore.  Tal  è pnre  la  cosa  giudicata 
che  si-repnta  verità;  e può  aneli  'essere  nn  er- 
rore. Vi  hanno  presunzioni  legali  indiscuti- 
bili ; altre  suscettive  di  prova’  contraria.  La 
presunzione  legale,  di  cni  ora  parliamo,  è con- 
templata nell’articolo  1353.  È di  quelle  sul 
fondamento  delle  quali  si  nega  azione  in  giu- 
dizio. L'azione  delia  cambiale  e dèi  biglietto 
all'ordine  non  i estinta  dopo  cinque  anni:  ma 
inesercibile.  Vi  è nn  mezzo  per  ravvivarla: 
ottenere  una  confessione  giurata  dal  debitore. 

È qoesto  il  sistema  che  riassume  le  sne  con- 
dizioni dai  combinati  disposti  della  legge  civile 
e di  commercio,  quando  si  consideri  nel  punto 
di  vista  complessivo  e razionale.  Intanto  l'ar- 
ticolo 2 di  ha  la  sua  esistenza  propria  e la  sua 
causa  peculiare  nella  natura  di  questo  rapporto 
speciale.  Ammette  la  prova  contraria  in  rela- 
zione al  detto  articolo  1363,  ma  circoscrive  la 
qualità  della  prora  e Y oggetto. 

L'oggetto  della  prova  non  può  essere  che 
quel  fatto  medesimo  sul  quale  la  legge  stabi- 
lisce la  prescrizione.  Suppone  il  pagamento  : 
si  dimostri  adunque  che  il  pagamento  non  è 
stato  eseguito  in  alcun  modo.  Non  però  con 
un  mezzo  qualunque,  ma  mediante  il  giura- 
mento decisorio  del  debitore. 

Ed  è anche  questa  una  specialità  degna  di . 
riflesso.  La  legge  normale  ordinando  il  si- 
stema delle  prove  suole  demarcare  profonda- 
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mente  le  scritturali  dalle  verbali,  ma  una 
volta  accordate  le  verbali,  ne  lascia  l'arbitrio 
alle  parti,  c l'estimazione  al  giudice.  Quindi 
ai  è penato  ad  intendere  come,  verbigrazia,  la 
prova  testimoniale  dovesse  in  questo  caso  venir 
reietta  : la  prova  testimoniale  che  nelle  conte- 
stazioni  di  commercio  è di  diritto  comune.  Si 
è osservato,  e fin  qui  con  ragione  (BÉDAnniDE, 
n°  729),  che  la  prova  del  giuramento  è del- 
l’ordine delle  verbali  ; e in  principio,  l’ammis- 
aibilitit  del  giuramento  decisorio  suppone  l’am- 
missibilità della  prova  testimoniale.  Evidente- 
mente siamo  in  presenza  di  una  limitazione 
senza  esempio  nell' ordine  delle  prove. 

Intanto  la  prova  scritturale  è la  base  della 
dimostrazione,  benché  regolata.  Se  il  cre- 
ditore dimostra  che  il  debito  è stato  ricono- 
sciuto con  alto  separato  (di  ciò  piè  avanti),  la 
sua  replica  è legalmente  stabilita.  E cosi  è os- 
servato l'ordine  naturale  probatorio.  L'ultima 
parte  dell’articolo  282  sappone  che  la  prova 
scritta  non  esista  : e allora,  fra  le  verbali,  non 
si  ammette  che  il  giuramento. 

Ed  è ragione.  L'antico  creditore  ha  contro 
di  sé  il  decorso  del  tempo  legale  ; e non  gli  è 
permesso  in  tale  stato  di  cose  di  lare  al  suo 
avversario  tuia  posizione  difficile  imbrogliando 
la  questione  con  testimoni;  egli  non  ha  più 
altro  scampo  che  la  coscienza  del  suo  avver- 
sario. La  via  del  giuramento  è pronta  e deci- 
siva: la  formula  dev'essere  la  più  semplice; 
che  si  è pagato:  il  giudice  deve  mantenerla  nei 
limiti  strettissimi  dell'articolo  2L11  del  Codice 
civile.  11  mezzo  è coerente  allo  scopo,  essendo 
nel  voto  della  legge  che  il  fatto  si  decida  pron- 
tamente, risolutamente,  e con  una  sola  parola 

923.  La  prescrizione  é sempre  un  rapporto 
privato  nelle  idee  moderne.  Questo  vero  giu-  : 
ridico  si  afferma  non  solo  di  una  prescrizione 
brevioris  tempori e,  dedotta  per  cause  che  pos- 
sono dirsi  eccezionali , ma  eziandio  di  quelle 
che  non  si  compiono  che  nello  spazio  di 
trenl’anni.  ■ Il  giudice  non  può  supplire  d'uf- 
* tizio  alia  prescrizione  non  opposta  > (arti- 
colo 2109  del  Codice  civile).  Tale  divieto  fatto 
al  giudice  non  ù l’argomento  più  favorevole 
alle  grandi  teorie  (il  trionfo  deli’ attività  o del 
lavoro  sul  diritto  della  proprietà  inerte)  che 
farebbero  della  prescrizione  una  specie  di  con- 
quista sociale.  Noi  nbkiam  detto  da  principio  cho 
non  potendo  questo  sistema  applicarsi  che  alla 
prescrizione  attiva  e non  alla  passiva,  dovrebbe 
di  necessità  rimanere  imperfetto;  o dovrebbero 
inaugurarsi  diversi  ordini  d’idee  secondo  la 


varietà  del  soggetto  prescrittibile.  Meno  che 
mai  la  prescrizione  a breve  tempo  potrebbe 
produrre  una  si  radicate  trasformazione.  Se  il 
debitore,  dopo  il  trascorrimento  dei  cinque  anni, 
confessa  il  debito,  gli  dovrà  esser  impedito?  E 
se  tace  e diverge  ad  altre  eccezioni,  o non  ne 
solleva  alcuna , o non  comparisce  c si  tiene* 
contumace  : e non  si  vale  insemina  della  ecce- 
zione della  prescrizione , è uomo  che  non  ha 
coraggio  di  farlo  perchè  sa  di  aver  il  debito. 
11  giudice  deve  rispettare  questo  silenzio  che 
forse  deriva  dalla  onestà  dell’animo.  La  spada 
del  giuramento  pende  sul  capo  di  quel  debi- 
tore che,  deciso  di  non  macchiarsi  di  uno  sper- 
giuro, sente  la  inutilità  della  eccezione. 

Il  nostro  Tnoni.oNO  che  ha  detto  tante  belle 
cose  sulla  giustizia  intrinseca  della  prescri- 
zione , non  approva  questa  fiacchezza  delle 
leggi  moderne:  per  lui  la  prescrizione  do- 
vrebbe operare  dì  pieno  diritto  (1).  E anche 
qui  noi  decliniamo  di  seguirlo,  restringendoci 
ai  tema  nel  quale  le  teorio  del  diritto  quesito 
non  possono  far  buona  prora  per  angustia  di 
spazio;  oltredichè  la  facoltà  attribuita  al  cre- 
ditore di  fare  la  prora  contraria  mediante  il 
giuramento  del  delatore,  non  permette  di  con- 
siderare la  prescrizione  cambiaria  che  sotto 
l'aspetto  di  un  rapporto  meramente  privato. 
Tuttavia,  come  risposta  generale,  potrà  osser- 
varsi, cho  il  giudice  non  impone  la  sua  auto- 
rità se  non  richiedento  l'Interesse  generale, 
quando  il  dissimulare  l'ostacolo  che  sorge  dalla 
natura  intima  del  diritto  comprometta  l'ordine 
pubblico  che  il  legislatore  ha  voluto  tutelare 
sopra  ogni  cosa;  o quando  si  tratti  di  un  fatto 
già  proposto  alia  cognizione  del  giudice  ch’egli 
ha  la  coscienziosa  missione  di  verificare,  onde 
: può  ordinare  prove  d’ufficio.  Qual  è il  con- 
cetto di  Troplong ? Io  non  vorrei,  egli  dice, 
che  il  giudice  dichiarasse  la  prescrizione  mal- 
grado la  volontà  del  debitore:  questo  no;  ma 
che  quando  il  debitore  oppugna  il  debito 
senza  allegare  la  prescrizione,  il  magistrato 
possa  venire  in  suo  soccorso  e decidere  la 
causa  per  codesto  motivo,  per  moto  suo  pro- 
prio, e,  come  dicesi,  d’ufficio.  Ma  è chiaro 
che  valendosi  di  altre  difese,  il  convenuto  de- 
clina volontariamente  da  quella  della  prescri- 
zione; che  il  giudice  non  è chiamato  a rispon- 
dere di  questa  eccezione  : nè  posso  intendere 
come  da  simile  stato  accidentale  del  processo, 
potesse  scaturire  un  movente  d’interesse  ge- 
nerale. 


())  D<  la  pi  tHrìplilM,  DUO.  84  a 87. 
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92  i.  Ora  conviene  stabilire  che  il  credito 
dev'essere  fondato  nel  titolo  privilegiato  af- 
finchè l'azione  che  ne  risalta  vada  a perimersi 
nel  corso  di  cinque  anni. 

È singoiar  cosa,  eppure  naturalissima,  che 
Ja  eccezione  della  prescrizione  inverte  il  si- 
stema c gli  elementi  della  difesa;  essendo  nel- 
l’interesse dell’eccipiente  sostenere  la  legitti- 
mità e verità  del  titolo  cambiario,  e i privilegi 
della  posiziono  del  creditore  ; laddove  il  cre- 
ditore , per  vincere  la  eccezione , sosterrà  o 
che  il  suo  titolo  non  aveva  quella  natura  pri- 
vilegiata, o ch’egli  si  trovava  in  uno  stato  giu- 
ridico non  protetto  dalla  legge  del  cambio. 
Checchessia  della  loro  tattica,  a noi  spetta  ri- 
cercare il  vero. 

1 titoli  privilegiati  che  essendo  piè  forti 
finiscono  più  presto  (come  certe  nature  ener- 
giche fra  gli  nomini),  sono  bene  indicati  — le 
lettere  di  cambio  — • biglietti  all'ordine  (1). 
Vi  comprendiamo  adunque  i biglietti  a domi- 
cilio, escludiamo  quelli  al  portatore , secondo 
le  cose  lungamente  discorse  su  quei  subbietti 
ai  nnm.  0Q9  e 912. 

Ai.al'ZF.t  si  fece  a guardare  se  il  biglietto  al 
portatore  non  dovesse  a questa  classo  rasse- 
gnarsi quando  era  ritenuto  contenere  oblili-  i 
gazione  commerciale.  L’autore  crede  debba  ^ 
esser  cosi , ma  lealmente  riconosce  che  la 
opinione  contraria  è generalmente  adottata  (2).  j 
La  causa  commerciale  non  influisce  stilla  na- 
tura cambiaria  del  titolo. 

Le  lettere  di  cambio  imperfette  o semplici 
obbligazioni  (articolo  198)  non  attribuiscono 
al  debitore  questo  diritto.  È giurisprudenza 
comune  (3),  ed  è sancito  nell'articolo  282. 

Ma  ferma  la  qualità  del  titolo  (su  che  poca 
disputa  può  farsi)  nasce  talvolta  ragione  di 
dubitare  sulla  posizione  in  cui  uno  va  a tro- 
varsi nei  vari  momenti  del  processo  cambiario. 


Qui  prendiamo  il  testo.  Le  azioni  retatile 
ode  lettere  di  cambio  ed  ai  biglietti  all'or- 
dine, ecc.  Ma  quali  sono  le  azioni  relative ? 
Quelle  che  riguardano  il  pagamento,  od  altre 
ancora  che  derivano  dagli  incidenti  della  ope- 
razione cambiaria;  diritti  nati  nella  occasione 
c nello  sviluppo  di  quella  ? Sai  rammentiamo 
senza  dubbio  che  la  prescrizione  quinquen- 
nale, rapporto  al  creditore,  è un  limite,  una 
restrizione  di  facoltà,  una  attenuazione  di  di- 
ritti in  confronto  della  legge  comune  che  per- 
mette l’esercizio  della  azione  pel  corso  di 
trent’anni.  Vediamo  qualche  caso. 

a)  11  trattario  elio,  senza  aver  ricevuta 
la  provvista,  ha  eseguito  l’incarico  ed  ha  for- 
mato un  credito  verso  il  traente , non  deduce 
la  sua  azione  dalla  lettera  di  cambio,  ma  da 
un  fatto  estraneo,  e non  è costretto  dalla  pre- 
scrizione quinquennale.  È una  conclusione  ri- 
tenuta da  molti  autori  i),  cd  è giusta.  Difatti 
1’accettante,  in  forza  della  lettera  di  cambio, 
non  ha  che  obbligazioni.  Possono  competergli 
azioni  d'indennità  verso  il  traente  o verso 
altri  secondo  le  convenzioni,  ma  le  cause  del 

I suo  diritto  sono  sempre  attinte  a rapporti  par- 
ticolari che  si  trovano  fuori  del  documento 
cambiario  (5).  È anche  più  facile  riconoscere 
questa  posizione  nel  semplice  trattario  per  il 
quale  la  lettera  di  cambio  è un  fatto  di  terzi. 

b ) L'azione  di  rimborso  che  appartiene  a 
chi  ha  fornito  i fondi  al  trattario  per  pagare 
una  cambiale,  non  è soggetta  alla  prescrizione 
quinquennale  (6). 

c)  È opponibile  la  prescrizione  dal  traente 
al  terzo  clic  per  ispontaneo  intervento  ha  pa- 
gato la  lettera  di  cambio? 

Qui  le  opinioni  si  dividono.  Non  è opponi- 
bile, secondo  nlcuni,  non  essendo  questo  terzo 
che  un  negotiorum  gestor.  Non  altrimenti  si 
direbbe  del  coerede  che  avendo  soddisfatto  a 


(I)  L'articolo  21,  Ut  t,  delle  Ordinanze  del  1 CTS 
portava  : « Le*  letteci  cu  billcti  de  ebange  sereni 
• répuiés  acquine»  aprèa  ciaq  ani  • . Ciò  pareva 
aaaai  dubbio.  Quelli  che  aoalenevaoo  non  contem- 
plali i biglietti  all'ordine  panni  si  apponessero. 

(t)  Ed  è vero.  Difilli  concludono  in  contrario 
Pianasti*,  n.  4S3;  Meai.ui,  Qu.  de  drnlt.,  t»  Por- 
tene, n.  S;  Novcnes,  n.  1012  ed  altri.  Decisioni: 
iiennrv  22  aprile  ISSO;  Parigi , 2 marzo  1838.  Per 
altro  queste  due  decisioni  trattano  II  tema  alquanto 
più  largamente. 

(3)  VizriLie,  De  praeriptìan,  tom.  il,  num.  «38  ; 
Ito* SOS,  quest.  134;  Coi  jbt  et  Malata,  num.  147; 
Noie, eira,  num.  ioti;  Bsnsanine.  nnm.  720;  Cas- 
sinone (ranceee,  28  giugno  1888,  3 taglio  1888 
Sitar,  voi  suri , pari,  i,  pag.  603). 

(4)  Sanar,  Perf.  negac.,  Parere  72;  Potalza,  De 


ebange,  num.  199,  209;  fìorirr  et  Muova,  n.  416; 
boiuuva,  num.  980;  Al.uzkt,  num.  1050;  Corte 
d'Aia  , 19  luglio  1830.  — Contro:  Moolpellier,  2t 
gennaio  1839  tJoumat  du  Palaie , 1842, 1. 1,  n.  185). 

(5)  Ter  esempio  in  un  conto  corrente  ; in  una 
promessa  di  spedire  certe  mercanzie,  in  certe  altra 
lettere  di  cambio  date  in  aostiluzloue,  ere. 

(6)  Eluizione  francese  deli’8  luglio  1863  ( Journal 
du  Palati.  1804,  pag.  871  - La  Corte  aoprcsna  osservò 
che  razione  aveva  causa  non  lo  una  lettera  di  cam- 
bio, ma  in  un  mandato. 

Auuziv,  non  esaltamento  citalo  nelle  note  poste 
alla  suddetta  decisione  , dice  pure  al  num.  1056  : 

• la  preicrlption  n'eet  oppotable  gu' Galani  quelle  rd- 

• mite  de  la  lettere  de  ehange  mi-aie  » . Vedi  am  be 
Demiigut  sur  Giamiu,  Tratte  du  drolt  commercial, 
tom.  ni,  pag.  COI. 
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■carico  della  erediti  un  debito  risultante  da 
lettera  di  cambio  del  defunto , si  fa  a chie-  I 
derne  il  proporzionato  rimborso  ai  suoi  coe- 
redi (1).  Altri  crede  che  l'azione  del  terzo 
interveniente  sia  prescritta  col  decorso  del 
cinque  anni  (2). 

Contro  chi  il  terzo,  pagatore  spontaneo  della  1 2 3 
lettera  di  cambio,  eserciterà  le  sue  azioni  di 
rimborso?  Contro  i giranti  della  lettera,  o i 
contro  il  traente?  Se  contro  i primi,  è del 
tutto  evidente  che  il  fatto  del  suo  intervento  ! 
non  può  aver  resa  deteriore  la  posizione  dei 
giranti , i quali  dopo  cinque  anni  dal  protesto  \ 
erano  fuori  d’impegno.  Se  uno  dei  giranti 
dopo  aver  soddisfatto  il  debito  si  rivolge  con- 
tro il  rispettivo  girante  o contro  il  traente, 
non  è men  vero  ch'egli  deve  esercitare  le  sue 
azioni  nel  termine  dei  cinque  anni.  Ma  fac- 
ciamo che  il  terzo  pagatore  preferisca  di  bat-  j 
tere  il  traente,  o sia  necessario  a farlo  non  es- 
sendovi garanti  intermedi  o garanti  solvibili,  bi- 
sogna venire  allo  stesso  risultato.  Imperocché 
il  terzo  pagatore  spontaneo  è de  jure  surro- 
gato  non  già  al  trattario,  ma  al  possessore,  j 
all’ultimo  c diretto  creditore  della  lettera  di 
cambio,  il  quale  era  tenuto  ad  esercitare  le  1 
azioni  nel  termine  sopradetto. 

d)  L'azione  di  credito  risultante  da  nn 
conto  corrente  fra  commercianti  non  si  pre- 
scrivo nel  corso  di  cinque  anni,  benché  questo 
credito,  o rcliquato  di  crediti,  si  componga  di 
valori  derivati  da  effetti  cambiari  compene- 
trati c confusi  nel  conto  (3). 

e)  E neppure  a codesta  straordinaria  pre- 
scrizione è soggetta  l'azione  che  altri  esercita 
contro  il  banchiere  che  si  é obbligato  di  render 
conto  di  certe  lettere  di  cambio  che  gli  furono 
consegnate  in  deposito  o in  altra  maniera  (l). 
£ manifesto  che  il  documento  cambiario  andò, 
per  dir  cosi,  disfatto  e fuso  nell’azione  del  ren- 
diconto, la  qnale  è fondata  in  nn  contratto  di- 
verso c indipendente  da  quello  del  cambio. 


Cosi  si  vede  al  lume  degli  esempi  che  per 
azioni  reìatiee  alle  lettere  di  cambio , ccc., 
denno  intendersi  quelle  che  hanno  per  fonda- 
mento immediato  la  stessa  lettera  di  cambio, 
c non  qualche  altro  rapporto  contrattuale, 
comunque  occasione  o materia  a tale  rapporto 
possa  essere  stata  fornita  da  effetti  cambiari. 

Aggiungo  ad  ultimo  suggello,  che  non  il  coit- 
tratto  di  cambio,  ma  l’otto  cambiario  (5)  pro- 
duce l'azione  prescrittibile  nel  quinquennio. 
Se  il  contratto  deve  provarsi  con  altri  mezzi, 
il  debitore  non  può  allegare  il  benefizio. 

925.  Decorrenza  del  termine. 

L’articolo  i 99  del  Codice  di  commercio  fran- 
cese fa  decorrere  i cinque  anni  — dii  jour  da 
protct  Oli  de  la  dentière  poursuite  juridique 
s'il  n'y  a cu  condemnatinn.  Questo  testo  sop- 
prime le  lendemain  de  l' fedi  canee  che  legge- 
vasi  nella  celebre  Ordinanza.  L'intelligenza 
comune  si  affrettò  a riempiere  il  vuoto  lasciato 
dalla  inesatta  redazione,  e niuno  ha  mai  ere- 
duto  che  la  mancanza  del  protesto  potesse 
migliorare  la  condizione  del  creditore  negli- 
gente, c peggiorare  quella  del  debitore.  Era 
naturale  che  il  giorno  della  scadenza  soppe- 
risse a quello  del  protesto  mancato  (0). 

Invece  l’articolo  292  non  ha  voluto  saperne 
di  queU’altro  termine  di  partenza  che  si  to- 
glieva dalTultiina  istanza  giudiziale  se  non  vi 
ebbe  condanna. 

Ti  era  del  vero  in  quella  redazione  fran- 
cese, poi  seguita  da  altri  Codici  italiani,  ma  itt 
una  forinola  confusa  e fuori  di  luogo. 

É inutile  parlare  di  prescrizione  di  azione 
quando  é nata  sentenza.  Assimilandosi  il  ti- 
tolo alla  sentenza  (7)  che  stabilisce  l’ultimo 
rapporto  giuridico,  l’azione  che  comincia  a 
prescriversi  è quella  nascente  dal  giudicato,  e 
il  suo  ciclo  è tutto  diverso.  Bisognava  dirlo 
perchè  si  doveva  spiegare  che  l'ultima  istanza 
giudiziale  (8)  non  influisce  affatto  sul  calcolo 


(1)  Nococizs,  num.  880  -,  Corte  di  Tolosa,  10  lo- 
glio 1829  (Sisit  , voi,  in,  pari,  u,  pag.  70). 

(2)  Alìusst,  num.  <056. 

(3J  Nocouirn,  num.  980;  sentenza  della  Corte  di 
Rouen  drl  10  novembre  1817. 

(4)  Norr.nza  , nnm.  >84  ; Cassazione  francese , 
4 9 gennaio  1813  (Sisit,  I,  pag.  443).  — Contro: 
Cassazione  frane.,  IO  dicembre  1831  (Starr,  v.  xxxr, 
pari.  «,  pag.  >3). 

(3)  Lettera  di  cambio  — Biglietto  ali  ordine.  — An- 
che se  smarrita  la  cambiale  siasi  proceduto  coi  sur- 
rogati in  relazione  agli  articoli  234,  ree.,  rimedio 
non  estensibile  ai  biglietti  all’ordine. 


(6)  Tanto  più  che  la  Ordinanza  del  1473  ne  por- 
tava la  espressione. 

(7)  Nel  senso  vero  del  rinfiliti  le  due  tutta  file , 
poiché  la  sentenza  appropriandosi  il  titolo  ne  tras- 
ferisce il  ligure  In  se  alessa,  e sotto  questo  aspetto 

10  annulla  (Vedi  II  gran  Dizionario  del  luamszo). 
Sgraaialamente  si  è soliti  a confondere  nel  linguag- 
gio legale  animilare  con  attomigliare  ; identificarsi 
col  render  slmile;  pretto  gallicismo. 

Su  questo  articolo  di  diritto  qui  appena  toccalo, 
vedi  qualche  alito  sviluppo  al  num.  932.  , 

(8)  È la  espressione  deH’arllcolo  204  del  Codio 

11  commercio  .libertino. 
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del  tempo  prescrittivo  quando  sia  stata  co- 
perta da  una  sentenza  (I);  ma  era  molto  me- 
glio sopprimere  l'inciso  come  lia  fatto  lodcvol- 
mente  la  redazione  del  Codice  italiano.  L’ul- 
tiina  istanza  giudiziale  può  esser  principio  di 
un  nuovo  corso  prescrittivo,  come  vedremo  di- 
scorrendo della  interruzione , ma  non  è mai 
principio  primo  delia  decorrenza  del  termine. 

E per  me  credo,  che  la  redazione  avrebbe 
anco  potuto  essere  più  semplice  e migliore , 
muovendo  3 termine  dalla  scadenza  quala 
punto  fisso  e invariabile.  Colla  dizione  dal 
giorno  della  scadenza  si  fa  chiaro  cho  la  pre- 
scrizione comincia  a decorrere  il  giorno  ap- 
presso (2);  quello  cioè  in  cui  dee  farsi  U pro- 
testo. che  in  questo  caso  c sotto  questo  rap- 
porto diventa  un  uccidati  senza  importanza. 

926.  Cause  impedienti  la  prescrizione. 

Nella  sua  natura  di  prescrizione  liberatoria 
sfugge  a tutte  quelle  cause  impedienti  che 
fanno  ostacolo  all'acquisto  per  opera  del  tem- 
po ; ogni  altro  impedimento  solito  a suscitarsi 
dalla  qualità  delle  persone  (art.  2119  e 2220 
delCod.  civ.)ètolto  via  dalla  esigenza  rigorosa 
del  commercio,  ma  disponendo  altrimenti  il  di- 
ritto civile  era  d’uopo  dichiararlo  (art.  283). 

Restano  tuttavia  a considerarsi  1°  gli  impe- 
dimenti che  sono  per  nascere  dal  titolo,  o in- 
trinseci; 2"  quelli  che  vengono  da  forza  estra. 
nea  e paralizzano  l'azione  fisica  : estrinseci. 
Può  aggiungersi  anche  ima  terza  specie  d'im- 
pedimenti derivanti  dal  fatto  dello  stesso 
debitore. 

Una  lettera  di  cambio , un  biglietto  all'or- 
dine che  non  presentano  i requisiti  voluti  dalla 
legge,  o quelli  che  non  ne  hanno  che  la  fallace 
sembianza  essendo  suppositizi  (art.  198),  per- 
dendo i vantaggi,  si  liberano  dagli  incomodi 
della  natura  cambiaria,  laonde  il  creditore 
mantiene  la  sua  azione  pel  corso  di  trent'anni. 
La  imperfezione  del  titolo  produce  questo  ef- 
fetto giuridico.  R creditore  avrà  quindi  inte- 
resse di  dimostrarla  questa  imperfezione  al 
fine  di  sostenere  un  giudizio  non  promosso 
che  dopo  i cinque  anni.  Non  nego  ch'egli  im- 
prende una  conversione  alquanto  difficile,  spe- 
cialmente Se  mai  non  sia  stata  messa  in  dub- 
bio la  lealtà  dell'apparente  fonna  cambiaria, 
e vi  abbia  un  accettante  ed  un  protesto. 

Si  comprende  facilmente  che  una  lettera  di 
cambio  sparsa  di  bugie,  possa  esser  attaccata 


! dal  debitore  cui  interessa  sostenere  di  non 
i aver  incontrata  che  una  obbligazione  semplice, 
ma  io  dubito  assai  che  U preteso  creditore 
possa  valersi  di  siffatte  eccezioni.  Potrehb'egli 
venir  dicendo:  questa  cambiale  è composta 
bensì  nella  più  regolare  apparenza,  ma  sap- 
piate che  io  o il  mio  autore  abbiamo  supposte 
cose  non  vere  ; non  sussiste  che  sia  stato  da 
me  o da'  miei  cedenti  soddisfatto  3 corrispet- 
tivo, non  è vero  che  si  negoziasse  il  danaro 
da  piazza  a piazza...  Tali  obbietti,  dedotti  dal 
proprio  dolo,  sarebbero  davvero  intollerabili. 
Io  credo  soltanto  che  il  creditore  potrà  gio- 
varsi delle  eccezioni  altre  volte  sollevate  dallo 
stesso  debitore  ; che  potrà  rivolgere  contro  di 
lui  quel  sistema  di  opposizione  col  quale , non 
senza  argomenti,  impugnò  la  natura  cambiaria 
della  obbligazione;  e cosi  prendendolo  in  pa- 
rola ed  accettando  le  suo  conclusioni , potrà 
farsi  strada  a respinger  la  eccezione. 

Ma  se  la  lettera  di  cambio  che  il  possessore 
si  lasciò  morire  in  mano  era  girata  in  bianco 
o girata  dopo  la  scadenza  (V.  i n1  816,  821), 
potrà  egli  sostenere  in  faccia  al  debitore  che 
trattatasi  di  un  mandato  e non  della  pro- 
prietà della  cambiale,  e per  conseguenza  l’a- 
: zione  del  credito  nei  cinque  anni  non  è ri- 
masta proscritta? 

Falso  ragionamento  sarebbe  qnesto.  Il  man- 
datario aveva  tutti  i diritti  detrazione  (n‘  sudd.), 
c ciò  basta  perch'egli  potesse  c dovesse  ope- 
rare e non  starsene  inerte  per  si  lungo  tem- 
po (3). 

Seconda  specie. 

Noi  abbiamo  dedicato  il  n"  867  a stabilire 
l'ammissibilità  della  eccezione  di  forza  mag- 
giore all'effetto  di  scusare  la  tardità  del  pro- 
testo. Sembra  che  le  stesse  massime  siano  da 
applicarsi  relativamente  al  corso  della  pre- 
scrizione che  implica  ugualmente  la  facoltà  di 
agire,  benché  sopra  spazi  più  estesi.  Ammessa 
per  un  momento  l'applicabilità  di  qoei  prin- 
cipii,  ne  segue  che  la  prescrizione  non  avrebbe 
mai  cominciato  a correre  sotto  l’oppressione 
di  una  guerra  micidiale,  di  una  pestilenza  de- 
solante e simili.  Ma  più  frequente  è il  caso  di 
considerare  la  forza  maggiore  come  cassa  di 
sospensione  di  una  prescrizione  in  corso,  o do- 
vremo occuparcene  al  u°  931. 
j Terza  specie. 

; Gl'impedimenti  possono  venire  dal  lato  del 
debitore.  Non  gli  si  domanda  di  esser  in  buona 


(I)  O di  condanna  o di  assoluzione.  Neppure  in 
dò  la 'dizione  era  esatta. 

(S)  ti  I*  feiilir.  se  la  umiliale  scade  il  31  gena. 


(3)  Vedi  sulle  materie  nonno»,  Ioni,  ss,  qu.  135) 
Vazzille,  cliap.  zìi  , mun.  G3G  ; Pensa , all'arti- 
colo 189,  num.  7. 
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fede,  nò  di  credere  di  non  esser  debitore.  Egli 
viene  prescrivendo  con  tutto  comodo  sapendo 
di  aver  il  debito.  Si  tollera,  per  cosi  dire,  la  sua 
mala  fede  passiva.  Ma  non  si  atteggi  al  rag- 
giro, non  giuochi  di  furberia,  non  si  ponga  come 
ostacolo  all’azione  del  creditore.  < Le  dol  et 
• la  fraude  (disse  opportunamente  Pardessus) 
< faisant  exception  à toutes  les  règles,  si  l’on 
« prouvait  que  par  les  maneuvres  du  débitenr 
« le  créditeur  a été  empflché  d'agir , cette 
« prence  peut  ótre  admise  pour  dòtrnire  les 
« effets  de  la  prescciption  invoquéo  » (n°  210; 
Cassazione  francese,  1*  dicembre  1829).  Nou- 
guieb  esemplifica  dicendo:  se  io  con  soverchia 
fede  nel  debitore  gli  ho  rimeeso  il  titolo  ad 
altro  oggetto,  verbigrazia  per  agire  contro 
certi  suoi  coobbligati , ed  egli  con  diverse  lu- 
singhe mi  ha  tenuto  sulla  corda  sino  allo  spi- 
rare del  tempo  prescrittivo,  non  potrà  accam- 
pare la  prescrizione,  non  potendo  prescrivere 
contro  un  titolo  di  cui  nel  frattempo  era  depo- 
sitario. E l’autore  ragiona  dell'articolo  2236 
del  Codice  Napoleone  che  pronuncia,  colui 
che  possiede  per  altri  non  può  per  qualunque 
spazio  prescrivere.  Ma  la  vera  ragione  non  è 
elio  si  trattasse  in  questo  caso  di  prescrivere 
contro  il  proprio  titolo  il);  e neppnr  di  esser 
impedito  ad  agire  (2),  ma  piuttosto  perché  ri- 
tenendo il  titolo  faceva  credere  di  soddisfarlo 
da  un  momento  all’altro , e manovrava  all'in- 
ganno. 

927.  Della  interruzione  della  prescrizione. 

La  interruzione  è naturale  o civile.  « (La 
« prescrizione)  è interrotta  naturalmente 
« quando  il  possessore  viene  privato  per  più 
• di  un  anno  del  godimento  della  cosa  » (ar- 
ticolo 2124  del  Codice  civile).  Ma  questo  non 
attaglio  se  non  quando  la  cosa  è T oggetto  della 
prescrizione,  cioè  nell’ acquisitiva.  Come  la 
prescrizione  s’interrompa  drilmente,  vale  dire 
con  atti  di  legge,  è dichiarato  negli  art.  2125, 
2120,  2129  del  suddetto  Codice,  ai  quali  però 
conviene  coordinare  il  disposto  del  nostro  ar- 
ticolo 282. 

Ninno,  io  penso,  vorrà  da  me  una  tratta- 
zione neppure  mediocremente  approfondita  di 
una  materia  che  Balbus,  P’Argentré,  Ya- 
zeille  e Troplong  hanno  discorsa  con  tanta 


! ampiezza  in  libri  speciali.  Non  essendo  per 
me  che  un  episodio  a chiarire  due  articoli  del 
Codice  di  commercio,  non  debbo  che  alcune 
considerazioni  più  prossime  al  mio  argomento. 
Io  me  ne  riporto  del  resto,  come  il  Codice 
stesso,  al  diritto  civile  e alle  illustrazioni  de- 
gli scrittori. 

I mezzi  d’interrnzione  sono  legali  o camen- 
eionali.  Chiamo  legali  quelli  determinati  dalla 
legge,  e sono:  1»  la  domanda  giudiziale;  2°  il 
sequestro;  3°  la  chiamata  o la  presentazione 
volontaria  per  la  conciliazione.  L’agnizione 
del  debito  (articolo  2129)  può  avere  un  ca- 
rattere convenzionale;  c la  legge  lo  approva 
in  prevenzione  in  quanto  sia  un  fatto  giuri- 
dico. Nondimeno  se  il  diritto  commerciale  svi- 
luppasse dal  proprio  seno  delle  combinazioni 
analoghe,  od  offrisse  qualche  atto  della  sua 
propria  natnra  al  quale  si  potesse  razional- 
mente attribuire  efficacia  intcrruttiva , esso 
dovrebbe  considerarsi  indipendentemente  dai 
placiti  della  legislazione  civile.  Tanto  più  che 
ella  è questa  una  prescrizione  sui  generis  che 
ha  causa  nei  bisogni  del  commercio  e versa  in 
una  sfera  di  relazioni  sua  propria. 

Un  atto  di  protesto,  benché  tardivo,  benché 
inetto  a conservare  il  pingue  retaggio  del- 
l’azione commerciale,  non  potrebbe  almeno 
valere  come  una  dichiarazione  d’animo,  come 
atto  formale  di  opposizione,  capace  di  pertur- 
bare l’occnlto,  e per  cosi  dire,  insidioso  lavoro 
della  prescrizione  quinquennale  che,  senza 
buona  fede  per  parte  del  debitore,  si  nutre  nel 
silenzio  e nella  negligenza  del  creditore? 

L’opinione  difatti  che  l’atto  di  protesto,  no- 
tificato in  un  momento  qualunque  del  quin- 
quennio, sebbene  inabile  ad  altri  effetti,  po- 
tesse interrompere  la  prescrizione,  ebbe  i suoi 
propugnatori.  Due  giudicati,  l’uno  della  Corte 
suprema  francese  del  13  aprile  1818,  l’altro 
della  Corte  d'Amiens  del  20  agosto  1839,  vi 
diedero  appoggio.  Ma  tale  opinione,  solida- 
mente confutata,  è stata  di  poi  del  tutto  ab- 
bandonata. Una  decisione  della  suddetta  Corte 
suprema  in  tempo  posteriore  (1"  giugno  1842, 
Journal  du  Palais,  II,  pag.  351)  fece  ragione 
alla  massima  contraria  ; riconobbe,  con  buoni 
motivi,  la  perfetta  inutilità  di  un  protesto  fatto 
fuori  di  tempo;  nò  altri  monumenti  possono 


(I)  Paraci  sia  dell’equivoco  in  questo  concetto. 
Non  II  tentava  di  prescrivere  contro  il  Moto  dei 
deposito  o altro  simile;  il  (Itolo,  oggetto  della 
prcscrizlooe,  era  on  rffrtlo  commerciale:  Il  pos- 
sesso materiale  poteva  anch’easer  un  argomento  di 
più  come  indirio  di  pagamento  eseguilo. 


(2)  Secondo  le  decisioni  ollegnte  dall’autore  della 
Corte  dt  Bordeaot  del  28  marzo  1828  e della  Cas- 
sazione francese  del  3 gennaio  1832.  Imperocché  il 
creditore  non  era  mai  impedito  di  agire;  nessuno 
lo  teneva  dal  mandar  fuori  una  citazione  regolarla- 
alma  e interrompere  la  prescrlrlooe. 
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additarsi  di  mutata  giurisprudenza  (1).  In- 
vero, nell’aspetto  della  prescrizione,  l’atto  di 
protesto  è indicato  come  punto  di  partenza; 
come  argomento  interruttiro,  non  mai.  L’uffi- 
cio importantissimo  di  questo  atto  è segnato: 
il  protesto  è un  frutto  di  stagiono  per  eccel- 
lenza : domani  è vieto,  non  ba  più  sapore.  Si 
sarebbe  dato  anche  meno  importanza  al  pro- 
testo in  ordine  alla  prescrizione  se  si  fosse 
posto  mente  al  pleonasmo , bastando  indicare 
come  il  primo  momento  del  corso  prescrittivo, 
la  scadenza  (2j.  Il  protesto  fuori  di  tempo  non 
è che  una  protesta  (protestatici  stragiudiziale 
che  non  ba  riscontro  nella  legge  civile,  e viene 
formalmente  escluso,  come  veniamo  a dire,  da 
quolla  di  commercio  (3). 

928.  L'articolo  282,  senza  contraddire  alle 
norme  stabilite  dal  Codice  civile,  si  pone  però 
indipendente,  e detta  secondo  il  bisogno  della 
speciale  relazione  di  cui  si  occupa.  Gli  atti 
giudiziali  riduce  alla  domanda  giudiziale  non 
perenta;  e dichiara  la  forma  del  riconosci- 
mento del  debito,  cioè  per  iscritto  separato. 

Non  si  parla  che  di  domanda  giudiziale, 
poiché  non  si  potrebbe  parlare  di  precetto  o 
di  sequestro  esecutivo , mancando  nei  termini 
della  ipotesi  il  giudicato  da  eseguirsi  (41.  Ma 
non  potrebbe  il  creditore  cambiario  prender  le 
mosse  da  un  sequestro  conservativo  ? Questo 
atto  non  dovrebbe  tenersi  per  sufficiente  alla 
interruzione  ? 

Nelle  circostanze  dell'articolo  924  del  Co- 
dice di  procedura  civile,  può  il  creditore  esor- 
dire nel  suo  giudizio  da  un  sequestro  conser- 
vativo. In  particolare  al  creditore  cambiario  è 
scritto  l’articolo  258  del  Codice  di  commercio 
da  noi  già  esaminato.  Noi  possiamo  supporre 
che  il  possessore  della  letteradi  cambio  abbia 
praticato  il  protesto  ; da  questo  punto  abbia 
cominciato  il  suo  sonno  ma  non  quinquenne , 
perchè  un  bel  giorno  si  è destato,  ba  pensato 
al  suo  credito,  e visto  che  l’accettante  minac- 
cia di  cadere,  gli  ba  slanciato  contro  un  se- 
questro facendosi  forte  dell’orticolo  258.  Io 
non  dubito  punto  che  questo  atto  non  sia  in- 


terruttivo  della  prescrizione.  Esso  è contenuto 
senza  veruno  sforzo  nella  formolo  domanda 
giudiziale.  La  legge  non  ci  spiegò,  e fece  bene, 
quale  dovess’cssor  l’oggetto  della  domanda 
giudiziale.  Senza  dubbio  deve  aver  rapporto 
col  credito;  dev'esser  inteso  a mostrare  la 
seria<  intenzione  di  volerne  la  soddisfazione. 
Deve  portarsi  al  giudice  , ed  eccitare  la  giu- 
risdizione, onde  il  protesto  tardivo  non  po- 
trebbe farne  le  veci,  secondo  ciò  che  si  è 
esposto  al  numero  precedente  (5). 

Noi  però  non  ammettiamo  l'effetto  giuridico 
della  interruzione  se  non  alla  condizione  che 
il  sequestro  sia  perfezionato  mediante  la  pra- 
tica degli  atti  ordinati  dall'articolo  931  della 
stessa  procedura  civile.  E cosi  noi  avremo 
adempito  letteralmente  alla  ingiunzione  della 
domanda  giudiziale,  interpretata  come  una 
citazione. 

Domanda  giudiziale  non  perenta.  S'intende 
che  la  perenzione,  rendendo  nulla  la  proce- 
dura (articolo  311  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile), trascina  nell'obblio  anche  la  citazione.  È 
censurabile  il  modo  di  esprimersi,  di  che  i 
redattori  di  leggi  devono  esser  rigidi.  La  do- 
manda non  può  esser  perenta  nè  pedinerai  al- 
l'atto di  proporsi:  ciò  succede  tre  anni  dopo. 
U Codice  civile  ba  detto  meglio.  L’art.  2125 
indica  come  atto  interruttivo  la  domanda  giu- 
diziale: poi  all'articolo  2128  — si  ha  come 
non  interrotta  la  prescrizione  — se  la  domanda 
e perenta,  cioè  cade  in  perenzione  (6). 

Bisogna  però  osservare  che  l’atto  di  cita- 
zione deve  prodursi  a radicare  il  giudizio;  al- 
trimenti si  ridurrebbe  ad  atto  stragiudiziale , 
a semplice  protesta.  Il  creditore  della  lettera 
di  cambio  o del  biglietto  all'ordine  che  avesse 
iniziato  l'esercizio  della  garanzia  contro  i ga- 
ranti o il  traente,  mediante  le  citazioni  di  re- 
gola, iodi  avesse  mancato  di  riprodurle,  sicché 
il  giudizio  non  potò  aver  luogo,  vedrebbe  op- 
porgli la  decorrenza  della  prescrizione  dal 
protesto,  o non  si  conterebbe  a suo  favore 
neppure  il  tempo  della  legittima  sospensione, 
anteriore  alla  citazione  medesima. 


(1)  Cosi  pure  ritenne  U Corte  di  Genova  nel  7 muro 

lini  (Bittiiii,  il,  pag.  251).  , 

(2)  Giusta  la  nostra  osservazione  al  num.  225. 

(3)  Sol  toma  v.  Botsoter,  Dielionnaire  de  prcecr., 
«a  Bidet  ò Vanire , pag.  63;  Colili  et  Mencia  , 
V*  Lettre  de  chonge,  num.  4-iò  ; 0 11.1.01,  num.  Sot  ; 
Il muu luna,  num.  739, 740.  Forse  Notuciss  Ila  (atto 
troppo  onore  ulta  lesi  contrarla,  impiegando  molle 
pagina  a confutarla,  toro.  Il,  num.  98#.  da  pag.  560 
a 268  (seconda  edizione  di  Parigi). 


(4)  Molto  meno  poteva  accennarsi  ad  atti  di  con- 
ciliazione. 

(3)  Anche  Nounuisa  è di  questo  avviso,  e critica 
( una  sentenza  delia  Corte  di  Iiordeauz  del  21  marzo 
1 1828. 

(G)  La  Corte  di  cassazione  francese,  nei  29  giugno 
I 184G  giudicò  ché  il  girante  d una  lettera  di  cambio 
. cui  il  traente,  citalo  ai  rimborso,  oppone  la  pre- 
scrizione quinquennale,  non  può  invocare  come  in- 
terrottivi delia  prescrizione  gli  alti  giudiziali  fatti 
dal  possessore,  ma  caduti  In  perenzione  (Journal  dii 
Potali,  il,  pag.  402), 
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919.  Riconoscimento  del  debito. 

Incontro  Questo  fatto  del  debitore , la  pre- 
scrizione sì  dissipa  come  una  larva;  il  tempo 
ebe  sì  veniva  accumulando  per  raggiungerò 
quando  che  fosse  la  liberazione,  è un  tesoro 
disperso.  Bisogna  ricominciare  o lo  stesso  o 
uu  periodo  molto  più  lungo  (1)  per  riguada- 
gnare la  situazione  ; o lo  stesso  cielo  sarà  per 
riprodursi  se  supponiamo  nuove  ammissioni 
susseguite  dal  silenzio  e dalla  inazione  del 
creditore. 

La  ricognizione  del  debito,  inferisce  rinun- 
cia al  diritto  della  prescrizione  quando  è stato 
acquistato  (2).  Tendente  il  corso,  si  qualifica 
interrompimento,  essendo  vietata  la  rinuncia 
anticipata  alia  prtscrisione  (articolo  2107  del  I 
Codice  civile).  Non  voglio  indagare  le  ragioni, 
forse  non  mai  bene  appurate,  di  questo  antico 
canone  di  giurisprudenza  : vero  è pertanto  che 
incaricandosi  la  stessa  legge  di  dichiarare  il 
significato  che  il  medesimo  atto  assume  nei 
diversi  tempi  nei  quali  vien  emesso,  chi  rico- 
nosce la  esistenza  del  debito,  prima  che  il 
termine  prescrittivo  sia  decorso,  conserva  la 
speranza  di  liberarsi  collo  stesso  mezzo  un'al- 
tra volta.  E ciò  pcrchò  egli  non  rinunzia  al 
benefizio  del  tempo  avvenire.  Lascio  ad  altri 
il  vedero  se  la  forza  delle  cose  non  sia  tale 
che  codeste  differenze  di  pura  legalità  non  fi- 
niscano col  confondersi.  Non  si  rinuncia  alla 
prescrizione  futura;  ma  ai  diritti  derivanti  da 
quella  già  consumata.  Ebbene,  chi  abbandona 
i diritti  quesiti,  e non  può  rinunziare  ai  que- 
rendi,  può  dunque  acquistare  in  seguito  la 
liberazione  mediante  un  nuovo  corso  pre- 
scrittivo; e pare  che  si  rientri  nello  stesso 
circolo. 

930.  L'atto  dev'essere  scritto  e separato. 

Non  ha  potuto  aver  pagato  chi  riconosco  la 


esistenza  del  debito.  Perchè  il  creditore  non 
sarebbe  ammesso  a fare  la  prova  o della  con- 
fessione stragindizialc  del  debitore,  o anche 
della  semplice  ricognizione  (3)  con  tutti  i mezzi 
legali,  siccome  ne  lascia  piena  facoltà  l’arti- 
colo 2129  del  Codice  civile?  Sic  roluit,  e pare 
clic  basti.  Evidentemente  la  legge  favorisce 
l’obblignto,  non  già  perchè  meriti  di  esserlo  in 
confronto  del  creditore,  ma  in  relazione  al  fine. 
La  ordinaria  prescrizione  civile  ha  nelle  viste 
del  legislatore  un  interesse  più  remoto;  più 
prossimo  la  commerciale,  oltreché  l'educare  i 
commercianti  alla  operosità,  alla  diligenza,  è 
nello  spirito  del  Codice.  Può  aggiungersi  un 
terzo  motivo,  evitare  le  lungherie  e le  incer- 
tezze della  prova  testimoniale,  che  general- 
mente la  legge  respinge  ogni  volta  che  si  pro- 
pone un  fine  superiore  al  quale  dev’esser  base 
il  certo  giuridico  (4).  Quindi  le  due  condizioni 
dell'atto  di  riconoscimento:  risulti  dallo  scritto 
e sia  sepafato  |5). 

Ma  che  s’intende  per  atto  separato  ? 

Ter  me  lo  spirito  delia  disposizione  a tutta 
evidenza  egli  è questo,  che  la  ricognizione  ap- 
partenga ad  un  tempo  posteriore  alla  scadevsa  ; 
temendosi  la  facile  frode  che  alla  formazione 
della  cambiale  il  creditore  si  faccia  consegnare 
a cautela  una  dichiarazione,  con  data  in  bianco, 
e buona  all’occasione:  equivalente  in  effetto 
ad  nna  rinunzia.  La  separazione  adunque  ri- 
guarda meno  il  materiale  degli  atti  che  il 
tempo.  Io  non  ridderei  violata  la  legge  se, 
scaduto  il  debito,  il  debitore  invitato  dal  cre- 
ditore vergasse  sul  dosso  della  cambiale  qual- 
che parola  colla  data  sincera  del  tempo  in  cui 
scrive,  denotante  la  sussistenza  del  debito  (6). 
Conferma  questo  giudizio  nna  decisione  della 
Corte  di  cassazione  francese  del  16  dicembre 
1828  (Sirey,  voi.  \XX,  pari.  I,  pag.  1 15)  in  una 


(1)  Il  che  el  riserviamo  dispiegare. 

(2)  TanrLOSG,  De  ta  prescription , n.  04,63  C SCg. 

(3)  La  confessiooe  differisce  dal  riconoscimento, 
perchè  quella  tia  la  coscienza  del  proprio  scopo; 
questo  può  essere  indiriltu  a lulPaltro  fine  che  di 
confessare  il  debito,  e nonostante  produrre,  anco 
iudirellamente , il  medesimo  risultalo. 

(I)  Cosi  sogli on si  sottrarre  alle  fluttuazioni  le- 
slimoniaK  le  convenzioni  passanti  una  certa  somma. 

(3)  Più  avanti  porteremo  una  distinzione  fra  Patto  , 
riafferra  mi  e il  debito,  cd  I semplici  fatti. 

(6)  nondimeno  la  Corte  di  Pari?!,  con  sentenza  | 
del  9 ottobre  1817,  I cui  principi!  ottennero  Pap*  • 
provatone  della  Corte  suprema  (2  febbraio  1819),  1 
volle  ritenere  capace  ad  interrompere  la  prescrl-  I 
zinne  una  dichiarazione  anteriori  alta  lettera  di  eam*  ' 
àiot  nella  quale  II  debitore  aveva  riconosciuto  II  de-  ^ 
W/o.  Questo  per  me  4 il  non  pi  mi  nitro  di  qnfllq  a * 


cui  può  giungere  la  interpretazione  dedotta  dalle 
parole  in  contraddizione  collo  spirito  e colla  ra- 
gion dello  legge.  Notcctca  (num.  991)  censura  le 
decisioni  eoo  parole  meno  forti  di  quelle  che  me- 
ritano, concludendo  quasi  in  via  di  probabilità  ciò 
che  è della  maggiore  evidenza  : • Pour  qu’il  soit 

■ possible  de  renlrer  dans  celle  doublé  hypolhcse, 
• et  d'accomplir  le  vero  de  la  Ini,  it  trmblc  nécci* 

■ taire  que  la  rcconnal 2 3 * * 6tsence  alt  été  la  tutte  de  refu$ 
v de  paijement  • . 

Quindi  con  ragione  decise  la  Corte  di  Montpellier 
nel  31  agosto  1830,  che  un  atto  notarile,  portante 
ipoteca  per  assicurare  il  pagamento  della  lettera  di 
cambio,  non  può  considerarsi  quale  agnizione  per 
atto  separato , essendo  contemporaneo  allfc  stessa 
lettera  di  cambio,  della  quale  è un  semplice  acces- 
sorio. Aggiunsi  Cassazione  francese,  9 agnolo  1831 
e 1 1 marea  1858. 
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specie  nella  qnale  il  debitore  aveva  ricono- 
sciuta la  verità  degli  acconti  annotati  sul  dosso 
della  cambiale , con  die  ammetteva  di  non 
aver  pagato  il  resto  del  debito  (1). 

931.  Alto  che  significa?  TTna  scrittura  for- 
male, e fatta,  come  si  direbbe,  apposta  per 
confessare  il  debito  ? 

Non  so  se  il  debitore  si  presterebbe  di  buon 
grado  ad  emettere  avvertitamente  un  simile 
scritto  ; quello  che  so,  non  lo  farebbe  se  non 
minacciato  dal  creditore,  che  non  dormendo , 
come  supponiamo,  il  sonno  letargico  della  pre- 
scrizione, troverebbe  miglioro  di  rompere  il 
tempo  con  nna  lmona  citazione. 

D’ordinario  il  debitore  invia  delle  lettere  al 
creditore  per  ottenere  dilazioni , e come  suol 
diVsi,  per  raccomandarsi.  Gli  esempi  ci  abbon- 
dano c tali  lettere  missive  furono  sempre  ri- 
tenute atti  interrottivi  della  prescrizione  (2). 

Merita  poi  di  essere  ricordato,  che  la  lettera 
missiva  ha  questo  effetto  qualora  Sia  diretta 
allo  stesso  creditore,  o se  ad  altri,  data  facoltà 
di  partecipare  la  lettera  o il  suo  contenuto  ; 
se  fosse  diretta  ad  un  terzo  con  carattere  con- 
fidenziale, neppure  l'abuso  della  confidenza 
gioverebbe  ài  creditore  (3). 

La  menzione  di  alcune  specie  può  Illumi- 
narci meglio  della  teoria.  S’interrompe  il  corso 
della  prescrizione  — se  il  debitore  ha  dichia- 
rato nella  occasione  di  un  giudizio  di  non  poter 
pagare  atteso  i sequestri  fattigli  da  terzi  (l)  — 
se  il  debitore  ha  fatto  annoiamento  del  debito 
sni  suoi  bilanci  (5)  — se  si  prova  l’ammissione 
del  debito  nel  passivo  del  fallimento  (fi). 

Talvolta  l'atto  di  riconoscimento  viene  dalla 
casa  del  creditore,  attestante  il  fatto  del  de- 
bitore I7,i. 

Il  pagamento  degl'interessi  posteriori  alla 
scadenza  6 argomento  certo  di  agnizione  del 


(I)  Aggiungi  CoytT  et  Misuri,  num.  ICS. 

(!)  MzItLia,  v»  T.tllrt  Hi  fhànjr,  Qu.iilnn  itu  tirali: 
Noccritti,  num.  993;  Tortami, 'tom.  i.num.  507; 
TSortoao,  Otiti  jìrttrr. , num.  8(3;  Corte  di  Bor- 
deaux, 5 asosto  <852;  Cass.  (rane.,  4°  marzo  1837 
(Journet  du  fatai!, 1837,  tom.  Il,  pi*.  587);  Colmar, 
19  oprile  <859  (àusi,  voi.  su,  pari,  il,  pog.  192). 

(3)  Corte  U'Aix  , sentenza  del  5 giugno  (853 
(Journal  da  Palali,  pag.  267);  Causatone  francese, 
5 aprile  1837.  Lo  slessa  nel  5 aprile  1855  (Journal 
du  Palai! , 1855,  tom.  il,  pag.  586). 

(I)  Corte  di  Parigi , 7 gennaio  18(3 , sentenza 
rammentata  dal  Vazeille,  Dei  prcacrlpllona,  n.  83 1. 

(5)  Corta  di  Bordeaux,  19  agosto  18(0  ( Journal 
du  Palali,  tom.  li,  (8-10,  pag.  717),  e del  2t  feb- 
braio (843  (Suor,  voi.  aulì,  pari,  il,  pag.  288). 

(6)  Grenoble,  29  febbraio  <818  (Siati,  r.  uix, 
pari,  il,  pag.  272). 

(7)  Poiché  11  debitore  non  potrebbe  vaierai  dei- 


debito.  Le  quietanze  de!  pagamenti  lo  dimo- 
strano (Nj.  , 

Citi  paga  una  parte  del  debito,  come  parie, 
confessa  di  avere  il  debito  del  rimanente.  Se 
non  è dichiarato  che  il  pagamento  riguardalo 
parte,  può  ritenersi  operato  il  saldo  del  debito 
scorrendo  il  quinquennio  in  perfetto  silenzio 
su  tutto  il  resto. 

Ma  la  difficoltà  censiste  nella  prova  di  franto 
alla  logge  che  richiede  in  ogni  caso  la  prora 
scritta,  ed  esclude  letteralmente  la  testimo- 
niale. 

È stato  ritenuto  dalla  sentenza  della  Corte 
di  Montpellier,  sopra  citata  in  nota,  che  man- 
cando la  prova  scritta  degl’interessi  pagati  si 
può  ricorrere  alla  testimoniale.  Io  non  posso 
convenirne.  È necessario  procurarsi  la  prova 
scritta  colla  quietanza;  o potrà  ricavarsi  dai 
libri  del  creditore  commerciante. 

lìisogna  riflettere  anche  al  pericolo  delle 
collusioni  onde  tutelare  da  esse  la  buona  fede 
dei  terzi.  I creditori  che  hanno  proceduto  a 
sequestri,  i creditori  di  un  fallito,  hanno  tutto 
l'interesse  di  contraddire  al  fatto  dell'agnizio- 
ne (9).  Per  il  che  si  tenne  per  alcuno  (Bédar- 
iiiiie,  num.  Tifi)  che  occorresse  alTatto  la  data 
certa.  Lo  ammetto,  ma  sotto  la  scòrta  del  no- 
stro articolo  91.  Non  bisogna  d'altro  lato  di- 
menticare che  il  creditore  stesso  Ita  voluto 
porsi  in  una  situazione  inormale  e difficile. 

932.  Interrotto  il  corso  della  prescrizione , 
un  nuovo  sottentra,  quasi  pianta  che  ripullula 
sull’altra  che  venne  strappata  dal  suolo,  re- 
standovi il  seme  che  è il  tempo.  Rompete  n la- 
voro fatale  del  tempo,  esso  lo  ricomincia  tosto  : 
se  avete  dissipato  quel  cumulo  di  anni  che 
stava  per  raggiungere  la  prescrizione  ordi- 
naria (10),  il  domani  già  reca  nn  elemento  alla 
prescrizione  futura.  Quando  si  hanno  dei  pe- 


rsila senza  ammettere  la  esistenza  del  debito,  0 di 
paete  del  debito, 

(8)  Agen  , Il  agosto  1858  (Journal  da  Palala, 
psg.  (74.  Gli  annotatori  di  quel  giornale  censu- 
rano la  derlsloue  con  molivi  poco  plausibili. 

Il  pagamenlo  degli  arretrati  o in  conto  desti 
arretrati  interessi  non  ba  influenza  sulla  prescri- 
zione; ma  quei  modellili  emirati  si  vanno  pre- 
scrivendo coi  cinque  anni,  secondocbé  razione  A 
rtlallra  alla  lettera  di  cambio , giusta  la  espres- 
sione della  legge. 

(9)  1 terzi  che  vt  hanno  Interesse,  possono  alle- 
gare la  eccellane  (Pzusswa,  num.  240)...,  , 

(10)  • Interrompre  une  prescriptipo  commencée, 

• c’est  rrndre  Inutile  le  lampa  qui  ,a  procede,  et 

• ohliget  le  posiessaar  de  reeommancetà  peescrire 

• de  nouveau , comme  s’tl  n’uvasl  pas  «te  eupa- 
s-  rarant  dona  la.  prescrtptlea  • (Minala,  »•  Fra- 
eripthn). 


tal 
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nodi  uguali,  nessuna  difficolti.  Ma  quando  ; 
Tinterrompe  un  corso  di  breve  tempo,  quello 
che  ricomincia  Ita  force  la  stessa  durata  o una 
molto  più  lunga?  Se  il  primo  periodo  presevi  t- 
tiro  era  di  cinque  anni,  il  secondo  sarà  forse 
di  trenta ? Ecco  una  questione  che  inerita  di 
esser  riveduta. 

Mettiamo  prima  quello  che  è accettato  e può 
dirsi  fuori  della  controversia. 

I/interrompimcnto  può  venire  dal  fatto  del 
creditore  o dal  fatto  del  debitore.  Se  dal  primo, 
non  è possibile  parlare  di  cangiamento  di  ti-  ! 
tolo  e di  «orazione,  che  non  può  operarsi  scasa 
il  concorso  di  amendue  lo  parti,  e del  debitore 
principalmente.  Gli  atti  giudiziali , non  arri- 
vati sino  alla  sentenza,  poi  abbandonati,  hanno 
interrotto  il  corso  dell*  prescrizione,  senza  can- 
giare il  titolo.  È d’uopo  eh»  nasca  la  sentenza  ; ‘ 
allora  il  titolo  del  giudicato  si  sovrappone  al 
titolo  del  credito,  lo  assorbe,  e in  certo  senso 
lo  annichila , come  si  osservò  altrove.  Se  ri- 
corre nuova  prescrizione,  non  può  essere  che 
di  trentanni.  Ma  ciò  che  importa  è il  fatto  del 
debitore. 

È molto  sparsa  l'opinione  che  tatto  sepa- 
rato che  la  legge  esige  perchè  vi  abbia  ìnter- 
rompnnento  per  parte  del  debitore  produca 
per  se  stesso,  e direi  quasi  necessariamente, 
la  novazione.  Ecco  ciò  che  dice  Nouguikr  , 
aggirando»  sui  termini  dell 'arti  colo  180  (no- 
stro 282)  : « S'U  n'y  a condamuatiou  ou  rc- 
« connaksance  par  arte  séparé , prescription 
« de  tinq  aas.  Si  au  contraire  il  existe  l'uno 

• dece»  deux  condii  ione,  point  de  prescritto» 

• de  cinti  ans;  eeulemcnt  prescription  ordi- 
« «atre  • (num.  996). 

Questa  proposizione  ò troppo  generale, 
troppo  assoluta,  e quindi  erronea,  riguardo  a 
quello  stesso  che  l’autore  disse  poche  linee 
innanzi  (1). 

Lungi  che  la  locuzione  riconoscimento  del 
debito  conforti  l’argomento  della  novazione, 
si  spiega  naturalmente  caU' affermare  la  per- 
sistenza del  debito;  e nulla  più.  Io  non  intendo 
come  siasi  potuto  andare  sino  a presumere  la 
novazione.  No.  Essa  deve  risultare  e compro- 
varsi dalla  natura  del  titolo  che  le  parti  hanno 
creato,  e resta  in  tatto  ìi  suo  vigore  il  principio 
r_-  j la  novazione  non  si  presume,  ma  bisogna 

• che  daU’atto  chiaramente  risulti  la  volontà 


• di  effettuarla  > (articolo  ittìOdel  Codice  ci- 
vile).  E quando  la  legge  si  esprime  che  il  ri- 
conoscimento ha  l’effetto  tV  interrompere  la  pre- 
scrizione, è un  discorso  clic  non  si  applica  in- 
duttivamente che  nella  soggetta  materia,  come 
suoi  dirsi;  ciò  che  s'interrompe  s’intende  rin- 
novarsi nelle  medesime  condizioni;  e perchè 
ne  scaturisca  un  nuovo  ordine  di  effetti,  è ben 
necessario  che  nn  nuovo  rapporto  di  diritto 
venga  a stabilirsi. 

IR. \ot>,  scrittore  che  si  è innalzato  colle  cri- 
tiche di  Troplong,  insegnò  che  la  ricognizione 
del  credito  prescrittibile  eoa  cinque  anni, 
estende  sino  a treat’anni  la  prescrizione  che 
si  rinovella. 

Tropi.oxg  osserva  che  la  proposizione  di 
Dunod  è un  po’  troppo  generale , e non  può 
ammettersi  senza  qualche  modificazione.  E va 
benissimo;  ina  la  teoria  che  viene  esponendo 
il  grande  illustratore,  non  dubbia  in  principio, 
s'intorbida  alquanto  dal  modo  della  dimostra- 
zione. ■ Io  non  ammetto,  egli  dice,  siffatto  ri- 
sultato (il  passaggio  alia  prescrizione  trenten- 
nariai  se  non  in  quanto  vi  abbia  un  contratto 
espresso,  esplicito,  separato,  il  quale  nello  stalo 
delle  cose  operi  notazione  » (2).  Ma  contìnua  — 
ed  è quanto  richiede  pure.  V articolo  189  del 
Còdice  di  commercio.  E qui  comincio  a con- 
fondermi. QueU’artieolo  (cui  rispondo  esatta- 
mente in  questa  parte  il  nostro  articolo  282) 
richiede  l’atto  separato  ma  all'effetto  d'inter- 
rompcre  non  aU’effetto  d'innovare;  chè  ciò 
dipende  da  elementi  convenzionali  che  la  legge 
abbandona  alla  volontà  delle  partì. 

Ferma  Troplong  in  secondo  luogo  che  la 
ricognizione  tacita  o indiretta  non  apporta  no- 
vazione: essa  interrompe  beasi  il  corso  pre- 
scrittivo (3)  ma  non  surroga  un  modo  di  pre- 
scrizione ad  un  altro.  Qui  si  accenna  a fatti, 
incompresi  dalla  lettera  della  legge,  ma  con- 
tenuti nella  sua  ragione.  I fatti,  eziandio  con- 
venzionali, impossibili  ad  affermarsi  a priori 
da  una  regola  qualunque,  e che  si  fanno  va- 
lere malgrado  la  opposizione  di  chi  ha  inte- 
resse di  variarne  il  significato , sono  di  tante 
specie;  alcune  furono  accennate  al  nomero 
precedente,  «lire  potete  aggiungerne.  Pre- 
stare nn  pegno  a sicurezza  del  credito,  solle- 
citare anche  per  mezzo  altrui  una  proroga  al 
pagamento  e amili.  Si  è certi  che  in  questo 


(<)  Ove  disi incue  l'accordo  di  una  dilazione  dalla 
•ortltozione  di  altro  titolo. 

(*)  Trattato  della  prescrizione , num.  697  (Tra- 
duzione italiana,  Torino  ISSI , libreria  della  Mi- 
nerva subalpina. 

(3)  • Sunt  enim  atti  modi  'iBterruptientttn  jore 

Borsari,  Codice  di  commercio  annoi. 


« dilli  traditi,  eonveollonate»,  hoc  e«t  quia  con* 
« ventiono  parlimi!  dovcrndunl , ri  bacilo  vel  ez- 
• presso  conaen.su  cujusque  prtrtcribenlis  gol  Jua 
< alienum  tacito  aut  espresso  facto , recoguoleii, 
«Mieto,  vare,  ad  in  pilette  » (Atassia*  sur  Bai» 
Tien,  ari.  166,  Ori  i '«tempi.,  cip.  v). 
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LIBRO  I.  TITOLO  IX.  CAPO  HI. 


[Art.  28'2-2&3] 

momento  il  debito  non  era  pagato  ; ed  è pure  ! per  quanto  riguarda  la  prescrizione  futura, 
manifesto  che  non  vi  ha  innovazione  di  titolo.  ; Tuttavia  il  sistema  è nettamente  giuridico;  e 
Vero  l'uno  e l'altro  insegnamento:  che  cioè  1 basta  distinguere  redatto  legale  (lai  con  (oa- 
si richiedo  un  contratto  espressamente  nova-  i zionale.  L’effetto  legale  è di  diffondersi  su  tutti 
tore,  e che  i fatti  d’iuterruzione  non  vi  equi-  1 coloro  cui  stringe  il  vincolo  deU'obbligazione; 
valgono:  ma  quando  ti  ha  la  ricognizione  dei  ma  la  novazione  è un  atto  ultroneo  che  non 
debito  ncU'atto  separato  voluto  dall’art.  282,  obbliga  fuor  quelli  che  vi  hanno  prestato  il 
esiste  forse  per  ciò  solo  la  novazione  ? Avendo  loro  consenso  (2). 

l’autore  eliminata  la  sola  ipotesi  della  inter-  Più  grave  può  sembrare  la  questione  ove  il 
ruzione  tacita,  lascia  fortemente  dubitare,  se  titolo  nuovo  proceda  anch'esso  dalla  legge 
nel  caso  della  legge , essendo  la  ricognizione  piuttosto  che  dalla  convenzione. 
espressa,  debba  intendersi  operata  la  nova-  Ecco  un  esempio  non  comune  negli  annali 
zione,  quanto  dire  : il  credito  cambiario  siasi  giudiziari , e che  ci  presenta  come  in  atto  la 
trasformato,  vuoi  in  civile,  o in  semplice  com-  difficoltò  da  esaminarsi, 
mereiaio.  D.,  possessore  d’uua lettera  di  cambio  tratta 

Io  penso  però  che  nel  fondo  il  concetto  di  da  Q.  e girata  da  C.  ottiene  sentenza  contro 
Troplong  non  sia  diverso,  e pormi  che  i prin-  di  0.,  trascurato  il  girante  perchè  caduto  in 

cipii  posti  alla  sua  dottrina  non  possano  avere  fallimento.  Sei  anni  dopo  D.  si  Accinge  a prò- 

altra  conclusione  dà  questa:  che  l’atto  sepa-  scntare  i suoi  titoli  negli  atti  del  fallimento,  e 

rato  di  agnizione  del  debito  non  porti  inno-  gli  viene  opposta  la  prescrizione.  La  Corte  di 

vazione  per  se  stesso;  e l'animo  d'innovare  : Tolosa  ammette  la  eccezione  principalmente, 
debba  mostrarsi  dall'atto  con  una  certa  evi-  sono  sue  parole,  « attendi!  que  la  prescription 
denza.  Ogni  espressione  compatibile  colla  con-  • des  poursuitea  faites  contro  l'un  des  debi- 

servazione  del  titolo  commerciale  deve  inter-  * teurs  solidaires,  interrompue  à l’ógard  de 

pretarsi  in  questo  senso,  specialmente  osser-  « tous,  doit  s’entenilre  de  celle  qui  convieni  à 

vando  che  il  creditore  verrebbe  in  una  condi-  • la  nature  de  l’obllgation  commune  qui  lie 

(ione  deteriore,  il  che  non  può  mai  supporsi  < les  débiteurs;  que  dans  l'espèce  il  y a cu 

abbia  voluto.  In  generale,  e per  fornire  un  • nocation  de  titre  dii  D.  à l'égard  du  O.par 

qualche  criterio  pratico,  l’atto  deve  reputarsi  • l'e ffel  de  jugement  de  condemnation  renda 

conservatorio  quando  appare  iu  relazione  col  • cantre  cedernier;  taudis  qu  ii  n’y  ena  point 

titolo  preesistente  e vi  si  riporta  in  qualche  « eu  à l’égard  de  C.,  celui  ci  n’élant  sujet 

modo;  avrebbe  aspetto  di  novazione  se  in-  « qu’al'uction  risultante  de  la  lettre  de  change 

chiudesse  semplicemente  la  dichiarazione  di  • qu  ii  a endossée,  et  qui  est  sujeté  a la  p(cs- 

un  debito,  senza  la  menoma  allusione  al  pre-  j « cription  quinquennale  a. 

cedente  (1),  £ giusta  questa  decisione?  Se  il  creditore 

933.  L’atto  interruttore,  non  diretto  che'  ad  spiegando  istanza  giudiziale  contro  uuo  dei 
uno  dai  debitori  solidali,  conserva  l'azione  del  suoi  debitori  solidali  ha  potuto  rompere,  rap- 
creditore  verso  tutti.  Senonchì , supponendo  porto  a tutti,  l’incanto  della  prescrizione  che 
che  vi  sia  di  mezzo  un  titolo  novatore  del  de-  stava  per  compiersi,  perchè  la  loro  condizione 
bito  per  cui  lo  spazio  prescrittivo  siasi  prolun-  ' diventerà  dissimile  a fronte  del  giudicato  che 
gaio  Bino  ai  trent'anni  rispetto  a quel  debitore  ha  ottenuto  ? La  sentenza  non  ò il  termine  e 
che  ha  fatto  ii  patto,  i condebitori  non  interve-  l'oggetto  della  istanza  giudiziale?  Malgrado 
unti,  subendo  la  interruzione,  hanno  però  di-  , questa  obbiezione,  deve  approvarsi  con  Va- 
rino di  prescrivere  alio  spirare  dei  cinque  anni,  zkiluì  il  fondamento  della  decisione.  L’istanza 
Qui  si  avrebbe  una  specie  di  fenomeno  : che  ha  prodotto  l’effetto  civile  a lei  proprio  d’in- 

lo  stesso  atto,  producendo  un  effetto  solidale  terrompere  la  prescrizione,  ma  senza  innovare 

quanto  all’mterrompere  la  prescrizione  in  il  titolo  cambiario  ; la  novazione  si  è veritìcata 
corso,  ne  produrrebbe  uno  singolare  e diverso  . colla  sentenza  che  si  considera  ree  inter  alios 


fi)  O 11  contratto  fosse  essenzialmente  novatore; 
formandosi  un  credito  di  natura  diversa;  o di- 
chiarandosi per  esempio  che  tl  credito  è traspor- 
tato In  conto  corrente;  ma  dt  ciò  non  può  du- 
bitarli. 

La  Corte  di  Parigi  in  una  sentenza  dell’fl  novem- 
bre 1 855  {Journet  du  Palata , 1850,  pag.  476)  staiftlò 
che , essendo  necessario  tl  titolo  novatorio , esso 


non  risultava  nè  dait'ammissione  del  debito  nel 
passivo  dei  fallimento,  né  dal  concordalo  ebe  no 
venne  in  seguito. 

Altre  decisioni  in  rapporto,  Cassazione  francese, 
28  novembre  1851,  44  marzo  1855,  ts  febbraio  1851 
(Vedi  note  nel  Journet  da  Palaia  alla  decisione  del 
1855. 

(2)  Vazziuz,  Dot  preisripliont , miai.  829. 
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acta  rapporto  ai  non  citati  c non  intervenuta 
Conviene  adunque  tener  distinti  questi  duo 
fatti  iriuUIziali.  Deriva  dalia  solidarietà  del  de- 
bito che  l'atto  interruttivo  praticato  verso  uno 
dei  debitori,  afpciat  tutti  gli  altri.  La  sentenza 
è nn  atto  siti  polare:  lia  luogo  in  confronto  del 
citato  c condannato,  e solo  rispetto  a lui.  Tanto 
è vero,  che  quella  sentenza  non  è eseguibile 
contro  gli  altri. 

Per  completare  la  teoria,  giova  rammentare 
che  la  novazione  volontaria  e contrattuale  11) 
fetta  dal  creditore  col  debitore  principale  (ac- 
cettante o traente)  libera  i giranti,  secondo  il 
principio  enunciato  nell’articolo  1277  del  Co- 
dice civile.  In  tal  caso  chi  è obbligato  per 
conto  proprio  (come  il  traente  che  non  ha  fetta 
la  provvista  dei  fondi)  pud  esercitare  il  di- 
ritto di  surrogazione  a norma  dcll'art.  1253 
dello  stesso  Codice  |2). 

934.  Della  sospensione  della  prescrizione. 

La  sospensione  è cosa  essenzialmente  di- 
versa dalla  interruzione.  Per  questa  si  spezza 
il  corso  della  prescrizione  c si  rende  inutile  il 
tempo  transatto:  bisogna  ricominciar  da  capo. 
La  sospensione  che  arriva  nel  corso  della  pre- 
scrizione (3)  lo  arresta,  ma,  quando  si  ri- 
prenda, si  tien  conto  eziandio  del  tempo  ante- 
riore. In  queU’interrallo  la  prescrizione  dorme , 
come  suol  dirsi,  ma  non  è estinta.  Negli  ordini 
civili  essa  rimane  in  pendente  per  più  cagioni 
che  si  attengono  alla  qualità  delle  persone 
(articoli  2119,  2120);  ma,  propriamente  par- 
lando, non  vi  ha  più  privilègio  di  persona  che 
sospenda  la  prescrizione  cambiaria  riinpetto 
al  nostro  articolo  283;  disposizione  che  manca 
al  Codice  di  commercio  francese.  Tero  è cho 
simili  privilegi  furono  sempre  avversati  dalla 
opinione  commerciale,  nè,  generalmente  par- 
lando, potevano  vantare  il  suffragio  degli  scrit- 
tori nè  forse  la  protezione  legislativa. 

a)  Tutti  sanno  in  quali  circostanze  cmariù 
la  Legge  dell’ 11  novembre  1796  (brumaire, 
anno  V)  che  dichiarava  sospese  tutte  le  pre- 
scrizioni incominciate  a danno  dei  cittadini 
francesi  che  combattevano  contro  l’Europa 
coalizzata  quella  guerra  clic,  cominciata  nel 
21  aprile  1792,  tolti  brevi  riposi,  non  ebbe  ter- 


1 


II)  Così  difesi  per  distinguere  questa  vera  no- 
vazione dalla  giudiziale,  e non  applicarne  le  conse- 
guenze al  giudicato  die,  quantunque  dt  sua  na- 
tura innovatore  del  titolo,  non  produce  la  libera- 
zione costà  accennata.  Nè  pud  produrla,  essendo  II 
giudicata  Inteso  a conservare  li  credilo , non  a di- 
otrusjgerlO. 

(2)  oltre  Vszeille  nel  luogo  indicato , V.  anche  ! 
Nocnciee,  nel  suo  breve  passaggio  at  rumi.  Olili. 
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mine  che  nel  30  maggio  1814.  La  Legge  di 
brumaio , messa  da  parte  colla  prima  ristau- 
razione,  fu  ripristinata  nei  nuovi  summovi- 
rncnti  prodotti  dai  ritorno  di  Napoleone  ; ma 
questo  stesso  modo  di  disporre  in  relazione  a 
circostanze  straordinario  e di  supremo  inte- 
resso per  la  nazione,  ne  mostrava  la  inorma- 
lità.  Dovevano  venire  i tempi  quieti , o di 
guerre  moderate  ; tempi  in  cui  i commercianti 
non  combattono , ma  scontano  cambiali  al 
banco  tranquillo  ; e in  cui  i militari  non  hanno 
altro  occupazioni  che  le  armi  ; sicché  la  ecce- 
zione non  avrebbe  più  senso. 

6)  Gli  scrittori,  fra  i quali  JOUS3E,  BEH- 
nieb  e Potiiier  [Du  change,  num.  206),  all’ar- 
ticolo 22  dell'Editto  del  1673 , contrappone- 
vano, ad  argomento  di  censura,  l'interesse  del 
commercio  che  male  accorda,  in  fatto  di  ope- 
razioni di  cambio  specialmente,  un  privilegio 
alla  minore  età.  Cos’è  difetti  la  minoro  età  in 
commercio?  La  prescrizione  suppone  la  esi- 
stenza dell'azione  ; ora,  come  acquista  un’a- 
zione cambiaria  il  minore  se  non  fu  autoriz- 
zato al  commercio?  La  idea  è cosi  comune  in 
Francia,  che  non  si  dubita  di  affermare  con 
grande  concordia  che  nell’art.  1 89  e nella  ge- 
neralità delio  sue  espressioni  — toutes  aclions 
rclatiees  aux  leltres  de  change  — si  compren- 
dono anche  le  azioni  dei  minori  (4). 

c)  Hawl  poi  tale  una  sospensione  che 
deriva  non  dal  favore  di  classi  o di  persone  , 
ma  dal  contrapporsi  di  relazioni  giuridiche, 
sicché  quella  stasi,  la  cliiamerù  cosi,  è nella 
natura  stessa  delle  cose.  Cosi  fra  coniugi,  fra 
il  tutore  e il  tutelato,  ccc.  (Vedi  art.  2119  del 
Codice  civile),  la  prescrizione  non  corre  (nep- 
pur  quella  dell’articolo  282)  almeno  sino  al 
momento  in  cui  si  possa  agire  in^giudizio  me- 
diante rappresentanti  che  discernano  per  gli  ef- 
fetti giuridici  la  metafisica  unità  delle  persone. 

d)  Fallimento. 

Se  il  debitore  era  già  fallito  al  tempo  della 
scadenza,  non  potrà,  dice  il  Pardessus,  soste- 
nersi questa  maniera  di  prescrizione  che  si 
fonda  nella  presunzione  di  pagamento;  specie 
di  finzione  che  cede  alla  desolante  verità  del- 
l’assoluta insolvenza  del  debitore  (num.  240). 


(5)  Polendo  anche  Impedirne  l’Ingresso  (n.  92G). 
ti)  Locmi  al  detto  articolo;  Pisnessn,  n.  210; 
Vzzeii.u; , Dts  preseripUont,  num.  269;  Nocguieb, 
num.  1002;  Gouet  et  Merced,  num.  A51,  ecc. 

In  forte  argomento  a favore  di  questa  Interpre- 
tazione nasceva  dall’articolo  2278  del  Codice  Napo- 
leone, che  non  sospende  pei  miunri  11  corso  delle 
prescrizioni  abbreviate.  Intorno  a ciò,  V.  T Ron. oso , 
De prr script.,  glossando  quell’articolo. 
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U1JKO  I.  TITOLO  IX.  CALO  111. 


[Art.  -282-280] 


L'obbiezione  è imponente;  ciononostante  la 
giurisprudenza  si  è assolutumente  scostata 
dalla  sentenza  di  PARDESSUS  (t). 

La  legge  non  ammette  nè  questa  nè  altra 
distinzione,  e basta.  Ma  vi  ha  idi  più  : essa  or-  ‘ 
dina  con  qual  maniera  di  prova  esclusivamente 
si  può  stabilire  il  contrario,  e dissipare  la  mL 
naccia  della  prescrizione  (2).  Il  legislatore  non 
suole  addurre  i motivi  delle  sue  determina- 
zioni ; noi  crediamo  di  vederli  col  lume  della 
ragione,  e allora  diciamo  che  ne  abbiamo  com- 
preso lo  spirito.  Vero  è però  ad  ogni  modo  che 
il  motivo  non  est  in  disposinone.  Ancorché  non 
ci  risulti  ben  chiaro  che  in  un  dato  caso  quel 
motivo  possa  reggere  c corrispondere  al  nostro 
ideale,  non  siamo  autorizzati  a declinare  dal 
precetto  che  la  parola  dalla  legge  espressa- 
mente  ci  annuncia.  Anzi  non  è neppure  neces- 
sario che  vi  sia  una  ragione  di  disporre  per 
noi  intelligibile.  Non  omnium  qua  a ma- 
joribus  nostri s insUtuta  sunt,  ratio  reddi  po- 
test  (3).  I cementatori  fanno  osservare  non 


essere  impossibile  che  il  fallito  abbia  potuto 
pagare  quel  debito;  o che  il  creditore  abbia 
d’altronde  ricevuti  compensi.  È questo  l'argo- 
mento che  inaisi  dare  in  risposta,  c che  per 
me  è secondario. 

e)  Caso  di  forza  maggiore. 

Dopo  ciò  che  si  è detto  al  num.  867 , non 
aggiungiamo  che  una  semplice  osservazione. 
Il  creditore  che  non  ha  disponibile  l’unico 
giorno,  il  giorno  fatale  in  cui  deve  fare  il  pro- 
testo , è in  pericolo  ben  maggiore  che  quello 
cui  basta  un  giorno  nel  corso  di  cinque  anni. 
Non  sarebbe  facile  al  creditore  sostenere  che 
egli  non  potè  godere  interi  i cinque  anni  con- 
tando nel  decorrere  di  questo  tempo  qualche 
giorno  perduto  nel  quale,  per  lo  attraversarsi 
di  circostanze  straordinarie,  non  ha  potuto 
agire.  Perciò  vediamo  che  l'ostacolo  di  forza 
maggiore  viene  sempre  in  considerazione  rap- 
porto agli  ultimi  giorni  del  quinquennio  nei 
quali  è prossima  a consumarsi  la  decadenza 
dell'azione. 


(11  Cassazione  francese  del  11  febbraio  1835: 
• Attendo  que  la  prescription  ifltroduile  per  l'ar- 
« liete  481)  do  Code  de  commerce  eet  aòiotne  et 
■ n'etl  par  tuipendue  par  la  [alitile  du  debutar  a. 
Altre  decisioni  .interiori  tu  questo  senso  : Parigi , 
5 agosto  4813  (Sisey,  voi.  xv,  pari,  n,  pag.  123); 
Tournee,  25  febbraio  1837  (Siatr,  voi.  xxvu,  p.  li, 
psg.  401  ; Cassazione  francese,  33  febbraio  1833 
(Siasi  , voi.  xssn  , pari,  i,  pag.  337)  ; Tzzsn.Lt , 
num.  G56;  Coi  jet  et  Muleta,  num.  455;  Naticute, 
num.  1001;  fltnieiiot,  n.  737;  Dilloz,  n.  820. 

Vero  è che  in  omaggio  al  principio  da  noi  acecn- 


» 


nato  al  num.  936  la  Corte  di  Parigi  nel  42  novembre 
1844  ( Journal  du  Palaie,  4814,  lom.  Il,  pog.  317) 
giudicò  che  li  sindaco  del  fallimento  debitore,  non 
potrebbe  computare  Della  prescrizione  quel  tempo 
in  cui  tl  documento  cambiario  era  stato  in  deposito 
negli  etti  del  fallimento. 

(2)  Mediante  il  giuramento  che  si  deferisco  et  de- 
bitore. 

(5)  • Et  ideo  rationes  eoruui  qua:  conslituunlur 
■ inquiri  non  oporlet.  Aiioquin  multa  ex’hls  qus 
• certa  sunt,  subverterentur  * |Leg,  21  , big.  de 
! legih.). 
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I.F.S  CHFQUES 

V , - 

(Legge  francese  del  l i luglio  I Sfili). 


Introduzione  • questo  contento  speciale. 


Mobilizzare  è rendere  disponibili  al  piacere  dei  creditore  i capitali  giacenti  per  nn  tempo 
pio  o meno  lungo  presso  tergi , ecco  ciò  che  lu  trovato  utile  e necessario  in  commercio. 
I depositi  fatti  a piccole  somme  nelle  banche  d'Inghilterra  o di  Scozia  sembrano  averne  data 
la  prima  occasione.  Bisognava  poter  creare  certi  titoli  o cedole  fàcilmente  trasmissibili,  onde 
1 creditori  potessero  ricuperare  ad  ogni  momento,  nnchc  parzialmente , i loro  fondi.  M.  Da- 
mi mox  , alla  cui  Relazione  come  documento  della  maggiore  autenticità  si  attinge  con  tutta 
sicurezza  il),  faceva  conoscere  che  ila  non  poco  tempo  simili  mandati  erano  molto  in  nso  in 
Francia.  Il  mandato  rosso , egli  diceva,  che  la  Banca  di  Francia  rilascia  ai  suoi  clienti  per 
oprrare  i trasporti  da  nn  conto  all’altro,  e il  mandato  Manco  che  serve  a ritirare  1 fondi 
depositati  nella  Banca  in  conto  corrente,  non  sono  che  dei  chc.jues.  I boni  di  cassa  dati  dai 
banchieri  sono  pure  dei  chèqucs,  come  a dire,  in  embrione.  Lo  stesso  è dei  récèpissés  che  ser- 
vono a certificare  i depositi  e a ritirarli  secondo  il  bisogno.  Infine  il  Credito  fondiario , il 
Credito  mobiliare,  il  Comptoir  d'cscompte  rilasciano  abitualmente  dei  cometa  o ricevute,  veri 
chtqves,  col  mezzo  dei  quali  i loro  clienti  eseguiscono  tutti  i movimenti  dei  fondi  che  fanno 
parte  del  loro  conto  corrente.  Cosi  Dammon. 

Ma  è necessario  compulsare  un  poco  la  storia  del  paese  donde  vengono  gli  chèques  onde 
prepararne  la  definizione.  Si  sentiranno  volontieri  le  parole  della  Relazione  sopra  citata. 

• La  loi  anglaise  reconnait  denx  espèces  d'effets  ayant  le  caractère  commercial  et  cor- 
respondant  aux  notes  : la  lettre  de  change  [bill  of  exchange)  et  le  billet  à ordre  ( promissori / 
note).  11  y a peu  de  différence  entre  la  législation  anglaise  et  la  nòtre  en  ce  qui  concerne 
le  billet  à ordre.  Mais,  rontrairement  à ce  qni  a lieti  choz  nous,  la  lettre  de  change  a deux 
destinations  distinctes  dans  la  loi  commerciale  de  l’Angleterre.  Elle  a pour  objet , soit  les 
opérations  limitées  au  territoire  européen  du  Royaume-Uni,  des  iles  de  la  Manche,  de  l'ile 
da  Man  et  des  antres  iles  adjaeentes  : elle  s’appelle  alors  inland-bill  (lettre  de  change  pour 
l’intérieurj  ; soit  Ics  opérations  dont  le  domaine  est  le  monde  cntier , et  dans  ce  cas  elle 
s'appelle  foreign-biU  (lettre  de  change  pour  l’étranger).  La  condition  d une  remise  d'argent 
d’nne  place  sur  une  autre  place  n’est  pas  cxigible  pour  Yinland-bill  (8)  ; nn  négoriant  de 


(I)  Relazione  presentata  al  Corpo  legislativo  nella  tornala  del  23  maggio  1803. 
Il)  Lettere  di  cambio  per  l'Interno. 
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S*  La  falsiti  della  data  sia  in  un  cinque,  sia  in  un  inìand-biH  a vista,  si  sconta  con  una 
ammenda  di  cento  lire  a carico  del  traente. 

Altre  peno  molto  più  severe  possono  essere  applicate  dall'arbitrio  del  giudice  secondo  le 
circostanze  fi),  quando  la  creazione  o il  trasporto  dei  cheque*  sia  infetto  di  frode. 

Fin  qui  la  Relazione  sul  progetto  della  Legge  la  quale  più  avanti  veniamo  sottoponendo  a 
breve  disamina. 

A quel  tempo  negli  usi  del  commercio  francese  lo  chèque  si  era  largamente  insinuato  sotto 
forma  di  récépissé  o di  quietanza  ; il  progetto  si  occnpù  invece  dello  chèque  sotto  forma  di 
mandato,  e ciò  ti  fece  avvertitamente,  avendosi  in  animo  di  comprendervi  ogni  forma.  Lifatti 
nella  esposizione  dei  motivi  si  leggeva:  • Getto  disposi  tion  s’expliqne  d'ello-mé  me  ; la  faculté 
• de  créer  le  chèque  sous  toutes  Ics  forme » ne  pcut  manquer  d'en  facilitar  l'émission , en 
a permettant  aux  uns  de  choisir  le  mode  qui  présente  le  plus  de  garanties  ; à d'autres,  celui 
a qui  offre  le  plus  de  sécurité;  à d'autres,  enfin,  celui  qui  permct  le  moins  de  faire  circuler 
a leur  signature  • . Ma  la  Commissione  formulò  l’articolo  (2)  con  un  altro  spirito  ; e stimò  di 
dover  restringerne  la  portata  alla  forma  del  mandato  di  pagamento,  che  fu  difatti  l'idea  del 
primo  progetto  di  legge  proposto  al  Corpo  legislativo.  L’ozione  lasciata  tra  il  mandato  e il 
riempisse  parve  non  offrire  che  degli  inconvenienti.  Noi  non  ci  fermiamo  a considerarli  codesti 
inconvenienti  ; ma  riconosciamo  cogli  uomini  pratici  la  difficoltò  di  fare  sparire  gli  ordini  basati 
sulle  ricevute,  che  lungi  dall’essere  finzioni,  come  altri  disse , sono  verità  evidenti , a causa 
d’esempio,  rapporto  ai  pagamenti  fatti  in  via  di  deposito  o in  conto  corrente.  Questa  forma 
di  contratto,  disse  saggiamente  Nougiieu  (3),  resterà;  la  sua  validità  non  potrà  esser  messa 
in  dubbio;  nè. manca  materia  legittima  a titolo  trasmissibile  avendo  in  vista  i rimborsi  che 
saranno  per  operarsi  in  un  tempo  qualunque,  ila  con  quale  diritto  sarà  a giudicarsi  un  tale 
contratto  ? Le  sue  conseguenze  giuridiche,  disse  ancora  XousutER,  non  potranno  essere  eh* 
quali  convengono  alla  particolare  sua  forma. 

Ecco  ciò  che  può  osservarsi  su  questo  proposito.  Le  c/ùyues-regus  furono  sempre  trasmis- 
sibili di  mano  in  mano,  senza  che  fosse  mestieri  di  girata,  anche  nel- coso  che  non  fossero 
stilati  al  portatore.  Poteva  ben  dubitarsi  se  i terzi  portatori  fossero  investiti,  rimpetto  ai  segna- 
tari, di  quegli  stessi  diritti  che  derivano  da  un  effetto  di  commercio;  e quindi  il  soscrittore 
del  biglietto  fosse  tenuto  a rimborsarlo  senza  poter  dedurre  a favor  proprio  veruna  ecce- 
zione dalla  forma  del  titolo  (4).  Il  tribunale  di  commercio  o la  Corte  d'appello  di  Parigi, 
autorità  gravissime  in  questa  materia,  decisero  nel  senso  favorevole  al  creditore  (5). 

Per  mo  evidentemente  preferibile  è l’opinione  fortemente  sostenuta  da  Auuzet,  che  as- 
segna effetti  più  limitati  al  mandal-req u,  sebbene  se  ne  riconosca  la  validità  ed  anche  la 
opportunità  negli  usi  frequenti  del  commercio;  forme  molto  più  semplici  che  lo  chèque  visto 
secondo  la  legislazione  attuale.  Si  può  convenire  che  nelle  trasmissioni  del  mandat-re^us  si 
ritrovi  l'elemento  della  cessione  ; ciò  però  non  esclude  che  i suoi  rapporti  non  siano  retti  dalla 
legge  cornane,  dite  pure  dalla  legge  civile  ; per  conseguenza  il  possessore  di  questo  recapito 
non  ha  azione  di  regresso  che  verso  il  proprio  cedente , provata  la  non  realtà  del  credito 
ceduto;  i cedenti  non  rispondono  della  esigibilità,  non  sono  tenuti  in  solido;  molto  meno  il 
cessionario  dcU  ordine  ha  la  proprietà  dei  fondi  somministrati  a titolo  di  provvista , come , 
secondo  il  giure  francese,  i possessori  della  lettera  di  aambio.  Dopo  la  sistemazione  dei  cheque* 
risultante  dalla  Legge  del  18G5,  gli  altri  titoli  affini,  ma  non  contemplati  da  essa,  e si  direbbe 
non  organati,  non  possono  pretendere  a qual  gius  speciale  che  è il  carattere  della  nuova 
legge,  e rimangono  semplicemente  sotto  la  protezione  del  diritto  comune. 


(1)  In  Inghilterra  II  giudice  mollo  frequentemente 
fa  le  veci  (iella  legge. 

(2)  Che  è il  primo  della  legge. 

(S)  Commento  alla  Legge  del  14  giugno  I8M, 
mia.  28_ 


( I)  V.  anche  Aut  zrr,  commedia  ina  detta  Lego*. 

(5)  Parigi,  5 mano  18Si  (SiatT,  voi.  me,  pari.  Il, 
p.13.  25).  Ma  In  acino  contrarlo  aeerano  pronun- 
zi.ito  la  Corte  di  llontranv  nel  11  dicembre,  e la 
Corte  di  Mmes  nel  6 agosto  1857  , come  pure  La 
CaMaaionv  francese  nel  27  lugli»  4858. 
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\RT  1.  ’ * 

° ’Wt  «v*  o tmtno'ttfc  À,  ,9 

Lechéqtie  est  l’ccritquì,  sous  la  forme  d’un  mandai  de  paiement,  seri  au  ti-v 
reur  à effectner  le  retrait,  à son  profit  ou  à profit  d'un  liers,  de  tout  od  parti*  de 
fonds  portés  au  crédit  de  son  compie  chez  le  tire,  et  disponibles. 

, Ì1  est  signe  par  le  tireur  et  porte  la  dato  du  jour  ou  il  est . tire,  s 
Il  ne  peut  òtro  tirò  quii  vite.  .1:  ,,,«,0 

il  peut  ètre  souscrit  au  porteur  on  à profit  d’une  personne  dénoramétti  t e 
Il  peut  ètre  souscrit  à ordre  et  transmis  mème  par  voie  d’endossentent  en 
blanc. 

Art.  2. 

Le  chèque  ne  peut  ètre  tirò  que  sur  un  tiers  ayant  provision  préalable'  .il  est 
payable  à prcsentation.  ...  ...  - -, ...  . , ...  ...  ....... 

Art.  3:  ■ • > »•••■•  » <»>  ■ • ,1  ••  . 

•;  y >'•  » ».  • .<*  V « ...  ■ - - •;  -JiN.  €t 

Le  chèque  peut  ótre  tire  d’un  lieu  sur  un  autre,  ou  sur  la  mèipe  place. 

Art.  4. 

Lemission  d’un  chèque,  mème  lorsqu’il  est  tire  d’un  lieu  sur  un  autre,  ne 
constitne  pas,  par  sa  nature,  un  acte  de  commerce.  . 

Toutefois,  les  dispositions  du  Code  de  commerce  relatives  à la  garanzie  soli- 
daire  du  tireur  et  des  endosseurs,  au  protèt  età  l’exercice  de  l’action  en  ga- 
rantie,  en  cantière  de  lettre  de  change,  soni  applicnbles  aux  chèqnes. 

1 

,\Rr.  5.  ••  ' I : 1 sj-j'-.'-ii.  • -, 

Le  porteur  d’un  chùi|ue  doit  en  réclamer  le  paiement  dans  le  délai  de  cinq 
jours,  y compris  le  jour  de  la  date,  si  le  chèque  est  tire  de  la  place  sur  laquelte 
est  payable,  et  dans  le  délai  de  huit  jours,  y compris  le  jour  de  la  date,  s’il  est 
tire  d’un  autre  lieu.  .,  I . ..  . . v 

Le  porteur  d’un  chèque  qui  n’en  reclame  pas  le  paiement  dans  ces  délais 
ci-dessus,  perd  son  recours  contro  le  tirenr,  si  la  provision  a péri  par  te  fait  du 
tirò,  après  lesdils  délais. 

r i -,  .'i  • 

Art.  C. 

Le  tireur  qui  émel  un  rhèqne  sans  date,  ou  qui  le  revèt  d’une  fansse  date , 
est  passible  d’une  amende  égale  à six  pour  cent  de  la  somme  pourlaquelle  le 
chèque  est  tiré. 

L’émission  d’un  chèque  sans  provision  préalable  est  passible  de  la  mème 
amende,  sans  préjudice  de  l’appliJation  des  lois  pénales,  s’i!  y a lieu. 

Art.  7. 

• • , r : ‘i . l.*.  * ) . : * , f.  ’•»*  , . Y>  * A • 

Les  chèques  soni  exempts  de  tout  droit  de  timbre  pendant  dix  ans,  à dater 
de  la  proraulgation  de  la  presente  loi.  ... 

t.  Geniti  deìla  istituitone.  Denominai  ione,  « comi  non  sia  traduatnk  nrlf  idioma  italiano. 

*■  Differente  fra  lo  chèque  e la  lettera  di  caiaWey  OhIN  |lnBii  h»  Jlpi.i  » rei 

3.  li  m&ndat-recns  0 récépiwé  (rice vota  ài  somme  in  deposito)  ti  differenza  daSo  chèque 
principalmente  pendìi  questo  è mandata  di  pagamento  ed  organo  di  eompensarione. 


if  nini'. 
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<.  Sulla  disponibilità  dpi  fondi,  carattere  assoluto  della  esistenza  dello  chèque. 

5.  Lo  chèque  non  può  esser  tratto  che  a vista.,  ■ j 
È all'ordine  o no;  nominativo  o ai  portatore. 

I.  Sulla  provvista  dei  fondi , e quanto  si  riscontri  differente  da  quella  che  ha  luogo  per  le 

lettere  di  cambio.  i,i*  t.i  li  irli  m /:  ih  -i  l it<  r i.  ;rvi  n 

t.  Sull'articolo  i.  . ( . . r. , ^ ..t.  • ‘ j 

La  chèque  non  1 atto  di  commercio  per  indole  sua  propria , sebbene  tratto  da  un 
luogo  e pagabile  »'«  un  altro.  TI  principale  scopo  della  istituzione  è di  giovare  al 
comodo  di  tutti  i cittadini.  '<  ' • * > j 

•.  io  chèque  non  è neppure  tt»  biglietto  all'ordine.  Ma  può  vettóre  carattere  commerciale 
r,  t I dalla  qualità  della  causa  e delle  persone.  , - , 

1*.  Si  è trovato  compatibile  la  natura  civile  dello  chèque  code  prerogative  che  tolgono  dada 
forma  cambiaria. 

Le  formalità  dd  protesto  si  eseguiscono  secondo  le  prescrizioni  della  legge  del  cam- 
bio, quantunque  il  giudizio  che  ne  segue  sia  per  csperimcntarsi  in  giudizio  civile. 

II.  Sull'articolo  5. 

Lo  chèque  è sempre  pagabile  a vista,  ma  deve  presentarsi  nel  Ikeve  termine  pre- 
scritto, e in  caso  di  rifiuto  redigersi  il  protesto. 

19.  Altrimenti  il  possessore  dello  chèque  incorre  nella  decadenza  ; quali  ne  siano  gli  effetti 
anche  a ragguaglio  della  nostra  legge  cambiario. 

19.  Quale  obbligazione  contiene  lo  chèque  giudicato  secondo  la  legge  di  commercio  italiana, 

t .■  il 


i.  Noi  che  ci  poniamo  ad  esaminare  una 
legge  straniera,  dobbiamo  principalmente  por- 
tare lo  sguardo  alle  applicazioni  che  potremo 
farne,  in  una  relazione  d'analogia  colle  leggi  , 
nostre,  ricercando  in  qnelle  disposizioni  il 
vero  carattere  di  qnesta  forma  di  contratto 
commerciale  che  già  ha  passato  le  Alpi  ed 
entra  a gotfo  lanciato  negli  usi  del  nostro 
commercio.  •>  ,.j  «,-.t J 1 •• 

Noi  ci  troviamo  in  presenza  di  una  forma 
nuora  alia  quale,  nel  nostro  linguaggio  legale, 
manca  persino  il  vocabolo.  La  voce  inglese 
(càecfc) , viene  tradotta  agevolmente  in  fran- 
cese (chèque).  Sino  dalla  origino  significò  or- 
dine di  pagamento;  ed  era  una  cedola  o 
cartella  di  deposito  che  le  Banche  (1)  rila- 
sciavano al  deponenti  creditori,  all'intento 
di  ritirare.,»  piacer  loro  le  somme  deposi- 
tate, ovvero  di  trasferire  ad  altra  persona  il 
loro  diritto  (S).  Questo  titolo  ha  avuto  molto 
più  tardi  il  suo  svolgimento  crescendo  d’im- 
portanza col  commercio;  che  cominciò  » va- 
lersene in  un  gran  numero  di  combinazioni, 
ma  noi  lo  vediamo  mantenersi  fedele  alla  sua 
origine , ed  annunziarsi  ancora  col  nome  di 
mandato  di  pagamento  (3).  Che  se  lo  chèque  è 


essenzialmente  un  mandato  di  pagamento , 
non  ogni  mandato  di  pagamento  è nno  chèque, 
disse  opportunamente  Alaizbt;  nè  si  è per- 
messo di  farne  uso  in  tutti  i casi  iu  cui  uu 
mandato,  anche  a vista,  potrà  occorrere.  Ila 
ciò  la  definizione  adottata  nel  primo  articolo, 
sembrando  aversi  voluto  escludere  _ che  lo 
chèque  sia  uno  istrumento  di  credito,  ma  sia 
più  presta  tur  istrumento  di  liquidazione  e di 
pagamento.  I termini  dell’articolo  starebbero 
a dimostrarlo , specialmente  ove  si  dice  es- 
sere un  retrait  ; non  si  ritira  una  somma  che 
non  esiste,  e l’idea  del  pagamento  o dd  rim- 
borso vi  è dentro  scolpita.  Lo  chèque  fu  com- 
pilato anche  nella  vista  di  sfuggire  alla  imposta 
a cui  sono  soggetti  i titoli  ordinari  di  credito, 
cosa  insieme  di  giuridico  e di  finanziario  (Dio  ci 
liberi  dalie  leggi  che  nascono  da  tate  mistura). 
« Sana  doute,  diceva  !f.  t)E  Forcade,  peut 
« y avoir  mandat  de  paiement  sane  provision 

• prèalable,  mais  aloni  ce  n’est  pas  un  chè- 

• que,  et  l'impòt  est  dò  comme  pour  tonte  va- 
« leur  de  crédit  ». 

Dopo  ciò  a noi  è impossibile  inventare  il 
vocabolo  corrispondente,  sino  almeno  che  non 
.aremo  anche  noi  una  legge  per  regolare 


Inai 

(1)  Dette  : Joint  - stock  - t.onks  — o di  deposito. 

(2)  Come  *1  disse  nell*  introduzione. 

(5)  Fotoni  di  La  ROoctvre,  al  Corpo  legislativo, 
dietra  i la  forme  nolviUe  rie  mandai  de  payswesi. 

VI  «sa  una  quaaUonn  <i' impilata  eh*  domimi* 


Il  progetto,  e quasi  tiranneggiavo  I vocaboli  onde 
il  Relatore  ebbe  a dire:  • Comme  le  polnt  de  départ 
« da  projet  ert  «tu  questue*  fittole,  in  préoccu- 

• pation  dea  intéréta  du  trésor  se  reprodail  nèeei- 

• salrement  dans  la  plopnrl  dei  artici**  et  tieni  la 

« premiere  pl*c*  <Um>  
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questi  combinazione,  o introdurvi  nitori  e piò 
vitali  elementi.  Se  noi  traduciamo  mandato  di 
pagamento  vuoi  all'ordine  o al  portatore,  non 
diciamo  chèque,  non  c’intendiamo  commercial-  i 
mente,  ci  converrebbe  convertire  una  denomi- 
nazione in  una  definizione  ; e non  è poi  strano 
che  si  conservi  ad  una  lecite  straniera  il  nome 
che  ba  voluto  darsi  quasi  suggello  deila  sua 
origine. 

2.  La  maggiore  utilità  che  noi  potremo  ri- 
cavare da  questo  esame  . forse  sarà  di  bene 
Comprendere  la  differenza  che  passa  fra  la  na- 
tura dei  chèque»  e gli  effetti  commerciali  pro- 
priamente tali  che  occupano  il  sommo,  per  dir 
cosi,  della  gerarebia,  la  lettera  di  camita  e il 
biglietto  all'ordine.  Si  è toccato  al  numero 
precedente  dello  Scopo  della  istituzione  onde 
verrebbe  in  rilievo  la  vera  natura  di  questo 
titolo  ; nelle  discussioni  preliminari  era  un  con- 
tinuo ripetere  che  lo  chèque,  anziché  un  istru-  i 
mento  di  credito , era  un  mezzo  di  lìquida-  : 
zione.  Altri  osservò  che  la  stessa  lettera  di 
cambio  non  fu  in  origine  un  Strumento  di  cre- 
dito, non  avendo  altra  missione  che  di  trasfe- 
rire specie  effettivo  da  un  luogo  all'altro  ; c 
molto  più  tardi  servi  al  movimento  di  valori 
ideali , a diventò  la  leva  più  potente  del  cre- 
dito. Onde  Poiyeb-Quebtieb  esclamava , lo 
chèque  è tutt' altro;  è un  mezzo  di  compensa- 
zione, è il  danaro  contante , è il  vicario  (per- 
mettete a me  questa  frase)  del  numerario,  e 
gridava  ai  francesi,  quasi  insipienti  nei  grandi 
misteri  del  commercio  : « Kb  bien , je  lo  dé- 

< dare , si  vous  n’arrivoz  pus  nu  bureau  de 
« compeneation  , nlors  vos  banques  de  dépòt 

< sont  exposées  à avoir  dee  sommes  considc- 
« rabica  A verser  insta ntanément  en  éebange 

< dei  ciiòques  qui  scrolli  tirés  sur  elle*.  Mais  si 

• vous  arrivez  à ce  qn’on  appello  la  compen- 
v fattoti,  à ce  qoe  les  onglais  appellent  le  elea- 
« ring  house,  à ce  bureau  où  se  présentent 
« toutes  les  valeurs  quo  les  banquiers  possò- 
« dent  sur  leurs  confrères , de  manière  que 
« toutes  ces  valeurs  peuvent  ótre  changées 

• cbaqne  jotir  en  quelqnes  heures , il  résulte 

• de  catte  orgnnisalion , vous  le  savez  anssi 

< bien  qne  moi,  qnc  pour  des  sommes  de  50  à 
» 60  millions  par  jonr , en  débit  et  en  crédit, 

• il  ne  so rt  pus  nn  écn  des  clearing-house» , 

• ni  des  caisses  des  banquiers  ». 

£ sono  veramente  miracoli  del  credito;  ma  | 


lasciando  simili  considerazioni  agli  economisti, 
restringiamoci  al  nostro  indirizzo  giuridico.  K 
facile  rilevare  le  differenze  fra  la  lettera  di 
cambio  italiana  o francese,  e lo  chèque  vestito 
alla  francese.  Ravviciniamole  pel  comodo  del 
lettore. 

a)  La  lettera  ili  cambio  è tratta  da  un 
luogo  sopra  un  altro  — lo  chèque  pnò  esserlo. 

b)  L’una  e l'altro  portano  inevitabilmente 
la  data. 

«)  La  lettera  di  cambio  vuole  indicata  la 
somma  a pagarsi  : lo  chèque  ne  loco.  Ma  è bea 
necessario  ebe  la  somma  sia  enunciata  ; nes- 
suna obbligazione  pecuniaria  può  esistere 
senza  dichiarazione  di  somma 

di  Nella  lettera  di  cambio  obbligo  di  ernia- 
rio re  il  nome  della  persona  alla  quale  si  deve 
pagare  ; quanto  allo  chèque , esso  è al  porta- 
tore o a persona  nominata. 

c)  La  lettera  ili  cambio  enuncia  il  tempo 
e il  luogo  in  eui  il  pagamento  deve  effettuarci. 
Di  regola  fra  la  tratta  c il  pagamento  vi  ha 
l'accettaaione.  —.Lo  chèque  è pagabile  a vieta; 
non  suscettibile  di  acccttazione. 

fi  Lo  chèque  non  esprime  il  valore  som- 
ministrato. 

p)  Non  ha  pluralità  di  esemplari  (2*, 
3°,  ecc.).  « 

h)  La  lettera  di  cambio  è degradata  e 
cangia  natura  se  la  sua  esposizione  esteriore 
non  sia  sincera  (articolo  11)8)  — niente  di 
questo  per  lo  cheque. 

il  Le  girate  delle  cambiali  sono  formu- 
late dalla  legge  (art.  223);  lo  chèque  è tramis- 
sibile,  anche  in  bianco,  e in  qualunque  modo. 

l)  La  lettera  di  cambia  è un  atto  di  com- 
mercio fra  ogni  sorta  di  persone;  lo  chèque 
non  è un  atto  di  commercio. 

m)  Quanto  alla  prima  la  promieta  dei 
fondi  è piuttosto  nella  natura  del  contratto 
di  cambio  che  nella  essenza,  rispetto  al  se- 
condo è cosa  essendole. 

n)  11  possessore  di  una  lettera  di  cambio 
a vista  deve  richiederne  il  pagamento  entro 
tre  mesi,  nei  casi  ordinari  (art.  246);  il  porta- 
tore d'un  chèque  deve  esigere  nei  cinque,  a al 
più  negli  otto  giorni. 

o)  Ma  gli  atti  e i diritti  più  importanti 
della  lettera  di  cambio  (il  protesto,  l’esercizio 
delle  azioni , la  garanzia  in  solido  del  traente 
o dei  giranti)  sono  comuni  ai  cltèque»  (1). 


(t)  Forinola  d'uno  ehigue. 

Firenze,  10  luglio  UGO. 

Buono  per  tire  0000. 

A ritta  pagate  atPordine  nutro  (o  al  signor  P.  C, 


o al  suo  ordine  0 al  parlatore)  to  somma  di 
tire  2009  addentandomi  nel  eomto. 

Sòttoserttte  V.  V. 
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li*  suddette  differenze  fanno  chiaro,  che  gli 
chèque » lungi  dal  soppiantare  od  emulare  la 
cambiale,  la  rispettano;  specie  di  scorridori 
leggieri  o volanti  sul  campo  del  credito  nella 
piò  semplice  divisa,  lasciano  alla  lettera  di 
cambio  il  commercio  grosso  e potente,  e si 
schierano  fra  gl'istrumenti  minori.  Emilio  Ol- 
Llvitn  nella  tornata  del  5 maggio  (ISfili)  di- 
ceva con  molta  finezza;  egli  è mestieri,  coi 
giureconsulti  romani , considerare  lo  chèque 
come  una  specie  di  tradizione  brevi  mani i ; 
come  un  ingegno  istituito  non  per  creare  «a 
valore  che  non  esiste,  non  pef  attribuire  nella 
opinione  un  credito  che  non  si  ha,  e noppur  a 
batter  moneta  ( 1 1,  ma  soltanto  per  risparmiare 
il  giro  del  numerario  e rendere  profittevoli  al 
pubblico  e agli  individui  le  economie  che  ne 
risultano. 

3.  La  forma  del  mandato  (pagatei  è stata 
preferita  a quella  della  riccnita  provante  il 
credito,  per  più  ragioni.  La  ricevuta  non  no- 
mina persona  a cui  favore  sia  per  effettuarsi 
il  pagamento.  La  ricevuta  del  banchiere,  de- 
positario della  somma , può  smarrirsi  e ca- 
dere in  mani  poco  oneste,  con  pericolo  dello 
Btesso  banchiere  che  può  esser  esposto  a 
doppio  pagamento  , non  essendo  punto  la  di- 
chiarazione del  banchiere  un  effetto  al  por- 
tatore. L'altra  differenza  lasciamola  dire  ad 
OLLiviKn , che  ce  ne  farà  una  pittura  : « C'est 
« une  différence  entra  le  recepisse  et  le  cbè- 

• quc.  Le  récépiasé  m'est  délivré  pour  que 

• j'aille  le  tourber  et  mettre  dass  ma  poche 
« l'argent  qu’il  représentc  ; la  chèque  m’est 
« délivré  pour  que  ,je  l'envoie  à un  banqnier 
» qui  lo  porte  à mon  compie,  cornine  il  y por- 

• tera  ccux  qui  jc  délirrerai  moi  ménte;  de 
« fagon  qn’il  opère  une  compensation  sur 
« moi-méme,  pitia  qu’il  étende  ses  compensa- 
e tions  à ces  divers  clients,  pnis  aux  maisons 
i de  hanque  de  dépòt.  Par  suite  de  cette  sèrie 

• d'opérations  de  pure  comptabiliié,  sana  qu'un 

• centime  ait  été  déplacé,  on  arrivc  à liquider 
< d’immenscs  opérations  et  à épargner  au 
« eommerciant  et  au  pays  tout  entier  le  dépla- 

• cement  des  espèces  et  la  porte  du  temps  ». 

4.  Dei  fondi  disponibili  (articolo  1°).  Non 
essendo  lo  scopo  di  questo  biglietto  che  di 
realizzare  in  anticipo  fondi  disponibili,  sotto 
l'aspetto  della  sicurezza,  tiene  in  qualche  modo 
del  biglietto  di  banca,  e tende  a convertirai  in 
nna  moneta  fiduciaria. 

Ma  qual  è il  vero  significato  — fonde  porti» 
au  crédit  de  ton  comptc  die z le  tiri  et  dispo- 
BlWfS? 


Una  spiegazione  di  IMrimon  è questa:  « Lcs 

< fonda  cn  comptc  courant  peuvent  provenir, 
■ non  senlement  des  dòpóts , mais  eneoro  dea 
« rccouvrements  et  dea  opération  foites  par 

< elles  Ile  banche)  aux  lien  et  place  de  leurs 
• clients  ».  Quindi  ogni  specie  di  credito  può 
servire  di  alimento  a un  chèque. 

Non  essendo  il  chèque  di  sua  natura  atto  di 
commercio,  c quindi  potendo  farne  pienamente 
nso  anche  i non  commercianti,  il  conto  di  cui 
parla  la  legge,  non  s’iutende  per  necessità 
fra  commercianti.  Un  credito  del  possidente  A. 
conto  corrente  verso  il  possidente  li.  è un  conto 
nel  senso  di  questa  legge,  qualunque  sia  il  ti- 
tolo o la  causa  del  credito.  E i fondi  si  (licouo 
I disponibili  quando  si  ha  un  credito  certo,  li- 
1 quido,  ammessa  ed  esigibile:  anche  esigibile 
dopo  un  certo  tempo.  La  disponibilità  è fon- 
data in  precedente  convenzione  fra  il  creditore 
deponente  e il  debitore  depositario. 

5.  Le  chèque  ne  peut  itre  tiri  qu'à  mie.  Non 
sarà  dunque  permesso  agli  stabilimenti  di  cre- 
dito o chiunque  altro  stipulare  a certo  numero 
di  giorni  dopo  vista?  Harà  permesso;  ma  po- 
nete mente  che  lo  dièque  non  i più.  Il  titolo 
diventa,  come  in  Inghilterra,  un  mandato  or- 
dinario, o non  ha  più  il  privilegio  della  esen- 
zione del  registro  (Relazione  D.mumon). 

fi.  Lo  chèque  è all'ordine,  o non  all'ordine; 
a favore  di  persone  nominate  o al  portatore. 
Se  non  è alt' ordine , il  biglietto  è tuttavia  tras- 
missibile, ma  si  rimane  nei  termini  del  man- 
dato ; il  soscrittore  del  titolo,  ricercato  del  pa- 
gamento, può  opporre  le  sue  eccezioni  per- 
sonali. 

Lo  dièque  al  portatore  ò di  una  utilità  in- 
contestabile : ma  sento  preferirai  in  Inghilterra 
! quello  all’ordine  ; ed  è il  solo  possibile  in  quei 
< banchi  di  compensazione,  appellati  Clearing- 
house»,  essendo  necessario  il  concorso  del  cre- 
j ditore  e del  debitore,  ossia  di  persone  che 
espongano  il  nome  per  compensarsi  vicende- 
volmente dei  loro  crediti. 

7.  Provvista  (articolo  2). 

Non  si  può  trarrò  lo  chèque  su  se  stesso; 
cosi  ritengono  gli  scrittori , e le  parole  della 
legge  non  ammettono  il  dubbia  Non  si  dubita 
neppure  che  una  casa  sociale  non  possa  cari- 
care il  pagamento  ad  altra  pertinente  alla 
medesima  società,  e avente  sede  altrove. 

La  provvista,  ossia  la  precedenza  dei  fondi, 
è dell'intima  natura  dello  chèque.  Eventuale 
nella  lettera  di  cambio  ove  la  fiducia  prevale, 
la  esistenza  dei  fondi  è necessaria  a costi- 
tuire lo  chèque:  qni  si  lavora  sulla  realtà;  se 


(I)  Sebbene  ala  un  modo  ausi  bene  Inteco  per  realizzare  moneta. 
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vogliamo  anche  chiamare  lo  chèque  uno  ifitru-  I 
mento  di  credito , diremo  di  credito  reale,  e 
non  di  personale.  Non  solo  nella  preesisterua 
e nella  qualità  della  provvista  ma  altresì  nella 
persistenza  il  divario  è sommo.  Nella  opera 
rione  di  cambio  la  disponibilità  dei  fondi  non  è 
ima  condizione  ; dominano  gli  eventi  ; nello  chè- 
que la  disponibilità  è assolnta  condizione  d'esi- 
stenza; nè  soltanto  dipendente  dall'azione, 
dal  diritto,  ma  fondata  nell'accordo  delle  parti 
e nell' ammissione  del  debito  certo  e liquido 
fatta  dal  debitore  medesimo , come  sopra  si 
disse. 

Quanto  alla  proprietà  che  appartenga  al  pos- 
sessore dello  chèque  sai  fondi  disponibili,  pare 
non  possa  elevarsi  il  menomo  dubbio  nei  casi 
ordinari.  Si  può  disputare  nel  caso  del  falli- 
mento del  debitore  (trattarmi,  avvenuto  prima 
della  scadenza  del  recapito.  Nel  qual  caso  di- 
stinguono i commentatori.  Se  i fondi  material- 
mente esistono,  con  destinazione  speciale  al- 
l’oggetto, restano  separati  e inconfondibili  éol 
patrimonio  del  fallito.  Se  però  i fondi  consi- 
stessero in  crediti  compensabili , il  fallimento 
renderebbe  impossibile  la  compensazione.  Su 
questa  parte  si  potrebbe  rispondere,  ma  trovo 
ulteriormente  negli  autori  che  in  siffatte  que- 
stioni è necessaria  la  guida  del  fatto  non  po- 
tendosi decidere  in  astratto  ; e poiché  sarebbe 
nna  vera  deviazione  1’occuparcene , passiamo 
ad  altro. 

8.  Sull'articolo  4. 

Come  mai  lo  chèque  tratto  da  un  luogo  sopra 
un  altro  non  sarebbe  un  atto  di  commercio  di 
queU’eminentc  indole  e grado  che  è una  let-  ! 
tera  di  cambio? 

La  questione  fa  sollevata  fra  le  notabilità 
aratorie  del  Corpo  legislativo.  Krnesto  Ricami 
e IIeiuiyEH  sostenevano  la  tesi  affermativa;  | 
ma  M.  Lavenay,  commissario  del  governo,  ra- 
gionava più  strettamente  sul  carattere  della 
istituzione  o sul  suo  scopo,  bàgli  diceva  : « Le 
chèque  est  un  instrument  de  liquidation  qui 
n'est  pas  seulement  employé  dans  les  habitudes 
de  eommercant , il  est  empiente  aussi  cornine 
macie  de  paùmentdans  les  habitudes  de  simples  | 
particuliers  : tonte  personne  peut  payer  un 
fournisseur,  pour  nne  livraison  quelconque, 

avec  un  chèque On  a donc  pensò  qn'on 

ferait  une  chose  utile  à la  propagation  des 
chèquea , utile  à cette  habitude  qn'on  vcut 
développer,  de  dèposer  les  fonds  disponibles 
en  comptes  conrants,  cn  permettant  aux  par-  ! 
ticuliers  non  commcrcants  de  payer  aree  un 


chèque  mime  d'ime  piare  sur  une  autre  place 
les  livraisons  qui  leur  auraicnt  ite  failes , et 
cela  sans  change  de  juridiction  , et  sans  qu  ii* 
devienneut,  eux  qui  ne  sont  point  commcrrants, 
qui  n'ont  aucune  affaire  de  commerce,  justicia- 
bles  de  la  juridiction  des  tribunali*  de  com- 
merce ». 

• 4e  le  répète,  c'est,  il  est  vrai,  une  déro- 
gation  à la  prcsomption  qui  fait  considerar 
comma  opération  de  commerce  tonte  cernia* 
d’argent  de  place  eu  place;  mais  c'est  unedé- 
rogation  qui  a étb  faite  intentionellement  en 
faveur  ile  iinstitution  des  ckèques , en  faceur  de 
leur  propagation,  à raison  de  leur  ohjet  et  de 
leurs  causes  habilueUes ; au  profit  enfia  des  per- 
sonnes  non  commerfanles  qui  veulent  se  servir, 
pour  la  siinple  liquidation  de  leur  oblìgatioo, 
de  ce  mode  de  p&iement  * (Tornata  del  iàt 
maggio  1865). 

È inoltre  ad  osservarsi,  che  lo  chèque  ezian- 
dio pagabile  in  diverso  paese  non  vestirebbe 
le  altre  qualità  della  lettera  di  cambio,  man- 
cando l'espressione  del  valor  fornito.  Ma  una 
differenza  vi  ha  dedotta  dalia  intrinseca  na- 
tura dei  due  atti.  Lo  chèque  è un  contratte 
oneroso,  o non  lo  ò ; ma  inchiudendo  pure  1» 
chèque  una  cessione  corrispettiva  (come  d’or- 
dinario accade),  non  sarebbe  mai  una  opera- 
tone di  credito,  bensì  di  liquidazione  o com- 
pensazione o rimborso.  La  giurisdizione  com- 
merciale non  sarebbe  dunque  attaccata  a tale 
negozio,  molto  meno  l’arresto  personale. 

Se  non  che  lo  chèque  potrà  per  altro  titolo 
qualificarsi  una  obbligazione  commerciale, 
come  una  scrittura  qualunque.  Se  il  debitore  è 
un  commerciante,  sarà  aitato  avanti  il  Tribu- 
nale di  commercio  per  quella  presunzione  che 
nasce  dall’esercizio  abituale.  O si  esclude  1» 
causa  commerciale  (I),  la  giurisdizione  è 
prettamente  civile  anche  per  le  persone  com- 
mercianti. 

9.  Lo  chèque  non  è neppure  un  biglietto1 
all’ordine  , benché  munito  delle  clausole  al- 
l’ordine o al  portatore;  non  appartiene  agii, 
effetti  commerciali;  non  è per  indole  sua  sog- 
getto alla  giurisdizione  commerciale,  benché 
munito  di  prerogative  che  possono  dirsi  straor- 
dinarie,singolari  cioè  e divise  da  tutte  le  idee 
tipiche  delle  convenzioni  non  commerciali. 

Proseguiamo  questo  esame  , tenendoci  agli 
sviluppi  presentati  nelle  discussioni,  e così  alle 
fonti.  Questo  diceva  il  Relatore  del  progetto, 
esponendo  l’articolo  5. 

■ I)eux  questions  avaicnt  étè  soulevèes 


(I)  Articolo  3 num.  3 ilei  nostro  Codice  di  commercio. 
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l'annéc  dentière  dans  U discussion  sur  Ira 
chèques  ; le  chèque  detail-il  ètte  consideri 
commr  un  acte  de  commerce , et  Ics  contesta- 
tions  qui  naitraient  à son  sujet  ressortir  tou- 
jours  à tribmau.r  consulaircs'i  La  f acuiti 
d'endossrment,  ri  elle  itait  accortiti  au  cheque, 
dccait-rUc  entrainer  la  solidarité  du  tircur  et 
des  endosseurs,  cornate  cela  a lini  cu  matière 
de  lettres  de  changeé  Ce  sort-IA  des  questioni 
delicato*  sans  doute;  mais  il  ne  fatti  j>ns  s'en 
exagérer  l’importance , et  la  solution  à la- 
quelle  se  sont  arrètés  la  Commission  speciale 
et  le  Conseil  d'Ktat , nous  parait  résoudre 
toutes  diflirultés  ». 

« Au  premier  abord  il  semble  que , pour 
empècher  tout  conflit  entre  les  compétences , 
il  soit  nécessaire  de  stipuler  que  les  contrata- 
tions  relatires  aux  chèques  dirigèes  contro  le 
tireur  ne  seront  du  ressort  du  tribunal  de  i 
commerce  que  si  eelui-ci  est  un  commer<;ant. 
Mais  en  oxaminant  lei  choses  d’un  peu  plus 
près . on  roit  bien  vite  que  cette  ilisposition 
angmenteraìt  les  complications.  Qui  décide- 
rait , cu  eflet , dans  le  cas  oft  le  tireur  étant 
un  eotnmer?ant,  le  chèque  serait  endossé  par 
un  ou  plusieurs  commercants?  Les  mots  par 
sa  nature , mtroduits  dans  la  ródaction  du 
projet,  enlèvent  tous  les  équivoques;  ile  indi- 
quent  nettememt  quo  le  chèque  sera  considirc 
cornine  un  acte  de  commerce  ou  cornine  un 
acte  cimi,  snicant  la  qualiti  des  partici  et  ics 
cause s à raison  desquelles  il  aura  iti  sousait. 
La-compétenco  sera  réglée  par  ces  tribunaux 
suivant  les  règles  ordmaires  ila  droit  commun. 
Mais  le  projet  de  la  loi  va  plus  loin  ; quoique  le 
chèque  emis  d'un  lieti  sur  un  antro  ait  le  ca- 
chet extérieur  dune  lettre  de  changc,  il  D’est 
point  ncanmoin*  nécessairement  assimilò  & 
rette  dentière  en  ce  qui  concerne  la  compé- 
tenre.  11  eftt  étè  ditìir  ile,  du  reste,  de  faire  cette 
assimilation  ; eu  fa.it , le  chèque  tire  d’un  lieu 
sur  un  nutre  servirà  le  plus  souvent  A liquidar 
des  obligatiooa  contractècs  par  des  particu- 
liers  non  commen^mts,  obiigations  qni  n’au- 
ront  aucun  caraetère  commercial  dans  leurs 
causes  • (1). 

1U.  Poste  queste  generalità  che  informano, 
a cosi  dire , la  prima  parte  dell'art.  4,  Tiene 
ad  osservarsi  la  seconda  parte  cho  potrebbe 


farci  pensare  come  mai  fosse  conciliabile  la 
natura  civile  dell’atto  coi  privilegi  delta  più 
eminente  commerciaKtà  che  vi  sono  annessi, 
se  il  biglietto  all'ordine  fra  persone  non  eom- 
i mercianti,  e per  causa  puramente  civile,  non 
ci  offerisse  lo  stesso  fenomeno  (8).  L’egregio 
relatore  del  progetto  la  diceva  cosa  naturale. 
« Une  assimilation  plus  naturelle  est  celle  qui 
« est  relative  à la  garantir,  solidaire  du  tireur 

• et  des  endosseurs , au  protit  et  à l'ezereice 
« de  i action  en  garantie.  lei  on  comprend  que 

• les  dispositions  du  Code  de  commerce  reqoi- 

< vent  leur  application.  Au  point  de  vue  èco- 

• nomique,  une  telle  solidarité  est  nécessaire 

• au  succès  des  chèques  et  A leur  adoption 

• générale.  Le  porteur  de  chèque  doit  avoir 

• une  sécurité  complète;  la  necessità  de  la 

• provision  lui  garantit  en  outre  le  paiement 
« de  son  chèque.  Si  l'on  rcpoussnìt  cette  soli- 
r doriti,  on  aboutirait  A des  conséquences 

< absurdes.  Faudrait-il  n’admettre  dans  aucune 
a hypothèse  le  recours  du  porteur  da  chèque 

< contro  celai  qui  le  lui  a remisV  Mais  en 
■ considérant  le  chèque  comme  «me  monnaie, 

• on  ne  peut  arriver  A une  conclusion  ausai 
» radicale,  le  porteur  d’une  pièce  fauste  ayant 

• parfaitement  un  recotirs  contro  celai  de  qui 

• il  la  tient.  La  solidarité  est  indispensable  ; 
« elle  resulto  de  la  nature  mème  dea  choBes  ». 

Da  una  parte  la  legge  dei  chèques  sconnette 
e confonde  le  nozioni  del  cambio , poiché  voi 
potete  operare  in  tal  guisa  un  cambio  da 
piazza  a piazza  senza  fare  atto  di  commercio; 
dall’altra  deroga  ad  ogni  principio  dello  con- 
venzioni civili,  partecipando  all'atto  le  prero- 
gative del  diritto  cambiario. 

Non  basta,  e l’amalgama  non  cessa.  Sen- 
tiamo Houiibr  , destinato  a tanta  celebrità. 

< Lorsque  le  chèque  èrnia  donne  lien  A des 
« contestatiaiw , te  recours  en  garantie  peu- 

• cent  ètte  cxercis  amformément  aux  disposi- 
li tions  du  Code  de  commerce.  C’est  ce  qui 
« énonce  Vanirle  l (3);  il  vous  dit  que  toutes 
« les  foia  que  le  chèque  sera  proteste,  toutes  les 
« fois  qn'il  v aura  dénonciation  da  protit,  les 
« formalitis  seront  remplies  suivant  les  pre- 
« scriptions  du  Code  de  commerce.  — C’est 
» ainsi  que  les  choses  se  passent  pour  un 
« billet  A ordro  souscrit  par  un  simple  ci- 


(1)  Ci  sia  perdonala  qualche  ripetizione  nel  ri- 
produrre che  veniamo  facendo  i pensieri  altrui  su 
questo  soggetto  ; pei  quali  ci  è dalo  a conoscere 
eoo  quale  forza  fossero  compresi  codesti  principi!, 
c come  si  presentassero  uniformi  nella  luenlo  di 
quei  legislatori. 

(2)  Il  testo  pare  se  ne  accorga  e sepia  it  brusco 


passaggio...  ;<<  emutitae  pai  mi  acte  de  commerce i,. 
lautefoie... 

(3)  Queste  parole  alludono  a quel  duro  lesto  — 
Les  disposatone  du  Code  de  commerce...  soni  appti- 
: cables...  c possono  raffigurare  una  estensione  per 
lo  meno  : ma  è uno  dei  legislatori  che  parla. 
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• toyen.  Lorsque , A l’occasion  d'un  billet  à 
« ordre,  on  exerce  un  recours  contre  le  soua- 
« criptcur  ou  contre  lus  endosseurs,  toutes  les 

• forinalités  prese  ri  tea  par  le  Code  do  com-  > 
« merce  sont  saivìes  dans  lo  eas  mónte  où  ce 

« billet  est  souscrit  et  garanti  par  des  indi-  l 
« yidus  non  commeryants.  — Mais  datiB  cette 
« circonstance  gì  le  souBcripteur  n’est  pas  un 
« commer^ant,  il  peut  décliuer  la  juridiction 
« constilaire  et  demander  son  renvoi  devant 
« le  tribnnal  civil.  C’est  une  distinction  que  la 
« Ini  établit  pour  les  chèques.  Les  procédurea 

• auxquelles  le  chèque  peut  donner  lieu  seront 
« réglées  par  le  Code  de  commerce,  gans  qne 
« les  tribunanx  de  commerce  soient  toujours 
« et  nécessaircmcnt  aaisis  des  contestationg  •. 

Adunque  le  formalità  del  protesto  saranno 
eseguite  a norma  del  Codice  di  commercio;  e 
pare  ne  conseguiti  che  l’esercizio  della  ga- 
ranzia, onde  l’atto  di  protesto  si  svolge  nelle 
sue  conseguenze , abbia  a procedere  per  la 
stessa  via.  Nondimeno  da  quel  lampo  di  para- 
gone col  biglietto  all'ordine  sottoscritto  da  un 
semplice  cittadino,  l’oratore  ci  fece  Intendere 
che  dopo  il  protesto,  e nei  termini  stabiliti  pel 
processo  cambiario,  si  potrà  intentare  il  giu- 
dizio avanti  i tribunali  civili. 

Un  commentatore  (Alauzet)  ha  rimarcato 
un  effetto  assez  biiarre  di  questa  situazione 
anomala  formata  dallo  chèque,  e che  non  è il 
solo.  La  lettera  di  cambio  in  certi  casi  perde 
il  suo  carattere  per  diventar  una  semplice  pro- 
messa: e lo  chèque  no  (1).  11  perchè  accade 
che  lo  chèque,  quantunque  di  natura  civile 
(come  la  semplice  promessa) , produce  mai 
sempre  obbligazione  in  Bolido  di  tutti  i segna-  j 
tari  (conformemente  al  nostro  articolo  225),  e | 
la  lettera  di  camino  cade  più  in  basso,  e la  ! 
solidarietà  si  scioglie.  f 

Non  è a dire  che  quando  lo  chèque  è ai  por- 
tatore, si  trasmette  manualmente  corno  ogni 
altro  effetto  di  questa  forma,  e senza  garanzia. 

li.  Hull’ articolo  5. 

Intorno  al  pagamento  dello  chèque  o al  i 


tempo  in  cui  dovrebbe  essere  effettuato,  Pop* 
yer-Quehtier  osservava  al  Corpo  legislativo. 
• Comment  voudriez-vous,  qui  parsissez  pren- 
dre  la  défense  des  banques  de  dépót,  admettre 
que  ces  banqnes  consentent  à ce  qu’on  tire 
sur  elles  des  lettres  de' ehange  à vue  par  des 
sommes  considérables  ? Quand  se  prèsente- 
ront-elles  ces  lettres  de  chanijeY  Le  banquier  n'en 
sait  rien  (SI.  Il  sera  engagé  pour  six  mot*  (31, 
jasque  au  demier  jour  où  on  a le  droit  de 
prèsenter  ces  lettres  de  ehange.  La  Commission 
toute  entière  a voulu,  au  contraire,  par  la  créa- 
tion  du  chèque,  garantir  la  sècuriti  des  ban- 
ques de  dépót;  car  elles  ne  sont  jamais  en- 
gagèes  au  delà  de  cingi  jours  si  le  chèque  est 
de  la  place  sur  la  place  1 1)  ; et  au  delà  de  huit 
jours  sii  est  tire  clune  place  sur  une  autre  (5). 
Il  en  resulto  dono  quo  le  banquier  qui  pre- 
voit  une  crise , que  le  commertant  qui  aper- 
toli quelqttes  circonstances  extraurdinaires  au 
point  de  vue  finnnrière,  peut  défendre  móne  à 
son  crèancier  de  tirer  de  nouceaux  chèques  sur 
sa  caisse  (6).  Il  s'entendra  aree  lui  sur  la  ma- 
nière dont  il  remltourseru  la  somme  qu'il  lui 
doit,  mais  il  ne  voudra  jamais  rester  exposé  à 
payor  des  chèques  qui  peuvent  ne  se  prè- 
soti ter  qn'au  bout  de  deux,  troie,  quatto  ou 
six  moie.  L'échéancc  de  la  lettre  de  ehange  à 
vue  ou  à plusieurs  jodrs  est  indecise  (7).  Le 
banquier  ne  peut  savoir  a quel  moment,  à 
quelle  bcure  elle  te  présentera  à sa  caisse.  11 
nc  sait  s'il  aura  alors  provision,  ou  non,  pour 
payer  cette  valeur  qui  aura  eirculé  pendant 
plusieurs  mois.  Si  les  délaii  légattx  sont  expi- 
rés,  on  pourra  encoro  le  faire  protestar  » (8). 

12.  Se  cotali  prescrizioni  non  sono  osser- 
vate , non  presentandosi  cioè  il  possessore  a 
riscuotere  nei  termini  indicati , incorre  nella 
decadenza  formulata  nel  secondo  perìodo  del- 
l'articolo 5.  La  Commissione  per  ordine  del- 
l'assemblea dovè  ritornare  sulla  propria  reda- 
zione , e la  riformò  nel  tenore  del  presente 
articolo  , non  gonza  dichiarare  per  bocca  del 
suo  relatore  (Damnok)  di  non  aver  nuù  dissen- 


ti) Lo  abbiamo  notaio  anche  in  principio  di  que- 
sta breve  monografia.  La  ietterà  di  e.ambio  esiste 
ed  ha  Usua  forza  nel  complesso  del  suoi  requisiti 
essenziali  ; uno  che  ne  inanelli,  divenia  obhligaxione 
semplice,  cioè  mollo  inferiore  al  valore  d’uno  cheque. 
Neppure  presso  ! francesi  lo  chèque  è sussidiarlo  di 
una  lederà  di  cambio:  sono  due  enti  g. undici  se- 
paratissimi e niente  omogenei  fra  loro. 

(2)  Non  precedendo  aerellazione. 

(3)  Per  tn  meel,  secondo  il  nostro  articolo  210. 

(4)  Pagalilla  nello  tiravo  luogo. 

|S)  Deroga  espressa  delle  leggi  cambiarie. 


(è)  Si  é detto  df  sopra  che  la  trofia  degli  chèques 
è già  intesa  eoi  debitore. 

(7)  Laonde  lo  clùque  è sempre  pagabile  a vista. 

(8)  Non  intendo  quest’ullima  proposizione,  fi 
capoverso  dell'articolo  4 dice  ctdarumenle  che  al 
prolrslo  si  applicano  le  regole  delia  lettera  di  cam- 
bio; quindi  il  protesto  dovrà  farsi  II  giorno  ap- 
presso la  icadeoza.  Dò  che  qui  si  dichiara  rapporto 
alio  presentazione  del  tliolo  airi-detto  dei  paga- 
mento, riguarda  il  fallo  del  creditore,  mentre  il 
protesto  percuote  il  Mio  del  debitore. 
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tito  nel  principio.  • Dana  l’csprit  de  la  Coro- 
misaion  oc  p&ragraphe  (I)  signiti&it  aeulement 
que,  si  le  porteur  il  un  chèque  laissait  passer 
les  dolati,  il  perditi!  le  recours  cn  garaulic  qui 
risultai!  de  non  titre.  Jamais  ni  la  Cummissioii, 
ni  le  Coliteli  d'Etat  n'araient  eu  la  pensée 
que  le  fait  d’avoir  négligé  de  présenter  le 
chèque  en  tempi  utile  entrenait  pour  le  por- 
teur une  dcchéance  absoluect  dé/initice,  et  que 
celui  qui  n’cùt  plus  le  droit  d'agir  par  les  voies 
ordinaircs.  L’opinion  contraire  élait  exprimée 
en  termos  très-explicites  dans  l'exposé  dea 
moti  fa  du  projet  de  loi , et  li  le  rapport  de 
votra  Commission  ne  l’arait  pas  reproduite , 
c’est  qu  elle  jugeait  qu'il  ne  pouvait  y avoir  le 
moindre  doute  a cet  égard  ». 

La  decadenza  adunque  del  possessore  dello 
chèque  importa  che  i giranti  sono  immediata- 
mente liberati  ; e fazione  non  si  mantiene  che 
nei  rapporti  del  traente.  Non  vi  era  bisogno 
di  dire  che  il  traente  stesso  può  respingere  la 
molestia  dimostrando  di  aver  provveduti  i 1 
fondi.  La  provvista  dei  fondi  è un  fatto  impli- 
cito, anzi  necessario,  nello  chèque  ; lo  abbiam 
detto  più  d una  volta  Mancando  la  provvista, 
ossia  la  base  del  credito  sul  quale  s'appoggia, 
lo  chèque  cade  da  ogni  virtù , è il  meno  privi- 
legiato dei  titoli.  £ forse  per  questo  che  la 
legge  si  limita  a dire  che  il  portatore  perde 
ogni  ricorso  verso  il  traente,  se  la  provvista  è \ 
perita  per  fatto  dei  trattario  presso  il  quale 
esisteva. 

La  teoria  può  assumersi  nella  forma  se- 
guente. 11  traente  che  ha  fatto  il  suo  dovere 
è nella  linea  dei  garanti  ; risponde  o non  ri- 
sponde della  obbligazione,  secondochò  il  pos- 
sessore deli'efTetto  è in  regola  o no  colla  pre- 
sentazione c colle  formalità  del  protesto.  Man- 
cando il  portatore  al  debito  suo,  il  traente 
sfugge  alla  risponsabilità  provando  di  aver  i 
adempito  al  proprio.  La  natura  del  titolo  fa 
sorgere , io  credo , una  presunzione  a favor 
suo,  quanto  alla  previa  esistenza  dei  fondi;  ma 
spetta  a lui  provare  che  non  sono  venuti  meno 
presso  il  trattario  sino  al  giorno  della  sca- 
denza. Se  sono  periti,  ma  dopo  la  scadenza,  c 
non  per  fatto  del  traente,  questi  è pure  sciolto 
d'impegno.  La  ragione  si  è che  il  traente  non 
può  più  ricuperare  il  fatto  suo  per  colpa  del  ! 
creditore  medesimo. 


Lo  chèque  non  costituisce  una  umazione: 
esso  è riguardato  come  un  pagamento  condi- 
zionale , o meglio  come  una  semplice  indica- 
zione della  persona  incaricata  a pagare  la 
somma,  giusta  la  nozione  dell’articolo  1273 
del  Codice  civile.  Sembrerebbe  quindi  ragio- 
nevole che  il  creditore  non  fòsse  assoggettato 
a veruna  condizione  per  conservare  il  suo  di- 
ritto : ma  l'atto  di  protesto  si  ricerca  sempre 
come  la  prova  legale  della  presentazione  in 
tempo  debito,  e de!  rifiuto  di  pagamento.  La 
mancanza  di  esso  fa  sparire  la  risponsabilità 
dei  semplici  garanti  ; ma  il  debitore  originalo 
non  è mai  esonerato  dalla  prova  di  aver  for- 
nito al  terzo  i mezzi  del  pagamento  ch'egli 
deve,  invece  sua , eseguire.  In  tutto  questo 
io  trovo  che  la  condizione  del  traente  è sem- 
pre la  stessa.  Chi  crea  una  lettera  di  cam- 
bio e riceve  il  corrispettivo,  è nella  condi- 
zione del  datore  dello  chèque,  die  con  questo 
mezzo  intende  di  soddisfare  un  debito  prece- 
dente. Se  i fondi  sono  periti  dopo  la  scadenza, 
neppure  il  (mente  della  cambiale  rispondo  di 
questo  fatto. 

13.  l’osso  omettere  qualunque  osservazione 
sugli  art.  6 e 7,  che  non  hanno  interesse  per 
noi  ;2)  ; ma  giovi  portare  uno  sguardo  sul  trat- 
tamento che  saremo  per  fare  a quest'atto  che, 
con  nome  per  noi  intraducibile,  si  chiama 
chèque,  se  si  presentasse  ai  nostri  giudizi. 

Lo  chèque  alla  forma  francese,  ragguagliato 
alla  legislazione  che  ci  regge,  è una  obbliga- 
zione senza  carattere  speciale  ; una  obbliga- 
zione comune,  benché  rivestita  delle  clausole 
all’ordine  o al  portatore.  Sarebbe  in  realtà  un 
biglietto  all'ordine  quando  vi  si  vedesse  ag- 
giunto il  requisito  del  valore  somministrato  in 
danaro,  in  merci,  in  conto  od  in  qualunque 
altro  modo  (articolo  273).  Per  noi  sarebbe  al- 
lora non  già  uno  chèque,  ma  un  vero  biglietto 
all’ordmc,  conformato  ai  nostri  istituti  legisla- 
tivi; nè  ci  sarebbe  luogo  a ricercare  la  causa 
intenzionale  dell’atto  che  per  avventura  ri- 
traesse qualche  cosa  di  proprio  dagli  usi  del 
paese;  noi  lo  giudichiamo  un  atto  commerciale 
o non  commerciale , colle  norme  che  appli- 
chiamo al  biglietto  all'ordine. 

Quanto  alla  portata  giuridica  dello  chèque 
noi  non  possiamo  vedervi  che  una  obbligazione 
unilaterale,  salvochò  il  mandato  ad  ordine  di 


(1)  Quello  clic  la  Commissione  veniva  dai  ri- 
formale. 

(21  Del  resto  la  malcria  può  vedersi  con  em- 
pieste trillata  da  Norociil  e da  Aliizet,  che  sono  | 


fra  1 glossografi  dei  piò  accurati,  e dal  quali  e dalle 
discussioni  sostenute  Pel  Corpo  legislativo , sono 
Ir, die  le  premesse  osservaaioui  ; e abbiamo  stimato 
utile  di  non  porvi  del  nostro  che  una  compilazione 
piò  succinta  e ordinata  al  bisogni  di  un’appendice. 
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pagamento  non  sia  accettato  dal  terzo  al  quale 
è diretto.  Che  importa  che  io  scriva  a voi,  mio 
amico  e corrispondente,  correte  polare  ai  ai- 
gnor  M.  1000  lire  senz'altro?  Per  verità  nuovo 
rapporto  giuridico  non  sorge  da  questo  indi- 
rizzo che  rappresenta  per  parte  mia  un  desi- 
derio e non  un  diritto  ; soltanto  io,  quale  man- 
dante, dovrò  rispondere  del  non  essermi  posto 
in  grado  di  obbligare  la  persona  indicata  ad 
eseguire  o assumere  il  pagamento.  Noi  siamo 
nei  termini  precisi  dell'articolo  1273  (1).  Vero 
che  il  creditore  che  ha  accettato  quel  modo  di 
pagamento,  deve  esaurirne  le  pratiche  ; deve 
fare  le  diligenze  opportune  per  riscuotere  ; è 
responsabile  dei  danni  recati  dalla  sua  negli- 
genza o dalla  sua  colpa.  Tutto  questo  però,  se- 
condo i principii  del  diritto  civile  o del  diritto 
commerciale  semplice,  quando  si  provasse  che 
le  persone  sono  commercianti,  e l'obbligazione 
procede  da  causa  commerciale. 

Ho  veduto  promuoversi  questioni  sull'appli- 
cazione della  penalità , risultando  la  falsifica- 
zione dello  chèque. 

Forsechè  il  falso  cade  in  una  scrittura  di 


commercio ? No:  è falso  di  scrittura  privata, 
o si  consideri  il  Codice  penale  onde  si  governa 
il  maggior  numero  delle  provincie  italiane,  o 
quello  che  ancor  vige  in  Toscana.  L'art.  345 
del  primo  Codice  dichiara  che  scrittore  di  com- 
1 mercio  s'intendono  le  cambiali  e biglietti  off  or- 
dine. L'articolo  246  del  secondo  dice  che  U 
falsità in  cambiali  o altre  scritture  commer- 

ciali off  ordine.....  si  considerano  come  com- 
messe in  documenti  pubblici.  Noi  dovremmo 
attribuire  allo  chèque  quel  carattere  che  in 
esso  riconosce  la  patria  legislazione  ; perché 
indi  si  desume  la  gravità  dell'offesa  che  si  ebbe 
in  animo  di  fare  al  diritto.  È scritto  in  quella 
legge  che  lo  chèque  non  è un  atto  di  commer- 
cio. K non  lo  è neppure  per  le  nostre  leggi;  e 
la  stessa  conclusione  avremo,  quale  delle  due 
legislazioni  voglia  applicarsi.  Lo  chèque  non 
sarebbe  mai  una  obbligazione  commerciale  per 
propria  natura  ; potrebbe  riceverne  il  carat- 
tere da  aggiunti  estrinseci.  Ma  ciò  non  baste- 
rebbe a costituirlo  un  titolo  cambiario  per  ap- 
plicare le  pene  decretate  alla  falsificazione  di 
un  titolo  cambiario. 


P]  ■ La  semplice  Indicazione  fatta  dal  debitore  di  una  persona  che  debba  pagare  In  sua  vece,  non 
produce  novazione  • . 
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DEL  COMMESSO  VIAGGIATORE 


DALL’OPERA  DEL  RIVIÈRE 
coronata  dall'Accademia  di  Legislazione. 


Puri»,  lbC3j  Cosse  et  M.ti elio!. 


1.  Perchè  questa  seconda  Appendice?  Osservazioni  preliminari. 

2.  Dcgl'istitori  secondo  il  diritto  romano.  Che  sia  il  commesso  viaggiatore  odierno? 

3.  Il  contratto  non  è semplicemente  di  mandato  ma  ancora  di  locazione  d'opera. 

A.  Niuno  si  può  obbligare  a fare  il  commesso  viaggiatore  per  tutta  la  vita.  Se  il  contratto 
sia  originalmente  nullo,  o il  commesso  abbia  facoltà  di  rescinderlo  e recederne  quando 
gii  piaccia. 

5.  Servigio  esclusivo  del  commesso  viaggiatore , qualunque  sia  la  forma  sotto  la  quale  riceve 
il  salario. 

8.  Doveri  del  commesso  viaggiatore  verso  la  casa  preponente;  ma  il  commesso  viaggiatore 
non  risponde  del  caso  fortuito. 

7.  Se  sia  esposto  in  qualche  caso  ad  arresto  personale. 

8.  Diritti  speciali:  sulle  anticipazioni  fatte  dal  commesso  viaggiatore ; sono  dovuti  gl'inte- 

ressi: diritto  di  ritensione  pei  salari. 

».  È forse  privilegiato  il  credito  del  salario  del  commesso  viaggiatore? 

10.  Delle  perdite  personali  dal  commesso  viaggiatore  sofferte  in  causa  o ad  occasione  del  ser- 

vigio. Se  e come  debba  esserne  indennizzato. 

11.  Besponsabilità  del  commessa  viaggiatore  rapporto  ai  contratti  da  lui  conclusi.  E delle 

facoltà  implicite  nascenti  dall'indole  e carattere  della  sua  missione. 

12.  Cessazione  delle  funzioni  del  commesso  viaggiatore. 

a)  Contratto  a tempo  determinato. 

b)  Tem]»)  indeterminato  ; salario  ad  anno. 

13.  — c)  La  morte  del  preponente  scioglie  di  pieno  diritto  il  contratto  del  commesso  viag- 

giatore. • 

14.  — d)  Del  fallimento  del  preponente. 

15.  Indagini  sulla  competenza. 


1 . Credo  di  non  ingannarmi  dicendo  che  I lame  alcune  pagine  che  non  saranno  prive  di 
pochi  si  fanno  una  nozione  esatta  di  quell’istru-  interesse.  Io  sono  convinto  che  l'appendice 
mento  del  commercio  che  è il  commesso  riag-  | sarà  più  pregevole  quanto  meglio  rappresenti 
giatore;  quindi  non  avendo  avuto  spazio  al-  in  rapido  compendio  i concetti  dell'autore  so- 
trove,  volli  dedicarvi  in  questo  estremo  del  vo-  ! pra  citato,  che  ha  fatto  studi  specialissimi 
Boksam,  Codice  di  commercio  annoi.  Gl 
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Eulla  materia  : l’appendice  non  ha  altro  scopo. 
Come  però  non  soglio  mai  accettare  senza 
esame  le  altrui  opinioni,  esporrò  brevemente 
anche  la  mia  ove  importi,  e citerò  quella  del- 
l’autore quando  io  non  convenga  con  lui , o 
quando  sia  per  trovarlo  alle  prese  con  qualche 
obbiezione  che  io  pure  creda  da  risolversi  in 
senso  conforme. 

In  quasi  tutte  le  piazzo  che  si  distinguono 
per  importanza  commerciale  vi  hanno  agenti 
chiamati  rappresentanti  del  commercio  , che 
comprano  e vendono  per  conto  dei  commer- 
cianti , mediante  un  premio  proporzionale  sul 
complesso  della  operazione.  Per  l'ordinario 
non  sono  commercianti  per  conto  proprio  ; non 
hanno  fondachi  nè  magazzini  : corrispondono 
coi  commercianti  fuori  della  piazza  e li  ten- 
gono al  corrente  del  corso  del  cambio  e delie 
vicende  del  mercato. 

Codesti  agenti  differiscono  dai  commissio- 
nari per  due  maniere:  1°  essi  non  operano  in 
proprio  nome , ma  per  altrui  conto  e nome  ; 
2°  hanno  un  carattere  più  generale , un  abito 
per  cosi  dire  di  rappresentanza,  che  il  com- 
missionario non  ha  : egli  assume  mandati  spe- 
ciali che  hanno  termine  colla  operazione  (1). 

I rappresentanti  del  commercio  si  dividono 
ancora  e più  fortemente  dai  sensali  di  merci. 
L'ufficio  di  costoro  è legale  iu  quanto  esclu- 
sivo, ma  la  persona  essendo  eleggibile  nella 
classe,  riceve  cosi  facoltà  convenzionale  e de- 
mandata. Più  limitata  rispetto  all’esercizio  (2), 
la  loro  azione  suole  anche  circoscrivere  quella 
dei  cosi  detti  rappresentanti  del  commercio 
che,  numerosi  e un  poco  parassiti,  tendono  a 
fare  illegittima  concorrenza  coi  sensali  paten- 
tati. Il  commesso  viaggiatore  ha  una  tisono  - 
mia,  un  carattere,  delle  attribuzioni  cosi  par- 
ticolari , che  forma  una  categoria  da  sè. 

2.  L'institoro  o preposto  nelle  abitudini  ro- 
mane non  aveva  soltanto  l’incarico  di  vendere 
e comprare  per  l’interesse  del  suo  proponente 
in  un  luogo  destinato;  vi  aveano  istituti  che 
estendevano  il  loro  esercizio  al  di  fuori  ; per- 
correvano le  provincie  offrendo  le  merci  loro 
consegnate  : istitori  ambulanti  (3).  Non  sareb- 
bero pgrò  a confondersi  coi  nostri  commessi 
riaggiatori,  il  cui  organamento , se  così  può 
dirsi,  ha  delle  attinenze  troppo  pronunciate  col 
movimento  commerciale  moderno , che  certo 


non  s'ispira  da  quello  degli  antichi  romani.  11 
commesso  viaggiatore  è il  tiglio  dell'industria 
immensamente  accresciuta  ; la  sua  patria  è 
quella  del  commercio,  cioè  il  mondo  ch'egli 
trascorre  a passi  concitati  e senza  riposo;  egli 
scioglie  il  problema  del  moto  perpetuo;  nella 
sua  persona  vigile,  accorta,  iustancabiie,  l'in- 
dustria si  anima , e partendo  da  mille  centri 
diversi,  trafora  e si  mostra,  per  così  dire,  pre- 
sento in  ogni  luogo  : il  commesso  viaggiatore 
è uno  degli  organi  più  utili  al  commercio , e 
lavora  alla  sua  diffusione  colla  forza  di  una 
macchina  continuamente  applicata  a quell'uso. 

Il  commesso  viaggiatore  rappresenta  la  casa 
dalla  quale  è inviato  negli  affari  del  suo  com- 
mercio; per  vendere,  comprare,  commettere, 
c fare  ogni  altra  operazione  olla  quale  suole 
dedicarsi  la  casa  o stabilimento  ; non  però  con 
quella  indipendenza  che  appartiene  al  com- 
missionario nei  particolari  negozi  che  sostiene, 
ma  con  riserva  di  approvazione  se  pnre  non 
sia  munito  di  un  mandato  generale,  che  tal- 
volta si  deduce  dalla  qualità  stessa  delle  ope- 
razioni alle  quali  è ostensibilmente  preposto, 
come  diremo  altrove. 

Lunga  mano,  so  è permessa  la  frase,  di  un 
commercio  da  altri  affidatogli,  il  commesso 
viaggiatore  non  è un  commerciante  : per  sè  c 
quanto  a sè  non  esercita  che  un'industria, 
checché  sia  quando  eserciti  anche  un  commer- 
cio per  conto  proprio  (Di  ciò  V.  al  n°  5). 

3.  Nel  contratto  che  interviene  fra  il  com- 
messo viaggiatore  e il  preponente  o patrono, 
s'incontrano  misti  gli  elementi' tirila  locazione 
d'opera  e del  mandato  con  salario. 

Ci  sono  degli  scrittori  che  non  sanno  vedere 
nei  commessi  viaggiatori  die  dei  mandatari 
salariati  fi);  e con  ragiono  il  nostro  autore 
(n°  14)  ritinta  quella  dottriua.  11  commesso 
viaggiatore  non  è semplicemente  un  mandata- 
rio, ma  eziandio  un  iocator  d'opera.  Egli  non 
differisce  in  ciò  dai  commessi  sedentari  che 
stanno  a vendere  nei  fondachi  c nelle  ta- 
berne;  ha  un  carattere  di  famigliarità  che 
non  appartiene  punto  al  mandatario  sem- 
plice (5).  Gli  effetti  del  mandato  si  appalesano 
scopertamente  rimpetto  ai  terzi;  ma  i rapporti 
del  commesso  viaggiatore  verso  il  preponente 
sono  più  estesi  o più  intimi,  so  dir  si  voglia, 
I che  di  semplice  mandatario.  Egli  non  è libero 


(1)  Vedi  11  comcnlo  al  num.  'diti,  229,  ree. 

(2)  Vedi  il  comeulo  dal  num.  119  a 107. 

(3)  Leg.  Seta,  Dlg.  lil>.  in,  Ut.  m.  V.  Crucio, 
sulla  Leg.  4,  big.  de  Insiti.  acliuur. 

(4)  Tuli  Seno  Al.uilt,  Cam.  da  Cada  de  cornai.. 


num.  COC  ; bviASTOg  ; I'ail-I’om  , tuli’art.  Ilei 
del  Codice  Napoleone,  num.  83  ; Aibrt  e Ben,  noie 
a ZicmRie,  voi.  u,  t 200,  num.  12. 

(5)  blffert  a eimptlcl  procuratore  quoti  quali  fu - 
molari  vldeatur  a/md  domlnum  (UCitllOBHLCfl,  Doclr. 
Paud.,  j 431,  nule  1 1. 
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di  rinunciare,  corno  gli  talenti,  al  mandato;  il 
contratto  di  locazione  d'opera  non  spira  colla 
morte  del  locatario,  c adduce  obbligazioni  cor- 
relative alla  sua  natura. 

4.  Un  giusto  rispetto  dell’ umana  dignità  e 
della  libertà  individuale  dettava  lari  1780 
del  Codice  Napoleone  (1).  Ninno  può  impe- 
gnare i suoi  servigi  di  commesso,  viaggiante  o 
no,  per  tutta  la  vita  . oper  un  tempo  assai 
lungo  ; la  immodica  durata  è apprezzabile  dai 
tribunali.  Ma  un  tale  negozio  sarebbe  nullo 
(malatamente,  e l’una  e l'altra  jiarte  potrebbe 
invocare  la  nullità  ? 

Il  nostro  autore  (n°  17)  sostiene  che  il  con- 
tratto è originalmente  illecito,  offensivo  del 
sacro  diritto  di  libertà,  citando  un  motto  ar- 
dente di  J. Favhk  in  questo  proposito,  con- 
clude che  ogni  parte  può  invocarne  la  nullità. 
TnorLOXG  invece,  da  nomo  pratico  e non  esa- 
geratore, insegna  che  colui  che  siffattamente 
impegnò  la  sua  persona,  pnò  sottrarsi  alla  ese- 
cuzione del  contratto  I Louage , num.  85(3) 
in  ogni  tempo,  e senza  veruna  indennità;  e la 
sna  opinione  a me  sembra  preferibile. 

È altamente  ragionevole  e in  tutto  conforme 
alla  legge,  che  l’azione  per  liberarsi  dall'im- 
pegno pertenga  al  locatore  non  al  conduttore 
dell'opera.  Perchè  una  casa  di  commercio  non 
potrebbe  garantire  ad  un  suo  commesso  l'im- 
piego per  tutta  la  vita  ? Questa  sensibile  pro- 
tezione accordata  ad  un  poveruomo,  carico 
di  famiglia,  tolto  forse  da  una  posizione  assi- 
corata,  in  che  offenderebbe  la  sua  dignità  per- 
sonale? E sia  suggello  del  non  bnono  giudizio  i 
che  fanno  qnelli  che  credono  all'originale  nul-  - 
lità  del  contratto,  col  solito  vizio  delle  opinioni 
superlative. 

E così  sarebbe  come  non  fatta  la  promessa 
di  non  lavorar  mai,  in  verun  tempo,  in  un’in- 
dustria analoga  presso  altra  casa  ; l'alienazione 
perpetua  delia  libertà  personale  apparisce  an- 
che da  simile  convenzione.  Senonchè  impe- 
gnando l’opera , la  nostra  libertà  personale 
si  sommette  volontariamente  a delle  restri- 
zioni ; e in  cento  casi  si  troverà  che  il  vinco- 
larci per  nn  tempo  piò  o meno  lungo , il  ri- 
nunciare ad  altri  modi  d’esercizio  della  li- 
bertà medesima,  non  ha  nulla  d’illecito  e con- 
dannevole. 
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5.  Generalmente  parlando,  il  commesso  viag- 
giatore dedica  in  modo  esclusivo  i suoi  servigi 
alia  casa  dalla  quale  è condotto.  Non  può 
quindi  Isalvo  convenzione)  esercitare  un  com- 
mercio suo  proprio,  molto  meno  di  un  ge- 
nere da  far  concorrenza  a quello  cui  ò pre- 
posto. 

Le  convenzioni  che  si  fanno  fra  il  commesso 
viaggiatore  e la  casa  preponente , a retribu- 
zione dei  servigi , sono  varie  ; appuntamenti 
fissi  a giorno,  a mese  o ad  anno;  spesso  ag- 
giuntovi nn  premio  proporzionato  all'esito  delle 
commissioni  ; o il  salario  consiste  in  questo 
stesso  premio  proporzionale , con  indennità 
delle  spese  di  viaggio  o senza;  ma  il  com- 
messo viaggiatore  è quasi  sempre  interessato 
nell’esito,  stimolo  potentissimo  alla  sua  atti- 
vità, senza  però  acquistare  qualità  di  bocìo. 
Le  case  librarie  hanno  i loro  viaggiatori  per 
vendere  opere  o ingaggiar  firme;  c promettono 
nn  premio  ad  ogni  firma  che  si  raccoglie,  o 
ad  un  certo  numero,  o fanno  sconti  o rimesse 
sullo  opere  che  si  spacciano. 

Qualunque  sia  il  modo  delle  convenzioni  e 
la  forma  per  cosi  dire  del  salario,  il  commesso 
viaggiatore , secondo  la  comune  giurispru- 
denza, non  può  distrarre  i suoi  lavori  a scopi 
personali,  o prestare  servigi  ad  altre  case  (2), 
eccetto  che  il  viaggiatore  non  faccia  abitual- 
mente professione  di  rappresentare  l'interesse 
di  più  case  di  commercio,  senza  essere  dedi- 
cato esclusivamente  ad  alcuna.  In  tal  caso 
egli  non  è a qualificarsi  propriamente  com- 
messo viaggiatore,  ma  prende  im  carattere 
più  eccletico:  può  chiamarsi  un  commissiona- 
rio, e riveste  qualità  di  commerciante. 

fi.  I doveri  del  commesso  viaggiatore  verso 
la  casa  committente,  in  ordine  alle  operazioni 
a lui  affidate,  sono  quelli  di  un  mandatario  (3). 
Egli  dee  starsene  ligio  alle  istruzioni  che  ri- 
ceve ; chiedere  schiarimenti  anziché  agire  a 
capriccio  nelle  commissioni  dubbie;  tranne  che, 
sorpreso  dalia  urgenza  dei  casi,  gli  sia  forza 
abbandonarsi  alle  proprie  ispirazioni  in  since- 
rità e buona  fede.  Ciò  avviene  di  tutti  i com- 
messi e di  tutti  i mandatari  del  mondo,  lan- 
ciati a distanze  dalle  quali  non  possono  comu- 
nicare coi  loro  mandanti  senza  che  l'affare  pe- 
risca intanto  o si  deteriori  notabilmente  nelle 


(1)  Al  quale  corrisponde  II  1628  del  Codice  ci- 
vile: • Nessuno  può  obbligare  la  propria  opera  al- 
« l’altrui  servizio  che  a tempo  e per  uua  detcrml- 
a nata  Impreca  •. 

(2)  Il  Codice  di  commercio  spegnitoio  (art.  21*9) , 
fra  le  cause  che  danno  diritto  a rescindere  II  con- 
trailo, annovera  II  tallo  (felle  negoziazioni  che  il 


commesso-viaggiatore  si  permettesse  per  conto  pro- 
prio odi  lenti  all’lusapula  o senza  il  consenso  della 
casa  committente. 

(3)  K non  solo  di  mandatario  , ma  altresì  di 
locator  d’opera,  comesi  ò dello  sopra;  ciò  non  lo- 
glie  che  gli  obblighi  non  siano  distinti  come  sono 
disllnii  I rapporti  ilei  due  contratti. 
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loro  mani  (1).  L'esattezza,  la  diligenza  noH’in- 
formare  la  sua  casa  dello  stato  degli  affari , 
sono  pure  doveri  indiscutibili  del  commesso 
viaggiatore. 

Egli  deve  render  conto  delle  somme  elle  ri- 
ceve dalla  casa  ; di  quelle  che  impiega  a pro- 
prio profitto  deve  gl'interessi  (articolo  1750 
del  Codice  civile).  Se  le  cose  consegnategli 
vanno  perdute  senza  colpa  dì  lui , per  caso 
fortuito  c irreparabile,  lo  protegge  il  principio 
ree  perii  domino. 

Ma  le  note  di  banca,  i danari  ? La  vecchia 
scuola  vi  dice  ch’egli  è un  deposito  irregolare; 
ed  essendo  Tribbici  della  teoria  del  deposito , 
la  condanna  del  commesso  sembra  inevitabile. 
Tuttavia,  uomo  retto  come  siete,  se  vi  si  porti 
per  cosi  dire  sul  campo  del  fatto,  ri»  à rie  del- 
l’avvenimento, e vi  mettete  un  poco  nei  panni 
di  quello  niente  invidiabile  missionario  del 
commercio,  sentite  qualche  cosa  che  ripugna. 
Il  bastimento  sul  quale  viaggiava  il  commesso 
ha  fatto  naufragio;  il  poveruomo  si  è sal- 
vato, ma  nudo,  sopra  tino  scoglio.  Si  sa  che 
egli  portava  100,000  lire  in  fogli  di  banca  di 
proprietà  della  casa  che  doveva  versare  ad  un 
banchiere  di  Cadice  di  cui  stava  per  afferrare 
il  porto.  Colla  teoria  del  deposito  irregolare  e 
della  confusione  che  si  fa  dei  danari  altrui  coi 
nostri  in  modo  da  non  poterli  più  discernere, 
voi  condannate  il  commesso  viaggiatore  a ri- 
fondere le  100,000  lire  che  ha  perdute  pel  fu- 
rore della  tempesta  con  quello  che  aveva  del 
suo  e quasi  colla  vita. 

Io  non  ho  tempo  adesso,  e non  è questo  il 
luogo  per  combattere  la  dottrina  del  deposito 
irregolare,  almeno  per  quanto  riguarda  l’esten- 
sione che  le  si  vuole  attribuire,  e le  conse- 
guenze a cui  si  spinge.  È vero  che  il  commesso 
viaggiatore  non  potrà  provare  di  aver  serbato 
distinto  il  suo  portafoglio  da  quello  in  cui  rite- 
neva il  prezioso  deposito,  quantunque  sia  pro- 
babile: ma  che  perciò?  Egli  proverà  che  aveva 
tutta  la  somma  quando  venne  a bordo  ; potete 
dubitare  che  sia  perita  nella  tempesta  ? Clic 
sia  passata  in  suo  dominio  è una  finzione,  una 
finzione  crudele  per  contrastare  una  verità 


(1)  Questo  dicesi  sotto  t'aspetto  dei  doveri  ine- 
renti alla  qualità  di  commeiao-viaggiatorc.  Vi  hanno 
però  circostanze  nelle  quali  bisogna  riconoscere  in 
esci  facoltà  implicite  a definire  i negozi  che  trat- 
tano, come  ai  mostrerà  più  svanii  (V.  num.  il). 

(2)  Mi  place  però  di  vedere  che  la  vieta  distin- 
zione In  qualche  modo  si  rammorbidisce  nelle  dot- 
trine di  llPLASABat  e I’oitvis  iCoutr.  de  comm., 
voi.  il,  num.  £13):  Tbopi.osb  ( Manda!.,  num.  137 
c seg.),  e di  altri  moderni. 


evidente:  ma  è una  finzione  grossolana  ed  nna 
menzogna  palese,  perchè  uno  stipendiato  che 
viaggia  non  può  aver  confuso  un  pacco  di 
100,000  franchi  non  suoi  con  qualche  cinquan- 
tina di  franchi  suoi  propri;  perchè  non  può 
mai  esser  concorsa  la  volontà  del  commesso, 
esposto  a tanti  rischi  di  mare  e di  terra,  di 
burrasche  e di  ladroni,  a caricarsi  del  peri- 
colo quanto  ai  biglietti  di  banca,  mentre  non 
si  è caricato  del  pericolo  dello  gioie  e dei  dia- 
manti che  portava  legalmente  roh  sè  in  quella 
missione  fiduciaria  e quasi  famigliare  (2). 

7.  £ nata  forte  contestazione  avanti  i tri- 
banali francesi,  se  il  commesso  viaggiatore  sia 
soggetto  in  massima  ali’ttrrcsò)  personale. 
L’autore  ne  tratta  al  capo  il , e noi  volge- 
remo l’argomento  a qualche  profitto  tenendo  in 
rista  la  nostro  legge  la  qnale  cosi  si  esprime  : 
i l’arresto  personale  sari!  pronunziato  contro 

• il  commerciante  condannato  per  debito  com- 

• marciale  > {articolo  727,  n“  i). 

Molte  decisioni  francesi  spacciarono  l’affer- 
inativa  (3i  ; indi  si  levarono  i contrasti  li).  La 
sentenza  negativa,  meno  forse  in  quei  casi  io 
cui  l’esercizio  del  commesso  viaggiatore  s'im- 
prontava, secondo  le  circostanze,  di  un  ca- 
rattere commerciale  molto  evidente,  la  sen- 
! tenza  negativa  prevalse. 

Abbiamo  giù  detto  (n°  2)  Che  il  commesso 
non  fange,  quanto  a sè,  atto  di  commercio;  o 
non  è che  un  impiego , come  suole  pel  com- 
messo sedentario;  o è l'esercizio  di  un'indu- 
stria, rapporto  al  commesso  viaggiatore  che  si 
travaglia  per  vie  più  ingegnose  e con  qualche 
maggiore  libertà  d’azione.  11  nostro  autore 
però  (n°  60)  crede  che  se  il  commesso  viog- 
1 giatore  è cointeressato  negli  utili  dell’impresa, 
tale  partecipazione  costituisca  atto  di  com- 
mercio. 

Io  vi  richiamo  alla  distinzione  che  fa  il  Co- 
ì dice  ; il  commerciunte  ò condannato  all'arresto 
per  debito  commerciale  ; contro  i non  commer- 
cianti non  si  pronuncia  l'arresto  se  non  per 
atti  commerciali  di  uatura  cambiaria  (art.  727, 
n°  3).  Non  sarei  facile  ad  ammettere  la  qua- 
lità dell'atto  commerciale  nella  convenzione 


1(3)  Cassazione  francese,  5 gennaio  1828,  23  ago* 
sto  1833  (DeviLtsazove,  voi.  tv,  pari.  1,  pag.  808); 
Itoucn,  3 gennaio  1833  (Dzvillbseuvi,  voi.  lv,  p.  n, 
p.ig,  002).  Vedi  Coia-Deusta , Canti  alni  par  carpe , 
appesti.,  ari.  I,  num,  18). 

(4)  Nocgmsr,  De i tribuiiaux  de  commerce.  voi.  u, 
num.  70;  Massi,  voi.  ili,  num.  7 e 8;  Corte  di 
Parigi,  £i  gennaio  1834;  Corte  di  l.iooe,  £1  agosto 
ab  {Journal  da  Palai s,  voi.  ISSI,  pari,  il,  pag.  83). 
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che  stipala  il  commesso  viaggiatore , locante 
la  propria  opera  ad  un  commerciante:  benché 
il  salario  sia  prestato  sotto  forma  di  premio 
proporzionale  alle  Tendile  o agl’incassi.  An- 
ziché commerciante  egli  stesso , il  commesso 
viaggiatore  presta  servigio  ad  un  commer- 
ciante, e non  si  associa  propriamonte  alla  spe- 
culazione giacché  non  no  divide  le  sorti , non 
ha  la  responsabilità  delle  perdite  o dei  gua- 
dagni, ma  solo  la  sua  industria  è meglio  o 
peggio  retribuita,  secoodochè  la  fortuna  è più 
o meno  propizia  al  preponente. 

Ma  dato  che  quello  sia  alto  ili  commercio, 
non  perciò  il  viaggiatore  commesso  diventa 
an  commerciante,  non  essendo  abituale  in  lai 
la  professione  di  commerciante;  piuttosto  è 
abituale  in  Ini  il  servire  ad  altri , traendo 
profitto  da’  snoi  vantaggi  personali,  dalle 
sue  particolari  attitudini  a quel  genere  d’in- 
dustria. 

8.  Senza  trattenermi  sai  diritti  e sugli  ob- 
blighi derivanti  dalle  convenzioni,  sul  che  non 
può  dirsi  cosa  notevole , basterà  toccare  di 
qualche  specialità  propria  di  questa  natura  di 
contratto. 

La  casa  deve  rimborsare  al  commesso  viag- 
giatore le  anticipazioni  fatte  per  lei , e per 
queste  sono  dovati  gl'interessi:  i diritti  di  ! 
commissione,  gli  appuntamenti  fissati,  non  por- 
tano interessi  se  non  dalla  costituzione  in 
mora.  Ma  non  si  domandano  gl’interessi  delle 
somme  anticipate  quando  si  è in  ritardo  del 
conto  11).  È veramente  chi  non  ha  reso  il  conto 
ncque  debitor,  neque  ereditar , nè  il  commesso  i 
può  asserire  di  essere  in  credito  delle  antici- 
pazioni. 

E gli  si  accorda  il  jue  referti  ioni*  per  i suoi  ! 
salari  e diritti  sino  al  pagamento  iPotiher, 
t°  Mandai,  n°  68). 
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9.  È forse  privilegiato  il  credilo  dei  salari 
dovuti  al  commesso  viaggiatore  ? 

Per  l’articolo  fidi  del  Codice  di  commercio 

• il  salario  dovuto  agli  operai  impiegati  diret- 

• lamento  dal  fallito  durante  il  mese  che  ha 

• preceduto  la  dichiarazione  di  fallimento  è 

• ammesso  fra  i crediti  privilegiati  nello  stesso 

• grado  del  privilegio  stabilito  nell'art.  95C 
« del  Codice  civile  per  i salari  dovuti  alle  per- 

• sone  di  servizio.  — Il  salario  dovuto  ai  com- 

• messi  per  i sei  mesi  che  hanno  preceduto  la 

• didtiarazione  di  fallimento  è ammesso  nello 

• stesso  grado  ». 

Prima  della  Legge  francese  del  1838  il 
commesso  non  avrebbe  potuto  collocarsi  fra  i 
creditori  privilegiati  se  non  facendolo  passare 
come  persona  di  servizio  o famigliare  ; mal- 
grado però  che  il  credito  del  commesso  fosse 
di  poi  espressamente  compreso  nel  privilegio, 
autorevoli  opinioni  ue  volevano  escluso  il  com- 
messo viaggiatore,  continuandosi  a considerare 
come  nn  mandatario  salariato  (2).  Il  nostro 
autore  in”  82)  osserva  che  nella  qualificazione 
generale  di  commesso  può  bene  trovar  laogo 
quella  di  commesso  viaggiatore,  imperocché  la 
legge  noa  distingue.  « Le  commis  voyageur 
c est  un  préposé  qui  remplit  au  dehors  dea 
< fonctions  do  ménte  nature  que  le  commis  de 

• magasin.  Il  y a méme  raison  de  lui  attri- 
« buer  le  privilége  mentionné  dans  cette  dis- 

• position  »,  ma  allora  soltanto  che  il  com- 
messo viaggiatore  sia  riconosciuto  a stipendio 
fisso.  Questo  è che  si  denomina  salario;  e in 
tale  denominazione  non  potrebbero  venire  quei 
compensi  proporzionati  agli  utili  con  cui  tante 
volte  il  commesso  viaggiatore  tiene  retribuito. 
Se  la  retribuzione  ò mista  di  stipendio  fisso  e 
di  partecipazione  incerta  sugli  utili,  quello  e 
non  questa  Barà  oggetto  di  privilegio  (3). 


(I)  Cassazione  francese,  21  giugno  Iglò  (Pah. 
Disst's,  num.  Siiti). 

(i)  Orinatela,  voi.  alt,  num.  58,  noia  2;  FAvtan 
nc  I.tsot  tDS.  Reperì.  , v“  PrirlISgi , «sci.  I,  f)  I ; 
Paci.-PosT,  sull’orlicelo  2101  del  Codice  Napoleone, 
num.  SS. 

(3)  Cosi  nettamente  derise  il  tribunale  di  com- 
mercio di  Parigi  nei  27  gennaio  1857  ( Journal  da 
Palette,  voi.  Ulti,  pari,  tu,  png.  AH). 

Ricordo  una  derisione  proferita  dalia  Corte  su- 
prema di  Torino,  me  referente , nella  causa  di  Moisr 
Maestro  contro  Franco;  ed  ebbi  occasione  di  defi- 
nire la  relazione  del  commesso  per  gli  effetti  del- 
l'srlieolo  594  del  nostro  Codire  di  commercio: 
« Atteso,  Ivi  st  disse,  commesso  doversi  intender 
« colui  clic  presta  t suoi  servigi  personali  in  fallo 
t di  commercio,  con  retribuitane  fissa  o anche  In- 


! • determinala,  ma  corrispondente  al  servigio  e per 
, « ragione  di  esso,  donde  nasce  una  relazione  di 
, s dipendenza  non  diversa  da  quella  che  i dome- 
• siici  e gii  operai  hanno  verso  chi  conduce  l’opera 
« loro,  condizione  giuridica  che  si  é voluta  difatti 
■ parificare  nel  suddetto  articolo  s . Nella  specie 
era  stabilito  clic  Maestro  aveva  una  convenzìonn 
t con  quella  rasa  editrice  nU'oggelio  di  procurare  as- 
! sociali  e smerdo  ad  una  grande  opera  da  essa  pub- 
bllcala,  con  premio  di  lire  100  per  ogni  soierizione 
(li  nuovo  assodato,  e dì  tire  500  ad  ogni  venticinque 
associali  a IMolo  d'incoraggiamento.  La  Corte  su- 
prema osservò,  die  questi  non  era  la  posizione  di- 
i pendente  e famigliare  di  un  commesso  salariato; 
ma  quella  pari  e Indipendente  che  ha  un  contraente 
di  fronte  all'altro,  e non  ammise  11  credito  fra  i 
privilegiali  (Sentenza  del  28  novembre  1867,  A/e- 
nltore  del  Triturali,  18G8,  pag.  1 1). 
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La  legge  non  accorda  al  commesso  viaggia- 
tore, come  al  commissionario  (art.  73),  nn  pri- 
vilegio per  le  spese  anticipate  al  patrono  : i 
privilegi  non  devono  estendersi. 

10.  Una  casa  di  commercio  incontra  certe 
obbligazioni  verso  il  commesso  viaggiatore , 
che  quantunque  non  estranee  ai  principi!  dal 
mandato  in  generale , sono  qnasi  caratteristi- 
che di  questa  posizione. 

11  commesso  viaggiatore  può  soffrire  tali 
sconci,  tali  perdite,  tali  disastri  in  causa  del 
servigio  che  presta,  da  nascere  il  forte  dubbio 
se  la  casa  committente  debba  indennizzamelo. 

Ragionando  in  genere  del  mandato  e della 
indennità  che  il  mandante  deve  in  certi  casi 
per  le  perdite  sofferte  dal  mandatario,  Po- 
tiuer  distingue  la  causa  dalla  occasione; 
DoHAT  ò remissivo , ne  lascia  l’arbitrato  al 
giudice  secondo  le  circostanze.  L’art.  1754 
del  Codice  dv.  (conforme  all’articolo  2000  del 
Codice  Mapoleonei  lasciata  la  disquisizione 
delle  parole,  dice  con  molta  semplicità.  • 11 

• mandante  deve  parimenti  tener  indenne  il 

• mandatario  delle  perdite  sofferte  per  occa- 

• sione  degli  assunti  incarichi,  quando  non  gli 

• si  possa  imputare  alcuna  colpa  ».  11  criterio 
della  decisione  che  non  pnù  mai  essere  stabilito 
a priori,  deve  stare  in  dò:  eòe  il  commesso 
non  atrebbe  sofferta  quella  disgrafia  o quii 
danno  se  non  acesse  dato  opera  al  man- 
dato (1).  Se  il  commosso  viaggiatore  dirigen- 
dosi col  treno  ordinario  alla  città  ove  deve 
eseguire  i negozi  della  casa,  nell’urto  di  due 
convogli  è ferito  nel  capo,  la  casa  dovrà  pa- 
gare le  spese  ed  anco  indennizzarlo  pel  tempo 
del  suo  forzato  impedimento;  se  ha  sviato  dalla 
strada  retta  per  visitare  nn  amico  in  una  città 
laterale,  ed  ivi  è stato  sorpreso  dall’infortu- 
nio, a giudizio  rigoroso  non  può  chiedere  in- 
dennità. 

11.  Intorno  alla  responsabilità  del  commesso 
viaggiatore,  relativamente  ai  contratti  da  Ini 
definiti,  è forile  vedere  che  contempcrate  le 
operazioni  ai  termini  del  suo  mandato,  non  è 
mai  tenuto  del  proprio  nò  verso  il  patrono,  nè 
verso  i terzi. 

Ha  può  dubitarsi  della  estensione  della  sua 


facoltà , qnando  non  avendosi  sottocchio  il 
mandato,  o i termini  di  esso  non  essendo  ab- 
bastanza espliciti,  sia  d'uopo  dedurre  le  fa» 
colta  dell'agente  rapporto  ai  contratti  definiti 
dalle  consuetudini  commerciali , dall’ indole 
della  sua  missione  e dalla  ragione  del  fatti 
meglio  che  dalle  scritture. 

Due  sono  le  opinioni,  forti  amendue  di  au- 
torità. 

Un’opinione  sostiene  che  il  commesso  viag- 
giatore non  può  conchiudere  i negozi  ch'egli 
tratta  se  non  facendo  constare  di  averne  rice- 
vuta espressa  facoltà  (2)p«d  altra,  in  contra- 
rio, che  la  facoltà  di  concludere  e definire  gii 
affari  ò implicita  e contenuta  di  ragione  cri 
suo  esercizio  di  commesso  viaggiatore  e di  rap- 
presentante della  rasa  per  la  qnalc  si  adopera; 
e cosi  il  contratto  ò obbligatorio  per  ambe  le 
parti  (3). 

Il  nostro  autore  fn°  95i  dice  che  luna  e 
l’altra  opinione  è troppo  assoluta,  che  tutto 
dipende  dalle  circostanze  particolari  e dall’ap- 
prezzamento dei  giudici 

Ninno  sarà  per  negare  ai  fotti  la  più  decisa 
influenza  per  risolver  siffatte  questioni  ; ma 
non  sempre  i fatti  soccorrono  o sono  abba- 
stanza chiari  E un  criterio  direttivo  bisogna 
averlo,  il  quale  deve  fondarsi  in  quello  che  i 
più  ragionevole  a ritenersi  in  siffatto  genere  di 
mandati.  Spedire  dei  commessi,  dei  rappresen- 
tanti in  regioni  lontane  per  comprare  e vender 
merci , e fare  altri  negozi,  o supporre  che  la 
loro  facoltà  non  sia  che  di  trattare  senza  con- 
cludere, dò,  come  presunzione,  sembra  as- 
surdo. Quale  campo  d'inganni  aperto  ai  com- 
mercianti di  buona  fede  che  hanno  comprato 
e pagato  il  prezzo;  o hanno  consegnate  le 
merci  nella  persuasione  che  loro  ispirava  la 
casa  rappresentata  dal  commesso  viaggiatore, 
che  nella  missione  affidatagli,  nel  possesso  dei 
capitali  che  riteneva  dalla  stessa  cosa,  presen- 
tava i segni  più  evidenti  di  onorevole  fidu- 
cia! La  presunzione  contraria  di  un  mandato 
a semplice  iniziativa  di  affari  e a mere  tratta- 
tive , tale  da  riportare  sul  commerciante  di 
buona  fede  che  ha  compito  il  negozio  una 
prova  d'ordinario  impossibile,  non  può  essere 


(1)  yon  (mine  se  id  damuum  patiurum  si  man- 
datimi non  suscepisset:  nel  senio  di  dar  opera  aita 
sua  esecuzione,  li  Codice  spagnuoio  che  contempla 
questo  caso  si  esprime  — se  per  l'effetto  immediato 
o diretto  del  strtiào  che  presta  un  commuto  di  com- 
mercio, questi  fa  spesi  o perdite  straordinarie,  e che 
fi oo  eia  con  remolo , «ce. 

(2)  Bordeaux,  sentenza  del  4 aprile  (842  (Dsiil- 
Uirni,  voi.  vivili,  pari.  li.  pag.  3*21,  e 8 aprile 


1815  (liniuouu,  voi.  xlviii,  pari,  il,  pag.  3*1); 
Montpellier,  24  dicembre  1841  { Davi!. la. Ulva,  sin, 
pari,  li,  pag.  Ito),  e 21  dicembre  182*. 

(3)  l’arigi,  2 gennaio  1828;  Bruxelles,  22  febbraio 
1834;  Uouen,  12  marzo  1847  (Journal  do  Palaie, 
voi.  xux,  pori,  il,  pag.  58);  Limoges , 22  gennaio 
1848  (Journal  do  Palale , voi.  xux,  pari,  u,  p.  57); 
Du.ro r . Riprrt.,  io  Mandai , imm.  159. 
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adottata  ; salvo  che  gravi  circostanze  non  di- 
mostrino che  il  rappresentante  ha  abusato  del- 
l'ufficio m modo  abbastanza  ostensibile  ai  terzi 
medesimi. 

E più  avanti  il  nostro  autore  ci  rammenta 
la  dottrina  di  Bartolo  e di  Fachweo  che  pro- 
fessavano in  principio  — che  colui  il  quale  lia 
facoltà  di  vendere,  ha  implicita  anche  quella 
di  riscuoter  il  prezzo  (1).  Malgrado  il  cumulo 
di  tanta  autorità  che  decidono  in  modo  pres- 
soché uniformo  una  questione  che  ti  compe- 
netra in  quella  sopra  discussa,  il  nostro  au- 
tore continua  a sostenere  che  il  mandato  pieno 
non  si  presume  so  non  si  dimostra.  Noi  lo  la- 
sciamo nella  sua  credenza,  che  però  a noi  pare 
troppo  assoluta  li). 

li.  Cessazione  delle  funeioni  del  commetto 
viaggiatore. 

Distinguiamo  i casi. 

a)  Termine  stabilito  alla  durata  della 
convenzione  fra  la  casa  preponente  e il  com- 
messo viaggiatore.  Questi  viaggerà  per  la  casa 
cinque  anni;  amendue  le  parti  sono  impegnate; 
nò  l'una,  nè  l'altra  pnò  a volontà  sua  recedere 
dal  contratto  senza  esporsi  all'emenda  dei 
danni , purché  non  adduca  motivi  ragionevoli 
da  riconoscersi  dal  giudice. 

Se,  correndo  il  tempo  del  contratto,  la  casa 
cede  il  suo  stabilimento,  ancorché  abbia  man- 
tenuto il  contratto  in  corso  col  commesso  viag- 
giatore, questi  può  ritenersi  sciolto , non  po- 
tendo essergli  imposto  di  continuare  i suoi  ser- 
vigi verso  il  nuovo  proprietario  ; egli  non  su- 
bisce il  trasporto  forzato  del  servo  della  gleba. 
Ma  non  avrà  ragione  a indennità;  la  casa  ha 
lòtto  uso  lealmente  del  suo  diritto. 


6)  Se  non  è fissato  termine  alla  conven- 
zione, ognuna  delle  parti  può  ritirarsi  quando 
le  piaccia,  previa  una  disdetta  e un  certo  in- 
tervallo di  comodo  che  gli  usi  locali  sogliono 
determinare. 

Interrompendosi  il  contratto  nel  corso  di  un 
anno,  non  è di  regola  (ma  pnò  essere  pattuito) 
di  pagare  il  salario  per  lo  intero  anno,  quan- 
tunque convenuto  ad  anno,  non  considerandosi 
l'anno  come  periodo  stipendiano  (3),  ma  come 
termine  di  ragguaglio  onde  proporzionarvi  1 
contributi  mensili  (4).  La  giurisprudenza,  sem- 
pre intenta  a temperare  il  diritto  colla  equità, 
accorda  al  salariato  che  soffre  nn  congedo 
estemporaneo  e senza  sna  colpa,  una  indennità 
per  quel  tempo  congruo  che  occorre  a prov- 
vedersi di  nuova  occupazione. 

13.  c)  Jm  morte  del  preponente  scioglie  ài 
pieno  diritto  il  contratto  stabilito  col  commesso 
viaggiatore ? 

lo  mi  permetto  di  prender  la  parola,  e per- 
chè l'autore  va  spezzando  le  sue  conclusioni 
in  modo  che  non  può  seguirsi  il  suo  metodo,  e 
perchè  non  tutte  le  sue  conclusioni  sono  ac- 
cettabili. 

Nei  termini  della  teoria  pura  e semplice  del 
mandato,  qnesto  si  estingue  alla  morte  del 
mandante  (art.  1757  del  Codice  civ.),  serbati  1 
temperamenti  dell’articolo  1 761  Vi  è qualcosa 
di  diverso  nella  teoria  della  commissione  com- 
merciale: l'interesse  del  commercio  non  vi 
avrebbe  portata  qualche  modificazione  ? Quale 
sia  il  pensiero  del  nostro  autore,  io  non  posso 
comprenderlo , sembrandomi  avvolto  in  con- 
traddizione 15);  e ciò  mi  scnsa  demandargli 
innanzi  sn  qnesto  pnnto. 


(t)  Trattandosi  di  cose  mobili,  c qui  non  par- 
liamo d’attro,  convengono  PAtnrssrs  (num.  537)  ; 
Dsusttse  e Lz  Poitvis  [Otnlr.  ite  rommtu.,  voi.  ri, 
rum.  HO);  Dcsasvoa,  v.  in,  num.  31;Tioetoso, 
Mandai. , num.  Si»  ; Tenutila , enne  D munto» , 
distingue  se  in  vendita  sia  a termine  a a contante  ; 
In  questo  secondo  caso  ammette  la  facoltà  di  ricever 
Il  prezzo  (voi.  su,  num.  23). 

(2)  Noi  non  possiamo  che  sorvolare  sugli  argo- 
menti per  la  brevità  nella  quale  dobbiamo  restrin- 
gere anche  questa  seconda  Appendice.  Non  ci  occu- 
piamo neppure  delle  relazioni  giuridiche , d’al- 
tronde motto  note,  fra  II  mandatario  e II  mandante, 
In  qnanlo  II  primo  sminuisca  altri  In  sua  vece , 
o II  secondo  ne  ratifichi  l’operato,  o se  II  com- 
messo-viaggiatore abbia  agito  In  proprio  nome, 
non  essendo  in  lutto  ciò  che  un  assai  mediocre 
Interesse. 

(5)  Per  esemplo.  Il  rlg.  V.  , commesso-  sag- 
giatore, riceverti  un  salario  di  tire  5000  annue..,. 

(I)  Cosi  si  pratica  anche  per  stlmpte-ift  corrr- 


nativi,  c generalmente  per  qualunque  impiego, 
ancorché  non  Importi  servizio  giornaliero  (sentenza 
della  Corte  di  Bruxelles  del  19  luglio  1828,  e con 
questi  principi!  giudicò  più  Tolte  la  Corte  suprema 
di  Torino. 

(5)  Ho  bisogno  di  provare  la  mia  ardita  asser- 
zione. A n.  147  egli  dice  così  : « Qoe  deciderò*»- 

■ nous  à l'égard  de  la  mori  du  prepormi  '(  Est-eli* 
« une  cause  d'eitinclion  de  l’engagement?  Aon,  et 
t si  l’engagement  est  su  moti  oo  à Fannie,  fi  con- 

■ tenera  ut  effeU  austi  lonq-Umps  que  leshirUiers 

• du  patron  n'auront  pas  fiati  connaitre  leur  infen- 

■ tion  de  rétlller  * . 

l’n  po’  più  avanti,  al  num.  ITO,  si  propone  lo 
stesso  problema;  riporla  la  dottrina  di  PsiDissrs 
e di  Poto  tal,  della  quale  vengo  a parlare,  vi  si  con- 
forma pienamente  II  nostro  autore  colle  parole 

enunciate;  e poi  domanda:  » te  llgislateur  a-l-it 

• voulu  rcspccter  ces  principe*?  Aon*  ne  le  pe n- 

• iont  pa%:  nux  lermes  de  Tari.  200”  «In  Code  Va* 

• potéon  tf  mandtif  finir  por  la  mori  du  mandonf  : 
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Scrive  Pardessus:  ■ Ni  la  mort  dii  pré- 

• posant,  ni  son  rcmplacement  par  un  hóritier, 

« ne  réroquent  de  plein  droit  les  pouvoirs  du 

• prepose,  tant  que  la  gestion  n'a  pas  été  con- 
ti fiée  à d’autres  » (Droit  commercial,  n°  561). 

£ Pothieh  aveva  propagata  la  stessa  dottrina 
( Trattato  delle  olMigazioni , nnm.  148)  (I). 
Si  potrebbe  rispondere  che  la  dottrina  di  l’o- 
TiHEti  s'inspirava  al  diritto  romano.  Ma  il 
grande  maestro  non  si  riportava  tanto  al  di- 
ritto romano,  .quanto  all'interesse  c alle  con- 
suetudini del  commercio,  insegnando  : « Quei- 
« que,  régulièrement,  tout  mandat  Unisse  par 

• la  mori  du  mandaut,  néanmoins  rutiliti  de 
■ commerce  a établi,  que  la  commission  de  ces 
« personnes  l dee  preposi*)  duràt  mème  aprèa 

< la  mort  du  négociant  qui  les  a propose , 

« jusqu'à  ce  qu’ils  soient  rùvoqués  par  ics 

• héiiticrs,  ou  sa  succession  vacante,  s’il  n'en 

< a point  laissé  ». 

Se  non  m’inganno,  quel  soverchio  attacca- 
mento che  si  professa  al  diritto  civile  come 
dominatore  dei  fatti  commerciali,  consideran- 
dosi la  legislaaione  del  commercio  meramente 
eccezionale,  fece  confusione  nella  chiara  mente 
del  nostro  autore.  Le  regole  del  mandato  ci- 
vile sono  per  cerio  osservabili  in  non  pochi 
aspetti  del  mandato  di  commissione,  ma  non 
si  pensi  che  questo  contratto  sia  come  assor- 
bito e fuso  nei  disposti  del  diritto  civile.  £ ciò 
per  la  ragionp  molto  semplice  che  il  man- 
dato commerciale,  che  assume  aspetti  distinti 
ora  d'institoria,  ora  di  commissione,  di  dire- 
zione, ecc.,  si  conserta  con  clementi  contrat- 
tuali d'altra  natura  per  soddisfare  contingenze 
speciali  al  commercio , e che  il  Codice  civile 
non  contempla.  Per  verità  il  mandato  civile , ! 
privato,  individuale,  non  abbraccia  quei  grandi  j 
moltiplici,  indefiniti,  affari  che  si  trattano  per 
via  di  rappresentanza  in  commercio:  nulla  vi 
ha  nel  mandato  ordinario  civile  che  sia  para- 
gonabile all'azione  del  commesso  viaggiatore, 
che  si  è messo  già  in  relazione  con  incogniti 
commercianti  di  terre  longinque , e ha  imba- 
stiti chi  sa  quanti  affari  quando  viene  a perder 
vita  il  suo  proponente  (2).  La  cessazione  di 


diritto  del  suo  ufficio  sarebbe  la  paralisi  di 
tutte  queste  negoziazioni , e non  saprei  ve- 
derne altro  che  danno.  È dunque  una  teoria 
che  merita  di  esser  raccomandata,  quella  det- 
tata dai  giureconsulti  romani,  non  derogata 
dal  Cadice  civile,  ed  è la  più  logica  e vera  (3). 

14.  «Il  Cessazione  dell' ufficio  del  commesso 
viaggiatore  per  fallimento  del  preponente. 

Nei  rapporti  fra  il  commesso  viaggiatore  e 
il  proponente,  il  nostro  autore  pronunzia  giu- 
dizio negativo  munì.  148).  Dovrà  il  primo  con- 
tinuare nel  suo  ufficio  quando  gli  sia  offerta 
cauzione  sufficiente.  I creditori  possono  avere 
ben  interesse  di  proseguire  le  negoziazioni 
iniziate , e le  profittevoli  relazioni.  Ma  ciò 
non  basta  al  commesso,  venuta  meno  la  fiducia 
personale  per  cui  assunse  il  mandato. 

Più  avanti  (nnm.  171),  l'autore  osserva  la 
questione  noll'aspetto  dei  terzi. 

Pardessus,  nel  citato  nnm.  561 , stabilisce 
che  il  fallimento  del  preponente  (come  la 
rnortei  non  rompe  per  forza  di  diritto  il  con- 
tratto, sino  a che  la  gestione  non  venga  confi- 
data ad  altri;  ossia  sino  alla  revoca  espressa 
o di  fatto  dell’agente,  li  nostro  autore  discon- 
viene e si  allontana  da  quella  dottrina  (n°  171). 

• Nons  pensons  au  contraire  (sono  le  sue  pa- 

• role)  que  la  faillite  met  fin  au  mandat  du 
f commis,  lorsque  il  s'agit  des  rapporta  avec 

• les  tiers  ; et  que  les  actes,  qu'ils  ont  passés 
< avec  lui  après  cet  événement,  doivent,  en 
« thèse,  ótre  considércs  corame  nnls  >.  Ma  cosi 
si  afferma  e uon  si  ragiona;  onde  io  debbo 
persistere  nelle  mie  conclusioni  precedenti. 
L’avere  il  commesso  viaggiatore  portato  a ter- 
mine gli  affari,  è,  quanto  a ini,  la  prova  di  non 
avere  voluto  prevalersi  del  suo  diritto  di  rece- 
dere dal  mandato,  nonostante  il  fallimento  del 
patrono  ; quanto  ai  creditori,  che  non  hanno  ri- 
chiamato il  negoziatore  nò  sostituito  alcun  al- 
tro, è prova  della  loro  adesione  e del  loro 
consenso  a mantenere  il  commesso  viaggia- 
tore in  quella  funzione.  Con  quale  rettitudine 
si  annullerebbero  i negozi  conclusi  coi  terzi  in 
questo  stato  di  cose  ? 

15.  Indagini  sulla  competenza. 


« fi  aucune  dLipoiitìon  exreplionneUe  pareti le  d Citte 
e dei  textei  du  droit  ramaio  pini  haut  clUe , n celile 

• doni  la  légìitaUon  moderne  ». 

(1)  Vorr  • Morte  preponenti»  non  evanesrit  Ipso 

• ]ure  InsUlorl»  oflìclum  sed  demum  revocnllone 

• per  h .vredes  facto»  (Psod.,  lib.  m»,  Ut.  ni,  n.S). 

(2)  Noi  facciamo  sempre  il  caso  di  un  preponente 
individuo  che  venga  a mancare;  e non  di  un  mem- 
bro di  ima  casa  sociale,  sia  pur  quello  che  ba  sot- 


toscritto Il  contratto.  Il  commesso-viaggiatore  sa- 
rebbe preposto  nell'interesse  collettivo,  e ciò  me- 
ritava venir  considerato  dagli  scrittori , e chiame- 
rebbe a una  disamina  di  particolari  interessanti  per 
la  praUca,  ma  che  io  non  debbo  attendere  In  questa 
Appendice. 

(3)  l 'ànsi sur  e Ls  Ponti!,  Traiti  de  cammlu., 
toro,  in,  num.  2S0,  vengono  nella  stessa  conclu- 
sione del  nostro  Riviias.  In  mezzo  a tanta  prolis- 
sità, quale  leggerezza  I 
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Questa  materia  occupa  il  V ed  ultimo  Libro 
di  Riviere.  Non  risponderei  al  tnio  assunto  se 
non  ne  porgessi  un  cenno  breve  ma  accurato 
al  lettore , benché  questo  tema  della  compe- 
tenza abbia  ad  esser  oggetto  del  mio  Tomento 
in  altro  luogo.  Ma  io  rammenterò  quello  che 
ne  sono  andato  delibando  per  ria;  farò  dei  ri- 
chiami, e mi  accorcierò  il  cammino. 

Determinare  nel  punto  di  rista  territoriale 
il  tribunale  di  commercio  che  dere  giudicare 
fra  i preponenti  e i terzi,  in  seguito  delle  ne- 
goziazioni fatte  coll  intermezzo  del  commesso 
Viaggiatore,  non  ò sempre  facile  assunto. 

Nelle  materie  commerciali,  la  procedura  ci- 
vile dà  la  scelta  all'attore  di  proporre  l'azione 
aranti  l'autorità  giudiziaria  del  luogo:  1°  ore 
ha  residenza  o domicilio  il  convenuto  ; 2°  ore  j 
fu  fatta  la  promessa  e la  consegna  della  merce  ; 
3"  ore  dev’eseguirsi  la  obbligazione  iart.  420  ; 
del  Codice  di  procedura  civilo  francese , arti- 
colo 01  del  moderno  italiano!. 

Ponendo  queste  basi,  l'autore  sembra  volersi 
estendere  largamente  sulla  materia  della  com-  : 
petenza  locale,  e per  così  dire  generalizzarla  ; 
e difetti  il  rapporto  giuridico  del  commesso 
viaggiatore  sembra  sparire,  o almeno  la  parte 
che  lo  riguarda  non  è che  incidentale.  La  trat- 
tazione imi  duole  il  dirlo)  è disordinata,  sal- 
tuaria, prolissa,  ad  imitazione  di  qualche  altro 
trattatista  di  quella  nazione  ; la  posizione  spe-  ! 
ciale  del  commesso  viaggiatore  è quasi  dimen- 
ticata; ma  ecco  alcuni  particolari  che  possono 
meritare  attenzione. 

<t)  Il  commesso  viaggiatore,  munito  di  fa- 
coltà, conclude  nn  contratto  di  vendita  nella 
casa  del  compratore;  le  merci  sono  conse- 
gnate alla  casa  del  venditore,  suo  patrono: 
quale  sarà  il  tribunale  competente  nascendo 
contestazione?  Non  concorrendo  amendue  le 
condizioni,  previste  dall'articolo  420,  num.  2 
(francese),  cioè  la  promessa  e la  consegna  fatta 
eodem  (loco,  converrà  citare  il  compratore  al 
tribunale  del  luogo  di  sua  residenza  c abi- 
tazione. 

Ma  se  il  commesso  viaggiatore  non  aveva 
facoltà,  e tuttavia  il  preponente  ha  ratificato 
il  contratto  c consegnato  le  merci  nei  propri 
magazzeni? 


(t)  Sentenza  dell»  Cassazione  francese,  47  dicem- 
bre ISSI  (Coassiali  sur  Ctesi,  Loie  de  la  proemi., 
num.  4507  bit  e 1508  bit:  Masse,  / troll  commercial, 
voi.  li,  num.  07  ; Nouauiza,  Tribunal  de  commerce, 
voi.  i,  pag.  505).  — E non  poche  decisioni  di  Corti 
d’appello. 

(2)  A conforto  si  cita  una  sentenza  della  Corte'  di 


In  questa  specie,  gravissimi  scrittori  e deci- 
sioni si  uniscono  nel  dire  che  il  compratore 
può  essere  tratto  avanti  il  tribunale  di  com- 
mercio del  venditore,  riputandosi  concórrere 
amendue  i fatti  suindicati. 

E perchè  ? Perchè  il  commesso  non  era  au- 
torizzato a vendere;  quindi  il  contratto  non 
ebbe  vita  che  col  fatto  ratificante  del  sno  com- 
mittente che  congegnò  le  merci,  e cioè  alla 
cosa  del  venditore  il), 

11  nostro  autore  (mim.  1 86 i dire  che  questo 
non  va,  ed  è nn  errore  : io  faccio  plauso  al 
suo  criterio  e alla  sua  indipendenza.  È veris- 
simo che  il  fatto  del  patrono,  approvando  il 
contratto  di  vendita  fatta  dall’agente,  e retro- 
agendo, fa  che  il  contratto  abbia  avuto  esi- 
stenza nel  giorno  medesimo  e nel  luogo  in  cui 
venne  stabilito  (2). 

6)  Non  solo  il  venditore  ma  altresì  il  com- 
pratore ha  la  facoltà  di  citare  avanti  il  tribu- 
nale del  luogo  ove  deve  effettuarsi  il  paga- 
mento. 

Ma  tale  facoltà  gli  è attribuita  allora  che 
-la  rendita  stessa  non  sia  seriamente  contro- 
versa: altrimenti  la  contestazione  dev’esser 
portata  al  giudice  naturale , a quello  del  do- 
micilio del  preteso  venditore  (3). 

c)  In  quelle  vendite  che  si  fanno  da  com- 
messi viaggiatori  senz’aleima  stipulazione  re- 
lativa al  luogo  del  pagamento,  enunciando  la 
fattura  spedita  al  compratore  insieme  alla 
mercanzia , che  il  presto  è pagabile  ni  domi- 
cilio del  venditore,  si  domanda  se  questo  è ve- 
ramente il  luogo  ove  dovrà  eseguirsi  il  paga  - 
mento,  c per  conseguenza  sia  attributivo  di 
giurisdizione  al  tribunale  ivi  sedente. 

Il  dubbio  sta  in  ciò  ; che  la  fattura  è atto 
separato  e foori  della  convenzione,  è opera 
dello  speditore  non  delle  due  parti  contraenti  ; 
inabile  a produrre  il  grave  effetto  di  distrarrò 
il  compratore  dai  suoi  giudici  naturali  (4). 

E la  soluzione  non  può  esser  diversa  in  prin- 
cipio, ma  l’accettazione  anche  tacita  del  com- 
pratore (che  ha  ritenuta  la  fattura  senza  re- 
clamare, che  l’ha  girata  ad  altri,  ecc.),  ag- 
giunge al  fatto  quella  efficienza  giuridica  di 
cui  mancava. 

di  È competente  il  tribunale  di  commer- 


cassaztone  francese  del  51  agosto  1852,  e l’aulorllà 
di  BoI'SDEAC,  Théor.  de  la  procéd.,  voi.  SI,  p.  168. 

(5)  Uccisioni  : Cassazione  francese , 27  febbraio 
1856;  Agers,  10  febbraio  1850.  Se  la  convenzione 
risulta  dallo  scritto,  il  sedicente  compratore  avrà 
ragione  fondate  quanto  alta  competenza. 

(4)  Cosi  decidevano  la  Corte  di  Lione  nell’8  feb- 
braio 1821 , e quella  di  foiosa  nel  24  maggio  1839. 
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ciò  per  conoscere  dell’azione  di  un  tale  che 
pretende  esser  Tizio  obbligato  a viaggiare  per 
la  sua  casa? 

No:  quando  d è contestazione.  La  legge 
(articolo  634  francese,  articolo  723  nutn.  4 ita- 
liano) suppone  che  la  qualità  di  commessi, 
fattori,  tee.,  non  sia  contestata. 

Ma  l'articolo  parla  delle  azioni  promosse 
contro  i commessi  — non  contro  i patroni,  I 
preponenti,  armatori  e simili;  quasiché  la  giu- 


risdizione non  fosse  fondata  nella  materia,  ed 
in  rapporti  immutabili  di  diritto,  e dipendesse 
dalla  iniziativa  dell’uno  o dell'altro  litigante. 
I piati  non  furono  pochi;  e per  quanto  d 
attesta  il  nostro  autore,  in  Franda  si  disputa 
ancora  alacremente  su  questo  punto,  colla 
quale  discussione,  stemperata  in  molte  pa- 
gine, chiude  il  suo  lavoro.  Stimo  inutile  il  darne 
conto,  essendo  ora  provveduto  dal  num.  4*  del- 
l'articolo 723  del  nostro  Codice  di  commercia 
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Accettai  ione.  — L'accettazione  suppone  la  provvista.  Esame  di  questo  principio,  n,  756,  p.  703. 

La  promessa  del  traente  di  procurare  Vaccettaeìone  è implicita  e della  natura  della  ope- 
razione cambiaria  ; non  essenziale,  n.  708,  p.  778. 

Casi  in  cui  l'accettazione  non  ha  luogo,  num.  769.  pag.  778. 

Se  il  trattario  sia  libero  di  ricercare  l’accettazione  in  nn  tempo  qualunque  prima  della 
scadenza,  num.  770,  pag.  779. 

Quando  la  richiesta  dell'accettazione  è obbligatoria,  num.  711 , pag.  7811.  — V.  Pretesto 
e V.  Lettera  di  cambio. 

Obblighi  del  traente  e dei  giranti  verso  il  possessore  della  lettera  di  cambio  cui  il  trattario 
ricusò  l'accettazione,  num.  77  i,  p.  783. 

Cauzione  — portata  ed  oggetto,  num.  775,  p.  78i. 

Come  si  procede,  num.  775  bis,  p.  781. 

Esame  di  alcune  posizioni  eccezionali,  num.  770,  pag.  785. 

Chi  accetta  la  lettera  di  cambio  contrae  l'obbligo  di  pagarla  (articolo  208|. 

Se  l’accettante  possa  eccepire  la  irregolarità  della  lettera  o per  schivare  il  pagamento,  o 
compensare  i suoi  crediti,  num.  777,  pag.  78ti. 

Della  estinzione  della  tratta  per  via  di  confusione,  num.  717  bis,  pag.  7g7. 

Dopo  l’accettazione  il  traente  non  può  disporre  della  provvista,  salvo  circostanze  ecce- 
zionalf,  num.  778.  p 788. 

Forma  dell’accettazione,  num.  781,  p 791. 

L’accettazione  è posta  sulla  stessa  lettera  ili  cambio.  Motivo  di  questa  disposizione,  num.  783, 
p.  792, 

Requisito  della  data  dell’accettazione  e sua  importanza,  num.  78i,  p.  797. 

L’accettazione  non  può  esser  condizionale  (art.  211).  — Quid  di  una  condizione  potestativa 
posta  dal  traente  o girante  al  trattario?  Modalità  aggiunta  dal  trattario,  consenziente 
il  presentatore,  num.  787,  p 797. 

Accettazione  con  riduzione  della  somma,  num.  788,  p.  798. 

Colla  clausola  per  pagare  a me  medesimo,  num.  789,  790,  791,  p.  799. 

Accettazione  colla  clausola  sotto  protesto,  num.  792.  p.  802. 

L’accettazione  si  ricerca  al  domicilio  del  trattario,  ancorché  il  pagamento  debba  eseguirsi 
al  domicilio  di  un  terzo,  num.  793,  p.  803. 

In  qual  termine  deve  il  trattario  decidersi  ad  accettare  la  cambiale  che  gli  è presentata; 
quando  gli  sia  lecito  pentirsi,  num.  791,  p.  80t. 
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Accettazione  per  intervento  — Carattere  della  intervenzione  spontanea,  num.  795.  p.  800. 

Necessità  del  protesto,  e da  chi  notificarsi,  num.  79C,  p.  807. 

Quali  persone  possono  accettare  per  onor  di  firma,  num.  797.  p.  808. 

Effetti  giuridici  dell’accettazione  per  onor  di  firma,  num.  798,  p.  809. 

Obblighi  di  un  tale  accettante,  num.  799,  p.  810. 

Del  concorso  di  più  accettanti  onorari,  num  800,  p.  SII. 

Agenti  di  cambio.  — Notizie  storiche,  num.  126  a 129,  pag.  123  e seg.  — V.  Mediatori 
pubblio!. 

Funzioni  contrattuali  degli  Agenti  di  cambio  alla  borsa,  num.  140,  p.  131. 

Acquisti  di  rendita  alla  borsa  ; conseguenze  del! annullamento  del  contratto,  e dell'indebito 
rifiuto  di  eseguirlo,  num.  l il,  112,  p.  1 35. 

In  qual  modo  gli  agenti  di  cambio  possono  esonerarsi  dalla  vicendevole  responsabilità  per- 
sonale, num.  Ili,  p.  137. 

Un  solo  agente  di  cambio  può  negoziare  effetti  pubblici  e listati  nell’interesse  di  più 
clienti,  num.  115.  p.  138, 

Vendite  che  si  fanno  olla  borsa  d'ordine  del  giudico  civile.  Discussione  sull'articolo  S3Q 
del  Codice  di  procedura  civile,  num.  117,  p.  139. 

Esercizio  misto  dell'agente  di  cambio  e sensale  di  merci  nella  negoziazione  delle  monete  e 
verghe  d'oro  e d'argento,  num.  118,  p.  110. 

Cumulazioni  delle  funzioni  di  agenti  di  cambio  e di  sensali,  num.  168.  p.  251 . 

L'agente  di  cambio  è garante  della  verità  dell’ultima  sottoscrizione  dei  recapito  commer- 
ciale, num.  178,  179,  180,  p.  159. 

Trovandosi  necessario  alla  sicurezza  della  contrattazione  di  accertare  le  firme  di  altre  per- 
sone, senza  di  che  il  firmatario  non  potrebbe  obbligare  il  vero  proprietario  del  recapito  , 
l'agente  di  cambio  n’è  dispensato  se  gli  si  presenti  a prova  un  atto  pubblico,  n.  181,  p.  Ifift.  ' 

E in  relazione,  num.  182,  p.  161 . 

Di  altre  responsabilità  dell’agento  di  cambio  per  la  negoziazione  di  titoli  al  portatore,  nu- 
meri, 183,  181,  185,  pag.  10! 

Se  l'agente  di  cambio  sia  responsabile  della  capacità  legale  dei  suoi  committenti, 
num.  186,  pag.  161. 

Gli  agenti  di  cambio  accertano  11  corso  delle  carte  negoziabili.  — Nozione  dei  Talorì  ne- 
goziabili, num  187,  p.  165. 

GII  agenti  di  cambio  non  possono  esercitare  la  mediazione  per  mezzo  di  commessi,  ecc. 
precedenti  storici,  num.  201,  p.  179. 

La  funzione  dell'agente  di  cambio  è intransitiva  : natura  particolare  di  questa  funzione , 
num.  205,  p.  180. 

Intelligenza  della  formola  — può  colerti  dell' opera  altrui.  Distinzione  fra  le  operazioni  se- 
condarie ed  esplicative,  e la  funzione  imprimente  la  legalità  che  è personale  ed  inaliena- 
bile, nnm.  206,  p.  180. 

Degli  ausiliari  permessi  ai  sensali  nelle  loro  varie  operazioni,  num.  207.  p 181. 

Prescrizione  dell’azione  dell'agente  di  cambio,  e di  quella  di  cui  esso  è passivo , num.  210, 
pag  183, 

Diritto  di  privilegio  sulla  coueerture  pei  titoli  relativi  alla  commissione  dell'agente  di  cambio, 
num-  262,  p.  230.  — V.  Sensali. 

Amministrazione  zociale.  — Vietata  al  socio  accomandante  l'amministrazione,  n,  116,  p.  398 

Distinzioni  pratiche  onde  prudentemente  applicare  quella  severa  disposizione,  n,  147  a 450, 
pag.  398. 

Esame  di  speciali  combinazioni  che  modificano  la  dottrina,  nnm.  451,  452,  453,  p.  401. 

Nel  caso  di  contravvenzione  il  Borio  accomandante  è tenuto  in  solido  coi  soci  in  nome  col- 
lettivo (articolo  123). 

Norme  per  regolare  quest'azione  dei  terzi  interessati  Diversi  sistemi,  num.  454.  455,  p.  403. 

Esclusione  del  socio  per  ingerenza  indebita  nell'amministrazione  (articolo  124). 

Scioglimento  di  dubbi  sull’applicazione  di  quella  legge  penale,  num  457,  458,  p.  407. 

Dell’assemblea  generale  degli  azionisti  (articolo  1271, 

Potere  organico  necessario  del  potere  deliberante.  Consiglio  di  direzione  e di  sorveglianza, 
num.  471,  p.  419. 

Del  sistema  deliberativo  delle  assemblee  in  generale;  e del  concorso  dei  singoli,  n,  472,  p.  119. 
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L'amministratore  i ridotto  alla  condizione  di  un  mandatario  sempre  revocabile , salvo  in- 
dennità, num.  473,  p.  420. 

Attribuzioni  d'ordine  amministrativo  inerente  all'assemblea  generale  degli  azionisti  e di  altre 
che  possono  accordarsi  ai  soci  nell'atto  fondamentale  della  società,  num.  474,  p.  .ili . 

Limitazione,  nnm.  475,  p.  423. 

Assemblea  deliberante.  Consiglio  di  direzione  o amministrazione  nelle  società  anonime.  Do- 
veri dell'amministratore,  num.  478,  479,  480,  p 124. 

Durata  dell'amministrazione:  qualità  per  esser  amministratore,  num.  493,  p.  440. 

Duplice  funzione  che  esercitano  gli  amministratori  nelle  società  anonime,  num.  494,  p.  44i. 

Besponsabiìità  personale  degli  amministratori.  — Criteri  e limiti,  n,  495,  496,  p.  442. 

Emenda  del  danno  che  devono  prestare,  num.  497,  p.  4*3. 

Assoluzione  per  fatto  dei  soci,  num.  498.  p.  444. 

Ancora  dei  poteri  delle  assemblee  generali  rapporto  al  capitale  sociale,  num.  504,  p.  448. 

Diritto  di  convocazione,  num.  512,  514,  p.  455. 

Assemblee  straordinarie,  num.  513,  p.  456. 

Potere  dell’ amministratore  sulla  trasformazione  o riduzione  del  capitale  dovuto  al  socio  acco- 
mandante, num  535,  p.  480. 

L'amministrazione  considerata  elemento  organico  nelle  società  in  nome  collettivo  o in  acco- 
mandita semplice  ; onde  la  morte  dell'amministratore  rompe  la  società,  num.  560  , 561  ■ 
pag.  505  e seg. 

Amministrazione  dello  stralcio.  Suo  carattere,  num.  590,  p.  541.  — V.  Società. 

Anooiaeioni.  — Associazione  in  partecipazione. 

La  nozione  della  partecipazione  è sviluppata  dal  nnm.  602  al  605,  p.  554. 

Il  criterio  sommo  è la  singolarità  delle  operazioni,  ondo  si  esclude  il  concetto  della  solida- 
rietà, num.  606,  p.  558. 

Di  varie  combinazioni,  che  si  vengono  specificando,  nelle  quali  il  criterio  delle  singolarità  e 
e della  irresponsabilità  verso  i terzi  si  modifica,  num.  607,  p.  560. 

Delle  note  caratteristiche  per  le  quali  i associazione  in  partecipazione  si  distingue  dalla  so- 
cietà in  nome  collettivo,  num.  C0S  a 611,  p.  56L 

Diritti  dei  partecipanti  in  concorso  dei  creditori  del  loro  debitore  caduto  in  fallimento, 
num.  012,  613,  p.  566. 

Le  convenzioni  determinano  la  forma,  le  proporzioni  e lo  condizioni  dell’associazione  (arti- 
colo 181),  num.  614,  615.  616,  p.  568. 

Le  associazioni  in  partecipazione  sono  esenti  dalla  formalità  della  pubblicazione  (art.  617), 
nnm.  617,  p.  571. 

Frova  testimoniale  in  mancanza  di  prova  scritta.  — Osservazioni  sul  diritto  probatorio  anche 
in  relazione  agli  articoli  1341  o 1347  del  Codice  civile,  num.  618,  619,  p.  571. 

Quando  casi  di  forza  maggiore  abbiano  reso  impossibile  alle  parti  di  dare  quella  forma  scrit- 
turale alla  convenzione,  la  prova  testimoniale  non  può  esser  negata,  num.  620,  p.  573. 

I terzi,  non  provando  interesse,  non  sono  ammessi  a fare  la  prova  di  una  associazione  in  par- 
tecipazione, num.  621,  p 574. 

1 fatti  di  scioglimento  dell'associazione  non  sono  compresi  in  questa  legge , n»  622,  p.  574. 

Cause  per  cui  l'associazione  finisce,  num.  623,  p 575. 

Dell' associazione  mutua  — Prospetto  storico  c legislazioni  comparate,  num.  624  , 625 . 

pag  576. 

Come  le  associazioni  mutue,  nel  rispetto  della  nostra  legge,  si  distinguono  da  altre  istituzioni 

affini  c contenenti  qualche  elemento  comune,  num  626.  p 579. 

Tratti  caratteristici  e propri  delle  associazioni  mutue,  num.  627,  p.  580. 

In  qual  senso  le  associazioni  mutue  sono  commerciali,  num  628,  p.  582. 

Disposizioni  d’ordine  pubblico  sottratte  all'arbitrio  della  convenzione,  num.  6i9,  p.  582. 

Della  trasformazione  dell'associazione  mutua  e cooperativa  in  società  di  commercio,  nu- 
mero 630,  p 583. 

Dell' elemento  obbiettivo  generale,  e dell’elemento  popolare  proprio  di  cotali  associazioni;  e 
come  possono  combinarsi,  num.  631,  p.  584. 

Si  cessa  di  far  parte  dell’associazione  per  la  perdita  della  cosa  per  cui  si  è associato  (ar- 
ticolo 186),  num.  632.  633,  p.  586. 

Scioglimento  deH'asS'tciazione  mutua,  num.  634,  p.  587  - - Y.  Società. 
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Atto  di  commercio , — Non  « definibile  a priori,  miai,  li,  pag.  312» 

Criteri  della  commereialità,  num.  f_j_,  pag.  IL 

Atti  di  commercio  relativamente  a compre  e vendite  d'iinmoliili  e ai  loro  prodotti.  — Dei 
mobili  attinenti  ad  immobili,  come  oggetto  di  commercio,  num.  a S‘J,  pag.  iti. 

Atti  di  commercio  relativi  al  num.  Li  dell'articolo  L Nozioni  e spiegazioni,  a.  CU.  p.  di. 
Impreso  di  manifatture;  loro  carattere  essenziale,  num.  32.  pag.  51. 

Imprese  di  commissioni,  num.  53,  pag.  òl. 

Imprese  di  trasporti,  num.  3i,  dò,  3U,  p.  55. 

Imprese  di  somministrazione,  num.  37,  p.  ài» 

Collegi  ed  istituti  di  educazione,  mini.  38,  p.  ÒL 
Case  di  tolleranza  Somministrazioni,  num  39,  p.  58* 

Agenzie  ed  uffizi  di  affari,  num.  10,  Al,  p.  30 . , 

Imprese  di  spettacoli,  num  12,  p.  60. 

Imprese  di  fabbriche  c costruzioni,  num  A3,  p.  !iL 
Concessioni  governative.  Appalti,  num  A3,  p.  !iL 

Escursione  sulle  miniere.  Legge  del  US  luglio  1810,  num.  10  a A',),  p.  Lid* 

Atti  di  commercio  per  deduzione  dalla  qualità  della  persona,  num.  52,  p.  C1L 
La  nozione  è messa  in  rapporto  colla  diversa  natura  dei  contratti,  c cosi  il  giudizio  è dedotto 
dal  duplice  elemento  personale  e reale,  num.  54  a 36,  p.  (ili. 

Esclusione  della  causa  commerciale  in  contratti  fra  commercianti;  deve  risultare  dall'atto 
medesimo,  num.  57,  p.  IL  * 

Ma  la  esclusione  pnò  emergere  eziandio  dalla  qualità  detrazione,  num.  58,  50,  00,  pag.  li. 
Avallo.  — Può  farsi  anche  per  atto  separato  dalla  lettoni  di  eambio,  num.  827,  829,  p.  811 . 
L'avallo  verbale  equivale  a fideiussione  semplice,  num.  828,  p 813. 

L'avallo  ù specifico,  n.  830,  p.  Sii. 

Facoltà  che  ba  il  dator  d'avallo  di  limitare  la  propria  obbligazione,  num  831,  p.  810. 

Come  l’obbligo  dell'avallante  si  proporziona  a quello  della  persona  da  lui  garantita,  u_  832, 

p 8 AG. 

Lettere  di  raccomandazione  e di  eredito,  num.  831,  p 817  — V.  Lettera  di  cambio. 
Avarie  o perdita  della  merci.  — V.  Commissionari  di  trasporlo  c V.  Vetturale. 

Azioni.  — Divisione  del  capitale  in  azioni;  movimento  commerciale  che  ne  deriva.  Abusi  che 
furono  deplorati.  Spirito  delia  moderna  legislazione,  num.  AGO,  1G7,  p.  115. 
Classificazione  delle  azioni,  rumi.  168.  p.  IIP. 

Azioni  nominative  e al  portatore.  Rinvio,  nnm.  AGI).  — V.  Società  anonime. 

In  chi  risiede  l'amministrazione  nelle  società  anonime,  num.  477,  p.  128.  , 

Azioni  industriali,  nnm.  503.  p.  117. 

Azioni  commerciali.  — Carattere  mobiliare  delle  azioni.  Iscrizione  nei  libri  sociali,  n,  517 

518.  p.  452* 

Immobilizzazione  delle  azioni  durante  la  società,  num.  519.  p.  151). 

Certificati  provvisori  nominatici  si  rilasciano  quando  le  azioni  non  sono  pagate  per  intero 
al  tempo  della  loro  emissione  (articolo  1511. 

Sull'argomento  V.  num.  520,  52L  p.  AG2L 

Vendita  del  certificato  o azione  a rischio  e pericolo  dell’azionista  (articolo  153)  appresso 
decadenza. 

Nome  direttive  e regole  da  tenersi,  num.  522,  p.  165. 

Dei  diritti  dei  cessionari  .delle  adoni  in  relazione  a quelli  dei  loro  cedenti,  a*  523,  p.  4G8. 

— V.  Società  c "V.  Amminiitrazione. 


li 

Banche.  — Banchieri.  — Loro  ufficio  ed  operazioni,  num.  G8Q,  081,  p.  Gtì2. 

Operazioni  di  borsa  in  quanto  attiene  ai  banchieri  c capitalisti,  n.  G82.  G83.  p.  GG3 . 

Un  tratto  di  storia  dei  banchieri,  num.  084.  p.  166. 

Servigi  del  banchiere,  servigi  delle  Banche  quali  istituzioni:  esame  e ragguaglio,  num.  855, 

p.  G87. 
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Banche  di  circolatone.  — Analisi  della  circolazione,  n°  (i8(i,  087,  p.  008. 

Banche  di  dejiosito,  nura.  688,  689,  O'.HI.  p.  671 . 

Credito  mobiliare.  — Casse  o còmptoirs  di  sconto,  num.  691,  p.  673. 

Banche  ipotecarie.  — Credito  agrario,  num.  692,  p.  674. 

Organizzazione  del  Credito  fondiario.  Legge  del  Li  giugno  1866,  nnm.  693,  p.  676. 

Rivista  delle  principali  istituzioni  bancarie  d’Europa,  num.  691,  p.  678. 

Banchieri.  — V.  Banche. 

Biglietto  a domicilio.  — Natura  di  questo  titolo;  e dei  suoi  rapporti  col  biglietto  all’ordine 
e colla  lettera  di  cambio,  num.  909,  910,  911,  p.  923.  — V.  Biglietto  all'ordine. 

Biglietto  all’ordine.  — Principali  differenze  fra  il  biglietto  e la  lettera  di  cambio,  num.  907, 
pag.  92L 

La  commercialità  dev’essere  esprèssa  nel  titolo,  e contemporanea  alla  sua  creazione,  n.  908, 
p.  922.  — V.  Biglietto  a domicilio  e V.  Biglietto  al  portatore. 

Higlietto  di  cambio  c altre  specie  di  biglietti  o mandati,  num.  916,  p.  929. 

Dei  biglietto  aiT ordine  in  derrate.  — Analisi  dei  requisiti  dei  quali  si  compone;  e spiega- 
zione delle  varie  sue  forme,  num.  917,  p.  931.  , 

Diritti  del  possessore  delle  merci  che  non  ha  potuto  consegnarle  (art.  270),  n-  918,  p.  933. 

Condizione  in  cui  si  trova  il  possessore  del  biglietto  che  non  si  i prestato  alla  chiesta  delle 
merci  e agli  atti  di  ragione  in  tempo  debito  (articolo  280),  num.  919,  p.  933. 

Diritti  del  possessore  del  biglietto  che  ha  fatto  quanto  doveva  e vuol  liquidare  il  prezzo 
(articolo  281),  num.  920,  p.  933. 

Biglietto  al  portatore.  — Osservazioni  storiche,  num.  912,  p.  923. 

Non  mentovato  nel  Codice,  quale  sia  il  grado  da  attribuirsi  a questo  titolo  nell’ordine  delle 
obbligazioni,  num.  913,  914,  9l5,  p.  926.  — V.  Biglietto  oli-ordine 

Borie  di  commercio.  — Cenno  Btorico,  num.  117.  p.  1 1 li. 

Facoltà  d’intervenire  alla  borsa,  o di  coloro  che  ne  sono  esclusi,  num.  1 18,  p.  1 15. 

Operazioni  di  borsa.  In  che  consistano.  Compre  e vendite  di  titoli  pubblici  commerciali, 
a contanti,  o a termine  ; mercati  fermi  o risolubili,  num.  119, 120,  p.  117. 

Contratti  di  riporto.  Contratti  a premio,  num.  121,  122,  p.  118, 

Osservazioni  generali  sull'ufficio  dello  borse  a determinare  il  corso  legale,  num.  123,  p.  120. 

Se  c quando  sia  obbligatorio  il  corso  legale,  num.  124,  p.  121. 

Della  formazione  del  corso  legale  e dei  criteri  che  vi  prevalgono,  num.  125,  p.  121. 

Titoli  e valori  dei  listini  di  borea,  num.  139,  p.  134 

Funzioni  degli  agenti  di  cambio  alla  borsa,  num.  iill  e seg.  pag.  134.  — Vedi  Agenti 
di  cambio. 


€ 


Cambio.  — Sul  corso  dei  cambi,  num.  123.  124,  123,  p.  120.  — V.  Agenti  di  cambio. 

Nozione  dei  valori  negoziabili,  num.  187,  pag.  Itili. 

Prezzo  di  cambio,  ivi 

Valore.  — Del  valore  come  rapporto  di  cambio,  num.  676,  p.  658. 

Valori,  quali  clementi  e istrumenti  della  ricchezza.  Capitali,  num.  677,  p.  659. 

Moneta  — una  delle  forme  del  capitalo  nazionale.  — Uffizio  proprio  della  moneta.  — In- 
fluenza dell’alterazione  avvenuta  nei  rapporti  monetari  sul  mercato  generale,  num.  678, 
p.  660.  — V.  Moneta 

Di  altre  cause  che  modificano  il  commercio  de'  cambi,  num.  679,  p.  660.  — V.  Banche. 

Contratto  di  cambio;  da  considerarsi  nql  suo  complesso  e nei  suoi  risultati,  anziché  nell'ana- 
lisi dei  singoli  suoi  elementi,  num.  69.?,  p.  686 

Il  contratto  di  cambio  precede , e la  lettera  di  cambio  n’è  l'espressione  formale  ; alla  sola 
lettera  appartengono  lo  prerogative  cambiario,  num.  697,  p.  690. 

Analisi  del  cambio  traiettisio;  delle  sue  varietà;  delle  cause  che  ne  producono  la  mobilità, 
le  oscillazioni  e le  differenze  nei  corei,  num.  698,  p.  691. 

Il  primato  deU’origine  e dell'uso  delle  lettere  di  cambio  appartiene  agli  italiani,  num.  699, 
pag.  693. 

Borsari,  Codice  di  Commercio  nnnot.  62 
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Capitano.  — Capitano  itraniero.  — Protezioni»  die  rirovo  dalla  nostra  legge,  num.  165, 166, 
pag.  140. 

Chèque*.  — Appendice.  — Introduzione,  p.  949. 

Legge,  p.  952. 

Brere  commento.  ■*—  Genesi  della  istituzione,  nrnn.  L p.  953. 

Differenze  fra  lo  chèque  e la  lettera  di  cambio,  mini,  2,  p.  954. 

Lo  chèque  mandato  di  pagamento  c organo  di  compensazione,  num.  3,  p.  '.155. 

Lft  disponibilità  dei  fondi,  condizione  di  sua  esistenza,  nnm.  4,  p.  955. 

Lo  chèque  non  pud  essere  che  a vista,  nnm.  5,  p.  955. 

È all'ordine  o no;  nominativo  o al  portatore,  num.  6,  p.  955. 

Sulla  provvista  dei  fondi,  num.  7,  p.  955. 

Non  è atto  di  commercio:  suo  precipuo  scopo,  num.  8,  p.  P5tì. 

Lo  chèque  non  è neppure  un  biglietto  all’ordine.  Ma  può  vestire  carattere  commerciale 
dalla  qualità  della  causa  e delle  persene,  num.  9,  p.  956. 

SI  è nonostante  trovato  compatibile  colle  prerogative  cambiarie.  — Del  protesto,  num.  IO, 
pag.  252.  • 

Termine  in  cui  deve  presentarsi  lo  dièque  nll'eflbtto  del  pagamento,  num. di,  p.  958. 

Decadenza  del  possessore  e suoi  effetti,  num.  18,  p.  958. 

Giudizio  che  noi  possiamo  dare  dello  chèque  in  confronto  della  legge  italiana,  n.  13,  p.  959. 

Cornine* so  viaggiatore.  — APPENDICE  ! Annotazioni  all'opera  di  Rivière.  Ragione  di  questa 
appendice,  num.  i,  p.  961  ■ 

Degl’istitori  secondo  il  diritto  romano.  Che  è il  commesso  viaggiatore  odierno V n.  8,  p.  968. 

Elementi  costitutivi  di  questo  contratto,  ntun.  9,  p.  968. 

Non  può  essere  stipulato  a vita,  num.  4,  p.  963. 

Del  servigio  esclusivo  che  deve  prestare  il  commesso  viaggiatore,  num.  6,  p.  963. 

Doveri  verso  la  casa  preponente  ; il  commesso  viaggiatore  non  risponde  del  raso  fortuito , 
num.  6,  p.  963.  » 

Se  sia  esposto  ad  arresto  personale,  num.  7,  p.  1*64. 

Diritti  per  le  anticipazioni  da  lui  fatte;  interessi:  ritenzione  per  causa  del  salario,  num.  8, 
pag.  965. 

È forse  privilegiato  il  credito  del  salario  V num.  9,  p.  965. 

Delle  perdite  personali  dal  commesso  viaggiatore  sofferte  in  causa  a ad  occasiono  del  ser- 
vigio, num.  10,  p.  966, 

Sua  responsabilità  rapporto  ai  contratti  conclusi.  E delle  facoltà  nascenti  dalTindolo  e ca- 
rattere della  sua  missione,  num.  IL  p.  flfifi. 

Cessazione  delia  funzione  del  commesso  viaggiatore.  Per  quali  cause,  num.  18,  43,  14, 
pag.  967. 

Indagini  sulla  competenza,  num.  15,  p.  968. 

Commerciante.  — I diritti  dei  commercianti  non  esser  privilegi,  ma  conferire  allo  scopo  della 
istituzione,  num.  5,  p 29. 

Abitualità,  nnm.  13,  p;  40. 

Se  la  qualificazione  di  commerciante  che  taluno  ha  dato  a se  stosso  lo  costituisca  tale,  nu- 
meri 14, 15,  16,  pag.  40. 

Degli  esercenti  professione  liberale  e meccanica  in  quanto  si  considerino  commercianti  : ma- 
nifatturiere — artigiano  — artista  — farmacista  — salnitrai  — ricevitori  generali , dal 
Bum.  18  al  93,  p.  4L 

L'inventore  patentato  e privilegiato  che  vende  i prodotti  della  sua  scoperta  non  ò un  com- 
merciante, nnm.  88,  p , 23.  — V.  Atto  di  commercio. 

Commini onario.  — Nozioni  elementari  della  commissione,  num.  888,  829,  p.  223  e seg. 

Il  carattere  commerciale  è di  essenza  nel  contratto  di  commissione.  Indicazione  dei  criteri 
dai  quali  deriva,  nnm.  830.  p.  805.  * 

L'incarico  dato  ad  nn  commissionario  non  costituisce  sempre  il  contratto  di  commissione , 
num.  234,  838,  p.  825. 

Il  non  commerciante,  committente,  è citato  alla  giurisdizione  civile,  fermi  a favore  del  com- 
missionario i diritti  a lui  guarentiti  dalla  legge  commerciale.  Soltanto  pnò  variare  l’ado- 
zlohe  e applicazione  della  prora,  nnm.  933,  p.  967. 

Del  committente  commerciante  che  incarica  persona  non  commerciante  di  affari  del  proprio 
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commercio.  — II  commissionario  non  commerciante  partecipa  dell’atto  di  commercio  anche 
all'effetto  della  giurisdizione  commerciale,  num.  231,  p.  “il IH. 

Dei  rapporti  giuridici  in  generale  che  si  formano  fra  il  commissionario  agente  in  proprio 
nome  e i terzi,  num.  235,  p.  208. 

Casi  nei  quali  può  dubitarsi  se  l'agente  abbia  voluto  obbligare  piuttosto  il  committente  che 
se  stesso,  num.  £36.  £37,  £38,  p.  £09.  , 

Delle  formule  — per  perenna  da  nominare  — o per  tè  e per  persona  da  nominare,  u.  239, 
pag.  2 li. 

Fallimento  del  commissionario  relativamente  ai  diritti  di  compensazione  fra  esso  e i terzi,  e 
viceversa,  num.  2M  (per  errore  26S1  nel  testo),  p.  212. 

Del  diritto  di  surrogazione  legale  nelle  azioni  del  venditore  che  compete  al  commissionario, 
e della  rivendicazione,  num.  £41,  p.  212. 

Della  commissione  in  materia  di  assicurasione  marittima,  num.  212.  p.  £13.  — V.  Com- 
mistione. . 

Se  il  commissionato  a comprare  tra  ecceduto  i limiti  del  prezzo  statuito  nel  mandato,  ed  egli 
sia  pronto  a rimettere  l’eccesso,  il  committente  è tenuto  a ricever  la  merce;  ma  non  ha 
azione  per  rivendicarla,  se  non  pagato  il  prezzo  realmente  sborsato,  nom.  £48,  p.  2i9. 

Di  altre  combinazioni  analoghe,  num.  £49,  p.  ££0. 

Privilegio  del  commissionario  per  le  anticipazioni,  eoe.  — Nozione  generale  di  questo  privi- 
legio, num.  2fi£,  p.  £21. 

distensione  del  privilegio,  num.  253,  p.  £24. 

Se  soltanto  le  anticiparioni  posteriori  all’invio  delle  merci  vi  si  comprendano,  n.  254,  p.  225. 

Se  il  privilegio  abbia  la  sua  base  in  un  gius  di  ritenzione,  corno  alcuni  pretendono,  n,  255, 

p.  226, 

Dimostrazioni  relative,  nom.  256.  £57,  p.  22". 

Delle  prerogative  del  privilegio  di  commissionario,  creazione  del  Codice  di  commercio;  quale 
sia  il  grado  di  preminenza  ohe  gli  compete,  num.  £58.  p.  228. 

Quid  di  fronte  al  fallimento  del  committente?  nani.  £59.  £60.  p.  228  e seg. 

Del  commisaionario  e del  sub-commissionario  ; e della  forza  dei  loro  privilegi  rispettivi , 
num.  261,  p.  230. 

Diritto  di  couverture  per  la  commissione  dell'agente  di  cambio,  num.  2G£.  p.  £30. 

Diritto  di  salario  o di  provvigione  del  commissionario,  num.  203,  p.  231. 

Il  commissionario  impedito  ha  obbligo  di  sostituire,  potendo,  altro  commissionario.  La  facoltà 
di  sostituire  senza  responsabilità  personale  deve  ritenersi,  necessitate  rei,  implicita  nel 
mandato,  num.  261,  p.  231. 

Convenzione  dello  star  del  credere,  e suoi  principali  caratteri,  num.  £65.  p.  £32. 

Valore  della  formolo  esser  n disposisene  del  commissionario.  Del  possesso  simboleggiato 
dalla  polizza  di  carico  o lettera  di  vettura,  num.  £66,  867.  p.  £33. 

Se  sia  necessario  stabilire  e come  si  stabilisca  una  relaziona  fra  la  causa  del  credito  (del 
commissionario)  e il  materiale  del  pegno.  — Del  prezzo  o di  acconti  del  prezzo  pagati  dal 
commissionario  al  committente  ; e quando  la  commissione  dicasi  compiuta,  n.  £68,  p.  £35. 

Il  credito  privilegiato  del  commissionario  è regolato  dalle  disposizioni  del  pegno  : in  quali 
casi?  Ragione  di  questa  legge,  num.  269,270,  p.  237. 

Che  anche  fra  abitanti  dello  stesso  luogo  può  vaierò  il  jus  retentionis , o altra  ragione  di 
privilegio,  num.  271 , p.  £38.  — V.  Comminioneri  di  trasporti. 

Commissionari  intermedi.  — Solidarietà  dei  commissionari  e di  coloro  che  s'incaricano  di 
trasporti  per  mare  o per  terra,  num.  290,  p.  255.  — V.  Commi«*ionari  di  trasporti. 

Limitazione  della  solidarietà  a norma  delle  convenzioni,  nom.  291,  p.  256. 

Difficoltà  di  stabilire  la  colpa  nei  commissionari  o vettori  intermedi,  num.  292,  p.  256. 

I commissionari  subalterni  si  liberano  dalle  azioni  dello  speditore  o commissionario  principali, 
ristaurando  boi  committenti  rispettivi  il  danno  di  cui  Bono  responsabili,  num.  293,  p.  257. 

Società  di  commissioni.  Solidarietà  passiva  di  piò  commissionari  diretti,  num.  294.  p.  £57. 

La  merce  ttBcita  dal  magazzino  di  colui  che  vende  o spedisce,  è trasportata,  se  non  vi  ò 
patto  in  contrario,  a rischio  e pericolo  di  quello  a cui  essa  appartiene,  salvo  il  regresso 
contro  il  commissionario  o vetturale  (articolo  791, 

Illustrasione  di  questo  articolo,  num.  295,  p.  258. 

Prescrizione  delle  azioni  coltro  il  commissiouario  o vetturale.  — Y.  Preterizione. 
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(Nella  materia  del  pegno  è riassunto  l'esame  del  diritto,  e privilegio  dei  commissionari;  della 
comunicazione  e trasmissibilità  della  loro  posizione  giuridica),  num.  659,  660,  601,  665  e 

666,  p.  630. 

Responsabilità  del  commissionario  prenditore  di  una  lettera  di  cambio  verso  il  committente^ 
verso  i traenti,  o verso  i terzi,  num.  717,  718,  7 19,  720,  p.  717. 

Commissionari  di  trasporti.  — Per  terra  c per  acqua.  Libro  giornale,  num  272,  p.  239. 

Cassazione  degli  agenti  di  trasporti.  Gli  intraprenditori  delle  ferrovie  hanno  gli  stessi  ob- 
blighi dei  commissionari  di  trasporto,  salvi  i regolamenti  speciali,  num.  273,  p.  240. 

Primo  dovere  del  commissionario:  la  consegua  al  destinatario.  Del  luogo  della  consegna, 
num.  274,  p.  240  • 

Della  responsabilità  pei  ritardi.  Dati  per  determinare  resistenza  del  ritardo,  n.  275,  p.  241 . 

Speciale  giurisprudenza  per  le  amministrazioni  ferroviarie,  num.  276,  277,  p.  242. 

Sitardo  e sviamento:  differenze,  num.  278,  p.  245. 

Come  si  risolve  il  contratto  di  commissione  quando  il  commissionario  ha  assunto  il  rischio  di 
una  spedizione  immediata;  e che,  per  indugi  a lui  non  imputabili,  la  merce  non  possa  più 
servire  all’uso  a cui  fu  ordinata,  num.  279,  p.  246. 

Come  una  direzione  ferroviaria  si  trovi  in  condizione  diversa,  quanto  alla  responsabilità  dei 
ritardi,  rimpetto  agli  speditori  e destinatari,  num.  280,  p.  247. 

Della  penalità  stipulata  e varie  applicazioni,  num.  286  bis,  p.  248. 

Besponsabilità  per  le  avarie  o perdita  delle  merci.  — Estensione  e irradiazione  della  legge 
civile  che  pone  i principi!.  Sotto  un  punto  di  vista  generale  la  legge  abbraccia  i commis- 
sionari, i vetturieri  e i conduttori  ferroviari,  unm.  281,  p.  249. 

Clausola  di  non  garantia,  num.  282,  p.  249. 

Perdite,  otarie:  differenze  fra  i significati  di  codesti  vocaboli,  e come  diversifichi  in  ciò  la 
posizione  del  commissionario  e vetturale,  num.  283,  p.  250. 

Prova  della  consegna  degli  effetti  perduti.  Bisogna  osservare  che  al  viaggiatore  non  sia 
chiuso  il  reclamo  per  mancanza  all’adempimento  di  certe  prescrizioni,  n,  284, 285,  p.  25i. 

Ancorché  non  denunciato , il  modico  valsente  che  può  occorrere  pel  viaggio  e si  presume 
contenuto  nelle  valigie  perdute , deve  indennizzarsi  per  ragionevole  estimazione  del  giu- 
dice, num.  286,  p.  252. 

La  garanzia  pei  danni  e guasti  derivanti  dal  fatto  semplice  del  trasporto  è naturale  a questo 
contratto,  nnm.  287,  p.  253. 

Cose  fragili.  Vizio  intrinseco,  num.  288,  289,  p.  254. 

ComminioDe.  — In  relazione  al  mandato  civile,  num.  243,  p.  216. 

Doveri  di  colui  che  accetta  la  commissione,  num  244,  p.  216. 

Il  mandato  per  commissione  è per  indole  sua  retributivo,  num.  245,  p.  217. 

Specie  particolare  di  commissione  doppia  ( dsicroir ),  nella  quale  il  commissionario  si  rende 
garante  della  solvibilità  dei  compratori,  num.  246,  p.  217.  — V.  Sur  del  credere. 

Della  forma  del  mandato  di  commissione,  num.  247,  p.  218. 

Fine  del  mandato  di  commissione,  num.  250,  p.  22L  — V.  CommiMiooeri. 

Copio  corrente.  — Introduzione  alla  teoria  del  conto  corrente,  num.  313,  p.  303. 

Nozione  generale,  num.  344,  p.  303. 

La  disponibilità  dei  valori  rispettivamente  accreditati  è caratteristica  del  conto  corrente;  in 
quali  casi  la  disponibilità  non  esiste,  nnm  345,  p.  303. 

Trasporto  dei  valori  in  conto  corrente.  Varietà  dei  crediti  e valori,  num.  316,  p.  304. 

Il  conto  corrente  è un  contratto  reale.  Delle  partite  che  si  presentano  difficili  a definirsi, 
num.  347,  p.  305. 

Della  proprietà  degli  effetti  commerciali  trasmessi  al  corrispondente  che  ne  porta  il  valore 
in  conto  corrente:  conseguenze,  num.  348,  p.  366. 

Imputazione  e compensazione,  num.  349,  p.  306. 

Del  non  potersi  oppignorare  le  somme  versate  in  conto  corrente,  num.  350,  p.  307. 

Destinazione  dei  pagamenti,  la  quale  devesi  rispettare,  num.  351,  p.  307. 

Interessi  che  si  sviluppano  dal  conto  corrente,  e della  loro  capitalizzaziono,  num.  352,  353, 
354,  p.  368, 

Prescrizione  degli  interessi:  e dell’azione  di  rendiconto,  num.  355,  p.  310. 

Del  diritto  di  commissione  quale  titolo  accessorio  al  contratto  di  conto  corrente,  a.  356,  p.  310. 

Chiusura  del  conto,  num.  357,  p.  311. 
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Sulla  formazione  di  un  nuovo  conto  corrente,  num.  358.  p.  311. 

Del  Credito  aperto  con  garanzia  ipotecaria  in  relazione  al  conto  corrente,  num.  350,  p.  312. 

Conto  di  ritorno.  — V.  Ricambio. 

Contratti  commerciali.  — Carattere  della  legislazione  commerciale  in  ordino  ai  criteri  di 
prova  che  governano  i contratti,  num.  316,  317,  318,  p.  276- 

Conscgucnze  che  dalla  oscitanza  dei  principii  derivavano  alla  teorìa  della  solidarietà  com- 
merciale, num.  319,  321,  p.  279. 

Della  obbligazione  commerciale  del  non  commerciante,  num.  320,  p.  281. 

Della  solidarietà  nella  fideiussione,  num  .'122.  323.  p.  282.  — V.  Solidarietà. 

Prove  dei  contratti  commerciali.  — Considerazioni  generali,  num.  328,  p.  288. 

Atti  pubblici.  Scritture  private,  num.  329,  p.  289. 

Note  dei  pubblici  mediatori,  num.  330,  p.  289 

Fatture  accettate,  num.  331,  332,  333,  p.  290. 

Corrispondenza,  num.  331.  p.  292. 

Prova  testimoniale.  Prospetto  di  questioni  pratiche,  num.  335,  p.  292. 

Quando  si  richiede  la  scrittura  sotto  pena  di  nullità  del  contratto,  num.  336.  337,  p.  291. 

Data  ilei  contratti  commerciali.  — Le  date  apposte  nei  titoli  all’ordine  e quelle  delle  girate 
hanno  la  presunzione  della  verità.  Dell’indole  giuridica  di  tale  nozione  speciale  al  com- 
mercio. Sviluppo  del  concetto  della  prora  nel  punto  di  vista  commerciale,  num.  338,  311, 
p . 236,  , 

Dei  terzi.  — Aventi  causa.  — Esame  di  questa  relazione,  e fin  dove  si  estende,  num.  312, 
p.  3Q£L  — V.  Vendile. 

Corrispondenza  letterale  e telegrafica.  — IKTRODI’ZIO.VE,  num.  382.  p.  336. 

Analisi  del  dispaccio  telegrafico  nel  punto  di  vista  della  prova  contrattuale,  num.  383  a 381. 
385.  pag.  337. 

Il  mittente  non  è tenuto  se  non  in  quanto  si  è obbligato  nell'atto  origioale  ; non  può  esserlo 
secondo  i termini  erroneamente  enunciati  nel  dispaccio  telegrafico,  num.  380,  p.  331 L 

D destinatario  ha  diritto  di  esser  indennizzato  dal  mittente  per  tutte  le  conseguenze  deri- 
vategli dalla  esecuzione  di  buona  fede  dell’erroneo  dispaccio,  num.  387,  p.  310. 

Corrispondenza  per  lettere  ; e delle  lettere  di  terzi  e confidenziali,  num.  388,  p 311. 

Sulla  revocabilità  delle  offerte  fatte  ad  un  assente  prima  della  di  lui  accettazione,  num.  389, 
390,  391.  p.  312.  — V.  Contratti  commerciati. 

Credito  aperto.  — Osservato  in  relazione  al  contratto  di  conto  corrente,  num.  359,  pag.  312. 


Domicìlio.  — Domicilio  sociale  — formalità  per  mutarlo  — competenza  che  produce,  n.  398, 
400,  pag.  351.  . . , ,• 

Donne  commercienti.  — Dell'autorizzazione  della  donna  maritata  e del  consenso  del  marito, 
num.  Jlj_  pag  80, 

Delhi  formalità  della  pubblicazione  e dei  suoi  effetti  giuridici,  num.  72.  p.  8lL 

Responsabilità  della  donna  maritata  commerciante,  con  o fuori  del  sistema  della  comunione, 
num.  7^  74,  73,  pag  KL 

Come  possa  obbligare  il  marito  per  lettera  di  cambio  da  lei  sottoscritta,  num.  75  bis,  p.  83. 

Revoca  dell’autorizzazione.  — . Disapprovazione  del  marito.  — Diritti  dei  terzi.  — Affari  in 
corso,  nnm.  76  a 79.  p 83. 

Lettere  di  cambio  sottoscritte  da  donno  non  commercianti  (art.  199),  num.  747,  p.  754. 

La  moglie  abitualmente  non  commerciante,  se  autorizzata  dal  marito,  è obbligata  a tutti  gli 
effetti  del  titolo  cambiario,  o non  contrae  che  una  semplice  obbligazione?  a.  748,  p.  755. 

La  moglie  non  commerciante  che  firma  una  cambiale  insieme  al  marito  commerciante  si  ob- 
bliga in  Bolido  con  esso  lui?  num.  749,  p.  755. 
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Fattura.  — Quanto  alla  formazione  della  prova,  num.  331,  332,  333,  p.  230  e 129. 

Ferrovie.  — V.  Commissari  di  trasporti. 

jfc 


« 

Girata  dalla  lettera  di  cambio.  — Dei  caratteri  intrinseci  e propri  della  girata  ; come  diverga 
dalla  cessione  civile,  num.  801,  p.  815. 

Se  c quando  la  girata  trasporti  di  sua  natura  al  cessionario  le  garanzie  annesse  al  credito, 
num.  803,  800,  p.  810. 

Della  girata  apparente  c della  prova  contraria,  num.  807,  p.  618. 

Della  girata  posteriore  al  fallimento  del  traente;  varietà  di  effetti  giurìdici,  n“  808,  p.  819. 

Se  la  girata  possa  farsi  per  atto  separato  dalla  stessa  lettera  di  cambio.  Tre  sistemi.  Esame 
e soluzione  di  dubbi,  num.  809, 810,  p.  821, 

Revocabilità  della  girata,  num.  811,  pag.  823. 

Requisiti  della  girata.  — Data,  num.  812,  p.  823. 

Valore  somministrato.  Valore  in  conto,  num.  813,  p.  825. 

Girata  parziale,  num.  814,  p.  8211. 

Per  procura,  num.  813,  p.  827. 

Irregolare  — dopo  la  scadenza  della  lettera  di  cambio,  num.  816,  p.  827. 

Surrogazione  del  mandatario  nelle  azioni  del  pagatore  dimesso,  num.  817.  p.  829. 

Delle  girate  all'ordine  di  titoli  non  costitniti  all'ordine,  num.  818,  p.  830. 

Il  giratario  in  confronto  al  proprio  girante  può  esser  ammesso  a provare  ciò  elio  manca  alla 
girata  per  renderla  irregolare,  num.  819.  p.  831. 

Girate  simulate  a comodo,  num.  820,  p.  831. 

Dello  girate  in  bianco,  num.  821,  p.  833. 

Della  trasmissione  manuale,  num.  822,  p.  833.  — V.  Lettera  di  cambio. 


I 

Interessi.  — Interessi  che  si  sviluppano  dal  conto  corrente,  nnm.  332,  333,  351,  p.  808. 

Il  socio  accomandante  non  restituisce  gl'interessi  dei  capitali  percetti  in  buona  fede  nelle 
distribuzioni  sociali,  nnm.  -ili,  112,  443,  pag.  439. 

Interessi  nei  dividendi  delle  società  per  azioni,  nnm.  500, 501,  502,  p.  145. 


li 

Legislazione  commerciale  in  genere.  — Confronto  della  legislazione  commerciale  colla  Civile 

c commerciale,  nnm.  3,  p.  28 

Carattere  generale  della  legislazione  commerciale,  num.  4,  p.  22, 

Modificazioni  arrecate  dallart.  33  ad  alcune  disposizioni  della  procedura  civile,  n,  131,  p.  128, 
Del  sistema  delle  prove  e della  influenza  modificatrice  del  Codice  di  commercio,  num.  132, 
p.  128.  — V.  Contratti  commerciali. 

Lettera  di  cambio.  — V.  Cambio. 
forma  della  lettera  di  cambio  (articolo  196). 

Rimessa  da  luogo  a luogo.  — Questioni  di  principio  elevate  su  questo  proposito  dal  pubbli- 
cisti: varietà  delle  legislazioni,  num.  700,  p.  699. 

Forme  se  intrinseche  o estrinseche:  se  essenziali,  num.  701,  p.  701. 
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Lettera  di  cambio  per  atto  notarile,  num.  702,  p.  702. 

Distanza  dei  luoghi,  num.  703,  p.  703. 

La  lettera  di  cambio  può  esser  pagabile  nel  luogo  stesso  in  cui  è tratta?  num.  704,  p.  703. 

Data,  num.  705,  p.  704. 

Della  impugnaziono  della  data.  Quali  sono  in  tema  generale  i terzi  ammessi  ad  impugnare 
la  data  di  una  lettera  di  cambio,  num.  70fi,  707,  p.  703, 

Falsità  della  data  cambiaria.  Azioni  die  ne  derivano,  num.  708.  p.  708. 

Enunciativa  della  sommo  do  pagarsi,  num.  709,  p.  700. 

Se  non  si  enuncia  la  somma  in  vcrun  modo,  la  lettera  non  sussisto  neppure  come  semplioe 
obbligazione.  La  somma  mancante  può  esser  supplita  dall'accettazione,  num.  710,  p.  710. 

Nome  c cognome,  ccr.  Errori  parziali  d'indicazione,  num.  711 , p.  7t  1. 

Enunciazione  del  tempo  del  pagamento,  num.  712,  p.  711. 

Se  la  lettera  di  cambio  non  contiene  la  indicazione  del  termine  di  scadenza , l'accettazione 
pura  e semplice  può  interpretarsi  pagamento  a vista,  num.  713,  p.  712. 

Luogo  del  pagamento,  num.  7 l i,  p.  713. 

Valore  somministrato.  — Del  triplice  concetto  cbe  domina  nel  tessuto  organico  della  lettera 
di  cambio.  — Quale  sia  il  vero  e proprio  oggetto  della  forinola.  La  causa  del  valore  può 
non  essere  commerciale,  a,  715,  p.  7 l i. 

Conseguenze  giuridiche  derivanti  dall’obbligo  di  specificare  il  valore,  considerate  in  molti- 
plici  aspetti.  — Nel  rapporto  del  traente  coi  terzi;  fra  il  traente  c il  prenditore.  E se  la 
dichiarazione  del  valore  fosse  simulata?  num.  716,  p.  716. 

Del  commissionario  prenditore  che  non  dichiara  di  acquistare  la  cambiale  per  conto  di  un 
terzo,  c si  trovi  la  dichiarazione  del  valore  esser  mentita,  num.  717,  p.  717. 

Quando  possa  ritenersi  irresponsabile  in  faccia  al  traente  o ai  torsi  il  mandatario  prenditore 
della  lettera,  num.  718,  p.  717. 

Sviluppo  della  tesi  : vario  ipotesi  e soluzioni,  num.  719,  p.  718. 

Di  elio  risponde  il  commissionario  verso  il  committente  dal  quale  ha  incarico  di  acquistare 
una  lettera  di  cambio,  num.  720,  p.  720. 

Quale  sia  1'efTetto  di  una  dichiarazione  di  valore,  illegittima  nel  fopdo  e perfetta  nella  sua 
forma  esteriore  ; c altra  che  irregolare  nell'apparenza , fosse  nella  realtà  sostenuta  da 
causa  legittima  e giusta,  num.  721,  p.  721 . 

Del  falso  materiale  nella  lettera  di  cambio,  num.  722,  p.  722. 

Valore  in  conto.  — Analisi  di  questa  locuzione,  num.  723,  p.  72.1. 

Di  altre  locuzioni  cambiarie.  Il  prezzo  di  diritti  eventuali  o di  transazione  è base  legittima 
di  una  lettera  di  cambio,  num.  725,  p.  72 i. 

Il  difetto  della  enunciazione  del  valore  non  può  esser  riparato  dalla  girata , il  725,  p.  727- 

Origine  significato  e virtù  della  clausola  all'ordine , num.  726,  p.  728. 

All’ordine  di  un  terzo  o dello  stesso  traente,  num.  727,  728,  p.  729. 

Enunciazioni  facoltative.  — Più  esemplari  od  originali  della  lettera  di  cambio,  n.  729,  730, 
pag.  731. 

Del  bisogno,  num,  731,  p.  734. 

Ritorno  senza  spesa,  num.  732,  p.  734. 

Senza  garanzia.  Esaminata  in  ispecialità  rapporto  al  traente,  num.  733,  p.  735. 

Lettera  d’avviso,  num.  731,  p.  736. 

Coscrizione  del  traente,  num.  735.  p.  737. 

Lettera  di  cambio  tratta  sopra  una  persona  c pagabile  presso  un'altra  (articolo  197),  nu- 
mero 736, p 737. 

Lettera  di  cambio  tratta  per  ordine  e per  conto  di  un  tento,  nnm.  737,  p.  738.  ' 

Il  traente  può  trarre  la  cambiale  sopra  se  stesso.  — Esame  delle  controversie  alle  quali  ha 
dato  luogo  questa  forma  che  si  dimostra  in  armonia  coi  principii  del  sistema , num.  128 , 
739,  ^ p.  710. 

Lettere  di  cambio  infette  di  supposizione  di  nomi,  qualità,  luogo,  tempo,  n*  741 , p.  745. 

Se  le  supposizioni  siano  di  maniera  che  non  ne  rimanga  punto  alterata  la  sostanza  dell'ope- 
raziono  cambiaria,  dovrà  concludersi  per  la  nullità  della  cambiale?  Questioni.  L’A.  si  pro- 
nuncia per  la  validità,  num.  742,  713,  p.  717. 

Dei  vari  effetti  giuridici  delle  supposizioni  cambiarie,  num.  112  bis,  p.  " 49. 

Facoltà  e dovere  dei  giudici  di  esaminare  a fondo  la  verità,  c uon  di  limitarsi  a riscon- 
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trare  nn  fatto  qualunque  suppositizio  occultato  da  una  forma  nel  suo  estrinseco  perfetta, 
num.  744.  p.  719.  • 

Giudìzi  e norme  di  competenza,  nnm.  715,  p.  750. 

A chi  e contro  chi  competa  la  eccezione  della  supposizione.  — Dei  terzi  di  buona  fede,  n,  746, 
p.  731  . — V.  Donne , V.  Minori.  V.  Provvista  di  fondi.  V.  Pagamento.  V.  Protetto. 

Venuta  la  scadenza,  domandato  senza  effetto  il  pagamento;  e fatto  il  protesto,  altri  doveri 
incombono  al  possessore  della  lettera  di  cambio  (articoli  2j0  a 253). 

Si  deve  citare  entro  nn  termine.  — Esame  del  termine  nel  duplice  aspetto  di  lettere  di 

• cambio  pagabili  nell'interno  del  regno  o tratte  nel  regno  e pagabili  all’estero,  n.  868,  p.  880, 

Se  la  citazione  avanti  giudice  incompetente;  o nulla  per  vizio  di  notificazione,  se  praticata 
in  termine,  salvi  dalla  decadenza,  num.  869,  p.  681 . 

Esercizio  del  diritto  dei  giranti  verso  i rispettivi  obbligatari,  num.  870,  p.  881, 

Decadenza  del  possessore  e dei  giranti  (articolo  254,  255,  256), 

Ragioni  intime  di  questo  sistema;  varie  applicazioni  e massime  di  diritto  cambiario  che  vi 
hanno  rapporto,  num.  871,  p.  883. 

Del  caso  in  coi  il  creditore  cambiario  abbia  mancato  alle  formatiti , ma  risulti  che  l'effetto 
commerciale  6 viziato  per  falsità  nella  firma  del  traente  o di  altri  giranti,  il  872,  p.  884. 

Limitazione  alla  decadenza  per  l’articolo  251  ed  altre  limitazioni,  num.  873,  pag.  886. 

Diritto  di  sequestro  competente  al  possessore  della  lettera  di  cambio  protestata  per  difetto 
di  pagamento  (articolo  238 1,  num.  874,  p.  687. 

Le  azioni  contro  l'accettante  non  si  perdono  per  non  essersi  fatto  il  protesto,  a,  882,  p 896. 

Dei  bisognatavi;  della  facoltà  di  nominarli;  c della  loro  intcrpellazione  alla  scadenza, 
num.  883,  884,  p.  897.  — V.  Protetto. 

Lettere  di  credito  e di  raccomandazione  . num.  324.  p.  26 1. 

Più  ampiamente,  num.  634,  p.  6 17. 

Lettera  di  vettura.  — Vale  titolo  di  possesso  al  commissionario,  num.  266,  p.  233. 

È ufi' ordine  o al  portatore,  ivi. 

Non  porta  somministrazione  del  valore  quando  non  riguarda  che  il  possesso  del  commissio- 
nario, num.  267,  p.  233. 

Della  lettera  di  vettura  in  quanto  alla  sua  efficacia  come  prova,  c alle  eccezioni  di  nullità  che 
subisce,  num.  296,  297,  p.  260. 

Come  la  lettera  di  vettura  sia  negoziabile,  nnm.  298,  299,  p.  261. 

Forma  della  girata,  num.  300,  p.  262. 

Lettera  di  vettura  o polizza  di  carico  in  quanto  colla  sua  trasmissione  può  costituirsi 
possesso  pignoratizio,  num.  651 , p.  620. 

Libri  di  commercio.  — Obbligo  della  tenuta  dei  libri,  num.  102,  103, 104,  p.  102. 

Dell’ufficio  probatorio  dei  libri  commerciali,  num.  1Ó5  a 108,  p.  105. 

Conservazione  dei  libri  per  dieci  anni,  num.  109,  p.  107 

Della  esibizione  e della  comunicazione  dei  libri  di  commercio,  il  110,  111,  112,  p 109. 

Diritto  di  compulsare  i libri  di  commercio:  a quali  condizioni,  num  113,  p.  1 10. 

D rifiuto  di  esibire  i libri  può  esser  corrisposto  col  giuramento  d’ufficio  offerto  all’altra  parte. 
— Dell'accettazione  preliminare, num.  114,  p 111. 

Chi  ha  provato  con  mezzi  legittimi  il  proprio  diritto,  non  può  essere  forzato  ad  esibire  i libri, 
num.  1 ilòta.,  p.  112. 

Delle  facoltà  attribuite  al  giudice  rapporto  alla  delazione  del  giuramento  e dell’uso  che 
deve  farne,  num.  115,  p.  1 12. 

Considerazioni  sulla  procedura,  num.  116,  p.  113. 

Libri  dei  pubblici  mediatori,  num.  HI  al  176,  p.  154. 


in 

Matrimonia  fra  commercianti;  e sua  pubblicazione.  — Ragione  c scopo  della  disposizione,  e 
quando  cessi  di  esser  applicabile,  num.  81,  p.  8L 
Penalità  anche  a carico  del  notaio,  num.  82.  p.  66. 

Separazione  di  beni  fra’  coniugi,  num.  83, 84,  p.  SS. 
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Mediatori  pubblici.  — ‘DeH'ufiicio  dei  pubblici  mediatori:  differenza  fra  sensalato  ufficiale 
e non  ufficiale,  num.  130,  p.  197. 

Necessità  dei  mediatori  uffiziali  in  fatto  di  commercio,  num.  131,  p.  128. 

Prevalenza  dei  mediatori  ufficiali  sui  non  ufficiali:  conseguenze  nell'ordine  dei  giudizi  e delle 
convenzioni,  num.  133  a 138,  p.  129. 

Maltatori  — Interpreti,  num  llifl  a 106.  p.  117. 

L'elenco  dei  mediatori  pubblici  è affisso  alla  Borsa,  e della  necessità  del  loro  ministero, 
numeri  109,  170,  p.  1 52. 

1 pubblici  mediatori  hanno  i loro  libri.  Differenza  nell' oggetto  da  quelli  dei  commercianti, 
num.  171,  172,  p.  151. 

Tenuta  dei  libri.  — Prova  che  fanno  in  giudizio.  — Delle  copie  spedite  dai  pubblici  media- 
tori alle  parti,  num.  173,  p.  155. 

Dell’interesse  dei  terzi.  — Dei  casi  di  dolo  c frode.  Si  esclude  l'applicazione  dell'art.  25 , 
nnm.  171,  p.  156. 

Se  interamente  negata  la  convenzione,  i libri  dei  mediatori  non  abbiano  veruna  capacità  pro- 
vante, num.  175.  170.  p.  157, 

I pubblici  mediatori  non  possono  fare  operazioni  di  commercio  o di  banca  per  conto  proprio.  — 
Legislazioni,  num.  188,  p 107. 

Ragioni  gravissime  di  quel  divieto,  num.  189,  p.  167. 

Che  dire  di  quei  fatti  di  commercio  che  interessano  il  privato  patrimonio  del  mediatore? 
num  190,  p.  168. 

Esame  di  alcune  specie  tratte  ad  esempio,  num.  191,  192,  193,  p.  109. 

L’agente  di  cambio  non  può  soddisfare  un  debito  proprio  stornando  la  destinazione  del  reca- 
pito, num.  191,  p.  170. 

Non  contravviene  alla  legge  facendo  delle  anticipazioni;  che  anzi  gli  spettano  diritti  di  pri- 
vilegio e di  ritenzione,  num.  195,  p 171. 

L’agente  di  cambio  è inibito  dal  negoziare  effetti  pertinenti  a persona  fallita,  benché  il  fal- 
limento non  sia  dichiarato,  num.  190,  p.  172. 

I pubblici  mediatori  non  possono  rendersi  garanti  della  esecuzione  dei  contratti  fatti  col  loro 
ministero.  — Illustrazioni,  num.  197,  198,  p.  173. 

Perché  i pubblici  mediatori  non  possono  unirsi  in  società  per  l'esercizio  della  mediazione , 
num  199,  p.  171.  4 

Controversie  francesi  derivanti  dalla  incongrua  proprietà  e venalità  dell'uffizio,  distinto  dalla 
funzione,  num.  200,  p.  175. 

La  nostra  legge  abbraccia  nel  divieto  ogni  rapporto  sociale,  eziandio  coi  terzi,  n,  201,  p.  176. 

Del  diritto  di  riunione  concesso  ai  pubblici  mediatori  ; e che  s’iutcnde  per  società  di  fami- 
glia, num.  202,  203  p.  176. 

Solidarietà  del  pubblico  mediatore  mandante  e del  suo  mandatario  verso  i terzi,  n,  207,  p.  179. 

Mercede  dovuta  al  pubblico  mediatore,  num.  2CS  p.  182. 

Sulla  prescrizione  dell’azione,  num  209,  p 182. 

Cauzione  dei  pubblici  mediatori,  num.  211,  p.  181. 

Dei  creditori  che  hanno  privilegio  sul  fondo  dato  in  cauzione,  num.  212,  213,  215,  pag.  185. 

Osservazioni suigiudizi  di  concorso  e sulla  distribuzione  dei  valori  della  cauzione,  n.  216,  p.  188. 

Penalità  a carico  dei  pubblici  mediatori  colpevoli  nell’esercizio  delle  loro  funzioni,  il.  211 
a 220,  p.  189,  e num.  225,  p.  191. 

Dell’autorità  giudiziaria  che  pronuncia  ed  applica  le  pene,  num.  221,  222,  p.  101. 

II  pubblico  mediatore  è interdetto  all’esercizio  dal  proprio  fallimento.  — Se  la  dichiarazione 
s’incorra  ipsojurc,  num.  223,  221,  p.  193 

Legge  dell’8  agosto  1801  sui  pubblici  mediatori.  — Appendice,  p.  106. 

Note  dei  pubblici  mediatori  nell’aspetto  della  prova,  num.  330,  pag.  289.  — V.  Agenti  di 
canihio  e V.  Sentali . 

Miniere.  — Coltivazione  e uso  delle  miniere,  num  Afi  a 19,  p.  CI 

Minori.  — In  quanto  sono  addetti  al  commercio.  Atti  di  emancipazione  e di  autorizzazione, 
nnm.  61,  p.  75. 

Età,  num  62,  p.  75. 

Non  è regola  indeclinabile  che  il  genitore  emancipante  debba  concedere  l’autorizzazione, 
num.  63,  p.  75. 

62» 
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Podestà  della  madre  vedova  passata  a seconde  nozze , o privata  dell'  amministrazione , 

num  64j  p.  75. 

Questioni  nel  casq  di  assenza  presunta  o dichiarata  del  padre,  num.  (15,  p.  Io. 

Il  padre  non  può  autorizzare  al  commercio  il  figlio  minore  allo  scopo  limitato  di  trafficare 
con  esso  lui,  num.  6G,  p.  TL 

Sin  dove  si  estendono  le  facoltà  del  minore  commerciante  rispetto  all'ipotecarc  e alienare  im- 
mobili, num  00.  p TL 

Se  la  causa  commerciale  dehbe  esser  espressa  negli  atti  dei  minori  abilitati  al  commercio , 
num.  70,  p.  78. 

Revoca  dell'autorizzazione,  num  76,  p.  SIL 

Sono  preservati  i diritti  dei  terzi.  Degli  affari  in  corso,  num.  70,  p.  82. 

Del  minore  non  commerciante  o inabilitato  che  sottoscrive  lctieré~3i  cambio,  a.  750,  p 757. 

Dei  minori  che  per  causa  di  dolo  sono  pareggiati  ai  minori  nell'obbligaziono,  il  751 , p.  758. 

Eccezione  di  nullità  della  lettera  di  cambio,  num.  751,  752,  p.  758. 

Moneto  — Uno  delle  forme  del  capitale  nazionale.  — Ufficio  proprio  della  moneta  raggua- 
gliare i prezzi  delle  cose  a un  misuratore  comune.  — Alterazione  dei  rapporti  monetari  : 
inflnenza  sul  mercato  generale,  num  678,  p 600. 

Moneta  con  cui  si  pagano  le  cambiali  (articolo  228), 

Principii  relativi  alla  restituzione  del  mutuo,  num.  835,  p.  818. 

Considerazione  dei  diversi  casi,  quando  le  specie  hanno  corso  o non  hanno  corso  nd  regno  ; 
sui  rapporti  di  moneta  estera  avente  corso  legale  o commerciale  nel  regno  colla  moneta  del 
paese,  num  836,  837,  838,  p.  819. 

La  mutazione  del  valor  nominale  delle  monete  non  opponibile  al  creditore  estero,  num-  839, 
pag.  851. 

Della  carta  moneta  nei  pagamenti  delle  lettere  di  cambio,  num.  810,  p.  852.  — V.  Cambio. 


o 


Obbligazione  commerciale  del  non  commerciante,  num.  325,  p.  281. 

Obbligazione  commerciale  per  uno  dei  contraenti,  c non  commerciale  per  l’altro  (art.  91). 
Proposta  di  criteri  e massime  giuridiche  a regolamento  dei  tribunali,  num.  320,  p.  285. 


P 

Pagamento  — Lettera  di  cambio.  — In  quale  coudizionc  giuridica  viene  a trovarsi  il  trattario 
che  ha  pagato  la  lettera  appresso  il  fallimento  del  traente,  num.  779,  p.  789. 

Pagamento  di  cambiale  falsa  a presentatore  di  buona  fede,  num.  780,  p.  789. 

La  lettera  di  cambio  dev'essere  pagata  colla  moneta  in  essa  indicata  (art.  228).  — V.  Moneta. 

Chi  paga  una  lettera  di  cambio  prima  della  sua  scadenza  è responsabile  della  validità  del 
pagamento  (articolo  229). 

Motivi  di  questa  disposizione,  num.  841,  p.  855. 

Della  presunzione  di  liberazione  a favore  di  colui  che  paga  a scadenza,  num.  842,  p.  855. 

Non  si  può  esser  costretti  a ricevere  il  pagamento  prima  della  scadenza  (art.  231),  il  842, 
pag.  857 . 

Del  pagamento  eseguito  sopra  una  seconda,  terza,  quarta,  ecc.,  num  844,  845,  p.  857. 

Non  sono  ammesse  contro  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  le  eccezioni  che  riguardano 
le  eccezioni  dei  suoi  cedenti  (articolo  234),  num.  846,  p.  858. 

Del  non  potere  le  eccezioni  personali  al  possessore  ritardare  il  pagamento  se  non  in  dati 
casi  Schiarimenti  e tratti  di  procedura,  num.  RiG  bis,  p.  859. 

Di  casi  nei  quali  può  esser  ammessa  opposizione  al  pagamentb  della  lettera  di  cambio  (arti- 
colo 235),  num.  847,  p.  860. 

Vagamento  in  caso  di  perdita  della  lettera  di  cambio.  — Veduta  generale  del  sistema  del 
Codice,  num.  848,  p.  862. 
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Quali  vio  dee  tenere  il  creditore  per  mettersi  in  grado  di  costringere  il  trattario  al  paga- 
mento, nnm.  8111,  850.  852,  p.  Sili- 

Azioni  che  In  ogni  caso  spettano  al  proprietario  della  lettera  perduta  verso  il  trattario  e il 
traente,  num.  851,  p.  805. 

Prescrizione  dell’obbligo  del  fideiussore,  mini.  852,  p.  866. 

Pagamenti  fatti  a conto,  num.  85i,  p.  867. 

Non  si  accordano  dilazioni  (articolo  243),  num  855,  p.  868, 

Pagamento  per  intervento.  — Riassunto  di  temi  trattati  che  conferiscono  al  presente  sog- 
getto, num.  856,  857.  p 868. 

Se  al  creditore  della  lettera  di  cambio  sia  lecito  negarsi  alla  cessione  dei  suoi  diritti  verso  il 
pagamento  spontaneo,  num.  858,  p.  871) 

Il  portatore  della  lettera  di  cambio  soddisfatto  da  un  terzo  interveniente  deve  la  garanzia 
del  suo  fatto  personale,  num  859,  p.  871 

Diritti  e doveri  del  possessore.  — Termine  per  le  cambiali  a vista,  num.  8C0,  p.  872. 

Hi  deve  esigere  il  pagamento  nel  giorno  della  scadenza  (art.  247),  nnm  861,  80*2,  p.  874. 

Se  il  pagamento  non  è corrisposto,  si  deve  fare  il  protesto  — V Protesto. 

Pegno.  — Osservazioni  preliminari,  num.  685,  p lifll . 

Prova  scritturale  necessaria,  dovendosi  guarentire  anche  la  ragione  dei  terzi,  n 636,  p.  701 . 

Sviluppo  della  legislazione  del  pegno;  aberrazioni  ond’è  uscita,  num.  637,  038,  p OOi. 

Le  forme  ordinate  al  pegno  commerciale  sono  applicabili  ai  negozi  non  solo  fra  presenti , 
ma  eziandio  fra  assenti,  num.  639,  p.  OOi. 

Forma.  — Data.  — E del  pegno  tacito,  num.  640,  p.  005. 

Se  il  valore  di  L 50Q  si  riferisca  alla  cosa  data  in  pegno,  o alla  somma  del  credito , nu- 
mero Dii!  bis,  p.  000. 

Tradizione,  requisito  essenziale  nel  pegno.  - Pegno  incorporale,  num.  641,  p.  608. 

He  avvenuto  il  fallimento  del  debitore,  il  pegno  del  credito  convenuto  in  tempo  non  sospetto 
sia  valido,  non  essendosi  eseguita  la  notificazione  che  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti. 
— Questioni,  num.  642,  643,  p.  OOP. 

Specialità  del  pegno  relativo  a titoli  commerciali.  La  legge  ne  considera  due  categorie;  gli 
uni  trasmissibili  per  via  di  girata,  gli  altri  in  altra  forma,  num.  644,  p.  613. 

Se  il  pegno  di  titoli  cambiari  possa  effettuarsi  senza  girata,  num.  645,  p.  013. 

Se  e con  qual  effetto  possano  darsi  in  pegno  titoli  al  portatore,  nnm.  640,  p.  Ol  i. 

Titoli  sociali  e nominativi.  — Del  trapasso  nei  libri,  num.  047,  p.  61 L 

Il  pegno  conferisce  al  creditore  il  diritto  di  farsi  pagare  con  privilegio  sulla  cosa  pignorata, 
(articolo  190). 

Natura  ilei  possesso  del  creditore  pignoratizio.  Teoria  del  possesso  civile,  num.  648.  p.  616. 

Condizioni  necessarie  a stabilire  il  possesso  pignoratizio  nel  creditore  della  merce  in  spedi- 
zione, num  649,  p.  018 

Della  disponibilità  costituente  il  possesso  delle  merci  passanti  per  la  dogana,  o custodite  in 
pubblici  depositi,  num.  050,  p.  619 

Lettera  di  vettura  o polizza  di  carico , la  cui  trasmissiono  pud  costituire  possesso  pignora- 
tizio, som  651.  p 620. 

Nuovo  esame  delle  relazioni  fra  il  credito,  la  contemplazione  del  pegno  e In  cosa  materiale 
che  n'è  il  snbhietto,  onde  costituire  questo  rapporto  giuridico,  nnm  652,  653.  p.  022. 

Delhi  disponibilità  come  carattere  del  possesso,  e della  indisponibilità  come  vincolo  del  pos- 
sesso del  pignoratario.  Conciliazione  di  queste  idee,  num.  6l>4,  p.  624- 

Diritto  di  suppegno,  num.  655,  p.  625 

Diritto  del  debitore  di  reluire  il  pegno.  Teoria  desunta  dalle  Leggi  romane,  a.  056,  p.  622, 

Applicazioni  Del  pegno  nominalo  Distinzione  fra  pegno  commerciale  e civile,  in  quanto 
il  secondo  ha  per  soggetto  effetti  propriamente  commerciali.  — Se  ed  in  qual  caso  il  de- 
bitore, redimente  il  pegno,  può  ricuperarlo  dal  primo  o secondo  creditore,  il  657,  p.  627. 

Continuazione;  anche  rapporto  ai  giratari,  num.  658,  p.  629. 

Cessione  o comunicazione  del  privilegio  fatta  da  commissionario  ad  altro  commissionario  ; 
base  del  secondo  pegno;  e a quali  condizioni  il  pegno  o privilegio  è transitivo,  num.  659 , 

660,  p.  62£L 

Puff  il  pegno  trasferirsi  da  una  materia  all'altra,  e con  esso  il  privilegio?  num.  661,  p.  632. 

Del  pegno  e suppegno  di  cose  mobili,  num.  662,  pag.  635, 
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Di  alienazioni  con  abuso  di  fiducia.  — Della  universalità  di  mobili  per  alcuni  effetti  relativi 
al  possesso,  num.  603,  p 637. 

Prescrizione  delle  azioni  a ricuperare  cose  smarrite  o derubate,  num.  064,  p.  638. 

Della  perdita  del  possesso  e del  conseguente  privilegio  pignoratizio,  num.  065.  p.  638. 

Esame  di  alcune  specie  relative  al  possesso  dei  commissionari,  num.  666,  p.  639 

Diritti  ed  obblighi  del  creditore  pignoratizio  relativamente  alla  conservazione  e realizzazione 
del  pegno,  num  667,  p.  641. 

T>e\V  oppignornmenlo  giudiziale  di  cose  mobili  che  stanno  a garanzia  di  crediti  ; e dell'oppi- 
gnoramcnto  di  crediti  garantiti  da  pegno.  -Varie  complicazioni,  num.  Cfi8.  p.  043. 

Kes|>onsabilità  del  creditore  pignoratizio,  perdita  e guasto  delle  cose  ritenute,  n.  669.  p.  646. 

Vendita  della  cosa  giudiziaria  data  in  pegno  per  maucanza  di  pagamento  (articolo  I92i. 

Abolizione  del  patto  commissario  nel  pegno,  num.  670,  p.  649. 

Descrizione  del  procedimento,  num  671.  p.  050. 

Inapplicabilità  dell’art.  1881  del  Codice  civile  al  pegno  commerciale  (art  195),  a,  673,  p.  656. 

Lecito  il  patto  dcll'alienaziono  del  pegno  a prezzo  di  stima,  num.  674,  p.  637 . 

Prescrizione  — Delle  azioni  contro  il  commissionario  o vetturale  per  la  perdita  o avaria  delle 
merci.  — Le  azioni  d'indennità  sono  comprese  in  questa  prescrizione,  num.  311,  p.  272. 

Del  momento  nel  quale  comincia  la  prescrizione,  num.  312,  p.  273. 

Necessaria  la  prova  della  spedizione.  Delitti  dei  commissionari  vetturali  e agenti  intermedi, 
num.  313,  p.  274. 

In  quale  altro  caso  il  commissionario  di  trasporto  non  può  allegare  questa  prescrizione , 

num.  31 1,  p.  275. 

Tale  prescrizione  può  eccepirsi  dal  commissionario  o vetturale  di  professione  anche  contro 
non  commercianti,  num  315,  p.  275. 

Prescrizione  degl  interessi  del. conto  corrente,  num.  335.  p.  310. 

Prescrizione  detrazione  redibitoria  nella  vendita  commerciale,  dal  num.  3114  al  381,  pag.  333. 

Estinzione  della  obbligazione  solidale  dei  soci  verso  i terzi  in  forza  di  prescrizione  quinquen- 
nale (articolo  172),  num  591,  p.  513. 

La  eccezione  non  è opponibile  clic  ai  terzi,  non  da  socio  a socio,  num.  592.  p.  313. 

Non  osta  a questo  diritto  che  non  sia  stata  praticata  liquidazione  formale  della  società , 
num.  593.  p.  514. 

Non  osta  neppure  ebo  l'incaricato  allo  stralcio  non  sia  un  socio,  num.  594,  p.  545. 

E il  socio  liquidatore  mantiene  distinte  le  due  qualità  all'effetto  della  prescrizione  mede- 
sima, num.  595,  p.  547. 

La  prescrizione  corre  auclic  contro  le  persone  privilegiate,  num.  596.  p.  347. 

Punto  di  partenza  della  prescrizione  sotto  varii  aspetti  considerato,  num.  597,  p.  518. 

Il  principio  è applicabile  anche  al  fatto  di  scioglimento  parziale  della  società,  n.  598,  p.  5t!>. 

Deirintcrrompimento  della  prescrizione,  num.  599,  p.  550. 

La  liberazione  della  obbligazione  in  solido  (prescrizione)  non  ha  luogo  nel  raso  di  fallimento 
(art.  173),  n.  600,  p 551 . 

Prescrizione  delle  azioni  a ricuperare  le  cose  smarrite  o derubate,  num.  664,  p.  638.  . 

L' obbligazione  di  chi  si  prestò  fideiussore  por  lettera  di  cambio  perduta  si  prescrive  con 
cinque  anni  (articolo  2 1 1 1,  num  853.  p.  8611. 

Prescrizione  delle  azioni  relative  alle  lettere  di  cambio,  (articolo.  282), 

Fondamento  razionale  di  questa  prescrizione.  Presunzione  del  pagamento,  num.  921.  p.  93G. 

Della  natura  particolare  di  tale  presunzione  in  ordine  al  sistema  generale , n.  922,  p.  936. 

Essere  la  prescrizione  un  rapporto  privato,  uè  potersi  alla  non  dedotta  eccezione  supplire 
d'ufficio,  num.  923,  p.  937. 

Il  credito  dev’essere  fondato  nel  titolo  cambiario,  num.  921,  p.  938. 

Decorrenza  del  termine  della  prescrizione,  unni.  925,  p 

Cause  impedienti  la  prescrizione,  num.  926,  p.  940. 

Della  interruzione  della  prescrizione  nel  confronto  degli  statuti  del  Codice  civile  c del  com- 
merciale, num.  927,  928,  p.  911. 

Domanda  giudiziale.  — Sequestro,  num.  928,  p.  942. 

Riconoscimento  del  debito.  — Forma  dell'atto,  nnm.  929, 930,  931 , p.  943. 

La  prescrizione  quinquennale  interrotta  può  esser  seguita  da  un  nuovo  corso  prescrittivo 
durevole  trent'anni,  num.  932,  p,  944 
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Varie  applicazioni  in  materia  di  obbligazioni  m solido,  nnm.  933,  p.  946. 

Della  sospensione  della  prescrizione,  nnm.  934,  p.  947. 

Procedimento.  — Quando  alla  revoca  deU'antorizzazione  a commerciare  accordata  a donna 
maritata  o minore,  si  esige  l’intervento  del  tribunale,  num.  76,  p.  Sa. 

Procedura  nei  giudizi  relativi  alla  presentazione,  e compulsoric  dei  libri  di  commercio,  n,  116. 
pag.  113, 

Traccia  di  metodo  processuale  relativamente  al  giudizio  che  ha  per  iscopo  la  condanna  dei 
pubblici  mediatori  alle  penalità  comminate  dalla  legge,  num.  222,  p.  198. 

Come  si  procede  quando  trattasi  di  accertare  e definire  le  avarie  occorse  in  un  trasporto , 
num.  309,  p.  871 . 

Come  si  procede  quando  occorre  invocare  l'autorità  del  giudice  per  convocare  le  assemblee 
generali  nelle  società  per  azioni,  num.  514,  p.  456. 

Come  si  procede  quando  sia  d’uopo  d'invocare  l'autorità  del  giudice  per  surrogare  i soci  dis- 
senzienti netta  nomina  dello  stralciarlo,  num.  573,  p.  580. 

Procedimento  da  osservarsi  nella  vendita  giudiziaria  del  pegno  per  mancanza  di  pagamento, 
num.  671,  p.  650. 

Come  si  procede  quando  si  domanda  cauzione  per  difetto  di  accettazione  della  lettera  di  cam- 
bio, num.  Uh  bis,  p.  781. 

Cenni  di  procedura  rapporto  ai  giudizi  nei  quali  si  oppongono  eccezioni  personali  contro  i 
possessori  dette  lettere  di  cambio,  num.  SIC  bis,  p.  859. 

Procedimento  da  tenersi  dal  creditore  per  surrogare  alla  lettera  di  cambio  perduta  un  docu- 
mento efficace,  num.  849,  850,  p.  868. 

Come  si  procede  quando  si  tratta  di  fare  il  seguestro  accordato  dall’articolo  258  dopo  il  pro- 
testo per  difetto  di  pagamento,  num.  874.  p.  887. 

Proprietà  induitrisle.  — Coltivazione  e commercio  delle  miniere,  num.  46  a 49,  p.  63. 

Proprietà  industriale,  artistica  e letteraria.  — Le  guarentigie  della  proprietà  industriale, 
artistica  e letteraria,  il  cui  rapitale  è l'idea,  sono  accordate  all’effetto  di  poterne  disporre 
conservando  i vantaggi  materiali  della  riproduzione,  nnm.  86,  p.  91. 

Brevetti  d'invenzione  e privative,  num.  87,  p.  92, 

Dell'interesse  e diritto  di  conservare  i nomi  personali  dei  fabbricatori  apposti  come  enuncia- 
tive e indicative  dei  prodotti  e delle  merci,  num.  89.  p 95, 

Eccezione  laddove  il  nome,  le  indicazioni  delle  fabbriche  e le  marche  siano  cadute  nell'uso 
pubblico,  num.  90,  p.  93. 

Del  nome  dei  luoghi  e paesi  dai  quali  origina  il  prodotto  o la  merce,  num.  91.  p.  Si, 

Di  altri  segni  o distintivi  dell'oggetto  esposto  in  commercio;  del  loro  carattere  necessario  o 
arbitrario  ; della  loro  aderenza  materiale  all'oggetto  medesimo,  num.  98,  p.  94, 

Del  diritto  d'insegna,  num.  93,  p.  25,  • 

Cessione  dei  diritti  della  proprietà  industriale,  num.  94,  95,  p.  96. 

Intorno  al  diritto  di  proprietà  letteraria.  — Autore  ed  editore.  — Obblighi  e diritti  reci- 
proci, num.  96  a 99,  p.  98, 

Cenno  sulla  proprietà  artistica,  num.  101,  p.  100,  — V.  Miniere. 

Protesto.  — Per  mancanza  d'accettazione.  — Atto  che  prova  il  rifiuto  d’accettazione  (art.  206). 

Mezzo  unico,  msurrogabile,  num.  772,  p.  782. 

Delle  azioni  che  possono  competere  al  portatore  della  lettera  di  cambio  contro  il  trattario 
che  si  rifiuta  all’accettazione,  num.  773,  p.  782.  — V.  Acoeturione. 

Rispondendo  il  trattario  in  modo  equivoco,  si  ha  diritto  di  elevare  il  protesto?  num.  782, 
pag.  792. 

Necessità  del  protesto  nel  caso  di  accettazione  per  intervento,  num.  795,  79G,  p.  806. 

Protesto  per  mancanza  di  pagamento.  — Meno  il  caso  in  cui  il  possessore  della  cambiale 
abbia  ottenuto  condanna  contro  i coobbligati,  egli  non  può  mai  dispensarsi  dal  protesto , 
num.  863,  p.  875. 

Quando  il  trattario  che  ha  accettata  la  lettera  di  cambio  fallisce  prima  della  scadenza , si 
può  protestare  ed  esercitare  l’azione  del  ricorso.  Illustrazioni  all’articolo  249,  num.  864, 
865,  p.  876. 

Il  protesto  che  sussegue  al  fallimento  non  dispensa  dal  fare  il  protesto  per  mancanza  di  pa- 
gamento, a.  866,  p.  877. 

Eccetto  impedimento  per  forza  maggiore,  num.  867,  p.  877. 


Digitized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO 


DUO 


Forme  degli  atti  di  protesto.  — Cenni  storici,  num.  873,  p.  890. 

Competenza  del  diritto  di  protesto,  num.  876,  p.  890. 

Indicazione  dei  luoghi  ore  devo  farsi  il  protesto,  che  geueralmente  parlando  è il  luogo  del 

pagamento,  num.  877,  p 803. 

Se  il  trattario  ha  cangiato  residenza,  dichiarando  il  luogo  ove  si  è trasferito.  — Dell’ultimo 

domicilio  conosciuto,  num.  878,  p.  892. 

Se  una  lettera  di  cambio  è pagabile  in  una  città  diversa  da  quella  ove  abita  il  trattario,  non 
essendo  nè  da  lui,  nè  dal  traente  indicato  il  luogo  del  pagamento,  num.  879,  880,  p.  893. 
Del  domicilio  reale  e del  domicilio  personale  della  lettera  di  cambio  per  effetto  del  paga- 
mento e del  protesto.  — La  sede  dei  corpi  commercianti  equivale  alla  residenza  dell’indi- 
viduo, num.  881,  p.  8!  1.7. 

Dei  bisognatavi.  — L’indicazione  del  bisogno  appartiene  forse  al  solo  traente , o anco  ai 
giranti?  Se  interpellati  i bisognatavi,  per  ognuno  occorra  un  atto  di  protesto,  num.  883, 

p.  82L 

Bisogno  presso  se  medesimo , num.  881,  p.  898. 

Ordine  delle  interpellazioni  fra  le  persone  indicate  a pagare,  occorrendo,  num.  887,  p.  899. 
Atto  di  perquisizione  (articolo  359),  num.  886,  p.  900. 

Forme  istrumcntarie  dell’atto  di  protesto,  num.  887,  888,  p.  901 . 

Della  nullità  degli  atti  di  protesto,  num.  889,  p.  904. 

Ninn  atto  può  supplire  al  protesto  (articolo  261),  num.  890,  p.  906. 

Obbligazioni  dei  notai  ed  uscieri  (articolo  262),  num.  891.  p.  907.  — V.  Lettera  dì  cambio. 
Provvista  di  fondi.  — Essenza  della  procl  isia  nei  rapporti  fra  traente  e trattario.  — Ma- 
teria. — Destinazione,  num.  753,  p.  760. 

Provvista  nei  rapporti  del  traente  e del  portatore  della  cambiale,  num.  751,  p.  762. 

Teorica  del  diritto  di  provvista  nei  moltiplici  rapporti  degli  interessati,  nnm.  755.  p.  763. 
Esame  del  principio  — l'acccttazione  suppone  la  provvista.  — Al  trattario  accettante  in- 
combe la  prova  negativa.  Mezzi  di  prova,  num.  756,  757,  p.  763.  , 

Abuso  di  rinnovazione  dei  recapiti  cambiari  ; conseguenza  anche  sotto  l’aspetto  della  prov- 
vista, num.  758,  p.  760. 

Provvista  dei  fondi  fatta  dal  traente  nel  luogo  terzo  ove  la  cambiale  doveva  esser  pagata, 

num.  759,  p.  767. 

Il  traente  per  conto,  responsabile  verso  terzi,  come  sia  disobbligato  verso  l’accettante,  a,  759, 
pag.  767. 

Non  si  ammette  che  il  trattario  possa  con  effetto  aggiungere  nell’accettazione  la  riserva  di 
agire  contro  il  traente  per  conto,  num.  760,  p.  769. 

In  niun  caso  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  protestata  ha  diritto  sulla  provvista  fatta 
dal  traente  al  trattario  (articolo -204). 

Questo  che  può  chiamarsi  sistema  italiano  ò razionalmento  giustificato  nei  num.  762,  763, 
764,  p.  330. 

Come  la  disposizione  ha  avnto  principalmente  in  mira  di  provvedere  all’t'nfcreMe  dei  credi- 
tori del  trattario  fallito,  sono  esaminate  alcune  speciali  contingenze  nel  nnm.  705,  p.  774. 
Della  rivendicazione  della  provvista  dopo  il  fallimento  del  trattario,  num.  266  p.  775.  — 
V.  Lettera  di  cambio  e Acoettaiione. 


R 

Ricambio.  — II. ricambio  si  opera  per  mezzo  della  rivalsa  (articolo  263). 

Carattere  e scopo  della  rivalsa,  num.  892,  p.  908. 

La  rivalsa  non  esclude  l’esercizio  delle  azioni  di  ricorso;  ed  è prudente  di  non  trascurarle , 
num.  893,  p.  909. 

So  il  girante  che  ha  rimborsato  con  questo  mezzo  la  lettera  di  cambio  possa  a sua  volta  eser- 
citare la  rivalsa  contro  il  suo  girante  rispettivo,  e così  di  seguito,  num.  894,  p.  910. 
L’accettazione  della  nuova  lettera  di  cambio  non  induce  novazione,  num.  891,  p.  910. 

Della  unicità  del  ricambio,  e della  sua  giustizia,  num.  896,  p.  91 1. 

Delle  varie  interpretazioni  generate  dall’equivoca  locuzione  della  legge  rapporto  alla  misura 


Digitized  by  Google 


INDICE  ALFABETICO 


991 


del  ricambio  che  ri  esercita  contro  i giranti;  e si  propone  la  soluzione,  num.  897,  898, 
pag.  912. 

Limitazioni  che  in  alcnne  ipotesi  si  presentano  alla  regola  dell'unico  ricambio,  num.  899, 
pag.  9LL 

Conto  di  ritorno.  Certificato  che  deve  accompagnarlo  quando  la  rivalsa  sia  fatta  sopra  al- 
cuno dei  giranti,  num.  900,  p.  916. 

Cumulo  dei  ricambi.  — Certificati  relativi.  — Misura  dei  ricambi  rimpetto  al  traente,  nu- 
mero 901.  p.  910. 

Elementi  del  conto  di  ritorno,  num.  903,  p.  917. 

JY B.  — Per  errore  non  è Malo  riportato  u quell*  pagina  il  n-  fiiìi  al  ctporerao  Ora  reclamo,  ccc. 

Effetto  della  convenzione  — tenia  conio  di  ritorno,  num.  903,  p.  918. 

Dell'interesse  del  capitalo  della  lettera  di  cambio  protestata.  Diverso  modo  di  decorrenza, 
num.  904,  p.  918. 


s' 

Scadenza  della  lettera  di  cambio,  num.  801,  802,  803,  p.  Sii  e seg. 

Beatali.  — Cenni  storici,  num.  149,  p.  l lo. 

Esercizio  facoltativo  del  pubblici  sensali  nella  estensione  della  piazza  alla  quale  sono  ad- 
detti. Limiti  di  tale  designazione,  num.  150,  p.  141. 

Se  un  mediatore  legittimo  incaricato  ad  unico  negozio,  che  però  bisogna  trattare  in  diverse 
piazze,  possa  in  quelle  continuare  l’esercizio  del  suo  ministero,  num.  151,  p.  141. 

Come  non  si  offenda  il  privilegio  dei  sensali  del  luogo  incaricando  un  sensale  di  altra  città 
per  trattare  un  negozio  ove  non  è ammessa  la  senseria  ufficile,  num.  131  òi»,  p.  1 43. 

Concorrenza  illecita  coi  commissionari  o con  altri  organi  del  commercio,  il.  152, 1 53,  p.  143. 

L’art.  38  non  contiene  tutti  i fatti  di  commercio;  ne  rimangono  esclusi  dei  principali.  Mo- 
tivi che  possono  addursi,  num.  154,  p.  143, 

Sensali  di  merci  — Loro  attribuzioni,  num.  155,  156,  p.  LUL 

D ci  sensali  di  assicurazione,  num.  157,  158,  1 59,  p.  115. 

Sensali  di  noleggi  — Sensali  interpreti  in  Francia.  — Miglioramenti  portati  dai  Codici  di 
commercio  italiani , e soprattutto  dal  presento  in  questa  materia,  n.  liìfl  a 163.  p.  147. 

Oggetto  precipuo  della  legge.  Necessiti  giuridica  delle  sentenze  di  scegliere  periti  traduttori 
dalla  categoria  dei  periti  interpreti,  num.  164,  p.  149. 

Protezione  che  la  legge  noBtra  accorda  ai  capitano  straniero  che  sbarca  sui  nostri  lidi  e ha 
bisogno  d’interprete  e di  guida,  num.  165,  166,  p.  110. 

Sensali  di  trasporti,  num.  167,  p.  151, 

Cumulazione  delle  funzioni  di  agente  di  cambio  c di  sensale,  num.  168,  p.  151. 

Dei  sensali  die  non  sono  pubblici  mediatori,  e non  hanno  carattere  ufficiale,  num.  226,  227, 
pag.  iUIL 

Sequestro.  — Diritto  di  sequestro  competente  ai  creditori  cambiari , num.  871,  pag.  887.  — 

Y.  Pro  cedimento. 

Società  in  generale.  — Studi  comparativi  della  società  civile  e commerciale,  num.  302  a 395, 
pag.  346. 

Generalità  intorno  a quegli  istituti  sociali  che  la  legge  considera  enti  collettivi  e separati 
rispetto  ai  terzi,  num.  396,  p.  349. 

Della  tede  sociale,  num.  397,  p.  350. 

Formalità  per  mutamento  di  sede  c domicilio  sociale,  num.  398,  p.  351  ■ 

La  sede  appartiene  alla  società:  ente  collettivo,  num.  399,  p.  352. 

Competenza  territoriale  derivante  dalla  costitnziono  della  sede  sociale,  nnm.  400,  p.  352. 

Niuno  è socio  in  società  personale  se  non  ebbo  il  passaporto  delle  formalità  legali,  nnm.  401, 

402,  403,  p.  33L 

Obbligazioni  del  nuovo  socio,  num.  404,  p.  350. 

Dei  creditori  personali  di  un  socio,  num.  405,  p.  357. 

L'associato  del  socio  non  ha  alcun  rapporto  giuridico  colla  società  (articolo  111). 

Delle  sorgenti  da  cui  è tratto  questo  canone;  delle  attinenze  giuridiche  fra  socio  ed  asso- 
ciato, e del  socio  rimpetto  alla  società  pei  fatti  di  quest'attimo,  nnm.  406,  p.  358. 
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Differenza  fra  cedere  i diritti  e le  azioni  e la  posizione  di  socio  c l’associare  altra  persona 
al  proprio  interesse , num.  407,  408.  409,  p.  359. 

Forme  dei  contratti  di  società.  — Per  iscritto  (articolo  155). 

Appunti  storici,  num.  521,  525,  p.  409. 

2 terzi  possono  opporre  la  eccezione  della  società  esistente,  benché  non  risulti  dallo  scritto, 
num.  526,  527,  p.  470. 

Decreto  Regio  autorizzante  la  società  in  accomandita  per  azioni,  e l'anonima  (articolo  1561, 
num.  528,  p.  472. 

Operazioni  cho  possono  aver  luogo  neH’interrallo,  num.  529,  530,  p.  473. 

Oggetto  dell’autorizzazione  governativa,  e quando  sia  operante,  num.  531,  pag.  475. 

Prova  testimoniale  non  ammessa,  num.  533,  p.  475. 

Formazione  c pubblicazione  deirEstrnrto  (articolo  158,  eoe. 

Osservazioni  relative,  num.  533,  p.  478.* 

Obbligo  di  pubblicare  la  mutazione  e recesso  dei  soci,  ecc.  (articolo  103). 

Estensione  e limiti  di  quel  disposto.  — Riduzione  di  capitale.  — Recesso  di  soci,  num.  53 1. 

535,  p.  m 

Scioglimento  prima  del  termine  : necessario  a pubblicarsi,  num.  536,  p.  481 . 

Se  al  difetto  di  pubblicazione  possa  supplire  la  scienza,  num.  .538,  p.  482. 

Risoluzione  della  società  riguardo  ai  terzi,  per  inosservanza  di  forme  (art.  165),  a.  539,  p.  486. 

Dei  creditori  personali  dei  soci,  e dei  creditori  della  società,  e di  diritti  che  loro  possono 
competere  per  oppugnare  la  esistenza  di  una  società  irregolare  nella  forma,  num.  540, 
541,  542,  pag.  487. 

Facoltà  di  recedere  data  al  socio  dall’articolo  165  — non  giova  a liberarlo  dagli  impegni 
antecedentemente  contratti,  num.  514,  p.  489. 

Non  essendo  stabilita  la  |pcietà  con  atto  avente  data  certa,  gli  utili  di  una  società  ebe 
l’erede  aveva  col  defunto,  si  riportano  alla  successione,  num.  513,  p.  488. 

Riflessi  speciali  agli  atti  di  pubblicazione,  num.  545,  546,  547,  p.  i 9t >.  , 

Scioglimento  e liquidazione  della  società  (articolo  166), 

Prospetto  generale  dell’articolo,  num.  548,  p.  495. 

Tempo,  num.  5i9,  p.  495. 

Mancanza  e cessazione  dello  scopo  : impossibilità  di  conseguirlo  (articolo  116). 

8tudi  sull’art.  1731  del  Codice  civile  nelle  sue  relazioni  col  presente  disposto , num.  550, 

551,  552,  p.  436. 

Scopo  mancato  o cessato,  ecc.,  num.  553,  p.  500. 

Perenzione  della  cosa  che  il  socio  deve  conferire:  ulteriore  sviluppo  del  detto  articolo-  1731, 
num.  554,  p.  501. 

Varii  modi  d’inadempimento:  cause  della  soluzione  della  società,  num.  555,  p.  501. 

Scioglimento  per  compimento  dell’impresa,  num.  556,  p.  502,  r 

Scioglimento  per  morte,  interdizione,  ecc.  (articolo  166,  num.  4L 

Ampliazione  del  concetto  moderno,  num.  557,  p.  502. 

Continuazione  negli  eredi,  num.  558,  p.  503. 

Ragione  della  discretiva  portata  dal  detto  § dell’articolo  166.  num.  559,  p.  504. 

Quando  l'amministrazione  è un  elemento  organico  della  società,  si  esamina  la  facoltà  ebe 
possono  avere  i soci  dopo  la  morte  dell’amministratore  di  nominarne  un  altro  e di  con- 
seguenze riguardanti  gli  eredi  di  lui,  num.  560,  561,  p.  505. 

Se  il  fallimento  del  socio  prosciolga  la  società,  num  562,  p.  508. 

Società  nuora — o continuazione — considerata  rimpctto  ai  creditori  del  fallito  che  me  n- 
teugono  le  imprese  in  corso,  num.  565,  p.  510. 

Di  varie  questioni  che  sono  a vedersi  nella  feconda  combinazione  che  i creditori  del  filli  ito 
proseguano  la  società  che  col  fallito  avevano,  num.  56(1,  p.  SU. 

Rinuncia  a società  di  tempo  illimitato,  num.  567,  568.  569,  p.  513. 

Liquidazione  della  società  finita.  — Variazioni  del  diritto.  La  società  in  liquidazione  ma  n- 
ticne  il  suo  carattere  di  ente  collettivo,  distinto  dalla  persona  dei  soci  riapetto  ai  ter:  :i , 
num.  570,  p.  517. 

Gli  amministratori  non  possono  fare  nuove  operazioni,  num.  571,  p.  519. 

D consenso  di  tutti  i soci  deve  concorrere  alla  nomina  dello  incaricato  allo  stralcio.  Cq  u- 
suetndino.  Autorità  dello  statuto  sociale,  num.  572,  p.  520. 
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Autorità  giudiziaria,  in  quanto  surroga  il  consenso  dei  soci,  nura.  571,  p.  523. 

Poteri  del  liquidatore  o incaricato  allo  stralcio.  — Generali,  num.  571,  p.  523. 

Poteri  speciali,  facoltà  e rappresentanza,  num.  575,  p.  523. 

Gl’incaricati  allo  stralcio  non  possono  compromettere  nè  transigere  senza  autorizzazione, 
num.  576,  p.  525. 

Forma  dell'atto  di  autorizzazione,  num.  577,  p.  526. 

Se  gl’incaricati  allo  stralcio  possano  vender  gl’immobili  della  società , ipotecare , girare 
effetti  commerciali;  prendere  a prestito,  num.  578,  579,  p.  528. 

Pegole  direttive  delle  operazioni  dello  stralcio , num  580,  p.  530. 

Pagamenti  eseguiti  dal  liquidatore  ad  oggetto  dello  stralcio. 

Partizione  detrasse  sociale.  — Diverse  ipotesi,  quesiti  e soluzioni,  num.  582,  p 531. 
Detrimento  industriale  nella  liquidazione,  num.  583,  p.  533. 

Questioni  di  privilegio  e prevalenza  nella  distribuzione  dell’asse  sociale,  num.  581,  p.  533. 
Assegnazioni  immobiliari.  Ipoteche,  num  585,  p 531. 

Come  possano  aver  applicazioni,  rispetto  alle  divisioni  sociali,  i principi!  dedotti  dagli  arti- 
coli 2034  e 1736  del  Codice  civile,  num.  586,  587,  p.  536. 

Della  garanzia  reciproca  degli  assegnatari,  num.  588,  p.  540. 

Delle  cose  indivisibili,  num.  589,  p.  51) . 

Carattere  dell’amministrazione  dello  stralcio,  Revoca  degli  incaricati,  num.  590,  p.  541. 
Estinzione  della  obbligazione  in  solido.  — V.  Prescrizione. 

Delle  azioni  degl'incaricati  allo  stralcio  che  hanno  pagati  coi  propri  danari  debiti  della  so- 
cietà, num.  601,  pag.  552. 

Esame  della  Legge  francese  del  24  luglio  1867,  Sulle  Società  — Appendice,  p.  588. 
Società  in  nome  collettivo.  — Analisi  della  Ragion  sociale,  num.  410,  411,  p.  361. 

Dei  soci  che  non  fanno  parte  della  ragion  sociale  ; diverse  ipotesi  c quesiti,  n.  412-414,  p.  362. 

• Del  principio  ed  esercizio  della  solidarietà  nelle  società  di  questa  natura,  num.  415,  p.  366. 
Dei  firmatari  eletti  nella  costituzione  sociale,  num.  416,  p.  367. 

Del  potere  amministrativo  in  generale,  num.  417,  p.  368. 

Delegazione  della  firma  sociale,  num.  418,  p.  369. 

Differenza  che  passa  fra  la  nomina  del  firmatario  amministratore  fatta  nell'atto  costitutivo 
della  società  o in  atto  posteriore,  num.  419,  p.  370. 

Dei  crediti  del  socio  amministratore  in  seguito  della  sua  gestione,  num.  420,  p.  370. 
Comunicazione  degli  obblighi  e degli  acquisti  fatti  dal  gerente  sotto  diversi  aspetti  : esame 
di  dottrine,  e sistema,  num.  421,  422,  423,  p.  371. 

K inibito  ai  soci  di  prendere  interesso  in  altre  società,  aventilo  stesso  oggetto  (articolo  115). 
Identità  dell'oggetto  ; difficoltà  di  stabilirlo  per  quelle  società  che  non  hanno  oggetto  de- 
terminato, num.  424, 425,  p.  375. 

Presunzione  del  consenso  dei  consoci;  quando  abbia  luogo,  num.  426,  p.  377. 

Operazioni  per  conto  proprio  o di  un  terzo,  num.  427,  p.  378. 

Dei  pagamenti  riscossi  in  nome  particolare  ; so  e quando  siano  conferibiB  in  società , nu- 
mero 428,  p.  379. 

Azioni  nascenti  dalla  infrazione  dei  detti  obblighi,  num.  429,  430,  p.  380. 

Quanto  alle  forme,  V.  Società  iti  generale.  iJ  - 

Società  in  accomandita  .empiite.  — Notizie  storiche  dell’accomandita,  num.  431,  p.  382. 
Della  costituzione  della  società  in  accomandita,  e della  sua  personalità  giuridica  sotto  l’in- 
flusso della  ragion  sociale,  num.  432,  p.  384. 

Concetto  complesso  delle  società  in  accomandita,  num.  433,  p.  38 1. 

Posizione  dei  soci  da  determinarsi  dallo  statuto,  num.  434,  p.  385. 

Società  mista  — di  collettivo  e di  accomandita  (art.  119),  mira.  435.  p.  386. 

L’accomandante  non  è soggetto  a perdita  che  fino  alla  concorrenza  del  capitale  che  ha  messo 
o doveva  mettere  nella  società  (articolo  121). 

Capitali,  valori,  num.  436,  p.  387. 

Azioni  dei  creditori  della  società  per  costringere  i soci  accomandanti  a versare  le  loro  quote, 
num.  437,  438,  p.  388. 

Serietà,  realtà  e permanenza  del  concorso  dell'accomandante,  num.  439,  p.  390. 

Del  socio  accomandante  non  commerciante,  e nonostante  soggetto  a tutte  le  responsabilità  di 
'questa  condizione,  num.  440,  p.  391. 
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Il  socio  accomandante  non  restituisce  gli  interessi  dei  capitali  e gli  utili  percetti  in  buona 
fede,  nuin.  All,  US,  413,  p.  392. 

Quid  se  non  ha  ritirato  il  suo  diridendo,  lasciandolo  invece  in  cassa  a figura  di  conto  cor- 
rente? num.  413,  p.  394. 

Tatto  di  pagare  il  capitale  d'importazione  in  rate,  con  clausola  di  decademmo.  443,  p.  3%. 

Socio  accomandante  quanto  all'amministrazione.  — V.  Amministrazione 

Del  socio  moroso  nel  conferiménto  del  quoto  sociale,  num.  459,  460,  p.  409. 

L'esclusione  del  socio  non  produce  lo  scioglimento  della  società.  Osservazioni  critiche  sul- 
l’articolo 125,  num  461,  p.  410. 

Dei  fatti  dei  quali  non  è responsabile  il  socio  aduso,  num.  462,  p.  411. 

Il  socio  escluso  rimane  esposto  per  le  obbligazioni  anteriori  al  suo  ingresso  nella  società;  con 
quali  riserve,  num.  463,  p.  412. 

Se  abbia  diritto  ai  lucri  percipiendi  dai  capitali , a costituire  i quali  concorsero  le  obbliga- 
zioni di  cui  rimane  responsabile,  num.  461,  p.  413. 

Il  socio  escluso  ha  diritto  (li  ritirare  i capitali  effettivamente  immessi  nella  società,  num.  465, 
pag.  413. 

Non  escluso  a titolo  d’ingerenza,  non  è tenuto  ai  debiti  della  società,  num.  466,  p.  414.  — 

V Società  anonime. 

Società  in  accomandita  per  azioni,  — Della  divisione  del  capitale  in  azioni  od  altro.  — 
V.  Azioni. 

Società  anonima.  — Generalità.  Importanza  delle  società  anonime,  num.  476,  p.  423. 

In  chi  risiede  l’amministrazione,  num.  477,  p.  423. 

Competenza  detrazione  a chieder  il  rendiconto  della  gestione  e dell'autorità  dell'assemblea, 
num.  478,  p.  424.  — V.  Arorainiztrazione. 

Il  capitale  della  società  anonima  si  divide  per  azioni  (articolo  131),  num  481,  p.  427. 

Nelle  società  divise  per  azioni.  — Responsabilità  dei  promotori,  num.  482,  p.  428. 

Conferimento  sociale,  num.  483,  p.  430.  « 

Diritto  dei  promotori,  num.  484,  p.  430. 

Condizioni  per  la  costituzione  delia  società.  — Soscrizione  di  quattro  quinti  del  capitale  so- 
ciale, ccc.  (articolo  135). 

Forinola  di  consuetudine,  num.  485,  p.  431. 

I capitali  possono  esser  dati  in  proprietà  o a semplice  godimento.  — Questioni  che  ne  risul- 
tano, num.  486,  487,  p.  431. 

Del  rischio  e pericolo  della  società  in  quanto  sia  costituita  di  corpi  certi  e determinati , o di 
cose  fungibili,  num.  488,  p.  434. 

Del  prezzo  delle  cose  fungibili  da  restituirsi,  num.  489,  p.  436. 

Non  potersi  accettare  titoli  al  portatore  sinché  non  sia  versato  il  capitale  sodale  (art.  135), 
num.  490,  p.  437. 

Della  discussione  e approvazione  dello  statuto  sociale.  — Accettato  in  prevenzione  lo  sta- 
tato sociale  da  ogni  segnatario  di  azioni,  potrà  riformarsi  in  assemblea  generale  ? — Deli- 
berandosi lo  statuto  ncU’assemblea  generale,  è necessario  U voto  unanime  degli  azio- 
nisti? n.  491,  pag.  438. 

È pur  necessario  il  voto  unanime  per  nominare  un  amministratore?  num.  492,  pag.  439.  — 
V.  Amrainirtruione.  » , 

Gli  azionisti  sono  soggetti  soltanto  alla  perdita  del  montare  delle  loro  azioni,  n.  499,  p.  444. 

Dividendi  sociali  I dividendi  sono  gli  utili  realmente  conseguiti  (articolo  111). 

Interessi  che  vengono  nel  dividendo,  e condizioni  per  cui  sono  pagabili  e non  restituibili  in 
verun  caso,  num.  500,  501,  502,  p.  415. 

Le  prestazioni  industriali  possono  esser  premiate  con  azioni  di  capitale.  — Il  dividendo  è 
definitivo  anche  per  le  azioni  industriali.  Gli  interessi  non  sono  dovuti  che  alle  azioni  pa- 
ganti, num.  503,  p.  447. 

Scioglimento  delia  società  anonima  per  diminuzione  del  capitale  sociale.  — Assemblea  gene- 
rale, se  possa  riformare  i propri  statuti;  se  possa  imporre  l'aumento  del  capitale  sodale, 
nnm.  504,  p.  418. 

Sul  primo  quesito,  num  505,  506,  p.  418. 

Delle  società  a capitale  variabile,  num.  507,  p.  450.  — V.  Auocinrionl. 

Quando  è che  il  capitale  c divenuto  bisufiidente,  num.  508,  p.  451. 
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Dei  rari  sistemi  preordinati  negli  statuti  per  sopperire  alla  diminuzione  del  capitale  , ecc., 
num.  509,  p.  452. 

Se  la  diminuzione  del  capitale  è verificata.  Conseguenze,  num.  510,  p.  453. 

Vietata  la  retrocessione  delle  azioni.  Proposta  di  temperamenti,  num.  511,  p.  453. 
Convocazione  dell'assemblea  generale,  nnm.  512,  p.  455. 

Assemblee  straordinarie,  nnm.  513,  p.  456. 

Intervento  dell'autorità  giudiziaria  quando  gli  amministratori  non  si  prestino  ad  ordinare 
la  convocazione,  nnm.  514,  p.  456. 

Gli  azionisti  possono  farsi  rappresentare  nelle  assemblee  generali.  — Facoltà  della  vota- 
zione, num.  515,  p.  458. 

Riassunto  di  regole  sulla  validità  dei  giudizi  delle  assemblee  generali,  nnm.  516,  p.  458.  — 

Y.  Azioni. 

La  società  anonima  è suscettiva  di  cadere  in  fallimento,  nnm.  563,  564,  p.  508. 

Socio.  — V.  Società. 

Solidarietà.  — Fondamenti  della  solidarietà  commerciale,  nnm.  310,  320,  321,  p.  279. 

Della  solidarietà  nella  fideiussione,  nnm.  322,  323,  p.  282. 

Il  fideiussore  solidale  può  essere  convenuto  senza  interpellare  il  debitor  principale,  n.  323, 
pag.  283. 

Solidarietà  concernente  1 soci  in  nome  collettivo,  num  415,  p.  366. 

Solidarietà,  base  fondamentale  del  sistema  cambiario,  nnm.  823,  p.  837. 

Limitizione  rapporto  al  girante,  rapporto  al  possessore  della  lettera  di  cambio  elle  ha  pre- 
giudeate  le  azioni  che  doveva  cedergli,  num.  824,  p.  838. 

Coma  giranti  mantengano  qualità  fideiussoria,  anziché  di  debitori  principali  : conseguenze, 
num  825,  p.  840. 

Clausofe  senza  garanzia  — non  all'ordine , num.  820,  p.  810. 

Star  del  vedere.  — Caratteri  di  questa  convenzione  addictta  ad  una  commissione,  num.  265. 

p.  2 2.  — V.  Commissionario. 


T 


Telegrafo. — V.  Corrispondenza. 


u 


Olili  sociali  — Le  quote  di  utili  percette  dal  socio  accomandante  in  buona  fede  non  si  re- 
stituiscilo, num.  441,  442,  443,  p.  312.  • 

Utili.  — Diidendi  delle  società  per  azioni,  num.  500,  p.  445. 


V 

Vendita.  — a vendita  della  cosa  altrui  é ritenuta  valida  in  commercio;  sapienza  di  questa 
• legislazice  ; effetti  pratici,  num.  360,  361,  302,  p.  314. 

Vendita  a lezzo  non  determinato,  e come  sia  determinabile  in  tempo  posteriore,  num.  363, 
364,  p.  17. 

Vendita  seta  termine  al  pagamento  del  prezzo,  num.  365,  p.  319. 

Alerei  vendie  per  quantità,  specie  e qualità,  non  indicato  il  corpo,  num.  365,  p.  321. 

Certezza  dea  cosa  e del  prezzo  nella  vendita  in  massa  per  at  ersionem  a continente  noto  e 
limitato  ; amo  delia  teoria  nell’aspetto  speciale  al  commercio , c dei  suoi  effetti  anche 
rapporto  i pericolo,  num.  306  a 369,  p.  321 . 

Raccolta  di  'gole  relative  alle  cose  vendute  nei  contratti  che  ricorrono  più  frequenti  in 
commercio  Vendita  di  merci  che  sono  in  viaggio.  Osservazioni  esegetiche,  num.  371, 
pag.  328. 
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Tre  forme  di  rendita  marittima;  1*  a condizione  sospensiva;  2*  a mercato  definitivo;  3'  a 
mercato  fermo.  Esame  di  codesti  rapporti,  num.  372,  373,  375,  p.  327. 

Esame  di  una  specie  desunta  da  vendita  marittima,  num.  371,  p.  329. 

Seguitando  a parlare  di  vendita  marittima  in  relazione  agli  articoli  102, 103,  vengono  in  vista 
tre  combinazioni:  1°  che  la  vendita  sia  sospesa  per  condizione  casuale  o protestativa 
espressa  ; 2"  che  la  vendita  sia  perfetta,  non  risolubile  ; 3°  che  sia  contratta  sotto  la  clau- 
sola di  mercato  fermio,  nuin.  370,  377,  p.  331. 

Azione  redibitoria  pei  vizi  occulti.  — Vizio  assoluto  e relativo,  num.  378,  379,  p.  333. 

Prescrizione,  num  380,  381,  p.  331.  — V.  Contratti  commerciali. 

Vetturale  0 Vettore.  — V.  Commissari  di  trasporti. 


Il  vetturale  risponde  della  perdita  e delle  avarie  delle  c >se  che  trasporta,  quando  non  dipen- 
dano da  vizio  intrinseco,  da  caso  fortuito  o da  forza  maggiore  (articolo  82). 

L'azione  si  estingue  per  lo  ricevimento  e il  pagamento  del  prezzo  di  trasporto. 

Sono  condizioni  copulative;  il  pagamento  dev’essere  posteriore,  num.  302,  p.  261. 

Diritto  di  verificazione  quanto  alle  avarìe,  num.  303,  p.  261. 

Modi  di  pagamento  del  prezzo  di  trasporto.  Diverse  posizioni  giuridiche  che  ne  risultano , 
num.  301,  p.  265. 

Della  frode,  num.  301  bis,  pag.  266.  I 

Facoltà  provvidenziali  attribuite  al  magistrato,  num.  305,  p.  267. 

Privilegio  del  vetturale,  num.  306,  p..2ó7.  1 

Competenza  e procedura,  num.  307,  308,  309,  p.  269. 
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